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AVVERTIMENTO 


La  generósa  ed  obbligante  indulgenza  dal  Pubblico 
elargita  al  primo  volume  di  questo  Dizionario  Geografico 
Fisico  Storico  mi  sprona  a  manifestare  al  benevolo  Letto- 
n'ingenerale,  ed  in  special  modo  ai  cortesi  signori  J sto- 
riati i  sentimenti  della  mia  eterna  riconoscenza>  e  a  rinnuo- 
we  la  solenne  protesta  di  Continuare  col  solito  ed  anche 
maggior  zelo  le  mie  cure,  perchè  il  resto  dell9 Opera  rendasi 
tempre  meno  indegno  di  sì  gentile  favore. 

E  gentile  infatti  debbo  dirlo,  quando  penso  che  contem* 
foraneamente  alla  mia  impresa  facevansi  di  ragione  pubblica 
(pelle  di  tanti  chiari  ingegni  toscani  in  andar  raccogliendo 
doviziosa  suppellettile  di  fatti  illustranti  la  storia  fisica,  eco* 
nomea  e  civile  di  questa  classica  provincia  italiana. 

Né  potrei  senza  taccia  d?  ingrato  nascondere,  che  di 
mito  conforto  mi  fu  una  consimile  cooperazione.  Inoltre 
kbbo  singolari  obblighi  ai  diligenti  lavori  statistici  prepar 
rtiidal  chiar.  sig.  Gaetano  Gasbarri  capo  dello  Stato  Civile 
id  Gran-Ducato;  agli  spogli  di  documenti  degli  Archivi  pub- 
Uid  di  Siena  con  tanta  solerzia  riuniti  dal  sig.  Ettore  Roma- 
pioli;  ed  a  quanto  V  onorevole  sig.  dott.  Giovanni  Battista 
Magini  facea  tesoro  per  quello  che  concerne  il  confronto 
Mistico  fra  le  tre  epoche  costantemente  notate  nel  mio 
ÙiiiQBAtio  sotto  ogni  Comunità  del  Gran-Ducato. 


Ma  così  citando  questi  soli  personaggi  non  intendo  ne* 
gare  il  tributo  della  mia  riconoscenza  a  tanti  altri,  i  quali 
con  generosa  cortesia  mi  favorirono  molte  importanti  no* 
tizie  storiche  ed  economiche  non  meno  del  territorio  riunita 
del  Gran-Ducato,  che  dello  Stato  Lucchese,  della  Garfa- 
gnana  e  della  Lunigiana. 

Rispetto  poi  al  numero  de' fascicoli  di  cadaun  volume,  se 
mai  oltrepassa  quello  enunciato  nel  manifesto >i  signori  Asso- 
ciati ne  troveranno  la  ragione  e  l'apologia  nel  grazioso  anima 
loro,  del  pari  che  nel  desiderio  del  mio  a  far  cosa  che  fosse 
meno  indegna  di  essi*  ìo  ho  dovuto  estendermi  più  di  quello 
thè  non  àurei  voluto  per  fare,  lì  mèglio  che  da  me  si  potesse, 
la  desàrizipne  del  territorio  di  ciascheduna  comunità,  e  la 
storia  dèi  loro  capoluoghi;  sia  per  òhe  quella  é  questa  rirnàne- 
van  desiderate;  sia  perchè  in  alcune  di  esse  toòlevan&i  rettifi- 
care molti  fatti  polititi,  o  svisati  ó  taciuti  da  sùHttori  poste- 
riori all'età  in  Cui  tali  avvéniménti  accaddero,  e  effe  furono 
da  me  non  senza  lunga  è  penosa  assiduità  svolti  dalle  perga- 
mene originati,  o  dagli  spogli  degli  Jrchivj,  e  ptà  òhe  altrove 
dal  doviziosissimo  R.  Diplomàtico  di  Pirénie. 

Finalménte  rlnhuovò  la  preghiera  à  tutti  ifueltl  Òhe 
altana  il  suòlo  natio  e  le  glorie  pàtrie,  di  Volermi  prestare 
il  loro  favore  nella  rhaldgèvole  rrìlà  imprèsa,  essendomi  Cor- 
tesi di  notizie  e  di  totrezioni,  aócib  divenga  meno  imperfetta 
quanto  feci)  e  pipi  soddisfacente  quanto  mi  resiti  a  faro. 
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JàLLJ  nella  Valle  superiore  del  Ser- 
ebb  io  GarCagnana.  Due  cai.,  Dalli  di 
Scpa  e  Dalli  di  Sotto, con  una  parr.  (SS. 
Impulito  e  Cassiano),esistooo  nel  piviere  di 
P.aizi,  Cora,  e  a  in  3  migl.  a  sett.-maestr. 
di  Stilano,  Gi ur.  di  Camporgiano,  Dioc 
di  Man  ducale,  gii  di  Luoi-Sarzana, 
Due  di  Modena. 

fààeóooo  entrambi  questi  casali  sai 
fisco  merìd.  dell'Appennino  fra  V Alpe  di 
Jfemj  e  YAlpe  Fa g gioia  di  Sii  lanosi  la 
aWra  del  fcorr.  Dalli;  il  quale  dopo  es- 
imi accoppiato  a  quello  detto  So  raggio 
di  crimine  al  ramo  sinistro  del  fi.  Serchio. 

Fa  qaesto  paese  signoria  di  alcuni  vai- 
rasaci  deoomioati  nobili  di  Dalli,  stati 
Értiatarj  della  con  tessa  Matilde.  Erano  essi 
assorti  dei  march.  Malaspina,  siccome  ap- 
parisce da  due  istrumenti  di  divisione  di 
fedi, sotto  gli  anni  imi  e  1*89, fra  quei 
Eurebesi  e  i  nobili  di  Gragnaoa,  di  Castel- 
Fwbio  e  di  Dalli  in  Garfagnana. 

Questi  ultimi  dinasti,  sotto  il  governo 
fi  Castracelo,  vennero  espulsi  dai  loro  feu- 
é e  dalla  Garfagnana;  dove  prpjò  ricom- 
parvero appena  estinto  quel  capitano,  ri- 
Lnando  ai  loro  potsessi  di  Dalli,  da  pri- 
saotiie  fuorusciti  e  nemici,  poscia  come 
«ititi  e  fedeli  della  Rep.  di  Lucca;  in 
ps»  che,  nel  1 369,  per  deliberazione  de- 
jii  aiziani  lucchesi,  fu  a  quei  nobili  con- 
ferita la  signoria  del  castello  e  rocca  di 
Dilli,  eoo  titolo  di  luogotenenti  della  Re- 
pbòtica.  La  quale  rocca  nel  1396  venne 
iaproT fisamente  assalita  da  una  mino  di 
«san  condotti  da  Giovanni  da  Castiglione, 
istigalo  daU'Appiani  di  Pisa.  Ricuperata 
T.  a. 


|a  rocca  poco  dopo  dal  Luccbesi,  venne  par 
ordine  della  Rep.  bentosto  demolita. 

La  parr.  de*SS.  Ippolito  e  Cassianoa 
Dalli  conta  4<>4  *D»t*>  dei  quali  a 35  sono 
in  Dalli  di  Sopra  e  169  in  Dalli  di 
Sotto- 

DALMAZIO(S.)ne1leMasse  di  Città  pres- 
so Siena*  Contrada  che  porta  il  titolo  della 
sua  parrocchiale,  nella  Vicaria  di  Cassiano 
delle  Masse,  Coro,  predetta,  Gior.  Dioc 
Comp,  e  a  mig).  a  maestr.  di  Siena. 

È  posta  la  sua  chiesa  sulla  strada  R. 
romana  fuori  di  porta  Cannili ia  sopra  uà 
alto  piano  fra  Fontebeeci  e  l'osteria  del 
Ceppo,  fra  la  Valle  dell'Arnia,  di  cui  è 
tributario  il  torrentello  T retta  ebe  na- 
sce sotto  il  fianco  australe  di  S.  Dal- 
mazio,, e  la  Valle  superiore  dell'Elsa, 
dove  si  getta,  il  torrente  Staggia  che 
raccoglie  le  acque  della  Carpella  sulla 
pendice  settentr.  di  S.  Dalmazio* 

Il  comuoello  di  S.  Dalmazio  nei  primi 
secoli  della  Rep.  senese  aveva  il  suo  sin- 
daco, abolito  prima  del  i4oo« 

Questa  chiesa,  di  cui  trovansi  memorie 
sino  dal  1 347,  era  cappella  dipendente  dal 
parroco  d'Uopi  ni,  situata  in  luogo  solitario 
prima  che  fosse  aperta  (anno  1759)  l'at- 
tuale strada  R.  romana,  abbandonando 
l'antica  che  passava  per  Uopini  e  le  Ba- 
desse sino  a  Casliglioncello,  dove  si  univa 
alla  strada  moderna  postale. 

La  soppressa  badia  a  Quarto  de'monaci 
Cistercensi,  sino  dal  1773  alienata  ai  par- 
ticolari, è  compresa  nella  cura  di  S.  DaU 
mazio. 

La  parr»  di  S.  Dalmazio  conta  ^4°  *Mk 
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2  D  A  N  G 

DALMAZIO  (S.)  in  Val-di-Cecina.  — 
Ved.  Castel  S.  Dalmazio. 

Dalmazio  (S.)  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore. Chiesa  che  fu  a  pie  del  poggio  di 
S.  Maria  a  Monte,  nota  unicamente  nella 
storia  della  Toscana  per  un  congresso  ivi 
tenuto  nell'aprile  del  ia4&  a(*  oggetto  di 
stabilire  una  lega  fra  varie  Comunità, conti 
e  altri  nobili  raccomandati  delle  città  di 
Pisa,  di  Lucca,  di  Volterra  e  di  altre  terre 
della  Toscana. 

DAMA  (S.  LORENZO   a)  nel  Val-d' 
Arno  caseotinese.   Cas.  e  parr.  nel  piv. 
*     Coni,  e  circa  3  migl.  a  pon.  di  Chiusi  es- 
senti nese,  Giur.  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp. 
di  Arezzo. 

È  posto  sul  fianco  sett.  dei  poggi  che 
slendonsi  dall'Anemia  e  da  Chiusi  fra  il 
Corsalone  e  la  Rassina,  sulla  destra  della 
strada  provinciale  che  da  Bibbiena  per  1' 
Alvemia  guida  in  Val-Tiberina. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Dama  conta 
980  abit. 

DAME  (S.  PIETRO  a)  in  Val-Tibe- 
rina. Cas.  e  parr.  della  cosi  detta  Villa  d' 
Acquattila  nel  piviere  di  S.  Marco  a  Pog- 
gioni,  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  9  migl.  a 
grec  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  orientale 
dei  poggi  che  stendonsi  fra  il  valìon cello  del 
/  Nestore,  e  quello  della  Mini/nella,  i  qua- 
li formano  contrafforte  al  dorso  del  monte 
cortonese,  denominato  l'Alta  di  S.  Egi- 
dio» 

Ebbe  il  titolo*  di  Dame  in  Acquavi?* 
da  un  rio  che  percorre  un  breve  canale, 
detto  ValU-Dame,  innanzi  di  gettarsi  nel 
torr.  Minimella,  che  è  uno  dei  tributar) 
del  famoso  fiume  di  Roma. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Z)ame  comprende 
la  villa  di  Acquaviva  e  quella  di  Ronza, 
che  ha  un  oratorio  (SS.  Biagio  e  Gio.  Bat- 
tista) fondato  nel  principio  del  secolo  XVI, 
nel  quale  esisteva  un  quadro  dipinto  dal 
cav.  Pietro  Berrettini,  prima'  che  fosse- 
trasportato  nel  secolo  decorso  nel  museo 
Corazzi  a  Cortona. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Dame  conta  3 1 1 
abit. 

DAME  (VALLE)  nei  Monti,  cortonesi. 
—  Ved.  Damb  (S.  Pibtbo  a). 

DANCIÀNO  in  Val-dwPierle.   Castel- 
/    luccio  nella  cura  della  pieve  di  S.  Donni- 
no, la  cui  antica  chiesa  è  situata  a  pie  del 
poggio    omonimo.    Damiano    costituiva 
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uno  dei  Terzi  della  soppressa  Com.  di 
VaMi-Pierle.  —  Ved.  Dobbibo  (S.)  in 
Val-di-Pierle. 

DARBIA  o  DABBIA  in  Val-di-Magra. 
Vico  compreso  nella  cura  della  pieve  dei 
SS.  Ippolito  e  Cassiaoo,  nella  Com.  Giur. 
e  3  migl.  circa  a  scir.  di  Bagnone,  Dioc. 
di  Pontremoli,  già  di  Lani-Sarzana,  Comp. 
di  Pisa. 

Fu  una  delle  ville  dei  marchesi  Mala- 
spina  di  Bagnone,  nel  1471  incorporata 
con  quest'ultimo  castello  alla  Rep.  fioren- 
tina. —  Ved.  Bagbobb. 

Non  è  da  dire,  se  a  questo  piuttosto 
che  ad  altro  luogo  della  Lunigiana  riferire 
volesse  il  vico  Abbia  rammentato  nella 
fondazione  della  badia  dell'Aulla  fatta  nel- 
PS84,  allorché  dal  march.  Adalberto  di 
Toscana  furono  assegnati  beni  posti  in 
quella  sua  villa  di  Lunigiana;  comecché 
il  nome  di  Dabbia  offra  più  verosimiglian- 
za che  quello  della  villa  di  Arlia  sopra 
Fmzzano  già  da  noi  a  tal  uopo  segnalata. 
—  Ved.  Arlia. 

DEBEDUSE,bDOBEDUSE  in  Val-di- 
Vara.  Vico  di  poche  case  nella  parr.  di  S. 
Giovanni  di  Sor  seda,  Com.  Giur.  e  circa 
migl.  1  §  a  maestr.  di  Calice,  Dioc.  di 
Pontremoli,  già  di  Luiu-Sarzana»  Comp. 
di  Pisa. — tVed.  Borseda. 

DEBICO  in  Val-di-Magra.  Cas.  e  parr. 
(5.  Andrea)  nella  Com.  Giur.  e  circa  mi- 
gl. a  a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pon- 
tremoli, già  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di 
Pisa. 

È  situato  in  valle  alla  destra  del  fi.  JRo- 
saro,  e  la  sua  parrocchia  conta  una  popo- 
lazione di  1 06  abitanti. 

DECCIANO,  o  DICCIANO  (Decia- 
num)  in  Val-Tiberina.  Due  borgate  (Dee- 
ciano  e  Tifi)  nella  stessa  parr.  di  S.  Ma- 
ria, già  Badia  a  Decciano,  nel  piv.,  Com.  e 
circa  a  migl.  a  pon^-lib.  di  Caprese,  Giur* 
della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sansepol- 
cro,  già  Città  di  Castello,  Comp.  di  A- 
rezzo. 

Sono  due  borgate  situate  alla  sinistra 
della  fiumana  Singerna:  Tifi  più  in  alto 
é  a  pon.,  Dicciano  più  in  basso  é  a  lib.  del 
cast,  di  Caprese. 

Furono  entrambi  casali  posseduti  sino 
dal  secolo  XI  dai  conti  di  Montauto  e  di 
Galbino,  poiché  net  1081  era  abate  del 
mon.  di  Dicciaùo  uno  di  quei  patroni 
(Pietro  di  Ranieri  di   Galbino),  a  favore 
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èf  pale  due  suoi  fratelli  rinonsiaro- 
osi  taro  diritti  di  giuspadronato,  tanto  sa 
quella,  quoto  sopra  altre  chiese  dei  di- 
furiti  di  Caprese  e  di  angolari.  —  Ved. 
Bini  a  Dbccu»  e  Tifi. 

La  pan-,  di  S.  Maria  a  Diociano  e  Tifi 
cotta  179  abit. 

DECCIO  nella  Valle  del  Serchio.  Vico 
eoa  parr.  (S.  Frediaoo)  nella  contrada  e 
piviere  di  Brancoli,  detto  perciò  Brancoli 
Deccio,  Con.  Ginr.  Dioc  e  Due  di  Luc- 
ca, dalla  qua!  città  Deccio  è  7  miai,  a 

Ktt. 

La  ma  chiesa  è  situata  alla  sinistra  del 
SeitMo,  fra  il  ponte  a  ftforiano  e  quello  di 
DtfriaM,  lineo  la  strada  maestra  che  gui- 
•h  li  Bagni  di  Locca  e  io  Garfagnana.  — 
Pei.  Bmicou. 

La  parr.  di  S.  Frediano  a  Deccio  conta 
tgt  abit 

DECCIO  a  CERRETOLI  in  Garfagna. 
n  odia  Valle  soperiore  del  Serchio.  Due 
borite  che  danno  il  nome  alla  parr.  di 
5.  Andrea  a  Cerreto  li,  nel  piviere  e  circa 
2  iDtgl  a  lih.  della  Pieve-Foaciana,  Coni. 
Gtur.  e  db  augi,  a  pon.  di  Castelnuovo, 
Dioc.  di  Mas»  ducale,  già  di  Lucca,  Due. 
àtfodeoa. 

LeTiile  di  Deccio  e  Cerretoli  sono  si- 
tate  ìd  collina  alla  destra  del  fi.  Serchio 
àa  Castelnuovo,  Roncano,  Colli  e   AntP 


La  parr.  di  S.  Andrea  a  Cerretoli  con* 

ti  ?36  abit 

DECIMO  (S.  CASCIANO  a)  in  Val-di- 
Greie.  —  Fed.  S a a-C  asciavo  in  Val-di- 
Gktc 

DECIMO  (S.  CECILIA  L)(AdDtcimum 
miUitre)  ia  Val-di-Greve.  Cas.  con  anti- 
ca l'iste  matrice  della  vicina  Terra  di  San- 
Cariano  a  Decimo,  da  cui  è  un  terzo  di 
«fi.  a  grec*-1ev.  Com.  e  Giur.  medesima, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trotati  quasi  sul  dorso  dei  poggi  che 
Mono  fa  valle  della  Greve  da  quella 
&U  Pesa  sull'antica  strada  senese,  assai 
dappresso  alla  prima  posta  da  Firenze, 
Ae  *  8  rnigl.  toscane  al  suo  ostro,  pari  a 
io  nifi,  romane  di  otto  stadj  per  miglio. 

Sf  è  vero  pertanto,  che  il  nome  di  De- 
cimo conservato  a  questa  località  sia  deri- 
do dalla  decima  pietra  migliare,  a  parti- 
rci Firenze,  non  ne  consegue  altresì, che 
per  di  U  passasse  un'antica  via  militare,  0 
casolare. 

/ 
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Sul  qual  proposito  parve  al  Borghioi 
da  avvertire,  che  fra  i  molti  e  veri  se- 
gni del  proprio  e  primo  sito  della  cit- 
tà di  Fireoze  non  fosse  da  dispregiane 
questo  di  colai  nomi  delle  miglia,  ohe  in- 
torno intorno  la  cingono  ;  perche  essi  ci 
accennano  col  dito  e  ci  misurano  il  luogo 
appunto,  dove  ella  era;  avvegnaché  non 
sono  questi  i  modi  di  chiamar  le  miglia, 
né  i  nomi  de'tempi  bassi  de'Longobardi, 
nui  del  proprio  secolo  romano. 

Se  è  vero  tuttociò,  conviene  altresì  am- 
mettere per  vero,  che  tali  nomi  di  Quarto, 
Quinto,  Sesto,  Settimo,  Ottavo,  Deci* 
mo,  ci  richiamino  alla  costruzione  delle 
vie  vicinali  o  municipali  aperte  in  varie 
direzioni  nel  distretto  de'respetlivi  muni- 
cipi Botto  H  romano  impero,  dopo  peiò  che 
quest'ultimo  vario  con  le  leggi  i  costumici 
nomi  antichi;  quando  cioè  ogni  capitale 
di  provincia  e  ogni  potente  città,  aprendo 
nuove  strade,  o  restaurando  le  vecchie,  in- 
trodusse l'uso  di  segnare  la  numerazione 
delle  miglia  a  cominciare  dal  capoluogo  di 
quel  distretto,  e  non  già  dal  migliare  au- 
reo di  Roma,  siccome  per  il  tempo  tra- 
passato erasi  praticato  per  le  grandi  strade 
romane,  Jppia,  Flaminia,  Aurelio,  nuova 
e  vecchia,  Emilia,  Cassia,  ec  Quindi 
avviene  di  riscontrare  alla  distanza  di  po- 
che miglia  dalle  città  di  Pisa,  di  Luni,  di 
Arles,  di  Nimes,  i  cippi  migliori  con  là 
numerazione  III,  IV,  V,  ec.  siccome  dove- 
va essere  alla  decima  pietra  migliare  da 
Fireoze  sulla  strada  municipale  il  luogo 
di  coi  porta  il  nome  l'antica  pieve  di  S. 
Cecilia  a  Decimo. 

Se  non  fosse  interpolata  e  apocrifo  la 
carta  di  donazione  attribuita  a  Carlo  Ma- 
gno in  favore  della  badia  di  Nooantola,  si 
direbbe,  che  la  corte  di  Decimo  e  la  pie- 
ve di  S.  Cecilia  ivi  rammentate,  fossero 
state  donate  da  quel  conquistatore  del  re- 
gno Longobardo  ai  monaci  Nonanto- 
lani. 

All'art.  Chuwtt  (S.  Maria.  Novella  in) 
si  accennò  un  isrrumento  fatto  nel  nov. 
del  1  o43,  nel  quale  è  rammentata  la  pie- 
ve di  S.  Cecilia  a  Decimo,  e  la  corte  di 
S.  Pietro  a  Decimo,  oggi  detto  S.  Pietro 
di  Sopra.  La  qual  chiesa  con  sua  corte 
apparteneva  al  conte  Landolfo  figlio  del 
conte  Gottizio  dei  nobili  di  Monte-Rinal- 
di  nd  Chianti,  nel  tempo  stesso  che  i  ve- 
scovi di  Firenze  tenevano  signoria  nel  ca- 
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stollo  tf  Decimo  e  in  altre  ville  e  casali 

dello  stesso  piviere. 

Infatti  nel  secolo  X  Lottano  HI  irap.,  e 
poco  dopo  Gitone  IH,  per  favorire  i  prela- 
ti fiorentini,  esentarono  i  popoli  del  pi- 
viere di  Decimo  dall'imposizione  dell^W- 
bergaria  dovuta  ai  re  d'Italia,  o  ai  loro 
vicai'j  nel  tempo  che  essi  percorrevano  la 
Toscana.  La  quale  esenzione  venne  con- 
fermata ai  vescovi  di  Firenze  dai  marcii. 
Corrado  e  Federigo,  rnerftre  rappresenta- 
vano il  sovrano  nella  Toscana  (anno  1 120 
e  1127). 

I  diritti  dei  vescovi  sopra  Decimo  si  e- 
stesero  sino  a  quello  di  nominarvi  un  giu- 
sdicente con  titolo  di  rettore  0  di  potestà, 
acciò  giudicasse  nelle  cause  civili  con  ap- 
pello davanti  al  potestà  di  Firenze  ;  dal 
cui  governo  quei  terrazzani  dipendevano 
per  il  politico  e  per  il  criminale,  nella 
stessa  guisa  che  allora  praticavasi  per  gli 
abitanti  del  Bonoo  S.  Loatszo,  di  C  astri - 
FioaiBTiBO,ec.  dove  pure  i  suddetti  vescovi 
tenevano  i  loro  rettori.  Infatti  sap- 
piamo che  il  vescovo  Ardingo  II,  quando 
determinò  di  dare  ai  suoi  popoli  di  Deci- 
mo nuovi  statuti  civili,  essi  vennero  ap- 
provati dal  Comune  di  Firenze  col  consi- 
glio del  potestà,  non  tanto,  credo  io  col 
Borghioi,  perchè,  dovendo  ricercare  alcu- 
na fiata  l'esecuzione  del  braccio  secolare, 
ci  volesse  questa  cerimonia  e  consentimen- 
to, quanto  per  aver  anche  la  Signoria  di 
Firenze  sua  generale  superiorità  e  propria 
ragione  in  queMuoghi,  onde  fosse  necessa- 
rio, come  in  cosa  di  comune  partecipazio- 
ne, formare  alcuna  maniera  di  governo, 
ove  avesse  ciascheduno  rispettivamente  par- 
te e  soddisfazione.  (Boaoflim,  Dei  vesc*  di 
JFirenze.) 

La  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  nel 
principio  del  secolo  XV  era  stata  trascura- 
ta e  danneggiata  dai  suoi  parrochi,in  guisa 
che  il  pont.  Eugenio  IV,  con  bolla  data 
in  Firenze  il  primo  nov.  t44<>,  l'aramensò 
coi  suoi  beni  al  convento  dei  canonici  A- 
gostiniani  di  S.  Donato  a  Scopeto  presso  le 
mura  di  Firenze.  Tale  unione  però  fu 
sciolta  dal  pont.  Calisto  III  con  bolla  spe- 
dita li  26  ottobre  del  i455  all'arcivescovo 
di  Firenze  S.  Antooino,  mercè  cui  furono 
lasciati  ai  canonici  Scopetini  i  beni  po- 
co innanzi  donati  alla  pieve  a  Decimo  da 
Antonia  di  Pierozzo  $Lrozzi,vedova  di  Mi- 
chele di  Lapo  da  Castellonchio. 
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Diminuita  ognora  piò  di  patrimonio*  I* 
parrocchia  matrice  di  Decimo  declinava  a 
proporzione  che  aumentava  il  concorso  al- 
la vicina  chiesa  filiale  di  San  Cassiano,  si- 
tuata nel  centro  del  castello  omonimo; 
talché  questa  venne  innalzata  all'onore 
di  collegiata,  e  finalmente,  nel  dicembre 
del  1 797»  dichiarata  pieve  in  luogo  dell* 
antica  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  stata  nomi- 
nata contemporaneamente  prioria. 

La  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo  conia- 
va 1 4  parrocchie,  attualmente  ridotte  a  die- 
ci; cioè:  1.  Prepositura  e  insigne  collegia- 
ta dc'SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Decimo; 
9.  F.>"ia  di  S.  Maria  a  Casa  vecchia  \  3. 
Prioria  di  S.  Martino  detto  del  Vescovo, 
o  di  Ar giano;  4*  S.  Andrea  in  Percus si- 
ri" ;  5.  S.  Maria  di  Ar giano  ;  6.  S.  Barto- 
lommeo  a  Faltignano;  7»  S.  Jacopo  di 
Mucciana  ;  8.  S.  Lorenzo  di  Castel*  Bori- 
si) 9.  S.  Pietro  di  Sotto',  10.  S.  Pietro 
di  Sopra»  Sono  annesse  delle  sunnominate 
le  quattro  cure  soppresse  di  S.  Angelo 
d'Argia  no  unita  a  S.  Maria  d'Ar  giano; 
di  S.  Margherita  a  Caserotta  aggregata  a 
Castel" Bonsi;  di  S.  Stefano) in  Petriolo, 
e  di  S.  Donato  a  Chiesanuova,  incorpora- 
te a  S.  Bartolommeo  a  Faltignano. 
.    La  parr.  di  S.  Cecilia  a  Decimo  ha  298  ab. 

DECIMO, oba  DIECIMO  nella  Valle  del 
Sere h io.  Lungo  borgo  con  pieve  (S.  Maria 
Assunta)  nella  Cora.  Giur.  e  circa  2  migl. 
a  lib.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dioc  e  Due, 
di  Lucca,  da  cui  è  10  migl.  a  sett. 

È  posto  sulla  destra  ripa  del  Sarchio 
attraversato  dalla  strada  rotabile  che  per- 
corre la  sponda  stessa  di  quel  fiume,  quasi 
di  fronte  al  nuovo  ponte  di  pietra  concia 
che  attraversa  il  Serchio,e  circa  due  miglia 
più  basso  di  quello  angustissimo  e  curva- 
tissimo, denominato  della  Maddalena, 

Il  cast,  di  Decimo  sino  dall'anno  941 
fu  donato  dal  march.  Oberto  figlio  del  re 
Ugo  a  Currado  vescovo  di  Lucca:  ai  di  cui 
successori  lo  stesso  castello  venne  confer- 
mato dalla  cont.  Matilde  nel  1078,  da  Ot- 
tone IV  nel  1 309,  e  da  Carlo  IV  nel  1 356. 

Che  tali  privilegi  non  bastassero  ad 
esentare  i  vescovi  lucchesi  da  alcuni  tri- 
buti verso  gli  eredi  dogli  antichi  signori  di 
Decimo  e  di  altri  lunghi  di  quella  con- 
trada, lo  fa  conoscere  il  rostro  Valicano 
di  Cencio  Camerario,  nel  qua1  e  sono  no- 
tate tutte  le  corti,  mosse,  castelli,  o  terre 
appartenute   alla  contessa  Matilde,  della 
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ai  ea*  la  Carie  di  Rom  chminomi  erede. 
JW  qaaJe  registro  venne  segnalata  anche 
h  Terra  in  Decano  e  le  Tille  in  Roggio, 
ia  CwmlU  e  in  Tempo  g  nana,  luoghi 
tatti  Ad  piviere  di  Dietimo. 

U  piev  e  di  S.  Maria  Assunta  a  Diecimo 
té  snalo  XIII  contava  per  suffraganee 
<3  sorcarsali,  parte  delle  quali  furono 
poamonaeatc  aggregate  ad  altre  limitrofe 


piCTI. 

Le  antiche  filiali. 


della  chiesa  matrice 


A  fterimo 


i  le  seguenti  ; 


S.  Mi- 


ebete  si  Corsagna;  »•  S.  Lorenio  di  Ser- 
ra; ì.  SS*  Giusto  e  Clemente  di  Pe tic- 
ai*;  {.  S.  Pietro  d'jtnchiano)  5.  S. 
Pietro  di  Paco  glia  ;  <$.  S.  Bartolommeo 
Ai  faeea/oj  7.  SS.  Simone  e  Giuda  cji 
CmmiÌ/t;  8.  &  Cassiamo  di  Gello  \  9.  S. 
Sterna  di  Falle-Roggi;  io.  S.  Michele 
ti  Cane/  efi  Roggi ;  11.  SS»  Simone  e 
Giada  di  Vttriano  ;  1 9.  &  Bartolommeo 
<S  Cane;  iS.  S.  Giusto  di  Matrone ;  i4* 
SL  Pieiro  di  Offaco;  i5.  S.  Prospero  di 
7r«s«gfMira;  16.  S.  Giusto  di  Parti- 
ebano;  17.  S.  Lorenzo  di  Doma%%ano\ 
18.  §.  Michele  di  Fandagno.—En  com- 
preso «dio  stesso  pievanato  uno  spedale 
per  i  pellegrini, sotto  il  titolo  di  S.  Marti* 
so  al  Greppo. 

lilialmente  sono  del  piviere  di  Dieci- 
m  le  parr.  di  Vetriano,  de'SS.  Michele  e 
tomai  a  Coiognoru  in  Fa  l-J i-Roggio, 
di  S.  Stefcaao  a  Villa  a  Roggio,  e  la  cap- 
pe lama  curata  di  &   Elisabetta  a  Detta, 

S.  Maria  Assunta  a  Diecimo  ha8o8abit. 

Diamo  nel  Volterrano.  Cas.  perduto, 
àVua  coi  corte  e  territorio  trovo  latta 
•emione  in  una  pergamena  del  1 99S  ap- 
partenuta alla  ritte  di  Volterra,  esistente 
attualmente  nell'Anca.  Din..  Fios. 

DETOLE  (S.)  o  S.  DITALE  in  Val- 
fr-Sievc.  Pieve  antica  convertita  in  una 
bella  chiesa  moderna  e  semplice  parr.  con 
nume  convento  di  Francescani  della  pi- 
toni, nel  piviere  di  Frascole,  Coro.  Giur. 
e  orca  3  migl.  a  ostro  di  Dicoroano,  Dioc. 
à  Fiesole,  Comp.  di  Fi  reme. 

Risiede  alle  falde  occidentali  di  una 
tellina,  la  cui  bas*  si  estende  sino  al  fiume 
Steve,  fhe  le  scorre  a  por».,  mentre  a  ostro 
*  binata  dal  torr.  Mo»cia,poeo  lungi  dalla 
»*ra4a  R.  che  guida  per  Dicoroano  e  per 
FAIpe  dà  S.  Benedetto  in  Romagna. 

La  piò  antica  memoria  di  questa  chiesa 
trovasi  in  un  istrumcnio  del 
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secolo  X,  eoi  quale  S.  Podio  vescovo  di 
Firenze  concesse  in  enfiteusi  ai  fratelli 
Giovanni  e  Ramberto  figli  del  fu  Petrone, 
eerte  terre  poste  ad  plebem  S.  DUalì$>lo- 
co  dicto  Muiiia.  (Lami.  Mon.  EccL  Fior* 
T.  II.  pag.  785.) 

Nell'anno  1100  un  conte  Alberto  di 
Tedicio  dei  conti  Guidi  di  Modigliana  ri- 
nunziò a  favore  dell'Eremo  di  Camaldoli 
a  quanto  possedeva  nel  piviere  di  S.  fit- 
tole, ivi  chiamato  S.  Ditola  de  Brilla  in 
Mugello,  giurisdizione  di  Fiesole. 

Questo  nome  di  santo  ignoto,  rammen- 
tato anche  nelle  bolle  di  Pasquale  II  e  <P 
Innocenzo  II  ai  veto,  di  Fiesole,  000  corri- 
spondente a  quello  di  S.  Gio.  Battista,  che 
fu  costantemente  il  titolare  della  chie- 
sa di  S.  Detole,  non  si  sa  ancora  se  de* 
ri v  asse  da  un  dito  di  S.  Biagio,  la  coi  re- 
liquia è  fama  che  pervenisse  ab  immemo- 
rabili in  detta  chiesa,  siccome  pensò  col 
Lami  l'autore  della  Descriaione  del  Mu- 
gello j  o  piuttosto  se  lo  creò  il  volgo,  come 
opinava  un  altro  erudito,  da  un'antichis- 
sima immagine  del  Battista  dipinta  nella 
primitiva  facciata  della  pieve  di  S.  Gio- 
vanni a  S.  Ditale*  Essendo  che  quella 
figura  teneva  alzato  il  braccio  col  dito  in- 
dice disteso  in  atto  di  accennare  alle  tur- 
be il  divino  Messia  che  accottavasì  al  Gior- 
dano. (Deii/ Uosa.  Vote  alla  Deteritiomm 
del  Mugello  del  Brocchi,  nella  BibL 
del  Seminario  fior.) 

Cadeva  questa  chiesa  in  rovina,  allorché 
nel  1713  dal  pievano  di  quel  tempo  fu 
ceduta  ai  frati  Francescani  Riformati, 
i  quali  s'impegnarono  a  riedificarla:  sicco- 
me con  l'elemosine  raccolte  da  quei  rcli* 
giosi  in  breve  tempo  fu  eseguita  non  solo 
l'erezione  di  un  vasto  e  bene  ornato  tem- 
pio, ma  allato  ad  esso  di  un  comodo  con- 
vento con  spaziosa  clausura. 

Soppressa  in  tal  guisa  la  cura  e  il  titolo 
della  pieve  a  S.  Detole,  fu  per  decreto  del 
vescovo  di  Fiesole,  nel  1719,  trasportato 
il  suo  fonte  battesimale  nella  chiesa  di  $. 
Jacopo  a  Frascole,  e  fra  le  vicine  parr. 
battesimali  suddivise  le  cure  suffraganee 
della  soppressa  pieve  di  S.  Detole.Nel  tem- 
po stesso  il  suo  popolo  fu  aggregato  alla  nuova 
parrocchia  eretta  nell'oratorio  di  S.  Biagio 
presso  S.  Detole,  con  assegnarle  i  beni 
della  soppressa  pieve,  per  sino  a  che  nel 
1 794>dal  diocesano  fu  decretato  la  riunione 
dei  sopì  beni  al  Seminario  fiesolaoo,  e  la 
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traslazione  della  cara  nella  vicina  chiesa 
dei  PP.  Riformati,  i  quali  d'allora  io  poi  eoa 
esemplare  carità  religiosa,  non  tanto  adem- 
piono a  questo  sacro  utìiio,  ma  ancora  nei 
primi  rudimenti  letterarj  istruiscono  i 
fanciulli  di  quella  contrada. 

Nel  secolo  XII  la  pieve  di  S.  Ditale,  o 
di  S.  Detole,  era  matrice  delle  seguenti 
chiese:  1.  S.  Maria  di  Rincine  (attual- 
mente pieve  sotto  l'invocazione  di  S.  E  le- 
na); 9.  S.  Jacopo  a  F roseole  (eretta  in 
pieve  nel  1719);  3.  S.  Martino  al  Poggio 
(soppressa);  4*  §•  Andrea  a  Fico  rata 
(esistente)  ;  5.  S.  Michele  a  Moscia  (ro- 
vinata e  annessa  a  Ficorata)^  6.S.  Pietro 
di  Falle  Piana  (soppressa)  ;  7.  S.  Loren- 
zo a  Fornace  (esistente)  ;  8.  S.  Lorenzo 
di  Bristallo  (soppressa);  9.  S.  Maria  d* 
Agnano  (esistente);  io.  S.  Stefano  a  Pe- 
trofo  (esistente)  ;  1 1 .  S.  Niccoia  a  Cornia 
(diruta,  e  la  sua  cura  annessa  a  Petrojo)  ; 
1  a.  SS.  Miniato  e  Donato  a  Monte  Domi- 
ni (aggregata  a  Riconta,  attualmente 
pubblico  oratorio). 

La  cura  di  S.  Gio.  Battista  a  S.  Detole 
conta  853  a  bit 

DETOLE  (S.  BIAGIO  a  SAN)  in  Val- 
di-Sieve.  —  Fed»  Dbtolb  (S.) 

DEZZA  nella  Valle  del  Serchio.  Gas. 
con  dogana  di  frontiera  di  seconda  classe 
dipendente  dal  dipartimento  doganale  di 
Lucca.  Ha  una  chiesa  cappellata  (S.  Eli- 
sabetta) nel  piviere  di  Diecimo,  Com. 
Giur.  e  a  migl.  a  pon.  del  Borgo  a  Mozza- 
no, Dioc.  e  Due  di  Lucca. 

Trovasi  alla  destra  del  6.  Serchio,  sulla 
strada  comunità  tifa  ohe  rimonta  la  ripa 
sinistra  del  torr.  Padogna  per  varcare 
nella  vallecola  di  Camajore  o  in  quella 
di  Turrite  Cava,  salendo  l'Alpe  della  Pe- 
troaciana.  — -  Vea\  Decimo,  o  Diaci  aro  nella 
Valle  del  Serchio. 

La  cappellata  di  Dezza  ha  175  abit. 

DIACCETO  (Giacetwn,  o  Diaccetum) 
in  VaJ-di-Sieve.  Castellare  con  pieve  anti- 
ca sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo,  già  S.  Je- 
rusalcm,  nella  Com.  e  un  migl.  a  sett.  di 
Pelago,  Giur.  e  4  migl.  a  lev-grec.  del 
Pontassieve,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di 
Firenze. 

La  pieve  trovasi  sul  fianco  meridionale 
del  monte  della  Consuma,  un  miglio  a 
lev.  della  strada  R.  casentinese,  mentre  a 
nn  terzo  di  miglio  più  discosto  risiede  so- 
pra un  tondeggiante  poggio  il  diruto  ca- 


DICO 

stello,  ora  villa  di  Diacceto,  gii  signor  in 
di  un'estinta  prosapia  di  conti  rurali, 
detti  i  Cut t ani  da  Diacceto,  diramata,  se- 
condo alcuoi  genealogisti,  dai  conti  sicilia- 
ni della  casata  de  Aceto*  —  Non  dirò 
come  i  Cattaui  da  Diacceto  acquistassero 
podere,  e  fossero  quindi  dagl'imperatori 
infeudati  delle  castella  di  Diacceto  e  di 
Pelago,  riserbando  ciò  all'art.  Pela- 
go castello  ;  solamente  è  qui  da  ram- 
mentare, che  la  stirpe  di  quei  Cattani  ba 
fornito  molti  soggetti  distinti  nelle  lette- 
re, nella  toga,  nella  spada  e  nel  pastorale; 
fra  i  quali  sono  notissimi  il  platonico 
Francesco  da  Diacceto  allievo  del  Ficino, 
e  i  due  vescovi  Fiesolani  Angiolo,  e  Fran- 
cesco da  Diacceto,  l'ultimo  aVi  quali  fu 
autore  di  varie  opere  ascetiche. 

La  pieve  di  S.  Jerusalem  a  Diacceto  è 
rammentata  nelle  bolle  spedite  ai  vescovi 
fiesolani  dal  pont.  Pasquale  H,  agli  1 1 
marzo  1 1  o3,  e  da  Innocenzo  II,  al  16  nov. 
1 1 34*  Essa  è  a  due  navate  di  pietre  conce, 
ma  in  catti ?o  stato  con  angusta  canonica 
mancante  perfino  di  una  sacristi». 

Nel  secolo  XII  il  suo  piviere  abbraccia- 
va le  seguenti  9  cure:  1.  S.  Niccolò  a 
Nipozzano,  esistente  ;  ».  S.  Pietro  a  Fer- 
rano, esistente;  3.  S.  Maria  a  Ferrano, 
stata  annessa  alla  precedente;  4-  $.  Giu- 
sto a  Faigano,  esistente  ;  5.  S.  Maria  a 
Falgano,  annessa  a  S.  Giusto  ;  6.  S.  Cle- 
mente a  Pelago,  attualmente  pieve;  7. 
S.  Martino  a  Bibbiano,  esistente;  8.  S. 
Bartolommeo  a  Castelnuovo,  distrutta  ;  9. 
S.  Salvatore  a  Licciolo,  soppressa. 

La  pan*,  della  pieve  di  S.  Lorenzo  a 
Diacceto  conta  ao5  abit 

DICCIANO    nella  Valle  Tiberina 

Fed.  Darci  a  vo. 

DICOMANO,  talvolta  COMANO  {De- 
cumnnum,  e  Comanum)  in  Val-di-Sieve. 
Grosso  borgo,  che  porta  il  nome  della  fiu- 
mana che  l'attraversa,  con  antica  pieve  (S. 
Maria),  capoluogo  di  Comunità  e  residenza 
di  un  potestà  nel  Vicariato  R.  di  Pontas- 
sieve, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  in  pianura  sulla  nuova  strada  R. 
di  Romagna,  nel  gr.  99°  8'  5"  long,  e  4 5° 
53'  8"  latit.,<ao  migl.  a  grec.  di  Firenze, 
10  a  sett.-grec.  del  Pontassieve,  9  migl.  a 
scir.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  7  a  lib.  di 
San-Godenzo,  e  circa  1 1  migl.  dal  varco 
dell'Alpe  di  S.  Benedetto. 

Il  nome  di  Dioomano  (Decumanum)  ri- 
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penùr  dorrebbe  ai  tempi  dell*  Repubbli- 
rJ  canina,  quando  costumanti  di  nomi na- 
ff  »  codi  guisa  i  sentieri  o  stradelli  che 
]i?iUrino  da  ter.  a  pon.  i  terreni  delle 
rtaiie:  uccome  decumani  ai  appellavano 
jh  esattori  delle  deciane,  e  decumana  pu- 
ri d  «hceva  la  porta  questoria  situata  di 
frrte  a  quella  del  pretorio  negli  accam- 
pimenti  di  quel  popolo  re. 

Usa  tale  etimologia  per  altro  Tiene  in- 
Uraata  da  alcune  antiche  acri  Uà  re,  nelle 
pali  è  fatta  menzione  della  pieve  di  S. 
Maia  io  Cornano,  invece  di  appellarsi 
io  [Hctmano. 

la  tal  guisa  fra  le  altre  trovasi  scritta 
ia  naa  membrana  archetipa  del  25  no?. 
ii 36, appartenuta  al  mon.  della  Vallom- 
fcnu,  ora  nell'Arco.  Dipi.  Fior.;  siccome 
iMse  è  detta  in  Cornano  nel  registro  delle 
aro  fiorentine  redatto  nell'anno  1399, 
e  pubblicalo  dal  Lami. 

Lo  che  djrcbbe  luogo  a  dubitare  che  il 
farse  di  Dtcomaoo  fosse  derivato  dal  te- 
$iueaso  unito  al  nome  della  località  di  Co- 
sano, ìnnee  di  rimontare  al  Decumano 
dei  tempi  imbibì. 

Il  documento  più  antico  fra  i  superstiti, 
cae  parli  Jì  qnesto  borgo,*  un  en6tensi  del 
ti «3  (3  marzo)  fatta  da  Ranieri  tese  di 
FiYDzr,  quando  allivellò  le  sue  corti  di 
Dicemmo  e  di  Falgann  a  un  Ranuccio  fi- 
rHo  di  Guelfo  e  a  un  Winildo  figlio  di  Da- 
ró»  per  l'anooo  meschino  tributo  di  5  sol- 
di teSesi.  (Lini.  Mon.  Eccl.  Fior.) 

la  Dicomano  ebbero  pure  signoria  i  con- 
ti Guidi,  per  diploma  concesso  nel  taao 
«^operatore  Federigo  Jf  ai  figli  del  C. 
pJÌdo  Guerra,  e  nel  io<8  dallo  stesso 
frante  confermato  ai  di  Ini  nipoti 
Gaido  e  Simone  CC.  di  Batti  folle  e  di 
Papi.  A  questa  linea  pertanto  dei  CC. 
<M,  nelle  divise  di  quella  numerosa  fa* 
ferita  magnatizia,  restarono  di  parte  i  ca- 
rili di  Colte  Ca-Mar tino  con  le  sue  per- 
**»,  la  metà  del  Mercato  e  del 
**t*tale  di  Dicomano,  il  castello  del 
fcu  eoo  la  sua  curia  e  distretto,  le  vii- 
*  *»  Fabiano,  di  Casa-Bomana,  di  Co- 
«&,  di  Paterno,  di  Farne  to,  di  Ortica- 
/'.  e  dì  Unti  altri  luoghi  compresi  nelP 
afonie  Comunità  di  Dicomano  o  in  quelle 
fieitrofc. 

Dannano  fu  sempre  un'aperta  borgata, 
^  diede  origine  la  comodità  della  sua  si- 
taioae  presso  siilo  sbocco  ia  Sieve  di  due 
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fiumane,  la  Moscia  e  il  Dicomano,  derivanti 
dall'Appennino  della  Falterona.  Infatti 
nel  suo  vasto  foro  si  praticavano  i  mercati 
sino  dal  secolo  XII,  mentre  si  parla  del 
Mercatale  e  non  del  cast,  di  Dicomano 
ne)  privilegio  di  Federigo  II  testé  accen- 
nato. 

A  difesa  però  dell'aperta  borgata  snl 
poggio  alla  destra  del  fiume,  e  a  cavaliere 
di  Dicomano,  fu  eretto  un  fortilizio  appel- 
lato il  Pozzo,  già  da  qualche  tempo  caduto 
in  rovina.  Era  quel  castello  del  Pozzo 
da  Dicomano  che  il  conte  Guido  da  Porcia- 
no  e  da  Belforte,  nel  1337,  alienò  a  GuaL 
terotto  de*Bardi  di  Firenze,  e  che  poi  i 
di  lui  figli  e  consorti  spesse  fiate  ai  Bardi 
contrastarono,  non  ostante  le  minacce  e 
le  condanne  di  esilio  sentenziate  dal 
potestà  di  Firenze;  sino  a  che  quei  coati 
rimessi  ai  comandi  della  Rep.  fior.,  ai  1 7 
genn.  del  1 354  (stile  comune),  Tennero  li- 
berati dalle  precedenti  condannagioni. 

Nel  1 358  il  territorio  di  Dicomano  non 
era  stato  ancora  incorporato  al  distretto  fio* 
reutino, e  conseguentemente  non  poteva  far 
parte  del  suo  contado  ;  mentre  di  costa  ot- 
tenne il  passone  in  Dicomano  per  tre  giorni 
la  compagnia  del  C.  Landò  soggioroò,dopo 
la  mala  ventura  ad  essa  accaduta  nel  sa- 
lire dalla  valle  del  Lamone  per  il  varco 
delle  Scalette  sul  dorso  dell'Appennino 
di  Belforte. 

Avvegnaché  la  Signorìa  di  Firenze  a 
niun  patto  volle  che  quei  soldati  di  ven- 
tura entrassero,  neppure  di  transito, 
nel  suo  contado,  prescrivendo  loro  a  tal 
effetto  lo  stradale  seguente:  «  da  Mai-radi 
valicare  l'Appennino  per  il  malagevole 
sentiero  di  Belforte,  quindi  scendere  a  Di- 
comano, poi  a  Vicorata^L  Itola  (ostia  ton- 
da}* San-Leolino,e  di  la  per  il  varco  fra  la 
Falterona  e  la  Consuma  penetrare  nel  Ca- 
sentino. —  Ved.  Bblforts  di  Mugello. 

Ciò  non  ostante  furono  quei  ladroni  dai 
contadini  di  Val-di-Sieve  cotanto  di  imale 
in  cuore  accolti,  che  presto  si  trovarono  in 
Dicomano  assediati  e  stretti  al  punto, che  in 
poco  d'ora  si  sari  a  in  questo  luogo  spento 
quel  morbo  politico  dell'Italia,  se  la  cura 
della  salvezza  di  quattro  cittadini  fiorenti- 
ni non  fosse  stata  preferita  alla  pubbli- 
ca salute.  (Matt.  Vilumi.  Crome,  lib. 
Vili.  cap.  74  e  79.  —  A  urna.  htor.  Fior* 
lib.  XI.) 

Essendo  probabÌle,come  molti  opinane. 
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che  il  territorio  di  Dicomano  faceste  parte 
della  contea  di  Bel  forte  posta  sull'Appenni- 
no omonimo,  »i  può  ragionevolmente  ar- 
guire che  questo  distretto  veni-se  incorpo- 
rato  a  quello  di  Firenze  nell'anno  1 375, 
quaudo  appunto  la  Rep.  accrebbe  al  suo 
dominio  i  castelli  di  Bel  forte  e  di  Gsitaja 
mediante  il  prezzo  di  1 5ooo  fiorini  d'uro 
pagati  al  conte  Guido  da  Bai  ti  fui  le  in  vi- 
gore del  contratto  rodato  ai  i3  giugno 
1374,  quindi  nel  ai  luglio  susseguente 
a  un  mazziere  della  Repubblica  stessa 
datone  il  possesso.  (Ammib.  De' conti 
Guidi,  e  Jstor,  fior.  lib.  XIII.) 

La  chiesa  plebana  di  S.  Maria  a  Dico- 
mano, da  lunga  età  di  padronato  della  men- 
sa arcivescovile  di  Firenze,  risiede  sopra 
un  poggelto  un  quarto  di  migl.  a  lev.  del 
borgo.  Essa  fu  ricostruita  a  tre  navate,  e 
consacrata  li  3  maggio  i568.  Ha  un  qua- 
dro all'altare  maggiore  dipinto  dal  cav. 
Curradi. 

Dentro  il  borgo  esistono  diverse  cMeu», 
fra  le  quali  è  molto  frequentata  quella  del 
soppresso  ospizio,  detta  della  Madonna 
dello  Spedale  da  una  devota  immagine  che 
ivi  si  venera. 

Assai  più  grandiosa  e  ricca  di  marmi  è 
la  chi  e  <a  di  S.  Onofrio  con  vago  disegno 
edificata  e  dipinta  sulla  fine  del  secolo 
scorso  a  spese  della  famiglia  delle  Pozze. 
La  bella  tavola  che  adorna  l'aitar  mag- 
giore è  pittura  di  Lorenzo  Lippi. 

In  questa-  chiesa  nei  giorni  festivi 
ufizia  il  pievano,  per  essere  della  pie- 
Te  assai  più  comoda  al  concorso  del  po- 
polo. 

Il  piviere  di  Dicomano  nel  secolo  XIII 
aveva  le  seguenti  5  succursali:  1.  S. 
Stefano  di  Ficolae;na\  a.  S.  Jacopo  di 
Orticaja\  3.  S.  Pietro  di  Fostìa  (attual- 
mente annesso  a  S.  Donnino  a  Celle);  4* 
S.  Donato  a  Villa  \  5.  S.  Donnino  a  Cel- 
le; 5.  S.  Andrea  a  Samprognano,  o  a 
Riconi  (attualmente  annesso  a  S.  Jacopo 
di  Orticaia)» 

Nel  i444  1*  chiese  dipendenti  dalla 
predetta  pieve  erano  aumentate  sino  al 
numero  di  nove;  poiché  vennero  in  queir 
apno  tarate  tutte  all'occasione  del  balzel- 
lo imposto  ai  pivieri  del  contado  di  Fi- 
renze ;  vale  a  dire,  la  pieve  di  S.  Maria 
a  Dicomano,  S.Jacopo  di  O'ticnja,  S,  An- 
drea a  Samprognano,  S.  Bartolo  a  Ca- 
strilo, S.  Stefano  a  yicolaa.no,  S.  Croce 
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al  Santo  nuovo,  S.  Donato  a  Viltà ,   S. 
Pietro  a  F ostia,  e  S.  Donnino  a  Celle. 

Comunità  di  Dicomano,  —  Il  territo- 
rio «lì  questa  Comuuita  abbraccia  una  su- 
perficie di  1^474  <|uadr.;  4ao  dei  quali 
sono  occupati  da  corsi  d'acqua  e  da 
pubbliche  strade. 

Vi  stanziava  uel  i833  una  popolazione 
di  4^3a  abit.,  vale  a  dire  190  individui 
per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  soggetto 
all'imposizione. 

La  sua  Ggura  è  irregolarissima,  assai  lun- 
ga da  lib.  a  sett.-grec  angustissima  nel 
fianco  e  sulla  schiena  dell'Appennino, 
più  larga  alla  sua  base  roerid.  circoscritta 
dal  fi.  Sieve  e  dal  torr.  Moscia. 

Essa  confina  con  5  Comunità.  A  eett. 
per  una  traversa  di  circa  migl.  1  §  ha  di 
fronte  la  Comunità  transappennina  di 
Marradijohe  trova  sul  dorso  del  Colle  Cò- 
lti ari  ino  a  lev.  del  varco  di  Belfortc  pres- 
so le  sorgenti  del  fosso  di  Costamariolù 
Il  qual  fo**o,dopo  averlo  costeggiato  alquan- 
to, abbandona  a  maestr.  davanti  al  poggio 
di  Sprugnoli.  Costa  il  territorio  comuni  ta- 
ti vo  di  Dicomano  voltando  da  sett.  a  pon. 
trova  la  Com.  di  Vicchio,  con  la  quale 
per.  sei  e  più  miglia  scende  di  conserva 
lunuo  lo  sprone  dei  colli  che  fiancheg- 
giano a  lev.  il  valloncello  di  Caretta,  fra 
il  casale  di  questo  nome  e  la  diruta  rocca 
d'Ampi  nana,  rasentando  la  strada  pedonale 
che  guida  pel  passo  delle  Scalette  nella 
valle  del  Lamone,  finché  entra  nel  borro 
della  Ctt pannacela  e  con  esso  nel  fi.  Sie- 
ve. Allora  voltando  nella  direzione  da  mae- 
str. a  se  ir.  seconda  la  corrente  del  fiume, 
col  quale  forma  un  seno  tortuoso  prima  di 
maritarsi  al  torrente  Dicomano,  che  trova 
davanti  al  capoluogo,  e  di  là  continua 
lungo  l'alveo  della  Sieve  sino  a  che,  dopo 
due  altre  miglia,  enira  nello  stesso  fiume 
il  tributario  torr.  Moscia, 

A  quest'ultima  confluenza  la  Coro,  di 
Dicomano  abbandona  a  pon.  il  fiume  Sie- 
ve,dove  piegando  a  ostro  succede  alla  Coni, 
di  ViccHio  quella  di  Pelago,con  la  quale  per 
circa  uo  miglio  rimonta  il  torr.  Moscia* 
Oltrepassato  il  poggio  di  San-Detole,  in- 
contra la  Com.  di  Lo  oda,  cui  serve  di  li- 
mite per  il  tragitto  di  un  altro  migl.  il 
torr.  prenominato:  poscia  entra  nel  fosao 
Cornia  che  viene  dal  lato  di  lev.,  e  con 
esso  le  due  Comunità  attraversano  i  coit^ 
tra/Torti  orientali  che  diramami  dalla  Falte- 
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rosa.  Sdì*  dna  di  una  di  quelle  direma- 
Bacatala  Comunità  di  Londa,  e  su- 
testn  a  confine  quella  di  San-Godenzo, 
cm  b  quali  il  territorio  della  Comunità 
ia  qaeitianr,  piegando  a  grec., scende  nella 
vaQecola  del  Decornano,  il  di  cui  torr. 
oiakaillo  sbocco  del  rio  di  Acquatovi*, 
doe  nigL  sopra  il  capoluogo  della  Coniu- 
ga. 

Costà  voltando  faccia  a  ler.  attra?ena 
fi  ter.  Corrila  per  dirìgersi  sullo  sprone 
che  fiancheggia  dal  lato  di  ler.  quel  vaL 
haceilo,  e  di  la  per  i  borrì  di  Mar  galla 
t  àtìU  Baéuiccia  rimonta  sul  giogo  dell' 
ipeeaeino  di  Cà-Martino,  al  di  la  del 
ank  ritrova  U  Con.  di  M irradi. 

I  staggiati  corri  d'acqua  di  questa  Co* 
■alita  sono  quelli  ohe  bagnano  la  parte 
h&rkre  del  suo  territorio;  cioè  il  torr* 
Jfcmanoy  die  gli  paaaa  in  mezzo;  il  Mo» 
ioa,  eoe  ne  lambisce  i  meridionali  con6ni, 
e  li  Sere  che  entrambi  gli  accoglie  dal 
2jè>  di  lib.  e  di  non. 

Dot  strane  provinciali  rotabili  passano 
per  il  territorio  inferiore  di  Dicomano; 
nella  che  percorre  la  Val-di-Sieve  rimon- 
Uodo  dal  Poataseieve  la  sinistra  sponda 
ad  Game,  e  l'altra  ebe  guida  ia  Romagna, 
ra  earronabik  da  Leopoldo  I  sino  alla 
bse  del  monte  di  San-Godenzo,  e  per  mu- 
B&eaza  di  Leopoldo  li  attualmente  a- 
peti  a  traverso  della  ripida  giogana  dell' 
ilpei  S.  Benedetto  per  scendere  sino  ai 
enfiai  della  Romagna  Granducale  lungo  il 
Sane  Montone* 

U  Qualità  del  terreno  di  questa  fazio- 
se di  Appennino  non  olire  eccezioni  ri- 
sircheroli.  oltre  quelle  delle  tre  rocce 
cesarle  che  costituiscono  l'esterna  e  qua- 
i  Barratale  ornatura  della  catena  mon- 
tai che  serre  di  spina  fra  la  Toscana  e 
b  lasagna  Grand  anale. 

Solamente  è  da  avvertire,  che  l'arenaria 
■iótosa  e  lo  achisto  marnoso  sono  le 
de  rocce  predominanti  di  cotesta  cantra- 
ai  essendo  meno  frequente  delle  prece- 
dati U  pietra  calcarea  compatta,  ossia  l9 
aikrtte,  e  colombina^ 

h  Alenai  vafloncelli  verso  sett  e  grec. 
JiDtanaoo  lo  sebisto  marnoso  presentasi 
«te  oaa  tinta  variegata  di  rosso  ciliegia, 
£  Sor  di  pesco  e  di  verde-porro. 

I  prodotti  di  auolo  più  copiosi  consisto- 
m,  tela  parte  superiore,  in  foreste  di  fan- 
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gi,  col  sottostanno  le  selve  di  oastagoo  e  i 
pascoli  naturali.  I  poderi  corredati  di  vi- 
gne e  di  olivi  sono  riservati  alla  pendice 
inferiore  e  a  un  clima  più  temperato,  co- 
me è  quello  dei  contorni  di  Dicomano  e 
presso  il  torr.  Moscia  ;  nel  mentre  che  l 
campi  più  ubertosi  sono  situati  lungo  il  fi. 
Sieve,  fra  S.  Detole  e  S,  Jacopo  a  Orti» 
caja. 

Antichissimo,  e  di  un  gran  concorso  di 
grani,  di  bestiame  vaccino  e  porcino,  di 
pollami  e  di  mercerìe,  è  il  mercato  di  Di- 
comano, il  quale  si  pratica  settimanalmen- 
te nel  giorno  di  sabato. 

Vi  si  tengono  pure  due  fiere  annue,,  una 
delle  quali  nel  primo  sabato  di  maggio,  e 
l'altra  nel  primo  mercoledì  di  ottobre. 

Con  il  regolamento  del  aS  maggio  1774 
sull'organizzazione  delle  comuni  ti  del  con** 
tado  Fiorentino  fu  costituita  questa  di 
Dicomano,  aggregando  ai  5  popoli  dell'an- 
tica Comunità  4el  suo  nome,  quelli  delle 
soppresse  Comunità  del  Pozzo  e  di  Core  Ila, 
in  tutto  1 5  parrocchie;  cioè  1 .  Dicomano r, 
pieve;  a.  Ortica ja;  3.  Riconi,  o  Som- 
prognano;  4*  Fottìo  ;  5.  Ficolagna;  6. 
Agnano;  7.  Ti**ano{  8.  Frascole;  9. 
Monte  Domini;  1  o.  Cornia  ;  11.  Pog- 
gio} 13.  Scorati;  i3.  Moscia;  i4<  *?• 
Detole;  i5.  Conila. 

La  Comnnili  di  Dioomano  mantiene  no 
maestro  di  scuola  e  un  medico-chirurgo* 

Risiede  nel  capoluogo  un  potestà  di 
terza  elasse  dipendente  per  le  cause  cri- 
minali e  gli  atti  di  polizia  dal  vicario  R. 
del  Pontassieve. 

Non  è,  ch'io  sappia,  conosciuta-  l'epoca 
precisa  dell'erezione  di  questa  potesteria  ; 
ma  se  io  non  temesti  d'ingannarmi  erede- 
rei,  ohe  non  dovesse  risalire  più  innanzi 
dell'anno  i5oo;meotresino  al  3i  ottobre 
i485  trovo  un  istrumento  che  rammenta 
la  potesteria  di  Belforte  nelle  parti  del 
Mugello,  la  quale  più  non  eiisteva  nel 
i5o5,  giacché  ai  18  giugno  di  detto  anno 
trovasi  nominato  il  popolo  di  S.  Croce  al 
Santo  Nuovo  e  la  potesteria  di  Dicomano, 
cui  esso  popolo  apparteneva.  (Àaoa.  Din. 
Fioa.  Carte  di  S.  Domenico  di  Fiesole.) 

L'uozio  di  esazione  del  Registro  trovasi 
al  Ponte  a  Sieve  ;  la  sna  cancelleria  corno» 
nitativa  al  Borgo  6.  Lorenzo,  la  conserva* 
sione  delle  Ipoteche  e  la  Ruota  in  Fi? 
renio. 


t.  u» 
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QUADRO  dtUa  popolazione  della  Comunità  di  Dicqmjho 
a  tre  epoche  diverte» 


Nome  dei  luoghi. 


Agnan  o 
Casa-Romana 
Corelta 
Detole  (S.) 

DlCOMABO 

Frascole 

Ortica)  a  e  Rlooni,  ossia 

Samprognano 
Tiziano 
Vico-Lagna 
Vico-Rati 


Titolo  delle  chiese.   I  Dioo.  cui 
'appnrten. 


S.  Maria,  Prioria 
S.  Lucia,  idem 
S.  Martino,  Pieve 
S.  Gio.  Battista,  Cara 
S.  Maria,  Pieve 
S.  Jacopo,  Pieve 
SS.  Jacopo  e  Andrea, 

Prioria 
S.  Andrea,  Cura 
S.  Stefano,  idem 
S.  Andrea,  Prioria 


Fiesole 
Firenze 

idem 
Fiesole 
Fi  reme 
Fiesole 

Firenze 
Fiesole 
Firenze 
Fiesole 


ai  33 


-  Anno 
1745. 

m5 

9« 
376 
160 

36i 

119 

«9 

139 

i£6 


9105 


Fratione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità. 
Nome  dei  luoghi.         Titolo  delle  chiese.  \Conu  dallo  quali  dirigono. 


Londa 

Pelnjo  per  l'annesso 
di  Cornia 


SS.  Concezione 
S.  Stefano 


idem 
Totali.  Abitanti  N.ù 


Anno 
1833. 

W^ 

187 
i57 
611 
85a 
857 
616 

■  35 
.4a 
989 
.75 


39 

179 
4*37" 


DICOMANO  fiume,  (Decumanus  fl.) 
altrimenti  detto  dì  S.  Godbvzo.  Fiomana 
tributaria  del  fi.  Sieve.  Essa  nasce  sul  dor- 
so sett.  della  Faltrrona,  a  circa  3 000  br. 
sopra  il  livello  del  mare,  nella  pendice 
opposta  a  quella  delle  fonti  di  Capo  d*Ar+ 
no  e  che,  dopo  un  corso  di  circa  i3noigl. 
(la  prima  metà  del  quale  da  lev.  a  pon.  e.. 
la  seconda  metà  da  grec-lib.)  si  dirige  a 
guisa  di  parabola  nel  fi.  Sieve. 
-  Ha  origine  da  più  ruscelli  che  sotto  no- 
mignoli diversi  si  raccolgono  in  due  fossi 
maggiori,  il  Boccino  e  il  Castagno.  Riu- 
niti in  un  solo  alveo  acquistano  il  nome  dì 


S.  Qodeneo  dal  sottostante  castello  omoni- 
mo, alle  falde  orientali  del  di  cui  poggio 
passa  la  fiumana  per  giungere  sulla  stra» 
da  R.  di  Romagna  al  boi  ghetto  e  albergo 
che  porta  il  nome  del  Ponticino.  Poco 
appresso  la  stessa  fiumana  accoglie  dal  lato 
di  sett.  il  borro  di  Pei  rognone,  e  tre  mi- 
glia più  sotto  il  torr.  Core  Ilo,  quindi  pas-< 
sa  sotto  il  ponte  davanti  a  Tiziano,  e  poscia 
sotto  quello  di  Agnano  prima  di  attraver- 
sare il  borgo  di  Dicomano,  dove  trova  I9 
ultimo  ponte  un  quarto  di  miglio  innanzi 
di  sboccare  in  Sieve.  La  sua  confluenza, 
alando  alla  liyelUiione  barometrica  fatta 
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*}  igiS  dal  eav.  Giovanni  Basitali,  cor- 

rùpoderebbe  a  br.  ?66  £  sopra  il  livello 
fcl  ane  Mediterraneo  ;  vale  a  dire,  oh* 
dilla  ancate  al  no  sbocco  in  Siero  il 
Dicoaano  ha  aaa  pendenza  di  circa  1  SS 
br.  per  nifi,  presa  la  media  proporzionale. 

Da  quali  terreni  il  Dicomano  si  dechini, 
bdkaiaraao  le  smotte  più  fiale  accadute 
m  fincai  di  quel  vallone,  una  delle  quali 
ad  i5  saggio  i3S5  fa  descritta  da  Gio- 
no* VUlani,  (Crome,  lib.  XI.  0.  16.)  e 
hltiaa  «  tempi  nostri.  Tali  avvallamen- 
ti pertanto  portarono  tale  e  tanta  quantità 
&  tara  ■rollio-cretacea,  e  di  un  tal  colore 
mkgiMSQ,  che  per  molti  giorni  restarono 
tate  le  scene  della  Siero  e  dell'Arno  sino 
dura, 

II  fiane  Dicumano  è  rammentato  in  nn 
iipkma  del  26  frbb.  1  f  91  a  favore  delle 
àssadie  di  S.  Ellero  in  Alfiano  sotto 
Vzlfambrosa,  alle  quali  recinse  l'i 01  p.  Àr- 
rp  TI,  ad  imitazione  di  Federigo  I  di 
W  padre,  eanfermò  fra  le  altre  cote  le 
pssnàoai  che  averano  intorno  ai  fiumi 
Mt*àa  e  Decumano.  (Laan.  Moru  EccL 
Fior.) 

DteoMjn  nel  VaWArno  pisano.  Lo- 
chi che  fa  nei  contorni  di  Cascina, 
assestata  in  ama  membrana  del  19 
W£Ìog35  relativa  alla  collazione  della 
pn e  di  Caseina,  con  coi  si  assegna  al  be- 
afiùlojrafli  altri  beni  di  suolo,  an  pes- 
to iì  Urrà,  auae  tenet  unum  caput  in 
AssKHo.  (Mobìt.  Ant*  M.  Aepi.) 

WECIJIO  nella  Valle  del  Serchk).  — 
Fd.  Dan*»  arila  Valle  del  Serchio. 

WEVOLE  in  Va1-d*Arbia.  Villa  signo- 
re sella  eora  di  Vagliagli,  Goni.  Ginr.  e 
era  7  nifi  a  maestr.  di  Castel  nuovo 
tós  Berirdenga,  Dioc  e  Comp.  di  Siena. 

fai*  Wla  ca«a  di  campagna  con  an* 
«*  (attoria  della  nobile  famiglia  senese 
slibrolli  risiede  sopra  an  poggio  alla 
tea  <W  fi.  Arbia  dirimpetto  al  castellare 
figliagli  e  «alla  strada  comunitativa 
in  Mda  p<*r  S.  Fedele  a  Paterno 
P>*iS.  Giusto  alle  Monache  e  a  Siena. 

Sa  è  da  auerire,  se  appartenesse  alla 
•*  profipia  de'Malevolti,  ovvero  alla 
**F  «k'Ricasoli,  o  a  quella  de'Cerreta* 
MaclCiampdo  che  nel  ai  giugno  1998, 
tfada  a  Dicrote,  assegnò  qnetto  suo  po- 
**  ai  frati  Domenicani  di  Siena,  dopo 
m*  egli  indossato  l'abito  dell'ordine 
***«■»,  cambiato  il  «no  nome  in  fr.  Do- 
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roenioo*  (Aacx.  Dn*.  Fwa.  Carta  di  Val* 
iombreaa.) 

DIMEZZANO,  cu' MEZZANO  nel  Val- 
d'Arno  superiore.  Villa  nel  popolo  di 
Luco  lena»  Coro.  Giur.  e  circi  6  migl.  a 
lib.  di  Figline,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Firenze. 

Trovasi  sopra  le  sorgenti  del  torr.  Ct~ 
ita,  presso  la  cresta  dei  monti  ohe  separa- 
no la  Valle  superiore  dell'Arno  da  quelle 
di  Greve  e  di  Pesa. 

Probabilmente  a  questa  villa  di  Dimat* 
mano  riferisce  il  luojjo  o  casale  di  Mezza- 
na del  piviere  di  S.  Pietro  a  Cintoja,  di 
cut  si  trova  fatta  menzione  in  una  mem- 
brana degli  8  ottobre  1069»  appartenuta 
alla  badia  di  Monte-Scalari. 

DOBBIANA  in  VaMi-magra*  Cas.  con 
parr.  (S.  Gio.  Battista)  nella  Cu»,  e  9 
migl.  circa  a  setL  di  Caprio,  Ginr.  e) 
Dioc.  di  Pontremoli,  Comp.  di  Pisa. 

È  situato  in  poggio  solla  ripa  sinistra 
del  torr.  Ondoia,e  comprende  nel  suo  di- 
stretto rarie  altre  viUate  o  gruppi  di  case» 
sotto  i  nomignoli  di  Arnaccolo,,  Macera 
e  Tarasco,  che  tutte  insieme  costituiscono 
con  il  luogo  di  Dubbiane  una  popolazione 
di  «90  abit. 

DOCCIA  nel  Val-d'Arno  fiorentino. 
Tre  luoghi  presso  la  capitale  della  Tosca* 
na  portano  lo  stesso  nome  di  Doccia  \  la 
Doccia  che  dà  il  titolo  alla  pieve  di  S. 
And  rea,  fra  Monte  Loro  e  Monte  di  Croce, 
8  migl.  a  grec.  di  Firenze  ;  la  Doccia  nel- 
la deliziosa  collina  di  Fiesole,  da  cui 
prendeva  il  titolo  il  soppresso  convento  di 
S.  Michele  a  Doccia  dei  Francescani,  ri- 
dotto attualmente  ad  uso  di  villa  ;  e  la 
villa  a  Doccia  presso  Sesto,  la  più  nota  di 
totte  per  la  grandiosa  manifattura  delle 
porcellane  del  march.  Ginort.  I  quali  no- 
mi di  Doccia  (che  in  lingua  nostra  equi- 
valgono ad  acquedotto)  trassero  naturai* 
mente  origine  da  qualche  stillicidio  natu- 
rale, oda  un  artificiale  acquidoccio»  su  coi 
•correvano  incanalate  acque  perenni,  le 
quali  fluiscono  da  quelle  pendici. 

DOCCIA  raasso  FIESOLE.  Piccolo 
convento  di  Francescani,  attualmente  ri- 
dotto a  casa  di  campagna,  nel  popolo,  Com. 
Giur.  Dioc.  e  circa  un  migl.  a  scir.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  presso  le  scaturigini  del 
torrentello  Affrico  sopra  la  strada  di  Maja* 
no,  di  dove  si  vagheggiano  i  deliziosi  colli 
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fiesolani  e  la  popolarissima  vallo  di  Firenze, 
la  cai  città  è  3  migl.  a  lib.  di  Doccia. 

Fu  in  origine  una  casa  privata  con 
podere  e  bosco  annesso  che  Niccolò  di 
Roberto  Davanzati  comprò  nel  1 4 1 1  da 
Zanobi  di  Salvi  Ben iu tendi,  e  che  tre  an- 
ni dopo  assegnò  a  un  penitente  romito  di 
quell'età,  fr.  Francesco  detto  da  Scarlino, 
sebbene  nato  a  Firenze,  e  oriundo  di  Li- 
nari  in  Val-d'EIsa.  Il  quale  fr.  Francesco 
per  mezzo  di  elemosine  ivi  fabbricò  un 
piccolo  cremo  con  cappella  sotto  il  titolo 
di  S.  Michele,  dove  raccolse  alcuni  suoi 
compagni  romiti  Tcrziarj  Francescani,  i 
quali  confermarono  il  padronato  del  luogo 
alla  famiglia  Davanzati. 

Nello  scorrere  degli  anni  una  porzione 
di  quei  Terziarj  passò  in  altro  conventino 
fuori  di  porta  la  Croce,  e  soli  quattro  di 
essi  restarono  alla  Doccia.  Ma  essendo  sta- 
to ucciso  nel  1 483  fr.  Ciardo  da  un  suo 
compagno  che  era  ministro  in  quel  luogo, 
il  convento  di  Doccia  fu  offerto  dalla  fa- 
miglia Davanzati  ai  PP.  Minori  Osser- 
vanti, che  vi  entrarono  in  possesso  nel 
1 486,  dopo  avere  ottenuta  l'approvazione 
e  un  breve  dal  pont.  Innocenzo  Vili. 

Tanto  il  convento  quanto  la  chiesa  di 
Doccia  furono  restaurati  e  abbelliti  nella 
Gne  del  secolo  XVI  con  il  disegno  lasciato, 
al  dir  di  alcuni,  dal  divino  Buonarroti 
sotto  la  direzione  di  Santi  di  Tito  ;  del 
quale  ultimo  artista  è  pare  la  tavola  che 
tuttora  esiste  all'aitar  maggiore,  rappre- 
sentante la  crocifissione. 

Fu  questo  convento  soppresso  nel  i8o8, 
e  alienato  nel  1817  a  possidente  privato, 
che  nel  convertirlo  ad  uso  di  casa  di  cam- 
pagna procurò  di  conservare  al  fabbricato  V 
antica  forma,  tanto  nel  material  e,  quanto  nei 
suoi  annessi.  Cosicché  quell'edilizio  fa  sem- 
pre da  lungi  bella  comparsa  con  la  lunga 
e  spaziosa  sua  loggia  basata  suda  rupe  di 
macigno,  per  mezzo  della  quale -si  passa 
nell'orto  e  nel  bosco  veramente  romantico 
di  cipressi,  spartito  con  comodi  viali, e  cinto 
da  tutte  le  parti  di  mura. 
•  Lo  stemma  Jei  Davanzati  esiste  tuttora 
nella  facciata  e  nel  piccolo  chiostro.  Un' 
arme  di  marmo  sopra  un'arca  trova  vasi 
■ella  cappella  gentilizia  di  quella  famiglia 
sopra  il  sepolcro  del  celebre  giureconsulto, 
e  uomo  di  stato  cav.  Giuliano  Davanzali, 
fistio  del  fondatore  del  convento  di  Doc- 
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Poco  al  di  sotto  di  Doccia  risiede  l'antica 
chiesina  di  S.  Maurizio,  riedificata  dai 
fondamenti  nel  1 5ao  da  Francesco  Miner- 
betti  arcivescovo  di  Sassari,  quando  vi 
fece  costruire  due  case  di  campagna,  in 
una  delle  quali  abitò  S.  Luigi,  allorché, 
nel  1577,  Pier  Francesco  del  Turco  con- 
dusse l'Angelico  Gonzaga  a  Firenze. 

In  seguito  con  le  entrate  di  quest'ora- 
torio si  formò  la  prebenda  di  un  canonica- 
to ab  esetra  eretto  nella  cattedrale  di 
Fiesole,  di  padronato  della  famiglia  Mi- 
nerbetti. 

DOCCIA  (S.  ANDREA  a)  nel  VaWd' 
Arno  fior,  all'oriente  della  capitale.  Pieve 
antica  e  cas.  nella  Com.  Giur.  e  circa,  4 
mìgl.  a  sett.-maestr.  del  Pootassieve,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  merid.  del  Monte  di 
Croce  alla  destra  di  un  canale  omonimo 
tributario  del  torr.  Sieci. 

Questa  chiesa  era  di  padronato  dei  ve- 
scovi  fiorentini  sino  da  quando  il  Tese 
Ildebrando,  nel  1018,  fra  gli  altri  doni 
che  fece  al  mon.  di  S.  Miniato  al  fclonte, 
fuvvi  quello  del  cast,  di  Montalto  presso 
G aliga  colla  chiesa  de'SS.  Bartolommeo  e 
Miniato  del  piviere  di  S.  Andrea  a  Doccia. 

La  qual  donazione  nel  ioa4  non  tolofu 
confermata  dal  l'ini  p.  Arrigo  VI,  e  dai  ve- 
scovi Lamberto  e  Azzo  suoceasori  d'Ilde- 
brando, ma  venne  da  questi  ultimi  au- 
mentata coU'investire  i  monaci  di  S.  Mi- 
niato anche  del  giuspadronato  della  pieve 
di  Doccia,  siccome  apparisce  da  una  bolla 
del  pont  Lucio  III,  data  nel  1184.  Ciò 
nonostante  non  sembra  che  i  prelati  fior, 
rinunziasse ro  ai  loro  diritti  sopra  i  popo- 
li e  fedeli  della  pieve  di  Doccia,  siccome 
lo  danno  a  vedere  le  prestazioni  di  vas- 
sallaggio che,  nel  19  maggio  1293,  gli  uo- 
mini della  pieve  di  Doccia  fecero  davanti 
al  sindaco  di  Andrea  vescovo  di  Firenze  ; 
e  siccome  ne  fa  prova  il  diritto  di  li- 
bera collazione  che  la  mensa  arcivescovi- 
le di  Firenze  riprese  e  conserva  tutto- 
ra sopra  questa  chiesa  plebana  e  altre  di 
lei  suffraganee. 

Erano  anticamente  sue  filiali,  oltre  le 
superstiti,  le  seguenti  5  parrocchie  sop- 
presse ;  1.  S.  Maria  e  S.  Andrea  a  No- 
vali;  a.  SS.  Bartolommeo  e  Miniato  a 
Montalto  j  3.  S.  Stefano  a  P  ite  Hai  4* 
SS.  Michele  e  Pietro  a  Strada  ;  5.  SS. 
Miniato  e  Romolo  a  Monte  di  Croce. 
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girle  che  esistono  attualmente  tono  : 
i.  b  ffiona  di  S.  Martino  a  Fornito  eoa 
l'ina»  di  Pùelle  ;  a.  S.  Lorenzo  a  Go> 
/31  eoa  gB  aoDeBsi  di  S.  Margherita  d' 
4ere/a,  gii  del  piviere  d'icone,  e  quello 
éS.  fertofconieo  a  Montalto  ;  3.  la  prio- 
ra dì  S.  Maria  al  Fornello}  4-  &  Marti- 

BOI  £*«. 

U  pam  della  pieve  di  S.  Andrea  a 
Datai  amen  563  abit. 

DOCCIA  (FABBRICA  nvxuPORCEL- 
U51*  a)  nel  Val-d'Anto  fiorentino.  Gran» 
éuu  oaiùfattora  dal  march.  Ginori  stabi» 
fcti  ii  proBÒaitla  drBa  mi  villa  di  Doccia 
•ri  peplo  di  S.  Romolo  a  Colonnata, 
Con.  Giar.  e  appetta  meno  migl.  a  gre*. 
ad  borgo  di  Setto,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
mur,  da  cai  è  6  migl.  a  maestro* 

Li  Tsscaaa  che  ha  credilo  di  enere 
atta  ma  dette  prima  naaioni  a  fabbrica* 
r  e  àprorere  vaghe  e  nobili  storiatiti 
ute  tolto  il  rorabolo  di  Vasi  Et  ruschi  i 
k  Toscana  che  forni  alle  belle  arti,  mero! 
*k  enfi  e  salteri  fiorentini  {Luca  della 
fetta,  e  benvenuto  Cellint)  le  prime 
«fere  di  terra  invetriata,  e  i  primi  «malti 
fiaatiaWJc  piastre  di  oro  ;  la  Toscana  vide 
uoW,  ser  le  care  di  no  illustre  fiorenti- 
ne, lUbOire  premo  la  capitale  la  prima 
atunttara  di  porcellane  che  ala  aorta  ed 
atta  prosperato  »  Italia. 

Camrccbè  questo  delicato  e  ricco  ge- 
ssi di  stoviglie  fosae  vsato  nella  China 
e  Bri  Giappone  aooo  anni  iauaari  l'Era 
rdarr;  m  solamente  nella  prima  decade 
òjanb  XVIII  che,  a  fona  di  prove  fot- 
teUrhisrico  Tirschenhausen  alla  aao- 
noobrkadi  MeisscD  presso  Dresda,  si  po- 
tè «ttrarre,  nel  1710,  la  prima  pasta  di 
va  fera  porcellana.,  che  ben  presto  forni 
e  ««celebre  in  Europa  la  mantfetiora 
mk  delle  porcellane  di  Sassonia* 

Otto  ami  dopo  (1718)  un  operaio  rogt 
plsio  di  Meissen  cosnnnicò  i  processi  di 
eri»  aanifettura  a  una  consimile  fabbri- 
arW  allora  si  eresse  in  Vienna,  e  che  Ai 
lindre  di  altre  molte  dell'Alemagna,  e. 
fc*  acne  di  questa  fiorentina  di  Doc- 

Irato  pk  doe  anni,  dacché  il  marchese 
vsatoK  Carlo  Ginori,  meditando  di  stabi- 
lire alla  ma  villa  di  Doccia  ona  manifatto- 
ri £  porcellaae  all'oso  di  quelle  di  Sasso- 
sa, nera  fatto  eseguire  diverte  prove  per 
neon  nei  ano  scopo,  quando  egli  nel 
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17S7  fa  Inviato  a  Vienna  a  complimenta, 
re  l'imperatore  Francesco  I.  Fu  in  tale  oc- 
casione che  il  march,  prenominalo  fissò  al 
suo  stipendio  doe  artisti  tedeschi;  uno 
dei  qnali  (Cerio  WendeUin)  perito  nella 
chimica,  e  forse  a  portata  di  qualche  so 
greto  attinto  nella  fabbrica  di  Vienna  per 
stabilire  e  dirigere  a  Doccia  la  manifattura 
delle  porcellane  t  e  l'altro,sempfiriata»(.<*7a- 
rico  Prugger)  P*r  creare  e  manteatre  un 
orto  o  giardino  botanico  Bella  atessa  villa 
Ginori  di  Doccia. 

Dopo  molte  dispendiose  ricerche  e  pro- 
cessi tentati  9  la  manifattura  del  Ginori  net 
1 740  cominciò  a  porre  in  contmercio  i  suoi 
prodotti.  I  quali  consistevano  in  porcellane 
a  peste  dare,  e  coperte  simile,  ossia 
«VMspatira  e  terrose  ;  le  quali  porcellane, 
a  paste  e  coperta  «farvi,  assai  più  resisten- 
te delle  porcellaae  tenere,  o  d'intonaco 
vitreo,  avevano  subito  nella  fornace  un  ca- 
lore corrispondente,  se  non  superiore,  a 
1  aa  gradi  del  pirometro  di  Wedgwood. 

In  tutti  Ì  paesi,  nei  qnali  furono  intro- 
dotte e  stabilite  simili  manifatture  esse, 
o  noa  ebbero  lunga  durata,  o  non  si  so- 
stennero scasa  il  patrocinio  e  munifieeasa 
«lei  respetti  ti  sovrani,  che  le  eressero  e 
le  fecero  lavorare  per  conto  proprio. 

All'incontro  la  manifattura  di  porcella- 
ae di  Docciasi  sostenne  costantemente  dal- 
la stessa  nobile  «miglia  ohe  la  fondò,  e 
che  sino  dai  primordi  ottenne  dal  governa 
la  privativa  di  esser  l'unica  ia  questo  genere, 
senta  però  escludere  la  concorrenia  dello 
porcellane  e  cH  altre  stoviglie  provenienti 
dall'estero. 

Mancato  ai  viventi  nel  1759  il  marche- 
se Carlo  Ginori,  il  di  lui  figlio  e  successo- 
re, sen^torLorenao,  ingrandi  gli  edifisj  e  le 
officine,  aumento  i  comodi  e  le  macchino 
relative  al  lavacro,  al  miscuglio  e  prepara- 
aione  delle  terre  e  delle  paste,  e  diede  al 
fabbricato  la  forma  esteriore  che  oggi  pa- 
re conserva.  Seguitando  egli  i  metodi  «  t 
processi  medesimi  di  fobbricaaioae  lascia- 
ti dal  padre,  e  impiegando  materiali  ora 
toscani,  ora  esteri,  fece  costruire  statue, 
vasi  e  altri  oggetti  di  porcellana  dare, 
delle  piò  grandi  dimensioni  ;  «  pervenne  a 
supplire  al  consumo  interno  del  Granduca- 
to, e  aH'esportarione  allora  non  inceppata 
dei  limitrofi  Stati  italiani. 

Sino  all'anno  i8o5  la  manifattura  «M 
Doccia  si  era  unicamente  servita  delle 
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fornaci  rettangolari  per  cuocere  le  sue 
porcellane. 

Nel  1806  fa  costruito  no  forno  cilin- 
drico verticale,  come  quelli  ebe  erano  già 
stabiliti  in  Francia  nella  R.  fabbrica  delle 
porcellane  di  Sèvres,  e  poscia  introdotti  in 
Inghilterra  in  quella  di  maioliche  da 
Wedgwood. 

Dopo  tal'epoca  la  manifattura  di  Doc- 
cia migliorò  anche  nella  lucentezza  della 
sua  coperta,  nella  vivacità  e  ricchezza  dei 
suoi  colori  :  io  guisa  che  si  trovò  essa  ben 
tosto  in  grado  di  eseguire  contemporanea- 
mente alle  porcellane  diverse  altre  specie 
di  subalterne  fabbricazioni  di  stoviglie  e 
di  maioliche  comuni  pel  servizio  della  clas- 
se piò  numerosa  della  popolazione* 

Nel  1819  l'attuale  march.  Leopoldo 
Carlo  G inori  immaginò  e  costruì  un  forno 
circolare  a  quattro  piani,  il  quale  produsse 
non  l'economia  del  combustibile  effetti  assai 
vantaggiosi.  Questa  fornace  alta  braccia  37 
richiamò  l'attenzione  e  la  lode  delle  per- 
sone dell'arte  e  de*scieo*iati,  fra  i  quali  il 
celebre  naturalista  Al.  Brongnart,  che  ne 
pubblicò  la  descrizione  e  la  Agora  nel 
JNuovo  Dizionario  Universale  Tecnolo- 
gico compilato  in  Francia  da  una  società 
di  dotti,  e  quindi  tradotto  a  Venezia. 

Lo  stesso  march.  L.  C.  Ginori  aumentò 
il  fabbricato,  costruì  una  vasta  sala  do* 
ve  riunì  una  numerosa  collezione  di 
ecciti  modelli  di  scultura j  fece  progredire 
e  rese  sempre  più  florida  e  di  buon  gusto 
la  parte  pittorica  con  le  altre  branche  nu- 
merose d'industria  che  concorrono  al  buon 
successo  di  si  complicata  fabbricazione. 

Esiste  nella  manifattura  un'accademia 
di  musica  e  una  scuola  elementare  per 
comodo  e  sollievo  dei  lavoranti  stessi. 

Porrebbe  in  questo  momento,  attesi  i 
grandi  aumenti  operati  nelle  officine,  e- 
stendersi  la  fabbricazione  di  Doccia  io  guisa 
da  supplire  al  consumo  di  buona  parte  d' 
Italia,  se  i  numerosi  Stati  nei  quali  è  divi- 
sa non  avessero  adottato  un  sistema  d'iso- 
lamento pernicioso  per  tutti  gli  abitatori 
della  penisola  con  dazj  gravosi  e  proibizio- 
ni che  impediscono  la  circolazione  medi- 
terranea dei  prodotti  nazionali  a  vantaggio 
degli  esteri. 

Se  all'Italia  sarà  concesso  (com'è  spera- 
bile) di  ottenere  ad  esempio  della  Ger- 
mania" un  sistema  doganale  proprio  dei 
tuoi  bisogni  economico-industriali,  anche 
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la  manifattura  di  Doccia  potrà  progredire* 
e  acquistare  maggiore  estensione  ne*»tio>i 
rapporti  commerciali  ;  mentre  l'attiro  ei 
intelligente  suo  proprietario  non  omette 
diligenza  né  spesa  per  accrescere  pregio  e 
conservare  alla  patria  e  alla  sua  famiglia 
in  stato  florido  questo,  genere  d'industria, 
che  alimenta  circa  200  individui  domi- 
ciliati presso  Doccia,  e  che  fa  ornamen- 
to alla  Toscana  e  decoro  all'illustre  prosa- 
pia che  lo  creò  e  lo  possiede. 

DOCCIA  (VILLA.  GINORI  m)  nel 
Val- d'Arno  fiorentino.  Villa  signorile  eoo 
estesa  tenuta  presso  la  fabbrica  delle  por- 
cellane, nella  parr.  di  S.  Romolo  a  Colon- 
nata, Cora.  Giur.  e  meno  migl.  a  grec 
del  Borgo  di  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

-  Questo  palazzo  di  campagna  assai  bene 
Spartito  e  per  comoda  abitazione  signorile 
modestamente  ornato»  non  offre  cosa  degna 
d'osservazione»  eccetto  un  fresco  della  cap- 
pella fatto  dal  cel.  pittore  Sabatelli. 

Collocata  in  una  favorevole  situazione 
alle  laide  del  monte  Morello,  e  circa  940 
br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo, 
questa  villa  presenta  una  estesa  vintala 
sopra  la  deliziosa  valle  dell'Arno  fiorenti- 
no, e  la  città  sa  a  regina. 

La  villa  di  Doccia  però  è  molto  rag- 
guardevole, se  si  contempla  relativamente 
ai  suoi  annesti; 

Il  march.  Leopoldo  Carlo  Ginori  attuai 
proprietario,  negli  anni  1816,  e  1817  dì 
carestia  deplorabile,  per  dar  «ostentamento 
alla  numerosa  desolata  vicina  popolazione, 
fece  recingere  da  muro  per  il  giro  di  55oo 
braccia  un  vasto  spazio  di  terreno  scosceso 
e  sassoso,  che  ridusse  con  grave  dispendio 
a  delizioso  parco.  Riunì,  e  condusse  dal  vi- 
cino Monte-Acuto  e  dalla  valle  del  Riman- 
gio molte  sorgenti  d'acque  per  adomarlo,, 
mediante  acquedotti,  ossia  doccia  murate 
per  il  cammino  di  9400  br* 

Le  strade  che  danno  accesso  alla  mani-* 
fattura,  alla  villa,  agli  edifizi  idraulici  e 
al  parco  sino  alla  sommità  del  monte,  là 
dove  trovasi  il  sito  romantico  e  solitario 
di  Carmignanello,  sono  state  costruite  dallo 
stesso  march.  Ginori.  Esse  presentano  uno 
sviluppo  di  br.  1 8000,  delle  quali  i35oo 
sono  comprese  nel  parco  sino  a  Carmi- 
gnanello. —  Ved.  C&amoBAiiBLLO. 

Sotto  la  villa  di  Doccia,  nel  i83S  è  stato 
fabbricato  un  frantojo,  o  mulino  da  olio; 
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coàmme  tra  le  pia  estese  e  perfette  di 
sail  «nere  che  esistono  in  Toscana*  E»so 
è  arredata  di  usti  annessi  per  distendere 
le  olite:  io  guisa  che  nel  gennajo  1 834  t*°te 
prdsrre  io  coacervato  barili  3o  di  olio 
per  agni  giorno  (di  ore  a{). 

I  coatorni  della  villa  di  Doccia  merita- 
no A  esser  visitati  da  chi  ama  di  esamina- 
re i  re solUaeoti  industriosi  di  on  nobile 
prirato^e di  godere  la  retata  della  capitale, 
4  tatti  la  ma  valle  e  delle  colline  deliiiose 
chela  circondano.  Domandando  il  permet- 
ti paò  ottenerti  l'accesso  nel  parco,  e  per- 
ocrrrre  iJ  monte  senza  incomodo!  a  cavai* 
ko  io  vettura  leggera. 

DOFANA  m  VaUd'Arbia  (Duo  Fona). 
Die  chiese  eoe  ebbero  orìgine  da  due  an- 
tichi oratori,  ano  dei  quali  fu  eretto  in  eh. 
ptrr.,  e  l'altro  in  santuario  a  memoria  dell9 
tpcvnlodi  Siena  S.  Ansano,  ohe  ivi  colte 
la  palma  del  martirio,  nel  piviere  di  Pa- 
ria», Con.  G'mr.  e  5  migl.  a  lib.  di  Ca- 
aelaoovo  della  Berardenga,  Dio©,  di  Are» 
19,  Cwnp.  di  Siena. 

Trwan»  entrambe  le  calate  di  Dofhna 
odia  pianura,  o  campi  di  Montaperto,  fra  le 
ripa  dhtra  del  torr.  Molina  e  la  sinistra 
ddfi.  Arbia,  on  Uno  di  miglio  dittanti 
fa  bro.  sebbene  il  santuario  di  S.  Ansa- 
no ri  pio  prostimo  alta  confluenza  del  Ma- 
fan,  e  appena  4  migl.  a  lev.  della  città 
di  Siepe. 

Della  eappella  di  S.  Amano,  dove  rino- 
ma il  corpo  di  questo  martire  della  fede, 
«trovi  fetta  menzione  ai  no  dal  secolo  VII. 
Esxadochè  per  attestato  di  on  vecchio 
ttteriote,  stato  rettore  della  medesima  dal 
ft5  all'anno  71 5,  si  teppe  che  quell'ora- 
le compreso  nel  piviere  di  Pacina  sotto 
li  fioeesi  Aretina  era  di  gioapadronato 
W  longobardo  tenete  Willerat,  dal  quale 
£1  restauralo  dai  fondamenti  all'epoca  in 
Ri  egli  ti  fece  consacrare  due  altari,  nel 
sigiore  de* quali  era  il  corpo  di  S.  An- 
nuo, mentre  l'altro  fa  dedicato  a  S.  Maria, 
a  S.  Pietro  e  a  S.  Giuliano.  Nel  760  Gua. 
speTte  R.  castaido  di  Siena  vi  fece  erigere 
od  movo  altare,  che  fa  dedicato  dal  ve* 
w*>  di  Siena  senza  l'annuente  del  dio* 
«ano  aretino.  Ciò  beato  a  rinnovare  V 
»Hca  lite  ralla  giarisdisione  vescovile 
aedo*  prelati,lite  che  fa  portata  davanti  al 
pti.  Stefano  11  ;  il  quale  nel  ao  maggio 
eelfrDDo  j5a  emite  sentenza  a  favore  del 
*»w  di  Arezzo. 


DOFA  15 

A  conferma  di  ciò  fu  pubblicato  un 
placito,  nel  4  mano  del  788,  da  Cario  Ma- 
gno, il  quale  confermò  la  chieaa,  oaaia  mo- 
no*! ero  di  S.  Ansano  alla  gtariadisione 
ecclesiastica  dei  vescovi  aretini. 

Il  titolo  di  monastero  che  soleva  appli- 
carsi all'età  de'Longobardi  per  denotare 
una  piccola  eh.,  o  semplice  oratorio,  piutto- 
sto che  un  convento  di  cenobita,  ha  fatto  ore* 
aere  ad  alcuni  storici  essere  stato  questo 
di  S.  Ansano  in  origine  una  badiola  dì 
Benedettini,  comtccbè  nino  docamento 
superstite  posta  farne  prova. 

L'antica  chieaa,  dove  fa  marti  ristato  il 
aanto  apostolo  di  Siena,  fu  riedificata  nel 
1 507  dalla  compagnia  secolare  di  S*  Ansano 
della  oittà di  Siena,  dopoché  quel  Comune) 
gliene  cede  il  padronato»  Essa  è  di  figura 
ettagona,  rovinosa  da  ogni  lato  per  i  larghi 
spacchi  prodotti  in  quelle  mura  dall'avval- 
lamento del  sottoalante  terreno  argilloso, 
bagnato  a  pon.  dalle  acque  dell'Arnia,  e 
scalcato  a  lev.  da  quelle  del  torr.  Mafai*. 

A  on  quarto  di  miglio  a  grec-lev.  esi- 
ste la  chiesa  priorale  con  tonte  battesi- 
male di  S.  Ansano  a  Dolane,  riedificata  a 
tre  navate  nel  i5ag  insieme  con  la  cano* 
niee,  una  parte  della  quale  Ai  ridotta  ad 
oso  di  casa  di  campagna  per  una  privata  fa- 
miglie che  nel  aee.  XVIII  l'acquistò  con 
gli  annetti  poderi  dall'università  della  Sa- 
piente di  Siena,  alla  quale  ere  arato  quel» 
l'ecclesiastico  benefizio  dalla  Repubblica 
senese  con  l'annuente  pontificia  cromenaato* 

S.  Ansano  a  Dotane  eonta  1 1 8  ahi t. 

DOFANA  a  MONTA  F  ERTI.  Cas.  co» 
castellare  e  eh.  parr.  ($,.  Maria)  nella 
Valle  dell'Arnia,  piviere  di  Pacina»  Cosa. 
Giur.  e  4  mtgl«  a  lib.  di  Castel  nuovo  della 
Berardenga,  Dioo.  di  Areno,  Comp.  di 
Siena. 

Tanto  il  est.,  quanto  la  chiesa  di  S. 
Maria  a  Dotane,  sono  situati  sopra  la  ripa. 
destra  del  torr.  Maleno,  a  contatto  del 
poggio,  su  cui  esisteva  il  castello  di  Mon- 
taperto, e  un  quarto  di  migl.  a  soir.-lev. 
della  moderna  villa  di  Montaperti  dVai- 
gnori  Brignole  di  Genova,  gii  àVGori  ne» 
Braneadori  di  Siena* 

La  parr.  di  S.  Maria  e  Dofana  fu  annes- 
sa alla  cura  del  distrutto  cast,  di  Monta- 
perto, entrambe  sotto  l*invoeaaione  di  S, 
Maria.  —  Ved.  Movtmsto. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Donna  e  Monto* 
petti  eonta  nIB  abiu 
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OOGAJA  (Duearia)  a  MEZZO-PIAlfO 
Bella  Valle  dell'Arno  inferiore.  Cas.  oh' 
ebbe  nome  dalla  sa  a  potili one  pretto  la 
Dogaja,  o  fosso  artefatto,  per  dare  scolo 
alle  acque  piovane  nella  pianura  eotto- 
ftaote  al  poggio  di  Sanminiato,  fra  la 
porta  della  Scala  e  la  bocca  d'Elia. 
-  Era  nna  delle  ville  del  distretto  di 
Sanminiato,  registrata  nel  libro  del  battel- 
lo obe  la  Rep.  fior.,  nel  1 444»  impose  a 
tutti  i  popoli  e  ville  del  tuo  contado. 

Questo  luogo  di  Dogaja  è  rammen- 
tato in  una  pergamena  rogata  li  » 
febb.  11*7  in  Sanminiato,  e  relativa  aHa 
vendita  fatta  da  un  tal  Rustico  del  fu  Fé. 
derigo  e  da  Lamberto  del  fu  Fraolmo  ad 
Oderigo  del  fu  Tignoso,  di  un  pezzo  di  ter- 
ra posto  nel  piano  del  borgo  di  S.  Genetta, 
in  luogo  detto  Dogaja,  pel  presso  di  lire 
8,  soldi  8  e  denari  9,  moneta  pisana. 
(Atea.  Dire.  Fio*.  Moru  di  S.  Paola  ali* 
Orto  di  Pùa.) 

DOGANE  di  FRONTIERA  dsu.4  TO- 
SCANA. —  Innanzi  ohe  sedeste  tu)  trono v 
dell'Arno  l'Augusta  dinastia  felicemente 
regnante,  il  sistema  doganale  del  Grandi»* 
cato  era  cotanto  complicato  e  intralciato 
da  dogar*  intermedie,  che  i  Granduchi 
Hedioei  mantennero  fai  vigore  sui  conGni 
eVcontadi,  distretti  •  territori  dello  «Sta- 
to antico  e  nuovo.  Essendoché  t  preesi- 
atenti  Comuni  di  Firenze,  di  Pisa,  di 
Siena,  di  Pistoja,  ee.  coi  loro  statuti  par* 
siali  avevano  stabilito  gabelle  ai  loro  con- 
fini» per  l'esazione  delle  quali  vi  occorre- 
vano tali  e  tante  cautele,  e  cesi  differenti 
riscontri,  ohe  veniva  paralizzata  l 'Industria 
manifatturiera,  agricola  e  commerciale  della 
Toscana,  come  quella  che  in  tal  modo  tro- 
vevati  esposta  a  continui  inceppamenti,  a 
tediose  molestie  e  a  importune  vessazioni. 

Volendo  pertanto  il  Gran  Legislatore 
Liofoeao  I  con  paterne  cure  preparare 
ima  vita  pia  felice  ai  suoi  sudditi,  e  attiva- 
re con  una  ben  intesa  liberta  di  commer- 
cio l'industria  nazionale,  con  suo  Motu- 
proprio del  So  agosto  1781  soppresse  nel 
Granducato  di  Toscana'  tutte  le  dogane 
interne,  ebe,  sotto  I  nomi  di  paaeeggerhe 
0  di  catene,  ti  trovavano  tino  allora  in  vi- 
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gore  nei  territori  parziali  del  pisano,  pi- 
stoiese e  senese  contado,  e  in  varie  altre 
comunità,  e  sostituì  in  luogo  di  quelle 
una  gabella  unica  per  tutto  il  territorio 
riunito  del  Granducato. 

Considerò  quel  Legislatore  per  territo- 
rio staccato  del  Granducato,  ed  io  con- 
seguenza esentato  dalle  gabelle  e  dalle 
antiche  catene  varie  parti  della  Toscana: 
fra  le  quali  quelle  più  lontane  della  pro- 
vincia di  Lunigiana,  dei  vicariati  di  Pie- 
trasanta,  di  Barga  e  di  Statino,  la  poteateria 
di  Sorbano  e  il  territorio  di  Val-di- 
Pierle. 

Nel  1 8 1 4»  essendo  stato  abolita  la  contea 
di  Vcrnio, furono  tolte  le  dogane  frapposte 
fra  il  Granducato  e  il  territorio  di  Veroio. 
Con  la  legge  del  3  settembre  1 8 1 5,  et* 
tendo  stati  riuniti  al  Granducato  l 'ex- 
principato  di  Piombino,  e  l'ez>feudo  del 
Monte  S.  Maria,  restarono  abolite  le  doga- 
ne limitrofe  ira  quei  da*  paesi  e  il  Gran- 
ducato ;  e  con  la  notificazione  dei  a3  apri- 
le 1834  furono  incorporati  allo  atesto 
territorio  riunito  il  vicariato  di  Sestino  e 
il  piccolo  distretto  di  Val-di-Pierle. 

Le  Dogane  di  frontiera  del  Granduca- 
to tono  divise  in  cinque  Diparti  menti  doga- 
nali, dipendenti  dall'  amministratore  ge- 
nerale delle  RR.  rendilo  del  Granducato. 
Kssi  prendono  il  nome  dalle  città,  alle 
oui  porte  si  paga  la  gabella  d'in trod azio- 
ne; cioè,  Firenze,  Livorno,  Siena,  Pita 
e  Pistoja*  Ognuno,  di  questi  5  Dipartimen- 
ti doganali  è  preseduto  da  un  direttocene 
aftbraooia  col  suo  distretto  una  parte  deter- 
minata del  territorio  riunito  del  Grandu- 
cato. 

Tre  altri  Stati,  oltre  il  Granducale,  eo- 
no  compreti,  oppure  t'innoltrano  con  le 
loro  dogane  nel  perimetro  della  Toscana 
designata  in  quest'opera.  Sono  questi  il 
Ducato  di  Lucca,  il  Ducato  di  Massa  e  Car- 
rara, la  Garfagnana  e  la  Lunigiana  Esten- 
se, e  il  Regno  Sardo  per  la  parte  della  Lu- 
nigiana obe  gli  spetta:  siccome  può  vedersi 
qui  appresso  dai  Qaadri  VI,  VII  e  Vili 
posti  in  seguito  ai  primi  cinque  Quadri 
relativi  ai  preaccennati  Dipartimenti  doga» 
nali  del  Grasaneatok 
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QUADRO  delle  Dogane  di  Frontiera  dipendenti  dal 
Dipartimento  Doganale  di  Firenze,  (i) 


NOME 
delle  Dogane 
di  Frontiera. 


$.  Andrea 
in  Sorbetto 


Aimo 


COMUNITÀ 
Delle  quali, 
fon  comprese 


GLASSE 

della 
Dogana. 


Bali* 


Cipro*  dette 
Guarii* 

Carnei* 


Cuti^lìo/i- 
Fiorentinò 

CetUelioneello 
&  Firenzuola 

he- Termini 


Cortona' 


idem 


Arezzo 


Verghereto 


Palazzuolo 

Barberino  di 
Mugello 

Castiglion- 
Fioreatino 

Firenzuola 
Cortona 


STRADE  PERMESSE 

che  conducono 

alle  Dogane. 


3.  Ciane  Per  le  strade  maestre  della 
Fratta,  Gubbio,  Città  di 
Caitello,  e  via  della  Val- 
lacela, 
idem  Per  la  via  maestra  di  Citta 
di  Castello  a  Castiglion- 
Fiorentino. 

i.  Classe  Non  ha  strade  assegnate 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


Eretta  nel 


.£35. 


Dipende  dal  doga 
nieredeiro**i/Vf. 


3.  Classe 


idem 


idem 


idem 


idem 


idem 


Per  la  ria  mulattiera  che 
▼iene  dal  Sanatello  di- 
rettamente. 


Vie  maestre  che  Tengono 
da  Castel  del  Rio  e  da 
Imola  a  Palazsnolo. 

Via  maestra  che  Tiene  da 
Barigazzi  direttamente. 

¥ 

Non  ha  strade  assegnate. 


Via  maestra  d'Imola;  e  ria 
di  Castel  del  Rio. 

Per  la  Tia  PesciajoU  che 
viene  dal  Borghetto  sul 
Lago  Trasimeno,  e  per  la 
Tia  di  Castiglion  del  La- 
go, che  passa  dal  BoncU 


Dipende  dal  dfgan* 
di    Cat  tigli  on  - 
Fiorentino. 
Con  la   legge  del 
6    aprile     i833 
ha  riunito  molte 
attribosioni  pro- 
prie delle  dogane 
principali. 
Errila  con   Ugge 
Hela3apr.  i83é% 
Dipende  dal  do- 
ganiere di  Ran- 
co. 
Dipendente  dal  do- 
ganiere di  Palaz» 
titolo. 
Dipende  dal  doga- 
niere delle  Fili- 
gare. 
Soprintende    alle 
Dogane  d'Amena 
e  di  Petriolo. 
Dipende  dal  doga- 
niere di  Piancal- 
doli. 
Dipende  dal  doga- 
niere di  Ottaja. 


(i)  Le  innovazioni  sulle  Dogane  di  Frontiera  del  Granducato*  che  avranno- 
^odaranu  la  stampa  di  quitto  Dizionario,  saranno  riportata  al  Sufflemento. 

t-  u.  -  3 


18 


NOME 
delle  Dogane 
di  Frontiera. 


Ft  libare 


COMUNITÀ 

nelle  quali 

son  comprete 


Firenzuola 


CLASSE 

della 
Dogana. 


a.  Ciane 


Font*  Paolina 
Futa 

GOLEATA 


Giojello 

S.  Leo 

$.  Marina 

Marradi 

Mazzi 

Mercatale 


S.  Piero  in 

Bagno 
Firenzuola 


Galeata 


Monte 
S.  Maria 


Anghiari 

GaleaU 

Marradi 

Vergherete 

Cortona 


S.  Classe 


idem 


STRADE  PERMESSE 

che  conducono 

alle  Dogane. 


DIPENDENZE 


OSSJBAVAZIONL 


Per  la  strada  regìa  postale 
di  Bologna.  Per  quella  di- 
ramaci  une  della  via  Fiam- 
minga che  dai  Tre.  Pog 
gioii,  e  segnatamente  dai 
Sassi  Rotti,  volge  a  pon. 
verso  la  rocca  di  Cav  ren- 
no,  traversa  il  torrente 
àtWJsinare  e  quindi  il 
6 urne  Idige  ;  prosegue  per 
i  cosi  detti  Borghi,imbo&- 
ca  nella  via  del  Poggio  che 
guida  alle  Filigare. 

Via  che  viene  da  S.  tjber* 
to  a  S.  Sofia  e  a  Bagno. 

Vie  che  vengono  da  Piano, 
da  Menzane  e  da  Barigazza. 


Classe  Via  maestra  che  viene  da 
Civitella  attraversando  il 
rio  Canino. 


II  doganiere  delle 
Filigare  soprin- 
tende anche  alle 
Dogane  di  Cosa- 
glia,  della  Futa 
e  a  quella  di  Pie* 
tramala. 


Classe  Strade  di  S.  Secondo,  di' 
Locano  e  Val-di-Pietri  ria 
che  si  riuniscono  sulla 
strada  maestra  di  GiojeU 
lo.  Vìa  del  Signorotto. 

idem  Strade  maestre  che  vengo- 
no da  Città  di  Castello, dal 
Pistrino  e  da  C  ite  ma. 

idem  Strada  maestra  che  viene  da 
Forlì  nel  la  ValledelRabbi 

idem  Via  Gamberaldi,  e  via  di 
Grufile  to  direttamente. 

idem  Vie  che  vengono  da  S.  Aga- 
ta, e  dalla  Massa  per  il 
Ponte  alla  Para. 

idem  Via  dell'Amila,  e  via  di  Re- 
siduo che  mettono  in 
quella  maestra  di  Merca- 
tale per  quest'ultima  di-* 
rettamente.  Via  del  fiume 
Nicone  che  viene  da  Ca- 
aacinaglia  nelGrandncato* 


Dipende  dal  doga- 
niere dì  Galeata. 

Dipende  dal  doga- 
niere delle  Fili- 
gare. 

Soprintende  anche 
alle  Dogane  di  S. 
Marina,  di  S.  So* 
fi*, di  Valdanieto* 
di  Poggio -Vec- 
chio e  di  Mazzi. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Monter- 
ete. 


Dipende  dal  doga- 
niere di  San*Se- 
poterò. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Goleata* 

Dipende  dal  doga-' 
niere  di  Popolano* 

Questa  dogana  di- 
pende dal  doga-, 
niere  di  Galeata 

Fu  eretta  con  la 
legge  del  a3  apri- 
le 1 834;  e  dipen- 
de dal  doganiere 
à*Os$aja. 
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NOME 
Wk  Dogane 
£  Frontiera. 


HtdigUàna 


MmteCanle 

Hmtii- duro- 
ni 


Mvuerone 
•oli  Foglia 


Jfairiicfff 


COMUNITÀ!  CLASS  E 
nelle  quali  |    delia 
cu  comprese 


OiSAJd 


PllJXXUOLÙ 

iifoaiataa 


Pantanets 

hirìolo 
e  Vii-Tiberina 


ioVaUdi-Picrle 
rwtcaldoli 


Modigl 

San- Sepolcro 

Monte  S.  Ma- 
ria 

Sestino 
Monterchi 


Doga 


3.  Claaie 


STRADE  PERMESSE 

che  conducono* 

alle  Dogane. 


Cortona 


Palazzuolo 

Monterchi 
Cortona 

idem 
Firenzuola 


idea 


idem 


3.  Cla 


idem 


idem 


3.  Cime 
idem 


idem 


idem 


Vie  maestre  che  vengono 
da  Brisighella,  da  Fogna- 
no e  da  Faenza. 

Per  la  via  maestra  ohe  vie- 
ne da  Ancona. 

Via  di  S.  Àngiolino  che 
dal  territorio  di  C itti  di 
Castello  conduce  nelGran 
Ducato. 

Via  che  viene  da  Belforte 
per  il  Mulinacelo  diret- 
tamente* Via  che  viene 
dal  Palassaccio. 

Via    rotabile  di  Città  di 
Castello  direttamente.  Via 
di  Citerna.  Via  del  Moti 
te  S.  Maria.  Via  di  Lip- 
piano* 


DIPENDENZE 

e 
OSSERVAZIONI. 


La  dogana  di  Mori* 
te  durone  di- 
pende dai  degan. 
di  MonUrehi. 

Dipende  dal  doga* 
niere  di  «festino» 


Strada  R.  che  viene  da  Pc 
ragia* 


Via  maestra  che"  viene  da 
Imola  $  via  di  Graffiato. 


Ildoganieredi  Mon- 
terchi ■opriate*-* 
de  anche  alle  Do- 
gane di  Pantane* 
io ,   Rovi*  Ciano, 
Monu -durone 
e  Giof*Kcf* 
Il  doganiere  di  Os- 
saja  soprintende 
anche  alle  Dogane 
At\  Due  Termini f 
del  Pastaggio,  di 
S.  Andrea  e  di 
Mercdtaté. 
Il  doganiere  di  Po» 
fazzuolo  soprin* 
Hende  alla  Doga- 
na dell»  Capanna 
delle  Guardie* 
Via  maestra  procedente  da 'dì pende  del  dogan. 

Citerna.  |  di  Monterchi. 

Via  maestra  che  viene  da  Dipende  Hai  doga- 
Città   di  Castello  lungo!  niere    di    Catti- 
ti Game  Minimeli*»        I  glion-  Fiorenti- 
]  no. 
Strada  màrstra  che  viene  da  Dipende  dar  doga- 
Val»di-Pierlf .Via  del  Cso    niere  d'Ouaja 
ciò  che  ?ien  Ja  Perugia. 
Via  maestra   dimola.  Via  fj  dogan.  di  Pinn- 
dello  Spedaletto.  ca&fo/isoprinten* 

de  alla  Dogana  di 
Castiglioncello 
tal  G.  Sanurno. 
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NOME 

COMUNITÀ 

GLASSE 

STRADE  PERMESSE 

DIPENDENZE 

delle  Dogane 

nelle  quali 

della 

cbc  conducono 

e 

di  Frontiera. 

son  compreie 

Dogana. 

alle  Dogane.- 

OSSERVAZIONI. 

Pietramala 

Fi  reo  suola 

3.  Ciane 

Per  la  sola  via  Fiamminga. 

Di  pende  dal  dogan. 
delle  Fitigare. 

Poggio- Vec- 

S. Piero 

idem 

Per  la  via  che  viene  da  Sar-  Dipende  dal  doga- 

chio 

io  Bagno 

Sina  lungo  il  Savio.              nieredi  Goleata. 

Popolano 

Marradi 

a.  Classe 

Per  le  vie  di  S.  Adriano  e  ]|  doganiere  di  Po- 

di Cam  pura.  Via  che  dal 

potano  soprinten- 

mulino va  al  ponle  di  Ma- 

de  anche  alla  Do- 

rignano, ed  il  tronco  di 

gana  di  Marradi. 

• 

strada  prov.  dal  ponte  di 

Popolano  alla  Dogana. 

Rahco 

Badia  Teda). 

idem 

Per  la  via  che  vien  da  Bc- 

Il  dogan.  di  Ranco 

sulla  Mareechia 

da 

scio  per  il  fi.  Marecchia 
direttamente. 

soprintende  anche 
alla  Dogana  delle 
Balte. 

Rovigliano 

Monte 

3.  Classe 

Per  la  strada  di  Citta  di 

Dipende  dal  dogan. 

S.  Maria 

Castello. 

di  Monterchi. 

S.  Sbfolcmo 

S.  Sepolcro 

idem 

Per  la  strada  maestra  che 
viene    direttamente    da 
Città  di  Castello. 

Soprintende  anche 
alla  dogana  di  S. 
Leo* 

S.  Sofia 

S.  Sofia 

3.  Classe 

Per  la  strada  maestra  che 
viene    direttamente    dal 
subborgo  di  Morta  no. 

Sbarco  del  Ca- 

Montepulcia- 

idem 

Provenienze    dallo    Stato 

Dipende  dal  doga- 

.   parinone 

no 

Pontificio  per  mezzo  del 
Chiaro  o  Lago  di  Monte- 
pulciano. 

niere  di  Vallano. 

Sestine* 

i 

Sestino 

idem 

Per  la  via  che  vien  da  Car-  Questo    doganiere 
pegna  per  le  serre  diret-    soprintende    an- 

tamente  e  per  la  via  (he 

che   alla  Dogana 

viene  dal  Palazzaccio. 

di  Monterone. 

Tim 

Terra  del  So- 

i. Classe  Per  la  strada  maestra  che 

t»il  Soli 

le 

yien  da  Forlì  nel  G.  D. 

Valdanieto 

S.  Piero 

3.  Classe  Pur  la  via  del  Borello  che  La  dogana  di  Val- 

in  Bagno 

vien  da  Ranchio  per  Rul-     danieto   dipende 
lato  direttamente,  e  per    dal  doganiere  di 
quella  che  viene  da  Mer-'    Goleata. 
cato  Saracino  per  Careste . 
direttamente.                    1 

Vjujho 

Montepulcia- 

2. Classe 

Per  la  via  Lauretana  ;  via  II  doganiere  di  Va* 

no 

di  Petrignano  ;  via  della     lio.no  soprintende 
Fonte;  via  de'Paduli,e  via    anche  alla  Dogana 

d'acqua  per  la  Chiana. 

dello  Sbarco  del 
Capannone. 

SI 


ir.  n. 


QUADRO  delle  Dogjjts  di  Frontiera  dipendenti  dal 
BlPARTIMXBTO  Dogarmi,*  di  LiroRiro. 


NOME 

COMUNITÀ 

CLASSE 

STRADE  PERMESSE 

DIPENDENZE 

ddk  Dogane 

nelle  quali 

della 

che  conducono 

e 

<H  Fiwtiera. 

san  comprese 

Dogana. 

alle  Dogane» 

OSSERVAZIONI. 

BanUi{Porto) 

Piombino 

3.  Ciane 

Scalo  di  Mare, 

Il  doganiere  di  Por- 
toB arotti  soprin- 
tende alle  Dogane 
éiBibbonOy&i  C+> 
sfagneto,  di  Ca- 
st iglionce  Ilo  o  di 
Torre  Motta. 

l*V»n*  (Ter- 

Bibbana 

idem 

idem 

Dipende  dal  doga- 

tino ìi) 

niere  di  Baratti* 

Castagneto 

Gherardeaca 

ioVm 

idem 

idem 

Cutieiioneeiio 

idem 

idem 

idem 

idem 

Cedui  (Bocca 

*) 
Foikmica 

Bibbona 

idem 

idem 

Maam-marit- 

idem 

idem 

Il  doganiere  di  Fot- 

lima 

ionica  soprinten- 
de alle  Dogane  del 
Pùntone  di  Scer* 
lino*  della  7*orro 
delloTroja,*  del- 
la Torre  delie 
Civette. 

LIVORNO 

Livorno 

Dogana 

Le  attuali  porte  della  cit- 

fe  preseduta    dal 

primaria. 

tà  tono  altrettante  Do- 
gane di  Frontiera* 

direttore  di  que- 
sto DirABTfnaaTO 
DooàiAxa. 

Pnmio 

Piombino 

i.  Ciane 

Scalo  di  Mare. 

f 

Pontone 

GaTorraao 

3.  Cita* 

idem 

Dipende  dal  degan. 

&  Starano 

/ 

di  Follonico* 

Torre       * 

idem 

idem 

idem 

idem 

itile  Cwttmp 

Tom 

GaTorrano 

5.  Ciane 

idem 

idem 

Mia  Troja. 

Tmrt-Moiza 

Piombino 

idem 

idem 

Dipende  dal  doga- 
niere di  faretti. 

TbmS.  Fin- 

Canapiglia 

.  idem 

idem 

idem 

cem/o. 

Vada 

1    Roaifnaiio 

idem 

Scalo  del  Porto. 

,    , 
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ir.  ni. 

QUADRO  delle  Dog  a  ars  di  Fbontibba  dipendenti  dal 
Dipartimento  Dog  Air  ai  e  di  Siena. 


NOME 

COMUNITÀ 

CLASSE 

STRÌDE  PERMESSE 

DIPENDENZE 

delie  Dogane 

nelle  quali 

della 

che  conducono 

e 

Ài'  Frontiera. 

son  comprede 

Dogana. 

alle  Dogane. 

OSSERVAZIONI. 

Caia  di  Porno 

Sfagliano 

3.  Classe 

Scalo  di  Mare. 

Castmliovi 

Castiglione 

i.  Classe 

Scali  del  porto. 

della  Pescaia. 

della  Pescaj a 

Celie 

San  C asciano 
de*  Bagni 

3.  Classe 

Per  le  vie  che  vengono  dal 
Ponte  a  Centi  no,  da  Tre- 
vinanoedaquelladiCelle. 

Cetona 

Cetona 

idem 

Per  le  vie  di  Città  della  Pie- 
ve, di  Salci  e  di  Orvieto. 

DipenJe  dal  dogan. 
di  Chiusi. 

Cntvst' 

Chiusi 

?.  Classe 

Per  ilChiaro  di  Chiusile  per 
le  strade  del  Pa«ao  alla 
Querce,Bifia,e  S.  Multi  ola. 

Peseta, 

Slanciano 

3.  Classe 

Per  le  strade  del  Sughere* 

Dipende  dal  doga- 

é Mandano 

to,FossodelChiarooe,Mon* 
tallo,  Ponte  della  Badia. 

niere  di  Pùig  lia- 
na. 

S.  Casciano 

S.  Casciano 

idem 

ter  leviediCittàdellaPieve* 

de' Bagni 

de'Bagni 

Trev  inanoePonte  aCentino. 

San    Giovanni 

idem 

Per  la  via  di  Proceno,  e  per 

Dipende  dal  dogan. 

dèlie  Contee 

quella  di  Onano. 

di  Radico/ani. 

Pian- Casta* 

Pian  -  Casta- 

idem 

Per  le  vie  che  vengono  da 

\ 

gnajo 

gnaio 

PonteCentino  edaProceno. 

Pitioluio 

Pitigliano 

i.  Classe 

Per  le  strade  di  Onano,  Va-» 
tentano,  Farnese,  Mon- 
tallo,  Grotte  e  Latera. 

Poer'EeeOLB 

Orbetello 

a.  Classe 

Scalo  del  Mare. 

PortoS^Stifamo 

idem 

i.  Classe 

idem 

JLéDiCOFJJNI 

Radicofani 

a.  Classe 

Per  la  strada  R.  romana,  e 
per  la  strada  maestra  ohe 
viene  da  Proceno. 

Soprintende  alla 
dogana  di  S*  Gio* 
delle  Contee. 

Sorano 

Sorano 

3.  Classe 

Per  le  strade  di  Onano,  di 
Gradale,  di  Grotte  e  La- 
tera» passando  dalle  Cuoci. 

TéàlAMOHE 

Orbetello 

a.  Classe 

Scalo  di  Mare. 

torre  delle  Sa* 

idem 

3.  Classe 

Imboccatura  del  fino»  ÀI» 

line 

begna. 

Terre 

idem 

idem 

Scalo  di  Mare. 

Dipende  dal  dogan. 

S.  Pancrazio 

di  Por C Ercole. 

Trappola 

Grosseto 

idem 

Per  la  bocca  d'Ombrane;  e 
Scalo  in  detto  fiume* 

Dipende  dal  dogan. 
di  Cnstiglionedél* 
la  Pesca j a. 
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N.  IV, 

QUADRO  delle  Doga»*  di  Fiìontirka  dipendenti  dal 
Dip^r  timknto  Doganale  di  Pisa. 


50ME 
Afe  Dogana 
u  Frontiera. 


COMUNITÀ 

nelle  quali 

eoa  comprese 


Bagni  di 
S*  GtaJiano 

Bientina 
(Cateratte  di) 

Beco*  aTAewo 
Caia 


Bagni  di 
S.  Giuliano 

Bientina 


Pisa 
idem 


STRADE  PERMESSE 

che  conducono 

alle  Dosane* 


FiUttoU 


Pianerà 


Pietra  a  Pa- 


Tiglio 
Tqèmmttj 


Vecchiano 


S.  Maria  a 
Monte 


Veochiano 


Bagni  di 

S.  Giuliano 

Bieniina 


Pian 


Per  la  via  che  da  S.  Maria 
del  Giudice  conduce  di- 
rettamente ai  Bagni. 

Per  il  Padulc  di  Bientina. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONI. 


idem 


idem 


Fé/ano        i      BietUiiia 


Foce  e  «calo  dell'Arno. 

Strada  maestra  da  Pisa  a 
Castelmaggiore,  a  Campo 
di  Croce,  e  alla  testa  del 
Ponte  grande  :  strada  al- 
pestre del  Castagno  che 
scende  tra  Asciano  e  i  Ba 
gni. 

Per  la  strada  del  Monte  di 
Quieta.  Via  d'acqua  del 
Rell ino  derivante  dal  lago 
di  Massaciuccoli. 

Scalo  sol  Padule  di  Bien- 
tina. 


a.  Classe 
3.  Classe 

a.  Classe 


la.  Classe 


U  dogao.dei  ifaam 
soprintende  alla 
Dogana  di  Calci. 

Questo  dogan.  so- 
printende ali  «Do- 
gana del  Tiglio* 

Dipende  dal  doga- 
niere dt' Bagni  di 
S*  Giuliano* 


Strada  maestra  di  Quiesa; 
via  d'acqua  pel  fosso  del 
Rellino.  Tutte  lestrade  si- 
no al  fi.  Serchio  esclusive. 

Per  la  strada  R.  postale 
proveniente  da  Lucca. 

Per  la  strada  maestra  che 
Tiene  da  Lucca.  Scalo  sul 
Padule  di  Bientina. 

Per  le  strade  RR.di Viareg- 
gio e  di  Pietrasanta.  Per 
la  via  del  Padule  che  vie- 
ne dal  l«go  di  MassacinO- 
coli  e  imbocca  nella  stra- 
da suddetta. 

.Scalo  sai  Padule  di  Bien- 

I  Una,  o  Lago  di  Sesto. 


Dipende  dal  doga- 
niere di  Bipa* 
fratta. 

Il  doganiere  di  Pia- 
noro soprintende 
anche  alla  Dogana 
di  Vajano* 


Soprintende  allado- 
gana  di  Filettole. 

Dipende  dal  doga- 
niere delle  Cate- 
ratte oV  Bientina 


Dipende  dal  doga- 
niere di  Pianoro* 
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N.  V. 


Q  UADRO  delle  Doqab*  di  Fronti*Rjì  dipendenti  dal 

DlPJRTIMENTO  DOGANJLB  di  PlSTOJA. 


•    NOME 

COMUNITAJCLA8SE 

STRADE  PERMESSE 

DIPENDENZE 

delle  Dogane 

nelle  quali 

della 

che  conducono 

e 

-  di  Frontiera. 

ton  comprese 

Dogana. 

alle  Dogane. 

OSSERVAZIONI. 

Altopmcìo 

Monte  «Carlo 

a.  Classe 

Per  la  strada   Francesca 
che  viene  da  Lucca  pas- 
sando per  il  Turchetto. 
Per  la  parte  d'acqua   la 
fossa  navareccia  del  Pa- 
dule  di  Bientina,  cioè,  lo 

Il  doganiere  dell' 
Jliopatcio  so- 
printende anche 
alle  dosane  di 
Punta  del  Gru» 
gno,  e  dì  Botron- 

# 

Scalo. 

chio. 

BostoLvnoo 

Cutigliano 

idem 

Per  la  strada  R.  modenese. 

Il  doganière  di  Bo- 
scolungo  soprin- 
tende anche  alle 
dog.  di  Cutiglia- 
no, di  Pupiglio  e 
di  Vizzaneta. 

Botronehio 

Castelfranco 

3.  Classe 

Scalo  sol  Padale  di  Bien- 

Dipende dal  doga- 

diSotto 

tina. 

niere  di  Mtopa» 

Cjmdino 

Peseta 

a.  Classe 

Strada  R.  postale  che  vie- 
ne da  Lucca  passando  per 
il  ponte  all'Abate. 

tClO» 

T\  doganiere  del 
Cardino  soprìn- 
tende  anche  alle 
dogane  di  Castel 
vecchio,  di  Lan- 
ciali* e  di  Pie- 
trabuona. 

Caitelvecchio 

Tettano 

3.  Classe 

Strada  maestra  che  viene 
dal    Lucchese    passando 
per  Stiappa  e  S.  Q Ulri- 
co   a  Vcllano,   •  strada 

Dipende  dal  doga- 
niere del  Cardi- 
no. 

detta  del  Bercio. 

Cavanano 

Vernio 

idem 

Via  del  giogo  dell'Appen- 

Dipende dal  doga- 

nino proveniente  dal  Ba. 
gno  alla  Porretta,  Bargi, 
Bavigno,  e  Bresseoone. 

niere  di  Monte' 
piano* 

Cutigliano 

Catigliano 

idem 

Per  la  via  dell' AlpeallaCro- 
ce  ;  via  dell'Acqua  Mar- 
cia, e  via  del  Melo. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Bosco- 
lungo. 

Zanciolle 

Piteglio 

idem 

Per  la  strada  che  viene  da 

Dipende  dal  doga- 

i 

Pentito  nel  Lucchese. 

niere  del  Cardi- 

4 

. 

no* 
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ROME 

COMUNITÀ  {GLASSE 

STRADE  PERMESSE 

DIPENDENZE 

etile  Dogane 

nelle   quali 

della 

che  conducono 

e 

di  Frontiera. 

eoa  compiete 

Dogana. 

alle  Dogane. 

OSSERVAZIONI, 

Uatuia^pà 

CantagaHo 

5.  Clatte 

Per  la  strada  maestra  che 

Dipende  daL  doga. 

Trento 

▼iene  da  Bargi  e  Stagno 
del  bolognese,  «  per  quel- 
la che  proviene  da  Badi. 

niere  del  Ponte  a 
Taviano. 

Mente-Chiari 

Monte  Carlo 

idem 

Per  la  strada  maestra  che 
▼iene  da  S.  Martino  in 
Colle,  e  passa  dalla  Tor- 
re del  Ser avallino. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Squar- 
ciabocconi. 

Mante- Pi  ano 

Veroio 

idem 

Per  la   via   bolognese  del 
Giogo,  e  via  dell'Abazia, 
o  del  Bosco,  provenienti 
dal  Bagno  alla  Porretta, 
da  Bargi,da  Bavignó,  e  da 
Brescìpone. 

Istituita  con  legge 
òVj5  ott.  1814. 
Questo  doganiere 
soprintende  anche 
alla  dogana  di  Co- 
variano. 

?  Strabuona 

VdUiio 

idem 

Per  la  strada  maestra  d' 
Aramo;  per  quelle  di  Fib- 
bialla  e  di  Medicina,  che 
conducono  direttamente 
alla  dogana. 

Dipende  dal  doga* 
niere  del  Cardi- 
no» 

foste  a  Pupi- 

Piteglio 

idem 

Strada  maestra  che  viene 

Dipende  dal  doga- 

elio 

da  Lacchio.  Strada  dell' 
erta  Abetina  che   viene 
da  Pontito. 

nière  di  Bosco* 
lungo. 

Pem  a   Ta- 

Sambuca 

%.  Classe 

Per  la  strada  maestra  del 

Il     doganiere    del 

FUSO 

Reno  che  viene  dal  Bagno 
alla  Torretta.  Strade  che 
vengono  da  Mosaacchia  e 
dal  Pontaccio. 

Pome  a  Taviano 
soprintende  an- 
che alle  dogane 
di  Lentufa,  e 
Pracchia. 

Praeekia 

Porta  al  Bor-  3.  Chase 

Per  la  strada  maestra  che 

La  dogana  di  Prac- 

go 

vieue    da   Montauto,    e 
dal  Vizzero  nel  Bologne- 
se. Via  dell'Origlia.  Via 
di  Maresca  che  si  divide 
per  Ponte  Petri,  e  S.  Mar- 
cello. Via  di  Portafranca. 

chia  dipende  dal 
doganier.delPon* 
te  a  Taviano. 

Punta 

3.  Maria 

idem 

Scalo  del  padule  di  Bien-  Dipende  dal  doga. 

&l  Grugno 

a  Monte 

tina.                                1  niere   dell' ^/to- 
1  patch. 

$p*rdaboc- 

Pescia 

a.  Cksse 

Per  la  strada  provinciale  Questo   doganiere 

coai 

che  viene  da  Lucca  pres- 
so la  R,  postale. 

soprintende  an- 
che alla  dogana  di 
Montechiari. 

PùtaneUL 

S.  Marcello 

3.  Classe 

Perla  strada  maestra  che.  Dipende  dal  dogao. 

viene  dall'  Alpe  allaCroce.1  di  Boscolungo. 

i 

T.  li. 

4 
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ir.  vi. 

QUADRO  delle  Dogar*  di  Frontiera  comprese 
nel  Ducato  di  Iucca* 


nome 

delle  Dogane 
di  Frontiera. 


COMUNITÀ 

nelle  quali 

ton  comprese 


Aramo 

$AMAJOBM 

Catusavo 
Gasoli  di  Lima 
Castel  di  Co- 

BEOZIA 

Castel- Pec- 
cmio 

*     CltASOMMA 

Covmo  (S.  Gb- 

RBSB  di) 

Dei  za 

Gallicano 
&  Maria  del 

Giudice 

S.  Martina 

in  Colle 

MOTBONE 

No  zzavo 

Pesca  glia 

Piar  di  Con  eoli  a 

PoKTE  all'ABATB 
QVJESA 

Squarci  a  eoe- 

CONI 

Teeeolio 


CLASSE 

della 
Dogana. 


Villa-Basilica 
Cantatore 

idem 

Bagno  di  Lac- 
ca 
Coreglia 

Capannori 

Lucca 
Capannori 

Borgo  a  Moi- 
cano 
Gallicano 
Lucca 

Capannori 

Caraajore 

Lucca 

idem 

Coreglia 

Collodi 

Viareggio 
Collodi 


STRADE   PERMESSE 

che  conducono 

alla    Dogane. 


Tome  del  Lavo 

Tdacbbtto 
Td**ite  Cava 
VIAREGGIO 


Coreglia 
Viareggio 
Capannori 

Gallicano 
Viareggio 


3.  Claate  Per  le  vie  di  Vertano,  Pietraboona  e  Sor» 
a.  Classe  Per  la  strada  maestra  di  Pietrasanta,  e  per  qi 
le  alpestri  di  Parnocchia  e  di  VaUdi-CasU 
Classe  Per  la  strada  R.  postale  di  Genova,  e 
quella  di  VaWi-C  astello. 
3.  Classe  Per  la  strada  maestra  che  Tiene  dal  Pool 
Pupìglio.  Per  quella  di  Lanciolee  di  Piteg 
?•  Classe  Per  le  strade  del  Borghigiano,  e  dell'Ano 
nino  Modenese, 
idem     Per  la  strada  maestra  che  viene  da  Tiglio 

dallo  scalo  del  Pedule  di  Bientina. 
.  Classe  Per  la  strada  R.  postale  di  Pisa, 
idem     Per  le  vie  alpestri  del  Monte  Pisano  vene) 

da  Castel-Maggiore  e  dalla  Verruca. 
.  Classe  Per  le  strade  alpestri  di  Tùrri te-Cava,  e  di 

Petrosciana. 
idem     Per  le  rie  dellaGarfagnanaEstenseeGranduc 
idem      Per  le  strade  del  Monte  Pisano,  che  vcng 
dai  Bagni  di  S.  Giuliano  e  da  Asciano. 
3.  Classe  p«r  la  strada  maestra  ohe  viene  da  Montecl 

ri  per  la  torre  del  Seravallino. 

a.  Classe  Per  la  via  R.  di  Pietrasanta;  escalo  di  Mai 

idem     Per  la  via,  maestra  di  Filettale,  e  per  il  Sere! 

3.  Classe  Perle  vie  alpestri  di  Trassilicoe  Pietrata  ntì 

i.  Classe  Per  le  strade  ohe  vengono  dalla  Garfagni 

idem     Per  la  strada  R.  Pesciatina. 
a.  Classe  p6r  |e  vie  di  Migliarino  •  di  Filettole. 
idem     per  h  strada  Pesciatina  che  viene  dagli  Ali 

ghi  e  da  Monte-Carlo, 
idem     Per  la  nuova  strada  R.  che  viene  dall'Api 

nino  modenese  per  Monte  Rondinaja. 
idem     Per  lo  scalo  del  Lago  Massacìnccoli,  e  pei 

strada  maestra  di  Migliarino. 

Classe  Per  la  strada  Francesca  dell'Altopascio,  e 

lo  scalo  del  Lago  di  Sesto,  ossia  di  Bient 

Per  la  strada  alpestre  della  Petrosciana,  e 

le  vie  del  Borghigiano  mediante  il  Serch 

Scalo  di  Mare  t  del  Porto,  Vie  del  Littora 


u 


a.  Classe 

Dogana 
princip. 


/ 


«7 


N.  YU. 


QUADRO  delle  Dog ane  di  Frontiera  del  Ducato  di 
Massa  e  Carrara  e  della  Garfagnana  nella  porzio- 
ne spettante  alli  Stati  Estensi. 


NOME 

delle  Dogane 

cestelli. 


HOME 

delle  Dogane 

parziali. 


^   STRADE 

che 
rimettono  alle  Dogano* 


DIPENDENZE 
OSSERVAZIONI. 


JDutjioiu  BogantU  bi  fftoìttua* 


CmtuiroTo 


aW  DffCA- 


'Aventa 

Marina  di  Avema 
^Pwrmignola 
Canti  poggio 

Tecckia  nel  Monte 
Sagro 

r  Perpoli 

TrauUico 

i  Varco  deirAlpe  di 
S.  Pellegrino 

' Cawannaceia 

'  Forno,  o  Rocca  Fri- 
gida 
1  Marina  di  Mona 


Per  la  strada  R.  postale  di 
Genova  direttamente;  e  ?ia 
detta  Siicia  ohe  fieno  da 
Luni. 

Scalo  di  Mare;  eviae?i/ciache 
▼iene  dalla  Marina  di  Luni* 

Per  la  strada  R.  postale  di 
GenoTa  direttamente. 

Per  la  strada  maestra  della 
Spolverina  e  per  quella  di 
Castelnvovo  di  Magra. 

Per  la   strada  alpestre 
tiene  da  Vinca. 

Per  la  strada  provinciale  che 
viene  da  Gallicano  e 
acqua  mediante  il  Serchio. 

Per  la  via  di  Turrite-Cava. 

Per  le  vie  alpestri  che  veo* 
gono  dall'Alpe  di  Barga. 


Il  ricevitore  di  Atten- 
ta soprintende  an- 
che alla  dogana  del- 
la Marina  di  Amen- 
za. 

Dipende  dal  ricevito- 
re di  Amenza. 


Dipende  dal  ricevito* 
re  di  Carrara. 


Dipende  dai  ricevito* 
re  di  Cattelnuovo 
di  Garfagnana* 
idem 


Per  la  strada  E. 

Genova. 
Per  le  vie  alpestri  di  Vinca 

e  della  Tamtmra, 
Scalo  di  Mare.  Strada  del  lit- 
tonde  ohe  fieno  dalCùif  u«Jt 


postalo  di  Dipende  dal  ricevi  to* 
redi  Maua. 
idem 


idem 
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J¥.  Vili* 


QUADRO  delle  Dogane  di  Frontiera  comprese  nella 
parte  della  Lvnigiana  spettante  al  Regno  Sardo. 


NOME 

delle  Dogali 

principali. 


NOME 
delle  Dogane 
subalterne 


STRADE 

che 

rimettono  alle  Dogane. 


OSSERVAZIONI. 


JDttejtxrnc  Spanale  fai  fauna.  —  3*pejt0ne  folla  tfpejicr, 


SàaiiiA 


Sptzu 


llTàHTO 

tn  Licuau 


{ 


Bollano 

Castelmuovo 
di  Magra 
Ceparana 

Marinella 
di  Luni 
Ortonovo 

Padivarma 

sulla  Vara 

,  Parmignola 


Pi  AVA 
1  di  TtrEBNA 

S.  Michele 
di  Crovara 

S.  Stefano 

di  Magra 

Saazava. 

f  Fezzano  nel 

Golfo  delia 

Spezia, 
{Lazzaretto 

del     Vari- 

gnano 
Leriei 

]  Porto- Vene- 
re 
Sntik 

Brugnato 

Bomusola 


Per  le  vie  di  Albiano,  di  Poden- 
zana,  e  di  Giovagallo. 

Per  le  vie  ohe  vengono  da  C»- 
•tel poggio  e  da  FosdlnoYO. 

Per  le  ricche  vengono  da  Albi  ano, 
e  da  Calice  del  Granducato 

Scalo  dalla  parte  di  Mare,  e  per 
Bocca  di  Magra. 

Per  le  vie  di  Moneta,  di  Fontia, 
e  di  Sorgnano  del  Carrarese. 

Per  le  vie  di  Calice,  di  Suvero 
e  Rocchetta,  e  per  il  fi*  Vara. 

Per  '  la  strada  R.  di  Genova,  e 
per  quelle  che  vengono  da  Car- 
rara, o  dalla  Marina  di  A  venia 

Per  le  vie  che  vengono  da  Albia» 
no  mediante  il  Game  Vara. 

Per  le  vie  che  vengono  dall 
exfeudo  di  Giova  gallo  e  da  Ca- 
lice mediante  il  fiume  Vara. 

Per  le  vie  ohe  vengono  da  Ca- 
prigliola,  Albiano  e  Foadinovo. 

Non  vi  tono  vie  assegnate. 

Scalo  dei  Porti  nel  Golfo  della 
Spena. 

idem 


Vi  risiede  un  ricevitore 
particolare. 


idem 


idem 

idem 

idem,  e  per  le  vie  interne. 

Per  le  vie  che  vengono  dall'ex* 

feudo  di  Suvero,  e  da  Calice. 

idem 


idem 
idem 

Oltre  il  ricevitore  parti- 
colare vi  risiede  un  ve- 
ditore. 

Vi  è  anche  un  commis- 
sario di  brigate» 

Vi  risiede  un  ricevitore* 
particolare* 

Oltre  il  ricevitore  parti- 
colare? isti  un  veditore» 

Dogana  principale. 

Residenza  -di  un  ricevito- 
re particolare. 

idem 


Oltre  il  ricevitore  pan. 

vi  si  trova  un  veditore. 

Ricevitoria  particolare. 

Capoluogodi  Divisione,  e 
residenza  diun  ispettore. 

Vi  risiede  un  ricevitore 
particolare. 
idem 
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jfe»u,  o&oolja  in  Val-di-Fiae.  Vico 
pentolo,  da  cui  ebbe  aone  la  parr.  di  8. 
fante  t  Doglia  nel  piv.  di  Pomaja,  Cono, 
ddia  Castellina  aaarittisna,  Giur.  di  Roti» 
n*o,  Dice,  e  Corop.  di  Pisa. 

])  éocamcnto  pie  antico  die  io  oonoica 
rHitifo  a  questo  casale  distrutto  è  una 
■sbrani  dei  i5  maggio  io53  fatta  nel 
cas.  di  Doglia  (Doglm)  per  la  quale  un 
bl  Cnlloae  del  fa  Rollando  donò  al  non. 
I S.  Felice  a  Vada  la  sua  ponione  di  un 
osata»  eoa  terreni  posti  presso  la  chiesa 
A'  S.  loreaso  (cioè  di  Col-Mezzano)  nel 
territorio  diRongnano.  (Aacn.  Ditu  Fio** 
Carte  deli*  Primnzùnie  di  Pila.) 

la  fegoìfto  acquistarono  diritti  tanto 
ralla  corte  di  Doglia,  quanto  sulla  chiesa 
è  &  lorenao  a  Col-Mexzano  i  monaci 
fi  &  Salvatore  a  Moxù,  siccome  apparisca 
ca  uà  bolla  del  pont.  Pasquale  11  spedi- 
ta «fa  Furaseli  19  sett.  tio6a  Benedet- 
te afasie  di  quella  badia.  —  Ved.  Dna  Ba- 
rn (la)  detta  CasTBLUva  nUarrmiA. 

DOGUA  in  Val -d'Elsa,  Cas.  che  già 
£sfe  0  titolo  a  una  chiesa  parr.  ($.  Jaco- 
po a  Doglia)  noi  piv.  di  S.  Appiano, 
Con.  sss  volta  di  Cepperello,  ossia  di 
Intasato,  attualmente  di  Barberino  di 
TaU'EIai,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

0  en.  di  Doglia  trovasi  situato  sulla 
nDecola  del  torr.  JOrooe,  a  lev*  della 
tfnoa  H  postale  di  Siena* 

lei  (9*6  il  rettore  della  cura  di  S.  Ja- 
copo a  Doglia  intervenne  al  sinodo  tenu- 
te ia  Firenze  nell'aprile  di  detto  anno  per 
ataailire  e  class  are  l'imposizione  da  pagar- 
ti sii  dero  della  diocesi  fiorentina. 

S.  Jacopo  a  Doglia  continuava  a  esaere 
«a  non  solo  nel  sec  XV,  essendo  che  il  suo 
popolo  fa  inscritto  nel  balzello  imposto  nel 
i444  dalla  Kep.  fioresaiins,  ma  ancora  lo 
naia  net*  dal  secolo  XVI,  mentre  la 
P*r.  di  Doglia  è  designata  nella  statistica 
aio  Stato  vecchi*,  ordinata  da  Cosimo  I 
«m  frano  1 55 1 .  A  quest'ultima  epoca  la 
fardi  S.Jacopo  a  Doglia  contava  33  abit. 

DOGLIO  (MONTE)  in  Val-Tiberina* 
—  VeL  M  obtzooouo. 

DOLCIANO  in  VaUdUChiana,  Villa  e 
1-  Fattoria  con  chiesa  curata  (S.  Leopol- 
^}snvhana  di  Chinai,  dalla  qnal  città  è 
aP?*Ba  3  sigi,  a  sett.  Com.  Giur.  e  Dioc 
■dojma,  Comp.  di  Arezzo. 

1  statata  alla  base  sete,  della  collina  di 
ttiaà  presso  il  lago  di  questo  nome. 
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sa 


La  R.  tenuta  di  Dolciano  è  attraversata 
dalla  nuova  strada  longitudinale,  solle 
tracce  dell'antica  via  Cassia,  nella  già  pa- 
lustre, sterile  e  malsana  bandita  del  Po» 
g lieto,  convertita  in  un  fruttifero  suolo 
creato  dalle  colmate,  presso  dove,  quasi 
contemporaneamente,  fa  eretta  la  chiesa 
parr.  sotto  Hn vocazione  di  quel  santo,  il 
cui  nome  è  cotanto  caro  ai  Toscani.  — 
Ved.  Chtosi  Città, 

S.  Leopoldo  a  Dolciano  ha  3oo  abit. 

DOMAZ2ANO  nella  Valle  del  Serchio. 
Cas.  con  parr.  (SS.  Lorenzo  e  Donato)  net  - 
piv.  d'Ottavo,  già  di  Decimo,  Cora.  Gian 
e  circa  4  migl-  a  lab.  del  Borgo  a  Mozzano* 
Dioc.  e  Due  di  Lucca. 

Trovasi  alla  destra  del  6.  Serchio  nella 
vallecola  percorsa  dal  torr.  Ottavo. 

La  parr.  di  Domazzano  conta  999  abit 

Domenico  (Moirre-J  —  Ved.  Afojrrr- 

DoMWWICO. 

DOMENICO  (S.)  m  CAMPIGVO.  — 
Ved.  Cannolo  nella  Valle  del  Lamone. 

DOMENICO  (S.)  sono  FIESOLE.  Con- 
vento che  fu  deHrati  Domenicani  dall' 
Osservanza,  ossia  Oa  pom'.nella  cui  chiesa  è 
una  delle  cure  snbnrbane  di  Fiesole,  un 
miglio  a  oatroJib.  di  detta  città,  Com.  e 
Giur.  medesima,  Comp.  di  Firenze,  da 
coi  è  migl.  1  $  a  maestr. 

In  fondo  al  magnifico  stradone  della 
grandiosa  villa  Gnadagni9detta  della  Luna, 
sondata  da  Bartolommeo  Scala  storiografo 
e  segretario  della  Rep.  fior.,  davanti  a  na 
vasto  piazzale  e  a  mezza  costa  del  delizioso 
poggio  di  Fiesole  sorge  la  chiesa  e  il  sop- 
presso convento  di  S.  Domenico  di  Fiesole» 

Fu  fondato  dal  B.  Gio.  di  Domenico  Ban- 
chi oi  fior,  dell'ordine  de' Predicatori,  poi 
cardinale  e  arcivescovo  di  Ragusa;  il  qua- 
le nel  nov.  dell'anno  i{o5  ottenne  da  fr. 
Jacopo  A  Itovi  ti  vescovo  di  Fiesole  e  dai 
canonici  di  quél  capitolo  uno  apasio  di 
terreno  lavorativo  e  vignato  in  luogo  chia- 
mato Camerata  per  costruirvi  per  i  frati 
del  suo  ordine  un  piccolo  convento  ;  che 
tre  anni  dopo  consegnò  ai  religiosi  Do- 
menicani di  Firenze,  con  l'annuenza  del 
pont.  Gregorio  XII,  il  quale,  con  bolla 
spedita  da  Lucca  li  14  giugno  140&, 
confermò  ai  frati  di  S.  Maria  Novella  la 
preaccennata  cessione  fatta  da  Giovanni 
prete  cardinale  di  S.  Sisto,  mentre  ivi 
si  erigeva  la  chiesa  e  convento  di  S* 
Domenico  di  Fiesole. 
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Nel  i{i6  i  frati  donarono  il  padronato 
di  quell'incipiente  convento  ai  6gli  di 
Barnaba  degli  Agli  di  Firenze,  ti  di  cai 
padre  aveva  disposto  per  testamento,  ohe 
•  spese  di  sua  eredità  si  dasse  compimen- 
to al  fabbricato  e  vi  sì  ponesse  l'arme  sua, 
siccome  tuttociò  dagli  eredi  fa  eseguito 
con  ispesa  di  fiorini  6000. 

Pertanto i  primi  religiosi  che  stabilirono 
costa  uoa  più  rigida  osservanza  vennero  dal 
convento  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze, 
quando  ne  era  superiore  e  maestro  dei  no- 
▼isj  il  prenominato  B.  Giovanni  Bancbini; 
quello  stesso  che  pochi  anni  prima  aveva 
dell'abito  di  S.  Domenico  vestito  S.  Anto- 
nino primo  arcivescovo  di  Firenze. 
-  Di  vene  pie  persone  fiorentine  concor- 
sero eoo  elemosine  ad  aumentare  il  clan- 
atro,  e  al  maggiore  adornamento  dell'an- 
nessa e  vaca  sua  chiesa,  la  quale  venne  ar- 
ricchita di  fini  marmi  e  di  egregie  pitture* 

Essa  fa  eretta  in  parrocchia  nel  1 776, 
epoca  della  soppressione  della  vicina  badia 
Fiesolaua.  Nel  1808  fu  tolto  di  là  quella 
famiglia  religiosa  e  reso  inamovibile  il 
parroco,  che  attualmente  è  oongruato  e  di 
collazione  del  Sovrano. 

La  parr.  di  S.  Domenico  a  Fiesole  con- 
to 437  abit 

DOMENICO  (S.)  1  MURCI.  —  fW. 
lavaci  nella  Valle  dell'Albegna. 

DOMENICO  (BORGO  S.)  a  Cortona 
in  Val-di-C  hisna.  Porta  questo  nome  il 
aubbofgo  orientale  di  Cortona,  fuori  della 
porta,  già  detta  Pecci-Verandi,  poscia  di 
S.  Domenico  per  ragione  della  chiesa  e 
convento  omonimo,  che  è  situato  presso 
alle  mora  della  città* 

È  ignota  l'epoca  precisa  e  il  fondatore 
della  chiesa  che  diede  il  nome  a  questo 
borgo,  sebbene  i  PP.  Predicatori  esistesse- 
ro in  Cortona  sino  dal  principio  del  seco- 
lo XIV.  Ciò  deducesi  da  alcune  perga- 
mene cortonesi,  e  specialmente  da  un  bre- 
ve nel  i3*4  spedito  da  Guido  Tarlati  ve- 
scovo di  Areno  alle  monache  di  S.  Mi- 
chele del  borgo  S.  Vincenzio  di  Corto* 
na,  cui  concedeva  facoltà  di  vestire  l'abito 
óVfrati  Domenicani,  e  di  osservare  la  loro 
regola.  Al  quale  effetto  costituì  i  religiosi 
di  quell'ordine  in  suoi  vicarj  per  la  di- 
rezione spirituale  di  quelle  recluse. 

La  chiesa  di  S.  Domenico  fu  demolita 
in  gran  parte  nel  1 55*,  allorché  Cosimo  I 
dc'Medici  ordinò  che  si  abbattessero  i  tre 
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borghi  di  Cortona  per  fortificare  eateri 
mento  la  città.  Che  sebbene  i  Corion 
supplicassero  quel  sovrano,  acciocché  ai 
sciassero  in  piede  le  chiese  suburbai 
quando  giunse  il  favorevole  rescritto, 
convento  e  il  tempio  di  S.  Domen 
erano  già  stati  demoliti  per  metà. 

Dopo  un  lasso  di  anni  i  frati  Dot 
nicani,  rifugiatisi  in  altro  piò  angusto  lo 
le  ottennero  dal  G.  D.  Ferdinando  I 
poter  riattare  l'antica  chiesa  e  conven 
dove  essi  ritornarono  nel  1 594,  e  qa 
stettero  sino  alla  loro  soppresaioiie  . 
caduta  nel  1 808. 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  di  qoe 
tempio  diviso  in  più  tabernacoli  è  op* 
del  B.  Gio.  Angelico  da  Fiesole  ;  que 
della  Madonna  del  Rosario  è  del  cov.  • 
copo  Cardi  da  Cigoli.  —  VedU  Coevo  su 

Fuori  di  questo  borgo  trovasi  l'antii 
ora  soppresso  monastero  di  monache  Bei 
dettine  ohe  portavano  U  titolo  delle  Co 
teste f  venute  costà  da  Montcmaggio*  • 

Ved.  MoHTBMàGOlO. 

DOMENICO  (SS.)  ■  GIUSTINO  a 
PELLEGRINO.  —  foci  Piiuwaino  (i 
sul  Santerno. 

DOMINI  (MONTE-).  —  Ved.  Ma» 
Domai. 

DOMO  VECCHIO  presso  Aretso.  - 
Ved.  Duomo  Vaccaio. 

DONATO  (S.)  nel  pian  di  Lucca.  Co 
trada  che  ha  preso  il  nome  da  un'anti 
chiesa,  già  ospizio  con  canonica,  siccon 
lo  diede  a  una  delle  porto  della  città 
Lucca,  detta  anche  porta  a  Pisa;  attui 
niente  semplice  cura  nel  piviere  di  Mo 
tuolo,  Com.  Giur.  Dice  e  Due.  < 
Lucca. 

S.  Donato  nel  pian  di  Lucca  ha  708  abi 

Donato  (&)  ad  Asso.  —  Ved.  Js. 
(<?.  Donato  ad). 

DONATO  (S.)  ia  AVANE  nel  Val, 
Arno  superiore.  Cas.  con  parr.  nel  piv.  1 
Gaville,  Com.  Giur.  e  4  migl.  n  ostr 
scir.  di  Figline,  Diofe  di  Fiesole,  Com 
di  Firenae. 

Risiede  sul  Ganco  sett  dei  monti  ci 
separano  il  Val -d'Arno  superiore  d 
Chianti  presso  la  rocca  di  Monte  Domi* 
fra  Gaville  e  Meleto  in  una  piaggia  cn 
tosa,  che  euopre  un  esteso  banco  di  l 
gnite. 

E  chiesa  prioria  di  giuspadronat 
de'centi    Capponi    di    Firenae»     e    d< 
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prnàpi  Borghesi  per  l'eredità  avuta  dai 
ddb&lràli. 
li  parr.  di  S.  Donato  in  Avane  conta 

DONATO  (S.)  a  B  ALBA  NO  nella  Val- 
k&Sercbio.  Vili,  con  pieve  nuora,  già 
rfttom  filiale  della  pieve  di  Massaciuc- 
atDioc  Lucchese,  già  Pisana,  Com. 
Giir.  e  Due  di  Locca,  da  «ni  S.  Donato 
ililbano  è  circa  5  nrigl.  a  lev. 

Trami  alla  destra  del  6.  Serrino  fra 
lomao  e  Massaeraccolt,  circa  nn  migl.  a 
Biestr.  di  Ripafratta. 

Fa  mia  questa  delle  chiese  siate  nel 
r;to  toccate  dalla  Dine,  di  Pisa  con  bolla 
ÌA  pool  Pie  VI,  e  data  in  compenso 
£  piò  altre  alladioceai  tacchete,  al  coi  go- 
nio BaibaBoe^appartenera  nel  politico. 

Li  pur.  di  &  Donato  a  Balbano  conta 
toabiL 

DONATO  (S.)  a  BAH ZENA.  —  Fed. 
luxnu  nel  Val-d'Arno  casentinese. 

—  ai  BORGO  alla  COLLINA.  — 
Vtd.  Bosso  alla  Collisa. 

—  i  BRENDA.  —  Fed.  BannA 
ià  TiWAino  casentinese. 

—  i  CALENZANO.  X  Fed.  Ca- 


—  ti  CARRAIA.  —  Fed.  Cabbaja 
ari  pia  di  Locca, 

—  a  CASALE  u  PARI Fed.Ck- 

uikHPìsi. 

—  a  CÀSTELNUOVO  n'AVANE. 
-  Vtl  Ann  (Castsxstoovo  d'). 

—  a  CERTIGNANO.  —  Fed.  Caa- 

T2SUML 

—  il  CISTIO.  -~-  Fed.  Cimo  in 
VaUi-Siert. 

—  a  CITILLE.  —  Fed.  Citili*. 
— r  a  COFFIA.  —  Fed.  Coma  (9. 

forno  a). 

—  ii  COLLINA.  —  Fed.  Coixiia 
(&  Dosato  in). 

Dobjto(S.)  a  CiL/^wo  in  Val-d'Ar- 
aa.  Pieve  e  villa  distrotta,  nella  Coro. 
«Giar.  di  Bonconvento,  Dioc  di  Arezzo, 
Cwp.  di  Siena. 

Fq  osa  defle  chiese  battesimali  contro» 
w«e  nella  lunga  e  famosa  lite  giurisdi- 
**&  fri  i  vescovi  di  Siena  e  quelli  di 
4 irne;  ai  quali  ultimi  fu  specialmente 
«riamata  dal  pont.  Onorio  III  con  bolla 
ài  17  maggio  imo. 

DOSATO  (S.)  a  DOil AZZANO,  r- 

^DotàtfAlQ, 


DONA  si 

DONATO  (S.)  a  FILETTO.  —  red. 
Filetto  di  Poppi. 

a  GALLIANO Fed.  Gal- 

uaio. 

a  GINESTRETO.  —  fW.  G» 

nsTurro*   \ 

i*  GRETI.  —    Fed.  Guari. 

a  GUISTRIGONA —  rea\  Gtji- 

STBIGOVA. 

DONATO  (S.)  all'ISOLA  nel  Va!-*? 
Arno  inferiore.  Vili,  e  chiesa  parr.,  nella 
Com.  Gior.  Dioc.  e  circa  a  migl.  a  lev. 
della  città  di  Sanminiato,  Conip.  di  Fi* 


Giace  sulla  ripa  sinistra  dell'Arno  pres- 
so la  confluenza  dell'Elsa,  dove  probabil- 
mente nn  doppio  ramo  di  quest'ultimo 
fiume,  circondando  una  porzione  di  terre- 
no intorno  alle  rive  dell'Arno,  formava 
nn'isoletta,  dalla  quale  prese  il  titolo  la 
contrada  e  la  chiesa  parr.  di  S.  Donato 
all'fco/o. 

Era  essa  una  delle  parrocchie  suffragane* 
della  pieve  di.  S.  Genesio,  siccome  appa- 
risce dalla  bolla  del  pont  Celestino  III 
del  1 194,  e  dal  registro  delle  chiese  della 
diocesi  lucchese  del  ia6o.  Dacché  fu  eretta 
in  cattedrale  la  pieve  sunnominata^  la 
parr.  di  S.  Donato  all'/so/a  divenne  una 
delle  suburbane  della  chiesa  maggiore  di 
Sanminiato.  • 

Riferisce  a  questo  villaggio  d'Isola  un 
privilegio  dato  in  Sanminiato  nel  11 64» 
col  quale  il  conte  Everardo  lefato  ìmpe-t 
riale  di  Federigo  I,  diede  al  vescovo  di 
Lucca  alcune  possessioni  della  pieve  di  S. 
Genesio  poste  in  villa  dell'Isola  e  suo  di- 
stretto. 

S.  Donato  all'Isola  conta  5aa  abit 

DONATO  (S.)  a  LAàfOLE.  —  Fed. 
Lamolx  in  Val-di-Greve. 

—  a  LIVIZZANO.  —  Fed.  Lira- 
saio  in  VaWi-Pesa. 

—  a  LUCARDO.  -~  Fed.  Lucasi*. 

—  a  LUCIANO.  —  Fed.  Lucia» 
in  Val-di-Greve. 

a  MARCIANO.  —  Fed.  Mai. 

ci  avo  nel  Val-d'Arno  casentinese. 

a  MENZANO.  —  Fed.  Musai» 

del  Pia*  di  Scò. 

a  MOMIGNO.  —  Fed  Monioao. 

a  MUGNANA.  —  Fed.  Muoia. 

■a  in  Val-di-Greve. 

a  PAM.  —  Fed.  Pam  dell'A* 

nuoawuu 
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DONATO  (S.)  a  PATERNO.  —  Fed. 
Patbbso  di  Vicchio  io  Mugello. 

DONATO  (S.)  a  PERGOGNANO.  — 
Fed»  pRAGOOHiiro. 

DONATO  (S.)  in  POGGIO,  (già  in 
Paci)  nella Val-di-Pesa.  Borgo  c'aito  di  mura 
eon  antica  pieve.  Fu  capoluogo  di  Com. 
e  di  Giur.  ora  nella  Com.  Potesteria  e  3 
raigl.  circa  a  lev.  di  Barberino  di  Val-d? 
Elsa,  Dice,  e  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  sull'antica  strada  provinciale  di 
Siena  nel  crine  dei  poggi  che  diramansi  da 
quelli  occidentali  del  Chianti,  e  che  sepa- 
rano la  Val-di-Pesa  da  quella  dell'Elsa, 
1 8  migl.  a  ostro  di  Firenze. 

La  memoria  pia  antica  che  ai  conosca 
relativa  a  questo  luogo  è  una  membrana 
scritta  in  Passionano  nel  gennajo  dell' 
anno  989,  per  la  quale  Teudegrimo  figlio 
del  fu  Sichelmo,  chiamato  Sighizio,  donò 
al  mon.  di  S.  Michele  a  Passignano  ls  por- 
sione  dei  beni  che  teneva  indivisi  col  fra- 
tello, situati  in  Eletto  e  a  Sparpagli* 
pula  nel  piviere  di  S.  Donato  in  loco 
Pocie.  (Arch.  Din.  Fioa.  Badia  di  Passi- 
guano») 

Fu  pure  in  loco  Pocie,  territorio  fio-» 
remino,  dove  il  march.  Bonifazio,  li  1 9  di 
aprile  dell'anno  io 38, emanò  un  placito, 
còl  quale  investi  e  confermò  a  Uberto  ab. 
di  S.  Miniato  al  Monte  del  re  la  chiesa  di 
S.  Pietro  a  Ema  a  tenore  della  disposizio- 
ne lasciata  dai  di  lei  patroni  e  fondatori. 
(FioaBHTiai.  Memorie  della  C.  Matilda.) 

La  prima  volta  che  io  abbia  visto  nomi- 
nato il  borgo  di  S.  Donato  in  Poggio,  mi 
sembra  che  sia  in  un  istrumento  della 
stessa  provenienza  scritto  nel  marzo  1090, 
in  borgo  apud  ecclesiam  S.  Donati  in  Po- 
eto* Comecché  un  secolo  dopo  (anno  1 191) 
dall'imo.  Arrigo  VII  fosse  stato  assegnato- 
si titolo  di  beuefizio  al  G.  Guido  di  Modi- 
gliani la  metà  del  borgo  di  S.  Donato  in 
Poggio,  pure  un  tal  feudo  a  precaria  non 
venne  confermato  al  pari  di  tanti  altri 
concessi  ai  figli  ed  eredi  di  quel  conte  nei 
diplomi  che  essi  ottennero  da  Federigo  II. 

Il  borgo  di  S.  Donato  in  Poggio  è  se- 
gnalato nella  storia  patria  perchè  costà, 
nel  1 1 76,  e  di  nuovo  nel  n55,si  oonchiu-» 
se  un  trattato  di  pace  fra  le  Rep.  di  Fi- 
renze e  di  Siena  \  e  perchè  fu  da  o\  Donato 
in  Poci  quel  militare,  da  cui  Semifonte  ri- 
petere può  la  tue  distruzione,  per  avere 
egli  nel  laoa  introdotto  proditoriamente 
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una  mano  di  Fiorentini  armati  nella  torre 
dai  Semifontesi  affidata  alla  sua  difésa. 

Finalmente  furono  di  S.  Donato  in 
Poggio  quei  sei  soldati  pennonieri,  alla 
testa  dei  quali  era  ser  Panza  di  Tonso  da 
Stignano  gonfaloniere  della  Lega  di  S.  Do- 
nato in  Poggio,  allorché  in  un  tal  giorno 
di  aprile  del  i3og,  nella  piazza  del  Comu- 
ne di  Firenze,  e  in  altri  luoghi  della  stessa 
città,  mossero  grida  di  rivoluzione  contro  il 
popolo  e  la  Signorìa  di  Firenze  accla- 
mando :  evviva  i  Magnati* 

Per  il  quale  movimento  di  ribellione, 
con  sentenza  dei  aa  aprile  dell'anno  me- 
desimo, furono  essi  condannati  a  morte  in 
contumacia  da  mesa.  Albertino  Musatta 
de9  Mussi  da  Padova,  allora  Esecutore 
degli  ordinamenti  della  giustizia  del  Co- 
mune di  Firenze;  da  quell'uomo  medesimo, 
che  poco  dopo  troviamo  acerrimo  ghibelli- 
no, capitano  e  storiografo  di  Arrigo  VII  al- 
l'assedio di  Brescia  e  di  Firenze.  (Atea. 
Dipl.  Fioa.  Badia  di  Passignano*) 

Della  comunità  di  S.  Donato  in  Poggio 
si  trova  fatta  menzione  sino  dal  !?43, 
quando  il  pievano  della  stessa  chiesa  sta- 
bili alcuni  patti  con  gli  uomini  di  S.  Do- 
nato in  Poggio. 

Era  già  questo  borgo  fortificato  di  mura 
e  di  una  rocca,  quando  fu  preso  nel  i$i3f 
dall'esèrcito  di  Arrigo  VII,  nel  mentre 
che  era  accampato  fra  San-Casciano  e 
Barberino  di  Val-d'Elsa. 

I  pievani  di  S.  Donato  in  Poggio  furono 
per  molto  tempo  individui  della  casa  ma- 
gnatizia de'Gherardini,  già  signori  di  mol- 
te ville  e  castelletti  di  VaVdi-Greve,  Val- 
di-Pesa  e  Val-d'Elsa. 

Questa  pieve  era  matrice  di  1 a  succur- 
sali, attualmente  riunite  in  cinque  parroc- 
chie, cioè  :  1.  S.  Lorenzo  a  Corrine,  (Prio- 
ria esistente)  ;  2.  S.  Maria  a  Cerbaja,  (an- 
nessa alla  pieve)  ;  3.  S.  Martino  a  Cozzi, 
(ora  in  S.  Maria  del  Morocco)',  4.  S.  Mi- 
chele a  Monte  cor  boli,  (Prioria  annessa 
alla  seguente)  ;  5.  S.  Miniato  a  Sicelie  ; 
6.  S.  Pietro  d'Olena,  (esistente);  1.  S. 
Polo  di  Tierre,  (annessa  alla  pieve)  ;  8. 
S,  Silvestro  al  Ponte  di  Argenna,  (annes- 
sa alla  pieve);  9.  S.  Giusto  a  Ricavo,  (esi- 
stente); io.  S.  Giorgio  a  Rosa,  ossia  a 
Strada,  (annessa  ad  Olena)  ;  1 1.  S.  Gio- 
vanni alla  Villa,  (annessa  alla  pieve)  ;  1  a. 
S.  Bartolommeo  a  Piumiana,  (annessa 
anch'essa  alla  pieve). 
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In  a  cast  di  S.Dooato  i  n  Poggio  residen- 
u (fiati  potestà  traslocato  in  Barberino  di 
Yii4tha,aù  fa  incorporato  lo  stesso  Co- 
Bscf  con  il  regolamento  organico  del  a3 
we»io  1774*  -f-  Ved.  Baibbkiio  di  Vai* 
(TEm. 

BM  paese  di  8.  Donato  in  Poggio  ogni 
asso  ha  luogo  una  grossa  Geni  di  bestiami 
e  serri,  che  dura  tre  giorni  dopo  la  tersa 
emetica  di  settembre. 

La  pan*,  plebana  di  S.  Donato  in  Pog» 
fio  conta  7 1  o  «bit. 

DOGATO  (S.)  a  POLCANTO.  — 
Ytà.  Polca  arra 

ni  POLVEROSA.  —  Ved.  Pot. 

fnoiA  nel  suburbio  oceid.  di  Firenze. 

—  a  PORRONA.  —  Ved.  Posboha. 

a  RENDOLA.  —  Vtd.  Rmdola. 

a  RONTAN O-  —  Ved  Rortaho. 

n  SAMBUCHETA Ved.  Sam- 

RCPCT4  in  Val-di-Sicve. 

BOXATO  (S.)  a  9ÀNGIMIGNANO, 
pi  «Vito  extra  muro*  di  detta  Terra  in 
YiUTlta.  Caa.  elle  porta  il  nome  della 
«a  cairn  parr.  nel  piv.  Com.  Giur.  e  a 
ssi^lia  circa  a  Kb.  di  San-Gimignano* 
Dtàc  di  Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di 
Svo*. 

EiwoV  sul  fianco  seti,  del  monte  di  Ca- 
*>!fecefifto  alla  destra  del  fosso  Liboja, 
fra  i  rasali  di  Casulvecchio  e  di  Rama. 

La  chiesa  di  S.  Donato  extra  muro» 
fa  coofennata  al  preposto  della  collegiata 
£  Sia-Gimignano  dal  pont.  Onorio  III 
a*  bolla  del  3  agosto  1220.  — -  Essa 
esala  una  popolazione  di  ■  5 1   abit. 

DONATO  (S.)  a  SCOIANO.  —  Ved. 
Scenso  in  Val-Tiberina. 

Dosato  (S.)  a  Scopeto  presso  le  mura 
ii  Fireoxe.  Monastero  che  fu  de'canonici 
Afoubiani  Regolari  sulla  collina  di  S. 
Fneceico  di  Paola,  a  mano  destra  della 
porta  Romana  appena  esciti  d?  Firenie. 

Era  in  orìgine  una  chiesa  parrocchiale 
«fendente  dai  monaci  Cistercensi  della 
aasa  a  Settimo,  quando  il  post.  Martino 
?  l'assegnò  ai  canonici  Regolari  di  S.  Sai» 
valore  di  Bologna.  I  quali  ben  presto,  mercè 
kd>lanoni  private,i  sussidj  dellaRep.fioren* 
tea  e  il  favore  del  pont.  Eugenio  IV,  che 
aaneosò  al  convento  di  S.  Donato  a 
Scopeto  il  priorato  di  S.  Andrea  a  Moscia- 
do  e  la  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo  coi 
laro  beni,  poterono  edificare  sulla  più 
«ana  collimi  del  suburbio  meridionale  di 
v.  11. 
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Firenze  una  decente  chiesa  t  una  comoda 
abitazione  claustrale. 

Fu  uno  dei  monasteri  per  ordine  del 
governo  nell'anno  i5?o  atterrati  ad  og- 
getto d'impedire  ai  nemici  venuti  all'asse- 
dio di  Fi  reo  te  un  punto  di  appoggio  alla 
loro  opere  militari.  (Vascii.  Jttor*  Fior*) 

DONATO  (S.)  a  SERAZZANO.  — 
Ved.  Ssbazzabo  in  Val-d  i-Cecina. 

s a  SERELU.  —  Ved.  Statuì  nel 

Val-d'Arao  casco tinese. 

DONATO  (S.)  a  SEST1NO  nella  Vallo 
della  Foglia.  Cai.  con  oh.  parr.  nel  pir. 
Com.  Giur.  e  circa  migl.  1  \  a  maestr.  di 
Sesiino,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  NuUìum 
di  Scalino,  Comp.  di  Arezzo. 

La  eh.  di  S.  Donato  a  Scalino  risiede 
in  costa  fra  i  primi  riti  ohe  tributano  la 
aoque  al  fiume  Foglia,  il  quale  scorre  a 
ostro  della  chiesa  medesima. 

S.  Donato  a  Sestino  conta  104  abit. 

a  STABIANO Ved.  Stasiamo.; 

A    STRABATENZA.    —    Ved. 

Stbabatuza  nella  Valle  del  Bidente. 

a   TERRICCIOLA.    -~    Ved. 

TtaaiceiuoiA  iu  Val-d'Era. 

a   TORRI.  —    Ved.  Toaai  allo 

Falle  nel  Va W Arno  fiorentino. 

a  TUBBIANO.  —  fea\TaMiAiio. 

it    VAlww-BOTTE.    —    Ved. 

Botti  (S.  Dosato  in  Val-di-). 

a  VERZETO.  —  Ved.  Vaaiaro. 

DONATO  (S.)  presso S.  MARIA  a  MON* 
TE,  o  SS.  GIUSEPPE  1  MARIA  a  S. 
DONATO  nel  Val-d'Aroo  inferiore.  Cas. 
che  cambiò  l'aulico  nome  di  Pompiano  o 
Poppiaao,  e  il  titolare  della  sua  chiesa 
curata  (<?.  Donato  in  Pompiano)  con 
quello  della  chiesa  moderna  dedicata  a  S» 
Giuseppe  e  a  S.  Maria,  nel  piv.  Com.  e 
quasi  1  migl.  a  ostro  di  S.  Maria  a  Mon- 
te, Giur.  di  Castelfranco  di  Sotto,  Dioc* 
di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Fi* 
renze. 

È  situato  sulla  riva  destra  dell'Arno  in 
mezzo  a  ubertosi  campi  colmati  dalle  tor-, 
be  del  vicino  fiume  formante  costà  nna 
curva  dirimpetto  ai  borghetti  di  Rotta  e 
di  Filetto  posli  nell'altra  riva  del  fiume* 

Appella  alla  parrocchia  di  S.  Donato  di 
Pompiano  un*  bolla  concistoriale  del  pont. 
Eugenio  HI  spedita  nel  16  gcno.  1  i5o  a 
Gottifredo  pievano  di  S.  Maria  in  Monte^ 
colla  quale  conferma  ai  rettori  di  quella 
pieve  tutti  i  privilegi  concessi  dal  pont. 
5 
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Innocenzo  II  suo  predecessore,  con  tutte 
le  cappelle o  chiese  succursali;  frale  quali 
eravi  quella  di  «S.  Donato  de  Pompiano. 
Aggiungasi  a  tutto  ciò  un  giudicato 
pronunziato  in  Lucca  nell'anno  857  dal 
vescovo  di  quella  città,  assistito  dai  vassi 
imperiali,  dai  scabini  e  da  altri  giudici,  die- 
tro l'istanza  fatta  da  ÀnuaUlo  pievano  di 
S.  Maria  a  Monte.  Perocché  reclamava  dal 
prete  Gbisiprando  le  possessioni  lasciale 
alla  sua  pieve  dal  fu'  Rachisindo,  le  quali 
possessioni  erano  state  acquistate  in  com- 
pra da  Guai  porto  de  loco  Poppiano, 
Anche  attualmente  li  spaziosi  poderi  di  S. 
Donato,  a  Poppiano  fanno  parte  d'I  patri- 
monio della  pieve  di  S.  Maria  a  Monte. 

La  pan*.  de'SS.  Giuseppe  e  Maria  a  S. 
Donato  conta  5o3  abit. 

DONICILIO  (S.  MARTINO  a)  nella 
Valle  del  Savio  in  Romagna.  Cas.  e  chiesa 
paro,  nel  piviere  una  volta  di  S.  Maria  di 
Bagno,  attualmente  di  S.  Andrea  di  Alfe- 
ro,  Com.  e  circa  9  migl.  a  sett.-grec.  di 
Vergherete  Giur.  e  altrettante  migl.  a 
grec-lev.  di.  Bagno,  Dioc.  di  Sansepolcro, 
già  Nultius  di  Bagno,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  della  Gumana 
Para,  fra  Selvapiana  e  Corneto,  negli  an-i 
tiohi  predj  della  badia  del  Trivio,  perve- 
nni i  in  seguito  in  potere  dei  nobili  Fag- 
piuolani  della  discendenza  del  famoso 
Uguccione  6glio  di  Ranieri  da  Corneto,  al 
di  cui  figlio  Neri,  alla  pace  del  1 353,  fra 
le  72  bicocche  confermate  a  quell'appeni- 
nigeno  dinasta,  trovasi  assegnato  anche  il 
cast  rum  Dania  UH. 

Il  giuspadrooato  della  parr,  di  S.  Marti- 
no a  Donìcilio  fu  lungamente  contrastato 
e  preteso  dagli  arcipreti  di  Bagno  contro 
l'abate  e  i  monaci  Camaldolesi  del  Trivio. 
Fra  i  quali  pretendenti  fuvvi  lunga  contro- 
versia anche  per  altre  chiese  di  quella  con- 
trada, siccome  apparisce  dalle  bolle  ponti  G- 
cie  spedite  agli  arcipreti  di  S.  Maria  in  Ba- 
gno sotto  gli  anni  1 1 36, 1 1 56, 1 1 8 1 ,  1  ig3 
e  1  aa6.  —  Ved»  Abazia  di  BACHO,e  Bagko. 
S.  Martino  a  Douicìlio  conta  90  abit. 
DONNINI  nel  Val-d'Arno  sopra  Fi- 
renze. Villa  e  contrada  nel. pop.  di  S.  Pie- 
tro a  Piliana,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  maestr.  di  Reggello,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Giace  questa  villa  nell'insenatura  di  un 
valloncello  percorso  dal  torr.  Vicario  di 
f.  Ellero,  alla  base  occid.  del  monte  di 
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Vallombrosa,  fra  Pitiana,  la  tenuta  di  Pa 
terno  e  quella  di  S.  Ellero. 

Ignorasi  se  il  luogo  di  Don  nini  acquistò 
il  nomo  da  qualche  cappella  dedicata  a 
quel  martire,  o  piuttosto  dall'antica  fami* 
glia  Donnini,  che  diede  due  gonfalonieri 
di  giustizia  alla  città  di  Firenze;  cioè 
Vanni  Donnini,  nell'anno  1 3 1 4 »  e  Dome* 
ni  co  Donnini,  nel  i356. 

DONNINO  (S.)  a  BROZZI.  —  Ved. 
Borgo  S.  Dormi  ho  sotto  Firenze. 

DONNINO  (S.)  a  CASTEL-MARTINI 
in  Val-di-Nievole.  Villa  con  eh.  parr.,  già 
ospizio,  in  mezzo  a  una  tenuta  che  fu  del- 
le RR.  possessioni,  nella  Com.  e  3  migl. 
a  pon.  di  Lamporecchio,  Giur.  e  6  migl. 
a  ostro  di  Seravalle,  Dioc.  di  San  miniato, 
una  volta  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

E  posta  presso  la  gronda  orient.  del  pa- 
dule  di  Fucecchio  alle  falde  delle  colline 
che  stendonsi   dal    Monte-Albano. 

Non  mi  è  noto,  come  questa  villa  pren- 
desse il  nome  di  Costei- Marti  ni;  posso 
solamente  dire,  che  la  sua.  chiesa  esisteva 
sino  dal.  secolo  XIII,  sotto  il  titolo  di  «?. 
Donnino  a  Cerbaja,  lungo  la  strada  che 
guida  dal  Ponte  di  Nievole  a  Fucecchio. 
travi  allora  a  contatto  uno  spedale  di  pa- 
dronato della  badia  di  Buggiano,  compreso 
però  nel  pievanato  della  chiesa  battesimale 
di  S.  Lorenzo  a  Va j ano,  da  lunga  mano 
traslatata  col  suo  titolo  nella  chiesa  di  S. 
Michele  a  Monte-Vettulini,  che  fu  una 
delle  sue  filiali.  —  Ved.  Vajano* 

Avvegnaché,  nel  1298,  il  pievano  di  S. 
Lorenzo 'a  Vajano  mandò  un  monitorio  al 
prete  rettore  dello  spedale  di  S.  Donni- 
no di  Cerbaja  per  obbligarlo  nel  sabato 
santo  a  portarsi  alla  pieve,  onde  assistere 
alla  benedizione  del  fonte,e  a  intervenirvi  " 
pure  nelle  altre  solennità  fra  l'anno,  com- 
presa quella  del  titolare  della  pieve.  Contro 
il  qual  monitorio  il  rettore  di  S.  Donnino 
protestò  di  appellarsi  al  pontefice  Bonifazio 
Vili  e  a  Paganello  vesc  di  Lucca,  addu- 
ccndo  per  ragione:  che  lo  spedale  e  chie- 
sa di  «?.  Donnino  a  Cerbaja  dipendevano, 
tanto  nello  spirituale  come  nel  temporale, 
dall'abate  e  monaci  di  Buggiano.  (Abch. 
Dipi,.   Fior.    Cattedrale  di  Pistoja.) 

Però  poco  tempo  innanzi  l'ospedale  di 
S.  Donnino  a  Cerbaja  apparteneva  ai  CC. 
Guidi  $  un  ramo  dei  quali,  nel  maggio  del 
1355,  vendè  alla  Rcp.  fior,  la  sua  quarta 
parte  dai  cast.  41  Cerreto  con  i  padronati 
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di  «rè  chine,  fra  le  quali  fa  compresa 
arie  la  mansione  del  tempio  di  Cerbaja, 
f  il  buco  di  Cerbaja  nella  giurisdizione  di 
Cerreto.  (P.koEioaso.  Opera  cit.  T.  Vili.) 

Cotaeechè  la  chiesa  di  S.  Dono  ino  a  Ca- 
stel-Martini, già  a  Cerbaja,  si  trovi  regi- 
itrab  sino  dal  latjo  nel  catalogo  delle 
parrocchie,  monasteri  e  oratorj  della  dio* 
cm  lucchese;  e  che  in  quell'epoca  fosse 
caopreu  uri  piviere  di  Vajano,  eoo  la 
seguente  indicazione,  EccL  S.  Donnini  in 
tintorio  Puiorìensi,  ciò  non  ostante  non 
si  può  dire,  che  sino  d'allora  essa  fosse  cu- 
ra d'anime,  siccome  tale  la  si  trova  nel  se- 
e&b  XVI,  e  segnatamente  nella  statisti- 
ca ddl'aooo  i5oi,  quando  il  popolo  di 
Catslr Martini  era  composto  di  sette  fa- 
sigheooo  5s  individui.  La  stessa  parrocchia 
iipo  l'opzione  della  cattedrale  di  Sanrai- 
d  al»  fo  unita  alla  chiesa  prioria  di  S.  Nic- 
r^ó  a  Cecina.  Ritornò  ad  esser  cura  nell' 
snob  1782,  dopo  che  la  R.  tenuta  di  Ca- 
Ufl-lfartioi  renne  alienata  alla  casa  Ban- 
rtari  di  Pùtoja,  autorizzata  con  sovrano 
relitto  dei  3  00 v.  1781  alla  dotazione 
iella  pan-,  di  S,  Donnino  a  Castel -Martini. 

Neh 333  la  parrocchia  di  S.  Donnino 
a  Ca&l.Martini  noverava  695  abit. 

DO.WISO  (S.)  a  CELLE.  —  Ve*. 
Cbii(S.  Dosaiaoa). 

Dos  si  so  (£.)  a  Cerbjja  in  Val-di- 
Fimle.  —  VetL  CasTBL-MaaTiai,  e  Dos- 
ilo (S.)  a  CASTEL-MORTIMI. 

DONNINO  (S.)  set  CERFONE,  o  a 
MiJAXO  io  Val-Tiberina.  Cas.  con  au- 
to pieve,  nella  Com.  Giur.  Dioc  e  Comp. 
di  Areno,  dalla  qua!  citta ^  è  7  in  8  migl. 
i  L'T^cir.  x 

Risiede  alla  destra  del  torr.  Cerfone 
ròaUrio  del  Tevere,  sul  dorso  dei  poggi 
rb  dindono  il  Val-d'Arno  aretino  dalla 
Vii-Tiberina,  lungo  la  nuova  strada  R., 
±*U  dell'Adriatico,  presso  la  villa  deno- 
tata il  Palazzo  al  Pero. 

Ntflla  copia  del  diploma  di  Carlo  IV, 
eccesso  od  i356  alla  città  di  Arezzo,  leg- 
asi do  castello  S.  Domenico  del  territorio 
e  distretto  Aretino,  comecché  di  esso  non 
"sU?  che  io  sappia,  alcuna  commemora- 
le nei  documenti  coevi.  Ciò  ne  induce 
*  aitare,  che  quel  castrimi  S.  Dominisi 
kl  diploma  sadd.  riferir  debba  al  cast. di  S. 
franino  a  Majano  sul  Cerfone,  che  6 no 
&ibra  dipendeva  ed  era  compreso  nel 
tritono  commutativo  di  Arezzo. 
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La  pieve  di  S.  Donnina  a  Ma  j ano  a  li- 
ticamente aveva  una  sola  succursale  ;  cioè, 
S.  Egidio  a  lisciano  tuttora  esistente.  At- 
tualmente ha  per  suflraganeo,  oltre  quella 
di  lisciano*  anche  la  rettoria  di  S.  Biagio 
a  Bassinata. 

S.   Donnino  a   Ma  Jan  o  conta  497  abit 

DONNINO (S.)  presso  EMPOLI  nel  Val- 
d'Arno  inferiore.  Piccolo  cas.  ch'ebbe  nome 
da  una  piccola  chiesa  dedicata  al  martire  S. 
Donnino,  nell'antico  piviere,  Com.  e  Giur. 
di  Empoli,  da  cui  trovasi  lungi  un  quarto 
di  migl.  a  pon.,  Dioc.  e  Comp.  di  Firensc. 

Esiste  tuttora  l'antica  chiesa  ridotta 
per  metà  a  cappella  privata,  e  per  metà 
convertita  in  una  piccola  tinaja,  presso  il 
vecchio  camposanto  di  Empoli,  fra  la  ripa  si- 
nistra dell'Arno  e  la  strada  detta  lucchese. 

È  quella  stessa  chiesa  che  fu  riedificata 
dal  suo  rettore  nell'anno  1273,  siccome 
lo  attesta  una  lapida,  che  è  tuttora  mu- 
rata sulla  esterna  parete  meridionale. 

Trovasi  S.  Donnino  la  prima  fra  le  3o 
chiese  succursali  della  pieve  d'Empoli  no- 
minata nelle  bolle  spedite  dal  pontefice 
Celestino  IH  (anno  1 1 92)  e  da  Alessan- 
dro IV  (anno  1  a58)  al  capitolo  e  pievauo 
di  Empoli.  (Uuu  Motu  EccL  Fior.  T.  I V.) 

La  parr.  di  S.  Donnino  presso  Empoli 
era  già  soppressa  nel  1 444'  giacché  in 
quell'anno  più  non  comparisce  tra  i  popo- 
li del  piviere  d'Empoli  registrati  nel  bal- 
zello imposto  dalla  Rep.  fiorentina. 

S.  Donnino  fu  sin  d'allora  aggregato  al 
capitolo  di  Empoli  con  i  suoi  beni,  dati 
in  seguito  in  affitto  a  certi  coloni  dello 
stesso  luogo  di  S.  Donnino.  Ai  quali,  con 
beneplacito  del  pont.  Giulio  II,  spedito  da 
Ostia  li  14  maggio  i5oo„  fu  accordato  di 
cedere  la  metjà  del>eni  a  enfiteusi  in  favore 
dei  figli  del  fu  conte  Mattia  Sandonnini  di 
Garfagnana  cittadini  luicbesi^llora  di- 
moranti in  Empoli,  per  l'annuo  canone 
di  47  staja  ài  grano,  di  90  lire  di  mone- 
ta fior.,  di  cento  ova,  e  di  tre  paja  di  cap- 
poni, da  pagarsi  nel  giorno  di  S.  Donnino» 
(Picchi.  Ricerche  storiche  della  Garfa- 
gnana.) 

DONNINO  (S.)  di  GARFAGNANA 
nella  Valle  superiore  del  Serohio.  BorgheU 
to  con  sovrapposto  castellare  e  chiesa 
parr.  nel  piv.  Com.  e  appena  mezzo 
migl.  a  scir.  di  Piazza,  Giur.  di  Campor- 
giano,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  Luni- 
Sarzana,  Due.  di  Modena. 
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Risiede  sopra  le  rupi  di  macigno  alte- 
rato dalle  rocce  pirogeniche,  il  borgo  sulla 
strada  maestra  che  guida  in  Lunigiaoa,  il 
castellare  e  la  chiesa  fra  due  rupi  coniche* 
«otto  le  quali  passa  il  G.  Serchio  poco  dopa 
di  avere  riunito  in  un  solo  alveo  i  due 
Serchj,  quello  cioè  dell'Appennino  di  So- 
raggio  e  il  ramo  del  Serchio  che  viene 
-dalla  Pania  di  Minucciano. 

La  prospettiva  di  S.  Donnino  di  Gar> 
fagnana  offre  una  romantica  e  sommamen- 
te pittorica  veduta  al  viaodaute,  aia  che 
egli  rimonti  il  0.  Serchio,  sia  che  scenda 
in  Garfagnana  dal  monte  Tea,  e  dall'Alpe 
Minocciauese  e  di  Fiviszanp.  —  Vcd.  Cam» 
fosgiako  Comunità,  Pulii  e  Sala. 

Il  popolo  di  S.  Donnino  conGna  a  lev. 
€on  il  cas.  di  Petrognano  ;  a  sett.  con  Orta- 
glia e  Caprignane;  a  pon.  con  Piazza  e 
Sala  j  a  ostro  con  Casciana  e  Cascianelta 
mediante  il  fi.  Serchio. 

Questo  S.  Donnino  si  trova  nominato 
in  una  carta  lucchese  del  1 1 79  citata  dal 
Pacchi  nelle  sue  Ricerche  illiriche  della 
Garfagnana,  dove  pure  viene  avvertito,  che, 
nel  11  maggio  1 370,  il  popolo  di  S.  Don* 
nino  tornò  all'obbedienza  della  Repubbli* 
ca  di  Lucca»  dalla  quale  ottenne  perdono 
delle  ribellioni  folte  a  istigazione  degli 
A nlelm incili  allora  signori  di  Castiglione 
di  Garfagnana. 

Anche  il  cast,  di  S.  Donnino  ebbe  i  suoi 
nobili  di  contado,  fra  i  quali  è  noto  un 
Ugolino  Sandonnini  seguace  di  Arrigo  VII 
e  di  Giovanni  re  di  Boemia,  e  un  Andrea 
Sandonnini  che  ottenne  dall'i mp.  Carlo  IV 
un  diploma  di  nobiltà,  e  di  cui  fu  nipote 
Niccolao  di  Bartolommeo  Sandonnini  se» 
gretario  del  ponL  Paolo  II,  poi  vesc  di 
Modena,  Iraslatato  nel  1479  alla  cattedra- 
le di  Lucca. 

A  costui  devesi  la  riediGcaxione  dell'ai» 
inai  chiesa  parrocchiale  di  S.  Donnino, 
dove  si  conserva  una  lapida  colla  seguente 
iscrizione  :  Nicolau*  de  S*  Donnino  «Va 
et  epìscopu*  Lucenti*  hanc  eccletiam  prò 
salute  tua,  et  suorum  a  /andamenti* 
erexit.  Anno  a  Nati*.  Dom.  1490. 

Esso  fu  che  nel  1489  ottenne  dal  duca 
Ercole  I  per  sé  e  per  i  suoi  nipoti  rinvesti- 
tura del  feudo  di  S.  Donnino  con  titolo  di 
contea,  confermato  in  seguito  agli  eredi 
da  Alfonso  I  (i5i8)  e  da  Ercole  lì  (i535) 
duchi  di  Modena. 

Un  ramo  di  questa  famìglia  nella  per» 
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iòna  di' Mattia  Sandonnini  nel  ifot)  *l 
riparò  in  Empoli  sotto  la  protezione  detta 
Rep.  fiorentina»  dalla  quale  ebbe  stipendio 
ed  esenzione  dalle  pubbliche  gravezze  ;  e 
fu  costà  dove  la  sua  discendenza  si  estinte 
nel  secolo  XVIlf. 

La  parr.  di  S.  Donnino  di  Garfagnana 
nel  i83a  noverava  i54*bit. 

DONNINO  (S.)  presso  Pisa.  Conven- 
to de'Cappuccini,  già  priorato,  net  subur- 
bio meridionale  di  Pisa  compreso  nel  popò- 
lo  di  S.  Giusto  in  Canniccio. 

Pn  in  origine  un  piccolo  monastero 
edificato  circa  il  1  *4°  fuori  di  Pisa  dalla 
parto  di  Kinzica  nella  Carraj a  dei  Ponte* 
vecchio,  luogo  chiamato  le  \  vie,  in  uà 
terreno  di  proprietà  della  badia  di  S. 
Paolo  a  Ripa  d'Arno.  —  Venne  riunito 
alle  due  badie  della  Castellina  in  Val-di- 
Fine  per  bolla  del  pont.  Urbano  VI 
dei  iS  agosto  i384«  —  Ved.  Baimb  (Lb 
Dea). 

Caduto  in  basta  fortuoa,  dalle  guerre 
devastato  e  di  monaci  rimasto  vuoto,  fu  il 
mon.  di  S.  Dannino  assegnato  con  le  sue 
sostanze  ai  PP.  Certosini  dell'isola  dì 
Gorgone,  mediante  un  breve  spedilo  dall' 
arciv.  di  Pisa  Giuliano  Ricci  sotto  li  3 1 
lag.  i4*5t  (stil.  pia.) 

Ma  tale  unione  non  sorti  il  suo  effetto, 
mentre  i  Benedettini  di  Firenze  ad  istanza 
dei  Pisani  inviarono  costà  alcuni  dei  loro  mo- 
naci a  rinverdire  l'osservanza  e  ripopolare 
l'abbandonato  monastero,  nel  tempo  che 
la  maggior  parte  del  superstite  patrimonio 
di  S.  Donnino  era  a  benefizio  de'priori 
commendatari.  Fu  l'ultimo  benefiziato, 
il  cardinale  Ferdinando  Medici,  poi  terzo 
Granduca  di  Toscana,  quello  che  neli56g, 
con  l'annnensa  di  Cosimo  I  di  Ini  padri', 
assegnò  la  badia  di  S.  Donnino  ai  religiosi 
Cappuccini,  per  l'uso  de'quali  fu  rinnova* 
to  il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Donnino, 
dove  essi  tuttora  convivono. 

DONNINO  (S.)  ir  SOGLIO  nella  Valle 
del  Montone  in  Romagna.  Cas.  che  ebbe 
nome  dalla  sua  parr.  nella  Com.  Giur.  e 
circa  6  migl.  a  pon.-maestr.  di  GaleaU, 
Dioc.  di  Bertinoro,  Corap.  di  Firenze* 

È  posto  sul  dorso  dei  monti  che  separa- 
no la  Valle  del  Rabbi  da  quella  del  Mon- 
tone, nell'antico  dominio  dei  signori  di 
Calboli  ;  l'ultimo  dei  quali,  Francesco  di 
Pao laccio,  nel  i38o,  lasciò  erede  la  Re- 
pubblica fior*  di  ogni  suo  bene,  e  dei   ti 
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u*^  eW  possedeva  fra  il  Rabbi  e  il 

Jbttoe;  sei  Bramerò  dei  quali  era  il 
«sa.  ti  &  Domano  in  Soglio.  —  Vtd. 
Soun  io  Rofluaoa» 

DONHflfO  fS.)  le  VAL-nt-PIERLE 
orila  Tafle  del  Te? era.  Pieve  che  porta  il 
Nnigoelo  di  no  piccolo  distretto,  già  det- 
ta iJ  Tene  di  Val-di- Piarle,  nel  secolo 
stano  rumilo  alla  Cuoi*  e  Gian  di  Cor- 
te*, <fe  eoi  S.  Donnino  trovasi  circa  i  o 
agliai  le».  Dioc.  parimente  di  Cortona, 
m  felli  di  Areno,  al  di  evi  Coup,  ap- 
partale. 

fiàede  adla  vaiìeeola  percorsa  dal  lorr. 
fin*  tribolano  del  Tevere,  fra  il  peggio 
JfcatawwT,  die  ha  a  pan.,  e  il  marchesato 
£  Sorbetto,  che  è  posto  al  tao  lev. 

Li  pieve  di  S.  Donnino  in  VaUdi-Pierw 
r  fa  atsrrssta  con  ■  sooi  tre  poderi  alla 
bob  episcopale  di  Cortona  molto  tempo 
«3»  l'emione  di  qoel  vescovado. 

U  ini  ch»-«a,  ridotta  a  due  navate,  è 
arala  e  bob  conta  più  di  due  altari  5  co* 
ucaè  sai  deottnsre  del  ose.  XVIII  trovai» 
«U  iftuficiente  alla  popolazione,  il  ve- 
*«*  acereto,  che  si  traelatasse  la  cara 
mi  battistero  e  la  canonica  nella  gran- 
tal  rieimcaìesa  e  compagnia  laicale  della 
Urbana  della  Croce.  La  quale  ultima 
fi  atob  XV  era  stata  eretta  dalla  pietà 
aleMì  in  «to' re  di  una  divota  immagine 
«Nata  tanna  che  ivi  ai  adora. 

La  parr.  dì  S.Donnino  nella  Madonna 
<Uu  Croce  io  Val-di-Pieric  conto  83o 
él 

00N51WO  (S.)  A  VJLLAMAGNA.  — 
^VauBAGaa  nel  Vet-d'Arao  fioren- 
te 

DOMINO  (PIEVE  di  S.)  già  di  3. 
kicuLEH  a  Sammi/r*  in  Val -d'Elsa, 
fere  antica,  posta  nel  poggio  poco  lungi 
aHoogo,  dove  fa  il  cast,  di  Semifonte, 
ria  Cora,  e  circa  4  m»gl-  *  !«▼•  di  Cer- 
ala, Gior.  di  CUsteUFiorentroo,  Dioc  o 
£•»».  di  Fireoie. 

Trotasi  fra  i  cast,  di  Barberino  e  Cer- 
«M  Bagnano  e  Vico  di  Val-d'Elsa.  — 
fW-  SgMtrojrn* 

H  vero  titolo  della  pieve  di  S.  Donnino 
"a  quello  di  3.  Jerusalem,  detto  anco* 
S.  Gto,  Battuta  in  Jerusalem.  —  Il  suo 
pare  comprendeva  i  sette  popoli  se- 
ptti.  attualmente  riuniti  in  due:  i. 
*•  ffiehele  a  Semifonte  (distratto);  a*  S. 
**■•  »  BaSrwi+  (annesso  al  seguente)  ; 
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S.  S.  Maria  a  Bagnami  4-  S.  Maria  a 
Laneialberti  (unito  al  seguente);  5.  S. 
Margherita  a  Sciano;  6.  S.  Martino  a 
Liffoli  (unito  al  predetto)  ;  7.  8.  Ippolito 
a  Meeognano  (annesso  alla  pieve). 

La  pieve  di  S.  Donnino,  o  di  S.  Gio. 
Battista  a  S.  Jerusalem  conta  Sao  abit. 

DONORAT1CHJNO  nella  Maremma 
pisana.  Villa  e  tenuta  nella  Com.  della 
Gherardesca,  parr.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
ostro  di  Castagneto,  Dioc*  di  Massa  marit- 
tima, Comp.  di  Pisa.  * 
•  Risiede  sopra  un'umile  collina  alla  de- 
stra del  borro  di  S.  Biagio  tributario  del 
torr.  Acqua  viva,  circa  un  miglio  a  maestr. 
della  Torre  S.  Vincenxio  e  del  littorale. 

Sonora  tichino  faceva  parte  della  contea 
di  Donoratioo  dei  conti  della  Gherardesca 
innanti  che,  nel  secolo  XV,  vi  acquistasse 
boscaglie  e  poderi  mesa.  Niccolò  di  Loren- 
zo Soderini,  uomo  animoso»  assai  potente 
t  noto  nella  storia  fiorentina  per  la  con- 
giura contro  Piero  di  Cosimo  de'Mcdici, 
per  cui  dovè  morire  in  esilio. 

Al  bando  di  Niccolò  Soderìn'se  di  altri 
distinti  cittadini,  tenne  dietro  la  confisca 
cVoeni  e  la  condanna  di  quei  ribelli,  al- 
lorché, avendo  essi  ricorso  al  senato  di 
Venesia,  seppero  indurlo  a  una  furiosa 
guerra,  che  nel  1 467  costò  alla  Rcp.  fio- 
rentina la  vistosissima  somma  di  i,3ooooo 
fiorini  d'oro.  (A  arnia,  Istor.  Fior») 

Quiodi  si  può  ragione?  ol  meni  e  dedurre 
la  cagione  per  la  quale  nel  i5ia  Parto 
del  Cambio  di  Fireoie  cedesse  a  livello 
perpetuo  I  terreni  di  Jhtnoratiokino  del 
fa  ribeile  Sederini  a  mesa.  Antonio  Ser- 
ristori,  alla  cui  discendenza  la  fattoria  di 
Donoratìchino,  detto  anche  del  Palazzo, 
tuttora  appartiene,  (àsok.  Din.  Fica* 
Carte  Soderini.) 

Nella  tenuta  di  Donoratìchino,  li  17 
agosto  i5o5,  fa  riportata  uoa  completa 
vittoria  dai  fiorentini  sopra  le  compagnia 
del  famoso  capitano  Al  via  00,  investite  da 
piò  parti  fra  il  fosso  della  Torre  S.  Vin- 
cenzio e  Donoratico.  —  Vtd.  Campigli* 
di  Maremma. 

DONORATICO  nella  Maremma  pisana. 
Casa  torrila  ch'ebbe  nome  di  cast,  nella 
Com.  della  Gherardesca,  parr.  e  Giur.  di 
Castagneto,  da  coi  e  circa  migl.  1  §  a  scir. 
Dioc.  di  Massa  marittima,  Comp.  di  Pisa. 

Giace  sulla  pendice  inferiore  del  poggiò 
di  Castagneto,  fra  questo  fastello,  il  palasse 
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di  Donoratichìno  e  le  abbattuti?  rocche  di 
Biserno  e  di  Segatori;  ponessi  tatti  che 
diedero  il  titolo  a  diversi  rami  dell'ilici* 
•Ire  prosapia  Gherardesca,  attuai  meo  te 
concentrati  e  riuniti  nell'attuale  conte 
Gui  'o  Alberto,  unico  discendente  maico- 
lino  dei  conti  di  Donoratico  e  di  Casta* 
gneto;  di  quel  ramo,  cioè,  che  più  degli 
altri  divenne  celebre  negli  annali  della 
storia  pisana.  Essendoché  fra  i  signori  diDo-  < 
noratico  Ggura  nei  fasti  storici  quel  Ghe- 
rardo del  conte  Tedici»,  che  nel  1 1  «4  si 
condusse  da  eroe  atta  conquitta  delle  Ba- 
Jeari,  siccome  celebre  divenne  quel  conte 
Bonifazio  signore  e  capitano  della  Rep.  di 
Pisa  nelle  prime  decadi  del  secolo  XIV. 
Per  altro  rapporto  occupano  un  posto  di- 
stinto nei  tristi  della  storia  pisana  il  con- 
te  Gherardo  di  Tedice  giuniore  decapi- 
tato io  Napoli  insieme  con  il  re  Corredi- 
no, e  il  di  Ini  anche  più  infelice  nipote 
conte  Ugolino,  che  mori  coi  figli  e  i  ni  po- 
ti nella  Torre  delia  Fame* 

Finalmente  fu  della  linea  stessa  dei  con- 
ti di  Donoratico  il  6.  Guido  eremita,  mor- 
to in  odore  di  santità,  verso  il  1 1 1 5.  Il  suo 
corpo  restò  sepolto  nell'oratorio  di  S. 
Maria  de  Gloria  presso  Donoratico  sino 
all'anno  i  a  i  a,  epoca  della  sua  traslazione 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Castagneto. 
—  Fed.  GasaAsotscA. 

Nel  i4<j6  Donoratico  con  tutti  gli  altri 
castelli  della  Gherardesca  si  sottopose  alla 
Rep.  di  Firenze,  dalla  quale  quei  popoli 
ottennero  particolari  statuti,  governati  pe- 
rò dai  conti  della  Gherardesca,  come  vi- 
carj  del  Cornane  di  Firenze. 

Nell'agosto  del  s  447  a,,a  di'cesa  in 
Maremma  dell'esercito  del  re  Alfonso  d' 
Aragona,  Donoratico  al  pari  degli  altri 
luoghi  della  Gherardesca,  fu  devastato  da 
'quell'oste' venuto  in  Toscana  a  danno  de' 
Fiorentini.   —    Ved.   Caufiglia  di  Ma- 

B1MMA. 

Attualmente  non  resta  dell'antico  Do- 
noratico che  una  torre  e  una  porta  semi- 
dirata,  detta  la  torre  del  conte  Ugolino, 
dove  nel  i  ago  Paganello  di  ftanone  conte 
di  Castagneto  dettava  il  suo  testamento 
nelle  camere  dei  conti  Guelfo  e  Lotto  di 
Donoratico.  (Arch.  Din..  Fioa.  Carte  del" 
la  città  di  Massa). 

DORNA  (Duma)  in  Val-di-Chiana, 
Cas.  e  tenuta,  dove  fu  una  eh.  parr.  (SS. 
Vito  e  Niccolò)  nel  piv.  del  Toppo,  da 
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gran  tempo  annessa  a  S.  Bartolorameo  al 
Pino,  nella  Coni.  Giur.  e  3  migl.  a  ccir- 
di  Ci  vitella,  Dioc.  e  Comp  di  Arezzo,  da 
cui  il  cas.  di  Doma  è  circa  6  migl.  a  lib. 

Forse  la  tenuta  di  Doma  fu  compresa 
nella  donazione  fatta  nel  939  dai  re  Ugo» 
e  Lotario  ai  canonici  del  duomo  vecchia» 
di  Arezzo,  quando  cioè  fu  loro  assegnata  lai 
selva  di  Alberar o,  come  quella  che  confi- 
nava, da  un  lato  con  IWfua  dflla  Chia- 
na, e  da  un  altro  lato  cun  U  piscina  Cor- 
bìnìana  usque  in  via  Durnensi,  et  usque 
in  Viiionem*  Comecché  sia  trattava»?" 
senza  dubbio  del  luogo  di  Doma  in  un'al- 
tra donazione  a  lavoro  della  canonica  e 
chiesa  aretina,  fatta  nel  febbrajo  del  1 181 
da  un  certo  Roland  ino  di  Mambilia,  che  le 
regalò  quanto  egli  possedeva  nel  cast,  di 
Pigli  e  suo  distretto,  in  castro  Duma  et 
in  tota  carte  e/usdem  eastri,  exceptis 
duobus  hominibus  in  Malfiano,  quorum 
unus  vocatur  Micinellus,  alter  vero  Vi- 
liolus,  quos  relinquo  Abbatiae  de  Agita- 
no prò  animae  mene  remedio,  etc.  (Aaca. 
de'CAtroflici  di  A  aizzo.) 

Infatti  l'attuale  possessore  della  tenuta 
di  Doma  paga  sempre  a  tal'effetto  un  an- 
nuo canone  al  capitolo  della  cattedrale 
aretina. 

Anche  la  badia  Carnai  dolerne  di  S.  Qui- 
rico  delle  Rose,  altrimenti  appellata  di 
Nasciano  in  Val-di-Chiana,  possedeva  eo- 
sta un  pezzo  di  selva,  detta  la  Fratta  di 
Duma,  di  cui  si  fa  menzione  in  un  istru- 
mento  del  1*37.  (Ann/tir.  Cahalo.}-— 

DOSSO  D'ARCIONE  nella  Maremma 
grossetana.  —  Vcd*  Aacioaa  (S.  Ma- 
au  in). 

DOVADOLA  (Doadola)  in  Romagna 
nella  Valle  del  Montone.  'Sorgo  con  rocca, 
già  contea  di  un  ramo  dei  conti  Guidi,  ora 
capoluogo  di  Coui.  nella  Giur.  di  Terra 
del  Sole,  sol  oonfiue  delle  diocesi  di  Forlì 
e  di  Berti noro,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sulla  riva  destra  del  fi.  Monto- 
ne che  fiancheggia  il  paese  da  ostro  a  pon. 
sino  a  sett.,  ali 'estreme  falde  di  un  poggio, 
il  quale  attraversava  la  valle  innanzi  che 
le  acque  fluenti  del  Montone  si  fossero 
fatta  strada  fra  esso,  rompendo  li  strali 
orizzontali  di  quel  suolo  ;  strati  che  sono 
corrispondenti  sulle  due  ripe  del  6 urne 
sino  ad  un'altezza  di  cento  e  più  brac- 
cia. 

Il  borgo  Ài  Do? adola  era  difeso  dal  lato 


DOVA 

*)  poggio  da  oB^Itissina  torre  quadrata 
tutte»  putente,  e  le  cui  cortine  abbrac- 
ciano li  parte  più  esposta  e  più  facil- 
Beote  ac«eibile  del  paese. 

Durinola  presenta  col  suo  fabbricato  la 
tyra  di  uo  triangolo  ;  la  dì  cui  parte  in- 
fcfkrre,  già  appellata  Badignano,  è  attra- 
itisau  dalla  nuova  strada  R,  forlivese,  la 
ydt  cavalca  il  fi-  Montone  sopra  due  pon- 
ti, oso  a  lib.  e  l'altro  a  seti.,  sopra  e  sotto 
aO*  desso  burgu;  mentre  la  parte  supe- 
riore aiuta  in  costa  fiancheggia  la  strada 
esecrila  ia  Val-di-Rabbi. 

Quest'ultima  porzione  di  Dovadola  di. 
pende  nrfl'ectlesiastico  dal  vescovo  di 
krtiiOT,.,  nel  tempo  che  l'altra  è  sotto  la 
dixai  di  Forlì. 

IWoU  è  nel  gr.  1190  35'  long,  e  44° 
\  btiL  2{e  br.  sopra  il  livello  del  mare 
idrotico,  6  mi* I.  a  sett«-grec.  della  Rocca 
i  Cadano,  altrettante  niigl.  a  scir-lev. 
à  Moditliana,  il  simile  a  ostro-lib.  di 
Trinai  Sole,  e  io  migl.  da  Forlì. 

&*i  si  conoscono  memorie  relative  al 
ci;L  di  Dovadola  che  postino  dirsi  ante* 
nyn  «Ila  dinastia  dei  conti  Guidi  e  dei 
cari,  0  duchi  Traversati  loro  consorti. 

Fa  per  pan  tempo  Dovadola  sede  dei  di* 
«diteli  di  quattro  fratelli,  i  GC.  Ruggie- 
ri Marcoraldo,  Guido  e  Àghinolfo,  nati  dal 
C.  Guido  Guerra  di  Modigliani  e  da  una 
welli  di  Pietro  Traversari  ;  a  favore  dei 
qa-Ji  nipoti  il  eonte  Pietro  Traversaria 
per  atto  pubblico  rogato  nel  1195,  ri* 
Sanzio  a  ceni  diriito  che  egli  aveva  so* 
pai  castrili  dì  Dovadola,  di  Monte-Acuto 
e  «follo  ia  Romagna:  rinunzia  che  fu 
riflooratj,  nel  1  sia 5,  da  Paolo  figlio  di  Pie- 
fa»  TraTcrsari. 

Marfovaldo,  uno  dei  preaccennati  con» 
'<  m  ani  in  matrimonio  alla  contea» 
«  Beatrice  figlia  del  conte  Rodolfo  di 
tyraja,  che  restò  vedova  nell'anno  1  a3Q 
eoo  dee  figli  ed  eredi,  i  CG.  Ruggeri  e 
Guido  Guerra  secondo. 

1  conti  di  Dovadola  si  distinsero  fra 
n^tì gli  altri  nella  storia  fiorentina;  sic 
peni  partito  Guelfo  che  da  essi  quasi  co- 
ntraente fa  prolessato  ;  sia  per  le  lu- 
Bfc*  cariche  di  capitani  e  di  potestà 
P"so  le  repubbliche  di  Firenze  r  di  Sie- 
a  eoa  decoro  coperte  ;  sia  per  il  valore  mi- 
Lia*  che  taluni  di  loro  dimostrarono. 
Sufi  sarà  discaro,  io  spero,  di  rammentare 
*b  (putta  articolo  i  personaggi*  e  le 
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azioni    più  rilevanti  la  storta  civile  e  po- 
litica spettante  ai  conti  di  Dovadola. 

Sino  dal  a 5  marzo  1  254  il  conte  Gui- 
do Guerra  II  figlio  di  Maroovaldo  firme 
l'istru  mento  che  trattava  la  vendita  al 
Comune  di  Firenze  del  castello  di  Moute- 
muxlo,  ceduto  per  la  sua  parte  insieme, 
con  un  mulino  situato  nel  luogo  detto  al 
bosco  de' Conti  sul  fiume  Agna  con  la 
selva  annessa:  presenti  al  contratto,  fra  gli 
altri  testimoni,  la  contessa  Beatrice  di  lui 
madre  e  il  cel.  Brunetto  di  Bonaccono 
Latini,  La  qual  vendita  di  Montemurlo  e 
sue  pertinenze  fu  ratificata  nel  17  aprile 
dell'  anno  stesso  dal  di  lui  fratello  (il  C, 
Ruggieri)  nella  chiesa  della  pieve  di  S. 
Maria  di  Bagno  in  Romagna,  e  dalla  con* 
tessa  Lena  di  lui  sposa»  nel  tempo  che  es- 
sa abitava  nel  cast,  di  Dovadola. 

Mei  1  a55,  di  maggio,  i  medesimi  due 
fratelli  alieuarono  per  lire  9700  la  quatta 
parte  dei  cv  stelli,  territor)  e  giurisdizioni 
che  avevauo  in  Empoli,  a  Cerreto,neIla  man» 
sione  di  C erba) a,  a  Vinci  e  in  CoHegonzi. 

Nel  1  263  seguì  in  Dovadola  un  atto  di 
divisione  e  pennuta  fra  i  prenominati  due 
fi  atei  li  conti  Ruggeri  e  Guido  Guerra  da 
una  parte,  e  il  conte  Guido  del  fu  Àghi- 
nolfo di  Komena  loro  cugino  dall'altra, 
circa  i  respettivi  diritti,  feudi  e  vassalli 
di  Romagna* 

Mancato  ai  vivi  il  conte  Ruggieri,  nel 
1271  furono  stipulati  alcuni  patti  fra  il 
Comune  di  Tredozio,  il  conte  Guido  di 
Romena,  e  il  conte  Guido  Selvatico  figlio 
del  fu  conte  Ruggeri  di  Dovadola.  Il  qua- 
le conte  Salvatici,  nell'anno  1273,  resti- 
tal  aì\£omune  di  Firenze  le  castella  che 
il  C.  Ruggeri  dopo  la  giornata  di  Monte- 
aperto  e  nelle  rivoluzioni  di  Firenze 
che  vennero  dietro,  se  le  aveva  usurpa- 
te; quell'i  stesso  conte  Selvatico  che,  nell' 
ottobre  del  1278,  fece  fine  e  quietan- 
za di  certo  debito  che  la  Rep.  fiorentina 
aveva  contratto -con  i  fratelli  conti  Rugge- 
ri e  Guido  Guerra,  padre  e  zio. 
.  Il  credito  del  C.  Salvatico  sali  a  tal 
grido,  che  nel  1 28 a,  mentre  era  potestà 
di  Siena,  venne  eletto  in  capitano  della 
Taglia  Guelfa  in  Toscana;  nel  1286 
segnalato  in  comandante  dell'esercito  fio- 
rentino contro  i  Pisani,  e  nuovamente  ri- 
chiamato nel  1 288  a  cuoprire  la  carica  di 
potestà  nella  stessa  città  di  Siena. 

liei  1 289*  mediante  un  atto  rogato  nel 
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piano  di  S.  Ruffillo  pretto  Dovadola  ti 
fece  permuta  di  beni  fra  Guido  Novello,  e 
Guido  Salvatimi  all'ultimo  dei  quali 
toccò  di  parte  il  castello  e  distretto  di 
Dovadola  con  tolti  i  diri  Iti  baronali,  che 
egli  poi,  nel  i3oi,  cede  al  C.  Roggeri 
di  lui  figlio  emancipato.  (Pad.  Ildbtobso. 
Delizie  degli  Eruditi.  T.  Vii!.) 

Non  fu  minore  la  riputazione  che  pres- 
to il  partito  Guelfo  ti  acquistò  il  C.  Rog- 
geri figlio  del  C.  Guido  Salvatico,  poiché 
nel  1 3o4  la  Rep.  fiorentina  lo  nominò  al- 
l'importante  ufizio  di  potestà,  quello  me* 
deaimo  che  nel  i3aa  dalla  Rep.  aeneae  fu 
eletto  io  capitano  del  popolo. 

Nel  i3i5,  lo  stesso  conte  R  Uggeri  di 
Guido  Salvatico  fu  investito  dal  re  Rober- 
to di  Sicilia  di  tutte  le  ragioni  e  diritti 
che  il  conte  Manfredi  d'Ampinana  figlio 
del  fa  conte  Guido  Novello  di  Modigliaoa 
pretendeva  sopra  il  cast,  e  distretto  di 
Tredozio,  per  essersi  Manfredi  posto  dalla 
parte  Ghibellina,  e  a  tale  effetto  dichia- 
rato ribelle  della  chiesa  e  della  Repubbli- 
ca fiorentina. 

Diversamente  dai  suoi  maggiori,  dirim- 
petto alla  Signoria  di  Firenze,  si  comportò 
il  conte  Marcovaldo  di  Dovadola  figlio  del 
prenominato  G.  Ranieri.  Essendoché  noi 
■  34o  macchinava^i'intelligenza coni  Bardi 
e  i  Fresc'ibaldi,  di  sovvertire  l'ordine 
di  quello  Stato;  sicché  restò  rimuneralo 
del  suo  attentato  in  maniera  tale,  che  fu 
posta  su  di  lui  una  grossa  taglia.  Se  non 
ehe,  cercando  egli  ogni  strada  per  tornare 
in  grazia  della  Repubblica,  finalmente,  al 
dire  dello  storico  Ammirato,  in  considera- 
zione dei  scrvigj  prestati  dal  C.  Ruggieri 
e  da'suoi  antecessori  stati  sempre  devoti 
al  popolo  fiorentino,  gli  riesci  di  ottenere 
l'assoluzione  dal  bando  della  testa  e  da  ogni 
altra  pena,  come  pure  di  riacquistare  al- 
cuni castrili  stati  messi  ai  libri  della  came- 
ra del  Comune,  come  cosa  della  Repubbli- 
ca. La  quale  elargite  fu  accompagnata 
dallYbbligo  dell'offerta  annuale,  per  la 
festa  di  S.  Giovanni,  di  un  palio  di  seta  in 
segno  di  ossequio,  ma  non  già  di  soggezio- 
ne verso  il  Comune  di  Firenze- 

Nel  i349,  quando  il  conte  Marcovaldo 
II  di  Dovadola  non  era  p»'n  tra  i  viventi, 
la  di  lui  vedova  donna  Fiesea  figlia  del 
marchese  Moroello  Malaspina  di  VaUdi- 
Magra  e  di  Alagia  Fieschi,  ai  *4  maggio 
1 34  9,  trovandoti  nel  cast*  diS.  Giovanni 
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in  VaWd'Arno  contrasse  nuovo  matrimoni» 
con  il  nobile  Niccolò  del  fu  Bertoldo  No- 
vello della  casa  Cavalieri  del  Pecora  da 
Montepulciano,  nell'atto  ohe  essa  stessa  ss 
titolo  di  dote  sborsò  al  nuovo  marito  1 5oo> 
fiorini  d'oro  di  peso  e  conio  fiorentino, 
previa  una  donazione  di  fiorini  cento»  che 
il  prenominato  Niccolò  fece  alla  sposa* 
(Atea.  Din.  Fioa.  Carte  dei  Crociferi 
di  Firenze.)  —  Vea\  Morrepoixiaao. 

Alla  morte  del  C.  Marcovaldo  II,  tacce* 
de  nella  signoria  di  Dovadola  il  C.  Fra»* 
cesco  di  lui  fratello,  nato  pur  esso  dal  con- 
te Ruggieri.  Il  quale,avendo  mosto  questio- 
ne per  diritti  di  dominio  contro  i  figli  del 
eonte  Bendino  di  Monte-Granelli,  e  sem- 
brando a  lui  essere  questi  ultimi  favoreg- 
giati di  preferenza  dalla  Signoria  di  Firen- 
ze, si  giovò  degli  amici  ehe  teneva  nel  cast, 
di    Portico   per  distaccare  quegli  uomini 
dalla  dipendenza  della    Repubblica    60- 
rentina.    E,  quasi   che   oiò   non  gli   ba- 
stasse,   andava    facendo   grandi    scorre- 
rie in  Romagna  in  tempo  che  egli  teneva 
in  Portico  Giovanni  d'Atto  degli  Ubaldini 
suo  cugino  con  un  buon  numero  di  lance 
dell'esercito  del   Legato  pontificio.  Onde 
è  che  il  Coro,  di  Firenze  ordinò,  ohe  s'in- 
viassero costà  3oo  lance  capitanate  «U  mena. 
Benghi   di   Buondelmonte.  Il  qual  duce, 
avendo  troppo  indugiato  per   via,    rete 
inutile  quella  spedizione;  per  modo  che 
i  X  della  Balia  di  guerra,  %ella  fioe  del 
1376,  spedirono  contro  il  signore  di  Do- 
vadola 600  fanti  sotto  la  condotto  dello 
storiografo  fiorentino  Marchionne  di  Cop- 
po Stefani,  ohe  con  molta  modestia  rete 
conto  dell'esito  della  tua  impresa  in  Ro- 
magna, alla  rubrica  786  delle  sue  istorie. 
Giova  sentire  lo  stesso  Autore.  «   E  per 
»  non  lodare  me  mi   tacerò  devia    ma- 
il teria,   salvo  che   ne  dirò,  ehe  in    tei 
»  mesi  fu  il  conte  Francesco  di  Dovadola 
a  ti  stretto  nel  suo  castello,  che  di  cosa 
»  ch'egli  avesse  al  di  fuori,  di  niuna  non 
a  gli  fu  possibile  a  metter  dentro,  se  non 
a  quello  ehe  vi  si  era;  e  la  brigata  vi- 
»  vette  di  quello  di  fuori  continuo  del  Io- 
li ro.  ...  In  tei  mesi  ch'io  vi  stetti  non 
»  perdei  oltre  a  1 5  nomini,  e  de' suoi  a- 
'»  vemmo  1 93  prigioni,   e  tollemmo  Jfec- 
a  cova  (coti)  per  forza,  ed  egli  ridusse 
»  tutte  le  sue  fortezze  e  tè  dentro  de' 
»  muri;  e  giammai  fbn  ti  potè  mettere 
a  ette  per  le  grandi  neri  eoe  furono  ki 
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,  peaTHi*,  e  sempre  tono  lo  quel  pae* 

•  et  grsodmiaie.  Tornai  compiuti  i  tei 

•  w  a  Firmi*,*  di  io  giugno  1^77,  ed 
1  andarvi  Buono  di  Taddeo  Strada,  altro 
1  «ttadiao  fiorentino,  il  quale  vi  itette 
»  iifino  1  aettemhre  ;  Unto  ohe  la  pace 
,*>(»  Chiesa  ra&tta.  » 

ii  coate  Fianceaco  aobentrò  per  suc* 
cmoae  nel  dominio  di  Dovadola  e  di  al- 
tri ioogbi  di  Romagna  il  dì  lai  figlio  conte 
Maialata,  il  quale,  dapprima  aderì  alla 
ewa  e  al  partito  degli  Ordelaffi  di  Por», 
a  coi  era  raccomandato;  di  poi,  nel  1 3<)*, 
•>  pese  sotto  b  protezione  della  Rep.  fior. 
che  lo  accolte  nella  lega  Guelfa  stabilita 
ia  quell'anno  in  Bologna;  e  finalmente  liei 
i$o5  lo  stesso  eonte  di  libera  volontà  cede 
al*  Signoria  di  Firenze  ogni  suo  diritto  sul 
entrilo  di  Dovadola.  Per  la  qua!  eoaa 
il  pontefice  Gregorio  XII  eatendoai  doluto 
eoo  fr.  Giovanni  di  Domenico  Baocuini 
,po»  cardinale,  ed  ora  beatificato)  mentre 
«.otiti  si  trovava  in  Roma  per  servigio  dei- 
li  sai  patria,  e  intese  tali  doglianze  a  Fi- 
lose, il  governo  commise  ai  sooi  amba- 
•«tdri  di  dire  al  pontefice  :  che  il  cast, 
dtltasdola  era  stato  donato  e  non  comprato 
dal  nate  Ifahtesta  suo  legittimo  signore. 

Mirto  qoesto  conte,  nel  14*7»  i  *«°» 
Ritiro  figli,  Giovaoni,  Carlo,  Francesco  e 
Mai,  pregarono  la  Signoria  di  Firenze 
*J  accettarli  in  acoomandigia  con  i  loro 
CHtflUdi  Monte-Vecchio,  Tredozio,  Par- 
tita», ce  La  qoal  coaa  ioCatti  fu  loro  con- 
tala eoa  l'obbligo  di  dare  il  tributo  annuo 
Wpalio,  e  con  dover dichiara  re,  che  la  por- 
rose del  cast  e  pertinenze  di  Tredozio,  già 
•jdunte  al  conte  Niccolò  del  conte  Ban- 
fi» di  Monte  Granelli,  rimanesse  in  pote- 
te della  Rep.  fiorentina,  come  quella  che 
ra  ncredata  nri  diritti  del  preaccennato 
fcate  Niccolò  della  consorteria  Guidi. 

Senon  che  uno  dei  4  figli  del  C.  Malatesta 
rdC.  Guelfo)  scostassi  dai  Fiorentini  per 
tritare  il  partito  dei  loro  nemici,  associ  a  n- 
^  agli  Ordelaffi  di  Forlì  e  al  duca  di  Mila» 
a*  Talché  nella  guerra  del  i44°>  **  conte 
Guelfo,  trovavasi  con  l'esercito  di  Niccolò 
facioioo,  quando  fu  bandito  della  testa 
Uh  Signoria  di  Firenze,  che  fece  dipi nge- 

•  selle  mara  del  palazzo  del  governo  la 
w  Gran  appesa  per  i  piedi  in  compagnia 
£  quella  del  Piccinino. 

Ciò  degli  ultimi  avvenimenti  di  guer- 
ci rdiiWo  al   cast,  di  Dovadola.  segni 
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nel  1467,  allorohè;,  fallito  iJ  disegno  ai 
congiurati  fiorentini  eoo  Irò  Piero  di  Cosi- 
mo de'Medioi,  due  di  loro,  l'ex -gonfalonie- 
re Niccolò  Soderini  e  Diotisal  vi  Neroni,  sa- 
ziati ti  da  Gio.  Francesco  di  Palla  Strozzi, 
con  ogni  diligenza  e  con  insinuanti  parole 
talmente  commossero  il  senato  di  Venezia 
contro  il  partito  Mediceo,  che  nel  1 46? 
dal  valoroso  capitano  Bartolommeo  Codio- 
ne fecero  tosto  assalire  il  dominio  fioren- 
tino nelle  parti  di  Romagna;  e  nel  primo 
assalto  (non  essendo  ancora  i  Fiorentini  in 
ordine)  arsero  il  borgo  di  Dovadola,  e  fe- 
cero altri  guasti  nel  paese  all'intorno.  (Ma- 
chiavelli. Utor.  fior,  lib.  VII.) 

Alla  pace,  pubblicala  li  97  aprile  del 
■  468»  il  cast,  di  Dov  Mola  col  suo  territo- 
rio fu  reso  alla  Rep.  fiorentina,  al  di  cui 
dominio  d'allora  in  poi  quel  popolo  si  è 
costantemente  mantenuto  fedele. 

Comunità  di  Dovadola»  —  La  Coni* 
di  Dovadola  occupa  una  superficie  di 
LiS63quadr.,dei  quali  363  sono  presi  da 
corsi  d'acqua  e  da  strade.*— Vi  si  conta  una 
popolazione  di  1975  abit.  ;  a  ragione  cioè 
di  1 4>  individui  per  ogni  migl.  quadr.  di 
suolo  imponibile. 

La  sua  figura  irregolarmente  ovale  è 
contornata  da  tre  comunità  di>l  Grandu- 
cato e  da  una  dello  Stato  pontificio.  Dai 
lati  di  se  ir. -lev.,  di  ostro  e  di  lib.  ba  di 
fronte  la  Com.  della  Ronca  S.  Cacciano,  a 
partire  «falla  sommità  del  poggio  di  S. 
Martino  in  Avello,  e  traversando  il  var- 
co per  il  quale  passa  la  strada  pedonale 
che  da  Dovadola  porta  nella  Valle  del 
Rabbi.  Discende  quindi  in  cotest'ultima 
valle  formando  un  angolo  rientrante, 
da  primo  per  termini  artificiali,  poscia 
lungo  il  rio  di  Calboli,  che  presto  lascia 
fuori  per  rimontare  il  poggio  sino  al  ter- 
mine delle  Gasa*.  Costà,  voltando  faccia 
da  scir.  a  ostro,  e  poco  appresso  verso  lib., 
scende  la  costa  che  acqua  pende  nel  fi. 
Montone,  sino  presso  allo  sbocco  del  fosso, 
detto  del  Campo-mosso.  Al  quale  punto 
al  traversa  il  fiume  e  quindi  la  nuova 
strada  R.  per  innoltrarsi  sul  fianco  oocid. 
della  stessa  valle  per  il  poggio  del  Prati» 
caio.  Costà  forma  un  angolo  retto  per 
dirigersi  da  ostro  a  pon.  sul  monte  della 
Serra,  sulla  di  cui  sommità  ripiega  nella 
direzione  di  grec,  onde  ritornare  per  ter* 
mini  artificiali  sino  presso  al  fiume  Man-* 
Ione»  Dalla  quale  vicinanza  bentosto  si  ri- 
fi 
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piega  nella  direzione  da  grec  a  maestr.  per 
andare  incontro  al  tori»,  della  Villa-Reno- 
sa, e  poscia  al  fosso  di  Castel-vecchio. 
Poco  avanti  d'entrare  nel  fosso  suaccen- 
nato, sottentra  a  contatto  la  Com.  di  Mo- 
digliana,  con- la  quale  dal  fosso  predetto 
passa  in  un  suo  tributario,  che  porta  il  no- 
me  di  Coftovettó.  Lungo  esso  la  Comuni- 
tà di  Dovadola  volta  faccia  da  lib.  a 
maestr ,  e  per  termini  artiGciali  arriva 
alla  strada  provinciale  rotabile  di  Modi, 
gliana  j  al  di  In  della  quale  entra  nell'alveo 
del  Samoggia,  che  formo  confine  alle  due 
Comunità  sino  al  fos«o  detto  àeW'Jcqua 
Molata.  A  querto  punto  la  Coro,  di  Dova, 
dola  lascia  il  torr.  Samaria  e  la  Coni,  di 
Modigliana,  e  piegando  da  maestr-  a  grec. 
trovasi  di  fronte  alla  Com.  di  Terra  del 
Sole  :  da  primo  mediante  il  fosso  predetto, 
quindi  per  termini  artificiali  ritorna  a 
varcare  il  fi.  Montone  sopra  il  rio  della 
Croce.  A  poca  distanza  dal  fiume,  piegan- 
do a  lev.  torca,  lungo  il  rio  di  Casina,  la 
Coro,  di  Berti noro  dello  Stato  pontificio, 
con  la  quale,mf diante  quello  ed  altri  borri 
suoi  tributari,  sale  sul  monte  di  S.  Mar* 
tino  in  Avello,  dove  ritorna  a  confine 
la  Com.  della  Boera  S.  Casciano. 

Due  strade  rotabili  passano  per  questa 
Comunità  ;  quella  regia  che  mercè  la  mu- 
nificenza sovrana  sta  presso  al  termine  di 
sua  costruzione,  a  partire  dal  fi.  Dicomano 
sotto  S.  Godenzo  sino  a  Terra  del  Sole.  La 
seconda  via,  aperta  essa  pure  dà  pochi  an- 
ni, è  provinciale.Questa  staccasi  da  Modiglia- 
na, e  imbocca  nella  B.  forlivese  fra  la  Bocca 
S.  Casciano  e  Dovadola.  Tutte  le  altre  sono 
vie  pedonali,  fra  le  quali  contasi  quella 
che  guida  per  Val. di-Babbi  a  Galeata. 

Il  fiume  Montone  che  attraversa  da  lib. 
a  grrc.  la  Comunità  di  Dovadola  A  il  più 
copioso  corso  di  acque,  nel  quale  fluiscono 
quani  che  tutti  i  minori  rii  e  torrenti 
dello  stesso  territorio.  Fra  i  poggi  più  ele- 
vati avvi  quello  di  Castel-  Ruggiero,  il 
quale  s'innalza  628  br.  al  di  sopra  del 
livello  del  mare  Adriatico,  mentre  la  som- 
mità della  torre  di  Dovadola  fu  segnalata 
dallo  stesso  astronomo  Pad.  Inghirami  a 
un'altezza  di  3o3  br.  sopra  il  livello 
dello  stesso  mare. 

In  quanto  alla  struttura  e  qualità  del 
suolo  dei  contorni  di  Dovadola,  giova  qui 
richiamare  ciò  che  fu  brevemente  accen- 
nato alti  ove,' e  precisamente  agli  artico- 
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li    Appbhniho  Toscano,   e  Bagno,    Comu- 
nità. 

Si  disse  nel  primo  luogo  (pag.  97,  voi.  r.) 
che,  l'esterna  ossatura  dei  contrafforti  che 
spinge  l'Appennino  dal  lato  dell'Adria, 
tico,  è  formata,  a  preferenza'  delle  altr* 
rocce  sedimentarie,  di  argilla  fissile  e  di 
grès  calcareo-raicaceo  a  strati  inclinatissi- 
mi,  di  rado  gli  uni  e  gli  altri  interrotti  dal 
calca  rco-appenninioo.  Le  quali  rocce  vanno 
gradatamente  modificandosi  in  marna  e  in 
argilla  cerulea  a  proporzione  che  i  monti 
si  abbassano  e  si  accostano  alla  pianura. 

Fu  poi  avvertito  ali*  arti  e.  Bìgko  (pag. 
a38,  v.  1.)  che  nella  sinistra  costa  dell'Ap- 
pennino che  acquapende  verso  l'Adriatico, 
e  segnatamente  fra  le  valli  del  Savio  e  del 
La  mone,  l'argilla  schifosa  può  dirsi  la 
roccia  predominante.  La  quale,  allorché 
trovasi  esposta  all'azione  delle  meteore  ha 
sì  debole  grado  di  durezza,  che  alla  super* 
ficie  si  sfoglia,  si  stritola,  diviene  polveru- 
lenta, del  colore  delle  marne  cerulee,  e 
consimile,  in  quanto  all'aspetto,  a  quelle 
che  ricuoprono  le  colline  subappennine 
dal  lato  del  Mediterraneo. 

Che  se  si  aggiunga  a  tutto  ciò  la  circo- 
stanza di  riscontrare  molti  frammenti  fos- 
sili in  quell*  rocce  racchiusi,  e  la  disposi- 
zione e  giacitura  dei  loro  strati  quasi  sem- 
pre orizzontale  o  ad  angolo  ottusi sslmo, 
tuttooiò  porti  a  giudicare  :  che  il  terreno 
costituente  l'esterna  ossatura  del  fianco 
dell'Appennino  voltato  verso  il  mare  A- 
driatico,  se  non  è  di  una  piò  recente  for- 
mazione di  quella  del  lato  che  guarda  il 
mare  Mediterraneo,  è  al  certo  assai  diver- 
so nella  proporzione  degli  elementi  essen- 
ziali, dai  quali  quelle  rocce  rudimentale 
vennero  costituite.  Un  esempio  luminoso 
che  serve  di  conferma  a  cotesto  fenomeno 
geologico  apparisce  chiaramente  nel  terri- 
torio di  Dovadola;  sia  che  si  rimonti  la 
valle  del  Montone,  a  partire  dalle  colline 
di  Terra  del  Sole  e  di  Castro-Caro  ;  sia 
che  si  attraversi  la  vallecola  della  Samog- 
gia,  risalendo  verso  la  sua  sorgente  sul 
monte  del  Trebbio. 

Avvegnaché  i  colli  a  poiu- maestr.  di 
Terra  del  Sole  (che  possono  dirsi  l'estremo 
lembo  occidentale  della  valle  del  Monto- 
ne) e  specialmente  quelli  dal  Falcone  al 
popgio  Sina,  trova nsi  coperti  di  un  tufo 
calcareo-siliceo  poroso,  di  tinta  ora  grigia, 
ora  gialla,  pieno  ceppo  di  molluschi  bital- 


DOVA 

vi,  del  genere  ostriche,  veneri,  pettini,  e 
allff  *pecie  di  spoglie  di  conchiglie  mari- 
uf.  Ji»p«le  per  Tamigi  ir,  da  far  conosce- 
re appena  il  cemento  in  cui  sodo  impasta- 
te.  Il  qua!  tufo  io  molti  punti  riposa  so- 
pra obi  marna  argillosa  di  tinta  cerulea, 
ipr*  di  Craterelli  di  lignite,  o  di  frani- 
mesti  di  altri  carpi  organici  ;  mentre  dallo 
stesio  terreno  quaM  a  fior  di  terra,  o  se  si 
spproionda  a  poche  braccia,  pullulano 
aqae  pregne  di  cloruro  di  soda  (sai  ma- 
rino] io  copia  tale,  che  forse  da  quel  tale 
Castro-Caro  ebbe  dagli  antichi  il  nome  di 
Catrum  Saisubù.  —  Veti.  C  astio-Caio. 

Ina  siaii)  marna  friabile  d'indole  argil- 
losi polveraJenU,  sottostante  al  sabbione 
caloreo  conchigliare,  continua  a  trovarsi 
anaioando  contr'acqua  sui  Gancbi  dei 
calli  che  fiancheggiano  il  fiume  Montone  e 
il  torr.  Someggia  ;  con  questa  differenza, 
rè*  a  proporzione  che  uno  si  avvicina 
rdo  li  sproni  più  alti  dell'Appennino,  la 
ncna  diviene  sempre  meno  friabile,  tinche 
r  consolida  in  una  pietra  scissile  arenario- 
ciletcf-argillosa  molto  analoga  al  grès  schi- 
ite»  dell'opposto  Appennino.  Allorché 
le  parti  silicee  prevalgono,  si  forma  ori 
ifii»  macigno  adoprato  per  stipiti,  scalini 
e  architravi  nell'arte  edificatoria,  se  poi 
fwale  la  calce,  si  usa  come  V alberese 
per  lare  calcina.  Il  suo  tessuto  però  è  sem- 
pre foliaeeo,  più  terreo  e  meno  compatto 
iklU  pietra  sere d a  e  della  calcarea-*  ppen- 
uinica.  Gli  esempi  di  tale  conversione 
dd'a  marna  molle  in  roccia  solida,  prima 
«fogni  altro,  vennero  segnalati  dal  eli.  geo- 
Io»*  Brocchi  nel  Frignano  modanese,  nei 
coturni  di  Bologna,  di  Urbino,  di  S. 
UntA  Cingoli  nell'Appennino  del  Furio 
adla  ina  Conchiologia  Subappennina. 

Accade  ua'altra  particolarità  nello  sdu- 
tto marnoso  impietrito  di  Dovadola,  e  dei 
«*oi  contorni;  ed  è,  che  per  la  sola  azione 
alle  meteore  egli  si  sfalda  e  si  disgrega  in 
più  da  lasciare  alcune  parti  prominenti 
alto  forma  di  grossi  nuclei  eh  t  ti  ci  meno 
frubiti  del  restante  di  quell'aggregato.  Il 
anale  fenomeno  va  a  grado  a  grado  dimi- 
nuendo a  proporzione  che  si  rimonta  ver- 
so i  contrafforti  superiori  dell'Appennino 
«Uà  l'Alpe  di  S.  Benedetto,  dove  la  roc- 
cia stratiforme  it  mostra  di  tessuto  unifor- 
me e  totalmente  pietroso.  —  Vtd.  Rocca 
S.  C asciavo,  Comunità. 
Olire  le  polle  di  acqua  salsa  che  costà 
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ritrovami  sotto  la  marna  argillosa,  avvi 
rasente  l'alveo  del  Montone,  poco  sopra 
Dovadola,  un'acqua  acidula  leggermente 
marziale,  usata  la  prima  volta  dal  medi, 
co  attuale,  il  dottor  Pietro  Barboni  ;  per 
cui  dal  prof.  Giuseppa  Giul}  nella  sua  Sto- 
ria delle  Acque  Minerali  di  Toscana^ 
(Tomo  V.  p.  i85)  fu  denominata,  Acqua 
del  dott.  Bar  botti  a  Dovadola. 

Per  ciò  che  riguarda  la  coltura  agra- 
ria e  qualità  di  prodotti,  il  suolo  spettante 
al  grès  e  allo  schisto  marnoso  testò  descrit- 
ti, è  generalmente  destinato  ai  pascoli,  al 
bosco  e  alle  selve  di  castagni.  Quest'ulti- 
me somministrano  il  maggior  prodotto  a 
questa,  al  pari  che  a  tante  altre  comunità 
situate  sui  due  fianchi  dell'Appennino. 

Lo  schisto-marnoso,  allorché  è  dr  enuto 
polverulento  e  fendibile  dalla  vauga,  si  col- 
tiva a  poderi  e  a  vigneti;  gli  ultimi  dei  quali 
sono  disposti  a  ripiani,  e  ciascuno  di  essi 
è  fornito  di  una  piccola  torre  quadrata 
terminante  in  una  colomba j a.  Per  modo 
che  le  vigne  formano  un  vago  anfiteatro» 
non  solo  intorno  a  Dovadola,  ma  ancora 
nella  valle  più  inferiore  del  Montone,  e  in 
quelle  limitrofe  del  Rabbi  e  del  Bidente. 
Finalmente  sul  tufo  conchigliare  dei 
colli  fra  la  Samoggia  e  il  Montone  prospe- 
rano gli  ulivi  e  i  gelsi;  essendoché  l'edu- 
cazione dei  filugelli  costituisce  in  Dovado- 
la un  oggetto  importante  di  risorsa,  sicco- 
me lo  e  il  frumento  e  il  grano  siciliano 
(mali)  che  si  semina  a  preferenza  di  ogni 
altra  granaglia  nelle  insenature  dei  borri 
e  dei  torrenti,  come  pure  lungo  il  fiume 
stesso  del  Montone. 

È  oggimai  un'osservazione  confermata 
({ali 'esperienza,  che  la  vegetazione  dei  ce- 
reali riesce  prosperamente  nei  terreni  ar- 
gillosi, massime  quando  essi  contengono 
sostanze  fossili  e  saline* 

Non  si  trascura  nei  luoghi  medesimi  la 
coltura  della  canapa  e  del  lino,  cosi  quella 
delle  piante  leguminose  e  dei  bulbi  di  patate. 
La  circostanza  di  trovarsi  riunite  nella 
Comunità  di  Dovadola,  e  qualche  volta 
nel  perimetro  di  un  piccolo  valloncello,  le 
due  diverse  qualità  di  suolo  poco  sopra  ac- 
cennate, e  queste  in  una  disposizione  lo- 
cale assai  favorevole,  fa  sì  che  costà  appli- 
care si  potrebbe  con  successo  la  marnaci  o  * 
ne  della  creta  argillosa  mescolandola  col  tufo 
siliceo-calcareo  marino,  mercè  l'istruzione 
pratica  sulle  Colmate  di  Monte  con  tanta 
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precisione  e  chiarezza  descritta,*»  con  il  fatto 
luminosamente  dimostrata  nella  Val -d'Elsa 
dall'illustre  proprietario  e  direttore  del 
Podere  modello  di  Meleto.  — -  Ved,  Gioa- 
■alb  Agbazio  Toscano,  Annata  I.  e  If. 

Fra  gli  animali  domestici  da  frutto, 
oltre  quelli  spettanti  alla  prcuaria,  for- 
mano uq  articolo  di  qualche  lucro  i  polli 
d'India  che  a  branchetti  ai  alimentano 
dai  coloni  e  dai  possidenti,  mentre  non  vi 
ha  forse  casa  di  pigionale,  dove  non  abiti 
per  una  buona  parte  dell'antro,  e  vi  s'in- 
grassi più  d'un  porco;  siccome  non  vi  è 
vigna  che  non  abbia  il  suo  nido  di  colombi. 

La  Com.  di  Dovadola,  con  la  legge  del 
a3  seti,  dell'anno  1775,  fu  riunita  a  quella 
della  Rocca  S.  C asciano,  dalla  quale  lo 
•tesso  Legislatore  la  separò  con  regola- 
mento apeciale  de' 18  agosto  1 778. 

Sotto  il  governo  della  Rep.  fior,  e  dei 
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granduchi  Medicei,  Dovadola  faceva  Conta» 
nità  e  podesteria  distinta,  la  quale  era  for- 
mata dei  popoli  di  Dovadola,  di  Gello,  Ba- 
lia di  aopra  e  Balia  di  sotto,  Mootacuto, 
Castel-Ruggieri,  Montepolo  e  Mizuola. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola. 

Nell'inverno,  nel  giorno  di  lunedi,  si 
pratica  costà  un  mercato  per  gli  animali 
porcini,  e  3  fiere.  Le  quali  fiere  sogliono 
cadere  sotto  i  giorni  5,  e  34  del  mese  <*i 
agosto,  e  nel  9  di  settembre. 

Il  tribunale  civile  di  prima  istanza  per 
Dovadola  è  a  Terra  del  Sole,  dipendente 
per  il  criminale  dal  vicario  della  Rocca  S. 
Casciano,  dove  ha  la  cancelleria  comuni- 
tati  va  e  l'esazione  del  Registro.  La  con» 
sensazione  delle  Ipoteche  e  l'ingegnere  di 
Circondario  risiedono  in  Modigliani.  La 
Ruota  è  a  Firenze. 


QUADRO  della  popolazione  della  Comunità  di  Por  a  dola  a  tre  epoche  diverse. 


Nome  dei  luoghi  A     Titolo  delle  chiese. 


Dioc.cuiap-ì  Anno  I  Anno 


♦Avello 

Badia  di  S.  An- 
drea a  Dovadola 

Bosco  di  Monte* 
vecchio 

Casole  e  Monte- 
polo 

Dovadola  di  sotto 

Do? adola  di  sopra 


S.  Martino,  Pieve 
S.  Andrea,  Rettoria 

S»  Stefano,  idem 

S.  Maria,  idem 

SS.  Annunziata,  Pieve 
S.  Ruffillo,  idem 


partengono. 


Bertinoro 
Porli 

Bertinoro 

Forti 


1 55 1   I    1745 


101 
3a8 

aot 

i33 

843 


idcm       \    AÀ3 
Bertinoro     X      *9 

Abitanti,  !v*.°  |   1606 


117 
58 1 

110 

i55 

57 
n3 


n33 


Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità. 


Nome  dei  luoghi 


Calboli 

Cerreto 

Limisano 

Valle 

Villa 


Titolo  della  chiese. 


S.  Michele 

S.  Pietro  in  Vinculis 

S.  Maria 

S.  Maria 

S.  Mercuriale 


Comunità  dalle  quali  proven- 
gono. 


Rocca  S.  Casciano 

Terra  del  Sole 
Rocca  S.  Casciano 

Estera 
Rocca  S.  Casciano 


a 

13 
IO 
80 


Totale.  Abitanti,  N.9      1975 

W.  B.   Una  parte  della  popolazioni  della  parrocchia  contrassegnata  contaste- 
ràco*  *P*Ua  ad  altra  Comunità. 
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\toTZinO  in  Val-di-Magra.  C».  da 
iti  riée  H  Bomignolo  la  eh.  parrocchiale 
(S.  Lorena»  a  Dozxano)  nell'antico  piv. 
A  Vigaola,  Com.  Giur.  e  circa  miti  a  a 
pò.  di  PoatremoK,  Dioc.  medesima,  già 
A  Losj-Ssfsiiia,  Comp.  di  Pisa. 

Trorati  ia  costa  alla 'sinistra  del  torf. 
GortAwM,  sulla  via  alpestre  che  rimonta  la 
Gorami  da  Pontremoli  per  Zeri,  e  di  la 
ósoaHs  fetta  del  monte  Gettare 

La  caie»  parr.  di  Donano  prima  della 
atti  èri  secolo  XVII f  era  unita  a  quella 
é  S.  Frucits  a  Codolo,  separata  sotto  il 
resto  del  G.  D.  Leopoldo  I,  che  la  fece  e. 
rigov  mutamente  in  parrocchiale. 

U  parr.  di  S.  Lorenso  a  Dottano  nel 
1 133  noverava  189  abit. 

DrcMij.  —  Ved.  Dogai 4. 

BUCATO  ut  LUCCA Ved.  Lucca. 

DUCATO  di  MASSA  di  CARRARA. 
—  Fa/.  Mita*  di  Cajuura. 

Dccx9Tj,  o  Ducextolji  nel  Piano 
arrotate  di  Lucca.  Vico  perduto  che 
fede  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Martino  a 
Diuntola  nel  piviere  di  Marlia»  Com. 
Gwr.  Dioc  Due  e  circa  4  nrigl.  »  !«▼•- 
!«*,  di  Lucca. 

DCDDA  (S.  MICHELE  a)  nel  Val-d' 
Arso  laperìore.  Cas.  e  parr.  nel  piv.  di 
Ciotoja,  Com.  Giur.  e  4  roi gì.  a  grrc-lev. 
£  Greve,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 

TQRf. 

È  posto  in  poggio  presso  la  cresta  dei 
sosti  che  srparano  la  Valle  dell'Arno  su» 
peno*  da  quella  di  Val-dt*Greve,  lungo 
la  nuora  strada  provinciale  che  guida  da 
Fttjiae  a  Greve,  sulla  sinistra  ripa  del 
bar.  Cestio* 

Trovasi  Dudda  registrato  nei  diplomi 
marnali  tra  gli  antichi  feudi  dei  conti 
Gnidi  insieme  con  il  castello  di  Torsoli 
tae  è  situato  sullo  stesso  dorso  di  monte. 

la  parr.  di  S.  Michele  a  Dudda  conta 
i56abit 

DGDDOVA  in  VaLcPAmbra.  Ces»  e 
parr.  sotto  l'invocazione  di  S.  Michele, 
ad  piv.  di  Capannolr,  Com.  Giur.  e  4 
eeigt.  circa  a  ostro-lib.  del  Bucine,  Dioc. 
e  Comp.  di  Areno. 

Risiede  ia  costa  sul  lato  sinistro  del  fl. 
Asjfara,  od  miglio  a  pon.  del  castello 
4esaodi  Ambra. 

La  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  di 
Duddora  nel  secolo  XIII  fu  di  padronato 
degli  libertini,  prima  che  essi  ne  investii- 
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s*ro  l'abate  e  i  monaci  Camaldoletità  della 
badia  di  S.  Pietro  a  Ruoti. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Duddova  con- 
ta 316  abit. 

DooDECtmo  in  Val-di-Chiana.  La  pieve 
di  S.  Ansano  in  vico  Duodtcim  presso  Ri- 
gomagno»  sebbene  si  trovi  citata  in  poco* 
membrane,  pure  una  di  esse  della  cattedrale 
di  Areno»  scritta  nel  luglio  del  1  o53,noo  la» 
scia  alcun  dubbio  sulla  di  lei  ubicatione. 

Trattasi  di  un  istrumento  stipulato  in 
A  retto,  col  quale  la  contessa  Ermengar- 
da  figlia  del  fu  conte  Alberto,  lasciata  ve- 
dova dal  conte  Ranieri  di  Walfredo  di 
Asciano,  cede  in  proprietà  aHa  cattedrale» 
all'epi«copio  ed  ai  canonici  aretini,  la  su» 
parte  di  padronato,  pervenutagli  per  Mor- 
gineap,  (ossia  dono  mattutinale)  della 
chiesa  e  canonica  dei  SS.  Martino,  Nic- 
colò e  Egidio,  che  dice  situata  nel  «onta- 
do  aretino,  e  precisamente  infra  plebei 
S.  Jntani  in  vico  Duodecim,  in  loco  et 
vocabulo  Rigomagno* 

La  stessa  donazione  fu  preceduta,  e  può 
riguardarsi  come  conferma  di  altra  offerta 
stata  fatta  nel  sett  del  io36  dalla  stessa  C. 
Ermengardae  dal  C.  Ranieri  suo  marito,  al- 
lorché quei  coniugi  ri nuntiarono ai  canoni- 
ci di  Areno  la  loro  poniooe  della  eh»  di 
S.  Maria»  S.  Martino,  e  $.  Egidio»  posta 
in  Rigomagno  presto  il  castello.  (Camici. 
Dei  march*  di  Totcana*) 

DUOMO  VECCHIO  fuori  di  Areno 
(SS.  Stefano  e  Donato)  presso  l'attuale 
camposanto  dei  canonici  di  Areno,  che 
giace  sopra  un'umile  collina  sui  fondamene 
ti  della  vecchia  cattedrale»  nel  suburbio 
occidentale  di  Areno,  e  appena  un  terso 
di  miglio  fuori  della  porta  S.  Spirito»  fra 
la  strada  R.  perugina  e  quella  della  Chiusa 
de'Monaci  in  VaUdi-Chiaaa. 

Era  invalsa  la  consuetudine  nei  primi 
secoli  del  Cristianesimo  di  costruire  le 
chiese  matrici,  e  quindi  anche  le  sottomsv 
trici  alquanto  lungi  dall'abitato.  Non  fu 
pertanto  Aretto  fra  le  antiche  città  ve- 
scovili la  sola  che  tenesse  la  sua  cattedra- 
le fuori  delle  mura  urbane  ;  mentre  i  citta- 
dini di  Fiesole,  di  Firenze»  di  Pisa,  di 
Lucca  e  di  Chiusi,  innalzarono  i  loro 
Duomi  extra  moenia,  o  assai  d'appresso 
a  una  delle  porte  della  loro  citta.* 

Era  forse  il  Duomo  vecchio  di  Aretto 
la  cattedrale  più  vetusta  che  contasse  la 
Toscana  dopo  il  risorgimento  delle  arti,qua- 
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lora  si  eccetui  per  anzianità  US.  Giovanni*, 
ossia  l'antico  Duomo  di  Firenze. 

Imperocché  l'edifizio  del  duomo  aretino 
fu  incominciato  nell'anno  1014  sul  mo- 
dello della  più  bella  chiesa  della  cristia- 
nità, voglio  dire,  del  S.  Vitale  di  Ravenna. 
Fu  ordinato  dal  vescovo  Elemberto,  che 
inviò  a  tal  effetto  colà  a  levare  il  disegno 
del  tempio  del  re  Teodorico  l'abile  ar- 
chitetto Mai  nardo,  il  quale  presedè  all' 
esecuzione  dell'opera,  rimasta  compiuta 
nel  io22  con  piena  soddisfazione  di  Teo- 
baldo, allora  vescovo  di  Arezzo*  —  Ved. 
Agazzi. 

Nell'anno  ino  il  popolo  di  Arezzo, 
anelando  di  avere  la  cattedrale  dentro  la 
città,  venne  in  contesa  col  clero  non  sen- 
za recare  qualche  guasto  al  Duomo  vec- 
chio. Per  la  qual  violenza  l'imp.  Arrigo 
V,  nel  suo  passaggio  da  Arezzo  per  Roma 
(anno  millerentoundici)  '  comandò,  che  a 
casjigo  degli  Aretini  si  atterrassero  le  torri 
e  le  mura  antiche  di  quella  città.  — 
Ved.  A  rbzzo. 

Non  cessò  per  altro  il  capitolo  maggio- 
re di  ufìziare  e  far  ponti  Beale  nei  giorni 
solenni  nel  Duomo  vecchio,  benché  si 
trovi  contemporaneamente  un  altro  capi* 
tolo,  un  nuovo  episcopio,  e  altra  cattedra 
nella  chiesa  del  popolo,  cicè  nella  pieve 
di  S.  Maria  di  Arezzo,  la  quale  tu  sempre 
dentro  le  mura  della  città,  a  difiV-renza 
dell'altra  pieve  di  S.  Maria  in  Gradis,  o 
in  Graticiata,  ton  la  quale  da  molti  venne 
confusa  la  pieve  maggiore.  E  fu  forse  in 
quel  lungo  trambusto  fra  il  popolo  e  il 
clero  aretino  che  le  ceneri  d<  D'apostolo  S. 
Donato  si  trasportarono  dal  Duomo  %>ec~ 
cfti'cnelta  chiesa  del  popolo. 

Onde  meglio  provvedere  alle  bisogne 
dei  cittadini  di  Arezzo,  dietro  le  ripe- 
tute istanze  del  clero,  e  le  favorevoli  infor- 
mazioni date  alla  S.Sedc  dal  vescovo  di  Fi- 
renze e  dall'abate  di  Vali  ombrosa,  ad 
sedandam  dùcordiam  et  inveteratimi 
odium  extinguendum,  il  poot.  Innocenzo 
ìli,  con  bolla  dei  26  aprile  i2o3,  uni  il 
Duomo  vecchio  di  S.  Donato  alla  chiesa 
di  S.  Pietro,  già  detta  in  Castello,  ossia 
S.  Pier  maggiore,  convertita  poi  in  cat- 
tedrale. La  quale  ultima  fu  riedificata 
nella  forma  che  ora  si  vede  sul  declinare 
dello  stesso  sec.  XIII  con  il  disegno  di  Lapo 
Tedec  o, eseguito  da  Margarìtone  di  Arezzo. 
Gli   edifitj  del  Duomo  vecchio,  della 
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tua  canonica  e  dell'episcopio,  vennero  ra- 
sati sino  ai  fondamenti  per  fatale  rescritto 
di  Cosimo  I,  dato  li  21  ottobre  i56i  ; 
sul  riflesso  che  da  quell'umile  collina  po- 
tesse, nei  casi  di  guerra,  dall'oste  rccar>ì 
danno  alle  nuove  mura  e  bastioni  stati 
innalzati  da  quel  sovrano  oella  parte  me- 
ridionale  e  più  baKsa  della  città  di  Arezzo. 
Della  struttura,  magnificenza  e  pregio 
del  Duomo  vecchio  non  mancò  di  darne 
contezza  l'aretino  artica  e  biografo  Gior- 
gio Vasari,  tanto  nelle  vite  di  Spinello 
aretino  e  di  Gaddo  Gaddi,  quant'anche 
nel  proemio  di  quell'opera.. 

fi  Conciofussechè  (egli  diceva  nel  proe- 
mio della  seconda  edizione)  il  detto  tempio, 
come  si  è  potuto  vedere  a' tempi  nostri,  a 
otto  facce,  è  fabbricato  delle  spoglie  del  tea- 
tro, colosseo  ed  altri  editìzj,  ch'erano  stati 
in  Arezzo  innanzi  che  fosse  convertita  alla 
fede  di  Cristo;  fu  fatto  senza  risparmio,  e 
con  grandissima  spesa,  e  di  colonne  di  grani- 
to,  di  porfido  e  di  mischj,  ch'erano  stali 
delle  dette  fabbriche  antiche,  adornato.  » 
Lo  stesso  autore  nella  vita  di  Spinello 
aretino  della  prima  edizione  del  Tolenti- 
no (Firenze  1 55o)  aggiunge  :  «  che  questo 
pittore  dipinse  al  Duomo  vecchio  fuori 
della  città  di  Arezzo  la  cappella  e  la  chie- 
sa di  S.  Stefano,  nella  quale  i  colori  suoi, 
per  essere  lavorati  risolutamente  e  a  buon 
fresco,  sono  ancora  finissimi  e  accesi  che  pa- 
jono  dipinti  al  presente.  E  in  detta  chiesa 
fece  di  pittura  una  Nostra  Donna,  la  qua- 
le  è  tenuta  dagli  Aretini  in  divozione  e 
in  gran  riverenza.  » 

Nella  vita  di  Gaddo  Gaddi  fior,  dello 
stesso  biografo  si  legge  :  a  che  quel  pittore 
lavorò  nel  Duomo  vecchio  fuor  della  città 
di  Arezzo,  per  i  Tarlati  signori  di  Pietra- 
mala,  alcune  cose  di  musaico  in  una  volta, 
la  quale  era  tutta  di  spugne,  e  cuopriva  la 
parte  di  mezzo  di  quel  tempio  ;  il  quale 
essendo  troppo  aggravalo  dalla  volta  antica 
di  pietre,  rovinò  al  tempo  del  vescovo 
Gentile  Urbinate  (sulla  Gne  del  sec.  XV) 
che  la  fece  poi  rifare  tutta  di  mattoni.  » 
Le  rovine  del  Duomo  vecchio  furono 
in  seguito  ridotte  a  camposanto  pei  cano- 
nici della  nuova  cattedrale;  e,  nel  1610, 
il  vescovo  Pietro  Usimbardi  volle  erigervi 
una  cappellina  con  apposita  iscrizione: 
«  ne  vetusti  Templi  olii»  diruti  memo- 
ria, cultusque  tempora  infuria  penitus 
interiret.  etc  » 
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*DIFIZJ  di  FOLLONICA — Ved.Fot- 
iobica  nella  Maremma  mass? tana. 

EGIDIO  (S.)  a  CAMPR1AN0 Ved. 

Ca*p«iabo  nel  Val-d'Arno  aretino. 

SOPB4  CORTONA.  —  Ved.  Alta 

di  S.  Egidio. 

a  CROCEDEVOU —  Ved.  Cito- 

(SDITOLI. 

A  GIUNCAMO).  —  Ved.Givn- 

CABICO. 

di  GRACCIANO  VECCHIO.  — 

Ved.  Giacciano  in  Val -di-Chiana. 

a  FRASSINETA.  —  Ved.  Fbas- 

scota  nel  Va)  d'Arno  caseutinese. 

a  RISTONCHI.  —  Ved.  Ristoh- 

cbi  in  Val-di-Siève. 

-—a  SAN-PANCRAZIO.  —  Ved. 
Sas-Pascbazio  in  Val-d 'Ambra. 

(SS.)    e  MARTINO  a  SALEC- 

CBIO.—  Ved.  Salecob.o. 

EGLIO  di  GARFAGNANA  (Egiium) 
nella  Valle  superiore  del  Serrhio.  Vico 
the  fece  parte  de)  popolo  di  Sassi  innan- 
zi che  avesse  cappellata  curata  (S.  Maria 
e  S.  Rocco  a  Eglio)  dipendente  dal  par- 
roco di  Sassi,  nel  pie  va  nato  della  Pieve- 
Fosciana,  Com.  e  a  migl.  a  pon.  di  Mo- 
Imaoa,  Giur.  e  migl.  3  a  sett—maestr.  di 
Tra?5Ìlico,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di 
Lnrea,  Due  dì  Modena. 

È  situato  in  monfe  nel  vallone  della 
Torri  te  di  Caste  tnuovo,  fra  Br  uccia  no, 
Molazzana,  Mont1  Altissimo  e  Sassi. 

La  prima  eh.  parrocchiale  di  Eglio  fa 
fiRricata"  nel  1495  per  comodo  di  una 
presone  del  popolo  di  Sassi,  al  quale  sino 
allora  il  vico  d'Eglio  appartenne. 

La  parr  di  Eglio  con  la  sezione  delle 
lipidi  Sassi  e  Eglio  confa  6o4  abit.; 
dei  quali  4  ' a  sono  della  sezione  di  Eglio. 

ELBA  RISOLA  di) Ved.  Isola  diEwA. 

ELCI  (llicis,  o  lieti  Castrum)  in  Val- 
di-Cecina.  Villa,  già  cast. che  diede  11  titolo 
a  una  contea  e  a  un'illustre  prosapia,  ora 
capoluogo  di  Coen,  con  pieve  (S.  Niccolò) 
già  filiale  della  distrutta  matrice  di  Sor- 
ciano,  nella  Giur.  e  circa  6*  migl.  a  ostro 
di  Radicondoli,  Dioc  di  Volterra,  Comp. 
dì  Siena. 


Risiede  sopra  una  rupe  che  precipita 
sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Cecina  alla  base 
sett.  delle  Cornate  di  Gerfalco,  su)  fianco 
dei  poggi  che  separano  la  vallecola  del 
tori*.  Pavone  da  quella  della  Cecina  stessa, 
fra  il  gr.  a8°  40'  a"  long,  e  43°  i  a'  8"  latit, 
circa  5  migl.  a  lev.  di  Castelnuovo  di  Val- 
di-C  ecin  a;  6  migl.  a  sett.  di  Montieri;  16 
migl.  a  sett.-grec.  di  Massa-marittima;  1 8 
migl.  a  scir.  di  Volterra,  e  aa  migl.  a  lib. 
di  Siena. 

Non  vi  è  da  dubitare  sull'etimologia 
semplicissima  del  nome- che  porta  questa 
villa  o  castelletto  sorto  in  mezzo  alle  fore- 
ste de*  Lecci. 

Il  cast,  di  Elei  fu  signoreggiato  da  diver- 
si dinasti  $  essendoché,  nel  989  di  agosto, 
vi  risedeva  col  ricchissimo  conte  Ildebran- 
do degli  A Idobran desebi  di  Maremma  la  sua 
madre  contessa  Wuilla  figlia  di  Landol- 
fo principe  di  Benevento  e  di  Capua,  ve- 
dova lasciata  dal  conte  Rodolfo  di  altro 
Rodolfo.  E  fu  costà  dove  la  suddetta  si- 
gnora col  consenso  del  figlio  e  suo  mon- 
dualdo,  per  atto  pubblico  alienava  alcuni 
beni  situati  in  Pisignano  di  Val -di- 
pesa, piviere  di  S.  Stefano  à  Campoli. 
(Ance.  Dipi,.  Fior.  Badia  di  Passionano.) 

I  quali  personaggi  si  trovavano  nella 
vicinanza  di  Elei,  allorché,  nel  di  8  otto- 
bre del  1007,  stabilirono  una  permuta  di 
terreni,  case  e  giuspadronati  di  chiese 
con  Benedetto  vescovo  di  Volterra.  Il  qqal 
contratto  venne  rogato  e  firmato  dalle 
parti  contraenti,  da  più  giudici  e  notari,  e 
dai  periti  stimatori,  in  loco  Papiano  (0 
Papiena)  prope  ecclesiam  S.  Felieù  ter' 
ritorio   Vola  terre nse. 

La  qual  chiesa  di  Papiena,  da  lunga 
età  distrutta,trovavasi  compresa  nel  piviere 
di  Sorciano,  di  cui  era  filiale  anche  la  par- 
rocchia di  Elei.  —  Ved.  Sorcino  (/>/*> 

VE  di). 

Dai  conti  Aldobrandescbi  il  cast.  d'Elei 
col  suo  distretto  fece  passaggio  (ignoro  il 
come)  nei  conti  Alberti»  mentre  Federigo  I, 
con  diploma,  dato  in  Pavia  li  i3  agosto 
1 164,  confermò  al  giovinetto  conte  Alber- 
to i  castelli  e  luoghi  appartenuti  al  conta 
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Alberto  di  lai  aro.  Mediante  l'atto  delle 
divise  tra  i  figli  del  C.  Alberto  giuntare 
il  cast.  d'Elei,  e  varj  altri  di  Val-di-Ceci- 
na  e  di  Val-di -Corni a  toccarono  di  parte 
al  conte  Rainaldo  signore  di  Monteroton- 
do,  uno  dei  di  lui  figliuoli. 

Quest'ultimo  dinasta,  nel  I2i3,  rendè 
al  Comune  di  Volterra  i  suoi  diritti,  forti- 
lizi e  possessioni  che  aveva  in  Castelnuo- 
▼o  di  Cecina  e  in  Elei;  per  cui  gli  antichi 
vassalli  di  questi  due  castelli,  sotto  il  di  24 
maggio  i  2  1 3,prestarono  giuramento  di  fe- 
deltà al  sindaco  inviato  da  Volterra. 

Non  corse  però  gran  tempo  che  il  cast. 
d'Elei  passò  in  feudo  a  un  ramo  della  po- 
tente famiglia  Pannooohieschi,  cui  appar- 
teneva quel  conte  Ranieri  d'Elei  figlio  di 
Manovello  di  Ranieri  signor  di  Travallo;  il 
quale,con  atto  dei  6  aprile  1 256, acquistò 
da  Ranieri  del  fu  Castiglione  di  Castel  nuo- 
vo una  casa  e  podere,  situati  nel  cast,  di 
Burlano,  con  tutta  la  giù risdizionp,e  gli  uo- 
mini ohe  appartenevano  al  venditore  nel 
distretto  di  quel  cartello.  (Abch.  Dm» 
Fior.  Carte  della  Conu  di  Volterra.) 

Dal  conte  Manovello  di  Ranieri  di 
Travalle  nacque  altro  conte  Ranieri,  che 
troviamo  nel  1175  potestà  in  Volterra.  Di 
un  conte  anonimo,  detto  il  Conticino  d* 
Elei,  fanoo  pure  menzione  gli  storici  in- 
torno a  quest'epoca,  e  segnatamente  all'an- 
no 1 288,  come  amico  dei  Pisani;  in  soste- 
gno de'quàti  accorreva  di  Maremma  eoa 
aoò  soldati  di  cavalleria,  se  non  fosse 
•tato  raggiunto  per  via  dall'esercito  fio- 
rentino staccato  da  Sanminiato  di  Val-d' 
Elsa,  che  quel  drappello  assali  e  disperse,  e 
il  Conticino  d'Elei  fece  prigioniero* 

Fratello  forse  dello  stesso  Conticino 
essere  doveva  quel  signore  di  Elei,  che  un 
istrumento  segnala  col  nome  antonoma- 
•tico  di  Conte.  Imperocché  di  lui  erano 
figli  Manovello  II,  Guglielmo  e  Gaddo, 
tre  fratelli  ohe  stavano,  nel  dì  26  marco 
del  1327,  nel  palazzo  pubblico  di  Colle 
per  assistere  a  un  rogito,  mediante  il 
quale  essi  venderono,  per  il  prezzo  di  lire 
2000,  cinque  delle  7  parti  del  cast  e  di- 
stretto di  Brucia 00  (Cattrum  Brincie*- 
ni)  in  Val-di-Ceeina  a  favore  di  un 
loro  consorte,  chiamato  Andronico  del  fu 
Cautino  de'conti  d'Elei. 

Con  altro  contratto  rogato  nel  cassero 
dì  Fosini  lo  stesso  Andronaco  del  fu  Can- 
tino rivendè  per  lire  iooo  a  don  Albiza 
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del  fu  Scolajo  de' Tancredi  da  Colle  ca- 
pitano di.  detta  Terra  cinque  delle  sette 
parti  dell'intiero  distretto  e  cast,  di  Bru- 
ciano, suoi  forti lizj,  giurisdizione,  e  servigj 
personali. 

Il  quale  alto  di  vendita,  portando  la  data 
del  24  maggio  dell'anno  i33i,  starebbe  a 
con  tra  dire  l'epoca  della  morte  violenta  da- 
ta dai  Colligiani  al  loro  arciprete  capita- 
no Albizo  di  Scolajo,  la  quale  per  asserto  di 
Oio.  Villani,  segui  li  10  marzo  i33o,  (Cro- 
nache lib.  X.  e.  1 73)  se  non  si  dicesse»  che 
lo  strumento  del  24  maggio  i33i  fu  ro- 
gato da  un  notaro  di  Sanminiato,  che  di- 
chiarò, ivi,  di  seguitare  il  contarne  (Tono- 
logico  della  sua  città,  simile  a  quello  pi- 
sano, vale  a  dire,  che  precedeva  di  un  anno 
Sedate  croniche  dell'antico  stile  fiorentino* 
—  Vcd.  Col»  di  Val -d'Elsa. 

Se  poi  quella  vendita  avesse  il  suo  pie- 
no effetto,  e  per  qual  modo  Bruciano  ri» 
tornasse  con  l'andare  del  tempo  in  potere 
de'conti  d'Elei,  lo  decifri  chi  lo  può.  Es- 
sendoché nel  28  sett.  1422  il  conte'  die* 
colò  del  fu  conte  Andronico  di  Aldobran- 
do  de'conti  d'Elei  vendè  per  sé  e  per  il 
fratello  suo  Aldobrando  per  fiorini  &4o 
di  conio  fior,  tutti  i  diritti  di  Bruciano 
al  Coro,  di  Volterra*  (Àaca.  Diru  Fioa- 
Carte  della  Com.  di  roller ra.)  —  Ve*\ 
BnuctAtro  in  Val-di -Cecina. 

Aggiungasi  che  alcuni  storici  senesi,  in 
occasione  di  parlare  del  cast  di  Fosini 
quando  si  sottopose  alla  loro  Rep.  eoa  atto 
del  18  apr.  i33a,  vien  detto  già  signorìa 
di  mesa.  Albizo  de' Tancredi  capitano  di 
Colle.  Il  quale  Albizo  aveva  edificato  il 
castello  di  Fosini,  ornandolo  di  palassi  e 
circondando  di  mura  quel  cast.,  che  oggi 
altro  non  è  che  una  casa  da  fattore.  (Giu- 
ouaTi  Tornasi,  fuor,  di  Siena*  lib.  IX. 
— ■  AacH.  Dipl.  di  Sieha.  Kaleffo  vec- 
chio.) 

Ma  presentandosi  dipoi,  (aggiungono 
essi)  il  conte  Gaddo  d'Elei,  e  asserendo 
che  il  cast,  di  Fosini  si  aspettava  ad  esso 
lui,  il  quale  si  obbligava  di  conservarlo 
per  il  Comune  di  Siena,  i  Signori  Nova 
glielo  accordarono  a  titolo  di  feudo  con  1'; 
obbligo  di  un  annuo  tributo,  e  di  altre 
condizioni  onerose. 

Anche  gli  uomini  del  Comune  di  Mon- 
ta Ibano,  poco  innanzi  vassalli  dei  figli  di 
Cione  de'Malavolti  di  Siena,  con  atto  pub»; 
buco  del  3  giugno  1 33 1  sottoposero  i  loro 
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neri,  e  tatto  il  distretto  del    cast,    di 
KosuOttio  «ili  fcep.  tenete.  (Ami.  dell' 

Omo.  di  Sii".) 

I  eeoti  d'Elei  al  passaggio  dell'imp.  Car- 
lo I?  da  Sieot  ottennero  un  amplissimo 
e  osorifco  diploma,  che  li  dichiarava  con- 
ti psUtioi;  talché  mediante  una  tal  prote- 
oom  mi  perreonero  a  ricuperare  l'asso- 
a*  padronanza  del  loro  fendo,  come 
pia  «piamente  ti  narra  nella  relazione 
fctta  sei  i569  dall'assessore  della  Pratica 
►•greto  di  Firenze,  l'auditore  Lelio  To- 
relli. 

A  tesoie  della  quale  relazione  i  conti 
d'Età  Temerò  dal  G.  D.  Cosimo  1  con* 
fenati  ia  lotti  i  loro  privilegi,  e  dichia- 
ri Menti  da  ogni  torta  di  soggezione  ed 
smjptf  per  la  contea  d'Elei,  che  restò  a 
tal  rffetlo  separala  dallo  Stato  tenete. 

Tali  diritti  fendali  cessarono  dopo  conv 
para  la  legge  sull'abolizione  dei  feudi  ;  per 
cai  d  territorio  di  Elei  fu  ri  a  n  ito  allo 
Sfato  traete,  e  i  tuoi  abitanti  tatti  parte- 
cipi de)  benefizio  dì  una  legislazione  che 
iodata  emanando  il  Solone  della  Toseaoa. 
D  qui*  legislatore,  con  motuproprio  ape- 
«ale  del  sa  maggio  1 779,  costituì  la  nuo- 
ta Cononità  di  Elei,  con  accordarle  l* 
awwBÌJtmiooe  delle  sue  aziende  econo- 
me*; al  pari  di  tutte  le  altre. 

Comunità  di  Eia'.  —  Il  territorio  di 
canta  Comunità  conservati  pretto  a  poco 
là  attuo  di  quello  che  era  all'epoca  del 
1779  ****  accennata.  Etto  occupa  una 
«perfide  di  19978  quadr.,  dai  quali  sono 
•a  detrarre  997  qoadr.  per  corti  d'acqua 
tende. 

ti  ai  trovava,  nel  ifi33,  una  popolacio- 
atdi  1 344  individui,  a  ragione  appena  di 
S)  abit  per  ogni  màgi,  quadav  di  taralo  int- 


II  territorio  di  Elei,  situato  fra  i  con- 
tafjrti  setL  del  poggio  di  Montieri  e  del- 
le Comete  diGerfatco,  presenta  una  figu* 
a  fonografica  di  un  romboide  irregolare, 
a  di  cai  diagonale  è  diretta  da  grrc.  a  lib. 

Et»  confina  con  quattro  Comunità.  A 
«il  sa  di  fronte  il  territorio  di  Moute-Ca- 
stelli  della  Coro,  di  Caatelnuovo  di  Vai-* 
fcCeciaa,  col  quale,  retta  a  contatto  dal* 
li  confluenza  del  fosso  Borrone  nel  torr. 
"amor,  e  di  là  rimontando  l'alveo  di  quel 
hm  ano  allo  sbocco  in  etto  del  borro  ohe 
•tende  dalla  chiesa  di  MonUlbauo.  Giunto 
ella  ernia  del  poggio  altmem  U  strada 
?.  u> 
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di  Monte-Castelli,  quindi  scende  pel  borro 
Ricavolo  nel  torr.  Fodera,  e  con  esso  u<  1 
fi.  Cecina.  A  tale  sbocco  trova  sulla  ripa 
destra  della  Cecina  la  Com.  di  Hadìcundo- 
li,  con  la  quale  rimonta  il  fiume  sino  al 
tuo  influente  Lucìgnano,  che  dopo  breve 
tragitto  lascia  fuori  ;  quindi  per  termini 
artificiali,  attraversando  i  borri  Riverdello 
e  Serra/a,  giunge  tu  Ila  strada  rotabile 
che  guida  da  Montingegnoli  in  Maremma. 
A  questo  punto,  voltando  faccia  da  sett  a 
lev.  rimonta  il  borro  del  Quartino,  di  do- 
ve per  termini  artificiali  sale  sul  poggio 
delle  Gallerà j  e,  nella  di  cui  opposta  pen- 
dice s'incontra  con  la  Cotn.  di  Montieri, 
Costà  ripasaa  la  strada  maremmana,  e  per 
il  fosso  delle  Gallerà jé  ritorna  nel  fi.  Ce- 
cina, che  cavalca  allo  sbocco  del  fosso  di 
Rio-alto.  Di  là,  incamminandoti  alle  sor- 
genti del  Rio  stesso,  varca  il  poggio  di  Set  • 
ra,  dove  trova  la  via  ohe  scende  da  Ger- 
falco  a  Elei  sul  fianco  delle  Cornata  sino 
al  borro  di  Sambucheta*  Indi  piegando  da 
lev.  a  ostro  passa  sul  poggio  Afuifi,  dopo 
aver  tagliato  la  via  che  distaccati  dalla 
strada  K.  dì  Matta  per  condurre  a  Fotini, 
e  ritornare  nell'alveo  del  Patrone,  che  ri- 
trova assai  d'appretto  alle  sue  scaturigini. 

Sul  Pavone  incontra  la  Com.  delle  Poina- 
rance,  con  la  quale  fronteggia,  innanzi 
tutto,  mediante  il  borro  del  Confine,  po- 
scia, piegando  a  pon  e  quindi  a  maestro, 
per  termini  artificiali  rientra  nel  torr. 
Pavone.  Poco  innanzi  di  arrivarvi  lascia 
la  Coro,  tirile  Pomarance  e  ritorna  a  confi- 
ne con  quella  di  Cattelnuovo  nella  sezione 
del  suo  capoluogo.  Con  quest'ultima  fron- 
teggia per  breve  spazio  media ote  il  Pavone 
medesimo  sino  ài  cosi  detto  Botrello,  dove 
abmuadona  a  pon.  il  torrente  per  correre 
lungo  i  poggi  de*  Tremolìi,  dai  quali  pie- 
gando a  maestr.  riscende  nel  Patrone  davan- 
ti la  fattoria  di  Setta,  A  cotesto  punto  il 
torr.  medesimo  torna  a  esser  limite  fra  la 
Com*  di  Elei  e  quella  delle  Pomarance  si-, 
no  alla  confluenza  del  fosso  Botrone;  lun- 
go il  quale,  a  partire  dall'imboccatura,  la 
prima  entra  di  nuovo  a  confine  con  la  ar- 
sione di  Monte-Castelli  spettante  alla  Co- 
munità di  Castelnuoro  al  luogo  di  doye  si 
parti. 

La  Cecina  è  il* maggior  corso  d'acqua 

fra  quelli  che  attraversano  da  ostro  a  sett. 

questa  Com.  Nella  qual  direzione  corre  po««. 

re  il  torr.  Pavone,  che  è  il  secondo  per 
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copia  d'acque,  e  che  scorre  lungo  il  lembo 
occidentale  delio  stesso  territorio. 

Non  vi  tono  strade  maestre  rotabili,  me- 
.no  qualche  breve  tronco,  uno  de'quali 
staccasi  dalla  villa  d' Anqua  per  Montinge- 
gnoli  dove  trova  la  strada  provinciale 
maremmana. 

La  maggior  parte  della  superficie  di 
questa  contrada  è  coperta  di  ondulasioni 
montuose  e  di  gibbosità  provenienti  dalle 
diramazioni  spettanti  ai  poggi  dì  Montieri 
ediGerfalco, 

La.  qualità  del  suolo  appartiene  nella 
massima  parte  alla  calcarea  stratiforme  di 
origine  secondaria,  io  molti  luoghi  concai - 
glifera,  e  quasi  sempre  retata  da  filoni  di 
spato  calcareo,  che  quella  roccia  in  tutte 
le  direaioni  attraversa,  scompagina  e  la 
massa  stratiforme  in  minuti  frammenti 
stritola  e  divide. 

Donde  consegue,  che  ì  fianchi  inferiori 
^dei  poggi  di  Elei  si  trovano  coperti  da 
una  quantità  prodigiosa  di  sassolini  appena 
rotolati  e  consunti  negli  angoli,  misti  alla 
terra  calcareo*argillosa  proveniente  dal- 
lo stritolamento  della  roccia  suddivisala. 
La  causa  di  cotanti  filoni  apatici,  penetrati 
fra  gli  spacchi  della  preesistente  calcarea 
carbonata,  non  è  misteriosa  per  chi  si  dà  a 
contemplare  lo  stato  fisico  di  cotesta  con*- 
trada,  la  copia  e  varietà  dei  gas  che  sbuca- 
no dalla  sua  superGcie,  o  che  latenti  serpeg- 
giano nei  contornì  del  territorio  di  Elei  ; 
quando  si  osserva,  che  la  stessa  Comunità 
trovasi  collocata  tra  i  lagoni,  ossia  fumac* 
ciudi  Travalle,  quelli  di  Castelnuovo  e  di 
Monte  Ccrboli;  quante  volte  si  esamina, 
che  dal  suolo  medesimo  di  Elei  emanano 
in  gran  copia  i  gas  acido  idrosolforico  e 
acido  carbonico,  liberi  o  associati  ad  altre 
•ostante  mineralizzanti  ;  quando  si  reggo- 
no fra  mezzo  a  quel  terreno  stratiforme  le 
masse  di  gabbro,  d\  serpentino  e  di  dia- 
spro; l'ultimo  de'quali  abbonda  nel  pogr 
gio  Multi,  fra  Fosini  e  il  torr,   Pavone* 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  il  bagno  sulfureo 
delle  GalUraje,  il  quale,  sebbene  fuori 
di  confine  della  Coro,  di  Elei,  tramanda  al* 
enne  sue  ramificazioni  nella  riva  manca  del 
A.  Cecina  spettante  a  questa  Comunità, 

Ne  fece  parola  il  Targioni,  prima  del 
Santi,  che  disse  esservi  in  riva  della  Ceci- 
na presso  un  mulino  due  sorgenti  d'acqua 
acidula  sulfurea  termale.  Ultimamente  il 
prof,  0,  Qiulj  diede  la  descrive  4i  fvh 
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le  sorgenti,  che  egli  esaminò  in  nomerò  dì 
tre;  due  delle  quali  sgorgano  dalla  parte 
sinistra  della  Cecina,  e  di  sotto  a  un  terre- 
no calcareo. 

Una  di  esse  polle,  appellata  Acqua  for- 
te delle  GalUraje,  è  fredda,  acidula  e  leg- 
germente ferruginosa. 

L'altra,  che  distiogoesi  eoi  nome  di  A- 
equa  rossa  delle  Galieraje,  è  desta  pure 
fredda  ed  acidula,  e  più  ferruginosa  della 
precedente,  ma  con  minore  dose  di  gas 
acido  carbonico.  -— .  La  magnesia,  la  calce 
e  la  soda  formano  la  base  dei  sali  che  tro- 
vami in  esse  disciolti.  (G.  Giglj.  Storia 
delle  Aeque  minerali,  ec.  Vol.  Uh) 

Il  suolo  circostante  a  quelle  acque  aci- 
dule è  stato  ricoperto  da  banchi  di  calca- 
rea concrezionata  (travertino)  con  la  qua! 
pietra  nel  secolo  XVII  il  cav.  Marcello  do* 
conti  d'Elei  fece  costruire  la  magnifica  sua 
villa  in  Anqua,  —  Vtd.  Aaou*. 

La  villa  di  Anqua  che  è  posta  sui  colli, 
la  cui  base  australe  è  bagnata  dal  Rimag- 
lio, mentre  nell'opposto  fianco  vi  scorre 
sotto  il  torr.  Fodera,  ha  intorno,  o  assai 
d'appresao,uo  borg netto  di  case»  fra  le  quali 
quella  comuni  tati  ta,  talché  Anqua  può  direi 
il  capoluogo  d'Elei. 

I  prodotti  più  rilevanti  della  Comunità 
di  Elei  ritraggonsi  dai  pascoli,  dalla  pa* 
storizia  e  dalle  selve  di  castagno,  pianta 
che  giganteggia  in  cotesto  terreno,  per  coi 
sembra  esser.:  la  risorsa  principale  del  pae* 
se,  dove  pure  non  mancano  siti  favorevoli, 
nei  quali  si  coli  ivano  con  qualche  successo 
gli  olivi,  le  viti  ed  altri  alberi  da  fratto. 
Io  quanto  alla  sementa  di  civafe,  il  mais, 
la  segale,l'orzo  e  il  frumento  sogliono  sfrut- 
tare debolmente  ogni  due  o  tre  anni  lo 
stesso  terreno,  che  al  certo-aarebbe  suaceU 
tivo  di  assai  maggiori  prodotti,  se  vi  fosse  ■ 
ro  più  braccia,  più  strade  rotabili,  e  un' 
aria  più  salubre  nella  calda  stagione. 

Non  vi  sono  fiere  né  mercati,  se  si  ec-, 
cettui  una  buona  fiera  di  bestiame  che  si 
tiene  nel  6  di  settembre  nel  luogo,  detto  il 
Pala%*one* 

Alla  Com,  di  Elei  snprawede  il  potestà 
di  Radicondoli  dipendente  per  gli  atti  oli 
polizia  e  per  il  criminale  dal  Vicario  regio 
di  Casole. 

Ha  la  sua  cancelleria  io  Chiusdino,  1* 
u nzio  del  Registro,  e  l'ingegnere  di  Cir- 
condario in  Radicondoli.  La  conaervaziooo, 
dell'Ipoteche  e  la  (note,  sono  a  Siena. 
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QUJDAO  dell*  popolazione  della  Comunità  di  Etcì 
m  due  epocke^verse.  (i) 


JW  dei  luoghi- 


aDCjn 

ha 
Fwai 


'Moatùgegnoli 


Titolo  delle  chiese» 


SS.  Ruffo  «  Bartotommeo, 
Pieve 

S.  Niccolò>  idem 

SS.  Niccolò,  Pietro  e  Do- 
nate* idem 

S.  Lorenzo,  Con 

&  Sialo,  Pìe?« 


Dioc-  cui  ap- 
partengono* 


Volterra 


idem 

idem 
idem 


Totali.  Abitanti,  j**.° 


Anno 
"745 

Anno 
i833 

M4 

36a 

"79 
*83 

•74 
958 

9»7 

ita 

s5i 

,04 

ii45 

n49 

(t)  flou  ji  conósce  la  popolazione  della.  Comunità  di  Elei  della  prima  epoù*' 

*  Um  frazione  della  parrocchia  di  Montingegnoli  spetta  alla  Comunità  di 
hìkotidoiiy  dove  ti  troverà  riportata* 


ELCI  in  Val-Tiberina.  Pitto)»  biette* 
a  «n  i  ruderi  di  mia  rocca,  nella  parr. 
a*  £  Già.  battista  a  Mattana,  Com,  e  cip» 
a  7  migl.  a  Kb.  del  Monte  8.  Maria, 
Gir.  di  lippiano»  Dioc  di  Città  di  Ca* 
«Me,  Conp.  di  Arezzo. 

Siede  sol  dono  del  monte  Mariana  fra 
ir  Katorigioi  dei  torr.  Aggio  e  Padon» 
aù,  a  piccola  distanza  da  un  altro  luogo, 
fonato  Bleinei  che  a  titnato  pia  in 
ma  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Pian* 
Mae.   n 

Fa  il  eas,  è? Elei  dai  march,  del  Monte  S« 
Maia  dato  in  enfiteusi  a  piccoli  signorot» 
ti  tó  contado  aretino,  dai  qoali  pervenne 
ati  Tarlali  di  Ptetratnaia.  È  diverso  dal 
e**-  di  Elei  posto  nella  contrada  di  Mon- 
WHtro  ralla  destra  del  torr.  Sonatello, 
caefa  dei  nobili  Famjiuotani,  e  dove  ti 
"kpo  dalle  masnade  di  Pier  Saccone 
fidati  il  figlio  di  Ugnccione  della  Fag- 
iana, da  eoi  allora  'A  catta  d'Elei  di 
*Mtób  dipendeva. 


EtCI  ó  ELICI  (PIEVE  a),  Plebi  Mcùf 
nel  littoraledi  Viareggio.  Antica  pieve  (S. 
Pantaleone)  ohe  diede,  o  che  prete  il  no- 
me da  nn  castello  omonimo,  nella  Com. 
Glur.  e  circa  4  migl.  a  grec.-lev.  di  Via* 
reggio*  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  in  collina  alla  base  occid.  del 
monte  di  Quieta,  messo  migl.  a  maestr. 
dal  bórgo  di  Maturata  e  della  strada  R. 
di  Genova. 

La  piò  antica  memoria  che  ti  conosca 
di  qnetta  pieve  e  del  tuo  castellò  sta  in 
nn  ordine  dispotico  mandato  agli  uomini 
di  quel  piviere  dal  castaido  del  marchete 
Bonifazio,  ordine  che  conservasi  in  un 
vecchio  libro  della  cattedrale  di  Lucca, 
sebbene  senza  data  cronica,  e  che  fu  ri- 
portato dal  Fiorentini  nelle  Memorie  della 
contetta  Matilde,  (lib.  ni.) 

La  pieve  a  Elici  nell'anno  1260  com- 
prendeva 5  chiese  succursali  :  1 .  S.  Jaco- 
po a  Mastarosa  ;  a.  S.  Lacit  a  Montica- 
no; 3.  S.  Maria  a  Sciava  ;  4*  §•  Pietro  a 
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Montegravati  (Montratnito)  ;  5.  S.  Gio- 
tto a  Gualdo. 

Attualmente  il  piviere  d'Elei  compren- 
de sette  popoli;  i.  S.  Pantaleonea  Èlici, 
Pieve,*  a.  S.  Maria  Assunta  a  Stiava,  Ret- 
toria ;  3.  S.  Lucia  a  Montigiano,  idem  ; 
4*  SS.  Jacopo  e  Andrea  a  Massarosn, 
idem  $  5.  S.  Nicolao  a  Gualdo,  idem  ;  6. 
S.  Martino  a  Vatpromajo,  Cappella  cura- 
ta; 7.  S.  Antonio  a  Viareggio,  Cara  ara- 
ministrata  dai  PP.  Francescani  della  Ri- 
forma. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Pantalcone 
a  Elici  conia  4^o  abit. 

ELCINE.  —  Ved.  Etcì  in  Val-Tibe- 
rina. 

Klemm  (S.)  in  Bjlsmo  nella  Valle  del- 
POrcia.  Vico  con  due  cappelle  (S.  Salvato- 
re e  S.  E  lena)  da  molti  secoli  distrutto. 
È  rammentato  in  alcune  membrane  appar- 
tenute alla  badia  di  S.  Salvatore  sul  Mon- 
ta miata;  fra  le  quali  una  dell'anno  821 
scritta  nel  mese  di  giugno  in  Balano.  È 
un  istrumento  relativo  alla  rinnovazione  e 
conferma  di  un  contratto  livellano  di  una 
casa  con-  un  pezzo  di  vigna  che  il  prete 
W sicari  rettore  dell'oratorio  di  S.  Salva- 
tore posto  in  Balano  aveva  comprato  in 
Citigliano,  territorio  senese. 

L'altro  documento,  del  maggio  8 a 8,  fu 
rogato  a  S.  E  lena  in  Balano,  vico  che  di- 
chiarasi situato  nel  territorio  senese. 
È  un  giudicato  pronunziato  da  Pietro 
diacono  figlio  del  fu  Barbolano  Sculda* 
scio  èi  Areno*  delegato  da  Lamberto  ve- 
scovo'  Aretino,  per  terminare  una  contro- 
versia insorta  tra  il  monastero  del  Monte- 
Amiala  da  una,  e  Aliperto  prete  e  rettore 
di  S.  Donato  di  Citiglìano,  per  conto 
della  sua  chiesa,  dall'altra  parte,  a  motivo 
di  due  pezzi  di  terra  ron  vigna  posti  nel 
casale  denominato  Balano»  (Brdretti. 
Cod.  DipL  Vol.  IL  p.  i.)  —  Ved.  Asso 
(S.  Donerò  ad)» 

E  LENA  (S.)  a  RINCINE.  —  Ved. 
Riscrne  in  VaWi-Sieve. 

ELEUTERIO  (S.)  a  SALUTIO.  — 
Ved.  Saldtio  (S.  Elbutbrio  a). 

E  Lineo  (Vico)  nel  piano  orientale  di 
Lucca.  Vico  che  fu  nei  contorni  della  R. 
villa  di  Marita,  il  quale  è  rammentato  spe- 
cialmente in  una  carta  lucchese  dell'anno 
808,  relativa  alla  chiesa  di  S.  Terenzio 
del  vico  E  Ungo  nel  piviere  di  Mariia. 
(Mano*.  Locai.  T.  IV.) 
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ELLERO  (S.)  a  COLOGNOLE.  — 
Ved.  Cotonami  in  Val-di-Sieve. 

ELLERO  (S.)  a  GALE  ATA Ved. 

Abazia  di  S.  E  libro. 

ELLERO  (S.  MARIA  a  S.)  —  Ved. 
Ai  fi  a  no  (S.  Ellero  di). 

ELMO  in  Val-d'Elsa.  —  Ved  Adelmo, 
o  Elmo  Dadi  a. 

ELMO  (MONTE  dell')  nella  Valle 
della  Fiora.  È  nna  montuosità  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  Fiora,  che  può  riguar- 
darsi come  parte,  se  non  è  il  corpo  magi» 
giore  del  monte  Vi  tozzo,  cui  questo  del- 
l'Elmo  si  congiunge  dal  lato  meridionale, 
la  di  cui  sommiti  trovasi  1591  br.  al. di 
sopra  del  mare  Mediterraneo,  mentre  le 
sue  radici  si  distendono  a  lib.  sotto  la  de- 
serta città  di  Sovana  e  a  sci r.  sino  al  popo- 
lato castello  di  Sorano. 

È  incerta  qual  sia  la  derivazione  riti 
suo  nome,  per  quanto  a  prima  vista  si  da- 
rebbe a  un  qualche  antico  eremo,  situato 
sul  selvoso  dorso  del  monte,  da  cui  forse 
derivò  l'eremo  di  S.  Benedetto  di  Calci- 
lo, convertito  più  tardi  in  una  badia  di 
Vallombró'ani.  - 

Se  non  che  i  ruderi  della  prima  abazia 
.di  Calvello  sono  stati  riscontrati  presso  U 
base  meridionale  del  monte  dell'Elmo  e  in 
piccola  distanza  dal  villaggio  dov'è  presen- 
temente la  <  hiesa  parrocchiale  di  S.  Gio. 
battista  dell'amo;  luogo  nmido  assai, 
perchè  olire  all'essere  al la^adice  del  mon- 
te, vi  passa  accosto  un'abbondante  vena  di 
acqua  potabile,  chiamata  tuttora  il  fosso 
del  Romitorio,  e  ohe  serve  a  dar  moto 
alle  macine  di  un  mulino.—  Ved.  Badia 
di  Calvello. 

Potrebbe  entrare  nel  numero  delle  con- 
getture sull'etimologia  del  monte  dell'El- 
mo quella  stessa  che  diede  origine  alla  ba- 
dia di  Elmo,  perchè  fa  fondato  da  uno 
chiamato  Adelmo,  se  non  si  sapesse  che 
nei  contorni  di  questo  monte  fu  prima  e 
dopo  il  mille  un  vico  denominato  Ulma; 
e  che  di  esso  trovasi  spesse  volte  fatta  men- 
zione nelle  pergamene  della  badia  Amia- 
tina,  e  segnatamente  sotto  gli  anni  791, 
800,  804  e  884* 

Né  è  duopo  qui  rammentare,  che  gli 
scrittori  dei  secoli  bassi  solevano  per  lo  più 
terminare  le  Anali  dei  luoghi  io  femminino, 
per  dire  che  Ulma  fu  scritto  invece  di  Ul- 
mo,o  di  Olmo.  Arroge  a  tutto  ciò  che  il  casale 
di  Ulma,  ossia  Olmo  esulerà  anche  nella 
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feMiee.  ITL  Essendo  ohe,  sotto*  il  *4 
D^i5g8,  l'abate  di  S.  Salvi  elesse  in 
tipfróre  della  badi*  di  Calvello  a  Sovaoa 
il  ibodsco  D.  Verdiane  professo  Valloni* 
tatuo,  del  cast,  di  Olmo,  (Anca.  Dipi*. 
Fu*.  Certe  delie  Badie  Amuatina  e  di 

EUTO  (VILLA  stu,1)  nella  Val- 
le  delia  Fiora.  È  o«  piccolo  villaggio  con 
rèina  bsltrtinule  (Deeol Iasione  di  S.  Gio. 
Battista)  nella  Cora.  Giur.  e  circa  a  mi  gì. 
leu,  ntfstr.  di  Sorano,  Dtoc  di  So  vana. 
Coso,  di  Grosseto. 

Transatta  radice  del  afonie  6*\VEL 
m\  di  mi  porta  il  nome»  a  poca  distanza 
dal  Canoe!  Amatorio  e  dai  ruderi  della 
basidi  Calvello,  —  Vea\  Euo  (Mosto 

U  parr.  di  S.  Giovanna  Decollato  aH* 
Eia»  conta  *4$  abit. 

ELSA  fiume  (ElmJL)  Due  eorsi  dive*» 
«  dì  torna  in  Toscana  si  appf  llano  col  no- 
scacdniftjo  dì  Elsa;  nno  nella  Valle 
fcf'Albfgna,  di  coi  è  tribntario  il  torr. 
Eba;  l'altro,  che  ha  un  maggior  corpo  di 
«ape  e  an  pia  Inngo  corso,  di  il  nome  al- 
fa  Ville  dell'Elsa. 

Il  pria»  ha  la  som  origine  sulla  pen- 
te oerideatsle  dei  poggi  che  stendon- 
r.  Ittfo  la  ripa  destra  drl  fiume  Fio- 
ri. Ire  nifi,  a  scir.  di  Manciano,  e  che 
fceaneH'AIbrgna  alla  base  sett  della 
«foia  della  Harsiliaiìn  dopo  no  tortuoso 
fin  da  lev.  a  lih.-poB.  di  circa  14  miglia. 

Idtr' Elsa  che  ha  l'onore  di  esser  caia* 
saia  Sane,  sebbene  IribaUrio  dell'Arno» 
si  il  »ao  ooDe  a  nna  fertile  e  lunga  valle, 
esortante  tanto  rapporto  alla  storia  na- 
**&,  quanto  alla  storia  patria»  —  Veo\ 
W  deft'Eisi,  o  VaLDacaa. 

tifi.  Ebtiht  le  sue  più  remote  fonti  svi 
beo  occid.  della  M onUgonola  di  Siena 
pwls  pieve  a  flfb/*Y,fra  Siena  e  Radico*» 
«.  sei  r.  38°  3°  long,  e  4S»  17°  latit* 
ktà  porta  il  nome  di  Elea  morta  forse 
f»U  ragione  che  non  l'alimentano  poi» 
*e» «,  siccom'è  quella  copiosissima  che 
e*?a  dal  suolo  al  luogo  di  Onci,  delta  1' 
Ih*  wVa;  la  quale  si  accoppia  a\VEUn 
■arte,  dopo  che  quest'ultima  ha  percorso 
■a  '"fitto  di  S  migL  e  poco  innanzi  di 
"«Te  sotto  il  secondo  ponte  all'antica 
pne  d'Elsa.  _  Ved.  Colli,  Comunità. 

Trova  il  terso  ponte  davanti  al  borgo 
ispessitola  citta  dà  Coiie,eUquar- 
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to  presso  le  mora  occidentali  di  Pogginon- 
si  ;  al  di  sotto  del  quale  il  6.  Elsa  si  matita 
alla  Staggia, 

A  questa  confluenza  piega  il  suo  corso 
da  sett.  a  maestro,  e  corrode  a  sinistra  la 
base  dei  poggi  di  San-Gimigneno,  di  Gam- 
bassi,  di  Mootajorte,  <li  Castel  nuovo,  di 
Meleto,  di  Canneto  e  di  San- Miniato,  non* 
tre  dal  lato  destro  rasenta  quelli  di  Cer- 
saldo,  di  Castfifiorrnlino,  di  Cambiano,  di 
Granaiolo  e  di  Monterà  p  poli.  Passa  in 
questo  tragitto  sotto  4  ponti  di  pietra  e 
nno  di  l<»gno,  cioè  davanti  a  Certaldo, 
a  CastelfiorentinOy  a  Grana j oh f  al  Mu- 
li* nuovo  e  al  Ponte  d'Elsa  :  sino  a  che 
fra  Empoli  e  Sanminiato, giunto  nel  gr.  a8° 
3 a'  long,  e  43°  43'  5"  lati!.,  a  flocco  a» 
EUa  si  scarica  nell'Arno, dopo  un  cenimi- 
no*  di  quasi  40  migL  attraverso  di  nna 
valle  coperta  di  grandiose  case  di  rampa» 
gna,  di  popolosi  villaggi,  di  terre  e  di  ca- 
stelli; di  una  valle  che  ha  circa  1  a  .migL  di 
larghezza,  e  che  può  dirsi  la  più  centrala 
della  Toscana,  nella  stessa  guisa  che  si  disse 
esser  tale  rapporto  all'Italia,  quella  della 
Chiana. 

Non  dirò  della  natura  del  terreno  per- 
corso dall'Elsa,  né  della  qualità  e  copia 
dei  suoi  prodotti,  per  non  ripetere  quanto 
fu  pubblirato,  o  quanto  sarò  per  dire  nel 
segnilo  dell'opera  agli  articoli  speciali  del* 
le  respettive  Comunità  della  Val-d'Elsa,o 
al  prospetto  generale  della  stessa  ville.  So» 
lamento  qui  aggiungerò  alcunché  a  quante 
fu  accennato  intorno  alla  proprietà  incro- 
stante dell'acqua  dell'  EUa  viva  sotte 
l'art.  Colli,  Comunità* 

Alla  qnal  deposizione  delle  acque  d* 
Elsa  viva  detonai  ripetere  quei  tanti  spu* 
gnoni  o  travertini  porosi  ohe  rivestono  le 
colline  e  le  pendici  «dei  poggi  che  da  Orse* 
e  Spugna  tanno  spalliera  al  Q.  Elsa  ;  aie* 
ohe  a  ragione  Faiio  degli  Uherti  nel  sue 
Dittamondo  (lib.  Ili  e,  $)  cantò: 

Non  i  da  trapanare,  estorsi  muto, 
Del? E  Uà  che  da  CoiU  a  Spugna  corra 
Che  tenta  prova  non  l'arci  creduto* 

lo  dico  ch'io  vi  feci  un  Ugno  porre 
L  ungo  e  sottiU^e  pria  che  fosse  un  mese 
Grosso  era,  e  pietra,  quando  *l  venni 
(a  torre. 

La  proprietà  dell'acqua  d'Elsa,  d'incro- 
stare e  impietrire  i  corpi  che  vi  s'immer- 
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gooo,  cena  adatto  dopo  che  le  acque  stesse, 
che  nel  primo  tragitto  hanno  temperatura 
superiore  all'ambiente  aeriforme,  si  vanno 
grado  a  grado  raffreddando,  sino  a  che  si 
mettono  a  livello  della  temperatura  atmo* 
sferica,  consertandosi  sempre  limpide. 

Ciò  fu  con  somma  avvedutezza  osservato 
dal  gran  prosatore  di  Certaldo,  allorché 
nella  sua  opera  de  Fluminibut,  etc.  ;soai 
scrìsse  dell'Elsa:  et  circa  ejus—ùdtium, 
quidquid  in  ejus  aquas  pvoj tetris,  infra 
breve  dierum  tpatium  lapideo  cortice  cir- 
eumdatum  comperiesj  quod  post  modum 
in  processi*  mi  cursus  non  facile  faeiu 
Mie  suis  tantum  undis  perpetuo  cursu  in 
exitum  usque  clarissimus  effluii» 

Profonda  e  non  meno  degna  del  sommo 
▼«te  fu  la  similitudine  ch'egli  fece  al  canto 
XXXIII  del  Paradiso,  allorché  disse: 
E  se  stati  nonjbsser  acqua  d'Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  esente 


La  giustitia  di  Dio  nell'interdetto 
Conosceresti  alfalber  moralmente. 
Ma  perch*  H  veggio  té  nell'intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  peccato  tinto, 
Sicché  t'abbaglia  il  cuore  del  mio  detto, 

(ec. 
ELVELLA,  torr.  nella  Valle  della  Pa- 
glia. Ha  la  sua  origine  sul  poggio  di  San* 
Casciano  de' Bagni, e  dopo  un  miglio  incir- 
ca di  discesa  da  sett.  a  ostro,  volge  il  corso 
a  lib.  Da  questa»  voltata  appunto  inco- 
mincia l'Elvella  a  servire  di  linea  di  de» 
marcazione  fra  lo  Stato  pontificio  e  il 
Granducato  sino  al  Ponte  Centino  che 
lo  cavalca  presso  la  sua  confluenza  nel  fiu- 
me Paglia,  dove  V Elvella  si  perde  dopo 
un  breve  cammino  di  circa  sei  miglia. 

EMA  (Ima).  Torrente  volgarmente 
chiamato  fiume,  che  dà  il  nome  a  una  val- 
leoola  del  Val-d'Arno  fiorentino  a  ostro- 
scir.  e  a  breve  distanza  dalla  capitale. 

In  cotesto  vallecola  ebbe  signoria  la  ca- 
sa Buondelmonte;  contro  la  quale  Dante 
per  la  bocca  di  Caociaguida  esclamò  : 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad' E  ma 
La  prima  volta  eh*  a  città  venisti» 
Si  apre  sui  fianco  sett.  del  Monte-Scala- 
ri, nel  gr.  ao°  3'  long,  e  43°  39'  latiL  Di 
costassù  l'orna  discende  per  a  migl.  verso 
maestr.  quindi  per  altre  due  migl.  torce  a 
poo.,  U  dof  e  ancor  povero  di  acque  pasta 
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sotto  al  primo  ponte.  A  breve  distanza  <H 
là  piega  a  sett.  e  continua  nella  stessa  di- 
rezione  per  circa  6  migl.  accrescendosi 
per  via  col  tributo  che  vi  spingono  i  torr. 
minori,  fra  i  quali,  a  sinistra  il  Qrassina,  e  a 
destra  i  torr.  àeWAntella  e  del  Rimexza- 
no  :  per  sino  a  che  presso  la  confluenza 
del  Rimettano  passa  sotto  il  secondo  ponte- 
Di  là  volgendo  nuovamente  il  suo  corso 
a  poo.  VEma  lambisce  la  base  australe  del 
poggio  di  Monte-Ripaldi,  e  poi  di  quello 
di  S.  Felice  a  E  ma,  dove  trova  il  ter» 
ponte,  al  quale  è  assai  vicino  il  quarto 
nuovamente  ampliato  sulla  strada  R.  ro- 
mana alla  seconda  pietra  migliare  da  Fi- 
reoze,  non  più  che  ro  migl.  lungi  dalla  sua 
sorgente,  e  poco  innanzi  ohe  l'Etna  entri  nel 
fi.Greve,fra  il  Galluzzo  e  il  poggio  di  Certosa. 
EMA  (S.  FELICE  ▲).  Chiesa  assai  de- 
cente e  vasta,una  delle  antiche  parrocchie 
suburbane  del  piviere  maggiore  di  S.  Gio- 
vanni Battista  di  Firenze;  già  prioria,  ora 
prepositora  con  fonte  battesimale,  distante 
due  migl.  a  ostr.  di  Firenze,  nella  Co». 
Giur.  e  un  quarto  di  migl.  a  lev.  del 
Galluzzo,  Dioo.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  radice  australe  del  poggio 
detto  Imperiale,  sulla  ripa  destra  e  quasi 
di  fronte  al  penultimo  ponte  delTSmo. 

I  priori  di  S.  Felice  a  E  ma  sono  nomi- 
nati nelle  carte  della  chiesa  fiorentina  si- 
no dal  secolo  X.  Sul  declinare  del  secolo 
XI  il  vescovo  fiorentino  Ranieri  ne  cede  il 
giuspadronato  alle  monache  di  S.  Pier 
maggiore,  quando  questo  monastero  trova* 
vasi  nel  suburbio  orientale  di  Firenze. 
La  quale  donazione  fu  approvata  nel  1 1 56 
dal  vesc.  Ambrogio, e, nel  i  i5i  e  1 192,  dal 
pont  Eugenio  e  Celestino  III. 

I  parrochi  di  S.  Felice  a  E  ma,  sino  dal 
sec  XI,  erano  tributarli  della  mensa  ve- 
scovile, cui  pagavano  ogni  anno  due  denari 
d'argento,  pari  a  24  denari  di  moneta 
usuale;  e  ciò  per  cagione  di  due  pesai  di 
terra  concessi  alla  chiesa  di  S.  Felice  a 
Etna  dal  vescGottifredo  de'CC.di  Capraja* 

Più  tardi,  in  grazia  della  vistosa  san 
rendita,  questa  chiesa  fu  data  in  commenda 
dal  pont.  Leone  X  a  Pietro  de  Luna. 

Presso  S.  Felice  a  Ema  fu  trovata  un* 
iscrizione  in  distici  greci,  spettante  al  se- 
polcro eretto  a  un  cane  dal  suo  padrone  ; 
esempio,  che  fu  poi  imitato  dentro  Firen- 
ze stessa,  nel  i53o,  dalPamba*ciat©re  di 
Venezia  per  memoria  di  un  suo  cavallo. 
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1  Peiiee  a  Ema  conta  1 079  abit. 
EMA  (S.  GIUSTO  a)  ossi*  a  MEZZA- 
LA in  VaWEma.  Chiesa  parr.  e  caa.  nel 
pi»,  ddrimpruneta  con  l'annesso  «li  S. 
Mina  a  Carpineta,  Con.  Ginr.  e  a  migl. 
a  kr.  dd  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
nale. 

Mede  ia  collina  alla  sinistra  dell'Emo, 
fri  Meno  Monte,  «aia  S.  Giorsulè,  e  il 
paggio  di  Mente-Ripalui. 

La  chiesa  di  S.  Giusto  a  Ema  è  indi- 
cab  eoi  titolo  di  Mezzana  tra  le  cure 
nfragaaee  deHlmpraiieia  descritte  ne^le 
balle  ooacittorìali  dai  pont.  Adriano  e  Nic- 
colò JV  spedite  a  quei  pievani. 

Fa  ia  origine  padronato  degli  Amidei, 
cu  accederono  per  eredita  i  marchesi 
FksoJìaì  di  Firenze,  die  tuttora  lo  con* 


La  parr.  di  S.  Giotto  a  Ema  conta  878 
afe 

EMA  (3.  PAOLO  a).  Cas.  che  porta  il 
titolo  della  tua  chiesa  parr.  nella  valleco- 
»  ongaina,  spettante  al  piviere  di  Val-di» 
khbùnj,  Cosa,  Ginr.  e  circa  7  migl.  a 
roVgitc  di  Greve,  Dioc  di  Fiesole,  Comp. 
5  Firnae. 

tatuato  alla  base  set»,  del  Monte-Se», 
bri  adftasenatura  del  monte,  dove  ara* 
Urae  il  torr.  Ema  che  gli  acorre  a  ostro, 
e  ia  neuo  agli  antiehi  possessi  dell'estinta 
paapb  Baondelmonti. 

La  parr.  della  prioria  di  S.  Paolo  a 
Ean  conta  196  abit 

EMA  (S.  PIETRO  a)  ossia  m  CAM- 
PICLIAJTO.  Chiesa  prioria  e  borgata  omo* 
cu,  nel  pmere  dell'Antella,  Com.  Giur. 
«  Bflnigl.  a  lib.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
(Como,  di  Firenze. 

Fa  drieta  mannaie  dei  monaci  Clunia- 
oa,  poi  Olivetani  di  S.  Miniato  al  Mon~ 
fc  ano  da  quando  l'imp.  Corrado  I  con 
^joa  degli  11  marzo  io38  minacciò 
?**  a  coloro  che  avessero  recato  molestia 
stai  della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Ema, 
andata  edificata  un  secolo  prima  nel 
b*>  di  Campigliano  o  Campignano. 

lafatti,  nel  nov.  del  1046,  il  cónte  Ber* 
wb  del  fa  coate  Jdùnaro,fer  il  bastone 
k  team  in  mano,  rinunziò  alla  chiesa 
SS.  Pietro  a  Ema,  le  terre  che  esso  alla 
«tesiaia  oooirastava,  le  quali  erano  po- 
**  1  Ripa,  »t)l' Isola  à'Ema,  a  Fontanel- 
«  e  s  Farnoce.  (Amen.  Din,  Fio*.  Carte 
fa  Badia*  Settimo.) 
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Non  è  da  decidere,  se  trattava!  dette 
terre  ritolte  dsgli  eredi  del  C.  Ber* 
nardo,quando  uno  di  essi,  il  C.  Guido  Bor- 
gnone  di  Capraja,  con  atto  pubblico  del 
18  mano  1 184,  stando  in  Corte-nuova, 
rinunziò  al  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte, 
un  pezzo  di  terra  posta  a  Campigliano 
nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Ema.  —  Veà\ 
Coa?s~iroovA  nel  Val-d'Arno  inferiore* 

La  chiesa  di  S.  Pietro  a  Ema  ritornò 
sotto  la  libera  disposizione  della  mensa 
vescovile  di  Firenze  per  rinunzia  latta» 
nei  ai  agosto  137),  dai  monaci  Olivetani 
di  S.  Miniato  al  Monte;  i  quali  però  si  ri- 
tennero una  parte  de'suoi  beni. 

Fu  dichiarata  prioria  con  decreto  dell' 
arciv.  Martini  dei  i3  Ingl.  17985  e  nelP 
anno  18170  stata  restaurata  e  ampliata  dal 
priore  Luigi  Villa  suo  zelante  pastore. 

La  parr.  prioraledi  8.  Pietro  a  Ema  ha 
717  abit. 

EMPOLI  (Impolum,  Empulum,  Em~ 
porium)  nel  Val-d'Arno  inferiore.  Terra 
là  piò  popolata  della  Toscana,  dì  forma 
regolare  e  ben  fabbricata,  che  da  ogni  parta 
trabocca  dal  secondo  cerchio  delle  torrite 
sue  mura,  capoluogo  di  Vicariato  R.  e  di 
Comunità  con  pieve  e  intigne  collegiata 
(S.  Andrea)  nella  Dioc. e  Comp.  di  Firenze. 

Giace  in  un'aperta  pianura  che  porta  il 
nome  della  stessaTerra,  presuola  ripa  manca 
dell'Amo,sutla  strada  R.  piaana  che  gli  patta 
in  mezzo,  quasi  nel  centro  del  Val-d'Arno 
di  sotto  a  Firenze,  dalla  di  cui  capitale  è 
migl.  1 8  §  a  pon.  passando  per  la  via  pò* 
atale,  e  16  migl.  per  l'antica  strada  maestra 
ohe  attraversa  il  poggio  di  Malmantile;  3o 
migl.  a  lev.  di  Pisa;  4  migl.  da  Bocca  d* 
Elss,  e  6  da  Sanminiato  nella  atesta  dire* 
•ione;  1 8  migl.  a  ostro  di  Pistoja  per  il 
giogo  di  Mon t* Albano,  e  i5  migl.  a  lib* 
dalla  citta  di  Prato. 

Questa  popolatisaima  terra,  ohe  lo  ato~ 
lieo  Guicciardini  chiamava  il  grana jo  des- 
iai Rep.  fiorentina,  nel  secolo  XI  non  era 
che  nna  piccola  borgata  col  fioro  davanti 
alla  tua  pieve. 

Non  restano  memorie  di  Empoli  eh* 
possano  dirsi  -  più  antiche  del  tee.  Vili.  Il 
luogo  di  nna  delle  tue  chiese  succursali 
(ò\  Michele  a  Empoli  vecchio)  è  il  primo 
che  si  legga  fra  le  carte  superatiti  del  me* 
dio  evo.  Intendo  dire  della  fondazione 
della  badia  di  S.  Savino  a  Cerasiolo  presa* 
Pisa,  dova  ira  fratelli  di  origine  longabajr-i 
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da,  sino»dal  7$o^i  riooirooo  per  condurre 
▼ita  mooasttca,  dopo  aver  assegnato  a  quel 
cenobio  il  vasto  loro  patrimonio,  attuato 
nella  Valle  dell'Arno  pisano,  e  io  quella  di 
sotto  a  Firenze.  —  Erano  fra  i  luoghi  di 
quest'ultima  valle  aleone  corti  e  chiese, 
fra  le  quali  eonta vansi  quelle  di  Petro- 
so, e  di  Empoli  con  la  chiesa  di  S.  Miche- 
le  ivi  situata  ;  e  ciò  poco  innanzi,  che  le 
corti  di  Pontorme,  di  Cortenuova,  e  di 
Fibbiana  con  varie  altre  chiese  del  VaUd' 
Arno  inferiore  dipendessero  dai  conti  Ca- 
rolingi, poi  Upezzinghi  di  Pisa.  —  Ved. 
Abazu  di  S.  Savino. 

Io  non  dirò,  se  da  tali  provenienze  re- 
notissime  di  giospadronato,  che  avevano 
nel  distretto  Empolese  cospicue  famiglie 
pisane,  derivar  potesse  quel  piccolo  censo 
che  «  lunghissimi  intervalli  si  trova  paga- 
to alla  cattedrale  di  Pisa,  (Ira  gli  anni  840 
•  loia)  da  alcuni  pievani  della  chiesa  ma- 
trice di  Empoli* 

He  tampoco  lo  potrei  asserire,  che  di 
cotesto  tributo  immaginata  fosse  la  leggen- 
da da  molti  tenuta  per  vera:  che  il  pivie- 
re, cioè,  con  tutto  il  distretto  dr  Empoli, 
prima  del  secolo  XI  facesse  parte  della 
diocesi  e  del  contado  di  Pisa.  Alla  qua! 
leggenda  fece  una  condegna  cornice  l'apo- 
crifo documento  trovato  dall'Ughelli  nell' 
archivio  del  Vaticano,  da  esso  lui  pubbli» 
cato  nel  l'I  tal  taSacra,  alla  serie  degli  Arcive- 
scovi di  Pisa,  e  segnatamente  sotto  l'arci- 
vescovo Uberto  uVRossi  La nf ranchi,  che 
ti  figura  esserne  stato  l'autore 

Avvegnaché  in  quel  foglio  si  vuol  dare 
ad  intendere,  che,  mentre  Guidone  di 
Travalda  reggeva  la  chiesa  pisana,  nell'an- 
no 101 5  (ab  incarnatione),  la  città  di 
Pisa  venisse  distrutta  dai  Pagani;  e  che 
poco  dopo,  rimasto  priva  del  suo  pastore, 
quel  clero  invitasse  il  vesc  di  Lucca  a  pren- 
derne cura.  Il  quale  prelato  in  tale  circo- 
stanza incorporo  alla  sua  molte  pievi  del- 
la diocesi  pisana:  mentre  facevano  dal  can- 
tò loro  quasi-  altrettanto  i  pontefici  delle 
diocesi  limitrofe  di  Volterra  e  di  Foren- 
se. Giacché  quella  storiella  soggiunge: 
«  che  dalla  parte  del  distretto  fiorentino 
S  confini  diocesani  e  del  contado  di  Pisa 
arrivavano  al  termine  di  Pietra/i  tta,dove 
in  una  lapida,  ivi  ancora  esistente,  si  legge 
questa  iscrizione:  «  Titta  Flaminius  et 
Titus  Quinttu  Consules  Pùae  Miiliario 
XXXlLBicposueruntftnes  tutte  cipitatés.  9 
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Quindi  l'apocrifo  rammenta  fra  le  pie- 
vi dal  vesc  di  Firenze  stai*  tolte  alla  chie- 
sa pisana  quella  àiEmappoli,  che  eoo  no- 
me corrotto  (dice  lo  scritto)  oggi  si  nomi- 
na Empoli.  La  qnal  pieve  fa  carpito  al 
4empo  di  Gherardo  vescovo  fiorentino  per 
opera  di  un  conte  Guidone  !  !  ! 

Tale  e  si  grand*  è  l'ammasso  di  errori 
e  d' inverosimigliaaae  che  si  manifesta 
di  primo  slancio  in  quella  arri  tinca,  da 
dover  concludere  col  Lami  e  col  Malici, 
non  esser  quella  opera  di  un  arcivescovo 
pisano,  o  che  Uberto,  cai  venne  attribuita, 
scriveva  ciò  che  di  certo  egli  non  sapeva. 

Per  ciò  che  riguarda  l'iscrizione  di  Pie- 
trafitta,  luogo  fra  Empoli  e  Pootortno, 
stata  poi  in  vario  modo  supplita  e  inter- 
pretata, ciascuno  può  riscontrarla  piò  esat- 
tamente che  in  altre  nell'opera  del  Tan 
giooi  (Piassi  per  la  Toscana.  T.  IX).  La 
quale  confronta  con  quella  incisa  nel  hi 
pietra  origin?*e.  attualmente  esistente  nel 
cortile  del  palasse  degli  Antioori  di  Firetu 
ie,dove  fa  nel  sec.  XVIII  dalla  villa  di  Lo* 
ciano  trasportata. Es*a  riducesi  alle  seguen- 
ti poche  parole  di  bella  ferma  e  disponisi 
nel  modo  che  appresso  : 

T-  QVIN  «•  T1VS  •  T-  F« 
FLAHIKINUS 
C  •  •  •  8  • 

PISÀS . 

N.  B.  Fra  il  QVIIC  e  il  TIVS  T  .  F  • 
havvi  nella  colonna  un'erosione  che 
accenna  la  mancanza  di  due  lettere. 
Tale  umilmente  ti  affaccia  nel  terzo 
rigo  fra  il  C  e  /'S,  come  pure  nel 
quarto  dopo  PISÀS  • 

In  tutto  il  restante  della  pietra  non  si 
presentano  scabrosità,  ni  indie./  che 
panano  far  dubitare  di  alcuna    sii- 

■      labat  paróla  o  numeri  itati  consunti* 

A  togliere  di  mezzo  qualunque  dubbio 
sulla  supposta  dipendenza  di  Empoli  dalla 
diocesi  di  Pisa^  all'epoca  del  vescovo  Gui- 
done degl'Upezzingbi  di  Travalda,  gioverà 
ricordare  due  strumenti  della  cattedrale 
Fiorentina.  Gol  primo  dei  quali  fi  S.  -ve- 
scovo Podio,  nel  febbrajo  dell'anno  996^ 
diede  a  livello'  delle  terre  spettanti  alla! 
•uà  mensa  po4e  in  Empoli;  •  ool  t&dndo^ 
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ioi  3,  Ildebrando  véscovo  di  Fi- 
mar  «seguo  in  «loie  il  monaHero  di  S. 
Miai»b  •!  Monte,  Irà  le  altre  rendite,  U 
N<nr(e  di  Empoli  liei  piviere  di  S.  An- 
drai. {Usi.  Mon.  Feci-  Fior.  T.  I.) 

Ommtvbèfn  le  scrittore  pubbliche 
ovelb  dell'anno  780,  poco  sopra  ram- 
natta,  sia  la  pia  antica  delle  rapenti  ti, 
sto  n  faccia  menzione  di  Empoli,  non  è 
pertanto  da  dire  che  la  contrada,  deno- 
unaaU  in  arguito  Empoli  vecchio,  non 
atea*  da  molto  tempo  tonanti. 

Sia  a  favore  di  tale  congettura  la  core- 
grafea  posinone  di  Empoli,  che  Cluverio 
ofiaava  potetae  corrispondere  al  Poniti 
tìdJrnm,  eicè,  alla  terza ataaione  dell'an- 
tica ttrada  municipale  da  Fisa  a  Firenze. 

Lo  6  credei  e  il  diatiniÌTo  che  nel  se* 
colo  IIH  portava  la  chiesa  di  S.  Micbelan- 
^8i  Empoli,  detto  vecchio  sino  dall' 
taso  uSS,  siccome  tal*  l'appellò  il  poni. 
AkKasdroIV  nella  bolla  spedita  al  pieva- 
:n  di  Empoli  * 


Lo  djooo  a  conoscere  gli  avanti  di  ro- 
lìuifdifii)  consistenti  in  colonne,  capi- 
telli, e  impiantiti  di  mosaico  in  varie  epo- 
fb?,  e  perfino  nel  priocipio  del  secolo  at- 
tuale, «avati  sotto  i  fondamenti  delle  stes- 
ir  san  castellane  di  Empoli:  indir]  mani. 
fisti  di  db  preesistente  paese  e  del  grande 
rehauento  di  suolo  io  quella  valle  acca- 
nito «  cagione  delle  colmate  dell'Orate  e 
«rll'Àrno.  Finalmente  lo  dimostrano  le 
etopandi  lastre  di  mwnoo  fengite,  cava. 
U>  ari  secolo  XI  dai  ruderi  di  qualche  tem- 
po assai  pio  vetusto  per  incrostare  la 
amata  di  Gni  marmi  della  collegiata  di 
Eopoli,  chiesa  fra  le  pia  antiche  delia 
Toscana  ;  sebbene  aia  stata  in  gran  parte 
vll'fsteroo  e  totalmente  nell'  intero o 
misurata. 

Essa  ni  compita  nell'anno  109 5  per  le 
are  del  pievano  Rodolfo  e  di  quattro  con. 
tarili  sacerdoti,  cioè,  Bonitone,  Anselmo, 
bando  e  Gerardo,  nominati  nei  versi  leo- 
ftisi  incisi  nell'attico  della  sua  facciata. 

Non  molto  tempo  dopo  succede  al  go- 
ffri» deha  pieve  d'Empoli  il  prete  Ro- 
Iffdo,  ano  dei  quattro  canonici  prenomi- 
mi;  siccome  lo  danno  a  conoscerà  di  ver- 
1  socameuti,  000  dei  quali  rogato  nel 
1106  od  battistero  di  S.  Giov.  Battista 
llnpoli,  che  si  dice  aitnalo  nella  JiioV. 
strit  Fiorentina. 
Ansi  più  imporUnte  por  la  storia  di 
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Empoli  comparisce  una  poboKca.  diohi». 
raaione  del  di  10  dicembre  1 1  w^  fatta  a 
Ro4ando,aif  rode  e  proposto  delta  pieve  di 
Empoli,   dalla  contessa  Emilia  moglie  del 

•  C  Guido  Guerra  signore  di  Empoli. 

-     La  quale  contessa  Emilia,  stando  in  Pi- 

-stoja,  col  consenso  del  marito  promise  e 
giurò  tatto  ciò  che  era  stato  promesso  e 
giurato  in  Empoli  dal  conte  Guido  Guerra 
di-  lei  consorte;  cioè  «  che,  da  quell'ora 
sino  alle  colende  di  maggio  avvenire,  i  due 
conjugt  avrebbero  obbligato  gli  uomini  del 
distretto  Hi  Empoli,  sia  che  abitassero  alla 
apicciolata,  o  che  stanerò  riuniti  nei  ca- 
stelli, borghi  e  ville  dell'Empolese  contra- 
da, compresi  quelli  del  luogo  di  Cittadefr 
la  (fra  Empoli  vecchio  e  Empoli  nuovo), 
affinchè  essi  stabilissero  il  loro  domicilio 
intorno  alla  chiesa  matrice  di  8.  Andrea 
di  Empoli,  donando  per  tal'efTctto  a  tuf  le 

' le  famiglie  un  peno  di  terra,  o  casaliio, 
sufficiente  a  costruirvi  le  abitazioni,'  il 
luogo  per  erigere  il  nuovo  castello.  Inoltre  i 
prelodati  dinasti  promiserò  di  difendere  « 
nuove  case  con  gli  effetti  donati  ;  in  guisa 
che,  se  fosse  mai  in  vita  toro  accaduto  it 
caso  che,  o  per  cagione  di  guerre,  0  per 
violenza  dei  ministri  dei  re  d'Italia,  o  in 
qualsiasi  altro  modo,  le  nuove  abitazioni  di 
-Empoli  fossero  state  dalla  fona  abbattute, 
1  due  coniugi  Guidi  si  obbligavano  di  ri- 
farle a  loro  spese,  a 

Faceva  parte  di  questa  stessa  promessa,. 
a  favore  di  Rolando  e  dei  suoi  successoria 
la  difesa  di  tutti  i  possessi  mobili  e  immo- 
bili spettanti  alla  pieve  d'Empoli,  e  a  1 5 
chiese  delle  So 'succursali  esìstenti  allora 
sotto  la  giurisdizione  di  quel  pievano.  Inol- 
tre fu  detto  e  giurato  d«ii  crnijugi  feulata- 
rj:  ch'essi  giammai  avrebbero  ordinato,  né 
ad  altri  dato  licenza  di  edificare  alcun  altra 
cappella,  badia,  monastero,  o  cella  mo- 
nastica nel  distretto  di  Empoli  senta  il 
consenso  del  pievano  prò  tempore.  Una 
promessa  simile  s  quest'ultima  era  state 
latta  due  anni'  prima  allo  stesso  pievano  dal 
vesc.  fiorentino  Gotti fredo  de'conti  di  Ca- 
praia, di  Pontorme  e  di  C  ortr  nuova,  eoa 
bolla  spedita  da  CapalU  li  ia  agosto 
ii  17.  (Lami.  Mon.  Eccl.  Fior.  T.  IV.) 
-  Se  a  Cotesto  documento  si  aggiunga  Y 
epiteto  di  vecchio  dato  dopo  quell'epoca 
alla  contrada  delle  cure  soppressa  di  S.  Lo-, 
ranxo,  S.  Donato,  S.  Marnante  e  S.  Michele, 
tutte  di  Empoli  vecchio,  circa  un  miglia 
e 
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«  pon.  dal  paese  attuale,  ehi  noti  troverà 
nel  sopra  esporto  documento  gl'incunabuli 
meao  che  equivoci  della  Terra  piò  popò* 
l«ta  d'Ha  Toscana? 

Dissi  1 5  delle  3o  chiese  al  sec  XII  di- 
pendenti dalla  plebana d'Empoli,  essendo- 
ché So  appunto  erano  quelle  designate  nel- 
le bolle  che  i  pontefici  Niccolò  II  (anno 
1059,  11  dicembre)  Celestino  III  fanno 
1 199,  **]  maggio)  e  Alessandro  IV  (anno 
l  *58.  3  luglio)  confermarono  ai  pievani  di 
Empoli.  Eraoo  della  battesimale  io  questio- 
ne le  seguenti  succursali:  i.S.  Donnino,  fra 
Empoli  nuovo  tvecchéo^nx****  al  capitolo 
d'Empoli  nel  i47*)t  ».  S.  Lorenzo  a  Em- 
poli vecchio,  (non  si  conoscono  le  sue  vestir 
già);  3.  S.  Lucia  in  Cittadella  (esistita 
fi  a  Empoli  e  Ripa))  4.  S.  Maria  in  Catul- 
lo* (esiliente  sotto  npme  di  Ripa);  ò.  S. 
Donato  a  Empoh  vecchio,  (annesso  a  S. 
Maria  a  Rrpa)\  6.  S.  Marnante  a  Empoli 
vecchio,  (annesso  nel  1 4£a  alla  seguente)  ; 
7.  S.  Michele  a  Empoli  vecchio,  (aggregar 
%o  nel  1787  a  S.  Maria  a  Aipa)',  8»  8. 
Stefano  a-CflssVana,  (da  lungo  tempo  di. 
strutta);  9.  S.  Cristofane  a  Strada,  (uni- 
ta a  Corte-Nuova)  \  10.  £.  Jacopo  d* 
Avane,  esistente;  n.  S.  Pietro  premo  il 
fi.  Arno,  ora  detto  a  Biottoli,  esisten- 
te; i  a.  S.  Martino  a  Vitiana  (unita  alla 
seguente  nel  178));  1 3.  S.  Cristina  a 
Pag  nana-canina,  esistente;  i4«  S.  leo- 
pardo a  Cerbajola,  esistente  ;  1 5.  SS.  Si. 
mone  e  Giuda  a  Corniola,  esistente;  i& 
SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Valle  olir' Arno 
(annessa  nel  i45g  a  S.  Maria  a  Petrojo^ 
17.  S.  Giusto  a  Petrojo  (cappella  unita 
nel  1754  alla  pieve  d'Empoli);  18.S.  Ruf- 
fino in  Pedule,  (da  gran  tempo  distrutta» 
presto  la  clausura  tirila  chiesa  di  S.  Giov. 
Battista  de'Cappuccioi)  ;  19.  S.  Jacopo  a 
Bagnolo^  (annessa  a  S.  Donato  in  Vai-di* 
Botte)]  ao.  S.  Frediano  in  Pai-di -Botte, 
(presso  la  villa  del  Cotone,  da  lungo  tem- 
po unita  alla  seguente);  %t.  S*  Donato  in 
Val-di-Botte,  esistente;  aa.  S.  Maria  a 
Pihbiana,  esistente;  a3.  S.  Michele  a 
Ugnano  (annesso  a  S.  Donato  in  Val- 
ài-Botte)  \  a{.  S.  Maria  a  Corte-Nuovo, 
esistente;  a5.  S.  Martino  a  Pontorme, 
idem;  aG.  S.  Michele  nel  Castello  di  Pon- 
torme, idem;  37.  S,  Ponziauo a Pratig wo- 
ne  (cappellania  curata  nella  stessa  parroc- 
chia della  pieve  d'Empoli);  a8.  S.  Maria  a 
fagvaya-winq  oltrarno,  al  ir  intenta  dot- 
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fa  a  Spècchio,  «statante  ;  39.  S.  Bartolora- 
meo  a  Somigliane  olir* Arno,  esistente; 
So.  S.  Maria  a  Petrojo  ritr'Amo,  cai* 
Btentr. 

Tali  sono  i  nomi  e  i  luoghi  delle  anti- 
che cappelle  succursali  «l'Empoli,  attual- 
mente riunite  in  1 5  parrocchie.  Sennon- 
ché, nell'anno  1 786,  fu  eretta  una  nuora 
©ina  sotto  l'invoeaaione  de*SS.  Minisele  e 
Leqpoldo  alla  Tina  fa,  steorata  in  peate 
dal  popolo  di  Corte-Nuova,*  perii  restan- 
te dalla  parr.  à\  Limite,  in  quanto  alla 
poraione  della  popolazione  ohe  queet*ulti- 
ma  aveva  sulla  sinistra  ripa  dell'Arno» 

Nel  1473  il  pont.  Sisto  IV  ordinò  I" 
esame  e  approvazione  dei- nuovi  statuti  e 
costituzioni  del  capitolo  di  S.  Andrea  «f 
Empoli  ;  al  quale  capitolo  l'arcivescovo  di 
Firenze  Rinaldo  Orsini,  con  baila  spedita 
dal  suo  palazzo  di  (tonta  li  7  dicembre  dell* 
anno  1 4 98, concesse  privilegio  del  cappuc- 
cio e  della  pelle,  privilegio  che  fu  poco  do- 
po confermato  dal  poni.  Alessandro  VI.  In 
quelle  due  bolle  venne  compartito  alla  eh. 
di  S.  Andrea  di  Empoli  l'onorifico  epiteto 
dHntigne  fra  tutte  le  collegiate  della  fio- 
rentina, e  di  altre  circonvicine  diocesi;  e 
pochi  anni  appresso  (aa  febb.  i53i)  fn 
quel  pievano  dal  pont  Clemente  VII  deco- 
rato del  titolo  di  preposto,  cui  venne  net 
tempo  stesso  accordato  l'uso,  del  roooetto  e 
della  mozzetta  paonazza. 
•  Ma  ripiglia  min  il  corso  delle  vicende 
isteriche  di  'Empoli  è  da  sapere,  che  la 
atessa  lacciaia  della  chiesa  ptebana»  ora 
collegiata,  fu  presa  per  sigillo  e  difisa  dal- 
la sua  Comunità,  e  che  tale  ancora  ai  con- 
serva da  tempo  assai  remoto. 

Fu  nel  ti8a,  in  quell'anno  di  cmreetia. 
che  valse  lo  atejo  di  grano  soldi  otto,  quan- 
do il  Comune  di  Firenze  intento  a  lettere 
Sd  frenò  e  togliere  di  mano  ai  coati  «  ad 
altri  baroni  le  rocche  e  castella,  dalle  quali 
essi  angariavano  vassalli  e  passeggeri,  e  da 
dove  facevano  alle  etradeorrieil  guerra, 
fu  allora,  che  la  Ben.  di  Firenze  eoetrittee 
gli  uomini  di  Empoli  a  prestare  ubbiditile* 
e  ad  esser  fedeli  alla  capitale*  Con  tale  atto 
rogato  nel  palazzo  pubblico  a  Firenze,  nel 
3  febb.  n8a,  siile  comune,  gli  abitanti 
di  Empoli  si  obbligarono  di  seguire  la  vo- 
lontà della  Rep.  fiorentina  in  ogni  guerra, 
eccetto  oontroali  antichi  loro  padrom  i 
conti  Guidi  ;  e  di  pagare  un  tributo  andavo 
di  lire  $0»  oltre  Sofferta  nel  porno  4* 
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&GimBfi4  Battista  di  un  céra  maggiore 
di  forilo  che  erano  già  soliti  di  offrire  gii 
urani  di  Poatorme,  in  tempo  che  etti 
eneo  laanlli  del  conte  Guido  Borgognone 
di  Caprsjt,  ch'era  pare  il  tignare  ili  Corte- 
JfooM.  —  Pesi  Com-NvffTA* 

AggioDfaNcbfyelbrmadi  uno  dei  capitoli 
òri  fottuto  fra  i  fiorentini  e  i  Lucchesi  del 
£31  bgl.iiiM.il  Con.  di  Lucca  ai  obblii 
p  a  noe  dar  ajoto  veruno  ai  nobili  di  eoo- 
bio,  et  a  cfticosesia,  perchè  non  fabbneas- 
era  airon  caate Ilo  nella  diocesi  e  contado 
fasti»*,  e  aoBunatamente  dal  fi.  Elea  a 
Firra» ;  e  eoe  dentro  quei  confini  i  Luc- 
ete» boo  potessero  Et  re  aleon'altro  acqui* 
k*.(Ahimt.  Istor.  Fior»  lib.  l) 

Il  aroerfnifo  ingrandimento  della  Rep» 
gtffeliu  non  fece  stare  orimi,  né  impau- 
riti i  canti  e  gli  altri  magnati  di  contado. 
Pi  «fi  «foi  altro  si  maneggiò  il  conte  Guh 
1*  Gsfrra  II  di  Modiglione,  il  quale  tro- 
wkà  ai  «frigio  di  Federigo  I>  mentre 
amo  *  d'Italia,  nel  luglio  del  11 85, 
panna  di  T<ueaua,cd  ebbe  alloggio  in  Fi» 
««.gl'ipyonòa.Toler  rintuzzare  cotanta 
lièrrsa  dr'Fiorentini,  acciò  che  impana» 
moia  lenito  a  ubbidire  e  non  a  con- 
ila*^ arTianpentori]  e  essere  ora  il  tem- 
fo  appartane  innansì  che  quella  Repub* 
Win  arreda  più  sona.  Non  il  gran  fuoco, 
Pipale  dateuno  pon  mente,  ma  la  piccola 
folli  aud  eaatodiU  esser  quella  ebe  arde 
eoa.  Perciocché,  se  all'acutezza  degl'in* 
poi  i  Fiorentini  aggiungevano  la  poteu- 
»>* *J  prrgio  delle  ansi  l'ampiezza  dei 
sassi,  oltre  le  antiebe  aderenze  ai  Poo- 
tmeì  ronuaip  indarno  ni  potrebbe  poi  ape* 
me  passassi  da  alcuno  imperatore  o  re  di 
nterneUer  piede  in  Toscana. 

Le  esali  coae,  corno -in  gran  parte  pare- 
«  eie  tessero  fere»  «eoi  ssotsono  a  grao- 
ensnumrpajìone  il  &arbarosss,a  tale 
utaienofo  decretatoci  togliesse  al  Cornee 
*ii  Firenze  il  deaninio  di  lotto  il  coota- 
fenfcao  alle  sue  mora,  privandolo  d'ogni 
JttùdùioBf  ebe  sopra  di  esso  in  qualunque 
«da  le^oiaftat»  s'avesse.  (AsausaT.  Utor. 
/nr.Lbicit) 

Po»  tesano  per  altro  dorò  in  queste 
da*  suonante  k  città  di  Firenze,  stante- 
&«leni,nelPenao  1 188,  fu  reso  il  con- 
^  il  quale  estendeva*]  a  quel  tempo 
Bue  alle  dieci  miglia  dalle  mura  delU 

CJttà. 

5unoBcb^nal  ia86,i  Fiorentini  aven* 
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de  in  loro  potére  molte  castella,  state  tot- 
te  alla  signoria  dei  ricini  con  li  e  est  Uni, 
ripigliarono  Uintico  pensiero  di  ampliare, 
ordinare  e  stabilire  con  legame  maggiore 
di  quello  della  fona  le  coae  del  contado, 
costituendosi  in  domina  e  facendo  giurare 
fedeltà  come  sudditi  di  Firenze  ai  vassal- 
li dei  già  vinti,  avviliti,  o  espulai  baroni 
della  Toscana. 

Frattanto  consideravano  i  Fiorentini, 
quanto  isapor tasse  alla  loro  politica  libar», 
tè  di  toglier  di  mano  ai  conti  e  Cattaui 
rurali  i  castelli  e  le  rocche  poste. in  situa* 
sioni  atte  ad  impedire  agli  eserciti  il  pas- 
saggio; motivo  per  cui  essi  obbligarono 
i  conti  di  Capraja  e  di  Peotorme  a  riceve- 
re i  soldati  della  fiép.  nei  loro  forti;  i  con- 
ti Mherti  di  CertaMo  ad  abbandonare  aHa 
volontà  del  più  forte  Pogna  e  Semif*  e  te;  t 
castani  di  Barberino  a  tare  lo  stesso  per  la 
tocca  di  Combiate,e  la  consorteria  dei  conti 
Guidi  a  eedere  un  maggior  numero  di  ca- 
stella. —  I  quali  dinasti  conoscendo  final* 
mente  come,  a  voler  conciliarsi  il  (avere  di 
una  potante  Repubblica,  era  meglio  cedere 
per  ansare  ciò  che  gli -sarebbe  stato  d'uopo 
di  abbandonare  per  forza,  risolvettero  di 
rinunziare  ai  loro  diritti  sopra  molte  terre 
e  villaggi  del  crescente  contado  della  Rep. 
fiorentina;  cui  infatti  per  contratto  pub- 
blico, i  quattro  figli  nipoti  del  C*  Guido 
Guerra  li  di  Hodigliana  (ora  gli  uni-  era 
gli  altri)  alienarono  la  loro  quarta  parte 
con  ogni  ragione  e  giuspadronato  eoe  aver 
potevano  in  Empoli, sulle  chiese  e  sui  beni 
di  quel  piviere» 

Il  primo  contratto  di  tale  vendite  fu> 
rogato,  in  Empoli  li  G  maggio  dell'anno 
1  a55  nel  palazzo  vecchio  de/conti  Gnidi 
presso  la  pieve  d'Empoli.  Con  esso  il  eonte 
Guido  Guam  giunion  figlio  del  fn  conte 
Marcovaldo  di  Dovanola,  rappresentato  da 
Guglielm»  Berteldi  morto  poi  gloriommeu* 
te  alla  battaglia  di  Campaldine»  vendè  per 
lare  9700  al  Com.  di  Firenze  la  tua  parte 
del  palasse  veeobio  d'Empoli  situato  nella 
piasse  del  mercato!*  col  palazzo  nuovo;  le 
porzione  delpadronatodejlapierediEmpoIr, 
dello  spedale  di  $.  Giovanni  di  Cerbajols, 
l'intiero  padronato  delle  cb.  di  S.  Marti- 
no a  Vitiano,  di  S.  Lorenzo,  di  8.  Dona- 
to e  di  S.  Marnante  «  Empoli  vecchio  con 
ogni  dipendenza  fendale;  come  puee  tutti  i 
fedeli  ivi  distintamente  nominati,  oltre  P 
alienaaione  di  molti  altri  luoghi  che  per 
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esaere  fuori  del  distretto  di  Empoli  ùoà 
starò  qui  a  rammentare.  — -  Vcd.  Cbsabto- 

GoiDI,      VlBCI,     MoBTBfABCHI     6     MotTS- 
W>»LO. 

Il  ùmile  fa  fatto  per  la  loro  quarta  par- 
te dal  conte  Guido  di  Romena,  figlio  del 
fu  C.  Agbinolfo  lotto  il  giorno  io  di  ìett 
per  la  somma  di  lire  9000;  e  contempo- 
raneamente dai  due  fratelli  conti  Guido 
Novello  e  Simone  figli  del  conte  Guido  di 
Modigliaoa  del  fa  C.  Guido  Guerra  Jf,  ai 
quali  la  Rep.  fior.  <  si  obbligò  pagare  lire 
diecimila. 

•Finalmente  l'ultima  quarta  parte  del 
distretto  Empolese,  come  ancbe  quella  di 
Vinci,  di  Cerrete-Guidi,  di  Collegonsi,  er. 
fa  alienata  con  rogito  dei  di  3  agosto  1 273' 
dal  conte  Guido  Selvatico  figlie  del  conte 
Ruggieri  di  Dovanola  per  il  proso  di  lire 
ottomila. 

Tutte  le  quali  somme  i  Reggitori  della 
Rep.  fior,  con  partito  del  consiglio  gene- 
rale dirigerò  fra  le  respettive  popolazioni  e 
castelli  venduti,  accordando  a  quei  popoli 
facoltà  di  rivalersene  neH'intposisione  pre- 
diale, ossia  della  lira.  (P.  Imiefovso.  De- 
lia". de9U  Srud.  Toscani*  T.  Vili.) 

Non  erano  scorsi  ancora  sei  anni  dacché 
fn  concluso  in  Empoli  (nei  di  primo  di 
febbr.  i»55,  stile  comune)  un  trattato  di 
pace  fra  i  Comuni  di  Firense,  di  Lucca  e 
di  Prato  da  una  parte,  e  quello  di  Pistoja 
dall'altra,  quando  i  rapi  Ghibellini  «educi 
dalla  battaglia  di  Monte-Aperto  scelsero 
Empoli,come  luogo  più  centrale,pcr  tenervi 
la  famosa  dieta,  nella  quale  si  progettò  di 
disfare  la  città  di  Firenze»  e  costruirne 
una  nuova  in  Empoli.  Lo  cbe  sarebbe 
forse  avvenuto  senza  l'insistente  oppo- 
sizione di  Farinata  degli   Uberti. 

Imperocché  egli  solo  fu  quello  òhe  con- 
tro l'opinione  concorde  dei  primi  capi 
delle  città  di  Firense,  Pisa,  Siena,  Arezzo, 
e  Pistoja,  de'conti,  signori  e  baroni  della 
Toseana  intervenuti  a  quel  memorabile 
parlamento,  egli  solo  con  indegnasione  d' 
animo  si  oppose  a  far  fronte  a  cotanta 
scellerata  proposta,  perchè  la  vittoria  dell* 
Àrbìa  non  producesse  un  frutto  si  funesto 
da  esser  la  rovina  della  patria  sua. 

Un  altro  parlamento  ebbe  luogo  nella 
pieve  d'Empoli,  nell'anno  J9o5,  dopo  la 
cacciata  da  Firense  di  Ciano  della  Bella, 
per  trattare  di  una  lega  Guelfa  contro  i 
della  Chiesa,  cioè  contro  i  Obi* 
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beHint.  La  quale  lega  fu  conclusa  pdf'  tr* 
decenni",  a  cominciare  dal  primo  di  giag. 
di  quell'anno,  fra  i  Coma  ni  di  Firense,  di 
Lucca,  di  Siena,  di  Prato,  di  S.  Gimigoano 
e  di  Colle,  lasciando  luogo  a  Pistoia  e  a^li 
altri  Comuni  di  parte  Guelfa  della  To- 
scana. 

Molte  altre  rohe  la  Terra  di  Empoli  fa 
destinata  per  la  sua  eentralitì,come  il  luo- 
go piti  opportuno,  per  i  congressi  politici, 
sia,  allorché  n*  1  1 397^  di  nuovo  nel  1 3o4» 
si  riconfermò  la  lega  Guelfa  della  Tosca- 
ni; sia  quando  nel  i3ia  il  governo  di 
Firense,  aspettandosi  alle  mora  della  città 
l'esercito  di  Arrigo  VII,  con  gli  ambascia- 
tori di  Lucca,  di  Siena,  di  Bologna,  di  al- 
tre città  e  terre  di  parte  Guelfa,  per  messo 
di  ambasciatori  riuniti  nella  pietc  d'Empo» 
li  toncluse  alleanza  e  discusse  il  snodo  di 
resistere  a  quell'imperante. 

Non  si  può  eon  dati  certi  asseverare,  se 
la  corrasione  delle  prime  mura  castellane 
di  Empoli  risalga  al  secolo  XII,  siccome  lo 
danno  a  congetturare  le  espressioni  del 
documento  de)  1 1 1 9  di  sopra  accennata, 
quando  i  coniugi  CC.  Guidi  concessero 
agli  uomini  del  piviere  d'Empoli  terreno 
•officiente  a  fabbricare  intorno  alla  pieve 
il  loro  domicilio  e  tanto  luogo  per  difen- 
dere il  paese  di  Empoli  nuovo  mediante 
un  castello. 

Si  può  bensì  eon  qualche  ragionevolez- 
za arguire,  ebe  le  prime  mora  castellane 
di  Empoli  non  fossero  di  una  grande  soli* 
dita  tosto  che  non  si  ritrovarono  i  suoi 
fondamenti  piò  profondi  di  dae  braccia 
sotto  il  piano  attuale*  che  é  da  quell'epi- 
ca molto  piò  elevato*;  è  tosto  che  quelle 
mura  non  furono  atte  a  resistere  all'im- 
peto della  piena  dell'Arno  accaduta  n*»l 
f  S33,  ?er  cui  restarono  in  gran  parte  at- 
terrate. (Giovami  Volavi.  Crome»  lib. 
xt.  e.  1.) 

Tale  sventura  fn  appressata  dalla  Rep.' 
fiorentina,  la  quale  con  sua  deliberazione 
del  i336,  poco  dopo  l'escursione  ostile 
fatta  sul  territorio  Empolese  dal  fuor  «reci- 
to Ciupo  degli  Scolari  capitano  di  Masti- 
no della  Scala,  provvide  al  rifacimento  del- 
le mura  di  Empoli  e  di  Pon torme,  Conce- 
dendo a  quei  popoli, per  sostenere  le  spese, 
alcune  temporarie  franchigie  ed  esensiont 
dai  pubblici  aggravj. 

Si  potrebbe  credere,  ohe  una  tal  provvi- 
sione pel  rifacimento  delle  mura  di  Em- 
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ptiietoe  riferire  solamente  a  riparare  li 
pcnrtr  dameggiata  dal  diluvio  del  •  353, 
nrat/r  si  canta  un  epoca  ptn- recente  del- 
la reificazione  del  secondo  c<»rrhro  delle 
sit-ymara,  cominciando  «tal  i4^<h  *P<>  • 
co?  trova*  registrala  in  on  alle  del  magtì 
sfiato  de»lì  Ot t*>  e  proarguita  nel  i4^7, 
utnat  t|  pariscr  dall'iscritianie  sopra  la 
fata  fràina,  ertn*rchè  tale  oottrusione 
ea&tfansase  sache  qualche  anno  dopo. 

Homa»  delle  antiche  mura  di  Empo- 
li, amene  alenanto  piò  rislrH lodi  giro, 
m  cane  quello  attuale  di  figura  quasi 
frttamilsremuuito  a  intervalli  di  U  rri^on 
{  parte;»*!  modo  rhe  lo  da  a  conoscere  fra 
Itiasfntiti,  ana  delle  porte  posta  a  pon. 
fin»  osella  pisana  e  una  di  quelle  torri 
itoli  nfiirtagafe»  fra  ostro  e  lev.  presso  I9 
alalie  ipedsle.  gii  rantica  fortezza.  Fn 
(jva'ahin^  opera  di  Cosimo  I,  per  ordine 
&qaaVl*  Terra  di  Empoli  venne  circon- 
di A  aaofi  ripari,  di  argini  e  baluardi  e 
limito  il  secondo  cerchio  delle  soe  mura. 
basato*  coraggiosi  Empoleei  avrebbe- 
ro avuto  meglio  affrontare  e  respingerà  le 
tranìe  Trotonico-lapano-Papali,  ebe  dal- 
l'avvio al  Firenze  Alessandro  Vitelli  e 
ft  Diego  Stmnento  nel  inaggio  del  i53o 
«asawera  ad  assalire  la  loro  patria,  se 
■ne  itoti  minore  In  dappocaggine  di  Pie- 
ro Grbadini  e  di  Andrea  Giugni,  lasciati 
■I  km*  Ferrucci  alla  guardai  di  Empoli 
«sto*  gli  assalitori. 

Di  sa  tale  avvenimento,  che  a  confes- 
sate «VNo  storico  Segni  in  gran  parte 
«ire  perenta  la  guerra  ai  Fiorentini,  Em- 
pii esaterva  la  memoria  sulle  mura  di  un 
ferisse  dalla  parte  dell'Arno,  che  ha 
«fera  le  impronte  delle  palle  dell'arti. 
*>ns  del  generale  spagnolo  Sermiea- 
^iMdmxiome  di  un  J votine  Empolssw 
9Btemp*rmneo  prtw  il  Lami.  Hodoepor.) 

li  triati  effetti  della  guerra  e  del  sacco 
■ajeùnue  altra  non  meno  .grave  calamità 
•sfece  evandisrima  strage  in  quest*istesso 
•sa  i53o  nella  campagna  e  dentro  la 
Jena  di  Empoli,  cioè,  la  peste;  alla  quale 
pft  cote»  dì  mianra  venne  ben  tosto  die- 
te osa  tenibile  carestia. 

L'audio  e  presa  di  Empoli  può  tignar*, 
amicane  l'ultimo  avvenimento  storico  di 
*****  ferra,  te  non  si  volesse  tener  con- 
ta al  osa  macchinazione  segreta  tenuta 
fotte  la  guerra  di  Siena  dai  nemici  del 
pinm  Mediceo  por  consegnare  Empoli 
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si  Francesi,  pagata  col  taglio  della  testa  da 
Gherardo  Ad  iman,  e  da  Taddeo  da  Ca. 
ttiglione. 

$  tabi  Omenti  dettinoti  al  culto.  — 
Qualora  si  contempla  Empoli  tutto  1' 
aspetto  dei  suoi  ediOzj  sacri  e  profani, 
di  beneficenza,  distruttane  e  di  pubblira 
comoditi  noo  de^e  sorprendere,  se  alcuni 
autori  di  geografie  universali  supposero 
questa  Terra  una  piccola  ritti,  comecché 
dovria  recare  maraviglia  di  leggere  in  un* 
opera  di  geografia  tradotta  a'tempi  nostri 
in  Italia,  Empoli  designata  citta,  e  sede  ve- 
scovile. 

Fra  i  saeri  temp)  il  più  ragguardevole 
per  tutti  i  rapporti  è  la  chiesa  collegiata, 
la  di  cui  esterna  facciata  conserva  in  gran 
parie  la  forma  che  gli  fu  data  nel  iog& 
Fo  essa  restaurata  e  nella  attuai  forma 
internamente  ridotta  nel  1738,  cioè  un. 
secolo  dopo  che  fn  fatto  il  coro,  e  pochi 
anni  prima  ohe  restasse  coperta  (nel  17  63) 
la  soffitta. 

Contiguo  alla  collegiata  é  l'antico  batti* 
stero  di  S.  Giovan  Battista  con  due  tavole 
rappresentanti  i  SS.  Giovanni  e  Andre* 
contitolari  della  primitiva  pieve  di  Em- 
poli. Le  storie  del  martirio  di  S.  Andrea 
dipinte  nei  gradini  dell'altare  sono  etiti* 
bui  te  al  Ghirlandajo,  mentre  il  fonte  bat- 
tesimale di   marmo  bianco    è  dell'anno 
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Tre  peni  di  eccellente  scultura  si  tro- 
vano nella  stessa  collegiata,  cioè,  una  statua 
di  S.  Sebastiano  del  fiosséllino,  on  basso 
rilievo  rappresentante  la  Madonne,  che  si 
dice  di  Mino  da  Fiesole,  e  il  trìpode,  che 
sostiene  la  pila  delPaequasanta  a  meno 
sinistra  del  maggiore  ingresso,  col  nome 
del  famoso  Donatello  di  Firense. 

Fra  le  opere  di  pittura  sono  da  ram- 
mentarsi un  affresco  rappresentante  S.  Lu- 
cia alla  sua  cappella,  opera  di  Giotto,  che 
ai  crede  anche  l'antere  di  alcuni  quadretti 
situati  nell'altare  della  compagnia  di  S. 
Andrea  ;  nn  S.  Tommaso  d'Jacopo  da  Em- 
poli; il  Cenacolo  del  Cigoli  nella  compa- 
gnia del  Corpug  Domini*,  e  una  tela  ohe 
rappresenta  la  visione  di  S.  Giovanni  E- 
.vangelista  opera  del  Ligoaai  nel  i6n2. 

Seconda  per  antichità  e  ampiezza  ci  si 
oltre  la  chiesa  di  S.  Stefano,  che  fu  dei 
frati  Eremitani  di  S.  Agostino.  I  quali  re- 
ligiosi sino  dal  secolo  XIII  avevano  un  con- 
vento nel  sobborgo  occidentale  di  Empoli, 
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contiguo  db  distrétta  chiesa  di  &  Maria 
Maddalena.  ingrazia  del  terrenoottenu  te 
per  deliberazione  del  a  luglio  1^67  dal 
magistrato  degli  Otto*  osala  degli  otto  ufi- 
itali  delle  castella  e  fortezze  del  Comune 
di  Fi  reme,  quei  frati  creasero  dentro  Em. 
poli  il  nuovo  riaustro  e  la  grandiosa  chiesa 
di  S.  Stefano,  dove  si  mantennero  sino 
al  1808,  epoca  della  loro  soppressione. 
Trovasi  costi  una  tavola  della  Presenta» 
sione  al  tempio»  opera  dell'Empoli,  e  nna 
delia  Natività  di  N.  S.  dipinta  dal  Passi- 
gitano,  oltre  varj  a  fresco  del  Volterrano, 
e  quelli  di  non  inferiore  autore  che  furono 
barbaramente  imbiancati  e  scrostali,  all' 
ingresso  della  chiesa. 

Un  quadro  del  Cigoli  esprimente  i9 
Esaltazione  della  Croce  è  da  vedersi  nella 
ohieta  di  S.  Croce  delle  Benedettine,  ossia 
dalle  Monache  vecchie»  Sono  cosi  chiama- 
te, per  ragione  dell'anzianità  del  loro  con* 
tento  a  confronto  di  un  altro  di  Domeni- 
cane. Vennero  le  prime  in  Empoli»  nel 
*5i3,  dal  monastero  di  S.  Brigida  esistito 
mei  sobborgo  meridionale  presso  il  primo 
convento  degli  Agostiniani;  mentre  l'altro 
monastero  di  Domenicane  sotto  llnvooa- 
uione  della  SS.  Annunziata  fu  costruito, 
Ira  il  1 63 1  e  il  1 633,  per  disposizione  testa- 
.tnentaria  di  Cosimo  di  Domenico  Saodonni- 
eri  di  Empoli,  e  nel  1 785  dal  G.  D.  Leo- 
poldo 1  ridotto  a  conservatorio,  affinchè 
quelle  claustrali  si  prestassero  all'educa- 
«ione  e  istruzione  delle  fanciulle. 

Tre  altri  conventi  di  religiosi  contava 
Empoli  fuori  del  paese  innanzi  che  fosse 
soppresso  quello  dei  PP.  Carmelitani  a 
Corniola.  Gli  altri  due  di  mendicanti  esi- 
otono  tuttora  j  uno  è  dei  PD.  Francescani 
minori  Osservanti,  situato  a  S.  Maria  a  Ri- 
fin  fuori  di  porta  a  Pisa»  e  l'altro  dei  Cap- 
puccini sulla  strada  di  Montcrappoli,cheé 
due  tersi  di  migl.  a  ostro  di  Empoli.  I  primi 
Zoccolanti  furono  chiamati  nel  1 484  dagli 
Adimari  di  Firenze,  che  lor  oederono  i 
beni  e  H  giuspadronato  della  chiesa  di  S. 
Maria  a  Ripa;  i  Cappuccini  vennero  noi 
1608  nel  convento  fabbricato  da  Gio- 
vanni di  Benedetto  Giorni  da  Empoli  sul 
suolo  donato  dalla  famiglia  nobile  degli 
Alessandri  di  Firenze,  mentre  Pempolese 
Tommaso  di  Gin.  Del  Greco  faceva  circon- 
dare di  muro -Porto  della  clausura. 

Steòiiùnenu  di  beneficenza,  d'ùtru» 
jbìojuf  e  di  pubblica  utilità,  ««-Empoli 
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ha  tra  ricco  Monte  Pio  fondato  nel  i5<;o 
con  regolamento,  nel  aarse  di  dicembre  di 
quell'anno  stesso*  dal  Granduca  Cosimo  I 
approvato^ 

Gli  assegnamenti  per  tale  azienda,  picco- 
li in  principio,  andarono  progressi vansen* 
te  aumentando,  in  guisa  che  adesso  il  Mon- 
te Pio  di  Empoli  ha  un  capitale  di  circa 
60,000  scudi»  oltre  qualche  altra  rendita 
fondiaria.  Arroge  a  ciò,  che  multi  «Vi 
suoi  avanzi  servirono,  e  sono  oustaotcmetw 
te  erogati  in  oggetti  di  pubblica,  utilità. 

Ospedale  di  Empoli*  — •  Varj  ospizi 
contava  Empoli  nei  secoli  trapassati-,  uno 
in  via  de'Guiducci»  nel  luogo  dove  fn 
eretto  il  monastero  di  S.  Croce,  e  l'altro 
nel  borgo  occidentale  intitolato  a  «S.  Ma- 
ria delle  Grotte,  dire  quelli  di  S.  Leo* 
nardo  a  C erba  fola  e  di  S.  Lucia  a  Pie- 
tradita.  Ma  questi  spedaletti  piuttosto 
ohe  giovare  ai  terrazzani  per  ricorrerli  nei 
casi  di  malattia  o  di  miseria,  servivano  di 
refugio  ai  bianti,  che  con  il  passaporto  di 
un  bordone  e  di  un  senrooahtoo  sulle  spaL 
le,  girando,  per  il  mondo,  cercavano  di 
campare  la  vita  alle  spalle  di  ohi  voleva 
lucrarsi  il  pane  col  suo  sudore. 
■  Decretata  nel  1 750  la  soppressione  di 
simili  ospedali»  meno  quello  di  S*  tu* 
eia  a  Pietra-fitta,  e  i  loro  beni  aggrega- 
ti  allo  spedale  del  Bigello  di  Firenze,  la 
Comunità  di  Empoli  rivolse  le  sue  cure 
all'erezione  di  un  più  vasto,  più  utile 
e  meglio  organizzato  refugio  ai  poveri 
maiali  del  suo  distretto. 

11  magistrato  civico  acquisto,  a  tal  uopo 
•dalla  casa  Datai  l'antica  fortezza  eretta  o 
ingrandita  da  Cosimo  1  i  in  guisa  che  quel  lo- 
cale, che  fu  destinato  alla  distruzione  dell' 
.ornane  specie,  videsi  dal  1 746  al  1.765  con- 
vertito nell'asilo  degl'infermi,  nel  tempio 
della  salute  con  ben  inteso  disegno  deH'atv 
ehitetto  Gor.  Mannajoni.  Supplì  alla  spesa 
della  fabbrica,  siccome  in  parte  supplisce  al 
mantenimento  dei  malati  un'annua  entra. 
U  di  600  scudi  che  cavasi  dall'eredità  del 
osi.  scrittore  e  archiatro  dott.  Giuseppe 
Dcl-Papn. 

Quest'uomo  benefico  ohe  lasciò  il  visto- 
so ano  patrinmnio  di  90,000  scudi  a  pub- 
blico beneisio  degli  Empolesi,  questo  cit- 
tadino generoso  fu  per  la  sua  patria  un  «U 
tuo  Lazzaro  Fei,  in  lode  del  quale  Arezzo 
tributa  annualmente  una  ben  meritata  ora- 
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E  (ènea  eVU.  AetV**Amv  aepeeo  il  Fet 

tadtiif  re  della  Fraternità  Aretina   in 

pulo  jcet#  oHrn    f eresiuac  e  manteni- 

voto  aVIIospeiIat»  sostenuto  in  gran  pur* 

feà^lViedità  D±i-Papa  e  dai.  recenti  vi* 

sto»  baciti  dei    doc    fratelli    empolesi 

L*reaa>  e  Pietre    F«nW,  si  «Mao  dalla 

■a  aediUos^'unno  3o  doti  di  scudi  *5 

JWacrle  iMrìaHe  della  Comunità  di 

Inpoii,  e  si  nsantfnyna    quatean   pesti 

àisliidio,  due  per  cinque  «sai  a  Invero 

à  panni  secolari  nelle  Università  di  Pi- 

n  0  di  frana,  e  due  per  tei  anni  a  lavora 

oVitawriai-nei  Seminari  afctveaoovtfi  del 

Gran-Dorato. 

!Cè  annate  è  il  benefizio  che  dalla  di- 
sparatane  testaanentaria  del  dott.  Del- Pa- 
pi risentono  i  preti  di  Empoli,  mentre  a 
ckscnao  di  acro,  tanto  canonici  quanto 
csapeHaai,  annientò  di  nn  messo  paolo 
HdejBQsiaa  giornaliera  della  messa  tenia 
«febeo  di  apptieasione;  e  finalmente  rad- 
aeaa»  l'ennrnrio  di  7)  tendi  che  fino  al- 
iar* ritirava  il  maestro  di  scuola  dalla  Coso», 
pr  nn  potè  eleggersi  nn  aottoHnasstro. 

I)  auaii  10  dei  maestri  dì  ironia  fu  re* 
floamente  annientato  con  gli  astegnamen- 
ti  «agli  avana  ntti  del  Monte  Fio.  Le 
spire  senti*  «emaniti  ti  ve  vennero  a» 
prie  nel  1820  nel  soppresso  convento 
ni  PP.  Agostiniani,  distribuite  in  quat- 
ti cattedre;  la  prima  per  la  logica  e  geo- 
nttria  eseoentare;  la  seconda  per  l'u- 
aaaita  e  1»  relotica;  la  terza  per  la 
paansslka;  eia  quarte  per  la  calligrafia 
»  Karftinetiee. 

LWostria  cui  per  indole  e  per  favore* 
vk  poraene  sono  dediti  gli  Empefési, 
«udrebbe  anebe  uobuon  maestre  di  tenne» 
lata  cumnsreote  ai  progressi  economici 
ale  loro  p*4  utili  snansfatture  ;  e  per  la 
«naa  di  calligrafia  e  aritmetica  nn  me- 
abpià  adatto  alla  moJtitadine  dei  fsn- 
óalH  ebe  vi  «oncorre. 

Tatti  i  mmeatri  sono  eletti  dal  magistra* 
»  comonitntJvo ,  mentre  alla  dieeipim* 
Wle  nsuoto  e  alai  parte  economica  sorve* 
^aao  due  deputati. 

fai  quanto  alPietrualctte  delle  Juneiutle, 
ma  è  affidata  alle  Domenicane  del  con* 
wratotio  della  SS.  Ammusiate  poto  n> 


1  alle  scuole  pnbblicbe  esiste  una 
»««•  libreria,  corredata  di  classici^  seb. 
*°*  ^nVsjgw  augnerò  cu  di  argcazcnlc 
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Qneati  ukimi  apjMtteouéro 
al  cu.  empalesf.  Giovanni  Matèbelti  vetro* 
vo  di  Ancira»  dai  di  cui  nipoti  ed  eredi 
li  acquistò  il  sig.  Giuseppe  BenisteUi  ai* 
tnale  preposto  della  collegiate  per  terne 
dono  al  pubblico,  siccome  apparisce  de 
un'iscrizione  in  marmo  fetta  porre  nel  vf  * 
stibolo  dal  magistrate  civico  di  Empoli* 

Una  ricca  collezione  di  M8S.  fu  lascia- 
te nei  i4gt  alla  sua  patria  dal  beaeaserv* 
te  para  asm  Giovanni  di  Andrea  M alena, 
ma  quei  libri  si  dissiparono  durante  11 
sacco  e  la  peste  dell'anno  i5So;  siccome 
allVta  nostra  con  maggior  danno  accora 
sono  state  dissipatelo  rose  affatto  dai  topi, le 
bolle  pontificie  e  tante  altre  preziose  per* 
gamene  dell'archivio  della  collegiata  !  ! 

Empoli  eenta  pure  un'accademia  lette- 
raria in  più  tempi  risorta  e  illanguidite; 
La  pie  antica,  che  risale  al  seo.  XVII,  ap- 
pellossi  l'accademia  delle  Cene.  Trovavasf 
in  somma  decadenza  e  quasi  che  spenta; 
quando  essa  nel  1 7 1  o  fu  rinnovata  col  ti- 
tolo che  tuttora  porta  dei  Gtlori-lmpn- 
shnti.  afa  essendo  anoor  questa  caduta  ni 
abbandono,  nel  1 75 1  venne  nuovamente  ri» 
pisi  inula  da  so  individui,  aumentati  nelr* 
anno  1816  sino  al  numero  di  36,  e  scelti 
dalle  famiglie  più  rispettabili  della  Terra. 

Annesso  alle  stanze  dell'accademia  fu 
eretto  sino  dal  1691  il  primo  teatro  dalla 
famiglia  Neri  che  lo  cede,  nell'anno  «710» 
agli  accademici  ;  per  conto  dei  b,aalì  fu  in 
diversi  tempi  accresciuto,  e  finalmente,  net 
i8i$x  fabbricato  di  nuovo  con  elegante 
disegno  dell'architetto  fior,  eavalier  Luigi 

Fra  le  istituzioni  tendenti  alla  cultore 
e  decoro  del  paese  si  annovera  sino  dal 
r8o4  un'accadèmia  di  Filarmonici,  compo- 
ste di  98  sonatori,  che  nel  180 5  preseli 
nome  di  banda  militare  addetta  al 
dei  cacciatori  della  capitale. 

L'edifizio  pubblico  il  pia  recente  di 
Empoli  è  la  fonte  della  piazza  del  mercato» 
Essendoché  conta  appena  cinque  anni  dae*. 
che  zampilla  perenni  e  copiose  acque  pota- 
bili, condotte  dille  colline  di  Sa  montana, 
di  sopra  a  una  vasca  sorretta  da  3  ninfe,  e 
contornala  da  una  gradinata  ornata  di  4 
leoni  sugli  angoli,  che  gettano  altrettante 
fonti.  La  quale  opera  tutta  di  marmo  di' 
Carrara  fu  disegnate  dall'architetto  fior: 
Giuseppe  Marteflr,  e  le  tre  figure  model- 
late d&o  scultore  0or.  Loifi  P|mprtott>  • 
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Non  dirò  dell'editi  rio  gtandioso  decli- 
nato per  due  secoli  al  magazzino  gene* 
rale  del  tale,  se  non  per  rammentare,  che 
da  questo  sUbilinento  ricevè  incretaeato 
tempre  maggiore  il  commercio  di  Empoli 
per  la  concorrenza  di  tante  vetture  e 
persone  che  costà  venivano  a  provvederlo 
da  quasi  totto  il  Granducato. 

Né  dirò  del  palasseito  con  portico  si- 
tuato nella  piana  del  mercato  di  fronte  al 
pretorio,  la  coi  facciata  conserva  pittore 
storiche  a  buon  fresco  di  mediocre  autore, 
ae  non  per  avvertire  il  curioso  essere  fama, 
che  io  coteata  casa  ai  adunasse  il  parla- 
mento dei  Ghibellini  dopo  la  sanguinosa 
battaglia,  che  fece  «correr  FArbia  in 
rosso;  comecché  la  sala  di  tutti  gli  altri 
congressi  politici  tenuti  in  Empoli  fosse 
la  chiesa  della  pieve  di  S.  Andrea. 

Dirò  bensì  che  nella  caia  medesima 
venne  alla  luce*  nel  i6$8  Giuseppe  DeU 
/tape,  l'ultimo  archiatro  della  dinastia  Me- 
dicea, il  piò  dotto  e  il  piò  benemerito  cit- 
tadino che  contare  possa  Empoli  nel  suo 
secolo. 

Diceva  il  più  dotto  del  suo  secolo,  pen- 
sando alla  lista  numerosa  di  Empolesi  che 
in  piò  tempi  si  resero  illustri  in  ver)  rami 
dello  scibile  umano,  con  cara  stati  raccolti 
daldott  Bartolommeo  Romagnoli  d'Empo- 
li, e  da  Domenico  Maria  Menni  pubblicali* 
{SifiUli  Antichi.  T.  XV.) 

Fra  gli  uomini  piò  valenti,  senia  toglie- 
te a  Pontorme  il  suo  Alessandro  Mar- 
chetti, furono  da  Empoli  diversi  pro- 
fessori dello  Studio  pisano  e  di  quello 
fiorentino.  Fra  i  quali  Domenico  Vanghet- 
ti, Leonardo  Giaohini,  Giachi  no  Saodoo- 
nini  e  Anton  Francesco  Giorni,  ohe  lessero 
nell'Università  di  Pisa,  mentre  nello  Stu- 
dio fior,  dettarono  i  professori  Francesco 
Vannoxxi  e  Giuseppe  Romagnoli. 

Fu  pure  nativo  di  questa  Terra  un  co- 
ragfioao  viaggiatore,  Giovanni  di  Leo- 
nardo o  di  Lodovico  da  Empoli,  il  quale 
lasciò  una  descrizione  dell'Isola  dell'Ascen- 
sione, scoperta  nel  i5oi,  e  visitata  per  la 
seconda  volta,  mentre  il  preacceonato  Gio- 
vanni accompagnava,  nel  i5o3.  Alfonso 
Alburquerque  all'Indie. 

Nella  pittura  primeggiò  Jacopo  di  Chi- 
menti  da  Empoli,  conosciuto  col  nome  del-  • 
Li  sua  patria.  —  Nella  .poesia  ai  distinsero 
Pier  Domenico  Barteloni,  autore  del  Diti- 
rambo Il  Bacco  in  Bornia;  e  Ippolito  Ne* 
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ri,  che  stampò  fra  le  altre  sue  rime  il  bur- 
lesco poema,  in  cui  si  Canta  Vecce  Isa  m 
singoiare  impresa  di  Sanmiaiafo  e?  il 
capitan  Cantini,  ohe,  nel  1897,  riportava 
da  quella  Terra  per  trofeo  un  chiavi- 
stello, il  quale  a  similitudine  del  ea tor- 
do di  Anghiari  fa  appeso  al  palazzo 
pretorio  di  Empoli,  dove  si  mostra  Uri- 
torà. 

Alla  serie  degli  uomini  illustri  empole- 
si pubblicata  dal  Manni  molti  altri  cono 
da  aggiungere,  fra  quelli  che  vissero  dal 
1744  all'epoca  odierna.  Sennonché  io  mi 
limiterò  a  due  individui  ohe  hanno  lascia- 
to un  nome  alla  posterità,  voglio  dire,  del 
dott.  Vincenzio  Chiarugi,  e  di  mom.  Gio- 
vanni Marchetti,  entrambi  autori  di  applau- 
dite opere  nella  loro  professione  ;  e  ae  non 
fosse  mancato  in  troppo  verde  età,  occupato 
avrebbe  un.  posto  distinto  Giuseppe  Sai  va- 
go oli.  —  Fed.  CoamoM. 

Comunità  di  Empoli*  — •  Il  territorio 
di  questa  Comunità  abbraccia  una  super- 
ficie di  i8i5o  qu*dn,  807  dei  quali  sono 
presi  da  corsi  di  fiumi,  di  torrenti,  di  fumi 
e  da  pubbliche  strade.  *  * 

Nell'anno  1 833  vi  stantiavano  i3oo5 
abH.,  corrispondenti  a  609  individui  per 
ogni  rotgl.  qiiadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  8  Comunità.  Dalla  parte  di 
sett.  mediante  il  fi.  Arno  ha  di  fronte  le 
Coni,  di  Cerreto-Guidi,  di  Vinci  e  di  Ca- 
praia, a  partire  cioè  da  Bocca  d'Elsa  ri- 
montando con  la  Com .  di  Cerreta  l'Arno 
sino  alla  confluenza  del  torr.  Strada*  dopo 
aver  passato  alla  Motta  sopra  il  nuovo 
ponte  dell'Arno. 

Dal  torr.  Streda  sino  alle  Grotte,  al  di 
sopra  della  eh.  di  Spicchio  entra  a  con- 
fine la  Coni,  di  Vinci,  e  piò  oltre  quella 
di  Capraja  sino  dirimpetto  allo  sbocco  del 
fosso  di  scolo  di  Fibbinn*.  A  questo  pooto 
il  territorio  di  Empoli  piega' da  sett  a  lev. 
eotrando  nel  fo<so  di  scolo  prenominato, 
il  quale  serve  di  limite  fra  la  Com.  di  Em- 
poli e  quella  di  Montai u pò,  con  la  quale 
la  prima  si  accompagna  dal  fosso  di  Fa- 
biana nella  strada  R.  fiorentini,  e  di  li 
nella  cosi  detta  Fiacri*,  per  la  quale 
entra  nella  strada  Maremmana,  Lungo 
quest'ultima  le  due  Comunità,  camminan- 
do di  conserva  nella  direxinne  di  lib.,  pas- 
sano per  Pruneccfrin,*  di  là  nel  rio  di  <& 
Donato  in  Val-di- Botte,  sino  a  che  lo  ab- 
bandonano per  entrare  nei  borro  dello 
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#rcft».  4  qoesto  pasto  cessa  la  Com.  di 
ttoatrlupo  e  subentra  quella  di  Monte» 
•aertoli,  oasi  la  quale  attraversa  la  strada 
cUe  dal  Botioaocio  conduce  alla  villa 
del  Poggiale  per  scendere  di  la  nel  fosso 
del  Tonino,  poscia  in  quello  della  leccia, 
col  quale  passa  nel  tornate  Orme.  E  ri* 
noaUDéo  quest'alveo  per  breve  tragitto 
ih  atta  eoofluenta  del  rio  del  Pallone, 
la  Cobi,  di  Empoli,  rivolta  a  ostro,  scorre 
luogo  il  rio  tirato  del  Vallone,  poscia 
per  quello  di  Camarilli  eatra  nel  piccolo 
tarr.  Ormicelio,  dote  trova  la  Com.  di 
Cattel-Fioreotino.  Con  quest'ultima  quel- 
la di  Empoli  scende  insieme  per  l'Or- 
ance/m  tino  al  fosso  di  Ontana,  rimontan- 
ti,!» alquanto  tonanti  di  trapassarlo  per 
mirare  nella  via  detta  Sala  fola;  luogo 
la  quale  attraversa  la  col  lina  di  Monterà  p. 
pnli  amo  alla  strada  R.  della  Travino,  che 
tllrrpssu  per  giungere,  mediante  il  rio  di 
Canneto,  nel  fi.  Elsa.  Il  qoal  fiume  divide 
**tà  dal  lato  di  lib.  la  Com.  di  Empoli  da 
tarila  di  Montatone  tino  di  faccia  al  bor- 
italo di  S.  Andrea,  dove  sottentra  per 
U  Stuae  stesso  la  Com.  di  Sanminiato,  con 
h  qaale  ritorna  in  Arno  a  Bocca  d'Elsa. 

Dal  descritto  perimetro  territoriale  del- 
la Con.  di  Empoli  ti  conosce  quanto  poco 
«fexJifleritCA  dà  quello  chetino  dal  tee.  XIII 
fcatitaiva  la  Le$a  di  Empoli.  Intendo 
«lire  aaa  delle  76  suddivisioni  militari  del 
«■fedo  fiorentino  da  noi  aia  avvertita  ali9 
*»L  Bagso  a  Risoli  Comunità;  allorché  si 
Mccooò.cJie  quest'ordine  di  milizia  fu  orga- 
rótto  nel  1260,  in  guisa  che  in  ciascun 
aaoo  per  la  pasqua  di  Pentecoste,  con  gran 
f**pa,  giuochi  e  popolari  tornei  si  confe- 
róaao  ai  capitani  dei  giovani  coscritti  le 
bufere  e  insegne  della  respetti  va  Lc- 
5«.  0  Contrada. 

Statene  oggi  manchino  a  me  dati  da  ac- 
«rUrlo,  ho  però  un  gran  dubbio  che  le 
bie  popolari  del  Saracino,  della  cucca* 
£<m,  della  corsa,  del  giooco  delle  bandie* 
«,  «quella  del  volo  dell'asino,  pratico» 
k  io  Easpoli  nel  giorno  del  Corpus  Bo- 
•"ni,  e  residuate  attualmente  al  palio  alla 
tolga  e  al  volo  dell'asino,  lanciato  dalla 
ctaa  del  campanile  della  collegiata,  ho> 
ino  dubbio,  io  diceva,  che  tali  feste 
pcpolari  rimontino  all'epoca  dell'efesio* 
ae  degli  ufisiali  della  Lega  dei  tre  Co- 
suini  di  Empoli,  Pontorsae  e  Monteran- 
no 

v.  li. 
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infatti  il  sigillo  della  stessa  Lega,  illu- 
strato dal  Maoni  {Sigilli Antichi,  T.  X.), 
comprendeva  le  divise  dei  tre  Comuni 
suddivisati. 

La  qoal  Lega  era  formata  di  *4  popoli  ; 
cioè,  i3  parrocchie  del  Com.  di  Empoli, 
7  di  quello  di  Pontorme,  e  4  4*1  Com.  di 
afonterappoli. 

Il  suo  territorio,  non  solo  sotto  il  regi» 
me  della  Repubblica  fiorentina,  ma  anc*  ra 
sotto  i  Granduci»  della  casa  Medici,  coati* 
tniva  pel  oivile  la  potesteria  di  Empoli,  al- 
lora dipendente  per  sii  atti  di  polista  e 
criminali  dal  vicario  di  Certaldo. 

All'art  Aaao,  (voi.  1.  pàg.  140)  fa  da- 
to un  breve  cenno  tuli*»  struttura  geogno* 
stica  del  bacino  della  Valle  dell'Arno  in- 
feriore, nel  oni  eentro  è  ti  tutta  la  Com»  di' 
Empoli,  quando  dissi,  ohe  essa  Valle  tro- 
vasi fiancheggiata  da  due  linee  di  poggi 
coperti  da  terreni  di  natura  allatto  diver. 
sa  fra  loro;  cioè,  dal  lato  dell'Appennino, 
dai  terreni  secondarli  stratiformi  di  grès  an- 
tico, (macigno)  dì  catoaivo  appennìnica 
(alberese)  e  di  schisto  argilloso  (  biscia jo). 
I  quali  terreni,  verso  la  base  meridionale 
dei  suoi  contrafforti,  f com'è  Mont*  Albano) 
restavano  coperti  da*  immensi  banchi  di 
ciottoli  e  di  ghiafa  di  natura  consimile  al- 
le tre  rocce  preaccennate:  mentre  che  nel* 
l'opposto  lato  dello  stetto  bacino,  fra  ostro 
e  pon.,  si  fanno  innansi  le  colline  formate 
di  terreno  teniario  oonchigKfero. 

Più  specialmente  poi  sali  art.  Capso*, 
e  Cssaaro-Gnioi,  Comunità  ''voi.  1.  paa> 
464  e  664%  In  proposito  della  deaoriaione 
del  loro  suolo,  aggiunsi:  ohe  i  colli  di  Ca- 
praia possono  dirsi  collocati  sulla  linea  di 
transizione  fra  le  rocce  straliformi  secon- 
darie (macigno,  alberese,  bisciajo)  e  le  mar- 
ne tentane  marine,  mentre  alla  bsse  delle 
colline  medesime  serre  di  bordo  il  terreua 
di  alluvione  con  un  profondo  banco  di  ciot- 
toli e  di  «rosse  ghiaie  depositate  dai  fiumi. 
La  conferma  di  un  tal  vero  t'incontra 
nel  territorio  della  Comunità  in  esame, 
sia  che  egli  si  contempli  premo  ali  crii  set. 
te  n  tri  Dna)  i  lungo  l'Arno,  a  partir'*  delle  col* 
line  dr  Collegonzi  sino  a  Colle- Alberti,  sia 
che  «i  osservi  dalla  paste  della  vallacela 
dell'Orma  tino  al  di  là  dei  colli  di  Monte* 
raopoli,  lunchi  coperti  tutti  di  marna  ce-* 
rulea  couchigliare  consimile  a  quella  ohe 
forma  l'ossa  tara  delle  collina  subappenVna>. 
nella  Toscana  granducale. 

a 
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Altronde  la  pianura  di  Empoli,  posta 
fra  le  due  sopraindicate  diramai  ioni  di  col- 
line,  è  stata  profondamente  colmata  daUe 
deposizioni  trascinate  costà  dal  6.  Arno,che 
di  secolo  in  secolo  ria  Isa  con  il  suo  letto 
quello  del  circostante  bacino,  siccome  da 
no  canto  apparisce  dall'impiantito  delle 
antiche  fabbriche  di  Empoli,  tre  in  quat- 
tro braccia  più  basso  del  piano  attuale, 
e  dal  nome  di  padul*  restato  a  un  inae- 
nalora  a  pie  del  colle  di  Corniola. 

Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  attra- 
versano, o  che  lambiscono  il  territorio  di 
questa  Comunità,  contasi  il  fi.  Arno,  il  di 
cui  alveo,  a  guisa  dì  due  segmenti  dì  cer- 
chio, uno  concavo  e  l'altro  convesso,  lo  co- 
steggia dal  lato  di  sett.,  mentre  il  fiume 
Elsa  gli  serve  di  lìmite  dal  lato  di  occiden- 
te, e  il  fiu micelio  Orme  con  1  suoi  in- 
fluenti Ormicello  e  Piavolo  lo  percorre 
nella  direzione  di  ostro  a  settentrione.  — 
Quasi  tutti  gli  altri  corsi  d'acqua,  piut- 
tosto che  rivi,  sono  altrettanti  fossi  di  scolo 
per  mantenere  asciutto,  sano  e  fruttifero  il 
piano  di  Empoli,  massimamente  fra  l'Orme 
e  il  fosso  di  Fibbìana  ;  lo  che  non  avver- 
rebbe senxa  il  soccorso  di  tali  operazioni. 
È  incerto  se  le  acque  del  fìumioello  Or- 
me on  di  impaludassero  in  Vnt-di-Botte  ; 
sibbene  quelle  che  scolavano  dalla  collina 
d»'l  Cotone,  siccome  lo  provano  i  nomi- 
gnoli di  pentatleta  e  di  padule  conservati 
a  una  porzione  di  cotesto  pianura  presso 
i.  Cappuccini. 

Anche  l'Arno  (il  cui  livello  avanti  a  Em- 
poli fu  riscontrato  46  br.  superiore  a  quello 
del  mare  Mediterraneo),  in  qualche  luogo 
biforcando  lasciava  un'isola  in  mezzo.  E 
bipartito  un  di  egli  scorreva  davanti  a 
Empoli  sino  al  distrutto  mulino,  dov'è  I' 
Ì*ola  del  Pinzgione;  e  forse  anche  fra  Li- 
mite e  Corte-nuova,  innanzi  che  i  G randa- 
chi  Medicei,  prosciugando  e  colmando  I' 
antico  letto  che  appellasi  Jrno-vecchio, 
creassero  colà  la  R.  tenuta  della  Tinafa. 
*—  Ve  A.  Tutu  a  nel  Va  W  Arno  inferiore. 

A  tanti  bonificamenti  dell'Arno  sarebbe 
da  desiderarsi  che  fosse  aggiunto  un  pieno- 
ne a  gradinate  davanti  la  Terra  di  Empoli 
per  nn  più  facile  accesso  ai  navicelli,  onde 
con  pia  fidanza  la  posterità  potesse  crede- 
re, che  costà  veramente  fu  la  stazione 
del  Porto  sulVArno  dei  tempi  romani, 
e  l'Emporio  mediterraneo  dell'Etnisca  re- 
gione. 
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Non  solamente  la  favorevole  località,  ma 
ancora  le  facili  comunicazioni  e  le  strade 
rotabili,  che  per  varie  direzioni  fanno  ca. 
pò  a  Empoli,  sono  altrettanti  mezzi  incen. 
ti  vi  delle  industrie  e  l'anima  del  commer- 
cio di  questo  piccolo  Li  torno  mediterra- 
neo. Oltre  le  due  strade  lift,  postali,  la 
pisana  che  passa  per  Empoli,  e  la  strada 
traversa  o  Francesca  di  VaLd'Eisa,  si  con- 
tano altre  vie  rotabili;  fra  le  quali  la  stra- 
da detta  lucchese,  che  staccasi  dalla  R.  pi- 
sana all'oratorio  di  S.  Rocco  nel  subborgo 
oocid.  di  Empoli,  e  che  si  dirige  sull'Arno 
circa  mezzo  miglio  a  lev.  del  ponte  nuovo; 
la  via  appellata  di  sotto  i  colli,  perche 
tracciata  sul  fianco  delle  colline  che  con- 
tornano da  acir.  a  lib.  il  territorio  Empo- 
lese,  da  Monte-Lupo  per  Samontana  a  S. 
Donato  in  Vaioli-Botte,  edi  là  per  le  ville 
del  Cotone,  di  Corniola  e  di  Pianezzole. 
Giunta  al  luogo  del  Terragno  attraversa  la 
strada  R.  pisana  per  incamminarsi  sull'Ar- 
no al  di  sopra  di  Bocca  d'Elsa,  dove  trova 
il  nuovo  ponte  fatto  costruire,  tra  il  i833 
e  i835  da  una  società  anonima  col  diseu 
gno  e  direzione  dell'ingegnere  pisano  Ri- 
dolfo Castine!!!. 

Questo  non  te,  che  non  è  ancora  stalo  de- 
scritto, è  situato  tra  il  navalestro  della 
Biotta  e  quello  di  Bocca  d'Elsa  presso  al 
luogo  dove  fa  capo  nella  ripa  destra  la  stra- 
da che  staccasi  sotto  Fucecchio  dalla  Fran- 
cesca» Esso  riposa  sopra  6  piloni  di  mate- 
riale, che  sostengono  7  archi,  ai  quali  è 
sovrapposto  un  piano  di  travi  di  querce, 
della  lunghezza  di  *5i  br.  e  di  br.  11  di 
larghezza  compresa  la  cornice. 

Ogni  pila  è  fondata  sopra  una  solida  pa- 
lizzata composta  di  i58  pali  edi  una  dop- 
pia graticciata  di  tra  vette  di  pino.  La  lar- 
ghezza delle  pile  nei  fondamenti  è  di  br. 
nove;  sopra  fondamento  di  br.  6,  edi  br. 
4  all'impostatura  degli  archi. 

La  loro  altezza  dalla  prima  risega  al 
piano  stradale  ragguaglia  a  br.  1 6. 

Le  fiancate,  che  sono  basate  sopra  ?4* 
pali  e  sulla  stessa  doppia  graticciata  delle 
pile,  hanno  i  muri  ad  ola  con  una  acarpa 
esterna  di  $  br.  per  ogni  br.  di  altezza. 

Solida  non  meno  che  ingegnosa  è  la  co- 
struzione delle  arcate  con  94  br.  di  corda, 
stantechè  sono  composte  di  quattro  ca- 
valietti per  cadauna  ;  e  ogni  cavalletto  è 
armato  di  puntoni,  di  puatoncini,  di  apro- 
ni, di  aitiociuole,  ec.  collegati  fra  loro  ime* 
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«fiale  catene  Sferro  e  di  legno,  che  foir- 
BaMBeirnmaBen.0  90  pezzi  di  querce 
amspcsdrnti  •  5 70  br.  lineari.  Cosicché 
toUa  li  trabeazione  del  ponte  si  compone 
dio.0  63o  trivi  facienti  tutt'instcme  In 
Hans  di  lineari  br.  3990. 

Sopra  le  asticciaole  de'ca valletti  .posa 
o  impiantito  di  trsvette  di  pino  ben  con- 
m*  e  incatramate  con  sno  gocciolatoio 
apUa  cornice;  il  quale  impiantito  è  coper- 
to <b  ano  strato  di  solido  smalto,  e  quindi 
a  «sa  mafrieciaU  alla  Macadam* 

LespaUe  ttr ,  formate  di  legname  e  di  fer- 
imenti, hanno  per  aoccorao  due  canapi  di 
Sk>  di  frrro,  già  serviti  con  ingegnoso  tro* 
nto  alla  più  facile  formazione  dei  ponti 
profrójrj. 

Sarebbe  oViiderabile,  e  forse  non  passerà 
eatropo,  che  ona  strada  pia  diretta  di 
pria  detta  Iucche*,  portasse  da  Empoli 

il  PoBtf-BOOVO. 

Dalla  qualità  e  giacitura  del  terreno  co» 
ffaeote  la  Com.  di  Empoli,  ai  può  arguì- 
r  quii  possano  essere  le  principali  pro- 
dami  agrarie  della  Com.  di  Empoli;  gra- 
na» cioè,  rino  comune,  granturco,  legumi, 
ertxgi  e  canneti  nella  più  bassa  pianura; 
olia,  tìao  pio  scelto,  gelsi,  paglia  da  cap- 
pelli e  fratta  pomifere  nelle  colline  che 
òm  spalliera  alla  pianura  d'Empoli  dal 
lata  australe  e  di  libeccio, 

Kapporto  alla  dolcezza  del  clima,  ram- 
■atrrò  U  sentenza  del  Targioni,  che  non 
H  crederi  ponto  obbligato  a  Farinata  de- 
$  liberti,  perchè  egli  solo  a  viso  aperto, 
d  aagresso  Ghibellino  del  1 260,  impe- 
£  die  si  disfacesse  Firenze  e  che  gli  abi- 
tati «  trasportassero  a  Empoli.  Tanto 
ari  ?aknf uomo  considerava  migliore  la 
panone,  pia-sana  e  più  fertile  la  pianu- 
lEmpolcse;  dove  ogni  sorta  di  pro- 
àsfiae  agraria  è  precoce  relativamente  ai 
atenù  di  Firenze;  siccome  lo  provano 
vainùie  di  erbaggi  e  di  legumi  che  da 
Mi  alla  capitale  ai  recano  nelle  oppor- 
teitagiooi. 

Alli  ricchezza  del  snolo  accoppia  Ero- 
m&  quelle  cfae  i  suoi  abitanti  ai  procura- 
»  sediate  diversi  rami  d'industria.  Fra 
*  Hi  indottrie  si  numerano  quattro 
teche  di  telerìe  di  cotone,  che  unita- 
le ad  altre  Lelaja  di  privati  pongono 
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annualmente  nel  commercio  60000  br.  di 
tela;  quattro  conce  che  forniscono  per 
anno  3oooo  cuojaj  nove  fabbriche  di  pa- 
ste ;  cinque  di  buoni  cappelli  di  feltro  ; 
una  fornace  di  vetri,  una  di  maioliche,  e 
quattro  di  materiali  da  costruzione.  Si  fa 
inoltre  un  esteso  commercio  di  paglia  da 
cappelli,  tanto  greggia  quanto  lavorata, 
la  quale  suole  ammontare  annusi meu  te 
a  7  in  800000  libbre. 

Un  vistoso  numero  di  vetture  per  barat- 
to di  quelle  che  partono  da  Firenze  pfr 
Livorno,  o  per  Pisa  e  viceversa,  i  molti 
carri  per  il  trasporto  del  sale  alle  comu- 
nità limitrofe  e  per  il  concorso  settima- 
nale al  mercato  di  Empoli  e  più  spesso  al 
Monte  Pio  (che  è  il  solo  fra  Firenze  e 
Pisa)  sono  altrettanti  messi  di  risorsa  per 
molti  artigiani,  e  per  varie  classi  di  persone 
di  cotesto  paese. 

Ogni  giovedì  si  fa  in  Empoli  un  mer- 
cato di  grandissimo  concorso,  che  sembra 
uns  Ber  a. 

Cade  bensì  uns  grossa  Aera  annuale  nel 
giorno  14  di  settembre. 

La  Comunità  mantiene  in  Empoli  due 
medici  e  due  chirurghi. 

Risiedevano  in  Empoli  da  tempo  remo- 
tissimo i  potestà,  fra  i  qoali  due  sono  di 
gran  rinomanza  per  altro  aspetto  :  cioè,  Mi- 
chele di  Landò  che,  dopo  la  rivoluzione 
dei  Ciompi,  si  prese  la  potesteria  di  Em- 
poli, e  Francesco  Ferrucci  capitano  famoso, 
che  tenne  il  governo  civile  e  militare  di 
Empoli  poco  innanzi  ohe  si  estinguesse 
con  lui  la  Rep.  fiorentina. 

Nel  1771  il  CD.  Lsovoieo  I  innalzò 
la  potesteria  d'Empoli  al  grado  di  Vica- 
riato di  4  classe  con  la  giurisdizione  civi- 
le e  criminale  su  tutta  la  Lega  di  Empoli, 
e  per  il  criminale  soltanto  sulla  poteste- 
ria di  Cerreto-Guidi.  In  seguito»  essendo 
ststa  quest'ultima  assoggettata  al  vicariato 
di  Fucecchio,ru  assegnata  al  Vicario  di  Em- 
poli la  giurisdizione  criminale  sulla  po- 
testeria di  Montelupp.  1 

Trovasi  in  Empoli  la  cancelleria  co- 
munitati™,  la  quale  serve  anco  per  le  co- 
munità di  Cerreto-Guidi,  di  Vinci,  di 
M ont elupo  e  di  Capraia.  —  Trovasi  pure 
in  Empoli  l'ufizio  per  l'esazione  del  Regi- 
stro. La  Ruota  è  a  Firenze. 
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QUADRO  della  popolazione  della  Comunità  dì  Eh  foli 
a  tre  epoche  diverte» 


Nome  dei  luoghi. 


Avane 
.  Bastia  (S.  Fiore  alla) 
Biusciaoa 
Ccrbajola 

Corniola 

Corte  nuova 
Empoli 

tfarcignana 
Monte  rappoli 

idem 
Pugna na  e  Villana 
Pianezzole 
Pontorme 


Riottoli 

Ripa  e  Empoli  vec- 
chio 
Tinaja 
Val-di-BotU 


Titolo  delle  chiese. 


S.  Jacopo,  Rettoria 
S.  Stefano»  idem 
S.  Bartolommen,  idem 
S,  Leonardo ,  Prioria 

con  Battistero 
SS.  Simone  e  Giada, 

Rettoria 
S.  Maria,  idem 
S.  Andrea*  Prep.  e  In- 
signe Collegiata 
S.  Pietro,  Rettoria 
S.  Giov.    Evangelista , 

Pieve 
S.  Lorenzo,  Rettoria 
S*  Cristina,  idem 
S.  Michele,  idem 
S.  Martino,  idem 
S.  Michele,  Prioria  con 

Battistero 
S.  Pietro,  Rettorìa 
S.  Maria  delle  Graiie, 

Cura 
S.  Michele,  Rettorìa 
S.  Dooato,  Priorìa 


Diocesi  cui    Anno  ]  Anno   1  Ann 
appartenga     i55i        1745       i83 


Firenze 

Sanmioiato 

idem 

Firenze 

Idem 

idem 
idem 

San  miniato 
Firenze 

idem 

idem 

Sanmioiato 

Firenze 

idem 

idem 
idem 

idem 
idem 


Abitanti,  2v\c 


i6a 

l59 
303 
117 

378 
a37 
181 
137 

118 

i56 

3o8 
1731 

527 
2643 

io5 
284 

187 

458 

19$ 
194 
«,4 
289 
36a 

346 

a8s 

335 

s33 

4.5 

6a 
a86 

88 
358 

326 

4*9 

4»io  ; 

7169 

Frazione  di  popotationi  provenienti  da  altre  Comunità. 
Nome  dei  luoghi.        Titolo  delle  chiese,    Cam*  dalle  ovali  derivano. 


'Granaiolo 


S.  Matteo 


Castel-Fiorentino 
Totàm.  Abitanti,  lì.* 


4' 
16 


60 

554 

3o 
88 

43 

53 

33 

3i 
1* 

\i 
5! 

ai 
5i 


i3< 


ENTE 

ttPOLl  VECCHIO  nel  Val-d'Arno 
rèfmore.  Contrada  ohe  una  volta  compren- 
dna  quattro  chine  succursali  (S-  Lortn- 
»,  S.  Donato^  S.  Marnante  e  S.  Michele) 
stane  delle  quali  da  molto  tempo  perdo* 
tr,  altre  riunite  alla  cura  di  S.  Maria  a 
tipa,  gii  detta  in  C catello,  nel  pi  fiere 
Cam.  Gior.  no  miglio  o  poco  più  a  pon. 
di  Empoli,  Dioc  e  Cotnp.  di  Firenze. 

Questa  contrada,  che  attualmente  àk  il 
sasse  a  una  attoria  con  casa  di  campagna 
del  march.  Renacci  ni  di  Firenze,  è  situata 
fra  la  strada  R.  pisana  e  la  ripa  sinistra 
ddl'Arnn,  fra  Empoli  e  Avane.  Vi  ebbero 
onta  signorìa  i  tre  nobili  fratelli  lonfo* 
bardi  che  fondarono,  netTanno  780,  la  ba- 
dia di  S.  Savino  preaao  Pisa.  Più  tardi  vi 
acquistò  giurisdizione  la  famiglia  datanti 
Gnidi,  la  quale  dopo  la  meta  del  secolo 
INI  alienò  i  suoi  diritti  alla  Rep.  fior. 

Delle  chiese  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Do» 
nato  a  Empoli  vecchio  non  si  conoscono 
seppure  le  vestigia.  Quella  di  S.  Mainante 
su  incorporata  alla  cara  di  S.  Michele  a 
Empoli  vecchio  per  breve  del  pont.  Euge- 
1:0  IV,  dato  nel  di  9  aprile  i44a* 

la  parr.  di  S.  Michele  a  Empoli  p*c- 
tAts  dipendeva  dalla  badia  sunnominata, 
alla  di  coi  soppressione  (anno  i56i)  eoa 
rasirarnza  del  poni.  Pio  IV  fu  data  insie- 
re  coi  soci  beni  all'Ordine  equestre  di  S. 
Stremo.—  La  parr.  di  S.  Michele  a  Em- 
p»li  vecchio  r«  aggregata  a  quella  di  & 
■aria  a  Ripa  con  decreto  arcivescovile 
dei 4  febb.  1787.—  VuL  Rita  (S.  Ma- 
nia). 

ENEA  (S.)  in  Val-di-€biatta.  Una  delle 
3;  ville,  che  formavano  il  complesso  dei 
Cessasi  di  Castiglioo-rjorenUno,  Monleo- 
rSio-Vesponi,  Montanina  e  Han)mi,  quan- 
do con  provvedimento  del  i4  nov.  1774 
«e  ville  furono  unite  tutte  all'attuale 
Cam.  dì  Caatigliotvfiorentino. 

Ebbe  nome  di  S.  Enea  dal  santo  titola, 
re  della  soa  distrutta  chiesa,  una  delle  an- 
tiene  filiali  della  pieve  di  S.  Maria  di  Chio, 
alla  quale  parr.  da  qualche  secolo  é  stata 
«Dama.  —  Ped.  Cura. 

Nella  stalisticadel  i55i  la  villane  parr. 
di  &  Enea  6gurò  per  84  abit 

INFOLA  (CAPO  d')  iiell'lsola  di  El- 
ha.  —  FaéL  Caro  d'EavoLA. 

ENTE  o  LENTE  {Em  fl.}.  Piccola 
Btaaaaa  tributaria  del  fi.  Orcia,  che  seatu- 
enee  fir*  lt  roete  trachitiche  nella  pendice 
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occidentale  del  Mont'A  sciata,  due  miglia 
a  lev.  delia  Terra  di  Arcidosso» 

Veggomi  le  sue  copiose  sorgenti  cadere 
a  scaglioni  da  una  ditco&crsa  sitissima  rupe 
nel  luogo  detto  a  tale  effetto  Acqua  da  Alio; 
nome  che  conserva  quel  rio  sino  alla  sua 
unione  con  a)  Irò  terreo  te  Ilo  denominato 
le  Me  Iacee*  a  cui  si  marita  poco  innanzi 
di  rasentare  dal  lato  di  grec.  le  mura  di 
Arridessi ,  sotto  le  quali  accoglie  il  tribu- 
to del  torr.  Aicidoisc, dopo  che  questo  dai 
lato  di  ostro  e  lib.  ha  solcato  la  base  del 
poggio  in  cui  sta  ad  arcidosso  la  tetra  no- 
minata. Costà,  passando  sotto  il  primo  pon- 
te riceve  il  torr.  Chioca,  e  di  la  drizzan- 
do il  corso,  prima  da  scir.  a  maestr.,  quin- 
di a  sctt.  corre  fra  la  base  occid.  del  pog- 
gio di  Ca»tel-del-Piano  e  quella  orient.  di 
Monte  -  Leterone.  Passata  cotesta  gola,  da- 
vanti a  Monte  -Giovi  vi  confluisce  il  fosso 
Villa,  e  poco  dopo  quello  assai  più  copioso 
del  torrente  Vivo,  entrambi  derivanti  dal 
Mont'Amiata.  A  tante  acque  limpide  e 
perenni  un  miglio  più  sotto  si  accoppiano 
quelle  del  grosso  torr.  Zancona  che,  uni- 
to  tìVEnte  in  un  più  largo  e  unico  letto, 
riceve  dal  lato  della  montagna  stessa  il  torr, 
Jnsedonia,  poco  innanzi  di  entrare  nel 
fi.  Orcia,  non  più  che  10  migl.  lungi  dal* 
la  sua  sorgente  di  Acqua  da  Alto. 

Le  particolarità  del  fiumicello  Ente  po- 
trebbero ridursi  a  quella  di  conservare  co- 
stantemente nel  suo  alveo  una  copia  di 
acque  potabili,  utili  all'agraria  e  alle  ar- 
ti meccaniche,  se  non  ve  ne  fosse  una  sin- 
golare per  il  naturalista,  e  avvertita  dall' 
autore  del  Viaggio  al  Monte- Andata, 
quella,  cioè,  che  serve  il  suo  corso,  quasi 
direi,  di  linea  di  demarcazione  fra  le  rocce 
cristalline  e  volcanicke,  che  costituiscono 
la  superiore  ossatura  dclMonte-Amiata,dal- 
U  sua  sommità  sino  presso  alla  riva  destra 
dell'Ente:  mentre  nella  sponda  sinistra  di 
questa  fiumana  non  s'incontrano  più  che 
rocce  sedimentarie  appenniniche.  —  Ved. 
Aacjaosao,  e  Casto  -  del  -  Piabo,  Comu- 
nità. 

Enrtejf  J mutici,  Asehticj  nel  VaU 
d'Arno  fior.  Cas.  forse  sinonimo  della  villa 
di  Aitioa  al  suo  luogo  descritta,  e  la  di  cui 
chiesa  parr.  di  S.  Andrea  faceva  parte  del 
piviere  e  Coni*  di  Rignano,  annessa  da 
lunga  mano  alla  cura  di  S.  CrUtoXano  in 
Perticala,  Dioc  di  Fiesole,  Camp,  di  Fi- 
renze* 
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Vero  è,  che  il  cai.  di  Entica  o  Jentica 
sino  dal  sec.  XU,  quantunque  si t nato  «allo 
•tesso  poggio  di  S.  Donato  in  Collina,  era 
compreso  nella  parrocchia  di  S.  Maria 
Ughi,  oggi  detta  la  Badiuzza,  spettante 
al  piv.  dell'Amelia,  Gom.  Giur.  e  circa  5 
migt.  a  scir.  del  Bagno  a  Ripnlt,  dipenden- 
te perciò  dalla  Dioc.  fiorentina. 

Lo  che  vien  dimostrato  da  più  d'un  do- 
cumento archetipo  della  badia  di  Vali  om- 
brosa, e  precipuamente  da  un  atto  pubblico 
del  23  maggio  1191,  nel  quii*  si  tratta  di 
una  cessione  fatta  a  quel  monastero  di  beni 
posti  presso  il  cast,  ti  Jentica,  che  dichiara 
compreso  nella  parr.  di  S.  Maria  Ughi. 
Stanno  a  conferma  di  ciò  diversi  strumenti 
dello  stesso  archicenobio  dei  Vali  ombro- 
•ani,  rogati  sotto  i  giorni  q3  sett.  1 1  a<);  29 
nov.  1 1 66  ;  e  2  settemb.  1 1 89,  alcuni  dei 
quali  scritti  in  Jentica,  ossia  A  jentica* 
(Abch.  Dipi.  Fior.  Carte  di  Vallombrosa.) 
—  Veà\  Astica. 

EQUI  in  Vaioli-Magra.  Piccolo  vili, 
con  parr.  (S.  Francesco)  nel  pi?,  di  Godi- 
ponte,  Gom.  Giur.  e  7  mi  gì.  a  ostro-scir. 
di  Fivizzano,  Dioc  di  Pontremoli,  già  di 
Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

È  posto  sul  torr.  Lucido,  alla  base  sett. 
del  sovrastante  Pizzo  d'Uccello,  fra  l'in- 
senatura di  due  creste  più  alte  e  discoscese 
dell'Alpe  Apuana*  —  Questo  cupo  villag- 
gio nn  di  fece  parte  dei  fendi  Malaspina 
del  ramo  dei  march.  dell'Aquila*  ai  quali 
i  terrazzani  di  Equi,  di  Monzone,  di  Vinci, 
di  Gasciana  e  di  Codiponte,  nel  ìÌ^ìS,  si 
ribellarono,  reclamando  protezione  dal 
commissario  che  la  Rep.  fior,  tenera  in  Lu- 
ttigiana.  —  Ved.  Codi  porte. 

Equi  è  noto  nella  storia  naturale  per 
una  vasta  caverna,  detta  la  Buca  d'Equi* 
che  è  un  quarto  di  migl.  a  pon.  del  pae- 
se. Essa  fu  visitata  dal  naturalista  Antonio 
Vallisnieri,e  minutamente  da  esso  descritta 
nell'opera  Dell'origine  delle  fontane. 

La  caverna  ha  due  buche,  una  delle  qua- 
li pia  alta  racchiude  nel  suo  interno  nn  la- 
ghetto di  acqua  morta.  La  buca  superiore 
comunica  coll'altra  che  ha  la  sua  bocca 
esterna  alle  sorgenti  copiose  e  cristalline 
del  torr.  Lucido:  mentre  ambe  s'internano 
e  sono  fiancheggiate  da  enormi  strati  di 
schisto  arenario-talcoso  e  di  calcareo  se- 
mi.granoso,  rocce  che  costituiscono  l'ap- 
parente ossatura  di  quello  «prone  di  Alpe 
Apuana. 
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Quando  il  tempo  si  vuol  mettere  a* 
pioggia  (e  particolarmente  quando  spira 
scirocco)  t'acqua  morta  chiara  e  dolce  del 
laghetto  della  superiore  spelonca  comincia 
a  gonfiare,  e  in  breve  tempo  sbocca  fuori 
tanta  quantità  di  acqua  che  riempie  quasi 
tutta  U  caverna  ;  indi  con  impeto  gran- 
dissimo' esce  dalla  buca,  in  guisa  che  va  a 
investire  con  strepito  orribile  nei  massi 
dell'opposta  parete,  precipitando  nel  sotto- 
stante torr.  Lucido  tributario  dell'  Au- 
lella. 

A'  poca  distanza  da  Equi,  lungo  la  via 
comunale  che  conduce  per  Monsone  sul  la 
nuova  strada  militare  di  Fivizaano,  trovasi 
una  polla  di  acqua  solforosa*  di  già  accen- 
nata all'art.  Acqui  Mihbrau  ;  mentre  un 
miglio  verso  scir.  dello,  stesso  villaggio, 
alle  falde  del  Pizzo  di  Uccello,  nella  cavi- 
ta percorsa  dal  torr.  Solco,  confluente  del 
Lucido,  esistono  le  cave  di  marmo  bianco, 
attualmente  in  abbandono,  state  già  ram- 
mentate all'art.  Cave, 

La  parr.  di  6.  Francesco  a  Equi  conta 
iSgabit. 

EQUIS  (S.  MARIA  n)  di  SPINELLO 
nella  Valle  del  Savio.  —  Ved.  Smmlu>. 

ERA  fiume  (Nerafl.)  Uno  dei  più  co- 
piosi confluenti  dell'Arno, da  cui  prende  il 
nome  il  vallone  fra  Volterra  e  Pontedera, 
fiancheggiato  da  minori  vallecole  che  nell* 
Era  tributano  le  loro  acque. — Nasce  l'Era 
da  due  rami  diversi  di  posizione:  l'Era 
viva,  che  sorge  nelle  piaggie  di  Pignoni* 
sul  fianco  occid.  del  poggio  di  Castel' 
Vecchio,  e  l'Era  morta,  che  scaturisce 
da  due  rivi  fra  5".  Waètasioe  Spicchiajola 
alla  base  del  Monte- Miccioli,  4  in  5  migl. 
a  lev.  di  Volterra.  Sotto  le  pendici  orient. 
di  essa  città  l'Era  morta  si  accoppia  alla 
viva  dirigendo  il  corso  da  scir.  a  maestr.  fra 
le  frastagliate  balze  di  marna  cerulea,  e  ba- 
gnando alla  sua  destra  le  colline  delle 
pievi  di  Villtmagna,  di  Fabbrica*  dei  paesi 
di  Peccioli,  di  Fercoli,  di  Treggiaja  e  di 
Monte-Castello;  mentre  dal  sinistro  la- 
to ha  le  piagge  di  S.  Cipriano  e  dello  Spe- 
dalino, i  poggi  di  Òrciatico,  di  Laja- 
tico,  di  Terricoiuola,  di  Capannoli  e  di 
Camugliano*  senza  mai  incontrare  alcun 
ponte  di  legno  né  di  pietra,  sino  a  ohe, 
dopo  un  cammino  di  circa  3o  migl.,  non 
(tassa  sotto  il  bel  ponte  di  marmo  a  Ponte- 
dera pochi  passi  innanzi  che  l'Era  sbocchi 
nell'Arno. 
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fosso  atrEra  tributo  dal  lato  destro, 
sotto  Vobern  i  torr.  Strolla  e  Capreggi- 
«*,  e  pia  basto  il /Ve*;  ione  ;  di  fronte  a  Ca- 
putoli il  fio  Ricino jo,  e  davanti  a  Ca- 
wf$2BOì\lotr.Bogtio*  V'influitoono  dal 
Iato  aratro,  fra  S.  Cipriano  e  lo  Spedata» 
toil  borro  èAYArpino  ;  Ira  Spedatetto  e 
bjabeo  il  tarr.  Magone;  fra  La)atioo  a 
Terrktiofe.  il  lorr.  Sterza  della  CasteU 
Ibi;  fi*  Casa-Nuova  e  Capannoli  il  Jto- 
jduo;e£ra  Ponsaeco  e  Pontedera  la  Ca- 
nna di  Catana* 

filetto  sai  quale  percorre  il  6.  Era  spetta 
tt&ntuMBte  a  una  marna  cerulea  ricca 
£  ambigue  bivalvi  e  univalvi  marine, 
tmeao  die  corta  appellati  volgarmente 
bùtK*mjOtmu*jone.~  Ved-  Vsiod'Esuu 

EEA  (PONTE  »*>  —  Ved-  Poanee- 

li,  0  PÒIT4DB84. 

E8BAJA  nesso  MONTE-CARELLI  in 
YaWhSkve.  Villa  signorile  e  tenuta  omo* 
sua  arila  aobil  casa  fior.  Dini,  compresa 
oHIactira  di  S.  Michele  a  Monte-Carelli, 
Cam.  Gior.  e  6  mìgl.  a  grec.  di  Barberi- 
no ili  Molilo,   Dioc  e   Comp.  di    Fi* 

RBIf. 

Gócf  mi  fianro  ^australe  del  l'Appeuni- 
■0  ii  Monte  F6y  essi  a  della  Futa,  in  una 
nlbenla  percorsa  dal  torr.  Sorcella.  di 
cai  è  tributario  il  rosso  Secchie  to,  dal 
^y  li  tenuta  di  Erbata  è  attraversata. 

F  ob  luogo  meritevole  di  esser  visitato 
<kl  prologo  che  percorre  la  catena  del  no- 
to Appennino,  deviando  appena  messo 
&*?!«  a  lev.  della  strada  R.  bolognese,  a 
partire  dalla  posta  di  Monte-Carelli. 

Awfguscnè  neMa  tenuta  di  Erbaja  la 
tollera  fìsica  della  catena  Appenninica 
sire  osa  «li  quelle  singolarità  da  me  esser* 
tei  e  avvertita  all'art.  Amaaiao  (voi.  i 
P*  9'ìi  oudla  cioè  di  vedere  traboccate 
h  1»  rocce  sedimentarie  stratiformi  quel- 
le  Bntùcce  e  cristalline,  nelle  quali  pre- 
èsiua il  serpentino  e  il  gabbro.— È  preci- 
sarsi e  sul  fosso  denominato  Lupina  do- 
te à  osserva  a  cootatto  di  una  roccia  ga- 
lestrina calcarea,  da  primo  apparire  dei 
pesi  erratici  di  diaspro  comune  e  di  vario- 
litf,qoÌBdi,  a  proporzione  che  uno  s'i  nnoltra 
wnoao  tumulo  naturale  fatto  a  forma  di 
rapala,  trovassi  le  laide  e  l'intiero  pòggetto 
fessale  di  serpentino  diallagico,  cui  serve 
$  base  il  diaspro,  meo  Ire  a  questo  e  a 
oufBo  fumo  corona  le  rocce  stratiformi  di 
t&*n>  o  di  arenaria  calcarea. 
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Filoni  di  roccia  ofiolRica  e  serpeutino- 
aa  si  affacciano  in  due  altre  località,  una 
delle  quali  sul  torrente  Secchie  to  nel  po- 
dere di  Prunecchio  ;  e  l'altra  nel  podere  di 
proprietà  dersig-  Bali  Martelli,  denomina- 
to di  Gualdo,  eba  è  posto  alla  sinistra  del 
torr.  Stura,  e  metto  migl  a  maestr.  della 
posta  di  Monte-Carelli. 

ERCOLE  (PORT').  —  Ved.  Poit'E*. 

COLB* 

EREMO,  o  ROMITORIO.  Nome  gene- 
rico che  conservano  molte  località  delta 
Toscana,  dove  fu  un  qualche  abituro,  o 
cenobio  isolalo  di  penitente. 

Gli  eremi  più  antichi  erano  tagurj  di 
anacoreti,  che  vivevano  nelle  spelonche,  in 
luoghi  solitarj  esenta  regola  fissa, indipen- 
denti da  qualonquesuperiore,econsciisulo 
a  sé  stesti  delle  loro  opere. 

Fu  solamente  dopo  l'istitusiooe  della 
Regola  Eremi  lana  di  S.  Agustino,  e  delle 
Congregazioni  Camaldolcnsi  e  Valloni» 
brasane,  quando  si  associò  alla  disciplina 
anacoretica  la  vita  cenobitica  regolare. 

Donde  consegue,  che  tutti  i  luoghi  desi- 
gnati col  distintivo  di  Eremo,  o  Borni  to- 
rio, se  noo  furono  spelonche  abitate  da  un 
solo  anacoreta  indipendente  dal  superio- 
re di  un  vicino  convento,  in  oui  si  profes- 
sassero i  statuti  di  qualche  religione  mo- 
nastica, sì  debbono  tali  Romitorj  riguar- 
dare come  altrettante  celle,  i  di  cut  ro- 
miti vivevano  sotto  una  delle  regola  ere- 
mitane  di  S.  Agostino,  di  S.  Romualdo  o 
dì  S.  Giangualberto. 

EREMO  (S.  MARIA  all')  sull'Alpe  di 
San-Godenzo.  Cas.  con  chiesa  parr.  nel 
piv.  di  S.  Babila,  o  S*  Bavelle,  Com.  e 
circa  3  miglia  a  sett.  di  San-Godenzo, 
Giur.  di  Dicomano,  Dice*  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sui  crine  dell'Appennino  fra  le 
sorgenti  del  torr.  Rio-destro  e  quelle  di 
Jcqua-chetay  i  quali  due  rivi  prima  di 
giungere  alla  badia  di  S.  Benedetto  in  Bi- 
forco accoppiatisi  al  lorr.  Tronca  fOtsa, 
dove  perdono  tutti  il  loro  nome  in  quello 
del  fi.  Montone. 

Potrebbe  credersi  che  fosse  questo  quel- 
l'Eremo dei  Camaldolesi  di  Biforco  fon- 
dato da  S.  Romualdo  nell'anno  989,  e 
óm  esso  lui  3 a  anni  dopo  riformato,  sicco- 
me apparisce  da  un  diploma  del  3i  die. 
10*  1 ,  dato  in  Ravenna  dall'imo.  Arrigo  I,  se 
non  si  sapesse  che  quel) 'E  cerno  era  situato 


7ft  EREM 

nel  territorio  dell'Esarcato  eli  Ravenna: 
mentre  la  eh.  di  S.  Maria  all'Eremo  sino 
da  quella  età  di  pendeva  dal  la  giurisdizione 
fiorentina,  ed  era  compresa  nella  diocesi 
fiesolana.  Essendoché,  nel  2P7  aprile  del- 
l'anno ioaS,  Jacopo  Bavaro  vesc.  di  Fie- 
sole, nell'atto  di  fondazione  della  badi»  di 
6.  Gaudenzio  a  pie  delVAtpi,  assegnò  in 
patrimonio  a  quel  monastero,  fra  le  altre 
cose,  il  giuspadronato  e  la  cappella  posta 
in  luogo  denominato  S*  Maria  all' Eremo. 
(Uohhll!.  Ital  Sacra  in  Epi*.  Faesul.) 

La  quale  cappella  coi  suoi  beni  fa  con- 
fermata all'abbadia  di  S.  Gaudenzio  dal 
pont.  Onorio  IH  con  bolla  del  ìa  settanib. 
1  a  16;  e  tale  si  maoteune  sino  a  che,  insie- 
me con  la  delta  chiesa  abbaziale  e  sue 
possessioni,  fu  ammenaata  dal  pont.  Sisto 
IV  al  convento  e  frati  dell'ordine  dei 
Servi  della  SS.  Annunciata  di  Firenze, 
con  obbligo  a  questi  ultimi  «li  proporre 
all'approvazione  del  vescovo  fiesolano  un 
sacerdote  secolare  per  la  cura  dell'anime. 

Era  nel  distretto  di  questa  parrocchia 
un'altra  cappella  sotto  l'invocazione  di  S. 
Alessandro  nellUty»,  detta  di  FrauineUa, 
da  lunga  mano  distrutta.  —  Ved*  Babilla. 
(S  )  e  Sah-Goobhzo  in  Val  di-Sieve. 

La  parr.  di  S.  Maria  all'Eremo  conta 
Sioabit. 

EREMO  ni  ÀCONA  nell'Isola  d'Elba. 

—  Ved-  Acoma. 

EREMO  di  S.  ANTONIO  otll'AR- 
DENGHESCA,o  ROMITORIO  di  VALLE 
ASPRA  nella  Valle  dell 'O. librone  senese, 
popolo  di  Cabale  di  Pari,  Com.  e  circa  i4 
migl.  a  selt  di  Campagnatico,  Potrstcrìa  e 
quasi  4  migl.  a  pon.  di  Pari,  Dioc.  e  Comp. 
dì  Grosseto. 

Era  uno  dei  conventi  dei  PP.  Agosti* 
niani  Eremiti,  prr  cui  questo  e  altri  si- 
mili  cenobj  presero  il  nome  di  Eremo,ossia 
di  Romitorio* 

Ha  dato  materia  di  discussione  lettera- 
ria un'iscrizione  stata  apposta  nella  chiesa 
di  questo  cenobio,  pubblicata  dall'Ughelli, 
dal  Landucci  e  dal  Gigli,  e  ultimamente  dal 
prof.  Giuseppe  Giulj  riportata  nella  sua 
Storia  delle  Acque  Minerali,  (tom.  IV,  p. 
2 1 6.)Nella  quale  iscrizione  si  die*,  che  quel 
tempio  di  S.  Antonio  fu  eretto  da  Biagio 
eremita,  consagrato  da  S.  Donato,  al  tempo 
del  pont  Damato  e  di  Valentinian©  imp. 
l'anno  della  Redenzione  3 70. 

Ma  tali  e  tanti  kmq  gli  errori  oronolo-. 


EREM 

gici  t  gli  anacronismi  di  quella  lapida,  che* 
non  vi  è  duopo  dubitare  dell'ignoranza  « 
della  intenzione  di  chi  in  tempi  meno  an- 
tichi la  fece  murare  costà. 

Tutto  ciò  ohe  di  pia  certo  può  dirsi  di 
questo  eremo  diruto  si  è,  che  nel  9  maggio 
1 906  i  conti  Ardengheschi  con  atto  pub- 
blico donarono  al  romito  Benherio  selve  e 
pasture  intorno  a  falle-Aspra  per  erigervi 
un'abitazione  eremitica;  che  un  secolo 
dopo  questo  luogo  era  abitato  dai  frati  A- 
gostiniani  della  congregazione  Leccetaoa 
della  provincia  senese.  Di  che  fa  prova  un 
breve  dato  in  Cortona  li  1 1  maggio  i3o8; 
col  quale  il  legato  pontificio  card.  N  speleo- 
aa  Orsini,  ad  istanza  degli  Eremiti  Agosti- 
niani di  S.  Lucia  di  Val-di-Riwìa  della 
Dioc  di  Volterra,  e  di  quelli  di  S.  Anto- 
nio dell'Ardenghesea  della  Dioc.  di  Gros- 
seto, annullò  un  precedente  breve  da  esso 
spedito  a  favore  di  Fr.  Vanni  di  Sasso-Por- 
te, che  diceva  essere  devoluta  alla  S.  Sede 
a  tenore  del  Concilio  Lateranen«e  la  e  il- 
lazione dell'abbadia  di  Giagnono  nella 
Dioc.  di  Grosseto  spettante  ai  suddetti  due 
Eremi.  —  La  qual  badia  di  Giannino  da 
lunga  età  distrutta  esisteva  nel  luogo  detto 
ora  le  Casacci,  sol  futso  Pennje  tributa- 
rio del  fi.  Bruna  nella  Com*  Giur.  e  circa 
4  migl.  a  lib.  di  Roccastrada. 

L'Eremo  di  VolU-Aspro  fu  onorato  dal 
pont.  Pio  II,  mentre  era  a  far  uio  dei  ba- 
gni di  Petriolo,  situati  3  miei,  a  prec  di 
quell'Eremo,  allorché  fo  a  visitare  Fr.  A- 
leasan'lro  Oliva  generate  dell'Ordine  Ere- 
mitano di  S.  Agostino,  e  Cardinale  del  li. 
telo  di  S.  Sosanna  sua  creatura.  TI  quale 
porporato  per  far  la  corte  al  pont.  abitava 
in  quell'orrido  tugurio,  circondato  da  mon- 
ti, da  selve  di  sugheri,  di  castagni  e  di  lec- 
ci, dove  raramente  capitava  (dice  lo  stesso 
pont.  nei  suoi  Commentar j)  umana  crea. 
tura,  mal  sicura  dai  lupi  e  dai  cignali,  soli 
abitatori  di  quel  deserto. 

EREMO  01  S.  ANTONIO  ▲  MONTE 
PAOLO  in  Romagna  sulla  vallecolà  del  tnrr. 
S amo  mia*  tributario  del  Marzeno,  nella 
parr.  di  S.  Maria  a  Cosala,  Com.  e  rir<*a 
a  migl.  a  maessr.  di  Dovadola,  Giur.  della 
Rocca  S.  C asciano,  Dioc  di  Forlì,  Comp. 
di  Firenze. 

È  situato  nel  dorso  di  Monte  Paolo,  uno 
dei  risalti  orient.  del  monta  Trebbio  sulla 
ripa  deatra  del  torr.  Someggia. 
È  fama  ohe  costa  Defletta  al  looodo  al 
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r*es**S-  Antonio  da  Padova,  e  che  In  una 
>j«aa  «peiooca  passasse  noTe  sncsi  io  dùci- 
ate, io  Teglie  e  in  digiuni,  imitando  i  più 
njài  anacoreti. 

Ne)  i6»g  Giacomo  Paganelli  nobile 
fiaveanate  dimorante  in  Castro-Caro  a  pic- 
cia disianza  dall'anzidetta  spelonca,  fondò 
9BJ  cappella  a  onore  del  santo  Taumatar- 
r\  dotandola  di  rendite.  Nel  1 790,  l'ab, 
nichelini  di  Porli,  dopo  avere  acquistato 
dà  Paganelli  qael  luogo  già  in  rovina,  rie* 
&ficò  ana  chiesm  pia  Tasta  con  l'abitazione 
per  00  prete  che  vi  risiede  a  ufiziarla. 

EàEMo  di  S.  A* tom io  sui  Monte  Pi- 
xj59  arila  Valle  del  Serohio,  sul  fisico 
sdt  del  ornante  che  guarda  la  città  di  Luc- 
ca —  fc  tradizione  eoe  costà  si  ritirasse  e 
oarn^e  00  taavto  .prete  discepolo  di  S.  Pan- 
lia*;  e  che  assai  più  tardi  (anno  i«44)  *v* 
prcop  alcuni  devoti  costruissero  altra  chiesa 
de  beandola  a  S.  Pancrazio,  fino  s  che,  nel 
1  riddai  pont-Jonocenzo  Ilio  stesso  eremo 
fi  a^^fgato  ai  canonici  Latera  ornai  di  $, 
Prediaao  dì  Lucca.  Ma  nel  1  a33,dal  pooL 
Grrforto  IX  fn  concesso  questo  luogo  ai 
nudaci  Cistercensi;  e  finalmente  nel  1 441 
da  Eugenio  IV  venne  anunensato  al  ca- 
ptalo della  cattedrale  di  Locca.  (Fa.  Fio. 
«arai.   Origine*  Betrusc.  pie  tot.  e.  9») 

fatare  afa  S*  B+ukaba  a  Gauoqb*.  — 
Vti.  Ganocna  in  Romagna. 

faraio  di  S.  Bjmtolommko  a  Gjstua. 
—  fedi  Gastba  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore 

EREMO  ni  CALCI,  o  della  COSTA  n9 
ACQUA  nel  Val-d'Arno  pisano,  pie  valla- 
to de*SS>  Gio.  ed  Ermolao  a  Calci,  Coro. 
G*ar.  Dioe.  Comp.  e  5  migl.  a  lev.  di  Pisa. 

Quest'Eremo»  dedicato  ai  SS.  Jacopo  e 
Vcriano+fu  sotto  la  regola  degli  Eremiti  di 
fimaldoU,  dal  secolo  XII)  sino  alla  fine  del 
**olo  XIV,  siccome  risulta  dalle  pergame- 
ne che  esso  possedeva  innanzi  che  fosse  a  in- 
sensato coi  suoi  beni  alla  badia  di  S.  Miche- 
le m  Borgo  di  Pisa.  —  Ved.  Calci. 

EREMO  in  CAMALDOLI,  ossia  m 
CAMPO  AMABILE  o  ni  FONTEBUO- 
XA.  —  Ved.  C AMANDOLI. 

Ememo  di  S.  Ebìùmo,  o  de' Fatar*  — 
VuL  Alta  di  S.  Egidio  in  Val-di-C  bis  na. 

EBEMO  ni  S.  GUGLIELMO,  già  detto 
•d  Stabuiam  Bodifktìì*  Maremma  grosse* 
t«a,  porr,  di  S.  Andrea  a  Tirli,  Com, 
Gm.  e  5  mifcL  «  maestr*  di  Casliglion 
detta  Pescaia,  Dioc  ©  Comp.  di  Grosseto v 

V.  O. 
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Risiede  nell'insenatura  di  aspro  e  selvo- 
so monte,  dove  ha  la  prima  origine  il  fosso 
di  Mala  Valle*  o  della  Valle,  fosso  che 
scende  a  tributare  le  sue  acque  nella  Cilena, 
na  dì  Castiglione  della  Pescaja  poco  innanzi 
di  entrare  in  quello  scalo  di  mare. 

L'Eremo  di  S.  Guglielmo  appellossi 
in  origine  lo  Stabbio  di  Rodi,  forse  per 
indicare  che  in  cosi  abietto  tugurio  si 
erano  ritirati  uomini  d'arme  di  nobile  li, 
gnsggio,  tra  i  cavalieri  di  Rodi  reduci 
dalla  seconda  Crociata. 

Lo  fondò  verso  la  metà  del  secolo  XII 
S.  Guglielmo,  detto  il  Grande,  non  tanto. 
per  la  nascita,  o  per  l'austera  e  santa  vita, 
ohe  egli  insieme  con  pochi  cruciati  ivi 
conduoeva,  quanto  a  oche  per  la  figura  gi- 
gantesca della  sua  persona. 

Non  è  pertanto  da  confondersi,  come, 
molti  fecero,  con  S.  Guglielmo  dei  duchi 
d'Aquitaoia,  vissuto  aHempi  di  Carlo  Ma* 
gno,  né  con  qualche  altro  duca  di  lui  suc- 
cessore, come  furono  Guglielmo  IV  e  Gu- 
glielmo IX,  i  quali  terminarono  santamente, 
i  loro  giorni  prima  che  fosse  fondato  lo 
Stabbio  di  Modi. 

Il  qual  Eremo  divenne  la  sede  genera- 
lizia, siccome  fu  il  primo  convento,  dell* 
austera  regola  che  da  S.  Guglielmo  si  disse 
de'Guglielmiti.  La  qual  regola  fu  abbr-ic. 
cista  da  molti  antichi  monasteri  sparsi 
nello  Stato  senese  e  nella  sua  Maremma. 

Poche  vestigia  restano  di  questo  col. 
monastero,  ridotto  attualmente  a  piccolo 
oratorio  dedicato  al  S.  Fondatore,  le  cui 
cf neri  furono  trasportate  nella  chiesa  pie- 
hana  di  Csstiglion  della  Pesca  j  a,  dove  con 
gran  divozione  sono  venerate.—»  Ved.Cà* 
stiglio*  dWla  Pbscaia. 

EREMO  m  MONSERRATO  nell'Isola. 
d'Elba*  Santuario  di  Nostra  Donna,  tenuto 
in  grande  venerazione  dagli  E 1  beni,  e  se- 
gnatamente, dagli  abitanti  di  Longone,  dal 
cui  castello  l'Eremo  di  Monserrato  è  ap- 
pena un  migl.  a  maestro. 

Vi  si  arriva  per  una  strsda  fiancheggiata 
da  una  doppia  linea  di  cipressi,  salendo 
sopra  una  rupe  di  diaspro  comune, da  dove 
si  apre  una  delle  più  belle  Te  Jote  pitto- 
riche che  spesso  offre  da  molte  situazioni 
l'Isola  di  Elba. 

Fra  i  detriti*  e  i  frammenti  di  diaspro 
e  di  serpentino, che  costituiscono  l'ossatu- 
ra di  quei  poggi,  vegetano  e  fioriscono  le 
Àgave  americane,  i  fichi  d'India,  gli  olivi. 
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e  qualche  pianta  di  vite,  il  di  eoi  ango 
Vertasi  costà  in  una  vera  ambrosia. 

EREMO  di  MOtfTENERO.  —  Ve<L 
Moaraasao  di  Livorno. 

EREMO  di  MONTESENARIO.  — 
Ved  MoiitBtBSARio,  e  Asisasio  (Moava). 

EKEMO  di  MONTICIANO.  —  VetL 
Mopticiaso  in  Val-di-Mrrse. 

E  memo  Nuoro  di  StmabaTenza  o  dei? 
Alpe  di  Coati nb  nella  Valle  del  Bidente  in 
Romagna.  —  Vtd.  Cosatolo  (S.  Piavao  al). 

EREMO  o  ROMITORIO  w  ROSIA  in 
Val-di. Mene.  Antico  convento  di  Agosti- 
niani  Romiti  con  vasta  chiesa  (S.  Lucia) 
sulla  ripa  destra  del  torr.  Rosta,  nella 
Com.  Gi or.  e  9  migl.  a  grecale  di  Chiusdi* 
no.  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Questo  antico  convento  dei  Romiti  Ago* 
sii  niani,  ora  ridotto  ad  uso  di  casa  colonica 
della  tenuta  Spannocchia,  cui  resta  a  con* 
tatto  il  tempio  ©VSS.  Antonio  e  Loda, 
trovasi  nella  tortuosa  gola  del  torr.  Rosta» 
nella  traversa  della  Monlagnuola,  fra  Mon- 
te-A  risoti  e  il  ponte  di  Rosta. 

Il  Romitorio  di  Rosla,  al  pari  dei  docu- 
menti superstiti  ad  esso  relativi,  rimonta 
al  secolo  XIII.  —Esso  dovè  molto  alla  ge- 
nerosità della  nobil  famigli»  senese  de' 
Spannocchi,  stata  costantemente  aignora  di 
quella  vasta  tenuta. 

Imperocché,  con  istrumeoto  del  di  16 
die,  1  aa5  rogato  in  Mont'Arienti,  Gherar* 
drno  rie/Spannocchi  permutò  con  fr.  Pal- 
merio  priore  degli  Agostiniani  dell'Eremo 
di  S.  Lucia  di  Rosea  un  peno  di  bosco  in 
luogo  detto  al  coile,  ricevendo  in  oambio  al- 
tro pesco  di  terra  nella  corte  di  Saja.  Con 
istrumento  poi  del  ao  genn.  dello  stesso 
«uno  iai5,ae  incarnatù>ne,\\  prete  Ghe- 
rardo di  Ugncciooe,  rettore  della  chiesa 
parr.  di  S.  Maria  a  Montalenti,  vendè  a 
Ir.  Palme  rio  priore  di  S.  Lucia  di  Rosia,r.h* 
riceveva  per  i  suoi  Romiti,  nna  porsione  di 
bosco  situAto  in  lu«go  detto  Petra jn  pres- 
so il  romitorio  di  KotJa.  —  Dal  quale  voca- 
bolo di  Petra  jn  sembra  potersi  dedurre, 
che  uno  d'allora  fossero  aperte  costà  delle 
cave  di  marmo  simile  a  quello  di  Monta, 
litoti, conte  infatti  vi  si  trova.  — Con  altro 
rògito  del  a3  die.  1  a 3 4  gli  Eremiti  suddetti 
donarono  a  prete  Andrea  canonico  della 
pieve  di  Rosla  per  la  Sua  chiesa  la  porsione 
del  suolo  che  loro  apparteneva  al  di  qua 
-dml-Vado  di  Fargeto,  e  dalla  parte  oppo- 
sta tanto  locale  da  costruirvi  un  mulino* 
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Con  breve  dato  in  Ischia,  li  17  maggie 
1167  Aito  vese.  di  Grosseto  concedeva 
indulgenta  di  4<>  giorni  si  suoi  diocesan 
purché  avessero  soccorso  con  elemosine  li 
chiesa  dell' Eremo  di  S.  Lucia  di  Rosia 
della  diocesi  Volterrana  j  e  tre  giorni  dofx 
un  simil  breve  fu  dato  in  ufarsitiana  da 
Ruggieri  vescovo  di  Massa  marittima* 

Alla  qnal'epoca  la  stessa  chiesa  esser  do- 
veva presso  al  suo  compimento, stanicene  il 
poni.  Clemente  IV,  con  breve  del  37  hot. 
1  «66,  compartiva  indulgente  a  chi  avesse 
visitato  la  chiesa  dell  Eremo  di  S.  Lucii 
di  Rosia  nell'ottava  delle  sua  dedica. 

Nel  3  febbr.  1  «7 1 ,  Zaccaria  del  fu  Boo- 
naccorso  da  Spannuoohia,per  rimedio  dell3 
anima  di  suo  padre  e  di  donna  Altigradi 
sua  madre,donò  a  fr.  Bonajute  priore  dell 
Eremo  ancidetto  un  peaaodi  terra  in  luoge 
denominato  Acquavivol*\  e  con  nitro  i* 
strumento  del  3  aprile  1176,  fatto  presse 
lo  sterno  Eremo,  Aooortiao  e  Viviaaso  de] 
fu  maestro  Graaia  degli  Spannoocbi,  ven- 
derono ai  frati  di  S.  Lucia  di  Val-eu-Rosli 
un  petto  di  terra  in  I.  d.  Corto*  —  Final- 
mente nel  19  maggio  ia$6  Pietro  del  fi] 
Palmeriode'Spannoeohi  alienò  a  fr.  Filippc 
sindaco  dell'Eremo  di  Rosia  tre  quarte 
parti  prò  iTm&Vòo  d'un  petto  di  terri 
boschiva  posto  in  Aoquovivoia.  (Aaon.  Dipi. 
Fioa.  Corto  di  S.  Agostino  di  Sima.) 

Eèmmo  di  RvPM-C^rA  nel  Monte  Pi- 
sano. Antico  romitorio  dedicato  a  S.  Mari* 
nella  parr.  di  S.  Pietro  a  Cerasomma,  pivi 
di  Montuolo,  già  del  Fios*>,  Com.  Giur 
Dioc.  e  Due.  di  Lucasela  quale  città  trova- 
si 4  migl.  circa  a  greo.  o\  Aupo-C*va~ 

Veggonsi  le  sue  vestigie  in  una  caviti 
del  Monte  Piaano  die  spalle  del  cast,  di 
Ripafratta,  fra  la  dogana  di  tal  nome  « 
quella  di  Cerasomma. 

All'eremo  stesso  fa  aggregata  la  preesv 
stente  Coito  dei  Prof  Atlètico,  di  eoi  ai 
è  fatta  menatone  al  suo  luogo. 

Fu  esso  fondato  nel  priucipiu  del  secoli 
XH1  nei  beni  dei  nobili  di  Ripafratta,  ch< 
ne  conservarono  tempre  il  ginspadronatc 
per  aver  essi  donato  una  porzione  di  quel 
monte  agli  eremiti  di  Rupe  Cava»  la  d 
cui  chiesa  (S.  Maria)  fu  oon«agrata  nel 
1  ft  1 4  da  Roberto  vescovo  di  Lucca.  Quh 
romiti  dovettero  abbracciare  la  regola  Ago 
stiniana  per  bolla  pontificia  del  1*8  5. 

Le  ultime  memorie  dell'Eremo  di  ila 
pOfCov*  arrivano  all'anno  1 363. 
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MMO  bi  SELVA  MAGGIO.  —  Ved- 
lf7»sio(S.)  del  Boko. 

EREMO  bb*VALLESL  —  Vod.  Vai- 
lui  b  Val-dWChiaiia. 

EREMO  m  VIVO  sol  MONTE  A- 
MIaTA  in  VaTd"Orria.  Eremo  dì  monaci 
CaonMolrMi  che  porta  il  none  del  Ticino 
torr.,  nella  parr.  di  S.  Marcello  del  Viro, 
Con.  e  7  vagì,  circa  a  ostro  di  Cartiglio!) 
d'Orna,  Giur.  di  S.  Quirico,  Dice  di 
Mentono,  già  di  Chiusi,  Camp,  di  Siena. 

La  aoa  iastitaxione  risale  a!  priooipio  del 
ktoW  XI,  quando  l'imperatere  Arrigo  I, 
arU'aaao  ioo3,  concesse  con  varj  beni  que* 
ito  locale  a  S.  Romualdo,  che  per  qualche 
t«apo  lo  abito,  e  vi  stabili  la  riforma  Ca- 
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Fa  pure  privilegiato,  nel  1 166  daH*imp. 
Federigo  I,  che  confermò  il  diploma  di 
Arrigo  t  e  ne  accrebbe  il  patrimonio.  In 
«gufa,  per  bolla  del  pont.  Eugenio  111 
ari  iS  gena.  1 147»  fu  questo  Eremo  ag- 
pcmte  alla  badia  di  S.  Pietro  in  Campo, 
pana  taHa  ripa  deatra  dell'Orda,  aHorehè 
i  Beaedettini  di  Campo  abbracciarono  la  ri* 
foraadrali  Eremiti  di  Cama Idoli.  — fW- 
Basi*  di  S.  Pruno  in  Campo. 

Ver»  il  1 537,  per  causa  di  alettoi  pa- 
scoli, i  Sai  imbeni  signori  di  Castiglion  d* 
Oda  farro  assalirà  dai  loro  vernali!  P 
Eremo  del  Vivo,  che  devastarono  e  misero 
a  ruba.  Lo  che  costrinse  qnei  romiti  a  rc- 
fegàva  nel  mon.  delle  Rose  della  loro 
Congresnaione  a  Siena  ;  eoi  in  seguito  fa 
■scorporato  il  patrimonio  dell'Eremo  del 
Viro  e  della  Badia  di  Campo,  sino  a  che 
srl  1 4 SS  «enne  alienato  ai  principi  <Ji  Par* 
arar,  e  dal  pont.  Paolo  III  della  stessa  prò* 
npia  vendalo,  ©  regalato,  al  card.  Cere  ini, 
pai  papa  Marcello  II,  che  lo  lasciò  ai  suoi 
Biporti  e  discendenti,  i  quali  tot  torà  con> 
«errano  gli  allodiali  dopo  abolita  quella 
«atea.  —  Ved.  Vito  ani  MoaVAnuffL 

E  R META  sai  monte  Amistà.  Piccolo 
rssnitorio  diruto  dedicato  a  S.  Maria  dai 
Bonari  Cistercensi  della  Abbadia  Amiatina* 
Ea»  è  est  oato  fra  le  Caot^Nuov*  del  ?sVe 
r  BciatadrlMont'Amiata.  —  f  ti  Absidi à 
&  SajLVATOac,  Comunità. 

E*mm  (S.)  dt  CoLzntJt  in  VaVdi.Ce* 
òsa.  Una  delle  chiese  soppresse  dell'antico 
frrieredi  MiecianoneUa  tallecola  del  torr. 
Troma,  Cova,  e  Giur.  delle  PomaraDce, 
!>*«*-«  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 
ERMETE  (S.)  a  S.  ERMO  nelle  Colline 


pisane.  Pieve  e  oas.  nella  Con.  Giur.  e  cir- 
ca 3  migl,  a  ostro  di  Lari,  Dioc  di  San* 
miniato,  già  di  Lucca»  Comp.  .di  Pisa. 

Risiede  sul  dorso  di  un  poggio  sei  roso, 
nel  cai  Banco  occidentale  scaturiscono  le 
prime  polle  del  fiumicetlo  Isola.  È  un  la» 
rido  essale  con  piccola  chiesa,  in  cui  esi- 
stono due  lapidi,  dalle  quali  »i  apprende, 
che  essa  fu  rifatta  nel  1 63o  da  Obizso  di 
Federigo  degli  Uprxiinghi  di  Pisa  antichi 
signori  di  aotesta  contrada,  e  aonsscrata 
nel  di  3  mano  del  1717  da  Francesco 
Maria  Poggi  vescovo  di  Sanmtniato. 

Però  questa  cura  trovasi  nel  catalogo 
delle  chiese  della  diocesi  di  iucca,  redatto 
nel  1360,  sotto  il  piviere  di  Gotto  delle 
Coltiti*  (G0U0  Mattaccini)  dt  dare  sino 
dal  i444  ru costà  trsafsriloi!  sacro  fonte. 

11  leni  ter  io  di6.Ermetecott6naasett> 
grec.  con  quello  di  Crespina,  a  lev*  eoa 
Usigliano  di  Lari,  a  scir.  con  Partaselo,  a 
ostro  con  Gello  Mattaccino,  •  pon.  eoa 
Loreusana,  e  a  matatr.  eoa  TripaJle» 

&  Ermete  •  S.  Ermo  conia  $4o  abit 

ERMETE  (S.)  nel  subborgo  australe  di 
Pisa,  già  detto  in  Orticoja.  Borgata  sull' 
antica  via  Bomèa,o  di  Emilio  S ettaro,  og* 
gi  maremmana,  con  chiesa  parrocchiale, 
che  fu  badia  de*  Cistercensi  presso  il 
Portone  del  Borgo  di  &  Marco  alle  Cap* 
polle*  nella  Com.  Giur»  Dioc.  e  Comp*  di 
Pisa,  la  qnal  città  è  appena  un  migl.  a  som 

La  badia  di  S.  Ermete  fa  unita  nel  se» 
celo  XIII  a  quella  della  ferrite*  della  atea* 
sa  Congregati one  dei  Cistercensi. 

Nel  i3  mano  i38o  il  pont  Urbano  VI 
diresse  una  bolla  da  Perugia  aLTarciv.  di 
Pisa  e  al  vesc,  di  Lacca,  con  la  quale  di» 
spensava  Pah.  del  mon.  di  S.  Ermete  di 
Orticaia,  e  quello  di  S.  Michele  della 
Verruca  dell'ordine  Cistercense  dali'ob* 
bligo  di  portarsi  a  Roma  per  la  conferma 
della  loro  elesione. 

Nel  i44?  il  pont.  Niccolò  V,eon  breve" 
del  19  mano  dato  in  Roma,  approvò  una 
permuta  di  beni  fra  la  badia  di  S.  Michele 
In  Borgo  e  quelle  di  S.  Ermete  d'Orticaia: 
e  della  Verruca  di  Pian. 

S.  Ermete  a  Orticaia  conta  569  abit 

ERMO  <S.)  nelle  Colline  pisane.  — 
fod.  Eaairs  (S.)  a  S.  Eaao. 

ESCHETO  (S.  MICHELE  ih)  iul  Mon- 
te Pisano  nella  Valle  del  Sarchio,  Cas.ehe 
prese  il  j^cjaigaolo  dalle  piante  che 
rivestivano  questa  località,  con  paranchi* 
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succursale  del  piviere  di  Mussa  Pisana, 
nella  Codi»  Giur.  Dioc.  e  Don.  di  Lucca, 
da  cui  è  5  migl.  circa  a  ostro. 

È  fatta  menzione  di  questo  Escheto  in 
una  carta  della  cattedrale  di  Lucca  del 
1018,  quando  Ildebrando  Tese  di  Siena 
coi  fratelli  suoi  Gherardo  e  Sismondo,  figli 
di  Pietro  di  Walperto,donarono  alla  chiesa 
de'SS.  Pantaleo  e  Reparata  di  Lucca  un 
pezzo  di  vigna  situato  presso  laeheto. 

S.  Michele  in  Escheto  conta  161  abit. 

Escreto,  o  Iscbbto  presso  Munte-Rig- 
gioni  in  VaLd'Elsa.  Cosi  appellavate  in* 
torno  al  mille  la  parte  inferiore  del  padu- 
le  presso  la  Badia  all'Isola,  nella  Com.  di 
Monte-Ri  ggioui,  Giur.  di  Soric'ille,  Dioc* 
di  Colle,  già  di  Volterra,  Contp.  di  Siena* 

Eschjkto,  o  ScMtEro  nella  Val -d'Era. 
Contrada  che  diede  il  titolo  a  un'antica 
chiesa  diruta  nel  piviere  di  S.  Giovan  Bat- 
tista a  Villamagna,  Com.  Giur.  e  Dioo.  di 
Volterra,  Cotnp.  di  Firenze. 

ESTINE  ALTE  a  BASSE,  o  LESTINE 
in  Val-di-Merse.  Due  cai  nella  stessa  par- 
rocchia de'SS.  Quìrico  e  Giù  Ulta  da  lun- 
go tempo  annessa  a  quella  di  Bagnaja,  nella 
Com.  e  6  migl.  a  pon.  di  Monteroni,  Giur* 
di  Buonconvento,  Dine,  e  Comp.  di  Siena. 

Trovatiti  queste  bicocche  nelle  piagge 
fra  l'Arbia  e  la  Mene.  A  tali  Escine  ap- 
pella un  diploma  dell'imp.  Arrigo  IV,  (4 
giugn.  1081)  a  favore  della  badia  di  S.  Eu- 
genio presto  Siena,  confermato  dall'itnp. 
Federigo  I  nei  a  agosto  1 1 85*(Aacn.  Dm. 
Fiob.  Carte  del  mon.  di  S*  Eugenio.) 

ETRURIA.  —  Ved.  ToecaiA,  e  Ihteo- 
DuzfòMB  al  Diziovaiio. 

EUFEMIA  (S.)  m  MONTALTO  nella 
Valle  del  Rabbi  in  Romagna.  Cas.  con  oh. 
parrocchiale  nella  Com.  e  3  migl.  circa  a 
lev.-grec  di  Premilcore,  Giur.  di  Galea- 
ta,  Dioo.  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sopra  il  torr.  Fanulla 
"a  mezza  via  fra  Premilcore  e  Galeata. 

La  parr.  di  S.  Eufemia  conta  1 5g  abit. 

EUFEMIA  (6.)  a  PIETRAPAZZAneU 
la  Valle  del  Bidente  in  Romagna.  Vico  con 
parr.  sotto  le  sorgenti  del  Bidente  di  Stra* 
batenza  sulle  spalle  dell'Appennino  di 
Pra taglia,  nella  Com.  Giur.  e  4  ""gì*  * 
pon.  di  Bagno,  Dioc.  di  San-Sepolcro,  già 
Nullius  di  Galeata,  Comp.  di  Firenze. 

S.  Eufemia  a  Pietrapazza  ha  ao3  abit. 

EUGENIA  (6.)  il  BAGNOftO.— ftrf. 
JUowoao  presso  Areno. 


EVOt 

EUGENIA  (S.)  nelle  Masse  di  S.  Mar- 
tino  di  Siena.  Borgata  eoa  antica  chiesa 
parrocchiale  nel  vicariato  e  piviere  del 
Bozzone,  Com.  delle  Masse  di  S.  Martino,. 
Giur.  Dioo.  e  Comp.  di  Siena,  da  cui  è 
mezzo  migl.  a  lev. 

Si  crede  che  da  questa  chiesa  una  volta 
prendesse  il  nome  una  delle  porte  desia  città 
di  Siena,  ora  detta  Pispini,  volgarmente  ap- 
pellata al  Santo  viene,  siccome  si  legge 
nello  statuto  senese  del  1 3 1  o. 

La  parr.  di  S.  Eugenia  canta  353  «bit. 

EUSEBIO  (S.)  au.a  CANONICA.  — 
Ved  Cavokica  (S.  Eosbsio  alla)b 

E  VOLA  (Ebuia  fl.).  Piccola  fiumana 
ehe  carré  per  un'angusta  ma  langa  valle- 
cola  nel  bacino  inferiore  dell'Arno  fra  1* 
Elsa  e  l'Era,  e  quasi  parallela  a  questi 
due  fiumi. 

Nasce  sul  monte  del  Cornoccbio  da  due 
sorgenti  fra  il  Castagno  e  San-Vivaldo  ;  il 
fonie  più  a  Ho,  e  più  prossimo  al  crocicchio 
del  Castagno,  porta  il  nome  di  E  vola  ;  V 
altro  ehe  scaturisce  più  d'appresso  a  Mon- 
trgnoso  ha  il  nomignolo  di  Elvelle,  e 
corre  presto  a  unirsi  sH'Erola  sotto  il 
pogge  Ito  di  Orgia.  Di  costà  inoUranclosi 
nella  direzione  di  snir.  a  maestr.  bagna  il 
fianco  occidentale,  dei  poggi  di  Figline  e 
di  Monta }one,  quindi  corrode  le  balie  ere* 
tose  fra  ì  castelli  di  Tonda  e  di  ài  uro  ;  ol- 
trepassate le  quali  trova  il  primo  ponte  fra 
Baratali*  e  CoUegalli.  Quindi  prosegue 
fra  i  colli  di  BalcontvUi  e  di  Mortolo,  e 
finalmente  dopo  aver  lambito  a  deatra  le 
colline  di  Cigoli,  a  sinistra  quelle  di 
Stabbio,  scende  nella  pianura  Sanminia te- 
se, dove  attraver»  la  strada  R.  pisana  e 
passa  sotto  il  secondo  ponte  di  pietra  alla 
base  orientale  delle  colline  di  S.  Romano* 
dopo  un  tragitto  di  30  miglia,  e  poco  più 
d'un  miglio  innanzi  che  sbocchi  nell'Arno. 

Piccoli  rivi  influiscono  nell'Evola  dalla 
parte  sinistra,  mentre  dal  lato  destro  esso 
accoglie  per  via , sotto  Barbialla  il  torr.  Orl9 
che  scende  da  Montagne,  e  più  in  baaao  il 
torr.  Ensi  che  viene  da  Campriaoo. 

La  qualità  del  suolo  di  questa  vallecnla 
appartiene  quasi  costantemente  alla  marna 
cerulea  marina  (matta font)  disposta  a  stra- 
ti, e  net  posti  più  eminenti  coperta  dal 
tufo  giallastro  coochigliare.  1  quali  strati 
ài  tufo  talvolta  alternano  con  straterelti 
di  sabbia  e  di  ghiaia,  iti  depositato  ila 
epoca  inaccessibile  alla  storia* 
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ì  ABBIA  SA.  —  r«L  FabUsa. 

FABBIÀJIO.  —  Keat  FantAno  di  Dia*, 
ano,  Fuuso  di  Pistoja,  Famabo  di  Se. 
mena,  e  Fasiabo  (S.) 

FABBH).—  Km*.  Fino. 

FABBU  (CASTEL  em*)  neUa  Valle 
àU'Oaibroee  pistone.  Borghetto  Mila 
par.  de'SS.  Filippo  «  Jacopo  a  Fer- 
racci, Coa.  Gius».  «  3  snigl.  a  tei*,  di 
rum,  Dice,  di  Pistoja,  Comp.  di  FU 

RBC 

Gian  ia  pianura  fra  la  strada  R.  pi* 
rfojc*  e  il  fi.  Ombrone. 

Si  dia*  Cane  il  cast»  è* Fabbri  per 
nere  appartenuto  a  aoa  laaiglia  di  casa» 
VtPobbri,  o  per  essere  abitato  da  fabbri 
(ani* 

PABBBI  (COSTA  a).  Contrada  coa 
rilU  deaerile  nel  suburbio  dì  porta  S* 
accodi  Siena,  dalla  «ai  città  è  un  migl.  a 
fidati  pop.  di  S.  Maria  a  Tressa,  Coca. 
•Vfle  Mane  di  Citta,  Giiir.  Dio*,  a  Como. 
a&oa. 

Beieds  lopra  una  piaggia  che  a  pon.  A 
canon  dal  torr.  Som,  a  lev.  dal  tori". 
font,  neutra  le  paisà  davanti  la  strada 
1  pantana,  ed  ha  alla  spalle  la  collina 
degli  Agutoli  spana  di  asaenisstaae  case 
£  cmpana* 

Prende  il  nome  dalla  Cosi*  a  Fabbri 
un  lago  casino  del  conte  Pieri  di  Siena, 
ia  moto  a  nn  giardino  attraversato  da 
fiali,  e  contornato  da  statue  di  pietra  che 
fama  «colpite  da  Bartolommeo  Manaoli 
irtisU  tenete. 

ì  pure  sulla  Costa  a  Fabbri  la  villa 
fa»ioata  la  Pere,  già  della  nobile 
famiglia  Placidi  di  Siena. 

Fammuca  nella  Valle  dell'Arno  areti - 
afonia  delia  Cmvusj.  Cas.  distratto  che 
diede  il  titolo,  alla  eh.  parrocchiale  di  S. 
Màrìa  a  Fabbrica,  nel  piviere  della 
Chiana,  Con*  Ginr.  Dio©,  e  Comp.  di 
Areno,  dalla  quale  citta  era  appena  6 
nyLasett 

5oa  farebbe  improbabile  che  tali  nomi 

faceto  derivati  anche  dalle  antiche  fabbri* 

che  di  terraglie,  trattandosi  di  luoghi  dove 

pi  iWilrasirte   si  trovane   depositi  ar» 

Y.u. 


gillosi  dei  fintai ;e  tanto  più  che  erano  poso 
lungi  di  qua  i  casali  di  Fabbriòiano,  e  di 
Ccntocellev  paesi  coi  ai  attribuisce  una 
consimile  derivaaione.  —  Vta\  Ciccati*. 

FABBRICA  nella  Valle  dell'Arno  in- 
esriore,  ossia  Fassaici  di  Cioott.  Vili, 
con  pieve  (S.  Giov.  B  ittista)  nella  Cose. 
Gian  e  mtgL  %  a  poit.-moestr.  di  San. 
miniato,  Dice  stessa,  già  di  Lucca,  Comp. 
di  Firease. 

Il  villaggio  di  Fabbrica  di  Cigoli  ri- 
siale sopra  una  piccola  e  deliziosa  collina 
a  cavaliere  della  strada  IL  pisana,  poco 
lungi  dal  distrutto  ceste/lodi  Gitoli,  oggi 
convertito  In  una  villa  signorile,  denomi- 
nata tuttora  il  CaHalnnockio*  —  rW. 
Cioou. 

Fuvvi  cotta  ama  d'Ile  antiche  pievi 
della  diocesi  Lucchese,  sotte  l'invocasi one 
de'SS.  Giov.  Battista  e  Saturnino—  Fan- 
ne menatene  di  questo  villaggio  di  Fab- 
brica e  della  sua  pieve  dua  fra  le  pia 
vetuste  pergamene  dell'archivio  arcive- 
scovile di  Lucca,  delle  quali  una  dell'anno 
970,  relativa  al  prete  Liotprando  figlio  di 
Pcrtalo  abitante  a  Fabbrica,  che  conferma 
una  donasioue  di  beni  fatta  tre  anni  pri- 
ma alla  chiesa  di  S.  DalnuJÌo;  e  l'altra 
del  907,  quando  Pietro  vescovo  di  Lue* 
ce  costituì  il  prete  Dmienico  in  pievano 
della  pieve  di  S.  Giovanni  Battuta  e 
S.  Saturnino,  situata  in  foco  ei  finibm 
Fabrica- 

Il  piviere  di  Fabbrica  presso  Cigoli,  od 
ia6o,oootava  le  segnanti  18  seoYapnee:  1. 
S.  Lucia  a  MontebicchUri (esistente);  e. 
S.  Pietro  di  Fìnoftn  (ignota)  ;  5.  S.  Sal- 
vatore in  Piaggia  (idem)  ;  4-  s«  Michele 
di  Magnano  (diruta)  ;  5.  S.  Donato  di 
Magnano  (idem);  &  S.  Michela  del  Co* 
$tel  di  Cigoli  (annessa  alla  pieveì;  7.  & 
Pietro  di  Goseaoo  Notano  Sperduta); 
8.  88.  Romano  e  Matteo  alla  FiUa  di  S. 
Aomnno  (diruta);  9.  SS.  Stefano  e  Lucia 
di  Scotolino  (idem);  10.  S.  Jaeopo  di 
Pilla  S.  Albano  (idem);  11.  S.  Maria 
Maddalena  di  Putieciaao .  (idem)  ;  1  a.  & 
Pietro  di  Af ottono  .(idem)  ;  iS.  S.  Maria 
di  Soffiano  (idem);  %{.  S.  Martino  à% 
li 
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Ventìgnano  (idem);  i5.  S.  Maria  di 
Fibbiastra  (idem);  16.  Mod.  di  S.  Gonda 
o  Gioconda -(ora  villa  Borghesi)  j  17.  S. 
Andrea  di  Bacoli  (distrutta)  ;  18.  S.  Bar- 
tolommeo  di  Stibbio  (esistente). 

Nel  cast,  di  Fabbrica  di  Cigoli  fu  fon- 
dato nel  secolo  XIII  un  convento  dei  frati 
Umiliati  con  chiesa  dedicata  a  S.  Maria, 
•oppresso  dopo  la  metà  del  secolo  XIV. 

Del  resti»  la  storia  di  Fabbrica  estenda 
cornane  a  quella  del  cast,  di  Cigoli  e  del 
borgo  di  S.  Gonda,  a  quegli  articoli  si 
rinvia  il  lettore. 

La  parr.  di  S  Giovanni  alla  Fabbrica 
di  Cigoli  abbraccia  una  popolosa  contrada 
con  la  sottostante  borgata  di  Santa  Gonda, 
la  quale  novéra*ao4òabit. 

F amica  in  Val-d'Elsa.  Villa  perduta 
nel  piv.  di  S.  Jerusalem,  ossia  di  S.  Don* 
■ino  a  Lucardo,  Com.  e  circa  3  migl.  a 
lev.  di  CerUldo,  Giur.  di  Castel-Fio- 
reatino,  Dioc  e  Comp,  di  Fireuze. 

In  cotesta  villa  di  Fabbrica  ebbe  pode- 
re il  gran  conte  è  march.  Ugo;  il  quale 
nel  998  dotava  la  badia  di  Pogginomi 
eoo  assegnarle  fra  le  aio  case,  caudini  e 
mansi,  che  uno  di  essi  è  situato  nel  piv.  di 
&  Jerusalem  a  Lucardo  in  luogo  deno- 
minato Vaili  presto  la  villa  di  Fabbrica» 
— -  Fed.  Luciano  (S.  Dorato  a). 

FABBRICA  in  Val-d'Era.  Vili,  con  ca- 
stellare e  antica  pieve  (S.  Maria  Assunta) 
nella  Com.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a  ostro 
scir.  di  Peocioli,Dioc.  di  Volterra,  Comp. 
di  Pi»a. 

Risiede  in  collina  alla  destra  del  A. 
Era  di  fronte  alla  vallecola  della  Sterza 
di  Castellina  marittima. 

Fu  uno  dei  castelli  sotto  la  giurisdizio~ 
ne  politica  del  Corti,  di  Pisa,  segnatamen- 
te nominato  nelli  statoti  del  1984  di 
quella  citta  (lib.  1,  robr.  83)  in  cut  si 
assegnano  al  capitano  della  .Val-d'Era  su- 
«4>eriore  residente  a  Monte-Foscoli  i  di-* 
stretti  di  Monte-Foscoli,  di  Latreto,  di 
Fàbbrica,  di  Montecuooherf,  di  Monteo- 
chio  e  di  Cedri.  *■ 

Acquisto  podere  in  Fabbrica  la  potente 
famiglia  pisana  de'Gaetani,  a  cui  si  deve 
la  costruzione  del  castello  già  qu ad ritor ri- 
to toccato  nelle  divise  alla  discendenza  di 
Pietro  di  Benedette  de'Gaetani  ;  a  anello 
stesso  che  dopo  la  caduta  di  Pisa  (anno 
1406)  venne  a  stabilirsi  con  la  sua  prole  a 
Firenie. 
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Una  porzione  della  tenuta  di  Fabbri,  i 
ca,  nel  1576,  pervenne  nella  famiglia 
patrizia  de*Ricciardi  ;  e  più  tardi  (anno 
1657)  per  una  quarta  parte  vi  acquistò 
ragione  l'illustre  casata  defGaddi;le  quali 
tre  prosapie  possedevano  in  comune  U 
vecchia  rocca  di  questo  villaggio,  allorché, 
nel  i685,  fecero  erìgere  in  luogo  di  essa 
nu  nuovo  palazzo,  sulla  di  coi  facciata 
veunero  collocate  due  iscrizioni  dettate 
dal  poeta  Gio.  Battista  Ricciardi,  per  ri- 
cordare le  accennate  vicende  della  rocca 
di  Fabbrica  e  dei  loro  padroni. 

La  ah  lesa  plebana  di  Fabbrica  è  Ta- 
staci antica  struttura,  di  pietre  quadrate  a 
tre  navate.  Essa  è  stata  rimodernata  nel 
■  833,  forse  non  sema  scapito  della  sua 
primiera  architettura. 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Fabbrica  al  si- 
nodo Volterrano  dell'anno  i356  era 
■Mirice  di  quattro  parrocchie,  attualmen- 
te riunite  in  due;  cioè  :  1.  S.  Martino  a 
Montcloppio  (esistente);  a.  S.  Lucia  a 
Montecchio  (esistente)  ;  3.  S.  Michele  a 
Celli  (soppressa  sul  declinare  del  secolo 
XFIIf);  4.  S,  Giorgio  alla  Bocchetta  di 
Monieeuecoli  (soppressa). 

Nei  secoli  posteriori  sembra  che  al  pi- 
viere  di  Fabbrica  fossero  incorporati  i  po- 
poli del  coniane  di  Ghizzano  ;  essendoché 
il  ponU  Giulio  II,  con  bolla  degli  11  giu- 
gno 1 5 1  a,  ammenso  al  capitolo  di  8.  Lo* 
ronzo  di  Firenze  le  chiese  di  S.  Maria  a 
Ghizzano  e  di  8.  Musttola  unite,e  spettan- 
ti alla  Dioc.  di  Volterra  nel  piviere  di 
Fabbrica.  (Moaiai.  Afeavór.  della  Basili- 
ca Laurentiana.) 

La  parr.  della  pieve  di  S.  filarla  a  Fab- 
brica conta  768  abit. 

FABBRICA  in  Val-d'Orcia,  altrimenti 
appellata  FABBRICA  PICCOLOMINI. 
Villa  con  parr.  (S.  Regolo)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  9  migl.  a  grec.  di  P  lenza, 
Dioc.  medesima,  già  di  Chiusi,  Comp.  di 
Siena. 

Risiede  sopra  un  elevato  poggio  fra  lo 
sorgenti  del  torr.  Trtsa  e  la  villa  del 
Palazto  Matsaini, 

Fu  un  antico  possesso  dei  conti  della 
Scialenga,  ai  quali  apparteneva  quel  C. 
Ranuccio  di  Fazio  Cacciaconti,  stato  signo- 
re di  Fabbrica  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XIV.  Allo  stesso  sec.  conviene  ripor- 
tare la  fondazione  della  eh.  di  S.  Regolo  si 
Fabbrica,  dichiarata  più  taidrparroochiale, 
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esppartemita  alla  diocesi  di  Chiosi  tino  all' 
ererìooe  della  cattedrale  di  Pienza  (anno 
1463)9 coi  fu  assegnata.  Ciò  segui  un  anno 
pria*  che  Jacopo  Picoolomioi  nipote  del 
poni.  Pio  II  comprasse  la  tenuta  di  Fab- 
bri» da  Gregorio  Maasaini,  da  cui  a  quel 
toapo  eia  poseeduta. 

La  parrocchia  di  S»  Regolo  a  Fabbrica 
conpivnde  ael  suo  perimetro  anche  la 
Tiliadcl  Palazzo  Mauaini,  e  tutt'intie- 
awracebiadeuna  popolazione  di  336  abit. 
FABBRICA  io  VaLdi-Peaa.  Villa  ai. 
sacrile  aorta  premo  i  ruderi  dell'antico 
entello  eoa  chiesa  parr.  (S.  Andrea)  filia- 
le delia  pieve  di  S.  Stefano  a  Cajnpoli, 
Con.  Giur.  e  5  migl*  a  ecir.  di  San-Ca- 
lóaiio,  Dice,  e  Coanp.  di  Firenze. 

Riuede  sopra  nn  risalto  di  collina  nella 
astra  ripa  e  a  cavaliere  del  R.  Pesa, quasi 
di  fronte  al  ponte,  sul  quale  passa  la  stra- 
da K  postale  di  Siena. 

È  aao  dei  posatasi  più  antichi,  che 
abbia  conservalo  la  potente  stirpe  ma- 
patiaia óVBoondeJjaonti.  —Questo  ca- 
stello trovasi  ramsnentato  nel  principio 
del  srcolo  Xf  fra  le  membrane  state  del- 
la badia  di  Pastigliano;  mentre  una  di 
iiesVU'anDo  101 3  contiene  nna  promessa 
ti  boa  inquietare  il  nano,  di  Paasignano 
nel  possesso  di  una  aorte  in  luogo  detto 
Coùu  avi  Prete  La  neh,  promessa  che 
fa  (atta  nel  ra«t.  di  Falbi  ìco  nella  cam 
di  Abitazione  dei  fratelli  Cutizio  e  Putto 
nati  osi  fa  GhenróVnr. 

Fra  i  documenti  «iella  stessa  provenieav 
a  riferiscono  egualmente  al  castello  di 
mi  ai  discorre  altri  tre  contratti;  uno  dei 
»  fefab.  101 5.  rogato  premo  il  castello 
di  Fabbrica  nel  pir.  di  Campoli;  un 
altro  istramento  deU'agosto  io36,  fatto 
"tati  la  chiesa  di  detto  caatcsjof  e  fioal- 
■cate  ava  scritta  di  locasìone  stipuiaU  io 
Fabbrica,  net  mete  di  giugno  io65,  par  In 
fiale  Ranieri  del  fa  Tedaldo  affittò  6 
pesi  di  terra  per  l'annuo  canone  di  4 
deaari  da  pagani  nell'alba  del  giorno  del 
S.  Salale  del  Siamone  nel  cast,  «tesso  di 
Fabbrica. 

A  partire  uni  1098  in  poi  i  vescovi  fio» 
restiai  acqaistaroiso  il  gì  «padronato  dei 
oneuo  echiem  di  S.  Andrea  a  Fabbrica, 
per  aoaasione  fatta  io  quell'anno  al  vesc. 
iasirri  da  UgsKciotie  del  fu  lldebrasdino 
^Scalari  BsK)i>delnK>otMÌ  gusle  coooes- 
Kumporoone  del  cagL,  chiesa,  case  e 
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terreni  posti  nel  territorio  di  Fabbrica; 
donasione  che  fu  poi  confermala,  o  ali- 
mentata nel  secolo  XII  dai  nipoti  drl 
predetto  Uguorionc.  Talché  i  vescovi  fio- 
rentini nel  secolo  XIII  nominavano  per 
proprio  conto  un  loro  giusdicente  o  retto- 
re anche  per  il  cast  di  Fabbrica. 

Attualmente  questo  luogo  consiste  in 
una  riunione  di  case,  la  maggior  parte 
destinate  all'uso  colonico  drl  la  contigua 
fattoria  con  villa  annessa  della  march. 
Luisa  Ferroni,  nata  Buondelmonti,  che  è  1' 
ultimo  rampollo  di  quell'illustre  prosapia. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Fabbrica  ha 
una  popolazione  di  aao  abit. 

FABBRICA  in  Val-di-Steve.  Ca*  che 
ha  dato  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Maria  a 
Fabbrica,  do  gran  tempo  annesso  a  S.  Do- 
nato al  CìtehiOf  ossia  Cui  10, oel  piviere  di 
S.  Cresci  a  Valcava.  Coen.  Giur.  e  circa  3 
migl.  a  lib.  di  Vi  echio  io  Mugello,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

Questo  cas.  ridotto  a  poche  abitazioni 
coloniche  risiede  ia  collina  sulla  destra 
del  fi.  Sieve,  quasi  alle  falde  aett  di  Mon- 
te-Giovi. 

Vi  dominarono  sino  dal  mille  i  nobili  di 
Cercine,  di  Monte-Rinaldi  e  di  Monteloro, 
cui  apparteneva  quella  donna  Waldrada 
del  fu  Roberto  moglie  di  Sigifredo  di  Ro- 
dolfo, la  qual  donna»  mentre  abitava  in 
Cercine,  nel  di  a$  aprile  dell'anno  io^, 
essendo  autorizzata  dal  giudice  e  da  altri 
buonuoraini,  vendè  o  piuttosto  regalò  al 
figlio  Rodolfo  e  a  tutta  la  sua  discen- 
denza molte  corti  e  case  situate  a  Firenze, 
a  Sesto,  a  Petriolo,  in  Val-di-Marina,  in 
Cercine,  in  Cerreto,  a  Monacello,  a  Ca- 
sule, a  Fabbrica,  in  Monteloro,  a  FU 
gline,  a  Àio/ino  e  in  altri  luoghi  del 
VaU'Aruo  e  della  VaMi-Sieve.  (Aacn. 
Din»  Fioa.  Carte  della  Badia  di  Pam" 
gnu  no.) 

Nel  secolo  XIII  acquisto  tenuta  nella 
curia  di  Fabbrica  e  del  Cistio  la  famiglia 
Aliotti,  denominata  aVnobili  di  Paduée 
nel  Mugello;  i  quali  nobili,  ne)  4  gennajo 
ia5a,  prestarono  ubbidienza  come  livel- 
lari ''tM*  chiesa  fiorentina  al  vescovo  Gio- 
vanni da  Velletri. 

La  cura  di  S.  Maria  a  Fabbrica  sino  dal 
1  3qo  ai  trova  unita  a  quella  di  $•  Dona- 
to al  Cistio.  —  fed.  Cistio. 

FABBRICA  alla  PIASTRA  presto 
CIRÉ G  LIO  nella  Valle  dell'Ombrane  pi- 
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stojese.  Cas.  che  diede  il  titolo  a  una 
chiesa  -soppressa  (S.  Antonio)  nel  pi?,  di 
Br&ndeglio,  ossia  di  Cireglio,  Com.  di 
Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  6 
migl.  a  sett.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  in  monte  fra  il  Guroe  Ombrone 
e  la  strada  R.  modenese. 

Questo  casale  di  Fabbrica,  che  ebbe 
probabilmente  la  sua  erigine  al  pari  di 
molti  altri  ria  qualche  oflicina,trovasi  ram- 
mentato in  varie  carte  pistojesi  sino  dai 
secoli  XII  e  XflI  ;  per  cui  si  distingue  òa 
altri  casali  o  caslcllucci  omonimi  situati 
nel  territorio  pistojese. 

FABBRICA  m  CELLE  o  ni  ARCI- 
GLIA  NO  nella  Valle  dell'Ombrane  pisto- 
iese. Vico  che  fu  cemu  nel  lo  con  eh.  par- 
rocchiale (S.  Frediano)  nell'antico  pivie- 
re di  55.  Pancrazio  a  Celle,  Com.  di  Por- 
ta Lucchese,  Giur.  Dioc  e  circa  3  migl. 
a  pon.  maestr.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

A  questo  luogo,  situato  sol  torr.  Vinci 
presso  Artigliano,  alludono  specialmente 
due  atti  pubblici;  col  primo  dei  quali,  ro- 
gato in  Rf palla  di  Pistoja  li  27  novembre 
del  1  o5 1 ,  un  tale  Gherardo  figlio  del  fa 
Tassi  man  no  con  sua  moglie  Cunizza  donò 
alla  cattedrale  di  Pistoja  un  podere  si- 
tuato nel  luogo  e  confini  di  Fabbrica.  Con 
l'altro  islrumento  fatto  in  Pistoja,  li  i3 
aprile  iaa3,  il  console  del  cotnunello  di 
Fàbbrica  comprava  per  la  chiesa  parr.  di 
S.  Frediano  di  detto  luogo  un  piccolo  po- 
dere posto  in  Jrcig  liane  (Abch.  Dipl. 
Fio».  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja). 

FABBRICA  m  CIGOLI.  —  Ved.  Fa»- 
»aicA  nella  Valle  dell'Arno  inferiore. 

FABBRICA  PICCOLOMINI.  —  Ved. 
Fabbrica  in  Val-d'Orcia. 

FABBRICA  delle  PORCELLANE.— 
Ved.  Doccia  ( Fabbrica  delle  Pobckuahb). 

FABBRICHE  in  Val-di- Chiana.  Due 
luoghi  di  questo  nome  furono  nella  stessa 
Valle,  la  borgata  di  Fabbriche  sotto  la 
Terra  di  Luctg nano  rammentata  nelle  car- 
te della  Badia  di  Agnano;  e  le  Fabbriche 
di  Quarto,  di  cui  si  trova  fatta  più  spes- 
so parola  nelle  pergamene  della  cattedra- 
le di  Arezzo;  e  segnatamente  allorquan- 
do, sotto  il  dì  1  ottobre  dell'anno"  toa5, 
il  vescovo  Tedaldo  concesse  ai  monaci 
Benedettini  di  S.  Flora  a  Turrita  presso 
Arezzo  un  pezzo  di  terra  con  sélva  posta 
sul  monte  di  Fabbriche,  nel  piv.  di  S. 
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Mnstlola  a  Quarto,  ch'era  a  confine  con  i 
casali  di  Sergiano  e  Villalba,  e  con  la  via 
pubblica.  (Anca,  della  Catti™,  di  Aaazzo.) 

FABBRICHE  nella  Valle  del  l'Ombro  ne 
pistojese.  Villa  con  oratorio  (SS.  Annun- 
ziata alle  Fabbriche)  nel  piviere  di  S. 
Giovanni  Evangelista  in  Val- di- Bure, 
parr.  di  S.  Pietro  in  Candeggio,  Coro,  di 
Porta  S.  Marco,  Giur.  e  Dioc.  di  Pisto- 
ja, Comp.  di  Firenze. 

FABBRICHE  di  FOLLONICA  nel  li- 
torale di  Piombino.  —  Ved.  Follo- 
bica. 

FABBRICHE  mila  XJARFAGNAICÀ 
nella  Valle  del  Serchio.  Tre  piccoli  casali 
omonimi,  due  dei  quali  derivati  dalle  offi- 
cine di  ferro,  si  trovano  in  cotesta  valle:  la 
Fabbrica  di  Castiglione  alla  sinistra  del 
Serchio  sai  torr.  di  Castiglione  alla  base 
dell'Alpe  di  S.  Pellegrino,  e  due  altri 
cas.  di  Fabbriche  posti  alla  destra  del 
Serchio  medesimo  «ol  fianco  orientale  dell* 
Alpe  Apuana,  dettala  Pania  della  Croce. 
Di  questi  due  uno  è  compreso  nella  parr. 
di  Ca reggi  ne,  e  l'altro  dà  il  titolo  a  una 
eh.  parrocchiale  (S.  Jacopo)  nella  pieve  di 
Gallicano,  Coni.  Giur.  e  4  niigì.  a  W.  di 
Trassilicn,  Dioc  di  Massa-ducale,  già  di 
Lucca,  Due  di  Modena. 

Risiede  quest'ultimo  cas.  fra  la  Torr  ite  di 
Castelnuovo  e  la  fiumana  della  Petroaciaoa. 
—  Ebbe  origine  da  un  convento  di  Agosti- 
niani Romiti,  chiamato  l'eremo  de»SS. 
Giorgio  e  Galgano  a  Vallebona,  fondato 
nel  1 9 1 4  sui  terreni  donati  dalla  Com.  di 
Trassilico.  Il  quale  convento  essendo  stato 
soppresso  nel  1461,  fu  poco  stante  edifica- 
ta in  sua  vece  una  nuova  chiesa  per  co- 
modo di  quella  popolazione  addetta  in  gran 
parte  alle  fucine  del  ferro.  La  qual  chiesa 
(S.  Jacopo)  venne  consacrata  li  3 1*  nov.  del 
1 5ao  dal  vese.  lucchese  Guinigi. 

La  porr,  di  $•  Jacopo  a  Fabbriche  nel 
i8Sq  contava  637  abit» 

FjBtMtcìjvo  nel  Val-d'Arno  aretino. 
Cas.  perduto  ohe  diede  il  nome  a  una  eh. 
parr.  (S.  Michele)  nel  piv.  di  Si  et  ina, 
Com.  di  Capolona,  Giur.  Dioc*  e  Comp. 
di  Arezzo,  da  cui  eraf  circa  4  migl.  * 
sett.  —  Ved.  Fjbbììc*  rolla  Chiassa. 

FABIANA,  FABBIANA  nella  Valle 
delPOmbrone  pistojese.  Vico  nella  parr.  di 
S.  Maria  a  Piteeeio,  piv.  di  Safarnaua, 
Com.  di  Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  5 
migl.  a  seti,  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 
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Giare  nel  imo  della  valle  prmo  la  ripa 
nostra  del  fi.  Otabrone,  fra  Piteorio  e  la 
Once  e  Uzio. 

Questi  ooaai  di  Fabiane,  di  Fabiano, 
di  Fabio*  o  Fobioneycheà*  alcuni  ai  fan- 
bo  risalire  a  un'origine  romana  di  coloni, 
o  fredj  npeertennti  alla  grate  Fabia,  po- 
trebbero in  vece  non  avere  altro  riehia» 
so  Inori  di  «roello  delta  primitiva  eappel- 
la slata  ivi  costruita  e  dedicala  ai  SS,  Fa- 
biano* Sebastiano  martiri. 

Ciò  tanto  nei  ve  induce  a  eredere  il 
enaie  dì  Fnbvann  in  discorso,  le  di  cui  me- 
sone anneratiti  ri  avvisano  che,  costà  ap- 
punto esisteva  ama  cfaieaa  sotto  il  titolo 
ed  dne  santi  Martiri  prenominati. 

II  pio  antico  documento  inedito  che  io 
conosca,  relativo  a  questo  Hsogo,  è  nn  atto 
di  famncipationc  di  servitù  fatto  in  Pi- 
stoia li  aé  geimajo  tao©  da  Visconte  e 
Ginstarillano  fratelli  e  figli  di  Spidalerio 
di  Aghana,tanto  per  conto  pronrio*qoanto 
anse  come  tutori  di  Uè  altri  fratelli  e  di 
m  loro  fanello.  Col  quale  atto  evi  assoU 
tetterò  Bernardino  del  fu  Baldinello  della 
Faflr  di  Villa  Fabiana,  i  suoi  figli  a  po- 
steri da  ogni  eondinone  serrile,  mentre 
s  ari  rendevano,  a  forma  dello  statato  di 
Pisttja,  i  terreni  che  già  quel  servo  la- 
vsrava  per  conto  raro,  eccettuando  dal- 
li vendita  le  terre  mettanole.  (Atea. 
Dm.  Fio*.  Carte  dell? Opera  di  S*  Ja- 
cyo  di  Pistoja.) 

Altri  due  mtnnneuti,del  i5  gena.  ia33 
e  del  aS  genn-  m34  fatti  in  Pistoja,  ram- 
mentano db  Ammannato  del  fa  BernardU 
no  da  Fabiana  (forse  figlio  del  nominato 
sei  1106)  in  tempo  che  egli  era  conver- 
so e  costone  «Mio  spedale  di  S.  Bartolom- 
nea  sull'Alpe  del  Prato  dei  Vescovo. 

Ha  il  più  importante  di  tatti  è  un'at- 
to rogato  in  Pistoja  li  3i  maggio  i»4a> 
col  anale  il  preacreanato  Ammantato  del 
fa  Bernardino  da  Fabiana  comprò  on  pet- 
to di  terra  poeto  a  Capienti  stesso  8.  Fe- 
lice sol  fi.  Ombrone  venduto  da  Giunte  del 
fa  Gasdotto  ala  Pitecdo,  da  anello  sterno 
Giunta  di  Ovidotto,  ohe  in  altra  mem- 
brana pistojese  del  primo  giugno  iaoa 
ó  (palificava  pittore  di  professione*  — 
Fot  PrrtceiO, 

Finafanente  gli  nomini  della  villa  di 
Fabiana,  nel  di  7  mano  del  1946,  per  mei- 
*  del  loro  console  rinunziarono  a  una  li- 
te che  il  cosnunello  di  Fabiana  atea  1 
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ao  eontro  lo  spedale  del  Prato  del  Vesco- 
vo per  causa  di  un  daxio.  (Aaca.  cit.) 

FABIAN0>FABBlAN0(Fn6mnum,Fo- 
btanum)  nell'Alpe  Apuana  del  Pietrasan- 
ttno.  Piccolo  cas.  compreso  nella  parroc- 
chia della  pieve  di  S.  Martino  alla  Cap- 
pella, Com.  Giur.  e  circa  nn  migl.  a  aett. 
di  SYravesza  Dice,  una  volta  di  Luni-Sar» 
tana,  ora  di  Pisa,  al  cui  Comp.  appar- 
tiene. 

È  prato  nel  dorso  del  monte  di  Baiati 
verso  la  ripa  sinistra  del  torr.  Serra  o  di 
Jlimagno,  in  metto  alle  selve  di  castagno, 
fra  le  cave  di  marmo  della  Cappella  e 
quelle  del  monte  Ahissitno.  —  Ved.  St- 
ai vitti. 

FABIANO  nel  Golfo  Lunenae  o  della 
Speaia.  Vili,  con  parr.  (S.  Andrea  apost) 
nella  Com.  Mandamento  e  circa  S  migl.  a 
Hb.  dalla  Spetta,  Provincia  di  Levante, 
Dice  di  Luni-Sar*ana,  R.  Sardo. 

Questo  villaggio,  posto  solla  schiena  del 
monte  della  Castellana,  fu  tra  i  fendi  dei 
march.  Malaspina  e  turo  contorti  sino  da 
quando  vi  risedeva  il  march.  Adalberto. 
Il  quale  march,  nell'anno  1  oSo,,  costà  in 
Fabiano,  segnò  nn  atto  di  donatione  al 
monastero  di  9.  Venerio  del  Golfo;  do- 
natione che  ampliò  o  confermò  nell* 
anno  1 077.  (MoaiT.  Àntich.  Estensi) 

La  parr.  di  8.  Andrea  a  Fabiano  net* 
l'anno  1 83*  contava  408  abit 

FABIANO  rat  MUGELLO  in  Val-di- 
Sievc.  Cas.  la  di  coi  antica  chiesa  parr.  di 
S.  Lorento  fu  annessa  a  S.  Lucia  a  Casa- 
Romana;  nel  pSv.  di  Core!»,  Coro.  Giur. 
e  quasi  3  roigl.  a  aett  di  Dieotaano,  Die* 
e  Comp.  di  Firente. 

Risiede  sello  sprove  dei  poggi  che  scen- 
dono dall'Appennino  di  Belforte.  Esso  fa- 
ceva parte  del  fondo  di  A  rapi  nana  óe'CC. 
Guidi j  confermato  nel  1  aao*  e  di  nuovo 
nel  1*4  o,  dall'imp.  Federigo  II  ai  fratelli 
Simone  e  Guido  figli  del  conta  Guido 
Guerra  li  di  Modigliana,  al  cui  ramo  pre- 
cipuamente assegnò,  fra  gli  altri  loogni 
del  Mugello,  il  cast,  di  A  rapi  nana  con  tut- 
to il  suo  distretto,  e  per  l'iotiero  le  ville 
di  Fabianoy  di  Casa-Romana,  di  Jlossoje, 
di  Paterno,  di  F aratto,  ce. 

La  cura  di  S.  Lorenzo  a  Fabiano  ter- 
gasi nei  registri  della  chiesa  fiorentina 
del  ta86  e  del  1999.  *  «  <  » •» 

Nel  i885  si  trova  «aita  alla  chiesa 
parr.  di  S.  Martino  al  Rossojoj  mentre  ne 
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secolo  XVI  fu  «taccata  e  raccomandata  al 
parroco  di  Caia-Romana.  —  Vtd.  Casa- 
Rokaba. 

FABIANO  (S.)  tuirArbia.  Villa  ch>b- 
be  il  nome  da  un'antica  chiesa  nella  parr. 
Com.  e  circa  mesto  migl.  a  selt.  di  Mon- 
teroni,  Giur.  di  BuonconvenLo,  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena. 

È  situala  in  una  piaggia  fra  la  ripa 
sinistra  del  fi.  Arbia  e  la  sponda  destra 
del  torr.  Bitna* 

Questa  vii  la,  attualmente  posseduta  dal- 
la casa  Forteguerri  di  Siena,  apparteneva 
nel  secolo  IX  al  conte  Wuinigi  autore  dei 
dinasti  più  antichi  del  territorio  senese,  al 
fondatore  della  badia  di  S.  Salvatore  del- 
la Berardenga,  alla  quale  «job  atto  pubbli- 
co del  febbr.  867  lasciò,  fra  gli  altri  beni 
e  padronati,  quelli  della  sua  corte  di  S. 
Fabiano  sopra  il  fu  Arbia.  —  Vtd.  Be* 

BABftBBCA. 

FABIANO  (S.)  aub  CAMPERIE  ni 
AREZZO.  —  Vtd.  Campbbib  (S.  Fabiaio 
alle). 

Fjbìjvo  («£•)  di  Cjhpolj,  ©  di  Mcir- 
ts-Fjlco  nella  Val -di- Pesa*  Antica  vii- 
lata  il  cui  popolo  da  varj  secoli  fu  unito 
a  quello  di  8.  Maria  a  Campoli,  altrimenti 
detto  a  Marcatale,  nel  piv.  di  Campoli, 
Com.  Giur.  e  circa  3  migl*  a  )ev.-scir.  di 
Saa-Casciano,  Dice,  e  Comp.  di  Firenze. 

—  Vtd.  Campoli,  e  Caubolbsb. 
FABIANO  (S.)  ni  CAST1GLION-AL- 

BERTL — Vtd.  C  astioliob-Aibbbti  in  Val- 
d'Ambra. 

a  FALCINELLO.  —  Vtd.  Fit- 

cibtbuo  in  Val-dioMagra. 

m  FIBBIANO  in  Val-d'Era.  Cai. 

la  di  etti  parr*  fu  soppressa  nel  declinare 
del  secolo  XVIII,  e  raccomandata  al  par- 
roco di  S.  Pietro  a  Ulignano,  nel  piviere 
di  Negra,  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  4 
migl.  a  grec.di  Volterra,Comp.  di  Firenze. 

- m  MONTE  SOPRA  RONDINE. 

—  Vtd.  MoftTB  SOPBA    RoSMBB    Bel   Val- 

d'Arno  aretino. 

m  MONTERONL  —  Vta\  Fa- 

biabo  (S.)  sull'Arnia. 

a  MONTE-SILVESTRE Vtd. 

MoiiTB-SiLVESTbB  nel  Val-d'Arno  Casen- 
tinese. 

~  di  QUOSA Vtd»  Quota  nel- 
la Valle  del  Serchio. 

ni  RIVALTO.  —   Vtd.  Ritalto 

nelle  Colline  pisane. 
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FABIANO  (S.)  ni  S.  GIìflGNA NEL- 
LO. —  Vtd,  Girne*  abbaio  (S.)  in  Val-di* 
Chiana. 

di  SPECIA.  —  Vtd.  Sfbcia  nella 

Valle  del  Bidente  in  Romagna. 

ni  STIGLIANO  nella  Monta- 
gnola di  Siena.  —  Vtd»  Stiolubo  in  Val- 
di-Merse. 

— —  di  TsazJtro.  —  Vtd.  Teszamo 
in  Val-d'Elsa. 

ni  TREMOLETO.  —  Vtd.  Tab- 

kolbto  nelle  Colline  pisane* 

di  TROJANA.  ~r  Vtd.  Tboiaba 

nel  VaUd'Àrno  superiore.* 

FABIO,  FABBIO  (Fmlimm  Flabium) 
nella  Valle  de|  Bisentio»  Cas.con  parr.  (S. 
Martino)  filiale,  della  pieve  de'SS.  Vito  e 
Biodesto  a  Soft gnano,  Com.  Giur.  e  circa 
4  migl.  a  setft. -greci,  di  Prato,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Questo  casale,  che  fu  una  delle  45  ville 
dell'antico  contado  di  Prato,giace  in  costa 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Bisenaio  e 
sul  fianco  occidentale  del  monte  della 
Caldana. 

Se  le  etimologie  non  fossero  troppo  in- 
certe, e  che  talvolta  non  si  trovasse  in 
antiche  carte  scritto  F labium  invece  di 
Fabium,  si  potrebbe  attribuire  a  questo 
luogo  la  derivazione  stessa  che  fu  data  a 
Fabiano  e  a  Fabiana. 

Esistono  in  questa  parrocchia  alcune 
rase  di  campagna  di  cittadini  Pratesi,  fra 
le  quali  si  conta  quella  della  famiglia 
Binzochi,  già  patrona  della  chiesa  di  Fa- 
bio, che  rinunziò  nel  1787  alla  mensa 
arcivescovile  di  Firenze. 

La  memoria  superstite  più  vetusta,  che 
rammenta  la  corte  di  Fabio,  o  Flabio, 
risale  al  mese  di  aprile  dell'anno  ioa4> 
quando  il  vescovo  Ildebrando  donò,  o 
piuttosto  confermò  al  monastero  di  S.  Mi- 
niato al  Monte  aopra  Firente,  fra  le  altre 
cose,  la  corte  di  Fabio,  quat  tst  wfrt  ter- 
ritorium  dt  pitbt  S.  Joarmi»  tiiu  Sufi- 
gnmno,  una  cum  eeoitsi*  in  honorem  &. 
Petti  sita  in  loco,  qui  dkiiur  Covatiti- 
«sia  tte.  (Lami.  JVort.  EccL  Fior.) 

Fra  le  carte  ohe  liferiscono  alla  cura  di 
Fabio,  meritevoli  di  essere  qui  rammen- 
tate, a v vene  una  del  di  18  maggio  ia3o 
riguardante  la  vendita  di  una  casa  po- 
sta nella  Terra  di  Prato  dentro  le  cerchie 
antiche  nel  tergo  di  Palaztuolo,  con  la 
mallevadorìa  del  prete  rettole  di  S.  Mar- 
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fino  i  Fabio  del  piviere  di  Soffilo  ano;  e 
l'jJtiadct  18  loglio  i486  cuocer  nenie  la 
rinuncio  fatto  do!  sacerdote  Bartolommeo 
Saccenti  «fi  Papiglìano  dello  rettoria  di  & 
ÌUrtino  o  Fabio  davanti  a  Rinaldo  Orsini 
irei?,  dì  Firenze,  che  investi  tosto  della 
stesa  chiesa  di  Fabio  H  chierico  ser  Lot- 
ti di  nbrtoloautneo  da  Prati).  (Abgb.  Dipl. 
Fio*.  Badia  di  tafano.  —  Moaiii.  Afe- 
mar.  delia  SaeiL  Laurent.) 

La  pan*,  di  &  Martino  a  Fabio  conta 
ojabit. 

F4BRORO  ($.  HA  RIA  m)  nel  Pian  di 
Ripoli  presso  Firenze.  —  Ved.  Badiuiza 
ai  Pabamoo. 

FACIA!fO,  o  FACCIALO  io  Romagna 
orila  Valle  del  Savio.  Gas.  eoo  parr.  (S. 
Mimante  a  Faciano,  altrimenti  dttta  a 
Assetilo)  nella  Con».  Giur.  e  circa  io 
nifi,  a  gtee.  di  Bagno,  Dioc  di  Sarsi  na, 
C*np.di  Firenze. 

Risiede  strila  ripa  «mitra  del  fi.  Savio 
fra  la  citta  di  Sarsioa  e  il  vili,  di  Sajac- 
ò*. —  Era  ano  degli  antichi  i3  comuni 
riuniti  nel  1775  in  un  solo  corpo  amraU 
nutritivo  col  nome  di  Comunità  di  Ba- 
g*o-  —  Ved.  Bacio,  e  Ruscello. 

FAELLA(  ftte/Ja,*  talvolta  Favilla)  nel 
VaWAfno  superiore.  Due  luoghi  omoni- 
bb  selPistesso  distretto:  cioè,  il  franato  ca- 
itfUo  di  Faella  e  0  sottostante  prosperoso 
borgo,  nella  porr,  di  S.  Maria  a  Faella, 
pinere.  Con»,  e  circa  2  migl.  a  ostro- 
sòr,  del  Pian-di-Scò,  Giur.  e  a  migl.  a 
P°o-Hnaestro  di  Castel-Franco  di  Sopra, 
Dwc.  di  Fiesole,  Como,  di  Firenze. 

Il  luogo  dove  fa  l'antico  castello  di 
Faella  è  situato  sopra  ana  piaggia  di  ar- 
eUlj  ceroleasulle  falde  occidentali  dell' Ap- 
poni no  di  Prato-magno,  fra  il  torr.  Faella 
eòe  gli  resta  a  lev.  e  quello  del  Mesco  Si- 
mnsano  che  rode  la  aua  base  a  pon. 

La  natura  friabile  del  terreno,  eh  e  costi - 
tai«c  le  frastagliate  colline  di  Pian-di- 
Stè,  di  Castel-Franco  e  di  Terranuova 
•alla  ripa  destra  dell'Arno,  ha  cagionato 
l'intiera  rovina  dell'antico  cast,  di  Faella 
al  pari  di  quelli  di  Ostina,  di  Gangherato 
e  di  varj  altri,  dei  quali  sono  perdute,  o 
restano  appena  vestigie. 

L'odierno  borgo  di  F .iella,  che  conta 
circa  {00  industriosi  abit.,  è  posto  mezzo 
■Ulio  a  lev.  del  poggio,  in  cui  esiste- 
va 3  castello  omonimo,  salla  ripa  destra 
del  torrente  Faella  che  tributa  le  sue 
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acque  nel  fiume  Arno  davanti  a  Pigline 
lungo  la  strada  comunità  ti  va  fra  Castel- 
Franco  di  Sopra  e  Figline,  la  quale  ulti, 
ma  Terra,  mediante  Arno,  resta  a  migl.  * 
lib.  di  Faella. 

La  chiesa  di  questo  borgo  fu  eretta  in 
prioria  nel  10  oov.  1 637,  e  ottenne  il  fon- 
te battesimale  prr  decreto  del  1 6  apr.  1711 
da  Orazio  Panciaticbi  vescovo  di  Fiesole. 
Venne  restaurata  e  quindi  consacrata  li  o 
sett.  1 79*  dal  vesc.  Ranieri  Mancini  ;  ed 
attualmente  la  regge  l'erudito  priore  Gio- 
vannino A 11  tonici  li  di  Faella,  benemerito 
delle  lettere  toscane  per  l'accurata  e  niti- 
da edizione  della  Cronica  di  Giovanni 
Villani,  stampata  a  Firenze  nel  i8*3,  e 
a  migliore  lezione  ridotta  coi  testi  a 
penna  e  note  dell'editore. 

Il  distretto' di  Faella,  confinante  con  là 
ripa  destra  dell'Arno,  è  un  campo  di  ricer- 
che per  i  geologi,  trovandosi  nei  suoi  con- 
torni il  più  ricco  deposito  di  carcami  fos- 
sili appartenuti  a  grandi  quadrupedi  di 
specie  perdute.  —  Ved.  gli  art.  A  avo  fi., 
Castel-Fu  arco  di  Sopax,  e  Tessaudovi 
Comunità» 

Inoltre  è  da  notare  come  tali  fossili  di 
rado  s'incontrino  in  luoghi  lontani  dall' 
Arno,  e  in  piagge  più  elevate  di  aoo  brac- 
cia dal  suo  alveo,  e  conseguentemente 
superiori  a  quelle  di  Faella  ;  piagge  la 
cui  superficie  in  tempi  assai  remoti  do- 
veva costituire  l'alti -piano  formato  dai 
detriti**  delle  rocce  appenniniche  depo- 
sitate nel  Val-d'Arno  superiore. 

Due  popoli  prendevano  il  nome  dal 
territorio  percorso  dal  torrente  Faella: 
cioè,  S.  Michele  di  Sopra,  e  S.  Mi- 
chele di  Sotto  a  Fatila,  entrambi  com- 
presi nella  Com.  di  Castel-Franco  di  So- 
pra. —  Ved.  Castel- Fu nco  di  Sopsa. 

La  prioria  di  S.  Maria  a  Faella  conta 
917  abit. 

FAETA,  FA JETA,  FAETO,  FAGGE- 
TA, e  FAGGETO.  Luoghi  tutti  sinonimi 
derivati  da  selve  o  macchie  di  piccoli 
faggi  ivi  per  lungo  tempo  esistite,  per 
cui  diedero  il  titolo  a  un  casale,  a  un 
castelletto,  a  una  villa,  o  a  una  cura  di 
campagna  eretta  in  vicinanza  di  tali  Fag- 
gete. 

Tale  era  nella  Valle  dell'Arno  casenti- 
nese  il  S.  Barto Ioni  meo  a  Faeta,  nel  piv. 
di  Socana,  della  Com.  di  Caslel-Focogoa- 
noj  tale  'ù  Fatto  del  Val-d'Arno  superio- 
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re,  da  cai  ebbe  e  conserva  il  titolo  la 
parr.  di  S.  Marta  a  Fatto  nel  piv.  di  S. 
Giustino  al  Borro,  Comunità  di  Loro; 
tale  è  il  Paeta  alla  destra  deltorr.  Conc- 
lone, la  cui  eh.  di  S.  Maria  fa  unita  a  S. 
Andrea  a  Cam  pi  r  nella  Com.  e  Giur.  di  Bib- 
biena ;  tale  il  Faeta,  da  cui  prete  il  nome  la 
eh.  di  S.  Biagio  a  Fatta  nella  pieve  di 
Compito,  Com*  di  Capannori  nel  Duo.  di 
Lucca;  tale  e  il  Fatta  di  Val-Tiberina 
nel  popolo  e  Com.  di  Caprese  ;  tale  AnaU 
mente  è  il  Fajttoo  Fagotto  di  Romagna, 
nella  Com.  e  Gior.  di  Modigliani  per 
lasciare  di  molti  altri. 

FÀETO  (S.  MA  ai  A  a)  nel  Val -d'Ar- 
no superiore.  Unico  popolo  superstite  fra 
tanti  cas.  omonimi,  oella  Com.  e  circa  3 
migl.  a  lev.  di  Loro,  Giur.  di  Terranova, 
Dioo.  e  Coinp.  di  Arezzo. 

È  posto  in  costa  sulla  pendice  merid. 
di  Prato-magno,  fra  i  torr.  Ciò/tana  e 
Agna,  che  uno  ha  a  poa.  e  l'altro  a  lev. 
Esso  è  quel  cast  di  Fatto  o  Fatta  del 
circondario  aretino  rammentato  nel  di* 
ploma  concesso  nel  1 356  dall'iinp.  Carlo 
IV  alta  città  di  Arezzo. 

La  parr.  di  S.  Mjuria  a  Faeto  conta  189 
abit. 

FAGGIOLA,  FAGGIUOLA,  FAZO- 
LA,  FAJOLA,  b  FAJOLO.  —  Diverse 
sezioni  dell'Appennino  conservano  uà  tal 
nome,  sia  perchè  furono,  o  perchè  tuttora 
ai  mantengono  rivestite  di  faggi,  che  souo 
gli  alberi  otturali  e  aborigeni  dei  monti 
più  elevati  della  Toscana,  dave  essi  vege- 
tano sino  alle  più  alle  cime,  e  a  una 
temperatura  atmosferica  più  baisa  di 
quella  che  p>trebbero  comportare  i  cor- 
ri, gli  aceri,  i  fra* lini,  gli  abeti,  gli  ontani 
e  altre  piante  dell'Appennino. 

Noi  citerem  >  fra  le  più  conosciute  Pag» 
giolt  quella  dell'Appennino  di  Soraggio 
nella  Garfagnaaa,  rammentata  all'articolo 
Alp«  Fizol*  ;  la  Patitola  dì  Palazzuolo 
in  Romagna  sul  confine  del  Granducato; 
la  Faggiola  di  Strabatenza,  sul  dorso  del- 
la Falterona,  che  diede  il  nome  sAV  Eremo 
linosa  di  F  tjolot  ma  più  nota  sotto  il 
distintivo  di  Macchia  dell'Opera  di  S. 
Maria  del  Fiore  di  Firenze,  accennata  agli 
art.  Bìgko  Comunità,  Coanoto  nella 
Valle  del  Bidente  e  Fa.lt  erosi. 

Una  però  delle  più  estese  Fag gioie 
dell'App'Siinino  Toscano  è  quella  che  dal 
Saoro  Ei-diai  di  Cam  il  doli  si  distenie  da 
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maestr.  a  scir.  per  i  gioghi  della  Faltero- 
na, per  quelli  della  Badia  di  Frataglia, 
e  per  il  Bastiona  del  Trivio  ;  mentre  li 
sproni  ohe  diramatisi  dal  Bastiona  fra  il 
Savio,  il  Tevere  e  la  Marecchla  veggonsi 
ricoperti  dalla  Foggiala  di  Vergherete, 
da  quella  della  Cella  di  S.  Alberico  e  dal- 
la  cotanto  ricercata  Faggiola,  dove  ebbe 
origine,  e  dove  propago  il  suo  avito  domi- 
nio il  valoroso  Uguoeione  della  Fag  gioia, 
nato  dal  Faggiolano  Ranieri  da  Cornato,  che 
Dante  confinò  nell'Inferno  per  essere  del 
numero  di  quelli  che  /tetro  alla  strada 
orribil  gutrra,  in  una  parola  l'autore  di 
quell'Ugoccione  che  innalzò  la  sua  stirpe 
fra  i  dinasti  di  Monte-Peltro»  di  Sarsina  e 
della  Masss-Trabaria» 

FAGGIOLA  m  CAMALDOLL  All'ar- 
ticolo Casi 4loou  già  si  t  parlato  di  questa 
maestosa  Faggiola,  famigerata  sino  da  quan- 
do il  reso.  Giovaoni  di  Arezzo  donava  al 
pont  Adriano  II  (verso  Manno  870)  una 
porzione  di  quella  Faggiola  ;  quella  stessa  | 
di  cui  più  tardi  t  vescovi  aretini  Eleov» 
berto,  Tedaldo  e  Immone  (nel  secolo  XI) 
concedevano  altra  porzione  agli  eremiti  di 
Camaldoti* 

Era  quest'ultima  Faggiola  situata  sul 
giogo  dell'Appennino  che  divide  la  R>ma- 
gna  dalla  Toscana,  e  l'antico  contado  di 
Arezzo  da  quello  di  Firenze;  aiooome  K» 
dichiarò  Arrigo  III  re  d'Italia  nel  privile- 
gio concesso  ai  3  di  gemi,  del  1047  e  tre; 
secoli  dopo  dall'imp.  Carlo  IV  confermato 
agli  eremiti  di  Camaltlolt.  (A«u..  Caca.) 

F joo tot*  {Castello  della).  Molti 
scrittori  di  merito,  attenendosi  per  av- 
ventura più  alle  tradizioni  che  ai  tatti 
della  storia ,  prescelsero  per  patria  di 
Uguccione  quella  selva  0  torre  della  Fag- 
giola che  più  si  confaceva  ai  desiderj  di 
chi  bramava  voler  per  concittadino  quel 
potente  avventuriere. 

Allo  scopo  di  rinvergare  ove  fosse  il 
castello  della  Faggiola,  quasi  araba  fenice 
Albertino  Musatto  lo  cercava  nel  conta 
do  di  Rimini,  moni.  Antonio  Graziaai  nel 
le  selve  della  Gallia  Togata,  Lorenx 
Guazzosi  e  gli  Annalisti  Caraaldoleoei  nel 
l'Appennino  di  Bagno  e  di  Caprese»  meo 
tre  a  Domenico  Manni  sembrò  d'averli 
scoperto  nelle  montagne  di  Montefeltrti 
verso  dove  a  tal  uopo,  nel  i8*4>  "  reosi 
va  dal  messo  giorno  d'Italia  il  eh.  autor 
del  Vtltro  Allegorie^  l'illustra  mio  1 
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er)  Carla  Trova,  per  visitare  nel  moote  di 
Caprini  le  rovine  del  desiderato  castello 
il  no  lai  dei  villicìMi  Monte-Feltro  in. 
iato  in  sm'antiea  torre  di  quelle  selve, 
rW  detta  Faggmia  ti  appella. 

&  con  buona  pace  di  tanti  uomini  ri- 
tpettabiu,  te  fonte  lecito  di  proferire  dopa 
ii  mi  anche  il  arie  parere,  direi,  eoe  il 
o4fUo  della  Faggio!*,  o  non  è  esistito 
diurnali,  o  te  tale  ti  volle  appellare  noe 
Mk  7*  bicocche  confermate  a  Neri  Hi 
r-oeàaae  eolla  pace  di  Sanane  del  i353. 
awuf  w  credere  eoe  quellanrocca  fotte  situa- 
ti orll'Approatno  di  Val-di-Para,  cioè 
t'IU  sede  astica  dei  Faggiolaoi.  —  Fmt 
Cosmo  della  Faeeaoté* 

leniti  è  a  Cornetto  doro  il  curioso  do- 
wfboeiifulgeio  i  tooi  passi  per  andare  io 
tTicria  del  controverso  castello,  mentre 
r-sci  egli  troverebbe  pretto  la  chiesa  dì  S. 
astino  a  Corneto  la  tuttora  esistente 
Torre  delia  Fa  $  gioia,  da  coi  prete  il 
ostane  la  nobile  prosapia  Sarai  natente 
sVT^pobni^e  la  contrada,  in  cui  per  qua- 
li «a  utiero  secolo  etti  ebbero  la  più  este- 


Dìni  la  pio  estesa  signoria  enere  stata 
té  territorio  e  diocesi  di  Sartina,  e  me 
se  pcr$e  ragione,  oltre  il  trattato  di  paca 
di  Swana,  un  iatromento  del  io  ottobre 
i&o,  in  eoi  viene  segnata  la  demarcazione 
sii  confini  tra  i  possessi  del  mon.  della 
Cella  ai  S.  Alberigo  inur  ambo»  Pam*  e 
pali  spettanti  ai  nobili  della  FaggioU. 

—  vtd.  Caua>  S.  Aiasnuoo. 

Fai  amo,  Fasi  Aito  (Faeiamtm)  nel 
«barbio  orieni.  di  Pisa.  Borgata  che  die- 
4f  0  titolo  a  osa  parr.  (S.  S^Fano)  su- 
insana  detta  chiesa  primaciale,  nella  Com. 
Giv.  Dioc  e  Cofop.  di  Pisa. 

Esisteva  eolia  riva  sinistra  dell'Arno, 
fa  Ritignano  e  il  Portone  fuori  di  porta 
Fiorentina. 

Ti  ebbero  signorìa  i  magnati  pisani  del 
f  <Ti»»ccb,  no  di  cui  ramo  trasse  il  cogito* 
a*<U  qoe*to  possesso  di  Fagiano;  ed  al- 
ti i\  coi  stirpe  apparteneva  quell'Ugo  di 
Cu  io  da  Facjano,  arci  e.  di  N icosia,  che 
feedo  nel  1964  presto  Calci  il  moo.  dei 
esattici  regolari  Scopeti  ni  di  S.  Agosti- 
te  dì  Scoria,  attualmente  abitato  dai  re- 
ziari «mori  Riformati  di  S.  Francesco. 

—  Fed.  Nicosu  nei  Val  d'Aroo  pisano. 
Le  oemorie   piò  velaste  del  eoa.  di 

fegàutt  o  di  Fama*»  s'incontrano  fra  le 

T.  IL 
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pisane,  e  segnatamente  fra  i 
eoo  tratti  appartenuti  al  mon.  di  S.  Lo- 
renso  alle  Rivolte;  uno  dei  quali  del 
i  ioa,  fu  rogato  in  Fatiano,  in  luogo  detto 
Prato  Begio,  presso  la  eh.  di  S.  Ste- 
fano. 

Intatti,  nell'anno  1182,  Guido  da  Fa- 
giano figlio  di  Ranuccio,  signore  di  Salvia- 
no  e  di  altri  paesi  del  Porto  Pisano,  nel 
tuo  testamento  dichiarò,  che  qualora  egli 
morisse  tenta  eredi,  la  tua  torre  di  Fagia- 
no (otte  convertita  in  un  ospizio  di  pò* 
veri  pellegrini.  Lo  che  ci  richiama  a -quel- 
la atessa  torre,  che  fu  atterrata  nel  1 5o4 
dall'esercito  fiorentino,  mentre  assediava 
Pisa,  per  servirsi  del  suo  pietrame,  onde 
costruire  attraverso  dell'Amo  una  steccaia 
destinata  a  deviare  la  più  gran  parte  delle 
•acque  di  quel  fiume  in  fosse  state  scavale 
fra  Riglione  e  il  Portone  di  Pisa,  di 
fronte  all'immissario  delle  Bacchette.  — 
y*d.  RiGUctra,  e  Pha  Comunità. 

FAGNA  (Fonia,  Fannia)  nella  Val-di- 
Sìrve.  Cas.  con  antica  pieve  (S.  Maria) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  ostro- 
lib.  di  Scarperia,  Dice,  e  Comp.  di  Fi- 
renze, 

Questa  vetusta  chiesa  a  tre  corpi,  risie- 
de sopra  un'umile  e  vaga  collina  alla  sini- 
stra del  torr.  Levitane,  uo  migl.  fonanti 
ohe  etto  sbocchi  nel  fi.  Sieve,  e  assai  d' 
appretto  all'antica  strada  maestra,  che  di 
là  s'inooltra  per  il  giogo  di  Scarperia, 

Trovasi  a  47*  br.  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo;  presa  l'alterna  dalla  cima 
del  suo  campanile. 

L'etimologia  pia  plausibile  del  nome 
di  Fagoa  sembra  quella  derivata  dagli  al- 
beri delle  Farnie  (Quercut  peduneulata 
Linn»)%  genere  di  alberi  assai  comune  nel 
Mugello,  mentre  molte  annose  querce,  ad 
Onta  della  smisurata  distruzione  dei  boschi, 
adornano  e  fiancheggiano  molte  delle  pub- 
bliche vie  di  celesta  fertile,  delirio*  e 
pittorica  contrada. 

La  pieve  di  Fagna  è  nominata,  sino 
dal  16  giugno  1018,  in  una  donazione  lat- 
ta da  un  Rolando  notaro  figlio  del  fu  Pai- 
meri  a  Berta  sua  moglie  della  tersa  parte 
dri  S'ioi  possessi  situati  nel  suburbio  di 
Firenie  e  nei  confini  del  Mugello,  fra  i 
quali  ti  specificano  alcune  sostarne  poste 
a  Ftrrone  nel  piviere  di  S.  Maria  a  Fo- 
gna. 

La  stessa  pieve  di  Fagoa»  e  forse  gli  aa> 
la 


86  F  A  G  N 

tori  degli  Ubaldini,  ti  trovano  rammentati 
in  alcune  membrane  del  tee.  XI,  fra  quelle 
provenienti  dal  mon.  delle  Camaldolensi 
di  S.  Pietro  a  Luco.  Con  nna  di  esse, 
data  in  Fontebuona  nel  febb.  dell'anno 
io85,  il  conte  Gottizio  (Gottifredo)  figlio 
che  fu  di  altro  C.  Gottirio  o  Gottidio  in- 
sieme con  la  sua  consorte  C.  C  un  izza  del 
fu  C  Alberto,  confessando  entrambi  di 
vivere  a  legge  longobarda ,  alienarono  al 
«onte  Taido  figlio  del  fn  conte  Pagano 
la  loro  porzione  dei  castelli  di  Luco  e  di 
•Cantamerulo  con  tolti  i  beni  cbe  quei 
coniugi  possedevano  nei  pivieri  di  S.  Gio- 
vanni Maggiore,  di  S.  Maria  a  Fagna, 
e  di  S.  Felicita  a  F allena»  Né  meno  im- 
portante apparisce  per  la  storia  e  per  la 
geografia  altro  {strumento,  nel  mese  stesso 
di  febb.  e  anno  ioS5,  scritto  egnatmente 
nel  luogo  di  Fontebuona,  mercè  cui  i  co* 
niugi  medesimi  rinomi  a  reno  a  favore  del- 
lo stesso  €.  Taido,  tutte  te  ragioni  e 
giurispadronati  che  essi  avevano  nei  con- 
tadi fiorentino,  desolano,  aretino  e  senese, 
al  pari  che  in  tutta  la  Marca  Toscana,  ri- 
servandosi i  possessi  e  le  corti  di  Firenze, 
di  Campi,  di  Decimo,  di  Conila*  come 
anche  la  corte  e  oa<t.  di  Luco,  quella  di 
Cantamerulo  in  VaUdi  Sieve,  e  quella  di 
Macerata  in  Val-di-Pesa,  mentre  aliena- 
vano al  G.  Taido  quanto  quei  coniugati 
possedevano  nel  castello  e  villa  di  Monte-* 
Rinaldi  con  la  ehieia  ivi  edificata  di  S, 
Martino,  nel  cast*  e  corte  di  Grignano 
con  la  eh.  de*SS.  Lorenzo  e  Niccolò,  nel 
cast,  e  corte  di  Ricavo  con  la  eh.  di  8, 
Stefano,  e  nel  cast,  e  corte  di  Comprato 
con  la  chiesa  di  S.  Michele,  luoghi  tatti 
situati  nel  Chianti;  siccome  gli  stessi  co* 
niogi  rinnnziarono  al  C.  Taido  la  corte 
e  castello  di  RiO'/redo  con  la  chiesa  di  S, 
Maria;  la  corte  e  cast,  di  Rio-cornac* 
chiajo  presso  la  pieve  omonima;  la  corte 
di  Castro,  e  la  corte  di  Frena  nell'Alpe 
del  Mugello;  per  le  quali  véndite  e  ri* 
nunzio  ricevevano  dal  compratore  pre. 
scelto  il  prezzo  di  lire  aoo  lucchesi.  (Ah- 

WAf-  ClMAtO.) 

Ho  già  ricordato  all'art.  Cimati  (9. 
Masi 4  Nòrvu,*  in)  che,  sino  dall'anno 
to43,  nn  conte  Landolfo  figlio  del  eonte 
Gottizio,  a  probabilmente  fratello  del  C. 
Gottisio  sopranominato,  allorché  contras- 
se matrimonio  con  Aldina  figlia  di  Adoal- 
do,  stando  in  Piancaldoli,  donò  alla  sposa 
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a  titolo  di  morgincap  la  quarta  parte  di 
tutti  i  suoi  beni  e  giospadronati:  Ira  i  qua- 
li eranvi  molte  possessioni  di  quelle  alie- 
nate dal  eonte  Gottizio  e  dalla  contessi 
Cunizza  al  eonte  Taido.  A  questo  stesso 
conte  della  consorteria  dei  signori  del  Mu- 
gello arroge  pure  un  altro  istrumento  di 
donazione  a  favore  del  monastero  medesi- 
mo di  Luco,  rogato  li  ao  dicembre  dell9 
anno  995.  (lo* cit) 

A  quei  nobili  Mogellani  eziandio  appar- 
tenevano da  e  fratelli,Bernardo  e  Teaderigo, 
figli  del  fa  conte  Ugone,  i  quali  con  Gem- 
ma vedova  del  conte  Ubaldo»  allora  moglie 
di  Bernardo,  nell'ottobre  del  1  tot,  stan- 
do nel  cast,  di  Monte-Corboli  in  Val -di- 
Pesa,  venderono  per  Soo  lire  lucchesi  al 
mon.  di  S.  Pietro  a  Luco  la  loro  pernione 
della  corte  e  cast*  di  Luco  con  la  chie* 
sa  di  S.  Lorenzo  e  quella  di  S.  Niccotao 
(alle  Rena)  ;  la  corte  e  castello  di  Rio- 
/redo  con  la  sua  chiesa  ;  la  corte  e  cast,  di 
Cantamerulo,  quella  di  Rio- cornacchia- 
jo%  e  di  molti  altri  luoghi  compresi  fra  il 
corso  del  fiume  Sieve  e  la  montagna  della 
Radicosa  ;  ad  eccezione  dei  servi  e  delle 
anelile  cbe  1  donatori  si  riservavano  nei 
paesi  preaccennati.  Le  quali  corti  e  ca- 
stella si  dichiarano  poste  nei  pivieri  di  5. 
Maria  di  Fogna,  di  S.  Giovanni  mag- 
giore, e  in  altri  pievanati.  (Airesx.  CI- 
MALO.) 

Se  di  tali  magnati. di  contado  era  con- 
aorte la  famigli*  degli  Ubaldini,  ovvero 
quell'Albizzo  di  Rustico  cbe,  nel  1089, 
donava  a  Ranieri  vescovo  di  Firenze  ogni 
suo  diritto  e  proprietà  nel  piviere  di  S. 
Maria  a  Fagna,  non  recherà  maraviglia 
di  sentire,  che  presso  la  pieve  medesima, 
quasi  nel  centro,  e  sopra  l'antica  strada 
maestra  che  varca  l'Appennino,  fra  il 
Santerno  e  la  Sieve,  che  nella  parte  più 
bella  del  Mugello  venisse  poi  edificati 
quella  villa  principesca,  dove  l'arcivescovo 
e  cardinale  legato  Ottaviano  Ubaldini  ac- 
coglieva con'  magnificenza  pari  alla  sos 
grandezza  porporati,  pontefici  e  teste  co- 
tonate. Avvegnaché  nel  distrutto  palazzo 
di  S.  Croce,  presso  la  j>ieve  di  Fagna,  fu- 
rono invitati  e  da  esso  accolti  in  ospi- 
zio, nel  ia5a,  il  pont.  Innocenzo  IV  con 
tuttala  sua  corte;  e,  nel  1972,  Carlo  d' 
Aogiò  re  di  Sicilia,  Baldovino  re  di  Ge- 
rusalemme e  il  ponL  Gregorio  X. 

Della  quel  vola,  ai  accennano  dal  Broc- 
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chi  k  ratigie  interno  «Ila  china,  già 

parr.  (fi  S.  Lorenzo  a  S.  Croce,  di  cui 

Goaxrurono  il  padronato  gli  Uba  Idilli, 
ubj  che  da*  fratelli.  Ugolino  e  Ubaldi* 

io  di  Caldano  Ubatdini  da  Monte  Gaglia* 
Bc,eoo  atto  pubblico  dei  ao  marzo  «4S  4» 
caoesrro  i  loro  difilli  ralla  oh.  e  beni 
di  &  Laremo  a  S.  Croce  alle  monache  di 
&  Fianca*!»  di  Firenxe.  Le  quali  reclu- 
te, ndiaote  istrainento  degli  1 1  dicem- 
bre 1710,  cedettero  le  loro  ragioni  al. 
u  batch*  Guidacci  di  Scarper».  (Baoo- 
«  deaeri**  del  Mugello.) 

Jk  uno  dal  secolo  XV,  e  forte  anche 
pini,  il  rjesptdronato  della  china  fieno- 
sa à  Fassa  apparteneva  all'illuslre  prò* 
upia  étìlaeJùavelli  ;  siccome  lo  prova 
la  trina  fra  le  lettere  familiari  del  famoso 
Kgfrtirio  fiorentino.  Il  quale,  nel  dì  a  di» 
«sére  1^97,  a  nome  di  tutta  la  casata  dei 
fedbastlli  temeva  n  un  prelato  romano» 
sinché  preno  la  corte  papale  non  venisse 
posta»  che  la  sua  prosapia,  antica  si- 
pan  stila  powione  di  Fagna,  restaste 
•pcfliata  dei  suoi  legittimi  diritti  per 
imitine  la  fanóglia  dei  Pani»  la  quale 
«èra  che  allora  ti  agognaste* 

lauti  U  puspadrosaato  delle  pieve  di 
hjti  restò  costantemente  ai  Machiavelli» 
acni  per  feitttuine  furono  eredi  i  marche- 
fi  laccai  di  Modena.  Senoncbè  a  uno  del 
Ifeàwelu  (finterò  di  Loremo  diNiccolò) 
iihdUdtlGJXCottnrooVMedici,  vennero 
«anali  i  beni,  in  guisa  ohe  il  sovrano  so* 
tarò  ad  egli  tre  vacarne  nel  diritto  di  no* 
•ti  a  tatti  t  benenxj  ercaftìattici  di  quella 
imfkperlVredaiacoonscataanJttoro. 

Perderò  veno  il  1781  il  padronato  dei. 
aneti  pieve  di  Fagna  ritornò  per  intiero 
arila  e**»  Eangoni-llachiaTelU,  dopo  che 
ii  Graa-Duca  rinunziò  alla  tua  voce  con 
tnUcuadmone,  che  il  pievano  fro  tem* 
parsetene  dare  tendi  aoo  alla  cassa  eccle- 
«Htiea  per  distribuirle  alle  cure  povere. 

5fl  vestibolo  di  ootesta  chiesa  di  Fa- 
fecero  tomba,  o  piuttosto  cenotafio,  H 
prtaaninato  cardinale  Oltaviano  Ubaldini 
«  X  celebre  giureconeolto  Dino  Mugello» 
Putivo  di  questa  pievania. 

D  ntiete  di  Fagna»  all'epoca  del  cattv» 
bp  dette  chiese  della  dioc,  fior,  fatto  nel 
,39Sf  Boverava  le  sega  enti  otto  chiese 
Bandi;  1.  S»  Giovanni  a  Senni  (prio- 
^ntdfste);  a.  S.  Martino  a  Lago  (an- 
tan atta  tettale);  3.  S.  Michele  al 
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Ferrone  (raccomandata  nel  1^87  in  par- 
te al  parroco  di  Segnano,  e  in  parte  a 
quello  di  Scarpetta))  4-  S  Andrea  a  Cor-  • 
liatio  (esistente);  5.  S.  Simone  alla  Rocca 
(unita  nel  i55o  alla  precedente);  6.  S. 
Clemente  a  Signano  (esistente);  7.  S.  Do- 
nato a  Monteochto  (annessa  a  Scarperia)  $ 
8  SS*  Miniato  e  Lucia  a  Castagnolo  (at- 
tualmente cappellata»  unita  alla  cura  di 
Fatina). 

Nel  secolo  XIV  fu  eretta  in  parrocchia- 
le, e  quindi  in  prepoti  tura  la  chiesa  de*SS* 
Jacopo  e  Filippo,  già  cura  di  S.  Barnaba, 
nel  castello  di  Scarperia  $  ed  inoltre  fa 
staccata  dal  piviere  di  S.  Piero  a  Sii  ve  la 
cura  di  S.  Bartolommeo  a  Patrona,  per  in» 
eluderla  nel  pievaneto  di  Fagna,  eoi  tutto- 
ra appartiene»  —  r  ed.  Scaaraau. 

La  cura  della  pieve  di  S.  Maria  a  Fagna 
conta  ÀÓ7  sbit. 

FAGN  ANO  nel  Terso  delle  Matte  di  S. 
Martino  di  Siena  in  Val-d'Arbia.  Villa  ti* 
guarite,  già  Cas.  compreso  nel  Terso  diCa* 
mnllis  parr.  di  S.  Martino  aCellole,  Com. 
delle  Masse  di  S.  Martino»  Gittr.  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena,  dalla  quale  città  la  villa 
di  Fagnano  è  4  *»igL  »  wtt« 

Risiede  sopra  un'amena  collina  a  lev. 
della  ttrada  paov.  che  guida  alia  Castelli* 
na  del  Chianti  sulla  ripa  sinistra  del  tocr. 
Hotzone,  tributario  del  fi.  Arbia. 

Fagnano  taceva  eomnnello  nel  secolo 
XIV  unito  a  quello  di  Cellole.  Attual- 
mente contiate  in  una  tenuta  con  casa 
di  campagna  della  nobile  famiglia  Ban- 
dini  Piceolomini,  edificata  nel  1698  da 
Gio.  Battista  Piceolomini  con  suo  dise- 
gno» Ha  nella  cappella  dna  quadri  del  Ca? 
solatìi;  spostati  viali,  fontane  e  giardini 
inglesi  fanno  corredo  a  questo  bel  rese- 
dio.  —  Fèa\  Caixou  io  Val -d» Arbia* 

FAGNANO  o  FUGNANQ  in  Val- 
d'Elaa.  Cas.  che  diede  il  nomignolo  alla 
soppressa  parrocchia  di  S.  Maria  a  Fagna- 
no o  Fognano,  raccomandata  sul  finire 
del  secolo  XVII I  al  parroco  dei  SS.  Jacopo 
e  Filippo  a  Ponzano  nel  piv.  di  S,  Ap- 
piano, Com.  Giur.  e  quasi  a  migl.  a  ostr.- 
I.b.  di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  Dioc  e 
Comp.  di  Firenze.  —  Ved*  Ammaso  (S.) 
e  Possano  di  Val-d'Elaa. 

FAGNANO  (Fanianum)  nella  Valle 
del  Serchio.  Cas.  antico  che  ha  dato  il 
nome  alla  chiesa  di  S.  Maria  a  Fagliano 
del  piviere  di  Montnolo,  già  del  FU*- 
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so,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due»  di 
Lucca,  da  cui  trovati  lungi  circa  4  migli* 
a  libeccio. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Fagoaao  nel 
i83a  contava  339  abit. 

FAGNO  (Farvnum)  nella  Valle  dell' 
Ombrone  pistoiese.  Gas.. ch'ebbe  parr.  ora 
•duplice  oratorio  (S.  Francesco)  nella  pie* 
ve  e  cura  di  S.  Donato  a  Momigno,  già  in 
quella  di  S.  Pancrazio  a  Celle»  Goni* 
e  4  miglia  a  grec  di  Marliana,  Giur.  di 
Sera  valle,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi* 
renze. 

Questo  casale  è  situato  in  poggio  sul 
fianco  sinistro  della  tal  leccia  percorsa  dal 
torr.  Vinci*  che  tributa  le  sue  acque  al  6. 
Ombrone  presso  Pistuja.  —  Fagno  era  un 
antico  feudo  delta  cattedrale  di  S.  Zeno- 
ne e  dei  suoi  vescovi,  siccome  apparisce  da 
varj  flocumeuti,  fra  i  quali  uno  del  nov. 
1067,  col  quale  il  vene.  Leooe  di  Pistoja 
diede  a!  livello  la  pieve  di  S.  Pancrazio  a 
Celle  coi  suoi  beni  e  offerte  de'popolani 
delle  ville  soggette,  nel  di  cui  numero  era 
anche  Fagno.  L'altro  è  degli  8  lug.  1  aa3, 
col  quale  un  tal  Venuto  del  fu  Signorotto 
di  Momigno  venne  investito  del  podere 
lasciato  dal  fu  Giovanni  di  Guaiendo  di 
Momigno,  giurando  di  stare  agli  ordini  del 
vescovo  Grana  Dio  che  lo  conferi. 

L9  provenienza  di  tal  feudo  uella  men- 
sa vescovile  di  Pistoja  risale  a  un  atto  di 
donazione  dell'anno  940,  latto  a  quella 
cattedrale  dal  conte  Guido  del  fu  conte 
Teudegrimo  e  dalla  sua  consorte  contessa 
Gervisa  ;  i  quali  coniugi  concessero  alla 
mensa  e  canonica  di  Pistoja  diversi  poderi 
e  case  masserizie  con  alcune  terre,  situate  in 
Mliana,  in  Cascate  st  in  loco  nuncupan- 
i*  à  Fagoo.  (Camjoi.  Dei  March*  di  To- 
jeana.) 

È  lo  stesso  documento  che  ci  scuopre  il 
figlio  di  quel  conte  Teudegrimo,  o  TVgri» 
no  fedele  e  '  compare  del  re  Ugo,  giù  da 
noi  rammentato  agli  articoli  Abazia,  di 
Fosts  Tadvb,  e  Aosa  in  VaLd'Ombroue 
pistojese,  come  stipile  dei  conti  Guidi  si- 
gnori a  Pistoja  innauzi  che  ^calasse  in 
Italia  Ottone  il  Grande,  col  quale  alcuui 
storici  supposero  che  quei  putenti  baroui 
Venissero  dalla  Germania  in  lulia. 

Al  sinodo  pistojese  del  26  aprile  1 3 1 3, 
tra  i  diversi  rettori  di  chiese  della  diocesi 
Pisiojete  trovasi  nominato  anche  quello  di 
Fagno.  (Zacc*juax.  Anecd.  PUtorictu.) 
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FAGOGNANA.  —  Vod\  Faoo.a.a  di 
Sammimiato  nel  VaWl'Arao  inferiore. 

Fjjola,  F asolo  {Emma  di  S.  Pibtko 
a).  —  Ved*  Coaaiou>,e  St»asatkbia.  nella 
Valle  del  Bidente. 

FALCIANO  nel  Val-d'Arno  casenti- 
nese.  Cas.  di  cui  porta  il  titolo  un'an- 
tica pieve  (S.  Maria  a  Falciano)  uella 
Com.  Giur.  e  a  miglia  a  grro.-aetft»  di 
Subbiano,  Dioc.  a  Comp.  di  Arezzo* 

Risiede  in  costa  sopra  uno  sprone  occid, 
dell'Alpe  di  Cateuaja,  fra  la  ripa  destra 
del  torr.  Chiassa  e  la  sinistra  del  fosso 
Gravenna,  entrambi  influenti  a  sinistra 
dell'Arno. 

Il  cas.  di  Falciano  faceva  parte  della 
signoria  degli  Ubarti  ni  sino  dal  secolo  X, 
se  è  vero  ohe  appellava  a  quest'illustre 
prosapia  del  contado  Aretino  un  istru- 
meuto  fatto  nel  sett.  del  1037,  mercé  del 
quale  Ugo  figlio  di  altro  Ugo,  sopraechìa- 
mato  Sig noretto,  ed  firmengarda  di  Ini 
consorte,  fecero  donazione  alia  cattedrale 
di  Arezzo  di  le  ire  ni  situati  in  divene  parti 
del  contado  Aretino,  fra  i  quali  possessi 
fuwi  un  podere  posto  in  Falciano*  — 
Ved.  Agami. 

Con  altro  istromento,  scrittoli  3  otL 
del  1  o8o,donna  Betta  figlia  di  Landolfo  e 
vedova  lasciata  da  Ranieri  di  Foscherio, 
premesso  il  consenso  del  padre  e  dì  Arri- 
go suo  cognato,  véndè  alla  cattedrale  di 
Arezzo  luttooiò  che  le  era  pervenuto  per 
parte  del  suocero»  o  per  scrittura  di  mer- 
gincap  dal  lato  del  marito;  cioè  le  Urre, 
corti,  torri,  chiese,  possessi  dominicali,  ec, 
situati  nei  pivieri  di  S.  Martino  a  Caliano, 
di  S.  Stefano  alla  Chiassa,  di  S.  Maria  in 
Gradis,  e  di  S.  Maria  in  Falciano.        " 

Più  frequenti  s'incontrano  le  memorie 
della  pieve  di  Falciano  negli  annali  Ca- 
maldoleusi,  per  la  ragione  che  nel  piviere 
di  Falciano,  sul  poggio  detto  di  Popano, 
sino  dal  secolo  XI  fu  edificata  la  badia 
del  Sasso,  sotto  l'invocazione  di  S.  Gio- 
vanni Battista  decollato.  A  favore  della 
quale  badia,  nel  1101,  un  nobile  aretino 
ptr  nome  Azzo,  concesse  tutti  i  suoi  beni 
con  qualunque  diritto  che  aver  potesse  nel 
piviere  di  S.  Maria  in  Falciano*  e  segna- 
tamente in  loco  Aéjnauo* 

Nell'ottobre  del  »  1 1 1  Gherardo  del  fu 
Wuinildo  con  suo  figlio  Raimondino  donò 
al  £.  Eremo  di  Camaldoli  la  sua  porzione 
de'  castelli  e  corti  di  Falciano  e  di  Loxcn- 
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usa,  e»  tetto  «santo  gli  apparteneva  nei 
onti  £  Omiaa,di  Aeona,  di  Follonica,  di 
Cassano  e  di  Lardano. 

U  pieve  di  Fabiano  aveva  due  «ole 
colete  soccorsali,  da  gran  tempo  dir  ale, 
cioè,  S.  Maria  de  Gàior0,e  S.  Andrea  di 
J§nanOt  olire  la  badia  del  £0*00,  da  gran 
topo  ridotta  a  semplice  oratorio.» 

Il  (a  e  popolo  di  S.  Maria  a  Falcia»  o 
costi  486  abit. 

FALCINELLO  in  Vas-di-Magra.  Vili. 
eoa  pur.  (SS.  Fabiano  e  Sebastiano)  nel- 
la Con.  Giar.  e  Dice  di  Sanane,  da  cui 
èappena  3migl.  agrec 

Bàiede  alle  laide  dell'attinia  diramasi*» 
stoccid.  dell'Alpe  Apoana  sopra  un  pog- 
gio che  fa  parte  del  monte  di  FoadinoTO 
fvnso  le  sorgenti  del  torr.  otBooimo,  ap- 
pellato la  Gtarra  di  Falcinello. 

Fu  (petto  paese  uno  degli  antichi  feudi 
«a  toc  di  jJani  dall'imp.  Federigo  If  con 
fykaa  dato  in  Sanminiato,  li  ag  loglio 
1 166,  concesso  loro  insieme  con  la  quarta 
parte  del  so? notante  cast,  di  Brina.  — 
Fiidaelloii  diede  di  buon'ora  statuti  pro- 
ptj  e  i  noi  consoli  j  i  quali  ultimi  figura- 
nm  se)  tao*  al  compromesso  frs  il  ve- 
ro* di  Luti  e  i  marcarsi  Malaspina 
per  fiorare  come  sodditi  di  quei  prelati: 
urtnt  Scorò  un  secolo  dopo  (anno  i3o6) 
fa*  di  Falcinello  seguace  del  partito 
tó  «scoto  di  Lodi  alla  pace  coi  Mala- 
«pi»  trattate  dall'esule  poeta  fiorentino, 
tee  Alighieri,  incaricato  a  tal  uopo  dal 
"arcane  Fraacesehino  figlio  di  Mo» 
arilo  dei  marchesi  di  Mulatto. 

Gli  jf  sari  iella  rocca  di  Brina,  ram- 
ata nel  trattato  di  pace  del  i3o6  e 
^  diploma  accennato,  esistono  poco  lun- 
pdil  villaggio  di  Falcinello.  Essa  nel 
'ty>  fa  alienata  con  Ponzano  dal  march. 
Ixosio  figlio  d'Jacopo  Ambrogio  Mala- 
ria march,  di  Tresana  che  la  vendè  al 
*«odi  S.  Giorgio  di  Genova,  i  di  cui 
fumatori  le  incorporarono  insieme  col 
totano  di  Falcinello  al  distretto  di  Sar- 
I*a-  —  Vtd.  Saszasa,  Comunità. 

U  parr.  dVSS.  Fabiano  e  Sebastiano  a 
dindio  conte  596  abit. 

F'lcumo  o  Fuccuno  (Pief*  di 
SLnuMoa)  in  VoWi-Pesa.  —  Vtd. 
Pìiujo  (P,bvb  di  S.  Laouao  a). 
/icm  {Vico)  in  Val-d'Orcia.  — 
ra±A*io  (&.  Gitami  in),  e  Sai-Qviai- 
^Cftsawiió. 
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FALCONE  (MONTE).—  Vad.  Moa- 
tb-Falcosb. 

FjttMstji  nel  littorsle  di  Piombino,  ora 
detto  Porto  dt* Fattesi,  o  Porto  v*cchù\ 
Piccolo  seno  di  mare  che  fa  parte  del  gal- 
lo di  Piombino,  dio  tante  un  rrngl.  agrec<- 
ler.  di  quella  piccola  città,  nella  cui  pari*. 
Com.  e  Giur.  è  compreso,  Dioc.  di  Massa- 
marittima,  Comp.  di  Grosseto. 

Era  una  delle  stazioni  lungo  l'antica  via 
Anrelia,  segnalate  negli  itinerari  maritti- 
mi e  nella  tavola  Pcutingcriana,  fra  il 
porto  di  Scabri  (Pontone  di  Scarlino)  e 
quello  di  Populonìa  (Porto  Baratti). 

Rutilio  Numaiiano,  che  vi  approdò  etn 
la  sua  feluca  verso  l'anno  4  <  &  dell 'E.  V., 
ne  fa  menzione  nel  suo  Itinerario  mariti U 
mo,  mentre  gli  abitanti  di  quel  littoralc 
festeggiavano  la  divinità  egiziana  di  Osiri- 
de, simbolo  della  germinazione. 

Il  qoal  viaggiatore  ne  informa,  che  sino 
da  quell'età  esisteva  nel  seno  di  Falesia 
uno  stagno  palustre,  affidato  a  un  tal  que- 
rulo circonciso,  che  indispettiva  con  i%uoi 
modi  inurbani  quel  curioso  viaggiatore* 

Finalmente  fu  in  Falesia,  dove  i  6  figli 
del  conte  Tedici  delta  Gherardesca,  ne  11' 
anno  1033,  fondarono  nei  loro  possessi  iL 
distrutto  mon.  de' SS.  Giustiniano  e  Bar- 
tolo*» meo  di  Falesia,  le  cui  vicende  fu- 
rono rammentate  all'art.  Abazia  di  Fa- 
lbsia.  —  Ved.  Pio* Mao. 

FÀLFI  (CASTEL).  —  Ved.  Caotsl- 
Faifi. 

FALGANO  (Falganum)  in  Val-di» 
Siete.  Cas.  e  castellare  da  cui  presero  il 
nome  due  chiese  parr.  (S.  Giusto  e  S.  Ma- 
ria) da  gran  tempo  riunite,  nel  piv.  di 
Diacceto,  Com.  e  circa  3  migl.  a  sete,  di 
Pelago,  Ginr.  del  Pontamieve,  Dice,  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  l'uno  e  l'altro  sul  fianco  occi- 
dentale del  monte  della  Consuma  alla  si- 
nistra del  torr.  Bufino,  tributario  del  fi. 
Sieve* 

Fu  Falcano  tra  i  feudi  dei  CC*  Guidi  del 
ramo  di  Batti  folte,  di  Romena  e  Poppi, 
specificato  nei  diplomi  concessi  a  qnei  di- 
nasti dall'imp.  Federigo  IL 

Infetti  fra  le  membrane  del  priorato  dei 
Camaldolensi  di  Tosine,  e  più  spesse  volta 
fra  quelle  della  badia  dei  Vallombrosarti 
di  S.  Fedele  a  Strumi,  è  rammentato  il 
casLdiFalgano.— Appartiene  ai  Camaldo- 

i  un'atto  del  1099,  col  quale  il  conte 
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Alberto  figlio  del  conte  Guido  di  Romena 
concesse  ai  monaci  di  Caroaldoli  per  il 
mon.  di  Poppiena  sulla  Faltcrooa  U  poi- 
sione  della  corti  che  essi  possedevano  io 
Acone,  a  Monte  BoneIJo.  alla  Ruùna,  a 
Pomino,  a  Falgano  e  in  altri  luoghi. 

Documenti  di  data  anteriore  trovatisi 
fra  le  pergamene  della  badia  di  Strami, 
molti  dei  quali  scritti  in  Falgano  sotto  gli 
anni  1064»  1068,  1072,  1073,  1079,  1080, 
1086,  10940  1 095.  Riguardano  essi  per 
lo  più  douazioni  dì  terreni  posti  nel  po- 
polo di  Falgano,  territorio  della  pieve  di 
S.  Jerusalem,  o  di  S.  Giovanni  »  Diacce- 
to,  alti  ime*. ti  detto  a  Strada  nella  giuri- 
adizione  fiorentina  e  fiesolana. 

La  parrocchia  di  S.  Maria  e  S.  Giusto 
a  Falgano  conta  a58  abit. 

FALLE  nel  Val-d'Arno  sopra  Firenze. 
Villa  signorile  con  sottostante  borghttto 
nel  popolo  di  S.  Donato  a  Torri,  Coni. 
Dioc.  e  circa.  4  migL  a  scir.  di  Fiesole, 
Coinp.  di  Fi  rem?,  che  è  5  migl.  a  lev. 

ìif  non  dirò  sol  l'origine  del  nome, 
seppure  Falle  non  sia  una  corruzione  del 
vocabolo  Faide,  comecché  alcuni  lo  re- 
putino etrusco,  non  potendolo  derivare 
dalla  parola  latina  Fatando,  avvegnaché 
essa,  al  dire  di  Fasto,  equivarrebbe  a 
luogo  eminentissimo  :  e  questo  delle 
Falle  é  un  amile  collinetta  situata  alle 
falde  del  Monte-Loro,  bagnata  a  lev. 
dal  botro  omonimo,  a  pon*  dal  torr.  Zam» 
Ita  e  a  ostro  dal  fiume  Arno,  da  cui 
entrambi  quei  confluenti  sono  accolti  sotto 
la  villa  delle  Falle. 

Fu  questo  luogo  sino  dal  secolo  XII  dei 
Gobalducci,  posteriormente  de*  marchesi 
Guadagni,  autori  di  quel  sontuoso  palazzo 
che  costa  tis'iede,  ed  a  cui  porgono  un 
tacile  accesso  grandiosi  viali  fiancheggiati 
e  difesi  dà  doppia  linea  di  annosi  cipressi. 
Esso  fu  pochi  anni  indietro  dall'attuale 
proprietario  sig.  Danti  di  nuove  fabbriche 
abbellito,  e  aumentato  di  vaghe  prospet- 
tive dipinte,  figurate,  o  dalla  natura  ben 
diretta  create  nella  vasta  e  ben  coltivata 
fattoria  che  circonda  quel  resedio. 

Nel  borghetto  delle  Falle,  posto  salta 
strada  R.  postale,  esisteva  anticamente 
uno  sprdaletto  per  i  poveri  passeggeri 
e  pellegrini  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  alle 
Falle. 

FALLITA  nel  suburbio  di  Pistoja. 
\  illa  con  oratorio  (S.  Maria  Assunta)  nel 
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popolo  di  S.  Biagio  a  Cascheri,  Coni  < 
Porta  al  Borgo,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoj 
da  cui  la  villa  di  Fallita  é  uu  migl. 
maestr.,  Comp.  di  Firenze. 

.  È  posta  nella  pianura  sella  ripa  smisti 
del  fL  Onibrone.  — -  Fed.  C*»cemaj. 

FALSANO  di  CORTONA.  —  Va 
Falsai*  in  Val-Tiberina* 

FALTERONA  (MONTE  di).  Mo* 
Falteronae.  Una  delle  più  centrali  e  pi 
elevate  montuosità  dell'Appennino  U 
acano,  sulla  di  cui  parete  australe  nasc 
il  fiume  Arno,  nel  fianco  oocideutale 
torr.  Dicomaoo  e  nella  sua  schiena  i  tr 
Bidenti  e  il  fiume  Rabbi:  questi  tribi 
tarj  del  mare  Adriatico,  quelli  del  Mi 
diterraneo. 

La  sua  pia  alta  sommità,  nei  gr.  ag 
19'  long,  e  43°  5a'  7"  lai**»,  fu  trovai 
dal  eh.  astronomo  prof.  loghirami  esse* 
a8a5  br.  e  8  soldi  al  di  sopra  del  mai 
Mediterraneo. 

Essa  é  situata  nell'estreme  confine  dell 
Toseana,e  dell'Esarcato  di  Ravenna, sino  d< 
ve  arrivano  per  varia  direzione  dalla  pari 
della  Toscana  le  diocesi  di  Fiesole  e  di  È 
rezzo,  e  dal  lato  della  Romagna  i  vescovi 
ti  e  antichi  contadi  di  Sartina  e  di  Foi 
linpopoli. 

Questa  montagna  é  fra  tutte  quelle  di 
nostro  Appennino  la  meglio  ri  vestita  < 
annosi  faggi  che  ne  ricuoprono  la  in 
folta  giogana,  mentre  le  fann<»  ala  intoni 
ai  suoi  fianchi  maestose  schiere  di  erniari 
tissimi  abeti,  e  a  toro  servono  di  base  seli 
continuate  di  castagni. 

Da  quella  sommità  della  Falterona  fra 
poggio  Mocaii,  Prato  al  Soglio  e  il  pò 
gio  a  Scali,  sol  giogo  onde  a  Castalde 
si  viene,  pare  che  l'Ariosto  scuoprisse 
mare  schiavo  e  il  losco.  Realmente  ari 
veto  che  ano  sia  su  quella  cima  si  pi 
ripetere  oda  Fazio  degli  Uberti  : 

Vidi  Mugello,  e  vidi  el  Casentino 
A  man  sinistra,  e  vidi  onde  Arno  e* 
E  come  vae  da  Arezzo  ai  Fiorenti^ 
(DjTTAMOBOO.  lib.    IV,  e.  { 

Fino  costassù  giunge  la  macchia  est 
sissima  della  Faggiola  di  Strahateiua,  e 
dell'Opera  della  cattedrale  di  Firenze, a 
quale  dal  lato  di  lev.  si  congiunge  Tal! 
Faggiola  di  Camaldoli,  entrambe  già  1 
scritte  agli  art  Bacio  di  Romagna,  & 
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violo  nella  Valle  del  Bidente,  Camaldom, 
Facciola,  ec. 

I  primi  e  più  alti  contrafforti  che  ti 
attaccano,  o  ebe  derivano  immediatamen- 
te dalla  Falterona,  consistono  per  la  parte 
di  Romagna,  nell'Alpe  delle  CelUy  in 
quelle  del  Corniolo  e  del  Castel  te\V Al- 
pi. Dalla  parte  poi  della  Toscana  sporge 
▼ermlMttl  selvoso  monte  di  Carnaiuoli,  a 
seljfl^^fc  e  Comunità  di  S.  Godenzo, 
e  a^HYmonte  di  Pietrafittat  l'ultimo 
dei  quali  eollegasi  al  giogo  della  Consuma 
e  questo  al  Secchieto  della  Vallombrosa  e 
quindi  al  Prato-magno  per  dividere  il 
Mugello  dal  Caaeotino,non  che  dalla  Valle 
dell'Arno  superiore;  nella  stessa  guisa  che 
il  giogo  di  Carnaiuoli  con  le  sue  propagi  ni 
del  monte  Coivano  e  del  Bastione  divide 
il  Val-d'Arno  cascnlinese  dalle  Valli  ilei 
Bidente  e  del  Sa? io,  e  le  Comunità  di 
Poppi  e  di  Stia  da  quelle  di  Bagno,  di  S. 
Sofia  e  di  Prcmilcore. 

La  natura  del  suolo  costituente  l'ossa- 
tura esteriore  della  Falterona  appartiene 
per  la  massima  parte  alle  rocce  strati  for- 
ni di  grès  antico  (macigno)  e  di  argilla 
tebistcsa  (biscia jo)  ;  mentre  di  rado  s' 
incontra  la  calcarea  appenninica  (pietra 
alberese  e  colombina),  la  quale  però  tal- 
volta si  affaccia  in  qualche  insenatura  di 
nenie,  e  precipuamente  nei  vai  lofi  della 
Consuma.  Più  spesso  suole  trovarsi  nell' 
bbc ie  nell'altro  fianco  della  Falterona  lo 
«hjrto  galestrino,  alterato  da  filoni  me- 
talliferi di  ferro  e  di  manganese. 

A  questa  qoalità  di  roccia  argillosa  e 
friabile  sono  appunto  da  attribuirsi  le  frane 
che  ogni  Unti  soni  subissano  nelle  valli 
da  qualche  falda  dello  stesso  monte,  e  spe- 
cialmente dalla  parte  occidentale  fra  l'Al- 
pe di  S.  Godeozo  e  la  cima  della  Fallerò- 
t*;  delle  quali  rovine  si  contano  da  pochi 
«voli  tre  esempi  solenni  già  stati  conse- 
guii alla  atoria. 

Il  primo  è  una  rovina  del  monte  acca- 
da'» «  1 5  maggio  del  1 335,  e  raccontata 
da  Giovanni  Villani  nella  sua  Cronica 
fiorentina,  al  lib.  XI  cap.  26  ;  quando  uno 
«prone  della  montagna  di  Falterona,  dalla 
P«te  che  discende  verso  il  torr.  Dicoma- 
*>  in  Mugello,  scoscese  più  di  quattro 
Briglia  infino  alla  villa  del  Castagno,  e 
«Mia  con  tutte  le  case  e  persone  e  be- 
J*w  sabatiche  e  dimestiche  e  alberi  su- 
«*ó  con  assai  di  terreno  intorno,  gitUndo 
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abbondanza  d'acqua  ritenuto,  oltre  ali? 
usato  modo  torbida  come  di  lavatura  di 
cenere.  Quella  stessa  melletta  discese 
col  torr.  Dicomano,  e  tinse  il  fiume  della 
Sievej  e  la  Sieve  tinse  l'acqua  del  fi.  cV 
Arno  infino  a  Pisa;  e  durò  cosi  torbido 
per  più  di  due  mesi.  (loc.  ciu) 

Il  secondo  scoscendimento  improvvisa- 
mente accadde  dopo  3o6  anni,  nello  stesso 
fianco  della  montagna,  e  nel  mese  medesi- 
mo; cioè,  adì  18  maggio  dell'anno  i64i. 
Se  credere  dobbiamo  alle  parole  di  Be- 
nedetto Buonmattei,  che  descrisse  una  co- 
tal  frana  in  una  lettera  a  Pier-Francesco 
Rr miccini,  la  prima  volta  messa  alla  luce 
dal  can.  Domenico  Moreni  (Firenze  1829), 
ivi  si  racconta,  che  il  primo  scoscendimen- 
to, già  descritto  da  Giovanni  Villani,  lasciò 
a  pie  della  franata  piaggia  un  profondo 
laghetto,  che  ai  chiamava  la  Gorga  nera, 
Il   qual  gorgo  appunto,  nel  giorno  aopra 
indicato,   spaccandosi    nella  larghetta  di 
un  meato  miglio  il  soprastante  poggio  di 
Montefaino,  non  solo  fa   riempito    dai 
monte  franato,  ma  trascinando  al  basso  col 
terreno  centinaia  di  raggi,  tatto  il  vallon- 
cello  ingombrò  di  macerie  e  un  montieello 
nuovo  si  formò,  scappando  fuori  da  quella 
colmato  laguna  molti  pesci   colla  pelle 
nera,  ma  di  carne  bianchissima,  ivi  rima- 
sti a  secco. 

Nel  tempo  stesso  che  dalla  Falterona 
subissava  verso  il  Mugello  sopra  le  sor- 
genti del  Dicomano  il  Montefaino,  dalla 
banda  dei  Casentino  si  sfacellava  un'altra 
plaga  terribilissima,  che  da  Capo  d'Arno 
sino  sopra  a  Porciano  trascinò  nella  ca- 
duta una  gran  tenuta  di  castagni. 

Né  è  da  Credere  ohe  cotesto  smotto  dal 
lato  della  Falterona  casentineae  fosse  la 
prima  fra  quelle  accadute  nei  secoli  tra- 
passati,mentre  una  simile  rovina  era  succes- 
sa circa  80  anni  innanzi,  quando  ai  avel- 
lerò e  restarono  atterrati  fra  quelle  mi- 
ne infiniti  abeti,  trovati  quasi  incarboniti 
nel  1641,  allorché  essi  restarono  scoperti 
e  trascinati  al  basso  con  la  falda  del  ter- 
reno che  gli  aveva  accolti. 

Il  più  moderno  scoscendimento  dal  la- 
to di  San-Godenzo  segui  nel  di  i5  maggio 
dell'anno  18*7,  nel  giorno  medeaimo,  in 
coi  era  accaduta,  nel  i355,  la  rovina  rac- 
contata da  Giovanni  Villani.  Sennonché 
la  più  moderna  frana  caduta  nel  pian  di 
Cancelli  presso  Montefaino,  portò  nella 
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fiumana  del  Dicomano,   e  di  là  per  la 
Sieve  io  arno  tale  quantità  e  qualità  dì 
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di  Prato,  Dioc  e  Comp. 


argilla  color  di  cinabrese,  ebe  le  acque 
fluenti  sino  al  mare  si  mantennero  per  pia 
settimane  tinte  di  rossigno,  in  grazia  forie 
degli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese  diffu- 
si nella  roccia  argillosa  e  nel  galestro  co- 
stituenti il  suolo  franato.  —  Ved.  Dico, 
vivo  fim  e  San-Gooi*zo,  Comunità, 

FALTIGNANO  a  CIGLIANO  in  VaI. 
di*Greve.Contrada  composta  di  più  filiate, 
nella  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Fai  tigna- 
no, con  gli  annessi  popoli  di  S.  Stefano  a 
Petriolo  e  della  Chiesa-nuova,  nel  piv. 
Com.  Gior.  e  3  migl.  circa  a  sett  di  San- 
Casciano,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  posta  nel  poggio  de'  Scopeti  alla 
sinistra  del  fi.  Greve  e  a  pon.  della  strada 
R.  postale  che  sale  a  San-Casciano. 

La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Fai  ti- 
gnano fu  concessa  con  le  sne  rendite  al. 
capitolo  della  insigne  collegiata  di  S.  Lo- 
renzo a  Firenze,  per  bolla  del  38  nov. 
1 1 77  del  pont.  Alessandro  III,  coi  la  con- 
fermarono i  suoi  successori  Celestino  II 
(aono  1 191)  e  Onorio  III  (anno  1935). 

Dopo  la  soppressione  della  cura  di  S. 
Stefano  a  Petriolo  ne  acquistò  il  padro- 
nato l'arcispedsle  di  S.  Maria  Nuova  di  Fi. 
renze,  e  quindi  la  mensa  arcivescovile  di 
Firenze* 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Fai  ti- 
gnano novera  so*  abit. 

FALTOGNANO,  o  FALTUGNANO 
(Faitunianum)  nel  Val-d'Arno  inferio- 
re* Cas.  con  chiesa  parr.  (S.  Maria)  nel 
piv.  di  S.  Ansano  a  Greti,  Com.  e  nn 
migl.  a  greo.  di  Vinci,  Giur.  di  Cerreto- 
Guidi,  Dioc  di  Pistoia,   Comp.  di  Fi- 
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È  situato  presso  la  sommità  del  monte 
Albano,  fra  la  torre  di  S.  Ali  uccio  e  la 
cresta  di  Pietra-marina,  sul  bivio  delle  vie 
che  da  Lamporecchio  e  da  Vinci  a  Faltu- 
gnano  s'incontrano  per  valicare  il  monte 
Albano  o  del  Barca,  passando  per  S. 
Giusto,  e  di  là  scendere  a  Carmignano  e 
al  Poggio  a  Ca|aoo. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Faltognano  con- 
ta 3o8  abit. 

FALTOGNANO,  o  FALTUGNANO 
nella  Valle  del  Bisenzio.  Cas.  con  chiesa 
prioria  (SS.  Giusto  e  Clemente),  otii  sono 
annessione  altri  popoli  nel  piviere  di  Soffi- 
gnano,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  sctt- 


grec  di  Prato,  Dioc  e  Comp.   di   Fi. 
renae, 

Risiede  in  poggio  ani  fianco  oocid.  del 
monte  della  Calvana,  ed  è  la  sua  chiesa 
di  giuspadronato  delle  famiglie  Bonatnici 
di  Prato,  e  dei  conti  Strozzi  di  Firenze. 

La  parr.  dVSS.  Giusto  e  Clemente  a 
Faltugnano  novera  3$ 4  *Wt» 

FALTONA  nella  Valle  del 
senti ne^e.  Vili*  con  pieve  (SS; 
e  Pergentino)  nella  Com.  e 
maestr.  di  Talla,  Giur.  di  Ci 
gnano,  ossia  di  Rassina,  Dioc  *  Comp, 
Arezzo. 

Risiede  sopra  un  poggio  che  fa  parte 
dell'Alpe  di  S.  Trinità  nel  lato  destro 
dell'Arno  e  della  sua  valle,  fra  i  cast,  di 
Talla  e  di  Focognano.   * 

La  corte  di  Fai  tona  è  rammentata  In 
un  diploma  deUrimp.  Federigo  I,  dato  in 
Lodi  li  a5  giugno  1161,  a  lavora  della 
badia  di  Capotane,  cui  fra  le  altre  posses- 
sioni conferì,  o  confermò  in  dono  curum 
de  Paltoni»  cum  omnibus  «ut*  pertinen- 
cu*.  Poco  dopo  per  nuova  concessioni  im- 
periali la  badia  di  Capolona  essendo  stata 
data  in  beneGzio  al  conta  Qoido  di  Modi- 
gliani, questi  dinasti  estesero  anche  costà  il 
loro  dominio,  siccome  apparisce  dai  diplo- 
mi di  Arrigo  VI  (anno  1 190)  a  di  Federigo 
II  (anfjo  1330)  che  donarono  al  conte 
Guido  la  metà  di  Paltone  a  la  oommenda 
dell'abbadia  di  Capolona. 

Il  cast,  però  di  Fai  tona  trovati  fra  gli 
antichi  possessi  degli  libertini  di  Castel- 
Focognano;  accettati,  nel  i36o,  sotto  V 
^comandigia  della  fiep.  fior.  —  Il  comu- 
nello  di  Fai  tona  restò  unito  al  territorio 
comuni  tati  vo  di  Castel-Fooognano  sino 
all'istituzione  moderna  della  Comunità 
di  Talla,  cui  venne  aggregato.  —  Feti 
Talla. 

La  chiesa  parr.  di  Faltomt,  già  filiale 
della  pieve  di  Socana,  fu  eretta  in  pieva* 
nla  dal  vescovo  di  Arezzo  con  decreto 
del  di  a5  maggio  1 767. 

La  parr.  de'SS.  Lorentino  e  Pergenti- 
no a  Faltona  ha  397  abit. 

FALTONA  (PIEVE  ni)  o  m  LARCIA- 
NO  nella  Val-di .Sieve.  Pieve  antichissima 
dedicata  a  S.  Felicita  nella  Com.  Giur.  e 
3  migl.  a  scir.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

Questa  chiesa  trovasi  distinta  nelle  vec- 
chie carte  ora  col  nome  del  torr.  Faltan*  % 


FALT 

che  m  rateata- le  mora  dal  lato  orientale, 
e  «pese  folte  è  chiamata  S.  Feltciu  a 
Lardato,  da  un  cast,  che  ai  dio»  esistito 
oa  miglio  sopra  la  pieve. 

Non  «sfera  però  che  abbia  grande  ap- 
pdg»io  il  wppoito  di  coloro  che  dittero 
li  piere  di  Fthoaa  in  erigine  situata  pia 
hugidi  lì  net  cast  di  Lardano;  e  che  do- 
pi ttKr  questo  rovinato,  fotte  traslocata 
ia  uà  oooTento  di  monaci  Battilani,  dove  è 
vlaa's  attualmente.  (Bnoccu,  Deicri*.  del 
Mitilo,  pag.  *>3). 

)q  qoal  conto  siano  da  tenersi  tali  tra- 
diàoni  et  lo  danno,  bastantemente  a  co* 
onore  i  documenti  del  moe.  di  S.  Pie- 
tro a  Uco  Cittì  di  pubblica  ragione  da- 
lli amulitti  Caosaldoletisi  ;  tre  dei  quali 
ateo,  con*  pio  eonfaceati  al  nostro  pro- 
ibito. Dee  di  etti,  rogati  nel  die.  i  o  1 6,  e 
tei  frbb.  io&5,  rammentano  la  pieve  di  S. 
Felicila  sitaaU  tin  d'allora  in  Fattoria, 
ile  a  dire  molto  prima  della  venuta  in 
Italia  dei  monaci  Basiliani.  Al  contrario  in 
os  atramente  del  i5  ottobre  1076.  e  -io 
i^Httsmi  altri  di  data  posteriore  la  ates- 
apàrre  è  indicata  non  già  dal  torrente 
fallosa,  ne  dal  luogo  di  Lardano, 

Lesale  chiesa  di  S.  Felicita  conserva 
ia  ita  antica  struttura  a  tre  navate  ceti 
arai  a  testo  intero  e  una  tettoja  a  caval- 
ietti, sella  quale  leggesi  il  nome  del 
proso  Ubaldo  degli  Ubaldini,  ohe  vi  fe- 
ce porre  la  ioa  troie  nell'agosto  del  1 489. 
Tale  «posa  però  è  posteriore  alla  fabbrica 
dd  tra  pio,  che  sembra  doversi  riportare  ai 
koIì  U  e  III,  siccome  nel  1 167  fu  scoi» 
pto  il  suo  battistero.  Al  qual  proposito 
s$ii  alti  della  visita  diocesana  dell'anno 
j53;  che  riporta  l'iscrizione  ed  epoca 
£  quel  battistero,  si  avvila  eziandio  ohe 
3  recipiente  per  l'acqua  consisteva  al- 
Uiiauo  piccolo  vaso  di  terra  bibula; 
«he  il  pulpito  parimente  era  di  marmo  et 
«ttiftttiaiea  sapiens  f  e  che  tutta  la  chiesa 
e%  la  canonica  risentiva  già  di  troppo 
i^Qa  sua  vecchietta. 

Goa  delle  due  antiche  campane  porta- 
va la  data  dell'anno  1 3 1 7  con  l'iscriuooe 
«turate  :  Puccius  Fiorentini**  cimi  Tom 
fa  ftio  suo  me  feeit.  ij«  Mentem  san* 
«a»  tpontaneam  honorem  Deo  et  pu- 
trì* Lberatioaem. 

Stila  minore,  stata  fusa  nell'anno  1 533, 
^Si^asi:  Filippo  e  Bariolommeo  fuc- 
àkFUrmi*  me  fecero,  *    Mentem 

T.  li. 
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sanctam,  «te.  Magisier  Jacoòtu  canoni  - 
e us  plebi*  S.  Felicitatisi  Totius  C tenni 
et  Giannetto  Per  uzzi  dicti  populi. 

Tali  campane,  che  ci  rammentavano 
«uà  famiglia  di  fonditori,  ai  quali  spettava 
quell'Antonio  Cucci  poeta  che  converti  in 
tersa  rima  la  cronica  di  Gio.  Villani,  ven- 
nero distrutte  e  rifuse  nel  1806  dal  pieva- 
no Carlo  taglioni  insieme  con  altra  cam- 
pana appartenuta  alla  chiesa  di  S.  Lucia  a 
Monti,  in  coi  era  scolpito  Fanno  1 336  e 
il' nome  di  Ugolino  di  Foscolo  ohe  la  fe- 
ce. (Dell'Ugna,  ^ggiunf  e  flflSS.  aite  De- 
serte, del  Mugello  del  Brocchi,  nella 
Bit l.  del  Seminar,  fior.) 

Il  piviere  di  Fai  tona  comprendeva  le 
seguenti  parrocchie,  cioè:  1.  S.  Romolo 
a  Simigliano,  (Prioria  esistente)  ;  3.  S. 
Donato  a  Poleanto  (esistente);  3.  S.  Nic- 
colò alla  Pila  (annessa  alla  precedente); 
4-  S.  Clemente  a  Monte-Caroso,  o  alla 
Tassa ja  (esistente);  5.  S.  Michele  ari* 
Carta-vecchia  (unita  nel  i35o  all'abba- 
dìa  di  S.  Bartolommeo  di  Booosolaiao)  ; 
6.  S.  Lucia  a  Monti  (ammansata  nel  1735 
alla  pieve)  ;  7.  S.  Andrea  a  Monte~Giò*i 
(da  lungo  tempo  diruta}. 

Sono  compresi  in  questo  stesso  piviero 
i  due  saoiuarj  di  Monteseoario  e  della 
Madonna  di  Poleanto,  con  la  soppressa  ba- 
dia di  Buoosolaaio. 

La  parr.  di  8.  Felicita  a  Lardano  iu 
Val-di-Faltona  conta  4  «  *  tbtt. 

FALZANO,  FALSANO  (Fahanum) 
in  Val-Tiberina.  Css.  con  chiesa  plebana 
•otto  l'invocazione  di  S.  Maria,  cui  fu  an- 
nessa l'altra  di  S.  Angelo,  nella  Cora.  G4ur.  e 
circa  io  migl.  a  grec  di  Cortona,  Dice* 
medesime,  già  di  Città  di  Castello,  Comp. 
dì  Arezzo. 

t  posto  sulla  pendice  orientale  della 
piaggia  che  diramasi  dal  monte  del  Pog- 
gione  nella  valsecela  di  Dame,  lungo  la 
ripa  sinistra  del  torrente  Minimella*  tei 
miglia  prima  ohe  entri  nel  Buine  Netto- 
re  tributario  del  maggior  fiume,  il  Te- 
vere. 

Il  cas.  di  Fai  sano  con  il  suo  distretto 
era  signoria  dei  nobili  del  Poggi one  dell' 
antica  casata  AlhVri  di  Cortona,  i  quali, 
con  istruroento  pubblico  latto  in  Cortona 
nel  maggio  dell'anno  loi4<  posero  sotto  I' 
accomandigia  del  Coro,  dì  Cortona  le  per- 
sone e  i  beni  che  possedevano  in  quel  di* 
stretto:  a  plebe  Falsane  et, a  /lumina 
i3 
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Nestori*  versus  Cortonam,  et  speeiaiiter 
Curiato  de  Poggiane, 

Ai  19  maggio  dell'uso n 26  la  bades- 
sa del  mon.  di  S.  Maria  di  Monte-Maggio, 
nel  far  la  stasa  sot«  orniamone  al  Conwoe 
Cortooese,  designò  fra  i  possessi  di  queir 
asceterio  la  oorte  di  Ranza,  dal  mulino 
della  pieve  di  Falsano  tino  Terra  Corto*» 
jia.  (Alticoxsi.  Risposta  apologetica^  ee.) 

La  chiesa  di  Falsano  è  antica;  essa  nel* 
gl'istituzione  del  vescovato  di  Cortona  (an- 
no 1 5*5)  fu  staccata  dalla  diocesi  di  Città 
di  Castello,  insieme  con  due  succursali 
•oppresse  (S.  Agata  e  S.  Angelo), la  prima 
ammensata  a  S.  Pietro  a  Dame,  l'altra  alla, 
pie**,  ohe  è  di  padronato  del  vescovo. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Falsano»  o  a 
Falsano- coatti  igÓabit. 

FALSANO  mi  Vakdi-Magre.  —  Ve*. 
Faxsavo. 

FANGO  (BADIA  al>  —  Ved  Bàwota 
al  Favoo. 

FÀNTELLA  nella  Valle  del  Babbi  in 
Romagna.  Gas  con  parr.  (S.  Maria}  nella 
Con».  Giur.  e  4  mttf-  *  P00*  di  Galeata, 
.Dice  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

La  cb.  di  questo  cas-  posta  e«Ma  ripa 
destra  del  6.  Rabbi,  f«  di  padronato  della 
badia  di  $.  Ellero  a  Ga lesta,  eoi  venne 
confermata  dal  pont.  Eugenio  IV  con  bol- 
la degli  1 1  mano  14  38.-—  *W.  Galeata. 
1  la  parx.  di  8.  Maria  a  Fantella  conta 
9 1 4  abit. 

FANTINO  nella  Valle  del  Lamone  In 
Romagna.  Cas.  con  parr.  (S.  Aotonio  aba- 
te) nel  piv*  di  S.  Giovanni  a  Misi  leu, 
Coni,  Giur.  e  4  wigl.  circa  a  ostro  di  Pa- 
ianolo, Dino,  e  Comp.  di  Firente. 
.  Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Lamo- 
ne alle  falde  orìent.  del  monte  Provali* 
ga,  sulla  opi  prominenza  esisteva  il  forte 
cast,  di  Losaole  degli  Ubaldini  e  dei  no- 
bili di  Susinaoa  che  furono  signori  del 
Fantino»  «*-  fed.  Losicxa. 

La  parr.  di  fr\  Antonio  al  Fantino  con- 
la  ta*  abit. 

FAOGNANA,  FAGONANA,  FÀU* 
GNANA  nel  Va W Arno  inferiore.  Con- 
trada  nel  suburbio  della  città  di  Saomi* 
niato,  dg  oni  prese  il  nome  la  soppressa 
prepositura  di  8.  Martino  nell'antico  pi- 
viere di  S.  Qeneaio,  ora  cattedrale  di  San* 
miniato,  Com.  Giur.  e  Dioe.  medesima, 
già  di  Locca,  Comp.  di  Firense. 

Dei  luogo  di  Fanf,aana  li  trova  fatta 


FARN 

mentioiie  sino  dall'anno  788,  allorché  U 
figlie  lasciate  dal  nobile  4ongobardo  Imi- 
to da  Faognana  alienarono  le  loro  posses- 
sioni della  corte  di  Faognana  al  ▼esecro 
Giovanni  di  Lucca.  (Baami.  Memor, 
Lucch.  T.  IV.) 

Tre  secoli  dopo  la  stessa  corte  di  Feo* 
giunta  con  tutte  le  sue  case  e  poderi  fq 
rinuniiata  da  qualche  pia  persona  al  mon. 
di  S.  Poniiano  di  Lucca,  siccome  appari- 
sce da  una  aententa  piv  ferita  in  Pisa,  li 
17  genn.  107$,  da  Gottifredo  march,  di 
Toscana  e  dalla  contessa  Beatrice  «uà  con. 
sorte,  contro  i  detentori  della  corte  di 
Faognana  reclamata  dall'abate  di  S.  Poo- 
tiano  di  Lucca.  La  qua!  sentenza  fu  rinno- 
vata li  4  mano  1074  dalla  contessa  Matilde, 
per  la  ragione  che  molti  nobili  individui 
di  Saomi niato,  ad  onta  del  primo  giudi- 
aio,  continuavano  a  ritenere  le  possessio- 
ni di  Faognana  e  di  altre  certi  poste  nel 
distretto  Sanminiatese.  (Lami.  Monusu 
EccL  Fior.  —  FioasaTiai.  Memor.  dell* 
contessa,  Matiide.) 

Intorno  a  quella  età  nella  contrada  di 
Faognana  fri  edificata  la  chiesa  de'SS. 
Donato  e  Martino,  decorata  io  seguito  dei 
'titolo  di  prepositura,  e  rammentata  fra  le 
chiese  aofiraganee  della  pieve  di  S.  Geoeiìo, 
nella  bolla  spedita  nel  uo(  a  quel  pr* 
posto  dal  pont.  Celestino  HI. 

FARNETA.FARNETELLA,  FARNE- 
TO.  Casali  e  contrade  ch'ebbero  nome 
dalla  qualità  delle  piante  (Quercus  Far* 
ma),  come  quelle,  obe  vegetarono  e  rive- 
stirono i  luoghi  qui  sotto  descritti. 

FARNETA  nel  Val. d'Arno  casentine*. 
Piccolo  cas.,  già  cast,  con  parr.  (S.  Stefano) 
attualmente  unita  a  quella  di  S,  Niccolò  a 
Soci)  piv.  di  Parti na,  Com.  Giur.  e  qua- 
ti  4  migl.  a  grec.  di  Bibbiena,  Dioc  e 
Comp.  di  Aresao. 

Risiede  sui  colli  che  separano  le  acqui 
fati*  Archamo  da  quelle  del  torr.  Seva* 

Era  di  proprietà  de'eonti  Gnidi  anco- 
ra quando  un  loro  Attuario,  nel  io3 4,  ras- 
segnava all'abate  del  mon.  di  S.  Fedele  a 
Strami  tuttoetò  che  teneva  a  livello  ia 
Farneta  di  dominio  diretto  del  conta 
Guido  di  Battifolle.  (Camici.) 

In  realtà  quei  dinasti  ebbero  signorìa  ift 
Farneta  sino  all'aono  i35<),  allorché  Mar* 
00  figliuolo  di  Galeotto  de'eonti  Guidi, 
padrone  di  Soci  e  di  Farneta,  rimise  sé 
atesso  e  le  cote  sue  liberamente  alla  Ityt 
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U  ;  sVIU  anale  fa  ifondito,  fatto  città- 
di»,  fiatali  5*oo  fiorini  d'oro  cosi  pcf 
reato  di  So»  e  della  Villani  Farneta, come 
turbe  per  k  rationi  che  egli  «reta  nel 
fettfl&niJfierolo,  nei  popoli  di  Vado»  di 
Garoso  e  di  Crtica. 

Alla  «sale  rinmiiit  e  alieuaiioné  pretto 
$  tonto  eaasenao  la  joa  donna,  MargberU 
u  di  BeaocrioSalimbeM  di  Siena.  (Matt. 
Vnuii.  Cronic.  A  «mi.  /#far.  Jfor.)  — 
Tei.  C^sttr^S&a-Niecotò  e  Soci. 

FAMÉTA  io  VaUdéChiana.  —  Ve*. 
Binici  Fitvrrik 

Fs»xiTj(Farnita)  in  Val -d'Era.  Cài. 
periato  nel  pir.  di  S*  Gervasto,  Com.  e 
Gior.  di  Pabja(  bioc  di  Sanmiuiato,  gin 
di  tseea,  Cooip.  di  Pisa» 

Fa  Farneta  una  dette  3o  filate  e  ca- 
n>ì!rttt,  le  di  coi  rendite  e  decime  parroe» 
duali,  oell'anno  969»  vennero  per  meti 
tlKrellate  da  Guido  vescovo  di  Locca  al 
*M*  Tmdegrimo  figlio  del  fa  Farolfo. 
-  Yel  Gmiftio  fS.)  in  Val -d'Era. 

FAWETA  in  Val-dì-Sercbio.  Con. 
tran  eoo  parr.  (S.  Lorena»)  filiale  del. 
U  pirre  di  Arliano,  nella  Com.  Gì  ih 
Diir.eDnc.  di  Locete  da  cui  è  circa  4 
fcùl.araarttr. 

DóMe  ia  costa  alla  deatra  della  strada 
l  portile  che  da  Ponte  S.  Pietro  fi  diri- 
p*ol  anale  di  Qtricsa.  *—  Le  memorie 
^antiche  relative  a  qoeata  contrada  ti 
tn?fl»  fra  le  membrane  dell' arch»  arci*. 
*  Urea,  e  segnatamente  sotto  gli  anni 
:68e*:i.—  All'art.  Astiano  di  VaM* 
Sercbio,siè  (atta  paròla  di  una  boutrover- 
èpereausa  di  giorisdiiiooe  ecclesiastica 
'it  fa  decisa  nrll'ottobre  dell'aono  mede* 
tao  dt  Gherardo  ve«eovo  di  Lucca  a  faro- 
?tVn'artiprete  pievano  di  Arliano. 
Mia  contrada  e  porr,  di  Farneta  fu 
Rtfa  nel  wc  XI V  ona  delle  prime  Certo* 
*bh  Toscana*  sotto  l'invocazione  dello 
*F*Ho  Santa,  «oppressa  nel  18104  quando 
•astuto  locale  fa  ridotto  a  profano  uso* 
li  parr.  di  S.  Lorenso  a  Farneta  nel 
>&  contava  27S  abit. 
FARNETA,  o  PIAZZA  FARNETA  ih 
tiWora.  Ce*,  che  diede  il  titolo  alla 
tata  china  di  S.  Niccola  a  Farneta  sue* 
^«fc  che  fa  di  S.  Loremo  in  Piana, 
ito  du  casa  mitica  nella  tenuta  dì 
•««-Ama,  Com.  e  nn  mìgl.  a  acir.  di 
FasgKa,  Giur.  e  Djoc  di  Li? orno,  già  di 
H%Co»p. 
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Qoeata  tenuta  spettante  nna  volta  atta 
nobil  prosapia  Gaetani  è  situata  sulla  ripa 
destra  del  fi.  Torà  e  della  strada  Emilia, 
o  R.  Maremmana,  fra  Posteria  o  il  ponte; 
della  Torretta,  Castel-Anselmo  e  Loriana. 

Furono  da  Farneta  due  noiari,  nn  Si- 
mono  di  Glandino  che  nel  1*18  rogò  in 
Monte  Masai  (presso  If  ugola)  nn  istrotnen- 
to  di  donasione,  dettato  dal  conte  Tegi  i- 
mo  del  fa  conte  Ubaldo.  L'altro  notar* 
era  Guglielmo  del  fa  Fabiano,  il  quale 
nel  7  aprile  i3o3  in  Castri. Anselmo  sti- 
pulò nn  nontratto  di  rendita  di  terreni 
posti  nel  popolo  di  S.  E u frasi*  di  jtf*u 
ierro.  (Aacn.  Din*  Fio*.  S.  Pool*  et 
Pisa.) 

Quésto  luogo  di  Farneta  si  mantenne 
vestito  di  farhiè  sino  all'anno  1 780,  epo- 
ca in  cui  quella  selva  di  Farneta  fa  atter- 
rata dal  proprietario  SgriHì  di  Livorno, 
che  la  trasformò  in  un  vasto  podere  deno- 
minato della  Co«ff-/lo«Mt. 

FARNETA  (FONTE)  nel  VaLd'Arno 
casentineae.  Villa  e  tenuta  nella  Com. 
Giur.  e  tm  mlgl.  circa  a  lev»  dì  Bibbiena, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Aitiede  sopra  nna  oolliitetra  alla  destra 
del  Corsa  Ione  dirimpètto  al  poggio  di 
Montercbio  ;  ed  è  forse  il  Fatta  ch'ebbe 
cb.  parr.  (S.  Marta)  soppressa  dopo  la  mei 
U  del  secolo  XVIIf,  e  raccomandata  al 
parroco  di  S.  Andrea  a  Campi. 

Infatti  tanto  Faeta,  quanto  anche  Fonte 
Farneta  furono  possessi  dei  monaci  Ca» 
maldolensi  di  Partina,  soppressi  nel  1808* 
dopo  la  qoale  epoca  la  tenuta  di  Font* 
Farneta  fa  acquistata  dai  march*  Corsi  di 
Firense. 

FA  ABETELLA  in  VaLd  i-Chiana.  Vili, 
già  cast,  con  pieve  (S.  Giovan  Battista) 
nella  Com.  Gmr.  e  4  migl.  a  seti,  di  Asina* 
lunga)  DioC.  e  Comp.  Aretino. 

Aitiede  in  collina  presso  il  cast  di  Ri* 
gomagno  ani  la  pendice  orientale  dei  monti 
ohe  stendami  fra  la  valle  dell'Ombrane  e 
quella  della  Chiana  aopra  la  foce  àt'Vak 
iesi,  per  la  quale  fece  si  apre  il  varco  il 
torr.  Foenna. 

Fn  signoria  dei  conti  della  Seiatenga 
e  Berardenga;  quindi  del  Com.  di  Siena, 
che  il  cast,  di  Farnetella,  nel  ta^r,  teca 
demolire,  perchè  troppo  spesso  questo  vii* 
leggio,  posto  sulla  frontiera  del  contado 
Senese,  dava  asilo  ai  fuorusciti  di  contra- 
rio partito* 
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La  fabbrica  della  chiesa  dì  Farnetti  la 
attuale  rimonta  all'anno  i3<)?;  e  i  suoi 
particolari  statuti,  superstiti  nell'Arco. 
Dipi*  di  Siena,  portano  la  data  dell'anno 
i55g. 

La  popolazione  di  Fani  et  ella  nel  1 549 
ascendeva  a  3o2  abit.;  nell'anno  i64o  fa- 
ceva 271  abit.,  nell'anno  17^5  ne  aveva 
3 20,  e  all'epoca  del  i833  la  sua  pan*. con» 
Uva  5 18  abit. 

/  FARNETO  (Farnectum).  Fra  i  rasali 
omonimi  di  Farneto  ne  sussistono  da 
tempo  remotissimo  tre  io  VaUdi-Sieve,  i 
quali  diedero  il  vocabolo  ad  altrettanti 
popoli  ;  uno  nella  curia  di  Molisano  (fi7- 
la  nuova  di  Farneto)  nel  piviere  di  S. 
Cassiano  in  Padule;  l'altro  nel  piviere  di 
S.  Stefano  m  Botena,  ora  di  Vicchlo  nel 
Mugello,  e  il  terzo-  io  quello  di  S.  Andrea 
a  Doccia,  Ceno,  del  Pontassieve. 

Inoltre  un  casale  di  Farneto  fu  nel  pi- 
vicre  di  Settimo  nei  possessi  della  famiglia 
Nerli  ;  uno  in  VeWElsa  nel  pievanato  di 
S.  Pietro  in  Bossolo  j  uno  nella  Valle  del- 
l'Ombrone  piato jese,  noto  attualmente  sot- 
to il  nomigoolo  di  Fornieto  nella  Com. 
di  Marliana  ;  uno  nel  Val-d'Arno  inferio- 
re nel  piviere  di  Buti,  che  diede  il  nome 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  a  Farneto  ;  si  ha 
memoria  di  un  Farneto  in  Val-di*Greve 
nel  piviere  di  Stilano,  ec. 

FARNETO  di  BOTENA  nel  Mugello 
in  Val-di-Sieve.  Contrada  che  diede  il  no- 
me a  due  parr.j  una  esistente  (S.  Barto- 
lommeo),  l'altra  annessa  a  S.  Michele  a 
Ripa  Canina  nel  piv.  Com.  Giur.  e  circa 
migl,  2  a  grec.  di  Vi  echio,  Di  oc  e  Comp. 
di  Firenze. 

'.Questa  villa  di  Farneto,  con  le  ville  di 
Cnsa-Bomana ,  di  Corniola,  Paterno  e 
JioMsojo,  fu  confermala  in  feudo  dagli  im- 
peratori  Arrrigo  VI  e  Frdrrigo  II  a»  conti 
Guidi  di  Modigliana,  nel  tempo  chela  eh. 
parrocchiale  d»  S.  Bartolouimeo  a  Farnelo 
era  di  giuspadronato  della  mensa  vescovi- 
le di  Firenze. 

La  pan*,  di  S.  Bartolommeo  a  Farneto 
conta  181  flbit. 

FARNETO  01  DOCCIA  in  Val-di-Sieve. 
Contrada  da  cui  prese  il  nome  il  casale  e 
parr.  di  S.  Martino  a  Farneto  nel  piv.  di 
Doccia,  Com.  Giur.  e  circa  4  miglia  a 
sett.  del  Pontasaieve,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Risiede  nel  fianco  orientale  del  Monte 
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di  Croce  sulla  ripa  deatra  del  torr.  Argo- 
menna  tributario  del  d.  Steve. 

La  più  vetusta  reminiscenza  di  questo 
Farneto  rimonta  verso  4a  mela  del  secolo 
Vili,  giac  he  fu  a  questo  luogo,  dal  quale 
prendeva  il  nome  un  rio,  cui  vuoiti  riferi- 
re un  atto  di  donasione  del  march.  Uber- 
to figlio  di  Ugo  re  d'Italia  e  padre  del  G. 
C.  Ugo,  fatto  in  Ravenna  a  favore  di  Gui- 
do suo  fedele,  allorché  gli  donò  alcune  pos- 
sessioni e  casali  situati  io  Val-di-Sicve, 
confinante  da  un  lato  col  fosso  di  Far- 
neto, dall'altro  lato  con  il  torr.  Argomen- 
nn,  dal  terzo  lato  con  la  terra  di.  Galton, 
e  dal  quarto  con  le  tenute  di  Cu  ter  a  no  e 
di  Tiiiano.  (Asma.  Dei  duchi  e  marche- 
Midi  Toscana.) 

Piò  lardi  acquietarono  podere  in  que- 
sta contrada  gli  Ardi  mano  i,  uno  dei  qua* 
li  nel  sett.  del  1236  cede  la  sua  parte 
di  giuspadronato  sulle  chiese  di  S.  Mar- 
tino a  Farneto,  di  S.  Stefano  di  Pi- 
te  Ila  e  de'SS.  Michele  e  Pietro  a  Stia? 
da  si  vescovo  di  Firenze  e  alla  sua  meo. 
sa,  alla  quale  tuttora  appartiene  la  chiesa 
di  S.  Martino  di  Farneto  con  il  suo  an- 
nesso di  Pi  tei  la,  noverando  una  popolazio- 
ne di  322  abit. 

FARNOCCHIA  nella  Versilia  sull'Alpe 
Apuana  del  Pietrasantino.—  Monte  e  vii* 
l'aggio  con  chiesa  parr.  antichissima  (S.  Mi- 
chele) già  filiale  della  pieve  di  S.  Feli- 
cita in  Val-di-Castello,  poi  di  quella  di 
S.  Martino  a  Staueva*  che  è  il  capoluogo 
della  sua  Com.  circa  inigl.  1  §  a  macstr», 
nella  Giur.  e  5  migl.  a  lev.-scir.  di  Se- 
raveiza,  Dioc  di  Pisa,  già  di  Lucca,  Comp. 
Pisano. 

Il  Mente  o  Alpe  di  Farnoochia,  sulla 
cui  piaggia  settentrionale  riposa  il  villag- 
gio omonimo,  è  una  continuazione  del 
monte  Gabbare,  ohe  sporge  nella  vallecola 
di  Camajore,  ed  il  di  cui  piò  elevato 
pinnacolo  fu  riscontrato  dal  eh.  prof.  pad. 
Inghirami  essere  a  1895,9  br.  aopra  il 
livello  del  Mediterraneo,  e  la  posizione 
geografica  fra  il  gr.  270  57'  62"  long,  e 
ilgr.  4*°  58'  i3"iatiL 

L'altezza  del  monte  Gabbari  fu  misu- 
rata eziandio  dal  eh.  professore  Michele 
Berlini  di  Lucra,  che  la  ritrovò,  corrispon- 
dere a  1 88o,3  br.  della  misura  lucchese, 
la  quale  corrisponde  a  0,5905  di  metro 
francese,  per  ogni  br.,  mentre  la  toscana 
misura  usata  dal  primo  geografo  equini* 
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ao,5s%  a5  di  Metro  per  ogni  bracci* 


L'Alpe  di  Fernoechia  si  attacca  a  scir. 
ed  mote  GaUarij  a  lev.  col  monte  al  Pro* 
do;  a  Kit  con  l'Alpe  di  Statato»  e  la 
PvutFomta;  a  vanir,  ha  l'Alpe  di 
Ttmaca\  a  pan.  i  monti  del  Bettino  e 
kìV Argentieri  che  scendono  verso  Pie* 
toast*  in  Valdi-Castello  e  Val.di.Aoai- 
si;  i  «tro  i  peggi  di  Monte-Castra* 
e  di  Monte-Pet ri,  che  ai  abbassano  «no 
a!'a  fu  fi.  pollale  tango  il  Litorale  di 
Carajorr. 

Pertanto  i  monti  di  Famoechia  peoseoo 
/cardarsi  come  le  pria*  e  più  meridionali 
^Mtinrnie  del  ripidissimo  aingoia  re  grup- 
f«  di  tf rre ai  Nettuno- Plutonio  ni  che  co- 
ui'akoso  l'Alpe  Apuana;  ed  è  altresì 
ittomo  ai  Booti  di  Famoechia,  dora  pia 
•ir  altrove  «'incontrano,  fra  le  rocce  di 
giusto  Ulano  e  di  calcareo  «alino,  filoni 
rc<dl$ri  di  faro  ossidiilale»di  colf  ori  di 
lasmarfeatUero,  di  lineo,  di  antimo. 
no,  di  nerenrìo  e  di  arsenico.  —  feat 
irnsmvA,  AacaaTisBA,  Minna»  della 
iKiUytSràrtnnA  Comunità* 

Il  ni),  ai  Fainorcbia,  la  di  cui  più 
artica  arnione  s'incontra  in  tuia  prrga- 
om  torchrar  dell'anno  798,  era  «ino  dai 
«ali  intorco  al  mille  Ira  i  luoghi  posse- 
nti dai  nobili  di  Ccrvaja  e  di  Vallee- 
fa,  tonati  al  ramo  de*Corvaresi  medien- 
'<  l'atto  di  ditisione  di  beni  fatto  tra  le 
**.  ose  consorti  ron  i strumento  del  9 
dkère  1219.  —  VeaU  Coavm. 

La  contrada  ebbe  forse  nome  dalle 
■w,  cai  «abrntrarono  selve  di  eaatagoi, 
proli  naturali,  e  qualche  campo  di  cereali. 
Gli  abitanti  di  Famoechia  vivono  della 
ptcriiìa,  dell'agraria,  dell'arie  di  caibo- 
ajedi  fabbricanti  di  forbici  e  altri  arnesi 
s  friw  proveniente  dalle  ferriere  di  Ro- 
tta. 

ia  psrr.  di  S.  Michele  a  Famoechia 
toni  nel  regiatro  dell'anno  1 960  fra 
««'le  del  piviere  di  S.  Giovanni  e  & 
frbriia  io  Val-di- Castello  della  Dioc.  di 
l«n,  daHa  quale  diocesi  fu  smembrata 
«tianao  1 708,  e  assegnata  a  quella  di  Pisa. 
-  fed.  PnTMSAaTA. 

hpsrr.  di  S.  Michele  a  Famoechia 
<"b;i8abiL 

FARO  (VICO)  (Vicus-Farim)  nella 
Ttf«  dell'Ombrane  pistojese.  Contrada  su- 
•Bilaaa  di  Pistoja  che  serve  dlndicaxia- 
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ne  alla  eh.  parr.  di  S.  Maria  Maggióre  fuo- 
ri di  Porta  Lucchese,  nella  Giur.  e  Dioc. 
di  Pistoja,  Camp,  di  Firenze. 

È  una  popolosa  e  fertile  pianura  si- 
tuata fra  le  mura  di  Pistoja  e  la  ripa  sini- 
stra dell*Ombrone,  sul  borgo  dell'antica 
porta  di  S.  Andrea. 

Ebbe  casa  e  podere  in  Vico-Faro  tino 
dal  secolo  X  il  conte  Conerado  figlio  del 
fu  Tedici,  e  padre  del  conte  Cadolo  auto- 
re il  più  remoto  della  nobilissima  prosapia 
dei  Cadolingi  signori  di  Monte-C ascioli, 
di  Capraja,  di  Fuceccfto  ec  II  qual  conte 
Cunerado  di  Tedici,  nel  sett.  dell'anno 
£93  stando  in  Pistoja,  dono  al  capitolo 
di  quella  cattedrale  per  l'anima  di  Er. 
mengarda  sua  consorte  e  del  di  lui  figliuo- 
lo le  possessioni  che  aveva  in  Vico-Fa- 
rio  presso  Pistoja. 

Avvertasi  che  poco  dopo  un  altro  di- 
nasta autore  dei  conti  Guidi,  quale  fu 
il  conte  Guido  del  fu  Teudegrimo,  nel 
dono  che  fece,  nel  940,  alla  atessa  catte- 
drale di  dodici  case  masserizie  di  sua  at- 
tinenza poste  nel  territorio  Pistoiese,  era- 
vene  pure  una  situata  in  Vico- Fano*  — 
Ved-  Acuaba,  Faono,  Sa  tu  in  ab  a,  ec. 

La  parr.  di  S.  Maria  Maggiore  a  Vico- 
Faro  comprende  1 308  abit. 

Fa  sa  aho,  o  Fjicumo  presso  Volter- 
ra. Vico  che  fu  nei  suburbi  della  citta, 
rammentalo  in  un  istrumento  del  io3o. 
col  quale  Gunfredo  vesc  di  Volterra  col 
consenso  del  suo  capitolo  donò  alla  badia 
de  "SS.  Gì  nato  e  Clemente  presso  la  alesai 
città  la  corte  di  Majano  con  la  eappella  di 
S.  Quirico,  e  la  corte  di  Facciano  o  F ai- 
ciano  posta  nelle  pendici  di  Volterra* 

Fasiano  presso  Pisa.  —  Ved*  Fj- 
aijno. 

FA  TAGLIANO  in  Val-diCecina.  Vico 
che  ha  dato  il  nome  alla  rh.  parr.  di  8. 
Pietro  a  Fataglielo,  la  quale  sul  cadere 
del  secolo  XVIII  venne  riunita  alla  nuova 
óVSS.  Pietro  e  Leopoldo  detta  alle  Saline, 
nel  suburbio  e  circa  4  noigl«  a  ostro  della 
città  di  Volterra,  Coro.  Giur.  e  Dico, 
medesima,  Comp.  di  Firenze. 

È  situata  in  pianura  sulla  riva  destra 
del  6.  Cecina  presso  le  RR.  Salina  nuove, 
ed  ha  una  popolazione  di  336  abit.,  la 
maggior  parte  addetta  a  quelle  lavorazioni. 
—  Ved-  Moia,  e  Salibb  di  Volterra.  <4| 

FATUCCHIO  (MONTE)  o  MONTE- 
FÀTTUCCHIO  (Moni  Fatucchtu»)  nel 
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Va  UT  Arno  casentinese.  Cai.  con  pieve 
(SS.  Pietro  e  Paolo)  nella  Con»,  e  4  raigl. 
a  sett.  di  Chi  uri  casentinese,  Giur.  di 
Poppi,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  fra  il  torr.  Canalone 
e  la  strada  provinciale  che  da  Bibbiena 
guida  all'AIvernia,  da  cui  Monté-Fattac» 
cblo  è  3  migl.  a  sett. 

Si  trova  una  delle  più  antiche  memorie 
di  Monte- Fai ucchio  e  del  «no  territorio 
nella,  dotasi one  fatta  nel  1008  agli  eremi- 
ti di  Ca  ma)  do  li  dal  vescovo  di  Arezzo 
E  lem  berlo,  il  quàV,  oltre  aver  donato 
loro  gran  parte  di  quell'Appennini),  vi 
aggiunse  un  poderi  no  (manto)  posto  in 
Monte- Fataceli io  dov'era  un  vigneto  fatto 
piantare  in  quelle  piagge  del  Corsalone, 
con  l'obbligo  ai  Camaldolesi  di  prose- 
guire costa  la  incominciata  ooltsra  e  pian* 
tagione  di  vigneti. 

Il  qual  documento  sarebbe  importante 
per  l'arte  agraria  e  per  la  meteorologia,  se 
•i  conoscesse  con  precisione  sino  a  qual 
punto  dei  monti  del  Casentino  giungeva  la 
coltivazione  delle  viti  e  la  maturazione 
delle  uve  innanzi  che  si  propagasse  per 
ogni  lato  il  diboscamento  dell'Appennino 
toscano,  che  ha  reso  probabilmente  più 
rìgido  il  clima,  e  quindi  più  fallace  e  più 
rara  costi  la  vegetazione  della  vite* 

Anche  in  questo  casale  ebbero  signoria 
gli  libertini  di  Arezzo,  sotto  i  quali  gli  Uo- 
mini del  Coro,  di  Monte-Fatuccbio  forma- 
rono  i  loro  statuti  (anno  i3g4),  rinnovati 
e  sanzionati  li  a 3  genn.  del  i465,  quando 
quel  paese  fu  incorporato  al  contado  e  al 
governo  immediato  della  Reo.  6or. 

Uno  degli  articoli  di  questi  ultimi  sta- 
toti prometteva  un  premio  a  chi  dasse  la 
caccia  e  uccidesse  lupi  e  orsi,  grandi  o 
piccoli,  ai  quairpreiDJ  doveva  contribuire 
per  la  metà  il  Con»,  di  Monte*Fatucchiot 
e  per  la  quarta  parte  ciascuno  dei  Com. 
limitrofi  di  Coretto  e  di  Frassineto* 
(Peso.  Moaozto.  Del  corso  dell'Arno.) 

La  parr.  de'SS.  Pietro  e  Paolo  a  Mon. 
te-Fatncchio  novera  ?  1  *  abit. 

FAUGLIA,  FAULLIA  (FavUllioeCa* 
air.)  in  VaLdi*Tora.  Vili*  capoluogo  di 
Comunità  e  di  piviere,  nella  Gian  di  Li- 
vorno, Dioc  di  Sanarìniato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

Giace  sopra  una  piaggia  marnosa  nell' 
ultima  linea  delle  Colline  inferiori  pi' 
urne  fra  Colie-Saltelli  e  Lorcnzana,  ba- 
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guata  a  lev.  dal  torr.  Tavola  e  a  pon.  è* 
quello  di  Fauglia,  ambedue  influenti  del 
fiumicello  Itola,  che  gli  scorre  a  levante, 
mentre  le  passa  a  pon*  il  fi.  Tom  e  la 
siradavBmina  o  fi.  maremmana^  Il  villag- 
gio di  Fauglia  è  posto  sotto  H  gr.  28°  1  o* 
5"  long,  e  4 3°  33'  a"  latit.,  appena  un 
migl.  a  pon.  dal  diruto  cast,  di  Monta  Ito, 
quasi  tre  migl.  a  scir.  di  Colle-Sai vetti, 
19  migl.  a  lev.  di  Livorno;  6  migl.  a 
poti,  di  Lari;  i3  a  scir.  di  Più;  e  al- 
trettante a  seti,  di  Rostgnano. 

Fauglia  è  uno  de'villaggi  più  popolata 
delle  Collioe  pisane,  fabbricato  a  borsetti 
abitati  da  molti  artigiani,  i  piò  dei  quali  si 
applicano  al  mestiere  di  sarto. 

Una  delle  memorie  pia  remote,  nelle 
quali  sia  rammentato  questo  paese,  è 
una  membrana  del  i3  ottobre  1 1S7  scritta 
in  Pisa,  e  appartenuta  al  mon.  di  S.  Ber- 
nardo di  quella  città,  attualmente  nel  R. 
Ardi.  Dipi,  di  Firenze.  Trattari  ivi  di  dna 
selva  posta  in  Colle  di  Bacarello  nei  con- 
torni di  kfontallo,  venduta  da  Lamberto 
del  fu  Ugolino  de  Favulia\  la  qoal  selva 
aveva  a  confine  da  un  lato  le  terre  dell'ar- 
civescovo di  Pisa,  e  dall'altra  parte  le 
possessioni  dei  figli  di  Gualfredo  di  Santo 
Redolo. 

Da  Fauglia  trasse  il  rasata,  é  forse  costà 
ebbe  in  origine  signoria  un'illustre  fami- 
glia pisana,  la  quale  godeva  gli  onori  della 
cittadinanza  sino  dai  primi  tempi  del- 
la  Repubblica  di  Pisa.  Non  dirò  se 
attenesse  alla  medesima  prosapia  quel 
Pietro  di  Bertolotto  da  Favnglia  che, 
nel  1 989,  vendeva  la  sua  quarta  parte  del- 
la villa  e  territorio  di  Fatturila  insieme 
col  giuspadronato  della  oh.  plebana  dì  S. 
Lorenzo  in  Piazza  ai  canonici  Regolari  di 
S*  Agostino  di  Pisa»  (toc.  elt.) 

Mentre  Fauglia  dipendeva  nel  citile  dal 
governo  Pisano,  vi  esercitavano  giurisdi- 
zione spirituale  i  vescovi  di  Lucca,  la  di 
cui  diocesi  aocbe  nei  secoli  longobardici 
sino  coiti  sulla  Torà  alle  estreme  colline 
pisane  si  estendeva* 

Il  paese  di  Fauglia  nel  i345  si  ribellò 
al  Com.  .di  Pisa  con  altri  villaggi  delle 
Colline  limitrofe,  per  suggestione  dei  figli 
del  conte  Baoarozzo  di  Noote-Sendajo,  co- 
stituiti dalla  Repubblica  pisana  nell'ufiiio 
di  vicarj  dell*  provi ocia  di  Maremma* 

Tornato  ben  presto  il  paese  di  Faugli» 
sii' obbedienza  dèlia  madre  patria,  fu  ad 


mrinlseH  i<o6  dall'oste  fiorentina, 
;  qùA  sei  1*43  per  breve  tempo  ri- 
mo «falle  grati  di  Niccolò  Ptariniuo  'al 
enieo  ed  dea  di  Milano. 
U  duna  di  &  Lorenzo  a  Fauglia  an  di 
imi  parte  del  pievaaato  di  Tripalle, 
sii  di  S,  Giovanni  di  VasWI'IeoLi,  incie- 
li eoa  la  ptrr.,  ora  tao  annetto,  di  S, 
nato  a  Pugni», 

L'ari*  chicM  era  attuata  fuori  dal  vii- 
agio  dada  pirla  di  aettrntrtooe .  Quella 
tttaale  traini  dal  lato  di  acir.  nel  punto 
iì  tniaratt  della  coltine,  costruita  oeo 
t  sferie*  dalla  diatrotta  chiesa  e  del 
etimo.  Ottenne  il  sacre  fonte  nel  seco- 
•  IVI.  Pi  eretta  io  pieve  dal  vesc  di 
toeiaitfoAIssiendr»  Stroni  li  1 5  otto- 
m  jBS, e  quindi  deeerate  del  titolo  di 
af«wt«a  dal  tese.  Domenico  Poltri  tiri 
16  hglL  1774.  La  farono  date  per  tnnVa* 
(**e»«iedi  Trémoleto,  di  Trinali» 
ih  Vibrimi  già  pieve  di  Triano. 
fornita  di  Fatigli**  —  Il  territorio 
Sq«M  Conooità  occupa  una  tuperfi- 
«impari  di  91 633  qoadr.,  da  oui 
^ho  aj  dettine  753  qoadr.  per  oorti 
3«|si*tfnde. 

Tinaedenaal  iftSS  osa  popotetioue 
«ìtogibiL,  aflla  proponione  media 
I  jaj  iriindm  per  ogni  miglio  qua* 
**  di  asolo  imponibile. 
il  m  territorio,  parto  ia  pianura  e 
pre eu*to ia  euHine,  ha  une  6f arabi* 
*bb  fr*  i)  feto  pia  angusto  rivolto  a 
«a,  e  II  teallelie  guarda  a  sett. 
Confini  eoa  I  «munita.  A  lev.,  che  è 
•da  lati  piò  ettari,  trovati  a  contatto 
«b  Con.  di  Uri,  a  partire  da  grecale 
^^«sudri  fossetto  del  PoduU  nel 
■a  hak  0  del  Zannane,  dóve  rimonta 
'ma*  h  ripa  deatra  del  fossetto*  quin- 
ta» tonsiai  artificiali  arriva  ralla  stra- 
*»a*n  che  da  Cenaja  conduce  a  Poti- 
•*»  adii  fiale  per  bre  vittimo  tragitto 
frtaaW,  quindi  oltrepassa  per  salire  le 
%ilrt.  di  Crespina  sino  alla  strada 
•wHatift  che  guida  a  Lari.  Costà  ri- 
ti lev.  a  ari*,  dietro  le  eoi  lift*  di 
■■ri  a  di  Bri  vedere  sino  a  che  entra 
ra  ne  da  Tripatle  va  ad  Utiglieno, 
*  ttOeotni  a  confine  la  Comunità 
"**m.  Allora  voltando  la  fronte 
Wft,  ,i  dirige  nel  vallonoello  del  fi. 
'•ai  di  cai  alveo  ripiega  verao  acir. 
Viottole  piane  di  Montato  e  di 


F  A  U  G  99 

Fanglia  per  arrivare  al  mulino aul  fi. Torà. 
Coati  formando  un  angolo  rientrante, dopo 
paaaalo  il  fiume,  ai  rivolge  da  acir.  a  lib. 
per  aalire  il  fianco  orieot  delle  colline  di 
Luciana  e  dì  Santo-Regolo,  dove  laaoia  la 
Con  tuoi  tè  di  Lorensaoa  e  trova  quella 
di  Orciano.  Oi  fronte  a  questa  Cora. 
piega  nuovamente  a  aeir.  aalendo  il  pog- 
gettodi  Colte- Pinzuti,  dove  a  Possa* 
villa  rivolta  faccia  a  lib.  sino  a  che  al  vi- 
cino fosso  della  Concila  sottentra  a  con- 
ine ia  Com.  di  Colle-Salvetti.  Con  quest» 
ultima  Com.  dopo  un  corto  tragitto  nella 
stessa  di  retiooe,  attraversa  la  strada  corno 
nitetiva  che  staccasi  dal  Crocicchio  della 
atrada  R.  maremmana  o  Emilia,  nella  qua- 
le scende  per  il  rio  di  Rìatattan*  nei 
torr.  Morra.  Di  là  in  seguito  la  via 
Emilia  serve  di  confine  alle  doe  Comunità 
cavali  andò  mediante  il  ponte  della  Tòr* 
rette  il  fiume  Tore  per  pestare  alla  tua 
sinistra,  e  poco  dopo  ripassare  alla  tua 
destra  aopra  un  altro  ponte  che  appellasi 
di  S.  Orot  seguitando  costantemente  il 
eorso  della  strada  R.  sino  presso  al  villag- 
gio di  Colle-Salvetti,  e  precisamente  tino 
allo  sbocco  della  tra  verta,  detta  la  Pifc 
della  Botro*  Costà  dirigendosi  da  lib.  a 
lev.  entra  nella  via  predetta,  che  abbando- 
na presto  al  rio  della  Tavola,  col  quale  ti 
volge  nella  direzione  di  seti,  sino  a  che  il 
rio  non  entra  nel  fi.  Isola.  Alla  quale  eon- 
Aueota  trova  la  via  della  Marginata,  il 
di  cui  andamento  dal  lato  di  libec- 
cio serve  df  limite  alle  due  Comunità 
sino  al  lotto  /Uà /e  qdel  Zanno**.  A  que* 
alo  punto,  passata' la  villa  di  Greoctano,  ai 
rivolge  da  lib.  a  sett  e  andando  oontr'a* 
equa  trova  sella  ripa  det|ra  la  Com.  di 
Caaciana,  con  la  quale  confina  rasente  9 
fosso  del  Zannane  sino  aita  cofiuensa  del 
fossetto  del  Padule*  dove  nitro? a  dal  lata, 
di  lev.  la  Com.  di  Lari. 

Fra  i  maggiori  corsi  di  acqua  che  altra* 
versano,  o  che  rasentano  il  territorio  co- 
mu  ottativo  di  Fauglia,  si  eontano  il  fiume) 
Torà,  le  due  minori  fiumane  della  Mor- 
ra e  quella  dlsola,  il  fosso  ite**  *>.  del 
Zannanti  senza  dire  dei  minori  tribu- 
tar). 

Un'antica  atrada  R.  (L'Emilia)  ostia  R* 
maremmana  patta  a  pon.  del  territorio;  t) 
fu  cotta  presto  al  quadrivio  del  Croci- 
fio,  dove  nel  secolo  passata  esisteva  fra 
le  macerie  la  colonna  migliare  fetta  porrà 
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dall'imp.  Antonino  Pio  al  miglio  iSS  ab 
Us-be  Roma,  ora  nel  Camposanto  di  Pisa. 

Una  «tracia  provinciale  scorre  a  seti*  del- 
ia Coni,  di  Fauglia.  Essa  staccasi  dalla  pri- 
ma a  Vicarello  e  per  Cena j  a  si  dirìge  a 
Ponsacco  ;  tutte  le  altre  sono  comuni  tati* 
ve,  e  molte  di  esse  rotabili. 

In  quanto  spetta  alla  natura  del  terreno, 
fa  d'uopo  rammentare  ciò  che  fu  avvertito 
all'art.  Coils-Salvbtti  Comunità;  dove 
ai  disse,  ohe  cotesta  pianura  è  profonda* 
menta  coperta  da  depositi  recenti,  mentre 
Je  colline  intorno  a  Fauglia  per  lo  piò 
spettano  alla  marna  argillosa  o  al  tufo  are- 
nario conchigliare. 

La  coltura  del  piano  è  a  pascoli,  a  ce- 
reali, a  granturco  e  a  viti  maritate  a 
pioppi  che  producono  debolissimo  tino» 
Quella  delle  colline  consiste  in  oliteti,  in 
vigne,  in  gelsi  e  in  altri  alberi  da  fratto, 
dove  pure  si  seminano  varie  ci? afe.  Più 
rari  sono  i  boschi  di  alto  fusto  e  cedui,  i 
quali  si  tagliano  ogni  io,  o  i  a  anni. 

Negli  statuti  di  Crespina,  di  Fauglia  e 
di  Tripalle,  redatti  negli  anni  1407,  t5afl, 
i537  e  1570,  come  aoohe  nelle  paratali 
provvisioni  sulla  permissione  di  diboscare 
per  condurre  a  terratico,  sono  rinnovate 
je  antiche  severe  proibizioni  del  taglio  de- 
gli alberi  da  frutto  boschivi,  i  quali  ivi  si 
dichiarano  essere  la  quercia,  ristia,  la 
farcia,  i  oerri,  i  castagni,  i  lecci,  gli  olmi, 
i  frassini  e  gli  aceri.  (M-am.  Odeporic, 
MSS.  delle  colline  Pitone.) 

Il  prodotto  del  bestiame  grosso  e  minu- 
to potrebbe  essere  in  cotesta  contrada  più 
copioso  di  quello  che  attualmente  lo  è  in 
proporzione  dei  foraggi. 

Un  gran  numero  però  di  pigionali  si 
occupa  a  Fauglia  nelle  arti  per  vestiario 
villereccio,  che  suole  esitarsi  ai  mercati 
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settimanali  e  alle  fiere  in  questa  e  in  alt 
limitrofe  cemuuità. 

'Il  mercato  non  copioso  di  Fauglia  ca 
nel  giorno  di  mercoledì.  Prende  il  noi 
di  fiera  nei  di  10  agosto,  uel  39  e  | 
settembre.  Uoa  fiera  pur*  di- bestiame, 
pannine  e  di  mercanzie  ha  luogo  nel  di 
dicembre  io  Luciana,  altro  minore  villi 
gio  della  comunità  di  Fauglia. 

Sono  mantenuti  pel  servizio  pubbli 
due  maestri  di  scuola  e  due  medici -cj 
rurghi,  i  quali  risiedono  a  Fauglia  1 
Crespina,  i  due  più  popolali  villaggi. 

Prima  del  regolamento  Leopoid ino  w 
l'organizzazione  delle  comunità  del  Gn 
ducato  il  oomuneilo  di  Fauglia  si  ridu< 
va  all'estensione  della  sola  sua  parrucca 
confinante  a  sett.  con  le  cure  di  Cenajl 
di  Colle-Salvatti  ;  a  ostro  con  quelle 
Tremolato  e  di  Luciana;  a  lev.  con  T 
palle  e  Crespina,  e  a  non.  con  le  parr. 
Castel-Anselmo  e  di  Nugola. 

Il  oomuneilo  di  Fanglia  abbracci; 
nel  suo  circondario  i  seguenti  luoghi 
primi  tre  in  collina  e  gli  altri  in  pianui 
1.  Fauglia;  a.  Montalto\  3.  Farne 
ossia  Piatta  Farneta\  4*  Pugnino  $ 
Greteiano  ;  6.  V alt r tana* 

Col  regolamento  del  17  giug.  1 776  v 
nero  incorporati  alla  Comunità  di  FI 
glia  i  oomunelli  di  Nugola  e  di  Caste 
Anselmo,  dei  quali  faceva  parte  la  curi 
Colle-Sai vetti,  innanzi  che  quest'ulti 
luogo  fosse  dichiarato  (nel  1810)  capo! 
go  di  uaa  nuova  Comunità.  —  fj 
Goua-SAfcveTTi,  Comunità. 

Fauglia  ha  la  cancelleria  comunità] 
e  l'esazione  del  Registro  in  Lari  ;  la 
Giur.  civile  e  criminale,  l'ingegneri 
circondario  e  la  conservazione  delle  If 
che  sono  in  Livorno;  la  Ruota  è  *  X 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Favoli*  «  tre  epoche  dicerie* 
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Some  dei  luoghi- 


Crespina 
Fauglia 
Luciana 
Tripalle 


Titolo  dello  chiete. 


S.  Michele,  Prepositura 

S.  Lorenzo,  idem 

S.  Lucia,  Prioria 

SS.  Jacopo  e  Cris tofane,  id. 


Dioc*cui  opA  Abit* 
partengono.]    i55i 


Sanminiato 
idem 
Pisa 

Sanminiato 


Tot  ili.  Abitanti.  N*° 


379 

63 

69 


74* 


3a65 
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Fjtju  m  VoWi-Pesa,  Cas.  perdo- 
t#,  sta  re  «a  oh.  parr.  (S.  Lucia  in  Fa- 
tile) se)  pi»,  al  Panano,  Coro,  e  Gì  or. 
Ji  Gre»,  Dìoc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 
mtt, 

litio  bota  della  stese*  denominazione 
«lieta  io  Val-di-5ie?e  nel  piv.  di  S. 
Croci  in  Val-Cava,  rammentato  in  una 
uesbran  del  |con.  i  ioo  appartenuta 
alla  badia  di  Baoosolaszo,  e  in  un  ìstru- 
sffito  di  enfiteusi  rogato  nel  mano  dal 
mJ  appartenente  alla  chiesa  fiorentina. 

FAVALTO  (CUOCE  ni).  Sommità  del 
Boote  Martano,  che  trovati  situata  fra  la 
Ville  Tiberina  e  la-  Val-di-Cbiana,  a 
i$33  br.  «opra  il  livello  del  Medium- 
bm,  nella  parr.  di  S.  Giovanni  a  Jfnr- 
um  o  Human;  Con,  del  Monte  S. 
Varia,  Giar.  di  Ltppiano,  Dìoc  di  Città 
I  Cartello,  Camp,  di  Areno. 

Ti  ebbero  dominio  i  march,  del  Monta 
5.  Ilaria,  e  quindi  i  conti  di  Cegliolo;  i 
quii  aitimi,  eoo  istrumento  del  a3  ottobre 
m),i*l)'attodisoUoporsi  aJ  Coen,  di  Cor* 
tati  à  obbligarono  di  non  costruire  alcun 
artìlitio  nel  distretto  della  loro  contea, 
cine  fa  Cegliolo  sino  al  lago  Trasimeno,  e 
n  /sesto  sino  alle  Chiane.  —  Fed. 
M«tuio(MoiTadi). 

FATANO  in  Val-di. Magra.  Vico  nella 
eoradj  S.  Andrea  a  Gabbiano,  Coro,  e 
Giar.  di  Bagnone,  Dioo,  di  Pootremoli, 
già  dì  Lapj-Sanana.  Comp.  di  Pisa. 

FAZZÀrTO,  o  FALZANO  in  Valili. 
Mapa.  Cas,  nella  parr.  di  S.  Maria  di 
Meste  dei  Bianchi,  piv.  di  Codiponte, 
Cam.  Giar.  e  5  migl.  a  ostro  di  Fi  vistano, 
tee.  di  Pootremoli,  .già  di  Luni-Sartaua, 
Caao,  di  Pisa. 

toiede  incosU  alla  base  sett.  dell'Alpe 
Apuani,  che  aocnde  dalla  schiena  del  Sa- 
pe per  il  monte  di  Tenerano,  fra  il  torr, 
Ivùfe  e  il  fi.  Auleila.  —  Fed.  Mostb 

illAIOO. 

FEDELE  (S.)  »  PATERNO.  —  Fed. 
Firmo  ari  Chianti. 

FEDELE  (S.)  a  STRUMI.  —  Fed. 
forai,  e  Porri. 

FEGATESI  (MONTE>  —  Fed.  Moa- 
nFauTau. 

h^Etsut  Fìo+bibm-  «r-  Ved.  Pi- 
ani. 

FELCE  (S.  QUIRICO  aia*)  nel  Val- 
fimo  sopra  *  Firenze.  Cas.  e  parr.  nel 
r*«C«aj.  e  3  roigl.  a  lib.  di  Riguano, 
i.  u. 
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Gior.  del  Pontassiove,  Dioo.  di  Fiesole, 
Corop.  di  Firense. 

Risiede  in  costa  sul  Banco  orienL  dei 
poggi  che  stendonsi  da  Monte-Scalari  verso 
la  ripa  sinistra  dell'Arno, fra  l'Incisa  e  Ri» 
guano,  lungo  il  torr.  Salceto. 

Ebbero  costà  podere,  e  furono  patroni 
della  chiesa  di  Felce  i  conti  Bardi  di 
Vernio,  cui  sono  attualmente  subentrati 
per  eredità  i  conti  Guicciardini. 

La  parr.  di  S.  Quirico  alla  Felce  conta 
i45abit. 

FELCETI  {Filicetum)  nella  Valle  dell' 
Ombrane  pistoiese.  Cas.  che  ba  dato  il  no* 
mignolo  alla  chiesa  di  S.  Giuseppe  a  Felce* 
ti,  nella  parr.  di  S.  Andrea  a  Sorripoli  o 
Sorripole,  piviere  di  Cireglio,  Cora,  di 
Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc  e  circa  4 
migl.  a  maestr.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi- 
rense. 

Trovasi  alla  base  della  Montagna  supe- 
riore Pistojese,  fra  i  due  torr.  fina,  alla 
sinistra  della  strada  R.  modenese  che  sale 
alle  Piastre* 

FELEGARA  in  Val-di-Magra.  Borgata 
compresa  nel  popolo  di  S.  Giorgio  a  Co- 
rnano, Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett. 
di  Fi ▼  issano,  Dioo*  di  Pontremoli,  già  di 
Luni-Sanana,  Comp.  di  Pisa.  —  Ved. 
Con  aio  io  Va)-di-Maj?ra. 

FELICE  (S.)  la  PINCIS —  Ved.  Ard- 
uo (S.  F  elìce  in)  nel  Chianti. 

FELICE  (S.)  a  EMA.  —  fW.Em  (S. 
Fatica  a). 

FELICE  (S.)  nella  Valle  d'Ombrone 
pistojese.  Contrada  e  popolo  che  prende 
il  nome  dalla  sua  antica  chiesa,  nel  pi- 
viere di  Saturaana,  Com.  di  Porta  al 
Borgo,  Giur.  Dioo»  e  3  migl.  a  ae.lL  di 
Pistoja,  Comp.  di  Firense. 

Risiede  in  valle  sulla  ripa  sinistra  dell* 
Ombrone  presso  il  ponte,  sul  quale  passa 
l'antica  strada  maestra  che  varca  l'Appen- 
nino alle  sorgenti  della  Litnentra,  dopo 
superate  le  sorgenti  dell'Ombrane. 

Sino  dal  secolo  XIV  il  popolo  di  S.  Fé* 
lice  costituiva  un  conau  nello,  mentre  tro- 
vavi rammentato  nella  riformagione  deli- 
berata, li  ai  marzo  i358,  dal  consiglio  de. 
gli  ansia oi  e  del  popolo  della  città  di  Pi- 
stoja, ad  oggetto  di  sedare  i  partili  e  le 
sommosse  nell'anno  antecedente  accadute 
nella  Montagna  di  sopra,  e  per  richiamarne 
i  banditi.  (Zaccaria.  Jnecd.  Pittor.) 

S.  Felice  suIl'Ombrone  ha  i$S  abit. 
■4 
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FELICITA  (S.)  a  CASOLA.  —  Vea\ 
C asola  in  Val-di  Magra. 

— —  a  FALTONA.  —  Ved.  Faltoba 
(Pieve  di). 

a  GATTAJA.  —  Ved.  Gattaia 

io  Val-di-Sieve. 

a  LARCIANO.  —  Ved.  Faltoiu 

(Pieve  di). 

a  PETROGNANO.  — •  Ved.  Pa- 

TBOGNAiro  nel  Val-d'Arno  aretino. 

Fkllonica  nel  VaUd'Arno  casentine- 
se.  Gas.  ch'ebbe  parr  (S.  Cecilia)  nel  piv. 
di  Socana,  Com.  di  Chi  tignano,  Gian  di 
Castel  -Fòcngnano,  ora  in  Rassina,  Dioc.  e 
Como,  di  Arezzo. 

Fenato  (Colle)  nella  Valle  del  San- 
terno.  —  Ved.  Fessa, 

FERALDI  (VICO-).  —  Ved*  Vico-Fe- 
BAT.D1  in  Val-di-Sieve.  • 

Feuciome  in  Val-di-C  hiana.  Ca*.  di- 
stratto che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di 
S.  Michele  al  Fercione  nel  piv.  di  Ba- 
ciaUa,  ora  di  Terontola,  Com.  Giur.  Dioc. 
e  circa  migl.  4  a  B(,ir»  di  Cortona,  Comp. 
di  Arezzo.  —  Ved,  Terohtola. 

FERCOLE  (POGGIO  di)  nella  Valle 
dell'Ombrone  senese.  Poggio  dove  fu  an 
eas.  noto  attualmente  per  un  buon  alber- 
go solla  atrada  R.  grossetana,  a  mezza 
strada  fra  Siena  e  Grosseto,  nella  parr. 
di  S.  Donato  a  Casale  di  Pari,  Com.  e 
circa  13  migl.  a  sett.  di  Campagnatico, 
Giur.  e  3  migl.  a  lib.  di  Par!,  Dioc.  e 
Comp.  di  Grosseto. 

Era  il  poggio  di  Fercole  nei  possessi 
della  vicina  soppressa  badia  Ardenghesea, 
il  di  cui  abate  col  consenso  dei  suoi  mo- 
naci, nel  ai  die.  1340, concedè  a  enfiteusi 
a  Ventura  di  Pf pone  e  suoi  eredi  tutta  la 
possessione  sul  poggio  di  Fercole  per  l' 
annuo  canone  di  soldi  10  di  moneta  sene- 
se; e  dopo  a5  anni  nel  giorno  medesimo 
fai  die.  ia65)  lo  stesso  abate  alienò  a 
Pietro  di  Scotto  fra  le  altre  servitù,  pi- 
gioni e  affitti,  che  si  pagavano  alla  badia 
Ardenghesea,  anche  quelle  dovute  dagli 
abitanti  della  villa  e  poggio  di  Fercole.  — 
Che  poi  costà  di  buon'ora  fosse  aperta  un 
osteria,  vien  dichiarato  da  un  altro  con- 
tratto della  stessa  provenienza  del  i4?(> 
dopo  che  i  diritti  e  beni  della  badia 
Ardenghesea  dal  pontefice  Eugenio  IV 
furono  concessi  ai  monaci  Agostiniani 
Scopetini  di  S.  Maria  degli  Angeli  di 
(iena.  I  fuali  ultimi,  nel  di  9  novenv» 
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bre  di  detto  anno  diedero  ad  affitto  per 
tre  anni  a  due  fratelli  figli  di  Santi  <fi 
Meo  di  C  ivi  tei  la  un  albergo  con  orto  posto 
nella  corte  di  S.  Lorenzo  d* Ardenghesea, 
nel  luogo  denominato  il  Pòggio  a  Ferco- 
le,  per  l'annuo  canone  di  lire  100.  (Aaen. 
Dipl.  Fioa.  Carte  del  mon.  di  S.  Maria 
degli  Angeli  a  Siena.) 

Femaho  (Casale  di)  in  Val-di-Merse. 
Cas.  perduto  nei  contorni  di  E  itine  (Mon- 
te Lettine)  parr.  de'SS.  Qui  rito  eòi  ulit- 
U  a  Bagnajs,  Com.  e  circa  6  migl.  a  poo. 
di  Monteroni,  Giur.  di  Buonconvento, 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Era  uno  dei  casali  sino  da  iranno  7^0 
donato  al  mon.  di  S.  Eugenio  da  Wuar- 
nefrido  gastaldo  R.  nella  città  di  Siena, 
che  ne  fu  il  fondatore,  e  che  gli  concesse 
fra  gli  altri  beni  alcune  possessioni  poste 
in  casali  Feriano  prope  montem  Listine. 
(MtiEAT.  Ant.  M.  Aevi,  e  Aaea.  Dm. 
Fior.  Carte  di  S.  Eugenio  presso  Siena.) 

FERMILA  (S.)  nel  Val-d'Arno  aretino. 
—  Ved.  Formvha  (S.) 

F  buoni  a  (Luco  di).  —  Ved.  Pietea- 

SABTA. 

Feronuno  in  Val-d'Orcia.  Cas.  per- 
duto dov'ebbero  podere  i  monaci  della 
badia  di  S.  Salvatore  nel  Mont'Amiata, 
fra  le  di  cai  pergamene  trovasi  un  ist To- 
mento dell'anno  819  fatto  nel  cas.  di  Fe- 
roniann.  Anche  l'imperatore  Corrado  II, 
con  privilegio  del  5  aprile  1037  confermò 
alla  badia  Amiatina  la  corte  di  Fero- 
ninno.  (Arch.  Dipl.  Fior.  Carte  della  Ba- 
dia del  Montamiata.) 

Fé  boni  a  so  o  FEnvMAffo  nella  Valle 
dell'Era.  Vico  da  «gran  tempo  perduto 
fra  l'Era  e  la  Cecjnella  nel  piviere  di  S. 
Gervasio,  Com.  e  Giur.  di  Palaja,  Dioc. 
di  Sanminlato,  anticamente  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

In  qoesto  vico,  stato  la  prima  volta,  eh9 
io  sappia,  rammentato  l'anno  733  fra  le 
carte  dell 'arch.  arciv*  lucchese,  fu  fonda- 
ta, n  eli*  8 10,  da  Odaiberto  figlio  del  fu 
Lamberto  presso  la  sua  casa  di  abitazio- 
ne, una  eh.  dedicata  a  S.  Maria,  che  dì- 
chiara  posta  in  loco  Feruniano.  La  qual 
chiesa  fu  ceduta  poscia  in  giuspadronato 
al  vescovi  di  Lucca,  mentre  uno  di  essi  (il 
veto.  Pietro)  nell'anno  897,  mediante  un 
giudizio  pronunziato  io  Firenze  dal  conte 
Amadeo  in  presenza  di  Adalberto  march, 
di  Toscana!  la  rivendico  dai  nobili  dì 
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Sismiiùto  insieme  con  la  eh,  di  S.  Maria 
2  Yilis»  nel  pievanato  di  Mosciano,  at- 
tutatole di  Moatopoli. 

Cn  «colo  più  tardi  (anno  980)  Guido 
toc.  di  Lacca  allivellò  a  Teudegrimo  del 
fa  Farulfo  con  la  metà  dei  cast,  e  corte  di 
S.  Granfio  in  Val-d'Era  diverte  terre  e 
case  amserizie  dì  quel  piviere,  una  delle 
pili  posta  io  loco  Feruniano. 

Xel  101 7  il  ve».  Grimiizo  concedè  ad 
ffiàifusi  a  Sismendo  di  Sicbelmo  de'nobi- 
h  Ji  Unano  e  di  Montrchiaro  in  Val-di- 
-VftoJci  beai  posti  a  V'aliano  vicino  a< 
Fiumano  e  al  fiume  Ere*  —  fW.  Gia> 
ruio  (Prnn  di  S.)  in  Va)~df  Era. 

FER&ACCJANO  in  Val.di-Sievc.  — 
tei  Tkuabo.  • 

FERRAGLIA  in  Val -.li -Siete.  Cas.  con 
cartellare  che  dà  il  nenie  a  un'antica  eh. 
parr.  (S.  Niccolò)  nel  piv.  e  Com.  di  Va. 
tu,  <Jal  coi  borgo  è  dittante  migl.  )}  1 
atro,  odia  Giur.  di  Scarperia,  Dioc  e 
Ceop.  di  Firenze. 

Cuce  sopra  ooa  piccola  collina  alla  de- 
lira del  torr.  Caria  e  della  strada  R.  bo- 
^e»,mtuo  miglio  oltrepassata  la  prima 
H»ta  di  Fonti-buona. 

Era  una  potagione  della  casa  Medici, 
'«tiubrale  dei  principi  Corsini,  sebbene 
ipnpaironato  della  chiesa  di  Ferraglia 
à  pennato  nella  casa  Pitti-Gaddi,  che 
■con  k)  cooterva. 

il  rettore  di  S.  Niccolò  a  Ferraglia 
fe&è  col  5oo  pievano  al  sinodo  Gorentino 
tato  nel  di  3  aprile  1286. 

t  compreso  nel  popolo  di  Ferraglia  il 
ghetto  di  Fontebuona  con  il  ano  orato* 
*di$.  Carlo. 

k  parr.  di  S.  Niccolò  a  Ferraglia  con- 
cio. abiL 

FERRAJOLI)  in  Val-d'Arbia.  Piccolo 
*•  à*  ioiieme  con  il  popolo  dì  S.  Bar. 
tifico  a  Montechiaro  formava  un  co* 
fcallo  della  Coro,  di  Castelnnovo  della 
kwdeofa, attualmente  annesso  alla  cura 
^  S.  Pietro  a  Vico  d'Arbia,  nella  Com. 
*'  imo  di  S.  Martino,  Giur.  Dioc.  e 
C*P  di  Siena,  da  cui  trovasi  5  migl.  a  lev. 

I«fde  in  piaggia  fra  il  torr.  Bozzone  e 
«  ripa  destra  del  fi.  Aibia.  —  Ved.  Mo«- 
«■uo  di  Val-d'Arbia. 

FERRALE  nel  Va W Arno  inferiore. 
Cìì  con  cappella  (S.  Antonio)  nel  piv. 
*  S.  Ansano  a  Greti,  Com.  di  Vinci, 
^diPutoja,  Comp.  di  Firenze. 
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Risiede  in  poggio  sulle  pendici  accid. 
del  Monte-Albano. 

FERRALE  in  Val-dUSieve.  —  Ved, 
Pagliài  accio. 

FERRANO  nel  Val -d'Arno  sopra  a  Fi. 
rense.  Cas.  che  diede  il  nome  a  due  parr. 
attualmente  riunite  (S.  Maria  e  S.  Pietro) 
nel  piviere  di  Diacceto,  Com.  e  a  migl.  a 
grec  di  Pelago,  Giur.  del  Pontassieve* 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sulla  ripa  destra  del 
torr.  Vicano  di  Pelago,  fra  la  base  occid* 
del  monte  della  Consuma  e  quella  settent. 
del  monte  di  Vallombrosa,  sul  conRne  del- 
la regione  degli  uliveti  che  sino  al  Per* 
rano  si  coltivano,  al  di  là  del  qval  luogo 
non  si  trovano  più  che  selve  di  castagni. 

Ebbero  costà  podere  e  signoria  le  mo- 
nache di  S.  Ilario  in  Alfiano,  ora  di  S.  El- 
lero, allo  sbocco  del  dicano  di  S.  Ellero 
fra  il  Pontassieve  e  Rignano- 

Quindi  la  corte  del  Ferrano  si  trova 
confermata  in  feudo  alle  monache  di  Al- 
6ano  dal  l'i  in  p.  Arrigo  VI  con  diploma  dei 
a6  febbre jo  1 191,  pubblicato  dal.  Lami. 

La  più  antica  carta  che  rammenti  il  cas. 
del  Ferrano,  è,  ch'io  sappia,  un  istrumen. 
to  del  dicembre  1098  appartenuto  alla 
badia  di  Vallorobrosa,  relativo  alla  sicurtà 
di  possesso  di  una  sorte  posta  in  luogo  detto 
Ferrano  e  gattino.  (Asch.  Dipi.  Fio».) 

La  chiesa  di  S.  Maria  al  Ferrano,  situa- 
ta più  in  alto  di  quella  di  S.  Pietro,  fu 
soppressa  innanzi  la  metà  del  secolo  XVIII, 
e  ridotta  in  seguito  a  campo  santo  della 
superstite  cura  di  quel  luogo. 

Nel  i55i  S.  Maria  al  Ferrano  contava 
1 06  abit.  mentre  ne  aveva  aa5  la  cura  di 
S.  Pietro,  entrambe  le  quali  riunite  nel 
1745  noveravano  4  00  abit. 

Nel  i833  S.  Pietro  al  Ferrano  contava 
438  abit. 

FERRATA  (S.  CECILIA  a)  oal  POG- 
GIO FERRATA  in  Val -di-Chiana.  — 
Ved.  Poco  10  S.  Cicilia. 

FERRIERA  della  PESCIA  di  Marem- 
ma. —  Ved.  Piscia  nella  Maremma  di  Or- 
betello. 

FERRIERA  m  ROSINA,  1  PALAZZO 
dilla  FERRI  E  RÀ.\—  Ved.  Roana,  e  Sa- 

1AVIZZA. 

FERRIERE  m  FOLLONICA.  —  Vedi 

FoLLOVICA. 

FERRIERE  solla  ^IMA.  —  Ved.  U* 
ma/?.,  e  Sahuicbilo  Comunità» 
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Fmmmfolo  in  Val-di-Sie?e.  Castelletto 
diruto  nella  valfrcola  di  Folto  uà. 

Era  signoria  dei  vescovi  di  F  ir  sole,  dai 
quali  fu  dato  io  feudo  net  1 369  a  Ruggeri 
di  Ferrantino,  e  nel  1 39 1  al  famoso  Corso 
Donati,  cui  venne  dal  vescovo  Fra  Filippo 
il  castello  di  Ferriolo  nel  1398  rinnovato. 

FERRO  (MINIERE  dkl)  AfUO._fa*. 
Rio  nell'Isola  di  Elba,  e  Mia iibb  della  To- 

SCAHA. 

FERRONE  in  Val  di-Sicve.  Cas.lacui 
parr.  (S.  Michele)  con  l'antico  annesso  di 
di  S.  Martino  a  Lago  fu  rac*  oroandata  in 
parte  alla  cura  di  Stgnano,  e  parte  alla 
prepositura  di  Scarpe  ri  a  nel  piv.  di  Fa- 
gna,  Coni.  Giur.  e  mezzo  migì.  a  maestr. 
di  Soarpcria,  Dioc.  e  Conip.  di  Firenze. 

È  situato  in  pianura  sulla  ripa  sinistra 
del  torr.  Levisene  fra  Scarperia  e  la  ma- 
gni 6  ca  villa  del  Palagio,  già  dei  Castellani, 
ora  dei  march.  Tolomei  Bifi  di  Fi  renio; 
la  qual  villa  era  compresa  nel  popolo  di 
Ferrane  al  pari  dell'oratorio  di  S.  Marti- 
no a  Lago,  che  fu  parr.  nel  secolo  XI V 
insieme  con  la  chiesa  di  S.  Maria  del 
Fivajo  posta  presso  le  mura  di  Scarperia. 

Appella  ai  luoghi  del.  Viva  jo  e  del  Fer- 
itone nel  Mugello  una  donazione  dei  16 
giugno  1018.  fatta  da  Rollando  notaro  fi- 
glio del  fu  Palmerioa  sua  moglie,  dove  so- 
no descritti  i  luoghi  in  cui  erano  posti  i 
beni  donali,  tra  i  quali  si  leggono  Vivario 
et  Ferrane,  (Lami.  Mori.  Ecet.  Fior.) 

.FERRUCCIA  nella  Valle  dell'Ombro- 
ne  pistojete.  Vili,  composto  di  più  borga- 
te con  pieve  (SS.  Filippo  e  Jacopo)  nella 
Com.  Giur.  e  3  migl.  a  sett.  di  Fizxana, 
Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  in  pianura  sulla  riva  dertra  del 
fi.  Ombrane,  a  poca  distanza  dalla  strada 
R.  che  da  Firenze  passando  pel  Poggio  a 
Cajano  guida  a  Pittoja,  Pcscia  e  Lucca. 

La  pieve  de*SS.  Filippo  e  Jacopo  a  Fer- 
raccia novera  1 1 5  a  abit. 

FESTIGLIANO  1  PR  ATOLINO*  nel 
Val-d'Arno  fiorentino.  Contrada  da  cui 
preso  il  nome  la  parr.  di  S.  Jacopo  a  Fra- 
toltilo,  già  detto  a  Festività  no,  nel  piv. 
di  S.  Cresci  a  Maciuoli,  Com.  e  circa  4 
mlgl.  a  ostro  di  Vaglia,  Giur.  e  Dioc.  di 
Fiesole,  da  cui  Festigliano  è  quasi  3 
miglia  a  sett.,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  fra  la  strada  R.  bolo- 
gnese e  il  torr.  Mugnone  nel  delirioso 
parco  della  R,  fattoria  di  Pratolino. 
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Fu  la  corte  di  Festigliano  dei  vescovi 
di  Fiesole  sino. da  quando  uno  di  essi,  Re- 
girabaldo  figlio  del  fa  Regimbaldu  di 
Rozzo,  stando  in  Firenze,  li  »  febb.  dell' 
anno  101 8,  alla  presenza  delvesc.  fioren- 
tino Ildebraudo,  del  primicero,  dell'arci- 
diacono e  di  altri  canonici  di  quella  città, 
donò  al  capitolo  della  sua  cattedrale,  fra 
le  altre  sostanze,  dieci  manti  o  poderi  di 
sua  pertinenza,oltre  un  mezzo  podere  situa- 
to nel  luogo  di  Festigliano. 

Come  poi  la  contrada  acquistasse  la  de- 
nominazione che  porta  generalmente  ades- 
to di  Pratolino  tanto  la  R.  teonta  omo- 
nima, quanto  la  chiesa  parrocchiale  di  Fé- 
stigliano,  si  può  puramente  congettu- 
rarlo dalla  circostanza  che 'costà  presso 
e  nello  stesso  popolo  di  Festigliano  esi- 
steva il  Prato  e  la  Selva  He  già*  Fanno 
fede  di  ciò  le  bolle  pontificie  di  Pasquale 
II  (anno  iio3)  e  d'Innocenzio  II  (anno 
1 1 34).  che  confermano  ai  vescovi  di  Fie- 
sole, fra  le  altre  possessioni,  le  corti  di  Fe- 
stini tatto  e  del  Prato  Regio,  state  già  con- 
cedute dai  sovrani  d'Italia  ai  prelati  di 
quell'antica  diocesi.  Inoltre  net  catalo- 
go delle  chiese  fiesolane,  scritto  nel 
1 2199,  trovasi  indicata  sotto  il  piviere  di 
S.  Cresci  a  Maciuoli  la  parr.  di  S.  Jacopo 
a  Festigliano,  e  l'ospedale  di  S.  Pietro 
de  Silva  Regia.  —  Ved.  Pìatoubo  (S. 
Jacopo  a). 

FEZZANA  0  FEZZANO  in  Val-di-Pe- 
sa.  Cas.  che  ha  dato  il  nome  al  popolo  di 
S.  Jacopo  a  Fe%%ano  nel  piv.  di  S.  Pan- 
crazio in  Val-di- Pesa,  Com.  Giur.  e  quasi 
a  migl. a  sett.grcc  di  Montespei  Ioli,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  in  costa  fra  il  torr.  Firginio 
e  il  fi.  Pesa  uu  migl.  circa  a  scir.  della 
magnifica  villa  di  Monte-Gofoni,  fondata 
dal  gran  siniscalco  Niccolò  Acciajuoli  sui 
beni  aviti,  mentre  la  sua  discendenza  eb- 
be podere  anche  in  Fetzano,  consertato 
sino  all'attimo  fiato  di  quella  famiglia  col 
giuspadronato  della  eh.  parrocchiale. 

È  incerto,  se  applicare  devesi  a  questo 
Fezzano  un  {strumento  del  a  febb.  1018, 
col  quale  Regimbaldo  rese,  di  Fiesole,  già 
rammentato  qui  sopra  (art.  Fkstiguabo) 
donò  al  capitolo  della  sua  cattedrale  10 
poderi,  uno  dei  quali  situato  in  F  fatane 
(Lami.  Mon.  Eccl.  Fior.) 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Fezzano  conta 
1 a8  abit 
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FEZZANO  nel  Golfo  Irniente  o  della 

Sfftia.  Vili,  con  parrocchia  arciprctura 

(5.  GJotanoi  Battista)  nella  Coni,  di  Por- 

Urraere,  Mandamento  della  Spezia,  Pro- 
nao* «fi  Levante,  Dioc.  di  Luni-Sartana, 
E.  Sardo. 

È  lilaato  nel  lato  occidentale  del  Gol- 
fe  della  Spaia  alla  basa  del  monte  della 
CuteJlaoa,  nel  fondo  di  un'ansa,  o  cala 
che  interassi  in  terraferma  fra  Mar  ola  a 
i!  Lattante  di  Varigoanc 

Fa  Penano  tino  dal  secolo  IX  uno  dei 
frodi  appartrooti  ai  mare.  Malaspina  e 
loro  consorti,  rammentato  negli  atti  di  do» 
ratine  fatti  al  mon.  di  S.  Venerio  nel 
Golfo  ttroo.  Con  ono  dei  quali  iatrnincnti, 
•rritio  io  Arcola  li  6  gena.  io5a,  il  march. 
Gridone  figlio  del  fu  march.  Alberto, 
eooonst  al  oon.  di  S.  Venerio  nell'isola 
di  Tiro  maggiore,  (oggi  del  T'irlo)  la 
«ariose  dei  buoi  beni  situati  nei  luoghi 
(fi  Varignaoo,  di  Panieaglia  e  in  Cignano 
■m  il  Frzzano  e  al  Capo  di  Monte.  La 
Ofto  e larghione,  nel  3  sett.  io58,  venne 
compartita  a  quel  monastero  dal  march. 
0(>mo  figlio  del  fu  march.  Alberto.  (Ilo* 
nm  Ani.  Esten*.) 

La  parr.  di  S  Gio.  Battista  a  Fetta  no 
ad  i83*  contava  619  abit. 

HA1!0,  o  ALFIANO  in  Val-d'Eha. 
—  Ved,  Aivuio. 

FiANO  nella  Valle  del  Serchio.  Vili 
eoa  parr.  (S.  Pietro)  nej  piv.  di  Val-d' 
OtUfP,  Cobi.  Giur.  Dioc  e  Due  di  Luc- 
ca, da  cui  il  vili,  di  Fiano  è  circa  8  migl. 
1  nwttro. 

È  situato  in  costa  sai  poggi  che  scendo- 
»da  Moo  te-magno,  i  quali  dividono  la 
circola  della  Fredda na  da  quella  del 
la*  PaJogna. 

S-  Piftro  a  Fistio  eonta  4?4  «bit. 

mTTOIIE,oFlATTOIf lucila  Valle 
dd  Srrcbio.  Vili,  e  castellare  con  parr.  (S. 
Pietro)  orila  Coro.  Giur.  e  migl.  q  Ja 
trft  dì  Gallicano,  Dioc.  e  Due  di  Lucca* 

Risiede  sopra  una  rupe  a  cavaliere  del 
6  Mio, ull'aUima  propagine  dell'Alpe 
Jpuea  spettante  eWMpe  della  Croce,  la 
q«lc  diramazione  si  estende  sino  alla  ri- 
ladWra  del  Serchio. 

li  parr.  di  S.  Pietro  a  Piattone  era  tra 
«elle  tacconali  della  pieve  di  Fosciana, 
««fermata  al  suo  pievano  dal  pont.  Ales- 
m<to  IH  con  bolla  concistoriale  data  in 
tatuato  li  a3  die  1168. 


FIBB 


105 


La  rocca  di  Piattone  fu  smantellata  nVI 
1 1 70,  alHoccaatone  della  guerra  fra  i  Pi- 
sani e  i  Lucchesi.  (Sbbcambi.  Cronache 
Lucchesi*  MSS.) 

Non  vi  sono  dati  da  assicurare,  se  di 
costa  traesse  il  nome  la  famiglia  lucchese, 
detta  de'Fiattooi  o  Fiadi  ni,  coi  appar- 
tenne l'erudito  vescovo  fra  Tolomeo  Luc- 
chese, antere  della  storia  ecclesiastica  e 
degli  annali  di  Lucca. 

S.  Pietro  a  Piattone  conta  180  abit. 

FIBBIALLA  di  Va  Ile- A  runa  sulla  Pe. 
scia  di  Collodi.  Cas.  già  cast,  con  parr. 
nel  piv.  di  S.  Martino  a  Medicina,  Coro. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  sett  -gif  e.  di  Vii. 
!a»BasiHca,  Dioc  e  Due  di  Lucca. 

È  posto  in  poggio  sullo  sprone  meridio- 
nale che  scende  dal  monte  di  Battifolle 
fra  le  due  fiumane  ohe  di  Peseta  Maggio- 
re e  di  Peseta  minore,  ossia  di  Collodi 
portano  la  denominatone. 

Il  cast,  di  Fibbialla  fu  tolto  ai  Luc- 
chesi dall 'esercito  della  Rep.  fior,  durante 
la  guerra  del  1429  al  i44°f  e  restituito 
dai  Fiorentini  alla  Rep.  di  Lucca  nel 
mano  del  1 44^«  —  *W.  Collooi. 

S.  Michele  a  Fibbialla  ha  184  abit. 

FIBBIALLA  na'CAJVONICI  nella  Val- 
le del  Serchio.  Vili,  che  di  il  titolo  alla 
parr.  di  8.  Pietro  a  Fibbialla  nel  piv.  di 
S.  Macario,  Com.  Giur.  e  circa  8  migl.  a 
sci  r.  di  Canta  jore,  Dioc  e  Do  e  dì  Lucra. 

La  situazione  di  questo  casale  di  Fib- 
bialla è  sopra  i  poggi  che  stendonsi  da 
quelli  di  Camajore  verso  il  Serchio,  pas- 
sando fra  la  vai  leccia  della  Freddana  e  il 
monte  di  Quieta. 

Ebbe  nome  di  Fibbialla  de'Canonici, 
stante  che  la  sua  corte  fu  donata  sino 
dal  1 1 1 3  (ia  logKo)  da  diversi  condomini 
al  capitolo  della  cattedrale  di  S.  Martino 
di  Lucca,  convalidata  in  legnilo  a  quel  ca- 
pitole, dai  sovrani  Arrigo  III  (anno  1  ia4) 
Federigo  I  (anno  1 178)  e  dai  duca  GueU 
fo  marchese  di  Toscana  (anno  11 60). 

S.  Pietro  a  Fibbialla  conta  986  abit 

FJBBIANA  (Fibìana  e  Fabiana)  nel 
Val-d'Arno  inferiore.  Vili,  con  parr.  (S. 
Maria)  nel  piv.  di  Empoli,'  Com.  Giur. 
e  migl.  1  j  a  pon.  di  Montelupo,  Dioc  e 
Comp.  di  Fireute. 

Trovasi  in  pianura  lungo  la  ripa  smU 
stra  dell'Arno  presso  il  nara) eatro  di  Fa- 
biana e  la  torre  dai  Frescobaldì,  dove  già 
fu  una  pescaja  eoa  mulino,  rammentata 
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all'art  A  ano,  come  quella  della  quale  ivi 
•i  conservano  visibili  tracce  nelle  sostru- 
aioni  di  un  edifizio  da  mulino. 

J  primi  signori  di  Fibbiana,  di  Pon- 
tormo  e  di  altri  luoghi  limitrofi  si  scuo- 
prono  sino  dal  780  tra  quei  nobili  lon- 
gobardi che  fondarono  la  badia  di  S.  Sa- 
vino presso  Pisa.  I  quali  nobili  assegna- 
rono in  dote  al  mon.  medesimo,  molte 
corti  e  giuspadronati  di  chiese  di  loro 
proprietà,  situate  nelle  Colline  pisane,  in 
Maremma  e  nella  Valle  dell'Arno  fra  Pi- 
sa e  Firenze  ;  e  compresero  in  tale  dono 
le  corti  di  Pontormo,  di  Empoli  e  di  Fib- 
biana con  tutte  le  loro  appartenenze. 

Nel  lec.  XII  la  storia  seguita  a  indicarci 
fra  i  signori  di  Fibbiana  i  conti  di  Capraja 
e  di  Pontormo,  alla  di  cui  prosapia  appar- 
teneva quel  Gottifredo  del  C.  Alberto  ve* 
scovo  di  Firenxe.il  quale,  adi  ta  novem- 
bre 1 142,  confermò  al  mon.  de'SS.  Tom- 
maso e  Giorgio  a  Capraja,  dov'era  badessa 
la  sua  cugina  Berta  6glia  del  conte  Ilde- 
brando, tutte  le  decime  che  il  C.  Alberto 
padre  del  vescovo  Gottifredo  e  il  conte 
Ildebrando  genitore  di  essa  Berta,  avevano 
offerte  alla  chiesa  e  monastero  medesi- 
mo con  una  porzione  dei  loro  posses- 
si posti  in  Fibbiana  e  altrove.  (Lami, 
Monum.  Eccl.  Fior*  — -  Cbbaccbibi.  Dei 
¥etc.  fior») 

Più  tardi  acquistò  podere  in  Fibbiana 
(dove  conserva  tuttora  un»  vasta  tenuta)  l'il- 
lustre casata  dei  Mannelli  di  Firenze,  con 
la  quale  i  conti  di  Capraja  ebbero  consor- 
teria, e  lo  stemma  a  comune  (consisten- 
te in  tre  spade  a  sghembo),  non  che  i 
possessi  e  I  giospad renati  delle  chiese. 
Quindi  si  videro  i  Mannelli  subentrare 
nei  diritti  dei  conti  di  Capraja  antichi  pa- 
troni della  pieve  di  Settimo  e  di  S.  Maria 
«Fibbiana,  diritti  che  tuttora  mantengono. 
Che  perciò  si  rende  probabile  che,  per 
cagione  della  stessa  consorteria,  sino  dal 
1343,  insorgessero  controversie  fra  i  Man- 
nelli e  i  conti  di  Pontormo  e  di  Capraja. 
Controversie,  che  promossero  in  quell'an- 
no stesso  un  lodo  del  duca  d'Atene  allora 
signore  di  Firenze,  per  ristabilire  la  pace 
fra  le  due  famiglie,  nella  quale  si  trovano 
nominati  da  trenta  individui.  (Maubi.  Si- 
gitti  antichi.  T.  XII.  Sigialo  VI.)  — 
Ved.   PoBTomo,  e  Settimo  (Piava  a). 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Fibbiana  conta 
66*  abit 
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FIBBIA  NO  in  VaM'Era.  —  Ved.  Fa- 
biabo  (S.)  di  FiBBUvo. 

FIBBFASTRI  nel  Val-d'Arno  inferiore. 
Borgata  dove  fu  una  chiesa  parr.  (S.  Ma- 
ria della  neve)  filiale  annessa  alla  pieve 
di  S.  Giovanni  alla  Fabbrica  di  Cigoli, 
Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Sanrainiato,  Comp. 
di  Firenze. 

È  Fibbiastri  una  villata  esistente  nella 
pendice  occidente  della  città  di  San  mi- 
niato, fra  il  subborgo  di  S.  Chiara  e  il  ca- 
stello di  Cigoli. 

Della  villa  di  Fibbiastri  fece  menzione 
Giovanni  Lelmi  nella  sua  cronica  Saumi- 
niatcse,  all'anno  1 3 1 6  sotto  il  dì  a 7 
aprile,  quando  Ugo  ce  ione  della  Faggiuola 
capitano  e  signore  di  Pisa  con  i  suoi  Ghi- 
bellini si  mosse  dalla  badia  di  S.  Gonda 
per  predare  e  dare  il  guasto  alle  ville  di 
Monte  Donico,  Bacoli  e  Scoccolino,  arri- 
vando infino  a  Fibbiastri,  presso  S.  Chia- 
ra, e  per  la  via  di  Felcino. 

La  parr.  di  Fibbiastri  trovasi  notata  nel 
registro  delle  chiese  della  diocesi  di  Lucca 
fatto  nel  1360.  Essa  fu  soppressa  sul  de- 
clinare del  secolo  XVIII,  poiché  nella  sta- 
tistica della  diocesi  Sanmioiatese  dell'an- 
no 1745  contava  la  sua  cura  662  abit. 

F1BOCCHI  (CASTIGLION-).  —  Ved. 

CatTIOLIOR-FlBOCCHr. 

Ficajolo  in  Val  «di-Pesa.  Cas.  perduto 
che  dava  il  nomignolo  alla  chiesa  di  S. 
Giovanni  a  Ficajolo  nel  piv.  di  S.  Leoli- 
no  a  Panzano,  fcom.  e  Giur.  di  Greve, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Ficallb  {Monte)  in  Val-di-Greve.' — 
Ved.  MoHTB-FioaAXAi. 

Ficheto  (PigrEdi)  in  Val-di-C hiana. 
—  Ved.  Mabciaho  in  Val-di-C hiana. 

Ficheto  in  Val-di-Sieve.  Cas.  perduto 
nel  piv.  di  S.  Cresci  in  Val-Cava,  Com.  e 
Giur.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc  e  Comp. 
di  Firenze. 

Ficecchio.  —  Ved.  Focbcchio. 

FIESCHInel  littorale  di  Luni.  Con- 
trada arenosa  sparsa  di  macchia  bassa  e  di 
selve  di  pini  e  di  pioppi  fra  la  bocca  della 
fiumana  Parmignola  e  la  Marinella  di  Lu- 
ni nella  parr.  di  Cassano,  Com.  e  circa  3 
migl.  a  ostr.  di  Castel  nuovo  di  Magra, 
Mandamento  e  Dioc.  di  Sarzana,  Provin- 
cia di  Levante,  R.  Sardo. 

Porta  il  nome  dalla  nobil  famiglia  de' 
conti  Fieschi  di  Lavagna,  che  questo  ter- 
reno da  lunga  età  possiedono. 


PIES 

RESOLE  (Fesulae).  Ci  Iti  anticbis- 
siata,  di  cui  sussistono  da  tre  lati  i  resti 
delie  ciclopiche  sue  mura,  ridotta  quasi  al 
eiente  per  scarsezza  di  abitazioni  e  di  abi- 
tanti, mentre  le  sue  pendici  di  chiese,  di 
ffiOBiitm,  di  ville  e  di  storici  palazzi  sono 
ripiene.  È  capoluogo  di  Comunità,  residen- 
za H  aa  potestà  minore  sotto  la'  cancelle- 
ria criminale  di  Firenze,  sede  di  un  antico 
Trovato,  nel  Comp.  fior. 

Riarde  nel  gr.  *$•  5?'  long,  <3°  48' 
;  '  latit,  a  575  br.  sopra  il  livello  del  Me- 
diterraneo, calcolato  dal  prato  davanti  il 
contento  de'FratiFrancescani,dov*era  l'an- 
tica rocca,  sopra  un  continuato  poggio  di 
dure  macigno,  alle  cui  falde  scorre  dalla 
parte  di  aaestr.  e  pon.  il  lori*.  Mugiione, 
mentre  poro  Inogi  dalla  sua  base  meridio- 
ne piiia  il  fi.  Arno  di  mezzo  a  Firenze, 
tee  appena  è  3  miglia  discosta  dalla  sua 
min  patria. 

lama  origine  è  cotanto  remota  ebe  si 
i  periata  fra  la  caligine  dei  secoli,  ad  on- 
ta eaeawlti  abbiano  tentato  d'indagarla 
s?QViiDologia  del  suo  nome,  appoggian- 
do beoetpe&so  a  favolose  novelle,  talvolta 
ad  arrbeologicbe  congetture  e  quasi  sem- 
pre a  indazioni  poetiebe  e  immaginarie, 
per  darle  una  nascita  remotissima,  subli- 
me; ia  guisa  tale  che  per  avventura  non 
I?  Banco  che  un  Virgilio  per  far  di  Fie- 
Blt  l'Alba  di  on  altra  Roma. 

Per  verità  le  vicende  storiche  di  Fie- 
*k  e  del  suo  contado  col  legar»  ai,  e  sotto 
^oai  rapporti  s'immedesimano  in  guisa 
•m  quelle  più  vetuste  di  Firenze,  che 
**  «  può  ragionevolmente  far  di  manco 
''riepilogare  le  più  essenziali,  onde  farle 
*Ttfe  dì  esordio  e  di  appoggio  alla  storia 
^'erigine  e  incremento  della  sua  bella 
¥*  Firenze. 

Fieole  da  molti  secoli  smantellata  e  diser- 
to ion  già  per  asprezza  di  clima,o  incomo- 
da del  sito,  che  di  questo  più  salubre  né 
tà  temperato  o  più  ameno  si  potrebbe  da 
pi  altra  città  desiderare,  ma  per  la  pros- 
Kaaza  grandissima  a  Firenze  che  insie- 
*  cjb  le  ricchezze  le  più  influenti  fami- 
li'  »  sé  riehiamò,  Fiesole,  come  dissi,  non 
Menta  altre  vestigi  e  della  sua  antica  im- 
«linza  se  non  che  la  celebrità  del  nome 
"viapagnata  dai  momentosi  ruderi  delle 
tt  atauglie,  mentre  ogni  altro  avanzo  di 
■tcài  edìfizj,  che  si  additano  come  i  più 
tori, appartengo!*  ai  tempi  del  romano 
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impero,  senza  dire  di  quel  più  che  ivi  ti 
conta  di  un'età  posteriore. 

Di  Fiesole  etrusca  non  ne  sappiamo 
niente  più  che  di  Luni  e  di  Tiferno,  tut- 
te tre  città,  al  pari  di  Lucca,  sul  confine  o 
sulle  porte  dell'Etruria;  siccome  fu  di- 
stinta più  specialmente  questa  di  Fieso- 
,  le  dal  romano  oratore.  A  tale  dichiarazio- 
ne accrescono  fede  Polibio  e  S trabone,  il 
primo  dei  quali  accertò,  che  i  Liguri,  ai 
tempi  di  Annibale,  occupavano  la  catena 
dell'Appennino  dall'uno  e  dall'altro  fianco, 
a  partire  dalla  sua  origine  sino  ai  confini 
del  territorio  di  Arezzo,  segnando  l'Arno 
per  linea  di  demarcazione  fra  il  loro  pae- 
se e  quello  degli  Etruschi. 

Né  molto  diversamente  da  Polibio  si  es- 
presse il  greco  geografo,  tostochè  pose  la  Li- 
guria nettisi  essi  Appennini  fra  la  Gal  Ha  Ci- 
spadana e  l'Etruria,  e  tostochè  circoscrisse 
quest'ultima  regione  fra  le  radici  meridio- 
nali dell'Appennino,  il  corso  del  Tevere  è 
il  mare  inferiore,  detto  perciò  Tirreno,  0 
Toscano,  (Stbasoh.  Gtogr.  lib.  V.) 

Non  è  da  dire  per  altro  che  il  corso 
preciso  dell'Amo  fosse  da  un  lato  la  linea 
costante  di  demarcazione  dell'Etruria  con 
quella  de'Liguri,  siccome  non  può  dirsi, 
che  in  tolti  i  luoghi  il  Tevere  dividesse 
la  regione  degli  Etruschi  dall'Umbria, 
dalla  Sabina  e  dal  Lazio. 

Essendoché  i  popoli  dell'Etruria  pro- 
priamente detta,  parlando  dei  tempi  preac- 
cennati, tennero  dal  lato  occidentale  l'ima 
e  l'altra  riva  dell'Arno  con  il  paese  in- 
torno ;  e  dal  lato  orientale  sembra  che 
in  qualche  luogo  oltrepassassero  le  sponde 
del  Tevere,  Rapporto  alla  prima  parte,  ne 
abbiamo  la  prova  in  Pisa  e  nel  territorio 
di  Luni,  che  sino  al  Golfo  della  Spezia 
con  l 'Etrusca  regione  negli  ultimi  tempi 
della  Romana  Repubblica  si  estendeva; 
lo  dichiara  la  città  di  Fiesole  che  fa 
sempre  degli  Etruschi,  sebbene  situata  con 
una  gran  parte  del  suo  contado  fra  l'Ap- 
pennino e  l'Arno*  mentre  dalla  parte  del 
Tevere  può  citarsi  tiferno  (Città  di  Ca- 
stello) che  fu  una  volta  degli  Umbri,  e 
quindi  a  tempi  di  Plinio  il  giovane  riguar- 
davasi  per  città  Etrusca. 

Lasciando  però  di  Fiesole  le  cose  anti- 
chissime e  più  favolose  che  simili  al  vero, 
come  dette  abbastanza  da  altri  ;  che  ella 
fosse  una  delle  prime  città  edificate  in  Ita- 
lia, se  non  una  delle  12  capitali  della  Te- 
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s cana;  che  ti  governasse  come  le  altre  con 
foggi  proprie  e  a  modo  delle  repubbliche  ; 
che  soggiacesse  al  pari  di  Areno,  di  Ghia- 
ti,  di  Volterra,  e  Ione  all'età  medesima 
(circa  Tanno  U.  C.  474)  **  dominio  dei 
Romani,  non  yi  ha  cagione  da  dubitarne, 
né  motivo  da  riandarvi  aopra. 

Altronde  aarebhe  inutile  il  retrocedere 
verso  quella  età  che  trascorse  dall'Etrusco 
dominio  a  quello  della  Romaoa  repubblica, 
giacché  la  prima  volta  che  sentesi  ram- 
mentare .Fiesole,  ma  appena  per  incidenza 
dai  greci  o  romani  scrittori,  è  nelle  Anti- 
ehità  Romane  di  Dionitio  di  Alicarnasso, 
all'anno  3 09  innanzi  G.  Cromia  444  d°P° 
la  fondazione  di  Roma.  —  Quasi  un  secolo 
pin  tardi  ti  trova  di  Fiesole  nn  cenno  re- 
moto in  Polibio,  all'anno  aa5  prima  di  G.C. 
e  5  28  di  Roma,  allorché,  totto  il  consolato 
di  L.  Emilio  Papo  e  di  G.  Attilio  Regolo, 
egli  diaeurre  della  battaglia  data  dai  Galli 
pretto  Chiusi.  Vicino  a  quest'ultimo  tem- 
po (anno  a 1 7  prima  di  G.  C.)  ne  fa  meo. 
rione  T.  Livio  (JBistor.  Rom.  lib.  XXII) 
quando  racconta  il  passaggio  di  Annibale 
dalla  Gallia  Togata  nella  Toscana,  at- 
traversando l'Appennino  de'Liguri,  e  quin- 
di la  fertile  regione  dei  campi  Etruschi 
tra  Fiesole  e  Arezzo;  e  un  anno  dopo,  al 
dire  di  Silio  Italico  (De-bello  Punico,  lib. 
Ili)  una  coorte  di  Fietolani ,  paese  che 
aveva  sommo  credito  nella  scienza  aru- 
spici na,  si  trovò  tra  le  file  romane  alla 
battaglia  di  Canne: 

Jdfuit  et  sacri*  interpres  fulminìi  ali$ 
Faemla. 

Finalmente  Cicerone  più  a  lungo  si 
trattiene  a  discorrere  di  quel  Manlio  ami- 
co e  capo  della  congiura  di  Gitili ns,  che 
apparteneva  a  una  potente  famiglia  della 
colonia  Fiesoìana  stabilita  da  Siila  sul  ter- 
ritorio tolto  a^li  antichi  abitatori  di  quel 
municipio. 

Quali,  quanti  e  dove  fossero  i  predi 
Fietolani  pubblicati  e  consegnati  ai  fau- 
tori e  ai  legionari  di  Siila,  mancano  do- 
cumenti per  asserirlo,**iocome  egualmen- 
te muta  é  rimasta  la  storia  rapporto  alla 
quantità  e  ubicazione  dei  terreni  della  no- 
vella colonia  fiorentina  dedotta  appena 
4o  anni  dopo  la  fiesoìana,  che  tanti  a  un 
circa  ne  corsero  dalla  dittatura  di  Siila 
alfa  vittoria  di  Perugia,  quando  Cesare 
Ottaviano  vincitore  dei  suoi  colleghi 
risolse  di  saziare  l'ingordigia  di  170,000 
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soldati  a  danno  degli  erarj  corno  n  ita  tiri 
del  tesoro  saero,  delle  proprietà  privati 
che  togliere  si  vedevano  agli  antico 
coloni,  ai  cittadini  dei  municipi,  ai  pi» 
ricchi  ed  ubertosi  territori  delle  città  d' 
Italia,  senza  dare  e  senza  promettere  b 
minima  retribuzione  a  chi  ne  restava  spo 
glia to  ed  .afflitto. 

Le  violenze  dei  Sillani,  rapporto  alli 
nostra  Toscana,  contro  i  possessori  indige 
ni  degli  antichi  contadi  di  Fiesole,  di  Voi 
terra  e  di  Arezzo,  furono  senza  dubbio  di 
gran  lunga  minori  di  quelle  che  veooerc 
esercitate  dai  veterani  di  Augusto.  I  quali 
si  erano  resi  già  padroni  delle  nostre  Ma- 
rerome  eoi  pretesto  di  custodire  il  littora. 
le  dalle  scorrerie  de'corsari  sotto  il  coman- 
do di  Sisto  Pompeo. 

Pacifici  cittadini  d'ogni  classe  e  di  ogni 
età  ti  viJero  in  quelli  anni  andare  ramin- 
ghi e  tapini  per  le  vie,  spogliati  di  sostan- 
ze, di  abitazione  e  di  poderi.  La  desolazio- 
ne e  le  lacrime  delle  madri,  de'fanciolli 
e  dei  vecchi  che  da  ogni  parte  accorrevano 
a  Roma  per  chiedere  giustizia  da  un  im- 
potente e  servile  senato,  furono  con  tali 
e  si  forti  colori  dipinte  nelle  loro  istoria 
da  Dione  Cassio  e  da  Appiano  Alessandri- 
no, che  fanno  inorridire  chiunque  ha  sen- 
timento di  equità. 

Un'ego  al  sorte  dovè  toccare  ai  Fietola- 
ni, fossero  stati  essi  seguaci  del  compresso 
partito  di  Pompeo,  0  di  qualche  estinto 
rivale  di  Ottaviano.  Avvegnaché  simili  oc- 
cupazioni delle  sostanze  altrui  si  operasse- 
ro, dirò,  quati  senza  legge  e  senza  regola, 
per  quanto  una  in  apparenza  dai  condot- 
tieri della  colonia  fiorentina  se  ne  invo- 
cete 0*  ,e8g°  Giulia):  cosi  non  sarebbe, 
fuori  di  ogni  ragione,  chi  ricercasse  in  si 
fatta  divisione  del  territorio  fiesolano  a 
favore  della  colonia  fiorentina  la  primi 
origine  e  istituzione  di  quest'ultimo  con- 
tado. 

Infatti  se  si  dà  un'occhiata  alla  situa- 
zione e  vicinanza  di  Firenze  alla  sua  ss* 
dre  patria,  alla  reciproca  promiscuità  dai 
due  territori  posti  in  una  istessa  romai 
tr»bù   (la  Sapinia),  promiscuità    che 
mantenne  nei  secoli  posteriori,  non  vi; 
ragione  che  vaglia  a  contrari  re  chi  di 
che  da  tale  divisione  fosse  costituito  il 
tado  fiorentino  in  mezzo  al  fiesolano, 
lionato  in  seguito  dal  governo  politico  il 
periale,  1 000  solenne  suggello  oonibrm 
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bdtechè  forno  riabiliti  >  confini  e  le 
pori»Kzx»i  nspettive  delle  due  diocesi 
tceJoMstkbe.  —  Vtd.  Diocesi  di  Fi*. 
tox 

Sa!  qaale  proposito,  diceva  opportnna- 
Bfole  0  Bafgàiai  nei  tuoi  Diaconi  aulF 
Oripae  di  Firenze  «  ti  Tiene  a*scuo* 
jm  ì  poco  a  poco  esser  con  ragione  quel 
d»  i  nolti  pare  sconvenevole,  dì  trovare 
ai  collocate  queste  dae  terre  (Fiesole  • 
Tirai»)  cari  vicine,  e  che  ebber  diverti 
topi  e  ojfiooe.  » 

àia  «mando  per  ora  questo  a  parte, 
ciò  die  reca  maggior  fastidio  si  è  fincertez» 
a  io  coi  ci  troviamo  tuttora,  non  essendovi 
stara  o  altro  documento  che  ci  dica  a  un 
diprmo:  in  eoe  grado  restasse  Fiesole  dopo 
pffti  ottimi  travagli  recali  dai  soldati  di 
Cttaiiioo,  ss  colonia  anch'elle  come  era 
pisa,  oppure  notasse  allora  di  coodiato- 
K,  e  ritornasse  a  stato  di  municipio. 

Pattato  che  a  Fiesole  fossero  rimasti  i 
fritti  della  cittadinanza  romana  non  ne 
ladano  dubbio  le  autorità  di  pietre  scrit- 
te e  le  parole  espresse  da  antichi  autori. 
Itile  prime  fece  tesoro  il  proposto  Goti 
Bette  me  iscrizioni  delle  città  di  E  trofia, 
*ne  delle  quali  riferiscono  ai  soldati 
bolaii  appartenuti  alle  coorti  pretori*» 
se,  o  alle  rosane  legioni.  —  In  quanto 
*  »%ff)£,ficeonU  Plinio  il  vecchio  di  uo 
ty  Cmpiao  Ilario  cittadino  di  Fiesole 
badane  ingenua  del  popolo,  che,  nell' 
^so  trentesimo  dell'impero  di  Augusto,  fu 
"fato  eoo  grande  maraviglia  de'fbmani, 
^i  n  di  aprile  salire  in  Campidoglio  per 
*5ire  vìttime,  preceduto  da  una  pro- 
«■wse  di  74  tra  figliuoli,  nipoti  e  bisni» 
ali;  fenomeno  singolare  che  merito  di 
*«  negli  atti  pubblici  registrato. 

Cu  legno  poi  materiale  e  solenne  che, 
•po  la  deflazione  della  colonia  fiorentina» 
fole  rimanesse  in  qualcuno  dei  due 
p*fi,  vaglio  dire,  di  colonia.,  o  di  muui- 
fif»,  celo  da  a  conoscere  ir  suo  teatro  di 
oaroioae  posteriore  alhv  deduzione  della 
oimùCesaruna  a  Firenze. 

Bd  fusi  genere  di  pubblici  edifttj  si 
pà  arguire,  non  tanto  della  esistenaa  politi* 
o*  Resole  sotto  il  romano  impero,  quan- 
"defla  popolazione,  grandezze,  nobiltà  e 
fabo  m  coi  la  stessa  città  a  quell'epoca 
■■aateneva.  —  Ma  sopra  tutto  la  più  elo- 
fite riprova  per  la  parte  politica  ai  è 
Jan,  di  avere  Fiesole  conservatasempre 
v.a. 
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iV  none  di  città,  la  giurisdizione  sua  prò* 
pria,  e  di  essere  la  sede  di  uno  dei 
più  antichi  vescovati  della  Toscana,  isti* 
tuito  in  un  tempo,  in  cui  il  circondario 
civile  di  una  città  soleva  servire  di  norma 
e  di  limite  a  quello  della  giurisdizione 
ecclesiastica. 

Se  peraltro  l'istoria  di  Fiesole  a'tempi 
Etruschi  e  A  orna  ni  sterile  di  fatti  si  pre- 
senta ansi  che  nò,  essa  anche  più  incerta 
e  languida  diviene  nell'età  posteriore  j 
per  modo  ohe  in  meno  a  questo  buio,  do- 
ve non  si  può  camminare  p«  r  la  pista,  con. 
viene  andare  a  tastoni  il  meglio  che  si 
può,  e  sempre  a  gran  rischio  d'incontrare 
dei  precipisj. 

Ognuno  sa»  che  nella  prima  invasione 
dei  Goti  e  dei  Sciti  in  Italia,  quasi  appe- 
na incominciato  il  quinto  secolo  dell'era 
volgare,  allorché  Radegasio  con  numerosa 
orda  di  barbari  penetrò  nella  Toscana,  già 
occupava  Fiesole  e  i  suoi  contorni,  quan- 
do gli  si  fece  incontro  il  gran  Stilicene  per 
costernarlo.  Imperocché  nei  monti  Besoiaui 
Radagasiocon  tutte  le  sue  genti  venne  asse- 
diato, vinto  e  preso.  Tanto  e  si  copioso  fu  il 
numero  oVprigioni  fatti  in  tale  strategica, 
ohe  dai  vincitori  si  venderono  ai  paesani  per 
pochissimi  denari  a  guisa  di  pecore.  Sen- 
nonché una  fierissima  epidemìa,  soprag- 
giunta ai  patimenti  sofferti,  ritolge  ai  com- 
pratori quel,  nuovo  acquisto  di  servi  op- 
portuno a  ripopolare  le  già  deserte  campa- 
gne j  e  Fora  estrema  della  vita  polìtica  di 
Fiesole  era  già  per  battere»  siccome  andar 
va  oon  essa  ad  avvicinarsi  quella  della  ca- 
duta dell'impero  di  occidente. 

Imperocché  la  malaventura  di  ftadagasio 
non  bastò  a  tenere  in  freno,  o. neghittose, 
fiese  tribù  della  nordica  regione,  le  quali, 
avendo  radunato  nuove  e  copiosissime  mi- 
lizie, tornarono  a  combattere  l'annata  dei 
Greci  in  Italia* 

Stavasi  il  re  Titige  coi  suoi  Goti,  l'an- 
no 5S9  dell'E.  V.,  studiando  la  maniera 
di  mantenersi  in  possesso  delle  provili  eie 
italiane,  mentre  l'imperatore  Giustiniano 
faceva  ogni  possa  per  riconquistarle  con. 
rinfrescati  eserciti  che  affidò  al  comando 
del  gran.  Belisario. 

Era  in  quel  tempo,  la  città  dì  Fie- 
sole talmente  forte  e  si  ben  difesa,  che  il* 
greco  generale  d'armata  dovette  distaccare 
dal  suo  esercito  due  valenti  uflmali,  Cipria- 
no e  Giustino,  per  eseguirne  un  fbrmalas 
y5 
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attedio,  nel  tempo  che  egli  Invettiva  la 
città  di  Ostino.  Infatti  dopo  molto  tempo 
e  fatiche,  venne  fatto  ai  due  capitani  sun- 
pominati  di  costringere  il  presidio  di  Fie- 
sole per  penuria  di  vettovaglili  •  capitola* 
re  la  resa. 

Qual  sorte  toccasse  a  questa  citta  dopo 
la  sua  caduta  (dall'anno  539  in  pòi)  la  sto- 
ria non  lo  dice,  né  più  la  rammenta  come 
luogo  atto  alia  difesa.  Parla  Densi  all'anno 
549  della  vittoria  riportata  da  Totila  so* 
pra  i  Greci,  e  di  ciò  obe  avvenne  in  conse- 
guenza di  quella,  quando  il  re  dei  Goti 
spedi  un  esercito  in  Toscana  per  assedia- 
re Firenze,  alla  cui  difesa  era  quello  stes- 
so capitano  Giustino  che  poco  prima  aveva 
conquistata  la  città  di  Fiesole.  E  fu  per 
aoccorrere  precisamente  Firenze  che  il 
generale  in  capo  Belisario  distaccò  tre  di- 
visioni, le  quali  investirono  e  vinsero  l'ar- 
mata de'Goti  nella  contrada  del  Mugello. 

Pare  da  ciò,  che,  ad  onta  della  capitola- 
sione  onorevole  del  53o,  indicata  da  Pro- 
copio, di  conservare  la  vinta  Fiesole,  que- 
sta vp uisse  dal  comandante  Giustino  sman- 
tellata, e  più  che  altrove  dal  lato  che  guarda 
Firenze,  (siccome  da  questa  parte  tuttora 
appariscono  minori  le  vestigie  delle  suo 
muraglie)  per  fare  probabilmente  d'allora 
in  poi  di  Firenze  un  nuovo  punto  mili- 
tare. 

Ad  onta  però  degli  sforzi  ch'ebbero  a  fare 
le  armate  dell 'imp.  di  Costantinopoli,  a 
fine  di  ritogliere  ai  barbari  i  paesi  d'Ita- 
lia, non  giovarono  essi  contro  11  valore  di 
Totila,  al  quale  arrise  la  vittoria  Unto, 
che  occupò  quasi  tutta  la  penisola.  Per 
riconquistare  la  quale  Giustiniano  dopo 
il  richiamo  di  Belisario  a  Costantinopoli, 
inviò  l'eunuco  Narsete,  come  colui  che  si 
presumeva  assai  pratico  e  più  abile  dell9 
altro  duce  negli  affari  ditali  a. 

E  ben  corrisposero  i  fatti  ali 'espettati  va; 
imperocché  vinto  e  disfatto  l'esercito  di 
Totila  con  la  morte  del  re,  e  poco  ap- 
presso anohe  Teja  che  'fcli  era  succeduto 
al  trono,  arrivò  l'anno  553  quando  Narsete 
pveva  già  riconquistate  tutte  le  città  delta 
Toscana,  ad  eccezione  di  Lucca,  che  sola 
per  tre  mesi  osò  far  fronte  al  favorito  di 
Giustiniano.  Nel  numero  delle  città  già 
aiate  in  mano  ai  Goti,  e  che  si  sottoposero 
senza  resistenza  a  Narsete,  furono  Volter- 
ra, Pisa  e  Firenze,  senza  rammentare  piò 
Fiatale,  c\*  per  la  situazione  montuosa  e. 


FIES 

isolata,  per  fa  fortezza  delle  tue  mura  e 
della  sua  rocca,  nel  539  vatutavasi  da  Vi- 
tige  come  un  baluardo  da  poter  far  fronte 
all'armata  di  Belisario. 

Dal  semplice  cenno  di  tali  cose  di  fatto 
ognun  può  da  per  sé  stesso  conoseere,qoaa- 
to  sia'da  prestar  fede  a  quei  che  le  carte 
empion  dteogni,  come  sembra  che  fossera 
gli  autori  di  certe  leggende  circa  il  modo 
con  cui  dai  Fiorentini,  nell'anno  1 010,  fu 
sorpresa  e  abbattuta  la  città  di  Fiesole 
all'occasione  della  festa  di  S.  Romolo, 'a 
come  da  quelIVpoca  solamente  fosse  fatto 
del  fiorentino  •  del  fiesolaoo  un  solo  con- 
tado. 

Avvegnaché,  tenta  aver  duopo  di  ram- 
mentare che  la  cattedrale  di  Fiesole,  dove 
si  conservava  il  corpo  di  S.  Bossolo,  esi- 
steva quasi  un  miglio  fuori  delle  etnische 
mura  Desolane,  altri  documenti  ne  avvi- 
sano, essere  stato  assai  prima  del  mille  il 
contado  Setolano  aggregato,  se  non  im- 
medesimato, a  quello  di  Firenae,  quando 

Già  tra  il  Capontaeco  nel  mercato 
Disceto  giù  da  Fiesole. 

Lascerò  ai  più  diligenti  e  piò  esperti 
di  me  il  considerare,  se  tale  aggreganow 
deMue  territori  preacceonati  poma  rimon 
tare  all'epoca  della  distruzione  del  regni] 
de'Goti,  nel  tempo  in  cui  l'imp.  Giostini* 
no,  ohe  al  dire  del  gran  vate  Alighieri 

Dentro  alle  leggi  tram  il  troppo  e  i 

(vano 

nel  tempo,  dissi,  che  ordinava  nuova  ri 
partizione  territoriale  delle  Provincie  i 
Italia,  e  ohe  probabilmente  erigeva  coi 
provvisione  parziale  i  subalterni  distreU 
di  alcune  città. 

Né  io  saprei  qual  divisione  giuritdizio&al 
sotto  quell'imperatore  rosse  stata  messa  il 
campo  e  quindi  adottata,  comecché  di  ut 
regolamento  politico  introdotto  neU'inter 
regno  corso  fra  l'espulsione  dei  Goti  e  \ 
entrata  dei  Longobardi  in  Italia  (dal  55Ì 
al  568)  si  trovi  un  cenno  in  Paolo  Dia 
cono  e  nel  Pontificale  Ravennate. 

Dalla  guerra  gotica  in  poi  le  stoni 
può  dirsi  taciturna  relativamente  a  FSe 
sole  ;  e  quel  poco,  che  ad  esse  riferisce 
sembra  limitarsi  alle  vicende  della  saj 
chiesa  episcopale.  Avvegnaché  Fiesole,  dty 
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l'aa» 539,  *ninaaenta  appena,  e  quasi 

fcssre  per  tncideaza,  ora  tolto  oome  di 
città  Jutùlam,  ora  di  aa  semplice  co- 
tulio  e  Ultolta  di  corte* 

Ifi£atti  negli  aiti  della  vita  di  S.  Ales- 
nsdro  vescovo  di  Fiesole  ai  viene  a  seo- 
prirr,  che  sino  dalla  prima  invasione  dei 
Léogobardi  farono  tolti  molti  beni  alla 
boto  vescovile  fiesolana,  per  cui  il  Mot' 
bjoo  ricorse  personalmente  al  sovrano» 
EaiJile  le  istanze  dal  re  Àutari,  ritor- 
aara  Alessandro  alla  sua  sede  con  il  real 
privilegio)  quando  per  malvagità  degli 
carpitori  delle  sue  rendite,  fu  gettato  da 
osi  oel  Reno  bolognese,  ove  Colse  la  pai- 
ni del  martirio. 

Fa  che  lacrimevole  stato  sul  declinare 
<kì  setolo  medesimo  fosse  ridotta  la  mensa 
Ttscorile  di  Fiesole,  lo  disse  il  pont.  S.  Gre- 
fcno  Magno  in  un'epistola  a  Venanzio  ve- 
rro di  Limi,  (lib.  fin,  epist  44)  *** 
uceoBaodava  di  soccorrere  quella  chiesa 
«Iati  fo  povera  fortuna;  comecché  a 
bnte  bisogne  non  potesse  riparare  il  me* 
lem  soccorso  dì  pochi  soldi  che  Con 
qodb  lettera  sì  domandavano. 

La  storia  cronologica  dei  vescovi  di 
ftsole  è  interrotta  al  pari  di  quella  del 
ao  regime  civile  e  amministrativo,  a  par-. 
tire  dal  principio  del  secolo  Vili  sino 
qaaa  alla  metà  del  secolo  IX  ;  giacché  pia 
fisa  si  trota  alcun  prelato  che  sedesse  in 
quella  cattedra,  fuori  del  vescovo  Teodal» 
^  Il  quale  preside  comparve  nel  715  a 
So»  come  testimone  nella  causa  lira  il 
«ksto  di  quella  città  e  il  gerarca  ardi- 
ta. Dopo  Teodaldo  non  si  affaccia  altri 
de  Geosolfo  vescovo  Fiesolano  sottoscritto 
s'caocilio  Romano  preseduto  dal  pont 
Wnio  li,  nell'anno  826. 

KeJl'anno  844  »*  santo  vescovo  lionato 
-  Scozia  recossi  dalla  sua  sede  di  Fiesole 
iBaoa  trovandolo  presente  ali 'incorona- 
tole (fi  Lodovico  U  6gtio  di  Lotario  I  : 
(dà  lo  stesso  Donato  due  altre  volte  ritor- 
ti per  assistere  cioè,  nel  1*8 53,  al  concilio 
**uno  tenuto  dal  pont  Leone  IV,  e  V 
■itioa  volta  al  concilio  Lateranense  ce- 
«h»to  ott'anni  dopo  (861)  sotto  il  ponti- 
«0*  Niccolò  L 

E  qui  cade  il  destro  di  rammentare  il 
pia  antico  arcidiacono,  fra  quelli  cono- 
flati,  della  cattedrale  di  Fiesole,  in  quel 
S-Aaàrea  di  nazione  scozzese,  il  quale  in- 
ane col  suo  pastore  8.  Donato  pure  da 
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Scozia,  edificò  il  mon.  di  S.  Martino  a 
Mensola,  e  nella  di  cui  chiesa  gli  fu  poi 
dedicata  una  cappella  per- venerare  le  sue 
reliquie.  —  Ved.  Messola.  (S.  Mastiio  a). 

In  questo  frattempo,  per  il  lasso  di 
circa  1 3o  anni,  non  riesci  tampoco  all'eru- 
ditissimo Borghini  di  trovare  memoria  che 
in  si  lungo  intervallo  mostrasse  alcun  ve- 
scovo di  Firenze,  meno  fortunato  in  ciò 
deil'Ughelli  e  del  Gerraochini,  i  quali 
infra  cotesto  spazio  di  anni  scuoprirono  due 
altri  vescovi  della  chiesa  fiorentina. 

Ma  della  decadenza  e  miseria  della  cat- 
tedrale fiesolana  ne  fornisce  nuovo  argo* 
mento,  sebbene  meno  antico  di  quello  poco 
sopra  rammentato,  un  diploma  dell'imo. 
Guido,  spedito  in  Pavia  li  26  marzo  dell' 
anno  890,  col  quale  si  concedono  a  Zano- 
bi  vescovo  di  Fiesole  per  la  sua  catte- 
drale varie  corti  e  terreni,  compresa  la 
villa  di  Sala  (attualmente  Saletta)  posta 
di  là  da  Fiesole,  e  che  dichiara  situata  iV» 
comitatu  Fendano  et  Fiorentino. 

Dalle  quali  espressioni  sembra  apparire, 
che  i  due  contadi  fiorentino  e  fiesolano, 
già  da  quel  tempo,  e  forse  da  molti  secoli  in- 
nanzi, erano  riuniti  ad  una  medesima  giu- 
risdizione civile,  sottp  il  capo  del  governo 
della  provincia,  ch'era  il  conte  di  Fi- 
renze* 

Né  questo  é  il  solo  fra  i  molti  esempi 
che  avrei  da  poter  mettere  in  campo,  se  fos- 
se questo  altro  libro  che  un  dizionario  iste- 
rico, onde  persuadere  il  lettore,  che  tale 
ri  untone  dei  due  distretti  (fiorentino  e  de- 
solano) non  avvenne  la  prima  volta  nell' 
anno,o  poco  dopo  Panno  1010,  siccome  fa 
immaginato  nella  leggenda  copiata  da  Ri- 
cordano Malespini  e  ripetuta  da  Giovan- 
ni Villani.  Sceglierò  peraltro  fra  ì  docu- 
menti più  opportuni  a  provarlo  tre  carte 
della  badia  di  Pastigliano,  le  quali  ci  offrono 
altrettanti  esempj  solenni  per  farci  co- 
noscere il  contrario  di  quel  che  finora  in- 
torno a  ciò  fu  supposto. 

La  più  antica  pergamena  riguarda  un 
istru mento  del  29  marzo  908,  rogato  nel 
mon.  predetto;  la  seconda  é  scritta  net 
mese  di  maggio  986  a  Castiglione  nel  ter- 
ritorio fiorentino,  e  la  terza  nel  marzo  del 
994»  dettata  in  Ricavo  in  Val-di-Pesa,  le 
quali  tutte  dichiarano  di  esser  latte  net 
contadoyO  giudicarla  fiorentina  e  fiesolana* 

Come  andassero  le  bisogne,  e  in  quale* 
stato  ai  trovasse  la  città  di'Fiesok  prima 
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del  6  agosto  ioio,  lo  diranno  quei  pochi 
canonici  della  cattedrale  e  di  8.  Alessandro, 
allorché,  ori  967,  interrogati  dal  l<  ro  Teseo* 
vo  Zanobi  II  di  tal  nome,  per  qual  ragione 
essi  fossero  cotanto  scarsi  di  numero,  ri- 
sposero :  per  la  distruzione  e  dissipazione 
dei  beni  delta  chicca  fiesólana,  che  a  quel 
tempo  trovavasi  affatto  smunta,  desolata 
e  in  rovina.  ^ 

Commosso  da  tanta  miseria  il  pio  pre- 
lato con  pubblico  islrumento  assegnò  a! 
predetto  clero  diversi  terreni  a  Monte» 
fanno,  la  meta  delle  entrate  spettanti 
alla  chirsa  di  S.  Maria  Intemerata  (poi 
$.  Maria  Prime  rana)  posta  in  mezzo  alla 
città  di  Fiesole,  e  oltre  a  ciò  un  podere 
dòn.  minato  il  Campo  Marzo,  ch'era  situa* 
to  presso  il  (lume  Mugnone  con  altro  cam- 
po posto  in  luogo  detto  ad  Pule*  (forse  le 
PuzteUé)  presso  la  chiesa  cattedrale  di  S. 
Romolo.  La  qual  donazione  fece  il  pre- 
lato a  condizione,  che  i  preti  inser- 
vienti le  due  chiese  maggiori  (il  Dato. 
mo  e  S.  Alessandro)  vivessero  in  cornane 
nella  canonica  sotto  la  direzione  di  Pietro 
preposto  e  nel  tempo  stesso  arciprete  di 
quel  capitolo.  Era  forse  quello  stesso  Pie- 
tro che  succede  a  Zanobi  II  nella  sede 
fiesólana,  e  che  ne!  984  ottenne  due  pri- 
vilegi dall'imp.  Ottone  III,  Gol  primo  di- 
ploma, dato  li  17  luglio  nella  citta  di  Cas- 
sano in  Calabria,  l'imp.  confermò  la  do- 
nazione fatta  dal  vescovo  Zanobi  al  suo 
capitolo,  aggiungendovi  inoltre  altri  quat- 
tro poderi,  due  dei  quali  posti  in  S. 
Gaudenzio,  il  terzo  a  Trespianoe  il  quarto 
nella  villa  di  Tereozano.  Con  l'altro  pri- 
yilegio,6rmato  nella  citta  di  Rossano,  pure 
in  Calabria  nel  di  3i  log!,  dello  stesso 
anno,  fu  assegnato  alla  cattedrale  fie- 
sólana il  giù  spadronato  del  mon.  di  S.  Sal- 
vatore in  Agna  presso  Pistoja  con  tutti  i 
suoi  beni.  Il  qual  privilegio  venne  poi  con- 
fermato «nel  to?7  dall'imp.  Corrado  II  a 
favore  di  Jacopo  Bavarb,  di  quel  vescovo 
che  con  bolla  del  3 5  febb.  io?8  trasportò 
dentro  Fiesole,  col  titolo,  le  reliquie  dell* 
apostolo  S.  Romolo  dall'antico  duomo,  eh9 
era  sinuato  alle  falde  del  poggio,  trasfor- 
mando quel  locale  in  una  badia.  —  Ved. 
Abazia  Fissola  tu. 

Allo  stesso  vescovo  Jacopo  Fiesole  de- 
ve l'attuale  cattedrale,  monumento  insi- 
gne che  terra  .in  pregio  e  viva,  Gnobè  sarà 
per  durare,  la  storia  del  medio  evo  relati- 
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va  a  cotesti  citta.  La  quale  poco  mancò 
che  tao  anni  dopo  non  restasse  anche 
priva  della  sede  vescovile,  e  in  conseguen- 
za del  nome  che  solo  le  resta  di  città  ;  se 
la  Rep.  fiorentina  non  si  opponeva  alle 
mire  del  vesc.  Rodolfo  II,  quando  egli  vo- 
leva fare  di  Figline  una  nuova  città  epi- 
scopale, col  trasportare  in  quella  chiesa 
parrocchiale  la  cattedra  di  Fiesole.—  Ved* 
Figli»  nel  Val-d'Arno  superiore. 

Non  corsero  però  grandi  anni  che  la 
Rep.  fior,  ad  istanza  del  pontefice  Gre- 
gorio IX,  nel  t  a  ti  8,  cede  a  Ildebrando  ve- 
scovo di  Fiesole  per  sé  e  per  i  suoi  succes- 
soti il  libero  possesso  e  la  piena  giurisdi- 
zione della  chiesa  di  S.  Maria  in  Campo 
dentro  Firenze,  obbligandosi  a  fabbricarvi 
un  palazzo  annesso  per  residenza.  Ubera 
dei  vescovi  fiesolani;  e  cosi  offriva  alla 
storia  ecclesiastica  l'anomalia  di  trovare 
dentro  la  stessa  città  due  vescovi  e  due 
cattedre,  come  nei  tempi  anteriori  si  tro- 
varono due  manici pj  e  quindi  due  con- 
tadi riuniti  in  uno  solo»  —  Ved.  Fi- 
SIR' S. 

A  ravvivare  il  lustro  e  le  glorie  di 
Fiesole,  apparve  verso  la  metà  del  secolo 
XIV  il  santo  vescovo  Andrea  Corsini,  che 
ridusse  (i3  ottobre  iS5o)  a  monastero  di 
donne  sotto  U  regola  di  S.  Agostino  quel- 
lo delle  romite  di  S.  Maria  del  Fiore  a 
Fon  teck  tara,  posto  nel  pinnacolo  del 
poggio  dove  fu  la  rocca  fiesólana,  nelle 
case  fabbricate  a  tal  uopo  dal  fiorentino 
Lapo  di  Guglielmo  loro  benefattore. 

Tale  istituzione  e  conversione  di  case 
sparse  in  un  monastero  con  clausura,  fu 
preceduta  da  una  sentenza  data  in  Firen- 
ze li  &  aprile  del  i348  nella  cappella  del 
palazzo  del  Comune,  presenti  il  gonfalonie- 
re di  Firenze  Francesco  di  Lapo  di  Gio- 
vanni e  Manno  Pagoi  degli  Ajbizzi  priore 
delle  arti,  nel  tempo  che  era  potestà  tness. 
Quirico  di  mess.  Cardolo  da  Narni.  La 
qual  sentenza  fu  prò  ferita  dal  magistrato 
degli  otto  oJBziali  della  Torre,  ivi  no- 
minati, dopo  un'inquisizione  e  procedura 
promossa  sino  dal  ao  gennajo  ultimo 
passato  (anno  i347  •t,,«  fior.),  ad  oggetto 
di  ricuperare  tutti  i  beni  in  qualsiasi  mo- 
do appartenenti  o  appartenuti  al  Comune 
di  Firenze  ;  et  maxime  quoddam  terre-' 
num,  jiVe  summitatem  podii  super  quo 
consuete  esse  rocca  de  Fesolù,  quod 
terrenum  vulgariter  appetlatur  la  rocca 
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di  Fiatle,  et  poti* un  est  inpopulo  cane- 
me*  FtseUwe  loco  dicto  di  sopra  a 

'   Svelo  A)l«MKlro,  cui  a  primo  est  ecci. 

I   S.  JUfMndri,  a  Menna*,  tertio  et  quar- 

|    I»  EcCLttt'X  CjBOWtCJE  FesOLjéNjìE,BT 

a  pjìtim  ErtscopjTtrs  Fesoljhi 

— -  hulùoqae  super  illit  colloquio  cum 
iminit  Prioribtu  Artium  et  Vexillifero 
Jutìtiae,  mgore  nuctoritatis  et  bòlide 
nhii  in  hot  parte  concessami*  eie,  di- 
dùanno  e  seBtenziano,che  il  terreno  dove 
fa  la  meca  predetta  fon  tutte  le  tue  di- 
fenderne doveva  appartenere  a)  Comune 
IFmau ammenoché \  canonici  di  Fiesole 
trn  noriraaero  eh*  fosse  stato  da  essi  a  nome 
élla  loro  chiesa  legittimamente  comprato 
dagli  affiliali  del  Coreane  stesso,  aventi  ba- 
fii  di  ciò,  salvo  il  diritto  di  Lapo  di  Gogliel- 
do  per  gli  edifixi  ivi  fabbricati.  (Aacn. 
ìhn.  Fios.  Non.  di  Lapo.) 

A  nostrale  però  i  dritti  di  quel  capi- 
telo sopra  il  terreno  dove  fu  la  rocca  fie- 
dina,  pare  che  non  bastaste  il  contratto 
del  il  die.  i335,  col  quale  il  canonico 
sVsolaao  Jacopo  Frescobaldi,    priore  di  S. 
Jacopo  oltrarno  di  Fircnte,  alienò  al  ca- 
pitolo dflla  lattedrale  di  Fiesole  e  per 
m  a  Fiiigno  proposto  «Iella  chiesa  6eso- 
bs»  fpoi  vescovo  nel  i33?)  un  peaio  di 
tmfioffi  ina  proprietà  posto  nella  som- 
sita  del  atonie  di  Fiesole,  in  loco  ubi  an- 
tijaitas  esse  comuevùt  et  situata  fuit 
necs  Ftsolanae  rivalili*,  confi  nalum  a 
■nw  parte  via,  «   secunda    tenia  et 
marra  cononica*>  give  dieta  e  ecclesia* 
Ftiohnae,  et  jus  domimi  et  proprietà» 
itsdotuùmmet  quo  rumi  He  t  ediflciprum 
*zf*rdicto  petio  terrae  cnnstructnrum, 
xhojure  omnium  BeremiUrum  inhabi- 
mtium  in  eisf  eie.  ;  il  qoal  poisesso  fu 
«li'  salo  per  il  prezzo  di  fior,  aoo  d'oro.  (1 .  e.) 
Awa  però  la  chiesa  desolane  e  il  suo 
^lolo  altro  più  antico  e.  non  meno  ao- 
W  docameoto  da  mettere  in   campo 
■H'a  bolla  del    pontefice    Pasquale   II, 
•f^iU  gli   11  mano  de)   no3   a  Gio- 
vasi vwr.  di  Fiesole,  mercè  la  quale  gli  fu 
^fermato  il  dominio  episcopale  e  aVeti- 
Bu/e  della  rocca,  e  della  citta  Fiesolana. 
H»  il  capitolo  ol tenesse  la  vittoria  in  tal 
«ulitto,  si  può  arguire  dal  continuo  poi- 
■*«>,  o  dal  diretto  dominio  in  cui,  dopo  il 
anodi  tanti  secoli,  tuttora  si  trova   la 
Boote*  fiesolana  del  suolo  e  del  poggio 
4*e  fa  la  rocca,  del  boto  di  Fiesole,  delle 
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vetuste  muraglie  e  del  pomerio  delle  città. 
Ma  le  espressioni  di  lotte  quelle  bolle  pon- 
tificie, nelle  quali  si  tratta  di  confermare  il 
diritto  possessorio  di  beni  gii  altre  volte 
donati,  appellano  naturalmente  a  un  pre- 
cedente privilegio  perduto,  e  che  dovè  ne* 
eessariamente  accordarsi  alla  chiesa  De- 
sola na  da  qualche  imperatore  o  re  d'Ita- 
lia—Accadde  costà  per  modo  d'esempio  lo 
atesso  di  quello  che  si  praticò  dall'imp.  Fe- 
derigo I,  verso  il  veto,  di  Luni  allorché,  nel 
1 1 64,  donava  qua!  sacco  d'ossa  le  spoglie  di 
quel  corpo  estinto,  compresovi  il  circuito 
delle  sue  mura,  il  diruto  anfiteatro,  e  la 
spiaggia  di  Luni.  Cosicché  ciò  ohe  dalle 
leggi  civili  era  stabilito  come  proprietà 
pubblica  diventò  allora  una  proprietà  pri- 
vata di  un  corpo  morale. 

Ma  la  più  favorevole  riprove,  in  eppog- 
gio  al  nostro  assunto  stòrico,  si  è  quella  di 
farci  vedere,  mediante  la  bella  di  Pasqua- 
le II,  che,  nell'anno  i  io3,  la  rocca  fieso- 
lana era  ridotta  al  niente;  cioè,  quella  roc- 
ca medesima  da  Giotanni  Villani  raffigu- 
rata a*  anni  dopo  (nel  1 1?5)  difesa  da 
gentiluomini,  e  in  tale  e  ai  valido  stato» 
che  solamente  dopo  nn  lungo  assedio  fa  pre- 
sa dai  Fiorentini  per  di/fólta  dtvittuo- 
glia  degli  assediati:  che  per  fona  mai,  egli 
soggiunge,  non  l'avrebbero  avute,  e  fecion* 
la  tutta  abbattere  e  disiare  infino  alle  fon- 
damenta, con  decreto  che  mai  in  su  Fieso- 
le non  s'osasse  rifare  niutta  fortexsa.  (Cro- 
me, fior.  lib.  IV,  e  3*.) 

Se  tali  documenti  sincroni  sono  suffi- 
cienti a  rettificare  e  presentare  nel  suo. 
vero  aspetto  la  storia,  non  starò  a  rispon- 
dere a  tutti  quelK  che  hanno  servilmente 
adottato  gli  aneddoti  storici  anteriori  all' 
età  di  Giovanni  Villani,  scrittore  altret- 
tanto semplice  e  di  buona  fede, da  ammette- 
re per  vere  leggende  antiche,  quanto  egli 
era  preciso  e  veridfco  nel  descrivere  gli 
avvenimenti  accaduti  alla  sua  età* 

Monumenti  Etruschi  e  Romani  tutto»' 
re  esistenti  in  Fiesole.  —  Di  questi, 
e  di  altri  molto  meno  vetusti  ediflzj  dì  Fie- 
sole e  dei  suoi  contorni  fece  raccolta,  e  di- 
pinse le  vedo  te  nel  1 8 1#4>  l'autore  dell'Itine- 
rario di  una  giornata  d'intrusione1  à  Fiesole, 
che  in  aggiunta  alle  Lettere  fiesolane  del 
canonico  Angelo  Maria  Bandlni,  e  del 
Viaggio  pittorico  dell'ab.  Francesco  Fon- 
tani, mostra  al  curioso,  anche  lungi  dalla 
città  di  Fiesole,  di  qoal  forma,  di  quanta 
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mole»  •  quali  siano  gli  avanzi  della  etra. 
•che  sue  mure  ;  l'ubicazione  della  sue  ab- 
battute porte  5  di  qual  forma  e  a  quanti 
ordini  di  muraglie  fosse  la  distrutta  rocca 
Cesoia na.  —  Da  quei  disegni,  assai  meglio 
che  sulla  faccia  del  luogo,  potrà  il  curioso 
riscontrare  i  ricoperti  ruderi  e  sostru- 
zioni  del  teatro-  desolano,  poco  al  di  sotto 
della  cattedrale»  mentre  più  lungi  di  là 
gli  si  additano  gli  avanzi  di  romani  aeque» 
dotti  e  la  fonn-iotterra. 

Il  monumento  però,  te  non  più  antico 
di  tutti,  il  meglio  conserrato  e  più  di  ogni 
altro  venerato  e  pregevole»  è  la  basilica 
che  i  Fiesotaol  dedicarono  al  lor»  santo 
vescovo  Alessandro. 

In  questo  tempio  si  veggono  in  posto  e 
quasi  che  intatte  i5  delle  18  colonne  fa» 
ctcnti  ala  al  corpo  di  mezzo,  le  quali  dipi, 
dono  la  fabbrica  in  tre  corpi  o  navate. 

Quantunque  a  noi  manchino  documen- 
ti coetanei  per  potere  affermare  che  sia 
stato  questo  in  origine  un  tempio  pagano, 
ridotto  in  seguilo  per  l'uso  della  religione 
cristiana  ;  pure,  allorché  si  riflette  alla  con* 
servazione,  al  numero  e  uniformità  delle 
sue  colonne  di  uno  stesso  marmo  Caristio, 
le  quali*si  sarebbero  senza  dubbio  rotta,  se 
fossero  Cadute  e  poi  state  rialzate  da  qual* 
ohe  abbattuto  edilìzio;  qualora  si  consi- 
deri che  il  pavimento  interno  dell'attuale 
basilica  fu  riscontrato  assai  più  depresso 
del  piano  esteriore;  e  che  davanti  «Ila  sua 
platea  in  tempi  remotissimi  erano  state 
artatamente  scavate  nel  macigno  tre  grau- 
di  buche  a  cilindro  rovesciato,  reputate 
favisse,  e  per  tali  ammesse  dall'architetto 
Giuseppe  Del  Rosso,  e  dal  prof.  Sebastiano 
Ciampi  illustrate 5  tali  e  forse  altre  ragioni 
ch'io  non  produco,  possono  far  credere,  che 
la  basilica  di  S»  Alessandro,  innanzi  ohe  si 
convertisse  in  chiesa  del  Cristianesimo,  e 
io  sotto-matrice  della  cattedrale  dedicata 
la  prima  volta  a  S.  Pietro  in  Jerusalem, 
ohe  essa  chiesa,  io  diceva,  fòsse  stata  una 
basilica  0  loggiato  anticamente  esistito 
presso  un  tempio  pagano. 

Fra  gli  avanzi  delle  opere  romane,  tro- 
vali, ed  esistenti  ancóra  in  Fiesole,  si  pò» 
irebbe  indicare  all'archeologo  un'ara,  o 
piuttosto  una  base  di  marmo  bianco  lunese 
servita  a  qualche  statua  tuttora  fuori  della 
basilica  di  S.  Alessandro,  nella  quale  fu 
acolpito  in  carattere  dei  buoni  tempi  il 
titoto  in  più  linee  rimaste  mozze  per  un9 
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incassatura  rettangolare  statavi  aperta  a 
un'epoca  posteriore,  onde  rìporvi  qualche 
reliquia. 

Dovevano  eziandio  appartenere  ad  an- 
tichi edifizj  i  bassorilievi  di  pietra  del  paese, 
nel  medio  evo  adoprati  per  servire  di  pa- 
rapetto a  nn  pozzo  nel  chiostro  della  ca- 
nonica* dote  possono  vedersi  attualmente 
nel  muro  sotto  il  portico.  Non  starò  a  dire 
di  tanti  altri  cimelii  in  quei  contorni  stati 
dissepolti,  distrutti  0  impiegali  in  altri  edi- 
fizj  più  moderni,  ovvero  trasportati  nelle 
subiacenti  ville»  e  molti  di  essi  a  Firenze, 
ove  poterli  oontamplarf  quasi  altrettanti 
monumenti  gloriosi  dell'antica  patria.  Con- 
ciossiachè  del  fasto  e  opulenza  dei  Fieso- 
le» diede  una  solenne  riprova  il  console 
Tullio  Ctcerone>  per  far  conoscere  al 
senato  di  Roma,  quanto  quel  Fìetolani 
derivati  dai  coloni  Sillani  si  dilet tasserò 
consumando  le  loro  ricchezze  in  deliziosi 
poderi,  in  numerosi  domestici,  nell 'imban- 
dire sontuosi  conviti»  mentre  per  mania  di 
fabbricare  chiama  varisi  beati.  (Cicna.  Cor 
tilin.  II.)  _  #W.  Fiatata. 

Arroge  a  ciò  la  scoperta  di  circa  70  lib- 
bre di  denari  d'argento  trovati  nel  1899, 
scassando  uno  dei  poderi  della  villa  Mozzi, 
entro  l'antico  recinto  di  Fiesole,  accanto 
à  un  muro  di  pietre  rettangolari,  e  a  una 
sottostante  cisterna  di  macigno  del  paese 
scorniciata  a  fiorami  e  teste  infantili.  Poco 
lungi  di  là  furono  pure  dissotterrati  alcuni 
loculi  con  monete  di  rame  di  Massimino  imp. 
(anno  a35  dell'era  nostra),  mentre  nin- 
no dei  denari  d'argento  scoperti  nel  primo 
nascondiglio  era  di  conio  posterioreairepoca 
della'coogiura  di  Catilina.  Tali  giusti  ri- 
flessi diedero  a  pensare  al  eh.  antiqua- 
rio R  cav.  tarinoci,  che  un  tal  deposito 
fosse  fatto  da  qualche  pauroso  o  fuggitivo 
dopo  la  vittoria  di  Campo  Piceno  (anno  di 
Roma  691). 

Monumenti  sacri  del  Medio  evo*  — 
Dopo  la  basilica  di  S.  Alessandro,  nella 
quale  fu  collocato  il  primo  battistero  di 
Fiesole  sotto  l'invocazione  di  &•  Pietro  in 
Gerusalemme  (titolo  equivalente  a  S.  Pie- 
tro nel  Giordano  ossia  nel  Battistero)  suc- 
cede per  ordine  di  antichità  la  rimoder- 
nata chiesa  di  S.  Maria  Prìmerana,  già  S. 
Maria  Intemerata*  la  di  cui  miracolosa  im- 
magine si  venerava  costà  sino  dal  novecen- 
to, e  forse  anche  prima. 

La  qual  chiesa  è  rammentata  in  nn  tre- 
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?1tó  vescovo  Zanotn  II,  all'anno  967,  al- 
lottante «gli  donava  al  capitolo  di  Fie- 
sole la  aetà  dèi  beni  spettanti  alla  chiesa 
deb  A  tergine  Intimerai*,  compresa 
nunmmone  posta  ivi  presso,  e  da  esso  lui 
aqsistata  per  ferri  Pabitasione  col  refe!» 
tsrio  pe?  il  clero  delle  doe  chiese  maggio* 
ri,  cioè,  la  cattedrale  di  fi.  Romolo,  «  la 
bulica  di  S.  Alessandro. 

La  quale  eaaa  o  canonica,  dopo  la  co- 
struiose  dell'altra  contigua  all'attuale 
cattedrale,  fa  convertita  nella  sala  moni- 
opale.  (Bannrm.  leu.  fteeol)    , 

la  Utola  dell'antichissima  immagine 
•Vili  B.  Vergine  Maria  che  ai  renerà  nel- 
■  aiaa  prenominata,  porta  il  Gesù  Bara- 
tono  davanti  al  ventre  ;  la  qual  maniera 
d  richiama  alla  persecuzione  degli  Icouo- 
dnti  lotto  Pimp.  Leone  laanrleo  (anno 
7a5»74i).  La  chiesa  medesima  possedeva 
•sqoadro  pregevole  del  Lippi,  alienato  da 
pajkk  asmo.  TI  ai  ammira  tattora  nella 
appella  a  cerati  epùtoiae  un  bel  basso 
rilievo  di  terni  invetriata  della  Robbia. 

ala  il  tempio  pio  vasto  e  quello  dell'ai» 
naie  cattedrale,  dove  il  vescovo  Iacopo 
Brian  nel  io»8  trasportò  con  il  titolo  le 
rrfiqoie  ol  &  Romolo  e  di  altri  santi  dal 
òassio  vecchio  appiè  del  monte  riunendovi 
fi  titolare  della  pieve  di  8.  Pietro  in  Gè* 
rmekmme  poco  sopra  accennata* 

sebbene  la  forma  di  questa  cattedrale 
ssmangK  in  gran  parte  a  quella  della  ma- 
fwfica  basilica  di  S.  Miniato  al  Monte  del 
ie  prono  Firenze,  tanto  rapporto  allo  «par- 
«a  delta  fabbrica  in  tre  navate,  quanto 
a!  coro  oolloeato  nel  piano  superiore  alla 
essamone,  ciò  nondimeno  non  è  da  ere» 
Atre  che  tutto  qaest'edifizio  fosse  compi, 
la  dorante  la  sede  del  vescovo  Bavero, 
neutre  esso  indica  di  essere  stato  acero. 
■ciato  in  tempi  posteriori,  e  sino  alla  meta 
•ti  «colo  xm. 

matti  se  si  (a  attenaione  all'impiantito 
«eha  chiesa  posto  a  on  livello  di  due 
hneeia  inferiore  a  quello  del  suolo  ette. 
noie  che  la  arconda  ;  se  si  esamina  il  ma- 
teriale impiegalo  nei  muri  esterni,  1  qua- 
li antri,  snbbene  tutti  desistesse  pietra  del 
«me,  ai  ceffono  fatti  di  pesai  assai  di- 
wni  per  ferma,  per  mole  e  per  età; 
««thè  si  contempla  l'interna  struttura 
«Ha  tribuna  aopra  la  confessione,  e  quel- 
la della  navata  di  messo  fiancheggiata  da  1 6 
^dinias%uo(8perpaTte)ei 
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ti  archi  a  sesto  intero  disegnali  fra  loro 
massimamente  i  piò  prossimi  all'ingresso 
maggiore;  se  finalmente  si  posa  l'occhio  sui 
capitelli  oollooati  in  origine,  o  riportati 
posteriormente  sopra  quei  fusti,  alcuni 
dei  quali  sono  di  marmo  bianco,  ma  spro- 
porzionati al  fusto  che  li  sorregge,  di  or- 
dine architettonico  e  di  lavoro  diverso,  me- 
no rosso,  e  che  mostrano  di  essere  appar- 
tenuti a  edifiaj  piò  antichi;  tali  ed  altri 
rilessi  danno  adito  a  congetturare,  che  la 
fabbrica  della  cattedrale  eretta  dal  vesc.  Ba- 
faro  continuasse  per  un*  lungo  giro  di 
anni.  Infatti  ohe  sia  stata  essa  rialzata  e 
prolungata  di  mole  dall'anno  ie*8  sino 
almeno  al  i*56,  ce  lo  indica  una  me- 
moria inserita  in  una  colonna  dello  stesso 
tempio,  mentre  altra  iserisione  nel  pavi» 
mento  superiore  accenna  l'anno  iai3,  in 
cui  fu  terminata  la  torre  del  «campanile, 
innalzata  alno  a  70  braccia  dai  piano  ter- 
reno per  conto  dell'Opera. 

Non  parlo  della  facciata  ch'è  lavoro  del 
secolo  XIV  compita  in  tempo  del  vescovo 
S.  Andrea  Corsini,  la  di  cui  cattedra  ivi  si 
conserva  qual  monumento  di  venerasione. 
Fn  gli  oggetti,  di  arte  più  meritevoli 
da  considerarsi  costà  sono  le  diligenti  ope- 
re di  Mino  da  Fiesole,  che  scolpì  alla  me* 
tè  del  secolo  XV  l'altare  della  cappella 
dirimpetto  al  deposito  del  vescovo  Leonar- 
do Salotati,  il  ooi  boato  è  pana  lavoro 
dello  stesso  Mino* 

Nulla  dirò  del  quadro  oredotodel  Ghir- 
landa)o,  nò  degli  anVeseetf  di  JficodemoFer- 
ruooi,  perchè  sono  pittore  guaste  e  quasi 
perdute. 

Nel  tempo  che  si  edificava  il  duomo  dt 
Fiesole  fu  posta  mano  alla  contigua  casa 
della  canonica,  essendoché  il  vesc.  Ba  va- 
ro con  bolla  del  io3a,  dopo  la  dichiara- 
alone  di  aver  innalzato  dai  fondamenti  la 
nuova*  cattedrale  di  Fiesole,  voleva  anco 
costruire  contigua  alla  chiesa  principa- 
le la  canonica,  affinchè  quel  capitolo  as- 
siduamente vi  dimorasse  sotto  la  presiden- 
za del  proposto,  professando  vita  regola* 
re.  (UdasLU.  In  Epùcop.  FesuL) 

La  stessa  canonica,  dopo  quattro  secoli 
minacciando  rovina,  fu  restaurata  median- 
te una  deliberazione  presa  neU'annoi43c> 
Bel  quale  restauro  e  riparazione  abbia- 
mo conferma  in  una  pergamena  apparte- 
nuta al  convento  di  &  Francesco  di  Fieso- 
le, o/a  ndKArcbivio  Diplomatico  Fiore** 
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tino.  È  un  istrnmento  rogato  li  37  luglio 
1439  nel  popolo  di  S.  Maria  in  Campo 
col  quale  meta*  Salutato  di  me».  Culaccio 
Salutati  proposto  del  capitolo  di  Fiesole, 
ad  oggetto  di  provvedere  alla  riedificazio- 
ne della  canonica,  comecché  lo  im  pedi  ite- 
ro le  gravezze  imposte  dal  Comune  di  Pi* 
renze  e  dalla  Sede  apostolica,  col  consen- 
so del  capitolo  desolano  adunato  in  S.  Ma- 
ria in  Campo,  e  con  Tappi-evasione  del  ve* 
•covo  Benozso,  vendè  per  il  prezzo  di  fio» 
lini  io  d'oro  a  Giovanni  di  Antonio  Pa- 
rigi per  conto  dei  Frati  di  S.  Francesco 
di  Fiesole  quattro  peni  di  Urrà  nella  mi* 
•uradiataja  10  a  corda,  e  itaja  3  e  un  ter- 
zo a  seme  ;  le  quali  terre  si  dichiarano  si- 
tuate presso  il  preaccennato  convento  dei 
Francescani.  (Abcb,  Din.,  Fioa.  &  e) 

Tale  documento  giova  pertanto  non  so- 
lo a  fissare^l'epoca  della  ricostruzione  del- 
la canonica  prenominata,-  ma  serve  ezian- 
dio a  confermare  la  continuazione  del  pos- 
sesso, a  favore  della  chiesa  di  Fiesole,  di 
quel  poggio  dove  fu  la  rocca,  non  ostante  la 
sentenza  pronunziata  li  3  aprile  1 348  dagli 
affiliali  del  magistrato  della  Torre  per  ri- 
vendicare la  cosa  pubblica  allo  Stato. 

Eransi  ritirate  sino  dal  secolo  XIII  sul 
poggio  dove  fu  la  rocca  fiesoUna  alcune 
romite,  dette  poi  di  Lapo  dal  benefattore 
che  acquisto  e  donò  loro  il  locale. 

Questo  convento  è  situato  su  Ila  sommità 
del  poggio  più  prominente  di  Fiesole  ver» 
ao  occidente,  da  dove  si  vagheggia  tutta 
la  valle  di  Firenze,,  e  i  deliziosi  colli  che 
gli  fanno  fiorita  corona.  La  fabbrica  riposa 
•ui  fondamenti  deli* Acropoli,  ossia  della 
rocca  di  Fiesole»  La  quale  rocca,  secondo  i 
riscontri  istituiti  sol  posto  parve  all'archi- 
tetto  Gioaeppe  del  Rosso,  che  avesse  un 
triplice  recinto  di  muraglie,  1* ultimo  dei 
quali  abbracciava  anche  il  tempio  già  de- 
scritto di  S.  Alessandro.  «i 

Solla  fine  del  secolo  XIV,  dopo  che  le 
monache  di  Lapo  erano  scese  a  pie  del 
monte  lungo  il  torr.  Mugnone9  in  luogo 
chiamato  Pie  tra  fi  ita,  dove  abitano  anco- 
ra, fu  consegnato  l'antico  loro  monastero 
ai  frati  Francescani  della  Riforma,  che  vi  - 
ai  stabilirono, al  dire  de)  Wadingo,sino  dal 
'^99,  o  come  vogliono  i  più,  nell'aprile 
del  1407.  Fu  questo  il  pritno  convento 
dell'Osservanza  di  tutu  la  provincia  To- 
acana  di  quei  Religiosi,  famigerato  per  gli 
uomini  distinti  di  questa  famiglia;  tra  i 
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quali  egli  conta  (in  qualità  forse  di  Tel 
ziario)  un  Niccolò  da  Uzaano  illustre  fiu* 
tentino,  che  destinò  una  parte  del  suo  pa- 
trimonio a  sollievo  cVpoveri  e  alla  fooda- 
zione  dell'ospedale  dei  Ceppo  in  Fiesole,, 
non  che  all'edificazione  del  palano  dell». 
Sapienza  presso  la  piazza  di  S.  Marco, 
ridotto  poi  ad  uso  del  serraglio  per  le  Fie- 
re, e  ora  a  RR.  scuderie.  | 

Non  starò  qui  a  riepilogare  le  più  satin 
che  memorie  relative  a  questo  convento, 
di  Fiesole,  se  non  per  dire,  che  costà  li 
conservava  la  bolla  originale  del  concilio 
Ecumenico  di  Firenze,  data  li  6  luglio 
i439,e  sottoscritta  dal  pont.  Eugenio  IV, 
dall'imp.  Giovanni  Paleologo  e  da  otio 
cardinali  ;  bolla  che  fu  consegnata  a  Fr^ 
Alberto  da  Sarteano  compagno  di  S.  Ber- 
nardino per  portarla  nelle  parti  di  OrienH 
te,  accompagnato  da  on  breve  ponti6ciq 
dato  in  Firenze  li  ad  agosto  1 439,  che  lq 
nominava  commissario  nell'India,  Etiopia, 
Egitto  e  Gerusalemme  per  la  conversione 
degl'Infedeli.  Si  trovavano  pure  in  coleste 
convento  due  altri  brevi,  con  la  data  di 
Firence  del  di  »8  agosto  1  ££9,  per  raci 
comandare  Fr.  Alberto  e  i  di  lui  oompagn] 
a  Giovanni  imperatore  d'Etiopia  e  a  Tom- 
maso imperatore  dell'India,  entrambi  dal 
papa  tenuti  cristiani  per  /ama. 

Altre  otto  bolle  dello  stesso  Eugenio  IV 
date  fra  il  luglio  i{4*  a  il  maggio  a 443, 
esistevano  costassù  innanzi  che  fossero  tra 
•portate  tutte  insieme  nel  R.  Aron.  Dipi 
di  Firenze  dove  si  conservano.  Cinque 
delle  quali  sono  dirette  al  medesimo  Fr 
Alberto  che  si  trovava  ancora  in  Italia 
ora  ministro  della  Provincia  della  Rifoi 
ma,  detta  di  S.  Antonio  di  Padova  ;  or 
Vicario  generale  dell'Ordine  Francesca 
no;  mentre  l'ultima  bolla  del  a8  maggi 
1 443  fu  spedita  da  Siena  a  Fr.  Alberto  d 
Sarteano  ed  a  Jacopo  da  Montebiondoa 
nunzj  alla  eh.  patriarcale  di  Aquileja,  coi 
autorità  di  poter  assolvere  dalle  oenauij 
quelli  i  quali,  sovvenissero  con  denari  ì 
armata  che  si  preparava  allora  dai  VeiM 
ziani  e  in  Ungheria  contro  il  Turco. 

Innanzi  di  scendere  dalla  sommità  d< 
pòggio  di  Fiesole,  e  di  lasciare  il  convent 
di  S.  Francesco,  fa  d'uopo  entrare  i 
chiesa  per  eoo  templare,  nel  coro  una  U 
vola  rappresentante  la  Madonna  incora 
nata,  che  è  fra  le  poche  opere  di  Piero  i 
Cosimo,  sebbene  abbia  ceduto  il  ponto  4 
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wpaimpio  omadro  dell'aitar  maggiore 
ra^aamtnnfe  le  Stimate  di  S.  Francesco 
cwi  S.  Antonio  e  S.  Bernardino.  Fu  caso 
dipolo  dal  Pignoni,  qoando  non  sia  piuU 
triooel  Favini  ano  maestro,  ma  che  pasta 
csraaenente  per  un  Cigoli. 

ffa'allro  beUmimo  quadro  della  B.  V., 
fbe  ha  tatti  i  caratteri  per  dichiararlo 
ii  Filippino  Lippa,  ala  coperto  all'altare 
d  corna  ewigeiiY  premo  il  presbitero. 

Sebbene  rimodernato  nel  secolo  XVIII, 
ìppartkna  però  agli  edifizj  del  medio  ero 
il  plano  veacovile  di  Fiesole,  situato  di* 
rispetto  alla  Cacciata  -della  cattedrale,  la 
qsife  fecondo  Foao  più  comune  della 
caie*  sntiene  è  Tolta  a  occidente*  — 
Certi  è  da  Tederai  nella  parete  dietro  l'ai, 
tot  della  interna  cappella,  dedicaU  a  S. 
Jkobo,  va  affresco  creduto  di  Simone 
Utmm,  nomeoch*  neile  fascia  intorno  alla 
Sfar*  da  dipinta  l'arme  del  veto.  Jacopo 
iltovitiehe  arene  o  reetanrò  la  cappella, 
tuodo  il  Menami  non  era  più  vivo. 

Non  dirò  di  tanti  altri  oratori  e  ehiete 
(acati  esietenti  destro  l'antico  cerchio 
trincala,  né  di  quelle  aubu  roane  porte 
attie  peadiei  intorno  al  oerobio  meridio- 
uk  delle  mure  fieeoUne,  giaoohè,  in 
tutte  eoveeaero  noverarli,  ai  crederebbe 
ti*  /onero  cotta  qnaai  più  chiet*  cba 
ok;  e  ripetere  potrei  con  l'Ughelli,  ohe 
td  calle  di  Fittole,  cìnto  ed  ornato  da 
tapi  e  da  monaateri,  anche  i  aaaai  inspi. 
raao  venerazione,  rammentando  pietoia, 
awnarabili  e  care  rimembranse. 

Fra  i  Boonatteri  subnrbani,  oltre  quelli 
fi  descritti  ai  auoi  luoghi,  come  tono 
l  Radia  Beaolana,  i  conventi  di  S.  Blu 
à&>  a&a  Doccia  e  di  S.  Domenico  di  Fie- 
*ìf.  non  è  da  pestare  in  silenzio  il  più 
làico  convento  dei  Gerolamiti,  fondato 
Marcalo  XV  dal  B.  Carlo  de' cod  ti  Guidi 
à  Monte  Granelli  di  Bagno  in  Romagna 
aó  «redi  del  sao  amico  Cosimo  Medici  il 
(seccia,  É  fama  che  ti  disegno  della  chiesa 
ha*  dell'abile  architetto  Michelozzo  di 
ItrltJovnoeo,  detto  dal  Tatari  Micbelox- 
ta  £  Michelozzo,  di  cai  è  opera  la  villa 
Miei  (ore  Moni).  Quest'ultima  posta 
ivi  presso  è  argoalata  nella  storia  non  tan- 
ta a*r  taeere  stata  designata  come  il  luogo 
èxe  dover»  scoppiare  la  congiura  d«J 
Pana,  ma  per  tanti  letterati  che  vi  abita- 
nao,eche  ne  fecero  la  residenza  dall'acca- 
àoBmplatoaimaaUe  Loreu»  il  Magnifico, 
T.  n- 
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Molto  tempo  dopa  la  aoppresaipne  del 
convento  dei  Gerolamini,  fu  inatituita  con 
le  tue  rendite  una  commenda  abballale 
eatinta  con  l'ultimo  commendatario,  il  C. 
Piero  Bardi.  J  di  lui  eredi  avendo  alienato 
cotesto  luogo,  fu  restaurato  dall'attual  pos- 
sessore cav.  Leopoldo  Ricasoli,  insieme  con 
la  ehieea,  e  devesi  pure  a  lui  il  quadro  di 
S.  Girolamo  del  tei.  prof.  Sabatelli. — Fra 
le  varie  opere  d'arti  che  adornano  coteate 
chiesa  merita  distinzione  una  tavola  di 
fr.  Angelico  da  •Fiesole  posta  nel  primo 
altare  a  deatra*  Né  doveva  essere  di  minor 
valore  quella  dirimpetto,  all'altare  dei 
Ruoellai,  divisa  in  tre  spartiti,  ae  non  fosse 
cotanto  malmenata.  Della  stessa  mano  è  il 
grado  della  predella,  il  quale  sembra  mi* 
niato  non  che  dipinto  con  tale  amore,  che 
assomiglia  al  fare  del  monaco  Camaldolen- 
se  Bartolommeo  della  Gatta. 

Il  secondo  altare  a  destra  di  ohi  entra 
ha  un'ancona  lavorata  in  marmo  bianco 
da  Andrea  Ferrucci,  autore  pur  anco  di 
on  ciborio  a  beato  rilievo  murato  nella  sa* 
greitia  }  mentre  all'ingresso  del  tempio  si 
presenta  il  deposito  di  Francesco  di  Giovan- 
ni di  Taddeo  ferracci  con  il  busto  da  ette 
atesso  lavorato  in  porfido  sopra  un'iaori» 
tione  nella  quale  ti  legge:  che,  emende 
stato  egli  il  primo  a  scolpire  in  quella 
dora  pietra  orientale,  lo  rammentava  «et 
axeitand*  attor  net  Munìcìpum  ìngtnìù, 
allorché  vivente  ti  andata  preparando  net 
1576  quel  deposito 

Lo  imitò  nella  stess'arte  Romolo,  ano 
dei  quattro  figli  di  Fraooftoo  Ferrocci» 
oui  lasciò  il  segreto  di  scolpire  in-  porfido. 

Nella  contigua  parete  vedesi  un'anti- 
chissima tavola  rappnseataate  N.  Donna 
col  santo  Bambino,  dove  leggesi  il  nome 
del  pittore  greco  Andrea  Rico  da  Candio* 

In  vioinanee  della  chiesa  de'G  credami  ni 
sono  due  orator),  che  uno  è  d'I  Crocifisso» 
detto  di  Fonte-Lucente,  situato  verso  mae- 
stro e  appiè  del  poggio  dèi  Frati  di  Fiesole. 
L'altro  oratorio  dedicato  a  S.  Ansano  tre  • 
vasi  sulla  strada  poco  al  di  sotto  della  villa 
Mozzi,  già  Medici.  Esso  fu  acquistato  dal 
eh.  Angelo  Maria  Band  ini  che  lo  ridotte 
con  la  caia  annesta  a  un  piccolo  museo  di 
pitture  e  di  altri  oggetti  d'arte,  e  poi  lo 
attfgnò  con  altri  fondi  in  prebenda  a  un 
nuovo  canonicato  della  cattedrale  di  Fiesole 
sua  patris,  eoo  obbligo  al  prebendato  di  rk 
sedere  costà  e  d'istruire  nei  primi  radimene 
16 
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ti  ì  fanciulli  della  contrada.  If  a  coleste  tono 
opere  che  appellano  alla  moderna  età. 

Stabilimenti  pia  moderni  di  Fiesole» 
—  Il  seminario  vescovile  è  tal  edificio, 
che  esso  solo  (qualora  si  eccettui  la  catte- 
drale) saper»  tutti  gli  altri  riuniti  insieme 
della  piazza  di  Fiesole.  La  sua  mole,  quella 
del  duomo  con  la  torre  e  il  convento  di  S. 
Francesco,  è  tottociò  che  può  vedersi  da 
lungi  circa  il  materiale  della  superstite 
città  flesolana.  La  fabbrica  posa  sopra  un 
rialto  alla  base  occid.  del*poggio  della  roc- 
ca con  la  facciata  vòlta  a  lev.  Ha  un  al- 
zato di  4  piani,  e  in  una  lunghezza  di 
circa  3 oo  br. 

Ebbe  tenue  principio  nel  16S7  dal 
vose.  Lorenao  della  Robbia  ;  l'aumentaro- 
no i  vescovi  successori;  nel  1697,  Neri 
AUoviti;nel  1796,  Luigi  Strozzane!  1 7S7, 
il  vesc.  Francesco  Maria  G  inori,  e  nel  1 789 
vi  aggiunse  utili  annessi  mons.  Ranieri 
Mancini.  Ma  ninno  di  quei  prelati  per- 
venne a  fare  quanto  a  prò  del  semina  rio 
di  Fiesole  fu  operato  per  le  ardenti  care 
dell'attuale  benemerito  vescovo  Giovanni 
Battista  Parretti,  che  non  solamente  dal 
lato  meridionale  tutto  11  cprpo  della  fab- 
brica prolungò»  ma  di  una  bella  scala  è 
di  nuove  officine  lo  forni  rialzandolo  di 
due  piani  ;  in  guisa  che  vi  potranno  sten* 
tiare  comodamente  più'  che  too  convittori. 

Esiste  all'altare  della  cappella  del  te- 
mina  Ho  un  quadro  con  predella  di  terra 
della  Robbia,  in  cui  si  legge,  che  fu  ese- 
guito per  ordine  del  veto.  Guglielmo  Poi- 
chi.  nell'anno  1 5ao. 

La  biblioteca  di  questo  seminario,  co- 
piosa di  libri  ecclesiastici  e  di  classici 
greci  e  latini,  fu  per  la  maggior  parte 
donata  dal  eh.  letterato  fiesolano  canonico 
Angelo  Maria  Bandini. 

La  diocesi  ha  uff  altro  seminario,  eretto 
di  nuovo  a  Strada  nel  Casentino  per  94 
alunni,  corredato  di  cattedre  meno  quelle 
per  le  scienze  teologali. 

Fiesole  ha  forniti  molti  uomini  celebri, 
i  piò  dei  quali  si  distinsero  nelle  arti  del 
disegno,  e  nell'amena  letteratura.  Figurò 
nella  pittura  fr.  Giovanni  Angelico  dell' 
Ordine  de'Predicatnri,  pittore  veramente 
angelico  del  seeolo  XV;  nella  poesia  ebbe 
fama  tra  i  poeti  del  Soo  Dante  da  Maja  no 
che  a  Fiesole  accordiamo  al  pari  che  Giu- 
liano e  Benedétto  scultori  e  architetti,  per- 
ché nati  tatti  nel  suburbio  fletolan*  Qua- 
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ai  contemporaneo  di  fr.  Angelico  fu  il  di* 
ligentissimo  scultore  Mino  da  Fiesole,  ohe 
lasciò  nel  duomo  il  suo  capo  d'opera.  A  lui 
vìen  dietro  Francesco  di  Giovanni  Ferrucci 
il  seniore,  nato  da  una  famiglia  fiesolana  che 
fu  per  due  secoli  un  vivajo  di  artisti  e  di 
nomini  di  grande  ingegno.  Essendoché  ad 
essa  appartiene  il  pittore  Nioodemo,  lo  scoi, 
tore  e  ornatista  Andrea  di  Piero,  dalla  coi 
scuola  escirono  il  Montorsolt,  il  franco  or- 
natista e  scultore  Silvio  Cosini  da  Fiesole, 
e  quel  Francesco  Ferrucci  giuntare,  che 
sotto  il  Granducato  di  Cosimo  !  ritrovò  la 
maniera  di  scolpire  nel  porfido.  Finalmen- 
te devesi  rammentare  il  piò  famoso  di 
tutta  la  famiglia  nel  capitano  Francesco 
Ferrucci,  il  quale  comanoo  gli  ultimi 
eserciti  della  Repubblica  fiorentina  a  E  a» 
poli,  a  Volterra  e  nella  montagna  di  Pi- 
stola sino  alla  battaglia  di  Cavinana,  «love 
peri  da  forte.  —  Ved.  Cavitava,  e  Empoli. 

In  genere  di  scienze  matematiche  fece  im- 
pressione allo  stesso  Nruwtbn  un  Filippo 
Mangani  da  Fiesole,  di  arte  contadino  ;  ma 
nel  secolo  trapassato  portò  sopra  ogn'altro 
la  palma  nelle  lettere  greche,  latine  a 
italiane  l'autore  del  catalogo  ragionato 
della  Laurenziana,  il  canonico  Anton  Maria 
Bandini,  Insigne  benefattore  della  aua  pa- 
ti la,  per  l'instituzione  di  alcune  doti  al- 
le pevere  fanciulle,  pei  dono  dì  libri  d* 
Istruzione  agli  educandi  del  Seminario,  di 
un  maestro  di  rudimenti,  di  un  medico  e 
chirurgo  pensionati  per  assistere  i  poveri 
della  comunità  di  Fiesole,  e  di  un  canoni. 
ceto  aggiunto  alla  cattedrale  della  sua  patria. 

Diocbsi  di  Fitsotz  e  suoi  confini.  — 
Che  i  vescovi  delle  diocesi  antiche,  com* 
è  senza  fallo  questa  di  Fiesole,  estendesse- 
ro la  loro  giurisdizione  a  tenore  del  distret- 
to civile  delle  città  dorè  fissarono  la  lo- 
ro sede,  sembra  un  a  verità  dimostrata  ai. 
no  da  quando  il  pont.  Sisto  li,  0  come  altri 
vogliono.  Felice  I,  (fra  il  957  e  il  370 
AelTE.  V.)  decretò,  che  non  si  potenze  ac- 
cusare uh  chierico  fuori  della  sua  provin- 
cia. (Gs ati ahi.  Decreta  Sixti  IL) 

L'ostacolo  maggiore  si  è  quello  d'igno. 
rare  quante  fossero  le  diocesi  detta  Tosca- 
na sottoposte  ài  suo  metropolitano,  e  qua- 
li a  un  dipresso  I  confini  dei  contadi  e 
delle  giurisdizioni  civili  delle  singole  città 
della  Toscana  medesima  all'epoca  dell'e- 
ditto dell'imperatore  Graziano,  pubblicato 
inTreverlti  a*  aprile  dell'anno   3j6V 
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U  vigore  et)  qoate  editto  Tennero  proibite 
aWTuBper©  d'Occidente  le  assemblee  de- 
gli ottici  eoi»  la  confisca  dei  loro  beni, 
mn*n  nell'anno  suategurote  (377)  l'imo. 
"Valente  c«i  altro  editto  concedeva  al  clero 
otiolioo  pmilegj  e  immanità  j  due  decre- 
ti «mai  che  aegnano  per  avventura  1' 
epoca  meno  controversa  dei  tribunali  eo- 
éfsmbà,t  la  Tera  esistenze  politica  delle 
■ultra  unta  religione,  dopo  aver  està  trion- 
falo di  dieci  lunghe  acerrime  persecuzioni 
nagoioarie. 

Non  dovendo  io  entrare  in  cotante  spi- 
nar ricerche,  che  il  lettore  non  aspetta 
di  ne,  dirò  con  la  doTuta  riterrà,  estere 
probabile  ebe  sul  declinare  del  quarto  se- 
colo, trovandosi  tuttora  in  buono  stato  la 
città  di  Fiesole  con  un  contado  e  magistra- 
ti noi  prepr),  esse  sino  da  quel  tempo 
gode**  l'onore  di  sede  vescovile,  e  fosse 
rràdeora  di  un  pastore,  da  cui  eooseguen- 
tmeaie  dipendefano  le  «Ito-matrici  e  i 
panali  dei  vici  e  castelli  compresi  dentro  i 
baiti  del  distretto  civile  ortolano.    Per 
aodoehe,ne  ai  potessero  conoscere  con  do- 
emeati  coevi  quali  furooo  gli  antichi  limi- 
to ftaridicionali  delle  citta  d'Italia  sotto  P 
inpero  di  Graaiano,  noi  sapremmo  perfor- 
iti» ano  dove  si  estendevano  le  giurisdi- 
amit  onia  i  contadi  di  Fiesole  e  di  Firenze 
1  qadl'età,  e  quindi  avremmo  il  più  giusto 
eU  pie  vero  perimetro  delle  loro  diocesi. 
Certo  è  che  entrambe  queste  città,  per 
fissolo  vicinissime  fra  loro,  dovevano  ave* 
re  on'esistenza  politica  e  un  territorio  loro* 
proprio  «ino  dai  primi  tempi  dell'era  cri- 
tfana  per  le  cose  già  avvertite  al  principio 
a  «petto  erticelo,  e  pia  specialmente 
apporto  e  Firenze  per  la  circostanza  in* 
botaci  da  Tacito,  allorché  nei  primi  anni 
kflìmpero  di  Tiberio  il  popolo  fiorentino 
nrianeva  al  senato  di  Home,  acciocché  si 
Stornaste  il  progetto  di  voltare  le  Chiane 
ad  fi.  Arno,  per  timore  che  tale  aumento 
fi  acque  foase  per  allagare  le  campagne 
U  loro  Val-cVAmo. 

Per  ciò  che  spetta  all'esistenza  del  con* 
ais  e  diocesi  di  Fiesole  sotto  l'impero  di 
fóastitaann,  se  abbiamo  indizj  non  dub- 
*aegli  atti  del  concilio  Costantinopolit*. 
»  contro  gii  Eoticbiani,  (anno  536  E.  V.) 
i  fasle  ansiate  e  si  sottoscrisse  Rustico  ve- 
«w  della  chiesa  Desolane;  vale  a  dire  tre 
ani  innanzi  che  Fiesole  fosse  assediata, 
*aa  e  mntntta  daU'esercito  di  Belisario. 
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Già  dissi,  che  oscura  e  confusa  riesce  la 
storia  del  contado  Gesolano,  per  non  stare 
qui  a  soggiungere  lo  stesso  del  distretto 
della  sua  diocesi  e  del  fenomeno  di  tro- 
varla spartita  in  due  territorj  l'uno  dall' 
altro  isolati. 

Appellasi  a  tale  effetto  l$ola  di  Fiesole 
li  contrada  circoscritta  da  quel  pezzo  di 
diocesi  che  gira  intorno  alle  dirote  mura 
g   alle   pendici  del  colle  Desolano,  com- 
prendendo il  suburbio  della  stessa  citta.  Esso 
abbraccia   ss  parrocchie,  fra  le  quali  si 
contano,  la  canonica  della  cattedrale  e  le 
quattro  chiese  plebane  di  Monte-Reggi, 
di  Lobato,  di  Maecinnlit  di  Monte-Lor* 
Quest'ultima  pieve,  la  più  ori*  ntale  di 
tutte  quelle  dell'iWa  di  Fiesole,  confina 
e  lev.  con  il  Monte-Fiesole*  comecché  etso 
appartenga  alla  diocesi  fiorentina»  che  gira 
intorno  all'ùo/a  da  tutti  i  lati,  sebbene  a 
una  eerta  distanza  ritorni  e  confine  dal 
lato  opposto  la  diocesi  Desolane.  Cosicché 
il  corpo  distaccato  dalla  testa  è  serrato 
fra  la  diocesi  di  Firenze  ohe  lo  costeggia 
dal  lato  di  pon.  e  quella  di  Arezzo  che  gli 
resta  a  contatto  dalla  parte  opposta  di  lev , 
mentre  per  più  eorto  tragitto  la  fiesoiane 
confina  dal  lato  di  seti,  con  le  diocesi  tran- 
tappennine  di  Faenza  e  di  Forlinpopoli  del- 
l'antico Esarcato  di  Ravenna,*  dal  lato  di 
ostro  arriva  sull'Arbia  quasi  al  suburbio  da 
Siena,  dove  è  a  contatto  con  la  dioc  di  quo- 
te ultima  città.— Innanzi  che  venissero  scor- 
pora ti  nel  1593  i  popoli  della  Castellina 
del  Chianti,  di  S.  Fedele  a  Paterno,  di  S. 
Leolino  in  Conio,  di  S.  Miniato  a  Fontev 
RutoK  e  di  S.  Michele  a  Reneiue  per  unirli 
alla  nuova  diocesi  di  Colle,  oofeesta  di  Fie- 
sole penetrava  nella  valle  superiore  del. 
l'Elsa  e  fi  oongioogeva  da  quel  lato  con 
l'antico  territorio  della  diocesi  di  Volter- 
ra. —  PW.  Coiti  di  VàL-d'Eu*. 

Il  perimetro  attuale  della  diocesi  desola- 
ne staccato  dalPisola  aubu  roana,  mi  sem- 
bra che  potrebbe  designarsi  come  appresso: 
Partendo  dalla  ripa  destra  del  fiume 
Arno  alla  confluenza  della  Sieve  confina 
con  la  diocesi  fiorentina  mediante  quett* 
ultima  fiumana,  che  rimonta  sino  allo 
sbocco  del  torr.  Vicomano.  Costà  piegan- 
do da  pon.  a  maestr.  percorre  lungo  la 
sponda  sinistra  del  torrente  predetto  si- 
no a  che  lo  attraversa  fra  Tiziano  e  S.  Ba- 
vello  per  salire  lungo  il  contrafforte  che 
staccasi  dall'Appennino  fra  il  torr.  Corei- 
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la  e  quello  di  S.  Barello.  A  questa  cima 
il  territorio  della  diocesi  fiesolana  oltrepas- 
sa la  giogana  di  S.  Maria  dell'Eremo,  pro- 
cede sulla  sinistra  costa  d'Appennino  quasi 
di  conserva  col  territorio  commutativo  di 
San-Godenzo  di  fronte  alla  diocesi  tran, 
sappennina  di  Faenza  ;  e  insieme  con  esca 
scende  verso  il  fosso  de*  Borni  ti  sino  alla  ca- 
duta di  Acauacheta  celebrata  dall'esule 
poeta,  volgarmente  detta  la  Caduta  di 
Dante»  Costà  lasciando  a  grec  VAcquacht- 
ta  sale  il  monte  di  tondo,  quindi  per  le 
prata  éeW  Adriano  sì  dirìge  sol  monte 
della  Penna»  e  di  H  pel  rio  di  Faggio  si 
^avanza  verso  la  strada  R.  che  attraversa  un 
poco  al  di  sotto  dell'Oreria  nuova.  Di- 
rimpetto alla  quale  trova  la  foce  del  torr. 
Tronca  fossa  nel  fosso  di  S.  Benedetto,  per- 
dendo il  nome  net  fi.  Montone.  Qua  lascia 
la  dioc.  di  Faenza  e  trova  quella  di  Ber- 
tinoro,  ossia  di  FoiTm popoli,  con  la  quale 
prosegue  il  cammino  verso  lev.  andando 
incontro  la  corrente  del  Tronca /osso  per 
risalire  sulla  criniera  dell'Appennino  che 
ritrova  sulla  schiena  dell'  Alpe  di  San- 
Godenzo.  Lungo  essa  giogana  s'innoltra 
nella  direzione  da  maestr.  a  scir.  sulla 
schiena  della  Falterona,  subentrando  co- 
stà a  confine  l'antica  diocesi  tran  sappen- 
nina di  Sarsina,  poi  Nulliut  di  Galeata, 
e  ora  di  Sansepolcro.  Accompagnandosi  con 
quest'ultima  si  dirìge  *ul  Prato  al  So- 
glio, estremo  confine  fra  la  Romagna  e  1' 
antica  Toscana,  fra  la  Com.  di  Bagno  e 
quella  di  Stia,  fra  le  diocesi  di  Fiesole  e 
di  Arezzo;  l'ultima  delle  quali  diocesi  sot- 
tentra lungo  lo  sprone,  che  sta  fra  Capo 
d'Arno  e  l'Eremo  di  Camaldoli.  Di  costas- 
sù procedono  entrambe  di  conserva  per 
il  tragitto  non  piò  corto  di  4 5  miglia, 
quante  a  un  circa  si  possono  calcolare  dal 
Prato  al  Soglio  sino  di  là  del  poggio 
di  S.  Polo  nel  fiume  Arbia. 

Imperocché  la  diocesi  di  Fiesole  dal 
giogo  dell'Appennino  presso  l'Eremo  di 
Camaldoli  entra  nella  valle  Casentinese 
per  il  contrafforte  che  separa  la  vallecola 
del  F  turnice  Ilo  da  quella  del  torr.  Sorra; 
indi  proseguendo  lungo  la  sinistra  dell' 
Arno  lo  attraversa  quasi  ili  fronte  alla 
confluenza  del  Solano,  la  cui  vallecola 
rimonta,  mediante  lo  sprone  destro? della 
medesima, per  arrivare  sul  giogo  di  Prato- 
Afflano  che  trova  sopra  la  diruta  badia  del- 
le Pratola.  Di  ot  sta  entra  nel  Val. d'Amo 
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superiore  passando  dall'antica  mansione 
delle  Case  Cesar iane,  altrimenti  detta  Ad 
Fines,  nel  popolo  di  Certignauo,  sino  a 
che  mediante  il  torr.  Spina  ritrova  l'Ar- 
no davanti  alla  Terra  di  San-Giovanni.  A 
questo  ponto  volta  faccia  da  scir.  a  grec. 
per  rimontare  contro  la  corrente  del  fiume 
sino  al  confluente  del  torr.  Dogana  sopra 
la  Terra  di  Montevarchi. 

Costà,  piegando  nuovamente  terso  scir., 
per  il  torr.  predetto  si  dirige  verso  i  poggi 
che  chiudono  a  lib.  la  Val-d' Ambra,  e 
per  Moncioni  e  Vertine  tale  sui  monti  che 
separano  il  Val-d'Amo  superiore  dalla 
contrada  del  Chianti.  Da  quella  sommità 
con  la  fronte  a  ostro  s'innoltra  fra  Barbi- 
stio  e  Gajole,  fra  Lecchi  e  S.  Poto  sino  al 
fi.  Arbia.  Qua  lascia  ta  diocesi  di  Arezzo, 
e  subentra  per  breve  tragitto  quella  di 
Siena  nella  riva  destra  dell' Arbia  sotto  il 
poggio  di  Vagliagli,  donde  volgrsi  da  ostro 
a  lib.  per  rimontare  il  corso  dell 'Arbia 
fra  Vagliagli  e  Paterno,  dove  trova  la 
diocesi  di  Colle.  Con  cotesto  rimonta  ti 
torr.  Trefoli  per  salire  sull'altipiano  oc- 
cidentale del  Chianti  verso  Fonte-Rotoli. 
Di  costà  la  diocesi  di  Fiesole  anticamen- 
te scendeva  nella  Vsl-d'Elsa,  dove  con- 
finava con  la  diocesi  di  Volterra,  me- 
diante la  pieve  di  S.  Leo! ino  in  Coni*. 
Attualmente  il  poggio  di  Fonte  Butoli, 
•può  riguardarsi  dal  lato  di  ostro  come 
l'angolo  piò  prominente  e  il  ponto  estre- 
mo della  diocesi  di  Fiesole,  nella  stessa 
'guisa  che  si  è  visto  esserlo  dalla  parte  di 
lev.  il  Prato  al  Soglio  sull'Appennino 
casentinese. 

Dalla  sommità  di  Fonte- Buio!  iìz  «Jtr«\ 
di  Fiesole  voltando  a  port .  retroceda  verao  le 
sorgenti  MVArbiola  per  passare  fra  la 
Castellina  e  Colle  Petroso  ;  quindi  scen- 
dendo pel  fosso  Cerchia  jo  in  Val -di-Pesa, 
torna  di  nuovo  a  confine  con  la  dioc.  fior., 
con  la  quale  fronteggia  più  per  termini  ar- 
tificiali che  naturali,  da  prima  sul  fianco 
dei  poggi  occid.  del  Chianti  che  atendonsi 
dalla  Castellina  verso  S.  Donato  in  Poggio, 
quindi  tra  SicelleePiazza,  dove  entra  inPesa 
e  ne  seguita  il  corso  sino  presso  alla  Sam- 
buca. Costà  lasciando  a  lib.  la  Pesa  ai  di- 
rige per  il  Poggioavento  fra  la  Sambu- 
ca e  Passignano,  girando  da  lib.  a  maestr. 
per  traversare  tra  Stilano  e  Macerata  i 
colli  che  corrono  tra  la  Pesa  e  la  Greve, 
il  di  cui  ultimo    fiume    cavalca  paiola 
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FifcftkwHagpo,  per  entrare  nella  streda 
drgmhin  Val-rf^mt.  La  qual  ultima  val- 
kob  attraversi  là  dorè  prende  il  nome 
di  Vii  di-BofeÙM,  sino  a  che  per  S.  Do- 
rato io  Colfina  ritorna  nel  Val-d'Arno  so- 
fia i  Fimue  pannilo  per  Torre  a  Poni, 
peggio  defl'fncontro,  poggio  a  Luco,  e  di 
li  prr  il  fono  di  Botano  nell'Arno.  Il 
qd  fiume  rinoata  per  ritornare  alla  con- 
hna  del  bau*  Siefe  fino  al  ponto  don* 
Jesi  parti. 

U  rfìocftì  fietolana  nel  declinare  del 
nolo  XII?  costava  337  parrocchie,  oltre 
h  cattedrale.  Vi  frano  allora  1 7  monasteri, 
fu  (fi  nomini  e  5  di  donne)  cioè*  il  sacro 
Era»}  di  VaUombroat,  le  badie  di  PaanV 
pana,  di  CcJtibuooo,  di  Monte-Scalari, 
H  Trilioni  edi  Soffrila,  tutte  abitate  da 
■nari  Vallombrottoi;  la  Badia  iVtolana, 
«db  di  S.  Gaodentio  in  Alpe  e  l'eremo 
IGastra,  ebe  ranno  dei  monaci  Casti- 
ani,-  la  badia  di  Moatenraro  e  i  priorati 
I  Tana  e  di  Pietrtfitta,  dei  monaci  Ce> 
atMolensi.  —  Appartenevano  alla  regola 
fenfettina  le  moDacbc  di  Majano,  di  Ro- 
neoidiS.  Ellero  lotto  la  Valbombrota; 
«no  Camaldoleaai  le  monache  vecchie 
afatofeediio  e  qaeUe  di  Poppiena  aopra 
SVioH  Casentino. 

I  eoa? «ti  soppressi  dei  Domenicani  e 
tó  Gmlanioì  aotto  Fiesole,  dei  Franco* 
«a»  Minori  Osservanti  della  Doccia,  dei 
Cappoorini  della  Lastra,  dei  monaci  Val- 
volari ai  Ponte-Rosso  e  dei  Mi- 
Borì  CoovahuK  a  Figline,  del  pari  che 
km-Io*  di  S.  Bartotommeo  al  Pino,  di 
Capano  e  di  Montevarchi,  furono  mona- 
ci fendati  tolti  in  un'epoca  posteriore  a 
•rflidHircoloXIl!  sopraindicata. 
Mo  stato  attuale  la  stessa  diocesi 
*b  a5i  parrocchie,  non  compresa  la 
*tàaleela  pieve  di  S.  Maria  in  Campo 
"*»  a  reùdetìza  del  vescovo  dentro  Fi- 
**,  piò  dae  collegiate  (a  Figline  e  a  Mon- 
atarcai),an  oratorio  ufiaiato  ÒM  una  con- 
panne  di  cappellani  (a  S.  Giovanni 
aUMmo^e  S7  pievi.  Quattro  di  ce- 
to à\m  battanmali  sono  dentro  il  cir- 
^«odellWa  di  Fiesole;  8  in  Val-di- 
**J  5nel  Casentino  ;  19  nel  VaW 
Koob  untando  le  dae  collegiate  di 
ty*  e  di  Montevarchi  pure  plebane  ;  6 
Nippartaieooo  al  Chianti  alto  e  basso; 
Maltnaib  Valle  raperiore  dell'Etna. 
hiio  Mnartcri  di 
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ora  nella  diocesi  flesolana  ti  noverano,  le 
insigni  badie  di  Vallombrosa  e  di  Passigna- 
noysebbene  quest'ultima  sia  ridotta  a  ospizio 
con  parrocchia  annessa,  tre  conventi  dei 
Francescani  della  Riforma,  a  Fiesole,  a  S. 
Detole  in  VaWi-Steve  e  a  Monte-Carlo 
nel  Val-d'Arno  superiore;  due  conventi 
di  Cappuccini,  che  uno  di  essi  a  Figline 
e  l'altro  a  Montevarchi  ;  altrettanti  dei 
Minori  Osservanti,  al  Pontassieve  e  al 
Vivaio  presto  l'Incise;  e  quello  dei  PP. 
delle  Scuole  Pie  a  Figline*  subentrati  ai 
Francescani  Conventuali.  Sei  monasteri 
di  monache  sussistono  tuttora  ;  cioè  quello 
di  Lapo  sul  Mngnone,  gii  delle  Agosti- 
niane ora  Benedettine  ;  le  monache 
vecchie  Camaldoleosi  a  Prato  Vecchio 
contigue  ad  altro  asceterio  di  Domeni- 
cane (S.  Maria  della  Neve);  le  Agostiniane 
di  S.  Croce*  e  le  OMate  della  Cariti  a  Fi- 
gline; le  monache  della  stessa  regola  di  8. 
Agostino  a  San-Giovanni,  dov'è  pure  un 
mon.  di  Francescane,  e  a  Montevarchi  quel- 
lo delle  monache  Agostiniane,  attualmente 
ridotto  a  conservatorio  per  l'educazione  e 
istruzione  delle  fanciulle. 

Il  vencovo  di  Fiesole  nel  isjao  fa  di- 
chiarato sunVaganeo  del  Metropolitano  di 
Firenze,  epoca  dell'erezione  di  quest'ulti- 
ma chiesa  episcopale  in  arcivescovile. 

Il  capitolo  della  cattedrale  di  Fiesole  è 
composto  di  9  canonici,  con  più  due  altri 
«A  extra,  lì  preposto  è  la  prima  ed  unica 
dignità  di  quel  clero. 

Fra  i  vescovi  pie  rinomati  ohe  sedero- 
no in  quella  cattedra,  è  celebre  per  sentiti 
S*  Andrea  Corsini.  —  Precede  qoesto 
tanto  prelato  il  vescovo  fr.  Corrado,  che  il 
Tin&ojchirall'ajsmionedel  pad.Ximeuea 
(Prefazione  ai  Gnomone  fior.)  citò  nella 
tua  storia  letteraria,  come  astronomo  e  au- 
tore di  una  regola  del  Calendario,  scritta 
in  un  codice  della  biblioteca  Magliabechia- 
na,  sul  declinare  del  tee  XIV;  ma  l'auto* 
re  di  quell'opera  si  dichiara  G....  Episco- 
pi» Iniutanut,  cioè  d'/soaVi  piccola  città 
vescovile  della  Calabria  citeriore. 

Nel  secolo  XVI  ti  distinsero  sopra  gli 
altri  vescovi  fiesolani  Braccio  Martelli,  che 
nel  i546  al  Concilio  di  Trento  figurò 
perorando  a  lungo  contro  le  commistioni 
speciali.  Fu  di  lui  successore  Francesco 
àVCattani  da  Dìaeceto,  autore  di  varie 
opere  sacre,  e  uno  dei  deputati  all' edizione 
del  DecajnerooevfatUdal  Giunti  nel  1673. 
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Comuwiva'  di  PiMotB.  —  La  Coni,  di 
Fiesole  ha  una  superficie  di  quadr.  ióo34« 
dei  quali  1191  quadr.  sono  occupati  da 
coni  d'acqua  e  da  strade,  eoo  7 888  abit. 
equivalenti  a  4*7  individui  per  ogni  mi- 
glio quadrato  di  suolo  imponibile. 

La  sua  figura  rappresenta  un  triangolo 
irregolare,  uno  dei  di  cui  angoli  di  Fiesole 
è  a  st*tt.-grec  sul  giogo  detto  alle  Cro- 
ci, nella  peiffdice  australe  di  Mon  tesene  - 
rio,  l'altro  che  guarda  scir.  posa  sulla  ri- 
va destra  dell'Arno  alla  confluenza  del  torr. 
Fatte,  mentre  il  terzo  angolo  voltato  a  lib. 
tocca  il  pomerio  di  Firenze  sulla  piazza 
dell'Arco  trionfale  alla  Porta  S.  Gallo. 

Confina  con  6  Comunità.  A  lev.  ha  co- 
stantemente di  fronte  la  Coni,  del  Pontas- 
sieve,  da  primo  mediante  il  torr.  Falla 
dalla  sua  confluenza  in  Arno  sino  a  Cas' 
alt*,  poscia  per  termini  artificiali  sino  al- 
la strada  delle  Sala) ole  nel  varco  alle  Cro- 
ci presso  la  sorgente  del  Mugnone  sopra 
l'osteria  dell'Olmo.  Costa  ripiegando  a  mae- 
str.-pon.  subentra  la  Com.  di  Vaglia,  con 
la  quale  percorre  i  poggi  posti  alla  destra 
del    Mutinone  lungo   le  pendici  australi 
della  R.  tenuta  di  Pratolino  per  arrivare 
sulla   strada  R.  bolognese,  che  trova  tra 
Montnrsoli  e  Trespiano.  Costà  incontra  la 
Com.  del  Pellegrino,  cui  serve  di  confine 
il  corso  della  strada  R.  preludiente  sino  al 
Poote  Rosso  sul   Mugnone,  dove  si  tocca 
con  la  Com.  di  Firenze,  e  insieme  con  essa 
dirigesi  alla  chiesa  della   Madonna  della 
Tossa,  e  di  là  per  la  strada  maestra  rasente 
il  Parterre  foori  di  Porta  S.  Gallo.  Di  co- 
stà prosegue  per  la  strada  R.  fuori  delle 
mura  di  Firenze  fra  la  Porta  suddetta  e 
Porta  Pinti.  A  questo  punto,  piegando  al- 
quanto verso  ostro,snbentra  la  Com*  di  Ro- 
▼ezzano  prendendo  la  strada  del  Crocifisso» 
quindi  per  il  Riposo  de* Vecchi  si  dirìge 
verso  il  torr.  Affrico,  che  attraversa  per 
arrivare  alla  Capannuccia.  Costà  forma  un 
angolo  rientrante  per  dirigersi  alla  villa, 
già  mon.  di  S.  Bartolommeo  a  Gignolo,  e 
di  là  per  lo  stradino  che  guida  sul  torr. 
Mensola,  il  quale  rimonta  e  poscia  trapassa 
al  ponte  sotto  S.  Martino  a    Mensola,  in- 
noltrandosi   sulla   costa  delle  circostanti 
colline  nella  direzione  di  grec.  sino  alla 
strada  che  va  a  Castel  di  Poggio.  A  questo 
punto  forma  un  angolo  ripiegando  da  grec 
nella  direzione  di  scir.  e  quindi  di  ostro 
per  scendere  per  Monte -Beni  alla  destra 
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del  torr.  Zambra  per  Torre,  Terenzano  e 
Girone  sino  alla  ripa  destra  dell'Arno.  Co- 
stà lungo  il  corso  del  fiume  ha  di  front*  la 
Com.  del  Bagno  a  Ripoli  sino  alla  confluen- 
za del  torr.  Falle,  di  faccia  a  Remoluccio, 
dove  abbandona  col  fiume  la  Com.  suddet- 
ta per  tornare  a  confine  eoo  quella  del 
Pontassieve. 

Fra  i  corsi  d'acqua  più  copiosi  che  ra- 
sentano o  che  nascono  e  muojono  nel  ter- 
ritorio della  Comunità  in  esame  si  conta- 
no tra  i  primi  :  a  pon.  il  torr.  Mugnone, 
e  a  ostro  il  fi*  Arno.  Spettano  ai  secondi 
i  torr.  Zambra  e  Falle  the  scendono 
verso  scir.  dai  poggi  fiesolani,  mentre 
verso  ostro  si  vuotano  parimente  nell'Ar- 
no i  rivi  Mensola  e  Affrico,  che  Boccaccio 
favoleggiando  personificò  nel  Ninfale  fir- 
solano. 

Quattro  strade  comuni  tati  ve,  le  quali 
sino  a  un  certo  punto  sono  carrozzabili, 
conducono  da  Firenze  a  Fiesole  ;  la  pri- 
ma è  quella  lungo  la  ripa  destra  del 
Mugnone  che  staccasi  dalla  R.  bolognese 
fuori  di  Porta  S.  Gallo  al  Ponte  rosso  e  i 
borghi  di  S.  Marco  vecchio  e  di  Lapo  giun- 
ge al  Poote  la  badia,  dove  sale  l'erta  sino  a 
S.  Domenico.  Costà  si  unisce  ad  altre  due 
strade  rotabili  che  partono  da  Firenze, 
una  dalla  porta  S.  Gallo  rimontando  la 
ripa  sinistra  de)  Mugnone  per  la  villa  de' 
Tre- Visi,  o  di  Schifanoja\  l'altra  che 
esce  dalla  porta  a  Pinti  e  s'innoltra  per 
la  R.  Villa  della  Quercia  sulla  deliziosa 
collina  di  Camerata*  Tutte  tre  cotesto 
strade  si  riuniscono  nella  piazza  di  S.  Do- 
menico, al  di  là  del  quale  ponto  un'unica 
strada  sale  la  eosta  per  la  fonte  di  Baccio 
Bandinelli  presso  la  villa  e  osteria  del  le  tre 
Pulzelle,  e  di  là  io  noi  Irosi  lasciando  a 
destra  la  villa  Vitelli,  e  accostandosi  poi 
all'altra  più  famosa  de'Mozzi,  state  entram- 
be della  famiglia  de' Medici. 

La  quarta  via  più  lunga,  ma  di  più 
agevole  cammino,  è  quella  che  dalla  porta 
a  Pinti  per  S.  Gervasio,  S.  Martino  a 
Mensola  e  Majano  è  stata  resa  carrozzabile 
sino  al  soppresso  convento  della  Doccia; 
talché  non  manca  che  un  mezzo  miglio  di 
salita  per  arrivare  sulla  piazza  di  Fiesole 
situata  nel  collo  del  poggio  bipartito  su  cui 
sedeva  l'antica  città.  Dalla  stessa  piazza 
partono  altre  vie  comu ottative,  una  delle 
quali  prosegue  la  piccola  giogaua  verso 
grec  per  entrare  nella  valle  della  Siete, 
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probabilmente  soli*  trac™  Mia  strada 
vicinale  che  staccavasi  dall'antica  Cassia. 
Non  meno  antica  dev'essere  la  strada 
provinciale  denominata  S a  la  j ola,  che  ri- 
monta il  lori».  Mugnone  dal  Ponte  alla 
badia  per  l'Olmo  e  di  là  passa  in  Mugello. 

Qual  sia  la  natura  del  terreno  dei  poggi 
di  Fiesole  lo  dissero  di  buon'ora  l'Alighie- 
ri e  il  Boccaccio,  e  ce  lo  dimostra  pia 
seennemente  Firenze  coi  suoi  edifiz). 
Imperocché  se  in  origine  la  capitale  della 
Toscana  si  popolò  di  quella  gente  che 
sente  del  macie.no,  è  altresì  vero,  che 
qoasi  tutto  il  suo  materiale  fa  scavato  dal 
monte  bicipite  ficsolano. 

Già  fa  «irritato,  che  11  poggio  piò  pro- 
minente è  tutto  formato  di  grossi  strati  di 
pietra  serena  (arenaria)  al  pari  dell'altra 
prominenza  denominata  Monte- Ceceri. 

Questa  pietra  nVsolana  è  eonrposta  di  tre 
sostanze  principali,  cioè;  mina,  quarzo, 
argilWalrarea.  sebbene  varino,  tanto  nel- 
la proporzione,  quanto  nel  colon»,  aia  per 
rezisteuia  «Ho  scalpello,  e  per  alterabilità 
all'asiooe  delle  meteore.  Ad  onta  di  tal  to- 
rio essa  non  esce  dalla  classe  dei  grès  an- 
tichi, ossi*  dal  grauwak  dcTedéscbi. 

Mentre  nel  Banco  dei  monti  a  maestro 
di  Fiesole,  come  sono  quelli  àe]V  Uccel- 
latolo e  del  Monti*  More  Ilo,  abbondano 
gli  strati  di  calcarea  appenninica  (albe' 
rese),  in  questi  fiesolani  non  appariscono 
visibilmente,  o  almeno  sono  rarissimi  gli 
strati  della  pietra  Óè  calcina  alternunti  con 
la  pietra  Desolane  ;  comecché  le  vene,  o  fi- 
foni che  attraversano  quest'ultima  in  varie 
direzioni  conti  stano  qua*!  tutti  di  calcarea 
carbonata  spatiforme.  Simili  filoni  in  spe- 
risi modo  aumentano  di  mole  insieme  con 
lo  srJiieto  argilloso  nella  vallecola  percor- 
sa dal  torr.  Zamcra,  posta  a  aeir.-lev.  di 
Fiesole.  È  altre»!  vero  che  essendo  essi  pe- 
ni Irati  negli  spacchi  trasversali  della  roccia 
arenaria  in  un'epoca  assai  piò  recente  della 
ferma  rione  del  macigno,  ne  consegue  che 
un  simile  fenomeno  dovè  operarsi  mercè 
di  una  soluzione  naturale  di  rocce  calcaree 
piò  antiche  e  piò  nascoste. 

Quindi  non  fa  meravigliante  in  alcune 
pendici  dei  colli  fiesolani,  special  mente 
sol  fianco  settentrionale,  s'incontri  una 
specie  alt  pudinga  o  pietra  serena  a  grossi 
elementi,  impropriamente  chiamata  grani- 
tello,  siccome  è  quella  della  vasca  del  fonte 
batUahnate  esistente  nel  duomo  di  Fieso- 
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le.  La  quale  pudinga  effettivamente  altro 
non  è  che  un  ammasso  di  piccoli  fram- 
menti di  macigno  e  di  altre  rocce  strati- 
formi del  nostro  Appennino,  impastate  a 
impietrite  mediante  un  cemento  siliceo* 
calcareo  che  ne  formò  un  nuovo  aggregato, 
una  pietra  più  moderna  e  meno  compatta. 

Della  qn alita  del  terreno  costituente  il 
poggio  della  rocca  ne  abbiamo  un'antica 
testimonianza  nelle  profonde  buche,  o 
vogliansi  dire  favìsse,  scavate  nel  vivo 
macigno,  e  una  recente  conferma  nei  se- 
polcri che  si  vanno  attualmente  tagliando 
entro  la  pietra  serena  sul  fianco  meridio- 
nale della  basilica  di  S.  Alessandro;  men- 
tre per  l'epoca  intermedia  lo  dimostra  il 
bellissimo  macigno  di  Fonte- Lucente,  che 
sopera  ogn'altra  pietra  arenaria  per  Ones- 
ta di  grana,  per  colore  plumbv^omileo, 
e  per  uniformità  d'impasto,  come  quello* 
ch'è  suscettìbile  di  piò  fino  lavoro  e  dfr 
qualche  pulimento,  noto  nell'arte  col  no- 
me di  filone  bandito,  ti  pari  dell'altro  che 
scavasi  sotto  Majano. 

Dei  diversi  strati  di  pietra  serena,  bi- 
gia e  leonsta  che  costituiscono  il  monto 
Ceceri,  e  tutti  i  poggi  (he  di  là  si  dira- 
mano verso  Settignaoo  e  Monte  Loro,  ne 
abbiamo  una  dimostrazione  permanente 
ne)  numero  delle  cave  aperte  costà  sino 
da  quando  ne  furono  estratte  quelle  gran- 
di moli  adoprate  nella  costruzione  delle 
ciclopiche  mura  desolane,  le  quali  per 
tanti  secoli  hanno  resisti to  alla  lima  del 
tempo  e  alla  violenza  degli  uomini. 

Dirò  solamente,  che  i  monti  di  Fiesole 
forniscono  all'arte  architettonica  la  pietra 
arenaria  per  eccellenza,  il  tipo  di  tutti  i 
macigni  della  litologia  Europea,  non  che 
di  quelli  che  si  estraggono  ds  tante  altre 
diramazioni  dell'Appennino  toscano. 

La  lenta  decomposizione  dell'arenaria, 
e  l'altra  più  sollecita  del  bisciajo,  ossia  del 
Tramezzinolo  che  alterna  con  i  suoi  sfra- 
ti, costituisce  quel  sottilissimo  strato  di 
terra  vegetale  argilloso -silicea  di  cui  ai 
rivestono  le  piagge  deliziose  di  Majano  e  di 
Camerata,  ove  sembra  che  l'arte  edificato- 
ria, l'agraria  e  il  giardinaggio  facessero  a 
gara,- onde  abbellirle  di  palazzi  e  di  vaghe 
abitazioni,  ornandole  di  delicati  squisitis- 
simi prodotti  di  Flora  e  di  Poroona^a  co- 
minciare dal  dolce  fico  al  fragrante  ananas- 
so, dall'indigeno  tulipano  alla  settemplice 
camelia,  net  poter  dire  con  ragione  che 
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quale  emblema  ebbe  comune  eoo  U  di- 
strutta Luni,  quasi  per  avvisare  la  poste- 
rità cbe  a  loro  toccò  una  continui  aorte. 

In  Fiesole  ha  luogo  una  sola  fiera  per 
anno  di  vettovaglie  e  di  articoli  da  vestia- 
rio, la  quale  suol  cadere  nel  di  4  di  otto- 
bre. —  Vi  risiede  uno  dei  sette  potetti 
minori  suburbani  di  Firenze  |  on  medioo- 
cbirurgo  e  uu  maestro  di  scuola.  È  capo- 
luogo di  un  ingegnere  di  Circondario  e  di 
una  cancelleria  comunitativa.  La  tua  esa- 
ltane del  Registrerà  conservazione  dell'I po- 
teche,  la  Giur.  criminale  e  la  Ruota  li  tro- 
vano in  Firenze. 


QUADRO  dello  popolazione  iella  Comunità  di  Fiesole 


Firenze  possiede  al  pari  di  Bona  il  suo 
delizioso  T  cuculo. 

Prendeva  il  nome  da  Fiesole  una  delle* 
76  leghe  militari  del  distretto  fiorentino 
erette  sino  dalla  meta  del  secolo  XIII.  Es- 
sa continuò  anche  sotto  il  governo  Medi- 
ceo a  comprendere  nel  suo  perìmetro  non 
aolamente  l'attuale  Comunità  unita  a  quel- 
la del  Pellegrino,  ma  ancora  i  subborghi 
di  Firenze,  alla  destra  dell'Amo  acquasi 
tatto  il  distretto  della  giurisdizione  ci- 
vile. 

L'insegna  della  Lega  di  Fiesole  era  co* 
ne  quella  della  citta  una  mezza  Iona  ;  tf 


alome  del  luo§hi< 
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■{■Fiesole 

idem 

Gervasio  (8.)  nel 
Suburbio 


Titolo  delle  chi—e» 


8.  Lorenzo,  Cura 
8.  Maria,  idem 
S.  Romolo,  Cattedrale 
8.  Domenico,  Prioria 
~\  Gervasio  e  Protetta, 
Cura 


tfajano  jS.  Martino»  Prioria 

Marco Vecchio(S.)  S.  Marco,  idem 
Mensola  |S.  Martino,  Cura 
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S.  Dario,  Pieve 

S.  Michele,  Cora 
8.  Maria,  Prioria 
8.  Maria,  Cura 
S.  Clemente,  Cura 

.  Pietro  e  Jacopo,  Prio- 
ria 

S.  Margherita,  Idem 

S.  Andrea,  idem 

8.  Martino,  idem 

8.  Donato,  idem 

8*  Maria  e  S.  Lorenzo, 
idem 
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Torni.  Abitanti.  lf.° 

*  La  parrocchia  di  Batciano,  che  tino  ai  t833  fu  compresa  nella  Comunità 
del  Pellegrino,  manda  nella  Comunità  di  Puglia  una  frazione  di  74  abitanti* 

f  Manta  la  cifra  della  popoiaaione  di  Fìttole  all'anno  iS5i. 
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FITSOLE  (MONTE.)  io  Vsl-di-Sie- 
ve.  Pirla  i!  ione  di  Monte-Fiesole  l'ul. 
tioeihtllo  orientale  di  una  montuosi- 
tà ale  distendevi  da  pon,  a  lev.  fra  la 
Sére  e  Pireo  dal  poggio  di  Fiesole  per 
Ihole-Loi*,  Monte  di  Croce  e  Monte* 
Raole,  ejteadeedo  le  tue  radici  orienta- 
li tiao  alla  ripa  destra  del  fi.  Sieve  fra  il 
bop»  delia  Rttfiaa  e  il  Portatale?  e. 

Odio  ileito  Monte-Fiesole  prende  il 
Tocabolo  od  diruto  eattello  detto  il  ca- 
atlUre,  e  l'enttente  eh.  plebea*  di  & 
Uvbo  a  Monte-Fiesole. 

Sebbene  cotesto  nome  ei  richiami  a  no* 
forila  quale  il  Monte-Fiesole  doveva 
Jar  park  del  contado  Besolaoo,  eoatutfto- 
cèdane  tempo  aitai  remeto  etto  aprar» 
c>aeedè  compre*©  nella  giariadiiione  c*- 
iile  ei  eocletiasliea  di  Firenie;  mentre 
i  tasi  retcori  tino  dal  secolo  XII  teue- 
«ofjotèieeati  per  far  ragione  ai  lori  le- 
W  e  tribolar}  in  Munte-Fiesole. 

Fn  i  documenti  superstiti  in  appoggio 
A  ciò  potrei  aitare  no  atto  di  donazione 
«e»  nel  17  mano  1159,  col  quale  Ugno» 
u-st  dì  Orlandino  da  Barbischio  alienò 
1  tare  del  vescovato  Borenti  no  varie  pos- 
erai die  aveva  nei  contorni  di  Vico  in 
ViUJieve,  di  Licciolo  e  di  Monte-Pie* 
rie.— Noe  starò  a  far  menzione  degli 
*ì  di  nsiauaggìo  a  favore  dei  vescovi 
Gratini  circa  i  possessi  di  Monte*  Fitto* 
K  «ttì  eàe  trovami  nei  libri  livellar)  a 
tare  della  stessa  mensa  rinnovati  sotto 
l'i ani  1 1  So,  1  *53, 1 a8?,  1 3os  e  1 3o3  ; 
•nero  rammenterò  la  nomina  fatta  nel 
'ug  di  od  potesti  per  interesse  del  ve* 
«no  fior.  Apporto  ai  diritti  che  egli 
«roia  Melate-Fiesole,  a  Vico,  a  Pieve* 
^u,  a  Monte-Rinaldi,  a  S.  Cresci  la 
JaUara,  •  Castel-nuovo,  a  Ps^iarrccio, 
>  ■«L'acato,  a  S.  Stetano  in  Botena  e 
^  >oro  distretti. 

H  Banero  dei  fittuarj  e  coloni  di  Monte. 
folt,  dm  nel  11S1  prestarono  giura- 
nte di  fedeltà  e  vaasallaggie  al  vece. 
«.  Gisvsnni  da  Velletri  furono  91;  e 
*•  "97  alcuni  individui  delle  famiglie 
*«J  e  Menomasti  di  Monte-Fiesole  ai 
*«U*ro  livelUrj  e  fedeli  della  siesta 
•a*  vescovile. 
U  pieve  di  S.  Lorenzo  a  Monte-  Ficco. 
'tittitolata  anche  a  S.  Giovanni»  è  coni-» 
P*  orila  Con.  e  Giur.  del  Pontassier  e,  da 
»  è  circa  l  miglia  a  seti.,  Dice  e  Cemp, 
t.  u. 
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Fiorentino.  —  Essa  aveva  quattro  chiese 
filiali,  attualmente  ridotte  a  due,  cioè,  Ss 
Lucia  alla  Pieva-vttchìa  e  S.  Pietro  a 
Strada  con  gli  annessi  di  S.  Maria  in 
Arata,  e  S.  Niccolò  a  fico,  gii  detto 
¥ico*Pan%*nt»e. 

La  parr.  della  pieve  di  MontcFiesole 
eonta  *$5  aD**« 

Fiamme  nel  Val-d'Arno  superiore*  — 
Fed.  Fioua*. 

FIGH  IN  E  et  CHIUSI  (Fichinium,  ei 
Fig  ut  noe  CaurumJ  nel  la  Val  le  del  la  C  hi  a* 
na.  Piccolo  vili,  gii  cast,  con  chiesa  pre- 
posi tara  (S.  Michele)  già  nel  piviere  di  S, 
Maria  Assunta  al  Paianone,  Com.  Giur. 
e  circa  3.  migl.  a  grec  di  San-Caaciano  de' 
Bagni,  Dice  di  Chiusi,  Comp*  di  Sic 
na. 

Se  rintracciare  si  dovesse  l'etimologia 
41  ootali  nomi  di  Fighi**,  Fighi,*,  Fi- 
glino, FieuUe  e  simili,  si  crederebbe 
più  probabile  quella  derivata  da  qualche 
fabbrica  di  figuline,  tanto  piò  che  assai 
vicini  aHVtroaoa  eitti  di  Cbiuti,  la  piò 
ricca  di  figuline,  trovanti  situati  i  paesi 
di  FieuUe  e  di  Fighino. 

Risiede  quest'ultimo  sopra  uno  dei  pog> 
gi  che  fiaccanti  a  scir.  del  monte  di  Cese- 
na fra  i  torr.  Foualtot  Argento*  inlluen- 
ti  entrambi  nella  Chiana  pontificia  al  cai- 
Ione  di  CarnajoUu 

Era  Figbine  «no  dei  castelli  dei  ri* 
sconti  di  Canapiglia  d'Orcia,  antichi  noni* 
li  chiusini,  elie  furono  anche  dinasti  di 
San-Casetaao  de'Bagni  e  di  Celò*.  1  quali 
a  seconda  delta  fortuna  della  guerra,  o 
•dei  partiti  predominanti,  ora  al  Comune 
sii  Orvieto,  ora  a  quello  di  Siena,  racco* 
mandavansL  —  fW.  Cajmeu*,  d'OaciA  e 
Cnxa  in  Val-di- Paglia. 

Intatti  neU'arctnVio  diplomatico  di  Sie- 
na (Ba&sam  delle  Rìjbrmagioni  n.#  id) 
viene  fatta  menzione  di  un  diploma  dell* 
imp.  Federigo  II,  del  ia*6,  dato  nella 
villa  di  8.  Gin 'guano  a  favore  di  Tancredi 
Visconte  di  Campiglio*  d'Orcia  suo  vas- 
sallo e  feudatario  per  i  castelli  di  Bagno, 
di  Fighino,  ec. 

Anche  l'imp.  Lodovico  Bavere  nel  pri- 
vilegio ipedilo  a  quei  dinasti  da  Roma  li 
5  aprile  i3i8,  rammentò!  cattai  li  di  Fi* 
gfaine  e  di  Camp<»rtcvoli,  per  essere  sus- 
confine  della  contea  o  podere  .dei  Ma- 
nenti di  Sarteano  con  i  possessi  dei  vU 
sconti  di  Canapiglia  d'Orcia. 

»7 


126  FI  GII 

Appella  a  questa  stessa  contrada  un  pla- 
cito pronunziato  nel  maggio  dell'  anno 
i  o58  dal  march.  Gotti f redo  marito  della 
contessa  Beatrice,  alla  presenza  di  molti 
prelati  e  nobili  dei  contadi  di  Chiusi  e  di 
Orvieto,  per  decidere  una  causa  vertente 
fra  Pietro  vescovo  chiusino  e  l'abate  del 
monastero  di  Capolona  presso  Areno.  Il 
qual  placito  fu  pubblicato  nella  villa  o 
palazzo  di  S.  Pellegrino  presso  Fighine 
(forse  l'attuai  vili,  del  Palazzone)  nel 
distretto  di  Chiusi. 

Ma  più  specialmente  fu  rammentala  la 
stessa  pieve  di  S.  Maria  di  Fighine  con 
le  sue  cappelle  nella  bolla  di  Celestino 
IH  spedita  li  37  dicembre  1191  a  Teobal- 
do veicQVo  di  Chiusi.  —  Ved*  C  ni  vai,  e 
Palazzoni  in  Val-di-Cbiana, 

Porla  la  data  del  a5  sett.  1441  una  let- 
tera di  Giovanni  di  mess.  Monaldo  da  San- 
Cuciano  de' Bagni  diretta  alla  Signoria  di 
-Siena,  in  coi  si  rappresenta  :  che  la  terra 
di  Fighine  da  5©  anni  in  qua  era  capitata 
in  molte  mani  j  da  primo  Gian  Tedesco 
la  rubò  ed  arse,  e  stette  cosi  abbattuta 
due  anni;  Bi gonio  la  riprese  a  preghiere 
di  mess.  Monaldo,  e  dopo  due  anni  la  donò 
ad  un  suo  uomo  d'arme,  chiamato  mess. 
Bolognino  Bocca  torta  ;  il  quale  la  ritenne 
circa  due  altri  anni;  dopo  vi  entrarono  i 
fanti  di  Cortona  al  trmpo  de' Bianchi  ;  fi- 
nalmente Paolo  Orsini  ed  il  Mostardo  ca- 
pitani della  Chiesa  la  venderono  per  il  pres- 
to di  fiorini  aoo,  mentre  il  Comune  di 
Orvieto  la  pretendeva  per  averla  possedu- 
ta altre  volte.  Ma  intanto  il  papa  troncò 
questo  nodo  donando  Fighine  e  il  suo  ter- 
ritorio ai  conti  di  parte  Guelfa  Corrado 
e  Luca  della  consorteria  dei  Manenti. 

Dopo  tale  esposizione  di  fatti  mess. 
Giovanni  di  Monaldo  de'visconti  di  San- 
Casciano  si  pose  sotto  l'aocomandigia  del- 
la Rep.  di  Siena  con  tutti  i  suoi  feudi, 
non  «solute  le  sue  ragioni  su)  cast,  di  Fi- 
ghine. (Aac.H.  Din..  Saie.   KaUffetto.) 

La  sottomissione  fatta  dai  sindaci  di 
Fighine  alla  Rep  senese  fu  in  seguito  resa 
più  valida  e  solenne  dal  poni.  Pio  II, 
allorché  con  breve  dato  da 'Bagni  di  Pe- 
triolo,  li  ai  magp.  1464,  investi  la  Si- 
guorì*  di  Siena  del  castello  e  giuri- 
sdizione  di  Fighine  con  titolo  di  vi- 
cariato perpetuo,  a  condizione  di  pagare  P 
annuo  censo  di  lire  a 5  alla  Camera  apo- 
stolica. 
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Dopo  però  la  conquista  di  Siena  Fighi* 
ne  fu  incorporato  al  dominio  di  Cosimo 
Medrci  primo  Gran-Duca  di  Toscana  ;  e 
il  di  lui  figlio  e  successore  Ferdinando  I, 
nel  1606,  eresse  cotesto  paese  in  feudo 
con  titolo  di  marchesato  a  favore  di  An- 
gelo del  Bufalo-Cancellieri  nobile  roma- 
no. La  quale  investitura  fu  rinnovata 
nel  17 38  in  testa  del  march.  Ottavio  dA 
Bufalo  che  vi  mantenne  un  giusdicente 
sino  a  che  non  comparve  la  legge  stili' 
abolizione   dei    feudi    granducali. 

La  parr.  della  prepositura  di  S.  Miche- 
le a  Fighine  conta  209  abit 

F1GHINELLE  in  VaV-di-Peaa.  Villa  si- 
gnorile nella  parr.  di  S.  Donato  in  Poggi», 
Com.  Giur.  e  circa  5  mig).  a  grec.  di  Bar- 
berino di  Val -d'Elsa,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Questa  villa  della  nobil  famiglia  Nar- 
di ni  di  Firenze  rammenta  quella  più  an- 
tica dei  Fighi uel li  (figli  di  Nello)  da  cui 
probabilmente  trasse  il  vocabolo  la  casa- 
torrita  e  la  tenuta  omonima.  Ad  essa  ri- 
ferisce probabilmente  quel  Colto  di  Fi- 
ghinelle  in  Val-di- Pesa,  di  cui  si  trova 
la  piò  remota  ricordanza  in  una  membra- 
na appartenuta  alla  badia  di  Passionano, 
scritta  nel  mese  di  novembre  dell'anno 
1079.  (Aacu.  Dipl.  Fiom.  1.  e.) 

FIGLIANO  in  Val-dUSiere.  Vili,  da  coi 
prende  il  vocabolo  la  paridi  S.  Michele  a 
Figliano,  cui  è  annessa  quella  di  S.  Baito- 
lommeo  a  Miralbello,  nel  piviere  di  S. 
Giov.  Maggiore,  Com.  Giur.  e  3  misi,  a 
sett.-mae*tr.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  in  valle  presso  la  ripa  sinistra 
del  torr.  Botto  sulla  strada  che  da  Scar- 
petta guida  *  S.  Giovanni  Maggiore. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Figliano 
nel  i833  contava  46»  abit.,  dei  quali 
190  individui  appartengono  alla  Com.  di 
Scarperia. 

FIGLINE,  cu'  Fiowirro,  Fbowks*  o 
Fboobinb  (Fighinae^  Figkinum,  Figli* 
nae)*  Celebre  borgo,  poi  terra  ragguarde- 
vole nel  Va  W Arno  supcriore,  una  delle 
più  centrali  e  piò  popolate  della  Toscana,  * 
ora  insigne  collegiata  (S.  Maria),  in  origine 
una  delle  chiese  filiali  della  pieve  di  S.  Ro- 
molo a  Gaville.  —  È  capoluogo,  di  comu- 
nità, di  cancelleria  comuni  tati  va,  di  un  in- 
gegnere di  Circondario,  residenza  di  un 
potestà  di  prima  classe  sotto  U  vicariata 
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R.  vii  San»Gióvanni,  nella  Dioc.  di  Fie- 
sole, Comp.  di  Firenze. 

La  |  osizione  geografica  di  Figline  re» 
sta  fra  il  gr.  ag0  8'  long,  e  43°  fy  ai" 
latit.,  a  220  br.  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo,  18  mi  gì.  a  scir.  di  Firenze 
jxissaudo  per  l'antica  strada  R.  di  S.  Do- 
nato in  Collina,  e  24  niigl.  per  la  nuova 
il  rada  portale  lungo  la  foce  di  Rignano  e 
Incita;  26  miglia  a  maestro  di  Arezzo» 
5  dalla  terra  di  San-Giovanci  e  8  da 
Monte- Varchi  nella  stessa  direzione  $  4 
migl.  a  pon.  di  Castel -Fraqco  di  «opra  ;  8 
ni  gì.  a  pon.-maestr.  da  Terra»  uova  j  1 1 
migl.  a  lev.  di  Greve,  e  14  migl.  a  sett.  del 
Pontassieve. 

Ila  Figline  un  giro  di  mura,  della  for- 
ma di  un  parallelogrammo  che  termina  in 
due  coni  troncati,  attraversata  nella  sua 
iraggiore  lunghezza  dalla  strada  R.  aretina 
fianrhrggiata  da  decenti  abitazioni,  spe- 
cialmente lungo  il  borgo  di  mezzore  io  tor- 
so alla  vasta  piazza  del  suo  mercato.  Tro- 
vasi appena  un  sesto  di  miglio  distante 
dalla  ripa  sinistra  dell'Arno  che  ha  di  fron- 
te nell'opposta  riva  le  ville  di  Viesca,  di 
Fatila  e  di  Bfonicoro,  a  pie  dèlie  colline 
ghia  jote  che  formano  un  continuato  lem* 
bo  fra  il  corso  del  Rane  e  i  monti  secon. 
darii  che  circoscrivono  il  VaWArno  su- 
periore, mentre  sulle  creste  dei  colli  so- 
vrastanti a  Figline  furono  già,  e  ora  non 
restano  che  i  nomi  di  Figliti-  Vecchio,  Ca- 
utiGnine Idi e  CasteUd*  Azio,  coi  poderi 
<M  Castel-vecchio  della  Foresta,  ora 
dettn  la  Torneine,  e  del  Castellacelo  oV 
Benzi. 

L'attuale  Figline  e  appena  un  migl.  a 
pn.-macstr.  dello  sbocco  del  Cesto  in 
Arno»  mez7x>  miglio  a  sett.  di  Caste  II' A  t- 
so, e  un  quarto  di  migl.  a  lev.  di  Figlin- 
Vecchio,  nel  di  cui  luogo  esistono  il  con- 
vento e  la  clausura  de'Cappuccini. 

L'esistenza  di  questa  Terra  non  e  più 
latica  del  1 1 Ho,  alla  qual  epoca  rifabbri- 
catasi a  pie  delle  rollini:  di  Figi  in.  vecchio 
l'attuale  borgo  intorno  alla  piazza  dove 
«ino  d'allora  si  teneva  il  mercato. 

Premesso  ciò  non  è  d'uopo  di  aggiangc- 
»»che  tutti  i  fatti  storici  e  tutti  i  docu- 
menti anteriori  al  1  i5o,  i  quali  aver  nò- 
ussero  un  qualche  rapporto  con  Figline  del 
'all'Arno  di  sopra,  debbonst  riferire  al 
Castel  vecchio  di  Figline,  o  di  Feghine, 
siccome  allora  soleva  appellarsi. 
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Le  più  antiche  carte  superstiti  che  ram- 
mentino Figline  vecchio  appartenevano  ai. 
monaci  Valloni brosani  di  Passignano,  co- 
me quelli  che  possedevano,  in  grazia  di  do- 
nazioni ricevute,  il  giuspadronato  delle 
chiese  di  S.  Bartolommeo  a  Scampata,  di 
S.  Lorenzo  a  Castelvecchio  e  quella  di  S. 
Maria  delle  monache  Vallombrosane. 

I  primi  signori  di  Figline  appariscono  gli. 
libertini  di  Gaville,figli  di  quell'Azio  ehe 
diede  il  suo  nome  al  distrutto  castello  di 
Azio, ora  detto  il  Castellacelo,  posto  assai 
dappresso  a  Figline  vecchio  sulla  destra, 
del  Cesto,  dove,  sono  ancora  I  ruderi  di 
un  cassero  con  sua  cisterna.  —  Ved.  Atzo  ■ 
{Castel  a*). 

Imperocché  nel  mese  di  marzo  del  1 008, 
e  nel  novembre  dell'anno  stesso,  due  fra- 
telli, Teuderigo  e  Rodolfo,  figli  dd  fu  Az- 
zoystaudo  in  Firenze,  alienarono  a  Teuzzo. 
del  fu  Giovanni  una  porzione  di  terra  pò-, 
sta  aFighine,  in  luogo  detto  Valle  reaggio- 
re,  nel  piviere  di  S.  Romolo  a  Cor  tuie,. 
ossia  di  Gaville. 

All'articolo  Cbsciha  del  Val-d'Arno fio- 
rentino fu  accennato  un  contratto  ivi  fat- 
to nel  24  aprile  1042,  col  quale  Wsldra- 
da  del  fu  Roberto  moglie  di  Stgifredo.  di 
Rodolfo  vendè  per  una  fìbbia  d'oro  al  fi-, 
gì  io  suo  Rodolfo  e  ai  di  lui  successori  tut- 
te le  case,  terre,  corti  e  castelli  (cioè  case 
torrùe)  che  possedeva  nel  contado  fio» 
remino  e  fi  esolano,  pervenutegli  da 
Guido  di  lei  primo  marito,  e  da  Rodol- 
fo suo  suocero;  i  quali  possessi  si  di- 
ehiaraoo  po»tf  a  Firenze,  a  Petiiolo, 
a  Sesto,  in  loco  Marina,  in  Cerci*' 
na,  in  Cerreto,  in  Mozzanello,  in  Ca-, 
sole,  in  Fabbrica,  in  Monte-Loro  e  in. 
Monte- Forma,  con  più  due  corti  e  ca- 
stelli che  Waldrada  possedeva  in  loco  Fi- 
glinee  in  loco  Biofino  con  i  loro  annessi.  • 

Appellano  alla  stessa  consorteria  degli 
libertini  di  Gaville,  non  che  a  quella  dei 
Cali  ani  di  Cambiate,  altri  pubblici  Utru- . 
menti  con  face»  ti  a  far  conoscere  che  quei» 
magnati  fiorentini  a \ evano  podere,  e  forse 
dominio  baronale  in  Figline  e  nel  suo  di-, 
stretto.  Citerò  fra  gli  altri  un  atto  del  25 
luglio  io5i,  merpè  cui  Teuzzo  chiamato 
Rustico  Gglio  del  fu  Giovanni,  stando  in, 
Fighine,  giudicarla  fior»,  alla  presenza 
di  tre  giudici  oltre  il  notaro,  rinunziò  a. 
Rodolfo  del  fu  Si  gif  redo  tutte  le  corti,  ca- 
stelli, chiese,  terreni  e  servi  ohe  aveva 
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comprato  da  Sigifredo  del  fn  Rodolfo  pi- 
dre  dell'acquirente.  Le  quali  sostante  ai 
dicon»  poste  nelle  corti  e  cast,  di  Mofi* 
no,  di  Fighine,  di  Pe  trio  lo,  di  Cervina, 
di  Cerreto  e  di  Mozzane  Ilo,    . 

Nel  Soaett.  1084,  Tcuzao  detto  Baca- 
rozzo  6glio  del  fu  Benso  faceta  donazione 
alla  badia  di  Passignano,  e  per  easa  all' 
abate  Rodolfo,  della  terza  parte  di  alcune 
possessioni  poste  nel  Cesto  presso  il  caste! 
di  Fighine  ;  e  nel  i  marzo  del  1 1 09  Uber- 
tino del  fu  Rolando,  stando  nel  Castel 
d'Efeso  donava  al  monastero  medesimo 
case  e  terre  situate  nella  corte  di  Castel 
à'J%to,  di  Figline,  in  Campano,  a  Fo- 
rcatilo e  in  PitcinaUt  corti  tutte  coro- 
prese  nei  pivieri  di  S.  Romolo  a  Cortole) 
(G  a  vi  He)  di  S.  Vito  a  Scher guano  (Incisa) 
e  di  S.  Reparata  di  Firenze;  eccettuati  i 
beni  ohe  egli  medesimo  aveva  donati  alla 
chiesa  di  S»  Maria  di  Fighine,  eqoelli' 
che  si  riserbava  per  l'altra  chiesa  di  S. 
Michele  a  ParelH. 

Abitava  in  Fighine  stesso,  nel  mese  di 
aprile  del  1110,  Bernardo  del  fn  Pagano 
nel  tempo  che  egli  offriva  alla  badia  di 
Pastigliano  19  sorti,  o  pezzi  di  terre,  po- 
ste nella  corte  di  Fighine,  acquistate  o  ri- 
cevute io  ipoteca  da  Ubertino  del  fu  Rol- 
lando testé  nominato. 

Nel  4  marzo  1  iaa>  Benno  di  Gerardo, 
la  sua  consorte  Gisla  di  Guineldo  ed 
Ernimgarda,del  fu  Rolando,  di  lui  madre, 
rinunriarono  a  Boono  del  fa  Segnore  nelle 
mani  di  Giovanni  prete  e  preposto  della  eh. 
di  S.  Bartolommeo  a  Fighine  (altrimenti 
detto  a  Scampata)  alcune  sostanze  situate 
nelle  corti  e  cast,  di  Melazzano  e  di 
Monte ficalli  (a  Greve). 

Ai  7  iiov.  del  ti 35  stavano  nel  cast, 
di  Fighine  vecchio  Ugo  del  fa  Alberto 
di  Ubaldo  e  Teodora  di  Uguccìone  sua 
moglie,  quando  donavano  allo  spedale  di 
RioGno  (in  Pian- A  Inerti)  un  pezzo  di  ter- 
ra presso  all'aja  di  esso  spedale.  —  Quat- 
tr'anni  appresso  (6  marzo  1 1 39)  dal  cast, 
d'uzzo  di  Fighine  Ildebrando  del  fu  Si- 
chelmo  di  Renzo,  per  rogito  del  not. 
Servio,  rilasciava  a  favore  della  chiesa  e 
canonica  di  S.  Angelo  a  Pa velli  il  mu- 
lino di  Poggiale* 

Ne)  3o  dicembre  del  1 148  fu  pure  sti- 
pulato in  Fighine  dallo  stesso  notaro 
Senio  un  atto,  pel  quale  Teuzzo  di 
Teodericojo  di  Rajubcrtino   alienò  -  alla 
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badia  di  Pawignano  tutte  le  biade  che 
egli  e  suo  padre  erano  aolili  percipere  a 
titolo  di  feudo  da  Albertino  da  Cerehia 
e  dai  suoi  figli  nelle  corti  di  Riofino,  del 
Quercio  e  di  Pian~Atberti,  ricevendo  a  tal 
effetto  da)  predetto  mon.  lire  5o  per  mano 
di  Alberto  prete  e  priore  di  &  Bartolo 
a  Fighine» 

L'Ammirato  nelle  vite  e  azioni  dei  ve- 
scovi di  Fiesole  scrisse,  che  nei  11 54  il 
vesc  Rodolfo  a  preghiere  di  Alberto  priore 
della  chiesa  di  Fighine  confermò  allo  spe- 
dale di  RioGno  nel  Pian- Alberti,  (non 
gii  della  Rofins)-  tutti  i  beni  che  posse- 
deva. Lustramento  del  So  dicembre  1 148 
da  noi  poco  sopra  accennato  ci  mette 
in  chiaro  rapporto  a  una  delle  chiese  di 
Figline  che  sin  d'allora  era  designata  co- 
me prioria,  quella  cioè  di  S.  Bartolorc- 
meo  a  Scampata,  dalla  quale  dipenderà  1* 
ospedale  di  RioGno  in  Pian-Alberti,  dato 
in  origine  alla  badia  di  Paisignano.  Alla 
stessa  badia  nell'anno  1170  due  fratelli 
dei  nobili  di  Combiate,  Tarpino  e  Ugo 
figli  di  Uberto,  con  diversi  altri  Cattaui 
del  Mugello  rinunciarono  al  mon*  suddet- 
to per  cento  lire  di  denari  vecchi  Iucche- 
ri  i  loro  diritti  sullo  spedale  di  fttofino 
nel  Pian-Alberti,  sall'ospizio  sii  Combia- 
te, sulla  eh.  di  Casaglia  in  Val. di-Marina, 
solla  canonica  e  eh.  di  Vigeatroo  a  Bar- 
berino, e  su  quella  di  S.  Bartoiommeo 
di  Fighine.  —  Ved.  Combmte,  e  Badia  di 
Viotjsiao.  ■ 

Importantissimi  per  la  storia  ecclesia- 
stica e  per  le  vicende  dalla  chiesa  maggio- 
re di  Figline  sono  gli  atti  segueoti,  tanto 
pio  che  alcuni  di  essi  restano  tuttora  ine- 
diti fra  le'  pergamene  del  R.  archivio  di- 
plomatico di  Firenze. 

Il  primo  di  essi  fu  scritto  in  Siena,  li 
1-1  febb,  il  59,  nella  badia  di  S.  Michele 
dc'Vallontbrosnoi,  col  quale  Orlandino  di 
If baldi  no  da  Fighine  rinunziò  a  favore 
del  mon.  di  Passignano  il  giuspadionalo, 
cura  e  ordinazione  delle  chiese  di  S.  Ma- 
ria a  Fighine,  di  S.  Lorenzo  a  Fighine,* 
di  S.  Tommaso  a  Castelvecchio. 

•  Non  corse  molto  che  una  dt  quelle 
chiese  di  Figline  fu  convertita  in  un  mo- 
nastero sotto  la  regola  Benedettina,  sicco- 
me lo  dimostra  fra  gli  altri  un  istrnmento 
rogato  nel  monastero  medesimo  li  10 
agnato  dell'anno  1160,  quando  Imi  Ida 
badessa  del  mon.  dì  S.  Maria  a  Fighùèe, 
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ed  tmtm  del  prete  Tebaldo  e  delle  et* 
s«*t,  peonie  t  Lamberto  abate  di  Pas. 
apnoo  per  onore  delle  chiesa  desolane 
edelb  omereeazione  VaJlotnbrosana  di 
sar rive  eoo  le  me  compagne  la  regola 
h  5.  Besedettn,  (A  kb.  Diva*  Fwa.  Badia 
aPangnaao.) 

ftatUsto  la  popolazione  del  distretto  di 
Ptyiae  a'oo  allora  sparsa  nelle  colline  di 
Figline  vecchio,  a  CattelveocUio  della  Fo- 
rni* fora  la  Torricina  presso  la  villa  di 
&  Orbene),  al  Castel^' J%*4>,  al  Cattet- 
kcdcèe'tknri  re.  andare  raccogliendoci 
nton»  a)  foro  di  Figline  nuovo,  lo  guisa 
oe  il  vescovo  Setolano  Rodolfo  II,  veden- 
do il  popolo  di  Figline  crescere  giornal- 
BCMeto  fede  e  in  numero,  con  bolla  s^«- 
dita  <b  Fiesole  il  primo  aprile  1 1 75,  eres- 
v  nella  eh.  di  S.  Ilaria  di  Figline  un  baU 
ttttrro,  dopo  aver  distaccato  dall'antico 
piróne  di  GariNe  le  chiese,  tributi  e  to- 
tale dette  tegnenti  cappelle,  che  affiliò 
ifli  toon  chiesa  plebana  ;  cioè,  S.  Mi* 
è&i  Puvelliì  S.  Mar»  al  Tortiglie*  5 
&  brlokmneo  a  Scompaia  5  $•  Pietro  a 
CaMi-GvineUfi;  S.  Segnore;  S.  Andrea 
itytfa;  S.  MargberiU  e  S.  Andrea  a 
fruirti-;  S.  Marta  a  Carptgnone',  S. 
Anito  a  Spicciano  ;  S.  Martino  a  Abo- 
rtiti e  S.  Miniato  a  Cello* 
Alle  qoaU  chiese  fu  aggiunta  quella  di 
S»  Biasio  a  Gaglianolh  dopo  che,  con 
alo  pubblico  del  1 4  giugno  1 1 79  stipula- 
ti odia  pieve  di  S.  Maria  a  Fighine,  il 
puso  di  &  Vito  a  Sehergnono  (presso 
Hodn),  presente  Lanfranco  vescovo  di 
Me,  riouniiò  la  chiesa  predetta  di  6. 
2-igio  al  pievano  di  S.  Maria  di  Figline, 
ncrandoti  la  metà  dei  proventi  parroc- 
àì\\  e  dei  diritti  di  stola» 
Unire  il  vescovo  Rodolfo  insti  lui  va  in 
Fflise  il  battistero,  gettava  i  fondamenti 
tói  nuova  pieve  e  collegiata  con  canonica 
'fljixwraoesso  peri  poveri,  trasportando 
a  «sai  sacri  arredi  dal  poggio  del  prete 
fardello,  sul  quale  era  situata  l'antica 
cuna  di  S.  alalia. 

eaqwl  pastore  fiesolano  meditava  a 
tare  di  essa  ehiess  privilegi»  anche  mag. 
pai,  te  la  Rep.  fiorentina  non  aveste  a 
U  impedito  ài  traslatare  la  cattedra  di 
rìook  a  Figline.  Del  quale  progetto  tro- 
ia contezza  in  un  ricorto  fatto  nel  1 187 
*  Sede  apostolica  da  don  Alberto  suo» 
<*«ndi  UgoabaUf  di  Pastigliano  contro 


FIGL  189 

il  pievano  di  Figline,  per  reclamar*  alcu- 
ni beni  col  giuspadronato  delia  chiesa  di 
S.  Lorenzo  di  Figline,  e  i  danni  fatti  per 
il  distrutto  monastero  di  S.  Maria,  e  per 
riavere  gli  arredi,  reliquie  e  campane  sta- 
te tolte  di  là  ;  onde  leceva  iatansa  affinchè 
il  vescovo  obbligasse  il  pievano  e  i  cano- 
uiei  di  Figline  sotto  pena  della  censura 
a  restituire  alla  badia  di  Pastigliano  con  le 
dette  sostante  anche  le  chiese  sunnomina- 
te* (Aaca.  Dipi*  Fioa.  1«  e.) 

A  tali  vertrnse  te  ne  aggiunsero  altre 
rapporto  al  priorato  di  S.  Bartotommeo  m 
Scampata,  le  quali  promossero  un  lodo 
pronunziato  in  Bologna  li  30  aprile  del 
1193  dall'arbitro  Baziano  maestro  di  di* 
ritto  canonico  in  quell'università  ;  il  quel* 
sentenziò  in  parte  a  favore  di  meaa.  Moran- 
do pievano  di  Figline,  «  in  parte  a  favore 
di  don  Gregorio  ab.  di  Pastigliano*  Né  il 
lodo  batto,  poiché  ad  esso  tenne  dietro 
una  sentenza  proferita  nel  1 194  da  Pie- 
tro prete  cardinale  del  titolo  di  &  Ceci- 
lia,  e  finalmente  una  bolla  del  ponL  Ales- 
sandro IV  diretta  da  Anagni  li  la  ottobre 
1*55  al  veto,  e  capitolo  di  Fietole,  e  quin- 
di partecipata  dal  pout.  medesimo,  da  Fe- 
rentino li  3o  aprile  1  a56,  all'abate  di  Pas- 
aignano  per  avvisarlo  di  aver  dato  l'or- 
dine al  vescovo  di  Fiesole  di  restituirgli  la 
chiesa  e  il  monastero  di  S.  Maria  di  Pigli- 
ne con  le  altre  cote  più  volte  reclamale. 

Coincide  infatti  a  quest'ultima  epoca  la 
costruzione  dell'attuale  chiesa  collegiata  di 
Figline  ;  essendoché  nel  giorno  ?3  febb. 
del  t  a  5  a,  o  natività  te,  il  vescovo  di  Fieso- 
le Mainetto,  dopo  aver  benedetta  la  prima 
pietra  da  collocarti  nei  fondamenti  della 
chiesa  plebana  di  S.  Maria  di  Figline,  iu- 
viò  cotta  Bernardo  canonico  fiesolano  per- 
chè fornulmente  in  sua  vece  sul  luogo  la 
murasse. 

Finora  delle  cose  ecclesiastiche  e  delle 
chiese  di  Figline,  senza  che  alcun  docu- 
mento siasi  rammentato  relativo  alla  sta- 
ria  civile  o  all'amministrazione  governati- 
va del  paese. 

L'istrumento  che,  sotto  uu  tale  rap. 
porto,  possa  dirsi  uno  dei  piò  antichi,  cre- 
do che  sia  quello  rogato  li  1 9  maggio  del 
iati  sulla  Corba  (forte  il  torr.  Cervi* 
ebe  scende  da  Cav riglia  in  Arno  fra  San- 
Giovanni  e  Figline).  È  una  prometta  fati  a 
dal  noterò  Davanzato  in  nome  del  Co- 
mune di  Figline  di    pagare  lire  cento  a 
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donna  Nidonia  moglie  di  nie.s.  Ubaldo, 
qualora  essa  prestasse  il  consenso  al  con- 
tratto  di  una  vendita  fatta  dal  suo  marito  di 
alcuni  boni  a  quella  Comunità. 

Ciò  non  ostante  Figline  molto  tempo 
prima  di  quell'età  aver  doveva  una  tal 
quale  organiszazione  amministrativa  e  un 
territorio  suo  proprio,  mentre  Gio.  Tnrgio- 
ni  rammenta  un  i strumento  delle  Riforma, 
gioni  di  Firenze  del  1 7  maggio  1 098  re- 
lativo alla  promessa  fatta  dall'università 
degli  uomini  di  Figline  vecchio  di  pagare 
al  Coro,  di  Firenze  36  danari  per  ogni 
focolare,  eccettuati  gli  uomini  addetti  al 
servii  io  militare.  La  qual  promessa  di 
sudditanza  alla  Rep.  fior,  trovasi  rinno- 
vata 1111  secolo  dopo  dai  Figli  nesi  per 
mezzo  del  loro  sindaco. 

Ma  nel  laaS  gli  abitanti  del  casUl 
vecchio  di  Figline  per  adciire  alla  causa 
imperiale  si  ribellarono  a  Firenze,  soste- 
gno della  parte  contraria  ossia  della  chie- 
sa; e  nuovamente  insorsero  ai  danni  di  lei, 
allorché,  nel  i35s,  accolsero  gli  usciti 
Ghibellini  fiorentini  con  le  masnade  degli 
Ubcrtini  e  il  conte  Guido  Novello  loro 
condottiero. 

Fu  allora  ebe  i  reggitori  di  Firenze  in- 
viarono ne)  Val-d'Arno  di  sopra  una  ma- 
no di  armali,  che  ttelte  ad  oste  a  Figline 
finche  gli  assediati  si  arresero  a  onorevoli 
patti.  Fra  le  condizioni  fuvvi  quella  di 
concedere  ai  Ghibellini  usciti  la  facoltà  di 
poter  ritornare  a  Firenze.  «  E  ciò  fu,  (sog- 
giunge Villani,  Cvonic.  lib.  VI,  e.  5i), 
perche  piò  rasati  Guelfi  ch'erano  ter- 
razzani di  Fegghine  nou  piacendo  loro 
la  signoria  de/Ghibellini  cercarono  detto 
trattato.  E  chi  disse  che  quegli  della  casa 
de'Frarrzesi,  per  moneta  ch'ebbono  *dài 
Fiorentini,  avevano  ordinato  di  dar  loro 
il  castello.  Partili  gli  assediati  e  il  conte 
Guido  con  la  sua  gente,  Fegghine  ad  onta 
della  convenzione  fu  rubato,  arso  e  ab- 
battuto dai  vincitori.  » 

Sennonché  i  Ghibellini  dopo  la  me- 
morabile vittoria  di  Montapcrto  (tra  il 
1  a6o  e  1  365)  fecero  man  basta  sopra  le 
case  dei  loro  nemici;  né  Figline  resto  esen- 
te dalla  loro  vendetta.  Avvegnaché  sino 
dall'ottobre  del  1360  Lapo  di  mesa.  Bio- 
do Alamanni,  Gentile  del  fu  me*s.  Scola- 
jo  da  Lucoleoa  e  altri  canouici  della  pie- 
ve di  Figline  con  vai  j  Ghibellini  loro  se- 
guaci usarono  tali  violenze  alla  chiesa  di 
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S.  Bartolonimco  a  Scampata,  ai  suoi  beili 
e  a)  suo  rettore,  che  con  scrittura  del  3o 
ottobre  1360  l'ab.  Ildebrando  di  Passi- 
gnano  cercò  d'implorare  il  braccio  secolare 
dal  conte  Guido  Novello,  allora  potestà  di 
Firenze  ;  ma  essendo  questo  illusorio,  ri- 
corse al  braccio  ecclesiastico  perché  ful- 
minasse, come  fece  nel  4  f«bb.  i?6i,  con- 
tro i  persecutori   la  scomunica.  (L  e.) 

Nell'estimo  ordinato  dal  Como  ne  di  Fi- 
renze per  conoscere  i  danni  cagionati  in 
quell'epoca  alle  proprietà  dei  Guelfi  cac- 
ciati dalla  loro  patria,  fu  registrato,  che  a 
Figline  i  vincitori  di  Mootaperto  distras- 
sero una  torre  o  palazzo  nel  borgo,  quattro 
magazzini  e  due  case  nella  cura  del  Ca- 
&M  vecchio  di  Figline.  (P.  Ildifouso.  Ve* 
/<*.  degli  Eruditi.  T.  VII.) 

Dubito  pertanto  che  volesse  riferire  a 
cotesto  danno  il  rimborso  che  fecero  gli 
ufiziali  della  Torre  ossia  della  Parte 
Guelfa  ai  figli  di  mesi.  Fortebracoio  Pal- 
mieri da  Figline,  quando  gli  stanziò  lire 
1175  per  valuta  di  una  torre  e  di  quattro 
botteghe  state  rovinate  dai  Ghibellini. 
(Targhimi.   Viaggi,   art.  Figline.) 

Tali  avvenimenti  contribuirono  viemag- . 
giornante  per  fare  scendere  dal  poggio 
alla  sottostante  pianura  i  terrazzani,  e  per 
accrescere  le  abitazioni  intorno  a)  foro  o 
mercato  della  terra  attuale  di  Figline, 
che  bella  ma  senza  alcun  recinto  di  mura 
trova  va  si  ancora  nel  i3i3,  quando  vi 
passò  l'esercito  di  Arrigo  VII  di  Luaera- 
burgo,  mentre  veniva  dalla  parte  di  Arez- 
zo all'assedio  di  Firenze. 

Nuovi  infortuuj  a  cagione  di  guerre  il 
borgo  di  Figline  ebbe  a  soffrire  nel  i356, 
e  nel  1 363  ;  da  primo  allorché  fu  pò* 
sto  a  ruba  dalle  masnade  ghibelline  con- 
dotte da  Saccone  Tarlati  di  Arezzo,  poscia 
dall'oste  pisana  che  insieme  a  una  com- 
pagnia di  avventurieri  inglesi  per  il  poggio 
di  Cintoja  dalla  Va  Udì -Greve  penetrò  nel 
Val-d'Arno  di  aopra,  quando  improvvi- 
samente assalì  Figline,  dove  potè  racco* 
gliere  ricco  bottino  di  vettovaglie,  di  mas- 
serizie e  di  prigioni. 

Indi  la  atessa  oste  si  rivolse  ad  assedia- 
re la  fortezza,  situata  presso  la  porta  fio- 
rentina, là  dovè  si  veggono  ancora  i  suoi 
resti  sotto  nome  di  Costerò.  Ciò  av- 
venne nell'anno  stesso  in  cui  fu  compi- 
to il  giro  «Ielle  mura  torri  te  di  Figli- 
ne. Al  quale  cerchio  fu  posta  mano  nel 
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yiran  me:e  tiri  Pan  no  i357  {"&  incar- 
nati**) per  solenne  provvigione,  «lai  Co- 
ntuse di  Fireoze,  stata  nel  die.  del  i356 
ithbentà  :  acciocché  fosse  cinto  di  mura 
roo  due  porte  inarsire  il  borgo  di  Fcghi- 
n*t  come  grauajo  della  città  di  Firenze, 
p*r  r&bbondaoaa  della  vettovaglia,  che 
foatioaamente  a  quel  mercato  concorre- 
va. {M.  Vaiasi.  Croniohb.  VII.  e.  45.) 
loditi  i  mercuriali  di  Figline  servivano 
di  norma,  ed  erano  riportati  a  roofrooto  di 
quelli  di  Firenzi»,  ornatamente  nei  tempi 
di  carestia.  Un  tal  vero  è  dimostrato  da 
oh  codice  inedito  del  march.  Tempi,  inti- 
tolo Specchio  Umano,  e  di  cui  fa  an- 
tere on  biadaiuolo  fiorentino  fra  il  1 309 
f  il  1 33G.  In  esso  libro  trovami  notati  i 
prezzi  correnti  delle  varie  qnalità  di  gra- 
to e  biade  che  si  vendevano  io  Firenae 
«dia  piana  di  Or  S.  Michele,  e  tempo 
f  er  tempo  i  nomi  dei  potestà  o  vicarj  re- 
fi, e  d*gli  uOziali  dell'abbondanza,  i  prov- 
vomenti  che  eaai  fecero  e'  i  cast  rhe  se- 
panno  nelle  maggiori  carestie,  quando  H 
Canone  di  Firenze,  oltre  gli  acquisti  dt 
frataglie  fatti  all'estero,  mandava  bene 
■peno  a  comprare  il  grano  al  mercato  di 
Figlia*,  che  sino  d'allora  cadeva,  come 
ara.  sei  giorno  di  martedì. 

Un'altra  tempesta  minacciò  il  paese  di 
Fiettse  nel  1379  Prr  nwebinazione  di 
tarai  banditi  fiorentini  dell'espulso  par- 
tito d»i  Ciompi,  quando  essi,  dopo  aver 
trotioralo  nella  villa  de'Pemzzi  a  Mari- 
aolJejnviaroDo  di  notte  tempo  dal  Chianti 
•d  VaUd'Arno  di  sopra  una  mano  d'ar- 
anti per  occupare  in  sull'aprire  delle 
porte  b  terra  di  Figline. 

n  che  facilmente  sarebbe  Tenuto  satto, 
«  il  potesti  del  luogo,  avvertito  in  tempo 
&  rovernantt  la  Reo.  di  Firenze,  non 
*«*■  ordinato  di  aprire  le  porte  più 
ordì  dell'usato-  (Amwrat.  htor.  fior*) 

Dopo  qoesiVpoca  le  memorie  di  Figli- 
:*  Don  ci  presentano  fatti  relativi  alla  sua» 
tona  civile  che  non  siano  comuni  agli 
altri  paesi  del  territorio  fiorentino. 

Li  statoti  particolari  di  Figline,  che 
("vuervansi  in  un  libro  membranaceo  neU 
l'nraivio  coma nitat ivo,  furono  riformati 
raoaionati  li  3o  maggio  del  %(fi*). 

Edtfizj  pubblici  sacri  e  profani.  — 
Fn  gli  rdifizj  consacrali  al  culto  Figline 
**D*ada  di  chietine,  di  oratorj  e  di  coro- 
panie  con  due  temr  j  maggiori,  per  quan- 
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to  essi  tutt'irnieme  non  bastino  a  eonta- 
nere  la  popolazione  che  ogni  anno  va 
costà  sempre  aumentando.  Fra  le  due 
chiese  più  vaste  contasi  la  collegiata,  (uni- 
ca parrocchia)  e  quella  del  convento  di  S. 
Francesco.  -—  Della  prima  si  accennò  la 
riedificazione  nell'anno  1357,  comec- 
ché lVtuale  fabbricato  conti  un'epoca 
essai  posteriore;  tanto  più  che  di  una  ripa- 
razione eseguita  sol  declinare  del  secolo 
XV  fa  menzione  la  bolla  relativa  all' 
erezione  della  pieve  di  Figline  in  collegia- 
ta insigne.  Fu  tal  privilegio  concesso  dui 
pont.  Alessandro  VI  li  39  luglio  i4f)3, 
sebbene  l'ordine  dell'eseeuxione  fosse  in- 
viato li  5  ottobre  dell'anno  medesimo  a 
Roberto  Folchi  vescovo  di  Fiesole,  e  a 
roess.  Francesco  lincei  lai  decano  della  me- 
tropoli tana  fiorentina.  I  quali  due  delegati 
pontificali  38  dello  stesso  mese,  si  recaro- 
no a  Figline  per  installare  in  preposto 
della  insigne  collegiata  di  S.  Maria  di 
Figline  il  suo  antecedente  pievano  Dio- 
do di  Niccolò  Diedi  con  11  canonici,  sta- 
ti a  tal  uopo  dotati  dai  respcttivi  fonda» 
tori. 

Sono  pertanto  degne  di  estere  avvertite 
alcune  frasi  di  quella  bolla,  che  qui  perciò 
si  riportano  :  Quod  iicet  ecclesia  praedi- 
cta  (S.  Maria  di  Figline)  olt'm  antiqui*  tem- 
poribus collegiata  (la  quale  espressione 
appella  alla  bolla  del  vesc.  Rodolfo  II  del 
1175)  .  .  .  tamen  deficiente  succesm 
tempori*  inibì  canonicorum  collegio,  ec- 
clesia pr ne  dieta  desiit  e**e  collegiata, 
divinusaue  culti**  in  ea  non  parumfuit 
diminutu*.  Verum  si  praedictam  eccle- 
*iam  dilectut  filius  Jacobus  de  Mannelli* 
carionicu*  fiorentini**,  o/im  illiu*  rector, 
pia  due  tu*  devotione  de  proprii*  boni* 
sui*  decenter  reparaverat  et  retta ura- 
verat,  in  colle giatam  ecclesiam  cum  una 
dignità  te,  quae  ibi  praepotitura  nuncu- 
paretur,  et  dignità*  principali*  existeret 
prò  un»  praepotito  et  XII  canonica t ut, 
eie.  .  •  erigere  tur.  .  .  Quindi  esponendo 
i  diritti  dei  tre  patroni  alla  nomina  del 
preposto  vi  comprende  por  una  voce  la 
famiglia  Serri» tori,  oon  già  per  la  dotazio- 
ne di  due  canonicati,  che  uno  fondato  qual- 
che tempo  innanzi  dal  giureconsulto  Gio- 
van  Battista  Sorristori,  e  l'altro  da  An- 
tonio suo  figlio,  ma  in  vista  soltanto 
che  la  casa  medesima  ave\a  speso  900  fio- 
rini nella  riparazione  dilla  chiesa  di  S. 
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Maria  dì  Figline,  e  Soo  fiorini  per  V 
acquisto  di  arredi  sacri.  (Aacn.  della  Col- 
legiata di  Figlisi.) 

Non  ottante  tuttociò  la  chiesa  collegiata 
di  Figline,  ridotta  com'è  nello  stato  pre- 
aente,  offre  motivo  da  crederla  di  fattura 
posteriore  al  secolo  XV,  tanto  nell'archi- 
tettura drgli  altari,  quanto  in  quella  dell9 
arco  della  tribuna,  lavorati  tutti  in  pie- 
tra serena. 

Di  data  anche  più  recente  sono  i  bassi- 
rilievi  a  chiaro-scuro  e  l'affresco  del  sacri- 
fiiio  d'Abele  dipinto  nella  soffitta  dell'ora- 
torio del  Corpus  Domini,  contiguo  alla 
collegiata,  opere  entrambe  assai  lodate  del 
pittore  fior.  Tommaso  Gherardini,  e  forse 
le  migliori  pitture  di  quel  tempio,  qualo- 
ra si  eccettui  l'immagine  che  ivi  fi  Te- 
nera di  N.  Donna  attribuita  al  Cigoli  o 
alla  sua  scuola» 

Il  preposto  della  collegiata  conserva 
sempre  gli  antichi  attributi  di  capo  del 
piviere  Hi  Figline,  il  quale  ha  due  cano- 
nici per  vice-parrochi.  Il  piviere  di  Figli- 
ne conta  attualmente  sette  succursali, 
cioè;  i.  S.  Maria  a  Patulli,  prioria;  a. 

5.  Bartolommeo  a  Stampata,  idem  ;  S.  S. 
Maria  al  Tart  igliese,  idem  ;  4-S  Andrea 
a  Ripalta  ;  5.  8.  Maria  del  Ponto-Rosso  ; 

6.  S.  Mirtino  a  Altoreggi;  7.  S.  Biagio 
a  Gag  Ha  ne  Ilo* 

Serouda  per  anzianità,  non  già  per 
grandezza,  figura  in  Figline  la  chiesa  di 
S.  Francesco  fondata  Hai  frali  Minori  Os- 
servanti verso  la  metà  del  secolo  XIV. 
Avvegnaché  non  si  conosce  di  essa  ricordo 
che  rammenti  questa  famiglia  di  Fran- 
cescani prima  del  1278,  anno  in  cui  fa 
rogato  il  testamento  della  contessa  Bea- 
trice figlia  del  conte  Rodolfo  di  Capra ja, 
alata  moglie  del  conte  Marcovaldo  di  Do- 
vadola.  Con  il  quale  testamento  fra  i  mol- 
tissimi legati  furono  assegnate  lire  a5  ai 
frati  Minori  da  Fighine,  (Lami.  Monum. 
JBccl.  Fior,  —  Brdbetti.  Codia  Dipi. 
Fior.  Voi.  II.) 

La  chiesa  è  a  un  solo  corpo  a  croce  la- 
tina con  «affitta  a  cavalietti  come  la  colle- 
giata, sebbene  di  essa  alquanto  più  larga 
e  meglio  illuminata.  Un  mal  avventuroso 
partito  fu  quello  di  dar  di  bianco  alle  pa- 
reti della  medesima,  piene  d'istorie  dipin- 
te a  fresco  nel  sec.  XV  da  non  dispregevole 
art  isla,  siccome  apparisce  da  una  testa  stata 
scoperta  nel  sovrapposto  intonaco  a  pie  di 
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chiesa,  e  da  un  quadro  superstite  della  B. 
Vergine  Annunziata  dall'Angelo  nell'an- 
tica cappella  gentilizia  de' Sei-ristori.  Da- 
vanti alla  quale  esiste  la  lapida  di  quella 
famiglia  benemerita  di  Figline  posta  nell* 
anno  1 4  00  da  Ser  Jk'storo  di  Sor  Jacopo 
per  sé  e  suoi  discendenti.  —  Il  quale  Ser 
Ristoro  ci  ricorda  quel  notare  della  Rep. 
fior,  che  ai  9  di  ottobre  del  i38o  nella 
villa  di  Strove  presso  Staggia  rogò  la  pa- 
ce con  il  re  Carlo  di  Durazzo. 

11  cappellone  contiguo  a  cornu  evan- 
gelii  fu  costruito  dai  d«ichi  Salviati,  che 
fra  gli  altri  beni  ereditarono  dai  Frantesi 
della  Foresta  un'  intigne  reliquia  della 
S.  Croce,  passata  con  l'acquisto  della  te- 
nuta di  S.  Gerbone  presso  Figline  nella 
casa  Lambruschini.  — .  Vedo  Caasoaa  (S.) 
nel  Val-dvArna  superiore. 

È  curiosa  la  genealogia  della  provenien- 
za di  coteata  reliquia  incisa  nel  reliquia- 
rio e  ripetuta  in  una  lapida  sotto  l'altare 
preaccennato  con  ,c  seguenti  parole: 

Portoni  Crucis,  quam  Carolus  Mag.  a 
Constant  ino  t  max  a  Pkilippo  M  usciate  us 
Frantesius  dono  suscepit,  Figkinum  ad- 
vexit,  deinde  Nicola u*  M uscio tti  fili us 
ejusdem  Fransesiae  doma*  Exc*  Ì>.  Ja- 
cobo  Salviati  Julia  ni  duci  tradidit,  tan- 
dem Franciseus  Maria  filius  una  curn 
pa  tribù*  in  hoc  ara  colendam  reposuit. 
Anno  Domìni  1688. 

Fra  le  pitture  superstiti  di  questo  tem- 
pio sono  da  vedersi  due  antiche  tavole,  una 
di  N.  Donna  con  il  S.  Bambino  nella  cap- 
pella a  cornu  epistolae,  fatta  dipingere 
nell'anno  1 3<)a  dai  capitani  della  compa- 
gnia di  Or  S.  Michele  e  dallo  apedalin- 
go  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  per  I' 
anima  di  Benso  da  Fighine  loro  benefat- 
tore. 

L'altro  quadretto,  posto  al  primo  altane 
a  si  nutra  di  chi  entra  in  chiesa,  rap- 
presenta lo  sposalizio  di  S.  Caterina  di 
scuola  probabilmente  senese  del  tee.  XV. 
Ma  gli  affreschi  più  pregevoli  esistono 
sotto  il  portico  della  stessa  chiesa  e  nelle 
lunette  sopra  la  porteria  del  convento,  tan- 
to dentro  che  fuori,  là  dove  mi  sembrò  di 
ritrovare  la  maniera  di  Giovanni  da  San 
Giovanni  \  comecché  siano  di  mano  infe- 
riore le  altre  storie  di  quel  chiostro  e  i 
ritratti  dei  padri  più  illustri  della  regola 
dei  Minori  conventuali,  fra  i  quali  si  vede 
un  oriundo  Figlinese  nel  cardinale  Pai- 
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■«ri,  i  lotto  quello  Para  della  nobile 
baàtf»  degli  A  itti  nannl  oriunda  pi*  etti 
di  Fifl'W. 

Ercooa  contatta  «teriaca,  di  S.  Francesco 
in  anpagaie,  usa  delle  quali  è  stata 
witertita  io  «cuoia  di  educazione  per  le 
fmùoik,  deve  in  parte  ai  conservano  nelle 
preti  starie  a  buon  fresco  del  sec  XV.  La 
oepaesia  della  Misericordia,  aperta  da 
jwbi  auai  tal  Brodetto  e  eoo  il  filantro» 
pia  scopo  di  quella  di  Firenze,  è  attuata 
tatto  il  aortico  della  eh.  aopra  nominata. 
Eaa  occupa  il  locale  di  on*«ltra  soppressa 
ixirli  laicale,  chiamata  di  8.  Croce,  la 
oì  fosdaiione  risaliva  al  secolo  XIV.  • 
StiDlccliè  nei  R.  archivio  dipi,  di  Fi» 
mas  si  conservano  Tari*  earte  di  tua 
pwmienta,  a  partire  da  un  breve  del  4 
Se.  1373,  eoi  «piale  da  Andrea  Corsini 
fecero  di  Fiesole  ai  concedevano  4<>  giorni 
dWalreoa  ai  fratelli  eli  quella  conv 
pesia  laicale. 

Pi  opera  di  celesta  società  il  monastero 
delie  Agntiniaoe  di  S.  Croce  posto  nella 
Atm  piana  di  S.  Francesco,  di  ebe  fa 
ttu  semente  iserUsone- sopra  la  porta 
fi  càim:  Società*  S.Crucis funduvit  un- 

Alla  flessa  compagnia  Figline  deve  il 
m  pria»  spedale,  fondato  sino  dal  seco. 
la  UT,  per  «osto  del  quale,  nel  1467  e 
»fco,  furono  acquietali  terreni  da  Fran- 
«w  di  Leonardo  Serristori  cittadino 
■awtmo  abitante  allora  in  Figline,  e 
«Acredi  Luigi  Serrietori  che,  nel  1666, 
«■to  dai  fondamenti  la  più  bella  fsb- 
bica  che  coati  Figline,  per  uso  di  speda- 
■  enea esteso  portico  nella  piazta  del 
■«catodi  frante  aHe>  collegiata.  Costa  in* 
tó  trovanti  collocate  a  terreno  le  sale 
per  gli  Domini  e  per  le  donne  inferme, 
•a  amate  chiesa;  si  nel  piano  superiore 
«  cesso**  quartiere  per  il  patrono  oltre 
baione  per  le  inservienti,  A  maotene* 
"tiU  stabilimento  forono  assegnati  fondi 
*miti  perdodioi  Ietti,  otto  per  le  fem- 
■ine  quattro  per  i  maseb),  oltre  on  nu- 
*n  imi  maggiore  di  Oblate  della  carità. 

Tu  istitufione  filantropica,  cke  fa 
****are  il  cuore  eli  ehi  la  pose  ad  eflet- 
*>  no  batta  pere  ai  bisogni  ebe  presente 
*£>  la  Bonercaa  ciane  di  quella  gente, 
de  i  Ioqroì  solevano  appellare- prelete- 
^eche,  quasi  direi,  formicola  per  le 
^«Figline.. 

T.  B. 
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Vi  è  inoltre  fuori  di  Figline  un  picco  - 
lo  convento  di  Cappuccini  (S.  Romolo) 
eretto  nel  1710  sulla  collina  di  Pigliti* 
vecchio  dal  G.  D.  Cosimo  IH. 

Fra  gli  edifisj  pubblici  profani,  oltre 
il  cerchio  delle  sue  muraglie,  non  ha  Fi- 
gline ebe  il  palaàietto  del  preserie  per 
residente  del  potestà  e  per  le  adunante 
comunitatite. 

Emo  ba  la  Agora  di  un  pieeolo  quadrata 
con  torre  alquanto  pendente,  costreiti  I* 
uno  e  Feltra  contemporaneamente,  o  poco 
dopo  terminato  il  lavoro  delle  mura  ca-.' 
stellane.  —  Sopra  la  sterna  torre  del  pre- 
toria contea  vasi  l'antica  campana,  nella 
di  cui  iscrizione  è  registrato  Fanno  1  ao>' 
in  sui  fu  fusa.  Probabilmente  è  quella  cam- 
pana del  cast,  di  Susinana  di  là  dall'Ape 
pennioo,  ebe  per  lettere  rilasciate  dalla 
Signoria  di  Firenze,  li  5  giugno  1  òfrj,  a 
Tano  di  Pietro  Laoajolo  di  Fegbine,  fa 
consegnata  sei  giorni  appresso  dal  nobil 
uomo  Domenioo  di  Guido  del  Pecora 
cittadino  fior,  allora  vicario  della  Rep.  in* 
Paiatiuolo,  al  latore  di  esse  per  recarla 
al  Comune  di  Figline  e*4 perpetuai*  dntru- 
etienem  et  morte**  totius  partii  Qhibelli-* 
nae.(Aae*.  Din*  Fioa.  Sped\di  Boni/utio.)' 

Sopra  le  porta  della  torre  medesimi  fa 
murato  posteriormente  un  marmo  rappre- 
sentante l'arme  di  uno  dei  potestà  di  Fi- 
gline, ebe  dichiara  essere  state  peste,  Ài 
tempo  di  Marsilio  di  Zonali  Ficini  IV 
di  Figline,  Vanna  MDLX. 

Tale  documento  giova  pertanto  a  farei 
conoscere  un  oriundo  flgHnese,  pronipo- 
te del  famoso  Marsilio  Ficino  filosofo  pia- 
tonico,  e  nifrote  di  quel  Ficino,  cui  nel 
i5So  fu  mossa  la  testa  in  Firenze,  men- 
tre la  città  trovarmi  assediata  dall'esercito 
imperiale  ai  comandamenti  del  pape  Cle- 
mente VII  ;  e  ciò  in  punizione  al  Ficino 
di  essersi  apertamente  espresso  :  ohe  a  gran 
ragione  Cosimo  óVMedioi  aveva  meritato,' 
il  titolo  di  padre  della  patria.  (AameuT. 
lstor.fiar.  lib.  XXX.) 

Fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione e  di  patria  carità  che  onorano  In 
benefiche  diepotisioni  dei  Serristori  a  fer- 
vore della  loro  antica  patria,  Figline  pos- 
siede una  scuola  per  le  fanciulle  sotto  la; 
cura  e  ammaestramento  delfe  donne;  e  da 
pochi  anni  quattro  scuole  comu ostative 
per  utilità  del  sesso  virile  ;  cioè  di  calli* 
grafia,  di  aritsjsatita,  di  lingua  latine*  e* 
18 
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retorica  e  di  geometria  tolto  la  direzione 
dei  PP.  Scolopi. 

È  stata  inoltre  aperta  da  tre  anni  e  man- 
tenuta a  spese  dei  particolari  una  scuola 
per  insegnare  nei  di  festivi  i  principi  di 
disegno  e  di  meccanica  agli  artigiani  ;  be* 
nefizio  che  il  popolo  di  Figline  deve  alle 
cure  filantropiche  dello  zelante  Raffaello 
Lambruschini,  promotore  al  pari  costa 
di  una  cassa  di  risparmio,  affiliata  a  quella, 
tanto  maggiormente  utile,  di  Firenze. 

Figline  novera  eziandio  una  sala  da 
teatro  per  esercitare  la  gioventù  molto 
propensa  all'armonia. 

Un  posto  con  l'annuo  assegno  di  1 20  scudi, 
per  mantenere  un  giovane  sei  anni  all'Uni- 
versità di  Pisa  o  di  Siena,  fu  fondato  nel 
i8aa  dal  figlinese  dott.Gio.Battista  Buoni  ; 
alla  cui  pietà  deve  Figline  varii  altri  ca- 
ritatevoli ricordi  j  come  sarebbero,  annue 
doti  alle  fanciulle  e  il  pane  da  dispensarsi 
ai  poveri. 

Se  da  Figline  dovessero  dirai  oriundi 
tanti  personaggi  illustri  che  diedero  le 
famiglie  Sei-ristori,  Palmieri,  Franzesi 
della  Foresta»  gli  Ardimanni  e  varj  altri 
casati  cospicui,  noi  daremmo  a  aotesta 
terra  più  figli  che  non  le  spettano. 

Ma  supplisce  per  molti,  e  ninno  ad  essa 
contradiee  il  restauratore  della  filosofia  di 
Platone  in  Italia,  Marsilio  di  maestro  Dio- 
rifece,  medico  e  scrittore,  fratello  di  Si* 
mone,  che  fu  il  biaavo  di  quell'altro  Mar- 
silio che  trovammo  nel  i56o  potestà  nella 
patria  avita. 

Nel  secolo  XVI  figurò  fra  i  poeti  mae- 
stro Jacopo  da  Figline  segretario  del  oard. 
Pietro  Corsini;  nel  secolo  susseguente  nac- 
que pure  costà  Giovanni  Fabbrini  dotto 
illustratore  di  varj  classici,  e  autore  di  un 
libro  sulla  Teorica  della  lingua  latina. 
La  quel  teorica  fece  strada  a  un  consi- 
mile metodo  sul  declinare  del  secolo  XVIII, 
sotto  il  titolo  di  vereione  interlinear*,  o 
Jmiltoniana  propagato. 

Anche  l'incomparabile  latinista  Giu- 
seppe Avere»  prof.  nell'Università  di 
Pisa  nacque  presso  Figline;  siccome  più 
tardi  da  genitori  figlinesi  vi  nacque  nel 
1 739  il  celebre  Lorenzo  Pignotti  affiliato 
poi  alla  cittadinansa  di  Arezzo. 

Comunità  dì  Figline  e  Inciea*  —  La 
Com.  di  Figline,  sino  dal  i8a8,  aumenta- 
ta di  otto  parrocchie  già  spettanti  alla 
Cobi*  deU'Incisj,  occupi  tttuajmej^e  una. 
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superficie  di  aSi  aoquadr.,dei  quali  1 107 
sono  presi  da  corsi  d'acqua  e  da  pubbliche 
strade.  Vi  è  una  popolazione  di  uooo 
abit.,  che  ripartitamente  corrispondereb- 
bero a  3a8  persone  per  ogni  miglio  quadr* 
di  suolo  imponibile. 

.  Confina  con  sette  Comunità.  A  sett.  ha 
di  fronte  la  Com.  di  Riguano, a  partire  dal- 
la ripa  sinistra  dell'Arno  alla  coufluen- 
.va  del  fosso  Salceto  mediante  il  tor- 
rente medesimo;  e  di  là  dirigendosi 
verso  non.  attraversa  la  strada  comuni* 
Uliva  ohe  dalllncisa  va  a  Rignano,  detta 
del  pian  d'itola.  Passato  il  mulinacelo 
della  Felce,  entra  nel  torr.  omonimo, 
mediante  il  quale  va  contr*acqua  Terso 
il  ponte  alle  Lame,  indi  all'altro  della 
Felce,  sale  sul  poggio  di  S.  Donato  in  Col» 
lina  attraversando  l'antica  strada  ft.  areti- 
na per  arrivare  alla  confluenze  dei  fossi 
T roghi  e  del  Mattono.  A  questo  punto 
volta  la  fronte  a  pon.-maestr.  per  andare 
incontro  alla  strada  cOmun itati  va  ohe  con- 
duce in  Etna.  Quindi  toma  a  piegai 
re  salendo  il  monte  contro  il  rio  del- 
la Docciolinat  Giunta  sol  crine  dei 
poggi  «he  dividevano  l'antica  comunità 
dell'Incisa  da  quella  di  Greve,  fronteggia 
con  'quest'ultima  dal  lato  di  pon.  cammi- 
nando insieme  sulla  cresta  dei  poggi  de] 
Cerchio  e  di  Biggiano,  e  di  là  entrando 
nella  strada  comuoitativa,  s'indirizza  sa 
pra  il  Moate-soaiari  fra  le  sorgenti  del 
borro  della  Ragna ja,  tributario  dell* Arno 
e  le  scaturìgini  del  borro  Faule  che  sccm 
de  dalla  parte  di  Greve.  Alla  confluenti 
del  Faule  nel  borro  òe Frati  il  torri 
torio  della  Com.  di  Figline  si  rivolga 
verso  il  prato  della  badia  di  Monte-scalari 
al  di  là  del  quale  trova  uno  dei  pia  re 
moti  rami  del  torr.  Ceeto.  Costà  piegando 
da  pon.  a  tib,  entra  nell'alveo  sinuoso  de 
Ceito,  eoi  quale  scende  nella  valle,  j 
strada  facendo  trova  la  confluenza  di  ui 
altro  ramo  ohe  viene  da  Lucolena  aopri 
il  ponte  agli  Strutti.  Da  questo  punt 
s'inoltra  per  termini  artificiali  con  1 
fronte  a  pon.  verso  il  fianco  orient.  de 
poggi  di  Monte-Domini  e  di  Caetìglion 
per  andare  a  trovare  le  sorgenti  del  tori 
di  ò\  Cipriano,  rasentando  sa  via  tra* 
eiata  sul  poggio  di  Montemnro  sino  i 
termine  di  Casalmontey  che  trova  ali 
fonti  del  borro  di  Pian  a? Olmo.  Cosi 
abbandona  a  pan.  la  f^m,  4i  Gnjr* 
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{aqisJai  «tro  tende  di  consèrva  con  la 
C<*  di  Ctvrif  lia  luogo  il  borro  soprac* 
orato,  ih»  a  che  l'oltrepassa  per  entro* 
re  in  qodlo  del  Pitcinaù,  col  quale  ar- 
ma aflt  GriUajt,  e  poscia  sbocca  nel 
fuo  ii  Meleto*  Mediatole  il  qua]  fono 
h  accompagna  nel  torr.  di  S.  Cipriano, 
drtlo  pare  "dei  Mulinacelo,  correndo  pa- 
rallelo alla  strada  di  PSan-Franzese  finché 
irin  alle  Sttngocòie,  dove  ripiega  i 
atro  infeudasi  per  termiiii  artificiali 
mioi  cotti  di  Riparta,  del  Tartigliese  e  del 
ibtoBf.  Armata  aj  fosso  del  Forattelto 
atri  ad  tronco  di  strada  vicinale  che 
ittakcon  (jneJh  R.  aretioa  presto  la  ripa 
nistra  del  torr.  Mulimtecio  o  di  S.  CU 
pruno,  dove  cesia  la  Con.  di  Cavriglia 
t  anatra  nnrlla  di  $.  Giovanni.  Quest' 
suina  dal  lato  di  seir.-  lev.  fronteggia  eoa 
«wllndi  Figline  passando  dal  ponte  del 
hntltùto  ralla  strada  postale,  indi  corre 
per  t'alleo  del  torr.  prenominato,  finché 
dopi  «squarto  di  miglio  «bocca  in  Arno; 
cAedallatodl  W.-glrc  per  on  migl.con- 
fcaa  a  elidere  le  due  Com.,  da  primo 
nràaate  l'affinone  della  Fornace,  poscia 
p*U  strada  proineiale  degli  Urbini  fino 
il  terame  delle  Fontacce.  A  questo  pun- 
to pifrjndo  pie  Terso  grec.  la  comunità 
*  Figline  trovati  a  confine  con  quella  di 
CattUnseo  di  Sopra,  mediante  la  strada 
*)li  tTrbini,  imo  al  ponte  che  cavalca  il 
tar.  Fatila,  al  di  là  del  quale  trova  sai* 
brinda  e  lato  medesimo  la  Coro,  di 
Piti  di  Scòglie  l'accompagna  nel  torr. 
Jb».  Trapanato  questo  torr.  senta  devia- 
gli via  dr^li  Urbini  cammina  di  con- 
*ra  'oo  la  Con»,  di  Reggello  sino  al  torr. 
^  Pepiti,  eoi  quale  ritorna  in  Arno. 
b  qoftto  ponto  il  corso  del  fiume  ce- 
rnire dal  lato  di  lev.-grec.  il  confine 
tamrale  fra  le  dtac  Com.  di  Pigline  e  di 
fegrik  fioo  al  ponte  del  Sacchetti,  dove 
■*mi  dalla  parte  di  sett,  la  6omunita  di 
Vano. 

Fra  i  maggiori  eorsi  di  acqua  che  at- 
amano o  che  rasentano  il  territorio 
*ib  Comunità  di  Pigline  e  Incisa,  dopo 
W*o  ckf  per  io  magi,  lambisce  il  snolo 
«fata  Cotonai  là,  si  contano  i  torr.  Ce- 
**»  Hnlimccio  o  di  S.  Cipriano,  i  borri 
■I  Ponte-rem  e  di  Traghi o  Soletto. 
1  posti  che  cavalcano  l'Arno  lungo  il 
***Uo  comuoitativo  di  Figline,  sono 
Wb  M  Incita  e  il  neutre  delle  Panche, 
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osata  di  Brut  cheto  ;  ina  solo  il  primo  di 
essi  é  largo,  solido  e  carrozzabile;  il  se- 
condo,  impostato  molto  basso,  è  a  piccoli 
archetti  diseguali. 

Quello  cosi  detto  degli  StruW,  ossia 
ponte  del  diavolo,  posa  Panico  suo  arco 
sopra  altissime  rupi  di  macigno,  sulle  pro- 
fonde ripe  del  torr.  Catto  che  cavalca  fra 
S.  LeoaCeHeela  pieve  di  Oaville.  Alcuni 
dubitarono  che  fosse  questo  di  opera  ro* 
mona  lungo  una  strada  consolare,  (fa 
Conia)  per  quanto  stia  a  infirmare  tale 
snpposto  la  topografica  situazione  dello 
stradale,  la  qualità  della  costruitone,  e  la 
troppo  angusta  sua  carreggiata. 

Nel  torr.  Catto  finiscono  per  varj  rami 
tutte  le  sorgenti  e  re  acque  che  radono 
sul  fianco  orientale  dei  poggi  ultimi  del 
Chianti,  a  partire  dal  giogo  di  Monte» 
Domini  sino  a  Monte-scalari. 

Le  stesse  «eque  per  tanti  diversi  rivi 
provenienti  dai  poggi  suddetti  e  da  quel» 
li  di  Cinto)a,  di  Torsoli,  di  Querceto  e  di 
Lncolena,  si  riuniscono  in  un  solo  alveo 
al  castellare  di  Dudda;  poco  lungi  dal 
quale  esse  corrono  furiose  gorgoglian- 
do fra  le  scogliere  che  sostengano  l'altissi- 
mo  ponte  %agti  Strutti. 

Il  torr.  di  S.  Cipriano,  ossia  del  Muli- 
nacelo, accoglie  tutti  i  rii  e  borri  che  dai 
poggi  di  M ontemuro  e  di  Ciuciano  scen* 
dono  in  Pian- Francete,  e  di  la  si  perde 
in  Arno  fra  San-Giovanni  e  Figline. 

Al  torr.  del  Ponte-rono  danno  il  pri* 
mo  alimento  i  poggi  di  Pian- a* Albero, 
nei  quali  ha  orìgine  la  vallecola  che  de* 
china  da  Monte-scalari  verso  S.  Miniato 
a  Celle,  e  per  le  ville  di  Poggiale  e  di  Cam* 
piglia  arriva  al  Ponte*roUo  sulla  strada  R». 
aretina,  un  quarto  di  migl.  a  maestr.  di 
Figline,  e  altrettanto  a  pon.  dell'Arno. 

lì  torr.  TVoejJir*,  ossia  di  Solcato,  prin- 
cipia sotto  la  villa  della  Torre  a  Coooa» 
e  dopo  aver  eorso  parallelo  alla  strada 
maestra  aretina,  passa  sotto  il  ponte  della 
Felce  la  stessa  strada  R.;  indi  girando 
verso  lev.  s'ingrossa  dei  borri  di  Bùnag» 
gio  e  di  Betticci,  dopo  di  che  trova  il 
ponte  di  Solcato  nel  piano  d'Isola,  al  di 
la  del  quale  si  vuota  in  Arno. 

Una  sola  strada  B.t  cioè,  quella  posta- 
le aretina,  passa  per  la  pianura  di  questa 
Comunità,  dall'Incisa  al  ponte  del  Por- 
cellino. Essa  fu  sostituita  nel  1 8 1 6  a  quella 
R,»  ora  provinciale,  ehe  scende  da  S.  De» 
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nato  ip  Collina  pattando  per  la  Torre  a 
Canoa,  il  piano  di  Troghi  e  di  là  per  il 
borgo  di  Bacchio  scende  all'Incisa,  dove 
si  unisce  alla  R.  postale  che  viene  dalla 
riva  destra  dell'Arno,  dopo  avere  attra- 
versato il  ponte  dell'Incisa* 

Fra  le  strade  comun  itati  ve  rotabili  si 
conta  quella  stata  aperta  nel  i833  fra 
Figline  e  Greve,  varcando  i  poggi  del 
.Chianti  inferiore  fra  Cintola  e  Lucolena. 

Un  tronco  di  via  pure  rotabile  rimonta 
il  Cesto  sino  a  Gaville  staccandosi  dalla 
fi.  fiottale  all'albergo  del  Porcellino. 

L'autica  via  Casùa  non  credo  ohe  at- 
traversasse il  territorio  comunitativo  di 
Figline  per  le  ragioni  {be  faranno  espo- 
ste all'art  Via  Cassia. 

La  qualità  del  suolo,  ohe  caopre  la  su- 
perficie territoriale  della  Comunità  di  Fi- 
gline, si  può  ridurre  a  tre  classi;  cioè 
i .°  a  terreno  secondario  formato  di  rocce 
stratiformi  compatte  ;  a,°  a  terreno  di  sedi- 
mento post-diluviano  sparso  di  fossili  ani- 
mali e  vegetabili  ;  3  °  a  terreno  di  deposi- 
lo di  recentissime  alluvioni.  Spettano  alia 
prima  claase  le  pietre  arenarie  che  costi* 
iuiscono  quasi  sole  l'ossatura  apparente 
dei  poggi,  fra  i  quali  sopirono  i  torr.  del 
Ceno  e  di  S.  Cipriano,  e  dqude  si  etra- 
vano  i  macigni  o  pietre  $ere*>e  impiagate 
per  opere  di  edificatoria  e  per  lastricare  le 
interne,  vie  e  i  portici  di  Figline. 

Entrano  nella  seconda  serie  i  depositi 
dì  marne  argillose  e  di  tufo  arenario  che 
costituiscono  i  varj  strati  delle  culline  in- 
termedie fra  le  rocce  secondarie  dei  pog- 
gi predetti  e  le  recenti  colmate  lungo 
il  fi.  Arno*  In  coleste  piagge  ghiajose 
furono  sepolte  selve  estesissime  di  al- 
to fusto,  e  intere  famiglie  di  gigante- 
schi quadrupedi,  mentre  serve  loro  di  co- 
perchio una  numerosa  serie  di  bancbi 
orizzontali  composti  di  ghiaja,  di  rena  e 
di  ciottoli  di  più  grandezze,  derivati  dai 
massi  di  pietra  calcarea,  di  macigno  e  di 
galestro,  o  da  simili  altre  rocce  appennini- 
che. In  tal  guisa  si  presentano  meglio 
che  altrove  lungo  il  borro  dei  Cappuc- 
cini di  Figline  ;  cosi  che  dalla  profondità 
di  quei  banchi  e  dalla  dimensione  dei 
ciottoli  si  potrebbero  quasi  numerare  le 
varie  alluvioni  più  o  meno  lunghe,  più 
o  meno  violente,  più  o  meno  copiose  di 
ghiaja  e  di  ciottoli,  per  opera  delle  quali 
fu  colmato  a  una  vistosa  alleni  il  fondo 
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della  Valle  dell'Amo,  innanzi  che  le 
acque  fluenti  ne  trascinassero  nna  parte 
per  la  tortuosa  foce  dell'Incisa.  —  t  'ed* 
VJrt.  A  ano. 

Che  il  Val -d'Arno  di  sopra  a  Firenze» 
avanti  e  dopo  il  mille,  fosse  frigido  e 
palustre  per  causa  dei  spagliamene  del 
fiume  reale  e  degli  influenti  e  he  da}  «noi 
fianchi  vi  concorrono,  è  a  parer  mio  un 
fatto  dimostrato  in  modo  evidente  dall' 
ubicazione  dei  più  antichi  castelli  e  pievi, 
dai  ruderi  delle  rocche,  casali  e  paese t ti 
più  vetusti,  la  di  cui  situazione  riscontra* 
si  a  un  livello  molto  superiore  a  quello 
dei  villaggi,  dei  borghi  o  terre,  e  delle 
parrocchie  più  moderne  del  Val-d'Aroo 
medesimo;  chiese  e  parai  tutti,  i  quali 
non  contano  una  età  più  vetusta  di  sette 
o  otto  secoli. 

Che  poi  l'Arno  anche  in  tempi  meno 
antichi  vagasse  nella  stessa  valle,  ce  lo  at- 
testano tanti  terreni  conquistati  dall'arto 
idraulica,  tante  isole,  isolotti  e  lutami 
riuniti  al  continente  della  pianura  di  Fi- 
gline, di  San-Giovanni,  dell'Incisa,  e  con- 
vertiti in  ubertoaissimi  campi  ohe  raaseaa* 
brano  altrettanti  giardini. 

L'isola  del  Mezzule  nel  piano  dell'Inci- 
sa di  fronte  al  Vivajo,  stata  colmata  e  ri- 
dotta a  un  grao  podere  omonimo,  fu  rapa- 
ce nel  i3ia  di  accogliere  l'esercito  dell* 
imp,  Arrigo  VII.  (Gio.  Villa» i.  Cronica 
lib.  JX,  e.  46.)  —  Di  un'isola  di  Arno 
dirimpetto  a  Figline,  nel  popolo  di  Castel- 
Guineldi,  si  trova  fatta  menzione,  non  so- 
lamente nel  provvedimento  fatto,  li  a  ot- 
tobre i353,  dal  magistrato  della  Parte 
Guelfa  di  Firenze  per  aggiudicare  i  dan- 
ni e  ritrovare  i  confini  delle  terre  aom- 
merae  dall'alluvione  dello  atesso  fiume,  noa 
essa  è 'ricordata  iielli  statuti  fiorentini  re- 
datti nel  i3ai  (lib.  Ili,  rubr.  3),  dove  si 
tratta  della  direzione  dà  darsi  al  fiume 
Arno  per  il  distretto  di  Figline;  e  ciò 
per  effetto  (dichiarasi  in  essa  rubrica)  dei 
frequenti  spagtiimenti  dell'Arno,  il  quale 
devastava  e  rendeva  totalmente  infruttifero 
4 ooo  stiora  di  terra  a  seme  nell'isola  cir- 
condata  dall'Arno.  Per  la  qual  cosa  fu  de- 
liberato doversi  addirizzare  il  corso  e  dare 
un  migliore  regolamento  allo  slesso  fluente 
a  spese  dei  possidenti  frontisti. 

Tali  ed  altri  successivi  provvedimenti 
idraulici  nel  giro  di  più  secoli,  presi  dal 
magistrato  medesimo,  non  furono  sufficienti 
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•  irtlfom  coilì  nel  suo  canale  l'Amo. 
Impfreecbè,  senza  contare  il  grande  di  In» 
ito  del  «333,  che  tatto  il  Val-d'Arno 
manne,  tè  li  piena  del  1 353,  molte  al» 
lurioti  postrriori  devastarono  e  copersero 
di  acque  taoto  la  pianura  di  Figline,  qoan- 
toqnella  sei  pacai  limitrofi. 

Io  coDiegneiiza  di  ciò    trovati   nelle 
arte  e  ad  libri  di  (focata  Comunità,  che 
ti  nagiiirsto  civico  di  Figlino,  nel  giorno 
;  aprile  i(e4  poscia  nel  *6  febb.  i4ti, 
eiìoaoroBrl  i46o>  rintracciò,  aggiudi« 
tòerieoabsò  ai  reapfttivi  proprietar),  di- 
rene  porzioni  di  terra  itale  orca  potè  dall' 
Ano;  dal  quale,  neH'inverao  del  1 4  54,  o 
s  quello  del  i4&5  forano  portate  ria 
piòdi5oobr.  della  strada  Biaeatra  aretina 
prò»  Rimario  nel  territorio  di  Figline, 
rondo  namerso  da  i  aoo  stura  di  lem. 
Qaiddi  optano  comprende  quali  prov- 
fdiBfali  e  qoante  gravi  apeae  occorresse- 
rea*  li  ripetuta  costruzione  dei  ripari 
afe  ritingere  nel  aoo  al? eo  e  tenere  in 
frrao  il  fiume  maggiore  della  Toscana  in 
^'aperta  pianura,  aiceome  è  qoeata  di 
Figline  presso  alla  chiosa  naturale  del- 
l'Inda. 5on  deve  pertanto  far  maravi- 
?Hi,  m  uìi  aggrav]  ai  moltiplicassero  al 
vpt  in  anorbire  bene  apeaao  il  valore  del 
tafa  ràcqnvtato.  La  qual  coca  penetrò 
tano  generoso  dell'Augnato  Pimo  Lsxv 
mai,  per  coi  fa  emanato  dal  trono  uno 
à  l'id  Motupropri  che  renderanno  inde- 
ìtik  la  memoria  di   quel   sapientissime 
ealettooao  padre,  piò  che  principe  rige- 
w*«  del  popolo  toscano. 
Cai  fatn  perciò  in  Figline  deve  arre- 
tea  ao  istante  fuori  della  porta  fiorenti. 
8  fr  leggere  aopra  di  rasa  nn  marmo 
■a»  dalla  gratitudine  dei  Figlineai,  onde 
badare  alla  posterità  la  memoria  di 
!*febeaf8zio.  —  Vtd.  Sab-Giovahsi. 
«sport©  ai  prodotti  di  suolo,  la  parte 
*  fasta  e  più  montuosa  di  questa  Codi. 
•■■•'i  soprattutto  di  boschi  a  palina  o 
•""sdì.  di  castagni,  di  querce  e  simili. 
k  rolline  sodo  in  gran  parte  coltivate 
tm«  e  ad  olivi.  Quelle  coperte  di  marna 
k?lba  o  di  tufo  arenario,  distinte  coi 
*"*<&  fugge  o  di  sabbione,  sono  epo» 
S*di  alberi,  masi  seminano  con  pro- 
to* i  grano  un  anno  ai  e  l'altro  no,  e  neU* 
**  di  ripeso  si  pongono  le  fave,  o  vi 
l**»o  crescere  le  capraggini  (Gallega 
&*&)  seounate- l'anno  innanzi  iòpra 
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il  grano,  che  poi  si  sovesciano  alla  nuova 
sementa  dell'anno  susseguente. 
•  Piò  fertili  e  piò  produttive  sono  le  piag- 
ge di  aabbione,  composte  di  banchi  di  mi- 
nuto renischio,  che  i  Valdarnesi  chiama* 
no  Sansino. 

Una  giudiziosa  condotta  delle  acque  po- 
trebbe marnare  e  correggere  il  terrena  piò 
sterile  delle  piagge  argillose  col  sistema 
delle  colmate  di  monte,  stato  ben  descrit- 
to e  praticato  dal  moruh.  Cosimo  Ridolfi. 

La  eoltiraaione  della  pianura  intorno 
Figline  è  molto  accurata  e  ben  diretta*  11 
anodo  di  tener  le  viti  angli  oppi  si  può  ci* 
tare  per  modelle,  e  i  lavori  dei  campi  • 
degli  orti  sono  diligeotisttmi. 

Il  bisogno  di  bestie  aratorie,  e  il  com- 
mercio notabile  che  ai  fa  di  bestiame  da 
ingrasso,  ha  stimolato  i  contadini  di  que- 
sta pianura  a  seminare  foraggi  di  tutte  le 
atagioni.  I  sovesci  di  lupini  e  di  fave  vi 
sono  usati  comunemente  ;  e  i  conci,  che  ivi 
abbondano,   sono  custoditi  con  diligente* 

Io  generale  i  prodotti  agrarj  di  Fi- 
gline sono  squisiti  e  copiosi;  sia  nel  ge- 
nere di  olii  e  di  vini,  come  di  frutte  po- 
mifere  e  cucuibitacee  ;  aia  per  la  bontà' 
dei  cereali  e  dei  legumi,  fra  i  quali  i  fa- 
giuoli  gentili  sono  ricercatissimi  e  prefe- 
riti a  quelli  delle  altre  contrade. 

Di  .qualità  assai  pregevole  è  la  seta  e- 
stratta  dai  bozzoli,  che  in  oopia  si  educano 
dai  contadini  nelle  campagne  di  Figli- 
ne  e  nella  bigattiera  modello  dei  signori 
Lambruschini  alla  loro  villa  di  S.  Ger- 
bone, prossima  a  Figline. 

L'uva  denominata  colore  o  colonna 
smerciasi  a  centinaja  di  some  per  i  vini* 
che  hanno  bisogno  di  ciò  che  dicesi  #o- 
verno.  Essa  forma  un  oggetto  di  prodo- 
ttane di  qualche  interesse  per  cotesta  co- 
munità e  per  quelle  ad  easa  limitrofe. 

Non  è  da  tacerai  la  risorsa  (forse  la 
meno  fallace)  che  i  possidenti  terrieri  e  i 
loro  contadini  ritraggono  dal  bestiame 
lanuto,  da)  vaccino  e  porcino,  dai  polli  e 
dal  prodotto  delle  api. 

Qualora  si  eccettui  la  porzione  che 
tocca  ai  coloni,  il  frutto  di  tutte  cotesto 
risorse'  agrarie  in  ultima  analisi  va  a  ter* 
minare  nelle  borse  dei  possidenti  terrieri, 
per  la  maggior  parte  domiciliati  a  Firenze 
o  lontani  da  Figline.  Per  la  qual  cosa  i  be- 
nestanti sono  scarsissimi  in  proporziono 
alla  popolazione  che  vi  trabocca* 
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.  Infatti  non  aj  trovano  in  Figline  ma- 
nifatture speciali,  ad  eccezione  di  una  for- 
nace di  vetri  di  eaaa  Serristori,  di  cinque 
o  tei  botteguole  di  fabbri  per  coltelli  e  di 
pochi  fabbricanti  di  funi. 

Le  cave  di  macigno  sotto  Gaville  forni- 
scono materia  a  varj  cavatori  e  •carpali ini 
del  pae*e. 

L'arte  della  lana»  antica  risorsa  dei  Fi- 
glinosi, e  quella  dei  tessuti  ordinar}  di  li* 
no,  un*  dopo  l'altra  furono  eclissate  da 
industrie  più  moderne  e  piò  fallaci,  sic- 
come era  una  quella  della  treccia  e  cap- 
pelli di  paglia,  la  quale  per  qua l ohe  anno 
alla  classe  più  numerosa  del  popolo  forni 
pane,  denari  e  qualcos'altro. 

Del  resto  il  mercato  settimanale,  che 
cade  in  martedì,  costituisce  quasi  che 
tptta  la  risorsa  dei  pigionali  di    Figli- 
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ne,  bottega),  braccianti,  baroccianti  e  fac* 
chini. 

La  Comunità  mantiene  un  chirurgo  e 
due  medici  condotti. 

La  potesteria  di  Figline  è  tra  quelle  di 
prima  classe.  —  Essa  non  estende  la  so  a 
giurisdizione  civile  fuori  della  comunità 
riunita  di  Figline  e  Incisa.  Per  il  criminale 
e  per  gli  atti  di  polizia  dipende  dal  vica- 
rio R.  di  San-Giovanni.  Vi  è  una  cancelleria 
comunitativa  di  terza  classe,  la  quale  serre 
anche  alle  Con»;  di  Greve  e  di  Regge!  lo. 
Parimente  di  tersa  classe  è  l'ingegnere  di 
circondario  residente  in  Figline,  il  quale 
abbraccia,  oltre  le  tre  sunnominate,  anche 
la  comunità  di  Rignano.  Il  suo  nfizio  di 
esazione  del  Registro  è  situato  in  Monte- 
varchi, la  conservazione  delle  Ipoteche  in 
Arezzo,  la  Ruota  a  Firenze. 

QUADRO  della  popò  latto  rie  della  Comunità  di  Figline  e  Incisi 
a  tre  epoche  diveree* 


Nome  dèi  luoghi. 


Altoreggi 

Avane 

Borri 

Canapiglia 

Cappiano 

Castagneto 

Celle 

Fienai 

Gagli  anello 

Gaville 

Incisa 

Loppiano  e  Iooisa 

Monte-Scalari 

Montelfi 

Morniano 

Pavelli 

Ponteresso  nel  Borgo  di 

Figline 
Ripalla 
Scampata 

Tarligliele 

Terrene 

Viva}* 


Titolo  delle  chiese* 


S.  Martino,  Cora 
S.  Donato,  Prioria 
S.  Stefano,  Cura 
S.  Andrea,  Prioria 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Cernono,  Cura 
Sé  Miniato,  Prioria 
S.  Mafia,  Collegiata 
S.  Biagio,  Ctira 
S.  Romolo,  Pieve 
S.  Alessandro,  Pieve 
S.  Vito,  già  Pieve,  ora 

Prioria 
S.  Cassiano,  già  Badia, 

ora  Cura 
S.  Quirico,  Cura 
S.  Michele,  Prioria 
S.  Michele,  idem 
S.  Maria,  già  Badia,  ora 

Prioria 
S.  Andrea,  Cura 
S.  Bartolommeo,   Prio- 
ria 
S.  Maria,  idem 
8.  Pietro,  idem 
SS.  Cosimo  e  Damia- 
no, Cura 


Jbioc. 


H 

e 

*3 


I 


Totali.  Abitami,  &* 


Abit. 

Abit. 
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160 
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190 

196 

55 

54 

83 
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60 

«4 

166 
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iaa4 

i938 

— 

141 

357 

58q 

-*- 

1064 

357 

140 

«a. 

,  . 

4*4 

a47 

69 

«9 

■4< 

i55 

3n 

3oo 

no 

137 

167 

193 

ai5 

29° 

168 

34a 

— 

—  ■ 

4461 

|  6836 

33* 

87 
3n 
n3 
266 

63d 
i6a 

a4o 
a85 
3io 

—  j     565 

11 000 
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FIGLINE  nel  Val-d»Aroo  aretino.  Cas. 
ècu  fu  una  parr.  sotto  il  titolo  di  S.  M U 
rade  a  Fahhrtcìano,  nel  -piv.  di  Sietina, 
di  cui  ori  è  annessa,  posta  presto  l'Arno 
10I  confine  della  Cobi,  di  Sabbiano  con 
pelli  di  Capolona,  nella  Dioc.  e  Comp. 
ì  Arezzo. 

La  uà  etimologia  ci  richiama  proba* 
bOnente  a  qualcuna  di  quelle  fabbriche 
A'  vai  aretini  di  delicatissimo  la? oro,  co* 
boto  ricercati  nelle  mense  dei  Luculli 
urani,  ed  anche  degli  Etruschi,  —  Ved. 
Oscilli,  Fabbbjca  e  F  Ansici  a  io. 

FIGLINE  in  VaWli-Bisensio,  o  FIGLI. 
RE  w  PRATO.  Vili,  con  eh.  priorìa  e 
fcatktero  (S.  Pietro  ad  Figulinai),  nella 
Cm.  Giur.  Dioc.  e  circa  3  mi  gì.  a  seU, 
<*  Prato. 

Risiede  in  valle  fra  la  base  orieot  del 
Xoate-Femto  e  quella  occidentale  del 
fogio  detto  della  Cotta,  solla  strada  co- 
£»Bìtativa  diretta  alle  -virine  cave  delta 
Eueiae  di  gabbro,  dette  perciò  di  Figline, 
la  torre  che  attualmente  è  ridotta  ad  uso 
d:  campanile  della  chiesa  parrocchiale, 
ktiì  già  di  difesa,  e  il  cartello  che  vi  è 
Earato  accenna  l'epoca  della  sua  costro- 
xaoe,  la  quale  rimonta  al  secolo  XIII. 

la  chiesa  conserva  nelle  sue  pareti  al- 
one pitture  del  1 4«>,  e  una  tavola  del 
lista  titolare  che  riceve  le  ebiavi  dal 
tintore  alla  presenza  degli  altri  sposto* 
fi.  c«*ra  che  arieggia  della  scuola  di  fra 
li  r  tataro  meo  della  Porta. 

G'i  abitanti  sono  in  gran  parte  cavato- 
re e  acarpellini  di  marmo  serpentino  e 
■«tra  di  gabbro  che  estraggonsi  dal  conti- 
pe  Monte-Ferrato,  sotto  nome,  il  primo 
A  Nero  ài  Prato,  e  l'altra  di  Piètra  da 
aura*.  Tali  macini  sono  le  più  ricercate 
yrr  a? uliui  fra  tutte  quelle  della  Toscana* 
I«i  serpentino  di  Prato  (orono  incrostati 
f^ae*  tutti  i  tempj  del  medio  evo  di  Fireu- 
S,  di  Piatoja,  di  Prato  e  di  varj  paesi  del* 
h  Toscana.  —  Un  altro  ramo  d'industria 
fcagguuu  i  terrazzani  dalle  fornaci  di  mat- 
tai, sostituite  probabilmente  a  quelle  di 
Szmliae,  da  cui  potè  ricevere  il  primo 
Mene  questo  villaggio  di  Figline  e  la  sua 
iirsa  parrocchiale. 

1-*  parr.  di  S.  Pietro  a  Figline  conta 
:►-   adàt. 

nGUME  o  FIGHINE  in  Vatdi- 
^asa,  volgarmente  appellato  TOPPO- 
RGHOE.  Cas.  che  ha  dato  il  Bone  all' 
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antica  parr.  di  S.  Biagio  al  Toppo- Fi* 
ghine  ora  annesso  a  S.  Egidio  a  Frasai, 
neto  nel  piviere  di  Kigutiuo,  Com.  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Aretzo,  dalla  quel  città 
trovasi  circa  9  migl.  a  ostro. 

Questo  cas.  di  Fighi»*  situato  in  messo 
alla  colmata  fattoria  di  Frassineto  delia  R. 
Corona,  trovasi  rammentato  sino  dal  1044 
e  1079  nelle  carte  della  chiesa  aretina 
insieme  col  pedule,  che  costi  presso  al 
porto  di  Alberoro  ristagnando  bilicava  ira 
le  due  Chianti  una  cioè  che  volgeva  il 
suo  pigro  corso  verso  sett  per  entrare  nel 
Val -d'Arno  aretino,  e  l'altra  Terso  ostro 
spagliando  fra  Montepulciano  e  Chiusi, 
prima  di  avviarsi  nel  fi.  Paglia,  e  con  ciao 
nel  Tevere. 

La  parrocchia  di  Toppo-Fighine  per 
decreto  del  Teso*  di  Aretto,  dato  li  90 
febb.  1783,  fu  riunita  alla  nuova  chiesa 
de*SS.  Biagio  e  Egidio  a  Frassineto.  — 
Ved.  Cbiaju,  Faissuaro  e  Torto-IY. 
omat. 

FIGLINE  w  MONTAJONE  (Fighi- 
ni  Cattr.)  in  Val-d'Evola.  Villa,  gii  cast 
da  cui  trasse  origine  e  cognome  un'antica 
famiglia  (do*  Figlinosi),  dove  pia  tardi 
acquistò  podere,  «  passò  i  soni  osi  poe- 
tando il  celebre  senatore  fiorentino  Vin- 
cenzio da  Filica)a,  eoo  eh.  parr.  {SS. 
Cristoforo  e  Antonio  abate)  nel  pi- 
viere,  Com.  Giur.  e  circa  nn  migl  a  scir. 
di  Montajone,  Dioc  di  Volterra,  Camp, 
di  Firenze. 

Risiede  sopra  il  poggio  Mliona  fra 
M ontajone,  S.  Vivaldo  e  Gambassi,  presso 
le  sorgenti  del  Rio-petroso,  che  scende 
a  levante  per  tributare  le  sue  acque  nel 
fi.  Elsa,  mentre  dalla  parte  di  pon.  scor- 
re poco  più  lungi  di  li  la  fiumana  dell* 
E  vola  e  la  strada  provinciale  che  da 
Montajone  conduce  a  S.  Cristina,  dove  si 
congiunge  alla,  strada  R.  Volterrana  che 
viene  da  Castel-fiorentino. 

Se  io  non  m'inganno  a  partito,  o  le 
memorie  di  questo  paese  non  sono  più 
antiche  del  secolo  XII,  o  esse  si  perdono 
e  furono  comuni  con  quelle  dei  distrotti 
cast,  dei  coati  rurali  di  Camporena  e  di 
Montecuceari.  —  V*d>  Mobitecuocju 
in  VaUl'Era. 

Lo  storiografo  Montajonese,  Ammirato  il 
giovane,  nelle  vite  dei  vesc.  Volterrani,, 
dopo  aver  rammentato,  sotto  l'anno  1 161 
di  gennaio,  l'aJicnaijooj  fc>t|t  a   %f"* 
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della  chiesa  di  Volterra  di  tuttoció  che 
alcuni  conti  rurali  possedevano  net  di- 
stretti di  Muntecaccari,  di  Camporella,  di 
Ceddra,  ce.  egli  aggiunge,  che  per  at- 
to rogato  nftl  febbraj o  del  iiS3  di- 
Tersi  individui  delta  me  Jesitua  consorteria 
aottomiiero  all'accomandigia  di  Ugo  dei 
Saladini  vesc.  di  Volterra  essi  e  i  loro 
castelli  di  Gambasri  e  di  Figlile  con  le 
respetti?e  curie  e  distretti.  Balla  quale 
accomandigia  probabilmente  derivò  il  di- 
ritto per  cui  il  potente  vescovo  Volterra- 
no, Ildebrando  Pannocchiescbi,  ottenne  dal 
ve  Arrigo  VI  vivente  l'imp.  Federigo  I  di 
lui  padre  un  privilegio  nei  1 1 86,ool  qua- 
le gli  fu  confermata  la  signoria  di  Monte- 
cuccari:  comecehè  ivi  non  si  rammenti  il 
cast,  di  Figline  stato  gii  ai  vescovi  Vol- 
terrani pochi  anni  innanzi  dei  loro  signori 
raccomandato. 

Contnttociò  questo  Figline  per  lunga 
pesta  fece  parte  del  distretto  di  Mootafone, 
aderente  al  governo  e  territorio  di  San- 
iti ni  ato,  siccome  apparisce  dal  trattato 
relativo  alla  demarcazione  e  ricogniaione 
dei  conOni  fra  il  contado  di  Sanminiato 
•  il  distretto  della  Rep.  fiorentina  sotto 
l'anno  1997.  Essendoché  ivi  tono  topica- 
mente specificati  i  luoghi  e  i  nomi  del 
termini  artificiali  e  naturali  por  servire 
di  limite  fra  la  Com.  di  Gambassi  spet- 
tante a)  territorio  fiorentino  e  quella  di 
Montatone  appartenente  al  Comune  di 
Sanminiato  ;  Tale  a  dire  :  A  loco  Ebulae 
eurstts  versus  Uvantem  usque  adpodium 
de  Allione  propter  vallem  quae  dicitur 
Aquabona,  et  a  podio  de  Allione  usque 
in  fonato  qui  est  in  ter  villam  de  Fi- 
ghino  et  silvam  de  Bit  ondulo,  et  sicut 
irahit  ipse  fossatus  usque,  sire  propt 
Castellare,  $eu  Castellaccium  ;  et  ab  in- 
de in  anteu  sicut  trahit  inter  terram 
eostiam  reete  ad  Bulneum  de  Fighino, 
etc. 

Le  quali  espressioni,  secondo  il  testo 
del  trattato,  ci  daono  a  conoscere,  che  nell* 
anno  1997  Figline  era  ridotta  a  una  sem- 
plice villa,  e  che  il  suo  antico  castello,  o 
rocca  che  fosse,  era  gii  ridotto  a  ca~ 
stellare  o  castellacelo,  vale  a  dire  de- 
molito molto  tempo  innanii  che  Monta» 
Jone  con  Figline  e  altri  paesi  si  separas- 
sero dal  distretto  Sànminiatese  per  esse- 
re incorporati  al  contado  di  Firenze,  sic 
ftYTcnne   nell'anno   1369,  (L4M1. 
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Monum.  Eccl.  Fior.  —  Mi  uni.  Sigli 
antichi.  T.  XVI.  Sigillo  9.) 

Venuto  Figline  in  potere  della  Rej 
fior.,  anche  i  signori  di  quel  villaggio  fi 
rouo  ammessi  con  tutta  la  loro  consorterl 
alla  cittadinanza  di  Firenze,,  conservane 
i  beni  allodiali  e  il  giuspadronato  del 
eh.  parr.  de'SS.  Cristofano  e  Antonio. 

Il  trattato  del  1*97  poc'anzi  accetti 
to  rammenta  sulla  Knea  di  eonfine  fra 
Comunità  di  Gambassi  e  di  Houtajone  4 
Basano  di-  Figline;  bagno  ossìa  tera 
da  lungo  tempo  distrutto,  e  i  di  cui  avi 
zi  con  impiantito  a  mosaico  e  torsi  di  »l 
tue  di  marmo,  scoperti  presso  la  villa  ì 
signori  da  Filicaja,  richiamano  attuai m< 
te  le  lodevoli  cure  di  onci  proprietà 
Forse  allo  stesso  romano  edilizio  potei 
no  appartenere  alcuni  cimelii  stati  tro? 
nei  tempi  trapassati  all'occasione  di  lai 
rare  il  suolo  intorno  a  Figline,  dove 
stano  ancora  due  piccole  torri  *  erette 
quelle  alture  all'età  dei  conti  rurali. 

Alla  sua  villa  di  Figline  eoo  Unto  < 
sporto  accorreva  il  celebre  poeta  V 
eensio  da  Filicaja,  che  nel  ritornare 
costi  a  Firenze,  mentre  descrivevi 
sommi  pregi  della  stessa  citta,  terminò 
suo  sonetto  col  dire  :  .  •  •  altro  difi 
Pfon  trovo  in  voi  che  il  non  aver  Figi 

La  parr.  de'SS.  Cria  tota  00  e  Antoni 
Figline  conta  24 !  *bit* 

FIGLINE  di  PRATO.  —  Ved.  Fu 
la  in  Val-di-Bisenzio. 

FIGLINE  (TOPPO-).  —  Ved.  Fij 
en  in  Val-di-C hiana. 

FILATT1ERA  (Feleteriaefilatei 
Castr.)  in  Val-di-Magra.  Cast,  già  a 
luogo  di  marchesato,  attualmente  di 
Comunità  granducale,  nell'antica  pici 
Vico,  detta  la  pieve  vecchia  (ora  1 
pretura  di  S.  Stefano)  nella  Giur.  e 
e  criminale  di  Bagnone,  Dioe.  di  Poi 
moli,  una  volta  di  LunuSaraana,  & 
di  Pisa. 

11  cast,  di  Fi  lattiera  è  recinto  < 
avanzi  delle  sue  vecchie  mora,  enti 
quali  esistono  le  cadenti  pareti  < 
rocca  e  quelle  del  palazzo  dei  fu  man 
Malaspina  di  Fi  lattiera. 

È  situato  sopra  una  vaga  collina  j 
a  cavaliere  della  strada  R.  pontreauj 
già  detta  Francesca,  fra  i  torr.  Capi 
Monia  f  ti  primo  de'quali  influent  i  s< 
alla  sua  base  settentrionale,  a  il   aec 
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AJItyNi'o  lata,  mentre  daM*  parte  di 
P^  ipofKa  od  subiaoente  piano  il  fi. 
M*;n,  die  eotrsmbi  li  secoglte,  là  dove 
cenai  BBUr^»>mo  alveo,  tema  argini 
Bitadi  e  artificiali,  appellato  la  Gimra. 
Tremi  «e  U  gr.  a7°  36*  long.  e  44° 
jo'  btL,  a  570  br.  aopra  il  livello  del 
mc  Jtefctmaoeo,  4  miai,  a  maealr.  di 
hwe,  <  }  a  atir.  di  PontremoH  e  18 
BijiL  <W  Sanaaa  nella  sterna  direzione. 

Un  delle  pi*  antiohe  memorie  edita, 
che  rasatati  Filattiera  e  I  au«i  dinasti, 
cistite  per  avventare  in  00  contratto  di 
valiti  rogito  nell'anno  1019  nel  mona- 
iHodi  Vìeslodel  »mtad*  di  Piamo»  ;  ool 
«ale  uà  tesano  diacono,   figlio  del  fa 
Getent.  abeao  per  lire  aooo  d'argento  al 
«reo.  Ugo  figlio  del  fu  march.  Oheito 
tate  tm  per  diecimila  jugeri  patte   in 
Iaabtfdn  6  fa  Lunigiana,  fra  le  quali  ai 
imiti /tiswfe»  II  qoal  paese  è  para 
Mainalo  ina*  atto  del  io33,  ai  »o  gio- 
nt,  iHmaè  il  march.  Alberto  figlio  del  fa 
tani  Oberi©  II  (fratello  del  march.  Ugo 
peMHaatcj)  nella  dotazione  del  moni  di 
1  Maria  •  CsstighVne  premo  il  Borgo  S. 
Mais  fini  diverti  beni  assegnò  a  quella 
baratone  le  éselme  che  gli  appartenevano 
*Ni  aaaigjana,  fra  le  qoali  sono  noverate 
Fikokn  e  Sappiano  (di  Caprio).  Ciò 
»a  pertanto*  probabile,  ohe  anterior- 
«arte  tlitealo  XI  risalga,  non  solo  l 'ori- 
li* AH  paese,  rea  aoche  la  signoria  di  VU 
Utiat  10U0  la  consorterìa  dei  quattro 
n«À  (Eterne,  Malntpina^  Pallavicino  e 
f 'mai)  derivati  dallo  stipite  del  marcii. 
foto  I  «nate  del  Palano  sotto  l'imp! 
Otoee  I.  fe  anche  a  dubitarsi,  ohe  ona 
Me  quattro  pievi  non  osiate,  nel   ogfi, 
ft  su  eanieia  a  Gotti  frodo  veso.  di  Lu- 
■  dal  aarch.  Obertn  II  ano  dei  flqli  del 
diletto  ooote  del  Palazzo,  fotte  la  fiere 
«età  di  Filattiera,    poeta  sulla  strada 
F*fctaJolesp,  eorrfcpftncVnte  a  quella  altra 
'd'appellatala  par**  di  Vico. 
Ano»  stentai  di  Pi  lattiera  intervenne- 
Remetettimoni  alla  pace  di  lincea  del 
"M.fa  i  4  rami  delle  indicate  consorte- 
"esiBaviWeta.  Lnnese  dall'altra  parte, 
ftrsameota  Filattiera  eoo  i  potutisi  di 
tanta  toarati  agli  Estensi  nel  privile- 
PfcaseaoHa  Arrigo  IV  fanno  1077)  ai 
■**.  Urt>  e  Folco.  Kast  forooo  acquistati 
*  firn  oel  srcolo  XII  dai  marchesi  Ma- 
WiBilaro  amanti,   «coonae  apparisce 
va. 


ddl  compromesso  mila  enfiteusi  di  alenai 
di  quei  doario j,  fatto  nel  1  aoa  fra  i  Mala- 
spina  e  il  vote. di  Luni,  in  vigore  del  lodo, 
al  quale  prestarono  il  consento,  fra  var) 
▼■•domini  a  tub-feudatar),  aooo  i  «ignori 
di  totU  la  casa  di  Trtèana,  di  Filatiti* 
m,  di  nfnJesso,  oc. 

Allorché  i  nipoti  del  march,  tfalstpu 
na  (Ohiato  il  grande,  cui  Federigo  I  bel 
1 164  aveva  confermata  la  quarta  parte  <U 
Filattiera), nel  luai,  teptfraronai  di  stati  0 
di  stemma,  Filattiera  toccò  al  ramo  di 
Corrado  f antico  y  di  eoi  ara  bisnipote;  Al* 
berso  di  Obicoino  che,  nel  1^7 5,  sì  divise 
di  beni  non  i  march,  di  Olivola  e  di  Vef- 
rocola,  nati  da  un  ano  fratello.  Mediante 
la  quale  separasione  pervennero  a  Niccolo 
Mfarche$otto  figlio  del  march.  Alberto 
tatti  i  fendi  uniti  a  Fi  lattiera,  cioè  Ba- 
gnone,  Csstiglion  del  Tersiere,  Malgrato, 
T reschietto,  Corlaga  con  altri  villaggi. 

I  quali  fendi  si  possedevano  dai  cinque 
figli  lanciati  da  Niccolò  Marcht$otto,  al- 
lorché etti  diedero  origine  nel  i35i  ad 
altrettante  linea  di  marchesi  di  Bainone, 
di  Filattiera,  di  Malgrate*  di  Cattiglieli 
del  Teniere  e  di  T  reschietto.  (Mocciosi. 
In  eausa  del  feudo  di  TitschieHo.) 

Al  march.  Rtocardino  figlio  di  Obieefno 
del  MarcheeoitOt  nelle  diviie  del  tS5i, 
toccarono  in  fendo  I  cast,  di  Filattiera, 
Bigliana,  Biglio,  Oramela  e  altri  luorhi, 
confermati  loro  eoo  diploma  dell'imp.  Car- 
lo IV  nel  iS55;  in  tempo  che  lo  stesso 
Riccardino,  era  capitano  di  atterra  della 
Bep.  fior.  Discendente  di  Riccardino  fu 
quel  march.  Bernabò  di  Manfredi  che  per 
contratto  del  17  mano  i549  vendè  il 
feudo  di  Filattiera  a  Cosimo  T,  allora  Anrm 
di  Firenze,  riservandoti  tutti  i  diritti 
baronali,  tino  a  eh*  questi  vennero  rio  lio- 
nati al  Granduca  Francesco  IT  da  Bernabò 
figlio  di  Manfredi,  e  fratello  del  march. 
Ippolito  capitano  degli  «erriti  imperiali, 
noto  per  avere  edificato  a  tue  apes*  sotto 
l'impero  di  Pietro  Leopoldo  un  sobborgo 
della  ritta  di  Vienna  (Jo*rph**traue\c\* 
poi  vendè  al  magistrato  della  stessa  città. 

Era  aio  dell'ultimo  march,  di  Filattie- 
ra il  senatore  Marcello  giureconsulto  di- 
stinto e  governatore  di  Siena  per  il  G.  T>. 
Francesco  II; e  questi  si  meritò  una  meda- 
glia di  onore  con  l'epigrafe  Tutori  /**- 
mum*  (Mavui.  Sigilli  antichi»  —  Gia>> 
il.  Mtmor.  di  Lunigiana,) 

io 
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.  Comunità  di  Filattiera.  —  Questa 
comunità,  il  di  cui  territorio  ti  modellò 
eoo  l'ex-feudo  di  tal  nome,  era  formata 
del  cartello  e  corte  di  Filattiera,  e  delle 
ville  annesse  di  Lusignana,  Migliarino, 
Ziglian*  e  Biglio,  innanzi  che  questi 
due  ultimi  casali  fossero  aggregati  con  le 
loro  pertinenze  alla  Com.  di  Bagnone. 
Il  suo  antico  distretto  trovasi  designato 
nella  domanda  d'investitura  fatta  li  3i 
mangio  i355  all'i mp.  Carlo  IV  dal  march. 
Hiccardino  Malaspina,  dorè  si  leggono  I 
nomi  dei  castelli  del  suo  marchesato  di 
Filattiera,  «ioè  Filattiera  eoo  Zi  gitana, 
Biglio  e  i  loro  distretti  in  questi  termi* 
»l  :  ab  una  parte  flumen  Macrae,  ab  olia 
/lumen  Caprine  et  ab  alia  summitas  Al- 
pi» ver  su»  boscum. 

Lo  smembramento  del  territorio  di  Bi- 
ffilo ha  fatto  del  distretto  di  Filattiera  due 
fratoni  di  suolo,  l'una  dall'altra  isolata. 
La  superficie  attuale  e  di  4*6 '  qnadr. 
da  cui  sono  da  defalcare  Sta  quadr.  per 
corsi  d'acqua  e  strade.  Ha  una  parrocchia 
dentro  il  castello,  che  conta  nel  paese  354 
ebit  e  4oo  nella  campagna.  L'altra  cura 
di  Lusignana  situata  nella  porzione  alpe- 
stre e  più  elevata,  non  ha  che  91  abit. 
nel  territorio  di  Filattiera,  mentre  il  re- 
stante spetta  alla  comunità  limttrofa  di 
Bainone.  Totale  835  abit,  che  stanno  a 
raeicne  di  1 5o  individui  per  ogni  migl. 
qoadr.  di  suolo  imponibile. 

La  porzione  maggiore  del  territorio, 
che  h  por*  la  piò  produttiva  e  pia  abitata, 
racchiude  il  capoluogo»  Essa  presenta  la 
figura  di  un  triangolo  troncato,  che  ha  la 
r*A«e  sul  6.  Magra,  l'angolo  opposto  tocca 
l'Appennino  di  Monte-Orsa)o,  e  i  due  lati 
▼anno  sulle  tracce  dei  torrenti  o  canali  di 
Monda  e  di  Caprìa  ;  il  primo  Terso  scir.,  1' 
altro  verso  maestro,  rispetto  a  Filattiera, 
voltati. 

Il  territorio  di  questa  sezione  confina 
con  ft  comunità  ;  4  delle  quali  del  Gran- 
durato,  e  *  spettanti  agli  ex-feudi  del 
Ducato  di  Modena.  —  Dal  lato  di  sett.  a 
maestr.,  mediante  il  torr.  Caprìa.  ha  di 
fronte  la  Com.  granducale  di  Caprio  sino 
al  suo  sbocco  in  Magra,  dove  per  brevissi- 
ma  tangente  passa  davanti  dal  lato  di  pon. 
«Ha  Com.  di  Pontremoli  che  abbandona 
alla  foce  del  torr.  Teglia.  Alla  quale 
foce  sottentra  nella  riva  destrìa  del  fi. 
Magra  l'ex-feudo  dei  Malaspina  di  Mulac- 
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10  alno  alla  confluenza  del  torr.  Mangio^ 
la*  A  cotesto   punto  il   letto  del   fiume 
serve  di  linea  di  demarcazione  fra  la  Com. 
granducale  di  Groppoli  e  quella  di  Filat- 
tiera'sino  allo  sbocco  del  così  detto  canale 
della  Fosso.  Di  fronte  alla  Fossa  la  Com, 
di  Filattiera  lascia  a  pon.  il  letto  del  & 
Magra  per  rivolgersi  dal  lato  di  ostro  verse 
la  bocca  amplissima  del  torr.  Monta  ;   i] 
coi  alveo  rimoota  dalla  parte  di  lev.  di- 
rimpetto agli  ex-feudi  dei  Malaspina  di 
Malgrate  e  di  ViUafranca  sino  al  poggio  di 
Gigliana.  Quivi  incontra  la  Com.  di  Bagno, 
ne,  con  la  quale  s*innottra  per  termini  ari 
tiflciali  dal  lato  di  gree.  sino  al  torr.  Co 
pria,  dove  ritrova  il  confine  da  coi  partì 
L'altra  sezione,  posta  a  gre*  della  pril 
ma,  è  un  angusto  ma  lungo  sprone  che  ttaO 
casi  dal  Monl'-Òrsaja  poco  lungi  dal  La 
go  Santo,  prima  origine  del  6.  Parma 
Su  cotesto  criniera  per  il  tragitto  di  ul 
terzo  di  migl.   ha   dì  fronte,  sul  rovesci 
dell'Appennino  il  Ducato  di  Parma,  quin 
di  scendendo  da  quella  eletateixa  per  I 
cosi  detto  Canal  Maestro  della  Capri 
sino  alla  frana,  e  di  là  per  il  canale  s* 
Molandola,  poscia  per  le  strade  vicini 
li  della  Fornacetto  e  di  Lusignana,  rilix 
va  dal  lato  di  pon.-maestr.  la  Com.  grandi] 
cale  df  Bagnone.  Presso  Lusignana  voi 
landò  faccia  bruscamente  da  non.  a  lev.* 
incontro  all'ex -feudo  Malaspina  di   Tri 
schietto,  con  cui  risale  ani  giogo  di  moni 
Or*a)o  al  varco  detto  la  Fyskchia  o  Ft 
ctechia  di  Pico,  che  è  a  circa  3i66b 
sopra  il  livello  del  mare;  là  dove  esiste 
confine  della  Toscana  con  la  Lombardi 
e  del  Ducato  di  Parma  con  il  Vicaria! 
granducale  di  Bagnone. 

Una  sola  strada  maestra  attraversa 
ter  ritona  inferiore  fra  Filattiera  e  il 
Magra,  quella  cioè  fi.  pontremoleae,  sta 
recentemente  ridotta  carrozzabile,  e'  reti 
ficata  solle  tracce  de)l*antica  Fia  Fra 
eesca,  o  Romèa  della  Cita. 

Netta  gui*a  che  diversifica  la  strutto 
corografica  della  comunità  di  Filattiei 
varia  egualmente  per  l'indole  del  terrei 
Il  quale  nella  parte  montuosa  consiste 
rocce  stratiformi  delle  tre  qualità  pred 
minanti  nel  l' Appennino;  mentre  le  pi 
dici  estreme  delle  ultime  colline  del 
stessa  catena  si  riducono  per  la  maggi 
parte  in  argilla  cerulea  conchigliare, 
grès  ea1careo^Ueeo4eniario,ein  depoj 
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Infatti,  o  Mattali  caJeam>-siliceì-argU1o- 
h.  Gssnono  questi  nella  parte  più  baaia 
ira  il  Coprisi  e  il  Jfonio,  alla  sinistra  del 
fi.  Mafia,  le  cai  aeque  bene  spesso  in. 
vaeoao  latta  la  pianura  die  attraversa  il 
faaw  Pedale,  pianura  che  porta  merita- 
neate  il  nome  ài  Gksmja  di  Filattiera. 

Hoa  aitò  quanto  aia  sterile  e  fallace  la 
p  sdamane  agraria  di  euteato  pantano, 
qualora  ti  debbano  escludere  le  poche  al* 
bercile  di  pioppo  •  »•  intermittenti  pa. 
ilare  j  diro  beati  cbe  cotante  magressa 
trovasi  in  qualche  modo  ricompensata 
dada  fertilità  dei  campi  vitati  delle  supe- 
riori colline  marnose,  dai  rigogliosi  casta» 
mi,  e  dalle  tnporite  e  perpetue  pasture 
della  parte  alpina,  non  che  dalla  indu- 
striosa opera  di  quei  villici,  cbe  il  be- 
senerìto  antere  del  Calendario  lunese 
nnmmlò  ad  esempio  di  quasi  tutte  lo 
ahre  comunità  della  Lunigiaoa. 

Intatti  la  Com.  di  Filattiera  produce 
quasi  altrettanto  fieno  quanto  ne  raccoglie 
qoells  s  lei  contigua  di  Bagnone,  cbe  ha 
«sa  superficie  territoriale  piò  che  quattro 
volle  maggiore  di  quella  di  Filattiera. 

Scarseggia  bensì  questa  di  ulivi  per 
monna  di  clima,  o  esposizione  sfavorevo- 
le, qoasdo  si  eccettuino  le  colline  intorno 
al  capoluogo,  le  quali  compariscono  feraci 
4  orai  produsione  campestre  e  di  frutte 
arboree,  dal  castagno  e  noocioola  «ino  ai 
fi»  e  a  susino* 

U  comunità  di  Filattiera  è  state  la 
prima  tra  quelle  della  Lunigiana  grandu- 
cale a  dar  IVsempio  proficuo  della  semen- 
ti del  trifoglio  e  della  lupinella  per  i 
prati  artificiali,  come  quelli  che  contribuì  - 
modo  al  doppio  scopo  di  aumentare  il 
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prodotto  del  bestiame  da  frutto  e  il  rac- 
colto delle  biade  che  per  avvicendamento 
vi  succedono. 

Dalla  statistica  pubblicata  nel  Calenda- 
rio lunese  per  l'anno  i835  apparisce, 
cbe  la  superficie  produttiva  del  territorio 
di  Filattiera  può  a  un  circa  contemplarsi 
distribuita  come  appresso  : 

In  coltivato  a  viti.     .    •      auadr.  6oa 

A  viti  e  olivi »  1 38 

In  terreno  lavorativo  nudo  .     .     »  141 

In  boschi »  i&i 

In  castagneti ,  ,Ca6 

In  praterie  ari  ificiali.     •    .     .     »  180 

In  pastura  naturale   •     ...»  1 659 

In  prodotti  diversi     •     •     .     •     »  14 

In  fabbriche ,  1 5 


Toyaul  auadr.  3o,55 

Non  vi  sono  industrie  opificiarie,  giac- 
ché non  sì  trae  profitto  dalle  cadute  dei 
canali  di  Coprisi»  di  Monta,  né  damali  ri  mi- 
nori fiuenti  ad  esii  ioterraedii,  meno  che 
per  muovere  qualche  macina  da  mulino,  o 
qualche  frullone  per  gualchiera* 

La  maggior  parte  della  popolaiione  è 
dedicata  all'agricoltura  e  alla  pastoriaia. 

Non  vi  è  legale,  non  spezieria,  né  me* 
dico  o  chirurgo  residente  in  Filattiera, 
benché  la  comunità  manteoga  un  medico 
per  1  poveri  del  distretto. 

11  suo  giusdicente  civile  e  criminale  é 
il  vicario  R.  di  Bagnone,  dove  Filattiera 
ha  la  sua  cancelleria  comunità tita,  men- 
tre l'oGsio  per  l'esazione  del  Registro  e 
la  conservazione  delle  Ipoteche  sono  in 
Pontremoli;  la  Ruota  a  Pisa. 


QUADRO  della  popolazione  della  Comunità  di  Filattimsa 

a  due  epoche  diverse» 


Nome  dei  luoghi. 


Fluttua* 

(t)Luue; 


Titolo  delle  chiese* 


6.  Stefano,  Aroipr. 
SS,  Vino,  e  Anastasio 


Dioc.cui  appar- 
tengono. 


Pontremoli, 
già  di  Luni 


Totali.  Abitanti  N.° 


Abitanti 
nel    1745 


5i8 
171 


689 


Abitanti 
nel    i833 


744 
9" 


835 


(1)  Della  popolazione  di  Lusignana  è  stata  computata  solamente  la  porsib- 
*  «aiate  di  là  dal  eanale  detto  Posponte  (Post  pontem)  che  spetta  alla  Com.  ds\ 
ftfaicttTa*  L'olirà  pontone  è  compresa  nella  Comunità  limitrofa  di  Bagnone* 
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FILETTA  in  Val-di- Mette.  Borgata 
con  albergo  presso  le  acque  termali  del 
Doccio,  poco  discosta  dal  ponte  a  Ma* 
•ereto,  nella  parr.  di  S.  Andrea  a  Fron- 
tignano,  cui  fu  annesta  la  cura  di  S.  Bia- 
gio a  Filetta,  Com.  Giur.  e  6  roigl.  a 
ostro-scir.  di  Sovicille,  Dioc.  e  Comp.  di 
Siena. 

Giace  in  una  pianura,  che  distingue» 
col  nome  di  pian  di  Filetta  sulla  ripa  si* 
nislra  del  fi.  Merse,  lungo  la  strada  R. 
Grossetana, e  dirimpetto  al  poggio  e  castel- 
lare d'Orgia. 

I  bagni  a  Mocerrlo  nel  piano  ili  Filetta 
sono  rammentati  da  Giovanni  Villani  all' 
occasione  che,  nell'estate  del  iSi3,  ne 
/eoe  uso  l'ioop.  Arrigo  VII  di  Luxembur- 
go.  (G.  ViLLipi.  Ci  onie.  lib.  IX,  e.  5s.) 

Ebbero  possessioni  nel  territorio  e  bor- 
go di  Filetta  i  monaci  della  badia  di  S. 
Eugenio,  detta  il  Mouistero  presso  Siena, 
siccome  appari see  da  un  contratto  del  6 
sett.  1 375  fatto  in  Siena,  in  cui  si  trovala 
seguente  particola  :  Item  petia  terra*  po- 
sila in  curia  burgi  de  Filetta  cornila» 
tu  Senensi  prope  flumen  Mersae,  et 
fossa tum  ecclesiae  S»  Matti  .  •  •  .  Jfo- 
acurn  de  Filetta  in  via,  qua  itur  Bagna» 
ria»  Et  prae dieta  bona  pertintnt  ad  mo» 
nastcrium  S.  Eugenii  de  Seni*.  (Aacii. 
Dipl.  Fioa.  Mon.  de'SS.  Pietro  e  Paolo 
m  Montieieno.)  —  Ved.  FaoaTiGiAao  in 
VaLdi-Merse. 

FILETTA  in  Val-d'Ombrone  pistofe- 
ae.  Cas.  compreso  nel  popolo  di  S.  Pietro 
a  Casal-Guidi,  Com.  Giur.  e  circa  4 
luigi,  a  scir.  di  SerravalLe,  Dioc.  di  Piste» 
ja,  Corap.  di  Firenze. 

È  situato  sulla  destra  del  torr.  Stella 
alla  base  settentrionale  «VI  monte  Alba- 
no, ossia  di  quella  diramazione  montuosa 
designata  nelle  carte  pislojrsi  col  nume  di 
Monti  di  sotto. 

FILETTA  nella  Valle  del  Tredoaio  in 
Romagna.  Due  casali  sotto  i  nomignoli  di 
Filetta  di  Sopra,  e  Filetta  di  Sotto,  esi- 
stono fra  i  popoli  di  S.  Andrea  a  Pere- 
te e  di  S.  Lorenzo  a  Scartane,  nel  pi v.  di 
S.  Valentino,  Com.  e  2  in  3  migl.  a  ostro 
di  Tredoaio,  Giur.  di  Modigliaoa,  Dioc. 
di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Risiedono  entrambi  fra  le  selve  nel  ro- 
vescio dell'Appennino  di  S.  Benedetto, 
lungo  il  y  al  Ione  percorso  dalla  fiumana 
del  Trcduzio. 
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FILETTO  nel  Val-d 'Arno  eaeen tini»**. 
Caa.  che  dà  il  nome  a  uaacb.  parr.  (S. 
Donato  a  Filetto)  «ella  Com.  Giur.  e  migl. 
a  £  a  maestr.  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp. 
di  Arezzo. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  pog- 
gio di  Castel  S.  piccole  presso  la  con- 
fluenza del  Solano  in  Arno,  luogo  la  via 
comuoitativa  ohe  rimonta  questo  fioame  fava 
Poppi  e  Strada. 

Era  una  delle  villa  comprese  nel  di- 
stretto dei  conti  Goitli  di  Poppi,  siccome 
la  eh.  di  Filetto  eia  tra  le  filiali  dee  pi- 
viere di  S.  Maria  a  Bufano,  sino  da  quan- 
do l'ìmp.  Federigo  11  ceti  privilegia  del 
1230,  e  nuovamente  nel  124%  confermava 
ai  fratelli  Guido  e  Simone  fighi  dei  conte 
Guido -Guerrai  le  ville  del  distretto  di 
Poppi,  cioè  Quarle,  Loecope,  Filetto, 
lierna,  Sala,  Porrena,  Cortigiano, 
Buchena  e  Per  geni  ina* 

La  chiesa  di  Filetto  fa  eretta  nel  1141 
solto  il  padronato  dei  conti  di  Poppi. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Filetto  conta 
1 1 1   abit 

FILETTO  (Filetum)  in  Val-di-Ma- 
gra.  Vili,  con  parrocchia  (SS.  Jacopo  e 
Filippo),  prepositura  e  capo  di  vicariato 
foraneo,  nella  Com.  e  un  migl.  a  grec.  di 
Villafraoca,  Giur.  di  Avita,  Dice,  di  Mas- 
sa ducale,  gii  di  Luni-Sarzaoa,  attual- 
mente nel  Duo.  di  Modena. 

Giace  in  pianura  sulla  destra  del  torr. 
Bagnone,  alla  sinistra  del  fi.  Magra  e  della 
strada  R.  pontremolese. 

Il  villaggio  di  Filetto  uoa  volta  faceva 
parte  del  feudo  dei  Malaspina  di  Malgrate 
discesi  dal  marca.  Bernabò  figlio  di  Nic- 
colò Marchesotto  di  Filai  Urrà,  nel  modo 
che  apparisce  dall'atto  di  divise  del  1 35  s  e 
dal  privilegio  deil'imp.  Carlo  LV  del  i355, 
in  cui  trovasi  un  ai  ticolo  che  specifica  : 
Malgratum,  Gragnana,  Urtoranum.  Fé- 
letum,  Moconum  et  Irola  cimi  ejus  confi- 
nibus,  qui  sunt,  ab  una  parte  flumen 
Mncrae,  ab  alia  flumen  Bagnonis.  — 
Ved,  Màlczatb. 

La  parr.  oVSS.  Jacopo  e  Filippo  di 
Filetto  net  1 8  3ja  noverava  {ofiaVjL 

Filetto  in  Val-di-Serchio.  —  Ved. 

FlLBTTOLl. 

FILETTOLE  in  Val-di-Bisenzio.  Villa 
con  antica  pieve  (€.  Maria)  nella  Com. 
Giur.  e  migl.  1  \  m  grec.  di  Prato,  Dioc 
e  Comp.  di  Fkaaza. 


1  F1XE 

Mede  ifi  ernia  salta  ripa  «Distra  « 
tu/ipikccoMa  valle  del  Bisenaio  nelr* 
«erra»  eooGne  della  diocesi  e  dell'antico 
imito»  di  Fireoir,  sulla  eosta  estrema 
di  uo  paggio,  dal  quale  si  domina  la  vici* 
mattati  Prato,  l'inferiore  bacino  dell' 
Oaèraae,  e  una  porxiene  di  quello  dell9 
Ano  a  partire  dal  Poggio  a  Cajano  a  Se*. 
rifalle,  e  ds  Firenze  sino  a  Sigila. 

Era  Filatole  una  delle  45  ville  del 
{stretto  di  Prato,  dove  da  tempo  assai  re* 
■alo  poMÌede  osa  tesata  eoa  vago  catino 
Kitare  ean  fiorentina  de*RucelIai, 

Ls  pieve  di  Filettole  di  padronato 
Irfla  neosa  arcirrscovile  ha  attualmente 
sUsposte  le  seguenti  parrocchie;  i.  S. 
Kagjo  s  C**$b'ono,  Prioria  j  d.  S.  Cri- 
ttaa  a  Piatente)  3. 6.  Paolo  a  Corteano ; 
J.S.  Michele  a  Canneto;  5.  S.  Leonardo 
i  Collina. 

La  psrr.  di  S.  Martino  a  Gonfienti  fa 
fcrab  dal  piviere  di  Filettole  nel  1784 
riaffitta  alla  prcpositora  di  S.  Quirico 
a  Caparle. 

Farti  inoltre  nel  piviere  di  Filetto» 
e  se  convento  di  frati  Eremitani  (8. 
lana),  da  lungo  tempo  ridotto  a  oso  di 
nBj;  e  odo  «pedaletto  con  orati  rio  (S. 
lana  Maddalena  di  Ponte  Pet ritti)  detto 
edgararnie  lo  Spedale  de' Malsani  nel 
peseta  (fi  S,  Cristina  a  Pimonte. 

Lj  psrr.  della  pieve  di  Filettole  conta 
ftabit 

niETTÒLE,  talvòlta  Filetto  (Fili- 
*bm)  in  ValuK-Serchio.  Vili,  con  parr. 
%  Iharizio)  e  una  dogana  di  frontiera  di 
tra  classe  dipendente  dal  doganiere  di 
fcpfoita  nH  Dipartimento  doganale  di 
fin,  Ceno,  e  3  migl.  a  sett.  di  Vecchiano, 
Gir.  dei  Bagni  di  8.  Giuliano,  Dioc.  e 
&»p.  Pisano. 

t  pesto  ralla  ripa  destra  del  6.  Serchio 
«  e&a  rollinnetta  che  confina  con  quella 
*  Caiuglioncello  dello  Staio  e  Dioc  di 
lieo. 

la  Birmoria  più  antica  che  si  conosca 
Machina  di  S.  Maurizio  di  Filetto  àia 
a**a  pergamena  della  cattedrale  di  Lue 
Gl'inno  886,  quando  quella  mensa 
"■arile  possedeva  il  ginspadronato  della 
4.  £  S.  Maurilio  a  Filettole  che  in  se- 
P"k  perde,  sebbene  tentasse  di  rivendi, 
•fe  con  altri  diritti,  allorché  Pietro  vesc. 
6Wa  K  redamò  nelFanno  got  in  Roma 
ttfap,  Lodovico  dH   Provema.  Infatti 
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impetrò  allora  un  privilegio  R.,  in  cui  si 
ordinava  che  Lamberto  del  fu  Rodelandn 
cittadino  lucchese»  fra  le  altre  cose  resti- 
tuiase  et  ecclesia*  unam  fundatam  in 
honorem  S.  Maurùii  in  loco  etjundo 
Fìlituli*  (Baariii.  Memor*  luech»  T.  IV. 
—  Fioaantiau  Memor.  delia  C.  Jfa- 
tilde-) 

Contnttociò  Ja  chiesa  di  S.  Maurizi©  di 
Filettole  nel  secolo  XIV  si  trova  compresa 
nel  piviere  dì  Ripoli  della  diocesi  di  Pica; 
dal  quale  diocesano,  non  so  a  qua!  epoca» 
venne  eretta  in  battesimale  scusa  cura 
suftìaganee. 

Comprende  nel  ano  distretto  due  orato- 
ri pubblici  intitolati,  6.  Girolamo  di  La> 
fono  e  6.  Ilaria  Maddalena  de' Patti. 

lì  paese  di  Filettole  nell'anno  i436  ni 
occupato  e  messo  a  ruba  dall'ai  mata  del 
duca  di  Milano,  capitanata  da  Niccolo 
Piccia  ino,  cui  venne  ritolto  a  meato  mano 
dell'anno  susseguente  dell'esercito  fioren- 
tino. 

La  cb.  plebana  di  S.  Maurilio  a  Filet- 
tole conta  904  dbìt, 

FILIAMO  o  F1LLMHO  in  Val4|-Sit> 
ve.  —  Vea\  Fsauaao. 

Filisi*  o  Fiottino  in  Val*di-Peaa> 
Caa.  da  cui  ebbe  titolo  la  cb.  di  8.  Jaor> 
pò  a  Filiiano  da  lunga  età  distrutta,  nel 
piv.  di  S.  Striano  a  Campoli,  Dioc  • 
Comp.  di  Pirenae. 

F1L1CAJA  in  VaUdi-Sievc.  Torre  con 
bastione  e  cassero  semidiruto,  detto  tutto- 
ra il  Palagio,  sull'ingresso  orientale  del 
Pontassieve,  nel  popolo  Com»  e  Ginn 
medesima,  Dioc.  e  Comp.  di  Pirenae,  da 
cui  è  10  migl.  a  lev. 

Risiede  nella  collinetta  che  propagasi 
dal  poggio  di  Quona  sopra  la  testa  del 
Ponte  a  8ieve  dalla  parte  deatra  dal  fiu- 
me predetto. 

Fa  il  castello  di  Filicaja  latto  murare, 
nell'anno  i363,  dalla  Rep.  di  Firense  per 
servire  di  difesa  al  sottoposto  borgo  e  pon- 
te, fondato  sui  terreni  ebe  la  mensa  ve- 
scovile sino  dal  1 107  acquistati  aveva  dal 
nobili  da  Quona  e  da  quelli  da  Filicaja, 
due  antiche  prosapie  magnatieie,  che  figu- 
rano di  buon'ora  fra  i  reggitori  della  Rep. 
fior.  Una  di  esse  superstite  e  tuttora  illu- 
stre, quella  che  porta  il  casato  de,  Fi  lieo* 
fa,  nell'anno*  i3i3  ricevè  dal  vescova- 
di Firente  l'investitura  della  chiesa  di  a% 
Michele  a  Steve,  ora  parrocchia  preti  a- 
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litui*  della  terza  del  Pvntaawevc.  «*-  Kerf. 

PoSTASSiaVB* 

FILICAJA  in  Val-di-Tora.  Cas.  che 
diede  il  nome  alla  chiesa  di  S.  Regolo  a 
Filicaja,  già  filiale  della  piere  di  S.  Lo* 
renzo  in  Piazza,  da  lunga  nano  annessa 
alla  pieve  di  Parrana,  nella  Coni,  e  circa 
4  migl.  a  oatro  di  Colle-Salvetti,  Giar.  e 
Dioc.  di  Livorno,  già  di  Pisa,  al  di  cai 
Comp.  appartiene. 

È  situato  alla  base  settentr.  dei  Monti 
livornesi  ralla  destra-dei  fi.  Torà,  fra  le  Par* 
rane  e  Gaasell'Anaelmo.  —   Ved*  Pai- 

B4VA. 

FtiìCAkiA  o  Fmlwqamu  In  Val-di- 
Magra.  Gas.  di  coi  portò  il  titolo  la  cap- 
pella di  S.  Pietro,  nel  popolo  di  S.  Gior- 
gio a  Gemano,  Coni.  Ginn  e  circa  4  ntigl. 
-a  sett.  di  Fivizsano,  Dioc  di  Pontremoli, 
già  di  Luoi-Saruna,  Comp.  di  Pisa. 
•  Trovanti  le  sue  vestigia  sul  fianco  me- 
ridionale dell'Appennino,  che. prende  H 
nome  di  Linari  da  un'antica  rovinata  ba- 
dia, ira  Munt'Orsajo  e  l'Alpe  di  Campo- 
raghena,  sopra  nno  dei  sproni  che  fiao. 
cheggiano  le  prime  fonti,  del  torr.  Tara- 
rono mentre  sulla  schiena  dell'Alpe  me- 
desima nasce  il  laghetto  Squincio,  da  cui 
ripete  la  sua  più  remota  origine  il  fi.  E  osa. 

Non  dirò  ae  questo  cas.  di  Felegaria 
corrisponda  al  Fenoc  Caria  dei  marchesi 
Malaspina  o  dei  loro  consorti,  uno  dei  quali 
nel  looo  e  l'altro  nel  to5f  donarono  al 
mon.  di  S.  Veoerio  nel  Golfo  lunense  la 
loro  porzione  di  beni  che  possedevano  in 
Fenoclmria.  Dirò  bensì  che  questo  casale 
è  spesse  volte  rammentato  fra  gl'i  strumen- 
ti appartenuti  alla  badia  di  Linari,  sotto 
nome  di  Felegaria,  Filigaria  e  Fileta- 
rio, nno  dei  quali  rogato  in  Filigaria  y  li 
a5  mano  iSoè,  tratta  di  una  locazione  di 
terre  che  l'abate  e  i  monaci  di  Linari 
diedero  a  due  figli  del  fu  Adorno  da  Fili- 
garia*  Nel  ro  marzo  del  1 337  "  ,teM* 
claustrali  affittarono  a  Alberto  del  fu  Gu- 
glielmino  da  Filigaria  diversi  terreni  si- 
tuati a  Monti.  Nel  27  lugl.  del  i3o3  Car- 
lino del  fu  Fraoceschino  vendè  a  uno  da 
Fitigaria  un  pezzo  di  terra  posto  nel 
Cam.  di  Terra-Rossa.  Finalmente  la  chie- 
sa di  S.  Pietro  di  Felegaria  essendo  vacata 
per  morte  di  Cosimo  de'march.  Malaspi- 
na, che  n'era  il  rettore,  fu  dal  pont.  Cle- 
mente XI,  con  breve  del  1  agosto  dell'anno 
431%  scorporata  coi  suoi  beni  ai  convea* 
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to  di  S.  Gio.  battista  degli  Agostiniani  di 
Fivizzano.  (Aacn.  Din»  Ftoa.  Carte  di 
questo  convento») 

Fiztcctom  o  FiLietONM  in  Val-di- 
Sieve.  Cast,  da  molto  tempo  distratto, 
comecché  non  abbia  cambiato  questo  eoo 
l'antico  vocabolo  di  Filicina.  Da  caso  pre- 
se il  distintivo  un  ramo  della  ricca  e  po- 
tente famiglia  degli  Unaldini  nel  Mugello. 

La  storia  fiorentina  rammenta  all'anno 
iioo  i  castelli  di  Filiccione,  Montnguto  e 
Ampinana,  posti  tutti  alla  sinistra  del  fi» 
Sieve,  all'occasione  della  pace  fra  i  Guel- 
fi e  Ghibellini  festeggiata  in  Firenze  «rila 
piasaa  vecchia  di  &  Maria  Novella. per  le 
core  del  card.  Lutino. 

Uno  degli  Ubai d ini  di  cotesto  ramo  fa 
quel  Gerì  del  già  Ugolino  da  Filiccione, 
al  qnale.  la  Signoria  di  Firenze  sborsò 
1800  fiorini  d'oro,  e  altrettanta  somma 
pagò  a  Francesco  del  cav.  Ugolino  da 
Senni  per  la  vendita  da  essi  fatta  anche 
a  nome  degli  altri  fratelli  del  cast  di  Mont' 
Accia  dico,  mentre  l'oste  della  Rep.  (P 
anno  1 3 06)  lo  stringeva  di  assedio,  e  po- 
neva i  fondamenti  della  Terra  di  Scarpe- 
ria  per  servire  di  battifolle. 

FILICHETO  delle  colline  Pisane  in 
Val-di-Tora.  Villa  signorile  fra  Crespina 
e  T ripalle,  nella  Coni*  e  circa  a  migl.  a 
lev.  di  Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  Dioc 
di  Sanminiato,  già  di  Locca,  Comp.  di 
Pisa. 

F1L1CHINO  o  FILICINO  in  Val -di - 
Sieve.  Cas.  da  cui  ebbe  il  nomignolo  la  eh. 
di  S.  Andrea  a  Filicina  o  Filickino,  nel 
piv.di  S.  Giovanni  Maggiore,  Com.  e  Giur. 
del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc  e  Comp.  di 
Firenze Ped.  FiLrceioirB. 

FILJGARE  nell'Appennino  di  Pietra- 
mala.  Cas.  con  posta,  albergo  e  dogana  di. 
frontiera  di  seconda  classe  nel  Dipartimen- 
to doganale  di  Firenze,  nel  popolo  di  S. 
Michele  a  Cavrenno,  Com.  Giur.  e  circa 
sei  miglia  a  maestr.-sett.  di  Firenzuola, 
Dioc.  di  Firenze,  già  di  Bologna,  Comp* 
Fiorentino. 

Trovasi  sul  rovescio  della  montagna  Ra- 
dicaea,  presso  alle  prime  sorgenti  del  fi. 
idigt  tributario  del  mare  Adriatico,  sulla 
strada  R.  postale  bolognese,  e  alla  quinto 
posta  (35  migl.)  a  sett.  da  Firenze. 
'  Il  vasto  e  veramente  regio  ed i 6 zio  della 
dogana  delle  Filigare,  stato  recentemente 
costruito  da  capo  a  fondo  di  pietra  lavo* 
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nta.  a»  portici  e  magazzini  grandiosi  mi». 
prrnde  per  la  ina  magnificenza  il  passeg- 
gera nel  vedere  tanta  grandezza  allrm- 
greiso  della  Toscana  nella  parte  piò  al- 
pestre e  poco  abitata  dell'Appennino. 

Il  doganiere  delle  Filigare  soprintende 
anche  alle  dogane  di  terza  classe  poste 
i  Catatlia,  alla  Futa  e  a  Pie  tramala. 

FILIPPO  (S.)  nel  suborbio  australe  di 
Locca.  Contrada  che  prende  il  titolo  dalla 
isa  chiesa  parrocchiale  nel  piviere  di  S. 
Pso'o,  Com.  Giur.  Dico,  e  Due.  di  Lucca. 

La  parr.  di  S.  Filippo  conta  458 
abìt. 

FILIPPO  fBAGNT  m  S.)  in  Val-d'Or- 
eia.  —  Vtd.  B«oai  di  S.  Filippo. 

FILIPPO  (FORTE  ni  S.)  nell'Isola  df 
Elba.  —  Keaf.  PosT'Eacoza. 

FILIPPO  (S.)  4  BARBISTIO.  —  Vtd. 
Bmirrio  del  CmAan. 

Aiu  CASTELLINA.  —    Vtd. 

Cirraiiaà  di  SaaeAVALLB. 

a  FERRUCCIA.  —   Vtd.  Faa- 

wccu  in  Val-d'Ombrone  piitnjeie. 

a  JANO  a  CAMPORENA.. — 

Vei.  Jabo  e  C  a  irrotta  a. 

i  PONZANO.  —  Vtd   Pomaso 

iiVaUTIsa. 

aQUARTAJA.  —    Vtd  Qoab- 

vaia  in  Val-d'Elsa. 

a  TRAVERDE.  —  Vtd.  T*AV«a- 

fei  in  Val-di. Magra. 

a  VALECCHIE.  —  Vtd-  Valio 

csre  in  Val-di- Chiana. 

PILLINE.  —  Vtd.  Fiouai. 

FINE  fiume  (Finii  fi.).  Piccola  fio- 
aina  nella  maremma  pisana,  che  diede  il 
aone  a  un'antica  chiesa  (S.  Maria  ad 
Finem)  fra  Fornata  e  la  Castellina  mariu 
Ha*. 

Il  6.  Fine  ha  le  sue  scaturigini  nel 
fianco  occid.  del  monte  della  Cerreta 
Mia  Castellina  sopra  la  pieve  e  vili,  di 
Pooaja.  Riunite  tali  fonti  in  un  solo  al- 
veo incamminasi  il  fiumieello  verso  pon. 
•etogliendo  per  via  i  borri  e  torrentelli 
che  vengono  da  S.  Luce  e  da  Orciano  sino 
*1U  Via  Emilia  alla  radice  settentrionale 
kì  poggio  di  Rosignano.  Costà  volgeii  dal 
arto  di  estro  per  correre  quasi  parallelo 
alla  strada  regia  prcaccennata  sino  al  pon- 
te della  Ptacera,  dove  accoglie  quest'ulti- 
■o  tributario;  indi  piegando  nella  dire- 
rione  di  lib.  lascia  Inori  la  strada  regia,  e 
volfesi  al  mare  Mediterraneo  ohe  trova 
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fan  Rosignano  e  Vada  dopo  un  breve  cam- 
mino di  circa  dieci  miglia. 

Sul  rovescio  dello  stesso  monte,  in 
cui  nasce  cotesto  fiumieello  Fine,  sotje  da 
minori  polle  un  canale  o  rio  tributario  del 
fi.  Cascina  che  porta  lo  stesso  nome  dei 
fiume  Fine  testé  descritto. 

A  cercare  l'etimologia  del  vocabolo,che  i 
due  fluenti  designa,  sembra  naturale  quella 
ohe  gli  derivò  per  aver  servito  essi  di  con- 
fine a  dne  dìTerse  giurisdizioni.  Cosi  non 
è  improbabile  che  il  fi.  Fine  abbia  dato 
il  nome  ad  una  mansione  lungo  la  strada 
Emilia,  che  fu  registrata  nella  Tavola 
Peutingeriana  sulla  via  Emilia  di  Scett- 
ro, ossia  A urtila  nuova,  alla  trentaduesi- 
ma pietra  migliare,  quasi  a6  migl.  toscane, 
a  partire  dalla  città  di  Pisa. 

Per  egual  ragione  può  «Tederai  che  il 
fiome  prendesse  il  nomignolo  di  Pint,  sino 
da  quando  fo  riguardato  come  linea  di 
confine  fra  il  territorio  di  Volterra  (cui 
apparteneva  Vada)  e  quello  di  Pisa;  voglio 
dire,  innanzi  ohe  quest'ultima  citta  etten- 
desse  il  suo  dominio  sopra  la  maremma 
Volterrana.  —  Vtd-  A  Fui,  Pisa  o  Va*. 
Tana  a. 

FIOR-et~mVA,oLtttfAftO  nel  Val- 
d'Arno  inferiore. Cas.  che  diede  il  nomea 
una  villa  dei  Frescobaldi  con  chiesa  parr, 
(SS.  Vito  e  Modesto),  di  cai  8.  Michele  a 
Luciano  è  un  annesso,  nel  piv.  di  Signa, 
Com.  Ginr.  e  circa  3  migl.  a  lev.  di  Mon- 
telupo,  Dioc  e  Como,  di  Firenze. 

Risiede  sulle  colline  gii  coperte  di 
selve  e  specialmente  di  pinete,  fra 
il  poggio  del  Malmantile  e  la  ripa 
destra  dell'Arno  lungo  la  gola  della 
Golfolina.  —  Vtd.  Locuio  sopra  la  Gol- 
folina. 

La  parr.  de'SS.  Vito  e  Modesto  a  Fior- 
di-Selva conta  a8o  abit. 

FIORA   (S.)  nel    Monte- A  mieta.    — 

Vtd.  SABTA-FlOaA. 

FIORA  (S.)  o  S.  FLORA  in  Val-Ti- 
berina. Cas.  ch'ebbe  nome  dalla  sua  eh. 
parrocchiale  (SS.  Flora  e  Lucilla)  una 
delle  antiche  filiali  del  piv.  di  Micciano, 
ora  del  l'arci  pretura  di  San-Sepolcro,  alla 
cui  Com.  Giur.  e  Dioc  fu  assegnata» 
Comp.  di  Arezzo. 

È  situata  in  messo  a  una  fertile  pianu- 
ra sulla  ripa  destra  deM'Arno,  fra  Angola- 
ri e  San-Sepolcro,  dalla  eoi  eftt*  è  migl. 
a  i  a  lib. 
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La  parr.  di  S.  Fiora  in  Val-Tiberina 
conta  ?5o  abit. 

Fio**,  a  Floxa  (Boègo  di  5.)  — •  Ved. 
Basii 4  nel  Val-d'Arno  inferiore. 

FIORA.  (S.)  di  CARDA..  —  Ved.  Già. 
da  nel  Val-d'Arno  casentinese. 

Fior*  (S.)  Piccoli.  —  Fed.  $tao- 
oiabo  nel  Val-d'Arno  aretino. 

m  SARNA.  —   Ved.  Sab»a  nel 

Val-d'Arno  casentine*». 

—  a  SCORGIAMO.  —  Fed.  Sooa- 
oi &«o  in  Val -d'EUa. 

— —  a  STAGGIANO.  —  Fed.  Staq- 
maro  nel  Val -d'Arno  aretino. 

a  TORRITA  in  VaMi-Chiana. 

— .  Fed*  B.«r>i  <  di  Toaam. 

i  a  VE  «RAZZANO.  —  Fed.  Vaa- 

BAZ7.AA0  in  Val-Tiberina» 

FfO  RALLE  (MONTE-).  —  fW.  Mo»> 
VD-FionAttB  in  Va  Mi -Gre  ve. 

FIORE  (MONTE-)  in  Val-di-Magra. 
Porta  questo  nomignolo  ano  aprone  di 
monte  ohe  scende  dall'Alpe  di  Mommio, 
alle  prime  fonti  del  fiume  Aniella  nella 
pieve  di  S.  Pietro  a  Odino*  Ginn,  e  circa 
•n  migh  a  iett.  di  Cesoia,  Giur.  di  Fiviz- 
fano,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Luui-Sar- 
■anaf  Comp.  iì  Pisa. 

Esìsteva  costà  un  fortilizio,  (forse  quello 
che  ora  appellasi  Casti* lionce Ilo)  preso 
sii  mira  net  1 4°4  da  alcuni  faziosi  che 
tentarono  di  sex  prenderlo  di  notte  tempo, 
mediante  un*  scafata  per  toglierlo  i  Nic- 
colò MaHspina  marchese  di  Ffvizzano. 
Appella  a  tale  aneddoto  una  epistola  del 
i4  marzo  di  detto  anno,  scritta  da  Caso- 
la  da  Giovanni  Ser-Nicolai  giusdicente 
in  Lurìigiana  per  Paolo  Guinigt  sfavore 
di  Lucca.  (Bkivzu.  Miscelltn  T.  (V.) 

FIORE  (MONTE)  nella  Valle  dell' 
Ombrone  pistojese.  È  uno  dei  sproni  del 
Mont'-Albano  che  scende  dalla  parte  che 
guarda  Pittoja,  munito  già  dì  torri. 

E  rammentato  nelle  croniche  fiorenti  * 
ne,  specialmente  quando  quel  popolo, 
nel  19*8,  andò  a  oste  la  prima  volta  col 
carroccio  infino  alle  borgora  di  Pìsfojaj 
■ella  quale  occasione  furono  disfatte  le 
torri  di  Montefiore  ch'erano  molto  forti,  é 
il  cast,  di  Carmignano  fu  tolto  ai  Pistoje- 
ai.  (G.  Villani.  Cronac.  lifo.  VI.  e.  5.) 

Attuaimerìté  appallasi  la  Capnnnd  al 
Fiore  un  podere  nel  popolo  di  S'.  fetale 
a  PiuVica:  e  Castel  Se1  Fiorini  Un'altro 
luojo  nella  parrocchia  limitrofa  di  S.  ata> 
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ria  a  Masiaoo   fra  l'Ombrone  e  il    torr. 
Stalla. 

FIORENTINO  (CASTEL-).  —    fed. 

GASTBL-FlORBiCTlffO» 

FIORENTINO  (CASTIGLION-)-  — 
Fed.  C«8Tiocio«-FiaaaHTiHo. 

FIORENZA.  —  Fed.  Fiavaza. 

FIORENZO  (S.)  a  S.  FIRENZE  nel 
Val -d'Arno  aretino*  Contrada  che  ha  data 
il  nome  a  una  parr.  subornane  di  Arezzo 
(S.  Gio.  batista  «"  S.  Frreme)  nella 
Gom.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  Aretino. 

fe  situata  in  co*ta  di  un  poggio  pietro- 
so, ricco  di  viti  e  di  ulivi  fra  la  nuora 
strada  R.  dell'Adriatico  e  il  fimo  appel- 
lato Bicohiernja,  3  migl.  a  soir.  della 
ditta  di  Arezzo. 

S.  Gio.  Battista  a  S.  Firenzi»  ha  «qo.  abit 

FIORENZO  (S.)  o  S.  FL0REN2IO  nt 
VESCONA  nella  Valle  dell'Ombrane  oe~ 
nese.  Villa  signorile  che  pr*nd»  il  nome 
dilla  sua  parrocchia,  filiale  della  pìevind 
di  Vescona.  Com%-  Giur.  e  circa  4  aniejl.  » 
mae«tr.  di  Asciano,  Dioc  di  Arezzo,  CoaufM 
di  Siena. 

La  villa  di  Ve«oona.  già  castelletto  d<4 
conti  Guinigi  della  Scialenga.  risiede  spil- 
la cresta  di  una  pigggia  cretosa,  per  do* 
ve  passa  la  strada  R.  La  a  intana,  che  *fa 
Siena  per  le  Taverne  d'Arbia  si  dirige  a«è 
Asciano,  restando  alla'  sua  destra  la  eli-  di 
S.  Florenzio  con  le  sorgenti  del  torr.  Ari. 
Mola,  e  alla  sinistra  la  villa  signorile  di 
Vescona  de'nobili  Saraclni  di  Siena. 

Sulla  strada  maestra  esisteva  uno  di 
quei  tanti  spedali  per  i  pellegrini,  di  coi 
era  piena  la  Toscana.  Esso  trovasi  ram* 
mentato  negli  statoti  senesi  sinodali  is<)& 

Il  Com.  dì  •Siena  vèrso  U  iBa£  fece 
costruire  in  Vescona  una  rocca;  disfatta  d 
rinchiusa  attualmente  fra  gli  edifiij  della 
villa  e  fattoria  Saracinl  preindicata. 

La  parr.  di  S.  Fiorenzo  a  Vescona  con- 
ta 1 56  abit. 

FIORI  (MONTE)  nella  Valle  del  San* 
terno.  È  nn  risalto  d(  fhonte  che  fa  parte 
di  una  pendice*  dell'Appennino,  detto 
Sasso  di  Castro,  posto  sulla  ripa  sinistra 
del  fi.  Santerno,  nella  parr.  di  S.  Martin 
no  a  Castro,  Com;  Giur.  e  circa  4  nrigT. 
a  pnn.-lib.  di  Firenzuola,  Dioc.  e  Compi 
di  Firenze. 

tflOfclNI  (CASTEL  ne')  nella  VaiU 
deit'Ombroné  pistojééj.  — >  Fed.  Piomi 
(Moaiij, 
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FIRENZE,    FIORENZA» 

FIORENTI*.  —  Città  metropoli  della 
Toscana,  bella,  fortunata,  felice;  residen. 
la  dei  tuoi  Grandmili,  e  aede  arctvesco- 
Tik. 

La  sua  poskicne  geografica,  calcolata 
«all'osservatorio  delle  Scuole  Pie  sopra 
k  'piazza  di  S.  Lorenzo,  (che  può  dirsi 
qoati  il  centro  della  città  alla  destra  dell* 
Imo)  tro?asi  fra  il  gr.  a8°  55'  long,  e  43* 
45'  4i"  latita  in  un  suolo  69  br.  fior. 
iopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo.  — 
Esiste  Firenie  nel  cuore  della  Toscana,  edr 
ha  la  città  di  Livorno  60  migl.  al  suo  lìb., 
Pisi  49  migl-  a  pon.f  Lucca  44  a  po°- 
naestr.,  Pistoia  ao  migl.  a  roaestr.,  VoU 
terra  44  »  ostro-lib-,  Siena  4°  a  ostro, 
armo  44  ">igl.  a  seir.  e  appena  3  migl*  al* 
suo  selt-grec.  gK  avanzi  di  Fiesole. 

Tanti  e  di.  tale  importanza  sono  i  fatti 
Memorandi  relativi  alle  cose  pubbliche  di 
fireoze,  che  un  intiero  libro,  non  ohe  un. 
salo  articolo,  non  potrebbe  bastare  a  rac- 
chiuderli, ancorché  allo  scrivente  fosse  per 
fortuna  a  tal  uopo  concessa,  la  fossa  e  con» 
cuione  dì  Tacito. 

Scarso  d'ingegno  com'io  sono»  ma  costan- 
tee  geloso  di  adempire,  comunque  io  possa, 
all'obbligo  spaventevoli  che  mi  sono  ira* 
posto,  procarerò  ne)  discorrere  la  storia  e> 
fK  ordini  del  governo  di  Firenze,  di  atte, 
serali  alle  parli  più  prominenti,  sul  ri- 
anso  che  in  una  materia  da  tanti  valenti 
■omini  scritta  e  conosciuta,  è  meglio  dir 
poco  che  diffonderai  in  molte  parole. 

Mi  è  duopo  inoltre  prevenire  il  lettore» 
die  all'art.  Connati*'  di  Fiama,  dove 
am  è  molto  òV  dire  dello  stato  fisico  del 
aio  territorio,  come  quello  che  è  quasi  tut- 
te rinchiuso  fra  le  civiche  mora,  mi  si 
offre  opportuna  occasione  per  accennare 
il  giro  e  posizione  dei  cerchi  più  angusti 
e  più  antichi  della  citta,  et  suoi  stabili- 
menti pubblici  con  i  principali  tempj  e 
palazzi. 

La  città  di  Firenze,,  spartita  dal  fiume 
Arno  che  quattro  grandiosi  ponti  di  pie- 
In  in  un  sol  corpo  ri  uniscono  eaccomunano, 
presenta  la  figura  di  un  pentagono  che  ha 
circa  cinque  miglia  di  giro,  tre  Iati  del 
quale  alla  destra,  e  due  alla  sinistra  dell' 
Arac  Ha  otto  porte  e  una  postierla,  dalle 
quali  sì  sviluppano  ampie  strade  in  mei- 
lo  *  popotattMimi  sobborghi,  superbe  ca> 
T.  11. 


se  di  delizia,  amene  colline,  una  fiorente 
ubertosa  e  salubre  campagna,  in  guisa  ohe 
vista  dall'alto  una  immensa  città  tntf  in- 
sieme con  Firenze  raffigura. 

L'aveva  bene  contemplata  il  divino 
Ariosto,  quando  nel  capitolo  XVI  delle  sue 
rime  scrìveva  : 

Se  dentro  unmur  sotto  un  medesmo  nome, 
Fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi  sparsi, 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 

Richiamando  alla  memoria  quanto  dissi 
all'art.  Ftasotz,  senza  favoleggiare  sull'ora 
gioe  di  Firenze,  o  sull'etimologia  del  suo 
nome,  che  ora  dal  culto  del  dio  delia- 
guerra,  ora  dal  fiore  che  porta  per  emble- 
ma, dissesi  figuratamente  città  di  Marte, 
e  città  del  Fiore,  solamente-  mi  farò  la-* 
oito  di  ripetere  qui  un  antico  prognosti- 
co, che  a  Firenze  meglio  forse  che  ad'  al- 
tea città  si  potrebbe  applicare,  quando, 
la  Sibilla  Eritrea,  o  chiunque  fosse,  an- 
dava, vaticinando  di  un  paese  di  Euro- 
pa il  seguente  augurio:  «  In  Europee* 
9  partibus  ex  rare  nobili  descende  n- 
»  tium  fìomuli  Romulenes  flos  auidem 
»  floridus  candore  mirabili  liiiatus  sub 
».  Marte  nasce  tur.  Sed  citra  florum 
9  morem  cuoi  difficultate  ae  dierum 
9  longitudine*  deducei ur  in  formai». 
a  Ante  tasnen  auam  arescat  sibi  multa* 
m  rum  gentium  subiiciet  nationes.  Et 
a  erit  fortitudo  ejus  in  rota,  et  rota 
»  dabit  parte»  ejus  infima*  quasi  par 
9  res.  9  (Balchi.  Miscellan.  T.  IV.) 

Con  frasi  poco  distimili  si  esprimeva  m 
Sibilla  Tiburtina,  che  dicesi  coetanea  di 
Ottaviano  Augusto,  quando  cioè  Roma  sta- 
va per  scendere  dall'apogèo  della  sua  glo- 
ria, mentre  la  città  del  Fiore  era  appena 
•all'apparire  di  quella  nobile  rugiada 
che  dava  la  vita  e  doveva  far  sbocciare  e 
fioaire  sotto  l'influsso  del  nume  tutelare 
(Marte)  quel  candido  giglio  ohe  fu  costan* 
te  emblema  di  Firenze. 

Firenze  infatti  dai  fiesolani  (Jlomulesi) 
ebbe  piccolo  e  lento  principio  ;  dalla  colonia 
cesartana  di  Angusto  acquistò  territorio  e 
magistrati;  dall'industria  mercantile  più 
che  dall'agitata  indipendenza  del  medio 
evo  ereditò  potenza,  fortuna  e  regno,  sen- 
za che  il  barbaro  Totila  abbia  avuto  il 
demerito  di  distruggerla,  né  Carle  Magoa 
U  gloria  di  riubbriearla. 

«0 
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Chi  non  desia  dar  corpo  alle  ombre  è 
inutile  che  vada  cercando  Firenze  ola  tua 
atoria  fra  quelle  delle  citlà  Etruache,  né 
di  Rojna  repubblicana;  mentre  ae  non 
possiamo  accertare  né  negare,  chea  quelle 
remote  epoche  esistessero  preaao  le  spon- 
de  dell'Arno,  qua  dove  Fircnie  siede  re- 
gina, delle  sparse  borgate  o  casali  sotto  i 
nomignoli  di  Villa  Arnina,  di  Camarzo, 
o  di  qualsiasi  altra  maniera  si  appellasse- 
ro, altronde  non  ne  consegue,  né  alcun  do- 
cumento coevo  ci  assicura,  che  sotto  nome 
di  Fìorenta  una  di  esse  ville  sino  dolo- 
ra veniste  intitolata. 

Parve  bensì  ad  alcuni  che  Fi  rem  te  fos- 
se già  sorta  in  grandezza  molto  innanzi 
che  cadeste  la  Romana  repubblica  ;  e  che 
della  medesima  città  volesse  dire  Lucio 
Floro  nel  lib.  Ili  delle  sue  Epitome,  là 
dove  accenna,  che  quattro  splendidisùmi 
mnnioipj  d'Italia  (Spoleto,  Prenette,  In* 
teramna  e  Fiorantia)  furono  da  Siila 
venduti  all'incanto,  quasi  nel  tempo  stes- 
so ohe  il  vincitore  di  Mario  taceva  spia- 
nare la  città  di  Sulmona,  compagna  e. 
seguace  del  Mariano  partito  potentemen- 
te scateno  to  dai  Sanniti,  che  in  quella  con- 
trada dominavano* 

Per  altro  una  sola  autorità,  di  fronte  al 
silenzio  di  tanti  classici  scrittori,  ne  in- 
vita di  per  sé  stessa  a  stare  in  guardia  e 
mettere  in  dubbio,  non  già  l'asserto  di 
Floro,  ma  la  svista  di  chi  i  suoi  libri  co- 
piava, potendo  aver  Iettò  per  avventura 
Florentia  invece  di  Fiorentinnm',  paese 
che  corrisponderebbe  alla  tuttora  esisten- 
te città  di  Ferentino,  descritta  tra  Strato- 
ne sulla  via  Latina  poco  lungi  dall'/nf*- 
ram*a  del  tiri,  presso  l'odierno  cast,  d* 
Tinta  sul  GarigHano.  (Stsabos.  Gcogr: 
lib.  V.) 

È  la  atessa  città  della  Campania  raro, 
meotata  come  illustre  municipio  da  A. 
Gellio,  e  da  T.  Livio  all'anno  569  di 
Roma,  (lib.  XXXV.)  quando  uel  suo  vasto 
territorio  fu  dedotta  una  colonia  Latina. 
Avvegnaché  non  solo  é  ignoto,  che  al 
tempo  divisato- esistesse,  non  che  fiorisse  la 
città  nostra  di  Firenze,  ma  tutti  i  fatti 
atorioi  concorrono  a  far  credere,  che  il 
Ferentino  dei  Volaci  (detto  anche  Fere  nt  io 
nelle  Antichità  Romane  di  Dionisio,  e  non 
già  Firenze  dell'Etruria,  fosse  venduto 
co)  suo  territorio  all'asta  pubblica  da  Sii- 
la, dopo  aver  egli  disfatto  (anno  82  avan* 
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ti  G.  C.)  l'esercito  dei  Sa  uniti  fuori  della 
porta  Collina  presso  Roma,  e  quello  co- 
mandato da  Mario  fra  Segni  e  Fercntfaso. 

Tale  fu  l'opinione  di  Cotuecio  Saluta- 
ti, abbracciata  oon  molto  senno  da  Vin- 
cenzio Borehini  nelle  sue  eUboratisaime 
indagini  sull'Origine  di  Firenze. 

Cosicché  senza  accettare  tutto  quello 
ohe  sudi  ciò  da  molti  fu  dato  sicuramente 
per  vero,  ancorché  alcune,  cose  mani  festa- 
mente  non  convengano  con  la  verità  dei 
tempi  e  delle  cose,  e  senza  rifiutare  assola-* 
tamente  per  false  tutte  le  opinioni  emes~ 
se  e  tutti  I  racconti  dati  per  genuini,  si 
può  dire  non  ostante,  che  Firenze  sotto 
l'impero  dì  Cesare  Ottaviano  avesse  no  ter- 
ritorio suo  proprio  tolto  (siccome  fu  già 
indicato  all'art.  Fiesolb)  agli  antichi  colo-, 
ni  Aesolani,  per  assegnarlo  a  un  numero 
ignoto  di  legione rj,  a  ragione  di  aoo  jugeri 
per  ciascheduno.  —  Che  la  colonia  mili- 
tare di  Firenze  sorgesse  ben  presto  in  uà 
qualche  splendore,  lo  fece  conoscere  Ta- 
cito nei  suoi  Annali,  allorché,  nell'anno 
16  dell'Era  Cristiana,  il  Tevere  fatto 
gonfio  per  lunghe  piogge  portò  tanto  gua- 
sto alle  campagne  di  Roma,  che  in  Senato 
si  discusse;  se,  a  moderare  in  seguito  le 
inondazioni  di  cotesto  fiume,  si  dovessero 
deviare  alenai  dei  maggior!  intuenti  suoi» 
ira  i  quali  la  Nera  e  la  Chiatta. 

Furono  perciò  ascoltate  le  amtasòérìe 
dei  municìpi  e  colonie  interessate  in  tale 
affare,  fra  le  quali  si  distinse  quella  de»fio- 
reotrai  perorando  la  loro  eausa  ;  affinché 
torta  dai  tòrto  antico  non  imboccasse  la 
Chiatta  in  Arno,  e  ifondi  loro  inon- 
da t  se.  (Tjlcit.  Annoi,  lib.  I.  cap.  79.) 

Donde  chiaro  apparisce  che  i  fiorentini 
coloni,  (come  i  fiesolaoi  ascritti  alla  tribù 
Scapita)  ottennero  sino  dai  primbrdj  del 
romano  impero  col  territorio  magistrati 
e  legislazione  propria  :  che  é  quanto  dire 
contado  e  amministrazione  diversa  da  quel- 
la della  città  e  contado  fiesohno.  — -  Ved. 
Fizsor.a. 

Sebbene  la  storia  per  un  lungo  periodo 
di  secoli  non  faccia  di  Firenze  menzione 
che  sia  da  dirsi  di  qualche  rilievo,  pure  da 
altri  argomenti  si  può  ragionevolmente  de- 
durre, che  essa  durante  il  romano  impero 
crescesse  in  nobiltà  di  edifizj  pubblici  ; 
di  cui  in  qualche  modo  darebbe  un'idea 
la  grandezza  del  suo  anfiteatro,  che  può 
concepirsi  tuttora  dalla  superstite  pomìoA 
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rtdriranbito  esteriore,  patteggiando  fra 
te  pianelle  di  S.  Sinioiie  e  de*  Pervasi 
piana*  allegretto  di  qoella  di  S.  Croce, 
dr  fenati  a  lev.  fori  del  primo  cerchio 
à-fii  cittì;  ssentro  al  ivo  poa.  porta 
e  spie  il  aosse  di  ferma  una  strada,  do- 
«  few»  i  bseni  psmbiaci  fra  le  case  de' 
Srtn,  poi  àVusmtlsftenti  «  U  loggia  de4 


Km  parlerà  del  tempio  pia  in  rigate 

delia  città  che  nel  Battiti* 

Canpò  il  primo  padrone, 
«me  quello  eoe  può  dirti,  rapporto  all' 
«à,  ■■  awfwiDeato  perpètuo  di  contro- 
una  sretalogice,  nella  stese*  gotta  che, 
rapporta  al  auteritle  è  oggetto  di  ammira- 
ràt  per  gli  artisti,  pei  erniosi  e  pei  de- 
isti sorpresi  e  indecisi,  se  la  materia  vin- 
ta o  lit  fiati  dal  lavoro,  o  se  l'edilizio 
pritritm>  resti  eoditsato  (come  sembra  ai 
pà)  dai  tori  portentosi  accessor). 

StJTO  Dt   FttBKlS    DjìI    SWCOtfOO 
dì.  DECIMO  SECOLO» 

A  dimostrare  che  Firenze  (principiando 
ùl  «colo  secando  dell'era  volgare)  già 
fwrJDDla  s  un  eerto  splendore,  lo  pro- 
1*  le  premere  delllmp.  •  Adriano  ;  il 
<jal«  dspo  avere  governata  a  nome  di 
Tri;*»  rElroria  in  qualità  di  pretore, 
fetasto  eno  itetso  regnante,  nell'anno 
•tanfo  del  mo  impero  fi  19  dell'E.  V.) 
r*aoro  U  via  Cassia  guasta  dal  tempo* 
jntaraedoJa  (a  tenore  delle  espressioni 
'  e»  Ripentite  colonna  miliare)  sino  a 
Fir*at  dai  confini  di  Chiosi.  A  C/uir* 
**mfinibus  Piorentiam  perduxit. — 
Iti  Fu  Cassia, 

Tarie  lipidi  scrìtte,  e  qualche  torso  di 
fata  eoo  pochi  altri  riroelj  trovati  in 
tate  raiMneotano  il  tempo  degli  Anto- 
ài;  e  forse  ci  richiama  pure  all'epoca 
**  il  tette  citato  antiteatro,  che  sotto  00- 
«  di  Parlagto  a'templ  posteriori  so- 
'a  appettarsi. 

Ir,  quello  stesso  Parlagio,  nei  quale  fu 
torto  alle  fiere  eoi  suoi  compagni  il  fio- 
rat*)  martire  S»  Miniato  sotto  l'impero 
SUtm  pfTsrcatore  aeerrirao  dei  novelli 
7sH»i.Dfi  qoati  Firenze  contare  doveva 
"bioe  Donerò,  tosto  ohe  do  anni  dopo 
^Burlino  (Si 3  dell'E.  V.)  per  testi. 
sa&aota  non  dubbia  tappiamo  che  al 
«oda  adunato  in   Roma   dal   pontefice 
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MVIchiade  intervenne  Felice  vescovo  ili 
Firenze.  Lo  che  avvenne  80  anni  prima 
che  S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano  consa- 
crasse la  basilica  fiorentina  di  S.  Lorenzo 
fabbricata  col  denaro  di  pia  donna;  e  ciò 
un  buon  secolo  innanzi  che  accadesse  la 
liberazione  della  «tessa  città  e  di  tutta  la 
Toscana  oVuta  spaventosa  e  repentina  ir- 
ruzione dell'oste  sterminata  di  barbari 
stesa  a\ei  4<*5  con  il  loro  re  Radagasio  a 
devastare  l'Italia. 

Al  quale  avvenimento  ci  richiama  la  sto. 
ria  di  Firenze,  ita n teche  Paolino  diacono 
di  S.  Ambrogio  che  scrisse  di  quii  santo 
la  vita,  nmtneota  la  seguente  particolarità  » 
»  che  nel  tempo  in  coi  Radagasio  assedi  a- 
»  vaia  città  di  Firenze,  ilS.  Vescovo  Àm- 
*  brogio  (passato  all'altra  vita  sino  dall' 
»  aono  397)  appari  in  sogno  ad  uno  dei 
»  suoi  cari  fiorentini,  cui  promise  nel  di 
»  seguente  la  liberazione  della  patria  ;  la 
»  qua!  visione  da  lui  riferita  ai  tuoi  con-» 
»  cittadini  li  riempie  di  coraggio.  Infetti 
a  nel  giorno  appresso,  arrivato  che  fu 
»  Stilicene  generale  dell'i mp.  Onorio,  si 
a  riportò  vittoria  de W mici.   » 

Tale  particolarità  supplisce  a  ciò  che 
non  fu  avvertito  da  Paolo  Orotio,  da  $. 
Agostino  e  dal  cronista  Prospero;  l'urti- 
mo  dei  quali  scrisse  :  che  l'eseroito  ster- 
minato di  Radagasio,  non  già  sopra  Firen- 
ze solamente  efasi  diretto,  ma  che  era  di- 
viso in  tre  parti,  per  cui  fu  piò  facile  di 
superarlo  in  quella  maniera,  che  secondo 
tutte  le  apparenze  ebbe  del  miracoloso. 

Avvenne  perciò,  che  i  fiorentini  ^oco 
tempo  dopo  tale  liberazione,  per  consiglio 
del  loro  santo  vescovo  {anobi,  innalzaro- 
no quel  tempio  che  poi  divenne  cattedra- 
le, sotto  l'invocazione  di  S.  Re  parata,  in 
memoria  del  giorno  ad  essa  festivo  (8  otto- 
bre) in  cui  la  città  nostra  fu  liberata  dall' 
esterminio  minacciato  dal  feroce  condutto- 
re degli  Unni  e  dei  Sciti. 

Ad  eternare  la  quale  ricordanza  il  po- 
polo fiorentino,  dopo  che  era  divenuto  li- 
bero di  t£  stesso,  provvide  affinchè  nello 
stesso  giorno  si  corresse  ogn'anno  uo  pa- 
lio, il  quale  prendeva  le  mosse  alla  porta 
S.  Pier-Galtolino  sino  al  Vescovado. 

Un  consimile  esempio  pare  che  fosse 
praticato  in  Lucca,  e  in  altre  città  o  terra 
della  Toscana,  non  che  della  Romagna 
contigua  al  Mugello;  essendoché  alcuna 
di  quelle  antiche  chiese  matrici  furono  d*> 
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dicala  alia  stessa  Tergine  e  min-tire  Ripa- 
rata. 

Che  Firenie  infatti  lino  d'allora  fotte 
circondata  da  fossi  e  da  un  cerchio  di  ma* 
raglie  ne  abbiamo  una  conferma  in  Proco- 
pio.  Il  quale  nella  storia  della  guerra  go- 
tica, all'anno  54?,  racconta,  che  tre  capita- 
ni di  Totila  assediarono  Firenze,  castri* 
circum  moerria  patiti*,  mentre  tì  era  a 
cast  od  irla  uno  dei  pia  Talenti  capitani  di 
Belisario  ;  cioè,  quello  stesso  duca  Giusti» 
no,  che  tre  anni  innanzi  con  la  sua  divi- 
sione aTeTa  assediata,  presa  e  forse  anche 
smantellata  Fiesole.  —  V*4*  Fiesole. 

Molti  scrittoti,  riportandosi  al  racconto 
di  aloune  cromiche,  o  piuttosto  di  leggen- 
de favolose,  diedero  -come  accaduta  la  di- 
struzione di  Firenze  per  mano  di  Totila, 
(che  taluni  confusero  con  Attila):  comecché 
le  sne  falangi  altro  danno  non  sembra 
che  le  recassero  fuori  di  quello  che  potè 
derivarla  da  un  patseggiero  accampamene 
to.  Che  se  la  stessa  città  in  seguito  dovè 
aprire  le  porte  e  sottomettersi  docile  ai 
Tolere  dei  tre  capitani  inviati  costà  da 
Totila,  ni  un  doctrmento  ci  assicura  che 
da  essi,  o  da  chi  loro  successe,  venisse  ab- 
battuta e  rovinala. 

Sa  oiò  realmente  fotte  accaduto,  né  gli 
autori  di  quell'età  lo  avrebbero  taciuto, 
né  la  città  di  Firenze  avrebbe  avuta  occa- 
sione dieci  anni  dopo  (nel  553)  d'inviare 
incontro  a  Narsete  i  suoi  rappretentanti, 
per  avere  dall'etternrinatore  dei  barbari 
la  promessa  di  Sahare  la  città,  gli  abitanti 
•  i  loro  beni. 

Non  vjerìGcandosi  la  distruzione  di  Fi- 
renze attempi  di  Totila,  né  trovandosi  al- 
cun'altra  ragione  per  attribuire  lo  stesso 
aupposto  ai  Longobardi,  che  in  Firenze 
arrivarono  in  un  tempo  in  mi  il  loro 
furore  erasi  alquanto  contro  le  cose  e  le 
genti  romane  affievolito,  non  ebbe  per 
conseguenza  motivo  Carlo  Magno  di  ri- 
fare Firenze  più  bella  ohe  non  era  ;  sic- 
come allo  stesso  fortunato  conquistatore 
mancò  l'occasione  d'innalzare  la  chiesa 
de'SS.  A  postoli  nel  borgo  occidentale  di 
questa  stessa  città,  che  si  disse  consacrata 
da  Tarpino  arcivescovo  di  Rems,  presente 
il  capitano  Orlando  ;  e  tutteciò  in  tempo 
die  Carlo  Magno  era  le  centinaja  di  mi- 
glia lontano  dall'Italia,  mentre  tanto  Tur- 
pina  quanto  Orlando  non  si  trovavano  più 
nel  numerò  dai  vivi* 
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Deve  bensì  Firenze  a  Carlo  Maffeo  fa 
ripristmaxione  del  primo  magistrato  poli- 
tico e  militare,  sotto  il  titolo  di  danai,  cui 
venne  in  seguito  sostituito  quello  di  conta 
con  altre  subalterne  dignità  di  Giudici, 
Scabirti,  yicarj,  Vicedomini >  Avvocati  e 
Centenarj.l  quali  ufiziali  minori,  a  for- 
ma del  Capitolare  Carolingio  dell'  anno 
809  ($.  XXI.)  dovevansi  eleggere  e  stabbi* 
lire,  non  dal  re,  ma  dal  conte  e  dal  po- 
polo. 

In  conseguenza  di  ciò  non  ai  dorrebbe 
durare  gran  fatica  a  credere,  che  tino  da 
quei  tempi  foste  stata  in  Firenze  eì  pari 
che  nelle  altre  città  del  regno  Longobar- 
do una  tal  quale  forma  di  civico  regi- 
me, e  di  pubblica  amministrazione,  senza 
dubbio  ultimo  residuo  di  quella  iati  tu  ado- 
ne municipale  lasciata  dai  Romani*  e  che 
può  dirsi  il  principio  più  remolo  di  q nel- 
la civica  libertà  che  sorse  sotto  il  pa- 
trocinio degl'imperatori  Sansoni,  e  che  a* 
ingigantì  durante  il  dominio  degl'impera- 
tori Svevi  in  Italia. 

StMTO  »/  Fi  HE  IT  E  E  UBI  Mi  MI  TE*  ifCOtl 
DOPO  IL  MILLE* 

Il  partito  preso  nel  tee.  XI  dalla  cootrfcaa 
Beatrice  a  favore  della  chiesa  e  dei  papi*  e 
caldamente  sostenuto  dalla  sua  6glia  Ma- 
tilde, aprì  un  largo  campo  a  Firenze  e  a 
tutti  i  popoli  della  Toscana,  per  eman- 
ciparsi dal  supremo  dominio  degl'impera- 
tori e  dei  loro  virar).  Cosicché  in  tali  po- 
litiche agitazioni  ti  «resse,  e  quindi  sopra 
larga  e  solida  base  fu  stabilito  un  gover- 
no municipale  retto,  da  primo  dai  consoli 
e  anziani,  quindi  dai  priori  (i  signori) 
delle  varie  corporazioni  d'arti  e  mestieri, 
presednti  da  un  Gonfaloniere,  e  serviti  a 
breve  tempo  da  tre  grandi  ufiziali  fore- 
stieri, Potestà,  Capitano  del  popolo,  ed  Eae- 
cu  tetre  degli  ordinamenti  della  giustizia. 
Il  quale  regime  politicò  finalmente  per- 
venne a  supplire  in  ogni  genere  alla 
sovrana  autorità. 

Fu  verso  il  1  otta,  dopo  la  morte  dello 
zelante  ponL  Niccolò  II,  vescovo 'di  Fi- 
renze sotto  nome  di  Gherardo,  quando  gli 
subentrò  il  papa  Alessandro  II  che  tede  va 
sulla  cattedra  di  Lucca  j  fu  allora,  io  di- 
ceva, che  ti. diede  il  primo  esempio  di  un 
imperatore  fulminato  da  quella  scomunica, 
che  seminò  il  germe  delle  cittadine  di- 
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icori*  ioli©  none  di  Papisti  e  Imperiali, 
*  Gsrifi  e  Ghibellini,  di  Bianchi  e  di 
jfrri,  o  antto  «lire  consimili  dimise,  ebe 
lotte  le  città  io  genere,  ma  in  special  mo- 
do questa  di  Firenze,  lungamente  agita- 
rono. 

Frattanto  in  simili  trambusti  politici, 
ii  «teste  guelfe  fra  il  sacerdozio  e  l'im- 
pero, prosperando  le  opr razioni  mercantili 
t  nascane  dei  Soreottm,  sparai  nelle  prin- 
dptb  piasse  dell'Affrica.  dell'Asia  e  dell' 
Eoropa,  si  estendevano  le  corrispondenze, 
ti  aprivano  onori  sbocchi  all'industria  ma> 
aìfettoriera,  nel  tempo  stesso  che  il  ter  ri- 
ter»  della  madre  patria  ai  ampliare,  e  che 
i)  reggimento  del  Comune  spingerà  sempre 
più  lungi  il  suo  potere. 

Infatti  i  nostri  primi  cronisti  pongono 
tlfrftno  10^8  l'alia  rgamento  del  secando 
ottHìo  della  cjrtà,  che  precede  di  ?oo 
irai  a  on  circa  la  deliberazione  e  le 
<cwun«i>ta  gettate  per  il  terzo  e  attuale 
irrita  della  medesima,  sebbene  esso  non 
restale  cr  mpito  che  molto  tempo  dopo. 
-  Ved.  Cotfoam'  di  Filtra. 

Dalla  doviziosa  suppellettile  di  tanti 
coaipiìatori  di  vicende  patrie  raccogliendo 
;lnD  rhè  di  quanto  occorre  a  ristringere 
in  prcae  pagine  le  massime  vicende  atori- 
r&rt  poliiicfae  e  amministrative  di  questa 
ritta,  a  partire  dalla  minoriti  de]  re  d' 
Julia  arrigo  HI,  si  può  di  re,  chela  Tosca- 
la,  e  preci poamentf  Firenze,  nel  periodo 
«pra  divisato  si  reggette  in  apparenza  tn 
~m?e  del  re  d'Italia,  ma  in  realtà  ad  ar- 
bitrio di  oa  di  Tni  vicario  o  della  sua  don- 
u  sotto  il  titolo  di  marchete.  —  Vi  si- 
nierrtjiava  la  gran  con  tessa  Matilde  Agita 
iti  nsreb.  Bonifazio,  allorquando  on  altro 
Griffato  regio  venuto  in  Toscana  coti  le 
zaoade  raccolte  dai  rat t arri  e  conti  rnrali, 
*d  1 1 13,  moveva  contro  Firenze.  In  gni- 
i  fate  che  i  cittadini  per  rintuzzare  co- 
tota  baldanza  fecero  una  delle  loro  prime 
iaprese  militari  accorrendo  ad  assalirlo  in 
n>  bicocca  de'eonti  Cadolingi,  qnal  era 
tarila  del  castello  di  Monte  Vatcioli,  ó 
fa*///,  posto  5  in  6  migl.  *  pon.  di  Fi- 
rme, e  poco  Inngi  dall'odierna  villa  di 
taltl-Pnlci,  dove  restò  ucciso  Rn berrò 
'icario  del  re.  —  Ved.  Cjsciolì  (Mohtm) 

«CifTtt-PptC*. 

Da  do  sì  renne  principio  cominciò  la 
tnadeiza  di  cotanta  città,  in  nn  tempo  in 
«  il  di  ki  contado  non  oltrepassava,  al 
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dire  del  divino  Alighieri,  Trescano  ed  il 
Galluzzo. 

Ma  te  da  on  lato  la  divisione  fra  il 
trono  e  l'altare,  da  noi  poco  sopra  accen- 
nata, fu  il  segnate  di  una  quasi  indipen- 
denza fra  i  gì  vernanti  e  i  governati,  fra  il 
principe  e  i  suoi  ministri,  dalftltra  parte 
si  preparava  da  troppi  punti  la  mina  che 
doveva  demolire  il  mal  composto  cdi6zio 
dello  stato;  poiché  la  pravi  UdeVostumi,  la 
poca  fede  nei  -giuramenti,  la  rapina,  un' 
abbonita  schiavitù,  e  nomini  prepotenti 
opprimevano  la  povera  umanità.  Per  tal 
modo  si  vide  nei  pruni  anni  tifi  secolo 
XII  radunarsi  in  Firenze  il  secondo  con- 
cilio generale  (anno  i  io5)  precipuamente 
motivato  dal  vescovo  Ranieri  nomo  dotto, 
quanto  giusto.  Il  quale  prelato  p resede  per 
4a  anni  la  chiesa  fiorentina,  siccome  ap~ 
perisce  dall'epitaffio  che  la  città  ricono- 
scente pose  al  tuo  sepolcro  nel  tempio  che 
servì  a)  primo  duomo  di  Firenze. 

Ebbe  questo  bum  prelato  (e  in  ciò 
non  fu  solo  in  quella  età)  un  po'troppa 
fissa  opinione,  che  fosse  vii  ina  la  fine  del 
mondo,  e  l'Anticriato  arrivalo:  motto  a 
crederlo  "dalla  malvagità  dei  tempi,  e 
dalle  prave  ingerde  voglie  degli  uomini, 
non  meno  che  dai  terremoti,  dalle  inonda- 
zioni, dalle  apparizioni  di  comete,  da  mo- 
struosi avvenimenti  e  da  tanti  altri  feno- 
meni della  natura,  che  allora  in  sulla  terra 
abbondarono. 

hi  mezzo  a  tale  stato  di  cote  ti  trovava 
Firenze,  quando  il  popolo  minuto  a  grasso 
oomrnciò  a  mettersi  in  arme  per  reprime- 
re le  oltracotanti  schiatte  ale'Cadolingi, 
degli  Ubaldini,  degli  U  berti,  degli  liberti- 
ni di  Gaville  e  di  altre  famiglie  magnatizie. 
Avvegnaché  sino  d'allora  i reggitori  della 
nascente  repubblica  presero  tale  partito  da 
far  conoscere  alla  posterità  ch'essi  avevano 
una  fondata  cognizione  intorno  l'arti  del 
governo. Quindi  a  coloro  che  aderivano  vo- 
lentieri, e  che  si  mantenevano  fedeli  alla 
città,  usavano  molti  segni  di  umanità  e  di 
distinzione;  al  contrario  quelli  che  ricusa- 
vano di  ubbidire  erano  puniti  con  l'esclu- 
sione dalla  borsa  dei  signori  priori  e  dalle 
società  delle  arti,  coll'ammonire  ed  esi- 
liare i  troppo  fattosi,  coll'etpngnare  le 
loro  torri,  mentre  le  possessioni  di  etti 
t'incorporavano  al  contado  e  patrimonio 
della  Repubblica. 

Estimavano  quei  magistrati,  cbt  te  la 


154  FIRE 

sola  forza  del'putente  talora  baala  a  vin- 
cere e  soggiogare  il  debole,  noo  evvi  che 
la  ragione,  e  un  modo  pia  umano  di  go- 
vernare che  possa  affezionare  e  legare  co- 
ataotemeotc  il  vinto  al  vincitore.  Coal  la 
Signoria  di  Firenze  crebbe  in  riputazione  e 
grandezza  dopo  che  fece  Intendere  ai  oon- 
tadini  :  che  per  liberarli  dalle  brutali 
estui sioDÌ  di  sanguinar)  sgherri,  e  di  orgo* 
gliosi  ieudatarj,  aveva  determinato  di  ri- 
ceverli sotto  la  sua  tutela  e  protettane, 
ricomprando  dagli  antichi  padroni  le  loro 
vite  e  le  loro  cose,  e  spesse  volte  rindenniz* 
aando  il  signore  della  perdita  dei  diritti 
e  ragioni  feudali,  non  ohe  del  conto  dei 
loro  castrili,  torri  e  reaed)  pagandoli  pia 
di  qtiello  che  non  valevano. 

Ognuno  che  volesse  darsi  la  pena  di 
calcolare  le  sole  provvisioni  della  Repub- 
blica registrate  dagli  storiografi  fiorentini; 
relativamente  alle  somme  pagate  dalla  Si* 
gnoria  di  Firenze,  (senta  dire  di  quelle 
èlte  non  si  conoscono,  o  di  cui  manca  il 
valore)  facilmente  resterebbe  convinto  che, 
forse  ni  un  contado  fu  a  «osi  caro  prezzo 
acquistato,  quanto  quello  che  nel  giro  di 
tre  setoli  andò  formando  la  Repubblica 
fiorentina. 

Mentre  i  popoli  della  campagna  accor- 
revano da  ogni  parte  sotto  l'egida  della 
legge,  la  Signorìa  di  Firenae  fabbricava 
loro  nuove  Terre  regolari  e  munite  di  mo- 
ra torri  (e,  perchè  servissero  di  asilo  ai 
rifugiati.  I  quali  con  la  mercè  dei  privi- 
legi ed  esenzioni  potentemente  alla  sua 
eausa  affiliava,  e  ciò  nel  tempo  stesso  che 
di  nuovi  éobborghi  e  di  n«i «termi  edi- 
fizj  si  accresceva  dentro  e  fuori  la  città 
capitale. 

Altronde  «peata)  agìtatissimo  stato  di 
rivolle,  facendo  senno  dei I* uomo  plebeo, 
preparava  e  promoveva  in  tanta  energia 
di  vita  un  coraggio  animoso*  e  un'indu- 
stria tempre  crescente  in  dna  nazione  som- 
mamente perspicace,  cui  tuti 'altro  epite- 
to dare  ai  doveva  foori  di  queHo  che  di 
cieca  le  fu  attribuito  dalla  malignità  di 
ehi  disse  dei  'fiorentini,  che 
Vecchia  fama  nel  mando  ti  chiamati  orbi. 

Già  da  gran  tempo  le  generazioni  meno 
antiche  e  meno  partigiane  hanno  deciso, 
ot  fu  generosità  grandissima  piuttosto  che 
canta  quella  usata  dai  fiorentini  allora 
quando  essi  offersero  ai  Pisani  di  guardare 
la    loro  città  dalle  iute  me  •?  anche  dalle 
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esterne  agitazioni,  mentre  i  cittadini  atti 
alle  armi  accorrevano  all'Impresa  delle 
isole  Balearì  (anno  1 1 14  circa).  Se  fa  ce- 
cità, allorché,  in  ricompensa  della  custodia 
fedelmente  prestata,  i  difensori  acciaerà, 
fra  le  spoglie  offerte,  t  due  fusti  di  colon- 
ne di  porfido,  ohe  tuttora  davanti  alla  por- 
ta di  mezzo  del  tempio  del  Eattiata  Teg- 
gonsi  collocate. 

Tanto  maggiormente  lodevole  risai  tn- 
re  deve  cotesto  geoeroso  procedere  di 
fronte  a  coloro  ohe  ripensano,  etnie  l'ai», 
bandono  delle  proprie  case  per  difendere 
quelle  degli  altri,  fruttaste  ai  fiorentini  I* 
inoen  dio  materiale  della  loro  patria,  e  quel- 
lo piò  terrìbile  che  derivò  da  eJctaae  opi- 
nioni religiose. 

Fu  in  quell'anno  stesto  del  ritorno 
trionfale  da  Majorca,  o  poco  dopo,  allor- 
ché cessò  di  vivere  la  contessa  Matilde,  la 
quale  chiamando  erede  della  sua  casa  e  del 
suo  podere  la  Sede  Apostolica,  lasciò  allo 
generation!  successive  un  fomite  inestin- 
guibile di  rivolte,  di  dispiaceri,  di  prctrn-» 
skni  e  di  guerre  acerbissime.  —  Q.tiruli 
non  passò  Violto  tempo  che  l*imp.  Arrigo 
V  con  poderosa  oste  rientrò  in  Italia  per 
contrastare  al  pontefice  i  possessi  della  *ui 
corona,  gran  parte  dei  quali  erano  atati 
tino  allora  preai  e  goduti  dai  marche*!  di 
Toscana,  per  il  governo  della  quale  l'irop. 
condusse  il  march.  Corrado  di  Ini  nipote. 

Né  lungo  tempo  pattò  in  mezzo  a  tali 
turbolenze  che  videai  auocedere  al  trono 
della  Germania  e  òY) l'Italia  quel  Federi- 
go Barbarossa,  il  quale  mise  a  soqquadro 
non  solo  i  napoli  della  Lombardia,  ma 
che  promosse  in  Firenze  una  delle  più 
feroci  commozioni  popolari,  che  fu  il  fu- 
nesto segnale  dì  tante  altre  civiche  cala- 
mità. Fra  le  quali  disgraziatamente  cele- 
bre per  le  conseguenze  ai  rete  quella  del 
lai  5*  promossa  dagli  Uberti  per  a  a* 
donzella  nobile  fidanzata  poi  ripudiato  da 
nn  Buondelmonte. 

Ma  le  prime  risse,  che  cangiaronai  io 
battaglie  di  partito,  ebbero  un  tristo  pre- 
ludio fino  dall'anno  1 177,  epoca  della  ca- 
duta di  una  pila  del  primo  ponte,  situato 
allora  fuori  del  la  ci  Ita*  voglio  dire,  del  pò* re 
vecchio.  Furono  quelli  della  achiatta  degli 
Uberti,  i  piti  possenti  e  maggiori  cittadini 
di  Firenze,  che  coi  loro  seguaci  nobili  e 
popolani,  cominciarono  a  sopraffare  («con- 
soli, nei  quali  consisteva  la  prima  mag taira- 
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taifkgibikcoa  errti  ordini  a  cor  lo  inter- 
vallo,*' fa  »  laiodcrata  guerra,  che  quasi 
<gaidiit  combattevano  i  cittadini  insieme 
ìd  fio  partì  della  città,  da  contrada  a 
(tornila,  da  terre  a  torre  ;  le  quali  torri 
fiso  d'allora  crebbero  per  la  citta  in  buon 
inaerò  all'altezza  di  100  «  di  lao  brac- 
eia.  (MàLBftiBi.  Cronica  fior.  cap.  80.) 

Pertanto  non  è  da  dire  ebe,  nei  tempi 
jmteriofi  alle  due  epoche  e  avvenimenti 
tale  citali,  si  vivesse  in  Firenae  senta 
lairgiBCiilo  di  sangue  cittadino,  avvegna- 
ché le  tue  piatte  spesse  Tolte  servirono 
li  orrìbile  spettacolo  4  crudeli  estoll- 
imi. 

lo  bob  debbo  né  posso  qui  enumerare 
ir  notte  traversie  pubbliche  e  private 
della  metropoli  della  Toscana,  lotto  che 
ii  osa  du «erosa  schiera  di  valentissimi 
dora  dell'ano  e  dell'altro  pari  ito  furono 
fitte  longhe  e  replicate  descrizioni  più  o 
ttso  fedeli,  pie  o  meno  tetre  o  luminose 
smodo  b  loro  maniera  di  vedere  e  di 


Fu  infatti  è*»  molti  osservato  ohe  il 
Mthpini  e  G.  Villani,  moatraronsi  pre~ 
«capiti  da  assorde  e  insulse  leggende  te- 
sate da  «si  in  luogo  di  fatti  veri  ;  e 
oa  tmu  ragione  fu  tacciato  il  Villani  di 
adire  troppo  in  favore  della  parie  GneK 
a,  necone  scriveva  con  pungente  rabbia? 
GWtna  Dante,  il  quale  sempre  iftdispet- 
Ito  antro  i  giudici  e  reggitori  ohe  con- 
ttnero  a  aententrare  li  sua  condanna  di 
ftfo,  livido  nelle  tue  opere  ai  arwente 
*  no*  di  coloro  die  ai  suol  disegni  in 
ttHe  guisa  avversi  ai  dimostrarono. 

Alcuni  di  quegli  storici  supposero,  che  i 
validi  Firenae  fossero  una  conseguente 
»  niotUto  reliquia  del  governo  r  mano, 
*fai>e  non  siavi  più  dubbio  che  coletta 
■aratura  venisse  introdotta  nelle  città 
Cardio  evo  dai  collegj  delle  diverse  arti, 
ì  sembri  delle  quali  convenendo  insieme. 
^"wro  per  comune  interesse  di  stare  alP 
*Wienza  dei  loro  maestri,  che  consoli 
»?Hlawoo. 

fai  arata  l'appoggio  di  documenti  del 
•*■*>,  e  •ferri  di  prove  legittime,  i  primi 
"Miti  rhbro  anche  a  credere,  che  molte 
flagri  e  primarie  famiglie,  nel  patteggio 
<  Carlo  Hagoo,  altre  all'arrivo  di  Ottone 
11  Grand*,  venissero  d'oltremouti  a  stabi- 
*"»  ia  Firmi*,  a  Pisa,  a  Pistoia  o  nei 
ko  esaudì,  nei  quali  ottennero  ville  e 
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cartelli,   badie  e  altre  diicse  doviziose  di 
beni  di  suolo. 

Fu  dello  rascre  di  queste  ultime  arri- 
vate ron  Ottone  1  la  schiatta  dei  conti 
Guidi,  mentre  essa  feudi  ed  estese  posses- 
sioni a \eva  gii  nella  Romagna,  nell'Ap- 
pennino e  nelle  Valli  dell'Arno  superiore 
e  inferiore,  in  quelle  dcll'Ombrone  pisto- 
iese, dell'Elsa  e  della  Sieve  sino  dai  tem- 
pi dei  re  Ugo  e  Lotario,  vale  a  dire  molti 
anni  innanzi  la  venuta  di  Ottoue  il  Gran- 
de in  Toscana Ved.  Fagso,  Faao  (Vi- 
co), Pistoia,  ec 

Contro  questi  potenti  feudaari  la  Sì- 
gnoita  di  Firenze  ebbe  a  rivolere  molle 
volle  e  per  lunga  stagione  le  sue  ai  mi,  ora 
per  ti  gliere  loro  e  disfare  il  castello  di 
Monte  di  Croce,  fra  l'Arno  e  la  Sieve,  ora 
per  acquistare  dai  medesimi  a  caro  presto 
Montemurlo,  fra  Prato  e  Pistoja.  Cerreto, 
Vinri,  Empoli,  alunterappoti  e  altri  molti 
castelli,  nel  Val-d'Arno  inferiore  ;  e  fi- 
nalmente moltissimi  altri  paesi  più  tar- 
di in  Val» d'Ambra,  in  Mugello,  nel  Ca- 
sentino e  in  Romagna.  Opera  vasi  di  sitnu 
le  maniera  verso  i  Cadoliogi  di  Capmja, 
gli  Alberti  di  Mangona,  di  Cer laido,  di 
Pogoa  e  di  Semifolate;  nel  tempo  che  e* 
aercili  più  numerosi  si  dirigevano  verso  i 
contadi  di  Pisa,  di  Siena,  di  Volterra» 
di  Areno  e  di  Pislof»,  devoti  quasi  sem- 
pre all'impero,  quando  Fi  renio  era  il  brac- 
cio destro  deviar  chiesi  e  dellHadinéndenia 
Toscana. 

Imperatene  pone  dopd  mancato  Federigo 
Il  (anno  i*5o)  i  fiorentini  cavalcarti»  ta> 
tingerlo  per  partire  fonderia  degli  Ubai- 
dini,  corsero  a  Pistoia  per  abbattere  i  Ghi- 
bellini, spedirono  gente  nel  Val-d'Arno 
superiore  contro  gli  usciti  della  città,  mar- 
ciarono a  Pontadera,  dove  restò  sconfitto 
l'esercito  Pisano,  quando  da  un'altra  parte 
facevano  fronte  a'«euesi  per  sostenere  I' 
indipendenza  di  MooUJcino,  e  tutto  eiù 
ai  operava  nel  giro  di  uno  stesso  anno. 

A  buon  diritto  pertanto  i  fiorentini 
celebrarono,  come  fausto  Tanno  ia5a,  H 
quale  chiamarono  l'anno  delle  vittorie. 

In  questo  tempo  la  città  essendo  tran- 
quilla e  ferme,  quasi  per  trofeo  dell'acqui, 
stata  fortuna  e  per  la  ricotteli iaaione  dei 
partiti  che,  vivente  Federigo  li,  l'avevano 
tenuta  divisa,  fu  coniato  il  fi  orino  d'oro 
della  somma  purezza  di  aéj  carati  e  del 
pese  di  un  ottavo  d'oncia,  con  l'impronta) 
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del  Mata  Precursore  e  del  giglio,  moneta 
che  per  la  bontà  e  bella  forma  fa  imitata 
da  quasi  tutte  le  naturai  di  Europa,  e  con- 
•errata  con  poea  variazione  di  peso  e 
ninna  affatto  di  lega  anco  ai  dì  nostri,  sotto 
nome  di  zecchino  gigliato.  Del  quale  fio- 
rino è  tre  volte  maggiore  l'altro  più-  con- 
sueto gigliato»  conosciuto  ia  commercio 
col  nome  di  vutpooe. 

Due  anni  prima  ohe  tali  nose  ti  operas- 
sero, Firenze  aveva  riformato  il  governo 
civile  e  militare,  affilando  quello  al 
consiglio  di  ia  anziani,  questo-  a  due 
giudici  forestieri,  potesti  e  capitan  del 
popolo,  sotto  dei  quali  militavano  i  citta- 
dini distribuiti  ia  ischiere  con  gonfalo- 
ni, io  per  la  città  e  96  nel  contado,  quan- 
ti erano  allora  i  pivieri. 

Che  la  fortuna-  non  accecasse  il  popolo 
fiorentino  io  messo  arie- su  e  contentezze»  e 
che  l'onore  e  la  probità  pubblica  e  priva- 
ta non  si  Usoiatsero  sempre  vincere  dalla 
bramosia  del  guadagno  o  dallo  spirito  di 
partito,  lo  provano  due  fatti  storici  die 
occorsero  a  quel  tempo  e  nell'anno  mede- 
simo. 

Riporterò  col  Villani  le  parole  del 
Malespini,  autore  contemporaneo,  quando 
i  fiorentini, nel  ia56,  mandarono  in  ajuto- 
degli  Orvietani  5oo  cavalieri,  dei  quali 
feciooo  capitano  il  conte  Guido  Guerra. 
òVcooti  Guidi. 

Gioato  questi  ia  Arezzo,  senza  volontà- 
o  mandato  del  Comune  di  Firenze»  cacciò 
dal  governo  e  dalla  città-  i  Ghibellini  ohe 
ne  tenevano  la  signoria,  mentre  erano  ia 
pace  coi  fiorentini.  Per  cui  questi  ultimi 
corsero  ad  oste  a  Arezzo,  e  tanto  vi  stet- 
tono,  oh'ebbono  la  terra  al  loro  comanda- 
mento e  ri  mi  soavi  i  Ghibellini. 

Tale  racconto  prestasi  eziandio  a  corro- 
borare l'opinione  già  da  me  esternata  all' 
art.  Cortona,  rapporto  alla  sorpresa  e  as- 
salto dato  a  questa  città  nel  febb.  del  1  »58 
dai  Ghibellini  allora  dominanti  in  Arezzo 
piuttosto  che  dai  Guelfi  fuorusciti  di  en- 
trambi i  paesi. 

L'altro  avvenimento  che  avrebbe  im- 
mortalato uo  cittadino  dell'antica  Grecia 
o  di  Roma,  se  a  queste  nszioni  fosse  ap- 
partenuto, segui  dopo  la  vittoria  riportata 
nel  1  a56  al  ponte  al  Serchio  dai  fioren- 
tini soprai  pisani:  per  la  quale  i  vinti 
dovettero  comprare  la  pace  a  condizioni 
assai  gravose,  come  era  quella,  di  conse- 
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giMre  la  rocca  di  Motrone  presso  Pietra- 
santa.  Non  potendo1  con  la  forza,  tentaro- 
no i  pisani  di  corrompere  segretacneat* 
alcuni  degli  anziani  di  Firenze,  perchè  il 
cast,  di  Motrone  fosse-  piuttosto  atterrato- 
Era  uno  di  essi  Aldobrandino  Otto- 
buoni;  il  quale  nelle  precedenti  discus- 
sioni del  senato  fiorentino  aveva  di  buona 
fede  consigliato  i  suoi  col  leghi,  ohe  quel 
fortilizio  si  disfaceste  piuttosto  che  mante- 
nervi un  dispendioso,  presidio  per  conta 
della  Repubblica.. 

Ma  dilla  secreta  offerta  che  gli  venne 
esibita  di  4 000  fiorini  d'oro,  se  a  lui  rieseiva 
di  far  prevalere  nel  giorno  della  delibera- 
zione la  già  emessa  opinione,  senza  esi- 
tanza si  avvide  ohe  egli  s'ingannava.  Tor- 
nato pertanto  in  consiglio  con  tanta  elo- 
quenza perorò,  che  giunse  a  far  prendere 
il  provvedimento  contrario. 

Era  salita  Firenze  ia  breve- giro,  di  an- 
ni a  tanta  prosperità  e  fortezza,  ohe  noa 
solamente  capo  di  Toscana  divenne,  ma 
tra  le  prime  città  d'Italia  fu  annoverata. 

I  Ghibellini  pertanto  veggendosi  man- 
care di  ogni  pubblica  autorità,  e  avendo  alla 
testa  Farinata  degli  liberti ,si  raccolsero  Jtut- 
tia  Siena,  una  delle  città  ch'era  tornata  di 
nuovo  in  guerra  coi  fiorentini  mercè  l'aju. 
to  di  Manfredi  Gglio  di  Federigo  II  re  di 
Puglia.  Il  quale  regnante  nel  mese  di 
luglio  del  1  a6o  mando  in  Toscana,  a  so- 
stegno degl'imperiali  800  cavalieri  tede- 
schi sotto  il  comando  del  conte  Giordano, 
capitano  in  quei  tempi  assai  reputato. 

Fu  allora  che  i  Ghibellini  di  Siena  as- 
sistiti dai  pisani  e  dai  fuorusciti  di  mol- 
ti altri  paesi  bandirono  oste  a  Montal- 
cino.  Né  sembrando  cosa  convenevole  ai 
reggitori  di  Firenze  di  abbandonare  alle 
proprie  forze  i  Montalcinesi,  senza  porre 
indugio  in  mezzo,  raccolsero  e  inviarono 
colà  un  poderoso  esercito.  Il  quale  per 
malizia  dei  nemici  fatto  deviare  di  atra* 
da,  colla  lusinga  di  consegnargli  una  delle 
porte  di  Siena,  diede  occasione  alla  Cimosa 
battaglia  di  Monta  parto,  che  appellare  si 
potrebbe  il  Waterloo  del  medio  evo. 

La  strage,  per  la  quale  fu  vista  l'Arbia 
correre  sangue,  dopo  il  segnale  del  traditore 
Bocca  degli  Abati,  divenne  si  orribile  che 
parve  agli  scrittori  fior.di  poterla  paragonare 
(proporzionando  le  cose  alle  nazioni)  alta 
disfatta  di  Canne;  seppure  non  la  superas- 
se nelle  conseguenze  pubbliche  e  private* 
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Siitlbt  opera  lunga  «  leboriota  il  rt- 
lirifirttaaUcrilj»  Unto  crudeltà  e  tante 
«sètte  operate  in  Firenae  •  sei  tuo  eoo- 
t«to  coltro  le  penose  «  le  proprietà,  tenta 
ère  tatto  U  Mb  che  ritenti  la  Totem 
ipu|ftrUaelHtalia  toperiore  dai  vin- 
etto é  Montaperto.  Dirò  beati  etoere 
pota  la  iratribinu  di  questi  a  Ule  rifu* 
paio,  che  eoncalcancjo  ogni  legge  natura» 
Jeedvife.  iurei  perfino  ooniro  lo  tfacet*» 
In  cadavere  dei  benemerito  conoRtedine 
Aikèrtotino  Ottoboni  (cai  k  patria  ri* 
eoMtceott  arava  catta»  ira  monumento  iti 
i  lepnttt)  ttavaudoto  dtHa  tomba  dova 
avana  gii  da  tra  ansi  sepolto,  per  geo- 
tari»  U  aat  fila  cloaca,  dopo  averio  per 
tetta Ittita  orribilcneoic  tmeinoto. 

Tale,  ansili,  poderi  e  tolte  le  eettanv 
aoVGtelfl  verniero  poeto  a  tacco,  di- 
ipeittaenawacóeanoe,  i  loro  retedj,  le 
tari,  i  ptlatai  paxzemcotc  atterrati;  a 
per  coiaio  di  vendetta  al  parlamento  del 
api  della  Lera  Ghibellina  in  Empoli  Iti 
atto  t  partito  il  progetto  dì  diefare  da 
ape  t  bado  la  aletta  citta  di  Firenae  :  lo 
de  nrebbe  Sndnbitataflteole  accadoto 
età  Poppotirione  decita  del  eapitaoo  Fa* 
ritto  deflilRMTtB. 

Bojevtn  il  poeta  a  netne  del  re  Man* 
fedi  dal  conta  Giordano,  ata  in  realtà 
atto  riflètto  di  rabbiosi  amministratori, 
de  anatrano  la  froda  alle  cote  pubbli- 
«e  e  privata  di  tolta  la  Toscano,  ad  eoe*. 
ne  di  Lacca,  Ponto  fra  tolte  la  citta 
dtmqeei  momenti  ennamatee  rantioo 
npne,  e  ebe  a  anobi  cittadini  cauli  off* 
Mae  to  refagio  in  tanta  calamità. 

Poco  appretto»  dovendo  il  eonte  Gior- 
no partire,  fa  cottitutto  ricario  del  re 
■  Toaaea  il  C.  Guido  Novello  di  Modi* 
£u,  in  turno  do)  quale  fa  riposto  anebe 
ipierao  della  giottiaia  di  Firenae. 

Uai  delle  priaie  operasioni  del  potestà 
Oibellioo  fa  di  cacciare  i  Goelfi  da  Loe. 
a  e  dal  toc  distretto  condocendo  l'eter- 
*>  della  Lega,  prima  nel  Val-d'Arne 
«fcnorf,  par  oaanpare  le  quattro  le  are 
feluche»  (Fueeccbie,  5.  Croco,  Cartel*. 
baco  e  8.  Maria  a  Monte),  poesia  nei 
•atborrjii  di  Locca.  Fo  allora  ebe  i  reggi» 
tondi na  atti  ti  trovarono  costretti  a 
frwrttfrt  al  capitano  dai  Ghibellini  den- 
to il  tenaiae  41  tre  giorni  di  cacciare  i 
Najki  ietto  pena  della  vita;  molti  dei 
«sili  io  ule  faoctta  t£eif tuotura  furono 
Mi. 
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costretti  a  prendere  il  partito  di  andare 
oltrementi  o  oltremare  a  procurarti  mi- 
glior ventura. 

Fra  qnetti  ed  altri  potterieri  frangenti, 
ad  iatanaa  del  pontefioi,  entrò  in  Italia 
Carlo  d'Angle  per  cacciare  da  Napoli  Man- 
fradf.  Allora  i  Guelfi  oociti  di  Firenae 
ai  esibirono  al  papa  Clemente  IV  di  con* 
correre  alPimpreta  con  i  loro  cavalieri. 
Avendo  il  ponL  accettata  l'oneri*  mieitia, 
contegno  alla  medesima  ona bandiera  aven- 
te Ioana  arme,  quella  eletta  ebe  eVallora 
in  poi  ritenne  tempre  il  aatgittrato  della 
Parte  Guelfe  di  Firenae,  cioè,  un'aqniia 
vermiglia  ia>  campo 


Appena  giunte  li  novella  in  Fireoaa 
della  battaglia  guadagnata  a  Benevento  con 
la  morte  del  re  Manfredi,  l'ultimo  giorno 
di  febb.  1366,  4  Guelfi  ebe  erano  ai  con- 
fini, ovvero  coarti  e  natoatti  per  il  conta- 
do, appreataronti  aluyrittà,  dove  il  popo- 
lo era  di  animo  pie  guelfo  ebe  ghibellino, 
o  omero  tale  paura  nel  cento  Guido  No- 
vello  potette,  e  governatore  dei  Ghibellini, 
ebe  egli,  nel  di  1 1  novembre  i  a66,  coi 
caporali  e  tuoi  militi  foggi  «U*  tolta  di 
Prato.  H  popolo  rimite  in  Firenae  i  Guelfi 
ebe  riraraaarono  il  governo,  offrendo  per 
dieci  anni  la  tignorla  al  re  Cario  d'Angio  j 
il  quale,  nel  matto  del  1967,  vi  inviò  per 
eoo  vicario  il  conte  Guido  di  Mooforte 
aotompagnato  da  600  franeeti  a  cavallo. 
Il  tao  ingreeto  in  Firenae  accadde  nrila 
atetta  aolennita  di  Paaqoa  di  Retorresione, 
noHa  qoale  i  Gbibellloi,  Sa  anni  tonanti, 
con  la  morte  di  Buoudelmante  attirarono 
•opra  la  loro  patria  cotante  disavventure; 
talebè  parve  a  G.  Villani»  .che  queste  fotta 
giudiaio  di  Dio,  poiché  i  Ghibellini  io 
Firenae  non  tornarono  atei  pie  d'allora  in, 
poi  in  pieno  stalo.  (G.  Viliaii.  Cronico. 
lib.  VII.  e,  15.) 

Da  questo  reingreato  dei  Guelfi,  dopo 
un  esilio  di  tei  anni,  ebbe  origine  laseconv 
da  riforma  politica  del  governo  fiorentino, 
to  ei  vaiata  per  prima  quella  del*  1  a5o> 
alata  poco  topra  accennata.  Net  nuore 
alo  tiiina manto  fa  decito  di  richiamare  tua* 
ti  i  cittadini  etuli  di  qaaluoque  paititay 
odi  perdonare  ai  Ghibellini  la  pattate  in* 
gioTiew 

Fu  allora  itti  tutto  il  magistrato  dei  *v 
Dilani  di  Parte  Guelfe*  incaricato  d'enea» 
«erari  i  beni  dei  ribelli.  Si  ordinerò»* 
ai 


4S8  FI  RE 

diversi  cornigli,  quello  di  1 3  buonomini, 
•eoia  dei  quali  nien  progetto,  né  alcuna 
spesa  si  ammetteva  :  e  perchè  le  sue  deli* 
aerazioni  avessero  effetto,  vi  era  necessa- 
rio il  voto  dei  gonfalonieri  o  capitani  delle 
arti  maggiori,  e  dei  consiglieri  dì  credenza 
ch'erano  do,  e  da  «mesti  consigli  doveva 
passare  al  consiglio  generale,  ossia  dei  3oo 
dove  assisteva  il  podestà. 

Ma  quanto  fa  l'anno  1267  avventuroso 
ai  Guelfi  4i  Firenae,  altrettanto  riesci 
sciagurato  il  1 369  mediante  le  allnvioni 
dell'Arno,  che  nell'ottobre,  traboccando 
dal  ano  letto,  molta  gente,  molti  alberi, 
molte  case,  e  perfino  i  ponti  di  &  Triniti 
e  della  Carrajs,  trascino  nei  torbidi  suoi 
gorghi. 

Tacerò  del  passaggio  del  re  Corredino, 
ohe  alla  parte  G  uri  fa  per  breve  istante  tot* 
se  il  governo  di  Toscana  per  favorire  i 
Ghibellini,  i  quali  mediante  un  tal  favore 
in  Firenze  occuparono  qoasi  tatti  gli  afitj 
dejlo  stato.  Avvegnaché  la  aconfitta  di 
Tagliaeosao  del  a  5  agosto  i*68  (la  qoale 
costò  il  tvono  e  levita  a  Corredino  ottimo 
rampollo  degli  imperatori  Svevi,  e  n  Carlo 
d'A  ligio  assicurò  il  regno)  porte  anche  la 
costernazione  nei  Ghibellini  di  Firenie, 
costretti  a  fuggire  dalla  loro  patria,  o  a 
umili  ecndisioni  accordarsi  con  la  parte 
contraria  ohe  tornava  io  seggio* 

L'anno  tajS  fu  memorabile  per  la  eia* 
ti  di  Firenae  a  motivo  della  venuta  del 
pont.  Gregorio  X  con  Baldovino  imp.  di 
Costantinopoli  e  Carlo  d'Angiò  re  di  Na- 
poli; e  bramando  quel  papa  di  rimettervi 
costa  la  paee  tra  il  partito  dominante  0  i 
Ghibellini  di  fnori,  nel  di  a  di  loglio,  tutta 
quella  papale,  imperiale  e  regia  comitiva 
in  pretensa  del  popolo  si  presentò  nel  gre» 
to  d'Arno  a  pie  del  ponte  Robaeonte,  do- 
ve il  poni,  volle  che  si  facesse  pace  fra  le 
parti  avverse;  comecché  essa  fosse  di  breve 
durata.  Né  piò  lunga  fu  quella  che  nel 
1 977  tornò  a  tarsi  per  opera  del  cardinale 
Latino  Orsini,  delegato  a  ciò  dal  pontefice 
Niccolò  III,  ohe  tentò  di  riformare  il  go- 
verno di  Firenae,» insti tuendo  un  magi- 
strato di  14  oittadini,  dei  quali  8  Guelfi 
e  6  Ghibellini. 

Dopo  tutti  questi  casi,  nel  1289, 'sorse 
in  Firenze  una  nuova  magistrature  prò» 
gettata  dai  mercanti  di  Calimela,  che  rim- 
piattò quella  dei  14  creati  dal  card.  La- 
tino ;  quella  cioè,  dei  Priori  dalle  Arti, 
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detti  più  tardi  (anno  i458)  Priori  di  Li- 
berta. —  Erano  eletti  a  breve  tempo  fm 
le  arti  maggiori,  (uno  per  ogni  sesto  delia 
città).  I  quali  in  compagnia  del  capitano 
del  popolo  costituivano  il  potere  esecuti- 
vo, e  tutte  le  grandi  e  gravi  cose  della 
Repubblica  dovevano  da  cari  loro  gover- 


Niuno  ohe  lesse  stato  nobile  o  grande 
poteva  ottare  a  tale  ufitio,  se  pure  non 
era  ascritto  a  una  delle  arti  maggiori,  a 
oondisione  di  sostituire  all'antico  magna, 
tisio  un  popolare  casato. 

La  storia  ha  conservato  il  nome  di  quei 
sei  priori  che,  nel  128 5,  camminando  pro- 
speramente gli  affari  interni  ed  esterni, 
deliberarono  di  ampliare  la  citta  con  un 
terso  cerchio  di  mura,  che  é  quello  òhe  tut- 
tora ai  vede,  nel  tempo  che  si  dava  ordine 
a  lastricare  di  mattoni  le  interne  vie,  co- 
minciando dalla  loggia  d'Orto  S.  Miche- 
le, dove  allora  si  teneva  il  mercato  del 
grano» 

Le  cose  dei  fiorentini,  dopo  creato  il 
magistrato  òVPriori,  procedettero  cotan- 
to bene,  che  gli  aretini  presero  H  partito 
d'imitarne  l'esempio  coM'affidere  a  amo 
solo  l'autorità  concorde  di  piò.  Avvenne 
però,  ohe  il  priore  da  casi  eletto  penegui- 
tando  oltremodo  i  grandi,  questi,  nel  1*87» 
prestamente  lo  finirono,  cacciando  i  Guel- 
fi dalla  città  per  affidare  le  redini  del  go- 
verno al  vescovo  Guglielmo  degli  liber- 
tini, nomo  stimato  valoroso  e  grandis- 
simo partigiano  dei  Ghibellini.  Il  quale 
mitrato  con  l'assalto  di  Cartona,  nel  ta58, 
apri  la  sua  carriera  po1itieo*e&ilftare,  e  net 
4089,  la  chiuse  vittima  di  ambhnone  e 
di  coraggio  con  la  battaglia  di  Campai- 
dino. 

Battaglia  che  fa  per  tunthi  anni  cele- 
brata con  palio  dal  fiorentini  nel  giorno 
di  S.  Barnaba,  santo  che  Firenze  prese  per 
secondo  protettore  delle  città. 

Battaglia  famosa  non  tanto  per  le  con- 
seguente, quanto  per  gli  uomini  celebri 
che  figurarono  fra  i  prodi  nelle  file  dei 
fiorentioi,  tra  i  quali  Vieri  òVCerchi  e 
Corso  Donati,  due  personaggi  che  ai  fece- 
ro in  seguito  capi  di  due  potenti  teloni  ; 
e  per  avervi  militato  Dan  te  Alighieri  allora 
Guelfo;  mentre  aa  anni  dopo  fu  allontana- 
to dalla  patria  per  Ghibellino,  nel  tempo 
che  sedeva  nel  magiah-ato  ÒVPriori  Dino 
Compagni,  cronista  che  succede 
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tìattnarie  a  Ricordano  làalcspinj,  quando 
appasto  sasceva  lo  storico  pie  celebre 
Gkmsai  VUUaL 

Era  appesa  sorso  od  «ubo  dalla  vittoria 
dì  Canpoldioo,  che  si  credi  bene  di  fan 
sai  artesiane  aiti  statoti,  ristringendo  à 
m  oeà  jave*  di  un  anso  l'unno  del  po- 
tati di  Finate,  e  di  dar  eletto  a  oda 
anmàoMcae  vietava  di  rieleggere  prima 
fi  tre  aarieam'  priore  stato  di  magistrato. 

3oa  ostante  che  i  popolasi  si  (baserò  in- 
feraati  paè  volte  di  porger  rimedio  eoa 
profeterà  e  leggi  nuove  alle  civili  di. 
nvdis,  onde  tènere  in  freno  la  potestà 
ti  gradi,  questi  però  giovandosi  del  fa- 
wt  sYpareatadi,  della  reputazione  di 
niivccekttU  nobiltà  e  della  fresca  gloria 
ami  scqobtata  nelle  pltime  battaglie» 
fatHeaaoo  fa-dire  agli  offesi  di  accusarli  ; 
aè  fi  timi  giudici  si  arrischiavano  di 
catìorli  ogni  qoal  volta  l'annusa  fosse 
sxaàrta.  Ma  quando  anche  si  discorreva 
ade  mirts  popolari  della  maniera  di 
pRjfifffVre  alti  salute  e  libertà  comune, 
ma»  nNStravasi  dia  posto,  e  a  ninno  ba- 
ttìi rana»  di  amene  capo. 

Il  valore  e  l'industria  di  nn  cittadino 
atfi  tostamente  l'inviluppo  di  tale  nugo- 
li* Qonti  fa  Giano  della  Bella,  nomo  di 
«foiose  popolare,  nato  però  di  nobile 
Uelia,  per  riccheszc,  aderente  e  con. 
tób  daU^mversale  apprettato.  Il  quale 
ondo  aoovataente  eletto  de'Priorl  delle 
■ti.  ed  entrato  in  carica  li  i5  febfe.  del 
l*A  a  RstiViMie,  persuase  i  suoi  con* 
afri,  che  par  dare  maggior  fona  al  pò* 
M»  m  d'uopo  aggiungere  all'ansio  dei 
fwi  odo  di  maggiore  autori!*  degli  al* 
*  Qiejte  d  ebiamò  il  Gonfaloniere  di 
Mas,  perchè  alla  sua  custodia  fu  adSU 
«e  il  gftBftJoac  con  l'insegna  del  popolo, 
**n  h  croce  «osa»  nel  campo  bianco, 
'«(mreiadi  saèUc  soldati  d'infanteria, 
ini  ramerò  passio  per  dna  volte  ai 
«(doppio. 

Qcindi  si  fecero  leggi  municipali  aotto 

*"•  di  Ordini  dell*  giustixia,  per  pò. 
**  i  potenti  che  avessero  oltraggiati  i 
Miri,  e  fa  deliberato,  ehe  qualunque 
■tigluavease  avuti  cavalieri,  (erano  in 
^  33  caute  di  messeri)  s'intendesse  che 
^o  àt' grandi,  e  che  ninno  di  loro 
N*e  entrare  in  seggio  dVsignori,  né 
«waU*  guoJaJonierC  di  giustizia,  o  ai. 
^ttVnoieotleehi. 
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fe  a  questo  ordine  di  cose  legarono 
tutte  le  compagnie  dello  arti  o  Cmpitu» 
din$>  dando  ai  loro  consoli  qualche  auto- 
rità nei  consigli  generali. 

Tali  mutazioni  di  stato  promovendo 
accuse  continue  e  severe  punizioni,  dove- 
vano sempre  più  inacerbire  per  paura  a 
per  adegno  i  potenti  cittadini,  i  quali  non 
tutti  dalla  nobiltà  del  aangnev  ma  per  in. 
dantoie  onorevoli,  e  talvolta  per  illeciti 
gnautagui  eransi  fatti  grand»,  a  danne  qua- 
si sempre  dei  popolo  minuto  che  voleva, 
no  più  unum  $  in  guisa  uba  ami  trovarono 
finalantnte  il  metto  di  abbattere  questo,  co- 
stringendo Giano  delta  Bella  ad  allonta- 
narsi dalla  città  (anno  laoò),  cui  tenne 
dietro  ti  guasto  ohe  ai  diade  alle  sue  ahi* 
Unioni,  e  la  condanna  di  tutto  il  suo  li- 
gnaggio a  un  perpetuo  esilio» 

Il  breve  periodo  del  go«eruo  fiorentino 
riformato  da  Giano  della  Bella  porta  tale 
'«ggelle  perenne  e  glorioso  nei  monumeV. 
ti  della  patria,  che  ognuno  resta  ammirato 
a  considerare»  che  per  magnanimo  conce- 
pimento  di  quella  Signoria  fu  decretata 
nell'anno  stesso  1294  1*  costruzione,  e 
gettati  i  fondamenti  di  due  piò  grandi 
oh.  di  Firenze,  elee,  S.  Croce,  che  è  il  Pan- 
teon  dei  fiorentini,  e  S*  Reparata,  che  di- 
venne quella  maestosa  cattedrale,  la  quale 
si  vede  sempre  da  tutti  con  maraviglia:  ne  l 
mentre  che  l'arte  dei  mercanti  di  Cali- 
ttmlà  faceva  sgomberare  d'intorno  al  baiti-, 
staro  di  S.  Giovanni  le  arche  romane  di 
vecchi  sepolcri  per  rivestire  eon  migliore 
disegno  i Valerne  mura  di  nobili  marmi 
biancoi  e  neri,  infece  dei  guasti  e  caden- 
ti macigni. 

Né  questi  soli  furono  i  monumenti  pùb- 
blici, ai  quali  allora  si  dava  opera  J  impc-t 
rocche  ti  aiutavano  di  denari  e  di  tutti  i 
messi  i  frali  Predicatori  per  l'edificaaione 
della  chiesa  di  8.  Maria  Novella,  e  i  frati 
Agostiniani  per  quella  di  S.  Spirito,  frat- 
tanto ohe  ^ingrandiva  la  piata*  contigua 
dopo  comprate  le  case  dei  particolari,  e 
nel  tempo  stesso  che  ai  dava  compimento 
all'acquedotto  che  dall'Arno  entrando  per 
la  porla  Ghibellina  conduceva  per  uso 
delle  arti  copiosa  fonte  ai  lavato)  di  S,  SU 
mona,  e  quando  infine  si  apriva  una  uno* 
va  porta  del  secondo  cerchio  in  Oltrarno 
al  canto  della  Cuculia,  porta  che  fu  chi*> 
mata  di  Giaho  della  Bella. 

Chiudevasi  qursto  periodo  di  roagistra* 
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tara  con  U  morte  del  prima  dotto  fiore n- 
Iìdo  Brunetto  Latini,  e  con  la  esaltazione 
al  papato  di  Bonifacio  VITI,  pontefice  di 
alto  ingegno  e  di  grande  ardire,  quello 
stesao  cui  avvenne  lo  straordinario  acci- 
dente di  trovarsi  complimentato  da  dodici 
diversi  ambasciatori  inviati  a  Roma  in  no* 
me  di  altrettanti  governi  di  Europa»  i 
quali  tutti  interrogati  :  qual  fosse  la  loro 
patria?  risposero  tutti  esser  nati  citta» 
dini  di  Firenze  ;  per  cui  Bonifazio  ebbe 
a  proferire  tale  sentenza»  che  defini  i  fio* 
rentiai  per  un  quinto  elemento. 

Innanzi  vhc  il  secolo  XIII  spirasse,  la 
Repubblica  ordinò  l'edificazione  di  due 
castelli  regolari  nel  Val-d'Àruo  di  aopra, 
tolto  i  nomi  di  S.  Giovanni  e  di  Castel* 
Franco;  diede  principio  al  maestoso  palaz- 
zo di  residenza  dell*  Signorìa»  (ora  il 
Pa latto  vecchio)  nel  tempo  medesimo 
die  fece  metter  mano  ad  aliare  i  fonda- 
menti e  le  mura  del  terzo  cerchio  della 
citta.  —  Ved.  Comcbita'  di  Franta. 

Stjto  dì  Fi  a****  dai  i  Soo  tino  aUa 
cacci jt a  del  dvc4  d'Jreve. 

Allora  quando  uno  si  fa  a  considerare 
la  storia  di  Firenze,  fra  il  declinare  del 
secolo  XIII  e  l'apparire  e  crescere  del  sus- 
seguente, resta  sopraffatto  e  indeciso,  se 
vi  aia  stata  una  generazione  meno  irre- 
quieta di  quella,  o  se  vi  avesse  altra  citta» 
che  per  copia  di  virtù,  per  chiari  uomini 
e  per  private  ricchezze  di  questa  mag- 
giormente fiorine. 

Sennonché  colante  dotj  de'fiorentini,  an- 
ziché patrimonio  pubblico,  essendo  par- 
ziale corredo  d'individui  e  di  famiglie, 
queste  e  quelli,  sia  che  fosse  troppo  vigore, 
o  piuttosto  antico  livore,  ad  ogni  piccola 
scintilla  si  vedevano  accendere  di  sdegno» 
e  convertire  le  personali  discordie  in  pub- 
bliche micidiali  ostilità* 

Infatti  per  cause  meramente  private  da 
due  nobili  famiglie  consanguinee  sorsero 
in  Pistoja  col  secolo  XIV  due  nuove  fa* 
aioni,  sotto  il  distintivo  di  Bianca  e  di 
fiere»  Ciascuna  delle  quali  fu  accolta  * 
presa  a  proteggere  itì  Firenze,  da  Donato 
Corsi  la  Nera ,  da  Vieri  de'Cerchi  la 
Stancai  due  schiatte  potenti,  una  più 
nobile,  l'altra  più  ricca,  e  sempre  fra 
loro  mal  d'accordo.  Per  modo  tale  che 
per  esse  primieramente  tornò  «  mettersi 
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in  Firenze  tanto  scompiglio,  che  non  sul» 
la  città,  **  tutto  il  contado  si  divise:  e 
molte  volte  battagliando  o  in  altra  guisa 
ai  sacrificò  chi  per  l'usa  e  chi  per  l'altra 
parte* 

Tutti  i  Ghibellini  tennero  coperchi, 
perché  speravano  aver  da  loro  metto  of- 
fesa; vi  si  accostarono  quelli  ch'erano  del» 
l'animo  di  Giano  della  Bella,  dolenti  della 
sua  cacciata.  A  questi  si  aggiunsero  i  pa- 
renti e  amici  de'Cerchi  e  le  peraosie  ne- 
miche di  Corso  Donati,  tra  le  quali  il 
poeta  Guido  Cavalcanti,  il  nipote  di  Ri- 
cordano Matcspini»  Baschsera  Toainghì, 
Corso  Adimari  e  Naldo  Gherardioi. 

Colla  parte  di  Corso  Donati  tennero  i 
grandi,  amici  e  parenti  suoi»  fra-i  qnali 
Pino  de'ftossi,  Gerì  Spini  e  loro  consorti» 
Pazzino  de'Pazri»  la  maggior  parte  dei  Bar- 
di, quelli  della  Tosa,  e  molti  altri  emesse- 
vi, o  cavalieri. 

Credendo,  o  per  lo  meno  fignrandoai  di 
provvedere  alle  discordie  interne  con  1* 
intervento  esterno,  la  Signoria  di  Firenze 
pregò  il  papa  Bonifazio  Vili,  affinchè 
mandasse  un  personaggio  di  saligne  reale, 
per  riformare  la  discorde  città,  che  ben 
presto  arrivò,  li  4  memethem  i5oi,  e  fit 
morto  onorato. 

Ognuno  sa  che  Carlo  di  Valois  giunse 
a  disporre  del  governo  fiorentino  a  se- 
conda dell'arbitrio  tao;  ognun  sa  che  poco 
dòpo  il  suo  arrivo  furono  confinati  ed 
espulsi  dalla  pàtria  Dante  Alighieri,  il  pa. 
dre  del  Petrarca  e  moltissimi  altri  di  par* 
te  Bianca,  ai  quali  per  ginnta.veimero 
confiscati  e  tolti  i  loro  beni  e  le  loro 
case  disfatte» 

Ecco  le  parole  di  Dino  Compagni,  te* 
stf mone  oculare:  «  L'uno  nemico  offen- 
deva l'altro  ;  si  facevano  ruberie;  i  poten- 
ti domandavano  denari  ai  deboli;  marita* 
vansi  le  fanciulle  a  feria;  ueddevanei  no» 
mini,  e  quando  una  casa  ardea  forte  meta. 
Carlo  domandava:  che  fuoco  è  quello  t 
gli  era  risposto  ch'era  una  capanna,  quan- 
do era  un  ricco  palano.  * 

Partito  da  Firenze  Carlo  di  Valois,  «  dal 
mondo  Bonifazio  Vili,  nuove  divisioni  fra 
t  grandi  e  i  popolani  di  parte  Itera  cau- 
sarono nuove  risse,  tumulti  e  battaglie  cit- 
tadine, tantoché  la  Signoria  ricorse  a  Be- 
nedetto XI  appena  fatto  pontefice,  rimet- 
tendosi alla  sua  elezione  per  avere  un. 
buon  potesti.  —  Questo  aneddoto  «torio* 
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>  di  una  lettera  di  xptì 
ppa,  iprite  fi  io  aprile  i3o4  da  jlfon/e 
Jan'  alla  Signorìa,  nella  quale,  nomina 
or  o  quitto  candidati  per  cooprire  l'ufi* 
no  riducalo,  esortando  ìj  popolo  fiorea- 
tino  «Ih  «ocordia  e  alla  pace*  Al  qoale 
sape,  etti  »W*W**  ««va  sabato  a  Fi- 
foni!  card.  fr.  Niccolò  vescovo  d'Ostia, 
Jncttmdoae  l'ottimo  carattere  nel  modo 
à*He  a  quello  che  ci  viene  dipinto  dallo 
iteri»  Già.  Villani,  (Mara.  Sigilti  *n- 
*»  Tot.  XXV.) 

Frittolo  né  il  legato  pontificio  ottenne 
Idrato  valuto,  né  il  potestà  ricercata 
potè  pie  comparire  a  Firenze,  involta  piò 
eèe  nai  fra  tumulti,  peftnrbatiotiH  -et- 
ntaemiee. 

A  «nifi  nafi  politici  ae  ne  aggiunsero 
àte  Mlrriali,  la  caduta  del  ponte  alla 
Otraja  (il  dì  i  vanto  l3©4)  allora  ili  le- 
gassi*, per  troppa  calca  di  popolo  accor- 
te a  teiere  ona  rappresentazione  che  ai 
fora  adi' Ano  dell'anime  dannata  nelr* 
WeracÀ  lai  «ovina  tenne  dietro  (ro  fin» 
I»)  od  artifeiale  incendio  ohe  arte  a 
Marano  1700  caae,  a  cominciare  dalla 
pana  del  Doomo,  Or  S.  Michele,  -via  di 
Calinafa,  H>reato  Noovo  e  Taccfaereecia 
tino  al  ftarle  vecchio  ;  incendio  che  porrò 
a  ariani*  in  molte  famiglie,  e  che  par  et> 
«efleaia  di  vceJteratraa  reta  celebre  al 
pari  del  nome  di  Erostrato  qaello  di 
Neri  Abati,  che  di  tal  maligno  arti  Baio  fa 
anVbitato. 

N«  traforarono  i  faornaoiai  di  trarre 
■sfitto  da  bota  desolazione  e  apavento, 
nrtirado  il  destro,  per  rientrare  con  ar. 
fiata  mano  in  Firenze;  e  già  erano  in 
bua  annero  penetrati  nella  xittà,  e  data 
principio  al  combattimento,  se  un  primo 
ftnugio  non  li  sbigottiva  a  segno  éé 
ritirarli  dall'azione,  in  guisa  che  il  loro 
«riso  pnr  paco  senno  e  per  viltà  andò 
aliits.  fovee*  di  vittoria  essi  abbaodo- 
tasso  molte  vittime  al  furore  della  parta 
irritata  ;  la  qoale  rivolse  le  armi  contro 
fteattefla  dei  magnati  di  contado  che  a 
feti  imprese  avevano  contribuito» 

Fa  allora  dai  Neri  dopo  qualche  itai- 
*wa  presa  e  disfatto  ai  nobili  óVCaval- 
atiil  castello  delle  S tinche  fra  la  Peaa 
*  b  Greve,  e  gli  abitanti  chiusi  nelle 
■uve  cancri  fabbricate  in  Firenze  sul 
k**)  degli  Ubarti,  (anno  i3o5)  attuai- 
**  «ooTertite  in  belle  ed  ariose  abita- 
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tieni.  He  a  questo  solo  castigo  si  limitò  la 
Signoriarrtta  dalla  patte  G ne Ka, ma  unita- 
si al  governo  di  Lucca,  mosse  guerra  a  Pi- 
stoja,  i  cui  cittadini  dopo  oatinata  dUesn, 
per  rabbia  di  feto*,  dovettero  aprire  le 
porte  agli  assalitori  (li  10  d'acrile  i3e6) 
e  vedere,  ad  onta  della  capitolatone,  at- 
terrare la  mura  della  città  e  Je  case  dei 
grandi  mettere  a  sacco* 

La  lena  impresa  fu  diretta  nel  Mugel- 
lo contro  gji  Ubaldini,  1  quali  con  buon 
numero  di  Ghibellini  natili  di  Firenze,  ai 
fecero  forti  nel  cast,  di 
pretto  il  quale  la  Bepubbiica  fior, 
edificare  (anno  1S06)  la  regolare 
monta  di  fi.  Barnaba,  ossia  di  8carperia. 
Prima  «ha  Panno  stesso  terminasse  il 
ano  giro,  sembrando  ai  popolani  di  Firen- 
ze che  i  loro  fraudi  avessero  presa  troppa 
baldanza,  vollero  rafforzare  il  governa 
coll'iatituire  letizio  dell'Esecutore  degli 
ordinamenti  della  giustizia,  perchè  egli 
doveste  torvegliare  a  procedere  condro  i 
grandi  ohe  enendessero  i  popolani  a  con- 
tro i  rivoltosi.  *_  Il  primo  eletto  in  tale 
carica  fu  Matteo  èt'Ttrmbiii  di  Amelia, 
•otto  di  evi  ti  abbellì  alcuna  parte  di  Fi* 
Teme,  -e  al  riaree  la  via  óVCevelcanti,  og- 
gi detta  di  Bmcteno,  di  ohe  resta  ivi  tut- 
tora la  lapida  oon  lo  stemma.  Al  Ferm- 
Mi,  nel  i3eo,  tucccssc  mei  medesimo  im- 
piego di  Esecutore  degli  ordinamenti  dal- 
la giostrata  Albertino  Musetto  da  Padova» 
il  quale  tre  anni  dopo  figurò  sotto  la  ban> 
'  diere  delWmp.  Arrigo  VII  con  la  penna  a 
con  la  .spada. 

In  realtà  la  eomperta  di  Arrigo  VII  in 
Italia  fa  per  i  fiorentini  simile  a  quella  di 
on  astro  apportatore  di  «uova  procella, 
comecché  Firenze  dopo  Brescia  aia  stata 
la  città  che  mostrò  maggior  cuore,  e  tale 
da  resistere  e  render  vana  ogni  aorta  di 
minaccia,  anche  nel  tempo  che  essa  fu  da 
numerosa  oste  (anno  iSi3)  assediata  a  le 
sue  belle  e  popolosa  campagne  dagli  asae- 
dianti  dilapidate. 

La  morte  dell'imperatore  rincuorò  Al 
governo  di  Firenze  che  par  un  tempo  de- 
terminato ai  era  meato  sotto  la  protezione 
di  Roberto  re  di  Napoli*  Imperocché  da 
questo  coronato  s'inviava  costà  il  potestà 
sotto  nome  di  vicario  fi.,  accompagnato  da 
piò  ceutinaja  di  cavalieri  a  da  baroni  del 
regno*  Esso  soprawedeva  alla  giustizia  tan- 
to nel  civile  che  nel  criiainaie,e  comandava 
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là  goerra  previo  giuramento,  di  attenerti 
fecalmente  agli  statuii  della  Repubblica. 

Fi'aataote  nuovi  oasi  tratterò  nuova 
axreotJla  dalla  parte  di  Val-di- PI ievole, 
«funaio  Uguccione  della  Faggiuola,  giunto 
e  li»,  rianimò  i  Ghibellini,  inetti  e  avvi* 
liti  per  l'inattesa  morte  di  Arrigo  VII,  a 
aprmnsa  di  vittoria.  Questa  infatti  Fot- 
tei»  ne  ben  pretto  solenne  e  completa  (a© 
agosto  i3 1 5)  nostro  l'oste  riunita  dei  Fio- 
ventiui,  Senesi,  Volterrani,  Pistoiesi,  e  di 
tutte  le  Terre  dt  parte  Guelfe  della  Tosca* 
pa,  raccolta  Ita  la  Pesciu  maggiore  e  la 
Hievole,  in  guisa  cbe  la  battaglia  di  Mon- 
tesati  ni  ni  qua»  un  altra  distata  di  Mon* 
taperto» 

Ditti,  quasi  di  Montaperto*  avvegnaché 
non  giunterò  questa  volta  i  vinetto  ri  G4ii« 
bellini  di  mettere  a  soqquadro  come  allo. 
ra  fecero  la  Toscana  tutta;  e  «e  ad  alcuni 
di  etti  in  Firenze  riesci  di  riporre  il  pie- 
de, mancò  loro  la  fona  di  prendere  stato. 
Al  contrario  i  vincitori  inasprimmo  i  vinti, 
talché  agli  usciti  prolungarono  la  pena  di 
esilio»  pubblicando  I  loro  beni,  e  tea» 
teasiavane  ai  tri,  all'ultimo  supplizio,  fra 
i  quali  Dante  Alighieri,  nel  tempo  «tasso 
«he  s'innalzavano  le  nuove  mura,  dalla 
-porta  al  Prato  a  quella  di  SaiuGaHo,  per 
mettersi  in  difesa  da  quelli  di- fotti. 

Vi  fu  anche  usi  momento  in.  cui  Futea» 
se  si  rallegrò,  quando  «enti  avvenuta  in 
■n  giorno  medesimo  (io  aprile  1S16)  I9 
espulsione  di  Uguccione  dalla  Signorìa  di 
Pisa  e  da  quella  di  Lucca,  per  soverchia 
tirannia  usata  in  verso  le  due  oittà  ;  dalle 
quali  i  fiorentini  con  tutti  i  loro  alleati 
ben  presto  ottennero  i  prigioni  fatti  alla 
scooótta  di  Montecatini. 

Sennonché  in  luogo  di  Uguccione  sorse 
in  Castracelo  un  più  intraprendente  capi* 
tane,  e  di  più  alta  mente  di  qualsiasi  al* 
tvo  di  quel  secolo;  avvegnaché  egli  diede 
assai,  che  fare  e  bene  spesso  triste  lezioni 
ni  fiorentini  finche  fisse* 

Egli  adunque  senza  alcuna  provocazione 
ro  rapando  con  Firenze  la  pace,  alla  Usta 
dei  liteahesi  e  dei  pisani,  nella  primavera 
del  ileo, e  nuovamente  aeli3ai  e  i3a3, 
carso  nella  VaUdiOfiévole,  e  di  la  nel 
-Val^'Arro  inferiore  recando  ogni  sorta  di 
danno  e  aaceaetjgie  ai .  paesi  aperti,  o  di- 
fesi da.  muri  e  datocene  del  contado  fio* 
attuine,  e. ardi  perfino  eem  Toste  di  avviai* 
tursi  a  Prato.   Lo  tirato  duoe  nell'anno 
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i3a5  pervenne  inaspettatamente  a  imfMt-4 
dronirti  di  Pistoja.  Quest'ultimo  colpo  <H 
mano  di  un  destro  politico  e  di  un  valoro- 
so militare  provocò  tale  ira  e  vergogna  nel 
governo  e  popolo  fiorentino*  che  ai  me- 
eolse  in  città  Un  esercito  più  numeroso  «ti 
quanti  altri  ne  avesse  avuti  Firenne  in 
proprio,  senta  contare  l'aumento  che  ri- 
cevè dalle  milizie  a  piedi  e  e  cavallo  delle 
città  collegate. 

Ma  una  si  numerosa  oste,  ohe  credeva 
di  potere  conquistare  Lucca  amo  die  i 
paesi  tolti  da  Cattruocio,  restò  fiuta  con 
grande  strage  (li  a3  sett  i3a5),ein  gran 
parte  esangue  o  prigioniera  di  piò  accor- 
to capitano  fra  le  paludi  di  Reatina  e  di 
Fucecchio.  La  rotta  delPAItepascio,  che 
conlati  fra  le  memorabili  sconfitte  degli 
eserciti  fiorentini,  motte  il  vincitore  ver- 
so Firenze  con  l'idea  di  profittare  della 
paura  e  dello  scompiglio  del  popolo,  onde 
con  manovra  di  mano  maestra  vedere  d' 
impadronirsi  del  fa  stesta  città.  Fu  allora 
che  a  intuito  e  scherno  dei  vinti  lece 
battete  moneta  a  Signa  e  correre  tre  pai  j 
da  Bevetela  tino  al  ponU  alle  Afosa*,  che 
è  un  miglio  presso  a  Firenze»  mentre  i  fio- 
rentini staranti  rinchiusi  dentro  le  nuove 
saure  che  procurarono  in  massima  fretta 
di  «Mondare  di  fossi  e  fortificare.  Se  in 
quei  l'occasione  non  fosse  comparsa  a  sal- 
vare la  patria  un'altra  vetturia  nella  ma- 
trona de'Frescobaldi,  la  quale  per  la  carità 
della  patria  distogliesse  il  figlio  Guido  Tar- 
lati vescovo  di  Arezzo  dell'unire  il  suo 
esercito  a  quello  di  Csstruccio,  Firenze 
avrebbe  dovutosoeoeinberea  tanta  sciagura. 
Giunse  poco  dopo  in  sussidio  Gualtieri 
duca  d'Atene,  in  qualità  di  vinario  interi- 
no di  Carlo  duca  di  Calabria  con  4<*>  ca- 
valli. Il  quale  Gualtieri  seppe  tenere  il 
suo  posto  saviamente,  finché  non  arrivò  lo 
stesto  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Ro- 
berto accompagnato  da  una  splendida  cor- 
te. Ma  le  pompose  feste  date  dai  fiorentini 
per  riconoscere  quel  principe  in  quasi  as- 
solato signore  della  Repubblica,  piuttosto 
che  occupami  ia  raccogliere  gente  per  ten- 
tare di  respingere  U  temuto  Cattrucqio, 
fecero  perdere  tanto  tempo,  che  quest'ac- 
corto capitane  potè  porti  in  grado  da  ripa- 
rare a  tutti  gli  assalti,  ohe  dopo  gli  furono 
motti  conlru  da  più  lati  con  la  croce,  con 
la  spada  e  con  le  congiure. 

Ad  aggravare  la  somma  di  tante  sciagure 
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il  ccminercio  di  Firenze  risenti  contempo* 
rattamente  alla  disfatta  dell'Altopascio  un 
diano  immenso  pel  fallimento  di  400,000 
fiorini  d'oro  della  società  mercantile  de* 
Petri  e  degli  Scali. 

Che  pia!  a  sostegno  di  Castracelo  sta- 
vi per  muoverti  dalla  Germania  con  nu- 
meroso seguito  Lodovico  duca  di  Baviera, 
aer  venire  a  incoronarsi  re  a  Milano,  a 
Los  imperatore.  Ma  il  capitano  lacchete, 
volendo  fare  pomposa  corte  all'intruso  co- 
ronato, costretto  di  allontanarsi  dai  tuoi 
domi*)  perde  Piatoje  per  sorpresa  dei  fio» 
reatini.  Comecché  un  tale  acquisto  costas- 
te ben  pretto  lagrime  di  sangue  ai  pisto- 
iesi obbligati  di  arrenderai  per  fame  a  di- 
scrizione  del  reduce  e  indispettito  Ca- 
stracelo, che  teppe  rendere  immobile  un 
numeroso  eeercito  fiorentino  (S  agosto 
i3a8)  inviatagli  contro.  Dopo  tale  emer- 
gente il  re  Bavero  ai  andava  avvignando 
«mcódso  verso  Firenze;  e  già  il  governo 
preparsvaai  a  fargli  fronte  quanto  poteva 
fortificando  le  mura  della  citta  e  quelle 
dei  Ticini  castelli,  e  provvedendo  l'una  e 
gli  altri  di  anni  e  di  vettovaglie,  sul  tl- 
nwe  di  dovere  aos tenere  un  secondo  as- 
sedio piò  formidabile  di  quello  del  set- 
timo Arrigo  :  quando  la  morte  di  Castrac- 
elo liberò  Pirenae  e  il  suo  contado  da  tan- 
te «goscie. 

Assai  maggiore  tu  la  paura  e  il  danno 
che  le  avvenne  nefPauiaono  del  iS3S, 
allorché  segui  nna  delle  pie  straboetuevo- 
li  iaondaamn*  MI' A  1*0,  la  quale  arrapo 
tatU  Firenze,  cella  Astrattene  ali  movi, 
di  pescafe  e  di  ire  ponti  dentro  la  città, 
cioè,  dei  pente  Vecchio,  de]  pente  di  S. 
Trinità,  e  di  quelle  della  Carvafa. 

fomenta  fu  la  rovina  e  guostamimto 
della  campagna,  tienisi  Giovanni  Villani 
non  trovando  nomerò  di  monete  che  tx* 
tate  adeguarla,  aolamente  aggiunge  che  a 
rìubbricare  i  ponti,  le  mura  e  le  vie  del 
Cosa,  di  Firenze  ti  spesero  più  di  1 5o,ooo 
fiorini  d'oro.  •**•" 

Sorprenderà  il  sentire  -come  pochi  mesi 
dopo  accaduto  tanto  flagello,  ai  tornaste  t 
ricostruire,  non  solamente  i  ponti,  mori  e 
altri  edilizi  abbattuti,  ma  ti  spendettero 
ertndi  tomaie  per  l'annotta,  per  il  magni- 
fico palazzo  ahato  sopra  le  logge  di  Or  8. 
àiichale,  dopo  la  provvisione  dalla  Signo- 
rìa decretata,  nel  di  a5  sett.  deiranno 
1)36,  mentre  si  gettavano  i  fondamenti 
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della  torre  maraviglila  di  Giotto  •  e  tutte 
ciò  nel  tempo  stesto  che  ai  attendeva  olla 
dispendiosa  guerra  e  alla  malaugurata  com- 
pra di  Lucca,  per  la  quale  i  reggitori  di 
Firence  spesero  invano  una  disordinata 
aomoia  di  moneta,  non  calcolando  quella 
che  consumoasi  nelle  guerre  di  Lombardia 
contro  Mattino  della  Scala. 

Del  dominio  e  della  entrata  che  aveva 
il  Comune  di  Firenze  tra  al  i836  e  il 
a  338  ne  ragione  le  storico  G.  Villani 
cittadino  guelfo,  e  uno  de'mercanti  fio- 
rentini, quando  la  so  a  patria  sienoreeeia- 
va  in  Pittet>,  in  Colle  di  Val-d'Elaa  e  nei 
respettivi  contadi,  quando  teneva  16  ce* 
stella  murate  dei  territorio  di  Lucca,  e 
46  castella  forti  del  distretto  e  contacio  df 
Firenat,  senta  le  tante  rocche  e  castelletti 
di  proprietà  dei  cittadini,  oltre  una  gran» 
dissima  quantità  di  terre,  borghi  e  ville 
non  murate. 

La  somma  dell'entrate  di  Firenze  stiva- 
si più  che  altrove  nel  commercio,  che  for- 
mava la  maggior  ricchezza  dei  cittadini  ; 
i  quali  però  ebbero  poco  dopo  «na  fatale 
scoesa  nel  fallimento  delle  compagnie  de9 
Pereezie  dei  Bardi,  ereditari  di  1 ,3 65, oto- 
fiorini  d'oro  per  somaaintsiratvHri  bète  ai 
Eduardo  W  te  eVIiie>Utecra,  cn4»<non  tro- 
votti  ih  grano  di  soddisfare. 

Paeeue  alla  Signoria  di  Pitene*  di  non 
potere  fra  tonte  oewontere  sosteueo*  me- 
glio «U  gtoosme  ohe  affidando**  toteotivo 
a  una  specie  di  4itla|ofe,  eoi  diedero  il  li-' 
tei©  di  Capitano  «Iella  gnaréla,  oConterva- 
mro  del  popolo.  QtMnt'ofiaiate  ereato  tré 
anni  dopali  af^std'atloviosie, «eM'oto^co 
di  ebbidk*  agli  -ordini  afolla  gtoankia,  né 
di  renato  cento  ad  ateneo  Inori  ohe  ai 
Priori  delle  arti,  tenne  et  aspre  e  erodete 
governo  ohe  alcune  'potenti  famiglie  cor- 
carono di  cospirate  natia  «ioti  p>r  abbat- 
tere il  capitano  e  abolire  quelPufi/io. 

Coi  Bardi  ti  unirono  alcuni  de'Fresen- 
baldi,  dc'Rossf,  deVooti  &u*di,  i  fami  di 
Val-d'Jkrno,  i  Tarlati  di  arcato,  oli  liber- 
tini, gli  UbaMiai,  i  Guaceeletti  di  f^to, 
i  BeUbrti  di  Volterra  e  pia  altri  :  i  quali 
doveano  levare  la  città  a  rumore  per  ucci- 
dere il  capitano  della  guardia,  e  rifare  in 
Firenze  nuovo  stato,  fi  earebbe  leru  <ert*-> 
mente  venuto  fatte,  te  non  vi  fosse  sialo 
ohi  rivelaste  la  congiura,  ehe  scoppiò  con 
tristo  efletto  dei  congiurati  nel  settimo 
compleanno  della   disastrosa  piena  dell* 
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Arno,  cioè  il  di  d'Ognissanti  i^fo.  Era 
nel  numero  dei  congiurati  meta.  Jacopo 
deTrescobaldi  priore  di  S.  Jacopo  Oltrar- 
no, quello  stesso  ohe  nel  i3S5  alienò  al 
ca  pi  tota  fiesotanoi  terreni  poeti  sai  poggio 
dove  fa  la  rocca  di  Fiesole,  e  ohe  a  oagiou 
di  stmtl  congiura  fu  condannato  come  ri- 
belle  del  governo  eòo  la  coafeoa  de'suoi 
averi.  —  ?e<L  Fisso»  pag.  n3,  col  i. 

Da  tale  mseehioasione  nacque  oua  ri- 
forma net  regime-  di  Firenze,  I»  quale 
fruttò»  Invece  di  uno,  due  Cooservaturi, 
abusivamente  detti,  della  pace.  A  questi 
fu  accordata  maggiore  autorità  di  prima»  ad 
uno  per  sorvegliare  H  oittà  e  all'altro  il 
contado;  sfocile  dal  cattivo  governo  di  oc* 
•toro  ai  venne  presto  a  cadere  nello  pessime 
mani  di  Gualtieri  duca  d'ateo*,  chiama- 
to a  coprire  lo  stesso  ufisio  di  Conserva- 
toro  della  pace,  quale  altra  Tolta  esercitò 
eoo  plauso  e  giustizia.  Cosicché  poco  dopo 
il  popolo  ti  diede  di  buona  voglia  in  orac- 
olo a  lui  acclamandolo,  invece  di  Con- 
serbatore  per  un  anno»  Signore  di  Firenze 
•  Principe  a  vita  con  illimitata  autorità. 

Che  poróse  al  duca  riesci  facile-di  acqui- 
ti** la  città  e  dietro  a  essa  tutto  lo  stato 
di  una..Repubbliea  ohe  in  libertà  non  sa> 
pera  mantenersi,  e  la  servito  patire  non 
poteva»  per  eguat  modo  Gualtieri  vide 
prestamente  strapparsi  lo  scettro,  sballan- 
dolo dal  trono  quei  grandi  a  quei  popola- 
ni medeaimi,dai  quali  era stetoonocato,  ac- 
clamato e  posto  in  palagio. 

Le  accuse  secreto,  i  tormenti,  le  con- 
danne in  denari,  le  punizioni  a  nn  darò 
carcere,  al  taglio  della  testa»  dalla  lingua 
o  della  mano,  ed  altre  turpitudini  e  di*, 
aolutene,  furono  I  flagelli  ohe  subentraro- 
no alle  esultanti  feste  di  gioja  fatte  nel  di 
•  settembre  t34a  *  onore  del  duca  d'A- 
tene. A  rendere  le  quali  più  solenni  vi 
concorse  perfino  la  persona  più  rispetta* 
bile  della  oittà,  quale  fu  il  vescovo  fr. 
Angelo  Aocia{uoli,  che  a  eoronare  la  festa 
della  Signorìa  del  duca  Gualtieri,  dhse 
un  panegirico  per  magnificare  le  credute 
virtù  del  mascherato  principe  appresso  il 
popolo. 

Ma  l'atroce  maniera  di  operare  del  du- 
ca d'Atene  e  dei  enei  satelliti,  gli  preparò 
contro  in  un  tempo  medesimo  tre  cospira- 
sioni  diverse,  di  grandi  e  di  popolani,  san* 
$a  ohe  una  sapesse  nulla  dell'altra. 
lo  «tosa*  vescovo  di  Firenze  Acciai  unii, 
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pentito  di  avere  ingiustamente  lodato  il 
tiranno,  si  era  fatto  capo  della  prima  e> 
piò.  forte  congiura.  Alla  testa  della  secon- 
da si  posero  i  Donati  e  i  Passi,  mentre 
della  tersa  era  il  primo  Antonio  Adin 
La-  scoperta  di  tante  e  si  numerose 
ohifiasioui  spaventò,  ma  non  avvili  il  do» 
oa,  il  quale  si  preparava  a  rame  vendetta 
da  suo  pari,  quando  lutti  ì  cittadini  corsero 
armati  in  piatta  per  assediarlo  in  palazzo, 
trucidare  i  suoi  agenti  e  cacciare  via  il 
tiranno  dalla  residenza  dei  Signori  eoa 
perpetuo  esilio  dallo  stato. 

I  ai  gonfaloni  delle  arti  maggiori  e)  me» 
nori,  che  ogu'anao  nel  giorno  di  S.  Anna 
sventolano  intorno  ai  pilastri  della  ohies» 
di  Or  S.  Michele»  rammentane  la  festa  an- 
niversaria della  cacciata  del  duca  d'Atene 
(afr  luglio  i*0)  «  il  di  cui  governo  non 
leieiò  altra  memoria  lodevole  fuori  di  quel- 
la che  per  tristezza  sua  derivò  in  bene  alla 
oittà,  mercè  la  rionione  di  molte  fami  glie 
cospicue  per  odio  inveterato  fra  esse  d'ani- 
mo alienate,  e  la  magnifica  strada  che  a  tem- 
po suo  fu  ampliata  da  Or  S.  Michele  sino 
allo  sbocco  della  piszsa  della  Signoria. 

Stjto  ut  PfiBKa*  dal  i343~  *W* 

OJPlTOLJXlOtfB    di    PtS4. 

Posata  alquanto  la  città  dal  furore  dopo 
la  cacciato  del  duca  d'Atene,  1 4  cittadini 
nominati  dal  popolo  sotto  la  presidenza 
del  vescovo  AeoiajuoU  si  occuparono  di 
riformare  il  governo  e  lo  magistrature;  e 
vinte  il  partito  ohe  i  magnati  fossero  a 
parte  degli  ofisi  per  maggior  anione  deti* 
universale»  in  guisa  che  i  grandi  entrarono 
nel  magistrato  della  Signoria  per  una  ter- 
sa parte,  e  negli  altri  ufisi  per  la  metà. 

Era  stata  fino  allora  la  città  di  Firenze 
divisa  per  Sesti,  cinque  alla  destra  e  ano 
4M*  •ioistra  dell'Arno,  questo  ara  nomina- 
to di  Oltrarno»  gli  altri  si  appellavano 
S.  Piero  Schtraggio,  Borgo  ( SS.  Aposto- 
li), S.  Pancrazio,  Porta  del  Duomo  e 
Porta  S.  Pierp  ;  cosicché,  sei  Priori  (Si- 
gnori ),noo  per  Sesto,  sieraoo  fatti.  Eccetto 
che  per  alcune  mutazioni  già  da  noi  av- 
vertite, talvolta  la  e  i3  col  gonfaloniere  si 
vennero  a  creare,  ma  poco  di  poi  erane 
tornati  a  sei.  —  Parve  bene  di  ejfcn-mare  la 
città  da  Sestieri  in  Quartieri,  si  per  essere 
i  Sesti  di  Oltrarno  e  di  «f.  Pier  Scorag- 
gio i  piò  imposti  degli  altri,  si  perchè  dei 
grandi  uno.  per  Quartiere  elegger  ai  voleva* 
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3oa  ottante  simili  misure  governative 
ni  i  grandi  si  acquetarono,  oè  il  popolo  si 
trorò  contento  di  averli  per  col  leghi  ne- 
^'unpirgoi  maggiori,  né  la  mediazione  del 
tvovo  Acciaioli  batto  «  contentare  gli 
oai  e  gli  altri. 

Cootro  tali  e  così  frequenti  mutazioni 
<X'  ordine  del  governo,  che  soggettavano 
Firaue  a  continue  agitazioni  e  a  sempre 
a»f  e  riforme»  scagliossi  non  senza  ragione 
U  penna  dell'etnie  poeta,  quando  rivol- 
tai*» verso  la  patria  esclamava  : 

ftrio  di  te  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  che  a  metto  novembre 
Ani  giunge  quel  che  tu  et  ottobre  fili» 
*      (Dirra.  Purgai,  e  vi.) 

Cincone  infatti  avrebbe  creduto,  cac- 
alo che  fu  da  Firenze  il  duca  d'Atene,  che 
pigerò  i  cittadini  vivervi  quieti,  onorati 
et  fri  Nondimeno  tante  erano  le  leggi, 
Untigli  ordinamenti  di  giustizia,  dispo- 
sati per  loro  natura,  piuttosto  che  a  im- 
pedire,* promuovere  divisione,  che  Fi- 
ltra poro  tempo  ebbe  a  godere  in  pace  il 
frjUo  della  riacquistata  libertà. 

Ermocorse  infatti  poche  seUimane,quan- 
<k marnerò  quei  mali,  dei  quali  erasi  cro- 
llato, e  che  mossero  la  citta  a  nuovi  ru- 
ftori,  battagliando  il  popolo  contro  i  no- 
W.  barricati  nelle  loro  torri,  sulle  testa- 

*  &i  ponti  e  nei  capi-strade  :  e  fu  tanto 
*'.naU  la  zuffa  contro  i  grandi, che  questi 
b  trovarono  da  ogni  lato  costretti  a  cedere 
•«. oipeto  di  tutta  una  popolazione  arma- 
le quindi  a  lasciare  l'ufizio  dei  Siguo- 
'•  ^Unente  in  mano  degli  artigiani. 

'u  ilbra  che  dal  partito  vincitore  si 
npi isf:oò  il  Gonfaloniere  di  giustizia,  co- 
ni! tempo  di  Giano  della  Bella,  che  si 
i*si«ro  nel  consiglio  intimo  della  Si- 
;**u  1 6  gonfalonieri  di  arti  e  mestieri: 
i^*d«cJic  tatto  il  regime  governativo 
«l'arbitrio  del  popolo  grasso  e  miuuto 
i  m  ridotto. 

il  iolu  benefizio  ebe  potesse  servire  in 
5 siche  nodo  ad  acquetare  i  grandi  fu 
jifib  descrivere  5oo  magnati,  fra  la 
vX*  e  il  contado,  nella  classe  dei  popola- 
B*»  e  conseguentemente  di  abilitare  i  me- 
k"»  agl'impieghi  dello  Stato. 

A  quest'epoca  (anno  i344)  nule  l'isti- 
rjl*"e  delle  compagnie  dirìgiti,  oggi 

*  iellati  Pompieri,  promossa  dai  molti  in- 
;aJj  che  ognora  per  la  città  accadevano  ; 

T.  U. 
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e  fn  destinata  la  campana  che  si  recò  da 
Vemio,  quando  s'appigliava  il  fuoco  di 
notte,  a  darne  il  cenno  dai  merli  del  pa- 
lazzo del  popolo. 

Provvidesi  eziandio  all'indennità  di  co- 
loro, i  quali  avevano  prestato  al  Comune, 
con  iscrivere  i  loro  crediti  nei  libri  del 
debito  pubblico,  mercè  d'un  provvedimen- 
to deliberato  nel  febbraio  1 345.  Il  qual 
debito  si  trovò  che  ammontava  a  570,000 
Burini  d'oro;  cui  vi  erano  da  aggiornerò 
quasi  altri  100,000  fiorini,  per  ragione  della 
compra  di  Lucca,  pretesi  da  Mastino  della 
Scala.  Pel  quale  debito  la  Rep.  accordò  ai 
creditori  dello  stato  il  5  per  100  d'usu- 
frutto; ciò  che  diede  origine  al  Monte  dei 
5  intieri  (Moni  quinque  ùuegrorum), 
espressione  talvolta  specificala  negli  atti 
posteriori  a  quell'età. 

A  rinfrancare  i  creditori  del  Monte  co- 
mune la  Signorìa  di  Firenze  destinata 
aveva  una  parte  delle  rendite  sopra  le  ga- 
belle comunitative.  Quali  esse  fossero,  e  a 
qual  somma,  all'anno  1 338,  ascendessero 
simili  proventi  e  le  maggiori  risorse  della 
Rep.  fiorentina,  lo  lasciò  scritto  a  memo- 
ria dei  posteri  Giovanni  Villani  nel  lib. 
XI  della  sua  Cronica;  al  cap.  93  della  qua- 
le apparisce,  che  :  il  Comune  di  Firenze 
di  sue  rendite  fisse  aveva  assai  piccola  en- 
trata, ma  reggeva* i  in  quei  tempi  per  ga- 
belle, e  nei  rasi  di  bisogno,  per  prestanze 
o  imposte  (balzello)  sopra  le  ricchezze 
dei  tuoi  cittadini.  Le  quali  gabelle  ven- 
devansi  annualmente  all'incanto,  n  rende- 
vano al  governo  un  anno  per  l'altro  circa 
3oo,ooofiorim  d'oro,allorquandoqu>*sta  mo- 
neta si  spendeva  a  ragione  di  lire  3  e  sol- 
di a  a  un  circa;  lo  che  corrispondeva  a 
9 3 0,000  lire.  Allo  stesso  proposito  nota  pure 
il  Villani,  che  ne  il  re  di  Napoli,  nò  quel- 
lo di  Sicilia,  né  quello  di  Aragona  aveva- 
no allora  Unto  d'entrata* 

Rendite  fisse  di  Firenze  innanzi 
la  pene  del  1 348. 

Rendevano  le  gabelle  delle  porle 

pei  generi  che  entravano,   4 

che  uscivano  dalla  c\llh,fiorini  90,100 
Quella  della  vendita  del  viuo  a 

minuto,  »     53,3oo 

L'estimo  del  contado,  »     3o,ioo 

La  rendita  del  sale,  »     1 4,  \  5o 

Jinr,    193,060 
a  a 
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JV.  B.  Le  anzidette  4  maggiori  gabelle 
erano  destinate,  nel  1 338,  a  far  fronte  alle 
spese  della  guerra  di  Lombardi  a,  che  in  me- 
si trentuno  e  meno  cotto  al  Comune  di 
Firenze  più  di  600,000  fiorini  d'oro. 


Somma  a  tergo. .  .  •  fior,  1 
La  gabella  sopra  i  prestatori,      » 

—  dei  contratti,  » 

—  delle   bestie   e  dei   macelli 
della  citta,  » 

wmm  dei  macelli  del  contado,       » 
«—delle  farine  e  macinature,   a 

—  delle  pigioni  della  città,       » 

—  delle  pigioni  del  contado,  » 
•—  dei  cittadini  che  andavano 

di  fuori  in  impiego,  9 

—  delle  accuse  e  scuse,  » 
•—  dei  mercati  della  città  per 

le  bestie  vive,  » 

— -  dei  mercati  del  contado,     » 

—  del  segno  dei  pesi  e  misure,  » 
«— >  della  spazzatura  delle  biade 

'  sulla  piazza  d' Orsanmichele, 

e  nolo  delle  bigoncie,  » 

•—  degli  sporti  delle  case,        » 

—  delle  Trecche,  e  Treccodi,  » 

—  della  tassa  e  mallevadoria  di 
portare  l'armena  soldi  so  per 
ciascuno.  » 

— -  dei  Messi,  » 

—  dei  foderi  del  legname  che 
venivano  per  Arno,  » 

—  dei  richiami  dei  Cous.dell'ar- 
ti  perciò  che  toccava  alCom.,» 

«—  degli  approvatori  di  malle- 
vadorie, » 

I  beni  dei  ribelli  banditi  ren- 

devano, almeno  » 

II  guadagno  della  zecca  sulla 
moneta  dell'oro  valntavasi,  » 

Quello  sulla  moneta  dei  quat- 
trini e  piccioli,  » 
I  passaggi  dei  beni,  » 
Le  condannagioni  rendevano,  » 
I  nobili  del  contado  pagavano,  B 
L'entrata  de'  difetti  de'  soldati 
a  es vallo  e  de'fauti,  » 
Quella  delle  prigioni,  » 


g3,o5o 
3,ooo 

30,000 

1 5,ooo 

4,4oò 

4.1*0 

4,i5o 

55o 

3,5oo 
1,400 

9,000 

9,000 

60O 


750 

"7,000 

450 


i,3oo 
100 

So 

3oo 

a5o 

7,000 

a,3oo 

1 ,5oo 

1,600 

30,000 

3,000 

7,000 
1       1,000 

Totale,  fiorini  3o6,4oo 
Si  avverta  che  varie  rendite,  come  quel- 
la delle  gabelle  sulle  mulina  e  pescaje. 
delle  possessioni  del  contado,  e  altre  mi- 
nori entrate  del  Con»,  di  Firenze,  sono  in- 
dicate senza  darne  la  somma  dallo  stesso  au- 
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tore.  Il  quale  dopo  aver  noverate  net  capi- 
tolo susseguente  (g3)  le  spese  dei  diversi 
impiegati  civili  e  militari  della  citta  di  Fi- 
renze, discorre  nel  cap.  94  del  numero  e 
classe  dei  suoi  abitanti,  delle  quantità  del- 
le parrocchie,  conventi,  badie,  ec.  In  gui- 
sa che  stimavasi  che  fossero  allora  in  Fi- 
renze da  a  5,000  uomini  atti  a  portare  ar- 
me, dai  i5  in  fino  ai  70  anni,  tutti  citta- 
dini, tra  i  quali  i5oo  nobili  della  classe 
dei  grandi  con  75  cavalieri  di  corredo. 

Si  battezzavano  in  questi  tempi  in  San 
Giovanni  peranno  dai  55oo  ai  6000  bam- 
bini; nel  qnal  numero  per  aliro  è  da  av- 
vertire esservi  comprese  le  parrocchie  su- 
burbane dipendenti  dalla  pieve  maggiore 
di  S.  Reparata.  Calcolava»  la  popolazione 
totale  della  città  a  circa  90,000  bocche  dal 
consumo  del  pane  che  bisognava  di  conti- 
nuo, sebbene  un  tal  calcolo  fosse  per  riu- 
scire assai  fallace,  sia  perchè  la  maggior 
parte  de'ricchi  nobili  e  agiati  cittadini 
stavano  con  le  loro  famiglie  4  mesi  dell'an- 
no, e  taluni  pia,  nelle  loro  ville  di  contado, 
sia  perchè  molti  di  loro  pani  zia  vano  pr 
conto  proprio. 

Entravano  in  Firenze  nel  giro  di  un 
anno,  da  55ooo  cogni  di  vino,  e  in  tempi 
di  abbondanza  sino  a  65ooo. 

Si  macellavano  per  anno  i  seguenti  ca- 
pi di  bestie: 

Manzi  e  vitelle  circa  JV.°       4»000 

Agnelli,  castrati  e  pecore  a     60,000 

Capre  e  becchi  »     ao,ooo 

Majali  »     3o,ooo 

Ógni  giorno  abbisognavano  per  gli  abit. 
di  Firenze  grano  ,       moffin   4V.        1 4° 
Entravano  nel  mese  di  luglio  dalla  por- 
ta S.  Frediano  some  di  poponi  4000, e  tut- 
te si  distribuivano  nella  città. 

I  fanciulli  e  fanciulle  che  frequentavano 

le  scuole  di  leggere  erano  circa    N.  1 0,000 

Quelli  che  imparavano  l'abbaco  in  sei 

grandi  scuole  pubbliche,  »     1,300 

I  giovanetti  che  studiavano  grammatica 

e  logica  in  4  grandi  scuole,  »      600 

Le  chiese,  fra  quelle  della  città  e  dei 
JV.      no 


subborghi, 
cioè  Parrocchie,  N.° 

Badie  con  80  monaci,     » 
Priorati,  » 

Conventi  di  frali,  » 

Monasteri  con  5oo  donne» 
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Prfti  cappellani,  UT*       3oo 

Spedali  per  iooo  poveri  e  infermi,»  So 
Botteghe  dell'arte  della  Lana,  »  900 
Queste  inpanoavano  da  70  in  80  mila 
pei»  iti  panai  Uni,  che  valevano  1 ,300,000 
Sonai  d'oro  a  un  circa,  e  davano  lavoro 
da  «fere  a  piò  dì  3o,ooo  persone. 

1  fondachi  dell'arte  di  Calimela,  ossia 
de'aercaoti  e  acconciatori  de*paoni  fore- 
«wri,  erano  intorno  a  venti.  Essi  accon- 
cofano  ego 'anno  più  di  10,000  pezse  di 
pani  che  tacevano  venire  di  Francia  e 
éi  altre  parti  oltramontane, per  la  valuta  di 
5oa,09o  fiorini  d'oro,  e  tutti  questi  panni 
fraa  fendati  in  Firenze,  senza  oontare 
•sfili  ebesi  rio?  lavano  al  restero» 

1  bandii  dei  cambisti  erano  circa  80. 
Le  botteghe  di  «etajoli,  85 

Si  coniavano  ogn'anno  di  moneta  d'oro 
fiorini  350,000,  e  talvolta  sino  a  4oo,ooo, 
Di  Boocta  d'argento  da  quattro  piccioli 
Fau  se  ne  batteva  circa  lire  ao,ooo 

Il  collegio  eVgiudici  era  di  circa  N.°  80 
QaeHo  dei  notari,  »    600 

1  Dfdici  e  cerasici  circa  »      60 

1/  botteghe  aVspeaiali  intorno  a  »  »©o 
1W  della  citta  »     i46 

I  mercatanti  e  merciaj  erano  in  gran  no- 
nero,  e  da  non  potersi  contare  le  botteghe 
otile  arti  e  mestieri  minori. 

Oltre  a  ciò  non  vi  era  cittadino,  popo- 
la» 0  grande,  che  non  avesse  già  edili  a- 
to,«cbe  non  fosse  per  costruire  in  contado 
«1  qualche  possessione  con  belli  edifizj  e 
esito  ueglio  che  in  citta.  «  E  si  magnifica 
*»  era  a  vedere,  (cito  le  espressioni  del* 
atorico)  che  i  forestieri  non  usati  a  Fi- 
me  venendo  di  fuori,  i  piò  credevano 
f»  le  ricche  abitazioni  e  belli  palagi  on6 
**»  d'intorno  a  tre  miglia  a  Firenze, 
Staiti fossono  della  stessa  citta,  senta 
ideile  case,  torri,  cortili  e  giardini  mu- 
^  pia  da  lungi,  talché  si  stimava  che  in» 
brso  a  tei  miglia  aveva  tanti  ricchi  e  no- 
W  abitari  che  due  Firenze  non  avrebbe* 
»  tanti.  » 

Tale  sì  manteneva  lo  stato  di  questa  ca- 
rdie dopo  la  cacciato  del  duca  d'Atene, 
•naso  due  più  micidiali  e  invisibili  ne» 
*»,  000  dopo  l'altro, vennero  ad  assalirla, 
<  ossero  quasi  a  distruggerla  ;  voglio  di- 
"ladesolatrice  carestia  del  1 346,  e  1 347, 
«  la  memorabile  pestilenza  del  i348  da 
Giotaoni  Boccaccio  con  tanto  eloquenza 
facriUa. 
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Per  1  quali  due  flagelli  mancarono  in 
questa  città  quasi  100,000  persone:  se  pu- 
re non  fu  esagerato  di  troppo  il  novero 
dato  dal  Boccaccio  ;  avvegnaché  10  anni 
innanzi,  per  asserzione  di  Giovanni  Vii. 
Uni,  rimasto  vittima  di  quella  pestilenza, 
la  popolazione  di  Firenze,  non  compresi 
gli  abit.  delle  parrocchie  suburbane,  sti- 
mavasi  che  fosse  di  circa  90,000  abitanti. 

Gli  assegnamenti  che  il  Comune  aveva 
accordati  per  proseguire  la  grandiosa  fab- 
brica di  S.  Maria  del  Fiore  in  questi  anni 
di  traversie  furono  sospesi,  siccome  lo  ma- 
nifesto un'istanza  degli  Opera j  di  quel, 
tempio  presentato  al  magistrato  dellaSigno- 
ria  li  1  a  marzo  1 35o  stile  comune  ;  nella 
quale  fu  esposto:  come*  fino  dell'annoi  33a 
era  stato  ordinato  dai  Signori  Priori,  che 
quelli  i  quali  compravano  .le  gabelle  del 
Cotnune  pagassero  agli  Operaj  della  nuova 
cattedrale  due  denari  per  lira  dell'incasso 
che  ritraevano  per  servire  alla  detto  co- 
struzione;  e  siccome  un  tal  ordine  non 
era  stato  osservato,  e  per  mancanza  di 
mezzi  gli  Operai  erano  sul  punto  di  dover 
sospendere  la  fabbrica  con  disonore  del 
Comune,  per  ciò  domandavano  la  confer- 
ma di  tale  provvisione.  Infatti  la  Signoria 
rescrisse  per  l'esatto  adempimento  di  ciò 
che  fu  deliberato  nel  Tao  no  i33a.  (naca. 
Dipl.  Fioa.  Carte  del  Bigallo.) 

Ad  accrescere  nuova  costernazione  alla 
desolata  citta  si  aggiunse,  tre  anni  dopo», 
la  manifesto  ostilità  d'un  potente  principe 
in  mess.  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di 
Milano*  Il  q  uà  I  rimpadronì  tosi  di  Bologna, 
inviava  per  U  valle  del  Reno  un  numero- 
so esercito,  che,  oltrepassato  l'Appennino 
di  Pistoja,  scorrendo  diserto  le  campa- 
gne delle  valK  dell'Ombrane  e  del  Bisen- 
aio  sino  quasi  alle  porte  di  Firenze.  E  ciò 
nel  tempo  stesso  che  si  scoprivano  fautori 
del  Visconti  gl'Ubaldini  delMugello,  i  Paz- 
zi del  Val-d'Arno,  gli  libertini  di  Val-d? 
Ambra  e  i  Tarlati  di  Arezzo. 

Finito  che  fu  cotesto  dispendiosa  guerra, 
con  il  trattato  di  Sarzana  (anno  i353)* 
Firenze  ebbe  che  fare  con  le  compa- 
gnie di  avventurieri  rimaste  senza  offe- 
rente che  le  assoldasse.  E  quasi  che  ciò 
non  bastasse  a  tormentare  i  fiorentini,  so- 
praggiunse altra  cagione  di  scandalo  per 
odio  intestino  di  due  potenti  famiglie,  gli 
A  Ibi  zzi  e  i  Ricci  ;  le  quali  rinnovarono 
con  la  riprUtinazione  dei  capitani  di  Par- 
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te  Guelfa  le  tragiche  scene  dei  partiti,  e 
le  persecuzioni  verso  i  cittadini  tenuti,  o 
accusati  per  Ghibellini.  In  apparenza 
contro  questi  parti  tanti,  ma  in  realta  per 
soddisfare  le  private  vendette,  fu  data  a 
quel  magistrato  di  terroristi  maggiore  e 
più  dispòtica  autorità  di  prima,  essendo 
in  suo  arbitrio  di  ammonire  chiunque  cit- 
tadino reputasse  non  perfetto  Guelfo,  pri- 
vandolo per  tal  gastigo  del  diritto  di  po- 
ter concorrere  ad  esercitare  aleno  ufizio,  o 
impiego  civile  nella  Repubblica. 

È  avvegnaché  un  tal  modo  di  procedere 
dispiacesse  a  molti, e  inclusive  a  Uguccione 
dei  Ricci  che  ne  fu  l'autore,  questi  essen- 
do entrato  uno  dei  priori  (anno  1 358),  con 
altra  legge  provvide,  che  ai  sei  capitani  di 
Parte  Guelfa  tre  se  ne  aggiungessero,  dei 
quali  due  fossero  dei  minori  artefici,  e  che 
non  si  potesse  ammonire  un  cittadino,  te 
prima  una  deputazione  di  34  Guelfi  non 
ronfermasse  la  sentenza  dei  capitani  di 
Parte,  che  aveva  chiarito,  o  dichiarato 
uno  come  Ghibellino. 

Né  è  da  passare  aotto  silenzio,  che  in 
mezzo  a  simili  vicende  civili,  politiche  e 
naturali,  la  Signoria  di  Firenze  riparava  a 
forti  spese  straordinarie,  come  quella  di 
pagare  nel  passaggio  dell'imp.  Carlo  IV 
100,000  fiorini  (anno  i355)  per  la  confer- 
ma degli  antichi  privilegi;  di  spenderne 
35,000  per  la  costruzione  delle  mura  ca- 
stellane di  S.  Casciano  in  Val-di-Pesa  ;  e 
ciò  nel  tempo  istesso  che  accerchiavasi  la 
terra  di  Figline,  e  che  abbellivasi  la  città  col 
proseguire  la  sospesa  fabbrica  della  cat- 
tedrale, col  terminare  il  cerchio  delle 
mura  di  Firenze  fra  porta  S.  Gallo  e  porta 
)a  Croce,  col  Ha  m  pi  i  a  re  la  piazza  del  popolo, 
e  col  ddr  principio  alla  magnifica  loggia  dell' 
Orgagna,  appena  che  questo  insigne  artista 
ebbe  compito  il  sontuoso  tabernacolo  dei- 
Li  Madonna  d'Orsa  nini  chele,  il  quale  costò 
la  forte  somma  di  80,000  fiorini  d'oro. 

A  tanta  prosperità  interna  corrisponde- 
vano le  cose  di  fuori,  sia  per  l'espulsione 
della  compagnia  del  conte  Landò  dal  terri- 
torio fiorentino,  per  la  quale  Firenze  ac- 
colse con  pompa  straordinaria  e  quasi  in 
trionfo  il  capitano  Pandolfo  Mal  a  testa  con- 
dotti ere  dei  suoi  eserciti;  sia  per  l'acquisto 
che  si  fece  poco  dopo  (anno  i36o)  de'parsi 
tolti  ai  Tarlati,  agli  Ubaldini  e  ai  bel  forti, 
famiglie  nemiche  della  repubblica. 

Se  noli  che  amareggiava  l'ani  modi  molti 
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nobili  cittadini  la  tirannia  dei  capitani  di 
Parte  Guelfa,  i  quali  ad  onta  della  legge  del 
1 359,  che  doveva  tenergli  in  freno,  avevano 
ricominciato  ad  ammonire  senza  riguardo, 
o  pietà. 

Né  guari  andò  che  alcuni  nobili  fiorenti- 
ni, stati  esclusi  dagli  impieghi  come  ammo- 
niti, pensando  col  danno  pubblico  ven- 
dicarsi delle  offese  private,trattavano  nien- 
te meno  che  di  dare  Firenze  in  mano  al 
Visconti  di  Milano.  Figurava  nel  numero 
dei  congiuratiBartolommeo  de'Medici,uonio 
ardito  e  di  grande  animo,  il  quale,  o  per  ri- 
morso di  carità  di  patria,  o  per  conoscersi 
in  pericolo,  svelò  (anno  i36o)il  segreto  a 
Silvestro,  fratello  più  virtuoso  e  di  natura 
amantissimo  della  tua  patria,  pregandolo 
di  provvedere  allo  scampo  suo  ed  a  quello 
della  repubblica.  Infatti  i  capi  della  con- 
giura furono  arrestati  e  decapitati,  e  tutti 
gli  altri  condannati  all'esilio. 

Con  l'anno  1 36 1 ,  dopo  molte  reciproche 
violazioni  di  trattati,  si  venne  ad  un'aper- 
ta rottura  tra  i  fiorentini  ed  i  pisani; 
i  quali  erano  da  cinque  anni  inaspriti, 
per  aver  quelli  abbandonato  il  Porto  pisa- 
no e  stabilito  il  loro  commercio  maritti- 
mo nella  Maremma  senese  al  porto  di  Ta- 
lamone. 

Nel  mentre  si  viveva  nella  città  con  si- 
mili travagli,  il  Com.  di  Firenze  non  trascu- 
rava le  cose  politiche  all'esterno;  frale  quali 
una  delle  maggiori  che  accadessero  nel  1 36  e 
fu  di  spedir  gente  a  liberare  Volterra  dalla 
tirannia  di  Bocchino  Bel  forti,  mentre  alni 
porgevano  ajuto  i  pisani.  Ciò  bastò  a  ina- 
sprire la  ferita  riaperta  nel  i357  a  cagio- 
ne delle  antiche  franchigie  tolte  dalla  re- 
pubblica di  Pisa  alle  mercanzie  dei  Gor. 
che  venivano  per  la  via  di  Porto  pisano,  e 
che  costrinse  il  Comune  di  Firenze  a  ri- 
volgersi verso  Siena  per  giovarsi  di  uno 
dei  suoi  porti,  benché  questo  fosse  più  re- 
moto e  assai  meno  comodo  scalo. 

Le  piccole  e  indifferenti  scaramnecie 
accadute,  dal  1 357  *1  *36i,  fra  i  due  po- 
poli non  presero  l'aria  d 'un'aperta  ostilità 
se  non  dopo  l'occupazione  d'un  castellet- 
to sopra  Pescia  (Pietraboooa);  pel  quale 
si  accese  tale  incendio,  che  diede  occasio- 
ne ad  una  guerra  disastrosissima,  tanto 
per  Firenze,  quanto  per  Pisa. 

Avvegnaché,  se  la  prima  campagna  fu 
qijasi  sempre  nell'esito  delle  battaglie  fa- 
vorevole ai  fiorentini,  nella  seconda  e  ter- 
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p  ii  rivoltò  la  fortuna  dal  lato  dei  pisani; 
à  per  la  sorte  del  prode  capitano  Piero 
Farse»;  ri»  per  la  peste  che  tornò  a  fare 
«net  io  Firenze,  dove  tolse  ai  viventi 
n  ahro  itorìoo  in  Matteo  Villani  ;  sia  per 
l'jjrto  di  ona  nomerosa  compagnia  d'ev- 
wsiarieri  inglesi  che,  militando  per  la  re* 
pietica  piana,  ti  diedero  a  percorrere  a 
tao  nta  e  da  ogni  lato  ardere  e  mettere 
tacco  il  contado  fiore  olino  tino  alle  ma» 
mirila  capitale. 

Ili  o«oi  scorno»  se  non  beato,  a  ripa- 
nre  tatti  i  danni  accaduti,  fu  cancellato 
fall*  sola  giornata  del  99  luglio  1 364  > 
pomata  che  Firenze  tuttora  festeggia  con 
a  corta  del  palio  di  S.  Vittorio,  in  memo* 
«della  segnalala  vittoria  riportata  in 
ad  di  fra  il  paese  di  Cascina  e  la  badia 
à  i  Sarino  dall'esercito  fiorentino  sopra 
Forte  pisana.  Dopo  si  decisiva  battaglia, per 
tincbruadi  spesi*,  ma  non  di  gare,  fa 
Mehrala  pace  di  Poscia,  che  tornò  le 
ne  alio  stato  di  prima. 

Fa  allora  che  la  Signorìa  di  Firenze 
staio  onori  assegnamenti  di  denari  per 
c3S9pire  il  terzo  cerchio  delle  mura,  per 
psfguire  la  gran  tot  re  di  Giotto  e  la 
Lbfarira  della  chiesa  principale  ridotta 
piai  chiudersi  delle  sue  volte;  e  fu  Dell' 
ano  1 366  che  in  questo  sacro  grandioso 
rfnnorbbe  loogo  la  prima  funzione  pub- 
N^a,  allorché  il  cav.  bresciano  Guglielmo 
tVPtdnzocchi,  come  potestà  di  Firenze, 
«ito  solenne  giuramento  nelle  mani  del 
Gofelooiere  di  giustizia  Michele  Castel- 
ìnittsistito  dai  Priori  delle  arti,  da*CoL 
kri  e  da  nn  immenso  popolo. 

ftra  lasciava  per  altro  vivere  in  pace  i 
fratini  il  sospetto  che  essi  avevano  di 
grandi  potestativi  momento  che  s'in- 
aaaiMTaDo  verso  1*  Italia ,  il  papa  Ur- 
la* V  da  Avignone  per  la  via  di  mare,  e 
operatore  Carlo  IV  dall'Alemagna  per 
Mf>i  della  Chiarentana  (Carniola). 
*»  Toro  e  la  destrezza  dei  fior,  bastaro- 
»  a  riparare  lutto;  talché  ad  essi  fu  affidato 
3 officile  incarico  d'intromettersi  paciarj 
tn  la  nobiltà  e  il  popolo  di  Siena  dopo  la 
^Inazione  del  i368,  ch'ebbe  a  costarla 
nti  1  Carlo  IV  in  mezzo  a  una  numerosa 
awllrria  costretta  a  prendere  la  fuga  ;  e 
■  f»re  opera  dei  fiorentini  quella  d'in- 
lirrc'aono  i36g)  l'i  «opera  Ut  e  stesso  a 
lettere  alla  testa  del  governo  di  Pisa 
^Gambacorti,  ch'egli  nsedetimo  pochi 
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anni  innanzi  aveva  ietto  esiliare  dalla  sua 
patria. 

Il  quale  ultimo  avvenimento  fu  di  pre- 
ludio a  ristabilire  con  profitto  reciproco 
fra  i  pisani  e  i  fiorentini  le  antiche  fran- 
chigie delle  mercanzie,  tornando  questi  ad 
approdare  con  i  loro  legni  al  Porto  pisano, 
e  abbandonando  quello  più  remoto  e  me- 
no sicuro  della  Maremma  senese. 

In  una  parola  la  politica  fiorentina  per- 
venne  quasi  nel  tempo  stesso  a  sventare  i 
disegni  di  Bernabò  Visconti  sopra  la  To- 
scana coll'impedire  che  si  rimettesse  in 
Pisa  l'ex -doge  Agnello  suo  par  ti  tante,  col 
reco  pera  re  la  Terra  di  Sanminìato  ad  on- 
ta di  nn  esercito  milanese  che  difendeva  i 
sollevati,  col  prestarsi  generosamente  a  fa- 
vore dei  lucchesi  perchè  prendessero  cu- 
ra contro  i  maneggi  della  biscia  dilli  la  no, 
eoadiuvsndoli  col  denaro,  per  ridarre  il  vi- 
cario dell'imp.  Carlo  IV  a  lasciare  Lucca 
in  libertà.  Né  in  questo  mentre  la  Signo- 
ria di  Firenze  si  stava  dal  richiamare  le 
forze  e  il  pensiero  del  nemico  verso  i  suoi 
stati,  portando  la  guerra  in  Lombardia, 
sebbene  questa  riesci  di  corta  durata. 

Ma  per  fatalità  delle  cote  umane,  se  il 
più  delle  volte  le  guerre  esterne  solevano 
al  temprare  e  asse  pi  re  le  discordie  interne, 
la  pace  con  le  potente  limitrofe  era  qua- 
si costantemente  per  Firenze  il  preludio 
di  sollevazioni  domestiche  e  di  battaglie 
civili. 

Per  i  suoi  meriti  nella  guerra  pisana 
di  grande  era  stato  fatto  popolano  il  valo- 
roso difensore  di  Barga,  Beochi  de'Bu on- 
de I monti,  mercé  cui  egli  diveniva  abile 
a  poter  sedere  ne)  magistrato  de'Signori. 

Nel  trio  pò  che  il  Benchi  aspettava  di  en- 
trare dei  Priori  ai  fece  una  legge:  che  nin- 
no de'grantli  fatto  del  popolo  potesse  eserci- 
tare quella  magistratura  se  non  dopo  un 
intervallo  di  anni  renti.a  meno  chela  per- 
sona graziata  non  mutasse  arme  e  casa  lo,  ri- 
fiutando la  consorte! la  e  parentela  antica. 

Il  quale  maligno  divieto  mosse  a  sde- 
gno la  persona  che  pio  di  eia  se  un'altra  era 
«tata  pre?a  di  mira,  sicché  il  Benchi,  ac- 
cozzatosi con  Pirro  degli  Albini  dittato- 
re della  setta  defGnelG,  indusse  il  tiranni- 
co magistrato  della  Parte  a  tornare  ad 
ammonire  con  più  ferocia  di  prima.  — 
Per  le  quali  sciagure  molti  probi  cittadi- 
ni mossi  dall'amore  della  patria,  dopo  va- 
rii  consigli  si  recarono  nel  palazzo  del  pò- 
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polo  per  indurre  la  Signoria  *  porr*  nn 
rimedio  a  cotanto  arbitrario  e  oppressivo 
procedere  coatro  il  vivere  libero  in  uà 
paese  che  aveva  nome  «stemma  di  libertà. 

Il  provvedimento  preso  (anno  1373)  dai 
Signori  fu  di  creare  i  Dieci  di  Libertà,  e 
di  affidare  a  56  cittadini  il  difficile  incari- 
co di  liberare  con  meni  opportuni  la  Rep. 
da  tali  ingiustizie.  Tale  provvedimento  ap» 
puuto  servi  per  dimostrare  quanto  fosse  vero 
l'assioma  politico  del  Machiavelli,  quando 
disse:  che  gli  asta  i  uomini,  tono  più  atti 
a  conservare  un  ordine  buono,  che  a  *a~ 
perio  per  toro  medesimi  ritrovare.— In» 
fatti  i  56  deputati  a  tanto  negozio  pensa- 
rono più  a  spegnere  le  esistenti  sette  di 
quello  che  a  tor  via  le  cagioni  delle  futu- 
re, né  l'una  cosa  né  l'altra  conseguirono. 
Imperciocché  essi  esclusero  per  un  trien- 
nio da  tutte  le  magistrature  tre  principali 
individui  delle  famiglie  Albini  e  Ricci,  e 
fra  questi  Piero  degli  Albini  e  Ugoccione 
dc'&icci  ;  eccetto  che  dal  potere  essere  am- 
messi fra  i  capitani  di  Parte,  cagione  pri- 
maria, di  ogni  scandalo.  La  quale  de- 
liberazione, te  tolse  per  eguale  misura  ai 
due  capi  di  setta  il  seggio  della  Signorìa, 
quello  del  magistrato  de' Guelfi  restò 
aperto  a  Piero  degli  Albiszi,  dove  teneva 
grandissima  autorità;  e  se  prima  egli  e  i 
suoi  fautori  erano  all'ammonire  caldi,  di- 
ventarono dopo  questa  ingiuria  a  lentis- 
simi. Alla  quale  mala  volontà  nuovo  ar- 
dire si  aggiunse,  dopoché  nel  1 3^3,  per 
timore  di  quel  tremendo  tribunale, non  so- 
lo fu  rigettato  dal  senato  fior,  il  progetto 
di  una  legge  il  cui  scopo  era:  che  nessu- 
na ammonizione  avesse  effetto  per  l' avve- 
nire, se  prima  non  fosse  approvata  dal  ma- 
gistrato de'Signori  e  dai  Collegj,  ma  appe- 
na che  esci  di  signoria  il  Petrobuoni,da  cai 
tal  riforma  venne  proposta,  fu  egli  arrestato 
e.  quasi  per  graiia,  condannato  all'esilio 
dai  Robespierre  della  Rep.  fiorentina. 

A  coteste  vendette  cittadine  si  aggiun- 
sero pubbliche  afflizioni  colla  carestia  del 
1 374 9  e  con  l'ostile  contegno  del  cardinal 
di  S.  Agnolo  Legato  di  Bologna  ;  il  quale, 
anziché  sovvenire  i  fiorentini  di  viveri, 
mentre  di  questi  tutta  Romagna  abbonda- 
va, come  apparì  la  primavera  del  137 5,  con 
grande  esercito  valicò  l'Appennino  di  Fi- 
renzuola nell'animo  di  affamare  e  cosi  di 
poter  impadronirsi  di  Firenze.  La  qual 
impresa  sarebbe  succeduta  secondo  i  suoi 
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voti,  se  le  truppe  mercenarie  fossero  state 
piò  fedeli  al  Legato,  e  te  ai  fiorentini  fos- 
se mancato  il  rimedio  potentissimo,  cui  sa- 
pevano ricorrere  nei  mali  più  perigliosi,  per 
corrompete  la  compagnia  inglese,  mercé  il 
regalo  di  1 3o,ooo  fiorini  d'oro,  obbligando- 
la ad  abbandonare  il  cardinale  ed  a  ri- 
spettare per  5  anni  il  dominio  fiorentino. 

Né  questo  bastò  alla  Signoria  intenta  a 
punire  l'ambizioso  porporato  nemicu.Impe- 
rocché  quella  guerra,  che  non  si  voleva  in» 
casa  propria,  fu  portata  nello  stato  donde 
era  partita.  Si  creò  tosto  uà  magistrato  di 
otto  cittadini,  chiamati  dal  popolo  gli 
Otto  Santi  della  guerra,  con  autorità  di 
poter  operare  senta  appello,  e  spendere 
senza  darne  conto.  Si  fece  lega  con  Berna- 
bò Visconti,  si  posero  delle  tasse  sul  cle- 
ro, e  si  giunse  in  pochi  mesi  a  far  ribel- 
lare al  pontefice  molte  città,  fra  le  quali 
Fori),  Gubbio,  Città  di  Castello,  Perugia, 
Todi,  Viterbo  e  Bologna,da  dove  al  Lega- 
to convenne  ritirarsi  quasi  in  fuga.  Cosic- 
ché nei  tre  anni  che  durò  la  guerra  i  fio- 
rentini dimostrarono  coi  fatti  alla  Corte 
romana,  come  prima  suoi  amici  l'avessero 
costantemente  e  validamente  difesa,  cosi 
suoi  nemici  la  potevano  senta  timore  af- 
fliggere e  mettere  a  soqquadro. 

Essendo  morto  il  papa  Gregorio  XI 
(anno  1378)0  rimasta  Firenze  senza  guer- 
ra di  fuori,  tornò  a  viversi  in  gran  confu- 
sione dentro  la  città,  dove  i  capitani  di 
Parte  erano  giunti  a  tanta  audacia  che,  né 
ai  Signori,  né  agli  Otto  di  guerra  porta- 
vano alcuna  riverenza,  per  modo  che  coli' 
ammonire  divennero  gli  arbitri  del  potere 
e  i  padroni  di  escludere  dagli  uffizj  più 
importanti  della  repubblica  chiunque  da 
loro  fosse  stato  preso  di  mira. 

La  prima  coraggiosa  resistenza  a  questa 
tirannia  venne  da  una  famiglia  di  ricchi 
popolani,  che  acquistando  sempre  più 
credito  e  fortuna  si  pose  piò  tardi  al  timo- 
ne della  repubblica,  e  finalmente  se  ne 
appropriò  tutto  il  carico.  Quel  metaer  Sil- 
vestro de'Medici,  che  pochi  anni  innanzi 
aveva  svelato  alla  Signorìa  la  congiura,  in 
cui  era  implicato  il  di  lui  fratello,  quello 
atesso  fu  il  promotore  di  una  legge  che  I' 
oligarchia  dei  capitani  di  Parte  doveva  raf- 
frenare, e  agli  esuli,  al  pari  che  agli  am- 
moniti, dare  speranza  di  poter  essere  alla 
patria  e  alle  dignità  richiamati. 

La  legge  stessa  arringata,  combattuta  e 
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follmente  approvata,  richiamò  atta  piazza 
dei  Signori  no  immenso  popolo  che  mise 
a  scompiglio  tutta  la  città,  e  che  partati 
li  popolare  sedizione,  meglio  conosciuta 
sotto  nome  di  tumulto  ile' Ciompi,  e  provo- 
cata dall'infima  plebe,  la  quale  invitò 
nen.  Silvestro  de* Medici  a  farsene  capo. 

Scoppiò  la  tìvoIu zione  nei  30  luglio  del 
1)78^  il  giorno  appresso  sedeva  in  palazzo 
il  gooujlonier  de'  Ciompi  Michele  di  Landò. 
Questo  plebeo,  di  arie  scardassiere,  deli- 
berò quietare  la  città  e  fermare  i  tumulti 
eoa  tali  ordini  di  giustizia,  che  lo  dimo- 
strarono cotanto  sagace  e  prudente,  da  do- 
ite  piuttosto  alla  natura  che  alla  fortuna 
troerti  obbligato.  E  per  dar  principio 
alla  riforma  della  città  egli  rinnovò  i 
riodachi  delle  arti,  privò  del  magistrato  i 
Sonori  e  i  Collegj,  arse  le  borse  degli 
offiij,  licenziò  gli  Otto  della  guerra,  e  fe- 
ce dai  nuovi  sindachi  delle  arti  creare  la 
Signorìa,  quattro  della  plebe  minuta,  due 
delle  arti  maggiori  e  due  delle  minori. 
Dette  a  Silvestro  de'Medici  l'entrate  delle 
botteghe  del  ponte  vecchio,e  a  se  stesso  ri- 
terrò la  potesteria  d'Empoli. Manon  trovan- 
do la  plebe  buona  la  riforma  fatta  dal  suo 
partigiano,  si  sollevò  contro  di  lui,  che  sep- 
pe coraggiosamente  affrontarla  e  tener- 
la s  dovere  con  fermezza,  prudenza  e 
valore;  sicché  terminato  il  tempo  del- 
la magistratura  di  cui  fu  onorato,  lo  ac- 
compagnò una  grandissima  moltitudine  dal 
piazzo  alla  sua  casa  privata,  preceduto 
dai  donzelli  della  Signoria  con  l'arme  del 
popolo,  una  targa,  una  lancia  e  un  pala- 
freno ornato  magnificamente,  in  testimo- 
tianu  delle  virtù  da  esso  dimostrate. 

Spenta  la  sedizione,  rimase  un  occulto 
fermento  in  varie  classi  di  cittadini;  il  pub- 
blico ben  presto  ai  nauseò  del  pozzo  degli 
nomini  di  vile  mestiere,  che  in  grazia  del- 
la riforma  de'Ciompi  erano  pervenuti  a 
"dere  in  palazzo  accanto  ai  nobili  popo- 
li dì.  I  malcontenti  di  dentro,  dando  mag- 
rìnr  ansa  ai  cittadini  esuli,  tenevano  con 
m  toro  strette  pratiche  per  richiamarli  in 
città  a  cotto  anche  di  dare  la  patria  in  ma- 
no a  una  qualche  potenza  nemica. 

Il  che  era  cagione  che  in  Firenze-  con 
grandissimo  sospetto  si  vivesse,  e  che  si 
prestasse  facilmente  fede  alle  segrete  de- 
lazioni ;  cosicché  accusati  molti  òVgrandi, 
come  traditori  della  patria  furono  giudi- 
cati. Né  a  Piero  degUAIbizzi  giovò  la  gran. 
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dezza  della  casa,  né  l'aulica  riputazione 
sua,  per  campare  la  vita. 

Ai  quali  pcricoli,altre  l'aggiungere  altre 
leggi  e  nuove  armi  soldare  in  fortificazio- 
ne e  difesa  del  Comune»  con  una  somma  di 
danari  si  provvide  che  il  re  Carlo  di  Du- 
razzo,  su  cui  i  fuorusciti  appoggiavano 
ogni  speranza,  nel  passaggio  dalla  Toscana 
non  recasse  molestia  alcuna  alla  Repub- 
blica fiorentina. 

In  mezzo  a  tanti  avvenimenti  la  tran- 
quillità interna  non  fu  sconvolta,  se  non 
quando  (anno  1 38 1)  la  violenza  di  due  po- 
polani tolse  ad  armata  mano  dalle  carceri 
del  capitano  del  popolo  un  falso  e  vii  issi  mo 
accusatore  d*  innocenti  e  ragguardevoli 
cittadini,  meritamente  condannato  al  sup- 
plizio. 

Tale  violenza  scandalizzò  la  città;  eGior- 
gio Scali, uno  dei  suoi  promotori , venne  ar. 
restato,  giudicato  e  con  alcuni  dei  suoi  più 
stretti  amici  in  mezzo  al  popolo  armato  in 
pubblica  piazza  decapitalo.  E  perchè  Firen- 
ze era  piena  di  diversi  umori  e  desiderii, 
ognuno,  innanzi  che  Tarmi  si  posassero, di 
conseguirli  a  seconda  della  propria  passione 
agognava;  tanto  che  per  lo  spazio  d'un  an- 
no si  andò  per  la  città  tumultuando,  ora 
dal  partilo  dei  grandi,  ora  dai  nobili  po- 
polani, ed  ora  dagli  artigiani  minori  e  dal 
popolo  minuto.  In  conclusione  prima  che 
terminasse  l'anno  1 38 1 ,  si  formò  un  go- 
verno, per  il  quale  alla  patria  tutti  i  con- 
finati dal  giugno  1378  in  poi  si  restitui- 
rono, nel  tempo  stesso  che  ripristinossi  il 
magistrato  della  Parte, e  che  allearti  infime 
e  alla  plebe  fu  tolto  l'onore  dai  Ciompi  ac- 
cordato di  essere  ammessa  agliufizj  e  alle 
magistrature  della  Bep.,  riducendo  al  terzo 
i  Priori  delle  arti  minori,  ed  escludendo 
questi  dalla  dignità  di  gonfaloniere  di  giù- 
stizia.  Fra  le  molte  provvisioni  e  rifor- 
me fu  pure  ristretto  l'abuso  di  far  grandi 
i  popolani,  e  arcigrandi  i  grandi  o  ma- 
gnatl. 

Cadde  sotto  la  giustizia  del  capitano 
del  popolo  un  seguace  del  decapitato  Gior- 
gio Scali,  Ciardo  v  maltiere  plebeo,ladi'cui 
taberna  nei  Camaldoli  di  S.  Lorenzo  por. 
ta  tuttora  il  nome  di  Celta  di  Ciardo. 
Costui  dovè  subire  la  stessa  sorte  del  suo 
protettore,  quando  un  nuovo  tumulto  pò- 
polare  si  levò,  nel  febb.  del  1 38  2,  eh  e  pro- 
dusse l'esilio  di  un  numero  grande  di  cit- 
tadini ;  fra  i  quali  parve  sopramodo  cosa 
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detestabile  ohe  fosse  oompreso  Michele  di 
Landò,  dimeaticaado  le  singolari  tue  ?  ir- 
ta di  avere  salvato,  nel  1378,  Firenze  dal 
f.irore  e  dalle  rapine  di  un'ebria  canaglia. 

Perniata  finalmente  la  sommossa  oon 
MTeri  castighi ,  visse  Firense  infino  al 
i3o3  bastantemente  quieta,  ma  non  esen- 
te dal  vedere  i  cittadini  esiliati  e  ammoni' 
ti\  nel  tempo  che  la  repubblica  aldi  fuori 
estendeva  il  suo  territorio  con  la  compra 
della  città  e  contado  d'Arezzo  (an.  i384)« 
Tale  acquisto,  che  assai  rallegrò!  fiorenti- 
ni, fu  bentosto  amareggiato  dagli  avveni- 
menti che  accadevano  nell'Italia  superiore* 
dopoché  Giovanni  Galeazzo  conte  di  Vir- 
tù, impossessatosi  della  persona  di  Berna- 
bò suo  zio,  si  era  reso  di  tutta  Lombardia 
principe.  Imperocché  Vicenza,  Verona  ePa- 
dova con  tutte  le  terre  dei  Signori  della 
Scala  e  dei  Carraresi  erano  cad  ite  in  po- 
tere del  Visconti,  quando  egli  rivolse  le 
armi  e  gli  artifizj  versi  la  Toscana  per 
staccare  Pisa,  Siena  ed  Arezzo  dall'amici- 
zia de'fiorentini. 

Ma  i  reggitori  di  Firenze  in  mezzo  « 
Unti  pericoli,  a  tanti  segreti  nnneggi,  a  si 
numerose  armile,  che  sotto  le  indegne  del- 
la biscia  milanese  militavano,  non  si  lascia- 
rono punto  né  poco  spaventare  ;  e  se  era 
più  cauto  uno  dei  suoi  con  lattieri  di  eser- 
citi, il  conte  Giovanni  d'Armignao,  da- 
vanti Alessandria  dell s  Paglia,  (auooi3ai  ) 
il  duca  di  Milano  andava  a  rischio  di  per. 
dere  il  proprio  invece  d'impossessarsi  degli 
stati  sltrui. 

La  reciproca  stanchezza,  benché  gli  odj 
non  fossero  soetnati,  fece  prestare  orec- 
chia alle  proposizioni  di  pace,  la  qiale  si 
concluse  in  Genova  nel  gennajo  del  1 39*; 
meroè  cui  ritornarono  entrambe  le  parti 
nello  stato  in  cui  erano  prima  della  guerra, 
dipo  avere  sofferto  danni  scambievoli,  im- 
mense spese  e  fatiche.  E  perchè  dagli  agen- 
ti del  nemico  si  domandava  idonea  malle- 
vadoria per  osservare  il  convenuto  trattalo. 
Guido  del  Palagio,  uno  degli  am baici atori 
fiorentini,  a  quel  congresso  con  grandezza 
d'animo  rispose  :  La  spadn  sia  quella  che 
iodi,  poiché  Giovanni  Galeazzo  ha  fatto 
esperienza  delle  nostre  forze  e  noi  delle 
sue.  (Aitala,  Istor.  Fior.  lib.  XV.) 

Attendeva  la  Rep.  fior,  a  respirare  dalle 
passate  molestie,  e  a  provvedere  oon  nuove 
leggi  a  riempire  la  città  di  abitazioni,  ob- 
bligando chiunque  veniva  fatto  cittadino  a 
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fabbricare  una  casa  in  Firenze,  almeno  di 
cento  fiorini  d'oro, e  condannando  al  doppio 
coloro  ohe  non  avessero  soddisfatto  a  tale 
obbligo  imposto  con  precedente  ri  f or  magio- 
ne del  1 378.  Cosi  provvide»  ad  accrescere 
il  numero  de'csppellaui  nella  nuova  cat-  1 
tedrale  fiorentina,  affinché  si  celebrassero 
i  divini  nfizj  oon  maestà  proporzionata  al 
tempio  e  al  carattere  di  un  popolo  devoto 
e  dovizioso,  e  quindi  pubblicossi  una  legge, 
cho  per  oiasoun  testamento,  legato,  o  codi- 
cillo si  dovessero  pagare  soldi  venti  all' 
Opera  di  S.  Reparata. 
m  Ifol  principio  dell'anno  i3ol,  segui- 
tando le  cose  sd  essere  quiete,  si  ridussero 
le  scritture  pubbliche  nei  libri  che  sino 
ai  nostri  giorni  portano  il  nome  delle  Ri» 
fl*rma*>ioniì  e  qnetti,  conservati  nella  sala 
de'grandi  del  palazzo  del  popola,  vennero 
affidati  alla  diligenza  e  fede  di  due  probi 
cittadini. 

Vedendo  poi,  che  la  moneta  del  fiorino 
d'oro  per  la  sua  bontà  era  trasportata  fuori, 
dove  cambiava»  con  guadagno,  fu  proibito 
di  estrarre  dal  territorio  della  Repubblica 
più  di  5o  fiorini  d'oro  per  volta,nel  tempo 
stesso  ohe  si  accrebbe  del  cinque  per  cento 
la  valuta  del  fiirioo  nuov*  in  confronto 
di  quello  del  suggello  vecchio. 

Gessò  la  quiete  interna  della  città  tosto- 
che  prese  possesso  del  gonfalonicrato  di 
giustizia  (seti.  i3c>3)  Mato  di  Luca  degli 
Albiazi,  nipote  di  Piero  a  cni  nel  1379 
fu  mttzo  il  capo.  Serbava  egli  nell'animo 
fresca  la  memoria  dell'offesa  con  ferma  de- 
liberazione di  ve  odi  carsi  (quando  ne  avease 
il  destro)  de'suoi  nemici ,  e  in  particolare 
degli  Alberti:  a  uno  dei  quali  (Benedetto)  la 
morte  di  Piero  degli  Albizzi  fu  imputata. 
Maso  colse  l'occasione  di  uno,  che  sopra 
certe  pratiche  tenute  coi  ribelli  fa  esa- 
minato, il  quale  diversi  individui  degli 
Alberti  fra  i  complici  di  quella  congiura 
nominò.  Per  la  qual  cosa  molti  di  costoro 
venendo  arrestati,  fu  deliberato  che  tulli 
della  slirpeAlberti,salvoAntooio  ei  fratelli 
suoi,  figli  di  Niccolso,  fossero  fatti  de' 
grandi  e  oonGnati,  nel  tempo  che  molti 
popolani  furono  ammoniti  o  morti.  Tante 
ingiurie  e  condanne  mossero  le  arti  e  il 
popolo  minuto  a  sollevarsi,  parendogli  che 
fosse  tolto  loro  l'onore  e  la  vita.  Una  parte 
di  costoro  corse  a  casa  di  Vieri  de' Medici,  il 
quale  dopo  la  morte  diSilvestro  suo  cugino, 
era  rimasto  capo  di  quella  potente  fami- 
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fhi  popolana  rammentandogli,  che  come 

S  l«*tro  aveva  salvata  la  patria  dalla  ti- 
naoia  di  Piero  degli  Albini,  cosi  da  lui 
il  popolo  fiorentino  sperava  che  dagli  ar- 
tigli del  nuovo  gonfaloniere  e  dei  suoi 
tutori  lo  liberasse. 

Soo  Baoeò  che  la  voglia  a  Vieri  di  far- 
li principe  della  città,  uè  mancò  chi  al  roc- 
ionno  suggerisse  quello  che  poteva  fare. , 
Ma  peosaodo  all'instabilità  del  favore  della 
pkbe,ebe  vede  freddamente  salire  sulla  forca 
ehi  il  giorno  innanzi  avrebbe  posto  sul  tro- 
so,  Vieri  diede  buone  parole,andò  al  palaz- 
ode'Sigoori  per  confortargli  alla  modera- 
uose,  eindosse  il  popolo  a  posare  le  armi, 
pronettendogli  giustizia.  Non  per  questo 
iidttoorio  del  Medici  moderò  il  contegno 
sci  gonfaloniere,  né  le  condannagioni  e  gli 
eulj  si  videro  diminuire,  e  molto  meno  re- 
nare. 

Fra  colesti  ed  altri  simili  tentativi  degli 
«li  e  dei  malcontenti  che  avevano  in 
oin  di  riformare  a  loro  piacere  il  gover- 
no della  città,  il  duca  di  Milano  non  per- 
derà bjsì  l'occasione  di  tenere  in  *catto,ora 
eoo  artifiaose  proteste  di  pace,  ora  inedian- 
tt  un'apparente  tregua,  e  ora  con  guerra 
aperta,  i  reggitori  del  dominio  fioren* 
liso. 

Infatti  non  era  appena  Brinato  a  Geno* 
n  il  trattata  del  1392  che  il  eonte  di 
Virtù, indispettito  di  non  aver  potuto  stac- 
care dall'amicizia  dei  Fiorentini  Piero 
Gambacorti  signore  di  Pisa,  ai  rivolse  a 
urronpere  l'ingrato  segretario  di  lui,  Ja- 
eopo  diAppiano,al  punto  da  farne  il  sicario 
ari  proprio  padrone,  adescato  di  sotten- 
trare  al  medeaimo  nel  governo  della  città;  la 
tuie  mercè  di  Ul  perfidia  serva  divenne 
«VI  potente  protettore.  A  sostenere  il  nuo- 
vo tiranno  di  Pisa,  furono  dal  duca  invia- 
la Toscana  alcune  compagnie  di  avvenr 
"aeri  per  allettare  Jacopo  d'Appiano  a 
°u  aiaggiori  non  senza  lusinga  di  soggio- 
8R  anche  Lucca;  siccome  il  Visconti 
«kpravari  nel  tempo  stesso  a  togliere  ai 
Fiorentini  la  Terra  di  San  miniato,  dando 
tprrania  a  Benedetto  Mangiatori  d'essere 
l'arbitro  delia  sua  patria.  Se  non  che  un 
«■ile  attenuto  per»  fedeltà  dei  Sanminia- 
tesi  e  delle  popolazioni  limitrofe  verso  la 
repabblica  fiorentina  non  sortì  l'effetto 
àntderato.  Imperocché  i  Sanaatnialeaiar- 
°*ti  in  massa  assediarono  il  Mangiatori 
ad  pretorio  medesimo,  dove  egli  bai  bara- 
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mente  poco  innanzi  ayey»  assassinato  (20 
febbr.  1397)  un  inerme  senatore  fiorenti- 
no, Davanzato  Davanzali,  mentre  costà 
esercitava  l'ufizio  di  vicario. 

Se  a  cotali  cose  si  aggiungano  i  forti 
armamenti  del  duca  di  Milano,  le  scorrerie 
e  i  danni  che  si  facevano  per  la  Toscana* 
dalle  masnade  assoldate  dal  lo  stesso-Viscon- 
ti, nel  tempo  che  egli  tirava  nel  suo  parti- 
to i  reggitori  di  Siena  ed  era  già  prin- 
cipe di  Perugia,  non  vi  è  da  domandare 
qua!  risoluzione  dovesse  prendere  urt  popolo 
accorto  e  potente,  che  vedeva  da  ogni  in- 
torno inceppate  le  sue  comunicazioni, 
commerciali  e  torglisi  una  dopo  l'altra 
le  principali  risorse  tendenti  a  conquider-* 
lo,  impoverirlo  ed  abbatterlo. 

Fu  risoluta  la  guerra  con  pieno  arbitrio- 
ai  Dieci  della  balia  onde  la  spingessero  con 
vigore  non  solo  in  Toscana,ma  la  portassero 
anche  in  Lombardi  a,  cercando  da  ogni  par- 
te e  a  qualunque  piezzo  armi  e  collegati 
contro  il  prepotente  tiranno  dell'alta 
Italia. 

Questa  seconda  guerra  col  duca  di  Mi- 
lano ebbe  fine,  o  piuttosto  fu  sospesa,  con 
la  tregua  pubblicata  nel  maggio  1398, 
poco  innanzi  che  accadesse  in.  Pisa  la  mor- 
te d' Jacopo  d'Appiano;  al  quale  succede  nel 
governo  il  figlio  Gherardo.  Ma,  non 
avendo  né  il  coraggio  né  l'aocorteaza  del 
padre  per  sostenere  la  potonea  ereditata 
di  fronte  a  un'apparente  protettore  che 
voleva  con  l'inganno,  0  con  la  forza  sog- 
giogare e  impadronirsi  di  tutte  le  repub- 
bliche della  Toscana,  Gherardo  diede  ben 
presto  ascolto  alle  proposizioni  di  Giovan- 
ni Galeazzo,  al  quale  consegnò  per  il  preft- 
zo  di  9oo,ooo  fiori  ai  d'oro  la  città  e  terri- 
torio di  Pisa,  riservando  per  sé  l'as- 
soluto dominio  dell'isola  d'Elba,  del  ter- 
ritorio di  Piombino,  e  di  pochi  altri  mi- 
nori castelli  fra  la  Cornia  e  il  padule  di 
Castiglione» 

Fu  questo  un  colpo  di  fulmine  che  af- 
flisse i  Fiorentini  più  che  se  a  tossito  per- 
duta una  battaglia  campale  T«ntò  il  duca 
eziandio,  per  mezzo  d'un  altro  iniquo  at- 
tentato, d'impossessarsi  di  Lucca;  e  ciò  col 
persuadere  un  fratello  ad  uccidere  l'altro 
fratello,  Lazzaro  Guinigi,  che  aveva  la 
maggioranza  nella  sua  patria. Fu  anche  per 
.opera  dello  stesso  Visconti,  che  ebbero  ar- 
dire di  ribellarsi  dai  Fiorentini  molti  degli 
Ubertini  ed  alcuni  dei  °°01'  Guidi» 
a3 
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nel  tempo  che  i  Scoerà  incantati  dal  sìbi- 
lo di  qoella  serpe  si  lasciavano  accer- 
chiare dai  suoi  avvolgimenti,  cedendo  alle- 
truppe  milanesi  la  stessa  capitale  con  le 
principati  fortezze  della  loro  repubblica. 
A  tanto  sbigottimento  e  precipizio  delle 
cote  politiche  in  Toscana  si  aggiunse  nuo- 
va sciagura  nella  pestilenza  ,  la  quale 
percorrendo  l'Italia  fece  una  strage  orri- 
bile in  Firenze  per  rendere  ad  essa  sem- 
pre più  tristo  l'ultimo  anno  del  secolo  XIV. 
Lo  sdegno  dei  Fiorentini  verso  il  duca 
milanese  andava  tanto  inaggiormente  ina- 
sprendosi, quanto  più  si  moltiplicavano  le 
offese,  e  quanto  meno  queste  erano  dirette 
e  scoperte  onde  poterle  rintuzzare. 

Alle  quali  cose  si  aggiunse  (anno  i4°0 
il  timore  che  Bologna,  caduta  sotto  la  ai* 
gnoria  di  Giovanni  Beo  ti  voglio,  non  fos- 
se in  grado  neppure  essa  di  resistere  alle 
astuzie  del  Visconti;  mentre  egli  non  ebbe 
ribrezzo  di  maneggiarti  in  questo  tempo, 
perchè  morisse  di  veleno  l'eletto  imp.  Ro- 
berto di  Baviera,  col  promettere  al  venale 
suo  medico  4o,ooo  fior.  d'oro.  Tale  iniqui- 
tà determino  l'offeso  Augusto  a  scendere 
sollecitamente  in  Italia  con  un'armata  di 
1 5,ooo  uomini  a  cavallo,  ed  un  buon  nu- 
mero di  fasti,  nell'intenzione  di  sbalza. 
re  di  seggio  e  di  punire  il  Visconti  ; 
alla  quale  impresa  veniva  non  meno  cal- 
damente stimolato  dai.  Fiorentini  con  la 
promessa  di  grandi  somme  di  denaro.  Ma 
per  fortuna  del  duca  di  Milano,  dopo  il 
primo  scontro  d'armi  accaduto  verso  Bre- 
scia con  la  peggio  dei  Tedeschi,  l'impera- 
tore trovasti  abbandonato  dalla  maggior 
parte  de'principi  alemanni  che  lo  avevano 
accompagnato  con  le  loro  milizie  io  Italia; 
cosicché  ai  Fiorentini  aumentarono  i  perico- 
li, dopo  aver  pagati  senza  alcun  vantaggio 
900,000  fiorini  a  Roberto  prima  che  egli 
ritornasse  in  Germania. 

Intanto  lo  sforzo  della  guerra  dalle  vici- 
Danze  di  Milano  si  ridusse  intorno  a  Bolo- 
gna (anno  1402),  alla  eoi  difesa  erano  ac- 
corti con  l'aste  fiorentina  molti  collegati  ; 
ma  questi,  invece  di  tenerti  dentro  le  mu- 
ra, vollero  azzardare  la  battaglia  tre  miglia 
lungi  dalla  città,  al  ponte  di  Casaleochio, 
dove  restò  sconfitta  dai  milanesi  l'armata 
della  lega,  ohe  poco  dopo  perde  Bologna, 
ultimo  propugnacolo  della  repubblica  fio- 
reo  lina. 
Ma  allora  quando  Giovanni  Galeazzo 
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non  aveva  quasi  più  ostacoli  da  superare 
per  impadronirsi  di  Firenze, cinta  per  ogni 
parte  dalle  sue  forze  ;  quando  faceva  prepa- 
rare un  diadema  d'oro  per  incoronarsi 
sulle  sponde  dell'Arno  in  re  d'Italia  ;  men- 
tre fuggiva  la  peste  di  Pavia,  egli  fu  col- 
pito improvvisamente  dalla  morte  sulle 
rive  del  Lambro  (3  settembre  i402)j  co- 
picchè  per  inaspettata  fortuna  la  repub- 
blica fiorentina  si  trovò  fuori  di  un  peri- 
colo che  min  Accia  va  la  sua  esistenza  poli, 
tica;  e  cosi  ebbe  fine  una  delle  guerre  piò 
lunghe  e  più  disastrose  che  contino  gli 
annali  di  Firenze. 

Le  grandi  turbolenze  insorte  nello  sta- 
to milanese  e  in  tutti  i  paesi  dove  Galeaz- 
zo teneva  guardia  e  signoria,  ricondussero 
ben  presto  Bologna  e  Perugia  sotto  il  do- 
minio del  Papa,  e  fecero  risolvere  poco  do- 
po anche  i  Senesi  a  escire  di  mano  ai  Visconti 
di  Milano  e  a  rappacificarsi  coi  fiorentini. 
Kra  intanto  Pisa  toccata  a  on  figlio  natu- 
rale del  conte  di  Virtù  (Gabriello  Maria), 
ohe  governava  il  paese  con  poca  soddisfazio- 
ne dei  suoi  abitanti.Dondechè  la  Signoria  di 
Firenze, sperando  di  potere  occupare  Pisa 
per  sorpresa,  fece  marciare  segretamente 
verso  quella  città  un  esercito,  che  fu  non 
solamente  dai  Pisani  respinto,  ma  ohe 
mosse  gelosia  nei  reggitori  della  rep.  di 
Genova,  per  timore  che  Firenze,  dopo  la 
conquista  di  Pisa,  fotte  per  divenire  po- 
tenza marittima. 

Si  maneggiarono  quindi  i  Genovesi  con 
Gabbriello  Maria,  e  col  re  di  Francia,  per 
che  volessero  prendere  il  novello  Signor 
di  Pisa  sotto  la  loroaccomandigia.  Accettata 
una  tale  protezione,  fu  intimato  al  governo 
di  Firente  di  desistere  da  ogni  ostilità  con- 
tro il  protetto  pupillo  milanese;  ma  veden- 
do che  i  Fiorentini  non  prestavano  orecchio 
a  simili  minacce,  furono  sequestrate  le 
molte  merci  che  essi  possedevano  in  Ge- 
nova, nel  mentre  che  Buccioaldo  mare- 
sciallo di  Francia  e  governatore  de'Ge- 
nevosi  presidiava  di  gente  e  di  navigli  Li- 
vorno e  altre  fortezze  del  littorale  pisano. 
Convenne  alla  Signoria  di  Firenze  cedere 
all'urgenza  t  adattarsi  a  una  tregua  col 
Visconti  (an.  i4°4)  promossa  e  intavolata 
dal  Buccicaldo,  da  quello  stesso  che  un 
anno  dopo  offerse  segretamente  la  compra 
di  Pisa  ai  Fiorentini,  cercando  di  persuade- 
re Gabbriello  Maria  ad  aderirvi  stante  la 
difficolta  di  poter  conservare  quella  città. 
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IPimoi  arando  potuto  trapelare  un  ta- 
le segoiiaio  ai  eoUevarono,  e  dopo  fiera 
xofii  (ai  loglio  i4°5)  costrinsero  Gab- 
Wielio  a  ricoverarti  colla  madre  e  coi  tool 
«riditi  sella  cittadella,  e  di  là  fuggire  a 
Samoa.  Ciò  determinò  il  Visconti  a  con- 
esiodere  il  trattato  della  vendita  di  Pisa  e 
tei  tao  territorio  co&GiooCapponi  a  tal  no  - 
pò  incaricato  dal  Cornane  di  Firenze,  per 
■odo  che  la  guarnigione  lasciata  quivi 
ti  Visconti  dovette  consegnare  la  cittadella 
dì  Pia  con  le  fortezze  di  Ripafratuedi  S. 
Mina  in  Castello  ni  Fiorentini,  obbligan- 
doli questi  a  pagare  al  Tenditore  aoo»ooo 
fiorisi  d'oro. 

Ma  benché  la  cittadella  di  Pisa  al  pari 
ddle  altre  due  fortezze  dalle  milizie  mila- 
acù  reaìsse  consegnata  alle  troppe  fioren- 
tine, non  per  questo  i  Pisani  si  lasciarono 
così  facilmente  porre  il  giogo  per  ubbidi- 
reaaVpadroni  che  da  gran  tempo  odiavano, 
laguisa  che  mentre  la  guarnigione  fiorett- 
asi prendeva  le  disposizioni  opportune 
per  soggiogare  la  città  di  Pisa,  avvenne 
che,  per  negligenza  o  vigliaccheria  delle 
smioelle,  il  presidio  della  cittadella  fa 
sorpreso  e  Gatto  prigione  dai  Pisani  armati 
ia  anssa  alla  presenza  di  tatto  un  esercito 
fiorentino  accampato  fuori  della  città. 

La  novella  di  questa  perdita  rattristò 
Firenze,  e  quindi  mosse  a  sdegno  le  Si- 
gnoria tm'aanbasciata  orgogliosa  inviata  dai 
Piami  a  richiedere  con  espressioni  quasi- 
ché derisorie  le  fortezze  di  Ripa/ratta  e 
di  S.  Maria  in  Castello.  Cosicché  la  guer- 
ra fu  dì  cornane  consentimento  delibera- 
ti gagliarda  per  terra  e  per  mare  con- 
tro i  risani,  i  quali  dal  canto  loro  si  pre- 
pararono a  sostenerla  con  il  maggior  lo- 
ro sfarzo  e  la  più  ostinata  risoluzione* 

Gino  Capponi  e  Sfaso  degli  Albini  fu- 
rti» destinati  commissari  dell'esercito  in 
tale  impresa,  ma  il  Capponi  sopra  ogni 
»Hto  si  distinse  per  le  provvide  disposi* 
Boni  da.  easo  date  nell'esercito,  affinchè 
Pia  restasse  per  ogni  lato  circondata  da 
anale  assedio,  per  impedirle  di  rioeve- 
re  qualsiasi  specie  di  soccorso. 

Quantunque  la  grande  strettezza  delle 
vettovaglie  facesse  sperare  che  la  città  as- 
sediata non  potesse  lungamente  resistere, 
bob  ostante  la  Signoria  di  Firenze  cal- 
damente desiderava  di  averla  solleeita- 
nvnte  per  mezzo  della  forza. 

Si  credè  cerato  di  far  rimpiazzare 
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Gino  Capponi  eMaao  degli  Albisai  da  due 
nuovi  commissari»  Vieri  Guadagni  e  Ja- 
copo GiaofìgKazzi,  i  quali  giunti  al  cam- 
po promisero  grandi  ricompense  ai  sol- 
dati, se  riesci  vano  a  penetrare  di  assalto 
dentro  Pisa.  L'esercito  fiorentino  tentò  in- 
fatti di  notte  tempo  la  scalata  dalla  parte 
sinistra  dell'Arno,  ma  i  Pisani  animosa- 
mente vi  accorsero  armati,  ributtando  con 
grave  perdita  gli  assalitori  dalle  mura  della 
citta. 

Compresa  la  difficoltà  di  guadagnare 
Pisa  per  scalata,  si  accerchiò  di  più  stretto 
assedio»  si  cambiò  il  generale  e  si  rinviò  al 
campo  GinoCapponijil  quale  in  un  sol  gior- 
no (ai  giug.  1406)  seppe  rappacificare  con 
incredibile  destrezza  gli  umori  inaspriti  dei 
due  coraggiosi  capitani  dell'esercito  fio- 
rentino» rendendoli  entrambi  nel  tempo 
stesso  piò  utili  all'opera.  Frattanto  gli 
assediati  scarseggiando  ognor  piò  di  viveri 
d'ogni  specie»  si  risolsero  a  cacciar  fuo- 
ri diPisa  le  bocche  inutili  ;  la  qual  cosa  seni- 
brando  che  fosse  per  portare  piò  in  lungo 
la  guerra,  determinò  i  commissari  fioren- 
tini a  bandire  nel  campo,  che  qualunque 
uomo  uscendo  dalla  città  venisse  fatto 
prigione,  sarebbe  impiccato ,  le  donne 
bollate  in  viso,  e  scorciati  i  loro  panni 
infino  sopra  il  ventre.  Tali  ed  altre  non 
meno  aspre  misure»  come  quella  di  far 
gettare  in  Arno  un  messo  del  duca  di  Bor- 
gogna, inviato  al  campo  dei  Fiorentini  per 
intimare  al  loro  esercito  in  nome  del 
suo  padrone  di  astenersi  dal  molesta- 
re Pisa,  tolsero  viepiù  speranza  di  sal- 
vezza agli  assedi&ti.  Perlochè  Giovan- 
ni Gambacorti ,  che  allora  reggeva  la 
suddetta  citta,  pensò  di  fare  intendere 
segretamente  alla  Signoria  di  Firenze: 
che  dove  egli  fosse  certo  di  ottenere  al- 
cune oneste  condizioni,  tratterebbe  la  resa 
di  Pisa  e  del  suo  dominio. 

Si  diede  facoltà  ai  commissari  fiorentini 
di  stipulare  la  capitolazione,  le  condizioni 
della  quale  furono  infatti  piò  vantaggiose 
al  Gambacorti  che  ai  Pisani.  —  V*d* 
Pisa.— Allora  Gino  Capponila  mattina  de9 
9  ottob.  ià>6,  marciando  alla  testa  dell' 
esercito,  entrò  placidamente  in  Pisa,  dopo 
aver  minacciato  con  bando  e  con  le  for- 
che alzate,  che  sarebbe  impiccato  chiun- 
que avesse  avuto  ardire  di  saccheggiare 
la  troppo  afflitta  e  sparuta  città. 

Coti  cesto  la  pisana  Repubblica;  e  anet 
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la  città  che  per  quattro  secoli  figurò  fra 
1i*  prime  potenze  marittime  dell'Europa, 
e  chi?  fu  ina  tempo  si  grande  magni  fina  e 
popolosa,  da  quel  momento  in  poi  ride 
strapparsi  ogni  sua  ragione  di  slato,  spari- 
re dal  novero  dei  governi  della  Toscana, 
per  vivere  spostata  e  soKuga  neH'oxio  del 
suo  servaggio. 

Stato  di  Firewzé  dal  1406  sino 

ALLA  COyOIVBA  DEI  PAZZI. 

Comecché  il  mantenimento  della  guerra 
di  Fisa  avesse  costretto  la  Signoria  di  Fi- 
renze a  creare  con  nuove  imprestanze  un 
nuovo  Monte  cornane,  non  lasciava  in  que- 
sto mentre  di  abbellire  sempre  più  la  citte . 
Avvegnaché  si  provvide  a  decorare  l'ester- 
ne pareti  della  fabbrica  d' Orsanmicbele 
con  assegnare  a  ciascuna  corporaiione  delle 
ai  ti  una  nicchia  o  pilastro  per  collocarvi  le 
sratue  di  marmo  odi  bromo  dei  santi  protet- 
tori, lavorate  dai  migliori  maestri;  e  ciò  nel 
tempo  che  tino  di  questi,  Lorenzo  Ghiberti, 
per  commissione  dell'arte  di  Calmala,  fon- 
ti èva  le  maravigliose  porte  del  Battistero. 
Fu  eziandio  dopo  finita  la  guerra  pisana  che 
-fjli  operaj  di  S.  Maria  del  Fiore  insieme 
ni  consóli  dell'arte  della  lana  decretaro- 
no di  fare  innalzare  quella  maestosa  cu- 
pola che  mostra  il  genio  del  sommo  arte- 
fice Filippo  Brunelleschi. 

Non  mancarono  ciò  non  ostante  aiFioren- 
tiiii  occupazioni  di  maggior  momento  per  1' 
ostinatezza  di  due  papi  (Benedetto  XIII  e 
Gregorio  XI! ),i  quali  nel  mentre  che  con- 
tras tavan  si  le  chiavi  di  S.  Pietro,  tenevano 
agitata  e  divisa  la  cristianità.  Le  premurose 
istanze  dei  reggitori  di  Firenze,unrte a  quel- 
le di  altri  governi  italiani,  indussero  final- 
mente i  padri  della  chiesa  a  tenere  un  con- 
cilio in  Pisa,  dove  fu  eletto  in  legittimo  pon- 
tefice (36  giug.  1(09)  il  cardinale  Pietro 
di  Candia,che  prese  il  nonne  d'Alessandro V, 
senza  peraltro  che  i  due  rivali  v'interve- 
nissero per  deporre,  come  promettevano,  la 
tiara.  Uno  di  essi,  Gregorio  XII,  era  protet- 
to da  Ladislao  re  di  Napoli,  il  quale  dopo 
essersi  impadronito  di  Roma,  ino  (travasi 
con  poderosa  oste  in  Toscana,  disertando 
il  contado  senese,  e  minacciando  cote  peg- 
giori ai  Fiorentini. 

L'arrivo  dell'oste  napoletana  alle  porle 
di  Siena,  e  le  mosse  ohe  di  là  prendeva 
)>er  invadere  H  territorio  nella  Rep.  fio- 
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ratina,  guastando  e  mettendo  a  ruba  quao 
to  incontrava,  determinarono  laSignoria  a 
opporvki  con  quante  maggiori  forze  potevi 
Per  tale  effetto  strinse  lega  con  i  Senesi 
col  cardinal  Coscia  legato  pontificio  e  coi 
Luigi  lì  d' A  ugiò  rivale  a  Ladislao  ncll 
successione  del  regno  di  Napoli,  e  coro 
tale  dal  pontefice  Alessandro  V  proclama 
to  in  Pisa. 

L'unica  impresa  che  in  quel  frattemp 
riescisse  all'esercito  napoletano  fu  d'ini 
padronirsi  (3o  giugno  i4°9)>  per  mezzi 
di  pratiche  tenute  con  quei  di  dentro 
della  città  di  Cortona;  la  quale  posci 
Ladislao,  per  rappacificarsi  cede  al  Comun 
di  Firenze,  (gennajodel  ttji  1)  mediante  i 
prezzo  di  60,000 fiorini  d'oro;  dopo  che  1 
repubblica  ne  aveva  conramati  in  quell 
ostilità  più  di  Co0,ooo. 

Trovandosi  i  Fiorentini  stanchi  da  tao 
te  vessazioni  e  smunti  da  straordinari 
spese,  rivolsero  l'animo  a  porre  un  freni 
ai  suoi  governanti,  affinone  in  avvenire  boi 
potessero  muover  guerra,  far  leghe,  o  eoo 
federazioni,  né  inviare  eserciti  fuori  de 
dominio,  o  dove  la  Rep.  fiorentina  noi 
aveva  giurisdizione,  se  prima  il  profeti 
non  venisse  approvato  da  quattro  di 
versi  consigli;  oioè  i.°  da  quello  de'aoo 
a.0  dal  consiglio  de'i3i;  3.°  da  quelli 
dclCapitano  ossia  del  Popolo;4«°  finalment< 
dal  consigi  io  delPotestà,owero  del  Comune 
Una  delle  più  importanti  deliberazion; 
-di  queste  quattro  Camere  fu  dì  convertir! 
in  legge  dello  Stato  (anno  i^iS)  la  con* 
pilazioue  degli  Statuti  fiorentini,  stata  af< 
fidata  a  una  commissione  composta  di  cin 
que  esperti  cittadini,  assistiti  da  Paole 
di  Castro  e  da  Bartolommeo  Volpi  da  Son- 
ano, due  sommi  giureconsulti  che  allori 
leggevano  nello  Studio  di  Firence. 

In  questo  medesimo  tempo  vennero  isti, 
tniti  i  vicariati  di  Mugello  e  di  Val-d'EI- 
sa,  destinando  la  residenza  loro  a  Scarpe- 
ria  e  a  Certaldo,  quando  già  il  vicario  del 
Val-d'Arno  di  sopra  aveva  il  pretorio  io 
San-Giovanni;  e  ciò  nel  tempo  che  dichiara. 
vasi  Fiesole  e  Hai pruneta  (ora  alGall uzzo) 
residenza  di  due  minori  potestà. 

Mancando  allora  nella  circolazione  la 
piccola  moneta  dei  piccioli,  fu  decretato 
di  coniarne  una  quantità  col  determinare, 
che  la  lega  per  fabbricarli  fosse  composta 
di  undici  once  di  rame  e  di  un'oncia  di  ar- 
gento purissimo  per  ogni  libbra,  della  qua» 
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k  batti  ne  dovesse  (ormare  mille  pie- 
ri^  orrùpuodcnti  fra  latti  al  valore  di 
Irei,  3,  ji  quando  il  fiorino  nuovo  o  di 
natilo  oomputarasi  lire  3,  1 3,  4* 

Per  buona  fortuna  U  citta  di  Firenze 
àifoii  pace  con  Ladislao  viste  perqual- 
die  idbo  tranquilla  dentro  e  fuori,  sicché 
kIi{ji  ti  fece  dai  Genovesi  per  100,000 
fcriai  d'oro  l'importante  acquisto  del 
jwto  di  Livorno,  di  quel  porto  che  dove- 
ri A'reaire  eoo  dei  più  grandi  ero  pori  i 
I-i  Mediterraneo,  e  il  centro  del  com- 
vmo  Darìltimo  della  Toscana. 
Uoa  perdita  però  assai  lacrimevole  fu 
falla  io  questo  anno  medesimo  (1 4  3 1  )  in 
Gino  Capponi  cittadino  benemerito  della 
toa  patria,  in  servigio  della  quale  egli 
waerò  tutta  la  soavità,  scevro  di  mire 
idireUfjC  alieno  dalle  passioni  dei  partiti 
lIÌjti  dominanti.  Questo  nuovo  Aristide 
Idratine  d'Italia,  che  contribuì  sopra 
filtro  nella  conquista  di  Pisa,  innanzi 
ft  Borire  robe  la  contentezza  di  sapere, 
r^e  ì  Fiorentini  con  la  compra  di  Livor- 
»  arerano  assicurato  stabilmente  l'im- 
[*tate  possesso  della  città  e  terr.  di  Pisa, 
ìi  ii  ori  diritti  eventuali  aveva  testé  ri- 
KHoUto,  roo  la  pace  del  1 4?o,FiHppoMaria 
raodei  figli  del  conte  di  Virtù  che  riacqui- 
dò  li  maggior  parte  della  Lombardia. 
^M'ultimo  duca,  per  quanto  non  con- 
to** Ingegno  del  padre,  ne  aveva  eredi- 
to tolta  la  crudeltà  e  finzione,  sicché 
*■  seppe  lungamente  persistere  nella  pro- 
wndi  non  impacciarsi  delle  cose  diTosca- 
atdifiomagna.  Quindi  non  erano  deeor- 
»  «rara  quattro  anni,  quando  Filippo 
'3  poderosa  oste  penetrato  nelPEmilia, 
Mitemente  assali  e  ai  rese  padrone 
Ma,  di  Logo,  di  Forlì  e  di  Forlimpo- 
Jw-Un  tal  disleale  procedere  del  Viacon- 
Ueteroinò  la  Signoria  di  Firenze  a  una 
foraterra,  nella  quale  i  di  lei  eserciti  fa- 
rcire volte  sconfitti,  innanzi  che  le  rie- 
«*  di  associare  all'impresa  i  Veneziani 
u  altri  alleati ,  e  cosi  di  poter  richie- 
de le  principali  forze  del  duca  milanese 
'atro  i  suoi  dominii . 

h  qoesto  tempo  Firenze  trovavasi  in 
Me  molestia  per  conto  delle  gravezze 
>!]fe  iaposte  sopra  i  grandi,  cosicché  uno 
'•Wo.fiioaldodi  Mas©  degli  Albizai,  da- 
!^i  a  molti  de^sooi  colleghi  adunati  neU 
^kh  di  S.  Stefano  al  ponte,  propose 
ki  prwflumenti da  prenjiersi  quello  di 
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scemare  della  metà  il  numero  delle  arti 
minori,  e  cosi  di  quattordici  ridurle  a  set- 
te; affinché  la  plebe  nei  consigli  della  Re- 
pubblica avesse  meno  voti  e  autorità,  men- 
tre si  veniva  ad  accrescere  nei  parlamenti 
l'influenza  dei  grandi. 

Alla  proposta  dell'Albini,  comecché  sod- 
disfacesse il  genio  di  quegli  adunati,  rispo- 
se Niccolò  da  Uzzaoo,  uno  dei  cittadini  di 
pia  invecchiata  esperienza,  dicendo:  che 
il  voler  raffrenare  la  plebe  senza  oppor- 
si a  coloro,  i  quali  ogni  volta  che  vo» 
gliomi  la  possono  far  sollevare,  non  era 
altro  che  il  nutrire  uno  che  potesse  impa- 
dronirsi di  tutti  j  cosicché  egli  concludeva» 
dì  non  doversi  cosa  alcuna  in  diminuzione 
dei  diritti  della  plebe  tentar  di  operare, 
senza  guadagnare  prima  quei  ricchi  e  po- 
tenti popolani,  i  quali  sotto  zelo  di  pietà, 
ajutando  i  poveri,  sollevando  i  miseri,  pa- 
gando i  debiti  altrui,  impiegando  in  di» 
versi  mestieri  ed  esercii]  gli  artigiani,  e 
facendo  il  volgo  quasi  ministro  delle  loro 
ricchezze,  venivano  per  tali  mezzi  a  im- 
padronirsi della  moltitudine. 

Conobbe  manifestamente  ciascuno  che 
PUzzano  intendeva  discorrere  di  Giovanni 
di  Bicci  deiMedici,  il  quale  essendo  diven- 
talo ricchissimo  e  di  natura  benigno  e  ge- 
neroso, poteva  dirsi  anche  il  primo  della  sua 
famiglia  che  riacquistò  grandissima  popola- 
riti  nella  sua  patria.  Fu  dunque  di  consen- 
so comune  incaricato  Rinaldo  degli  Albiz- 
zi  che  fosse  con  Giovanni,  e  il  confortasi 
se  a  entrare  con  essi  loro  nella  progettata 
impresa.  Ma  questi  giudicando  pericoloso 
il  rimedio  proposto,  come  quello  che  por- 
tare doveva  manifesta  divisione  nella  città 
a  rischio  della  rovina  della  repubblica  e 
di  chi  ne  fosse  stato  autore,  il  Medici  di- 
sapprovò il  consiglio  di  Rinaldo  e  dei  nobi- 
li suoi  colleghi.  Conosciuta  dal  pubblico  una 
tal  pratica,  non  fece  essa  che  accrescere 
popolarità  e  reputazione  a  Giovanni  e  alla 
sua  casa  a  scapito  del  partito  contrario. 

Ma  continuando  ciascuno  a  dolersi  di 
essere  oltre  misura  gravati  nelle  tasse  im- 
poste durante  la  guerra,  fu  deliberata  la 
legge  del  catasto  (anno  i4?7)  *n  «nodo  che 
ogni  possidente  dovesse  pagare  un  mezzo 
fiorino  per  cento  di  capitale. 

Non  volevano  i  grandi  sopportare  un  si- 
mile censimento;  ma  non  trovando  strada 
da  disfare Ja  legge  che  l'ordinava,  pensaro- 
no al  modo  di  Àrie  contro,  col  procurarle 
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de'maloontenli   per  avere  coti  più 
nagni  a  urtarla. 

Mostrarono  dunque  agli  u filiali  deputati 
a  imporre  il  catasto,  come  la  legge  gli  ob- 
bligava ad  accattt$tare  eziandio  i  beni  dei 
comuni  distrettuali,  fra  i  quali  Volterra 
col  tuo  territorio,  per  vedere  se  tra  quelli 
Ti  fossero  altri  possessi  de' Fiorentini. 

Il  tentativo  fu  fatto  ;  ma  la  bisogna  an- 
dò in  una  maniera  poco  favorevole  alla 
quiete  della  repubblica;  giacché  dopo 
molto  doglianze  e  dispute  non  volen- 
do i  Volterrani  ubbidire,  segui  ribellione 
per  opera  di  un  ardito  plebeo  (Giusto  Lan- 
dini),  che  fattosi  capo  del  tumulto  trasse 
la  città  dalle  mani  dei  Fiorentini,  ed  egli 
stesso  signore  della  sua  patria  si  dichiarò, 
e  per  sole  due  settimane  vi  si  mantenne* 
Perduta  adunque  e  ritornata  quasiochè 
in  un  tratto  Volterra  sotto  il  dominio  fio- 
rentino, successe  a  questa  sommossa  la 
guerra  di  Lucca;  la  quale  città,  dopo  la 
ricuperata  indipendenza  dell'anno  1370, 
era  stata  agitata  dalle  interne  fazioni  nien- 
te meno  delle  altre  repubbliche  toscane. 
La  famìglia  Guinigi,  una  delle  più  po- 
tenti e  più  cospicue  prosapie  lucchesi, 
da  quell'epoca  in  poi  si  acquistò  tale  ascen- 
dente sopra  i  suoi  concittadini,  che  Fran- 
cesco, poi  Lazzaro  suo  figlio,  quindi  Pao- 
lo Guinigi  fratello  di  quest'ultimo,  quasi 
senza  interruzione  per  mezzo  secolo  vi  go- 
vernarono come  principi. 

Somministrò  Paolo  Guinigi  nell'ultima 
guerra  cagione  di  dolersi  alla  Rep.  fioren- 
tina per  aver  mandato  il  figlio  con  una 
mano  di  armati  nell'esercito  del  duca  di 
Milano;  talché  uno  dei  capitani  di  com- 
pagnie stato  al  soldo  de'Fiorentini,  Niccolò 
Fortebraccio,  muovendosi  da  Fucecchio, 
ostilmente  s'innoltrò  nel  territorio  di 
Lucca.  Lo  che  diede  a  dubitare  che 
avesse  operato  non  senza  tacita  annuen* 
sa  di  qualcuno  de*  reggi  tori  di  Firenze,  cui 
riesci  poi  facile  impresa  di  persuaderei  loro 
•rileghi  per  i  mpegnarli  in  una  guerra,  che 
faotvasi  credere  di  breve  durata,  di  sicu- 
ro successo  e  utile  quanto  giusta.  L'esi- 
le peraltro  dimostrò  tutto  il  contrario  ; 
mentre  il  cimento  fu  lungo,  difficile,  di* 
snendiosissimo  e  totalmente  sfavorevole  ai 
Fiorentini  ;  cosicché,  invece  di  acquistare 
il  territorio  di  Lucca,  la  Rep*  fiorentina 
vide  invadersi  e  disertare  una  gran  parte 
del  proprio. 
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Mentre  ohe  questa  guerra  travagli 
Firenze,  ribollivano  sempre  più  i  mali) 
umori  dei  partiti  dentro  la  città,  e  Cosi 
de'Medici,  dopo  la  morte  di  Giovanni  i 
padre,  con  maggior  animo  nelle  cose  pi 
bliche,  con  maggior  studio  e  solerzia  < 
gli  amici  che  non  fece  il  di  lui  geniti 
si  governava,  nel  tempo  stesso  che  iot 
deva  a  beneficare  e  con  dimostrazioni  i 
quenti  di  liberalità  a  farai  molti  pai 
giani.  Dimodoché  l'esempio  suo  aumi 
tando  il  carico  a  quelli  che  governata  1 
pareva  loro  che.  il  lasciar  crescere  in  ce 
guisa  la  potenza  di  Cosimo,  fosse  per 
venire  sempre  più  opera  pericolosa.  1 
più  pericoloso  era  il  progetto  propo 
dal  contrario  partito,  di  esiliare  Cosi 
dalla  patria,  siccome  lo  fece  conoso 
Niccolò  da  Uzzano.  Imperocché  int 
pellaio  su  di  ciò,  quest'uomo  venerai 
rispose:  che  coloro,  i  quali  pensa 
no  di  cacciare  Cosimo  di  Firenze,  < 
vevano  prima  che  ogni  cosa  misurare 
loro  forze  è  quelle  di  colui  che  voleva 
sbalzare.  E  dato  anche  riuscisse  fatto 
esiliarlo,  soggiungeva,  essere  quasi  impoj 
bile,  tra  tanti  suoi  amici  che  vi  rimarn 
bere,  ovviare  che  presto  non  rimpatriai 
Non  solo  adunque  l' Uzzano  non  volle  a 
figliare,  ma  altamente  disapprovò  di  pigi 
re  un  parti to,che  per  ogni  lato  egli  vedV 
dannoso  alla  città. 

Queste  ragioni  discorse  da  nn  uomo 
somma  riputazione  nella  repubblica,  1 
frenarono  alquanto  l'animo  di  coloro  < 
bramavano  la  rovina  di  Cosimo  il  veccì 
ma  seguita  la  pace  di  Ferrara  (26  api 
i433)  mercé  la  quale  Lucca  col  suo  tei 
torio  restò  libera,  e  non  molto  dopo  mi 
calo  di  vitaNiccolò  da  lizzano,  la  città  di 
renze  rimase  senza  guerra,  e  la  fazione 
grandi  senza  alcun  freno;  onde  Rina) 
degli  Albizzi,  che  di  tal  partito  era  princi 
impaziente  dell'autorità  e  stima  semj 
crescente  di  Cosimo  de'Medici,  e  vedei 
che  uno  dei  due  di  loro  doveva  ormai  a 
combere,  tenne  tal  modo  con  i  Signori  < 
gl'indusse  a  chiamar  Cosimo  in  palai 
rinchiuderlo  in  una  prigione,  e  quii 
dalla  patria  esiliarlo. 

Rimasta  Firenze  vedova  di  nn  t» 
cittadino,  erano  tutti  sorpresi  e  sbigolt 
vinti  e  vincitori.  Dondeché  Rinaldo  de 
Albizzi  dubitando  della  sua  apparecchi 
rovina,  rampognava  quelli  del  wo  partiU 
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*s*ri  lasciati  tìbctw  dai  preghi  e  dai  dena- 
ri da'  loro  nemici,'  eoi  l'aver  lasciato  Cosimo 
»  vita  e  gli  amici  suoi  nella  citta  ;  essen- 
•Wbe  gli  uomini  grandi,  o  non  si  hanno  a 
toccare,  o  tocchi  che  tono  debbonst  ape- 
fiere  afitto. 

Ma  il  consiglio  di  mese.  Rinaldo  essen- 
te rotalo  arma  renetto  da  esso  lai  deside. 
ntojweooe  ohe  prima  di  on  anno  dacché 
Cssimo  era  stato  confinato  a  Padova,  appe- 
tì ratrati  di  governo  otto  Priori  e  il  gon  • 
Ucvierr,  tutti  partigiani  dell'esule,  si 
irriSe©  il  pronostico  fatto  da  Niccolò  Ó» 
juano;  Cosimo  de'Medici  fa  richiamato, 
«coito  e  acclamato  in  Firenze  quasi 
«ne  on  cittadino  ehe  tornasse  trionfante 
a  una  vittoria,  con  tanto  concorso  di 
mite  e  dimostrazione  di  benevolenza,  che 
«risico no  volontariamente  venne  salutato 
hfltfattore  del  popolo,  e  Padre  delia 
piriti. 

Appena  rimessi  in  Firente  dall'esilio 
lieti  ingiuriati  cittadini  aderenti  e  segnaci 
fi  Cosimo,  pensarono  questi  senz'alena  ri- 
nato di  assicurarsi  dello  Stato  e  delle 
friaw  fflagistratore,  spogliando  la  città  di 
uvei  e  di  sospetti,  e  volgendosi  a  bene- 
ficare nuore  genti  per  Care  piò  gagliarda 
Si  psrte  loro.  La  famiglia  degli  Alberti,  e 
qsilaoqne  altro  esule  o  ribelle  venne  re- 
stata coi  suoi  beni  alla  patria  ;  tutti  i 
paadi,  eccetto  pochissimi,  nell'ordine  pò» 
*brc  furono  ascritti  ;  le  possessioni  del 
*»a  di  Cosimo  per  piccolo  presto 
h  i  pirtigiani  di  lui  ti  divisero  ;  e  se 
f*4a  proscrizione  dal  sangoe  (ancorché 
a  «alche  parte  nel  sangue  restasse  tin- 
to; fané  stata  accompagnata,  avrebbe  a 
«rih  di  Siila  e  di  Ottaviano  potuto  qua- 
K  equipararsi.  Oltre  di  ciò  il  partito 
*  Caino  con  opportuni  provvedimenti, 
Bptyriandosi  le  redini  della  repubblica  e 
("odo  dalle  borse  degli  elettori  i  nomi  de9 
**&  per  riempirle  di  amici,  sempre  più 
n  l*ti6eava.Fu  dato  ai  sigg.  Otto  di  guar- 
ii autorità  sopra  la  vitali  proibì  a  chic- 
=*wadi  potere  scrivere  o  ricevere  lette- 
ti ribelli  confinati,  ed  ogni  parola,  ogni 
ano,  ogni  usanza  che  a  qoelli  che  gover- 
nano fosse  in  alcuna  parte  dispiaciuta, 
*rò*  con  pene  gravissime  gastigata.  E 
**che  alcuni  amici  dolcemente  avverti- 
to Cosimo,  non  potersi  patire  che  per 
ate  famiglie  orna  rissime,  per  si  grandi 
cittadini  sbalzati  dalla  patria,  la  dttà  si 
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guastasse,  ebbero  da  lui  cotale  risposta: 
esser  meglio  città  guasta  che  perduta* 
ivon  ai  osannassero  nero,  giacché  con 
poche  braccia  di  scarlatto  molti  caladi* 
ni  ogni  di  poteva  vestire,  conoscendo 
bene  egli,  che  a  mantenere  uno  stato  nuo- 
vo gli  abbisognavano  uomini  nuovi.  Per 
tutta  la  vita  di  Cosimo  la  citta  di  Fi- 
renze restò  compressa  nella  quiete  della 
servito,  senza  che  avesse  mai  luogo  uno 
di  quei  movimenti,  coi  quali  una  popola- 
zione suol  tentare  di  riacquistare  la  per- 
duta libertà.  —Realmente  a  partire  dal- 
l'anno t434  cominciò  la  decadenza  della 
Rep.fior.,  la  quale  sino  d'allora  restò  sotto 
il  dominio  diretto  o  indiretto  della  casa  de' 
Medici.  E  benché  Firente  avesse  in  se. 
guito  alcuni  brevi  intervalli  di  libertà, 
essa  ricadde  ben  presto  nel  primo  laccio, 
sino  a  che,  abolite  coi  nomi  le  forme 
antiche,  ai  converti  la  repubblica  in  prin- 
cipato. 

Poco  innanzi  che  tali  mutazioni  politiche 
e  proscrizioni  cittadine  fossero  incomincia- 
te, si  serrò  l'occhio  della  maestosa  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore,  nel  giorno  atesso  ohe 
sbarcò  a  Livorno  il  pont.  Eugenio  IV, 
quello  medesimo  che  nel  di  a 5  mano  del 
■  436,  nel  giorno  della  Pasqua  di  Resurre- 
zione con  magnificenza  confacente  a  una 
grande  e  ricca  città  consacrò  la  metropo- 
litana fiorentina;  nella  quale,  dopo  la  sa- 
cra funzione  ,  fu  creato  cavaliere  dal 
pontefice  Giuliano  di  Niccolao  di  Ro- 
berto Davanzati  allora  gonfaloniere  di  giu- 
stizia e  riputatissimo  cittadino,  cui  Eoge- 
nio  di  sua  propria  mano  cinse  il  fermaglio 
nel  petto. 

Nell'anno  stesso  i436  il  governo  di 
Cosimo  diede  motivo  di  alterare  la  pace 
col  duca  di  Milano  ;  poiché  sentits  la  sol- 
levazione  di  Genova,  8  reggitori  di  Firenze 
fecero  lega  coiGenovesi  e  coi  Veneziani  con- 
tro quel  duca,  lo  che  bastò  «1  Visconti  per 
ricominciare  le  ostilità  senza  altra  dichia- 
razione di  guerra.  A  fomentare  la  quale 
contribuirono  i  maneggi  dei  fuorusciti  fio- 
rentini, fra  i  quali  precipuamente  si  di- 
stinse Rinaldo  degli  Albizzi,  che  da  Tra- 
pani  rompendo  i  confini  si  era  recato  a 
Milano.  Accadde  la  prima  battaglia  fra  i 
due  eserciti  sotto  Barga  con  esito  favore- 
vole a'Fiorcntini,capitanati  dal  con  teFran- 
cesco  Sforza. Questa  prima  vittoria  persua- 
se e  indusse  U  Signoria  a  Untare  un'altra 
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volta  l'impresa  di  Lucca,  difesa  virilmente 
dai  tuoi  abitanti,  e  quindi  liberata  per 
poca  costanza  del  C.  Sforza  ;  il  quale  lu- 
singato dal  matrimonio  di  Bianca  figlia 
del  duca  di  Milano,  abbandonò  il  servigio 
deTiorentini  per  passare  a  quello  del  loro 
nemico,  lo  che  obbligò  a  lasciare  in  pace 
i  Lucchesi  e  aprire  con  essi  un  trattato  (28 
aprile  i438)  che  accordò  al  conte  Sforza 
una  parte  del  territorio  conquistato.  •— 
fitti  CoaaoLU. 

Ebbe  poco  dopo  Firenze  il  maestoso 
spettacolo  del  greco  imperatore  Giovanni 
Patologo,  del  ponteGce  Eugenio  IV,  di 
cardinali,  patriarchi,  metropolitani,  e  di 
un  buon  numero  di  prelati  (greci  e  latini 
venuti  per  riunire  nel  Concilio  ecameni- 
co  la  chiesa  greca  eoo  la  latina. 

Frattanto  gli  esuli  fiorentini  non  cessa- 
vano di  sollecitare  il  duca  di  Milano  a  ri- 
metterli in  Firenze,  dove  contavano  facil- 
mente di  poter  entrare  con  l'ajuto  dei  fau- 
tori che  avevano  in  città.  Le  loro  istanze 
fanno  esaudite  dal  Visconti,  il  quale  affi- 
dò la  spedizione  militare  al  miglior  suo 
capitano  Niccolò  Piccinino.  Questi  in- 
noltratosi  con  numeroso  esercito  in  Ro- 
magna, penetrò  nella  Toscana  per  la 
Valle  del  Lamone,  ed  estese  le  sue 
scorrerie  nel  Mugello  e  nel  Casentino, 
di  dove  trapassò  nella  valle  superiore 
del  Tevere.  Costà  accorse  Tarmata  fio- 
rentina: e  a'29  giugno  1 44°  consegui  sotto 
Alighieri  la  vittoria,  per  la  quale  Firenze 
si  rallegrò  a  segno  che'  ogni  anno  la  ram- 
menta con  la  corsa  del  palio  di  S.  Pietro. 
Accrebbe  letizia  alla  città  l'acquisto  che  si 
fece  poco  dopo(marzo  1 44  ■  )  della  nobil  Ter- 
ra del  Borgo  S.  Sepolcro  venduta  coi  suo 
distretto  alla  Rep.  fiorentina  dal  pontefice 
Eugenio  IV  per  il  prezzo  di  »5,ooo  ducati 
d'oro. 

Uno  dei  commissari  dell'esercito  fioren- 
tino fu  Neri  di  Gino  Capponi,  che  in  que- 
sta stessa  guerra  si  era  maravigliosamente 
distinto  non  tanto  per  i  felici  successi 
mercè  sua  ottenuti  nel  Casentino  e  nella 
Val -Tiberina  contro  il  conte  di  Poppi  e 
il  Piccinino,  quanto  anche  per  molti  ali  ri 
importanti  servigi  che  in  qualità  di  lega- 
to aveva  resi  alla  sua  patria  ;  sicché  egli 
era  riguardato  dopo  Cosimo  de'Medici  il 
principale  cittadino  di  Firenze.  Si  nobili 
prerogative  dovettero  dare  Ulc  ombra  al 
capo  del  governo,  che  forni  a  molli  cagione 
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di  sospettare,  che  fosse  stato  effetto  dJ 
coperta  politica  di  Cosimo  per  abbassarci 
fama  e  autorità  delCappouitquello  di  coni 
gliare  il  gonfaloniere  Orla nd ini  a  far  tz 
cidare  e  quindi  gettare  dalle  finestre  <1 
palazzo  del  popolo  il  capitano  BaKlaccii»  1 
Anghiari,  militare  sopra  ogo'altro  eoo 
lentissimo  e  grandemente  al  Capponi  afl 
zionato. 

La  morte  del  doca  di  Milano  (1  a  agoi 
i448)  fece  restar  in  tronco  le  trattati 
di  pane  intavolate  con  le  Rep.  di  Fi  ree 
e  di  Venezia,  quando  un  nuovo  nemico 
affacciò  nel  re  Alfonso  di  Napoli.  Il  qual 
chiamato  da  Filippo  Maria  all'eredità  dt 
lo  Stato  milanese,  veniva  avvicinandosi  o 
numerosa  oste  di  oavalli  e  di  fanti  nel 
Toscana.  Considerando  egli,  che  per  la  1 
del  Val-d'Arno  superiore  non  poteva  far  e 
sa  alcuna  di  gran  momento,  rivolse  il  si 
esercito  verso  il  territorio  di  Volterra, 
dove  penetrò  nelle  pisane  maremme.  I  Fi 
reatini  veggendo  un  re  potente  in  ci 
loro,  il  quale  non  soleva  cosi  di  leggi< 
dalle  sue  imprese  desistere,  né  poten 
conoscere  essi  dove  un  simil  contegno  osj 
le  avesse  andare  a  ri  uscire,  tentarono  di  api 
re  con  Alfonso  una  qualche  trattativa 
amicizia;  per  aderire  alla  quale  chiede 
quel  re,  che  la  Repubblica  gli  pagasse  5o,o 
scudi,  e  non  s'impacciasse  de'fatti  di  Pioi 
bino.  Concorreva  la  maggior  parte  e 
cittadini  in  simile  accordo,  meno  che  N 
ri  Capponi,  il  quale  affacciò  in  consig 
coti  valide  e  persuadenti  ragioni ,  e 
fu  concluso,  non  doversi  il  governo 
Firenze  in  alcun  modo  piegare  a  far  pa 
col  re,  se  il  signore  di  Piombino,  che  < 
de'Fiorentini  raccomandato, non  si  Uscii 
dall'Aragonese  quieto  nel  principato. 

Intanto  il  re  di  Napoli  con  ogni  sfi 
ao  per  mare  e  per  terra  infestava  con 
nuamente  la  Terra  di  Piombino,  ainc 
che,nel  di  8  sett  i44$>  *u  ordinato  di  pn 
derla  per  assalto.  Ma  il  coraggio  dei  Pio 
binesi,  la  fermezza  di  Rinaldo  Orsini  1< 
principe  e  gli  ajuti  dei  Fiorentini,  re* 
vano  ogni  sforzo,  in  guisa  che  gli  assalii 
furono  costretti  di  ritirarsi  dalla  battagl 
e  quindi  dopo  gravi  perdite  di  abbau» 
nare  la  Maremma  e  tutta  la  Toscana. 

Nel  mentre  che  l'esercito  d'Alfonso 
tornava  mezzo  ed  infermo  a  Napoli, il  coi 
Frsnc£forza,come  genero  del  mortoViso 
ti,    adoprava  ogni   possa   da  rìconquist 
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per  canto  proprio  il  ducato  di  Milano, 
rootro  voglia  di  quelle  popolazioni  che 
si  eraao  tollerate  e  rimette  in  libertà;  e  ad 
està  dei  Veneziani, le  eoi  armate  inogn'in- 
reatro  egli  sconfisse  per  terra  e  per  acqua. 
Fa  ìo  Sfona  so* Tenuto  palesemente  dalla 
Repubblica  6oreotina,  e  privatamente  ila 
ùiiaao  defedici,  sperando  questi  di  pro- 
(icciini  in  quello  un  presidio  ai  tigli 
r  ai  Dipoli,  e  agii  aderenti  delia  sua  casa 
faj  valido  protettore  ed  amico. 

Qo auto  fu  sentito  con  giubilo  dai  reggi- 
t  ri  del  Cornane  di  Firenze  l'ingresso 
«<i  C  Sforza  in  Milano  acclamato  da  quei 
cittadini  in  loro  principe  (anno  i4^°)>  *l- 
ìrrtlanlo  i  Veneziani  e  il  re  di  Napoli  si 
tniio  adontati  con  il  governo  fiorentino, 
^iààiè  i  suoi  soccorsi  pecuuiarii  avesse- 
ro putto  io  grado  il  fortunato  figlio  del 
Cdigoola  di  vincere  e  farsi  signore  della 
Ln&Kardia. 

laronineiaronsi  le  ostilità  dai  due  po- 
ftaUti  con  l'espulsione  dei  nazionali  Fio- 
r-dui dai  veneti  e  dai  napoletani  dominii, 
tmtaodo  eziandio  di  farli  esiliare  dagli 
nli  del  Levante,  a  fine  di  escluderli  dal 
c>anbercio  di  Candia,  di  Costantinopoli 
'dittisi.  E  per  nuocere  in  tutte  le  ma- 
rne alla  Signori.!  ili  Firenze,  i  Veneziani 
Jrfvo  lega  con  la  tVp.  di  Sieua,  e  procu- 
ntooo  di  mutare  lo  stato  di  Bologna* per 
4-J'jecarla  dall'amicizia  dc'Fijrenliui.  lu- 
tato die  questi  stringevano  alleauza  col 
ibotu  duca  di  Milano  e  prepara  va  osi  alla 
Sierra,  il  re  di  Napoli,  che  sentiva  an- 
cori la  vergogna  dì  essere  stato  costi  et- 
te a  retrocedere  con  numerosa  oste  dal- 
li Toscana  ,  inviava  costà  il  suo  tiglio 
Fffdioando  con  8000  ea\alli,  e  4°°°  f*«- 
*•  Il  qual  esercito  entrato  per  la  Val- 
^Quana,  si  fermò  davanti  il  castello  di 
tyao,  che  dopo  un  pertinace  a&sedio  di 
il  Borni  dovette  renderti  a  patti  (a  selU 
i(5j).  Avuto  ch'ebbero  i  nemici  Foja- 
fiMeonero  nei  confini  del  Chianti,  ver*o 
fcfeta  e  Caccbiano,  combattendoli  inutil- 
■utf,  prima  di  accamparsi  davanti  il  de- 
^cajtellodiRenciae  ebe  Tebbooo  in  po- 
tai giorni.  Non  accadde  però  lo  stesso  del- 
UCaleflina,  paese  propinquo  10  miglia  a 
tau  ;  giacche  per  quanto  il  luogo,  per  ar. 
^eper  sito,  non  presentasse  grandi  oita- 
^ii  pare  resistè  a  quell'esercito,  che  vi 
-^  inutilmente  un  mese  e  mezzo  a 
'tfebatterlo,  intanto    che   una  numero* 

V.  D. 
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sa  flottiglia  del  re,  scorrendo  lungo  la  ma- 
rina pisana,  per  poca  diligenza  del  castel- 
lano occupava,  la  rocca  di  Vada. 

1  Fiorentini,  non  essendo  ancora  in  forze 
da  misurarsi  con  quelle  dell'Aragonese, 
stavano  sulle  difese,  schivando  di  ventre  a 
battaglia,  fino  a  che  i  nemici  si  ridussero  ai 
quartieri  d'inverno.  Nel  qual  tempo  la 
Kep.  in  varie  guise  preparavasi  a  re- 
spingere Koste  napoletana,  sia  con  l'indurre 
Renato  d'Angiò  a  venire  dalla  Provenza  in 
Italia  per  contrastare  ad  Alfonso  la  sue* 
cessione  al  regno  di  Sicilia,  sia  con  l'acco- 
modare al  nuovo  duea  di  Milano  80,000 
fiorini  d'oro,  per  ricevere  da  esso  una 
squadra  di  aooo soldati  di  cavalleria,  sia  cou 
l'assoldare  Manuello  d'Appiano  Signore  di 
Piombino  condottiero  di  i5oo  cavalli. 
Culi  tali  a j irti  la  Repubblica  fiorentina  riac- 
quistò facilménte  (nell'estate  del  i4$3;  i 
paesi  tolti  dai  Napoletani  ;  e  ciò  nel  tempo 
medesimo  che  scopri  vasi  in  Romagna  un 
suo  ribelle  in  quel  Gherardo  di  Giovanni 
Gambacorti,  al  di  cui  padre  la  Signoria  di 
Firenze,  mercè  la  capitolazione  di  Pisi, 
aveva  coucesso  il  dominio  del  Vicarialo  di 
Bagno. 

Le  ostilità  del  re  Alfonso  dovettero  ob- 
bligatamente cessare  dopo  il  trattato  con- 
chiuso, nel  9  aprile  1 4 54i  fra  i Veneziani  a 
il  duca  di  Milano;  alla  quale  pace  aderi- 
rono volentieri  i  Fiorenti  ni,  più  tardi  e  di 
male  in  cuore  l'Aragonese,  costretto  a  ri- 
chiamare dalla  Toscana  le  sue  truppe  e 
il  di  lui  figlio  Ferdinando  f:\  mentre  que- 
sti aspirava  a  tmpadrouirsi  di  Siena. 

Poco  dopo  questo  tempo  sentì  Firenze 
come  un  ristornai  sofferti  mali  la  notizia 
della  morte  di  un  suo  fiero  nemico  in 
Alfonso  di  Aragona  ,  amareggiata  però 
dalla  perdita  che  poco  prima  la  repubbli- 
ca aveva  fatta  in  unsammo  cittadino,  Neri 
di  Gino  Capponi,  mancato  in  Firenze, 
li  21  novembre  dell'anno  1 4^7*  fra  >  com. 
pianti  di  tutta  la  città;  la  quale  riguardò 
sempre  in  cotesto  integerrimo  nomo  di 
stato  il  fedele  seguace  delle  civili  virtù 
ereditate  dal  padre,  seppure  nou  lo  sor- 
passava per  maturità  nei  consigli,,  per  va- 
lentia nei  mezzi  della  guerra  ,  e  per 
destrezza    nelle  ambascerìe  che  sostenne. 

Memore  dei  Ricordi,  che  per  lui  distese 
il  genitore,  fece  egli  conoscere  all'univer- 
sale, che  il  servire  la  patria  è  un  saero  do- 
vere di  cittadino  siuo  al  puuto,rhe  neppure 
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l'ingratitudine  o  gli  intrighi  delle  fazioni 
poterono  affievolire  in  esso  tale  dovere,  e 
molto  meno  indurlo  io  sentimenti  contra- 
rli all'interesse  e  all'onore  del  suo  paese. 

In  una  parola  Neri  Capponi  fu  dopo 
Cosimo  il  cittadino  più  rispettato  di  Fi- 
renze, con  questa  differenza,  che  Neri  si 
acquistò  credito  e  riputazione  somma  per 
vie  pubbliche  e  notorie,  in  modo  che  egli 
aveva  assai  amici  e  nessuni,  o  pochi  parti- 
giani ;  mentre  Cosimo,  essendosi  fatto  stra- 
da per  vie  pubbliche  e  private,  aveva  più 
partigiani  che  amici.— Fintantoché  il  Cap- 
poni vi«e,  gli  aderenti  di  Cosimo  per  pau- 
ra si  mantennero  uniti  e  forti;  perduto 
Neri,  la  cui  stima  universale  serviva  ai 
aettarj  d'on  qualche  freno,  cominciarono 
i  medesimi  a  trovarsi  meno  concordi  fra 
loro,  e  a  desiderare  una  più  assoluta  au- 
torità. 

Infatti  morto  che  fa  appena  il  Cappo- 
ni, ebbe  luogo  in  Firenze  qualche  movi* 
mento  più  di  segreti  maneggi,  che  di  forza 
aperta,  prr  tentare  di  riformare  la  costi- 
tu z ione  de)  1 4  >4-  avvegnaché  dopo  il  ri- 
torno di  Cosimo  il  governo  erasi  ristretto 
n«:l)e  mani  di  pochi  individui,  i  quali  non 
solamente  non  lasciavano  campo  alla  sorte 
nell'elezione  della  Signoria,  ma  avevano 
lutto  nascere  tale  provvisione,  che  toglieva 
prr6no  uno  dei  più  preziosi  diritti  ai  cit- 
tadini, cioè  la  liberti  di  chiamare  in  giu- 
dizio quelli  che  gli  governavano.  I  parti- 
giani stessi  di  Cosimo,  o  fossero  fra  loro 
discordi,  o  si  trovassero  annojati  dì  questo 
perpetuo  dittatore,  o  troppo  grave  cosa 
gli  sembrasse  servilmente  dipendere  dal- 
l'arbitrio di  coloro  che  facevano  e  disfa- 
cevano a  loro  senno  leggi  e  magistrati,  rac- 
colti insieme  ragionavano,  e  pubblica- 
mente consigliavano  j  i.°  ch'egli  era  bene 
che  la  ditutoria  potestà  della  Balia,  della 
quale  era  per  terminare  il  suo  tempo,  più 
non  si  rinnovasse  ;  a.0  ohe  si  serrassero  le 
borse  dei  Priori;  3.°  e  che  quei  magistrati, 
non  più  a  mano,  ma  a  sorte  secondo  i  fa- 
vori dei  passati  squittinj  si  estraessero. 

Cosimo  che  sapeva  in  ogni  modo  di  non 
correre  alcun  rischio  nella  sua  dittatura, 
condiscese  alle  preci  della  malcontenta  fa- 
zione ;  conoscendo  bene  che  nelle  borse, 
dalle  quali  doveva  sortire  ogni  bimestre 
la  prima  magistratura,  erano  stati  chiusi  i 
nomi  di  cittadini  di  tutti  i  ceti,  la  maggior 
parte  nuovi  e  ai  Padre  della  patria  per 
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avidità  d'impieghi,  per  interessi  di  denari, 
o  per  ragione  di  mercatura  ligj  o  brìi  af- 
fetti. Ottenuta  tale  riforma,  parve  ali 'u ri- 
versale di  avere  acquistata  la  propria  liber- 
tà, sebbene  l'esito  mostrò  ben  presto  tutto 
il  contrario.  Imperciocché  fatti  gli  squitti- 
nj, ed  entrati  di  Signoria  gli  eletti,  questi 
non  operarono  mica  secondo  la  voglia  di 
coloro  che  tal  riforma  avevano  promossa; 
ma  secondo  il  proprio  arbitrio,  o  quello 
del  loro  padrone,  la  repubblica  governava- 
no. Si  accorsero  ben  presto  gl'innovatori 
della  loro  follia,  giacché  non  al  Medici,  ma 
ad  essi  stessi  avevano  preclusa  la  strada  alle 
cariche  e  si  erano  lasciata  fuggire  di  mano 
la  cosa  che  ambivano  di  carpire. 

Quello  però  che  fece  più  spaventare  i 
malcontenti,  ed  a  Cosimo  dette  maggiore 
occasione  a  fargli  ravvedere,  fu  allorché 
risuscitò  il  modo  di  rifare  il  catasto  coinè 
nel  1427.  Questa  legge  vinta,  e  di  già  crea- 
to il  magistrato  che  la  doveva  esega  ire» 
fece  risolvere  i  grandi  a  stringersi  insieme 
per  scongiurare  Cosimo,  affinchè  volesse 
ristabilire  l'ordine  oligarchico  da  esso 
stato  introdotto  fino  dall'anno  i43f.  II 
dittatore  peraltro  non  volle  cori  per  fret- 
ta dare  ascolto  a  simili  lamenti,  accioc- 
ché i  faziosi  sentissero  più  vivamente 
il  loro  errore,  e  ne  portassero  più  lunga 
pena.  Tentossi  nei  consigli  la  legge  di 
far  nuova  Balia,  ma  non  si  ottenne  ;  e 
perché  un  gonfaloniere  volle  senza  con- 
sentimento adunare  il  popolo  a  parlamen- 
to, lo  fece  Cosimo  dai  Priori  di  lui  col  le- 
ghi sbefiare  in  modo,  che  egli  impazzò,  e 
come  stupido  dal  palazzo  della  Signoria 
alla  casa  sua  fu  rimandato. 

Nondimeno  perchè  nn  tal  contegno 
aveva  fatto  crescere  l'orgoglio  nei  nuovi 
governanti, e  nella  plebe  gli  insulti  verso  i 
grandi,  non  parve  a  Cosimo  il  lasciare  più 
oltre  trascorrere  le  cose,  che  le  non  si  po- 
tessero poi  ritirare  a  sua  posta,Dondechè  es- 
sendo pervenuto  al  gonfalone  della  giusti- 
zia Luca  Pitti,  uomo  animoso  ed  audace,  sì 
credè  costui  un  ittru mento  opportuno  per 
governare  l'impresa;  riservandosi  il  Me- 
dici a  favorire  il  tentativo  dietro  la  scena, 
acciò,  se  la  riforma  non  sortiva  l'esito 
desiderato,  ogni  biasimo  a  Luca  e  non  a 
Cosimo  fosse  imputato.  Volle  il  Pitti  aul 
principio  teutare  la  mutazione  col  per- 
suadere i  suoi  colleghi,  che  cotcsta  intro- 
dotta libertà  di  elezione  era  una  licenza 


FIRE 

{franti;  al  quale  erroneo  consiglio  d 
opposero  i  magistrati  con  tali  forti  espres- 
sioni, die  ano  di  essi  come  sedizioso  ven- 
se  arrestato  e  posto  alla  tortora.  Fu  allo- 
ra eie  Pitti  ricorse  all'arbitrio  ;  e  avendo 
ritorno  di  annali  il  palazzo,  chiama  il  pò* 
jx4o  in  piazza,  cai  per  forza  fece  con- 
iratire  quello  che  volontariamente  non 
iwa  potuto  ottenere,  ridacendo  il  gover- 
so  al  regime  del  1 4  34*  e  coronando  la 
ci  opera  col  fere  esiliare  quattordici  cit- 
rini che  n  erano  dichiarati  caldamente 
rtaeeati  alla  pubblica  liberti. Innanzi  che 
Fui  terminasse  la  sua  magistratura  si 
propose  una  riformagìone,  in  vigore  della 
pale  la  magistratora  suprema  della  re- 
péblica,  stata  fino  allora  appellata  dei 
Priori  delle  Arti,  dovette  prendere  il  tito- 
li dei  Priori  di  Libertà,  quando  appun- 
ti in  Firenze  era  cessata  cgni  libera  ra- 
me. 

Fa  Loca  Pitti  in  premio  dell'opera  sua 
Mi  Signoria  fatto  cavaliere,  e  da  Cosimo 
róioenfe  presentato,  nel  mentre  quan 
fotta  la  città  concorreva  a  offerirgli  doni. 
Ceróne  egli  venne  in  tanta  fidanza  e  su- 
bbia da  por  mano  a  innalzare  due  gran- 
asi edifizj,  che  uno  in  Firenze,  cangiato 
|*fcia  Della  maestosa  reggia,  (sebbene  di 
palano  Pitti  conservi  tuttora  il  nome) 
Miro  a  fasciano  sopra  a  Ricorboli  luogo 
frepioquo  on  miglio  alla  città*  Per  con- 
ine a  fine  i  quali  edifizj  Luca  non  perdo- 
na ad  alcuno  straordinario  modo;  per  cui 
►asolo!  cittadini  lo  presentavano,  e  del. 
tre  oecesiarie  all'edificatoria  lo  sovve- 
■wso,  ma  le  comunità  e  le  popolazioni 
AJ  fiorentino  distretto  gli  somministrava- 
■«ajati,  nel  tempo  che  agli  uomini  di  ogni 
aito  giacchiati  Luca  offriva  asilo,  purché 
Kfe  sue  case  lavorassero. 
Oli  altri  grandi  della  città,  se  non  edi» 
&*aoo  a]  pari,  non  erano  meno  vio- 
lai meno  rapaci  del  Pitti;  in  modo 
Ae,K  allora  Firenze  non  aveva  guerre  di 
Ui  che  la  distruggessero,  dai  suoi  cittadi- 
■  *a  distrotta. 

Segni  durante  questo  tempo  la  morte  di 
fonao'il  di  i  di  agosto  i4^4)i  di  quel- 
Poono  ch'ebbe  la  forza  di  tenere  per  So 
aei  selle  sae  mani  il  governo  della  repub- 
U>q,echene  assicurò  il  dominio  nel- 
la bacata.  Laaciò  di  sé  grandissimo  desi- 
lo adisciti à e  all'estero,  in  quanto  che 
«e  «Unente  egli  superò  ogui  altro»  dei 
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tempi  snoi,  d'autorità,,  di  prudente  e  di 
ricchezze,  ma  anco  di  magnificenza  e  di 
liberalità.  La  quale  ultima  prerogative  si 
fece  conoscere  assai  visibilmente  dopo  la 
morte  sua,  giacché  non  vi  era  cittadino  di 
alcuna  qualità  cui  Cosimo  grossa  somma  di 
denari  non  avesse  prestata.  E  tanto  era  il 
credito  ch'egli  teneva  all'estero,  che  quan- 
do i  Veneziani,  e  Al  fon  so  d'Aragona  contro 
la  repubblica  fiorentina  si  collegarono, 
Cosimo  col  ritirare  it  suo  avere  dalle  pias- 
se di  Napoli  e  di  Venezia,  si  crede  vi  la- 
sciasse un  vuoto  tale  di  numerario,  che  i 
due  sopraddetti  potentati  fossero  costretti 
ad  accedere  alle  proposte  condizioni  di 
pace. 

Apparve  la  magnificenza  di  Cosimo  in 
varj  edifizj  sacri  che  in  Firenze,  nel  pog- 
gio di  Fiesole,  e  nel  contado  «lai  fonda- 
menti fece  costruire.  Il  suo  grandioso  pa- 
lazzo in  via  Larga  (poscia  demarco.  Rio- 
cardi)  e  quattro  sontuose  ville,  a  Careggi, 
a  Fiesole,  a  Cafaggiolo  ed  a  Trebbio  non 
solo  edificò,  ma  di  vasi  preziosi  e  di  tavole 
da  egregi  artisti  dipinte  adornò,  senza  dire 
di  altre  min<  ri  fabbriche,  cappelle,  altari  e 
ospizj  da  esso  fondali  e  arricchiti. 

Difficilmente  si  potrebbe  indicare  nel- 
la storia  del  medio  evo  tln  cittadino  che 
al  pari  di  Cosimo  sia  stato  colmato  di  elo- 
jrj;  talché  a  lui,  un  anno  dopo  morto,  le 
Signoria  di  Firenze  per  decreto  pubblico 
confermò  il  titolo  di  Padre  delta  patria. 
Nondimeno  negli  ultimi  tempi  della  vi- 
ta angustiava  l'animo  del  vecchio  Medici 
non  aver  potuto,  nel  lungo  periodo  cheegli 
tenne  le  redini  dello  Stato,  di  un  acqui- 
sto onorevole  accrescere  il  dominio  fio* 
rentino;  e  tanto  più  se  ne  doleva,  quanto 
che  gli  parve  essere  stato  da  Francesco  Sfor- 
za ingannato  ;  il  quale  mentre  era  conte 
promisegli,  appena  si  fosse  insignorito  di 
Milano,  di  fare  per  i  Fiorentini  l'impresa 
di  Lucca,  che  poi  non  mantenne. 

Lasciò  Cosimo  erede  delle  sue  ricchez- 
ze e  del  suo  potere  il  figlio  Piero,  debole 
e  infermiccio,  cui  commise  morendo,  che 
delle  sostanze  e  dello  stato  secondo  il  con- 
siglio d'un  suo  intimo  confidente  e  citta- 
dino ripntatissimo  (messer  Diotisalvi  Ne- 
ronì)  si  lasciasse  governare.  Ma  la  fiducia 
nell'amico  e  consigliere  non  corrisposero 
né  alle  promesse  del  Neroni,  né  alle  spe- 
ranze del  Medici.  Imperocché  sotto  pre- 
testo di  rimediare  ai  disordini  del  patri- 
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roonio,  D'ioti »aì vi  iudusse  Piero  de'Medici 
a  ritirare  dai  suoi  debitori  somme  rilevanti 
di  denari,  imprestate  loro  dal  padre  per 
acquistarsi  nella  città  e  fuori  partigiani  ed 
amici;  la  quale  operazione  posta  ad  effetto 
cagionò  inFirenzc  grandi  fa  Ili  menti,  per  cui 
molti  mormorando,  si  alienarono  dal  suo 
partilo.  —  Visto  da  raesser  Neroni,  che  i 
suoi  consigli  ottenevano  l'effetto  desidera* 
to,  si  strinse  Con  Luca  Pitti,  con  Agnolo 
Acciajoli  e  con  Niccolò  Suderini,  bramo- 
si, ognuno  per  diverso  fine, di  torre  a  Piero 
la  reputazione^  Io  stato. —  LucaPitti,il  più 
potente  cittadino  dopo  Cosimo,  tuorlo  lui 
non  voleva  essere  il  secondo.  Agnolo  Ac- 
ciajoli,pcr  private  cause,  nutriva  odio  con 
i  Medici  ;  mentre  Niccolò  Sederini,  mosso 
da  mire  meno  ambiziose,  bramava  che  la 
sua  patria  più  liberamente  vivesse,  e  dai 
magistrati  estratti  a  sorte  si  governasse. 

Pareva  a  questi  capi  di  avere  la  vitto- 
ria in  mano,  perchè  la  maggior  parte  del 
popolo,  con  cui  essi  adonestavano  la  loro 
impresa,  gli  seguiva.  Si  lento  inutilmente 
da  alcuni  più  pacifici  cittadini  di  acqueta- 
re tali  dissapori,  mentre  le  inimicizie  co- 
minciarono a  manifestarsi  aperte  dopo  la 
morte *di  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no (8  marco  1 466).  Ma  non  giovando  V 
eloquenza  del  Soderini,  né  l'orgoglio  del 
Pitti,  né  le  segrete  arti  del  Netoni  a  scre- 
ditare Piero  de'Medici,  fuvvi  chi  fra  i  con- 
giurati propose  che  si  dovesse  uccidere 
qucst'altr'idolo  della  plebe;  ricordando 
quello  che  a  Rinaldo  degli  Albizzi,  a  Pal- 
la Strozzi,  a  Ridolfo  Peruzzi  e  a  tanti  altri 
grandi  della  città  era  intervenuto  a  cagio- 
ne di  aver  lasciato  Cosimo  in  vita  prima 
dell'esilio. 

A  volere  con  sicurezza  eseguire  il  me- 
ditato disegno,  stimarono  i  faziosi  neces- 
sario un  esterno  soccorso  d'armati.  S'im- 
pegnò di  coadiuvarli  nell'impresa  Ercole 
d'Este  fratello  di  Borso  marchese,  poi  du- 
ca di  Ferrara  ;  il  quale  inviò  una  compa- 
gnia di  aopra  mille  cavalli  verso  l'Appen- 
nino di  Fiumalbo, intanto  che  i  congiurati 
designavano  il  tempo  e  il  luogo  di  assalire 
Piero  de'Medici  nell'andare  o  nel  tornare 
ch'egli  faceva  alla  città  dalla  sua  villa  di 
Careggia  La  destrezza  però  fino  d'allora 
manifestata  dal  giovinetto  Lorenzo  suo  G- 
gito. e  quindi  gli  appoggi  uV  fautori  ed  ami- 
ci della  sua  casa,  sconcertarono  talmente 
gli  avversar],  che  lenendo  questi  titubanti 
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e  irresoluti,  molti  di  essi  crederono  bei 
di  venire  con  Piero  a  una  riconci  liaz  io  e 
Ma  Niccolò  Soderini,  stimando  vano  i 
tal  rimedio  e  troppo  grave  l'atte  ntat 
sebbene  noti  condotto  a  fine,  perchè  il  M 
dici  valesse  dimenticarlo,  con  energici 
parole  stimolò  Luca  Pitti  a  ritornare  cu 
più  calore  e  più  fermezza  all'eaccuziui 
dell'impresa. 

Si  raccolsero  armi  e  amici  tanto  ia  ci;  ! 
che  in  contado,    e   si  sollecitò  il    marc' 
Ercole  d'Este,  affinchè  con  le  sue  genti   i 
facesse  innanzi  da  Fiumalbo   per  la  niou 
lagna    di    Pistoja.  Questa  novella,  saput 
da  Piero,   egli    ordinò   al   figlio    Lorenz 
di  e»sere  con  Luca  Pitti,  affinchè  con  ogu 
suo  iugegno  lo  persuadesse  a  desistere   ri 
quei  movimenti;  lo  che  a  meraviglia  rie 
sci  a  lui  di  renderselo  mansueto  in  guis 
che  tenuti  inoperosi  i  congiurati,  venne  ; 
terminare  il  tempo  di  quella  Signoria,  nelh 
quale  i  contrari   al  partito  Mediceo  ave 
vano  troppi  fautori.  Ma  entrati  di  seggio 
nuovi    priori  e  gonfaloniere  di  giustizia 
quasi  tutti  amici  della  casa  Medici,  la  par- 
te di  Piero  non  istette  più  sospesa  uni- 
stante  ;  giacché  non  più  tardi  che  nei  se- 
condo  giorno    (a  seti.  1466J  chiamato  il 
popolo  a  parlamento,  si  crearono  quattro 
giorni  appresso  gliOttodi  balìa  insieme  col 
capitano  del  popolo;  e  la  prima  legge  del- 
la   nuova  Signoria   fu,  che  le  borse    dei 
priori  per  dieci  anui  si  tenessero  a  mano, 
affinchè  non   si  eleggessero    più  a  sorte. 
Poco    appresso   si    pubblicarono   i    nomi 
degli   esiliati,   fra   i  quali  l'Àcciajoli  coi 
figli,  il  Neroni  e  due  fratelli,  il  Soderini 
con  Geri  suo  figliuolo,  e  Gualtieri  Panci ci- 
ti chi  di   Pistoja.   Non  fu  nel  numero  dei 
confinati  Luca  Pitti,   il  che  gli  accrebbe 
biasimo,  come  se  avesse  pattuito  la  salvez- 
za  sua  col  danno  degli  amici  e  compagni. 
Ma    ben  presto  egli  conobbe  essergli  stata 
p  re»  le  Ita   la  verità   da  Niccolò  Sederini, 
perciocché  la  sua  casa  non  fu  più  frequen- 
tata, ed  egli  non  più  veniva  salutato  da 
persona  che  lo  incontrasse  per  via,  mentre 
altri  lo  sfuggi  va  no,  e  altri  gli  mormoravano 
dietro  chiamandolo  rapace  e  crudele,e  mol- 
ti le  cose  da  loro  a  Luca  donate,  come  im- 
prestate richiedevano;  talché  non  solo  dal 
suo  superbo  edificare  si  rimase,  ma  il  re- 
sto della  vita  che  gli  sopravanzo  fini  oscu- 
ramente. 

Alcuni  dei  principati  esuli, fra  i  qoali 
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5wiDÌ  e  SoJer.ni,  si  recarono  a  Venezia, 
tjpeedo  dir  Podio  di  quei  senatori  verso 
brandii  Medici,  che  aveva  assistitolo 
Sfotta  loro  nemico,  non  era  ancora  spen- 
ta Ilduiderio  pertanto  di  vendicarsi  roos- 
$e i  r?rgit»ri della  Repubblica  veneziana 
sthre  adulto  ai  fauni  sciti  fiorentini,  é 
ebbene  apertamele  contro  Firenze  non 
(  Jichiaraiirro,  sommi  Distrarono  però  gen- 
darmi e  denari  ron  il  migliore  condot- 
tare d'eserciti  (Bartolommeo  Coli  ione), 
cai  io  trgaito  noiroosi  le  forze  di  altri 
rr^li  dell'Emilia  e  della  Romagna, 

Infanto  dal  canto  suo  il  governo  di  Fi- 
rraie  preparavasi  alla  difesa  raccogliendo 
droari  dai  cittadini  mediante  un  balzello  di 
iov,ou>  fiorini  d'oro,  sollecitando  ajuti  al* 
ftavro,  e  collegandosi  per  a  5  anni  col  du- 
ci Ji  Milano  e  col  re  di  Napoli.  Neil  Vsta- 
i«iM  1467  i  due  eserciti  nemici  trova- 
timi di  fioole  nel  territorio  d'Imola,  do* 
"weeei*e  (a5  luglio)  la  battaglia  della 
Muliwllaja  quale  sortì  un  evento  indeciso, 
*l<btne  da  ambe  le  parti  inGno  a  notte  si 
evabattf! se  con  gian  fermezza  e  valore. 

Però  dopo  quella  giornata  non  ai  cadde 
fu  fra  le  parti  belligeranti  cosa  alcuna  di 
cubile,  iia  perchè  il  generale  veneziano 
«a  le  ne  forze  si  ritirasse  alquanto  verso 
li  Lombardia,  sia  per  una  tregua  che, agli 
3  di  agosto,  ti  fece  per  intavolare  eondi- 
»si  di  pace;  intanto  che,  sopraggiunto 
rmierao,  ciascuna  delle  due  armate  si 
nduae  alle  stanze.  Peraltro  a  Firenze, 
W  oon  si  contava  molto  sulla  concia- 
tile del  trattalo,  si  fecero  nuove  provvi- 
sti di  denari  per  tre  anni  successivi 
aliante  iaprrstanze,  le  quali  produssero 
A  pubblico  erario  la  fistola  somma  di 
1.300,000  fiorini  d'oro. 

iufaui,appena  entrato  il  mete  di  febb.del 
!}68,  si  seppe  a  Firenze  con  poca  soddi- 
sfalle, come  il  ponteficePaololI  di  nazio- 
BtTtncziano,  a  guisa  di  arbitro  aveva  pun- 
tata in  Roma  la  pace,  a  condizione  che 
k  parti  belligeranti,  collegandosi  insieme/ 
dettero  pagare  un'annua  pensione  di 
i«,ooo  scudi  a  Bartolommeo  Collione  per 
b  guerra  che  si  aveva  a  fare  contro  i  Tur- 
ano Albania,  e  intanto  ordinava  che  ai 
ritraimi  il  borgo  di  Dovadola,  e  al  ai- 
|my  dimoia  Mordano  e  Bagnara  ti  resti- 
tuissero. 

ff-n  piacque  alla  Signoria  di  Firenze, 
sé  af  duca  di  Milano,  di  avere  a  pascere 
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con  i  loro  denari  un  capitano  di  ventura, 
e  fecero  sentire  al  pontefice  che  si  sareb- 
bero appellati  dì  tale  arbitrio  al  futuro 
Concilio;  ma  Paolo  li  volendo  persistere 
nella  pronunziala  sentenza,  procedette  all' 
atto  di  scomunica  contro  coloro  che  da 
quella  dissentivano.* 

D-<po  che  la  repubblica  fiorentina  ebbe 
creato  il  magistrato  dei  Dieci  della  guerra, 
e  che  il  duca  di  Milano  e  i  Veneziani  ebbero 
inviato  gli  eserciti  verso  la  Romagna  per 
ricominciare  le  ostilità,  il  pontefice,  miti- 
gando la  prima  sentenza,  nel  dì  ti 5  aprile 
del  1468  pronunziò  migliori  condizioni 
di  pace,  senza  fare  più  menzione  del  vene- 
to condottiero. 

Nel  tempo  che  tali  affari  di  fuori  si  ma- 
neggiavano, la  Signoria  dì  Firenze  dava  il 
bando  di  ribelli  al  Neroni,  al  Soderini  e 
all'  Accia  joli  per  avere  rotti  i  confìni, 
e  per  essere  stati  la  cagione  di  una  guerra 
dispendiosissima,  alle  spese  della  quale 
dovettero  in  parte  supplire  le  sostanze  dei 
fuorusciti.  —  Vtd.  Dovobitiohivo. 

Nell'anno  medesimo  1 468  la  repubblica 
fiorentina  acquistò  in  compra  da  Lodovico 
Fregoso  per  3 0,000  fiorini  d'oro  Sarzaoa, 
Sanane  Ilo,  Cast  e)  nuovo  e  alcuni  altri  mi- 
nori castelli  della  Lunigiana. 

Terminata  la  guerra  e  sopite  le  civili 
tempeste,  Lorenzo  dei  Medici,  uno  dei 
principali  attori  in  tali  politiche  faccende, 
volle  rallegrare  la  città  con  tornea  menti 
ed  altre  feste  spettacolose  atte  ad  affezionare 
tempre  più  il  popolo  alla  sua  causa  .Se  non 
che  l'infermità  del  di  lui  padre,  aggravan- 
dosi ognora  più,  dava  campo  agli  ambizio- 
si del  dominante  partito  di  regolare  a 
loro  arbitrio  la  cosa  pubblica.  Si  vuole  da 
alcuni  istorici  fiorentini, che  un  giorno  Pie* 
ro  chiamaste  a  tè  i  principali  cittadini,  e 
par  latte  loro  in  guisa  da  farli  vergognare, 
rampognandoli  d'averetroppo  abusato  del* 
la  fiducia  che  in  etti  «veva  riposta,  sia  per- 
chè Jeranti  fra  loro  i  beni  degli  etiliati  divisi, 
tia  perchè  vendendo  a  capriccio  la  giustizia, 
gl'insolenti  esaltavano  e  gli  uomini  pacifi- 
ci con  ogni  torta  d'ingiuria  opprimevano. 
Ma  vedendo  che  tali  rimostranze  non  gio- 
vavano, Piero  fece  venire  celata  mente  nel- 
la villa  di  Cafaggiolo  Agnolo  Acciaioli; 
né  si  dubitò  punto  dal  Machiavelli,  che  te 
il  figlio  del  Padre  della  patria  non  foste 
ttato  dalla  morte  topraggiunto,  volesse 
richiamare  i  fuorusciti  per  frenare  le  rapi- 
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ne  di  coloro,  i  quali,  sotto  il  manto  dell' 
amicizia  e  di  uà  falso  amore  patriottico,  si 
erano  impadroniti  delle  prime  magistra- 
ture della  città. 

In  tanta  angustia  di  animo,  aggra fan- 
dosi  il  male  della  podagra,  Piero  de' Medici, 
li  a  die.  1469,  cessò  di  vivere,  senza  che 
Firenze  potesse  intieramente  conoscere  le 
sue  virtù .  Ma  tanto  era  saldamente  sta- 
bilito il  potere  della  sua  casa,  che  dopo 
la  morte    di   lui  non  segui    movimento 
alcuno;  cosi  che  i  suoi  due  figliuoli  furo- 
no, benché  giovanetti,  come  capi  della  re- 
pubblica generalmente  onorati.  Alla  quale 
tranquillila  interna  contribuì  più  di  tut- 
ti Tommaso  Soderini,  cittadino   di  gran 
prudenza,  di  somma  avvedutezza  nelle  cose 
politiche,   e  sinceramente  ai  Medici  affe- 
zionato. Imperocché  lungi  egli  dal  l'i  mi  tare 
il  fratello  Niccolò  Soderini,  mostrò  coli9 
effetto  quanto  la  sua  fede  fosse  diversa  da 
quella  del  Neroni,  allora  quando  rag  uno 
■no  scelto  numero  di  fiorentini  nel  con- 
vento di  S.  Antonio  presso  porta  Faenza, 
dove  intervennero  Lorenzo  e  Giuliano  de' 
Medici:  e  a  quell'assemblea  con  grave  elo- 
quenza delle  condizioni  della  c»ttà,di  quel- 
le dell'Italia,  e  degli  umori  deivarj  princi- 
pi di  essa  avendo  a  lungo  discorso, concluse, 
che  se  desideravano  essi  in  Firenze  si  vives- 
te uniti,  e  dalle  divisioni  di  deutro  come 
dalle  guerre  di  fuori  sicuri,  era  necessa- 
rio osservare  quei  due   giovanetti,  e   loro 
•  la  buona  riputazione  ereditata  dal  padre 
e  dall'avo  mantenere.  Parlò  dopo  il  Sode* 
rini  Lorenzo  con  tanta  saviezza  e  modestia, 
che  a  ciascuno  egli  dette  grandi  speran- 
te di  sé  ;  sicché  prima  che  di  là  partisse- 
ro gli  adunati,  giurarono  tutti  di  prendere 
i  due  pupilli  comedo  figliuoli,  e  questi  vi- 
oeversa  di  tenere  quei  cittadini  per  altret- 
tanti padri. 

Continuava  la  quiete  in  Firenze,  allor- 
ché nel  1470  occorse  in  Prato  un  improv- 
viso tumulto  eccitato  da  un  fuoruscito 
(BernardoNardi),il  quale,introducendosi  di 
notte  tempo  con  pochi  armati  nella  Terra, 
volle  tentare  un  colpo  da  disperato.  Ma 
la  debolezza  de'mezzi,  la  scarsità  dei  fau- 
tori e  la  fedeltà  dei  Pratesi,  non  che  del 
cavaliere  Giorgio  Ginori  che  arrestò  il 
capo  di  quella  sommossa,  fecero  pagare  ca- 
ro ai  ribelli  un  simile  attentato. 

Sul  declinare  dell'anno  1 470  Lorenzo 
dVMedtct  ebbe  il  primo  onore  pubblico, 
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quando  fu  eletto  sindaco  del  Comune,  snt. 
finché  a  nome  del  popolo  nella  metropoli- 
tana fiorentina  il  gonfaloniere  Gianfig!  laz- 
zi per  le  sue  mani  fosse  vestito  cavaliere. 
Nell'anno  appresso^  1 47  0  con  straordi- 
naria pompa  i  Fiorentini  accolsero  nelle 
loro  mura  il  duca  e  la  duchessa  di  Milano 
accompagnati  da  un  magnifico  corteggio. 
In  tale  circostanza  si  fecero  sacre  rappre- 
sentanze spettacolose,  una  delle  quali  ca- 
gionò l'incendio  dell'antica  chiesa  di  S. 
Spirito.  ' 

Prima  che  l'anno  medesimo  terminasse, 
il  sistema  governativo  di  questa  città  subi 
un 'al  Ira  riforma  a  scapito  della  pubblica  li- 
bertà, stati  teche  per  ristringere  il  governo 
nelle  mani  di  pochi,  fu  vinto  il  partito  di 
eleggere  una  comnmsione  di  $o  cittadini, 
all'arbitrio  dei  quali  fu  affidata  la  nomi- 
na del  consiglio  de' 200.  A  costoro  me  Je- 
si ai  i  fu  data  potestà  di  fare  tutto  quello 
che  il  popolo  fiorentino  insieme,  (eccetto 
di  levare  il  catasto)  soleva  per  mezzo  del- 
le 4  Camere  ordinare,  annullaudo  per 
conseguenza  i  Consigli  del  Comune  e  del 
Popolo,alI'anno  i38a  poco  sopra  rammen- 
tati. Fra  le  varie  ri foi  magioni  in  tale  ocea- 
sione  decretate,  fu  approvata  anche  qu-  Ila 
che  ridusse  al  numero  di  12  le  ai  corpo- 
razioni delle  arti  e  mestieri. 

Nel  mentre  che  tali  riforme  in  Firen- 
ze preparavansi,  cessava  di  vivere  in  Ro- 
ma il  pontefice  Paolo  II,  cui  poco  dopo 
succede  il  cardinale  Francesco  della  Ro- 
vere, che  prese  il  nome  di  Sisto  IV;  quel- 
lo stesso  Sisto  che  doveva  essere  il  più 
animoso  persecutore  della  casa  de'Medict, 
sebbene  da  principio  dasse  segni  di  gran 
favore  a  Lorenzo,  allorché  fu  destinato 
dalla  repubblica  fiorentina  tra  i  sei  am- 
basciatori andati  a  Roma  per  compli- 
mentarlo. È  fama  che  Lorenzo  de'Me- 
dici  avesse  avuto  animo  di  fare  il  fratel- 
lo Giuliano  cardinale,  forse  per  rimanere 
egli  più  libero  nelle  cose  del  governo  del* 
la  città,  ma  che  al  pontefice  non  sembra*» 
se  bene  di  aggiungere  cotanta  riputazione 
a  quella  potente  famiglia. 

In  quell'anno  stesso  i47*t  ■*  insellaro- 
no dei  dissapori  fra  i  Volterrani  e  I  Fio- 
rentini, a  cagione  di  alcune  divergente  in- 
sorte per  conto  delle  allumiere  di  Castel- 
nuovo,  state  concesse  in  affitto  dal  Comune 
di  Volterra  a  una  società  composta  di 
negozianti  tanto  fiorentini  che  acanti.  I 
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Voltrmoi  affidarono  la  decisione  della  li- 
te all'arbitrio  di  Lorenzo  de'Medici,  spe- 
rando di  avere  in  lai  un  patrono,  o  ai- 
tano oo  giudice  spassionato,  ma  trovaro- 
bo  iavece  un  loro  avversario  e  tiranno. 
Anegaachè  per  nn  fatto  meramente  pri- 
vato fa  dichiarata  la  guerra,  assediata  e 
presa  Volterra,  e  tosto  riunita,  insieme 
coi  il  tuo  distretto,  al  contado  della  Rep. 
fiorentina.  —  VtéL  VoLTEana. 

Per  consolare  l'afflitta  città  abbandona- 
ta (1^72)  a  un  orribile  saccheggio,  che  fu 
urna  della  sua  desolazione,  vi  si  recò  l'ar- 
bitro Lorenzo,  il  quale,  nel  tempo  che 
spargeva  denari  per  calmare  lo  sdegno  dei 
fiati,  faceva  costruire  nel  punto  più  pro- 
Moente  della  città  una  fortezza,  in  me*. 
io  alla  quale  vide  erigersi  la  bastiglia  del 
Mischio- 

Il  conte  Federigo  d'Urbino  capitano  ge- 
Bcrale  di  quell'impresa,  fu  dalla  Signoria 
di  Firenze  con  grandi  onori  ricevuto,  di 
prcxiuii  oggetti  regalato,  e  con  decreto 
pubblico  dichiarato  cittadino.  Affinchè 
fa  ia  cittadinanza  non  paresse  vana,  il 
Cernane  comprò  da  Luca  Pitti,  per  dona- 
re al  conte  di  Urbino,  la  possessione  ma- 
teifea  della  villa  di  RuscUno  fuori  di 
purb  S.  Niccolò. 

Ma  questo  generale,  con  poco  decoro 
hw  e  punta  gratitudine  a  tante  dimostra- 
rci, abbandonò  ben  tosto  gli  stipendi 
(Mia  repubblica  fiorentina,  per  passare  al 
ferrino  del  re  di  Napoli  e  del  pont.  Sisto 
IT;  i)  primo  de'qnali  conosceva**!  antico  e 
^ffrto,  l'altro  novello  e  più  pericoloso 
etnico  della  città  di  Firenze  e  de'Medici 
fse  la  dominavano. 

Né  tampoco  q-iei  due  sovrani  della  bas- 
H  alia  tralasciarono  di  tentare  gli  animi 
irtarj  signori  di  Romagna  e  dei  Senesi 
per  difendere  sempre  più  d'appresso  i  Fio- 
rratioi,  nel  tempo  che  papa  Sisto  lusinga- 
ci altamente  l'ambiziooe  del  conte  Fede- 
rica dichiarandolo  duca  d'  Urbino.  Del 
«pale  ostile  procedere  accorgendosi  i  reg- 
gitori della  Re1  pubblica  ,  non  mancaro- 
^  essi  di  prepararsi  alla  difesa;  sicché 
mi  cui  duca  di  Milano,  con  la  Rep.  di 
Veoeria,  con  i  Perugini  e  con  il  signore 
Si  Faenza  si  collegarono.  In  questi  sospet- 
ti e  avversità  di  umori,  fra  i  principi  e  le 
if  ubbliebe  dell'Italia,  si  visse  qualche 
mw  innanzi  rhe  alcun  serio  tumulto 
mittsie.  Si  mosse  questo  in  Milano,  nella 
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chiesa  e  nel  giorno  di  S.  Stefano  (an.  1 4  76) 
da  pochi  congiurati,  i  quali  trucidarono  il 
duca  Galeazzo;  lo  che  fu  un  tristo  prelu- 
dio di  altro  non  meno  sacrilego  assassinio, 
col  quale  poco  dopo  si  tentò  in  Firenze  di 
spegnere  con  le  persone  il  già  colossale  po- 
tere della  famiglia  che  vi  signoreggiava. 

Dopo  la  vittoria  riportata  nel  1466  da 
Piero  de'Medici  sopra  i  di  lui  nemici,  si 
era  riformato  e  ristretto  in  modo  il  reggi- 
mento della  Rep.  fior,  da  ridurre  le  prime 
magi  a  trai  urr  nelle  mani  di  Lorenzo  o  dei 
suoi  ministri  e  seguaci  ;  sicché  a  coloro  che 
n'erano  malcontenti,  o  conveniva  con  pa- 
zienza quel  modo  di  vivere  comportare,  e 
se  pare  avessero  bramato  di  liberarsene, 
era  duopo  il  tentarlo  segretamente,  e 
per  via  di  congiure. 

Non  ignorava  però  Sisto  IV,  che  Loren- 
zo de'Medici ,  in  grazia  di  tanta  influen- 
za, formava  un  obice  potentissimo  alla  sua 
ambizione,  di  che  esso  ponteflce  già  con- 
tava più  di  una  prova,  sia  allorché  voleva 
comprare  per  il  nipote  Girolamo  Riario  la 
città  d'Imola,  ala  quando  il  Medici  segreta, 
mente  ajutava  NiccolòVitelli,  signore  della 
Citta  diCastello,  perchè  si  era  opposto  alle 
armi  e  alle  minacce  di  Sisto,  intento  a  ri- 
mettere in  quella  città  i  fuorusciti.  Adon- 
tato da  queste,  e  forse  da  altre  cause  me- 
no palesi,  Sisto  IV,  appena  vacata  la  sede 
arcivescovile  di  Pisa,  la  conferirei  1474J 
al  cardinale  Francesco  Sai  visti,  che  sapeva 
dei  Medici  acerrimo  nemico  ;  tolse  a  que- 
sti la  tesoreria  ponti  Gei  a  di  Roma  per 
conferirla  a  Francesco  de' Pazzi,  stirpe 
per  ricchezze  e  nobiltà  in  Firenze  delle 
più  cospicue,  e  ai  Medici  rivale.  —  Aveva 
Cosimo  de'Medici  già  da  un  pezzo  la  Biau- 
ca  figlia  di  Piero  con  Guglielmo  nipote  di 
mess.  Jacopo  della  famiglia  de'Pazzi  aveva 
in  matrimonio  congiunta, sperando  che  quel 
parentado  levasse  via  l'inimicizie  fra  le 
due  case  rivali  ;  nondimeno  la  cosa  pro- 
cedette altrimenti;  perche"  Lorenzo,  volen- 
do esser  solo  a  dominare,  vedeva  contrario 
alla  sua  autorità  riunirsi  nei  cittadini 
ricchezze  e  stalo.  Questo  fece  che  a  mess. 
Jacopo,  primo  della  famiglia  Pazzi,  ed  ai 
molti  nipoti  di  lui  non  solamente  non 
furono  conceduti  quei  gradi  di  onore, 
che  a  loro  più  degli  altri  cittadini  pa- 
reva meritare  ,  ma  il  dispetto  e  rini- 
micixia  contro  i  Medici  ognora  più  in 
quelli  si  accrebbe  dopo  che  il  magistrato 
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degli  Otto  di  balla,  per  una  leggera  ca-  . 
gione,  Francesco  de'Pazzi   da  Roma  a  Fi- 
renze costringe  a  ritornare. 

Una  maggiore  onta  e  danno  negl'in- 
teressi, per  l'influenza  di  Lorenzo,  ri. 
sentì  Giovanni  de'  Pazzi  altro  fratello 
di  Francesco,  allorché  vide  carpire  alla  sua 
famiglia  una  ricchissima  eredità  lasciata  'la 
Giovanni  Borromeo,  e  ciò  in  vigore  di  uoa 
legge  retroattiva,  che  spogliò  la  moglie 
sua,  unica  figlia  del  Borromeo,  per  far 
passare  il  patrimonio  del  suocero  io  Car-  . 
lo  Borromeo  di  lui  nipote. 

Non  potendo  adunque  con  tanta  nobil- 
tà e  illustri  parentele  sopportare  si  grandi 
ingiurie,  i  Pazzi  cominciarono  a  pensare  al 
modo  di  vendicarsene,  e  decisero:  che  solo 
eoi  sangue  di  Lorenzo  e  di  Giuliano  onte, 
si  fatte  potevano  ripararsi  e  spegnere  odj 
cotanto  intestini  e  feroci.  Dopo  varie 
conferenze  intavolate  a  Roma  da  Fran- 
cesco de*  Pazzi,  il  più  ardito  di  sua 
famiglia,  si  associò  al  criminoso  progetto 
il  conte  Girolamo  Riario  nipote  del  Pa- 
pa, e  quindi  il  cardinale  Salvhti  aroive- 
acovo  di  Pisa,  di  poco  tempo  avaoti  stato 
offeso  dai  Medici;  e  Qualmente  si  tirò, 
•ebbene  non  senza  fatica,  nella  volontà  dei 
congiurati  il  vecchio  Jacopo.  Furono 
eziandio  concertati  i  mezzi  per  ricevere 
di  fuori  un  pronto  ajuto  all'impresa  che 
ai  meditava»  tenendo  i  congiurati  a  loro 
disposizione  nn  corpo  di  cavalleria  nei  con- 
fini del!aRomagna,co mandato  dal  generale 
pqntidcio  Gio.Battista  da  Muntesecco,  uno 
dei  pinci  pali  attori  in  quella  orribile 
•cena.  Della  quale  scena  si  fece  teatro  la 
chiesa  metropolitana  di  Firenze  piena  di 
popolo,  in  presenza  di  nn  cardinale,  in 
giorno  festivo  (a6  aprile  1478),  quando 
ai  celebrava  la  principale  messa,  e  nel 
punto  stesso  in  cui 

Tratto  dal  eiel  misteriosamente 
Dai  sussurrati  chrmi  ilfigliuol  Dio 
Fra  le  sacerdotali  dita  scende* 

Fatta  una  simile  deliberazione,  i  con- 
giurati se  n'andarono  a  S.  Maria  del  Fio- 
re, dove,  nell'ora  e  al  momento  segnalato, 
quelli  apparecchiati  ad  uccidere  Giuliano 
con  Unto  studio' lo  ferirono,  che  dopo  po- 
chi passi  cadde  estinto;  ma  gli  altri 
destinati  a  trucidare  il  fra  tei  lo  Lorenzo,  con 
fi  poca  fermezza  all'assunto  impegno  adiem- 
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pirono,che  egli  fu  io  tempo,coo  l'armi  ani 
di  porsi  sulle  difcse,e  con  l 'ajuto  degl'ami* 
ci,  che  tosto  lo  attorniaro  ao,di  ricovrarsi  < 
mettersi  in  salvo  nella  vicina  sagrestia 
In  questo  mentre  l'arcivescovo  Salvia 
ti  si  era  mosso  con  un  drappello  di  con- 
giurali verso  il  palazzo  del  popolo  pei 
assalire  il  magistrato  della  Signoria,  ma 
invece  l'arcivescovo  stesso  e  i  suoi  seguaci, 
per  ordine  del  gonfaloniere,  cui  pervenne 
in  tempo  la  notizia  di  tanto  eccesso,  ven 
nero  presto  disarmati,  e  quindi,  parie  alle 
finestre  del  palazzo  con  un  laccio  ali; 
gola  sospesi,  e  parte  gettati  nella  piaiau 
e  dal  l'accorso  popolo  fatti  a  pezzi  e  trasci 
nati  per  la  città  ;  in  una  parola  quanti 
nella  congiura  si  scoprirono  complici^ 
furono  presi  e  trucidati. 

Stato  di  Fiaeirts  dal  i47& 

ALL'ULTIMO  SUO  A9IMOIO. 

Fu  io  ogni  tempo  e  fra  tutte  le  nazioo 
costantemente  provato  essere  pur  troppi 
vero  il  politico  assioma  dal  più  scaltra  tato 
rico  fiorentino  tre  secoli  in  ìittro  prona n 
ziato  «che  le  congiure  geueralmente  •> 
gliono  partorire  a  chi  le  muove  rovina,  ec 
a  colui,  contro  il  quale  sono  mosse,  gran 
dezza.Dondechè  quasi  sempre  un  principi 
d'una  città  da  simili  macchinazioni  assalito 
se  non  è  ammazzato  (il  che  raramente  in 
terviene)  sale  in  maggior  potenza,  e  molU 
Volte,  essendo  buono,  diventa  cattivo.» 

L'importante  periodo  istorico  che  ab 
biamo  qui  sopra  percorso,  trovandosi  quas 
tramezzo  a  quelli  dell'antica  e  della  ruoder 
na  istoria,  ha  da  poter  mostrare  alla  pu 
sterità,  sia  che  rivolga  l'occhio  verso  ì 
remoti  avvenimenti  della  prima,  sia  ali* 
rivoluzioni  della  seconda,  molli  clamora 
•i  esempi  confacenti  a  confermare  sem 
pre   piò  l'assioma  del  Machiavelli. 

Infatti  l'esilio  di  Cosimo,  seguito  bei 
presto  dal  suo  richiamo,  portò  nella  su 
persona  autorità  e  riputazione  tale  dj 
divenire  il  regolatore  della  repubblica 
fiorentina  ;  la  cospirazione  del  1 466  con 
fermò  a  Piero  di  lui  figlio  le  redini  dell] 
•tato  }  finalmente  la  congiura  de' Pan 
fruttò  a  Lorenzo,  detto  poi  il  Magnifico 
onoranza  maggiore  e  immenso  potere 
ai  suoi  discendenti  corone  e  triregni 
a  Firenze  stragi  senza  esempio,  oppressi 0 
ni  senza  freno,  e   guerre   senza  frutto 
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Dopoché  il  piane*  della  discorsa  eongiora 
»aèì  tallito,  senza  che  nella  città  seguis- 
te naUzicne  del  reggimento  dai  nemici 
ioterni  e  dai  potentati  di  fuor»  desiderato* 
ri  poot  Sisto  IV  e  Ferdinando  re  di  Na* 
peli  risortettero  di  eseguire  a  forca  aperta 
tarilo  che  no»  avevano  potuto  ottenere 
À  Discosto.  f>oadeckè  oon  grandissima  ce- 
lerità nessi  i  loro  eserciti  insieme,  ver- 
so Finnse  gli  fecero  incamminare,  pre- 
ndati dalla  dtchiaraaiooe  di  non  volere 
altro  dalla  repubblica  fiorentina,  se  non. 
die  l'esilia  di  Lorenzo  dc'Mcdioi,  unico 
Lrootaiico. 

Intanto  incominciarono  a  far  sentire  gli 
effetti  della  loro  natili tà  col  sequestrar*  le 
Bercione  o  altre  sostanze  che  i  fioren- 
tini avevano  nei  domioii  di  Roma  e  di  Na- 
sali ;  e  perchè,  oltre  le  temporali  anche  la 
tpiritoali  ferite  Firenze  sentiste,  si  fui* 
fidarono  maledizioni  d'interdetto  dal  Va- 
ticano. Fa  rispoato  al  Breve  di  scomunica 
è  papi  Siato  con  la  Iona  e  dignità  confiacra- 
U  i  oa  popolo  stato  sempre  della  CaltoU- 
ca  religione  e  dell'Apostolica  tede  valido 
sostegno.  Si  cercò  dalla  ftep.  fiorentina  di 
n<&  eaare  le  forse  spirituali  fra  le  mani  di 
colai  pontefice  col  dare  ordini  perentori  • 
ifiachè  nella  snetropolitaoa  ste»sa,  dova 
era  seguito  il  sacrilego  attentato,  si  tenesse 
sa  ùnodo  da  tutti  i  prelati  della  Toscana 
*  {getti  al  dominio  di  Firenze;  e  costà  in* 
fatti,  sci  di  ai  luglio  1498,  quei  padri 
arila  Chiesa  discussero  e  pronunziarono  un 
appello  delle  ingiurie  e  dei  torti  di  Sisto 
IV  al  futuro  Concilio. 

Si  prepararono  quindi  oon  ogni  solleci- 
taàlae  le  armi  temporali,  mettendo  insie* 
ac  tmppe  e  denari  in  quella  somma  che  i 
Fiorentini  poterono  maggiore  ;  mandarono 
ya  api  ti  al  duca  di  Milano  e  ai  Vene- 
rasi, a  in  faccia  a  Italia  tolta»  dando 
eroe  non  equivoche  dell'ira,  della  perse* 
canone  a  dell'ingiustizia  del  pontefice,  la 
Wo  causa  con  valide  ragioni  giustifica» 
nno. 

Kon  passo  molto  tempo  che  l'esercito 
regio-papalino,  penetrando  per  la  Val-di» 
Chiana,  arrivò  snl  territorio  fiorentino 
ia  Chianti»  dove  si  trattenne  40  giorni  ad 
anediare  la  Castellina;  e  ciò  innanzi  che  la 
lepabblien  avesse  messo  in  ordine  forze  anf- 
aatesii  da  largii  fronte.— -Frattanto  essendo 
nexaggianto  il  verno  senza  che  il  nemico 
altro  acquisto  d'importanza,  sa  si 
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eccettuili  cast.di  Monte  Sansavino, si  ridus- 
se agli  alloggiamenti  nel  contado  di  Siena, 
il  coi  governo  mostrassi  di  lui  amico.  , 
Al  ritorno  della  primavera  i  Fiorentini 
avevano  presi-  tali  vigorosi  provvedimenti 
che  furono  in  grado  di  respingere  dalla 
campagne  di  Pisa  alcune  bande  di  fuoru- 
sciti capitanate  da  v aleuti  condottieri,  e  po- 
co dopo  con  una  divisione  del  loro  esercito 
comandata  da  Roberto  Malatesta  riporta- 
rono un-  luminosa  vittoria  sull'armata  pa- 
palina al  lago  Trasimeno }  nel  tempo  stes-. 
so  che  uu'altra  divisione,  campeggiando. 
fra  Colle  e  Poggibonsi,  teneva  in  scacco 
Poste  napoletana.  Ma  i  disordini  che 
sopra vveuu ero  nel  campo  de' Fiorentini 
presso  Poggibousi  (fossa  per  avidità  di  pre- 
da fra  i  soldati,  o  per  discordia  fra  i  loro 
comandanti)  produssero  tale  sconcerto  che 
essi  con  ogni  qualità  di  offesa  fra  loro  av 
aaliron»i,e  quindi  uno  di  quei  capi  (Ercole 
duca  di  Ferrara)  ritoroossene  con  le  tuo 
geuti  in.  Lombardia. 

Allora  il  duce  napoletano,  profittando 
delle  accadute  dissensioni  che  l'avversari» 
avevano  indebolito,  mosse  coi  suoi  rapida- 
mente da  Siena  verso  Poggibonsi  per  assalire) 
il  campo  de' Fiorentini^  i  quali  senza  federo 
la  faccia  del  nemico  si  fuggirono  abbando- 
nando bagagli,  viveri  e  artiglieria.  Con- 
venne perciò  in  tanta  sventura  richiamare 
ire ttolosamente  il  Malatesta  dell'assedia 
di  Perugia,  affinchè  cuoprisse  Fireoze  da  uà, 
colpo  di  mano,  e  difendesse  il  suo  conta- 
do, messo  a  ruba  dall'oste  Aragonese  che- 
aveva  sparso  da  per  tutto  spavento  e  desola* 
none.— Che  se  il  duca  di  Calabria  avesse- 
profittato  della  fortuna  a  lui  offerta  dalla 
viltà  di  uà  esercito  prezzolato,  la  causa. 
di  Lorenao  de' Medici,  e  forse  la  stessa  Fi- 
renze era.  perduta.  Ma.  la  dilazione,  che 
fu  sempre  favorevole  agli  oppressi,  salvò  an- 
che questa  volta  la  città  insieme  col  felice* 
protagonista  di  quella  guerra.  Al  che  si  ag-. 
giunse  l'avvicinamento  della  fredda  stagio- 
ne, che  sospese  le  ostilità  per  rinchiudere* 
le  truppe,  secondo  l'uso  di  quell'età, 
nei  quartieri  d'inverno. 

Era  quasi  per  finire  il  suo  corso  l'anno 
i4 79»  quando  il  papa  e  il  re  di  Napoli» 
dopo  due  campagne,  mandarono  a.  offrire 
per  tre  mesi  una  tregua  che  fu  volentièri 
accettata  dai  Fiorentini  ;  ai  quali  un  tale 
riposo  scivi  per  distintamente  conoscere 
i  sostenuti  affanni,  gli  ultimi  errori  nella 
a5 
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guerra  commessi,  le  perdite  fatte,  le  spese 
invano  sostenute,  le  gravezze  e  i  molti  di- 
sgusti che  la  repubblica  per  l'ambizione 
di  una  sola  famiglia  ingiustamente  sop- 
portava.— Le  quali  avvertenze,  non  solo 
tra  i  privati,  ma  nei  consigli  pubblici  ani- 
irosamente  discorse,  mossero  Lorenzo  dei 
Medici  ad  una  di  quelle  azioni,  che  so- 
gliono giudicarsi  dal  successo;  temerarie, 
se  infauito ,  grandi,  se  l'evento  riesce  fe- 
lice. Ki*ol*e  Lorenzo  di  recarsi  egli  «tesso 
a  Napo  i,  per  mettere  all'estremo  ci- 
mento la  insinuante  eloquenza  sua,e  il  ca- 
rattere del  re  Ferdinando,  comecché  que- 
sto per  molti  esempi  lo  avesse  dato  a  co- 
noscere atrocissimo. 

Imbarcatosi  egli  a  Livorno  nel  cuor  del- 
l'inverno (5  dicembre  >  479)  co°  lettere 
eredenziali  della  Repubblicani  unse  a  Na- 
poli preceduto  da  si  gran  fama  e  ripu- 
tazione, che  non  solamente  dal  re,  ma  da 
tutta  la  città  venne  ouoratameote  e  con 
grande  cspcltazione  accolto  e  corteggiato. 
<  Il  trionfo  peto  di  Lorenzo  fu  dopo  eifter- 
si  presentato  al  trouo  di  Ferdinando,  da- 
vanti al  quale  egli  con  tali  persuasive  ma- 
niere e  con  ai  grande  intelligenza  parlò 
degli  afiari  politici  della  sua  patria,  delle 
condizioni  e  diversi  umori  dei  principi  e  pò* 
poli  d'Italia,  di  quello  che  si  poteva  spe- 
rare nella  pace  e  temere  nella  guerra,  che 
Ferdinando,  dopo  l'ebbe  udito,  si  maravi- 
gliò più  della  grandezza  d'animo  di  Loren- 
zo, della  finezza  d'ingegno  e  gravità  del 
suo  giudizio,  di  quello  che  non  si  era  prima 
maraviglialo  dell'avere  egli  solo  potuto  tante 
traversie  sopportare.  Entrò  il  re  di  Napoli 
in  tutte  le  viste  dell'ospite  già  suo  nemico, 
Unto  che  uou  solo  si  f«ce  la  pace  (6  Diar- 
io 14^0),  ma  fra  loro  nacquero  accordi 
perpetui  a  couservaxione  de'comuni  Stati. 
Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  gran- 
dissimo, s'egli  se  n'era  partito  grande,  e  fu 
dalla  città  ricevuto  con  quella  allegrezza, 
che  le  sublimi  sue  qualità  e  i  recenti  servigi 

meritavano Quello  che    arrecò  noja  a 

tanto  tripudio  fu  la  perdita  che  la  re- 
pubblica fiorentina  in  questo  tempo  inte- 
se della  città  di  Sa  liana,  stata  inaspettata- 
mente occupata  da  Agostino  Frego»  di 
Genova  contro  la  fede  dei  trattati;  mentre 
dalla  parte  di  Siena  i  Fiorentini  miravauo 
non  senza  inquietudine  il  duca  di  Calabria 
fermo  col  suo  esercito,  e  dimostrando  di 
ritenuto  dalle  discordie  di  <juei  cit- 
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Udini,  talché  era  fatto  l'arbitro  delle  diffe- 
renze loro  al  segno,che  molti  in  denari,  al- 
cuni con  le  carceri,  altri  coli'esilio  ed  an- 
che alla  morte  avendo  condannati,  diede) 
all'universale  ragioni  da  sospettare  che  di 
quella  città  non  fosse  per  divenire  tiranno. 

Per  buona  sorte  però  de'Senesi  e  de/Fio- 
rentini nacque  un'accidente  inaspettato, 
il  quale  diede  al  re  di  Napoli  e  al  papa 
maggiori  pensieri  che  quelli  della  Tosea- 
ua,  allorché  (ab*  lugl.  1480)  lo  sbarco  re- 
pentino di  6000  Turchi  sulte  cotte  di  Ta- 
ranto, l'assalto  e  l'uccisione  che  fecero  (4 
agosto)  di  quanta  gente  essi  trovarono  ita 
Otranto,  costrinsero  il  re  Ferdinando  a  ri- 
chiamare con  grande  preumra  il  figlio  e 
le  sue  genti  dalla  Toscana. 

Questo  medesimo  caso  obbligò  Siilo  IV 
a  mutar  consiglio;  e  dove  prima  non  ave* 
va  mai  voluto  ascoltare  proposizioni  dai 
Fiorentini,  fece  loro  sentire,  che  quando 
si  piegassero  eglino  a  domandargli  perdono, 
sarebbe  venuto  a  no  accordo.  —  Non 
parve  alla  città  interdetta  di  lasciar  pasv 
•are  una  si  favorevole  occasione.  Furono 
inviati  a  Roma  1 9  ambasciatori, i quali,dopo 
aloune  pratiche,  ricevati  nel  portico  di  S. 
Pietro, doferono  gettarsi  ai  piedi  del  papa 
assiso  in  trono,  circondato  da'suoi  cardi* 
nati  e  prelati,  per  i  se  usarsi  dell'accaduto 
con  espressioni  serviti  e  con  i  più  graudi 
segni  di  umiliazione.  Alle  quali  scuse 
Si  ito  rispose  con  parole  piene  di  superbia 
e  d'ira,  rimproverando  ai  Fiorentini  i  pre- 
tesi, del  itti  eie  ositi  ve  opere  che  avevano 
data  cagione  s'acccnd<*sse  una  guerra,che  fu 
spenta  per  la  benignità  di  altri  e  non  per 
i  meriti  loro.  Lessesi  poscia  la  formula 
della  benedizione  e  dell*  accordo  ;  al 
quale  Sisto  IV,  oltre  le  convenute,  altre 
condizioni  onerose  aggiunse  per  obbligare 
i  Fiorentini  a  tenere  armata  una  flotti- 
glia contro  il  Turco. 

Pareva  che  gli  afiari  politici  di  Firen- 
ze fossero  assai  bene  assestati,  ancoraché 
molti  si  lamentassero,  che  il  Magni/fen 
coi  denari  del  Comune  alle  cote  so«*  pri- 
vate piuttosto  che  a  quelle  della  •Repub- 
blica avesse  rimediato.  Solo  restava  da  ri- 
conquistare Sarzana,  che  A  gustino  Fregoso 
aveva  venduta  alla  società  politico -mer- 
cantile del  banco  di  S.  Giorgio  di  Ge- 
nova, la  quala  a  quell'epoca  possedeva  an- 
che Pietra»aula.  Ciò  di*»de  impulso  a  riac- 
cendere contro,  i  ■  Genovesi  nuova  guerra  \ 
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e  la  prima  openuone  fu  diretta  ad  mu. 
lire  e  cosqaistare  Pietrasanta,  nell'anno 

meótàmo  ia  eoi  morì  Siato  IV,  (i  484)  e 
cae  rioaabò  lolla  cattedra  di  S.  Pietro  il 
ordinale  Gio,  ftsttista  Cybo  col  nome  di 
biocca»  VIIJ.  Morirò  queati  un  animo 
piò  pacifico  e  ua'iaclmazione  piò  favore- 
*k  ai  Fiorentini  j  lo  che  conosciuto  b-n 
frauda  tarato  de'Medici,  fu  con  ogni 
Bdnitriaoa  esso  coltivato;  cosicene  de- 
«drraado  il  nuovo  papa  d'inveitire  di 
«alche  nato,  e  onorare  di  amici  un  fi- 
risolo  ebe  team,  chiamalo  Pranceicliet. 
to,  dob  conobbe  in  Italia  con  chi  lo  pò- 
■w*  dp|Ko  aoBgiangere  ehe  con  Madda- 
feaa  uglia  del  Magnifico,  onde  formare 
Mutile  non  neno<cbe  decoroao  paventa. 
<k.Qooto  iofotti  ti  concluse,  nell'anno 
wfeifflo(i<87)dteì  Fiorentini  ruppero 
Poereito  aVGenovesi  davanti  Sanane,  t> 
ne*beroqoesta  cittì. 

8t|wò  la  Benabbile*  tranquilla  nella 
p**»  e  «ei  talrnti  di  Lorenzo  de'Mc- 
fiMqeale  essendo  ri  matto  libero  dalle 
■tra Materne  molestie,  si  Tolse  tutto 
a  cornai  della  riti  e  agli  ornamenti  della 
p»,  attendendo  a  tare  aeqoisto  di  libri 
wtfi  ia»  antichi,  di  oggetti  di  belle  arti,  e 
«Maio  di  ogni  maniera  scienziati,  artisti, 
«top  e  poeti  eoa  anetto  e  generosità 
^■uggiore,  in  quanto  che  egli  cono. 
**■  ielle  lettere  aaaai  renato.  I  più  ce- 
**>  «TOM  della  sua  età  erano  pi ot tosto 
pwei  e  i  compagni  che  i  protetti  di 
"*«»;  iicehè  il  palazzo  veramente  re- 
li*  «limo  ianalzato  nel  poggio  a  C^auo, 
^«oweo  ritiro  diAgnano  ali/-  fal.lcdet 
■alep»»no,  e  le  magnifiche  ville  di  Ca- 
vedi Resole,  ascoltavano  spesse  volte 
amie  il  linguaggio  del  filosofo  e  le  rime 
tì  porta  fra  le  geniali  opere  dell'artista  e 
k  porose  grafie  del  mecenate. 

Pireeae  ajutasaero  a  render*  più  glorio- 
tomento  di  Lorenzo  alcuni  citUdini 
i**  »  fcr  più  bella  la  citta  coli' edifica- 
Me  d>  superbi  palazzi;  dei  quali  lenza 
csbaioqnello  di  Filippo  di  Matteo  Stretti 
citi»  por  oggi  per  uno  dei  più  nobili  e 
?  s  osatosi  d'Italia. 

Ureaio  trovatasi  al  colmo  della  sua  gran- 
Ina,  qaaodo  fa  recato  a  Giovanni  suo  fi- 
ssalo il  cappello  cardinalizio  nella  età  di 
'?  uun}  per  modo  che  giovane  ai  trovò 
tota  papi  col  Dome  che  da  esso  prese  il  seco- 
■  dei  prodigi  di  Raffaello  e  diMichelagnole. 
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All'alta  rinomanza  di  Lorenzo  coopera- 
va  non  tanto  il  suo  merito  letterario,  il 
giudizio  finissimo  che  aveva  nelle  arti,  e 
l'impulso  generoso  ch'egli  d  .va  agli  studj, 
pei  quali  Firenze  divenne  1 1  sede  della  let- 
teratura e  dei  sorami  artisti  «fi  E  uro  pannan- 
te anche  vi  concorreva  la  ttimae  riputazio- 
ne in  cui  egli  era  tenuti  dai  monarchi.  A 
lai  infatti  dovettero  gli  E*t<»nsi  la  pace  che 
salvò  loro  lo  Stato  nel  148',  ;gli  Aragonesi 
di  Napoli  il  ritorno  dell*  tranquillila  tur- 
bata nel  i486  dalla  guerra  rie'suoi  baro- 
ni ;  il  pontefice  Innocenzo  Vili  la  sommis- 
sione di  Olinto  ribellata  da  un  suo  tiran- 
no; infine  l'Italia  tutta  di  non  avere  Lo- 
renzo in  veruna  maniera  accon<entito  alla 
discesa  dei  Francesi,  quando  voleva 00  soc- 
correrlo contro  Si«to  IV. 

In  una  parola  Lorenzo,  comecché  gui- 
dasse i  Fiorentini  alle  arti  e  ai  piaceri  per 
distoglierli  dalle  cure  politiche  dei  loro 
avi,  comecché  egli  giungesse  fino  a  mano- 
mettere il  Monte  comune  per  resistere  ai 
di  lui  nemici,  fu  altronde  tale  nomo  che 
aeppe  compensare  con  moltissimo  bene  il 
male  che  faceta  alla  liberta,  parola  dive- 
nuta ormai  vuota  di  senso  tra  un  popolo 
che  da  più  di  metto  secolo  la  pubblica  li* 
berta  aveva  perduta,  e  in  un  tempo  in  cui 
la  gente  che  cresceva  aveva  succhiato  al- 
tro latte  e  si  andava  nutrendo  di  principj 
diversi  da  quelli  delle  già  estinte  genera- 
zioni. 

Laonde  non  li  avrebbe  più  a  r 'cercare, 
dirò  col  Pienotti,  se  il  Magnifico  sia 
stato  l'oppressore  della  repubblica  ;  ma 
pi  attcsto,  si  il  governo  repubblicano  fos- 
se pei  Fiorentini  a  quell'epoca  il  più 
adattato. 

Mori  Lorenzo  nella  villa  di  Careggiai  S 
aprile  del  1490,  della  dolorosa  malattia 
ereditata  dal  padre,  consoli  44  *nD*  di  eia.' 
In  punto  di  morte  volle  vedere  il  padre 
Savonarola,  di  cui  aveva  mendicata  l'ami- 
cizia per  l'ambizione  di  avere  un  lettera- 
to di  più  e  un  oratore  meno  nemico  ;  ma 
egli  voltò  le  spalle  a  quel  frate  Gavotto, 
quando  fu  da  lai  richiesto  di  restituire  a 
Firenze  il  libero  regime. 

Piero  primogenito  di  Lorenio,  non 
ostante  il  difetto  dell'età,  per  partito  d<l- 
la  Signoria  (il  Citi  gonfaloniere,  come  se 
fosse  morto  il  sovrano  di  Firenze,  aveva 
preso  l'abito  di  corruccio),  e  grazie  all' 
intervento  dei  principi  italiani  alle  *v#> 
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▼ano  infitti  costà  i  loro  ambasciatori 
per  condolersi  della  morti?  del  Magnifico, 
Piero,  io  diceva,  qu al  successore  del  padre 
anche  nelle  cote  di  stato,  fa  dichiarato 
abile  a  tutti  gli  onori,  magistrature,  di- 
gnità e  privilegi  della  repubblica.  Qnan* 
to  però  a  Lorenzo  fosse  inferiore  il  figlio» 
d'ingegno  e  di  carattere,  lo  provò  ben 
presto  Firenze  e  l'Italia  tutta. 

Mancato  con  Lorenzo  de' Medici  il  mo- 
deratore dei  governi  di  quasi  tutta  la  pe- 
nisola, e  succeduta  alla  sua  perdilo  quella 
del  pacifico  Innocenzo  Vili,  salì  nel  suo 
posto  lo  scaltrissimo  Rodrigo  Borgia,  che 
cambiò  il  nome  in  Alessandro  VI. 

Torbosi!  ben  presto  la  pace  d'Italia  con 
Io  svilupparsi  fra  i  due  più  potenti  prin- 
cipi della  medesima  quei  cattivi  temi  e 
tenebrosi  motivi  che  la  prudenza  di  Lo- 
renzo e  il  suo  credito  avevano  saputi  te- 
nere in  freno  e  comprimere,  te  non  del 
lutto  estirpare. 

Avvegnaché  la  troppa  ambizione  di  Lodo- 
vico Sforza  arbitro  del  duca  di  Milano, 
mosse  il  re  di  Napoli  a  richiederlo  di 
liberare  dalla  tutela  il  nipote,  giunto  or- 
mai ai  suoi  ao  anni.  Dissimulò  Lodovico; 
ma  poco  dopo  si  ruppe  ogni  pace.  Allora 
Piero  dc'Mrdici  che  avrebbe  potuto  te- 
nere la  bilancia  eguale  tra  quei  due  ri- 
vali, lasciò  travedere  qualche  propensione 
verso  Ferdinando,  al  sospettoso  Lodovico, 
il  quale  per  cupidigia  di  regno  meditò  di 
abbattere  la  casa  Aragonese  di  Napoli  col 
chiamare  i  Francesi  in  Italia,  e  col  far  ri- 
tornare  in  acena  il  testamento,  veroo  apo- 
crifo, della  regina  Giovanna  II;  la  quale, 
dopo  aver  diseredato  Alfonso  re  d'Ara- 
gona, lasciò  i  tuoi  diritti  a  Renato  duca  dv 
Angiò. 

Intanto  Lodovico  Sforza,  più  noto  col 
soprannome  di  Moro,  simulando  sempre, 
per  segreti  emissarj  faceva  credere  ai  prin* 
cipi  Italiani,  ch'egli  adopravasi  con  ogo' 
impegno  per  stornare  il  re  di  Francia  dal 
pensiero  ohe  aveva  di  scendere  con  nu- 
meroso esercito  darle  Alpi, 

A  quest'oggetto  Lodovico  aveva  inviato 
tm  ambasciatore  a  Piero  de'Medici,  il  qua- 
le  credè  di  aver  in  mano  l'occasione  pro- 
pizia per  convincere  Carlo  Vili  della  mala 
fede  del  suo  preteso  alleato,  onde  distorto 
dalla  «editata  impresa.  Ma  la  bisogna 
andò  tutta  al  contrario:  stantechè  tale 
rirelazione  non  sola  mente  non  distornò  il 


re  di  Frincla  dall'imminente  guerra,  un* 
la  condotta  di  Piero  de' Medici,  fatta  palo- 
se  al  Aforo,  chiuse  tra  i  due  governi  ogni 
strada  a  qualsiasi  riconci  l'azione. 

Arroge  a  ciò,  che  l'esito  disgraziato  di 
un  tale  maneggio  fu  la  conseguenza  di  un 
altro  (atto,  il  quale  portò  l'ultimo  colpo  al 
credito  e  all'autorità  del  figlio  del  Magni- 
fico nella  sua  patria. 

f  Cario  VHI  con  forbito  esercito  era  di 
già  nel  1 4o4  penetrato  nella  Toscana  per 
la  Lombardia,  valicando  l'Appennino  della 
Cisa  o  di  Pontremoli,  quando  s'intese  « 
Firenze,  che  i  Franteli  avevano  disertati 
molti  paesi  delia  Looitjiana  soggetti  o  rac- 
comandati della  Repubblica  ,  e  che  già 
quell'otte  era  intorno  ad  assediare  San» 
zana. 

L' avvicinamento  di  una  formidabile)  ar- 
mata, e  le  atrocità  che  aveva  oomn»ea«« 
nella  sua  marcia,  dettarono  tale  indegna- 
zi" ne  e  spavento  nei  Fiorentini,  che  ester- 
nando il  loro  mal  umore  contro  Piero  de' 
Medici,  liberamente  incolpavano  la  sua 
inconsideratezza  di  non  avere  nulla  preve- 
duto conila apparecehiato,oade fare  argine 
a  tanta  piena,  che  minacciava  l'immi- 
nente rovina  della  città  e  delia  repub- 
blica. 

Parve  che  Piero  allora  si  scuotesse  da 
tanta  ignavia  ;  e  ricordandoti  forte  per  la 
prima  Tolta,  ma  poco  a  proposito,  degli 
«serop)  di  suo  padre,  volle  copiare  querlo 
che  fu  senza  dubbio  il  più  difficile,  e  che 
bastò  a  segnalare  le  eminenti  queliti  dei 
Magnifico* 

Piero  si  decìse  di  partire  perla  Lnnigia- 
ns  alla  testa  di  nn'ambasccria  di  raggvsar» 
devoli  cittadini,  che  lasciò  indietro  a  Pie- 
trasanta,  per  recarsi  solo*  banana  davanti 
a  Carlo  Vili,  nel  tempo  che  i  Francesi  in- 
vestivano la  fortezza  di  Sarzanello  ;  ma  egli, 
che  non  aveva  né  il  genio  né  la  destrezza 
Lorenzo,  ritornò  carico  di  accuse  a  Firen- 
ze, ove  gli  fu  inibito  l'ingresso  nel  palazzo 
della  Signoria,  per  avere  arbitrariamen- 
te offerte  e  cedute  ai  Francesi  le  for- 
tezze di  Sarzaaa,  di  Sarzanello,  di  Pietra- 
santa  e  di  Motrone,  e  perfino  quelle  di 
Pisa  e  di  Livorno,  membri  importantissi- 
mi dello  Stato.  Per  la  qual  nota  il  popolo 
fiorentino  essendosi  contro  un  tale  arbi- 
trio acerbamente  irritato  Piero  dagli  ami- 
ci suoi  sbigottiti  lasciato  senza  consi- 
glio, temendo  della  ?  ita,  con  viltà  pari 
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ili»  M*>  *ggi  eoi  fratelli  lungi  dalla 

patri* 

Per  lite  stonsiglieta  partenza,  pia  che 
per  te  triwlrtric  concessioni  falle  al  re  di 
Pnaeis,  Piero,  Giuliano  e  il  card.  Cio- 
ncai Medici,  tre  6gK  del  Magnifico,  fo- 
re»  dichiarati  ribelli,  e  aleuta  dei  loro 
plani  dal  popolo  saccheggiali. 

Pnaegrafano  intanto  i  Francesi  te  loro 
accia  per  la  Toscana,  aiocbè  appena 
piatì  m  Pisi  vi  furono  accorti  con  Unte 
bilia  dal  popolo,  eoe  preavj  a  gridare  li- 
krtò.  ICaa  poteva  Carlo  aderirvi  teme  le- 
sm  km  dignità  rompendo  le  conven» 
rasi  stabilite  con  Piero  in  Scruna.  tJna 
«paianone  di  Piaani  recoaai  al  paletto  do» 
w€arte  alloggiava,  e  seppe  con  ai  fle- 
bili nprejsieaidipiagere  l'intollerabile  (io* 
ndcTioreatioi,  che  quel  coronato,  alien* 
«f  h  seno,  diate  :  di  ?oler  lare  ciò  che 
bar  pasto;  la  quale  risposta  fa  interpre. 
Ula  (jaefiio  oea  coDceatione  di  ciò  che  i 
Fami  donaadevano.  Esciti  dall'udienza  i 
«positi  gridarono  el  popolo  affollalo,  che 
|fi  atttadeva,  essere  stala  dal  re  accordata 
spari..  Ciò  bastò  «Ila  plebe  per  abbatte- 
re MU  gli  «tenaii  della  fiep.  fiorentine,  e 
pila*  ia  Amo  l'insegna  del  Marzocco, 
(illeooc}  nella  di  cui  vece  fa  innalzata 
brilli»  del  liberatore  Carlo  VIJI. 

Quoti,  non  sapendo  hene  leccete  che  eve- 
ncoaonse,  volle  che  restassero  in  Pisa 
{fi  nfinsK  deTiorentini  per  esercitarvi  la 
*to*  giurisdizione,  non  ostante  che  avesse 
(eòlia  la  cittadella  vecchia  ai  Pisani, 
rtareda  le  me  genti  la  nuova.  Quindi 
Culo  «od  il  grosso  dell'armata  ai  diresse 
>  Fittaie,  dove  entrò  pomposamente,  ai 
i;wwmbre  i{o4,  colla  lancia  alla  co- 
nia; io  che  secondo  l'uso  francese  indicava 
Marò  della  atta.  Andò  ed  alloggiare  nel 
H"»  eVMedìci  in  Via  Larga,e  a  tutti  i 
asi  òaitari  furono  assegnati  quartie- 
ri Jutro  )a  citta.  La  quale  illuminata  di 
**e  e  addobbata  con  tappeti  di  giorno, 
pwstava  l'idea  di  ona  festa  in  meato  ai 
"Speri  pericoli,  sperando  i  Fiorentini  di 
««e  ia  qoalcbe  anodo  «  placare  il  gron- 
dano sdegno  contro  di  essi  concepito  da 
a»l  re. Nondimeno,  per  essere  provvedu- 
ti» ogni  caso,  aveva  il  governo  ordinato 
saagiori  cittadini, ebe  empiessero  le  lo- 
*  a*  occultamente  di  nomini  de)  con- 
Wo,  che  fi  faceasero  entrare  i  condottie- 
àcca  i  loro  caanerati  militari  stipendiati 
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dalla  Repubblica,  e  che  ciascuno,  tanto 
dentro  quanto  fuori  della  citta,  ataase  at- 
tento per  correre  all'armi  al  suono  della 
campana  maggiore  del  pubblico  palagio. 
Terminate  le  prime  cerimonie  featcvoli 
verso  cotanto  gravosi  ospiti,  incominciosai 
a  trottare  di  accordo.  Le  prime  proposte 
idei  re  furono  esorbitanti,  scordatosi,  o 
messa  in  noo  cale  la  con  veni  ione  fatta  con 
Piero  de*M«dici;  avvegnaché  egli,  oltre  le 
domande  intollerabili  in  denari»  pretende- 
va di  esaere  riconosciuto  signore  di  Firen- 
ze e  de)  tuo  dominio^  dalla  quale  richie- 
sta, benché  finalmente  ai  discostasse,  voleva 
nonostante  lasciarvi  uomini  di  toga  con 
una  qualche  regia  giurisdixione. 

Erano  da  ogni  parte  esacerbati  gli  ani- 
mi, non  volendo  Carlo  dalle  ultime  ano 
pretensioni  declinare,  né  i  Fiorentini  a 
somme  troppo  gravose  di  moneta  in  alcuna 
guisa  obbligarsi,  né  giurisdizione  e  premi- 
nenza d'impero  nel  loro  stato  consentirgli» 
quando  in  mezzo  a  tante  difficoltò  quasi 
insuperabili  svi I appesii  la  virtù  di  Piero 
Capponi,  uno  dei  quattro  cittadini  depu- 
tati a  trattare  col  re.  fera  il  Capponi  uomo 
d'ingegno,  come  d'animo  grande,  e  io  Fi- 
renze stimato  per  queste  qualità,  rhe  ren- 
devansi  in  Ini  piò  splendide  dell'esser  na- 
to di  famiglia  onorata,  e  dall'avere  egli 
per  avo  unNeri  e  per  bisavolo  un  Gino  Cap- 
poni, due  nomini  che  bastano  a  controbi- 
lanciare i  tristi  di  un  intiero  secolo. 

Avvenne  intanto  che  Piero  Capponi  tro- 
vandosi un  di  eoi  «noi  colleghi  alla  pre- 
senza di  Carlo  Vili,  e  leggendoti  da  nn 
segretario  regio  i  capitoli  immodera- 
ti, i  quali  come  ultimatum  dal  re  ai 
proponevano,  Piero  con  gesti  impetuosi, 
tolta  di  mano  del  segretario  quella  scrit- 
tura, la  stracciò  innanai  agli,  occhi  di 
Carlo  Vili,  soggiungendo  con  voce  convi- 
tata :  poiché  si  domandano  cosa  sì  diso- 
neste, voi  sonerete  la  vostra  trombe,  e  noi 
soneremo  le  nostre  compane;  volendo 
espressamente  inferire,  che  le  differenze  si 
sarebbero  decite  con  l'armi;  e  con  il  mede- 
simo impeto,  andandogli  dietro  i  compagni 
ai  parti  sobito  dalla  presenta  e  dalle  ca- 
mere del  re  deTrancesi. 

Quest'aaione  risoluta  ed  attiva,  che  po- 
teva porre  in  eatre mo  pericolo  ogn'altra 
citta,  fu  la  salvezza  di  Firenze.  L'energia 
di  pier  Capponi  davanti  a  un  potente  mo- 
narca,» mezzo  a  no  esercito  tanto  più  or- 
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foglioso,  quinto  che  non  arerà  risto  an- 
cora in  Italia  altro  che  scene  di  tradimen- 
ti, di  bassezze  e  di  viltà,  fece  tale  e  tanta 
impressione  nell'animo  di  Carlo  e  dei  suoi 
cortigiani,  ebe  richiamati  indietro  i  depu- 
tati della  Rep.  fiorentina,  e  lasciate  le  do* 
Biande,  alle  quali  ricusavano  di  consentire,»! 
conrenne  insieme  in  questa  sentenza;  t  °Che 
la  citta  di  Firenze  fosse  amica,  confedera- 
ta e  sotto  la  protettone  perpetua  della 
corona  di  Francia;  a.0  Che  le  fortezze  di 
Sarzana,  Sarzanelto,  Pietrasanta,  Motrone, 
Pisa  e  Livorno,  cedute  da  Piero  de'Mediri, 
rimanessero  in  mano  de' Francesi  fino  a 
ohe  il  re  non  aresse  fatta  l'impresa  del  regno 
di  Napoli;  3.°  Che  in  questo  frattempo  la 
giurisdizione,  il  governo  e  l'entrate  di 
qoelle  terre  e  città  fossero  secondo  il  so- 
lito dei  Fiorentini  ;  4*°  Che  •'  restituisse* 
ro  subito  tutti  gli  altri  paesi  tolti  e  ri* 
bellati  ai laRe pubblica,  o  Ji  potesse  ricupe- 
rare con  Tarale,  in  caso  che  i  rivoltosi  ricu- 
sassero di  aderirvi  ;  5.°  Che  t  Fiorentini 
pagassero  al  re  per  sussidio  della  sua  im- 
presa 190,000  ducati  a  tutto  giugno  dell' 
anno  i4a5;  6.p  Che  si  perdonasse  ai  Pi- 
sani il  delitto  di  ribellione;  7.0  Che 
fossero  liberati  dal  bando  di  ribelli  Pie- 
ro de'Medici,  il  cardinal  Giovanni  e  Giu- 
liano di  lui  fratelli;  ma  non  potesse  il 
primo  accostarsi  per  cento  miglia  al  confi, 
ni  del  dominio  6orentino,  gli  altri  due  a 
cento  miglia  dalla  città  di  Firenze. 

Qoesti  furono  gli  artiooli  e  le  condizio- 
ni più  importanti  del  trattalo  fra  Carlo 
Vili  e  la  repubblica  fiorentina,  pubblica- 
to e  giurato  solennemente  durante  la  cele- 
brazione della  messa  (26  novembre  1 494) 
nella  chiesa  metropolitana,  assistendo  alla 
funzione  lo  stesso  monarca  con  tutta  la 
corte,  la -sua  truppa  in  parata  e  un  affol- 
lato popolo. 

Due  giorni  dopo  il  re  abbandonò  Firenze, 
dov'era  dimorato  dieci  di,  partendo  reno 
Siena  accompagnato  da  due  ambasciatori, 
cioè,  da  Francesco  Soderini  vescovo  di 
Volterra ,  che  fu  poi  cardinale  ,  •  da 
fieri  Capponi  cugino  di  Piero, 

Contuttociò  né  l'esilio  della  famiglia 
Medici,  né  la  partenza  dell'esercito  fran- 
cese giovarono  a  ristabilire  in  Firenze  la 
tranquillità,  oppure  %  portare  un  più  li- 
bero regime,  dove  già  da  60  anni  era  ri- 
masto poco  più  che  l'apparenza  ed  il  .no- 
me di  Aepubblica. 
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fn  tale  stato  di  cose  pensò  invece  In  Si- 
gnoria di  accrescer  forza  al  potere  esecuti- 
vo. Fn  convocato  il  popolo  in  piazza  (a 
dicembre  i4<)4)  V**  carpirgli  una  tumul- 
tuaria approvazione  onde  eleggere  ooa  Ba- 
lia, o  giunta  straordinaria,  con  pieno  pa- 
tere di  riformare  il  governo.  Furono  quindi 
dalla  creata-Balìa  nominati  i  Venti  jiccop- 
pia  fori,  ossia  coloro  ohe  avevaoo  il  dirit- 
to di  scrutinare  e  porre  nelle  borse  i  no- 
mi di  cittadini  aventi  diritto  di  potere  eser- 
citare Pu6zio  dei  Priori  e  le  primarie  ma. 
gis tra  ture  del  lo  Stato.  Si  elessero  tDieci  «fal- 
bi guerra,  che  variando  titolo  furono  chia- 
mati i  Diecidi  libertà  e  pace»  Perchè  poi 
non  nascesse  più  il  caso  di  sopraffare  l'un 
l'altro  per  la  via  dell'arbitrio,  fn  eletta 
una  deputazione  dr  altri  io  cittadini  de- 
stinati a  sgravare  ehi  fosse  stato  troppo 
imposto,  a  far  grazia  ai  debitori  vecchi,  e  a 
porre  sopra  i  beni  stabili  unicamente  tsna 
gravezza,  la  quale,  dal  retribuire  la  decima 
parte  del  prodotto  soli»  rendita  totale, 
fu  chiamata  l 'imposizione  della  Decima* 

Cotali  riforme,  che  ristringevano  ira 
mano  di  pochi  il  governo,  incontrarono 
una  grande  opposizione  dalla  parte  di  co- 
loro, cui  piaceva  un  più  largo  e  corno  ne 
regime;  sicché  sorsero  Subito  due  nuove  fa- 
zioni. Il  fomite  delle  civili  discordie  acqui- 
stò maggior  sviluppo  da  un  religioso  en- 
tusiasmo, tostochè  osò  prendervi  parte  uri 
troppo  zelante  missionario,  (fra  Girolamo 
Savonarola)che,salito  in  gran  lama  di  nomo 
di  Dio,  nelle  sue  predicazioni  mescolava 
alle  massime  del  Vangelo  le  discussioni 
politiche,  declamate  in  tuono  profetico.  — 
La  sua  voce  tuonando  dal  pergamo  fra  il 
partito  aristocratico  e  quello  popolare,  die 
il  tratto  alla  bilancia  a  favore  del  aecon* 
do,  onde  questo  de1 Piagnoni  o  F ra te- 
schi y  l'altro  degli  Jrr  abbiati  era  chia* 
mato.  Il  primo  trionfo  de' Piagnoni  fu  la 
destituzione  dei  20  Accoppiatori,  i  quali 
nno  dopo  l'altro  volontariamente  o  co- 
stretti si  d  i  messe  ro  dal  loro  ufi  zio. 

Si  formò  in  seguito  nn  Consiglio  gene- 
rale composto  di  8S0  cittadini  dell'età  di 
3o  anni  compiti,  purché  fossero  netti  di 
specchio,  cioè  non  inscritti  come  morosi  al 
libro  delle  pubbliche  gravezze.  Da  quel 
Consiglio  si  eleggevano  i  diversi  magistrati 
tanto  della  città,  quanto  del  contado  e  do- 
minio fiorentino.  Per  l'elezione  dei  priori 
di  eadaun  quartiere,  tramasi  a  sorta  dalle 
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bom  ?{  candidati,  quindi  ti  eleggevano 
tra  quelli  a  pluralità  di  ?  oli  i  due  destinali 
i  «fidare  di  signoria,  e  quando  toccava  a 
quei  quartiere  la  nomina  del  gonfaloniere 
i  niisUiia,vÌBceva  i)  nono  di  quello  che 
no*  riunito  pia  voti  dei  ao  dalle  bone 
Itoti  a  sorte. 

Per  accogliere  ai  grande  assemblea  di 
etljdjoi,  eoe  io  arguito  fu  accresciuta  cir- 
ci ilei  doppio,  fcbbricofsi  per  suggerì* 
solo  del  SaTonarola  il  vasto  salone  nel 
pLuo  dcllaSigooria, terminalo  con  troppa 
Mia  da  Simone  del  Pollaiolo.  Che  però 
oicndg  la  sala  riuscita  bassa  e  poco  lu- 
■atta,  fo  più  tardi  da  Cosi  «io  I  Catta  rial» 
aie  e  di  pi  Bg  eie  da  Giorgio  Vasari. 

Nell'occasione  di  tale  riforma  governa- 
ti, in  segno  di  giustizia  e  d'aver  oppres- 
c  il  tiranno,  rizzossi  sulla  ringhici  a  del 
«tao  ddlaSignoria,  ora  sotto  uu  arco  del- 
itiRuddrOrgagua,  il  gruppo  di  bromo 
Ida  Giuditta,  opera  egregia  di  Donatello. 

Ha  nel  neutre  gli  aoimi  dei  Fiorentini 
notavano  per  dare  più  larga  forma  al 
(QiaeBto  della  città,  i  loro  negozj  esterni 
m  sodavano  migliorando,  sia  per  la  mani- 
'Ma  ribellione  dei  Pisani,  risoluti  di  non 
iWroare  pia  sotto  il  dominio  fiorentino, sia 
«ai  ii  re  Carlo,  quantunque  avesse  già 
capila  la  conquista  di  Napoli,  non  an- 
ima usacato  alla  promessa  di  restituire 
!  Wtene  che  gli  erano  siate  consegnate, 
a  ir  ave  genti  medesime  favorivano  e  ais> 
ftatoiPùani,  divenuti  aggres*ori,a  impa- 
Remi  di  fané  castel In  tolte  ai  Fiorentini. 
-  Si  iraUò  per  meno  di  ambasciatori 
*  noRitutidne  di  Più  davanti  al  re 
*lncf*  promessa,  e  a  tal  uopo  riscossa 
Kfcuau  di  denaro.  Ai  lamenti  dei  Pi- 
stille  accuse  di  crudeltà  di  leggi,  e  di 
*****  gravezze  imposte  loro  dai  Fioren- 
ti faceva  eco  in  Roma  BurgondioLeo- 
rtbr*  giureconsulto  pisano),  fu  risposto 
"**  della  Repubblica  dalvesc,  Soderi- 
''« i  Praiii  furono  governiti  colle  stes* 
^ircoodisiosii  degli  altri  paesi  del  do- 
*»di  Firenze.  La  decisione  sulla  aorte 
P*.  veoiva  altresì  ritardata  dai  mt- 
^  dH  re,  avidi  di  raccogliere  grandi 
■■*4i  moneta  da  ambe  le  parti.  Tutto 
*a  Fiorentini  inutilmente  tentato;  io> 
H^  alante  fraGin>lamo,andato  aPeggi* 
«iiacentro  aCerloVU!/;he  ritornava  da 
**i  a  nasse  di  Dio  gl'intimo  l'adempì* 
*•  «ette  ptomesse,   riportandone  solo 
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parola  di  restituire  le  piazze  richieste,  to- 
stoché  il  re  fosse  giunto  in  Asti. 

Arrivato  costà  con  le  aue  genti  il  tuo- 
naroa,dopo  easersi  col  ferro  aperta  la  strada 
a  Fornoto  in  mezzo  a  un  grand'esercito  del- 
la lega  nemica,  ritornò  a  Firenze  ina- 
spettatamente Niccolò  Alamanni  con  P 
ordine  del  re,  affinchè  Livorno  e  Pisa  fos- 
sero restituite  in  grazia  delle  convenzioni 
tra  esso  e  i  delegati  della  repubblica  sta- 
bilite in  Turino  ai  primi  di  settembre  del» 
lo  stesso  anno  i4<)5. 

Infatti  Livorno  si  riebbe  subito  non  lo 
sue  torri  (i5  settembre)  sema  altra  diffi- 
coltà, che  quella  dell'ajuto  di  nuova  mo- 
neta. Non  segui  lo  stesso  delle  altre  fortez- 
ze, e  molto  meno  di  Pisa,  il  di  cui  generale 
francese  Entragues  trovava  sempre  pretesti 
di  dilazione,  benché  replicati  ordini  rice- 
vesse dal  suo  sovrano.  La  pascione  del  Tom' 
e  l'amore  per  una  giovinetta  pisana  a  cai  se- 
gno prevalse  in  lui  sopra  l'obbedienza  e  fe- 
deltà dovuta  al  suo  principe,  che  per 
1 3,000  ducati  per  sé,  e  8,000  per  distribui- 
re ai  soldati,  l'Entragli ps  consegnò,  nel  pri- 
mo dì  del  1  496,  la  cittadella  ai  Pisani,  dai 
quali  per  suo  consiglio  fu  sobito  disfatta* 
Si  aggiunse  quindi  Peltro  tradimento  per 
di  lui  mezzo  operato,  vendendo  Sarzene  « 
Sarzanello  per  a4»0°o  scudi  ni  Genovesi,  e 
poco  dopo  alienando  Pie  trasenta  e  llotrone 
per  1 7,000  scudi  ai  Lucchesi,  senza  caca- 
re gli  ordini  piò  pressanti  del  re  diFrancia. 
Ma  questi  infedeli  ministri  non  erano  isoli 
che  facessero  contro  i  Fiorentini,  tostochè 
il  duca  di  Milano,  il  senato  di  Venezia  e 
l 'imperatore  Massimiliano  inviavano  a  Pian 
soccorsi  d'ogni  specie,  mossi  ognuno  di  es- 
si da  diversi  lini.    - 

Stavano  le  troppe  fiorentine  campeg- 
giando in  Val-d'Era,  quando  per  ricupe. 
rea  e  il  castelletto  di  Sojana  il  commissario 
della  Repubblica,  nel  31  leti.  1496,  ani- 
mando i  suoi  all'assalto,  rimase  colpito  n 
morte  ;  e  Firenze  ebbe  a  piangere  in  qnel 
prode  l'intrepido  Piero  Capponi,  quello 
stesso  che  strappando  i  capitoli  alla  prie* 
senza  di  Carlo  Vili  con  coraggiosa  rispo- 
sta due  anni  innanzi  aveva  salvato  l'ono- 
re e   la  libertà  della  sua  patria. 

Crebbero  i  timori  e  l'allarme  in  Firen- 
ze per  Pavvminatnento  dell' imperatone, 
quando*  s'intese  che  a  Genova  s'ioibat-oa.. 
va  con  animo  di  tare  l'impresa  iti  Li- 
vorno. Fu  perniò  presidiala  validamente 
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questa  piazza,  Ulehè  fi  trovò  in  grido  di 
ter  fronte  alle  forse  che  la  strinsero  di 
assedio  per  terra  e  per  mare:  •  potè 
anche  sostenere  la  penuria  di  vettovaglie 
fino  alla  comparsa  di  uoa  flotta  dalla  Pro- 
venza, la  quale,  passando  in  messo  a  quel- 
la de'nemici,  eatrò  nel  porto  con  soccorso 
di  viveri,  di  armi  e  di  militari. 

La  qnal  cosa  ravvivò  il  coraggio  e  lo 
forse  negli  attediati  tanto  che,  rinnovando 
di  frequente  le  sortite  con  esito  sempre 
sfavorevole  ai  nemici,  venoe  costretto  l'im- 
peratore a  ritirarsi  con  le  sue  genti  dall'as- 
sedio, dopo  avere  con  poca  gloria  e  ver  un 
profitto  rischiata  la  vita. 

D'allora  in  poi  i  Fiorentini  ripresero 
(nov.  del  1 496)  la  maggior  parte  delle  ter- 
ra e  castella  delle  colline  pisane,  intanto 
*  ohe  l'oste  imperiale  ri  piega  vasi  verso  Sar- 
sana,  e  che  l'esercito  della  lega,  per  di- 
scordia dei  capi,  gelosia  dei  gabinetti,  man- 
oansa  di  paghe  e  di  vettovaglie,  slavati  nei 
quartieri  inoperoso,  e  disgustato. 

A  quest'epoca  risateli  pio  istituto  in  Fi- 
renze del  Monte  di  pietà,  proposto  nelle 
sne  prediche  dal  Savonarola,  e  per  ac- 
catto di  elemosine  fondato  a  benefizio  dei 
bisognosi,  oon  la  lodevole  mira  di  frenare 
le  strabocchevoli  usure. 

Si  tentò  poco  dopj  una  trattativa  tra 
le  parti  belligeranti,  mi  i  Veneziani 
capi  della  lega  non  solo  non  vi  concorse- 
ro, ma  apertamente  sostenevano  Pie- 
ro dei  Medici  ,  Il  quale  cercava  per 
forsa  di  rimpatriare  .  Favorito  in  se- 
guito dal  duca  di  Milano  e  dai  Senesi, 
aveva  Piero  concertato  con  i  fautori  di 
dentro  di  levare  a  rumjre  Firenze;  alle 
cui  porte  con  ogni  diligenza  alla  tosta  di 
800  cavalli  e  di  Sooo  fanti  la  mattina  del 
a8  aprile  i497videsi  accostare,  contan- 
do fra  i  complici  suoi  aderenti  nella  cit- 
ta Bernardo  del  Nero  allora  gonfalonie- 
re di  giustisia.  Mi  sconcertati  i  con- 
giurati appena  videro  scoperti  l'impresa 
di  Piero  poco  innanzi  del  suo  arrivo  alla 
Porta  romana,  e  avviliti  dalle  misure  di  di- 
fesa ohe  il  governo  bentosto  ebbe  ordinate, 
quei  di  dentro  stettero  inoperosi,  e  Piero 
de'Medici  con  i  suoi  armati  oredè  bene  di 
ritirarsi  frettolosamente  per  timore  ohe  gli 
venisse  tagliata  la  strada  da  qualche  divisio- 
ne dell 'esercito  fiorentino  ohe  poteva  ri- 
chiamarsi in  Val-i' Elsa  dal  territorio  pi- 
sano. 1  capi  della  congiura  furono  oon* 
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dannati  a  morte  tenta  accordar  loro  il  be- 
nefizio dell'appello,  lo  che  inaspri  alta- 
mente il  partito  degli  Arrabbiati  contro  i 
Frateschi,  in  guisa  che  riesci  loro  4s  ven- 
dicarsene con  altre  armi  e  con  tali  nsesu, 
che  portarono  sul  patibolo  il  frate  cam- 
pione della  fior,  liberta  (4  maggio  s  498 ). 
La  quale  luttuosa  catastrofe  fu  prece- 
duta di  pochi  giorni  dalla  morte  dt  Carlo 
Vili  ;  cosi  che  se  con  la  perdita  del  frate 
predicatore  fu  tolto  al  partito  Mediceo  uà 
pericoloso  nemico  nella  città,  rnancò  alt  rea! 
ad  esso  una  parte  di  appoggio  nelle  forze 
esterne  e  specialmente  in  quelle  dei  duca 
di  Milano  per  rivolgerle  a  guardare  la  casa 
propria,  minacciata  da  Luigi  XII  pronto 
a  incamminarsi  dalla  Francia  nella  Lom- 
bardia alla  conquista  di  quel  ducato.  Per 
questi  accidenti  la  Rep.  fiorentina  avendo 
creato  di  nuovo  i  Dieci  di  libertà,  e  con- 
dotti al  ano  servizio  nomini  d'ogni  arme  e 
valenti  capitani,  spingeva  con  vigore  l'im- 
presa dalla  parte  di  Pisa,  nel  tempo  che 
da  un  altro  lato  faceva  fronte  a  nuovi  e- 
serciti  de' Veneziani  ohe  dalla  Romagna  ri* 
montavano  le  valli  transappennine  per 
scendere  con  Piero  de'Medici  nel  Casenti- 
no e  in  Val-Tiberina. 

Riesci  quindi  ai  Fiorentini  di  stringere 
amicizia  con  Luigi  XII  nella  seconda  eoa 
discesa  in  Lombardia  (anno  i5oo)  e  di 
ottenere  al  loro  soldo  5 000  Svizzeri  e 
5oo  lanoe,onde  riavere  ad  ogni  costo  Pisa. 
La  quale  città  ere  loro  scappata  di  snano 
pjchi  mesi  innanzi,  all'occasione  ohe  fa 
atterrata  (10  agosto  i499)  uoa  pi  rie  del- 
le sue  mura,  assalita  ed  espugnata  la  roc- 
ca di  Stampaoe.  —  Ved.  Pisa. 

Ma  per  avventura  anche  la  posteriore 
impresa  militare  de* Francesi  contro  Pisa 
noo  riesci  meglio  delle  altre  e  fa*  anzi 
la  piò  disgraziata  delle  precedenti  pei  Fio- 
rentini. Avvegnaché  appena  arrivato  quel- 
l'esercito iu  Lunigiana,  tolse  Massa  e  Car- 
rara al  marchese  Alberigo  Malaspina  amico 
della  repubblica;  occupò  quindi  Pietra- 
santa,  e  fece  accordo  ooi  Lucchesi  di  non 
reitituir  questa  Terra  ai  Fiorentini  in- 
nanzi che  essi  riacquistassero  Pisa.  Giunto 
finalmente  quel  corpo  di  troppe  davanti  al- 
la preaoeennata  città,  fu  incominciato  con 
gran  fervore  l'assedio»  ed  ere  già  aperta  la 
brecoia  in  una  estensione  di  4°  braccia, 
quando  per  imperìzia  del  eapitano,e  per  di- 
sordine nella  milizia»  o  per  segrete  inld- 


PIRE 

Bgttiecoa  gli  assediati»  fu  sospeso  il  col- 
pa tati»  eoe  quei?  aitimi  riasituati  ita  toc- 
casi qoasi  ioa*petfcit»,  tollero  affatto  ogni 
fpenaa  egli  assalitori  di  guadagnare  la 
fero  alt** 

Soa  ottante  che  Firenze  ten  liste  la 
pticzsa  dì  Unti  inali,  erano  pere  questi  di 
gra  Inopi  superati  da)  timore  fortissimo 
eie  fi  ti  aggiunse  di  perder e,oon  Unto  Pi- 
la e«o  le  terre  e  castella  del  suo  antico 
eaUda,  aia  rlAdtpeudenaa  propria,  tosto 
ieutcuoprirooo  le  prave  toglie  delfrau- 
kkaio  deca  Vaienti  do.  Il  quale  ajutato  di 
itflari,d»  consigli  e  di  farse  dal  padre,  con 
fiottio  titolo  di  voler  reintegrare  le  mem- 
bra sparse  della  Stato  pontificio,  sotto  la 
puteuooe  del  re  d»  Francia,  aveva  rivolte 
Ir  aure  aiPoecu pastone  dell'Emilia,  no* 
jthogmJo  a  fuggire  da  Imola  la  conte** 
a  Catena*  Riarso  cui  figli,  togliendo  la 
itwìì  di  Rinatni  a  Pandotfo  Italatetta, 
FeuroaGiuvaani  Sforasse  Faenza  ad  Astor- 
rcaaafredi.;  l'ultimo  oVquaJi  contro  la 
lek  delia  capitolazione  latto  prigione,  a 
lUsa  per  ordine  del  duca  la  bai  Diramente 
rtraogouia.  Questo  stesso  Gor  di  virtà,onda 
aiaUsersi  l'acquisto  di  tante  belle  opere 
iaàoaugoa,  stava  apparecchiandosi  a  dare 
eseeuiiuoe  a  de'eouoetti  anco  più  sroisura» 
t,UBpegoaiido  Alessandro  VI  a  col  legarti 
|w  interesse  proprio  coi  Veneziani,  nel* 
ftiitanioM  di  patere  rimettere  inFireme 
Tenie  famiglia  de'Medioi,  onde  avere  per 
uoi  vicini  Brincio»  nuovi,  riconoscenti 
blaaiei. 

Is  questo  stalo  di  agitazioni  politiche 
K-acipò  il  secolo  XVI,  quel  secolo- in  cui 
itnano  spirare  ant  dopo  l'altra  le  re* 
pubiche  di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Siena. 
fa  pianto  i  reggitori  dello  Stato  Coreu- 
ta suo  trascurassero  di  vegliare  e  di  prov- 
are alla  pobblica  salvezza  eoa  ogni  sor. 
Mj  mmi,  pure  tanta  diligenza  sembrava 
fcftjfóneote  alla  grancWzza  dei  mali  che 
ù  u  minacciavano.  Cominciò  il  duca  Va- 
kiboo  t  maadase  a  chiedere  paste  e  vet- 
^glie  per  i  luoghi  della  Repubblica;  le 
<r»li  ca«e  attenne  a  condizione,  che  le  sue 
poti  uva  dolessero  entrare  in  tetra  aleu- 
ta marau,  oè  condor  seao  ribelli  o  net  ni  ci 
&k)Suto.  —  Appena  peraltro  il  Valen- 
tia* ndeti  arrivata  con  ftoo  uomini  d'ar- 
rj"-  e  7000  finti  a  Barberino  di  Macello, 
foxitefidrrealla  Signoria  di  Firenze,  che 
1  *kdo  teaere  amico,  conveniva  organi* 

Tf.  IL 
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ure  «n'altra forma  di  governo; oltre  diche 
domandava  che  gli  venisse  accordata  qua 
pensione  a  titolo  di  espilano  di  eserciti, 
e  che  fosse  data  qualche  soddisfazione 
ai  Vitelli  e  agli  Orsini,  e  qualora  voltate 
egli  intraprender  la  couqu iste  di  Piombino, 
non  dovesse  essere  impedito dallaHr pubbli- 
ca, seppure  non  lo  voleva  ajutare:* —  Fuo- 
ri ohe  in  mutare  Stato,  fu  risposto  al  il  cica, 
che  si  compiacerebbe.  Ma  accostandosi  ci- 
gli con  le  sue  masnade  sempre  più  vicina 
a  Fu  cose,  rjriopi  la  città  di  tpmiuo, 
non  tanto  pel  u  iraero  de'uemici  di  fuori, 
quanto  per  I'  lutelligeuaa  che  dubitar*»! 
esistesse  con  quelli  di  dentro. 

Intanto,  a  prevenite  ogni  tumulto,  s* 
presero  i  necessari  prowed 'unenti  eoi  guar- 
nire i  poggi  dei  contorni  e  la  citta  di  gen- 
te fedele.  Estendo  già  il  duca  Valentino  ' 
arrivato  a  Campi,  sei  miglia  vicino  a  Fi- 
renze, e  leggendo  egli  i  cittadini  quieti  e 
il  governo  fermo  nel  suo  proponimento,  so* 
pra*gi<i oligli  io  questo  mentre  ordini  dal 
re  di  Francia  che  gl'inibivano  di  mole- 
stare la  repubblica*  6orentina,  risolvè  ac- 
cordarti seco  mediante  una  provvisione  di 
36, 000  docili  per  S  anni,  con  il  solo  ob- 
bligo di  mandare  3oo  uomini  d'arme  ad  ogni 
bisogno  di  guerra  :  purché  nessuna  dello 
due  parti  fosse  per  ajutarei  nemici  o  ri- 
belli dell'altra,  e  ohe  la  Repubblica  non 
desse  uoja  al  duca  nell'impresa  che  era  per 
fare  di  Piombino.  Firmate  le  convenzioni, 
il  Valentino  ai  17  maggio  r5oi  parti  con. 
le  sue  genti  per  Eni  poli  e  di  là  per  la 
Vat-d'Elsa,.  rubaudo  i  pae>|  che  attravei- 
sava,  come  se  vi  passasse  un  nemico;  il 
quale*  innolrfatosi  in  Val -di-Cecina,  non 
prima  del  2 5  maggio  usci  dal  distretta 
della  Repubblica,  e  per  Val-di-C  orma  en- 
trò nel  Pmmbiiiese. 

Frattanto  i  Fiorentini  ripresero  con 
più  calore  le  ostilità  contro  Pisa,  dove 
le  cose  eoe  sarebbero  procedute  con  fe- 
lice successo,  se  nuovi  tumulti  intorti  iti 
Val*Tiberina  e  io  Val-d i-Chiana,  non 
avessero  richiamate  al-rove  le  armi  di* Ila 
Repubblica;  E  perchè'  d'ogni  parte  te  cre- 
scessi* ro  i  pericoli  intorno  a  questo  tempo 
(giugno  i5o  2)  il  feroce  Valentino  tolse  |u 
stato  a  Guidobaldo  duca  d'Urbino,  e  poco 
dopo,  eu Irato  nel  dominio  di  Camerino, 
con'  bestiale  ferità  strangolò  con  i  teneri 
suoi  Ggl»  Giulio  Varano  di  quel  paese  Si- 
guony  nei  -tempo  q<ta»i  medesimo  ehe- 
26 
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Areico,  Cortona,  Sansepolcro,  Anghiari, 
Piera  S.  Stefano,  ed  altri  castelli  limitro- 
fi ribellatosi  aiFiorentinued  accoglievano 
fra  le  loro  mura  Piero  de' Medici,  il  Cardi- 
nale di  lai  fratello,  e  Vitellaio  Vitelli. 
Sennonché  quest'ultimo  spaTentato  dalla 
crudeltà  del  Valentino,  e  temendo  di 
esserne  preda  come  il  Varano  (siccome 
in  realtà  avvenne),  si  accordò  con  le  trop- 
pe Francesi  aocorse  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore, consegnando  ai  loro  u Oziali  la 
città  di  Arezzo,  la  quale  bentosto  con 
gli  altri  paesi  del  contado  aretino,  per  or- 
dine di  Luigi  XD,  Tenne  nell'agosto  del 
i5oa  ai  Fiorentini  riconsegnata. 

Per  quanto  quest'ultimo  successo  re- 
casse un  qualcly  conforto  a   Firenze,  tut- 
tavia continuare  nei  cittadini  ragionevole 
motivo  di  temere  dell'insidie  dei  fraudo- 
lento duca,  essendo  ormai   conosciuto  per 
nomo,  che  né  ad  amici,  né  a  nemici  ser- 
bando alcuna  fede,  procurava  di  sottomet- 
tere ogni  cosa  alla  sua  crudelissima   libi- 
dine. Laonde  in  Firenze,  per  meglio  veg- 
ghiare  sui  maneggi  di  Ini,  che  qual  nuovo 
conte  di  Virtù,   mirava  niente   meno  che 
a  insignorirsi   di   Siena,   di    Lacca  e  di 
Pisa,  affinché  poi,  circondata    dalle    sue 
armi,  la  repubblica  fiorentina  venisse  a 
cadérgli  in  seno  per  forza,   fu  convoca- 
to dalla   Signoria  il  consiglio  generale; 
nel  quale  fu  deciso  di  creare  il  primo  ma- 
gistrato della  Repubblica,  non   più  ogni 
due  mesi,    come  fino   allora   erasi    usa- 
to, ma  un  primo  console  a  vita  con  l'anti- 
co titolo  di    gonfaloniere;    cosi  che  per 
evitare  un  estremo  si   andò   a   rischio  di 
incorrere  in  un  altro  più  pericoloso  de) 
primo.  Fortunatamente  cadde  l'elezione  in 
Piero  Soderini,  uomo  di  somma  probità, 
accetto  generalmente  al  popolo  quanto 
un  Foblicola,  e  privo  di  figli  da  non  pò- 
ter  dare   ombra  di  aver   a  destinare  ai 
suoi  discendenti  lo  stato.  Insieme  col  gon- 
faloniere avita  (che  incominciò  col  mese 
di  novembre  »5oa)  f«  dato  principio  al 
tribunal*  collegiale  della  Ruota  fiorentina 
nel  palazzo  del  potestà,  levato  via,  non  so- 
lo  I  appello  al  capitano  del  popolo,  ma 
questo    magistrato    medesimo  dichiarato 
soppresso. 

i  F"4.!agÌJ0n€  di  ma*SioP  «wKtf«ione  el- 
la città,  ed  accrebbe  onore  alla  fjmiglia 
Sederini  oltre  l'elezione  diPiero,la  promo- 
zione del  cardinal  Francesco  di  lui  fratel. 
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lo,  fatta  li  Si  maggio  i5o5,  appetta  tor- 
nato dall'ambasceria  di  Francia.  Il  novello 
porporato  fu  accolto  in  patria  con  solenne 
entratura  e  con  onore  grandissimo  dai  ma- 
gistrati e  da  tutti  gli  ordini  dei  cittadini, 
poche  settimane  innanzi  che  con  letizia  di 
tutta  Italia  giungessero  avvisi  della  mor- 
te di   papa  Alessandro  (i  8  agosto  i5o3) 
stimata  per  molti  conti  utile  ai  Fiorentini. 
Sali  per  pochi  giorni  sulla  sedia  di  S.  Pie- 
troil  pont.Pio  IH  di  casa  Piccolomini.  ni- 
pote di  Pio  II,    per  modo  che  dovette 
riaprirsi  presto  il   Conclave.   Dal   quale 
nel  dì  primo  di  novembre  fu  proclamato 
in  pontefice  il  cardinale  Giuliano  della 
Rovere,   nipote  di  Sisto  IV,  che  preae  il 
nome  di  Giulio  II,   nomo  di  maravigliata 
altezza  d'animo,  che  aveva  vigorosamente 
sostenuta  l'inimicizia    di   Alessandro    VI 
per  la  ecclesiasttu  libertà,  ed  erasi  fami- 
liarizzato nell'arte  della  politica  alla  corte 
di  Francia,  da  esso  sino  allora  costantemen- 
te frequentata.  —  La  Signoria  di  Firenze 
inviò  a  Roma  ambasciatori,  affinchè,  dopo 
le  oonsuete  cerimonie  di  obbedienza,  mo- 
strassero a  Giulio  II  il  sommo  pericolo  che 
«ieri  vare  poteva  ad  esso  lui  e  ai  Fiorentini, 
nel  caso  che  la  Romagna  fosse,  pervenuta 
in  potere  dei  Veneziani:  le  cui  armate  in 
tempo   di  sede  vacante   avevano   occupa- 
ta la  città   di  Faenza  e   molti  altri  paesi 
dei  Malatesta  in  Val-di-Lamone,  né   era- 
no giovati  a   nulla  i  soccorsi  mandati  da 
Firenze  in  favore   e   a   sostegno  di  quei 
piccoli  principi. 

Ricominciarono  in  quest'anno  le  ostili- 
tà tra  i  Francesi  e  gli  Spagnoli  nel  regno 
di  Napoli,  quando  rinforzati  quest'ultimi 
sotto  la  condotta  del  famoso  Consalvo  di 
Cordova,  nelle  vicinanze  del  Garigliano 
(dicembre  i5o3)  riportarono  una  compie- 
ta  vittoria  sopra  i  Francesi,  fra  le  coi  file 
trovava»  Piero  defedici.  Questi  fuggendo 
allora  sopra  una  barca,  alla  foce  di  quel 
fiume  terminò  annegato  una  vita  errante 
dopo  9  anni  di  esilio  dalla  patria. 

Chi  volesse  salire  al  Monte  Cassino  ve-  - 
drebbe  il  bel  cenotafio,che  nel  1 55a  fece  co- 
là erigere  Cosimo  I  con  la  seguente  iscrizio- 
ne: Petro  Medici  Marni  Laurentii  fi- 
tto, Leoni»  X  Pont.  Max.  fratti,  de- 
mentò Vìi  patrueli;  Qui  cum  Gallorum 
castra  segueretur,  ex  ad  ve  no  praelio  ad 
Lirisoitiumperiit,  Jnnoaetat.  XXXI fi. 
Dopo  una  vittoria  cotanto  segnalata, co- 
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nriuiirtao  gli  Spagnoli  a  rendati  formi- 
dabili a  tatti  Italia  ;  onde  il  Comune  di 
Fi/rare,  benché  fosse  in  lega  e  sotto  la 
pretesone  dd  re  di  Francia,  inviò  al  Gran 
capitano  Consslvo  un  ambasciatore,  ac- 
riòcdkè  con  ogni  studio  proeaceiaaw  di 
Wo  benevolo  ai  Fiorentini,  né  rivolgesse 
ttipartetkllesue genti  in  soccorso  di  Pisa  f 
«sin  la  quale  città  all'apparire  della  pri- 
ntvera  del  i5o4  «  volevano  riprendere 
oca  pia  calore  le  ostilità.  Ha  i  Pisani  di* 
■posti  a  vinsero  o  morire,  quasi  sempre 
mstarono  tatti  i  meni  e  tutti  gli  sforai 
dei  popolo  fietsnon  di  rado  resi  vani  dalle 
potesse  oltramontane,  per  mantenere  nel- 
blofodepenoenzal'una  e  l'altra  città  ; 
e  ciò  nao  a  ohe,  ani  declinare  dell'anno 
i5o8,  il  re  Cristianissimo,  quindi  il  re 
Cattolico,  mettendo  i  Pisani  a  mercato, 
inimiero  i  Fiorentini,  quando  volessero 
iena  opposisione  dei  due  coronati,  batta* 
intaso  farsi  padroni  di  Pisa,  a  pagar  loro 
frane  tornine  di  denaro  (100,000  ducati 
lindi  Francia,  e  5o,ooo  a  quello  di  Spe- 
pa) ;e  dopo  tutto  dò  chiese  ed  ottenne 
«Mach  sua  quota  (40,000  ducati)  Hassi- 


t  altresì  vero  che  quest'ultima  paga  so- 
pri orni  altra  fruttò  alla  Repubblica  fio- 
reatisa,  avendola  effettuata  dopo  le  capi» 
toltami  che  confermarono  al  Contu- 
se H  Firenze  tatti  i  privilegi  concessi- 
|S  én  precedenti  imperatori,  compresa  la 
«siooe  a  tutte  le  ragioni,  che  sopra  la 
otti  e  distretto  fiorentino,  compresa  Pisa 
tcs  l'antico  cetano,  potesse  mai  aver  avuto 
Thfao.[kwmm.  St.  Fior.  LXXVJ1Ì.) 

Frattanto  a  volere  che  i  Pisani,  stretti  da 
«gioii  difficoltà,  si  riducessero  più  pro- 
re a9a  resa,  fu  dai  Fiorentini  assoldata 
eri  1609  una  flottiglia,  perchè  guardasse 
h  onta  sulla  foce  di  Arno,  e  alla  città 
pr  ria  di  mare  impedisse  ogni  soccorso  di 
potè  e  di  vettovaglie  ;  mentre  dalla  parte 
alma  Pisa  era  assediata  dall'eserci- 
to diri»  in  tre  parti;  una  delle  qua* 
fi  aceasopomi  alla  sinistra  e  le  altre 
esilia  destra  dell'Arno.  Tutti  gli  altri 
pani  essendo  chiusi,  venne  perciò  a  man- 
ore  agli  assediati  ogni  speranza  di  aoc- 
ano,  per  modo  che  facendosi  sentire  la 
fa*  con  le  più  lacrimevoli  miserie,  co* 
&neiò  il  minuto  popolo  a  tumultuare. 
Sualò  il  governo  pisano  di  venire  ad  una 
tostatila  per   tener  tranquilla  la  plebe, 
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e  nel  tempo  stesso  tentare  un  colpo  di 
mano  sopra  l'esercito  fiorentino  ;  ma  la 
prima  essendo  stata  scoperta»  e  il  seconda 
andato  fallito»  bisognò  ohe  i  Pisani  si  pia- 
gassero alla  resa. 

Era  sulla  fine  del  maggio  i5oo,  quando 
si  diressero  a  Firenie  otto  ambasciatosi 
pisani  accompagnati  da  Alamanno  Salviatt, 
uno  dei  tre  commissari  dell'esercito  fio* 
reotino,  per  presentarsi  alla  Signoria,  dalla 
quale  ottennero  una  onorevolissima  oapi- 
tolatione,  con  ampio  perdono  della  ribel- 
lione e  di  tante  ingiurie  e  danni  fatti  allo 
cose  pubbliche  e  private  de'Fiorentini.    . 

Nell'ottavo  giorno  di  giugno  i  tre  oom- 
missarj  della  Repubblica  presero  il  posses- 
so di  Pisa,  tornata  dopo  una  ribellione  di 
1 5  anni  sotto  il  dominio  Fiorentino,  e  per 
la  seconda  volta,  passato  di  poco  il  perìo- 
do di  un  secolo,  vinta  dalla  lame  e  dall'oro, 
pisi  ohe  dalle  armi  soggiogata. 

Vi  furono  rimessi  secondo  l'antico  co- 
stume i  consueti  magistrati,  nominati  però 
dalla  Signoria  di  Firenae  con  l'approva- 
sione  òVoonsiglii  e  a  tempo  brevissimo 
▼ennero  eletti  per  primi, Alamanno  Salviati 
in  Capitano  del  popolo,  ossia  Conservato- 
re della  pace,  e  Franoasoa  Taddel  in  Po- 
testà di  Pisa. 

Aoconce  in  cotal  modo  le  piò  impor- 
tanti cose  dello  Stato»  restava  però  alla 
città  di  Firenae  il  dispiacere  delle  recensì 
none  senaa  consentimento  della  Re- 
pubblica contratte  da  Filippo  Stroasi  fi* 
glio  di  quell'Altro  Filippo  che  edificò  il 
grandioso  palazzo,  per  aver  egli,  contro 
una  legge  che  proibiva  le  parentele  coi 
ribelli ,  tolta  in  moglie  Clarice  figlia  di 
Piero  de'Medici  ;  onde  Filippo  fu  con- 
dannato a  una  multa,  e  per  cinque  anni 
ammonito.  —  Né  potevasi  mai  prevedere 
che  la  sorella  di  Leone  X  col  soo  marito 
Filippo  Strottiyoome  anche  i  figli  che  erano 
per  nascere  da  quel  connubio,  dovessero 
essere  fieri  nemici  non  meno  al  deca  Ales- 
sandro figlio  di  Lorenao  de'Medici,  loro 
respetti vo  nipote  e  cugino,  quanto  anche  al 
di  lui  successore  duca  Cosimo  I. 

Dopo  l'acquisto  di  Pisa,  il  governo 
fiorentino,  avendo  rivolte  le  sue  cure  alla 
parte  economica,  bandi  la  moneta  d'argento 
tosata,  e  fissò  un  giusto  peso  per  le  altre* 
Fn  allora  che  si  aumentarono  sino  a  tre, 
dove  prima  erano  due,  gli  ufiaiali  della 
lecca,  al  pari  dei  Triumviri  momtaUi  di 
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Berna  ;  cbe  il  coniò,  oltre  diverse  altre  mo- 
nete di  mio  or  valore,  quella  d'argento,  di 
cai  ne  entravano  venti  per  ogni  fiof  ilio  d* 
ore,  la  quale  dal  papa  allora  regnante  fu 
cb limata  col  nome  di  Giulio. 

Dopo  tali  provvedimenti  il  «gonfalonie- 
re perpetuo,  veggendo  essere  già  finiti  8 
anni  del  ano  reggimento,  volle  dar  conio 
di  tutte  le  pubbliche  spese  fatte  in  tempo 
«Iella  sua  amministrazione.  Ordinò  a  tal  uo- 
po lo  spoglio  dei  libri  della  Camera,  ossia 
df Ila  depositeria  dello  Stato,  e  racoolto 
-fulvo  quello  che  dai  sindachi  del  Comune 
era  stato  saldato,  fu  trovato  essersi  spesi  in 
tjurl  periodo  dì  anni  per  conto  della  Re. 
pubblica  908,300  fiorini  d'oro. 

Ciò'  fu  notificato  ai  *a  di  dicembre 
«5to,  Il  giorno  lenititi  che  si  soaoprisse 
una  congiura  contro  il  Soderai),  ordita 
in  Bologna  da  un  Pr'mzi valle  di  Luigi 
Stufa  giovine  fiorentino,  il  quale,  imma. 
fin  sodo  di  aver  per  compagni  alcuni  suoi 
«oncittadini,  recossi  a  Firenze  per  tentare 
Filippo  Si  rolli,  cae  come  parente  de' Me- 
dici e  per  tale  effetto  ammonito,  credè  pron- 
to a  eni  rare  nella  cospirazione;  ma  accortosi 
dalla  risposta  dello  Strozzi,  che  non  solo 
non  avrebbe  aderito,  ma  che  probabilmen- 
te potrebbe  svelare  al  governo  il  sao  reo 
disegno,  si  ricovrò  puntamente  in  Siene, 
li  So  'crini  che  veder  doveva  in  questo 
attentato  con  quali  nemici  aveva  a  fare, 
invece  di  cercare  ogni  mezzo  di  riconci- 
liarsi con  il  pontefice,  conscio  dell'atten* 
tato,  lo  adegnò  maggiormente  coHVcor- 
dare  ad  alcuni  cardinali  la  citta  di  Pisa 
per  tenervi  un  concilio.  Da  ciò  ne  av« 
venne  che  Giulio  H  richiamò  3a  Firenze  il 
smo  Legato,  e  fulminò  sulla  citta  l'inter- 
detto, che  provvisoriamente  sospese  all'av- 
vicinerai dell'esercito  francese.  Ciò  ac- 
cadde poco  prima  della  famosa  giornata  dì 
Bavenna,  (1 1  aprile  i5ta)  in  cui  si  ooln.ò 
di  gloria  il  valoroso  duca  Alfonso  d'Este, 
e  nella  quale  restò  prigioniero  il  cardina- 
le Giovanni  de'Medici  Legato  pontifìcio. 
Ma  la  morte  del  prode  generale  di  Foiz, 
rimasto  nel  campo  di  battaglia,  bastò  a 
distruggere  tutti  i  frutti  della  vittoria  da- 
gli alleati -de'Fiorcntini  riportata. 

Appena  Giulio  II  vide  l'esercito  fran- 
cese ritirarsi  dall'Italia,  riprese  il  suo  tuo- 
no imperioso,  stimolato  dall'odio  contro 
il  gonfaloniere  Soderini,  non  meno  che  dal 
desiderio  di  «Tire  «otoriti  pia  che  apirj- 
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tualc  sopra  tutta  l'Italia.  Dondccfi  e  G  tulio; 
nel  luglio  del  1 5 19,  intimò  ai  Fiorentini  di 
rimuovere  dal  governo  il  Sederini,  premo 
n>sameivt>insistendo,arauchèsl  r  ime  t  tesseri 
In  patria  i  fuorusciti,  e  nella  prìstina  gran- 
desta  la  famiglia  de'  Medici.  Indi  spedi  a 
Firenze  Lorenzo  Pucci  suo  datario,  pei 
tentare  con  l'oratore  ohe  vi  teneva  Doi 
Raimondo  di  Cordona  viceré  di  Napoli,  al. 
loro  generale  dell'esercito  alleato,  i  Fio. 
ramini  a  staccarsi  dall'  amicizia  del  re 
di  Francia,  affinchè  si  unissero  alla  le- 
ga, cui  fu  dato  il  titolo  di  Sacra. 

Frattanto  che  si  perderà  in  progetti  e 
in  trattative  il"  gonfaloniere  della  Repub- 
blica fiorentina,  te  n  evasi  in  Mantova  un  con- 
gresso segreto  fra  gli  ambasciatori  d«-lla  Sa- 
era  alUonzajfitA  quale  si  determinò,  ohe  il 
ducato  di  Milano  «fosse  reso  a  Massimi* 
liano  Sfor/a,  e  che  si  assalisse  repentina» 
mente  il  territorio  fiorentino.  Con  que- 
sta delihe razione  ri  Viceré  alla  testa  di 
un  esercito  spagnolo  si  mosse  da  Bologna 
per  l'Appennino  di  Pi  etramala,  dove  lo 
raggiunse  il  cardinale  Giovanni  de' Medici 
con  la  qualità  di  Legato  pontificio  in  To- 
scana, di  corto  fuggito  verso  Milano  dalle 
mani  de  Trance  si,  dei  quali  era  rimasto 
sino  allora  prigioniero. 

A  Firenze,  inteso  l'avvicina  meo  to  degli 
Spagnoli,  sul  timore  eziandio  che  da  un' 
altra  parte  si  avanzassero  le  truppe  ponti- 
ficie, erano  gli  abitanti  in  grandissimo  spa- 
vento, tanto  piò  che  poche  erano  le  g»nti 
d'arme,  né  alcun  capitano  di  vaglia,  cui  si 
potesse*  il  comando  affidare,  ffon dimeno 
si  cercò  di  provvedere  al  riparo  sollecita- 
mente, quanto  la  brevità  del  tempo  Io 
comportava  ;  né  si  mancò  eziandio  di 
tentare,  benché  tardi,  la  via  dell'accordo, 
mandando  ambasciatori  al  Papa  e  al  Vi- 
ceré. Ma  se  da  un  lato  il  primo  mo«t rossi 
in  flessibile  alle  offerte  e  alle  preghiere,  ri- 
spondendo non  essere  questa  impresa  sua, 
e  farsi  s<*nza  soldati  pontificii  ;  dall'altro 
lato  il  Viceré,  che  già  era  disceso  col  suo 
esercito  dall'Appennino  della  Futa  a  Bar- 
berino di  Mugello,  presso  18  miglia  a  Fi- 
renze» rispondeva  per  un  suo  messo  alla 
Signoria,  non  essere  intenzione  della  Sa- 
cra lega  di  alterare  il  dominio,  né  la  li- 
bertà dello  Stato,  solo  che  si  rimovesse  il 
gonfaloniere  Soderini,  e  che  i  Medici  po- 
tessero ritornare  a  godere  la  patria.  A 
UH  domande  esposte  nel  consiglio  gena- 
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nV  il  joaniioMcre  si   mostrò  pronto  ad 
«A-rir*  per  rio  che  riguardava  la  ma  per- 
irai, ori  rinomi  air  la  sopreira  «taf  ist  ri- 
ferì, off  li  quale  per  consentimento  pub- 
hira  era  tanti  anni  sedato:  dichiarando 
iwl  tarpo  stesse,  che  ai   attribuirebbe   a 
«spiare  felicità,  ae  questa  domandata  ri. 
pania  e  il  richiamo  de'Mcdki  in  patria 
«ir*  privati  cittadini,    e    non    arbitri 
*"fc  leggi  e  dei  ma  ti*  rati,  foste  il  ve. 
n  neoa  della  .salute  della  patria.  Non 
m  debbio  qaello  ebe  il  consiglio  gene- 
tnVaves»  a  deliberare,  per  rinclinasione 
riravra  quasi  tatto   il    popolo  di  man- 
fra/w  il  governo    libero.    Perciò   con 
BiriTigliofe  accordo    fn  risoluto,   che  ai 
eoo*  arine  al  ritorno  de' Medici  come  »©- 
rioi  privati,  ma  cLe  ai    rifiutasse    la  do- 
narti ài  risaooTcre  H   gonfaloniere  So- 
*moi,  e  con  la   vita  ai  atteodeaae  a  di- 
k*&m  U  romene  liberti.    —  Però  volti 
Mi  i  pemieri  alla  guerra,  e  fatta  prowi- 
liaì  denari,  si  ipedirono  *oeo  fanti  con 
pd»  ocniinì  di  cavalleria  nella  Terra   di 
to'8;  *■  qoale  si  tnneva  aveste  a  esser 
b  prima  assaltata,  siccome  infatti  K>  fo 
H"  P**ni  appresso  dal  Viceré.  Il  quale, 
P*te  »  Barberino  ebbe  raccolto  l'eser- 
^  *  le  artiglierìe,  ai   accostò  con  5ooo 
w»iai  di  quella   terribile  fanteria,  che 
>*i  saputo  sola  far  argine  a  tanto  impe- 
to *HU  giornata  di  Ravenna  ;  indi  a  poco 
ttoìnnò  a  battere   con   due  cannoni  le 
■uri  dì  Prato  ver«o  la  porta,  che  ha  tut- 
Wiflijoinc  del  Serraglio;  e  appena  aper- 
si* Veccia,  s'ordinò  l'assalto,  non  tro- 
'*do  piò  ostacoli  mediante  la  foga  dei 
#fti5cri.Tn  guisa  che  gli  Spagnoli,  mirati 
•»'ro,  corsero  liberamente  la  Terra  ( il  di 
39  tetto  dell'anno  i5ia)  dove  non  era  più 
te'tfrtiza  ma  grida,  foga,  violenza,  sacco, 
evalioni. 

ft  sarebbe  stata  salva  rosa  alcuna  dal- 
taarizia,  libidine  e  crudeltà  dei  vincito- 
ri *  il  cardinal  delledici,  messe  le  guar- 
ir alla  chiesa  maggiore,  (dove  era  uno  dei 
t3nti  tuoi  bcnffìzj  ecclesiastici  )  non 
"«■e  cerralo  di  conservare  l'onestà  delle 
«ase/be quasi  tutte  vi  si  erano  rifugiate. 

I  cittadini  più  facoltosi  ,sal  va  ti  alla  strage, 
fon»o  costretti  per  via  di  minacce,  o  dai 
lenaenti  straziati,  di  redimersi  a  carissimo 
prmo  dalla  prigionia  de'  Spagnoli. 

II  miserabile  evento  di  Prato  spaventò 
fab  Firenze,  e  piò  d'ogn'altro  il  gonfa. 
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lettiere,  il  quale  retto  piuttosto  che  rettore, 
irresoluto  lascia  vasi  guidare  dalla  volontà 
degli  altri  ;  cosicché  furonvi  molti  giovani 
nobili,  e  avidi  di  cose  nuove  che  divenne» 
ro  piò  audaci.  Contava»  fra  questi  Anton 
Francesco  degli  Albini  e  Paolo  Vettori,  i 
q»ali  già  eransi  con  Giulio  de* Medici, figlio 
di  G  inliano,  occultamente  abboccati  in  una 
villa  del  territorio  fiorentino  dalla  parto 
di  Siena.  Ora  avendo  eaai  comunicato  ti 
progetto  loro  a  ftartolommeo  Valori,  gio- 
vine splendido  e  al  pari  del  Vettori  inde- 
bitato, decisero  insieme  di  cavar  per  fona 
il  gonfaloniere  dalla  residenza  della  SI» 
g  noria.  Infatti,  Jn  e  giorni  dopo  la  perdita  di 
Prato,  entrati  eaai  con  pochi  compagni  |sj 
palazzo,  e  introdotti*!  nella  camera  del  So» 
derini,  lo  rr tracciarono  di  torgHIa  vita, et) 
non  si  partiva  di  lodandogli  in  tal  caso  fé* 
de  di  salvarlo.  Alla  qua!  cosa  per  sover* 
chi©  timore  cedendo  II  goofalon4ere,fu  trai» 
to  di  palazto  e  accompagnato  alla  eaaa  óV| 
Valori,  donde  la  notte  appresso  si  condotto  * 
fuori  di  Stato. 

Risenti  particolarmente  i  tristi  effetti 
di  cotale  avrentura  il  celebre  Niccolò  Ma  * 
chiavelli,  il  quale  avendo  in  questo  tempo 
perduta  la  carica  di  segretario  della  Reputo» 
bliea,  si  ridusse  a  vivere  ritirato  e  jnescnl» 
no  netìa  sa  a  villetta  a  S.  Andrea  in  Per- 
cusYina,  maledicendo  la  dappocaggine  ili 
Pier  Soderini,  re«a  ormai  volgare  da  quei 
suoi  piccantissimi  versi: 

lo  natte  che  morì  Piar  Soderini 
Vai  ma  n'andò  del?  inferno  atta  bocca? 
F  Pluto  le  gridò  :  anima  sciocca, 
Che  Inferno?  Fa* nel  limbo  de* bambini. 

Ma  lo  scritto  che  da  maggiormente  a  co- 
noscere il  carattere  del  Segretario  flore  n- 
tino,  a  me  sembra  il  tenebroso  opuscolo 
da  esso  lui  io  detta  villa  dopo  il  ritorno  de* 
Medici  a  Firenze  su!  sub  ietto  del  Prin- 
cipato compilato, per  indirizzarlo  alfa  ma- 
gnificenza di  Giuliano,  sperando,  siccome 
l'autore  faceva  presentire  all'amico  Vet- 
tori, che  quel  suo  lavoro  fosse  per  estero 
accetto  a  un  principe,  e  massime  a  unprin* 
cipe  come  lui  nuovo  ;  e  desideroso  ohe 
questi  Signori  Medici  cominciassero  ad  • 
a<foprar/o(Nicco1ò);  perchè  se  poi  (cito  lo 
sue  parole)  non  me  li  guadagnassi,  io  mi 
dorrei  di  me.  (L»ttes4  del  MijesnJ* 
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La  fraudolenta  cacciata  del  gonfslonre- 
re  perpetuo  accaduta  nel  giorno  stesso  che 
dovevano  eteire  di  carica  i  vecchi  priori, 
fa  non  tenta  minaccia  dei  congiurati  for- 
malmente accontentiu  dalla  Signoria  che 
eaoiva  di  seggio,  e  dalle  altre  magittrature. 
Non  era  appena  il  Soderini  dalla  città 
partito,  che  i  nuovi  Signori  inviarono  al 
viceré  legati  per  trattare  di  un  accordo, 
il  quale  per  opera  del  cardinale  de'Me- 
.  dici  facilmente  ti  compose  ;  obbligandoti 
il   governo  di  Firenze  di  reati  tu  ire  alla 
patria,  come  privati  cittadini,  tutti  gl'in- 
dividui della  famiglia  Medici,  con  facoltà 
di  ricomprare  fra  certo  tempo  i  loro  beni 
dal  fitco  alienati  ;  mentre  dovè  la  Signo- 
ria aderire,  in  quanto  alle  cote  politiche 
di  fuori,  ad  entrare  nella  Saera  lega,  e 
inoltre  ad  adempire*  agli  obblighi  verso  di 
quella  contratti  dal  cardinale,  pagando, 
cioè,  per  mercede  del  ritorno  de'Medici 
4o,ooo  ducati  all'Imperatore;  80,0*0   al 
Viceré  per  le  tpete  della  guerra,  e  per  in- 
terette  tno  proprio  altri  ao,ooo  ducati. 

Rimotti  per  tal  guisa  i  pericoli  della 
guerra,  i  Fiorentini  determinarono  con 
nuove  leggi,  che  il  gonfaloniere  ti  eleg- 
gette  per  un  anno,  sebbene  dopo  il  primo 
aletto  (Gio.  Battista  Ridolfi)  ti  ritornasse 
all'antico  «sterna  bimestrale.  Quindi  fu 
risoluto  che»  tenia  alterare  il  tonato,  o  sia 
il  consiglio  degli  80  (con  l'autorità  del  qua- 
le ti  deliberavano  le  cote  pia  gravi],  per 
dargli  maggior  vigore  gli  tf  aggregassero  in 
perpetuo  tutti  coloro  che  nei  tempi  tra- 
•corti  avetsero  amministrate  le  prime  di- 
gnità; vaia  a  dire,  dentro  la  città,  que- 
gli ohe  fottero  stati  o  gonfalonieri  di  giu- 
ttitia,  o  dei  dieci  della  balia  di  guerra;  e 
fuori  di  Firenze,  coloro  che,  essendo  stati 
nel  consiglio  degli  80,  avetsero  anche  ese- 
guito ambascerie  pretto  qualche  potente, 
o  fottero  stati  commi  sta  rj  generali  nella 
guerra.  Iu  quanto  al  retto  rimasero  fermi 
per  allora  gli  ordinamenti  antichi. 

Ma  troppo  erano  trascorse  le  ecce,  e 
troppo  potenti  nemici  aveva  la  pubblica 
libertà.  Nel  centro  del  dominio  un  eser- 
cito prepotente  e  sospetto  ;  dentro  la  città 
audacissimi  giovani  cupidi  di  opprimerla  ; 
dello  stesso  animo,  benché  con  le  parole  di- 
mostraste il  contrario,  ora  il  cardinale  de' 
Medici  ;  il  quale  non  reputava  premio  de- 
gno di  tanto  fatiche  il  ritorno  tuo  0  da 'tuoi 
•omo  priviti  cittadini. 
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La  Signoria  avendo  ratificato  il  trottato 
dagli  ambasciatori  oonchiuto  col  Vigere, 
qursti  nel  i4  di  settembre  entrò  in  Fi- 
reme,  accompagnato  da  molti  soldati  e  ufi- 
eialt  del  tuo  esercito,  dal  cardinale  Gio- 
vanni, dal  fratello  Giuliano  o  dal  loro 
nipote  Lorenzo. 

Quindi  nel  giorno  tegnente,  mentre  era 
congregato  nel  palano  del  popolo  per   le 
cote  occorrentiSl  generalo  consiglio,  cose- 
parve  cotta  il  Viceré  con  un  numeroso  ae- 
guito  sotto  titolo  di  avaro  a  trattare  di  un 
qualche  pubblico  negozio  ;  quando  io  pooo 
d'ora,  sopraggiunta  altra  gente  d'armi,  all' 
improvviso  fu  assalita  la  porta,  e  occupati 
tutti  i  posti  della  residenza,  depredando 
gli  argenti,  e  ciò  che  v'era  per  uso  della 
Signoria.  Costretti  i  Priori  dalla  forza,  do- 
vettero cedere  alla  propotiziooe  fatta  da 
GiulianodVMedici, presente  a  quella  scena, 
di  far  chiamare  subito  al  tuono  della  cam- 
pana maggiore  il  popolo  in  piatta.  Coluto 
pertanto  che  vi  concorsero,  circondati  dagli 
Spagnoli  armati,  consentirono  che  lotte 
data  ampia  Balla  a  5o  cittadini,  investen- 
doli por  un  anno  della  medesima  autorità 
che  aveva  presto  i  Romani  la  somma  dit- 
tatura, con  autorità  di  poterti  da  tè  me- 
desimi por  un  altro  anno  raffermare.  Fu- 
rono quindi  cotesti  arbitri  scelti  tutti  firn  i 
dipendepti  o  amici  del  cardinale,  in  guisa 
ohe  la  nuova  Balia,  a  forza  di  riformagioni, 
ridotte  il  governo  alla  forma  medesima 
ch'era  innanzi  all'anno  i4o4,ool  ridonare 
ai  Medici  non  solo  il  perduto  dominio  e 
grandezza  ,ma  col  porli  in  grado  di  governare 
la  città  piò  impe notamente  e  con  arbitrio 
più  assoluto  di  quello  che  soleva   fare  lo 
stesso  Magnifico.  In  tal  modo  fu  oppressa 
quella  libertà  civile  che  dal  probo  gonfa- 
loniere Sederini  era  stata  in  Firenze  ri- 
spettata, 0  per  opera  di  armate  straniere  que- 
sta volta  carpita  dalla  famiglia  medesima, 
cui  nei  tempi  trascorsi  era  riesci to  di  assor- 
birla a  forza  di  buone  grazie,  di  munifi- 
cenze e  di  oro. 

Era  da  pochi  mesi  restituito  alla  patria 
0  agli  onori  l'espulso  ramo  Mediceo,  quan- 
do s'intese  la  morte  di  Giulio  II,  accadu- 
ta in  Roma  la  mattina  del  di  ai  febbrajo 
i5i3,  mentre  egli  proponevasi  di  spo- 
gliare il  prode  duca  Alfonso  del  dominio 
di  Ferrara.  Nonostante  i  snoi  amisurati 
concetti,  Giulio  II  lasciò  di  tè  altissima 
ricordanza  per  il  gigantetco  progotto  di  iù 


PIRE 

tare  l'Italia  dal  dominio  dei  forestieri, 
eaeeju'  a  iaritaxioae  degli  antichi  Roma- 
ai  qeihucava  co)  titolo  di  barbari,  per  1' 
«■bilione  inesaurìbile  di  esaltare  col 
maio  della  aberra  e  col  magne  dei 
Oratimi  Pimpero  temporale  della  Chie- 
e,  per  l'ardore  generosissimo  con  cai 
avori  le  arti  belle,  e  i  sommi  maestri, 
est  sMara  fiorivano;  oosiccliè  mercè  di 
od  pontefice  divenne  ammirabile  il 
tmpio  maggiore  dell'orbe  Cattolico,  a  P 
taarnso  palano  Vaticano. 

1)  settimo  giorno  del  conciare  fi  i  mar- 
ie), team  discrepa  aia  di  alcuno,  fn  eletto 
ti  pontefice  il  cardinale  Giovanni  dV  Me- 
te, di  soli  37  anni,  il  quale  assunse  il  no- 
ne di  Leone  X.  —  Senti  di  questa  elenio- 
si  quasi  tolta  la  C  ristia  ni  ti,  e  Firenze 
peapuameate,  gioja  e  piacere  grandissi- 
ma, per  b  chiara  memoria  del  valore  pa- 
amo»  e  per  la  fama  che  risuonava  per 
tato  della  liberalità,  dolceua  e  amore  di 
lei  rea»  le  arti  e  i  letterati.  — •  La  caval- 
cai «alenile  del  possesso  di  Leone  X,  nella 
pile  si  vuole  che  egli  prodigasse  la  som- 
si  di  100,000  ducati,  riesci  otta  festa  del- 
IjmBagaificbe.edi  tanta  pompa,  cheRo- 
sadinoitiaeeoli  Don  avere  visto  né  la  pia 
favata  ne  la  pio  beila;  e  fece  quel  giorno 
fa  oenorabile  e  di  maggiore  ammirasio- 
*  ii  etnàderare,  che  colui  che  formava 
l'affetto  di  tanto  splendore  era  stato  l'an- 
n «itosi,  in  qnel  di  medesimo  fi  1  di  a- 
pk)  niito  da*  Francesi  miserabilmente 
pnpsee  alla  sanguinosa  battaglia  di  Ra- 
ffila. 

Per  tale  avvenimento  iFirentini  diven- 
^«tosiseli,  e  tatto  le  altre  citta  della 
Tacssa  fecero  pubbliche  feste  e  allegori- 
^nppresentaxioni.  fra  le  quali  si  rec- 
isa qoeJla  eseg aita  a  Siena  col  cavallo 
Tnjmo  condotto  io  città,  con  cui  pare  che 
«sadicamente  ri  volesse  avvertire  il  pò- 
**»  nel  pelinolo  che  minacciava  alla  sua 
^tUquelU  stessa  famiglia,  per  un  in- 
alilo della  quale  allora  si  festeggiava. 

*n  i  dieci  amhaaciatorì  fiorentini  de- 
*»»'  a  recarsi  in  tal  circostaota  a  Roma 
b  smpreao  l'arcivescovo  Cosimo  de'Paz- 
*'  ■»  sopraggiunta  da  grave  infermità, 
"■ò  di  vivere  nel  giorno  stesso  della 
P»  cavalcata  di  Leone,  il  quale  poco  do- 
P»  amino  alla  «team  cattedra  arcivescovi- 
•*  di  Firenze  il  cavalier  gerosolimitano 
Oidio  ds*Mcdici  nato  da  Giuliano  suo  sto, 
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quatto  stesso  Giulio,  che  nella  festa  pre- 
detta, armato  sopra  un  grosso  corsiere  vi- 
desi  in  Roana  portare  il  gonfalone  della 
religione  di  Rodi,  e  alla  prima  promotion 
ne  nominato  cardinale  di  Santa  Chiesa. 

Pochi  mesi  dopo,  il  pontefice  Leone  X, 
fatto  arbitro  fra  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi 
a  cagione  di  alcune  pretensioni  di  Stato, 
proounsiò  sentenza  che  i  secondi  dovesse- 
ro restituire  ai  primi  la  Terra  di  Pietra* 
muta  con  il  suo  distretto.  —  Governatasi 
pertanto  la  città  di  Firenie  a  piacere  a 
secondo  gli  ordini  del  Papa,  il  quale  in- 
dusse il  magistrato  della  Balia  a  creare 
in  capitano  de 'Fiorenti  ni  con  suprema 
assoluta  potestà  Lorenso  suo  nipote,  fi- 
gliuolo di  qnel  Piero  che  cede  le  forteiaa 
della  Repubblica  a  Carlo  Vili  ;  nel  tempo 
che  il  fratello  Giuliano  imbarcava  a  Li- 
vorno con  la  novella  sposa  figlia  di  Filip- 
po duca  di  Savuja,  invitato  dal  Papa  a  Ro- 
ma non  senza  conforto  di  farlo  salire  so- 
pra uno  dei  troni  d'Italia,  per  quanto  il 
carattere  di  Giuliano  da  tali  ambiai  ani 
si  mostrasse  alieno  ansi  ohe  nò. 

Appena  arrivato  in  Roma,  Giuliano  fu 
nominato  capitan  generale  della  Chiesa,  a 
il  cardinale  Giulio  inviato  a  Bologna  La- 
gaio  apostolico.  Giuliano  però  non  tenne 
che  di  nome  quella  carica;  avvegnaché 
essendosi  ammalato,  fu  incaricato  del 
comando  delle  truppe  pontificie  il  nipote 
Lorenso,  con  ordine  di  passare  in  Lom- 
bardia per  unirsi  alle  genti  dei  Collegati 
destinati  a  far  fronte  a 'Francesi  che  ed 
loro  re  Francesco  I  tornavano  in  Italia. 

La  vittoriosa  giornata  da  qnestiottenota 
(iS  aett.  i5i5)  a  S.  Donato  preaso  Mali- 
gnano, decise  Leone  X  a  stringere  accordo, 
e  quindi  a  col  legarsi  col  vincitore.  Al  ai 
di  ottobre  i  plenipotensiarj  convennero 
nei  preliminari  del  trattato  di  pace,  mercè 
cui  il  re  prese  sotto  la  sua  protezione 
il  Pontefice,  il  fratello  e  il  nipote,  a  con- 
dizione però  che  la  Chiesa  restituisse 
Parma  e  Piacente  tolta  da  Giulio  II,  ce» 
me  membri  del  ducato  di  Milano. 

Quindi  Leone  X,  avendo  fatto  invitare 
Francesco  I  a  no  abboccamento  in  Bolo- 
gna, si  partì  da  Roma  11  6  novena.  i5i5, 
accompagnato  da  iS  cardinali  e  da  un 
corrispondente  corteggio  di  prelati ,  di 
ambasciatori  esteri  e  di  altri  illustri 
personaggi;  ed  entrando  in  Toseana  per 
la  Val-di-Chiana,  prese  la  strada  di  Area- 
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so»  di  Montevarchi  6  dell'Inciso,  di  do- 
ve  per  S.  Doario  in  Colline- si  eondus- 
ee,  ai  16  dello  stese»  mese,  ail'fmpru» 
sete  •  e  nel  giorno  appresso  alla  vii* 
la  Gianfigliatsi  a  Marignolle.  Costà  si 
trattenne  tre  giorni  per  dar  tempo  ai  Fio* 
reatini  d»  compie*  i  grandiosi  preparali- 
?i,elie  si  facevano  ad  oggetto  di  ricevere 
Il  pontefice  con  pompa  non  più  vedute. 
Bgli  vi  coirò  li-  3o  nov.  passando  come 
un  conquistatore  per  sette  archi  trionfali 
tatti  ornali  di  figuro  allegoriche,  oltre 
{nella  di  Lorenzo  padre  del  pontefice, 
poeta  sopra  un  arco  a  S.  Felice  in  Piana 
eoo  sotto  queste  parole:  Sic  est  Fititt$ 
metti  éiUctui*  Altre  pompose  feste  si 
rinnovarono  al  ritorno  del  pontefice  da 
Bologna.  —  Per  altro  né  cotante  gioja 
della  città,  né  la  presenta  di  si  acclamato 
pontefice  batterono  a  sollevare  il  di  Ini 
fratello  Giuliano  dalla  infermità  ohe  lo 
affliggevate  contro  la  quale  rieseirono  vani 
tutti  i  rimedi  dell'arte  ;  sicché  poco  dopo 
la  partenaa  del  Papa,  nella  Badia  Fiespla- 
na,  dove  ultimamente  era  stato  condotto» 
11  17  mano  del  1S16  mori  nella  fresca 
età  di  37  anni,  non  lasciando  che  un  fi* 
gito  naturale,  Ippolito,  che  fu  poi  cardU 
Da4er natogli  mentre  era  esule  in  Urbino. 

Giuliano  per  le  sue  lodevoli  qualità,  por 
U  gusto  che  nelle  lettere  e  nelle  belle  ar- 
ti aveva  ereditato,  a  preferenza  di  ogni  al- 
tro della  sua  casa,  portò  l'onorevole  pater- 
no titolo  di  Magnifico,  trasmesso  anche 
•I  figlio  Ippolito.  Egli  fu  dai  Fiorentini 
sinceramente  compianto,  tento  piò  che 
la  eoa  autorità  servi  di  freno  all'orgo- 
glio del  nipote  Lorenzo  e  alle  brame  smo- 
derate di  Leone  X  di  lui  fratello,  tratte- 
nendolo, finché  visse,dal  perseguitare  il  ge- 
neroso ospita  del  suo  esilio,  Francesco  Ma- 
rie della  Rovere  duca  di  Urbino.  Ma  appe- 
na mancato  ai  viventi  Giuliano,  tormen- 
tato dalla  sorella  Clarice-  il  Papa  occupò 
il  ducato  d*  Urbino  con  una  guerra  che  co- 
stò (dal  1 5 1 7  al :  1 5 1 8}  non  meno  di  800,000 
ducati,  la  maggior  parto  cavati  dai  Fioren- 
tini ^guerra  poco  onorate  al  primo  e  poco 
utile  ai  secondi,  che  dovettero  contentarti 
due  anni  dopo  (luglio  iSao)  di  ricevere 
io  ricompensa  di  tenta  moneta  il  Vicariato 
di  Sostino  con  la  fortezza  di  S.  Leo,  e  la 
regione  di  Moutefellro.  '—    Vcd*  Sesti  so. 

Queste  stewa  guerra  diede  cbiararoeute 
g  conoscere  quanto  iVff-Uo  del  nipotismo 
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fosse  di  pregiudizio  ai  papi,  con  lutto  db* 
dopo  il  trattato  di  eessioue  di  quel  duca- 
to, Lorenzo  de'Medioi^icooosciuto  in  nuo- 
vo duca- di  Urbino,  avease  fissato  il  umtri- 
mouio  (aprile  i5i8)  con  Maddalena  di 
Boulugoe,  da  cui  nacque  la  celebro  Cate- 
rina di  Francia,  ohe  costò  U  vite  alta  osa* 
dre  (ad  aprile  i5iq.)  Rimase  anche  orfa- 
na sette  giorni  dopo  del  padre  (il  5 
maggio),  nell'anno  stessi t  in  cui  venne  al 
mondo  (1 1  giugno  i5ig)  il  primo  Gran- 
duca di  Toscaua. 

Non  fu  la  perdite  di  Lorenzo  pisola  dai 
Fiorentini,  come  quella  di  Giuliano;  che 
anzi  per  un  rumore  divulgatosi,  eim>  da 
quando  tornò  di  Francia  sposo,  essere  in- 
tensione di  lui  farsi  Signore  di  Firenze, 
molti  cittadini  sentirooo  contento  della  sua 
morte,  Io  fatti  lostoché  la  sorte  arrise  al 
duca  Lorenzo, questi  manifestò  un,  caratte- 
re orgoglioso  e  prepotente  a  segno  ohe 
tutti  gli  affari  pubblici  si  facevano  dalle 
sue  creature  ;  di  modo  ohe  egli  considera, 
va  lo  Stato  fiorentino  come  un  patrimonio 
avito,  di  cui  potesse  liberamente  disporre  ; 
e  lo  Diceva  con  tele  arbitrio,  che  trascu- 
rava perfino  quelle  formalità  e  quella  de- 
cenza che  usarono  i  suoi  maggiori,  se 
non  altro  por  far  credere  al  popolo  ohe 
esso  viveva  sempre  sotto  un  libero  regime. 
Lo  stesso  cardinal  Giulio  di  lui  no,  reca- 
tosi da  Roma  a  visitarlo,  ne  riparti  beo 
presto  mal  soddisfatto.  —  Tornò  il  cardi- 
nale a  Firenze  negli  estremi  giorni  del  di 
lui  nipote  ;  estinto  il  quale,  e  compile  le 
esequie  con  le  consuete  condoglianze,  andò 
il  porporato  a  visitare  la  Signoria,  e 
con  quella  moderazione  e  politica  che 
Lorenzo  non  conosceva  ,  si  trattenne 
con  essa  a  riordtfiare  le  cose  del  gorerii'j, 
mostrando  dispiacere,  che  la  scella  dei 
magistrati,  soliti  per  antico  uso  a  trar- 
si dalle  borse  a  sorte,  fosse  state  fatta 
ad  elezione  del  duca.  E  allorché  Leone  X 
destinò  quel  cardinale  arcivescovo  di  Fi- 
renze in  preside  e  governatore  della  Re- 
pubblica, questi  seppe  con  tali  prudenti 
cousigli  provvedere  al  reggimento  di  essa, 
che  si  fece  ammirare  e  ben  volere  dal 
maggior  numero  de'Fiorentini,  non  accor- 
tisi ancora  nei  suoi  ambiziosi  desiderj, 
tenuti  per  tanti  anni  con  incredibile  ar- 
tifizio mascherali  e  compressi. 

Vide  Leone  X  nella  morte  di  Lorenzo 
mancare  il  fondamento  principale  su  cui 
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veJrn  tasve.  un  trono  per  la  sua  famìgli»  ; 
«  ti  fu  anche  alcuno  che  io  tal'occasione 
no»  mneò  davanti  lo  stesso  Papa  di  pe- 
rorait  la  esosa  oVFiorentini  ;  avvegnaché 
neib  persona  di  Ivi  ai  andava  a.  spegnere 
il  sago*  legittimo  dei  discendenti  del  vc«- 
cfcso  Cosino,  da  coi  cotanta  grandezza  era 
stata  rondala,  pregandolo  a  voler  fare  ope- 
ra gloriosa  e  ben  meritala  col  rimettere  la 
patria  io  qoelta  libertà  che  aveva  prima. 
Ncarra  ancora  terminato  Tanno  i5io 
««andò  a  Leone  fa  recato  l'avvito  della 
a*rt*  io  Firenze  accaduta  di  Maddalena 
di  Ini  sorella,  madre  di  Lorento  C  j  bo,  pri- 
so  di  avlìa  famiglio  fra  t  marchesi  di 
Vana  e  Carrara,  e  madre  parimente  di 
ose!  ordinale  fnoocenao  Cybo  che  ebbe 
cotanta  parte  negli  affari  politici  di  Fi- 
iraie  ai  tempi  del  duca  Alessandro,  e  di 
Gasino  I. 

Alla  morte  delta  aorella  del  Papa  tenne 
aViro  (7  febbr.  1 5ao)  l'altra  della  co- 
ratta  Alfonsina  Orsini  vedova  di  Piero  de9 
Medici,  quella  che  aopra  tatti  con  fervo- 
mar  istante  aveva  indotto  lo  ateeao  Lrone 
a&re  l'impresa  d'Urbino,  ed  alla  quale  fu 
sito  ad  materni  dalla  Rep.  6orentina  teo- 
ai  sborso  di  denari,  il  pedule  di  Fucccchio. 
Coa  qoetfa  rapidità  le  grandi  speranze 
r  le  grandi  fortune  nate  e  svanite  quasi 
tà  uo  tempo  stesso,  mostravano  in  meato 
ifle  gì  rie  de'lf edici  la  cad ucitì  dell'urna. 
v  grandrtar  ;  dondechè  Leone  da  tante 
sorti  ammonito,  pen*ò  a  far  costruire  la 
fimo  sagrestia  nuova  di  &  Lorenzo  a  Fi. 
nw  per  collocarvi  le  sepolta  re  del  fra- 
tello Giuliano,  e  del  nipote  Lorenzo:  per 
**goire  le  quali  il  Buonarroti,  senza  sa- 
lita dei  suoi  biografi,  nel  l'oprile  del  1 5  a  1, 
U  troviamo  a  Carrara,  dove  stette  qualche 
tapoa  contrattare  i  marmi  delle  cave, 
d*  appellassi  del  Potvaccio,  p*r  quelle 
asolture.  —  Ved.  SaaAVzzzà. 

Areva  pur  cessato  di  vivere  nell'anno 
i5io  imperatore  Massimiliano  1  d'Au- 
tna,  che  lasciò  il  trono  al  nipote  Carlo 
V;  folla  di  coi  testa  per  una  mirabile 
esoibinazioae  di  circostanze  e  di  ereditale 
MKcrssioni,  oltre  gli  Stati  aviti  della 
Germania,  si  riunirono  le  corone  del  Ro- 
5»o  impero,  dei  regni  di  Spagna,  e  del* 
Hata,  dei  Paesi  Bassi,  della  Borgogna  e 
^  Franca  Contea.  Ottenne  la  corona 
•Pròle  per  elezione,  gli  altri  Stali  per 
«ritti  paterni,  e  materni. 
1.  11. 
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Quando  perciò  si  considera  quanti  fu- 
rono i  colpi  della  fortuna,  che  riunirono 
sotto  il  comando  di  quell'Augusto  giovi- 
netto ai  vasto  porzione  dell 'Europa  e  del- 
l'America,  non  si  può- fare  a  meno  di  non 
riconoscere  ciò  che  è  stato  dagli  storici 
chiamato  la  propizia  ttella  della  Casa 
d'Austria. 

Questa  nuova  e  straordinaria  potenza 
diede  motivo  a  Leone  X  di  cambiare  si- 
stema  alla  tua  politica,  cosicché  staccami 
egli  dalla  lega  col  re  di  Francia  per  stria. 
gere  alleanza  col  nuovo  imperatore,  sotto 
la  iii  cui  protezione  pose  nel  tempo  st<  sm 
t  suoi  parenti,  la  repubblica,  fiorentina  a 
la  S.  Sede.  All'incontro  i  Veneziani  e  il 
duca  Alfonso  di  Ferrara  si  collegarono 
coi  Francesi,  i  quali  ben  presto  perdette- 
ro Milano,  e  la  maggior  parte  delle  città 
della  Lombardia,  occupata  dalle  truppe 
Spagnole  ;  e  eiò  nel  tempo  che  gli  Svizzeri 
al  servizio  del  Papa  ricuperaxaao  i  ducati 
di  Parma  e  Piacenza.  Poco  dopo  l'annun- 
zio di  questa  fortunata  impresa,  un'imma- 
tura ed  improvvisa  morte  colse  Leone  &,ncl 
di  1  dicembre  dell'anno  i5ai,  non  senza 
sospetto  di  propinato  veleno,  trapassato 
con  il  cordoglio  di  non  aver  egli  riparato  a 
tempo  all'esplosione  di  un'eresia  che  col 
pretesto  degli  abusi  di  una  corte  corrotta 
staccò  dal  grembo  di  S.  Chiesa  una  gran 
parte  dell' A  tanaglia,  cosicché  fu  pagata  Ja 
quel  pontefice  assai  cara  la  gloria  di  dare 
il  nome  al  suo  secolo. 

Alla  morte  di  Leone  il  cardinale  Giu- 
lio de' Medici  parti  da  Firenze  per  recar- 
si a  Roma  al  conclave;  nel  quale  dopo  3&. 
giorni  di  Sede  vacante  trovo***  proclama- 
to in  pontefice  il  cardinale  di  Utrecht  diri 
titolo  de'SS.  Giovanni  e  Paolo,  che  presa 
il  nome  di  Adriano  VI.  Terminato  il  con- 
clave ritornò  in  patria  il  cardinale  Giulio, 
sotto  i  di  cui  auspiej  continuava  a  gover- 
narsi la  repubblica  fiorentina,  tanto  nello 
spirituale  quanto  nel  temporale;  piò  sicu- 
ro di  prima  per  aver  egli  sventati  i  ten- 
tativi del  cardinal  Soderinl  suo  rivale  che 
avrebbe  voluto  togliere  di  mano  al  Medici 
le  redini  dello  Stato.  Conosceva  però  Gin. 
lio  l'amore  de'snoi  concittadini  per  la  per. 
data  liberta,  stata  sua  mercé  quasi  che 
spanta  dalla  forza  esterna  ;  quindi  lascia* 
va  ad  essi  travedere  una  qualche  speranza 
di  restituirli  nel  pristino  regime.  La  qua. 
le  finzione  seppe  si  bene  rivestire,  che  già 
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tene  vasi  in  Firenze  ooroe  un  evento  tal- 
mente sicuro,  che  disputatasi  perfino  sulla 
forma  del  governo  più  acconcio  alla  ci  Uà. 
Vi  erana  in  via  della  Scala  i  celebri  Orti 
Orictltnrjy  cosi  detti  da  Bernardo  Rucel- 
laj  letterato  distinto,  il  quale,  dopo  la 
morte  del  suo  cognato  Lorrnzo  il  Magni" 
fico,  ivi  accolse  la  celebre  Accademia  Pia- 
Ionica.  Ora  continuandosi  tale  riunione, 
ai  raccoglievano  costà  molti  giovani  amanti 
delle  lettere  per  disputare  di  subbietto  pò- 
litico,  e  leggervi  discorsi  liberi  e  confa» 
eenti  alla  riforma  del  governo.  Quest'opi- 
nione giunse  tant' oltre,  che  Alessandro 
de'Pazzi  compose  un'orazione  a  nome  del 
popolo  fiorentino  per  ringraziare  il  cardi- 
nal  de'Mcdici  di  tanto  benefìzio  nel  gior- 
no della  riforma.  Fu  l'orazione  portata 
all'arcivescovo  porporato,  il  quale,  dopo 
essere  stato  pi  fa  volte  interrogato  a  dirne 
il  suo  parere,  rispose  che,  l'orazioni  gii 
piaceva,  ma  non  il  soggetto» 

Probabilmente  il  trovarti  delusi  in  ta- 
li lusinghe,  piuttosto  che  mossi  da  fri- 
vole cagioni  private,  indusse  alcuni  di 
quei  lettorati  a  cospirare  contro  la  vita 
del  cardinale;  don«)echè  due  di  loro  fu- 
rono presi,  processati,  ed  ebbero  la  teata 
nio/ta,  mentre  altri  furono  esiliali  come 
oos pi  latori.  Non  andò  sènza  macchia  di 
qualche  intelligenza  con  i  processati  Nic- 
colò Machiavelli  che  i  tuoi  discorsi  tulle 
Decadi  di  T.  Livio  soleva  leggere  negli 
Orti  Oricellarji  i  di  cui  concorrenti  fu- 
rono in  tal  circostanza  banditi,  e  dispersi, 
oppure  dal  governo  sorvegliati. 

Frattanto  il  pont.  Adriano  VI  arrivava 
dalla  Spagna  a  Livorno  (a3  agosto  i5aa) 
accompagnato  da  Paolo  Vettori  che,  in  ri- 
munerazione di  avere  cacciato  di  seggio  il 
Soderini  per  rimettervi  i  Medici,  fu  fatto 
da  Leone  X  generale  delle  galee  pontificie. 
Di  là  il  Papa  si  recò  a  Roma  ,scgui  tato  poco 
dopo  dal  cardinale  de'Medici,  che  diven* 
ne  il  consigliere  di  Adriano,  al  quale  po- 
co dopo  la  di  lui  morte  successe  nel  trono 
del  Vaticano  (19  novembre  i5a3)  sotto 
nome  diClementeVJI.— Uno  dei  primi  atti 
di  clemenza  del  nuovo  eletto  fu  la  restitu- 
zione della  patria,  dei  beni  e  degli  onori 
alla  famiglia  Soderini,  azione  assai  lodevo- 
le, seppure  non  fu,  come  dissero  alcuni 
storici,  quella  bolla  pontificia  alla  Signo- 
ria di  Firenze  spedita  per  condizione  da 
esso  ricevuta  in  conclave;  o  almeno  lo  fé- 
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ce  per  mostrare  di  fuori  e  col  none 
quella  clemenza  e  pietà,  la  quale  egli, 
a  dir  vero,  dentro  e  co'fatti  non  ebbe. 
—  Il  nuovo  Papa,  dietro  l'esempio  di 
Leone  X,  disegnò  subito  che  la  gran- 
dezza della  casa  de'Medici  venisse  non  ne/ 
discendenti  legittimi  di  Lorenzo  fratello 
di  Cosimo  padre  della  patria*  ma  nella 
persona  d'Ippolito  figliuolo  naturale  del 
magnifico  Giuliano,  ed  in  quella  di  Ales- 
sandro figliuolo  medesimamente  aporia 
di  Lorenzo  duca  d'Urbino.  —  I  quali 
due  individoi,  sebbene  di  tenera  età.  Cle- 
mente VII  avrebbe  voluto,  se  non  fargli 
signori  assoluti  di  Firenze,  almeno  inve- 
stirli di  autorità  straordinaria,  senza  parò' 
dimostrare  di  esaere  a  ciò  mosso  dal  auo 
aibitrio  o  volontà,  ma  richiesto  e  quaai 
pregato  dai  Fiorentini  tutti  per  il  pub- 
blico bene  e  salute  universale  della  città* 
La  cagione  perchè  egli  andava  cosi  ritenu- 
to e  guardingo  era,  oltre  alla  natura  aoa, 
il  sospetto  ohe  aveva  di  Giovannino  de9 
Medici  ;  cosi  allora  appo) lavati  a  distin- 
zione dell'altro  Giovanni,  poi  Papa  Leo- 
ne, quel  valoroso  capitano  delle  band* 
nere,  che  fu  padre  di  Cosimo  f . 

Tanto  Clemente  VII  si  adoperò  affinchè 
la  Signoria  di  Firenze  decretasse  l'abilita- 
zione di  Ippolito  figlio  di  Giuliano  a 
tutti  gli  ufizj  e  dignità  della  repubblica, 
non  ostante  l'età  soa  di  i5  anni,  che 
alla  fine  d'agosto  del  i5*4  il  Magnifico 
(che  con  questo  titolo  volle  rinnovarsi 
in  lui  la  memoria  del  padre  e  dell'avo) 
fu  accolto  in  Firenze  senz'altro  cerimo- 
nia, affidando  Clemente  la  spedizione  del 
gli  affari  politici,  e  la  dilezione  del  gio- 
vanetto al  Legato  Silvio  Passerini  di  Cor- 
tona. Questo  ministro  metteva  ogni  stu- 
dio nel  contentare  il  Papa  in  tutte  le  co- 
se quanto  sapeva  e  poteva  il  più,  non 
curandosi  né  di  spogliare  troppo  il  pub- 
blico, né  di  aggravare  fuori  d'ogni  modo 
e  misura  \  privati;  in  guisa  che  al  aoo 
tempo,  quantunque  fosse  di  breve  durata, 
oltre  due  accatti,  che  si  posero  ai  secolari,* 
non  comprese  l'imposizioni  che  si  misero 
agli  ecclesiastici  J>isognò  ancora  che  ai  ven- 
dessero dei  beni  delle  corporazioni  d'arti 
e  mestieri.  Ippolito  per  tanto  era  contem- 
plato in  quel  momento  come  signore  e  rap- 
presentante di  tutta  la  casa  Medici  :  ne 
si  poteva  alcun  affare  di  Stato  dai  magi- 
strati della  repubblica  fiorentina  discutere 
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senza  consultare  questo  fanciullo,  o  il  car- 
dinale suo  direttore. 

Sconrevano  per  l'Italia  in  questo  tempo 
due  eserciti,  l'uno  della  lega  di  Carlo  V, 
l'altro  di  quella  di  Francesco  I.  Clemen- 
te VII,  ingannandosi  ne'suoi  calcoli  po- 
litici, abbandonò  la  lega  dell'Imperatore 
per  tenerti  a  quella  del  re  de'Franceaij 
quindi  avvenne  che  le  milizie  di  Cario  V, 
dopo  la  vittoria  di  Pavia,  piombarono  per 
vendetta  sullo  Stato  pontiBcio  e  in  Tosca- 
na, mentre  che  per  un'altra  via  varcava 
l'Appennino  del  Mugello  un  corpo  di 
troppe  della  lega  contraria,  condotto  dal 
duca  d'Urbino,  cui  il  governo  fiorentino 
io  grana  di  quest'alleanza  riconsegnò  le 
fortezze  di  S.  Leo  e  di  Majolo  avute  da 
Leone  X,  insieme  col  distretto  di  Monte- 
feltro,  s  riserva  di  Sestino. 

Erasi  intorno  alla  stessa  epoca,  secondo 
il  disegno  del  celebre  architetto  Antonio 
da  Sa  nG  al  lo,  posto  mano  a  iooalaarealeuni 
bastioni  fuori  della  porta  a  San  Miniato; 
i  quali  infitto  al  poggio  di  Giramonte  ar- 
rifavano  ;  mentre  per  consiglio  dei  capi- 
Uni  Federigo  da  Bozzole,  e  del  conte 
Piero  Navarro  con  infioito  dispiacere  di 
chiunque  ciò  vide,  quasi  tulte  le  tor- 
ri, le  quali  a  guisa  di  ghirlanda  a  ogni 
100  braccia  le  mura  di  Firenae  coronava- 
no, Tennero  gettate  a  terra  o  sino  al  pari 
delle  mora  rasate. 

Stavano  per  tanto  gli  animi  dei  Fio- 
rentini sollevati,  mentre  avevano  due  pò. 
teotinimi  eserciti  nel  loro  territorio,  uno 
come  nemico,  l'altro  sotto  nome  d'amico, 
sia  entrambi  per  manometterlo  e  saccheg- 
giarlo. Infatti  le  truppe  appena  arrivate 
ari  contorni  di  Arezzo,  si  dettero  a  preda- 
re la  Val-di-Chiana  e  il  Casentino,  avanzan- 
doti sino  nel  Val -d'Arno  di  sopra  a  Fi- 
renze. Quando  ai  3o  di  aprile  j  Svj  alcuni 
nobili  e  arditissimi  giovani,  dc'quali  si  era 
fatto  capo  Piero  di  A lamanno  Sai v iati,  pro- 
fittando dell'imbarazzo  dei  governanti,  e 
ài  nn  pontefice  loro  nemico,  chiesero  armi 
alla  Signoria  sotto  pretesto  di  difendere  la 
citta  contro  le  soldatesche  di  Carlo  V. 
Spaventato  il  cardinale  Passerini  da  tale 
domanda,  si  ritirò  dalla  città  col  pegno  a 
lai  affidato  per  passare  al  campo  del  duca 
d'Urbino,  il  quale  era  ornai  giunto  presso 
Firenze.— Ma  rinfrancato  il  Passerini  dalle 
rwrtazioni  di  Baccio  Valori,  che  al  vivo 
dipìnse  in  quei  primi  «Munenti  d'inopinata 
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mutazione  la  titubanza  e  confusione  del 
governo  fiorentino,  animato  anche  dai  ca- 
pitani dell'esercito  dei  collegati  e  dal  co- 
raggioso Piero  Noferi  conte  di  Monteduglio, 
determinò  di  lasciarsi  ricondurre  in  Firenze, 
dovei  soldati  eoo  le  moschetterie forzarono 
quelli  del  palazzo  a  sottomettersi,  e  dopo 
una  convenzione  dallo  storico  Francesco 
Guicciardini  dettata  sopra  un  banco  d'una 
bottega  in  via  del  Garbo,  quindi  dal  car- 
dinale Silvio  e  da  Ippolito  de'Medici  soU 
toscritta,  restarono  per  essa  tutti  gli  atti 
del  magistrato  della  sollevazione  annullati, 
e  a  tutti  i  capi  della  sommossa  accordato 
il  perdono* 

In  questo  mentre  Carlo  di  Borbone  alla 
testa  di  un  eseroito  sfrenato  eli  Tedeschi, 
Spagnoli  e  Italiani,  sloggiando  da  Arezzo 
attraversò  in  fretta  il  territorio  senese,  per 
arrivare  a  grandi  giornate  a  Roma.  La  qua- 
le città  trovandosi  sprovvista  e  sorpresa, 
fu  messa  barbara  iiente  a  sacco  e  sangue 
da  quelle  masnade,  sebbene  al  Borbone  co- 
stasse la  vita  (6  maggio  1537). 

Tale  orrenda  sventura  che  obbligò  Cle- 
mente VII  a  rinchiudersi  nel  Castel  S. 
Angelo,  ridestò  coraggio  nei  Fiorentini, 
sperando  di  poter  compire  con  maggior 
fondamento  e  più  prudenza,  che  non  erasi 
fatto  Del  mese  innanzi,  il  disegno  di  ricu- 
perare l'antica  liberta. 

Ad  accrescere  il  pubblico  fermento  era 
giunta  in  Firenze  con  Filippo  Strozzi 
Clarice  de'Medici  sua  moglie,  entrambi 
sdegnati  contro  il  Papa  j  il  primo  per  es- 
sere stato  dato  in  ostaggio  agli  Spagnoli,  e 
quindi  lasciato  esposto  all'indiscretezza  dei 
nemici,  l'altra  (ch'era  figlia  di  Piero  de'Me- 
dici, di  cui  ereditò  tutta  l'alterigia)  per* 
che  mirava  con  disdegno  due  Medici  ba- 
stardi preferiti  alla  sua  famigliaci  prin- 
cipato di  Firenze,  e  per  u#p  averla 
Clemente  VII  mantenuta  lai  promes- 
sa di  fargli  cardinale  Pietro  suo  figlio  . 
maggiore.  All'arrivo  di  quei  due  conjugi 
a  Firenze  si  tennero  segreti  consigli,  dove 
intervennero  i  principali  cittadini,  i  qua- 
li indussero  la  Signoria  a  far  un  decreto 
che  riapriva  il  gran  consiglio  del  popolo, 
salvo  che  il  numero  dei  votanti  li  mi  tossi 
a  8oo  in  vece  di  mille;  e  di  più  obbligarono 
quei  Signoria  creare  una  nuova  balia  di  ao 
buon'uomini,  5  per  quartiere,l'autorità  del- 
la quale  per  tutto  il  luglio  vegnente  durar 
dovesse.  Ocliberossi  ancora,  che  si  avessero 
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ad  eleggere  i  ao  uomini,  (3o  per  quartie- 
re) di  29  anni  compiti,  i  quali  insieme 
coi  Signori,  colleglli  e  bolla,  avessero  auto- 
rità di  rinnovare,  infino  ai  ao  di  giugno 
susseguente  quagli  ufìzi  che  costumavano 
prima  di  essere  nominati  dal  consiglio  de' 
sessanta.  Allora  Filippo  Strozzi  partecipò 
al  cardinale  Parcarri  ni  e  al  Medici  siffatta 
provvisione,  e  nel  tempo  stesso  annunziò 
al  conte  Noferi,  che  la  Repubblica  non 
aveva  più  bisogno  di  hi),  né  delle  sue 
gnardie  al  palazzo. 

Vista  e  Ietta  dal  cardinale  tal  provvi- 
sione, prima  di  firmarla  vi  fece  aggiungere 
gli  articoli  seguenti  (in  data  del  1 7  mag- 
gio 1 637)  ;  cioè,  rhe  Ippolito,  Alessan- 
dro e  la  duchessina  Caterina  de* Medici 
fossero  come  gli  altri  cittadini  rispettati  $ 
che  non  si  potesse  procedere  contro  loro, 
uè  contro  il  cardinale  di  Cortona  e  suoi 
parenti  per  cagione  di  'cose  segnile  dopo 
il  1 5 1  a;  che  fosse  loro  permesso  di  stare  o 
di  allontanarsi  dalla  citta  a  loro  piacimen- 
to ed  arbitrio  j  e  che  a  tntti  di  Casa  Medici 
fosse  conceduta  esenzione  per  cinque  anni 
dalle  pubbliche  gravezze. 

Non  credette  per  altro  il  cardinale  di 
Cortona  che  si  potesse  con  sicurezza  ri- 
prender la  vita  privata  in  una  città,  nella 
quale  si  era  dominato  da  principe;  don- 
deche  determinò  di  partirsi  con  i  due  gio- 
vani, consentendolo  il  governo,  per  ordine 
del  quJe  furono  accomiatatile  verso  i  con- 
fini scortati  dai  fanti  del  conte  Piero  No- 
feri di  Montedoglio. 

Fu  questa  la  terza  ed  ultima  cacciata 
de'Medici,  i  quali  stati  foora  tre  anni  a 
viva  forza,  nel  modo  che  qui  appresso  si 
dirà,  ricuperarono  la  patria,  della  quale 
ai.  fecero  assolutamente  signori  e  padre, 
ni,  compreso  tutto  il  suo  distretto  e  do- 
minio. T*0 

Una  qnV.che  riforma  si  portò  iti  quest' 
occasione  sul  sistema  civile  dal  governo, 
col  nominare  un  Senato  di  80  individui,e 
col  portare  a  un  anno  la  durata  della  prima 
magistratura. Concorse  la  maggior  parte  de9 
voti  a  eleggere  gonf  .loniore  di  giustizia, 
sino  al  luglio  del  i5?8,  Niccolò  Capponi 
figliuolo  di  quel  Piero,  che  fu  cotanto 
benemerito  delta  patria,  e  cognato  per 
via  di  moglie  di  Filippo  Strozzi  testé  no- 
minato. Egli  erasi  acquistata  qualche 
riputazione  appresso  i  suoi  cittadini  si- 
no da  quando   fu  dei  tre  commissari  di 
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■guerra  all'ultima  impresa  di  Pisa,  deve  si 
era  fatto  un  gran  nome  Gino  ano  arcavolo 
nella  prima  capitolazione  della  stessa  città. 
Avendo  in  tal  guisa  i  Fiorentini  ricu* 
perata  la  tanto  ambita  libertà,  molte  ©e«o 
nondimeno  venivano  a  turbare  questo  quasi 
universale  contento,  imperocché  la  peste 
che  in  quest'anno  ricomparve  con  leggieri 
principe  venne  a  tale  che  dal  mese  di 
maggio  intino  al  novembre  ai  trovarono 
esser  morte  dentro  la  città  circa  4o,eoo 
persone,oltre  le  molte  famiglie  fuggite  per 
ripararsi  a  Prato  e  nei  luoghi  meno  afflit- 
ti ;  in  modo  che,  non  potendosi  per  le 
deliberazioni  pubbliche  riunire  nelajene- 
rale  consiglio  800  cittadini,  si  decretò 
che  per  allora  servisse  la  metà.  Dopo 
•la  peste  nacque  si  gran  carestia  che  ?er 
molti  anni  non  si  ricordava  in  Firenze 
né  in  contado  essere  stata  la  maggiore. 
Ma  quello  che  non  meno  di  coteste  scia- 
gure affliggerà  i  buoni,  era  il  non  trovarsi 
tra  i  cittadini  quell'unione  che  in  tal  caso 
sarebbe  stata  necessaria  ;  in  guisa  tale  che, 
appena  s'erano  i  Medici  di  Firenze  par- 
titi, il  popolo  corsa  alle  lor  case  per  ru- 
barle/e con  gran  fatica  potè  ilCapponi,co« 
altri  Doon'  uomini  difendere  le  une»  e 
raffrenare  l'altro. 

Aggiungasi  che  a  molti  parve  di  vedere 
grandissima  parte  di  colon»tpei  quali  i  Me- 
dici restarono  cacciati,  non  cercare  punto 
il  vivere  libero  e  lo  stato  popolare,  ma  aiv- 
vero  un  governo  di  pochi,  una  vera  aristo- 
crazia: coi  ad  altro  non  voleva  riferirsi 
quel  consiglio  di  ottimati  da  loro  me- 
desimi con  si  grande  autorità  nominati. 

Laonde  in  mezzo  a  tanti  mali  cagionati 
dalla  peste,  dalla  fame,  dalle  spese  sof- 
ferte per  guerre  esterne,  o  per  interne 
soMevazioni,  la  Signoria  volse  l'animo  a 
opere  di  devozione,  e  a  ordinare  leggi 
santissime  con  la  «ira  di  poter  riformare 
i  guasti,  disonesti  e  viziosi  cottimi  nella 
città. 

Avvicinandosi  il  tempo,  in  cai  Niccolo 
Capponi  doveva  lasciare  la  prima  magi- 
stratura, da  lui  medesimo  fu  promossa 
nel  consiglio  generale  une  proposinione 
sopra  tutte  singolarissima  ,  quella  cioè 
di  eleggere  Gesù  Cristo  per  Re  de'Fioren- 
tìni.  Il  progetto  fu  accolto  a  prima  giun~ 
ta  quasi  a  pieni  suffragi,  se  si  eccettuino 
96,  che  tal  decrvto  non  approvarono*  — 
Fa  il  titolo  di  quejta  legge  scritto  «opra 
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U  porti  àel  Palano  della  Signorìa  in  let- 
tor d'oro,  attorno  al  nome  di  Gesù  che 
tuttora  iti  toulpito  si  vede  ;  nella  quale 
m« fi  eseguitoli  pensiero del  Savonarola, 
dir,  io  una  predica,  aveva  proclama- 
to fra  la  numerosa  tua  udienza  Gesù 
Cruto  per  Re  del  p<  polo  fiore d Ulto. 

Per  questo  fatto  Niccolò  Capponi  essen- 
t*j  arqaislsto  maggior  favore  fra  i  citta- 
eoi  a% Tenne,  che  nell'elezione  imminente 
kì  moto  gonfaloniere  egli  fu  raffermato, 
neodo  aiuto  ne'secoodi  favori  per  emu- 
la io  quell'onore  mesa.  Baldassarre  Car- 
ioca 

Era  la  citta  di  Firenae  nell'età  che 
f jeite  cote  seguivano,  aggravata  da  molti 
aVhiti, statitele  esorbitanti  spese  che s'era- 
*>  (atte  per  srrt ire  più  che  altro  ai  po- 
I.tifj  disegni  dei  Medici,  le  quali  somme 
è  denaro  furono  cavale  dalle  borse  dei 
«Udini,  o  per  via  di  balzelli  a  tutta  per- 
ita, o  per  via  di  accatti  che  mai  o  di 
ni»  ù  rendevano.  Ed  era  necessario  che 
il  lai  «odo  seguiste,  tostochè  le  usuali  en- 
trate del  governo  fiorentino  non  oltrepas- 
unao  allora  i  970,000  scudi  in  circa,  dei 
fnli  se  ne  assorbivano  80,000  nel  rendere  i 
fmtirk  paghe  del  Monte  comune;  e  infi- 
ma 100,000  scudi  si  spendevano  annual- 
zesie  nel  palano  dei  Signori,  nelle  pa- 
ia* dtgl'inipìegali,nelle  guardie  ordinarie 
dHW Stato  e  delle  fortezze, nelle  muraglie 
pubiche  di  fortificazioni,  e  in  simili 
altre  cose.  Quindi  non  restando  che  assai 
poca  di  spanto  dell 'entrate  consuete  perle 
fa  ipeie,  faceva  duopo  bene  spesso  ri- 
«rrrre  a  degli  aecatti.  Infatti  in  que- 
**  rteno  anno  1 5?8  due  imprestante 
anno  poste  ;  una  delle  quali  di  30,000 
freisi  da  pagarsi  fra  35  giorni  da  30 
tftefiai,  e  mille  fiorini  per  ciascuno  ;  e 
hfoa  di  fiorini  70,000  da  accattarsi  fra 
tao  il  popolo  dentro  il  mese  di  luglio 
ài  ■edesimo  anno.  Ma  tutte  queste  prov- 
ai non  erano  sufficienti  a  riparare 
&  urgenze  della  Repubblica  ,  sicché 
P»>  dopo  furono  tassati  4<>  cittadini  per 
wavare  da  essi  altri  30,000  fiorini. 

fri  le  colpe  apposte  al  passato  governo, 
B*a  ragionevole  era  rinatile  dissipazio- 
K  del  denaro  ;  poiché  calcolosa  essersi 
^■cH'arquisto,  e  poi  nella  difesa  del 
bacato  d'Urbino,  per  fare  un  appannaggio 
risata  Lorenzo,  almeno  mezzo  milione  di 
•où  d'oro  i  un'egual  somma  nelle  guer- 
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re  di  Leone  X  contro  i  Franerai  j  3oo,ooo 
ducati  ai  capitani  imperiali  prima  dell'e- 
lezione di  Clemente  VJJ,  e  nella  guerra 
che  incominciò  allora  ad  accendersi,  e  che 
terminò  quando  fu  consumata  la  Repub- 
blica, ai  distrussero  non  meno  di  600,000 
ducati  d'oro. 

La  trista  rimembranza  di  queste  e  di 
altre  non  meno  odiose  cose  spingeva  spes- 
se volte  una  folla  di  giovani  a  trascorrere 
agli  insulti  verso  gli  antichi  reggitori  della 
città,  e  contro  tutti  quelli  che  mantene- 
va nsi  ancora,  o  ohe  furono  amici  dei  Me- 
dici. 

Il  gonfaloniere  Capponi  era  l'uomo  del 
giusto  mezzo  di  quella  età,  più  Piagnone 
che  Jrrahbiuto.  La  sua  moderazione  sem- 
bra che  venisse  in  lui  consigliata  dai  riguar- 
di dotati  a  un  concittadino  Pontefice,  eot 
quale  i  Fiorentini  venivano  indirettamente 
ad  essere  in  lega  mediante  quella  che  essi  a- 
ve  vano  col  re  di  Francia.— Peraltro  i  fana- 
tici della  nuova  liberta,  i  nemici  più  arditi 
de' Medici  si  diedero  a  calunniare  pubbli- 
camente Niccolo  Capponi  ;  dei  quali  feoeai 
capo  un  uomo  feroce,  Baldassarre  Carducci, 
già  professore  di  diritto  nell'università  di 
Padova.  Era  coalni  nella  mutazione  del 
governo  tornato  alla  patria  con  gran  favo- 
re, sicché  tanto  alla  prima  quanto  alla 
seconda  elezione  del  gonfaloniere  annuale, 
era  sempre  appresso  al  Capponi,  rivale  il 
più  prossimo  per  nomerò  dì  voti.  Dopo  la 
conferma  del  Capponi  nella  carica  di  gon- 
faloniere,)) Carducci  fa  allontanato  dalla  cit- 
tà con  l'onorevole  veste  di  ambasciatore  del- 
la Repubblioa  al  re  di  Francia,  acciocché 
impegnasse  quella  maestà  a  noti  intrigarsi 
con  Papa  Clemente,  e  per  dimostrarle  che 
Firenze  era  paratisstma  ad  ogni  spesa  on- 
de sostenere  la  sua  parte  in  Italia.  —  Una 
mano  di  giovani  nobili,  al  gonfaloniere 
avversi,  col  pretesto  di  voler  formare  nna 
compagnia  armata  per  la  custodia  della  cit- 
tà, sotto  la  quale  si  sarebbero  poi  riuniti 
tutti  i  loro  fautori,  chiesero  perciò  ai  Si- 
gnori una  bandiera  col  motto  Libcrteè. 

Conobbe  quel  magistrato  l'importanza 
della  domanda  e  il  disegno  de'faziosi,  on- 
de in  vece  di  mettere  a  partito  il  provvedi- 
mento richiesto,  la  Signoria  ricorse  all'e- 
spediente di  armare  tutta  la  cittadinanza 
indistintamente,  dai  18  infitto  in  36  anni, 
divisa  in  16  compagnie  di  circa  3 00  solda- . 
ti  per  ciascuna  (quattro  per   Quartiere) 
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militante  sotto  i  soliti  antichi  16  sten- 
dardi o  gonfaloni  dei  Quartieri  della  cit- 
tà. Rag  unara  risi  ogni  mese  per  le  rassegne, 
e  per  r seguire  gli  esercii)  militari,  armati 
tutti  di  picche,  di  corsaletti  e  di  arcbibusi 
con  il  belle  armi  che  la  mista  di  quelle 
bande  recata  diletto,  fiducia  e  meraviglia 
anche  ai  forestieri. 

Tali  furono  le  pubbliche  sciagure,  tali 
le  molte  gare  private  che  a  quell'epoca  af- 
figgevano la  Rep.  fiorentina;  mentre  in 
quanto  alle  cose  di  fuori  non  erano  per 
•ncbe  in  Firenze  messe  le  barbe  del  nuo- 
vo regime  popolare,  che  cominciarono  a 
avellerti  da  ambizioni  segrete,  da  inimici- 
ite  palesi,  da  opinioni  opposte  e  cou tradi- 
tone intorno  al  reggimento  politico  della 
stessa  città. 

Una  delle  quali  opposizioni,  sostenuta 
con  troppo  partito  nel  generale  consiglio, 
tu  d'importantissima  conseguenza  a  Fi- 
renze, come  quella  che  segnalò  la  perdila 
irrefragabile  della  sua  libertà.  Essendoché 
le  troppe  imperiali,  dopo  il  saccheggio  di 
Roma,  mentre  stavano  assediando  in  Castel. 
lo  il  pont.  Clemente  VII,  mandarono  agen- 
ti a  Firenze  perchè  facessero  intendere  ai 
•noi  reggitori,  che  se  volevano  collegarsi 
con  loro,  promettevano  la  ratifica  di 
Cesare  ad  ogni  convenzione  che  fosse 
per  trattarsi  a  favore  e  in  difesa  della 
repubblica  fiorentina  e  della  sua  liber- 
tà. 

Sopra  di  che  fattesi  pia  pratiche,  non 
vi  fu  modo  che  i  cittadini  più  influenti  e 
i  primi  rapi  del  popolo  volessero  mai  dare 
orecchi  a  trattativa  alcuna,  preferendo 
piuttosto  ohe  la  città  fosse  de'Franee- 
ai  alleata.  In  siffatta  opinione  concordava- 
no altresì  molti  buoni  ed  onesti  cittadini, 
ohe  tenevano  in  riverenza  le  profezie  di 
Ira  Girolamo  Savonarola,  il  quale  allorché 
predicava  la  felicità  di  Firenze,  usava  dire 
Gigli  con  Gigli dovtr ^orire.QoestaopU 
Dione,  che  fu  la  più  conforme  all'umore  del 
popolo,  persuase  talmente  i  reggitori  del- 
la città,  che  essi  fecero  subito  una  spe- 
cie di  coalizione  col  re  Francesco  I  con- 
tro l'imperatore  Carlo  V,  coalizione  che 
portò  seco  ben  presto  con  un  doloroso  e 
lungo  assedio  la  perdita  irreparabile  della 
Bepobblica.  I  Fiorentini  rinnovando  l'an- 
tico trattato  di  alleanza  con  la  Francia,  si 
trovarono  per  conseguenza  ad  essere  per 
i  oootradizione  momentaneamente 
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alleati   eziandio  con  Clemente  VII  loro 

peculiare  nemico. 

Non  mai  o  radissime  volte  avvenne,  che? 
magistrato  alcuno  deliberasse  cosa  nessuna 
la  quale  interamente  sodditfaccssc  a  tulli 
ed  anche  non  fosse  da  molti  biasimata.  Né 
è  dubbio  che  a  mantenere  quel  governo, 
bisognava  (a  parere  dello  storico  Varchi J 
lasciata  la  via  di  mezzo,  o  accomunare  Io 
stato  anco  al  minuto  popolo,  come  nella 
congiura  de'Ciompi,  o  seguitando  il  vole- 
re degli  Arrabbiati  e  tirannicamente  pro- 
cedendo^ ssicura  rsi  affatto  dei  capi  del  po- 
polo; magli  uomini  molte  volte  o  non 
fanno  o  non  possono  né*  risolvere  né  ese- 
guire ciò  che  conoscono  e  quanto  vorreb- 
bero. Oltre  che  in  una  repubblica  non  be- 
ne ordinata,  anzi  corrotta,  com'era  allora 
questa  di  Firenze,  é  del  tutto  impossibi- 
le,© che  vi  surgano  mai  uomini  buoni  e  va- 
lenti, o  che  pure  insurgendovi,  non  siano 
invidiati  tanto  e  perseguitati,  che  eglino  o 
sdegnati  si  mutino,  o  cacciati  si  partano,  o 
afflitti  si  niuojano. 

Scabroso  e  difficilissimo  pertanto  era  il 
ben  dirigere  il  timone  della  Rep.  fiorenti- 
na a  cui  presedeva  allora  il  Capponi,  uo- 
mo, coi  piaceva  da  un  lato  la  libertà, men- 
tre dall'altro  lato  avrebbe  voluto  concilia- 
re con  la  maestà  del  pontificato  la  fortuna 
della  casa  Medici  e  l'indipendenza  della 
sua  patria. 

Mentre  i  nemici  del  gonfaloniere  Cap- 
poni erano  intenti  a  spiarne  le  pratiche 
e  le  azioni  per  rumarlo  nella  pubblica 
opinione,  accadde  un  accidente  il  più  op- 
portuno ai  loro  disegni.  —  Siccome  egli 
odiava  i  modi  violenti,  dopo  l'ultima  e- 
sptilstone  de'Medici,  aveva  posta  ogni  sua 
cura  in  frenare  quanto  poteva  la  rabbia 
dei  loro  nemici  riammettendo  agl'im- 
pieghi gli  antichi  aderenti  di  quella 
odiata  famiglia,*  cercando  di  non  inaspri- 
re con  misure  troppo  caustiche  Clemente 
VII.  Teneva  pure  una  privata  corrispon- 
denza in  Roma  con  Jacopo  Salviati  familia- 
re e  parente  del  Pontefice.  Aveva  appunto 
il  Capponi  ricevuta  una  lettera,  nella 
quale,  benché  si  dicesse  che  il  Papa  ama- 
va la  libertà  di  Firenze,  nondimeno  vi  si 
leggevano  alcune  espressioni  ambigue  at- 
te a  generare  sospetto. 

Questa  lettera,  caduta  per  negligenza 
di  tasca  al  gonfaloniere,  fu  recata  a  uno 
dei  Signori    (Jacopo   Gherardi)     nemico 
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1  Merrìoo  del  Capponi  ;  il  quale  Gherardi 
Irauado  in  quel  foglio  uà  corpo  di  delit- 
toychianò  lotto  io  palazzo  i  suoi  amici  ar- 
anti, fece  adunare  il  consiglio  coi  moi  col- 
legiii,dai  quali  aol licitò  un  precipitoso  giu- 
dizio, promovendo  la  sentenza  di  morta 
lepn»  il  goofaLniere.  Ma  ae  non  restò  vin- 
ti U  proposizione  del  Gherardi,  ti  vinse 
peu  il  paitilo  dì  deporre  il  Capponi  dal- 
li prima  magistratura,  eleggendo  in  sua 
ytet  per  otto  mesi  (18  aprile  i5a8) 
Francesco  Carducci  di  professione  merca- 
nte—  Credette  Niccolò  ritornarsene  la 
•era  a  casa,  quando  i  Signori,  di  cui  era 
prefitto  l'accu<atore  Jacopo  Gherardi, 
riponili  col  nuovo  gonfaloniere  obbliga- 
rono il  vecchio  a  restare  in  palazzo  per 
r*e?e  ruminato  io  torno  alla  sua  condot- 
ti 6  uo  giuri  di  80  cittadini.  Comparve 
J  Capponi  in  presenza  dei  suoi  giudici 
jwbea  due  volte,  l'ultima  delle  quali 
tje  tanta  gravità,  moderazione  e  sieu- 
R2u  discorse  di  sé  medesimo  e  del  suo 
•prato  da  sventare  in  ogni  parte  l'accusa 
«  bui  i  sospetti  cavati  óm  quella  lettera; 
a  fatta  che  quel  giurìdico  consesso,  ma* 
migliata  della  bontà,  della  prudenza,  e 
&k  ite  virtù  cittadine,  decise  che  dalla 
taf  qaerela  fotte  assoluto.  Dopo  di  ciò 
3  Capponi  fa  onorevolmente  da  alcuni 
esistati  e  da  molto  popolo  alla  sua 
a»  «eompagnaio. 

tr>  di  due  meai  a  un  circa  entrala  la 
^Mrij  auova  io  falasco  col  gonfaloniere 
kdacei,  quando  sentissi  il  primo  accordo 
**t!  Papa  e  l'Imperatore,  pubblicato  io 
WlUa  a'»)  gingno.  Nel  quale  tratta- 
guercio  che  a  Firenze  apparteneva,  trm 
***  era  venuto  che  l'Imperatore  avrebbe 
^1  per  soglie  Margherita  toa  figliuola 
^aile  ad  Alessandro  de'Medici,  nipote 
•fleaente,  obbligandoti  Cesare  di  ri- 
*&«  io  Firenze  il  prelato  Alessandro, 
iweaifieo  Ippolito,  gii  creato  cardina- 
li restituirli  entrambi  in  quella  gran* 
**,  ia  cui  eramo  innanzi  la  loro  cac- 
^  —  Al  quale  accordo  andò  die- 
19  fatilo  eooeninao  in  Cambra j  li  5  ago* 
^  col  re  di  Francia;  da)  quale,sebbcne  ti 
*f"Bdeatrro  dal  re  i  tuoi  collegati  d' 
***.  ^esperienza  nondimeno  mostrò  che 
*»h  a«o  raccolsero  frutto  alcuno  con 
*k  grandi  paci  dei  due  piò  grandi 
•■•Ai  dell'Europa.  Tali  notizie  intere 
"fatatini ,  ormai   accertati    che   la 


FIRE  911 

guerra  doleva  venire  loro  addosso  fecero 
tosto  diverse  pratiche  per  riconciliarsi  col- 
l'Imperatore  e  anche  col  Papa  ;  ma  (ron- 
cata ogni  speranza  di  accomodamento,  ri* 
solvettero  correre  la  sorte  terribile  della 
guerra,  disponendo  i  cittadiui  e  la  città 
alla  più    vigorosa  resistenza  e  difesa. 

Stato  or  Fimmuze  dvmanté 

tL  8V0  ULTIMO  ASSEDIO. 


Per  quanto  alla  storia  antica,  e  alla 
moderna  ancora  non  manchino  esempi 
di  grandissima  maraviglia  per  1*  ardire  , 
fermezza,  eJ  eroico  valore  dagli  abitan* 
ti  di  alcune  castella  o  città  dimostrato 
nel  sostenere  orribili  assedj  ;  pure  que- 
sto di  Firenze  si  rese  al  pari  di  qual- 
siasi altro  meritevole  di  trapassare  alla 
memoria  degli  uomini  ;  non  tanto,  per  i 
tacrifizj  di  ogni  genere,  cui  in  quel  lun- 
go periodo  i  Fiorentini  soggiacquero,  ma 
pet  ravvisare  in  quella  guerra  le  cagio- 
ni ehe  per  le  mutazioni  dei  tempi,  per 
la  malafede  degli  uomini,  per  la  debo- 
lezza dei  mezzi,  per  i  falsi  o  irresoluti 
consigli  dei  tuoi  stesti  ufìziali  e  magi- 
atra  ti,  nelle  maggiori  bisogne  tutte  con- 
corsero a  lasciare  ad  ogoi  modo,  e  contro 
voglia  dei  più,  cadere  Firenze  vinta  ed 
afflitta  ai  piedi  di  un  tuo  ostinatissimo 
nemico. 

Prima  che  ti  scoprisse  la  corrispon- 
denza del  Capponi,  per  diversi  altri  ri- 
scontri eransi  i  Fiorentini  accorti  che  Pa- 
pa Clemente,  sebbene  colle  parole  dicesse 
il  contrario,  non  cercava  coi  fatti  altro  in- 
tento,  che  o  per  amore  o  per  forza  il  do- 
minio di  Firenze  ricuperare. 

Per  la  qual  «osa,  sino  dal  bel  principio 
della  espulsione  della  tua  Casa,  i  reggitori 
del  governo  fiorentino  pensarono  a  orga- 
nizzare le  3o  ordinanze,  ostia  battaglioni 
delle  Leghe  de)  contado,  affidandone  la 
condotta  per  due  anni  a  due  valenti  uomi- 
ni di  guerra  (Babbone  da  Brisigliella,  e 
Francesco  oV  marchesi  del  Monte)  con  am- 
plissima autorità  di  poterle  oomandare,senia 
però  rimuovere  gli  u  Baiali  nominati  dal  ma- 
gistrato dei  /Voce  della  milizia,  e  di  dovere 
etii  stessi  stare  agli  ordini  de'commitiarj  e 
governatori  generali.  Le  ordinanze  del  di- 
stretto fior,  affidate  al  comando  del  Bruì* 
ghella  erano  queste  16:1.  Petcia;  a.  Bar* 
ga\  l.Fivixiuno  e  Castiglìondei  Tw%U- 
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re;  4*  Pietra-Santa-,  5.  fico- Pisano;  6. 
Scarperia  e  Barberin  di  Mugello  ;  7. 
Borgo  S.  Lorenio,  Picchio  e  Dicomano; 
8.  Pontassieve  e  Cassia  ;  9.  Firenzuola 
•  Piancaldoli;  io.  Mar  radi  e  Pala*- 
suolo',  11.  Castrocaro  e  Portico;  ta. 
Modigliani;  i3.  Galeata;  i4*  Pai-di- 
Bagno;  i5.  Pcp/u,  Castel  S.  Niccolò  e 
Pratosecchio;  16.  Bibbiena,  Cartel- Fo- 
eognano  e  Subbiano»  —  Lo  altre  1 4  or- 
dinanze consegnate  a  Francesca  del  Monte 
furono:  1.  San- Miniato  al  Tedesco;  a. 
Campi  glia;  3.  P ornar  ance;  4*  Badda, 
Greve  e  Colle;  5.  San-Gimignano  e 
Poggibonsi;  6.  T'erra  nuo?a,  Castel' 
Franco,  Laterina,  Montevarchi  e  il  Ita- 
ette;  7.  Monte  San-Savino,  Fojano  e 
Ciyitella;  8.  Montepulciano;  9.  Corto* 
na;  io.  Castiglione  Aretino;  11.  Arem* 
mo  ;  1  a.  Anghiari,  Montedoglio  e  Afo/t- 
tirchi;  i3.  Borgo  a  San- Sepolcro;  14* 
Pieve  San- Stefano,  Chimi  e  Caprese» 

Un'altra  provvisione  di  somma  importan- 
za per  li  pubblica  sicurezza  era  stata  vin- 
ta nei  consigli  prima  che  entrasse  Tanno 
1539;  la  quale  fu  mossa  dalla  determina- 
zione l'anno  innanzi  presa,  di  fortificare 
la  citta  di  Firenze;  e  perchè  ciò  senza  gra- 
ve danno  di  molti  particolari  non  si  po- 
teva eseguire,  fu  deciso  che  stesse  ai  -ZWe 
u filiali  della  milizia  a  dichiarare  la  valu- 
ta di  tutte  le  case,  monasteri  e  altri  edi- 
62 j  che  per  tale  cagione  bisognasse  disfare 
e  gettare  a  terra;  e  similmente  stimassero 
essi  il  valore  de'campi  o  altre  ierre,  che  in 
fortificando  occorresse  guastare.  Le  quali 
slime  e  valute  dovessero  finalmente  esser 
valide  quando  la  Signoria  con  tutti  i  colleg] 
dentro  il  termine  di  dieci  giorni  le  aves- 
sero approvate.  Il  che  fatto,  si  dove- 
vano i  padroni  di  detti  effetti  scrivere 
creditori  in  un  libro  particolare  del  Mon- 
te comune,  per  riceverne  gl'interessi  a  ra- 
gione del  5  per  cento,  in  fin  tanto  che  il 
Comune  non  avesse  soddisfatto  loro  il  va- 
lore del  capitale. 

Quindi  per  fornire  i  confini  di  gente 
armata,  i  Dieci  di  Libertà  inviarono  com- 
missario di  tutte  le  genti  fiorentine  ad  A- 
rezzo  e  Cortona  Raffaello  Giratami;  il 
quale  menò  seco  otto  capitani  appartenuti 
alle  bande  nere  così  dette,  perchè  alla 
morte  del  valoroso  loro  duce,  Giovanni  de' 
Medici,  si  monturarono  tutte  a  lutto. 

Fiiautorizzalo  il  Girolami  ad  assoldare 
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5ooo  fanti  e  quanti  potesse  il  pio  <tt  quelli 
appartenuti  alle  accennate  bande  nere. 

Lo  stesso  magistrato  dei  Dieci  elesse 
per  un  anno  con  titolo  di  governatore 
sopra  le  fortificazioni  e  ripari  della  citta 
di  Firenze  il  sommo  Michelagnolo  Buo- 
narroti, f^tjf  ntrò  pur  anche  dei  Nove 
della  milizia. 

Perchè  poi  non  mancassero  denari  da. 
pagare  le  compagnie  e  i  capitani  assoldati, 
furono  in  ano  stesso  giorno  (6  agosto 
i5a9)  proposte  e  vinta  tre  provvisioni; 
la  prima  di  esse  relativa  a  un-  impresti- 
to  di  80,000  fiorini;  la  seconda  fu  per 
tassare  un  accatto  a  quelli  ohe  aoo 
l'avessero  avuto  nel  *5aS;  e  la  terza 
per  incamerare  tutti  i  residui  dei  bal- 
zelli e  prestanze,  o  qualsiasi  altra  impo- 
sizione passata  e  non  saldata. 

Prima  che  fosse  eretto  in  aiutante  det 
commissario  di  guerra  ad  Ama»,  aveva 
militato  fra  le  bande-  nere  it  captano 
Francesco  di  Niccolò-  Ferrucci,  quel* 
l' uomo  che  da  privatissimo  cittadino, 
mentre  era  potestà  di  ftadda  (anno*  »f  17) 
diede  prove  di  valore  col  ritogliere  ar- 
mata mano  la  preda  et  nemici  e  respin- 
gere i  Senesi  di  là  dai  Chianti;  quindi, 
passato  alla  guardia  di  Empoli,  sali  a  tan- 
ta virtù  durante  la  guerra  e  assedio  di  Fi- 
renze, che  a  lui,  sebbene  troppa  tardi,  fa 
dal  suo  governo  tanta  autorità  militare  ac- 
cordata, quanta  forse  nessun  altro  cittadi- 
no dalle  repubbliche  italiane  del  medio* 
evo  ottenne  giammai. 

Cosi  il  Ferrucci,  se  in  vece  di  essere 
inviato  a  Perugia  presso  Mala  test  a  Ba- 
gliori, fosse  restato  con  le  soldatesche  ra 
Arezzo,  non  avrebbe  al  certo  tanto  vil- 
mente e  senza  preciso  comando,  lasciato 
questo  posto  in  balla  dei  nemici  ;  come  fe- 
ce appunto  chi  in  appresso  venne  al  pre- 
sidio di  quella  stessa  città. 

Avvegnaché  l'esercito  fiorentino  sotto 
gli  ordini  del  commissario  Anton'  Fran- 
cesco degli  Albi  zzi, amiche  aspettare  quel- 
lo del  nemico  comandato  dal  principe  Fi- 
liberto d'Oranges,ritirossi  daArezso  a  Mon- 
tevarchi, e  costà,  unitosi  al  Halatesta  che 
aveva  abbandonato  con  le  sue  genti  Pe- 
rugia, si  accostò  a  Firenze  con  maravigKosa 
sorpresa  dei  cittadini  e  dei  magistrati,  me- 
li o  il  gonfaloniere  Carducci,  che  senza 
consultare  la  Signoria  uè  i  Direi  del- 
la  guerra    aveva   scritto  all'  A  Ibi  zzi  che 
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ii  ritirate  eoa  le  truppe  verso  Firenze 
per  suggicr  difesa  della  città.  Se  poi  una 
tal  misura  non  mostrò  Dell'Ai bizzi  trop- 
pi liflort,  diede  almeno  a  travedere  una 
ni  quale  propensione  verso  il  partito 
de1  Mediti,  cone  alcuni  non  senza  ragio- 
&?  liubiUrooo,  rammenta  n^p^  che  era 
quei  medesimo  Albini  che  aveva  cavata  di 
palino  il  gonfiai ooic re  Snderini.  Comun- 
que iia  quella  strategica  fa  sì  mal  con* 
cejHti  e  di  si  gran  danno  nei  resulta- 
aenO,  che  potè,  se  non  accagionare,  al- 
■tao  sollecitare  li  rovina  e  caduta  dell» 
città. 

lo  taata  confusione  di  cote  quei  me- 
itami  Tedeschi,  Spagnoli  e  Italiani,  che 
«o  tonta  rapacità,  libidine  •  barbarie 
tirraoo  due  anni  innanzi' stuprata  e  sac 
(SfgiaU  Roma,  arrivarono  alla  vista  ili 
ìmo»,  prima  che  eglino  sei  pensassero. 
—  Nondimeno  i  governanti  della  Rep.  fu- 
roso  solleciti  a  mettere  in  armi  tutta  la  gio» 
«Blu  di  Firenze,  la  quale  memora  delle 
fterie ossute  mostrossi  ardente  nel  difett- 
ane la  patria,  e  ognor  pronta  a  obbedire 
ai  («ajodaQKiiti  e  ai  capitani  che  fosse* 
rt  per  euerle  assegnati. 

Fa  deposto,  e  poco  meno  che  vicino 
i  perdere  la  testa,  il  commissario  Albiz- 
d,  rimpiazzato  da  Raffaello  Girolami  e  da 
Zaobi  Bartnlini,  nominati  entrambi  con 
spia  balìa  commissarj  di  guerra  di  tutto* 
farcito  fiorentino- 

Era  questo  formato  di  circa  8000  soldati 
fcmtieri  e  di  3ooo  urbani  distribuiti  co- 
le appresso.  Col  titola  di  governatore 
pmk  ebbe  il  primo  grado  nel  co» 
>»do  della  guarnigione  Ma  late*  ta  Baglio- 
•»,  -pello  stesso  che  con  poco  buon  prc- 
Wto  aveva  aperta  la  campagna  rttiran- 
*»  da  Perugia.  Ebbe  il  secondo  grado 
Stefano  Colonna  eletto  io  capitano  sopra 
irte-  le  ordinanze  civili  dei  Quartieri  del- 
a  otte  e  del  bastione  di  San  «Miniato.  Le 
fape  sparse  nel  territorio  per  guardare 
klme  e  città  murate,  come  Prato,  Pisto- 
«,  Empoli,  Volterra,  Pisa,  Colte  e  Moute- 
■carati  ascendevano  a  circa  7000  fonti 
ta 600 cavalli. La  spesa  poi  di  quest'eserci- 
to scafava  intorno  a  70,000  ducati  il  me- 
a. Con Bttravìgliosa  adirsi,  se  si  ha  ri- 
pago alla  dorata  di  quell'assedio;  s*  si 
eaBHderalebeinqoel  periodo  furono  a  Fi- 
fa* «errati  tolti  gli  esercii), sospeso  ogni 
f— eiùo  e  lavorio,  fuorché  di  vivere 
i       T.  11. 
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tutti  armati,  e  intenti  giorno  e  notte  in 
militari  ronde  e  scaramucce. 

Nel  di  34  ottobre  del  1 529  il  generale 
de'nemici  postò  le  sue  genti  sulle  colline  di 
Montici  e  di  Arcclri,  nel  pian  di  Giullari, 
alla  torre  del  Gallo  e  a  Giramento.  Da  co- 
test'ullimo  punto  più  prossimo  alle  mura 
della  città  fece  battere  inutilmente  eoa 
i5o  colpi  di  cannone  il  campanile  di  San- 
Miniato  al  Monte,  fasciato  per  consiglio 
del  Buonarroti  di  coltroni,  e  sopra  il  qua- 
le  era  stato  col  lucalo  un  peiao  di  artiglie- 
ria che  danneggiava,  senza  ricever  danno* 
il  campo  nemico.  Si  Tacevano  ogni  tanto, 
ora  di  notte  e  ora  di  giorno,  della  sortite 
dalle  bande  guidate  da  Prospero  Colonna 
loro  generale.sd  onta  che  molte  volte  fossero 
impedite  dal  troppo  cauto  comandante  su- 
premo» Buglioni.  Da  un  altro  lato  tosto 
che  l'esercito  imperiale  si  avvicinò  a  Fi- 
renze, i  Senei i  cominciarono  a  correre  e 
rubare  nel  territorio  Borentino  al  loro  li- 
mitrofo, cacciando  armata  mano  i  Ricasoli 
di  Brolio,  dove  misero  fuoco,  e  mandan- 
do gente  ad  assalire  Montepulciano,  con 
tutto  che  non  riescisse  per  allora  d'aver- 
lo. —  Aggiungasi  che  i  popoli  delle  cit- 
ta e  principali  terre  del  distretto  Borenti- 
no,  come  Arezzo,  Ptstoja,  Volterra  e  San- 
Miniato,  non-  potendo  tollerare  di  vedersi 
soggetti  a  guisa  di  schiari  ad  un  governo  di 
nome  libero,  appena  potò  porgersi  laro  il 
destro,  sollevarono  contro  i  Fiorentini, 
tenuti  da  essi  anche  più  nemici  dell* 
esercito- invasare.  E  quasi  che  ciò  non. 
bastasse  a  congiurare  ai  danni  di  Firenze, 
vi  furono  molti  dei  suoi  più  influenti  e* 
ricchi  cittadini,  i  quali  appena  che  videro 
arrivata  sulle  colline  alla  sinistra  dell'Ar- 
no un'armata  imperiale  per  stringere  d'as- 
sedio Firenze,  nel  loro  animo  gioirono. 
Avvegnaché, se  in  apparenza  mostravano  di 
amare  la  patri»,  in  realtà  essi  altro  non 
ambivano  che  di  assicurarsi  uno  stato,  per 
cui  più  spesse  volte  ai  Medici  anziché  alla 
Repubblica,  parvero  affezionati. 

Per  le  quali  ultime  ragioni  entrato  che 
fu  gonfaloniere  di  giustizia  col  genn.  del 
i53o  Raffaello  Girolami  (quello  fra  i  4 
ambasciatori  inviati  a  Carlo  V,  che  ritor- 
nò solo  in  patria),  si  die  bando  di  ribelli 
a  .28  emigrati  delie  famiglie  primarie 
di  Firenze:  fra  i  quali  Jacopo  Salriati, 
Pier  Francesco  Ridolfi,  lo  storico  Fran- 
cesco Gutccardjot,  Alessandro  Corsini  ec 
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A  Baccio  Valori  ch'era  commissario  per  il 
Pontefice  nel  campo  nemico,  olirò  U  taglia 
di  mille  fiorici  d'oro  a  chi  lo  dasse  vivo 
come  traditore  della  patria,  fu  sfregiata  è 
sdrucita  una  lista  della  casa  sua  da  capo  a 
pie,  secondo  una  legge  antica.  Né  potè 
passare  senta  taccia  di  traditore, e  pagarne 
la  pena,  Lorenzo  Sodcrioi,  che  ragguaglia- 
va Baccio  Valori  nel  campo  nemico  di  ciò 
che  di  più  importante  accadeva  in  Firenze. 
La  severità  dell'enunciato  bando  fu 
cagione  che  molti  ritornassero  in  patria,  e 
tra  quelli  Miohelagnolo  Buonarroti;  il 
quale  po^o  innanzi  con  Rinaldo  Corsini  e 
Antonio  Mini  suo  creato  se  n'era  uscito 
di  Firenze.  La  cagione  si  fu  per  aver 
fgli,  come  uomo  zelante  della  salute  del- 
la Kua  patria,  inutilmente  avvertito  il 
gonfaloniere  Carducci,  dal  quale  fu  mal 
*•  accolto,  quando  lo  prevenne  a  stare  io  guar- 
dia tifi  Ma  la  testa  Baglioni,  avendo  inteso 
dire  dal  suo  amico  Mario  Orsini  (uno  de' 
comandanti  dell'esercito  fiorentino  che  la- 
sniò  la  vita  in  quell'assedio)  che  era  da 
temersi  fot  temente  (siccome  i  fatti  ogni 
giorno  più  lo  coofermarouo)  che  Malate- 
sta  dovesse  far  tradimento* 

L'esercito dcll'Orange  si  distese  dintorno 
alle  colline  sopra  Firenze  in  guisa  da  cir- 
condare oon  un  semicerchio  tutta  quella 
parte  della  città  situata  alla  sinistra  dell' 
Arno,  mentre  dal  lato  destro  verso  il  pog- 
gio di  Fiesole  e  dalla  parte  del  piano  di 
Sesto  e  di  Campi  le  comunicazioni  si  man- 
tennero libere  sino  a  che  non  calarono 
dall'Appennino  di  Bologna  8000  Tedeschi 
mandati  dall'imperatore;  di  modo  che  non 
meno  di  S4>ooo  combattenti  congiuravano 
siel  tempo  stesso  alla  rovina  di  Firenze  e 
del  suo  stato.  —  Con  tutto  ciò  le  mura 
della  città  conservavansi  tuttora  illese}  né  i 
Fiorentini  tralasciavano  di  mostrare  ad 
ogni  uopo  prontezza,  coraggio  ed  anche  va- 
lentìa nel  combattere  contro  l'esercito  il 
più  agguerrito  di  Europa. 

Né  mancavano  a  tener  vivo  il  corag- 
gio degli  assediali,  oltre  l'amore  della  li. 
berta  e  la  difesa  delle  cose  più  care,  le 
prediche  di  alcuni  fervorosi  frati  Domeni- 
cani (fra  Benedetto  da  Foj«no  e  fra  Zac- 
charia  da  Fivizzano)  i  quali,  a  imitazione 
del  loro  corrMigioso  fra  Girolamo  Savona- 
rola, vaticinavano  vittoria  e  felicità  per  le 
piazze,  per  le  chiese  e  persino  nel  gran  sa- 
lone del  palazzo  del  popolo. 
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A  siffatte  prediche  tenevano  dietro  pre- 
cessioni analoghe  per  rùcaldare  tempre 
più  l'animo  de'Fiorentini  ;  i  quali  non 
conteuti  di  tenersi  sulle  difese  doman- 
davano spesse  volte  ai  loro  capi  di  essere 
condotti  fuori  delle  mura  a  combattere 
gli  assedia  ali — Fra  le  diverse  azioni,  due 
massimamente  meritano  di  estere  qui  ram- 
mentate ;  la  prima  accaduta  nella  notte 
piovosissima  del  10  novembre  i53o,, 
quando  il  principe  di  Orange,  pensando 
di  ricevere  meno  offesa  dall'artiglierie,  o 
di  trovare  i  Fiorentini,  per  cagione  della 
festa  di  S.  Martino,  sepolti  nel  sonno  e 
nel  vino,  con  4 00  scale,  stategli  fornite  con 
molti  altri  arnesi  di  guerra  dai  Senesi, 
s'accostò  a  un  tempo  atesso  con  tutte  le 
sue  genti  alle  mura  e  ai  bastioni  della 
città  dalla  parte  d'Oltrarno,  cioè  dalla 
porta  S.  Niccolò  tino  a  quella  di  S.  Fre- 
diano. Ma  oltre  che  gU-aasalitori  trova- 
rono le  sentinelle  e  le  guardie*  vigilanti, 
la  milizia  nazionale  e  tutto  il  popolo  aorte 
all'arme  in  un  attimo;  sicché  alle  quattro 
ore  di  notte  era  corsa  tanta  gente  armata 
in  tutte  le  vie  conducenti  alle  porte  di  Ol- 
trarno,che  dalla  calca  non  si  poteva  passar  più 
oltre.  Fu  in  quella  stessa  notte  veduto  un 
vecchio  condurre  seco  per  roano  un  tuo  figlio- 
lino,  il  quale  dallo  storico  Varchi  interroga* 
to,  cosa  egli  far  volesse  di  quel  fanciullo,  ri- 
spose: voglio  ch'egli  scampi o  muora  insie- 
me con  meco  per  la  libertà  della  patria* 

L'altro  fatto  che  fa  onore  alle  milizie 
fiorentine,  fu  quando  esse  impazienti  di  as- 
salile il  nemico  si  presentarono  ai  coman- 
danti prontissime  ad  investirlo  nei  suoi 
stessi  accampamenti.  Laqnal  cosa,  estendo 
contraria  ai  voti  e  alle  intensioni  di  Mala- 
testa  Baglioni,  cui  poco  innanzi  a  nome 
della  repubblica  il  gonfaloniere  Raffaello 
Girolami  aveva  consegnato  il  bastone  del 
comando  generale,  fu  da  lui  quasi  a  ingan- 
no consentita;  giacché  inviò  le  milizie 
fiorentine  al  primo  assalto  contro  la  prode 
fanteria  Spagnola,  forte  non  tanto  per  il 
sito  in  cui  era  postata,  quanto  per  esacre 
la  truppa  più  valorosa  di  ogni  altra  ;  talché 
dava  minore  speranza  di  essere  vinta,  e 
maggior  motivo  al  Baglioni  di  screditare  il 
tuo  emulo  Stefano  Colonna,  onesto  quan- 
to valoroso  comandante  di  quelle  guardie 
nazionali.  Ordinò  dunque  il  Ma  la  tetta, 
che  la  mattina  del  5  di  maggio  i53o 
dovettero,  divise  in  tre  colonne,  •ao»  fu©- 
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tiinn'on  medesima  da  tre  lati,  cioè  dal- 
li  parta  S.  Frediano,  dalla  porta   di    S. 
Pier  GiUolinit  e  da  quella  di  S.  Giorgio 
iella  Costa  ;  e  ciò  dopo  avere  data  istru- 
bau  ai  comandanti,   che   investissero  a 
prima  |iaota  e  s'impossessassero  del  poggio 
I  eli  Coiombaja,  dove  fa   il    convento   di 
&  Doaato  a  Scopfto,  fra   la   collina  di 
:  Stff-Gagio  e    quella    di     Bellosguardo. 
,  Il  [off io  era  fortificato  e  guardato  da  un 
!  tomento  dì   veterani    Spagnoli    e    da 
sacoraegioioloro  colonnello,  Baraconc  da 
fc?a,  eoe  vi  restò  morto  dopo  un  sangui* 
suo  assalto:  nel  quale  assalto  le  milizie 
sviterò  prove  non  dubbie  di  coraggio  e  di 
sntrexu.  Nel  tempo  che  da  questo    lato 
i Fiorentini  attaccavano  con  intrepidezza 
{ii  Spagnoli,  un'altra  Colonna  rarità    per 
b  porta  S.  Frediano  assaliva  i  nemici  alle 
spalle,  combattendo  aspramente    contro 
falliche  guardavano  i  poggi  di  Mont'Ol  i- 
vet»  e  di  Bellosguardo  sino  a  Marignolle. 
Bwdechè  (frange  reggendo  tanta  gente 
iiera,  e  dubitando  che  volesse  assaltare  tot* 
t»  il  campo,  comandò  ai  Tedeschi  posta- 
ti alla  destra  del  fiume  di  mettersi  in  ordi- 
na per  accorrere  in  ri n fono  a;li  Spa- 
gli combattenti  nell'opposto    lato.    La 
ter»  eoloona,  che  doveva  esci  re  dai   ba- 
«bwi  di  S.  Miniato  e  dalla   porta   S. 
Giorgio,  per  cooperare   di    concerto    con 
l'altre  due,   non  si  mosse  dai  suoi  quar- 
tieri, a?endo  in  quelli  mattini  medesima 
ftritito  il  ino  capitano,    Amico  da  Ve* 
ufo,  »Uto  ncciso  da  Stefano  Colonna 
untato  da  una  di  Ini  ardita  e  insubor- 
tau  risposta.  Vacillarono   pertanto   in 
prila  tuffa  le  valorose  fanterie  Spagnole, 
*  furono  presso  ad  esser  rotte,  se  non 
mino  rinforzate  da  nuove  compagnie; 
•adrehè  essendo  i  nemici   superiori   di 
■moto,  di  posizione    e    di   disciplina, 
«•tenne  alle  troppe  fiorentine  ritirarsi 
gb  buon  ordiae  dalle  suburbane  colline, 
*ty  ntx  combattuto,  con   sommo  valore 
e  bilanciato  l'esito  di  quella  giornata,  che 
r^'*  convertirsi  in  una  gloriosa  vittoria, 
«  in  quella  avesse  agito  la  terza  colonna. 
Fra  i  distinti  fiorentini  che  restarono 
&*ti  ia  quella  sanguinosa  fazione  fuvvi 
frrodi  Leopoldo  de'Pazsi  capitano  del 
•«filone della  Vipera,  e  mess.  Lodovico  di 
fiaolò  Machiavelli  ch'era  il  porta  insegne 
tó  capitano  Michelagnolo  da  Parrano. 
ai  1 6  di  maggio,  fatta  la  rassegna  ge- 
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aerale  delle  mìlitie  urbane,  quelle  dai 
18  infino  a  4°  anni  si  trovarono  essere  in* 
torno  a  3ooo,  e  3000  l'altre  da  4°  »  55 
anni.  Fu  poi  cantata  una  solenne  m^sia  su1* 
la  piazza  dì  S.  Giovanni,  presente  la  Si* 
gnorìa,  i  Dieci  di  Libertà  e  il  generale 
con  tutte  le  bande  civiche,  alle  quali  si 
fece  prestare  giuramento  (toccando  e uteu- 
no  il  libro  aperto  de'vangeliì,  ohe  tion  ab- 
bandonerebbe mai  l'un  l'altro,  e  (indie 
avesse  spirito  ciascuno  difenderebbe  la  li- 
bertà della  patria. 

Per  cavare  denari  in  tutti  quei  modi 
che  i  Fiorentini  potevano,  fu  fatto  un  tot* 
to  di  beni  dei  ribelli,  al  quale  si  metteva 
un  ducato  per  polizza;  e  cominciata  ai  17 
maggio  nei  modi  soliti  la  pubblica  estra- 
zione, se  ne  cavarono  6600  fiorini  d'oro. 
Nello  stesso  mese,  dopo  esser  stata  mes*4 
a  partito  undici  volte,  fu  vinta  una  legge, 
mediante  la  quale  si  racoolsono  tutti  gli 
argenti  e  gli  ori  non  coniati  dalle  varie 
classi  di  abitanti  di  Firenze,  eccetto  dai  cit- 
tadini che  allora  militavano,  e  medesima* 
mente  furono  raccattati  gli  ori  e  gli  ardenti 
delle  chiese,  laseiati  solamente  i  nece-mrj 
al  culto  divino,  non  escluse  legioje  d'intor- 
no alla  reliquia  della  S.  Croce,  e  quelle 
della  mitra  che  Leone  X  donò  al  capitalo 
della  cattedrale.  Quindi  fatte  le  stime,  e 
accreditatine  i  respettivi  padroni,  si  man- 
darono in  zecca,  e  furono  coniati  per  sino 
a  53ooo  ducati  di  una  nuova  moneta  d'ar- 
gento, alla  quale  era  unito  un  p<»o»  A*oeot 
del  peso  di  denari  1 3  e  gr.  7  l'unii,  spen- 
dendosi ciascuna  di  esse  per  un  metzo  du- 
cato (lire  3,  10).  Coleste  monete  iU  una 
parte  avevano  il  giglio  con  le  parole  intor- 
no Sena  tu*  Populutque  Fiorentina*  ; 
nel  rovescio  la  croce  con  una  corona  di 
spine,  e  nel  contorno  Je*u*  Rex  no* ter  el 
Ve  ut  notter. 

Nel  tempo  medesimo  che  intorno  a  Fi- 
renze ogni  giorno  si  bagnava  il  terreno  di 
sangue  per  le  frequenti  scaramucce,naeque 
un  caso  che  tenne  la  guarnigione,  la  citta 
e  i  nemici  di  fuori  intenti  a  un  duello,  in- 
sorto per  cagione  di  amore  di  donna  più 
che  di  patria.  Furono  due  nobili  fiorenti- 
ni, Lodovico  Martelli  ohe  militava  a  favo- 
re della  citta,  e  Giovanni  Band  ini  ribelle 
nel  campo  nemico.  I  quali,  dopo  essersi 
con  cartello  sfidati,  richiesero  di  avere 
ciascuno  un  compagno,  pure  nobile  e  cit- 
tadino, nel  duellare.  Il  Martelli  ai  elesse 
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Dante  Ha  Castiglione,  ed  il  Bandini  Ber* 
tino  Aldobrandi.  Uscirono  i  due  cavalieri 
di  Firenze  con  licenza  del  Matatcsta  e 
dell'Orange  nelle  designate  «rene  in  due 
chiosi  steccati,  e  in  presenza  dei  due  eser- 
citi sai  poggio  de'Baroucelli,  ora  il  Poggio 
Imperiate^ ennen  al  fatto,  e  nel  duellodel 
Martelli  contro  il  Bandini  restò  Lodovico  fe- 
rito a  morte,  mentre  nell'altro  agone  si  com- 
battè con  diversa  fortuna,perchèI'Aldobran« 
di  aveva  date  cinque  ferite  a  Dante,  che  sta- 
va quasi  sulle  difese,  quando  questi  menò  la 
spada  con  tanto  impeto  contro  l'avversario, 
che  lo  fece  di  subito  morire  ;  e  comecché 
dall'una  e  dall'altra  parte  fosse  eguale  la 
perdita  e  la  vittoria,  ciò  nondimeno  si  ris- 
pose •«  gara  dalla  citta  e  dal  campo  con  lo 
«paro  delle  -artiglierie. 

Quanto  il  pericolo  si  faceva  piò  grande, 
tanto  piò  cresceva  l'odio  contro  i  tradito- 
ri. Per  la  qnal  «osa  furono  condannati 
•a  morie  Jacopo  Corti  e  41  di  Ini  figlio  Gia- 
-vanni  arditati  di  avere  tenuto  trattato  di 
consegnare  al  nemico  Pisa,ch'era  stata  alla 
loro  custodia  da  Ha  Repubblica  affidata.  Subì 
la  stessa  sorte  imi  frate  Francescano  convinto 
di  aver  avuto  in  mira  d'inchiodare  le  arti- 
glierie; e  fu  impiccato  Lorenzo  Sederini,  già 
commissario  di  guerra  a  Prato,  perchè 
ragguagliava,  rome  si  disse,  il  nemico  di 
quanto  accadeva  giornalmente  in  Firenze. 
Fara  ribrezzo  a  taluni  il  sentire,  che  si 
condannassero  alla  pena  della  testa  perfino 
coloro  che  pronunziavano  parole  in  qualche 
guisa  favorevoli  agli  antenati  degli  espulsi 
Medici,  non  eccettuato  Cosimo  il  padre 
della  patria  e  Lorenzo  il  magnifico.  — 
Reca  perciò  maraviglia,  che  in  mezzo  a 
tanta  sorvegliane  contro  i  cittadini  sos- 
petti di  tradimento,  e  fra  cotanti  pericoli, 
il  governo  non  rivolgesse  una  maggiore 
attenzione  verso  il  generale  Malatesta  Bu- 
glioni, già  reso  sospetto  dalle  cose  dette 
da  Mtchrlagnolo  al  gonfaloniere  Carducci, 
e  dalle  stesse  di  lui  opcrazioni.senza  contare 
la  segreta  corrispondenza  che  egli  teneva 
con  il  generale  nemico  e,  indirettamente, 
eon  papa  Clemente:  siccome  lo  provarono 
poi  la  cedola  trovata  in  petto  dell'Oran- 
te, quando  fu  spogliato  il  suo  corpo  in 
campo  di  battaglia,  e  le  lettere  fatte  di 
pubblico  diritto  dal  Lnnig. 

In  mozzo  però  a  tanti  traditori  ri  sai  La- 
va pia  splendida  la  fede  e  il  valore  di  un 
•oi  cittadino  che  rese  lungamente  incerto 
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l'esito  di  si  potenti  e  ostinati  nemici  ria 
alla  battaglia  di  Gavinana.  Mancò  allor 
a  Firenze  un'altr'uomo  come  Francese 
Ferrucci  a  comanderò  l'esercito  durant 
l'assedio  della  città,  sicché  la  sua  virti 
potesse  stancare,  e  forse  anche  obbligass 
l'esercito  nemico  a  sloggiare  di  là  ;  e  eoa 
rimettere  ad  altro  tempo  la  conquista  i 
la  schiavitù  di  Firenze  da  Clemente  VI 
ardentemente  desiderata. 

Fu  Ferrucci  il  solo  piloto  che  mostrassi 
più  capacità  e  maggior  coraggio  in  mezzo i 
sì  procellosa  tempesta.  Da  Empoli,  dori 
fu  inviato  col  titolo  di  commissario  dì 
guerra  per  guardare  tutto  il  Val-d'Arn< 
inferiore  e  sovvenire  di  vettovaglie  l'asse- 
diala  città,  terribile  quanto  il  fulmine  egli 
accorreva,  ora  a  San-Miniato  scalando  II 
sue  mura  per  -cacciarne  i  nemici»  ora  con 
un'ardita  marcia  compariva  a  Volterra 
che  alla  Repubblica  si  era  ribellata,  e  costà, 
vinti  i  sollevati,  batteva  Spagnoli  e  Ita- 
liani accorsi  per  riavere  la  città.—  Dopo 
tal  gloriosa  azione,  il  Ferrucci  fu  eoo 
decreto  della  Signoria  innalzato  a  un  gra- 
do quasi  dittatorio,  che  lo  dichiarò  commis- 
sario generale  degli  eserciti  della  Repub- 
blica. Fu  allora  che  quel  prode  meditò  di, 
eseguire  la  più  ardita  impresa  che  abbia 
mai  tentato  fra  moltissimi  ostacoli  e  con  po- 
chissimi mezzi  qualsiasi  generale,  deciso  è\\ 
perire  o  di  liberare  dalla  fame  e  dall'asse- 
dio la  sua  patria.  Fatte  le  necessarie  di- 
sposizioni per  la  conservazione  e  difesa  Hi 
Volterra,  il  Ferrucci  in  tre  marcie  lungo 
la  Cecina,  pel  liltorale  di  Rosignane,  Val- 
di- Fine  e  Val-di-Tora  si  condusse  a  Pisa 
con  circa  i^oo  fanti,  oltre  alcune  lance  e 
pochi  soldati  di  cavalleria.  Giunto  costà  si 
ammalò  di  febbre,  per  cui  fu  obbligato  a, 
trattenersi  i3  giorni  ;  dove  accozzatosi  eoa 
Gianpaolo  Orsini  e  con  Bernardo  Strozzi, 
oommissar]  di  guerra  in  quella  città,si  oc- 
cupò nei  preparativi  della  sua  impresa. , 
Frattantoegli  visitò  le  due  cittadelle,  prese, 
seco  per  is  tati  chi  coloro,  i  quali  dubita- 
va più  capaci  di  muovere  tumulto;  riu- 
nì insieme  sotto  a5  bandiere  un  esercito 
di  circa  3ooo  pedoni,  e  di  600  cavalli,*  fe- 
ce preparare  un  buon  numero  di  trombe 
arti6ziate  (quasi  gli  antichi  razzi  alla  Con" 
greve)  che  gettavano  fuoco  lavorato,  per 
distribuirle  a  ciascuna  compagnia,  provvi- 
de si  di  pezzi  da  campagna,  di  una  buona 
quantità  di  scale,  di  varie  qualità  di  fcr- 
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Timrnti,  di  molta  munizione  Ha  guerra,  e 
delle  necfmrìe  vettovaglie,  fra  le  quali 
una  buona  dose  di  biscotto.  Appena  sen- 
tii libero  dalla  febbre  il  Ferrucci,  nella 
Butte  che  precede  il  dì  primo  agosto,  usci 
con  il  sno  esercito  di  Pisa  per  la  porta  di 
Locca,  il  cai  territorio  attraversò  per  in- 
camminarsi in  Val-di-Nievole;  ma  il  capita- 
co  Maramaldo  co'suoi  Calrbresi,  seguitati, 
do  d'appresso  l'esercito  del  Ferrucci,  ave- 
T3  già  barricato  il  passaggio  sulla  Pescia 
minore  al  ponte  di  S<j  uà  re  in  hocco  ne)  -per 
la  qual  -cosa  Ferrucci  dovè  rivolgere  la 
marcii  a  settentrione,  rimontando  la  Val- 
eriana $  talché  la  aera  arrivò  a  Me- 
dicina castello  de' Lucci  esi,  dove  pernottò. 
La  mattina  del  s  agosto,  partito  a  buoni  s- 
sim'ors,  mostrava  di  voler  condurre  l'eaer» 
rito  per  la  volta  dei  poggi  fra  Prato  e  Pi- 
i>©/aal  Montale,  per  coi  lece  sembiante 
di  prendere  la  strada  che  mena  a  Pistoja; 
su  poco  stante  volse  il  cammino  più  in  al- 
lo reno. le  sorgenti  della  Pescia  maggiore, 
lino  il  castello  di  C alarne cca%  dove  si  fer- 
irà ia  seconda  notte.  La  mattina  del  3  ago- 
ita,  che  fu  l'ultimo  giorno  della  vita  del 
Ferrarci,  giunto  che  fu  sulla  cresta  della 
siontigns,  ingannato  dalle  guide  inviate 
<Ui  Cancellieri,  che  volevano  punire  i  lo- 
ro privati  nemici,  trovossi  invece  a  San- 
ti* reti  lo.  Il  quale  castello  tenendo  dalla 
prte  de'Panciatichi,  seguaci  dei  Medici,, 
fs  crudelissimamente  arso  e  quasi  dis- 
tato. 

Questa  marcia  del  Ferrucci  non  fu 
Vuota  al  principe  d'Orange,  come  quello 
'>  veniva  informato  di  tutto  dal  generale 
^'fiorentini  Malatesta  Baglioni,  il  qua- 
fe  aveva  promesso  di  non  combattere  gli 
alloggiamenti  dorante  la  sua  assenza.  Ar- 
rivato il  principe  con  circa  8000  soldati 
tra  Pistoja  e  Ga  vi  nana, ebbe  avviso,  come  il 
Ferrucci  era  con  le  sue  genti  comparso  a 
&a*-Mar*elle$  per  lo  che  dopo  aver  rinfre- 
Kato  l'esercito,  si  avviò  in  fretta  verso  la 
fora  di  Gavinana  per  essere  il  primo  ad 
«caparla,  mentre  il  commissario  fiorentino 
ero  ristessa  mira  movendosi  in  ordinanza 
da  San-Marcelln.  presentossi  davanti  a  quel 
fune  quasi  contemporaneamente  al  capita- 
no nemico  Fabbrisio  Maramaldo,  nel  men- 
tre che  questi  dall'opposta  banda  per  1a 
rottura  di  un  mitro  stata  per  entrarvi. 

Noo  dirò  le  prove  di  valore  che  con 
•r^porxionato  numero  di  ione  fecero  i 
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soldati  fiorentini  condotti  a  quel  cimento. 
È  nota  la  buona  fortuna  che  essi  eb- 
bero al  principio  della  battaglia,  avendo 
visto  cadere  estinto  l'Ora nge  generale  dei 
nemici  {  ma  ciò  non  fu  che  un  passeggero 
segnale  di  vittoria  contrastata  da  una  bat- 
taglia sanguinosissima;  nella  quale  1  Tede- 
schi, facendo  barriera  a  ohi  fuggiva,  rinfre- 
scavano con  nuove  genti  il  combattimento 
dentro  e  fuori  di   Gavinana. 

Benché  il  Ferrucci  e  l'Orsini  avessero 
formata  tutta  una  fila  di  unciali  e  sostenes- 
sero gagliardamente  l'impelo  Austro-Ispa- 
no-Papale,  scagliandosi  dovunque  vedevano 
il  bisogno  maggiore,  e  incoraggiando  i  sol- 
dati, che  al  combattimento  lasciavansi  in- 
filzare dalle  picche.o  trapassare  dagl'archi* 
busi  piuttosto  che  ritirarsi  nn  passo  a  die- 
tro,* pur  non  ostante  tanto  ardire,  quel 
prode  Fiesolano  vedendo  la  piazza  di  Gavi- 
nana ricoperta  di  cadaveri  correre  sangue 
da  ogni  parte,  né  potendo  molto  adoprare 
le  trombo  da  fuoco  per  le  grandi  piogge 
in  quel  di  cadute,  dopo  essere  rimasti  esan- 
gui nel  campo  circa  2  5 00  combattenti,  il 
Ferrucoi  con  i  suoi  aj u tanti  trovossi  fatto 
prigione.  Ma  un  si  bel  trionfo  non  basta- 
va al  Maramaldo,  il  quale  contro  il  diritto 
delle  genti,  per  vendicarsi  dell'onta  rice- 
vuta e  Volterra,  dopo  averlo  fatto  disarma- 
re, trapassò  al  Ferrucci  la  gola,  togliendo 
barbaramente  di  vita  il  più  ardito  e  valo- 
roso capitano  di  quell'età,  colui  che  perfi- 
no morendo  bravava  il  suo  nemico  col 
dirgli  :  che  egli  ammazzava  un  uomo 
oramai  morto* 

Allorché  giunse  a  Firenze  il  fatale  av- 
viso dell'esito  di  quella  giornata,  la  citta  fn 
piena  di  spavento  e  di  dolore.  Ad  onta 
però  dì  tanta  sventura,  il  governo  resisteva 
ancora,  e  ricusava  ad  ogni  modo  di  aderire 
alla  condizione  costantemente  richiesta  da- 
gli agenti  Cesareo- Papali,  quella  cioè  di 
rimettere  i  Medici  in  patria.  Cosi  il  po- 
polo anziché  capitolare  chiederà  di  esser 
condotto  a  battersi  contro  gli  assedianti 
prima  che  fosse  di  ritorno  l'esercito  vitto- 
rioso dalla  montagna  di  Pistoja.Ma  il  Baglio- 
ni, il  quale  aveva,  come  si  disse,  assicurato 
l'Orango,  che  di  Firenze  non  uscirebbe  al- 
cuno a  nojare  il  campo  durante  l'assenza 
di  Ini  e  delle  troppe  imperiali,  ostinata- 
mente si  oppose  a  tale  istanza  sino  aj  pon- 
to di  minacciare,  che  avrebbe  lasciato  il 
comando  piuttosto  che  con  un'operazione 
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intempestiva  froourare  la  certa  rovina,  e  il 
tacco  della  cita. 

Quando  però  la  dimjfcstone  del  Mala- 
testa  fu  dal  governo  accettati,  vedutosi  il 
perfido  deluso,  poco  mancò  che  non  pu- 
goalafse.il  commissario  Andreolo  Niccoli- 
ni  nell'atto  che  questo  gli  presentava  il 
congedo.  Si  sparse  per  Firenze  l'allarme 
a  cagione  di  un  simile  attentato  ;  per  cui 
il  gonfaloniere  Raffaello  Girolami  mosso 
a  sdegno,  risolvè  di  mettersi  alla  testa 
del  popolo  per  andare  a  combattere,  e  a  vi- 
va forza  cacciare  dalla  città  il  Baglioni 
oramai  scoperto  traditore  e  nemico.  Ma 
questi  aveva  già  fatto  occupare  dalla  (ante- 
ria  perugina  la  porta  S.  Pier  Gattolini,  e 
•barrate  le  vie  di  la  d'Arno  con  parecchi 
pezzi  di  moschetti  piantati  sai  capistrade. 
Firenze  era  ormai  perduta,  e  alcuna 
fona  umana  non  poteva  a  quell'ora  sal- 
varla dai  traditori  di  dentro  e  dalle  ma- 
snade ohe  da  lungo  tempo  la  tenevano  as- 
sediata, avide  di  aver  presto  a  saziare  con 
le  cose  più  preziose  dei  Fiorentini  la  loro 
inesauribile  libidine  e  avidità. 

Cosicché  dopo  tanto  sangue  sparso  in 
undici  mesi  di  assedio,  dopo  infinite  agita- 
zioni intestine,  dopo  tante  privazioni  sof- 
ferte, di  fame,  di  peste  e  di  stenti,  dopo 
avere  nel  periodo  di  soli  tre  anni  (dall' 
agosto  del  t5?7  all'agosto  del  i5So)  a  for- 
za di  contribuzioni  straordinarie  forniti 
per  le  spese  di  guerra  i,4i65oo  fiorini  d* 
oro,  dopo  tnttociò  Firenze  finalmente  dovè 
abbassare  la  fronte  ai  suoi  interni  ed  ester- 
ni nemici. 

Fu  in  mezzo  a  tante  desolazioni  che  la 
Signoria  risolvè  d'inviare, la  mattina  del  io 
agosto,  quattro  ambasciatori  a  don  Ferran- 
te Gonzaga,  luogotenente  generale  nel  cam- 
po nemico,  per  chiedere  una  capitolazione. 
Le  trattative  furono  aperte  nella  casa  dove 
risedeva  Baccio  Valori  incaricato  del  papa 
Clemente,  nel  poggio  di  S.  Margherita  a 
Montici,  alla  presenza  di  Ferrante  a  nome 
di  Cesare  e  di  Baccio  Valori  per  conto 
del  Pontefice  da  una,  e  dall'altra  parte, 
Barde  À  Itovi  ti,  Jacopo  Morelli,  Lorenzo  di 
Filippo  Strozzi,  e  Pier  Francesco  Portina- 
ia, rappresentanti  della  Repubblica  fioren- 
tina. Il  giorno  appresso  vennero  i  capitoli 
approvati  dai  Signori,  dai  collegj  e  dal 
consiglio  degli  80.  —  Sono  troppo  note  le 
condizioni  di  quell'accordo  per  non  averle 
qui  a  riportare;  né  giova  tampoco  raro- 
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mentare  esser  stata  posta  per  base  delle 
capitolazione:  che  qualunque  fosse  la  for- 
ma del  governo  da  stabilirsi  io  Firenze  da 
S.  M.  I.  dentro  il  termine  di  4  mesi,  «'in- 
tendeva sempre  che  la  liberi  a  sarebbe 
conservata,  e  tutte  le  azioni  passate  tanto 
pel  pubblico  che  pei  privati  perdonate  e 
poste  in  oblio.  Avvegnaché  di  t cittì  i  dieci 
capitoli,  non  solo  non  ne  fu  osservato  al- 
cuno, ma  di  ciascuno  di  essi  fu  fatto  presto 
che  il  contrario. 

In  quel  giorno  (ao  agosto)  in  cui  Baccio 
Valori  da  4  compagnie  di  soldati  Corsi 
aveva  fatto  occupare  il  palazzo  della  Si- 
gnoria, e  tutti  i  capistrade  che  rimetto- 
no nella  piazza,  in  quel  giorno  stesso 
al  suono  del  campanone  di  palazzo  fecesi 
ohiamare  il  popolo  a  parlamento,  perchè  si 
rappresentasse  in  ringhiera  l'ultima  farsa 
repubblicana  dai  Signori.  Per  ordine  dei 
quali  adatta  voce  il  cancelliere  delle  Trat- 
te per  tre  volte  all'udienza  domandò  :  se 
piaceva  al  popolo  si  creassero  11  per- 
sone che  avessero  tanta  autorità  e  ba- 
lia essi  soli  quanta  soleva  averne  il 
popolo  fiorentino  tutto  insieme?  Fu  ri- 
sposto da  quella  gente  di  sì,  col  gridare 
palle,  palle,  Medici,  Medici* 

Tra  le  prime  deliberazioni  preee  dai 
Dodici  riformatori  (dei  quali  fece  parte 
lo  stesso  Baccio  Valori)  fu  quella  di  to- 
gliere il  potere  esecutivo  alla  Signoria, 
di  levare  di  mezzo  i  Dieci  di  Libertà,  e 
di  cascare  gli  Otto  di  Pratica,  col  crearne 
de'ouovi.  Né  gran  tempo  trascorse,  dacché 
le  promesse  recentemente  giurate  furono 
scancellate  col  sangue  di  molti  cittadini 
giustiziati,  eon  le  deportazioni,  le  confische, 
le  prigioni,  ed  altre  simili  atrocità  atte  ad 
incutere,  piuttosto  ohe  amore,  paura  e  ter- 
rore al  popolo,  per  dovere  meglio  accoglie- 
re il  nuovo  principe  Alessandro»  nipote 
di  Clemente  VII,  che  era  per  arrivare  a 
Firenze  con  la  bolla  di  Carlo  V  e  col  tito- 
lo di  Signore  della  Repubblica  fiorentina» 

Stivo  oì  Fm  bitte  dueasttm 
la  Dinastìa  Medicea. 

Albssa.hdzo  I  Duca. 

Speravasi  che  si  avessero  a  estinguere  in 
Firenze  le  fazioni,  spegnere  le  ire  e  di- 
struggere i  sospetti  con  la  morte,  con  le 
carceri  e  con  l'esportazione  de'piu  ardenti 


FIRE 

repafeblieioi;  e  ciò  tanto  pio,  quanto  che 
jaglu  fasingavansi  di  un  quieto  vivere  tot- 
to  il  dominio  di  quella  casa,  la  quale,  po- 
terai! dire,  che  ormai  da  un  secolo  teneva 
ia  bum  il  governo  della  Rep.  fiorentina. 

Con  unsi  fatto  apparecchio  rimi  ne  io  1* 
asoai53i,qoandonel  mese  di  aprile  ai  vide- 
re  appiccare  sopra  la  porta  de)  palazzo  de'Si- 
§sori  le  armi  del  Papa,  onde  incominciare  a 
«are  alcun  legno,  come  le  cose  per  l'awe- 
sùre  avessero  a  procedere  ;  e  poco  stette  a 
teatini  la  notizia,  che  Alessandro  de'Me- 
dki,  già  fidanzalo  di  Margherita  d'Austria, 
nana  ina  vasi  verso  la  Toscana.  G  ionio 
tao  no  nmneroso  segnilo  a  Prato,  nel  dì  5 
di  taglio, e, secondo  l'Ammirato,  nel  giorno 
■edesino  anniversario  della  cacciata  del 
da»  d'Atene,  fece  il  duca  novello  la  sua  en- 
tratura io  Firenze  per  la  porta  a  Faenza,  tn- 
«urito  da  un  drappello  di  giovani,  com- 
ffrsentato  dagli  ambasciatori  esteri  e  na- 
Bosati,  corteggiato  dalla  nobiltà  e  dal  pò- 
pass  accompagnato  alla  chiesa  della  Nunzia- 
li,  e  cpiedi  al  suo  palazzo  in  Via  larga — La 
■sttina  seguente  il  duca  in  compagnia  del 
Biobtro  di  Carlo  V,  del  nunzio  di  C le- 
nente VII,  e  io  mezzo  a  un  gran  codazzo 
è  cittadini  andò  al  palazzo  dei  Signori, 
ì  esali,  preceduti  dal  gonfaloniere  Bene- 
•Vtto  Bouodelmonti,  andarono  incontro  al 
Brìsope  sino  alla  scala. 

Tosto  che  il  Duca  arrivò  net  salone,  mes- 
sa» ia  qds  specie  di  residenza»  il  ministro 
armale  (ch'era  alla  destra  del  princi- 
pi fece  leggere  la  bolla  di  Carlo  V,  in 
«ree  della  qoale  Cesare  ordinava,  che 
Mastre  famiglia  de?  Medici,  e  conte- 
paterne  nt  e  il  signor  Alessandro  de9 
*dki  duca  di  Civita  di  Penna  tuo 
tuttissimo  generotdovesse  estere  ricevuto 
t accettato  nella  patria  con  tutta  lo  sua 
«■  eoa  quella  stessa  autorità  emag» 
li&mza,  la  quale  vi  avevano  i  Media 
«wbi  che  cacciati  ne  fossero;  e  che 
riformandosi  lo  Stato,  e  creandosi  «  magi» 
•>«xi  conte  innanzi  al  15*7»  il  duca 
Musandro  fosse  capo  e  proposto  di 
tal  reggimento  in  tutti  gli  ufi xj,  net"»0' 
1*  ch'era  stato  deliberato  per  legge  ma  • 
atassie  nel  di  17  del  mese  di  f ebbra jo 
pwimo  passato;  e  che  in  tale  suprema*** 
*  conservasse,/! nchè  durava  la  vita  sua; 
<w  dopo  la  sua  morte  succedessero  nel 
putti  noi  legittimi  figliuoli  ed  eredi. 
Vtstndo  poi  a  mancare  la  linea  di  Atti* 
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Sandro,  in  tal  caso  S.  M.  /.  ordina  e  vuo- 
le, che  nello  stesso  dominio  succeda  il  pia 
propinquo  di  detta  casa  de9 Medici  della 
linea  di  Cosimo  il  vecchio  o  di  Lorenzo 
di  lui  fratello. 

Patta  una  tale  cerimonia,  il  gonfalonie- 
re, e  dopo  lui  i  priori  ed  i  maggiori  magi- 
strati ivi  presenti,  con  segni  e  con  parole 
di  umiltà  e  dì  riverenza,  mostrarono  di 
sottoporsi  mansueti  al  volere  di  Cesare, 
che  ordinava  sotto  l'i  ni  peri  o  de'Medici  1' 
agitata  loro  patria  tornaste  a  riposarsi. 

Parendo  dunque  che  in  tal  modo  fos- 
se ogni  cosa  acquietata,  fu  stimato  che, 
come  non  pio  necessarie,  le  armi  di  ogni 
sorta  fossero  dai  cittadini  fedelmente  con- 
segnate. Per  conseguenza  vennero  sop- 
pressi i  1 6  gonfalonieri  delle  compagnie  ; 
fu  dato  un  altro  scopo  al  temuto  magi, 
strato  dei  Capitani  di  Parte,  converten- 
dolo nei  Nove  ufiziali  sopra  I  bastioni, 
ponti  e  strade  ;  fu  tolta  via  la  sicurtà  che 
si  faceva  ai  magistrati  di  non  poter  esser 
eonvenuti  davanti  ai  tribnnali  rome  le 
persone  private  ;  né  molto  in  là  andò,  che 
ri  volle  anche  scancellare  l'ultima  imma- 
gine della  Repubblica  eoi  togliere  di 
mezzo  la  Signoria.  Ciò  avvenne  nell'apri- 
le del  i53i  sotto  Gio.  Francesco  deto- 
nili, ultimo  Gonfaloniere  di  giustizia,  do- 
po una  serie  di  1879  che  per  il  corso  di 
asjo  anni  avevano  tenuto  nel  Palazzo  vec- 
chio il  gonfalone  della  Rep.  fiorentina. 

Da  quel  momento,  a  tutto  rigore,  dovreb- 
be annoverarsi  l'epoca  del  principato  del 
duca  Alessandro,  quando  cioè  la  Signoria  fu 
autorizzata  ad  eleggere  una  commissione  di 
ra  cittadini,  oltre  il  gonfaloniere-  ultimo, 
con  piena  potestà  di  riformare  l'ammini- 
strazione governativa  dello  Stato.  —  La 
più  sollecita  operazione  fu  quella  di  nomi- 
nare 48  senatori  a  vita,  per  destinarli 
consiglieri  e  coadiutori  del  supremo  capo 
e  signore  della  Repubblica.  Fu  quindi  rin- 
graziata per  sempre  e  licenziata  di  palazzo 
la  Signoria  ;  dopo  che  essa  era  uscita  nel  di 
1  °  maggio  con  solennità  a  prendere  il  duca 
Alessandro  per  condurlo  nella  residenza 
dei  gonfalonieri  di  giustizia,  come  spet- 
ta vasi  a  chi  era  divenuto  di  Firenze  asso- 
luto padrone.  Infine  per  abolire  ogni  vesti- 
gio di  libertà,  fu  distrutto  il  aampanone 
che  chiamava  il  popolo  a  parlamento. 

lì  senato,  o  sia  il  consiglio  de'48,  per 
poter  squittinare  gli  nGij  e  spedire  le  pe- 
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tizioni  private,  si  aggregò  un  consiglio  di 
aoo  cittadini,  che  dal  numero  eh  ia  mossi  de* 
aoo,  e  da  questo  prese  nome  il  salone  del 
palazzo  vecchio,  dove  soleva  già  riunirsi 
il  gran  consiglio  del  popolo. 

Fu  dato  ordine  che  ogni  tre  mesi  dei  43 
senatori  si  traessero  quattro  per  formare 
un  magistrato  che  fu  chiamato  dei  Conti- 
glieri.  A  uno  di  essi  si  diede  il  tìtolo  di 
luogotenente  del  Duca,  il  quale  doveva  in 
qualche  modo  rappresentare  l'estinta  Si- 
gnoria e  decidere  molte  cause  importanti 
a  quella  magistratura  riserbate.  Dai  48, 
previa  l'approvazione  del  Duca,  sì  delibe- 
ravano le  leggi»  si  vincevano  le  provvisio- 
ni, si  proponevano  le  imposizioni;  ed 
era  necessario  che  in  tutti  i  magistrati 
della  città  presedesse  alcuno  di  quei  sena- 
tori. 

Data  e  stabilita  questa  nuova  forma 
di  governo,  con  dispaccio  del  i  a  maggio 
i53a  ne  fu  reso  partecipe  l'Imperatore  in 
termini  a  un  dipresso  del  tenore  seguente: 
«I  Dodici  riformatori  della  Repubblica  fio- 
rentina si  fanno  un  dovere  di  partecipare  a 
S.  M.  I  la  riforma  stabilita  nel  governo 
della  città,  essendo  stato  cassato  il  ma- 
gistrato de'priori,  nel  quale  avendo  pota- 
to per  l 'addietro  aspirare  qualunque  del 
popolo,  erasi  ridotto  una  sorgente  fecon- 
da di  sedizioni  e  di  tumulti;  che  perciò 
hanno  trasferita  tutta  l'autorità  della  Si- 
gnoria in  4  consiglieri  da  scersi  fra  la 
nobiltà  e  il  fiore  della  cittadinanza;  co- 
sicché a  questo  nuovo  magistrato,  alla 
città,  e  a  tutta  la  repubblica,  i  Do- 
dici riformatori  avevano  costituito  per 
capo  e  signore  il  Duca  Alessandro  de' 
Medici  genero  della  Maestà  sua,  nel  qua- 
le, e  in  tutti  i  suoi  successori  legittimi 
essi  dichiaravano  transfnsa  tutta  la  dignità 
e  autorità  della  Repubblica  fiorentina.  » 
(Hi/or magioni  di  Firenze.) 

Ad  oggetto  di  guadagnar  la  plebe  ed  as- 
sopirla nei  divertimenti,  il  duca  Alessandro, 
a  imitazione  del  duca  d'Atene,  ripristinò 
i  Saturnali  fiorentini,  volgarmente  ap- 
pellati Potenze,  significato  che  davasi  a 
diverse  brigate  di  persone  del  popolo;  le 
quali  nnivansi  sotto  un  capo  col  titolo  e  con 
la  veste  di  duca,  di  signore,  di  marchete, 
di  **>narcatd'imperatore,ò\  re,  o  di  gra «- 
signore.  Ciascuna  Potenza  aveva  bandiera 
e  insegna  sua  propria,  e  soleva  cominciare 
i  tuoi  spettacoli  dal  primo  di  maggio  sino 
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à  tutta  estate,  festeggiando  per  la  cittì ,  e 
gareggiando  l'una  con  l'altra  per  lusso, 
per  invenzione  e  per  brio, talché  spesso  trr- 
minavasi  in  risse  civili  ,in  battaglie  crueav 
ti  di  sassate,  in  crapole  scandolose  e  ie 
altri  tumulti  popolari*  È  memorabile  1* 
iscrizione  lapidaria  esistente  nella  facciata 
delta  chiesa  di  S.  Lucia  sul  Prato,  come 
quella  che  rammeuta  ano  di  quei  cara- 
pioni  :  Imperator  Ego  vici  praeli+nd* 
lapidtbus.  Aimo  MDXXXXIY. 

in  apparenza  il  popolo  mnstrav»di  essersi 
quasi  scordato  delle  vecchie  sofferenze  e 
sventure;  ei  cittadini  non  spatriati,  at- 
tendendo a  coltivare  e  a  murare,  pareva 
ohe  ne  dasserc  una  specie  di  conferma.  Era 
tra  questi  Filippo  Strozzi,  il  quale  com- 
prava ease  per  gittarle  a  terra,  onde  avere 
piazza  davanti  al  suo  palazzo;  e  tatti 
coloro  che  avevano  sporti  alle  case  di  via 
larga,  per  far  il  piacere  del  duna  e  accre- 
scere bellezza  a  quella  via,  li  fecero  ir 
pochi  mesi  levare.  Nell'anno  snedetinso 
che  ciò  si  operava  (i 534)  Per  dare  aaag- 
giore  luce  e  rendere  piò)  salubri  1*  abita- 
zioni private,  fu  accresciuto  ornamento  al- 
la piazza  de'Signori,  ora  del  Gran- Duca, 
collocandosi  davanti  alla  porta  del  palaz- 
zo ducale  e  allato  al  Davidde  dei  Buonar- 
roti il  gruppo  di  Ercole  e  Cecco,,  scolpito 
da  Baccio  Bandinella 

Ma  questa  non  era  che  apparenza  di  fe- 
licità ;  avvegnaché  le  famiglie  più  potenti 
e  piò  ricche,  i  grandi  capitalisti,  i  maestri 
delle  arti  maggiori  per  dispetto,  per  ti- 
more, o  per  livore  si  erano  allontanati  da 
Firenze;  dove  in  sostanza  vi  ve  vasi  di  ma- 
lavoglia nell'universale,  sia  per  la  novità 
del  governo,  sia  per  vedersi  in  certo  modo 
degradati,  si  ancora  per  la  violenza  sua, 
come  pure  per  i  cattivi  portamenti  della 
famiglia  del  Duca,  e  dei  soldati  che  erano 
alla  sua  guardia.  A)  che  si  aggiungeva  pu- 
re, che  lo  stesso  duca  Alessandro  in  verso 
le  donne,  di  qualunque  condizione  o  stato 
elleno  fossero,   mostravasi  disonestissimo. 

Per  assicurar  sempre  più  il  suo  potere» 
Alessandro  aveva  posta  mano  a  erigere  in 
un  angolo  della  città  verso  maestro,  pres- 
to la  porta  Faenza  e  il  torr.  M  cignone, 
una  fortezza  spaziosa  erforte;  convinto  esso, 
e  più  di  lui  papa  (gemente, di  non  potere 
contare  dentro  Firenze  su  dkun  migliore  e 
più  sicuro  appoggio,  quale  fora  lenza  dub- 
bio quello  che  posseggono  i  buoni  principi 
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teUWe  dei  loro  sudditi.  Per  dar  luogo 
«I  stavo  entello,  che  prete  il  titolo 
di  S.  Già.  Bettina  dal  moneterò  di  donne 
Villorabrostoe  hi  pretto  levato,  dovet- 
tero draotini,  fra  le  altre  fabbriche,  Tao. 
ta  ritta  di  S.  Antonio  degli  arcivescovi 
è  firme,  e  il  contiguo  borgo  di  porta 
Faeau.  Forai  denari  per  tele  impresa  il 
noeo  Filippo  Stretti,  qoHIo  ttetto  a  coi 
qtaitro  anni  dopo  la  tortene  di  S.  Gio. 
lauta  lerri  di  carcere  e  di  tomba. 

Vietasi  in  eoteata  guisa  in  Firenae, 
iHotthè  accadde  b  morte  di  Clemente  VII 
(19  atti)  in  quel  giorno  aleno  in  cui  era 
lanuto mlPealioConmo  di  Ini  msovolo.— 
Livde  yacante  dopo  pochi  giorni  (i5 
«tobir)  fu  coperta  dal  cardinale  decano 
itonodra  Farnese,  ohe  volle  eaaer  cbia- 
mto  Paolo  IH. 

Frattanto  una  gran  parta  dei  fuorusciti 
foratini  ti  era  laooolta  in  Ramu,dove  etti 
etnootroao  ad  avvicinare  Filippo  Strozei 
«  noi  maggiori  figliuoli  e  quindi  a  far 
a  «ite  al  cardinale  Ippolito  dV'Medioi, 
eoe*  quello  che,  in  eoufrooto  del  duna 
Jiemodio,  per  eaere  maggiore  di  età  e  di 
vano,  iettivi  tuttora  il  rancore  di  emare 
no  da  papa  Clemente  a  Ini  posposto  nel 
friseìpato  deHa  san  patria.  Donde  tffea* 
seeW  la  e«M  d'Ippolito  era  diventata  l'a- 
lfe della  piò  nobil  parte  de'faoruseiti, 
i  ««ili  accrescevano  con  ogni  arte  e  con 
«ni potere  questo  mal  talento  del  cardine- 
je  imo  il  duce,  sperando  etti  ohe  coiai 
•mieiua  dovesse  partorire  la  rovina  di 
tei  e  dae  loro,  siccome  accadde  in  realtà, 
»  sta  in  quella  maniera,  e  con  quett'eti. 
bete  i  fuorusciti  si  aepettavaao»  Con* 
•nwaeoa  favorire  fra  i  principali  fiu- 
tatiti i  mineggl  de*fnoroaetti,  oltre  i  ao- 
F">dicatiStroaai  stati  di  recente  offesi  da 
fttMdro,  anche  i  cardinali  Ridolft  e  SaU 
«*,  noni  a  ciò  dall'interesse  prirato  pài* 
■wto  ebe  da  Tolere  ohe  la  patria  leso  vi- 
"■e  in  libertà.  Coociossiaebè  ciato hedan 
*  né  era  nato  di  nna  figlinola- di  Loren- 
zi) Magnifico,  nipote  di  Cosimo,  la  di 
°"  tinca  era  mancata  in  papa  Leone  fra- 
fcfefelle  loro  madri.  A»  questa-  coti  fatta 
nP°m  agginogevaai  Ironia  di  roderai  <|uei 
I**0*»  da  qualche  tempo  villanamente 
■*  Atea  offesi  e  maltrattali.  Per  effetto 
tefe  Lorenm  Ridotti,  franilo  del  cardi. 
■■**  gioiane  di  natali  per  nobiltà  di  san* 
P*  e  P»  necheue  cosciotto,  dubita  odo 
Mi. 
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orni  Alessandro  fotte  di  mal  animo  verso  di 
Ini  che  tenea  per  moglie  una  figliuola  di 
Filippo  Strozzi,  naacosamente  di  Firenze 
ai  allontanò.  Né  molto  tempo  panò  che  egli 
ineieme  con  Bernardo  Self  iati  fratello  dell' 
altro  cardinale,  con  Piero  di  Filippo 
Strutti,  ed  altri  ai  recarono  in  Spagna 
alla  corte  di  Carlo  V  a  perorare  la 
causa  deHa  loro  patria,  e  a  dolerti  eoa 
S.  IL  I.  del  tirannico  contegno  del  capo 
cVtlo  rWpsmulics  fiorentina*  Furono  ascoi* 
lati  da  Cesare  i  reclami  dai  nobili  fuorie- 
sciti fiorentini,  ai  quali  promise  che,  dopo 
mito  1'taprea*  di  Tunisi,  egli  tratterebbe 
di  ciò  alla  sua  tornata  io  Napoli.  Al- 
lora tutti  quelli  che  trovavaosi  raccolti 
in  Roma  deliberarono  di  mandare  il 
cardinale  oVUedici  a  Tuniai  con  altri 
sette  compagni  per  raocemaodarei  all' 
Imperatore  quanto  mai  potettero  il  pia, 
acciò  volesse  degnarsi  di  ordinare  in  Fi- 
renze quel  governo  che  più  gli  piaceste: 
sola  ch'egli  ne  levasse  il  duca  Alessandro. 

I  fuorusciti  dubitando  della  mente  del 
eardi  naie,  né  fidandosi  del  tutto  di  lui, 
imposero  a  quei  sette  compagni  di  sorve- 
gliarle» Erati  già  conaumata  in  questi 
maneggi  la  maggior  parte  dell'esule  det 
IÒ55,  quando  il  cardinale  Ippolito,  ani*, 
inaiatosi  in  Uri  di  febbre  prodotta,  da  m*fc 
ariamo,  come  altri  dittero, di  veleno  dato* 
gli  per  conto  del  duca,  ai  iodi  agosto  si 
amori,  lasciando  in  molti  grandissimo  deside- 
rio di  tè, in  quantochè  egli  moHrossi  d'indo» 
le  cortese,  di  grand'animo,  e  amatore  d'ogni 
maniera  di  virsjàj.  Frattanto  t'intese,  che 
Cenere  dopo  la*  presa  di  Tuniai  era  aber». 
nato  a  Napoli,  e  ohe  costà  aveva  assai  lu- 
singhevolmente accolto  un.  incaricalo  óV 
fuocosciti. 

I-  cardinali  Ridolfl  e  Sai  vitti  con  i 
principali  esuli  fiorentini  erano  già  par- 
lati per  quella  città,  onde  assistere  al  prò* 
cesso  ohe  colà  agitar  dovevasi  davanti  lo 
stesso  Imperatore,  mentre  dall'altra  parte 
il  cardinale  Innocenzo  Cjbo  sollecitava  il 
duca  AJesstndco,  a  partire  da  Firenze  ac 
eompagnato  da  nobile  corteggio  e  da  va- 
lenti giureconsulti  e  oratori,  affinchè  po- 
terne meglio  difendersi  dagli  addebiti  di 
•ut  fu  accusato. 

L'itterico  Guicciardini  gli  torvi  di  av- 
vocato, e  seppe  si  bene  piatire  la  caute, 
del  suo.  signore,  ohe  l'Imperatore  ritirò  la. 
proposisioQC  di,  rendete  il  duca  AJemansta*. 
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feudatario    di    Cesare;    dopo  continto, 
die  la  citta  di  .Firenze,  estendo  stata  tanto 
'tempo  con  somma  fatica  e  spesa  liberata 
<dal  dominio  della  Camera  Aulica,  non  era 
cosa  giusta  né  onorevole  di  farla  soggiacere 
un'altra  volta  sotto  quel  giogo.  Altra  ca- 
gione indusse  Cesare  a  rimettere  la  città  e 
dizione  fiorentina  sotto  il  libero  dominio 
di  colui,  il    quale  essendo   per   divenire 
genero   di  Carlo  V,    doveva  considerare 
quasi  come  qn  suo  governatore  e  come  se 
lo   Stato    Gorentino    flesse  quasi  parte 
dell'Impero.  Contribuì  eziandio  a  favorire 
Alessandro  la  situazione  politica  dell'Ita- 
lia, per  la  morte  accaduta  del  duca  di  Mi- 
lano, e  per  la  guerra  ohe  andava  a  accen- 
derti con  la  Francia.  Doodecbè  Carlo  V 
si  decise  di  assicurare  il  trono  di  Firenze 
ad  Alessandro  sollecitando  la  celebrazione 
del  contralto  matrimoniale;  per  conclude- 
re il  quale  il  Duca  ebbe  peraltro  a  soppor- 
tare condizioni  molto  gravose,  onde  assicu- 
rare le  convenienze  della  sposa,  non  me- 
no che  quelle  dell'Angusto  di  lei  genitore. 
Il  Duca  per  la  vittoria  diplomatica  ri* 
portata  sopra  i  suol  nemici,  e  per  le  nozze 
solennizzate    (li  39  febbrajo  i536)  con 
Margherita  d'Austria,  tornò  festeggiale  a 
Firenze,  dove   accolse  fra  gli  archi  trion- 
fali, e  in  mezzo  a  sontuose  feste  e  spetta- 
coli il  più  potente  monarca  dell'Europa 
nel  suo  Augusto  suocero. 

D'allora  in  poi  Alessandro  non  ebbe 
più  ritegno  onde  mostrare  ogni  severità 
controi  malcontenti,  imporre  forti  gravez- 
ze ai  nuovi  sudditi,  e  soddisfare  liberamen- 
te all'effrenata  sua  libidine  verso  le  vergi- 
ni e  le  matrone  ;  sino  a  che  Lorenzi  no  di 
Pierfrancesco  de'Medici,  ch'era  il  suo  pio 
prossimo  agnato,  ed  il  ministro  più  confi- 
dente di  Alessandro  nei  piaoeri,  sperando 
di  ereditarne  il  trono,  piuttosto  che  di  ri. 
donare  alla  patria  la  pubblica  libertà,  la 
notte  de'6  di  gennajjo  1 53 7,  nella  propria 
casa  del  traditore  in  Via  larga,  allorché  il 
duca  stava  nel  sonno  immerso,  proditoria- 
mente lo  scannò  nel  trentesimo  anno  della 
sua  età. 

Fu  Alessandro  de'Medici  uomo  d'inge- 
gno perspicace,  di  animo  irrequieto  e  in- 
saziabile, desideroso  peraltro  e  capace  di 
grandi  cose.  Aveva  complessione  robusta, 
prontezza  nel  risolvere,  caldo  fuor  di  mo-' 
do  nelle  passioni,  senza  rispetto  nelle 
cose  divine,  come  nelle  umane. 
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Cosimo  Duca  II,  GaaaoucA  I. 


La  storia  dopo  un  lungo  intervallo  di 
tre  secoli  eoo  pacato  animo  dai  lettori 
contemplata  può  esser  giudicata  forse  me- 
glio che  da  coloro,  i  quali,  benché  coetanei, 
non  furono  però  tutti  concordi  nel  discor- 
rere delle  cause,  e  dello  scopo  dell'aaaasai- 
nio  del  primo  duca  di  Firenze.  Quindi  é, 
che  ninno  dei  scrittori  di  quella  età  appa- 
risce giudice  imparziale  a  decidere,  se  Lo- 
renzino  fu  un  vile  e  scellerato  assassino, 
piultostochò  la  brutta  copia  di  un  Bruto 
novello.  Coneiossiaché  anche,  all'epoca  in 
cui  segui  quella  tragica  scena,  per  testi- 
monianza dello  storico  Varchi,  nessuno 
potè  sciogliere  quella  politica  dubbiezza  e 
darne  sentenza  che  fosse  senz'appello. 

Checché  ne  aia,  Lorenziuo  dopo  il  duchi- 
oidio  evase  dallo  Stato  come  un  colpevole 
di  capitale  delitto  ;  e  il  giorno  susseguen- 
te, non  vedendosi  a  Firenze  comparire  il 
prìncipe  in  luogo  veruno,  si  cominciò  dai 
suoi  più  intimi  a  dubitare,  e  infine  a  cer- 
tificare   quello  ohe  era  di  lui  avvenuto» 
Allora  il  cardinal.  Innocenzo  Cybo,  per- 
ché oon  si  levasse  luwujto  nella  città,  pro- 
curò che  si  tenesse  occulto  il  caso  avvenu- 
to ;  e  intanto  scrisse  al  generale  Alessan- 
dro Vitelli,  che  partisse  subito  da  Città  di 
Castello.  Lo  stesa 'ordì  ne  inviò  ai  coman- 
danti delle  bande  di  Pisa,  e  di  Mugello, 
affinchè  usassero  ogni  diligenza  e  si  trasfe- 
rissero con  quanta  più  gente  potevano  alla 
capitale.  Quindi  nello  stesso  palazzo  de? 
Medici,  dove  il  cardinale  abiLava,  raguna- 
to  per  suo  ordine  il  senato  de' 48,  dopo 
qualche  deliberazione»  fu  proposto  in  suo 
ceasore  legittimo  dell  Vati  nto  duca  il  signor 
Cosimo   figlio  di   Giovanni   delle  Band* 
nere;  il  quale  avvisato  dai  suoi  amici,  par- 
ti tosto  dalla  sua   villa  del   Trebbio   nel 
Mugello  per  recarsi  a  Firenze.  —  La  pre- 
senza di  questo  giovanetto  in    patria,  il 
gran  concorso  di  tanti  amici  asoldati,  vec- 
chi compagni  del  padre,  nel  visitarlo,  servi 
di  pungolo  al  cardinale  per  esplorare  l'ani- 
mo di   Cosimo.    Il   quale  avendogli  date 
molte  butfne  parole,  net  naso  che  foase  elet- 
to per  capo  della  Repubblica,  di  osservare 
oon  ogni  sna  possa  le  condizioni  proposte- 
gli, Cosimo  nel  terzo  giorno  dopo  la  mor- 
te del  duca  Alessandro,   fu  nomiuato  dal 
aenato  fiorentino  al  governo  della  Kep,,  ad 
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teenùne  di  an  senatore.  Palla  Rocellai, 
il  sdlocbe  protestò  non  volere  pia  in  Pi* 
rane  né  dechi,  né  principi,  oé  «ignori. 

afa  se  al  suono  de ll'inaspettata  novella 
«VII»  aorte  del  doca  Alessandro,  i  repub- 
blieaoi  fiioroseiti  si  erano  rallegrati,  « 
pi  bkwì  di  Ionia  per  avviarsi  armati  ver- 
so la  patria, altrettanto  gli  alterò  e  sbigottì 
l'aiDonzìo  della  sollecita  elezione  fatta 
è  od  altro  prìncipe  di  caaa  Medici  nella 
ptnooa  di  Cosino. 

Farà  maraviglia  agli  nomini  spassionati 
«  riscontrare  alla  testa  di  due  spedizioni 
mUtari  di  foiosi  (quella  prima  di  Val -di  - 
Ciana,  e  l'altra  di  Monterourlo)  fra  i 
api  foorasciU,  quel  Baccio  Valori  che 
fa  coauaUstrio  del  pontefice  Clemente  a). 
rwedio  ài  Firenze  e  primo  cam pio- 
te del  governo  assoluto  di  questa  città. 
Ma  il  gioviaetto  Cosimo  mostrò  senno 
estuila  da  vecchio  fin  dall'esordio  del 
au  rrgnare,  poiché  i  falsi  amici  e  le  mire 
**i  nemici  espiando,  con  efficaci  misure  di 
Mesa  a  sventare  i  loro  disegni  da  ogni  par- 
tf  pnmden  e  riparava. 

Nel  tempo  stesso  l'Imperatore  col  mes- 
»  sX  conte  Sifontes  suo  ambasciatore,  con 
tfodfl  ai  giugno  i537,  dichiarava  legit- 
■*  e  valida  l'elezione  di  Cosimo  figlio  di 
Gttiaooi  dVMedici,  come  piò  prossimo  e  di 
«grar  età  che  aleno  altro  di  detta  casa  ; 
*"«*!  il  governo  della  Repubblica  dopo 
*  pattar  oW va  ai  suoi  discendenti  legit- 
tinmente  nati  da  lui,  aiccome  l'ordinava  il 
U> imperiale  nel  i53o  pronunziato.  Per 
•isal  cosa  veggendosi  i  fuorusciti  privati 
ftpi  speranza,  non  restava  loro  altra  via 
<h  i)  tentare  quella  dell'armi,  animati  a 
ùieehe  dalla  corte  di  Francia,  che  prò- 
fcttni  di  assisterli.  Si  ragunarono  per- 
°ó  alU  Mirandola,  oltre  un  buon  numero 
•«oli  fiorentini,  intorno  a  4°°°  ■olda- 
tCipodell'ioipreia  ai  fece  Baccio  Valo- 
": comandante  della  fanteria  fu  eletto  il 
■«■odio  Capino  da  Mantova,  e  capitano 
***o»eiti  mesa,  Piero  di  Filippo  Strozzi; 
•*■  rote  nuova,  e  più  piena  di  fero- 
61  «he  di  molta  esperienza  e  di  virtuose 
f*8.  Avvegnaché  per  la  massima  parta 
••aio  di  coloro  che  comparvero  in  quel- 
****»  ricoperti  sotto  il  mantello  della 
■***.  pinttosto  all'ambizione   propria» 

*'  Pubblico  bene  agognavano. 
Eaeodoii  pertanto  quegli  armati  mossi 
** Ilario,  accadde  che  U. Valori,  aji- 
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rateai  per  conto  di  paghe,  senza  por  men- 
te a  quello  che  si  faceva,  quantunque  nel 
governo  degli  Stati  e  degli  eserciti  uomo 
iotendentissimo  egli  fosse  riputato,  insie- 
me con  alcuni  pochi  de'suoi,  montato  a  ca- 
vallo» verso  Firenze  ai  motte,  come  se  in 
paese  amico  fosse  per  entrare,  con  pensie- 
ro di  far  alto  alla  sua  più  che  regia  villa 
del  Barone  situata  poco  lungi  da  Monte- 
murlo.  Il  quale  disordinato  movimento  non 
piacendo  ai  capi  di  quell'impresa  per  i 
mali  che  ne  potevano  avvenire»  fu  pregato 
Filippo  Strozzi  che  con  alcuni  cavai  legge- 
ri quella  piccola  colonna  raggiungesse  e 
le  facesse  far  alto  per  via. 

Era  già  il  Valori  arrivato  alle  Fabbriche 
in  Val-di-Bure  presso  il  Montale  di  Piato-, 
ja, quando  fu  raggiunto  dallo  Strozzi.  Ma 
questi  invece  di  adempirei!  consiglio  avu- 
to, egli  che  molte  volle  aveva  detto  di  non 
voler  in  quella  guerra  intervenire,  «la  Bac- 
cio a  proseguir  oltre  si  lasciò  tirare.  Giun- 
ti etti  ai  26  luglio  del  1537  alla  villa  del 
Barone   con  meno  di  80  tra  soldati  a  ca- 
vallo e  a  piedi  :  e  trovandosi  di  fronte  a . 
una  potenza  sostenuta  da'sudtliti  fedeli,  da . 
molte  forze  proprie  e  da  quelle  dell'Impe- 
ratore, viddero  bene  allora,  che  non  era 
quella  stanza  da  starvi  sicuri  ;  cosicché  de- 
liberarono di  ricovrirsi  nella  fortezza  qua- 
drata di  Montemurlóy  chea  ostro-libeccio 
dal  Barone  è  discosta  meno  di  un  miglio 
Quantunque  sino    d'allora    Montemurlo 
fosse    stata  ridotta  a   uso    di    villa  dal- 
la casa  Nerli  di  Firenze,  pure  per  esser 
posta  nella  sommità  di  un  poggio  isolato, 
che  domina  la  pianura  fra  Prato  e  Pis^o- 
ja,    e  per  aver    qualche     recioto  delle 
antiche  reliquie  di  quel  fortilizio,  fu  re- . 
potata  tuttora  capace  di  sostenere  un  as- 
saltò e  a  servire  di  difea%. 

Intanto  Piero  Strozzi  con  $00  fanti  in- 
camminavasi  da  Bologna  per  la  stessa  via 
in  appoggio  e  salvezza  del  padre  e  de'com- 
pagni,  la  qual  marcia  esegui  con  tanta  dili- 
genza, che  a'a8  dello  stesso  mese  arrivò  a  . 
Montemurlo,  dove  già  si  erano  raccolti 
molti  contadini  armati  dai  Cancellieri, che 
in  quelle  campagne  avevano  molti  resedj 
e  vaste  possessioni. 

Queste    novelle  riportate  in  Firenze, 
turbarono  grandemente  il  governo  e  i  Pai-  . 
lescbi  ;  ma  quando  s'incorni aciò  a  sentire 
che  Baccio  Valori  avea  cavalcato  da  Mon- . 
ternario  al  Barone,  dote  quasi  jn  sicure*-, , 
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t*  attendeva  a  disegnare  fabbrichi?,  a  ordì- 
nare  coltivazioni  nnove  *e d  a  pigliarti  i  pia- 
ceri della  villa;  quando  seppe»  tshe,  non 
ostante  Partito  di  Piero  Stroszi,  vii  soprag- 
gi  ungere  de  He  altre  genti  drl  paese  in  lo- 
ro favore,  ogni  cosa  negligentemente  costa 
ai  governava,  incominciò  a  entrare  negli 
animi  del  Duca  e  de'suoi  capitani  certa 
speranza  di  far  quelle  genti  mal  capitare» 
Al  quale  effetto  i  Palleschi  sparsero  ad 
arte  voci  di  paura,  figurando  df  segnare 
alloggiamenti  e  di  prendere  disposizioni 
di  difesa,  fintanto  che  la  notte  dei  3i  di 
luglio  i537,  Federigo  da  Montante  co- 
mandante di  due  compagnie  di  fanti  in 
Pistoja,  chiamati  a  sé  tutti  i  Panciatichi,ii 
diresse  verso  Mont ermi  rio;  e  ciò  nel  tempo 
medesimo  che  Alessandro  Vitelli,  generale 
in  capo  dell'impresa, erasi  avviato  da  Fi  re  li- 
te a  Prato  con  7000  soldati  e  900  cavalleg. 
gieri  capitanati daRidolfo  Baglioni,  ai  quali 
teneva  dietro  dalla  parte  di  Fiesole  Fran- 
cesco Sarmìento  con  1 5 00  Spagnoli  e  con 
due  compagnie  di  Tedeschi.  Tutta  quest' 
o<te  la  mattina  all'alba  del  primo  agosto 
era  gii  nella  Terra  di  Prato  pronta  ad 
assalire  Montemurlo,  qoando  Federigo  da 
Montautodal  lato  opposto  aveva  digli  assa- 
liti i  Cancellieri  nella  badia  di  Pacciana» 

Piero  Strozsi,che  non  s'aspettava  addos- 
so tanta  piena,  erasi  di  buon  mattinò  spin- 
to innanzi  con  pochi  fucilieri,  avendo  seco 
Sandrino  da  Filicaja  giovine  animoso»  con 
la  mira  di  far  cadere  in  un  agguato  i 
cavalleg  gieri  del  capitano  Pozzo  già  di 
prima  postati  in  Prato.  Ma  appena  furon 
visti  i  nemici  in  grosso  nomerò  nel  piano 
fra  Moutemnrio  e  Prato,  lo  Strozzi  tro- 
vossi  dalla  cavalleria  del  Baglioni  assalito, 
gittate  a  terra,  e  fatto  prigione;  e  solo  il 
benefizio  delle  tenebre,  non  essendo  ancor 
giorno  chiaro,  potè  salvarlo,  col  gittarai  da 
una  ripa,  e  per  luoghi  coperti  allonta- 
nandosi, in  sicuro  ricovrarsi. 

Era  aceso  dall'Appennino,  e  giunto  la 
aera  innanzi  con  tutto  il  resto  delle  genti 
de'fuorusciti  alle  Fabbriche, Bernardo  Sal- 
via! i  comandante  dell'esercito  de'fuorusci- 
ti;  ma  una  tempesta  grandissima  di  pioggia 
che  aveva  fatto  ingrossare  tutti  i  torrenti, 
l'aveva  a  gran  forza  rattenuto,  in  guisa 
ohe  non  potè  in  alcun  modo  respingere 
Federigo  da  Montauto  che  nella  badia  «li 
Pacciana  e  dalla  parte  di  Àgliana  combat- 
teva i  Cancellieri  eoi  capitan  Mattana  da 
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Cutigltano,  né  recare  ajuto  ai  capi  tinni- 
sciti rinchiusi  nel  castello  di  Montemurlo^ 
dove  per  asserto  di  uno  storico  contempo- 
raoeo  (Bernardo  Segni)  non  era  che  ott 
ptecoro  presidio  armato  di  tre  spinga*» 
de,  e  difeso  da  nn  antiporto  in  parte  ro» 
vinato.—  Baccio  Valori*  e  Filippo  Strorfei 
doma  iva  nt>  quasi  senza  alcun  pensiero,  e 
lo  atesso  faceva  Anton  Francesco  degli 
Albizzi,  che  la  sera  innanzi  era  costà  arri* 
rato;  tutti  tre  capi  di  partite  contro  i 
Palleschi,  dopo  essere  stati  dei  Medici  cai» 
di  fautori  ed  amici.  V'erano  di  più  due 
Filippi  Valori,  uno  figliuolo  e  l'altro  nipo» 
te  di  Baccio,  con  Paolantonio  pure  figlio 
di  Baccio,  e  genero  di  Filippo  Strozzi. 

I/importanza  dei  prigionieri,  e  il  ti- 
more che  sopraggingnesse  in  loro  soccorso 
il  rimanente  dell'esercito  dei  fuorusciti, 
servi  di  stimolo  agli  assedianti  per  solleci- 
tamente assalire  la  casa  torri ta  di  Monte- 
murlo, della  quale  dopo  breve  ostacolo  si 
resero  padroni;  roa  Filippo  Strozzi  volle  ar- 
rendersi unicamente  al  Vitelli*  da  coi  eb- 
be parola  di  salvarlo.  Questo  avvenimento 
riempi  di  spavento  i  liberali  della  città  e  i 
fuorusciti  con  il  restante  del  loro  esercito; 
il  quale,  voltando  le  spalle  al  nemico, 
si  sbandò  al  di  li  dell'Appennino.  1  pri- 
gioni di  Montemurlo  furono  condotti  in 
F  ir  enee  in  vile  equipaggio,  per  fare  un 
tristo  e  miserabile  spettacolo  in  faccia  a  un 
popolo  estatico  di  rimirare  tanti  nobili 
personaggi,  stati  in  governo  e  come  prin- 
cipi di  Firenze,  menati  vilmente  su  eli  un 
cavalluccio  con  un  sudicio  sajo  in  dosso  e 
senza  berretta  in  capo  nel  declinare  di 
cocente  giornata  (li  a  di  agosto)  procedendo 
innanzi  il  Vitelli  trionfante  di  s)  gran 
vittoria.  Dopo  questa  umiliante  comparsa 
una  gran  parte  di  quei  prigioni  a  quattro 
per  giorno  furono  condannati  a  lasciare 
la  testa  sopra  un  palco  davanti  alla  rin- 
ghiera del  palazzo  duoale,  o  nelle  prigioni 
del  bargello.  Toccò  q uè» t'ultima  aorte  a 
Baccio Valori,i  I  quale  fu  decapitato  insie- 
me con  i  2  Filippi  figlio  e  nipote  con  An- 
ton Francesco  degli  Albizzi  e  Alessandro 
Rondinelli,  nello  stesso  giorno  ao  agosto, 
in  cui  Baccio  sette  anni  innanzi  colla  forza 
dell'armi  era  entrato  nel  palazzo  de 'Signo- 
ri a  riformare  il  governo  della  sua  patria, 
allorché  da  spergiuro  ruppe  la  convenzio- 
ne firmata  dieci  giorni  innanzi  nel  campo 
imperiale  sopra  Firenze. 
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Filippo  Stari  e  Paolantouio  Valori 
tao  tenero  yer  allora  ti  rimasero  nel  ca- 
ntilo prigioni,  guardati  da  Alessandro  Vi- 
trlli  a  nome  e  per  «auto  dell'Imperatore  ; 
«no  a  ebe,  chiamato  dal  pcnleflce  Pao- 
lo III  in  capitano  del  ano  esercito,  egli 
eoaiegao  la  tortezza  eoi  prigionieri  a  don 
Lofes  Urtados  mioiatro  dell'Imperatore,  il 
laute  ti  deatinò  castellano  don  Giovanni 
fi  Lana,  non  senza  risentimento  dello 
Stroni  coi  il  Vitelli  aveva  manco  lo  di 
Me,  e  con  dispiacere  di  Cosimo  per  non 
eoergli  stato  consegnate  colui,  pel  quale 
arerà  pagali  1 8000  scudi  di  taglia  al  Vi- 
telli, e  i  perenti  deU'iUottre  prigione 
tictac  giste  e  denari* 

Dubitando  Cosimo  eoe  Filippo,  stante  i 
nnlii  e  potenti  meni,  non  ritornasse  in 
•ernia  di  Carlo  V,  tacerà  di  tolto,  affin- 
chè gli  fesse  dato  nelle  «ani.  Ma  l'Impera- 
tare  ébe  aveva  promesso  al  Papa  di  catn- 
strgfi  la  vita,  se  egli  non  era  colpevole 
é*tta  morte  del  duca  Alessandro,  non  la- 
vava intendere  altro,  se  nop  che  bisogna- 
va venire  in  chiaro  di  on  tale  addebito* 
Per  qnetta  ragione  riesci  al  Duca  di  far 
eaminare  lo  Strozzi  io  forteasa  e  di  otte- 
sere  ebe  si  affidasse  il  processo  a  on  «an- 
«Hiere  degli  Otto  di  Alilo.  Fnrono  dati 
aleni  tratti  ali  eorda  a  Filippo,   ebe,  4k 
petUiarimn  complessione  com'egli  era, 
peasado  assai,  venne  levato  dal  tormento 
wmado  pero  sempre  di  non  sapere  cosa 
alcoaa  delPasaa  Minio  ducale.  Dopo  que- 
*»  forano  messe  le  mani  addosso  a  Giu- 
Hano  Gondi  «oo  stretto  amico,  ebe  venne 
eamaato  a  furia  di  tortura.  Compito  il 
pneesso,  si  monde  in  Spagna  all'Impera- 
tee;  e  in   sega  ito  di   ciò  fa   dato  ordi- 
*  eoe  lo  Stimai  fosse  consegnato  in  mano 
e  Conno.  S'odi  poi  al  principio  dell'an- 
te i538,  come  Filippo  da  sé  stesso  s'era 
asfissiato  in  prigione  per  sjoto  di  una 
spasa  stata  Usciata  nel  carcere,  come  «fo- 
rni, a  caso  da  ano  di  quei  ohe  lo  guarda- 
«so.  H ella    -quale    occasione  al    resero 
soti  slconi  suoi  scritti,  fra  i  oliali  quella 
Tupl  iaoa  sentenza  vergata(è  fasna)col  pro- 
prio angue  :  Emorimtur  <UiquU  nostri* 
ex  mibus  ultar. 

Il  ino  corpo  peraltro  non  fa  pie  veda- 
lo, aè  si  seppe  mai  in  ebe  luogo  preciso 
«esine  •epoko.—^eieccbc  fra  il  volgo  si 
•fartease  voce  ebe  Filippo  si  fosse  per  tè 
pia  eerta  fama  in  fra 
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pochi  fu,  wVei  venisse  scannato  per  ordi- 
ne del  castellano»  o  del  marchese  del  Va- 
sto, avendo  qoei  due  Spagnoli  promesso 
allo  Stroni  di  non  darlo  in  potere  del 
Duca,  sol  dubbio  che  volesse  per  mano  dal 
carnefice  farlo  giustiaiaro. 

Pokbè  Cosimo  si  ebbe  levato  dipanai 
Filippo  Slroeai,  ebe  considerava  come  il 
ano  pia  formidabile  rivale  ;  dopo  che  vide 
allontanarsi  da  Firenae  il  Vitelli  e  il  car- 
dinal Cybo;  poiché  finalmente  la  mag- 
gior parte  di  quei  fiorentini  che  furono 
autori  del  principato  Mediceo,  infra  poco 
t**mpo  cadde  di  strazio,  dì  dolore,  odi  ma* 
la  contentcBaa  morta,  parve  a  Costato  d'es- 
ser rimasto  seoaa  sospetto  di  nemici,  e  nel 
governo  della  Repubblica  più  libero  del  suo 
volere  ;  sicché  da  quell'epoca  in  poi  ai 
applicò  a  liberarsi  da  tutti  quei  vincoli, 
nei  quali  lo  avevano  involto  le  condisioni 
politiche  che  gli  ottennero  il  trono— Il  ri- 
guardo dovuto  a  molti  seoatori  che  aveva- 
no promossa  la  sua  eleaione;  la  sogge- 
sione  ebe  gllmponevano  i  ministri  e  i  ge- 
nerali di  Cesare,  erano  catene  troppo  po- 
santi per  un  giovine  fiero  e  capo  quale  fn 
Cosimo,  che  mal  soffriva  di  dover  parteci- 
pare con  altri  il  potere  e  la  gloria.  Co- 
minciò pertanto  a  ristringere  la  cognizio- 
ne  degli  ailari  fra  pochi  suoi  confidenti,  o 
ad  assuefare  i  magistrati  ad  una  maggior 
subordinazione  ni  suoi  voleri.  A  tal  effetto 
pubblicò  nel  i549  on  motuproprio,  cai 
quale  ordinava  che  nessun  magistrato  pò-. 
tesse  adunarsi  «  deliberare  senaa  il  auo  as- 
senso; e  fa  per  questo  che  Giorgio  Vasari 
volendo  dipingere  il  Granduca  in  presen- 
ta dei  senatori,  prese  per  simbolo  di  quo» 
sii  ultimi  il  ailtnsie. 

Unvimposisione  del  sette  per  cento  ai 
raccolse  per  le  pubbliche  contingenze,  o 
per  supplire  alle  spese  onde  vigilare  allo 
sicurezza  del  dominio  con  l'erezione  o  re-  ' 
stauro  di  fortezze  e  di  mura  castellane  in 
varie  città  dello  Stato,  per  munire  di  ba- 
stioni la  città  di  Firenze  dalla  parte  di 
Oltrarno  e  per  ridurre  a  fortilizio  il  pa- 
lazzo, a  oso  villa  degli  arcivescovi,  presso  il 
monastero  di  S.  Miniato  al  Monte. 

Dopo  la  vittoria  di  Montemurlo  Cosimo 
manifestò  il  suo  piano  politico  della  lega 
eoo  Cario  V,  anteponendo  di  associare  i 
suoi  interessi  con  chi  dominava  le  Spagne, 
l'AIemagna,  ed  era  in  Italia  signore  del 
regno  di  Napoli  e  della  Lombardia»  pina* 
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lotto  che  accomunarli  a  quelli  della  Fran- 
cia, ove  reggeva  Caterina  de'M edici,  la 
quale  come  ultima  erede  del  ramo  di  Lo* 
«dio  il  Magnifico  riguardò  per  qualche 
tempo  Cosimo  quale  usurpatore  de'auoi 
diritti  alla  signoria  di  Fi  re  lite.  Questo 
politico  sistema  pertanto  impegnò  il  duca 
a  prender  parte  in  tutti  gli  avvenimenti 
che  potevano  riguardar  gl'interessi  dell' 
Imperatore  nelle  cose  d'Italia.  Né  potendo 
egli,  siccome  ambiva,  sposare  la  vedova  del 
duca  Alessandro,  per  stringere  un  vincolo 
di  parentado  e  procacciarsi  vieppiù  la  gra- 
zia di  Carlo  V,  chiese  a  scelta  di  S.  M.  una 
aposa,  ed  ebbe  Eleonora  secondogenita  di 
don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  spet- 
tante alle  primarie  famiglie  di  Spagna. 
Essa  fu  pomposamente  accolta  e  festeggia- 
tale) giugno  del  1 539,  nella  casa  Medici, 
e  un  anno  dopo  nel  palano  gii  detto  de* 
Signori,  riordinato  e  ridotto  a  nobile  re- 
sidenza ducale. 

Io  occasione  delle  none  di  donna  Eleo- 
nora Cosimo  trovossi  obbligato  a  far  lavo- 
rare gli  argenti  altrove,  perchè  in  Firen- 
ze erano  mancati  i  migliori  artisti  e  i 
principali  manifattori  stati  dispersi  in 
tempo  di  asiedio,  o  dopo  la  caduta  della 
Repubblica  dalla  patria  allontanatisi. 

Largo  nelle  spese  domestiche  non  meno 
che  nel  contribuire  denaro  e  gente  all'Im- 
pera tore,di  Iettandosi  specialmente  nel  mu- 
rare grandiose  fabbriche,  e  nel  tenere  in 
«orso  diverse  galere,  Cosimo  I  consumava 
infinito  peculio,  in  guisa  che  oltre  l'entrate 
ordinarie,  oltre  i  beni  confiscati  a  più  di 
ajoo  ricchi  fuorusciti  sentenxiati,  o  condan- 
nati in  contumacia  con  pena  della  vita, 
egli  trovatasi  soventi  volte  fonato  a  impor 
gravezze  straordinarie  alla  citta  e  dominio 
fiorentino,  non  che  ad  insistere  presso  il 
pont.  Paolo  III,  per  avere  l'importare 
di  due  decime  esatte  in  Toscana  aopra  i 
beni  ecclesiastici,  in  ricompensa  (dicera 
la  bolla  del  3i  maggio  i538  che  le  con- 
cedeva) delle  spese  fatte  per  la  difesa  dei 
luoghi  marittimi  contro  il  Turco,  (/fi/br- 
magioni  di  Finente.) 

Volerà  il  Papa  tornare  a  imporre  altre 
decime,  ma  Cosimo  ti  si  oppose  tanto  che 
rete  senza  effetto  le  armi  spirituali  contro 
esso  e  contro  i  suoi  sudditi  fulminate,  rin- 
tuzzando anche  le  armi  temporali,  che 
avevano  incominciato  a  invadere  il  terri- 
torio toscano  dalla  parte  di  Cortona. 
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Per  le  quali  contingenze  Cosimo  ricor- 
se nel  1 54 1  a  un  accatto,  nel  quale  furo- 
no tassati  persino  i  mercanti  fiorentini  che 
abitavano  fuori  del  suo  Stato. 

Nel  1 543  fu  ordinata  un'altra  maggio- 
re imposizione  a  tutta  perdita  onde  supplì* 
re  a  una  grossa  somma  di  denaro  richiesta 
dall'Imperatore  prima  di  consegnare  al 
Granduca  le  fortezze  di  Firenze,  di  Pisa 
e  di  Livorno. 

Dopo  aver  chiesto  ripetute  volte  a 
Carlo  V  il  territorio  di  Piombino,  Cosi- 
mo l'ottenne  nel  1 548,  ma  ben  presto  per 
un  intrigo  di  corte  gli  fu  ritolto;  né  per 
questo  egli  giammai  apparentemente  fece 
mostra  d'averne  sdegno,  nemmeno  quando 
i  ministri  Cesarei  gelosi  del  favore  che 
egli  godeva  presso  si  gran  monarca,  qua. 
si  per  derisione,  in  compenso  di  tanti  sa- 
crifizi fatti  per  la  causa  imperiale,  gli  of- 
frivano de'possessi  in  America.  ~  Tania 
costanza,  e  una  cosi  ferma  imperturbabilità 
spianarono  a  Cosimo  la  via  onde  aggiunge- 
re ai  suoi  dominj  la  città  e  lo  Stato  di  Sie< 
na,  divenuto  dopo  la  caduta  della  Ri-p< 
fiorentina  il  nido  de'fuorusciti  e  di  tutti 
i  malcontenti  del  governo  spagnolo  il 
Italia. 

Dovè  pertanto  Siena  accettare  pre 
sidio  imperiale,  ma  quella  popolazione  no« 
soffrendo  che  vi  si  edificasse  una  fortezza 
sollevossi  per  discacciare  la  guarnigione 
cosicché  nel  i55a  s'impegnò  una  gnern 
accanita,  nella  quale  prese  parte  a  favor 
dei  Senesi  laFrancia,non  già  per  sostener 
la  causa  dalla  libertà,  ma  per  menomar 
la  maggioranza  che  gli  Spagnoli  avevan 
acquistata  nella  Penisola.  —  Ved.  Siam 

Perduta  da  Piero  Strozzi,  gran  Mari 
sciallo  di  Francia,ue)  9  di  agosto  i554,  1 
battaglia  di  Marciano  in  Vai-di-Chiana,  1 
truppe  Cesa  reo- Medicee  si  recarono  intoi 
no  a  Siena,  la  quale  stretta  e  combat  tu  I 
da  ogni  parte,  dovè  finalmente  aprire  1 
porte  ai  nemici  (a5  aprile  1 555)  dopo  « 
aere  state  distrutte  le  facoltà  con  un  gra 
numero  di  quei  cittadini,  e  dopo  eaarr  0 
duto  in  potere  degli  imperiali  quasi  tati 
il  dominio  senese,  ad  eccezione  di  pocl 
paesi  meridionali  e  degli  ultimi  av/au 
della  Repubblica,  che  finalmente  ai  estii 
te  quattr'anni  dopo  in  Montaleino. — Bla 
vero  conquistatore  di  Siena  fa  Cosimo  ; 
quale  coi  suoi  denari  e  eoi  suoi  talea 
dal  palazzo  Pitti,  riparando  n  ogni  I 
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icges,  aveva  dirette  e  sostenute  le  opera* 
nani  oiHtarì  di  quella  campagna, 

U  difesa  peraltro  che  i  Senesi  fecero 
della  loro  libertà  è  ono  dei  periodi  pia 
onorevoli  dell'istoria  italiana,  tale  da  non 
praVre  al  confronto  con  alcuni  di  quelli 
di  Sparta  e  di  Atene. 

Ma  la  caduta  della  Rep.  di  Siena  è  al- 
imi l'epoca  la  pia  desolante  per  quella 
rata  porzione  della  Toscana,  e  forse  una 
delle  più  funeste  all'Italia;  poiché  l'ems- 
pnioni,  le  morti  e  la  miseria,  in  cui  si 
ridonerò  moltissimi  negozianti  e  possidenti 
terrieri,  isterilirono  con  le  industrie  e  de- 
teriorarono le  campagne,  gran  parte  del. 
k  quali  sino  dal  i549  aveva  ritentiti  i 
danai  delle  numerose  baodite  da  Cosimo  I 
iatradotte  nello  Stato  fiorentino. 

Al  pari,  e  forse  più  dell'agricoltura,  era 
fenduto  quel  commercio,  che  aveva  for- 
nite le  grandi  fortune  e  la  fona  della  Rep. 
fiorentina  prima  di  Lorenso  il  Magnifico, 
alia  di  cui.  età  cominciarono  molte  fami- 
glie mercantili  e  varie  colonie  di  operai  a 
•(ulnare  per  recarsi  in  Inghilterra,  in 
rancia  e  in  altre  parti  di  Europa,  dove 
stabilirono  ragioni  bancarie,  fondachi  di 
UmScj  e  drapperie  di  seta  e  di  oro.  Fi- 
iiljnrnte  quelle  arti  che  Unto  contribuì  re- 
lè alla  grandetta  di  Firenze,  quelle  ricche 
case  di  commereio  che  avevano  resa  cotan- 
to opulenta  e  forte  coletta  citta,  si  ridus- 
•ero  quasi  all'inazione,  dopo  che  Cosimo  I 
róolvé  di  classarsi  nna  casta  di  nobili,  eoli* 
ntitairenel  i56i  l'ordine  cavalleresco  di 
Sb  Stefano  Papa  e  Martire,  per  far  milita- 
li i  nuovi  cmeesegoati  sulle  galere  tosco- 
6?  contro  i  Turchi  ;  nel  tempo  ohe  il  re- 
«Y>  iella  nobiltà  si  gettava  in  folla  nelle 
arócsmere  della  corto  granducale,  o  si 
«onerava  alla  vita  ecclesiastica. 

Dopo  la  conquista  di  Siena,  Cosimo  I, 
■«Bore  delle  gravi  contestasioni  avtite  con 
Paolo  IH,  cerco  di  farsi  molti  amici  nel 
Csaetave,  sicché  egli  contribuì  grande: 
"rate,  nei  i559.  all'elezione  di  Pio  IV. 
Del  quale  pontefice  Cosimo  seppe  guada* 
tursi  l'animo  in  gniss  che  fu  sul  punto 
dieaiere  da  lui  fregiato  del  titolo  di  He.  Non 
ebbe  minor  favore  dal  di  lui  successore  Pio 
v,  il  quale  con  solenne  cerimonia  in  Ilo. 
nu  nella  sala  dei  Re,  il  di  5  di  mano  dol 
^7°.  eU  pose  in  capo  la  corona  grandu- 
cale ad  onta  delle  proteste  fa  Uè  dal  mini. 
Uro  Cesareo)  sicché  i  sovrani  dalla  Toscana 
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da  quell'anno  in  appresso  goderono*  dello 
enorificenre  di  Granduci».  In  ossequio  di 
Pio  V  Cosimo  emanò  nna  legge,  con  la 
quale  fu  ordinalo  ai  giudici  e  ai  notarcene 
tutti  gli  atti  pobblici  fossero  intestati  col 
nome  del  Papa  vivente  innanzi  a  quel- 
lo del  Granduca  regnante. 

La  decorazione  del  toson  d'oro  che  pie 
tardi  CarloV  inviò  a  Cosimo,la  conseguen- 
za di  un  imprestito,  o  piuttosto  dì  un  fi* 
gaio  di  100,000  ducati  d'oro. 

Stabilito  lo  Stato  vitchio  (che  coni 
chiamossi  dopo  il  i55o  l'antico  dominio 
Borenti no)e  ingrandito  con  lottato  nuore» 
ossia  quello  della  distrotta  Rep.  tenete, 
Cosimo  I,  assicurato  che  fu  da  ogni  inter- 
no sconvolgimento,  pensò  a  preservare  il 
•no  dominio  da  qualunque  violenta  ester- 
na che  ne  potesse  mai  turbare  la  quietai. 
—  Dopo  avere  eretto  le  fortezie  nelle  citta 
di  Arezzo  e  di  Pistoja,  procurò  una  difesa 
alle  frontiere  dello  Stato  col  guarnire  di 
torri  e  di  fortilizj  le  coste,  col  circon- 
dore  di  mura  e  fabbricare  una  rocca 
dentro  la  città  di  S.  Sepolcro  in  Val-Tibe- 
rina, coli 'tonala  are  dai  fondamenti  due 
piasse  d'armi,  una  nell'estremo  confine 
della  Romagns,appellandola  Jg/iope/f  (Trr- 
n  del  Sole),  l'altra  munita  di  due  fortissi- 
mi castelli  nell'Isola  d'Elba,  designata  un 
tempo  col  nome  del  fondatore^ Coémopoii), 
piò  nota  però  sotto  l'antico  vocabolo  di 
Porto- Ferro jo.  Feoe  incominciare  un 
porto  piò  ampio  a  Livorno,  eostruire  nel 
Mugello  aopra  S.Pier  aSievé  l'ampia  fortez- 
sa  di  S.Màrtino,dopo  che  pressoPoggibonsi 
aveva  rifabbricato  consolida  regolarità 
il  bastione  che  da  Arrigo  di  Lussemburgo 
prese  il  nome  di  Poggiò  Imperio  le.  — 
Di  leu  svasi  inoltre  Cosimo,  e  spendeva  as- 
sai, in  fare  mine  per  cavare  argento  e  altri 
metalli  ;  perciò  a  Pietrasanta  inviò  inge- 
gneri mineristi  chiamati  dalla  Germania, 
nutrendo  molti  in  simile  esercisio  senza 
ritrarne  gran  fruito,  e  piuttosto  con  sue 
danno,  se  credere  si  deve  allo  storico  Ber- 
nardo Segni.  (Stor.  Fior,  lib.  XI.) 

Dal  bilancio  fatto  nel  i55o  di  tutte  V 
entrate  ordinarie  del  dominio  fiorentino 
appariva,  che  esse  ammontavano  a  lordo 
a  ducati  437,934  per  anno,  e  al  nette 
delle  spese  ordinarie  a  ducati  967,903. 
— r  Però  la  sorgente  maggiore  delle  ric- 
chezze di  Cosimo  I ,  colle  quali  sup- 
pliva alle  straordinarie  spese  e  al  faste 
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della  sue  corte,  trafile  non  Unto  dai  br- 
ni  «lei  ribelli  (molli  de'quali  «urgnò  l'I  ito- 
fin  pii,  o  donò  agli  amici)  quanto  anco 
dal  monopolio  della  oirrratura  :  t  tao  teche 
egli  interessavasi  con  le  ragioni  di  ricchi 
negozianti  nelle  piaste  dì  Anversa*,  Bru- 
ges, Londra.  Lisbona,  Barcellona,  Marti- 
Ha,  Lione,  Venezia,  Napoli  e  Roma. 

Al  quii  uopo  Coiimo  impiegava  conti - 
naameote  due  galeoni  pel  trasporto  delle 
mercanzie  del  Levante  r  dell'Italia  nei 
porti  di  Spagna,  di  Portogallo  e  di  Fian- 
dra, da  dorè  ritornavano  carichi  delle 
mere  di  quelle  contrade.  Anco  la  granfio- 
ebeaai  Eleonora,  al  pari  del  marito  intenta 
a  un  timi  le  esercizio,  potè  in  progresso, 
eebbrne  venuta  in  Toscana  con  piccola 
dote,  accumulare  on  ragguardevolissimo 
peculio. 

Per  queste  ragioni  le  opere  di  lanificio 
e  I  broccati  di  seta  e  oro  ripresero  in  Fi- 
renze un  qualche  favore,  talché  il  prodot- 
to dai  panni  Bui  (detti  del  Gerito)  e  di 
furili  ordinar),  or) l'anno  1575,  ammontò 
alla  somma  di  due  milioni  di  ducati  :  uè  in 
questo  calcolo  si  contemplarono  i  drappi 
di  seta,  uè  le  piò  minute  manifatture, 
c\\t  rjcevevansi  in  America  con  avidità. 
In  conseguenza  di  ciò  Cosimo  I  divenne  il 
più  ricco  e  denaroso  principe  dell'Italia, 
sirchè  alla  sui  morte,  alando  alle  Memorie 
MSS.  del  Settimanni,  il  di  lui  successore 
trovò  in  cassa  un  avanzo  di  sei  milioni  e 
mezzo  di  ducati,  parte  in  oonUnti  e  par. 
te  in  verghe  di  argento  e  di  oro. 

Se  Cosimo  seppe  sormontare  le  difficol- 
ta per  stabilirai  sul  trono  col  l'imitare  i  pri- 
mi  anni  del  regno  d'Augusto  a  furia  di 
morti,  di  condaoneedi  proscrizioni; lo sep. 
pe  anche,  emulare  nella  magnificenza  e  nel 
lare  più  bella  la  capitale  del  suo  dominio 
per  sontuosità  di  ediBzj.  Tra  i  quali  giova 
q*ii  rammentare  il  primo  ingrandimento 
del  palazzo  che  conserva  il  nome  del  suo 
fondatore  (Luco  Pitti),  divenuto  la  piò 
lignifica  reggia  dell'Europa;  il  sontuoso 
fabbricato  con  portico  tutto  di  pietra  concia 
p«*r  aervire  di  residenza  a  XUI  magistra- 
li, detto  perciò  degli  Ufizj\  il  lungo  cor. 
ridare  che  cavalca  l'Amo  sul  ponte  vec- 
chio per  unire  U  reggia  nuova  de9 Pitti  con 
quella  del  Po  latto  vecchio;  la  biblioteca 
Laurensiana  disegnata  da  Michelagnolo  e 
compita  dall'Ainmannatì,  che  fu  l'autore 
del  sorprendente  e  leggerissimo  ponte  di 
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S.  Trinità.— fe  opera  di  Cosimo  la  ed  loca- 
zione del  Ghétto  che  trovasi  collocato  nel 
centro  della  città,  fra  il  distrutto  Cam- 
pidoglio, il  Foro  vecchio  e  l'Arcivesco- 
vado. —  Institui  l'Arehivio  generale  sopra 
la  fabbrica  isolata  di  Or-San- Michele  per 
raccogliervi  tutti  i  pubblici  contratti  dello 
Stato  vecchio.  Col  disegno  del  Vasari  fé- 
ce  edificare  il  loggiato  della  Pescheria  in 
Mercato  vecchio,  mentre  Bernardo  Tasso 
innalzava  pio  grandiose  loggte  in  Mercato 
nuovo,  sopra  le  quali,  nel  1613,  furono 
collocate  le  filze  degli  originali  delle  pub- 
bliche scritture. 

Lo  stesso  Cosimo  ordinò  che  t'Innalzasse 
•otto  le  logge  dell'Organa  la  statua  del 
Perseo  di  Benvenuto  Celi  ini  ;  sulla  pias- 
te di  S.  Lorenzo  la  base  storiata  dal 
Bandinelli  per  collocarvi  sopra  la  sta- 
tua  di  Giovanni  de'Medici  di  lui  padre. 
Per  ordine  del  eovraoo  medesimo  fo  fatto 
l'acquedotto  e  la  gran  fonte  di  Piatta;fu  ai- 
tata una  colonna  di  granito  delle  Terme 
Antonine  di  Roma  trasportata  nella  piazza 
di  S.Trinitae  messavi  sopra  U  «tatua  di  por- 
fido scolpita  dal  Ferrucci.  Una  minore  co- 
lonna di  marmo  fu  |>osta  a  S.  Feline 
in  Piazza,  e  quella  maggiore  di  tutte  che 
si  ruppe  primad'essere  collocata  nella  piaz- 
za di  S  Marco,  pnoo-longi  dal  giardino  de* 
Semplici;  giardino  ordinato  dallo  stesso 
G.  D.  un  anno  dopo  di  quello  di  Pi- 
sa, ohe  è  il  più  antico  orto  accademico  iati- 
tuito*nJtali«,cni  presedè  il  primo  botani- 
co d'Europa,  *l  Cesai  pino. 

Deveti  ancora  a  Cosimo  l'istituzione 
dell'Accademia  6orentina,fnndata  nell'an- 
no i54?,  richiamando  cosi  a  nuova  vita 
quella  aperta  in  Firenze  nel  ?485  6^ 
Giovanni  Mazzuoli  detto  lo  Stradino; 
dalla  quale  Accademia  nacque  l'altra  più 
famosa  del  bel  parlare,  che  prese  per  sim- 
bolo il  Burnito  e   il    titolo  di  Crusca. 

Nacquero  a  Cosimo  I  dalla  granduchessa 
Eleonora  7  figliuoli  maschi  e  3  femmine, 
oltre  una  figlia  dalla  seconda  moglie  Cam- 
mi  Ila  Martelli,  la  quale  donna  pero  non 
fece  mai  riconoscere  per  granduchessa. 

In  quanto  alle  passioni  amorose,  e  alle 
vicende,  domestiche  attinenti  alla  famiglia 
del  primo  Granduca,  non  avendo  esse  in- 
fluenza sulle  rose  pubbliche,  debbono  ta- 
rerai anziché  propagarsi  dallo  storico,  che 
non  ama  confondere  l'uomo  di  stato  con 
l'uomo  privato. 
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Fbapcbsoo  I,  GaaimreAv  II. 

Morto  Cosimo  I,  li  ai  dì  aprile  1674» 
nella  saa  villa  di  Castello  in  eia  di-  anoi 
55,  gli  succede  il  figlio  primogenito  Fran- 
cesco nato  nel  1 54  >  -  Questi  sino  dal 
1 564  <r*  •lato  mraso  a  parie  del  gover- 
no col  titolo  di  reggente,  senta  però  che 
il  padre  gli  cedesse  né  la  corona  né  il  ma- 
■eggio  degli  affari  diplomatici.  Ci&avven. 
ne  un  auso  innanzi  che  Francesco  pren- 
dere io  aposa  Giovanna  Arciduchessa  d' 
Aastria  figlia  dcll'imp.  Ferdinando  I. 

La  congiara  di  morti  giovani  attinenti 
a  famiglie  nobili  di  Firenze*  dei  quali  tro- 
vavasì  alla  testa  Orazio  Pucci,  punita  con. 
b  morte  di  alcuni  di  loro-  e  la  condanna 
di  ribelli  di  lutti  gli  altri,  segnalò  il  primo 
anno  del  suo  regno.  Era  tra  i  principali 
congiurati  Pierino  di  Lorenzo  di  Piero  Ri- 
dolfi,  il  coi  palazzo  in  via  de'Tornabuoni, 
ricco  ài  statue  e  di  altri  oggetti  di  belle 
arti,  fu  da  Francesco  1  con  il  giardino  t  ca- 
ie contigue»  nel  febb.  del  i5?6,  donato  a 
Marco  Se  itti  co  cardinale  di  Attempa  per 
sezionarlo  alla  sua  casa  :  e>  da  questo,  nel 
n*ggio  i577>  venduto  per  i3ooo  ducati 
d'oro  ad  Alessandro  de'Medici  arcivesco- 
vo di  Firenze  ;  sino  a  che  i  suoi  eredi,, 
del  ramo  de'Medici  de'principi  di  Ottaja-  ' 
nodi  Napoli,  nel  gennajo  del  1607,  alie- 
narono tatto  quel  fabbricato  per  ducati 
*} ooo  a  Bardo  Corsi  di  Firenze.  (Asca. 
Din.  Fio**  —  Carte  del  Monte  di  Pie* 

Nel  secondo  anno»  Francesco  I  fu  rico- 
nweiato  dall'imperatore  Massimiliano  col 
titolo  di  Granduca  di  Toscana,  e  in  se- 
guito dal  re  di  Spagna  e  da  tutti  gli  altri 
■ornai.  In  tal  guisa  fu  terminata  una  cla- 
morosa causa  di  precedenza  fra  la  casa  de* 
Medici  e  quella  d'Ette,  stata  per  3 5  anni  il 
passatempo  diplomatico  di  tutti  i  gabinet- 
ti di  Europa. 

Francesco  I,  se  da  un  lato  superava  il' 
padre  in  dottrina,  dall'altro  lato  gli  era  di 
gran  lunga  inferiore  nei  talenti  di  nomo 
di  stato. 

Gl'imperatori  ed  i  re,  che  avevano  am- 
bito l'amicizia  di  Cos'info,  consideravano  ir 
6gUo  meramente  come  un  feudatario.  Po- 
to attento  per  natura  agli  affari,  indifferen- 
l*  per  la  principessa  di  cui  era  stato  fatto 
•f^to»  piò  di  ogn'altra  cosa,  l'oecupavatto 
v.  tu 
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re  fette,  i  conviti,  e  alcuni  fisico-chimici 
esperimenti.  È  altresì  vero  che  Francesco 
non  obliò  i  grandiosi  concetti  del  padre, 
come  quello  di  proseguire  le  fortificazioni  di 
Livorno,  di  gettare  solennemente  (ae  mar- 
zo 1 577)  la  prima  pietra  della  nuova  cit- 
tà, e  di  destinare  assegnamenti  opportuni  a 
farne  un  grande  emporio  ;  e  per  quanto- 
1*  incominciata  impresa  non  progredisse 
a  grandi  passi,  tuttavia  fu.  continuata  per- 
fino ohe  durò* il  suo  regno. 

Lo  stesso  Granduofcseguitò'1'operacione 
incominciata  da  Cosimo  I  col  far  rivedere 
e  rinnovare  gli  statoti  municipali,,  onde 
metterli  in  consonarne  colgoverno  monar~ 
ebico,  come  anche  per  gli  statuti  delle  arti 
•  mestieri,  alle  quali  corporazioni  peraltro 
tolse  i  loro  patri monj.  —  Tutto  in  somma 
mirava  in  lui  a  compire  l'opera  paterna,  aè 
estinguere  cioè  ogni  residuo  di  autorità  re- 
pubblicana, lasciando  solamente  le  appa- 
renze e  i  nomi  senza  potere. 

Imperocché  sotto  Francesco  \  \Y  magi- 
strato Supremo,  ossia  quello  dei  4  Consi- 
glieri e  del  Luogotenente  granducale,  che. 
doveva  raffigurare  l'immagine  della  Signo- 
ria di  Firenze,  era  divenuto  un  mero  tri- 
bunale civile  :  cosi  pure  gli  altri  magistrati^ 
comecché  decretassero  in  nome  proprio^ion. 
agivano  ohe  io  forza  di  un  rescritto  sovra* 
no.— La  giurisdizione  criminale!  per  quan- 
to fosse  esercitata  dagli  Otto  di  Guardia,  o 
di  Baita,  tutta  l'autorità  riooncentrosai  ne* 
loro  segretario  Lorenzo  Corboli  da  Monte- 
varchi, che  divenne  uno  de'più.  terribili  e 
prepotenti  ministri,  di  Francesco- 1: 

Alla  contabilità  delle  finanze  dello  Sta- 
to presedeva  un  ministro  coi  titolo  di  de- 
positario generale.  A  lui  erano  subordina- 
te, non  solamente  le  varie  branche  dell* 
amministrazione  economica,  ma  anco  quel- 
le del  commercio-  privato  del  Granduca, 
per  cui  Francesco  teneva  in  corso  due  ga- 
leoni destinati  a  convolare  altri  legni  ca- 
richi di  produzioni  di  varie  contrade.  La 
mercatura  delle  gioje  era  la-  sola  che  quel 
principe  esercitasse  da  per  sé  stesso,  es- 
sendo più  d'ogn 'altro  intelligence  in  si  fat- 
te merci,  e  vago  di  averne  delle  più  rare 
e  più  preziose. 

Se  in  questa  parte  superò  loatesso  suo  pa- 
dre, non  lo  imitò  peraltro  rapportò  alla  sue 
splendidezza.  Imperocché,  se  nei  primi 
tempi  Francesco  tenne  una  corte  con  fasta 
quali  regio,,  negli  ultimi  anni  della  su* 
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vita  comparve  «1  pubblico  troppo  ristretta 
•  poco  decorosa. 

Divenuto  per  vergogna  e  per  rimorso 
inaccessibile  ai  sadditi,  viveva  ritirato 
nella  villa  di  Pratolino,  nella  costruzione 
della  quale  si  racconta  ohe  egli  impiega»- 
ae  una  somma  immensa  di  denaro,  lascian- 
do total meote  io  mano  dei  miniatri  le  re* 
dini  dello  Stato. 

Il  principato  di  Francesco  I  non  fu  di 
lunga  durata,  essendo  egli  morto  io  com- 
pendio ,  quasi  insieme  con  la  seconda 
moglie  Bianca  Cappello,  il  di  19  ottobre 
i5S?  nella  villa  del  Poggio  a  Cajano, 
mentre  correrà  l'anno  XIV0  del  suo  re* 
gnoeilXLVH'disuaetà. 

Fraucesoo  fu  protettore  dei  migliori 
artisti,  e  a  lui  si  deve  la  fondazione  della 
sorprendente  Galleria  di  Fi  reme,  stata 
notabilmente  accresciuta  da  quasi  tutti  i 
Granducbi  della  prima  e  della  seconda 
dinastia  ;  talché  la  numerosa  collezione  di 
oggetti  di  belle  arti,  di  pitture  di  varie 
scuole  e  di  vaila  età,  può  dirsi  la  più  coro* 
pietà  di  tutte  le  Gallerie  di  Europa. 

Fra  i  più  eccellenti  architetti  da  Fran- 
cesco I  nelle  maggiori  sue  fabbriche  ado- 
prati  furono  l'Ammanasti  e  il  Buontalen- 
ti.  11  primo  di  essi  disegnò  la  costosa  villa 
di  Pratolino,  per  la  quale  Francesco  I 
apese  scodi  781000;  ed  è  opera  dello 
atesso  architetto  il  palano  delle  RR. 
Guardie  in  Via  larga  denominato  il  Casi- 
no di  S.  Marco.  Diede  pure  rapite  com- 
missioni di  pitture  ad  Alessandro  Allori, 
a  Bernardino  Poccetti  e  ad  altri  ;  e  fu  sot- 
to il  suo  regno  quando  Gio.  Bologna  sot- 
to un  arco  delle  logge  dell'Qrgagna  in- 
nalzò il  sorprendente  gruppo   delle  Sa- 


Le  lettere  italiane  coltivate  e  incorag- 
gile per  istinto  della  Casa  de'Medici,  sem- 
bra che  fissassero  a  quest'epoca  la  loro  se- 
de in  Firenze,  dove  comparve  il  Tacito 
Italiano,  mercè  l'opera  di  Bernardo  Davan- 
gati. 

Fisduaido  I,  Gatinuo*  III. 

Essendoli  Granduca  Francesco  mancato 
senza  flgliuoli  maschi,  prete  tosto  le  redini 
del  governo  Ferdinando  suo  fratello  mi- 
nore, il  quale  può  dirti  il  più  gran  prin- 
cipe della  dinastia  Medicea,  e  quello  che 
fu  cUi  sudditi  realmente  amato,  e  general* 
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mente  stimato.  Imperocché,  se  da  porporato 
aveva  dato  prove  luminose  di  un  gran  ta- 
lento e  di  un  animo  nobile,  allorché  diven- 
ne Granduca  si  distinse  per  ogni  genere  di 
azioni.  —  Creato  Cardinsle  a  quattordici 
anni  dal  pontefice  Pio  IV,  divenuto  adot- 
to si  recò  a  Roma  (anno  i56q)  dove 
mostrò  di  buonora  la  tua  indole  ge- 
nerosa e  l'amore  ingenito  nella  sua  fami- 
glia per  gli  artisti  e  per  gli  oggetti  pia 
rari  di  belle  arti,  acquistando  a  caro  prez- 
zo la  Venere  de'Medici  e  la  famiglia  delle 
Niobe,  i  Lottatori,  l'Ermafrodito,  il  eoa! 
detto  Arrotino,  e  molte  altre  statue  e  te- 
ste antiche,  onde  ornare  la  deliziosa  villa 
Medicea,  da  esso  lui  fatta  edificare  sul  colle 
Pinciano.  Egli  fu  che  apri  in  Roma  la  stam- 
peria di  Propaganda  con  caratteri  orien- 
tali, affine  di  agevolare  la  propagazione 
della  fede  nelle  parti  degl'Infedeli  in  O- 
riente. 

Con  si  fausti  anspicj  Ferdinando  I,  ap- 
pena salito  sul  trono  della  Toscana,  vi 
sviluppò  un  piano  di  politica  opposto  a 
quello  de'suoi  antecessori,  perché  mirava 
a  emanciparti  dalla  corte  di  Spagna  e  a 
legare  al  suo  sistema  i  varj  principi  d'Ita- 
lia, tutti  disgustati  dell'orgoglio  e  della 
prepotenza  di  Filippo  II. 

Ne  diede  una  prima  prova  il  matrimonia 
contratto  nel  1 689  con  la  principessa  Cri- 
stina 6glia  di  Carlo  duca  di  Lorena,  a  pre- 
ferenza di  un'Arciduchessa  d'Austria,  e  di 
una  figlia  del  duca  di  Braganza,  che  la 
Spagna  voleva  dare  al  Granduca;  e  a  costo 
delle  rimostranze  fattegli,  che,  a  forma  del 
trattato  della  cessione  di  Siena  nel  i5S*j, 
i  matrimonj  di  casa  Medici  dovevano  stabi- 
lirsi a  beneplacito  delia  corte  di  Madrid. 
Ferdinando  intento  a  strappare  il  freno 
spagnnolo  offri  piuttosto  la  sua  mano  a 
una  principessa  Lorenese  propostagli  da 
Caterina  regina  di  Francia  sua  parente,  la 
quale  in  occasione  di  tali  nozze  cede  ogni 
sua  ragione  sui  beni  di  casa  Medici,  e  ogni 
diritto  che  poteva  avere  ereditato  sui  du- 
cato di  Urbino.  —  Nelle  feste  eseguite  in 
Firenze  per  tali  nozze  si  diede  il  primo 
saggio  de'drammi  musicali  e  dell'Opera 
italiana  nel  nuovo  teatro  costruito  sopra 
la  fabbrica  degli  Ufisj. 

Le  più  grandi  cure  di  Ferdinando  I  fo- 
rono  dirette  a  tre  oggetti  di  pubblica  eco- 
nomia per  la  felicità  dei  suoi  sudditi  ;  cioè 
all'aumento  e  prosperità  del  commercio 
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A  Lìforao,  al  disseccamento  della  VaL 
di-Caiana,  talk  ridottane   «Iella   Ha» 


Pieno  di  desiderio  di  porre  in 
N  le  idee  del  padre,  Ferdinando  contiunò 
i  richiamare  in  Pisa  i  mercanti  ettari, 
procurando  loro*  magmaini  e  abitazioni, 
aortre  nel  i$$7  ad  porlo  di  Livorno  re* 
kn  gettare  i  foaaUeaeoti  della  fbrtesaa 
nora,  e  dentro  il  amara  piantare  le  patta- 
nte per  fondarvi  sopra  on  muragliene  che 
aure  deverà  il  sanale  alia  Terraferma) 
eoe*  dm  sorgevano  nomeroai  edifi«j,costà 
«ne  accorrevano  da  ofoi  contrada  coea- 
Kroaoti  e  artiati  di  qualunque  tetta  o  rett- 
one, lotto  l'egida  di  no  indulto  di  tollerane 
npobbncatonel  i  S93»  incoraggiti  da  prov» 
vetrati  benefici  coloro  che  ri  aooorre- 
mo,  e  da  alili  franchigie  per  le  inda* 
aiit  eie  vi  si  esercitavano.  —  Onde  poi 
rare  una  comunicazione  pan  diretta  e 
pia  facile  fra  Piaa  e  Livorno,  lo  stesso 
frìseìpe  fece  voltare  eoa  parte  dell'Arno 
eoi  diwr«orio  del  eanale  Naviglio,  e  ciò 
avo  a?er  inetto  al  coperto  il  littoreJe 
ni  contri,  dalle  frodi  di  contrabbando 
latitane,  merce  le  compagnie  de/cavai- 
legni  di  cesta  istruite  nel  1 592. 

(^suVeaui  continui  di  carestie,  aven- 
ti portati  fuori  della  Testane  pio  di  due 
nani  di  scudi  d'oro  per  comprare  retto* 
njlie,  e  tvilnppate  dentro  il  dominio  api- 
tnick  nnlattie,  mortalità  straordinarie 
f  nigottimento  universale,  suggerirono 
stanino  imperturbabile  di  Ferdinando 
n  naso  di  tirar  profitto  anche  dalle 
pntóehe  calamita.  Nella  sperante  di  ri» 
tara  la  snssistenaa  dal  proprio  Stato» 
nato  Granduca  rivolse  le  sue  core  al  pro- 
■apneato  della  VaWWCbiana,c  alla  ri. 
teme  della  Maremma  senese,  nel  tempo 
*no  che  egli  procurava  di  risanare  l'unti- 
•Vai-di-Hievole  •  la  basta  pienoni  di 

U  grande»  d'animo  di  no  tal  princi- 
pe h  tfsnnenso  sollievo  ai  suoi  popoli»  a 
tafino  dei  quali  egli  versava  a  larga  ma> 
*iwori  lasciati  da  Franceaeol.  Però  fra 
k  dmne  leggi  agrarie  da  etto  pubblicate, 
«se  furono  di  quelle  che  vincolarono  il 
«■nsereio  con  la  speranza  di  prevenire  le 
orate,  e  che  conseguentemente  paraliate- 
»o  «ga'altra  misura  tendente  ad  accre- 
"K  h  prodnaione  del  suolo.  lottitol  il 
■sfrato  dai  Forni  per  dirigere  eoa  on 
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sistema  uniforme  le  operaiioni  idrauliche 
nelle  provineie  di  Piaa  e  di  Grosseto. 

Il  genio  di  Ferdinando  per  le  grandi 
imprese  marittime  e  per  le  sne  peculiari 
epeeu lenoni  mercantili  in  diverse  parti  di 
Europa,  touraiinittravagli  frequenti  oc- 
casioni di  occupare  utilmente  la  toscana 
marineria  in  varie  tpedisioni  nel  l'America, 
nel  Mar  remo  e  contro  i  Turchi  in  Le- 
vante. Al  quel  effetto  aumentava  egli  an- 
nualmente il  numero  dei  tuoi  legni,  mon- 
tati dalle  eatavtne  dell'Ordine  militare  di 
8.  (totano $  talché  la  sua  marina  era  nel 
Mediterraneo  la  pio  esercitata  e  la  più 
formidabile  per  la  pirateria  contro  i  Le- 
vantini e  gli  AftYicani. 

Fra  le  pia  ardi  te  e  gloriose  imprese  della 
flotta  Toscana  comandata  dall'ammiraglio 
cavaliere  Jacopo  laghi  rami,  fu  senta  duo* 
bio  quella  della  città  di  Bona  tulle  cotta 
di  Barberia  (anno  1 607),  dove  si  conqui- 
starono 1 1  insegne,  1 5oo  schiavi,  molte 
armi  e  proiettili  da  fuoco. 

Una  si  felice  apediiione  eseguita  sotto  li 
nome  del  figlio  primogenito  del  Grandu- 
ca, fu  appresa  in  Firenze  come  un  tugurio 
della  prospera  fortuna  di  questo  priocipe» 
allora  in  età  di  17  anni,  in  tempo  appun- 
to che  tratta  vasi  il  suo  matrimonio,  —  Tali 
notte  furono  infatti  celebrate  con  straor- 
dinaria pompa  in  Firense  ne! Panno  sus- 
seguente, epoca  in  cui  Ferdinando  ritmi 
stabilmente  al  suo  domìnio  la  contea  di 
Pitigliano,  acquistata  dagli  Orsini. 

Un'altra  non  meno  gloriosa  vittoria  si  ot- 
tenne dalla  flotta  del  Granduca  sopra  t 
Turchi  nell'Arcipelago,  nellaquale  occasio- 
ne ai  fecero  700  prigionieri  con  una  preda 
che  oltrepassò  il  valore  di  due  milioni  di 
ducati.  Questa  seconda  impresa  marittima 
era  per  chiudere  quell'anno  fra  le  allegres- 
te  e  il  giubbilo  universale,  quando  la  fata- 
lità della  torte  volle  che  tanto  giubbilo 
fosse  funestato  dalla  morte  di  Ferdinando, 
accaduta  li  3  febbraio  del  1609»  col  com- 
pianto dei  Toscani  e  di  tutu  l'Europa. 

Avvegnaché  Ferdinando  I,  per  quanto 
egli  potè»  fece  il  bene  dei  suoi  sudditi  e 
delle  tua  famiglia,  siccome  avrebbe  voluto 
farlo  all'Italia  tutu  col  tentare  d'indebo. 
lire  l'influente  epagnuoU  nella  bella  peni, 
sola,  al  quel  fine  egli  recò  soccorso  di  for- 
se*  di  denari  e  di  consigli  a  Enrico  IV  re  di 
Francia,  che  fu  della  oorteSpagnnola  rivale. 

Ferdinando  i^tioiv*  tutte  le  qualità  ne- 
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cessane  d'un  ottimo  principe;  il  tuo  go- 
verno dod  fa  soggetto  a  intrighi  di  corti», 
né  egli,  nel  corto  di  a  3  anni,  variò  mai  i 
tre  principali  e  fedeli  ministri  del  suo 
-configlio,  Belisario  Vinta  per  gli  affari 
Ester»,  Lorenzo  thimbardi  per  gli  affari 
Interni, e  -Carlo  sintomo  del  Pozzo  arci- 
vescovo di  Pisa  per  gli  affari  di  Giustizia 
e  di  Regio  Diritto.  —  Ingenoo  ina  cau- 
to, saggio  ma  -vigoroso  nelle  deliberazioni, 
di  animo  risoluto  ma  grande  anche  nelle 
disgrazie-,  di  xarattere  collerico  «a  che 
sapeva  placarsi  e  conoscere  da  sé  slesso 
il  suo  naturale,  per  cui  egli  goderà  quan- 
do sentiva  che  i  suoi  ministri  avevano  so. 
speso  le  risoluzioni  date  in  mezzo  a  quei 
trasporti.  LHmprela  del  re  delle  Àpi  col- 
lo sciame  attorno,  ed  il  motto  Majestaie 
tantum,  che  si  vede  nella  base  della  sta- 
tua equestre  fatta  da  Gio.  Bologna  dei 
-metalli  rapiti  al  fiero  Trace,  ed  innal- 
zata nella  piazza  della  Nunziata  in  Firenze 
per  onorare  la  memoria  ili  Ferdinando  ^de- 
nota bastantemente,  che  in  mezzo  alle  altre 
virtù  trionfava  in  lui  la  clemenza. —Quan- 
to era  frugale  ed  economo  io  famiglia,  al- 
trettanto Ferdinando  mostravasi  splendido 
e  generoso  nell'occasioni  di  pubbliche  feste, 
nelle  grandi  imprese,  nel  soccorrere  i  suoi 
popoli,  nel  premiare  la  virtù  e  i  fedeli 
servigj . 

Firenze  arquistò,  mercè  questo  princi- 
pe, due  rarità  che  la  resero  infinitamente 
più  pregevole  per  i  dilettanti  del  bello  ; 
essendo  stata  arricchita  della  statua  della 
Venere  detta  de'Medici,  capo  d'opera  del- 
la scultura  antica,  e  della  numerosa  fami- 
glia marmorea  della  Niobe,  adornamento 
il  più  beilo  della  R.  Galleria,  e  ciò  per 
acquisto  fatto  in  Roma  da  Ferdinando 
mentre  era  Cardinale. 

Fu  pensiero  dello  stesso  principe  la 
fondazione  di  un  nobile  e  maestoso  asilo  ai 
trapassati .  della  famiglia  granducale,  fa- 
cendo disegnare  dal  fratello  don  Giovanni 
nato  daCosimof  e  da£l eonora  degli  Albizzi, 
architetto  militare  più  che  civile,  il  tem- 
pio ottagono  della  cappella  ©VPrincipi  ac- 
costo alla'R.  basilica  di  S.  Lorenzo  a  Fi- 
renze; tempio  che  fu  incomincialo  nel 
i6o4>  proseguito  dal  figlio  e  dal  nipote  di 
Ferdinando  I,  e  poi  tato  presso  che  al  ter- 
mine di  una  completa  decorazione  dal  ma- 
gnanimo Granduca  Lcopolbo  II  fé  licerne  *- 
«e  rrgnaate.— feol  CettoairV  di  Fiazaza. 
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Col  disegno  del  Bnontalenti  Ferdinaift* 
do  I  edificò  nel  1 590  la  fortezza  di  Belve-» 
dere  sul  poggio  di  Bobolì,  e  quindi  istituì 
lo  spedale  de'Convalescenti  anlla  piazza 
di  S.  Maria  Novella*  —  Fondò,  «ebbene 
senza  effetto,  il  monte  de* Vacabili  con  la 
mira  di  rimediare  ai  danni  che  risentiva- 
no le  arti,  il  commercio  e  l'agricoli  ara  dal 
patrimonio  ecclesiastico,  come  quello  che 
assorbiva  la  maggior  parte  dei  beni  della 
Toscana,  nel  mentre  che  monaci,  preti  e 
frati  negavano  di  soddisfare  le  gabelle  al 
principe.— Fece  erigere  coll*opera  di  Gio» 
Bologna  la  statua  equestre  di  Cosimo  I  ano 
padre,  e  sulla  coscia  del  ponte  vecchio  dal- 
la parte  di  Ollr'Arno  il  gruppo  marmoreo 
della  lotta  di  Ercole  col  Centauro.  Donò 
all'altare  della  SS.  Annunziata  dc'Servi 
il  paleo tto  di  argento,  scolpito  col  dise- 
gno di  Matteo  Nigetti.  Impiegò  il  Buonta- 
lenti  nell'innalzare  dai  fondamenti  in  bre- 
vissimo tempo  la  villa  Ferdinanda,  ossia  di 
Animino,  dopo  aver  costruito  presso  Mon- 
telupo  quella  dell'Ambrogiana*  —  Fra  le 
grandi  opere  fatte  in  Pisa  contasi  l'acque- 
dotto magnifico  dal  suo  figKo  Cosimo  II 
compito  per  condurre  da  Asciano  acque 
copiose  e  salubri  dentro  la  citta,  dove 
fece  restaurare  con  grandissima  spesa  il 
duomo,  stato  da  un  incendio  nel  i5g4  ro- 
vinato; apri  il  primo  museo  di  storia  natu- 
rale, ed  eresse  il  collegio  Ferdinando  per 
gli  alunni  di  quella  Università,  in  tempo 
ohe  il  di  lui  ministro  arcivescovo  del  Pozzo 
impiegava  le  su  e  ricchezze  nella  fondazione 
del  colle gioPuf ea/10— - InSiena  avvivò  quel- 
la languente  Università  col  mettervi  non 
meno  di  35  cattedre.  A  Grosseto  compi 
la  costruzione  delle  sue  mura  castellane  e 
della  fortezza  incominciate  da  France- 
sco I» 

11  commercio  de 'Fiorenti  ni  e  le  loro 
manifatture  eransi  mantenute  neiristesso 
grado  a  cui  pervennero  sotto  Cosimo  I. 
—  Contasi  che  si  fabbricassero  allora 
annualmente  in  Firenze  per  tre  milioni  di 
scudi  fra  drappi  di  seta,  tele  d'oro»  di  ar- 
gento e  rasce.  È  certo  che  si  compravano 
og o/anno  3 00,000  scudi  di  sete  greggio  nei 
regni  delle  due  Sicilie;  talché  l'estrazione 
di  si  ragguardevole  somma  di  denaro  dal- 
lo Stato  indusse  Ferdinando  a  promuo- 
vere con  og  n'impegno  la  propagazione  e 
coltura  dei  gelsi  in  Toscana.  Molti  Fioren- 
tini in  quel  tempo  viaggiavano  all'Indie  « 
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in  Aattriea,  riportando  in  patria  nuore  e 
nrwinc  produzioni  da  quelle  contrada. 
Essi  fanno  che  insegnarono  la  mercatura 
di  cuatribbando  agl'Inglesi  e  agli  Olandesi, 
eoi  quali  allora  fa  e  era  no  no  commercio 
attivo  i  Fiorentini,  stati  incoraggiti  rial  l'è* 
ampio  dei  loro  antenati,  Amerigo  Ve- 
spacci  e  Giovanni  da  Ver  razzano,  «lue 
nomini  che  ispirarono  nei  Toscani  tutti 
l'irdire  per  lunghe  navigazioni. 

Pattinando  sino  dai  primi  anni  che  sali 
ni  trono  pensò  di  riunire,  le  arti  più  belle 
e  di  maggior  lusso  nella  R.  Galleria  sopra 
rnjfiij,  invitando  nel  tempo  medesimo  da 
api  parte  artefici  per  esegui rle,onde  rman- 
àptre  isnoi  alati  dalle  manifattore  estere. 

L'arte  di  lavorare  e  di  commettere  le  pie- 
tre dorè  introdotta  da  Cosimo  e  favorita  da 
Francesco,  ricevè  da  Ferdinando  maggior 
perfezione  sino  al  ponto  di  rap presentare 
eoa  esse  ritratti  a  guisa  di  mosaico. 

Lasciò  Ferdinando  otto  figli,  quattro 
nnchi  e  altrettante  femmine,  tutti  nati 
dilla  granduchessa  Cristina  di  Lorena,  al- 
la qaale  assegnò  un  legato  annuo  di  97000 
scadi,  oltre  il  libero  governo, sua  vita  na- 
tante dorante,  dei  capitanati  o  vicariati 
i\  Montepuleiano'e  di  Pietrasanta,e  ciò  a 
forni  oVpatti  nniUli. 

Cosmo  li,  Gbahdoca  TV. 

Sili  sol  trono  della  Toscana  Cosimo  II 
art  giorno  in  cui  mori  il  di  lui  padre  che 
{li  servi  di  modello,  e  nella  fresca  età  di 
«mi  io  non  compiti.  Il  principio  del  suo 
faremo  fu  illustrato  dalle  scoperte  ostro- 
toniche  dell'immortale  Galileo,  richiama- 
te da  Padova,  allorché  questo  genio  diede 
il  oosje  di  Stelle  Medicee  ai  satelliti  di 
Giove.  Concorsero  a  rendere  più  splendida 
bearle  di  Cosimo  un'ambasceria  del  Sofì 
fiPersiae  lasoccessiva  venuta  a  Firenze  di 
■a Saltano  profugo,  fratello  dell'imperato- 
re Ottomanno  Acmet;  e  per  ultimo  la  com- 
para delPEmir  di  Sorla,  profugo  egli  pure 
a  orione  dell'invasione  dei  suoi  Stati  fat- 
ta dai  Turchi.  Tali  avventure  facevano 
nrditsre  ad  ogni  momento  crociate  di  sacre 
alfeanze  e  spedizioni  in  Terra  Santa,  pro- 
iettate da  Cosimo  II  senza  che  sortissero  ai- 
eoo  effetto,  perche  tutti  gli  occhi  allora  e- 
noo  rivolti  alla  rivalità  tra  la  Francia  e  la 
Spagna,  dall'unione  delle  quali  due  mo- 
■ardue  dipendeva   la  pace  dell'Europa. 
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Frattanto  gli  amici  della  quiete  pubblica 
promossero  Ira  le  due  dinastie  un  doppio 
parentado,  e  Cosimo  11  ebbe  la  gloria  di  ei- 
sere  il  mediatore  e  il  confidente  di  sì  im- 
portante patto  di  famiglia,  mediante  un 
reciproco  matrimonio,  che  fu  conrhiuso 
dopo  molti  contrasti,  nel  161 1,  fra  i  figli 
primogeniti  e  le  figlie  dell'uni  r  dell'altra 
dinastia,  convalidato  da  una  lega  difensiva 
fra  le  due  corone.  Era  per  compirsi  un  terzo 
matrimonio  fra  Caterina  sorella  di  Cosimo  II 
ed  Enrico  principe  di  Gallesi,  figlio  di  Gia- 
como re  d'Inghilterra  ;  il  quale  monarca 
per  l 'ampiezza  della  dote  anteponeva  una 
sposa  di  casa  de'Medici  a  molte  altre  di  fa- 
miglie reali,  accordando  alla  futura  nuo- 
ra e  alla  sua  corte  l'esercizio  libero  della 
religione  cattolica,  e  promettendo  anco  una 
modificazione  al  giuramento  di  fedeltà  che 
dai  cattolici  si  prestava  in  quel  regno. 
Mail  cardinal  Bellarmino  seonrertò  tutto, 
e  Paolo  V  negava  a  Cosimo  II  la  dispensa 
del  parentado  con  una  corte  eterodossa 
tanto  che  la  morte  immatura  del  princi- 
pe di  G  dles  terminò  tulle  le  questioni. 

Cosimo  II  era  tutto  per  la  pace  de%uoi 
sudditi,  e  trovava  sempre  il  modo  di  con- 
durre prudentemente  gli  affari  che  avrebbe- 
ro potuto  metterlo  in  urto  coni  sovrani  di 
Europa,  tf  el  suo  politico  contegno  peraltro 
segui  le  massime  di  famiglia  tendenti  ad 
aderire  ai  voleri  della  corte  di  Madrid; 
cosicché,  in  vigore  della  capitolatone  di 
Siena  del  1 557,  non  P0*-*  negare  un  cor- 
po di  milizie  in  sussidio  de'governatori 
spagnuoli  in  Milano,  si  all'occasione  delle 
controversie  inaorte  sulla  successione  del 
Monferrato  (anno  161 3%  quanto  allorché 
comparvero,  nel  1.616,  i  Francesi  in  Pie- 
monte. Ebbe  Cosimo  II  molte  brighe  col 
ministro  di  Francia,  dopoché  a  Parigi  fu 
assassinato  i'  maresciallo  d'^ncre,dal  che  ne 
venterò  i  mali  trattamenti  fatti  ^n  Luigi 
XIII  alla  pr  pria  nudre  Maria  de'Medici. 

Il  governo  di  Cotimo  II  non  presenta 
un'epoca  tanto  importante  come  quella  di 
Ferdinando  suo  padre  ;  che  anzi  sotto  un' 
qualche  aspetto  sino  d'allora  furooo  sparsi 
i  semi  del  futuro  decadimento  dello  Stato. 

Egualmente  benigno  verso  i  sudditi,  non 
era  egli  egualmente  magnanimo,  pronto  e 
intraprendente  come  il  padre.  Principe 
culto,  d'indole  moderata  e  di  salute  cagio- 
nosa e  fi  acci,  fn  per  natura  sensibile  ai 
piaceri  dell'immaginazione,  alla  musica. 
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Alla  poesia  t  agli  spettacoli  cavallereschi. 
La  sua  corte  fa  montata  con  maggior  fasto 
«he  non  era  stata  ai  tempi  del  padre  e  dell' 
avo;  e  per  accrescere  il  numero  di  chi  do- 
veva popolarismi  vide  sotto  di  lui  introdur- 
si nel  palazzo  Pitti  la  società  dei  nani  e  dei 
buffoni  ;  gli  mancavano  però  le  ricchezze 
del  padre  e  dell'avo,  per  aver  abbandonato 
affatto  la  mercatura.  Moltiplicò  le  cucce 
e  le  pesche  riservate  nelle  RR.  bandite,  e 
nel  1619  cominciò  a  concederle  anche  ai 
gentiluomini  con  grave  danno  dell'agri- 
coltura. —  Nel  1620  cambiò  un  punto 
importante  della  legislazione  Gorentina, 
poiché  ristrinse,  e  spogliò  in  gran  parte 
le  femmine  del  diritto  di  successione. 

Apri  un  asilo  in  Livorno  ai  Mori  cac- 
ciati di  Spagna,  ma  fu  costretto,  stante  la 
loro  ferocia,  a  rimandarli  quasi  tntti  in 
Barberia. — Sotto  la  direzione  e  soprinten- 
denza di  don  Giovanni  de'Medici  tuo  zio 
costruì  il  Molo  che  porta  il  nome  di  Molo 
di  Cosimo,  arerebbe  abitazioni  e  comodi 
alla  nuova  città,  che  andava  sempre  più 
prosperando  per  concorso  di  merci,  di 
negozianti  e  di  artigiani. 

Fiorirono  sotto  il  suo  regno,  tra  gli  ar- 
chitetti Matteo  Nigelti  e  Giulio  Parigi, 
ai  quali  commise  la  continuazione  della 
grandiosa  reggia  del  palazzo  Pitti,  della 
R.  cappella  di  S.  Lorenzo  e  la  costruita- 
ne della  loggia  del  Grano  ;  tra  i  pittori 
il.  Cigoli,  il  P atti g nano,  Cristofano  Allori 
ed  il  Rosselli,  ch'ebbero  tutti  commissio- 
ni e  lavori  dal  Granduca;  tra  gl'incisori 
in  rame  il  Callotta;  e  tra  gli  scultori  il 
Franoevilla.il  Fancelli,  e  Pietro  Tacca  che 
divenne  il  miglior  allievo  di  Gio.Bolngoa, 
cui  affidò  il  lavoro  del  superbo  monumento 
eretto  nel  Molo  di  Livorno  in  onore  di 
Ferdinando  I  di  lui  padre  ,  rappi esentato 
in  una  statua  colossale  di  marmo  ,  al- 
la cui  base  sono  incatenati  alcuni  schia- 
vi di  bronzo  di  una  maraviglio»  bel- 
lezza. 

La  massima  gloria  però  e  il  maggior  de- 
coro di  Firenze  e  della  Toscana  era  in  que- 
sto tempo  Galileo,  meritamente  onorato 
da  Cosimo  li;  il  qual  principe,se  non  ve- 
niva rapito  da  morte  immatura,  non  a- 
vrebbe  forse  sofferto  di  vedere  il  più  gran 
genio  delle  scienze  matteiuatiche  lasciato 
iti  balìa  per  opprimersi,  come  poi  lo  fu, 
dalla  maldicenza,  dall'ignoranza  e  dalla 
malvagità. 
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Va  tutto  cominciò  a  declinare  dal  do 
mento  in  cui  Cosimo,  nel  161 5,  afflitto  da 
malattia,  e  presago  di  un  prosai  suo  fior, 
credè  prevenire  le  triste  conseguenze  del* 
la  sua  morte  con  un  testamento  che  servisi 
di  norma  al  governo  della  Reggenza  del 
figlio  minore.  —  In  tale  occasione  «*glt 
aumentò  alte  fanciulle  le  doti  insti  tu  Uè 
dal  padre  coll'ultima  sua  volontà  ;  asse- 
gnò i  fondi  per  il  proseguimento  dellehU, 
fabbriche;  costituì  ai  figli  cadetti  un'an- 
nua entrata  di  40»000  scudi  per  ciascuno, 
alle  principesse  le  doti,  e  alla  granduches- 
sa sua  consorte  un  annuo  legato  di  3 0,000 
scudi, oltre  il  governo  delle  citta  di  Colle 
0  di  San-Miniato  con  le  loro  entrate,  di- 
chiarandola Tutrice  e  Reggente  del  figlio 
insieme  con  la  vedova  granduchessa  Cri- 
stina dì  Fui  madre ,  e  trasfondendo  in 
esse,durante  la  minorità  del  succeaaore,  il 
pieno  esercizio  della  sovranità,  previo  il 
parere  di  un  consiglio  di  quattro  mini- 
stri, cui  dovevano  servire  di  segretari  il 
Pichena  ed  il  Gioii. 

Chiuse  il  suo  tesoroa chiunque, proiben- 
do impresti  ti, operazioni  mercantili  e  spese 
straordinarie:  e  volle  che  solo  potesse  aprir- 
si il  suo  scrigno  per  dotare  le  principesse, 
o  per  sovvenire   alle  pubbliche  calamità. 

Morì  Cosimo  11  li  38  febbraio  1621, 
nella  freschissima  età  di  3 1  anni,  las«ian<lo 
5  figliuoli  maschi  e  3  femmine,  nati  daU 
lagranducheasaMarisMaddalenad'Austria. 

FibdIbUbdo  II,  GaAinuca  V„ 

Nato  nel  1 61  o,  ai  1 4  di  luglio,  non  potè 
prendere  le  redini  dello  Slato,se  non  che 
al  suo  diciottesim'anno.  Per  tal  modo  la 
Toscana  restò  sei  anni  e  mezzo  in  balìa 
della  Reggenza  inslituita  da  Cosimo  IL 
La  qual  Reggenza  cominciò  subito  a  divenir 
pesante  ai  popoli  per  mezzo  d'inopportu- 
ni sconvolgimenti  e  di  riforme  meno  che 
necessarie ,  trascurando  quelle  ordinate 
dal  testatore,  lasciando  sussistere  tu  t  toc  io 
che  serviva  al  fasto  inutile,  e  sospendendo 
i  lavori  delle  fabbriche  granducali.  —  Le 
vedoveGranduchease  tutrici  si  allontanaro- 
no talmente  dalle  massime  della  pubblica 
economia,  che  la  Toscana  se  ne  risentì  p  r 
lunghissima  età.  Esse  medesime  intrapre- 
sero per  loro  conto  il  commercio  dei  gran] 
della  Maremma  senese,  con  che  finirono  di 
rovinare  quella  provincia  sventurata. 
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It  uggii  condotta  di  Ferdinando  II  ap* 
pane  lino  dal  primo  anno  del  «a o  governo 
(uoo  1618),  quando  la  Toscana  fu  invasa 
da  mortifera  pestilenza,  che  rapi  a  Firenze 
9000  abitanti,  e  che  portò  la  desolazione  e 
no  totale  acoovolgimento  al  commercio  di 
Livorno.  Di  molto  cordoglio  fu  anche  pel 
potane  principe  il  vedere  arrivare  con  la 
ni  famiglia  in  Firenze  il  dura  di  Loreoa 
no  cugino  per  cercare  na  aeilo  in  Toacana, 
tpogliaU»  de'sooi  Stati  dai  Francesi.  Diede 
oteasioae  a  ciò  la  guerra  de*3oanni,*ncesa  in 
Europa  dai  maneggi  del  cardinal  Richelieo, 
sanato  nel  cercare  la  depressione  della 
«a  d'Anatri*  si  in  Germania,  conia  nella 
Sparo*  talché  nel  1 635  quest'incendio  si 
canonico  anche  all'Italia.  Il  solo  duca  O- 
fairdo  Farnese  di  Parma  si  lasciò  sedurre 
dalle  pratiche  del  ministro  francese,  a 
fenebe  Ferdinando  II  facesse  di  tutto,  per 
detonarlo  dalla  sconsigliata  determinano* 
»tDoa  per  questo  vi  riesci;  siccome  Inu- 
tili forano  i  aooi  aforzi  per  combinare  una 
Ina,  che  tendesse  a  mantenere  la  neutra- 
liti  ne'prineipi  italiani.  La  guerra  con  ti- 
mo, i  Francesi  ebbero  la  peggio,  e  toccò 
poi  al  Granduca  di  salvare  il  .Farnese  suo 
consto  dallo  adegno  degli  Austriaci. 

L'occupazione  di  Castro  e  di  Ronciglione, 
atta  dai  Barberini  nipoti  di  Urbano  Vili 
i  tasso  del  Farnese,  i  raggiri  e  i  conti- 
ni assapori  ricevati  dalla  corte  di  Roma 
a  cagione  di  giurisdizione,  mossero  e  fece- 
ftissorgere  fra  Urbe  no  Vili  e  Ferdinando 
D  «rie  contese,  che  terminarono  in  una 
para.  Per  rafforzare  l'esercito  toscano 
«atro  il  papa  furono  invitati  tutti  i  bra- 
vi <  tatti  i  facinorosi  dell'Italia  :  e  per  so- 
terne  le  spese  furono  accresciute  di  nn 
tao  strabelle,  dichiarati  alcool  oggetti  di 
fritto  di  regalia,  e  introdotto  l'uso  della 
art)  bollata.  Questa  guerra  ridicola  e  di- 
«trota  si  ridusse  poi  ad  alcuni  piccoli 
feti  d'armi,  e  alla  battaglia  di  Moogio» 
iiso,tegoita  li  4  •ett-  '  ^43* nel,a  quale  non 
à  costarono  piò  di  a5  morti  sul  campo. 

la  tale  occasione,  volendo  pro6ttare  del- 
h  capitolazione  di  Siena  del  i557,a  tenore 
ddla  quale  la  caaaaVM edici  doveva  presta- 
*  soccorso  di  milizie  alla  Spagna  in  ogni 
**ti«eeota  di  guerra  eoo  patto  di  recipro- 
«*»,  A  Granduca  aveva  chiesto  per  la  pri- 
sa  tolta  sussidio  di  genti  di  armi  alla  Spa- 
I**;  ma  gli  fu  tosto  negato  eoi  diplomati- 
«  "piego,  che  la  certe  di  Madrid  avrebbe 
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dovuto  preslare  egual  soccorso  al  Papa,  il 
quale  lo  poteva  pretendere  per  l'alto  do- 
minio sol  regno  di  Napoli,  allora  sotto  il 
governo  spagnolo. 

Nell'anno  i66a  l'Italia  trovandosi 
minacciata,  e  in  procinto  di  esser  po- 
sta a  socqnadro  da  Luigi  XIV  per  un 
disgustoso  accidente  occorso  al  suo  amba- 
sciatore in  Roma»  Ferdinando  II  s'intro- 
mise in  tale  spinoso  affare,  facendosi  il  me. 
diatore  di  mi  accomodamento  tra  il  re  di 
Francia  e  il  pont.  Alessandro  VII. 

È  reputalo  questo  Granduca  tra  i  mi- 
gliori della  dinastia  Medicea,  sebbene  non 
migliorasse  in  alcuna  guisa,  durante  il  suo 
regno,  la  sorte  della  Toscana,  il  di  cui  sta- 
to eecoomico^agrsrio  fu  ansichenò  oppres- 
so da  vincoli  sempre  maggiori.  Donde- 
ohe  la  coltura  delle  terre  si  abbandonò  e 
il  commercio  si  affievolì,  nel  mentre  che  le 
nazioni  oltremarine  e  oltramontane  s'im- 
padronivano di  tutti  i  rami  di  maggior 
profitto. 

Ferdinando  li,  cinque  anni  dopo  essersi 
messo  alla  testa  del  suo  Stato,  erasi  unito 
in  matrimonio  a  Vittoria  di  Ubaldo  della 
Rovere,  principessa  ereditaria  del  ducato  di 
Urbino,  nome  ultimo  fiato  della  sua  casa, 
e  da  cui  ebbe  soli  due  figliuoli. 

La  prudenza  fu  la  compagna,  del  tue 
governo;  ma  essendo  questa  virtù  per  or- 
dinario scompagnata  dal  coraggio  ,  cosi 
Ferdinando  li  venne  addebitato  di  non 
aver  saputo  far  valere  le  ene  ragioni  per 
parte  della  moglie  sul  ducato. d'Urbino, 
di  eoi  ella  era  legittima  erede;  di  non 
avere  troppo  bene  regolata  la  guerra  con- 
tro i  Barberini,  e  di  avere  abbandonato 
il  progetto  di  erigere  un  monumento  a 
Galileo,  allorché  gli  fu  fatto  sentire,  non 
doversi  Jar  l'elogio  di  nn  nomo  ch'era  sta- 
to nelle  mani  dell'Inquisizione. 

Ferdinando  al  pari  degli  altri  Grandu- 
cali suoi  predecessori  protesse  coloro  che 
prolessavano 'le  Belle  arti,  tra  i  quali  Pie- 
tro Tacca  scultore,  al  qoale  ordinò  una 
copia  in  bronzo  del  Cignale  di  marmo  an- 
tico di  Galleria  per  porlo  davanti  alle 
loggia  di  Mercato  nuovo  ;  Giovanni  da  S. 
Giovanni,  e  Pietro  da  Cortona  pittori, 
e  Stefano  della  Bella  incisore. 

Ma  chi  si  distinse  sopra  tutti  della  fa. 
miglia  Medici  nel  proteggere  i  enitori  del- 
le scienze  esatte,  fu  il  cardinal  Leopoldo, 
«no  dei  fratelli  di  Ferdinando  II.  Divenuto 
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egli  stesso  dottissimo,  prima  che  vestina  h\ 
•aera  porpora,  fondò  nei  ig,  giugno  i6S% 
la  celebre  accademia  del  Cimento*  la  pri- 
ma che  si  dedicaste  agli  atudj  della  fisica 
esperimentale  e  che  figurasse  in  Europa. 

Arri  memoria  che  presso  il  Gr.  D. 
Ferdinando  si  tenessero  private  adunanze 
scientifiche  fino  dal  1648,  in  cui  il  Villa- 
ni preparò  una  Boccoli  a  di  Esperienze 
sant'ordine,  dove  furono  descritti  moli» 
strumentid 'invenzione  dello  stessoGraudu* 
ca,ri  portati  in  disegno  nel  Saggio  diNotw 
raii  Esperienze,  Quest'accademia,  cele* 
bre  per  i  grandi  nomini  che  la  compone* 
vano,  e  per  l'importanza  delle  scoperte 
che  diede  alla  luce,  tenne  l 'ultima  sua 
adunanza  scientifica  li  5  marzo  del  1667. 

Due  furono  i  motivi  che  cospirarono  al 
•no  scioglimento,  la  distensione  tra  gli 
accademici  prodotta  dall'irrequieto  Alfon- 
so Borelìi,  e  la  promozione  di  Leopoldo  al 
cardinalato.  Vogliono  alcuni,  che  anche  1' 
Inquisizione  «i  avesse  la  sua  parte,  mal 
contenta  del  principio  di  negare  quello 
ehe  non  si  vedeva. 

Fu  dono  del  card.  Leopoldo  alla  Galle- 
ria di  Firenze  la  raccolta  dei  ritratti  dei  piò 
rinomati  pittori,dipinti  da  loro  medesimi, 
collezione  che  fu  sempre  più,  e  che  anche 
ai.  nostri  giorni  viene  con  cura  particolare 
dei  ritratti  òVmigliori  pittori  dell'Europa 
aumentata.  £ominoiò  la  raccolta  dei  Cam- 
mei, e  aumentò  quella  delle  Medaglie  di 
circa  aooe  delle  piò  rare,  fra  le  quali  750 
io  oro.  A  lui  si  deve  la  prima  Collezione 
dei  diaegni  che  ivi  si  conserva  dai  primi 
sbozzi  de '«col sri  de'Greoi  fino  ai  tempi 
di  Raffaello. 

A  speae  di  un  altro  cardinale  (Carlo  de' 
Medici)  fratello  del  granduca  Ferdinando 
II,  videsi  compita  la  magnifica  chiesa  de'SS. 
Michele  e  Gaetano  nella  piazza  degli  An- 
tinori,  cominciata  col  disegno  di  don  Gio- 
vanni de4 Medici  aio  di  Ferdinando,  prose- 
guita da  Matteo  Nigetti,  e  terminata  nel 
1 648  da  Gherardo  Silvani. 

Fu  ai  tempi  di  Ferdinando  II.  quando 
Eleonora  Rami  rea  da  Montalvo  fondò  nel 
1647  I*  Congregazione  per  l'educazione 
delle  fanciulle  nelle  case  pretto  quella  del 
celebre  Vivimi,  in  via  dell'Amore,  attual- 
mente in  Ripoli,  e  nel  i65o  il  nobile 
Conservatorio  della  Quiete  presso  la  R. 
Villa  di  Castello. 
Ferdinando  ]f  nel    i63S   aggregò  al 
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Granducato  la  contea  di  S.  Fiora,  venda. 
ta  dalla  caia  Sforza,  e  nel  1 65 o  Pontre- 
moli,  ool  suo  territorio,. comprato  dalla  cor- 
te di  Spagna.  —  Morì  nel  1670,  ai  a  3  di 
na8gi°t  lasciando  due  figli  maschi,  Cosimo 
tuo  primogenito  e  Francesco  Maria. 

Cosimo  III,  Gaaaooca  VI. 

Cosimo  nato  ai  14  agosto  164.2,  succes- 
se immediatamente  al  padre  nel  governo 
dello  Stato,  non  però  nelle  qualità  di  ani- 
mo e  nella  nobiltà  delle  idee.  Quantunque 
educato  in  una  corte  fiorita  d'uomini  let- 
terati e  di  filosofi,  pel  suo  corto  talento,  e 
per  una  certa  propensione  al  l'asceti  iciamo 
eagli  scrupoli  insinuatigli  dalla  madre,  Co- 
simo non  ricavò  alcun  utile  profitto  per  aè 
e  molto  meno  per  i  suoi  sudditi. 

La  maniera  di  viaggiare  ch'egli  tenne 
in  varie  parti  di  Europa,  all'età  di  ?6  an- 
ni, dimostrò  chiaramente  ch'egli  nel  vi- 
sitare le  contrade  e  i  gabinetti  non  andava 
a  cercar  sapienza,  né  arte  di  governare  tra 
i  costumi  delle  varie  nazioni,  ma  si w ero 
a  far  pompa  della  sua  magnificenza  e  di 
una  vistosa  pietà.  Non  è  da  maravigliarsi 
però  se  il  nome  che  si  era  fatto  in  Euro- 
pa un  letterato  del  suo  seguito,  il  conte 
Lorenzo  Magalotti,  stato  segretario  dell* 
accademia  del  Cimento,  offuscaste  quello 
del  principe  che  accompagnava. 

Il  fruitocene  Cosimo  III  raccolse  dalla  vi- 
sita delle  corti  oltramontane,fu  il  disprezzo 
per  le  cose  del  proprio  paese;  talché  la  tua 
casa  fu  montata  in  una  maniera  piò  ma- 
gnifica e  piò  dispendiosa»  la  reggia  addob- 
bata di  drappi  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
le  genti  di  servizio  per  maggior  fasto  chia- 
mate da  remote  regioni,  e  la  menta  son- 
tuosamente imbandita  coi  prodotti  pia 
delicati  ed  esotici. 

Il  carattere  costante  di  Cosimo  III  era 
quello  di  figurare  facoltoso  e  potente.  A 
tale  effetto  comprava  dall'Imperatore  per 
grosse  somme  di  danaro  il  titolo  di  Altez- 
za Beale  ;  regalava  con  profusione  tutti  i 
forestieri  di  distinzione  che  lo  visitavano, 
faceva  lo  stesso  annualmente  con  tutti  i 
ministri  esteri»  e  con  molti  monarchi: 
ma  quelli  che  più  d'ogo'altro  esaurivano  i 
suoi  ricchi  scrigni  erano  gli  ecclesiastici,  i 
prelati  di  Roma,  e  io  special  modo  i  Gr- 
attiti ;  i  quali  ultimi  sino  dal  fondo  dell' 
Asia  strappavano  da  lui  generosi  assegna* 
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;  eralì,  che  il  popolo  per  derisione  chiama- 
va petMoni  sui  Credo,  in  vista  special  nien- 
te dei  lesori  che  si  profondevano  agli  etero- 
dcsii  prr  convertirli,  ai  neofiti  per  alimen- 
tarli, ai  santuari  per  arricchirli,  ai  <  missio- 
nari sceiocibè  trattenrsaero  il  popolo  in 
frrqueeti  prediche  e  processioni. 

Io  conseguenza  di  queste  e  di  altre  con- 
notili prove  di  ambizione  magnificenze  « 
èì  pietose  dimostrazioni,  le  avite  ri  celie  za* 
evirile  dello  Stato  si  esaurirono  al  punto 
si  sfocare  al  granduca  talvolta  il  deua- 
i«  per  le  pagbe  della  milizia  e  dei  pub- 
btisi  impiegati.  Arroge  a  ciò  l'esorbitanti 
«mine  ebe  cotesto  principe,  minacciato  da 
na'iovasione  militare,  dovette  contri  bai  re 
itti d meri  aulica  per  ì  feudi  diLuntgiaua; 
io  curilo  dei  quali. dal  1 706  al  17 1 1 ,  si  cai» 
c^j  che  pagasse  3oo,ooo  doppie  d'oro.  Per 
tali  angustie  trovossi  costretto  di  ricorre- 
re a  gravose  imposizioni  straordinarie,  os- 
ai collette,  proprie  ad  alienargli,  pi  ulto, 
•bebé  a  conciliargli  l'obbedienza  e  l'afte- 
inaedri  sudditi;  e  ciò  non  bastando,  bi« 
te^nù  che  Cosimo  HI  ipotecasse  per  sino 
k  ne  piò-  preziose  gioje. 

Ma  il  naie  ancor  più  gnve  era,cbe  la  pro- 
fessione del  principe  per  le  persone  bi- 
(tteiaduceva  molti  furbi  e  ribaldi  all'i* 
fecrisia,  come  mezzo  sicuro  di  entrargli 
m  graziacene  però  destava  onta  e  dispetto 
'fiere  quei  falsi  devoti  proteggersi  scaro- 
bevolBente  e  far  setta  fra  loro,  rome  so- 
l-ìaaa  praticare  tante  altre  congreghe  se- 
{«te  da  tutti  i  governi  condannate. 

A  un.  sovrano  di  sjmil  tempra,  e  ohe  sta* 
H  ngoros. mente  ani  puntiglio  delle  ceri- 
ssaie,  a  quello  oui  non  si  vede*»  mai  sur 
labbro  un  sorriso,  sul  volto  un-  moto  d'ita- 
ci, a  lui  toccò  in  moglie  una  brillante 
prjsripes**.  (Margherita  Luisa  d'Orleans) 
bili  vezzi  e  tolta  grazie^tata-  già  educata 
*h  corte  di.  Luigi  XIV  culla  mira-di  far* 
«aaa  regina  di  Franata.  Non  era  appena 
««ci oso  il  trattato  di  matrimouio,che  mo* 
ri  il  ministro  Mazzarino,  e  la  madre  di  tei 
kaJé  di  annullare  il  contratto;  ma  Luigi 
W  mise  la  aposa  promessa  sul  duro  bi- 
^0  di  andare  in  Toscana  al  talamo  di 
Cooaio,  o  in  un  convento  rinchiusa  per 
Sa  che  viveva;  cosicché  alla  principessa  d* 
Orlesos  convenne  obbedire, e  di  marurno- 
k  <*on  altea  passione  in  cuore  recarsi,  a 
■■rito  io  Firenze. 

U  ebe  si  aggiuefa  la,  scambievole  dist- 
f .  tt. 
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stima  cbe,staote  la  diversità  dei  caratteri» 
beo  presto  nacque  fra  la  suocera  Grand»- 
chcs»a  vedova  e  la  Granduchessa  sposa. 

Quindi  avvenne  ohe  un  si  ratto  matri- 
monio fu  pieoo  di    amarezze»  vivendo  I 
coniugi  in  una  quasi  continua  discordia.. 
Bissi  quasi  continua,  meutre  nei  brevi  in* 
tervalli  di  ravvicinamento,  che  seguirono» 
nel  primo  decennio,  la  granduchessa  Mar- 
gherita rimase  per  tre  volte  iociuta  e  paxn 
tt>H, oltre  una  femmina  (Ànua  Maria  Lui- 
sa)  due  figliuoli  maschi,  cioè,   Ferdinando* 
premorto  al  padre, e  Gto.  Gastone  che  fu, 
l'ultimo  granduca  della  dinastia  Medicea. 
Quando  Cosimo  credè  di  avere  in  tal  gui- 
sa assicurata    la  successione,  cominciò  a* 
rimirare  con  occhio  severo  antiebenò  la 
condotta  di  sua  moglie;  rimandò  in  Francia 
le  doune  che  l'avevano  seguitata,  ed  essi 
medesima  fu  rilegata  al  Poggio  a  Cajanuj 
dalla  qua!  villa  non  avendo  potalo  fuggire, 
chiese  il  divorzio.  Fu  gioco  forza  nel  1 67  5 
di  venire  ad  un  componimento,   nel  quale 
fu  stabilito,  che  la  Granduchessa  si  riti. 
rasse  nel  convento  di  Montmartsea  Parigi, 
di  dove, per  avere  troppo  spesso  e  con  pò. 
eo  deooro  infranta  la  clausura,  nel  tfy)%> 
fu  traslocata  nel  oon vento  di  S.Mendas  pcc 
starvi  a  patti  piò  austeri* 

Le  massime,  il  bigottismo  e  il  troppo  se- 
rio contegno  di  Cosimo  III  gli  avevano  purè- 
alienato  il  figlio  primogenito,  che  senza  pro- 
le, neh  1713,  mori  consunto  dai  disordini, 
benché  fin  dal  16&8  avesse  sposata  la  vir- 
tuosa principessa  Violante  dì  Baviera. 

Per  assicurare  la  successione  della'  di* 
nattia.Cosimo  ammogliò  il  (igNo  secondoge- 
nito, poi  il  fratello  suo  Francesco  Maria, 
che  a  tal  effetto  dovè  spogliarsi  della  porpora. 
Toccarono  ad  ambedue  (oipote  e  aio)  donne 
stravaganti;  la-prima  di  esse  non  voleva  ve- 
nire in  Toscana  per  essergli  stato  narrato  il 
tragico  fine  di  tante  principesse  di  casa. 
Medici;  l'altra  rifiuta  vasi  di  giacere  cut 
marito  perchè  s'era  fitta  in  mente  di  aver 
a  contrarre  qualche  malattia-  contagiosa. 
E  siccome  ai  mali  della  fantasia  rare  vol- 
te si  trova  rimedio, questo  sesto  e  penulti- 
mo granduca  Mediceo,  condannato  a  vi- 
vere fra  i  dissapori  e  le  discordie  dome- 
stiche, ebbe  il  dolore  di  vedere  in  soa- 
vità preparata  l'estinzione  di  una  casa, 
che  aveva  pacificamente  regnato  per  quasar 
dne  secoli  sulla  piò  bella  parte  d'Italia* 
Pausò  allora  ai  futuri  desimi  della  Te» 
3,1 
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scana,  ma  le  potenze  di  Europa  vi  provve- 
devi» t*u  per  esso,  e  aeitz'esso. 

Il  lodo  di  Carlo  V  del  i53o  aveva  e- 
icluiu  dalla  successione  le  femmine  e  le 
lìnee  distaccate  dai  rumi  Medicei  del  du- 
ca Alessandro,  e  di  qu<  Ilo  più  propinquo 
c.h.e  gli  succede  del  prtruoGranduca.Talché 
oqn  la  morie  di  Cosimo  III  e  della  sua 
prole  mascolina  si  riputavano  consumate 
Ir  disposizioni  imperiali,  e  Firenze  rien- 
trati* io  diritto  dell'aulica  libertà.  Questo 
pensiero  svani  appena  posto  sul  tappeto 
4*1  Granduca;  U(\  M,0lLo  più  giovò  un  atto 
organico  disteso  dal  senato  fiorentino,  con 
cjii^atinul landò  l'esclusione  dello  femmine 
4alla  sovranità,  chiama  va  si  alla  successione 
del  trono  granducali',  in  mancanza  de'ina- 
arui,  Anna  Maria  Luisa  Elettrice  Palatina 
figlia  affezionata  di  Cosimo  IH. 

Con  queste  norme,  morta  che  fosse  I' 
Elettrice*  gli  eredi  al  truuo  della  Toscsna 
comparivauo  iFaruesi  di  Parma,  come  quel- 
li eh 'erano  nati  da  una  sorella  diFerdinando 
11,  e  conseguentemente  i  Bglidi  Elisabetta 
ultima  di  casa  Farnese,  sposala  a  Filippo 
V.  Per  tal  guisa  sarebbe  venuto  ad  accu- 
mularsi nella  famiglia  Borbonica  di  Spagna, 
oltre  il  ducato  di  Tarma  e  Piacenza,  anche 
il  granii ucaio  di  Toscana,  lo  che  teneva  in 
perplessità  tutte  le  potenze  di  Europa. 

Finalmente  net  1718  fu  convenuto  fra 
l'Imperatore,  il  re  di  Francia,  il  re  d'In- 
ghilterra e  gli  Stati-uniti  dell'Olanda,  che 
il  primogenito  nato  daElisabetta  Farnese 
e  da  Filippo  V  sarebbe  il  successore  al 
Granducato,  purché  la  Toscana  dovesse  co- 
stituirsi in  feudo  imperiale  mascolino. 

Cosimo  HI  si  rammaricò  di  vedere  esclu- 
sa dalla  successione  la  di  lui  figlia  predi- 
letta, né  gli  rimase  se  non  che  la  consola- 
zione dei  deboli,  quella  cioè  delle  inutili 
protette. 

Mori  Cosimo  nell'età  di  8»  anni  compi- 
ti, il  di  3 1  ottobre  del  1733,  dopo  aver  re- 
gnato per  più  di  mezzo  secolo  (53  auni  5 
mesi  e7giorni)ool  lasciare  il  suo  trono  tra  le 
•  incertezze,  e  i  sudditi  nell'abbattimento, 
nella  confusione  e  nella  miseria. 
.  fra  gli  atti  della  sua  amministrazione 
economica  fnvvi  un  debole  tentativo  di 
risanare  la  Maremma  senese,  quando  chia- 
mò  costa  una  colonia  di  800  famiglie  di 
Mainotti,U  quale  tutta  vi  peri — Comecché 
Cosimo  III  fosse  cotanto  intollerante  in 
fatto  di  opinioni  religiose,  pure  pou  sde- 
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gnò  di  ammettere  nei  suoi  Stati  i  predet- 
ti greci  scismatici,  pensando  alla  riunione 
della  chiesa  greca  colla  Ialina;  nel  mentre 
che  nemico  acerrimo  de' protestanti  egli  ri- 
fili tota  1  di  accogliere  quegli  Ugonotti  che 
dopo  la  revoca  dell'editto  di  Nantes  ave- 
vano chiesto  di  stabilirsi  in  Pimi  e  nelle 
Maremme  toscane  per  portarvi  le  indu- 
stri/*, de  Ile  quali  arricchirono  invece  i  Pae- 
si Bassi:  e  ciò  ad  onta  che  essi  avessero  esi- 
bito al  Granduca  di  tentare  a  loro  spese  il 
bonificamento  del  Iktorale  toscano.  Del  re- 
stante la  miseria  a'suoi  tempi  crebbe  a  ta- 
le misura  dà  vedere  aumentati  i  furti  e  i 
delitti  in  guisa,  che  nel  1680  Cosimo  III 
fu  costretto  a  insti  lui  re  una  Ruota  crimi- 
nale per  riparare  atdUbrigodei  molti  pro- 
cessi delittuosi.  —  Nel  1700  egli  fon- 
dò in  Fi  re uxe  la  congregazione  di  S.  Gio- 
vanni Battista  per  fornire  lavoro  e  mezzi 
di  sussistenza  ai  poveri,  mentre  si  molti- 
plicavano per  la  Toscana  gli  ospizj  de'va- 
gabondi  e  dei  mendicanti  ;  né  per  questo 
gli  artigiani  restavansi  dal  tumultuare  prr 
non  tro\ar  esito  ai  loro  lavori,  dei  3  uà  li 
talvolta  lo  slesso  sovrano  videsi  costretto 
addossarsi  lo  smercio. 

Ciò  non  oslaute  nel  periodo  della  aua 
lunga  dominazione  si  pubblicarono  due 
editti  importanti:  quello  del  1717,  con  cui 
fu  abolita  la  pena  di  morte  nei  delitti  di 
delazione  di  armi,  il  che  può  dirsi  a  que* 
tempi  cosa  straordinaria  :  ed  un  altro  mo- 
tuproprio, nel  1719,  tendente  a  facilitare 
il  giro  delle  proprietà  col  diminuire  la  tas- 
ta della  gabella  decontratti. 

Il  progresso  peraltro  nelle  scienze  esatte 
si  arrestò  e  quasi  si  spense  in  Firenze,roan- 
cato  che  fu  il  fondatore  della  scuola  del 
Cimento.  La  morte  del  card  ina  le  Leopoldo, 
accaduta  nel  1 765,  fece  prendere  un'altra 
direzione  agli  studj,  tornando  colà  donde 
sono  soliti  di  pi  iuci piare,  alla  cultura  cioè 
delle  lingue,  alla  poesia  e  all'eloquenza. 
Al  periodo,  delle  scienze  succede  quello 
della  letteratura,  e  perita  l'accademia  del 
Cimento  rimasero  quelle  della  Crtuea  e 
degli  Apatisti,  la  prima  dedicata  unica- 
mente alla  lingua  volgare,  l'altra  alle  mu- 
se. 11  Coltellini  fn  il  fondatore  e  il  campio- 
ne di  questa  ;  Benedetto  A  ver  ani,  >  due 
Salvini  e  Orazio  Rucellai  i  capi  di  quella» 
seguiti  da  molt'altri. 

Sebbene  gli  studj  della  buona  6losofia 
•i  rallentassero  sempre  più  sotto,  il  regno 
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di  Cwiflio  HI,  die  fu*  contante  protettore 
*lle  dottrine  dei  Gesuiti,  non  potè  però 
trascurare  affitto  on  Fratesco  Redi,  un 
Giuseppe  Avermi,  uo  Niccolò  Gualtieri, 
od  Pur  Antonio  Micheli,  un  Gio.  Bat- 
tuti Nelli  seniore,  un  padre  Grandi  e 
Unt'altri  che  oelle  iciente  fisiche,  mat- 
tenauebe,  mediche  e  naturali  germoglia- 
mo in  Toscana  a  quell'età. 

Io  una  parola  le  scienze  economiche, 
■orali  e  filosofiche, ai  tempi  di  Cosimo  IH 
sa  fecero  no  passo  in  avanti;  e  sebbene 
le  urie  naiioai  Europee,  eli 'occasione  del- 
Ufoerri  della  Successione,  si  fossero  vi- 
tadevolmeote  comunicete  nuove  idee, 
tottiru  i  claustrali  che  frequentavano  la 
art*  granducale,  gridando  alla  corro  t- 
leia.oe  impedivano  la  propagazione.  Pure, 
e  Iste  ambizione  di  figurare,  o  piuttosto 
firtuoM  i  osi  sterna  dell 'archiatra  Francesco 
ItJi,  Cosimo  III  si  lasciò  indurre  ad  ac- 
erewrf  di  oggetti  naturali  il  museo  di  Pi. 
n,  mentre  in  Firense  arricchiva  la  Gali*'* 
ria  delle  Statue  di  pietre  preziose  e  lavora* 
k  della  maggior  rarità. 

GuscAitott  I,  Gt&vnuca  Vff. 

Jacqoe  Giovanni  Gastone  ai  ?4  m3W° 
all'anno  1671,  ed  ebbe  in  dono  da  Ma  na- 
ta quelle  virtù  che  mancarono  a  Cosi- 
■  III,  la  giustizia,  la  clemenza  e  l'inge- 
niti. 

Fornito  di  un  talento  sveglialo,  potè 
rriceirire  di  buon'ora  la  sua  mente  dei 
pwti  che  ascoltò  dai  prò  valè+Ui  maestri 
*T«ei  secolo,  Benedetto  Bresciani, Enrico 
'iris,  Giuseppe  A  veroni,  e  dai  familiari 
«jrmi  ed  esercitazioni  del  geometra 
lamini,  dell'abate  Salvini  e  del  celebre 
■«liabechi,  che  fu  il  Terrone  della  sua 
tii. 

iVdotedi  an  tal  principe,  e  tali  pre* 
•*]  tacevano  presagire  ai  Toscani  di  avere 
»  fondere  io  lui  un  sovrano  superiore  a 
qunti  lo  precedettero.  Suo  padre  stesso 
bcBtaiivtfa  il  dottore  della  casa  Medici. 
-  Ostinato  dapprima  alla  porpora,  fu  po- 
to» tad'jfto  al  matrimonio  per  dar  succes- 
tooe  alla  casa  regnante  ;  ma  la  discordia 
■"P^gmuta  smodai  primi  ìsUnti  fra  esso 
tusviglir, fece  dileguare  le  concepite  spe- 
"w.  L'indifferenza  del  padre  verso  di  lui, 
»  "«proci  disistima  del  figlio,  la  prevista 
kueanu  dal  trono  per  In  robusta  veo- 
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ohiezza  di  chi  l 'occupava,  e  la  non  più  spe- 
rata prole,  concorsero  ad  avvilirlo  e  a  di- 
sgustarlo. —  Era  Giangastone  di  carattere 
affabile  e  sensibile,  ma  i  dissapori  sofferti 
influirono  sopra  di  lui  sino  al  punto 
di  cercare  nell'indolenza,  nella  dissi  pallo- 
ne e  nella  scostumatezza  un  alleviamento 
alle  aue  sventure. 

Trovavasi  in  tale  stato  di  abbattimento, 
quando  all'età  di  .*£  aooi  sali  sul  trono, 
dove  gli  fu  facile  trovare  in  un  suo  lacche, 
fatto  abitante  di  ramerà,  un  altro  Scjanj 
infame  ministro  di  turpitudini.  -»-  Ma  il 
peggio  si  fu  ohe, reputandosi  usufruttuario, 
piuttosto  ohe  vero  sovrano  della  Toscana, 
Giangastone  si  fece  ben  presto  conoscere 
indifferente  alla  gloria  della  sua  domina- 
zione ed  al  governo  dello  Stato;  donde  ne 
abbandonava  la  cura  all'arbitrio  di  pochi, 
ovvero  poco  e  di  malavoglia  egli  operava. 

Difficilissimo  s'era  reso  l'accesso  de 'sud. 
diti  al  suo  trono,  e  le  più  volte  conceduto 
a  prezzo  dai  favoriti  ;  rarissime  le  confe- 
renze eoo  i  aooi  ministri;  talché  ini  4  anni 
di  governo  si  conta  che  tenone  quel  Gran* 
duca  non  più  che  tre  consigli  di  Stato. 
— -  Pare  ohe  in  materia  di  politica  egli  si 
prefiggesse  la  massima  di  full/,  che  il 
«ondo  cammina  da  per  se. 

Assuefatto  da  principe  a  vivere  ristretto 
per  lo  scarso  assegnamento  fissatogli  dal 
padre,  anche  da  Granduca  conservò  ooru 
trag genio  alle  pompe,  ricusando  ogni  appa- 
rato di  aavrana  formalità.  Quindi  le  speso 
pel  suo  trattamento  erano  limitatissime, 
e  le  rendite  della  Toscana  non  dissipandosi 
come  ai  tempi  del  suo  antecessore,  le  RR. 
oasae  rigurgitarono  a  segno,  che  poi*  nei 
primi  anni  del  suo  governo  diminuire  una 
gran  parte  stelle  straordinarie  gravrsze  per 
Unti  modi  da  Cosimo  III  studiate;  e  potè 
ridurre  i  frutti  onerosi  dei  luoghi  di  Mon- 
te dal  cinque  al  3  £  per  cento. 

Un  provvedimento  importante,  che  poi 
t  tanti  altri  di  simil  genere  nervi  di  mo- 
dello, fu  quello  della  Pia  casa  di  Lavoro, 
eui  appellò  il  motuproprio  del  tS  maggio 
■  734,q"ando  pianganone  converti  lo  ape. 
date  di  Bonifazin  sotto  il  titolo  diS.  G. Bat- 
tista m  Conferva  torio  de 'poveri  delGrandn. 
cato  per  applicarli  a  quei  lavori  dei  quali 
potrvaoo  esser  capaci  secondo  la  loro  condi- 
zione. Al  quale  oggetto  concorse  l'annnen- 
va  del  pontef.  Clemente  XII,  il  quale,  con 
breva  del  1 5  maggio  dello  stesso  anno,  ri  a- 
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ili  a  quel  pio  stabilimento  l'entrate  e  i 
'P'iMesiti  di  quattro  monasteri  di  donne  , 
•tati  in  tuie  occasione  soppressi. 

Frattanto  i  confidenti  ed  i  familiari  di 
Giangastone,  intenti  a  spogliare  quel  buon 
padrone,  fecero  di  tatto  per  indurlo  a  dar 
corso  al  denaro  dello  Stato,  adombrando  la 
loro  venalità  co)  vantaggio  che  egli  in  tal 
guisa  avrebbe  procurato  a'suoi  sudditi. Eb- 
be tal  forza  il  loro  consiglio. cheGiangnsto- 
ne  non  solo  sì  diede  a  comprare  manifat- 
ture, gio)e,  pitture  «  tutto  ciò  che  gli 
veniva  proposto,  ma  risolvè  d'assegnare  le 
provvisione  di  un  ruspo  per  settimana  ad 
una  turba  di  giovinetti,  distinti  insegnilo 
con  l'epiteto  di  Ruspanti*  e  segnalati  dai 
loro  concittadini  per  I*  grande  familiarità 
eoi  principe  e  per  le  loro  dissolutene.  D' 
onde  avvenne  che  quella  popolai  ione  dive* 
nula  bigotta  sotto  Cosimo  III  (tanto  influi- 
sce l'esempio  de 'maggiori  !),si  vide  in  gran 
parte  trasformata  in  libertina. 

Continuandosi  in  questo  frattempo  a 
trattare  fra  le  corti  di  Europa  della  suc- 
cessione eventuale  al  trono  di  Toscana, 
arrivò  Panno  1739,  quando  fu  deciso  dal 
plenipotenziari  riuniti  in  Siviglia  :  che 
rimanessero  ferme  le  convenzioni  stabi- 
lite dal  trattato  di  Londra  del  di  a  ago* 
•to  1718  a  favore  di  don  Carlo  figlio  di 
Filippo  V,  e  che  la  Spagna  inviasse  a 
presidiare  con  le  sue  truppe  alcune  piazze 
del  Granducato.  —  Giangastone  obbligato 
perciò  ad  occuparsi  continuamente  in 
un  argomento,  ch'era  l'annuncio  inces- 
sante della  sua  fine,  disgustato  com'era,  do- 
vette altresì  acconsentire  a  ricevere  nella 
reggia  l'Infante  don  Carlo  destinato  a  suc- 
cedergli, il  quale  col  titolo  di  Gran  prin- 
cipe ereditario  della  Toscana  nel  1731 
sbarcò  a  Livorno  per  recarsi  quindi  nel 
palazzo  Fitti  a  Firenze. 

Due  annidopo,essendo  scoppiata  in  Eu- 
ropa la  guerra  per  la  successione  di  Polo- 
aia,  videsi  strascinare  nel  vortice  delle  vi- 
cende universali  anchela Toscana, la  quale 
per  buona  di  lei  ventura,  col  trattato  di 
Vienna  de' 19  nov.  1 7S5  fu  ceduta  in  com- 
penso all'antica  casa  sovrana  della  Lorena, 
nel  tempo  che  il  preaccrnnato  Infante  rico- 
noscevasi  in  re  delle  due  Sicilie. 

Restando  per  tal  modo  annullatoli  trat- 
tato di  Siviglia,  Giangastone  calcolava  di 
poter  essere  ritornato  nella  sua  libertà, 
tantoché  rivolse  il  pensiero  a  rimettere  in 
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campo  un  atto,  il  qirale,  a  insinuali  me  di 
Cosimo  III,  sino  dall'anno  1713  era 
stato  emesso  dal  senato  fiorentino  a  fa- 
vore dell'Elettrice  Palatina  sorella  di 
Giangastone;  e  ciò  nella  guisa  medesima 
che  fu  operato  nel  •  5 3 7 ,  allorché  il  se- 
nato elesse  Cosimo  in  capo  della  Repub.di 
Firenze.  Ma  quel  consesso  non  aveva  più 
autorità,  e  il  Granduca  parlava  di  sena- 
tusconsulti,  e  di  prammatiche  a  chi  non  lo 
voleva  udire.  Vedute  però  le  milizie  te» 
desche  s<>ttentrate  alle  spagnuole  nelle 
piazze  della  Toscana  ,  Giangastone  do. 
mandò  ai  sovrani  della  quadruplice  al* 
lean/a  che,  qualora  il  Granducato  doveva 
passare  alla  casa  di  Lorena,  fosse  liberato 
da  qualunque  vincolo  di  feudalità,  coi 
la  Camera  aulica  pretendeva  assoggettarlo. 

Per  torre  di  mezzo  ogni  aspettativa  di 
regresso  al  l'Impero,»  vuto  il  consenso  della 
Dieta  gerroanica,l'imp.  Carlo  VI  con  diplo* 
ma  de'&4  gcnnajo  1 7^9  stabili  che,dopo  I* 
morte  del  granduca  Giangastone,  la  pie- 
na sovranità,  proprietà  e  possessione  delle 
Toscana  restasse  investita  nel  dnca  Frac* 
cesco  III  di  Lorena  e  nei  suoi  discendenti 
maschi  per  ordine  di  primogenitura;  e  che» 
venendo  a  mancare  la  sua  discendenza  ma- 
scolina, si  rifondessero  li  stessi  diritti  nel 
principe  Carlo  di  Lorena  di  lui  fratello  con 
il  medesimo  ordine  di  successione. 

Turbava  altresì  l'animo  dei  Toscani» 
che  potesse  venire  il  ca»o,  in  cui  il  nuovo 
granduca  Francesco  stasse  assente  dal  suo 
'?g?i°»  *  che  lo  Stato  come  provincia  per 
reggenti  si  governasse.  I  ministri  d'Au- 
stria e  di  Lorena  risposero  alle  istanze 
fatte  su  di  tale  proposito  :  che  non  restan- 
do la  Toscana  compresa  nella  prammatica 
sanzione,  né  potendo,  a  forma  del  tratta- 
to di  Londra,  esser  incorporata  con  gli 
Stati  ereditai j  della  casa  d'Austria,  subi- 
to che  la  successione  Austriaca  si  fosse 
consolidata  nel  primogenito  di  Francesco 
III  già  unito  in  matrimonio  a  Maria  Te- 
resa figlia  ed  erede  di  Carlo  VI,  il  gran- 
ducato di  Toscana  si  trasferirebbe  nel  se- 
condogenito, e  in  mancanza  di  esso  nel 
principe  Carlo  di  Lorena  e  suoi  discen- 
denti, i  quali  per  soddisfare  ai  desiderj  del 
popolo  toscaoo  Gaserebbero  costà  la  loro 
resideoza. 

«  Dopo  tali  deposizioni  diplomatiche  ai 
aspettava  che  la  .morte  venisse  a  troncare 
a  Gieogastone  una  vita  resa  ormai  nojoaa 
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dille  iaferroiti,  dagli  affanni  e  dalle  are- 
gouifise.  Mori  infatti  l'ultimo  grandu- 
ci Mediceo  nel  1737,  ai  9  di  luglio  ;  e  il 
principi  di  Craon  invertito  dei  poteri 
plenipoleosiarj  perse  poiaesto  del  Gran- 
dncato  hi  nome  di  Fraoceaco  III  duca  di 
Lorena  e  re  di  Gerusalemme. 

StJTO  DI  FlMMStg  SOTTO   Le    DlWditlA 
loTA*lH*1Q-JllST*tACA 
*MUCMMMBTM     MM9MAMTW» 

FiAtenco  II,  Gbawvoa  VIIL 

Sìbo  dalle  prime  parole  di  questo  lungo 
articolo  dirdi  a  Firenze  i  titoli  ò\  fotta* 
mi*  t  felice*  oltre  quello  di  beli**  che 
ibioo  diritto  per  il  tuo  materiate  tutto 
il  sondo  le  accorda.  Avvegnaché,  ae  qne- 
«a  città  Mito  l'aspetto  storico  nelle  aoe 
patte  vicende  ai  riguarda,  le  conviene  1* 
(pelo di  fortunata,  tuttoché  dorante  il 
periodo  della  Repubblica,  ad  onta  di  sgi- 
tiliKÌne  rivoluzioni  intestine,  di  lunghe 
e  rotinole  guerre  straniere  e  municipali, 
di  pubbliche  calamita,  di  pestilente,  carn- 
ale, di  alluvioni  e  di  tanti  altri  straordi- 
wrj  flagelli,  la  si  vedde  per  fortuna  da 
scali  traversie  scampata  e  riaorta  sempre 
pia  prosperosa. 

infoi  lunata  durante  il  periodo  Me- 
foo  in  guisa  che,  dopo  tante  proscrizioni, 
•«ti.  esilj  e  vendette,  in  mezzo  ai  tristi 
*mpj  di  mal  costume,  di  turpitudini,  di 
v^oze,-  di  arbitrj,  d'ipocrisie  e  di  abie- 
nw,  fra  tanti  mali  e  tante  battitore  il 
fsp'lo fiorentino,  benché  avvilito,  scanda- 
knto,  opprrsio,  impoverito,  per  fortuna 
otirrvò  quell'innato  istinto  di  filantropi- 
Qcirìlà,  quella  dolcezza  di  costami,  e 
f*ile  massime  di  cristiana  pietà  che  lo 
tonerò  in  ogni  tempo  e  sotto  tutte 
«kro*  politiche. 

*■  P«  felice  Firenze,  dopo  chela  tpe> 
Bua  di  un  migliore  avvenire,  con  l'è* 
ttJ&ziooe  d'una  famiglia  già  cittadina,  poi 
fcu  domi  natrice  della  sua  patria,  era  per 
^inerii  nel  cuore  degli  uomini  giusti 
e4  »rtti,talehé  quella  generazione)  che  fa 
«■temporanea  de)  granduca  G  io.  Gatto* 
*»  difficihneot e  avrebbe  immaginato  di 
&xtr  cedere  il  luogo  ad  una  migliore; e 
P*»»  infatti  furonvi  allora  di  quelli,!  qua. 
&Pri  passati  disordini,  avendo  visto  le 
«*  all'alluno  astenni  nio  e  abbassamento 
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ridotte,  di  risalire  verso  il  bene  e  ad  un9 
epoca  più  felice  potessero  lusingarsi. 

Tali  a  un  dipresso  erano  le  circostanze 
di  Firenze,  allorché  essa  con  tutto itGran- 
ducato  passò  nella  casa  di  Lorena,  non  re- 
stando della  stirpe  Medicea  che  l'Elettrico 
Palatino,  dichiarala  da  tanti  congressi  de* 
atituta  d'ogni  diri  ito  a  succedere  al  tro- 
no; benché  in  seguito  venisse  trattata  dal 
nuovo  Granduca  con  tutti  quei  riguardi 
ed  onorificenze  maggiori  che  Ella  po- 
teva mai  desiderar**,  arno  al  punto  di 
offrirle  la  reggenza  dello  Slato. 

Erano  a  quel  tempo  le  cose  delia  Tosca- 
na nel  massimo  disoidine.Àbusi  moltissimi 
nella  pubblica  amministrazione  ;  leggi  efa 
vili  improvvide,  intricate,  parziali; conteso 
perpetue  di  giurisdizione;  procedura  di- 
spendiosa; ingiusti  giudizj;  pene  eccessive • 
crudeli  nel  sistema  criminale;  poca  sica- 
rezza  personale  ;  asili  sacri  pieni  di  mal- 
fattori; commercio  mal  favorito;  agri- 
coltura in  abbandono;  possessioni  mal 
ripartite;  fidecommissi  inceppati;  patrimo- 
nio ecclesiastico  troppo  vasto  e  troppo  im- 
mune; una  caterva  di  fendatar}  ;  da  ogni 
parte  bandi  te  sign orìal  i  o  comuni tative;  co- 
loni troppo  poveri  ;  dogane  intermedie  ad 
ogni  passo  ;  daij  onerosissimi,  e  no  debi- 
to pubblico  di  circa  65  milioni  di  lire  To- 
scane. 

Lo  scioglimento  di  tanti  nodi,  la  libe- 
razione da  tanti  vincoli  oppressivi,  furono 
l'opera  pacifica, -umana,  ammirabile  della 
dinastia  felicemente  regnante  in  Toscana; 
di  questa  dinastia  che  non  fondò  la  libertà 
sulle  parole, né  su  i  Contrasti  dei  poteri,  ma 
ve  la  stabili  di  proprio  istinto  solla  baso 
di  saggie  leggi  dettate  dalla  filosofia,  dalla 
morale,  da  santissimi  principi  di  cristiana 
religione^di  giustizia  e  di  equità,  da  chi  in 
una  parola  non  conosceva  altra  via  fuori  di 
quel  la  eh  e  traccia  la  virtù  e  la  vera  gloria* 

Francesco  III  duca  di  Lorena  e  di 
Bar,  poi  granduca  di  Toscana  II  di  que- 
sto nome,  e  I  imperatore  in  Allcmagna, 
nacque  dal  duca  di  Lorena  Giuseppe  Car- 
lo e  da  Elisabetta  Carlotta  d'Orleans  li  $ 
dicembre  delPan.1708.Egli  discendeva  dal 
pio  e  valoroso  Goffredo  di  Buglione  primo 
re  cristiano  di  Gerusalemme,  da  cui  la  di- 
nastia Lotaringia  ereditò  il  titolo,  e  ciò 
che  vale  più  del  titolo  molte  virtù  di  Ini 
e  di  tanti  loro  antenati,  a  partire  da  Carlo 
Magno.  —  Sino  dall'età  di  1 9  anni  Frane*- 


842  PIRE 

•oo  di  Lorena  fu  educati»  «Un  corte  «li  Vien- 
na sotto  la  vigilanza  dell'imperatore  Car- 
lo VI,  che  voleva  preparare  in  quel  prin- 
cipe il  tuo  genero  e  successore  all'Impero. 
—  Gli  avvenimenti  politici  sopraggiunti 
poco  dopo  aver  preso  po*ses«o  (anno  17.16) 
della  Lorena  per  la  morie  del  patire,  prò. 
dussero  un  cambiamento  importantissimo 
nella  torto  di  Francesco  ttl  e  della  sua  casa. 
Àvvengnachè  in  compendo  dei  suoi  Stati  e- 
rediiaij,egti  ebbe  in  sovranità  il  granduca* 
lo  di  Toscana.  Egli  lo  acquietò  poco  dopo 
unitosi  in  matrimonio  (i?  febbrajo  1736) 
all'Arciduchessa  Maria  Teresa  unica  figlia 
td  erede  dell'imp.  Carlo  Vi;  per  modo  che 
Francesco  III  di  Lorena  diventò  il  fortu- 
nato fecondo  stipite  della  Casa  Austriaca 
felicemente  regnante. 

Principe  guetri<'re,s.iggio,istruito  e  reli- 
gioso» egli  diede  molte  prove  di  prudenza,di 
aapere  e  di  valore,  si  nei  campi  di  batta- 
glia, come  ne'conttgli  dell'aulica  sua  reggia. 

Fra  i  primi  provvedimenti  economici, 
dei  quali,  appena  mancato  l'ultimo  gran- 
duca di  casa  pedici,  la  Toscana  risentisse  i 
buoni  effetti,  fu  quello  di  estinguere  il  de- 
bito fatto  dal  suo  predecessore  per  mante- 
nera  sei  mila  spaglinoli  che  per  sei  anni  (dal 
■  73 1  al  1737)  avevano  presidiato  Fisa.  Li- 
torno  •  Poi  toferrajo.ln  tale  occasiooeFrau- 
eescoll.coo  l'annuenza  pontificia,  obbligò 
gli  ecclesiastici  e  i  luoghi  pii  a  concorrere 
al  pari  degli  altri  sudditi  a  contribuire  la 
lóro  quota  a  ragione  di 'quasi  il  ire  per 
cento,  Sulle  loro  rendite  annuali;  e  fu  a 
tale  uopo  diretto  il  motuproprio  del  4  nov. 
1 737,con  cut  nominò  una  deputazione  laica 
ad  oggetto  d'avere  esatte  informazioni  sul 
patrimonio  e  stato  economico  d*- 'luoghi  pii, e 
delle  corporazioni  si  monastiche  come  seco- 
lari.D'unde  apparsene  le  rendite  annue  del 
patrimonio  ecclesiastico  di  tutto  il  Grandu- 
cato, detratte  le  doti  congrue  delle  parroc- 
chie, le  commende  di  Malta  e  i  benefizj  de/ 
Cardinali,  accendevano  alla  somma  di 
1,120,837  scudi  da  lire  7  l'uno;  de'quali 
per  369v3a4  scudi  di  rendita  spettavano 
alla  diocesi  fiorentina;  scudi  1 18,291  a  Sie- 
na; 76,1 52  ad  Arezzo;  75,797  a  P  atoja  ; 
66,985  a  Pisa,  e  60,966  alla  dioc.  di  Fiesole. 

Che  la  maggior  parte  delle  rendite  d<  Ilo 
Slato  fosse  allora  assorbita  dai  creditori  del 
debito  pubblico  per  pagare  i  frutti  annui, 
lo  dichiarò  lo  stesso  monarca,  allorché  con 
dosi  motupropri,  del  ì  marzo  •  4  aprii» 
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ì  738Jnon  volendo  imporre  nuove  gravezze, 
ordinò,  prima  la  vendita  dei  beni  allodiali 
per' estinguere  uo««  porzione  di  luoghi  di 
monte  ;  quindi  vedendo  che  tal  progetto 
non  poteva  effettuarsi  con  celerità  co- 
me si  desiderava,  limitò  la  restituzione  dei 
luoghi  medesimi  a  una  cifra  proporzio- 
nata agli  avanzi  delle  pubbliche  rendite, 
riducendo  il  frutto  dei  luoghi  superstiti  dal 
3  £  al  3  per  cento.  Mentre  da  una  parte 
il  principe  tendeva  ad  alleggerire  il  de- 
bito pubblico,  dall'altra  parte  si  cercava  di 
diminuire  il  numero  eccessivo  degl'in» pie- 
gati, preferendo  piuttosto  di  dare  in  affitto, 
non  solo  i  beni  della  Corona,  ma  di  appal- 
tare, come  ai  tempi  della  Repubblica,  te  re- 
galie e  gabelle  anziché  farle  amministrare 
a  conto  del  sovrano. 

Fra  le  numerose  regalle  forvi  quella 
del  gioco  del  Lotto,  che  dopo  di  essere; 
stato  più  volte  proibito,  venne  finalmente 
nel    17 $9  adottato  e  concesso  in  appalto. 

L'abuso  dei  feriali.,  i  q<iali,sospendendo 
le  braccia  degli  artigiani  e  l'esercizio  di 
ogni  civile  giurisdizione, reca  vano  danno  in- 
calcolabile al  commercio  e  all'industria,  ri- 
chiamò l'attenzione  di  Francesco  IJ,  giac- 
ché nel  primo  anno  df  I  suo  governo  ven- 
nero tolti  cinque  giorni  fenati,  a  princi- 
piare dal  19  e  23  novembre,  deatinati  a 
rammentare  l'esaltazione  al  pontificato  e 
l'incoronazione  di  Clemente  VII  distrut- 
tore della  Repubblica  fiorentina;  quindi 
i  due  primi  giorni  di  aguato  stati  sino  al- 
lora festeggiati  in  memoria  della  battaglia 
di  Marciano,  che  decise  della  sorte  di 
Siena;  e  finalmente  il  giorno  9  di  gennaio, 
in  cui  solava  solennizzarsi  l'anniversario 
drllVIézione  di  Cosimo  I  in  duca  della 
repubblica  di  Firenze. 

Dodici  anni  dopo  prestò  al  principe 
anche  una  mano  il  pontefice  Benedetto 
XIV,  vista  la  moltiplicata  dei  giorni  festi- 
vi e  la  necessità  di  ridurli  a  un  più  ristret- 
to numero,  e  ciò  col  fine  di  facilitare  ai 
braccianti  il  modo  di  procacciarsi  da  vive- 
re senza  offesa  delle  le^gi  divine  e  umane* 

A)  principio  deiranno  1739  Francesco 
II,  accompagnato  dalla  sua  immortale  con- 
torte Maria  Trresa  edal  principe  Carlo  di 
Lorena  di  lui  fratello,  arrivò  in  Toscana; 
e  nel  di  19  di  geunajo  fece  un  fntevole 
e  magnifico  ingresso  nella  sua  capitale,  pat- 
tando sotto  il  grandioso  arco  trionfale  pres- 
to la  porta  S.  Gallo  a  tale  affetto  innalza- 
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il  col  disegno  e  direzione  dell'architetto 
lemme  Giadod. 

Dopo  aver  beato  della  loro  augusta  pre- 
mia le  città  di  Pisa  e  di  Livorno,  gli  Au- 
gniti coniugi  alla  Goe  del  mete  di  aprile 
bell'anno  stesso  ripartirono  per  l'Alte  ma- 
rta, («sciando  in  Firenze  un  consiglio  di 
P.qj>eDZi,  al  quale  dovevano  rifrriie  i  con- 
giuri di  guerra,  e  di  finanze  per  rende* 
r«  pia  pronta,  facile  ed  esatta  resecuzio- 
tt  oVHa  volontà  sovrana. 

Uoa  delle  prime  deliberazioni  di  quel- 
la Ilenia  fu  quella  emessa  nel  6  di  lu- 
ffa 1739,  quando  la  Società  botanica  di 
Firenze,  iostitotta  sino  da)  1716  dall'in- 
«se  naturalista  Pier  Antonio  Micheli,  fu 
epurata  sotto  la  speciale  protezione  del 
jriaJuca  Francesco  II,  che  le  accordò  l'orto 
de'semplici  presso  le  RR.  scuderie  di  S. 
Mirco  eoo  un  annuo  assegno  di  3 00  scudi 
per  le  spese  necessarie  alla  coltura  e 
aisrrvaziooe  del  medesimo,  tino  a  che  lo 
*»>  giardino  e  la  Società  botanica,  nel- 
itau  1783,  venne  incorporala  a  quella 
pia  celebre  dell'Imperiale  e  Reale  Acca- 
fonia  eeouomico-agraria  dei  Geor  gufili, 
Uqusle  ebbe  vita  sotto  il  dominio  del- 
la ite»©  Granduca  Francesco  11  nell'anno 
i;5J. 

Ma  il  pio  evidente  vantaggio  che  abbia 
tj*to  il  pubblico  da  quella  Società  bota  ni- 
a  Tarooo  i  fiatai  per  In  Totcanm  del 
tu.  Giovanni  Targioni-Tozzetti,  opera 
<st  fa  tomaio  onore  al  suo  nome,  non 
"feo  che  al  monarca  che  la  comandò. 
tagaach*  Francesco  II  sapendo  che  il 
■flior  nezzo  di  rendere  attivi  e  utili  i 
Gif*  scientifici  era  quello  di  ordinare 
■rilavori  graodioai,  commise  alla  Società 
attica  di  compilare  la  Storia  Naturale 
fye»  del  Granducato.  Il  qual  in- 
*"•  fu  dall'Accademia  stessa  affidato  al 
"^Wtlo  Targioni,  affinchè  visitando  le 
**  parti  della  Toscana  egli  faceste  quel- 
«Umazioni  fisiche, geologiche,  mediche, 
attiche,  ittorìcJie  che  il  tuo  grao  sapere 
^capace  di  riunire. 

Tesseva  a  ioooregsjire  l'agricoltora  •*»- 
»fel  i-38  l'affitto  di  tutte  le  posses- 
■»■  ddlaCorooa,e  di  quelle  spettanti  al- 
atine cavalleresco  di  S.  Stefano.  —  A 
**»  stesso  scopo  mira? ano  i  motupropri 
*4 1?38,  del  1 750  e  del  1 761,  coi  quali 
taacea»H,per  il  corso  di  34  aitai  diebia- 
**triU  tratU  dei  grani  della  Maremma 
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aeneae,  anche  nei  casi  di  qualunque  care* 
•tia  che  foste  per  avvenire. 

Svincolò  da  alcuni  inceppamenti  il 
commercio  interno  fra  Io  Staio  vecchi* 
(dominio  fiorentino  e  pisano)  e  le  State 
nuovo  (imiti  senese);  alleggerì  le  gabelle  di 
estrazione  perle  manifatture  di  )ino,di  quo* 
ja  e  di  lana;  promosse  l'educazione  dei  fi- 
lugelli con  moltiplicare  la  piantagione  dei 
gelsi  lungo  le  strade  regie  ;  prorurò  di  mi- 
gliorare le  campagne  dellaVal-di-Nicvole# 
della  piannra  pistojete  e  grossetana  lue* 
diante  opere  idrauliche. 

Ma  il  sistema  della  riforma  legislativa 
cominciò  a  svilupparsi  allorché  fu  preso 
di  mira  lo  svincolamento  di  molti  beni  re* 
si  fino  a  flora  inalienabili. 

Mercè  la  legge  dei  «  giugno  1747  fa 
ristretta  e  limitata  *ino  al  quarto  grado 
dopo  quello  del  fondatore  la  durata  de'fi- 
decoremissi  ;  la  qual  legge  adottata  ed  am- 
pliata dall'Augusto  suo  figlio,  il  granduca 
Pietro  Leopoldo,  venne  aempre  più  a  ral- 
lentare i  vincoli  della  proprietà,  e  a  mo- 
dererei pernieiosi  effetti  dell'inalienabilità 
dei  beni  stabili,  uno  degl  ostacoli  più  no- 
civi alla  prosperità  del  commercio  e  dell' 
agricoltura. 

Con  le  leggi  del  ai  apr.  1749.  e  del  iS 
marzo  successivo,  sopra  i  feudi  e  i  feuda- 
tari, lo  stesso  monarca  ebbe  in  mira  di  li- 
berare i  vassalli  dalla  prepotente  dei  ba- 
roni, e  di  garantire  nel  tempo  medesima 
le  franchigie  municipali,  riservando  ai 
tribunali  ordinai  j  del  Granducato  l'ap- 
pello nelle  cause  civili  e  miste,  men- 
tre vincolava  la  giurisdizione  criminale 
dei  vicarj  feudali  a  delle  riforme  salu- 
tari. —  Fu  allora  che  tutti  gli  elementi 
della  sovranità,  come  sarebbero  i  diritti  di 
mero  e  misto  impero,  la  votesi  A  legislativa, 
la  libera  scelta  delle  miliaie  dello  Stato,  e 
tuttoeiò  che  trovasi  compreso  sotto  il  nome 
di  Regalie,  vennero  eoa  quelle  due  leggi 
riservate  al  sommo  imperante. 

Era  pure  di  grandissimo  vincolo  alta 
libera  commerciabilità  éVbeni  fendi  quel- 
l'immenso patrimonio  posseduto  dalle  cor- 
porazioni ecclesiastiche  e  laicali,  da  tutte 
quelle  persone  immaginarie,  ohe  per  e* 
eistere  civilmente  hanno  bisogno  d'essere 
rappresentate  da  sindaci,  o  amministratovi. 
Le  quali  mani  «or/tf, essendo  per  loro  natu- 
ra perpetue  e  indefettibili,  ritengono  tene- 
citatmamfnte  ciò  ohe  hanno   usa  volta 
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acquistato,  e  ohe  difficilmente  sogliono  ri- 
lasciare  al  comune  commercio  degli  uo- 
mini. —  Per  evitare  appunto  questo 
condensamento  eccessivo  di  beni  in  simili 
mani  morte,  Francesco  II,  con  motupro- 
prio del  i  febbrsjo  1751,  proibì  il  pas- 
teggio delle  sostanze  nei  corpi  morali, 
aicchè  questi  non  potessero  più  ricevere 
alcuna  eredità  senza  un  privilegio  sovrano. 

Nel  1745,  a  J  oggetto  di  conoscei  e  esatta- 
mente il  numero  e  lo  stato  de'suoi  sudditi 
in  Toscana,  il  Granduca  ordinò  al  Rucllai 
segretario  del  Regio  diritto  un  prospetto 
statistico  formalo  sulle  note  somministrate 
dai  [tarruchi  di  cadauni  diocesi.  La  quale 
statistica  dav*'va  registrarsi  in  altrettanti 
prospetti  1  Lana  pati  a  tal  uopo  forniti,  dove 
•Ile  reapeuivc  canile  furono  specificati  i 
nomi  del  Juogn,  d<»l  unto  titolare  della 
parrocchia,  ikllu  romnintà  cui  appartener 
Vano,  piìi  il  numero  dèli*  case,  delle  fami- 
glie e  quello  dall'anime,  indicando  l'età, 
ìó  stato,  la  religione,  e  distinguendo  le  ci- 
fre drgli  impube*»  digli  adulti,  i  maschi 
dalle  femmina,  quindi  il  numero  deme- 
ritati, e  finalmente  degli  ecclesiastici  ri- 
partili in  chierici,  in  sacerdoti,  in  secolari, 
religiosi,  romiti  e  monache.  Io  ultimo  non 
dovevano  trascurarsi  gli  Ebrei,  né  gli  al- 
tri Eterodossi  che  vi  potessero  stanziare, 
per  famiglie,  per  aesso  e  per  stato. 

Frattanto  ravvicinandosi  il  mezzo  del 
cammino  del  secolo  XVIII,  venne  fuori  una 
legge  fio  nov.  1749)  cae  ordinò  l'unifor- 
mità del  computo  annuo  per  tutto  ilGran- 
ducato  ;  cosicene  gli  atti  pubblici  dell' 
antico  dominio  pisano  che  fino  allora  a» 
vevirto  seguitato  a  contar  l'anno  ab  tncar- 
natione,  cioè  nove  mesi  e  cinque  giorni 
prima  dello  stile  eomune,e  gli  atti  pubblici 
dell'antico  oootado  fiorentino  che  restava- 
no indietro  un  anno  allo  stile  pisano,  do- 
vettero dal  primo  di  gennaio  dell'anno 
1750  uniformarsi  tutti  al  comune  calen- 
dario romano.  A  memoria  di  ciò  fu  posta 
un'iscrizione  in  marmo  sotto  la  loggia  del- 
l'Orgagna  nella  piazza  granducale,  dettata 
dal  celebre  Giovanni  Lami. 

Francesco  II  diede  alla  Toscana  il  pri- 
mo esempio  per  far  godere  agli  autori  il 
diritto  della  loro  proprietà  letteraria,  e  1' 
avvocato  Carlo  Goldoni,  benché  non  To- 
scano, fu  quello  che  lo  meritò.  Imperocché 
egli  ottenne  dal  Granduca  un  privilegio 
i£?7  setti  7  SI)  ohe  gli  assicurava  per  dieci 
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anni  fa  privativa  di  stampare  in  Firenisl 
sue  commedie,  minacciando  pene  e  per.lit 
di  tutti  gli  esemplari  a  chi  avesse  ardii 
introdurre  nel  Granducato  altre  rdiziot 
dall'estero,  o  contraffare  la  privilegiata. 

Francesco  protesse  gli  studj  al  pari  d< 
gli  a»ti>ri,  mentre  ampliò  il  collegio  d< 
PP.  Scolop).  allo» a  posto  nelle  antiche  a 
se  dei  Gei  chi;  in*titui  nrll'o»}>edale  diOi 
batello  la  prima  cattedra  diO*fef  ikia  pe 
servire  di  scuola  alle  levatrici-  api!  i 
pubblico  la  copiosa  biblioteca  lasciala  da 
Magliahe ebij accolse  sotto  la  sua  protezion 
l'istituto  di  scuole  pubbliche  per  l'educi 
sione  delle  fanciullo  aperto  in  Livorno,  e<! 

In  generale  dorante  il  regno  di  Frau 
cesco  II  si  riordinò  la  pubblica  ainmini 
st razione;  e  se  la  Toscana  non  risent 
tutti  quei  vantaggi  che  aveva  in  animi 
quel  sommo  regnante  di  procurarle,  bi 
sognò  attribuirlo  alla  trista  Circostante 
dei  tempi  piò  che  all'assenza  del  princi: 
pe,  cioè  alle  dispendiose  e'  lunghe  guern 
che  si  dovettero  sostenere  dall'immortali 
Maria  Teresa  sua  augusta  consorte  contri 
tanti  e  patenti  nemici,  dopo  ch'egli») 
avevano  riconosciuto  e  promesso  4»  n»n  U 
dere  i  di  Lei  diritti  snHa  estesa  eredità  la 
sciatagli  dall'imperatore  Carlo  VI. 

Erano  in  questo  stato,  le  cose,  quandi 
fortunatamente  il  cielo  destinò  al  governi 
della  Toscana  l'Arciduca  Pietro  Leopoldi 
secondogeoitodiCesare,  nato  ili  5  di  maggi 
1747.  Fino  dal  1  753-  erasi  convenuto  fri 
Carlo  III  e  l*imp.  Francesco  di  dare  in  ap  ' 
sa  al  prelodato  Arciduca  l'Infanta  Mari 
Luisa  di  Spagna,  previa  la  libera  cessione 
a  favore  dello  stesso  secondogenito  e  dell 
sna  discendenza,  del  Granducato,  dichia 
randolo  indipendente  e  separato  dagli  Sta 
ti  Austriaci». 

Per  l'effettuazione  del  quale  atto  l'Ar 
ci  luca  primogenitaGiuseppe,  come  quelli 
che  portava  in  sé  col  titolo  i  diritti  diGraa 
principe  ereditario  della  Toscana,  rinun 
zio  formalmente  ogni  ragione  a  favore  d« 
fratello  e  della  di  Lui  successione. 

Le  teste  di  così  fausto  connubio  solennii 
zato in  Insprock  nell'agosto  del  1765,  fura 
no  rattristate  dalla  morte  ivi  accaduta  del 
l'imperatore  Francesco;  e  i  di  5  di  sett 
del  1765,  giunse  in  Firenze  il  desiderati 
sovrano  con  l'Augusta  conaorte,  primi 
giorno  per  la  Toscana  del  suo-  sscoi 
d'oro. 
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Pano  Lkopoldo  I,  Ghajwjci  IX. 

Che  bei  nome  !  che  cara  rimembranza  per 
i  Toscani  e  quella  di  Pietro  Leopoldo! 
la  gì uluia  e  precorrila  che  eoo  le  sue 
saune  e  saggie  leggi  uè  apporto,  itati  vin- 
cali ed  aggravi  ***  ?tr  •'  ^eDe  °*eM*  gene. 
luiooi  vibrati  e  successive  Egli  infrante 
eioatcaiti,  questi  foli  due  tìtoli  servono 
i  iaaaixare  e  stabilire  Pietro  Leopoldo  sai 
Inno  dell'immortalità  foche  esisterà  la 
specie  satana,  sino  a  che  ai  farà  buon  di. 
ulto  alla  ragione. 

Batta  aprirò  il  libro  della  sua  legisla- 
saia  per  veder»  eoo  quale  ordine,  con 
aule  proposito  deliberato  questo  principe 
esponeva  e  preparava  ai  suoi  piuttosto  fi- 
lli che  sudditi  il  loro  ben  essere,  conreg- 
{cado  a  poco  a  poco  i  difetti  ed  i  vis} 
sanistati  da IPabi tedine  dei  privilegi  di 
carporazioai,  di  issoiglie  e  d'individui, 
fslhnefSeacia  e  pregiudizio  di  provvedi* 
acati  assurdi,  deplorabili.  Volle  che  P 
itile  dei  suoi  popoli  fosse  condito  dal- 
la  persuasione  di  chi  lo  riceveva}  volle  di- 
uflttrare  al  inondo  la  maggiore  prosperità 
di  ano  Stato,  prodotta  dalla  saviezza  di 
m  uipretno  ed  unico  Legislatore. 

Non  vi  è  anno,  non  vi  è  mese,  non  vi  è 
arò  cosi  giorno  nel  regno  di  Pietro  Leo- 
saldo  che  non  sia  fecondo  di  utili  provve- 
suacati  si  Dell'economico,  quanto  nel  po- 
litico, tanto  nel  civile,  come  nel  morale. 

il  suo  arrivo  in  Toscana  tolte  le  risor- 
a  itilo  Stato,  gabelle  e  regalie  di  ogni 
fnrre,  kti-foadi  della  Corona,  quelli  del* 
h  ftligioae  di  S.  Stefano,  tutti  i  proventi 
arila  fremala  erano  firn  le  mani  di  avidi 
nettatosi;  le  arti  e  mestieri  si  trovavano 
tttoposU  a  lame  multiformi,  a  ingiuste 
privative,  n  fori  parziali  ;  il  commercio  e 
r>rrioolt»rada  milk  ostacoli,  da  moltiplica 
Sgravi  ed  angario  oppressi. 

Pietro  Leopoldo  sino  dai  primi  anni 
«VI  suo  governo  preso  di  mira  a  liberare 
■ai  vincoli  la  piò  sacra  delle  proprietà,  la 
ndividoale,  allora  qaasufo  cominciò  a  sop- 
primere le  matricole  delle  arti  e  mestieri 
(Kttemb.  1 767,  febbrajo  omaggio  1770)  a 
beneitio  dell'interesse  personale,  onJe 
tir  progredire  le  industrie  private.  Co- 
rollario del  inedesimo  principio  fu  l'aboli- 
rne dette  cosi  dette  comandati  e  di  al- 
tre  prestazioni  ter? ili  che  esigevano  k 
v.  m. 
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comunità  dai  contadini  e  dalle  loro  bestia 
da  lavoro  (giugno  1776). 

Per  la  stessa  massima  volle  liberare  i 
suoi  popoli  dalle  vessazioni  indivisibili 
dal  sistema  degli  appalti;  che  perciò  non 
curando  quel  Sovrano  la  diminuzione  del? 
k  rendite  regie,  prescrisse  (agosto  dell* 
anno  1768)  l'abolizione  di  ogni  sorta  di 
privative,  d'incette,  di  monopoli  di  esen- 
zioni e  d'immunità  dagli  oneri  sociali» 
tanto  per  le  proprietà  dei  privati,  quan- 
to per  quelk  del  principe  ,  del  fisco , 
e  di  qualsiasi  altro  corpo  e  univer- 
sità ;  onde  le  pubbliche  gravezze  riu- 
scissero meno  sensibili,  e  perchè  fossero, 
come  la  giustizia  esigeva,  risentite  ugual- 
mente da  tutti  i  possessori  (marzo  del 
1770).  Fu  conseguenza  di  quel  sistemai  •- 
gislativo  la  libera  circolazione  e  nego* le- 
zione de-generi  di  suolo,  e  loro  manifattu- 
re, sopprimendo  a  tale  uopo  ogni  sorta  di 
tasse,  di  contribuzioni  parziali,  di  gabella 
interne  e  di  proventi  delle  piazze  e  mer- 
cati (agosto, ottobre  e  dicembre  del  i775i 
marzo  1 778;  settembre  1 784)» 

Nel  mentre  si  ridonava  la  vita  e  il  ri- 
spetto alla  proprietà  individuale,  il  magna- 
nimo Legislatore  applicava  la  sua  grand* 
opera  all'abolizione  dei  vincoli  che  inve- 
stivano l'Integrità  del  diritto  della  pro- 
prietà fondiaria,  o  che  ne  inceppavano  1* 
uso  e  la  commerciabilità  (marzo  1769  * 
febbrajo  1778). 

Risplendè  poi  nel  maggior  lome  possi» 
bile  la  paterna  clemenza  di  quel  sovra- 
no verso  i  suoi  sudditi,  allorché,  per  risve- 
gliare l'amor  proprio  ne'postideoti,  onle 
ognuno  concorresse  alle  operazioni  d'inte- 
resse comune,  da  primo ereò(aagiug.  1 769) 
la  Camera  delk  comunità,  incorporandovi 
quelle  del  magistrato  oVCapitaoi  di  Par- 
te, degli  rjfizieri  dei  fiumi  e  del  tribunale 
dei  Nove  Conservatori  del  dominio,  fioren* 
tino  }  quindi  organizzò  un  sistema  gover-. 
nativo  ed  economico  per  tutte  le  comunità 
del  Granducato,  incominciando  dalle  cittf 
di  Volterra  e  di  Arezzo  (seti,  e  die.  177?)* 
«  Persuaso  (diceva  il  Legislatore  nella  par- 
te proemiale)che  niuno  deve  avere  maggior 
zelo  e  premura  per  la  buona  cou dotta  e  di- 
rezione degli  affari  com  unitati  vi,  quanto 
quelli  che  vi  hanno  tutto  l'iute  resse  ;  e 
confidando  Noi  che  la  lib  rtà  che  aver  a 
ciascheduno  di  esaminare  le  spese,  le  di- 
stribuzioni delle  tasse  e  gravezze,  e  di  dira 
3z 


$46  F  I  R  E 

il  proprio  sentimento  topra  i  partiti  da 
preudersi,  animerà  i  cittadini  a  impiegare 
i  loro  (alenti  in  servigio  della  patria,  e  a 
contribuire  con  tutte  le  foro  forze  alla 
pubblica  felicità,  licita  quale  essi  aono  i 
primi  interessati,  abbiamo  risoluto  ec  » 

Donde  ne  conseguì,  che  le  magistrature 
comunità  tire,  pre-sedute  da  un  goo  Pionie- 
re, il  quale  suole  cor  rispondere  diretta- 
mente con  i)  provveditore,  ossia  col  capo 
della  Camera  dulie  comunità  del  suo  Com- 
partirne alo,  tennero  a  costilo  ire, rapporto 
all'ecoa  Huico,  una  rappresentanza  civica 
liei  Granducato,  onorevole  al  municipio, 
utile  allo  Stato. 

Con  altre  misure  economico-governa li- 
ve fu  tentata  da  Pietro  Leopoldo  la  laborio- 
sa impiesa  di  migliorare  le  condizioni  del- 
la Maremma  senese.  Al  qua!  effetto,  dopo 
aver  formato  up  sistemaci  governo  e  di  aiu- 
oli nutra  zione  speciale  immediatamente  di- 
pendente dalla  sua  sovrana  autorità  (mar- 
zo e  dicembre  1 766,  aprile  1 767  e  1 788), 
eroga  rilevali  ti  somme  di  denaro  (  1 ,700,500 
lire)  per  l'escavaziune  di  fosti  e  canali,  per 
)a  costruzione  di  nuove  strade  e  acquedotti, 
per  rendere  più  sicuro  e  più  comodo  l'ac- 
cesso del  poi  to  di  Castiglion  della  Pescaja. 
Tentò  inoltre  di  migliorare  la  sorte  degli 
abitanti  indigeni,  e  di  accrescerne  il  nu- 
mero, allettando  gli  stranieri  a  stabilirvi 
la  loro  dimora  mercè  di  privilegi  ptnona- 
li  e  di  esenzioni  commerciali,  rimuoven- 
do altresì  ogui  ostacolo  all'industria  dei 
particolari  e  consigliando  le  comunità 
della  Provincia  inferiore  dello  Stato  teoe- 
sc  a  voler  assegnare  alle  famiglie  forestiere 
che  vi  si  stabilissero  una  parte  dei  molti 
terreni  comuni  tati  vi  che  restavano  impro- 
duttivi e  inoperosi,  mentre  il  R.  erario 
pi  obbligava  a  pagare  il  quarto  del  prezzo 
delle  ouove  case  a  chi  le  fabbricava. 

Tutto  sembrava  coordinato  nel  piano 
i>gislativo«econoinico  di  p.  Leopoldo,  tan- 
to rapporto  alla  proprietà  personale,  quanto 
relativamente  alla  commerciabilità  dei  pro- 
dotti, dei  beni  mobili  e  degli  subili* —r  La 
legge  diretta  a  prevenire  il  condetisamentp 
successivo  del  le  proprietà  nei  particolari  era 
stata  preceduta  da  quella  Sulle  roani -mot* 
te  con  il  motuproprio  del  a  marzq  1 769, 
che  servi  di  aumento  e  sviluppo  a  quello 
emanato  nel  1751  dal  Granduca  France- 
sco II  suo  augusto  genitore.' 

*  (a  lcjjjje  »ui  Qdccommissi  del  3  a  giug. 
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dell'anno  1747  (diceva  un  profondo  giu- 
reconsulto, figlio  vivente  di  questa  bel  lai 
Firenze)  quantunque  fosse  stata  dettata  dal- 
lo spirito  emi  uro  te  di  ristringere  l*u»tiiu- 
xione  de'tìdecotnuiissi  alla  sola  classe  dc'uo- 
bili,  di  limitare  la  qualità  e  natura  dei  beni 
coi  quali  potevano  fondarsene  dei  aiuoli, 
d'impedire  che  la  loro  istituzione  fosse  il 
meno  possibile  pregiudiceyole  all'interesac 
dei  terzi:  pure  quella  modificazione  di  si- 
atema  de'fidt coni m issi  e  de'niaggsorati  per 
la  gran  mente  di  Pietro  Leopoldo,  ebe  vo- 
levo, lo  svincolamento  totale, pienissimo  del 
diritto  di  proprietà  fondiaria,  era  nn  assie- 
ma assurdo  nella  sua  base,  una  sorgente 
inesauribile  di  mali  Morali  ed  economici 
per  le  sue  conseguenze  e  par  i  suoi  rea  ul- 
uli. » 

«  Sapeva  Egli,  che  una  nobiltà  immobile 
a  peruiaueute  con  delle  grandi  e  costanti 
ricchezze  territoriali  era  un  vecchio  pre- 
giudizio, una  chimera  ideale  ;  e  che  d'al- 
tronde qualunque  grado  d'influenza  politi- 
ca sulla  costituzione  dello  Stato  possa  mai 
attribuirsi  a  cotesta  classe  della  società, 
Pietro  Leopoldo  non  poteva,  uè  voleva 
comprarla  a  pregiudizio  di  tutto  l'univer- 
sale. Sapeva  in  ogni  caso,  che  la  nobiltà 
non  abbisogna  dei  fidecommisti  per  con- 
servarsi, che  si  rinnovella  e  si  recluta  con- 
tinuamente ogni  giorno  anche  dalle  al- 
tre classi  della  civile  società,  e  che  le  vera 
sorgenti  della  ricchezza,  l'ordine,  l'econo- 
mia, l'industria,  il  commercio  fanno  sor- 
gere questa  nuova  nobiltà,  questa  nuo- 
va aristocrazia  territoriale  per  subeutrare 
a  quella  porzione  dell'antica,  di  cui  neppu- 
re i  fidecommitai  in  tatto  il  loro  vigore 
hanpo  potuto  ritardare  la  decadenza  »(Gia. 
Poggi,  Saggio  di  un  Trattata  sul  Sìmic* 
ma  livellar*.  T.  I.  |*  a9*  c  MtVO 

Frattanto  il  benefico  Legislatore  della 
Toscana  con  una  delle  solite  leggi  foriera 
delle  sue  più  grandi  riforme»  dopo  avere 
nel  1783  ordinato  la  resoluzione  di  tutti 
i  fideconimissi  dividui  latti  e  da  farai,  ap- 
pena che  una  porzione  qualunque  dei  loro 
beni  fosse  rimasta  sciolta  dal  vincolo  fide- 
commissario  per  l'esaurita  passaggio  nei  4 
gradi  prescritti  dalla  legge  del  1 747.  Pie- 
tro Leopoldo,  con  motuproprio  dal  a5 
fibbr.  1789,  comandò  il  proscioglimento 
di  tutti  i  fideoommissi  stali  fatti  per  il 
passato,  salve  alcune  modificazioni.  All' 
occasione   medesima   proibì  .4  chiunque 
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ftr  ipnbiari  titolo  di  f  rifere  nuore  fonda- 
ìì..iii  di  sinril  genere,  o  a  titolo  aorte  di 
icatituziom»,  le  quali  per  qualche  tempo 
iscorchè  breve,  fendettero  i  beni  di  qual- 
iw  specie  e  natora  inalienabili. 

Per  rio  che  riguarda  il  sistema  giudi* 
riario.con  legge  del  3ó  settembre  del  i  ?}« 
^.|  monarca  organizzò  il  Compartimento 
i\  tiastitia  dello  Stato  fiorentino*  coll'in- 
Ttsiire  della  gin  ri  Adizione  civile  i  respet- 
tni  potestà,  e  riservando  la  giurisdizione 
mulinale  ai  vkarj  regj,  o  al  magistrato 
irgli  Otto  di  Guardia  e  Balia  rapporto 
a  Firenze  e  al  soo  circondario  limitato 
•Ile lette  potertene  minori.  In  tale  occa- 
èroe  restò  annullata  la  cumulativa  giurl- 
isuiow%che  in  vigore  della  legge  dell'anno 
i^3  i  ricirj  di  Certaldo,  di  S.  Giovanni 
h  Vil-d'Arno  e  qnello  di  Scarperia  nel 
Xofello  ebbero  tino  allora  sopra  le  sette 
potatene  soburbane  di  Fiesole,  Sesto, 
Umpi,  lastra  a  Signn,  Gallano,  San- 
Calciano  e  Bugno  a  Bipoli» 

Finalmente  dopo  la  riforma  di  varj  tri- 
temali  (setL  1^74)  f«  aoppresro  (a6  mag- 
no 1777)  il  magistrato  degli  Otto,  allor- 
ché TfDDe  creato  pel  criminale  un  Tri* 
binale  Sapremo  in  Firenze,  incaricato,  a 
tisinpegnare  le  diverte  incombenze  del 
Bastitrato  suddetto,  e  di  tutti  gli  altri 
tribunali  parziali  della  capitale  e  di  al- 
tre  città  del  Granducato,  i  quali  potessero 
nere  avnU  una  qualche  giurisdizione  cri- 
ninale. 

Va  la  giustizia  unita  «Ila  clemenza,  e 
l'otte  le  altre  più  belle  virtù  di  quel  ma- 
platino  Legislatore  ai  manifestano  nel 
approprio  de*3o  novembre  1 78$,  ebe 
«istituisce  il  pio  sacrosanto  codice  della 
pscedura  criminale.  Dopo  aver  Egli  abo- 
liti i  privilegi  personali  >  dopo  aver 
mt*giati  i  diritti  civili  di  qualunque 
ciane  di  sudditi,  dopo  avere  annullata 
figai  specie  d'immunità,  dopo  aver  ri- 
conosciuta l'antica  legislazione  criminale 
troppo  crudele  e  severa  e  derivata  da  mas- 
«•■e  stabilite  nei  tempi  meno  felici  del- 
l'Impero Romano,  o  nelle  turbolente  dell' 
Marchia  del  medio  evo,  e  per  come* 
mena  non  adottata  al  dolce  e  man- 
neto  carattere  della  Nazione  Toscana, 
■Ubili,  che  le  querele  dovettero  darsi  per 
fermale  istanza,  ebe  si  restituissero  i  cofl- 
tanaci  all'integrità  delle  difese,  chele  pe- 
donerò proporzionate  al  delitto;  non 
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ammise  la  confisca  dei  beni,  oon  più  il  giura- 
mento dei  rei,  né  l'accusa  contro  gli  affini; 
impedì  ogni  sorta  di  tortura,  abolì  il  de- 
litto di  lesa  maestà,  e  la  pena  di  morte; 
destinò  l'avanzo  delle  pene  pecuniarie  e 
delle  multe  a  rindeonizzare  quegli  inno-* 
centi  ebe  il  necessario  corso  della  giustizia 
avesse  talvolta  potuto  sottoporre  al  carce- 
re e  alle  molestie  di  un  processo,  oppure 
lo  assegnò  a  sollievo  dei  danneggiati  pei 
delitti  altrui 

L'effetto  fd  conforme  alle  provvide  mi- 
sure e  alle  clementi  intenzioni  del  Legi- 
slatore ;  avvegnaché  i  costami  non  solo  si 
raddolcirono  e  le  industrie  si  accrebbero, 
ma  l'oiio,  i  viij  e  i  delitti  andarono  gra- 
datamente a  diminuire,  aino  a  che  arrivò  il 
momento   in   cui  le   prigioni  di  tutto  il 
Granducato  (cosa  maraviglio»!  a  dirsi!)  si 
trovarono  vuote  di  delinquenti  e  di  accusati. 
Per  modo  che  la  Toscana,   guidata  da 
Pie'ro  Leopoldo  precorse  le  altre  natio  ni 
anche  in  questo  ramo  di  civiltà;  e  fin  d* 
allora  potè  dimostrare  all'Europa,   che  la 
prosperità  e  la  quiete  dei  popoli  desunte  ' 
(fa  leggi  imparziali,  giuste,  e  Ha  Una  saggia 
libertà,  non  da  moltiplici  gravose  imposte, 
possono  costituire  la  vera  felicità  della  na- 
zione, e  la  costante  ricchezza  del  K.  eràrio. 
Dopo  tuttociò  restava  a  togliere  di  met- 
to un'altra  specie  di  vincolò  alla  libera 
disposizione  della  proprietà  fondiaria,  vin- 
colo che  rimontava  all'epoca  della    Re'p. 
fiorentina,    continuato   sotto   la    dinastia 
Medicea, e  fortunatamente  tolto  per  sempre 
dall'Imperiale   dinastia  dominante.  Impe- 
rocché spesse  volte  accadeva,  che  il  libero 
venditore  di  uno  stabile  doveva  impegnar- 
si in  faccia  al  compratore    e  ai  suoi  eredi  ' 
dell'evizione  dello  stabile  venduto,  e  ciò 
a  cagione  dell'inquisitore  dell'  Eretica  pra~* 
vita»  La  quale  responsabilità  ad  ogni  sini- 
stro evento  ricadere   doveva  a  svantaggio 
del  venditore,  innanzi  che  restasse  abolito' 
in  Toscana   il  temuto  tribunale  del  Sant* 
ufi  fio.  —  Se  non  che  qualche  zelante, per-" 
venne   ad   impegnare  Pietro  Leopoldo  io 
alcune  riforme  ecclesiastiche,  le  quali,  es- 
sendo state  prese  in  sinistro  dal  popolo   e 
da  Roma,  suscitarono  tanto  rumore,  che  no 
fu  tosto  ripiena  tutta  Kuropa.  Comecché' 
sia  a  lode  del  vero,  la  rettitudine  dei  prin- 
cipj  di  quel  monarca  ri  splendè  e  trionfò 
anche  in  cotesta  delicata  materia,  tostochè 
da    imperatore    Egli    ripristinù   i  temi-'' 
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nar|    ^trovili  e  varie  altre  costumanze 
ecclesiastiche. 

La  massima  sempre  vera,  perchè  aoteu- 
licata  dall'esperienza»  è  quella»  che  allor 
quando  ai  tratta  di  amministrazione  di  giu- 
stizia, le  immanità,  le  privative  e  i  privile* 
%\  sono,  non  solo  direttamente  eoo  tra rj  a! 
bene  generale  di  una  ben  ordinata  società, 
ma  perniciosi  pur  anche  agl'individui  «he 
ne  godono  il  favore.  ì  quali  uh  imi  soglio- 
no usare  di  quei  privilegi  come  di  altret- 
tanti incentivi  per  fomentare    gl'ingiusti 
-capricci  della  prepotema  e  dell 'animosità, 
impegnandosi  persino  a  far  fronte  e  a  con- 
trastare contro  la  fona  di  una  non  equivoca 
ragione.  Tali  giusti  motivi  obbligarono  Pie- 
tro Leopoldo  a  parificare  nel  Granducato 
indistiutamente   i    cittadini,  perciò  «he 
riguarda   l'amministrazione  della    gtusti- 
tia,  con  l'abolizione  dei  sacri  asili  e  delia 
parziali  giuritditioni   esercitate  dalle  cu> 
rie   e  tribunali  f  escovili  negli  affari  seco- 
lari,    riserbando    loro    te    cause    mera- 
mente spirituali  (loglio  1778,  e   ottobre 
178*).    Per  la   stessa  ragione  annullò  il 
tribunale   della  Nunziatura»  (sctt.  1778) 
quello  dell'Inquisizione  (log.  1783)  e  va- 
rie altre  prerogative,  delle  quali  fruivano 
i  rappresentanti   delle   municipali   magi- 
strature (giug.  1779)  i  cavalieri  di  S.  Ste- 
fano (1783)  0  i  feudatarj  (febb.    1786). 
Si  ripristinarono  perciò  nei  loro  diritti 
i  tribunali  e  magistrati  ordinar),  cui  fu» 
Tono   date  istruzioni  opportune  e  ordini 
rigorosi  sui  termini  e  istanze  delle  cause, 
ani  modo  di  spedirle,  sulle  tasse  e  spese  di 
Itti,   angli  onorar)  dovuti  ai  causidici,  ai 
notari    e   ai    cancellieri    (die.    1771  ott. 
1779)  con  provvide  istruzioni  per  rendere 
nieno  penoso  ti  carcere  ai  detenuti  (no? . 
1781). 

Sapeva  Pietro  Leopoldo  che  tutte  que- 
lle riforme,  che  sì  fatte  abolizioni  di  tasse, 
di  appalti,  di  propine,  di  fronte  a  Unte 
-pubbliche  spese  dovevano  vistosissimamen- 
te diminuire  le  regie  entrate.  Lo  sapeva  e 
lo  diceva,  ma  più  lo  moveva  il  desiderio  del 
bene  pubblico  che  il  vantaggio  proprio;  av- 
vegnaché prevedeva  ciò  che  avvenne,  cioè, 
che  una  più  esalta  amministrazione  de9 
beni,  una  più  attiva  circolazione  degene- 
ri, una  più  libera»  più  estesa  e  migliore 
manifattura  de'prodotti  nostrali  dovevano 
«upi'lire,  a  tuttociò  che  perdeva,  E  chiara- 
mente lo  dimostrò  col  fatto»  tosto  che  quev 
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sto  stesso  Granduca  fu  ili  grado,  non  « 
lamente  di  soddisfare  ai  frutti  del  debit 
pubblico,  ma  di  erigere  stabilimenti  nu< 
vi  e  di  estinguere  tanti  luoghi  di  roont 
per  la  somma  di  lire  56,64 9,10 1 . 

Tra  mezzo  a  tutte  queste  cose  Pietr 
Leopoldo  non  tralasciava  di  ordinare  nel! 
varie  parti  del  Granducato  stabilimenti  d 
utilità  pubblica,  sì  per  l'educazione  mora 
le»  civile  e  religiosa,  tanto  per  soccorso  de 
poveri,  come  anche  per  decoro  della  santi 
religione  che  professava. 

Non  dirò  delle  moltissime  chiese  parroc 
«Mali  edificate  per  le  campagne,  dove,  < 
mancava  chi  amministrasse  i  sacramenti 
o  non  bastavano  i  mezzi  da  mantenere 
parrochi,  o  per  vecchiezza  cadevano  le  lei 
ro  abitazioni. 

Né  starò  adire  dei  canali  aperti, dei  pont 
eostruiti,  dei  paduli  bonificati  in  Harem 
ma  e  in  Val-dt-NievoIe,  dei  laghi  prò 
scingati  ,  delle  grandiose  terme  fdfc 
Beate;  né  starò  ad  enumerare  quali 
quante,  e  a  che  vistosa  somma  ascendesse* 
ro  le  strade  aperte  nel  Granducato  sotu 
il  suo  regno.  Senza  far  menzione  alcuni 
delle  vecchie  vie  maestre  restaurate,  né  di 
quelle  per  abbellimento  e  per  comodo  al 
varie  terre  e  città  costruite,  batterà  dan 
un'occhiata  alla  seguente  nota  officiale. 

La  strada  che  dalla  città  di  Pistoja  vi 
licando  la  montagna  guida  sulla  soni 
tnità  dell'  Appennino  ai  confini  del 
Modenese,  costò  tire  a,6t3,8ga 

Da  Pistoja  6 no  al  confine  Luc- 
chese del  ponte  all'Abbate  a    1,000,883 

Da  Pisa  a  Livorno  »      263,181 

Quella  R.  LaoreUoa  che  da 
Siena  per  Asciano  varca  in 
VaUdUChiana  »      973,88! 

La  Traversa  che  dal  Borgo  a 
Baggiano  conduce  a  Pisa, 
e  quella  che  va  ad  Alto- 
pascio  »       346,6o3 

La  strada  che  sì  prolunga  per  < 

Vico  Pisano,  Calcinala  e  Val- 
di- Nievole  »       340,193 

Quella  della  Val  dichiana    per 

Torri  ta  »       373,879 

La  strada  da  Volterra  alla  ma. 

rina  di  Cecina  »        94,3 1 3 

Q«ella  da  Siena  a  Grosseto  »      219,081 

La  strada  da Massa  aPollonica •       1 4 0,0»* 

Total».  Lux  hfi^^ié 
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i  tinaie  incompleta  la  strada  aperta  il 
Utasstrve  pet  San  Godendo  dovendo 
mare  l'Alpe  di  S.  Benedetto  e  traversa. 
ir  U  Aomagna  toscana  ;  la  qual  via  si  arre- 
|i  a  pi*  della  montagna  medesima, 
ha  a  che  rasa  è  stata  continuati  nella  parte 
sasMìcile  e  piò  al pettre  dalle  magnanimità 
USscndo  Lcovoloo felicemente  regnante. 
foi  ri  conosce  ««attamente  il  cotto  et 
ade  altre  strade  tracciate  «otto  lo  stesso 
Cnnlnea,  come  sono  quelle  dal  Pontassieve 
ko>Ua  Consuma,  da  Piaa  al  Fitto  delle 
Cfctaa,  il  tronco  della  tirarla  Aretina  da 
Jibfraseaad  Areno,  l'altro  tronco  dal 
hhztoot  al  Bastardo  sino  f n  Valdi  chiana, 
r**ll»da|le  Fonacene  alla  strada  di  Vi* 


Job  occorre  indagare  quanto  cestissero 
i  Cansisaitti  eeatroiti lontano  dall'abitato, 
a  «dine  al  motuproprio  de'3o  nov.  1 775, 
irfrd*  quello  nolo  di  Trespiano,  spettante 
ila  ritta  di  Firenze,  importò  lire  32g5f  1. 

Prr  ordine  di  Leopoldo  nn  milione  d| 
htt  fa  erogato  negli  63  oonservatorj  e  sta- 
H»  menti  di  educazione  per  le  fanciulle  di 
luti  i  reti,  sparsi  nel  Granducato. 

Buia  aggiungere,  in  quanto  spetta  alla 
•nà  di  Firenze,  ohe  nel  tempo  medesimo 
aitano  scuole  pubbli***  per  ogni  clas- 
R  e  per  ogni  setao  in  ciascuno  dei  quei* 
tnenriieri  della  capitale,  nei  quali  de* 
tóso  eairurghi  ostetrici  e  levatrici  sti* 
fediate.  Assegnò  premj  ai  medici  e  a 
ojaoqne  avesse  liberato  dalla  morte  ap- 
nreateanfissi  ed  affogati.  Riunì  per  nn  pie 
■atta  servizio  i  molti  oapedati  deHa  città 
Ri  (R  piò  grandiosi  di  S.  Maria  Nuora, 
H^aaoornts  e  di  Bonifazio,  conservai*» 
fe  naitre  quello  speciale  dei  Benfratelli. 
b  easli  ospedali  non  solo  aumentò  le 
«adite  e  il  locale,  ma  fece  rialtare  dai 
easWnti  non  piò  ordine  e  maggiori  00- 
asà*  e  simmetrìa  quello  di  Bonifazio  Lu- 
ti, ostinandone  una  porzione  agl'in  vali- 
li, l'altra  ai  dementi  dei  due  sessi. 

JfeH'area  già  occupata  da  nn  monastero 
E  seme  e  dai  soppresso  spedale  di  S. 
fo'ro,  Pietro  Leopoldo  fece  innalzare  un 
fazioso  edifitio  per  l'accademia  delle 
kfe  arti,  fornito  di  maestri  del  disegno» 
«Ha  pittura  alla  scagliola,  dall'incisione 
ira«t  e  in  essaci  al  commesso  deNe  pie- 

*  «ire,  e  assegnando  premj  agli  alunni 

*  preparò  in  quel  toeale,oltrc  agli 
«»  weeorsi,  sana  copiesa  coMeeieoe  di 
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deUi  in  quadri  della  scuola  fiorentina,  e  in 
gessi  tratti  dai  capi  d'opera  di  scultura  anti- 
chi e  moderni.  Mentre  tutto  ciò  operava  a 
prò  delle  Belle  arti,  lo  stesso  G.  D.  faceva 
acquisto  del  palazzo  Torrigiani,  prossiróo 
alla  sua  reggia  de' Pitti,  per  convertirlo  in 
nn  Gabinetto  di  Fisica  e  di  Storia  Natu- 
rale con  on  Osservatorio  astronomico,  onde 
offrire  alla  vista  giornaliera  del  pubblico 
la  più  memorabile  e  rara  collezione  d* 
i  atra  menti  fisici  delP  Accademia  del  Ci- 
mento,  di  preparazioni  anatomiche  in  cera 
e  di  prodotti  dei  tre  regni  della  natura 
raccolti  da  varie  parti  det  globo,  con  P 
esemplare  vivente  del  regno  vegetabile 
nel  contiguo  splendidissimo  orto  botanico. 
Gli  studj  di  Pisa  e  di  Siena  meglio  ti 
ordinarono,  nel  tempo  obe  a  Firenze  nuore 
cattedre  di  agraria,  di  giurisprudenza 
e  di  medicina  s'institurv ano  ;  ebe  le  libre» 
rie  della  Laurenziaoa  e  deUa  Magliabe- 
ebiana  di  eodici  numerosi  e  di  libri  pro- 
venienti dalle  biblioteche  Palatina,  Gad- 
diana  e  Stromsiana  si  arricchivano  ;  quan- 
do la  galleria  sopra  gli  UAzf  e  la  loggia  del* 
l'Orgagua  di  antiche  statue  si  adorna, 
vano. 

Inoltre  insti  tu  1  sopra  la  mbbriea  degli 
tlfirj  nn  monumento  alla  storia  del  medi* 
evo  oefl'Architio  Hptometieo,  che  quel 
sovrano  ordinò  ad  oggetto  di  raccogliervi 
gli  antichi  documenti  MSS.  in  carta- 
pecora, «  Avendo  hi  veduta  (dine  il 
motuproprio  del  »4  dicembre  1778)  li 
importanti  lumi,  che  tali  deemnenti  pus* 
sono  apportare  non  solo  all'erudizione  ed 
all'istoria,  quanto  ancora  ai  pubblici  e 
privati  diritti,  8.  A.  à\«  ha  deterurmato  di 
stabilire  in  Firenze  un  pubblico  Archìvio 
IMplemutieo,  preceduto  da  nn  direttore 
con  due  ejttti  che  traraglierannozotto  di 
loi  per  l'ordinazione  ed  illustrazione  delle 
cartapecore;  rìserbaudosi  8.  A.  R.  ad 
accrescere  di  questi  il  numero,  allorché  si 
riconoscerà,  che  la  quantità  dei  documen- 
ti lo  esiga.  » 

Con  quale  operosità,  telo  ed  intelli- 
genza eotest'Arcbivio  Diploma  tino,  dalr* 
epoca  della  sua  institucione  sino  a  oggi  ab- 
bia progredito,  lo  diranno  tutti  queHi  ohe 
ebbero  occasione  di  visitarlo  e  di  asssnirnrn 
in  quella  ooptesissima  raccolta,  di  idoneo 
pergamene,  circa  1 3  Sona  di  case  di  già 
spogliate,  cronologi  Bsnanabl  ordinate,  a  in) 
gran  furto  da  ^negl'impiegati  iUuattatn, 
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Ma  il  fatto  ehe  pio  dì  ogni  altro  reche- 
rà stupore  alla  posterità,  e  che  renderà 
Leopoldo  tanto  più  grande  quanto  più  il 
mondo  ioveoehierà,  tare  quello  di  sentire 
cluyjun  principe  indipendente,  come  un 
Granduca  di  Toscana*  innanzi  che  foste 
chiamato  dai  destini  a  succedere  al  defunto 
fratello  sopra  un  più  alto  trono,  volle  lascia* 
re  ai  suoi  sudditi  un  pegno  prezioso  e  so* 
tenne  della  sua  clemenza  e  bontà  col 
pubblicare  un  Rendimento  di  conti  esat- 
to e  sincero  assai  .più  dì  quello  che  avreb- 
be potuto  aspettarsi  da  un  amministrato- 
re o  curatore,  anziché  da  un  padrone  asso- 
luto,-cui  non  restava  alcuoa  cosa,  eccetto  la 
sua  coscienza,  da  consultare.  — Quel  magna- 
nimo e  sapiente  monarca  era  talmente  per- 
suaso, ohe  il  più  efocace  messo  per  sem- 
pre più  consolidare  la  fiducia  dei  popoli 
verso  il  governo  fosse  quello  di  sottopor- 
re alla  cognizione  di  ciascun  individuo  le 
diverse  mire  e  ragioni  che  avevano  servito 
di  fondamento  ai  provvedimenti  prescrit- 
ti secondo  l'esigenza  e  l'opportunità  delle 
circostanze,  volle  manifestare  senta  riserva 
e  colla  massima  chiarezza  l'erogazione  dei 
prodotti  delle  pubbliche  contribuzioni. 
Che  perciò  Egli  stesso  con  simili  eroiche 
parole  esordio  il  suo  famoso  Bendtconto, 
•1lorch%  fece  dare  alle  stampe  il  dettaglio 
ragionato,  non  tanto  di  ciò  che  riguar- 
dava l'amministrazione  della  finanza,  dal 
ano  avvenimento  al  trono  della  Toscana 
fino  a  tutto  l'anno  1789,  me  di  quanto  an- 
eora  potesse  mai  aver  rapporto  alle  prin- 
cipali operasioni  e  regolamenti  di  pub- 
blica ecooomia  agraria,  industriale  e  di 
commercio,  alle  leggi  civili  e  criminali»  al- 
la pubblica  morale  e  disciplina  ecclesiasti- 
ca, alli  stabilimenti  di  carità  e  d'istruzione. 
Premessa  una  sincera  esposizione  dello  stato 
politico  ed  economico  della  Toscana,  quel 
Sovrano  diede  un  dimostrativo  discarico 
delle  totalità  delle  RR.  rendite,  e  della  loro 
erogazione.  Dalla  quale  dimostrazione  ap- 
pariva :  che  nell'anno  1766,  ultimo  del 
governo  di  Francesco  II, gli  Juegnamenti 
ed  Entrate  diverse  dello  Stato  ascende- 
vano a  lire  8,958,685.  1 7*  4»  qoando  le 
£***«  ed  Jggravf,  Unto  ordinari  come 
atra  ordinar)  ,  assorbivano  la  somma  di 
lire  8,448,891.  1.  10.  —  Avanzo  netto 
lire  509,198  i5  6. 

Altronde  il  prospetto  generale  dell'En- 
trata e  Uscito,  desunto  dai  resultati  deli* 
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anno  1789,  diede  di  prodotto,  a  Kntmtt 
lire  9,199,121.  f.  9;  e  a  Vtùté  Kre 
8,4o5,o56.  8.  4.  Cosicché  restarono  supe- 
riori l'Entrate  di  lire  784,064.  8.  4. 

Per  la  quale  generosa  e  spontanee!  ctt- 
roostrazionc  Pietro  Leopoldo,  con  osisi  sor- 
prendente chiarezza, eoo  documenti  e?  pro- 
ve di  fatto,  volle  a  chiunque  dimostrare 
non  solamente  il  resultato  della  percezio- 
ne, ma  anche  l'erogazione  delle  recidile 
de'snoi  stati  per  il  corso  di  34  *****  «W 
suo  felice  governo,  onde  ter  conoscere  il 
suo  massimo  disinteresse  e  la  cotttaote 
premura  con  cui  Egli  aveva  impiegate  le 
pubbliche  risorse  nel  migliorare  l'ammi- 
nistrazione economica,  agravando  progres- 
sivamente lo  Stato  dal  debito  che  lo  afflig- 
geva, nel  tempo  che  a  favore  dei  suoi  suddi- 
ti il  Granduca  rinunsìava  a  molti  assegna- 
menti, a  tante  gabelle,  tanti  appalti,  tan- 
te regalie,  tasse  e  privilegi  percepiti  dai 
sovrani  che  prima  di  Ini  avevano  retto  i 
destini  della  Toscana. 

Non  aveva  appena  cominciato  il  suo 
corso  l'anno  1 790,  quando  gì  onte 
rense  la  trista  nuova  della  immatura  1 
te  dell'imperatore  Giuseppe  II  nella  fn 
età  di  49  anni,  caso  tanto  più  dolente  per 
i  Toscani,  in  quanto  che  doveva  allonta- 
nare da  essi  l'Augusta  persona  del  benefico 
sovrano  che  con  sommo  amore  e  filantro- 
pia per  a5  anni  gli  aveva  diretti,  corretti, 
visitati  e  beneficati, 

Infatti  l'imperatore  Leopoldo,  nel  di  1 
di  marzo  del  1790,  lasciò  Firenze  dopo 
avere  nominato  un  consiglio  di  Reggente 
con  facoltà  di  spedire  tutti  gli  affari  a 
tenore  delle  istruzioni  e  ordini  ohe  rice- 
verebbe da  S.  M.  R.  e  Imperiale  nella  eoa 
qualità  di  Granduca  di  Toscana. 

Nel  settembre  dell'anno  medesimo  1 790 
furono  celebrali  in  Vienna  i  ben  augurati 
sponsali  dell'Arciduca  Ferdinando  secon- 
dogenito dell'Imperatore  con  l'Infanta 
Luisa  Maria  Amalia  figlia  di  Ferdinando 
IV  re  di  Napoli.  La  quale  celebrazione  fu 
preceduta  dall'atto  solenne  fatto  in  Vien- 
na, li  ai  di  luglio  1790,  da  S.  M.  R.  e 
Apostolica  a  favore  dello  stesso  Ferdinao- 
do  suo  figlio,  coi  rinunziò  la  libera  sovra- 
nità  del   Granducato    di  Toscana. 

Infatti  il  nuovo  Granduca  fu  annunzia- 
to e  proclamato  in  Firense  con  editto  del- 
lo Reggenza  del  7  marzo  dell'anno  1 791, 
in  seguito  da  oaalspacoiodclk'impcraUsrc* 
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eoi  arnie  Pietro  Leopoldo  annunziò  ci 
Tukmì  I*  cessazione  dei  100  governo,  co* 
rtitibce  un  atoou  mento  storico  glorio» 
str  «ari  Monarca»  per  la  Nazione  eh*»  res- 
ti, per  l'Augurio  Figlio  che  gli  succede. 
Ecco  eoa  aneli  inenierande  parole  quel 
pietoso  Sovrano  ri  congedava  dai  Toscani. 
•  Temuaaado  il  omo  governo  dal  giorno 
arila  pubblicaiione  dell'alto  stipulato  in 
Fienai  il  di  ai  loglio  1790»  ho  credo to 
A  dovere  ed  insieme  di  giustizia,  di  dare 
il  eòli Ure,  alla  nobiltà,  alia  cittadtuanza, 
il  etto  degPiaipiegati,  ai  eapi  di  di  parli* 
■calo  e  specialmente  alla  Reggenza,  come 
indie  a  tutta  intiera    la  nazione  e  po- 
p«b  kMcauo  un  pobbliro  contrassegno 
te  mio  particolare  gradimento,  rioono- 
uau  e  gratitudine  per  l'attaccamento 
«se  Danno  dimostrato  alla  mia   persona, 
taiato  ancora  per  lo  telo,   premura  e 
town  volontà,  non  cui  è  stato  dagl'impie. 
pli  e  da  tatto  il  pubblico  concorso  co- 
tatsmeote  contribuito  alla  buona  ri  usci- 
ta di  qiupto  è  stato  operato  nel  tempo 
sr)  aio  governo.  Con  questa  persuasione 
ai  intingo  ancora,  che  dagli  effetti  ognuno 
ari  rimasto  persuaso,  che  ben  lungi  dall' 
otr  avuto  fini  secondar),  ed  oggetti  parti* 
c-uri,  tutte  le  pene  che  mi  sono   dato 
no  iute  sempre  dirette  ai  pubblico  van- 
adio ed  all'adempimento  dei  miei  dove- 
ri, fe  vero  che  sono  state  le  mie  core  lar- 
pneote  ricompensate  dallo  zelo  e  premu- 
ra de)  miniUr.ro  e  del  pubblico,  il  quale  si 
<  iiterestato  alla  felice  riuscita  delle  mie 
fleraiioai  ;  ma  qoesto  appunto  mi  porge 
atto  il  motivo  e  speranza  che  il  mio  Piglio» 
•l  osale  non  ho  tralasciato  d'inculcare  li 
*■  KDtimepti,  troverà  pure  in  ogni  ceto 
T^tttaccaoiento,  affetto  e  docilità,  che 
battio  il  carattere  della  Nazione,  a 

fato  quel  principe,  fortunato  quel  pò» 
parbe  ha  tanta  eoo  lentezza  da  poter 
indi  lasciare  la  generazione  che  gli  suo- 
»*  cresciuto  e  stabilita  nei  precetti  della 
*«j.  aeiresp+rienza  del  beo  operare  e 
**  pojsesso  drlla  comune  felicità! 

Tale  quale  Cesare  lo  predisse  fu  l'otti - 
m  principe  Ferdinando  IH,  che  il  suo  pò- 
mìo  amò  dalle  fasce,  e  che  fatto  Graoduca 
|  ^  emione  sincera  di  affato  e  di  rispetto 
«roJie  ed  acclamò  nel  giorno  8  di  aprile 
«w'wao  1791,  giorno  in  coi  Egli  giunse 
Gl'Angusta  Sposa  nella  sua  capitale. 
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Non  vi  fu  forse  nei  tempi  trapassati  un 
sovrano,  il  quale,  trovandosi  in  mezzo 
aHe  più  difficili  circostanze  politiche,  scu- 
ra eserciti  da  farsi  ragione  e  con  un  picco- 
lo Stato  da  governare,  sapesse  al  pari  di 
Ferdinando  III  felicitare  i  sudditi  median- 
te la  dolcezza  del  suo  dominio.* 

Non  aveva  la  Toscana  in  sessanta  anni 
di  governo  della  dinastia  Lutar  ingiù-  Au- 
striaca assaggiate  per  anco  le  lepgi  ims- 
rissime  della  necessità.  I  primi  suoi  colpi 
e  l'ire  prime  della  fortuna  sspettarono 
che  fosse  salito  sol  trono  il  figlio  del  Gran 
Leopoldo,  affinchè  le  più  intricate  difficoltà 
nell'arte  di  regnare  servissero  di  tirocinio 
all'ottimo  principe. 

Erano  la  menu  e  l'animo  di  Ferdinan- 
do rivolti  a  completare  alcune  disposizioni 
economiche,  gì udiciarì e  e  governative,  in- 
cominciate dall'augustissimo  suo  Genitore. 
Tale  fu  la  legge  del  18  ottobre  1791,  su  11' 
importante  oggetto  delle  dogane,  roi  ap- 
pellava l'editto  del  3o  agosto  1781  per 
stabilire  una  gabella  unica  e  una  tariffa 
generale.  Tale  l'opera  utilissima  che  tanto 
l'Avo  come  il  Genitore  eransi  proposta  per 
la  compilazione  di  un  Codice  toscano, del- 
la quale  importantissima  impresa,  con  di- 
spaccio del  1 1  maggio  1 79*,  Ferdinando 
III  affidò  l'incarico  all'insigne  giurecon- 
sulto Gìo.  Maria  Lampredi,  invitando  a 
concorrervi  coi  loro  lumi  tutti  t  magistrati 
del  Granducato. Tale  ancora  l'idea  che  dettò 
la  legge  del  16  sett.  1794  tulle  revoca 
dell'affrancazione  della  Tassa  di  Reden- 
zione alle  Comunità  per  l'estinzione  dei 
luoghi  di  Monte,  nella  veduta  di  prepa- 
rare i  meszi  alla  rettificazione  del  Cata- 
sto, cui  si  opponeva  direttamente  l'opera- 
zione dello  scioglimento  del  Debito  pub- 
blico, ordinata  con  le  leggi  del  pi  imo  e 
del  7  marzo  1788,  che  doveva  convertire 
in  un  debito  privato  la  respettiva  tangen- 
te della  Tassa  prenominata.  Mos«o  il  Gran- 
duca dal  desiderio  di  provvedere  ai  biso- 
gni in  tempi  di  carestia,  pubblicò  la  leg- 
ge del  9  ottobre  1793,  colla  quale  venne 
proibita  l'estrazione  dei  generi  fru menta rj 
indigeni  del  Granducato,  e  ti  ristabilivano 
gli  11  filiali  dell'Annona  e  della  Grascia. 

Ma    le  sublimi  qualità,   e  la   dolcezza 
dei  carattere  di  Ferdinando  HI  rapporto 
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•gli  affari  politici  ti  svilupparono  sino 
da  quando  prese  fuoco  la  rivoluzione 
francete;  e  fu  Ferdinando  HI  il  primo 
tra  i  regnanti,  il  quale,  penetrato  dal 
sentimento  della  tua  posizione,  consenti»* 
M  di  trattare  mediante  un  tuo  mini- 
stro col  Comitato  di  Salute  pubblica.  Il 
trattato  del  5  febb.  1794»  che  stabiliva 
la  neutralità  fra  la  Toscana  e  la  Francia, 
fu  intavolalo  e  sottoscritto  dal  Granduca 
nel  desiderio  di  liberare  i  suoi  popoli 
dalle  sciagure,  e  se  stesso  da  quei  pericoli, 
ai  quali  però  ben  presto  sudditi  e  sovra- 
no si  trovarono  esposti.  Imperocrhe  ap- 
pena le  armate  della  Repubblica  frane*» 
te  ebbero  superate  le  Alpi  (anno  1796)» 
quel  Direttorio  dopo  avere  ottenuto  che 
si  allontanassero  tutti  gli  emigrati  refagia- 
ti  in  Toscana,  comandò,  cbeuoa  divisione 
dell'esercito  di  Bon aparte  penetrasse  nel 
Granducato,  (36  giugno  1796)  «otto  pre- 
testo che  la  bandiera  repubblicana  era 
stata  insultata  dagl'Inglesi  nel  porto  di  LU 
Torno,  che  le  proprietà  dei  negozianti 
francesi  vi  fossero  state  violate.  Iu tan- 
to che  il  vincitore  di  Mootenotte  fa- 
ceva eseguire  io  Livorno  il  sequestro  di 
tutti  i  capitali  del  commercio  inglese,  e  di 
ogni  sorta  di  mercanzie  ebe  potevasi  scuo- 
prire  di  proprietà  loro,  o  dei  sudditi  del- 
le  potenze  brìi igeranti;  intanto  che,  per 
colmo  di  arbitrio,  si  arrestava  il  governa- 
tore di  Livorno  inviandolo  con  dei  lamen- 
ti a  Firenze;  frattanto  che  le  carpite 
merci  si  vendevano  con  molte  fraudi  j  ne) 
mentre  che  si  mugnevano  i  negozianti  tut- 
ti di  quel  porto  con  cinque  milioni  di  lire 
di  riscatto,  sovrastava  al  Granduca  il  peri- 
colo di  vedersi  togliere  lo  Stato,  siccome 
tale  era  l'intensione  di  Bonaparte. 

All'epoca  di  questa  prima  invasione 
francese  nella  Toscana  Firenze  vide  spo- 
gliarsi di  molti  capi  d'opera  di  belle  arti, 
fra  i  quali  la  famosa  Venere  de'Medici, 
ritornati  tutti  nel  181 5. 

Intanto  che  i  Francesi  maltrattavano  Li- 
vorno, gl'Inglesi  non  portavano  maggior 
rispetto  a  Porto-Ferrajo,  dove  nel  di  9  di 
luglio  si  presentarono  minacciosi  con  gros- 
sa flottiglia  e  con  truppe  da  sbarco.  La 
perdita  istantanea  della  Corsica,  obbligò 
gl'Inglesi  a  lasciare  quel  porto,  dopo  aver- 
lo per  breve  tempo  occupato ,  e  ciò  poco 
dopo  che,  previo  lo  sborso  di  due  milioni 
rdt  lire  le  troppe  francesi  avevano  èva* 
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cnato  Livorno  (maggio  1797)  impcajoassJo 
il  Granduca  a  dovere  chiudere  affine; t>*i 
i  porti  del  1  litorale.  *—  Ma  non  per  que- 
sto il  Direttorio  rinunzia  va  alle  sue  mire 
tendenti  alla  conquista  deomtivn  della 
Toscana. 

L'armistizio  di  Campo-Formio,  e  croi  tufi 
la  pace  di  Udine  sospete,  ma  non  distorti» 
il  Direttorio  dal  meditato  progetto.  Avve- 
gnaché si  ebbe  ricorso  ad  altri  messi  c«  n 
sollecitare  indirettamente  i  meno  osati,  o> 
i  più  esaltati  a  tentare  di  sollevare  atti 
animi  dei  Toscani  p*r  ostava  loro  pro- 
pensi alla  pace,  e  fedeli  all'ottimo  loro 


Già  da  qualche  tempo  s'Introduce  vano 
da  varj  punti  in  Toscana  nomini  senza  ca- 
rattere e  forse  eoi  solo  scopo  di  preparare 
dei  fautori  alla  Fraocia,  e  di  staccare  i 
sudditi  dalla  soggezione  •  affetto  verso  il 
sovrano.  Fu  una  questa  delle  ragioni  che 
obbligò  Ferdinando  a  emanare  la  legge 
del  3o  agosto  179$,  con  la  quale  deviò  io 
qualche  parte  d.ille  massime  che  costitui- 
scono la  magna  carte  oV3o  nov.  1 786  dei 
Codice  criminale  toscano. 

«  Convinto  da  ooa  trista  e  dolorosa 
esperienza  (diceva  l'augusto  Figlio  di  Pietro 
Leopoldo)  che  un  sistema  pia  dolce  nella 
procedura,  piò  mite  nelle  pene,  per  quan- 
to era  confacente  al  carattere  mansueto 
della  nazione  toscana,  poteva  per  altro 
richiamare  dai  paesi  circonvicini  dei  sog- 
getti facinorosi  con  grave  discapftq  delia 
quiete  e  sicurezza  dello  Stato  e  dei  suddi- 
ti, si  trovò  Egli  perciò  costretto  a  richia- 
mare un  maggior  rigore  neigiudizj,  e  ad  ag- 
gravare il  gastigo,  onde  atterrire  i  mali  in- 
tenzionati» e  specialmente  coloro  ohe  aves- 
sero tentato  di  sovvertire  l'ordine  pub- 
blico. » 

Al  principio  del  1 798  il  Direttorio  ese- 
cutivo fece  dichiarare  al  Granduca  che  bi- 
sognava scegliere,  o  un'alleanza  attiva,  o 
un'ostilità  dichiarata.  Mentre  però  Fer- 
dinando ai  lusingava  di  veder  compiti  i 
suoi  voti  per  il  ristabilimento  della  pace, 
specialmente  in  Italia,  Egli  sentiva  presso 
alle  porte  dei  suoi  Stati  movimenti  di  ar- 
mate, e  misure  di  guerra  minaccienti  la 
sicurezza  e  tranquillità  sua  e  dei  suoi  sud- 
diti. Quindi,  vide  la  necessità  di  prende- 
re delle  precauzioni  per  la  comune  dife- 
ss.  con.  un  appello  ai  suoi  buoni  Toscani; 
fello  nel  3o  novembre  1 798,   allorché  in- 
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1  wm  U  divina  Provvidenza,  alinoti  vo* 
hot  pretenaft  da  ogni  disastro  questo 
tooocente  parse ,  U  quale  noti  ama  se 
im  che  òV  diritti  alla  lieooosceoza  di 
tolte  le  Ifaziooi. 

Si  funsaroao  pertanto  varj  corpi  di  voloo- 
urj  da  atr«olai»i  ne'batiagliont  di  Rande, 
dipeooVnti  dagli  «filiali  della  truppa  re- 
piata, onde  provvedere  alla  difesa  della 
cottilo*  patria. 

Ma  il  Governo  frane***  che  ai  era  pene- 
trato la  politica  del  Granduca,  e  la  Aep. 
Cinipi  oa  cut  et  aai  accorta  della  figlia  ma 
che  »  praticava  in  Toscana  aopra  gf  indi* 
fidai  prevenienti  dalla  Lombardia,  <-b- 
Wro  ricorsi»  ad  un  nuovo  pretesto,  corno 
qstJlo  d'averfsvorita  e  permessa  alle  trup- 
pe aapoletaoePoetapazione  di  Livorno,ncl 
(eaaa{o  dell'anno  1 799*  Dietro  a  ti  fatto 
radano  ai  vide  entrare  minacciosa  nel 
Granducato  una  divisione  dell' armata 
bacete,  per  rimuovere  la  quale  il  Princi- 
pe pagò  rilevanti  aomme  onde  facilitare 
li  Napoletani  l'evacuazione  di  Livorno  e 
u  ritirata  de'ftc  pubblicani  dal  Granducato. 

Va  pucooVpo  (mano  1799)  rottasi  la 
pe»  tra  la  Repubblica  francese  e  l'Ita* 
Dentare,  anche  la  Toscana  fu  compre* 
u  sella  dichiarazione  di  guerra  ;  cosicché 
i  Francesi  peoelrarono  da  tre  punti  nel 
lemtorio  Granducale,  e  il  ventisette  di 
awao.  giorno  di  lotto  universale,  FcrdU 
naso  HI  con  l'Augusta  famiglia  dovè  la- 
riare  la  sua  reggia,  e  con  dolore  abban» 
fatarci  suoi  desolati  sudditi  dopo  averli 
urtati  ad  adattarti  con  rassegnazione  alla 
«Ir. 
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Gli  avvenimenti  politici,  di  cui  molti 
tosai  fummo  testimoni,  e  il  desiderio  di 
lUrawrssie  sollecitamente  cotesla  tempo*, 
*•»  laguna  per  ricottale  al  più  presto  nel 
porto, rendere  più  rapido  il  diacono  «olle 
T**»de  politiche  che  ehiuaff o  con  molto 
tane  il  secolo  XVW,  e  che  in  mezto  a 
tiBoltnose  sevizie  diedero  principio  al 
«al*  XIX. 

Ceaiundiet  giorni  Firenze  e  una  gran 
f*1* della  Toscana  ubbidì  sommessa  e  ta- 
'itaras agli  ordini  di  chi  subenti 6  al  go-  , 
l<roodir>rdiaando  III,  io  guisa  che  un  gè- 
"ti*  di  «tir  Astone  (Gaultitr)  e  uu  tom- 
».  u. 
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alatane  di  guerra  (Reinhard)  reggond* 
la  somma  delle  cose,  uel  5  aprile  annunzia, 
vano  ai  Fiorentini,  che  il  giorno  18  ger- 
mtirale,  aono  VII  Repubblicano,  farebbe 
epoca  uei  loro  annali,  dopo  il  voto  legal- 
mente espresso  dai  rappresentanti  della 
città.  Stautecliè  quel  giorno  era  stato  desti* 
nato  alla  festa  patriottica  dcll'errzioue  del- 
l'albero della  libertà,  davauti  al  vecchie 
palazzo  del  popolo  fioieutiuo. 

Era  appena  scorso  un  mese  da  che  le 
truppe  francesi  occupavano  la  Toscana, 
quando  gli  abitanti  delle  città  di  Cortona  e 
di  Arezzo  pieni  di  furore  e  di  vendetta, 
innalzando  l'insegna  della  1  i Volta,  e  gridan- 
do Vita-Maria,  distruggevano  gli  alberi  del* 
la  liberiane  facevano  manbassa  sopra  chiun- 
que fosse  stato  di  francesismo  sospetto. 

Mentre  tali  faccende  met Urano  in  grat) 
pericolo  la  Toscana,  io  vista  che  le  forze 
de'Repubblicaoi  erano  ancora  considerevoli 
in  Italia,  mentre  era  per  attraversarla  un 
numeroso  esercito  reduce  dall'iovasiuoe  di 
Napoli,  il  duumvirato  di  JUinhatd  e  di 
Qauitier  con  proclami  atti  rriva  (5  mag- 
gio 1799)  tutte  le  comunità  della  Toscana, 
nelle  quali  si  fossero  formati  attruppa- 
menti tediatosi. 

E  quasi  che  la  nszione  toscana  avesse  di 
proprio  intuito  chiesto  di  essrre  rigenerata 
all'uso  di  quel  governo,  veniva  rimproverato 
dai  duumviri  con  queste  ridevo! i  parole  chi 
era  avvezzo  a  vivere  sótto  le  leggi  Lcopol- 

dine: Voi  che  atterrate  gli 

alberi  delia  liberta,  dovevate  nel  fior  no 
in  cui  cui  furono  piantati  esclamare  : 
noi  vogliamo  rimanere  schiavi;  la  ra- 
gione non  è  fatta  per  noi  ;  ci  dichiaria- 
mo imle  4  ni  di  esei  citare  i  girini  dell* 
uomo  ///..... 

Per  buona  sorte  degli  Aretini,  verso  il 
6nir  di  maggio  Tarmata  di  Macdonald  pas- 
sava da  Siena,  donde  questo  maresciallo 
fulminava  bando  di  ettermioio,  se  Arezzo  e 
Cortona  ben  tosto  non  si  sottomettevaoo. 
Va  gli  Aretini  e  i  Cortonesi  non  si  sbigot- 
tirono; e  la  tempesta  attraversò  seoza  toc- 
care il  loro  territorio.  Qt lindi  le  tre  sangui- 
no* giornate  della  Trebbia  (18  19  aogiug.) 
avendo  deciso  delle  sorti  in  Italia,  libe- 
rossi  U  Toscana  dai  Francesi;  i  quali  sen- 
za attendere  alcuna  truppa  regolata  dell' 
esercito  vincitore,  nella  notte  del  4  al  5 
luglio,  lasciarono  Firenze  vuota  di  presidio, 
e  di  ugni  sorta  di  pubblico  denaro. 
33* 
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La  loro  taciturna  ritirata  da  una  po- 
polosa citta  mite  a  cimento  il  buon  ordi- 
ne e  la  quiete  pubblica  in  guisa,  che  ad 
onta  delle  esortazioni  dei  magistrati  pro?- 
visorj  Firenze  videsi  involta  fra  persecu- 
zioni di  cittadini  e  di  contadini,  i  quali 
senz'ordine  e  senza  legge  a  furia  di  spa- 
ventevoli grida  e  d'insulti  imprigionavano, 
saccheggiavano  e  inveivano  tumultuaria- 
mente contro  coloro  che  avevano  servito  o 
in  qualche  modo  aderito  al  governo  fran- 
cese. —  Per  buona  sorte  l'anarchia  non 
fu  di  lunga  durata,  cui  successe  un  go« 
verno  provvisorio,  che  nell'assenza  Unto 
deplorata  del  legìttimo  sovrano  sostenne 
l'amministrazione  dello  Stato.  In  questo 
biodo  terminò  l'anno  1 799,  ed  era  già  a 
mezzo  il  corso  il  1800,  quando  arrivò  a 
Firenze  la  novella  della  battaglia  di  Ma- 
ren8°»f»4  giugno)  che  ripose  i  destini 
dell'Italia  a  dell'Europa  in  mano  di  Napo- 
leone. 

Allora  pur  anche  la  Toscana  dovette  di 
nuovo  piegare  il  collo  al  giogo  francese,  e 
nel  i5  ottobre  di  detto  anno  i  generali 
Dupont  e  MiollU  entravano  In  Firenze,  4 
giorni  innanzi  che  Mounier  e  Cara-Sai  nt- 
Cy  r  s'impadronissero  a  viva  fona  di  Arez- 
zo e  U  ponessero  a  sacco.  Intanto  un  tri- 
um  vi  rato  di  parte  francese  era  succeduto 
alla  reggenza  che  aveva  governato  pel 
legittimo  principe  questa  provincia;  quan- 
do pel  trattato  di  Luneville  (9  febbraio 
1801)  il  primo  Console  Napoleone  orde 
a  Lodovico  di  Borbone,  6glio  dell'Infan- 
te duca  di  Parma,  il  Granducato  sotto  il 
titolo  di  Re*no  di  Et  runa;  regno  pa- 
gato a  caro  presto  dalla  Spagna  con  la  ces- 
sione della  Luigiana,  col  dono  di  cinque 
vascelli  e  con  lo  sborso  di  piò  milioni  in 
contante.  Si  prometteva  poi  nel  suddetto 
trattato  una  indennità  piena  ed  intera  al 
Granduca  Ferdinando  III  in  Alemagna, 
dei  mioì  stati  aviti  d'Italia. 

Ne  è  da  tarerei  la  fedeltà  degli  Elba  ni 
virso  questo  amatissimo  principe;  poiché 
Pnrtoferrajo  resistè  alle  forze  di  terra  e  di 
mare  spedite  dalla  Francia  per  conqui- 
stare l'Isola  )  né  fu  capitolato  se  non  dopo  il 
trattato  d'Amiens  fra  la  Francia  e  l'In- 
#n  il  terra,  e  l'annwnza  richiesta  dal  legit. 
timo  principe,  pel  quale  combattevano;  e  fu 
d'allora  in  poi  che  la  Francia  si  ritenne 
tutta  l'Isola.  Frattanto  fu  ricevuto  dal  ge- 
neral Murai  nel  1 1  agosto  in  Firenze  il  ' 
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re  Lodovico,  il  quale,  per  quanto  diteti- 
gar  si  volesse  delle  truppe  francesi  stansis- 
te  in  Livorno,  non  riesci  che  lardi  nell'in- 
tento. —  Egli  con  decreto  del  9  giug.  dell1 
anno  180?  associò  la  Regina  soa  consorte  al 
consiglio  e  alla  direzione  delle  pubbliche 
cose.  Ma  infermiccio  di  salute  com'egli  ere, 
dopo  il  ritorno  da  un  viaggio  in  Ispagna, 
mori  nel  99  maggio  i8o3,  lasciando  il 
trono  al  piccolo  figlio  Carlo  Lodovico,  assi- 
stito dalla  vedova  Maria  Luisa,  come  sto- 
gine reggente. 

Avvenivano  tali  cose  In  Toscana,  qua*, 
do  con  passi  di  gigante  Napoleone  Bona, 
parte  da  un  Senatns.Conanlto  nel  18  bss#> 
gio  del  i8o3,  veniva  dichiarato  impera, 
tore  de'Francesi,  e  nel  a  del  soecessn* 
dicembre  dall'immortale  Fio  VII  nella 
metropoli  della  Francia  incoronata 

Quindi  nel  36  maggio  del  i8o5  cinsi 
in  Milano  il  diadema  come  re  d'Italia  ;  « 
forse  credutosi  piò  che  mortale  non  conob- 
be piò  freno  alle  ambizioni.  Né  abbando* 
nollo  la  volubll  '  fortuna,  finché  non  le 
spinse  all'apice  della  grandetta  con  Is 
vittoria  di  Austerliti  (nel  3  die.  i8o5,  an 
ni versario  della  sua  vittoria  morale  selli 
democrazia  francese),  e  col  celebre  trattate 
di  Presborgo  (96  dicembre  detto),  in  cui 
novelli  regni  creava,  altri  ne  distruggeva  < 
permutava,  facendo  dinastica  la  soa  casata 
Mercè  i  capitoli  di  quel  trattato.  Perdi 
nando  HI,  ebe  fino  dal  i8o3  reggeva  Sali 
sborgo  col  titolo  di  Elettore»  ebbe  nuovi 
aede  e  granducato  in  Wurraborgo,  0* 
nel  1807  Egli  creava  l'ordine  del  merito  sol 
to  il  titolo  di  S.  Giuseppe.  Frattanto  I 
Regina 'reggente  di  Etruria  non  dimenti 
eava  i  disegni  de'principi  Aottriaci  a  fa 
vor  delle  lettere,  consacrando  eoi  moto 
proprio  del  90  febbre jo  dello  stesso  anni 
il  R.  Museo  alla  pubblica  istruzione. 

Ma  agitando  sempre  nella  soa  meot 
llmperator  de*  Francesi  prepotenti  eoe 
cetti,  convenne  con  Carlo  IV  re  di  Spi 
gna,  mediante  il  trattato  di  Fontaìneblt* 
(97  ottobre  del  1807)  che  rfiioorporai 
se  la  Toscana  alla  Francia,  e  che  Cari 
Lodovico  re  di  Etruria  a  titolo  d'inde* 
nita  avesse  il  regno  della  Lusitania  set 
tentrionale,  mentre  si  destinavano  le  pn 
vince  degli  Algarvi  in  sovranità  al  prtncif 
della  Pace,  e  il  rimanente  del  Portogallo  ai 
l'Impero  francese;  decorando  eoi  titolo 4 
Imperatore  deltalne  AineticheHnsontonfl 
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Cirio  IV  re  di  Spagna,  Per  questi  politi- 
ci «nttssenenti  hi  Regina  reggente  ti  tro- 
vò costretta  a  licenziarsi  nel  io  dicembre 
1807  eo'iiioi  popoli  incotaì  guisa:  «  J  ven- 
daci C  imperatore  dei  Francesi  e  re  a* 
luiia  reso  noto,  che  per  un  trattato 
accio»  con  &.  Jbf.  Cattolica  vengono  a 
autUit  inali  mitri  Stati  in  compenso  dei 
rt$no  di  Etmrin*  dichiariamo  da  que- 
sto giorno  cessalo  il  nostro  governo  'è 
KÌ^Uamo  da  Nazione  da  qualunque 
fintolo  di  sudditanza  ec.  a  —  Di  fatti  ili 
fidlo  slesso  giorno  entrarono  in  Firenze 
le  nldstetche  francesi,teneodo  il  superiore 
contado  Rei  Ile  e  M iollis,  fino  a  tanto  che» 
pubblicalo  }l  codice  Napoleone  nel  a5 
saggio  1808»  nna  Giunta  di  governo  da 
M«ou  preseduta,  nel  9  luglio  dell'anno 
addetto»  non  ne  prete  l'assoluta  direzione* 
Divìsa  la  Toscana  in  tre  dipartimenti, 
deismo,  àM'Ombrone  6  del  Mediterà 
nato,  ottenne  dalli mperator  de* Francesi 
di  etrasca  origine  due  gran  privilegi,  cioè 
l'sso  del  patrio  idioma  nel  foro  e  nei  pub* 
Miei  sisari,  e  lo  splendor  d'una  corte,  di- 
caiiraadone  Granduchessa  (6  marzo  1 809) 
usua  sorella  maggiore. 

Ma  per  quanto  proseguisi  la  volubil 
fe/looa  a  decorare  Napoleone  di  allori 
trite  giornate  di  Eylau,  di  Fryedlànd,  di 
Stilai  e  di  Wagram,  pure  f'iogiusta  guerra 
h  lai  mossa  al  re  di  Spagna  per  usui  par* 
jfi  la  corona,  e  l'altra  ardimentosissima 
eatro  la  Russia,  fùron  cagione  che  tutu 
Ear&pa  si  collegasse  in  co  tal  modo  per  le 
su  mina,  che  nel  di  i$  aprite  181 4  dura 
tecftsità  lo  astrinse  a  rinunziare  all'impe- 
ra —  Risenti  la  toscana»  come  ogni  altri 
-Anuria,  l'effetto  delle  strepitose  Vicen- 
de, e  nel  1  lebbra) 0  di  quell'anno  era  già 
partiti  di  Firenze  la  granduchessa  france- 
«,  enei  giorno  6  entrarono  nella  citta  mi- 
Lue  napoletane  sdditenute  amiche  e  col* 
tot*  coll'A  ustria.  Bla  spuntò  finalmente 
ii rìdente  giorno  del  ^aprile,  in  cui  ne 
fa  prcjo  poaseàso  pel  sospirato  suo  antico 
Spore  Ferdinando  III;  il  quale  nel  18 
vttanbre  dell'anno  stesso  fra  i  trasporti 
di  gioja  e  le  acclamazioni  più  vive  fece 
^agresto  solenne  nella  sua  metropoli,  do- 
po »5  anni  dì  dolorosa  assenza- 
Fa  il  governo  francese  per  i  Toscani 
^sopportabile  e  duro,  perchè  governo 
molato  e  di  reggimenti  non  proprj  al 
carattere  di  docile  Nazione.  Non  vi  fa 
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famiglia»  eoi  non  contristasse  la  fatai  co- 
scrizione; increbbero  i  diritti  riuniti  ; 
pesò  il  prepotente  comando.  Pure  fra  tan- 
ti mali  fuvvi  alcun  bene.  Si  migliorarono 
le  branche  amministrative  per  la  preci- 
sione, l'ordine  e  il  rigore  introdottivi;  fu- 
rono moltiplicate  ed  ampliate  le  strade  in 
servigio  al  commercio,  eretti  ponti,  abbel- 
lite e  illuminate  le  citta,  protetti  gli  inge- 
gni, incoraggiate  le  arti  e  le  manifatture 
coli 'erige  re  a  incremento  di  esse  il  Con- 
servatorio anuesso  all'Accademia  delle 
Belle-Arti  con  una  confacentc  biblioteca. 
Piacque  la  pubblicità  dei  giudizi,  la  solleci- 
tudine nelle  sentenze,  la  bontà  delle  leggi 
civili*  la  severità  nella  procedura  commer- 
ciale, e  oiò  che  più  monta,  restò  esonera- 
to e  liberato  lo  Stato  di  ogni  suo  debito 
per  mezzo  dei  beni  delle  soppresse  cor- 
porazioni morali» 

Gore*  irò  di  FsnorifAttoo  iti  tot  Tqscmna 

DOPO  LA  StSTAVBAZlOXE* 

Ritornato  all'avito  trono  il  desiderstissi*' 
mo  Ferdinando  111,  fece  tosto  risptendere 
in  pienissima  luce  quella  caratteristica 
Virtù  che  seco  nacque  e  l'accompagno  nel 
sepolcro.  la  più  squisita  bontà. 

Infatti  nel  novello  reggimento  egli  pre- , 
se  per  guida  «Ielle  sue  opere  la  felicità 
dello  Stato,  e  non  le  infiammate  passioni 
de'tempi  ;  né  senti  brama  alcuna  di  vendetta 
per  le  ingiurie  e  i  delitti,  onde  furono  pur 
troppo  brutti  e  sanguinosi  gli  ultimi  giorni 
del  secolo  trapassato.  Fra  i  primi  atti  del 
suo  animo  generoso  si  fu  quello  d'inter- 
rogar la  sapienza  de' toscani  giureconsulti, 
per  dare  ai  sudditi  leggi,  quali  richiederà 
l'età  presente  e  tanta  esperienza  di  Cose. 

Pose  adunque  mano  nel  1814  e  riordi- 
nare il  governo  secondo  le  istituzioni  del 
suo  Augusto  genitore,  né  tampoco  trascu- 
rò le  straniere,  che  a  lui  parvero  le  pia 
utili  alla  pubblica  prosperità  dopo  un'espe* 
rienza  dimostrata. 

Per  queste  ragioni  i  tribunali,  i  magi- 
strati, le  ruote  si  riprodussero  secondo  1' 
antico  sistema,  e  in  una  forma  di  eviden- 
te giustìzia;  imperciocché  volle  che  palesi 
fossero  le  azioni  delle  cause  si  civili,  che 
criminali;  palesi  le  accuse, le  difese1,  le  as- 
soluzioni, le  condanne.  — -  Con  motupro- 
prio de'  1 3  ottobre  1814  Creò  la  Ruota  ci* 
vile  e  criminale  di  Grosseto,  che  compre o- 
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deva  nella  sua  giurisdizione  tutto  ti  tefrl- 
torio  dell'antica  provincia  inferiore  sene- 
te,  e  nei  rapporti  di  Ruota  criminale  esten- 
deva la  sua  giurisdizione  anche  al  P lom- 
bi nese  e  all'isola  dell'Elba. 

Ma  il  cielo  politico  non  era  ancora  se- 
reno; fosche  nubi  addensaronsi,  e  minac- 
ciarono altra  funesta  esplosione.  Nel  ao 
inarso  1 8 1 5  Napoleone,  evaso  da  II'  Elba, 
-entrava  in  Parigi,  e  un  esercito  di  Marat 
Yietl'8  aprile  in  Firenze;  e  già  pendevan 
di  nuovo  i  destini  d'Italia  e  di  Francia, 
quando  la  battaglia  di  Tolentino  (4  mag- 
gio) e  quella  memoranda  di  Watterloo  (18 
giugno)  spensero  affatto  og n'incendio  di 
guerra,  e  ogni  speranza  di  regno  e  d'im- 
pero nei  due  vinti  cognati. 

Se  però  dileguavano  le  temute  polìti- 
che calamità,  due  tremendi  flagelli  ricom- 
parivano ad  affliggere  la  Toscana,  la  fame 
-eri  il  tifo.  Nrn  è  a  dirsi  con  quanto  telo 
si  adoprasse  l'ottimo  Principe  per  fare  ar- 
gine ai  mali,  e  come  tonto  cacciasse  la  pri- 
ma, procacciando  all'indigente  nn  guadagno 
-col  promovere  opere  pubbliche  d'ogni  ma- 
niera e  in  ogni  angolo  dello  Stato;  e  come 
in  seguito  vincesse  l'altra,  erigendo  ovun- 
que spedali  ed  ospizj,ed  affidandoli  alla  cura 
di  zelanti  cittadini,  fu  grande  allora  il 
fervor  dei  lavori  nelle  regie  fabbriche,  e 
sommo  nell'apertura  di  nuove  strade;  fra 
le  quali  sono  da  rammentarsi,  quella   re- 
gia della  Val-Tiberina  per  render  più  pron- 
to il  commercio  fra  i  due  mari  ;  quella  per 
cui  comunica  Volterra  conSiena,eche  si  le- 
ga col  l'ai  Ira  pur  nuova  rhedaSiena  guida  ad 
Arezzo;  quella  sul  littorale  del  mare  Me- 
diterraneo che  unisce  Grosseto  ad   Orbe- 
lelto,  quella  che  travena  il  Casentino,  e 
l'altra   infine  che  dal   Ponte  a  Sieve  più 
comodamente  conduce  al  Superiore  Val- 
darno,  che  fu  dichiarata  R.  portale. 

f  A  tali  imprese  cento  altri  consimili  be- 
nefici provvedimenti  andarono  uniti  :  di 
snodo  tale  che  può  dirsi, a  ragione,di  si  otti- 
mo Principe,  che  se  non  lasciò  trascorrere 
giorno  in  cui  non  fosse  cortese  di  qualche 
privato  favore,  non  pasrò  altre*!  mese  sen- 
za segnalare  l'epoca  di  un  qualche  suo 
pubblico  benefìzio. 

Infatti  con  sovrano  motuproprio  degli 
il  gennajo  i3i5  stabiliva  il  collegio For- 
teguerrt  di  Pìsloja,  nel  luogo  della  Sapien- 
za, cui  il  benemerito  cani.  Niccolò  For- 
teguerri,  sino  dal  i&*]5  aveva  donali  ara- 
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pi  issimi  fondi  per  l'istruzione  della  gì 
ventò;  e  corrispondendo  alle  benefiche  n 
re  di  quel  porporato,  Ferdinando  IH  rìai 
in  quel  collegio  tutte  le  pubbliche  sevo 
della  citta  di  Pistoja.  Con  altro  motapr 
prio  del  si  novembre  dell'anno tstesso et 
geva  in  Pi  reme  l'ospizio  della  Maternit 
e  fu  nello  stesso  anno  (18  dicembre)  ci 
a  privasi  in  Firenze  la  Pia  Casa  di  Lavor 
per  raccogliervi  i  questuanti  della  citi 
e  del  suburbio. 

Neppure  il  tegnente  anno  (1816)  ai 

dò  scarso  di  sue  grazie;  imperocché  e 

motuproprio  del  a  settembre  confermò 

R.  deputazione  degli  spedali  e  luoghi  p 

del  Granducato,  e  la   incaricò  di  riorg 

nizzarne  e  sistemarne  i  loro  patrimonj. 

Nel  1817  beneficò  Siena  col   pio  st 

bili  mento  di  Mendicità,  associando  i  sa 

caritatevoli  sussidii  alle  volontarie  obli 

lioni  dei  benemeriti  di  quella  citta.  Ne 

Panno  medesimo,  con  notificamele  del  * 

febbrajo,  creò  in  Firenze  un  Anali v io  cei 

trale,  destinato  a  raccogliere  e  conservai 

le  scritture  e  t  documenti  spettanti  ali 

soppresse  corporazioni  religiose,  affinch 

non  si  smarrissero  cosi  preziose  e  intrre 

santi  memorie;  istituzione  carissima  ag 

eroditi,  utilissima  alle  amministrazioni. 

Nel  tempo  che  incoraggiava  con  sovrar 

munificenza  la  già  accreditata  Accadenti 

delle  Bel  le- Arti  in  Firenze,  dava   vita  i 

questuino,  con  decreto  del  33  agosto,  1 

una  sorella  di  lei  nella  dotta  Al  fé  a,  raro 

mandando  ai  professori  una  scrupolosa  v 

gilan za   sopra    tutti    gli    oggetti    di    ari 

spani    intorno    alle   chiese,    ne' mona  st 

ri,  ed  in  altri  pubblici  stabilimenti,  coni 

anche  nelle  strade,  nelle  piazze   di  Pisa 

nei  luoghi  suburbani,  per  riunirli  all'uog 

nel  museo  dell'antichità  patria,  qua!  è 

Campo  santo  di  quella  città.  Nella  stesi 

Pisa  raddoppiava  le  sue  beneficenze  col  « 

vrano  motuproprio  del  38  nov.,  mercè  ci 

si  soccorrevano  molti  infelici  con  la  filai 

tropica  scuola  de'Sord i-muti. 

Giunse  pure  in  quest'anno  alla  so 
maturiti  quel  disegno  che  fin  dai  prifl 
e*ordj  del  suo  governo  Ferdinando  III  avi 
concepito,  onde  rimuovere  le  disparità  d< 
contributo,  mediante  l'istituzione  della  tal 
sa  prediale  da  distribuirsi  per  tutta  la  si 
per  fi  eie  del  Granducato  con  proporztor 
adeguata  al  valore  dei  beni  A  tale  ogge 
to,  con  motuproprio  de!»4  no*#  1817  ore 
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u  Depatanooe  per  la  direzione  drl  nuo- 
re Catasto;  per  eoi  non  solo  incoraggi  I' 
MtfMono  marne  prot  Giovanni  Ingbira- 
ni  »  intraprendere  una  trìangolasione  per 
latta  la  Toscana,  ma  voile  di  più  che  l'I. 
e  R.  Governo  te  ne  addossasse  tutto  intie. 
re  il  dispendio  tino  ad  *vtre  à»  lui  una  car- 
Ufranetrìca  oVIli  Toacana  ricavata  dal 
itro  nella  proporzione  di  i  a  aooooo,  deU 
li  più  eatta  esecuzione. 

Qooto  beneaognratoanno  1817  ottenne 
tifine  dalla  beneficenza  drl  Principe  l'u- 
fixio  dello  Stato  civile,  dipendente  dnl  Se- 
{retar»  del  Begio  Diritto,  destinato  a  for- 
nirei rrgistri  de'nati,  de'morti  e  de'matri- 
anoj  nel  Granducato.  Dai   quali    registri 
■  tanno  aon   solo  i  resulta  menti  stati- 
si ti    parziali  che     generali    rispetto 
ih  popolazione  oe'suoi  variati  rapporti, 
ai  iHresi  le  nozioni  pia  precise  sulla  da- 
nti nedia  della  vita  umana,  sioeome  in 
Frmeia  fa  dato  il  primoeseropio  dalooitr*au 
I  Me  Longitudini,  cai  presiedono  sonimi 
|  neonati.  Si  conservano  inoltre  in   tale 
rìrnsomerosi  campioni  statistico-geogra- 
6ei  di  tntte  le  località  della  Toscana,  se- 
1  «do  le  diverse  loro  dipendente  nell'ordi- 
|  s* politico,  gi  od  Mario,  economico,  civile. 
Dopo  aver  provvisto  con  l'istituzione 
1  diana  deputazione  ecclesiastica  per  Fam- 
nimtraiiooe  interna  della  Metropolitana 
faentina  e  del  tempio  di  S.  Giov.  Batti- 
«u,  con  motuproprio  del  a*  febb.    1818 
bitemGranduea  creò  una  deputazione 
!  «dire  aopra   l'Opera  di  S.  Maria   del 
far;  la  quale  fornita  di  sufficienti  rendi- 
le, non  solo  ba  potuto  sostenere  i  resta  uri 
tohinoe l'altro  lempio,tna  è  giunta  ancora 
*ì  inalare  tre  vasti  ed   uniformi  palazzi, 
figgendo  le  umili  case  e  lasciando  li- 
ta  spazio  all'oecbio  dello  spettatore  per 
««templare  la  stmetria  e  l'ordine  di   un 
<^nio  per  ogni  lato  sublime,  e  tutta  la 
taira  della  maraviglio*»  torre  di  Giotto. 
Fri  essi  varie  e  molteplici  cure   per 
"ftfcr  felice  il  suo  popolo  un'altra  pur 
Knrgea  nella  niente  del  Principe,  per 
eoi  nel  4  dicembre  1819  stabiliva  defi- 
tàmavnte  l'organizzazione  della  guardia 
S    *n  Pompieri,  non  tanto  rivestendola  di 
!    No  e  caratteristica  militare  ,  quanto 
|    *l  protararle  un    numero   vistoso    di 
"«fame.  Abbellì  quindi  le  RR.  ville,  e 
fepttò  la  reggia  del  palazzo  de'  Pitti 
,*»"•  ili*  belle    arti   di 
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si  rimase  dall'  adunare  opere  di  singo- 
lare artificio,  dal  porgere  occasione  ad 
egregi i  per  emular  la  natura  con  la 
mente  e  con  la  mano,  e  dal  beneficare 
i  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere.  Si 
dee  al  suo  animo  generoso  la  sanzione  del- 
l'annuo premio  ebe  per  concessione  impe- 
riale già  decretava  la  Crusca.  Arricchì 
poi  talmente  di  preziose  opere  e  di  splen- 
dide edizioni  la  sua  biblioteca  Palatina, 
che  ora  può  dirsi  senza  tema  di  esagera- 
zione una  delle  più  insigni  di  Europa. 

Del  soo  benefico  amore  verso  l'agricol- 
tura apertamente  fanno  fede  la  Valdi- 
Cecina  e  la  Val-di-Chiana,  e  specialmente 
quest'ultima  che  per  vastità  di  colmate, 
per  numerosi  viali  e  per  le  nuove  fab- 
briche quasi  vasto  giardioo  rasaembra. 

Sposò  Ferdinando  III  in  seconde  nozze 
nel  6  aprile  igai  Maria  Ferdinanda  Ama- 
lia, figlia  di  Massimiliano  Principe  di  San- 
sonia,  e  secondando  Egli  le  materne  solle- 
citudini del  di  Lei  cnore  e  quelle  della 
sua  pietosa  Sorella,  nel  a 4  nov*  •  8 a3  de- 
cretava ebe  sorgesse  il  R.  Istituto  della 
SS.  Annunziata  per  l'educazione  delle  in- 
genue fanciulle,  onde  la  società  non  patis- 
se del  maggior  de'bisogni,  quale  si  è  un9 
ottima  madre  di  famiglia» 

Un  vivere  così  bello  e  riposato  in  To- 
scana persuase  potenti  stranieri  ebe  ven- 
nero d'oìtremonti  e  d'oltremare  a  fermar 
la  dimora  sulle  rive  dell'Arno  ;  e  cbi  per 
le  calamità  de'tempi  si  trovò  senza  patria, 
quivi  una  patria  rinvenne  sotto  l'egida 
della  giustizia. 

Ritornava  da  un  viaggio  nelle  Chiane  V 
ottimo  Ferdinando  nel  1  a  giugno  deliba- 
no i8a4*  ma  ritornava  alla  capitale  col 
germe  del  male  che  a  noi  voleva  barbara- 
nv-nte  rapirlo  appena  arrivato  allHinde- 
cimo  lustro  della  sua  età.  I  cittadini  en- 
trati in  sollecitudine  per  l'imminente  pe- 
ricolo, taciturni  erravano  per  le  vie,  in- 
gombravano i  sacri  templi,  sogguarda- 
va osi,  interrogavanai,  e  penetravano  negli 
atrii  stessi  e  nelle  «ale  del  regio  palazzo, 
smarriti,  sparuti,  affannosi,- desolati.  Ni  un* 
altra  premura  ,  nessun  affare  domestico 
o  civile,  tutti  i  passi,  tutte  le  lingue,  tut- 
te le  orecchie  a  questo  solo  erano  rivol- 
te, di  questo  solo  occupate  !  Il  pallore  di 
un  volto  nell'altro  si  diffonde*:  né  potrei 
agguagliar  con  parole  quel  che  io  »tra>o 
vidi,  «  nell'intimo  petto  lenti i  fra  il  gè- 
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mito  e  il  tumulto  della  raggfo  e  lei  po- 
polo Suonò  l'ulti  in 'ora,  e  il  i$  giugno 
i8ì4  Cu  giorno  di  pianto  per  tutti;  e  di- 
ro per  tutti,  perche,  anche  gli  stranieri 
medesimi  che  si  trovarono  presenti  a  così 
f-rista  e  inusitata  scena,  rimasero  talmente, 
commossi,  eh*  proruppero  «I  pari  di  noi 
hi  tristi  lamenti  ed  in  sincere  lagrime* 

Laototao    II,    GatanueA    XI 

VK.ICSMBHTB    BEO» ASTE. 

Riparava  Tamara  perdita  il  benefico  fi- 
glio di  si  beneGoo  padre,  il  Granduca 
Leopoldo  II,  eh*»  or  felicemente  regge  i 
nostri  destini.  L'imprendere  a  parlare  di 
no  sovrano  che  siede  sul  trono,  sarebbe 
sabbietto  di  non  lieve  difficoltà,  se  gli  ar- 
gomenti di  evidenza  e  di  fatto  non  mo- 
strassero vere  quelle  espressioni  di  eneo* 
mio  e  di  lode  che  gli  vengono  tributate. 
Francheggiati  per  tanto  da  evidenti  e  in- 
dubitate prove,  noi  salutiamo  il  Gran- 
duca Leopoldo  IT,  come  quel  Princi- 
pe che,  prendendo  le  vie  calcate  dall'Avo 
e  dal  Padre,  non  solo  raccolse  i  frutti  da 
loro  preparati,  ma  Hi  altri  ancora  affrettò 
la  maturità  •  e  molti  più  temi  Egli  vi 
spargendo  per  viemaggiormente  rendere 
prosperoso  e  felice  il  tuo  Slato. 

Era  Egli  intento  ai  placidi  si  udii  stili' 
opere  del  Magnifico  e  di  Galileo,  quando, 
mancato  il  Genitore,  gli  fu  mestieri  nel 
fiore  degli  anni  dedicarti  alla  somma  del- 
le pubbliche  cose.  * 

Il  primo  atto  del  suo  governo  fu  un  se- 
gnalato favore  a  prò  del  commercio,  sop- 
primendo la  cosi  detta  retta  del  titillo 
delle  carni  {allorché  l'I.  e  R.  Consulta  con 
la  notifieaiione  del  16  nov.  1834  nran ins- 
alava in  questi  termini  i  sentì  menti  del  no- 
▼«ilo  Signore.  «  S.  A.  I.  e  R.  meditando  i 
»  previdi  siatemi  di  governo  adottati  dall' 
»  Augusto  dilettissimo  suo  Geoitore,  potè 
»  apprestare  i  progetti  di  rettiflcaaioni 
*  amministrative,  ed  i  risparmj  gii  diapo- 
m  «ti  a  maturità,  onde  supplire  a  qualche 
»  diminuaione  delle  pubbliche  imposte. 

»  Non  tardò  quindi  a  prenderne  di 
9  mira  una,  che  oltre  «I  naturale  suo  pe- 
»  so  ai  distingueva  per  estere  opposta  nel 
»  tempo  stesso  agli  interessi  dei  preprie- 
9  tarj  e  dei  consumatori.  Era  essa  in  oltre 
»  contraria  alla  legislazione  economica 
a  stabilita  sotto  il  regno  glorioso  dal  tao 
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»  Afo  immortale,  onde  per  lungo  esperi - 
»  meoto  di  renne  qui  evidente  quanta 
v  pubblica  prosperità  produca  la  camma 
»  di  tutte  le  industrie  individuali  eccita- 
»  te  da  una  libera  e  leale  concorreiisa,  e 
9  quanto  danno  rechino  prif  ilegj  e  prcro- 
»  gative,che,  abbagliando  con  molto  lume 
»  in  alcuni  punti,  spargono  oblio  sopra 
»  tutti  gli  altri  lasciati  nell'oscurità. 

a  L'I.  e  R.  A.  S.  egualmente  animata 
»  da  paterna  aoliecitodine  a  favore  di  o- 
9  gni  classe  di  persone  e  di  ogni  parte 
»  del  Granducato,  ha  benignamente  volu- 
ti lo  che  retti  abolita  la  coti  detta  ratta 
a  dei  sigillo  delle  cerni,  e  proventi  de9 
»  macelli,  e  felicitandosi  di  porgere  la 
»  mano  al  compimenti  del  pensiero  Avito 
»  in  questo  saggio  di  ueaeficenea,  ordine 
»  e  comanda  quanto  appresso,  ec.  a 

Con  tali  benefici  sentimenti,  e  con  tale 
sapiente  economica  ai  assideva  nel  soglio 
toscano  il  Granduca  Leopoldo  lì.  Il  qua- 
le, dopo  decretata  (t  novembre  tS*5)  I' 
orginizzatione  del  dipartimento  delle  ae- 
que e  atrade,  pensò  ad  aprite  per  tre 
grandi  vie  tre  gioghi  deH'Appenaiuo;  cioè, 
oon  la  strada  delia  Gita  in  Lunlgiana.eoaì 
quella  di  Urbania,  concorrendo  per  questa 
alla  tpcsa  anche  al  di  la  del  Granducato, 
e  con  la  strada  di  Romagna  per  la  Valle 
del  Montone.  Le  ultime  due  vìe  Irgie 
pongono  in  corno  dica  t  ione  diretta  i  due 
mari  che  circoscrivono  la  bella  Penisola. 

Ma  erano  appena  date  tali  provide  diapo- 
sizioni,  che  il  Piineipe  aprirà  il  avo  cuore 
a  grazie  più  singolari  e  munifiche  col  motu- 
proprio del  4  die.  dell'anno  medesimo,  di 
cui  è  bello  il  riferire  le  clemente eepr#s- 
sioni.  «  Se  fu  grato  al  nostro  cuore  il  far 
»  godere  dal  1  dello  scorto  maggio  *i  noatri 
»  amatissimi  sudditi  i  vantaggi  dell'abolì- 
9  «ione  di  un'antica  tasta,  dannosa  n*<n 
»  meno  ai  consumatori  che  ai  proprietari 
»  ed  agli  agricoltori,  molto  pia  consolante 
»  è  il  potere  nel  volgere  del  cadente  anno 
»  (tfia5)  accordar  loro  un  ulteriore  olir- 
»  viamento  ai  pubblici  aggravj.  Periate  da 
»  Noi  la  piti  seria  attenetene  sulla  prò- 
»  prieta  fondiaria,  e  dopo  ceserei  aaaicji- 
»  rati,  che  quando  circostante  impreviste 
•  non  aopra  weogano,  lo  stato dcHa  finanza 
a  permette  una  diminuaione  della  tassa 
»  prediale,  abbiamo  determinato  di  ordina- 
ti re,  conferme  ordiniamo  e  vogliamo  t 

»  «Che  flal  i  gennaio  fabiano  avvenire 
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,  resti  (tisifinita  della  quarta  parte  la 
»  Una  prediale,  la  quale,  a  ferma  del  mo- 
i  hippriodd  7  ottobre  1817,  è  impo- 
,  iti  e  ù  erige  attualmente  a  profitto  del 
»  B.  erario,  ec,  » 
Con  nnireriale  esultanza  incominciava 
sfasane  il 100  cono  il  1 8  ari,  né  vi  fu  uomo 
mabik  che  non  professaste  sincera  gra- 
titudine verso  tanto  benefattore.  Né  qoe- 
io  è  il  tatto;  imperciocché  in  quest'anno 
ipprovòaooora  lo  stabilimento  della  Batt- 
ei di  sconto  (37  settembre}  con  associar* 
vi  il  B.  Governo,  e  col  munirla  delle  op- 
portune garanti*  e  privilegj.  —  Preserisse 
sdl'anno  1827  (30  agosto)  i  regolamenti 
degli  affari  riftiardarati  l'economica  arami- 
astrazione  del  patrimonj  dei  popi  IH  e 
Mttopotti,  e  volle  che  a  favore  degli  inter- 
detti per  esosa  di  prodigalità,  l'ipoteca  ta- 
sti legale  ra  i  beni  dei  loro  curatori  s'in- 
tasa* infitta  nel  modo  stesso  e  per  gli 
■ai  efletti,  per  i  quali  ai  acquista  a  fa- 
mreaejli  interdetti  a  cagione  di  demenza 
ofifflfeecfllità,  ed  a  favore  óVminori,  se- 
onde  il  interna  ipotecario  del  Granducato. 
borio  al  qua!  sistema,  conservato  come 
oa  utilissima  da  Ferdinando  HI,  altri 
nsoboeoti,per  renderlo  viemaggiormenta 
■*,  Tennero  in  appresso  da  Leopoldo  II 


Volperà  l'anno  i8a8,  e  sotto  1  sovrani 
lapidili  apriva  in  Siena  una  scuola  pub» 
fo  per  i  Sordi-muti,  non  tanto  sostenuta 
a  ipratanee  oblazioni,  quanto  da  larghi 
■sdj  della  regia  Famiglia.— Non  era  però 
puto  quell'anno  fortunato  al  suo  termi. 
ansando  comparve  quel  eekbratissimo 
Moproprio  del  27  novembre,  come  I* 
naaiio  di  una  delle  più  grandi  opera- 
Bui  KÌeoti6cbe  ed  economiche  di  quesl' 
bàt  merito  l'applauso  di  Europa,  e  la 
Pprtna  gratitudine  del  popolo  toscano, 
bea*  si  annunziava  ai  sudditi  il  gran- 
"■0  diviumento  di  risanare  e  render 
^al  pari  dell'altre  terre,  la  provincia 
Mariana.  Non  vi  fu  accademia,  non  vi 
b  penale  coe  noo  s|  compiacesse  di 
•sirio,  indicando  essere  di  già  apuntato 
*d  giorno,  in  cai  condurre  si  dovea  ad 
feto  bb  disegno  da  tanto  tempo  conce- 
de tempre  debolmente  tentato.  Eccone 
l®»raahime  espressioni:  e  S.  A.  I.  e  II. 

feto  profondamente  commossa  dallo 
1  talare  ed  insalubrità,  che  desolando 
1  ^  le  nuremme  toccane  scoraggivano 
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con  l'idea  dei  tentativi  praticati  senza 
conseguirne  lo  sperato  meglloramento. 
'»  Volle  S.  A.  I.  e  R.  sull'esempio  de' 
suoi  Augusti  predecessori  con  assidua 
paterna  cura  riscontrare  ocularmente 
l'estensione  dei  mali,  e  riunì  quanti  lu- 
mi emergevano  dalla  storia,  dalla  teoria 
e  dalla  e aperienza.  —  Potè  allora  Con- 
vincersi che  tutte  le  risorse  della  natu- 
ra e  dell'arte  non  erano  esaurite,  e  fis- 
sando inunto  la  sua  sovrana  considera- 
sione  sopra  la  pianura  di  Grosseto,  la 
sottrasse  in  pochi  mesi  a  quell'elemen- 
to d'infezione  che  può  emanare  dalla 
mescolanza  delle  acque  marine  colle 
pluviali.  —  Ponendo  poi  mente  alla 
giacitura  dì  quel  terreno,  e  al  pingue 
limo  che  trasportano  i  suoi  influenti, 
trovò  condizióni  le  piò  favorevoli  ad  un 
sistema  di  colmate  fino  al  presente  ivi 
•conosciuto,  dal  qual  sistema  in  altre 
Provincie  del  Granducato  si  ottennero  i 
più  felici  risultamene.  —  In  sequela 
pertanto  di  maturo  consiglio  S.  A.  I.  e 
R.  determinò  di  dare  opera  ad  un'im- 
presa di  manifesto  interesse  per  il  ter- 
ritorio grossetano,  e  di  sommo  vantag- 
gio per  l'Intero  Granducato,  essendo 
altronde  prezioso  per  il  suo  cuore  il 
considerare,  che  questo  nuovo  benefizio 
per  tutti  1  suoi  amatissimi  sudditi  non 
imporrà  loro  veruno  aggravio  ulteriore, 
»  Avuto  riguardo  alla  natura  e  vastità 
dell'impresa,  e  alla  rapidità  necessaria 
nel  l'esecuzione,  come  nei  provvedimen- 
ti che  di  tempo  In  tempo  può  essere 
urgente  di  adottare,  S.  A.  I.  e  R.  non 
ha  giudicato  conciliabile  di  commettere 
la  cura  e  le  operazioni  della  bonifica- 
zione grossetana  agli  ordinar]  mezzi 
amministrativi  e  di  arte,  che  offre  1' 
istituzione  in  quella  provincia  di  una 
Camera  di  sopraintendenza  comonitati- 
va,  e  di  una  ispezione  di  acque  e  stra- 
de; ed  é  rimasta  all'incontro  pienamen* 
te  convinta,  che  la  condotta  delle  opc 
razioni  idrauliche  deve  esser  libera  nel- 
la soa  azione,  ed  indipendente  dagli 
ordinarti  rapporti,  che  convengono  alle 
amministrazioni  non  transitorie ,  ma 
permanenti.  Quindi  dispone  ec.  ec.  » 
Alle  parole  successero  opere  prontissime, 
fervide,  singolari.  Popolaronsi  quei  luoghi 
palustri  e  li  marciosi, di  cara  vane  di  lavoran- 
ti, ai  quali  fu  imposto  ordine  e  disciplina. 
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Quelle  selve  non  più  deserte  offrivano  lo 
spettacolo  delle  rive  del  Ceilan,  e  del 
villaggio  di  Condacti,  che  in  tempo  della 
pesca  di  romite  spelonche  addivengono 
borgate  popolose  e  vivaci.  Desideroso  l'ot- 
timo Principe,  che  senza  interruzione  pro- 
gredisse l'impresa,  di  continuo  dirigevaM  ne' 
auoi  viaggi  per  quella  provincia,  provve- 
deva con  nuovi  contigli  a  nuovi  bisogni, 
vegliava.  Incoraggiava,  remunerava f  tal- 
mente* he  ottenne  Gnalmente,  che  nel  q6 
aprile  i83o  in  sua  presenaa  e  tra  i  nume, 
rosi  operanti  ed  il  molto  popolo  accorso, 
in  pochi  istanti  fosse  tolta  ogni  separazione 
che  tuttora  esisteva  fra  l'alveo  del  Buine 
Ombrone  e  quello  del  gran  Canale  diver- 
tivo, stato  nei  precedenti  mesi  escava  ^Sti- 
pulata ornai  con  quel  saggio  preliminare 
la  garanzia  di  vedere  uno  strato  immenso 
di  terra  vegetabile  ricuoprire  pestilenti 
inarazzi,  e  sorger  la  messe  là  dove  in. 
farcivano  sterili  piante  palustri,  gran- 
de ed  iterato  fu  il  grido  di  gio|a  e  di  con- 
forto. Se  fosse  questa  la  sola  magnanima 
azione  di  Leopoldo  II,  durante  il  suo  re- 
gno, basterebbe  a  rendere  il  suo  nome 
memorando,  immortale! 

Di  giorno  in  giorno  pertanto  vedesi  1' 
etrusca  maremma  ritornare  al  florido  stato 
eVprischi  tempi,  e  manifesta  la  presenza  e 
la  cura  della  mano  dell'uomo.  La  celebre 
via  Emilia  di  Scauro  restaurata,  anzi  di 
nuovo  costrutta,  ampliata  e  rettificata  per 
mettere  in  comunicazione  il  Compartimen- 
to di  Pisa  oon  quello  di  Grosseto  ;  il  palu- 
doso Prelio,  l'isola  di  Pacuvio  sgombrati 
d'acque  limacciose  e  di  mofetico  orrore; 
i  diboscali  campi,  le  messi  sorgenti ,  i  sen- 
tieri, i  ponti,  le  rustiche  e  padronali  abi- 
tazioni edificate,  tuttocià  detta  il  plauso, 
l'ammirazione  e  la  speranza.  Sia  lode  a- 
dunque  al  sapientissimo  Principe  che  ha 
Unto  in  amore  l'agricoltura,  quell'arte 
nobilissima,  fugatrice  dell'ozio,  dispensiere 
di  ricchezze,  vita  della  vita  sociale  ;  arte 
veramente  indigena,  arte  nostra,  di  che 
fummo  maestri  agli  stranieri  e  che  dob- 
biamo a  tutta  possa  riporre  in  vigore,  non 
indegni  al  certo,  né  per  clima,  né  per.  si 
favorevoli  auspicai,  né  per  isvcgUato  inge- 
gno di  possederla.  Un»  nazione  divenuta 
l  agricola,  diventa  conseguentemente  com- 
merciale; la  sovrabbondanza  de'suoi  prò* 
dotti  chiama  l'esportazioni  ;  così  la  pover- 
tà rustica  stata  prima  impiegata  per  le 
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campagne  ad  aumentare  i  prodotti,  bandi- 
sce quindi  la  povertà  cittadina  ootl'a la- 
mento delle  manifatture.  Quei  dotti  fore- 
stieri, ohe  hanno  non  ha  guari  percorsa  1* 
Italia,  non  obliarono  di  celebrare  per  le 
stampe  la  rigenerazione  dell»  oottra  tna- 
retnma;  (Tei  Piaggi  di  Jlf redo  J&ftiet- 
mont  ee.)  e  qualunque  leggitore  noti  può 
scorrere  quelle  pagine  senza  unirai  ai  voti 
delle  popolazioni  beneficate  verso  l'Augu- 
sto benefattore. 

Ma  se  Egli  col  fervore  di  tante  opere 
rallegrava  le  classi  agricole  e  commerciali, 
non  pertanto  pose  in  dimenticanza  la  col- 
tura delle  scienze  e  delle  lettere,  anzi,  aie- 
come  ai  tempi  Medicei,  volle  ohe  il  nome 
toscano  |i  associasse  alle  scientifiche  glo- 
rie di  un  potentissimo  regno.  Parlo  della 
spedizione  GaUico-Tasca  in  Egitto,  don- 
de ritornati  nell'anno  1 83o  i  nostri  dotti 
nomini  recarono  seco  molti  capi  d'opera, 
che  esposti  furono  alla  pubblica  ammira- 
zione, accoppiati  a  più  di  i3oo  disegni  del- 
le cose  più  singolari  della  classica  terra 
dei  Faraoni. 

Acquistò  poi  l'indigenza  un  mezzo  di 
aumentare  il  guadagno  nella  regia  sanzio- 
ne delle  Casse  di  risparmia;  e  la  pubblica 
economia  ottenne  nuovi  vantaggi  per  esse- 
re stata  anche  la  manifattura  del  ferro  ri- 
dotta al  generale  sistema  di  libera  concor- 
renza. Tali  erano  le  liete  sorti  della  pa- 
tria nostra  in  questo  suddetto  anno,  il 
quale  destinato  a  veder  compiti  molti  dei 
grandi  concetti  de'nostri  maggiori,  ti  rese 
immortale  per  la  solenne  inaugurazione 
del  monumento  che  finalmente  fu  inalzato 
al  Padre  della  lingua  e  della  poesia  Tosca- 
na. Cosi  inclinava  felicemente  per  noi  ai 
tuo  tramonto  il  18S0,  quando  inaspettate 
politiohe  vicende  tutta  Europa  coaunot- 
tero! 

Ma  invano  per  noi  romoreggiò  la  prò» 
cella,  intanto  che  il  R.  Liceo  eretto  nel 
Museo  di  fisica  e  storia  naturale  in  Firen- 
ze otteneva  dalla  munificenza  del  Princi- 
pe celeberrimi  professori,  sicché  ripresero 
quivi  gli  ottimi  studi i  il  tuo  corto,  nel 
tempo  ohe  si  perfezionava  la  Specola,  é  e 
di  quanto  era  d'uopo  arricchii asi  quell'in- 
signe stabilimento  sede  del  sapere. 

Spettava  però  all'anno  i835  uu'altr-  ii 
quelle  sovrane  risoluzioni  che  caratteriz- 
zano la  maguauimità  di  Leopoldo  II,  e  fu 
questa  l'impresa  della  nuova  circonvalla- 
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vote  delti  città  di  Livorno,  che  crete*  e 
gigMitcggia  «§nà«i  regina  dei  man.  È 
c*i  amabile  a  diasi,,  e  forte  incredibile  ai 
poteri,  cune  appena  fa  al  pubblico  an- 
giwialu  il  sovrano  volrrt,  mille  mani  cor-» 
«io  aH'^per.*,  come  rapidamente  «  morate» 
e  cerne  dopo  i5  lune  quasi  tocchi  al  suo 
tmuar  na  giro  di  &  miglia  di  mura  ur- 
lale; quando  insultiti  imprese  nelle  tra* 
Morse  età  furono  tentativi  non  di  me- 
à  aè  di  asmi»  ma  di  successive  genita* 
liani. 

E<Ì  coi  qnal  Innesto  nemico  in  questo 
fcaps  appunto  venne  ad  involgete  Livor- 
10  di  hitìo,  e  ad  intimorire  l'intera  To* 
biu  ;  ed  oh  ì  di  qosli  generosi  e  magna- 
ta) •occorsi,  tagge>  previdente,  e  benefìci 
èatmt  genere  fu  capace  il  cuore  vera- 
eeste  paterno  del  Granduca  Leopoldo  il» 
Sftoj  aggiungere  alcun  aggravio  ai  suoi 
iettiti»  verso>  Egli  a  larga  mano  ani  oo- 
sfeuto  popolo  di  quella  città  graaie  e 
inori,  eresse  spedali,  provvide  albvnvttezza, 
il  omofettamento,  premiò  i  piò  operosi  e 
iafae  ripara  a  quanto  puòattendersi  da  un 
fnacipe  che  tiene  pec  Ggli  i  tuoi  sudditi. 

Re  ana  marittima  città  erano  solo  rivol- 
te le  care  d«  Lui,  ma  la  capitali"  ed  ogni 
èro  luogo  del  Granducato  affettuosa* 
aorte  gli  artesiano  la  loro  rteontorenia. 
U  pare  effetto-  del  malaugurato  Chole- 
w,càe  non  godè  la  Toteana  di  una  fc- 
«ntà  nei  natali  del  Gran  principe  ere- 
eurio,  Ferdinando,  festa  che  doveva  sng~ 
nlsve  una  fbriunaitasima  epoca  ne'noatri 
hai  :  uapersàocchè  in  cosi  bella  occasi o- 
»  Egli  accoglieva  nella  reggi*  tatto  il  suo 
ftnds  esaltante. 

Se)  principi*  di  quell'anno  medesimo, 
ugnata  la  dispendiosa,  impresa  del  cala-, 
m.  iattitaive  no  nuovo  dipartimento  per 
■  cesserveaione  di  quell'estimo  inedeui- 
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ma,  olire  ana  direaioue  per  il  coi  pò  dcgl*" 
ingegneri  di  acque  e  strade  incaricata  di 
formare  i  progetti,  e  di  sorvegliare  all'eta- 
cuzi/>ne  dei  lavori  relativi.  Infatti  mercè 
di  tali  provvedimenti  il  Gaauducato  contar 
og^i  tante  e  sa  buone  strade  regie,  provin- 
ciali e  comunitative  rotabili,  che  ooo  vi  è 
rimasto  quasi  angolo  della  Toscana,  cui> 
notino  *  desiderare  atrade  maestre  da  co- 
municate per  varie  di  re  t  ioni. 

Finalmente,,  per  raccogliere  in  breve  il. 
molto  che  resterebbe  da  dire,  accennerò, 
come  sottoil  felice  guveruo  di  Leopoldo  11  ai. 
vede  condotta  e  perfezione  ogni  parte  ette» 
Fiore  del  regio  palazzi,  riordinata  e  fatte 
eome    pubblica   quella   classica     galleria 
ohe    sopra*  ansa   ogn'eltra-  di  qualunque- 
irgeja   e  metropoli;  come   da  accreditati 
pontili  fu  dipinto  il nuovo  quartiere  nel 
palazzo  de* Pitti,  oltre  la  cupola  della  Cap- 
pella «le'Pcincipi  in  S.  Lorenzo,  dove  tutto 
§j  appronta  per  ultimarla  ;  come  ai  abbel- 
lisce oguora-più  la  città,  e  maxime  con  In, 
magninVa  via  S.  Leopoldo,  che  forma  lav 
continuazione  della  piò  bella  e  più  am- 
pia delle  sue  strade  ;  come  si  sospendono 
a  traverso  dell'Arno  sopri  e  sotto  la  città* 
due  ponti  di  ferro  ;  come  «i  amplia  le  fab- 
brica dell'Istituto  dell»  Scuole  Pie  a  ba- 
rn ficio  della  numerosa   scolaresca  ;   come 
le  pittore  di  Andrea  del  Sarto  nel  vesti* 
bolo  dell'Annunziata  furono  restaurate  a> 
dSfese;  come   intorno  alla  base  dei  tre  co- 
spicui edifizj  sacri  di  S.  Giovanni,  della. 
Metropolitana   e   della  Torre  di  Or-San. 
Michele,  furono  posti  stabili  e  decenti  ripa- 
ri  di  ferro  ;  eome  in  fine,  per  dir  tutto  in 
una  parola,  si  vede  condurre  verso  il  suo. 
perfezionamento  quanto  la  grandezza  Me- 
dicea,, la  mente  dell'Avo,  e  il  cuore  del 
Padre  intesero  a  gloriala  utilità  e  felicità* 
del  toscano  popolo  di  ordina». 
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COMUNITÀ1  m  FIRENZE. 


Il  circondario  delia  Comunità,  di  Pireo» 
«V  a  tenore  del  motuproprio  del  ?o  noe* 
17! i,  fu  circoscritto  dallo  spazio  delle 
«ara  della  città,  da  quello  della,  fortezza 
r  Buso  chele  attraversa,  e  dal  corso  dell' 
ima  fra  le  due  pescaie.  A  questo  circon- 
t*r»  furono  aggiunti  nell'anno  i&33  al- 
(sai  spazii  fuori  delle  mora  dalU  parte 
'  v.  u. 


destra  dell'Arno;  cosicché  l'attuale  peri» 
metro  delle  Comunità  di  Firenze  è  con-  , 
trasognato  dal  giro  che  fa  la  strada  regia, 
intorno  alle  more  esterne,  dalle  quali  esee> 
alla  destra  dal  fiume  in  quattro  punti  per 
breve  spazio  ai  discosta,  cioè  verso  grecale- 
davanti  alle  porte  S.  Gallo  per  abbrac- 
ciare il  parterre  e  la  piazza  dell'arco, 
trionfale;  davanti  alla  chiusa  porta  Guelfa»» 
verso  levante  sopra  alla  pescaia  della  Zete- 
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ca  vecchia  ;  dal  lato  di  maestro  fango  la 
strada  nuova  che  gira  Intorno  alla  fortezza 
da  Batto  ;  e  dal  lato  di  libeccio  tino  al  pi. 
Ione  destro  del  nuovo  ponte  di  ferro,  ri- 
montando di  là  la  sponda  destra  dell'Arno 
tino  alla  pesraja  d'Ognissanti, 

Tutta  la  superficie  della  Comunità  di 
Firenze  occupa  quadrati  1 556, 17  (quasi 
due  miglia  toscane  quadre),  dei  quali  qua* 
drati  3o6,47  sono  presi  da  strade  e  dal  letto 
del  fi.  Arno;  donde  avviene,  che  la  super- 
ficie imponibile  riducesi  a  quadr  ia49>7°* 
La  quale  superficie  è  occupata  per  circa  tre 
quarti  d*  fabbriche  e  per  il  restante  da 
orti  e  giardini  iute  mi,  dai  cani  pi  e  dal 
pomerio  della,  città.  —  T  suoi  abitanti  nell' 
anno  1 833  ascondevano  a  95927.  (Feti,  qui 
appresto  il  Quadro  della  popolazione.) 

PARIE  6*ANBBZ*E   DE* SUOI  CIUCHI* 

Il  giro  attuale  delle  mura,  compre- 
se le  larghezze  delle  due  pescaje  rbe  at- 
traversano l'Arno  sopra  e  sotto  a  Firenze, 
ammonta  io  tutto  a  braccia  fiorentine 
i633o,  equivalenti  a  miglia  cinque  e  tre 
quarti,  piò  braccia  38  i/3,  siccome  appa- 
risce dalle  varie  sezioni  seguenti. 

Larghezza  della  Pescaja  dalla  por- 
ta S.   Niccolò  alla  Zecca  vec- 
chia. Br.       4°3 
Giro  delle  mura  della  fabbrica  del- 
la Zecra  vecchia.  a        a5o 
Da  questa  alla  porta  alla  Croce,  a       816 
Di  costà  alla  porta  a  Pinti.          »      1 5?6 
Da  porta  a  Pinti  a  porta  S.  Gallo.»     1 337 
Dalla  porta  S.  Gallo  al  bastione  a 
levante  della  fortezza  da  Basto 
o  di  S.  Gio.  Battista.                 »     i4fi6 
Giro  esterno  della  fortezza  audd.  »     1753 
Dal  bastione  a  ponente  sino  alla 

porta  al  Prato.  »      io5a 

Dalla    porta   al    Prato   fino   alla 

pnrUeeinola  dell'antica  Gora,  a     1082 
Dalla  poaticciuola  fino  alla  Pesca- 
ia di  Ognissanti.  »       3a3 
Larghezza  della   Pesca)a  d'Ognis- 
santi. »       443 
Dalla  casa  della  Guardia  sulle  mo- 
ra di  Oltrarno  sino  ai   torrino 
della  Sardina.                           »       662 
Dal  torrioo  alla  portaS.  Frediana»       290 
Dalla  porta  S.  Frediano  alla  porta 

S.  Pier  Gattolini  0  Romana.    »     1  i3o 
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Da  questa  porta  a  quella  chiusa  di 

S.  Giorgio  sulla  Costa.  -         »  ao<3 

Dalla  porta  S.  Giorgio  aHa  porta  i 

S.  Miniato.                                 »  03 

Da  questa  alla  porta  S.  Niccolò.  »  58 

Di  là  sino  alla  Pescaja.                »  2  ( 

Rotaie  br.  i633 

-  Cerchio  più  antico.  — .  Quando  ti  y( 
lesse  confrontare  il  cerchio  più  antico  dell 
città  di  Firenze  (mancando  noi  di  proi 
che  bastino  ad  assicurare,  quale  mai  futi 
il  giro  delle  sue  mura  al  tempo  dei  Romj 
ni)  si  yedrk  che  l'attuale  perimetro,  q.»f 
lo  cioè  decretato  dalla  Rep.  fiorentina  di 
1 084,  è  circa  dieci  volte  maggiore  del  pr 
mo,  e  quattro  volte  piò  esteso  del  teconc 
cerchio  della  atessa  città. 

Imperocché  il  primo*  circuito  quasi  re 
ta ngolare  era  situato  intieramente  nel  lai 
destro  dell'Amo  presto  dove  confluiva 
fiumicello  Mugnone. 

Il  quale  fiumicello,  per  tre  volte  doi 

variare  letto  e  direzione,  mentre  nei  ten 

pi  antichi  esso  attraversava  una  parte  de 

l'attuale  città,  tostochè  all'epoca  del  pria 

cerchio  le  sue  acque  fluivano  dove  oggi 

la  via  Larga,presso  la  quale  furono  scope! 

ti  i  piloni  di  due  ponti;  ano  dei  quali  da 

la  chiesa  di  S.  Marco  e  l'altro  fra  il  pala 

so  Panciatichi  e  la  chiesa  di  S.  Giovami 

no.  Io  seguito  fu  quel  fiumicello  di  cos 

artatamente  vòlto  verso  S.  Lorenzo,  p 

girare  intorno  a  questa  chiesa.edi  là  dietj 

alle  mura  antiche,  di  àovt  sembra  che  si  <l 

rlgesse  in  Arno  in  vicinanza  di  S.  Trini! 

Un  solo  ponte  detto  poi  il  Ponte  ve 

cnio,  attraversava  allora  il  fiume  Arno  fa 

ri  della  Porta  S.  Maria,    presso  l*antl 

peacherla  e   il    mercato    degli    erbaggi 

mentre  dal  lato  opposto  del  fiume,  accoa 

alla  ohie&a  di  S.  Felicita,  trovavasi  il  cai 

pò  santo  o  cimiterio  dei  primi  Cristiani 

Ma  delle  mura  di  Firenze,  innanzi  d 

incominciasse   il   secondo   cerchio    del 

città,   non   restano  autorità  oindizj  i\ 

ove  poter  fondare  un  dato  sicuro.  Cer 

è  che,  da)  Malespini  in  poi,  quasi  tutti  | 

storici  fiorentini  concorrono  a  credere  e] 

allora  la  città  non  oltrepassasse  (a  parti 

dal  lato  di  levante)  la  strada  detta  del  Pr 

consolo,  prolungandosi   a  destra  verso 

piazza  di    8.  Firenze  sino   al   canto  <j 

borgo  àVGrcci,  dove  sembra  che  fosse 
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potoria  ili  quei  della  Pera,  detti  in  le» 
pfoòe Pentiti,  fri  là  continuando  ver- 
si «rocco  tino  al  palazzo  o  castello  di 
Ahafrostr,  poi  4e*C*Helkuu,  t'indi  rina- 
ta «Ha  sponda  dell' Amo.  Dalla  parie 
■anca,  piegando  a  grecale*  proseguiva  il 
pm  dalla  via  del  Proconsolo  al  canto  de' 
Putì,  dote  esisteva  la  primitiva  porta  o\ 
fieni  ■"■*  contiauando  per  S.  Maria  iti 
Campo,  attraversava  il  suolo  degli  attuali 
Sbavati  di  S.  Maria  del  Fiore»  «  voi* 
fmk  la  fronte  a  settentrione»  lasciava  dea* 
twU  città  il  tempio  di  S.  Giovano!,  ostia 
iUta»;passaLoil  quale  trovata  la  séooo* 
aport*  detta  del  Duomo,  dalla  quale  ai 
otnnoel  borgo  S.  Lorenzo.  Con  la  stessa 
érpoooeiaol travasi  sino  al  canto  de'Carne- 
wcMoff  piegava  a  ponente^  un  dipresso 
tir  u  direzione  che  tuttora  conservano  le 
inde  de'Rondinelli  e  de'TormuWni  sino 
daato  degli  Strozzi-  Costì  presso  era  la 
rra  porta  detta  di  S.  Branco  aio,  di  sotto 
sa  qnale  le  mura  proseguivano  diritto 
pr  ni  dVLegiia|uoli  sino  alla  postierla 
tota  porta  Aossa.  <  Oltrepassata  questa 
,  prtnrim»U,  piegando  dm  pone  ni  e  a  ostro, 
cabra  che  le  mare  rasentassero  il  borgo 
fi.  A  portoli  per  sborrare  alla  porta  di 
rV  $.  Maria  presso  aJle  osse  degl'Info*- 
pi  Di  roda  per  una  linea  egualmente 
arta/ra  la  via  de'Lambertetchi  e  quella 
Hi  trehibusieri,  si  chiudeva  il  giro  al 
afelio  di  Alta  fronte. 

TmV  rra  il  tiro  della  citta,  quando 
fw-ente  dentro  dalla  cerchia  antica* 

fateli*  toglie  ancora  e  farsa  e  nona, 

tettava  in  paCe  sobria  e  pudica. 

I  «•ddeseritto  primo  cereo  io;  che  può 
tarlarti  dell'estensione  «fi  ciroa  35oo 
k.  «privs,  cooie  ho  detto*  una  superficie 
stormo  sue  appena  equivaleva  alla  de- 
cw  parte  del  cerchio  attuale. 

fc  mo  che  il  fabbricato  di  quell'antica 
Fame,  situato  tuttora  nel  centro  della 
otti,  *n  oltremodo  compatto  eoo  poche  e 
P*k  ptszze,eon  si  anguste  vie»  che  piut- 
t^ traghetti  si  chiamerebbero.  A  render 
Idi  rieoli  più  i^tri  ed  opachi  contribuì- 
«ut  altresì  le  moltissime  torri  di  pietra 
fi?*,  ebe  a  guisa  di  campanili  quadrati 
hJ*6ae  fe  100  braccia  si  alzavano. 

Ih  la  Cortona  e  le  ricebesse  di  Firenze 
ramilo  ia  ragione  opposta  a  quelle  di 
fcsole  loa  madre  patria,  e  la  popolazio- 
ni moacesndo  da  ogni  parte,  fu  gioco  for- 
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za  disfare  le  antiche  porte  a  abbattere  le 
vecchie  mora»  per  occupare  più  vasto  spatio. 

Seconda  cerchio  di  Firenze»  —  Neil*, 
anno  1078  cominciarono  i  Fiorentini  co» 
testo  secondo  e  più  largo  circuito  per 
mettere  i  borghi  in  città.  Quindi  il  borgo 
de9  Greci  e  quello  di  S.  Pietro  dal  lato 
di  levante  fino  alla  chiesa  di  S.  Pier  Mag- 
giore; dal  lato  di  settentrione  il  borgo  S. 
Lérento  ;  dalla  parte  di  ponente  i  borghi 
di  S.  Brdnéa%io\  de*SS.  Jpottoli  e  di  Pa- 
rtorì*, e  dal  lato  di  mezzodì,  ossia  di  Ol- 
trarno, i  borghi  Pitie; lioso,  di  S.  Jacopo  e 
di  S.  Felice  in  Piazza  entrarono  in  citta* 

Giravano  queste  mura  dalla/porto  S.  Pie* 
ro  al  ranto  di  via  dello  Sprone,  dove  fa- 
cendo gomito  trovavasi  una  postierla  det- 
ta degli  Jlber  tinelli  per  una  schiatta  che 
era  in  quel  luogo,  e  di  costà  ai  usciva  per 
borgo  Pinti.  Poi  seguitando  la  direzione  da 
scirocco  a  maestro  correvano  le  mura  per 
via  S.  Egidio*  S.  Maria  Nuova  e  via 
de'Creaciflnoa  8.  Michele  Viulomini.  Co- 
sti trovavasi  la  porta  detta  di  Balla  dalle 
balle  di  mercanzie  provenienti  dal  bolo- 
gnese e  dalla  Lombardia»  Di  la  continuane 
do  per  via  de'Pilcci  attraversavano  la  via 
Larga,  presso  dove  si  congiunge  con  la 
strada  degli  Spadaj*  ora  via  de9 Martelli} 
donde  proseguivano  tango  l'antico  alveo 
del  M  Off  none,  attraversando  la  piaira  di 
S.  Lorenzo,  e  di  là  intorno  ai  moderni 
fondamenti  di  questa  basilica  volgevano 
incontro  libeccio.  Presso  piazza  Madonna 
esisteva  una  portieri uola  detta  del  Mu~ 
e;  no  ne ;  e  poco  più  giù,  in  via  del  Giglio, 
altra  postierla  che  prese  il  nome  da  quei 
del  Baschtera*  Da  via  del  Giglio  il  giro 
delle  mura  trapassava  dalla  Croce  al 
Trebbio,  e  di  là  al  borgo  San- Brancazio 
dove  sbocca  la  strada  del  Muro,  detta 
poi  via  del  Moro,  k  questo  crocicchio  fa 
aperta  la  porta  denominata  di  San  Paola, 
perchè  lasciava  fnori  col  borgo  la  chimo 
di  tal  nome.  Seguitando  la  via  del  Moro 
arrivavano  le  mura  all'Arno,  presso  cui 
terminava  il  borgo  antico  di  Parione  e 
cominciava  quello  più  moderno,  appellato 
tuttora  d'Ogmttnntij  e  cotta  esisteva  n*i* 
altra  porta  della  città,  detta  della  Carro ja* 
Di  coatà  rimontava  la  ripa  destra  dell'Arno 
sino  al  Ponte  di  Rubaconte,  dove  esisteva  la 
postierla  di  Austeri  a,a<?c«>na;q  11  indi  pie- 
gava verso  6.  Jacopo  tra'  Fossi ,e  rasentando 
il  Parla$io  tornava  a  S,  Pier  Maggiore, 
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Tuttofi  tremulo  cerchio,  posto  alla  At- 
tira dell'Arno,  fu  stHdlfiso  iti  5  sestieri, 
comprendendo  ne  I  tetto  afttiere  il  fabbri- 
cato situato  nell'Oltrarno.  Il  qwal  testiere 
d'Oltrarno  fa  pare  l'ultimo  ad  essere  cir-» 
mondato  di  mura;  giaeelié,  nei  secoli  XI  e 
XII  riducevesi  a  tre  borghi,  ciancino  de* 
quali  era  chiuso  da  ona  porla.  A  capo  del 
t>orgo  S.  Jacopo  lunjih'Arnoy  età  una  por- 
U  aopra  le  vate  de'Freacobaldi  j  il  borgo 
Terno  mezzodì  da  S.  Felicita  a  S.  Felice  era 
chimo  dalla  porta  detta  di/Vossftje  il  terto 
1>orgo  da  levante  abitato  da  perenne  pinone 
di  batta  manometto  perciò  borgo  Pid'glioto, 
corrispondente  alla  ria  de>#«raV,aveva  e  ca- 
po di  etto  la  porta  detta  a  AW*,  perchè 
-eonduceva  »  e/nell'alma  città  per  l'antica 
tia  Cassi»,  che  l'ito p.  Twrjano  fece  costruì* 
re  da  Chimi  tino  a  Firenze.  —  Vèd.  Fi* 
aiata  pag.  i5f,  e  Vu  Cassia. 

Quetti  tre  borghi  bob  avevano  altre 
mora  oltre  le  accenni te  porte  e  i  dotti 
delle  case,  che  chiudevano  I  borgbi  ine> 
desimi  con  orti  e  giardini.  Comecché  Gio. 
Villani  asserisce,  che  le  mora  d'Oltrarno 
del  secondo  cerchio  cominciavano  dalla 
porta  a  Jtómn  (presto  S.  Lucia  de'Magno- 
ri),  di  dorè  montarono  reno  S.  Giorgio 
arila  Coita  per  poi  rietoire  a  5.  Felioe  in 
Fistia  rinchiudendo  il  borgo  di  Piatta*  e 
q  ne  Ho  di  S.  Jacopo,  qnati  come  andavano  i 
detti  borghi,  egli  pesci»  soggiunge:  che  si 
freiono  Ir  mura  d'Oltrarno  al  poggio  più  in 
alto,  come  sono  ora»  al  tempo  che  di  prima 
I Ghibellini  signoreggiarono  la  città  di  Fi- 
renze. 

Intorno  al  qiial  periodo  (dal  1360  al 
la66)  probabilmente  furono  aitate  lemu- 
re di  Oltrarno  fra  la  porta  di  Piatta  e  il 
canto  della  Cuculia:  avvegnaché  di  cotesta 
porzione  di  mura  é  fatta  menatone  in  un 
strumento  del  t?  febb.  1969  stil.  fior, 
pubblicato  dal  Manni  (Sigilli  Antichi. 
T   XXVI.  *). 

E  fu  sul  canto  della  Cuculia,  di  fronte 
a  ria  deliragli,  dove  nel  I2g5  per  de- 
creto pubblico  si  edificò  la  porta  di  Gia- 
no della  Bella.  (A amia.  htor.  Fior.) 

Te rio ,  e  attuate  cerchio  della  ci  tea. 
—  Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Giovanni 
Villani,  rspporto  ai  fatti  accado  ti  in  Fi- 
renze alla  sna  età,  fu  nel  febb.  del  i?84 
et.  fior  ,  quando,  la  città  essendo  cresciuta 
di  popolo  e  di  grandi  borghi,  comincia- 
rmi ai  a  fondare  le  nuove  porte  donde  coese- 
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gnirono  le  nuove  mora  ;  cioè  quella  o\  i 
Candida  di  là  da  S.  Ambrogio,  attrine^ 
detta  la  porta  alla  Croce  in  Gorgo;  la  poi 
di  Snn-Gallo  in  ani  M ugnooe,  quella  i 
Prato  d?OgnUmnti%  e  laporta  d'incoot 
alle  donne  «  he-  ti  dicono  di  Faenta  « 
oora  in  sol  M  ngnonew  II  qnal  finme  slqui 
to  dinanzi  era  stato  addirizzato;  che  p 
ma  correa  avvolto  per  Cu/aggio  (poi  1 
delle  Lance)  e  presso  alle  seconde  cerch; 
facendosi  molesto  astai  alla  città  quali 
ereserà;  r  fecionri  so  i  ponti  dinanzi  a 
dette  porte  e  rimase  il  lavoro  delle  mu 
innanzi  che  fossero  atlMreono,  per  la  i 
velia  Ohe  venne  in  Firenae  della  aconfi! 
di  mare,  ohe  il  re  Carlo  d'Angiò  ricf  ** 
Buggeri  <H  Loria.  (Grò.  Villa  ai.  C 
me.  lib.  VII.  cap.  99.) 

Dopo  due  lustri  (nel  1*93)  perhieoj 
di  moneti,  non  volendo  il  Comune  crei 
re  imposizioni,  si  venderono  te  mura  % 
cbie  ed  i  terreni  che  v'erano  intorno.  { 
lib.  Vili.  oap.  3.) 

Nel  di  99  novembre  del  1)99.  ai  com 
eiarono  a  fondare  le  nuove  e  terze  mi 
della  città,  a  partire  dalla  Gora  di  Ogi 
santi  infino  alla  porta  al  Prato;  ma  ; 
nuove  pubbliche  avversità  alette  b< 
tempo  che  non  vi  ai  murò  pia  innanzi 
solamente  ondici  anni  dopon**  tenta  <l 
la  venuta  dell'imp.  Arrigo  VII  fa  errai 
nata**  chiusa  da'fossi  la  città,  dallo  por 
S.  Gallo  a  quella  alla  Croce  al  Gorgo  i 
no  al  (fame  Arno,  e  poi  dalla  porta 
S.  Gallo  infioo  a  quella  del  Prato.  S 
imitarono  in  poco  tempo  le  mura  i 
bracci*  >  imperciocché  la  città  era  ti 
toni  risa  e  le  nrnra  secchi  e  in  gran  pi 
disfatte,  e  vendale  ai  possidenti  vu 
(ivi  lib.  IX>cap»  10.) 

Nel  1 5*4  la  Rep.  fiorentina,  deliberi 
contornare  al  di  fuori  le  nuove  muri 
fossi  e  far  loro  addosso  i  barbacani,  e  ì 
100  braccia  una  torre  alta  60,  e  largì 
braccia.  Giovanni  Villani,  che  ne  f 
detenzione  (lib.  IX,  cap.  956}  fu  uno 
gli  ufizitli  del  Cornane  a  ciò  deputati. 
Finalmente  nel  di  za  di  grana  jo 
1 3^7,  stile  fiorent.,  si  comincio  a  foni 
la  gran  porta  Romana,  ossia  di  S.  J 
Gattolr'nij  e  in  quei  tempi  ai  edificai 
1e  mura  nuove  che  dalla  detta  porta 
gono  verso  il  poggio  di  Bobolì. — Non^ 
questo  che  tutto  il  t*rzo  cerchio  della 
tà  restasse  compito  io  quell'ani  do  st 
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rètte*  di  aolti  scrittori  fa  opinai*. 
(Anni?,  /«te*  fior-  lib.  XL) 

litoti  sei  i36o  ti  compivano  le  mu- 
n  coi  merli  tra  la  porta  alla  Crocè 
lauditi  S.  Gallo,  mentre  il  restante 
«ri  Imo  cerano  eoatinoavast  a  lavorare 
urbe  noho  tempo  dopo,  eoaaa  ne  fanno 
pori  i  decreti  iella  repubblica  Aereo  ti - 
aMilcnhè  nel  i368,  U  Signori*  eoa 
promwni  del  aS  ottobre,  5  febb»,  a-,  e 
(6  uno  dell'anno  Mesto,  a  di  nuovo  nel 
risano  tao  aprile  del  i36c*  deliberò 
oca  srradrtse  adimpmtito  dall'Opera 
é$.  àVpara'adel  denaro,  già  destinato 
a  sronnire  spella  chiesa»  per  impiegar* 
b  a!  compimento  e  fortifieseione  delle  ma* 
nielli dtli di  Fireote,  else  eostruiva  osi 
I  qui  e  di  11  del  Baine  Arno  presso  olla 
pop  della  porto  della  Giurtitia.  (Aacn. 
n*.  Open  di  5.  Jhf.  oVtf  fttbre.)  —  Che 
H  trno  ambio  della  città  non  fosse  anco* 
m  ampio  nel  i386  lo  dimostra  il  legato 
àlire  datene  ogni  autor  di  testamento 
tan  ltieiart ,  da  serri  re  per  metà 
idli  esarazione  dei  mori  della  città,  e 
nt  l'irta  metà  nella  fabbrica  di  S.  Reps. 
R>t  (Akb.  Din..  Pica.  Carte  «VI  Bi$dl- 

Sotto  il  governo  del  duca  Alessandro, 
H  b  torre  piantata  ani  fondamenti  del 
f«*c  teak  e  la  porla  di  S.  Prandio*, 
•"■fella  Grottia/a,  se)  luogo  ohe  servi 
pffbrtfe  tempo  alle  officine  della  Zecca, 
*to  lattoni  la  Zecca  vecchia,  quel  pria- 
«n  fot  costruire  ana  specie  di  fertflisio, 
sportomi  di  pietra  forte,  esistente  tnttora 
«i  l'irne  Medicea,  reato  in  gran  parte 
■«tatto  dal  terreno  depositato  per  le 
a*  di  Fittane  dalla  piena  dell'Amo 
»!!'**»  i557ì  e  che  fa  per  consiglio 
Manganato  |ft  seguito  dalle  vi»  ree. 
*fo«  tr «portato  a  ridosso  alle  mura 
Sciiti, a  paHire  dalla  porta  suddetta 
*»i  qnHIs  di  8.  Gatto» 

fate  del  torto  ed  attuale  cerchio 
*ìk  étto.  —  Questo  trrto  cercalo  eb- 
fcedki  tra  porte  e  postierle;  dieci  alla 
**•,  e  sa  alla  sinistra  dell'Armo.  Otto 
*  «e  furono  morate  o  disfatte  al  princi- 
"•MfEotereo  Bfediceo  •  cioè,  la  porta 
da  Giusiiiia,  la  porto  Guelfa,  la  pò. 
*wh  è? Serri,  la  porta  Paenta  e  la 
Ni  Porrosa,  tolto  alle  destra  detl'Ar. 
*•  ÀIU  naittni  dello  stesso  6ume  furono 
*»*  a  porteria  di  CemaUeli,  fra  S. 
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Pier  Gattolini  e  S.  Prediano,  e  piò  tardi 
le  porte  di  S.  Giorgio  solla  Costa»  e 
quella  dt  S.  Miniato*  Quest'ultima  per 
altro  è  stata  riaperta  nel  iS3|.  Cosicché 
attualmente  esistono  otto  porte  e  una  po- 
stierla}  eie*»  Porta  la  Croce,  Pinti,  J. 
ÒnllOi  Prato,  Porticoiuolm  della  Gora 
é'Ogniuanti,  Porta  5.  Predi nno,  S.  Pier 
Gattolini,  <ff.  Miniato,  e  S*  Niccolò. 

Ponti  della  città*  —  Firente  antica 
non  ebbe  eoe  un  solo  ponte  Inori  del  suo 
primo  eerebjo,  dirimpetto  a  porta  8.  Mari*. 
8u  questo  soHdo  ponte  furono  in  seguito 
costruite  diverse  botteghe  per  oso  di  me- 
orili,  ma  Cosimo  I,  dopo  aver  fatto  iunal- 
tare  il  corridore  che  mette  in  comuni- 
naaione  la  reggia  oVPitti  eòi  Palano  vec- 
chio, ordinò  ohe  le  botteghe  del  ponte 
Vecchio  si  riserbassero  unitamente  agli 
orefici  e  gtofeHieri.  Prese  il  nome  di  pon- 
te Vecchio  dopo  essere  stato  latto,  nel 
i  vi 8,  il  ponte  alla  Carrajache  rovinò  nel 
1969,  e  sororali  veniente  rifatto  e  ricaduto 
due  volte»  sino  a  che  dopo  la  piena  del 
f  333  fu  solidamente  ricostruito  di  pietra. 
Nel  1  a 36  fu  fabbricato  il  pónte  alle  Gra- 
fie, detto  di  Hubaconte  dal  nome  di  ftu- 
baconte  da  Mondello,  che  allora  esercitava 
in  Firente  )*ufiiio  di  potestà.  Nel  ia5i 
fn  edificato  il  ponte  a  8.  Tt  inita  che  cad- 
de, ora  per  intero,  ora  in  parte,  nel  1169, 
nel  i3)3,  nel  1S46  e  nel  1557,  Dopo 
qoeePnHima  epoca  fu  eostruito  di  forma 
avella  ed  «legante  dall'architetto  Amman- 
veto.  Ifcl  «3 17  si  fondaron  le  pile  del 
ponte  fonie  accosto  alle  mura  della  Zec- 
ca vecchia,  ponte  che  non  fu  mai  ter- 
minato. 

Dopa  la  terribile  piena  del  i333  il  (Je> 
-nwme  di  Firente  decretò  la  demolition* 
«dette  pescaje  di  sotto  a  Firente;  onde 
-con  provvisione  del  14  novemb.  i34o  la 
Signoria  assegnò  ai  monaci  della  Badia  * 
Settimo  fiorini  600  d'oro  per  la  distru- 
eiotte  di  alcune  pescaye  di  sotto  a  Firente» 
ad  oggetto  di  rimettere  nel  corso  naturale 
le  acque  del  Come  Arno  dalla  parte  delle 
mura  della  città,  le  quali  cagionavano 
hnondaaioni  alla  porta  S.  Francesco.  (Atea. 
Din.  Fioa.  Carte  di  Catello.) 

ni  a  e  1  ut  t  EDirizj  sjcmì  vi  fìbejuk. 

8*  Giovanni,  Èatittcro,  fin  Duomo* 
Cattedrale*  —  La  sna  orìgine  rimonta 
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probabilmente  ai  tempi  del  gentilesimo, 
comecché  taluni  congetturassero  che  fotte 
edificato  dai  Longobardi.  La  forma  della 
tua  cupola  a  guisa  del  Panteon  di  Roma, 
I  marmi  antichi  e  le  colonne  mette  pia 
tardi  intorno  alle  interne  pareti,  la  in* 
memorabile  tua  esistenza,  e  l'essere  questo 
dichiarato  sino  dai  primi  secoli  di  Firenze 
cristiana  il  Duomo  e  la  madre  chiesa  del* 
la  diocesi  fiorentina  sono  altrettanti  moti» 
vi  che  ci  spingono  a  credere  cotesto  tero- 

?io  sorto  in  un'epoca  anteriore  alla  regina 
'eodelioda,  o  all'invasione  de'Lougobardi 
in  Toscana. 

Nel  principio  del  secolo  XIII  ne  era 
eperajo  un  tale  Arduino;  imperocché  a 
quel  maestro  dell*  Opera  del  Duomo  di 
S.  Giovarmi  di  Firenze*  nel  99  maggio 
1107,  il  ponL,  Innocenzo  III  direste  da 
Roma  un  breve,  col  quale  prese  sotto  la 
protezione  della  Sede  Apostolica  tutte  le 
possessioni  del  Duomo  di  S.  Giovanni,  con- 
fermandogli le  decime  che  già  da  5o  anni 
per  la  chiesa  medesima  riscuotevansi  dai 
suoi  opera|. 

Riferisce  allo  stesso  Arduino  opera jo 
una  sentenza  del  a 5  nov.  1210,  data  in  Fi- 
rense nella  curia  di  S.  Michele  in  Orto 
da  Pace  giudice  dell'imperatore  Fede, 
rigo  II  per  il  Comune  di  Firenze,  con  la 
quale  decise  una  controversia  tra  i  monaci 
della  badia  fiorentina  e  Arduino  operujo 
del  Duomo  di  S.  Giovanni,  per  esser  1' 
Opera  stessa  creditrice  della  decima  di  un 
anno,  per  ragione  di  un  pezzo  di  terra 
comprato  dall'abate  di  detto  monastero. 

Anche  nel  1317  il  vescovo  di  Firenze 
Giovanni  da  Veli  e  tri,  sepolto  in  S.  Gio- 
vanni, diresse  nel  mese  di  novembre  ad 
Arduino  operajo.di  S.  Giovanni  un  bre- 
ve, col  quale. per  favorire  ledi  lui  istanze, 
confermò  la  pia  elargizione  fatta  dai.  ve- 
scovi suoi  antecessori  all'Opera  del  Duo- 
mo delle  decime  spettanti  alla  menta 
vescovile  per  i  soli  pivieri  però  di  S.  Gio- 
vanni,  ài  Ripoli,  di  Settimo,  di  S.  Su» 
/ano  in  Pane,  di  Semole,  di  Empoli  e  di 
Catoniano.  Il  breve  è  firmato  dal  vescovo 
medesimo  e  da  dieci  canonici,  comprese  le 
tre  dignità  del  proposto,  dell'arcidiacono  a 
dell'  arciprete  del  Duomo.  (Aech.  Dipl. 
Fioa.  Arte  di  Cali/naia.) 

Circa  l'anno  1293  fu  questo  tempio  per 
ordine  della  Repubblica  incrostato  di  mar. 
ni  bianchi  e  neri  con  la  direzione  e  dite- 
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gno  dì  Arnolfo  capo  maestro  del  Cosatine, 
il  quale  in  tale  occasione  fece  lastricare  I* 
piazza  di  S.  Giovanni. 

Potava  allora  il  sacro  edifisio  aopra  un 
giro  di  scalere,  stato  rinterrato  dopo  il  ria  I- 
zamento  progressivo  del  piano  della  città; 
intorno  al  qual  tempio  esistevano  le  canea 
di  marmo  e  gli  avelli  rammentati  dal  Boc- 
caccio. Dalla  parte  della  tribuna  attuale 
quel  tempio  aveva  il  vestibolo  e  Panico 
ingresso  posto  dirimpetto  al  palazzo  di 
6*  Giovanni,  ossia  all'Episcopio»  con  on  so- 
lo altare  nell'opposta  parete  voltata  a  le- 
vante. Fra  Jacopo  da  Torrita,  Audrea  Taffi. 
ed  altri  in  diversi  tempi  rivestirono  la  cu- 
pola 6  la  tribuna  di  mosaici.  Andrea  Pisa- 
no gettò*  nel  1 33o,  la  porta  di  bronzo  dalla 
parte  di  mezzodì  ;  più  tardi  (anno  1 4<*>) 
fu  collocata  al  posto  quella  vòlta  a  sette  st- 
trione,  opera  di  Lorenzo  Ghiberti,ehe  fu  po- 
ro l'autore  della  terza  meravigliosa,  dirim- 
petto alla.oattedrale  verso  levante.  Final- 
mente le  statue  di  bronzo  sopra  i  cornici o- 
ni  delle  porte  medesime  furono  eseguite 
da  Vincenzio  Danti,  da  Francesco  Ruoti* 
ci  e  da  A  od  rea  Contneoida  San  «Savino. 

Metropolitana  di  S.  Maria  del  Fiore, 
g'à  S.  Reparata.  —  Questo  grandioso  e 
solido  tempio  che  abbraccia  un'area  di 
221 18  braccia  quadrale,  questo  portentoso 
e  imponente  edifiaio  ohe  basta  da  sé  solo 
a  dimostrare  la  magnanimità  e  l'ardire  di 
quei  cittadini  che  l'ordinarono,  fu  decre- 
tato dal  Comune  di  Firense  nell'anno 
1294»  quando  commise  ad  Arnolfo  capo- 
maestro  della  Signoria:  di  far  ildiscgnodella 
rinnovaaionediS.Reparataoonqaella  più  al- 
ta e  sontuosa  magnificenza  ohe  inventar 
non  si  possa  né  maggiore*  né  più  bella 
dall'industria  e  poter  degli  uomini  ;  se- 
condo che  da'piu  savj  di  questa  città  è 
stato  detto  e  consigliato  in  pubblica  e  pri- 
vata adunanza,  cioè:  «  non  doverti  intra* 
prender  le  cose  del  Comune,  te  il  concetto 
non  è  di  farle  corrispondenti  ad  sin 
cuore,  che  vita  fatto  arandiuimo  per» 
che  composto  dell* animo  di  più  cittadini 
uniti  insieme  in  un  solo  volere*  a 

Il  lungo  periodo  scorso  dalla  fondazione 
fino  al  compimento  della  metropolitana,  die 
luogo  alla  mutazione  di  diverti  architetti 
per  succedere  a  quelli  che  di  mano  in 
mano  mancavano  dopo  morto  il  primo  au- 
tore Arnolfo  di  Cambio  da  Colle. 
Nel  i33a  subentrò  l'eccellente  Giotto) 
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ad  evo  hi  Taddeo  Caddi,  che  fa  rìmpiai- 
ntoda  Andrea  Orgagna  e  questi  da  Fi- 
fypoóiStr  Brunelle***.  Que*t'u)timo,tor- 
aatoda  fioro*  nell'anno   1407,  consigliò 
{li  operaj,  die  si  elevaste  la  cupola,  Don 
pi  immediata** ole  sopra  gli  archi,  sic 
MBfiraolfo  aveva  disegnato,   ma  sopra 
so  tamburo,  onde  renderla   più    svelta  e 
nagiorarate    illuminata.    Superati    da 
qaeJloblime  artefice  tulli  i  contrasti  dei 
m  rÌTali,nc!  eorso  di  1 4  anni  (da)  1 49 1 
il  i435)  intraprese  e  terminò  la  fabbrica 
q  quella  portentosa  cupola  che  niuno  si 
tuia  di  contemplare.  Nel  1437  fu  dato 
principio  all'elegantissima  lanterna  sul  di* 
«raodello  fieno  Brunellesco,  la  quale  re* 
rfó ospita  ael  1456.  cioè  13   anni  dopo 
spedita  del  tuo  immortale  autorete  or- 
£aò  v  portasse   a    un'altezza  di  braccia 
w  compresa  la  palla  e  U  croce  di  sopra 
il  primato  della  chiesa. 
Quoto  tempio  a  croce  latina  con  tre 
(«pi,  0  navate,  è  diviso  da  quattro  ardi- 
tosi archi  a  sesto  acuto.  Ha  di  larghez- 
utaecii  67  e  soldi  a  ;   di  lunghezza  to- 
Ukbr.  160  e  soldi  18,  Due  tribune  corn- 
aline a  quella  di  mezzo,   con  5  cappelle 
isteno  p?r  eiateuna,  formano  la  croce,  la 
«**  fo  br.  1 60  di  larghezza.  Sopra  gli 
li»  dei  cappelloni  si  alta  la  gran  cnpola,e 
^iiena  e  situato  il  coro  ottagono  ri* 
te  dì  ninni  sotto  Cosimo  I,e  contornata 
h  eerrlW nti  figure  in    basso  rilievo,  scoi- 
|*Wa  Giovanni  dell'Opera,  da  Vincenzio 
l*,  da  Baccio  Baadinelli  e  da  altri.    Il 
privato  di  marini  bianchi  e  a  differenti 
«ferì  è  stimabile  per  i  varj  spartiti  dite* 
IV «a  lommi  artisti  ;    mentre  quello  in- 
tasai oororo  delineato  da  Michelagno- 
"lonarroti,  l'altro  della  navata  di  mei. 
^Francesco  da  San-Gallo,  ed  il  ri- 
■"^e  di  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo. 
8*  lette  grandi  porte,   quattro  laterali, 
f  in  nella  facciata.   Le  esterne    pareti 
UtepioioDo  lutto  incrostate  a  disegno 
"■aiai  bianchi,  rossi  e  neri,  sparse  di 
Naie  statue  e  di  delicatissimi  ornsti.  La 
"uh  eoe  fu  incominciata  col  disegno 
-  Giotto,  7-ooe  disfatta  nel  i588  eon  in- 
*fcse  dì  ricostruirla  più   bella.  Ricom- 
Na  per  altro  un  tal  vuoto  il  contiguo 
*F*BÌI',  oasia  la  gran    torre  di  Giotto, 
N  «d  «no  (tenere    la   piò    portentosa 
"rniftrtt,  siccome  con  tale  scopo  nel 
*H  •»  fu  dalla  Signoria  di  Firenze 
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con  queste  parole  decretata:  «  Si  ce* 
struisca  un  edifitio  cosi  magnifico,  che 
per  attesta  e  qualità  dei  lavoro  venga 
a  superare  tutti  quanti  in  quel  genere 
ne  fossero  stati  fatti  da*  Greci  e  da' Ro- 
mani ne' tempi  delta  loro  più  florida 
polenta.   » 

Questa  torre,  che  ha  140  braccia  di 
altezza  «  100  di  circonferenza,  finisce 
sormontata  da  un  ballatojo  praticabile;  al* 
di  sopra  del  quale  nel  modello  era  dise-  ' 
guata  una  cuspide  alta  braccia  5o,  trala- 
sciata da  Taddeo  Gaddi,  che  tirò  avanti 
la  fabbrica  dopo  la  morte  di  Giotto. 

Basilica  di  S.  Lorenzo  e  i?.  Cappella, 
dei  Principi*  —  Non  vi  ha  in  Firenze 
i<mpio  dedicato  al  vero  Dio,  il  quale  con- 
t>  un'epoca,  se  non  la  più  remota,  senta 
dubbio  la  meno  contrattata, della  chiesa  di, 
S.  Lorenzo  j  talché  alcuni  pontefici  la 
qualificarono  eoi  titolo  di  chiesa  principale, 
Arroge  a  ciò  che  i  canonici  di  questa  colle* 
giste  vestirono  degli  abiti  canonicali  uni- 
formi a  quelli  del  canonici  della  catte- 
drale, sino  a  che  il  pont.  Eugenio  IV,  con 
bolla  de)  33  dicembre  1 43  a,  terminò  le 
dissensioni  su  tal  proposito  fra  i  due  ca- 
pitoli insorte.  (Aacu.  Dipi.  Fioa.  Opera 
di  S,  Maria  del  Fiore>\ 

Fu  nella  primitiva  chiesa  di  S.  Lorenza 
dove  predico  S.  Ambrogio  ;  fu  costi  dove 
ebbe  il  primo  sepolcro  uno  dc'piò  anti- 
chi vescovi  fiorentini,  S.  Zanobi,>e  dove  in 
seguito  trovsron  riposo  le  ceneri  di  Cosi- 
mo  padre  della  patria  ;  per  la  di  cui  mu- 
nificenza la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  bruciata 
nel  1417,  fu  costruita  di  nuovo  sopra  un 
più  magnifico  e  grandioso  disegno  ordina-  ' 
lo  a  Filippo  di  Ser  Brunellesco.  ---  È  que- 
sto tempio  a  croce  latine  con  tre  navate 
divise  da  otto  colonne  per  parte  d'ordine 
corintio.  Presso  i  cappelloni  «  destra  e  a 
sinistra  ha* vi  l'accesso  alle  due  sagrestie, 
vecchia  e  nuova  ;  l'ultima  delle  quali,  ' 
disegnata  dal  Buonarroti,  è  arricchita,  dai 
due  depositi  maravigltosi  di  Lorenzo  duca 
di  Urbino,  e  di  Giuliano  duca  di  Nemours, 
l'uno  e  l'altro  della  famiglia  de'nfedici,  e 
scolpiti  entrambi  da  Michel  più  che  terrena 
Angel divino. — Un  altro  più  sontuoso  edi- 
zio  è  quello  situato  dietro  al  gran  cap. 
pellone  di  mezzo,  destinato  ai  sepolcri 
dei  Principi  Medicei*  È  disegno  di  don 
Giovanni  dei  Medici,  continuato  dal  Uh 
getti  a  ipese  dei  Granduchi  Ferdinando  J, 
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Cosimo  II  e  Ferdinando  I!  chersrrkchirono 
d'intani,  di  lavori  di  pietre  dare  e  di  de- 
potiti  con  due  statue  di  brooao  Aite  da 
Giovai)  Bologna  e  da  Pietro  Tacca.  Ma 
•otant'opera  era  nettata  incompleta  ti  nel 
patimento,  ti  nell'altare  di  pietre  dorè, 
come  nella  cùpola  e  nella  fatoia  inferiore, 
•ino  a  che  il  regnante  Granduca  Leopol- 
do II  cou  munificente  pari  alla  grandetta 
del  tuo  animo  ordioò  a  valentissimi  arti. 
•ti  il  compimento  di  ti  grandioso  lavoro. 
Il  quale  lavoro  è  ormai  giunto,  rispetto  al. 
la  cupola»  con  gran  meraviglia  del  pub. 
blico  al  tuo  compimento,  mere*  l'immor- 
tale pennello  del  cav.  Pietro  Benvenuti, 
•ventre  con  incettante  attività  tudano  gli 
altri  artefici  per  adempire  pienamente  ai 
Voti  del  magnammo  Principe. 

Nel  chiostro  contiguo  alla  batilica  di 
8.  Loreoto  trovati  V  intigne  biblioteca 
Laurensiana,  costruita  con  disegno  del 
Buonarroti;  annesta  alla  quale  va  attuai* 
mente  terminandosi  la  tala  a  guisa  di  ro- 
tonda per  collocarvi  una  copiosa  raccolta 
delle  principali,  pi  &  antiche  e  più  rare  edi- 
sioni,  dono  generato  lasciato  alla  patria 
dal  dotto  conte  Giovanni  d'Elei. 

Chie$a  di  &  Croce.  —  Fu  fondata. 
nel  1394  eoi  disegno  di  Arnolfo  archi- 
tetto del  Comune,  quando  la  Repubblica 
fiorentina  decretava  opere  degne  di  Roma 
nella  sua  maggior  polenta. 

La  chiesa  è  divisa  in  tre  navate  separate 
da  otto  arcate  a  sesto  acuto  per  parte, 
lunga  br.  »4°  «  '»rga  br.  70. 

Qui  Cimabue  diede  i  primi  saggi  del 
ino  valore  nell'arte  di  dipingere.  Costa 
Giotto  mostrò  la  potente  del  suo  pennello 
ne/  grandi  affreschi;  e  qui  una  turba  di 
pittori  fecero  a  gara  nel  rappresentare 
storie  sui  morì,  sulle  tavole  e  sulle  tele. 

Questo  tempio  sino  al  i4*4  fu  H  depo- 
sito dei  trofei  fiorentini  e  dei  loro  capita- 
ni, siccome  ora  è  divenuto  il  panteon 
dèlia  nazione  per  collocarvi  le  ossa  e 
innalzarvi  i  sepolcri  degli  uomini  pio  in- 
tigni figli  naturali  o  adottivi  di  Furente. 

Qua  la  scultura  emulò  la  pittura  nelle 
belle  statue  che  adornano  i  de  potiti  del 
divino  Buonarroti,  di  Galileo,  di  Machia- 
velli, di  Alfieri,  di  LeonarJo  Bruni,  del 
Nsrsnppini,  del  Fantoni  e  dell'Alighieri. 

Chiesa  di  S.  Maria  Novella.  —  Que* 
•te  ammirabile  edilìzio  dei  PP.  Domeni- 
cani, è  opera  di  tre  religiosi  laici  dello  stet- 
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•'ordine,  fra  Ristoro,  fra  Giovanni  e  fra» 
Sisto.  Fu  fondato  nel  1 998,  e  restò  quatti 
compito  all'epoca  della  famosa  peste  del 
i348. 

La  chiesa  è  luoga  br.  1 70  a  tre  corpi 
con  archi  a  setto  temi-acuto  di  vario  gran- 
detta; gli  archi  di  metto  sono  più  larghi 
di  quelli  verso  la  facciata,  e  questi  snetto 
stretti  di  quelli  vicino  al  presbiterio;  con- 
tnttooiò  l'insieme  è  di  on  effetto  pieno  di 
armonia.  |  pio  valenti  artisti  gareggiarono 
gli  uni  dopo  gli  altri  in  adornarla;  Cima- 
bue,  l'Qrgagna,  il  Ghirlandaio,  il  Lippi, 
Santi  di  Tito,  il  Vasari,  il  Bronzino,  id 
altri  distinti  pittori,  vi  lavorarono. 

La  famiglia  de'Rieci,  ch'era  in  antico 
patrona  della  cappella  maggiore,  fece  pit-, 
turare  il  coro  da  Andrea  Orgagna,che  di- 
pinte esiandio  nel  i35?  gli  affreschi 
del  Paradiso  e  delle  bolgie  dell'Inferno 
nel  cappellone  della  c/uciata  presso  la 
sagrestia.  Dilavate  però  ben  pretto  le  pit- 
ture dall'acque  piovane,  fu  il  coro  di  nuovo 
dipinto  da  capo  a  fondo  in  tei  gran  quadra 
per  lato  da  Domenico  del  Ghirlandale»  a, 
spese  di  Giovanni  Tornabuoni,  già  T01- 
naquinci,  che  vedeti  ivi  effigiato  al  natu- 
rale con  Francesca  di  Luca  Pitti  som  mo- 
glie, e  con  molti  altri  illustri  uomini  di 
quell'età.  Tutta  questa  pittura,  che  desto 
la  maraviglia  in  coloro  che  gustano  li- 
bello, non  oostò  più  di  mille  fiorini.  Fu 
terminata  nel  i4o/>»  anno  In  cui  sauri  Lo- 
rento il  Magnifico,  in  tempo  di  pace,  di 
abbondanza  e  di  prosperiti  ;  come  appari* 
•ce  dairiscrisione  posta  sulla  muraglia  a 
eornu  Epistola* ,  la  quale  dice  :  Anno 
MCCCCLXXXXy  quo  pvlcherrima  c«- 
vita»  opìbus,  victoriis,  artibus,  aedificisé- 
qut  nobiliti  copia,  salubriiaie,  noce  /»er- 
fruebatur. 

Nel  chiostro  contiguo  alla  chiesa,  ese- 
guito da  Fra  Giovanni  da  Campi,  trovasi 
la  famosa  cappella  del  Capitolo,  di  strut- 
tura gotica,  foudata  circa  il  1 S20  col  di- 
leguo di  un  altro  converso  Domenicano, 
fra  Jacopo  da  Nipoitano*  La  pittura  delle 
interne  pareti  fu  affidata  a  due  celebri  ar- 
tisti di  quella  età,  Simone  afemmi  che  di* 
pinse  tre  facciate,  e  Taddeo  Gaddi  che  fece 
l'affresco  della  quarta  parete;  dirimpetto 
all'altare. 

Chiesa  di  S.  Spirilo.—  II  tempio  pie 
vago,  piò  bello  e  meglio  spartito  di  «piati- 
ti altri  ne  potrebbe  contare  tutto  Fot  ne 
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Ostilio,  è  Paper*  mirabile  del  pi&  gran- 
di «ceitetto  del  tuo  eccolo,  Filippo  ili  • 
&  BrsaelleKO.  Egli  diaegno  negli  ultimi 
(topi  di  mi  vita  (asso  »44°)  q«*«W> 
sviato»  sacro  edifiiioa  croce  latina  che 
flflcwi  sopra  cinque  ordini  paralleli  di 
«bone  a  foggia  corintia,  con  baci,  captici- 
iirthitmi  e  hrejj  di  pietra  serena  co» 
ps  preàrioue  lavorati.  Tre  ordini  ito- 
ittipcroorrano  con  egual  aimctria  l'am- 
atorio, la  tribou»  e  i  bracci,  che  ceeti- 
tNcoof  la  cacce  latina.  Tatto  l'edi6*io 
tlmpbraoeia  i6iv  largo  nella  crociata 
Ir.  ol  e  nd  rimanente  br.  54.  Gli  altri, 
ex  odiai  di  colonne  tono  appoggiati  alle 
peti idd  tenpioy  eaervooo  da  uniforme* 
(natia»  divisione  alle  3$  cappelle,  ebe  a 
pia  H  mite  nacebie  girano  intorno  « 
vrooo  di  aaVarnamento  al  gran  tempio» 

Io  Beato  alla  erooiata  ai  aha  la  cupola, 
atti  la  qaale  gka  il  coro  dt  figura  etlago- 
n,  latto  di  marmi  Ani,  di  alatile  e  di  hc- 
kadri  lavorato.  Hd  centro  della  cliieaa 
ano  li  cupola  aorge  un  «ago  tempietto, 
affitto  ca  colonne  di  verde  antico,  con  1' 
aitar  naggiore,  tolto  di  pietre  dure  r 
pone  canmeaio,  il  quale  fa  dalla  nobit 
mìo»  MieaeJosri  con  la  apeaadi  r  00,000 
Rao  at  1  aceolo  XVII  fatto  innalzare, 

HoJto  pittore  di  eccellenti  maeatri  a- 
ama»  gii  altari  di  questa  cbieta  e  della 
crina  asgarotia;  la  «piai  ultima  è  dalla 
biadi  un  bei  tempietto  ottagono,  ope- 
ató  Cronaca.  —  Baccio  d'Agnolo  fu  V 
«tot  detta  eccita  torre  o  campanile  ;  Bar* 
•mano  Ammanammo  e  Alfonso  Parigi,  ri- 
■mmirano  gli  apeaioai  cbioatri  del  eon- 
■^  convento* 

Toméekiesa  di  Or-San-Mkkele.*— 
^eminente  edifiaio,  deatinato  in  ori - 
Bttper  l'annona,  coMocato  nel  centro  di 
Fra»  antica  e  nella  parte  più  elevata, 

■  attristo  dalla  Signoria  di  Pirenie  su- 
«•dopo  ebe  ebbe  ordinalo  a  Giotto  la 
■a  mgriuea  torre  del  mondo.  Fn  nel 
•86  cVemi  ordinò  di  erigere  coati  nn  log- 
(feaxtt nenie  una  fabbrica  che  rieteime 
putti  i  rispetti  degna  dell'animo  dei 
tanni,  aanaandone  il  diaegno  a  Giotto, 
*cmt  altri  voghe*©,  a  Taddeo  Gaddi,  e 

■  »n  per  l'esecuzione  all'Unive ratta  di 
**  8.  Maria,  cesia  all'art*  della  Seta. 

h  Benedetta  la  prima  pietra  nel  ao, 
^(3^7  dal  vescovo  di  Firenze  alla 
r**iia  di  tutti  i  magistrati  della  citta, 
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gettando  nei  fondamenti  medaglie  d'uro  e 
d'argento  coniate  con  l'impronta  drl  di*., 
guato  ed i Gaio,  e  intorno  queste  parole  :  Ut 
lagni/ìetntia  Poputf  Fior.  Jtrtium  et 
Arti/eum  oste  fido  tur.  Nel  rovescio  erano, 
l'armi  dell»  Rep.  e  del  Popolo  colla  leg- 
genda :  Aeaptsc.  et  Pop.  Deca»  et  Ho»  or. 

La  fabbrica  è  di  pietra  concia  lunga  br» 
4».  larga  3ara)ta  So  ;  ha  due  orti  ini  di  fine- 
aironi,  e  termina- con  degli  aporti  intagliati 
a  guiaa  della  Loggia  di  Andrea  Orgaena» 

Un'immagine  della  Madonna,  dipinta  io/ 
tavola  da  Ugolino  Senese,  venerava»!  ap- 
poggiata a  uno  dei  pilastri  esterni  di  que- 
llo loggiato*.  La  quale  Madonna,  nell'anno* 
iagi,  avendo  fatti  molti  miracoli,  die. 
de  origine  a  una  compagnia  per  ricevere 
relemoaine  elargite  dai  fedeli.  Tali  elargì* 
siimi  ai  accrebbero  al  punto,  che,  all'ocra- 
aionedclPorribrle  peate  del  r348,  più  che 
S5ooo  fiorini  d'oro  le  furono  UaciatKn  dono 
dai  cittadini  còlti  da  quella  moria. 

Per  tali  ragioni  i  capitani  di  eaaa  Cora- 
pagnia>  con  l'aonuens*  del  Governo  risol- 
sero di  aerrare  la  già  innalaata  Loggia  ;  e 
di  piana  destinata  alla  vendita  giornaliera 
dei  grano,  ridurla  ad  uso  di  oratorio  per 
opera  dello  oleato  Orgagna,  che  fu  pure 
autore  dell'  elaborato  tabernacolo,  dove 
nel  i359  quella  immagiue  venne  colloca 'a. 

Non  era  appena  compito  questo  ricca 
e  delicato  lavoro,  quando  i  capitani  della 
compagnia  medesima  deliberavano  fi4 
novembre  del  i358)  di  assegnare  all'Obe- 
ra di  S.  Reparala  per  la  fabbrica  della- 
Cacciata  della  cattedrale  tutto  il  danaro 
ebe  la  compagnia  della  Madonna  di  Or- 
$au- Michele  teneva  nel  Monte  Comune. 
.  Se  non  che  poco  dopo,  revocando  osai  in 
parte  quella  deliberatone  (98  die.  i3  8) 
limitarono  il  dono  all'annua  offerta' di  a5o 
fiorini  d'oro  per  un  quinquennio,  onde  im- 
piegare il  denaro  restante  all'erezione  di 
una  cappella  sotto  la  stessa  loggia  o  chiesa 
di  S.  Michele  in  onore  di  S.  Anna,  in  me 
moria  del  giorno,  in  cui  Firenze  fu  liberata 
dalla  tirannia  del  duca  di  Atene.  (A  zen, 
Pipu  Fio*.  Opera  di  $.  M.  del  Fiore.) 

Ci  richiama  all'epoca  della  conquista  di 
Pisa  (anno  i4q6)  una  provvisione  della 
Signoria,  con  la  quale  destinò  a  ciascuno 
eVoollegj  delle  arti  di  Firenze  una  ó>ltp 
nicchie  nelle  calerne  pareti  della  Torre  di 
.Or-San-Michcle,  perchè  vi  facessero  colto- 
oltre  le  statue  di  marmo  o  di  brojug  dei 
35 
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loro  tanti  avvocati  con  l'insegna  respetti* 
?a  delle  arti,  nel  modo  che  tuttora  si  os- 
serva nella  base  delle  varie  statue  eseguite 
da  Donatello,  da  Andrea  del  Verroecbio, 
da  Lorenzo  Gb inerti,  da  Baccio  da  Monte» 
lupo,  da  Nanni  d'Antonio  del  Bianco,  e  da 
Giovan  Bologna.  Simone  da  Fiesole  fu  au- 
tore  della  statua  di  marmo  rappresentante 
la  B.  Vergine  col  santo  Bambino,  ordinata 
per  l'arte  de'Mrdici  e  Speziali,  che  fu 
dalla  nicchia  esterna  trasportata  in  chiesa. 

Archivio  pubblico  nella  Torre  di  Or- 
San-Mickele. — Quelle  sale  in  orìgine  sta- 
bilite  a 'magazzini  dell'annona,  furono  de- 
stinate da  Cosimo  I  a  ricevere  i  pia  pre- 
ziosi titoli  dell»  proprietà  dello  Stato  e  dei 
privati,  quando  con  decreto  dei  1 4  dicem- 
bre 1 569  ordinò,  che  di  tutti  gli  atti  ro- 
gati dai  nota  ri  fosse  conservata  una  cor 
pia  originale  nell'archivio  pubblico,  e  che 
alla  morte  dei  notari  venissero  trasmessi 
costà  i  protocolli.—- Nel  18  lugl.  1579  fu 
decretata  la  separazione  dei  protocolli  da- 
gli originali,  trasportando  questi  ultimi 
nel!'  archivio  del  Proconsolo  sotto  la  cura 
e  custodia  dei  conservatori  dell'  archivio 
pubblico  di  Or-San-Michele. 

Essendo  stato  venduto  lo  stabile  del 
Proconsolo,  e  trovandoti  le  stanze  surroga* 
le  in  quella  vece  poco  comode,  venne  de- 
liberato dal  Granduca  Ferdinando  I,  nel 
a «7  maggio  161  a,  il  trasporto  sopra  le 
logge  di  Mercato  nuovo  di  tutte  le  man- 
date dei  pubblici  istrumenti  originali. 

Finalmente  con  sovrano  rescritto  del 
a6  ottobre  1 8*3  fu  creato  un  posto  di  ar- 
chivista per  la  riordinatione  degli  atti  ori- 
ginali pesti  nella  loggia  di  Mercato  nuovo* 

Basilica  della  SS»  Annunziata*  — 
Correva  il  secolo  XIV  quando  l'immagine 
della  SS.  Annunziata  dipinta  a  fresco  all'in? 
gressp  di  questo  tempio  divenne  l'oggetto 
piò  sacro  della  devozione  dei  Fiorentini, 

Nel  1 060  uno  di  casa  Falconieri  aveva 
già  fatto  edificare  la  prima  chiesa,  la  quale 
in  seguito  fu  ingrandita  e  adornata  di  un 
•oro  rotondo  con  una  cupola  disegnata  da 
Leon  Batista  Alberti,  e  finalmente  di  un 
portico  fatto  davanti  la  facciata,  dal  Cac- 
cili i  a  spese  di  Roberto  Pucci. 

Nel  1 46 1  il  Michelozzi  per  ordine  di 
Piero  de'Medici  eresse  la  cappella  della 
Beata  Vergine  a  foggia  ili  padiglione,  e  in 
questo  tempio  nel  vestibulo  e  nei  chiostri 
sì  immortalarono  Andrea  del    Sarto,  il 


FI  RE 

Fnneiabigio,  l'Empoli,  il  Rosselli  e  il  Poev 
tormo  fra  i  pittori,  Baccio  BandìoeUi  e 
Giuliano  da  San-Gallo  fra  gli  scultori. 

Nell'immenso  sumero  dell'altre  chiese 
meritano  di  esser  rammentate  quella  del 
Carmine  per  le  pitture  principalmente  di 
Masaccio  e  di  ni  asolino  da  Panicele,  ri. 
spettate  dall'incendio  ohe  distrusse  quasi 
per  intiero  questa  chiesa  nel  1771;  come 
pure  fu  rispettata  la  ricca  eappella  di  S. 
Andrea  Corsini  e  il  mausoleo  destinato  a 
Pier  Soderini.  —  Merita  pure  di  esser 
considerata  la  chiesa  della  SS.  Trinità,  ri- 
fatta  sul  disegno  di  Niccolò  Pisano,  nteoo 
la  facciata  col  presbiterio,  che  sono  opera 
di  Bernardo  Buontalenti;  nella  quale  chiesa 
la  cappella  dei  Sassetti  è  tutta  dipinta  a 
fresco  da  Domenico  Ghirlandaio. 

Né  è  da  passare  in  silenzio  la  vetusta 
chiesa  dei  SS.  Apostoli,  quelle  della  Isa. 
dia,  de'SS.  Michele  e  Gaetano,  di  S.  Gio- 
vannino delle  Scuole  Pie,  di  S.  Marco  e  di 
S.  Felicita,  per  tacere  dì  moltissime  altre, 

ftl   HTiTVTi    DI    MENEFICEIIZjÌk 

Compagnia  della  Mitericordim,  cape* 
aV opera  del&umana  carità»  —  Una  società, 
in  mezzo  alla  società,  più  utile  di  questa» 
piò  zelante,  e  più  disinteressata  sarebbe, 
difficile  rintracciarla.  —  Fu  il  ano  princi- 
pio nell'anno  1 944»  cagionato  dalle  fre- 
quenti pestilenze  di  quei  tempi,  che  atU 
molarono  de'zelao ti  cittadini  ad  associarsi 
insieme  per  soccorrere  l'umanità  ne'casi 
d'infermità,  o  di  accidenti .  fortuiti,  ac- 
correndo al  primo  invito- tanto  di  notte  che 
di  giorno  {non  eccettuati  i  casi  di  pesti- 
lenza) per  trasportare  gl'infermi  dalle  ente 
e  dalle  pubbliche  strade  alti  spedali,  e 
nel  caso  di  morte  improvvisa  alla  tepoltt*- 
ra.  Il  popolo  fiorentino  applaudi  a  quest* 
opera,  e  vi  concorse  geaerosame&tfe  eoi 
servizio  della  persona,  oolPelemosiiie  gior- 
naliere, e  coi  lasciti  testamentarj.  Forse 
questo  stesso  patrimonio  volontario  e  col* 
lettisio  fu  la  cagione  per  cui  la  compagnia 
della  Misericordia  per  decreto  della  Rep. 
fiorentina  rimase  soppressa  nel  14 a 5,  al* 
lorchè  si  riunì  il  titolo  con  le  sue  entrate 
all'altra  compagnia  contigua  di  S.  Maria 
del  Bi galla.  Ma  i  frequenti  sconcerti,  che 
accadevano  nella  città,  per  malati  o  per 
morti  abbandonati,  fece  meglio  compren- 
dere l'utilità  e  l'importanza  del  pio  isti- 
tuto della  afiaericqrdia;  ed  i  auoi  statoti 
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utiebi,  sottoscritti  nel  i49«t  inducono  a 
credere,  die  U  predette  compagnia  non  ri- 
attesile soppressa  che  per  circa  60  anni* 
Molti  privilegi  furono  concessi  a  questa  Q- 
Imi tropica wcifU,  tanto  sotto  la  repubblica, 
«noto  sotto  la  monarchia  ;  in  guisa  che  la 
tariti  di  quatta  numerosa  e  pia  congrega 
cwmi  costante  quel  tanto  telo  ed  ardo- 
ri che  «He  erìgine  a  al  umano  istituto. 

Compagnia  del  Bigatto.  —Ciò  che 
fa* U ariti  per  la  compagnia  della  Il  Ueri- 
eordia  venne  filato  dalla  religione  militali* 
te  per  l'istituto  del  Bigello.  — Terminate 
k  «spaiasse  battaglie  contro  gli  eretici 
Paerini,  circa  il  1290,  ebe  bandi  fra 
Pietro  da  Verona  capo  di  quella  miliaia 
acn,  ione  la  compagnia  di  S.  M.iria  del 
Bifillo,  li  dota  ai  dipinsero  le  glorie  dei 
eweiegnati  tonni  la  loggia  di  Niccolò  Pi* 
Bit,  chiamila  della  Misericòrdia  secchia. 
Furono  eoiodi  raceomandati  alla  pietà  di 
avita  compagnia  molti  piccoli  spedali 
(era  M>  di  nomerò)  sparai  per  il  contea 
a)6oreatÌAov  onde  albergarvi  infermi  e 
sdlegrini.  La  spedale  chiamato  del  Bi- 
nilo, nel  popolo  di  8»  Quirioo  a  Robella, 
Wf  alla  compagnia  il  nome  che  porta. 

Tale  istituzione,  e  tanti  ospedaletti  do- 
nrasorino  slla meta  del  sec.  XVIII,  quan- 
do «è  l'ospitalità  cessò  di  essere  un  do- 
tte di  religione,  ma  il  Granduca  Cosi- 
lo I  avevo  riunito  alla  compagnia  del 
Spilo  aoche  l'incarico  di  accogliere  gli 
risi  abbandonati.  Il  luogo  dove  questi 
Belici  lì  riunirono  fu  dapprima  nello  ipe- 
eMi  Bonifazio,  dappoi  nel  convento  di 
i  Caterina  degli  Abbandonati,  trasportati 
sa*  nello  spedale  degl'Innocenti. 

I-  Martino  de9  Bunmomini.  —  Questa 
poh  chiesuola  attuata  fra  il  monastero 
afe  badia  di  Firenze  e  le  antiche  case 
•i  Cerchi,  fa  fondata  nel  0&6,  per  nso  di 
pnoeeait  sotto  il  governo  de' Benedettini 
*&  ncioa  badia.  Tale  si  manteneva  al- 
bi quando  il  religioso  domenicano  fra 
ntaino,  che  fu  poi  il  santo  arcivescovo 
brattino,  oel  1 4 4 K  »  pensò  di  provvedere 
i  poteri  vergognosi,  e  specialmente  i  cit- 
Wiai  poveri,  che  non  ardivano  questuare. 
A  tale  oggetto  scelse  dodici  cittadini  di 
nato  cortame,  i  quali  dopo  aver  ricevu- 
ti fondatore  le  costituzioni,  adunaroo- 
ih  pruno  in  casa  di  uno  di  loro,  quindi 
***  chiesa  di  San  Martino  del  Vescovo, 
h  Ji  cai  e«ra  fu  poi  soppressa  nel  1471* 
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Fra  gli  obblighi  fondamentali  di  quest' 
istituto  avvi  quello  di  dovere  alienare 
qualsiasi  fondo  lasciato  dai  benefattori  per 
erogare  il  prodotto  in  sollievo  dei  poveri. 

Congregazione  di  S-  Gìovan  fìat  iuta* 
—  Eretta  da  pie  persone,  tu  confermata 
nel  1900  dal  Sovrano  allora  regnante,  e 
quindi  proletta  e  ampliata  dai  RR.  Succes- 
sori, ed  in  special  modo  da  Leopoldo  II 
felicemente  regnante.  Tende  essa  pure  a 
prevenire  la  questua  somministrando  vesti 
e  letta  alle  miserabili  famiglie  della  città. 

Fra  \t  caritatevoli  istituzioni  Firenze 
conte  la  casa  pia  di  San  Filippo  Neri, 
eretta  nel  i6$o  ola  Filippo  Fraoci  per 
raccogliere  i  fanciulli  erranti  ed  oziosi 
per  le  vie.  Cosi  la  Pia  Casa  di  lavoro,  gran- 
dioso e  ntilissimo  asilo,  fu  aperta  nel  18 15 
per  raccogliervi  i  questuanti,  e  togliendoli 
dell'ozio,  impiegarli  in  diversi  mestieri* 

Tali  sono  le  aale  infantili  che  la  filan- 
tropia di  molti  cittadini  e  dame  promuova 
in  Firenze  per  addestrare  dalla  più  tenera 
età  i  figliuoli  del  povero  ai  buoni  costumi* 

Non  dirò  del  grandioso  arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova  e  delle  scuole  scienti- 
fiche ivi  ne)  1818  aumentate;  tacerò  dello 
Spedale  degli  Innocenti,  e  dell'altro  di  Bo- 
nifazio, giacché  a  ognun  di  loro  vi  sarebbe 
d'uopo  di  un  lungo  articolo. 

Appartiene  allo  stésso  genere  l'ospizio  di 
Orbatello  fondato  ne)  1S72  da  Niccolò 
Alberti  per  ricevere  le  vittime  della  se- 
duzione), onde  depositarvi  il  loro  feto. 

rt  4*1  ti  wmarì  D'isnuttottÈ  rtjMMtrcj. 

La  via  dello  Studio  fra  la  canonica  del 
Duomo  e  la  chiesa  dei  Ricci,e  la  via  della 
Sapienza  fra  le  due  piazze  di  S.  Bla  reo  e 
della  Nunziata,  ci  rammentano  due  antichi 
stabilimenti  di  pubblica  istruzione,cbeuno 
aperto  a  spese  della  Reo.  Peltro  fondato  da 
un  illustre  cittadino  Niccolò  da  tJ zzano. 

Non  era  ancora  cessata  le  grao  moria 
del  i348,  allorché  i  Fiorentini,  pensando 
di  richiamare  gente  alla  loro  cittì,  e  dila- 
tarla in  fama  e  io  onore,  operarono  si  che 
costa  fosse  generale  Studio  di  varie  scienze, 
lettere  ed  arti  ;  cioè  in  sacra  Teologia  ; 
in  diritto  Canonico]  in  Giurisprudenia; 
in  Astrologia  e  Filosofia  j  in  Medicina  $ 
nelle  Arti  e  Letteratura. 

Era  questo  studio  ridotto  alla  sola  fa- 
colti  di  Teologia,  quando  Cosimo  I  nel  1  Sfa 
assegnò  quelle  case  air  Accademia  flóren- 
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tino,  sino  a  che  questa  nel  1784  cedette  il 
posto  al  collegio  dei  chierici  Eugeni  ani  del- 
la Metropolitana  per  le  loro  scuole. 

Non  ebbe  miglior  fortuna  la  casa  della 
Sapienza  incominciata  a  fabbricare  terso 
il  1 43o  da  Niccolò  da  U  zzano,  il  qnale  al- 
la sua  morte  assegnò  un  fondo  compi  eoo 
per  mantenimento  di  5o  scolari  poveri. 'Se 
non  che  Pedi  fino  restò  incompleto,   e  gli 
assegnamenti  a  quel  collegio  destinati  furo- 
no  dalla  Repubblica  convertiti  in  altri  usi. 
Ripararono  in  parte   a  questo  ruoto    i 
PP.  Gesuiti  chiamati  in  Firense  neli55i 
dalla  duchessa  Eleonora  dì  Toledo  moglie 
di  Cosimo  I,  e  con  generosa  liberalità  da 
quel  sovrano  e  da  molti  cittadini  assistiti. 
Cosicché   nel    i55a  quei    Padri   diedero 
principio  al  Collegio  e  chiesa  di  S.  Gio- 
vannino col  disegno  e  i  mezzi  di  Bartolom» 
meo  Ammannato,  il  quale  fu  cotanto  libe- 
'  rale  che  donò  quasi   tutto  11  suo   patri- 
monio a  quei  religiosi,  per  coi  si  negli  àt- 
timi anni  di  sua  vita  si  ridosso  indigente. 
Ma  i  Gesuiti  non  si  curavano  molto  d'i* 
struire  i  poveri,  a  favor  dei  quali  vennero 
dopo  80  anni  i  compagni  del  Catasanzio;  e 
fra  questi  il  P.  Clemente  Settimj,  maestro 
del  eh.  Viviani,  e  il  P.  Frano.   Michelina 
successore  di  Galileo  nello  Studio  pisano. 
Infatti  i  PP.  Scolopj  introdussero  migliori 
metodi  d'istruzione,  si  in  letteratura,  che 
nellostudiodelia  tìsica  e  delle  matematiche. 
Dallo  case  de'Cerchi,àoVe  le  Scuole  Pie 
furono  in  origine  collocate,  passarono  nel. 
1775  nel  Collegio  dei  soppressi  Gesuiti  a 
SanGiovannino,dove tuttora  con  gran  plau- 
so e  profitto  della  gioventù  quei  religiosi 
'  esercitano  il  loro  filantropico  ministero. 

All'istruzione  ecclesiastica  del  clero  fio- 
rentino provvedono  le.  scuole  delle  chiese 
collegiate,  e  perle  scienze  sacre  i  professó- 
ri del  Seminario  fiorentino. 

Alla  prima  istruzione   elementare  ripa- 
rali o   tre   pubbliche  scuole  di  reciproco 
insegnamento,   e   diversi    privati  istituti. 
Dopo  annullata  la  testamentaria  volon- 
tà di  Niccolò  da  lizzano,  Firenze  non  eb- 
be piò  stabilimento  con  convito  per  i  stu- 
denti ;  e  sebbene  nel   1 8 1  a  si  preparava  il 
vasto  monastero  di   Caodeli  per  riempire 
un   tal  vuoto  in  cosi  vasta  città;  poro  non 
resta  oggi  che  il  nome  di  Liceo*  quel  loca- 
,  aV,sf nzachè  principiasse  a  servire  a  tal  uso. 
Piti    fortunate   furono   le  fanciulle    di 
ogoi  classe,  le   quali,  oltre  le  pubbliche 
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scuole  dei  Quartieri  instituite  dal  O.  D* 
Pietro  Leopoldo,  contano  in  Firense  otto 
ben  forniti  Conservatorj,  quello  Imp.  e  IL 
della  SS*  Annunziata,  quelli  di  Bipoti% 
delle  Mante  tinte,  di  S.  Agata*  degli  An- 
giolina delle  Salesiane,  delie  Gravac- 
eli ine,  e  l'educatorio  di  Fulrgno. 

MémZt  **«/  MS  THKBXM. 

TI  palazzo  Vecchio,  gii  dello  Signoria, 
situato  nella  gran  piana  chiamata  de'Si- 
gnori,  poi  del  Granduca,  fu  disegnato  da 
Arnolfo  da  Colle.  La  sua  torre  potante  fa 
patte  suiti  sporti  è  alta  i5o  brac;  SI  gran 
'  salone  lungo  br.  90  e  largo  br.  3%  fu 
dipinto  dal  Vasari.  La  cappella  al  secondo 
piano  venne  pitturata  daDomenicoGhirlan- 
dajo.  —  In  questo  palazzo  trovanti  ri  uniti 
tutti  gli  ufizj  delle  RR.  Segreterie  dS  Sta* 
to  ;  quelli  delle  RR.  Possessioni,  la  R. 
Depositaria,  l'ufizio  dVSindacati,  la  Guar- 
daroba maggiore  e  la  R.  Dogana. 

Il  palazzo  Pitti,  Una  delle  ptu>:  magnifi- 
che reggie,  fu  cominciato  nel  144°»  da 
Luca  Pitti  col  disegno  dèi  Brune  Uesco, 
e  nel  1 56o  per  ordine  di  Cosimo  f  fn  ag- 
giunto il  magnifico  cortile  Ò*\V Ammana- 
to. In  seguito  Alfonso  Parigi  aumentò  i 
"fianchi  deiredifizio  ;  e  il  Paùletti  per  or* 
dine  del  G.  D.  Pietro  Leopoldo  ooatrul 
U  quartiere  della  Meridiana  verso  Boboli, 
e  cominciò  il  Rondò  a  lev.  della  facciata. 
Finalmente  Ferdinando  ITI  e  Leopoldo  II 
felicemente  regnante  commisero  al  R.  ar- 
chitetto Poccianti  nuovi  grandiosi  annessi 
'  tanto  interni  che  esterni  per  accrescere 
'bellezza  e  armonia  a  00  test  a  imponente 
mole.  Dalla  quale  mediante  un  lungo  cor* 
ridnre  coperto,  fatto  nel  1 564  °*1  Vasari» 
si  comunica  con  la  R.  fabbrica  degli  Ufizj> 
e  di  li  col  palazzo  Vecchio* 

Il  R.  palazzo  della  Crocetta  Ju  latto 
riedificare  e  ampliare  dal  G.  D.  Pietro 
Leopoldo  col  R.  Casino  di  S.  Marco,  e  le 
RR. Scuderie.  Due  superbi  palazzi  vennero 
recentemente  dal  Governo  acquistati,  cioè, 
il  palazzo  Riccardi,  già  di  casa  oVMedi-. 
ci,  opera  in  gran  parte  dell'architetto  Mi- 
chelozzi;  e  il  palazzo  detto  Non-finito, 
che  fu  per  Roberto  Strozzi  disegnato  dallo 
Scamozzi,  cui  il  Buontalenti  aggiunse 
la  facciata,  e  il  Cigoli  il  bel  cortile. 

Per  i  tanti  nobili  palazzi  dei  privati,  i 
di  cui  fondatori  occupano  nella  storia  un 
posto  distinto!  riuvierò  alle  Guide  speciali. 
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fOPOUZÌÙNÉ  dèlia  Chi*  &  FIRENZE  a  tre  epoche  ditene 
divisa  per  Qv4Mm*i.  (t) 


Titolo  Mi  Parrocchie. 


Epoca  delle  Par- 
rocchie  soppresse 
.    e  dette  efette* 


I  i55i.  1 1745. 1 183B.I 

i— \—  1^ 


osswurjBtoet. 


QUARTIERE    Di    8.  •  l'O  VANNI» 


MftDpoliUntdiS.  Maria 
«WPiurr,  già  8.  ReparJta 
roo  i  Kfuenti  annrsti(  1  ), 

S.  Pietro  Cetoro  (a). 

I  Ànine  ia   Mercato 

'fCCRJO* 

5.  Benedetto  dalla  Cafw 

5  Critofano  degli  Adi» 
meri  dietro  il  Bigallo» 

I.  Mena  Nepotecosa,  e  5. 
Demmo  degPÀdimarù 
i  Mene   degP  Alberi. 

IMkhele  delle  Trombe 
Ì  Tommaso  m  Mercato 

Fochi* 
Baflicae  insigne  CoHegi* 

tidìS.  Urano. 
iKdule  Visionisi. 

6  Aononsiata,  per  oni 
pnxm  della  parrocchia 
««■orlala  di  5.    Pier 

*W*r*  (4) 
l  fa*  evangelista. 

l£f>lie  mS.Mariaftnota. 
t  Maia  nello  Spedale  de- 
tHnnoceoti,  ossia  degli 
usati, 


Soppffessanelt44&. 
Soppressa  0*1178  5. 

Soppressa  sei  1^71. 


111786* 
Soppressa  11*1176$. 


Soppressa  oel  178?. 
Soppressa  Der.769» 


"Eretta  dono  la  rovi* 
nadiS.PieraIag- 
glori  (  17»). 

PP.  Dosoeaknài. 

Arcispedale. 

Con  l'annesso  di  & 
Caterina  degli 
Abbandonati* 


>*568d 


i  Gn.  Battista  nello  Spe>|Co9  l'annesso  di  8. 


Uftii  Booìfatìo. 
*  Maria  ia  Campo. 


Lo  eia* 
Residenia  del  re- 
scovo  di  Fiesole. 

Tot  Aie  Abiu 


i5o 
178 


1765^ 

33ò 
i53 
a*6] 
S98 1 

lai! 

181 
i«5 

11783 

So46 
*5o,» 

«7* 


34>i 


>)JtVANelh 
ctaratafJeMetro- 
politane  è  eden* 
presa  la  popola- 
.iene  del  Ghet- 
to di  884  ^it, 

«)  Venne  ri- 
lòtta'  ad  itfo  di 
Biblioceea  delta 
Cattedrale  alno 
attenti  1680 
*  eoorerU  neH* 
arennro  '  e  aou« 
ia  del  Capi- 
tolo 'ftriBtttino, 
tml  serve  tatto* 


a6a3j 


aai3i 


11 
8B5| 


ia1 
ti 


18887 

«497 

9^36  della  cura 


r3)Una  pontone 
*"  '  di  8. 

Maria  degl'Ai- 
Ittìttitooco  al- 
la  nair.  di  8. 


8^  Margbeviti. 


73  (4)L' altra  por- 
tioBe  della  parr. 
diS.PierMègaio- 
7  refedataallaeo- 
radiS.GhMèpfe. 


36189' 


(à)  La  popolazione  del  i55i  non  trovati  distinta,  per  parrocchie,  ma'  eelaf 
«tue  se- eoa;  e  Quartièri. 
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Titolo  delie  Parrocchie* 


Epoca  delle  Par- 
rocchie soppresse * 
e  delie  erette. 


mi 


Popol. 

del 

i55i. 


I  Popoli  PopOi 


del 
i745. 


Popol* 
del  I 

t833<| 


otsEmr^ziOMt. 


QUARTIERE 
SS.  Apostoli,  Prioria  an- 


D I    &    MARIA 


Soppresa  nel  19 85. 


Soppressa  nelt785. 

idem 

idem 

idem 

idem 
idem 


tica  eoo  Pannerò  di 
S.  Maria  sopra  Porta  inS, 

Biagio,  antica  Prioria. 
S.  Gaetano  in  S.  Michele 

Bertelde,  otiia  degl'Anti- 

nori,  con  gli  aoneaii  di 
S.  Miniato  fra  le  Toprù 
S.  Maria  Ughi. 
8.  Donato  de' Vecchietti. 
S.  leone  nella  Piana  de* 

BruneUe$ehi. 
3.  Maria  in  Campidoglio. 
S.  Piero  Buon  Consiglio. 
S.  MarieMaggiore,con  Pan 

nesso  dell 'antica  prioria*)! 
$.  BuffiUo  sulla  Piazzet- 
ta dell'Olio. 

5.  Maria  Nocella. 
SS*  Trinittjoon  l'annesso  di 

6.  Pancrazio. 
f .  SaWadore  in  Ognissanti 

.   con  l'annesso  di 

S.  Paolo  dei  PP.  Tarar 
.    sianjt  già  prioria. 
.  5.  Lucia  ani  Prato. 

S.  GioTanni  Battista  nella  ' 
fortezza  da  Basso.      .     [ 

Totjlm. 

QUARTIERE    pi 

S.Frediano  ioO»tel1o,Col- 

-  leg.  eoa  parte  della  cura  di 

3.  Maria  in  Ver%aja.  (5) 

S.  Felicita,  con  l'annesso 

dell'antica  Prioria  di 

•  Sé  Jacopo  sopr'Jrno. 

•  S.  Felice  in  Piazza. 

•  Sé  Piero  in  Gattolino* 
\  S^Nieeólo  oltr'Arno,Prior. 

$.  Lucia  de'Magnoli  con  V 

annesso  di 
S.  Maria  sopr9 Arno. 
S.  Spirito,  ossia  S.  Giorgio 

sulla  Cotta. 
8.  Maria  nella  Forteiia  di 

BelTeder*. 


Yio336 


:      idem 

Pri.  Domenica  nf. 
PP.  Vallombroaani 
Soppressa  tei  1809. 
Eretu  nei   1619. 
Pp.  Francescani. 
Soppressa  nel -1619* 


Cura  di  Militari. 


Soppressa  neli  964. 


Soppressa  neh 57  5. 


Soppressa  nel  17  8  5. 


Gora  di  Militari. 


NOVELLA. 
4591 
634  >  lt87 


} 


»9« 


Soo 


*4*l 

"4 

3oi| 

3ll| 
)* 

968 
870-v 

70? 

95*9  | 

i5»oj 
2700 


4644 


1996 


io636 
S. 


iò33 

3i53 
9955 
3n5 


5o43 
1967 


•99*4 


i4*3i 

SPIRITO. 

53oa*l 

9160J 


|i4S8o 


Totjslm. 


14680 


10988 


«373 


3369 
iai4 
1911 

479' 


3645 


5o85 
*799  di 


791 
4oJ 


9 
733 


17781 


9963 

io3i 

957 

374 


(&)  Laporaùme 
della  oura  di  S. 
Maria  in  Verta- 
la fori  èi  noeta 
8.  Frediano  fa 
data  alisi  par- 
rocchia   nuora 


Pignone. 
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Ttd»  delti  Parrocchie. 


Epoca    dell*   Par- 
rocchie  topprene 
e  delie  erette* 


OSSMMrjZIONI, 


QUARTIERE 

S.  lficodera  Orto,Prepo- 

Btora  eoo  gl'annessi  di 
&  Bornio  in  Piatta*        Soppressa  nel  1769. 
S.  Bartolommeo   in  via  Soppresse  0011768. 

Cunjolù 
i  Stefano  al  Ponte  con  gi* 

A  C tetti*  in  Vacche  rec- 


iti  &    CROCE. 


I  Pietro  Sckeraggio. 
£  Remigio  Prioria  antica, 
(■d'uomo  di 
|.  Fimo*, 

imbudella  Badie  000 
^«aridì 
I.  Menine  dei  Vescovo, 
«parte.  (6) 
t.  Apollinare. 
1  Miightrita  nella  Me» 
iena  de>Ricci    oen   1 

U.PrwletNicodeme{i) 
l  Ma-in  degfAUmrighi 
»ff  ras  poraono  (8) 
t  Siane,  Prioria  antica. 
Ilasopo  tra  i  Foni,  Prio- 
ai  attica. 

Ì  Ambrogio,  Prioria  as- 
tia. 
I  Giuseppe  dalle  Coa- 

IFodioando  nelle  Pia 
Co*  ii  Lavoro. 


Soppressa  neli783. 
Soppresse  ad  1  56j. 


Soppressa  0011769. 
PP.  Beoedettioi. 


Sopprcjsaa  nel 


1471/ 


Soppressa  nel  17  5 5.  ( 
Traslocataoeil'aa- 
no  1834. 

SopprcaMneli788. 
Sopprean  8011769. 


Eretto  nel  1 784.. 
Erettane!  181 5. 


91*1 


Totale 
ipHoBUH 


1865 


laoi 


a5ao 


9103  i9374[a438a 


9*9 


1033 


1875 
•94  « 


v'6)  La  euro  di 
S.  Martino  fa 
aggregata  a  quel- 
la drS.Prooolq, 
e  il  suo  locale 
ceduto  allaCon- 
grrgatiooe  dei 
XII  Buonora  ini 
nel  147  1. 

(7)La  euro  di  S. 
Prooolo  fu  dato 
a  S.  Stefano  d* 
Badia. 

(8) Altra  ponio- 
oe  fu  annessa  al* 
la   Metropolita- 


(9)  Tosti ta ita 
con  la  porzione 
orientale  dello 
distrutta  parr. 
di   S. 


Pier   Maggiore^ 


RM*4riT0LJit0TfM  di  tutta  la  popolatane  della  cùtà  di  FlBENZg 
•  distribuita  per  Qojbtibmi* 


Q« 


f  •: 

4  0  t  1  a  a  1        /      a* 


S.  Giovenoi, 
S.  Mario  Novello. 
S.  Spirito, 
S.  Croce. 

TOTdbW%  Abit* 


Anno 
i55i. 

Anno 
1745. 

Anno 
■  833. 

a6a35 

io636 

14680 

9iaa 

oai3t 
i4a3i 
17781 
19*74 

a6i8g 

»99a? 
«543^ 
a438a 

60773 

73517 

95927 

*zs 


I- 


oo  a  m*»wtì  »» 
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DIOCESI  DI  FIRENZE 

Xou  essendoci  di  alcali  vescovo  noreu- 
luio  prima  del  secolo  IV  memoria  che 
itxmummle  chiara  e  certa  si  peata  dire, 
npoa  vuole  che  ai  cominci  dal  vescovo 
Felice,  il  quale  nell'anno  3iS  ■asirtc  al 
Concìlio  romano  adattato  per  cauta  dei 
Domaiam. 

Euenèccbè  (dirò  col  Berghini,  e  con 
■otti  altri  doUi  fcrìttori  della  chiesa  fio- 
Teatina)  di  quel  vescovo  Frontino,  del 
quale  parlano  aleni  eouae  di  un  disce- 
polo di  S.  Pietro  Apostolo,  e  da  Ini  spe- 
cialaieale  mandato  in  Toscana  eoa  Pao- 
iino  e  con  Bossolo  loto  compafni  a  pre- 
dicale la  fede  di  Gesù  Cristo,  non  si  tro- 
iano scritture  né  autorità  che  sembrine» 
potere  con  sicurezza  affermarlo,  onde  pi- 
ciùrc  il  principio  della  diocesi  fiorenti- 
na dal  primo  secolo  del  Cristianesimo. 

Il  più  antico  adnuque  che  si  trovi  tra 
ifeseori  di  Firenze,  è  quel  Felice  di  so- 
pra nominato,  dopo  del  quale  per  circa 
(o  tnni  non  s'incontrano  notizie  sicure  di 
alvi  *esco ?i  suoi  successori  sino  al  glorioso 
i  Zanohi.  Arrogo  a  ciò  che  il  più  delie 
voile  nei  primi  secoli  solevano  quei  ge- 
rarchi prendere  il  titolo  del  loro  vesco- 
ndoda  anello  della  chiesa  matrice  o  cat- 
tedrale in  cni  sedevano,  nel  modo  che  lo 
■arono  in  Toscana  i  prelati  di  Arezzo, 
4i  Lucca,  di  Fiesole,  di  Volterra,  ec. 

Ubo  dei  più  vetusti  esempi  a  prova 
àtaJ  vero  lo  forniscono  per  la  diocesi 
faentina  molte  pergamene  del  suo  ar- 
tiuuo,  a  partire  dà  quella  dell'anno  793, 
«Ila  quale  Specioso  si  qualifica  vescovo 
kit  episcopio  e  chiesa  matrice  di  S. 
Gammi.  Così  in  due  istrumenti,  uno  del 
4  *?■  967  sotto  il  vesc.  Slchelmo,  l'altro 
«d  5  febb.  990  sotto  il  vesc.  S.  Podio,  si 
nanenta  il  Duomo  di  &  Giovanni,  ubi 
Udnlmus  (  nel  primo)  et  Dominus  Po- 
«W  (nel  secondo)  tunc  eroi  Episcopus. 
C  a' altra  membrana  del  seti  972  nemi- 
a*  Domain  Mpiscopalem  Sancii  Joannis 
ita  àvitaiem  JFlorentiae. 

Per  egnai  modo  nella  fondazione  del* 
h  badia  di  S.  Miniato  al  Monte,  fatta  nel 
Joi  3  dal  vescovo  Ildebrando,  quel  gerarca 
* wttoscrisac:  Ildebrando*  Sancii  Joan- 
ni  serene  et  indigna*  Episcopus, 

ì  altresì  -vero  die  la  pieve  di  S.  Repa- 
rti, (ora  S.  Maria  del  Fiore)  a  partire 
v.  n. 
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1l.1l  secolo  XI  sembra  che  acquislasse  il 
privilegio  di  concattedrale,  mentre  il  ve- 
scovo Ildebrando  nella  carta  dell'anno 
«vi  3  poco  sopra  rammentata  si  qualifica 
Episcopo*  Sancii  Joannis  vei  Sanarne 
Meparataef  nel  mod»  istesso  che  per  at- 
to pubblico  dei  i5  gennaio  1040,  rogato 
in  Sigun,  si  ofrono  terreni  alla  chiesa  e 
canonica  dei  Duomo  di  S.  Giovanni  e  di 
S.  Eeparata.  { turni  ^  Monum.  Eccies. 
Jrlor.  passim.) 

Che  Tegnente  la  chiesa  del  Battista 
fosse  far  prima  sede  e  la  cattedrale  dei  ve- 
scovi da  Piressie  si  ptjò  eziandio  argo- 
mentarlo dall'antica  consuetudine  che 
avevano  i  nuovi  eletti  di  cantare  la  pri- 
ma messa  in  quel  tempio,  mentre  costà 
tamouam  in  smum  stallum  entravano  a 
prenderne  il  possesso  (1.  e*).  In  conse- 
guenza di  ciò,  e  a  buon  diritto,  il  sommo 
poeta  chiamava  ovile  di  S.  Giovanni  la 
cittadinanza  fiorentina ,  e  Firenze  la  città 
del  Battista* 

In  cotanta  venerazione  ed  amore  era 
tenuto  il  nome  di  S.  Giovanni  dal  popolo 
fiorentino,  che  nei  primi  secoli  dopo  il 
mille  le  terre  e  le  castella,  i  magnati  di 
contado  e  altri  signori,  quando  volevano 
sottomettere  essi  e  le  loro  sostanze  al  Co- 
mune di  Firenze,  dichiaravano  di  farlo, 
non  a  favore  della  citta  né  de'suoi  magi- 
strati, ma  sivvero  a  onore  di  S.  Giovanni, 
cui  promettevano  l'offerta  di  nn  annuo 
tributo.  Cosicché  il  santo  precursore  di 
G.  Cristo  considera  vasi  dai  fiorentini  nel- 
la stessa  guisa  che  per  il  dominio  e  città 
di  Venezia  era  riguardato  il  S.  Marco. 

Ma  lasciando  a  parte  coleste  cose,  mi  li- 
miterò piuttosto  a  dire  di  ciò  che  più  di- 
rettamente giova  a  far  conoscere  l'antico 
e  moderno  perimetro  della  diocesi  in  di- 
scorso. Quando  peraltro  dico  perimetro 
antico  non  intendo  già  di  risalire  al  pri- 
mitivo stato,  in  cui  Firenze  renne  alla  fe- 
de di  Cristo,  e  né  anche  partirmi  dalla  me- 
no dubbiosa  serie  dei  suoi  vescovi,  quando 
cioè  la  capitale  della  Toscana  contava  una 
diocesi  sua  propria.  Imperocché,  ammessa 
anche  per  verisimile  l'opinione  del  so- 
pralodato Borghi»,  che  i  termini,  cioè, 
della  giurisdizione  ecclesiastica  di  Firen- 
ze, fossero  i  medesimi  di  quelli  del  territo- 
rio che  fu  consegnato  ai  coloni  fiorentini 
sotto  i  Triumviri ,  ossisi  nei  primi  anni 
dsil*  impero  di  Ottaviano,  pure  non  entro- 
16 
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Irono  «Iella  città ,  San  Podio ,  Giovanni 
«la  Velletri,  il  vescovo  Gherardo  che  fu 
poni,  sotto  nome  di  Niccolò  II;  frate  An- 
gelo Acciajoli  e  il  cardinale  dello  stesso 
nome  e  casato;  Pietro  Corsini  cardinale 
e  politico  insigne;  il  vescovo  Antonio 
d'  Orso ,  che  esortò  ed  animò  i  Fioren- 
tini alla  difesa  della  patria,  quando  era 
minacciata  dall'  Imperatore  Arrigo  VII. 
Nel  novero  poi  degli  arcivescovi  della  stes- 
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sa  diocesi  precede  tutti  gli  altri  por  virtù 
e  dottrina  il  nostro  Santo  Antonino,  per 
rinomanza  Giulio ,  e  Alessandro  de'  Me- 
dici, entrambi  i  quali  salirono  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  uno  col  nome  di  Cle- 
mente VII,  l'altro  di  Leone  XI,  Tomma- 
so de*  Conti  della  Gherardesca,  Francesco 
Maria  Incontri,  Antonio  Martini  ,  olire  a 
moltissimi  altri  virtuosi  e  zelanti  prelati 
che  sederono  sulla  stessa  cattedra. 
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La  citili  di  Firenze  non  ebbe  negli  an- 
tichi tempi  un  molto  vasto  contado;  giac- 
ché il  ino  distretto  non  si  può  dedurre, 
siccome  è  stato  qui  sopra  avvertito,  dall' 
estensione  della  diocesi  ecclesiastica. 

Contentandoci  adunque  di  prendere  le 
notizie  dai  tempi  meno  oscuri,  fa  doopo 
partire  dall'  epoca  in  cui  la  Rep.  fioren- 
tina incominciò  a  fare  registrare  rego- 
larmente i  suoi  decreti,  o  RtfbrmagUmL 

Quando  il  Comune  di  Firenze  estendeva 
il  suo  dominio  sn  i  paesi  assoggettali  per 
▼ta  di  ansi,  oppure  mediante  capitola- 
zioni, il  territorio  in  tal  guisa  acquistato 
faceva  parte  del  distretto  fiorentino  \  il 
quale  distrano  trattami  quali  nel  modo 
il  tesso  che  la  ftep.  Romana  usava  rispet- 
to ai  municipi,  eni  lasciava  il  diritto  di 
eleggere  i  magistrati  proprj,  e  quello  di 
far  uso  di  statuti  e  leggi  loro  parziali, 
variando  però  nella  qualità  de'  tributi 
e  per  altre  prerogative  di  cittadinanza. 
Altronde  gli  abitanti  del  contado  fiore*- 
tino  non  erano,  come  quelli  del  distretto, 
capitolati  né  conquistati,  ma  si  v  vero  con- 
sidera vansi  come  i  cittadini  e  gli  abitanti 
della  capitale  con  eguali  privilegi,  diritti 
ed  esenzioni,  siccome  Roma  usava  verro 
le  colonie  di  diritto  romano. 

La  «tessa  ripartizione  materiale  della 
citta  di  Firenze,  divisa  prima  in  Sestieri; 
|ioi  in  Quartieri,  venne  applicala  egual- 
mente al  contado  fiorentino.  La  qual  di-. 
visione  servì  sotto  la  Rep.  fior,  quasi  sem- 
pre di  norma  all'amministrazione  della 
giustizia,  quando  le  cause  del  contado  si 
portavano  e  discutevano  davanti  i  giudici 
assessori  o collaterali  del  potestà,  e  innau- 
zi  che  »'  insti  tu  isserò  i  vicariati  di  S.  Gio- 
vanni» di  Scarperia,  e  di  Certaldo,  i  quali 


ultimi,  in  rigore  della  legge  del  14*3, 
ebbero  in  certi  casi  ripartitamente  la  giu- 
risdizione criminale  sopra  le  «0©  unità 
del  contado  fiorentino  a  partire  dalle  por- 
te di  Firenze. 

Per  tal  guisa  spettava  al  Quartieri  di 
S.  Giovanni  la  porzione  del  contado  po- 
sta alla  destra  dell'Arno  sopra  Firenze, 
cominciando  dalle  chiese  suburbane  fra 
la  porta  S.  Gallo  e  l'Arno.  Cosicché  dalla 
comunità  di  Fiesole  innol travasi  per  Pou- 
taasieve,  e  di  la  per  Cascia  e  Piandiscò 
nel  Val  d'Arno  superiore  sino  a  Terra- 
nnova  e  Loro;  mentre  nel  VakUrno  del 
Casentino  non  abbracciava  che  le  Comu- 
nità di  Raggiolo  e  di  Castel  S.  Niccolò, 
situate  nella  casi  detta  Montagna  fiore* 


Il  Quartier  di  S.  Croce  cosnpreudeva 
la  porzione  del  contado  posta  alla  sinistra 
dell'Arno  sopra  a  Firenze,  a  partire  dalla 
chiese  suburbane  situate  fra  la  porta  Ro-  j 
mana  e  quella  di  S.  Niccolò»  e  di  là  ri-  , 
montando  le  Valli  di  Etna  e  di  Greve,  e 
quindi  quella  della  Pesa ,  giungeva  nei 
Chianti  sino  sopra  Rrolio  dove  varcava 
in  Val-d* Ambra  per  arrivare  con  quel  fiu- 
me  in  Arno  sopra  Montevarchi. 

Il  Quartiere  di  S.  Maria  Novella  com- 
prendeva il  contado  alla  destra  dell'Arno 
sotto  a  Firenze,  a  partire  dalle  cure  su- 
borbane  fra  la  porta  S.  Gallo  e  porta  al 
Prato,  abbracciava  i  pivieri  di  S.  Stefa- 
no in  Pane,  di  Cercina  e  di  Maccioli 
donde  per  Monte-Sena  rio  entrava  in  Mu- 
gello, e  oltrepassava  il  giogo  di  Scarperia 
scendendo  per  V  Alpi  cosi  dette  fioren- 
tine o  di  Firenzuola.  Da  quel  punto  re- 
trocedeva per  lo  Siale  e  per  itfangona  nel- 
la valle  del  Bisenzio,  che  attraversava  sui 
confini  della  comunità  di  Prato,  passando 
a  selt.  di  Montemurlo  e  di  là  fra  Tiziana 
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riva  sali*  Arno.  Costà  volgendo  la  faccia 
•b  lib.  a  maes.  rimonta  la  sponda  destra 
dell'Arno  di  conserva  con  la  diocesi  di 
Salimi nia lo  che  sta  sulla  destra  ripa,  e  la 
fiorentina  alla  sinistra,  sino  di  fronte  alla 
confluenza  del  torr.  Strido  nell'Arno.  Chia- 
ri b  fiorentina  oltrepassa  qneslo  nume 
per  arrivare  sulle  colline  di  Petrojo  e  di 
Spicchio  e  di  là  al  villaggio  di  Limite* 
ronfine  della  moderna  diocesi  di  Senroi- 
nialo  un  tempo  di  Lacca ,  e  sin  dove  si 
«tende  «no  dei  lembi  detta  diocesi  di  Pi» 
stoja  ;  la  quale  ultima  arriva  sul  fiume 
Amo  rimontandolo  unitamente  a  quel» 
b  <!i  Firenze  tra  Montelupo  e  Capraja, 
di  là  per  la  fola  della  Gotfoliua  giun- 
fé  per  le  pendici  di  Animino  presso  a  Si- 
ra-.  A  questo  punto  la  diocesi  di  Firenze 
ripassa  ali»  destra  dell'Arno  per  inoltrarsi 
destro  terra  lampo  la  strada  da  Lecere  a 
Mezzana ,  dove  sottentra  la  diocesi  di 
Pialo  in  continuazione  di  quella  di  Pi- 
stoia, e  con  essa,  approssimandosi  al  po- 
merio orientale  della  città  di  Prato,  ri» 
■onta  il  fiume  Biseuaio,  mercè  cui  confi* 
mao  le  due  <J  laceri  sino  presso  al  Merce* 
tale  di  Veraio.  Costà  quella  fiorentina 
abbandona  a  pon>  il  Bisenzi»  parsali** 
aula  pendice  occidentale  del  poggio  di 
Mmgona,  di  dove  inoltrasi  per  il  vallone 
della  Stura  nell'  Appennino  dello  StcU*f 
e  di  là  dietro  al  Sasso  di  Castro  ove  Incon- 
tri la  dine,  di  Bologna,  con  la  quale  la  fio» 
reatina  confina  dal  lato  di  seti,  fra  Motu 
te-Beni  e  Montogeioii,  donde  li  avanza 
ad  giogo  della  Radico»»  sino  alla  dogana 
delle  èuligare ,  e  di  là  per  i  poggi  che 
dividono  le  acque  del  fiume  Idige  da 
quelle  del  Stllaro,  e  la  diocesi  di  Bologna 
éil vescovado  d'Imola.  Con  quest'ultima 
dioc  la  fiorentina  gira  intorno  ali*  Ap- 
pena ino  di  PiancaldoK  con  la  faccia  a  gre- 
etle,  e  quindi  attraversando  1»  valle  dei 
Smleruo  entra  in  quella  superiore  del 
Senio,  che  percorre  sino  al  monte  Gam- 
haroldi.  Sulla  sommità  di  questa  mon- 
tagna trova  la  dioc.  di  Faenza,  con  la 
osale  la  nostra  di  Firenze,  piegando  da 
per.  a  lev.,  retrocede  verso  la  Colla  di 
C'taflia  sull'Appennino  che  separa  il  Mu- 
rello  e  I*tn]ltca  Toscana  dalla  Romagna, 
dopo  esser  passata  per  un  contrattone  set- 
tentrionale formato  dai  monti  di  Prava- 
fico  e  di  Griso/ano,  col  quale  sorpassa  la 
<v4nta  del  torr.  di  F album.  Dal  giogo 
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di  OasagNa,  seguitando  la  criniera  dell' 
Appennino  nella  direzione  da  maestr.  a 
scir.  cammina  insieme  con  la  stessa  dio- 
cesi Faentina  sino  al  Passo  delle  Scalette 
o  di  Belforte ,  nella  di  cui  pendice  meri- 
dionale ritrova  il  vescovato  di  Fiesole. 

La  diocesi  fiorentina  negli  ultimi  secoli 
non  ha  sonetto  se  non  che  piccole  varia- 
zioni, mentre  nel  i5o»,  se  essa  perdette  il 
piviere  di  Poggibonsi  per  darlo  alla  dio-* 
cesi  di  Colle,  nel  1785  acquistò  quat- 
ti» pairooshia  ttuasappeuuine,  tre  delle 
quali  (  Bruscoli,  Piet ramala  e  Cavrenno) 
stacca  musi  dalla  dioc  di  Bologna,  e  una 
(Piancaldoli)  da  quella  d'Imola.  Final- 
mente nel  1 79&  fu  fatta  una  permuta  fra 
Firenze  e  Fiesole  della  parrocchia  di  Tre- 
spiano,  che  la  diocesi  fieselana  cede  alla 
fiorentina,  ricevendo  iu  cambio  la  cura 
di  S.  Martino  a  Mensola. 

Il  vescovato  in  discorso  eonta  attual- 
mente 474  parrocchie,  *8  delle  quali  den- 
tro la  città  con  due  collegiate,  oltre  la 
metropolitana.  Ha  sotto  di  tè  6t  piavi, 
quattro  delle  quali  som»  deeoratedi  eolie» 
giste;  e*  sono,  Empoli,  Castel-Fseensstino, 
San-Catciano  •  lMn*pre*eta~  Si  «sperano 
sfi  conventi  di  •Regolari*  rfi  sana  quali  m 
erHM  .nel  "tornio,  e  1  neh  cstalade*.  Vi 
si  conservano  14  monasteri  di  denta*  in 
città,  4  dei  quali  «el  subtAfcj,. olite  vt 
Conservatori  che  nudi  di  essi*  è  fuori  «di 
città,  in  tutte  v^omonaeàe;  a  «inerenza  che 
alt'epxra  dell»  chioserà  del  Concilio  di 
Trento  si  enumerarono  dentro  Firenze 
S8*3  monache  ripartite  in  47  monasteri; 
e  per  la  diocesi,  compresi  i  euburbj  della 
città,  14 monasteri  con  970 monache.-*- VI 
sono  due  seminar},  uno  dentro  la  città, 
l'altro  a  Firenzuola  di  là  dall'Appennino. 

Nel  i4ao  la  cattedrale  fiorentina- fu 
dichiarata  melrorjolitana  con  bolla  del 
pontefice  Martino  V,  e  il  vescovo  Ameri- 
go di  Filippo  di  Tommaso  Corsini,  nei  is 
dicembre  dello  stesso  anno,  stato  insigni- 
to in  Roma  del  pai  No  sacro,  fu  il  primo 
che  incominciò  la  serie  degli  arcivescovi 
fiorentini.  In  seguito  vennero  destinati 
per  suflruganei  del  metropolitano  fioren- 
tino i  vescovi  di  Fiesole,  Pistoja ,  Prato , 
San-Sepolcro,  Colle,  e  Sa  nm  in  iato. 

Nella  serie  dei  vescovi  fiorentini ,  che 
sopri  gli  altri  figurassero  per  santità, 
prudenza  e  dottrina ,  sono  da  annoverar- 
si il  glorioso  San  Za  cobi  secondo  pa- 
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PROSPETTO  delle  Comunità  dei  Compari.  Fioutarmo  distribuito  per  Cancellerie. 


Capoluoghi  delle   Cancellerie 
comunit.  con  t annesse  Com. 


(Baqwo  ,  Cancell. 
Sorbano 
l  Boaoo  S.Loi*mu>tCanc.Ing. 
1  Viochio 
i  Diramano  (R) 
'  San-Godenzo 
TBirooiAiro,  Cancell, 
)  Massa  e  Conile 
i  Sam-Casciaiio,  Canct  (A) 
4<  Montespertoli 
(  Barberino  di  Val  d'Elsa 
i  Castil  FiotLm.Canc.Ing 

5  {CertaMo 

(  Monta  jone 

(  Cuti  tra  ahco-di-Sotto, 

\      Cancell. 

6  /  Bfonlecalvoli 
\  Montopoli 

{  S.  Maria  in  Monte 
i  Empoli  Cancell.  Ing. 
\  MonU'Iupo 

7  <  Capraja 

J  Cerreto  (E) 
(Vinci 

f  FIESOLE,  Cane.  Ing. 
1  Pellegrino 
1  Setto 
ft  /  Brozsi 
*\  Campi  (R) 
i  Signa 
/  Caleniano 
\    Men ternario 
f  Fratina,  Cane.  I#iff. 
©X  Reggello 

t  Greve  (R) 
io     FIRENZE,  Capitale 
il     FiaimooLA,  Cane. 

{Focaoomo,  Cane.' 
Santa-Croce 

;  Galsuta,  Cane.  (A) 
**\Santa-Sofia 

(  Ga.li.uz8o  ,  Cane. 

\  Legna ja 

/  Bagno  a  Riposi 
1  *  \  Rovesciano 

J  Case  Ili  uà  e  Torri 

(  Lastra  a  Signa 


Valle  in  cui  è  compreso 
il  Capoluogo. 


Superficie  ter- 
ritor.  in  auadr. 


Valle  del  Savio.     . 

detta.     .     .     .'v 
ValdiSieve.     . 

detta  .     .     . 

detta  .... 

detta  .... 
Val  di  Nievole  .     . 

detta  .... 

Val  dì  Pesa  e  Val  di  Greve 

Val  di  Pesa  e  Val  d(  Elsa 

Val  d'Elsa    .... 

detta 

detta 

Valli  «l'Elsa  e  d'Evola 

Val  d'Arno  inferiore  . 

detta 

detta  .     .     .     .     . 

detta 

detta 

detta 

detta  .'.... 

detta 

detta 

Val  d' Arno  fiorentino 

detta  .     .     .     .     . 

detta       .... 

detta 

detta.     .     . 

detta  ..... 

detta 

Vald'Ombrone  pistoiese 
Val  d'Arno  superiore  . 

detta 

Val  di  Greve     .     .     . 
Val  d*  Arno  fiorentino 
Valle  del  Santeroo 
Val  d'Arno  inferiore  . 

detta 

Valle  del  Bidente  .     . 

detta 

Val  d' Arno  fiorentino 

detta 

detta 

detta 

detta 

detta 


66386,35 
10749,05 
4*3ot,g* 
4*o53,38 

17054,49 
*85o6,68 
1*930,74 
4«i3,*4 
30096,07 
35t86,33 
35067,19 
14001,10 
«1*64,87 
58ao3,94 

io449«*6 

t58*,5a 
4063,89 
9068,41 

17*67,39 
666i,58 
7008,0* 

14095,37 

U770t9* 

«484*»97 

(1870,36 

14**9.4* 
4396,94 
7904,81 
4901,46 

*ooo3,6r 
8579,90 

»7937»37 
34*74,36 
48041,61 
1 556, 17 
774»t,5o 
18090,  a* 

7749»fi* 
a  i46o,o5 

18861,4* 

*oi5t,*7 

68o5,*6 

**94*»*7 

*58i,53 

148*8,77 

t*o56,6o 


Segue 


918951,54  JT.#  195466 
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Riporto     .     .     auadr.    918951,54  N 

0  395466 

^  S.  MfcictLi.0,  Cane.  Ing. 

Val  di  Lima     .     .     . 

34462,93 

48o5 

i5  v  Cuti»! iauo 
(  Pite-Iio 

detta 

t85i7,o3 

*i99 

detta 

14309,64 

3i36 

.  f  Mam^oi,  Cane. 

Valle  del  Lamone  .     . 

44374,19 

6731 

\Palazzuolo,  Ing. 

Valle  del  Senio.     .     . 

3i3i7<96 

33i9 

17     Savmihiato,  Cane.  Ing. 

Val  d' Arno  inferiore  . 

3i93i,63 

13960 

18     Muok;ua.iia  v  Cane.  Ing. 

Valle  del  Marzena  .     . 

a8844,87 

4810 

f  Moirra  CàTim  «li  Val  di 
J      fievole,  Cane. 

Val  dì  NieTole  .     .     . 

856»,  U 

534* 

y\  Mon  su  minano,   e  Monte 
f      Vettolini,  Ing. 

detta 

9994,08 

5*09 

r  PESCI  A  t  Cane.  Ing. 

detta 

733o,35 

5334 

ao  \  Monte  Carlo 

detta 

10166,09 

647» 

\  lizzano 

detta 

359o,44 

3847 

(  Vellano  (R) 

detta 

7111,46 

*5*o 

r  PISTOIA  Citta  e  Cortine, 

\      Cane.  Ing. 

Val   d*  Ombrone  pisi. 

166,60 

111*1 

ì  Porta  al  Borgo 

detta  .          ... 

35497*41 

i3394 

31  \  Porta  Carratica 

detta 

5980,5* 

6738 

1  Porta  Lucchese 

delta 

7368,47 

55o4 

1  Porta  S.  Marco 

detto 

18494*9* 

6096 

PbiotA.  (  Poraaram»  M  ) 

l  Tizzana,  Cane. 

detto 

1 3oo4,i9 

77*1 

1  Seravalle 

detto  e  Val  di  Ifievole 

1*019,97 

4867 

Lamporecchio 

Val  d'Arno  inferiore  . 

i33oi,5* 

6101 

Marliana 

Val  d' Ombrone  e  Val 

di  NieTole 

11985,17 

3345 

i  Montale  (A) 

Val  d' Ombrone     .     . 

1*393,11 

6716 

/  Cantat/allo 

Val  di  Bisenzio.     .     . 

a3837,54 

494* 

\  Sambuca 

Val  del  Reno  bolognese 

91**8,9* 

*63i 

PoarAasiara,  Cane.  Ing. 

Val  d*  Arno  fiorentino 

3*io5,94 

8699 

*3    Pelago 

detta 

•8386,96 

7493 

f  Londa 

ValdiSieTe.     .     .     . 

1 5356,43 

*383 

.  /  Prato,  Cane.  Ing. 

Val  di  Bisenzio.     .     . 

36885,17 

30390 

4  \Cannignauo 

Val  d*  Ombrone  pist. 

n534,t9 

8495 

1  Rocca  S.  Casciabo,  Cane. 
1  Portico 
i3<  Tredozio 

Valle  del  Montone.     . 

15701,17 

*5o6 

detta 

176971*9 

1894 

Val  del  Tredosio   .     . 

17970,96 

**8t 

|  Premi leuore 
\  Dovanola 

Valle  del  Rabbi      .     . 

38*38,i5 

«87» 

Valle  del  Montone.     * 

nooo,38 

■97* 

(  ScAmaiA.,  Cane. 

Val  di  Sieve.     .     .     . 

1*846,08 

5w* 

\S.  Piero  a  Steve 

detta 

10349,93 

*7i3 

»6/Va«IU. 

\  Barberino  di  Mugello  (A) 

detta 

163*4,00 

*656 

!      Ing.  (R)  Cane. 

detta 

44980,16 

8771 

f  Vero  io 

Val  di  Bisenzio.     .     . 

15373,37 

36i7 

9;     Telimi  obi.  Soli,  Cane. 

Valle  del  Moutone.     . 

99*8.44 

33o9 

t  Volti*!*,  Cane.  Ing. 
18 1  Montecatini  di  Val  di  Ce- 
^     cina. 

Valli  d'Era  e  di  Cecina 

777*9»73 

4o434 

come  sopra  .     .     . 

40377,70 

*575 

Total*     .     .     .    auadr.  1,799018,65  N.°  68 108 3 

.Ve/  presente  prospetto  la  iett.  (A)  indica  residenza  di  un*  Ingegnere  ajuto;  la  lett.  (R) 
di  un  fecondo  Cancelliere.  —  NB.  La  superficie  territoriale  è  stata  rettificata. 
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STRADE  REGIE  E  PROVINCIALI  CHE  ATTRAVERSANO 
IL  COMPARTIMENTO  DI  FIRENZE. 


Stbade  Regie. 

i.  Strada  R.  postale  Bolognese.  Dalla 
porta  S.  Gallo  di  Firenze  per  la  Futa  si- 
no al  confine  delle  Filigare. 

a.  Strada  R.  postale  Romana.  Dalla 
porta  Romana  di  Firenze  sino  al  confine 
con  il  Compartimento  di  Siena  fra  il  ter- 
ritorio di  Barberino  di  Val  d'Elsa  e  quello 
di  Poggi bonsi. 

3.  Strada  R.  postale  Pisana.  Dalla  por- 
ta S.Frediano  di  Firenze  sino  al  confine 
con  il  Compartimento  di  Pisa  sai  ponte 
della  Cecinella. 

4.  Strada  R.  postale  Aretina.  Dalla 
porta  la  Croce  per  Pontassieve  e  l'Incisa 
sino  al  confine  con  il  Compartimento  d'À- 
vuo  fra  San-Giovanni  e  Figline. 

5.  Strada  vecc/ua,  già  postale  Aretina. 
Dalla  porta  S.  Niccolò  di  Firenze  per  S. 
Donato  1/1  Collina  fino  all'Incisa,  dove 
si  accomuna  alla  R.  postale  nuova. 

6.  Strada  R.  postale  Luccftese.  Dalla 
porla  al  Prato  di  Firenze  per  Prato,  Pi* 
stoja  e  Pescia  al  confine  con  lo  Stato  di 
Lucca  alla  dogana  del  Cardino. 

7.  Strada  R.  Pistojese  per  il  Poggio  a 
Cajano.  Staccasi  dalla  postale  Lucchese 
alla  piazza  diPeretola  sino  alla  porla  Car- 
otica di  Pistoja. 

8.  Strada  traversa  Romana.  Staccasi 
dalla  R.  postale  Pisana  all'osteria  bianca 
rimontando  la  Val  d'Elsa  per  Castel-fio- 
rentino e  Certa Ido  sino  al  confine  di  que- 
sta comunità  e  del  Comp.  fiorentino. 

9.  Strada  traversa  di  Fal-di-Nievole. 
Staccasi  dalla  R.  postale  Lucchese  &\  Bor- 
go a  Buggiano,  e  attraversa  la  Val-di-Nie- 
vole  per  Bellavista  sino  al  confine  del 
Compartimento  di  Pisa  al  poggio  di  S. 
Colomba,  fra  la  Com.  di  S.  Maria  in  Mon- 
te e  quella  di  Calcinala. 

io.  Strada  R.  Modenese.  Dalla  porta 
al  Borgo  della  città  di  Pistoja  fino  al  con- 
fine del  Compartimento  fiorentino  e  della 
Toscana  a  Bosco  lungo. 

x  x .  Strada  nuova  di  Romagna.  Staccasi 
dalla  R.  postale  Aretina  al  Pontassieve 
per  Dicomano  e  il  Ponticino,  varca  l'Alpe 
diS.  Godenzo  per  entrare  nella  Valle  del 
Montone  che  percorre  passando  per  S.  Be- 
nedetto in  Alpe,  Portico,  Rocca  S.  Ca- 
scia no,  Dovadpla  e  Terra  del  Sole  sul  con- 


fine del  Compartimento  fiorentino  e  eoa 
la  Com.  di  Forlì  dello  Stato  Pontificio. 

1  a.  Strada  traversa  delV  Altopascio  nel- 
la sezione  della  strada  antica  Romeo.  Dal 
porto  dell' Altopascio  fino  al  ponte  della 
Sibolla. 

i3.  Strada  R.  del  circondario  esterno 
delle  mura  di  Firenze,  a  partire  (Lille 
RR.  Cascine  sulla  testata  del  nuovo  ponte 
sospeso,  e  di  là  girando  intorno  al  pome- 
rio della  citta,,  termina  alla  porta  S.  Fre- 
diano. 

STBADE  PlOriltCtALl   SPETTASTI  41,  CoM- 
PARTI  MENTO  t>l  Fi  REE  SE. 

1.  Strada  del  Mugello.  Staccasi  dalla 
strada  R.  Bolognese  presso  No  voli,  passa 
per  S.  Piero  a  Si  e  ve,  Borgo  S.  Lorenzo, 
Vicchio  e  termina  a  Dicomano. 

a.  Strada  delle  Salatole.  Staccasi  dalla 
R.  Bolognese  al  ponte  Rosso  presso  la 
porta  S.  Gallo  di  Firenze,  e  rimontando 
il  fiumicello  Mugnone  passa  «otto  il  pog- 
gio di  Fiesole,  quindi  per  quello  dall' 
Olmo  eutra  in  Val-di-Sieve  e  termina  al 
ponte  che  cavalca  il  fiume  Sieve  davanti 
al  Borgo  S.  Lorenzo 

3.  Strada  Faentina.  Staccasi  dal  Borgo 
S.  Lorenzo,  sale  l'Appennino  di  Casaglia 
per  entrare  nella  Valle  del  Lamone  pas- 
sando per  Marradi,  e  termina  al  confine 
del  Compartimento  fiorentino  e  del  Gran- 
ducato con  la  Comunità  Pontificia  di  Bri- 
sighella  al  ponte  di  Malignano  sul  fiume 
Lamone. 

4.  Strada  Militare%o  Mulattiera  di  Bar- 
berino di  Mugello.  Si  dirama  dalla  R.  Bo- 
lognese presso  la  posta  di  Monte  Carelli, 
e  passando  per  Barberino  di  Mugello  var- 
ca il  Monte  alle  Croci  per  e  nlrare  in  Val- 
di-Marina ,  indi  per  Campi  s*  innoltra  al 
ponte  di  Signa,  dove  si  unisce  alla  R.  Pi- 
sana. 

5.  Strada  di  Val-di-Bisenzio.  Dalla  por- 
ta del  Serraglio  della  città  di  Prato  ri- 
montando il  fiume  Bisenzio  finché  a  Ver- 
nio  sale  P  Appennino  di  Montepiano  inol- 
trandosi da  questa  dogana  verso  il  rio  Bi- 
mal passo  sul  confine  Bolognese. 

6.  Strada  Montallese.  Principia  dalla 
porta  del  Serraglio  di  Prato  passando  a* 
pie  di  Montemurlo,  e  di  là  per  Montale 
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«iiuigc  sino  alla  porla  S,  Marco  delle  citta 
di  P'utoj». 

;.  Strada  Francesca,  più  comunemen- 
te Valdaroese,  o  Empolese.  Staccasi  «Iella 
rtiada  R.  Pistojese  al  ponte  a  Jfievole, 
e  passando  per  Monsummano  e  Stabbia 
adira  a  Fucecchio,  di  dove  proseguendo 
lungo  la  ripa  destra  dell'Arno,  passa  per  le 
Tene  e  di  Santa-Groce  e  di  Castel-Franco 
di  sotto,  quindi  altra  Tersa  il  canale  della 
Goieiana  al  porto  di  S.  Maria  in  Monte, 
•ino  a  che  giunge  al  confine  del  Gomp. 
fiorentino  col  pisano,  che  troTa  alla  iW 
Klla  sulla  strada  R.  Pi  sto} est. 

6.  Strada  Lucchese,  denominata  Roma- 
ni, o  antica  Romeo.  Staccasi  dalla  strada 
R.  Pisana  all'  Osteria  Bianca,  passa  l'Ar- 
no dirimpetto  a  Fucecchio,  e  di  là  per 
il  ponte  a  Cappiano,  la  Gerbaja  e  Alte- 
pascio  giunge  al  confine  Lucchese  pres- 
so il  TurcheUo.  (  NB.  il  tratto  dal  por- 
to di  Allopascio  al  ponte  Sibolla  è  strada 

9.  Strada  Chiantigiana.  Si  stacca  dall' 
aulica  strada  postale  Aretina  alla  voltata 
del  tondino  f  nori  di  porta  $.  Niccolò»  e 
passando  per  il  ponte  a  Ema,  per  Grere 
e  per  Ponzano»  arriva  al  confine  della 
Coaa.  di  Greve  con  quello  della  Castel- 
lilo, dove  prosegue  nel  Gomp.  di  Siena. 

10.  Strada  Casentinese.  Staccasi  dalla 
L  postale  Aretina  passato  ilPontassieve,  • 
ale  il  monte  della  Consuma  sino  al  con- 
ine della  Com.  di  Monte  Miglia jo  presso 
rutena  della  Consuma»  dove  entra  nel 
Coaip.  Aretino. 

11.  Primo  ramo  della  strada  Volter- 
rana per  la  parte  di  Castel  fiorentino. 
Si  stacca  dalla  R.  Romana  sotto  al  Gallu*- 
sa,  passa  per  i  poggi  della  Romola,  in 
Yal-di-Pesa,  va  a  Montespertoli  e  Castel- 
fcrtnLino;  di  là  per  Grambassi  sale  il 
sente  del  Cornocchio  passando  pel  Ca- 
stagno, sino  a  che  presse  Montemiccioli 
si  oongiunge  al  secondo  ramo  della  stra- 
da Volterrana  che  viene  dalla  citta  di 
Colle. 

la.  Secondo  ramo  della  strada  Voi- 


fine 


285 


terrana.  Staccasi  dal  primo  ramo  della 
strada  medesima  sotto  il  poggio  «li  Mon- 
temiccioli sino  al  confine  della  Comuni- 
tà di  Colle  e  del  Gomp-  senese. 

i3.  Terso  ramo  della  strada  Volter- 
rana. Incomincia  da  Montemiccioli  sul 
confine  della  comunità  di  Volterra  con 
quella  di  Colle  e  per  Spicchia juola  passa 
da  Volterra ,.  e  di  là  per  il  territorio  di 
Montaci  tino  giunge  al  principio  della 
Com.  di  Guardif tallo,  dove  sottentra  il 
Gomp*  pisano. 

14.  Strada  Maremmana.  Questa  dalle 
Moje  Leopoldina  conduce  al  guado  di 
Cecina»  ansi  al  nuovo  ponte  sospeso. 

i5.  Strada  provinciale  da  Firenze  a 
Siena.  Si  dirama  dalla  R.  Romana  al 
ponte  nuovo  sulla  Pesa,  e  passando  per  la 
Sambuca  e  S.  Donato  in  Poggio  giunge 
al  confine  della  Com.  di  Barberino  di 
Val  d'Elsa  con  quello  della  Castellina  nel 
Compartimento  senese. 

16.  Proseguimento  della  strada  Urbi- 
nese  de*  Sette  ponti  e  Riofi  nel  Val-d'Ar- 
no  superiore.  La  sesione  di  questa  via 
compresa  nel  Compartimento  fiorenti  no, 
comincia  presso  la  villa  di  Renaccio,  e 
arriva  fino  alla  nuova  strada  R.  postale 
Aretina  vicino  al  ponte  dell'Incisa.— 
Ved.  Aaasso  ( CoMPjLan««8To  ni). 

1 7.  Strada  provinciale  Lucchese,  deno- 
minata Romana.  Principia  dalla  R.  Ro- 
mana al  bivio  fuori  la  porta  Pisana  di 
Empoli,  e  conduce  sino  al  nuovo  ponte 
sull'Arno  sopra  la  .bocca  d' Elsa. 

18. Strada  provinciale  di  San-Gimigna- 
no.  Staccasi  dalla  R.  Traversa  Romana 
a  Certaldo  per  dirigersi  sino  a  San-Giini- 
gnano. 

19.  Strada  provinciale,  detta  la  Nuo- 
va Volterrana.  Questa  dalle  vicinante  di 
Rioddi  si  dirige  a  Capannoli. 

ao.  Strada  provinciale  Traversa  Ro- 
magnola. Staccasi  dalla  nuova  via  R.  di 
Romagna  presso  Dovadola,  e  passando  per 
Modigliana,  S.  Reparata  e  Sessana,  giunge 
all'altra  via  provinciale  Faentina  presso 
S.  Adriano  sul  fiume  Lamone. 
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FIRENZUOLA  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore. Piccolo  boi-ghetto  che  fu  parte  del 
popolo  de9  SS.  Giuseppe  ed  Anna  a  S. 
Donato,  già  detto  in  Pompiano,  ralla  ri- 
pa destra  dell* Arno  nella  Com.  e  a  migl.  a 
ostro  di  S.  Maria  a  Monte,  Giur.  di  Castel- 
franco  di  sotto,  Dioc.  di  Sa  omini  a  to,  una 
▼olta  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

FIRENZUOLA  nella  Valle  dei  Mane- 
nò  in  Romagna. V illata  compresa  nel  pop. 
di  S.  Gassiano,  Com.  Giur.  e  quasi  9  mi- 
glia a  grec.  di  Modigliani,  Dioc.  di  Faen- 
za v  Comp.  di  Firenie. 

FIRENZUOLA,  FIOREftZUOLAtFfe- 
rentiola  )  nella  Valle  del  Santerno ,  una 
volta  detta  ue\V  Alpi  fiorentine. — Castello 
quadrangolare  che  può  classarsi  fra  le 
piccole  Terre  del  Granducato  per  essere 
capoluogo  di  piviere  e  di  comunità,  resi- 
dente di  un  Vicario  R.  di  quinta  classe 
e  di  una  cancelleria  comunità  ti  va,  nella 
Dioc.  e  Comp.  di  Fi  reme. 

Risiede  in  pianura  presso  la  riva  sini- 
stra del  fiume  Santerno  nel  centro  di  un 
profondo  vallone  fiancheggiato  a  lev.  dal 
Monte-Coloreta,  a  ostro  da  quello  di  Ca- 
stel-Guerrino, a  lib.  da  Monte- fb, apon. 
dal  Sasso  di  Castro,  a  maestr.  dal  nome 
Beni,  e  da  Montoggioii,  a  sett.  dalla  mon- 
tagna della  Radicata. 

Firenxuola  trovasi  fra  il  gr.  19°  a'  5" 
long,  e  44°  1'  3"  latit.;  *8  migl.  a  sett. 
di  Firenze,  io  migl.  per  la  stessa  dire-, 
itone  da  Scarperia,  14  migl.  a  grec.  di 
Barberino  di  Mugello,  e  circa  6.  migl.  a 
ostro-scir.  di  Pietramala. 

È  attraversata  dall'antica  strada  postale 
che  valicata  l'Appennino  del  Mugello  per 
il  giogo  di  Scarperia,  4  migl.  a  pon.  dell* 
attuale  strada  R.  bolognese,  e  della  posta 
e  comodo  albergo,  del  Covigliafo. 

Dobbiamo  allo  storico  Giovanni  Villa- 
n  i ,  quand'era  nel  Consiglio  del  popolo  fior., 
la  denominazione  che  per  suo  avviso  fu 
data  alla  Terra  dì  Firenzuola,  tostochè  al 
lib.  X.cap.  196  della  sua  cronica  egli  rac- 
conta, come  il  Comune  di  Firenze  nel- 
l'anno i33i  ordinò  si  fabbricasse  cotesta 
Terra  oltre  Alpe  in  sul  fiume  Santerno, 
acciocché  gli  Ubaldini  non  si  potessero 
così  spesso  ribellare;  e  come  furono  desti- 
nati a  presedere  a  tal  costruzione  sei  gran- 
di popolani  di  Firenze  con  grande  balla  ; 
come  poi,  i  detti  ufiziuli  essendo  in  con- 
trasto coi  Signori  priori  sul  nome  da  darsi 
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alla  nuova  Terra,  Giovanni  Villani,  sug- 
gerì di  chiamarla  Firenzuola;  e»per aver- 
la più  cara  e  favorire  il  suo  stato,  egli 
stesso  soggiunge ,  che  le  diedono  per  in- 
segna e  gonfalone  mezza  Tarme  del  Co- 
mune (il  giglio)  e  mezza  quella  del  Po- 
polo di  Firenze  (la  croce  rossa  in  cam- 
po bianco).  Inoltre  fu  ordinato,  che  la 
maggior  chiesa  della  nuova  Terra  si  chia- 
masse S.  Firenze;  e  feciono  franchi  coloro 
che  si  recassero  ad  abitarla ,  e  vi  ordina- 
rono un  mercato  per  settimana.  Comin- 
cieesi  a  fondarla  a  di  8  di  aprile  deiran- 
no i33a.  (lib.  e  loc.  cit.) 

Fin  qui  lo  storico  Villani.  Al  che  ag- 
giungerò, che  sino  dai  99  aprile  del  i3oo 
la  Repubblica  fiorentina  aveva  fa  tto  una 
provvisione  in  pubblico  consiglio,  con 
la  quale  fn  proposta  e  approvata  la  ri f or- 
magione  per  la  costruzione  di  due  nuove 
Terre  murate,  una  nel  Mugello,  e  l'altra) 
di  la  dall'Alpe.  Quindi  con  altra  rifor- 
magione  del  18  luglio,  anno  i3o6  ,  li 
stessi  Re'ggitori  di  Firenze  si  limitarono 
a  ordinare  l'esecuzione  per  una  delle  due 
Terre,  quella  cioè  del  Mugello,  affidando 
l'incarico  a  un  loro  deputato  e  capitano, 
Mess.  Matteo ,.  affinché  egli  disegnasse  e 
facesse  eseguire  nel  luogo  della  Scarperia 
una  Terra  di  quella  forma  e  grandezza  , 
secondochè  avesse  egli  creduto  meglio  di 
ordinare.  La  qual  Terra  si  doveva  chia- 
mare Castel  S.  Barnaba ,  a  lode  e  reve- 
renza di  quel  santo  patrono  del  Comune 
di  Firenze.  (  Aaca.  Dm..  Fioa.  Carte  deli* 
Arca.  gen.  ) 

Fu  pertanto  dopo  16  anni  che  ritor- 
nò in  campo  e  si  diede  intiera  esecuzione 
alla  provisione  della  Signoria  del  «9  apri- 
le del  i3o6,  quando  si  rinnovò  l'ordine 
di  edificare  l'altra  Terra  in  mezzo  alle  Alpi 
fiorentine,  incaricando  sei  ufiziali  per  l'e- 
dificazione della  medesima,  e  per  redige- 
re i  suoi  statuti  municipali.  I  primi  sei 
cittadini  fiorentini  incaricati  dalla  Re. 
pubblica  furono  mess.  Rartolommeo  da 
Castel-fiorentino,  dottor  di  legge  di  som- 
ma riputazione;  Coppo  Borghese,  ram- 
mentato dal  Boccaccio  come  uno  de*  più 
probi  cittadini  di  quell'età;  Guidone  di 
Guazza;  Spinello  di  Mosciano,  stato  già  ■ 
gonfaloniere  per  due  volte;  Benincasa  Fol- 
cili ,  e  Lottieri  da  Filtcaja. 

Da  un  frammento  dei  primi  statuti  di 
Firenzuola,  compilati  dai  sei  cittadini  so- 


FI  HE 

pranuominati  apparisce,  che  a  questo  pae- 
se furono  uniti  i  comuni  di  Tirli  e  di 
forfignano  con  i  loro  territori!. 

li  più  antico  documento,  che  io  cono» 
«a,  stato  scrìtto  in  Firenzuola,  è  un  com- 
promesso rogalo  li  ai  agosto  t33*  da 
Bettino  M  fa  Qno  da  Rabatta.  (Anca, 
Din.  Fioa.  loc.  cit.  ) 

5on  ostante  che  ai  primi  sei  unitali 
nnuaeatati  sino  dal  i33a  fosse  stato  da- 
to dalla  Signoria  l' incarico  di  far  costrui- 
re case,  e  contornare  di  mura  la  nuoTa 
Terra,  bisogna  ben  dire  che  tale  costru- 
liooe  Tenisse  rallentata  o  sospesa ,  tosta- 
rne nel  primo  genn.  del  i33g  si  presentò 
In  Firenzuola  mess.Naddo  di  Duccio  Bue* 
olii  di  Firenze,  come  eletto  dalla  Signo- 
ria insieme  con  sei  nuziali  deputali  a  pre- 
se lete  alT edificazione  della  medesima, 
dalle  ealende  di  luglio  sino  a  quelle  di 
punajo  dello  stesso  anno.  (  toc.  cit,) 

Dopo  tnttociò  recherà  forse  sorpresa  il 
lecere  in  Matteo  Villani ,  che  cotesta 
Terra  di  Firenzuola,  allorché  nel  luglio 
fel  i35i  fa  investita  dagli  U  baldi  ni,  non 
era  ancora  cinta  di  mura,  né  di  fossi,  né  di 
toccati,  ma  solamente  incominciata;  e 
destro  v*  erano  capanne  per  alberghi»  e 
lieve  guardia  per  tener  sicuro  il  cam- 
mino, sicché  (gli  Ubaldini)  senza  con- 
trasto la  presono  e  arsono.  (  M.  Vhaa«i  , 
Cronaca  IH.  II.  cap.  6.  ) 

Il  piaste  dato  dagli  Ubaldini»  e  dall* 
«te  milanese,  al  quale  essi  eransi  associa- 
ti, obbligò  la  Signoria  di  Firenze  a  pensar 
ps  seriamente  alla  difesa  dell'Alpi  fio- 
rentine, di  cui  Firenzuola  dovea  essere 
il  capoluogo.  Quindi  é  che  fu  nuovamen- 
te ordinata  la  sua  riedificazione,  circon- 
fadola  di  mura,  quando  già  il  Comune 
di  Firenze  arerà  rirend àcati  i  suoi  diritti 
sdTAlpi  medesime,  sia  per  la  lite  Tinta 
sd  r358  contro  i  Bolognesi  per  le  ra- 
nni che  i  monaci  della  badia  di  Sesti- 
na sino  dal  1 048  avevano  acquistate  nello 
#«&;  sia  per  la  compra  che  la  Repub- 
blica fiorentina  avea  fatto  nel  1 3  59  da 
itane  famiglie  degli  Ubaldini  del  ca- 
mello di  Moote-Coloreto,  posto  a  grec.  di 
Firenzuola,  e  di  quello  di  Mcnte-Gemoli 
a  Kb.  della  terra  medesima;  alla  quale  ul- 
<inu  epoca  tutto  il  distretto  dell*  Alpi 
fiorentine,  ossia  del  vicariato  di  Firen- 
zaola,  fu  recato  a  contado,  e  gli  uomi- 
ni e  fedeli  di  quel  territorio  dichiarati 
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liberi.  (M.  Vixzahi  Cron.  Uh.  XI.  cap.  *6); 
siamene  del  testamento  di  Giovacchtno 
di  Bfaghinardo  degli  Ubaldini,  rogato 
nel  6  agosto  t36t,  col  quale  egli  dichia- 
rò erede  la  Rep.  fiorentina  di  1  a  castella 
e  rocche  e  di  altrettante  ville,  parte  delle 
quali  situate  nel  Podere  degli  Ubaldini 
(potesteria  di  Palazzuolo),  e  parte  com- 
prese nelle  Alpi  fiorentine. 

D'allora  in  poi  Firenzuola  fu  meglio 
fortificata  e  munita  di  una  piccola  rocca 
dal  lato  occidentale,  quantunque  i  suoi 
baluardi  posti  sugli  angoli  delle  mura 
castellane  con  feritoie  per  le  spingarde, 
rammentino  piuttosto  i  tempi  di  Loren- 
zo il  Magnifico ,  sotto  il  di  cui  governo 
la  àVepub.  fior.,  dopo  vinti  i  nemici  in- 
terni ed  esterni,  per  asserto  del  Machia- 
TelU,  fortificò  anche  il  castello  di  Firen- 
zuola. 

Non  ostante  tnttociò,  nel  1 37»,  un  Ga- 
sparri  Ubaldini,  stipendiato  dalla  Chie- 
sa, prese  per  tradimento  CoJtetfione,  sta  lo 
ceduto  nel  1 37 1  alla  Rep. da  Ottaviano  di 
Maghinardo  daSusinana.  Nella  qua l  circo- 
stanza per  maggior  onta  fu  trucidato  il 
castellano  con  tutti  coloro  che  erano  a 
guardia  in  quel  castello ,  che  tenerasi  in 
nome  del  Comune  di  Firenze.  La  quel 
Cosa  indusse  la  Signoria  a  non  lasciare 
senza  vendetta  l'ingiuria  ricevuta,  al  per- 
chè purea  che  il  fatto  venisse  più  da  al- 
to ,  al  perché  sarebbe  stata  infamia  per 
il  governo  il  soffrire  che  ai  dicesse ,  che 
neWJlpe  dei  Fiorentini  si  rubasse;  im- 
perocché infiniti  furti  si  commettevano 
in  cotesto  montagne  per  commissione  o 
per  annuenza  degli  Ubaldini.  Che  però 
a  1 1  di  questi  dinasti  fu  messa  taglia  di 
mille  fiorini  d'oro  per  ciaseheduno,  da 
pagarsi  a  chi  li  avesse  dati  morti  o  vivi 
nelle  mani  del  Comune.  Quattro  di  essi 
erano  i  figlinoli  di  Vanni  da  Susinana 
con  tre  nipoti  di  lui  »  i  due  fratelli  Maghi- 
nardo  e  Antonio  del  tu  Ugolino  di  Tano 
da  Castello  con  un  figlio  di  detto  Maghi- 
nardo  ,  e  Andrea  di  Ghisello.  —  In  au- 
mento di  tale  deliberazione  fu  creato , 
come  nel  i35o,  un  magistrato  d'otto  cit- 
tadini con  titolo  d'ufiziali  dell'  Alpi  di  Fi- 
renze,  ai  quali  fu  data  autorità  di  muni- 
re di  nuove  difese  i  luoghi  che  v'erano 
delia  repubblica  e  di  provvedere  alla  loro 


Quindi  nell'anno  susseguente, 
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Jo  sta  Co  Tinto  nel  suo  castello  del  Frassino, 
e  a  Firenie  decapitato  Maghinardo  No- 
vello, reputato  il  più  valoroso  uomo  della 
stirpe  Ubaldini ,  poco  dòpo  il  governo  a- 
vendo  compro  da  Ugolino  di  Francesco  il 
castello  di  Caprile  nelle  Alpi  fiorentine , 
conquistò  i  castelli  di  Susinana  e  di  Tir- 
li  ,  che  i  figlioli  e  il  nipote  di  Ottaviano 
degli  Ubaldìni  dellePi^noierinunziarono 
alla  Rep.  per  il  prezzo  di  7000  fiorini  d' 
oro,  oltre  il  cast,  di  Lozzole  e  le  ragioni 
che  quei  dinasti  potevano  pretendere  nelP 
Alpi  e  nel  Podere;  per  modo  che  si  pose- 
ro intieramente  nelle  braccia  della  Repub- 
blica,1»  quale  tolse  di  bando  e  liberò  quei 
magnati  da  ogni  condannagione ,  resti- 
tuendo  loro  i  beni  allodiali  del  Mugello 
e  dichiarandoli  cittadini  popolani. 

Cosi  dopo  la  seconda  ricostruzione  di 
Firenzuola,  spenta  che  fu  la  potenza  de- 
gli Ubaldìni  dopo  essere  stati  spogliati 
dei  14  castelli  ch'erano  loro  restati,  otto 
dei  quali' nel  Podere*  ora  distretto  di  Pa- 
lazzuolo,  e  sei  neWAlpe  de% Fiorentini,  os- 
sia nel  circondario  di  Firenzuola,  la  Rep. 
insti tui  dne  Vicariati  nelle  parti  tran  sa  p- 
pennine,  quello  cioè  di  Palazzuolo  nel 
distretto^  e  l'altro  di  Firenzuola  nel  con- 
tado  fiorentino. 

La  residenza  pertanto  del  vicario  del- 
l'Alpi fiorentine  nei  primi  tempi  sembra 
che  fosse  in  Tirli  e  non  in  Firenzuola, 
dando  ciò  a  congetturarlo  una  sentenza 
pronunziata  in  Tirli  li  la  agosto  1409 
da  mess.  Donato  Accia joli  di  Firenze,  al- 
lora vicario  dell'Alpi  fiorentine.  (Aaca. 
Dm»  Fio*.  Carte  deltAroh.  gen.) 

io  dissi  che  alle  fortificazioni  a  gai- 
sa  di  fortini,  esistenti  sui  quattro  angoli 
delle  mura  di  Firenzuola,  deve  precedere 
la  costruzione  della  piccola  rocca  situata 
sulle  mura  occidentali ,  mentre  sino  dal 
i377  serviva  essa  di  residenza  al  potestà , 
siccome  lo  dichiara  una  pergamena  del 
«9  maggio  di  detto  anno.  —  Riguarda 
questa  il  possesso  preso  di  quella  poteste. 
ria  da  Micltele  di  Landò  cittadino  fior., 
al  quale  ufficio  dalla  Signoria  era  stato 
eletto.— 41  ri  trovare  costà  Michele  di  Lan- 
dò, famoso  gonfaloniere  di  Firenze  nell' 
anno  1 388,  dopo  essere  stato  potestà  nel 
1 306  a  Mantigno  nel  Podere  degli  Ubai- 
dini*  ne  induce  a  credere  che  cotesto  uomo 
singolare  avesse  dimostrato  talenti  supe- 
riori al  suo  mestiere  di  scardassar*  anche 
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prima  di  farsi  campione  della  rivoluzione 
popolare  dei  Ciompi.  —  Ved. .  Fmtu.       I 

Un'altra  membrana  della  provenienza 
sopraccennata ,  rogata  nel  dì  29  ottobre 
1 38 1, riguarda  il  giuramento  prestato  da-  ' 
vanti  al  giudice  delle  gabelle  del  Coma*  i 
ne  di  Firenze  da  Lorenzo  di  Piero  Ro- 
moli  becca  jo,  estratto  a  sorte  in  castellano 
della  rocca  di  Firenzuola. 

Dovè  peraltro  contribuire  all'  incre- 
mento e  prosperità  di  Firenzuola  la  stra- 
da maestra  bolognese  stata  aperta  dal  Co- 
mune di  Firenze  per  il  giogo  di  Scar- 
peria  sino  dal  1 36 1,  ad  oggetto  di  scansare 
quella  più  antica  che  pass» va  in  mezzo 
ai  possessi  degli  Ubaldìni  per  il  Borgo  di 
Cornacchia ja  e  Castel-Guerrino.  —  Ped* 
Bosco  s.  CoavAccaiÀjjL. 
•  Infatti  Firenzuola  fu  per  quattro  se- 
coli il  luogo  di  stazione,  tanto  a  chi  in 
lettiga  o  sui  muli  veniva  dal  bolognese 
in  Toscana,  quanto  a  coloro  che  valica- 
vano il  giogo  di  Scarperia  per  recarsi  dal 
fiorentino  nel  bolognese;  cosicché  più 
iscrizioni  leggonsi  tuttora  uel  portico,  do- 
ve fu  l'albergo  nella  strada  di  mezzo  di 
Firenzuola*  relative  alla  fermata  che  costa 
fecero  varj  principi  e  teste  coronate. 

Conseguenza  della  medesima  strada 
maestra  fu  la  fondazione  di  un  ospizio 
per  ì  pellegrini  alla  porta  bolognese  sotto 
il  titolo  di  S.  Jacopo,  e  una  chiesa  dei  re- 
ligiosi dell'Ordine  di  S.  Antonio  di  Vien- 
na nel  Del  fina  to,  i  di  cui  possessi  furono 
annessi  alla  precettoria  di  Firenze  dello 
stesso  titolo,  mentre  lo  spedale  di  S.  Jaco- 
po insieme  coi  suoi  beni  nel  secolo  decorso 
restò  ammensato  alla  commenda  dei  cava- 
lieri di  Malti  di  S.  Jacopo  in  Campo-Cor- 
boli  ni  a  Firenze. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Firenzuola , 
sotto  l'invocazione  dei  SS.  Giovanni  e 
Fiorenzo,  mediante  una  bolla  del  ponL 
Innocenzo  Vili  fu  data  in  padronato  al 
capitolo  della  Metropolitana  fiorentina 
insieme  con  la  sua  antica  pieve  di  S.  Gio- 
vanni di  Cornacchiafa.  A  quell'epoca  la 
parr.  di  Firenzuola  era  prioria  ;  nel  luglio 
del  1784  fu  dichiarata  prepositura,  e  fi- 
nalmente con  decreto  de'afi  setL  1819 
Tarciv.  Ferdinando  Min  ucci  la  eresse  in 
chiesa  plebana,  staccandola  dalla  sua  ma- 
trice con  assegnarle  le  seguenti  4  filia- 
li; !.•  S.  Marta  a  Bifredo,  prioria;  ».°S. 
Maria  a  Frena  ;  3.°  S.  Pietro  a  Santer- 
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so;  *.°  8.  Pietro  a  Moecheta^  già  ab- 
baia de'TaUombrosaai. 

La  posizione  di  Firenzuola  e  del  «no 
Tiaròto  oltre  P  Appennino  indusse  il  go- 
Terno,  dietro  il  consiglio  dell'arcivescovo 
Antonio  Martini,  ad  erìgere  nel  1 800  nel 
fabbricato  dove  fu  il  maggiore  albergo,  ri- 
dotto già  ad  uso  di  pubbliche  scuole,  nn 
Seminario  dove  potessero  estere  ammesti, 
bod  solamente  i  chierici  al  di  là  dell'  Ap- 
pennino, ma  ancora  quelli  di  altre  parti 
della  diocesi  fiorentina,  non  esclusi  i  seco- 
lari che  tì  volessero  concorrere  per  reco- 
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ttonia  detta  retta,  e  per  la  buona  istruzio- 
ne e  disciplina  che  tì  fiorisce. 

Gli  abitanti  di  Firenzuola  tono  andati 
aumentando  anche  dopoché  questo  paese 
(anno  T75a)  cesso  di  esser  luogo  di  ferma- 
ta e  di  passaggio  per  »  strada  maestra 
del  giogo.  Avvegnaché  nel  i55t  non  si 
contavano  costà  che  soli  «5o  abitanti  ri- 
partiti in  55  case;  nel  1745  vi  si  trova- 
vano 6*  case  con  77  famiglie  e  336  abi- 
tanti ,  quando  nell'anno  i833  vi  erano 
i33  famiglie  con  61 3  abitanti  divisi  co- 
me appresso  : 


MoriMMwro  della  popolazione  del  capoluogo  della  Comunità  di  Firenzuola 

a  tre  epoche  diverse  diviso  per  famiglie. 


Ano 


IH PUII1I 


marciti 


femm. 


maschi 


femm. 


CONIUGATI 

dei 
lue  sessi 


"Numero 

delle 
famiglie 


Totalità 

della 
Popola*. 


i55r 
1745 
i833 


47 
90 


5t 

86 


68 
5» 


66 
94 


299 


8 
61 


SS 

6»! 
i33 


»56 
336 
6f3 


la  Firenzuola  ebbe  i  natali  nn  celebre 
fetente  del  secolo  XV,  l'amico  di  Lo- 
Rbso  il  Magnifico,  Angiolo  Giovannino 
pi  conosciuto  sotto  nome  del  Firenzuola. 

Fa  costà  dove  si  tenne  nel  1736  un 
««presso  fra  i  generali  dell'esercito  spa- 
rsolo e  gli  Austriaci,  ad  oggetto  di  con- 
taore l'esecuzione  del  trattato  di  Vien- 
na relativo  al  passaggio  della  corona 
ondatale  della  Toscana  nella  casa  so- 
lala di  Lorena  alla  morte  di  Gianga- 
feoe  ultimo  granduca  di  casa  Medici. 

Comunità  di  Firenzuola.  — .  Il  territ 
flmmri ta tivo  di  Firenzuola  occupa  una 
«perfide  di  80174  quadrali,  2693  dei 
quali  spettano  a  corsi  d'acqua  ed  a  pub- 
Bflcàe  strade. 

Visi  trovava  nel  i833  una  popolazio- 
ni 83i6  abit.  corrispondente  a  87  in- 
•nidui  per  ogni  migl.  quadrato  di  suolo 
imponibile. 

Confina,  di  qua  dall'Appennino,  con 
patirò  comunità  del  Granducato,  e,  sul 
mcsdo  della  stessa  giogana,  con  nove  co- 


muni della  legazione  e  diocesi  di  Bologna, 
e  con  una  contasi  compresa  nella  diocesi 
e  contado  d'Imola, 

L'accurato  autore  di  un  articolo  di  sta- 
tistica inserito  nel  Giornale  agrario  to- 
scano (T.  IX.  n.°  34  )  ha  fornito  al  pub- 
blico varie  notizie,  di  alcune  delle  quali 
io  pure  mi  gioverò.— «Egli,  a  proposito 
della  proiezione  di  questo  territorio,  l'as- 
somiglia alla  forma  di  un  pampano  di  vi- 
te» di  cui  la  sezione  del  vili,  di  Bruscoli, 
a  pon.-maestr.  di  Firenzuola ,  presenta  la 
punta  più  prominente, e  quella  nominata 
di  Frena  ,  che  è  a  scir.  dello  stesso  capo- 
luogo, può  dirsi  la  base,  ossia  l'angolo 
più  rientrante  della  stessa  figura. 

A  lev.  il  territorio  di  Firenzuola  con- 
fina con  quello  della  comunità  grandu- 
cale di  Palazzuolo,  mediante  la  cresta  dei 
monti  che  separano  la  Valle  del  Santerno 
da  quella  del  Senio ,  a  partire  cioè  dai 
giogo  della  dogana  di  Faggiuola,  cammi- 
nando nella  direzione  di  lib.  pel  poggio 
del  Lago*  per  il  Cintone  della  Piana ,  i 
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poggi  «lei  Cerro  e  da  MenHgnù,  il  monte 
del  Fabbro  e  i\  Cintone  delia  Bastìa.  Di 
costà  scende  nella  Valle  del  San  terno  pel 
rio  MYAlpi  sino  «1  «no  sbocco  nel  torr. 
Rovigo;  il  quale  torr.  rimonta  piegando 
da  lib.  a  ostr.-scir.  per  arrivare  sulla  cri- 
niera dell'Appennino  ohe  divide  la  Roma- 
gna dal  Mugello.  Giunto  al  borro  della 
Serra  il  ferri t.  di  Firenzuola  lascia  la 
comunità  di  Palazzuolo  e  Ta  incontro  a 
quella  del  Borgo  S.  Lorenzo,  con  la  quale 
fronteggia  camminando  da  lev.  a  pon.  lun- 
go la  giogana,  dal  monte  Paganieo  sino 
alla  fonte  ai  Prati  sul  giogo  di  Scarperia. 
La  trovasi  a  confine  dal  lato  di  ostro  con 
la  Gom.  di  Scarperia ,  con  la  quale  per- 
corre a  aett  dell'  antica  strada  maestra 
per  la  cresta  dei  poggi  che  propaganti  dal 
giogo  per  Fonte  Manzina ,  la  Cà  brucia- 
ta, Castel-Guerrino  e  Sparavento  sino 
al  Monte  di  Fò  sulla  strada  R.  Bologne- 
se. Costa  cessa  la  Gom.  di  Scarperia ,  e 
sottentra  quella  di  Barberino  di  Mugello, 
il  di  citi  territorio  è  confinato  da  quello  di 
Firenzuola,  da  primo  dalla  parte  di  pon. 
e  lib.  mediante  la  strada  postile,  a  parti- 
re dall'osteria  del  Monte  di  Fò  sino  a  S. 
Lncia  dello  Stale,  in  seguitosi  volge  ver- 
so ostro,  e  poco  stante  a  pon.  sino  al  di  Jà 
della  Caseina  Lettoni,  già  ospedale  del 
Cistercensi,  detto  lo  Stale,  $u\\  antica  via 
maestra  di  Bruscoli. 

Passato  il  vili,  di  Bruscoli  comincia  il 
territorio  bolognese  spettante  ai  comuni 
di  Bari  gazza,  <\i  Sparro,di  CasHglion  dei 
Gatti  *  di  Piano,  di  Monte  Ridente,  di  Ca- 
stel de\V  Alpi  e  di  Mongièori,  paesi  si- 
tuati a  pon.  della  strada  R.  postale  di 
Bologna,  mentre  a  lev.  della  strada  me- 
desima il  territorio  di  Firenzuola  tocca 
i  comuni  di  Campeggio,  di  Gragnano,  di 
&.  Benedetto,  e  ài  Querceto,  villaggi  tutti 
della  diocesi  e  contado  di  Bologna;  men- 
tre dal  lato  di  grec.  là  dove  il  territorio 
di  Firenzuola  lambisce  la  valle  superiore 
del  Sellato,  e  quindi  ritorna  in  quella 
del  San  terno,  ha  di  fronte  la  contea  Imo- 
lese  di  Tossignano,  fino  a  che  arriva  al- 
la dogana  della  Faggiuola,  dove  ritrova 
la  Com.  di  Palaizuolo. 

Dopo  fatta  menzione  delle  ragioni  che 
la  badia  de' Cistercensi  di  Settimo  aveva 
nello  «Sfate,  e  della  causa  trattata  e  vinta 
in  Bologna  nel  1 358  dal  Comune  di  Fi- 
renze, il  medesimo  storico  Matteo  Villani 
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avvisò,  che  in  queir  occasione  furono  sta. 
lutili  i  confini  tra  idue  Stati  limitrofi, 
determinati  e  posti  per  mess.  Alderiphi 
da  Siena  arbitro  in  tra  i  detti  Comuni. 
I  termini  assegnali  furono  i  seguenti: 

«  Il  Mulinello  a  pie  di  Pietramala 
»  compreso  nel  territorio  fiorentino,  fia- 
»  rigazza ,  il  Poggio  del  fuoco  e  quello 
»  delle  Falli,  e  mezzo  Monte  Beni,  e 
»  Sasso  Corvaro,  {Sasso  di  Castro)  e  il 
»  prato  di  Barigazzo  »  (  Cron.  Lib.  Vili. 
e  95). 

in  generale  il  territorio  di  Firenzuola 
è  montuoso  ed  alpestre,  intersecato  da  an- 
gusti e  profondi  valloni,  e  bagnato  da  di- 
versi torrenti,  molti  dei  quali  divengono 
fiumi,  e  vanno  tutti  a  tributare  le  loro 
acque  nel  mare  Adriatico.  Il  solo  fiume 
Santerno  che  nasce  sopra  le  balze  setten- 
trionali del  Monte  Fò  presso  la  Futa,  at- 
traversa da  lib.  a  lev.,  e  poscia  a  grec.  il 
territorio  di  questa  comunità  per  un  tra- 
gitto di  circa  ia  miglia.  Gli  rendono  il 
tributo  in  questo  primo  corso,  a  destra  i 
torr.  Fiblla  e  Rovigo,  e  a  sinistra  i  due 
Diaterna,  il  rio  Barondoli  e  altri  borri. 
La  maggior  lunghezza  di  questo  territo- 
rio è  di  miglia  16  a  un  circa,  la  maggior 
larghezza  di  circa  miglia  i3.  J. 

I  monti  più  elevati,  stati  misurati  dal 
eh.  prof.  pad.  Giovanni  Inghirami  delle 
Scuole  Pie,  sono  i  seguenti: 

Montoggioli  sopra  Pietramala, 
si  alza  sopra  il  livello  del 
mare  Mediterraneo,  br.fior.  ai  83 
Sasso  di  Castro  .  .  .  .  »  »i57 
Monte-Beui  .  .  .  .  »  ai3t 
Castel-Guerrino  .  .  .  .  »  191  a 
Mon  te-Col oreto,  o  Coloreta.  »  1648 
Varco  della  Futa  sulla  strada 

R.  bolognese,  alla  dogana.  »  z  56o 

La  struttura  geognostica  di  questo  ter 
ritorio,  esaminata  lungo  il  fiume  San 
tèrno,  presenta  una  profonda  e  continuai 
stratificazione  quasi  orizzontale  di  gran 
dissimi  lastroni  di  grès  secondario.  L 
loro  formazione  risulta  da  un  deposi  lo  <ì 
arenaria  micacea  con  più  calce  ed  argill 
di  quella  contenuta  nella  pietra  forte  <j 
Firenze,  e  nei  macigni  che  affacciatisi  i 
gran  copia  nella  pendice  meridionale  de 
l'Appennino  toscano. 

Una  tale  varietà  di  grès  o  sia  di  ar 
naria  marnosa  lungo  il  Santerno,  è  me 
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rissimo  conforme  a  quella  che  i  neon  tran 
nelle  valli  transnppennlne  del  Senio,  del 
Limone,  del  Mnrzena ,  del  Montone,  dei 
tre  Bidenti  e  del  Savio,  siccome  fu  già 
a? ?erli lo  agli  articoli  Appennino  Totem- 
io,  Bagno*  Dovadola,  e  come  si  avrà  luogo 
di  parlarne  di  nuovo  agli  articoli  Mar- 
mai, Modi  glioma,  Pabuxuolo,  Premil- 
cuore,  Bocca  S.  Casciano,  Santa-Sojt* ,  e 
Trrdotio.  L'aspetto  di  questo  gres  è  più 
termi  e  di  minore  consistenza  della  pie- 
tra fortedi  Firenze,  ma  di  una  tinta  grigia 
pia  pallida  e  sbiadita ,  che  fa  eflervescenza 
con  gli  acidi,  ed  alterna  con  sottili  strati 
di  seMsto  marnoso,  o  di  bisciajo. 

Lungo  il  torrente  Piccione,  tributario 
del  Rovigo,  si  presenta  una  qualità  di 
schisi©  argilloso  nero-fumo,  friabilissi- 
mo, e  sparso  di  minute  particelle  mi- 
cacee che  gli  danno  un  lustro  setaceo. 

I  monti  però  situati  a  settentrione  di 
Firenzuola,  (fra  Pietramala  e Gaouraecia) 
si  mostrano  coperti  d*una  specie  di  calca- 
rea dolomitica ,  semigranom ,  pellucida  e 
biancastra;  mentre  nel  rovescio  delK 
stessi  monti ,  presso  le  sorgenti  del  Aume 
Sillaro ,  emergono  rocce  massive  di  uu' 
Mile-quarzoso-dialtagica,  che  si  usa  per 
hr macine  da  mulino,  alla  qual  pietra 
i  paesani>danno  il  nome  di  Maltese*  dal 
hopo  d'onde  la  scavano. 

Allo  stesso  genere  ofiolitieo  appartie- 
w  resterna  ossatura  di  Monte-Beni  t  del 
Sasso  di  Castro,  due  monti  a  pon.e  maestr. 
di  Firenzuola.  Sono  essi  coperti  di  grandi 
nini  sconnessi  di  una  specie  di  breccia 
dkllagica  e  feldspatica  sparsa  di  Rioni  di 
candido  quarzo  jalino,  riechi  di  cristalli 
di  ferro  solforato.  A  cotesta  roccia  serve 
ii  contorno  una  specie  di  diaspro  siliceo- 
>^illoso,di  color  rosso-bruno  incrostato  di 
«fido  di  manganese  e  di  cristalli  di  quar- 
to. Vtà.  Cimo  (  Sasso  ni  )  e  Mohtb-Bcmi. 

Ibi  greto  del  torrente  Vialla  presso  la 
su  confluenza  nel  Santerno ,  al  luogo 
detto  Pratolino  che  è  a  un  quarto  di  mi- 
rilo a  ostro  di  Firenzuola,  trasuda  un* 
acqua  minerale  fredda,  leggermente  ad- 
dala, solforosa  e  potabile,  ma  in  tanta 
piccola  quantità  che  sarebbe  difficile  po- 
tersene prevalere  per  uso  di  bagni. 

ugnali,  se  lìou  più  scarsi  indizi  d'un' 
acqua  consimile  si  presentano  a  riprese 
«1  letto  del  Santerno ,  presso  allo  sbocco 
fcl  torrente  Rovigo,  sotto  le  rovine  del 
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così  detto  Caséeiioccioy  e  circa  due  miglia 
a  lev.  di  Firenzuola. 

DelV Acqua  buja,  e  dei  Fuochi  o  terreni 
ardenti  di  Pietramala, 

D'indole,  e  natura  diversa  dall'acque 
minerali  testé  accennate  è  V  Acqua  buja 
di  Pietramala.  Consiste  questa  in  una 
piccolissima  ponza  d'acqua,  situata  in  un 
avvalUnaenio ,  o  foce ,  frapposta,  tra  M on- 
te*Beni  e  Montoggioli,  circa  zoo  passi  a 
lib.  di  Pietramala.  Tale  è  cotesta  pozza, 
che  non  di  rado  trovasi  senz'acqua,  e 
asciutta;  al  presentarvi  però  d' un  zolfi- 
no, il  terreno  del  piccolo  bacino  si  accen- 
de in  varie  fiammelle,  che  un  leggero  ven- 
to pero  batta  ad  estinguere;  senza  che 
quelle  fiamme  tninandino  sensibile  odo- 
re di  zoilo ,  di  petrolio*  di  bitume,  o  di 
altra  sostanza  consimile. 

Mezzo  miglio  più  lungi  di  la,  verso  lev., 
esistono  da  tempo  assai  remoto  i  terreni 
ardenti  ossia  i  fuochi  di  Pietramala.  Oc- 
cupano essi  uno  spezio  di  circa  quattro . 
braccia  di  diametro  su  di  uua  pianeg- 
giante pendice,  tramezzo  a  una  roccia 
spettante  a  una 'varietà  di  arenaria  gale- 
strina, comecché  poco  lungi  di  là  un  pog- 
gio che  gli  sovrasta  dal  lato  di  grec.  sia 
-composto  di  calcarea  dolomitica.  —  Nel 
luogo  circoscritto  dalle,  fiamme,  i  sassi  di 
quel!'  arenaria,  subiscono  tona  cottura,  e 
dal  grigio  si  cangiano-in  color  di  mattone, 
come  se  fossero  esposti  al  fuoco  lento  di  una 
fornace.  La  terra  ohe- contoma  lo  spazio 
ardente,  appartiene  alla  stessa  specie  di 
roccia  stratiforme,  di  tinta  nerastra,  leg- 
germente untuosa,  e  quasi  sciolta-  in  re- 
nischio. 

Le  fiamme  sono  eostanti ,  meno  il  caso 
di  un  vento  impetuoso  che  le  sonbghi  ;  po- 
co apparenti  di  giorno,  si  mostrano  visi- 
brlissi me  anche  da  lungi  di  notte.  Esse  si 
alzano  ordinariamente  da  terra  circa  un 
piede;  ma  in  tempi  piovosi  o  umidi  pren- 
dono maggior  forza  e  accrescimento.  Que- 
st'ultimo fenomeno  fu  avvertito  pure  dal* 
lo  storico  sassone  Lorenzo  Screderò  nel  < 
suo  viaggio  fatto  in  Italia  dopo  la  metà 
del  secolo  XVL  (Lato.  Samumai,  Mona- 
mentorum  Italiae  Libri  IP). 

Non  vi  sono  corsi  di  acqua  che  avvici- 
nino tanto  questi,  quanto  i  fuochi  dell' 
Acqua  bufa.  Il  fluido  aeriforme  iufiam- 
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inabile  che  gli  alimenta,  tramanda  un  leg- 
gero odore  bituminoso,  odi  petrolio  $  tal* 
che  da  gran  tempo  è  prevalsa  V opinione 
che  questa,  aostana*  unita  alla  decomposi- 
stane  dei  solfuri  di  ferro,  sia  la  causa 
principale  e  l'origine  dei  terreni  ardenti 
di  Pietramala. 

Al  osi.  ah.  Ambrogio  Soldani,  che  vi- 
•ito  questa  località  nel  1785,  sembrò  di 
sentire  tramandare  dai  fuochi  ardenti  di 
Pietramala  qualche  odore  di  petrolio;  ma 
in  quelli  dell'  Aequa  buja  non  vi  scuoprà 
alcun  sentore,  donde  egli  concluse,  che  dai 
spiragli  di  quella  terra  sviluppasi  un*  aria 
purissima,  capace  di  prender  fuoco.  Re- 
centemente il  chimico  Andrea  Cozzi,  esa- 
minando la  stessa  località,  senti  a  una 
piccola  distatila  l'odore  nauseante  del 
petrolio,  sostenta  che  realmente  egli  ot- 
tenne in  qualche  dose  dall'  analisi  che 
institui  sulla  terra  de'  terreni  ardenti  di 
Pietramala.  Avvegnaché  libbre  5  terra 
•stratta  d'attorno  ai  detti  fuochi  gli  die- 
dcrocirca  un  denaro  di  petrolio,  dell'acido 
idroolortco  e  solforoso,  pochi  solfati,  e  una 
piccola  dose  di  borato  di  magnesia. 

Tali  fenomeni ,  di  cui  si  trovano  nel 
rovescio  dell' Appennino  toscano  alcuni 
altri  esempi,  e  segnatamente  nei  fuochi 
di  Portico,  e  nel  gas  idrogeno  che  svilup- 
pasi dalle  acque  termali  di  Bagno,  richia- 
mano l'attemùone^lel  geologo  in  ootesta 
contrada;  sia  per  contemplare  la  formazio- 
ne  del  terreno  sulla  schiena  di  quell'Ap- 
pennino ,  il  quale  sembra ,  come  dissi ,  di- 
verso da  quello  che  costituisce  la  sua 
pendice  dal  lato  del  Mediterraneo;  sta 
per  i  corpi  organici  che  vi  si  racchiudo, 
no;  sia  per  la  pece  montana,  che  dalle  ton- 
diture talvolta  (come  vedesi  presso  Marra- 
di)  trasuda,  quanto  ancora  per  k  rocce  mas- 
si  ve  o  plutoniane  che  di  là  emersero, e  pre- 
cipuamente nel  distrotto  di  Firenzuola, 
fenomeni  tutti  che  possono  concorrere  a 
spiegare  quello  ÒV  sollevamenti  parziali, 
e  di  epoca  posteriore  ai  depositi  terziari, 
di  cui  incontratisi  esempi  assai  frequenti 
nei  gruppi  dei  monti  lungo  il  littarale 
toscano.  —  Veà,  Atra  Ara***,  Aao*siT*.ao 
(Mortk),  Arraaxuio  Totesso,  Gampi«ua 
oiMAassutA,  Isola  dell'  Elsa,  Monri  Pi- 
SAKi  e  Lavorassi  ec 

Dalla  statistica  sopramenaionata  risul- 
ta, che  nella  superficie  del  territorio  di  Fi- 
renzuola nell'anno  1834  vi  possedevano 


FlfiE 

da  1  Sai  proprietarj.  Esso  fu  calcolatori 
parti  temente  nel  modo  seguente* 

Coltivato  a  viti   .     .     .  fuadr.      56»,? 

A  viti  e  olivi »         4,71 

Lavorativo  nudo .     .     .     .     »  17**9,9 

Bosco »  193*8,8! 

Selve  di  Castagni     ...»    8469,91 

Prato *     .     »    58 16,5 

Sodaglie  a  pastura     ...»  a4*S8,3 
Prodotti  diversi   ....     »    1549,6 

Fabbriche »     i5a,i 

Beni  esenti  per  legge     .    .     »      108,6 
Superficie  de'  fiumi  ,   fossi  e 

strade »    *69*,ti 

Totale  quodr.    80174,1 

Attualmente  due  sole  strade  roUbi 
passano  pel  territorio  di  Firenzuola,  ci< 
la  regia  bolognese,  che  fu  aperta  nel  1 75 
e  che  attraversa  il  territorio  di  Fire  nxuo 
dall'osteria  del  Monte  di  Fò  sino  al  coi 
fine  delle.  Filigare.  L'altra  via  che  è  e 
munì  tati  va,  parte  da  Firenzuola,  e  *bc 
ca  nella  suddetto  strada  R.  presso  la  p 
sta  del  Co  viglialo.  Il  nomignolo  che  por 
di  Via  povera,  rammenta  i  tempi  di  cai 
stia  e  di  tifo,  iu  cui  fu  costruita  (aoj 
1817  )  per  dar  lavoro  ai  poveri. 

Due  altre  strade  comuni  tati  ve  sono  1 
tualmento  in  costruitone  ;  a  una  di  e 
non  manca  che  una  porzione  spettante  a] 
limitrofa  Coni,  di  Scarperia  per  metu 
in  comunicazione  diretta  la  Valle  « 
Santerno  con  quella  della  Sieve,  mediai 
il  giogo  di  Scarperia.  L'altra  via,  che 
lavorandosi,  deve  condurre  dalla  stri 
regia  pel  crine  della  montagna  della  1 
dicosa  al  villaggio  di  Piancaldoli ,  01 
proseguire  di  là  per  Castel  di  Rio  a  li 
la.— «Tutte  le  altre  strade  sono  mulatti* 

Il  clima  di  questa  contrada  è  rig 
nell'inverno,  spesse  volte  nevoso,  e  sol 
•posto  alle  bufere;  temperato  e  più  | 
caldo,  piovoso  nell'estiva  stagione;  doi 
avviene  che  difficilmente  e  in  pochi  pu 
alligni  e  fruttifichi  1'  ulivo ,  o  che  ri< 
meschina  la  raccolta  dell'uva  e  dei  §re 
come  pure  quella  di  una  gran  parte 
frutti.  Suppliscono  invece  le  copiose  1 
colte  di  funghi,  e  quella  recenleuu 
scoperta  dei  tartufi. 

L'aria  di  Firenzuola  per  quanto 
umida  anziché  nò,  in  vista  che  il  p; 
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troissi  eircondato  da  tra  corsi  d*  «equa , 
cioè  dal  fi.  Santerno,  dal  rio  Barondoli,  e 
dilla  gora  dei  mulini,  può  dirsi  però  salu- 
bre. Tale  lo  manifesta  Y  aspetto  de'  suoi 
abitanti ,  e  il  sapere  che  un  solo  medico 
condotto  può  riparare  alla  cura  di  tutti 
fli  abitanti  della  Comunità  sparsi  in  una 
isperncie  di  circa  ioo  miglia  quadrate. 

Ciò  non  ostante  si  rimarcano  in  Firen- 
zuola assai  frequenti  le  odontalgie,  e  le 
malattie  del  genere  infiammatorio.  1/ Au- 
tore dell'art,  statistico  già  rammentato, 
onorò  che  la  demenza  è  un  flagello  che 
zffiifg*  più  che  altrove  V  uomo  in  quest' 
angolo  della  Toscana.  Avvegnaché  nella 
Comunità  di  Firenzuola  si  sogliono  con- 
tare sette  individui  fra  tutta  la  sua  po- 
polazione attaccati  da  tal  malattia,  e  qua* 
suf^neralmcste  appartengono  a  famiglie 
dimoranti  nelle  più  elevate  situazioni. 

Si  fa  in  questa,  al  pari  che  in  altre  Com, 
dell'Appennino  toscano ,  un  gran  conto 
della  raccolta  delle  castagne,  ma  si  ha  po- 
ca cura  delle  piante  che  le  producono.  I 
prati  e  le  pasture  naturali  alimentano  nu- 
aerasi  branchi  di  bestiame  lanuto  e  bo- 
ria©, e  costituiscono  una  delle  maggiori 
risorse  prediali.  Ma  questa  pure  viene 
diminuita  dalle  spese  occorrenti  per  le 
fide  nella  atagione  invernale,  essendoché 
molti  pastori  conducono  i  loro  greggi  nel- 
la Maremma.. 

Esistono  nel  territorio  oomunitativo  di 
Firenzuola  43  cascine  fra  grandi  e  pic- 
cole. —  Dal  bosco  si  ritrae  poco  più  che 
Patimento  delle  pecore,  e  il  legname  per 
il  consumo  del  paese,  stanteché  deperisce 
motta  ricchezfca  di  combustibile  per  man- 
canza di  mezzi  da  trasporto.  Le  piante 
boschive,  essendo  per  la  maggior  parte  di 
caio,  producono  raramente  frutto;  ragio- 
ne per  coi  scarseggiano  anzi  che  nò  i 
branchi  degli  animali  nevi.  Tenaissima 
fiao  ad  ora  fu  la  vendita  del  carbone,  ma 
«fa  poco  in  qua  va  introducendpsi  il  bo- 
sco ceduo  nelle  località  più  facilmente 
accessibili*  cui  accresceranno  valore  le 
strade  rotabili  sopra  rammentate,  onde 
agevolarne  il  trasporto. 

È  limitata  a  poco  più  di  un  quinto  di 
latta  la  superficie  territoriale  la  terra  la- 
vorativa a  seme,  e  questa  ogni  triennio 
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conta  un  anno  di  ozio,  per  la  ragione 
precipua,  che  troppo  poche  sono  le  brac- 
cia che  si  dedicano  al  l'apri  col  tura,  e  scar- 
sissime sono  quelle  che  si  applicano  a  un 
qualche  mestiere,  o  arte  d'industria  ma- 
nifatturiera. 

Sebbene  il  territorio  di  Firenzuola  sia 
percorso  da  molte  correnti  d'acqua,  pochi 
sono  gli  edifiz)  che  ne  friggono  profitto, 
opponendo  visi  la  mancanza  di  buone 
strade.  Vi  si  contano  58  mulini  quasi 
tutti  di  un  palmento,  una  tintoria ,  una 
gualchiera  ed  una  polveriera. 

La  caccia  si  riguarda  come  un  oggetto 
di  distrazioaopiuttosto  che  di  profitto.  La 
raccolta  de*  funghi  fornisce  alle  opportune 
stagioni  un  piccolo  mezzo  di  lucro  alla 
povera  gente.  Anche  la  recente  compars* 
de'  tartufi  bianchi  e  neri,  dovrà  valutarsi 
come  una  delle  spontanee  produzioni  di 
cotesta  contrada. 

Il  Regolamento  oomunitativo  locale  è 
in  data  dei  aa.  genn.  1776.  Riduce  esso 
gli  antichi  a5  comnnelli  a  a  7  parrocchie, 
e  più  due  frazioni  parrocchiali,  la  di 
cui  chiesa  é  situata  fuori  di  questa  Co- 
munità. 

Per  l'istruzione  pubblica  suppliscono  i 
maestri  del  seminario,  comecché  pochi 
fuori  degli  ecclesiastici  frequentino  le 
scuole.  La  Comunità  per  altro  mantiene 
un  maestro,  un  medico  ed  un  chirurgo. 

Hanno  luogo  jn  Firenzuola  due  fiere 
annue  ed  un  mercato  settimanale.  Le  pri- 
me si  praticano  nel  lunedì  della  Pasqua 
di  Pentecoste,  e  nel  ai  di  Agosto.  I  se- 
condi, che  cadono  nel  giorno  di  lunedi, 
risalgono  all'origine  del  castello.  Il  mag- 
giore commercio  consiste  in  tele  di  ca- 
napa di  Bologna,,  in  bestiame  grosso  e 
minuto,  e  in  granaglie  provenienti  in 
gran  parte  /dallo  Stato  Pontificio. 

Firenzuola  è  residenza  di  un  Vicario 
R.  di  quinta  classe,  il* quale  però  non  e- 
stende  la  sua  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale fuori  del  territorio  della  Comunità. 

Vi  é  una  Cancelleria  comunità tiva  di 
quarta  classe,  l'ingegnere  di  Circondario 
risiede  a  Palazzuolo,  funaio  della  Conser- 
vazione delle  Ipoteche  a  Mod  i glia na,  quel- 
lo del  Registro  al  Borgo  S.  Lorenzo,  e  la 
Ruota  a  Firenze. 
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QUADRO  della  popolatone  della  Comunità  di  Fibmnmvolj  a  tre  epoche  diverse. 


1 

""Pò 

polaùone 

Nome  dei  luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

Diocesi  cui 
appartengono 

Anno 
i55i 

Anno 
1745 

Anno 
i833 

Bordignano 

S.  Giov.  Battista,  Pieve 

Firenze 

173 

»6i 

3i8 

Brentosanico 

S.  Biagio,  Cura 

idem 

186 

5o 

80 

Bruscoli 

S.  Martino ,  Prioria 

idem 
già  di  Bologna 

4o* 

4*6 

5i4 

Caburaccia  e  Cui' 

cedra 

S.  Maria,  Prioria 

Firenze 

3i5 

167 

167 

Camaggiore 

S.  Giov.  decollato,  Pieve 

idem 

— 

4U 

3o3 

GasanuoTa 

S.  Michele ,  Cura 

idem 

*68 

•78 

988 

CastelTecchio 

S.  Giorgio ,  Cura 

idem 

?» 

100 

ra3 

Castiglioncello 

SS.  Giov.  e  Paolo,  Cappeila- 

nia  Curata 

idem 

— . 

— 

85 

Castro,  già  Montale 

S.  Iacopo,  Cura 

idem 

334 

Jo»/  *" 

Castro  . 

S.  Martino,  Cura 

idem 

»9»< 

a3o 

'  599 

Ca  Traino 

S.  Michele,  Cura 

idem 

3ia 

168 

già  di  Bologna 

1 

Cornacchiaja 

S.  Giov.  Battista,  Pieve 

Firenze 

3»  7 

*8a 

383 

Covigliajo 

S.  Matteo ,  Cura 

idem 

— 

57 

186 

FiaiazvoLA 

S.  Giov.  Battista ,  Pieve 

idem 

*5o 

336 

6i3 

Frena 

S.  Maria ,  Prioria 

idem 

«78 

«57 

363 

Monti 

S.  Michele ,  Cura 

idem 
già  d'Imola 

3o6 

7» 

i5i 

Moscheta 

S.  Pietro,  già  Abbazia 

idem 

195 

aoi 

a54 

Peglio 

S.  Lorenzo,  Cura 

idem 

aio 

173 

166 

Pellegrino  (S.) 

SS.  Domenico  e  Giustino, 

1 

Cappellani» ,  Curata 

idem 

99 

i58 

178 

Piancaldoli 

S.  Andrea,  Prepositura 

idem 
già  d*  Imola 

479 

535 

9«3 

Pietra  mala 

S.  Lorenzo,  Pieve 

idem 
già  di  Bologna 

349 

378 

O7 

Rapezzo 

S.  Stefano ,  Cura 

Firenze 

38* 

983 

»54 

Rifredo 

S.  Maria  Assunta ,  Prioria 

idem 

170 

«97 

a3o 

Santerno 

S.  Pietro,  Cura 

idem 

*9<* 

a8y 

*4* 

Tirli 

S.  Patrizio  ;  Prioria 

idem 

756 

543 

5a8 

Valli 

S.  Bartolommeo,  Cura 

idem 

180 

t3i 

ai  4 

Visignano 

SS.  Iacopo  e  Cristofano,Cura 

idem 

139 

104 

133 

Somma  iV.° 6474^63 5 1 


Frazioni  di  PoroLAztoire  provenienti  da  porr,  situate  fuori  di  Comunità. 


Home  dei  luoghi 


Stale 

Casetta  di  Tiara 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Lucia 

Visit.  della  Vergine  Maria 


Comunità  in  cui  sono 
situate  le  Chiese 

Barberino  di  Mugello 
Palazzuolo 


74 
88 


Totale  Abitanti  ir*.°  83 16 
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FIRrDOLFI  (MONTE)  in  Val  di  Pe- 
».— Teal  Morra- Fisidolfi. 

FISCMIK)  (  Fisianum  )  nella  Valle 
.IH l'Ombrane  pistojese.— Cas.  nella  parr. 
•li S.  Moro,  piv.  di  S.  Giovanni  in  Val- 
ili. Bure,  Gom.  di  Porta  S.  Marco,  Giur.  e 
Dire,  di  Pistoja,  dalla  qual  città  è  circa 
4  mi  pi.  a  grec.,  Coinp.  di  Firenze. 

Risiede  in  cotta  alle  falde  merid.  del 
viale  di  Fonte-Taona  nella  Tallecola  per- 
fora dal  torr.  Bure.  —  A  questo  luog o 
<li  Fistiano  riferisce  una  carta  della  cat- 
turile di  Fistofa  del  1084  (14  febb.)  ri- 
tardante quattro  poderi  che  il  conte 
Guglielmo  Bulgaro  figlio  del  fu  C.  Lot- 
tano, stando  in  Fucecchio,  donò  al  vesc. 
Guido  per  la  sua  cattedrale  di  Pistoja,  fra 
i  quali  poderi  uno  era  posto  in  luogo  det- 
to Fisciano.  (  Zaccaria.  Anecd.  Pistor.  ) 

Anche  nella  donazione  che  fece,  nel 
1049,  la  badessa  di  S.  Ellero  a  S.  Gualber- 
to e  ai  suoi  compagni  del  monte  di  Val- 
knbrosa ,  vi  aggiunse,  fra  gli  altri  pos- 
assi si  tua  ti  lungi  da  quel  monte,  due  pre- 
di, uno  dei  quali  posto  in  Fistiano ,  e 
l'altro  a  S.  Moro,  (U  ©selli,  in  Episc. 
Fami. — Sou>aki.  Histor.  Passinian.) 

FITTO  DI  CECINA  nella  Maremma 
bimana. — La  nuora  colonia  e  borgata 
<U  Fitto  di  Cecina ,  sorla  quasi  per  in- 
nato dopoché  comparve  alla  luce  l'art. 
Ccan( Fitto  m)  della  presente  opera,  mi 
obbliga  a  ritornarvi  sopra  per  darne  mag- 
fior  contezza,  e  rettificare  alcune  espres- 
soti relative  al  casamento  di  bocca  di  Ce- 
nai per  non  doverlo  confondere  con  quel- 
io  dei  Fitto. 

Porta  il  nome  di  Fitto  di  Cecina  un 
pozzetto  fatto  costruire  sulla  ripa  sini- 
ci del  fi.  Cecina,  lungo  la  via  R.  marem- 
ma» (antica  Emilia  di  Scauro)  dal  Gran- 
Afe  Ferdinando  I,  fra  il  1590  e  il  1594, 
n  («co  al  di  sotto  di  un  ponte  di  legno 
Alio  alla  stessa  epoca  e  dopo  pochi  lu- 
tò rovinato. 

L>  Casa  de*  Medici  possederà  costà  mol- 
ti beni  anche  prima  che  divenisse  regnan- 
te altri  ve  ne  aggiunse  nel  secolo  XVI 
pn  acquisti  fatti  da  Cosimo  I  nel  1548, 
t  da  Francesco  I  nel  1 579.  Anche  la  Gran- 
•kebessa  Eleonora  nel  i54*  prese  in  af- 
■Uo  per  l'annuo  canone  di  scudi  aoo 
utti  ì  terreni  spettanti  alla  comunità  di 
Sbboua. 

AH'esliniiooe  della  dinastia  Medicea  fa 
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ordinata  In  vendita  di  tutte  le  terre  com- 
ponenti la  Fattoria  della  Cecina,  ed  il 
senatore  Carlo  Ginori  ne  fece  l'acquisto 
per  contratto  del  **j  novembre  1 738.  Poco 
dopo  lo  stesso  Ginori,  comprato  che  ebbe 
dal  marchese  Carlotti  il  marchesato  di  Ri- 
parbella,  e  aggiunti  altri  terreni,  per  ac- 
quisti fatti  da  varii  proprietari,  ottenne 
dal  Granduca  Francesco  IL,  con  diploma 
del  97  giugno  1739,  1*  infeudaiione  dei 
paesi  di  Guardistallo,  di  Casale  e  di  Bib- 
bona,  con  facoltà  al  feudatario  di  riunire 
sotto  una  stessa  giurisdizione  i  4  castelli 
e  pertinenze  annesse ,  compresa  la  colo- 
nia di  Cecina  eh* era  per  formare,  con- 
cedendogli a  titolo  oneroso  l' affrancazio- 
ne di  quel  territorio. 
Con  tali  ed  altri  sovrani  favori  quel  mar- 
chese animoso  si  accinse  all'esecuzione  del 
vasto  progetto  che  meditava,  col  bonificare 
e  ripopolare  quei  palustre  suolo.  Egli  per- 
tanto consultò  il  celebre  idraulico  Bernar- 
dino Zeudrini,  il  quale  suggerì,  che  si 
scavasse  primieramente  nel  piano  di  Bib- 
boua  un  canale  quasi  parallelo  al  lido  del 
mare,  a  partire  dal  punto  più  profondo 
del  padule,  eh*  era  allora  fra  la  Cecina  e 
la  gora  della  Magona,  affinchè  quelle  ac- 
que potessero  sboccare  nel  fiume  predetto 
presso  alla  sua  foce  in  mare,  e  che  per 
sì  fatto  modo  venissero  a  riunirsi  in  un  so- 
lo alveo  i  due  torrenti,  o  fossi,  denominali 
delle  Tane  e  della  Madonna,  i  quali  si  per- 
devano nei  marazzi  e  paduline  sparse  per 
il  piano  di  Bibbona. 

In  meno  di  un  anno  sulla  riva  del  mare 
presso  la  foce  di  Cecina  furono  edificati  il 
vasto  casamento  della  nuova  colonia  e 
magazziui  annessi,  due  grandiose  cister- 
ne, e  33  case  fa  ci  enti  ala  al  palazzo  per 
servire  ai  villici  chiamati  dal  regno  di 
Napoli  e  da  altre  contrade.  -—Nel  tempo 
stesso  fu  posta  mano  a  prosciugare  i  pa- 
duletti  del  piano  di  Bibbona  e  della  Cin- 
quantina, si  dicioccarono  molte  terre  in- 
colte per  ridurlo  a  sementa;  s'intrapre- 
sero delle  piantagioni  di  ulivi,  viti  e  piop- 
pi, e  si  suddivisero  le  terre  da  lavorarsi 
ai  respettivi  coloni.  Tale  si  mostrò  Fat- 
tività, con  la  quale  si  progrediva  in  quel- 
la intrapresa,  che  i  colti  a  terreni  prepa- 
rati per  la  sementa  del  grano,  air  epoca 
del  1738  erano  di  sole  saccate  373,  men- 
tre nel  1753  si  trovarono  aumentati  sino 
a  saccate  9000. 
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Era  pure  intenzione  del  marcii.  Ginori, 
olire  a  far  prosperare  1*  agricoltura  nella 
colonia  della  Cecina,  incoraggiai  il  com- 
mercio coll'introdurvi  le  arti,  le  manifat- 
ture e  la  pesca  dei  coralli. 

Ma  nel  tempo  che  si  poneva  mano  a 
tauli  progetti,  nel  mentre  si  sostenevano 
arditissime  spese  per  dar  compimento  a 
così. vasta  opera,  fu  pubblicata  la  legge 
del  ai  aprile  1749  sopra  i  feudi  e  i  feu- 
datari, là  quale  paralizzò  tutte  le  speran- 
ze del  marchese  Carlo  Ginori,  richiaman- 
do sotto  l'unisono  regime  del  sommo  im- 
perante tutti  i  sudditi  del  Granducato. 
Dovè  pertanto  il  Ginori  offrire  al  gover- 
no la  retrocessione  di  una  vasta  posses- 
sione, che  per  reificaci  di  lui  cure  in- 
cominciava a  variare  di  aspetto. 

La  restituzione  del  Fitto  di  Cecina  fu 
accettata  dalla  Reggenza  a  nome  del  Gran- 
duca Francesco  II,  portata  ad  effetto  e 
compita  con  atto  pubblico  del  a 5  novem- 
bre 1755,  allorché  furono  pagati  al  march. 
Ginori  90000  scudi  in  compensazione 
delle  vistose  spe*e  da  lui  fatte  in  co  le- 
sta vasta,  incolta,  allora  deserta  e  malsana 
pianura. 

Dopo  tal  epoca  la  tenuta  del  Fitto  di  Ce- 
cina fu  proprietà  dello  scritlojo  delle  RJL 
possessioni,  del  banchiere  Sassi  e  di  altri; 
quindi  tornò  intieramente  nei  possessi 
della  Corona,  sino  a  che  nel  1834,  dopo 
facilitato  il  transito  per  questa  contra- 
da mediante  il  bel  ponte  di  legno  sul  fiu- 
me Cecina, e  la  continuazione  della  strada 
R.  maremmana  aperta  con  sovrana  muni- 
ficenza, sulle  tracce  dell'Emilia  di  Scauro, 
fu  concessa  in  enfiteusi  perpetua  una  par- 
te di  quelle  terre  a  diversi  privali  con  ob- 
bligo di  costruirvi  case  coloniche,  e  di  sta- 
bilirvi famiglie  stazionarie. -~  Già  nel  gi- 
ro di  due  anni  sono  state  fabbricale  qua- 
ranta comode  case,  abitate  attualmente 
dai  respettivi  coloni,  e  alcune  di  esse  con 
doppia  famiglia.  Presso  il  rammentalo 
polite  trovasi  già  una  parte  di  tali  abi- 
tazioni poste  a  piccola  distanza  fra  loro, 
le  quali  fronteggiano  ai  due  lati  la  nuova 
strada  R.  maremmana,  in  guisa  che  pre- 
sentano l'aspetto  di  un  piccolo  borgo. 

Non  si  è  provata  alcuna  difficoltà  dai 
nuovi  possidenti  per  ottenere  o  stanziare 
costà  famiglie  coloniche.  Un  fabbro  fer- 
ra jo  vi  si  è  domiciliato  dopo  avervi  fab- 
bricata una  comoda  casa.  Vi  è  stala  aper- 
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ta  una  rivendita  di  sala  a  tabacco  con  di- 
verse osteria,  oltre  l'albergo  in  cui  da  gran, 
tempo  fu  converti  lo  il  casamento  del  fu- 
ta. 11  governo  inoltre  ha  concesso  i'  in. 
traduzione  di  una  fiera  annua»  la  quale 
fa  sperare  che  sia  per  essere  di  qualche 
utilità  ai  paesi  limitrofi  stante  la  centra- 
lità del  nuovo  borgo  di  Cecina,  dove  forse 
un  giorno  si  vedrà  anche  un  mercato  set- 
timanale. 

Con  la  nuova  allivellazione  di  altri  ter* 
reni  del  Fitto  di  Cecina,  a  forma  della 
notificazione  del  decorso  novembre  i836, 
altre  3o  case  saranno  per  fabbricarsi  co- 
stà nel  periodo  di  soli  due  anni,  men- 
tre gli  attendenti  a  tali  acquisti  sono  in 
numero  maggiore  delle  concessioni. 

Si  è  cominciata  con  buon  successo  la 
cultura  delle  viti,  dei  gelsi,  e  in  qualche 
punto  anche  degli  olivi.  La  prateria  ar- 
tificiale, sia  di  lupinella,  sia  di  erba  me- 
dica, vi  è  siala  introdotta,  e  dall'effetto 
dimostrata  della  massima  utilità. 

Il  bestiame  bovino  non  più  scorre  li- 
bera mente  vagando  per  quella  pianura  , 
siccome  nei  tempi  audati,  giacché  a  quello 
é  stato  sostituito  il  domestico,  di  cui  già 
sono  ripiene  le  respetti  ve  stalle  coloniche. 
Ma  ciò  che  più  d'ogni  altro  deve  con- 
solare è,  che  l'esperienza  di  due  anni  con- 
tinui ha  dimostru  lo  non  essere  quell'aria 
insalubre  quanto  si  era  temuto,  mentre 
famiglie  provenienti  da  luoghi  interni 
montuosi  e  di  aria  fina,  vi  hanno  passato 
due  stagioni  estive  bastantemente  in  sa- 
lute, e  quanto  sogliono  goderne  gli  abi- 
tanti della  pianura  pisana. 

Ad  oggetto  di  riparare  all'introduzio- 
ne dell*  acqua  salsa  presso  del  Tombolo, 
causa  potentissima,  se  non  forse  unica 
della  malattia  endemica  delle  pianare  ri- 
co  trenti  al  mare,  sarebbe  necessario  che 
l' amministrazione  si  occupasse  delle  due 
foci,  della  Cecinella  e  del  Capo-Cavallo, 
applicandovi  cateratte  mobili, siccome  con 
evidente  vantaggio  si  vide  ai  tempi  nostri 
eseguito  al  Cinquale  presso  il  lago  di  Por- 
ta, al  Fiume-morto  presso  PietrasanU ,  e 
alla  Fiumara  di  Castiglione  della  Pe- 
sca ja.— Così  questa  contrada  che  fu  la  pri- 
ma porzione  della  Maremma  toscaua  boni- 
ficata e  ripopolata,  potrà  servire  di  ben 
augurato  preludio  ai  miglioramenti  che 
con  mezzi  più  estesi  si  vanno  attualmen- 
.  te  operando  dal  magnanimo  principe  che 
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dirige  a  sempre  migliori  (lettini  la  To- 
scana. 

FIUMÀflA,  FIUMARA  (  Rivière  dei 
Francesi)-— Nome  generico  dato  ai  maggio* 
ri  torrenti  che  scendono  dalla  schiena  dell' 
Appeunino;come  la  Fiumana  delia  Val* 
le,  u-aLtsciato  lo  specifico  di  Acereta,  la 
Fumana  del  Tre  dazio  ce.  Anche  l' emis- 
sario del  Padule  di  Castiglion  della  Pe- 
sca ja  vien  designato  con  lo  stesso  vocabo- 
lo di  Fiumana,  o  Fiumara. 

FIUME  DI  GATTAJA  (S.  FELICITA 
al)  o  S.  Felicita,  a.  Gatta  ja.  nella  Val-di- 
Siere^— Chiesa  filiale  della  pieve  di  S.  Gas- 
siano  in  Padule,  con  l'annesso  di  S.  Mar- 
tino al  Pagliereccio,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  4  migl.  a  sett.  di  Vicchio,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Questo  luogo  ha  preso  il  nomignolo 
dalla  rocca  di  Gattaia,  e  dal  torrente  omo- 
nimo, altrimenti  denominato  il  Cotur- 
no o  il  fiume  Muccione.  La  sua  chiesa 
parr.  risiede  nel  fianco  merid.  dell'  Ap- 
pennino di  Casaglia  alla  destra  del  torr. 
Muccione,  o  Coturno,  sotto  le  rovine  della 
rocca  di  Gatta  ja. 

San  è  da  confondersi  cotesta  località  del 
Fiume  di  Gatta j a  con  quella  del  Castrum 
Flumen,  castello  donato  nel  secolo  XI.  ai 
tcscotì  di  Fiesole  dai  Longobardi  del  Mu- 
ffilo, e  quindi  confermato  ai  vescovi  fìeso- 
kai  dai  poni.  Pasquale  II  (anno  no3)  e 
da  Innocenzo  li  (anno  n34).  Avvegnaché 
il  Castel  di  Fiume  era  posto  dal  lato  me- 
ridionale della  Val  di  Sieve,  nel  piviere  di 
i  Cresci  in  Val-Cava,  là  dove  esistouo  le 
aaccrie  di  un  castelletto  che  diede  il  tito- 
lo alla  parr.  di  S.  Stefano  al  Fiume,  dal 
Tkino  torr.  Fistona.  La  qual  cura  di  S. 
Stefano  nei  secoli  posteriori  fu  aminensa- 
U  a  quella  di  S.  Ansano  a  Monte-aceraja. 

La  rocca  di  Gatta/a  innalzala  sopra 
«aa  delle  creste  dell'Appennino  era  pos- 
seduta dai  conti  Guidi  da  Batti  folle  quan- 
do nel  xagi,  uno  di  que' dinasti,  mili- 
tando coi  Fiorentini,  venne  costà  ad  oste 
contro  Manfredi  figlio  del  Conte  Guido 
favello  per  avere  questi  ribellato  aUa 
Bep.  il  vicino  castello  d'Ampinana.  (G. 
Vn.LAjn  Cronic.  lib.  VII.  e.  i5o). 

Già  a  quella  suddetta  età  la  badia  di 
S.  Maria  a  Crespino,  di  cui  i  Conti  Guidi 
erano  commendata rj,  possedeva  beni  in 
Gatuja,  siccome  rapporto  al  casale  di 
Fiume  vi  tenevano  podere  e  giurisdizione 
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i  vescovi  di  Firenze.  Avvegnaché,  nel  dì  i5 
giugno  i3ao,  gli  uomini  di  S.  Felicita  in 
Fiume  confessarono  e  riconobbero  i  termi- 
ni dell'Alpe  di  Gatta  ja  e  i  filli  delle  terre 
e  pascoli  di  detta  Alpe,  che  dichiararono 
appartenere  totalmente  al  vescovado  di 
Firenze;  e  ciò  due  giorni  dopo  che  quei 
popolani  ebbero  nominato  un  sindaco  a 
comparire  davanti  al  loro  signore  Anto- 
nio d'Orso  vescovo  fiorentino  per  ratifi- 
care in  ogni  parte  la  confina  rione  dell'Al- 
pe medesima  e  la  giurisdizione  su  di  quel- 
la, come  pure  sul  distretto  della  parrocchia, 
di  S.  Felicita  ntìfiume  Coturno. 

Finalmente  nel  i*  giugno  del  i3ai  i 
popolani  di  S.  Felicita  nel  fiume  di  Co- 
turno giurarono  fedeltà  al  procuratore  del 
vescovo  Antonio  s laudo  nel  poggio  di  Cu*, 
stel-Potente,  che  dichiararono  essere  anche, 
questo  un  caste] luccio  della  mensa  vesco- 
vile di  Firenze.  (Lami,  Mon.  Eccl.  Fior,) 

La  parr.  di  S.  Felicita  al  fiume  di  Gat- 
teja  nel  i833  con  Uva  544  abit. 

Fiume  {S.  Stefano  al)  in  Val-di-Sieve. 
—Chiesa  parr.  distrutta  e  ammensata  alla 
parr.  di  S.  Ansano  a  Mon  la  cera  ja,  piv.  di 
S.  Cresci  in  Valcava,  Com.  Giur.  e  circa  3 
migl.  a  ostro  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze.  —  Ped.  Fiumi  ni 
Gattaja.. 

FIUME  MORTO  nel  Val  d'Arno  pisa- 
no.—S'  intende  per  Fiume  Morto  quel 
canale  maestro  che,  lungo  la  destra  ripa 
dell'Arno,  attraversa  la  pianura  pisana,  a 
partire  da  Ca  prona.  —  Esso  porta  nelle 
varie  sezioni  del  suo  cammino  altrettante 
denominazioni;  poiché  dalla  sua  origine 
fino  all'intersecazione  del  fosso  di  Ripa- 
fratta  col  Fiume  Morto,  questo  appellasi 
Fossa  Picinaja;  di  là  fino  alla  Madonna 
dell'Acqua  prende  il  nome  di  Fossa  di 
Maltraverso,  poi  dicesi  Fossa  di  Scorno 
fino  al  ponte  della  Sterpa  ja,  dove  inco- 
mincia a  nominarsi  Fiume  Morto,  conti- 
nuando cosi  fino  al  suo  sbocco  in  mare. 

Tutta  la  campagna  interposta  fra  l'Ar- 
no, il  Serchio  e  i  Monti  Pisani  confluisce 
nel  Fiume  Morto  ;  il  quale  una  volta  im- 
boccava nel  Serchio,  ed  ora  ha  la  sua  foce 
propria.  Fu  pensiero  del  matematico  Ca* 
stelli  quello  di  voltare  lo  scolo  di  questa 
campagna  direttamente  nel  mare,  proget- 
to che  ad  onta  della  contrarietà  riesci  feli- 
cissimo in  guisa  che  da  quel  tempo  in  poi 
questa  già  palustre  pianura  ha  preso  un 
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miglior  aspetto,  essendoti  a  pocoa  poco  con 
i  puri  meni  agronomici  spurgati  e  assai 
ristretti  diversi  pati u letti,  come  quelli  di 
Agnano,  di  Asciano,  e  d'intorno  ai  Ba- 
gni di  S.  Giuliano. 

Il  mantelli ìnenlo  del  Fiume  Morto,  e 
de*  suoi  influenti  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza fu  sempre  a  carico  delllJ  tìzio  de* 
Fossi  di  Pisa.  —  Vtd*  Fossa-Cuccia  ,  e 
Foma-Vicixaja. 

FIUME-MORTO  di  Pietrasanta.  Fed. 
Fosso  delle  Paata  alla  marina  di  Mo- 
trone. 

FIUMI  (MADONNA  DETRE1)  in  Val- 
di-Sieve.  Gas.  che  ha  preso  il  nome  da  un 
devoto  santuario  sulla  strada  provinciale 
faentina,  nel  popolo  di  Ronta,  Com.  Girne, 
e  5  migl.  a  sett.-grec  del  Borgo  S.  Loren- 
zo, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Questa  chiesa  costruita  a  tre  navate  ri- 
siede  a  mezza  costa  dell'Appennino  tra 
Razzuolo  e  Casaglia  sulla  tipa  destra  del 
torr.  Elsa*— -Costà  concorrono  nell'estiva 
stagione  molti  devoti  da  varii  paesi  per 
venerare  una  devota  antica  immagine  del- 
la B.  Vergine  che  vi  si  conserva. 

FIUMICELLO  (S.  MARIA  A)  nella 

Valle  del  Rabbi  in  Romagna. — Cas.  che 

,  diede  il  titolo  a  una  parr.  nella  Com.Giur. 

e  circa  5  miglia  a  ostro  di  Premilcuore, 

Dioc.  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  nella  pendice  settentr.  della 
montagna  di  Faltemna  sotto  le  sorgenti 
della  fiumana  tributaria  del  Rabbi,  detta 
il  Fiumicello,  dalla  quale  prese  nome  il 
suo  popolo ,  attualmente  aggregato  alla 
cura  di  S.  Niccolò  al  Castel  dell'Alpi. 

Fu  Ja  chiesa  di  S.  Maria  a  Fiumicello 
della  badisi  di  S.  Benedetto  in  Alpe,  stata 
confermata  a  quel  monastero  dal  pontefice 
C  Ili  sto  II  con  breve  del  i3  aprile  1134. 
—  Stante  poi  un  istrumento  del  i3  giu- 
gno i36o,  fatto  in  Premilcuore,  l'abate  di 
S.  Benedetto  in  Alpe  diede  a  livello  la 
suddetta  chiesa  ed  i  suoi  beni  per  9  anni 
al  rettore  della  cura  di  S  Lorenzo  di  Pre- 
milcuore con  l'onere  annuale  di  una  can- 
dela di  due  libbre,  con  doverla  ufìziare 
e  pagare  le  collette.  (Alca.  Dm..  Fioa. 
Carte  della  Badia  di  Bipoli  ). 

FRIZZANO  (FtrtsjNUM,  FirizjÈwm^ 
FoàUM  Febmucoljb  Bosordm)  in  Val-di- 
Magra.— Terra  nobile,  grande, ben  fabbri- 
cata con  mura  castellane,  capo  luogo  di 
comunità  ,  residenza  di  un  vicario  regio 
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uella  Dioc.  di  Pon tremoli,  già  di  Luni- 
Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

È  situata  alla  sinistra  del  fiume  Rosaro 
disotto  alla  confluenza  in  esso  del  torr. 
Mommio,  sopra  di  un  pitmeggiante  con- 
trafforte che  scende  nella  direzione  di 
grec.  a  lib.  dal  giogo  dell'Appennino  ap- 
pellato X Alpe  di  Mommio.  È  attraversata 
dalla  nuova  strada  militare  che  dalla  Lu- 
nigiana  per  Cerretto  dell'Alpe  guida  a  Mo- 
dena, ed  ha  vicino  un  terzo  di  migl.  a 
grec.  l'antico  castelletto  della  VerrucoLi. 

Fivizzano  trovasi  fra  il  gr.  «7°  47" 
long,  e  il  gr.  44°  14'  4"  btit.,  a  un'ele- 
vatezza di  794  br.  sopra  il  livello  del  ma- 
re Mediterraneo;  24  migl.  a  scir.  di  Pon-  . 
tremoli  per  le  nuove  strade  rotabili,  ao 
miglia  per  le  vie  traverse,  14  miglia  da 
Bagnone  nella  stessa  direzione,  14  a  selt 
di  Carrara,  19  da  Fosdinovo,  e  circa  16 
miglia  da  Sarzana,  entrambi  questi  ul- 
timi situati  al  suo  libeccio. 

Il  nome  di  Fivizzano  non  figura  ch'io 
mi  sappia  in  documenti  anteriori  al  isoo; 
che  perciò  è  una  mera  congettura  quella 
di  coloro,  i  quali  fanno  di  questo  paese 
un  corrispondente  del  Viracelum  di  To- 
lomeo, e  i  suoi  monti  specificano  per  i 
monti  Violati  che  accennò  Plinio.  La  co- 
sa meno  controversa  è,  che  in  cotesia  con- 
trada si  estendeva  quella  tribù  de'  Liguri 
etruschi,  ai  quali,  dopo  essere  stati  vinti 
e  traslocati  fra  i  Sanniti ,  subentrò  nell* 
anno  di  Roma  577,  una  romana  -colonia 
dedotta  a  Lucca,  aggregando  cosi  all'  an- 
tico municipio  lucchese  una  nuova  popo- 
lazione di  2000  militari  ammessi  alla  cit- 
tadinanza della  capitale.  A  ciascuno  dì 
quei  coloni  i  Triumviri  destinali  a  con- 
durla assegnarono  una  vastissima  esten- 
sione di  territorio  della  Lunigiana    (in- 
gerì 5i  e  i  per  ogni  individuo)  corrispon- 
dente nella  totalità  a  io3ooo  jugeri    i\i 
terre  alpestri  state  tolte  ai  Liguri,  scbl>o 
ne  in  origine  appartenessero  agli   Etru- 
schi. (T.  Liv.  Hist.  Bom.  lib.  XLI.) 

Infatti  i  vocaboli  di  molti  castelli  e  luo 
ghi  di  Va  I-di -Magra  sorti  uei  pretti  ile 
coloni  lucchesi,  non  solo  conservano  un; 
desinenza  di  origine  latina ,  ma  i  noni 
stessi  rammentano  dei  padroni,  cui  que 
fondi  furono  probabilmente  consegnai 
dai  Triumviri,  o  da  altri  romani  post* 
riormente  acquistati.  Una  consimile  d< 
rivazione  mostrano  di  avere  molti  villa* 
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p  del  territorio  di  Fi  vi  zzano,  e  della  Val 
di  Xagra,  come  sono,  per  modo  di  et.  Al- 
kiaJOOy  Baiamo,  Cecina,  Cesariano,  Cornano, 
GragnaaOy  Sfagliano,  Marcioso,  Turano, 
Terenxano,  Teneruno,  Valerano,  V ezzano, 
eoe,  nomi  dei  quali  nejritroviamode'con- 
aaili  nella  Tavola  alimentaria  di  Vele- 
ria cui  si  tratta  di  fondi  assegnali  in 
ipoteca  a*  tempi  delfini p.  Tra j  ano  dai  co- 
lmi lnccchesi,  le  di  cui  possessioni  si  es- 
tendevano fino  nella  schiena  dell1  Appen- 
nino di  Velej a.  Dondechè  non  sarebbe 
strana  cosa  il  dubitare,  che  il  luogo  dove 
poi  sorse  Fivizzano  fosse  stato  un  fondo 
di  provenienza  di  qualche  romano,  fez» 
sfflo,  o  Fizzana,  passato  nei  figli,  in  guisa 
da  far  nascere  il  composto  di  Frizzano. 

Ma  lasciando  ai  curiosi  tali  indagini, 
dirò  bensì  che  la  storia  per  molti  secoli 
sembra  muta  relativamente  a  questo  im- 
portante paese  della  Lunigiana;  concios- 
siachè  la  sua  località,  fino  dall'origine 
destinata  a  servire  di  mercatale,  per  molti 
kcoIì  venne  compresa  sotto  la  giurisdU 
rione  del  vicino  castello  della  Verruco- 
si appellata  de*  Sosi  dai  feudatari  dei 
marchesi  Estensi,  i  quali  sino  dai  pri- 
mi secoli  dopo  il  mille  costà  signoreg- 
riavano. 

Cbe  però  la  V erracela  de*  Bosi  facesse 
parie  del  patrimonio  dei  marchesi  di  To- 
scana, discendenti  da  Oberto  conte  del  pa- 
lmo sotto  Ottone  il  grande,  Io  prova  il 
privilegio  dell' imp.  Arrigo  V  concesso 
ael  1077  ai  marchesi  Folco  ed  Ugo  figli 
del  march.  Azio  d"  Este,  cui  confermò,  fra 
Je  altre  terre  del  contado  di  Luui,  Filai- 
turo,  la  Verrucola,  C umano,  Y  Abazia  di 
Uaari  ec.  Ma  intorno  alla  stessa  età,  o 
poco  dopo,  i  march.  Estensi  dovettero  ce» 
Jere  in  enfiteusi  il  castello  della  Verru- 
ca con  il  suo  distretto  ai  nobili  della 
raudi  Bosone,  mentre  nel  1104  fu  *(i* 
palalo  nel  cast,  di  Verrucola,  nel! 'abi- 
tatone di  quel  subfeudatario,  cioè  in 
Camminata-  Domini  Bosonis,  un  istru- 
sento,  col  quale  i  Benedettini  di  S.  Pro- 
spero a  Reggio  affittarono  a  Oddone  Bian- 
co* per  sé  e  per  i  suoi  discenden  ti,  la  vasta 
possessione  della  Corte Nasseta,%ik  dona ta 
da  Carlo  Magno  al  vescovo  di  Reggio.  Era 
questa  una  tenuta  nella  schiena  deli'Ap- 
I«nnino  di  Lunigiana,  che  dai  confini  di 
Biuaantova  arrivava  sino  alle  scaturigi- 
ni del  fi.  Secchia,  ascendendo  dal  moute 
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Palaredo  per  la  strada  usque  infines  Thw 
sciae.  La  quale  espressione  abbiamo  qui 
ripetuta  per  dimostrare,  che  la  criniera 
dell'Appennino  nel  medio,  come  nell'at- 
tuale evo,  a  partire  dalla  Lunigiana  sino 
alle  sorgenti  del  Tevere,  serviva  di  con- 
fine fra  la  Toscana  e  le  regioni  transapr 
perniine.  —  Ved.  Arraswmo  Tosca.ho. 

Ma  per  tornare  a  Fivizzano,  dirò,  che 
questo  paese  prima  d*l  *3oo  venne  riguar- 
dato come  un  sol  corpo  e  popolazione  con 
quello  della  Verrucola  de'Bosi,  ineschi  nis- 
simo  castello  situato  sopra  il  dorso  di  un* 
angusta  lingua  di  terra,  alla  riunione  di 
due  torrenti;  mentre  la  prossima  situa- 
zione pianeggiante  di  Fi  vizza  no  offriva 
spazio  e  comodità  assai  maggiore  ai  pas-  < 
leggieri  e  agli  abitanti. 

Ciò  non  ostante  Fivizzano  anche  uej 
secoli  XIU  e  XIV  continuava  a  dipendere 
dalla  Verrucola-Bosi,  non  solo  per  la  giuri- 
sdizione civile,  ma  in  quanto  anche  alla 
spirituale;  siccome  lo  danno  a  congettura- 
re le  bolle  dei  pontefici  Eugenio  III  (unno 
11 40)  e  Innocenzio  III  (anno  laoa)  di» 
rette  ai  vescovi  di  Lu ni;  nelle  quali  bolle 
fra  le  chiese  battesimali  e  cappelle  suc- 
cursali di  quella  diocesi,  dopo  la  pieve  di 
S.  Paolo  a  Vendaso,  ti  nominano  le  cap* 
pellanìe  di  &  Maria  di  Fognano  e.  .di.  &\ 
Margherita  del  Castel  di  Verrucola;  la 
quale  ultima  sembra  che  servis&e.allora  di 
parrocchiale  ai  Fivizzanesi.  Infatti  cbe 
nella  cura  di  Verrucola  anche  nel  sec.  XIII 
fosse  compresa  la  popolazione  di  Fiviz- 
zano, si  può  dedurre  da  varii  documenti 
sincroni, e  soprattutto  dal  lodo  pronunziar 
to  in  Sarzaua  nel  maggio  1902.,  dagli  aiv 
bitri  sopra  l' infeudazione  di  alcuni  ca- 
stelli della  Lunigiana,  ceduti  dai  march. 
Estensi  ai  Malaspina,  e  da  questi  alienati 
a  Goffredo  vescovo  di  Luni.  Alla  quale 
sentenza  furono  invitati  a  prestare  il  con* 
senso  tutti  i  Comuni  e  nobili  feudatari 
delle  parti  contraenti;  in  guisa  che  per  la 
parte  dei  marchesi  Malaspina,  fra  gli  altri 
loro  fedeli,  vi  concorse  l'adesione  dei  signor 
ri  e  del  popolo  della  Verrucola-Bosi,  ossia 
di  Fivizzano,  domini  et  populus  de  Verur  •• 
cula.~  Questo  documento,  giova  eziandio 
a.  confermarci,  che  il  distretto  diFivizza? 
no  col  cast,  della  Verrucola  nel  secolo  XIII 
riconosceva  per  suoi  diretti  padroni  i  mar- 
chesi Malaspina,  comecché  da  cent'  anni 
innanzi  vi  dominasse  costà  la  famiglia 
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'subfeudataria  dei  discendenti  di  quel  Bo- 
sohe  che  abitava  in  Verrucola  nel  1 104. 

Il  distretto  di  Verrucola-Bosi,  ossivvero 
la  giurisdizione  di  Fi  viziano,  nel  primo 
istrumento  di  divise  della  famiglia  Ma- 
laspina,  celebrato  nel  taai  nella  città 
di  Parma  fra  Currado  Y antico  e  Obici  no 
figlio  del  march.  Guglielmo  cugino  di  Cur- 
rado, toccò  al  marchese  Obicino  Malaspi- 
na  con  gli  altri  feudi  di  Val-di-Magra  si- 
tuati alla  sinistra  del  fiume. 

Mediante  una  successiva  suddivisione 
fa  tu  nel  x  1 75  fra  il  march.  Alberto  figlio 
del  nominato  Obicino,  e  due  suoi  nipoti 
nati  da  Bernabò  e  da  Isnardo,  la  Verru- 
cola col  suo  Foro  fu  assegnata  aGabbriel- 
lo  figlio  del  march.  Isnardo,  da  cui  nacque- 
ro i  marchesi  Isnardo  II,  Azzolino  e  Spi- 
netta. Quest'ultimo,  che  per  le  sue  gesù 
marziali  si  acquistò  il  ti  tolodi  grande,  non 
-avendo  ottenuta  prole  maschile,  lasciò  il 
suo  patrimonio  ai  nipoti  nati  dai  due 
fratelli  ;  cosicché  i  figli  di  Azzolino  ebbero 
i  feudi  di  Fosdinovo,  di  Gragnola  e  di 
Oli  vola,  mentre  Niccolò  figlinolo  d'Isnar* 
do  II  divenne  lo  stipite  de*  marchesi  della 
Verrucola  e  del  distretto  Fivizzanese. 

Era  Niccolò  uno  di  quei  marchesi  di 
Lunigiana,  che  il  Comune  di  Firenze,  per 
atto  pubblico  dei  «6  sett  del  1404,  ricevè 
coi  suoi  feudi  in  accomandigia  dopo  che 
ebbe  dato  prove  di  affezione  alla  Rep. 
fior,  siccome  lo  provano  le  sue  lettere  scrit- 
te nell'anno  stesso  1 40 4  al  comune  e  uomi- 
ni di  Carrara.  Gli  abiUnti  di  quel  paese 
essendo  soggetti  ai  Visconti  di  Milano, 
erano  inviUti  dal  march,  a  scuotere  il  gio- 
go del  Biscione,  innanzi  di  vedersi  venire 
addosso  come  nemiche  le  masnade  che  di- 
rigevausi  costa  dalla  Signoria  di  Firenze. 
(  Bjxum  ,  Misceli.  T.  IV.  ) 

Ma  l'assassinio  crudelmente  ordinato 
nel  141 8  di  Leonardo  march,  di  Gragno- 
la per  torre  la  viu  al  vecchio  march,  di 
Fivizzano  Niccolò,  al  di  lui  figlio  e  suc- 
cessore Bartolommeo  e  alla  nuora ,  mosse 
n  sdegno  i  Fiorentini  in  guisa  che  fu  to- 
sto inviaU  in  Lunigiana  una  numerosa 
coorte  di  armati,  onde  punire  quel  ribal- 
do, e  prender  cura  del  piccolo  fanciullo 
Spinetu  figlio  unico  del  march.  Bartolom- 
meo scampato  fra  Unta  tragedia.  —  In- 
fatti giunto  questi  alla-maggior  età  ven- 
ne risubilito  dalla  Rep.  fior,  nei  suoi  di- 
ritti al  marchesato  di  Fivizzano;  e  fu  me- 
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dianle  il  patrocinio  di  quei  Repubblicani 
che  il  march.  Spinetta  II.,  dopo  aver  vi»to 
i  suoi  feudi  occupati  dall'oste  milanese, 
li  riacquistò  per  condizione  stipula- ta  in 
uno  degli  articoli  nella  paca  di  Ferrara 
(aprile  1433). 

Per  altro  Spinetu  II.  non  fu  molto  più 
fortunato  del  di  lui  padre,  di  cui  ebbe  a 
subire  un  egual  fine,  divenuto  vittima 
nel  1475  di  una  congiura  tramata  e  con- 
sumaU  dagli  abiUnti  di  Fivizzano.  Dòpo 
di  che  i  Fivizzanesi,  essendosi  dichiarati 
di  vivere  a  comune,  chiesero  protezione 
dalgovernodi  Firenze,  il  quale  fino  d'al- 
lora teneva  in  alcune  terree  castella  di  Lu- 
nigiana giurisdizione  e  dominio.  Fa  in- 
viato a  tal  uopo  a  Fivizzano  (anno  1477) 
mess.  Agnolo  della  Stufa  diplomatico  di 
gran  fama,  ad  oggetto  di  capitolare  con 
quei  popoli,  e  per  regolare  altri  politici 
negozii  relativi  a  quella  contrada.  (Mu- 
ri, Sigilli  antichi  T.  XX.) 

Da  quell'epoca  Fivizzano  cominciò  a 
divenire  capoluogo  di  un  capitanato  al 
pari  di  quello  di  Castiglione  del  Terriere, 
detto  poi  di  Bagnone,  cou  l'autorità  e 
le  onorificenze  medesime  dell'altro  dì  Sar- 
zana,  tre  capi  Una  li  allora  dipendenti  dal- 
lo stesso  dominio  fiorentino 

La  Terra  di  Fivizzano  fu  travagliata 
diverse  volte  da  ostili  incursioni.  Nel  1 3 1 7 
dalle  genti  di  Castruccio,  che  obbligaro- 
no il  march.  Spinetu  ospite  di  Uguccio- 
ne  della  Faggiola  a  rifugiarsi  a  Verona; 
nel  1430,  allorché  fu  occupata  dall'arma- 
ta de'  Visconti  di  Milano  comandata  da 
Niccolò  Piccinino;  nel  1^94  fu  assaliU  dai 
Francesi  scesi  con  Carlo  Vili  ai  danni  del- 
l'Italia, ai  quali  servi  di  scorta  il  march. 
Gabbriello  di  Fosdinovo;  e  finalmente  nel 
1537  questa  Terra  ebbe  a  soffrire  uu  van- 
dalico saccheggio  dalle  truppe  spagnnole 
comandate  dalmarch.  del  Vasto. 

L'importante  posizione  di  Fivizzano 
allo  sbocco  di  una  foce  Bell'Appennino, 
e  i  frequenti  saccheggi,  cui  essa  trovo»! 
esposta,  indusse  da  primo  la  Rep.  fior., 
di  poi  Cosimo  I,  mentre  era  duca  di  Fi- 
renze, a  circondare  nuovamente  la  Terra 
di  muraglie  castellane,  e  a  stabilirvi  una 
guarnigione  militare  sotto  il  comando  di 
un  maestro  di  campo. 

Attualmente  che  non  vi  ha  cagione  di 
ladroneggi  o  di  aggressioni  ostili,  i  nu- 
li castellani  di  Fivizzano,  al  £ari  di 
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di  T#rre  «  Castelli,  zrr- 
vooo  (T  inombro  piuttosto  che  di  difesa 
alle  caie  ivi  racchiuse. 

Del  iato  queste  Terra  è  ben  fabbricai» 
eoa  regolari  e  larghe  strade  lastricate , 
eoi  una  vasta  piana  sede  del  «io  antico 
1  copioso  mercato,  mentre  il  pretorio  tro- 
vasi alquanto  lungi  di  là,  Nel  centro  di 
eoa  piatta  bar  vi  una  bella  fonie  stata  e- 
tetu  al  principio  del  secolo  XVIII. 

U  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  pre- 
ptaibira  de' SS.  Jacopo  e  Antonio,  situa- 
la prossima  alla  piana  dei  mercato  fu  re* 
ilaunta,  se  non  fabbricata  di  pianta*  nel 
nel  secolo  XVI,  allorché  i  suoi  altari  Ten- 
sori) decorati  di  buone  pitture,  fra  le  quali 
il  amacelo  di  Lazzaro.  Alla  slessa  età  spet- 
tai» tre  buone  tavole,  già  situate  nel  co- 
ro, quella  cioè  che  rappreseuta  S.  Saba* 
«ubo,  un'altra  S.  Rocco,  e  la  lena  una 
Sepotizione  della  Croce. 

Li  chiesa  di  &  Giov.  Battista ,  presso 
cai  fu  costruito  un  convento  di  Agosti- 
niani Leecetaui,  esisteva  sino  dall'anno 
1 3*  t,  siccome  lo  provano  le  carte  sincro- 
se  di  quel  monastero  trasportate  nel  R. 
ànk  Dipi,  di  Firenze.  Lo  che  starebbe  a 
infirmare  1* espressioni  di  una  lapida  stata 
collocata  in -tempi  meno  an tieni  presso 
Fallar  maggiore,  a  tenor  della  quale  si 
oderebbe  questo  tempio/o/K»Vxft)  (  forse 
restaurato)  da  Puccio  di  Duccio  della  Ver- 
rvesh,  nel  mese  di  aprile  del  1 336.— Il 
pooL  Bonifazio  IX  sulla  fine  del  secolo 
IV  concesse  la  stessa  chiesa  ai  Frati  Ere* 
aiti  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  ad  ist«n- 
u  del  march.  Niccolò  Malaspina,  cui  è 
dovuta  la  fabbrica  del  convento  annesso. 

La  detta  religiosa  famiglia  diede  varii 
«mini  distinti,  la  cui  biografia  fu  data 
«air  A.  delle  Memorie  storiche  di  Luni- 
liana.  Meri  Uno  tra  quelli  di  essere  segna- 
la ti  mons.  Agostino  Molari  sagrista  del  S. 
Palazzo  apostolico  sotto  i  pontefici  Gre- 
gorio XIII  e  Clemente  Vili,  e  merce  cut 
beh.  di  S.  Gio.  Batt  di  Fivizzano  fn 
non  solo  arricchita  di  meri  arredi  e  di 
tante  reliquie,  ma  ottenne  dianolo  nel 
i535,  sotto  il  di  i  ottobre,  un  breve  dal 
pooL  Gregorio  XIII  che  sopprimeva  la 
badia  di  S.  Bartolommeo  a  Li  nari  sul  gio- 
go di  quell'Appennino,  per  ammensare  i 
moì  beni  alla  eh.  e  mon.  degli  Agostinia- 
ni dì  Fi  villano.  Quest'ultimo  venne  sop- 
presso sul  declinare  del  sec,  XVlii  e  poi 
v.  n. 
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aenverUle  in  un  conservatorio  sotto  la 
stessa  regola  di  S.  Agostino,  attualmente 
ridotto  in  monastero  di  Benedettine. 

Tre  altri  conventi  esistevano  nei  con- 
torni di  Fi  viziano,  uno  di  Carmelitani, 
posto  a  mezzo  mi^l.  a  lev.  del  paese,  nel 
la  cura  di  Ceri  guano,  stato  soppresso  nel 
passato  secolo  al  pari  di  quello  delle  mo- 
nache Clarisse  del  cast,  di  Verrucola;  men- 
tre il  terzo  è  tuttora  abitato  dai  France- 
scani zoccolanti  fuori  della  porta  di  so- 
pra. Quest'  ultimo  fu  aperto  nel  1 440  per 
le  cure  del  march.  Spinetta  II;  quindi 
stato  ampliato  nel  1490  a  spese  del  Co- 
mune e  dei  particolari. 

La.  chiesina  dello  Spedalino,  situata  al 
principio  della  strada  del  borgo,  fra  la 
piazza  del  mercato  e  la  porta  chiamata  di 
sonni,  ti  crede  che  sia  il  primo  spedala 
fondato  dal  march.  Spinetta  il  Grande, 
in  ordine  al  suo  testamento  del  i35a;  per 
quanto  le  memorie  locali  lo  dichiarino 
appartenuto  ai  Canonici,  detti  di  S.  Anto- 
nio del  Fuoco  della  Congregazione  di 
Vienna  nel  Delfinato,  siccome  lo  mostra- 
no le  pergamene  di  quella  Precettori*  per- 
venute nell'Are*.  Dipi,  di  Firenze,  e  pi* 
specialmente  un' iscrizione  scolpita  sopra 
quel  fabbricato  con  l'arme^ dello  stesso 
Ordine  religioso. 

L'attuale  ospedale  capace  di  3o  letti,  « 
ben  provvisto  di  adeguamenti,  fu  eretto 
nel  173»  dal  Commissario  di  Fivizzano 
Giuliano  Capponi  di  Firenze. 

Al  mantenimento  dei  fanciulli  esposti 
provvedono  le  rendite  dello  stesso  spe- 
dale secondo  11  sistema  usato  da  quelle 
degl'Innocenti  di  Firenze,  sistema  dime> 
strato  fecondo  di  ottimi  resultamenti. 

Vi  è  un  Monte  pio  fondato  nel  i586 
da  un  benemerito  concittadino  Giov.  An- 
tonio Neri  ;  altri  legati  pii  furono  lasciati 
da  diversi  benefiittori  per  dotare  cinque 
fanciulle  ranno. 

La  Comunità  mantiene  per  V  istruzio- 
ne della  gioventù  quattro  maestri  di  scuo- 
la, dall'  abbaco  sino  alla  filosofia;  mentre 
le  Benedettine  del  monastero  di  S.  Gio» 
Battista  insegnauo  grmtis  alle  fanciulle 
del  paese,  leggere,  scrivere  ed  i  più  esseav 
ziali  lavori  donneschi. 

Vi  sono  pure  due  medici,  un  chirurgo 
e  una  levatrice  stipendiati  dal  Comune.— 
Bello  e  bea  decorato  è  il  moderno  teatro; 
ben  fornita  la  nuova  tipografia  Bartoli, 
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la  quale  ci  rammenta  atta  delie  prima 
stamperie  dell1  Italia  stata  aperta  nel  1 479 
iti  cotesta  Terra  da  tre  compagni  {comi* 
tes)  gratuitamente  supposti  conti  della 
famiglia  Onorati;  avvegnaché  essi  da  Ve» 
nezta  si  recarono  nella  loro  patria  a  Fi* 
vi  zzano,  dove  impresterò  in  detto  anno 
le  opere  di  Virgilio,  comecché  nell*  anno 
appresso  ritornassero  a  Venezia ,  dove  a- 
re  vano  appresa  1*  arte,  e  dove  nelle  case 
di  Marco  de1  Conti,  stamparono  nel  1474 
il  Giovenale  e  il  Cicerone  de  OJJìciis. 

Danno  occasione  di  movimento  e  di 
lucro  ai  Fi  vizza  nesi  due  mercati  settima- 
nali di  gran  concorso  nei  giorni  di  mer- 
eoledì e  di  sabato,  stantechè  qua  fanno  la 
loro  stazione  tanto  i  conduttori  dei  prò* 
dotti  che  provengono  per  la  via  modenese 
dalla  Lombardia  in  Lnnigiana,  quanto 
quelli  che  si  esportano  per  il  giogo  me- 
desimo dalla  Riviera  di  Levante  e  da  Li- 
vorno in  Lombardia. 


I  prodotti  di  molo, cfoeogiima  abbon- 
dare oltre  il  consumo  del  distretto,  sono 
le  castague,  il  carbone,  le  legna,  il  bestia- 
me minuto,  le  pelli,  il  burro,  il  cacio  e 
poco  più. 

L'industria  manifatturiera  avrebbe  bi- 
sogno costà,  al  pari,  se  non  più  che  in 
altri  luoghi,  di  migliorare  e  di  accrescer- 
si, per  emancipare  la  popolazione  il  più 
che  fosse  possibile  da  tanti  onerosi  e  vo- 
lontari tributi. 

Ciò  non  ostante,  mercé  le  estensioni 
dalle  gabelle,  che  gode  questa  porzione 
di  territorio  distaccata  dal  Granducato, 
e  in  grazia  delle  strade  aperte,  dette  leg- 
gi benefiche  e  protettrici  dell'  industria, 
e  dell'individuo,  la  Terra  di  Fi  vizza  no  al 
pari  del  castello  deUa  Verrucola,  da  tre  se- 
eoli  a  questa  parte  va  ognora  più  aumen- 
tando di  abitazioni  e  di  abitanti,  siccome 
può  vedersi  dal  quadro  statistico  delle  so- 
lite tre  epoche  qui  sotto  riportato. 


Movimento  della  popolazione  della  Terka  w  Fintxdmo 

e  del  Castello  della  Vewkvcoìa  a  tre  epoche  diverse  diviso  per  fami  glie. 
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ÀPMO 


maschi 


femm. 


coniugati 

dei 
due  scisi 


ECCLESIA- 
STICI 

dei  due 
sessi 


Numero 

delle 
famiglie 


Totalità 

della 
Popolai. 


itti 
1745 
l833 


178 
a85 


187 
a  So 


171 
a  59 


a73 
30o 


44* 
649 


7»(0 
3i(a) 


i75 
940 
3«7 


889 
i3»9 
ifto* 


CASTELLO    DILLA    VERRUCOLA 


«745 
i833 


16 
3o 


3i 


13 
3* 


*5 

»5 


98 
68 


*7(3) 


16 

«9 

36 


57 
119 

«87 


(1)  In  questo  numero  sono  compresi  34  religioni  dei  due  conventi  allora  esistenti. 
(a)  Facevano  parte  di  questo  numero  1  a  monache. 
(3)  Cioè,  a6  monache  Clarisse,  e  un  solo  prete  parroco. 
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ì  fi+ivtamo*  — '  La  superfì- 
cie territoriale  di  questa  Comunità  fu  cal- 
colata estenderà  «  fi{o43  quadrali ,  dai 
qoali  dehbonsi  detrarre  a533  per  i  corei 
di  acque  e  strade.  Neil* alino  i833  vi  e*i~ 
stavano  1*679  abit.  corrispondenti  a  c4r- 
oa  166  individui  per  ogni  migl.  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

(1  territorio  coroun itati vo  di  Fi v ina- 
ilo può  direi  diviso  in  due  sezioni ,  una 
delle  quali  subappennina,  e  1*  altra  suha- 
puana.  La  prima  di  esse,  che  è  la  porzio- 
ne maggiore,  in  meato  a  cui  risiede  il  ca- 
poluogo, scende  dal  fianco  meridionale 
tlelT  Appennino  sino  atta  base  ;  l'altra , 
che  guarda  la  faccia  settentrionale,  si  ap- 
poggia sulla  schietta  dell'Alpe  Apuana,  a 
cosai nciare  dalle  sue  radici  sino  alle  più 
elevate  create  del  Piato  di  Uccello  e  del 
Monte  Sagro.  Coiiocbè  il  terr.  Fivizzanese 
sella  sua  moggio*  lunghezza,  che  è  di  cir» 
n  18  miglia  ,  attraversa  da  ostro  a  sett 
tutta  la  valle  orientale  della  Magra ,  il 
cui  fondo  o  tmheg  è  solcalo  dal  fiume  Au- 
leta. In  cotesto  fondo  il  territorio  della 
Comunità  in  discorso  vedesi  talmente  ri- 
ab; infere  ,  che  riducesi  In  alcuni  punti  a 
an'angusta  tangente,  slccom1  è  quella  da- 
vanti alle  ville  di  Alebbio  e  di  Serco- 
fuano. 

Esso  confina  sul  crine  dell'Appennino 
eoo  la  Lombardia  f  cioè  a  sett.  con  il  Due. 
di  Parma  mediante  la  glogana  di  Cam  pò- 
raghcua,  a  partire  dalla  fece  dell' Alpe 
detta  di  Lanari  al  termine  triplice  della 
Mraneiola ,  per  dirigersi  a  lev.  Terso  il 
laghetto  Souineiof  dove  attraversa  le  pia 
•Ite scaturigini  del  fiume  Enea,  quindi 
volgendo  sa  fi-onte  a  grecale  trapassa  k 
Trcchia  òe*  Corvi  (grotta  ),  le  cime  di 
Montauto  e  di  Pietrm-Saginda,  fino  a  che 
el  Mosto  delle  4  Croci  sottentra  a  confine 
dallo  stesso  lato  sul  giogo  della  montagna 
il  Bucato  di  Modena.  Di  front*  a  questo  si 
dirige  verso  il  varco  della  strada  militare, 
edili  alle,  prime  fonti  del  fiume  Secchia, 
e  percorrendo  in  seguito  la  giogana  dell' 
Alpe  di  Mommio  rasenta  l'estremo  lembo 
«iella  selva  ducale  del  Cerreto  dell'Alpi,  un 
tempo  della  Carte  If asseta  dei  Benedet- 
tini di  Reggio,  sìao  a  che  arriva  sulla 
cima  di  Monte-Mondo,  A  questo  punto,  do* 
ve  nasce  il  torr.  Mommio,  il  territ.  comu- 
ni t  di  Fivizzano,  volgendo  Ja  fronte 'da 
grec  a  aciri,  abbandona  il  enne  dell'  Àpj 
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pennino  e  i  coufini  della  Lombardia  per 
scendere  in  Val-di-fllagra,  avendo  costà  a 
confine  la  comunità  granducale  di  Casola; 
con  la  quale  percorre  di  conserva  le  cre- 
ste dei  poggi  di  Monte/rrosso,  delta  Cro» 
et  di  Ferro  e  di  Monte  di  Po,  sino  a  che 
arriva  nei  contorni  di  Turlago,  dove  ta- 
glia la  strada  comunità  ti  va  fra  Casola  e 
Fi  vizza  no:  quindi  passa  per  'Terenzanó, 
dopo  di  che  entra  nel  borro  di  Sarcogna- 
noy  e  lungh'esso  arriva  nel  fiume  Aule  Ila. 
A  coleste  tangente  il  territorio  Fivizza- 
nese  rimonta  per  breve  tragitto  verso  lev,, 
il  corso  dell' Aulella;  quindi  rivolgendosi 
a  grec.  oltrepassa  alla  sinistra  del  fiume 
per  entrare  nella  sezione  subapuana.  Costà 
dirigendosi  contro  la  corr.  del  torrente 
Lueido  di  Equi;  quindi  rimontando  }l 
profondo  fosso  suo  tribù t  rio,  denominato 
il  Solco)  giunge  con  esso  alla  ripida  pare- 
te del  Pitta  flfcceilo.  Sormontata  queir 
altissima  cresta  dell'Alpe  Apuana,  sotten- 
tra a  confine  su  quella  sommità  dal  lato 
di  lev.  la  comunità  dì  Minucciauo,  spet- 
tante allo  Stato  di  Lucca.  Con  quest'ulti- 
va  il  territorio  comuni  tati  vo  di  Fi  vil- 
lano costeggia  circa  dite  miglia  per  (e 
nude  balze  che  portano  i  n  orai  g  poli  <Ji 
Tana  de'Gnicc/ii,  del  Bastione,  del  Vaf- 
lino de\V Àsina,  e  del  Sasso-galante.  A  co- 
leste balza  dietro  le  spalle  del  monte  Tam- 
buro trova  dal  lato  di  scir.  la  Com.  di 
Massa  Ducale,  con  la  quale  perviene  afy' 
avvallamento  che  unisce  il  monte  delja 
Tamburo  al  marmoreo  Monte-Sagro  spet- 
tante alla  Com.  di  Carrara.  Qua  piegando 
da  scir.  a  lib.,  passa  sopra  le  scaturigini 
del  iott.  Lucido  di  lirica,  sale  sui  pra}i 
di  Campo-Cecina  nella  sommità  del  Sq- 
gro,  poscia  percorrendo  l'erbose  cime  dei 
poggi  di  Faggiuola,  di  Birola,  di  Acqua- 
sporta  e  di  Prato- secco,  dopo  il  tragitto 
di  circa  tre  raigl.  abbandona. a  ostro  la 
Com.  di  Carrara ,  al  termine  denominato 
dell'Uomo  morto,  dove  si  tocca  dal  latori 
pon.-lib*  con  la  Com.  Esteuse,già  ex-feu^p 
di  Fosdinovo.  Di  fronte  a  questa  il  terri* 
torio  comuni  tati  vo  di  Fi  viziano  riscende 
l'Alpe  Apuana  lungo  il  borro  Cosila  sino 
passato  il  villaggio  di  Cecina,  al  quel 
punto  retrocede  nella  direzioue  di  scir.  si- 
no verso  le  sorgenti  del  fosso  di  Tenerano9 
per  dirìgersi  nel  torr.  Lueido  di  Vinca, 
e  lungb'  esso  ritornare  nel  fiume  Aulella 
poco  lungi  dallo  sbocco  del  fosso  dì  Sor- 
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cogitano,  —  Costi  seconda  per  poto  la  «of- 
frente del  fiume  sino  al  borro  di  Ripa,  «fare 
(lassa  alla  sinistra  dell*  Attirila  per  ritor- 
nare nel  borro  Costia  presso  il  villana 
di  Cecina  :  quindi  inoltrandosi  nella  di- 
rezione di  Hb. ,  sale  nella  schiena  dei 
monti  di  Fosdinovo  per  il  torr.  di  Puli- 
ca  sino  a  S.  Tercnzo  deTuonti,  di  dote  ti 
avanza  nella  direzione  di  pon.  per  andare 
incontro  al  fosso  di  Baggiano y  e  con  esso 
scendere  nel  torr.  Sardine.  —  A  tale  con- 
fluente cessa  la  Com.  di  Fosdinovo ,  ed 
entra  a  confine  quella  dell'ex -fendo  di  Ani- 
la  appartenente  par  essa  al  ducato  di  Mo- 
dena, da  primo  mediante  il  Bardine*  etti 
presto  attraversa  per  quindi  varcare  l'Au- 
lella  di  dove  in  seguito  Imbocca  nel  suo 
confluente  Arcinnassoy  e  lo  abbandona 
dietro  al  poggio  di  Col  lecchi*,  proseguen- 
do dal  lato  di  pon.  per  termini  artificiali 
sino  al  colle  di  Migliarino.  Costà  trova  i 
confini  degli  ex-feudi  della  Bastia  e  di 
"Varano  compresi  nella  Com.  Estense  di 
Licciana;  di  fronte  alla  quale  il  territorio 
di  Fi  viziano  arriva  alla  confluenza  del 
torr.  Tana  con  quello  del  Canalone  o  Ta- 
varone,  e  rimontando  quest'ultimo,  sale 
sulla  vetta  dell'Appennino,  là  dove  ritro- 
va al  triplice  termine  della  Barciola  Te- 
stremo  confine  del  Ducato  di  Parma. 

Dalla  corografica  descrizione  del  terri- 
torio di  Firmario  è  facile  congetturare 
dell'aspetto  di  questo  paese ,  come  quello 
ebe  trovasi  situato  fra  i  due  grappi  più 
elevati  dei  monti  toscani;  giacche  dalla 
parte  dell'Appennino  la  sommità  dell'Al- 
pe di  Camporaghena  trovasi  a  34*4  brac- 
cia sopra  il  livello  del  mare  Mediterra- 
neo, mentre  dal  lato  dell'Alpe  Apuana 
la  cima  del  Pizzo  <T  Uccello  si  alza  3*i* 
br.  —  Cotesto  Ph%o  si  unisce  a  lev.  con  il 
più  eccelso  monte  della  Toscana,  denomi- 
nato il  Pisanino  della  Pania,  mentre  se- 
'  eondo  le  osservazioni  trigonometriche  de) 
Pad.  Giov.  Inghirami  trovasi  a  35 11  br. 
fior,  sebbene  per  le  osservazioni  dell'astro- 
nomo pad.  Michele  Bertini  non  apparisca 
più  alto  di  3396,4  br.  lucchesi.  Quest'ili- 
timo  astronomo  riscontrò  pure  la  cima  del 
monte  Tamburo  elevata  br.  luceh.  3ao3,i 
sopra  il  livello  del  mare. 

Dal  fianco  dell' Appennino  si  stendo- 
no sopra  il  territorio  Fi  vizza  nese  tre  spro- 
ni subalterni,  i  quali  costituiscono  le  due 
vullccole  dell' Aulella  e  del  Rosaro,  oltre 
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una  terza  che  ti  tonta  In  meno  ad  eue 
mediante  l' avvallamento  interposto  fa 
Talpe  di  Camporaghena  e  quella  di  Mom- 
tnio,i!  qnale  avvallaménto  è  percorso  dal 
torrente  Mommio.  Al  principio  della  val- 
lecola  del  Jtojnro,  fra  mezzo  a  sempre  ver- 
di praterie  ed  a  vaghi  boschetti  di  car- 
pini e  di  ontani,apresi  un  limpido  lighct- 
to  che  circonda  una  rape  cavernosa,da  cui 
ha  origine  la  fiumana  del  Jfo&ùro,  la  qua. 
le  scendendo  di  là,  presso  a  Fi  vi t za  no  ti 
marita  al  torrente  del  Mommio,  fin  tanto 
che  nel  centro  della  valle  non  li  scarica 
nel  fiume  AuleHa. 

Dal  lato  dell'Alpe  Apuana  ti  staccano, 
sopra  le  balze  cavernose  di  Equi,  le  guglie 
di  S.  Giorgio,  di  Afola,  di  Venerano  e 
del  monte  della  Spolverina.  Da  questi 
sproni  nascono  i  profóndi  burroni,  net 
quali  scorrono  i  torr'.  Lucido  d'Equi,  Lu- 
cido di  finca,  e  il  Bardine,  tutti  tributa* 
rii  dell* Auleila  dal  sinistro  suo  lato. 

Oli  sproni  dei  monti  che  scendono  dalla 
parte  dell'  Appennino,  sono  assai  piti  ac- 
cessibili di  quelli  che  precipitano  nella 
valle  dal  lato  dell'Arpe  Apuana,  dove  po- 
chi e  malagevoli  varchi  ai  aprono  fra 
queir  aggregato  di  acutissime  rupi. 

Da  pochi  antri  il  terrrl.  di  Frizzane 
non  contava  alcuna  strada  carreggiabile 
mentre  anguste,  ripide  e  mal  tenute  era  ne 
le  vie  pedonali  e  mulattiere,  ebe  nei  trav 
pi  andati  attraversavano  roteata  contrada 
l'alveo  del  di  cui  torrenti  e  borri  serviva 
di  traccia  comune  alle  acque/  piovane  e  i 
viaggiatore.  Attualmente  PiVizzano  è  »t 
traversato  dalla  via  miHtnre,  che  da  Me 
dena  per  Castel  nuovo  ne"  Monti  guidai) 
Val  di  Magra,  passando  per  Attila,  Fbsdj 
novo  e  Cani  parola,  dove  ai  unisce  ali 
strada  R.  di  Genova. 

Una  nuova  importantissima  r ornimi 
catione  rotabile  fu  aperta  net  i835  tr 
Fi  viziano  e  roirtremoli  per  la  nuova  sta 
da  che  mette  questa  città  in  conino  io 
zione  non  solamente  con  Bugnone  e  T  Au 
la,  ma  con  FornuovoeParnaa  mediante 
varco  carreggiabile  dell'Appennino  del 
Cisa.  Una  terza  strada  earregrgiabile  s 
attualmen te  costruendosi  fra  Fosti i novo 
Carrara,  passando  il  varcò  più  depres 
dell'Alpe  Apuana  suKmonte  della  Spc 
vcrina. 

La  via  militare  modanes* ,  che  ent 
per  b  foce  di  Sassarbo*  nel  territorio  F 
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meait  rotabile.  Essa,  ad  eccezione  di  aU 
cani  brevi  traiti,  non  lui  più  di  £  br.  per 
i«o  di  peedenza.  li  benemerito  autore  del 
Gdendario  Lunese,  1*  avvocato  Girolamo 
GanjioHi,  fino  dal  pruno  numero  (anno 
i8i4)  di  quella  pregevole  operetta  forai 
•tolti  dati  statistici  relatiTi  alla  Terra  e 
distretto  di  Fi  viziano,  sua  patria,  alcuni 
asi  qaali  mi  fiorerà  qui  il  riepilogare. 

Dalle  osservazioni  meteorologiche  ivi 
riportate  si  dedace,  che  il  clima  di  cotesto 
territorio  nell'inverno  riesce  generalmen- 
le  molto  meno  rigido ,  e  nella  estate  assai 
più  temperato  di  ciò  che  promette  la  ele- 
vazione dei  suolo  e  la  posizione  de*  mon- 
ti drcastan  ti. 

I  venti,  che  vi  predominano,  tono  il  le- 
vante, lo  scirocco,  il  ponente  e  il  cosi  det- 
to cotto  fMpe,  (grecale),  il  quale  ul ti- 
no pia  dannoso  degli  altri  soffia  con  im- 
peto funesto  a  quelle  campagne. 

la  neve  non  si  trattiene  molto  sulle 
colline  e  nei  luoghi  più  depressi  della  val- 
le. La  pioggia  è  per  ordinario  molto  co- 
pio» in  tutte  le  stagioni.  Le  nebbie  di 
pnoavera  sogliono  esser  fatali  alle  rac- 
olle  del  vino  e  dell'olio*  mentre  le  gran- 
itoi, che  investono  perlopiù  la  sola  par- 
te elevata  del  suolo  non  riescono  tanto 
/oneste  ai  prodotti  dell'agricoltura. 

Generalmente  la  temperatura  del  clima 
FiTisaneie  è  sottoposta  a  subiti  passaggi, 
cuna  non  infrequente  di  malattie;  quindi 
k  iafiammasioni ,  il  di  cui  sviluppo  è 
naggiore  in  primavera  e  in  autunno, 
pnsouo  riguardarsi  come  le  sole  malattie 
dantericne  di  cotesto  paese. 

La  struttura  geognostica  della  contrade 
»  questione  presenta  due  formazioni  et» 
«analmente  tra  loro  diverse,  oltre  una 
teme  più  recente. formazione  di  terreno 
merpasta  fra  le  due  prime.  Avvegnaché 
la  faccia  settentrionale  dell'Appennino  di 
Xommio  e  di  Gamporaghena  presentasi 
pasi  da  per  tutto  ricoperta  di  rocce  se- 
uadarìe  stratiformi  consistenti  per  la 
■anima  parte  in  arenaria  o  macigno  e  in 
olearia  compatta.  Air  incontro  dal  lato 
listale  il  dorso  del  Monte  Sagro  e  del 
fino  ri* Uccello  consistono  in  gran  parte 
in  terreno  massiccio  di  s  tea  sebi  sto  e  di 
caicarea  più  o  meno  saccaroide,  cui  serve 
di  mantello  la  calcarea  cavernosa. 

Ungo  In  cresta  delT  Alpe  di  Campora- 


r  iti 

ghetta,  a  partire  dal  varco  delta  via  mili- 
tare sino  al  segnale  trigonometrico  del 
prof.  Inghirami,  comparisce  h  calcarea 
appenninica  di  tinta,  ora  cenerina,  ora  ce- 
rulea, attraversata  da  frequenti  filoni  di 
spato  candido ,  ai  quali  filoni  spesso  su- 
bentrano in  coleste  alture  quelli  di  solfato 
di  calce  (  gesso). 

Alle  sorgenti  più  remote  del  fi.  Bosaro 
si  affaccia  1* arenaria  compatta,  di  struttu- 
ra uniforme  a  quella  di  molti  altri  luoghi 
dell'  Appennino  toscano.  La  stessa  roccia 
continua  a  mostrarsi  sino  alla  foce  di  un 
profondo  vallone  denominato  dello  Spt- 
dalaccio ,  sopra  le  gessaje  di  Sassalbo. 

Su  cotesto  fianco  meridionale  dell'Alpe 
di  Gamporaghena  trovasi  un  tatto  geolo- 
gico importantissimo.  Fu  nel  giugno  del 
i83a,  allorché  mi  furono  di  cortese  scorta 
in  cotesti  montagna  due  gentili  fi vizza- 
nesi,  l'Avv.  Odoardo  Sani,  e  Olinto  Sarte- 
sebi,  poco  i nuanci  che  visitasse  e  descri- 
vesse la  stessa  località  il  chiar.  prof,  pi- 
sano Paolo  Sari  (  Nuo».  Giorn.  Pisano 
N.°  63).  —  È  una  rìpidissima  balza  che 
porta  il  nome  di  Lama  dillo  Spedatacelo 
coperta  di  un  macigno  convertito  in  xtar- 
rehifto  verdastro  con  vene  di  solfo  in  cri- 
stalli, in  mezzo  a  cui  trovasi  un  filone 
di  ferro  oligisto.  La  stessa  roccia  stea- 
schistosa,  a  proporzione  che  si  allonta- 
na dal  filone  meta  1  lieo  va  perdendo  por- 
zione ilei  suo  talco,  diviene  meno  lu- 
cente e  acquista  una  tinta  cupa  tenden- 
te al  nerastro,  sino  a  che  a  una  mag- 
gior distanza  vedesi  ritornare  alvo  sta- 
to di  comune  macigno ,  o  pietra  arena- 
ria ,  nella  quale  le  scaglie  ulcosè  sem- 
bra che  siano  rimpiazzate  da  più  minute 
particelle  di  mica. 

Seguitando  a  scendere  per  Io  stesso  val- 
lone compariscono ,  a  destra  e  a  sinistra 
del  borro,  li  sproni  gessosi  e  zolforiferi  del 
paese  di  Sassalbo,  in  mezzo  a  un  terreno 
cavernoso  e  bucherellalo  a  guisa  di  al- 
veari, per  eagione,  (io  dubito)  del  gas  aci- 
do carbonico ,  e  idro-solforico  che  si  svi- 
lupparono di  la  mediante  la  reciproca  de- 
composizione dei  sottostanti  solfuri  in  sol- 
fati ,  e  quindi  della  sovrapposta  roccia 
calcarea  carbonata,  per  ridurla  in  calcarea 
solfata,  ossia  in  una  gessaja. 

Da  Sassalbo  salendo  lo  sprone  del  monto 
che  sta  alla  sinistra  del  fi.  Rosaro,  ricom- 
parisce il  grès  antico  compatto  color  ce- 


FIVI 

culeo.  Quindi,  arrivati  al  potiti*  <K  Pati- 
gagliola  sulla  via  militare,  si  a  (Tacci  a  uno 
schisto  calcareo  argilloso,  che  a  luoghi  con- 
vertii in  ardesia,  meutre  in  altre  parti 
è  affatto  marnoso.  Esso  tingasi  in  color 
rosso  cupo  mercè  dell'ossidazione  del  fer- 
ro che  ivi  intorno  ti  rinviene ,  talvolta 
allo  stato  di  ferro  oligisto,  tali  altre  fiate 
.unito  al  solfo  o  ali* acido  solforico,  for- 
mando così  dei  filoni  di  solfuri  e  di  solfa- 
ti ,  dei  quali  sono  asperse  coleste  sommità. 
Nella  parte  orientale  dello  stesso  con- 
trafforte che  forma  spalliera  occidentale 
alla  vallecola  percorsa  dal  torr.  Mommio, 
ricomparisce  il  grès  antico  (  arenaria  )  a 
grandi  elementi  ;  talché  esso  raffigura,  ora 
una  breccia  calcar eo-silicea  ,  ora  una  va- 
rietà di  calcarea-silicea  stratiforme  {pietra 
forte  di  Firenze),  e  ora  filoni  di  spato 
ealcareo-magnesiaoo  (specie  di  MiemmU 
tei),  cui  subentra  tino  schisto  argillo-si- 
liceo,  (galestro),  sino  a  che  nel  canale 
del  Risecco  ricomparisce  il  gres  aulico 
compatto  di  grana  minuta  e  uniforme, 
come  la  pietra  serena  di  Fiesole.  Quest'ul- 
tima roccia  costituisce  i  contorni  del  la- 
ghetto, donde  prende  origine  il  fi u micel- 
io Rosaro,  e  forma  le  rupi  che  gli  sovrasta- 
no nella  sommità  di  queir  Appennino.  É 
pure  della  stessa  iudole  la  pietra  che  ri- 
euopre  le  pendici  del  monte  a  destra  e  a 
sinistra  della    strada   militare  sino  alla 
sommità  del  poggio  di  Vendaso.  Costà  sot- 
tentra lo  schisto  argille-siliceo  friabile 
(galestro)  di  tinta  nerastra,  che  alterna 
con  la  calcarea-arenaria  ;  cui  succede  una 
specie  di  alberese  in  strati  inclinatissimi 
di  tinta  cerulea  e  talvolti  ceciata;  le  qua- 
li ultime  due  rocce  continuano  ad  incon- 
trarsi sino  al  di  sotto  del  castelletto  della 
Verrucola  alla  confluenza  del  torr.  Mom- 
mio  nel  Rosaro,  nel  qual  punto  alla  sini- 
stra del  torr.  Jfommio  apparisce  di  nuo- 
vo r  areuaria-cerulea,  ossia  il  macigno  fie- 
solano  a  grandi  elementi;  e  questa  roccia 
rudimeutaria  serve  di  ossatura  al  poggio, 
su  cui  è  fabbricata  la  Terra  di  Fi  villano. 
Scendendo  la  pendice  di  Fivizzano,  la 
pietra  arenaria  alterna  con  una  specie  di 
breccia  o  poudinga  silicea,  la  quale,  in 
luogo  denominato  la  Palle,  si  scava  per 
uso  di  macine  da  mulino.  Di  là  passando 
alla  destra  del  fiume  Rosaro,  oltre  il  ponte 
di  Posara,  il  terreno  si  ricuopre  di  una 
marna,  nella  quale'  si  formano  rognoni  di 
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petroselce,  che  ineoobmù  àlk  superfi- 
cie del  suolo  segnatamente  al  luogo  detto 
il  Corso  del  cavallo. 

In  quanto  alla  sezione  subapuan*  del 
territorio  di  Fivizzano  posta  nel  lato  si* 
nistrodel  fiume  Àule  Ha,  siuo  alla  «om- 
ini là  del  Pizzo  d%  Uccello  e  del  Monte- 
Sagro,  rinvierò  il  lettore  agli  art.  Atp* 
ArtiAKA*  Asola.,  Equi»  Moksohb,  Taaaas.» 
no;  e  solamente  qui  avvertirò  che  da  co* 
testa  parte  le  rocce  calcaree,  argillose  e 
arenarie  trovatisi  alterate  o  cangiate  af- 
fatto di  aspetto*  Avvegnaché  sui  fianchi 
dei  monti  Apuani  il  macigno  apparisce 
in  masse  di  pietra  verrucana  o  «chi s tosa; 
}a  roccia  argillosa  vedesi  convertita  in  ar- 
desia, e  la  calcarea  compatta  cangiata  in 
un  terreno  semicristalliuo  di  aspetto  sac- 
ca roi  de,  coperto  bene  spesso  da  una  cal- 
carea cavernosa;  sicché  in  cotesto  lato  so- 
no frequenti  le  grotte  che  costà  volgar- 
mente appellansi  Buche  o  Tecchif,  avver- 
tendo che  la  roccia  calcarea  diviene  piti 
candida  e  più  cristallina  a  misura  che 
si  avvicina  al  centro  della  montagna,  do- 
ve sembra  essere  stata  maggiore  la  forza 
plutoniana,  alla  quale  i  geologi  moderni 
attribuiscono  una  simile  trasformazione 
del  terreno  appenninico. 

Fra  le  produzioni  minerali  del  terri- 
torio ,  sono  le  cave  di  gesso  di  Sassalbo, 
a  poca  distanza  dalle  quali  esistono  al- 
cune tracce  di  vene  e  di  filoni  metallici 
contenenti  ferro  e  rame,  mentre  nell'Al- 
pe opposta  delle  Panie  si  cavano  marmi 
bianchi  e  venati  presso  il  villaggio  di 
Equi,  siccome  nelle  vicinanze  di  Ajola 
si  estrae  del  feldspato  fatiscente,  o  cmolimo 
per  uso  della  Fabbrica  Ginori  delle  por- 
cellane della  Doccia  presso  Firetics  ec. 

Circa  i  prodotti  agrarj  il  territorio  del  la 
Comunità  di  Fivizzano,  secondo  i  calcoli 
forniti  dal  preiod.  autore  del  Calendario 
Lunese,  si  suddivide  come  appresso: 

Coltivato  a  viti  Quadrati  33g4,oa 

A  viti  e  olivi     ...»  3go7,ao 

Lavorativo  nudo    .     .     »  3013,19 

Bocchi »  12684,2  5 

Selve  di  Cistagni  .     .     »  16471*04 

Praterie »  9980,07 

Pastura  nelle  sodaglie.    ■  ai  1 45,58 

Prodotti  diversi     .     .     »  984,17 

Fabbriche    ....     »  i63,6a 

Totale 


Quadrati  6404»,  1 5 
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la  questo  territorio  i  foli  prati'  nlciabi- 
li  possono  dare  annualmente  in  massa  lib- 
bre 3,690,000  di  fieno;  donde  ne  conse- 
rve, che  uno  de*  più  ragguardevoli  prò- 
doUi  della  contrada  deve  consistere  ne! 
bestiame.  —  I  ca  stasi  ni  però  sono  quelli 
die  somministrano  i!  vitto  quasi  giorna- 
liero alla  popolazione  agricola,  e  che  co- 
ribùscono  la  maggior  ricchezza  dei  Fi- 
lizzanesi,  mentre  del  suo  frutto  avanzano 
un  anno  per  l'altro  al  consumo  della  po- 
polazione staja  a3ooo  di  castagne, che  ven- 
dale ai  Genovesi  e  ai  Lombardi  forniscono 
una  rendita  di  circa  69000  lire  toscane. 

La  coltura  della  vi^na,  benché  sia  in 
aumento,  non  basta  ancora  al  consumo 
del  paese.  Avanza  però  il  prodotto  degli 
olivi,  mentre  rendono  barili  3640  d'olio 
circa;  se  non  che  le  piante,  tenendosi  so- 
verchiamente fitte,  alte  e  frondose,  produ- 
cono meno  per  loro  medesime,  e  per  le  se- 
nenie  del  sottoposto  terreno  che  adug- 
fbno. 

Il  prodotto  de' cereali  non  basta  al  con- 
naiu.— Il  grano  fa  appena  del  4,  sia  per 
mancanza  di  concimazione,  sia  per  il  me- 
todo di  preparare  le  terre,  sia  per  la  molta 
«vibra  delle  alberete  che  ingombrano  i 
campi.  —  La  raccolta  annua  dei  cereali, 
al  netto  dal  seme,  è  di  circa  staia  3$ooo, 
il  loro  consumo  di  circa  staia  435oo,  a  cui 
si  aggi  anfano  circa  7000  staia  di  formen- 
tone, proveniente  dall'estero.—  Un  arti- 
colo di  risorsa  è  la  canapa  accreditata  nel 
commercio  a  segno  che  il  suo  prezzo  è 
di  oltre  un  quarto  maggiore  di  quello  del- 
la canapa  di  Bologna.  La  porzione  che 
riesporta  ali*  estero,  si  calcola  che  frutti 
■on  meno  di  lire  6000  per  amia 

Fra  le  produzioni  spontanee  del  suolo, 
k  piante  boschive  ed  i  pascoli  naturali 
sono  le  più  rilevanti.  La  quantità  dei 
kfgi,  i  moltissimi  castagni ,  le  quercic , 
i  rerri,  i  carpini,  i  frassini  e  altre  specie 
dì  alberi  di  alto  fusto  forniscono  il  legna- 
ne d'uso,  non  che  per  esitarne  al  di  fuori. 
Tra  i  fruiti  di  terra,  che  non  hanno,  d' 
uopo  di  cultura,  meritano  di  esser  ricor- 
dali, per  U  lucro  che  essi  forniscono,  i 
prugnoli  specialmente  di  Vinca,  nelle  di 
cai  montuose  praterie  nascono  copiose  e 
fragranti  prugnola  je. 

Le  industrie  poi  del  paese  si  fi  duco- 
no a  una  ferriera,  a  diverse  fornaci  da 


rivi 


sor 


mattoni  e  da  calca,  a  t5  tintorie,  la  guai- . 
chiere,  4  concie,  1  cartiera,  a  cererie, 
1  polveriera,  1  stamperia,  un  negozio  di 
libraio,  a  fabbriche  di  cappelli  di  pelo, 
4  fabbriche  di  paste,  e  una  trattura  di 
seta,  che  è  stata  aperta  nel  i835. 

Con  la  legge  Leopoldina  del  3o  seti. 
1772,  al  Vicariato  di  Fivizzano  fu  riunita 
la  giurisdizione  civile,  criminale  e  mi- 
sta del  distretto  che  competeva  all'Audi- 
tore di  questa  Terra,  con  più  nove  Castel- 
la  della  soppressa  podesteria  della  così  det- 
ta Terra  e  carie  di  Codi  ponte. 

Final  mente,  dopo  il  motuproprio  del  94 
febb.  del  1777,  furono  riuniti  in  un  sol 
corpo  i  comuni  conosciuti  sotto  i  voca- 
boli di  terre ,  ville  e  castelli  della  corte 
di  Fivizzano,  più  i  ai  comunelli  della 
giurisdizione  dello  stesso  Vicariato. 

Fivizzano  diede  i  natali  a  molti  uomi- 
ni illustri  in  varie  facoltà  .—  Nel  sec.  XIV, 
a  Giovanni  Manzini,  che  visse  alta  corte 
del  duca  Gio.  Galeazzo  Visconti.  Nel  sec. 
XVI  si  fece  un  noine  al  Insedio  di  Firen- 
ze fra  Zaccaria  da  Fivizzano;  nelle  scien- 
ze sacre  figura rono  tra  Alessio  Sfaldella 
al  Conci  Ho  di  Tren  lo,  Andrea  Securani  ge- 
nerale del  suo  Ordine  Eremitano,  e  mons. 
Agostino  Molari  già  rammentato.  Nel 
sec.  XVII  ebbero  fama  di  dotti  canonisti 
i  fratelli  Carlo  e  Giulio  Sur  teschi.  Nei 
secoli  XVI1I  e  XIX  salirono  in  celebrila 
due  altri  fratelli  Fivizzanesi,  Domenico 
Battini  prof,  di  medicina  air  Uuiver.  di 
Siena,  cui  sì  devono  varii  opuscoli  im por- 
Unti,  e  Costantino  Battini,  che  fu  gene, 
rale  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria,  prof. 
all'Università  di  Pisa,  e  autore  dt\V  Jpo- 
logia  de* secoli  barbari.  Ma  superò  in  gri- 
do ogn'altroFivizzanese  l'Orazio  italiano, 
Giovanni  Fan  toni,  il  Labindo  fra  gli  Ar- 
cadi.—Fra  quelli  della  nostra  età  meri- 
ta lode  il  testé  defunto  prete  Emanuele 
Gerìni  per  le  Memorie  isteriche  della  Lu- 
nigiana  pubblicate  nel  1826. 

Risiede  in  Fivizzano  il  Vicario  R.  ehm 
comprende  nel  civile  e  nel  criminale  la 
Com.  di  Casola ,  e  pel  solo  criminale  la 
Com.  di  Albiano,  —  Vi  è  un  Cancelliere 
comunità  ti  vo  di  terza  classe,  che  abbrac- 
cia anche  le  Comunità  di  Casola  e  di  Al- 
biano. Ravvi  un  Esattore  dell' ufizio  del 
Registro;  il  Conservatore  delle  Ipoteche  è 
a  Pou  tremoli  j  la  Ruota  a  Pisa. 


QUADRO  delia  popolatone  delia  Comunità  di  Ftrtnuvo  a  ire  epoche  dieerse. 


Rome  dei  luoghi 


Titolo  delle  Chiese 


Afiùno 

Aiolà 

Alebbio  e  «<i«  ville 

Ariia 

Bottiglioni 

Camporaghena 

Canneto 

Cecina 

Cerignano 

Ceserano 

CollaeMaglietola 

Colleccliia 

Collegnago 

Cornano 

Cotto 

Crespiano 

DebicòeCaugliano 

Equi 

Fivuxuto 

Gassano  eGroppoli 

Isolano 

Sfagliano 

Mommio 

Moncigoli 

Monte  de' Bianchi 

Monsone 

Po 

Pognana 

Posara 

Quarazzana 

Rometta 

Sassalbo 

Soliera 


Diocesi  cui 
appartengono 


Spicciano 
Tenerano 
Terenzano  e 

lago 
San-Terenzo 
Torsana 
Turano 
Vendaso 
Verrucola 
Vinca 


Tur- 


S.  Michele,  Prioria 

S.  Maurizio,  Cura 

S.  Gemign  no,  Cura 

S.  Pietro,  Cura 

S.  Bartolommeo,  Cura 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Cura 

SS.  Colombano  e  Martino 
Cura 

S.  Giov.  Evangelista,  Cura 

S.  Venanzio  Abate,  Cura 

S.  Bartolommeo,  Cura 

SS.  Cipriano  e  Giustina, Cura 

S.  Lucia,  Cura 

S.  Caterina,  Cura 

S.  Giorgio,  Pieve  Prepositura 

S.  Jacopo  maggiore,  Cura 

S.  Maria  Assunta,  Pieve  Ar 
cipretura 

S.  Andrea  Apostolo,  Cura 

S.  Francesco,  Cura 

SS.  Jacopo  e  Antonio  Abate, 
Pieve  Prepositura 

SS.  Lorenzo  e  Lucia,  Cura 

S.  Martino,  Cappellania  Cur. 

S.  Martino  Vescovo,  Cura 

S.  Martino,  Cura 

S.  Maria  Maddalena,  Cura 

S.  Maria  della  Neve  e  S.  Mar- 
tino, Prioria 

S.  Prospero  Vescovo,  Cura 

S.  Matteo,  Cura 

S.  Maria  Assunta,  Prioria 

S.  Colombano  Abate,  Cura 

S.  Biagio,  Cura 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Cura 

S.  Michele,  Cura 

S.  Maria  Assunta,  Pieve  Ar- 
ci pretura 

S.  Michele ,  Cura 

S.  Michele,  Cura 

SS.  Jacopo  e  Felice,  Cura 

S.  Terenzio,  Prioria 

S.  Jacopo  maggiore,  Cura 

S.  Francesco,  idem 

S.  Paolo,  Pieve 

S.  Margherita,  Cura 

S.  Andrea  Apostolo,  Cura 


Popolazione 


Anno 
i55i 


400 
»7* 
24» 
i3o 
6a 


900 
ll6 

a  06 
179 


Anno  |  Aia* 
1745  iS33 


4»8 
170 
9o3 
i5o 
76 
172 

«74 
i65 

*7» 
«48 
17» 


195 

109 

ia5 

99 

863 

6a  1 

16» 

343 

718 
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Fiumàì  Lutùgiana,  attualmente  Fez- 
imo  od  Golfo  della  Spezia,  e  non  Fi  vii- 
ano,  come  fa  creduto  dall'  autore  delle 
Manne  Storiche  della  Lunigiana.  — 
VtL  Fkoiio  nel  Golfo  Lunense. 

Fioccuto  in  Val  di  Pesa.— Ved.  Lao- 
uxo  (S.  )  a  Purabo. 

Flesso  {Flcxiu)  nella  Valle  del  Ser- 
gio. Vico  perduto  che  ha  dato  il  suo  no- 
me all'antica  pieve  di  S.  Martino  di  Mon- 
tioio,  già  de  Flexu,  o  ad  Flexitm  presso 
la  strada  IL  pisana ,  nella  Com.  Giur. 
Dioc.  Dqc.  e  circa  3  migl.  a  Uh.  di  Lucca. 

Tro?asi  l'attuale  chiesa  del  Flesso,  os- 
si di  Montuolo,  sulla  ripa  destra  dell'Oz- 
iar» [Auxer  fi.),  là  dove  questo  ramo  sini- 
»Uo  delSerchio  formava  un  gomito  prima 
di  confluire  nel  tronco  principale,  chiama- 
lo Serdum,  che  al  di  sotto  di  tal  confluen- 
za designo*»  col  nome  di  Auserclam.  — 
fai.  Smcejo  e  Omajli.  —  L' etimologia 
dd  nomignolo  Flexus  emerge  naturale 
qii  al  pari  di  altre  località,  nelle  quali 
estalo  adoperato  il  vocabolo  medesimo. 
—Vtà.  Flesso  nel  Val  d'Arno  fiorentino 
e  Fusso  nel  Val  d' Arno  pisano. 

Jd  secolo  X  quivi  sulTOzzari  esisteva 
m  pesca ja  dalla  contessa  Wuilla  ma- 
te del  march.  Ugo  donata  al  mori,  di  S. 
Poliziano  di  Lucca, e  dall'imp.  Ottone  IH, 
KlTanno  999,  fra  le  altre  cose  confermata 
dio  stesso  cenobio,  con  queste  parole: 
dpiscariam  de  Flexo*  auae  est  infiuvio 
Amai  eum  omnibus  pertincntiis  suis  eie. 

hcaniix,  Cron.  della  Badia  fior.) 

Sembra  che  si  debbano  pur  anco  rife- 
rii* alla  prenominata  località  le  parole* 
<W  registro  Vaticano  di  Cencio  Came- 
rino ,  tostochè  fra  i  tributi  che  i  Luc- 
ete» pagavano  nel  secolo  XIII  alla  Corte 
£&mu  si  trova  compresa  la  Terra  a 
fl«o —  Ved.  Mohtuolo. 

Flesso  nel  Val  d'Amo  pisano.  —  Que- 
sta Gas.  esisteva  nella  Cam.  e  piv.  di  Vico 
fùroo,  forse  alla  confluenza  dell'antico Bi- 
ffilo che  si  trovava  costà,  e  nel  territorio 
*  Calcinaja,  al  cui  alveo  è  restato  tuttora 
il  some  di  Arno  vecchio.  -—  Fred.  Calci- 
juì-  Di  questo  Flesso  trovasi  menzione 
iaunuirumento  dell'anno  975,  col  quale 
Alberico  vescovo  di  Pisa  diede  ad  enfiteusi 
«due fratelli  march.  Oberto  e  Adalberto 
progenitori  degli  Estensi,  dei  Malaspina 
t  dei  Pallavicini,  i  beni  della  pieve  di 
'ira,  fra  i  quali  eranvi  quelli  situati  in 
v.  u. 


FLOS 


309 


luogo  appellato  Flesso.  Lo  stesso  casale 
è  rammentato  in  altra  carta  lucchese  del 
ioli  relativa  alla  vendita  di  alcuni  ef- 
fetti posti  nei  confini  di  Vico  pisano.  I 
quali  effetti  erano  stati  in  parte  alienati 
nel  1002  dal  march.  Adalberto  figlio  del 
fu  Oberto  e  nipote  del  march.  Adalberto, 
uno  dei  due  fratelli  che  l'ebbero  in  enfi- 
teusi nel  975.  — .  Ved.  I'Appeudice  alla' 
presente  Opera. 

Fleto  nel  Val  d'Arno  fiorentino.'—. 
Gas.  perduto  situato  probabilmente  nelle 
vicinanze  del  Bi sarno  esistito  nel  Pian 
di  Ri  poli ,  e  che  potè  prendere  il  nome 
di  Flesso  dalla  voltata  o  gomito  che  far 
doveva  il  fiume  Arno  in  quella  località. 
Un'istrumento  fatto  in  Firenze  nel  790, 
relativo  alla  badia  di  S.  Bartolommeo  a 
Ri  poli ,  rammenta  nella  dote  assegnata 
a  quel  monastero,  itera  ad  Flexo  casam 

et  possessionem  ; cum  vinca  in 

Flexo.  (  Uchlli  in  Arekiep.  fiorent.) 
FLORA  (  S.  )  —  Ved.  Fioia  (S.  ) 
Flovuì  (  S.  )  in  Castello  nella  Valle  del 
Bidente.— Gas.  perduto  sul  poggio  sovra- 
stante alla  Terra  di  S.  Sofia  in  Romagna, 
Com.  stessa,  Giur.  di  Galea U ,  Dioc.  di 
Sa  1  i-Sepolcro ,  già  Nullius  di  Galeata, 
Comp.  di  Firenze. 

Questo  casale  con  le  sue  dipendenze  ap- 
parteneva ai  nobili  di  Valbona,  dai  quali 
fu  donato  alla  badia  di  S.  Maria  in  Cosme- 
din,  detta  air  Isola,  sul  Bidente.—  Ved. 
Sarta-Sofia. 

Flora  {Borgo  di  S.)  nel  Val  d'Arno 
inferiore.  —  Ved.  Bastia  nel  Val  d'Arno 
inferiore. 

FLOSCOLI  (MONTE)  o  MONTE-FLO- 
SCULI  (  Mons  Flusculi)  in  Val  di  Sievc. 
Cas.  e  poggio  che  ha  dato  il  titolo  alla 
eh.  parr.  di  S.  Maria,  volgarmente  appel- 
lata a  Monte  Fruscoli,  o  Foscoli  con  l'an- 
nesso de' SS.  Ippolito  e  Cassia  no  a  Monte 
Flosculi  nel  piv.  Com.  Giur.  e  a  miglia  a 
grec.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  alla  destra  del  torr.  Elsa,  un 
migl.  a  lev.  della  strada  faentina,  alla 
base  dell'Appennino  di  Coreglia. — A  que- 
sta parrocchia  ha  relazione  un  documento 
importante  la  storia  fiorentina.  Contiene 
questo  una  provvisione  dei  ao  febbraio 
1290,  deliberata  dalla  Signoria  di  Firen- 
ze, con  la  quale  fu  nominalo  e  autoriz- 
zato un  sindaco  della  Rep.  a  potere  spen- 

40 


310  FOCE 

dere  la  somma  di  3ooo  fiorini  per  acqui* 
stare  dal  vescovo  e  dal  capitolo  fiorentino 
i  diritti  reali  e  personali ,  gli  affitti ,  i 
servigj,  le  albergarle ,  ogni  fedeltà  e  gius 
di  colonia ,  che  il  clero  e  preside  fioren* 
tino  avevano  sopra  gli  uomini  di  mol- 
te ville,  terre  e  castella  del  Mugello;  fra 
le  quali  in  essa  provvisione  sono  specifi- 
cate le  terre  del  comune  di  Pulicciano,  le 
ville  di  Bontà,  di  Fabiano,  di  Molestano, 
di  Piattono,  le  corti  del  Borgo  S.  Loren- 
zo, di  S.  Maria  di  Monteflosculi  e  di 
altri  luoghi  posti  in  Val-di-Sieve.  (  Lami, 
Monum.Ecd.  Fior.  T.  lll.pag.  i4«3). 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  a 
Monte-Flosculi  trovandosi  ridotta  io  cat- 
tivo stato,  dal  padronato  del  popolo  passò 
nella  famiglia  Bruni  sino  dai  tempi  dell' 
Arcivescovo  S.  Antonino;  il  quale  con  de- 
creto del  9  luglio  1455  aramensò  ali» 
cura  di  S.  Maria]  quella  di  S.  Ippolito  a 
Monte-Flosculi,  obbligando  i  patroni  a 
fornirla  di  arredi  sacri.  —-Ciò  non  ostati- 
te  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Monte-Floscu- 
li andò  sempre  più  decadendo ,  così  che 
nel  3  gemi.  i566  fu  soppressa  con  decreto 
arcivescovile  che  aggregò  il  suo  popolo 
a  quello  della  pieve  di  S.  Giovanni  mag- 
giore. {Dell'Ugna,  Note  MISS,  al  Brocchi 
nella  biblioteca  del  Seminario  fior.  ) 

Ma  posteriormente  tornò  la  stessa  chie- 
sa di  Monteflosculi  parrocchiale  sotto  il 
piviere  del  Borgo  S.  Lorenzo,  e  di  gius- 
padronato  delle  nobili  famiglie  Ridolfi  e 
Mancini. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Monte  Flosculi 
nel  i833  contava  140  abit. 

FO  (MONTE)  nell'Appennino  del  Mu- 
gello. —  Ved.  Mokte-Fo. 

FOCARDO  (CAPO  e  FORTE)  neir  Iso- 
la di  Elba,  nella  Com.  e  Giur.  di  Longone. 
È  una  punta  o  promontorio  con  forti- 
no all'  ingresso  australe  del  porto ,  e  di- 
rimpetto alla  fortezza  di  Longone. 

FOCE  e  FOCI.  — Titolo  generico  che 
serve  a  segnalare  varie  località,  sebbene 
sotto  un  doppio  aspetto  :  di  sbocco,  cioè, 
o  varco  da  una  in  altra  vallecola,  appel- 
lato Foce  e  talvolta  Colla,  (Colle  de'Fran- 
cesi);  oppure,  viene  usato  ad  esprimere 
la  Foce  o  Bocca  di  un  fiume  o  fiumana, 
sia  direttamente  in  mare,  sia  confluente 
in  altro  fiume.  Al  secondo  significato  ri- 
feriscono i  primi  tre  luoghi  seguenti;  gli 
altri  successivi  spettano  al  primo  caso. 
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FOCE  di  GALA  BU JA.  —  Sbocco  del 
canal  di  Piombino  sull'  estremo  promon- 
torio di  Populonia. 

FOCE  del  CINQU  ALE.— Sbocco  deir 
emissario  del  Lago  di  Porta  nel  mare 
Mediterraneo  fra  la  marina  di  Pietrosa n la 
e  quella  di  Montignoso. 

FOCE  o  BOCCA  DI  MAGRA.  — Da 
questa  Foce  prese  il  distintivo  {il  mon. 
degli  Agostiniani  Romitani  di  S.  Croce 
ad/auces  Macrae,  noto  specialmente  per 
una  lettera  dedicatoria,  attribuita  al  prio- 
re di  quel  convento  (Fr.  Ilario)  e  diretta 
a  Ùguccione  della  Faggiuola,  per  commis- 
sione (a  detta  dell'  autore  )  datagli  -ver- 
balmente da  Dante  Alighieri,  nell'atto  che 
gli  contegno  la  prima  cantica  della  divi- 
na Commedia  per  spedirla  al  Faggiuola- 
nò.  —  Ved*  Tao**,  Veltro  allegorico. 

FOCE  di  FILETTOLE  nella  Valle  del 
Serchio.  — *  È  un  profondo  avvallamento 
formato  dalle  pendici  del  monte  di  Filet- 
tole  che  resta  a  sett,  e  di  quello  di  Avane 
ohe  è  dalla  parte  di  ostro.  Nel  fondo  di 
questa  foce  fu  tentato  una  volta  di  farvi 
un  canale  per  introdurvi  un  ramo  del  Ser- 
chio ,  preso  sopra  la  stecca ja  di  Ripaf rat- 
ta, ad  oggetto  di  condurlo  a  colmare  con 
le  sue  torbe  il  lago  e  padule  di  Bfassa- 
ciuccoll. 

FOCE  tra  MASSA  b  CARRARA.  — 
Varco  delia  nuova  strada  R.  postele  su! 
monte  Bruciali»;  il  qua!  passaggio  separa 
il  territorio  Massese  dal  Carrarese. 

FOCE  DI  ZERI  in  Val  di  Magra.  — 
Varco  dell'Appennino  nella  Liguria  orien- 
tale, situato  in  una  depressione  del  Mon- 
te-Rotondo sull'estremo  confine  della  Val- 
di-Magra,  e  della  *Lunigiana. 

FOCOGNANO  (  CASTEL)  —  Fed.  Ci- 
stbl-Focoosamo  nel  Val  d' Amo  casenti- 
uese.  ' 

FoDiGNJito  (  Fodignanum  )  nella  Val- 
lecola di  Marina  tributaria  indiretta  del- 
l'Arno sotto  Firenze.  —  Gas.  che  fu  nel 
piv.  di  Legri,  Com.  di  Calcinano,  Giur.  di 
Campi ,  Dioe.  e  Comp.  di  Firenze.  —  A 
questo  luogo  riferisce  un  atto  di  vendila 
rogato  nel  febbr.  dell'anno  1044  in  Sca- 
rabrone  in  Val  di  .Carza.  (  Aaca.  Oipl 
Fior.  Carte  di  Cestello). 

FOENNA  fiumana  in  Val-d  i-Chiana.— 
Uno  dei  più  grossi  influenti  della  Chiana, 
che  porta  in  coleste  valle,  come  diceva  il 
cel.  Torricelli,  arene  d'oro.  Ha  le  sue  pri- 
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ne  fonti  «alle  pendici  meridionali  de* 
poppi  che  separano  la  Val  di  Chiana  da 
quella  deiV  Ombrone  senese,  e  la  Com.  di 
Monte  S.  Savino  da  quella  di  Rapolano. 

La  Foenna  infatti  nasce  nel  poggio 
di  S.  Giustino  sul  fianco  orientale  del 
monte  di  Pala zzoolo,  prende  di  prima  mos- 
sa la  direzione  da  selt  a  ostro ,  solcando 
soa  profonda  foce  fra  il  poggio  di  S.  Ce- 
cilia che  rasenta  a  destra,  e  quello  del 
Caleione  che  lascia  a  si  nutra;  quindi  do- 
po «Ter  bagnato  il  casale  di  Moda  nella, 
e  le  falde  occidentali  del  poggio  di  Rigo* 
Bugno,  giunge  a  pie  del  colle  di  S.  Ge- 
nigiunello-  delle  Serre,  sali*  antica  stra- 
da Laure  tana.  Costà  riceve  il  tributo  del 
fosso  Semino,  quindi  piega  bruscamente 
<b  ostro  a  lev.  passando  la  foce  tra  i  Val- 
Usi  e  Riejomagno,  onde  nella  direzione 
di  acir.  rasentare  a  destra  le  colline  pie- 
trose di  Farnetella,  di  Scrofiano  e  di  Asi- 
ailanga,  mentre  a  sinistra  rode  le  piag- 
ge marnose  della  Castellina  e  di  Bettol- 
le,  fino  a  che  nella  bassa  pianura  va  spa- 
gliando e  colmando  il  suolo  presso  al  Ca- 
sal-maestro della  Chiana  ;  e  ciò  dopo  che 
b  Foenna  è  passata  sopra  al  fosso  Fuga 
di  Montepulciano,  mediante  la  costru- 
ùone  di  una  chiavica  a  doppia  luce. 

FOGLIANO  in  Val-d'  Arbia_Cas.  con 
pieve  prepositura  (~S.  Giov.  Battista)  nel 
ììcar.  di  Barontoli,Com.  Giur.  e  circa  4 
■iglia  a  lev-scir.  di  Sovicille,  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena. 

La  pieve  di  Fogliano  con  le  case  in  tor- 
so risiede  sulle  piagge  cretose  fra  il  torr. 
Stira  e  la  strada  R.  grossetana,  che  gli 
ptssa  a  pon. 

Era  un'antica  chiesa  plebana  piutto- 
sto grande  e  a  tre  navate  tutta  di  pietra 
4i  travertino,  quando  minacciando  rovi- 
u,  per  le  cure  dell' attuale  pievano  Luri- 
nifu  riedificata  insieme  con  la  canonica, 
efo  quindi  consacrata  nel  19  settembre 
*ti  i83o  dall'  arcivescovo  Giuseppe  Man- 
dai, che  in  tale  occasione  decorò  quel 
pievano  del  titolo  di  preposto. 

La  pieve  di  Fogliano  trovasi  rammen- 
tata nella  bolla  di  Clemente  III  del  ao  apr. 
1189  diretta  a  Bono  vescovo  di  Siena. 

anche  gli  statuti  senesi  dell'anno  1270 
Ciano  menzione  dei  sindaci  di  Fogliano, 
la  villa  di  Fogliano  soffrì  pur  essa  i  gua- 
sti dati  dall'esercito  Austro-Spagnolo  nel 
porno  6  maggio  i554- 
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La  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  FoJ 
gliano  nel  i833  contava  i5i  abit. 

FOGNANO,  FIGNANO,  già  Omg*a. 
*°  (  Offinianum)  nel  Val  d'Arno  essen- 
ti nese.—  Cas.  che  diede  il  nome  a  una 
parrocchia  (  S.  Stefano  )  e  a  un  comunel- 
lo  della  Com.  e  Giur.  di  Chiusi  e  Ca- 
prese, attualmente  annesso  al  popolo  di 
S.  Donato  a  Banzena  nella  Com.  Giur.  e 
circa  4  migl.  a  grec,  di  Bibbiena,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo. 

Di  questo  casale,  situato  in  poggio 
lungo  il  torr.  Corsalone,  trovasi  una  delle 
più  antiche  rimembranze  nell'atto  di  fon- 
dazione della  badia  di  Frataglia  (sett.  del 
1008),  allorché  Elemberto  vesc.  di  Arezzo, 
fra  i  molti  terreni  di  cotesto  contrada,  as- 
segnò alla  nominata  badia  un  predio  nella 
villa  di  Offiniano  posta  nel  distretto  del- 
la pieve  di  Bibbiena.  (Aaasx.  Caxax».) 

OffignartOy  ora  Fognano,  fu  nel  nume- 
ro delle  ville  e  castelletti  del  contado  are- 
tino confermate  alla  città  di  Arezzo  dall' 
imp.  Carlo  IV  con  diploma  del  i356. 

FOGNANO  o  FUGNANO  in  Val  d'El- 
sa  Cas.  già  cast,  con  parr.  (S.  Maria 

in  Fumano)  annessa  alla  cura  di  S.Gior- 
gio a  Ciuciano,  entrambe  nel  piviere  di 
S.  Appiano,  Com.  Giur.  e  circa  a  migl. 
a  sci r.  di  Barberino  di  Val-d' Elsa,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Non  sarebbe  forse  troppo  ardita  con- 
gettura quella  di  credere  cotesto  nome  di 
Fognano  una  elisione  di  Fondagnano,  ca- 
stello che  fu  in  queste  parti  tra  i  feudi 
posseduti  dai  Conti  Alberti ,  e  uno  dei 
primi  assalito  e  disfatto  dai  Fiorentini 
nell'anno  11 19  nelle  vicinanze  di  Pogna, 
appartenuta  con  Semifonte  ai  preaccen- 
nati dinasti.  (  Ricosdamo  Maissmiii,  G. 
Villani,  Cronic.) — P*d.  Fondaonaho. 

FOGNANO,  o  FUGNANO  {Fugnanum) 
nella  Valle  dell' Ombrone  pistojese.  Due 
villate,  Fognano  di  sopra  e  Fognano  di 
sotto,  con  antica  prioria  (S.  Martino)  nel 
piviere,  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  grec  di 
Montale,  Dioc.  di  Pistoja,  che  trovasi 
quasi  6  migl.  al  suo  lib.,  nel  Comp.  di 
Firenze. 

Tanto  la  chiesa  quanto  le  ville  risie- 
dono in  poggio  lungo  il  torr.  Agno,  dal 
quale  ripetono  il  nomignolo,  quasi  fun- 
dus  Agnanus  t  per  contrazione  ridotto  a 
Fugnano.—  i*  eh.  di  S.  Martino  a  Fu- 
gnano  apparteneva  al  vicino  mon.  di  S. 
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Salvatore  in  Agn*  fino  da  quando  l'iap. 
Ottone  II,  nel  984,  assegnò  l' uno  e  l' al- 
tro luogo  in  benefizio  alla  mensa  vesco- 
vile di  Fiesole.  Da  questa  mensa  li  smem- 
brò nel  n*7  Jacopo  Bavaro,  vesc.  Fie- 
«olano,  per  dare  in  dote  la  chiesa  di  Fo- 
gnano alla  badia  di  S.  Bartolommeo ,  da 
esso  fondata  nella  collina  di  Fiesole,  cui 
venne  confermata  dal  poni.  Innocenzo  II, 
allorché  nella  sua  bolla  del  s.  a  sett.  11 41 
specificò  fra  le  chiese  di  suo  padronato 
monasterium  S.  Salvatori*  de  Mena  (  A- 
gna  )  cum  ecclesia  S.  Potiti  (  S.  Poto  a 
Piazza nese)  et  ecclesia  S.  Martini  in  Pu- 
gnano ,  et  e.  —  Ved.  Abazia  Fiesolama. 
Agka  (  S.  Salvatore  ir  ).  Ippolito  (  S.  )  a 
Piazzar  eae. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Fugnano,  0 
a  Fognano  conta  356  abit. 

FojJito  nel  Val-d'  Arno  fiorentino.  — 
Borghetto  che  ha  cambiato  l'antico  nome 
di  Fojano,  quindi  di  Forno  in  Pane,  in 
quello  che  porta  attualmente  di  borgo  al 
Ponte  a  Ai/redi y  nel  suburbio  e  un  migl. 
a  maestr.  della  citta  di  Firenze,  parr.  della 
pieve  di  S.  Stefano  in  Pane ,  Com.  del 
Pellegrino,  Giur.  e  3  migl.  a  scir.  di  Fie- 
sole, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Uu  istrumento  del  1  otL  1027,  spettan- 
te al  capitolo  della  cattedrale  di  Firenze, 
tratta  della  vendita  di  un  pezzo  di  terra 
posto  in  loco  Fojano ,  ubi  et  Forno  in 
Pane  vocatur,  infra  territorium  plebis 
S.  Stephani  siti  in  Pane.  —  Ved.  Pare 
(  S.  Stefano  ih  )  e  Porte  a  Ripeedi. 

FOJANO  (  Fogianum  ,  Fojanum  )  in 
Val  di  Chiana.  Terra  cospicua,  ben  fab- 
bricata, con  insigne  collegiata  (S.  Mar- 
tino vescovo)  capoluogo  di  Comunità  e 
di  Potesteria  nel  Vicariato  R.  di  Monte 
S.  Savino,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  nelP  ombellico  della  Val  di 
Chiana  toscana,  sull' alti-piano  e  nel  pun- 
to più  eminente  di  una  fra  le  umili  col- 
line che  fiancheggiano  il  Canal-maestro 
della  Chiana ,  contornata  da  tre  lati  dal 
fiumiccllo  Esse.— La  parte  superiore  che 
costituisce  il  castello,  ossia  il  primo  cer- 
chio della  Terra  di  Fojano,  trovasi  a  694 
br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterra- 
neo, nel  gr.  29°  19'  long,  e  43°  i5'  latit. 

16  migl.  a  ostro  di  Arezzo,  11  a  grec.  di 
Montepulciano,  9  a  pon.  di  Cortona,  e 

17  migl.  a  sett.  della  città  di  Chiusi. 
Questa  bella  e  popolosi  Terra  presenta 
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tuttora  le  traccie  di  un  doppio  cerchio  di  ' 
mura;  il  primo  dei  quali,  girando  intorno 
alla  parte  più  elevata  della  collina,  costi- 
tuiva l' ambito  dell'  antico,  castello,  di  fi- 
gura ovale.  Era  detto  cerchio  munito  di 
torri  altissime,  con  tre  porte,  e  tutto  fab-  < 
bricato  di  mattoni.  Dentro  il  superiore   ■ 
castello  sono  compresi   due  uniformi  e 
grandiosi  palazzi ,  uno  dei  quali  spetta  al 
magistrato  municipale ,  e  1*  altro  per  uso 
del  pretorio.  Presso  a  questi  esiste  tuttora 
una  delle  torri  poste  a  difesa  della  porta  - 
settentrionale  del  castello,   attualmente 
ridotta  ad  arco. 

Di  figura  triangolare  quasi  equilatera  è  1 
il  secondo  giro  delle  mura  di  Fojano ,  le  1 
quali  racchiudono  non  solo  l' antico  ca- 
stello ,  ma  due  ordini  di  strade  fiancheg- 
giate da  abitazioni  e  da  piazze ,  menochè 
dal  lato  australe,  dove  nou  vi  ha  che  una 
sola  via  con  doppia  fila  di  case  tra  il  mu- 
ro del  Castel  vecchio»  e  il  secondo  cerchio. 
Quest'ultimo  conta  pur  esso  tre  porte, 
situate  negli  angoli,  cioè,  verso  sett.  la  1 
porta  Fiorentina,  dal  lato  di  lev.  la  por-  , 
ta  delle  Cldane,  e  a  lib.  la  porta  Cor- 
tonese. 

Sebbene  finora  s'ignori  l'origine  di 
Fojano,  pure  non  è  mancato  chi  tentasse 
di  farla  credere  remotissima ,  quando  si 
congetturava,  che  Fojano  fosse  una  deri- 
vazione di  Fanum,  o  di  Forum  Sani. 

Comecché  sia»  il  castello  e  pieve  di 
Fojano  si  trovano  rammentiti  sino  dal 
mille;  essendoché  in  una  carta  del  mag- 
gio 1  osi,  spettante  alla  cattedrale  di  Arez- 
zo, è  nominata  la  pieve  di  S.  Martino  sito 
Fojano.  Costà  a  quell'epoca  vi  avevano 
giurisdizione  e  podere  i  <  onti  della  Scia 
lenga  e  della  Berardenga,  discendenti  dal 
conte  di  Siena  Wuinigi  di  origine  sali- 
ca. —  Ved.  BuAaDEKGA,  e  Asciamo. 

Lo  prova  un  atto  di  donazione  de 
io36  fatto  dal  coti  te  Ranieri  del  fu  coni* 
Wualfredo,  e  da  Ermcngarda  sua  mogli- 
figlia  del  fu  conte  Alberto,  i  quali  coniti 
gi,  stando  in  Arezzo,  offrirono  ad  una  le 
ro  chiesa  posta  presso  Rigomagno  nel  pi 
vierc  di  S.  Stefano  al  Vico  Duodeclrn  (  or 
ai  Vailesi)  la  loro  porzione  della  corte  p« 
terna  di  Fojano,  ereditata  dal  conte  Wua 
fredo,  e  toccata  per  metà  al  predetto  com 
Ranieri  mediante  le  divise  fatte  cou  Ta 
tro  fratello  suo  Wualfredo.  (Camice,  & 
March,  di  Toscana  ). 
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Del  cacale  poi ,  che  portò  il  nome  di 
Corte  vecchia  di  Fojano,  è  fatta  menzione 
inno*  pergamena  dell* eremo  di  Carnai- 
<fcli,data  il  i.  genn.  de)  1 145,  con  la  qua- 
le il  marcii.  Guido  del  fu  march.  Ranieri 
(del  Monte  S.  Maria)  rinunziò  a  favore 
(fella  badia  de'Camaldolensi  di  S.  Quirico 
delle  Rose,  ossia  di  Nasci  a  no  presso  Foja- 
no, tutti  i  diritti  giusti  o  ingiusti  che  gli 
potevano  appartenere  nella  possessione  Pi- 
Belli,  piviere  di  S.  Martino  a  Fojano,  in 
loco  dicto  Corte-vecchia. 

Lo  stesso  casale  della  Corte^ecchia  è 
rammentato  in  un  istrumento  del  9  mar- 
io  i3i  5  appartenuto  alla  Comunità  di  Fo- 
j'no.  —-  Del  resto  questo  paese  divenne 
odo  dei  castelli  più  importanti  del  con- 
tado e  pi orisdizione  di  Arezzo,  coi  fu  im- 
mediatamente soggetto,  sino  a  che  ne  pre- 
le possesso  nel  1337  1*  R*P*  fiorentina, 
poco  innanzi  il  trattato,  che  accordava 
temporariamente  al  Comune  di  Perugia 
h  custodia  e  governo  di  Fojano,  di  Lu- 
cidano, di  Monte  S.  Savino  e  di  Anghia- 
ri.  —  Se  non  che  all'occasione  della  cac- 
ciata del  Duca  di  Atene  da  Firenze,  Foja- 
noil  pari  degli  altri  castelli  dell'antico 
contado  Aretino  tornò  sotto  il  regime  e 
eiorisdizione  della  madre  patria,  alla 
quale  fu  nuovamen  te  conferma  todall*imp. 
Orlo  IV  con  diploma  dato  in  Siena  nel 
■taglio  del  i356.  Tornarono  per  altro  i 
Fojanesi  volontari  ali*  obbedienza  della 
Rep.  fiorentina,  nel  i383,  poco  innan- 
zi, cioè,  che  essa  riacquistasse  la  città  di 
Arezzo. 

Fino  da  quel  repoca  la  Signorìa  di  Fi- 
renze, e  per  essa  i  capitani  di  Parte  Guel- 
fa pensarono  di  fortificare  di  torri  e  di 
nora  Fojano,  che  consideravasi  allora 
come  uno  de'  castelli  di  frontiera  del  di- 
stretto fiorentino.  —Era  esso  già  nel  caso 
di  far  resistenza  a  un'  armata ,  quando 
a'aa  loglio  del  u5a  si  accampò  intorno 
a  Fojano  la  vanguardia  dell'  esercito  di 
Alfonso  re  di  Napoli,  che  veniva  in  To- 
scana ai  danni  della  Rep.  fior,  e  che  per 
il  corso  di  41  giorni  di  assedio  battaglian- 
do finalmente  conquistò  Fojano  a  patti 
onorevoli,  quali  meri  tav  ansi  da  validi 
difensori.  Fu  in  grazia  della  virile  resi- 
stenza fatta  dai  Fojanesi, che  i  Fiorentini, 
presi  alla  sprovvista,  ebbero  tempo  di  mu- 
nire i  luoghi  più  importanti  e  di  metter 
«sicme    un  ragionevole  esercito.  Infatti 
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non  corsa  molto  che  la  Rep.  fior,  ricupe- 
rò Fojano  (14  giugno  i435),  nella  quale 
occasione  dalla  Signoria  fu  decretato,  eh* 
fossero  rindennizzati  gli  abitanti  del  dan- 
no sofferto  mercè  la  concessione  di  alcune 
franchigie  ed  esenzioni. 

Dal  1387  al  i5ia  non  meno  di  6  sen- 
tenze per  cagione  di  confini  fra  la  Comu- 
nità di  Fojano  e  quella  di  Lucignano 
furono  pronunziate  dagli  arbitri  ;  una 
delle  quali  del  ao  ottobre  1441  fu  det» 
tata  nella  chiesa  del  convento  di  S.  Ma- 
ria a  Vertighe  de'  Francescani  Riformati 
presso  il  Monte  S.  Savino  dal  celebre  pre- 
dicatore fra  Alberto  da  Sartea no  stato  elet- 
to arbitro  dalle  due  comunità. 

Nel  tempo  che  Sisto  IV  solleticava  gli 
animi  dei  Senesi,  affinchè  si  unissero  a  lui 
ed  al  re  di  Napoli  contro  i  Fiorentini, 
questi  procuravano  di  riparare  e  fortifi- 
care i  castelli  posti  nel  confine  orientale 
del  distretto  della  loro  Rep.  -«Non  so  se 
a  quest'epoca  si  debba  fare  risalire  la  co- 
struzione del  secondo  cerchio  intorno  al 
castello  di  Fojano;  vero  è  peraltro  che 
nel  dì  99  novembre  1476,  i  capitani 
della  Parte  Guelfa  di  Firenze  fecero  ven- 
dere alcuni  beni  di  ribelli  situati  nel  vil- 
laggio del  Pozzo  in  Val  diChiana,ondeero- 
garne  il  prezzo  nella  costruzione  delle  mu- 
ra castellane  di  Fojano.— -  Dopo  aver  mu- 
nito di  un  secondo  recinto  il  castello  pre- 
detto, Io  stesso  magi s tra  to  della  Parte  Guel- 
fa rilasciò  in  dono  alla  comunità  di  Foja- 
no le  torri  del  Castel  vecchio,  il  pomerio, 
ò  carbonaj a y  con  i  terreni  interposti  tra  il 
primo  e  il  secondo  muro.  Tale  ce  lo  dà 
a  divedere  una  deliberazione  presa  nel 
99  marzo  1578,  con  la  quale  revocate  fu- 
rono le  precedenti  concessioni  rapporto 
alle  torri  e  carlxma  je  del  caste!  vecchio  di 
Fojano,  allorché  i  capitani  di  Parte  Guel- 
fa ordinarono  ai  castellani  di  richiudere 
le  aperture  state  fatte  nei  muri  di  Foja- 
no, e  di  rendere  liberi  tutti  i  luoghi,  ter- 
reni e  piazze,  state  occupate  da  quel  co- 
mune. Ignoro  se  il  decreto  avesse  il  suo 
pieno  effetto,  avvegnaché  alcuni  edifizj 
pubblici  eretti  in  quella  età,  fra  i  quali 
la  chiesa  collegiata,  si  trovano  collocati 
appunto  nel  pomerio  del  Castel  vecchio. 
(  Aaca.  Dm..  Fioa.  Com.  di  Fojano). 

Ma  in  quale  stato  fossero  i  due  cerchi 
delle  mura  di  Foj  ano  al  l'epoca  dell'ul  ti  ma 
guerra  di  Siena,  lo  indicò  Y  Adriani  nelT 
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istoria  de' tool  tempi,  quando  Piero  di  Fi- 
lippo Strosci  luogotenente  generale  del- 
l'esercito Gallo-Italiano,  nel  luglio  del 
i55i,  dalla  parte  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco piantò  due  cannoni  per  abbattere  la 
mnraglia  della  Terra  di  Fojano  occupata 
dai  nemici  ;  e  poiché  dopo  1 40  colpi  fu 
fatta  tanta  ruina  che  agevolmente  per  l'a- 
pertura ti  si  poteva  entrare,  vi  si  mosse 
l' assalto.  Questo  per  sorte  toccò  ai  Fran- 
cesi, che  mescolati  con  alcuni  valorosi  Ita- 
liani, i  quali,  facendo  loro  la  via  innan- 
zi, si  misero  con  tanta  furia  a  salire  un 
poco  di  scarpa,  la  quale  era  rimasta  sopra 
il  fosso,  che  presto  penetrarono  dentro  il 
paese;  e  benché  il  castello  da  quella  parte 
avesse  un  nitro  cerchio  di  mura  da  ri  tira r- 
visi  i  paesani  con  la  guarnigione,  nulla 
giovò,  perché  coloro  che  avevano  lasciata 
la  prima,  fuggendo  sena* ordine  alcuno 
al  loro  scampo,  abbandonarono  anche  la 
seconda  difesa. 

In  tale  assalto  fu  messo  il  fuoco  al  mag- 
gior numero  delle  case  di  Fojano,  uccise 
senza  distinzione  alcuna  di  sesso  o  di  età 
da  160  persone,  fra  le  quali  il  castellano 
Carlotto  Orsini,  essendo  gli  altri  rimasti 
prigioni  insieme  col  potestà  Pandolfo Ben- 
venuti. 

La  perdita  di  Fojano  mosse  il  march, 
di  Marignano  con  tutto  il  suo  esercito 
Austro-Spagnolo,  il  quale  da  Oliveto  di 
Val-di-Chiana  recossi  ad  assalire  Marcia- 
no occupato  anch'esso  da  i5  insegne  d'Ita- 
liani. Piero  Strozzi  udito  l'avvicinamen- 
to del  nemico,  si  mosse  da  Fojano  con  tutte 
le  sue  genti,  e  fu  costà  ne*  campi  fra 
Fpjano  e  Marciano,  dove,  nel  giorno  due 
di  agosto  i554,  ebbe  luogo  la  strepitosa 
battaglia  che  decise  della  sorte  della  Re- 
pubblica senese. 

Nell'anno  stesso  Cosimo  I,  con*  decreto 
del  1 3  nov.,  esentò  per  tre  anni  la  popo- 
lazione di  Fojano  dalle  tasse  e  contribu- 
zioni ordinarie  e  straordinarie, onde  com- 
pensarla dei  danni  sofferti  nel  saccheg- 
gio datole  dalle  genti  di  Piero  Strozzi  ;  il 
quale  privilegio  fu  prorogato  due  altre 
volte  per  il  tempo  e  termine  di  un  no- 
vennio ciascuno. 

Finalmente  i  capitani  della  Parte  Guel- 
fa di  Firenze,  con  atto  degli  11  febb.  1573 
(stile  fior.)  venderono  alla  comunità  di 
Fojano  per  il  prezzo  di  lire  575  le  ripe,  i 
fossi  e  le  carbonaje  intorno  alle  mura 
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esteriori  di  detta  Terra  in  tutto  il  loro 
circuito,  fino  alla  larghezza  di  40  a  So 
braccia,  con  la  proibizione  perà  di  eri- 
gere fabbriche  intorno  alle  mura  castella- 
ne più  vicine  di  io  braccia. 

Fra  il  primo  e  il  secondo  cerchio  fu 
eretta  la  nuova  chiesa  plebana  di  Foja- 
no, dichiarata  collegiata  da  un  breve  di 
Leone  X,  spedito  li  a  a  dicembre  i5i5  al 
pievano  e  agli  abitanti  di  Fojano.  Es- 
sendoché questi  avevano  fatto  istanza  di 
erigere  dentro  il  paese  un'altra  chiesa 
battesimale,  per  essere  la  pieve  vecchia 
troppo  lontana,  e  di  sopprimere  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Leonardo,  situata  nella 
piazza  alta  dov'è  il  pretorio,  perchè,  asse- 
rivano i  postulanti,  essere  questa  troppo 
esposta  ai  tumulti,  ai  giuochi,  ai  balli  e 
alle  risse  che  spesso  in  cotesta  piazza  ac- 
cadevano a  turbamento  dei  divini  ufizj; 
e  perché  fossero  assegnati  i  suoi  beni  alla 
nuova  chiesa  che  si  desiderava  di  erigere 
in  collegiata.  —  Leone  X  concesse  la  gra- 
zia richiesta  per  la  chiesa  plebana, che  in- 
nalzò all'onore  di  collegiata  insigne  con  sei 
canonici  e  una  dignità,  l'arciprete  pievano. 

Infatti  la  nuova  collegiata  fu  edificata 
fra  il  primo  e  il  secondo  cerchio,  senza* 
che  la  chiesa  di  S.  Leonardo  restasse  tolta 
di  là.  Essendoché  trovasi  questa  sino  ai 
nostri  tempi  fra  le  parrocchiali  di  Foja- 
no, trasferita  nel  1783  nella  eh.  di  S.  Cri- 
stina, e  finalmente  nel  1 788  soppressa,  ed 
il  suo  popolo  aggregato  a  quello  della  chie- 
sa collegiata. 

La  pieve  di  S.  Martino  di  Fojano  con- 
ta attualmente  quattro  parrocchie  suc- 
cursali ,  cioè  la  prioria  di  S.  Angelo  nei 
Castel  vecchio;  seconda  S.  Cecilia;  terza 
S.  Maria  del  Carmine  presso  Fojano; 
quarta  S.  Biagio  al  Pozzo.  —  La  prioria 
di  S.  Cecilia  nel  secolo  decorso  fu  In- 
alatala nell'oratorio  di  S.  Maria  della  Pa- 
ce fuori  di  porta  Fiorentina.  La  eh.  di  S. 
Maria  del  Carmine  fuori  di  porta  Cor- 
tonese  fu  eretta'  in  parrocchia  con  de- 
creto vescovile  del  17  agosto  1791,  sicco- 
me lo  fu  quella  di  S.  Biagio  nel  villag- 
gio del  Pozzo  mediante  un  decreto  vesco- 
vile del  ai  luglio  1798. 

Esistevano  pure  in  Fojano  due  con- 
venti, uno  di  frati  Domenicani  (S.  Tom- 
maso) V  altro  di  Francescani  Osservanti 
(  S.  Francesco  ).  L*  antico  mon.  di  Bene- 
dettine sotto  il  titolo  di  S.  Silvestro  con- 


POJA 

serrasi  tuttora,  e  riceve  fanciulle  in  edu- 
cazione He!  territorio  di  Fojano  era  com- 
presa la  badia  de' Camaldolesi  di  S.  Qui. 
rico  alle  Rose.  —  Vtd.  Aulsxa.  di  S.  Qoi- 

MCO  AEXK  B.OSK. 

Esule  poco  lungi  d' Anasciano  U  tem- 
pietto ottagono  della  Vittoria  fatto  innal- 
zare da  Cosimo  I  sopra  il  risalto  di  una 
collina,  in  memoria  del  trionfo  che  colà 
nel  a  agosto  i554  riportò  l'esercito  Au- 
stro-Ispano contro  i  Franco-Italiani. 

Fra  li  stabilimenti  di  beneficenza  Foja- 
no conta  sino  dal  secolo  XV  una  pia  con- 
gregazione che  ebbe,  e  che  conserva  il  no- 
ne di  Fraternità*  la  quale  dispensa  i  frut- 
ti dei  suoi  capitali  a  sollievo  di  famiglie 
bisognose,  e  nel  dotare  oneste  fanciulle. 

Vi  è  un  ricco  Monte  pio  che  couta  la 
sua  esistenza  sino  dal  secolo  XVI. 

Gli  antichi  due  spedaletti  sono  stati 
rimpiazzali  da  un  più  comodo  e  meglio 
provvisto  spedale  comunità  ti  vo,  stato  eret- 
to da  Leopoldo  I  nel  soppresso  convento 
di  S.  Francesco  fuori  di  Fojano. 

Fra  le  molte  e  belle  abitazioni,  che  ren- 
dono più  decorosa  questa  Terra,  quelle 
/he  più  delle  altre  grandiose,  sono  i  due 
edifizj  pubblici  di  quasi  uniforme  archi- 
tettura, esistenti  nella  piazza  alta,  e  la 
cast  di  delizia  della  famiglia  Passerini 
fuori  di  porta  Gortonese.  Un  vago  teatro 
fu  costruito  col  disegno  di  Leonardo  Ve- 
pri fra  la  porla  sudd.  e  il  castelvecchio. 

Molti  oggetti  di  belle  arti  possiede  Foja- 
no, fra  i  quali  meritano  di  essere  veduti  i 
bellissimi  alto-rilievi  di  terra  invetriata 
della  Robbia  nelle  chiese  di  S.  Angelo, 
nella  Fraternità  e  nella  Collegiata.  Tu  que- 
sV  ultima  fra  le  buone  pitture  si  distingue 
una  tavola  di  Luca  Signonelli,  rappresen- 
tante la  coronazione  di  Nostra  Donna. 
L'erudito  artista  danese  dott.  Gaye,  nel 
i836,  ha  riscontrato  nell*  archivio  di  que- 
sta collegiata  la  ricevuta  firmata  da  Luca 
Sgnorelli  di  Cortona,  nel  di  1 4  di  giugno 
i5a3,  nella  quale  dichiarò  di  aver  egli 
compito  nel  termine  prefisso  di  16  mesi 
la  pittura  allogatagli  nel  »4  marzo  i5a», 
e  di  aver  ricevuto  la  somma  pattuita  di 
90  ducati  d'oro.  Cotesto  quadro  pertanto 
deve  contarsi  fra  le  ultime  opere  di  Luca 
Signorelli  ;  oltre  di  che  serve  a  rettificare 
un  errore  biografico  del  Vasari,  il  quale 
diede  quel  pittore  per  morto  nel  i5a*. 
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La  Comunità  di  Fojano  mantiene  du« 
medici  e  un  chirurgo;  due  maestri  di 
scuola  nel  capoluogo,  e  uno  nel  villaggi» 
del  Fono,  do  ve.  risiede  ««obo  *tt>  aaedUe 
chirurgo. 

r\>chi  Fojanesi  si  distinsero  nella  ré* 
pubblica  letteraria,  se  non  fu  quel  frale 
Benedetto  da  Fojano  predicatore  famoso 
in  Firenze  durante  1*  ultimo  suo  assedio, 
e  che  in  Castel  S.  Angelo  pagò  con  usura 
la  pena  alle  sue  diatribe  contro  il  ponti 
Clemente  VII  e  la  Casa  de' Medici  ;  e  pochi 
rammentano  un  Niccolò  Mannozzi,  che  fu 
medico,  e  autore  di  un  piccolo  opuscolo 
apologetico  sulla  salubrità  dell'  aria  di 
Fojano,  e  sulfantichUa  di  Oortona,  puh^ 
blicato  in  Firenze  nel  161 3. 

Lo  storico  Adriani  fece  menzione  di 
un  capitano  Biagio  da  Fojano,  che  mili- 
tando pei  Senesi  si  distinse  nella  guerra 
ultima  di  Siena,  all'occasione  dell'assalto 
dato  alla  sua  patria. 

L'industria  principale  degli  abitanti 
di  questa  Terra  si  riduce  ai  lavori  agrarj, 
al  commercio  de' bestiami  e  de' cereali; 
dei  quali  ultimi  Fojano  sino  dal  medio 
evo  fu,  quasi  direi,  1*  emporio  della  fer- 
tile Val-di-Chiana.  —  Lo  provano  attual- 
mente i  suoi  frequentatissimi  e  copiosi 
mercati  che  si  praticano  nella  mattina 
di  ogni  lunedi;  lo  dice  il  concorso  alle 
sue  fiere,  che  succedono  nel  lunedì  della 
settimana  chiamata  di  Passione,  nel  gior- 
no dopo  la  Pentecoste,  nel  primo  lunedì  di 
agosto,  e  nel  terzo  lunedì  di  ottobre;  men- 
tre per  i  tempi  più  antichi  lo  dimostra, 
fra  gli  altri,  un  istrumento  del  18  agosto 
1 297,  col  quale  i  sindaci  di  Fojano  a  nome 
e  per  interesse  della  loro  comunità  ven- 
derono a  due  banchieri  di  Arezzo  3 a 000 
staja  di  grano  buouo,  da  pagarsi  a  rato 
nel  termine  di  anni  otto,  per  la  somma  di 
lire  55oo  di  denari  pisani,  cioè,  a  ra- 
gione di  soldi  3  e  denari  6  lo  stajo.  (  Aaca. 
Dipi..  Fioa.  Comunità  di  Fojano.) 

Sul  quadro  della  popolazione  della  Ter- 
ra di  Fojano,  che  si  esibisce  a  tergo,  giova 
avvertire  che  la  popolazione  delle  parroc- 
chie delle  quattro  parrocchie  costituenti 
i  tre  Terùeri  di  Fojano,  non  abita  tutta 
dentro  la  Terra,  mentre  quasi  una  metà 
delle  famiglie  designate  trovasi  sparsa 
per  i  sobborghi  e  per  le  circosunti  cam- 
pagne. 
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Movimento  delia  popolazione  della  Tema  ùì  Fu j Ano 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Fojano.  —  Il  territorio 
della  comunità  di  Fojano  può  assomi- 
gliarsi alla  figura  d' un  cono  con  punta 
tondeggiante,  la  di  cui  base  è  Tolta  a  sett. 
e  il  vertice  a  ostro — ►Esso  abbraccia  una 
superficie  di  1 1787  quadr.  fra  i  quali  so- 
no compresi  409  quadr.  occupati  da  cor- 
si di  acqua  e  da  strade. 

Nel  1 833  vi  si  trovavano  stanziati  64 a 5 
abit.,  a  ragione  di  444  individui  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  cinque  comunità;  due  del- 
le quali  (Cortona  e  Castiglion-fìorentino) 
fronteggiano  dal  lato  di  lev.  mediante  il' 
Caual-maestro  della  Chiana;  dal  lato  di 
ostro  e  di  lib.  ha  di  fronte  la  comuni  la  di 
Asinalunga ,  dal  Canal-maestro  sino  alla 
Casa-rossa,  dove  subentra  la  Com.  di  Lu- 
ci gn  a  no;  con  questa  ultima,  piegando  ver- 
so pou.,  rimonta  11  fiumicello  Esse  sino 
alla  strada  comunità  tira,  che  guida  al  vil- 
laggio del  Pozzo;  e  finalmente  di  costà 
per  termini  artificiali,  voltando  la  fron- 
te a  maestro,  e  quindi  a  sett.,  ritorna  al 
Canal-maestro  dì  conserva  con  la  Com.  di 
Marciano. 

Molte  strade,  tutte  larghe,  tutte  buone 
e  rotabili,  attraversano  in  varie  direzio- 
ni il  territorio  commutativo  di  Fojano. 
Fra  tante  vie  accennerò  solamente  le  due 
provinciali,  cioè  la  Longitudinale  della 
Val  di  Chiana,  che  passa  per  Fojano  da 
sett.  a  ostro,  e  l'antica  via  Lauretana, 
o  delle  Folci,  che  attraversa  il  territorio 
da  maestro  a  libeccio. 

Notabili  avanzi  di  un*  antica  strada, 
(  forse  la  via  Cassia)  segnalò  nel  sec.  XVH 
Baldassarre  Nardi,  autore  di  un  libro  ine- 


dito sulla  bonificazione  delle  Chiane.  Un 
tronco  di  essa  tra  Fojano  e  il  Pozzo,  e 
un  altro  pezzo  s' incontra  presso  Fonte 
a  Ronco,  dove  ritiene  sempre  il  nome  di 
via  della  Selce. 

La  pianura  del  territorio  di  Fojano  è 
bagnata  da  due  diversi  corsi  d'acqua,  a 
lev.  dalla  Chiana,  mentre  da  ma  est.  a  lib. 
e  quindi  da  osi.  a  scir.  è  circondala  dal 
fiumicello  che  porta  il  distintivo  di  Esse 
di  Fojano,  per  non  equivocarlo  con  P  al- 
tro fiumicello  omonimo,  il  quale  scorre 
nel  lato  opposto  della  stessa  valle,  appel- 
lato Esse  di  Cortona. 

VEss e  di  Fojano,  detto  anche  del  Mon- 
te San  Savino,  trae  origine  presso  la  cima 
del  monte  di  Palazzuolo  sul  confine  della 
Val-di-Chiana  cou  la  Val-d'Àmbra;  di  co- 
stà scende  «la  lev.  a  scir.  passando  in  un 
canale  formato  dai  poggi  di  pietra  are- 
naria del  monte  S.  Savino,  a  pie  dei  quali 
riceve  il  tributo  del  fosso  Leprone  ;  quin- 
di voltando  faccia  da  scir.  a  lev.  s*  avvia 
fra  le  piaggie  cretose  di  Marciano,  del  Poz- 
zo e  di  Fojano,  cui  serpeggiando  lambisce 
alla  sua  sinistra,  fino  a  tanto  che  voltando 
faccia  nuovamente  verso  lev.-grec,  avvia- 
si parallelo  ai  Canal-maestro  della  Chia- 
na, nel  quale  sbocca  alla  base  orientale 
della  colli  uà  del  Pozza 

L*  Esse  di  Fojano,  e  diversi  altri  in- 
fluenti che  scendono  a  destra  e  a  sinistra 
nel  Canal-maestro,  hanno  dovuto  cangiare 
l'antica  loro  direzione,  ch'era  verso  ostro, 
per  rivolgersi  verso  sett.,  dopo  che  l'arie 
idrometrica  h*  saputo  obbligare  per  Yia  di 
lente  ma  progressive  colmate  1*  inversio- 
ne della  Chiana  toscana.  —  Ved.  Culmi*. 
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Siffatto  cono  sinuosissimo,  e  in  gran 
parie  artefatto,  di  un  fìuraicello  come  è 
queUo  dell*  Esse,  il  quale  raccoglie  le  ac- 
que fra  terreni  ora  solidi  come  il  macigno, 
ora  friabili  come  la  creta,  è  di  una  gran- 
dissima  utilità  alla  pianura  del  distretto 
Fojanese.  Essendoché  cotesto  finmicello, 
il  quale,  ad  imitazione  delle  Chiane,  riesci 
per  lunga  età  dannoso  e  funesto  alla  fer- 
tilità del  suolo  e  alla  salubrità  degli  ahi* 
tanti  di  Fojano,  è  stato  all' età  nostra  con- 
vertito in  profitto  grandissimo  delle  stesse 
campagne  e  di  chi  le  abita. 

A  megliocomprendere  l'anzidetta  verità 
importa  che  io  aggiunga  due  parole  sulla 
struttura  fisica  del  terreno  che  cnopre  la 
aiperficie  di  cotesta  comunità. 

Imperocché  la  qualità  precipua  del  di 
lei  suolo  appartiene  al  terreno  appellato 
di  alluvione,  parte  del  quale  rimonta  all' 
epoca  antidiluviana,  quando  cioè  depo- 
si taronsi  costà  le  crete  tufacee  con  intiere 
famiglie  di  conchiglie  marine,  terreno 
che  riveste  l'antico  fondo  della  valle,  in 
mezzo  a  cui  attualmente  scorre  il  canal 
maestro  della  Cìùana^  e  che  costituisce 
le  colline,  ossia  l' alti-piano  gibboso  che 
fiancheggia  a  destra  e  a  sinistra  il  Canale 
maestro ,  o  il  tcdvegy  eh'  io  chiamerei  la 
earena  della  valle.— fé**.  Chiava  yf urne. 

Testimoni  d' un  tal  deposito  debbono 
riguardarsi  i  banchi  di  ostriche  e  di  al- 
tre  conchiglie  marine,  tuttora  esistenti 
nelle  colline  fra  il  letto  della  Foenna,  e 
quello  dell'JEsxe,  riunite  in  banchi  che  si 
presentano  allo  scoperto  presso  la  Castel- 
lina fra  Fojano  v  e  Asinalunga ,  e  a  Ca- 
sal U  sulla  strada  comuni  tati  va  che  guida 
da  Lucignano  a  Bettolle. 

A  un  simile  tufo  marino  nelle  colline, 
nell'alti-piano  fra  VEsse  e  il  Canal 
•  della  Chiana ,  sono  addossati  de- 
positi ghiajosi  postdiluviani,  nei  quali 
trovansi  racchiusi  avanzi  di  grandi  qua- 
drupedi di  specie  perdute  consimili  a 
quelli  sepolti  nel  Valdarno  aretino,  e  nel 
S'aldarno  sopra  e  sotto  a  Firenze. 

AI  principio  dell'inversione  dall'an- 
tico corso  deìVEsse,  presso  la  strada  Zo/z- 
eituMnale  tra  Fojano  e  Bettolle,  il  terreno 
addossato  alla  pianura  che  sta  all'oriente 
del  colle  di  Fojano,  è  tutto  di  alluvione, 
tutto  o  quasi  tutto  da  tre  secoli  a  questa 
parte  conquistato  sopra  le  acque  dell'Es- 
se e  quelle  delle  due  Chiane  che  costà 
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lungamente  pigre  impaludavano.—  Ved. 
Chiana  e  Fbasiiheto. 

Fu  il  Comune  di  Fojano  il  primo  a 
sentire  la  necessita  di  affidare  a  una  matto 
potente  l' impresa  del  bonificamento  della 
Val-di-Chiana,  sebbene  la  llep.  fior,  più 
volte  tì  avesse  rivolte  le  sue  mire  per 
eseguirlo  a  carico  delle  vicine  popolazio- 
ni. Avvegnaché  i  comunisti  di  Fojano, 
prima  de*  suoi  vicini,  risolvettero  di  cede- 
re, per  atto  pubblico  del  io  gingno  i5a?>, 
quei  fondi  palustri  al  cardinale  Ippolito 
de' Medici  nipote  cugino  del  Pont.  Cle- 
mente VII,  e  socio  in  tale  impresa,  affin- 
chè eglino  a  proprie  spese  e  per  loro  van- 
taggio, ma  con  quelle  cautele  e  condizio- 
ni ivi  prescritte,  la  malsana  pianura  delta 
Chiana  potessero  bonificare  e  ridurre  a 
perenne  cultura. 

Ma  gli  avvenimenti  politici  già  di- 
scorsi all'  articolo-  Fiaavza  impedirono  al 
cardinale  Ippolito  e  a  Clemente  VII  di 
continuare  i  lavori  incominciati.  Quindi 
Unta  impresa  restò  interrotta  sino  a  che 
Cosimo  I,  oltre  la  conferma  del  contratto 
preaccennato,  acquistò  dalle  comunità  li- 
mitrofe vaste  estensioni  di  territorio  in- 
frigidito e  malsauo;  siccome  lo  dimostra- 
va la  perizia  eseguita  nell'anno  i55i  dall' 
ingegnere  ducale  Antonio  Rie  :*oli  ,ve  la 
mappa  idrografica  che  1'  accompagnava. 
Dalla  quale  perizia  risulta,  che  allora  la 
pianura  orientale  della  comunità  di  Fo- 
jano era  stagnante,  e  che  per  il  tragitto 
di  circa  9  miglia,  cioè  dal  porto  di  Pilli 
a  quello  di  Fojano,  le  acque  della  Chiana 
non  avevano  pendenza  sensibile  né  verso 
il  Tevere  né  verso  l'Arno,  sicché  sotto 
alla  collina  di  Fojano  il  pedule  spagliava 
per  la  larghezza  di  miglia  .1  e  \  ,  ed  era 
tre  braccia  profondo  in  tempo  ordinario , 
e  br.  cinque  nel  tempo  di  escrescenze  e  di 
lunghe  pioggie.  —  Vedi  Caiava. 

Attualmente  però  quasi  che  tutta  l'e- 
nunciata estensione  di  terreno  palustre 
e  malsano  vedesi  bonificata  mercè  il  me- 
todo di  tenere  il  fiumicello  Esse  in  col- 
mata; il  quale  avendo  rialzato  con  le  sue 
torbe  la  superficie  del  terreno,  potè  inca- 
nalarsi in  un  piano  inferiore  col  dare  una 
decisa  pendenza  alle  acque  che  ivi  arresta- 
vansi:  in  guisa  tale  che  ne  emersero  due 
estese  tenute  della  R.  Corona,  le  quali  dai 
paesi  delle  sovrastanti  colline  presero  il 
nome  di  Fojano  e  di  Pozzo. 
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La  qualità  del  terreno  testò  accennato 
rende  le  acque  che  v'infiltrano  cariche 
di  teli  a  base  argillosa;  cosicché  mancan- 
do costa  sorgenti  di  acque  salubri  e  leg- 
gere, gli  abitanti  di  Fojano  usano  di  quel- 
la piovana  «Ielle  cisterne. 

La  pontone  maggiore  del  territorio  di 
questa  comunità  posta  in  collina  è  col- 
tivata a  viti  e  a  olivi  ;  la  minore  por- 
zione conservasi  a  bosco,  e  a  seminagione 
di  biade.— La  pianura  che  circonda  da  tre 
lati  le  colline  di  Fojano  e  di  Pomo  è  de- 
stinata  ad  uso  di  praterie,  a  vasti  campi  e  a 
sementa  di  cereali,  di  legumi,  di  mais,  di 
lino  e  di  canapa,  mentre  i  campi  e  le  pub» 
bliche  strade  veggonsi  fiancheggiate  da 
gelsi  e  da  loppi,  a  cui  sono  raccomandate 
le  viti.  Il  prof.  Giuli,  autore  di  una  Sta- 
tistica agraria  della  Val-di-Chiana,  nel 
1 8e5,  fra  gli  altri  calcoli  valutò  che  vi  fos- 
sero costa  8400  capi  di  animali  domestici. 


Con  regolamento  del  14  nov.  1774  fu 
approvata  dall'Augusto  Legislatore  l' or- 
ganizzazione della  nuova  comunità  di 
Fojano,  il  di  cui  territorio  abbraccia  i  tri 
Terrieri;  cioè  S.  Martino  a  Fojano,  S.  Ce- 
cilia dentro  la  Terra  medesima,  S.  An- 
gelo, S.  Leonardo,  e  S.  Biagio  nel  vili 
di  Pozzo*—  Col  motuproprio  del  So  set 
tembre  1772,  relativo  al  nuovo  coni  par 
timento  dello  Stato  fiorentino,  fu  confer 
mato  Fojano  residenza  di  un  potestà  di 
prima  classe,  dipendente  pel  criminal* 
e  per  la  polizia  dal  Vicario  E.  del  Afonie 
San-Savino. 

Havvi  in  Fojano  la  Cancelleria  cotnunif 
che  abbraccia  le  Com.  di  Lucignano  e  di 
Marciano.  Vi  è  un  ajuto  dell'ingegneri 
di  Circondario  di  Cortona; Tufizio  di  esa 
lione  del  Registro  trovasi  a  Lucignano,  li 
conservazione  dell*  Ipoteche  e  la  Ruota  so 
noia  Areno. 


QUADRO  della  popolazione  della  Comunità  di  FoJJiro  a  tre  epoche  diperse. 


Nome  dei  luoghi 


Titolo  delle  Chiese 
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Terziere  di  S.  I  S.  Martino,  Collegiata 
Martino       \&.  Leonardo,  Prioria 

/detto  di  S.  Ce- rS.  Cecilia  in  S.  Maria  del- 
cilia  \     Pace,  Prioria 

detto  di  S.  An-  /S.  Michele  Archaug.,  Prioria 
\S. 


gelo 
Villaggio  di  Pozzo 


Maria  del  Carmine,  idem 
S.  Biagio,  Rettorìa 
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Folmqmjqo  o  Fougbjoo  in  Val-di-Ma- 
gra.  —  Villata  nel  popolo  di  Monte 
de* Bianchi,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pon tre- 
moli, già  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  una  piaggia  bagnata  a  pon. 
dal  torr.  Lucido  di  Vinca,  e  a  sett.  dal 
fiume  Aulella.  —  Fcd.  Monte  de'Bijlrcu. 

Foutoai  a  Scalvaja  in  Val-di-Mer^e.— • 
Ved.  Luma.ro. 


Abitanti  *.0a844"04597*-0<>4a5 

FOLLO  (Folto»)  in  Val-di-Magra.  - 
Vili,  con  pieve  prepositura  (SS.  Martin 
e  Leonardo  )  capoluogo  di  Com.  nel  man 
damento ,  Dioc.  e  circa  6  migl.  a  pon.  <j 
Sarzana,  Provincia  di  Levante,  R.  Sarde 

È  situato  alla  destra  del  fi.  Vara  dietr 
ai  monti  della  Spezia. — Questo  villaggi 
era  tra  i  feudi  dei  marchesi  Malaspina, 
quali  nel  tao*  cederono  in  enfiteusi  pei 
petua  al  vescovo  di  Luni,  fra  gli  altri  ca 
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stelli  e  nuli  che  possedevano  Mila  Lu- 
nigiane,  anche  questo  di  Follo,  che  poi 
in  altro  vescovo  assegnò  in  feudo  ai  coa- 
ti Fieschi  di  Lavagna.— -F><4.  Bevaamo. 
La  Cosa,  di  Folk»  abbraccia  le  popò- 
Iasioni  segmenti,  doTe  nel  i83a  si  nove- 
ravano sano  a  »ei3  abitanti,  cioè: 

i  Folio,  SSw  Martino  e  Leonardo, 

Prepositura      ....     abit.  400 

1  Come*,  S.  Maria  Assunta,  Ret- 
toria  »  *68 

5  Polverata,  S.  Niccolò  Tese  di  Ba- 
ri, Rettoria »  «09 

4  Sortolo,  S.  Lorenzo,  idem    .     »  168 

5  Tivegas,  S.  Lorenzo,  Arcipret  »  36 o 
*  Piena  di  Battolla,  Settaria,  Ret- 
toria   a  35o 

7  Bastrcmoli^ S.  Rocco, succursale  »     »58 

Totale    .     .     .    Abit.  »oi3 

FOLLONICA  nel  littorale  di  Massa  ma- 
rittima. — Gas.  che  serve  di  residenza  all' 
sfizio  delle  miniere  e  fonderie  granducali, 
nella  parr.  plebana  del  castello  di  YbIU  , 
Goa.  Giur.  e  6.  mi  gì.  a  tcir.-lib.  di  Ga- 
vorrano,  Dioc  di  Massa  marittima,  che  è 
io  migL  a  seU.-grec.  Gomp.  di  Grosseto. 
Di  questa  borgata,  che  deve  la  sua  ori- 
giae  ai  forni  fusorj  della  miniera  di  ferro 
costà  trasportata  dalla  vicina  isola  di  El- 
ba, s'incontra  una  debole  rimembranza 
ia  un  istrumento  rogalo  il  dì  primo  genn. 
io 38.  Trattasi  di  una  donazione  fatta  alla 
badia  «fi  Sestigna  di  un  pezzo  di  terra 
pesto  4iel  luogo  Fui  Ionica. — L*  etimologia 
«*■  un  tal  nome  sembra  pertanto  doverla 
ripetere  da  qualche  antica  officina  fallo- 
aie*,  ossia  follo  a  acqua  ;  al  che  agevol- 
ante doveva  prestarsi  cotesto  littorale, 
ael  quale  scendono  copiosi  canali  di  acque 
perenni  dai  poggi  di  Massa  e  dalla  su- 
biaceaHe  contrada  di  Valpiana. 

La  storia  di  Follonica,  trovandosi  con- 
nessa con  quella  del  vicino  cadente  ca- 
rtello di  VaHi,  sarà  riportata  ali* articolo 
Vaiai  di  FoLLonic*,  per  discorrere  in 
questo  dello  statoattuale  del  nascente  bor- 
go, e  dei  celebri  suoi  forni  fuaorj. 

Allorché  il  R.  Governo,  nell'anno  1 836, 
disciolse  l1  amministrazione  della  Mago- 
na ,  coli*  allivellare  tutti  gli  edilìzi  e  fer- 
riere della  montagna  di  Pistoja  e  del  Pie- 
irasasstino  r  creò  una  nuova  amministra- 
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zione  delle  Miniere  e  Fonderie  del  Cerro 
nazionale,  destinando  Follonica  a  centro 
della  medesima.  Da  tale  amministrazio- 
ne pertanto  dipendono  gli  impiegati  alla 
miniere  dell'Elba,  quelli  dei  torni  e  fer- 
riere di  Valpiana  e  di  Cecina,  e  le  mac- 
chie cedue  che  le  furono  assegnate  in  dote 
onde  ricavare  in  parte  il  carbone  neces- 
sario ad  alimentare  i  lavori  di  quelle  ci- 
clopiche fucine. 

Forni  di  Follonica;  quantità  di  fer- 
raccio che  vi  ti  fonde  1  e  lavori  di  getto  a 
disegno.  — •  La  situazione  di  Follonica 
sulla  riva  del  mare ,  dirimpetto  ali*  isola 
dell'  Elba,  ed  alle  miniere  di  Rio,  da  cui 
è  separata  da  un  canale  di  circa  ao  migL 
di  traversa,  e  in  mezzo  ad  estese  macchie» 
può  dirsi  senza  dubbio  la  più  favorevole 
alla  lavorazione  del  ferro  e  la  più  adattata 
al  suo  commercio.  —  Esiste  costà  un  forno 
con  macchina  soffiante  a  vento  asciutto, 
alto  br.  ue  soldi  3,  e  largo  nel  suo  mag- 
giore diametro  br.  3  e  soldi  16. 

Cotesto  forno  è  capace  di  fondere  e  di 
produrre  da  45  a  5o  migliaja  di  ferraccio,, 
o  ghisa  per  ogJi  «4  ore;  cosicché  a  piena 
lavorazione  (che  è  dal  dicembre  al  giu- 
gno) si  calcola  di  ottenere  un  prodotto  di 
circa  otto  milioni  di  libbre  di  ghisa. 

Si  eseguiscono  eziandio  dei  getti  di 
ferro  fuso  in  forme  ;  per  es.  projettili  da 
artiglieria  di  ogni  sorta ,  tubi  per  acque- 
dotti, stufe,  fuocolari  ec.  ;  e  non  ha  mol- 
to che  si  è  dato  principio  ad  eseguire  og- 
getti d' intaglio  di  non  poca  difficoltà,  co- 
me sarebbe  il  tempietto  di  ferro  eretto 
sulla  piazza  di  Grosseto  per  adornamento» 
di  quella  fonte,  ed  i  pioli  e  colonnini  per-  y 
la  balaustrata  intorno  ai  fondamenti  del 
Duomo  di  Firenze.  Ali*  oggetto  di  accre- 
scere e  perfezionare  una  simile  manifat- 
tura, la  quale  possa  stare  a  confronto  con 
quella  delle  fabbriche  estere,  è  stato  di 
recente  costruito  in  Follouica  un  gran- 
dioso edilìzio  ad  uso  di  fonderia  con  un 
forno,  al  quale  verrà  applicato  il  metodo  • 
stato  già  introdotto  nell'  Inghilterra  e  in 
Francia,  quello,  cioè,  di  servirsi  dall' aria- 
riscaldata. 

Frattanto,  a  favorire  sempre  più  l'in- 
dustria e  il  commercio  di  questo  prodot- 
to naturale  e  nazionale ,  è  stato  notabil- 
mente abbassato  il  prezzo  del  ferraccio, 
col  ridurlo  a  lire  41  toscane,  ossia  franchi 
34  per  ogni  mille  libbre.— Arrogo  a  eia 
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la  qualità  del  ferro  di  sua  natura  miglio- 
re di  qualunque  altra  miniera  dell'Eu- 
ropa ,  per  arguire  che  sempre  maggiore 
possa  divenire  il  consumo  per  l' interno, 
e  1*  esportazione  della  g/ùsa  di  Follonica 
per  gli  stati  esteri. 

Del  Forno  di  Valpiana^  della  quantità 
e  qualità  delle  acque  motrici.  —  Dicesi 
Valpiana  una  prima  pianura  che  nella  lar- 
ghezza di  4  miglia  forma  cornice  ai  poggi 
di  Massa,  la  quale  a  guisa  di  ampio  gradi- 
no trovasi  frapposta  fra  due  specie  di  ar- 
gini paralleli;  cioè,  l'argine  superiore,  che 
serve  di  lembo  al  poggio  su  cui  risiede 
la  città  di  Massa,  che  è  4  migl.  a  ostr.-Iib., 
e  T  argine  inferiore,  che  separa  Valpiana 
dal  littorale  più  depresso  di  Follonica. 

•  In  Valpiana  si  trova  un  forno  fusorio 
sull'antico  sistema  delle  trombe  a  acqua, 
il  quale  di  rado  è  messo  in  atti  vita,  atteso  il 
maggior  costo  dei  trasporti  del  minerale.. 
Oltre  il  forno  ed  un  mulino,  sono  in  Val- 
piana  tre  ferriere  ed  una  fabbrica  cilin- 
drica lungo  il  corso  di  quella  gora  o  ca- 
nale che  viene  dal  poggio  di  Massa, e  che 
prosegue  per  Follonica  sino  al  mare. 

Il  meccanismo  di  tutti  gli  opificii  qui 
sopra  rammentati  riceve  il  movimento  da 
due  sorgenti ,  la  Monna  e  le  Venelley  le 
cui  acque  si  riuniscono  in  un  solo  canale 
poco  al  di  sopra  delle  officine  di  Valpia- 
na. La  sorgeute  della  Monna  scaturisce  lini- 
*  pida  e  tepida  datile  rocce  di  calcarea  caver- 
nosa che  formano  l'esterna  ossatura  dei 
colli  di  Massa;  ma  a  proporzione  che  le 
sue  acque  scorrono  all'aria  aperta,  esse^ 
raffreddandosi  dal  naturale  loro  tepore, 
depositano  lungo  il  canale  una  dose  di  car- 
bonato calcareo  (travertino)  non  minore 
del  tartaro,  di  cui  il  fi.  Elsa  incrosta  l'al- 
veo presso  le  sue  scaturigini.  Le  preno- 
minate due  sorgenti  della  Monna  e  delle 
Venelle  sono  eostanti  e  copiose.  In  più 
luoghi  lungo  il  loro  corso  presentano  vi- 
stose cadute ,  segnatamente  all'  ingresso  e 
ali* egresso  della  pianura  di  Valpiana,  del- 
le quali  cadute  potrebbero  profittare  con 
grandissimo  vantaggio  altre  industrie,  ol- 
tre quelle  di  sopra  accennate. 

•  A  facilitare  sul  lido  di  Follonica  lo 
sbarco  e  l'imbarcazione  dei  generi;  e  spe- 
eialmente  a  fornire  un  più  comodo  sca- 
lo ai  bastimenti  che  costà  trasportano  la 
vena  del  ferro  di  Rio,  fu  fabbricato  nel 
1834  un  ponte  di  legno  di  solidissima  co- 
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stmzione  col  disegno  e  direzione  dell'ara 
chitetto  Francesco  Leoni,  addetto  alle  of- 
ficine di  Follonica.  Cotesto  ponte  è  for- 
mato di  18  o  io  pontoni,  14  dei  quali 
sono  foderati  di  rame  nella  parte  sommer- 
sa nel  mare ,  nel  quale  s' innoltrano  per 
il  tratto  di  circa  aao  braccia;  per  modo  che 
possono  avvicinarsi  alla  testata  del  ponte 
medesimo  tutti  i  bastimenti  che  non  sono 
di  grande  portata. 

Il  difetto  di  acque  salubri  e  potabili, 
uno  dei  dolorosi  mali  che  affliggono  le  no- 
stre Maremme,  indusse  il  E.  Governo  a 
tentare  nel  i836,  sotto  la  direzione  dell* 
amministratore  attuale  Ranaello  Sivieri, 
la  perforazione  di  un  pozzo  artesiano  nelF 
orlo  della  casa  di  Amministrazione,  che  è 
circa  400  braccia  lungi  dal  lido  del  mare, 
e  4  br.  al  di  sopra  del  suo  livello. 

Con  tutto  che  non  siasi  ottenuta  acqua 
saliente  sopra  la  superficie  del  suolo,  pure 
resito  ha  corrisposto  allo  scopo,  mentre  al- 
la profondità  di  br.  40  circa,  dopo  aver 
trapanato  un  altissimo  strato  di  creta  cal- 
carea, si  trovò  nn  getto,  il  quale  ascende 
sino  a  un  braccio  al  di  sotto  della  super- 
ficie del  suolo,  e  che  tauto  d' inverno  quan- 
to d'estate  somministra  per  via  di  tromba 
una  buoua  acqua  potabile  nella  quantità 
di  circa  ao  barili  per,  ora. 

La  popolazione  di  Follonica  nella  sta- 
gione delle  lavorazioni,  (dal  novembre  al 
giugno)  da  pochi  anni  progressi  vameate  è 
aumentata,  talché»  se  prima  otto  o  nove  ca- 
panne bastavano,  ora  non  sono  sufficien- 
ti le  venti  case  che  attualmente  si  conta- 
no in  cotesta  spiaggia,  non  comprese  le 
officine,  i  magazzini,  e  le  abitazioni  spet- 
tanti alla  R.  Amministrazione.  — Per  la 
crescente  popolazione  di  Follonica  il  go- 
verno ha  ordinato  la  costruzione  di  una 
nuova  chiesa  invece  dell'  aulica ,  ormai 
troppo  angusta  cappella  della  SS.  Conce- 
zione, cui  sarà  aggiunta  la  canonica  per 
traslocarvi  il  pievano  della  eh.  parrocch. 
del  castello  di  Valli,  che  è  circa  un  miglio  a 
inaestr.  di  Follonica,  e  migl.  a  a  ostro-lib. 
dell'antichissima  pieve  del  Pastorale  (  de 
Pastoralibus).  —  Ped.  Pastoaalz,  nella 
Maremma  massctana. 

In  Follonica  è  stato  aperto  di  recente 
uu  macello  e  una  farmacia  ;  e  vi  si  tieue 
da  pochi  anni  una  fiera  di  tre  giorni  nel 
mese  di  aprile. 

FOLLONICA  (POGGIO  DI)  in  Val-di- 
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Mene  —Porta  il  nome  di  Follonica  un 
poggio  nel  distretto  della  parrocchia  di 
Haale-Pesciui*  Com.  e  Giur.  del  M urlo  di 
Vescovado ,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

A  questo  Monte  Follonica y  piuttosto  che 
a  quello  di  Val-d  i-Chiana,  io  dubito  che 
intendesse  riferire  Andrea  Bacci  nella  sua 
opera  de  Thermis  (pag.  3 io)  in  cui  dà  av- 
viso della  scoperta  fatta  ivi  a' tempi  suoi 
«li  una  miniera  di  rame,  coli*  indicare  l'u- 
bicazione di  quel  Monte  Follonica>ch&  di- 
ce posto 8  migl.  a  sinistra  della  via  romana 
per  andare  a  Siena.  Le  quali  espressioni 
non  potrebbero  convenire  al  Monte  Fol- 
lonica della  Val  di  Chiana,  sia  per  la  di- 
rezione, che  è  a  destra  della  via  prove- 
niente da  Roma,  sia  per  la  distanza  mag- 
giore, quanto  ancora  per  la  qualità  del 
terreno  tufaceo  e  scevro  di  Miniere,  come 
e  quello  «he  ricuopre  il  Monte  Follonica 
presso  Monte  Pulciano;  mentre  la  con* 
Inda  di  Monte-Pescini,  do?'  è  il  Foggio 
di  Follonicoy  è  formata  in  gran  parte  di 
gabbro  e  di  serpentino,  due  qualità  di 
rocce,  nelle  quali  sogliono  incontrarsi  fi- 
loni o  nodi  più  o  meno  ricchi  di  rame- 
rei. Vavjkzujio  del  Vescovado  in  Vaioli- 
Vene. 

FOLLONICA  o  FOLLONICO  (  MON- 
TE)— Ved.  Momtb-Follomco  in  Vai-di- 
Chiana. 

FONACO  o  FONICO  (S.  MARIA  A) 
ia  Vai-Tiberina.  Cas.  che  ha  dato  il  no- 
me a  una  parrocchia  nella  Com.  Giuf.  e 
circa  a  mi  gì,  a  ostro  di  M onterchi,  Dioc. 
li  Sansepolcro,  già  di  Città  di  Castello, 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  alla  destra  del  torr. 
Padoachiay  e  la  sua  parrocchia  conta  una 
popolazione  di  soli  8*  abit. 

Fosbagmabo  in  Val  d*  Elsa.  —  Veà. 

F^mOAGBAttO. 

FONDAGNO  nella  Valle  delSerchio_ 
Cas.  con  parr.  (S.  Michele)  nel  piv.  di 
Pescagli»,  Com.  e  4  migl.  a  lib.  del  Bor- 
ea a  Mozzano,  Giur.  del  Bagno ,  Dioc.  e 
Due  di  Lucca. 

E  posto  in  costa  sulla  destra  ripa  del  torr. 
PadogMi,  che  scende  pure  alla  dritta  del 
Serchio. — -Il  casale  di  Fondagno,  appellato 
*nch'  esso  un  dì  castello,  apparteneva  ai 
Teseo? i  di  Lucca,  ai  quali  fu  confermato 
dairimp.  Ottone  IV,  con  privilegio  del 
ti  die  1*09,  e  4aLL'iisp.  Carlo  IV,  nel 
li  febb-  a  *55. 
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La  parr.  di  Fondagno  conta  i36  abit 

FovDiaxAMOt  o  Fodignjho  in  Val-d i- 
Marina.  —  Cas.  perduto  nel  piviere  di  Le- 
gri.  Ad  esso  riferisce  un»  pergamena  della 
badia  de' Cistercensi  di  Settimo,  del  lugl. 
1044,  relativa  a  una  vendita  di  terreni 
posti  in  Fodignano  nel  piv.  di  $.  Seve- 
ro di  Marina  —  (Aaca.  Diri..  Fior.  Corte 
di  Cestello  e  di  Settimo). 

FoitDOU  nel  Val-d'Arno  superiore.— 
Cas.  che  diede  il  nomignolo  alla  chiesa  di 
S.  Lucia  a  Fondoli  nel  piv.  di  Cascia.— 
Ved.  Cascia. 

FONGAJA  nella  Montagnuola  di  Sie- 
na —  Ved.  FdioaIì. 

FONTANA,  FONTANELLA,  FONTE, 
FONTANELLE,  FONTI.  —  Questi  ed 
altri  nomi  consimili  servono  a  designare 
diverse  vii  late  e  casali  ia  Toscana.— Tale 
é  la  villa  di  Fontana  nel  popolo  di  S.  Pie- 
tro in  Collina  della  Com.  di  Porta  Lucche- 
se di  Pistoja;  la  Fontana-Ghisi  nel  pivie- 
re di  Saturnana,  Com.  di  Porta  al  Bor- 
go, pure  di  Pistoja;  altra  villa  Fontana 
nel  popolo  di  Loppia,  Com.  e  Giur.  di 
Barga;  la  Fonte  o  Fontana-Taona  nella 
montagna  di  Pistoja  che  diede  il  nome  a 
una  badia  ;  il  Poggio  Fontana  nel  pop. 
e  Com.  di  S.  Maria  a  Monte,  ec. 

Saranno  pertanto  qui  appresso  segna- 
lati i  luoghi  cotradistinti  con  i  suddetti 
Vocaboli,  i  quali  servirono  o  servono  tut- 
tora d' indicazione  a  una  parrocchia,  ca- 
sale, e  altro  luogo  distinto. 

FONTANELLA  nella  Valle  dell'Arbia. 
Cas,  che  formava  ano  dei  34  comunelli 
della  Com.  di  Buonconveuto,  riuniti  in 
una  sola  amministrazione  comunitativa 
mediante  il  regolamento  governativo  del 
dì  a  giug.   i?77<< — Ved.  Buohcorvzhto. 

FONTANELLA  (S.  MARIA  IN)  nella 
Valle  del  Rabbi.  -—  Cas.  e  parr.  volgar- 
mente appellata  S.  Maria  del  Mio  di  Cam- 
pi nella  Com.  e  Giur.  di  Premilcore, 
Dioc.  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze.  — 
A  questo  Cas.  di  Fontanella  alludevano  i 
diplomi  degli  Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo 
II,  che  confermarono  ai  CC.  Guidi  di  Mo« 
digliana,  fra  gli  altri  luoghi  della  Roma- 
gna, anco  il  casale  di  Fontanella.— »Veà, 
Rio  dì  Campi. 

FONTANELLE  in  Val-di-Chiana.  _ 
Cas.  che  diede  il  titolo  alla  parr.di  S.  Bar- 
tolommeo  alle  Fontanelle,  unita  nel  1 7 81 
al  pop.  di  S.  Andrea  a  Petreto,  Com.  Giur* 
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•  circa  3  migl.  a  lev.  di  Caatiglion-Fio- 
rentino,  Dioc.  e  Gomp.  d'Areno.  —  Wtd. 
Parano  e  FdiiTAinut. 

FONTE  a  RONCO  in  Val-di-Cbiana.— 
Fattoria  della  R.  Corona  nel  popolo  di  S. 
Marco  di  Albererò,  Com.  Giur.  e  circa  4 
mia;!,  a  lev.  di  Monte  San«Savino.  Dioc.  e 
Comp.  d'Areno.— Il  fabbricato  della  Fat- 
toria risiede  alle  falde  orientali  dell'alti* 
piano  che  rasenta  la  parte  occidentale  del 
Canal-maestro  della  Chiana  sopra  la  strada 
Longitudinaie. 

La  fattoria  di  Fonte  a  Ronco  si  compo- 
ne nella  massima  parte  di  terre  che  infri- 
gidivano a  pie  delle  colline  della  Fonte  a 
Ronco  e  di  Tegoleto,  state  conquistate  in 
gran  parte  dai  due  primi  Gran  duchi  mer- 
cè le  colmate  ;  e  poscia  cedute  al  militare 
ordine  di  S.  Stefano  Papa  e  M .  ;  il  quale 
andò  sempre  aumentando  il  bonificamen- 
to di  simili  possessioni  fino  a  che  esse,  nel 
1809,  ritornarono  in  potere  della  R.  Co- 
rona; —  Ved.  ÀLBEioao  e  TeOOLETO. 

FONTE  (PIAN  DELLA)  nel  Val-d'Ar- 
no  superiore  —  fed.  Incisa. 

FONTE-BENEDETTA  nelle  Masse  di 
Città  di  Siena.  —  Ved.  Behedetta  (Fon- 
Ta)  in  Val  di  Tressa. 

FONTE-BENEDETTA  (ABAZIA  DI) 
nell'Alpi  di  S.  Trinità.  —  Ved.  Abazia 
m  S.  Tbutita  nell'Alpi  del  Casentino. 

FONTE-BECCI  presso  Siena.  —  Ved. 
B*ooi(  Foirra). 

FONTE-BUONA  ni  CAMPI  nella  Valle 
dell'  Ombrone  Senese.  —  Ved.  Amasia. 
della  Bebabdemoa,  a  Beeabwjioa  (Mova- 
araao  bella  ). 

FONTE-BUONA,  o  FONTEBUONOdi 
CAMALDOLI.— Ved.  Camaumu  (Sacbo 
Eaaaio  di  ) 

FONTE-BUONA  in  Valdi-Siere.  — 
Borghetto  e  prima  posta  da  Firenze  ralla 
strada  R.  bolognese,  8  mi  gì.  a  sett  della 
atesta  città,  nella  parr.  di  S.  Michele  alle 
Macchie,  già  a  Fonte-Buona,  piviere  di 
Marcinoli,  Com.  e  qnasi  3  migl.  a  ostro 
di  Vaglia,  Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  fiorentino. 

In  questo  borghetto ,  posto  in  pianura 
alla  sinistra  del  torr.  Carso,  nel  secolo  XI 
s* incontrano  i  primi  magnati  del  Mugello. 
Tale  era  quel  conte  Gotizio  figlio  di  altro 
C.  Gotixio  di  legge  longobarda ,  il  quale 
insieme  con  la  contessa  Cunixxa  sua  mo- 
glie* figlia  del  fa  C.  Alberto,  nel  febb. 
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del  io85 ,  mentre  risiedevano  in  loco  qui 
dìcitur  Fonie  bona,  cederono  al  eonte  "fri- 
gido figlio  del  fu  conte  Pagano  la  loro 
porzione  dei    castelli  di  Luco  e  di  Con- 
temerlo  con  tutti  i  beni  che  essi  possedc- 
yano  nei  pivieri  di  S.  Giovanni  Maggio. 
re,  di  S.  Maria  a  Fagna,  e  di  &  Felicita 
a  Faltona  nel  Mugello-—  Nello  stesso  mese 
ed  anno  i  coniugi  medeaimi,  dal  luogo 
pure  di  Fonlebuona,  fecero  altra  donazio- 
ne a  favore  del  prefato  conte  Taglilo,  cui 
rinnnziarono,  per  il  prezzo  di  lire  aoo,  le 
proprietà  e  ragioni  che  essi  avevano  in 
tutu  la  Toscana,  ad  eccezione  delle  loro 
corti  di  Firenze,  di  Campi,  di  Decimo,  di 
Corel  la,  e  dei  castelli  di  Luco,  di  Can- 
tamelo e  di  Monte-Aceraja.  Nel  tempo 
stesso  investirono  il  predetto  couteTagido 
di  tutto  ciò  che  a  quei  coniugi  appartene- 
va nella  villa  di  Monte  Rinaldi*  e  del  jus- 
padronato  che  aveano  sulla  chiesa  di  & 
Martino  del  cast  di  Ricavo,  su  quella 
di  S.  Stefano  nel  cast,  di  Comprato  in 
Chianti,  sulla  eh.  di  S.  Michele  nel  cast 
di  Si/redo ,  e  su  quella  di  S.  Maria  nel 
cast,  di  Rio  Cornacchiaja  presso  la  pieve 
di  S.  Maria  e  di  S.  Giov.  Battista  ;  come 
pure  rinunziarono  a  favore  dello  stesso 
C.  Tagido  i  diritti  loro  sulla  corte  di  Ca- 
stro e  sopra  quella  di  Frena  nel  fiume 
San  temo.  (Ann  al.  Cavalo.) 

Più  tardi  in  Fontebuona  fa  eretto  une 
spedale  per  1  pellegrini;  e  attualmente 
havvi  un  pubblico  oratorio  sotto  il  titolc 
di  S.  Carlo,  raccomandato  al  parroco  dì 
S.  Niccolò  e  Ferraglia  della  Dioc  fioren 
tina.  —  Ved.  Macchie  (S.  Michele  alle] 

FONT&CHIUSI  nella  Valle  del  Savi 
in  Romagna.  —  Cas.  che  dà  il  nome  ali 
parr.  di  S.  Maria  a  Fonte-Chiusi  nell 
Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  grec  di  Ba 
gno,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  Nullius  d 
Bagno,  Comp.  di  Firenze.— -Risiede  i 
monte  presso  Castel-Benedetto,  dalla  cu 
comunità  dipendeva  Fonte-Chiusi  innai 
zi  l'esecuzione  del  regolamento  del  19  ag< 
sto  1775,  che  ordinò  l'unione  di  quesl 
com  tinello  alla  comunità  di  Bagno.— fa 
Benedetto  (Castel). 

Fonte-Chiusi  e  Castel -Benedetto  f 
remo  nel  numero  dei  luoghi  di  Va  I-di -B 
gno  che  l'imp.  Federigo  II  inaert  nell'  t 
timo  privilegio  da  esso  accordato  nel  1  a  1 
ai  conti  Gnidi  ;  cioè ,  dopocftfcè  questi  <1 
uasti  nel  iaa5  ne  avevano  faUo  aoquù 
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dai  coati  «li  Gastro-caro.  — -  Si  crede  che 
a  Fonie-Chiusi  nascesse  la  beala  Giovan- 
na Tergine  di  Bagno. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Fonte-Chiusi 
conta  35o  abitatiti. 

FoMTE-M^nxiaj  nell'Appennino  di  Fi- 
muoola  nella  Valle  del  Santerno.—  An- 
tico spedale  diruto  (  S.  Niccolo  a  Fonte 
Mattina)  ora  detto  la  Cà  bruciato)  sulla 
foce  dell'  Appennino  che  sta  fra  il  giogo 
di  Castel-Guerrino  e  quello  di  Scarperìa, 
luogo  T inospita  strada  anticamente  trac- 
ciata sotto  il  cast,  di  Monte-Gemoli  e  pres- 
so altri  Cortili*)  degli  U  baldi  ni.— fed. 
PntasooLA,  Mosto-Gesoli  delle  Alpi  fio- 
rentine, e  Ronco  a  Cobiiaccbiaja. 

FONTF^PAOLINA  nella  Valle  del  Sa- 
\io  in  Romagna.  —  Nome  rimasto  a  una 
(bgaaa  di  frontiera  del  Granducato»  si- 
tuaU  sulle  pendici  occidentali  del  monte 
Mescoli*»,  nella  strada  che  tiene  da  S. 
Uberto  dello  Stato  pontificio,  e  che  costà 
s'anisce  a  quella  che  da  ,Bagno  conduce 
a  &  Sofia. 

Forse  derivò  il  nome  di  Fonte-Paolina 
danna  chiesa  sotto  il  vocabolo  di  S.  Pao- 
li »  Foniamo  che  fu  di  padronato  di  un 
conte  Ranieri  di  Bertinoro,  stata  da  que- 
sti nel  it53  rinunziato  alla  badia  di  S. 
Maria  in  Cosmedin  all'Isola.  — *(Aiihaim 
Cuuu».).— Il  doganiere  di  Fonte-Paolina 
è  dipendente  da  quello  di  Galea  U. 

Foktm-Pmzijxj  (S.  Maria  a)— *Fed. 
rcucuxo  in  Val  d*  Elsa ,  e  Badia  di  S. 
Piano  a  GcaazTo. 

FONTEJLUTOLI  (Fons  Batoli)  in  Val 
f  Elsa.  —  Gas.  già  castello,  con  chiesa, 
prroecbiale  (  S.  Martino  )  nella  Gom.  e 
qaa*i  3  migl.  a  ostr.  della  Castellina  del 
Chianti,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Colle, 
ria  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

E  posto  sulla  cima  dei  poggi  che  sepa- 
rano il  Chianti  dalla  Val  d'Elsa,  nell'an- 
tico confine  della  Dioc.  di  Fiesole,  e  del- 
la giurisdizione  politica  dello  Stato  fio- 
rentino. —  Da  cotesto  poggio  ha  origine 
sei  lato  australe  il  torr.  Staggia,  mentre 
aelfa  schiena  volta  a  setL  nasce  sopra  il 
Cav  di  Tregoli  uno  dei  primi  rami  del 
&  Arbia. 

Ebbero  signoria  in  Fonte-Rutoli  i  no- 
tali di  Staggia:  in  seguito  acquistarono 
d  giiispadrenato  della  chiesa  parrocchia- 
W  di  S.  Martino  i  monaci  Vallombrosani 
di  Passionano,  ali  i  quale  badia  venne  con- 
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fermato  dal  ponL  Alessandro  III  eoa  bra- 
ve deiranno  1177. 

Nel  6  ottobre  del  1*08  fu  firmata  sopra 
il  poggio  di  Fonte-Rutoli  una  convenzio- 
ne fr*  i  sindaci  delle  repubbliche  di  Fi- 
renze e  di  Siena,  in  cui  si  trova  la  rinun- 
zia che  quest'  ultima  faceva  alle  ragioni  e 
diritti  che  aver  potesse  in  Pogginomi  e 
sue  pertinenze.  (Lassi,  Mon,  Eccl.  Flor.)i 

S.  Miniato  a  Fonte-Rutoli  ha  69  abit. 

FONTESTERNI  nel  Val-d'Arno  sopra 
Firenze.  —  Vcd.  Foktjstbbhu 

Fonte-Taona. —  Fed.  Abazia  ni  Foa- 
tasta-Taowa. 

FONTE  (S.  ILARIO  ALLA)  nel  su- 
burbio meridionale  di  Firenze.  —  Fedi 
Colomba  ja  (S.  Ilaaioa). 

FONTI  (S.  MARTINO  ALLE)  ovve- 
ro a  TIGNANO  in  Val  d'Elsa.  — Gas.  e 
parr.  nel  piv.  Gom.  Giur.  e  un  terso  di 
migl.  a  scir.  di  Castel-fiorentino,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

La  chiesa  di  questo  Gas.  riposa  sopra 
una  piccola  prominenza  alla  sinistra  della 
strada  R.  Traversa  che  guida  a  Foggi- 
nomi.—- Prende  il  titolo  da  una  fontana 
che  appiè  della  collina  scaturisce.  La  chie- 
sa parr.  di  S.  Martino  alle  Fonti  è  di. gius- 
padronato  delle  nobili  famiglie  Gattoni 
di  Firenze  e  Mancini  di  Cortona.— Eiaa 
conta  *35  abit. 

FONTI  (S.  PIETRO  ALLE)»  o  som  a  z,i 
Forti  nel  Val  d'Arno  inferiore.  —  Gas.  e 
parr.  anticamente  filiale  della  pieve  di  S. 
Genesio,  attualmente  suburbana  della  cat- 
tedrale di  Sanminiato,  dalla  qual  città  è 
appena  un  migl.  a  grec,  nella  Com.  e  Giur. 
medesima,  Comp.  di  Firenze. 

È  una  delle  chiese  nominate  nella  bolla 
concistoriale  spedita  dal  pont.  Celestino* 
III,  li  a*  aprile  1194*  al  preposto  della 
pieve  di  S.  Genesio  in  Fico-JFalari,  al 
quale  confermò  anche  la  chiesa  di  S.  Pie* 
tro  saper  fonUm  con  tutte  le  sue  appar- 
teuenze. 

S.  Pietro  alle  Fonti  conta  584  abit. 

FONTIA  nella  vallecola  dell'  Avenza. 
—Vili,  con  parr.  (S.  Niccolò)  nella  Con. 
Giur.  e  quasi  3  migl.  a  lib.  di  Carrara, 
Due.  e  Dioc.  di  Massa  ducale ,  già  filiale 
della  pieve  di  Ortonovo,  spettante  alle 
Dioc.  di  Luni-Sarzana. 

Risiede  in  costa  nella  pendice  orienta- 
le del  monte  che  separa  il  territorio  di 
Carrara  da  quello  di  Ortonovo,  compreso 
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nel  R.  Sardo;  un  miglio  a  maestro  dal  cast 
di  Avenza,  e  a  migl.  appena  dal  li  Iterale.— 
La  chiesa  parr.  di  Foniia  fu  smembrata 
dalla  pieve  di  Ortonovo,  ed  era  di  giuspa- 
dronato  del  capitolo  di  quella  cattedrale. 
La  parr.  di  Fontia  contava  nel  i83a 
una  popolazione  di  3oo  abitanti. 

FONTIANO  in  Val-di-Chiana.— Cas.la 
cui  parr.  di  S.  Biagio  fu  riunita  al  popo- 
lo di  S.  Andrea  a  Pigli,  o  Pilli,  piv.  di 
S.  Mostiola  a  Quarto,  Com.  Giur.  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo,  dalla  qual  città  è  5  migl. 
a  ostro.— -  Risiede  sopra  la  strada  R.  postale 
che  da  Arezzo  conduce  a  Perugia,  alle  fal- 
de occidentali  del  poggio  di  Lignano. 

Nel  lugl.  del  ti3a  il  Cas.  di  Fondano 
con  le  sue  appartenenze  fu  comprato  dal- 
l'abbate di  S.  Flora  e  Lucilla  coi  denari 
ritratti  da  altri  effetti  che  quei  mona- 
stero possederà  in  Castel-Focognano  nel 
Casentino,  e  che  alienò  all'abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Trinità  in  Alpe.  —  Ved. 
Pn.u  in  Val-di -Chiana. 
•  La  parr.  di  &  Andrea  a  Fontiano  e 
Pilli  conta  588  abit 

FONTISTERNI ,  O  FONTESTERNI 
(  Fonsternis  )  nel  Val-d'  Arno  sopra  Fi- 
renze. «-Cas.  che  da  il  titolo  alla  parr.  di 
S.  Lorenzo  nel  piviere  di  Pi  liana,  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  maestr.  di  Reg- 
gello,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 
Risiede  sulla  ripa  destra  del  torr.  Pi- 
amo di  S.  Ellero,  torr.  che  prende  il  no- 
me dall'antico  mon.  omonimo,  che  è  quasi 
un  migl.  a  pon.  di  Fontisterni.— Nell'at- 
to di  donazione,  del  3  lug.  10)9  a  favore  di 
S.  Giangualberto,  la  badessa  di  S.  Ellero 
rammenta,  fra  i  beni  donati  a  quel  santo 
abbate, un  castagneto  confinante  con  Fon- 
te  sterni. — Infatti  portano  la  data  di  questo 
luogo  diversi  contratti  della  badia  di  Val- 
lombrosa,  fra  i  quali  uno  dei  so  maggio 
1194  e  un  altro  degli  11  giugno  iaia. 
(Àich.  Dipl.  Ftoa.  Carte  di  Frall  ombrosa). 
La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Fontisterni 
conta  *5o  abit. 

FONZA  (CALA  e  CAPO  DI)  Ved.  Ca- 
vo pi  Fora.  nell'Isola  d'Elba. 

FONZANO,  o  FRONZAXO(JFV)fi«iii«m) 
nel  Val-d* Arno  superiore. — Cas.  con  parr. 
(S.  Donalo)  nel  piv.  di  Pitiana,  Com. 
Giur.  e  a  migl.  a  seti,  di  Reggello,  Dioc. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Giace  in  poggio  sul  fianco  occidentale 
.del  monte  di  Vallombrosa  fra  il  torrente 
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Marnia ,  che  viene  da  ostro,  e  il  borro 
frana,  che  scende  dall'opposto  iato . 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Fonzano  confa 
443  abit. 

FORCI  (  Ficus  Forci)  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Cas.  ch'ebbe  chiesa  parr.  (S. 
Michele  )  attualmente  annessa  alla  pieve 
di  S.  Stefano  a  Torre  nella  Com.  Giur. 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  dalla  quale  città 
trovasi  circa  4  migl.  a  sett 

Risiede  in  ralle  alla  destra  del  torr. 
Freddano  e  del  d.  Serchio,  nel  quale  poco 
lungi  da  Forci  la  Freddami  si  scarica. 

Ha  dato  il  lustro  a  Forci  una  villa  della 
famiglia  dei  Bonvisi  di  Lucca,  che  fu  di 
ospizio  a  molti  letterali,  per  cui  il  Varchi 
cantò: 

Or  fa  che  00/  M enocchio  e  eoi  gentile 
Balbino  e  gli  altri  che  nel  cuor  mi  stanno 
Riveder  possa  un  d*  Forci  e  Lopeglia. 

Sono  altresì  note  agli  eruditi  le  conver- 
sazioni accademiche  di  Ortensio  Land», 
che  intitolò:  Questiones  Forcianae. 

Forcole  (S.  Michele  ìn)  di  Pistoja.— 
Badia  soppressa  dei  Vallombrosa  ni,  antica, 
mente  situata  nel  suburbio  orient.  di  Pi- 
stoja, poscia  rinchiusa  nell'attuale  e  più 
ampio  cerchio  della  stessa  città. 

FORCOLE,  FORCOLl  {Cattrum  Fur- 
colaé)  in  Val-d'Era.  — Vili,  con  più  bor- 
gate e  case  di  delizia,  dal  di  cui  territo- 
rio prendevano  il  titolo  tre  chiese  (S.  An- 
drea, S.  Martino  e  S.  Frediano)  da  lunga 
mano  riunite  all'attuale  prioria  di  S.  Fre- 
diano a  Forcole,  nell'antico  piviere  di  S. 
Gervasio,  ora  nel  Caposesto  e  4  migl.  a 
pon.  di  Palaja,  Com.  e  Giur.  medesima, 
Dio*.  diSanminiato,  una  volta  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

La  parr.  e  le  ville  di  Forcoli  risiedono 
sopra  piagge  cretose  lungo  la  ripa  destra 
del  h.  Era  e  del  torr.  JRoglio  che  ne  cor- 
rodono la  base,  aventi  dirimpetto  i  vil- 
laggi di  Ca parinoli  e  di  Solaja  che  sono 
alla  sinistra  del  fiume  predetto. 

La  storia  di  Forcoli  ci  sì  presenta  al- 
quanto complicata  per  la  pluralità  dei 
dinasti,  che  ivi  tennero  giurisdizione  e 
dominioadun  tempo  istesso.— Avvegna- 
ché nel  secolo  XI  possedevano  Forcoli  i 
discendenti  del  march.  Oberlo  autor  delle 
dinastie  Estensi  e  Malaspina,  dei  march. 
Pallavicini  di  Lombardia,  e  dei  march. 
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ii  Mas»  e  di  Livorno.  Uno  ilei  quali'  <Ji- 
«cadeati  (il  march.  Alberto  del  fu.  mar- 
cane Ohiao  >  eoa  istrumenlo  celebrato  li 
Ifehb.  del  1061  in  Casal-maggiore  sul 
Pò,  offri  ia  dono  alla  badia  di  S.  Michele 
i  leggio  Martori  (Foggibonsi)  la  por» 
aoee  delle  eorti,  castella,  e  territori  ap* 
ptrteoutt  al  di  lui  genitore  nei  contadi  di 
lacca,  di  Pisa,  e  di  Volterra;  fra  le  quali 
possessioni  iti  si  specificano  quelle  di  Ca- 
panoti, e  di  Forcole  in  Val  d'Ere*  di  Co* 
suo  nel  Val-d'Arno  pisano,  ec 

Posteriormente  i  cenobi  ti  di  Poggibou» 
n,  e  per  essi  il  loro  abate  Ridolfo,  con  atto 
dilatato  Bella  da.  di  S.  Maria  di  Casole, 
od  A  4  settembre  del  nao,  alienò  a  Rag» 
peti  arcivescovo  di  Pisa  per  soldi  3 540 
tutte  le  possessioni  che  quella  badia  con- 
tata di  avere  nel  territorio  pisano,  desi- 
rsiado  per  confine,  da  Capandoli  sino 
■IT  Arno  e  di  là  aino  al  mare. 

Lo  stesso  arcivescovo  Ruggieri  tre  an- 
ni iananzif  9  settembre  11*6)  per  lise 80 
btchesi  aveva  acquistato  in  compia  da 
Guido  Malapnrte  figlio  dì  altro  Guido»  e 
sa  Gallasse  sua  moglie,  il  castello  e  il 
korgo  di  Farcele  eoa  le  sue  pendici  e  di- 
aletto, il  tutto  nei  seguenti  confini;  cioè, 
a  lev.  serviva  di  termine  il  torc.  Allea, 
*  ostro  il  fi.  Era  sino  al  mulino  di  Mal- 
tempo, e  dal  lato  di  occid.  il  rivo  di  Tre- 
jia/flk  Qoindi  un  nipote  del  suddetto  Giri* 
ansando  in  Strido, nell'anno  11 53  ven- 
ae  a  Gregorio  vesc  di  Lucca  la  sua  tersa 
farle  del  castello,  poggio  e  borgo  di  Fot* 
ale,  pervenutagli  di  ragione  nelle  divise 
nlte  tra  esso  Guido  e  Ranieri  zio  mater- 
no, e  tra  i  figli  del  fa  Malaparte  suo  aio 
paterno.  Dodici  anni  innanzi  di  tale  alie- 
natone di  Forcole  al  vescovo  di  Locca, 
an  conte  Guido,  figlio  del  fu  conte  Ugo 
sella  Gberardesca,  aveva  posto  sé  e  i  suoi 
badi  sotto  T  accomandigia  degli  arcive- 
scovi e  consoli  di  Pisa,  promettendo  di 
difendere  e  mantenere  a  favore  della  chie- 
si maggiore,  non  ebe  della  città  di  Pisa» 
tatto  ciò  che  il  C  Guido  Malaparte  e  Ga- 
luna  sua  moglie  avevano  posseduto  nel 
cast  di  Forcole  e  suo  distretto. 

Ecco  pertanto  due  vescovi  (il  lucche- 
se e  il  pisano  )  entrati  ciascuno  al  pos- 
«esso  di  una  porzione  del  cast,  e  distretto 
ài  Forcole,  per  alienazioni  fatte  dai  loro 
laticbi  dinasti. 

infatti  nei  diplomi  concessi  dagl'i  tnp. 
v.  ». 
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Ottone  IV  (  14  die.  iaoo  )  e  Carlo  IV 
(  1 5  febb.  i355  )  fu  confermata  ai  vescovi 
di  Locca  pattern  eastri  et  cartis,  auod  co* 
eatur  Forcule  cum  suis  pertinentiis,  po- 
dio videi  ieet  S.  Martini,  cum  silvie,  pro- 
tir  y  eie. 

Ciò  non  ostante  il  possesso  reale  e  la 
giurisdizione  civile  di  Forcole  sino  da 
quel  secolo  spettava  alla  Rep.  di  Pisa,  co- 
me quella  ebe  teneva  guardie  e  caporale 
in  quel  castello,  ebe  posteriormente,  es- 
sendo caduto  iu  rovina,  venne  convertito 
in  una  casa  di  campagna. 

Nel  i*85  il  cast,  di  Forcole  fu  tolto  al 
Comune  di  Pisa  dai  Fiorentini  ebe  costà 
tennero  per  qualche  tempo  una  piccola 
guarnigione,  assoldata  dagli  U  pezzi  ogni 
ribelli  pisani.-*-  Nel  t36a,  essendosi  riac- 
cesa la  guerra  tra  le  due  repubbliche,  l'o- 
ste de' Fiorentini  capitanata  dal  march. 
Bonifazio  Lupi  di  Soragaa  assali  e  diede 
il  guasto  in  VaLd'Era  a  circa  trenta  tra 
villaggi  e  castella  dei  Pisani ,  fra  i  quali 
fuwi  il  borgo  sottostante  al  castello  di 
Forcole,  denominato  allora  il  Mercato* 
le.  Ma  tanto  l'uno  che  l'altro  luogo,  nel 
1406  si  assoggettò  alla  Rep.  di  Firenze 
contemporaneamente  a  tutti  gli  altri  pae- 
si dell'  antico  contado  pisano- 
La  villa  signorile  di  Forcole,  situata 
nel  luogo  dove  fu  il  e  «stello,  appartenne 
a  varie  famiglie  patrizie  pisane,  la  pri- 
ma delle  quali  fu  quella  degli  Upetùn- 
gAi,  e  poscia  l'altra  del  Torto.  Da  esse 
la  villa  e  tenuta  di  Forcole  entrò  nelle 
famiglie  del  Mosea  e  del  Borgo  pur  no- 
bili pisane,  sino  a  che  nel  181 1  acquista- 
ta in  compra  dal  C  Giuseppe  Conti,  que- 
sti rialzò  dai  fondamenti  un  nuovo  pa- 
lazzo, con  un  ponte  per  avere  un  pia  fa. 
cile  accesso  dalla  parte  della  collina  che 
gli  sta  dal  lato  di  sett;  al  che  aggiunse 
un  vago  giardino  inglese  il  di  lui  figlio,  il 
principe  Don  Cosimo  Conti. 

Fa  parte  del  distretto  e  del  popolo  di 
Forcole  la  villa  di  Montachita  della  casa 
Land  ucci  di  Pisa ,  situata  sulla  cima  di 
una  collina  cretosa  mezzo  miglio  a  sett. 
di  quella  di  Forcole. 

La  parr.  di  S.  Frediano  a  Forcole  o  Fot* 
eoli  conta  779  a  bit. 

FORGOLI  (MONTE)  in  Val-d'Era.~» 
Ved.  MovTz-Foacou. 

FoRCOLtSK,  o  FoacuLiss(S  Bjutùlom- 
mko  itt)-~Yca\  AaeAaiA.  ni  Boomsoi.i,az*o. 
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FORESTO  (MONTE)  nel  Casentino. 
—  Fed,  MovTs-Foaasvo. 
.  FORLÌ  (S.  NICCOLO'*.),  già  a  ForU, 
nei  VaLd'Arno  superiore.  —  Gas.  e  pop. 
nel  piv.  di  Cascia,  Gom.  Giur.  e  quasi  un 
migl.  a  lev.-acir.  di  Reggello,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Nel  t5ai  la  chiesa  di  Forli  fuammeu- 
mU  insieme  con  le  sue  entrate  dal  poni. 
Leone  X  al  capitolo  della  basilica  e  insi- 
gne collegiata  di  S.  Loremo  di  Firenze, 
con  l'onere  di  mantenervi  un  parroco 
congruato. 

.    La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Forli  nel  i833 
noverava  149  abit. 

FORMENA  (S.)oS.  FIRMINE  a  S. 
Fonatavi,  nel  suburbio  meriti,  di  Arezao.-r- 
Cas.  e  parr,  nel  piv.  di  S.  Eugenia  al  Ba- 
^noro,  Com.  Giur.  Dioc  e  Comp.  di  Arez- 
so,  da  cui  è  circa  a  migl.  a  ostro. 

È  una  villata  situata  fra  mezzo  a  belle 
coltivazioni  e  case  di  campagna,  alle  falde 
eett.  del  poggio  di  Liguano.  -*-  Essa  ha  il 
merito  di  essere  «tata  culla  ali*  Inventore 
del  più  nobil  metro  poetico,  essendo  nato 
costà  fra  Guittone  di  Arezzo,  cavai.  Gau- 
dente, poi  monaco Camaldoleuse, «primo 
fondatore  'del  più  vasto  monastero  (S.  Ma- 
ria  degli  Angeli  )  che  questa  stessa  Con- 
gregazione abbia  avuto,  e  che  in  parte 
conservi  in  mezzo  alla  capitale  della  To- 


La  parr.  di  S.  Formella  «onta  483  abit 

FORMICA  (  ISOLA  ).  —  Fed.  Isola. 
Formica. 

FORMICHE  DI  GROSSETO  —  Fed. 
I*o&itts  Bini  Foasucaa  di  Grosseto. 

FORNACE,  FORNACI,  FORNACET- 
TE  ce.  —  Nomi  di  molte  ville  e  borgate, 
le  quali  naturalmente  rammentano  l'ori- 
gine loro  venuta  da  qualche  fornace  di 
mattoni  o  di  altre  terraglie.  — »  Omettendo 
di  riportare  qui  i  nomi  di  luoghi  che  non 
riuniscono  un  gruppo  di  case,  o  che  non 
danno  il  laro  vocabolo  a  una  chiesa  par- 
rocchiale, ci  limiteremo  a  segnalare  sola- 
mente i  seguenti: 

FORNACE  in  Val  d'Ema.  —  Borghetto 
attraversato  dalla  strada  provinciale  del 
Chianti  sulla  ripa  aiuistra  dell' Ema,  nel 
confine  del  piviere  e  parr.  dì  S.  filaria 
dell'Antella ,  e  del  pop.  di  S.  Martino  a 
Strada,  spettante  alla  pieve  dell'Imprime- 
la,  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  lev.-scir.  del 
Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
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A  questo  borguecio  probabilmente  ri- 
ferire volle  una  donazione  fatta  nel  no?. 
dell'anno  1 046  dal  conte  Bernardo  Adima. 
ri  alla  eh.  di  S.  Pietro  a  Ema  cedendo- 
le i  suoi  diritti  sopra  alcune  terre  poste 
nei  luoghi  di  Ripa ,  neW isola  d'Ema ,  a 
Fontanelle ,  e  a  Fornace.  (  Aaca.  Din. 
Fioa.  Carte  di  Cestello). 

FORNACE  (S.  LORENZO  A  )  in  Val- 
di  Sieve.— Gas.  già  cast  eoo  parr.  nel  pi?. 
di  Rincine,  Com.  e  quasi  3  migl.  a  lev.  ' 
di  Londa,  Giur.  di  Diramano,  Dioc  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 
•  Risiede  in  monte  alle  sorgenti  del  torr. 
Moscia y  presso  il  varco  del  Casentino, 
e  sopra  l'antica  strada  per  la  quale  da  Di- 
comano e  Londa  passò  con  le  sue  masnade, 
nell'anno  1568,  U  conto  Landò  famoso  ca- 
pitano di  ventura. 

Alla  diruta  rocca  di  questo %  casale  ri- 
feriscono i  diplomi  imperiali  di  Arrigo 
VI  e  Federigo  II  a  favore  dei  conti  Gui- 
di, ai  quali  furono  confermati  i  fendi  di 
Fornace,  di  Ficorata,  di  S.  ìLcolino  del 
Conte  con  le  respetti  ve  corti,  ec. 

Nel  i356  il  conte  di  Battifolle  e  il  con- 
te Guido  Domestico  di  Modigliani  vende- 
rono al  Comune  di  Firenze  le  ville  di 
Bincine ,  di  Fornace  e  di  Castagno  per 
i65o  fiorini  d'oro.  — *  Le  vestigie  della 
rocca  di  Fornace  appariscono  dal  lato  sett 
della  pieve  di  Rincine.  -*•  Fed.  Laouso 
(S.)  »  9f  oirra. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Fornace  conta 
277  abit 

FORNACE  nelU  Valle  del  Serchio.— 
Piccolo  borgo  lungo  la  ripa  sinistra  del 
fiume  Serchio  sulla  strada  che  porta  a 
Barga,  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Loppi  a, 
Com.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  ostro  di  Bar 
ga,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

FORNACE  E  BORGHETTO  in  Val 
T4 berina.-—  Borghetto  nel  suburbio  occid 
della  città  di  San-Sepolcro,  parr.  di  S.  A 
gostino  ai  Servi,  Com.  Giur.  JDioc.  mede 
sima,  Comp.  di  Arezzo. 

FORNACELLE  nelle  Masse  di  S.  Mai 
tino  di  Siena.  — »  Villa  della  casa  Palmi? 
ri,  già  dei  Testa-Piccolomini,  sulla  strad 
R.  romana,  e  4  migl.  a  maestr.  di  Siena, 
quasi  allo  sbocco  del  Pian  tlej  Zsigo. 

FORNACETTE  nel  VaUT  Arno  pi» 
no.  -—Borgo  e  posta  di  cavalli  sulla  stri 
da  R.  pisana  con  eh.  parr.  (  S.  Andrej 
già  detta  al  Castellare,  o  al  Pozzale,  nel 
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Omo. Giwt . e mi*;l. a  Ja  pon. di Pohtade» 
ra,  Dioc  t  Comp.  di  Pisa,  da  cui  è  migl. 
9  e  mézzo  m  levante. 

Della  parr.  di  S.  Andrea  al  Castellare 
trovasi  fatta  menzione  in  nna  carta  della 
primaziale  di  Pisa  del  i3  aprile  iai3,  co- 
necchè  il  vero  nome  di  questo  Castellare 
sembra  che  fosse  Alfiano,  di  cni  la  più  an- 
tica notizia  risale  air  anno  075.  —  Fed. 
AiriAno  nel  Val-d'Arno  pisana 

Sono  annessi  di  questo  popolo  le  sop* 
presse  cappellanie  de'SS.  Lorenzo,  Marti- 
no e  Donato  in  Cesano ,  piccolo  distretto 
nella  cura  delle  Fornacette  alla  destra 
dell'Arno. 

La  chiesa  predetta  fu  rifabbricata  piti 
ampia  negli  anni  1786  e  1787,  nel  luogo, 
dell'antica,  e  dirimpetto  alla  bella  palazzi- 
na degli  Orsini  possidenti  dello  stesso  luo- 
£0.  Nella  tribuna  vi  è  un  quadro  dipinto 
dal  Valloni  brasano  D.  Ignazio  Hugford. 

Foco  lungi  dalle  Fornacette  trovasi  sul- 
l'argine del  Trabocco  dell'  Arno  l'inutile 
Regolatore  composto  di  3i  arcala.  —  Fcd. 
Alliccio. 

La  parr.  delle  Fornacette,  ossia  di  S. 
Andrea  al  Poszale  conta  98 5  abit 

FORNACI  nelle  Masse  di  Citta  di  Sie- 
na,—Piccola  borgata  lungo  la  strada  R. 
grossetana  sol  torr.  Sorra,  fra  la  Costa  la 
Pino  e  la  Costa  a  Fabbri,  0  migU  a  lib.  di 
Siena.  —  Ebbe  nome  dalle  fornaci  di  mat- 
toni che  esistono  costa  sino  da  quando 
eoa  il  materiale  che  esse  fornirono  si  edU 
Seaia  il  palazzo  del  Comune,  il  duomo,  e 
una  gran  parte  delle  abitazioni  pubbliche 
e  private  della  città  di  Siena. 

FORNACI  in  Val-di-Bure.  —  Villa  ta 
sei  pop.  di  S.  Alessio,  Com.  di  Porta  S. 
Marco,  Ginr.  Bine,  e  mezzo  migl.  a  grec. 
di  Pistoia,  Comp.  di  Firenze. 

FORNACI  in  Val-d'Ombrone  pistojese. 
Borgheltosulla  strada  R.  Lucchese  nel  pop. 
ci  £  Pantaleo,  Com.  di  Porta  Lucchese, 
Ginr.  Dioc.  di  Pistoja,  dalla  qual  città  è 
1  migl.  a  pon.,  nel  Comp.  di  Firenze. 

FORNELLO  nel  Val-d'  Arno  casenti- 
■eae.— Gas.  che  ha  dato  il  titolo  alla  parr. 
ii  S.Stefano,  nel  piv.  Com.  e  circa  J  migl. 
a  lib.  di  Monte Mignajo,  Giur.  diCastel- 
S.  Niccolò ,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di 
Arezzo. 

Risiede  sulla  schiena  del  monte  di  Pra- 
tomagno,  fra  le  sorgenti  del  torr.  Scheg- 
gia.— «.  Ha  nna  popolazione  di  159  a  bit. 
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FORNELLO  in  Val-di  Sieve.— Ca*,con 
parr.  (S«  Maria  al  Fornello)  nel  pur.  di 
Doccia,  Com.  Ginr.  e  5  migl.  a  maestro 
delPontassieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Questo  Cas.  posto  sul  fianco  merid.  del 
monte  di  Croce,  fu  un  tempo  signoria  dei 
conti  Guidi ,  poi  dei  vescovi  di  Firenze. 

S.  Maria  al  Fornello  ha  a53  abit 

FORNI  DI  FOLLONICA  —  Fed.  Fol- 
ixmicl  nel  littorale  di  Massa  marittima. 

FORNI  DI  RUOSINA— r«*.  Ruosnu. 

FORNO  nella  vallecola  del  Frigido.— 
Vili,  altrimenti  appellato  Rocca-Frigida 
con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  filiale  dell'antica 
pieve  di  S.  Vitale  al  Mirteto,  Com.  Giur, 
Dioc  e  Due.  di  Massa  ducale,  dalla  quale 
et  Uà  è  circa  3  migl.  a  sett. 

É  situato  alla  base  dell'Alpe  Apuana  fra 
l'Alpe  di  Vinca,  il  monto  della  Tamjbura 
e  quello  di  Colonnata  del  Carrarese.  Sca- 
turiscono poco  lungi  dal  Forno  le  copio- 
se e  limpide  sorgenti  del  Frigido,  donde 
prese  il  nome  la  diruta  rocca  sovrastante 
al  villaggio.  Esso  fu  un  tempo  abitati»  dai 
lavoranti  ai  forni  del  ferro,  che  costà  lun- 
go il  Frigido  esisterono  finché  abbonda- 
rono le  selve  di  castagni,  in  mezzo  ai 
quali  risiede  il  paese*  —  Attualmente  es- 
so è  la  patria  d'industriosissime  famiglie» 
essendoché  il  maggior  numero  delle  don- 
ne é  addetto  alle  telaja  di  panniliui  e  mez- 
ze lane,  mentre  i  maschi  si  occupano  spe- 
cialmente a  fabbricar  cappelli  di  feltro, 
ohe  esitano  a  Massa  e  nelle  città  limitrofe. 
È  per  anco  indecisa  la  lite  che  insorse 
nel  principio  del  secolo  XVI  tra  gli  uo- 
mini del  Forno  e  quelli  di  Vinca  per  ca- 
gione dell'  Alpe  Rutaja,  situata  a  confine 
e  pretesa  da  ciascuno  dei  due  popoli  pre- 
accennati; soggetto  che  servi  di  argomen- 
to a  una  lettera  del  7  marzo  i5ia  {stile 
com.)  diretta  a  nome  della  Rep.  fior»  al 
suo  Commissario  a  Fi  viziano  da  Niccolò 
Machiavelli  negli  ultimi  mesi  del  suo  se* 
gretarialo  sotto  Pier  Sederini. 

La  parr.  del  Forno  conta  780  abit. 
FORNO  (CALA  DI)  —  Fed.  Gàn-ni- 

FOKNO. 

FORNO-VOLASCO  nella  Valle  del  Ser- 
chio.— i  Vili,  con  parr.  (S.  Francesco)  nel- 
la Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lilx  di 
Trassi  lieo,  nel  governo  provinciale  di  Ca- 
stel-nuovo della  Garfagnana,  Dioc.  di  Mas- 
sa durale,  già  di  Lucca,  Due.  dì  Modena. 

Risiede  in  una  gola  dell'Alpe  Apuana 
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■oleati  dal  torr.  Petrosclana,  sulla  Onda 
mulattiera  che  «la  Gallicano  rimonta  quel- 
giogo  a  pon.  della  Pania-forata,  e  presso  al 
confine  fra  la  Com.  di  Stazzema  e  il  Vi- 
cariato granducale  di  Pietrasaitta  con  il 
distretto  di  Trassilico  spettante  al  Buca 
di  Modena. 

Ebbe  origine  questo  piccolo  e  tetro  vil- 
laggio, nel  secolo  XVI  o  poco  innanzi,  da 
una  compagnia  di  Bresciani  e  Bergama- 
schi costà  venuti  per  cavare  il  minerale 
del  ferro  tra  mezzo  ai  filoni  e  vene  che 
attraversano  le  roocecaka reo-granose, dal- 
le quali  furono  ricoperte  le  pareti  supe- 
riori di  cotesta  montagna. 

È  tuttora  in  attività  uno  di  quei  forni, 
nel  quale  però  si  lavora  la  ghisa  estratta  a 
Follonica  dalla  miniera  di  Rio  dell'isola 
d'Elba  ;  essendo  che  a  Forno  Volasco  gli 
scavi  del  minerale  sono  stati  da  lunga  ma- 
no abbandonati.— Costa  s'incontra  una  di 
quelle  caverne,  o  grotte,  che  sogliono  es- 
sere assai  frequenti  nei  monti  calcarei  ca- 
vernosi. Essa  porta  il  nome  della  Gretta 
che  urla,  stante  1*  eco  che  tramandano  le 
diverse  sue  concamerazioni ,  tutte  incro- 
state di  stalattiti  tartarose,  le  quali  pen- 
dono dalle  volte  come  P  acqua  ghiacciata 
starebbe  alle  gronde  dei  tetti. 

Poco  al  di  sopra  di  Forno  Volasco,  lun- 
go la  strada  della  Petrosciana,  là  dove 
al  terreno  stratiforme  compatto  sottentra 
quello  massivo  di  calcarea  semi-cristalli- 
na, da  cotesto  passaggio  di  formazioni,  di 
là  appunto  scaturiscono  le  copiose  fonti, 
dalle  quali  è  formata  m  fiumana  della  JPe- 
trosciana,  detta  la  Turrita  di  Gallicano. 

La  parr.  di  S.  Francesco  a  Forno- Vola- 
sco conta  3i5  «bit. 

FORHOL1 ,  ossia  Fouruou*  in  Val-di- 
Magra.— Vili,  con  psrr.  (S.  Michele)  nel- 
la Com.  e  circa  mezzo  migl.  a  sett.  di 
Terrarossa ,  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro 
di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di 
Loni-Sarzana,  Gomp.  di  Pisa. 

È  situato  in  poggio  fra  la  ripa  sinistra 
del  fi.  Magra  e  la  destra  del  torr.  Chiglia. 

Foraoli  fece  parte  del  march,  di  Ca- 
stiglione del  Terziere  dei  march.  Mala- 
spina,  dai  quali  quei  vassalli  si  ribellaro- 
no nel  1430,  tostochè  videro  Bartolom- 
meo  e  Gian-Lodovico,  marchesi  di  Casti- 
glione del  Terziere ,  mancar  di  fede  alla 
Rep.  fior.,  di  cui  erano  raccomandati;  co- 
sicché anche  il  popolo  di  Fornoli  si  diede 
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in  balla  di  quel  governo»  «fa»  lo  dkfcajò 
distrettuale  dello  stato  fiorentino. 

A  questo  luogo  di  Fornoli  riferisce  no 
fatto  d'armi  raccontato  daJT Ammirato 
(Istor.jior.  lib.  3a)  sotto  Tanno  i538; 
quando  il  capitan  Luchino  da  Fivizsano, 
non  potendo  più  tollerare  che  quelli  di 
Fornuolo;  o  Fornoli,  sudditi  del  duca  di 
Firenze,  fossero  alcuna  volta  stati  oltrag- 
giati dai  vassalli  del  march,  di  ViUafran- 
ea,  dopo  non  essergli  riuscito  di  corgli  in 
un  luogo  in  agguato,  con  5 00  fanti  ragù- 
nati  dal  paese,  aveva  occupato  loro  Verni- 
coletta  (oggi  Virgoletta)  \  per  il  che  i 
Malaspina  si  gettarono  nelle  braccia  degli 
Spagnuoli.  I  quali  di  loro  eonsenumeiilo- 
(come  fu  creduto)  entrarono  di  furto  una 
notte  in  Fi  vizza  no,  mentre  facevano  le 
viste  di  volervi  amichevolmente  alloggia- 
re. —  Voi.  FlVUtUIO. 

Il  distretto  della  parr:  di  S.  Michele  a 
Fornoli  prima  del  1834  era  compreso  nel- 
la Con.  di  Bagnone,  dalla  quale  passò  in 
quella  più  vicina  di  Terrarossa. 

La  parrocchia  di  S.  Michele  a  Fornoli 
conta  58 1  abitanti. 

FORINOLI,  oFORNOKI  nella  Valle  del 
Serchìo —  Vili,  già  cast,  con  parr.  (SS 
Pietro  e  Paolo)  nel  piv.  dei  Monti  di  Vii 
la,  Com,  e  quasi  a  migl.  a  sett.  del  Borgc 
a  Mozzano,  Giur.  del  Bagno,  Dioc  e  Due 
di  Lucca. 

È  situalo  sulla  strada  provinciale  dell 
Gcrfagnana  alla  destra  del  fi.  Lima,  e  d 
fronte  al  ponte  di  Chifenti ,  che  ò  quaa 
alla  confluenza  della  Lima  nel  Serchù 
—  Ved.  Caivawri. 

Fu  in  origine  il  cast,  di  Fornoli, 
Fornort,  feudo  dei  vescov  i  dì  Lucra,  i  qw 
li  vi  possedevano  beni  sino  da  quando  un 
di  e.«si  (Corrado)  nel  930,  ai  16  otL, 
concedè  in  feudo  ai  nobili  di  Corrala  il 
sieme  con  altri  luoghi  della  Valle  del  Se 
chio,  e  quindi  vennero  ai  discendenti  « 
quella  stirpe  confermati,  nel  991,  dal  va 
Gherardo,  e  nel  106»  dal  vescovo  An» 
mo  che  fu  poi  Papa  Alessandro  II. 

Il  medesimo  castello  fu  diroccato  n 
11 87  per  essersi  quegli  abitanti  ribelli 
più  volte  alla  madre  patria,  ai  quali 
nalmente  nel  i3o8  a  maggiore  punizi 
loro  fu  tolto  il  diritto  della  cittadina  ir 
(  Mesto*.  Lucca.  T.  III.  —  Ptolosc.  Arm 
Lucent.  ) 

Fornoli  nella  bolla  d'oro  deU*imp 
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Cario  I?  fc  comprato  fai  1  castelli  della 
Gar&rnana  che  militavano  per  la  causa 
gàfteffim,  ostia  dell'Impero. 

Li  jnrr.  de  SS.  Pietro  e  Paolo  a  For- 
noli  conia  357  abiL 

Formoli  [fiocca  e  Piar  e  di)  nella  Vai- 
ai dell' Ombrone  tenete. — Della  distrut- 
ta Rocca  di  Fornoli,  ora  detta  Rocca  ai 
Forno,  restano  pochi  ruderi  quasi  migl- 
1  j  a  sòr.  di  Roccastrada.  Veggenti  quel- 
le macerie  sopra  un  risalto  di  monte;  men- 
tre 1  miglio  più  lungi»  in  un  ciglione 
più  depresso,  sono  alcune  rovine  di  fabbri- 
che appellate  la  Pieve  VeccJiia,  che  alcu- 
ne memorie  dicono  stata  dedicata  a  S.  An- 
drea. Questa  è  quella  Plebcm  de  Forauli, 
h  qoiìe  insieme  con  le  sue  cappelle  tre» 
tui  rammentata  dal  Pont.  Calisto  III  nel- 
h  bolli  spedita  ,  nel  r3  apr.  11 86,  a  Guai- 
fiedo  vescovo  di  Grosseto. 

In  quanto  poi  alla  Bocca  di  Fornoli 
tatti  gli  storici  senesi  concordano  nel  di* 
re,  che  essa  faceta  parte  della  contea  dell' 
Ardemghesca,  ma  ninno  di  loro  indicò  la 
ma  precisa  ubicazione.  Questa  per  altro  ap. 
prossimati  vamente  fu  accennata  dall'  atto 
di  possesso  della  città  di  Grosseto  e  suo 
territorio  dato  li  *7  gen.  ia5o  da  Guai* 
Iteri  incaricato  imperiale  al  potestà  e  al 
sindaco  della  Rep.  di  Siena;  poiché»  de* 
rritendosi  ìtì  i  confini  del  territorio 
Grossetano,  furono  dal  lato  di  maestr.  e  di 
Ktl  legnatati  i  seguenti  termini  :  a  Gessis 
se  Atrxo  Porte  usauc  ad  Fornati*  et  a  Ci* 
ritéla  ascue  ad  Saxum  etc.  (Mauvolti. 
Istorie  Senesi,  Parte  II). — Le  cronache 
e  gli  atti  pubblici  di  Siena  parlano  della 
Bocca  di  Fornoli  all'  anno  no»,  quando 
i  «oti  dell'  Ardenghesca,  e  di  M onte-Pe- 
lóni nel  Vescovado,  vinti  dalle  forse  della 
lep.  senese,  ai  obbligarono  a  pagare  un 
anno  tributo  per  i  loro  castelli  di  Vaiai. 
Mene  e  di  Val-d'Ombrone,  fra  i  quali  si 
«nera  la  Bocca  di  Fornoli.  (Anco.  Dm.. 
Sa.  Kaleffb  delV  Assunta). 

Hel  1**8,  ai  94  d'aprile,  Scolano  del  fu 
Bernardo,  Ardingo  del  fu  Tancredi,  Ra- 
nieri del  fa  Ildebrandino,  e  Malpollione 
«iti  di  Fornoli,  insieme  con  Napoleone 
■ei  fa  Guido  e  Ruggeri  conte  di  Pari, 
snodo  in  Foro  de  Ardengìiesca ,  donaro- 
no all' eremo  di  S.  Maria  di  Monte-Spec* 
t*ù>  ena  tenuta  posta  nel  distretto  di  Mon- 
te-Pescini.  (Amcmv.  Dm»  Fioa.  Cari,  del 
Cw.  di  Leccete.) 
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Hel  1*54  Ranieri  di  Malpollione  e 
Bernardo  di  Scolarlo  conti  di  Fornoli, 
giurarono  fedeltà  al  re  Manfredi  e  al  Co- 
mune di  Sietia,  promettendo  di  tenere  la 
Rocca  di  Fornoli  a  libera  disposizione 
dei  Signori  Nove  di  quella  città.  (Anca. 
Ih**.  San.  Kaleffb  Vecchio). 

Hel  1  a  70  il  conte  Ugo-Forte,  rifugiato- 
si nella  Rocca  di  Fornoli  con  altri  fuoru- 
sciti, avendo  ricusato  di  sottomettersi  e 
di  obbedire  alla  Rep.  Senese,  i  di  lei  go- 
vernanti dopo  varie  pratiche  spedirono 
una  mano  di  soldati  all'  assedio  di  quel 
fortilizio,  il  quale  dopo  3  mesi,  nell'ago- 
sto del  1*7»,  fa  preso  e  sino  ai  fonda- 
menti diroccato.  (1HitCron.  Senese.— -Ma- 
utvotvn  e  ToitmAJi,  Istor.  Sanese). 

FORNUOLO  — -Ved.  Foasou  in  Val- 

FORO,  o  MERCATALE  (Forum  Mer- 
catorum). — A  diversi  luoghi  della  Tosca- 
na, e  diro  anche  dell'  Italia,  è  rimasto  il 
nome  di  Foro  ossia  di  Mercatale,  corno 
quelli  che  trassero  la  loro  origine  dai  mer- 
ce ti  anziché  dai  Fori  di  giustizia,  che 
in  luoghi  aperti  nei  tempi  feudali  sole- 
vano praticarsi,  e  conseguentemente  al- 
quanto lungi  dai  castelli  e  residenze  dei 
conti,  marchesi  o  altri  baroni  che  in  quel* 
le  tali  contrade  dominavano. 

Giova  pure  avvertire,  che  tutte  le  lo* 
ealità  destinate  nel  medio  evo  a  servir 
di  mercato,  sorsero  e  aumentarono  di  po- 
polazione, in  guisa  che  il  Mercatale  di- 
venne il  paese  più  popolato  e  filialmente 
il  capo  luogo  del  distretto  feudale. 

Un  tal  vero,  restando  confermato  dalla 
storia  dei  secoli  trascorsi,  concorre  sem- 
pre più  a  provare,  che  l' industria  e  il 
commercio  non  amano  inceppamenti  di 
sorta,  né  angarìe  militari.  Sono  di  que- 
sto numero  i  Fori  seguenti: 

FORO,  o  MERCATALE  di  Val-di-Pe- 
sa.— •Ved.  Càntoi.msa  (Mone)  e  MaacATAxa 
di  Campoli. 

FORO,  o  MERCATALE  di  Dkomaho 
sotto  il  Castello  e  nell'antica  giurisdizio- 
ne de'  Conti  del  Pozzo.  —  Ved.  Dioeau.- 
wo,  e  Posso  in  Val-di-Sieve. 

FORO,  o  MERCATALE  della  Toaaa  S. 
Refajult*  in  Val  d' Ambra. —  Ved.  Toaaa 
di  Memcataxe,  già  de' Conti  Guidi. 

FORO,  o  MERCATALE  di  Val-di-Ficr- 
le.— Ved.  MaacATAu  di  Coktowa,  già  dei 
Marchesi  del  Monte  del  ramo  di  Sorbello. 


FORO,  o  MERCATALE  dei  castello 
dei  Contici  Vernio.  —  Fed.  McacAKAt* 
di  Vasaio. 

FORO  ».t.i.4  VERRUCOLA  in  Val-di 
Magra.  —  Fed.  Frvnxjjio. 

FORRA,  FORRE,  e  FORRETTA.  — 
Vocaboli  topografici  di  varii  luoghi  della 
Toscana,  usati  precipuamente  nel  Pistoie- 
se per  deuotare  una  stretta ,  profonda  fo- 
ce di  monti.  — Tale  è  la  Forra  nell'  Ap- 
pennino di  Cutigliano;  la  Forra  Gonù 
in  Val  di  Brana;  la  Forra  ai  Fico  nel 
fronte  di  Seni  va]  le /e  la  Fortuita  sopra 
Pitefclio  in  Val  di  Lima. 

FORTE  o  TORRE  DI  INTIGNANO. 

«*—  Ftd.  AVTIOHAIIO. 

—  DI  WBBONA.  —  Fed.  Bimkhia. 
^  DI  BOCCA  D' ARNO Vtd.  Boc- 
ca d'  Aimo. 

•i-  Di  BOCCA  di  CECINA.  —  Fed.  Ce- 
ciha  (  Bocca,  m  ). 

<   —  DI  BOCCA  DEL  SERCHIO.— Fed. 
Bocca  del  Seacvio.  »    - 

—  DEI  CAVALLEGGIERI  uelLitto- 
rafe  presso  Livorno.  —  Fed.  Livoaao. 

—  DELCINQUALE  nel  Liitorale  di 
Pietrasanta.  — -  Fortino  fatto  costruire  dal 
G.  D.  Pietro  Leopoldo  I.  allo  sbocco  del- 
l' emissario  del  lago  di  Porta,  presso  le 
cateratte  mobili,  erette  nel  i8iof  ad  ogget- 
to d*  impedire  la  promiscuità  dell'acqua 
salata  con  1*  acqua  dolce;  le  quali  caterat- 
te produssero  uu  sensibile  miglioramento 
sull'economia  fisica  degli  abitanti  del  vi- 
etale Tillaggio  di  Non  tignoso. 

—  FORTE  DEL  FALCONE.  —  Vcd. 
'  PoavonaaAio. 

w  DI  FOCARDO.  —  Ftd.  Loswoae 
«ai.1.*  Isola.  *•*  Elba. 

—  DEI  MARMI  alia  Marina  di  Pietra- 
sante.  —  È  uno  acalo  monito  di  un  for- 
tino e  di  guardie,  appellato  dei  Marmi, 
perchè  si  caricano  costà  i  marmi  prove- 
nienti  dalle  cave  di  Sera  vezzi  e  di  Staz- 
zema  nel  Pietrasantino. 

--DI  MONTE-FILIPPO.-*  Te^PoaT'- 
EacoLE. 

—  DI  MOTRONE.  —  Fed.  Mormoni  di 

PlETaASAWTA. 

—  DELLA  STELLA  nell'Isola  d*  El- 
ba. —  Fed.  PoBTorstRAio. 

—  DELLA  STELLA  nel  Monte  Argen- 
tare. — .  Vtd.  PoaT'-EacoLK. 

-*DITORREMOZZA.--  Fed.  Toaaz- 
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~1K  TORRE  NOVA.  —  r^Toamav 


FORTEZZA  DI  S.  MARTINO  sulla 
Sieve.  — •  Vtd*  Sah-Pireo  a  Siktb. 

FORTINI  (  MONTE  ).  —  Fed.  Moara- 
Foa-riao. 

FORTINO  (SASSO).  —  Fed.  Saaso- 
FoaTnio. 

FORTUNA  (S.  GIUSTO  IN)  o  »  FOR- 
TUNI  in  Val  di  Sieve.  -Cw.e  parr.  nel 
piv.  Com.e  mezzo  miglio  circa  a  maeslr. 
di  San-Piero  a  Sieve,  Giur.  di  Scarperia, 
Dice,  e  Comp.  di  Firenze. 

È  posta  la  chiesa  in  pianura  alla  sini- 
stra del  A.  Sieve  dirimpetto  alla  fortezza 
di  S.  Martino.  Essa  è  di  padronati»  dei  ve- 
scovi fiorentini,  1  quali  possedevano  ter- 
reni e  case  in  questo  distretto  sino  dal 
eccolo  undecime.  Lo  prova  una  donazione 
fj« tu  ai  3o  genn.  del  noo  da  diverse  per* 
aone  alla  mensa  vescovile  di  Firenze  di 
tutte  le  possessioni,  che  tsae  avevano  nel 
casale  di  Fortuni,  cioè,  in  curia  et  distri- 
ctu  curtis  de  Fortuiti  infra  ierritorium 
S.  Petrì  ad  Sievtm.  — .  Intatti  nei  tempi 
successivi  i  popolani  di  S.  Giusto  in  For- 
tnni  prestarono  omaggio  ai  vescovi  di  Fi- 
renze come  loro  tributarli  dei  terreni  e 
case  coloniche  da  essi  abitate.  (Lajai,  Mqu- 
EccL  Fior.  ) 

La  eh.  di  S.  Giusto  è  sempre  di  padro- 
nato della  mensa  arcivescovile,  comecché 
verso  il  1370  fosse  governata  da  un  mo- 
naco Vallombrosauo  della  badia  di  Spu- 
gna, con  l'annuenza  dell' ordinario.  Ciò 
risulta  dalla  visita  fatta  a  questa  prioria 
sotto  il  dì  6  ottobre  1370  da  don.  Simone 
da  GaviUe  generale  della  Congregazione 
Vallombrosana.  —  (Dati/  Uwa,  Nota 
M SS.  al  Broccia). 

La  parr.  di  S.  Giusto  in  Fortuna  ,  o 
Fortuni,  conta  »a5  abit 

FoMCty  Fusa,  ora  Foci,  in  Val  d*  El- 
sa. —  Contrada  e  torr.  omonimo  che  die- 
dero il  titolo  a  due  chiese  (S.  Martino,  e 
&  Stefano)  nel  piviere  Com.  Giur.  e  circa 
3  migl.  a  lev.  di  San-Gimignano,  I>ioc  di 
Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

In  questo  luogo,  che  ripeterdeve  lasaae- 
timologia  da  un  FuscifOome  usa  to  da  i  Lon- 
gobardi, teneva  corte  e  poderi  il  march. 
Ugo  di  Toscana,  il  quale,  con  istrunieuto 
dato  nel  luogo  di  Fasci  nel  genn.  del  997, 
confermò  ed  aumentò  la  donazione  statai 
fatta  dalla  di  lui  madie  la  contessa  Wit- 
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kaff  Abbadia  di  Fireine;  mastro  pochi 

mesi  innanzi  (i  ottobre  996  )  Ermengar- 
da  firlia  di  (Malgari©  aveva  offerto  alla 
Badia  medesima  un  peno  di  terra  con 
o»f  poito  proso  il  bórgo  di  Fusttiy  con- 
iatale eoi  fiume  omonimo,  con  la  via 
pubblici,  e  con  le  case  e  terreni  del  mar- 
ctae  Ugo,  Inaiali  terreni  del  march.  Ugo 
tennero  da  esso  poco  dopo  assegnati  in 
dote  (10  agosto  998)  alla  Badia  di  S.  Mi- 
chele a  Pogginomi.  — -  A  confermare  più 
«Jeoaemenle  tali  donazioni  alla  Badia 
fiorentina  si  aggiunsero  i  diplomi  di  Otto- 
se  HI  (8  genti,  looa)  e  di  Arrigo  II  (14 
naepo  ìoi»  )  nei  quali  privilegi  sono 
comprese  fra  le  corti  donate,  una  fuae  di- 
ckurCasalia;  alia  vero  Fasci. 

Con  privilegio  del  n  86  Arrigo  VI  ac- 
cordò*! Vesc.  di  Volterra  Ildebrando Pa n- 
noocbiescbi  il  cast,  di  Fasci;  dove  conta- 
fin»  allora  una  qualche  giurisdizione  « 
potere  anche  i  conti  Cadolittgi  di  Filoso» 
dna,  per  ragione  di  donne. 

Che  pai  la  contrada  di  Fosci  desse  il 
Bone  a  due  castelli  del  contado  di  Vol- 
terra, compresi  nel  piviere  e  distretto  del- 
ia Terra  di  San.Gimignano,  non  ne  lascia 
«abitare  una  bolla  del  Pont.  Lucio  III, 
spedita  da  Velletri  li  «9  genu.  t  i8a  al  ca- 
pitolo della  prepost  tura  di  San-Gimigna- 
m,  coi  fra  le  altre  cose  confermo?  auiouid 
bktit  incurie  de  castello  Fosti,  in  cur- 
ttdeCasaliacte.  Anche  nella  bolla  del 
fW  Onorio  III»  data  in  Orvieto  li  3  ago» 
•touio,  si  conferma  vono  al  preposto  della 
fiere  predetta  le  due  chiese  poste  in  Fe- 
sa, cioè  S.  Martina^  e  &•  Stefano  di  Fo- 
*i  —  Fed.  CasAfeuif  e  Colui  m  Mosto 
io  Val  d'Elsa. 

Mia  rinnovazione  dei  confini  fra  le 
«munita  di  Fogginomi  e  di  San-Gimi- 
pmo,  nell'anno  1345,  il  distretto  del  ca- 
dilo di  Fosci  restò  diviso  fra  i  dne  ter> 
ritorj  ccinunitattvi.  —  .(Tuuaiosn,  Viaggi 
Tono  Vili.)  W 

FOSCIAN  A  (  PIEVE  ).  —  Ved.  Fmvn- 
pMctiaa.  e  BaamoA  (Piava)  in  Garfa* 
pana. 

*QSCUKDORA  di  Garfagnana  nella 
"Uè  del  Serchio. — Gas.  che  insieme  con 
>hre  tre  villate  costituisce  una  piccola 
«■sanità  di  una  sola  parrocchia  (SS.  Mi- 
«*le  e  Andrea  a  Migliano  )  stata  filiale 
fella  Pieve  Fosciana,  ora  eretta  in  batte- 
**»1«,  nella  Giur*  e  quasi  %  mi  gì.  a  lev; 
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41  Oaalei*«ioTo  di  Garfag asm»,  Dtaei  a)i 
Massa  ducale,  già  di  Lucca,  Dna»  dì  Mo- 
derna. 

Tutte  le  quattro  vallato  del  popolo  di 
Migliano  sono  sitnate  «ni  poggi- caie  sten- 
donsi  alla  sinistra  del  Serchio  dai  con- 
treJbrti  occidentali  dell'  Appennino  di 
Barga.  —  Ognuno  de'  quattro  casali  ha 
una  chiesa  propria,  nella  quale  il  parroco 
va  alternativamente  a  n fiatare  nei  gior- 
ni festivi ,  sebbene  la  ano  residenza  sàa<in 
quella  di  S.  Maria  Lauretana  a  Migliamo. 

La  popolazione  di  questa  pairoocMa 
quadripartita,  come  sopra  è  detto,  all'an- 
no 1 83  a  ascendeva  a  788  abitanti,  cioè: 


•Villa  di  Fosciartdora.    .     .    nsVr.     aox 

•<*-   dt  Ceserana »  -  3,1 5 

—   Pilla  propriamente  detta    •     1S1 

•    «•-   di  Migliano:     .     .     .     r    »     110 


Total* 


AUt.     788 


FOSDINOVO  (  FoMenovum)  in  Val  di 
Magra.  —  Castello  murato  capoluogo  di 
comuni  là  e  di  giurisdizione ,  stato  per 
molti  secoli  residenza  di  una  branca  .di 
marchesi  Malaspinsyora  sede  del  R.  De- 
legato governativo  della  provincia  Esten- 
se di  Lunigiana;  orni  chiesa  proposi  tura 
(S.  Remigio)  nella  Dioc.  di  Massa  ducale, 
•estèdi  Luni-Snrzana,  Due*  di  Modena? 
«  È  Fosdinovo  situato  sopra  un  monte 
che  si  specchia  sul  mare  e  sulle  rovine 
di  Luni,  a  destra  della  strada  il.  che  gui- 
da per  Sanana  a  Genova  e  sulla  nuova 
strada  militare  Modenese.  —  Trovasi  a 
954  br.  sopra  il  livello  del  maro  Medi- 
terraneo, nel  gr.  «7°  40'  8"  long.,  e  44» 
8'  a"  latita  4  migl.  a  lev-grec.  di  Saraana, 
per  le  vie  traverse,  6  per  la  strada  carroz- 
zabile; 8  migl.  a  sett.  dall' anfiteatro  di 
Luni  e  7  dati*  foce  di  Magra,  12  migl.  a 
lab.  di  Fivietano,  e  8  migl.  a  maestri  di 
Carrara. 

•  Non  vi  è  ragione  per  cuedere,  nèakti- 
na  ginsta  critica  per  sostenere,  che  Fosdi- 
novo sia  un'alterazione  del  nome  di  Fosse 
PapiriartCy  cioè  di  nn'antica  mansione  esi- 
stita sulla  via  Emilia  di  Scauro,  lungo 
il  li  Iterale  della  Toscana  occidentale,  a 
torma  di  quanto  è  accennato  dalla  Tavola 
Teodosiana  e  da  altri  Itinerarii.  Avvegna- 
ché quelle  Fosse  esistevano  fra  Pisa  e  il 
Frigido,  e  non  già  fra  il  Frigido  e  Luni, 
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nel  piamo»  e  non  fU  in  cassa  «  un  monte 
cut*' è  anello  di  Fosdinovo.  Che  perciò 
rapporto  a  questo  castello  non  possiamo 
allontanarci  dall*  epoca»  in  eoi  comincia 
a  conoscersi  nella  storia*— f«*\  Foss* 
Pawimìa**, 

Di  Fosdinovo  perunto  non  s'incontra- 
no» che  io  sappia,  più  vetuste  memorie  di 
quella  del  concordato  celebrato  in  Terra- 
rossa  (  t3  staggio  lana  )  ;  col  quale  atto, 
essendo  siate  decise  per  lodo  li  Tcrtense 
fra  il  rescovo  di  Luni  con  i  marchesi  Ma- 
laspina da  une*  e  i  nobili  di  Vessano 
dall'altra  parte»  dovettero  prestare  il  con- 
senso anche  i  consoli»  i  nobili  e  il  popolo 
di  Fosdinovo. 

Se  credere  dobbiamo  all'  autore  delle 
Memorie  isteriche  di  Lunigiana  (tomo  II 
pag.  ai),  signoreggiavano  allora  in  Fosdi- 
aoto,  come  feudatari  dei  marchesi  Maia- 
spina,  i  nobili  di  Erberia  e  quelli  di  casa 
Buttefava:  ai  quali  subfendatarii  devesi 
l'edificazione  del  cassero  di  Fosdinovo,  si- 
tuato in  un'eminenza  por  comodo  ed  ono- 
re dei  consoli  e  del  comune»  siccome  ap- 
pare dai  rogiti  di  ser  Conforto  dell'anno 
tao».  Questo  fortilizio  Cu  acquistato  assie- 
me con  altre  terre  e  ragioni  per  il  presso 
di  6eo  fior,  d'oro  nel  i  34o  dal  march.  Spi- 
netta Malaspina  ;  e  venne  poi  si  fattamen- 
te ampliato»  che  potè  servire  di  resedio 
feudale  ai  discendenti  di  quella  famiglia. 

Attualmente  è  residenza  del  Delegato 
ducale  della  provincia  della  Lunigiana 
Estense»  che  di  Aulla  e  di  Fosdinovo  for- 
ma a  vicenda  il  capoluogo;  mentre  la  fa» 
miglia  Malaspina,  che  ne  fuSignora»abita 
in  messo  ai  suoi  possessi  allodiali  a  pie 
del  suddetto  monte  nella  magnifica  sua 
villa  di  Caniparoia.  (Ganesoiu»  CalmtL 
lunate  par  i" anno  1 835»  ) 

Morto  in  Fosdinovo,  dove  nel  t35a  fo- 
ce il  suo  testamento»  il  march.  Spinetta 
I,  lasciò  i  suoi  feudi  e  possessioni  ai  ni- 
poti di  lui  nati  dei  march.  Isnerdo  e  A*zo> 
lino,  i  quali  nei  i355,  ottennero  dall'  impt 
Carlo  IV  la  conferma  delle  precedenti  in* 
vestiture  imperiali. 

Il  march.  Galeotto,  figlio  del  sopranno* 
minato  Isnardo,  divenne  lo  stipite  dei  to* 
parchi  di  Fosdinovo»  nella  di  coi  chiesa 
maggiore  esiste  il  suo  deposito  ricco  di 
marmi.— Al  march*  Galeotto  succede,  nel 
i3*7, Usuo  primogenito  Gabbriello II, il 
quale  moti  senta  prole  nel  i3oo  »  allora 


questo  marchesato  restò  diviso  fa  i  òse 
fratelli  minori,  Spinetta  II ,  che  fu  dota 
di  Gravina ,  e  Leonardo.  A  qnenfuHino 
toccarono  i  fendi  di  Gragnola,  di  Casta 
dell'Aquila ,  di  Viano»  e  altri  villaggi» 
mentre  al  duce  di  Gravina  restò  il  feudo 
di  Fosdinovo  con  il  suo  distretto. 

Spinetta  II,  mancato  ai  viventi  nel 
1398,  lasciò  due  figli»  Gabbriello  III,  il 
quale  mori  sansa  prole  net  140 5,  e  Àn* 
tonfo  Alberico  I,  in  cui  ricaddero  nenie, 
lamente  tutte  le  ragioni  del  inarchmlo,im 
ne  aumentò  egli  stesso  la  potente  e  giuri, 
edizione;  sia  allorché  nel  14»,  ali1  oc- 
casione della  morte  violenta  del  march,  di 
Olivola,  riebbe  |e  ville  di  Pelici  e  di  A 
gnino;  sia  allorquando,  spentasi  la  linea 
dei  marchesi  di  Gragnola  e  di  Castel  del- 
l'Aquila  (anno  i44*  )  notò  nacquiilaie 
una  parte  dei  feudi  aviti. 

Il  march.  Antonio  Alberico  era  reco 
mandato  della  s\ep.  fiorentina,  dalla  orna- 
le fu  onorato  con  pubblico  decreto  (anso 
1 449)  defla  qualità  di  cittadino  fiorentino 
da  estendersi  a  tutta  la  sua  successione. 
Se  non  che  egli  un  momento  si  staccò  da- 
gli antichi,  suoi  protettori  per  unire  is 
sue  genti  a  quelle  del  d«<*  di  sfilano,  cht 
in  Lunigiana  scesero  e  far  guerra  alla  tep 
fior.  Ma  ben  tosto  auel  marchese  dorè  so» 
che  sostenere  Y  infortunio  di  vederti  lo- 
fliere  nel  1 43o  varie  castella  da  Niccolò 
Piccinino  generale  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ;  le  quali»  riconquistate  nel  1437 
dal  conte  Francesco  Sforza  generale  dei 
Fiorentini»  furono  rese  ad  Antonio  Albe- 
rico I,  sotto  il  cui  governo  si  diedero  anco 
gli  abitanti  di  Massa  di  Carrara  per  libera 
convenzione,  stipulata  nel  di  8  die.  dell' 
anno  144*.-*-  **ad.  Massa,  bwcaik. 

Nel  1445  cessò  di  vivere  il  march.  A» 
tonfo  Alberico  I,  lasciando  5  figliuoli,  cioè, 
Spinetta  III  che  fu  autore  dei  Malaspina 
di  Verona,  Lazzaro  che  divenne  marchesi 
di  Gragnola,  Giacomo,  a  cui  toccò  Mot- 
so,  e  che  nel  1473  ingrandì  il  suo  dominio 
coll'unir vi  la  signoria  di  Carrara  per  via 
di  permuta  fatta  con  Anton  ietto  figlio  dì 
Spinetta  Fregoso;  e  finalmente  il  quark 
figlio»  Gabbriello  IV,  in  cui  ben  preste 
(anno  1466)  si  accumulò  la  porzione  de 
quinto  fratello  Francesco,  fu  riconosciu 
to  marchese  di  Fosdinovo. 

Appena  stipulato  nel  17  nov.  1467 Jat 
to  di  divisione  fra  i  quattro  fratelli  saper 
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siili,  il  marche  no  Gabbriello  stand»  1» 
Fosdinovo,  eoo.  istrumento.  ikl  18  nov. 
dell'  anno  tiesse  1467,  cede  in  permuta 
a  uoo  dei  fratelli  (Spinetta )  i  beni  alien 
diali,  che  la  famig  Ha  Malaspina  possedeva 
ael  Veconcsc  ricevendo  U  feudo  di  Olito- 
la che  era  toccato  al  predetto  fratello..  . 
Lo  stesso  Gabbriello  IV  nel  1 468  ria- 
dotò  un  trattalo  di  amicizia  con  la  Ben. 
fior.,  per  la  quale,  nel  1471,  miliiò  nella 
guerra  di  Volterra,  e  nel  1478  albi  difesa 
e  custodia  di  Ssrtana.  Se  non  che  egli 
oscurò  i  suoi  meriti,  in  faccia  ai  Fioren-. 
tini  medesimi,  ed  alla  «uà  famiglia,  al- 
lorehè  si  accostò  ai  Francesi  discesi  nel 
1494  in-  Val-di-Magra  ai  danni  'della  Tot 
teana:  e  ciò  nella  lusinga  di  riavere  il 
dominio  che  i  suoi  estinti  agnati  tene- 
vano in  Fivisaano.—  Gabbriello  IV  cessò 
di  vivere  nel  i5o8,  lasciando  4  figli  ma- 
«hi,  e  una  femmina  (Argentina)  maritate 
si  pusillanime  gonfaloniere  della  Rep.  fio- 
reatina,  Piero  Soderini. 

U  march.  Lorenxo  fu  dei  4  figli  quello 
eke  continuò  la  linea  di  Fosdinovo,  e  che, 
per  privilegio  nel  isag  concesso  dall'imo. 
Carlo  V,  insti tuì  la  primogenitura  del  fai- 
so  ael  suo  primogenito  e  successore  mar- 
chese Giuseppe,  che  succede  nel  i55i  al 
^sverno  feudale  di  Fosdinovo,  ricevendo- 
ne l'investitura  dall'  Imp.  Ferdinando  I. 
mancalo  questi  ai  viventi  nel  1 565,  il  di 
lui  figlio  march.  Andrea,  dopo  riformati 
rfi  statati  particolari  di  Fosdinovo,  lasciò 
colla  vite  il  marchesato  nel  1610  al  suo 
figlio  Giacomo  il,  dal  quale  passò  nel  i663 
iu  eredità  a  Pasquale  di  lui  maggior  na- 
ia. A  questo  marchese  1'  Imp.  Leopol- 
do I  rinnovò  l'antico  privilegio  di  bat- 
ter moneta,  siccome  apparisce  dall'  iscri- 
lioue  apposte  sulla  facciate  dell'edificio 
della  Zecca  di  Fosdinovo. 

Al  march.  Pasquale,  morto  nel  1670 
sena  prole,  succede  il  fratello  Ippolito, 
stato  ucciso  poco  dopo  a  tradimento  dall' 
akro  fratello  Ferdinando,  lasciando  la  mo- 
glie incinte  di  un  figlio.  Questo  postumo, 
chiamato  Carlo  Agostino,  mancato  al  mon- 
do nel  172-9,  lasciò  due  figli  cioè,  il  march. 
Assolino,  che  stabilì  a  Napoli  la  sua  fa- 
miglia, e  Gabbriello  V  primogenito;  a  fa- 
vore del  quale,  nel  1 793,  fu  confermate 
T  investitura  imperiale  di  Fosdinovo, feu- 
do, che  nel  1758,  toccò  al  suo  primogeni- 
to Carlo  Emanuele,  che  non  ebbe  figliuo- 
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li,  e  che  fu  l'ultimo  feudatario  di  que- 
sto marchesato.— Avvegnaché  nel  1796 
egli  ne  fu  spogliato  dai  Francesi  che  asse- 
gnarono T  ex-feudo  di  Fosdinovo  al  terri- 
torio della  Rep.  Cisalpina,  quindi  al  ce-, 
gno  d'Italia,  sino  a  che  alla  pacedi  Vien- 
na, nel  1814,  venne  insieme  con  gli  altri 
e&feudi  dei  Malaspina  «li  Lunigiana  in- 
corporato  al  ducato  di  Modena,  restando 
al  vivente  march.  Giuseppe,  nipote  dell' 
ultimo  feudatario  di  Fosdinovo,  i  beni 
allodiali  della  sua  famiglia,  ai  quali  ap- 
partiene la  vasta  tenute  e  villa  signori-» 
le  di  Comparala. 

Questo  bel  palazao  di  campagna  fu  edi- 
ficato a  pie  del  poggio  di  Fosdinovo,  cir- 
ce Tanno  1724,  dal  march.  Gabbriello  V 
nel  luogo  dove  esisteva  una  torre»  e  con 
il  terrapieno  scavato  dai  (onda menti  sorse 
un  monticala-  accosto  alla  villa  di  Cani- 
parola,  intorno  al  quale  monticello  fn  fat- 
te una  piantagione  a  piccoli  ripiani  di 
scelte  viti  di  una  qualità  che  diede  un  li- 
quore squisito  conosciuto  per  la  Lunigia- 
na col  nome  deirartesatte  collina,  il  Mon~ 
tttagna*      •  <■ 

■  Nel  1 8*8. fu  dipinte  la  gran  sala  dal 
pittore  napoletano  Natali,  nel  tempo  stes- 
so che  il  marchese  proprietario  tentava 
di  promuovere  e  rendere  proficua  l'escit- 
vasione  della  recentemente  abbandonata 
miniera  di  antracite  poste  poco  lungi  dal' 
la  sua  villa  di  Cani  parola. 

Fra  gli  edifici  sacri  Fosdinovo  conte 
tre  comode  e  ben  ornate  chiese,  due  delle 
quali, -la  pieve  preposi  tura  e  r  oratorio 
de*  Bianchi ,  possiedono  un  eccellente  or- 
gano dei  valenti  Serassi  di  Bergamo. 

Fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  benefi- 
cenza vi  si  conte  un'ospedale  insti  tu  ito  nel 
secolo  XIV»  il  di  cui  precipuo  scopo  è  di 
somministrare  vitto  e  medicinali  ai  pove- 
ri infermi  al  loro  domicilio.  Vi  è  un  mon- 
te frumenterio  eretto  dal  Comune  di  Fo- 
sdinovo sinodal  1759  per  distribuire  nel- 
l' inverno  e  nella  primavera  le  granaglie 
del  monte  suddetto  ai  coloni  e  ai  poveri 
possidenti  terrieri,  onde  riaverle  con  un 
piccolo  aumento  dopo  la  raccolte,  erogan- 
done quindi  il  lucro  in  altre  opere  di  be- 
neficente, o  in  supplemento  allo  stipen- 
dio del  maestro  di  scuola.— Vi  sono  inol- 
tre diversi  legati  pii  per  sussidi i  dotali 
o  per  distribuirsi  ai  più  bisognosi  della 
parrocchia. 
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Fosdinovo  ha  un  piccolo  teatro  di  pro- 
prietà della  famiglia  dei  march.  M.» topi- 
na, e  una  magnifica  arena  per  il  gioco 
del  pallone  fuori  della  porta  che  conduce 
a  Sanane. 

La  Com.  mantiene  un  maestro  di  tettola 
elementare,  un  medico  e  un  chirurgo. 

Vi  risiede,  oltre  il  E.  delegato  gover- 
nativo, il  comandante  militare  della  pro- 
vincia Estense  di  Lunigiana  e  un  giudice 
di  prima  istante ,  per  le  cause  tanto  ci* 
vili  quanto  criminali  dentro  i  limiti  ter- 
ritoriali della  Com.  di  Fi  vistano. 

Comunità  di  Fosdinovo.  Mancando  par 
ora  di  notule  catastali,  non  ai  può  cono- 
scere T  esatta  estensione  della  superficie 
territoriale  della  Com.  di  Fosdinovo,  la 
quale  nel  i83a  contava  una  popolasione 
di  4ao8  abitanti. 

Essa  confina  con  $  comunità;  cioè,  da 
lev.  a  seti,  con  la  Com.  granducale  di  Fi- 
vittano;  da  seti  a  maestro  con  quella  dell' 
exfeudo  di  Aulla;  da  maestr.  a  lib.  con 
la  Com.  di  Sanane  spettanti  al  E.  Sardo; 
da  lib.  a  scir.  con  quella  di  Cestelouovo 
di  Luni  pure  del  E.  Sardo;  e  dalla  parte 
di  scir.  con  la  Com.  di  Carrara  del  Bue. 
di  Modena. 

Due  torrenti  nascono  nei  fianchi  del 
monte  di  Fosdinovo,  dal  lato  che  guarda 
il  littorale,  cioè  verso  ostro  il  torr.  learo- 
ne  e  verso  lib.  la  cosi  delta  Ghiara  di  £tev 
tana,  entrambi  tributa  ri  i  diretti  del  fiume 
Magra  sopra  e  sotto  Sarta  un.  Dalla  parte 
poi  che  guaina  sett.  ha  origine  nella  foce 
del  monte  di  Fosdinovo  il  più  alto  ramo 
del  torr.  Bardine,  il  quale  porta  il  nome 
di  Pulica  dal  villaggio  che  avvicina. 

La  qualità  predominante  del  terreno 
di  questa  comunità  spetta  alla  forraatio- 
ne  dell'arenaria,  ossia  grès  stratiforme  an- 
tico, ed  alla  calcarea  appenninica. 

Ai  chiar.  prof.  Paolo  Savi  si  debbono 
le  più  recenti ,  e  più  accurate  ispezioni 
sulla  giacitura  della  lignite  di  Caniparola, 
la  quale  riscontrò  nelT  istessa  disposizione 
geoguosticadi  quella  da  esso  lui  visitata  in 
Val-di-Cecina.  Lo  accompagnava  costà  l'a- 
mico naturalista  sig.  Girolamo  Guidoni, 
quando  per  il  fosso  di  Alba-C /dora  potè 
contemplare  con  la  massima  evidenza,  nel- 
la parte  superiore  del  suolo  antracitico  un 
conglomerato  di  alluvione  disposto  in  stra- 
ti orittonuli,  mentre  aldi  sotto  appariva 
a  strati  quasi  verticali,  o  leggiermente  in- 
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friabile  più  o  meno  ripiena  di  particelle 
carbonose.  L  «  quale  arenaria,  da  primo  al- 
ternava con  strati  di  marna  argillosa  me- 
scolata d' impronte  di  fossili  vegetabili. 
marini  (Fucoides  intricala*,  e  FJurcaiut) 
e  di  vegetabili  terrestri,  e  di  piante  dico- 
tiledoni; quindi  a  proponione  che  ap- 
profondava la  roccia  stessa  diveniva  feg. 
fermenta  bituminosa,  e  racchiudeva  fra 
i  suoi  strati  di  Tarla  grossezza  di  tigni, 
te,  risultati  dalla  carbonizzazione  di  pian- 
te dicotiledoni,  e  per  conseguenza  di  uà' 
epoca  geologica  non  molto  antica.  In  fa- 
tuità vide  succedere  al  di  sotto  del  letto 
antraeitico  nuovi  strati  di  marna  e  di  are- 
naria; ma  in  ragione  che  questi  ultimi 
ai  allontanano  da  quelli  della  lignite,  ri- 
tornano gradatamente  a  vero  macigno,  os- 
sia pietra  serena,  e  senta  interruzione 
continuano  in  tal  guisa  verso  il  monte  di 
Fosdinovo  per  i  poggi  ohe  di  là  si  diri- 
gono dal  lato  di  poa»-meestro  Terso  la  ci- 
ma di  monte  Grotto,  e  a  scir.,  mentre 
verso  il  monte  di  Castel-Poggio  li  strali 
marnosi  divengono  più  ricchi  di  calce,  e 
infine  ti  convertono  in  una  specie  di  al- 
berese, o  calcarea  compatta  dell'Appenni- 
no.—Tutti  questi  passaggi,  dice  il  Savi, 
si  osservano  nello  stesso  canale  <T Alba- 
Chiara  tributario  dell'  /sanane,  basta  ri- 
montarlo per  lo  spatio  di  mesto  miglia 
Da  tutto  ciò  il  eh.  autore  fu  condotto  ad 
ammettere  per  conseguentat  che  la  Ligni- 
te, chiamata  impropriamente  Carkon  Fos- 
sile di  Caniparola,  al  pari  di  ogn'  altro 
terreno  carbonifero  di  quella  località,  de- 
ve riguardarsi  come  la  parte  più  superfi- 
ciale ed  estrema  della  formazione  arenaria 
che  cinge  le  montagne  calcaree  dell'  Alpi 
Apuane. 

Tali  osservazioni  del  dotto  fisico  pisa- 
no mi  semora  che  armonizzino  e  servano 
di  appoggio  a  quanto  fu  da  me  debolmen- 
te accennato,  allorché  nei  Cenni  sulVAlpt 
Apuana  e  i  Marmi  di  Carrara  (  pag.  9  ) 
io  diceva  :  che  i  fianchi  meridionali  del 
marmoreo  monte  Sagro  sopra  Carrara  con  • 
s istono  in  altrettante  diramazioni,  le  quali 
a  proporzione  che  si  allontanano  dal  suo 
centro  vauno  cangiandosi  in  varie  forma- 
tioni  di  schisto  micaceo,  talcoso  e  argil- 
loso, di  calcareo  intermedio  compatto  e 
di  grauwake  (macigno)  sino  a  quella  del 
carbon  fossile  (lignite),  di  cui  s'incoutra 
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im  ricco  banco  »  Gaiiiparoli  alle  falde  di 
Fosdiooto,  ricoperto  da  «Irati  orizsontali 
di  aivjM«  •  di  sabbia. 

La  prospettiva  di  Fosdinovo  è  fra  le 
più  deliziose  che  presentino  le  vaglie  cot- 
tine formanti  cornice  al  litlorale  di  Ser- 
ena, non  escluse  quelle  che  fanno  corona 
ilmafnifico  golfo  di  Luni,ora  della  Spezia. 

Il  sao  dima  è  temperato,  l'aria  è  bal- 
tamia,  i  prodotti  dì  snolo  squisiti;  la  ve- 
stizione tigoroaa  e  variatissima,  a  parti- 
re  dall'albero  indigeno  della  montagna, 
il  esterno,  sino  alle  piante  piti  delicate 
dei  giardini. 

Formano  nn  magico  contralto  coti  una 
tal  YariiU  e  rigogliosa  vegetazione  le  sco- 
scese  e  nude  eime  del  monte  Sagro  nel 
Carrarese,  le  quali  citte  sovrastano  dal 
alo  di  levante  al  paese  di  Fofdinovo. 

Tra  i  prodotti  di  suolo  è  noto  il  vino 
squisitissimo,  che  da  circa  un  secolo  si  ot- 
tiene dalle  viti  piantate,  conte  dissi,  sufi* 
irtifitiale  collina,  di  HonUsagaa  presso 
il  palazzo  di  Ganiparola.  —  In  generale 
nere  l'agricoltura ,  e  le  industrie  che  ne 
dipendono,  restano  cosa  indietro  in  con- 
fronto della  vantaggiosa  località,  e  della 
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feracità  del  suolo;  eomecchè  il  savio  am- 
ministratore che  da  qualche  tempo  dirige 
la  cosa  pùbblica  a  nome  del  suo  principe, 
vada  procurando  qualche  rimedio.  Tale 
ai  è  quello  di  assicurare  meglio  al  prò- . 
prietario  i  frutti  del  suo  podere,  e  di  pro- 
movere incitamento  con  adeguato  premio 
ai  più  velanti  cultori  del  suolo.  —  Fed, 
Calendario  Lune*  del  i835. 

Non  passavano  per  Fosdinovo  strade  ro- 
tabili innanzi  che  fosse  stata  aperta  la  via 
militare  modanese,  tracciata  nel  i8aa  tra 
il  Monte  Grosso  e  quello  della  Spolve- 
rina, la  quale  attraversando  in  tal  guisa 
la  foco  di  Fosdinovo,  dove  non  si  monta- 
va se  non  mediante  «no  di  quei  malage- 
voli cammini  che  Dante  segnalò  fra  Ce- 
rici e  Tarbla.— «Essa  attraversa  tutto  il 
territorio  comuni  tati  vo,  dal  Portone  di 
XkniparoJa  al  confine  di  Tendola ,  nella 
lunghezza  di  circa  8  miglia. 

Nel  x8ao  fu  istituito  costà  un  mercato 
settimanale  che- si  tiene  nel  giorno  di  gio- 
vedì. Antica  e  di  gran  concorso  è  la  fiera 
che  cade  nel  primo  di  ottobre,  giorno  di 
&  Remigio  patrono  e  titolare  della  chiesa 
prepostale  <U  Fosdinovo. 


POPOLAZIONE  detta  Comunità  di  Fosomoro  negli  anni  i83*  e  i833. 


Komt  dei  luoghi 


titolo  delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolazione 


Anno 

Anno 

i83a 

i833 

*o5 

ao5 

60 

63 

i35o 

M48 

336 

3ao 

970 

33i 

«67 

a3g 

687 

783 

36a 

488 

*3o 

34o 

«ti 

«53 

33o 

378 

Giri  roano 

Corrila 

Fontvovo 

Gioccano 

Gragnola 

Marcialo 

Pieve  di  Viano 

Pomanello 

Posteria 

Palici 

Tendola 


Natività  di  Maria,  Rettorìa 
SS.  Pietro  e  Paolo,  Rettoria 
6.  Remigio,  Prepositufft 
SS.  Fabiano  e  Sebastiano,  Prep. 
SS.  Ippolito  e  Gassiano,  Prep. 
S.  Bartolommeo,  Rettoria 
S.  Martino  Vescovo,  Pieve 
S.  Martino,  Rettoria 
S.  Bartolommeo,  Rettorìa 
S.  Giov.  Battista,  Rettoria 
S.  Celerina/  Rettorìa 
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FOSINI  in  VaWi-Cecina.— -Villa  pian- 
ata sulle  vestigia  di  una  rocca,  che  dà  il 
tìtolo  a  una  eh.  parr.  (SS.  Pietro  Niccolò 
«  Donato),  un  di  filiate  della  pieve  di  Mor- 


ba,  nella  Com.  e  4  migl.  a  lib.  di  Elei, 
Giur.  di  Radioondoli,  Dioc,  di  Volterra, 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  una  rupe  sporgente  da 
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«no  sprone  che  rata  a  maestro  dei  monte 
dì  Gerfalc©  noi  ▼aUoncello  del  torr.  Po- 
pone ohe  gli  scorre  a  non.,  fra  Brusciano  e 
Travalle,  e  quasi  nel  centro  di  quel  snolo 
agitato  donde  costantemente  sbuffano  con 
sibiloi  così  detti  fumacchi  dei  Lagoni  di 
Castelnuovo,  di  Screziano,  di  Monterò- 
tondo,  di  Monte  Cerholi  e  di  Travata. 

Il  cast,  di  Fosini,  ora  Tilla  della  casa 
Sergardi  di  Siena,  è  stato  dominato  da  più 
padroni,  sebbene  la  sua  più  antica  origi- 
ne si  debba  all'estesa  consorteria  de* conti 
Pannocchieschi  di  Maremma. 

Essendoché  da  quei  dinasti  Fosini  pas- 
sò «otto  il  dominio  temporale  e  assoluto 
d*  Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  e 
signore  di  Volterra ,  a  cui  fu  confermalo 
per  l'intiero  con  tutte  le  sue  pertinente 
dal  re  Arrigo  figlio  dell'imo.  Federigo  I, 
mediante  un  privilegio  dato  in  Sanmi- 
n iato  li  a 8  agosto  1 186. 

Mancato  il  potente  vescovo  Ildebrando, 
il  cast,  di  Fosini  toccò  a  un  ramo  deTan* 
nocchieschi  che  più  tardi  prese  il  casato 
dal  castello  di  Elei,  mentre  uno  di  quei 
consorti,  il  conte  Andronico  d'Elei  figlio 
del  fu  Contino,  stando  nel  sub  cassero  di 
Fosini,  li  ai  maggio  i33i  (  stil.  pis.,  e 
i33o  stil.  com.)  vendè  per  il  presso  di 
lire  3ooo  a  don  Albino  del  fu  Scola (o  de' 
Tancredi ,  arciprete  e  capitano  di  Còlle, 
5  delle  7  parli  di  tutto  il  cast,  di  Broscia- 
nò  con  il  suo  distretto,  che  egli  medesimo 
aveva  comprato  nel  *6  marzo  1 327  dai  fra- 
telli Manovello,  Guglielmo  e  Gaddo  fi- 
gliuoli di  un'  altro  conte  d'Elei.  —  Fed. 
Brusciàko  in  Val-d i-Cecina.  ' 

Allo  stesso  Albino  deTancredi  da  Colle 
dovettero  i  conti  d'  Elei  a  quell'  epoca 
alienare  il  cast,  e  tenuta  di  Fosini,  to- 
stochè  gli  storici  sanesi  asseriscono,  che 
dall'  arciprete  Albino,  tiranno  della  sua 
patria,  fu  riedificato  il  castello  in  discor- 
so. Ma  poco  appresso  avvenuto  essendo  il 
tragico  fine  di  lui,  già  rammentato  all'art. 
Cotta,  gli  uomini  di  Fosini  con  atto  del 
iB  agosto  1 33 a  si  sottomisero  al  Comune 
di  Siena.»— Dopo  peraltro  la  morte  di  Al-  • 
bino,  il  conte  Gaddo  d' Elei  occupò  Fo- 
sini in  nome  dei  Signori*  Move  di  Siena-,  * 
dai  quali  1* ottenne  nel  1340  in  dominio 
con  il  titolo  di  vicario  della  Repubblica, 
e  con  l'obbligo  di  nn  annuo  tributo;  in 
guisa  che  da  quel  tempo  in  poi  Fosini 
costantemente  fece  parte  deldwtretto  del- 
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la  contea  v  e  ora  della  comunità  di  Elei. 

—  Ved.  Elci. 

Di  una  maggiore  tutnortania  per  il  fi- 
ateo  naturalista  riesce  questo  luogo ,  non 
tanto  per  essere  sparita  a  pie  della  rupe 
di  Fosini  una  scaturigine  d*  acqua  sulfu- 
rea, quanto  per  le  cessate  detonazioni  sot- 
terranee, che  di  costà  si  facevano  sentire 
con  maggiore  fona  che  altrove ,  allorché 
l'atmosfera  diveniva  tempestosa.  (G.  Gra- 
ia, Storia  delie  acque  min.  della  Tosca- 
na, T.  I.  y>*?.  *S). 

La  chiesa  attuale  di  S.  Niccolò  a  Fosini 
fu  eretta  nel  1601.  — »  Essa  nel  i833  no- 
verava »5«  abit 

FOSSA,  DOGAJA,  FOSSATO  ec  Si- 
nonimi tutti  di  un  qualche  acolo  perenne 
o  tempora  rio  di  acque  incassato  nella  bas- 
sa pianura.  Tra  le  varie  fosse  o  dùgaje 
noterò  le  segenti  come  più  distinte  nella 
storia  idrografica  della  Toscana. 

FOSSA  BURLAMAGCA  nel  Ottonile  di 
Viareggio.  —  Fossa  antichissima,  che  por- 
ta il  nome  di  una  famiglia  patrizia  luc- 
chese, perchè  torse  attraversava  i  di  lei 
terreni,  •  o  che  fu  probabilmente  a  spese 
della  casa  Burlamaochi  riaperta  sulle  anti- 
che tracce  delle  .Porse  Papiriane  degli 
antichi  itinerari!.  Ne  induce*  credere  ciò 
il  ritrovare  questa  Fossa  situata  appunto  a 
circa  ro  migl.  a  poa.  di  Pisa  /là  dove  esi- 
steva un  albergo  o  mansione  sulla  ria  di 
Emilio  Scanio.  —  Questa  è  quella  Possa 
che  costituisce  l'emissario  navigabile  del 
lago  di  Massacciuccoli ,  il  quale  termina 
in  mare  mediante  il  canale  di  Viareggio. 

—  Ved.  ViAaaooio  e  Fosse  Pafimiane. 
FOSSA  GAMMILLA  nel  littorale  della 

Cecina.  —  Scolo  aperto  sul  declinare  del 
secolo  XVIII  dal  eonte  Cammillo  della 
Gherardesca  nella  fasta  tenuta  di  quella 
illustre  prosapia ,  ad  effetto  d' incanalare 
le  aeque  che  ristagnavano  fra  il  suo  cast 
di  Bolgheri  e  il  lido  del  mare. 

FOSSA  CHIARA  in  Val-di-Tbra.  —  È 
un  canate  ohe  raccoglie  un  gran  corpo  d'ac- 
que della  pianura  situata  fra  l'Arno  e  le- 
colline  inferiori  pisane.* Questa  fessa, che 
può  dirsi  una  continuazione  dell'  antico 
Arneodo,  parte  dalle  Fornacette  paralle- 
la al  ilio  del  Possa/e,  sino  a  che  passa  sot- 
to uno  de'  Ponti  di  Stagno  per  unirsi  allo 
scolo  di  tutti  gli  altri  corsi  éV  acqua  di' 
quella  pianura,  e  quindi  perdersi  in  mare1 
per  la  foce  di  Caktmbtone. 
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F06SA  CUCCIA  fra  l'Amo  e  il  Serebso. 

—  È  uno  dei  più  antichi  scoli  del  Fiume 
Morto  più  prossimi  al  lido  del  mate.  Av- 
Tfgoadiè  la  Fossa  Cuccia  principia  nella 
tenuta  <tóle  RR.  Cascine  di  Pisa  rasente 
all'argine  del  l'Amo;  perde  dentro  essa  il 
no  nome  il  Fosso  Sconto ,  e  varii  altri 
fossi  che  mettono  in  meno  so  stradone  del- 
le RR.  tostine,  luogo  l'antico  letto  dal 
Serchio.— Due  istrumenti  del  t3  maggia 
io*5,  e  del  14  Infilo  1098,  appartenuti 
il  non.  di  S.  Rossore  di  Pisa»  rammentano 
a  Fosse  Cuccia.  Un  tono  ne  riporta  il 
pad.  Grandi  nelle  sue  Episi»  de  Fonderti* 
dell  anno  1147  sai  giudizio  dato  dai  messi 
0  Urati  imperiali  in  ima  causa  vertente 
fra  i  sonici  di  S.  Rossore  da  una  parte, 
il  vescovo  con  i  canonici  della  Primaaiase 
di  Pia  dall'altra  parte-;  i  quali  ultimi 
proTTiioriamente  entrarono  «1  possesso 
dei  peni  di  terra  e  selva  controversi ,  e 
situati  presso  il  mare,  etjuxtafiumen  Àt* 
mnttjuxtafauces  esteri*  Sercli  et  ju- 
xufortgm  euae  diciiur  Cmccii  He.  Quo- 
tò stessi  terreni ,  nell'  anuo  ir  60,  furono 
roafermaii  alla  chiesa  maggiore  di  Psm 
dal  duca  Gneltone  marchése  di  Toscana  ; 
r  quindi  nel  1178,  dallo  stesso  imp.  Fé- 
(Irrigo  I,  sotto  nome  di  Selva  dei  Tonu 
Woftftw©,  i  di  cui  contini  descrive  co- 
mi afauribus  eeieris  Sercli  usfue  ad 
famee  Jnu\  et  a  Fossa  Cmccii  usque  ad 
iure,  siati  eadem  fossa  in  directum  re- 
iptd  versus  fluvium  Anneri*.  —  Fed. 
Più  Comaoità. 

FOSSA  MAGNA  fra  l'Amo  e  il  Serekio. 
-Ha  principio  da  due  capi,  e  riceve 
lettole  di  scolo  della  pianura  di  Ifodica 
e  di  MaUtentre,  a  sett.  della  strada  R.  di 
Viarefrjo,  per  quindi  vuotarle  nel  lago 
h Majtacciuccoii.  —Nel  11 36  il  Pont 
Innocenzo  II  confermò  alla  chiesa  di  S. 
$ceolò  di  Migliarino  i  beni  stati  ad  essa 
ascessi  dalla  contessa  Bis  tilde ,  i  quali 
Schiara  situati  fra  Montione  e  la  Fossa 
%«c;  comecché  un'altra  Fossa  Magna 
luer*  da  questa  di  Massaccinccoli  esi- 
^eae  nella  pianura  meridionale  di  Pisa 
»'«  sinistra  dell'Arno,  scavata  neli"  anno 
"Snella  lunghezza  di  i5oo  pertiche,  dal 
G»«ne  di  Pisa  ;  cioè ,  Fossam  Magnam 
"  kporare  a  Cornio  (f.  Scornio)  u/ftse 
P*P*  petrariam  Tufi.  (  Tamsioiuv  Viaggi 
r«.J.) 

I**  bellezza  e  vastità  di  questa  {torsione 
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di  pianura  pisana,  soggetta  per  altro  a 
restare  bene  «perno  impadulata,  ha  risve- 
gliato più  volte  il  desiderio  di  portarvi 
qualche  miglioramento,  ma  sempre  caia 
infelice  successo.  Uno  di  questi  tentativi 
fu  eseguito  nel  i653  nella  pianura  tra- 
venata dalla  Fossa  Magna  di  Massaciuc- 
eoli  per  le  cure  dell'  olandese  Wander- 
Stract  ;  il  quale  ottenne  dal  principe  la 
proprietà  del  terreno  tosto  che  lo  avesse 
stabilmente  bonificato.  Egli  infatti  tentò 
di  prosciugarlo  mediante  l'intersecazione 
di  frequenti  canali  e  fosse,  che  attestava, 
no  alla  Fossa  Jf agno, sperando  in  tal  gui- 
sa di  poter  condurre  tutte  le  acque  della 
pianura  interposta,  facendovele  salire  eoi 
metto  dei  molini  a  vento.  Ma  due  grandi 
inconvenienti,  cioè  la  Corta  del  vento  che 
fra  noi  non  è  regolare  come  in  Olanda,  e 
la  qualità  del  terreno  limaccioso  e  fragi- 
lissimo, resero  inutili  le  fatiche  di  quel!" 
in  traprenditore  e  le  enormi  spese  che  as- 
sorbirono tutto  il  patrimonio  del  progetti- 
sta; in  guisa  tale  che  non  è  restato  a  quel- 
la palustre  pianura  altro  che  il  nome  di 
FeJ-di-Stratte. 

FOSSA  IH  MALTRAVERSO — Fed. 
Fossa,  ni  Vicikaja,  e  Flessa  .Mo&to. 

FOSSA  NUOVA  nel  Val-d'Arno  pisa- 
no. — .  Quest*  antica  lunga  fossa  della  pia- 
nura orientale  di  Pisa  ha  origine  nelle 
vicinante  del  fi.  Cascina  presso  l'estreme 
pendici  settentrionali  delle  colline  pisa- 
ne, fra  Ovoli  e  Ponsaeco.  Essa  in  pria- 
cipto  si  dirige  da  seir.  a  maestro;  qnindi, 
curvando  a  pon.,  scorre  fra  il  fosso  del 
Za/mone,  che  gli  passa  a  sinistra,  e  la  fossa 
delli  Salajola9  che  accoglie  a  destra  con 
il  rio  del  Poztaie,  sino  a  che  perde  con 
gli  altri  fossi  il  proprio  nome  al  confluen- 
te del  fi.  Torà,  poco  innanzi  di  passare 
sotto  i  Ponti:  di  Stagno. 

A  questa  Fossa  Nuova  riferisce  la  ru- 
brica 19  del  libr.  IV  de*  Statuti  pisani 
dell'anno  1084, intitolata:  De  Fossa  No- 
va Confi.  —  Foveam  dictam  Foveam  no* 
9amy  euae  est  in  Gonfo  Vailis  Arni,  fa* 
ciemus  ampliari ,  ut  asma  per  som  possit 
discorrere  in  Gkinghium,  sive  Stagnum. 

FOSSA  VICINALA  nel  Val  d'Arno  pU 
sano.— Questa  fossa  raccoglie  le  acque  che 
scolano  fra  l'Arno  e  il  Monte  Pisano,  a 
partire  da  Ga prona  presso  il  torr.  Zam~ 
ira  fino  air  intersecati  one  del  canale  di 
RipaJratta,  0  dei  frigni  di  S.  Giuliano,  do- 
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ve  prende'  H  nome-di  Poem  di  Matita- 
variò.  —~Ved.  Frane  Mono. 

La  prima  apertura  della  Fossa  Ficinaja 
fa  fatta  eseguire  nel  secolo  XIII  da  Enri- 
co Gatti  cittadino  pisano  {Statuti  pisani 
dell'anno  i?8*.  Lib.  IV  rubr.  18). 

FOSSATO  nell'Appennino  pistojese.— 
Vili,  già  cast,  con  parr.  (S.  Lorenzo)  filiale 
della  pieve  di  Treppio,  Gom.  e  4  migl.  a 
sett  di  Cnntagallo,  Ginr.  della  Sambuca, 
Dioe.  di  Pistofa,  già  di  Bologna,  Comp.  di 
Firenze. 

È  situato  sul  dorso  dell'Appennino,  alla 
destra  della  ita  matta  Limentra  confluen- 
te del  piccolo  Reno,  presso  la  dogana  di 
confine  detta  di  Lenitila. 

È  questo  uno  dei  castelli,  che  insieme 
con  Treppio,  la  Sambuca^  e  Toni,  dopo 
lunghe  oontroTersie,  nel  1  a  19,  fu  rivendi- 
cato dal  Comune  di  Pistofa  per  sentente 
proferita  dal  card.  Ugo  vesc  d'Ostia  eletto 
per  arbitro  fra  i  Bolognesi  e  i  Pistoiesi;  ma 
poco  dopo  il  poni.  Onorio  III  con  lettere 
date  li  18  febb.  i*et,  parlando  dei  paesi 
nell'Appennino  di  Bologna  ricuperatile  di 
quelli  posti  in  Val  di  Bisenzio,  come  ap- 
partenuti alla  contessa  Matilde ,  nomina 
come  suoi  i  cast,  di  Monticelli,  Mangona, 
Fossato  e  Torri,  terre  che  il  preaccennato 
Pont,  asserirà  pervenute  alla  S.  Sede, 
dalla  quale  erano  «Ut*  date  in  feudo  ad 
Alberto  conte  di  Prato  per  l'annuo  tribu- 
to di' un'astone  e  di  due  bracchi.  (Sa no- 
li, Annali  Bologn.) 

Possedeva  sostanze  a  Monticelli  e  in 
Fossato  la  badia  de'Vallombrosani  di  Va- 
Jane,  siccome  apparisce  da  una  permuta 
ietta,  nel  io  aprile  del  1 170,  con  i  fratelli 
Ubaldino  e  Ubertino  figli  di  Guido  di 
Ubaldo.  (Aaoa.  Dm»  Fuml  Carte  delia 
Badia  di  Bipoli.) 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  al  Fossato  conta 
4*3  abit 

FOSSATO  in  Val-di-Mers*.  *-  Gas.  che 
diede  il  nomignolo  alla  eh.  di  S.  Barto- 
lommeo  al  Fossato,  stata  filiale  della  pie- 
ve di  Tocchi,  Goou  di  Solfatile,  Dioc  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Fosse  Papi  vane  (Fossa*  Papirianae) 
nel  littorale  fra  Pisa  e  Pietrasanta.  — 
Alcuni  scrittori  supposero  che  alle  Fosse 
Papiriane,  segnate  come  luogo  di  staziono 
militare  nella  Tavola  di  Feutinger  lungo 
la  via  Aurelia  nuora  o  Emilia  di  Scarno, 
potesse  estere  subentralo  ii  paese  di  Fo- 
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sdtnovo; ma  dire  che  le  fosse  di  senio  non 
sogliono  praticarsi  in  cima  ai  poggi,  dote 
non  vi  può  essere  ristagno  di  acque,  an- 
che la  posizione  geografica  di  Fotdinovo 
fa  totalmente  contro  a  tale  supposto.  Av- 
vegnaché la  Tavola  Teodosiana  di  Peo- 
tinger  pone  le  Fosse  Papiriane  1  a  migL 
romane  a  pon.  di  Pisa  e  io  miglia  innan- 
zi di  arrivare  ad  Tabernam  Frigiaam,  che 
era  la  penultima  mansione  lungo  il  lit- 
torale toscano,  contando  per  ultima  la 
tappa  di  Luni,  dirimpetto  alle  di  cui  ro- 
vine siede  il  poggio  e  cast,  di  Fosdinovo, 
cioè  36  migl.  a  pon.  di  Pisa.— Altronde* 
sa  migl.  dalla  stessa  citta  di  Pisa  si  trovano 
da  tempi  remotissimi  le  foste  della  pala, 
stre  campagna  di  Mastacciuccoli,  fra  le 
quali  quella  navigabile  sino  al  mare,  de- 
nominata attualmente  Fossa  Burlamacca. 

Non  vi  sono  documenti  da  poter  dire 
col  Desisterò: che  di  tuli  opere  idrauliche 
fosse  stato  autore  L.  Papirio  Crasso ,  uè 
Z.  Papirio  Gursore,  stati  eutrambi  in 
Home  dittatori  in  un'  epoca,  nella  quale 
il  popolo  di  Quirino  non  si  era  ancori 
impadronito  dell'Emilia. 

Bensì  di  un  L.  Papirio  giuniore  trovasi 
fatta  menzione  in  un  marmo  lucchese  esi- 
stente liei  casino  de'Nobili  di  Lucca.  È  un* 
iscrizione  votiva  di  L.  Papirio  Augusta* 
le  ini  Pisa  e  inZucoa;  in  guisa  che  la  cri- 
tica è  piuttosto  a  favore  di  questo  L.  Pa- 
pirio funzionario  a  Lucca  e  a  Pisa ,  per 
sospettarlo  autore  delle  Fosse  Papiriane, 
e  delle  terme,  delle  quali  restano  alcuni 
avanzi  in  quella  contrada.  ~-  Fed.  Ma»- 

SJLOOtUCQOU. 

,  FOSSETTO  ozi.  PADULE  di  CASTI- 
GLION  dsxla.  PESGAJA,  —  Fed.  Padulb 
su  CuTiAUoa  uaitLi.  Pescaja  ,  e  Glosserò. 

FQS$I  in  Yaldi-Sieve.  —  Gas.  che  dà 
il  nome  alla  parr.  di  S.  Maria  del  Carmi- 
ne ai  Fossi,  nel  piviere  di  Pomino,  Gom. 
Giur.  e  circa  5  migl,  a  grec  di  Pelago, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  dorso  del  monto  della  Con- 
suma nello  sprone  che  scende  in  Siete 
fra  i  torr.  Bufina  e  Moscia.  , 

È  una  cura  eretta  sul  cadere  del  secolo 
XVIII  per  provvedere  alla  sparsa  popola- 
zione di  quell'alpestre  località,  da  cui  c- 
rano  alquanto  distanti  le  chiese  parroc- 
chiali, di  Pomino  e  di  Tosine,  cui  prima 
di  allora  dovevano  ricorrere  i  popolani 
4ell*tUnaie.cuiu  di  Fotti. 


ross 

Li  parr.  ài  S.  Maria  dal  Gannii»  ai 
Fot»i  novera  i65  «bit 

FOSSO  detto  ANTIFOSSO  n'ARNAG- 
CIO.— Il  largo  *!▼«©  dell'Amacelo,  già  ea- 
mi  di  diversione  di  una  parta  dell'Arno, 
aamndonato  nel  «761,  trovasi  attualmente 
ripieno  e  colmato  in  guisa  che  lungh' 
ctso  è  stata  tracciata  la  strada  rotabile  di 
Armerìa*  la  quale  in  linea  retta  daUeFor- 
incette  conduce  pei  Poeti  di  Stagno  a  Li- 
vorno, ed  è  più  corta  di  quella  del  em- 
anar di  circa  due  miglia.  —  Ad  oggetto 
panato  di  raccogliere  le  acque  che  spa- 
rjiavaoo  nella  pianura,  furono  aperti  due 
Fossi y  cbe  corrono  paralleli  al  colmato 
alveo  di  Amateur,  il  {baso  sinistro  ai  dna* 
vt*  RUM  Fonale,  il  destro  Antifosso 
$  Amacelo,  o  piuttosto  Fossa  Chiara. 

FOSSO,  detto  ANTIFOSSO  nati*  GU- 
SCI ANA.—  fed.  Gusciama. 

FOSSO  im' BAGNI  di  S.  GIULIANO 
proso  Pisa^  Questo  canale  aperto  da  Lo- 
renzo delttedici, detto  il  Magnifico,  e  com- 
pito da  Cosimo  I,  ha  la  sua  origine  dal  fili- 
ne &rdbo;  il  quale  mediante  una  stecca  ja 
con  cateratta ,  a  guisa  di  gran  gora  passa 
<ul  principio  per  un  canale  murato  e  co. 
perto,  poscia  con  curro  giro  rasenta  la  ba? 
Korcid.  del  Monte  Pisano  fino  ai  Bagni 
ài  S.  Giuliano;  e  là  dopo  raccolti  gli  scoli 
oj  qaei  poggi ,  con  cammino  quasi  diretto 
«un  sufficiente  declive  rendesi  navigabile 
fino  dentro  a  Pisa,  e  serve  strada  facendo 
*  metter  in  moto  diversi  mulini  nel  suo 
traritto  di  circa  miglia  7  e  |  prima  di 
notarti  nel  P  Arno. 

FOSSO  ARNONIGO,  o  RINONIGO, 
già  Fosso  Vaccaio,  o  otui  GuanaA.  — 
fri.  AavAocio. 

FOSSO  BANDITO,  o  FOSSO  M  ACI- 
DITE, dell'Idola  delle  Reali  Cascine. 
~  Questo  gran  fosso,  che  rasenta  le  mura 
«ad.  della  città  di  Firenze  presso  la  Por- 
tinola d'Ognissanti,  e  che  nei  sec.  XIV 
t  IV  serviva  di  Gora  ai  Frati  Umiliali 
del  vicino  convento  per  lavare  le  lane  e 
per  gualchiere ,  nasce  dalla  pescala  dell' 
Arno  posta  dirimpetto  alla  chiesa  e  muco 
<f  Ognissanti,  di  dove  per  un  callone  en- 
tra in  un  canale  detto  delle  mulina,  per- 
che  dà  il  molo  a  varie  macini  sopra  e  sotto 
al  giardino  della  Vaga  loggia,  ridotto  ad 
oso  di  pubblici  bagni  ;  di  là  passa  da- 
vanti alla  porticciuola  della,  città ,  detta 
«fella  Gora,  per  entrare  nelle  RR.  Cascine 
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ddrisak,  dova  è  cavalcato  eoi  gran  viale 
d' ingresso  da  un  larghissimo  ponte  di  pie- 
tra lavorata.  In  seguito  cammina  in  linea 
ratta  quasi  parallelo  all'alveo  dell'Arno 
sino  a  che,  dopo  due  miglia  di  corso,  me- 
diante una  botte  attraversa  l'alveo  del  tort, 
Mugmone  davanti  alle  mulina  del  Marco, 
quindi  passa  sotto  la  strada  R.  pistojese 
al  borgo  di  ttetriolo,  per  dirigersi  nel  pia- 
no dell' Osmannaro,  dove  raccoglie  i  fossi 
e  doga j e  di  quella  bassa  pianura,  finché 
alle  mulina  di  S.  Moro,  sette  miglia  lungi 
dalla  sua  origine,  entn  nel  fi.  Bisenzio, 
e  con  esso  ritoma  nell'Arno  al  ponte  di 
Signa. 

La  costruzione  di  questo  Fosso  e  dei 
auoi  influenti  (fra  i  maggiori  de'quali  è' la 
Doga/a  o  Fosso  Beale)  rimonta  a  un'epo- 
ca asmi  remota;  sUn teche  tutto  il  svolo 
costituente  le  RR.  Cascine  dell'Isola,  pro- 
seguendo fino  verso  Brozzi,  sembra  che  aia 
«tato  formato  da  ano  di  queLo*iVa?vti,che 
allora  incontravanai  nel  corso  del  fiume. 
Infatti  al  di  sotto  della  pescaja  d' Ognis- 
santi l'Amo  si  suddivideva,  siccome  si  è 
accennato  all'articolo  Butano  sotto  Firen- 
ze, e  lo  indica  il  nome  antico  d'Isaia  resta- 
to all'I  e  R.  tenuta  della  Caseine,  e  meglio 
lo  provano  li  Statuti  fiorentini  del  i3ai 
(Lib.  II.  rubr.  63),  dove  si  conosce  quanto  il 
Comune  di  Firenze  provvedesse  a  prosciu- 
gare pie  che  fosse  possibile  i  fertili  ter- 
reni di  alluvione  della  pianura  percorsa 
dal  Fosso  Macinante. 

L'antico  Fosso,  o  Dogafa,  cbe  raccoglie 
le  acque  della  pianura  fra  Sesto  e  Campi, 
fu-  prolungato  dai  granduchi  Medicei  me- 
diante l'escavazione  di  quel  Fosso  Reale, 
che  passa  sotto  il  nuovo  ponte  della  stra- 
da R.  lucchese  presso  al  fosso  dell'Otono*- 
noro,  e  di  là  si  dirige  nel  Fosso  Maci- 
nante alla  chiesa  di  S.  Moro. 

FOSSO  DELLE  BOCCHETTE— Ped. 
RioLiova. 

FOSSO  dii.  GARIGIO  in  Val-di -Torà. 
—  È  una  continuazione  del  Fosso  Pee- 
chio,  che  parte  dalle  Fornacette  nella  dire- 
zione da  lev.  a  pon.  quasi  parallelo  alla 
strada  IL  pisana ,  sino  a  che  vicino  alla 
strada  Maremmaua  cambia  direaione  da 
non.  a  ostro  e  prende  il  vocabolo  di  Fossa 
Cangio;  il  quale  si  confonde  con  le  Fossa 
C /tiara  dopo  che  ha  raccolto  le  acque  dei 
Fossi  del  Tarale,  del  Nugdajo,  e  di  Ora- 
tojo.  .        .- 
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FOSSO  DIVERSIVO  dill'Omieoki  — 
Ved.  GtotttTo  Comunità. 

FOSSO  MACINANTE  di  Firenze.  — 
Ved.  Fosso  Bakdito  dell'Isola  delle  RR. 
Cascine. 

FOSSO  MACINANTE  di  Pisa.—JW. 
Foìso  dm  Bagxi  di  S.  Giuliaxo  O  di  Rl- 

TAFEÀTTA. 

FOSSO  MARTELLO  di  Geosseto.  — 
Ved.  Gbometo  Comunità. 

FOSSO  MOLLETTA  di  Grosseto.  — 
Ved*  Grosseto  Comunità. 

FOSSO  de'MAVICELLI  da  Pisa  a  Li- 
vorno.«— &  un  canale  naviglio  aperto  dèi 
Granduca  Ferdinando  I  sulla  ripa  sini- 
stra dell'Arno  presso  Porta  a  mare  di  Pisa. 
É  mantenuto  dalle  acque  di  detto  nume , 
raccolte  per  mezzo  di  un  cateraitone 
editando  Arno  è  basso.  Condotto  che  è  vi- 
cino a  S.  Pietro  in  Grado  corre  parallelo 
«Ha  strada  R.  livornese  persino  ai  Foriti 
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riunisce  le  acque  che -scorrono  dalle  tol- 
tine di  Crespina  e  di  Lari,  quelle  dei  pio» 
coli  fiumi  ìsola  e  Torà,  in  ultimo  rac- 
coglie il  torr.  Ugione  e  altri  minori  scoli 
e  fossi  artefatti. 

FOSSO  DI  RIPAFRATTA  —  Vea\ 

FOSSO  MI  Bn»HI  DI  S.  GlULlAWO. 

FOSSO  VECCHIO.  —  Ved.  Fosso  »ai 
Cabioio. 

FOSSO  DEL  ZANNONE—  Ved.  FOS- 
SO RejlLE  DI  CaLAMBBONE. 

FOSSOLA  e  MONETA  nella  Vallecola 
di  A  venia.  — •  Un  villaggio  nascente  e 
una  rocca  cadente,  quello  posto  alle  falde, 
questa  sulla  vetta  di  un  poggio  che  costi- 
tuisce 1*  ultimo  sprone  meridionale  del 
Monte  Sagro,  nella  Com.Giur.  e  appena 
un  migl.  a  lib.  di  Carrara ,  Dioc.  di  Massa 
ducale,  già  di  Lunì-Sarxana,  Due.  di  Mo- 
dena. 

Fossola  è  una  villata  sparsa  che  ti  ag» 


di  Stagno,* di  là  a'innoltra  in  Livorno    grappa  ed  ingrossa  a  mano  a  mano  che 


per  poi  sboccare  per  il  Cosso  della  Fortez- 
za veocbia  nella  Darsena. 

FOSSO  NAVIGANTE  di  Geometo.  — 
Ved.  Grosseto  Comunità. 

FOSSO  DELLE  PRATA  alla  marina 
di  Pietràsanta,  altrimenti  appellato  Fiu* 
me  Morto.  —  È  un  ramo,  e  anticamente 
l'unico  alveo  del  fi.  Versilia,  che  steccasi 
attualmente  da  quello  di  Seravezza  alla 
base  occidentale  del  monte  di  Vallecchia 
cotto  il  colle  di  Capri  glia,  per  dirigersi 
verso  scir.  attraversando  la  strada  R.  di 
Genova  sotto  il  così  detto  Pomicino  di 
Pietràsanta. 

FOSSO  REALE  nella  VaWi-Tora.  — 
.Ved»  Fosso  dei.  Zahnove. 

FOSSO  REALE  di  CALAMBRONE.— 
Questo  fosso  costituisce  il  principale  e 
più  esteso  scolo  di  acque  che  raccolgonsi 
nella  pianura  meridionale  di  Pisa  fra  le 
colline  pisane,  la  strada  R.  di  Maremma, 
o  Emilia,  e  l'Arno.  —  Ha  la  sua  origine 
nelle  colline  inferiori  fra  il  cast,  di  Leoli 
e  Ponsacco ,  dove  prende  il  vocabolo  di 
Fosso  del  Zannone ,  di  là  seendeqtlo  nella 
direzione  da  scir.  a  maestr,  corre  di  con- 
serva con  V Antifosso  sino  a  che  diviene 
il  Fosso  Reale ,  il  quale  avviandosi  da 
maestr.  a  lib.  dopo  il  cammino  di  circa  i  a 
migL  passa  sotto  i  Ponti  di  Slagno,  e  di 
là  per  Bocca  di  Calambrone  s' introduce 
nel  mare  Mediterraneo. 

//  Fosso  Reale  fu  fatto  nel  i554;  esso 


crescono  le  abitazioni  nei  contorni  del 
tempio  stato  eretto  nel  principio  di  que- 
sto secolo  alla  destra  del  fiu micelio  Aven- 
ti* sotto  l'invocazione  di  S.  Gio.  Battista, 
titolare  dell'antica  eh.  parr.  del  sovrastan- 
te cast,  di  Moneta.  -*•  Ved.  Moxeta.. 

La  parr.  di  Fossola  e  Moneta  nel  i83a 
noverava  754  ahi t 

F0ST1A  (Fustia)  in  Val-di-Sieve 

Gas.  la  di  cui  eh.  parrocchiale  di  (S.  Pie. 
tro  )  nel  1 565  fu  aggregata  alla  cura  di 
S.  Donnino  a  Celle  nella  Com.  Giur.  e  4 
migl.  circa  a  scir*  di  Vicchio,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

È  situato  alla  destra  del  fi.  Sieve,  quasi 
di  fronte  alla  confluenza  del  Incornano,  fra 
i  casali  di  Celle  e  di  Villa.  — •»  Fu  signoria 
dei  CC.  Guidi  di  Romena  venduta  a  Tor- 
rigiano  de' Cerchi,  per  rescritto  ottenuto 
dalla  Signoria  di  Firenze  li  i3  marzo  de! 
i3oo.  —  Ved.  Celle  (  S.  Dominio  a.  ). 
FRANCESCA  (  VIA).^r«*.  Via.  Fajji- 

CESGA  ,  FbANCIGEKA.  O  RoMEA. 

FRANCESCO  (S.)  DI  PAOLA  a  Bello, 
souaedo.  —  Poggio  sparso  di  deliziose 
ville ,  che  prende  il  nome  da  un  soppres- 
so convento,  presso  le  mura,  e  a  lib.  della 
città  di  Firenze ,  fra  la  porta  Romana 
e  la  porta  Pisana  o  di  S.  Frediano.  È 
compreso  nella  parr.  di  S.  Vito  a  Bello- 
sguardo, Com.  di  Legnaja,  Giur.  del  Gal- 
luzzo ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze ,  dalla 
quale  città  è  appena  mezzo  migl.  ionia- 
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no.  —Fa  convento  dei  religiosi  Paolotti, 
soppresso  terso  il  1780,  e  convertito  nel- 
l'archivio comunitativo  e  casa  del  Can- 
celliere delle  comuni  là  del  Galluzzo,  di 
Legna ja,  della  Lastra  a  Signa,  di  Cjsel» 
lina  e  Torri*  del  Bagno  a  Ripoli,  e  di 
Rorezzano. 

FRANCESCO  (S.)  M  FIESOLE.  —  È 
suo  dei  primi  conventi  dei  frati  France- 
scani della  riforma  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  eretto  dove  già  fa  un  monastero 
di  Romite,  detl?  le  monache  di  Lapo, 
sopra  il  colle  e  sui  fondamenti  della  rocca 
fiesolana.  —  Ved.  Fiuolb. 

FRANCESCO  (SS.)  E  MARCO  A  CA- 
STRONCELLO.— r«i.CA»T»oMcmi.Lo  in 
Val-di-Chiana. 

FRANCESCO  (S.)  A  GANGHERETO 

—  T«£    GaM»HKB.ETO. 

FRANCHI  (MONTE)  nella  Vaile  dell' 
Ombrone  senese.  —  Ved.  MoxTB-FaASfCHi. 

FRASCOLE  in  Val-di-Sieve.  —  Cas.  e 
eh.  plein  na  (S.  Jacopo  Maggiore)  eon  l'an- 
tico annesso  di  S.  Martino  a  Consona,  nel- 
la Com.  Giur.  e  mezzo  migl.  a  lev.  di  Di- 
comano,  Bioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Risiede  in  collina,  e  a  cavaliere  del 
paese  di  Dicomàno ,  alla  cui  base  selten- 
Inoliale  scorre  il  torr.  Dicomàno,  a  pon. 
il  fi.  Sieve,  e  a  ostr.  il  torr.  Moscia. 

Era  Frascole  nel  circondario  del  di- 
stretto di  cast,  del  Pozzo ,  le  cui  vestigio 
vt**onsi  tuttora  nella  villetta  Cerini  so- 
pra la  chiesa  di  S.  Martino,  già  parroc- 
dùaie,  stata  unita  a  quella  di  Frascole  pet 
decreto  Tescov  ile  del  i5  nov.  1468. — Ved, 
Pozzo  (Cjstbl  del  )  in  Val-di-Sieve. 

La  parr.  plebana  di  S.  Jacopo  a  Fra- 
mie  conia  6  s6.  abit. 

FRASSIGNONI  (S.  MARIA  DI)  nel- 
la Valle  del  Reno.  — Cas.  con  parr.  nella 
Com.  e  4  migl  a  lib.  dalla  Sambuca,  Giur. 
di  San-Marcello,  Di  oc.  di  Fistoja ,  già  di 
Bologna ,  Comp.  di  Firenze,  —  Risiede 
sella  schiena  dell' Appennino  pistojese 
presso  al  confine  del  Granducato  con  la 
provincia  di  Bologna,  lungo  la  strada  mae- 
stra che  per  il  Reno  conduce  ai  Bagni  del- 
1)  Porretta  nel  bolognese. 

L*  parr.  di  S.  Maria  a  trassignoni  con- 
ta 101  abit. 

FRASSINE,  o  FRASSINO  (  MADON- 
U  DEL  ) ,  già  al  Gualdo  e  Bagno  del 
h.  in  Val  di  Cornia.  —  Cas.  e  parr.  nella 
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Cotti-  Dioc.  e  circa  10  migl.  a  pon.  roae- 
str.  di  Massa  marittima,  Giur.  di  Monte 
Rotondo,  che  è  5  migl.  a  grec. ,  Comp.  di 
Grosseto. 

Era  una  piccola  devota  chiesa,  stata 
poscia  ampliata  ed  abbellita ,  sopra  una 
collina  alla  sinistra  del  fiume  Cornia ,  alle 
cui  pendici  occidentali  passa  il  fosso  Mal- 
guado,  detto  anche  di  Risecco.  —  Il  colle 
del  Frassine  nei  secoli  andati  appellatasi 
di  S.  Regolo  da  un  oratorio,  in  cui  si  con- 
servavano le  ceneri  del  martire  S.  Rego- . 
lo,  prima  che  si  traslocassero  alla  fine  del 
•ecolo  VII!  a  Lucca  da' vescovi  di  questa 
città,  stati  patroni  dell'oratorio  di  S.  Re- 
golo nel  Gualdo  del  Re.—  Ped.  Cornino 

(COHTADO). 

L' oratorio  di  S.  Regolo  in  Gualdo  nel 
secolo  XVII  fu  restaurato  dal  parroco  del- 
la sottostante  chiesa  di  S.  Maria  del  Fras- 
sine, siccome  uè  fa  fede  l' iscrizione  che 
ivi  si  legge  del  seguente  tenore:  Succel- 
lum  D.  Re gulivet  astate  dir  ut  urn  R.  Domi- 
mi* Graspar  Sahestrinus  Virginis  Fras- 
setanae,  nec  non  D.  Regali  et  Martiri* 
Rector  instaurandum  curatiti  anno  Ju- 
bilaei  i6*5. 

Il  piano  interposto  fra  il  fi.  Cornia  e 
la  collina  del  Frassine  è  in  gran  parte  co- 
perto di  piante  di  frassini,  dove  tuttora 
si  scuoprono  rovine  di  edifizj  antichi,  fra 
i  quali  il  Casone  o  Palazzo  detto  del  Rèi 
siccome  del  Rè  si  diceva  cotesto  bosco 
(Gualdum)  del  Frassine  e  le  sue  Terme. 
—  Ved.  Baohi  Vs-ruLoaiaasi. 

Jn  mezzo  a  simili  boscaglie,  presso  alle 
falde  del  colle  di  S.  Regolo,  trovasi  l'at- 
tuale chiesa  parr.  della  Madonna  del  Fras- 
sine, stata  rimodernata  nel  secolo  trapas- 
sato. In  essa  si  venera  da  molti  secoli  con 
gran  concorso  dei  popoli  di  Maremma  iu 
un'immagine  di  legno  la  B.  Vergine  Ma- 
ria, e  nel  mese  Mariano  (di  maggio)  si 
pratica  costà  una  fiera  di  gran  concorso. 

La  parr.  della  Madonna  del  Frassine 
abbraccia  una  grande  estensione  di  ter- 
ritorio, nel  quale  si  trovano  comprese  le 
bandite  dei  castelli  distrutti  di  Trecasi, 
di  Casti glion-  Bernardi  e  di  Vetulonia. 

La  parr.  del  Frassine  conta  436  abit. 

FRASSINELLO  (TOPPO)  in  Val  di 
Chiana.  —  Una  delle  27  ville  della  Co- 
munità di  Casligliou-Fiorenlino  nella  pie- 
ve di  Montecchio-Vesponi,  e  circa  a  migl. 
a  scir,  del  capoluogo. 
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FRASSINETA  Dell'Appennino  di  Ver- 
gherete—Gas.  ridotto  a  casa  colonica,  già 
compreso  fra  i  73  castelletti  e  altre  bicoc- 
che confermate  a  Neri  di  Uguccione  del- 
ia Faggiuola  nel  trattato  di  pace  del  i353 
fra  la  Rep.  fiorentina  e  1'  Arci?,  di  Milano 
con  i  loro  aderenti. 

FRASSINETA  nel  Val  d'Arno  casen- 
tinese.  —  Gas.  con  parr.  (S.  Egidio)  nel 
piv.  di  S.  Martino  a  Gello,  Com.  e  6  migl. 
a  sett.  -  maestr.  di  Chiusi  casentinesev 
Giur.  di  Poppi,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo- 
La  badia  di  Pra taglia  acquistò  posses- 
sione nel  casale  di  Frassineto  fino  dai  pri- 
mi tempi  della  tua  fondazióne,  mentre  fu 
nel  io  16  che  vennero  consegnati  a  quel 
monastero  alcuni  effetti  situati  nei  casali 
di  Gello  e  di  Frassineto. 

Nel  1257  gli  uomini  del  territorio  di 
Galea ta  ,  traversando  il  contiguo  Appen- 
nino, depredarono  il  casale  di  Frassineto 
e  altri  luoghi  del  Casentino  di  pertinen- 
za della  badia  di  Prataglia;  dondechè  fu 
spedito  un  monitorio  dal  Conservatore  A- 
postolico  air  arciprete  della  pieve  di  S. 
Pietro  di  Galleato,  affinchè  i  popolani  del 
detto  piviere,  sotto  pena  di  scomunica, 
riparassero  dentro  i5  giorni  i  danni  fatti 
ai  luoghi  del  mon.  di  Prataglia. 

La  villa  di  Frassineto  fu  donata  nel 
1969  da  Guglielmo  Ubertini  vescovo  di 
Arezzo  air  Eremo  di  Camaldoli  con  tutti 
i  beni  e  ragioni  che  la  sua  mensa  aveva 
nel  castello  di  Sera  vai  le.  (Amha.l.  Camjlld.) 

Frassineto  cadde  in  seguito  in  potere 
dei  Tarlati  di  Pietra  mala,  ai  quali  fu  tol- 
ta, nel  i36o,  dai  Fiorentini,  mentre  le 
loro  truppe  assediavano  la  Terra  di  Bib- 
biena. (M.  \iiA.k*\ìCrxMÌc.jìor.) 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  Frassineto  nel 
i833  contava  io5  abit. 

FRASSINETO  in  Val  di  Chiana.— Vil- 
la e  parr.  (  S.  Egidio  )  con  l' annesso  di 
S.  Biagio  al  Toppo  Fi gitine ,  nel  piviere 
di  Rigutino,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Gomp. 
di  Arezzo,  dalla  qual  città  la  villa  di  Fras- 
sineto è  circa  9  migl.  a  ostro. 

È  questo  una  delle  fattorie  della  Coro- 
na granducale  posto  sulla  ripa  destra  del 
Canal -maestro  della  Chiana  dirimpetto 
air  altra  fattoria  R.  della  Fonte  a  Ronco, 
in  un  suolo  stato  per  molti  secoli  un  fondo 
palustre.  Avvegnaché  questa  contrada  nel- 
le antiche  carte  fu  designata  con  l'espres- 
sione inter  ambas  Clams\  ed  era  altresì 
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nei  suoi  contorni  dove,  nel  secolo  XVI, 
fu  riscontrato  il  pernio,  o  la  pendenza 
incerto  delle  due  Chiane;  giacché  in  un 
istruinento  dell'aprile  1079,  *n  cu*  *} 
tratto  della  vendita  di  terre  poste  nel  di- 
stretto di  Pulicciano,  lasciate  alla  contes- 
sa Sofia  vedova  di  Arrigo  dei  marchesi  del 
Monte  S.  Maria,  i  coufiui  delle  medesi- 
me sono  designati  :  sicut  vadit  via  de  Top- 
po de  Fighine  usque  in  palude.  —  Già 
si  è  avvertito,  che  la  contrada  di  Frassi- 
neto abbraccia  quella  del  soppresso  popo- 
lo di  S.  Biagio  al  Toppo  Fighine,  sta- 
to unito  alla  chiesa  parr.  di  Frassineto 
per  decreto  vescovile  del  20  febb.  1783. 
—  Ved.  FrouirB  o  Fiorata  di  Val -di - 
Chiana. 

La  tenuto  di  Frassineto  e  quella  della 
Fonte  a  Ronco  furono  delle  prime  state 
colmate  dall'  amministrazione  della  Reli- 
gione di  S.  Stefano,  cui  V  assegnarono  in 
dote  i  primi  Grauduchi  della  Toscana. 
Esiste  in  questo  tenuta  una  delle  prime 
filande  a  vapore  che  vennero  introdotte 
in  Toscana  fino  dal  181 1. 

La  parr.  de*  SS.  Egidio  e  Biagio  a  Fras- 
sineto conto  685  abit. 

FRASSINI  in  VaUi-Merse.  —  Villa 
compresa  nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  al 
Castelletto,  già  S.  Lorenzo  di  Sassolino, 
Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  grec  di 
Chiusdino,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di 
Siena.— «È  posto  sulla  strada  che  da  Fro- 
sini  conduce  a  Chiusdino. 

FRASSINO  nel  Val  d'Arno  casentine- 
se.  —Gas.  con  parr.  (S.  Pietro)  nella  Com. 
Giur.  e  un  migl.  circa  a  lev.  di  Ortigna- 
no,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  sulla  ripa  destra  del 
torr.  Treggina  fra  le  selve  di  castagni, 
sostituite  a  quelle  dei  frassino,  da  cui  il 
casale  ebbe  nome. 

La  parr.  di  S.  Pietro  al  Frassino  conto 
271  abit. 

FRASSINO  nella  Valle  del  Senio  in 
Romagna.  — -  Cast  con  rocca  diruta  nella 
parr.  di  S.  Michele  alla  Rocca,  piv.  di 
Misi leo,  Com.  e  Giur.  di  Palazzuolo,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

Fu  uno  dei  castelli  degli  Ubaldini  del- 
la linea  de*  Pagani  di  Susi  nana,  ribellatisi 
alla  Rep.  fiorentina  nel  1 3 7 3, quando  nel- 
la rocca  del  Frassino  l'oste  fiorentina  as- 
sediò Maghi  uardo  di  Susi  nana,  che  consi- 
deravasi  come  il  capo  e  il  più  ardito  mi- 
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HUre  di  quella  famiglia;  in  guisa  che 
caduto  insieme  col  suo  castello  del  Fras- 
sino, egli  fa  condotto  prigione  a  Firenze, 
e  come  ribelle  dal  potestà  condannato  al 
taglio  della  testa.  —  Allora  il  cast  del 
Frassino  fa  spianato  insieme  con  quello 
di  Sosinana  ,  dopo  una  previsione  fatta 
nel  1387  dalla  Balia  dei  Dieci  di  guerra, 
000  1* approvazione  della  Signoria  di  Fi. 
itoze.  (AanuaAT.  Istor.fior.  lib.  XV.) 

FRATELLE  nella  Valle  Tiberina 

Cos.  con  parr.  (SS.  Cristofano  ed  Agata) 
nel  piT.  di  Corliano,  Com.  Ginr.  e  circa  5 
miei,  a  seti,  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc. 
diSansepolcro,  già  di  Arezzo,  Gomp.  Are- 
tino. 

Risiede  alla  sinistra  del  Tevere  sulla 
strada  che  sale  verso  le  sue  sorgenti,  nel- 
a  forra  di  due  contrafforti  occid.  del  pog- 
gio chiamato  de*  Tre  Vescovi*  e  dirim- 
petto al  giogo  appennìnico  del  Bastio- 
»  che  gli  resta  a  maestro. 

Il  casale  di  F  rateile  era  di  gì  uri  sdì  ito- 
ne dei  conti  Orlandi  di  Chiusi  casentine- 
se,  da  essi  ceduto  alla  badia  del  Trivio 
fino  dal  declinare  del  secolo XIII.  Infatti 
rli  abbati  di  quel  monastero  esercitavano 
riorUdixione  in  Fratelle  anche  alla  fine 
del  secolo  XIV,  siccome  lo  dimostra  un 
«Ito  pubblico  del  ao  die.  1399,  col  quale 
D.  Gregorio  abbate  del  Trivio ,  stando 
nel  castello  di  Valsavfgnone,  dichiarò  ap- 
pi rtrnergli  a  titolo  di  reversione  alcuni 
diritti  e  terreni  posti  nelle  corti  di  Bui' 
ciano,  Bulcianello,  Castellare ,  Catanie» 
eia,  Fratelle,  e  Valsavignone.  Anche  uel 
tra  luto  di  pace  stipulato  in  Sarzana  nel 
i353  fra  la  Repubblica  fiorentina  da  una 
parte,  e  dall'altra  l'Arciv.  Visconti  di 
Silano  e  i  loro  seguaci,  si  trovano  fra 
i  castelli  e  luoghi  confermati  alla  badia 
iti  Trivio,  questi  di  Fratelle,  Cwitel- 
la,  Valswfignone,  Calaniccia,  Bulciano 
e  Bulciemello.  —  Ved.  Bvlcujio  e  Bul- 

Oi  BELLO. 

La  parr.  di  Fratelle  con  quella  di  Vai- 
ar ignone  costituiva  la  comunità  di  quest' 
ultimo  nome  innanzi  che  il  regolamento 
del  i3  agosto  1776  l'avesse  riunita  in  un 
sol  corpo  con  la  comunità  della  Pieve  S. 
Stefano. 

La  parr.  de*  SS.  Cristofano  ed  Agata 
a  Fratelle  conta  5 1  abit. 

FRATTA  in  Val-di-Chiana.  -*  Molti 
taoghi  e  vinate,  specialmente  in  Val-di 
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Chiana,  portano  il  nome  di  Fratta,  quasi 
piccola  chiusa  circondata  di  siepe.  — -  Due 
di  questi  servono  tuttora  a  designare  due 
ville,  una  delle  quali  con  chiesa  parroc- 
chiale. 

FRATTA  (VILLA  dbiaa)  fra  Torrita 
e  Asinalunga  in  Val  di  Chiana.— Cas.  con 
villa  signorile  e  oratorio  nel  piviere  de* 
SS.  Martino  e  Costanzo,  Com.  Giur.  e  3 
migl.  a  sett.  di  Torrita,  Dioc.  di  Pienza, 
già  di  Arezzo,  Comp.  Aretino. 

Questa  bella  villa  signorile  della  nobile 
schiatta  Gori-Pannilini  di  Siena,  fu  ar- 
chitettata da  Baldassarre  Peruzzi.  Essa  è 
posta  alla  sinistra  della  strada  rotabile 
che  da  Asin» lunga  guida  a  Torrita,  con- 
tornata da  grandiosi  annessi,  e  in  mezzo 
a  vasti  poderi  con  buone  case  coloniche. 

Ebbero  signoria  iu  questa  Fratta  gli 
ascendenti  di  quel  prepotente  Ghino  di 
Tacco  da  Torrita,  che  die  argomento  ad 
una  graziosa  novella  del  Boccaccio,  per  il 
modo  con  cui  egli,  signoreggiando  nel  ca- 
stello di  Radi  cofani,  seppe  accomodare  Io 
stomaco  al  ricco  abbate  di  Clugny,  men- 
tre con  treno  principesco  si  recava  a  far 
uso  dei  bagni  Chiusini. 

FRATTA  DI  CORTONA  o  VILLA 
Bau.!.  FRATTA  in  Val-d i-Chiana.— Cas. 
che  dà  il  titolo  alla  parrocchia  di  S.  Aga- 
ta alla  Villa  della  Fratta  uekpiv.  di  S. 
Eusebio  a  Cegliolo,  Com.  Giur.  e  Dioc. 
di  Cortona,  da  cui  è  circa  3  migl.  a  poai.- 
Ub.,  Comp.  di  Arezzo.— "Giace  in  pianura 
fra  il  rio  di  Loreto  e  il  torr.  Esse  di  Cor* 
tona,  alla  sinistra  della  strada  comunità* 
tiva,  la  quale  staccasi  dalla  R.  perugina 
a  S.  Eusebio  per  avviarsi  di  là  verso  il 
Chiuso  di  Cortona,  alla  Fratticciuola  e  a 
Farneta. 

Questa  Villa  della  Fratta  faceva  parta 
della  contea  di  Cegliolo,  per  cui  si"  disse 
la  Fratta  de' Conti ,  cioè  de*  conti  Bandi- 
nucci;  comecché  nel  secolo  XIV  vi  posse- 
desse una  gran  tenuta  il  conte  Betto  del 
conte  Guglielmo  dVGuidi  di  Modigliana 
marito  di  Donna  Te  scia;  la  qual  tenuta 
alienò  in  parte  con  istrumento  del  a  apri- 
le 1347,  *  UD  ngK°  di  Orlando  Griftbli 
di  Cortona.  Ma  la  maggior  porzione  deHo 
stesso  possesso  fu  venduta,  per  atto  del  14 
agosto  1376,'  da  Benedetto  terzo  vescovo  di 
Cortona,  per  la  somma  di  lire  1 481  di 
mon.  cortonese ,  in  esecuzione  del  testa- 
mento del  prenominato  eonte  Betto,  e  per 
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volontà  di  Gherardo  suolilo.  Consìsteva 
il.  possesso  della  Fratta  de  Conti  in  un  pa- 
lazzo, e  iu  un  minore  casamento  con  ter- 
re, vigne  ed  altri  annessi,  il  tutto  situa- 
to  nella  villa  di  Cegliolo.  (Aaca.  Dipi.. 
Fior.  Carte  di  S.  Chiara  di  Cortona).— 
Ved.  Ckgliolo. 

La  chiesa  parr.  di  5.  Agata  alla  Villa 
della  Frutta  fa  di  gtuspadronato  de*  conti 
Band  inucci  fino  all'ultimo  fiato,  che  fu 
la  contessa  Maddalena,  maritata  verso  il 
1400  a  Mess.  Giovanni  di  Tommaso  della 
Boccia ,  da  cui  derivò  la  nobil  famiglia 
cortanese  de' Tommati.  Quindi  è  che  per- 
venne in  quest'ultima  casa  la  metà  del  pa- 
dronato di  detta  chiesa,  e  per  un'altra  metà 
nelle  monache  di  S.  Trinila,  dove  erartsi 
ritirate  nel  1439  due  nipoti  ed  eredi  del 
conte  Cristofano  Bandi  micci. 

La  parr.  di  S.  Agata  alla  Villa  della 
Fratta  nel   i833  contava  594  «hit. 

Fratta  di  Fojano  ,  ossia  di  Guinildo 
in  Val-di-Chiana.— -Erano  in  cotesti  parte 
della  Chiana  tre  possessioni  con  resedio,e 
casa-torri ta,  aventi  il  nome  di  Fratta;  una 
detta  di  Winildo  o  Guinildo;  l'altra  di 
Paterno,  e  la  terza  Fratta  di  Ranuccio, 
possedute  tutte  dai  monaci  Camaldoleusi 
di  S.  Quirico  alle  Bose  o  a  Fasciano,  ai 
«]nali  era  stala  donata  nel  1086  da  tre 
donne  maritate  a  tre  figli  di  Guinildo  si- 
gnore di  quel  territorio. 

Infatti  le  bolle  dei  pont.  Eugenio  III 
(anno  n5i,  39  marzo)  e  di  Gregorio  IX 
(  anno  i»»7 ,  a  a  giugno  )  confermarono 
alla  badia  di  S.  Quiricb  alle  Bose,  appel- 
lata anche  di  Fojano ,  oltre  i  terreni  si- 
tuati nelle  tre  Fratte  prenomi  nate,  anche 
la  cb.  di  S.  Giorgio  della  Fratta  Winil- 
di  con  il  castello,  o  resedio  padronale,  ivi 
situato.  —  Ved.  Badia,  di  S.  Qtruuoo  a.lu 
Rosaio  di  Nasciamo. 

Chi  sa  che  la  chiesa  di  S.  Cristofano 
della  Fratta  registrata  verso  il  1 390  fra 
quelle  della  diocesi  di  Areno  nel  piviere 
di  Fojano ,  non  corrisponda  alla  Fratta 
Winildiì  Ciò  Unto  più  lo  dà  a  congettu- 
rare, in  quanto  che  nello  stesso  registro 
è  notata  la  chiesa  di  S.  Clemente  de  Fra- 
tta Benuccini,  o  Bainucci,  nel  piviere  di 
Ficareto,  ora  pieve  di  Marciano. 

Fratta  dì  Murello  in  Arezzo.  — •  A 
questa  Fratta,  che  diede  il  vocabolo  alla 
chiesa  parr.  di  S.  Maria  al  Morello ,  po- 
sta già  nel  suburbio  occidentale ,  quindi 
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dentro  air  attuale  cerchio  della  Città  di 
Arezzo ,  riferisce  un  privilegio  a  favore 
della  badia  di  Capolona ,  concesso  dall' 
imp.  Corrado  [nel  1027,  e  confermato 
dagl'imp.  Arrigo  III,  nel  1047,  e  Federi- 
go I,  nel  1 161 ,  nei  quali  diplomi ,  fra  i 
beni  donati  a  quel  monastero,  viene  ram- 
mentata la  Fratta  di  Murello. 

Infatti  in  un  lodo  del  1 M7 ,  promosso 
ad  istanza  dell'ab.di  Capolona  contro  lab. 
Camaldolense  di  S.  Maria  in  Gradi,  fu  ag- 
giudicalo sul  diritto  cbe  aveva  il  primo 
nella  contrada  che  dalla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria al  Murello  scende  alla  porta  della  città 
(  di  Arezzo)  per  la  quale  si  andava  a  S. 
Laurent  ino.  (  Ann  al.  Cavata.  -—  Pnocx- 
mnxt.  Ctonie,  della  Badia  fior.) 

Fratta  di  Paterno  in  Val-di-Chiana. 

—  Ved.  Fratta  di  Fojano. 

Fratta  di  Bainuccio  in  Val-di-Chiana. 

—  Ved.  Fratta  di  Fojaho. 

Fratta  Winildi  in  VaLdi-Chiana.  — 
Ved.  Fratta  di  Fojaho. 

Fratta  {Monte  di)  in  Romagna  nella: 
Valle  del  Montone.  — Eranno  dei  castel- 
letti dei  conti  Guidi  di  Modigliaaa ,  a 
favore  dei  quali  gì*  imp.  Arrigo  Vie  Fe- 
derigo Il  confermarono  Cast  rum  de  Mon- 
te de  Fracta,  et  dimidium  patronati  àb- 
batiae  S.  Benedicti  de  Bifurco  etc. 

FRATTIGCIUOLAa  CERRETO  in  Val 
di  Chiana.  — ■  Ved.  Csareto  di  Cortona. 

FREDDANA  nella  Valle  del  Sere h io. 
È  un  torr.  copioso  di  acque  che  dà  il  no- 
me alla  vallecola  che  percorre  fra  Monte- 
Magno  e  il  nume  Serchio.  —  Ha  origine 
tramezzo  alla  convalle  del  monte  di  Quie- 
sa  col  Monte-Magno,  e  che  strada  facendo 
ingrossa  col  raccogliere  in  fondo  alla  valle 
che  percorre  le  acque  dal  fianco  seti  del 
primo  e  dalle  pendici  meridionali  del  se- 
condo. Esso  cammina  parallelo-  alla  via 
provinciale,  denominata  di  Collina,  e  dà 
il  suo  nome  di  Freddane  al  valloncello 
circoscritto  dai  monti  preaccennati  sino 
alla  sponda  destra  del  fi.  Serchio,  del  qua- 
le si  scarica  davanti  a  Mon-S.-Quilico. 

FREDDANA  (S.  MARTINO  la)  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Cas.  con  parr.  nel 
piviere  di  Val-d' Ottavo,  già  di  Monsagra- 
ti,  Con».  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  da 
cui  trovasi  quasi  6  migl.  a  maestro. 

Risiede  alla  base  orientale  del  Monte- 
Magno  sulla  strada  provinciale  di  Colli- 
na t  detta  anche  di  &  Martino,  o  della 
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J/vsVbts,  al»  sinistra  del  tcrr.  «la  cai 
prende  il  vocabolo.         / 
I*  ptrr.  di  S.  Martino  in  Freddana 

nel  i0 Ja  contava  337  abit. 
FREDIANO  (S).  a.  ARAM O.  —  Fed. 
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-  a  ARSI NA.  —  Fed.  AmsiiA. 

-a  BURGIANICO.  —  Fed.  BomeiA- 

HOO. 

-a  CAMPIGNANO.  —  Fé*  Cism- 
ssusodi  Viareggio. 

-a  CAMUGLIANO.  —  Fed.  Camu- 
slum. 

-  a  CHIFENTL—  r«ti.  Cavami  nella 
Ville  del  Serchio. 

-  a  CASTELVECCHIO  m  S.  Gito* 
alia  —  Fed.  Castel  vaccaio  di  S.  Gnu* 


—  a  DECCIO.  —  Fed.  Diocio. 

—  a  FORGOLI.  —  Fed.  Foacou  in 
Val-d'Era. 

—  a  LABI.  —  Teii.  Fhabiawo  (S.)  di 

UttStlASO,  OS5Ìa  S.  FaSDIAHO  AIX1  GaVC. 

—  a  LUI! ATA.  —  Fed.  Ldmata. 

-aMonte-fegatesi.— r«*.*io*- 

TS-FacATiai. 

-aMOKTIGNOSO.  —  r**\  Morti- 
ssimo di  Volterra. 

—  a  NEBBIANO.—  Fed.  Niaauao  in 
Vil-di-Pesa. 

—  a  PIAZZANO.  —  Fed.  Pmssamo  in 
Yal-dUSerchio. 

—  al  SASSO.  —  IU.  Sasso  di  Garfa- 


—  a  SETTIMO.  —  Fed.  Settimo  nel 
YiM'Arno  pisano. 

FREDIANO  (S.)  DI  USIGLIANO  DI 
URI,  delio  anche  S.  Fakdiaiio  a.llb  Ca- 
vi in  VaWEra  nelle  colline  pisane.  — 
Piccolo  cas.  che  prese  il  nome  dalla  sua 
eh.  parr.  (SS.  Frediano  e  Lorenzo)  di  Usi- 
gliino,  ora  riunita  alla  cura  di  Cascianaf 
nei  piv.  del  Ifagno  a  Acqua,  Conu  Giur. 
e  migl.  9  i  a  ostro  di  Lari,  Dioc.  di  San- 
minuto,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

È  noto  questo  lungo  per  le  sue  cave  di 
sirtni  lentuolare,  o  iumacìtella  (tufo  cal- 
careo marino),  adóprata  comunemente!  nei 
pietrami  per  le  porte  e  finestre.  —  Fed. 
IWuabo  di  Lari. 

FREDIANO  (S.)  di  VECCHIANO.  — 
Fed.  Vsccauno. 

F&EGAJOLO  o  FRAGAJOLO  in  Val 
Tiberina.  _  Gas.  che  diede  il  nome  al 
pop*  di  S-  Biagio,  nno  degli  antichi  co- 


mttnelli  di  Caprese,  attualmente  conver- 
tito in  S.  Biagio  a  Centosoldi.  —  Fed. 
Cbhtosoldi. 

FREGGINA  nel  Val-d'Arno  casentine» 
se.  —  Gas.  che  diede  il  titolo  a  una  eh. 
parr.  (S.  Felicita)  trasferita  in  S.  Niccolò 
di  Seravalle,  nella  Cora.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  sett.  di  Bibbiena,  Dioc.  e  Comp. 
di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  torr* 
Archiano  lungo  la  via  che  guida  al  sacro 
Eremo  di  Carnaiuoli. 

Una  donazione  fatta  nel  io34  alla  ba- 
dia  di  Pretaglia,  rammenta  cotesto  casal 
di  Freggina,  nel  distretto  del  quale  era  for- 
se situato  quel  Cerreto  Fregginese,  che  il 
conte  Bandino  di  Romena,  nel  i368,  alia* 
nò  ai  Camaldolensi  del  sacro  Eremo  uni* 
Urne  a  te  al  casale  di  Asqua. 

La  parr.  di  S.  Felicita  a  Freggina  fu 
unita  formalmente  a  quella  di  Seravalle 
per  decreto  vescovile  del  io  die  1790. 

FREGIONAJA(S.Mariaa)  nella  Valle 
del  Serchio.  —Monastero  celebre dov' eb- 
be origine,  e  di  cui  portò  il  nome  la  Con- 
gregazione dei  Canonici  Lateranensi  sotto 
la  regola  di  S.  Agostino,  detti  i  Roccetti- 
niy  attualmente  ridotto  in  ospedale  de'de- 
menti  del  Ducato  di  Lucca, dalla  qnal  città 
trovasi  4  migl.  a  ponente. 

Questo  grandioso  edilìzio  è  situato  so- 
pra un*  amena  collina  alla  ^destra  del  fi. 
Serchio,  e  a  sinistra  della  strada  postale 
del  monte  di  Quiesa.  Esso  fu  edificato'  in- 
torno all'anno  1 107  dalla  celebre  contes- 
sa Matilde;  quindi  in  più  vasta  forma 
rinnovato  nel  ia5a  a  spese  di  Maramal- 
do Malpigli  lucchese;  e  finalmente  nel 
principio  del  secolo  XIX,  dopo  soppressi 
i  Canonici  Lateranensi  di  S.  Frediano  di 
Lucca,  il  monastero  di  Fregionaja,  dall' 
uso  di  villa  a  cui  era  stato  ridotto  da  quei 
Canonici,  fu  convertito  in  casa  pei  de* 
menti  dello  Stato  lucchese.— Fed.  Locca. 
FRENA  nella  Valle  del  Santerno.  — • 
Gas.  con  antica  parr.  (S.  Maria  in  Frena) 
talvolta  detta  in  Colle  Frenarlo,  nella 
Comi  Ginr.  e  circa  migl.  1  A  a  scir.  di 
Firenzuola,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 
Risiede  in  costa  alla  destra  del  fiume 
Santerno  e  della  strada  provinciale  che 
scende  a  Firenzuola  dal  giogo  di  Scar- 
peria. 

Frena  fu  una  fra  le  Unte  corti,  chiese 
e  castelli  di  giuspadronato  del  conte  Goti- 
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zio  e  della  contessa  Cunizza,  contagi  altre 
-volte  citati;  i  quali  nel  io85  alienarono 
al  conte  Tagido  iuttociò  che  possedevano 
nel  piv.  di  Rio  Cornacchiajo,  compresa  la 
corte  di  Frena  e  il  giuspadronato  di  quella 
chiesa,  che  allora  era  dedicata  a  S.  Nicco- 
lò. — -  Ved.  Borgo  a  Coiiucchiaja,  e  Fon- 
tb-Bona  in  Val-di-Sieve. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Frena  nel  i833 
noverava  *6a  a  bit. 

FRENELLO  e  LOPEGLIA — Ved.  Lo- 
r  kg  li  a  nella  Valle  del  Serchio. 

FRESCIANO  nella  Valle  superiore  del- 
la  Parecchia.  —  Vili,  e  chiesa  plebana 
(SS.  Pietro  e  Paolo)  nella  Con».  Giur.  e 
3  mi  gì.  a  maestro  della  Badia  Tedalda  , 
Dìoc.  di  Sansepolcro,  già  di  Montefcltro, 
Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  R.  Ma- 
recchia  nel  nodo  centrale  dell'Appennino, 
sotto  il  poggio  de'  Tre  Vescovi  che  gli 
resta  a  maestro  avendo  al  suo  pon.il  pog- 
gio della  Zucca,  e  dal  lato  di  ostro-li b. 
YAlpe  della  Luna. 

Il  pievanato  di  Fresciano  comprende 
sei  parr.  cioè:  i.  S.  Pietro  a  Fresciano, 
Pieve  ;  a,  S.  Bartolommeo  a  Caprile,  Prio- 
ria; 3.  S.  Maria  a  Pratieghi,  Pieve;  4. 
S.  Maria  a  Roffelle ,  Cura  ;  5.  S.  Emilio 
a  Viamaggio,  Cura;  6.  S.  Tommaso  a 
Montebotolino ,  Cura.  — -  Ved.  Badia.  Te- 
da 1.0  a. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Fresciano  conta 
i55  abit. 

FRIGIDO  (fi.  Frigidus)  nel  Massese. 
■—  Fiumana  che  raccoglie  le  sue  limpide 
acque  dalla  base  marmorea  del  monte  di 
Tamburata*  quello  delVAlpe  basta  nella 
pendice  meridionale  delle  Alpi  Apuane 
spettanti  al  ducato  di  Massa  di  Carrara. 
Le  sue  più  remote  polle  partono  di  sopra 
al  villaggio  di  Rasceto  presso  la  strada 
,  della  Tarn  bara,  circa  6  miglia  lungi  dal- 
la sua  foce  in  mare;  ma  la  fiumana  non 
prende  il  nome  di  Frigido  se  non  quan- 
do si  avvicina  al  villaggio  del  Forno,  al- 
trimenti detto  di  Rocca  Frigida,  dove 
nnove  sorgenti  si  accoppiano  a  quelle  del 
canale  di  Rasceto. 

Di  là  riunite  in  un  solo  alveo  percor- 
rono fra  le  rapi  di  calcarea  carbonata,  or 
saccaroide,  ora  semigranosa,  e  a  luoghi  ca- 
vernosa, interrotta  da  strati  di  steaschisto, 
sino  a  che  giunge  presso  al  borgo  occi- 
dentale di  Massa.  Costà  il  Frigido  passa 
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•otto  a  un  alto  e  stretto  ponte,  per  quindi 
essere  cavalcato  da  uno  più  moderno  lar- 
go e  pianeggiante,  fatto  tutto  coi  marmi 
di  Carrara  ,  per  servire  di  tragitto  alla 
nuova  strada  R.  postale  di  Genova.  —  Al 
di  là  di  questo  bel  ponte  terminano  i  pog- 
gi che  fiancheggiano  l'alveo  superiore  del 
Frigido;  il  quale  libero  si  avanzi  in  mez- 
zo alla  deliziosa  e  leggermente  inclinata 
pianura  Massese,  sino  a  che  trova  l'ulti- 
mo e  più  antico  ponte  sulla  strada  Emilia 
di  Scauro,  detta  della  Selce,  o  Francesca, 
dove  esiste  tuttora  la  chiesa  col  soppresso 
ospedale  di  S.  Leonardo,  nòto  negli  Iti- 
nerarii  del  Medio  Evo,  forse  nel  luogo 
dove  in  più  antica  età  esisteva  un  allar- 
go o  mansione  designata  sotto  il  vocabolo 
di  Taberne  frigide*  o  Taberna  frigida.  - 

Passato  l'ultimo  ponte,  la  fiumana,  nel 
luogo  denominato  i  Tinelli,  sembra  ingo- 
iata dal  terreno  sopra  il  quale  passa  ;  in 
guisa  che  quando  il  Frigido  è  meno  ricco 
di  acque,  queste  spariscono  nel  greto  del 
fiume,  e  solamente  dopo  mezzo  miglio  veg- 
gonsi  ripullulare  non  molto  lungi  dal  lido 
del  mare.  —  Ved.  Massa  ducali. 

FROME]XTALE,oFORMEljTALE  nel- 
la Valle  del  Serchio.  —  Cas.  con  parr.  (S>. 
Bartolommeo)  filiale  della  pieve  di  Arlia- 
no,  nella  Cono.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Luc- 
ca, dalla  quale  città  è  circa  5  migl.  a  po- 
nente. 

Si  trova  fatta  menzione  di  questa  con- 
trada in  una  carta  dell'archivio  Arciv.  di 
Lucca,  all'anno  893.  È  una  decisione  so- 
pra una  controversia  fra  il  pievano  di  Ar- 
lìano  e  quello  di  S.  Macario,  l'ultimo  dei 
quali  a  quel  reti  pretendeva  di  avere  giu- 
risdizione sopra  la  eh.  e  popolo  di  Fro- 
mentale.—  Ved.  Auliaho. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Fromen- 
tale  nel  i83?  noverava  77  abit. 

Fuo/tDiGLijiro  in  Val-d'Elsa.  — •  Ved. 

FuNDIGLTJlfO. 

FRONTIGNANO  (  Fruntinianum  )  in 
Val  di  Merse. —Villa  signorile  dei  mar- 
chesi Zondadari,  dalla  quale  prese  il  tito- 
lo uno  degli  antichi  3  a  comunelli  della 
Com.  di  So  vi  ci  He ,  e  la  sua  eh.  parr.  (  S. 
Andrea)  ora  annessa  a  quella  di  S.  Bia- 
gio a  Filetta,  nella  Com.  Giur.  e  circa 
migl.  6  è  a  ostro-scir.  di  Sovicille,  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  alla  sinistra 
della  strada  R.  grossetana  e  del  fi.  Merse 
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nelle  ritine  propagini  sett  dei  poggi  di 
Mario  del  Vescovado. 

Elibero  nel  comune  di  Frontignano  po- 
dere e  mulino  i  monaci  di  S.  Eugenio 
presso  Siena,siccome  apparisce  dauu  istru- 
me&to  del  5  sett.  1^75  appartenuto  al 
convento  degli  Eremitani  Agostiniani  di 
Montiamo.  (Amen.  Din..  Fioa.) 

ì  noia  la  villa  di  Frontignano  per  le 
sue  caie  da  gesso,  e  per  esservi  albergato 
nel  3  aprile  i538  il  Pout  Paolo  IH. 

La  parr.  dei  SS.  Andrea  e  Biagio  a 
Frontignano  e  Filetta  conta  159  abit. 

FRONZAHO  nel  Val-d'Aruo  di  sopra  a 
Firenze.  -~  Gas.  con  parr.  (S.  Donato)  nel 
pir.  diPitiana,  Com.  Giur.  e  circa  a  migl. 
a  self,  di  Reggello,  Dioc  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze. 

È  situato  nella  pendice  meridionale  del 
■onte  di  Vallonibrosa,  sali* antica  strada 
■aestra  che  dalla  Pieve  a  Cascia  porta  a 
avella  di  Pitiana,  e  di  là  per  Pelago  in 
VaUdi-Sieve. 

La  chiesa  di  S.  Donato  a  Fronzano  dal 
TescoTO  Bavaro  di  Fiesole  f  o  assegnata  coi 
«oi  beni  in  dote  e  giuspadronato  alla  ba- 
dia di  S.  Bartolommeo  sotto  Fiesole,  e  a 
oaesta  confermata  dal  pont.  Innocenzo  II 
mediante  una  bolla  del  %%  seti  1141. 
(Ugmlu  in  Episc.  Fesulan.) 

Il  padronato  della  chiesa  parr.  di  Fron- 
tino nei  tempi  posteriori  passò  nella  casa 
hndolfini,  da  cui  l*ha  ereditala  per  fem- 
mina un  Sam  minia  tei  li  di  Pisa. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Fronzano  con* 
Q443abiL 

FRONZOLA,  o  FRONZOLE  nel  Val-d* 
Arno  casentinese.  —  Antica  rocca  dìruta 
con  parr.  (S.  Lorenzo)  nel  piv.  Com.  Giur. 
enn  buon  migl.  a  ostro  di  Poppi,  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  risalto  di  monte  che 
sta  a  cavaliere  di  Poppi,  i  di  cui  dinasti  vi 
acquistarono  giurisdizione  sino  da  quan- 
do l'imperatore  Arrigo  VI  destinò  i  conti 
Guidi  protettori  e  custodi  della  badia  di 
Capotona,asscgnando  loro  il  cast,  di  Fron- 
vàa  a  titolo  di  commenda ,  et  commendi" 
nani  de  Fronzolo.  Avvegnaché  Federi- 
lo I,  con  privilegio  dato  in  Lodi  li  a 5 
piagno  1 161,  nel  confermare  che  fece  alla 
Wia  prenominata  i  beni  già  donati ,  vi 
«riunse  di  più  il  casale  con  la  pieve  di 
Bujano  e  il  castello  di  Fronzolo. 

L'assedio  e  la  conquista  di  questo  forti- 
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lizio,  ratta  nel  i3aa  dall'esercito  aretino 
capitanato  dal  vesc.  Guido  Tarlati,  formò 
una  delle  gloriose  imprese  del  belligero 
prelato,  le  quali  furono  scolpite  nel  ma- 
gnifico cenolafio  di  marmo,  esistente  nel- 
la cattedrale  di  Arezzo. 

Con  tuttociò  il  cast,  di  Fronzola  poco 
dopo  la  cacciata  da  Firenze  del  duca  d'Ate- 
ne fu  ritolto  al  fratello  del  vescovo  Tar- 
lati mediante  l'ajuto  di  5oo  soldati  di 
cavalleria  che  la  Rep.  fiorentina  inviò  al 
conte  Simone  di  Batti  folle  (anno  i344). 
La  stessa  rocca  per  ordine  della  Signoria 
di  Firenze  nel  1440  fu  disfatta  contem- 
poraneamente a  una  parte  delle  mura  di 
Poppi,  quando  fu  espulso  dall'avito  do- 
minio il  conte  Francesco  di  Batti  folle,  io 
punizione  di  aver  presa  troppa  parte  con 
Foste  dei  Visconti  di  Milano.  Negli  avanzi 
delle  mura  di  Fronzola  si  conserva  tut- 
tora l'insegna  gentilizia  de' conti  Guidi 
(  il  Leopardo).  — •  Vtà.  Poppi. 

Dal  poggio  di  Fronzola  si  domina  la 
più  gran  parte  della  valle  del  Casentino. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Fronzola  nel 
i833  uon  aveva  che  76  abit. 

FROSIN1  {castrum  Frosinae)  in  Val- 
di  Merse.  —  Villa  signorile,  già  castello, 
con  vasta  tenuta  omonima,  stata  gronda 
della  vicina  badia  di  S.  Galgano,  nella 
parr.  plebana  di  S.  Maria  a  Monti ,  ora 
delta  di  Malcavolo,  Com.  Giur.  e  circa  6 
migl.  a  grec.  di  Chiusdino,  Dioc.  di  Vol- 
terra, Comp.  di  Siena. 

La  rocca  di  Frosini  esisteva  sopra  un 
poggio  alto  e  scosceso  di  calcarea  semigra»- 
nosa  avente  un  dirupo  dalla  parte  del  sot- 
toposto torrente.  La  villa  di  Frosini,  fi- 
nora semplice  fattoria  coti  alcune  case  at- 
torno e  una  cappella  (S,  Galgano)  succur- 
sale della  pieve  di  Malcavolo,  trovasi  alla 
base  del  poggio  sul  fosso  Frella  ,  uno 
de* confluenti  della  Feccia,  presso  la  stra- 
da  provinciale  che  per  Rosta  guida  a  Chiu- 
sdino. 

La  corte  di  Frosini  faceva  parte  di  unii 
contea  sino  da  quando  il  conte  Gherardo 
figlio  di  altro  Q.  Gherardo,  autore  della 
casa  Gherardesca ,  nel  1004  dotò  il  mon. 
di  S.  Maria  di  Serena  presso  Chiusdino, 
con  assegnarle, fra  le  altre  sostanzerà  sesta 
parte  del  castello  di  Frosini,  della  chiesa 
di  S.  Michele  e  della  sua  corte.  In  seguito 
il  castello  medesimo  si  trova  nominato  in 
un  lodo  pronunziato  in  Pisa  li  16  ago- 
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•  sto  si 34  dagli  arbitri,  nominali  dal  poni. 

•  Innocenzo  II,  per  terminare  una  contro- 
>  Tenia  fra  Crescenzio  de*  conti  Pannoc- 
chieschi Tese,  di  Volterra  da  una,  e  donna 
Gena  moglie  del  C  Ugo  di  Guido  coi  suoi 
figli  dall'altra  parte.  Fu  pertanto  giudica- 
to, che  la  detta  donna  insieme  coi  figli 
dovesse,  nei  casi  di  guerra,  dare  asilo  nel 
castello  di  Frosini  alle  genti  armate  del 
vescovo  Pannocchieschi,  e  che  il  vescovo 
promettesse  di  rilasciare  in  feudo  ai  figli 
del  prenominato  Ugo  il  cast,  medesimo  di 
Frosini  con  la  sua  corte,  purché  non  fosse 
molestato  nel  dominio  della  metà  del  casi, 
di  Chiusdino  e  di  Monti  eri. 

I  conti  di  Frosini  per  altro  continua- 
rono a  recare  molestie  al  vesc.  Crescen- 
zio per  causa  dello  stesso  castello,  sicché 
Crescenzio  tornò  ad  appellare  al  Pontefi- 
ce Innoceuzio  II ,  che  affidò  la  causa  al 
Tese,  di  Firenze,  il  quale  proferì  senten- 
za favorevole  al  suo  collega.—*  Vtd*  Caiu- 


A  infirmare,  se  nou  le  ragioni-,  al  certo 
il  dominio  temporale  dei  vescovi  di  Vol- 
terra sul  castello  e  corte  di  Frosini,  dovè 
contribuire  di  assai  la  sottomissione  di 
quei  conti  alla  Rep.  di  Siena,  ad  onta  del 
privilegio  conceduto  da  Arrigo  VI  (anno 
11 86)  a  favore  del  prelato  volterrano  Idel- 
bmndo  Pannocchieschi,  cui  confermò  l'in- 
tiero cast,  e  distretto  di  Frosini. 

Arroge  a  tuttociò  il  giuramento  che 
prestò  nel  1 204  uno  di  quei  conti  alla  pre- 
Berna  de' Signori  Nove  di  Siena,  quando 
dichiarò  di  non  aver  mai  né  venduto  ne 
in  altro  modo  ceduto  al  vescovo  Ildebran- 
do la  sua  porzione  dei  castelli  e  distretti 
di  Frosini  e  di  Miranduolo,  promettendo 
di  non  alienarli  senza  il  consenso  e  l'ap- 
provazione del  consiglio  della  repubblica 
senese.  —  (  Aia.  Din.  Sax.  Ealeffb  dell9 
Assunta). 

Cou  tuttociò  una  parte  del  territorio  di 
Frosini  fino  d'allora  trovasi  posseduta  dai 
vescovi  volterrani  Ildebrando  e  Pagano, 
entrambi  della  stirpe  de'  conti  Pannoc- 
chieschi, autori  e  benefattori  insigni  del- 
la badia  di  S.  Galgano,  alla  quale  avevano 
ceduto  anche  il  cast,  e  distretto  di  Frosini. 

Nel  secolo  XIII  fu  eretta  in  Frosini 
una  mansione,  ossia  ospizio  per  i  pelle- 
grini, siccome  apparisce  da  un  istrumen- 
fto  del  a  gennaio  i»43  fatto  in  Frosine. 
Tratta  di  un'  obbligazione  di  fra  Oli  vie- 
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ro,  rettore  dell'ospedale  situato  nella  cor* 
te  di  Frosini,  di  pagare  a  Giunta  di  Mar- 
tino noterò  1  a  sta  ja  di  grano  per  salario 
annuo  dell' assistenza  da  lui  prestala  e  da 
prestarsi  nelle  cause  che  aveva  1* ospizio 
di  Frosini  contro  Ranieri  e  Ildebrandino 
fratelli  e  figli  di  Ranieri,  e  contro  Ghe- 
rardo dei  conti  di  Frosini.  (  Aaca.  Dipi. 
Fioa.  Carie  di  S.  Agostino  di  Siena). 

Erano  questi  due  fratelli  Ildebrando 
no  e  Ranieri  quegli  stessi,  che  nel  5  mar- 
zo 1957,  stando  in  Siena,  venderono  la  se- 
sta parte  per  indiviso  di  tatto  il  distretto 
del  castellare  di  Miranduolo.  (Tjaeioat, 

Dopo  il  secolo  XIV  il  territorio  di  Fro- 
sini fu  definitivamente  incorporato  al  va- 
sto patrimonio  della  ricca  badia  de' Cister- 
censi di  S.  Galgano  a  Monte  siepi,  badia 
d'allora  in  poi  assegnata  in  commenda 
a  prelati  domestici,  o  a  porporati.  L'ulti* 
mo  commendatario,  cardinale  Giuseppe 
Maria  Feroni,  sotto  il  governo  di  Pietro 
Leopoldo  francò  la  tenuta  predetta,  in 
guisa  che  potè  liberalmente  disporre  di 
essa  a  favore  dei  suoi  nipoti  ed  eredi.— li 
march.  Leopoldo  Feroni  di  Firenae,  a  cui 
toccò  di  parte  la  fattoria  di  Frosini,  ha 
fatto  cangiare  d'aspetto  a  questa  posses- 
sione mediante  le  molte  e  ben  intese  col- 
tivazioni intraprese,  e  i  nuovi  edifizi  che 
vi  fa  erigere  ;  fra  i  quali  merita  di  essere 
qui  rammentato  un  ricco  tempio  che,  in 
luogo  del  piccolo  oratorio  di  &  Galga- 
no, si  va  attualmente  a  compire  con  l'an- 
nessa canonica,  per  servire  di  chiesa  bat- 
tesimale e  di  residenza  al  pievano  di  Mal- 
cavolo.—*  Ved.  Malcatolo. 

II  tempio  di  Frosini,  disegnato  dall'a- 
bile ingegnere,  il  cav.  Baccani  di  Firenze, 
è  di  architettura  dorica  con  facciata,  tra 
altari,  tribuna  e  impiantito  di  marmi  del 
luogo.  È  lungo  br.  3i,  largo  br.  16  e  un 
terzo,  e  alto  br.  a  a.  La  volta  è  adorna  di 
stucchi  dorati;  i  quadri  destinati  ai  tre 
altari,  dell'altezza  di  br.  4»  e  della  lar 
ghezza  di  br.  3,  sono  dipinti  dall' egregie! 
prof.  cav.  Benvenuti.  Quello  dell'aitai 
maggiore  rappresenta  la  R  Vergine  de 
Buonconsiglio,  titolare  della  nuova  cbie 
sa; gli  altri  due  raffigurano,  nuo  la  visio 
ne  di  S.  Galgano,  e  l' altro  il  divino  Sai 
valore  con  varj  apostoli  e  genti. 

1  poggi  di  Frosini,  che  propaga  osi  da 
gli  sproni  meridionali  della  Montagnuoi 
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di  Siena,  mmo  coperti  di  marni  mischi 
di  grana  presso  che  saccaroide,  di  Unta 
bianco-grigia,  cenati  e  a  colori  suscetti- 
bili di  un  bel  pulimento.—  Ved.  Mobta.- 
«hjoul  ni  Sisma. 

FUCECCHIO  (Ficicium,  Ficeclum, 
FiceccJiium  e  FucecclUum)  nel  Val-d' Ar- 
no inferiore.  — •  Terra  nobile,  grande  e 
popolosa  al  segno  che  trabocca  da  più  lati 
dall'antico  cerchio  delle  sue  mura  torri  te, 
in  pam  parie  ora  disfatte.  —  È  capoluo- 
go di  un  vicariato  E.  e  di  una  comunità 
a»  caucelJeria  ;  ha  un  insigne  collegiata 
(S.  Giovanni  Battista)  nella  Dioc.  di  San* 
■un iato,  una  Tolta  di  Lucca,  nel  Gomp. 
di  Firenze. 

La  parte  più  antica  è  posta  nella  som- 
nità  di  una  collina,  ultima  tra  quelle  che 
propagansi  lungo  la  ripa  destra  dell'Arno 
ed  Monte- Albano  per  i  colli  di  Cerreto- 
Giidi.  La  porzione  moderna  di  Fucecchio 
à  estende  per  più  strade  quasi  parallele 
«Ila  docile  pendice  della  collina  medesi- 
ma dirimpetto  al  fi.  Arno,  che  è  appena 
so  terzo  «Ù  miglio  al  suo  ostro-li  b.;  unen- 
te da  sett.  a  maestro,  due  migl.  lungi  di 
h,  passa  il  canal  della  Gusciana  emissario 
mirabile  del  padule  di  Fucecchio. 

È  una  delle  Terre  più  centrali  del  Val- 
<TA/no  inferiore  sopra  l'antica  strada  /fo- 
awa,  ossia  Francesca,  attualmente  appel- 
lata h  Traversa  Iucche* e.  —  Giace  fra  il 
p:*8*a&'  long- e  4*°  43'  »"  latit.,  a6 
misi,  a  pon.  di  Firenze,  e  7  da  Empoli 
nella  stessa  direzioue;  aa  migL  a  lev.  di 
Pisa,  18  a  scir.  di  Lucca ,  e  altrettante  a 
o»tr.-lib.  di  Pistoia;  14  migl.  a  o»tr.-scir, 
ài  rescia,  e  4  miglia  a  setL-maestro  della 
citta  di  Sanminiato. 

Kon  vi  ha  bisogno  ch'io  rammenti  agli 
«aditi  il  sapposto  decreto  del  re  Deside- 
rio, né  i  frammenti  delle  Origini  di  Co- 
tale scoperti,  o  immaginati  da  fr.  Annio 
Viterbese,  per  non  avere  a  sognare  con 
lai  dei  Faceti  coloni,  cui  attribuisce  il 
some  di  Fucecchio,  e  del  suo  Lago  Fa* 
ontje;  avvegnaché  Torigiue  di  quest'  ul- 
na» è  assai  moderna,  meutre  quella  del 
paese  dimora  tuttora  sepolti  fra  le  lene- 
are  dei  secoli  anteriori  al  mille  dell'  Era 
volgare. 

Ma  se  T  istoria  da  mi  lato  ci  ricasa  di 
appalesare  gì'  incunabuli  di  Fucecchio 
pia  chiaramente  di  quelli  che  adombra- 
ti finora  li  mostrò  agli  eruditi  sotto  i  no- 
v.  11. 
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mignoli  di  Borgo-nuovo  e  di  Sala- Mar- 
iana y  essa  dall'altro  canto  ci  scuoprk  nei 
primi  dinasti  di  Fucecchio  una  delle  più 
antiche  famiglie  nobili  della  Tosca  uà  ,  la 
quale  per  il  giro  di  tre  secoli  signoreggiò 
in  molti  paesi  del  contado  pistoiese  e  fio- 
rentino. Avvegnaché  uno  di  quei  discen-  / 
denti  (  il  conte  Lottano  di  Borgonuwo  ) 
nell'anno  1006,  di  ottobre,  presedeva  ai 
giudizj  come  conte  imperiale  nella  città  di 
Pistoja,  ed  era  suo  nipote  quel  conte  Ugo 
signore  di  Monte-C ascioliy  e  di  Monte-Or- 
landi, il  quale  un  secolo  dopo  ( anno  1 1 1 3 ) 
combattendo  con  1*  esercito  di  Arrigo  III, 
motivò  le  prime  mosse  di  guerra  dei  Fio- 
rentini, i  quali  a  Moute-Ctscioli  uccisero 
il  Vicario  Regio,  e  quel  castello  dai  fon- 
damenti diroccarono.  —  Ved.  Csacsou 
(  Mosrra  )  e  FlAKRU. 

Dobbiamo  specialmente  ai  preziosi  ar- 
chi vii  della  cattedrale  pistojese  la  sco- 
perta di  due  illustri  prosapie  di  conti  im- 
periali ,  che  tennero  patrimonio  e  domi- 
nio nella  città  di  Pistoja  e  nel  suo  conta- 
do ,  molti  anni  innanzi  che  scendesse  in 
Italia  T  Imp.  Ottone  I. 

Non  starò  a  rammentare  quel  conte  Teu- 
degrimo,  dichiarato  nel  927  compare  dai 
re  Ugo,  il  quale  può  stabilirsi  come  stipite 
il  più  remoto  della  potente  dinastìa  de* 
conti  Guidi  ;  ma  solamente  mi  fermerò 
sopra  l'altra  prosapia  di  conti,  che  nei 
secoli  intorno  al  mille  dominava  nel  di- 
stretto di  Fucecchio;  voglio  dire  dei  conti 
chiamali  Cadolingkit  o  Cadolingi  da  un 
loro  antenato  per  nome  Cadalo.  Questo 
C  Cadolo,  che  nel  988  non  era  più  nel  > 
numero  dei  viventi,  aveva  fondato,  appiè 
del  poggio  di  Fucecchio,  un  oratorio  che, 
nel  1004,  fu  dal  di  lui  figlio  conte  Lot- 
tano ridotto  ad  uso  di  monastero  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  e  S.  Salvatore  a  Bor- 
gonuovo.  —  Ved.  Ada.su  di  Boaoomrovo. 

Ma  non  è  tampoco  vero  che  il  conte 
Cadolo  fosse  a  rigore  lo  stipite  più  an- 
tico di  quella  schiatta,  tatto  che  fra  le 
carte  della  cattedrale  pistojese  si  trova- 
rono tre  istrumenti  degli  anni  933,  93», 
e  961,  nei  quali  si  danno  a  conoscere,  non 
solo  il  padre  del  conte  Cadolo,  che  por- 
tava il  nome  di  Currado  o  Cunerado9  ma 
anche  l' avo  di  lui ,  appellato  Tedice.  — 
(  Camici,  Dei  Marchesi  di  Toscana.  ) 

Hall'  istesse  membrane  inoltre  appari- 
sce, che  il,C.  Cadolo  aveva  sposato  in  pri- 
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me  nozze  donna  Berta,  e  che  teneva  per 
sorella  un*  Ermengarda  maritata  a  Tassi- 
manno  nobile  pistoiese. 

Più  noia  e  più  illustre  fu  la  seconda 
moglie  del  C.  Cadolo,  la  contessa  Gemma, 
come  quella  che  nasceva  da  Landolfo  prin- 
cipe di  Capua  e  di  Benevento  :  della  qual 
Gemma  fu  sorella  la  contessa  Willa  sposa- 
ta al  G.  Rodolfo  degli  Àldobrandeschi  di 
Maremma. — >Ved.  Sovaha,  e  Sarta-Fior  a. 

ÀI  conte  Cadolo  pertanto  sopravvisse 
una  figlia,  la  contessa  Willa,  la  quale  fino 
dal  988  era  restata  vedova  di  un  conte 
Ranieri  sanese  della  consorteria  degli  Àr- 
dengheschi.  —  Ved.  Cajk-kovole. 

Unico  tra  i  figli  del  conte  Cadolo  fu 
quel  C,  Lottano  fondatore  del  monastero 
già  oratorio  di  Borgonuovo  presso  Fuccc- 
chio,  e  benefattore  insigne  dell' abbadia 
di  S.  Salvatore  a  Settimo,  quello  stesso 
Lattario,  che  nell'anno  1006  esercitava 
l'ufìzio  di  Conte  imperiale  nella  città  di 
Pistoia.  —  (  Àrcb.  Diri.  Fioa.  Carte  del 
Capitolo  di  Pistoja.) 

Quantunque'  di  Fucecchio  non  si  ab- 
biano memorie  vetuste  al  pari  di  quelle 
del  suo  Borgonuovo,  pure  questa  stessa 
qualificazione  di  nuovo  accenna  di  per  se 
stessa  la  preesistenza  di  un  borgo  o  castello 
più  antico,  che  poco  lungi  dal  Borgonuo- 
vo doveva  trovarsi.— Infatti  che  sino  dal 
secolo  undecimo  esistesse  sopra  il  poggio 
di  Fucecchio  un  casale  o  palazzo  domi- 
nicale, lo  dimostra  il  solo  nome  di  Sala 
Mar  zana,  che  portava  il  colle  su  cui  ri- 
siede il  monastero  con  l'attuale  collegiata; 
essendoché  nei  tempi  longobardici  le  più 
grandi  ville  signorili  solevano  designarsi 
col  vocabolo  di  Saia, odi  Saletta.  — Che 
realmente  nel  poggio  di  Saia  Mar  zana 
si  trovasse  a  queir  età  un  resedio  lo  di- 
chiara un'istrumento  dell'anno  111 4  dato 
"  in  Colle- Alberti  nelle  vicinanze  di  Fucec- 
chio; col  quale  il  C.  Guido,  signore  di 
Cerreto  e  di  Empoli,  e  la  contessa  Emilia 
figlia  di  Rinaldo  sua  consorte,  rinunzia- 
rouo  a  favore  della  cattedrale  di  Lucca  la 
metà  della  terza  parte  che  loro  si  aspetta- 
va del  poggio  e  castello  di  Sala  Mariana 
insieme  con  la  chiesa  e  torre  ivi  situate. 
(Làmi,  Hodoepor.) 

Comecché  la  bisogna  andasse  é  indubi- 
tato, che  il  castello  di  Fucecchio  trovasi  la 
prima  volta  nominato  in  un  i strumento 
del  14  febb.  io3  4  spettante  alla  eh.  mag- 
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giore  di  Pistoja. Trattasi  di  ut»  donazione 
fatta  dal  C  Guglielmo  Bulgaro,  a  favore 
della  cattedrale  pislojese,  di  4  poderi  pef 
suffragare  l'anima  dei  suoi  genitori,  conte 
Lottarlo  e  contessa  Adelasia,  e  di  un  suq 
fratello  defunto  Ugo.  Il  quale  istrumento 
fu  rogato  in  Fucecchio  judicariapistorien< 
se.  (Zaccaria,  Anecd.  Pittar.  -*  Atea, 
Diri..  Fioa.  Capit.  di  Pistoja  ). 

Oltre  il  fratello  sunnominato  ebbe  il 
conte  Guglielmo  per  sorella  la  beau  Ber- 
ta, resa  chiara  per  santa  vita,  stata  bades- 
sa del  monastero  di  Cavriglia  dell'  Onli- 
ne Vallombrosano,  e  fondatrice  di  quella 
di  S.  Vetlorio  in  Sau-Gimignano  ;  alla 
quale  badessa  Berta  fu  donata  la  chiesa 
predelta  di  S.  Vettorio  per  atto  rogato  in 
Catiguano  il  di  1.  ott.  1075  alla  presen- 
za del  conte  Uguccione  figlio  del  nomina- 
to C.  Guglielmo,  e  conseguentemente  ni- 
pote della  stessa  Berta  badessa  di  Cavri- 
glia. —  Ved.  Catiowako  ni  Gamrami,  Ca- 

VRIGLlA  (MOK  ASTERÒ  di  ). 

Il  conte  Guglielmo  ebbe  dalla  sua  mo- 
glie contesta  Cilia  nata  da  Teuzzo  quattro 
figli,  cioè:  Ugo,  Ranieri,  Lottano  II,  e 
Bulgarino.  I  due  primi  risedevano  in  Fu- 
cecchio, allorché  nei  ao  maggio  1096  ri- 
nunziarono  a  favore  della  badia  di  Passi, 
guano  i  loro  diritti  sopra  un  possesso  si- 
tuato in  luogo  Falle  nel  piviere  di  S.  Pie- 
tro a  Sillano,  stato  già  acquistato  dal  C. 
Uguccione  loro  padre.  (  àrch.  Din»  Fioa. 
Carte  della  Badia  di  Passignano). 

Più  frequenti  sono  i  documenti  del  Q. 
Lottano  II,  sia  quando  unitamente  al  suo 
fratello  il  C.  Ugo,  nel  a5  agosto  noi 
confermò  la  donazione  paterna,  e  materna 
alla  badia  di  S.  Maria  a  Monte-Piano;  sia 
allorché  nel  3  genn.  1104  questi  due  fra- 
telli, mentre  erano  in  Monte-Carelli  de| 
Mugello, assegnarono  un  censo  alla  badia  di 
Settimo  ;  sia  finalmente  quando  gli  stes- 
si personaggi  nell'aprile  del  1  io5,  stando  a 
Vania  sotto  Gambassi,  investirono  il  vesco- 
vo di  Volterra  di  una  loro  corte  e  castello 
in  quel  distretto,  mentre  nell'anno  mede- 
simo 1  io5,  da  Pisa,  i  due  germani  mede- 
simi, rinunziarono  a  favore  del  monastero 
di  Borgonuovo  la  metà  del  loro  castello  e 
corte  di  Fucecchio,  la  metà  dei  castelli  di 
Morrona,  di  CatignanoediMonte-Cascn- 
li  presso  Firenze,  di  Monte-Magno  nel  Pi- 
stojese,  del  castello  e  corte  sulla  Pescia  e 
di  tutte  le  ville,  castelli  e  corti  che  pò* 
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ledevano  Dell'  Appennino  ,  riservandosi 
soltanto  di  Uli  donai  ioni  l'usufrutto. 

Finalmente  Bulgaro,  o  BuIgarinofqìiar- 
to  figlio  del  conte  Uguccione  assisteva  con 
eli  altri  tre  fratelli  a  un  atto  di  donazio- 
ne del  3  die  1097  fatta  all'ospedale  dell* 
Altopascio,  consisterne  in  un  pezzo  di  ter- 
ra posto  nella  Peseta  minore.  Lo  stesso  G. 
Sai  girello  è  nominato  in  altro  documento 
del  «ti.  1097,  appartenuto  alla  badia 
della  Berardcnga;  e  finalmente  tutti  e 
quattro  i  figli  del  coule  Uguccione  sono 
rammentati  dal  Pont.  Calisto  II,  in  una 
bolla  del  ai  maggio  11  ai  a  favore  della 
badia  di  Morrona. 

Nel  1 106,  uno  dei  quattro  figli,  il  CUgo 
con  la  sua  moglie  C.  Cecilia,  mentre  abi- 
tavano nel  castello  di  Monte-Case  io  li  pres- 
ala chiesa  di  S.  Michele,  donarono  alla 
badìa  di  Fuceccbio ,  e  per  essa  all'  abbate 
Anselmo,  una  parte  del  poggio  di  Sala- 
Mariana,  di  quel  poggio  sopra  il  quale 
fa  fabbricata  un'altra  chiesa  con  mona- 
stero e  ospedale  sotto  lo  stesso  titolo  di 
S.  Salvatore;  mentre  circa  al  1100  i  mo- 
naci di  BorgonuoTO  preseduti  dall'abbate 
Anselmo  avevano  chiesta  al  Pont.  Pasqua- 
le II,  ed  ottenuta  facoltà  di  traslocare  sul 
poppo  il  loro  cenobio.  Allo  stesso  abbate 
Anselmo  nel  1 1  io,  fu  rilasciato  per  la  sua 
badia  di  Fuceccbio  il  giuspadro nato  della 
eh.  e  badia  di  S.  Bartolommeo  a  Gappiano 
stata  di  recente  edificata  sopra  il  fiume 
Arme,  che  si  disse  poi  la  Gusciana. 

Nel  11 07  ai  ai  nov.  ilC.  Ugo  suddetto 
e  donna  Cecilia  sua  consorte,  nel  tera poche 
stavano  in  Monte-Cascioli  ,  rinunziarono 
a  favore  della  eh.  e  mon.  di  S.  Maria  a 
Mantignano  un  possesso  che  tenevano  in 
laogo  detto  Cesari  nel  piviere  di  Settimo. 
Sei  m 3,  avendo  cessato  di  vivere  il 
C  Ugo  del  fu  C.  Uguccione,  sembra  che 
con  esso  Ini  si  estinguesse  la  prosapia 
dei  conti  Gadolingi  di  Borgonuovo.  Es- 
sendoché nel  giorno  ao  febb.  1114  la  con- 
tessi Cecilia  lasciata  vedova  dal  conte  Ugo, 
mentre  risiedeva  in  Fuceccbio,  alla  pre- 
senza di  Ugo  Visconte  e  di  altri  buonomi- 
ni,  ordinò  che  fosse  data  esecuzione  all' 
ultima  volontà  del  suo  marito.  Che  perciò 
investi  e  rifiutò  a  favore  dei  vescovi  di 
Lacca,  di  Volterra,  di  Pistoja,  di  Pisa  e 
del  capitolo  di  S.  Re  parata  a  Firenze  la 
metà  di  tutti  i  castelli,  corti,  poderi  e  case 
che  il  conte  Ugo  possedeva  in  tutti  ì  sun- 
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nominati  vescovadi,  eccettuato  il  diritto 
spettante  alla  vedova  perdono  mattutina- 
le,  detto  il  morgìncap,  ed  escluse  le  mili- 
zie e  i  servi  di  lui  ;  e  tutto  ciò  a  tenore 
del  testamento,  nel  quale  era  espressa  la 
condizione,  che  tali  ripartizioni  ai  vesco- 
vi dovessero  avere  effetto  nel  caso  che  il 
testatore  non  lasciasse  figli  proprj,  e  frat- 
tanto dichiarava  la  C.  Cecilia  sua  moglie 
usufruttuaria  di  tutti  i  beni,  purché  essa 
mantenesse  onestamente  il  letto  vedovile. 

Infatti,  a  tenore  dell*  accennato  testa- 
mento, gli  esecutori  del  medesimo  inve- 
stirono Rodolfo  vescovo  di  Lucca  della  in- 
tiera metà  del  poggio,  del  borgo  e  corte 
di  Fucecclùo  con  tutte  le  sue  pertinen- 
ze, della  metà  della  corte  e  cast  di  Musi- 
gitana,  di  quella  di  Massa  Piscatoria, 
della  Cerbaja,  del  Galleno,  di  Monte-Pai- 
corte.  (  Anca.  Aaoiv.  di  Lfgca  ). 

Un'  eguale  consegna  fu  fatta  al  vesco- 
vo di  Volterra  della  metà  dei  castelli,  ter- 
reni e  ville  posseduti  dal  fu  conte  Ugo 
nella  diocesi  Volterrana,  fra  i  quali  Ca- 
tignano,  Gam bassi,  S.  Benedetto,  Muc- 
chio, Puliciano,  Colle-Muscoli,  Campor- 
biano,  Casaglia,  Fotci,  Morrona,  Monta 
Vaso  e  Pie  tracassa.  (  Ammuuto,  De'  Vesc. 
di  Volterra.) 

A  tenore  pertanto  di  quanto  il  conte 
Ugo  prescrìsse  nel  suo  testamento,  la  di  lui 
consorte  C.  Cecilia  continuò  a  ritenere  e 
sfruttare  i  luoghi  sopradescritti,  ricono- 
scendo solamente  in  domini  diretti  i  ve- 
scovi respettivi.  Perciò  poi  che  riguarda 
Fuceccbio,  la  predetta  vedova,  nel  1119, 
rinnovò  il  giuramento  di  fedeltà  a  Bene- 
detto vescovo  di  Lucca,  come  signore  del 
castello  e  dipendenze  di  Fuceccbio,  eccet- 
tuati i  di  lei  allodiali,  o  sia  la  porzione 
stata  donala  dal  marito  nel  giorno  dopo 
le  sue  nozze  a  titolo  di  morgincap. 

Fu  probabilmente  in  forza  di  cotesto 
diritto  della  quarta  parte  di  tutti  i  beni 
del  conte  Ugo,  trasfuso  nella  contessa 
Cecilia  di  lui  consorte,  che  dall'anno 
1114  in  poi  venne  sostituita  per  una 
parte  del  dominio  di  Fucecchio  un9  altra 
prosapia  non  meuo  illustre  della  Cadolin- 
gùr,  quale  fu  quella  dei  Visconti  di  Pisa, 
spettanti  al  ramo  degli  Opezzinghi. 

Come  ciò  accadesse,  si  rende  facile  a 
congetturarlo  dai  documenti  superstiti  re- 
lativi all'ultimo  conte  della  stirpe  de'Co- 
dolingi,  dai  quali  apparisce,  che  egli  non 
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lasciò  proto  dalla  confetta  Cecilia,  mentre 
questa  da  un  primo  talamo  contava  non 
meno  di  due  figli,  siccome  apparisce  da  un 
atto  di  donazione  fatta,  nel  1089,  dal  di 
lei  marito  atta  badia  di  Morrona,  con  no* 
tizia  dei  suoi  più  prossimi  parenti;  sub  fio- 
ttila duorum  proximorutn  parentum  meo- 
rum  Ugolini  et  Bainuccini  germani.  — 
Quale  parentela  avessero  col  conte  Ugo 
quei  due  fratelli  Ugolino  e  Bainuceino  lo 
dissero  essi  stessi,  allora  quando  si  sotto- 
scrissero a  pie  dell'  istrumento  testé  ac- 
cennato, dove  si  dichiarano  figliastri  del 
C.  Ugo,  cioè  :  filli  suprascriptae  comitis* 
sue  Caeciliae.  (Laostis  UaazviT.  Cf ironie, 
Jmper.  ) 

Questo  documento  dà  quasi  per  sé  solo 
a  dimostrare  l'estinzione  della  stirpe  Ci* 
dolingia,  la  quale  dopo  sette  generazioni 
(da  Tedi  ce  di  Pistoja  al  conte  Ugo  di 
Monte-Cascioli)  s'innestò  per  via  di  don- 
na in  un  ramo  della  illustre  prosapia  de* 
Visconti  di  Pisa. 

Quindi  chiari  emergono  i  diritti,  coi 
quali  la  vedova  medesima  donava  al  con- 
te Arduino  figlio  del  conte  Guido  la  sua 
quarta  parte  della  corte  e  del  castello  d'Ac- 
qui (  Bagno  a  Acqua  )  sulle  colline  pisa- 
ne, nel  modo  stesso  che  lo  'piega  una  po- 
steriore cessione  fatta  dal  conte  Arduino 
il  90  nov.  u3i  alla  pri mattale  di  Pisa, 
della  quarta  parte  di  Acqui,  quae  sibi 
(  Caeciliae  )  eventi  per  morgincap  prae- 
jfati  corniti f  Ugonis  viri  sui.  (Mukatou 
Ani.  M.Aevi  T.  III.) 

Non  è  qui  il  luogo  da  discutere  il  que- 
sito, se  discesero  dal  suddetto  Ugolino  Vi* 
•conti  quei  due  fratelli  Guido  cardinale 
di  S.  Chiesa  e  U  baldi  no ,  filli  quondam 
Ugonis  de  castro  Ficercle,  i  quali,  nel 
18  mano  1144,  donarono  al  Pont.  Lu- 
cio II  la  loro  porzione  del  castello  di  Mon- 
tato presso  l'Arno,  non  tanto  per  ciò  che 
toccava  ai  due  fratelli  predetti ,  quanto 
per  la  porzione  stata  ceduta  a  uno  di  essi 
da  due  altri  fratelli,  cioè  Upichio  (  leggo 
Upithio  )  e  Banuccio;  mentre  i  due  fra- 
telli donatarj  dichiaravano,  che  le  quattro 
parti  suddivisale  del  cast,  di  Montalto  re- 
stavano ancora  indivise  con  una  quinta 
di  pertinenza  di  Turpino  figlio  del  fu  Ro- 
lando altro  quinto  fratello.  (MumAtoai, 
oper.  di.  T.  ÌK) 

Non  occorre  agli  eruditi  di  aggiunge- 
re, che  il  cardinale  Guido  o  Guidone  testé 
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rammentato  era  quel  porporato  diacono 
creato  nel  nov.  del  u3o  dal  Pont.  Inno- 
cenzio  IL,  e  di  cui  sono  stati  raccolti  i 
fasti  dagli  autori  delle  Memorie  di.  più 
uomini  illustri  pisani.   Mi   fermerò  so- 
lamente a  rammentare,  che  Pisa  conser- 
va tuttora  in  S.  Francesco  due  lapide  se- 
poi  tuarìe,  una  delle  quali  cuopre  i  resti 
di  Guido  Visconti  di  Fucecchio,  e  l'altri  ' 
quelli  dei  suoi  eredi.  Quali  fossero  questi 
eredi  ce  li  scuopre  un  istrumento  del  s5 
maggio  i«i3  rogato  nel  distretto  di  Fu- 
cecchio presso  il  fiume  Arno,  dove  inter- 
vennero, fra  i  varj  Visconti  di  questa  Ter. 
ra,  un  Upezzino  figlio  del  fu  Guido  Vi- 
scoli  te.  Questo  nome  di  Upezzino  sembra 
che  divenisse  casato  della  pisana  prosapia  ' 
Upezztnghi,  la  quale  innestò  ai  possessi 
aviti  di  Calrinaja  quelli  pervenutile  per 
eredità  materna  dai  conti  Cadolingi  et 
Morrona  e  di  Fucecchio.  —  Dondecbè  sul 
declinare  del  sec.  XII,  e  in  quello  succes- 
sivo, la  famiglia  Upezzinghi ,  allorché  fu 
riconosciuta  signora  di  varie  castella  da- 
gì'  imperatori  Federigo  I  (anno  1178)  • 
Ottone  IV  (  anno  1909  ),  come  anche  nei 
trattati  stipulati  nel  ia85  e  1*96  fra  i  no- 
bili di  Calcinaja  e  la  Rep.  di  Pisa,  in 
tutte  queste  occasioni  vide  i  diversi  indi- 
vidui della  sua  casa  pubblicamente  qua- 
lificati e  riconosciuti  cpme  de'Cadolingi; 
de  domo,  sive  domibus  Upexingorum  H 
Cadolingorum.  (  Taoact ,  Annoi,  pis.  — 
Gamubbihi,  Pam  i  gì.  nob.  Umbr.  e  Tose. 
—  Làmi  Hodoepor.  ) 

Nell'agosto  del  1 187,  dopoché  Arrigo  VI 
da  Fucecchio  con  1* assistenza  dei  Visconti 
del  luogo,  Guido  e  Orlandino,  aveva  spe- 
dito due  diplomi  a  favore  dei  monasteri 
di  S.  Salvi  e  di  Montescalari,  lo  stesso  im- 
perante, nel  19  agosto  1187,  inviava  da 
Bologna  un  privilegio  ai  Fncecchiesi,  ai 
qnali  concedeva  tutti  i  casamenti  e  terre 
del  poggio  di  Fucecchio  senza  obbligo  di 
annuo  censo  con  la  facoltà  di  edificarvi 
un  castello.  Inoli  re  dichiarava,  che  quan- 
do il  paese  di  Fucecchio  fosse  stalo  acca- 
sato dentro  le  mura  castellane,  i  suoi  abi- 
tanti, nel  termine  di  quattro  anni  doves- 
sero consegnare  al  R.  fisco  tante  terre  po- 
ste fuori  della  curia  di  Fucecchio,  quan- 
to potevano  valere  quelle  occupate  nel 
poggio  suddetto  spettanti  al  patrimonio 
regio. 

Dalle  quali  espressioni  sembra  di  poter 
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ecmchiudere,  che  prima  dell*  anno  1187 
Fucecchio  non  aveva  castello,  e  quindi 
che  fu  gratuita  l'espressione  dell'annalista 
Tolomeo  lucchese,  allorché  sotto  l'anno 
11S9  parlò  della  distruzione  del  castello 
di  Fucecchio. 

Che  poi  molti  terreni  del  distretto  di 
Fucecchio  a  quella  eia  appartenessero  al- 
la A.  corona  d' Italia  ne  abbiamo  doppia 
conferma,  sia  allorché  per  alto  pubblico 
rogalo  nel  borgo  di  S.Gènesio,  li  ai  mano 
ugo,  un -legato  dell' Imp.  Arrigo  VI  pre- 
se a  mutuo  per  conto  del  governo  mille 
Barche  d'  argento  da  Ildebrando  rese,  di 
Volterra,  a  favore  del  quale  mutuante  ri- 
lasciò, fra  le  altre  rendite  della  Corona, 
quelle  della  corte  e  castello  di  Fuceccbio; 
sia  quando  l' imperatore  Federigo  II,  con 
diploma  dato  in  Sanminiato,  nel  1296  di 
fragno,  confermò  alla  badia  di  Fuceccbio 
tatto  quello  che  le  fu  donato  dall'  Irnp» 
irrigo  VI ,  compresa  la  percezione  a  di 
lei  favore  di  tutte  le  decime  degli  agri  e 
terre  di  nuovo  acquisto,  ossia  delle  colma- 
te dell'Arno,  e  della  Gusciana,  poste  nella 
caria  o  distretto  di  Fuceccbio.  (  Lami, 
Boiotpor.  e  Montini.  Eccl.  Fior.) 

La  rocca  o  torre  di  Fucecchio  con  le 
aura  castellane  erano  bensì  in  piedi  all' 
epoca  della  battaglia  di  Monta perto,  stan- 
ttthè  in  esso  castello,  nell'anno  ia6i  di 
settembre,  i  Guelfi  raminghi  per  la  To- 
scana poterono  sostenere  un  mese  di  as- 
sedio, allorquando  vi  si  pose  a  oste  coi 
suoi  Ghibellini  il  conte  Guido  Novello 
▼icario  pel  re  Manfredi  in  Toscana,  senza 
che  le  truppe  tedesche  né  quelle  italiane 
per  ingegni  di  macchine  e  assalti  potes- 
sero Fuceccbio  conquistare.  (Mixaspim  e 
Giov.  Vitigni,  Ctonie.) 

Ciò  non  ostante  i  Fucecchiesi  dovette* 
ro  cedere  al  più  forte,  ricevendo  fra  le 
loro  mura,  (nell'anno  xa63)  le  milizie 
ghibelline,  sino  a  che  queste  al  loro  tur- 
no furono  espulse  di  costà  (anno  1267) 
dal  contrario  partito. 

Non  scorsero  quindi  molti  anni  da  che 
Fuceccbio,  dilatando  vistosamente  il  suo 
distretto, divenne  la  Terra  più  importante 
alla  destra  del  Valdarno  inferiore;  men- 
tre, nell'anno  1280,  si  aggregarono  alla 
giurisdizione  di  Fucecchio  gli  uomini  e  il 
comune  di  Massa  Piscatoria;  nel  ia8i 
fecero  lo  atesso  gli  abitanti  di  C appiano, 
e  nel  1*84  quelli  di  Gai  Uno  e  Orentano. 
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Se  non  che  tante  concessioni  di  diritti 
•  tanti  acquisti  giurisdizionali  fatti  dal 
comune  di  Fucecchio  sopra  il  territorio 
e  distretto  della  Cerbaja,  suscitarono  ben- 
tosto motivi  di  controversia  con  gli  altri 
comuni  limitrofi, e  segnatamente  con  quel- 
li di  Santa-Croce  e  di  Castelfranco.  A  que- 
st'  epoca  pertanto  rimontano  le  lunghe  di- 
spute, che  ad  onta  di  ripetuti  lodi  e  sen- 
tenze per  il  corso  di  più  secoli  si  rinno- 
varono fra  le  comunità  sopraccennate. 

Frattanto  Fucecchio,  stante  la  centra- 
lità della  sua  situazione)  dopo  di  avere  ac- 
colto fra  le  sue  mura  varj  marchesi  del- 
la Toscana,  imperatori  e  re  d'Italia,  fu 
destinala  negli  anni  1993  e  i3o8,  come 
punto  di  riunione, per  rappacificare  insie- 
me! da  primo  i  Pisani ,  di  poi  la  parte 
Ghibellina  con  la  Guelfa  di  tutte  le  re- 
pubbliche della  Toscana. 

Fintanto  che  la  Rep.  di  Lucca  si  go- 
vernò a  parte  Guelfa,  Fucecchio  e  tut- 
te le  altre  terre  lucchesi  del  Val  d'Arno 
inferiore  si  mantennero  fedeli  a  quella 
città,  ma  dopo  che  vide  cacciati  da  Lucca 
(lugl.  t3i4)  i  Guelfi  con  il  vicario  del  re 
Roberto  di  Napoli  e  acclamato  in  capi- 
tano e  signore  di  quella  città  Uguccione 
della  Faggiuola,  i  popoli  del  Val-d'Arno 
accolsero  con  maggior  cuore  di  quello  che 
avevano  usalo  nel  12C1  i  Guelfi,  in  guisa 
che  Fucecchio,  Santa-Croce,  Castelfranco, 
S.  Maria  a  Monte,  e  Monte  Cai  voli  si  det- 
tero in  guardia  alla  Repub.  fiorentina, 
sostegno  costante  e  il  più  valente  della 
lega  Guelfa  in  Toscana.  Infatti  nel  i3i5 
era  già  stato  inviato  da  Firenze  per  po- 
testà di  Santa-Croce  Baldovino  U berli,  il 
quale  insieme  con  i  consiglieri  e  deputati 
di  quella  Terra,  nel  91  luglio  i3i5,  eles- 
se il  sindaco  per  conchiudere  un  trattato 
di  lega  con  tutti  gli  altri  comuni  del  Val- 
darno inferiore.  Ciò  fu  poco  innanzi  che 
arrivasse  a  Fuceccbio  il  capitano  di  tutta 
la  parte  Guelfa,  Piero  fratello  del  re  Ro- 
berto con  il  di  lui  nipote  Carlo  e  le  loro 
guardie  a  cavallo,  mentre  si  recavano  a 
dar  battaglia  a  Uguccione  sotto  Monteca- 
tini; battaglia  che  fu  al  pari  di  quella  di 
Montea perto  fatale  alla  libertà  toscana;  e 
dopo  la  quale  giornata  (29  agosto  i3t5)il 
castello  di  Fucecchio  prestò  un  opportu- 
no scampo  e  refugio  a  molti  capitani  e 
soldati  dell'esercito  sconfitto.  Che  Fucec- 
chio si  mantenesse  fedele  alta  parte  Guel» 
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fa  anche  dopo  la  vittoria  dei  Ghibellini, 
e  che  i  suoi  abitatili  non  imitassero  Pe- 
tempio  di  molti  altri  paesi ,  con  l' andar 
dietro  al  vincitore,  lo  prova  il  fatto  di 
Cerreto-Guidi  e  di  Vinci ,  due  paesi  ri- 
bellati alla  Repubblica  fiorentina  poco 
dopo  la  disfatta  di  Montecatini:  mentre 
ai  racconta,  che,  li  39  marzo  x3i  7,  i  Luc- 
chesi con  35o  cavalieri  vennero  per  la 
via  di  Greti  appresso  Cerreto-Guidi;  la 
qual  cosa  intesa  in  Fucecchio,  dov'erano 
altrettanti  cavalieri  Guelfi  e  5oo  fanti  con 
gli  usciti  di  Lucca,  immediatamente  Ur- 
inatisi, parendo  loro  esser  più  forti,  sotto 
il  comando  di  Monaldo  Oltramontano  ca- 
pitano per  il  Comune  di  Firenze,  anda- 
rono a  trovar  gli  avversarli  iu  detto  luo- 
go, dove  arrivati  incominciarono  a  far 
fatti  d'armi,  e  ognuna  delle  due  parli  nel 
combattere  si  adoperava  virilmente,  ma 
pure  alla  fine,  fosse  astuzia  ovvero  sor- 
te, i  Ghibellini  ruppero  i  Guelfi  metten- 
do questi  in  fuga,  benché  la  vittoria  riu- 
scisse loro  assai  dannosa.  (Giov.  Lauti, 
Croate.  Sanmin.  ) 

Nello  stesso  anno  1317,  ai  la  di  magg.,  in 
Napoli  davanti  al  re  Roberto  fu  con  chiu- 
so un  trattato  di  pace  fra  i  Pisani  e  Luc- 
chesi dal  lato  ghibellino,  mentre  dalla 
parte  guelfa  stavano  i Fiorentini,  i  Sanesi, 
i  Pistojesi  ed  altri  popoli  della  Toscana, 
tra  i  quali  i  sindachi  di  Fucecchio,  S.  Cro- 
ce, Castelfranco,  Cappi  a  no,  Ultra  rio,  Mas- 
sa-Piscatoria,  Santa-Maria-a-Moute  e 
Montefalcooe;  i  quali  8  comuni  si  prote- 
starono di  far  pace  solo  coi  Pisani  e  non 
coi  Lucchesi.  (Ammieato,  Ist.fior.  lib.  V,) 

Bla  poco  durò,  come  era  solito  accadere 
in  quella  eia,  la  pace  coi  Lucchesi,  mentre 
il  loro  reggitore  e  capitauo  generale  Ca- 
struccio, vago  di  signoria,  senza  alcuna  di- 
chiarazione mosse  guerra  ai  Fiorentini;  e 
colle  masnade  dei  Pisani  cavalcò  improv- 
visamente nel  Valdarno,  (aprile  del  1 3ao) 
guastando  e  ardendo  nel  territorio  di  Fu- 
cecchio; dove  investi  e  prese  il  cast,  di 
Cappiano,  la  torre  sul  ponte  della  Gu. 
•ciana  e  il  cast  di  Montefalconi  ;  luoghi  già 
guardati  dai  Fiorentini.  —  Una  seconda 
vòlta  con  eguale  sorpresa,  ma  cou  sinistro 
successo  Castruccio,  ai  dì  1 9  dicembre  dell' 
anno  1 3*3,  con  più  di  1 5o  uomini  a  caval- 
lo e  5oo  a  piede  si  partì  da  Lucca  per  ar- 
rivare di  notte  tempo  in  Fucecchio,  dove 
teneva  corrispondenza  con  alcuni  di  quei 
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terrazzani,  i  quali  avevano  smanio  uà 
delle  porte  per  introdurvi  il  capitano  lue 
chese  con  le  sue  genti.  Le  quali  combat 
tendo  fra  le  tenebre,  occuparono  una  pari 
della  terra  e  la  rocca  che  vi  avevano  co 
ininciata  a  fare  i  Fiorenti  ni  j  salvo  la  tont 
ma  i  Fucecchiesi  facendo  cenni  di  fuoc 
per  aver  soccorso  dalle  castella  vicine,  01 
erano  milizie  del  Comune  di  Firenze 
queste  vi  accorsero  air  apparire  del  gioì 
no,  sicché  terrazzani  e  soldati  co m talk1 
rono  con  tal  valore  per  le  piazze  e  pe 
le  vie  barricate,  che  rari  esempj  la  slori 
di  quella  età  ci  presenta  di  una  gìorual 
simile  ostinatamente  battagliata  fra  le  ma 
ra  di  un  catello. 

Benché  Castruccio  in  tanto  ci  menu 
assalilo  da  più  parti,  facesse  ufizio  di  sol 
dato  e  di  capitano,  pure  avendo  tocco  un 
ferita  nel  volto,  a  gran  pena  scampò  1 
vita,  dopo  esser  caduti  dei  suoi  più  ti 
i5o  fra  morti  e  prigioni  con  tutti  i  cavai 
li  e  le  insegne.  Che  se  i  vincitori  incalzai 
do  i  vinti  fossero  corsi  dietro  a  Castru< 
ciò,  fu  tenuto  per  cosa  certa  che  si  sarebt 
in  quel  dì  posto  fine  a  una  guerra, la  qui 
le  portò  sull"  orlo  della  rovina ,  e  f u  pe 
metter  fine  alla  esistenza  politica  non  eli 
alla  libertà  dei  Fiorentini.  (  G.  Villak 
Ctonie,  lib.  IX.  cap.  a 33.) 

Due  anni  dopo  Fucecchio  servì  di  r 
fugio  a  una  parte  dell'  esercito  fiorenti n 
stato  sconfitto  (  a 5  sett.  i3a5  )  nelle  can 
paglie  dell'  Allopascio  dal  valoroso  cap 
Uno  lucchese,  ma  non  bastò  tanla  viti 
ria  a  far  aprire  le  porle  di  Fucecchio  t 
vincitore.  Che  più?  nel  giugno  del  i3x 
in  questo  paese, dove  si  era  raccolta, buoi 
quantità  di  armati  stava  per  mettere  1 
effetto  il  piano  meditato,  di  cavalcare 
Locca  onde  sorprendere  la  citta,  se  il  pr 
getto  non  veniva  scoperto  in  tempo  e  mai 
dato  a  vuoto  dal  vigilante  Castruccio. 

Nell'anno  1 3  3o,  mentre  i  Fiorentini  si 
vano  all'assedio  di  Lucca,  le  comunità 
Fucecchio,  di  San  la-Croce  e  di  Gas  tei  fra 
co  fecero  istanza  alla  Signoria  di  Fi  reo 
di  essere  ammesse  sotto  la  potestà  e  don 
nio  della  loro  Repubblica;  alla  quale  ista 
za  con  deliberazione  del  xa  nov.  i33o 
risposto;  e  finalmente  sotto  il  14  die.  su 
cessivo,  alla  presenza  dei  delegati  della  < 
muti  ita  e  uomini  di  Fucecchio,  nel  pak 
zo  del  popolo  fior,  furono  ricevuti  sol 
il  dominio,  e  giurisdizione  della  Repw 
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Mica  a  onorevoli  patti  e  condizioni,  redat- 
te in  17  capitoli  e  giurate  «lai  giureconsul- 
to Bar  loloaa  meo  «la  Castel-fiorentino  depu- 
tato della Rep.,  e  da  Guidacelo  di  Ser  Chel- 
le,<ia  Maestro  Giovanni,  Ser  Vanni,  Fore- 
iìqo,  e  Ser  Puccino  sindaci  tutti  che  rap* 
presentavano  la  comunità  di  Fucecchio.  -. 

Fra  i  Focecchiesi  testé  nominali  figu- 
jaoo  due  individui  Ser  Vanni  e  Fort  sino 
della  Volta,  famiglia  stata  assai  potente  e 
ina  qualche  fiata  arbitra  di  Fucecchio 
ma  patria. 

Nacque  dal  primo  di  essi  (da  Ser  Van- 
ni )  un  afesser  Currado,  detto  auebe  Qor- 
radaccio,  e  il  prete  Bona  volta  che  a  queir 
epoca  medesima  era  pievano  della  pieve 
di  Fucecchio.  Dell'altro  individuo,  Fo- 
ntina della  Volta,  illustrò  un  sigillo  il 
Ianni  (  Sigilli  antichi  T.  Vili  ).  Nella 
quale  illusiramione  si  trovano  documenti 
atti  a  far  conoscere  che,  ali* anno  i337, 
Guidacelo  figlio  di  Mess.  Corredacelo  del- 
la Volta  di  Fucecchio  fu  creato  in  Fi- 
renze cavaliere  da  Malatesta  de'Malatesli 
di  Rimini,  allora  capi  Uno  di  guerra  della 
lepubhlica  fiorentina.  É  pure  ivi  ripor- 
tato un  decreto  del  duca  d'Atene  sotto  il 
3o  die.  i34a,  relativo  a  un  reclamo  pre- 
sentato da  donna  Costanza  figlia  ed  erede 
per  una  terza  parte  del  fu  Poserei  lo  del 
fa  Mess.  Forese,  detto  Foresino  della  Vol- 
ta di  Fucecchio,  e  moglie  di  Napoleoue 
del  fa  Lippaopio  di  Mess.  La  ni  bertuccio 
de*  Frescobaldi.  Dello  slesso  Foresino  si 
nominano  in  quel  decreto  due  altri  figli 
Uberto  e  Bandaecioy  sull'eredi  là  dei  quali 
U  stessa  donna  Costanza  pretendeva  una 
terza  parte. 

All'anno  i345  lo  storico  Villani  rac- 
conta, come  a  dì  27  d'aprile,  quelli  del- 
la Volta,  nobili  e  de'  più  possenti  di  Fu- 
occhio,  coli*  ajuto  de'  loro  amici  di  San- 
ndniato  e  di  gente  del  contado  di  Lucca, 
eonono  la  Terra  di  Fucecchio  per  ribel- 
larla e  torla  alla  Repubblica  di  Firenze. 
Lo  che  sarebbe  loro  venuto  fatto,  se  non 
era  il  subito  soccorso  delle  masnade  de* 
Fiorentini  eh*  erano  nelle  castella  di  Val- 
li* Arno  e  di  Val-di-Nievole,  le  quali  com- 
battendo quelli  della  Volta  e  i  loro  se- 
guaci, sconfissero  e  caccioruo  dalla  Terra 
con  assai  morti  e  presi  e  impiccati  per  la 
fola.  (G.  Villaki,  C ronic.  lib.  XII  e.  45). 

Ma  quasiché  ciò  nou  bastasse,  poco  do- 
po il  Comune  di  Firenze  fu  di  nuovo  in 
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pericolo  di  perdere  Fucecchio,  essendo 
scesi  di  notte  dalla  rocca  del  Ceruglio  nel- 
la C"rbaj»  5oo  fa  liti  che  i  Pisani  vi  tene- 
vano alla  guardia,  dai  quali  fu  tentato 
di  sorprendere  Fucecchio;  comecché  per 
forte  contrasto  trovato  non  riesissepoi 
loro  il  diseguo.  Finalmente  nel  1349  nac- 
quero in  Fucecchio  nuovi  scandali  per 
trovarsi  molti  della  famiglia  Volti  fuo* 
rusciti:  di  modo  ohe  fu  stimato  bene  dal. 
la  Signoria  di  Firenze  di  rimetterli  in 
patria  e  di  restituire  loro  i  beni  confisca-» 
ti.  (A  ancia  at.  Istor.Jìor.  lib.  X). 

A  quei  dì  la  Terra  di  Fucecchio  era  go* 
vernata  nel  militare  da  un  capitano  della 
torre,  ossia  cassero  del  castello,  per  il  cui 
mantenimento  il  cqrauue  di  Fucecchio 
pagava  a  quello  di  Firenze  lire  laoo  per 
anno.  — -  Nel  civile  e  criminale  era  retta 
da  un  potestà,  eletto  a  sorte  dalla  Signo- 
ria di  Firenze  fra  i  cittadini  imborsati; 
nei  casi  però  di  un  secondo  giudizio  le 
cause  si  portavano  al  giudice  «ielle  appel- 
lazioni a  Fireuze.  Regolava  l'economico 
un  consiglio  di  anziani  preseduto  dal  gon- 
faloniere che  amministrava  e  vendeva 
l'entrata  delle  gabelle  della  vendita  del 
vino,  quella  dei  fiumi  Arno  e  Gusciana  a 
delle  porle  di  Fucecchio,  i  pascoli,  ec. 

La  Comunità  manteneva  un  medico  e 
un  maestro  di  scuola,  siccome  apparisce 
da  una  deliberazione  di  quel  consiglio 
fatta  lì  36  sett.  |345,  colla  quale  fu  de- 
ciso di  dare  lire  65  a  maestro  Simone  me- 
dico da  Pistoja  per  residuo  di  suo  salaria 
del  servizio  prestato  in  due  anni  al  co- 
mune di  Fucecchio,  a  tenore  dell'istanza 
di  Ser  Giovanni  di  Betto  da  Firenze  mae- 
stro di  scuola  de4 giovanetti  del  comune 
di  Fucecchio.  (  Aaca.  Difl.  Fjoa.  Carte 
della  Comunità  di  Fucecchio). 

Nel  1 35o,  ai  5  ott.  il  consiglio  comuni- 
Ulivo  di  Fucecchio  nominò  quattro  ufi\ 
ziali  con  balìa  di  riformare  li  statuti  co- 
muni tati  vi. 

Nel  i43o,  a  di  39  aprile,  Neri  di  Gino 
Capponi  commissario  generale  dei  Dieci 
di  Balìa  di  Firenze  diede  ordine  ai  comu-« 
nisti  di  Fucecchio  di  chiudere  a  loro  spe- 
se il  passo  del  Ponte  a  Cappiano,  e  di  eri- 
gervi un  fortilizio  a  tenore  della  delibe- 
razione dei  Consoli  di  Mare,  per  conto  dei 
quali,  nel  dì  9  marzo  i435,  fu  ordinata 
la  costruzione  di  una  sega  ad  acqua  dai 
segare  i  legni  ad  usq  delta  marina. 
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Finalmente  con  alto  pubblico  del  i5 
sett.  i5i5  la  comunità  di  Fucecchio,  e 
quelle  di  Val-di-Nievole  concordarono  con 
Ser  Niccolò  di  Michelozzo  deTOichelozzi 
.cittadino  e  notare  fiorentino,  come  procu- 
ratore di  Alfonsina  Orsini  vedova  di  Pie- 
ro di  Lorenzo  de1  Medici,  per  la  cessione 
.dei  terreni  che  la  stessa  Donna  Alfonsina 
si  proponeva  diseccare  intorno  al  Lago 
nuovo ,  comunemente  appellato  Lago  di 
Fucecchio.  —  Ved,  Padule  di  Fccbccbio. 

In  quanto  spetta  ali*  storia  ecclesiasti- 
ca, Fucecchio  deve  il  suo  lustro  all'antica 
badia  di  S.  Salvatore  del  Borgonuovo, 
rifabbricata  nel  principio  del  secolo  XII 
nel  poggio  di  Salamarzana,  sul  quale  ri- 
siede tuttora  la  eh.  e  il  convento,  sebbene 
sotto  ordine  e  sesso  diverso  di  religiosi. 
Essendoché  il  PonL  Gregorio  VII  con  bol- 
la del  9  maggio  1085,  confermata  da  molti 
altri  Papi,  esentò  1*  abbadia  di  Fucecchio 
da  qualsiasi  giurisdizione  episcopale,  e  la 
dichiarò  immediatamente  soggetta  alla 
Sede  Apostolica.  In  grazia  pertanto  di  tali 
privilegj  l'abbate  del  monastero  di  S.  Sal- 
vatore esentato  dai  diritti  del  pievano  di 
Cappi  a  uq,  in  cui  Fucecchio  era  compreso! 
dominava  e  investiva  liberamente  tutti  i 
rettori  delle  chiese  predette,  la  prima  del- 
le quali  era  l'attuale  collegiata  di  S.Giov. 
"Battista  stata  eretta  in  battesimale  per  pri- 
vilegio concesso  nel  1098  dal  Pont.  Urba- 
no IL — Ciò  suscitò  lunga  lite  fra  l'abbate 
di  Fucecchio  e  il  vescovo  di  Lucca,  per 
cui  il  Pont.  Innocenzo  III, .dovè  più  volte 
(dal  iao5  al  xao8)  a  diversi  delegali  apo- 
stolici affidarne  Tesarne  e  il  giudizio,  sta- 
to sempre  favorevole  agli  abbati  di  Fu- 
cecchio. 

Ma  nel  14  ottobre  del  1*57  per  ordine 
del  Pont.  Alessandro  IV,  l'ahbadia  di  Fu- 
cecchio restò  soppressa,  e  i  di  lei  possessi, 
diritti  e  privilegi  furono  trasferiti  nelle 
monache  e  nella  badessa  delle  Clarisse  di 
Gatta  jola  presso  Lucca.  Dalla  quale  sog- 
gezione le  chiese  di  Fucecchio  restarono 
sciolte,  allorché  furono  assegnate  alla  dio- 
cesi di  Sanminiato,  siccome  fu  dichiara- 
to dal  PouL  Gregorio  XV  con  bolla  del 
5  dicembre  i6aa,  che  riguarda  l'erezione 
di  quest'  ultimo  vescovado. 

Quale  fosse  la  capacità  dell'antica  chie- 
sa plebana  di  Fucecchio  si  può  ravvisare 
dalla  nuova,  mentre  questa -fu  innalza- 
ta nel  1782  a  forma  di  croce  latina  sui 
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fondatiteli  ti  dell'antica  con  più  svelto  e 
grandioso  disegno,  con  la  spesa  di  sopra 
i  2000  lire  fiorentine  a  carico  della  comu- 
nità. Non  vi  sono  pitture  moderne  che 
fermino  l'artista,  il  quale  ha  bensì  di  che 
occuparsi  nelle  tavole  della  sagrestia  ap- 
partenute alla  vecchia  chiesa. 

Nel  claustro  poi  della  badia  di  S.  Sal- 
vatore, mezzo  secolo  dopo  la  soppressione 
di  quella  famiglia  di  Vallombrosani,  furo- 
no introdotti  i  Francescani  Minori  conven- 
tuali, i  quali  nel  declinare  del  sec.  XVIII 
cedettero  il  loro  posto  alle  Clarisse  e  alle 
Camaldolensi,  costà  riunite  dopo  la  sop- 
pressione dei  due  monasteri  di  S.  Chiara 
e  di  S.  Benedetto,  fino  allora  esistiti  dentro 
Fucecchio. 

L'arcipretura  di  Fucecchio  fa  eretta  in 
collegiata  con  breve  vescovile  del  i5  apri- 
le 1780,  confermato  dal  Pont.  Pio  VII 
nel  a  giugno  i8i5. 

Il  suo  capitolo,  la  cui  memoria  risale 
al  1546,  è  composto  di  ia  canonici,  non 
compresa  la  dignità  dell'arciprete  pieva- 
no. Conta  due  canonici  ab  extra,  e  6  cap- 
pellani curati,  4  dei  quali  residenti  in 
Fucecchio,  il  5.°  alla  chiesa  di  S.  Barto- 
lommeo  a  Capptano,  e  il  6.°  a  S.  Pierino 
oltr'Arno,  due  cappella nie  curate,  dipen* 
deuti  dall'arciprete  di  Fucecchio,  cappe!» 
lanìe  che  sono  per  erigersi  tu  parrocchie. 

La  collegiata  di  Fucecchio  è  ano  dei 
Ca|K>sesto,  o  Vicariati  foranei  della  dio- 
cesi di  Smminiato,  il  quale  abbraccia  le 
parrocchie  delle  comunità  di  Fucecchio, 
di  Cerreto-Guidi  e  quelle  della  Cam.  di 
Lamporecchio  che  spettano  alla  diocesi 
predetta. 

La  soppressa  chiesa  di  S.  Andrea  a  Fu- 
cecchio presso  la  porta  di  Oppiano,  esi- 
steva fino  dal  ia35,  poiché  nell'agosto  di 
quell'anno,  vi  fu  stipo  lato  un  contratto. 

Anche  la  società  di  S.  Maria  della  Cro- 
ce a  Fucecchio  conta  memorie  del  seco- 
lo XIV. 

Un  altro  convento  di  Francescani  100 
colanti,  la  Vergine  del  Ritiro,  esiste  a  pie 
del  poggio  sulla  strada  deU\Arno,  ossia  sùlT 
antica  via  Francesca,  dove  va  sorgendo 
uu  borgo  nuovo,  e  dove  trovasi  altra  de- 
vota chiesa,  la  Madonna  delie  Vedute,  da- 
vanti alla  gran  piazza  di  soiio,  dov'è  sta- 
to edificato  un  elegantissimo  teatro. 

Nella  piazza  di  meno  posta  nel  centro 
della  Terra  esiste  il  palazzo  comuni  tati  vo 
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da  pn  tempo  ridotto  ad  «fo  di  pretorie* 
ed  era  ia  questa  piazza  *¥  metto,  davanti 
a  un'  inwigine  gigantesca  di  S.  Cristofa- 
no  tuttora  esistente ,  dove  nei  secoli  tra- 
scorsi rogavansi  i  contratti  della  Comu- 
nità, senza  la  quale  formalità  gli  alti  pub- 
alici  dichiara  vansi  di  nion  valore. 

Reca  però  sorpresa  di  non. trovare  in 
Fucecehio  fra  gli  stabilimenti  di  pubbli- 
ci pietà  nn  ospedale,  dopo  che  costa  fino 
ili  principio  del  secolo  XI  ve  n'era  uno 
per  i  pellegrini,  affidato  in  seguito  a  una 
compagnia  secolare;  e  tanto  più  che  co- 
testo paese  contasi  fra  Je  Terra  più  popo- 
late del  Granducato,  e  che  par  la  buona 
uaministr*zione  delle  sue  rendile  la  Co- 
Burnita  di  Fucecehio  «onta  oggi  in  avaa* 
sa  una  soaaxaa  non  minore  di  700,000  lire 
toscane. 
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Suppliscono  in  parte  allo  scopo  le  be- 
nefiche disposizioni  testamentarie  di  due 
benemeriti  Fucecchiesi,  il  canonico  Lui- 
gi Paperini,  e  Vincenzio  Montanelli ,  già 
gonfaloniere  ;  avendo  essi  destinato  a  be- 
nefizio dei  poveri  il  frutto  dei  loro  patri- 
moni (  circa  7000  scudi  di  fondo  ). 

La  Comunità  per  altro  mantiene  due 
medici,  due  chirurghi  e. due  maestri  di 
scuola,  che  uno  di  elementi ,  e  V  altro  di 
belle  lettere. 

Circa  l'aumento  straordinario  della  po- 
polazione di  Fucecehio,  dal  i55ial  1833, 
si  può  vedere  nella  tavoletta  qui  appres- 
so,, nella  quale  fa  d' uopo  avvertire,  che  la 
popolazione  del  i55i  è  comprensiva  di 
tutto  il  distretto  comunità  ti  vo  di  Fucec- 
ehio, Talea  dire,  che  essa  equivale  appena 
a  un  quinto  della  popolazione  attuale. 


della  popolatone  della  Tmmmjì  ai  Fvcecobio  e  sue.  perniici 
a  tre  epoclse  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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1745 
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»*79 
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65o 
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98 


.363 
i*99 


1958 
4*4» 
73o5 


Commuta  di  Fmeecchio*-**  Il  territorio 
che  costituisce  questa  comunità  è  di  figura 
bislunga  e  irregolare;  he  la  base  più  lar- 
ga volta  a  sett  ohe  riposa  nella  Cerèaja, 
Bwntre  il  vertice  verso  ostro  tocca  la  ripa 
écU'Àrno.  Esso  abbraccia  uua  superficie  di 
18090  qoadr.,  dei  quali  quadr,  5oa  sono 
presi  da  eorsi  di  acqua  e  da  strade. 

Vi  stanziava  nel  i833  una  popolazione 
di  90 40  abit,  corrispondenti  a  circa  45a 
individui  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo 
imponibile. 

Confina  con  i  territorii  di  otto  eomu* 
aita.— Dal  lato  di  sett  per  il  tragitto  di 
circa  mezzo  migl.  ha  di  fronte  la  Com. 
di  Uzzano  mediante  il  fosso  Siòolla,  a 
partire  dal  ponte  sulla  strada  E.  traversa 
delta  Val-di-Hicvole  sino  al  ponte  detto 
ei/e  Porte  che  cavale*  il  fosso  medesimo, 
v.  «. 


Ivi  sottentra  a  confine  la  Com.  di  Bug- 
giano  lungo  lo  stesso  fosso,  con  cui  si 
accompagna  nel  canal  nuovo  del  Capan- 
none, che  poi  attraversa  da  pon.  a  lev.- 
grec.  per  varcare  il  padule  inferiore  di 
Fucecehio  nella  sezione  denominata  VA- 
jone,  onde  giungere  al  canale  del  Terzo 
che  trova  al  porto  delle  Morette.  Quivi 
subentra  a  confine  dal  lato  di  lev.  la  Com. 
di  Lamporecchio,  con  la  quale  percorre  il 
predetto  canale  sino  davanti  alla  chiesa  di 
Stabbia*  À  questo  punto  trova  la  Com.  di 
Cerreto-Guidi  lungo  il  canale  del  Terzo, 
finché  esso,  un  miglio  più  sotto,  si  accop- 
pia a  quello  del  Capannone,  dove  i  due  ca- 
nali cambiano  il  nome  in  quello  di  mae- 
stro della  Gusciana,  emissario  del  padule 
di  Fucecehio;  canale  che  può  riguardarsi 
come  una  continuazione  del  fiume  Nie- 
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▼ole,  che  va  a  tributare  la  sue  ac«rae  in 
Arno,  poco  lungi  dalla  Stressa,  emissario 
del  lago  di  Bienlina.  —  Vtd.  Gusgiara.  e 
Nuvole  fumé. 

Il  terreno  che  costituisce  l' esterna  os- 
satura del  poggio  di  Fucecchio,  è  simile 
a  quello  di  cui  sono  formate  le  colline 
longitudinali  alla  Gusciana,  consistenti 
in  ripetuti  letti  di  ghiaja  della  grossezza 
di  una  nocciola  sino  a  quella  di  un  uoto 
di  struzzo,  ghiaje  derivanti  tutte  da  rocca 
di  macigno,  e  di  alberese  trascinate  costa 
dai  monti  detti  di  sotto  Pistoia,  ossia  dal 
gruppo  di  Mont1  Albano. 

Che  poi  le  acque  dell'  Arno  vagassero 
in  un  largo  letto  lungo  le  colline  di  Cer- 
reto-Guidi, quelle  di  Hi  poli  e  Fucecchio, 
lo  dichiara  il  nome  di  Greti,  che  sino  da 
otto  secoli  almeno  porta  questa  contrada  ; 
e  che  il  fiume  medesimo  si  dividesse  in  co- 
teste  parti  per  un  doppio  alveo,  ossi v vero 
Bisarno,  lo  danno  a  conoscere  molti  docu- 
menti del  medio  evo;  fra  i  quali  cite- 
rò F itinerario  di  Filippo  Augusto  re  di 
Francia,  allorché  reduce  dalla  terza  cro- 
ciata (an.  1 1 9 1  ),  da  Roma  si  uv  via  va  per  la 
strada  Francesca  oelFalta  Italia.  (Auto- 
logia  di  Fiutami,  Giugno  del  i8a3  pag.  16). 

Allora  la  strada  Francesca  attraversava, 
sotto  il  poggio  di  Fucecchio  due  bracci  dell' 
Arno:  quello  a  sinistra,  il  più  discosto 
dalla  collina,  appella  vasi  Arno  nero,  e  so- 
pra di  esso  gli  Ospitalieri  dell' Al  top  scio 
nei  tempi  estivi  tenevauo  una  specie  di  pa* 
.  lanca,  inservibile  quando  F  Arno  era  gros- 
so; Fai  Uro  ramo  minore  che  correva  rabu- 
le la  collina  di  esso  Fucecchio,  designa- 
vasi  col  vocabolo  di  Arno  bianco.  Anche 
sit  questo  bisarno,  chiamato  Arnicino  in 
alcune  carte  del  secolo  XIII,  FImp.  Fe- 
derigo II  con  privilegio  dell'aprile  1244. 
diede  facoltà  alli  stessi  Ospitalieri  dell' 
Àltopascio  di  costruire  per  comodo  ed  uso 
dei  passeggieri  una  specie  di  ponte  mobi- 
le presso  Fucecchio,  cioè  sqper  Jkwiunt 
Arni  albi. 

Nel  secolo  XY  le  alluvioni  del  fiume 
dovettero  ostruire  VArno  bianco,  ossia  il 
ramo  più  piccolo,  mentre  al  terreno  di 
quel  letto  colmato  restò  F  originario  no- 
mìgnolo di  Arnicino.  Tale  si  appella  in 
uu  contratto  del  1481,  col  quale  Gugliel- 
mo di  Niccolò  Capponi,  maestro  generale 
e  commendatario  perpetuo  della  mansio- 
ne d' Àltopascio,  permutò  e  ce^è  ai  con* 


FUCE 

soli  dell'arte  del  cambio  di  Firenze,  fra 
gli  altri  beni,  un  pezzo  di  terra,  presso 
l'ospedale  di  S.  Giovanni,  vicino  alla  por- 
ta Fiorentina  di  Fucecchio,  denominata 
porta  Bernardo,  e  diversi  altri  pezzi  di 
terra  presso  al  cassero  della  Rocca,  e  nel- 
le vicinanze  della  porta  di  Cappiano,  noa 
che  ad  Arnicino-  presso  il  fiume  Amo. 
(  Lami,  Bodoepor.  parie  IT.  )  ' 

Le  terre  acquistate  per  l'incanalamen- 
to in  un  solo  alveo  dell'Arno  davanti  a 
Fucecchio,  vennero  in  potere  della  badia 
preaccennata,  alla  quale  l'imperatore  Fe- 
derigo II,  con  privilegio  del  loglio  xa*6, 
condonò  anche  le  decime  dovute  al  R. 
Fuco:  ut  liceat  eidem  monasierio  decimai 
universa?  terrarum  et  ncvorum  agrorum 
speciantitun  adCuriam  de  Fieiùlo*  et  ejus 
districi*  percipere,  *el  ìiabere,  (  Lassi  v 
/.  cit.) 

Esisteva  costà,  nelle  terre  dei  nuovi 
acquisii  fra  le  ripe  dell'Arno  e  Fucecchio, 
una  chiesa  sino  dal  secolo  XII  in  luogo 
detto  Grìmagneto,  per  la  quale  era;  tu- 
sorta  lite  fra  l'abbate  Anselmo  di  Fucec- 
chio, che  sosteneva -esser  di  padronato  del 
suo  monastero,  e  il  pievano  di  S.  Gene- 
sio,  ebe  la  reclamava  come  filiale  del  suo 
piviere;  sicché  il  Papa  Pasquale  II  sen- 
tenziò in  questa  causa,  e  la"  sentenza  fa 
confermata  da  Celestino  III  nella  bolla 
del  a  4  aprile  1194  a  favore  del  preposto  di 
S.  Genesio.  —  Anche  rapporto  ai  confini 
distrettuali  del  territorio  aUa  sinistra  del- 
l'Arno, sino  da  quel  tempo  erano  insorte 
controversie  fra  il  comune  di  Fucecchio 
e  quello  di  San  miniato,  per  terminare  le 
quali»  nel  3o  sett.  dei  1*94 1  fu  pronun- 
ziato un  lodo  da  quattro  arbitri  eletti  dal- 
Je  parti;  nella  quale  circostanza  furono 
eziandio  apposti  i  termini  e  tracciata  una, 
fossa  nuova  lungo  la  via  delta  il  Petrolio, 
nella  fossa  di  Cavane  sino  al  fiume. 

In  quanto  al  distretto  di  Fucecchio  sic 
tuato  alla  destra  dell'Arno  e  nella  Ger- 
baja,  si  prese  per  norma  una  deliberazio- 
ne dei  3o  sett  i3o9,  fatta  dal  cqllegio 
de'  Priori  e  degli  Anziani  della  Rep,  dì 
Lucca,  con  la  quale  fu  concesso  ai  Co- 
muni di  OlU-ario,  di  M^ssa-Piscatoria  e  di 
Cappiano  la  domandata  unione  con  quel- 
lo di  Fucecchio.  (Aaca.  Dipi,.  Eioa.  Carte 
della  Coni,  di  FuoeccJùo.  ) 

A  quell'epoca,  ed  anche  nei  secoli  po- 
steriori, la  comunità  di  Fucecchio  dava 
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in  affitto  i  pascoli  della  Cerhej»  «Ila  de» 
atra  del  canal  della  Gusciana,  cioè,  di 
Orentano,  di  Galleno  e  di  Staubli.  Per 
efletto  di  che  i  suoi  sindachi,  nel  141 3, 
(  i3  agosto  )  affittarono  per  cento  fiorini 
«Toro  Tanno  quelle  pastore  a  Mess.  Gen- 
tile figlio  del  fa  maestro  Tommaso  del 
Garbo  medico  famoso  di  Firenze;  quindi, 
ael  1418  ai  7  di  giug.,  il  potestà  di  Fi- 
naie  eletto  in  giudice  compromissario  dai 
audacia  dei  comuni  di  Fucecchio, di  San- 
tacroce e  di-  Castelfranco  per  cagione  dei- 
detti  pascoli»  mediante  on  lodo  da  esso 
pronunziato,  fu  assegnata  a  ciascuno  dei 
sopraddetti  comnni  la  loro  porzione  del- 
la Cerbaja, descrivendone  i  respettivi  con- 
fini In  quanto  alle  differenze  nate  fra  la, 
Con.  di  Fnceochio  e  quella  di  Larciano,. 
poi  di  Lamporecchio,  per  la  stessa  cagio- 
ne di  confini  delle  terre  poste  nel  territo- 
rio di  Fucecchio  intorno  al  fiume  Gu- 
idava 0  Lago  nuovo,  fu  ogni  vertenza 
terminata  dagli  arbitri  con  lodo  del  a* 
Itf  1. 1459.  Ciò  avvenne  24  sani  dopo  che 
la  Jlep.  fiorentina,  aveva  istituito  un  ufi- 
ùo  di  cinque  cittadini,  chiamati  i  Mac» 
Ori  dei  Lago  miovo,  il  cui  scopo  era  quel- 
lo di  fare  rialzare  un  celione  o  pesca  ja 
di  pietre  nel  fiume  Gusciana  presso  il  pon- 
te» Cappiano,  e  di  eostruire  un  argine 
Isauro  la  Gusciana  per  la  pianura  di  Fu» 
«echio,  a  partire  dalla  pesca] a  suddetta 
aao  verso  i  monti  di  Cerreto-Guidi,  per  la 
loschezza  di  circa  un  miglio ,  affinchè  si 
aliasse  sopra  la  pianura  almeno  due  brac- 
cia e  mezzo,  ad  oggetto  di  creare  ivi  un 
Jago  che  dasse  alla  capitale  molto  pesce; 
per  cui  queir  artifiziale  ristagno  d' acque 
fa  chiamate  da  primo  Lago  nuovo,  e  po- 
steriormente Lago  o  Padule  di  Fuùtc* 
caie.  Quindi  restò  il  nome  di  Gusciana 
Diamente  al  canale  maestro  che  riceve  il 
di  lai  avanzo  alle  calle  di  Cappiano,  da 
dote  s' inoltra  lungo  la  base  meridiona- 
le delle  colline  della  Gerbaja,  di  conser- 
ta con  l'Antifosso  scavato  nel  1740  dal 
matematico  Tommaso  Ferelli,  per  facili- 
tare lo  scolo  delle  campagne  adiacenti. 

Un  anno  dopo  la  costruzione  della  pe- 
saja  di  Cappiano  e  la  formazione  del 
bswo  lago  di  Fucecchio  con  provvisióne 
del  9  mano  1436  (  stile  comune) ,  la  Si- 
gnoria di  Firenze  ordinò,  che  sopra  la  già 
costruita  pescaja  del  ponte  a  Cappiano 
fa*  fallo  un  edificio  eoa  sega  ad  acqua. 
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convertito  in  seguito  in  un  mulino  delle 
&R.  possessioni. 

Ma  per  le  vicende  idrometriche  del 
Lago  della  Gusciana ,  rinvio  il  lettore 
agli  articoli  G  osci  ab  a,  e  Padule  di  Fu- 
caccaio;  solamente  mi  limiterò  qui  a  ram- 
mentare il  benefico  editto  de' 4  settem- 
bre 1780,  col  quale,  dopo  quasi  un  se- 
colo di  reclami  dei  popoli  della  Val-di- 
Nievole,  e  di  Fucecchio,  dopo  tante  ripe- 
tute visite  e  relazioni  di  sommi  materna* 
tici,  che  reclamavano  le  cure  del  R.  go- 
verno per  ottenere  la  massima  depressio- 
ne delle  acque  del  padule  di  Fucecchio 
con  la  demolizione  indispensabile  della 
pescaja  alzata  nel  1435  al  ponte  a  Cappia- 
no ;  il  sommo  legislatore  della  Toscana , 
PiBTao  Laos oum  I,  di  sempre  cara  memo- 
ria, derogando  a  qualunque  legge  iu  con- 
trario, e  specialmente  all'editto  del  18 
magg.  1640,  relativo  al  Lago  di  Fucec- 
chio, si  degnò  di  rinunziare  alla  priva- 
tira  della  pesca,  al  lucro  delle  mulina  di 
Cappiano,  e  ai  diritti  di  proprietà  acqui- 
stati dai  Granduca i  suoi  antecessori  in- 
torno alla  vasta  circonferenza  del  padule 
suddetto.  In  grazia  di  ciò  non  .solamente 
fu  restituita  la  libera  navigazione  della 
Gusciana  senza  obbligo  di  alcun  dazio, 
ma  volendo  accordare  ogni  possibile  fa- 
vore all'industria  e  all'agricoltura  del 
paese,  fu  permesso  a  chiunque  di  valersi 
dei  prodotti  del  padule  di  Fucecchio,  tan- 
to in  genere  di  pesce, quanto  di  piante  e 
di  pascoli  ;  vennero  ristrette  dentro  più 
angusti  confini  le  R.R.  bandite,  e  fu  con- 
cessa piena  libertà  ai  possidenti  frontisti 
di  deviare  le  acque  de'  torrenti  e  de' ri  vi 
di  Vinci  e  di  Fucecchio  per  colmare  i 
loro  terreni.  E  quasi  che  simili  atti  di 
sovrana  elargita  non  bastassero,  volle  quel 
magnanimo  Principe  sostenere  la  spesa  oc- 
corrente a  sopprimere  le  mulina  e  il  cai- 
Ione  del  ponte  a  Cappiano,  facendo  nel 
tempo  stesso  ridurre  in  miglior  forma  1* 
unico  emissario  del  padule,  sì  rapporto 
alla  sua  profondità,  quanto  alla  direzione 
ed  ampiezza  del  medesimo;  cosicché  si  va- 
lutò che  asceudesse  a  un  milione  di  lire 
fiorentine  il  valore  degli  scapiti  unito 
all'importare  della  spesa  occorsa  per  ese- 
guire i  lavori  necessari!  a  migliorare  lo 
stato  fisico  ed  economico  di  quella  palu- 
stre e  malsana  pianura. 

Infetti  in  grazi*  di  tali  provvide  mi- 


sei» 


tucfc 


iure,  non  solamente  la  campagna  Fucec- 
chiese  migliorò  al  pari  di  quella  delle 
comunità  limitrofe  al  padule,  ma  l'aria  di- 
venne sempre  meno  nociva,  talché  spari- 
rono costà  quelle  malattie  endemiche,  le 
quali ,  imperversando  uei  tempi  anterio- 
ri, decimavano  o  mantenevano  infermic- 
ci coloro  che  nell'estiva  stagione  vi  stan- 
ziavano. 

Da  quanto  si  è  finora  discorso  è  faci- 
le arguire  di  qual  natura  siano  i  prodot- 
ti agrarj  preponderanti  e  superiori  al  con- 
sumo degli  abitanti  di  questa  comunità; 
come  infatti  vi  si  raccolgono  assai  biade, 
grano,  formentone,  lino  e  canapa,  e  più 
che  altro  fieno  e  pattume,  sicché  il  bestia- 
me potrebbe  costà  abbondare  più  di  quel- 
lo che  attualmente  vi  si  nutrisce. 

Il  vino  della  pianura  fra  la  Gusciana  e 
l'Arno  partecipa  di  quello  che  si  raccoglie 
nel  già  palustre  Osmannoro  fra  Campi  e 
Peretola,  stato  a  buon  diritto  maledetto 
dal  Redi.  E  siccome  difficilmente  quei  Ti- 
ni arrivano  sani  alla  calda  stagione,  n 
ricorre  al  compenso  della  distillazione; 
la  quale  industria  é  quasi  esclusivamente 
propria  degli  abitanti  di  Santa-Ooce. 

In  Focecchio  l'arte  più  estesa  é  quella 
di  pettinare  il  lino  e  la  canapa,  due  generi 
che  in  oggi  sono  portati  costà  per  la  mag- 
gior parte  dall'estero,  mentre  questo  me- 
stiere in  origine  nacque  e  si  propagò  in 
Fucecchio  pel  bisogno  di  lavorare  il  pro- 
dotto del  proprio  paese. 

Esistono  in  Fucecchio  sei  tintorie  per 
tingere  i  tessuti  di  filo  e  di  canapa;  Ti  si 
contano  due  fabbriche  di  cappelli  di  fel- 
tro; e  sulle  rive  dell'Arno  sono  due  for- 
naci di  terraglie. 

Ih  conformità  del  Regolamento  gene- 
rale de*  29.  sett.  I774$  relatiTO  ali9 orga- 
nizzazione di  un  migliore  sistema  eco- 
nomico delle  comunità  del  distretto  fio- 
rentino, anche  a  questa  di  Fucecchio,  con 
editto  speciale  del  19  dicembre  dell'anno 
predetto,  fu  prescritto  un  nuovo  sistema 
ammiuistratiTo,  e  l'estensione  del  suo  ter- 
ritorio compreso  dentro  i  confini  della 
giurisdizione  civile,  o  potesteria  di  Fu- 
cecchio. —  Era  dessa  composta  di  sette 
popoli,  e  parrocchie;  cioè  1.  Arri  pretura 
di  S.  Gio.  Bau.  dentro  la  Terra  di  Fucec- 
chio, a.  Parr.  succursale  di  S.  Pierino  di 
là  (T  Arno;  3.  Parr.  succursale  di  S.  Bar- 
tolommeo  a  Cappiano;  4.  Parr.  di  S.  Pie- 
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tro  al  GiUefìo;  5.  Parr.  di  S.  Gregorio  al- 
la Torre,  già  detta  ad  (Mtrarto  ;  6.  Fair. 
della  Madonna  della  Querce;  7.  Parr.  del- 
la Pieve  di  S.  Maria  a  Massa-Piscatorio. 

Già  sino  d'allora  le  due  core  succursali 
di  Cappiano  e  di  Oltrarno  facevano  parta 
di  quella  dell' arcipretura  di  Fucecchio, 
ma  nell'anno  corrente  (1837)  per  decreto 
del  Vesc.  di  Samminiato,  Tanno  case  ad  es- 
sere costituite  in  eh.  parrocchiali  assolate. 

Il  commercio  e  le  industrie  di  Fucec- 
chio non  corrispondono  alla  numerose  po- 
polazione che  tì  abita,  né  allo  spirito  del 
secolo  che  le  promuoTC,  né  alla  sitnaaione 
favorevole  del  paese. 

È  però  da  sperare,  che  il  fluoro  solide 
e  ben  costruito  ponte,  il  primo  di  pietre 
che  attraversi  l'Arno  nella  Talle  inferio- 
re, a  bocca  d'Elsa,  e  qoello  die  t«  attual- 
mente a  innalzarsi  perconcession  Regia  da 
una  società  anonima  allo  sbocco  della  Gv- 
texana  presso  Pontedera,  saranno  per  di. 
Tenire  due  de*più  potenti  ineentiTi,  onde 
invitare  e  promuovere  maggiori  industrie 
e  nuovi  messi  di  risorsa  nei  paesi  posti 
lungo  la  strada  IL  Valdarmm  e  quella 
Traversa  lucchese. 

In  Fucecchio  ciascun  mercoledì  non  fe- 
stivo si  tiene  un  mercato  dei  pia  frequen- 
tati della  Valle,  dopo  qoello  di  Empoli. 
Vi  si  fanno  pure  due  fiere,  una  nel  gior- 
no dopo  l' Ascensione,  e  l' altra  nel  mar- 
tedì successi vo  alla  festa  di  Tutti  i  Santi. 

Se  contare  si  dovessero  i  Visconti  fra 
i  soggetti  di  maggior  merito  che  he  for- 
nito Fucecchio,  noi  dorremmo  citare  non 
solamente  il  card.  Guido  di  sopra  ram- 
mentato, ma  Filippo  Visconte  di  Focec- 
chio, che  nel  1288  comandava  una  galera 
alla  battaglia  della  Meloria  ;  e  Conino  Vi- 
sconte, che  fu  giudice  degli  appelli  in 
Volterra  nell'anno  11  (55. 

Era  forse  della  stessa  consorteria  quell* 
Enrico  Conte  e  Vescovo  di  Luni,  che  dall' 
anno  1973  al  1*96,  governando  la  sua 
chiesa,  rivendicò  molti  diritti  e  giurisdi- 
zioni; e  fu  egli  che  pensò  a  far  trascri- 
vere tutti  i  diplomi,  privilegi!,  lodi,  con- 
tratti di  acquisti,  donazioni  e  capitolazio- 
ni in  un  libro  membranaceo,  che  attual- 
mente si  conserva  nella  cattedrale  di  Sar- 
zana  sotto  il  nome  di  Codice  Pallavicino. 

Nel  principio  del  secolo  XVIII  ebbe  i 
natali  in  Fucecchio  il  celebre  giurecon- 
sulto Pietro  Moneta,  e  reno  la  metà  del- 
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16  ito»  «colo  nacque  pur*  costar  V  ai. 
fimo  defluito  Àrchiatro*  granducale  Pie- 
tro Torriglani,  che  Poscia  educò  e  eh* 
a  buon  diritto  rivendica  come  tao  citta- 
diva 

Risiede  in  Faceechio  un  Vicario  IL  di 
terza  classe ,  il  qaale  per  il  criminale 
«Mende  la  sua  giurisdizione  anco  sopra 
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le  fXrtesferie  di  Castelfranco  di  colto,  e  di 
Cerreto-Guidi.  La  cancelleria  coman ita- 
tira  di  quarta  classe,  abbraccia  la  Cam.  di 
Fucecobio  e  quella  di  Santa  Croce.  Vi  è 
un  ufiiìo  per  l'esazione  del  registro.  L'In- 
gegnere  di  Circondario  sta  in  Samminia- 
to;  la  Conservazione  delle  Ipoteche  in  Pi* 
sa,  e  la  ttoota  a  Firenze. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Pucxccxw  a  tre  epoche  diverse. 


Diocesi 

Popolazione 

Some  dei  luoghi 

Titolo  delie  Chiese 

cui 

Anno 

Anno 

Anno 

appartengono 

t55i 

1745 

i833 

Focecchiò  con  le 

S.  Gio.  Battista,  Arcipre- 

Sammintato,  già 

sue  pertinente 

tura  e  Collegiata 

di  Lucca 

19S8 

4048 

73o5 

Galletto 

S.  Pietro,  Rettorìa 

Idem 

-- 

4«i 

836 

Masti-Piscatoria, 

S.  Maria,  Pieve 

Bescia,  già  di  Pi- 

OftiteMasserella 

stoia 

— . 

346 

588 

Querce  (della) 

Madonna,  Rettori* 

Samminiato,  già 

di  Lucca 

— 

Sai 

«39 

Tarre,già01trario 

S.  Gregorio,  Rettorìa 

Idem 

— 

4»3 

67S 

Abitanti  io58jv*55QAff.°oo4* 


PUGNANO  nella  Valle  dell'Ombrone 

pistoiese.  —  Ved.  Foowmo. 

PUGNANO  e  BILI  ANO  in  Val-d'Era. 
—Due  villa  te  dipendenti  da  una  sola  eh. 
parr.  (  S.  HEicbele  )  sino  dallo  scorso  se* 
colo  riunita  alla  parr.  di  S.Cipriano  nel 
pmere  di  S.  Giovanni  a  Villani  ugna , 
Com.  Ginr.  Dioc.  e  migl.  a  j  a  sett.-m*est. 
f\  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

Le  due  ville  s'incontrano  sul  dorso  del- 
le colline,  che  dirama nsi  dal  monte  di  Vol- 
terra fra  il  borro  Arpino  e  il  fi.  Era. 

Nel  1293  gli  abitanti  di  Pugnano  e 
BUiano  rinnovarono  il  giuramento  di  fe- 
«Iella  alla  città  di  Volterra  (Aacu.  Din. 
Fio».  Comunità  di  Volterra). 

Fra  le  case  di  campagna  ne  esiste  costà 
una  di  proprietà  della  patrixia  famiglia 
volterrana  Maffei. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Pugnano  nel 
1745  contava  59  abit. 

FUGNANO  di  S.  Gimignano  —  Cfcs. 
la  cui  parr.  di  S.  Bartolommeo  apparte- 
neva alla  Dioc  di  Volterra,  innanzi  che 
fosa-  soppressa  sul  declinare  del  secolo 
XVIII. 


Essa  nel  174$  contara  86  abit,  mentre 
nel  i55i  aveva  soli  28  individui. 

FULIGNANO  (Pulinianum)  in  Val- 
d'Elsa.  — -Gas.  e  antica  eh.  parr.  ( S.  Lo- 
renzo) con  T  annesso  di  S.  Michele  a  Re- 
mignoli ,  ora  plebana,  una  volta  filiale 
della  eh.  preposi  tura  di  San-Gimignano, 
da  cui  è  circa  migl.  a  ^  a  lev.  nella  Com. 
e  Giur.  medesima,  Dioc.  di  Colle»  una 
volta  di  Volterra ,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  collina  alla  sinistra  del  bor- 
ro del  Rio  presso  il  poggio  Chiarenti.  Eb- 
bero signoria  in  Fulignano  i  nobili  di 
Staggia  sino  dal  secolo  X,  poiché  uno  di 
essi,  Tegrimo,  detto  anche  Teuzzo,  figlio 
d'Ildebrando,  e  della  contessa  Ava,  nel 
29  apr.  994,  per  causa  di  nozze,  e  a  tito- 
lo di  antefatto,  o di  morgincap donò  aSan- 
drada  sua  sposa  la  quarta  parte  dei  beni 
del  suo  patrimonio  situati  nei  contadi  di 
Volterra,  di  Firenze,  di  Siena  e  di  Fie- 
sole, ivi  nominativamente  descritti,  fra  i 
quali  fuvvi  anche  la  sua  corte  di  Puli- 
gnano  col  giuspadronato  della  eh.  di  S. 
Lorenzo.  (Aaca.  Din..  Fio*.,  Carte  di  S. 
Eugenio  al  Monastero.  ) 


FCLT 


FDMA 


Nell'alme  poi  1*87,  si  «5  aprila,  qv*b»r  in  Toscana,  che  poi ,  aggregale  *  quelle 
tre  fratelli  nobili  di  oonudo,  riunitisi  della  £e/w*  <*>/  Lago  nel  Monte-Maggie 
nella  badia  «li  6.  Salvadore  a  Isola,  yen*    presso  Siena»,  diede  ìi  titolo  alle  Coti  gre 


derono  a  quei  moiiàei  là  Unto  poraione  di 
corte  di  Fulig nano  con  la  sesta  parte  del- 
la corte  e  cast,  di  Staggia,  eccettuate  la 
torre  dentro  il  castello  e  una  casa  dentro 
le  mura  di  Cistiglioncello  (Ghinibaldi). 
Anche  in  un  atto  di  donazione,  fatto 
nell'ott.  del  996  alla  badia  fiorentine,  si 
nominano  due  corti  poste  in  questo  casale 
di  Fulignano  :  siccome  pure  i  Fonti  Lu» 
ciò  ILI  nel  lift*,  e  Onorio  IH  nel  isso, 
confermarono  ai  preposti  della*  pieve  di 


gaziene  Lecceta na.  •*—  Ved*  Liodivo. 

FUMAJOLO  (MONTE)  nel r Appenni- 
no di  Vergherete.  —  Questo  monte  poste 
sul  conine  del  Granducato!  con  la  regioni 
Urbinate  di  Monte-Feltro  e  di  Sarsi oa^ 
fra  il  monte  Cornaro  e  le  Balte  risieda 
nel  nodo  della  catena  centrale  dell'Appesi* 
nino,  da  dove  incominciano  a  schiudersi 
tre  Talli  le  pie- centrali  dell'  Italia;  cioè, 
la  Valle  del  Tevere,  quella  del  Savio  e  la 
valle  della  Parecchia  nell'antica  provili. 


Sa n*Gi miglia  no  i  diritti  che  aveva  la  loro    eia  dell'  Alpi  Appannine*  —  r*ed.  Baoia 
chiesa  nella  corte  di  Pulì  guaito,  e  nella    Tbdalda 


sua  cappella  di  S.  Lorenzo. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Fulignano 
eonta  967  abit. 

FvLiGiuwo  nel  Val -d'Arno  sotto  Fi- 
renze.—Gas.  che  fu  nel  piano  di  Sesto, 
popolo  di  S.  Romolo  a  Colonnata,  Com. 
e  Ginf.  di  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  dì  Fi- 
renze. 

A  questo  luogo  di  Fulignano  riferisce . 
un  i strumento  vogato,  nel  nov.  del  to4*, 
in  PiancaMoli  dell'Appennino  Imolese, 
ore  del  Vicariato  R.  di  Firenzuola;  col 
quale  atto  il  G.  Landolfo  figlio  del  fu  C. 
Gottifredo,  detto  Gottitie,  a  seconda  della 


Il  monte  Fumaiolo  fu  designato  in  un 
Sstrumento  del  t33o,  nel  quale  si  dichiara 
che  la  chiesa  di  S  Giovan  Battista  inter 
ambas  Parca,  attualmente  parr.  plebana, 
era  situata  fra  il  monte  Ocri  de  Sagene 
(  forse  quello  che  ora  è  chiamato  »  Sas- 
soni, a  cagione  delle  grandi  rupi  scon- 
nesse di  calcarea  dolomitica  che  lo  ricuo- 
prono)*  la  piaggia  di  S.  Alberigo,  il  man* 
t?  di  Fumajolo  e  U  monte  di  Aeauilone. 
Anche  in  una  convenzione  stipulata,  li  1  o 
ottobre  i35o,  fra  Lnobili  della  Faggiuola 
e  il  priore  di  S.  Gio.  Battista  fra  le  due 
Fare,  per  cagione  delle  respettive  posse»* 


legge  longobarda  the  professava*  donò  per    sioni,  è  descritto  il  perimetro  territoriale 

eagione  di  nozze  (morgincap  )  alla  sua    ^ *v a —  ' JJ-" — *~z' —    - 

sposa  Aldina  figlia  di  Adoaldo  la  quarta 
parte  d'un  gran  numero  di  corti  che  pos- 
sedeva nella  Toscana,  e  precisamente  nel 
Chianti*  nel  Mugello,. e  nel  piano  di  Se-», 
alo,  in  cui  nomina  fra  le  altre  la  sua  corte 
di  Fulignano, 

Anche  i  canonici  della  cattedrale  di 
Firenze,  e  più  tardi  la  chiesa  collegiata 
di  S.  Maria  Maggiore  della  stessa  citta  te- 
nevano dei  fitti  in  Foli  guano  del  popolo 


che  costà  possedeva  la  suddetta  chiesa,  a 
partire  dal  monte  Fumajolo.  —  P*ed.  C*i> 
la.  ni  S.  Auunueo ,  e  Vasosusurro  Comu- 
nità. 

Fvut^tùJtho  (S.  FjBtMoJ)  in  Val-d< 
Elsa,  altrimenti  detto  a  Ternano.  —  Gas. 
e  parr.  che  fu  nel  piv.  di  S.  Agnese  in 
Chianti,  Com.  Giur.  e  circa  3  migri,  a  lev. 
di  Poggibonsi,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Sie- 
na, Comp.  Senese. 

Il  casale  di  Fumalgallo  è  rammentato  in 


di  Colonnata.  In  quanto  alla  cattedrale  fio-,  un  istrumento  del  3o  aprile  1048  eppaurn 


rentina  si  rammentarono  due  documenti 
sotto  gli  anni  1072  e  1084  all'art.  Go- 
isomtxrx  di  Sbsto  ;  rapporto  poi  a  S.  Ma- 
ria Maggiore,  essa  nel  ia*4  acquistò  un 
pezzo  di  terra  situato  nella  villa  di  Co- 
lonnata in  luogo  denominato  Fulignano. 
—  Ved.  Coiohhata  di  Sssto. 

FULTIGNANO  nella  Valle  del  Bisen- 
zio.  —  Fed.  Faltioha.ho. 

FULTIGNANO  (  EREMO  di  S.  SAL- 
VADORE  a).— È  nno  dei  primi  conventi 
di  Romitani  Agostiniani  che  si  conosca 


tenuto  alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Isola  i 
col  quale  due  coniugi  della  consorteria 
dei  signori  di  Staggia,  stando  nel  luo^c 
di  Tenzono  presso  il  cast,  di  Fumai gal/at 
alienarono  alcuni  possessi  di  Staggia  ,  di 
Stcove  e  di  Bucignano.  (Amos.  Diri..  Fio*. 
Carte  di  S.  Eugenio  al  Monistero). 

La  eh.  di  S.  Fabiano  a  Fumai  gallo\  os- 
sia di  Temano  era  di  padronato  della  ba- 
dia di  Poggibonsi  sino  dal  11 80,  siccome 
apparisce  da  un  contratto  del  a6  nov/.  di 
detto  anno ,  riguardante  una  pennata  di 
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■u  peno  ék  «erra  6»  il  oamatUag  »  dà 
detta  badi*  e  prete  Guglielmo  rettore  del- 
la chic*  di  S.  Fabiano  di  Fumalg allo, 
che  poi  si  dime  di  Corte-Nuova.  (  Aaosw 
Pihu  Fine.  Cfeaerf.  di  Moniftiiio). 

lì  padronato  della  eh.  sudd.  eoa  i  beni 
del  noo.  di  Page iberni  passò  aalle  mon» 
del  Paradiso  in  Pian  di  Bipoli,  e  final» 
aeate  nell'Ospedale  di  Bonifazio  di  Fi- 
mu.  —  F'ed.  Temuao,  e  Co*TB-lfuorj. 

FuMD<*n*<éBO>  Fohdìgkmuoj  Fuudiglu- 
w  o  Fmmi*t,i**o  ia  Vai-di-Fesa.  — Caa. 
perdalo  noi  piv.  di  S.  Pancrazio  ia  Val- 
di-Pesa,  Coca,  e  Giar.  di  Mouie-Spertoli , 
Dioc.  e  Conap.  di  Fireuae. 

Del  casale  chiamato  castello  di  Fuode-* 
gnanoè  falla  menzione  stne  dall'anno  981 
tra  le  carte  del  IL  Arch.  Dipi.  Fior*  ap- 
partenute alla  badia  di  Pass  ignano. 

Fn  probabilmente  quel  castello  di  Fron». 
di^hm»  dei  GC.  Alberti,  assali toe  disfatto 
dai  Fiorentini  nel  1 199,  anno  ia  cui  essi 
recanmsi  all'assedio  del  vicino  casi,  di  §e» 
mìfeate,  che  fu  pur  esso  de'CC.  Alberti.  —• 
(Mxucsrixi,  e  Gso.  VillIki  Cronaca.) 

FUHDO-GEIXINO.  o  FONDO  GEL. 
UNO  ia  Vat-d'Àaibra.-r-  Questa  predio, 
quasi  piccolo  agro  (agellinus),  di  cui  al* 
taalmente  coacerva  il  vocabolo  uà  pode- 
re presso  la  eh.  plcbaaa  di  Monte-Beni- 
di ,  trovasi  sai  fianco  orientale  di  Monte- 
Fenali.  £sso  ò  rammentato  fino  dal  7 15 
sella  lite  agitata  ia  Siena  per  cagione  del- 
le pievi  dal  contado  senese,  comprese  però 
nella  diocesi  di  Arezzo;  mentre  a  queir 
epoca  dava  il  titolo  a  una  cappella  («S.  Pie- 
tro infondo  Gellino)  compresa  nel  pi Y ie- 
ri di  S.  Maria  ad  AUaserra,  attualmen- 
te pieve  di  S.  Maria  a  Montebenic/ii,  -r 
Forse  a  questo/ondo  Gellino  riferisce  uà 
istrumento  del  genita  jo  ioo3,  eoi  quale  i 
ksnipoii  del  Conte  Wuinigi  confermaro- 
no alla  loro  badia  della  Berardenga,  fa* 
{[li  altri  possessi  del  Chianti,  quelli  iu 
Gellino  putido  ia  Colle  fenati,  in  Sexta- 
ao,  iu  Piscinole  tic.  — •  Vea\  BaaAanaa- 
&*,  e  Ai/rAaaaai,. 

Fumoo-Lvco  nella  Valle  deirOmbrone 
senese.  —  Vtd.  Caiosuae,  e  Luco  (  S.  Aa- 
zzlo  /ir). 

Fubbo-Magno  nel  littorale  di  Livor- 
no. —  Podere  che  fu  dei  Con  ti  della  Ghe- 
ranlesca, forse  sino  da  quando  Walfredo  di 
lUdganso  cittadino  pisano  assegnò  in  do- 
te, neiTainio  734,  alla  sua  badia  di  S.  Pic- 


fosi: 

tro  a  PabuMtolo  presso  afenlèvacdi ,  fra 
gli  altri  predii,  castelli  e  casali, anco  i  ter- 
reni che  possedeva  in  Fundo^Mmgno. 

Probabilmente  fu  della  stessa  prosapia 
dei  CC.  della  Gherardesca  quel  £  Jan* 
dolfo,  che,  nel  1 5  maggio  del  949*  ottenne 
ad  enfiteusi  da  Zaaobi  vesc.  di  Pisa  la  ter- 
me parte  di  tuttociò  che  la  sua  cattedrale 
possedeva  nel  distretto  di  Porto-pisana, 
compresi  i  fitti  che  pagavano  gli  abitanti 
della  villa  di  Fondo» Magno. 

Inulti  la  tenuta  del  Fondo-Magno  era 
posta  a  confine  con  i  beni  dei  Conti  del- 
la Gherardesca ,  siccome  lo  specifica  una 
ce  ria  del  i3  nov .  io  1 7 . — (  Munaroai,  Ani. 
M.  Aevi.  T.  III). 

FUNGAJA  (Fungaria)  sul  Monte-Mag- 
gio presso  Siena.  —  Villa  con  chiesa  par- 
rocch.  sotto  il  titolo  di  S.  Michele,  alla 
quale  è  stata  riunita  la  cura  di  S.  Lorea- 
io  al  Colle,  nella  Con»,  e  circa  4  migl.  a 
lib.  di  Monto-Riagsoni,  Giar.  di  SovicUU 
le ,  Dice  e  Comp.  di  Siena. 

È  posta  nella  pendice  meriti,  del  Moa<t 
te-Maggio,  là  dove  si  schiude  la  vallecola 
del  Pian  del  Lago  di  Rosi*.  — >■  Ebbero  si* 
gnorìa  in  Funga  ja  alcuni  magnati  senesi, 
cerne  era  quel  Baldovino  di  Gherardino, 
che  uelT  ottob.  del  11*8,  stando  in  Siena, 
donò  alla  badia  di  S.  Salvador*  all'  Isola 
le  terre  eh*  egli  possedeva,  iu  Lecere ,  e 
a  Fungaja. 

Era  in  queste  parrocchia  l' oratorio  di 
S.  Michele  di  Amano,  forse  lo  stesso  deli9 
attuale  parrocchia  di  Funga  ja,  presso  la 
quale  havvi  una  casa  di  campagna  della 
famiglia  Borghesi  di  Siena. 

La.  parr.  di  S.  Michele  a  Funga  ja  con 
1*  annesso  di  S.  Lorenzo  al  Colle  conta  118 
abit. 

FUN1NO  nella  VaUe  dell'Omhrone  se- 
nese. -*»  Questa  villa ,  che  innanzi  il  Re- 
golamento del  9  dicembre  1777  contava- 
si  fra  i  1 7  comunelli  del  distretto  di  Ascia* 
uo,  è  rammentata  fiuo  dall'agosto  11 18 
in  un  atto  di  permuta  di  beni  fra  la  ba- 
dia di  S.  Eugenio  al  Monistero  presso 
Siena  e  la  badia  di  Co!  ti  buono.  —  (Aaca. 
Din.  Fioa.  Badia  di  Coltibuono) 

FU  SI  ANO,  o  FUSCIANO  {Fusianum) 
nella  Valle  dell'  Ombrane  pistojese.  — 
Villa ta  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di  S. 
Biagio,  il  di  cui  popolo  da  lunga  mano 
è  aggregato  a  quello  della  pieve  di  S.  Ma- 
ria 4  Bacchercto ,  nelle  pendici  orientali 
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«ti  Monte-Albano ,  Con,  Giur.  e  dm  s 
migfl.  a  pon.  di  Carmignsno,  Dice,  di 
Pistoja  ^Comp.  di  Firenze. 

La  eh.  perr.  di  &•  9i*gio  a  Fasciano 
o  Fusiamo  è  rammentate  m  un»  mena* 
bratta  dell*  antico  mon,  di  S.  Bartolom» 
meo  di  Pistoja  tolto  H  di  7  aprile  ia§89 
e  in  quelle  de'PP,  Domenicani  della  atea- 
fa  città,  al  18  genn.  i*3o.  (Aaea.  Din*. 
Fio».  Carie  di  quei  due  Monasteri). 

FUTA  (  MONTE  deli*  )  ostia  MONTE 
91  FO'  nell'  Appennino  dello  Stale.  —» 
Porta  il  nome  di  Futa  il  varco  più  fre- 
quentato della  catena  centrale  dell'Ap- 
pennino, che  trovasi  a  i56o  br.  aopra  U 
livello  del  mare  Mediterraneo,  circa  6e  br. 
più  depresso  della  sovrastante  cresta  del 
Monte  di  Fo. 

Di  costa,  venendo  dal  cast,  di  Gagliano, 
passava  l'antica  strada  maestra,  che  dalla 
provincia  del  Mugello  varcava  il  giogo 
dello  Stale,  da  dove  proseguiva  nel  terri- 
torio di  Bologna.  La  miai  via  maestra  fu 
afforzata  nel  i358  dalla  Rep.  fiorentina, 
onde  difender  il  contado  da  una  nuova  in- 
cursione che  meditavano  di  eseguire  per 
il  passo  dello  Stale  le  compagnie  di  capi- 
tani di  ventura  ;  sicché  (  per  asserto  del 
cronista  Matteo  Villani  )  iq  breve  tempo 
fu  fatta  lungo  l'Appennino  dello  Stale 
una  chiusa  per  la  traversa  dei  poggi  di 
otto  miglia  con  fossi  e  steccati,  torri  e 
apesse  bertesche  di  legname.  (  Matt.  Vis- 
uiin,  Cronica  y. 

Fu  in  queir  occasione  che  i  reggitori 
«Iella  Rep.  fiorentina  fecero  rintracciare 
T  istrumento  della  donazione  del  territo* 
rio  dello  Stale  fatta  ai  7  dicembre  1048 
dal  C.  Guglielmo  Bulgaro  di  Fueecchio 
a  favore  della  badia  di  Settimo  presso  Fi- 
renae  cui  assegnò  in  dote  la  contrada,  che 
poi  prese  il  nome  di  Contea  dello  Stale, 
affinchè  quei  monaci  vi  erigessero  un 
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««patio  pur  alloggiarvi 
un  tempo  in  cui  non  era  ancona  in  uso 
l'arte  degli  albemmtori  nelle  città,  molto» 
menu  nelle  aperte  campagne  e  nei  monti 
più  inospiti  dell'Appennino. 

Tali  ricerche  furono  specialmente  pro- 
mosse dallo  scopo  di  rintracciare  i  confi* 
ni  fra  il  territorio  bolognese  e  quello  fio* 
reatino,  nel  quale  ultimo  era  compresa  tu 
vasta  tenuta  dello  Stale  y  ossia  deU'Ojpe* 
date;  tenuta  che  ivi  dichiarasi  posta  nella 
contrada  di  Galliano,  Nella  specincasiew 
ne  di  tali  confini,  sebbene  non  aia  quali* 
ficato  il  varco  della  Futay  ossia  del  Mon- 
te di  Fòt  pure  sembra  ivi  designato  eoa 
le  espressioni  di  Collime  di  Feo  di  Ubal- 
do e  éi  Feo  di  Carbone. 

La  fabbrica  della  dogana  della  Futa, 
tutta  di  pietre  quadrate,  Cu  fatta  costrui- 
re dal  G.  D.  Piavao  LaovouH»  I,  ohe  isti- 
tuì quetta  dogana  dopo  la  soppressione 
della  Contea  dello  Stale.  — •  Ped.  Stasa* 

Fanno  capo  alla  dogana  della  Futa  le 
merci  che  entrano  nel  Granducato  per  le 
vie  che  provengono'  da  Piano»  da  Mensa* 
ne  e  da  Barigscsa.  — »  Il  doganiere  della 
Futa  è  di  tersa  classe,  e  dipende  da  quel» 
lo  di  seconda  classe  delle  Filigare. 

Il  passo  della  Futa  era  temuto  una  vol- 
ta dai  passéggieri  per  la  violensa  dei  venti 
che  soffiano  su  quelle  nude  sommiti  dell* 
Appennino,  specialmente  lungo  la  crinie- 
ra dei  monti  fra  la  Futa  e  l'osteria  della 
Traversa  presso  il  Sassodi  Castro,  la  qua! 
criniera  divide  la  valle  transappennina 
del  Santerno  da  quella  superiore  della  Sie- 
ve,  ossia  del  Mugello.  La  munificenza  del 
Granduca  felicemente  regnante  ha  procu- 
rato un  riparo  a  tali  bufere,  mediante  la 
costruitone  di  due  lunghi  e  grossi  aaura- 
glioni,  che  a  guisa  di  bastioni  difendono 
le  vetture  e  i  passéggieri  nei  punti  più 
esposti  al  vento  in  messo  a  quel  passeggio. 
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{jtjbjjola  —  Ved.  Cjbàjole  e  Gài- 

GABBARI  (  MONTE  ).  —  Ved.  Atra 
irei» i ,  Fa*hocchia  ,  Stazzika. 

GABBIANA  o  GABIANA  {Gabiana)  in 
Vil-di-Magra.  — p  Gas.  che  dà  il  nome  al- 
fa pur.  di  S.  Andrea  a  Gabbia  ila  nella 
Com.  Giur.  e  circa  3  miglia  a  scir.  di  Ba- 
inone, Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Luni- 
Sa runa,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  un  poggio,  la  cui  base  é 
bagnata  dal  torr.  Chiglia  tributario  sini- 
stro del  fiume  Magra  quasi  sulla  foce  del 
Twarone. 

Questi  nomi  di  Gabbiano. y  Gabbiano, 
GabbiUa,  Gabiaula,  e  simili,  parve  a  mol- 
li eruditi  che  essi  ripeter  debbano  la  loro 
etimologia  ed  origine  da  predi i  apparte- 
nuti a  coloni  o  altri  romani  addetti  alla 
gente  Gabbia  o  Gavia. 

Fanno  parte  della  popolazione  di  Gab- 
bana diverse  ▼  illate,  fra  le  quali  Casso- 
kaa,  Greciola,  Baratti,  Veglio,  Favate, 
Casella,  ec.  consistenti  tutte  in  piccoli 
gruppi  di  case  e  di  famiglie. 

Il  casale  maggiore ,  quello  di  Cassola- 
ria,  è  nominato  in  un  istrnmento  di  di- 
visione di  feudi,  fatta  nel  ia?  5  fra  di- 
Ter*  diramazioni  de*  marchesi  Malaspina, 
detti  dello  spino^fioriiù. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gabbiana  nel 
i331  contava  358  abit. 

GABBIANELLO  {Gobianellum)  in  Val- 
«ii-Sieve. — ■  Gas.  la  cui  eh.  parr.  (S.  Miche- 
le} è  annessa  alla  cura  di  Lucigliatio  nel 
pi*,  di  S.  Giovanni  in  Petrojo,  Cono.  Giur. 
e  circa  4  mi  gì.  a  lev. -se  ir.  di  Barberino 
lì  Mugello,  Bioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  una  piccola  collina  alla 
nnUtra  del  fi.  Steve,  fra  la  villa  Orini 
-Mie  Maschere  e  il  convento  del  Bosco  ai 
Frati.  —  Ved.  Lucigliamo. 

GABBIANO  nel  Val-d'Arno  inferiore. 
— Ca*.  ridotto  a  un  colle  boschivo  con 
oratorio  (S.  Barbara)  già  parr.  dell'anti- 
co piviere  di  Montopoli,  dalla  qual  Terra 
è  circa  un  migl.  a  ostro,  nel  popolo,  Com. 
«Giur.  istessa,Dioc.  di  Sanminiato,  già  di 
Lucca ,  Comp.  di  Firenze. 


È  il  colle  di  Gabbiano  bagnalo  a  pon. 
dal  torr.  Cecina,  a  non  molta  distanza  dal- 
la via  comunità  ti  va  che  da  Montopoli  gui- 
da a  Palaja. 

GABBIANO  in  Val  di  Chiana.  —  Gis. 
e  par.r.  (S.  Firmena)  nel  piv.  di  Cignano 
Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  lib.  di  Cor- 
tona, Dioc.  medesima,  una  volta  di  Chiusi, 
Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  in  un  poggetto  alla  sinistra  del 
rio  Massarone ,  alla  cui  destra  passa  la 
strada  provinciale  che  da  Cortona  guida  a 
Valiano  sul  Canal  maestro  della  Chiana. 

La  parr.  di  S.  Firmena  a  Gabbiano  no- 
vera 192  abit. 

GABBIANO  in  Val- di-Greve.  —  Villa 
che  fu  dei  Ridotti,  attualmente  Rosselli 
del  Turco,  nella  parr.  di  S.  Andrea  a  No- 
vole,  Com.  Ginr.  e  circa  migl.  4  ±  a  lev. 
di  Sancaseiano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

GABBIANO  nella  Valle  dell' Ombrone 
pistoiese. . —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Miche- 
le) nel  piviere  di  Vinacciano,  Com.  della 
Porta  Lucchese  di  Pistoj»,  Giur.  e  Dioc. 
della  stessa  città,  dalla  quale  è  circa  3  mi- 
glia a  pon.  Comp.  di  Firenze. 

Giace  alla  base  orientale  del  poggio  di 
Sera  valle  alla  destra  del  torr.  Vinci,  e 
della  strada  R.  lucchese. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Gabbiano  ha 
149  abit 

GABBIANO  in  Val-di-Sieve.— Gas.  con 
parr.  (  S.  Lorenzo  )  nel  piv.  Com.  e  circa 
migl.  a  J  a  sett.  di  S.  Piero  a  Sieve,  Giur. 
di  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Cotesto  Gabbiano  è  posto  in  una  pia- 
nura sulla  strada  comunitativa  che  diri- 
gesi  per  Gagliano  alla  destra  del  torr.  Cor- 
nocchio,  sul  contine  della  Com.  di  S.  Pie- 
ro a  Sieve  con  quella  di  Scarperia. 

L'altare  maggiore  della  eh.  di  Gabbia- 
no ha  una  bella  tavola  dipinta  da  Jacopo 
Vignali  rappresentante  il  titolare  con  al- 
tri tre  santi  della  Congregazione  Vallom- 
brosana  stata  patrona  di  questa  chiesa.  Fi- 
no al  principio  del  secolo  XIX.  era  essa 
governata  da  un  curato  monaco  Va  I  Ioni - 
brasano  della  badia  di  Vigcsimo.  sebbene 
nel  secolo  XIV  fosse  manuale  della  badia 
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de'  Vallombrosani,  come  apparisce  dalla 
visita  falla  li  6  ottobre  1372  da  don  Si- 
mone da  G.iville  generalo  di  quella  Con* 
prefazione.  Attualmente  il  parroco  è  ina- 
movi  bile. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  9  Gabbiano  con- 
ta 111  abit.,  3o  dei  quali  spellano  alla 
Coni,  di  Scarperia. 

Gjjìbiaxo,  e  QA*ni4T4  nella  Valle  del 
Sere h io  in  Garfagnana.  — Villa  perduta 
dove  fu  un  monastero  nell'antica  vicaria 
e  piviere  di  Gallicano,  DioC.  di  Lucca, 
Due.  di  Modena. 

Fu  signoria  dei  nobili  di  Corvaja ,  ai 
quali  appartiene  un  istrumento  del  1266* 
ilato  nella  villa  di  Gabbiano,  in  orto  Vin- 
ciguerrae  quondam  domini  Veltri  olin\ 
ds  Castello  Aghinoljì.  (  Mernor.  per  ser- 
vire ali* Istoria  di  Lucca.  T.  HI.  ) 

Il'mqnastero  di  Gabbiata  o  C obliata 
trovasi  registrato  nel  piviere  di  Gallica- 
no sino  dal  i960. 

GABBI  AVOLA. ,  GABBIA  VOLT,  gft 
G  4  Dm  aula  e  G4B4JOLS  in  Val  d' Elsa. 

Io  dubito  che  questa  villa  dj  Qnbbiar 
vola  sia  quella  ebe  diede  il  tìtolo  a  una 
eh.  parrocchiale  ($•  Barloloinmeo)  filiale 
di  S.  Ippolito  a  Castel-fiorentino,  ram7 
mentala  in  un  istrumento  rogato  in  Ca- 
stel-fiorentino nel  i4i$  ai  28  luglio.  Es- 
so contiene  la  vendita  di  un  pezzo  di 
terra  posto  nei  popolo  di  S.  Bartoloinmep 
a  Gabhajola,  nel  pian  di  pesciola,  fatta 
da  un  popolano  di  S.  Qui rico  alla  Soderà 
nel  piviere  di  S.  Pietro  in  Mercato  (4*csj. 
Dipi-  Fio».  Carte  di  Cesteìfq);  e  forse  è 
la  medesima  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a 
Gabbiolla  che  trovasi  registrata  nei  caia- 
Ioghi  della  diocesi  fiorentina  e  nel  balzello 
imposto  dalla  Rep.,  pel  1444,  sotto  il  pi- 
viere di  Mouterappoli. 

Cqmeccbessia  la  cura  di  $.  Bartolom- 
meo a  Gabbiamole,  già  detta  a  Cabqjole,  fu 
annessa  alla  cura  di  S.  Frediano  a  Neb- 
hiano  con  decreto  arcivescovile  de!  a  gen- 
naio 1782 ,  nel  piviere  e  Com.  di  Castel- 
fiorentino,  sebbene  pel  civile  dipenda  dal- 
la Giur.  di  Montespertoji ,  da  cui  è  circa 
5  migl.  a  pon  >Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Risiede  la  villa  di  Gabbiamola  in  col- 
lina a  sinistra  della  strada  provinciale 
volterrana  che  da  Montespertoli  guida  a 
Castel-fiorentino.  — -  Ved.  C4B4jols. 

Cotesta  vi  Hata,  al  pari  di  altri  castel- 
li di  Val -d'Elsa,  appartenne  vi  conti  Al- 
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berli  del  ramo  di  QertaldV),  siccome  ap- 
parisce dall' istrumento  di  divisione  Cit- 
ta in  Monterotondo  li  24  febbri jo  iao8 
fra  il  conte  Rainaldoe  il  couteTHaghinar- 
do,  fratelli  e  figli  del  G.  Alberto  e  della 
con  lessa  Traversa» ,  noti  specialmente 
per  la  guerra  di  gemi  fon  te  che  fu  pur 
loro  feudo.  Nel  quale  istrumento,  fra  le 
possessiqni  dei  conti  Alberti  situate  in 
Val -d'Elsa  e  in  Val-di-Pesa,  si  rammen- 
tano le  corti  di  Bipay<\\  Tignavo,  di  Fon- 
dié?nanoy  di  Bagnolo,  di  Gricciano,  di  Tre? 
valli  e  di  Gabbiaula.  (Anca.  Difl,  Fio*,— 
Carte  delFQspedaU  di  Bomfaùo). 

Tali  possessioni  dei  CC.  Alberti  ci  ri- 
chiamano a  una  del  iterazione  fatta  dalla 
Signoria  di  Firenze  li  i3  aprile  del  1 3i8, 
mprcé  cui  furono  deputale  iS  persone 
per  esaminare  i  privilegi  di  esenzioni  dal- 
le gabelle  che  reclamava  un  conte  Alberto, 
chiamato  Berto*  che  fu  figlio  del  £.  Azzo- 
iino,  e  nipote  <ji  Alberto  del  C  Maghi, 
nardo  sopra  nominato.  Il  qual  conte  Seria 
di  Azzolino,  nel  i3i8,  abitava  il  palazzo 
antico  dei  conti  suoi  agnati  in  Gertaldo, 
e  godeva  le  possessioni  di  Gabbinola.  — 
(Taroioni,  Viaggi  T.  Vllf  p.  114  e  segg.) 
Alla  predetta  chiesa  <Ji  $.  Bartolommeo 
a  Gabbiamola  >  ossia  a  Gabajola,  riferi- 
sce un'iscrizione  ivi  collocata ,  nel  159», 
dal  C.  Alberto  figliq  del  Q.  Antonio  degli 
Alberti  di  Firenze,  che  può  leggersi  nel 
Lami.  (Mon.  Eccf.  fior.  Tom.  II  p.  783). 
GABBIOLA  in  Val  di  fesa  (Cariatila 
o  Gabii-Aufa).  —  Gas.  che  ebbe  eh.  parr. 
(S.  Stefano)  il  cui  popolo  sino  dal  secolo 
XVI  fu  annesso  alla  pieve  di  S.  Giovanni 
in  Sugana,  attualmente  oratorio  pubblico 
nella  Com.  della  Caselline  e  Torri ,  (Jiur. 
e  circa  4  migl.  a  maestro  di  San-Cascia- 
no,  Dipc.  e  Gomp-  di  Firenze. 

Risiede  in  mezzo  aUe  pinete  sui  pog- 
gi della  Romola,  alla  destra  del  primo  ra- 
mo della  strada  provinciale  volterrana  che 
si  stacca  dalla  R.  romana  al  Galluzzo. 

La  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Gabbio- 
la,  in  vista  della  scarsissima  sua  rendita, 
fu  soppressa  per  decreto  dei  16  nov.  i56$ 
da  Mona,  Guido  Serguidi  vicario  arcive- 
scovile ad  istanza  del  pievano  di  Sugana. 
Poco  lungi  dail*  oratorio  di  Gabbiola , 
ma  alquanto  più  in  alto,  si  vedono  le  trac- 
ce coi  fondamenti  di  un  muro  nella  lun- 
ghezza di  br.  104,  e  nella  larghezza  di 
br.  5o ,  indizj  di  un  gran  fabbricato  qua- 
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drirango,  ad  uso  prohibilmeifte  di  eastf 
torridi  fiacche  tuttora  éòtesU  locali  li 
conserva  il  bmm  di  castellò. 

A  queste  Gabbiola,  detta  Castel-vècchio 
di  Val  di  Pesa*  probabilmente  appella  un 
Ulromento  del  a  7  otL  107  5,  ili  pula  te  in 
Gatiutla  giudicarla  fiorentina,  col  quale 
Pietro  del  fu  Albino  da  Gabiaula  vendè 
it  quarta  parte  del  poggio  di  Castelvec* 
caio.  { Anca.  Dm.  Fkmu  Badia  di  Passi- 
poso). 

Gjbmmmto  (  Gahretum  )  in  Vakli-Oeci- 
na— Cast-  distratto  dietro  ai  poggi  di 
Monte-Guitti  di  Val-di -Cecina  ^  ali*  «ni 
caie»  filiale  fu  rioni U  la  pieve  dei  SS< 
Dionigi,  Rustico  ed  Eleuteriodi  Gabbie- 
lo,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

Il  castello  di  Gabbreto  deve  il  ino  no- 
ne alla  qualità  del  suolo  di  gabbro  che  in 
cotesti  monti  predomina;  ed  era  uno  di 
qaei  tanti  castelletti  del  contado  volter- 
rano, cae  Arrigo  VI  nel  1186  concesse  con 
titolo  di  fendo  a  Ildebrando  Pannocchie- 
sebi  Vesc.  di  Volterra. 

Ma  simili  privilegi,  comecché  personal i 
e  di  precaria  durata  ;  risultando  sempre 
!  in  pregiudizio  della  pubblica  libertà,  in 
aa  tempo  in  cui  tutti  i  popoli  tentavano 
di  rivendicarla,  anche  gli  uomini  di  Gab- 
foelo,  al  pari  di  tatti  gli  altri  ibi  Unti 
delle  villa  registrate  nel  diploma  preac- 
enmato,  tornarono  presto  sotto  l'obbe- 
dienza del  comode  di  Volterra*.  Infatti  nei 
saoi  archnvii  si  ritraevano  gii  atti  pub- 
Uid  di  sottomissione  prestata  dai  diversi 
popoli  di  quel  contado  al  potestà  di  Vol- 
terra, atti  che  vennero  rinnovati  dopo 
coaipresae  le  ione  dei  Ghibellini  mercè 
le  battaglie  di  Benevento.  Quindi  anche 
i  àndachi  del  comune  di  Gabbreto  giu- 
moao  obbedienza  alla  città  di  Volterra 
ad  giorno  »5  genn.  del  1273,  siccome 
^avevano  giurata  i  suoi  antecessori  nel 
die.  del  na5  e  nel  nov.  del  ia5i. 

A  tenore  dello  statolo  della  citta  di  Vol- 
terra il  comune  di  Gabbreto,  per  l'impo- 
smone  prediale  deiranno  i*88,  fu  alia- 
rito  nella  somma  di  lire  71S0,  mentre 
Mimmo  fn  tassato  in  L.  1  *5o,  Sorba/ano 
e  A gnam»  in  L.  5oo  per  ciascuno.  Cosic- 
ele il  totale  della  prediale  toccata  nell'au- 
so suddivisalo  a  un  distretto  territoriale 
cnasi  che  uguale  a  quello  dell'attuale  co- 
nnaità  di  Monte-Catini,  ammontò  a  L. 
94eo  di  quella  monetai  corrispondente  a 
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un  dipresso  a  circa  36ooo  lire  fiorentine 
del  corso  attuale.—  (Anca.  Din..  Fioa. 
Carie  della  Comunità  di  Volterra  ). 

Il  cast,  di  Gabbreto  è  rammentato  come 
un  fortilizio  in  un  trattato  di  tregua  fat- 
ta nel  i3i5  fra  i  Pisani,  e  i  Volterrani 
dopo  la  battaglia  di 'Monte-Catini  di  Val 
di  Nievolej 

La  pieve  di  Gabbreto  comprendeva  nella 
sua  giurisdiaioue  le  seguenti  sette  chiese; 
i.S.  Biagio  di  Monte  Catini,  eretta  in  pie- 
ve sotto  lo  stesso  titolo*,  a.  5.  Giovanni  di 
Sorbolatico  degli  Ospitalieri  dell'Allopa- 
scio,  attualmente  villa  signorile  della  ca- 
sa Inghirami;  3.  io  Speda/etto  di  tigna- 
no sull'Era,  degli  Ospitalieri  medesimi , 
adesso  fattoria  dei  Principi  Corsini;  4.  la 
chiesa  di  Caprile*  soppressa,  sul  poggio  di 
Ca  porci  a  no  ;  5.  S.  Niccolò  a  Buriana  , 
esistente;  6.  la  chiesa  di  Terenxano  f  di- 
strutta; 7.  S.  Andrea  di  Miemmo ,  chiesa 
riedificata  dal  G.  D.  Pietro  Leopoldo  I. 

Gabbreto  fu  segnalato  sul  confine  dell' 
antico  contado  pisano  nei  diplomi  con^ 
cessi  dagl'-Imp.  Arrigo  VI,  Ottone  IV  e 
Cerio  IV  a  quella  città. 

Nei  1 4o3y  ai  io  agosto,  l'arcidiacono  di 
Volterra,  come  delegato  apostolico,  incora 
poro  al  decanato  della  cattedrale  di  quel- 
la eiltà  la  pieve  di  Gabbreto  e  la  chiesa 
di  S.  Martino  di  Scandicci  nel  piv.  di 
Fava,  ossia  a  Pittif  della  Dioc.  medesima, 
Unitamente  ai  loro  beni.  (Àaca.  Dipl.Fio*. 
Olivetani  di  Pisa).  —  Ved.  Morts-CUtini 
di  Val  di  Cecina. 

GABBRO,GABBRETO,MOKTE  GAB- 
BRO* MONTE-FERRATO,  MONTE-NE- 
RO, MONTETIGNOSO^MOXTE  PELA- 
TO, MONTE-ROGNOSO  ec.  —  Sona  di 
quei  nomi  dati  a  una  qualche  contrada , 
poggio  o  castello,  ordi  uà  riamente  situati 
d'appresso»  o  anche  sopra  un  terreno  che 
i  naturalisti  toscani  chiamarono  gabbro. 
Il  qual  terreno  generalmente  di  Unta  ver- 
de-nera, d'aspetto  ferrigno,  di  qualità  ma- 
gnesiaca ,  suol  essere  poco  propizio  alla 
vegetazione  di  molte  piante.  •—  Noi  in- 
dicheremo qui  appresso  alcune  poche  conr 
trade  designate  coi  nome  di  Gabbro  o  di 
MonteUwabbro  comprese  nella  Toscana. 

GABBRO  (CASTEL  u)  nei  monti  Li- 
vornesi in  Val  di  Torà.  —  Vili,  aperto,  e 
senza  indizio  di  alcuna  rocca  o  torre  con 
eh*  battesimale  (S.  Michele)  nella  Com. 
e  circa  G.migl.  a  ostro  di  Collc-Sah'ejU» 
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di  Lì-    tuie,  «li  balani ,  di  cime ,  di  pettini , 


Gitir.  Dioc.  e  8  migl.  a  pon.-scir. 
▼orno,  Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  orienta- 
le dei  cosi  detti  Monti  Livornesi  sopra 
l'antica  via  Emilia  di  Scauro,  ossia  R. 
maremmana,  fra  mezzo  alle  rocce  di  gab- 
bro, dalle  quali  tolse  il  nome,  dopo  aver 
lasciato  quello  più  antico  che  portava  di 
Contrino,  titolo  con  cui  distinguevasi  la 
sua  eh.  parr.  di  S.  Michele,  quando  era  fi- 
liale della  pieve  di  S.  Giovanni  a  Canta- 
jano,  situata  sul  botro  di  Riardo  nel  luo- 
go denominato  tuttora  la  pievaccia.  *— 
Fed.  Cam  aj  ano. 

La  memoria  più  vetusta  che  a  me  siasi 
presentata,  relativa  a  questo  villaggio  di 
Gabbro,  è  in  una  pergamena  del  i  ao3  ap- 
partenuta al  mon.  di  S.  Lorenzo  alle  Ri- 
volte di  Pisa.  (  Aaca.  Dipl.  Pioa.) 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Gabbro,  nel 
,    i55i  contava  soli  198  abit.,  nel  1745  ne 
aveva  369,  e  nel  i833  ne  noverava  836. 

Gabbro  in  Val-di-Cecina.  —  Gas.  esi- 
stito nelle  spalle  del  poggio  di  Monlieri, 
da  cui  ebbe  titolo  la  chiesa  della  Cano- 
nica di  Gabbro,  faciente  parte  del  soppres- 
so piviere  di  Sorciano  fra  Montìeri  ed 
Elei,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

GABBRO  (MONTE  )  in  Val  d'Elsa  — 
Castellare  che  ebbe  il  nome  da  un  poggio 
dove  fu  una  chiesa  parrocchiale ,  attual- 
mente in- rovina,  nella  pieve  di  S.  Maria 
a  Gonèo,  Com.  Giur.  Dioc.  e  quasi  4  migl. 
a  non.  di  Colle,  Comp.  di  Siena. 

È  fri  tua  to  presso  la  strada  R.  volterrana, 
che  passa  a  seti,  di  Monte-Gabbro,  poco 
lungi  dalla  villa  di  Pulicciano,  e  dell'an- 
tico cast,  di  Picchena. 

Il  cast,  e  distretto  di  Monte-Gabbro  fu 
concesso  dall'  imp.  Arrigo  VI  al  vescovo 
di  Volterra  Ildebrando  Pannocchieschi  , 
dai  successori  del  quale  passò  nella  poten- 
te famiglia  Belforti ,  stala  per  lunga  età 
signora  di  Monte-Gabbro.  Anche  la  chiesa 
prepositura  di  San-Gimignano  possedeva 
beni  nella  corte  di  Monte-Gabbro ,  con- 
fermati a  quel  preposto  dal  pont  Onorio 
III  con  bolla  del  3  agosto  iaao. 

La  natura  del  terreno  però  non  corri- 
sponde al  nome  di  Gabbro  che  porta  que- 
sta collina,  quantunque  poco  lungi  di  là 
si  trovino  rocce  ofiolitiche.  Avvegnaché 
il  Monte-Gabbro  trovasi  coperto  da  un  tufo 
arenario  ripieno  di  conchiglie  fossili  ma- 
ri uè,  e  precipuamente  di  grandi  lerebra- 
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spondili,  di  echini  rosacei,  di  coralli  ti  ce 
L'antica  chiesa,  della  quale  attualmente 
non  esiste  che  un  avanzo  di  navata,  rovi- 
nò in  parte  per  una  smotta  di  quel  ter- 
reno. 

In  prossimità  di  uu  terzo  di  migl.,  a  lev. 
dei  ruderi  dr  Monte-Gabbro ,  trovasi  un 
masso  di  calca  ria  marnosa  che  ha  una  na- 
turale perforazione  internamente  caver- 
nosa ,  la  quale  al  mutare  dei  tempi  tra- 
manda un  risentito  soffio  di  vento ,  detto 
perciò  il  buco  del  Pento. 

G  ABU  RRACCIA.  —  Fed.  CtauaaAccu 
nella  Valle  del  San  terno. 

Gaenha  o  Gajknna  in  Val  di  Chiana. 
—  Gist.  distrutto  che  diede  il  titolo  alla 
parr.  di  S.  Maria  a  Ga Jenna  nel  piv.  del 
Toppo,  Com.  e  Giur.  di  Civitella ,  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo. 

II  cast,  di  Gaenna  pare  ohe  sia  esistito 
presso  la  badia  di  S.  Martino  al  Pino;  es- 
sendoché uu  i strumento  del  6  sett.  i3o& 
appartenuto  a  questo  stesso  monastero,  at- 
tualmente nel  R.  Arch.  Dipl.  di  Firenze 
(  Carte  dell'Ospedale  di  Bonifazio)  ram- 
menta alcuni  beni  posti  nella  curia  di 
Gaenna  o  Gajenna  spettanti  alla  badia  del 
Pino. 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Gaenna  trovasi 
registrata  tra  quelle  dell'antico pivieredel 
Toppo  (adesso  Badia  al  Pino)  uel  cata- 
logo delle  chiese  della  dlbcesi  aretina  com- 
pilato sulla  fine  del  secolo  XIV  pubbli- 
cato dal  Lami.  {Mon.  Ecei.  Fior.T.  1IL) 
Fu  uno  dei  castelletti  rammentati  fra 
quelli  del  contado  aretino  nel  privilegio 
di  Carlo  IV  spedito  nel  i356  alla  città  e 
comune  di  Arezzo. 

GAGGIO  o  GAGIO  {Gafum  e  Gagimm) 
nell'  Appennino  di  Pistoja,  Valle  del  Bi- 
senzio,  popolo  di  S.  Michele  a  Treppio , 
Com.  e  circa  a  migl.  a  sett  di  Cantagal- 
lo,  Giur.  di  Vernio,  Dioc  di  Pistoja, 
Comp.  di  Firenze. 

I  vocaboli  di  Gaggio,  Gajo,  Cajo.  Cag- 
giolo,  Gajo!e,ee.  applicati  dai  Longobardi 
ai  boschi  con  pascoli,  sono  conservati  ad 
alcune  località,  che  furono,  o  che  sono 
tuttora  foreste  con  n  t turali  pasture.  Ciò 
lo  dichiara  meglio  di  ogni  altra  scrittura 
un  diploma  del  ai  magg.  ibi 4  dell* Imp. 
Arrigo  II,  col  quale  accordò  al  monastero 
di  S.  Zeno  a  Verona  l'uso  di  alcune  selve 
regie:  ut  in  regalibus  siivi*  tam  ut  Gajo, 
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enam  in  emeteris  pascuis  licentiam  ha» 
bcant  gregés  ovttufe  suarum,  nec  non  por- 
corum,  jmmentorum,  et  caHtrorum  ani- 
valium  ad  ipsaoi  ecdesiam  (  S.  Zeni  ) 
pertìnentium,  absaue  aliaua  dationt,vel 
ezalioae  posata  habeant  eie.  —  Di  simi- 
le satura  era  il  Gajo  del  casale  di  Pezza, 
e  quello  della  -villa  di  Olfiniano  (oggi  Fo- 
gnano) entrami»  nell'Appennino  casen- 
tine», rammentati  nell'i  strumento  di  fon- 
danone deU'abbadia  di  Pretaglia,  e  in  una 
botta  del  pontefice  Adriano  IV  spedila  nel 
ii  55  al  pievano  di  Bibbiena.  (Amai»  Ca- 
balo.) —  Ved+  Cajmo,  Càoiolo,  Caoiol*, 
e  Gjjole. 

GÀGGIO  e  CORTI  in  Val- l'Elsa.  — 
Due  Cas.  che  ebbero  pan*  (  S.  Niccolò  e 
S.  Lorenzo  )  nel  piviere  .di  S.  Giov.  Bat- 
tili* in  Castello,  ora  annessi  a  S.  Martino 
a  Lan»,  nella  Com.  Giur.  Dioc  e  circa  4 
sufi,  a  ostro  di  Colle,  Comp.  di  Siena. 

Queste  due  villate  sono  situate  in  col- 
lina, fra  il  fosso  degli  Stridii  e  il  fi.  Elsa, 
presso  dove  si  riuniscono  le  due  strade 
«Munitati ve  che  da  Colle  e  dalla  Pieve 
d'Elsa  si  dirigono  a  Casole, 

Se  non  fu  una  di  coleste  la  villa  Gajo 
che  rammentasi  nelT  istrumeuto  di  dona- 
zione fatta  nel  998  dal  march.  Ugo  alia 
badia  di  Poggi  bonsi,  alla  suddetta  certa- 
nente  appella  un  atto  di  procura  fatto  alle 
Cor//,  nel  9  lugl.  i3oi,  dai  popolani  delie 
Corti  e  da  Gaggio,  o  Gaggio  per  promet- 
tete obbedienza  al  comune  di  Colle.  (Aaca. 
Dbfl.  Fioa.  Carte  della  Com.  di  Colle).— 
Ptd.  Lojk>. 

GAGGIO  (S.)  presso  Firenze.  —  Mo- 
nastero insigne  di  donne,  tuttora  esisten- 
te sella  collina  omonima  presso  la  stra- 
tta E.  romana  con  una  piccola  borgata,  che 
appena  è  mezzo  migl.  fuori  della  porta  S. 
Pier  Gattolini ,  nella  pam  di  S.  Ilario  a 
Colomba  ja,  Com.  Giur.  e  migl.  ifa  setL 
del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Prese  il  nome  di  S.  Gaggio  questo  asce- 
terìo  da  uno  più  antico  esistito  qua  vici- 
no ,  e  non  da  una  torre,  come  fu  creduto 
da  alcuni,  appartenuta  alle  famiglie  Ba- 
roni, e  Pulci,  la  qual  torre  si  dice,  che  nel 
secolo XIII servisse  di  luogo  di  ritirata  per 
le  conventicole  di  alcuni  cittadini  fioren- 
tini delta  setta  de'Palerini. 

Avvegnaché  le  monache  propriamente 
dette  di  S.  Gaggio  sino  da  quel  secolo  esi- 
rte t  ano  nel  poggio  medesimo ,  mentre  a 
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quelle  donne  rinchiuse  di  <&  Gagio  (  S.  ' 
Caio),  sino  dal  1*78  fu  lasciato  per  testa-, 
mento  un  legato  di  io  lire  dalla  conlessa 
Beatrice  figlia»  del  conte  Rodolfo  di  Ca- 
praja. 

L'attuale  monastero  di  S.  Gaggio,  già 
detto  S.  C  iterine  in  Monte,  data  la  sua 
primitiva  fondazione  nel  mese  di  die.  del 
i344  ;  mentre  per  atto  del  a  die*  di  detto 
anno  fu  falla  la  prima  compra  di  due  po- 
deri con  case  annesse,  posti  nel  popolo 
di  S.  Ilario  a  Colombaja  in  luogo  dello 
Sangaggio,  per  il  prezzo  di  i3oo  fiorini 
d'oro  da  donna  Nera  figlia  del  fu  Lapo 
di  Manerio ,  vedeva  del  fu  Sennouo  di 
Seneinodel  Sunna  del  popolo  di  S.  Feli- 
ce in  Piazza  di  Firenze ,  la  quale  donna 
dichiarò ,  che  comprava  i  suddetti  predii 
ad  oggetto  di  edificare  in  mezzo  ad  essi. 
un  mouaslero. 

Airistrumento  di  compra  segui  imme-  , 
diatamenle  l'atto  di  mallevadoria,  che  il 
genero  prestò  a  Vanni  di  Lamberto  ven- 
ditore dei  due  poderi  •  per  islruinento  ro- 
gato in  casa  di  Mess.  Tommaso  di  Corsioo 
Corsini,  uomo  celebre  nei  fasti  fiorentini. 

Nel  di  11  dello  slesso  mese  ed  anno» 
Amerigo  cardinale  dell'ordine  dei  preti 
del  titolo  di  S.  Martino  ai  Monti,  Legato 
della  S.  Sede,  inerendo  alle  preci  di  don- 
na Nera,  che  domandava  di  fondare  un 
monastero  sotto  il  titolo,  e  in  onore  di  $. 
Caterina  V.  e  M.  nei  poderi  suddetti»  in- 
caricò l'abbate  del  monastero  diS. Miniato 
al  Monte  di  esaminar  la  convenienza  del 
luogo  ;  il  quale  avendolo  trovato  oppor- 
tuno, lo  benedisse,  e  concedè  facoltà  a  don- 
na Neradi  fondar v i  sopra  un  monastero  di 
donne  con  chiesa  da  dedicarsi  a  S.  Cate- 
rina vergine  e  martire;  e  inoltre  di  poter 
ella  nominare  per  la  prima  volta  ta  fan- 
ciulle da  monacarsi  e  la  badessa.  In  con- 
seguenza di  che  donna  Nera  nell'  atto 
istesso,  in  presenza  dell' abbale  nominò 
intanto  4  delle  dodici  fanciulle,  cioè:  Ca- 
terina figlia  di  Mess.  Tommaso  di  Corsino 
Corsini,  Andrea  figlia  della  fondatrice  e 
del  fu  Sennozzo  di  Bencino  del  Sunna, 
Elisabetta  figlia  di  Gherardo  Corsiui ,  e 
Agnesa  del  fu  Amman  nato  Amidei,'  tutte 
fiorentine.  Dulie  quali  fa  acuì  Ile  l'abbate 
medesimo  a  nome  del  cardinal  Legato  ri- 
cevè la  professione  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino,  e  finalmente  donna  Nera  elesse 
per  prima  badessa  del  monastero  di  S 
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aterina,  ià  Monte  sfto'r  Agtfes*  figlia  del 
fu  Ammansato  Àmidei  testé  vestì  U  mo- 


All'edificazione  del  nuore  tempia,  e  del 
sacro  asilo  di  nobili  vergini  fiorentine 
contribuì  assaissimo  iness.  Tommaso  Cor- 
sini, e  donna  Ghita  sua  moglie,  cui  ap- 
parteneva una  figlia,  e  una  nipote  tra  le 
quattro  prime  claustrali  di  9.  Gaggio";  iu 
guisa  che  talvolta  quelle  monache  furono 
appellate  le  Signore  di  messer  Tommaso 
Gorsini. 

Questo  ci  dite  l'epitaffio  scolpito  in  un 
area  magnifica  di  marmo  con  la  figura  di 
Tommaso  Gorsini  eseguita  dal  Silvani, 
e  collocata  presso  l' aitar  maggiore  della 
ce.  di  S.  Gaggio,  sotto  il  sepolcro  del 
quale  riposano  le  ossa  di  donna  Nera  fon- 
uWtfioe  e  quelle  di  donna  Ghita  degli  Ai- 
bizxi  consorte  dello  slesso  Corsini. 

A  benificarcf  il  monastero  di  S.  Gaggio 
concorse  eziandio  uno  dei  figli  dei  preno- 
minati due  coniuga  cioè  il  cardinale  fio- 
rentino Pietro  Corsini,  il  quale  morendo 
alla  corte  di  Avignone,  nel  x6  agosto  del 
i4o5,  lasciò  la  metà  del  suo  avere  al  fra* 
fello  Mess.  Filippo  Corsini,  e  l'alt  fu  meta 
alla  sorella  e  alla  cugina  sua,  entrambe 
monache  in  San  Gaggio. 

Infatti  tra  le  carte  appartenute  i  que- 
sto monastero  esiste  uu  inventario  fatto 
in  Avignone  li  19  agosto  i4o5  nel  palag- 
io del  testé  defunto  cardinale  Pietro  Cor- 
ai  ni,  di  tutti  i  mobili,  arredi  sacri,  gioje, 
denaro  e  di  una  scelta  e  doviziosa  collezio- 
ne di  libri  in  pergamena  e  in  papiro. 
(Aaca.  Diri..  F101.  Monast.  di  S.  Gàggio), 

Il  monastero  di  S.  Caterina  in  Monte 
acquistò  ben  presto  un  tal  credito ,  che  9 
anni  dopo  la  sua  fondazione  accolse  nel 
suo  claustro  anche  le  monache  del  vicino 
asceterio  sotto  il  titolo  di  S.  Gaggio, 

Avvegnaché  nel  dì  17  dicembre  x353, 
la  badessa  di  S.  Gaggio ,  dopo  aver  sup- 
plicalo a  nome  delle  sue  monache  il  vica- 
rio del  vescovo  di  Firenze  Agnolo  Accia- 
ioli per  la  riunione  dei  due  monasteri , 
rassegnò  la  atta  carica  nelle  mani  di  don 
Matteo  da  Narni  vicario  vescovile,  an- 
nuendo a  ciò.  le  monache  di  S.  Caterina 
in  Monte,  al.qual  monastero  nell'alto  me- 
desimo fu  riunito  quello  di  S.  Gaggio  con 
i  suoi  beni. 

Nel  5  dicembre  del  1 554,  essendo  morta 
la  prima  badessa  del  monastero  di  S.  Ca- 
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terina,  fra  Benedetto  del  convento  di  $, 
Sepolcro*  a*  Colomba  ja,  dell'orarne  <K  S, 
Agostino,  per  mandato  speciale  delle  mo- 
nache ,-  ottenuta  licenza  dal  suo  superio- 
re, nominò  ed  elesse  per  badessa  del  pre- 
fato monastero  suor  Andrea  figlia  del  fu 
Sennozzo  e  di  donna  Nera  fondatrice  ;  la 
qual  nomina  nel  di  i3  dello  stesso  mese 
fu  canonicamente  confermata  dal  vicario 
vescovile.  Dopo  la  morte  della  seconda  su- 
periora, accaduta  net  principio  del  1387, 
fu  eletta  in  abbadessa  di  S.  Gaggio  (  K  6 
mar.  1387  stil.  com.)  Suor  Elisabetta  Gor- 
sini ;  mancata  la  quale  fu  nominata  (  nei 
a  a  genn.  i3g6  stile  comune)  suor  Felice 
di  mesa.  Niccolò  di  Guelfo  de'Cavakao Li, 
e  finalmente  nel  6  die.  1406  venne  ac- 
clamata suor  Caterina  di  Bfessw  Tomunso 
Corsini'  una  delle  prime  quattro  fanciulle 
elette  monache  da  donna  Nera  fondatrice 
del  luogo.  — •  Che  se  à  tutto  ciò  si  aggiun- 
ga la  lettera  scritta  da  S.  Caterina  da  Sie- 
na alle  monache  di  S.  Gaggio  per  confor- 
tarle dell'afflizione  che  risentivano  a  ca- 
gione dalla  morte  di  donna  Nera*  quando 
scriveva  loro  :  che  eravi  per  esse  monna 
Ghita  Gorsini,  t  le  pregava  di  prestare  ad 
essa  obbedienza  in  tutte  quelle  cose  che 
sono  ordinate  secondo  Dio  e  la  S. Religio- 
ne ;  se  a  tutto  ciò,  io  diceva,  si  aggiunga 
questa  lettera,  chiaro  apparisce,  che  tanto 
la  fondatrice ,  quanto  la  moglie  di  Mesi 
Tommaso  Gorsini  furono  protettrici  piul< 
tostoché  direttrici  di  spiato,  e  non  mai 
badesse  del  monastero  di  S.  Caterina  nel 
Monte  detto  di  S.  Gaggio.  —  Ved.  G.  B 
Casotti,  Memorie  isteriche  dtlV  Impm 
neta.  ~*  Aaca.  Din»  Fio*.  Carte  del  Mon 
di  8.  Gaggio. 

GAGGIOLETO  in  Val -di- Chiana. -< 
Era  una  questa  delle  *6  ville  del  distret 
to  di  Castiglion-fiorentino  compresa  ne 
Terziere  di  Mercato,  e  riunita  sotto  una  sa 
la  amministrazione  comunitaliva  col  Re 
gelamento  del  14  not.  I774»—  7*4-  C* 
sTiouo*-Fioam*TiKo. 

GAGGIOLO  o  CAGIOLO  di  Val-d'Ar 
bia.— -Villa  che  fu  uno  dei  3  4  cornimeli 
dell'antica  comunità  di  Buonconvento  in 
nanzi  che  fossero  stati  riuniti  in  uu  so 
corpo  mediante  V  editto  del  a  gìug.  i:p 
—  Ved.  BuoHcoavmaTO,  Cacio,  Gajo,  Ci 
oiolo  e  Gajoli. 

GAGLIANA,  già  GALLIANO  (  Gali" 
mun)  nella  Vaile  del  Lamone  nella  Rfl 
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taagna  granducale. —Ca».  cm  parr.  (S. 
Buffiti*)  neila  Con.  Giar.  e  circa  5  migl. 
a  setugrec.  di  Dfarradì,  Dioe.  di  Faenza, 
Comp.  fiorentino. 

Risiede  ani  fianco  meridionale  del  mon- 
te di  Bndrialto,  presto  al  confine  della  Ho- 
nagaa  £ift  adiscale  con  lo  Stalo  pontificio, 
fra  la  strada  proY,  di  Modif  liana y  cbe  gli 
passa  sotto  a  ler*,  e  il  fi.  limone  ohe  gli 
•corre  dal  lato  di  non. 

Fu  signoria  dei  conti  Guidi,  ai  quali 
per  privilegio  deg flmp.  Arrigo  VI  e  Fe- 
derigo II  venne  confermato  tutto  il  ter- 
ritorio di  Galliano  t  o  Galliano  con  i  co* 
tali  di  jéóeta,  di  Popolano  e». 

11  padronato  però  della  chiesa  41  Gal. 
liana,  era  staio  concesso  dall' Imp.  Arri- 
go H  alla  badia  di  S.  Benedetto  in  Si* 
fino,  con  diploma  del  3i  dicembre  ioas, 
a  quella  badia  cbe  era  stata  da  poco  tenv 
pò  indietro  edificata  ,  dice  quel  pratile. 
pò, super  re •#  nostri  j uri*  in  Alpe  qua* 
tettar  Biforco, 

Lj  parr,  di  S.  n\u$llo  «  Gagliana  tonta 
ili  atti. 

GAGLIANELLO  t  GAGLIANELLA 

I    ad  Va  W*  Arno  superiore.— Gas»  non  pa  rr. 

(S.  Biagio  )  nel  piviere  Con*.  Giar.  e  circa 

,    aa  loigL  a  maestr.  di  Figline,  Dioc.  di 

Fiesole,  Comp.  di  Firenze, 

Il  popolo  di  Gaglianello  apparteneva 
i  al  piviere  di  S.  Vito  all'  Incisa  quando 
Lanfranco  vescovo  di  Fiesole  con  V  an- 
naenia  di  quel  pievano,  «otto  il  di  14  giur 
gno  dell'anno  1199  decretò,  che  la  chiesa 
di  S.  Biagio  a  Gaglieuello  fosse  unita  e 
dovesse  far  parte  del  piviere  di  Figline, 
riservando  al  pievano  di  S.  Vito  la  metà 
dei  proventi  parrocchiali*  — *  Pcd*  Fi- 
ttili. 

La  chiesa  di  Gaglianello  è  di  gius-pa- 
dronato dell'  antica  famiglia  Palmieri  di 
Figline. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Gaglianello 
tonta  30 1  abit 

GAGLIANO  o  GALLIANO  (  Gallia- 
ni  Casirum  )  in  Val-di-Sieve.  —  Antico 
borgo  con  sovrastante  castello  %  eh.  parr. 
{$.  Bartolommeo)  nel  piviere  di  S.  Gavi- 
no Adimavi,  Gom.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
gree^lev.  di  Barberiuo  di  Mugello,  Dioc, 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  un  poggelto  un  migl.  a 
lev.  della  strada  R.  bolognese  sull'aulica 
in  maestra  che  dalla  pieve  di  S.  AgaU 
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dirigeva*!  sul  giogo  4*11*  Appennino  del* 
la  Futa. 

Fu  Gagliano  capo  luogo  di  un  vasto  di* 
stretto  che  estendevasi  sino  al  confine  bo- 
lognese innanzi  che  si  formasse  la  contea 
della  Tenuta  dello  Su  le.  In  Gagliano  nel 
taci  fa  sanzionato  nn  trattato  di  con- 
cordia fra  il  Comune  di  Firenze  rappre- 
sentato dal  suo  potestà  Paganello  de' Por- 
cari, e  al<rani  individui  degli  Ubaldini. 
(P.  Iioaaonso,  ddiùe  degli  Eruditi?.  VII). 

A  questo  Gagliano,  e  ali*  antica  strada 
maestra  della  Futa,  sembra  che  voglia 
riferire  una  deliberazione  della  Signoria 
di  Firenze  fatta  nel  principio  del  secolo 
XIV,  per  la  quale  fu  ordinato  il  riatta- 
tnento.della  pubblica  via  che  in  mezzo  a 
un  bosco  da  Gagliano  passava  per  il  pò» 
deve  degli  Ubaldini  fino  al  distretto  fio- 
rentino, per  cui  si  ordinava  il  taglio  degli 
alberi  da  nna  parte  della  predetta  strada 
per  la. larghezza  di  40  braccia,  acciò  i 
viandanti  potessero  passar  liberamente. 
Ciò  è  coerente  all'  ospizio  pei  passeggeri 
pellegrini  cbe  esisteva  in  quei  tempi  in 
Gagliano.  (Aaoa.  Dm»  Fioa.  Bonifazio). 

Gagliano  fu  saccheggiato  ed  arso  dagli 
Ubaldini  di  Villannova  e  da  altri  di  patv 
te  ghibellina,  senza  riguardo  a  sesso  né 
ad  età.  (  Rivoau aoiom  di  Fra.  )  —  Il  cast. 
istesso  fu  disfatto  nel  i35a  per  ordine 
del  governo  di  Firenze,  affinchè  non  ser- 
visse di  riparo  ai  nemici  della  Rep.  fior., 
e  specialmente  all'  oste  milanese  che  • 
quell'età  guerreggiava  contro  i  Fioren- 
tini in  Val-di-Sieve. 

Da  questo  o  da  altro  cast,  di  Gagliano 
prese  probabilmente  il  casato  la  famiglia 
fiorontina  Gagliani ,  cbe  diede  eccellenti 
maestri  di  musica. 

Vi  è  tradizione  che  la  chiesa  di  Ga- 
gliano fosse  consacrata  da  S.  Tommaso 
Cantuariense,  mentre  egli  nel  u63  pas- 
sava di  là  dirigendosi  a  Roma.  Essa  fu 
eretta  in  priorìa  con  decreto  arcivescovile 
del  7  nov.  1548. 

In  Galliano  esiste  tuttavia  una  casa  che 
fu  degli  liba  Idi  ui  di  quelli  del  ramo  di 
Tano  da  Castello,  alla  qual  linea  apparten- 
ne mons.  Pier  Francesco  Ubaldini,  che  nel 
14  giug.  i545  fu  consacrato  vesc.  di  Na- 
zìanzodal  pont.  Paolo  HI,  traslocato  poco 
dopo  alla  cattedra  episcopale  di  Pitto ja. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gagliano 
conta  65o  abit. 
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GAGLIORANO,o  GALLIORAKA  nel. 

la  Valle  dell'Ombrane  pislojese.  —  Villa 
nella  parr.  della  pieve  di  S.  Giovanni 
Evangelista  in  Val-di-Bure,  Com.  di  Por- 
ta S.  Marco,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoja, 
Comp.  di  Firenze. 

Questa  villa  posta  in-  costa  snl'Uirr.  Bu- 
re, circa  3  mi  gì.  a  grec.  di  Pistoja,  fu 
rammentata  sino  dal  6  agosto  1 189  in  una 
membrana  appartenuta  all'Opera  della 
cappella  di  S.  Giacomo  di  Pistoja.  (Àaca> 
Diri.  Fioa.) 

GAJALDATtCOfoGOAJALDATiCA.  —  Vtd. 
PoATA-CxaRATICA  dì  Pistoja. 

GjJBanA  — -  Ved.  Gamma  in  Val-di- 
Chiana. 

GAJOLE  {Gajdae  già  Cajolam)  del 
Chianti  nella  Valle  dell'Arni». --  Piccolo 
borgo  sulla  strada  provinciale  del  Chian- 
ti alto,  capoluogo  di  comunità  con  pie- 
ve (  S.  Sigismondo  a  Gajole  )  già  S.  Pie- 
tro in  Menano,  Giur.  di  Radda,  Qioc.  di 
Fiesole.  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  nel  fianco  occidentale  del  mon- 
te Grosso  o  Grossi  lungo  il  torr.  Massel- 
lane sulla  strada  provinciale  del  Chianti 
che  da  Siena  guida  a  Montevarchi,  nel 
gr.  990  i5'  6"  long.,  43°  a8'  5'  latit.;  circa 
l  migl.  a  lev.-scir.  di  Radda,  9  a  lev.  della 
Castellina,  10  migl.  a  pon.-lib.  di  Mon- 
tevarchi, e  altrettante  a  seti,  di  San-Gio- 
vanni  in  Val-d'Aruo. 

I  vocaboli  di  Gajole  o  Gajolo,  quelli  di 
Avane  e  Avena/io,  con  coi  vennero  desi- 
gnate tre  pievi  del  Chianti  alto,  ne  ri- 
chiamano ali* antico  stato  selvoso  di  co- 
teila  contrada  posseduta  da  marchesi,  da 
conti  e  da  altri  baroni  della  Toscana,  i 
quali  costà  nel  Chianti  nei  secoli  intorno 


GAJO 

al  mille  ebbero  il  loro  Brolio,  (chiusa  con 
casa  signorile)  il  Gagio o Gagiolo  — «  Fed. 
Avavb,  Avumjio,  Baouo,  Camm,  Gaggio 
e  Cagiolo. 

Forse  a  questo  Gajole  corrispondeva  la 
villa  di  Gajo  di  coi  si  fa  parola  dal  march. 
Ugo  nella  donazione  fatta  nel  998  alla 
badia  di  Poggibonsi,  alla  quale  assegnò 
fra  gli  altri  terreni  del  Chianti  un  man- 
so  posto  in  villa  Gajo,  e  uno  in  quella 
di  Ama. 

Il  borgo  di  Gajole  ebbe  origine  dai  mer- 
cati che  in  mezzo  al  boschi  e  pascoli  di 
Gajole  lungo  la  strada  maestra  nel  secolo 
XII  si  praticavano;  per  modo  che  il  Mer- 
cato di  Gajole,  o  il  Mercato  di  Barbiselo 
sona  rammentati  in  varie  pergamene  del- 
la badia  di  Coltibnono,  ora  nel  R.  Arch. 
Dipi,  di  Firenze,  segnatamente  sotto  gli 
anni  1077,  1914,  i»35  e  1175. 

Questo  paese  non  aveva  a  quell'epoca 
ancora  una  chiesa  parrocchiale  sua  pro- 
pria, ma  era  compreso  nel  popolo  della 
Pieve  di  S.  Pietro  in  Avenano,  poscia  di 
S.  Maria  a  Spaltenna,  situata  in  un  pog- 
gio poco  lungi  dal  borgo  di  Gajole,  di  do- 
ve ne  11'  anno  1 709  fu  traslatato  il  batti- 
stero nella  chiesa  di  S.  Sigismondo  a  Ga- 
jole riunita  a  quella  di  S.  Margherita  a 
Castelvecehio,  mentre  i  beni  della  pieve 
di  Spaltenna  dalia  famiglia  Rica  soli  pa- 
trona della  pieve  medesima  vennero  am- 
mettati al  canonicato  fondato  nella  Me- 
tropolitana di  Firenze. 

Infatti  nella  statistica  del  i55t  non 
comparisce  ancora  il  popolo  di  Gajole, 
compreso  allora  in  quello  di  S.  Bartolom- 
meo  a  Vertine,  siccome  risulta  dal  se- 
guente prospetto. 


Movimenta  della  popolatone  del  borgo  di  G a  jota  unito  alla  cara  di  Vtwrtnm 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 


Arno 


ADULTI 

moscia  femm. 


couruoATi 

dei 
due  sessi 


ECCLESIA- 
STICI 

dei  due 
sessi 


Numero 

delle 
famiglie 


Totalità 

della 
Popolai. 


i55i 

1745 
i833 


87 
ia5 


61 
119 


87 
i44 


60 
7* 


i5i 
aao 


109 

79 

114 


656 
454 
681 
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Caauaiià  di  Gajole.  —  Il  territorio  co- 
muuttativo  di  Gajole  abbraccia  una  su- 
perficie di  36954  quadr.,  63o  dei  quali 
ubo  occupati  da  corei  di  acqua  e  da  stra- 
de.—Vi  si  trovava  nel  1 833  una  popolazio- 
ne ili  43^8  abit,  equivalenti  a  97  persone 
per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 
La  figura  del  suo  territorio  si  accosta  a 
quella  di  un  romboide  coi  lati  Tolti  a 
«ir.  a  grec.  a  maestro  e  a  lib.;  e  fron- 
teggia lungo  il  suo  perimetro  con  sei  co- 
nfluita del  Granducato. 

Dal  lato  di  scir.  a  lev.  ba  di  fronte  la 
comunità  di  Castelnuovo  della  Beneden- 
ti, a  cominciare  da  una  lingua  estrema 
che  si  prolunga  tino  al  ponte  a  Pianella 
soirirbia  rasente  la  strada  provinciale 
di  S.  Guaine,  di  dove  si  dirige  verso  seti, 
rimoutando  il  poggio  di  S.  Giusto  alle 
Monache,  e  le  acque  del  borro  di  Sarnia 
uno  presso  alla  chiesa  di  Nebbia uo.  Da 
questo  punto  per  termini  artificiali  sale 
nella  sommità  del  monte  di  Sestaccia  o  di 
Oto-Mura ,  e  quindi  sulla  cima  di  Mon- 
te Ficalli,  dove  si  dischiude  la  valle  dell* 
Ambra,  lasciando  a  tergo  quella  dell'Oca- 
krooe  senese. 

Da  cotesto  vertice,  piegando  verso  lev., 
si  dirige  lungo  il  torr.  deìTAmbrella  nel 
i  .intero,  alla  coi  influenza  subentra  a^, 
confine  la  Gom.  del  Bucine.  Con  questa 
rimonta  l'alveo  del  a.  Ambra  per  salire 
ver»  maestro  sul  Monte-Luco,  nella  vetta 
del  quale  davanti  alla  eh.  di  Nuseuna  tro- 
va la  Gom.  di  Montevarchi.  Di  fronte  alla 
aedesima  percorre  la^iogana  dei  monti 
piò  elevati  del  Chianti  sino  al  poggio  dell* 
Aquila.  Costà  subentra  la  Com.  di  Garri- 
tila, con  la  quale  continua  a  percorrere 
■ella  direzione  di  maestro  la  stessa  gio~ 
£<Ba,  sino  passato  il  jìiogo  fra  Monte- Ro- 
tondo e  Monte-Grossi,  al  di  là  della  stra- 
di provinciale  del  Val  d' Arno,  Al  borro 
detto  del  Lavatojo  penetra  nel  Val  d'  Ar- 
so per  abbracciare  una  parte  della  pen- 
dice settentrionale  di  quei  poggi, do v'è  la 
«oppressa  badia  di  Coltibuono.  Costà  pres- 
sa lascia  la  Com.  di  Cav  riglia  ed  entra 
a  confine  quella  di  Radda,  con  la  quale 
risale  sul  crine  dei  poggi  passando  a  se  IL 
di  S.  Donato  in  Penino.  Quindi  volta  dal 
feto  di  poo.  per  scendere  dalla  sommità 
jdfl  monte,  lungo  i  borri  di  Fontercoli  e 
di  Falliinaggio,  passa  fra  Radda  e  V  cr- 
ine sino  arche  al  di  là  della  eh.  di  Si  Giù- 


GAJO  373 

sto  in  Salcio  incontra  il  borro  del  Rigo, 
il  di  cui  corso  seconda  per  arrivare  ncll' 
Arbia.  Mediante  quest*ultima  fiumana  la 
Gora,  di  Gajole  ha  di  fronte  dal  lato  di 
lib.  quella  della  Castellina  del  Chianti  , 
che  dopo  un  tragitto  di  quasi  tre  miglia 
lascia  al  ponte  a  Pianella,  dove  ritrova  la 
Com.  di  Castel  nuovo  della  Berardenga. 

Il  territorio  comuni  la  li  vo  di  Gajole,  di 
cui  è  centro  il  castello  di  Broglio  de'Ri- 
casoli,  costituisce  la  parte  più  elevala  e 
più  montuosa  del  distretto  del  Chianti, 
mentre  quasi  tutti  t  poggi  che  Io  ricuo- 
prono  possono  dirsi  altrettanti  contraf- 
forti diramati  dalle  pendici  occidentali 
e  meridionali  del  Monte  Luco,  la  cima  del 
quale  s'innalza  a  14**  braccia  sopra  il 
livello  del  mare  Mediterraneo.  Ed  ha  tut- 
tora le  vestigie  del  castellare  che  portò 
il  nome  di  Monte-Luco  della  Berardenga. 
— •  fed.  Bbuledeuga.  (Mohte-Lugo  dilla  ). 

Esso  è  fiancheggiato,  a  ostro  dal  Monte 
Fenoli ,  e  a  maestr.  dal  Monte  Grossi , 
due  fianchi  immediati  del  Monte-Luco , 
e  che  formano  la  continuazione  di  quella 
giogaja  del  Chianti  alto,  dalla  quale  han- 
no principio  le  valli  deli' Ombrone,  deli' 
Arbia  e  della  Pesa. 

La  natura  del  terreno  dominante  di 
questi  poggi  consiste  in  calcarea  appen- 
ninica {alberese)  ricoperta  bene  spesso  da 
un  macigno  schistoso  alterato,  noto  in  To- 
scana sotto  il  nome  di  galestro ,  il  quale 
si  nasconde  nei  contorni  di  Gajole;  e  tro- 
vasi sostituito  da  altro  terreno  stratifor- 
me compatto,  mentre  più  lungi  di  la, 
scendendo  nell'Arto  a,  vedesi  ricoperto  da 
un  terreuo  terziario  conchigliare  marino. 
Co  lesta  qualità  Ji  terreno  è  favorevolis- 
sima all'olivo  e  alla  vite,  non  che  agli  al- 
beri  da  fruito  di  più  alto  fusto:  ed  è  ap- 
punto nella  Comunità  di  Gajole  dove  si 
ottengono  squisitissimi  vini ,  e  lucidissi- 
me sete,  che  somministrano  al  commercio 
specialmente  le  tenute  di  Caechiano  e  di 
Rrolio  della  casa  Hi  casali. 

B  altresì  vero  che  il  prodotte  maggioro 
di  questo*  territorio  è  quello  che  si  rica- 
va dalle  sue  numerose,  e  folte  selve  di  ca- 
stagno, e  dai  boschi  di  leccio  e  di  eerro, 
in  mezzo  alle  quali  trovano  pingue  ali* 
mento  numerose  mandre  di  ma  jalt,  il  com- 
mercio dei  quali  fornisce  in  molti  luoghi 
del  Chianti  la  maggiore  risorsa  di  quei 
propyetarii.  A  rendere  pie  proficuo  e  più1 
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esteso  un  siffatto  genere  d'industria  agra- 
ria resterebbe  da  desiderare  qualche  nuo- 
va strada  rotabile  piti  agevole  di  quelle, 
che  attualmente  attraversano  il  Chianti 
alto,  troppo  anguste  o  tracciate  in  troppo 
ripide  posizioni. 

Fra  le  manifatture  agrarie  contasi  la 
filanda  eretta  da  pochi  anni  nel  castello 
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di  Brolio  dall*  tritelli  gente  agronomo  il 
barone  Bettino  Ricasoli. 

La  Comunità  di  Gajole  mantiene  un 
medico  e  un  chirurgo.  Il  Vicario  regio 
e  T  Ingegnere  di  circondario  risiedono  in 
riadda,  l9  uAzio  di  esazione  del  Registro 
sta  in  Greve,  la  Conservazione  delle  Ipo- 
teche e  la  Ruota  a  Firenze. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Gajol*  a  tre  epoche  diterse. 


Diocesi 

Popolazione 

Nome  dei  luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 

^^^\ 

appartengono 

Anno 
i55i 

Aniio 
1745 

Anno 
i8J3 

Barbistio 

SS.  Jacopo  e  Filippo,  Ret- 

torìa 

Arezzo 

138 

i45 

145 

Brolio 

S.  Regolo,  Prioria 

idem 

169 

279 

322 

Campiglie 

S.  Maria,  Rettorìa 

idem 

i36 

2  56 

200 

Casta  glielo!  i 

S.  Pietro,  Rettorìa 

idem 

184 

243 

27s 

Col  ti  buono 

S.  Lorenzo,  già  Badia 

Fiesole 

— . 

i38 

194 

GA.JOLB 

S.  Sigismondo,  Pieve 

idem 

_ 

2  9^ 

Lecchi 

5.  Martino,  Rettorìa 

Arezzo 

i55 

a54 

3l7 

Luciguanello 

S.  Cristofano,  Rettorìa 

idem 

IH 

143 

i85 

Monteluco    a    S. 

Vincenti 

S.  Vincenzio,  Pieve 

idem 

9a 

»7* 

181 

Nebbiano,  o  Tor- 

# 

ri  cella 

5.  Michele,  Rettorìa 

idem 

91 

93 

7* 

Nusenna 

S.  Giusto,  Rettorìa 

idem 

104 

90 

116 

Polo  (S.)  in  Ros- 

so con  l'annes- 

so di  Adine 

S.  Paolo,  Pieve 

Fiesole 

«49 

426 

490 

Rietine 

S.  Maria,  Rettorìa 

Arezzo 

ni 

174 

195 

Seivóle 

S.  Niccolò,  Rettorìa 

Fiesole 

95 

102 

i35 

Starda 

S.  Martino,  Rettori 4 

Arezzo 

207 

118 

19* 

Valle 

S.  Marcellino,  Pieve 

idem 

3i6 

4o5 

548 

Veuano 

S.  Pietro,  Prioria 

Fiesole 

34 

196 

148 

Verli  ne 

S.  Bartolommeo 

idem 

622 

3i6 

386 

Somma  totale .  Abitanti  2882**3 781  ^4398 


GALATRONA  (  Galatruna,  già  Canoe 
strana  )  nei  poggi  del  Val-d'Arno  supe- 
riore. — -  Castellare  già  castello  formato  da 
più  torri,  di  cui  resta  tuttora  una  delle 
maggiori  con  antica  pieve  (S.  Gio.  Batti- 
sta )  detta  a  Petriolo,  nella  Coni,  e  quasi 
3  migl.  a  pon.-Jib.  del  Bucine,  Giur.  e 
raigl.  3  ^  a  ostro  di  Montevarchi,  Dioc.  e 
Cotup.  di  Arezzo. 

Ri&iede  sulla  cresta  dei  poggi  che  forma- 
no il  contraffarle  settentrionale  a  jklou- 


Uluco  del  Chianti  sulla  sinistra  del  fiume 
Ambra,  e  alla  destra  del  torr.  Trigesimo 
o  di  Caposehi  suo  tributario.  La  torre 
superstite  di  Galatrona  si  alza  a  una  ele- 
vatezza di  859  br.  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo. 

Nelle  scritture  antiche  questo  luogo 
portava  il  nome  di  Canastruna  ;  tale  fra 
le  altre  ce  lo  indica  una  carta  del  2 5  mag- 
gio 963  scritta  in  Canastruna,  nella  qua- 
le sì  tratta  della  renunzi  a  fatta  da  un  Tcu- 


G  AlB 

fliperlo  figlio  del  Tu  Rigimbaldo  della  por- 
zione del  suo  giuspadronato  sulla  chiesa 
diS.  Martino  posta  in  luogo  Streula  (for- 
te Stiellé)  nel  piviere  di  S.  Marcellino  in 
Chianti.  (Aacu.  Dipi..  Fio».  Badia  di  Col- 
tUmono). 

Il  castello  di  GaJatrona,  e  la  torre  di  S. 
Riparata  con  altre  terre  del  Viscontado 
di  Val-d* Ambra  dei  CC.  Guidi ,  furono 
occupate  da  Saccone  Tarlali,  al  quale  le 
tolsero  nel  i335  i  Fiorentini,  allorché 
quegli  abitanti  furono  affrancali  per  cin- 
que anni  da  ogni  gravezza.  —  (  Giov.  Vil- 
ubi,  Cronaca  lib,  XI  cap.  41.) 

Nel  secolo  XIV  il  magistrato  degli  Otto 
destinati  alla  conservazione  delle  fortezze 
e  rocche  del  Comune  di  Firenze  diedero 
la  consegna,  come  castellani,  della  rocca  e 
torridi  Galatrona,  a  quei  cittadini  che  fu- 
rono estratti  a  sorte  dalle  borse. — '(Aaca. 
Dm»  Fio*.  Carte  delVArch.  Gen.) 

La  pieve  di  S.  Giovan  Battuta  a  Petrio. 
lo, ossia  a  Galatrona,  fu  dichiarata  arcipre- 
tura  con  decreto  vescovile  del  a.  maggio 
i;44.  Essa  nel  secolo  XIV  contava  undici 
chiese  filiali,  attualmente  ridotte  a  7,  cioè: 
1  S.  Maria  di  Starda  ;  a  S.  Giusto  a  Nu- 
sennai  3  S.  Donato  a  Rendola;  4  S.  Mi- 
chele a  Tontenano;  5  S.  Biagio  alla  Torre 
a  Mercaiale;  6  S.  Reparata  a  Mcrcatale; 
;  SS.  Jacopo  e  Crislofano  a  Solata.  — ht 
altre  quattro  eh.  filiali  erano:  1  S.  Mat- 
tia a  Castelvecchio,  distrutta;  a  S.  Lo- 
renzo a  Capaselvi,  assegnata  al  piviere  di 
levane;  3  S.  Croce  a  Pietravelsa,  sop- 
pressa; 4  S.  Andrea**  Cenaano  assegnata 
alla  diocesi  di  Fiesole,  e  traslocala  nella 
Terra  di  Montevarchi. 

La  chiesa  di  Galatrona  è  di  antica  co- 
struzione; ivi  conservasi  un  battistero  di 
allo- rilievo  in  terra  verniciata  lavoralo 
dagli  artisti  della  Robbia. 

Al  popolò  di  Galatrona  apparteneva 
quel  Nepo  fatto  comparire  Mago  da  Lo- 
ttalo de'  Medici  detlo  il  Magnifico  in  una 
celia  un  pò*  troppo  pericolosa  e  lunga,  che 
rjccontasi  fatta  al  medico  maestro  Manen- 
te in  una  giocosa  novella  del  Lasca,  ripe- 
tuta nelle  Veglie  piacevoli  del  Manni. 

La  parr.  plebana  di  Petriolo,  ossia  di 
S.  Giov.  Battista  a  Gfdatroua  conta  2 50 
abiL 

GALBINO  di  Moktauto  nella  Valle- 
Tiberina —  Vili,  che  ha  dato  il  titolo  al- 
l'illustre famiglia  de'conti  da  Mon lauto, 
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i  quali  dominarono  nel  contado  aretino 
sino  dal  secolo  decimo:  e  costa  in  Galbiuo 
i  suoi  eredi  ebbero  e  conservano  palazzo 
e  tenuta,  nella  parr.  arcipretura  di  S.  An- 
drea a  Galbiuo,  Coui.  Giur.  e  mi  gì.  1  jj 
a  pou.-maestro  di  Anghiari*  Dioc.  di  San- 
Sepolcro,  già  di  Arezzo,  Comp.  Aretino, 

Risiede  sulla  ripa  destra  della  fiumana 
SovaraaWa  base  meridionale  del  Mont'Au 
to,  sopra  l'antica  strada  provinciale  che 
dalla  valle  dell'Arno  aretino  per  il  varco 
del  Chiavar  etto  entra  in  quella  superiore 
del  Tevere. 

.La  memoria  più  antica  superstite  di 
Gal  bino  appella  a  quel  nobile  Ranieri  di 
Galbino,  che  nel  9  5  maggio  dell'ann.  1070 
assistè  in  Firenze  a  un  placito  della  con- 
tessa Beatrice  march,  di  Toscana  a  favore 
della  badia  della  Berardenga.  Erano  figli 
di  Ranieri  di  Galbino  Alberico  e  Ber- 
nardo signori  di  Anghiari,  l'ultimo  dei 
quali  fondò  nel  1104  la  badia  di  S.  Bar- 
tolommeo  in  Anghiari. 

Nel  1x87  i  nobili  di  Galbino,  Alberto, 
Matteo  e  Guglielmo  figli  di  Ranieri  ri- 
presero agli  Eremiti  di  Camaldoli  il  ca- 
stello di  Castiglione  in  Montedoglio,  per 
cui  quei  monaci  reclamarono  al  Pontefice 
che  delegò  Ranieri  vescovo  di  Fiesole,  e 
questi  nel  1199  citò  detti  nobili  a  compa- 
rire presso  Capolona.  — •  Ved.  Avuhiabi, 
Badia,  a  Decciako,  Mohtedocuo  e  Moktau- 
to di  Val-Tiberina. 

S.Andrea  .1  Galbino  conta  345  abit. 

GALCIANA  nella  Valle  dell' Ombrane 
pistojese.  —  Borgata  con  cb.  parr.  (S.  Pie- 
tro) nel  piviere  di  §.  Ippolito  a  Piazza- 
nese,  Cora.  Giur.  e  quasi  %  migl.  a  pon. 
della  città  di  Prato,  Dioc.  di  Pistoja , 
Comp.  di  Firenze. 

È  posta  sulla  ripa  sinistra  del  fosso  Bar- 
dinOy  in  mezzo  a  un'ubertosa  pianura  lun- 
go la  strada  che  da  Gonfienti  per  Galizia- 
na e  S.  Ippolito  a  Piazzanese  va  a  riunirsi 
al  ponte  di  Agliana  alla  strada  R.  postale 
lucchese. 

Galciana,  di  cui  s'incontrano  memorie 
anco  nel  secolo  XI,  era  una  delle  maggio- 
ri ville,  che  in  uura.di  45  sino  dai  tem- 
pi della  Repubblica  fior,  facevano  parte 
del  distretto  giurisdizionale  di  Prato. 

Alla  chiesa  di  Galciana  fu  riunito  da 
molto  tempo  indietro  il  popolo  di  S.  Pao- 
lo della  villa  di  Jrmignano;  che  ne  e- 
ra  separato  nell'anno   x55i,  quando  il 
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pop. di  S.Pietro  a  Galciana  noverava  459 
abit.,  e  quello  di  Armi  gitano  85  abitanti. 
Nell'anno  1^45'le  due  ville  riunite  con- 
tavano 689  abitanti,  e  nel  i833  si  trova- 
no aumentali  sino  a  1369  individui. 

GALEANO.  —  Vcà.  Galliamo  e  Ga- 
gliano. 

GALEATA  {Gallata,  già  Caligata) 
nella  Valle  del  Bidente. -"Borgo dove  fu 
un  castello,  attualmente  capoluogo  di  co- 
munità, residenza  di  un  potestà  di  terza 
classe  sotto  il  Vicariato  R.  della  Rocca  S. 
Gasciano,  con  antica  chiesa  arcipretura  (S. 
Pietro  in  Bosco)  nella  Dioc.  di  San-Se- 
polcro,  già  della  badìa  di  S.Ellero,  in  ori- 
gine di  Forlinpopoli  e  Bertinoro,  Coinp. 
di  Firenze. 

È  situato  sulla  sinistra  del  fi.  Bidente 
lungo  la  strada  provinciale  che  da  Forlì 
per  Meldola  e  Civi Iella  di  Galeata  rimon- 
ta la  valle  dei  tre  Bidenti.— Il  borgo  prin- 
cipale è  fiancheggiato  da  decenti  abitazio- 
ni, per  la  maggior  parte  fornite  di  portici, 
con  vasta  piazza  per  i  mercati  situata  al- 
la  testa  del  borgo,  —  Trovasi  nel  gr.  99° 
34'  4"  long,  e  44°  latit.;  8  migl.  a  scir. 
della  Rocca  S.  Casciano,  16  migl.  a  ostro  di 
Forlì,  3  &  asett  di  Santa -Sofia,  e  12  migl. 
circa  a  sett-maestro  di  Bagno. 

Favoleggiarono  molti  scrittori  sull'o- 
rigine e  sul  nome  di  .questo  luogo.  Talu- 
ni lo  tennero  per  un  romano  municipio 
denominato  Mevaniola,  cui  diedero  im- 
pulso varie  iscrizioni  antiche  trovate  pres- 
so Galeata ,  ora  nella  chiesa  arcipretura; 
fra  le  quali  è  noia  quella  scolpita  nei  pie- 
distallo di  marmo  greehetto,  che  serve  at- 
tualmente di  base  e  di  bacino  al  fonte 
battesimale. 

Ivi  si  legge  in  bel  carattere  del  primo 
o  secondo  secolo  dell'era  nostra  la  seguente 
iscrizione:  —  Q  •  Vkiceiiiiae  •  L  •  F  •  Stel. 
Paocui.o  DecvbiohiMEVAIUOLAECC. 
MMPatboko-Hokobe  *  Cohtektub  •  Impsh- 
dium-Rbmisit'Et  (prò)  Dbdicatioke  •  Sta- 
tua.! •  Nume»  •  Coll  •  Ipsobum  *  Spobtul. 
Dedit  •  Simo*  Derabiob*Bihos.  L. D. D.D, 
Altri  vi  furono  i  quali,  esaminando  la 
situazione  di  Galeata  posta  nel  fondo  di 
un'angusta  valle,  e  il  suo  pristino  nome 
di  Caligata,  sospettarono  che  dovesse  at- 
tribuire la  sua  denominazione  al  verbo 
caligo ,  quasi  luogo  nebuloso  e  fosco;  co- 
mecché i  più  siano  di  parere ,  che  costà 
iu  Caligata  si  stabilissero  molti  lavoranti 
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di  Calceari  (Caligarli),  Unto  pia  che  di 
pred  j  dei  Caligar  j,  situati  in  coleste  parti, 
trovasi  fatta  menzione  fra  le  antiche  carte 
dell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna. 

Arroge  a  cip  il  caso  di  vedere  tuttora 
in  Galeata  le  arti  de*  calzolai  e  de' sarti     I 
le  più  numerose  e  più  costantemente  eser-     1 
citate  dal  popolo,  che  ne  ha  fatto  sempre     , 
un  articolo  di  sua  maggiore  industria  ma- 
nifatturiera, e  di  commercio  nei  mercati 
settimanali. 

Il  principio  della  storia  meno  incerta  di 
Galeata  può  attaccarsi  a  quello  della  sua 
celebre  badia  di  S.  Ellero  situata  sul  pog- 
gio sovrastante  al  borgo  di  Galeata  dal  lato 
di  pon.-maestro,  la  quale  badia  può  dirsi 
senza  dubbio  la  più  antica  di  quante  .se 
ne  conobbero  nella  Toscana ,  e  nella  Ro- 
magna granducale.  —  Fed.  Abazia,  ni  Ga- 
leata. 

Quindi  non  è  da  tenersi  in  gran  conto 
la  vaga  tradizione  sorta  nei  secoli  più 
prossimi  alla  nostra  età  di  un  palazzo  di 
campagna  che  fece  costruire  il  re  Teo- 
dorico a  grecale  del  poggio  di  S.  Ellero, 
in  una  collina  luogo  detto  la  Saetta,  mez- 
zo migl.  a  sett  di  Galeata. 

Che  però  nei  secoli  anteriori  al  mille 
Galeata,  o  Calicata,  come  allora  veniva 
appellata,  non  fosse  che  un  piccolo  luogo 
dipendente  dai  monaci  di  S.  Ellero,  ne 
lo  assicura  una  lettera  del  papa  Adriano  I 
scritta  a  Carlo  Magno  (  anno  786),  e  una 
bolla  di  Gregorio  V  all'  arcivescovo  di  Ra- 
venna (  anno  996  ) ,  dai  quali  due  Pont. 
Galeata  fu  designata  col  titolo  di  Pico,  di 
luogo,  o  di  predio.  —«Adriano  I  con  quella 
lettera  reclamava  presso  il  nuovo  re  di 
Lombardia  i  danni  fatti  dalle  genti  con- 
dotte in  colesti  monti  dal  suo  duca  fio- 
rentino Gundibrando,  perchè  egli  ave- 
va messo  a  ruba  gli  ospizj  di  pertinenza 
del  monastero  di  Galeata,  fra  i  quali  la 
corte  Sassantina;  corte  che  potrebbe  cor- 
rispondere all'eremo  del  Sasso, altrimenti 
detto  dell'Alpe  di  Cortine  nei  monti  del 
Corniolo,  dove  s'incontrano  i  suoi  ruderi; 
v  ile  a  dire  poco  lungi  dal  giogo  dell*  Ap- 
pennino della  Falterona,  confine  natu- 
rale della  Toscana,  e  dell' antico  contado 
fi  esola  no- fiorentina.  —  Ved.  Coaaioto  e 
Sassetto  di  Sarta-Soma. 

Rapporto  alla  bolla  di  Gregorio  V,  al- 
lorché confermava  a  Giovanni  arcivesco- 
vo di  Ravenna  il  monastero  di  S.  Ila- 
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lìo,  dichiarò  essere  questo  situato  in  agro 
coptamente  Caligata. 

lì  pac*e  pertanto  di  Galea  la  fino  dal 
secolo  ottavo  dipendeva  dall'abbate  e  dai 
monaci  di  S.  Ilario,  donato  in  origine  da 
un  nobile  ravennate  Obrizio,  sebbene  il 
cast  di  Galeata  in  seguito  tornasse  sotto- 
posto ai  vescovi  di  Bertinoro  o  ai  loro 
conti.  Che  infatti  questi  ulliini,  un  ramo 
dei  quali  prese  il  titolo  di  conti  di  Ghiaz- 
xuolo,  avessero  qualche  fiata  tolto  ai  mo- 
naci di  S.  Ilario  alcuni  possessi  e  giuri* 
«Hi ioni,  lo  conferma  un  testamento  fatto 
nd  genn.  del  106V,  col  quale  il  conte  Ghe- 
rardo figlio  di  Ugo  conte  di  Bertinoro  fra 
le  altre  cose  dispose,  che  nel  caso  in  cui  il 
di  lui  figlio  ed  erede  non  lasciasse  succes- 
sione, fosse  restituito  al  mon.  di  S.  Ila- 
rio tuttociò  che  egli  possedeva  in  Galea* 
te.  —  (  Fjlxtussi  ,  Monum.  Roventi.  T.  I.  ) 

La  badia  medesima  aveva  a  quel  tempo 
anco  giurisdizione  sul  vicino  castello  di 
Cmtella  di  Galeata ,  attualmente  nello 
Stato  pontificio.  Quindi  si  trova,  nell'an- 
no 1076,  che  Manfredi  abbate  di  s.  Ellero 
col  consenso  de'suoi  monaci  confermò  a 
Wiperto  Àrciv.  di  "Ravenna  il  cast,  di  Ci- 
vitella  con  tutte  le  dipendenze ,  e  quello 
«ti  Castel  veccìdo ,  situati  entrambi  nel 
contado  di  Forlinpopoli,  pievanato  di  S. 
Pietro  in  Bosco,  ossia  di  Galeata.  (A*ra.i.. 
Cajuxd.)  Dondechè  gli  abbati  commenda- 
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tarj  di  S.  Ellero  sino  da  quella  età,  con  be- 
neplacito, prima  dei  Metropolitani  di  Ra- 
venna, poscia  dei  conti  di  Bertinoro,  e  fi- 
nalmente dei  principi  Malatesta  di  Forlì, 
esercitarono  doppia  giurisd. ,  spirituale  e 
temporale,  non  solamente  nel  paese  di  Ga- 
leata, ma  sopra  gli  abitanti  della  loro  dio- 
cesi abbaziale;  e  ciò  finche  i  popoli  di  Ga- 
leata, nel  1411,  si  costituirono  a  comune 
con  propri i  statuti,  e  finalmente,  nel  14*5, 
si  sottoposero,  alla  Rep.  fiorentina,  a  patti 
di  pagare  un  annuo  tributo  a  S.  Giovan- 
ni Battista,  e  di  ricever  potestà  e  castella- 
no dalla  Signoria  di  Firenze. 

Se  non  che  uno  dei  primi  ad  esercitare 
cotesto  doppio  nfizio  in  nome  della  Re- 
pubblica fu  quel  Zanobi  del  Pino,  che  nel 
1426  vilmente  cede  la  rocca  sopra  Galeata 
ali* esercito  del  duca  di  Milano. 

L'attuale  chiesa  maggiore  ossia  l'arci- 
pretura  di  Galeata  fu  consacrata  nel  1  i8av 
e  la  facciata  restò  compita  nel  1194,  anno 
di  gran  terremuoti,  cui  fu  spesse  fiale  sog- 
getta questa  contrada. 

V  arcipretura  di  Galeata,  sotto  il  tito- 
lo di  S.  Pietro  in  Bosco,  attualmente  ha 
sotto  di  sé  le  seguenti  quattro  eh.  parroc- 
chiali; 1 .  S.  Zenone  a  3.  Zeno  con  batti- 
stero e  titolo  di  arcipretura  ;  ».  S.  Martino 
a  Pianetto,  già  convento  di  Minori  france- 
scani, ora  prioria;  3.  S.  Maria  al  Pantano 
4.  S.  Marnante  a  Chiesole,  o  a  Bufolano; 
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Antica,  diocesi  abbaziale  di  S.  Ellero,  superiori  dei  tre  Bidenti,  a  partire  dalla 
—  Il  terra  torio  della  giurisdizione  eccle»  mon  Ugna  di  Fa  I  terona,  e  di  I  a  proseguendo 
«astica  e  civile  di  Galeata  ai  tempi  della  .  sulla  giogaua  dell'Appennino  per  la  mac* 
repabblicm  fior,  e  del  governo  Mediceo  chia  dell'Opera  del  Duomo  di  Firenze  sino 
abbracciava  una  gran  parte  delle  valli    a  quella  del  Saere  Eremo  di  Camaldoli. 
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Confinava  nelle  parti  di  Romagna,  a  pon. 
maestro  con  le  Comunità  ilei  la  Rocca  S. 
C'asciano  e  di  Premi  Icore  nella  Valle  del 
Rabbi,  mentre  verso  il  lato  di  scir.  a  lev. 
era  separala  dalla  valle  del  Savio  median- 
te il  con  tra  fior  le  die  scende  dall' appanni- 
no di  Frataglia  fra  la  valle  del  Savio  e  Val- 
bona;  finalmente  dal  lato  di  gree.  a  seti, 
terminava  con  i  vescovati  di  Sarsina  e  di 
di  Fori  inpopoli  compresi  attualmente  per 
la  maggior  parte  nello  Sìa  lo  pontificio.-— 
Permodochè  il  territorio  art  lieo  di  Galea- 
ta  doveva  far  par  te,  o  almeno  avere  a  con- 
fine, da  pon.  a  maestro  la  tribù  de* Galli 
Boi,  cangiata  poscia  nell'Esarcato  di  Ra- 
venna; da  lev.  a  grec.  i  popoli  Sarsina- 
tensi  dell'Umbria,  e  a  ostro-lib.  la  Tosca- 
na mediante  la  criniera  dell'  Appennino. 

—  Ved.  Àppemkimo  Toscano. 

Da  IP  abbate  di  Galea  la  dipendeva  l' ab- 
badia  all'Idola, entrambe  le  quali  giurisdi- 
zioui  abbracciavano  il  distretto  di  3a  po- 
poli, già  descritti  all'art?  Badia  di  S.  Ma- 
aia  ir  Cosmedik.  Coleste  popolazioni  si 
ridussero  in  seguito  a  19  coinunelli  della 
comunità  di  Galeata,  descrìtti  nel  Rego- 
lamento parziale  del  ai  agosto  1775  rela- 
tivo alla  nuova  organizzazione  e  riforma 
della  stessa  comunità  dipendente  dall'an- 
tico distretto  fiorentino. 

La  diocesi  abbaziale  di  S.  Ellero  a  Ga- 
lea tu  fu  soppressa  nel  17 84,  e  le  sue  chiese 
parrocchiali  assegnate  al  vescovo  di  San- 
sepolcro  con  il  titolo  di  abbate  perpetuo 
di  S.  Ellero  e  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 

—  Ved,  Sansefolcho  (  Diocesi  di  ) 
Comunità  di  Galeata.  —  II  territorio 

che  costituiva  l'antica  comunità  di  Galea- 
ta componevasi,  siccome  fu  testé  accenna- 
to, di  19  comnnelli  ;  ma  in  ordine  a  un 
decreto  dell*  I mp.  Napoleone,  emanato  li 
9  maggio  1811,  fu  essa  ridotta  a  12  co- 
imineÙi,  destinando  gli  altri  sette  per  la 
nuova  comunità  di  Santa -Sofia. 

Contemplata  la  Com.  di  Galeata  nello 
stato  attuale,  essa  occupa  una  superficie 
territoriale  di  a  1 460  quadr.,  dei  quali  8o5 
quadr.  sono  presi  da  strade  e  da  corsi  di 
acqua.  —  Vi  si  trovava  nel  i833  una  po- 
polazione di  2890  abitanti,  equivalenti  a 
circa  uà  individui  per  ogni  miglio  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Confina  da  tre  lati  con  altrettante  co- . 
munita  del  Granducato;  dal  quarto  lato 
lambisce  per  termini  artificiali  lo  Stato 
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pontificio. Essendoché  verso  maestro  fron- 
teggia con  la  Coni,  della  Rocca  S.  Ca scia- 
no mediante  la  cresta  dei  poggi  di  Monte 
Colombo,  che  dividono  la  Valle  del  Mon- 
tone da  quella  del  Rabbi,  finché  per  il 
fosso  di  Cà- Martino  scende  in  quest*  ul- 
timo. A  tale  confluenza  rimonta  il  Rabbi 
che  poi  abbandona  a  pon.  per  entrare  in 
un  tributario  del  lato  destro,  denominato 
il  fosso  di  Ripacavallo.  Quivi  trova  a  con- 
fine dal  lato  di  lib.  la  Com.  di  Premi!, 
core,  con  la  quale  per  termini  artificiali 
sale  sul  poggio  di  Montai  lo  e  quindi  at- 
traversa il  torr.  di  Fantella  e  la  sua  val- 
lecola  per  ritornare  sul  contrafforte  che 
separa  la  valle  del  Rabbi  da  quella  del 
Bidente.  In  questa  schiena  di  poggi  cessa 
la  Com.  di  Prcmilcore,  e  subentra  verso 
ostro  quella  di  Santa-Sofia,  con  la  quale 
il  territorio  di  Galeata  s' incammina  di 
conserva  nel  fiume  Bidente,  che  trova  pas- 
sata la  Casa  nuova  della  strada  maestra 
fra  Santa-Sofia  e  Galeata.  Il  corso  del  Bi- 
dente separa  per  un  breve  tragitto  dal 
lato  di  lev.  la  Com.  di  Galeata  dallo  Sta- 
to pontificio;  di  fronte  al  quale  si  dirige 
di  là  dal  fiume,  per  circoscrivere  le  pendi- 
ci del  poggio  della  Torre  Bonini  finché  H 
accompagna  per  mezzo  migl.  col  torr.  Soa- 
sa,  e  quindi  rivolgesi  verso  il  fi-  Bidente» 
nel  cui  alveo  rientra  davanti  la  collina 
della  Saetta,  volgarmente  appellati  la 
villa  del  re  Teodorico.  Da  quest'  ultimo 
punto  fino  alla  chiesa  del  Pantano  il  Bi- 
dente serve  di  limite  fra  la  Com.  di  Ga- 
leata è  lo  Stato  pontificio,  col  quale  se- 
guita a  fronteggiare  anche  alla  sinistra  del 
fiume,  camminando  coutrola  corrente  del 
fosso  del  Fontano  per  salire  sui  poggi  che 
fanno  cornice  alla  valle  del  Rabbi,  nella 
quale  il  territorio  di  Galeata  riscende  me- 
diante il  borro  di  Roncaglia.  Costà  ri- 
piega da  grec.  a  selt.  rimontando  per  cir- 
ca 2  migl.  di  tragitto  il  corso  del  Rabbi, 
senza  valutare  una  piccola  frazione  di  suo- 
lo che  ha  questa  Com.  poco  lungi  di  qua 
in  mezzo  allo  Stalo  pontifìcio,  e  in  fine 
rimonta  sul  vertice  di  Monte  Colombo, 
dove  ritorna  a  conlatto  la  comunità  della 
Rocca  S.  Cascia  no. 

Il  territorio  di  Galeata  è  attraversato 
dal  R.  Bidente  dopo  aver  questo  accolto 
in  un  solo  alveo  i  tre  Bidenti  delle  val- 
lecole  superiori;  cioè  il  Bidente  del  Cor- 
niolo, quello  di  Valbona  o  di  Hidracoliy 
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e  il  Bidente  di  Slrabatensa.  —  Ved.  Bi- 
utxnjiiuue. 

Uno  dei  monti  più  elevati  di  questa 
comuni  là  è  quello  situato  a  lev.  di  Galea- 
te  fra  il  Bidente  e  il  torr.  Soasa,  il  qua- 
le è  segnalato  dar  una  torre,  denominala 
dei  Bonìni.  Esso  si  alza  1 1 46  br.  sopra  il 
•livello  del  mare  Adriatico. 

La  qualità  dominante  del  suolo  di  que- 
sta contrada  corrisponde  quasi  perfetta- 
mente a  quella  delle  altre  valli  trasversa- 
li alla  schiena  dell'  Appennino,  e  segna- 
tamente al  terreno  stato  già  segnalato  nel- 
le valli  superiori  dei  fiumi  Savio  e  San- 
terno  agli  art.  Bàghp  e  Fieemuot,*,  — - 
Infatti  li  strati,  liei  quali  il  Bidente  tro- 
vasi profondamente  incassato,  sono  quasi 
tutti  composti  di  arenaria-calcarea  (pietra 
forte)  alternanti  con  quelli  di  sebisto  mar- 
noso [biscia/ o).  Ila  quale  stratificazione  il 
più  delle  volte  s'incontra  leggermente  in. 
cimala,  e  in  pochi  rarissimi  casi  in  gia- 
citura contrastante  con  altri  strati  della 
stessa  specie.  Coleste  roccie  a  luoghi  rac- 
chiudono frammenti  di  vegetabili  incar- 
boniti, e  conchiglie  marine  pietrificate. 

Coi  frantumi  di  queste  due  stratificazio- 
ni è  ricoperta  la  ralle  di  Galeata,  dove  tro- 
vasi un  terreno  profondamente  arabile,  di 
Balera  a  rgi  Uosa-calcarea,  propizioai  pasco- 
li, alla  cultura  dei  cereali,  e  più  ohe  altro  a 
quella  del  formentone  {mais). — Vi  prospe- 
ra eziandio  la  vite,  che  fornisce  un  ottimo 
liquore,  e  vi  si  coltivano  con  qualche  suc- 
cesso i  gelsi,  talché  il  prodotto  dei  filu- 
gelli costituisce  per  i  possidenti  di  Galea- 
U  un  articolo  di  risorsa  agraria.  In  pochi 
libili  l'olivo  alligna  Costà  al  pari  che  nelle 
valli  contigue  del  Montone  e  del  Marzeno. 
Fra  gli  alberi  però  di  alto  fusto  abbonda- 
no sopra  gli  altri  i  castagni ,  e  le  piante 
boschive  di  cerri,  lecci,  faggi,  ed  abeti. 

Eccettuata  la  stagione  invernale  il  cli- 
ma di  Galeata  può  dirsi  temperato;  le  ma- 
lattie dominanti  in  questa,  come  in  mol- 
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te  altre  comunità  della  Romagna  grandu- 
cale, tendono  al  carattere  infiammatorio; 
sia  per  l'abuso  dei  liquori;  sia  per  il  quasi 
quotidiano  uso  del  formentone,  di  che  il 
maggior  numero  degli  abitanti  di  cam- 
pagna snoie  nutrirsi;  sia  per  i  passaggi 
troppo  istantanei  di  temperatura  atmo- 
sferica, cui  è  soggetta  cotesta  contrada. 

Il  borgo  di  Galeata  è  stato  frequenti 
volte  soggetto  a  forti  scosse  di  terre  [quo- 
tò, alcune  delle  quali  fanno  epoci  nella 
storia.  Tale  per  es.  fu  quella  accaduta  nel 
11 94  registrata  nella  facciata  della  chiesa 
battesimale  di  S.  Pietro  in  Bosco,  dove 
leggési  la  seguente  iscrizione:  Hoc  opus 
est  acium  post  partimi  Virginis  faeton^ 
Anno  mill erto  celitene  quarto  cum  nonago- 
no, ìnd.  XII.  Tempore  Celestini  PP.  III. 
et  Enrici  Imperatori  sy  et  Suariù  S.  II- 
larii  abbatis.  — •  Et  eodem  anno  terremo- 
tus  magni  Juerunt  in  partibus  istis. 

Il  Rossi  nella  sua  Hist.  Ravenn.  ag- 
giunge, che  i  terremoti  più  violenti  ac- 
caddero in  Galeata  nell'anno  1279,  tal- 
ché fu  allora  scosso  dai  fondamenti  il  mo- 
nastero di  S.  Ellero. 

In  Galeata  nella  buona  stagione  si  tiene 
un  mercato  'settimanale  di  vettovaglie , 
merci  e  bestiami  nel  giorno  di  lunedì. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 
chirurgo  e  uu  maestro  di  scuola.-  Risiede 
in  Galeata  un  potestà  di  terza  classe,  di- 
pendente-per  il  criminale  e  per  gli  atti 
ili  polizia  dal  Vicario  R.  della  Rocca  S. 
Gasciano.  Esso  abbraccia  nella  sua  giuri- 
sdizione civile  l'antico  distretto  della  co- 
munità, cioè  quello  di  Galeata  e  di  San- 
ta-Sofia.  Vi  si  trova  pure  un  cancelliere 
comunitalivo  di  quinta  clas&e,  il  quale 
serve  anche  alla  Com..di  Sauta-Sofia.  Vi 
abita  un  ingegnere  ajuto  del  Circonda- 
rio di  Modigliana,  dov'  è  la  Conservano! 
ne  delle  Ipoteche.  L'U Tizio  del  Registro 
sta  alla  Rocca  S.  Casciano,  la  Ruota  a  Fi- 
renze. 
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POPOLAZIONE  detta  Commuta  di  GjtsATJ  a  tre  epocfte  diverse 


% 

* 

Diocesi 

Popolazione 

Nome  dei  luoghi 

Titolo  delie  Chiese 

cut 

appartengono 

Anno 
i55i 

Anno 
1745 

Anno 
i833 

Chiesole,o  Bufa- 

talo 

S.  Marnante»  Rettoria 

Sanse  polcro 
già  Galeata 

Nullius 

to8 

.    97 

t39 

S.  Ellero  ia  Val- 

eaaria 

S.  Ellero,  già  Abbadia,  ora  * 

Arcipretura 

idem 

9* 

56 

93 

Fantella 

S.  Maria,  Rettorìa 

Berli  noro 

ai8 

168 

314 

Gallata 

S.  Pietro  in  Bosco,  Arcipre- 
tura e  Pieve 

Sanse  polcro 

già  Galeata 

858 

658 

994 

Pantano 

S.  Maria,  Rettorìa 

idem 

— . 

i5 

'9 

Parlicelo 

S.  Marina,  Rettoria 

Bertinoro 

188 

ao8 

3n 

Pianetto 

S.  Martino,  Prioria 

Sanse  polcro 

già  Galeata 

397 

3o3 

4«6 

*  Soglio 

S.  Donnino,  Rettoria 

Berlinoro 

199 

335 

265 

San-Zeno 

S.  Zenone,  Arcipretura  con 

Sansepolcro 

battistero 

già  Galeata 

391 

187 

395 

Somma Abitanti  3354*.°  193  7 


Procione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità 


Nome  dei  luoghi 


CnriteUa 

Collina 

Montalto 

Porconticq 

Santa-Sofia 

Tontola 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Michele 

SS.  Matteo  e  Martino 

S  Eufemia    * 

S.  Lorenzo 

S.  Sofia 

S.  Pietro 


Comunità  donde 
provengono 

Slato  Pontificio 
idem 

Premilcore 
Stato  Pontificio 

Saula-Softa 
Stato  Pontificio 


3i 
11 
34 
16 
33 
40 


Totale  ....*.  Abitanti  ir.9  2890 
H.  B.  L'asterisco  *  indica  die  una  fraùone  di  quel  popolo  spetta  a  un'altra  Comunità, 


GALENA.  —  l*W.  GAixEHA.eGixi.Ejfo. 

GALGANO  (S.)  in  Val  di  Merse.—^**. 
Abaiia.  di  S.  Ga.lga.vo,  e  Faosiai. 

Galiano  nella  Valle  deirOmbrone.  — 
Ved.  Galliano. 

GALIANO  in  Val-di-Sieve.  —  'Ved, 
Gaomajo. 

Galicakzj.  —  Ved.  Calicazza. 

GALIGA  (Castr.  Galicae)  in  Val-di- 
Sieve.  —  Casa  -  torri  ta  da  cui  ha  preso  il 
nomignolo  una  chiesa  parr.  (S.  Lorenzo) 
nel  piviere  di  s.  Andrea  a  Doccia,  Coni. 


Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett.  del  Pontas- 
sieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  fra  Monte  di  Croee^ 
Monte  Giovi  e  Montalto,  alle  sorgenti  del 
torr.  Argomenna  tributario  alla  destra 
del  fiume  Sieve. 

Fu  Galiga  signoria  dei  conti  Gnidi  fino 
dal  Fanno  960,  quando  il  march.  Oberto 
figlio  del  re  Ugo  e  la  sua  moglie  Willa, 
stando  in  Rateo n a,  donarono  li  34  aprile 
del  960  al  loro  fedele  Guido  (credo  il  fi- 
glio del  conte  Teudegrimo  che  ebbe  a  < 
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pare*  starno  re -figo)  un*  tenuta  nella 
Toscana  posta  ia  Inogo  detto  Porcaja,  la 
quale  confi  nay^datin  lato  col  fottuto  di 
Fa/neto,  da  un'altri  parte  col  fìumicelJo 
Jrgomamoj  dal  termo  lato,  con  la  terra  di 
Galiga  e  finalmente  dal  quarto  lato  con 
la  terra  di  Colerono  e  Tilliano ,  luoghi 
tatti  compresi  nel  piviere  di  Doccia.  — 
fed.  Aaoeataaaa  e  Faaubto  di  Doccia.. 

Infatti  il  castello  di  Galiga  con  la  sua 
corte  e  distretto  fu  confermato  ai  GG.  Gui- 
di dagl'  Imp.  Arrigo  VI,  (anno  noi)  e 
Federigo  li  (anno  i*ao).  —  Nel  fébb.  del 
111 5  un  Gherardo  del  fu  Berto  donò  al 
amo.  di  S.  Miniato  al  Monte  sopra  Fi- 
renze tutti  i  beni  mobili  e  immobili  che 
possedeva  nella  corte  di  Galiga  compresa 
la  sua  chiesa,  e  i  possessi  «he  gli  apparte- 
nevano" nella  corte  di  Montalto  col  giu- 
spndrenato  della  eh.  di  &  Romolo, 'e  quan- 
to aveva  nella  corte  e  castello  del  Monte* 
di  Croce  con  la  chiesa;  dono  anche  i  beni 
della  san  corte  di  S.  Maria  di  Acone  con 
la  stesa  cappella,  e  quelli  della  corte  di 
Fetrojo  non  la  eh.  di  &  Martino  nel  pi- 
viere di  &  JerusoJem  di  Acone,  Le  qua- 
li possessioni  il  donatario  dichiara  circo- 
scrìtte nei  seguenti  con  Ani,  cioè:  dalla 
pila  di  Monte  Giovi  sino  alla  Croce,  e  di 
là.  a  Monte  Loro,  e  da  Monte  Loro  sino  in 
Argomemna*  e  da  Argomenta  sino  a  Bar 
sciano  e  alia  cltiesa  di  S.  Stefano  di  Pro- 
nai* ,  quindi  alia  fossa,  che  per  il  Pah 
*  scende  nel.  torrente  Sieri*  — .  fed.  1U* 
>  di  Val-di-Sieve. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Galiga  nel  1 55 1 
noverava  49  abit«,  che  nel  1 745  erano  au- 
mentati a  a3a,  e  nel  iS33  sino  a  a45. 

GwasA**  nella  Valle  delf  Qmhrone  pi- 
stoiese.— Villa  che  fu  nel  popolo  di  S.  Mi- 
chele a  Vignole,  Gom.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  seti,  di  Tiziana,  Dioc  di  Pistoja,  Gomp* 
di  Firenze.  —  Fed.  Vigvou. 

GAIAGSAJiOifiaUnianum)  nel  subur- 
bio a  lib.di  Svena  nella  Valle  dell'Arnia— 
Villa,  già  comunella  con  eremo,  poi  eh. 
parr.  (  S.  Maria  a  Galignano)  ora  annesso 
alla  pieve  de'  SSL  Giusto  e  Clemente  a 
Cadano  nella  Gom.  delle  Masse  di  Citi», 
Giur.  Dioc  e  Gomp.  di  Siena ,  da  cui  è 
circa  ih**  migl.  a  lih> 

Risiede  sopra  la  collina  cretosa  di  Apo- 
stoli presso  ù  Costa  ai  Fabbri  alla  destra 
della  strada  R.  grossetana,  fra  i  torr.  Tres- 
sne  Sarra* 

"V-  11. 
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Sino  dall'  anno  i3*4  in  Galignano  fu 
edificato  un  piccolo  eremo  nei  possessi 
che  furono  di  Vannuocio  del  fu  Andreolo 
cittadino  senese,  da  esso  lui  donati  ai  Ca- 
maldolensi  con  suo  testamento  del  24  ot- 
tobre 1 3 24;  e  gìstnél  3o  ottobre  dello  stes- 
so anno  trovati  fetta  reiezione  del  priore 
dei  nuovi  eremiti,  comecché  essi  non  abi- 
tassero lungo  tempo  a  Galignano,  per  es- 
sersi riuniti  ai  Camaldolensi  del  mon. 
di  S.  Mustiola  all'  Arco,  poi  della  Rosa 
alle  porte  di  Siena. 

Qualche  tempo  dopo  tale  riunione  la 
chiesa  di  Galignano  cambiò  V  antico  ti- 
tolare in-  quello  di  S.  Andrea,  attualmen- 
te cappella  di  S.  Andreine*  a  Galignano. 

La  famiglia  Montepulcianese  Fortini, 
già  proprietaria  della  prossima  villa  de- 
nominata la  Jfonoca,  fece  collocare  nell'al- 
tare della  chiesa  di  Galignano  un  vago 
quadretto  dipinto  da  Ventura  Salimbeni. 

GJLISTMM4,  Q  GaLUWUU.  —  fed. 
Pura/uro. 

GALLERÀ,  o  GALENA  nella  Monta- 
gnosa di  Siena  in  Val-d'Elsa — Villa  si- 
gnorile che  ha  dato  il  nome  a  un  antico 
casale  e  ad  una  chiesa  parrocchiale  (S.  Pie- 
tro) nel  piviere  di  Scuola,  Gom.  Giur.  e 
circa  5  migl.  a.  grec  di  Casole,  Dioc.  di 
Colle,  già  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

È  posta  sul  fianco  occidentale  della  Mou- 
tagnuola  nella  ripa  sinistra  del  fosso  det- 
to il  Rio  ài  Meno,  tributarlo  dell'  Elsa, 
costituente  un  Talloncello,  di  cut  fa  parte 
il  piano  di  Galena.  —  Lungh'esso  si  ca- 
vano marmi  bianco-giallognoli  per  usa 
di  ornato,  e  veggonsi  da  quelle  pendici 
pullulare  sorgenti  di  acqua  minerale  aci- 
dula solforosa.  —  (  Vti.  pag.  45  étti  vo- 
lume I.  di  ouest*  opera.) 

In  villa  di  Gallena,  ora  della  casa  Mi- 
gnanelli'  di  Siena,  apparteneva  una  volta 
ai  nobili  di  Staggia  di  origine  francese, 
un  ramo  dei  quali  infatti  prese  il  casata 
di  Frantesi  della  Foresta.  —  Questa 
villa  fu  indicata  sotto  il  vocabolo  di  corte 
di  Piscina  nera,  delta  Gallena,  in  un  con- 
tralto del  aq  aprile  994,  col  quale  Te- 
grimo  detto*Teuzzo  figlio  d' Ildebrando 
d'Igei fredo  e  della  contessa  Ava  di  Monte 
Maggio,  per  causa  di  nozze  donò  a  Sin- 
drada  sua  sposa  figlia  di  Guido  Visconte 
la  quarta  parte  dei  beni  che  possedeva  nei 
contadi  di  Volterra,  di  Firenze,  di  Siena 
e  di  Fiesole,  fra  i  quali  la  corte,  la  rocc* 
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e  chiesa  d'Elsa, /a  corte  di  Piscina  nigra, 
detta  Galletta  ec.  -~  Ved.  Fuligmaho,  Stac- 
cia- e  Stkove. 

Nel  1297,  ai  18  agosto,  in  Gallena  fu 
rogato  un*  istrumeuto  di  pennata  di  un 
pezzo  di  terra  posto  in  luogo  detto  il  Rigo 
o  Rivo,  fra  un  abitante  della  villa  di  Gal- 
leria e  uno  di  Radi  Montano.  (Aech.  Dito. 
Fioa.  Carte  di  S.  Eugenio,  e  del  Mona- 
stero delle  Trafisse  di  Siena.  ) 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Gallena  nel  i833 
contava  1 13  abit. 

GALLENA,  o  GALLENO  nel  Pietra* 
santino.  —Piccolo  cae.  in  VaUli-CastelIo, 
nella  parr.  di  S.  Maria  Maddalena  di  Val 
di-Castello,  Com.  Ginr.  e  circa  3  migl.  « 
grec.  di  PieUrasanta,  Dioc.e  Oomp.  di  Pisa. 

Questo  casale,  situato  sul  fianco  meri* 
dionale  del  monte  di  Farnocchia,  prese 
origine  e  nome  dalla  qualità  dei  filoni 
metallici  (solfuro  di  piombo  argentifero) 
che  nell'  arte  metallurgica  vengono  indi- 
cati col  nome  di  Gallena  ,*i  quali  filoni 
costà  in  vàrii  tempi,  e  anco  alk  nostra 
età,  si  cavarono  per  estrarne  con  molta 
spesa  poco  argento. 

Questa  villa  di  Gallena  è  rammentata 
1  insieme  con  le  sue  cave  argentifere  in  un 
«strumento  di  divise  fatte,  nel  9  ott.  1*19 
fra  la  consorteria  dei  nobili  di  Corvaja 
e  di  Valacchia.  Cosi  pure  negli  1 1  luglio 
del  i3 14  fu  presentata  un' istanza  da  quei 
dinasti  al  giudice  assessore  di  Uguecic- 
ne  della  Faggiuola  in  Pisa,  nella  spe- 
ranza di  essere  reintegratide»  luoghi  tolti 
loro  in  Versilia,  fra  i  quali  luoghi  si  no- 
mina la  villa  di  Galleno.  —  Ved.  Aaoav- 
TiaaA  di  PieUrasanta  e  Miniai  della  To- 
scana. 

GALLENO,  già  GALLENA  in  Val-di- 
Nievole— -Borghetlo  con  eh,  parr.  (S.  Pie- 
tro) nella  Com.  Giur.  e  circa  5  'màgi,  a 
maestro  di  Fucecchio,  Dioc.  di  Sanminia- 
to,  già  di  Lucca,,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  alla  base  &ettentrio- 
nale  delle  colline  della  Cerbaja;  a  levan- 
te del  qual  borgo  trovasi  il  padule  di  Fu- 
cecchio, a  ponente  quello  di  Bientina,  in 
mezzo  a  un  terreno  ricco  «di  macchie  e 
di  pastura.  Dondechè  nell'itinerario  di 
Filippo  Augusto  (anno  1190)  cotesto  luo- 
go posto  sulla  strada  Romèa  fu  qualificato 
coli  l'epiteto  di  Grassa  Gallena. 

Trovasi  suir  incrociatura  di  due  stra- 
de maestre,  l'antica  Francesca  o  Traver- 
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sa  Lucchese,  e  la  Traversa  Pistofese;  inol- 
tre da  questo  borghetto  si  stacca  un*  altra 
via  rotabile  comuni  tati  va,  quella  cioè  che 
guida  ad  Orentano. 

Il  Galleno  col  suo  territorio  ha  dato  il 
nome  a  un  borro  tributario  del  padule 
di  Bientina,  detto  anticamente  dei  Cervi, 
odi  Cervaja,  dove  fluiscono  le  acque  del* 
le  colline  orientali  deHa-Cerbaja,  inclusi- 
ve di  quelle  che  pel  rio  di  fai  di  Torre 
.scendono  dal  fianco  settentrionale  del  Pog- 
gio Adorno. 

I  conti  Cadolingi  di  Fucecchio  tenne- 
ro signoria  anche  nel  Galleno,  tino  a  che 
l'ultimo  di  quei  dinasti,  il  conte  Ugo,  nel 
111 3  rinunziò  la  metà  della  corte  dèi  Gal- 
leno e  sue  pertinenze  ai  vescovi  di  Locca. 
— •  Ved.  Fucaccmio. 

Una  delle  pia  antiche  earte,  in*  cui  si 
rammenta  i  borgo  del  Gallono,  è  datata 
»  li  16  adirile  del  1080.  Riguarda  essa  una 
donazione  o  vendita  fatta  per  il  prezzo  di 
oao.soldi  al  mon.  di  Monte  Cassino  da  Te- 
dia figlio  del.  fu  Fiamma  {siò\  di  tutte  le 
possessioni'  e  diritti  che  gli  erano  perve- 
nuti da  parte  di  donna  Brmellina  sua  ma- 
dre, che  fu  figlia  di  un  Sigismondo;  le  qua» 
li  possessioni  erano  situate  nei  luoghi  di 
Teupaseio  (ora  Altopascio) ,  di  Orentano, 
a  S.  Martino  in  Olivete,  nella  Cerbaja,  luo- 
go detto  S.  Nazario  con  una  porzione  di 
chiesa,  in  Massa,  in  Galleno  e  inCappiana. 

II  Manni  che  pubblicò  questo  documen* 
to  {Sigilli  antichi  T.  XI*  pasj.  S)  riporta 
anco  il  sigillo  del  comune  di  Galleno  con- 
sistente in  una  porta  di  ferro  che  chiude 
l'ingresso  di  una  specie  di  torre  merlati, 
sopra  la  quale  leggesi  :  Galleno. 

Dopo  la  donazione  del  conte  Ugo  i  ve- 
scovi lucchesi  ottennero  dagl'Imp.  Ottone 
IV  (14  die  1*09)  e  Carlo  IV  (1 5  feb.  i355) 
due  privilegi!  uniformi  che  con  ferma  vano 
a  quei  prelati ,  fra  le  altre  giurisdizioni 
temporali,  quella  del  cast  di  S.  Maria  in 
Mople  con  tutto  il  suo  distretto  .sino  al 
borgo  del  Galleno:  a  loco  videlicetaui  di- 
citar  Catiana  ad  buccam  de  Uiscianax  et 
in  Cerva/ a  et  Staffole  usque  ad  locum  fui 
dioitur  Gallenum,  et  deinde  usaue  ad  bur- 
gum  cui  similiter  diciiur  Gallenum,  cum 
siivi*,  villisf  pascuis  etc.  —  Veà\  Sasta 
Maria,  m  Morta. 

Il  Galleno  finalmente  fu  rammentalo 
a  confine  del  distretto  della  Cerbaja  nel 
privilegio  concesso  da  Giovanni  re  diBoe- 
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mia  al  novale  pesciatiao  BaonaginnU  di 
Bartolomneo  Garzoni.  —  Ved^  Cemaja 
in  Val  di  Nievole. 

Nel  distretto  del  Galleno  acquista  molte 
possessioni  a  titolo  di  compra  o  di  dona- 
none  l'ospedale  dell*  Altopascio,  al  quale 
nel  37  seti,  del  11 83  da  Armenia  contessa 
vedova  del  eonte  Ranieri  di  Col  legai  li  e 
d»  Arrigo  ano  figlio  furono  offerti  alcuni' 
Udì  posti  nel  comune  del  Galleno  nei 
luoghi  detti  Greppio  e  Pratai  quindi  ai  10 
mano  noi  fu  venduto  al  rettore  dell'o- 
spedale medesimo  un  mulino  sul  rio  del 
Gallato  o  di  Cerbi  da  un  tal  Buonvassallo 
muto  del  luogo;  la  qual  vendita  venne 
confermate  mei  ia  genn.  del  ia3i  a  Al- 
berto maestro  e  rettóre  dell' Altopascio. 

Nel  1*84  *o"o  »1  3  «»»gno  gli  uomini 
del  comune  di  Galleno  domandarono  di 
essere  ammessi  e  dichiarati  legittimi  ter- 
mzani  e  comunisti  di  Fucecchio,  promet- 
tendo ad  Anselmo  medico  figlio  del  fu  Fi- 
lippo, come  sindaco  e  rappresentante  del 
Con.  di  Fucecchio,  di  sottoporsi  a  tutti 
rJi  oneri  e  privilegi!  della  smessa  Comu- 
nità. Un  simile  atto  di  sottomissione  fu 
rinnovato  nel  primo  febb.  i368.  (  Aaca. 
bau.  Fu**.  Carte  della  Coni,  di  Fucec- 
chio.) 

Hel  a  aprile  del  i354  H  comune  di  S, 
Retro  al  Galleno  jeksse  un  procuratore  a 
difendere  qualunque  lite  che  detto  comu- 
ne aver  potesse  avanti  i  potestà  e  vicarii 
del  Valdarno  di  Sotto  e  di  Val  di  Nievole, 
aatorjzzaiidolo  nel  tempo  stesso  a  poter 
Tendere  le  possessioni  spettanti  al  comu- 
ne inferii»™»  in  detti  luoghi.  {loc.  eie.) 

La  parr.  di  S.  Pietro  al  Galleno  nel 
i833  noverava  845  abit. 

Devesi  però  avvertire  che  i45  abitanti 
spettano  alla  comunità  limitrofa  di  Ca- 
stel-Franco di  Sotto. 

GALLINA,  o  G  ALIAff  A,e  GALIANO. 
—  Ved.  Gaouum,  e  Gaouako. 

Gauj^mOi  o  Gaucho  {Galianum  Castr.) 
in  VaJ-d*Ombrone  senese.— Casa  torcila, 
con  chiesa  (S.  Salvatore)  distrutta  nella 
Com.  Giur.  e  un  migl.  a  greco  &i  Cam- 
parnatico,  Dice  e  Comp*  di  Grosseto. 

Di  questa  torre,  che  ha  dato  il  titolo 
a  un  castello,  quindi  ad  una  delle  tante 
celle,  o  grancie  della  badia  Amiatiba,  non 
resta  attualmente  rudero,  comecché,  doves- 
ie  esistere  a  pie  del  poggio  di  Campagna- 
tico  sulla  ripa  destra  del  fi.  Ombrone. 
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Avvegnaché  il  cast.di  Galliano  sull'Oro- 
hrone  ò  rammentato  in  varie  membrane 
della  prenominata  abbadia,  dalle  quali  si 
rileva,  che  esso  fu  posseduto  dai  conti  Al- 
dohrandeschi  di  Sovanae  ili  Grosseto  ; 
mentre  uno  di  quella  consorteria,  il  mar- 
chese Lamberto  figlio  del  march.  Ilde- 
brando, sino  dal  18  aprile  973,  abitando 
nel  suo  castello  di  Galiano,  in  Galiano 
intus  castello  meo,  euod  est  super  flwfio 
Umhronty  vendè,  o  piuttosto  oppignorò 
al  prete  Ropprando  figlio  di  Benedetto 
per  la  cospicua  somma  di  diecimila  lire, 
pagate  in  presenza  di  molti  testimoni  del 
contado  di  Chiusi,  45  corti  eoi  loro  castelli 
e  pertinenze,  le  quali  corti  trovavansi 
sparse  nei  contadi  di  Rotelle,  di  Sovan*, 
di  Castro,  di  Toscanella,  di  Chiusi,  di  Po- 
pulonia,  di  Parma,  Piacenza,  Genova  ec, 
comprendendo  in  tal  vendita  tutti  gli  al- 
di, aldiane,  e  bestiami  divisi  e  indivisi. 
Una  delle  45  corti  alienate  nel  contado 
di  Rosette,  fu  questa  di  Galiano  col  ca- 
stello, la  chiesa  e  la  torref  che  diMara 
posta  sulla  ripa  del  fiume  Ombrone.  — • 
(  Anca.  Difl.  Fioa.  Carte  della  Badia  del 
Monte- Andata). 

Che  questi  suddetti  beni  del  march. 
Lamberto  fossero  oppignorati.,  piuttosto 
che  alienati  al  prete  Ropprando,  si  dedu- 
ce da  un  altro  atto  pubblico  del  17  apri- 
le 989,-  rogato  in  Lattoja,  col  quale  la 
contessa  Ermengarda  figlia  del  C.  Rsnie^ 
ri,  rimasta  vedova  del  suddetto  marchese 
Lamberto,  riacquistò  dal  prete  medesimo 
Ropprando  figlio  di  Benedetto,  per  la  stes- 
sa somma  di  dieci  mila  lire,  tutte  'le  45 
corti  preaccennate.  Delle  quali  corti  la  # 
stessa  contessa  Ermengarda,  col  consenso 
di  Vberto  di  lei  mondualdo,  vendè  la  metà 
di  una  casa. masserizia  con  podere  posto 
nei  confini  di  Galliano  per  soldi  cento 
al  prete  Guntardo  figlio  di  Walperto.  — 
Non  è  quindi  improbabile,  che  sia  questa 
la  stessa  C  Ermengarda  che  rimaritossi 
più  tardi  al  conte  Bernardo  figlio  di  altro 
C.  Bernardo,  a  cui  essa  premori,  siccome 
rilevasi  da  un'altra  pergamena  Amia  lina 
dell'anno  milk,  sotto  li  sa  nov.,  data  in 
Curtine  loco  Mosellehse. 

Quindici  anni  dopo  la  vendita  fatta  nel 
989  della  metà  di  una  casa  masserizia,  o 
podere  posto  in  Galliano  al  prete  Gun- 
tardo, questo  nel  di  6  sett.  del  1004,  «ton- 
do in  Cotona  in  Val-d'  Orcia,  alienò  a  fa- 
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vorc  di  Rotilda  figlia  «li  Bonizio  la  quar- 
ta parte  della  casa  di  Galliano  per  il  prez- 
zo di  un  anello  di  argento. 

Finalmente  in  Galliano  davanti  la  eli. 
di  S.  Salvatore,  è  dato  nn  i strumento  del 
aa  febb.  1007»  col  quale  Winizzone  ab- 
bate del  mon.  di  Monte  Amiata  allivellò 
a  Ildizio  figlio  di  Adelmo  nna  casa  massa- 
rizia  (  ossia  podere  )  posta  in  luogo  detto 
Campa  gnatico  per  il  censo  annuo  di  de- 
nari 18  di  argento  da  pagarsi  alla  cella 
di  Gaglianulo  spettante  a  detta  badia. 
Infatti  nei  due  diplomi  dall'  Imp.  Corra- 
do II  concessi  a  quella  badia  (5  aprile 
10*7,  e  io  aprile  to36)  e  in  quello  con* 
fermato  nel  10  lugl.  1194  dati*  Imp.  Ar- 
rigo VI,  si  trova  nominata  Curtem  S.  Sal- 
vatori* in  Campagnatico,  et  Cellam  S. 
Mariae  positam  j  iurta  Campa  gnaticum. 
— »  Ved.  Caufauh àtico. 

GALLICANO  {Galicanum)  nella  Valle 
del  Serchio.  —  Borgo  con  sovrastante  ca- 
stellare e  pieve,  capoluogo  di  comunità, 
sede  digiti  giurisdicente  di  prima  istan- 
za, nella  Dioc.  e  Bue.  di  Lucca,  che  è  cir- 
ca 1 5  migl.  al  suo  ostro. 

Trovasi  sulla  destra  del  torr.  Petrc» 
sciana,  detto  anche  la  Torrita  di  Golìi» 
nino,  presso  al  suo  sbocco  nel  fi.  Serchio, 
di  fronte  al  monte  e  Terra  di  Barga,  da 
cui  Gallicano *è  a  migl.  i  a  lib.,  alla  base 
orientale  della  Pania  della  Crocè,  —  É 
nel  gr.  a8*  6'  long,  e  44°  3'  6"  latit.  sull' 
incrociatura  della  strada  provinciale  che 
da  Lucca  rimonta  la  Valle  del  Serchio 
sino  a  Castelnuovo  di  Garfagnana  con 
quella' comunità  ti  va  che  scende  da  Barga 
fella  foce  del  torr.  Cor  sonno,  e  costa  pas- 
sato il  Serchio  prosegue  per  Gallicano 
sull'Alpe  della  Petrose i a na  rimontando  il 
torr.  omonimo  per  entrare  nella  vallecola 
opposta  della  Versilia^  spettante  al  Pie- 
trasantino.. 

Una  delle  reminiscenze  più  antiche  di 
questo  luogo  di  Gallicano  conservasi  in 
una  membrana  dell'archivio  arcivescovile 
di  Lucca  dell'anno  771.  È  un  istrumento 
col  quale  un  tal  Marcellino  di  Controne 
vendè  a  Peredeo  vescovo  di  Lucca  una 
piccola  casa  posta  in  gallicano.— Con  tut- 
tociò  l'origine  di  Gallicano  potrebbe  cre- 
dersi assai  più  remota,  supponendola  de- 
rivata da  un  qualche  predio  di  famiglia 
romana  di  simile  casato.  Ciò  Io  da  tan- 
to più  facilmente  a  sospettare  il  trovarsi 
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fra  i  nomi  dei  coloni  Vekjati  e  Lacche*! 
ai  tempi  di  Trajano,  registrati  Dell*  'Ta- 
vola alimentaria  di  Veleja,  un  Cornelio 
Gallicano. 

Nel  secolo  decimo  i  nobili  di  Corvaja 
acquistarono  giurisdizione  in  Gallicano 
mediante  nn  trattato  di  enfiteusi  fatta  nel 
991  fra  i  figli  di  Fraolmo  Visconte  luc- 
chese e  Gherardo  vescovo  di  questa  città; 
il  quale  ultimo  allivellò  ai  primi  la  metà 
dei  beni  delle  chiese  plebane  di  S.  Giulia 
e  S.  Giov.  Battista  di  Controne,  di  S.  Ste- 
fano e  S.  Giov.  Battista  a  Bargi  (ora  Cer- 
reto del  Borgo  a  Mozzano),  e  le  decime  che 
dovevano  pagare  le  molte  ville  e  abitan- 
ti di  quei  cotitorni,  fra  le  quali  si  trova 
compresa  anco  la  villa  di  Gallicano.  — 
fed.  CaatBTo  del  Boaoo  a  Moxxawo,  e 
CoKTaoHt. 

Infatti  la  consorteria  dei  nobili  di  Gor- 
vaja  e  di  Vallecchia  dominava  in  Galli- 
cano nel  11 70,  allorché  costà  quei  dinasti 
accolsero  Toste  pisana  rotta  ed  espulsa  dai 
Lucchesi,  ai  quali  ultimi  il  paese  istesso 
di  nuovo  si  ribellò  nel  1370  per  opera  di 
Rolando  Anlelminelli  fuoruscito  di  Locca. 
Ciò  determinò  i  reggitori  di  questa  città  ad 
inviare  in  Garfagnana  un  corpo  di  troppe 
sotto  il  comaudqdi  Giovanni  degli  Qbizi; 
cosicché,  appena  riconquistato  il  cast,  di 
Gallicano,  nel  a3  luglio  1 371,  fu  decre- 
tata la  demolizione  del  cassero  e  della  tor- 
re sopra  l'antiporto,  obbligando  quei  ter- 
razzani a  rinnovare  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  Comune  di  Lucca,  siccome  fuvese- 
guito  per  atto  pubblico  stipulato  nel  17 
nov.  1371  neìYarringo  (ossia  piazza)  da- 
vanti alla  chiesa  plebana  di  S.  Giacomo. 

Nel  iiao»  i  popoli  della  vicaria  di  Gal- 
licano, compreso  il  capoluogo,  si  sottomi- 
sero al  march.  Niccolò  HI  di  Modena;  ma 
appena  cessò  di  vivere  il  march.  Leonejlo 
di  lui  successore,  (ottob.  1440),  il  governo 
di  Lucca  fece  assalire  all'improvviso  cote- 
sta  parte  di  Garfagnana  dalle  sue  genti, al- 
le quali  riuscì  cosa  agevole  riconquistare 
molte  torre  e  castella,  come  lo  furono  Gal- 
licano, Ferni,  Perpolit  Piattone,  Xupi- 
naja,  Ariana  e  Trepignana. 

A  tale  avviso  il  duca  Bono,  succeduto 
nel  troi^o  di  Modena-  e  Reggio  al  fratel- 
lo Leonello,  spedi  tosto  in  Garfagnana 
sotto  due  capitani,  Alberto  Pio  da  Carpi 
e  Manfredo  da  Correggio,  un  buon  nu- 
mero di  milizie,  mercè  cui  non  solamente 
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furono  ricuperati  i  luoghi  testé  nominati, 
mi  parecchi  altri  -vennero  tolti  di  quelli 
rettiti  in  potere  defjncchesi. — Iti  conse- 
faenza  di  ciò  la  Hep.  di  Lucca  fa  costret- 
ta a  cercare  un  aggiustamento  mediante 
Fiiterposizione  dei  Fiorentini,  e  quindi 
rimetterei  nell'arbitrio  pronunziate;  li  a  8 
iprite  i  *5i  dal  Pont  Niccolo  V.  —In  vi* 
fon  di  ciò  fa  sentenziato,  che  le  terre  d 
villaggi  di  Bracciano,  Calomini,  Coscio^ 
Fabbriche  ,  Forno- PolasCo  ^  Gragliana , 
Metanatta,  Trassilico,  Valico  di  Sopra  e 
Volito  di  sotto,  i. quali  avevano  fatto  par* 
te  sino  allora  della  vicaria  di  Galliamo, 
TÙMoessero  al  dominio  Estense.  Donde- 
ché  il  duca  di  Modena  da  qneirepoca  eres- 
se  o«i  suoi  possessi  di  Garfagnana  una 
fera  virarla,  appellata  tuttora  di  Trassi- 
lico,  dai  luogo  dove  fu  stabilita  la  resi- 
ocaiadel  giudice  ordinario.  —Ved.  Tsue- 
sruca  e  GAavaevatfA. 

Cosi  ebbe  fine  l'intralciata  e  confusa 
divisione  politica  della  Gerfagnana,  ape* 
cialneate  di  quella  cosi  detta  GarfdgnS* 
sa  basta.  Avvegnaché  la  Terra  di  .Barga, 
Sonuno-Cologua  con  altri  minori  paesi,  su* 
tuati  alla  sinistra  del  Sercbio  di  fronte  a. 
Gallicano,  furono  confermati  definitiva- 
mente alla  Repubblica  fiorentina  median- 
te /'acquisto  onerosissimo  di  Ltfeca  per 
trattalo  da  essi  concluso  tfei  i34i  eoo  Ma-, 
slino  della  Scala. 

Ciononostante  ancora  non  sona  sopì  le 
Jefertenze  cbe  sino  da  quell'età  insor- 
sero fra  gli  uomini  del  distretto  di  Barga 
e  quelli  eli  Gallicano  e  del  Gardoso  a  ca- 
pone dei  pascoli  e  del  passo  del  Monte  di 
Gngno  situato  alla  destra  del  fiume  Scr- 
ezio, malgrado  i  molti  compromessi,  lodi 
e  giudicati*  siati  fatti  e  pronunziati  dal 
secalo  XIV  sino  a  noi.  — i  Ved,  Gsuoao 
(Mojrra  m)I 

Jfel  1 383,  ai  io  feb.  il  pievano  di  Gal- 
licano fu  ammonito  per  cagione  della  sua 
miniera  di  vestire  :  quia  incedit  (diceva  la 
sentenza  )"  in  Jtabitu  laicali*  et  indecenti 
goti  coma  more  Caesareo,  et  cum  cla- 
mide brevi*  et  collaritio  et  carnaio  brevi, 
etc. — Paccbi,  Mem.  Istor.  della  Garfa- 
§ma). 

La  vecchia  pieve  di  Gallicano,  trovan- 
dosi alquanto  lungi  dal  castello  in  luogo 
Komodo  e  silvestre,  quegli  abitanti  im- 
petrarono dal  pont.  Innocenzo  Vili  un 
beve,  dato  li  »6  nov.  1 4&5,  col  quale  con- 
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cedeva  1'  erezione  di  una  nuova  chies* 
battesimale,  da  farsi  coi  materiali  dell' 
antica  dentro  il  castellò. 

Nel  i*6o  la  stessa  pieve  coniava  nel* 
la  sua  giurisdizione  a3  chiese,  alcune  del- 
le quali  da  lungo  tempo  distrutte;  le  al- 
tre esistenti  spettano  per  la  maggior  par* 
te  alla  vicarìa  di  Trassili  co,  e  alla  nuo- 
va Dioc.  di  Massa  ducale.  I  titoli  delle. 
Chiese  di  Gallicano  erano  i  seguenti:*  S. 
Jacopo  si  (Gallicano,  attuale  pieve,  a  S. 
.Andrea  a  Gallicano  (soppresse);  3  SS.  Lo- 
renzo e  Stefano  a  Coscio,  rettoria  esisten- 
te, 4  S.  Martino  di  Verni,  rettoria  esisten- 
te, 5  S,  Pietro  a  Trassilico,  rettoria  esi- 
stente; 6  S.  Maria'  in  Giuliano  soppressa, 
7  SS.  Jacopo*  e  Cristofaro  in  Volino  di 
Sótto,  rettoria  esistente;  8  S#  Michele  «a 
Valico  di  sopra,  rettoria  esistente  ;  9  S. 
Romano  di  Spujitiano^  rettoria  esistente, 
io  S.  Qnirioo  di  Vergemoli,  rettoria  esi- 
stente^ 1 1  S.  Tommaso  à  Calomini,  ret- 
toria esistentef  i3  S.  Maria  al  Pianano 
(annessa  nel  i3*o  alla  parr.  di.Galtfcamj); 
14  S.  Genesio  al  Cardosq,  rettoria  esi- 
stente; ti  S  Timoteo  a  Cirognana,  di- 
strutta; 16  SS.  Alessandro  e  Margherita 
a  Bolognana,  rettoria  esistente;  17  6.  Mi- 
chele in  Mologno,  perduta;  .16  S.  Barto- 
lommeo  a  Sari  tana,  perdute;  19  Ospedale 
S.  Goncqrdio  in  Colle  Asinario  (distrut- 
to); ao  Monastero  di  Gabbiata  (distrutto), 
a  1  Ospedale  di  Gorilliano  (distrutto),  a  a 
Chiesa  deQe  monache  di  Coscio  (distrut- 
ta), a  3  Eremo  di  Valbona  della  Garfa- 
gnana  (distrutto). 

Nella  chiesa  maggiore  di' Gallicano  ti 
ammira  una  delle  più  belle  storie  in  bas- 
so rilievo  di  terra  veruiciata'di  Luca  del- 
la Robbia,  la  quale  non  cede  al  confron-- 
to  di  quella  bellissima  che  accennammo  al- 
l'art.  Basoà,  situate  nella  chiesa  delle 
Clarisse  di  quella  Terra. 

Comunità  e  Giurisdizione  di  Gallicano.; 
— *.  La*  Comunità  dì  Gallicano  confina*  a 
lev.  con  quella  Granducale  di  Barga  me- 
diante-*! corso  del  Sercbio,  il  Monte  di 
/Gnigno  e  if  torr.  di  Treppignana,  il  qua! 
ultimo  è,  tributario  sinistro  del  preaceen- 
nato  fiume.  —  Per  la  parte  di  sett  la  Co- 
munità di  Gallicano  ha  di  fronte  il  ter- 
ritorio comu|ritativo  di  Gastelnuovo;  a 
maestro  quello  di  Molazzana,  e  dal  lato  di 
pon.  la  Comunità  di  Trassilico,  tutte  tre 
dipendenti  dal  Duca  di  Modena  ;  mentre 
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*  ostro  fronteggia  eoa  U  Comunità  luc- 
chese del  Borgo  a  Mozzano. 

Non  si  conosce  ancora  l'estensione  su- 
perficiale del  suo  territorio,  che  può  dirsi 
costituire  insieme  con  quello  di  Barga 
l'ingresso  australe  della  Garfagoana  bas- 
sa; alla  quale  serrano  l'accesso,  verso  pon. 
le  Alpi  della  Petroniana  e  della  Cro- 
ce; mentre  dall'opposta  pendice  scendono 
dall'Appennino  alla  sinistra  del  Serchio 
i  contrafforti  dell'  Alpesella ,  dell'  Alpe 
di  Barga,  e  del  Monie-Mondinaja+--red. 
Gaat&omajia.. 

Nel  territorio  dell'  attuale  comunità 
di  Gallicano  esistouo  io  popoli ,  tre  dei 
quali  •  (  Lupinaja ,  Mòna ,  Treppignana  ) 
sono  alla  sinistra,  e  sette  di  ossi  trovami 
alla  destra  del  Serchiol 

La  natura  del  suolo  di  questa  comuni, 
ti  è  per.  la  massi  msaperte  composto  di  cal- 
carea compatta,  la  quale  lungo  il  Serchio 
▼ien  coperta  da  ripetuti  banchi  di  ghiaja 
e  ciottoli  trascinativi  dai  torr.  che  scen- 
dono, a  destra  dalla  Pania  della  Croce,  e 
dalla  Petrosciana,  a  sinistra  ààìYAlpe  di  ' 
Barga. 

S'incontra  quasi  da  pertutto  il  casta-' 
gno,  produzione  principale  del  paese,  cui 
saccedono  i  pascoli  naturali;  quindi  la 
pecuaria  e  i  boschi  costituiscono  le  prin- 
cipali risorse  dr  Gallicano.  In  minor  co- 
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pia  vi  allignano  le  piante  leguminose  e  i 
cereali;  presso  l' abitato  e  lungo  i  torren- 
ti si  semina  la  canapa!  e  il  lino.  Copiosis- 
sime riescono  le  raccolte  dei  funghi  ;  scar- 
so e  sempre  immaturo  il  prodotto  della 
vigna;  e  anche  più  raro  quello  dell'ulivo. 
Da  Gallicano  sua  patria  prese  il  nome  il 
Padre  Gregorio  autore  di  un  libretto  sul 
modo  di  comporre  e  recitare  le  prediche* 
In  Gallicano  risiede  un  giusdicente  di 
prima  istanza  e  un  doganiere  di  seconda 
.  classe.  La  Ricevitoria  del  Registro  è  al  Bor- 
go a  Mozzano,  la  Conserv.  delle  Ipoteche, 
e  i  Tribunali  maggiori  sono  a  Locca. 

I  popoli  della  Comunità  di  Gallicano, 
in  quanto  allo  spirituale,  restano  attual- 
mente divisi  fra  due  diocesi,  giacché  le 
parrocchie  poste  alla  destra  del  Serchio» 
riferiscono  col  priorato,  ossia  vicario  dio- 
cesano di  Coreglta,  dipendente  dal  vesc. 
di  Lucca;  e  quelle  poste  alla  sinistra  del 
Serchio  sono  comprese  nel  priorato,  ossia 
vicariato  vescovile  di  Castiglione,  riunito 
alla  nuova  diocesi  di  Massa  ducale. 

La  Yicarta,  ora  Commissariato  di  Gal- 
lieano,  nel  i38a  contava  344  famiglie  e 
iS5i  abit.  Ilei  174S  nella  stessa  giurisdi- 
zione si  noveravano  2464  »biL ,  mentre 
nel  1 83  a  la  sua  popolazione  ascendeva  a 
3078  individui  ripartiti  come  nella  Tavo- 
letta qui  appresso: 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Gjllicmio  nel  Ducato  di  Lucca 
ne//' anno  .1 83». 


Nome  dei  Luoghi 

Titolo  delle.  Chioso 

Abitanti 

• 

Bolognana 

SS.  Alessandro  e  Margherita,  Cura 

aoi 

Cardo» 

S.  Genesio,  Rettorìa 

353 

Fiattooe 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Rettorìa 

*8o 

Gaxugajto 

S.  Giov.  Battista  e  S.  Jacopo,  Pieve 

'    1087 

Lupinaja 

S.  Pietro,  Rettoria 

106 

Perpoli 

S.  Michele,  Rettoria 

*o6 

Riana 

S.  Silvestro,  Cura 

i85 

San-Romano,  già  in  Spu- 

ntiamo 

S.  Romano,  Rettoria 

«4s 

Treppignana 

S.  Martino,  Cura                      * 

161 

Verni 

S.  Mirtino,  Rettoria 

aoi 

^Potale Abitami  n.°  3078 
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GALLO  (TORRE  DEL)  nel  «barbio 
australe  di  Firenze.— -Casa  torrita  cou  po- 
deri annessi  sopra  un'elevata  prominenza, 
facente  parte  di  quei  colli  di  Arcetri,  che 
steudousi  di  là  verso  aett.  sino  alla  co- 
iti de*  Mignoli  e  al  poggio  di  Boboliden» 
irò  Firenze. 

La  Torre  del  Gallo,  osservata  dal  viven- 
te astronomo  Padre  Giovanni  Inghirami 
delle  Scuole  Pie,  fu  :  riscontrata  alta  344 
far.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo. 

Il  poggio  del  Gallo  confina  a  sett.  con 
Ginnonte,  a  grec  con  S.  Miniato  al  Mon- 
te, verso  lib.  col  Poggio  Imperiale,  a  ostro 
mi  Pian-di  Giullari,  e  a  pon.-maestro  con 
la  fortezza  di  Belvedere*  la  citta  di  Fi* 
reme, che  è  appena  un  miglio  lontana,  di 
là;  nel  popolo  di  S.  Leonardo  in  Areetri, 
Com.Gtur.'e  circa  due  migl.  a  gree.  del 
6ailauo,  Dioc  e  Gomp.  di  Firenze. 

Non  che  io  voglia,  né  debba  ad  ogni 
passo  rammentare  tante  case-torrite  che 
tanno  corona  sui  poggi  intorno  alla  valle 
delizio»  di  Firenze,  per  quanto  molle  di 
esse' sotto  varii  rapporti  interessino  V  i- 
storia  di  eotesta  classica  terra  :  ma  perchè 
swtbbe  omissione  indegna  di  un  cultore 
«Mie  fisiche  discipline  di  non  segnalare 
nella  presente  opera  la  casa-torri  ta  della 
Torre  del  Gallo,  come  quella  che,  per'fa- 
lua  tradizionale  di  due  secoli,  credesi  sta- 
ta specola  al  divino  Galileo ,  nel  tempo 
die  fa  costretto  a  vivere  gli  ultimi  suoi 
■ove  anni  di  carcere  nella  vicina  villa  di 
Areetri,  denominata  il  Giojello. 

Là  Torre  pertanto  del  Gallò  è  un  fab- 
bricato solido  e  quadrato  con  un  cortile 
sei  eentro  contornato  per  tre  lati  da  un 
labiato  sorretto  da  otto  colonne  di  maci- 
gno «li  ordine  corintio  e  di  una  maniera 
<ii  la  foro  che  non  sembra  più  antica  del 
ku»Io  XV.  Non  vi  è  che  il  pian  terreno 
«  il  primo  piano,  sopra  il  quale  si  alza 
■aa  solida  torre  quadrata  terminata  da 
nerli  e  da  un  interno  ballatoio. 

La  vecchia  banderuola  di  ferro,  rap-  * 
[•sentante  un  gallo,  potrebbe  aver  dato 
il  nome  alla  Torre  del  Gallo,  se  il  più  ve- 
terano fra  gì* istorici  fiorentini,  Ricorda- 
no Malespini,  non  ne  avesse  avvertiti,  che 
questo  poggio  era  posseduto  dalla  fami- 
glia magnatizia  de* Galli.  Stanicene,  dice- 
ta  egli  nella  Istoria  fior,  al  cap.  57,  che 
«N'età  sua  dentro  la  città  di  Firenze,  in 
Porta  Sonia  Maria  erano  i  Galli,  xhe  già 


GALL 


387 


avevano  un  poggio  allato  a  Santo  Minia- 
to al  Monte,  che  si  chiamava  il  Pòggio 
de* Galli,  e  toglievanvi  (cioè  riscuotevano 
il  pedaggio)  per  antico,  passaggio,  uso  il 
Comune  (  di  Firenze  )  ogni  cosa  abbattè. 

La  casa  de* Galli  pertanto  era  in  origine 
grande  e  possente,  ma  avendo  abbraccia- 
to il  partito  ghibellino  con  quella  de* Gap- 
piardi  loro  vicini  e  consorti,  si  ridusse  in 
povera. fortuna ;(G.  Vilulw,  Cronic.  lib. 
IV.  cap.  i3)  e  ali* occasione  della  pace  del 
Cardinal  Latino  fra  i  due  partiti,  (anno 
i*86)  alcuni  della  cassi  de' Galli  furono 
confinati,  e  i  loro  beni  confiscati:  sicché 
i  poderi  con  la  Torre  del  Gallo  posterior- 
mente passarono  in  mano  di  altri  citta- 
dini; prima  i  Lanf redini,  dopo  essi  nella 
casa  Ruini;  poi  in  Cassandra  Cerretani 
Marsuppini,  dalla  quale  gli  ereditarono 
nel  secolo  scorso  i  Gondi,  che  alienarono 
quel  terreno  con  la  Torre  deltsallo  ai  fra- 
telli Grassi,  e  da  questi  ne  fece  acquisto 
l'attuale  possessore,  il  eh.  avvocato  fio- 
rentino Luigi  Piccioli. 

Possedeva  la  Torre  del  Gallo  con  i  po- 
deri annessi  la  famiglia  Lanfredini  al  tem- 
po in  cui  risale  l' attuale  fabbricato,  che  di 
poca  età  dovè  precedere  quella  deli'  ulti- 
mo assedio  di  Firenze,  quando  in  questa 
Villa  del  Gallo,  nelT  ottobre  del  i5ao, 
venne  a  postarsi  una  parte  dell'  esercito 
imperiale-papalino,  e  con  esso  il  colonnello 
conte  Pier  Maria  di  San-Secondo  ;  men- 
tre a  Giramonte,  fra  il  Poggio  del  Gallo  e 
VErta  canina,  prese  alloggio  Alessandro 
Vitelli,  e  verso  la  Porta  a  S.  Giorgio,  più 
Ticino  a  S.  Leonardo,  si  postò  il  march,  del 
Vasto.  Nella  villa  de'Balducci  Pirro  Co- 
lonna;  nel  palazzo. di  Rusciano,  già  di 
Luca  Pitti  sopra  Ricorsoli,  prese  stanza 
un  altro  colonnello,  Gio,  Battista  Savello; 
in  sul  poggio  di  S.  Marg/terita  a  Mon- 
tici il  signor  Sciarra-Colonna,  e  nel  Pian 
di  Giullari -nelle  case  de*  Guicciardini  il 
principe  d*  Orange,  comandante  in  capo 
dell'esercito  di  assedio.— (  Varchi,  Zrlor. 
fior.  lib.  X.)     . 

„  Ancora  i  nostri  (  aggiunge  Bernardo 
Segni  )  avevano  messo  due  pezzi  di  arti- 
glieria sul  campanile  della  chiesa  di  S. 
Minialo,  coi  quali  infestavano  il  campo 
nemico;  ed  essi  all' incontro  dì  que' poggi 
vicini,  e  al  dirimpetto  del  Crollo,  villa 
de*  -Lanfredini,  avendo  piantati  due  altri 
pezzi  grossi,  tiravano  al  campanile,  es- 


388 


GALL 


tendo* i  il  sig.  Mario  Orsini  Ticino»  e  il 
sig.  Giorgio  Santacroce  eoq  altri  capita* 
ni  e  lo  stesso  Malatesta  Bagihont  (freno»  , 
ralè  dei  fiorentini).  Fa  ferito  il  sig.  Mario 
ed  il  sig.  Giorgio  da  una  pietra,  onde  mo- 
rirono ambedue,  e  cosi  alcuni  altri  gio» 
vani  fiorentini  vi  furono  feriti  e  ne  re- 
starono morti,  fra  i  quali  fu  Averardo  Pe- 
trilli „.  (Scovi  Istor.fior.  lab.  III.) 

Ma  se  la  Torre  dei  Gallo  riesci  allora  fu- 
netta  ai  Fiorentini,  essa  cancellò  eziandio 
ogni  trista  rimembranza  un  secolo  dopo, 
tostochè  ebbe  1*  onore  di  servire  di  spe- 
cola m  quell*  occhio  che  vide  nell*  emisfe* 
ro  più  egli  solo  ebe  tatti  gli  occhi  insie. 
me  dei  dotti  trapassati,-»- Sì,  fu  il  som* 
no  .Galileo  quello  che ,  confinato  coita 
dalla  malignila  e  dall'ignoranza,  visse  dal 
1634  al  1642  in  meno  ai  suol  discepoli 
ed  amici  nella  villa  del  Giojello  posta  nel 
pian  di  Giullari,  circa  3oo  passi  distante 
dall'eminente  poggio  òelGollo,  nella  cui 
torre  è  voce  tradizionale,  che  egli  si  re» 
casse  a  effettuare  alcune  delle  importantis- 
sime sue  osservazioni  astronomiche,  quan, 
do  specialmente  dovè  combattere  1* opinio- 
ne del  P.  Liceti  sulle  cause  del  candore 
della  luna, 

•  Erano  fra  gli  affezionati  discepoli  che 
allora  frequentavano  si  sublime  maestro, 
oltre  Vincenzio  Viviana,  due  religiosi  Sco- 
lopj,  il  Padre  Angelo  Sesti,  ed  il  Pa- 
dre Clemente  Settimjyi  quali  servirono 
al  Galileo  di  amanuensi  anche  negli  ul- 
timi due  anni  di  sua  vita,  divenuto  cieco. 

A  »!  gran  maestro,  non  che  al  Padre  Set- 
timi suo  discepolo,  fa  grand*onoreerende 
la  dovuta  giustizia  quel  santo  filosofo  che 
fondò  la  Congregazione  dei  Oberici  Re- 
golari delle  Scuole  Pie,  S.  Giuseppe  Cala- 
sanzio;  il  quale  scriveva  da  Roma  ne*  16 
aprile  1639  al  Padre  Ministro  delle  Scuole 
Pie  di  Firenze  queste  auree  parole:  Se 
per  caso  il  signor  Galileo  dimandasse  che 
per  Qualche  notte  restasse  là  (  in  Arcetri) 
il  P,  Clemente ,  vostra  Reverenza  glielo- 
permetta;  e  Dio  voglia  c/te  ne  sappia  ca- 
vare il  profitto  che  doreria. -—  (Tiacioai, 
Notizie  degli  Aggrandimenti  fisici  T.  I. 
pag.  141)—  Ted.  Givi.LA.ai  (Pi ah  m). 

GALLORO  e  PAN  ACCI  ANO  nel  Val. 
d'Arno  aretino.  — -  Due  ville  che  face  va  n 
parte  delle  dm  perle  suborbane  di  Arezzo, 
nel  quartiere  del  Bagnoro,  popolo  di  S. 
Maria  a  Penct*,  Crai.  Giur.  Dioc.  e  Comp. 
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di  Arezzo,  dalla  qual  città  trovansi  le  due 
ville  circa  3  migl.  a  lev. 
.  GALLUZZO  nel  suburbio  ameridiooak 
di  Firenze.— Piccolo  borghetto  capoluo- 
go di  una  vasta  comunità  sparsa  per  ogu* 
intorno  di  comodi  palazzi  e  di  case  di  cam- 
pagna, scarsissima  di  villaggi  aggruppati, 
fatta  da  lunga  età  residenza  di  uno  dei  set* 
te  potestà  minori  dipendenti  dal  Commis- 
sario regio  dei  Quartiere  S.  Spirito  di 
Firenze,  dalla  qual  città  il  Galluzzo  è  a 
migl.  a  seti.,  nella  parr.  di  S.  Lucia  a  Mas- 
sa Pagani  {Massa  Paganorum)  volgar- 
mente detta  a  Massa-Pagani*  Aliale  del- 
la chiesa  maggiore  di  S.  Giov.  Battista, 
nella  Dioc.  e  Comp.*  fiorentino. . 

%  situato  sopra  un  piccolo  risalto  di 
collina  che  attraversava  P antica  strada  R. 
roniana,  là  dove  si  stacca  il  primo  ramo 
di  quella  provinciale  volterrana,  presso 
alla  confluenza  della  fiumana  dell*  Bota 
nella  Greve,  fra  il  gr.  *o*  53'  5"  long,  e 
43°  44'  3"  latiL 

t  ignota  l'origine  e  l'antichità  del  Gal- 
luzzo, comecché  Dante  abbia  fatto  Ram- 
mentare questo  luogo  al  suo  trisavolo  Cao- 
ciaguida,  quando  disse: 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
fiuelle  genti  eh*  io  dica,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Certo  è,  che  Sa  anni  prima  che  Dante  scri- 
vesse il  divino  poema,  fu  indicato  il  Gal- 
/uzzo,  allora  quando  alcune  compagnie  di 
armati  senesi  .e  pisani  ,  nel  ia53  fecero 
una  rapida  scorreria  infino  alla  Pietra 
del  Galluzw  presso  Firenze  sta  miglio  e 
per  onta  tagliaro  il  capo  al  Galluzzo. 
(  Aaoaaj.  Dai,  Crpnic.  Senese  ).  —  Donde 
sembra  poter  congetturare,  ohe  il  borghet- 
to del  Galluzzo,  fino  d'allora  situato  sulla 
strada  maestra  che  guida  a  Siena,  prendes- 
se il  nomignolo  da  una  qualche  insegna, 
(forse  di  Taberna)  raffigurante  un  pic- 
colo gallo,  insegna  che  servi  anco  «li  arme 
parlante  alle  potenti  famiglie  fiorentine 
àt' Galli  tdt*  Gallava. 

Né  fia  tampoco  improbabile,  ohe  la  ma- 
gnatizia famiglie  àe*  Gali  uzzi  avesse  costà 
qualcuno  di  quei  resedj,  case-torrite  o  pa- 
lazzi di  campagna  sino  d'allora  in  copia 
esistiti  nei  colli  intorno  a  Firenze. 

Di  un  podere  della  chiesa  fiorentina, 
posto  presso  il  Galluzzo,  denominato  il 
Palagio^  si  trova  fatta  menziona  in  un 
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irtrumemo  appartenuto  alla  badia  di  S.  nello  stesso  Arch.  altra  carta  del  4  marzo 

Miniato  al  Monte  stato  rogato  nel  mon.  1 335 ,  dove  è  rammentato  il  luogo  del 

«iella  Certosa ,  li  99  ott.  dell*  anno  1 393,  Gallano  nel  popolo  di  S.  Lucia  a  Massa* 

ora  nei  A.  Arch.  Dipi.  ;  siccome  è  pure  Pagani.  {Carte  del  Mon.  di  Nicosia  ). 


twimento  della  popolazione  dei  Galluzzo  ,  ossia  del  tuo  popolo  a  Massa-Pagani 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 


Àrso 

iscru 

maschi 

mi 

femm. 

iBD 

moscia 

ITI 

femm. 

CONIUGATI 

dei 
due  aessi 

1CCLUIA- 
CTICX 

dei  due 
sessi 

Numero 

delle 
famiglie 

Totalità 

della 
Popola*. 

i55i   i 

1745 

i833 

Si 

68 

7» 

55 

176 

*4 

4» 
70 

89 

a33 
407 
47« 

Comunità  del  Galluzzo.  —  Il  territorio 
<li  qaesta  comunità  si  estende  nel  subur- 
bi» meridionale  della  citta  di  Firenze  in 
una  superficie  di  aoi5i  quadr.,dei  quali 
60?  seno  presi  da  corsi  d'acqua  e  da  pub- 
bliche vie.—- Vi  stanziava  neh833  una  pò» 
porzione  di  11799  abit.,  calcolati  a  ragio- 
niti 4821  individui  per  ogni  migl.  qnadr. 
£  suolo  imponibile» 

Cannosi  con  4  comunità.  Dalla  parte  di 
*tL  fronteggia  con  Firenze  lungo  la  stra- 
1  da  ragia  che  gira  Cuori  delle  mura  della 
òlla,  dalla  porta  S.  Miniato  sino  a  quella 
oì  &  Pier  Gattolini,  ossia  Romana.  Alla 
piazza  fuori  di  questa  porta  subentra  la 
enaunitt  di  Legna  ja,  con  la  quale  vol- 
gendosi da  seti,  a  maestro  entra  nella  pri* 
sn  strada  che  staccasi  dalla  R  postale  per 
aiire  il  poggio,  dov'era  il  convento  di  S. 
Donata  a  Scopeto,  sulla  cui  cresta  seguila 
h  direzione  verso  lib.  sino  al  bivio,  il 
mi  braccio  sinistro  diramasi  per  la  villa 
4i  Colomba  ja,  per  dove  s'incammina  nel- 
la strado  maestra  delle  Camperà  che  passa 
mila  villa,  già  monastero  delle  Mainile, 
une  alla  via  di  questo  nome.  Lungh'  essa 
scende  nel  ftumicello  della  Greve,  il  quale 
ca falca  sei  ponte  delt  Asse  per  varcare 
il  poggio  che  separa  la  vallecola  della  Gre- 
ve da  quella  del  Fingane,  nel  cui  fosso 
«ina  pie  del  poggio  di  Moscia  no.  Qui 
ro/lando  la  fronte  a  pon.  va  incontro  alle 
argenti  del  Fingane,  quindi  oltrepassa 


il  colle  di  Giogo!!,  dove  lungo  il  borro 
della  Ragnaja  arriva  alla  strada  provin- 
ciale volterrana,  mediante  la  quale  confi- 
nano le  due  comunità  sino  alle  scaturi- 
gini del  borro  di  Tramonti,  Qua  sotten- 
tra la  comunità  di  S.  Casciano,  con  la  qua- 
le questa  del  Galluzzo  fronteggia  median- 
te il  borro  predetto  sino  a  che  con  esso 
riscende  nella  Greve  lungo  la  forra  di 
Montebuoni.  Da  cotesto  punto  la  stessa 
Greve  serre  di  limite  alle  due  comunità 
per  il  eorso  di  circa  5  migl. ,  da  primo 
nella  direzione  da  setL  a  ostro,  poscia  da 
pon,  a  seir.  Oltrepassato  che  sia  il  ponte 
di  Cappello  e  la  strada  traversa  che  dall' 
Impruneta  guida  a  Mercatale,  entra  nel 
confluente  Calosina,  lasciando  a  pon.  il 
fiume  Greve.  A  questa  confluenza  suben- 
tra a  confine  la  Gom.  di  Greve,  dalla  quale 
è  divisa  prima  dal  torr.  Calosina,  poscia 
dal  fosso  Sorbeto  e  da  quello  del  Prassi- 
ne;  mercé  cui  sale  sui  poggi  che  separano 
la  vallecola  della  Greve  da  quella  dell' E- 
ma  traversando  la  strada  Chianti giana, 
finché  pel  borro  delle  Mortinete  entra  in 
Ema.  A  questa  fiumana  sottentra  dal  la- 
to di  lev.  la  comunità  del  Bagno  a  Ri  pò* 
li,  di  conserva  alla  quale  l'altra  del  Gal- 
luzzo seguita  il  corso  dell' Ema  sino  allo 
sbocco  in  essa  del  torr.  Grassina.  Qui  pie- 
gando da  lev.  a  setL  rimonta  per  breve 
tragitto  il  corso  del  Grassinat  poscia  un 
suo  influente  manco,  denominato  il  fosso 
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delle  Fonti;  di  là  entra  nello  stradello 
dello  di  Campigli*,  e  quindi  ritorna  sulla 
via  Chiantigiana,  con  la  quale  arriva  al 
Pont'-a-Eraa.  A  questo  punto  riprende  il 
corso  della  fiumana  da  scir.  a  maestro  si- 
no a  che  entra  nella  strada  delle  Cinque 
vie ,  quindi  per  quella  comunitativa  sale 
il  poggio  di  Montici  passando  davanti  al- 
la chies;i  parrocchiale;  dopodiché  voltan- 
do faccia  a  lib.  s*  inoltra  per  il  Pian -di- 
Giullari  rasentando  fra  le  case  de'  Guic- 
ciardini e  la  villa  del  Giojeilo,  abitata  dal 
sommo  Galileo.  Al  trivio,  in  cui  termina 
l'altipiano  di  Giullari,  volta  faccia  a  seti., 
e  percorrendo  la  strada  che  dirigesi  fra  il 
poggio  della  Torre  del  Gatto  e  quello  di 
Giramonte,  arriva  alla  Volta  San- Minia- 
to, e  quindi  poco  appresso  imbocca  nella  ' 
strada  dell'  Erta-canina ,  lungo  la  quale 
scende  alla  porta  S.  Miniato. 

I  corsi  principali  di  acqua  che  passano 
per  il  terrilorio  comuni  Ulivo  del  Galluz- 
zo sono  la  Greve  e  l'Ema,  due  fiumane  che 
si  riuniscono  fra  la.  collina  del  Galluzzo 
e  il  poggio  di  Certosa,  dove  l'Ema  perde 
il  nome,  e  di  là  per  un  solo  alveo  si  diri- 
gono le  loro  acque  nell'Arno  circa  3  migl. 
a  pon.  di  Firenze. 

Una  strada  regia,  la  postale  romana, 
percorre  la  Com.  del  Galluzzo  dalla  porta 
S.  Pier-Gatlolini  sino  al  ponte  di  Monte- 
buoni  sulla  Greve.  Essa  pel  tragitto  di  un 
migl.  e  mezzo  è  stata  rettificata  deviando 
dall'antico  corso,  a  partire  dalla  villa  del 
Fossone,  presso  il  borghelto  di  S.  Gaggio, 
ad  oggetto  di  scansare  le  salite  di  Mala- 
volta,  del  Portico  e  del  Galluzzo,  per  dove 
passava  la  vecchia  strada  postale,  uella 
quale  rientra  fra  il  Galluzzo  e  il  ponte 
della  Certosa  sopra  l'Ema. 

Si  contano  fra  le  strade  provinciali 
il  primo  ramo  della  volterrana,  che  stacca- 
si dalla  postale  sotto  il  Galluzzo,  la  strada 
Chiantigiana  che  entra  nella  comunità 
in  discorso  al  Pont' a  Ema,  e  la  trapassa 
alle  Mortinete.  Tulle  le  altre  vie  rotabili 
(  e  sono  molte  )  appartengono  alle  comu- 
ni tati  ve,  meno  lo  stradoue  regio  che  dalla 
porta  S.  Pier-Gattoliui  sale  dolcemente 
per  il  cammino  di  un  miglio  fra  doppie 
file  di  annosi  cipressi  alla  R.  villa  del  Pog- 
gio Imperiale, 

Pochi  e  angusti  ripiani  presenta  il  ter- 
ritorio gibboso  e  variatissimo  di  questa 
comunità,  stantechè  lo  cuoprono  per  ogui 
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lato  le  amenissime  colline,  che  inghirlan- 
dano la  valle  dell'Arno  fiorentino,  da  lib. 
a  scir.  della  capitale.  Infatti  a  lev.  della 
strada  R^  romana,  sormontando  il  Poggio 
Imperiale  per  l' alti-piano  di  Giullari,  di- 
ra mansi  i  deliziosi  colli  di  Arcetri ,  di 
Montici,  di  Monte-Ripaldi  ec,  mentre  a 
pon.  della  strada  R.  medesima  presentami 
le  colline  di  Bellosguardo,  di  Colomba ja, 
di  Giogoli,  di  Mosciano,  ec.  tulle  coperte 
di  ridenti  vegetazioni, sparse  di  casamenti 
di  delizia  posti  in  mezzo  ad  amenissinù 
giardini. 

La  struttura  fisica  del  suolo  di  questa 
contrada  può  dirsi  un'  appendice  di  quel* 
la  dell'opposto  lato  dell'Arno,  dove  si  al- 
zano i  poggi  di  Settignauo  e  di  Fiesole. 
Sennonché  dal  lato  del  Galluzzo  la  roccia 
predominante  cousiste  in  un'arenaria  più 
ricca  di  calce  della  fiesolana.  Tale  è  per 
esempio  quella  pietra  straliforme  che  co- 
stituisce la  Costa  de  Magnali  e  il  poggio 
di  Boboli,  e  di  là  continua  per  Talti-piano 
di  Arcetri  a  Montici. 

Di  qualità  consimile  è  la  pietra  che 
serve  di  ossatura  alle  colline  di  Bello- 
sguardo, di  Colomba  ja,  del  Portico  e  del 
Galluzzo.  Essa  è  conosciuta  volgarmente 
sotto  il  nome  di  pietra  forte,  come  quella 
che  resiste  più  della  pietra  fiesolana  all' 
azione  degli  agenti  meteorici ,  e  si  presta 
meglio  di  ogni  altra  all'  uso  dei  lastrici. 
Aggiungasi  a  ciò,  che  cotesta  pietra  forte 
suol  essere  in  strali  di  confacente  gros- 
sezza, per  lo  più  disposti  quasi  che  oriz- 
zontalmente, e  alternanti  con  sottili  stra- 
terelli  di  schisto  marnoso.  Possono  vedersi 
tali  pietre  specialmente  alla  Costa  fuori 
della  porta  dì  S.  Giorgio,  nelle  colline  di 
Colombaia,  del  Portico,  e  a  Monte  Ripal- 
di  presso  Montici',  ed  è  in  questi  ultimi 
due  luoghi,  dove  sino  dai  secoli  di  mez- 
zo furono  aperte  le  cave  delle  pietre,  con 
le  quali  si  lastricano  a  grandi  poligoni  le 
belle  strade  di  Firenze, sino  agli  antiporti. 

La  bisogna  cammina  ben  diversamente 
rapporto  alla  qualità  dei  terreni  che  s' in- 
contrano nei  poggi  fra  l'Ema  e  la  Greve, 
massimamente  dove  questi  due  fiumicelli 
più  d' appresso  si  avvicinano  ali*  Impru- 
neta;  avvegnaché  costà  il  macigno  pare 
abbia  sofferto  una  sì  fatta  alterazione,  che 
sebbene  non  possa  dirsi  un'opera  manife- 
sta del  fuoco,  egli  però é  si  poco  atto  all'a- 
gricoltura, che  ne  restano  ofiese  e  quasi  ab- 
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bruciate  le  tenere  piante;  dondeché  molti 
campagouoli  toscani  sogliono  appellare 
coletta  qualità  di  terra,  gabbreto,  terreno 
foca/o/o,  e  talvolta  galestrino.  Infatti  è 
nella  vicinanza  di  tali  aridi  poggi,  det- 
ti delle  Mortinete ,  dove  si  aftacciauo  le 
rare  ofiolitiche  di  serpentino  e  di  gab- 
bro diallagico  deirimprnneta. 

Due  terzi  del  terreno  di  questa  comu- 
nità è  coltivato  a  vili,  a  olivi,  grano  e  frut- 
te, prodotti  tutti  che  riescono  di  squisito 
spore.  Anche  le  minori  raccolte  conosciu- 
te sotto  il  nome  di  riprese,  come  carciofi, 
spingi,  piselli,  fravole  ec.  danno  un'en- 
tnU  vistosa  ai  padroni  e  ai  coloni  dei 
poderi  della  comunità  del  Galluzzo ,  per 
quinto  tali  entrate  oggi  siano  diminuite 
in  confronto  de'tempi  trascorsi;  stante  che 
U  coltivazione  di  tali  prodotti,  se  prima 
era  una  prerogativa  dei  poderi  dentro  il 
raggio  di  uno  o  due  miglia  intorno  alla 
città,  essa  da  qualche  tempo  si  è  estesa  qua- 
si in  tolti  i  distretti  delle  comunità  su- 
burbane  a  Firenze ,  cioè  :  del  Galluzzo, 
Bagno  a  Ripoli,  Roventano,  Fiesole,  Pel- 
Ugrino  e  Legnaja, 
|  L'attenzione  colla  quale  sono  tenute  le 
i  punte  da  fruito,  il  terreno  pulito  dai 
assi  e  dalle  erbe  cattive,  il  vigore  della 
vegetazione  per  V  abbondanza  dei  conci- 
i  mi  che  i  villici  suburbani  vanno  gior* 
!  nalmente  raccogliendo  nella  capitale,  ren- 
|  fono  un  tal  suolo,  benché  di  natura  ans- 
ioso ,  fertile  al  punto  che  giunge  a  pro- 
porre dell'  8  e  9  per  uno.  Quindi  è,  che 
attesta  parte  della  campagna  di  Firenze 
vedesi  rivestire  un  aspetto  di  continuati 
rùrdrni  piuttosto  che  di  poderi——  Ad  ap- 
pagare vie  meglio  rocchio  dell'osservatore 
concorre  assaissimo  la  moltitudine  dei  pa- 
hzti  e  delle  case  elegantissime  sporgenti 
»1  dorso,  nei  fianchi  e  per  ogni  lato  delle 
numerose  e  variamente  disposte  colline,  le 
quali  dai  poggi  della  Romola  e  da  quelli 
dei  Scopeti  di  Sa  n-G<  sciano  sino  alle  por- 
te di  Firenze  si  distendono. 

Chi,  per  esempio,  non  ammira  il  vasto 
e  imponente  fabbricato  della  R.  Villa  del 
Poggio  Imperiale?  Chi  non  adocchia  an- 
ca* da  lungi  il  grandioso  palazzo  già  de* 
Ricci  nel  poggio  di  Pozzolatico,  dov'è  fama 
che  si  trattenesse  queir  Agnolo  da  Fircn- 
tao/a,che  per  astrazione  dissi  amico  di  Lo- 
renzo il  Magnifico ,  quando  questi  mori 
innanzi  che  Y  altro  nascesse?  Chi  capitò  a 
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Firenze  senza  contemplare  la  città  e  i  suoi 
popolati  contorni  dalla  casa  torri ta  che 
fu  de'Michelozzi  a  Bellosguardo?  Chi  non 
resta  sorpreso  nel  vedere  sul  poggio  di 
JVpAUut0  *n  forma  d'isolato  castello  il 
grandioso  convento  edificato  da  Niccolò 
A.cciajoli  per  i  PP-  della  Certosa  ?  . . .  Ma 
io  non  terminerei  cosi  per  fretta  se  nume- 
rare solamente  dovessi  le  case  di  delizia 
che  a  centina}a  s'incontrano  nella  comu- 
nità del  Galluzzo,  talché  non  si  potreb- 
bero ripetere  nel  caso  nostro  espressioni 
più  adeguate  di  quelle  che  proferì  I*  A- 
riosto,  allorché  contemplando  la  valle  in- 
torno a  Firenze  esclamò  : 

A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli 

Par  che  7  terren  ve  le  germogli ,  come 
Vermene  germogliar  suoVe  rampolli. 

Non  meno  di  9  monasteri,  oltre  quello 
principesco  della  Certosa,  esistevano  nei 
tempi  scorsi  nei  -contorni  del  Galluzzo. 
Fra  i  conventi  degli  uomini  citerò;  i.° 
quello  di  S.  Maria  nel  poggio  di  S.  Se- 
polcro alle  Campora  dei  Gerolamtni,  sop- 
presso nel  1434  ;  a.0  il  conv.  dei  Canonici 
Scopeti  ni  in  S.  Donato  a  Scopeto ,  atter- 
rato nel  i5ao  all'occasione  dell'assedio 
di  Firenze  ;  3.°  il  convento  de'  frali  Ber- 
nardoni ,  denominati  Foliactnsi  ,  eretto 
nel  luogo  detto  la  Pace  dalla  Grandu- 
chessa Cristina  fra  il  Poggio  Imperiale  e 
le  mura  della  città. 

Fra  i  monasteri  abitati  da  donne,  oltre 
i  due  di  S.  Maria  della  Disciplina  al 
Portico,  e  di  S.  Caterina  e  S.  Gaggio  tut- 
tora esistenti ,  si  contava  quello  di  Mon- 
ticelli a  Colomba ja  fondato  dal  Card.  Ot- 
taviano U  baldi  ni ,  e  uno  di  Benedettine 
assai  d'appresso  la  porta  S.  Miniato ,  ab- 
battuto esso  pure  nel  1 599  per  ordine  della 
Signoria  di  Firenze.  Il  mon.  delle  Cla- 
risse a  S.  Matteo  in  Arcetri,  ora  ridotto  a 
uso  di  villa;  siccome  é  stato  ridotto  quel- 
lo di  S.  Michele  alle  Romite  dell'  Ordine 
di  S.  Agostino  presso  il  Galluzzo;  il  quale 
ultimo  fu  soppresso  sino  dal  1446,  per 
breve  del  poni.  Eugenio  IV,  che  riunì  i 
suoi  beni  a  quelli  di  S.  Donato  a  Scopeto. 

Fra  le  arti  d'industria  più  frequenti 
nella  comunità  del  Galluzzo  possono  con- 
tarsi quelle  dei  scarpellini,  cavatori,  e  la- 
voranti di  pietre  da  lastrico,  e  i  numero- 
si vetturali  impiegati  al  giornaliero  tra- 
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sporto  dei  lastroni  in  citta.—»  Anco  le  for- 
naci da  calcina,  da  mattoni  e  da  vasi  di 
terra,  da  statue  e  animati  da  giardini  in- 
contrausi  frequenti  volte  in  questa  co- 
munità, specialmente  all'  Impruneta ,  al 
Ponte  all'Asse,  a  MaJavolta  e  aUa  Porta 
Romana. 

Fra  le  utili  manifattore  hvvvefte  una 
nuovamente  introdotta  eoo  la  fabbrica 
della  Colla-forte  in  un  comodo  locale  fuo- 
ri della  porta  a  &  Miniato  sul  confine  del- 
la comunità  del  Galluzzo  eoa  quella  del 
Bagno  a  Ripoli.— Autore  e  direttore  della 
medesima  è  l'industrioso  chimico  Vincen- 
zo Ma  uteri  di  Livorno,  il  primo  per  av- 
ventura che  siasi  occupato  ad  introdurre 
in  Toscana  quest'importante  ramo  mani, 
iatturiero,  sino  da  quando  eresse  nel  i833 
due  fabbriche  di  Colla-forte  a  Castel  del 
Piano  e  a  Colle  di  Vai-d'  Elsa.  —  Fed. 
.Castbl-obl-Piuio. 

Sennonché  la  più  recente  di  tutte  font- 
data  per  associazione  presso  la  porta  & 
Miniato  è  messa  in  attività  dal  vapore 
mediante  un'ingegnoso  apparalo,  nella  co- 
struzione del  quale  trovasi  semplicità,  in- 
telligenza scientifica,  sicurezza,  e  quel 
ohe  è  più  da  valutarsi,  niuna  benché  mi- 
nima sorta  di  esalazione,  né  alcun  cattivo 
odore,  come  suol  accadere  in  tutte  le  fab- 
briche condotte  col  sistema  ordinario  di 
simil  genere  di  prodotti  animali. 

Il  desiderio  costante  di  perfezionare 
una  lavorazione  siffatta,  unito  ali*  intima 
convinzione  che  il  Manieri  nutriva  sull'a- 
zione in  qualche  modo  distruttiva  del  fuo- 
co sopra  i  carnicci  e  altre  sostanze  anima, 
li  che  s' impiegano  come  primi  materiali 
alla  produzione  della  Colla-forte ,  ha  di 
fatto  confermato  in  questo  suo  nuovo  mec- 
canismo quello  che  i  principii  della  sden- 
ta permettevano  di  prevedere;  cioè,  che 
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una  simile  azione  alterante  non  può  aver 
luogo  per  l'applicazione  del  vapore ,  per 
eui  deve  ottenersi,  siccome  egli  ottiene, 
con  tale  processo  minor  perdita  di  materia 
e  perciò  maggior  quantità  di  prodotto, 
il  quale  riesce  eziandio  di  miglior  qualità, 
meno  snervato,  più  tenace  e  più  perfetto 
di  quello  ottenuto  col  metodo  consueto. 

L'  azione  del  vapore  dell*  acqua  che 
svolgesi  dalla  sottoposta  calda  ja  s'  intro- 
duce nell'  apparate  capace  di  contenere 
circa  i5oc*  libbre  di  carnicci,  ossia  de* 
ritagli  delle  pelli  di  animali,  per  estrarne 
tutta  la  Colla-forte t  che  possono  sommini- 
strare; la  quale  Colla,  dopo  circa  ia  ore 
delazione  del  vapore  resta  compitai,  e  di  là 
si  estrae  perfettissima  mediante  une  chia- 
vetta di  ottone,  senza  il  soccorso  di  ulte- 
riore operazione.  Finalmente  raffreddata 
che  sia  in  catinelle  apposite ,  co»  facile 
mecoaniamo  viene  tagliata  e  trasportata  in 
un  terraneo  coperto  e  ben  ventilato  a  sec- 
care nelle  tela  ja. 

Bel  Galluzzo  fino  dal  secolo  XV  tra- 
sportò dall'Impruneta  la  sua  residenza  uno 
dei  7  potestà  minori  suburbani  a  Firenze; 
il  quale  anticamente  per  le  cause  crimi- 
nali dipendeva  dal  Vicario  di  Certaldo, 
in  seguito  dal  Magistrato  dei  Signori  Ot- 
to, ed  ora  dalla  Ruota  Criminale  di  Fi- 
renze. 

La  cancellerìa  comunilatiya  del  Gal- 
luzzo abbraccia  ,  oltre  la  comunità  in 
discorso ,  quelle  del  Bagno  a  Ripoli ,  di 
Rovezzano,  di  Legnaja ,  di  Caselliua  e 
Torri,  e  della  Lastra  a  Signaf  comecché  il 
cancelliere,  e  i  libri  della  cancelleria  sia- 
no collocati  a  S.  Francesco  di  Paola  nella 
Com.  di  Legnaja. —  L'unno  del  Regista** 
la  Conservazione  delle  Ipoteche,  V  Inge- 
gnere del  Circondario  e  la  Boom  sono  a 
Firenze. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  dei  Galluzzo  a  tre  epoche  diverse 


Nome  dei  luoghi 


Titolo  delle  C lue  se 


Diocesi  cui 
apparterà 
gono 


Popolazione 


'Arcetri  con  l'annes- 
so di  S  Miniato  v 
al  Monte 

Bagnolo 

Colline 

Colomba  ja  con  l'an- 
nesso di  S.  Sepoi-< 
ero  «Uè  Campo** 

Eoa 


S.  Leonardo,  Prioria 
S.  Miniato  al  Monte 

S.  Martino,  Rettoria 
S  Lorenzo,  Rettoria 

S.  Ilario,  Prioria 

S.  Maria  a  S.  Sepolcro 

S.  Felice,  Prepositura 
Ema,oMessana  con  l  S.  Giusto,  Rettoria 
r annesso  di  Gar-<   S.  Margherita  a  Car- 
pineta L     pineta 

'  S.  Lucia  a  Massa  Pa- 
gani, Prioria 

S.  Alessandro,  Pieve 
S.  Maria  diruta 


Gemuto 
Giogoli 


i  l'ai 
di  Colle- < 
Banali 
Giorsulè  (a  &) 
fapruneta 

ftonteboni 
Honteripaldi 
♦Montici 
frizzano 
Paradiso  e  Badiuz- 


Pooolatiao 
Qnintole 
Rose  (alle) 
Strada  con  l'annes- 
so di  Montauto 
Vidano 


&  Pietro,  Prioria 
S.  Maria,  Pieve,  Pie- 
positura  e  Collegiata 
S.  Pietro,  Prioria 
S.  Michele,  Rettorìa 
S.  Margherita,Priorie 
S.  Michele,  Rettoria 

S.  Maria  e  S.  Brigida, 

Rettoria 
S.  Stefano,  Prioria 
S.  Miniato,  Prioria 
S.  Lorenzo,  Rettorìa 

{S.  Martino,  Prioria 
S.  Maria  a  Montauto 
|  S.  Cristofaao,  Rettorìa 

Totale  .  . Abitanti  *.°58*o  jr»a*3iJr.°i93oa 

Spettano  alla  Com.  di  Bipoli  :  .  .  Abit.  *.*    633 


Mestano  a  quella  del  Galluzzo .  .  .  Abit.  ir.°  11799 
Ved.  la  Tavoletta  della  Popolazione  della  Comunità  del  Sagno  a  Ripoli. 

GALOGNANO  nel  VaWArno  aretino,  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cni  era  circa  3  mi* 

— Gas.  distrutto,  da  cui  prese  il  nomigno-  gì.  a  poa^maestro. 

b  la  pieve  di  S.  Martino  a  Galognano,  al-  Del  Galognano  aretino  presso  la  con* 

trimetiti  detta  a  Castro  »  negli  Ortali,  ora  fluenaa  del  torr.  Castro  nel  fi.  Chiana  fan- 

v»  S.  Andrea  a  Quanta,  Con.  Giur.  Dioc.  no  «tensione  più  carte  della  badia  di  S, 
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Flora  di  detta  città,  dalle  quali  apparisce 
che  quei  monaci  ebbero  giurisdizione  co- 
stà fino  dal  941  per  beni  donati  da  un 
Guglielmo  figlio  del  fu  Ariùo,  nel  Gag- 
gio di  Finile  e  nella  selva  presso  detto 
Gaggio  spettante  alla  chiesa  di  S.  Maria 
in  Montione;  le  quali  possessioni  erano  sta- 
te ritolte  ai  monaci  dai  discendenti  dei 
primi  donatarj.Tale  affare  diede  occasione 
a  diversi  reclami  di  quegli  abbati  davanti 
al  Conte  del  S.  Palazzo,  oppure  agl'Impe- 
ratori stessi,  siccome  risulta  dai  placiti 
pronunziati  negli  anni  970,  990,  e  1014 
a  favore  della  badia  di  S.  Flora  e  Lucilla 
di  Arezzo.  —  (MuaATOai,  Antic/i.  Estens.) 
Nell'anuo  io3»  1*  abbate  eil  i  monaci 
della  precitata  badia  col  consenso  del  vesc. 
Teodaldo  ebbero  in  permuta  altri  beni, 
alcuni  dei  quali  situati  nello  stesso  pivie- 
re di  S.  Martino  a  Galognano,  ossia  agli 
Orlali,  e  nei  casali  di  Quarata  e  di  Cam- 
poluci. 

Anche  nel  11 1 S  furono  donate  al  mo- 
nastero medesimo  altre  possessioni  poste 
liei  contorni  di  Galognano  sul  fiumicello 
Castro.  (M  liuto*  i,  Ani.  M.  Aevi,) 

Nel  ia83,  agli  8  seti.  Guglielmo  abba- 
te di  S.  Flora  elesse  il  rettore  della  chie- 
sa di  S.  Andrea  a  Quarata,  il  quale  chie- 
se ed  ottenne  la  conferma  dal  pievano  di 
Ga Fogna  no. —Filialmente  con  decreto  ve- 
scovile del  ia  aprile  i354  gli  abitanti  del- 
la villa  di  Pratantico  posta  nel  distretto 
della  parrocchia  plebana  di  S.  Martino 
di  Galognano  ottennero 'facoltà  di  poter 
edificare  una  nuova  chiesa  parrocchiale 
(  S.  Gios>.  Battista  a  Prato-Antico  )  con 
assegnare  alla  medesima  le  decime  e  sov- 
venzioni solite  pagarsi  da  quei  popolani 
alla  loro  antica  parrocchia  e  pieve  di  Ga- 
lognano. —  Vtà.  Qgauta  e  Montiohe  nel 
Val-d' Arno'  aretino,  Cmusuha  Obbmtxnoj 
e  Pbàto-Amtico. 

GALOGNANO  in  Val-dTlsa.  —  Casa 
torri ta  ò  villa  signorile  che  diede  il  ti- 
tolo all'antica  eh.  parf.  di  S.  Ansano,  una 
delle  filiali  della  pieve  di  Monte  Castel- 
lo, attualmente  annessa  alla  parrocchia  di 
S.  Maria  Maddalena  a  Castiglioni ,  nella 
Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Colle,  già  di  Vol- 
terra, Comp.  di  Siena. 

Trovasi  alla  destra  del  fi.  Elsa  sopra  una 
piaggia  bagnata  dal  fosso  Mena/o  presso 
la  strada  provinciale  che  da  Poggibousi 
guida  à  Colle. 
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Di  questo  Galognano  e  della  sua  chiesi 
di  S.  Ansano  è  fatta  menzione  in  un  istrn- 
mento  di  donazione  del  998,  col  quale  il 
march.  Ugo  offrì  al  mon.  di  S.  Michele  a 
Poggibonsi  anche  il  giuspadronatò  di  que- 
sta cappella. — -Molte  altre  pergamenedello 
stesso  luogo  pio  danno  a  conoscere,  che  ad 
esso  spettava  anche  nei  secoli  XII ,  XIII, 
e  XIV  la  chiesa  di  Galognano,  siccome  lo 
provano  tra  le  altre  le  membrane  del  17 
aprile  iaao,  del  17  giugno  ia83,  e  del  9 
luglio  1319. 

La  villa  di  Galognano  nel  secolo  XV 
fu  acquistata  dalla  famiglia  della  Rena, 
alla  quale  appartenne  il  capitano  Cosimo, 
autore  Della  Serie  degli  antichi  Duchi  e 
Marchesi  di  Toscana*  dove  di  questo  pos- 
sesso di  famiglia  vien  fatta  menzione  (pag. 
173-174-) 

GAMBARUGCI  in  Val  di  Mene.  - 
Villa  posta  nel  monte  delle  Serre  di  Pe- 
triolo  confinante  con  il  comunetlodi  Toc- 
chi, con  quello  delle  Serre  al  Santo,  con 
Petriolo  e  con  lesa,  di  cui  fa  parte,  nella 
parr.  de'  SS.  Iacopo  e  Filippo  al  Santo, 
Com.  di  Monticiano,  già  di  Sovicille, 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Fu  Gambarucci  uno  dei  Sa  comunelli 
della  comunità  di  Sovicille  rammentilo 
nel  regolamento  parziale  del  a  giugno 
1777  relativo  all'organizzazione  ammini- 
strativa di  quella  comunità ,  che  poi  nel 
1834  fu  assegnato  alla  Com.  di  Monticiano. 
In  seguito  divenne  Gambarucci  parte 
della  grancia  ù'Iesa  spettante  allo  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena. 

Nel  1271  per  decreto  della  Rep. senese 
Gambarucci  fu  designato  residenza  di  un 
noterò*  civile.  Attualmente  riduoesi  a  un 
luogo  che  abbraccia  tre  poderi. 

GAMEASSIin  Val-d*Elsa Borgo  con 

castellare,  stato  capoluogo  di  una  comu- 
nità, attualmente  riunita  a  quella  di  Mon- 
ta Jone,  da  cui  è  circa  4  migl.  a  scir.  nella 
stessa  Giur.  con  chiesa  prepositura  (SS.  Ja- 
copo e  Stefano)  nelV  antico  piviere  di  S. 
Maria  aChianni,Dioc.  di  Volterra,  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  in  un  risalto  di  poggio ,  su  cui 
esisteva  la  rocca,  a  una  elevatezza  di  593 
braccia  sopra  il  mar  Mediterraneo,  sul  fian- 
co seti,  del  monte  del  Castagno;  in  mezzo 
ad  esso  passa  la  strada  provinciale  volter- 
rana che  viene  da  Castelfiorentino. 
Anche  Gambassi  ebbe  i  suoi  dinasti;; 
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fra  i  qtali  comparisce  al  9  genti.  i©3?  un 
Guido  del  fu  Ranieri,  che  in  quel  giorno 
offrì  a  Gonfredo  vesc.  di  Volterra  la  terza 
ptrte  della  sua  porzione  del  poggio  e  ca- 
stello di  Gambassi  con  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano. Nel  secolo  appresso  (  anno  111 3  )  il 
C.  Ugo  del  fa  C.  Uguccione  de'Cadolingi, 
fri  le  molte  terre ,  casali  e  castelli  che 
poisdeva,  rassegnò  la  metà  di  dominio  di . 
quelli  posti  nel  contado  di  Volterra  ai  ve- 
scovi di  detta  città;  fra  i  quali  luoghi  e 
giurisdizioni  si  novera  anche  Gambassi. 
Quindi  è  che  tra  i  castelli  conceduti  in 
feudo  dai  Arrigo  VI  a  Ildebrando  vescovo 
di  Volterra ,  fu  compreso  anche  questo 
di  Gamhassi;  mentre  1* imperatore  Fede- 
rigo  li.  pochi  anni  dopo  diede  rinvesti- 
ta» del  castello  medesimo  a  Gualtieri  de- 
gli Opezxiughi  da  Calcinala,  a  quello  stes- 
»  soggetto, che  nel  iaaa  esercitava  l'ufizio 
ili  potestà  nella  Terra  di  S.  Gì  migliano. 
(Timo,  Annali  Pisani). 

Peraltro  un  atto  pubblico  del  1  a a 4  dato 
in  Ganhassi,  sta  a  protare  uua  certa  in- 
dipendenza degli  uomini  di  questo  paese, 
trattandosi  di  un  compromesso  fatto  in 
1  Galgano  da  Monte-Tignoso  e  in  Sangui- 
1  foo  della  Pietra  per  terminare  le  contro- 
!  venie  insorte  fra  i  Lambardi  e  gli  al- 
I  tri  abitanti  del  cast,  di  Gambassi  nuovo 
;  e  vecchio,  in  virtù  del  qual  compromesso 
f\\  arbitri  proferirono  un  lodo  li  a 6  mag- 
fio  1334,  nella  chiesa  del  caste!  nuovo 
<ti  Gambassi  ,  che  assolveva  i  Lambardi 
dai  dazii  stati  loro  imposti  dalla  comunità 
di  Gambassi  per  il  transito  delle  merci  e 
del  ale  portato  dalle  loro  bestie  a  soma. 
i  Ah».  Dm,  Fioa.  Carte  della  Com.  di 
Sm-Gimignano.) 

Dal  documento  testé  citato  pertanto  ri- 
salta,  che  lino  dal  ia*4  il  cast  di  Gam- 
aaui  aveva  un  borgo  nuovo  e  la  sua  eh. 
pur.  sotto  il  Castel  vecchio. 

Inoltre,  nel  1  a3o,  con  suo  decreto  la  Si- 
pari* di  Firenze  diede  facoltà  a  Gianfan- 
tedi  Berbellotto  di  Fante  cittadino  fio* 
remino  di  procedere  contro  la  Comunità 
ài  S.  Gimignano  per  il  diritto  di  viscon- 
tea che  pretendeva  di  avere  nel  castello 
di  Gambali  ,  come  anche  sopra  Puliccia- 
fe>  e  li  Tignano;  ma  quegli  abitanti  aven- 
do fallo  sentire  i^oro  reclami,  fu  compro- 
naso  in  Otto-da  Randello  potestà  di  Fi- 
renze. Questi  nel  3o  genn.  ia3i  (stile 
annue)  sentenziò,  che  la  .comunità  di 
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S.  Gimignano  in  riguardo  dei  diritti  di 
detto  Gianfanle  dovesse  accennalo  in  po- 
testà di  detta  Terra  con  un'auuua  retri- 
buzione di  lire  3oo  (  loc.  cit.  ) 

Dopo  la  pace  di  Fucecchio(anno  iag3) 
Gambassi  col  suo  contado  fu  incorporato 
al  territorio  della  Rep  fiorentina,  che  ne 
costituì  una  comunità  a  confine  con  il 
territorio  di  San  Gimignano,  con  Mon- 
ta Jone,  e  con  quello  di  Castel-Fiorentino 
mediante  il  fiume  Elsa. 

Nel  i3i7,  il  popolo  di  Gambassi,  in 
contemplazione  dei  danni  ricevuti  dall'o- 
ste pisana,  venne  esentato  per  provvisione 
della  Signoria  di  Firenze  dalle  pubbliche 
gravezze.  Sennonché  più  tardi  egli  ebbe 
a  soffrire  danni  maggiori  (magg.deli43a) 
quando  la  Val  d'Elsa  fu  saccheggiati!  dalla 
compagnia  di  ventura  condotta  costà  da 
Ber  uà  rd  ino  della  Garda  ,  ai  danni  della 
Rep.  di  Firenze.  Riconquistato  poco  ap- 
presso dalle  armi  fiorentine,  Gambassi 
dopo  queir  epoca  #ion  vide  altri  nemici, 
comecché  V  eterei to  na pole ta  no-papal  i no  si 
accostasse  alle  sue  mura ,  dalle  quali  fu 
respinto  nel  i5  selt.  1479,  e  che  più  tar<** 
fosse  stato  maltrattato  dal  duca  Valenti- 
no, allorché  passò  di  costà,  nel  maggio  del 
z5oi,  rubando  con  le  sue  genti  piuttosto 
come  ladroni,  che  come  uomini  comprati 
dai  Fiorentini. 

Nacque  in  tal  luogo,  e  fu  conosciuto  col 
nome  di  Cieco  da  Gambassi,  Giov.  Gian- 
nelli,  rinomato  scultore  di  plastica  nel  se- 
colo XVII,  sebbene  privo  fosse  di  vista. 

Gambassi  era  potè  steri  a  e  capoluogo  di 
una  comunità,  che  abbracciava  4  comuni, 
Gambassi,  Monti gno so ,  Camporbiano,  e 
Pulicciano,  con  altre  8  parrocchie  ;  cioè, 
Varna ,  tre  popoli  di  C augnano ,  Gavi- 
gnallay  Agresti  v  Badia  di  Cerreto ,  e  S. 
Cristina.  «—  Questi  dodici  popoli  furo- 
no incorporati  alla  comunità  di  MonUjo- 
ne  mediante  il  regolamento  del  »3  mag- 
gio 1774  sulla  nuova  organizzazione  del- 
le Comunità  del  Contado  fiorentino. 

La  cb.  prepositura  tle'SS.  Jacopo  e  Ste- 
fano a  Gambassi  conta  >  57  4  a  bit. 

GAMBERAJA,  o  GAMBERAJE  nella 
vallecola  dell*  Ema  sopra  Firenze.— Cas. 
da  cui  prese  il  titolo  una  parrocchia  sop- 
pressa (S.  Michele  a  Gambcraja),  attual- 
mente di  padronato  della  illustre  Casi  Re- 
n  ucci  ni,  e  annesso  al  popolo  di  S.  Donalo 
in  Collina  nel  piviere  dell'Amelia,  Com. 
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Giur.  e  circa  4  migl.  a  scir.  del  Bagno  a 
Bipoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui 
è  circa  sei  migl.  a  tcir. 

Una  vetusta  memoria  di  questo  casale 
la  da  un  istruraento  della  badia  di  Val- 
lombrosa  del  gen,  108  5,  rogalo  in  Gam- 
beraja  piviere  dell Antella.—La  prenomi» 
nata  badia  per  contratto  de**g  no?.  1166 
comprò  dei  terreni  posti  nel  castello  di 
Antica,  e  nella  corte  di  Gamberaja.  (Amen. 
Dipl.  Fio*.  Carte  di  Vallombrosa). 

GAMBERALDI  {Campar aldum,  quasi 
Campus  Araldi)  nella  Valle  del  Laure- 
ile. —  Monte  e  cas.  che  ha  dato  il  titolo  a 
una  parrocchia  (S.  Matteo  a  Gambero  Idi) 
sull'estremo  con 6 ne  della  Romagna  gran* 
ducale  e  della  diocesi  fiorentina  con  il 
contado  e  diocesi  di  Faenza,  nella  Cora. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  maestr.  di  Marra- 
di,  Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

II  monte  di  Gamberaldi  è  uno  dei  con- 
trafforti settentrionali  della  catena  cen- 
trale dell'Appennino  che  si  alza  fra  il  Se- 
nio e  il  Lamone  nella  Romagna  toscana. 

Fu  questo  luogo  posseduto  solamente 
per  una  terza  parte  dai  conti  Guidi  di 
Modigliani,  siccome  apparisce  dai  privi- 
legi concessi  loro  da  Arrigo  VI,  e  da  Fe- 
derigo II.  — -  Ved.  MiaaAM. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Gamberaldi 
conta  ioa  abit. 

GAMOGNA,  o  GAMUGNO  nella  Valle 
Acereta  in  Romagna. — 'Antico  eremo,  ora 
eh.  parr.  (S.  Barnaba)  già  membro  dell'ab- 
bazia di  S.  Giov.  Batista  di  Acereta  nella 
Cora.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di  Mar- 
radi,  Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  monte  fra  le  foreste  di  faggi 
presso  le  sorgenti  del  torr.  detto  della  Val- 
le,  il  quale  scorre  alla  sua  sinistra  e  sulla 
schiena  della  giogana  dell*  Appennino  di 
S.  Benedetto. 

In  questo  luogo  S.  Pier  Damiano  adi* 
anno  io53,  mercè  la  donazione  a  Imi  fatta 
dal  conte  Guido  di  Modigliana  e  dalla 
contessa  Ermellina  di  lui  consorte,  fondò 
un  eremo  per  i  Camaldolensi  della  sotto- 
stante abazia  di  Acereta,  dove  egli  si  ri- 
tirò per  qualche  tempo  (anno  1061),  men- 
tre era  maggior  generale  della  Croce  Avel- 
lana. —  Nel  1191  il  superiore  di  Gamo- 
gna aveva  riuniti  i  beni  di  quest'  eremo 
a  quelli  della  vicina  badia  senza  licen- 
za del  diocesano,  per  cui  Celestino  HI, 
con  bolla  del  3  gena.  1  io5,  ordinò  al  ve- 
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scovo  di  Faenza  d' impedire  e  di  annul- 
lare tale  incorporazione.  —  Peraltro  col 
progredire  dei  tempi  reremo  di  Gamogna 
fu  considerato  come  un  solo  corpo  con  la 
sottostante  badia  di  Acereta,  sinché  diven- 
ne insieme  con  essa  benefizio  di  un  abba- 
te commendatario.  Tale  era ,  allorquando 
Clemente  VII,  con  breve  del  1 4  nov.  1 53*, 
ammensò  badia  ed  eremo  al  capitolo  di  S. 
Lorenzo  di  Firenze.  —  Nel  1736  la  chiesa 
di  Gamogna,  minacciando  rovina  per  le 
forti  scosse  di  terremoto  accadute  costà,  fu 
ricostruita  a  spese  del  capitolo  preaccenna, 
to,  il  quale  previ i  gli  opportuni  consensi 
alienò  quei  beni  per  acquistarne  altri  nei 
contorni  di  Prato.  —  Ved,  Mzzkasml. 

Nell'eremo  di  Gamogna  si  cominciò 
prima  ehe  altrove  1*  uso  della  recita  gior- 
naliera dell' ufizio  della  B.  Vergine,  per 
consiglio  di  S.  Pier  Damiano,  ma  essendo 
•tato  sospeso  per  tre  anni  cotesto  pio  eser- 
cizio, accaddero  agli  eremiti  di  Gamogna 
disavventure  straordinarie.  (Pax*.  Dum- 
ai,  Epistola*.—  B^aonn,  Annoi,  JBccUs. 
ad  ann.  io56.) 

La  parr.  di  S.  Barnaba  a  Gamogna  con- 
ta 33a  abit. 

GANGAL ANDI  nel  Val-d'Arno  sotto  Fi- 
renze. —  Coutrada  con  più  borgate  che 
diedero  il  nome  a  un'estesa  comunità,  ora 
detta  della  Lastra  a  Signa,  dov*è  un  gius, 
dicco  te  minore  nel  piviere  di  Signa,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze,  dalla  quale  città  la 
borgata  di  S.  Martino  a  Ganga landi  trova- 
si lontana  7  miglia  a  pouente. 

Dicesi  piti  specialmente  di  Gangalan- 
di  il  paese  che  dalla  posta  della  Lastra  a 
Signa  sale  il  poggio  a  ostro-lev.,  dove  so* 
no  tante  case,  tante  ville  signorili  con  due 
chiese  e  un  grandioso  convento,  che  da 
lungi  Gangalandi  ha  l'aspetto  di  un  vasto 
delizioso  villaggio,  piuttosto  che  di  più 
casali  spicciolati. 

L*  istoria  più  antica  di  Gangalandi  e 
dei  nobili  di  simil  cognome  si  promiscua 
talmente  con  quella  dei  conti  Cadolingi 
di  Fucecchio,  da  (are  quasi  sospettare  che 
la  famiglia  magnatizia  de'  Gangalandi,  se 
non  appartenne  alla  stessa  consorteria  de* 
Cadolingi,  fosse  almeno  nel  numero  dei 
loro  visconti.  Essa  era  est  ratta,  come  dice 
G.  Villani,  da  quella  schiatta  di  signori  e 
di  baroni,  che  poi  si  chiamarono  Catta- 
to o  Lombardi;  della  quale  schiatta  era  in- 
valsa la  fama  che  il  gran  conte  Ugo  pri- 
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ma  del  mille  creasse  cavalieri  '  i  signori 
<U  Gangalandi  insieme  eoa  i  Giandouati, 
i  Pulci,  i  Nerli,  quelli  della  Bella  ec.,  fa- 
miglie tutte  che  ebbero  eoi  Frescobaldi, 
t  coi  conti  Cadolingi  case  torrite  e  altri 
maggiori  fortilizi!  in  co  testa  contrada. 

Cbe  i  conti  di  Borgonuovo,  o  sia  di  Fu- 
eecchio,  dominassero  fra  Settimo  e  Ganga- 
badi,  lo'  dimostrano  molte  carte  de' Ci. 
stercensi  di  Cestello,  ed  i  fatti  marziali 
accaduti  net  contorni  della  Lastra  a  Si- 
gna,  quando  i  Fiorentini  presero  e  disfe- 
cero ai  conte  Ugo,  ultimo  fiato  de*  Cado- 
Kngi,  il  castello  di  Monte  Orlando  (anno 
1 107)  e  sei  aiioi  appresso  quello  di  Monte 
Cascioli.  Avvegnaché  il  cast,  di  Monte 
Cascioli  risiedeva  a  migl.  a  lev.  di  Gan- 
palandi  fra  Castel  Pulci  e  ilborghettode' 
Granatieri ,  mentre  nel  luogo  di  Monte 
Orlando  trovasi  attualmente  il  convento 
di  S.  Michele  e  S.  Lucìa  dei  Frati  Fran- 
cescani della  Riforma.     -     4 

Non  meno  antiche  sono  le  memorie  re- 
tati ?e  alla  eh.  di  S.  Martino  a  Gangalan- 
di, h  quale,  benché  filiale  della  pieve  di 
S.  Giov.  Battista  a  Sigila  posta  alla  destra 
dell' Arno,  ottenne  il  fonte  battesimale 
sino  dall' anno  1278  per  privilegio  con- 
cesso dal  cardinale  Giovanni  del  titolo 
dì  S.  Teodoro,  Legato  apostolico  in  Tosca- 
nat  all'occasione  ch'era  stata  in  ter  roti  a 
la  libera  comunicazione  fra  Signa  e  G-tu- 
fìhndi  per  la  rovina  del  ponte  di  Sigila, 
che  sino  d'allora  esisteva  sopra  il  fiume 
imo. 

Uno  dei  documenti  più  vetusti,  quello 
the  dichiara  la  eli*  di  S.  Martino  a  Ganga- 
bruii  priorìa  con  capitolo,  risale  al  1108. 
Essendoché  nel  detto  anno  Bernardo  di 
idimaro  ed  altri  magnati ,  dopo  che  eb- 
bro tolti  e  per  qualche  tempo  sfruttati 
i  beni  delle  cure  di  S.  Martino  e  di  S. 
Michele  a  Gangalandi,  li  restituirono  per 
rimedio  delle  loro  anime  ai  due  luoghi  pii. 
Anito  quindi  il  consiglio  di  Ranieri  vesc. 
di  Firenze,  e  di  Pietro  arcidiacono  della 
cattedrale,  risolvettero  di  unire  in  un  solo 
"*rpo  1*  amministrazione  di  entrambe  le 
chiese,  in  guisa  che  i  loro  canonici  (ossia 
cappellani)  dipendessero  da  un  solo  retto- 
re con  titolo  di  Priore.  Per  la  qual  cosa 
nell'alto  medesimo  fu  assegna  to  da  essi  tan- 
to terreno  quanto  poteva  occorrere  per 
ostruire  la  canonica  con  la  clausura,  «g- 
|iungendovi  «li  più  il  dono  di  un*  altro 
v.  11. 
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terreno  presto  la  ripa  del  cartel  di  Gan- 
galandi. Quindi  sottoposero  al  superiore., 
della  chiesa  di  Gangalandi  l'ospedale  allo- 
ra esistente  ntìMonte  Politano^  riservan- 
do i  dona  Uri  i  per  loro  ed  i  loro  eredi  il 
giuspadronato  sopra  le  medesime  cose  a 
ti  tolo  di  protezione.  (Laju,  Monum.  JSccl. 
Pìor.T.  II.  p.  1439). 

Contùttociò  la  eh.  di  S.  Michele  a  Gan- 
galandi fu  parrocchia  sino  al  1648,  epoca 
in  cui  vi  entrarono  i  Frati  dell'Osservan- 
za ,  allorché  edificarono*  l'attuai  conveu* 
to  ;  e  la  cura  di  S.  Michele  fu  annessa 
con  i  suoi  beni  alla  prepositura. 

Che  poi  la  chiesa  di  S.  Martino  a  Gan- 
galandi avesse  capitolo  e  caaonic^  viventi 
vita  comune  col  superiore,  basta  a  pro- 
varlo un  istrumento  dell'anno  1 1  n  ,  col 
quale  il  priore  e  capitolo  della  chiesa  e 
canonica  di  S.  Martino  a  Gangalandi  si 
obbligavano  pagare  al  vescovo  di  Pistoja 
un  annuo  tributo,  consistente  in  una  lam- 
preda e  in  34  denari,  a  forma  dei  patti  ivi 
stipulati.  Ma  cotesto  tributo  essendo  an- 
dato in  disuso,  nel  1*157  il  vescovo  pisto- 
iese Guidalosle  ne  reclamò  l'osservanza 
avanti  il  Pont.  Alessandro  IV  ;  il  quale 
con  breve,  dato  in  Viterbo  li  7  agosto 
ia 57,  nominò  delegato  apostolico  per  co- 
testo aitare  il  pievano  di  S.  Pietro  in  Cam- 
po della  Dioc.  di  Lucca.  Questi  con  lodo 
del  »3  otL  dello  stesso  anno  decise,  che  il 
superiore  e  i  canonici  di  S. Martino  a  Gan- 
galandi dovessero  retribuire  al  vescovado 
di  Pistoja  l'antico  annuale  tributo  di  una 
lampreda  e  di  due  soldi  di  moneta  luc- 
chese o  pisana.  (  Aaca.  Diri.  Fioa.  Cari* 
del  Vescovato  di  Pistoja.) 

Un'altra  riprova  sull'antichità  della 
collegiata  di  Gangalandi  può  fornirla  un' 
investitura  del  ra33  fatta  dal  priore  del 
S.  Eremo  di  Gamaldoli,  previo  il  consen- 
so di  Ardingo  vescovo  di  Firenze,  che  con- 
ferì il  priorato  di  S.  Margherita  a  Tosina 
al  prete  Alberto  Corsini  canonico  di  S. 
Maria  a  Gangalandi.— >  (Aaca.  Dm..  Fior. 
Carte  di  S.  Michele  in  Borgo  a  Pisa  ). 

L'attuai  battistero  di  Gangalandi  cou- 
siste  in  una  gran  vasca  ottagona  di  mar- 
mo bianco,  4  specchi  della  quale  furono 
scolpiti  da  sufficiente  scalpello  in  figure  a 
basso  rilievo.  Esso  porla  la  data  del  i4*3. 

In  quanto  alla  prosapia  de'Gangalandi, 
portò  essa  il  titolo  di  Con  li  senza  che  a- 
vesse  giurisdizione  feudale  o  contea. 
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Fra  i  più  distinti  soggetti,  che  ha  for- 
nito all'  istoria  la  stirpe  de'  Gangalandi, 
citerò  un  C orsino  Gangalandi,  che  nel 
t»3a  fh  potesti  della  città  di  Volterra', 
confermato  nell'anno  istesso  dal  magistra- 
to civico  della  medesima  città;  un  Tòno 
de*  Gangalandi,  che  nel  i»65  fu  testimone 
al  trattato  di  allea  ma  offensiva  e  difensiva 
sotto  il  nome  di  Lega  fra  diverse  comu- 
nità ghibelline  della  Toscana;  un  C '/danni 
de'Conti  da  Gangalandi  stato  potestà  di 
Monte-Castelli  in  Val-di-Cecina  nel  ia64: 
ed  è  forse  quell'istesso  Chianni  figlio  del 
fu  Currado,  che  nella  riconciliazione  dei 
partiti,  procurata  nel  ia8o  ai  Fiorentini 
dal  caol in» le  Latino,  fu  compreso  fra  i 
capi  ghibellini  esiliati  da  Firenze  insieme 
col  suo  fratello  Pollino,  con  Tana  figlio 
di  Filippo,  e  con  Tondinello  di  C orsino, 
l'ultimo  de' quale  sposò  una  figlia  di  Ja- 
copo Upezzinghi  dei  nobili  di  Gì  prona. 

Se  il  nome  di  Corsino,  spesse  volte  ripe- 
tuto nella  discendenza  dei  Conti  da  Gan- 
galandi ,  divenisse  nel  secolo  XIV  rasato 
di  una  famiglia  magnatizia,  la  quale  tut- 
tora primeggia  in  Firenze,  laseio  la  cura 
di  rintracciarlo  ai  genealogisti,  i  quali 
probabilmente  scopriranno  nelle  sbarre 
del  di  lei  blasone  una  di  quelle  illustri 
schiatte  fiorentine,  che 

.   ...  la  brlla  insegna  porta 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Finalmente  prese  più  tardi  il  cognome 
dal  paese  di  Gangalandi  sua  patria  un 
ter  Michele  di  ser  Diotifece,  che  sino  dall' 
anno  i33*  si  trova  notaro  delle  Ri  f or  ma- 
gioni della  Signoria  di  Firenze,  spedito 
dalla  repubblica  nel  z354  in  Avignone 
al  Papa,  dopo  esservi  stato  inviato  Gio- 
vanni Boccaccio,  con  l' incarico  d*  inter- 
pellare S.  Santità  sulle  intenzioni  del  re 
Carlo  di  Boemia,  il  quale  si  era  mosso  con 
le  sue  genti  per  calare  in  Italia.— -(Anca. 
Diri..  Fioa.  Carte  della  Com.  di  Volter- 
ra.  —Lami,  Mon.  Eccl.  Fior,  —Anni». 
Istor.  'fior.  ) 

Nel  1466  godeva  la  prepositura  di  S. 
Martino  a  Gangalandi  col  titolo  di  retto- 
re il  celebre  artista  e  letterato  Leon  Bat- 
tista di  Lorenzo  Alberti,  nipote  di  quel 
potente  cavaliere  e  negoziante  Benedetto 
degli  Alberti,  il  quale  per  cagione  di  par- 
titi venne  esiliato  uel  1387  all'isola  di 
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Rodi  presso  la  sua  casa  bancaria,  dove 
poco  dopo  morì. 

Un  documento  ^coperto  recentemente 
dal  letterato  danese  dottor  Gaye,  fra  le 
carte  del  soppresso  magistrato  dell'Arte 
dei  Bfercadanti  di  Calimala,  serve  a  con- 
fermare Leon  Battista  Alberti  nella  qua- 
lità di  pripre  di  Gangalandi.  É  una  deli- 
berazione presa  dai  giudici  dell*  Arte  di 
Calimala,  sotto  il  dì  9  di  giugno  1466, 
adpetitionem  Marci  Parentis  nomine  Do- 
mini Baptistae  de  Albertis  Bectoris  Ec- 
clesiae  S.  Martini  de  Gangalandi,  per  or- 
dinare il  gravamento  a  carico  di  Biagio 
di  Antonio  muratore  per  la  somma  di  44 
fiorini.—  (Anca,  del  Migiste.  Sum-emo  di 
FiaaazE.  ) 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Gangalandi  con 
l'annesso  di  S.  Michele  conta  4388  a  hit. 

GANGHERETO,  già  Gjnghavta  nel 
Val -d'Arno  superiore.  —  Cast,  distrutto 
che  dava  il  nome  a  una  contrada  com- 
posta  di  più  popoli,  costituente  attual- 
mente una  gran  parte  della  com  un  ila  di 
Ternmuova,  nella  cui  Com.  e  Giur.  è  com- 
presa la  superstite  chiesa  parr.  di  S.  Gior- 
gio in  S.  Francesco  a  Ganghereto,  piviere 
di  Gropina,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Il  cast. di  Ganghereto,  di  cui  si  fa  men- 
zione nell'istoria  toscana,  oggi  non  è  al-  j 
Aro  che  una  casa  colonica  denominata  il 
e  :  stellare,  £  di  migl.  a  ostro  della  eh.  parr. 
di  Ganghereto,  l'una  e  l'altra  un  migl. 
a  grec.  di  Terranuova,  sopra  balze  frasta- 
gliate, corrose  e  avvallate,  iu  mezzo  a  un 
terreno  marnoso  coperto  di  ghia  j e  e  di  re- 
n ìschio,  dove  ritrovatisi  sepolte  le  ossa 
fossili  di  mastodonti  e  di  altri  varii  qua- 
drupedi di  specie  perdute. 

Fu  Ganghereto  signoria  dei  conti  li- 
bertini di  Soffena  molto  innanzi  che  la 
metà  di  detto  castello  pervenisse  ai  conti 
Guidi,  ai  quali  fu  confermala  dagl'  Iinp. 
Arrigo  VI  e  Federigo  II — Avvegnaché  con 
istruraento,  datoli  io  febb.  io85,  infra 
castrum  qui  nom  inaiar  Gangar  ita  judica- 
ria  fiorentina  donna  Berta  figlia  del  già 
conte  Guido,  lasciata  vedova  da  Uberto 
figlio  del  (ii  conte  Uberto  (degli  U  ber  li  ai) 
insieme  con  i  suoi  figli  Uberto  ed  \lberto 
donarono  al  monastero  di  Monte-Scalari, 
e  per  esso  a  Eppone  suo  abbate,  due  pezzi 
di  terra  posti,  uno  in  Monte-Scalari ,  e 
l'altro  in  Caprtgnano.— •( Amen.  Din..  Fior. 
Carte  della  Badia  di  Montescalarì). 
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A  Gangherato  si  acquartierò  nel  i»4& 
il  conte  Giordano  vicario  di  Federigo  II 
in  Toscana;  e  di  costà  n  mosse  con  i  suoi 
Tedeschi  ed  altre  milizie  .ghibelline  per 
assalire  il  cast,  di  Montevarchi ,  dove  si 
erano  ri f agiati  e  fortificati  i  Guelfi  fio- 
rentini esali  dalla  patria. 

Nel  ia5i,  stante  i reclami  avanzati  dal 
conte  Guido,  fu  tenuto  in  Siena  un  consi- 
glio intorno  alle  prede  tolte  dalle  milizie 
senesi  ai  terrazzani  di  Ganghereto  nell' 
escursione  che  fecero  nel  Val-d'Arno  con 
i  fuorusciti  di  Firenze  del  partito  ghi- 
bellino. (  Aacn.  Dipl.  San.) 

Il  cast,  di  Ganghereto  fu  diroccato  nel 
1371  dai  suoi  abitanti  per  ordine  della 
Rep.  fiorentina  con  l'onere  di  ricostruir- 
ne un'altro  più  regolare  nella  sottostante 
pianura,  dove  poi  sorse  il  cast  di  S.  Ma- 
ria di  Ganghereto,  denominato  Terra 
vuva.  —  F'ed.  Tusjlvuova. 

Ridotto  che  fo  il  paese  a  borgate,  una 
parte  «lei  popoli  di  Ganghereto  fu  stacca- 
ta, nel  1293,  dalla  giurisdizione  dei  conti 
Guidi  e  libertini;  dissi  una  parte,  poiché 
una  porzione  di  quei  villici  nel  i336,  si 
ribellò  dagli  antichi  suoi  padroni,  e  ad 
esempio  di  molti  altri  vassalli  ricorse  al- 
la protezione  della  Rep.  fiorentina,  che  al- 
lora ordinò  si  circondasse  di  mura  e  di 
torri  il  castello  di  S.  Maria. 

Se  non  che  tali  borgate  conservavano 
ancora  una  qualche  specie  di  fortilizio,  av- 
vegnaché nel  1 3oa  molti  fuorusciti  della 
casa  Guidalotti  da  Sommaja,  dei  Cerchi 
da  Firenze ,  degli  libertini  da  Soflena  e 
Gaville  con  alcuni  de'Pazzi  di  Valdarno, 
rompendo  i  confini,  dopo  essersi  adunati 
nella  eh.  di  S.  Gaudenzio,  scesero  a  ban- 
diere spiegate  dall'Appennino  di  Prato- 
Bagno  nel  Val-d'Arno  superiore,  e  pre- 
sero Ganghereta:—Ytr  tali  atti  di  ribel- 
lione con  sentenza  del  ai  lugl.  i3oa  fu- 
rono essi  condannati  in  contumacia  dal 
potestà  di  Firenze  ;  lo  che  ci  richiama  al- 
la congrega  di  Ghibellini  fiorentina  a  S. 
Godenzo,alla  quale  assistè  l'esule  poeta.—. 
(  Ved.  Sa.w-Godewzo  ). 

Nel  distretto  di  Ganghereto,  presso  il 
priorato  uV  Vallombrosani  di  S.  Giorgio, 
si  crede  che  sia  slato  eretto  uno  dei  pri- 
mi conventi  della  religione  francescana 
dallo  stesso  fondatore  dell'Ordine  Sera- 
fico. Il  qual  convento  si  andava  riedifi- 
cando terso  il  1430  dai  Frati  della  Rifor- 
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ma,  nel  tempo  che  Carlo  da  Ricasoli  re- 
galava agli  stessi  Francescani  l'amena 
collina  di  Monte-Carlo  nell'opposta  pen- 
dice. —  E  poiché  il  celebre  Poggio  Brac- 
ciolini, avendo  costa  vicina  una  sua  villa, 
cercava  ogni  mezzo  d*  impedirlo,  motivò 
una  lunga  lettera  di  Fr.  Alberto  da  Sar- 
te* no  scritta  a  quel  letterato,  perchè  desi- 
stesse dal  fatto  proposito.  —  Ved,  Moirre- 
Qmo  nel  Val-d'Arno  superiore. 

Non  meno  di  tre  chiese  parr.  eran  com- 
prese nel  distretto  e  prendevano  il  titolo 
da  Ganghereto;  1*  San  Niccolò  *  Ganghe- 
reto; parr.  soppressa  con  decreto  del  ve- 
scovo d'Arezzo  del  3o»genn.  1790,  che 
l'uni  alla  chiesa  arcipretura  di  Terranuo- 
va;  a.°  S.  Giorgio  a  Ganghereto,  già  prio- 
rato di  monaci -Vallombrosani  ora  sotto 
il  titolo  di  S.  Francesco;  3.°  S.  Giustino, 
detto  al  Trebbio  di  Gangherato ,  esistente 
tuttora  col  titolo  d'arcipretura  nel  pivie- 
re di  Gropina. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  a  Ganghere- 
to conserva  nell'  altare  a  corna  evangelii 
una  tavola  rappresentante  S.  Francesco  ,. 
la  quale  fu  creduta  dipinta  da  Ma rg bori- 
tone d'Arezzo;  per  quanto  ritoccata  da  più 
moderno  autore  che  rivestì  di  neri  panni 
il  Serafico  d'Assisi. 

Derivò  da  Ganghereto  il  giureconsulto 
Giuliano,  che  la  Rep.  fior,  impiegò  in. 
varie  occasioni  come  suo  delegato ,  una 
fra  le  altre,  per  confermare  nel  1397  in 
Empoli  il  trattato  di  lega  fra  le  comunità 
jguelfe  della  Toscana. 
.-  Sino  dal  secolo  X.  per  donazioni  fatte 
da  varii  individui  della  consorteria  degli 
libertini  e  dei  Pazzi  3i  Val-d'Arno,  ac- 
quistarono poderi,  chiese  ed  ospizi  in  Gan- 
ghereto i  monaci  di  S.  Trinità  dell'Alpi, 
mercè  cui  fu  ridotto  a  convento  di  mo- 
naci Benedettini  il  priorato  di  S.  Gior- 
gio a  Ganghereto,  passato  quindi  nel  1 435, 
insieme  con  i  beni  della  sunnominata  ba- 
dia, e  con  quelli  di  Sofiena  alla  Congre- 
gazione di  Vallombrosa. 

Infatti  il  giuspad rollato  e  la  nomina 
del  parroco  della  distrutta  chiesa  di  S. 
Niccolò  a  Ganghereto  spettava  al  priore 
del  man.  di  S.  Giorgio  di  detto  luogo» 
siccome  lo  dimostra  l' investitura  da  esso 
data  li  49  lug.  1267  al  nuovo  parroco  di 
S.  Niccolò,  previa  la  promessa  di  un'an- 
nua offerta  di  60  pani  di  grano  ed  altre 
grasce  al  priore  patrono.  —  Anche  il  cast. 
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di  Terra  nuova,  eretto  dalla  Rep,  fioren- 
tina nel  1337  sul  terreno  degli  libertini 
e  dei  Guidi ,  portava  il  nome  in  origine 
di  Cositi  di  S.  Maria  a  Ganghert to.  Tro- 
vasi inoltre  una  del  iterazione  del  dì  9 
febbraio  i366,  mercè  cui  l'abbate  di  S. 
Trinila  nell'Alpi  con  altri  priori  di  mo- 
nasteri dipendenti  da  quella  badia  accor- 
darono facoltà  a  Giaoomo  priore  di  S. 
Giorgio  a  Ganghereto  di  poter  Tendere 
per  vantaggio  del  suo  monastero  due  pez- 
zi di  terra  posti  nella  corte  del  cast,  di 
S.  Maria  di  Ganghereto ,  uno  dei  quali 
dicesi  posto  nella  contrada  del  Pozzo ,  e 
I'  altro  nel  piano  Hi  Cioffenna.  — (  Aaca. 
Diplom.  Fioa.  Carie  della  Badia  di  Bi- 
poli). 

La  parr.  di  S.  Francesco,  già  di  S. 
Giorgio  a  Gangherato,  conta  149  abit. 

GARFAGN ANA  nella  Valle  del  Sar- 
chio (Carfaniana,  presso  alcuni  Caffero- 
niaeLucus  JFVromoe.  )—*  Dicesi  Garfa- 
gnana la  valle  superiore  del  Sarchio,  po- 
sta fra  T  Appennino,  1*  Alpe  Apuana  e  i 
contrafforti  che  scendono  da  questa  e  da 
quello,  i  quali  si  riscontrano,  nella  parte 
superiore,  fra  le  sorgenti  del  Sercbio,  là 
dove  la  Garfagnana  resta  a  contatto  della 
Val-di-Magra,  mentre  la  parte  inferiore 
della  stessa  contrada  mi  sembra  che  ter- 
mini fra  i  poggi  di  Coreglia  e  il  monte 
Bargilio  alla  confluenza  della  Lima  nel 
Serchio  sotto  la  foce  della  Torrita  Cava. 

Presa  pertanto  la  Garfagnana  nella  sua 
più  estesa  longitudine  e  latitudine ,  essa, 
ha  dal  lato  di  grec.  la  catena  dell'Appen- 
nino che  divide  la  Toscana  dalla  Lombar- 
dia, la  Valle  del  Serchio  da  quella  della 
Secchia,  la  moderna  dalla  più  antica  sede 
dei  Liguri  Etruschi,  me u tre  sull'  opposta 
gioga ja  dell'Alpe  Apuana,  il  cui  fianco  me- 
ridionale acquapende  verso  il  littorale, 
trovasi  a  confine  col  distretto  lucchese  di 
Canta  jore,  con  quello  granducale  del  Pie- 
trasantino,  e  coi  ducato  Estense  di  Massa 
e  Carrara. 

I  punti  estremi  presi  dalla  Garfagnana 
a  contatto  della  Val-di-Magra,  a  maestro 
sonp  segnalati  dalle  altissime  rupi  del  Piz- 
zo di  Uccello,  fra  le  di  cui  scogliere  veg- 
gonsi  scaturire  le  prime  fonti  del  Serchio 
di  Minucciano,  a  grec.  dai  gioghi  Appen- 
ninici appellati  déiTMpe  Fattola  e  dell' 
O spedale  ttoy  nelle  cui  pendici  meridionali 
ha  origine  il  Serchio  di  Soruggio.  I  con- 
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tranbrti  che  scendono  dai  sopra  enuncia- 
ti monti  in  direzione,  gli  uni  da  maestro 
a  scir,  gli  altri  da  grec.  a  lib.,  Tanno  a 
confondersi  insieme  presso  al  varco  del 
cosi  detto  Monte  Tea,  fra  il  gr.  4  4°  i3'  di 
latit.,  e  il  gr.  47°  53'  long.—  Due  migl.  a 
scir.  di  esso  varco  si  riuniscono  in  un  solo 
alveo  le  due  sopra  indicate  fiumane  del 
Serchio,  fra  le  pittoresche  guglie  emoliti- 
che di  Piana,  di  Sala,  di  3.  Donnino 
e  di  Petro grumo. 

Qualora  poi  si  voglia  limitare  la  Garfa- 
gnana bassa  alla  confluenza  della  Lima  ne! 
Serchio,  può  essa  considerarsi  quasi  chiu- 
sa dai  contrafforti  che  dalla  p-irte  di  lev. 
scendono  dal  I*  Appen  ni  no  Rond  i  na  ja ,  men- 
tre dal  lato  opposto  propaganti  dall'Alpe 
Apuana  fra  le  profonde  foci  solcate  dalle 
limpide  fiumane  di  Torrita  di  Gallica- 
no, e  di  Torrita  Cava.  Avvegnaché  fra  essi 
innoltrasi  fino  al  Serchio  una  diramazio- 
ne di  quell'Alpe  che  termina  nel  monte 
Bargilio,  fra  il  gr.  44°  t' latit.  e  il  gr.  a8° 
i3'  long. 

La  lunghezza  pertanto  della  Garfagna- 
na essendo  di  circa  ao  migl.  geografiche, 
nella  direzione  stessa  del  fiume  die  la  per- 
corre, vale  a  dire  da  maestro  a  scir.,  e  la 
sua  larghezza  media  da  grec.  a  lib.  calco- 
lata per  approssimazione  1  11  migl.  li- 
neari, ne  verrebbe  a  resultare  una  super- 
ficie quadr.  di  circa  240  migl.  geografi- 
che.—•  Che  se  vuoisi  aggiungere  l'aumen- 
to di  un  quarto  per  le  grandi  gibbosità, 
le  quali  intersecano  la  stessa  superfìcie, 
ne  avremo  una  di  3oo  migl.  geogr.  quadr. 
equivalenti  a  migl.  toscane  336  £,  do- 
ve nel  183»  abitavano  40163  persone,  a 
ragione  di  circa  119  teste  per  ogni  migl. 
quadr.  toscano. 

I  chiari  professori  P.  Giov.  Inghirami 
di  Firenze  e  P.  Michele  Bertini  di  Lucca, 
oltre  il  Maggiore  del  genio  Giuseppe  Ca- 
rotidi ni  di  Modena,  hanno  calcolato  me- 
diante ripetute  triangolazioni  l'altezza 
dei  monti  e  luoghi  qui  sotto  descritti,  i 
quali  ridotti  a  br.  fiorentine,  danno  le  se- 
guenti altezze 

Altezza  del  Pisanino  dal  segnale 

del  Prof.  Inghirami    Br.fior.  35it,os 

—  della  Penna  di  Sombra  idem  »  3oa7,o3 
— -  del  Monte  Rondinaja  idem  »  33a5,o5 

—  Pania  della  Croce  idem  .  .  »  3 188,0 3 

—  Alpe  di  Monomio  idem  .  .  »  3283,01 
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Aitala  del  Pisanino  dal  segnale 
del  Prof.  Berlini  .  .  Br.Jior.  3 3 35,» 3 

—  Jet  Monte  Rondinaja  id.  .  »  336a,g5 

—  Pini*  della  Croce  idem  .  .  »  3187,11 
_  della  Penna  di  Sombra  id.  »  3o*7,o4 

—  delPAlpicelIa  delle  Tre  poten- 
te, alla  foce  del  Giovo,  dal  se- 
gnale del  Prof.  Berlini  ...»  33i3,48 

—  Monte  Palodina  sopra  Galli- 
cano, idem  .  .  .  .' »  1983 

—  del  varco  dell'Alpe  di  S.  Pel- 
legrino sulla  strada  mulattie- 
ra, presa  dal  Maggiore  del  ge- 
nio Carandini  »  9758,76 

—  il  Cardosetlo  sali' Alpe  stessa 

di S.  Pellegrino,  idem.  .  .  »  »8i7,5o 
•-Sai  poggio  di  Bfont' Alfonso, 
dalla  garetta  pia  alta  di  quel 
forte,  idem »    743,58 

La  qualità  del  terreno  che  cuopre  il 
snob  montuoso  della  Garfagnana  deve  ri- 
portarsi a  epoche  e  formazioni  diverse. 

I  Heir  Appennino  Superiore,  a  partire  dall' 
Alpe  di  M ommio  presso  l'Ospédalette,  e  di 
h  lungo  il  giogo  di  S.  Pellegrino  per  l'Al- 
pe di  Barga  sino  al  monte  Rondinaja,  con- 
liste  in  gres  antico  alternante  con  lo  schi- 

!  ito  argilloso,  ed  eziandio  con  la  calcarea 
compatta;  alle  quali  rocce  nelle  pendici  in- 

:  feriori'  sottentra  una  calcarea  ocracea  am- 
moaittca,  che  ricnopre  banchi  di  lignite, 
mentre  sotto  l'Appennino  di  Stilano  si 
formarono  fra  le  rocce  stratiformi  com- 
patte copiosi  e  larghi  filoni  di  solfato  di 
ealce  (  gesso  ). 

All'incontro  le  balze  delle  Panie,  che 
sovrastano  al  Serchio  dalla  parte  di  pon., 
sei  luoghi  più  elevati  consistono  in  cal- 
carea granosa  o  saccaroide  a  contatto  dello 
steaschisto  ,  mentre  i  poggi  e  i  coni  pi- 
ramidali che  si  avvicinano  alla  confluen- 
za dei  due  Serchj  (  di  Soraggio  e  di  Mi- 
nacciano) sono  coperti  da  un  macigno  al- 
lento, il  quale  a  luoghi  trovasi  conver- 
tito in  rocce  ofiolitiche  ricche  di  diallag- 
gìo,ein  uno  schisto  lucente  che  accostasi 
a  quello  della  lavagna.  —  Vtà.  Cjlmpoi- 
giabo  Comunità. 

Se  poi  dalla  storia  della  natura  si  passa 
a  quella  dei  popoli,  non  vi  ha  d'uopo  che 
»  mi  ferma  a  far  lunghe  parole  sulla  pre- 
tesa derivazione  del  nome  di  Garfagnana, 
dopo  che  lo  stesso  argomento  fu  magistral- 
mente discusso  dall'abbate  D.  Pacchi  nelle 
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sue  Ricèrohe  isteriche  delia  Garfagnana* 
la  dove  vennero  richiamati  ad  esame  i  sup- 
posti frammenti  delle  Orinili  di  Catone^ 
dell'Itinerario  di  Antonino,  non  che  le  tra- 
duzioni interpolate  della  Geografia  di  To- 
lomeo, nei  di  cui  codici  greci  sarebbe  fa- 
tica Inutile  di  ricercare  il  preteso  Lucus 
Feroniae,  che  molti  traduttori  infedeli  di 
loro  arbitrio  inserirono  fra  Lucca  e  Luni. 

Strabone,  che  a  comun  sentimento  fu 
il  geografo  più  istruito  e  più  esatto  della 
sua  eia ,  nelP  accennare  di  volo  la  con- 
trada fra  Luni  e  Lucca  non  nomina  per 
ombra  la  Garfagnana  ;  solamente  parlan- 
do di  quel  gruppo  di  monti  che  separa  la 
valle  superiore  del  Serchio  dal  littorale 
tra  Pisa  e  Sanane,  cioè,  dell'Alpe  Apuana, 
dichiarò  che:  Ad  monte*  Lunae  incom- 
bente* est  Luca,  ubi  plerique  vicafbn  ha- 
bitant.  Dondeche  la  contrada  che  forma  il 
soggetto  del  presente  discorso,  a  testimo- 
nianza del  preaccennato  scrittore,  sino  dai 
primi  tempi  del  romano  impero  era  abi- 
tata a  vici,  a  castelletti,  a  case  aggruppate; 
e  tale  essa  si  mantenne  e  si  conserva  tut- 
tora, non  già  sparsa  e  spicciolata  come  ora 
Tediamo  le  Valli  inferiori  del  Serchio» 
dell'Arno,  delPOmbrone  pistojese  ee.,  ma 
riunita  in  piccoli  castelletti  sotto  la  guar- 
dia di  un  protettore  (  il  sindaco  o  il  par- 
roco) sostituito  agli  antichi  Jmroni,  Catta- 
ui o  altri  magnati  che  vi  dominavano  nei 
secoli  barbari. 

Ciò  premesso,  non  sembra  doversi  met- 
tere in  dubbio,  che  la  contrada  chiamata, 
e  conosciuta  dai  Longobardi  in  poi  con  il 
vocabolo  di  Garfagnana,  qualunque  altro 
nome  prima  di  allora  ella  avesse,  era  com- 
presa in  origine,  come  Lucca  e  Luni,  nell* 
Etruria  Transarnina,  innanzi,  cioè,  che 
penetrassero  fino  qna  i  Liguri  Apuani  ed 
r  Friniati.  Le  quali  due  tribù  furono  rin- 
tuzzate a  riprese,  e  quindi  fatte  prigio- 
ni ed  espulse,  quando  le  terre  della  Gar- 
fagnana con  una  gran  parte  di  quelle  del- 
la Val-di-Magra,  e  della  Valle  superio- 
re del  Taro,  nell'anno  di  Roma  577,  ven- 
nero distribuite,  nella  vistosa  quantità  di 
io3,ooo  jugeri,  alla  colonia  di  9000  citta- 
dini romani  dedotta  a  Lucca  ;  comecché 
quest'  ultima  città  insieme  col  suo  terri- 
torio alla  stessa  epoca  fosse  inclusa  nella 
provincia  de* Liguri  addetta  alla  Galli» 
Cisalpina,  dalla  quale  restò  separata  all'oc- 
casione della  nuova  divisione  politica  dell' 
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Italia  introdotta  da  Ottaviano  Augusto, 
quando  l' uni  «Ha  Toscana. 

•Già  agli  articoli  Aura  Afuarà  e  Amm- 
anto Tose  oro  dissi,  che  i  Liguri  spettanti 
alla  tribù  dei  Frinì» ti  (vale a  dire  a!U  con* 
trada  montuosa  situata  sulla  schiena  dell* 
Appennino  di  Garfagnana)  essendo  pene- 
trali nella  valle  superiore  del  Serchio, lun- 
gamente tì  signoreggiarono  benché  spesso 
respinti,  non  mai  abbattuti  e  avviliti  dal- 
l'oste  romana.  Dissi,  che  gli  eserciti  in- 
viati da  Roma  a  Pisa  tennero  quasi  sem- 
pre la  stessa  via,  rimontando  cioè  il  corso 
del  Serchio,  dove  i  Liguri  invasori,  na- 
scosti fra  discoscese  balze,  fra  convalli 
anguste  di  alti  monti  e  di  asprissime  rupi, 
improvvisamente  calavano  verso  le  foci 
dello  stesso  vaHone,per  dare  addosso  o  per 
tagliarcela  ritirata  alle  coorli  di  veterani 
i  meglio  agguerriti  del  popolo  romano., 

Fu  d'appresso  ai  precipizti,  fra  le  uro- 
fonde  gole  dei  laberinti  che  incontransi 
presso  le  sorgenti  del  Serchio  e  quelle  dell' 
•  Aulella,  fra  la  Garfagnana  e  la  Lunigiana 
orientale,  fu  in  quei  luoghi  più  che  altrove 
1* impeditissimo  e  angusto  varco  coperto 
di  folte  selve,  senta  traccia  di  vie,  e  spar- 
so di  ripide  scogliere,  là  dove  si  serrano, 
s* intersecano  e  si  annodano  le  due  valli 
più  settentrionali  e  più  aspre  della  Tosca* 
na,  fu  senza  djibbjo  tra  i  burroni  di  coleste 
montuosa  e  cupa  contrada,  dove  i  fatti  più 
clamorosi  della  guerra  ligustica  furono 
battagliati.  Uno  tra  quelli  descritti  dal 
grande  isterico  patavino,  a  colui  che  per* 
corse  la  Garfagnana  alta,  sembrerà  quasi 
di  'poterlo  ravvisare  nel  sito,  dove  le  tri- 
bù dei   Liguri  Etruschi    assediarono  il 
ea  mpo  del  romano  Console  Q.  Minueio  Ter- 
mo. Imperocché  rammentando  le  espres- 
sioni di  T.  Livio,  {Decade  IV.  lib.  5.) 
allorché  Q.  Minueio  da  Pisa  mosse  il  su% 
esercito  incontro  ai  nemici ,  mentre  at- 
traversava per  luoghi  stretti,  i  Liguri  pre- 
mer quel  passo  e  chiusero  la  via;  sicché  non 
potendo  penetrare  più  avanti ,  Q.  Minti- 
ciò  fece  dar  volta  alle  sue  genti,  le  quali 
ritornando  per  il  varco  dond' erano  pene- 
trate lo  trovarono  occupato  dai  nemici. 
Che  se  non  riparava  al  periglio  l'ardire  di 
8eo  cavalieri  Numidi  coli' attraversare  a 
briglia  sciolta  le  poste de'Liguri  permet- 
ter fuoco  alle  ville  e  spavento  negli  asse- 
diatiti, la  memoria  si  rinnovava,  dice  lo 
storico,  della  sconfitta  delle  forche  caudi- 
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ne.  Chi  pertanto  ha  visitato  i  luoghi  più 
aspri  della  Garfagnana  superiore  nou  cre- 
derà troppo  ardila  congettura  quella  che 
io  qui  azzardo  dicendo,  che  il  paese  di  Mi- 
nacciano, situato  fra  le  balze  del  risani- 
no e  del  monle  Tea,  acquistò  probabil- 
mente il  suo  nome  dalla  facilita  che  fram- 
menta le  gole,  fra  le  quali  trovossi  chiuso 
e  in  grande  pericolo  di  esser  perduto  l'e- 
sercito del  Console  Q.  Minueio  Termo. 

Vinte  finalmente  ed  espulse  dalla  con- 
trada Etnisca  le  varie  razze  di  Liguri, 
anche  la  Garfagnana  dovè,  siccome  già 
dissi,  far  parte  del  territorio  dispensato 
alla  romana  colonia  dedotta  a  Lucca;  ed  è 
volgata  sentenza,  che  i  vocaboli  di  Al- 
biano,  di  Barge,  di  Colognora*  Gallicano, 
Ces  erana,  Gragnana,  Grugno,  Cassio,  Gra- 
gnanclla ,  Mugliano,  Petrognano,  Stila- 
no ,  e  di  tanti  altri  restati  a  celesta  prò- 
vincia,  siano  tra  quelli  che  ci  rammenta- 
no i  predii  di  genti  romane  ;  tanto  più 
che  molti  nomi  consimili  si  ritrovano  fra 
quei  coloni  Lucchesi  che  estendevano  le 
loro  possessioni  neirAppennino  di  Pon- 
tremoli,  di  Parma  e  di  Veleja.  Tali  sareb- 
bero un  M.  Petronius,  un  L.  Gramus,  un 
Corn.  Galicanus,  un  Albius  Secundus, 
un  Q.  Cassius  Fuustus,  un  M.  Petro- 
nio*, nominati  nella  Tavola  alimentaria 
Felejate.  —  Nou  dirò  del  Bargp,  né  del 
saltus  proediaaue  Bargae  nella  stessa  Ta- 
vola designati,  potendo  verosimilmente 
quei  predii  e  quei  boschi  riferire  al  vil- 
laggio di  Bar  gì  sul  Taro,  piuttostocbè  alla 
Terra  di  Barga  nella  Garfagnana. 

Comunque  sia  di  ciò,  è  un  fatto  costan- 
te nell'istoria,  che  in  Garfagnana  i  boschi, 
sia  di  abeti,  sia  di  cerri  e  di  faggi,  erano 
più  d'ora  frequenti,  abitati  da  lupi,  da  or- 
si, da  cinghiali  o  da  altri  animali  selva  Liei 
sino  ai  tempi  non  molto  remoti  dai  no- 
stri, tostochè  nei  secoli  XV  e  XVI  di  co- 
stà si  recava  l'annuo  tributo  di  un  orso  a 
Modena.  — -  Ved.  Alpe  F  amola.. 

Estinto  il  romano  impero,  anche  la 
Garfaguana  restò  vittima  di  frequenti 
cambiamenti  e  agitazioni,  sia  quando  il 
di  lei  territorio  fu  riparlilo  fra  i  ducili 
Longobardi  di  Lucca;  sia  allorché  essa  fu. 
ceduta  in  gran  parte  ai  gerarchi  della  sua 
chiesa,  ora  a  titolo  di  eredità,  ora  sotto 
l'ombra  di  donazioni  impetrate  dai  rè  ^ 
dai  loro  cortigiani  o  dai  duchi  medesimi; 
sia  finalmente  quando  al  Longobardo  sot- 
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tmtrato  U  dominio  delire  Franchi  e  del 
Sassoni, sotto  il  loro  governo  i  marchesi  ve- 
li a  ti  per  essi  in  Toscana  quasi  da  despoti 
dominarono  sopra  la  Garfagnana.-*-- Tale 
era  per  es.  all'epoca  de' Longobardi  quel 
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e  in  quanto  ai  Malaspina  la  compra  latta 
nel  i34f  dui  Fiorentini  di  64  ville  che' 
fiuo  allora  possederono  in  Garfagnana  i 
marchesi  Malaspina  di  Lunigiana. 
Nou  dirò  dei  molti  baroni  e  valvassori 


vescovo  di  Locca  Wal prendo  figlio  del  do-  creature  dei  vescovi  di  Lucca  e  dei  mar- 
ca Walpertoche  assegnò  per  suo  testamen-  chesi  di  Toscana,  i  quali  fra  il  X  e  il  XII 
to  parte  dei  beni  suoi  e  di  quelli  ereditati  secolo  ottennero  a  titolo  di  subfeudo  molti 
<bl  padre  alla  cattedrale  lucchese,  com-  castellarci  dell»  Garfignana, dai  quali  di- 
prese alcune  sue  possessioni  della  Garfa-  scese  la  casa  de' Nobili  da  Castello,  ossia  di 
gaana.  Infatti  i  di  lui  esecutori  testamen-  S.  Michele  di  Villa,  i  signori  di  Dalli, di 
ferii  con  istrumento  del  genn:,  anno  793,  Gragnana,  di  Ver rucola-Gìterardinga,  di 
consegnarono  a  Giovanni  vescovo  di  Lue-  Cangine,  di  Baciano,  di  Castiglione,  di 


ca  una  Sala,  o  palazzo  del  suddetto  Wal- 
pramlo,  situato  in  fi  ni  bus  Garfaniense; 
e  inoltre  dieci  case  con  poderi  che  gli  ap- 
partenevano nei  luoghi  di  Stagliano,  Ca- 
pri gnano,  Silano,  Corfiliano,  Caboli,  Bi- 


Fosciana,  di  Celabaroti,  di  Ceserana  ec. 
Ma  chi  più  d'ogn'altro  governatore  im- 
periale fece  da  arbitro  su  cotesta  contrada 
fu  la  marchesa  e  gran  contessa  Matilde , 
la  quale  senza  ordine  e  senza  consenso  del 


raggio),  in  loco  Caprugnano,  e  in  loco 
Cassiano.  (As.ce.  Aaciv.  Lucca.) 

Quindi  fra  il  secolo  IX  e  il  secolo  XII 
signoreggiarouo  nella  provincia  in  discor- 
co a  nome,  ora  di  uno  ora  di  un  altro  co- 
ronato, i  march,  di  Toscana,  fra  i  quali 
si  rese  celebre  nella  storia  politica  d'Ita- 


tario,  Rufiliana,  Elioec.  ville  quasi  tutte    sommo  imperante  dichiaro»!  in  fatto,  se 
esistenti  tuttora  nella  Garfagnana  supe-    non  in  diritto.,  signora  quasi  assoluta  di 
riore.  — -  Quindi  alcune  delle  possessioni    tutta  la  Garfagnana:  dato  per  vero,  come  è 
testé  nominate,  nel  940,  dal  vescovo  Cor-    fama,  che  come  roba  della  sua  casa  do- 
ralo furono  date  in  feudo «1  nobile  Rodi-    nasse,  oltre  i  suoi  possessi  ereditarti ,  la 
landò  tiglio  di  Cunimundo  injhùbus  Cor-    giurisdizione  politica  su  questa  provincia 
fumana,  in  loco  ubi  dicitur  Corfiliano    alla  S.  Sede  Romana, 
(nella  Com.  di  Minucciauo)  in  loco  Ser-        Dissi,  com'è  fama,  mentre  quella  mar- 
ti vi)  ;  in  loco  Sagra  gè  (  f.  So-    chesa,  sebbene  tra  i  feudaUrii  d'Italia  fos- 
se potentissima,  pure  rappresenta  va  uni- 
camente in  nome  dei  regnanti  di  quell'età 
il  regio  dominio  nelle  parti  di  Toscana  e 
della  Liguria  ;  non  ostante  che  da  alcuni 
storici  venisse  chiamata  col  titolo  pomposo 
di  Domina  Tusciae  et  Liguriae,  mentre 
altri  cronisti,  come  il  Giordano,  la  d Userò 
lia  il  figlio  del  conte  Bonifazio  di  Lucca,    donna  potentissima  dal  fiume  Serchio  fino 
quell'Adalberto  il  Ricco,  che  nell'eoo  do.    a  Frassinoro  (  nel  Frignano  ) ,  e  Giov. 
nò  alla  cattedrale  lucchese  le  decime  delle    Villani,  al  lib.  IV.  cap.  ao  della  sua  cro- 
soe  corti  e  possessioni  che  aveva  in  Lucca,    naca,  ripetendo  la  volgata  ebe  correva 
a  Brancoli,  a  Fescia,  a  S.  Genesio  e  nella    ai  suoi  tempi  della  potenza  avuta  dalla 
Garfagnana;  mentre  4  anni  dopo  io  stesso    con  lessa  Matilde,  scriveva:  Dicesi  (si  noti 
toparca  destinò  l'annuo  tributo  sopra  i    l'espressione)  che  Garfagnana  e  la  mag- 
suoi  vasti  possessi  di  Lunigiana  e  di  Gar-    gior  parte  del  Frignano  fa  sua. 
fagnana  al  mon.  di  S.  Caprasio  da  lui        Non  so  quanto  possa  dimostrarsi  con  un 
stesso  fondato  nelf884  presso  la  confluen-    dicesi  il  dominio  di  una  estesa  contrada, 
za  dell' Àatella  nella  Magra,  dove  aveva    quando  i  diritti  della  contessa  non  pole- 
la  sua  corte  e  castello  delPÀuila.  —  Ved.    vano  esser  diversi  da  quelli  che  ivi  eb- 
Aaizi*  o«.i.'Auuul.  bero  il  marchese  Adalberto  il  Ricco,  gli 

•  Che  poi  nei  secoli  susseguenti  acqui-  Estensi,  i  Pallavicini  ed  i  Malaspina,  di- 
ttassero giurisdizione  nella  Garfagnana  ritti,  che  dovettero  limitarsi  a  possessio- 
ni peri  ore  i  marchesi  Estensi,  i  Pallavicini,  ni  allodiali  o  feudali,  non  già  a  giurisdi- 
eJ  i  Malaspina,  lo  dimostra  un  privilegio  zione  di  un  assoluto  dominio. 
ddP  Imp.  Arrigo  IV  concesso  nel  1077  Arroge  a  tultociò,  che  le  ricchezze  della 
a  Folco  d'Es te,  la  donazione  fatta  nel  io33  contessa  Matilde  erano  state  formate  da 
dal  march.  Alberto  de*  Pallavicini  al  suo  tenute  enfiteutiche  di  castelli  baronali  con 
mon.  di  Castiglione  al  Borgo  S.  Donnino;    le  loro  corti,  e  da  molte  altre~posseasioni 
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pervenute  a  titolo  di  feudi  in  poteri  del 
march.  Bonifazio  di  lei  padre  a  furia  di 
.livelli  da  esso  lai  (atti  con  varie  chiese, 
monasteri  e  vescovi ,  nei  contadi  di  Loc- 
ca, di  Pisa ,  di  Modena,  e  di  Mantova  ec 
Avvegnaché  nei  secoli  intorno  al  mille 
avvenne  alla  Garfagnana  ciò  che  accadeva 
in  altre  parti  della  Toscana  e  dell*  Italia. 
Sol  qual  proposito  giova  qui  rammentare 

Ì aanto  fu  dal  Muratori  avvertito  ne' suoi 
anali  d'Italia.  «  In  questi  tempi,  scrive 
egli,  si  studiavano  i  principi  e  gran  si- 
gnori  di  pelare,  ora  soavemente,  ora  vio- 
lentemente le  chiese.  La  maniera  soave  era 
quella  di  prendere  a  livello  i  loro  beni  e 
castella  con  promettere  un  annuo  cano- 
ne, e  intanto  donar  qualche  terra  in  pro- 
prietà agli  stessi  luoghi  santi  per  indurre  i 
vescovi  e  gli  abbati,  col  piccolo  presente 
vantaggio,  a  livellare  essi  .beni;  1*  usufrut- 
to de'  quali  mai  più  non  soleva  arri? are 
a  consolidarsi  col  diretto  dominio.  Uno 
de'  gran  cacciatori  di  tali  beni  (soggiun- 
ge il  sommo  Annalista  )  era  il  marchese 
Bonifacio,  padre  della  gloriosa  contessa 
Matilde  ». 

Da  tnttociò  sembra  apparire  che,  se  la 
potente  marchesana  em  proprietaria  in 
Garfagnana  di  molte  masse,  corti  e  terre 
allodiali,  come  in  realtà  ve  le  possedeva, 
essa  non  fu  giammai  padrona  assoluta  di 
tutta  la  provìncia.  Infatti  nel  registro  va- 
ticano de  censibus  etc.  compilato  da  Cen- 
cio Camerario,  forse  un  anno  inuanzi  che 
fosse  creato  cardinale,  e  94  anni  prima 
che  salisse  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  col 
nome  di  Onorio  HI,  in  quel  registro  di 
tributi  pontificii  non  si  parla  già  della 
Garfagnana  intera,  ma  di  poche  terre,  pò- 
deri9  decime  e  masse  pervenute  alla  S.  Se- 
de verosimilmente  dopo  la  morte  della  fi- 
glia del  march.  Bonifazio. — Erano  di  que- 
sto numero  le  terre  o  masse  di  S.  Pietro 
a  Ceserana,  delle  Ville  di  Miglioria,  di 
Fasciano,  di  quelle  della  corte  di  Casti- 
glione, della  villa  di  Colle,  in  Massa  Si- 
licana  (Si lieo),  in  Caricino  (Ca reggine) 
in  Rojo  (Roggio)  in  Casatico,  in  Cor/t. 
no,  in  Petrognano,  nel  castello  di  Corfi- 
niano,  e  in  poche  altre  masse,  sopra  le  qua- 
li la  Rev.  Camera  Apostolica  ritraeva  al- 
lora un  qualche  reddito,  dichiarandole  si- 
tuate  in  Garfagnana,  ovvero  posila  in  Co- 
mmutata Lucensi.—{G\KAnri  Illustrai, 
di  un  Sigillo.  —  Pacchi,  Op.  cit.  ) 
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Fu  vario  l' anno  iato,  quando  moki 
nobili  rurali  della  Garfagnana  trovando- 
si bersagliati  da  vani  partiti,  in  mezzo  al- 
le guerre  che  infierivano  allora  più  che 
mai  tra  i  lucchesi  e  i  pisani,  tra  il  sacer- 
dozio e  l'impero,  fu  allora  che  quei  baro- 
ni dopo  avere  nel  n85  chiesta  e  ottenuti 
la  libertà,  col  riconoscere  in  legittimo  so-  , 
vrano  l'imp.  Federigo  I,  fu  11 3  anni  dopo 
la  morte  di  Matilde ,  che  un  numero  dei 
signori  di  castelli  in  Garfagnana  ricorse  _ 
alla  protezione  del  pontefice  Gregorio  IX; 
allora  quando  con  alto  pubblico,  rogato  li 
ai  ott  ia*8  nella  pieve  di  Pugnano  prò-  , 
so  Ripafratta,  essi  o  i  loro  rappresentanti  ; 
si  sottoposero  volontariamente  (sporte  ju-  , 
raverunt),  alla  Corte  di  Roma. 

Quindi  è,  che  tre  anni  dopo  (anno  1  a3i) 
mentre  il  Comune  di  Lucca  cercava  di  ri- 
cuperare quella  provincia,  il  Pont.  Gre- 
gorio IX.  in  una  circolare  diretta  all'Ir- 
civ.  di  Pisa,  ai  vescovi  di  Luni,  di  Vol- 
terra e  di  Fistoja,  per  ripartire  fra  di  loro 
il  limitrofo  territorio  della  interdetta  dio- 
cesi lucchese,  quel  sommo  gerarca  chia- 
mò la  Garfagnana  Terram  Ecclesia*  £0. 
manae  ;  né  in  tale  occasione  frattanto  la 
rammentò  come  avente  su  di  essa  antichi 
diritti  per  donazioni  fatte  dalla  contessa 
Matilde.  Sivvero  in  quelle  circolari  pon- 
tificie dichiarò,  che  i  Garfagnini  si  erano 
dati  in  accomandizia  alla  S.  Sede  con  alto 
solenne  del  *4  ott.  iaa8  testé  citato.— 
(Piccali,  loc.  cit.) 

Ma  i  Lucchesi,  che  avevano  potuto  ria- 
vere da  Federigo  II  la  restituzione  delti 
Garfagnana,  poco  dopo  che  quel  regnan- 
te l' ebbe  assegnata  in  benefizio  al  figlio 
naturale  Enzo  re  di  Sardegna,  nell'an- 
no 1240,  inviarono  col  vicario  Imperia- 
le marchese  Oberto  Pallavicino  i  loro  ar- 
mati ad  occupare  tutta  la  valle  superio- 
re del  Serchio.  —  Avvertasi,  che  14  anni 
dopo  il  giuramento  di  fedeltà  prestato 
nelle  mani  del  delegato  pontificio  dai  si- 
gnori della  Garfagnana,  quelli  istessiCa/- 
tani  (  tanto  erano  variabili  a  quel  tempo 
le  cose  politiche  d' Italia)  per  la  mediazio-9 
ne  del  nominato  march.  Pallavicino  po- 
terono impetrare  da  Federigo  II  (1  a  genn. 
ia4a  )  la  conferma  del  privilegio  stato 
ad  essi  concesso  dal  di  lui  avo  Federigo  I. 

Con  tuttociò  il  Comune  di  Lucca  tornò 
a  viva  forza  a  farsi  padrone  di  tutta  I.i 
Garfagnana,, dove  continuò  a  governare 
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per  lunga  età,  sebbene  spesse  fiate  le  sue 
frati  vestissero  inquietate  ora  dai  Pisani, 
ora  dai  parenti  ed  eredi  di  Castracelo  An- 
telminelli,  ed  ora  dagli  eserciti  inviati 
costa  dalla  Lombardia. 

Fieno  e  pacifico  ne  ebbe  Locca  il  poi- 
sesso  dal  1 37  7  al  i4»9>  nel  quale  ultimo 
anno  F  oste  fiorentina  corsa  air  assedio  di 
quella  città,  invase  e  si  ritenne  la  massi- 
ma parte  della  Garfagnana.  —  Fed.  Bui- 
gjl  e  GomaouA.. 

Fu  in  tale  invasione  ebe  gli  abitanti 
delT  Alpe  di  Silico  assai  prossimi  al  Fri- 
gnano, previe  convenzioni  reciproche,  nel 
giorno  17  die.  1499,  si  posero  sotto  la  tu* 
tela  di  Niccolò  d'Bste  marchese  di  Ferra- 
ra  Mèi  3  febb.  dell'anno  successivo  l'e- 
sempio di  Silico  fu  seguitato  dalle  terre  e 
villaggi  di  Corfino,  Castelnuovo,  Pieve 
Fasciano,  Massa  di  Sasso-Rosso,  Grò- 
gmtneiiay  Maglione  ed  Bglio,  dei  quali 
popoli  si  costituì  la  Vicaria  di  Castelnuo- 
vo.  Volti  altri  paesi  della  Garfagnana  alta, 
tosto  che  rimasero  liberi  dalla  soggezione 
della  Rep.  fiorentina,  ricorsero  essi  pure 
ali* Aquila  Estense  (anno  1446)  che  ne 
fermò  la  Vicaria  di  Camporgiano.-— Quin- 
di avvenne,  che  nel  1 45o  i  Lucchesi,  aven- 
do riconquistato  alcune  terre  già  incor- 
porate al  dominio  Estense,  non  solo  esse 
furono  ritolte  loro  dalle  armi  del  mar- 
chese Borso  d'Este,  ma  vennero  occupati 
diversi  altri  castelli  tra  quelli  che  Lue* 
et  conservava  in  Garfagnana;  e  di  que- 
sta nuova  conquista  fu  creata  una  tersa 
Vicaria  che  si  nominò  di  Trassi  lieo  dal 
capoluogo  del  giusdicente.  Finalmente  di 
altre  Tifiate  sparse  nella  Garfagnana  supe- 
riore in  numero  di  dieci,  essendosi  date 
nel  a4  lugl.  14&1  spontaneamente  al  so- 
vrano di  Ferrara ,  ne  sorse  una  quarta 
Vicaria  chiamata  delle  Terre  nuove,  co- 
mecché a  questa  provvedesse  il  medesimo 
giusdicente  della  Vicarìa  di  Castel  nuovo. 

Posteriormente  al  i45i  la  Garfagnana 
sofferse  altre  politiche  vicende;  essendoché 
nel  1 5 19  fu  invasa  dalle  genti  condotte  da 
Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Ur- 
bino per  conto  del  pont.  Giulio  li,  dalle 
cui  armi  restò  ben  presto  liberata.  Nell'an- 
no i5*o  parimente  fu  occupata  da  un  eser- 
cito inviato  costà  dalla  Rep.  fiorentina  ad 
insinuazione  di  papa  Leone  X;  ma  an- 
che allora  l'invasione  ostile  disparve  dal- 
la Garfagnana  stante  la  morte  accaduta 
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alla  fine  dell*  anno  islesso  di  quel  Leon 
che  r  ha  fra  gli  artigli  avuta.  —  Nel 
1602  e  i6o3  di  nuovo  i  Lucchesi  tenta- 
rono mediante  la  forza,  e  quindi  nel  1806 
per  via  di  ragione,  di  ricuperare  la  por- 
zione di  quella  provincia  già  da  gran  tem- 
po perduta:  ma  le  forze  non  valsero,  e  le 
ragioni  davanti  al  tribunale  Cesareo  di 
Milano  non  furono  giudicate  più  buone. 
Dopo  di  che,  nel  161 3  ,  i  Lucchesi  ritor- 
nando a  fare  nuova  guerra  cogli  Estensi, 
anche  quella  fiata  ebbero  la  peggio,  tanto 
dal  lato  della  spada,  quanto  da  quello  della 
toga  ;  essendoché  l'Aulico  tribunale,  nel 
1678,  sentenziò  per  la  seconda  volta  inap- 
pellabilmente a  favore  dei  duchi  di  Mo- 
dena e  Reggio. 

Le  tre  vicarìe  del  dominio  Estense  in 
Garfagnana;  cioè,  di  Castel  nuovo,  di  Cam- 
por  giano  e  di  Trassilico,  contauo  tutte  in- 
sieme 93  tra  villaggi,  terre  e  borgate,  non 
compresa  la  piccola  città  di  Gastelnuovo. 
Presedeva  nel  politico  e  nel  civile,  sicco- 
me tuttora  vi  presiede,  un  luogoteneute 
ducale  col  titolo  di  governatore.  In  cotesta 
qualità  furono  inviati  dai  duchi  di  Ferra- 
ra nella  Garfagnana  due  celebri  poeti,  Lo- 
dovico Ariosto  nel  i5aa,  e  il  conte  Fulvio 
Testi  nel  1640.  A  tempo  dell'Ariosto  non 
erano  ancora  sopite  le  politiche  discordie, 
le  quali  dovettero  influire  non  poco  a  ren- 
dere gli  abitanti  di  cotesta  contrada  più 
risentiti  e  più  litigiosi;  talché  quel  lette- 
rato governatore  discontento  auziche  nò 
del  soggiorno  e  dell'impiego,  verseggian- 
do nella  satira  IV  descriveva  la  corogra- 
fica situazione  del  capoluogo  della  Garfa- 
gnana Estense  con  le  terzine  qui  appresso: 

La  nuda  Pania  tra  T  aurora  e  il  noto, 
Dal  Tal  tre  parti  il  Giogo  mi  circonda 
Chefì  di  un  Pel  le  gr  in  la  gloria  noto; 

Quest'i  una  falda,  ov' abito  profonda, 
D'onde  non  muovo  i  pie  senza  salire 
Del  selvoso  Appennin  la  fiera  sponda. 

0  starmi  in  rocca,  o  voglia  al  Tari  a  uscire 
Accuse  e  liti,  e  sempre  gridi  ascolto, 
Parti,  omicidii  odo,  vendette  ed  ire. 

Che  le  sopra  enunciate  guerre  di  par- 
tito e  di  nazioni  influissero  alcun  che  a 
rendere  più  ostico  il  popolo  Garf agnino, 
lo  disse  il  poeta  medesimo  nella  stessa  sa- 
tira, quando  alluder  volle  alle  invasioni 
ostili  fatte- nella  Garfagnana  dalle  truppe 
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lucchesi,  e  poscia  dalle  fiorentine  agli  or- 
dini del  Pont  Leone  X  : 

Dei  saper  la  licenza  in  che  è  venuto 
Questo  paese,  poiché  la  Pantera, 
Indi  il  Leon  C  ha  fra  gli  artigli  avuto* 

Quindi  non  deve  recare  una  gran  mara- 
viglia se  1* Ariosto,  nel  tempo  che  conti- 
nuava nell*  impiego  di  commissario  duca- 
le, mostrasse  alquanto  di  m*l  umore  verso 
i  suoi  amministrali  anche  nella  salirà  VII 
con  i  seguenti  versi: 

Piuttosto  di' ch'io  lascerò  l'aspre%ta 
Di  questi  sassi,  e  questa  gente  incolta 
Simile  al  luogo  osella  è  nata  e  avvezza. 

E  non  avrò  qual  da  punir  con  multa, 
Qual  con  minacce,  e  da  dolermi  ognora; 
Che  qui  la  fona  alla  ragione  insulta. 

Di  carattere  pia  pacifico,  e  in  tempi 
meno  ostili  governava  Fulvio  Tesli  la 
stessa  contrada,  della  quale  egli  ne  fece 
un  quadro  poetico  veramente  immagino- 
so, come  è  quello  che  espresse  in  uua  sua 
ode  così  : 

Qui  dove  argenteo  il  corso 

La  Turrita  discioglie  e  seco  viene 

A  maritarsi  innamorato  il  Serchio; 

E  sul  meriggio  al  dorso 

Del  gran  padre  Appennin  opache  scene 

Di  r intrecciati  faggi  alzan  coperchio, 

Merio  mio  nò,  soverchio 

Favor  del  gran  Francesco  ozio  mi  diede, 

E  fé  ne*  regni  suoi  regnar  mia  fede. 

Il  territorio  di  Castiglione,  appartenerne 
al  ducato  di  Lucca»  è  stalo  recentemente 
ceduto  all'amministrazione  civile  e  poli- 
tica della  Garfagnana  Estense,  alla  quale 
dovrà  essere  unito  un  giorno  con  altri 
distretti  limitrofi,  secondo  ciò  che  fu  sta- 
bilito nel  1814  col  trattato  di  Vienna. 

Riepilogando  il  discorso  dirò,  che  la 
Garfagnana  non  fa  mai  il  Lucus  Fero- 
niae,  né  il  Caferonianum  attribuito,  quel- 
lo a  Tolommeo,  questo  a  un'opera  di  Ca- 
tone e  ali*  Itinerario  di  Antonino;  bensì 
che  essa  è  la  contrada  montuosa  e  anonima 
fra  l'Arno  e  la  Magra,  nella  quale,  anco  ai 
tempi  di  Strabone,  abitava  gente  bellicosa 
a  borgate,  quella  provincia  verso  cui,  più 
volte  movendo  da  Pisa  per  la  vaile  del 
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Serchio,  penetrarono  non  sena*  sterno  le 
romane  legioni  scaramucciando  senza  te- 
nervi pie  fermo,  guerreggiando  senza  av- 
vilire né  abbattere  gì'  indomiti  Liguri  fi- 
no costà  penetrati  dalle  fonti  della  Magra, 
della  Scoitenna  e  della  Secchia,  finché  dai 
Romani  incorsi  di  là  dal  giogo>  nel  Fri- 
gnano furono  assediati  dalle  legioni  dei 
Consoli  P.  Cornelio  e  M.  Bebio  intorno 
al  monte  Anidosed*  dei  loro  maggiori;  e 
di  costà,  resisi  prigionieri ,  vennero  tra- 
sportati in  numero  di  40000  nel  centro 
del  Sanalo  fra  gl'Irpini.  Ad  essi  poco  dopo 
si  aggiunsero  7000  Liguri  di  quella  tribù 
Apuana  che  abitava  verso  le  sorgenti  del 
fiume  Magra ,  stati  colà  investiti  e  presi 
dalla  seconda  e  quarta  legione  del  Con*. 
Q.  Fulvio  Fiacco  e  condotti  anch'essi  fra 
i  Sanniti.  (T.Ltvu, Decad. IV,  Uh.  9  e  io.) 

Dal  quale  ultimo  fatto  isterico  descritto 
da  T.  Livio  ne  emerge  di  per  sé  stessa 
l' importante  notista ,  ehe  i  monti  tra 
Locca  e  Luni  non  erano  la  nativa  stanza, 
ossia  la  sede  antica  dei  Liguri  Apuani ,  e 
molto  meno  dal  lato  ehe  acquapende  verso 
Camajore,  Pietrasanta,  Massa  e  Carrara  ; 
mentre  quel  littorale  era  compreso  nei 
terri torii  di  Pisa,  ovvero  di  Luni,  due 
città  sino  d'allora  alleate  dei  Romani. 
Un  tal  vero  lo  manifesta  in  più  luoghi 
lo  stesso  T.  Livio ,  segnatamente ,  allor- 
ché toccò  al  Coni.  P.  Muzio  a  guerreggia- 
re intorno  al  fiume  Audena  inLunigiana 
per  punire  quei  Liguri,  che  18  anni  in- 
naiui  erano  soesi  a  derubare  nell*  Agro 
Lunense  e  Pisano  numerosi  bestiami,  che 
trasportarono  nei  loro  vici  e  castelli  posti 
sulla  schiena  del  vici  110  Appennino  del 
Frignano.  (T.  Li  vii,  Lib.  35  cap.  41). 
—  Ved.  PiSTauAjrrA. 

Espulsi  dalla  Garfagnana  i  Liguri  v  e 
quindi  occupato  il  terreno  dai  coloni  in- 
viati da  Roma,  dopo  quanto  ho  già  detto 
all'art.  Fivisajjio,  o  che  sarò  per  aggiun- 
gere a  quelli  di  Lohioiaha,  e  Ponimaitou, 
io  non  domanderò  più,  se  il  popolo  che 
subentrò  e  si  propagò  nelle  valli  del  Ser- 
chio e  della  Magra,  sia  di  provenienza  ro- 
mana piuttosto  ebe  aborigena  Btrttsca,  o 
Ligure;  se  l'indole  e  il  carattere  dei  Gar- 
fagnini  debbasi  ripetere  dalle  razze  di 
montanari  che  un  tempo  stanziarono  co. 
sta,  o  piuttosto  dai  popoli  che  in  epoche 
posteriori  dominarono  nella  stessa  con- 
trada. 
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Comunque  sia  di  ciò,  la  vita  pastorale 
ed  agreste  degli  abitanti  di  cotesla  provin- 
cia ,  e  forse  anche  la  geografica  posizio- 
ne, influirono  sol  carattere  e  sull*  indole 
del  popolo ,  ardilo ,  fiero  e  propenso  alla 
vendetta:  per  cui  l'aureo  latinista  P.  Be- 
verini nei  suoi  Àunali  lucchesi  dichiarò 
quegli  abitami  aspera  et  ùel licosa  gens. 
—  Pia  estesamente,  con  maggior  verità  e 
certa  scienza  parlò  dei  Garfagnini  nei 
suoi  opuscoli  il  Vallisneri,  quando  disse  : 
che  gli  uomini  sono  per  lo  più  di  piccola 
statura,  di  colore  la  maggior  parte  tirante 
ai  fosco,  con  occhi  vivaci ,  forti  e  nerbo- 
ruti ,  sempre  all'arme  apparecchiati,  fa- 
cili allo  sdegno,  avidi  di  vendetta,  ricor- 
devoli delle  ingiurie,  d'arguto  e  versatile 
ingegno,  amici  ai  forestieri, dell'ospitalità 
amantissimi  ,  fedeli  al  suo  padrone,  atti 
alle  lettere,  dotati  dalla  natura  deUame- 
nisrirao  parlar  toscano ,  allegri ,  destri  al 
salto  ed  al  canto,  spiritosissimi,  ingegnosi 
nelle  arti  e  nelle  mercature  solleciti. 

1m  Garfagnana  nei  tempi  antichi  dove- 
Ta  essere  assai  diversa  dalla  Garfagnana 
dei  tempi  nostri,  ed  anco  da  quella  del  me- 
dio ero,  sia  pel  numero  e  qualità  de'suoi 
abitanti,  sia  pel  genere  delle  produzioni 
agrarie  della  sua  contrada. 

Dal  ristoria  si  può  congetturare  che  sot- 
to i  Ligurie  durante  il  dominio  della  Rep. 
Romana,  ootesta  porzione  montuosa  della 
Toscana  fosse  coperta  di  folti  boschi  (sol» 
ter),  e  di  pascoli  naturali  nei  luoghi  più 
spogliarti  e  discoscesL  Sottentrati  ai  Ro- 
mani i  Goti  e  i  Longobardi,  nell'ultimo 
secolo  di  questi  dominatori,  trovansi  per 
la  prima  volta  documenti  che  rammentano 
le  vigne,  i  castagni  e  gli  ulivi  in  varie  po- 
sizioni della  Garfagnana  superiore  e  infe- 
riore; lo  che  starebbe  a  far  credere,  che  il 
suo  clima  fu  nei  tempi  scorsi  più  beni- 
gno, siccome  è  stato  ed  è  coslan temente  sa- 
lubre in  tutte  le  stagioni  e  in  ogni  luogo. 

Qnauto  poi  sia  austera  la  temperatura 
della  Garfagnana  io  confronto  del  l'ambien- 
te delle  vallecole  di  C  tmajore,  della  Ver- 
silia e  del  Frigido,  situate  alla  base  me- 
ridionale delle  Panie ,  Io  disse  Spallan- 
zani, allorché  da  Massa  avviandosi  in  Gar- 
fagnana per  il  monte  della  Tambura, 
fi  olilo  che  fu  sul  vertice  della  montagna, 
esclamò  :  se  di  qua  (verso  Massa  )  tutto  ti 
ricreai  di  là  (  verso  la  Garfagnana  )  tutto 
ti  stringe  il  cuore.  —  Per  egual  •  modo , 
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allorquando  si  osservano  le  cime  dei  suoi 
monti,  e  segnatamente  di  quelli  delle  Pa- 
nie ,  la  di  cui  schiena  è  volta  a  tramon- 
tana, per  quattro  o  cinque  mesi  dell'anno 
rivestite  di  neve;  quando  si  contempla  la 
criniera  dell'Appennino,  dove  furono  già 
selve  di  faggi  e  di  abeti,  rimasta  ora  qua- 
si  spogliata  a  cagione  dei  diboscamenti 
e  delle  successive  coltivazioni  di  quel  suo- 
lo; quando  si  riflette ,  che  nella  speratila 
di  accrescere  la  sementa  delle  granaglie , 
il  paese  trovasi  assai  più  di  prima  esposto 
alle  bufere  e  ad  ogni  sorta  d* intemperie 
meteoriche;  allorché  si  vede  la  parte  al- 
pestre ridotta  meno  infruttifera  ,  e  più 
ghiajosa  la  valle  inferiore  della  Garfagna- 
na; dopo  tali  riflessi  farà  maraviglia  il 
riscontrare  costà  l' albero  di  Minerva  ve- 
getante nelle  più  umili  e  favorevoli  po- 
sizioni difese  dai  venti  boreali,  o  fra*  le 
convalli  dei  monti  aperti  a  scir.  e  a  mez- 
zogiorno, dove  anche  la  coltura  dei  gelsi 
si  va  ognora  più  propagando. 

Tutto  il  resto  sono  selve  di  castagni  o 
pascoli  naturali,  meno  pochi  campi  intor- 
no ai  castelli,  terre  e  villaggi,  seminati  a 
grano,  vecciati,  segale,  a  canapa  o  lino. 

Dond'é  che  la  pastorizia  può  dirsi  gene- 
ralmente la  sorgente  di  maggiore  utilità 
dei  Garfagnini ,  i  quali  vivono  del  pro- 
dotto dei  castagni  e  delle  mandre.  Queste 
ultime  consistono  per  la  massima  parte  in 
pecore,  essendo  assai  minore  il  numero 
delle  capre,  majali,  vacche  ec. 

Le  pecore  e  le  capre  nell'inverno  abban- 
donano i  monti  della  Garfagnana  per  pas- 
sare la  rigida  stagione  nelle  Maremme 
granducali  ed  anco  nel  Lucchese. 

Giusta  l'adeguato  sull'ultimo  decennio 
formato  sopra  dati  officiali,  la  Garfagnana 
Estense,  nel  luglio  del  i83a,  possedeva 
N.°  66*17  animali  domestici  delle  specie 
seguenti  ; 

Bestie  bovine     .     .     .     .  ff.°  8836 

Pecore »  475o5 

Capre »  6958 

Majali »  1867 

Cavalli »  2*5 

Asini »  6a4 

Muli »  17» 

Totale  degli  animali  N.°    66  a  1 7 

La  quantità  di  castagni,  che  formano, 
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come  dissi,  l'elemento  precipuo  della  pub- 
blica sussistenza  dei  Garf agnini*  non  ha 
faltq  dimenticar  faro  alcuni  generi  di  col- 
tura agraria,  e  tali  da  potere  riesci  re  ba- 
stantemente prosperosi,  fra  i  quali  la  pro- 
pagazione delle  palate,  comecché  essa  po- 
trebbe aumentarsi  di  più  nell'Alpe. 

Anche  l'educazione  dei  filugelli  pare 
che  progressi vameu le  si  accresca  con  la 
piantagione  dei  gelsi  :  talché  oggi  giorno 
la  sola  Garfagnaua  Estense  sommnislra 
40000  libbre  di  bozzoli  per  mandare  fuo- 
ri via  la  seta  senza  lavorare. 

Né  tampoco  si  tira  quel  profitto  che  si 
potrebbe  dal  pelo,  dalle  pelli  di  capra  e 
d'agnello,  come  neanche  dalla  lana:  giac- 
ché le  pelli  col  pelo  s*  inviano  greggie 
all'estero,  e  la  lana  resta  per  la  massima 
parte  nel  Granducato  e  nel  Ducato  di  Luc- 
ca*, dove  sono  tosati  i  greggi  prima  di  ri- 
condurli in  Garfagnana  ;  mentre  la  lana 
che  si  tosa  in  settembre  adoprasi  in  patria 
per  fabbricare  cappelli  ordinar j  o  per  tes- 
sere rozzi  panni  lani. 

In  una  contrada  tanto  ricca  di  acque 
perenni  con  cadute  e  pendenze  portento- 
se, come  quelle  dei  due  Serch  j  di  Miuuc- 
ciano  e  di  Soraggio,  della  Torrita  di  Ca- 
stel nuovo,  e  della  Torrita  di  Gallicano, 
per  tralasciare  di  tanti  altri  minori  tor- 
renti, sorprende  di  non  trovare  edifizii 
ad  acqua,  qualora  si  tolgano  4  o  5  fer- 
riere, ed  i  mulini  indispensabili  alle  co- 
muni macinature. 

La  Garfagnana,  oltre  le  lane  greggie, 
le  pelli  e  la  seta,  esporta  all'estero  cappelli 
ordinarli  di  pelo,  tele  grosse  di  filati  no- 
strali, poche  pelli  conciate,  formaggio, 
bestiame  pecorino  e  bovino»  castagne  e 
legnami  da  lavoro. 

Riceve  dall'estero  olio,  vino,  granaglie, 
panni,  telerie,  generi  coloniali,  pelli  la- 
vorate e  terraglie. 

La  bilancia  dell'uscita  si  può  valutare 
pari  a  quella  dell'entrata,  avuto  riguardo 
alla  condizione,  ed  economia  degli  abitan- 
ti, il  maggior  numero  dei  quali  spetta  al- 
la classe  pastorale  ed  agricola. 

Manca  a  ravvivare  l'industria  e  il  com- 
mercio della  Garfagnana,  non  già  la  quan- 
tità delle  strade  comunali,  molle  delle  qua- 
li potrebbero  appellarsi  viottoli  pericolosi 
piuttosto  che  vie  pubbliche,  ma  si v vero  il 
ridurre  possibilmente  carreggiabili  quel- 
le provinciali,  fra  le  quali  si  lascia  deside- 
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rare  tuia  essenzialissima  che  possa  aprire 
una  comunicazione  rotabile  fra  la  Garfa- 
gnana e  la  Val-di-Magra,  passando  per  il 
già  descritto  varco  del  Monte  Tea,  e  quin- 
di lungo  il  fiume  Aulella,  la  quale  via  da 
Castelnuovoanderebbe  a  congiungersi  al- 
la strada  militare  di  Fivizzano.  —  foL 

ClSTELKUOVO  DI  Gà*FA.OHA*à.. 

Quanto  la  Garfagnana  superiore  fosse 
più  incolta  e  più  scarsa  di  abitanti  nel  se- 
colo XIV  in  confronto  dei  tempi  nostri, 
può  dedursi  da  un'ordinazione  del  consi- 
glio generale  di  Lucca  del  27  agosto  1371, 
relativa  a  ristabilire  e  conservare  la  pace 
fra  le  due  vicarìe  della  Garfagnana  supe- 
riore, cioè  di  Castiglione  e  di  Catnpor- 
giano;  allora  quando  esse  abbracciavano 
nella  loro  giurisdizione  tutto  il  territo- 
rio delle  attuali  vicarìe  di  Castelnuovo, 
di  Camporgiano  e  di  Minucciano. 

Essendoché,  all' anno  1 371,  la  vicarìa 
di  Camporgiano  comprendeva  4%  tra  ville 
e  castelli  con  N.°  664  famiglie,  mentre  la 
vicarìa  di  Castiglione  contava  in  36  vil- 
laggi e  casali  N.°  397  famiglie. 

KM  anno  1871 

Totale  dei  villaggi  .  .  .  N  •         68 
—1  delle  famiglie »     1061 

Che  se  si  conceda  il  maximum  della  po- 
polazione di  ciascuna  famiglia,  presa  la 
media  proporzionale  di  5  individui  per 
focolare,  si  avranno  dalle  106 1  famiglie 
N.°  53o5  abitanti,  là  dove  nella  stessa  su- 
perficie territoriale,  all'anno  i83a,  esiste- 
va una  popolazione  quasi  5  volte  mag- 
giore, cioè: 

NelTanno  i83a 

Totale  dei  villaggi  .  .  .  N.#         M 
—  degli  abitanti »  mi 44 

Tutta  la  Garfagnana,  presa  nel  perime- 
tro sopra  descritto,  escludendo  quella  par- 
te dell'  antica  vicarìa  di  Coreglia  che  ac- 
quapende  nella  Val-di-Lima,  e  fatta  astra- 
zione dalle  ville  del  Bfinuccianese  che  en. 
trano  in  Val-di-Magra,  dividesi  in  tre  vi- 
carìe dello  Stato  Estense,  dne  del  Bucato 
di  Lucca  {Minucciano  e  Gallicano)  e  una 
del  Gra  uducato  di  Toscana  (Sorga);  le  qua- 
li sei  giurisdizioni  civili  abbracciano  18 
comunità  con  67  parrocchie,  e  un  totale 
di  4oi63  abit  distribuiti  come  appresso. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Gaiwa+haha 
divisa  per  Giurisdizioni  e  Comunità. 
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Capoluoghi 

4J« 

•*5 

Capoluoghi 

*f 

Numero 

degli 
Abitanti 

di  Giurisdizione 

di  Comunità 

Bug*,  Granducale 

I 

Barga 

7 

8790 

Gamporgiano 

8 

■  838 

,     Careggine 

4 

■  347 

Giuncugnano 

9 

898 

CtKroaoiAao,  Estense 

7     i 

Piana 

9 

1745 

San-Romano 

6 

1487 

'    Sillano 

3 

1901 

,     Vagli-Sotto 

4 

1968 

Gastelnuovo 

5 

3393 

1    Castiglion-Lucchese 

6 

*35* 

CuTEunroro,  Estense 

5     < 

Fosciandora 

i 

788 

|    Pieve-Fosciana 

8 

»6*5 

Villa-GoUemandina 

4 

1930 

Gallicano,  Lacche» 

i 

Gallicano 

IO 

3078 

MnvaciAvo,  Lucchese 

t 

Minacciano 

6 

»o83 

i    Malazzana 

5 

*i3i 

Ttissiuco,  Estense 

3 

1    Trassilico 

5 

11 65 

1    Vergemoli 

4 

1840 

Comunità  ir.0  18 

GARG1ANO  nel  Val-d'Arno  casentine- 
*. — Gas.  cbe  diede  il  titolo  a  nna  eh.  parr. 
(S.  Biagio)  riunita  nel  1784  alla  pieve  di 
S.  Ilaria  a  Partina  nella  Gom.  Ginr.  e  cir- 
ca 4  migl.  "a  sett.  di  Bibbiena ,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezio.  —  Veà\  Panai. 

G1RGONZA  in  Val-di-Chiana.  —  Ca- 
itdletto  in  parte  smantellato ,  dal  quale 
prende  il  titolo  la  eh.  plebana  de'SS.  Ti- 
tanio e  Susanna  nella  Gom.  Giur.  e  quasi 
4  migl.  a  maestro  del  Monte  San-Savino, 
Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  posto  sopra  un  risalto  di  poggio  alle 
falde  orientali  del  monte  di  Pakzzuolo, 
fra  la  strada  R.  d'Arezzo  a  Siena,  e  la  fiu- 
mana àélV Esse  di  Monte  San-Savino.— Es- 
so offre  gli  avanzi  di  mura  e  porte  castel- 
lane con  torre  ed  edifizj  interni  ad  uso  at- 
tualmente di  una  fattoria  del  marchese 
Corsi  di  Firenze. 

Ilon  posso  dare  indicazioni  migliori  del 
fabbricato  di  Gargonza,  per  quanto  mi  tì 


Parrocchie  *.°  98  Abitua?  torti  • 

recassi  con  la  speranza  di  Tisi  Urlo,  stan- 
techè  il  villico  che  l'abita,  per  un  tratto  di 
scortesia  straordinaria  in  Toscana,  la  sera 
del  19  settembre  i83i,  ricusandomi  al- 
loggio, non  volle  che  io  potessi  diredi  ave- 
re passato  una  notte  là  dove  è  fama  che 
un  dì  capitane  Dante  Alighieri. 

Avvegnaché  il  cast  di  Gargouza  è  ce- 
lebre per  la  congrega  tenutavi  nel  i3o4 
dai  Ghibellini  di  Firenze  e  di  Arezzo,  fra 
i  quali  si  crede  che  fosse  l'esule  poeta. 

Fu  Gargonza  uno  dei  castelli  degli  li- 
bertini, preso  nel  ia85  dagli  Aretini  uniti 
ai  Ghibellini  fuoruscili  di  Siena  sotto  il 
comando  del  vescovo  Guglielmino  di  Arez- 
zo. —  (  Ama.  Dai,  Cronic.  Senes.) 

Nel  1 307  l'esercito  de' Fiorentini,  capi- 
tanato dal  loro  potestà  mess.  Ferrantino 
de'Malatesti,  dopo  aver  prese  agli  Aretini 
e  agli  libertini  molte  castella  in  Val-d* 
Ambra,  erasi  accampato  davanti  a  Gargon- 
za preparando  le  macchine  per  abbatter- 
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ne  le  mura  ;  e  sarebbe  caduto,  se  non  ve- 
niva divertito  di  là  l'esercito  assalitore  per 
ano  strattagemma  del  cardinal  Napoleone 
Orsini  Legato  pontifìcio  e  direttore  della 
guerra  contro  i  Fierentini.  Avvegnaché, 
nel  tempo  che  egli  faceva  sparger  voce  di 
un  occulto  trattato  per  avere  la  città  di 
Firenze,  si  partì  con  tutte  le  sue  genti  da 
A  rezzo,  e  tenendo  la  via  del  Casentino,  mo- 
strava sopra  Romena  di  voler  scendere  ver- 
so Firenze  per  il  varco  della  Consuma;  la 
qual  cosa  venuta  a  notizia  dei  cittadini 
ch'erano  restati  a-casa,  mise  in  tutti  gran- 
dissimo spavento,  onde  la  Signoria  fece 
scrivere  con  grandissima  fretta  al  campo, 
che  lasciando  Gargonza  l'armata  accorres- 
se a  soccorrere  la  patria  posta  in  pericolo: 
e  nella  medesima  sera  le  genti  ch'erano 
all'assedio  si  levarono  di  lk9  abbandonando 
il  paese  con  gran  confusione.  —  (G.  Vn.» 
làici.  Cronica  Lib.  Vili.  cap.  89.  —  Ax- 
«iajiT.  Istor.fior.  Lib.  IV.  ) 

Nel  1 38 1 ,  ai  29  nov.  il  milite  mess.  Gio. 
vanni  del  fu  Azzone  degli  libertini,  a  no- 
me suo  e  dei  consorti ,  vendè  ai  Nove  go- 
vernatori di  Siena  per  il  prezzo  di  4000 
fiorini  d'oro  il  castello  di  Gargonza  con  la 
giurìsdizione9  distretto  e  col  giuspadrona- 
to  della  chiesa  e  castello  di  Palazzuolo: 
sicché  Agnolo  di  Ghino  sindaco  della  Rep. 
di  Siena  ne  prese  tosto  il  possesso.  (Ajlch. 
Dire.  San.  Kalejfo.  nero). 

Ma  quattr'anni  dopo  i  Fiorentini  e  i 
Senesi  disputandosi  la  preda  fatta  sogli 
Aretini  per  conto  delle  castella  di  Val-di- 
Chiana,  fa  risoluto  da  ambe  le  parti  di  ri- 
mettere la  questione  di  Lucignano  all'ar- 
bitrio dei  Bolognesi ,  e  che  intanto  i  Se- 
nesi dovessero  restituire  alla  Rep.  fior,  il 
Monte  San-Savino,  Palazzuolo,  Gargonza, 
e  San-Pancrazio  ;  i  quali  paesi  vennero 
consegnati  nel  dì  6  ott.  i385  a  Lotto  Ca- 
stellani sindaco  della  Rep.  fiorentina. 

Sennonché  alcuni  fra  i  castelli  preno- 
minati ,  dopo  qualche  tempo  avendo  dati 
forti  indizii  di  ribellione,  per  decreto  del- 
la Signoria  di  Firenze,  nel  i433,  fu  ordi- 
nato di  atterrarne  le  mora ,  tra  le  quali 
quelle  del  castello  di  Gargonza.  (  Asatia. 
Istor.  fior.  Lib.  XV  e  XX). 

Rimase  però  in  piedi  con  nn  avanzo  di 
mura  la  torre  o  cassero  di  Gargonza,  quel- 
lo che  tuttora  si  vede;  e  che  il  governo  fio- 
rentino ritenne  sino  all'anno  i545,  epoca 
in  cui  t  capitani  di  Parte  Guelfa,  con  i- 
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strumento  del  17  febb.  1546  stile  comune, 
diedero  a  livello  con  il  fabbricato  di  Gar- 
gonza F  annesso  distretto  a  Luigi  Lotte- 
ringhi  della  Stufa  e  suoi  eredi ,  gravan- 
dolo però  di  nn  annuo  censo  di  lire  due  da 
pagarsi  alla  comunità  del  Monte  San-Savi- 
no  per  l'uso  della  torre  di  Gargonza.  Il 
qual  onere,  con  deliberazione  fatta  dal  ma- 
gistrato civico  del  Monte  San-Savino,  neir 
anno  1727  passò  nel  march.  Corsi  di  Fi- 
renze acquirente  della  tenuta  e  del  castel- 
lare, ora  fattoria  di  Gargonza. 

La  chiesa  de'SS.  Tiburzio  e  Susanna  a     j 
Gargonza  anticamente  era  filiale  della  pie- 
ve del  Monte  S.  Savino. 

Essa  nel  i833  contava  una  popolazione 
di  564  abit. 

G  ARILLIANA,  o  GRAGLIANA  di  Gar- 
fagnana  nella  Valle  del  Sereni o.  —  Ped. 
Gaagliaka  e  Caxfoluusi. 

GARLIANO  nel  Val-d'Arao  casentine- 
se.  —  Gas.  con  eh.  parr.  (SS.  Pietro  e  Do- 
nato) net  piviere  di  Vado,  Com.  Giar.  e 
circa  3  migl.  a  ostro-li b.  del  Castel-S.  Nic- 
colò, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  su  di  uno  sprone  che 
scende  dal  dorso  del  monte  di  Pratoma- 
gno  alla  destra  del  torr.  Solano*  fra  Rag- 
giolo  e  Castel  S.  Niccolò. 

Fu  signoria  dei  CC  Guidi  di  BatlifoI- 
le,  al  cui  ramo  venne  confermata  dall'I mp. 
Federigo  II,  nel  1248»  villani  Garliani 
insieme  a  tanti  altri  luoghi  che  quei  di- 
nasti possedevano  nel  Casentino. 

Gli  abitanti  di  Garliano,  stante  le  gra- 
vose angarìe  osate  loro  dal  conte  Galeotto 
signore  del  Castel-S.  Niccolò,  ricorsero 
alla  protezione  dei  Fiorentini,  il  di  cui 
governo  nell'anno  i34a  incorporò  il  ter- 
ritorio di  Castel  S.  Niccolò  a  quello  della 
Repubblica,  designando  la  contrada  «otto 
il  nome  di  Montagna  Fiorentina.—  Ped. 
Castel-S.  Niccolò,  e  Ricciolo. 

L:i  parr.  de'SS.  Pietro  e  Donato  a  Gar- 
liano nel  i833  noverava  419  abiU 

GASSANO  e  GROPPOLI  in  Val-d  i  Ma- 
gra. —  Vili,  e  cas.  con  una  sola  parr. 
(  SS.  Lorenzo  e  Lucia  )  nella  Com.  Giur. 
e  quasi  4  migl.  a  lib.  di  Fi  vizza  no  Dioc, 
di  Pon tremoli,  già  di  Luni-Sarzana,Comp. 
di  Pisa. 

Sono  situati  in  pianura  fra  il  Rosaro  e 
l'àulella  presso  la  ripa  destra  di  quest'ul- 
timo fiume.  —  Sapendo  che  costà  ebbero 
signoria  sino  dal  secolo  X  gli  autori  dei 
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Pallaviemi»  degli  Estensi  e  dei  Malaspi- 
ua,  si  può  dubitare  che  a  questo  Gassano 
riferire  volesse  Fatto  di  fondazione  del 
Boa.  di  S.  Maria  a  Castiglione  presso  Bor- 
go S.  Donnino,  (anno  io33),  nel  quale  è 
nominato  fra  i  paesi  di  Lunigiana  anche 
od  Gassano* 

Infatti  Gassano  è  noverato  fra  le  ville  e 
castelli  dei  march.  Malaspina  del  ramo  di 
Friulano  e  Fosdinovo,  toccato'  nelle  di- 
mise fraterne  del  1393  insieme  con  Gra- 
gnola e  Castel  dell'Aquila  a  Leonardo,  uno 
dei  figli  del  march.  Galeotto  di  Fosdinovo, 
1  qnel  march,  stesso,  cui  molti  vassalli  nel 
Ui8  si  ribellarono  dopo  l'orrenda  trage- 
dia che  egli  esegai  contro  i  march,  di  Ver* 
racoia  suoi  affini.  — .  Ved.  Fivuxako. 

La  parr.  de'SS.  Lorenzo  e  Lucia  a  Gas- 
uno  e  Groppoli abbracciava  nel  1 83 3  ubi 
popolazione  di  490  abit. 

Gjsmd  (  S.  B^MTvkoMMMO  a  )  nel  Val- 
d'Arno  superiore.  — •  Eremo  abbandona- 
to nel  giogo  dell'  appannino  di  Fra  toma, 
può  sopra  le  sorgenti  del  torr.  Resco-Si* 
«00(000,  fra  il  piviere  di  Cascia  e  quello 
del Pian-di-Scò,  Com.  medesima,  Giur.  di 
Castel-Franco,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Arezzo. 

La  prima  memoria  dell'  eremo  di  Ga- 
sila rìsale  al  principio  del  secolo  Xf,quau- 
do,  nel  ia  mano  dei  1008,  un  tal  Guido, 
calanuto  Gàinizzone,  figlio  di  altro  Gui- 
aioone,  stando  in  Gastra  donò  alla  badia 
di  S.  Trinità  in  Alpi,  e  per  essa  a  Boniz- 
wne  abbate  della  medesima,  quattro  pie- 
oli  poderi  posti  nel  piviere  di  S.  Maria  a 
Scò,  nei  nomignoli  detti  alla  Cortei  al 
Campo  Romagnoli,  e  a  Pitoni,  oltre  la  se- 
sta parte  dei  prati  e  selve  con  altri  beni 
e)*  egli  possedeva  nell'Alpe  di  Gastra, 
in  Frassisuta ,  e  a  Gas  tri  gola ,  le  qua. 
fi  possessioni  si  descrissero  coi  seguenti 
confini;  i.°  rio  de  Lecmnlle,  qui  dividit 
iatra  Frassinetulo  et  Lecwrille  usaue  alla 
Incisa;  *.°  intra  Castilione  et  Monte  A» 
calalo,  et  usane  in  Jago  de  Alpe;  de  3.® 
latore  Jago  de  Alpe  ;  et  de  4.0  Intere  currit 
rioauivoeatur  Reselo.  —  Tale  donazione 
fa  accompagnata  dall'obbligo  all'abbate  e 
monaci  di  S.  Trinità  in  Alpi  di  edificare 
dentro  i  designati  beni  nel  termine  di  tre 
inni  una  chiesa  in  onore  dell»  B.  Vergi- 
ne,  di  S.  Bartolommeo  e  di  S.  Benedetto 
eoa  l'abitazione  per  gli  eremiti.  Quindi 
adl'agosto  del  1014  Uberto  figlio  di  Gui- 
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do  (forse  del  suddetto  Guido  di  Guinizzo* 
ne  )  e  Ranieri  del  fu  Ranieri ,  stando  in 
Soffena,  rinunziarono  ai  monaci  di  S.  Tri- 
nità in  Alpi  la  porzione  dei  giuspadronato 
che  lor  competeva  sopra  i  beni  e  la  chiesa 
de'SS.  Bartolomm^o  e  Benedetto  a  Gastra^ 
con  aggiunger  inoltre  il  douo  di  un  po- 
dere situato  in  Laterina. 

Nel  1*78  ai  ?o  marzo,  Ranieri  ed  al- 
tri Pazzi  del  Val-d'Arno,  di  quelli  che  fe- 
cero alle  strade  orribil  guerra*  promise- 
ro  all'abbate  di  S.  Trinila  in  Alpi  di  re* 
stituire  i  possessi  che  avevano  tolti  al  mo- 
nastero di  S.  Bartolommeo  di  Gasira,  ap- 
partenuti alla  slessa  badia.  (  Atea.  Difl. 
Fioa.  Carte  della  badia  di  Ripoli  ). 

Nei  secoli  posteriori  l'eremo  di  Gastra 
fu  riunito  coi  suoi  beni  e  con  titolo  di 
priorato  alla  badia  di  Soffena,  stata  pur* 
essa  membro  della  badia  di  S.  Trinila  in 
Alpi ,  '  innanzi  che  1*  una  e  V altro  fosse- 
ro dati  alla  Congregazione  di  Valloni bro- 
sa;  cosicché  l* abbate  claustrale,  quindi 
F  abb.  commendatario  portava  il  doppio 
titolo  di  abbate  di  Gastra  e  Soffieria. 

Era  commendatario  di  quei  luoghi  pit 
Fabb.  fialdovinetti  di  Firenze,  allorché  il 
Granduca  Pietro  Lbosoldo  I,  nel  1779, 
soppresse  i  due  già  deserti  cenobi i,  asse- 
guando  il  patrimonio  di  Gastra  alla  nuova 
pieve  di  S.  Tommaso  a  Castel-France-di- 
Sopra.  —  Ved*  GuTSi,-FaAiioo- di-sofia. 

GATTAJA  in  VaWi-Sieve.  —  Rocca 
distrutta  nell'Appennino  di  Gorellia  so- 
pra le  sorgenti  del  torr.  omonimo,  nel  pop. 
di  S.  Felicita  eX  fiume  di  Gatta/a,  Com. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett.  di  Vicchio 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  -*  Ved.  Fro- 
nt DI  Ga.TTA.JA. 

GATTA  JOL4  e  SALISSINA  nella  Val- 
le del  Serchios  —  Due  viilate  riunite  in 
una  sola  sezione  e  popolo  (  S.  Andrea  a 
Gatta  jola  )  nel  piviere  di  Vico -Pelago, 
Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca ,  dalla 
qual  città  distanno  circa  3  migl.  a  ostro* 

Sono  situate  le  due  viilate  alla  base 
settentrionale  del  Monte-Pisano,  là  dove 
allacciami  i  nuovi  acquedotti  delle  fonti 
di  Lucca,  e  dove  fu  una  foresta  chiamala 
lasciva  di  Galla  jola,  ed  una  casa  di  cam- 
pagna del  celebre  capitano  Caslr uccio.  Più 
nota  ancora  è  Gatta] ola  per  aver  dato  il 
titolo  a  un  monastero  di  donne  (  &  Ma* 
riae  ad  Gattariolam  )  che  il  Comune  di 
Lucca,  nell'anno  1 198,  fece  edificare.  Es- 
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io  è  rammentato  nel  Registro  taticanodi 
Cencio  Camerario,  e  in  quello  delle  chiese 
lucchesi  del  1260.  Se  ne  fa  menzione  nel 
testamento  di  Castracelo  Castracani  che  a* 
▼eira  tra  quelle  vergini  una  sua  figliuola.  Il 
mon.  di  Gatta jola  fu  barbaramente  incen- 
diato Terso  il  1  aao  per  vendetta  più  che 
femminile,  come  dice  l'annalista  lucchese 
Beverini,  d'una  di  quelle  claustrali,  la 
quale  di  notte  tempo  gli  diede  fuoco. 

Le  stesse  monache  furono  in  seguito  tra- 
slocate in  città  nel  mon.  di  S.  Chiara, 
conservando  però  il  titolo  della  primiti- 
va provenienza  di  Gettatola. 

Nel  i*55  il  vescovo  di  Lucca  rinunziò 
all'abbadessa  e  monache  di  Gattajola  i 
suoi  diritti  e  giurisdizioni  acquistate  sul- 
la badia  di  S.  Salvatore  di  Fucecchio,  sui 
beni  e  giuspadronato  delle  chiese  e  popoli 
annessi.  —  Ved.  Fuczccmo. 

Il  parroco  di  S.  Andrea  a  Gattajola  è 
priore,  ossia  vicario  perpetuo  vescovile  dei 
pivieri  di  Vico-Pelago,  e1  di  Montuolo. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gattajola  e  Sa- 
lassimi nel  i83*  contava  3 16  abit. 

GATTANO,oGAETANI  (S.  GIOVAN- 
NI DE*)  nel  suburbio  di  Pisa.  —  Contra- 
da che  prende  il  nome  dalla  sua  antica 
chiesa  parrocchiale  (S.  Joannes  Gaetano* 
rum)  volgarmente  appellata  S.  Giovanni 
al  Gattono,  filiale  della  chiesa  maggiore 
di  Pisa,  nella  quale  Com.  Giur.  Dioc.  e 
Comp.  è  compresa. 

La  chiesa  del  Galiano  è  un  umile  edi- 
lizio situato  fuori  della  Porta-a-Mare  di 
Pisa  sulla  ripa  sinistra  dell'Arno.  Deve  la 
sua  fondazione  alla  famiglia  pisana,  della 
quale  porta  il  titolo  sino  dal  secolo  XII, 
cui  a  quelP  epoca  apparteneva  il  padro- 
nato. Dondechè  il  prete  maestro  Gerardo 
rettore  di  essa  chiesa  nell'anno  ia56,  ai 
ai  aprile,  col  consenso  di  Gerardo  del  fu 
Gaetano  di  Gaddo  e  di  altri  individui  del- 
la casa  Gaeta  ni,  diede  licenza  alla  badessa 
del  monastero  di  S.  Croce  alla  Foce  d? Ar- 
no dell'Ordine  Cistercense  di  poter  fab- 
bricare sopra  un  appezzamento  di  terra  a 
Ripa  d'Arno,  in  luogo  detto  Carrajola 
fuori  delle  mura  di  Pisa,  un  nuovo  mo- 
nastero con  oratorio  in  onore  della  B.  Ver- 
gine e  di  S.  Bernardo.  —  (  Anca.  Diri.. 
Fior.  Mon.  di  S.  Bernardo  di  Pisa.)  — 
Ved.  Aaivo  (  Bocca,  d'). 

Molto  più  antica  è  la  notizia  della  chie- 
sa di  S.  Giovanni  de'Gaetani  che  sommi- 
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nutra  il  Tronci  nei  suoi  Annali  piatili,  de- 
sunta dalla  tradizione  ad  esso  lui  riferi- 
ta ,  cioè  ,  che  alcune  navi  di  Pisani  ri- 
tornando dall'  infelice  impresa  di  Tote- 
maide  con  l'arcivescovo  Ubaldo  de*  rin- 
franchi (anno  1192  circa)  si  fermassero  a 
questa  ripa  dell'Arno ,  dove  depositarono 
presso  la  chiesa  de'Gaetani  uua  porzione 
di  quella  terra  presa  ne'  luoghi  santi ,  la 
quale  terra  fu  riposta  nel  piccolo  campo- 
santo vicino. 

La  parr.  di  S.  Giovanni  de*  Gaetani,  o 
del  Gattono,  conia  1 583  abit. 

GATTOLI  (MONTE,)  o  MONTE  G AT- 
TORI in  Val-d*  Ombrose  pistojese.  — 
Villa  nella  parr.  plebana  di  S.  Lucia  a 
Vinacciano,  con  cappella  (S.  Simone  ad 
Montem  Catuii)f  Com.  Giur.  e  circa  a  mi- 
glia a  scir.  di  Sera  valle,  Dioc  di  Fistoja, 
Comp.  di  Firenze.    > 

Risiede  in  costa  nella  pendice  aeri,  dei 
poggi  che  diramatisi  dal  Moni*  Albano 
verso  la  foce  di  Seravalle. 

Fra  le  varie  pergamene  pistoiesi  che 
rammentano  la  villa  di  Monte  GaUori 
avvene  uua  del  5  genn.  i3o6.  Consiste 
in  un  contratto  matrimoniale  fra  Vanni 
di  Duccio  da  Seravalle  con  Iacopa  di  Ba- 
schiera  di  Cambio  da  Monte  Gaìtori,  alla 
qual  donna,  previa  dichiarazione  «li  vi- 
vere a  legge  longobarda,  lo  sposo  (eoe  nn 
dono  a  titolo  di  Meta  matrimoniale.  (Aaca. 
Din..  Ftoa.  Opera  di  S.  Iacopo  di  Pistofa). 

GAUDENZIO  (S.)aCAMPOLI  —  Ved. 
C&MF01.1. 

—  A  INCASTRO  —  Ved.  lacsmo. 

—  NEL  PIAN-DI  SCO1  —  Pad.  Scò. 

—  A  SAN-GODENZO  —  Ved.  Sak- 

GODBHXO. 

—  A  TORSOLI  —  Fed.  Toaaou. 
GAVENA  nel  Val-d'Arno  inferiore — 

Villa  che  ha  dato  il  titolo  a  una  eh.  parr.  (S. 
Bartolommeo  a  Gavena)  nel  piv.  di  S.  Leo- 
nardo a  Ripoli,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  lih.-poii.  di  Cerreto-Guidi,  Dioe.  di  Ssu- 
miniato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

La  villa  di  Gavena  già  de' march.  Mon- 
tai vi  di  Firenze ,  ora  de*  Banti  di  Fucec- 
chio, è  posta  alle  falde  meridionali  delle 
colline  che  stendonsi  da  Cerreto  a  Fucec- 
chio lungo  la  strada  provinciale  Valdar- 
uese  presso  la  destra  ripa  dell'Arno, 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gavena 
è  registrata  nel  catalogo  lucchese  del  isoo* 
Essa  nel  i833  contava  aai  abit 
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Gffl&lMAà  (quasi  <5<s«fu  Aula)  ia 

Val-fEbe.  —  Gas. con  parr.  (S.  Andre») 
nei  piviere  di  &  Maria  a  Chiaaai,  Gom. 
Giar.  e  circa  5  mig  1.  a  lev.-scic.  Hi  Mou- 
ajone,  Dioc  di  Volterra,  Comp.  di  Fi- 


Risiede  in  poggio  mila  sinistra  dell» 
Aida  protinciaie  voltcrraaa,  fra  Pilli  e 
Guabaari.  —  Sfa  aa  eotnunello  di  Gem- 
imi, stato  riuaito  atfa'  giurisdizione  di 
smtajoae  eoa  la  legg e  del  a* magg.  1774. 

La  parr.  di  &.  Andrea  a  Ga  vignai  la  nel 
\%ìì  contava  ibi  abit. 

GAVIGNANO  in  VaUTElsa.  Gas.  la  cai 
eh.  parr.  (St  Donato)  fa  raccomandata  al 
parroco  di  &  Pietro  a  Gedda  nella  Goni. 
Giar.  e  circa  miei.  1  {  a  sett.  di  Poggi- 
fasi,  DiocdiCoUe,  già  di  Firenze,  Comp. 
di  Siena.  • 

Di  questo  Gavignano  fa  fatta  meazjo- 
et  dal  march.  Ugo  nella  dotaiàoae  della 
ami  di  Poggiboasi,  aU'aaao  998.  Il  ret- 
tore della  eh,  di  S.  Donato  a  Gavignano 
Del  J  aprile  r*66  fu  nel  numero  dei  par- 
mài  della  diocesi  fiorentina  che  assiste- 
wa»  a  un'adunanza  tenuta  ia  Fireaie 
per  h  tawftaiionr  di  una  colletta  ecclesia* 
Mita. —  (Lo*!,  Jfaa.  EccL  Fior.) 

GjrtaauuD  ia  Val-d'Etna.  — .  Gesa-tor- 
ria  eoa  chiesa  distrutta,  da  cut  prese  il  ca- 
attana  famiglia  magnatizia  fiorentina  e 
h  pam  di  S.  Matteo»  stata  annessa  a  & 
Andrea  a  Norgiaao»  nella  Gom.  Giur.  e 
dita  S  tnigl.  a  ostia  del  Bagno  a  Bipoli, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Esistono  gli  avanzi  di  un  solido  fabbri* 
alo,  dove  forse  fu  il  resedio  dei  nobili 
4  Gavignano,  convertito  ia  aaa  casa  co- 
àttica  del  podere  detto  tuttora  di  Gevi- 
raanoj  appartenuto  ai  marchesi  Capponi. 

Trovasi  mi  fianco  settentr.  del  Monte* 
■assi  g  augi,  al  di  sopra  dell* oratorio  di 
&  Ssivadore  a  Moatemassi ,  ora  detto  S. 
Donatine*,  fra  Qnarata  e  Morgiano,  alla  de- 
stra dell'  £ma  e  della  Valdi-Rabbiana. 

La  stirpe  fior.»  che  prese  il  titolo  dal 
aio  resedio  di  Gavignano,  è  rammentata 
da  Scordano  Malespini  nelle  sue  istorie 
si  oap.  60,  là  dove  dice,  che  quei  da  Go> 
ripiano  ebòono  tenute  inverso  Montatone. 

Al  Gavignano  di.  Val-d'Ema  riferisce 
aaa  pergamena  del  1042,  riguardante  una 
pennata  di  terreni  con  l'abbate  di  Passi- 
fnano  che  ricevè  per  il  suo  man.  terre 
pale  ili  Gavignano,  e  ne  cede  in  caav 
v.  u- 
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bio  altre  situate  aei  pivieri  di  S.  Cresci 
sulla  Greve  e  di  S.  Pietro  a  Sillaao.         > 

Fu  rodalo  costà  in  Gavignano,  nel  10 
mano  1141»  uà  istrumento  di  vendita  di 
uà  podere  posto  a  S.  Donato  in  Collina. 
(Aaca.  Din,.  Fica.  Corte  della  Falom^. 
brosa  e  di  Passionano,) 

Nel  podere  di  Gavignano  esistono  cave 
di  aa  bel  macigno  di  grana  fine  quanto 
qaeUo  di  Fiesole.  £  fa  la  un  masso  sca- 
vato costà,  dove  an  qualche  scalpellinò 
ebbe  il  capriccio  d' imprimere  da  destra- 
a  sinistra  alcune  informi  lettere  cubitali 
in  due  linee  parallele  che  Cosimo  della 
Rena  sappose  potessero  essere  appartenute 
ad  uà  sepolcro  etrusco. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Gavignano  net 
i55i  contava  8  famiglie  con  68  abit. 

GAVIGNO  aeirAppeaaiao-nistojese.—- 
Cas.  sulla  sommità  dei  poggi  che  dira  man- 
si  a  lib.  del  monte  Casciajo  fra  il  vallone 
della  Limentra  e  quello  del  Bisenzio,  ueU 
la  parr.  di  S.  Pietro  a  Ca  versa  no,  nella 
Gom.  Giur.  e  circa  4  mi  gì.  a  maestr.  di 
Vernio,Dioc.di  Pi*toja,Comp.  di  Firenze. 

GA  VILLE  nel  Valrd'Arno  superiore. 
—  Piccolo  castelletto  eoa  antica  e  gran- 
diosa oh.  plebana  (S.  Romolo),  già  detta  in 
Cortole,  o  Còrticella,  nella  Com.  Giur.  e 
quasi  4  migl.  a  ostr.-lib.  di  Figline,  Dioc 
di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

11  castelletto  di  Gaville,  distante  uà 
quarto  di  miglio  dalla  pieve,  è  posto  sopra 
aa  paggetto  di  solida  pietra  arenaria,  ba- 
gnato da  poa.  a  sett  dal  torr.  Cesto,  e  da 
lib.  a  lev.  da  aa  ramo  del  borro  di  S. 
Cipriano,  le  acque  dei  quali  fluiscono  dai 
fianchi  orientali  dei  poggi  di  Lucolena  e 
di  Montedomiui. 

Il  maggior  fabbricato  di  Gaville  attual- 
mente si  riduce  agli  annessi  biella  fattoria 
che  fu  del  baron  del  Nero  di  Firenze,  a- 
li  enata  alla  celebre  madama  di  Stael  li- 
glia  del  ministro  Neker.  — -  Si  trova  nel 
castello  Fora  torio  pubblico  di  S.  Cristo- 
fa  no,  forse  sostituito  alla  diruta  chiesa 
di  S.  Clemente  a  Gaville, ohe  fu  una  del- 
le antiche  suffiragaaee  della  battesimale  di 
S.  Romolo  in  Cortole* 

Tre  botteghe  di  fabbri ,  una  di  legna- 
iuolo, due  di  scarpelli  ni  e  un  ciabattino 
sono  i  soli  artigiani  che  abitano  attual- 
mente nel  castellacelo  di  Gaville. 

Tanta  scarsità  di  gente  mi  rammentava 
la  cagione  per  la  quale,  sino  dalsec.  XUI, 
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il  cartello  di  Gialle  rato  «puri 
essendoché  fo  esitate  una  firn»  parte  «V 
moì  abituili  in  rendette  dcU'onnoidio  di 
Francesco  Guercio  de*  Cavalcanti,  che 
Dante  figuri  nella  settima  bolgia  dall'In» 
forno  fra  i  cinque  ladroni  fiorentini. 

L'altro  era  Quel  che  fi*,  Gaville,  piagni. 

.  I  Magnati  «ignori  di  GeviUe  apparten- 
nero alla  consorteria  di  nobili  del  conta* 
do  fiorentino,  di  cesa  degli  Ubertini  eoe 
ai  dittero  da  Gasile.  —  Era  della  «lessa 
achiatta  queir  Ubertino  figlio  di  Guido 
da  Gavilse,  la  orni  madre  Adebsia  nate 
Ubaldini,  insieme  con  la  figlia  Emilia, 
abitando  nel  cast,  di  Gaville,  nel  1174* 
donavano  a  Pietro  Filigno  snedalingo  del- 
lo spedale  di  Eiofino  pretto  il  fitune  Ce* 
ato  per  T  anima  di  Ubertino  loro  respet- 
tivo  padre  e  figlio,  nna  presa  di  terra  poeta 
nella  fratte  di  Cerra}ola.— (  Anca.  Dipi. 
Fico.  Badia  di  Pastigliano). 

Tale  ti  mostra  quel  Guido  di  Ubertino 
ebe,  nel  14  die.  iao3,  mente*  era  nel  ca- 
stelletto di  Vilsoie,  promise  a  Guido  e  a 
Ubaldo  di  Orlandino  di  Ubaldino  di  far 
la  guerra  con  lui  e  per  lui  a  si 
ni,  assistilo  da  tutti  i  suoi  fedeli  e 
di  Carmjola,  Pignatta, Piamo* Alberti,* 
Poggi»  Bicriuto.  (  loc  cit»  ) 

Tale  fa  pure  quell'Ubertino  da  Gaville, 
H  quale  è  rammentato  come  estinto  in  un 
stiramento  rogato  nel  Castel  di  Gevìlle  il 
1  aprile  1*4©,  riguardante  la  vendita  Esi- 
ta a  Buonagratia  di  Simonctto  da  Brolio 
in  Chianti  di  alcuni  terreni  posti  presso 
Monte-Loco  a  Leocbi,  e  in  Tornano,  beni 
che  appartennero  al. suddetto  Ubertino  da 
GavilJe.  (loc.  cit.  Coite  di  Falomkrosa). 

Tale  fa  quell'Ubertino  del  fu  mest.  Gu- 
glielmino  degli  Ubertini  da  Gaville,  il 
quale  due  anni  dopo  la  vittoria  riportate 
nel  iato  dai  Ghibellini  a  Mooteperto,  a 
mano  armala  obbligò  i  monaci  e  l'abbate 
di  Colti  buono  a  cedergli  per  fiorini  ai5o 
le  vaste  possessioni  di  Mumi gnomo  con  la 
chiesa  e  lo  spedale  ivi  situati  ;  le  quali 
possessioni  dopo  la  morte  del  detto  Uber- 
tino i  tre  figli  di  lui,  cioè,  Ubertino  No» 
vello,  Neri»  e  Accento  venderono  a  Lam- 
berto degli  Abati  per  il  prezzo  di  lire 
8000.  Per  la  qual  cosa  i  monaci  di  Colti- 
buono,  avendo  più  volte  reclamato  al  po- 
testà di  Firenze,  nel  agotL  1994  rinnova- 
rono l'istanza  affinché  quel  giudice  suore- 
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Lamberto  degli  Abati  1 
restituire  le  predette  ©ose,  ed  i  figli  del  fé 
Ubertino  da  Gaiille  a  pagare  i  fratti  «li 
anni  3|  arretrasi.  *-.  (loc  cit.  Madia  di 
Coltièaom). 

Finalmente  Neri,  uno  dei  prenonùna. 
ti  Agli  di  Ubertino  da  Gaville,  fu  colui 
il  quale  insieme  col  figlio  suoGuglieuao 
ed  altri  magnati  della  eterna  consorterìa 
degli  Ubertini  di  fiavillc  e  di  Mena, 
unitisi  ad  altri  capi  ghibellini,  Invi  anali 
5  della  potente  famiglia  dVCerchi  di  Fi- 
lante, nel  a  giug.  del  iSoa,  saccheggiaro- 
no e  abbrunarono  la  villa  di  Lomleoi 
sopra  Gaville,  e  tutta  la  oontrada  intorno. 
{Mifanmagiomi  di  Fintone).  Furono  quei 
medesimi  fuorusciti  che,  uniti  ad  altri  dei 
Guidalotti  da  Sommaja,  dei  Fanti  di  Val- 
d'Arno,  dei  Gberardini  di  VaUi-Gr* 
ve,  degli  Ubeldini  di  Mugello,  iasione 
con  Dante  Alighieri  ti  raccolsero  a  con- 
grega nella  chiesa  di  Sen-Gedenzo  poo» 
innanzi  che  alcuni  di  essi,  partendo  di  li 

Kla  Consuma,  valicassero  il  monte  di 
tamagno,  e  scendendo  per  il  vallone 
del  Ciqfemna  a  bandiere  antegate  essili*. 
aero  il  castello  di  Genghereto,  mettendo 
a  ruba  il  paese.  Doodecbè  il  potestà  di  Fi- 
renae,  con  sentenza  del  za  lugl.  dello  stes- 
so anno  i3o»,  condanne  a  morte  it  de1 
Corchi,  tutti  i  Guidalotti,  gli  Ubtrtini  di 
Gaville,  e  i  Pazzi  di  VaJ-d*  Arno  con  Ugo- 
lino del  fu  Ugolino  degli  Ubaldini  della 
Pila  di  Mugello.  (Ajasnaar.  IsLfiar.  Uh.  IV 
e  Riformagioni  di  Firtmey—red.  Sa*- 
Gonzalo. 

La  chiesa  plebana  di  Gaville  è  gran- 
diosa, di  struttura  probabilmente  anterio- 
re al  secolo  3UL  Ha  finestre  anguste  e  hi* 
slunghe  con  tetto|a  a  cavalietti;  trovasi 
spartita  in  tre  navate  con  sei  archi  per 
perle  a  sesto  intero,  dei  quali  i  tre  più  prof- 
timi  alla  facciate  sono  sostenuti  dacòtoo- 
ne  di  macigno,  gli  altri  da  pilastri  della 
stessa  pietra  lavorate. 

Le  colonne  che  sorreggono  i  primi  due 
archi  hanno  capitelli  di  scultura  assai  gof- 
fa con  figure,  animali  allegorici  e  gli  em- 
blemi dell'apocalisse.  L'alter  maggiore,  la 
volta  della  tribuna,  e  i  sei  alteri  laterali 
tono  di  opera  astai  più  moderna.  II  qua- 
dro  antico  dell'altere  maggiore  è  stato  col- 
locato a  pie  della  chiesa  sopra  la  porta  di 
mezzo.  —  Nella  facciate  esterna  avvi  uà 
piccolo  portico,  e  al  di  «opra  on'itcriiionc 
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delta»  r tot  «oa  ferne  della  acini  cani 
Vota,  inule  patrona  della  pieve  di  Ga- 
vtJfe  insieme  con  il  marchese  TerrigianL 
nelh  qtilìta  quest'ultimo  di  erede  dell' 
otitia  prosapia  del  Barone  del  Nero. 

Ootiraalk  chiesa  plebana  è  la  gran- 
dmi eaaeoica  riaaodernata  dall'  attuale 
perno  fcscusiui.  Essa  era  costruita  snl 
«aneto  disegna  dei  ehioatrì  delle  antiche 
bUenntli,  quando  i  carati  delle  cappel- 
le nfragme*  (  intitolati  allora  canonici  ) 
?  imam  la  comune  col  pievano. 

Li  pieve  di  Garitte  prima  dcli'erecio- 
te  Mb  «llegiata  di  Figline  abbracciava 
«et  sao  perimetro  quasi  tutto  il  distretto 
deh  ftem/omunita,  innanzi  che  vi  fosse 
ri'irili  quelli  deli*  Incise.—- Avvegnaché 
feutiebecUeiedelIa  pieve  di  Figline  fu- 
ra» filiali  di  questa  di  Gaville,  siccome 
fi  gii  mettilo  all'art.  Fiotta». 

L'itteafe  piviere  di  S.  Bomolo  è  com- 
porto dì  io  parrocchie,  cioè:  S.  Bomolo  a 
Gettile,  pieve  con  Fanne**)  di  S.  demen- 
te; jS.  Cristina  a  Meleto,  prioria;  3  S. 
ladra  i  Campiglio,  priorìa;  4  S.  Dona- 
to ii  Avane,  prioria;  5  S.  Stanino  a  Zat- 
flfcai,  prioria;  6  S.  Gaudenzio  a  Tortoli, 
con;  7  S.  Martino  a  Pion-Fran%ese,  prio- 
ra; 8  S.  Cipriano  in  Avane,  con  l'annesso 
di  S.  Maria  in  Avene,  enra;  9  S.  Mimato 
1  Ceffo,  antica  canonica  e  priorato,  con 
faaeoodiS.  Leone  a  *?e*7r,  10S.  Gas» 
uno  1  MoMeeealari,  già  badia. 

la  pirr.  ptebana  di  S.  Bomolo  a  Ga- 
nUeud  18»  contava  789  ahit. 

fannj,  o  Gjrtttwj  in  Val-di-Chiana.— - 
3me  dato  anticamente  a  una  delle  por- 
te della  città  di  Chinai,  detta  ora  porto 
^ww.  — Anche  una  delle  porte  della 
dtli  di  Montepulciano  portava  lo  stesso 
natolo  e  lo  data  ad  un  ospedale  conti- 
ne, appellato  di  8.  Maria  olla  porta  Ga- 
**.  —  Veà.  Moutb-Piiuciauo. 

GAVINA—  Tea.  CItthaua. 

GAVINO  (S.)  AMMARI  -—  resi.  A»» 
un  (  S.  Givi»©  )  in  VaUi-Steve. 

-  ALCOMOOCHIO—  Vt*\  Como* 
moinVaMi-Siere. 

^rm{CjsjitM  or)  uelKttorale  di  Li- 
vorno. —  Villa  perduta ,  della  quale  fn 
fatti  Bestione  in  un*istrumento  di  ené- 
ta»,  rogato  in  Pisa  li  i5  maggio  949» 
wrcècai  Zanobi  vescovo  alliTellò  al  cen» 
«  todotfo  di  Ohisolfo  la  terza  parte  di 
^  i  fitti  e  tributi  che  pagavano  al- 


GAVO 


41* 


la  pieve  dei  SS.  Stefano  e  Cristofano  al 
Porlo  Pisano  gli  abitanti  delle  ▼ilio  di 
qnei  piviere,  fra  le  quali  ti  noverano  le 
ville  di  Fondo-Magno,  Salviamo,  Santa- 
Giulia,  Casale  di  Gavino,  Fitta^Magna, 
e  molte  altre. 

GAVISERRI,  già  Gjtiszmmj  nel  Val- 
d*Arno  casentinese.— Casa-torrita  ch'ebbe 
nome  di  castello,  con  oratorio  diruto  (  SS. 
Trinità  e  S.  Egidio),  attualmente  riedi- 
ficata e  dichiarata  parr.  sotto  l'invocazio- 
ne di  S.  Andrea  Corsini  nel  piviere,  Coni, 
e  circa  S  migl.  a  grec-aett  di  Stia,  Giur. 
di  Pratoreechio,  Dioc  di  Fiesole,  Comp. 
di  Arezzo. 

t  situata  snl  monte  di  Palterona,  fra  le 
sorgenti  di  Capo  a*  Arno  e  quelle  del 
torr.  Staggia,  poco  lungi  dai  ruderi  della 
chiesa  di  S.  Niccolò  a  Monte^nevtano. 

Fu  Gaviserri  de*  conti  Gnidi  di  Ro» 
mena,  uno  dei  quali,  il  C.  Guido  del  fu 
C.  Alberto,  nell'aprile  del  to54,  rinunziò 
in  favore  della  chiesa  di  S.  maria  a  Spru- 
gnano  al  giuspadronato  della  eappella  di 
Gaviterrar,  comecché  la  stessa  cappella  nel 
1066  «lai  fratelli  CC.  Alberto  e  Ugo,  due 
figli  del  prenominato  C.  Guido,  venisse 
accordata  ai  religiosi  inaiente  alla  eh.  di  S. 
Maria  a  Foppiena. 

Sembra  infatti  che  Gaviserri  appaile* 
nesso  agli  Eremiti  di  Carnaiuoli  anche  ver* 
eola  metà  del  secolo  XVI,  tostochè  nei 
privilegio  concesso  li  17  mano  i!55  dal- 
l'imperator  Cario  IV  alla  Congregazio- 
ne dei  Camaldolenst,  sono  rammentate  le 
chiese  di  S.  Egidio  di  Gaviserra  e  di  S. 
Niccolò  di  Monte-meMono,  come  di  loro 
giurisdizione. 

I/una  e  1* altra  delle  nominate  chiese 
eranodirute  allorqua ndo fu  eretta, nell'an- 
no 1786,  la  nuova  di  S.  Andrea  a  Gavi* 
serri,  cui  Tennero  assegnatn 'pochi  beni 
superstiti  delle  chiese  di  S.  Egidio,  di 
S.  Niccolò  e  di  S.  Salvatore  a  Basilica. 
—  Fed.  Basitici  (8.  Saxvato»*  i)eMos* 


La  parr.  di  S.  Andre»  Corsini  a  Gavt* 
serri  conta  i63  abit. 

GAVOR1UNO(6e**rwta^yidla  hfa> 
rentma  fra  Massa  e  Grosseto.  —Terra, 
già  castello  con  avanti  di  mura  ed  una 
rocca,  capoluogo  di  comunità,  residenza 
di  un  potestà,  con  antica  pieve  (  S.  Giav 
liano,  già  S.  Cosimo  oGusmè)  nella  Dioc, 
e  Comp.  di  Grosseto. 
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È  situala  sopra  un  pòggio  apparteneste 
alla  giogana  che  separa  la  vallecota  della 
Feeor»  da  quella  della  Bruna,  a  cavaliere 
della  strada  R.  maremmana  che  le  passa 
sotto  dal  lato  che  guarda  sett.,  in  una  po- 
sizione più  elevata  458  braccia  del  livel- 
lo del  mare  Mediterraneo. 

Trovasi  nel  gr.  a 8°  34'  a"  long.,  49°  54' 
4"  latit.;  circa  18  migl.  a  maestr.  di  Gros- 
seto, i3  migl.  a  ostro  di  Massa;  3  migl.  a 
grec.  di  Scarlino,  e  6  migl.  dallo  sbocco 
del  suo  pedale  nel  mare  toscano. 

Per  quanto  siasi  detto,  che  costa  verso 
Gavorrano  doveva  trovarsi  l' antica  man- 
sione di  Maniliana ,  ossia  Manliana,  per 
ragione  ebe  essa  vedesi  segnata  nella  ta- 
vola Teodosiana  fra  Populonia  e  la  Bruna, 
con  tutto  ciò  sino  al  secolo  XII  la  storia 
di  Gavorrano  resta  sepolta  fra  le  distru- 
zioni di  Unte  terre  e  castelli  che  qua<>i 
invsno  il  curioso  andrebbe  ora  cercando 
per  le  toscane  Maremme;  né  Gavorrano 
si  rinviene  prima  dell*  epoca,  in  cui  al- 
cune famiglie  secolari  o  monastiche,  feu- 
datarie dell*  imperio  o  dei  vescovi ,  po- 
terono dominare  senza  grande  ostacolo  in 
mezzo  a  orride  selve,  a  deserti  campi,  e  a 
poche  capanne  di  poveri  vassalli. 

I  primi  dinasti  di  Gavorrano  si  mo- 
strano nei  conti  Alberti  di  Mangona,  alme- 
no finché  non  si  scuoprano  documenti  più 
vetusti,  di  nn  privilegio  dato  in  Pavia  il 
dì  14  agosto  1164,  col  quale  Federigo  I 
restituì  al  giovinetto  conte  Alberto  in  fen- 
do le  terre  e  giurisdizioni  appartenute  al 
G.  Alberto  di  lui  avo;  annoverando,  come 
luoghi  feudali, i  castelli  di  Cornia,  di  Scar- 
ti no  e  di  Gavorrano  tra  quelli  che  il  conte 
Alberto  seniore  possedeva  nella  maremma 
di  Massa  e  Populonia. 

Al  diploma  regio  testé  accennalo  suc- 
cede per  ordfne  di  data  cronologica  una 
bolla  del  Pont.  Clemente  HI,  spedita  nel 
11 88  a  Gualfredo  vescovo  di  Grosseto, 
al  quale,  fra  le  chiese  plebane  spettanti 
alla  sua  diocesi ,  fu  confermata  quella  di 
Govorrano  con  le  cappelle,  sostanze,  giu- 
risdizioni e  tributi  che  sino  d*  allora-  al- 
cuni Visdomini  di  Massa  le  pagavano. 

II  conte  Raiualdo,  uno  dei  figli  del  con- 
te Alberto  di  Mangona  stato  privilegiato 
da  Federigo  I,  mediante  divisione  dei  be- 
ni paterni,  fatta  li  16  febb.  1 308,  ebbe  di 
parte  i  feudi  della  Maremma,  e  conseguen- 
temente i  castelli  di  Elei ,  di  Gavorrano, 
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di  Scartino  è  di  Monte  Rotondo,  neH'ol- 
timo  dei  quali  il  G.  Rainaldo  teneva  pre- 
cipuamente la  sua  residenza.  ' 

Alla  morte  del  G.  Rainaldo  subentra- 
rono nei  di  lui  diritti  feudali  i  conti  Pan- 
noeehieschi  di  Bici,  di  Tra  vale  e  del  ca- 
ste! della  Pietra,  comecché  gli  abitanti  di 
Gavorrano  ti  reggessero  allora  a  comune. 

SU  a  provare  l' indipendenza  degli  uo- 
mini di  Gavorrano  la  deliberazione  prua 
nel  1378  dal  Comune  di  Volterra,  quando 
rimise  al  libero  arbitrio  dell'università  di 
Gavorrano  l'elezione  del  potestà  che  do- 
veva nell'anno  susseguente  entrare  in  ai- 
tìzio  in  detta  citta.  Infatti  con  partito  co- 
muni tati  vo  del  *6  ottobre  del ,1*78  i  Ga- 
vorranesi,  adempiendo  all'onorevole  io- 
carico  ,  nominarono  potestà  di  Volterra 
il  nobil  uomo  Nello,  ossia  Paganello  del 
fu  Inghiramo  de*  Pannocehieschi  signore 
del  cast,  della  Pietra.  Egli  era  quel  /fello 
marito  della  Pia,  alla  quale  l' Alighieri 
mise  in  bocca  le  misteriose  parole  : 

«Siesta  mife\  dis/ecemi  Maremma; 
Salti  colui  che  '/monetimi*  pria , 
Disposando,  m'arca  conia  sua  gemma. 

Quel  Air/fa,  che  nutrito  una  sua  figlia  per 
nome  Fresca  al  C.  Manovello  de'lbaaoo- 
chieschi  d*  Elei,  e  che ,  per  atto  pubblico 
del  ao  genn.  anno  t3oo  rinunzie  la  sua 
parte  di  Gavorrano,  di  Gerfalco,  di  Tra- 
vate e  di  Fosini  al  fratello  suo  Mancan- 
te. (  Atea.  Din..  San.  Carte  amila  città  di 
Massa,) 

'  Ma  alle  fazioni  di  partito,  che  pia  acer- 
be e  crudeli  si  resero  nel  secolo  XIV,  i 
Pannocehieschi  per  la  maggior  parte  Ghi- 
bellini, insieme  coi  loro  fedeli  e  vassalli 
commisero  ogni  sorta  di  ruberie,  di  omi- 
cidi i  e  d'incendii  a  danno  dei  MasseUni, 
mentre  questi  dal  canto  loro  facevano  rap- 
presaglie di  uomini,  di  bestiame  e  di  ge- 
neri nelle  terre  de* Pannocehieschi. 

Con  lettera»  scritta  li  27  sett.  del  i3»o 
a}  capitano  e  priori  della  città  di  Massa, 
Carlo  duca  di  Calabria,  e  vicario  in  To- 
scana per  il  di  lui  padre  Roberto  rè  di 
Napoli,  faceva  loro  intendere ,  che  per  la 
morte  di  Manovello  e  de'suoi  fratelli  conti 
d'Elei  ilcasL  di  Gavorrano  toccava  ad  al- 
tri Pannocehieschi,  fra  i  quali  a  Gabbriel- 
lo  e  Niccoluccio  figli  di  Dino  oVPannot- 
chiesehi  di  Castiglion-Bernardi,  a  Ugo  e 
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%ivfcik)  Scarpa,  fig Ko  di  Mangiente: 
cb«  1  lacdesiaai  feudatarii ,  estendo  itati 
coiU-etti  dal  Comune  di  Massa  ad  abban- 
donare il  suddetto  castello  di  Gavorrano, 
dovevano  essere  restituiti  al  possesso. 

Hodi  già  avvertito,  che  il  eonte  Mano- 
TtHo  d'Elei  aveva  per  moglie  una  figlia 
di  Sello  d*  Inghiramo  della  Pietra. 

Gò  usa  ostante  i  Maasetani  non  per- 
ierono  di  vista  la  depressione  dei  Pannoc- 
csieschi,  onde  togliere  loro  ogni  specie  di 
doaiaio  sulle  castella  del  distretto  di  Mas- 
sa, o  ad  esso  limitrofe. 

1  tale  scapo  tendevano  le  convenzioni 
subitile  ad  3o  sett.  del  i3a7  ira  il  Co* 
mime  di  Massa  e  quello  di  Gavovrano  con 
i  sedenti  capitoli  ;  i .°  ebe  il  potestà  di 
Gì  fonano  fosse  nominato  dai  governatori 
di  Massa  con  obbligo  di  giudicare  secon- 
do li  statuti  del  luogo»  eccettuati  alcuni 
delitti,  per  i  quali  era  d*  uopo  ricorrere 
il  foro  di  Massa;  a.°  ebe  i  prodotti  del 
pese  non  dovessero  pagare  dazio  per  en- 
trare od  territorio  di  Massa;  3.°  ebe,  vo- 
lendo i  ìltssetani  fare  acquisto  dai  Pan* 
aocekicKai  della  rocca,  case,  terreni  •  fit- 
ti, ebe  i  conti  possedevano  in  Gavorrano, 
soo  fossero  aumentati  i  canoni  e  le  pen- 
atisi ti  Gavorranesi;  4.0  ebe  questi  ultimi 
avrebbero  consegnato  alle  milizie  Masse- 
lane  il  loro  castello;  5.°  finalmente,  ebe 
essi  sarebbero  considerali  come  i  cittadini 
di  Massa,  e  ebe  terrebbero  per  amici  gli 
«mici  di  questo  Comune,  e  viceversa.  (  Ar- 
ci. Dm.  Su,  /oc.  cif.  ) 

Un  sano  dopo 'stabilite  tali  convenzio- 
si,  i  governatori  della  città  di  Massa  me- 
diante un  loro  sindaco,aper  contratto  del  2 
no*.  i3«8,  acquistarono  dal  nobil  nomo 
Vino  di  Clone  de' Mala  volti  di  Siena  la 
atti  del  castello  e  giurisdizione  della  Ple- 
in, con  la  porzione  de*  castelli  e  territori! 
di  Gavorrano  e  Gerfako,  stati  poco  tem- 
po innanzi  si  Malavolti  alienati  dai  fra- 
telli Nello  e  Merio  di  Mangiente  Pannoe- 
chiescai.— Per  convalidare  il  prenomi- 
saio  acquisto,  i  reggitori  di  Massa  sei  gior- 
ni dopo  (8  nov.  i3ao)  ottennero  l' adesione 
e  conferma  dai  Pannocchieschi-  sopraccen- 
sati,  all'occasione  della  Tendi  te  da  essi  fat- 
Ualfe  stesso  Comune,  per  il  prezzo  di  6000 
fonai,  degli  antiebi  diritti  sopra  i  castelli 
d«  Gavorrano  e  Gerfako,  oltre  quelli  ebe 
Presserò  pretendere  «ni  cast,  di  Perolla, 
****»  e  Mante-Pozzali.  —  Dondechè  nei 
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poli  li  t*  agosto  i3*9  fra  i  diversi  popoli  ' 
della  Toscana,  guelfi  e  ghibellini,  sino 
dal  di  3o  luglio  precedente  fu  disteso  un 
articolo  speciale  destinato  a  convalidare 
l'acquisto  di  Gavorrano  al  Comune  di 
Massa,  (/oc.  cif.) 

Ma  in  quell'anno  istesso  i  Senesi,  aven- 
do accolto  sotto  la  loro  accomandigia  o 
cittadinanza  i  conti  di  JSIci,  di  Ginocarì- 
co,  di  Castiglion-Bernardi  ed  altri  signori 
della  consorteria  Pannoecbiescbi,  si  riae- 


0  ben  presto  cagioni  più  serie  di  di- 
scordia fra  1  Comuni  di  Siena  e  di  Mussa. 
Qnest'  ultimo,  collegandosi  allora  con  t 
Pisani,  fra  i  patti  convenuti  nel  trattato 
del  3  giug.  i33i,  non  tralasciò  quello  re- 
lativo al  castello  e  giurisdizione  che  pre- 
tendeva sopra  Gavorrano. 

Allora  i  Senesi  corsero  ad  oste  sopra  il 
contado  di  Massa,  e  in  poco  tempo,  ben- 
ché i  Pisani  avessero  inviato  gente  in  afu- 
to  dei  loro  alle  iti,  s'impadronirono  di  Ga- 
vorrano, di  Perolla,  di  Colonna,  e  di  Moa- 
tetotondo;  per  modo  che  i  Gavorranesi 
dovettero  risolversi,  nel  dà  8  die  i33i, 
d'inviare  un  loro  sindaco  a  Siena  per  sot- 
tomettersi nuovamente  a  questa  Repub- 
blica. 

Quindi  fu  facile  ai  Malavolti  di  potere 
rivendicare  i  loro  diritti  sopra  Gavorra- 
no, comecché  di  buona  o  di  malavoglia  po- 
chi anni  innanzi  gli  avessero  a  favore  di 
Massa  alienati. 

Infatti  all'epoca  deUa  sedizione  del 
i3oo,  per  cui  i  Senesi  si  posero  sotto  la 
tutela  e  protezione  di  Giovanni  Galeazzo 
duca  di  Milano,  i  Malavolti,  ai  quali  in 
tal  frangente  era  stato  decapitato  un  ono- 
rato «individuo  (mesi.  Niccolò)  allonta- 
nandosi dalla  patria,  si  ritirarono  in  cam- 
pagna alle  loro  castella.  Era  alla  leste  di 
tutta  la  famiglia  Orlando  Malavolti,  il 
quale  in  nome  suo  e  dei  nipoti  Donusdeo 
efiarlolomraeo,nel  a  febb.  i3oo,  capitolan- 
do con  i  Dieci  di  Balia  della  Eep.  fior,  fu 
accettato  dai  Fiorentini  in  accomandigia 
con  tutte  le  sue  castella,  fra  le  quali  Ga- 
vorrano, Pietra,  flavi,  Tatti  e  Alma.  (M*- 
tA tolti,  Ut.  di  Siena  P.  //.  ) 
•  All'occasione  però  dell'invasione  dell'e- 
sercito napoletano  condotto  dal  re  Alfonso 
d'Aragona  nelle  maremme  di  Piombino , 
di  Massa  e  di  Grosseto ,  anche  il  castello 
di  Gavorrano,  verso  l'anno  i45o,  fu  miti- 
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.  M»  i  nipoti  di  MM. 

Orlando  M alavolti  ,  facendo  vie©  le  loro 
ragioni  eoo  il  patrocinio  del  Pont  Pio  II 
e  dei  suoi  congiunti  di  ente  Piccolomini, 
nel  1460  poterono  riavere  dal  re  di  Na- 
poli il  castello  e  giurisdiiione  di  Gavor- 
rano. Sennonché  poco  appresso  la  Rep. 
t  obbliga  i  Gavorranesi  alla  recogni- 
t  degli  antichi  capitoli  di  sottomis* 
\  infatti  nel  1464  furono  essi 
rinnovati  e  giurati. 

Quindi  neir  anno  susseguente  i  nipoti 
e  pronipoti  di  Orlando  M nlavolti,  median- 
te istrnnenti  rogati  li  6  di  febb.  e  li  19 
nugg.  1465,  rinumiarono  per  il  preiao  di 
fiorini  Seco  da  lire  4  l'uno,  ad  ogni  ragio- 
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ne  di  possesso  sopra  Gavorrano  in  nvo* 
della  stema  Repubblica.  (  Ano*  Db*.  Sul 
Ealefo  dHC  Assunta  fc 

Hai  1465  in  poi  i  ferormaesi  seguita- 
rono la  sorte  del  governo  di  Siena  anche 
dopo  che  questa  Rep.  restò  incorporate 
allo  Stato  vtce/^  del  dominio  fiorentino. 
—  Vea\  S«ua. 

Della  popolauone  di  Gavorrano  indi- 
cata nel  sottostante  quadro  si  rileva ,  che 
essa,  fra  il  1640  e  il  174S,  fu  quasi  staito- 
naria  ma  che  andò  progredendo  dopo  i  mi- 
glioramenti sopravvenuti  in  eotesta  Ha. 
reuuna  mercè  te  benefiche  cure  dall'Au- 
gusta dinastia  felicemente  regnante  nel 
Granducato  di  Toscana. 


Movimento  della  popolazione  della  Terra  di  Gafouuko 
a  ire  epoche  diverse ,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Gavorrano.  —  Il  territo- 
rio comuni tativo  di  Gevorrano,  dopo  la 
soppressione  della  comunità  di  Scarlino  9 
ai  estende  sopra  una  superficie  irregolare 
di  669)4  quadr.  dei  quali  88»  sono  presi 
da  strade  e  da  corsi  di  acque.— -Vi  w  tro- 
vava nel  i833  una  popolazione  di  3 104 
abit.  a  ragione  di  quasi  37  persone  per 
ogni  mlgl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Gonfine  con  5  comunità  del  Grandu- 
cato. «—  Ha  dal  lato  di  lib.  il  littorale,  lun- 
go il  quale  la  comunità  di  Gavorrano  si* 
estende  dalla  bocca  di  Alma  sino  sopra 
Follonica;  partendo  cioè  da  ostro  a  seti, 
dalla  torre  delle  Civette  rasenta  il  seno  di 
Portiglione  e  il  puntone  di  Scarlino,  don- 
de, curvando  la  spiaggia  nella  direzione  da 
sett.  a  maestro,  passa  davanti  lo  scalo  di 
Follonica  per  sino  alla  foce  del  borro  Sa- 
linoli. Qua  trova  la  Gom.  di  Piombino,  e 
di  conserva  con  essa,  scostandosi  dal  mare* 


percorre  nella  direttone  di  seti,  i  poggi 
che  separano  la  valle  della  Pecora  da 
quella  della  Corani  per  arrivare  etnoalU 
franata  torre  di  Moutioni  vecchio.  Oltre- 
passato cotesto  poggio  trova  la  Gom.diSa- 
vereto,  con  la  quale  cambiando  direttone 
da  sett  a  lev.  entra  nel  fosso  dell'  Acama 
nerw9  e  di  là  nella  strada  detta  della  Do- 
gana, dove  cessa  la  Gom.  di  Suvereto  e 
sottentra  a  confine  quella  di  Bfassa  ma- 
rittima. Con  quest'ultima  attraversa  lo 
stradone  di  Valpiana  e  quindi  i  poggi  che 
sono  fra  il  lago  dell*  Accesa,  il  diruto  Ca- 
stel della  Pietra  e  la  strada  R.  maremmana 
sino  al  Poggio  Pinzato.  Quivi,  dopo  aver 
fatto  un  angolo  rientrante  e  poscia  spor- 
gente, piega  verso  lev.  per  andare  incon- 
tro alla  fiumana  Bruna.  Mediante  l'alveo 
della  Bruna  fronteggia  dal  lato  di  lev.  con 
la  Gom;  di  Roccastrada ,  sino  a  che  di* 
vanti  al  Vado  Renoso  lascia  fuori  le  «Vw- 
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M  per  Tolger»  a  acir.  il»  quello  lato  tto- 
va  h  Con-  d»  Castiglione  della  Pesca  ja, 
con  li  quale  il  territorio  di  Gavorrano  ai 
tocca  meditate  l'alveo  del  torr.  Rigo  ri- 
aoutaudok»  di  conserva  fra  il  poggio  di 
Caldana  e  quello  di  Tirli,  quindi  varcan- 
doqstst'uUimo  per  entrare  nel  fiumicello 
ito,  in  quello  che  costituì**  il  maggior 
corpo  d'acque  correnti  nel  territorio  di 
Gitomi»,  e  con  esso  ritorna  al  mare. 

Fra  k  strade  rotabili  la  sola  R.  marem- 
ma! (già  Emilia  di  Scavo)  attraversa 
oda  sai  maggior  lunghetta  la  comunità 
di  Gtforraae,  entrando  a  pon.  nel  suo 
territorio  presto  Valli  di  Follonica  sino  al 
lorr.  Rigo,  dorè  cessa  la  Gom.  dopo  il  tra- 
giuodi  is  migL  —  ConUnsi  pure  fra  le 
tic  rotabili  lo  stradone  che  da  Follonica 
porta  per  Valpiaua  a  Massa  e  la  via  che 
Spedale  di  Scarlino  sale  al  castello  del- 
lo flesso  nome. 

la  parte  più  montuosa  del  territorio 
ia  disamo  spetta  a  una  diramazione  dei 
paggi  cke  stendenti  da  aett.  a  lib.a  destra 
della  Bruna  passando  fra  Ha  vi  e  Gavor- 
noo,  fra  Scarnilo  e  Moute  di  Muro  sino  al 
\Ù\onkàxPiaa-£j4lma>meiklre  rasentano 
ve»  pon.-Ub.  il  corso  della  stessa  fi  unta- 
la, già  confine  del  contado  e  della  dioc  di 
Borile  eoa  quella  di  Popnlouia. —  Un'al- 
tra più  umile  catena  di  poggi  gira  dietro 
i  quelli  sui  quali  risiede  la  città  di  Mas- 
albquale(,minor  giogana,  dirigendosi 
da  ler.  a  lib.  sino  a  Montioni ,  separa  le 
tape  della  Pecora  da  quelle  della  Cornia, 
e  b  comunità  di  Ga corrano  dal  territorio 
di  SoTotto  e  di  Piombino. 

Varìaiìssimi  di  formattane,  d'indole  e 
ti  statuirà  sono  i  terreni  che  costituisco- 
no h  crosta  apparente  del  suolo  comuni- 
tati™  di  Gavorrano. 

Fa  Giorgio  Santi  il  primo  fra  i  natura* 
!  foli  a  segnalare  nella  catena  dei  poggi  che 
«parano  la  Tallecola  àeXVAlma  da  quella 
della  Bruna  un  fatto  geologico  importan- 
tuiijuo,  quando  disse  di  aver  trovato  nei 
nooticelli  a  lev.  e  a  scir.  di  Gavorrano 
rapi  di  granito  frapposte  a  scogliere  di 
■■»  pietra  tufacea  vulcanica  (specie  di 
tocku);  sembrandogli  questa  formata  di 
t*na  fcldspatosa  con  dei  grossi  cristalli 
*mu  ed  opachi  di  feldspato  bianco ,  bene 
'peso  colorati  specialmente  di  rossigno, 
«a  altri  ammani  di  quarto  •  piccoli  cri- 
«aiìidi  tùca.  Fu  pure  lo  stesso  natura- 
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lista  che  disse,  di  avere  ravvisato  un'ana- 
logia fra  cotesto  rocce  e  quelle  che  aveva 
visitato  sul  Mont' Amiate. 

Ma  di  un'  importante  assai  maggiore, 
e  più  al  giorno  con  gli  avantamenti  del* 
la  scienta  geologica,  sono  le  osservationi 
fatte  nel  i83S  dal  eh.  prof,  pisano  Paolo 
Savi  nella  contrada  in  discorso;  contrada 
che  egli  indicò  come  una  delle  più  confa* 
centi  fra  quelle  della  Toscana  per  dàino, 
strare  le  alterazioni  plutonio**  sofferte 
dalle  rocce  calcareo-compatte  (alberese) 
mercè  l'emersione,  o  in  grazia  di  un  qual- 
che terreno  cristallino  e  massiccio  che  l'a  v- 
vicina.  —  Quindi  io  non  potrei  meglio 
servire,  allo  scopo  se  non  col  riportare  lo 
parole  di  questo  scienaiato. 

«  Nel  gruppo  di  monti  che  separa  la  pro- 
vincia Scartine**  (ossia  la  Tallecola  del- 
l'Alma) dalla  Grossetana,  trovasi  dalla 
Sarte  settentrionale,  passamente  ove  aie-  ' 
e  la  Terra  di  Gavorrano,  una  massa  grs> 
nitica  che  sembra  essere  stata  la  causa  al 
sollevamento  de'cireon vicini  poggi  e  della' 
conversione  di  quel  calcare  compatto  in 
marmo  salino  che  in  abbondante  s'incon- 
tra nelle  vicinante.  —  Se  dal  Puntone  di 
Scarlino,  rasentando  lo  Stagno  omonimo 
si  piega  verso  Gavorrano,  i  monti  lungo  i 
quali  si  cAminina  vedonsi  essere  per  la 
maggior  parte  formati  di  strati  di  maci- 
gno più  o  meno  compatto,  di  grana  Tarla 
per  la  grossetana,  che  alterna  con  sciasti  nrv 
giliosi  e  con  strati  di  alberese,  lì  piccolo 
paese  di  ^carlino  sta  sopra  un  monte  com- 
posto da  questi  medesimi  materali;  ed  un* 
eguale  struttura  presso  a  poco  a' incontra 
sino,  quasi  alla  base  del  poggio  di  Gavor- 
rano. Ma  nelle  vicinante  di  quest'otti- 
mo, particolarmente  avviandosi  alla  sud- 
detta Terra  per  la  strada  che  cou  l'Emilia 
si  unisce,  trovanti  il  macigno  ed  i  suoi 
schisa  convertiti  in  un  galestro  molto  si- 
liceo, la  cui  alterazione  o  plutonitaationo 
è  tanto  maggiore  quanto  più  si  accosta  al 
poggio,  e  quanto  più  su  di  questo  y.  ascen- 
de. Ma  poco  al  di  sopra  del  livello  della 
.pianura  compariscono  degli  strati  calca- 
rei più  o  meno  contorti,  coloriti  e  venati, 
che  poi  divengono  io  qualche  luogo  ca- 
vernosi, ed  in  qualche  altro  ancor  fetidi; 
cosicché  giunti  quasi  al  termine  della  sa- 
lita» ogni  segno  di  straUficatione  sparisce, 
ed  il  calcare,  al  pari  del  galestro,  riducasi 
a  un  caloaro  cavernoso  grigio-cenere,  Ceti* 
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do*  poroso  e  sfacciato  in  guisa  da  sembrare 
a  prima  vista  mi  te/ò.  Questa  è  la  roccia 
clic  dal  lato  meridionale  sta  a  contatto 
della  massa  granitica.— Presso  una  torre 
diruta,  che  rimane  un  tiro  di  focile  fuori 
di  Gavorrano,  dal  lato  di  lib.  ossia  di  Scar- 
tino, rettesi  iu  quella  emergere  un  grosso 
Alone  feldspato-calcareo  di  colore  carneo 
grigiastro.  » 

«  Il  paesedi  Gavorrano  è  posato  dal  lato 
occidentale  svi  terreno  calcareo,  e  dal  la- 
to orientale  sopra  un  granito  simiKsstmo 
a  quello  delllsola  dell'Elba,  cioè  di  color 
grigiastro,  di  grana  piuttosto  minuta,  ab- 
bondante in  grossi  cristalli  di  feldspato, 
contenente  scarsi  cristalli  di  turmalina  ne. 
ra,  per  lo  più  riuniti  a  ventri  gemmati.  » 
«  Lascialo  Gavorrano,  «e  si  prosegue  la 
ria  Terso  il  paese  di  Rari  e  Caldana,  con- 
tinua il  terreno  granitico  per  circa  un 
miglio  fino  cioè  al  panto,dove  la  strada  E., 
dopo  essersi  diretta  Terso  meno  giorno, 
bruscamente  molta  a  levante.  La  roccia 
caUtareo-f dispotica  ricomparisce  da  que- 
sto iato,  e  subentra  immediatamente  al 
granito;  essa  continua  quasi  sempre  della 
•team  natura  promiscuata  per  lo  spazio  di 
nn  tiro  di  fucile;  dopo  di  che  diviene  gra- 
datamente più  ricca  di  frammenti  calca- 
rei» e  questi  ,  accrescendosi  gradatamente 
di  volume,  fanno  cangiare  la  roccia  di  a- 
«potto ,  e  finisce  per  convertirsi  in  una 
calcarea  saecaroide  oppure  cavernosa,  delle 
cui  due  varietà  apparisce  costituita  la  por* 
sione  dei  monti  situati  a  lev.  di  Gavor- 
rano. » 

-  «  Partendo  da  quel  posto  fino  al  di  là  di 
Ravi ,  il  terreno  che  si  percorre  è  tutto 
calcareo;  però  formato,  ora  da  una  roccia 
candida  e  granosa,  ora  breccia ta, ora  gri- 
gio-cavernosa e  fetida,  sempre  bensì  mas- 
siccia e  senta  nessun  indiiio  di  stratifi- 
cazione. —  Press'  a  poco  è  della  stessa  na- 
tura il  monte  di  Ravi ,  al  pari  di  quelli 
che  incontra nsi  da  questo  paesetto  fino  a 
Caldana.  Il  monte  e  le  vicinante  consi- 
stono in  nua  calcarea  salino-brecciata,  la 
quale  a  proporzione  che  si  avvicina  verso 
Caldana  riempiesi  di  vene  spatose;  e  la  cal- 
carea mostrandosi  gradatamente  meno  sali- 
na, acquista  un  color  rossastro  che  aumenta 
sempre  più  d'intensità,  mentre  dalla  tinta 
di  fior  di  pesco  passa  al  color  mattone,  ed 
arriva  sino  a  quello  della  vinaccia.  —  Lia 
cava  del  bel  marmo  pertichino  rimane  dal 
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lato  di  gree.  del  cast,  di  Caldana.  In  ave* 
sta  qualità  di  pietra  trovatisi  sepolti  ire- 
sti di  grosse  conchiglie  ammonitici*.  — 
A  scir.  di  Caldana  cessa  il  terreno  calca- 
reo e  ricomparisce  il  macigno  con  l'argilla 
schistosa  in  strati  emergenti  da  scir.  a 
maestro.  —  Avanti  però  di  .giagoers  ti 
castello,  in  un  poggetto  che  gli  è  di  faccia, 
trovanti  degli  strati  scbistosi  alterati,  e 
consolidati  mercè  la  siliciuaùone,  ed  in 
maniera  tale  da  esser  convertiti  in  un  te- 
ro  diaspro.  »  —  (  Nuovo  Giouau  Dt*Lsr» 
TiaiTi  m  Pisa,  N.p  78): 

Alle  falde  dei  poggi  situati  t  seti  di 
Gavorrano,  in  lontananza  poco  più  d'un 
miglio  da  questa  Terra  scaturiscono  di- 
verse sorgenti  di  acqua  termale  acidula  e 
leggermente  ferruginosa  di  meno  a  ima 
calcarea  stratiforme  alquanto  grano*  e 
sparsa  di  filoni  di  spato  candido.  É  questo 
bagno  rammentato  nell'antico  statato  par- 
ziale di  Gavorrano.  -m~Vem\  B**kq»iG+ 
romano. 

Se  poi  si  contemplano  i  poggi  di  Moa- 
tioni,  che  chiudono  dal  lato  di  maestro 
la  comunità  di  Gnvomiio,  nella  missina 
parte  consistono  in  cakcarea-argtUosi  stra- 
tiforme compatta,  color  bianco  latte,fparsa 
a  luoghi  di  venature  metalliche  che  tingo- 
no la  roccia  in  rosso  o  in  giallastro.  Gofrsfct 
pietra  si  converte  bene  spesso  ia  un'argil- 
ialite  friabile,  dispoèta  a  strati  iotérroui  e 
frammentarii,ora  vertkali,ora  trasversali 
e  ondulati,  e  quasi  sempre  alteratati  0 
racchiusi  in  una  creta  argillosa.  Ia  stessa 
roccia  in  gran  parte  viene  alterala  «  de- 
composta dalle  emanazioni  acide  solforose 
o  dai  solfuri  metallici;  i  quali  ultini  iu 
forma  di  vene  insinuanti  nella  roccia  can- 
giata in  allumile.  —  È  questa  una  delle 
località  della  valle  di  Cornia  alla  a  som- 
ministrare i  materiali  per  la  confezione 
dell'  allume  ;  ed  è  costà ,  a  Monticai  ?ec- 
chio,  dove  si  fabbricava  V  allume  ia  tem- 
pi molto  anteriori  a  quelli  delle  famigera- 
te allumiere  della  Toifa.—fW.  Mqktmi. 

Di  epoca  assai  più  moderna,  e  di  na- 
tura molto  diversa  dalle  rocce  dei  menu 
qui  sopra  descritti ,  è  il  terreno  »"«»• 
titio  che  ricuopre  il  Pian-d'Alma ,  la  I»; 
lustre  pianura  d'attorno  alio  Starno  di 
Scarlino ,  e  quella  della  spiaggia  di  Fol- 
lonica. Avvegnaché  esso  è  il  resultato  del- 
lo sfacelo  progressivo  dei  poggi  che  fan- 
no ala  e  corona  alle  vallecole  deli'i/ma, 
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della  Pecora  e  della  Roana,  le  di  cui  acque 
costantemente  trascinano  seco  le  rocce  stai- 
date  e  cadute  a  pie  de*  poggi  che  lambi- 
scono ;  cosicché  stritolate  in  minuti  fram- 
menti Tengono  spinte  in  mare  e  dalle 
traversie  lungo  la  spiaggia  alterna  Usa- 
mente risospinte  a  far  argine  ai  fiumi. 

Quindi- avvenne  che  per  il  rallentato 
sbocco  delle  fiumane  dell'  Alma  e  della 
Pecora*  si  formarono,  progressivamente 
crescendo ,  i  pad  aletti  di  Pian-eT  Alma, 
e  quello  più  vasto  di  Scarlino.  Ma  que- 
sti ed  altri  simili  ristagni  di  acque  lungo 
il  littorale  toscano,  per  le  provide  cure 
dell*  Augusto  Principe ,  cui  sta  somma- 
mente a  cuore  il  mi gliorbe»  essere  possi- 
bile dei  suoi  sudditi,  vanno  a  sparire  gnu 
datamente  dalle  toscane  maremme,  e  sono 
arra  sicura  per  veder  migliorare  in  ogni 
rapporto  le  condizioni  fìsiche  di  ootesta 
contrada,  la  cui  atmosfera  restò  per  molli 
secoli  viziata  dalle  nocive  esalazioni  di  si- 
mili marazzi  e  lagune. 

Chiamasi  Puntone  di  Scartino  una  pa- 
lanca posta  attraverso  al  canale  di  coniti, 
nicazione  fra  il  mare  e  lo  stagno,  mentre 
di  qua  dal  Puntone  avvi  la  palizzata  per 
riteuere  i  pesci  che  vi  entrano  dal  mare. 
Dietro  il  promontorio  o  capo  meridiona- 
le del  palustre  Udo  di  Scartino  trovasi 
una  piccola  cala  presso  la  torre  di  Por* 
tilione,  col  qual  nome  ci  si  rammenta  un 
porto,  e  forse  quello  istesso  di  Scapri  de- 
signato negli  antichi  Itinerari!. 

L'Augusto  Leopoldo  II  intento  a  bene- 
ficare ogni  parte  dei  suoi  felicissimi  Sta- 
ti, nella  fiducia  di  ridurre  all'antica  cou- 
dizione fisica  le  maremme  del  Granduca- 
to, ha  rivolto  le  sue  cure  anco  al  littorale 
foassetano. 

Quindi  per  separare  la  maligna  pro- 
miscuità delle  acque  terrestri  dalle  mari- 
ne, sino  dal  i83o  ordinò  la  sommersione 
di  navigli  carichi  di  pietre  alla  foce  dello 
stagno  di  Scarlino;  fece  percorrere  alla 
Pecora  un  nuovo  alveo  per  il  tragitto  di 
migl.  *  f,  affinchè  dirigesse  le  sue  acque  a 
colmare  la  parte  settentrionale  del  padu- 
le,  mentre  dal  lato  di  lev.  un  nuovo  ca- 
nale va  trascinando  in  esso  le  torbe  che 
nei  tempi  piovosi  vi  portano  i  fossi,  ed  i 
rivi  fluenti  dalle  pendici  dei  monti  di 
Gavorrano  e  di  Scarlino. 

Nel  lungo  periodo  in  cui  i  signori  di 
Piombino  erano  subentrati  agli  antichi 

T.  II. 
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feudatari!  con  diritti  e  potere  di  .sovra- 
nità assoluta  nella  parte  occidentale  del 
territorio  di  Gavorrano,  che  spettava  al. 
la  comunità-  di  Scarlino ,  essi .  tenevano 
qnal  demanio  dello  Slato  una  buona  por- 
zione di  quelle  foreste ,  mentre  i  priva- 
ti avevano  l'onere  del  legnatico,  del  pa- 
scolo, e  in  alcuni  luoghi  della  sementa: 
sicché  ai  mali  fisici  prodotti  della  malsa- 
nia  dell'aria  si  aggiunsero  quelli  derivali 
da  una  barbara  legislazione. 

Con  Motuproprio  dei  1 8  nov .  i833.il 
Magnanimo  Leopoldo  li  convinto,  che  tali 
servitù,  mentre  ritardano  lo  sviluppo  e  i 
progressi  dell'  agricoltura ,  sono  di  non 
lieve  ostacolo  alla  facilità  delle  contratta- 
zioni fondiarie,  volle  degnarsi  di  abolire 
i  diritti  di  pascolo  e  di  legnatico  eserci- 
tati dal  demanio  dello  Stato  per  conto  del 
principe  o  da  altre  persone,  sia  per  causa 
di  riservo  di  dominio,  legge,  consuetu- 
dine ;  o  in  qualunque  allra  forma  risul- 
tante, nel  territorio  del  già  principato  di 
Piombino;  in  guisa  che  da  quel  giorno  in 
poi  autorizzò  i  possessori  a  potere  affran- 
carci loro  possessi  da  tali  servitù  median- 
te un  congruo  prezzo,  o  un  equivalente 
frutto  desunto  dal  prodotto  annuo  dell'a- 
bolito servaggio. 

La  troppo  scarsa  popolazione  fu  di  un 
terribile  obice  per  rendere  più  fmUifera 
quel  suolo,  comecché  di  natura  ferace- Ciò 
non  ostante  nelle  vicinanze  di  Gavorrano 
e  nel  pian  d'Alma  non  mancano  coltiva- 
zioni a  viti,  a  ulivi  e  a  fruite  di  varia 
specie.—  I  boschi  di  sughere  e  di  cerri,  le 
folte  macchie  di  scope,  di  marruche,  sondri 
e  ginepri,  (recondito  abituro  di  cignali  ) 
ingombrando  quasi  per  cinque  sesti  il  ter- 
ritorio comunità  ti  vo  di  Gavorrano,  vale 
a  dire  circa  70  miglia  quad.  di  suolo,  sono 
altrettante  prove  lagrimevoli  di  un  paese 
abbandonato  per  molti  secoli  al  capriccio 
eventuale  della  natura  e  alla  insalubrità 
e  desolazione  dell'umana  specie. 

Le  selve  cedue  e  di  alta  fusto  da  qual- 
che tempo  vanno  progressivamente  dira- 
dando, dopo  di  esser  stila  introdotta  nelle 
Maremme  la  lavorazione  della  potassa  e 
il  commercio  della  scorza  di  cerri  per  le 
conce;  nonostante  che ,  viceversa,  siano 
diminuiti  i  prodotti  delle  ghiande,  come 
del  sughero,  di  quella  scorza  esteriore  che 
si  può  ottenere  ogni  tre  o  quadro  atiui 
della  grossezza  di  5  sino  a  7  soldi,  staccan- 
ti 
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dola  dalla  querce  della  prenominata  qua- 
lità. (  Quereut  suber  Lino.  ) 

La  scorta  per  uso  delle  conce  costitui- 
sce la  seconda  Teste  al  tronco  dello  stesso 
albero,  la  quale  viene  staccata  di  dosso 
alla  pianto,  senza  che  soffra  sensibilmen- 
te nella  sua  vegetazione,  quando  si  abbia 
1* avvertenza  di  lasciare  verticalmente  al 
tronco  una  striscia  unito  della  scorza  me- 
desima dai  Maremmani  appellata  cordoa- 


Questo  prodotto  cbe  prima  era  trascu- 
rato perchè  non  conosciuto,  ha  portato 
somme  vistose  di  denaro  a  molli  proprie- 
tarii  di  Maremma.  Infatti  la  scorsa  estrat- 
ta negli  anni  di  maggiore  lavorazione, 
come  fu  quello  del  18*7 ,  si  calcola  che 
possa  ascendere  a  circa  ia,ooo,ooo  libbre; 
che  a  lire  40  il  miglia jo  ammonterebbero 
a  lire  480,000. 

Le  cataste  e  il  carbone  sono  due  arti- 
coli importantissimi  per  questa  contrada. 
Una  gran  parte  del  carbone  si  cava  dalle 
macchie  riservate  alle  fucine  di  Follonica 
e  di  Valpiana:  il  restante  sì  porto  lungo 
la  spiaggia  di  Alma  e  al  Pontone  di  Scar- 
lino, dove  s'imbarca  per  il  Genovesi to. 

Le  dogarelle  di  cerro  e  di  farnia  co- 
stituiscono il  quarto  '  prodotto  delle  fore- 
ste, e  questo  in  confronto  dei  precedenti 
è  forse  il  più  scarso  nel  territorio  comu- 
nitativo  di  Gavorrano. 

Finalmente  le  fide  per  i  pascoli  in  de- 
terminati tempi  dell'anno,  sono  anch'esse 
di  non  piccola  risorsa  per  i  proprietorii 
dei  boschi ,  e  dei  terreni  lasciati  in  ri- 
poso, o  a  maggese. 

La  messe  è  forse  di  tutte  il  più  essen- 
ziale prodotto  dei  possidenti  Gavorranesi, 
siccome  lo  è  degli  altri  proprietorii  ter- 
rieri della  Maremma. 

Rapporto  al  bestiame,  sia  pecorino  o  ca- 
prino, sia  bovino  o  cavallino,  appartiene 
per  la  massima  parte  a  proprietorii  non 
indigeni ,  i  quali  conducono  o  inviano 
dall'Appennino  toscano  a  svernare  le  lo- 
ro ma  ni  re  nelle  Maremme.  Dissi  per  la 
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maggior  parte  non.  indigeni ,  mentre  *>i 
trovano  costà  anche  i  bestiami  stazionaci  L, 
fra  i  quali  la  numerosa  mandria  di  cavalli 
dei  Lepori  di  Gavorrano. 

Tre  sorgenti  d'industria  manifatturiera 
sono  poste  nei  tre  angoli  estremi  della 
comunità  di  Gavorrano;  cioè,  nell'angolo 
a  maestro  del  capoluogo  le  cave  di  Ali**- 
mite  per  la  confezione  dell'allume  di  Afou- 
tioni;  nell'angolo  a  lev.  le  cave  del  mar- 
no persichiuo  di  Caldana;  e  a  pon.,  nel 
littorale  di  Follonica  la  grandiosa  mani. 
fattura  Regia  dei  forni  e  annesse  ferriere 
per  fondere  la  vena  del  ferro  dell*  Isola 
di  Elba,  e  lavorarne  la  ghiro.  — -  È  altresì 
vero  che  il  maggior  numero  dei  lavoranti 
vien  costà,  e  ritorna  nell'estate  nella  sua 
patria,  che  è  verso  Pistoja. 

Con  notificazione  del  i83s ,  allorché 
venne  eretto  in  Capoluogo  di  una  nuova 
comunità  Castiglion-della  Pescaja  ,  i  di- 
stretti parrocchiali  di  Colonna  e  d\  Tirli 
furono  smembrati  dalla  comunità  di  Ga- 
vorrano per  incorporarli  alla  nuova  preac- 
cennata. Quindi  la  superficie  territoriale 
e  la  popolazione  della  comunità,  che  si  ri- 
porta nella  tavoletta  a  tergo,  deve  contem- 
plarsi anteriore  all'  effettuato  smembra- 
mento. —  Vtà*  CaJTIOUOa-DBUJL  PssCAvJA- 

Comunità. 

In  Gavorrano  risiedono  un  medico  e 
un  maestro  di  scuola. 

Il  potestà  di  Gavorrano  non  ha  la  giu- 
risdizione civile  sopra  tutta  la  comunità, 
giacché  le  popolazioni  di  Colonna  e  di 
Giuncarico  dipendono  dal  potestà  di  que- 
st'ultimo paese  ;  mentre  a  quella  di  Tir- 
li,  anche  innanzi  che  fosse  staccata  dal- 
la comunità  di  Gavorrano,  provvedeva 
il  vicario  R.  di  Castiglion-della  Pescaia 
anche  per  il  civile,  siccome  da  lui  dipen- 
dono in  quanto  al  criminale  tutti  due  i 
potestà  preaccennati.  —  La  cancelleria  co- 
munitati  va,  e  l'esazione  del  Registro  sono 
in  Massa,  la  conservazione  delle  Ipoteche, 
l'ingegnere  di  Circondario  e  la  Ruota  stan- 
no in  Grosseto. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Gjrontuitio  a  tre  epoche  diverse , 
inhanù  però  che  fossero  staccati  i  distretti  di  Colonna  e  di  Tirli. 


Diocesi 

Popolazione 

Nome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 

appartengono 

Anno 

Anno 

Anno 

1640 

I7A5 

i833 

Caldina 

S.  Biagio,  Pieve 

Grosseto 

3ag 

3*5 

4^7 

(a)  Colonna 

SS.  Simone  e  Giada, 

Pieve 

idem 

i58 

i38 

183 

GkfOtMÀMO 

S.  Giuliano,  Arci  pretura 

idem 

376 

agS 

598 

Giaacarico 

SS.   Egidio  e  Giusto, 

Pieve 

idem 

*o4 

170 

55* 

JUtì 

S.  Leonardo»  Pieve 

idem 

i63 

«4» 

3op 

'Sodino 

S.  Martino  in  S.  Dona- 

to, Pieve  . 

idem 

— 

3i5 

5** 

(*)  Tirli 

S.  Andrea,  Pieve 

idem 

_ 

mmm 

361 

•Valli  e  Follonica 

S.  Andrea,  Pieve  e  SS. 
Concezione 

Massa  marit- 

tima 

— 

— 

44 

Somma  totale  .      Abitanti  jr.*ii3off.°i385jr°3io4 

5.  B.  Dei  popoli  contrassegnati  con  Fasterisco  *  non  si  conosce  la  popolatone  nello 
due  epoche  più  antiche9stantechè  essi  allora  facevano  parte  del  principato  di  Piom~ 
«tao.  Quelli  segnati  con  la  lettera  {a)  furono  doti  col  loro  distretto  olla  nuova  Co* 
munita  di  Castighon  della  Pesca/a. 

GAZZAJA  e  BARCA  nella  Valle  dell' 
Ombrane  senese.  —Due  villate  in  un  so* 
lo  popolo  (S.  Pietro  in  Barca),  nella  Com. 
Ginr.  e  circa  naif  l.  3  a  pon.  di  Castel- 
auoro  della  Berardenga,  Dioc.  di  Arezzo, 
Comp.  di  Siena. 

Gatta  ja  e  Barca  formavano  uno  dei  38 
tsmoBelli,  che  componevano  la  comunità 
4i  Ctftelnoovo  suddetto  innanzi  la  legge 
del  1  giugno  1777  relativa  all'organiz- 
ttrione  economica  delle  comunità  dello 
Stato  senese.  -—  Ved.  BaaAaDavoA  (  Cajtil- 
nsov©  nmuuL  ). 

Gellimo  (  FoitDo)  in  Val -d'Ambra.— 
V«d,  FomdÒ-Gellmo. 

GELLO  {Getti  o  Agelli  Castrum  ).  — 
Non  vi  è  valle,  non  vi  ha  distretto,  o  con- 
talo che  non  abbia  avuto,  o  che  non  con- 
«erri  nna  borgata,  un  vico,  o  castello  de* 
■ignito  con  il  nomignolo  di  Gello* 

Allorché  agli  articoli  Agello  segnalai 
alenai  antichi  casali  di  tal  nome  esistiti 
itt  Toscana,  dissi  che  1*  orìgine  di  un  tal 
vocabolo  sembrava  dovuta  a  nn  piccolo 
F*foo{agellus)  piuttostochè  a  nomi  della 


romana  famiglia  Gelila,  e  molto  meno  alla 
derivazione  che  ne  diede- Du-Cange ,  de- 
sunta da  vecchi  documenti ,  la  quale  sfa- 
rebbe a  significare  un  vaso  vinario  »  una 
misura  di  liquidi  y  o  vaso  di  figulina. 

Frattanto  sopra  due  luoghi  di  Gello, 
distinti  nelle  vecchie  carte  colla  denomi, 
nazione  di  A  gello,  fa  duopo  che  io  ritorni 
a  dire  una  parola  per  correggere  la  già 
segnata  ubicazione.  —  Sono  i  primi  fra  i 
notati  qui  appresso. 

Gillo  o  Agbllo  in  Va  Mi-Chiana.  — 
Questo  è  quel  Gello  che  diede  il  vocabolo 
alla  pieve  di  S.  Pietro  in  A  getto,  la  qua- 
le non  è  da  confondersi  con  la  pieve  di 
S.  Pietro  in  Ponticello  presso  Rigatino, 
come  io  scrissi  ali*  art.  Agello  in  Val-di. 
Chiana,  e  tornai  a  discorrere  ali*  art.  Ba- 
dia si  S.  QfJiaico  dell»  Rosa  ;  mentre  la 
pieve  di  Agello  doveva  trovarsi  fra  i  vil- 
laggi di  Pozzo,  di  Nasciano  e  di  Marcia- 
no, in  mezzo  al  campo  di  battaglia,  dove 
nel  a  agosto  i554  fu  decisa  la  sorte  politi- 
ca dei  Senesi. 

Già  dissi  che  la  pieve  di  S.  Pietro,  siso 
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Agello,  è  rammentata  in  una  carta  del 
]u«rl.  anno  1040,  esistente  nell'archivio 
della  cattedrale  di  Arezzo.  Più  frequenti 
però  sóuo  le  memorie  di  lei  fra  i  molti 
istrunienlf  di  donazione  afavoretlella  ba- 
dia di  Nasciano,  ossia  di  S.  Quirico  delle. 
Rose,  sotto  gli  anni  1075,  io8a ,  1086, 
1094,  1097, 1098, e  1 104.  (Akka.lCa.ma.ld.) 

Consistono  quasi  tutte  in  rinunzie  di 
beni, prò  remedio  animae,  a  favore  dei  Ca- 
inaldolensi  della  badia  predelta,  e  della 
badiola  di  S.  Michele  della  Corte  di  Lu- 
pom\  (detta  ora  Badicorte)  comprese  en- 
trambe nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Gello, 
che  appellossi  anco  la  pieve  di  S.  Pietro 
a  Ficareto. 

Della  corte  poi  di  Ficareto  è  fatta  più 
speciale  menzione  in  una  carta  di  giugno 
del  io8a,  con  la  quale  un  Guicciardo  di 
Giovanni  donò  alla  eh.  di  S.  Angelo  del- 
la Corte  di  Lupone  dne  pezzi  di  terra  po- 
sti nel  distretto  di  Ficareto,  in  luogo  de- 
nominato Figalio  presso  la  via  che  guida 
a  Cesa.  —  Ved.  Ba.dicoe.te,  k  Badia  di  S. 
Qmaico  delle  Rose. 
.  La  pieve  prenominata  esisteva  ancora 
sul  declinare  del  secolo  XV;  alla  qual  e- 
poca  comprendeva  nel  suo  distretto,  oltre 
le  badie  di  Nasciano  e  di  Badicorte,  le 
seguenti  chiese;  1  S.  Giovanni,  S.  Biagio 
e.  S.  Prospero  a  Montagnano;  a  SS.  Ange- 
lo e  Lucia  a  Cesa;  3  S.  Maria  e  S.  Ste- 
fano a  Marciano;  4  S.  Andrea  al  Pozzo; 
5  S.  Maria  di  C uggiolo;  6  S.  Clemente 
alla  Fratta  di  Ranuccio;  7  S.  Giorgio  a 
Cerreto.  —  Ved.  Maeciaho,  e  Posso  in  Val- 
di-Chiana. 

GELLO  o  AGELLO  di  Romagna.  — 
Questo  casale,  che  dissi  situalo  nella  Val- 
le Acereta,  trovasi  invece  Ira  le  valli  del 
Rabbi  e  del  Montone,  nella  Coen,  di  Do- 
vadola,  già  feudo  dei  Conti  Guidi.  Di  ciò 
ne  ammaestra  un  islru  mento  del  1216  a 
favore  del  conte  Pietro  Traversari  marito 
di  una  figlia  del  conte  Guido  Guerra,  ed 
i  privilegii  concessi  a  quei  dinasti  dagl* 
Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo  II  :  i  quali 
confermarono  ai  CC..  Guidi  di  Modiglia- 
ni, fra  gli  altri  luoghi  di  Romagna,  Do- 
vadola  con  tutta  la  sua  corte,  Gello,  Mori- 
te-Polo  ec. 

Nella  statistica  del  i55i  questo  Gello 
figlerà  fra  i  Luoghi  della  comunità  di  Do- 
vadola,  dove  allora  si  contavano  otto  fa- 
miglie con  5  9,  &bit.  , 
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GELLO  dell*  ABATE,  o  sia  GELLO 
del  Casentino.  —  Cas.  da  cui  prende  il 
nomignolo  una  eh.  parr.  ora  battesimale, 
(  S.  Martino)  già  filiale  della  pieve  di 
Parti na ,  con  V  annesso  di  S.  Giovanni  a 
Tramoggiano,  nella  Com.  Giur.  e  4  mi  gì. 
a  lev.-grec.  di  Bibbieua ,  Dioc.  e  Comp. 
di  Arezzo. 

Giace  sopra  un  risalto  di  poggio  alla 
sinistra  del  torr.  Cor  salone  e  della  stra- 
da pedonale  che  monta  verso  V  Appennino 
del  Bastione. 

Si  disse  Gello  delV  Abate  stante  che 
questo  castelletto  fu  soggetto  agli  abati 
Camaldòlensi'di  Frataglia,  i  quali  ne  di- 
vennero a  poco  a  poco  signori  mediante 
varie  donazioni  fatte  loro  prò  remedio 
animae  sotto  gli  anni  1019,  loai,  106 5, 
e  in 4.  (AxifAx.  Cimalo.). 

Verso  il  1 3 1 4  il  castello  di  Gello  e  quei- 
li  di  Banzena  e  di  Serravalle  furono  tolti 
agli  abbati  di  Piai  agli  a  da  Guido  Tarlati 
vescovo  di  Arezzo,  dal  quale  passarono 
nel  fratello  Pier  Saccone  e  suoi  figli;  con 
tutto  che  al  Com.  di  Arezzo  fosse  stato 
confermato  da  Carlo  IV  (anno  i356)  il 
cast,  di  Gello  dell'Abate.  Ma  espugnata 
dai  Fiorentini  Bibbiena,  e  fatto  ivi  pri- 
gioniero Marco  di  Pier-Saccone,  egli,  o 
piuttosto  un  di  lui  fratello  bastardo,  come 
altri  scrissero,  per  nome  Luzzi,  con  la  me- 
diazione dei  Senesi  annuendovi  1*  abbate 
di  Prataglia ,  vendè  (  5  aprile  i36i  )  alla 
Signoria  di  Firenze  il  castello  di  Gello 
dell'Abate,  onorato  da  Matteo  Villani  del 
titolo  di  bel  castelletto  attornialo  da  buo- 
ni terreni,  per  fornire  il  quale  nel  1390 
la  Rep.  fior,  iuviò,  al  dire  dell'Ammirato, 
cento  muli  carichi  di  grano. 

Alla  parr.  di  S. Martino  a  Gello  delVA- 
baie  fu  da  lunga  mano  aggregala  quella 
di  S.  Giovanni  a  Tramoggiano,  uno  de- 
gli antichi  comunelli  di  Bibbiena  ,  e  pa- 
tria di  quell'eccellente  miniatore,  Dome- 
nico della  Tramoggiana^  che  miniò  per 
la  Metropolitana  fiorentina  due  libri  co- 
rali, pei  quali  ottenne  di  premio  mille  fio- 
rini d'oro.  (Tuulboschi,  Humiliat.  Mo- 
ntini. T.  II.  p.  405  )'. 

La  parr.  di  Creilo  dell'Abate  conta  1 5o 
abit. 

GELLO  ni  ANGHIARI  in  Val-Tiberi- 
na.—  Cas.  con  parr.  (S.  Niccolò),  nel  pi- 
viere di  S.  Giov.  al  Ponte  alla  .Piera,  già 
dello  a  Spelino,  nella  Com.  Ginr.  e  cir- 


GELL 

ca  3  nùgl.  a  pon.  di  Anghiari ,  Dice,  e 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulla  pendice  orientale  dei  pog* 
ci  fiancheggiati  da  due  fiumane  :  a  pou. 
dalla  Chi ossa  tributaria  dell'Arno,  e  a 
le?,  dalla  Somara  che  si  marita  al  Tevere. 

Vi  ebbero  signoria  i  nobili  di  Galbino 
e  di  Montante ,  sino  da  quando  uno  di 
essi  (  Bernardino  di  Sidonia  )  nell*  anno 
no*  donò  fra  gli  altri  beni  il  Colle  di 
Odio  agli  Eremiti  di  Camaldoli,  qua!  par- 
te di  dote  da  quei  conti  assegnata  alla  nuo- 
Ta  badia  di  Anghiari.  Non  ostante  il  giu- 
jpadronato  della  chiesa  di  Gello  restò,  e 
si  mantenne  costantemente  nei  conti  di 
MonUato.  —  Veà.  Ajroaxtsx 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Gello  nel  i833 
contava  u4  abit. 

GELLO  e  BOTTANO  de1  BAGNI  di  S. 
GIULIANO,  già  detto  Gkllo  di  Valdo- 
iou  presso  Pisa.*—  Due  borgate  unite  sot- 
to la  chiesa  parrocchiale  (  S.  Giovanni 
a  Gello)  eou  Taunesso  della  soppressa 
cura  di  S.  Cristofano  di  Bollano ,  nel  pi- 
Tiere  della  Primaziale,  Gom.  Giur.  e  cir- 
ca un  migl.  a  ostro  de*  Bagni  di  S.  Giù-  ' 
liaoo,  IHoc.  e  Comp.  di  Pisa ,  dalla  qual 
òtta  è  circa  migl.  a  i  al  suo  sett-grec. 

Si  trovano  entrambe  le  v illate  lungo  il 
fosso  macinante  di  Ri paf ratta,  nella  pia- 
nura di  Val-d'  Qsoli,  poco  lungi  «bilie 
fronde  del  padule  di  Agnano.  —  Fu  pro- 
babilmente in  vista  della  palustre  situa- 
zione in  cui  giaceva  questo  luogo,  che  gli 
fa  dato  il  distintivo  di  Gello  Putido,  e 
quindi  di  Gello  di  Val-oVOsoli  dal  fiume 
o  fosso  omonimo  ;  il  qual  fosso,  rasentan- 
do i  Bagni  di  S.  Giuliano,  fluiva  nell'al- 
tro  àeWAnguillaray  e  questo  come  quello 
perdeva  il  nome  nel  fosso  di  Scorno,  e 
di  là  nel  Fiume  Morto.  — ■  Ped.  Oboli,  e 

FlCMK  BfOftTO. 

La  parr.  di  Gello  e  Bollano  nel  x833 
noverava  io63  abit 

GELLO  del  BORGO,  ossia  di  Vjll-d'Ot- 
tavo  nella  Valle  del  Serchio.  -—Vili,  con 
astelletto  e  parr.  (  SS.  Ippolito  e  Cassia- 
no)  nel  piviere  di  Pescaglia,  già  di  Die- 
timo, Com.  del  Borgo  a  Stozzano,  Dioc. 
e  Due.  di  Lucca,  da  cui  Gello  trovasi  cir- 
ca io  migl.  a  set  t- maestro. 

Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  che  scen- 
dono dall'Alpe  della  Petroniana  per  sino 
Mia  ripa  destra  del  Serchio,  fra  la  valleco- 
la  di  Padogna  e  quella  di  Fossa  Cava* 
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Fu  questo  Gello  nominato  fra  i  castelli 
•  villaggi  della  contea  di  Goreglia  nel  di- 
ploma da  Carlo  IV,  li  12  maggio  i355, 
rilasciato  a  Francesco  Castracani ,  e  che 
dopo  varie  vicende,  nel  1 441»  ritornò  sta- 
bilmente sotto  il  dominio  immediato  di 
Lucca.  —  Ved.  Comgua. 

La  parr.  de'  SS.  Ippolito  e  Cassiano  a 
Gello  conta  469  abit. 

GELLO  di  CAMAJORE,  già  Acbllo, 
nella  vallecola  del  Camajore. —Cas.  che 
unitamente  a  Vado  costituisce  una  sezio- 
ne e  una  cappellania  curata  con  eh.  (  S. 
Ansano  )  nel  piviere,  Com.  Giur.  e  circa 
migl.  a  a  seti  di  Camajore,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca. 

È  posto  nel  fianco  meridionale  dell'Alpe 
Apuana,  sopra  uno  de* contrafforti  che, 
stendonsi  dal  monte  della  Maddalena  sino 
al  fiumicello  di  Camajore. 

È  noto  Gello  per  un  soppresso  mona- 
stero di  donne  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, ri  cui  fabbricato  con  chiesa  annessa 
di  antica  struttura  esiste  tuttora  sotto  il 
titolo  de' SS.  Martino  e  Giusto  a  Gello. 

Fu  signoria  della  famiglia  de'magnati 
Longobardi  che  diede  alla  chiesa  di  Luc- 
ca il  vescovo  Peredeo,  il  quale  nell'anno 
760  donò  al  mon.  di  S.  Pietro  di  Camajo- 
re una  casa  con  podere  posto  in  A  gello. 

Più  tardi  si  trovano  costà  i  nobili  di 
Montemagno,  autori  dei  Paganelli  di  Luc- 
ca e  di  Pisa.  A  questi  si  deve  il  monaste- 
ro di  S.  Martino  di  A  gello  y  fondato  nel 
1089,  e  dal  Pont.  Eugenio  III  della  stessa 
casa  deTaganelli,  con  bolla  del  11 48,  di- 
chiarato immediatamente  soggetto  alla  Se- 
de Apostolica  con  tutti  i  suoi  beni ,  dei 
qnali  alcuni  in  quella  bolla  si  dicono  si- 
tuati nel  territorio  di  Massa  de9 Marche- 
si, attualmente  detta  Massa  ducale.— (Mu- 
aAToai,  Ani.  M.  Aevi  T.  V.  col.  997  ).  — 
Ved.  CAJULjoai,  Momtijsaoho,  e  Vado  del 
Lucchese. 

La  chiesa  di  Gello  e  Vado  fu  edificata 
nel  1778;  quindi  nel  1790  eretta  in  cap- 
pellania curata  dipendente  dal  priore  del- 
la  Collegiata  di  Camajore.  —  Essa  nel 
i83a  conlava  648  abit.  — -  Ved*  Vaso  di 
CAJtAJoaa. 

GELLO  m  CASAGLIA,  già  AGELLO 
in  Val-di. Cecina.  —  Cas.  che  dà  il  suo 
vocabolo  alla  chiesa  battesimale  di  S.  Lo- 
renzo a  Gello,  stata  filiale  della  pieve  di 
S.  Giov.  Battista  a  Casaglia,  nella  Com. 
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Giur.  e  circa  5  migl.  a  lib.  di  Monte-Ca? 
tini  di  Val-di^Caciaa,  IHoc,  di  Volterra, 
Comp.  di  Fireuse. 

Risiede  sopra  una  colHua  presso  la  ri- 
pa destra  del  fiume  Cecina,  a  pie  della  qua- 
le  passa  l'antica  strada  maestra  ebe  guida 
in  Maremma,  dove  fn  nei  secoli  andati  un 
ospizio  denominato  l'ospedale  di  Getto. 

Trovandosi  questo  Gello  in  messo  a 
luoghi  posseduti  dall'antica  prosapia  dei 
Conti  della  Gherardesca,  fa  tenere  per  ve- 
rosimile che  debba  ti  ferire  al  Gello  o  A- 
gtllo  di  Cosagli*  un  podere  con  casa  an- 
nessa sino  dal  754  donato  da  S.  Walfredo 
al  mon.  di  S.  Pietro  a  Paiassuolo  presso 
Monteverdi,  ch'esso  stesso  fondò  ed  abitò 
con  tutti  i  suoi  quattro  figli.  —  Ved.  A- 
cello  in  Val-di-Cecina. 

Fu  il  distretto  di  Gello  da  Arrigo  VI, 
nel  1186,  assegnato  insieme  col  castello  di 
Canaglia  ed  altri  luoghi  del  territorio  Vol- 
terrano a  Ildebrando  Pannoccbiescbi  ve* 
scovo  di  Volterra;  ed  è  quel  Gello  che  si 
rammenta  a  confine  dell'  antico  contado 
pisano  nei  diplomi  concessi  dagl'lmp.  Fe- 
derigo I,  e  II,  da  Arrigo  VI,  da  Ottone  IV 
e  ila  Carso  IV  «Ila  citta  di  Pisa. 
"  La  parr.  di  S.  Lorenso  a  Gello  di  Ca- 
naglia conta  181  abit.,  dei  quali  circa  la 
mete  attualmente  appartengono  al  terri- 
torio della  comuni  la  di  Volterra. 

tolto  o  Aqmllo  ut  Cmwst.  —  Via.  A" 
•roto  Cmusnto. 

Gmllo,  o  Acbllo  delle  Colli**.—  Via. 

GtXLO-MlTTÀCIMO. 

GELLO  wCORU ANO  nel  VaU'Amo 
inferiore.  —  V illata  compresa  nel  popolo 
di  S.  Andrea  a  Corliano,  detto  anche  Cor* 
liana  di  Gello ,  nella  Com.  Giur.  e  Dioc. 
di  San  miniato,  da  cui  è  circa  4  miglia  a 
scir.,  Comp.  di  Firenze. 

Fu  questo  Gello  una  delle  antiche  ville 
del  distretto  Sanminiatese ,  gli  abitanti 
della  quale  uniti  a  quelli  della  loro  pieve 
di  S.  Giovanni  a  Corazzano,  nel  nov.  del 
t*3 14,  presero  parte  a  un  fattarello  d'armi 
raccontato  nel  Diario  del  Sanminiatese 
Giovanni  Lelmi. 

GELLO  di  GROPPOLI,  in  Val-d'Om- 
brone  pislojese.  —  Ved.  Gaorrou  del  Pi- 
ato JUI. 

GELLO  di  LAVAJANO,  o  di  S.  Sjru 
sto  nel  Val-d'Arno  pisano.— Cas.  che  diede 
il  titolo  alla  parr.  di  S.  Michele  a  Gello, 
detta  anche  al  Ponzale,  attualmente  riunì- 
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U  a  S.  Lorenso  di  Lavajauo,  nel  pivien 
di  Ponsacco ,  Com.  Giur.  e  quasi  3  migl. 
a  lib.  di  Pontedera,  Dioc.  di  Sanminiato, 
già  di  Lucca ,  Comp.  di  Pisa» 

È  situato  in  messo  a  una  bassa  pianura 
eolmata  dalla  fiumana  Cascina  e  dalla 
Fossa  Nuova,  sullo  stradone  di  Gello,  che 
guida  dalle  Fornace  Me  a  Ponsacco*—  Co* 
sta  si  accampò  l'esercito  fiorentino,  all'oc- 
casione della  famosa  battaglia  di  S.  Vitto- 
rio, accaduta  li  *8  luglio  del  1 36 4,  tra  Ca- 
scina e  la  Badia  di  S.  Savino. 

Poco  lungi  dalla  chiesa  di  Gello  esiste 
tuttora  un  gran  casamento  colonico  in 
messo  a  un  vasto  podere,  appellato  la  Ba- 
su  otoiJ  Asm,*  di  cui  si  è  fatta  menzio- 
ne all'  articolo  Maoìa  dm  Gillo. 

La  sua  più  antica  memoria  consiste  in 
una  chiesuola  dedicata  a  S.  Maria,  detta 
del  PoudUe,  stata  dai  suoi  patroni  donata 
alla  badia  di  S.  Savino  dell'Ordine  di  S. 
Benedetto  sino  dal  7809  anno  della  ma 
fondazione  nei  contorni  di  Calci. — VeL 
Abazia,  di  S.  Savuso. 

Ciò  verosimilmente  diede  luogo  alla 
denominazione  di  questo  Gello  di  Lsts- 
jano,  che  le  carte  pinne  appellano  tal- 
volta Gello  di  S.  Savino*  —  Quésta  Tasta 
possessione  fu  più  tardi  dai  monaci  ceduta 
alle  sorelle  Camaldolensi  di  S.  Matteo  di 
Pisa:  quindi  uacque  la  toc*  che  nel  luogo 
del  sussistente  casone  di  Gello  si  erigesse 
un  mon.  di  donne  dell'Ordine  stesso  Bene- 
dettino ,  tanto  più  che  il  capitano  Gio- 
vanni Mariti  scuoprl  costà  delle  vestìgie 
di  vecchi  edifisj  con  qualche  tronco  di  co- 
lonne di  granilelko  bigio.  (  G.  Maaiti,  0- 
deporico  MS.  sulle  colline  pisane.) 

Contigua  al  casamento  esiste  tuttora 
una  cappellina,  edificata  nel  ina,  sotto 
F  invocazione  di  S.  Maria  Assunta  e  di 
altri  santi,  siccome  lo  attesta  una  vetusta 
iscrizione  situata  sopra  la  porta,  che  dice 
Vili  Ka\  Novemb.  Anno  MCXII.  In- 
diti. IV.  Sec  Eccl.  dedicata  in  onorm 
S.  Marie,  et  S.  Petri,  et  S.  Martini,  et 
S.  Sixti,  et  S.  Benedirti,  et  S.  Jeatke. 
In  tempore  Domini  G.  Abb,  Et.  Ve*.  P. 
Episcopi  Pisane  Ecclesie. 

Lo  che  ci  richiama  ai  tempi  di  Pietro 
Moncone,  il  quale  sedè  nella  cattedra  del- 
la Primasiale  di  Pisa  dal  1104  al  uso; 
a  quello  slesso  prelato  che,  verso  Tanno 
11 14,  accompagnò  l'armata  navale  pisi* 
na  all'impresa  delle  Isole  Balenìi. 
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A  qoelHepoca  pertanto  la  chiesa  di  S» 
Maria  del  Panale  dipendeva  sempre  dall' 
aBlete  Camaldolensedi  S,  Savino.  S'igno- 
ri il  tempo  preciso  in  cui  il  possesso  di 
Geli©  passò  nelle  monache  di  S.  Matteo  di 
Tisi:  alle  «piali  senza  dubbio  appartene- 
va sulla  fine  del  secolo  XV.  Ciò  rilevasi 
da  un  frammento  d*  iscriiione,  che  serve 
£  soglia  ad  ana  finestra  del  casamento 
«ridivisalo ,  dove  il  prenominato  Mariti 
lesse.. ./Me. ..no  MCCCCLXXXI. .. 
sebda  Gaetana  Badessa  di  San  .... 

lei  contorni  di  Gello,  alquanto  pia  vi. 
dm  a  Ponsacco  è  una  villata,  delta  la  Ma* 
gioì*  da  ana  cappella,ora  dedic  i  taaS.  Car- 
lo, ora  la  croce  Gerosolimitana  sopra  la 
porti,  perchè  apparteneva  alla  commenda 
derK  Ospitalieri  di  S.  Sepolcro  di  Pisa» 
Essa  riferisce  probabilmente  a  quella  Mia* 
girne  H  &.  Croce  di  Oltremare,  compresa 
insieme  con  la  chiesa  di  S.  Michele  e  S. 
Loreniodi  Gello  nell'antico  piviere  di 

j  Appiano,  ossia  di  Ponsacco»  come  risulta 

I  dal  catalogo  delle  chiese  della  diocesi  di 

i  Lacca  redatto  nell'anno  ia6a.— •  Ved.  Av- 

!  maoin  Val-d'Era. 

!      La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Gello  di  La» 

!   tvjmo  conta  488  a  bit. 

Gello  di  Pagasi  co  nella  Valle  dell' 
Ombrane  senese.  —  Cast,  disfatto,  che  i 
nobili  di  Moni'  Orsajo  Terso  la  fine  del 

!  secolo  XII  possederono,  mentre  alcuni  di 
quei  dinasti  della  consorteria  dei  conti 
dell' Àrdenghesca,  nel  iao5,  sottoposero  il 
loro  cast,  di  Gello  al  Comune  di  Siena;  ab- 
Vencbè  lo  stesso  paese  nel  iai3  dipendes- 
se sempre  da  quei  dinasti.  Nel  1270,  U gol- 
forte  ribelle  della  Rep.  di  Siena,  occupò 
Gello  con  altri  castelli  dell'  Ardenghesca, 
na  riconquistato  nel!'  anno  susseguente 
dalle  armi  senesi,  quel  governo  lo  fece  at- 
terrare, incorporando  il  suo  distretto  alla 
fiorisdizionedi  Paganico.  (Aaca.  Din..  Szk, 
Consigli  del  popolo  e  della  campana.  ) 

GELLO  e  P AGOGNANO.  -~  Ved.  Gel- 
io  del  Val-d' Arno  aretino. 

GELLO  ai  PALAJA  in  Val-d' Era.-. 
Cas.con  parr.  (S.  Lorenza)  stata  filiale 
delia  pieve  di  S.  Gervasio,  nella  Con». 
Gi or.  e  nn  migl.  circa  a  Hb*  di  Palaja» 
Dioc  di  Sunminiato,  già  di  Lucca,  Comp. 
di  Pisa. 

Risiede  aopra  una  piaggia  cretosa  fra 
Palaja,  S.  Gervasio,  Collego]  i,  Alica  e  Par- 
ano.— Il  cas.  di  (vello  di  Pala  j a  nel  secolo 
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XIII  dipendeva  nel  politica  e  nel  civile 
dal  vicario  di  Mdntefoscoli,  ossia  di  Val- 
d'Era  superiore,  il  quale  in  via  vasi  da  Pisa 
a  forma  di  un  articolo  delli  statuti  di  que- 
sta citta  redatti  nel  1284. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Gello  esi- 
steva si  no  dal  secolo  XIII,  trovandola  com- 
presa nel  più  volte  citato  registro  della 
diocesi  di  Lucca  sotto  Panno  ia6o. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Gello  di  Pa- 
laia nel  i833  aveva  191  ahit 

GELLO,  o  A  GELLO  nel  Pian  di  PU 
stoja  in  Val-d'Ombroue  pistoiese.  —  Gas. 
che  ha  dato  il  nome  a  ali*  antichissima, 
chiesa  parr.  (S.  Maria  a  Gello)  altrimen- 
ti detta  ad  Pontes,  nella  Con»,  della  Porte 
al  Borgo ,  Giur.  Dioc.  e  migl.  a  £  a  selt- 
maestro  di  Pistoia,  Comp.  di  Firenze. 

E  situato  alla  destra  del  fiume  Ombroiie 
sulla  testata  del  ponte  che  fu  appellato  del» 
V  Asina jo,  presso  la  confluenza  del  torr. 
Vinaio  neirOmbrone. 

La  fondazione  della  chiesa  di  S.  Maria 
e  S.  Pietro  in  loco  Piante  rimonta  al  se* 
colo  Vili.  —  Devesi  all'opera  pia  di  un 
Winifredo  figlio  del  fu  Willerado  nobile 
pistojese,  il  quale  nell'anno  766,  ai  9  da 
aprile,  insieme  con  tre  suoi  figli  assegnò 
all' oratorio  da  esso  lui  edificata  in  onore 
di  S.  Maria  e  S.  Pietro,  in  luogo  chiamato 
a  Piante ,  varie  possessioni  con  case  mas- 
sarizie,  a  condizione  che  i  contadini,  os- 
sia gli  uomini  romani,  ogni  anno  per  cia- 
scheduna delle  possessioni  date  loro  a  co- 
lonia, recassero  all'oratorio  di  S.  Maria  ai 
Ponti  un'offerta  a  titolo  di  canone  inolio, 
in  cera,  o  in  oro  del  valore  di  un  tremisse 
monetta  allora  corrente;  e  che  ognuno  di 
di  quei  massari,  o  coloni  prestasse  in  ser- 
vizio della  chiesa  stessa  4  giorni  di  an* 
garie  per  anno.  — -  (  Zi.ccA.ai*,  Aneed.  Pu 
stor.  FioaA.vs.art,  Mem.  Star,  di  Pistoia.) 
— -  Ved.  I' Art._CkHMM.CQk. 

Nei  secoli  posteriori  dispose  del  giuspa- 
dronato  della  eh.  di  S.  Maria  ai  Ponti  di 
Gello,  almeno  per  una  parte,  la  C.  Ma- 
tilde, tosicene  con  placito  del  6  seti.  1099 
dato  dal  casale  del  Prato  del  Vescovo,  nel» 
la  strada  fra  Pistoia  e  la  Sambuca,  avuto 
il  consenso  del  vescovo  e  dell'  arciprete 
della  chiesa  pistojese,  essa  donava  alla  ba- 
dia di  Fonte-Taona  la  sua  porzione  della 
chiesa  di  S.  Maria  a  Piante.  —  (  Fiora- 
vanti Opera  cit.  ) 

II  priore  della  chiesa  di  S.  Maria  a  Gel* 


428  6  E  L  L 

Jo,  net  3o  di  maggio  del  1 3o6,  fu  destinato 
dal  vicario  del  vescovo  di  Pistoia  a  met- 
tere in  possesso  il  nuovo  rettore  dello  spe- 
dale al  Ponte  S.  Pietro  presso  l'Ombrone. 

—  (  Zaccajua  Oper.  cit.  ) 

'  La  pan*,  di  S.  Maria  a  Gello  compren- 
de nel  suo  popolo  gli  oratorii  di  S.  Spiri- 
to ai  Ponti,  della  Madonna  dell*  Umiltà 
detta  dei  T ucci, di  S.  Francesco  di  Paola 
a  Ponsano  e  di  S.  Domenico  a  Longino. 
La  parr.  di  S.  Maria  a  Gello  nel  i833 
contava  828  a  bit. 

-  Gello,  o  Aqbllo  del  Pian  di  Ripoli  nel 
suburbio  orientale  di  Firenze.  —  Gas. 
perduto  che  fu  nel  piviere  di  S.  Pietro  a 
Ripoli,  già  detto  S.  Pietro  a  Quarto,  nel- 
la Com»  e  Giur.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Che  l'ubicazione  di  questo  Gello  fosse 
nella  contrada  detta  tuttora  a  Quarto,  lo  dà 
a  dimostrare  un*i.< frumento  dell'unno  790, 
concernente  una  donazione  a  favore  della 
Badia  di  S.  Barlolommeo  a  Ripoli ,  detto 
allora  in  Recavata,  fatta  dai  bisnipoti  di 
Adonaldo  fondatore  primario  di  quella 
chiesa ,  alla  quale ,  fra  le  altre  sostanze, 
assegnarono  essi  una  casa  con  podere  situa- 
ta in  Gello  di  Quarto,  cioè,  casam  et  pos- 
sessionem  quae  rectajuit  per  Bonifridum, 
quae  est  posila  prope  Quartulo ,  ubi  et 
Aoaixo  vocatur. 

Anche  la  distrutta  chiesa  parr.  di  S.  Ce- 
cilia in  Firenze,  sino  dal  secolo  X,  posse- 
deva beni  in  cotesto  luogo  di  Gello,  men- 
tre nell'anno  966,  nel  dì  primo  di  aprile, 
dal  vescovo  fiorentino  Sichelmo  furono 
concessi  a  livello  bona  posila  in  loco  Get- 
to in  plebe  S.  Petri  de  Quarto,  quae  per- 
tinebant  ad  ecclesiam  cardinalem  S.  Ce- 
ciliaè.  —  (  Làmi  ,  Mon.  Eccls  Fior.  ) 

GELLO  di  PRATO  in  Val-di-Bisen. 
zio.  —  Gas.  che  diede  il  titolo  a  una  del- 
le 45  ville  del  distretto  di  Prato,  ed  al- 
la eh.  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gello 
sino  dal  secolo  scorso  traslatata  nel  1* ora- 
torio di  S.  Maria  del  Soccorso,  nel  piv.  di 
S.  Giusto  a  Piazza  nese,  Com.  Giur.  e  Dioc. 
di  Prato,  da  cai  Gello  è  mezzo  migl.  a 
ostro-lib.,  nel  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  nel  suburbio  meridionale  di 
Prato  fuori  della  Pòrta  di  S.  Trinila,  fra^ 
S.  Giusto  a  Piazza uese  e  Gri guano. 

La  villa  di  Gello  nel  i55i  compren- 
deva N.°  ino  abit.  — •  La  parr.  di  S.  Barlo- 
lommeo a  Gello  in  S.  Maria  del  Soccorso 
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■el  1745  aveva  solamente  1 54  abit,  men- 
tre  nel  i833  contava  ia88  abit 

GELLO  di  PONSACCO.  —  Fed.  Gn- 
io  di  Lavavamo. 

Gello  di  S.  Sdrtno  nel  Valdarno  pi- 
sano. —  Fed.  Gatto  di  Lavajabo. 

Gello  di  Sorjm.  — •  Fed.  Agello  di 
Sorjirj. 

GELLO  del  VALDARNO  ARETINO, 
detto  Gello  e  Pagognano.  —  Due  piccoli 
casali  con  parr.  (  S.  Bartolommeo  a  Gel- 
lo) nel  piv.  di  S.  Polo,  Com.  Giur.  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo,  dalla  qua!  città  tro- 
vansi  circa  4  migl.  a  grec. 

Queste  due  bicocche  che  costituivano 
un  comunello  delle  Camperie  di  Arezzo, 
nel  quartiere  della  Chiassa,  risiedono  sul 
poggio  di  Pietra  ma  la  presso  l'antica  stra- 
da mulattiera  di  Angli iari  nei  possessi 
aviti  di  Saccone  Tarlati  da  Pietramala. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gello 
conta  84  abit. 

Gello  di  VAL  d' ORGIA.  —  Fed.  A- 
ùello  Chiusino. 

GELLO  di  VAL  d»  OSOLI.  —  Fed. 

GllAO  a  BoTTAHO. 

GELLO -BISCARDO  nel  VaU'Arno 
aretino.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Gìot. 
Battista)  il  cui  popolo  costituisce  uno  dei 
Due  comunelli  distrettuali  di  Laterizia, 
essendo  l'altro,  Castiglion-Fiboccbi,  capo- 
luogo della  Comunità,  da  cui  Gello-Bi- 
scardo  è  circa  3  migl.  a  ostro,  nella  Giur. 
di  Montevarchi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  uno  sprone  del  monte  che 
dal  giogo,  fra  il  Pratomagno  e  l'Alpe  di  S. 
Trinità,  si  stende  nella  direzione  di  scir. 
fino  alla  Gola  dtlC  inferno,  fra  il  VaU'Ar- 
no aretino  e  quello  superiore. . 

Fu  uno  questo  fra  i  molti  castelletti  de- 
gli libertini  di  Arezzo,  i  quali  domina- 
rono anche  nel  castello  di  Carda  situato 
sul  rovescio  deiristesso  giogo.  Dondecbè 
non  sarebbe  troppo  ardita  induzione  di  chi 
opinasse  che,  per  distinguere  questo  dai 
cast,  di  Carda  degli  libertini,  lo  appellas- 
sero Biscardo,  quasi  bis  Carda,  o  secon- 
da Garda;  comecché  altri  abbiano  prefe- 
rito la  sua  derivazione  da  un  nome  pro- 
prio, che  non  trovo  tra  quei  padroni, cioè, 
Wiscardo.  — -  Fed.  Casticlh>w-Fi«occhi 

La  parr.  di  S.  Giovanni  Battista  a  Gel- 
lo-Biscardo  conta  173  abit. 

GELLO- M  ATT  ACINO  (Gellum  Jtftf- 
thaei  Cini)  già  Gello  delle  Collìse  in 
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Val-di-Tora.— Cas.  dal  quale  pre*  il  di- 
sfiati  vo  la  pi  6  remota  pieve  defT  anti- 
ca diocesi  di  lincea  (  S.  Martino  di  Get- 
to, oS.  Martino  in  Colline)  traslocata  in 
%.  Ermo  a  S.  Ermete,  Cotn.  Giur.  e  cima 
migl.  4  a  ostro  di  Lari,  attualmente  della 
Dioc  di  Sanminiato,  Gomp.  di  Pisa. 

Questo  casate,  che  fu  comunelle,  risiedi* 
itili  cresta  deHe  colline  superiori  pisane, 
ine  sorgenti  del  fosao  Giunco  marino,  tri- 
tmtario  del  fiumteello  Torà,  presso  dove 
si  srhindono  e  scaturiscono  dne  piccole 
Titti;  cioè,  a  seir.  quella  percorsa  dal  fin- 
micelio  Fine,  e  a  lev.  la  vallecoln  della 
Cascina. 

Le  memorie  più  antiche  superstiti  del- 
la pieve  di  S.  Giovanni  e  5.  Martino  a 
Getto  nelleCeilime  risai  gotto  «gli  anni  764, 
770  e  781,  fra  le  pergamene  dell' Arch.  Ar- 
cìt.  di  Lacca,  parte  delle  quali  furono  edi- 
te dal  Muratori,  e  parte  da  Domenico  Ber- 
tint  nel  voi.  IV  delle  Memorie  Lucchesi. 

In  pieve  di  Creilo  era  già  diruta  nel 
iato,  avvegnaché  11  «no  battistero  era  stato 
traslocato  nella  chiesa  manuale  o  suffraga* 
aea  di  S.  Cristina;  la  qua!  chiesa  trovatasi . 
nel  luogo  di  Tartaglia,  un  terso  di  aigl.  a 
poa.  di  Getto.  —  D*  allora  in  poi  la  cava 
di  S.  Cristina  riunì  i  privilegii  di  pieve, 
mentre  il  giuspndronaU»  apparteneva  alla 
famiglia  Opezzingbi  di  Pisa,  sotto  uri  nuo- 
vo titolo  di  S.  Marta  e  S.  Giov.  Battista.— 
Dalla  località  di  Tartaglia  nel  §444.  il 
fonte  battesimale  fu  trasferito  nella  nhie- 
«  di  S.  Ermete,  compresa  nell'antico  pi- 
viere di  Getto.  Coneervossi  però  ti  padro- 
nato nella  casa  Operai  aghi ,  siccome  lo 
Schiara  l'arnie  loro  ed  un*  iscrizione  po- 
rta svila  porta  delia  nuova  chiesa  di  S. 
Ermete  dell9  anno  i63o.-~  Ved.  Eaaz- 
*  (S.)  a  S.  Basto. 

Il  romitorio  di  S.  Maria  Maddalena  a 
Pmta,  ehe  pur  esso  faceva  parte  del  pi- 
viere di  Gello,  attualmente  è  un  oratorio 
dentro  fa  enra  di  Palaselo  e  Ceppato. 

Perchè  poi  questo  Gello  delle  Colline 
piane  si  chiamasse  Gello  Mattaeino ,  o 
Xittecim ,  è  da  sapere ,  ehe  sotto  il  go- 
"n*>  di  Cosimo  I  la  tesata  di  Gello  fu 
venduta  ad  Alessandro  di  Mattea.  Cini 
cittadino  fiorentino,  il  quale  fra  il  1548 
e  il  i55o  mosse  lite  alla  vicina  comuni  là 
di  Santa-Luce  a  nanna,  di  confini  di  pa- 
■wH,  decisa  nel  i55o>  quando  vennero 
*ppwti  i  termini  fra  ibischi  comunali  di 
v.  ». 
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Sa«ta.L«ce  e  le  possessioni  di  Gello  della 
famiglia  Cini.  Fu  allora  che  il  nuovo  pro- 
prietario avendo  fatto  coltivare  e  fabbri- 
care diverse  case  nella  tenuta  di  Gello 
delle  Colline,  questo  luogo  principiò  a 
distinguersi  con  la  denominazione  di  Gel- 
lo di  Matteo  Cini ,  poi  per  sincope  Mat- 
tacini  e  Mattaeino. 

Serve  a  conferma  di  ciò  una  notifica- 
zione, pubblicata  il  primo  di  maggio  del 
i55i  dal  Magistrato  della  Parte,  relativa 
ali*  imposizione  per  i  risarcimenti  della 
strada  Maremmana  o  Emilia  di  Seauro, 
da  CoUe-Salvetti  «l  fiume  Cecina,  nella 
quale  notificazione  trovasi  designato  fra 
i  luoghi  e  possidenti  frontisti,  anche  que- 
sto Gello  di  Matteo  Cini. 

Attualmente  Gello  Mattaeino  consiste 
in  poche  case  rustiche  con  un'antica  torre 
e  una  cappella  pubblica  denteata  a  S.  Fran- 
cesco, di  nadronato  della  nobil  casa  pisana 
Rotselmini ,  proprietaria  della  tenuta  e 
del  mulino  di  Gello,  ch'è  alimentato  dal 

copioso  fosso  del  Giunco-Marino (Grò. 

Ma* tri,  Odeporico  MS.  delle  Colline  pi- 
sane nella  Èibliot.  Iliccardiana  ).  ' 

GEMIGNANELLO  (S.)  —  Ved.  Gian- 

0*AKRLT.O   (S.)  ALLE    ScKlE  DI  RapOLA.NO, 

—  D*  ALEBBIO Ved.  ÀL«»ro.      ■    ' 

—  IV  ANTONA.  —  Ved.  A»to*a. 
GEMIGN4N0  (S.)  Terra  in  Val-cTEl- 

«a-  —  Ved.  S  a  «-Gru ig*ako. 

—  DI  CARREOLA.—  Ved.  Cauioià. 

—  DI  CONTRORE.  —  Ved.  Conraoaa. 
^  D'  IROLA.  —  Ved.  Uola. 

—  DC  MORI  ANO —  Ved.  Gratto***» 
($.)  ni  Moktaho. 

—  a  PETROJO,  o  al  POGGIO.  — 
Ved.  Petaojo  i>t  Barberino  di  Val-tTEIsà. 

^  DI  TORANO.  —  Ved.  To*a*o  di 
'Val -di-Magra. 

—  (CASTEL  01  SAN-)  —  Ved.  Castel- 
lo DI  SaW-GiMKìNAHO. 

GEMINI  (ISOLOTTO  na').— Dne  sco- 
gli che  emergono  fuori  dell'onde  alla  ba- 
se del  monte  Calamita  dal  lato  di  lib.  dell' 
Isola  d'Elba,  dai  quali  prende  il  nome  In. 
vicina  Cala  de* Gemini  presto  il  Porto  Jr 
Longone.  —  Ved.  Cma  na'Gniiifi. 

GEMOL4  (  MONTE  )  ~  Ved.  Moirrz- 
Gejioli  in  Va  1-d i-Cecina. 

Gsvoir  (flocco  di  Monte)— Ved.  Mon- 
TS-GBMoif  di  Firenzuola. 

Gesa  (Boaao  di)  in  Val-d*  Elsa. —  Pie- 
colo  borgo  perduto,  che  lasciò  il  suo  no. 

55 
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«te  al  fosso  che  fluite*  da  tf  Leolino  in 
JCooio  nel  tqrr.  Staggia,*™  Bincine  e  il 
cast,  di  Staggia,  nella  Com.  Giur.  e  circa 
.5  migl..  a  scir.  di  Poggihonsi,  Dioc.  di 
Celle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 
Fu.  signoria  una  volta  dei  conti  Guidi, 
confermata  ai medesimi  dal l'imp.  Arrigo 
VI  con  privilegio  del  1191;  comecché  un 
anno  prima  (ai  mano  1190)  Enrico  Te- 
sta maresciallo  dello  stesso  sovrano  avesse 
impegnato  per  la  somma  di  mille  marche 
d'argento  ad  Ildebrando  vescovo  di  Volr 
terra,  fra  gli  altri  redditi,  quelli  del  Bor- 
go di  Gena  col  suo  pedaggio.  —  Fa  men- 
zione dello  stesso  borgo  una  petitione  pre- 
sentata dal  procuratore  dei  monaci  Bene- 
dettini della  badia  dell'  Isola  al  pontefice 
Onorio  III,  in  data  del  14  sett.  ia»6,con 
la  quale  reclamasi  dai  nobili  di  Staggia 
.la  restituzionmei  mouastero  dell*  Isola  di 
quei  beni  che  gli  appartenevano  a  titolo 
di.  oblazioni  o  di  altro,  stati  ad  esso  do- 
liti ti  dejitro  il  perimetro  designato  fra 
Siena,  Poggibonsi  e  il  Sorgo  di  Gen*.~~- 

ÌAaca.  Dsvl.  Fioa.  Carte  del  Mon.  di  3. 
Eugenio  presto  Siena» —  A*tuia±x.  lei. 
della  fami  glia  dei  CC.  Guidi). 

GENESIO  (S.)  o  Gimmo  ti  Cuiooso — 
P'ed.  Cxaooso  nella  Valle  del  fierchio. 

—  DI  COMPITO.—  Fed.  Campito,  e 
filmai  (S.)  a.  S.  Gisiuo. 

—  4  Mauuou*—  Fed.  Ma  numi  nella 
Valle  del  Sarchio. 

-7-  dm  Giva  a  so  dì  M*a#coli.~—  Fed.  Gi- 
uhaiio  a.  Bauicou  nella  Valle  del  Serchio. 

—  dm  Fico- r  ali  j*t.  *—  Fed.  Bosco  S. 
Gsvasio  nel  Val -d'Arno  Inferiore. 

'—  (  Pier  e  di  S.  )  —  Fed.  Boaoo  S.  Ga- 
nzato, e  Sahmi«u.to  città. 
,  GENNARO  (S.)  nel  Lucchese. — Cast 
che  prende  il  nome  dalla  sottostante  pie* 
ve,  che  domina  una  ridente  contrada  spar- 
sa di  ville,  di  palazzi  di  campagna  e  di 
casali,  nella  pendice  meridionale  del  mon- 
te Pizzorna,  Com.  Giur.  e  circa  4  nùgl»  a 
eelL-grec,  di  Capaunore,  Dioc.  e  Bue.  di 
Jjucca. 

t  Tanto  la  pieve  quanto  il  cast,  di  S. 
Gennaro  sono  collocati  in  mezzo  alle  sor- 
genti del  torr.  Leecia  tributario  del  lago 
di  Sesto,  ossia  di  Bienlina. 

Ebbero  nel  cast  di  S.  Gennaro  signo- 
ria, possessioni  .e  fortilizi!  i  signori  del- 
la casa  Porcari,  i  quali  sino  dall'  anno 
is»38  eederono  alla  cattedrale  di  Lucca 
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nna  parte  dei  loro  beni1  posti  nel  distret- 
to di  S.  Gennaro. 

Il  castello  medesimo  con  quello  suo  vi- 
cino di  Gragnano,  entrambi  dei  sunno- 
minati dinasti ,  furono  disfatti  dai  Luc- 
chesi nel  i»OQ,  allorché  i  Porcaresi  Ten- 
nero posti  al  bando  dall'  Imp.  Ottone  IV 
per  aver  ucciso  Guido  da  Pruvano  pote- 
stà di  Lucca,  —  ( Bzvaasm»  Annoi.  La- 
*ens.) 

Il  pievano  di  S.  Gennaro  è  priore,  ossia 
•vicario  perpetuo  dei  vescovi  di  Lucca.  La 
aita  giurisdisiona  vicariale,  ossia  Priora- 
/o»  oltre  il  piviere  di  S,  Gennaro  com- 
prende quelli  di  Villa-Basilica,  di  Colto* 
di,  di  S.  Quirico  e  di  Medieina. 
>  Nel  1 3oo  era  pievano  di  S.  Gennaro  un 
Guglielmo  degli  Anielminclti  canonico 
di  Lucca,  il  quale  insieme  con  nitri  di 
sua  famiglia,  avendo  prestato  ajuto  ni  ne- 
mici della  chiesa,  fu  dal  pool  Bonifazio 
Vili  con  bolla  del  1$  settembre  «3ot  pri- 
vato di  tutte  le  prebende  e  dignità  ec- 
«ilesiattiohe.— (Aaom.  DirL.  Finn*  Opera 
di  $<  Jacopo  di  Pistoja  ). 

La  pieve  di  S.  Gennaro  è  matrice  di 
sole  due  chiese  parrocchiali,  S.  Maria  As- 
sunta a  Tofari9eS.  Pietro  a  Petir+gnamo. 

La  popolazione  della  parr.  di  S.  Gen- 
naro conta  1164  abit. 

GERFALCO  in  Val-di-Cecina — Cast 
smantellato,  ora  vili,  sopra  un  monte  omo- 
nimo con  pieve  (S.  Biagio)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  maestr.  di  Mon- 
tieri,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  fra  le  sorgenti  dei  nume  Cecina 
e  del  torr.  Pavone  suo  tributario»  in  una 
insenatura  di  monte  Terso  l'estremità  0- 
rientale  delle  Cornate  di  Gerfalco^  che  gli 
sovrastano  ;  benché  il  villaggio  sia  a  un' 
elevatezza  di  i345  br.  sopra  il  livello  del 
mare  Mediterraneo. 

Essendo  stata  designata  con  il  Tombolo 
i stesso  di  Gerfalco  la  rocca  sopra  il  monte 
di  Cortona,  deve  ora  »■  dice  il  Tornane, 
ciò  darebbe  quasi  a  indicare,  che  sotto  si- 
mili nomignoli  si  volesse  nna  volta  dare 
ad  intesero  no. quaiche^forti  li  «io  attuato 
nella  cima  di  un  monte  scosceso,  «piasi 
abituro  dei  falcia,  che  gli  girano  intorno. 

Ma  se  retimologia  di  Gerfalco  è  igno- 
ta, anche  1*  istoria  del  paese  non  ai  rende 
gnu  fatto  palese  prima  del  secolo  XII. 

A  quell'età  tenevano  pertanto  nn  baro- 
nale dominio  in  Gerfalco j  conti  Panno» 
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chiodò,  dilla  di  odi  schiatta  era  disceso 
Ildebrando  potentissimo  ▼«scoto  di  Voi- 
terra  che  n,  ora  tra  i  Seguaci  deHa  lega 
guelfa  ifi  Toscana,  ora  uno  dei  «pi  dell' 
opposto  partito;  militante  per  Federigo  I 
e  per  Arrigo  VI  tao  figlinolo.  Da  quest'ul- 
timo infatti,  vivente  ancora  il  padre,  nell* 
agosto  del  1186  il  Tese.  Ildebrando  impe- 
trò un  magnifico  privilegio,  eoi  quale 
ottenne,  fra  i  molti  dominii  e  giurisdi- 
tioni  temporali  dei  villaggi  e  casali  com- 
presi nella  diocesi  di  Volterra,  la  confer- 
ai della  metà  del  castello  di  Gerfalco  *e 
de!  soo  distretto ,  comprese  eziandio  le 
sue  miniere  di  argento. 

In  conseguenza  dì  ciò  i  ▼escovi  Volter- 
rani successori  d'Ildebrando  continuarono 
'  a  podere  di  nna  porzione  del  fendo  e  dei 
▼assalii  di  Gerfalco  anche  dopa  la  batta- 
glia di  Montanello  (anno  i960) ,  tostochè 
io  nn  registro  dell'  Arch.  delle  Riforma- 
poni  di  Siena,  all'anno  i«66,  si  trovano 
descrìtti  i  nomi  e  il  numero  degli  abitanti 
di  Gerfalco  che  dovevano  restare  fedeli 
del  C  Manovello  figlio  del  C  Ranieri 
'l'Elei,  mediante  la  cessione  Catta  a  di  lui 
fetore  dal  vescovo  di  Volterra  dell»  sua 
porzione  fendale  di  quel  castello. 

Sei  i3o3  Dino  de*Pannoccbiescbi,  conte 
dì  Castiglion-Bernardi ,  vendè  a  «no  dei 
sui  consorti ,  Mangiente  d*  Inghiramo 
del  caslel  della  Pietra,  i  diritti  che  gli 
appartenevano  sopra  quello  di  Gerfalco. 

Ma  nel  1)17,  il  G.  Bernardino  di  Fazio 
de'Paonocchieschi  avendo  obbligato  con 
frumento  del  16  ottobre  al  Com.  di  Vol- 
to» altra  porzione  dei  castelli  di  Tra. 
tale  e  di  Gerfalco,  gli  abitanti  risolvet- 
tero di  sottomettersi  al  Comune  di  Massa, 
<kl  quale,  per  quanto  essi  ottenessero  con- 
dizioni onorevoli,  ben  presto  si  distacca. 
nao;  tostochè  volontariamente,  oppur  co- 
stretti, nel  i3i8,  ai  i3  ott.,  mediante  i 
ko sindachi  si  posero  sotto  il  patrocinio 
dei  Senesi,  serve  le  ragioni,  che  avevano 
Bel  loro  paese  i  conti  Pannocchieschi. 

Un  consimile  atto  di  sudditanza,  con 
l'obbligo  di  recare  nel  14  agosto,  uu  an- 
no© tributo  a  Siena  fu  rinnovato  dai  dele- 
nti del  Comune  di  Gerfalco  avanti  ai  No- 
ti governatori  di  Siena  nel  16  die.  del^ 
itti:  e  nuovamente,  nel  1340,  all'ocra-* 
'ione  che  il  C.  Gaddo  e  il  G:  Andronico 
felfu Cantino  signori  di  Bici  alienarono 
*K»aep.  senese  la  loro  porzione  dei  di- 
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ritti  che  potevano  pretendere  sn  quel  ca- 
stèllo. Quindi  si  aggiunsero  nel  r3&>7  e 
nel  i36o  le  rendite  di  nitri  individui  del- 
la stessa  stirpe,  i  quali  rinnnziarouo  ogni 
loro  ragione  sul  castello  di  Gerfalco  e  suo 
territorio  alla  Repubblica  .-*-(Aaca.  Dipi*. 
Fio»,  e  Se*.  ,  Carte  di  Massa ,  e  Kaléffò 
nero  delle  Biformagioni  di  Siena). 

Da  quell'epoca  i  Nove  governatori  del- 
la Rep.  *ene*e  destinarono  in  Gerfalco  oa 
giusdicente  minore,  per  giudicare  nel  ci- 
vile a  tenore  dello  statuto  oouiunitativo. 
Il  territorio'  di  Gerfalco  è  noto  per  i 
suoi  marmi  color  persichino,  del  quali  nel 
secolo  XIV  si  giovarono  i  Senesi  per  la 
fabbrica  specialmente  del  loro  bel  Duo- 
mo —  r*ed.  Cobjca.tz  di  Gaarixco. 

Non  so  però  quanto  potessero  trar  prò-" 
fitto  i  vescovi  di  Volterra,  o  chi  per  essi, 
dalle  miniere  di  argento,  delle  quali  fu 
fatta  menzione  nel  diploma  di  Arrigo  VI 
sopra  enunciato.  Ad  esse  probabilmente 
appartengono  le  vestigie  di  antichi  scivi 
che  attualmente  ripieni  incontransi  nette 
convalli  di  Gerfalco,  e  nominatamente  fra 
il  Poggio  di  Mutti  e  le  due  Cornate.  — 
(  Sabtti  ,  Viaggio  tene  per  la  Toscana  ). 
NfH'anno  i3a3  edificavasi  prossimo  a 
Gerfalco  un  convento  di  Eremiti  Agosti^ 
niani  sotto  il  titolo  di  S.  Croce,  dopo  che 
per  cagion  delle  guerre  restò  devastato  un 
più  antico  claustro  situato  nel  distretto 
medesimo  sopra  il  poggiodenominatoJtfoii* 
te  Beni.  Non  avendo  pertanto  quei  frati 
mezzi  sufficienti  da  proseguire  la  fabbrica 
della  chiesa  e  del  chiostro,  con  istrumento 
degli  1 1  ag0sto  i3a3,  venderono  al  Com. 
di  Massa  il  predetto  poggio  di  Monte 
Beni  con  i  terreni  adiacenti.  (  Aie*.  Din. 
Fioa.  Carte  di  Massa). 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Gerfalco  nel 
1594  aveva  870  abit;  nel  1640  ne  conta- 
va 717;  nel  1745  era  ridotte  a  4i3,  medf- 
tre  nel  i833  noverava  748  abit. 

GERFALGO  (  MONTE  ni  )  —  Fed. 
Coi  ha.  te  di  Gei  FALCO. 

GERÌ  (  CASA  )  nella  Valle  dell'Ora. 

brone  pistojese Villa  nel  popolo  di  S. 

Maria  delle  Grazie  aSatornana,Com.  della 
Porte  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  3  migL 
a  sett.  di  Pistoja,  Gorap.  di  Firenze. 

Mi  rammenta  questa  villa  quel  nobile 
fiorentino  Bonaguida  di  Geri  Frescobeldi, 
il  quale,  nel  14  nov.  i3o6,  contrasse  ma- 
trimonio in  Pistoja  con  donna  àSice  di 
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Neri  di  Gone  pistoiese  :  U  quale  donna, 
sei  18  m*gg.  del  i3o7,  rinunziò  aUo  stes- 
so marito  tulle  le  ragioni  «he  essa  aveva 
sali'  eredità  del  defunto  di  lei  padre. 

Un  altro  documento  del  primo  di  gena. 
jr345  fa  vedere,  che  da  quel  matrimonio 
nacque  un  altro  Gerì  di  Bonagiunta  Fre- 
scobaldi,  la  di  cui  cognata,  moglie  di  Ja- 
copo di  Bonagiunta,  lo  elette  in  procurato- 
re nel  giorno  di  già  citato.  —  (Aacn.  Dm. 
Fsoa.  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pitto/a.) 

GERMAGNANO  nella  Valle  Tiberina. 
—  Villa  nella  parr.  di  &  Michele  alla 
Battuta,  alias  alla  Montagna,  nella  Gom. 
€fi«r.  e  Dioc.  di  Sansepolcro,  Gomp.  di 
Arezzo. 

GERMANO  (S.)  a  MORIOLO.—  Ved. 

*MoftlQbO.     ' 

•  GERMANO  (S.)  al  SANTO-NOVO ne)- 
la  Valle  dell'Ombrone  pistojese.  —  Gas. 
che  prese  il  titolo  dalla  antica  sua  chiesa, 
già  oratorio  chiamato  al  Santonovo,  ora 
parrocchiale  sotto  il  piviere  di  Montana- 
gno,  nella  Gom.  Giur.  e  circa  4  migl.  a 
naesir.  di  Tiziana,  Dioc.  di  Pistoja,Gomp. 
di  Firenze. 

p. «siede  alla  base  orien tale  dei  Monl*Al- 
bano,  ossia  dei  Mo/iti  di  Sotto  Pistoja, 
rapporto  a  quelli  che  dicoiui  di  Sopra 
spettanti  alla  catene  dell'Appennino,  poco 
Jungi  dal  torr.  Stella ,  sul  quale  esiste  il 
.ponte  di  S.  Germano. 

La  eh.  di  S.  Germano  al  Santo-Nuovo 
fu  eretta  in  cura  sotto  il  G.  D.  Pietro 
Leopoldo.  Essa  nel  i833  coniava  &07  abit. 
GERMINAJA  (S.  NICCOLO  ▲)  nella 
Valle  dell'Ombrone  pistojese.  —  Gas.  e 
eh.,  parv.  nel  piv.  di  S.  Giov.  in  Val-di- 
Bure,  Gom.  della  Porta  S.  Marco,  Giur.  e 
Dioc.  di  Pistoia,  dalla  qual  città  è  quasi 
3  migl.  a  seti,  nel  Comp.  di  Firenze. 
•  Risiede  sopra  nn  poggio  che  appoggiasi 
all'Appennino  di  Taona ,  fra  le  vallecole 
della  Bruna  e  della  Bare, 

La  più  antica  rimembranza  che  io  co- 
nosca di  questo  luogo  trovasi  in  un'islru- 
mento  rogato  in  Pistoja  nel  lugl.  del  1099, 
mercè  cui  il  conte  Guido  del  fu  conte 
Guido  insieme  col  di  lui  figliuoloG.  Guido, 
chiamato  Guerra,  rinunziarono  a  favore 
del  monastero  e  monache  di  S.  Mercuria- 
le di  Pistoja  nelle  maui  di  Teberga  ba- 
dessa a  tutti  gli  usi  che  essi  fruivano  sui 
terreni  e  case  poste  nei  luoghi  denominati 
Cuvajmno,  Stiano  e  Germinajat  sebbene  di 
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diretto  dominio  del  moo.  predetto.  (Aaca*- 
Dai*.  Fioa.  Cario  dì.  quel  monastero  ). 

La  prima  chiesa  stata  eretta  in  prioria 
con  cappellani,  fu  dedicata  alla  B.  V.  Ma- 
ria, siccome  lo  dimostra  un'istrumento  del 
27  genn.  1 1 75,  col  quale  il  rettore  della  eh* 
di  S.  Maria  a  Germi uaja,  previo  il  consen- 
so dei  suoi  cappellani,  si  obbligava  pagare 
al  mou*  di  S+  Mercuriale  di  Pistoja  Tan- 
nilo tribù  lo  di  i5  denari  di  moneta  lue- 
chete.  , 

.    La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Gierminaja  con* 
ta  ia5  abit 

GERSOLÈ  (S.)  o  GIORSULÈ  in  Val- 
d'Ema.  —  Gas.  sparso  di  ville  signorili  • 
case  di  campagna  con  chiesa  parr.  (S.  Pie- 
tro in  Jerusalem)  nel  piviere  deirimpra- 
neta,  Gom.  Giur.  e  circa  migl.  a  a  lev*- 
scir.  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Gomp.  di  Fi- 
reuze,  che  è  4  nùgl*  lontane. 

Risiede  sul  pinnacolo  del  poggio  chia- 
mato Meuo-montc,  il  quale  propagasi  dal- 
l'altro più  elevato  deirimpruneta  che  gli 
resta  dal  lato  di  ostro,  fra  la  valleoola  deU* 
Ema  e  quella  della  Greve.  Ha  una  eievc- 
lezza  di  443  br.  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo  presa  dalla  sommità  del 
campanile  della  chiesa,  eh* è  i3*  br.  piti 
basso  di  quello  deirimpruneta»  — -  r*ed. 
IavaunsTA. 

Il  nome  di  S.  Gersoiè  è  senza  dubbio 
un'alterazione  di  quello  di  S.  Jerusalem 
o  Gerusalemme ,  titolo  della  eh.  parroc- 
chiale dedicata  a  S.  Pietro  in  Jerusalem, 
siccome  lo  dichiarano  le  bolle  de'ponte&ei 
Adriano  IV  e  Niccolò  IV,  spedite  negli 
anni  11 56  e  1291  ai  pievani  dclTImprur 
neta,  in  conferma  dei  privilegi  alla  stes- 
sa pieve  stati  anteriormente  concessi  dal 
pontefice  Niccolò  II,  un  di  vescovo  di  Fi- 
renze col  nome  di  Gherardo» 

La  villa  di  S.  Gersoiè,  come  quella  che 
produce  buoni  vini,  fu  rammentala  da 
Francesco  Redi  nel  suo  Ditirambo,  là  do- 
ve per  osservare  l' uso  di  guerreggiar  poe- 
tando con  Febo  istesso,  protetta  che  un 
tal  costume  è  preferibile 

E  pia  grato  di  ouelck'è 
Il  buon  nn  di  Gersoiè. 

Poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Gersoiè 
trovasi  la  bella  villa  di  Mezzo-monte  de* 
principi  Corsini,  e  più  d'appresso  alla  ca- 
nonica la  casa  torri  la  de' conti  Alberti  di 
Firenze,  comecché  anticamente  sul  pog- 
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aio  di  kGersolè  dovè  possedè*  cete  «  pò» 
dei*  la  famiglia  magnatizia  da9  Gberar- 
di  ai  antica  e  costante  patrona  «Iella  chie- 
ia  0  prioria  di  S.  Pietro  in  ferusalem. 

La  pars,  di  S.  Geraolè  conta  48»  abit. 

Geébsalmm  (&)  di  Jconm.  —  fati  Aoo- 
n  (Pinta*  m) 

&MTSALMM  (5.)  01  C**ci*j.  —  Ted. 
Cuoia  nel  Val-d'Arao  fiorentino. 

GEtUSJLKM  (6*.)  i*  GUMJOCMTO.  —  Pfd. 

Ducuto  in  Val-di-Sievc. 

GttUSJLMM  {3.)  i*  P0Mg**.—m  ?€&.  P©- 

■1SO, 

GERUSALEM  (S.  DONNINO  »),oS* 
Gto.  B&TiwtJk  m  Jaavasxzat,  già  Pieve  di 
Semifonte-  —  feo*.  Donano  (Piava  di  S.) 
in  YaUPElsa. 

GERVASIO  (S.),  S.  Cea*juao,e  S.  Caa- 
timo  ael  suburbio  orientale  di  Firenze.—- 
VilUu  sparsa  di  deliziose  abitazioni  di 
campagna  e  di  vaghe  collinette.  Essa  pren- 
de il  aorne  dalla  eh.  de'SS.  ferraio  e  Pro- 
tasio,  succursale  della  chiesa  maggiore  di 
Finaie,  dalla  quel  città  trovasi  poco  più 
di  aa  augi,  a  grec-lev.,  nella  Gom.  Giur» 
e  circa  a  migl.  a  ostro  di  Fiesole,  Dioe.  e 
Como,  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  alla  base  meridiona- 
le delle  ridenti  colline  di  Camerata,  che 
dal  poggio  di  Fiesole  s'  inoltrano  fra  i 
twr.  Affrico  e  Magnane  nel  piano  orien- 
tale di  Firenze. 

Senza  contare  sulla  tradizione,  che  fa 
risalire  la  fondazione  primitiva  di  qne- 
»ta  chiesa  de'  SS.  Gervasio  e  Protasio  all' 
eli  di  S.  Zanobi;  senza  valutare  i  ricordi 
di  Leopoldo  del  Migliore  che  pongono 
all'anno  106 5  celesta  chiesa  nel  grado  di 
collegiata  con  canonici,  restano  però  fra 
i  documenti  superstiti  quelli  appartenuti 
air  ospedale  di  S.  Paolo  in  Pinti,  atlual- 
nenle  nel  R.  archivio  diplomatico  di  Fi- 
reme,  i  quali  sino  dal  isoo  fanno  men- 
zione della  villa  e  parrocchia  di  S.  Cer- 
Tasio»  e  delle  terre  che  ivi  intorno  posse- 
devano alcune  distinte  famiglie  fiorenti- 
ne di  queir  età. 

li  primo  è  nn  islrumento  rogato  in  Fi- 
renze nel  di  8  genn.  1204,  relativo  alla 
Tendi  la  che  Uberto  di  Guidone  di  Gio- 
Taani  e  donna  Marsobilia  di  lui  moglie 
fecero  allo  spedale  di  S.  Paolo  in  Pinti 
fuori  delle  nuove  mura  della  città  di  Fi- 
renze, non  molto  lungi  dalla  chiesa  di  S. 
Pier  Maggiore,  di  una  presa  di  terra  di 
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stieta  f  $  e  panora  7,  posta  nette  FUla  di 
&  Cetvasia,  per  i  I  prezzo  di  lire  148  e  don. 
io  di  buona  moneta;  la  qual  lena  confi- 
nava da  due  parti  con  i  poderi  dei  figli 
del  fu  Scarlattina  cittadino  fiorentino. 

Cito  questo  confinante  perchè  la  anni 
dopo,  mediante  scrittura  del  ma  maria* 
1*16,  Rinaldo  del  fu  Scarlattina  con  Te* 
daldesca  di  lui  moglie,  avuto  il  consenso  di 
donna  Adaliaa  vedova  del  predetto  Scar» 
lattino,  alienarono  allo  spedasìngo  dello 
spedai  di  Pinti  un  appezzamento  di  terra 
nei  popolo  di  8.  Cervemo*  a  confine  del 
quale  etano  fra  gli  altri  i  terreni  dei  figli 
Gondi.  Lo  che  giova  all'istoria  delle  fami- 
glie fiorentine,  in  quanto  che  i  poderi  con 
la  magnifica  villa  Grondi  di  Camerata  ia> 
viciaanza  della  chiesa  di  S.  Gervasio  ap- 
partengono tuttora  alla  casa  Gondi. 

Nel  i**6,  il  i3  lugl.,  Capitano  del  fu 
ForUguerra  abitante  nel  borgo  di  S.  Pier 
Maggiore  vendè  allo  stesso  spedale  di  Pia- 
ti una  presa  di  terra  posta  nel  popolo  di 
S.  Gervasio,  infra  eappeUam  S.  Gemsii, 
confinante  da  tre  lati  con  i  beni  di  Guai- 
terolto  de*  Cerchi. 

Nel  7  febbraio  del  i*83  Folco  del  fa 
Ricovero  Por  tàuri,  padre  dell*  angelica 
Beatrice  di  Dante,  e  fondatore  primario 
dell'  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova,  per- 
mutò con  lo  spedalingo  di  Pinti  alcuni 
efletti  che  egli  possedeva  nella  parrocchia 
di  S.  Ambrogio,  ricevendone  altri  posti 
nel  popolo  di  S.  Gervasio.  Lo  stesso  Folca 
Portinai-i,  nel  7  di  sett.  del  1988,  diede  a 
titolo  di  permuta  al  rettore  dello  spedala 
sopranomiuato  due  case  situate  nel  borgo 
di  Pinti,  che  egli  Slesso  aveva  comprate 
nel  ai  agosto  precedente  da  Biodo  del  fa 
Cerchio  dei  Cerchi  di  Firenze ,  e  ne  ri- 
cevè in  cambio  un  pezzo  di  terra  posto 
nel  popolo  di  S.  Gervasio,  oltre  2000  lire 
di  fiorini  piccoli.  —  (Anca.  Dm»  Fica. 
Carte  dello  Spedale  di  Monifauo*  —  La- 
mi, Mon.  Eecl.  Fior.  ) 

Il  popolo  della  parr.  di  S.  Gervasio  con- 
finava con  quelli  di  S,  Ambrogio  e  di  S. 
Pier  Maggiore,  quando  queste  due  parroc- 
chie si  estendevano  fuori  delle  mura  del- 
la città.  —  Attualmente  essa  è  circoscritta 
a  ostro  dalla  parr.  di  S.  Sai  fi,  a  lev.  da 
quella. di  S.  Maria  a  Coverciano,  a  lib. 
arriva  sino  alle  mura  della  città,  a  pan. 
e  sett  ha  la  parr.  di  S.  Marco  Vecchio. 
La  riedificazione  della  chiesa  di  S.  Ger- 
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vasio  Giumenta  la  religioni  anni 
del  Granduca  Piano  Lzorouto,  che  la  fe- 
ce rialzare  dai  fondamenti  nel  1 784  da  un 
piano  ridotto  meato  braccio  più  basso  del 
•nolo  esteriore.  Essa  fu  consacrata  nell' 
anno  1 800  dall'  Arciv.  Antonio  Martini, 
abbellita  di  affreschi  e  di  decenti  ornati  - 
dai  parròehi  di  quella  e  delia  presente  età. 

Nella  tribuna  dietro  l' aitar  maggiore 
ti  è  un  quadro  rappresentante  il  divino 
Redentore  che  sazia  la  turba  famelica,  di- . 
ptnto  nel  1  $99  da  Santi  di  Tito,  che  fu 
pure  l'autore  di  un  altra  pittura  rasigli* 
rante  il  martirio  di  S»  Stefano  protomar- 
tire all'altare  del  santo  titolare,  nella  qua- 
le leggesi  il  nome  dell'autore  che  la  fece 
nell'anno  1 599. 

La  parr.  di  S.  Gervasio  nei  t55i  nove- 
rava 434  abit.  Nel  174$  ne  a  ve?  a  477$ 
mentre  nel  i833  vi  si  contavano  676  abit. 

GER  VASIO  (S.)  in  Val-d'Era Antica 

pieve  che  diede  il  nome  a  un  fortilizio 
attualmente  ridotto  ad  uso' di  fabbriche 
per  una  grossa  fattoria  che  costà  possiede 
la  march.  Ahunanni-Uguceioni  di  Firen- 
ze, nella  Cam.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
maestr.  di  Pela  {a,  Dioc.  di  Sanmiotato, 
già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Il  castello  di  S.  Gervasio  risiede  in  ci* 
ma  ad  un  elevato  e  scosceso  poggetto  a 
guisa  di  verruca,  alla  cui  base  se'ttentrio-: 
■ale  trovasi  la  pieve. 

Sino  al  secolo  IX  risalgono  le  menuN 
rie  della  vetusta  chiesa  battesimale  sotto 
il  titolo  di  S.  Giov.  Battista  e  di  S.  Ger- 
Tasso.  Riferisce  alla  medesima  un  istru-* 
mento  di  permuta  di  diverse  terre  fatto 
da  Pietro  vescovo  di  Lucca  a  vantaggio 
della  ch.plebana  di  S.  Gervasio  sotto  Tanno 
899.  Anche  nel  930  un  contratto,  rogato 
da  Bonetto  noterò  qpgio  nella  stessa  chie- 
sa di  S.  Gervasio,  tratta  di  un  chiuso  con 
casa  situata  infra  Castello  istius  eccle- 
siae  Sanai  Cercasi ,  che  Pietro  vescovo 
Lucchese  accordò  a  livello  per  l'annuo  tri* 
buio  di  due  denari  d'argento;  U  qua!  chiu- 
so si  estendeva  di  fronte  sette  piedi  della 
misura  del  piede  Liulprando,  014  piedi 
nei  lati. 

Nel  980  un  altro  vescovo  di  Lucca  per 
nome  Guido  investi  a  titolo  d'enfiteusi 
Tèudegrimo  figlio  del  fu  Farolfo  della 
meta  del  castello,  corte  e  pertinenze  di  S. 
Gervasio  spettante  alla  vicina  chiesa  pie- 
nana  dello  stesso  titolo,  con  pio  la  metà 
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per  indi  viso  di  otto  case  masserìzie,  ossia- 
poderi,  due  dei  quali  situati  in  luogo  «letto 
Casale  e  in  Ferugnan»,  tre  in  luogo  de- 
nominato Monte,  il  settimo  nel  vocabolo 
di  Campovigne,  e  l'otta'vodove  dice  vasi 
Sotto-strada.  Inoltre  fu  allivellala  al  me- 
desimo personaggio  la  metà  di  tutti  i  red- 
diti, decime  e  tributi ,  che  pagavano  alla 
pieve  di  S»  Gervasio  i  popoli  delle  ville 
di  Pinocchio,  Ferugnano,  Montalto,  Par- 
ti  gì  ione.  Sobri  pule,  retila  Aliga,  Salecta, 
Appiano ,  VaHi ,  (  ora  Vallichiesi  )  Co- 
magnano  (  forse  Comugnori  )  Par&tiana, 
Tugnano ,  (  forse  Tofano  vecchio  )  Fi- 
vaja,  Pa&aja,  Collinule*  Puliea,  Casale 
lapidi,  Cardignanuìa,  Tribbiaja  (f.  Treg- 
gia ja  )  Puligno ,  Marciano ,  Villa  Cer- 
retuto,  Materaja,  Ducenta ,  Muscianest, 
Fiaplana,  Sigoniano,  Farneta,  Colle- 
Carelli,  Tavtrnule,  Mapezano,  Carbona 
in  Cercino,  o  di  qualsisiasi  altro  luogo,  i 
di  cui  abitanti  fossero  stati  consueti  pa- 
gare alla  predetta  pieve  tributi  annuali, 
tanto  in  opere,  quanto  in  bestiame  o  in 
produzioni  di  suolo.  Per  la  quale  enfiteusi 
il  prenominato  Tèudegrimo  si  obbligò  da- 
re alla  mensa  vescovile  di  Lucca  l'annuo 
censo  di  soldi  i5,  con  la  penale  mancando 
di  600  soldi  d'argento. 

Mell'agosto  del  1077  stando  il  vescovo 
Anselmo  in  Lucca,  allivellò  ai  fratelli  Te- 
grimo  e  Ugo  il  castello  di  S.  Gervasio  con 
la  pieve  di  S.  Giovanni  ivi  situata,  a  con- 
dizione che  i  Attuarli  retribuissero  1*  an- 
nuo canone  di  tre  denari  moneta  lucche- 
se. Frattanto  il  vescovo  di  Lucca  si  obbli- 
gava per  sé  e  per  i  suoi  successori  a  difen- 
dere i  preaccennati  fratelli  nel  possesso 
della  loro  porzione  del  castello  di  Palaja, 
stato  sino  da  quel  tempo  circondato  di  fos- 
si e  di  carbonaje,  meno  nei  casi  di  dover 
far  guerra  contro  il  re,  il  marchese  o  la 
marchesa  di  Toscana.  —  (Aaoat.  Aaciv.  1» 
Lucca,  e  Memor.  Lucchesi  T.  V.) 

Che 4  vescovi  di  Lucca  acquistassero  un 
dominio  più  che  spirituale  nel  caste!  di 
S.  Gervasio  e  suo  distretto  ce  lo  palesa- 
no diversi  fatti  posteriori  ai  secoli  X.  e 
XI.  Lo  dice  fra  gli  altri  il  contratto  di 
permuta  e  respetti  va  cessione  di  dominio 
feudale  di  alcuni  castelli  di  Val  d'  Era  e 
Val  di  Cecina ,  stipulalo  nella  canonica 
della  pieve  di  S.  Genesio  nel  1 109,  fra 
Ranger  io  vescovo  di  Lucca  e  il  conte  fi- 
go del  fu  C.  Tedio*  della  Gherardcsca;  lo 
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attesta  ub  istrùmenlo  «lei  1119  fra  l'abate 
ilei  mofl.  dì  Serena  e  Benedette  vescovo  di 
Lucra,  riguardatole  il  cambio  di  varii  paesi 
lituati  fra  la  Cecina  e  l'Arno,  e  preci pua- 
laente  di  alcuni  castelli  e  ville  del  piviere 
di  S.  Gervasio;  Io  prora  il  trattato  di  pace 
tfabilito  nel  1 1 75  con  la  mediazione  di  Fe- 
derigo I.  fra  i  Lucchesi  e  i  Pisaui,  i  quali 
■Itimi  sino  dal  11 48  si  erano  impadro- 
niti di  S.  Gervasio ,  ma  che  in  vigore 
del  Intuito  predetto  riconsegnarono  a  due 
caaoaiei  delegali  dal  vescovo  di  Lucca  le 
pievi  di  Tri  palio,  di  M  iliano,  di  Acqui, 
di  Triina ,  di  Sovigltana,  di  Padule,  con 
i  rateiti  di  C eoli,  di  Santo-Pietro*  di  Ap- 
pai*, ài  Monte-Culacio,  di  So j atta,  di 
Jlicu,  di  Monte-Castelli,  di  Cèrretmlo,  di 
To/ono,  di  Pionetole,%  molti  -altri  paesel- 
li siati  invasi  dall'oste  pisana  e  dai  suoi 
alleali.— {Aurr:  Pia.  in  Script*  Ber.  /tó/.— 
Atea.  Aacrv.  ne  Locdà,  Memorie  Lucehe- 
WT.V.) 
Anche  più  evidenti  appariscono  i  di- 
!  ritti  fendali  acquistati  dai  vescovi  di  Lue* 
ca  sopra  molti  paesi  della  loro  diocesi  me* 
diaiite  un  diploma  ad  essi  concesso  nel 
1109  dall'  imp.  Ottone  IV,  e  confermato 
laro  da  Carlo  IV.  nel  i3$5,  nei  quale  si 
|  Invano  nominati,  fra  gli  altri  fendi,  ca- 
!  atrtfsm  et  curtem  de  Planectore  cum  sii- 
«ft,  itili*  et  e.  costruir»  S.  Gemuti  cubi 
mmdèms  suis  pertinentiis  et  solito  usu  od 
foMùamfociendem  eie. 

Altre  memorie  ci  dicono.,  che  nel  r335 
h  mensa  vescovile  dì  Lucca  diede  a  li- 
vello perpetuo  per  nn  annuo  canone  tulio 
il  leni  torio  di  S.  Gervasio. 

Tornarono  nuovamente  i  Pisani  a  impa- 
dronirsi di  questo  paese,  tostochè  in  altra 
pace  stipulata  nel  19 So  tra  i  Lucchesi  ed 
i  Pisani,  questi  si  obbligarono  di  resti  tai- 
re il  cast,  di  S.  Gervasio  ai  delegati  Fio- 
rentini. Ma  ossia  che  i  Pisani  non  osser- 
vassero i  patti,  o  che  presto  li  rompessero, 
latto  sta  che  in  altro  accordo  pacifico  del 
1176  la  ftep.  di  Pisa  obbligossi  a  rimet- 
tere nelle  ninni  di  un  commissario  pon- 
tificio il  cast,  di  S.  Gervasio  con  le  sne 
ville  e  dipendenze. 

Lo  stesso  cast,  fn  ripreso  dall'oste  pisana 
nella  guerra  riaccesa  nel  secolo  susseguen- 
te tra  la  Rep.  dr  Firenze  e  quella  di  Pisa; 
na  lo  riperde  nel  1397.  Lo  riebbe  per 
pochi  mesi  nel  1 496,  quando  il  Com.  di 
Pta  ribello**!  ai  Fiorentini,  sotto  il  cui 
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dominio  S.  Ger  v  asio  d'allora  io  poi  «tabi  1- 
mente  ritornò  con  gli  altri  paesi  dell'anti- 
co contado  di  Pisa.  — (Asiana.,  ìstor./lor.) 
La  chiesa  plebana  di  S.  Gervasio  era  di 
antica  struttura,  e  divisa  in  tre  navate,  in* 
manzi  che  essa  in  gran  parte  rovinasse;  per 
cui  nel  restaurarla  Tenue  impiccolita  e 
chiosi  gli  archi  delie  navate  laterali. 

Alla  stessa  pieve  sino  dal  secolo  XIII 
era  unito  il  distrutto  tempio' di  S.  Colom- 
bano, siccome  lo  dichiara  il  registro  delle 
chiese  lucchesi  scritto  nel  1260.  A  queir 
epoca  appartenevano  al  piv.  di  S.  Gerva- 
sio le  seguenti  chiese  e  ville;  1.  S.  Maria 
0  S.  Iacopo  a  A  lieo,  attualmente  prepo- 
situra; a.  SS.  Lorenzo  e  fiartolotnmeo  a 
Treggia/a,  esistente;  3.  S.  Martino  a  PÙ- 
faja,  ora  pieve  e  capoaesto  della  diocesi 
di  Satominiato;  4-  S.  Pietro  a  Pinocchio, 
perduta,  5.  SS.  Stefano  e  Biagio  a  Cerrt- 
talo,  o  CerAtello,  distrutta';  6.  S  Maria 
di  Rapaio,  ignota;  7.  SS.  Lucie  e  Michele 
a  Cercine,  perduta;  8.  S.  Vittore  di  Trèg- 
giafa,  distrutta;  9.  S.  Bartolommeoa  Co/- 
legoli,  esistente;  10.  S.  Maria  a  Portino, 
esistente;  ti.  S.  Lorenzo  a  èrtilo,  esistente; 
ia.  SS.  Giusto  e  Leonardo  de  Rotta  ad 
Falle,  ora  S.  Matteo  alla  Botta;  v3.  S.  Do- 
nato a  Pianettole,  perduta  ;  14  SS.  Pietro 
e  Michele  a  Salecto ,  parr.  esistente  a  Sa- 
letta; 1 5.  S.  Martino  a  Forcole,  soppressa; 
16.  S.  Frediano  a  Forcole,  esistente;  17. 
S.  Andrea  a  Forcole,  annessa  alia*  prece- 
dente; 18.  S. Michele  a  Treggia/a,  distrat- 
ta; iy.  SS.  Andrea,  Stefano  e  Lucia  a  Mon- 
te-Castello, attualmente  pieve;  ao.  SS.  An- 
drea e  Tommaso  a  Col  carelli,  distrutta  ; 
ai.  S.  Margherita  a  Tabelle,  ignota  ;  a*. 
Spedale  di  S.  Maria  e  S.  Pietro  dt  Castel 
del  Bosco,  nuota  parr.  sotto  il  titolo  di  S. 
Brunone  ;  a  3.  Monastero  di  S.  C asciarlo 
in  Carisio.  Questa  badia  peraltro  restava 
dentro  i  confini  della  diocesi  di  Volterra. 
— *  Ped.  Badia:  di  Cajusio. 

La  parr.  plebana  di  S.  Giov.  Battista 
a  S.  GrerVasio  nel  i55i  non  aveva  più  che 
84  a  bit.  Nel  1745  vi  erano  aat  abit. ,  e 
'nel  i833  vi  si  contavano  a 44  abit. 

GERVASIO  (S.)  l  VIRGOLETTA.  — 
Ved.  ViaoOLETTA  in  Val-di-magra. 

GenrjsiQ  (  Piers  or  S.  )  i/t  Alpini  ano 
o  a  S.  Maatiho  a  Osago.  —  Feti.  Lubaco, 
Opaco,  ovvero  Obaco. 

GenwAsto  (Piers  di  S.)  a  Moti  avo,  ov- 
ino %  ScQMQUSfO.  — »  Veà\  PftLAtO. 
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GETA  (PALAZZO  DI)  Mila  Val-d'Or- 
cia.  —  Antica  graneis  dell'ospedale  di  S. 
Maria  deUa  Scala  di  Siena  nel  pop.  di  S. 
Eustachio  al  Castel  vecchio,  non  molto  lun- 
gi dall'osteria  della  Scala,  nella  Coni, 
èiur.  e  «teca  4  migl.  a  lev.  di  Csstiglio* 
d'Orcia,  \Jioc.  di  Piente,  Comp.  di  Siena. 

Trovati  il  Palazzo  di  Geta  pressò  il 
confluènte  del  torr.  Veliera  nel  fi.  Oreia, 
fra  le  suzioni  postali  della  Foderimi  € 
di  BicersJL 

La  teuttte  di  Geta  prima  della  metà 
del  secolo  XIV  apparteneva  alla  potente 
famiglia  dei  nobili  del  Pecora  da  Monte- 
pulciano* «no  dei  quali*  Bertoldo  di  Ber- 
toldo, net  ti  4$,  alienò  a  Clone  de*  Sa  lim- 
belli di  Siena  il  castello  e  podere  di  Geta. 
<  Aacn.  pai  Cetnraj&TTi  m  Sisma.  ).  —  Fea\ 
Castsaviogmo  AH  Vai  d'Osci  a,  e  Casti- 
suoi  »  Oncia» 

Hel  1419  la  tenute  del PaiaMùdi Gttm 
era  sempre  posseduta  dai  Salimbeni  ,  te* 
stoefeè  in  quell'anno,  a  dì  &  giugno,  An- 
giolino  del  fa  Salimbene  Salimbeni  e  Gio- 
vanni di  lui  figlio  venderono  a  France- 
sco del  fu  Gabbriell»  da  Montepulciano 
cittadino  senese  fra  gli  altri  terreni  la 
tenuta  di  Gete  con  il  palmo  e  casa  an- 
nesse, posta  a  confine  cou  il  distretto  dell' 
Eremo  del  Vivo.  — »  (  Aaca.  Din»  Si*. 
Balzana  ir8).     . 

GHERABDESCA  a  BOLGHERI  nel- 
la Maremma  pisana. —Una  Comunità  del 
Granducato  contrassegnata  con  doppio  vo- 
cabolo. Fu  detta  della  Gfterardesea  dalla 
illustre  prosapia  dei  conti  della  Gherar- 
desca ,  stante  le  vaste  tenute  ed  i  molti 
castelli  che  costà  fino  dal  mille  possedeva 
il  coni»  Gherardo,  il  quale,  se  non  deve 
dirsi  lo  stipite  più  remolo,  è  senta  fallo 
il  più  conosciuto  di  quella  nobile  prosa- 
pia, che  tenne  d'allora  in  poi,  anche  per  gli 
nomini  che  fornì,  un  posto  luminoso  negli 
annali  della  pisana  repubblica:  e  che  do- 
po otto  secoli  di  lustro  forma  tuttora  «no 
dei  più  belli  ornamenti  della  nobiltà  to- 
scana.--L'altro  titolo  della  comunità  del- 
la Gherardesca  è  stato  preso  dal  eastellp 
di  Boigheri  situate  in  messo  ai  fendi,  ora 
quasi  nel  centro  degli  allodiali  della  stessa 
stirpe  a  pie  dei  monti  detti  perciò  della 
Gherardesca. 

Ciò  nonostante  le  magistrature  della  co- 
munità della  Gherardesca,  tanto  nell'am- 
ministrativo, quanto  nel  civile,  tengono 
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U  loro  residenza  nel  castello  di  Castagne- 
to situato  aopra  una  propagine  occiden- 
tale dei  poggi  della  Gherardesca,  dorè 
trovasi  il  cassero,  ossia  il  palazzo  di  quei 
dinasti  che  fecero  di  Castagneto  sede  della 
loro  contea,  come  poi  fu  fatto  capoluogo 
della  stessa  Comunità,  e  di  un  potestà  di- 
pendente dal  vicario  IL  di  Hosignano, 
nella  Dice,  di  Massa-marittima,  Como,  di 
Pisa. 

I  cenni  istorici  di  Castagneto,  al  pari  di 
quelli  di  Boigheri,  di  Biserno  e  di  Dono- 
ratico,  furono  dati  agli  articoli  respettivi 
cui  rinviamo  il  lettore  per  non  tornare 
a  ripetere  ciò  che  fa  detto  relativamente 
ai  conti  della  Gherardesca,  ai  loro  feudi 
e  privi  tagii,  o  per  non  dire  ciò  che  dovrà 
appartenere  airArrsnotca  dell'Opera:  co- 
sicché in  quanto  alla  comunità  della  Ghe- 
rardesca resta  solo  da  aggiungere  qui  la 
descrizione  corografica  e  la  statistica  del 
suo  territorio. 

Comunità  della  Gherardesca  e  Bel  the. 
ri»  — *  Il  territorio  di  questa  comunità  00 
cupa  una  superficie  di  4061 5,  qnadr.  dai 
quali  sono  da  defalcarne  716  per  corsi  di 
acqua  e  strade.  ■*-  Vi  stanziava  nel  i&33 
nna  popolazione  di  9476  «bit.  divisa  in 
tre  parrocchie,  a  ragione  cioè  di  5o  ahit 
ter  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  imponi- 
bile, mentre  nel  i55i  vi  si  contavano  l'ut 
pena  ra  abit.  per  ciascun  migLquadnim. 

II  territorio  comuni tativo  della  <Hss- 
rardesea  e  Boigheri  confina  dalla  parte  di 
terra  con  5  comunità  del  Granducato, 
mentre  dal  lato  di  pon.  ha  per  limite  la 
spiaggia  del  mare  toscano  per  una  traver- 
sa di  fi  migl.,  circoscritta  a  ostro  dal  torr. 
Acqua-viva,  e  da  sett  da  termini  artifi- 
ciali situati  alla  destra  della  Fossa  Cam- 
milla.  Da  quest'ultimo  lato  trovasi  a  con- 
tatto per  quasi  8  miglia  con  la  Com.  di 
Bibbona,  mediante  una  linea  quasi  per- 
pendicolare al  lido  del  mare,  la  massima 
parte  tracciata  in  pianura,  la  minore  nei 
colli  che  scendono  dal  Poggio  al  Pruno, 
ossia  dalla  giogana  della  Gherardesca.  Co- 
stà sol  vertice,  per  dove  passa  la  strada 
comunale  tra  Boigheri  e  la  Sassa,'  suben- 
tra a  confine  dal  lato  di  lev.  la  Com.  di 
Monte  verdi,  con  la  quale  l'altra  dirigeiK 
dosi  verso  ostro  percorre  fra  i  poggi  di 
Castiglioncello  e  quelli  di  Caselle.  Giun- 
te sulla  fiumana  della  Sterza  di  Val-di- 
Gecina,  risele  con  essa  verso  il  crine  dot 
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notti  defli  Gherardesca  che  percorre  fra 
le nr^oti del  torr.  Pelosi***  il  poggio 
delia  rocca  diruta  di  Segalari.  Al  varco 
della  ?ia  detta  di  Catapecchia  trova  la 
Con.  della  Sassella,  con  la  quale  quoti* 
delia  Gherardesca  passa  per  Capo-di-mon. 
tempri  il  poggio  della  Rocchetta,  coti 
detta  dal  distrutto  castelletto  dei  coati  di 
iistrm,  appartenuto  alla  stessa  prosapia 
dei  coati  della  Ghenrdesca. 

Fri  le  più  remole  scaturigini  del  bor- 
re appellato  della  Rocchetta  e  quelle  del 
fono  di  ieyitavfVa,  subentra  la  Gom.  di 
forerete, con  la  quale  l'altra  corredi  cou- 
ktti  nella  direzione  di  grcc  a  estr.-lib. 
per  il  tragitto  di  oltre  un  miglio,  sino  a 
eie  preuo  la  cima  di  Monte 42 alvi  giunge 
i  toccare  la  Gom.  di  Canapiglia.  Con  que* 
d'ultimi  Tolta  mio  la  fronte  a  ostro  scende 
sella  diretione  di  pon.  dalle  pendici  di 
Jfaue-CoW  verso  il  borro  o  torr.  di  Ae* 
qwm,  nel  quale  dopo  a  migl.  s' intro- 
duci mediante  un  suo  fosso  tribolano, 
aleaè  eoa  esso  giunge  al  lido  del  mare  che 
ritma  sa  quarto  di  migl.  a  pon.  della 
Torre  di  S.  Vincenzio. 

Fra  i  torrenti  e  eorsi  maggiori  di  acque 
cae  percorrono,  o  che  rasentano  il  terri- 
torio della  Gherardesca ,  senza  contare  la 
Siena,  il  cai  alveo  per  corto  trafitto  lam- 
bisce la  parte  montuosa  a  lev.  di  questa 
Gmanita,  possono  annoverarsi,  dal  tato 
di  tett  il  borro  della  Bufalaccia  che  scen- 
de dai  poggi  sopra  Bolgheri  e  termina  al 
lido  nella  Fossa  C annulla  ;  sul  confine 
astrale  il  torr.  di  Acquavi**  e  nel!'  in- 
terno del  territorio  i  borri  di  Castagneto 
(dei  Mulini,  il  primo  dei  quali  corre  nel- 
la diresione  di  scir.  a  maestr.  partendo 
ti  poggi  di  Castagneto,  e  l'altro  Ira  quel- 
li di  Segalari  e  di  Castiglioncetl*  si  av- 
via nella  pianura  da  lev.  a  pon.  per  unir- 
si presso  il  littorale  con  l'altro  borro  testé 
nominato. 
Focile  e  cattive  strade  si  potevano  an- 
nerare nel  selvoso  e  gin  deserto  terri- 
torio della  Gheranlesca,  innanzi  che  fos. 
«  ricostruita  con  magnificenza  veramente 
«frana,  e  rettificata  nell'andamento  quel- 
»  gii  militare  di  Emilio  Scauro  ;  la  quale 
dimena  per  il  tragitto  di  nove  miglia 
1*  pianura  della  Gherardesca  non  molto 
hogì  dalla  spiaggia.  —  Anco  le  vie  comu- 
liutne  che  stacciasi  dalla  suddetta  tolto 
«colline  di  Doaoralico  e  ali1  Osteria  Atto- 
1.14. 
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va  di  Castagneto,  come  pure  Ja  strada  fra 
colesta  Terra  e  Bolgheri,  sono  rese  »uf: 
■càentcmente  rotabili.  Nulla  dirò  dell'am- 
pio  stradone  fiancheggiato  da  doppia  fila 
di  pioppine,che  dalla  strada  &. maremma- 
na per  retta  linea  di  quasi  tre  miglia  con- 
duce al  castello  di  Bolgheri,  essendo  que- 
sta opera  ordinata  e  mantenuta  dal  conte 
della  Gherardesca,  per  maggior  comodità 
di  lui,  e  utile  dei  suoi  enetli. 

Il  terreno  della  vasta  pianura  di  Bol- 
gheri consiste  in  un  profondo  letto  di  se- 
dimento moderno  formato  da  frantumi 
di  rocce  e  di  terriccio  trascinati  dai  su- 
periori monti  della  Gherardesca.  , 

Nelle  colline»  che  steodonsi  dai  poggi 
di  Donoratico  sino  presso  alla  foce  di 
jicauaviva,  si  affaccia  uua  roccia  feldspa- 
ttea  consimile  al  peperino  (  Tradiste  ) 
del  monte  Amiate,  indizio  sicuro  di  un 
cataclismo  accaduto  in  epoche  anteriori 
alla  storia ,  cataclismo  die  fa  capace  di 
cangiare  struttura  ed  aspetto  alle  rocce 
plutoaituue,  che  emersero  lungo  cotesto 
littorale  fra  risola dell'Elba, i  monti  del- 
la Gherardesca,  di  Canapiglia,  di  Gavor- 
rano  ec.  —  Quindi  non  deve  far  mara- 
viglia se  poco  lungi  dalle  rocce  trachi  ti- 
ene il  calcareo  stratiforme  compatto,  che 
costituisce  l'ossatura  dei  monti  della  Ghe- 
rardesca e  del  Campigliele,  cangiò  le  an- 
tiche sue  forme  stratificale  in  massicce,  e 
ai  converti  in  varie  qualità  di  marmo  sac- 
caride e  grauoso.Tale  si  disse  essere  quel- 
lo di  Fuciitaja  e  di  Monte-Calvi  all'arti- 
colo Csjtnouà.  Commutai  siccome  tale 
può  dirsi  il  bel  marmo  bianco  di  Casta- 
gneto, oltre  i  broccatelli  ed  i  mischi  hreo» 
eiati  della  Gherardesca  e  Balg/utri,  che  si 
trovati*  nelle  balze  intorno  al  romitorio 
di  S.  Maria  di  Gloria. 

La  scoperta  della  formazione  trachi- 
tiea  nei  poggi  meridionali  della  Gherar- 
desca fu,  se  non  erro,  segnalata  la  prime 
volta  dal  più  grande  naturalista,  che,  dopo 
il  Micheli,  coniar  posso  l'Italia  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XV  III.  Fu  Giovanni 
Targioni-Tozzetti  quel  dolio  che  nei  suoi 
viaggi,  fatti  sino  dal  1 742  per  le  Marem- 
me pisane,  volterrane  e  inassetane,  osser- 
vava nei  monti  della  Gherardesca,  e  se- 
gnatamente in  quello  detto  della  Rocchet- 
ta, olire  un'antica  cava  di  marmo  bianco, 
simile  al  marmo  dei  Monti  pi&aui,  una 
certa  pietra  dura  quanto  f  arenaria,  ma 
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della  natura  del  granito  o  del  peperino 
di  S.  Fiora,  cioè  composta  di  granelli 
configurati  di  spato,  o  quarto  laminare 
biancastro  (feldspato)  e  di  scagliette  nere 
metalliche  e  vetrine,  o  vogliamo  dire  di 
schorl  che  sfogliano  (mica).  In  Casta- 
gneto se  ne  servono  per  fare  gli  stipiti 
delle  porte  e  delle  finestre.  (G.  Tulgioih, 
Viaggi ediz. dei  1751 T.  Ili  p.  i7a, e T. IV 
pag.  a  34  ediz.  seconda). 

La  stessa  roccia  trachitica  fu  riscon- 
trata dopo  90  e  più  anni  dal  prof.  Pao- 
lo Savi  e  da  me  alla  torre  di  S.  Vincen- 
zio e  a  Bolgheri,  mentre  alle  falde  del 
Poggio  al  Pruno  sopra  il  cait.  di  Bolghe- 
ri e  in  altre  località  esistono  molte  altre 
masse  cristalline  spettanti  alle  rocce  ser» 
pentinose.  —  Ved.  Poggio  al  Pauiro. 

Del  marmo  bianco  sopra  Castagneto,  e 
di  quello  mischio  e  colorito  in  rosso  si 
trovano  antiehi  scavi  nel  borro  della  Roc- 
chetta, il  cui  alveo  è  sparso  di  altri  ciot- 
toli di  diaspro  schistoso,  di  pietra  cornea 
e  di  argill olite.  Fu  pure  nelle  viscere  del* 
lo  stesso  monte  della  Rocchetta,  dove  nei 
bassi  tempi  si  aprirono  profondi  cunicoli 
per  estrarre  ferro,  rame  e  zinco  dai  sol- 
Juri  metallici  che  in  forma  di  vene,  di 
nodi  e  di  piccoli  filoni  attraversano  quel 
terreno  plutoniz&ato, 

1/  agricoltura  della  Gherardesca  può 
dirsi  insieme  con  quella  di  Cam  piglia  fra 
le  più  avanzate  di  tutte  le  altre  comunità 
della  Maremma  toscana. 

Questo  fatto  potrà  dipendere,  più  che 
dalla  natura  del  terreno,  dalla  minore  ma- 
lignità del  clima,  dalla  maggior  vicinanza 
ai  luoghi  ove  l'agronomia  trovasi  in  pro- 
spero stato,  o  piuttosto  dalle  premurose  e 
intelligenti  cure  dei  più  ricebi  possiden* 
ti,  se  non  lo  deve  a  tutte  queste  cause 
unite  insieme. 

I  principali  prodotti  consistono  in  ce» 
reali,  bestiame  grosso  e  minuto,  boschi, 
vino,  olio  e  castagne. 

II  territorio  della  pianura  può  conside- 
rarsi per  un  terzo  coltivato  a  semeuta,  un 
altro  terzo  a  bosco  ceduo  e  di  alto  fusto, 
ed  il  restaute  a  prati  artificiali  e  a  calo- 
rìa. Il  suolo  prestasi  assai  bene  al  lavoro 
della  vanga,  stante  Tessere  molto  sciolto 
e  profondo,  talché  i  campi  vangati  dan- 
no comunemente  del  io  in  granaglie.  Ve- 
ro è  che  la  massima  quantità  delle  terre 
destinate  a  semeula  viene  preparata  dall' 
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aratro,  più  per  scarsità  di  braccia  che  per 
volontà  dei  proprietari i.  Le  piantagioni 
delle  viti  appoggiate  ai  pali  di  scopa  e 
ginepro,  ovvero  maritate  agli  alberi  di 
loppo  si  accostano  ai  metodi  dell'  agricol- 
tura fiorentina,  al  pari  che  nell'arte  di 
governare  gli  ulivi  e  di  estrarne  V  olio, 
massimamente  nelle  vaste  tenute  di  Bol- 
gheri e  di  Castagneto  possedute  da  un  so- 
lo e  intelligente  padrone,  il  conte  Guido- 
Alberto  della  Gherardesca. 

Ai  cereali,  che  costituiscono  il  prodotto 
maggiore  di  quasi  tutte  le  comunità  della 
Maremma,  succede  assai  da  vicino  quello 
dei  besliami,pòichè  le  sole  tenute  testé  no- 
minate alimentano  da  1 5oo  pecore  man~ 
fumarie  (  non  valutando  le  mandre  che  vi 
passano  nell*  inverno,  e  che  tornano  alla 
montagna  in  primavera).  Una  mandria  di 
quasi  aoo  cavalli  delle  migliori  razze  no- 
strali, uu  buon  numero  di  bufali  e  di  bovi 
da  lavoro,  oltre  una  quantità  di  majali 
e  di  altri  animali  domestici  suscettibili 
di  progressivo  aumento,  di  quantità  e  di 
guadagno,  spettano  allo  stesso  Signore. 

I  boschi  per  le  legna  da  cataste,  per  il 
carbone,  per  la  scorza  da  conce,  per  le 
dogarelle,  per  la  cenere  di  potassa  che  se 
ne  ricava,  forniscono  il  terzo  ramo  di  ri- 
sorsa di  questa  comunità.  Di  minor  re- 
sultato, sebbene  ognor  crescente,  può  dir- 
si il  prodotto  dell'  olio  e  del  Tino.  Assai 
maggiore  è  quello  delle  castagne. 

Anco  gli  alveari,  in  grazia  della  cura 
obese  ne  tiene  nelle  tenute  della  Gherar- 
desca, sono  da  riguardarsi  come  un  prò* 
dotto  di  qualche  considerazione. 

Rapporto  al  clima  e  allo  stato  sanitario 
della  contrada  rinvio  il  lettore  agli  Art 
BoLCHzai  e  Castsoiimo. 

Fra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  a 
Castagneto  si  prepara  quello  di  un  ospeda- 
le, mentre  il  conte  della  Gherardesca  sino 
dal  181 7  ha  dato  un  bell'esempio  di  uti- 
le beneficenza  coli'  aprire  dentro  il  suo 
castello  di  Bolgheri  un  asilo  agli  orfani 
nati  nelle  sue  possessioni  per  fornirli  di 
sussistenza,  di  educazione  e  in  fine  di 
collocamento. 

La  comunità  mantiene  un*  medico,  un 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola ,  che  ri- 
siedono in  Castagneto,  dove,  oltre  un 
potestà  che  riferisce  al  Vicario  R.  di  Cam- 
pi glia,  esiste  una  cancelleria  comuni  Uliva 
che  abbraccia  le  comunità  di  Mooteverdi 
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eSaisetta.— LHngegnere  di  Circondario  è    bino;  la  conservazione  delle  Ipoteche  a 
1  Rorignano;  l'ufizìo  del  Registro  a  Piom.    Volterra,  e  la  Ruota  a  Pisa. 

POPOLAZIONE  della  Com.  della  Gbebaedesca  e  Bolqbeei  a  tre  epoche  diverse. 


Urne  dei  luogìd 


Titolo  delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolazione 


Anno 
i55i 


Anno 
1745 


Anno 
i833 


Bolgheri 

CuTAGRrro  (a) 
Cutiglioncelio 


SS.  Jacopo  e  Cristofano , 

Pieve 
S.  Lorenzo,  Prepositura 
S.  Bernardo,  Pieve 


Massa  marit- 
tima 
idem 
idem 


in 

462 


109 
109 


535 

1860 

8f 


Totale Abitanti  ti. °  573  iv°ai8iv.°a476 


(a)  La  popolazione  di  Castagneto  del  1 7  45 ,  auanS  era  feudo ,  non  si  conosce  ; 
talché  resta  da  aggiungere  alla  statistica  di  queir  anno. 


GHERARDESCA    (CASTAGNETO 

belli)  —  Ved.  Castagneto  della  GamaA*- 

Mtti. 

—  (CASTIGLIONCELLO  della)  — 
Td.  Ca*tigi.iowc*llo  della  GmaAtoasCA. 

(MONTI  della  )  —  Ved.  Poggio 

ilPiuko. 

GHERARDI  (POGGIO)  nelle  colline 
<ti  Fiesole.  —  Villa  che  ha  l'aspetto  di  nn 
antico  fortilizio  nel  popolo  di  S.  Maria  a 
Ctterciano,  Com.  Giur.  Bioc.  e  circa  dna 
mi$l.  a  scir.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firen- 
«,  dalla  qual  città  è  *  scarse  migl.  a  grec. 

Risiede  sopra  il  risalto  di  una  collina  fra 
i  due  torrentelli  di  Mensola ,  e  di  Affri- 
co,  in  mezzo  a  deliziose  case  di  campagna, 
ai  sovrastano  le  nude  balze  pietrose  di 
Monte-Ceceri  con  le  numerose  lapidici  ne 
del  macigno  fiesolano.— Porta  da  qualche 
xeolo  il  distintivo  di  Poggio-Gherardi 
dalla  nobile  famiglia  de'  Gherardi ,  che 
uno  dal  143  3,  dopo  diversi  passaggi,  dai 
Malfidi  nei  Baroncelli,poi  negli  Albizzi. 
■lindi  nei  Baldesi,  e  finalmente  nei  Zati, 
fece  quest'acquisto  che  tuttora  possiede. 

Vi  fu  chi  non  dubitò  di  asserire,  che 
nella  villa  di  Poggio-Gherardi,  onde  flag- 
rile lo  schifoso  aspetto  della  citta  di  Fi- 
rane  nel  tempo  della  crudelissima  pesti- 
lenta  del  1348,  nei  primi  quattro  giorni  si 
refusassero  lo  sette  donne  noreLlatriei  coi 
tre  giovani  novellatori  messi  in  scena  nel 
teeamerone  :  tanto  più  che  il  padre  del 
Boccaccio,  possedè  una  villetta  nel  popolo 


di  Majano,  a  confine  con  quello  di  Co* 
verciano ,  dei  quali  luoghi  il  gran  pro- 
satore si  compiacque  descrivere  le  bel- 
lezze nell'  Ameto,  nel  Ninfale  Fiesolano, 
e  singolarmente  nelle  Cento  Novelle. 

Quindi  è  che,  alla  dipintura  da  esso  fat- 
ta della  prima  dimora  di  quella  brigata, 
parve  a  qualcuno  di  riconoscere  la  villa  in 
discorso,  e  precipuamente  a  Roberto  Ghe- 
rardi, che  ne  fece  soggetto  di  un  apposito 
capitolo  della'  sua  inedita  Villeggiatura 
di  Majano. 

«  Era  il  luogo  sopra  una  piccola  mon- 
■  tagnetta  da  ogni  parte  lontano  alquanto 
»  alle  nostre  strade,  di  vari)  arboscelli  e 
»  piante  tutte  di  verdi  fronde  ripiene  , 
»  piacevoli  a  riguardare,  in  sul  colmo  della 
»  quale  era  un  palagio  con  bello  e  gran 
»  cortile  nel  mezzo,  con  loggie,  e  con  sale 
»  e  con  camere,  ciascuna  verso  di  sé  bel- 
»  lifsima,  e  di  Liete  dipinture  ragguarde- 
»  vole  ed  ornata ,  con  pratelli  d'  attorno 
»  e  con  giardini  maravigliosi,  e  con  pozzi 
»  d' acque  freschissimi,  e  con  volte  di  pre- 
»  ziosi  vini,  cose  più  atte  a*  curiosi  bevi- 
»  tori  che  a  sobrie  ed  oneste  donne  ».  — 
(  Boccaccio,  Prefazione  al  Decamerone  ). 

Osservando  la  villa  del  Poggio-Gherar- 
di, sia  per  la  sua  ubicazione,  sia  per  trovar- 
si fuori  di  strada,  sia  per  la  sua  struttura 
antica,  di  un'ampiezza  ragguardevole  con 
gran  cortile  nel  mezzo,  che  ha  le  logge 
intorno  da  tre  lati;  sia  per  i  prati  che  la 
circondano  con  giardini,  uno  dei  quali  do- 
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pò  il  1709  fu  ridotto  ad  orto,  sia  ancora 
per  il  pozzo  di  mirabile  profondità  con 
acque  freschissime,  tutto  ciò  tende  ad  av- 
valorare V  opinione  che  in  si  bel  resedie 
di  campagna,  lungi  due  scarse  miglia  dal- 
la città,  si  avviasse,  e  che  qua  facesse  la 
prima  sua  sUzione  la  faceta  comitiva  del 
gran  prosatore. 

GHBRAlDtNGJ  O  GmBMJMDBKGjì  (R0CGdfO 

Vemucola  DEtLjt  )  —  Ved*  Vaaaucoi** 
della  Garfrgnana, 

GHEZZANO  (  Ghitianum  )  nel  Val- 
d'Arno  pisano.  —  Vili,  composto  di  più 
borgate  nella  parr.  battesimale  di  S.  Giov. 
Battista  con  V  annessa  cura  di  S.  Michele 
a  Ghezzano,  entrambe  comprese  nell'au- 
rea pieve  di  Ca prona,  Gom.  Ginr.  e  cir- 
ca 4  migl.  a  ostro  dei  Bagni  di  S.  Giu- 
liano, Dloe.  e  Comp.  di  Pisa,  dalla  qual 
città  trovasi  la  chiesa  *  migl.  a  lev. 

Risiede  in  pianura  sulla  ripa  destra 
dell1  Arno  lungo  1»  strada  provinciale  di 
Calcinaja.  Varii  documenti  pisani  fanno 
menzione  di  questa  contrada.  Uno  de'più 
vetusti',  che  risale  al  t5  lag.  io3o,  è  an 
istrumento  col  quale  Ugo  Visconti  figlio 
del  fu  Gherardo  nobile  pisano  alienò  un 
pezzo  di  terra  compreso  dentro  i  confini 
di  Ghezzano,  in  loco  et  finibus  Ghitiano^ 
dove  si  diceva  il  Prato  di  Tedio* ,  rice- 
vendo da  Orso  compratore^  il  prezzo  di 
soldi  too  in  un  anello  d'oro.^Aaca.  Dipi.. 
Fio».  Carte  della  Badia  di  S.  Michele  in 
Borgo  di  Pisa)- 

'  Le  medesime  località  di  Gkevumo  e  del 
Prato  di  Tedice  sono  rammentate  in  altra 
pergamena  del  1078.  (  loc.  cit.  ) 

Nel  di  8.  febb.  del  1083  Imelda  moglie 
di  Ugo  di  altro  Ugo,  e  figlia  di  Tebaldo, 
per  il  merito  di  un  anello  d' oro  investi 
Leone  abbate  del  mon.  di  S.  Michele  in 
Borgo  di  tutte  le  terre  e  vigne  che  ella 
{possedeva  in  Ghezzano.  (  loc,  eit.  ) 

Nel  Secolo  XIV  il  soppresso  popolo  di 
S.  Michele  a  Ghezzano  formava  un  co- 
munelle* separato  da  quello  di  S.  Giovanni 
Battista.  (  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  di  S. 
Martino  di  Pira), 

La  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Ghez- 
zano nel  i833  contava  400  abit. 
GHIAOCETO.  —  Tei.  Duccito. 
GHI AZZANO  (Gìaeianum)  nel  Val- 
d'Arno  aretino.  — -  Villa  nella  parr.  di  S. 
Pietro  a  Galbi  e  Quote,  Gom.  Giur.  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  3  migl.  -a  scir. 
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Risiede  sopra  il  torr.  Fingane  nella 
pendice  orient.  del  poggio  di  lagnano,  in 
mezzo  a  case  di  campagna  ed  a  diligenti 
coltivazioni  di  vigne  e  di  uliveti. 

GUIGI  {MOHTE)  Di  TBKQUjtHDji.—  Ped. 

MoitTtsi,  già  MoaTE-Gmoi  in  VaLd'Orcia. 
GHIVIZZANO  nella  Valle  del  Ser- 
chio.— Cast,  con  parr.  (SS.  Pietro  e  Paolo» 
già  S.  Martino  )  nel  priorato,  Com.  Giur. 
e  3  migl.  a  ostro  di  Coreglia,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca. 

E  situato  sopra  un  poggio  bagnato  a 
lev.  dal  fosso  Sovicchiona ,  e  a  pan.  dal 
Sigone,  entrambi  confluenti  nel  Serchio 
che  gli  passa  un  buon  migl.  a  liJb.,  mentre 
una  {ertile  pianura  resta  fra  mezzo  ai  tre 
corsi  di  acqua. 

Fu  il  Cast,  di  Ghivizzano  signoria  spe- 
ciale di  Castracelo  Antelmineili  di  Luc- 
ca, che  vi  ampliò  il  palazzo  de' suoi  an- 
tenati. 

Anteriormente  a  queir  età  Ghivizzano 
faceva  parte  dei  feudi  de'  Rolla  odi  oghi 
di  Loppia ,  dal  cui  piviere  dipendeva  la 
chiesa  di  S.  Martino  di  Ghivizzano. 

Poco  dopo  mancato  Castracelo,  Ghiviz- 
zano con  il  territorio  di  Coreglia  fu  occu- 
pato dall'oste  fiorentina,  alla  quale  fu  ri- 
preso nel  1 35 a  da  Francesco  Castracani, 
da  quello  stesso  dinasta,  cui  Carlo  IV  nel 
1 356  confermò  con  titolo  di  contea  il  fen- 
dale possesso  del  distretto  di  Coreglia  e 
del  Borgo  a  Mozzano,  compreso  il  cast,  e 
distretto  di  Ghivizzano. 

Ritornò  il  castello  medesimo  nel  i386 
sotto  il  dominio  di  Lucca,  ma  fu  assalito 
e  preso  di  nuovo  nel  1437  dalle  armi  fio, 
rentine  sotto  il  comando  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  cui,  mercè  la  pace  del  1433,, 
venne  assegnata  la  contea  di  Coreglia.  Se 
non  che  egli,  nel  1441»  rivendè  il  terri- 
torio medesimo  alla  Repudi  Lucca,  per  la 
qual  cessione  gli  abitanti  di  Ghivizzano 
con  tutti  gli  altri  della  Vicarìa  di  Core- 
glia,  nel  14  maggio  del  1441,  prestarono 
giuramento  di  fedeltà,  mediante  i  loro  sia. 
dacia  agli  Anziani  di  Lucca. 

La  parr.  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  a  Ghi- 
vizzano nel  i83a  contava  517  abit. 

GHIZZANO,  o  GHEZZANO  in  VaW 
Era.  — .  Vili,  già  cast,  con  pieve  (SS.  Ger- 
mano e  Prospero  )  nella  Gom.  Giur.  e 
circa  4  migl.  a  lev.  di  Peecioli ,  Dioc  di 
Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sulla  cresta  delle  coUine  ere- 
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to«  die  propagami  dal  poggio  di  S.  Vi- 
taldo  per  Castel-Falfi  fra  le  sorgenti  del 
Melogio  e  del  Roglio  degli  Olmi,  che  poi 
questo  e  quello  n  accoppiano  e  quindi 
sodo  accolti  dal  Rogito  maggiore  alla  base 
occidentale  delle  colline  di  Ghizzano. 

Situato  nel  confine  di  due  antiche  dio- 
cesi (  Volterrana  e  Lucchese  ),  sulla  linea 
di  demarcazione  di  due  contadi  (Fiorenti- 
io  e  Pisano)  in  Ghizzano  signoreggiaro- 
oo  a  seconda  dei  tempi  di  Tersi  padroni. 
Il  primo  che  trovo  in  quel  Castello  è  un 
arate  Ranieri,  detto  Pannocchia,  figliuo- 
lo del  conte  Ugolino  d'Elei,  il  quale  con 
Usua  moglie  Sibilla,  nel  1139,  median- 
te istnunento  del  aa  gennaio  alienò  per 
cento  lire  la  sua  porzione  di  Ghizzano,  di 
Lajaueo,  di  Legoli,  di  Vignale,  di  Castel* 
Filfi,  di  Celtole,  e  di  altri  luoghi  al  Te- 
sano di  Volterra  Adimaro  Adimari  e  suoi 
accessori.  Salito  sulla  cattedra  volterrana 
il  vescovo  Galgano  de'  Fannocchieschi, 
eglinet  gena,  del  ii6a  acquistò  per  la  sua 
i  chiesa  dal  conte  Guglielmino  del  fu  C. 
:  Ranieri  della  stessa  consorteria  de'  Pan- 
I  ttwbiescbi  ogni  suo  diritto  sui  castelli  e 
|  distretti  di  Monte  -Cuccerà,  Camporella, 
Lattico,  Ghizzano  e  Cedri.— Veà.  Canai. 
Doppia  autorità  pertanto  ereditò  in 
'  fluitano  il  potente  Ildebrando  Pannoc- 
ebiescht  successore  a  Galgano  nel  Teseo* 
Tadodi  Volterra,  e  doppia  giurisdizione 
per  conseguenza  fu  a  lui  confermata  da  Ar- 
rigo VI,  con  diploma  del  1 1 86,  mercè  cui 
ottenne  1*  alto  dominio  sopra  molti  paesi 
W  contado  di  Volterra*  come  Ghitzano, 
Ujttieo%  Peccioli ,  Legoli  ee. 

Figurò  il  Tese.  Ildebrando  alterna  ti  va- 
nente,ora  fra  i  Guelfi,  ora  fra  i  Ghibelli- 
ni. Era  coi  primi  quando  concorse  nella 
kga,o  taglia  conclusa  nel  noT.  del  1197  nel 
sorgo  di  S.Genesio  fra  i  commissarii  delle 
cuti  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  ed  altre  tor- 
te e  dinasti  della  Toscana.  La  qual  taglia 
fa  rinnovata  nel  marzo  del  iaoi  special- 
aeale  tra  i  Fiorentini  e  i  Senesi:  quando 
della  lega  ghibellina  era  sostegno  preci, 
poob  Rep.  di  Pisa.  Questa  infatti  inviò 
h  sva  gente  armata  in  Val-d'  Era  ad  oc- 
cupare fra  gli  altri  castelli  Peccioli,  La- 
ttico, Legoli  e  Ghizzano.  Ciò  svegliò  i 
risentimenti  del  vescovo  volterrano,  il 
quale  reclamando  i  suoi  diritti  presso  il 
pontefice  Innocenzo  ITI,  questo  minacciò 
b  città  dell'  interdetto ,  se  i  Pisani  non 
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restituivano  i  castelli  spettanti  al  prelato 
Volterrano.  —  Infatti  i  Pannocchiescbi 
continuarono  ad  avere  qualche  giurisdi- 
zione in  G/iìtzano  anche  dopo  la  morte 
del  vescovo  Ildebrando:  tostochè  nel  1  a  1 3, 
quando  sedeva  nella  cattedra  di  S.  Otta- 
viano a  Volterra  il  vescovo  Paganello,  te- 
nuto pur  esso  della  prosapia  Pannocchie- 
schi, troviamo  in  Ghizzano  il  conte  Rai- 
naldo, uno  dei  figli  del  conte  Alberto  di 
Mangona:  quello  stesso  Rainaldo  che  si- 
gnoreggiava insieme  con  i  Pannocchie- 
schi a  Castelnuovo  di  Val-di-Cecina ,  a 
Elei  ed  a  Gavorrano.  (  Ved.  questi  Ah,  ) 

Avvegnaché  con  atto  pubblico  degli  1 1 
magg.  1  a  1 3,  rogato  nella  chiesa  di  S.  Ger- 
mano del  castel  di  Ghizzano,  il  prenomi- 
nato C.  Rainaldo  del  fu  C.  Alberto  per 
mille  lire  di  moneta  volterrana  vendè  al 
Comune  di  Volterra  tutti  i  vassalli ,  pos- 
sessi e  giurisdizioni  che  gli  apparteneva- 
no in  Castelnuovo  di  Cecina.  (Aaca.  Dm.. 
Fica.  Comunità  di  Volterra  ). 

Tentarono  successivamente  i  vescovi  di 
Volterra  di  rinfrescare  i  loro  diritti  coli' 
autorità  dell'  Imp.  Carlo  IV ,  dal  quale 
fu  facil  cosa  per  ben  due  volte  ottenere 
(anni  i355  e  i363  )  diplomi  che  ripete- 
vano ad  verbum  ciò  che  in  altri  tempi  fa 
ad  essi  concesso  da  Arrigo  VI ,  compresi 
i  feudi  di  Peccioli  e  di  Ghiuano  :  e  ciò 
nel  tempo  che  lo  stesso  Carlo  IV  rinnovava 
(  anno  i355  )  ai  Pisani  i  privilegii  dei 
due  primi  Federighi ,  di  Arrigo  VI  e  di 
Ottone  IV ,  coi  quali  si  confermava  alla 
Rep.  di  Pisa  la  giurisdizione  del  suo  antico 
contado ,  e  specialmente  dei  castelli  sun- 
nominati di  Peccioli  e  di  Ghiz%ano  con 
il  loro  distretto. 

Infatti  gli  uomini  di  Ghizzano  fino  dal 
secolo  XIII  dipendevano  nel  civile  dal 
capitano  che  inviava  a  Peccioli  il  governo 
di  Pisa;  dal  quale  si  ribellarono»  allorché 
Ugolino  Visconti  Giudice  di  Gallura,  nel 
u8a,  cacciato  come  Guelfo  dalla  patria, 
si  uni  ai  Fiorentini,  e  fatto  comandante 
generale  della  taglia  guelfa  di  Toscana , 
osteggiò  in  Val-d'Era  ,  cacciando  i  magi, 
strati  e  le  guarnigioni  che  stavano  in 
quelle  terre  a  nome  degli  Anziani  di  Pisa. 

Quindi  la  Signoria  di  Firenze  con  prof- 
visione  del  6.  lugl.  1  »oa,  tulla  domanda 
di  Ugolino  Giudice  di  Gallura,  deliberò 
di  tener  sotto  il  di  lui  comando  una  mano 
di  soldati  a  Peccioli,  a  Ghizzano  e  in  altri 
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luoghi  di  Val  d'Era.  Sennonché,  alla  pace 
di  Fucecchio  del  1993,  furono  riconsegnati 
ai  delegati  di  Pisa  i  paesi  stati  fino  allora 
sotto  i)  regime  del  Giudice  di  Gallura  a 
requisizione  dei  Fiorentini. 

Quindi  tanto  Peccioli  quanto  Ghizzano 
con  il  capitanato  di  Val-d'Era  tornarono 
sotto  il  dominio  di  Pisa  sino  a  che,  nel 
i36a,  riaccesasi  la  guerra  fra  le  due  Re- 
pubbliche rivali,  quest'ultimo  cast  fu  dei 
primi  investiti  dal  march.  Bonifazio  Lu- 
pi di  Soragna,  generale  dell'esercito  fior., 
che  1*  occupò  a  patti ,  malgrado  che  per 
poco  tempo  vi  tenesse  il  pie  fermo.  — 
Essendoché  alla  pace  pubblicata  in  Firen- 
ze il  1  di  selt.  del  i36£ ,  fu  incluso  fra  i 
capitoli  l'obbligo  di  rendere  al  Comune  di 
Pisa  il  castello  di  Ghizzano  tre  giorni  ap- 
presso; siccome  si  dovè  consegnare  la  Ter- 
ra di  Peccioli  venti  giorni  dopo  la  pub- 
blicazione del  trattato.  —  (M att.  Viulam, 
e  Ammiu.  Istor.  Fior.  ) 

Fu  dopo  quest'ultima  età,  che  acquistò 
in  Ghizzano  podere  con  alcuni  diritti  ba- 
ronali la  casa  Venerosi  dei  conti  di  Stri- 
do, alla  quale  appartenne  il  bel  palazzo  e 
la  torre  situati  nella  parte  più  eminente, 
dove  probabilmente  esisteva  la  rocca  di 
Ghizzano,  palazzo  che  fu  poi  abbellito 
dalla  famiglia  Pescioliui- Venerosi,  attua- 
le proprietaria  della  tenuta  annessa.  Poco 
lungi  havvi  altra  casa  di  campagna  appar- 
tenente all'illustre  prosapia  fiorentina  de9 
Ricci,  stata  anch'essa  de'conti  Cevoli-Ve- 
nerosi  di  Pisa,  che  l'alienarono  nel  1727 
al  senatore  Federigo  de*  Ricci. 

Nella  facciata  di  quest'ultimo  resedio 
leggesi  una  iscrizione  in  marmo  riportata 
nel  Giornale  Agrario  Toscano  n.°  a3  dell' 
anno  i83a:  sulle  di  cui  ampollose  e  affet- 
tate espressioni,  contro  la  storica  verità, 
lascio  il  proferire  giudizio  a  chi  leggerà 
le  seguenti  parole  :  «  Questo  castello  di 
»  Ghizzano  fu  già  dominato  dall'  anti- 
»  chissima,  vera  e  schietta  casata  dei  Ve- 
li aerosi  conti  di  Strido  ;  ed  era  ripieno 
»  di  case  e  di  popolo,  paese  allegro  e  de- 
»  lizioso;  adesso  le  case  sono  tutte  casca- 
»  te,  ed  è  restato  totalmente  distrutto  di 
»  persone.— Il  coute  Gaspero  Gevoli  fece 
»  fare  la  presente  iscrizione  per  memo- 
»  ria  dei  conti  Venerosi  suoi  avi  mater- 
»  ni,  per  1*  amore  che  portava  a  questo 
»  castello  di  Ghizzano,  essendo  stato  al- 
»  levato  in  esso  nella  sua  fanciullezza;  ed 
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»  avendolo  veduto,  fiorito,  gli  dispiace  ss- 
»  saissimo  di  vederlo  al  presente  in  così 
»  cattivo  stato  senza  speranza  alcuna  che 
»  mai  più  possa  ritornare  nel  suo  florido 
»  stato  ». 

»  Il  nostro  Signore  Iddio  perdoni  chi  ne 
»  è  stato  la  causa.— -Eresse  ranno  16 5$  ». 

Basterà  solamente  avvertire  il  lettore, 
che  poco  innanzi  che  nascesse  quel  buon 
uomo  del  conte  Gaspero  Ovoli  allevato 
nel  Castel  dei  suoi  avi  materni  a  Ghiz- 
zano, cioè  nel  i55i  ,  la  sua  popolazione 
non  era  che  di  404  abit.  la  quale  trovasi 
scemata  di  5i  individui  al  1745,  mentre 
nel  i833  si  vede  accresciuta  di  40  teste 
sopra  quella  dell'epoca  compianta  dall'au- 
tore della  capricciosa  memoria  qui  sopra 
riportata. 

Anticamente  la  pieve  di  Ghizzano  era  a 
destra  de]  torr.  Roglio,t  portavasi  distin- 
tivo di  Pieve  al  Pi  /io,  ora  semplice  orato- 
rio. Essa  aveva  le  seguenti  chiese  succur- 
sali; t.  Canonica  di  S.  Pietro  in  Corte 9 
soppressa  ;  a.  S.  Germano  di  Ghizumo,  ora 
pieve;  3.  S.Pietro  di  Zibbiano,  eretta  pur 
essa  in  battesimale;  4.  S.  Frediano  al 
Fratello,  ora  cappella  privata.  —  Le  se- 
guenti tre  chiese  verso  il  secolo  XV  furono 
staccate  dalla  loro  matrice  di  Monte  Fo- 
seoli  e  date  alla  pieve  di  Ghizzano;  cioè» 
8.  Prospero  di  G/iinano,  disfatta  nel  181&, 
e  riunita  alla  pieve  di  S.  Germano;  5. 6*. 
Maria,  ora  cappella;  6.  S.  Mustiola.  Que- 
ste dne  cure  furono  soppresse  nel  i5ia  dal 
Pont.  Giulio  li,  per  ammansare  i  loro  be- 
ni al  capitolo  della  Collegiata  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze. 

Ai  3o  gennajo  del  1406,  stile  comune, 
nella  chiesa  di  S.  Germano  del  cast,  di 
Ghizzano,  adunati  gli  abitanti  del  comune, 
elessero  i  sindachi  per  inviarli  a  Firenze 
presso  i  Signori  dieci  di  Balla  ad  oggetto 
di  sottomettere  il  comune  medesimo  alla 
repubblica  e  contado  fiorentino,  trovan- 
dosi a  queir  adunanza  fra  i  testimoni  it 
prete  Piero  di  Antonio  pievano  della  chie- 
sa di  S.  Maria  a  Monte  nel  Val-d'Arno 
di  sotto  —  (  Aaca.  Dipl.  Fio*.  ;  Carte  delie 
Biformagioni  di  Firenwe.  ) 

La  chiesa  di  Ghizzano  è  stata  riedifi- 
cata dai  fondamenti  nel  1818  per  le  cure 
del  testé  defunto  pievano  Raisaello  Mat- 
teucci,  cui  devesi  egualmente  la  restaura- 
zione della  canonica.    * 

La  parr.  di  Ghizzano  ha  444  *bit. 
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GIACCHEREMO  nella  Valle  dell'  Om- 
broue'  pistojese.  —  Vico  che  ha  dato  il 
nomignolo  a  un  convento  di  frati  France- 
scani della  Riforma  nella  parrocchia  di  S. 
Pietro  in  Vinciot  o  a  Vico-Petroso,  Com. 
di  Porta  Lucchese»  Giur.  Dioc.  e  circa  a 
«ugl.  a  pon.  .di  Pistoja,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Trovasi  alla  destra  del  torr.  Vincio  pò* 
co  lungi  dalla  sua  confluenza  nelT  Om- 
brooe,  e  dal  borghetto  delle  Fornaci  che 
è  al  suo  ostro  sulla  strada  R.  Lucchese.— 
Eri  in  antica  iu  Giaccherino  un  oratorio 
pubblico  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe 
alla  Scala  con  annesso  spedale  dei  pelle- 
grini, stailo  membro  di  quello  maggiore 
ài  S  Maria  della  Scala  di  Siena. 

Io  non  saprei  schiarire  il  dubbio  che 
ni  si  presenta ,  cioè ,  se  questo  nome  di 
Giaccherino  debba  la  sua  origine  a  un 
Gian-Carlo  o  Carlino  della  nobile  prosa* 
'  pia  de*  Lazzeri  di  Pistoja  lasciato  erede 
ìd  1348  da  Zarino  di  Vanni  de*  Lazzeri 
con  obbligo  di  fare  nel  contado  pistojese 
nao  spedale  con  la  letti  nel  termine  di 
un  anno  ;  o  piuttosto  se  debba  la  sua  eti- 
mologia a  un  antico  mulino  sai  Vincio 
che  fa  già  di  Glissino ,  o  Giurino ,  ram- 
mentato in  una  membrana  della  cattedrale 
pistojese  dell'aprile  io5i.— (A*ch.  Diri,. 
Fiot.  Carte  àelV  Opera  di  S.  Jacopo  t  e 
dtUa  Cattedrale  di  Pistoja). 

GIAMPERETA  (Jampereta)  nel  Val- 
d'Arno  casentine».  —  Cas.  con  parr.  (  S. 
Marta  e  S.  Silvestro)  già  filiale  dell'antica 
pieve  di  Bibbiena,  ora  dipendente  dalla 
Battesimale  di  Chiusi ,  da  cui  è  circa  3 
nigl.  a  set t.,  Com.  medesima,  Giur.  di 
Poppi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  alla  sinistra  del  Q  or  salone  che 
viene  dal  Monte  Fattucchio,  da  Monte  Sil- 
vestri e  dall'  Alvernia,  sotto  la  cresta  dei 
monti  che  fanuo  sprone  a  quello  di  Col- 
fono  e  del  Bastione. 

U  dominio  del  castello  di  Giampereta 
fa  confermato  al  Comune  di  Arezzo  con 
diploma  spedito  nel  i356  dall'Imp.  Car- 
lo IV;  mentre  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica della  chiesa  parrocchiale  di  «S.  5/7- 
vtstro  a  Giampereta  sino  del  n55  era  sta- 
ti assegnata  dal  pont.  Adriano  IV  ai  pie- 
vani di  S.  Ippolito  di  Bibbiena. 

Alla  chiesa  di  S.  Silvestro  a  Giampereta 
nei  secolo  XV,  se  non  prima,  fu  amine u- 
uu  la  sua  vicina  di  S.  Maria  al  Corsa* 
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Ione,  per  cui  l' altra  portò  hi  seguito  il 
doppio  titolare  di  S.  Maria  e  S.  Silvestro. 

La  parr.  di  Giampereta  nel  i833  non 
contava  più  che  71  abit. 

GIANUTRI  (  ISOLA  di  )  —  Ved.  Isola 
di  Gì  mirrai. 

GIGLI  AN A  volgarmente  Zigliana,  nel- 
la Vul-d  i-Magra.  — •  Gas.  con  parr.  (S.  Mi- 
chele) nella  Com.  Giur.  e  circa  migl.  4 
a  maestr.  di  Bagnone,  Dioc.  di  Ponlre- 
moli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  sulla  cresta  di  un  contrafforte 
dell'Appennino  di  mont'Orsajo,fra  il  torr. 
Capria  che  gli  scorre  dal  lato  di  maestro, 
e  il  torr.  Moniia  che  gli  bagna  il  piede 
dalla  parte  di  ostro. 

Fu  già  avvertito  all'art.  Filattieaà  Co* 
munita,  che  Gigliana,  ossia  Zi  gitana  e 
Bigi  io  facevano  parte  del  feudo  dei  Ma- 
laspina  di  Filattiera  discesi  da  Obi  ce  ino 
di  Niccolò  Jf archesotto ,  padre  di  quel 
Ricca  ni  ino  Malaspiua,  che  militò  da  ca- 
pitano di  guerra  negli  eserciti  della  Rcp, 
fior.,  e  che  nel  3i  di  maggio  del  i355, 
stando  nel  suo  palazzo  di  Firenze,  sot- 
toscrisse un  mandato  di  procura,  affinchè 
gli  agenti  da  esso  autorizzati  si  recasse- 
ro presso  l'Imp.  Carlo  IV  per  dimanda- 
re a  nome  di  lui  e  de'suoi  zìi  paterni  l'in- 
vestitura dei  feudi  aviti,  che  per  diploma 
ottennero  uell'anno  stesso,  specificando, 
fra  gli  altri  luoghi  del  marchesato  di  Fi- 
lattiera,  Zigliana,  mSiglio,  i  cui  feudi  si 
dichiarano  posti  fra  i  seguenti  confini:  ab 
una  parte  fiumen  Macrae,  ab  alia  fiumen 
Capriae,  et  ab  alia  summitas  Alpis  ver- 
sus boscam*  —  (Marni,  Sigilli  antichi 
T.  X.  « —  Maggio*!,  Docum.  del  feudo  di 
Tre  schietto.  )  —  Ved.  Bagko«e  e  Filat. 
tuba. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Gigliana,  o  Zi* 
g liana  conta  *4a  abit. 

GIGLIO  (  ISOLA  pel  )  —  Ved.  Isola, 
pel  Giglio. 

GIGLIO  (S.  MARIA  del)  nel  Val-d'Ar- 
no  superiore.  —  Borghetto  sulla  strada 
R.  postale  aretina  un  quarto  di  mìglio 
fuori  della  porta  fiorentina  della  Terra  di 
Montevarchi,  nella  Com.  e  Giur.  mede- 
sima, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fireuze. 

Ha  preso  il  nome  da  una  devota  e  bel- 
la chiesa  stata  eretta  dalla  pietà  dei  fe- 
deli, e  quindi  dichiarata  parrocchiale  per 
decreto  del  vesc.  di  Fiesole,  nel  1786. 

Essa  nel  j833  contava  572  «bit, 
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GIGUOLI  (MONTE)  nella  Romagna 
Granducale.—- Porta  quésto  vocabolo  uno 
dei  contraffòrti  che  si  appoggiano  alla 
schiena  dell'Appennino  di  Falterona,  fra 
il  Bidente  del  Corniolo  e  il  fiume  Rabbi, 
nella  Gom.  di  S.  Sofìa.  —  La  sua  cima 
trovasi  a  779  br.  sopra  il  livello  del  mare. 

Gjgnomo  (  Monastra  di  )  nel  suburbio 
orientale  di  Firenze.  —  Mon.  distrutto 
e  chiesa  esistente  (S.  Bartolommeo)  nel  pi- 
fiere  della  chiesa  maggiore  di  Firenze, 
da  cui  è  quasi  a  mi  gì.  a  lev.,  sul  confine 
fra  la  parr.  di  S.  Maria  a  Coverciano  e  S. 
Pietro  a  Varlungo,  Gom.  e  Giur.  di  Fie- 
sole, Di  oc.  e  Gomp.  Fiorentino. 

La  chiesa  di  Gignoro  trovasi  in  piana» 
ra  alla  destra  del  torrentello  Mensola , 
lungo  uno  stradeflo  che  staccasi  dalla  stra- 
da R.  di  fuori  la  Porta  alla  Groce  per  riu- 
nirsi a  quella  vicinale  di  Majano. 

La  chiesa  parr.  di  Gignoro  portava  il 
titolo  di  S.  Michele.  Si  crede  che  possa 
essere  stata  la  medesima  dell* attuai  cap- 
pella di  Gignoro  ivi  esistente,  e  di  antica 
struttura,  dedicata  a  S.  Bartolommeo. 

Da  lunga  pezza  fu  distrutto  il  mona- 
stero di  recluse  Benedettine,  contiguo  alla 
chiesa.  Esso  ripete  la  sua  fondazione  da  un 
tal  Pace  giudice  fiorentino  verso  la  metà 
del  sec.  XIII,  comecché  ottantanni  dopo 
subentrasse  la  famiglia  de'Baroncelli  nel 
giuspadronato  dello  stesso  asceterio,  aven- 
do avuto  parte  alla  sta  dotazione  un  Bar- 
tolommeo  di  Mainetto  loro  antenato. 

Alle  donne  Recluse  del  monastero  di 
Gignoro  lasciò  un  legato  di  cinque  lire, 
nel  testamento  del  1*78,  la  contessa  Bea- 
trice figlia  del  G.  Rodolfo  di  Capraja,  e 
vedova  del  G.  Marco valdo  di  Dov adola. 

Le  monache  di  Gignoro,  sino  dal  decli- 
nare del  sec.  XIV,  furono  traslata  te  den- 
tro Firenze,  e  unite  alle  Recluse  di  Re- 
gina  Coeli  in  Via  S.  Gallo,  volgarmente 
dette  di  Chiarito  dal  suo  fondatore.  — 

Ved.  COVEECLLHO. 

GILIO  (S.)  o  S.  EGIDIO  a  CAMPRIA- 
IfO.  —  Ved.  Cakpwaho  nel  Val-d'Amo 
Aretino.  —  Simile  invio  valga  per  gli  al- 
tri luoghi  e  parrocchie  di  campagna  che 
portano  il  titolo  di  S.  Gillo  o  Egidio  in- 
sieme al  nome  specifico  della  località. 

GILIONI  (CASTEL)  in  Val-Tiberina. 
—Cast,  ridotto  a  un  podere  con  castagne- 
to nella  parr.  di  S.  Crùtofano  di  Monna, 
piviere  di  S.  Maria  alla  Selva,  Gom.  e 


GIMl 

quasi  3  migL  a  scir.  dt  Caprese,  Giox.  del- 
la Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sansepolcro, 
già  di  Arezzo,  al  cui  Gomp.  appartiene. 
Trovasi  presso  V  acqua  acidula  delia 
Madonna  della  Selva:  ed  è  quel  Castel* 
Gilione  dei  conti  di  Galbino  e  Montante, 
di  cui  trovasi  fatta  commemorazione  in 
un  istrumento  del  i3  nov.  108 3,  col  qua- 
le Alberico  figlio  del  fu  Ranieri  di  Galbi- 
no vendè  al  fratello  Bernardo  e  al  di  Ini 
figlio  Ranieri  la  sua  porzione  del  cast. 
d'Anghiari,  con  la  pieve  di  Miociano,  e 
tuttociò  eh* era  di  suo  diritto  in  Compia- 
no, nel  Castel-GU  lotte  >  e  altrove.  —  (  km- 

«A.L.  Ci.MAI,D.) 

GIMIGNANELLO  (S.)  jnxa  SERRE 
fra  la  Val-di-Chlana  e  la  VaI-d*Ombrooe 
senese.  —  Fortilizio,  ora  villa  Saitsedoni 
con  casale  e  parrocchia  (SS.  Fabiano  e  Se- 
bastiano) già  filiale  della  pieve  di  S.  Aga- 
ta d'Asciano,  ora  di  S.  Lorenzo  alle  Serre, 
nella  Gom.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di 
Ra  potano,  Dioc  di  Arezzo,  Gomp.  di 
Siena. 

Il  castello  di  S.  Gimignauello,  già  di  S. 
Gemignano,  prese  il  nome  dalla  sua  pri- 
mitiva chiesa,  specificandosi  col  vocabolo 
alle  Serre  dalla  sua  posizione,  che  trova- 
si in  una  foce  posta  a  maestro  dì  Monte 
Alceto,  e  nel  punto  dove  si  serra  la  valle 
dell' Ombrone  schiudendosi  quella  della 
Chiana,  nell'ultima  delle  quali  s'incam- 
mina la  Poenna  de9  Gallesi,  che  da  San- 
Gimignanello  trae  le  sue  più  lontane  sca- 
turigini. 

Il  cast,  di  S.  Gimignauello  ra  ano  dei 
feudi  dei  conti  della  Scialenga,  signori  di 
Asciano,  ai  qu^li  senza  dubbio  apparte- 
neva quel  C.  Walfredo  del  fu  C.  Ranieri 
di  Walfredo  di  Siscano  (Asciano)  che  nel 
febb.  dell'anno  io* a,  mentre  risiedeva  in 
questo  castello  di  S.  Gemignano  delle  Ser- 
re ,  donò  al  capitolo  della  cattedrale  di  A- 
rezzo  la  quarta  parte  della  Chiusa  che  ni 
del  march.  Uberto  in  Val-di-Chiana.  — 
Ved.  Cbwsoua  Obbmtbnga. 

Comprato  da  i  Senesi  nel  1  a  1  a,  San-Gi- 
mignanello  fu  destinato  a  fortilizio  con 
residenza  di  un  giusdicente  minore  sotto 
gli  ordini  immediati  del  potestà  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Gimignauello  fu  riedifi- 
cata dalla  patrìzia  famiglia  senese  de'&n- 
secloni,  che  subentrò  in  molti  degli  anti- 
chi possessi  allodiali  dei  conti  della  Be- 
rardeuga  e  della  Scialenga» 
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La  nomina  del  parroco  è  alternativa 
fra  i  Sansedoni  e  i  vescovi  di  Arezzo. 

La  pirr.  de'SS.  Fabiano  e  Sebastiano 
iS.  Gimignanello,  nel  1640  contava  soli 
Ho  abiL;  nel  1745  aumentò  sino  a  a»8 
abile  nel  i&33  aveva  198  abit. 

GHIGNANO  (TERRA  di  S.)  —  Ved. 
Su-GnuG*Aao  in  Val-d'Elsa. 
G[«IGWANOcS.)ApETROJO.—r«l. 
Fmojo  in  Val-d'Elsa. 

GIItESE  (S.) ,  a  S.  GINÈSÌO  di  COM- 
PTO  nel  Lucchese^—  Vili,  sotto  il  titolo 
della  ci.  parrocchiale,  la  quale  sino  dal 
«t  JIII  fu  registrata  nel  piviere  di  S. 
Gìot.  Battista  a  Compi  lo,*  Com.  Giuri  e 
eira  3  migl.  «  ostro  ai  Capannori,  Dioc. 
e  Doc.  di  Lacca,  da  cui  dista  circa  5  mU 
flia  nella  direzione  di  scir. 

t  situata  alla  base  orientale  del  Monte* 
Fuano  fra  il  lago  di  Sesto ,  il  fosso  di 
ùmpito  e  la  strada  provinciale  che  da 
Lacca  guida  a  Bientina. 

La  parr.  di  S.  Ginesio  conta  838  abìt. 
|    GWESIO(S.)  nel  Val-d'Arno  inferiore. 
!  —  fei.  B0100  S.  Gevesio. 
!    GIJESTRA,oGENESTRAdiMOì!rrE- 
VARCfff  nel  Val-ó?  Arno  superiore.  ~— 
lotico  spedale  sotto  il  titolo  di  S.  Miche- 
le alla  Ginestra,  poi  monastero  di  donne, 
appresso  e  ridotto  nel  1 793  a  chiesa  par- 
:  Focchiale  con  l'annesso  di  S.  Croce  a  Pie- 
traversa  del  piviere  di  Galatrona,  nella 
Com.  Giur.  e  appena  mezzo  migl.  a  scir. 
di  Montevarchi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 
Risiede  in  una  piaggia  sopra  la  strada 
i  aretina  alla  destra  del  borro  Chiave,  e 
all'antica  via  mulattiera  che  sale  a  Gala* 
Ima  per  entrare. in  YaUd'Àmbra. 

Appella  alla  chieda  di  S.  Angelo  alla  Gi- 
ostra, e  al  suo  antico  spedale  per  i  pelle- 
frisi,  una  bolla  del  Ppnt.  Martino  IV  dì-r 
«ila  da  Orvieto  li  i3  giugno  ia83  air 
*  rei  prete  della  pieve  di  Montepulciano, 
«d  la  (piale  lo  incaricò  di  esaminare  e 
Ridere  una  questione  di  giuspadr.ana.to 
I*r  una  cappella  dello  Spedate  ai  S.  An- 
S'ioolla  Ginestra  di  Montevarchi,  a  ino* 
t"o  che  il  rettore  e  i  fratelli  di  queir 
«pizio  da  una  parte,  e  it  Comune  di  Mon- 
tevarchi dall'  altra  lo  pretendevano.  — ' 
1  Aaca.  Diri..  Fio*,  Carte  di  Montepul- 
ciano). 

Ignoro  qnal  fu  la  decisione  dev'arbitro 
Iutificio,  ma  qualunque  ella  fosse,  è 
certo  però,  che  negli  anni  precedenti  ave* 
v.  11. 
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vano  giurisdizione  per  una  quarta  parie 
sull'ospedale  della  Ginestra  e  sue  perti- 
nenze i  conti  Guido  Novello  e  Simone 
fratelli,  e  figli  del  conte  Guido  e  di  Gio- 
vanna de' march.  Pallavicini  :  mentre  ad 
essi,  con  diploma  del  1247,  1"  imperatore 
Federigo  II  fra  i  vàrii  possessi  confermò 
auartampartem  Montìs  Parchi  et  M'ospi- 
tale de  Gene s tra  cwn  eius  pertinenti  is,  et 
totum  B ospitale  Monti  s  Secchi  ce.  (Que- 
st'ultimo spedale  era  compreso  net  piviere 
di  S.  Marcellino  in  Chianti  ).  , 

Le  altre  tre  parti  dei  luoghi  soprano; 
minati,  nelle  divise  del  1  a»  5  erano  toccate 
alle  tre  diramazioni  dei  conti  Guidi  di 
Bagno,  di  Modi  gì  tana  e  Dovadola,  i  quali 
poi,  tra  il  1955  e  il  1284,  venderono  4 
Comune  di  Firenze  tutti  i  loro  diritti  e 
giurisdizioni  sopra  il  castello  e  distretto 
di  Montevarchi,  ec  —  Ved.  Dov adola, 
MoDit&LiAVA,  Monte vAaqw ,  Porri,  Ceeae- 
To-GtfiDi  e  altri  castelli. 

Nel  luogo  dello  spedale  della  Ginestra, 
subentrarono  le  monache  Clarisse  con  lo 
stesso  titolo  di  S.  Michele  alla  Ginestra, 
siuo  a  che  quelle  recluse  furono  trasla- 
tale  iu  Arezzo;  e  ciò  poco  innanzi  che  na7 
scesse  il  decreto  del  vescovo  aretino  (4 
magg.  1793)  col  quale  ordinò  la  traslazio? 
ne  della  parrocchia  di  S.  Croce  a  Pie- 
traversa  sopra  Levanella  nel  soppresso 
monastero  di  «S.  Michele  alla  Ginestra. 

La  parr.  di  S.  Croce  e  S.  Michele  alla 
Ginestra  nel  i833  aveva  ao8  abit. 

GINESTRA  (  SPEDALE  delia  )  in 
Val-di  Pesa.  — *  Antico  spedale  di  pelle,* 
gii  ni  soppresso  nel  secolo  trapassato,  at- 
tualmente oratorio  pubblico  sotto  il  Li  Uh 
lo  della  SS.  Concezione  nel  popolo  di  S. 
Martino  a  Carcheri,  Com,.  Giur.  e  quasi, 
5  migl.  a  oslro-lib.  della  Lastra  a  Signa» 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sul  bivio  della  strada  maestra 
che  costeggia,  la  ripa  destra  del  fi.  Pesa  con 

3uella  che  in  altra  direzione  sale  i  pogg£ 
ella  Romola  per  entrare  uel  piano  di 
Settimo.  —  Vti.  CUacpaa  1. 

GINESTRÉTO  (S.  DONATO  a)  in  Val. 
d'Arbia,  — ■  Gas.  con  parrocchia  ed  alcuno 
case  di  delizia  nella  vicaria  ecclesiastica, 
di  Barontoli ,  Com.  delle  Masse  di  Città, 
«Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cui  tro* 
vasi  circa  4  migl.  a  ostro. 

Riposa  sopra  una  piaggia  cretosa,  bagna- 
ta il  lib.  dal  torr.  dorrà,  fra  la  pievo  dì 

5? 


446  GIOO 

Fogliano»  la  chiesa  di  Monsindoli  e  quel- 
la dì  Montecchio. 

Fu  (ginestreto  uno  dei  comunelli  dove 
risiedevano  i  sindaci  sino  dal  principio 
del  secolo  XIV,  dei  quali  fece  uno  spoglio 
l'erudito  senese  signor  Ettore  Romagno- 
li, che  ili  Ginestreto  possiede  una  casa  di 
campagna  stata  gi*  abitata  dal  culto  An- 
tonio Borgpgnini  che  accolse  e  fu  visita- 
to costà  dall'Alfieri,  dal  Berlola  e  .da  altri 
anoi  illustri  amici. 

Li  qo  die.  i33a  fu  rogata  in  Ginestreto 
una  scritta  matrimoniale ,  con  la  quale 
donna  Agnola  del  fu  Vannello  di  Ventu- 
ra da  Siena  assegnp  in  dote  allo  sposo  Pie- 
ro di  Tura  de!  fu  Piero  no  taro  due  pezzi 
di  terra  posti  nel  distretto  di  Monterone 
di  Val-d*Arbia,  e  nel  distretto  di  Gine- 
streto ,  in  luogo  detto  Miglieto.  (  Amen. 
Diri..  Fio*.  Carte  degli  4gostiniani  dj 
Siena.) 

La  chiesa  di  S.  Donato,  di  cui  si  trova 
qualche  memoria  dopo  i\  secolo  XY^,  pos- 
siede una  tavola  rappresentante  la  B.  V. 
di  Matteo  à*à  Siena,  stata  dei  signori  Gori- 
Gandellini,  acquistata  e  donata  dal  $u Ilo- 
dito  Romagnoli  allo  stesso  tempio.,  dov*è 
un  altro  quadro  esprimente  S.  Gio.  Bat- 
tista di  Taddeo  da  Siena.  (Ett.  Romano- 
z.1,  Cenni  storico-artistici  4*  Siena  e  suoi 
contorni). 

I  vini  di  Ginestreto  sono  lodati  dal  Gi- 
gli nel  suo  Diario  sanese. 

Altri  luoghi  di  minor  conto  portano 
il  nomignolo  di  Ginestreto  da|la  qualità 
delle  piante  che  vi  doverono  abbondare, 
Tale  per  esempio  fu  un  Ginestreto  nel 
popolo  di  S.  Maria  al  Fornello  in  Val  di 
Sieve,  un  Ginestreto  nel  piviere  di  S.  Cas- 
cano a  Decimo  in  Val  di  Greve  ec.,  dei 
quali  si  fa  menzione  sino  dal  secolo  XII 
jiei  contratti  della  mensa  vescovile  di  Fi- 
renze. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Ginestreto  nel 
1640  aveva  67  a  bit.,  nel  '745  ne  conta- 
va 74,  e  nel  i833  erano  81  abit. 

GIOGO.  —  Ved.  Giovo  e  Giovi. 

GIOGOLI  (S.  ALESSANDRO  ▲)  nel 
Val  d'Arno  fiorenti uo.  -_.  È  una  delle 
pievi  che  fanno  corona  al  suburbio  meri- 
dionale di  Firenze,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  migl.  a  a  lib.  del  Galluzzo,  Dioc. 
Porop.  e  migl-  4  da  Firenze. 

Prende  il  nome  dai  piccoli  gioghi  (jur 
gufa)  che  formano  i  con  tra  fior  ti  posti  in- 


G10G 

torno  ai  poggi  della  Romola,  per  dove 
passa  il  primo  ramo  della  strada  volterra- 
na, altrimenti  detta  della  Romola,  ed  è 
quelVjugulum,  e  quella  Romula  che  leg- 
gonsi  in  una  sentenza  data  nel  palazzo 
del  Domo  di  S.  Giovanni  in  Firenze,  lì  a  5 
febb.  1075,  dalla  coni.  Beatrice,  nella  su* 
qualità  di  marchesa  della  Toscana,  a  favo* 
ne  dalle  monache  di  S.  Felicita,  e  di  Ber- 
ta loro  badessa.  (Lami,  Mon.  Eccl.  Fior. 
P.  XLDivofto  Deli*,  degli  Eruditi  T.  VII). 

La  pieve  di  S.  Alessandro  a  Giogoli 
sjno  dal  mille  nella  festività  del  Batti* U 
pagava  l'annuo  tributo  di  12  denari  di 
argento  alla  mensa  vescovile,  che  possede- 
va molte  sostanze  nel  piv.  di  Giogoli,  tra 
le  quali  erauvi  dei  predi i  situati  in  Colle 
Ramoli, volgarmente  àeltoColle  Gramoli, 
dal  yesc.  Lamberto  nel  1028  donati,  e  da 
Atto  di  lui  successore  nel  10^7  confer- 
mati al  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte. 

Una  delle  più  antiche  memorie  super- 
stiti della  pieve  di  Giogoli  si  conserva  in 
una  pergamena  appartenuta  alla  badia  di 
Settimo,  ora  nel  R.  Arch.  Dipi,  di  Firen- 
ze, come  quella  che  porta  la  data  del  ao 
novembre  dell'anno  ioti. 

La  chiesa  di  Giogoli  è  di  antica  costru- 
zione, a  tre  navate  con  sei  archi  per  par- 
te sorretti  da  sette  pilastri,  con  tribuna  e 
al  tare  con  sotterranea  confessione  sostenuta 
da  piccple  colonne,  il  tutto  di  pietra  la- 
vorata «M»ta  ricoperta  da  intonaco,  per  na- 
scondere la  sua  veneranda  antichità,  nel 
tempo  stesso  che  fu  chiusa  la  sotterranea 
confessione,  e  rialzato  il  pavimento  infe- 
riore al  presbitero. 

Èssa  sino  agli  ultimi  tempi  del  seco- 
lo XVIII  fu  di  gius  padronato  della  no- 
bil  prosapia  de'Bondel monti,  la  quale  co- 
stì} possedeva  terreni ,  ville  e  case  sino 
dai  tempi  che  noi  chiamiamo  antichi. 

Alla  pieve  di  S.  Alessandro  a  Giogoli 
da  lunga  pezza  fu  annessa  la  eh.  di  S.  Ma- 
ria a  Colle  Samoli,  lì  suo  piviere  nel  se- 
colo XIII  aveva  le  seguenti  succursali; 
1.  S.  Maria  a  Greve,  prioria;  9.  S.  Maria  a 
Marignolle^  idem;  3.  S.  Martino  a  Scan- 
dicci,  idem;  4.  S.  Zanobi  a  Casignanot 
rettoria;  5.  S.  Paolo  a  Moscione,  idem; 
6.  S.  Gristofa.no  a  Viciano%  rettoria. 

Vi  furono  aggiunte  in  seguito  tre  altre 
parrocchie,  cioè;  7.  il  priorato,  già  pre- 
positura^li  S.  Andrea  a  Mosciano  stato 
prima  del  piviere  di  S.  Giuliano  a  Settimo; 
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8.  S.  Bartolommeo  in  Tuto,  o  a  Scandicci* 
priorato  che  fu  dei  monaci  Benedettini 
di  Fireioe;  9.  S.  Quirico  a  Afarignolle, 
ritornato  sotto  Giocoli,  come  lo  era  nel 
secolo  XI.  —  Vtd.  i  respettivi  articoli. 

U  erandtosa  -villa  denomi  tuta  Collaz- 
iì,  posta  sopra  a  Giogoli,  appartiene  tut- 
tofa alla  nobile  famiglia  Dini ,  che  la 
eiificò. 

La  parr.  plehana  di  S  Alessandro  a  Gio- 
iti nel  i833  noverava  954  abit. 

GIOJELLO  in  Val -Ti  ber  ina  .—Dogana 
«fi  frontiera  di  terza  classe  nella  parr.  di 
S.  Michele  a  Vcrciano,  Cora,  e  3  migl.  a 
srtr.  del  Monte  S.  HI  aria ,  Gittr.  di  Lip- 
pimo,  Dioc  di  Città  di  Castello,  Comp. 
di  Areno. 

Trovasi  alla  base  meridionale  del  Mon- 
te S.  Maria  nella  ripa  destra  del  torr.  Ag- 
f/a, ra!  confine  del  Granducato,  e  lungo 
«oa  strada  mulattiera  che  dirigesi  a  Città 
di  Castello,  nella  quale  fanno  capo  le  vie 
traverse  di  S.  Secondo,  di  Lucano,  di  Val* 
di-Pirtrina  e  del  Signorotto. 

La  dogana  del  Giojellodipendeda  quel- 
li di  seconda  class»  di  Monterchi. 

GIOJELLO  di  ARCETRl  nel  suburbio 

meridionale  di  Firenze.  -—Villa  nel  Pian 

di  Giullari  nota  per  aver  accolto  fra  le 

aie  mura  il  divino  Galileo.-—  Vtd.  Gallo 

j  ìPogcio  du)  e  GnnxÀB.1  (Piar  di  ). 

GIONA  nel  Val-d'Arno  Casentine*.  — 
&<.  con  eh.  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel 
piviere  di  Gello  dell'Abate,  Com.  Ginr.  e 
circa  6  migl.  a  grec.  di  Bibbiena ,  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  in  poggio  alla  destra  del  torr. 
Corsalone  sulù  pendice  occidentale  dell* 
Appennino  di  Corezzo.— Ebbero  signoria 
lache  in  Giona  i  conti  Guidi,  e  prima  di 
essi  i  signori  di  Caprese  e  di  Chiusi.  — 
Vii.  Coaszzo. 

La  parr.  di  S.  Maria  a*  Giona  conta  98 
A 

GIORGIO  (S.)  a  CANNETO.  —  Ved. 
Ciamo  in  Val-d'EIsa. 

GIORGIO  (  S.  )  a  CASTELNUOVO 
A  Valle  dell' Ombrone  pistoiese.  -— 
Borgata ,  dove  probabilmente  nel  medio 
"o  fa  una  di  quelle  case-torrite ,  cui  al- 
lora soleva  darsi  il  nome  di  Castello,  con 
càie*  (arrocchiale  nel  piviere  di  S.  Ma- 
ri* a  Colonica ,  Com.  Giur.  Dioc.  e  quasi 
<  nifi,  a  ostro-lib.  di  Prato,  Comp.  di 
fiume. 
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È  situata  in  mezzo  ad  una  fertile  pia- 
nura che  abbraccia  una  porzione  delle 
RR.  Cascine  del  Poggio  a  Cajano  sulla 
strada  che  guida  a  Prato.  —  È  una  delle 
45  ville  del  distretto  Pratese  da  non  do- 
versi confondere  con  5.  Giorgio  a  Colo- 
nica, siccome  per  inavvertènza  fu  detto 
all'art.  Castelxuoto  di  Colonica. 

Il  territorio  di  Castelnuovo  della  Com. 
di  Prato  confina  a  pon.  con  quello  della 
Com.  di  Carmi  guano,  e  a  ostro  con  la  Com. 
di  Signa,  le  quali  si  toccano  sul  fiume  Om- 
brane, là  dove  nel  1 3oo  fu  costruito  un 
ponte  di  pietra  invece  dell'antico  di  le- 
gno, sebbene  tuttora  si  appelli  il  Ponte 
detrasse. 

L*  iscrizione  in  marmo  che  ivi  fu  po- 
sta, era  del  seguente  tenore.  In  Christi  no- 
mine amen.  Annis  Domini  MCCLXxxxrmt 
hic  pons  Juit  consecratus  prò  Comuni 
Prati ,  et  in  annis  Domini  mcccfactus  et 
completus. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Castelnuovo 
nel  i833  contava  45o  abit. 

GIORGIO  (  S.  )  a  CASTELVECCHIO 
nella  Valle  del  Santerno.—  Castellare  eoo 
chiesa  parr.  nella  pieve  di  Bordignano, 
cui  fu  un  tempo  aggregata  ;  nella  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett.-grec.  di  Fi- 
renzuola, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

É  situato  sopra  il  vertice  di  un  poggio 
alle  prime  fonti  del  torr.  Diaterna  di  Vi- 
signano.-—  Non  posso  dire,  se  al  castellare 
di  Castelvecchio  riferisca  il  cast,  di  Carpi* 
no  del  piviere  di  Bordignano  venduto  nel 
1*28  dal  signore  del  cast,  di  Visignano 
ad  Albino  di  Ugolino  di  Albizzo  degli 
Ubaldini.  —  (  Lami  ,  Jfo/t.  Eccl.  Fior. 
T.  IV.  p.  4) 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Castelvecchio 
conta  ia3  abit. 

GIORGIO  (S  )  a  CINCIANO.  —  Vtd. 
Ciuciamo  in  Val-d'EIsa. 

—  a  COLIGNOLE.  —  Vtd.  Cougsjoi* 
nel  Val-d'Arno  aretino. 

GIORGIO  (  S.  )  a  COLONICA,  nella 
Valle  dell' Ombrane  pistojese.  — •  Parr.  e 
una  delle  45  ville  del  distretto  di  Prato, 
nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  della  stessa  città, 
da  cui  è  quasi  3  migl.  a  ostro,  presso  la 
pieve  di  Colonica,  matrice  eziandio  di 
S.  Giorgio  a  Castelnuovo.  — -  Vtd.  Colo- 
nica nella  valle  suddetta. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Colonica  no- 
vera 570  abit. 
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GIORGIO  (  S.  )  al  LAGO  nella  Valle 
ilei  La  mone  in  Romagna.  —  Cas.  con  eh. 
parrocchiale  nel  piviere,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 3  mi  gì.  a  pón.  di  Modigliana,  Dioc. 
di  Faènza,  Compi  Ìi  Firenze. 

*  flisiede  sulla' pendice  occidentale  del 
Poggio  (Ji  Melandro;  e  conta  una  popola- 
z  fon  e  di  74  abll'.' 

—  ai  LÀW-  —  Ved.  Lati  e  Mohti-Li- 
sca  io  nelle  Masse  di  S.  Martino  di  Siena. 

'  1— .  a  'OltrjbÌó.  —  Ved.  Torre  (  S.  Gioa- 

OlO  ALLA)'. 

—  AtI/OMB|lONE  di  Pistoja — Bor- 
gata che  prende  li  nome  dalla  sua  parroc- 
chia e  dal  f}ume  che  le  scorre  d'appresso, 
Yiella  Com.' 'di  Porta  al  Borgo,  Giur.  e 
Dioc.  di  Pistoja,  da  cni  è  un  miglio  a 
niaestr.',  Comp.  dì  Firenze. 

Ktislètfe  in  pianura  alla  destra  del  fin* 
i»e*Òritt>ròne,  e  comprende  nel  suo  r!ì stret- 
to" le  cappelle  denominate  S.  Maria  al  Cer- 
ro e:S.v  Pietro  de*  Fioravanti,' siccome  ap- 
partenevapure  allo  stesso  popolo  Torà  to- 
rio <fi'S.  *1raio,r  i\  quale  fece  una  dona- 
zioue  4i  ìpm  sino  da  iranno  7,6$  il  nobile 
pistójese  "V^uinifridó  figlio  di  Wuillera- 
«fo,a  tenore  della  dichiarazione  specificata 
nell'alto  di  fondazione  della  chiesa  di  S. 
Maria,  ài  Ponti,  ossia  di  Gel  lo.  ' 

'  La  pafr.  di  S.  Giorgio  all'Ombrone  ha 
418  abit. 

4  — aORBTCCTANO.— .r«£.OancciAno. 

—  A  PAREZZÀNA.  —  ?W.PaREZZANA. 

—  alla  PIAZZA,  o  a  GRIGNANO.  — 
Vedi  Geiokamo  e  Piazza  in  Val-di -Pesa. 

1  —  a  PjAZZANESE.  —  Ved.  Piazza- 
ftisK  in  Val-cTOmbrone  pislojese. 

'  '—  'a  POLLANO.  —  Ved.  Pompiaho 
e  Vigitaho  nelle  Masse  di  S.  "Martino  di 
Siena. 

'  —  a  PONETA.  —  Ved,  PoRiTA. 

—  al  POZZO.  —  Ved.  Porro  in  Val- 
di  Magra. 

—  alla.  RESA.  —  Ved.  Luco,  e  Riva 
in  Val'di-Siéve'.' 

—  a  ROSATA.  —  ?cd.  Rosata  nella 
Valle  del  Tredoziò  in  Romagna. 

1  ~  a  RUBÀLLA.  ~Ved.  Rivalla. 

—  a  SALUTIO.  —  Ved.  Salutio. 

—  a  TELARO.  —  Ved .  Telaio  in  Val- 
di-Magra. 

'  —  alla  TORRE.  —  Ved.  Toaai  d'Ol- 
trario,  ò  Torre  (  S.  Giorgio  alla  ). 

GIORGIO  (PORTA  S.)  di  Firenze..  .- 
Ved.  Firinzr  Comunità. 
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GIORGIO  (SS.)  a  LUCA  a  TUOBJ.- 
Ved.  Tuoai  in  Val-di-Chiana. 

GIORGIO  (SS.)  a  LORENZO  a  MON- 
TAtBlNO.  —  Ved.  Moktalbiro. 

GtorjifNi  [S.)iit  Jltu*x.—.  Ved.  Sa*- 
oiotahri  nel  Val- d'Arno  superiore. 

GIOVANNI  (S.)  d'ASSO.  —  Ved.  A^ 

SO  (S.  GlOTAHRl  di). 

—  DI  CERRETO.  —  Ved.  Cerreto  in 
Val-d'Arbia.    

—  delle  CONTEE.  —  Ved.  Sasoiovaji- 
m  delle  Cohtke  nella  Vaioli-Paglia. 

—  (  TERRA  di  S.)  —  Ved.  Sajmhovaiti 
nel  Val-d'Axno  superiore. 

—  a  ViJAAVXJorA  di  Montepulciano.— 
Ved.  VtLLANUorA  di  Montepulciano. 

Per  non  ingombrare  troppe  pagine  av- 
Tertiro  di  quoto  il  lettore,  che  le  v  illate 
spicciolate,  le  parrocchie  o  contrade  spar- 
se, le  quali  oltre  il  nome  del  santo  tito- 
lare portano  seco  un  altro  vocabolo  spe- 
cifico, si  troveranno  descritte  sotto  alla  lo- 
ro denominazione  speciale,  meno  i  casi, 
come  dissi  nell' avvertimento  al  primo  va* 
lume,  dei  borghi,  villaggi  riuniti,  castelli 
murati,  di  terre  o  citta,  il  di  cui  nome  è 
collegato  al  titolo;  come  Sajiosotajiri  del 
Valdaruo;  Sahgiovavwi  delle  Corte*  ec. 

GIOVANNI  (S.)  MAGGIORE  nella 
Val -di -Si  e  ve.  —  Cas.  che  porta  il  semplice 
nome  della  sua  antica  chiesa  battesimale 
nella  Com.  Giur.  e  quasi  a  migl.  a  sett, 
del  Borgo  San-Lorenao,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

E  una  chiesa  a  tre  navate  di  sancente 
ampiezza  posta  sopra  un*  amena  collinet- 
ta presso  la  strada  provinciale  fa  enti  uà 
fra  il  Borgo,  Scarperia  e  il  cast,  di  Pulic- 
ciano,  quasi  nell'ombelico  del  Mugello. 

Le  memorie  superstiti  della  pieve  di 
S.  Giovanni  Maggiore  rimontano  sino  al 
secolo  X,  mentre  nella  più  antica  colle- 
zione di  fitti  spettanti  alla  mensa  fioren- 
tina, riunita,  nel  libro  detto  il  Bullettone* 
si  legge,  che  a*  tempi  dell*  Imp.  Lotario, 
la  pieve  di  &  Giovanni  Maggiore  doveva 
pagare  annualmente,  al  vescovato  fioren- 
tino a  titolo  di  censo  soldi  17  nella  festa 
del  Battista. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Giovanni  Mag- 
giore fu  moke  volte  rammentata  nelle  car- 
te appartenute  al  mon.  di  S.  Pietro  a  Luco, 
a  partire  dal  secolo  XL  (Ahwax.  Gassalo.) 
—  Ved.  Fagka,  Ifovre-  Buoxa  e  Luco  in 
Val-di-Sieve. 
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Che  intorno  alla  slessa  età  vi  fosse  co- 
slì  un  qualche  piccolo  fortilizio  o  casa- 
tonila  appartenuta  ai  vescovi  fiorentini, 
Io  dì  a  conoscere  iu  altra  pagina  il  preac- 
wmilo  Ballettane  ;  e  forse  il  vocabolo  di 
Corte  rimasto  a  una  villa  compresa  nello 
He»  popolo,  stata  un  tempo  della  casa 
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nesso  di  S.  Jacopo/m  le  Scope,  appellato 
anche  di  Pianettole;  4.  S.  Bartolommeo 
di  Miralbdlo,  già  sotto  la  pieve  di  Fa- 
gna,  riunito  nel  1 799  a  San  Michele  a  Fi- 
gliano9, 5.  S.  Pietro  a  Luco,  già  Mon.  di 
donne  Camaldolesi  con  due  annessi,  cioè» 
S.  Niccolo  e  S.  Giorgio  alla  Mena,  stati 


Freoooaldi,  ora  de'Pepi  con  l'annesso  ora-    ammendati  con  bolla  del  3o  aprile  1473 


torio  di  S.  Lodovico,  derivò  il  nome  dal 
castellare o  cortedi  S.  Giovanni  Maggiore. 
U  Manni,  che  illustrò  uu  sigillo  dei 
«colo  XIV  appartenuto  a  Niccolò  pievano 
iella  pieve  di  S.  Giovanni  Maggiore,  ri- 
parla le  memorie  superstiti  esistenti  in 
della  chiesa,  delle  quali  la  più  vetusta  è 
u1  iscrizione  in  pietra  dell'anno  i5a3v 
collocata  sotto  un  busto  di  terra-cotta  pres- 
so l'altare  di  S.  Sebastiano,  la  quale  dice: 
che  Francesco  Minerbetti  Arciv.  Turitano 
restaurò  questo  tempio  quasi  diruto,  rad- 
doppiò le  sue  entrate,  e  insignì  la  sua  fa 


dal  Pont.  Sisto  IV  alle  monache  di  Luco) 
6.  S.  Pietro  ad  vincala  di Casaglia,  pHo- 
rm;  7.  S.  Stefano  a  Grezmno,  con  Pan- 
nesso  di  S.  Margherita  alla  Rena. 

la.  parr.  della  pieve  di  S.  Giovanni 
Maggiore  conta  437  abit. 

GIOVANBATTISTA  (S.)  l  CASTEL* 
LO.  — fed.  Camtuo  (Piava  a)  in  Val- 
d'Elsa. 

GIOVE,  GIOVI,  GIOVO.  —  Molto 
montuosità  della  Toscana,  e  fuori  di  Tosca* 
na  ancora ,  si  distinguono  con  i  nomi  di 
Monte-Giove,  Monte-Giovi ,  del  Giogo,  o> 


miglia  del  di  lei  giuspadronato  ;  diritto    del  Giovo,  per  direi  più  chiaramente  che 


sino  dall'anno  i5i3  stato  concesso  dal 
Pool,  Leone  X.  a  Francesco  e  ad  Andrea 
fratelli  Minerbetti  ed  ai  loro  eredi  e  suc- 
cessori, nei  quali  infatti  si  mantenne  in- 
silo aiT  ultimo  fiato  di  quella  famiglia, 
spento  sol  declinare  del  secolo  XVIII. 
L'erudito  senalor  Carlo  Strozzi  nelle 


la  loro  etimologia  non  derivò  da  tempiet- 
ti, da  anaglifi  o  da  montagne  dedicate  alla 
suprema  divinità  del  paganesimo,  ma  siv- 
vero  dal  vertice,  o  crine  del  monti ,  che 
per  metafora  giogo  e  in  qualche  contrada 
appellasi  movo  e  giovo»  —  Tale  è  il  giogo 
della  glogana  dell*  Appennino,  il  quale 
sue  ricerche  sull'origine  di  varie  chiese  serve  di  comunicazione  ed  agg ioga  le  val- 
fiorentiue,  trovò,  che  nel  i363  i  canonici,  li  del  mare  Adriatico  con  quelle  del  mare 
(ossia i cappellani)  della  pieve  di  S.  Gio-  Toscano.  Tale  il  Monte^Giove  che  ai  frap- 
pimi Maggiore  elessero  capitolarmente  pone  fra  il  VszVd'  Arno  fiorentino  e  la 
io  rierano  un.  Giovanni  di  Bernardo.  Val-di-Sieve  ;  tale  il  Monte-Giovi  situato 
Lo  stesso  Manni  nell*  illustrazione  del  fra  la  vallecola  della  Chiassa*  il  corso 
sigillo  appartenuto  al  pievano  Niccolò  Pi-  dell'Arno,  fra  il  Casentino  e  la  Valse  di 
$tf,  rammenta  alcuni  altri  pievani  di  S.  Arezzo;  tale  il  Monte-Giovi  che  sta  fra  i 
Giofanoi  Maggiore 'di  epoche  posteriori,  valloncelli  dell'Ente  e  del  Vivo  alla  base 
presentati  quasi  tutti  dai  patroni  Miner-  occidentale  del  Monte-Amia ta;  tale  final- 
betti.  Ai  quali  devesi  aggiungerne  uno  mente  può 'dichiararsi  il  Monte-Giove  ehm 
chiaro  per  dottrina,  quale  fu  il  teologo  An-  fa  parte  della  spina  montuosa  del  Pisola 
gelo  dell'  Ogna  che  lasciò  al  Seminario  di  Elba.  —  Ved.  Mo*Ta-Giovz,  e  Mosrra- 
•Wntino,  di  cui  fu  per  lunghi  anni  rei-    Giovi. 

t°re,  i  saoiMSS.  fra  i  quali  si  contano  le       GIOVENALE  (  S.  )  DI  CASCIA  net 
irte  aggiunte  alla  Descrizione  del  Mw-    Val-d'  Arno  superiore.— «Villa  che  ha  pre- 
so il  nome  da  una  chiesa  soppressa,  nel 
piviere  di  Cascia,  Coen.  Giur.  e  un  migl. 
a  seir.  di  Beggello. 

La  eh.  di  S,  Giovenale  con  breve  del 
io5a  fu  ammensata  dal  vescovo  di  Fieso- 
le Jacopo  Bavaro  al  capitolo  della  sua  cat- 
tedrale insieme  con  tre  poderi  da  esso  lui 
acquistati.  Attualmente  vi  sono  due  gran- 
diose case-di  campagna  con  vasti  poderi 


tetto  di  G.  M.  Brocchi. 

La  pieve  di  S.  Giovanni  Maggiore  era 
autrice  di  14  parrocchie,  attualmente  rin- 
ate alle  7  seguenti;  1.  &  Michele  a  Mon- 
te* prioria  con  l'annesso  della  soppressa 
«ora  abbaziale  di  S.  Paolo  a  Mazzuolo , 
«Ha  coi  chiesa  fu  trasferita,  nel  1785, 
ftfoi  di  RonU;  a.  S.  Maria  a  Puliccia- 
"»>  prioria  coi  fu  unito  S,  Michele  alla 


*<*»;  3.  S.  Agata  a  Mucciano  eoa  l'asv    annessi,  (nei  quali  si  ritrova  il  modellò 
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della  diligente  coltivazione  toscana,  r* 
Fed.  Cascia* 

GIOVI  (  CASTELLO  e  BORGO  ni  ) 
Castroni  Jotis,  nel  Val-d\Arno  aretino.— 
Piccolo  castello  pdsto  sopra  una  rupe  di 
macigno  fra  l'Arno  e  la  confluenti!  del 
torr.  Chìafsat  cou  eh.  plebana  (S.  Maria 
de  /eoe)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Gomp. 
di  Arezzo,  da  cui  è  circa  4  mi  gì.  a  seti. 

Trovasi  sullo  sbocco  della  Valle  di  Arez- 
x*,  donde  l'Amo  agli  Aretini  * 

disdegnoso  torce  il  muso» 

Fra  gristrumenti  spettanti  alla  Frater- 
nità di  Arezzo  a v  vene  uno  dato  in  Giovi 
{Acium  Jovì),  del  17  aprile  i3o3,  relativo 
alla  compra  di  alcuni  beni  posti  in  di» 
striati  de  Jove,  vocabolo  strada  vecchia. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Giovi  era  una 
delle  antiche  succursali  della  pieve  di  3 . 
Stefano  alia  C Massa,  il  cai  battistero  si- 
no  «lai  secolo  XIV  fu  traslocalo  nella  cb. 
di  Giovi,  stata  eretta  d*  allora  in  poi  in 
battesimale. Concorre  alla  sua  data  il  Prin- 
cipe e  la  casa  patrizia  fiorentina  de'  Pe- 
ruzzi.  •—  Ved.  Crassa.  (  S.  Starino  iw  )  e 
Cbiama  (S.  Maaia  della). 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Giovi 
tonta  576  abit. 

GIOVI  (MONTE)—  Ved.  Monta-Giovi. 

GiortAito  (  Jovianum  )  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Castello  distrutto,  che  diede  il 
titolo  a  una  eh.  parr.  (SJtfaria  adora- 
no) nel  piviere  Com.  e  Giur.  di  Galli* 
cano,  Dioc.  e  Ducato  di  Locca. 

È  rammentata  la  chiesa  di  Gioviano  nel 
catalogo  dei  pievanali  lucchesi  del  1160, 
mentre  il  casale  di  Gioviano  trovasi  an- 
noverato nell*  investitura  della  contea  di 
Coreglia,  con  diploma  dell' Imp.  Carlo  IV 
concessa  nel  i355  a  Francesco  Castracani. 
— -  Ved.  Gallicano  e  ComtoUA. 

GIOVO  o  ZOVO  deir  Appennino  di 
Garfagnana  e  di  Lunigiana  (  Jovium  et 
Jmvium  Alpis).  —  Varie  carte  del  medio 
evo  tra  quelle  pubblicate  dal  Muratori 
giovano  ad  avvalorare  il  mio  asserto;  cioè, 
che  i  vocaboli  di  Giove,  Giovi  e  Monte- 
Giovi  derivino,  come  dissi,  dal  giogo  dei 
monti.  —  Portano  tuttora  il  nome  cor- 
rotto di  Zovo,  o  Giovo  varie  sommità  dell' 
Appennino  di  Lunigiana  e  Garfagnana. 
—  Senza  dire  degli  altri  varchi,  per  dove 
passano  le  strade,  come  quello  del  Gio- 
go di  Scarpetta,  citerò  i  seguenti  dotti- 
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.menti,  fn  un  lodo  dato  in  Sarzana  fi  n 
magg.  iao9,  designando  ivi  i  confini  del!» 
diocesi  di  Luni,  scuotano  quelli  de)  Gio«ro 
della^Pania  :  comprendendo  totam  curiam 
Corvariae  et  Vallechiae  usaue  ad  -mon- 
tèm ,  odi  dicitur  Juva  (sic),  et  ab  eo  mon- 
te uique  ad  summitatem  Alpium  (  Aprn- 
rànórum  ).  In  altro  •  strumento  del  n3a 
snlla  confi  nazione  del  distretto  Modanese 
col  Lucchese  lungo  la  criniera  dell'Appen- 
nino è  segnalato  il  confine  asfuc  ad  Jo- 
vum  Alpe.  In  altra  convenzione  del  n8r 
tra  il  Comune  di  Lucca  e  quello  di  Ufo- 
dena  per  ti  mantenimento  della  strada 
dell'Alpe  di  S.  Pellegrino,  sono  espresse 
le  seguenti  parole:  a  Zovo  Alpis,  idest  a 
Zugo  A  pennini. 

GIRAMONTE  (  VILLA  e  COLLE  di) 
presso  le  mura  al  mezzo  giorno  di  Firen- 
ze. —  Questo  luogo  è  più  fiate  rammen- 
tato dagli  autori  delle  storie  fiorentine  e 
specialmente  dal  Varchi.  Consiste  in  un 
delizioso  casino  di  campagna  situato  so- 
pra un  ptarolo  poggetto  posto  fra  il  mon- 
te di  S.  Miniato,  il  poggiò  del  Gallo  e  )a 
fortezza  di  Belvedere,  nella  parr.  di  & 
Leonardo  in  Arcetri  già  di  S.  Miniato  al 
Monte,  Com.  e  Giur.  del  Galluzzo,  Dice  e 
Camp,  di  Firenze,  che  è  mezzo  migl.  ton- 
fi <H  1*. 

Il  nome  di  Giramonte  nei  bassi  tempi 
era  nome  d'individuo  e  non  di  località. 
La  villa  e  il  colle  di  Giramonte  chiama* 
vasi  del  Palagio,  quando  l'acquistò  nel 
*4o8  un  tal  Giramonte  di  Benedetto  di 
Giuliano  Gin),  che  visse  fino  al  i53a;  da 
cui  l'ereditarono  i  suoi  figli  Pier  France- 
sco e  Benedetto,  e  quindi  i  successori  di 
quest'  ultimo,  dai  quali  per  testamento  di 
Francesco  di  Guglielmo  di  Benedetto  di 
Giramonte,  rogato  li  *3  aprile  1629,  pas- 
sò insieme  col  podere  in  Francesco  ed  Ot- 
taviano di  Guglielmo  da  Verrazzano  che 
poco  dopo  aver  riedificato  il  Palagio  ài 
Giramonte,  lo  vendè  nel  16  30  al  prete  Nic- 
colò del  fu  Giov.  Ribaldesi. 

Nel  i68t  per  contratto  del  3o  die.  l'ac- 
quistò Ferdinando  d'Antonio  Migliorini, 
la  cui  famiglia  possedè  Giramonte  fino  al 
1765,  anno  in  cui  lo  comprò  Giuseppe 
Costa.  Dall'  erede  di  quest*  ultimo,  Pietro 
Costa,  nel  18»»  l'ottenne  in  compra  Fer- 
dinando Piazzesi,  e  da  questi  nel  1894 
per  contratto  del  4  febb.  l' attuale  posses- 
sore Sig.  Gaspero  Puliti.*—  L'arme  di  pie- 
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In  sopra  la  porto  «lei  Palagi*  scabra  del* 
U  casa  da  Verrazzane,  cui  si  deve  proba- 
Vilmente  la  bella  porto  d'ingresso  e  la 
restaurazione  del  Palagio. 

Ma  chi  rese  quasi  celebre  il  Palagio  e 
il  eolie  di  Giramomte  fu  la  sua  posizione  a 
cavaliere  di  Firenze;  fu  il  bastione  che 
per  ordine  dei  Medici  poco  innanzi  la  lo- 
to ultima  cacciata  da  «Firenze»  verso  il 
i5?6,  si  cominciò  a  innalzare  col  disegno 
di  Antonio  da  $.  Gallo,  allorché  il  colle 
ài  Giramento  entrò  nella  linea  delle  for- 
tificazioni, che  tre  anni  dopo  in  uno  spa- 
tio più  riconcentrato,  e  di  più  facile  dife- 
sa, Micfcelagnolo  Buonarroti  esegui,  i-m  Fu 
wl  bastione  di  Giromontet  dove  nell'  ot- 
tobre del  1 5*9  si  postò  una  colonna  dell'e- 
sercito che  assediò  la  città,  piantando  costai 
4  cannoni,  sicché  per  tre  di  continui  si 
scaricarono,  sebbene  senza  danno,  contro 
U  campanile  di  S-  Miniato  armato  di  bom- 
barda e  fasciato  di  materassi  di  lana.  Ma 
fa  pia  tristo  quel  giorno,  in  cui  un  colpo 
di  artiglieria  venuto  da  Gira  monte  uccise, 
fra  ([li  altri,  due  valorosi  capitani  dei  Fio- 
rentini, Mario  Orsini  e  Giorgio,  Santo- 
Croce,  -r*  Vcd-  Gallo  (Poggio  dm.). 

Finalmente  fu  dallo  stesso  colle  di  Gi- 
rimonte,  donde  alla  stessa  epoca  fu  diret- 
to un  colpo  di  grossa  colubrina  contro  i\ 
palazzo  della  Signoria  dentro  Firenze,  ma 
la  colubrina,  esseudo  quella  la  prima  vol- 
ta che  si  scaricò,  si  aperse»  «  la  palla  cad- 
de in  Baldracca  (  presso  il  palazzo  d' Ai- 
utante de*  Castellani  )  e  senza  alcun  dan- 
no colse  nella  casa  del  manigoldo.*-»-  (Y*a- 
cai,  Stor.  Fior.  lib.  X.) 

GIROLAMO  (  S.  )  mzl  PIAN  m  AN- 
GHIARJ  in  Val-Tiberina.— Borgata  che 
ebbe  nome  da  una  chiesa,  siila  quale  fu 
aggregata  Ja  parrocchia  di  S.  Stefano  d'An- 
gbiari  filiale  della  pieve  di  Micciano,Com. 
Giur.  e  circa  mezzo  migl.  a  Jev.  i|i  An- 
ghiari,  Dioc,  e  Comp.  di. Arezzo. 

È  posta  alla  base  de]  poggio  di  Anghia- 
ri  sulla  sinistra  dello  stradone  che  va  a 
Saosepolcro.  • —  Fu  di  giuspadronato  dei 
conti  di  Galbino  e  di  Monta uto  fino  dal 
«colo  XI.  Avvegnaché  nelle  lettere  di 
protezione  concesse  ai  canonici  di  Arezzo 
dal  march.  Gottifredo  e  dalla  contessa 
Beatrice  sua  moglie ,  iq  data  di  Firenze 
del  9  giugno  io58,  è  confermata  loro  la 
chiesa  di  S.  Girolamo  con  le  sue  terre  in 
Aughiari,  e  la  eh-  di  S-  Donato  uTuf)bia- 
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no,  qua*  Mogintrius  Jilius  Boginerii  do 
Mo§  ano  per  cartukam  dederunt  pratdicù» 
Canonici*  S.  Donati,  (Asrr  Mi  A  avi.)   • 

Discendevano  da  questo  Ranieri  i  due 
fratelli  Bernardo  e  Alberico,  che  nel  io8a 
rinunciarono  le  loro  voci  a  favore  di  un 
tono  fratello,  Pietro,  abbate  del-mon.  di. 
S.  Maria  a  Deoaiano,  di  padronato  della 
stessa  prosapia.  ~m  Fed,  Badia,  a.  Dacauia 
a  Tiri. 

Poco  lungi  dalla  chiesa  de' SS.  Giro- 
lamo e  Stefano  di  Anghiari,  sopra  la  Gora 
cjie  metto  ju  moto  diversi  mulini,  esiste 
il  cosi  detto  pomicino,  davanti  al  qua  le , 
ai  *o  fiug.  i440>  segui  il  primo  scontro 
che  fu  presagio  di  memorabile  giornalai 
fra  Teserai to  fiorentino  e  quello  del  duca 
di  Milano  comandato  da  Niccolò  Piccini* 
no.  — r-  Ved*  Asmmiaai. 

La  parr.  de'  SS.  Stefano  e  Girolamo 
nel  Pian  d'Anghiari  conto  339  *bit. 

GIROLAMO  (S.)  presso  Fiesole..— Fed. 
FiasOL*. 

GIROLAMO  (S.)  nel  suburbio  orienta- 
le  di  Volterra  in  Val-d'  Era.  —  Converi, 
to  dei  Francescani  della  Riforma  con  eh. 
parrocchiale  nella  Cam.  Giur.  Dioc,  e  un' 
quarto  di  migl»  a  ley.  di  Volterra,  Comp. 
di  Firenze. 

È  situato  fuori  della  porto  a  Seki  in 
una  piaggia  detto  già  a  Vello*oli.~-  Tanto 
la  chiesa  quanto  il  convento  furono  edi- 
ficati tra  il  1445  e  il  U65  a  spese  del  Ce-, 
mane  di  Volterra  che  l'assegnò  ai  frati 
Francescani  dell'Osservanza. 

Si  associò  ad  accrescere  il  fabbricato  la 
ricca  borsa  di  Qosimo  de'Medici  all'occa- 
sione che  si  recò  a  Volterra,  nel  1447,  per 
cui  fu  collocata  l'arme  di  sua  famiglia 
nella  facciata  del  tempio.  Compi  l'opera 
Pietro  di  Cosimo  Medici,  siccome  appari- 
sce da  un'iscrizione  che  leggevasi  nel  coro 
della  stessa  chiesa,  espressa  cosi  :  Corne- 
rò/ haec  Cosrnus,  atti  tot  monumenta  per- 
orbem  exegit ,  Zatii  gloria  quanta  soli  ; 
*ed  visum  est  *uperi*  ubi  proemia  ferro 
merenti.  Absolvit  patrio  Petrus  ab  inge- 
nio. — -  Anno  Domini  1465  die  X.  Jfov. 

La  stessa  iscrizione,  o  ohe  dicesse  trop- 
po più  del  vero,  o  che  servisse  d'impaccio 
ai  pittori,  venne  tolta  all'occasione  che 
fu  dipinto  la  cupola  e  il  coro  da  Lorenzo 
Forconi  e  da  Luigi  Lorenzo  volterrani. 

Le  due  statue  di  terra  cotta,  poste  ai  lati 
dell'aitar  maggiore,  sono  fra  le  poche  o* 
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pere  anneratiti  di  Ceeeoda  Gamhassf .  Fra 
i  quadri  ha?  vene  anodi  Domenico  Ghir- 
)andafes  an#  di  ®,atl  di  Tito,  *  nn  terzo 
in  eoi  è  scrittoi  Opus  Benvenuti  Joannis 
de  Semi*.  MCCCCZri. 

Nelle  due  cappelle  setto  il  portico  ri 
conservano  lavori  di  allo  rilievo  di  terra 
detta  della  Robbia,  in  ano  dei  quali  leg- 
geri :  Questa  tavola  è  fatto  fare  Miche- 
langelo di  Niccolajo  Cere  gli.  MCCCCC. 
Un'altra  bella  tavola  della  Aobbia  esiste 
nel  convento  contiguo. 

La  parr.  di  S.  Girolamo  fuori  le  mura 
di  Volterra  conta  4B1  abit. 

GIRONE  nel  VaM'Arno  sopra  Finn- 
se.*— Piccolo  borgo  composto  di  diversi 
grappi  di  case  detti  al  Girone,  a  Bassi  e 
all'  Anchetta*  lungo  k  nuova  strada  R. 
aretina  e  di  Romagna.  De  esso  prese  il  no- 
me la  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Girone,  il  cui 
popolo  fu  annesso  a  S.  Pietro  a  Quintole, 
nel  piviere  di  Remole,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 5  mi  gì.  a  scir.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenae,  dalla  aual  città  è  quasi  4  mi- 
glia a  lev. 

Trovasi  sulla  ripa  destra  dell' Arno  al- 
la base  australe  del  poggio  di  Settignano, 
dove  l' alveo  del  nume  forma  semicerchio 
mediante  ripari  e  pigne  di  muraglie,  detti 
anticamente  gironi  dal  giro  che  facevano 
intorno  ai  fortilizii,  o  mura  castellane. 

Vi  fa  chi  dubitò  essere  i  muri  di  que- 
sto Girone  vestigia  appartenute  a  qualche 
pila  del  ponte  rammentato  da  Giov.  Vil- 
ni,  (Cronic.  Lib.  I.  e.  57)  cosi  «  il  solo  che 
»  avesse  allora  sopra  l'Arno,  nou  però  do- 
si ve  sono  oggi  ;  ma  si  dice  per  molti  eh* 
»  era  lo  antico  ponte  dei  Fiesolani,  il  qua- 
»  le  era  da  Girone  a  Candegli;  e  quella 
»  era  1*  antica  e  diritta  strada  e  cammino 
»  da  Roma  a  Fiesole,  e  per  andare  in  Lom- 
»  bardia  e  di  la  da  monti  ».— La  quale  con- 
gettura quanto  sia  di  poco  peso  lo  vede 
ognuno  di  per  sé,  che  voglia  dare  un'oc- 
chiata alla  località ,  all'  andamento  delle 
antiche  vie  e  all'autorità  degli  storici  del 
Lazio. 

Ih  Girone  prendono  il  titolo  le  vicine 
gualchiere  sull'Arno,  presso  le  quali  è  un 
oratorio  sotto  l'invocazione  di  S.  Antonio 
da  Padova.  —  Ved.  Quintole  ni  Remole. 
GIRONE  (S.  MARIA  ik)  di  PORTICO 
nella  Valle  del  Montone  —  Porta  il  nome 
di  S.  Maria  in  Girone  la  chiesa  pie  batta 
del  cast,  di  Portico,  stante  il  trovarsi  col- 
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locata  sopra  il  girone  deH9  antico  castello 
di  Portico.  —  Ved.  Pornco. 

La  parr.  di  S.  Maria  in  Givone  orata 
440  abit. 

GIUCCANO,  volgarmente  detto  Zucca- 
no  in  Val  di  Magra  —Gas.  con  parr.  (SS. 
Fabiano  e  Sebastiano)  nella  Com  Giur.  e    { 
a  migl.  a  ostro  di  Fosdinovo,  Dioc.  di    I 
Massa  ducale,  già  Hi  Lutti-Sarzana,  Due 
di  Modena.  | 

Questo  Gas.  posto  sopra  un  poggio  col- 
tivato  a  ulivi  e  castagni,  fu  tra  i  feudi  dei  | 
march.  Malaspina  di  Fosdinovo,  ai  quali 
nelle  divise  del  i3q3  toccò  di  parte  con  ' 
Fotdinovo,  Marciato,  Pulica*  Tenàcia* 
Posteria*  Colla*  Sardine*  S.  Tentino  in 
Monti*  Èuocano*  ossia  Giucpano  ed  altri 
villaggi.  —  Ved.  Fosdihovo. 

La  parr.  de'  SS.  Fabiano  e  Sebastiano 
a  Giuccano  nel  i833  contava  3 10  abit 

GIUDICE  (S.  MARIA  dil)  ossia  di 
Lio»  Giudice  nel  Monte  Pisano  in  Val 
di  Serchio.*—  Grosso  Vili,  che  porta  il  no. 
me  della  sua  chiesa  parr.,  già  suffragane* 
della  pieve,  ora  rettoria  di  Massa  Pisa- 
na* nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Luc- 
ca, da  cui  trovasi  quasi  5  migl.  a  ostro. 
Risiede  presso  il  giogo  del  Monte  Pi- 
sano, sul  varco  della  strada  mulattiera  che 
dai  Ragni  di  S.  Giuliano  attraterw  il 
monte  per  andare  direttamente  a  Lucca. 
Questa  chiesa  ebbe  nome  ed  origine  da 
Leone  Giudice*  personaggio  distinto  luc- 
chese, figlio  di  altro  Leone  di  professione 
giudice  *  il  quale  fiori  sul  declinare  del 
secolo  X ,  epoca  cui  deve  probabilmente 
risalire  la  fondazione  della  chiesa  di  S. 
Maria  di  Leone  Giudice.—-  A  Leone  giù- 
niore  riferisce  un  istrumento  rogatoli  i3 
marzo  1002  nel  sobborgo  di  Lucca  presso 
la  porta  S.  Frediano,  col  quale  il  marche- 
se Adalberto  Pallavicini  figlio  di  Uber- 
to o  Alberto,  che  premorì  al  padre  mar- 
ch. Adalberto,  vendè  a  Leone  Giudice  la 
porzione  che  quel  toparca  teneva  tuttora 
indivisa  con  altri  consorti,  consistente  iu 
terre  e  case  poste  nei  contorni  di  Vico 
Auseressa  (ora  Vico  Pisano),  a  5.  Gè- 
ne  fio.  —-Il  quale  acquisto  dopo  nove  anni 
(9  lugl.  1011)  fu  dallo  stesso  Leone  Già- 
dice  alienato  per  metà  a  favore  di  Ugo  fi- 
glio di  altro  Ugo  nobile  pisano.  — -  (Mi*. 
airoai,  Antich.  Estens.  )  —  Ved.  Jvsb* 
kbssj  ,  Cmano  Flkssq  del  Val-d*  Arno  e 
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bebé  dal  lilo  opposto  del  Monte  Pisa* 
ao  ad  distretto  di  Calci,  e  nel  popolo  di 
&  Saltatore  al  Colie  esisteva  nn  mulino, 
caiaauto  il  mulino  del  Giudice. 

Nel  catalogo  delle  chiese  lucchesi  del 
trio  la  parr.  di  S.  Maria  4»  Leone  Giù- 
ita  apparteneva  alla  pieve  di  S.  Ambro- 
gio di  Massa  Pisana;  però  nei  tempi  po- 
steriori da  quest'  ultima  venne  trasferito 
il  S.  Fonte  nella  prima,  alla  quale  trovan- 
ti ineguale  le  seguenti  tre  eh  parrocchia- 
li; i.  S.  Lorenzo  in  laccali  ;  a.  S.  Am- 
brogio di  Mussa  Pisana;  3.  S.  Michele 
in  Etcketo..  —  Ped.  Màssa-Pi^uià,  e  Moa- 
n  Pisaio.  • 

La  parr.  di  S.  Maria  del  Giudice  com- 
■rende  1766  abit. 

GIUDICE  (SORBANO  »*l)  nel  piano 
di  Lacca.  —  Veà\  SoaaAHo  del  Giudici  e 
fruivo  del  Vescovo. 

GIDFFENN A,  Ciovweuea  e  Civppev- 
fi,  torr.  nel  Val  d' Arno  superiore.  — -  È 
una  fiumana  tributaria  alla  destra  dell' 
Amo,  la  quale  ha  il  suo  principio  dalle 
facete  che  cuoprooo  la  criniera  del  mon- 
te Pralomagno,  passa  sotto  la  rocca  della 
Trappola  de*  signori  da  Ricasoli,  presso  la 
quale  accoglie  tre  borri ,  il  i°  detto  di 
Modine,  il  »  •  di  S.  Chimento,  e  il  3.°  di 
Casale.  Poco  al  di  sotto  rasenta  le  mura 
occidentali  del  casi,  di  Loro,  e  scende  per 
il  Cas.  di  Penna  verso  il  piano  di  Terra- 
«wa,  che  ravvicina  dal  lato  orientale. 
Finalmente  mezzo  miglio  dopo  esser  pas* 
fila  sotto  il  ponte  che  appellasi  di  Terra- 
aura ,  entra  in  Arno  quasi  dirimpetto 
alla  collina  e  al  convento  di  Monte  Carlo. 

GIUGLIANO,  o  GULLIANO  nel  Val. 
d'imo  casentiuese.  •_-  Cas.  la  cui  parr. 
di  S.  Giorgio  fu  annessa  alla  cura  di  S. 
Maria  a  Vogognano ,  nella  Cozn.  e  Giur. 
di  Sabbiano,  Dice  e  Gomp.  di  Arezzo.  — 
Vtd-  Vosoomaso. 

GwGtJro  {Badìa  dì)  nella  Valle  della 
Brana  in  Maremma. -—Quest'antico  mo- 
nastero di  monaci  eremiti  era  situato  in 
mezzo  ai  boschi  sul  fosso  delle  Pena/e,  tri- 
butario del  fiume  Bruna,  fra  Man  te-La  U 
Uja,  Monte-Massi  e  Rocca  strada,  in  luo- 
go detto  attualmente  le  Cosacele,  nella 
Con.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  lib.  di  Reo 
cistnd»,  Dioc  e  Gomp.  di  Grosseto. 

Poche  notizie  di  questa  badia  restano 
fra  le  carte  degli  Eremiti  Agostiniani  di 
Siena,  ai  quali  furono  riuniti  gli  eremi 
v.  11. 


di  Val. £  Aspra,  àt\V  Jrdenghesca^t  di 
,Fal-di-Bosia  de'.Pannoccb teschi,  che  si- 
no dal  secolo  XIII.  possedevano  Wb^iadi 
Giugnano  con  le  sue  foreste,  -r  Ved.  Ea*- 
mo  di  Rosi*.,  ed  Eaaato  di  Vaiai  Axfba.. 

GIULLARI  (PIAN  m)  nel  suburbio  au- 
strale di  Firenze.  —  Borghetto  posto  sul- 
la cima  pianeggiante  dei  colli  di  Arcetri 
che  stendonsi  tra  la  fiumana  deU*Emae 
la  ripa  destra  dell'Arno  a  partire  dalla 
cotta  de'Magnoli,  e  di  Boboli  dentro  Fi- 
renze. 

Il  borgo  di  Giullari  è  attraversato  dalla 
strada  provinciale  del  Chianti  che  divide 
costà  la  Com.  del  Galluzzo  da  quella  del 
Bagno  a  Ripoli.  Si  chiama  a  sentimento 
del  Varchi,  Pian  di  Giullari  dalle  feste 
come  ai  può  credere  o  Giullerie  che  anti- 
ca mente  vi  si  facevano.  —  Nel  mezzo  al 
borghetto  ha  wi  una  piccola  piazzetta,  nel- 
la quale  è  un  pozzo  e  una  chiesuola  dedi- 
cata alla  SS.  Trinila,  già  spedale  di  pel* 
legrini.  Costà  fanno  e*po  tre  strade,,  una 
delle  quali  viene  da  3-  Leonardo  io  Ar- 
cetri e  dalla  porta  ori  chiusa  di  S.  Gior- 
gio, la  quale  via  continuando  diritto  per 
Montici  e  per  Greve  dirigesi  a  Radda  nel 
Chianti;  1*  altra  che  vien  da  pon.  condu- 
ce al  soppresso  mon.  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri e  al  Poggio  Imperiale,  e  la  terza  nel* 
la  direzione  di  scirocco  porta  a  diverse 
ville. 

Nelle  case  de'Guicciardini,  che  sono  da) 
lato  di  lev.  sulla  strada  Chiantigiana^  pre- 
se stanza  nel  1 529  il  principe  d'Orange  co- 
mandante dell'esercito  che  assediò  la  città 
di  Firenze,  mentre  dal  lato  opposto  poco 
innanzi  di  arrivare  alla  piazza  trovasi  la 
villetta  del  Giojello%  celebre  per  esservi 
abitato  gli  ultimi  9  anni  di  sua  vita  il 
divino  Galileo,  siccome  lo  attesta  a)  vian- 
dante la  iscrizione  marmorea  ime  leggesi 
nella  facciata,  del  seguente  tenore  ; 

*9*S  '  QVAS  •  rUTO*  '  IMTVSUIS  '  LICET 

exiquas  •   DiriNUS  -  GALILMUS 

COELi  •  MATlMU*  '  SPSCTATOM  *  ET'  BATVEALtS 
PMiLOSQPMIM  *  USTITUTO*  ■  SEU  '  PQTWS 
PAMEVS  *  PSEVDQSOPUOEVM  •  MALIE  '  AMTIMUS 
COACTUS  m  IBKQLVtT  •  AB  '  ASSO  '  l63l 
MAL.  MOrEMBRIS  '  AD  '  ANMl/M  •  j64*  *  SETTO 
1DUS  •  JASVARIt  *  UEIC  •  BATUEM  '  CO  N  CES  S  IT 
LOCI  '  GEHWM  •  SAHCTUM  •  VEUEEAEE  '  ET 
TtTVLVM  '  AE  •  JQANtif  EAPTISTA' CLEMBMTE 
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WBLLW  •  STSPBANlANI  •  0RDWIS  •  EOVlTM 
SENATORE  •  ^C  •  PATRI  CIO  '  FIORENTINO 
JBTEXNITATt  •  DICATVM  •  3VSP1CE  •  ANTONIO 
MONAJVTt  '  I  •  C.  JT/JW  •  DOMINO  •  ANNUENTE, 

GIULIANO  (S.)  nel  Monte  pisano.  — 
Chiesuola  distrutta,  che  diede  il  suo  nome 
al  monte  /x?r  cui  i  Pisan  veder  Cucca  non 
ponnoy  e  ai  subiacenti  Bagni  di  Pisa,  det- 
ti per  ciò  di  S.  Giuliano. 

Essa  chiesa  esisteva  sulla  cima  del  Mon- 
te Pisano  dentro  i  confini  della  diocesi  luc- 
chese, siccome  apparisce  da  una  membra- 
na dell'Arca.  Arciv.  di  Lucca  dell'anno 
987.  È  uu  contratto  enfìteutico,  col  qua- 
le  Teud egrimo  allivellò  a  Ildebrando  fi- 
glio del  fu  Ildebrando  una  casa  massari- 
zia  posta  in  luogo  detto  il  Colle,  di  perti- 
nenza della  chiesa  di  S.  Giuliano  di  Monte 
pisano,  e  inoltre  gli  assegnò  certo  tributo 
delle  Saline  situate  a  Vada,  che  ritraeva 
la  sopraddetta  chiesa  di  S.  Giuliano.  — • 
Ved.  Vada. 

GIULIANO  (S.)  aQUERCIOLANO.  — 
Ved.  Querciolako. 

—  a  SETTIMO.  —  Ved.  Settimo  (P«- 

GIULITTA  (SS.)  e  QUIRICO  a  CAPAN- 
NONE  Ved.  Capahkole  iu  Val  d'Ani- 
tra. —  Egualmente  gli  altri  luoghi,  la  cui 
parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  S.  Giulitta, 
saranno  descritti  al  loro  vocabolo  speci- 
fico. 

GIUMELIO  nella  Montagna  di  Pistoja. 
— -  Porta  cotesto  nomignolo  uno  sprone 
di  poggio,  dove  furono  tentati  dei  scavi 
di  miniera  di  piombo  argentifero.— Esso 
acqua  pende  sul  fiume  Lima,  nella  Gom.  di 
Piteglio,  Giur.  di  San-Marcello,  Dioc.  di 
ftstoja,  Comp.  di  Firenze.  —  Ved.  Prra- 
olio  Comunità. 

GIUNCAKIGO  {Juncaricum)  nella  Ma- 
remma di  Grosseto.  — -  Cast,  con  eh.  ple- 
bana  (S.  Egidio  Abate)  residenza  di  un 
potestà,  nella  Gom.  e  circa  6  mi  gì.  a  lev.- 
scir.  di  Gavorrano,  Dioc,  e  Comp.  di  Gros- 
seto. 

Risiede  sulla  cima  di  un  poggio  colti- 
Tato,  fra  la  strada  R.  grossetana  che  gli 
passa  sotto  a  ostro,  e  il  torr.  Sovata  che 
gli  gira  intorno  da  sett.  a  sfcir. 

È  Giuticarico  uno  dei  pochi  paesi  della 
Maremma,  di  cui  resta  qualche  memoria 
anteriore  al  secolo  IX.  —  Due  pergamene 
importantissime  per  la  storia  fisico-econo- 
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mica  di  cotesta  contrada  si  conservano  mi 
R.  Arch.  Dipi,  di  Firenze  prò  venienti  dal- 
la badia  Amia  Una.  Sono  due  istrumeuti 
di  locazione  di  due  poderi  situati  in  Giun- 
carico,  che  Guntifredo  figlio  di  Tuzio  E- 
serenale  della  città  di  Chiusi,  nel  mese 
di  marzo  dell'anno  772,  stando  nel  terri- 
torio di  Rosclle  in  luogo  detto  a  S.  Do- 
nato, affittò,  uno  ad  Auderado,  e  l'altro  a 
Teudiperto  uomo  libero,  con  l'onere  ai  fit- 
tuarii  di  certe  angarie  e  di  recare  alla  ca- 
sa dominicale  posta  nella  città  di  Rosalie 
nella  stagione  di  estate  dieci  moggia  di  sa- 
le, ponendo  una  penale  reciproca  zie!  caso 
di  mancare*  ai  patti  convenuti.  (  Piatami, 
Antich.  Toscane  T.  II.  —  Bau  metti,  Co- 
dice Diplom.  T.  I.) 

Ora  alla  domanda  che  tutti  fanno,  se  l'a- 
ria della  Maremma  grossetana  fa  nei  tem- 
pi antichi  perniciosa  alla  salute,  quanto 
poi  Io  divenne  nei  secoli  più  vicini  a  noi, 
potranno  rispondere  fra  gli  altri  i  due  do- 
cumenti autentici,  che  abbiamo  testé  ci- 
tati, nei  quali  vien  ingiunto  ai  fittoari 
l'obbligo  di  portare  nell*  estiva  stagione 
i  tributi  convenuti  alla  casa  dominicale 
situata  nella  città  di  Roselle. 

Resta  bensì  a  sapere,  dove  mai  poteva 
essere  quella  chiesa  di  S.  Donato  del  ter- 
ritorio Rosellano,  in  cui  furono  stipulati  i 
due  contratti  enfiteli  liei  di  sopra  accen- 
nati ;  sii  di  che  aggiungerò  le  seguenti  ri- 
flessioni. / 

Di  una  pieve  della  diocesi  di  Roselle 
sotto  il  titolo  di  S.  Donato,  posta  in  loco 
Morrano*  o  Murano,  fanno  menzione  di- 
versi contratti  appartenuti  alla  b-idia  di 
Sestinga  presso  Colonna.  Il  più  antico  di 
essi  è  del  26  agosto  994,  scritto  in Morrano 
contado  di  Roselle  ;  il  2.0  del  29  aprile 
io3a,  fatto  avanti  la  pieve  di  Morrano;  e 
11  3.°  del  6  sett.  1073,  rogato  in  Marrano 
presso  la  chiesa  di  S.  Donato.  Nei  citali 
islrumenli  trattasi  di  beni  della  badia  di 
Sesti nga  situati  nei  confini  di  Morrano, 
nei  nomignoli  di  Parantina,  Roncola/ a, 
A  per  ita  y  o  Perita  e  di  Corolle,  luoghi  che 
furono  dentro  i  limiti  della  comunità  at- 
tuale di  Gavorrano.  Quindi  vi  ha  ragio- 
ne di  credere  che  la  chiesa  nella  quale,  nel 
marzo  del  779,  furono  stipulate  le  due 
prime  contrattazioni  livellane ,  riferisca 
alla  pieve  di  S.  Donato  a  Murano,  o  Mor- 
rano, situala  forse  nel  luogo  che  dicesi  on 
Monte  di  Muro  in  Pian  d'Alma.  E  chisà 
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che  moa  finse  quella  pieve  de  Alma  con* 
fermati  eoa  le  sue  cappelle  e  decime  a 
Gualfredo  vescovo  Roselìano  dal  pontefice 
Clemente  IH  nella  bolla  concistoriale , 
data  in  Laterano  li  ia  aprile  dell*  anno 
ii 88?  Nella  qual  bolla  trovasi  ezi audio 
noni  uà  ta  una  chiesa  dedicata  a  S.  Dona* 
lo  eum  possessionibas  suisy  quae  Episco- 
pati proprie  spectant  con  la  vicina  cano- 
nica di  Scarlino  e  le  cappelle  di  Lodena 
*  di  Corolle.  —  Infatti  fra  le  otto  par- 
rocchie  della  diocesi  di  Grosseto  state  sop- 
presse nella  Riforma  Leopoldina  fuv vi  la 
pieve  di  S.  Donato  presso  Scarlino,  riunita 
air  altra  che  conserva  il  doppio  titolo  di 
S.  Donato  in  S.  Martino.  —  Ped.  Scaa- 
uxo  e  Moutk  di  Mumo  in  pian  d'Alma. 

Ma  tornando  a  Giuucarico  dirò,  che  in 
questo  paese  sino  dal  secolo  XI  acquista- 
rono giurisdizione  e  podere  i  nobili  del 
caste!  di  Pietra  della  casa  Pannoccbieschi, 
1  mentre  anodi  essi,  Ranieri  figlio  di  altro 
ì]   Ranieri,  nel  ai  marzo  del  1094,  stando 
'   nel  tuo  castello  di  Giuncarico ,  affittò  all' 
|  abate  del  mon.  di  Sesti  nga  posto  nel  pog- 
gio di  S.  Frediano  la  porzione  del  colle 
!  medesimo  ebe  gli  si  apparteneva,  ritraen- 
I   Jone  l'annuo  canone  di  soldi  a  di  argen- 
to, da  pagarsi  nel  mese  di  agosto  nella 
sua  corte  di  Giuncarico. 

Più  generosi  verso  i  monaci  di  Sestin- 
ga furono  nel  1104,  tre  fratelli,  cioè  Ro- 
dolfo, Lamberto  e  Ruberto  figli  del  fu  Pie- 
tra,  i  quali  con  Reberga  di  lei  madre,  figlia 
di  Lamberto,  ai  18  ag.,  mentre  abitavano 
nei  castello  della  Pietra  ,  venderono  per 
U  soldi  al  mon.  di  Sestinga  tutta  la  lo- 
ro porzione  del  poggio  di  S.  Frediano  e 
della  corte  di  Sestinga  ivi  situata.  Un  me- 
te dopo  Ranieri  abate  del  mon.  suddet- 
to, stando  in  Portiglione,  li  aa  sett  1x04, 
acquistò  dai  fratelli  Ugo  e  Salvagno  figli 
del  fa  Guido  tutte  le  ragioni  e  possessioni 
che  furono  ad  essi  vendute  da  Rodolfo, 
Umberto  e  Roberto  figli  del  fu  Pietro,  a 
partire  dal  Monte  Aquilone  fino  al  co- 
stei della  Pietra ,  e  dal  costei  di  Rovi 
fio  alla  Bruna,  in  Giuncarico  e  in  Se- 
stinta. 

Nel  irai  ai  i5  die.  Benno  ab.  di  Se- 
stinga, trovandosi  in  S.  Roffino  nella  corte 
di  Celle,  comprò  per  ao  soldi  da  Gerardo 
del  fa  Sello  e  da  Ermellina  d'Ildebrando 
sai  moglie  diversi  terreni  posti  a  Ranco- 
kja  e  altrove,  dentro  il  distretto  di  Giun- 
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carico- e  di  Sestinga,  quando  già  poco  in* 
nanzi  lo  stesso  ab.  Benno  aveva  ottenuto 
da  Bernardo  vescovo  di  Rotelle,  per  il 
tenue  tributo  annuo  di  4  o  5  soldi,  la  ces- 
sione delle  decime  provenienti  dai  villag- 
gi e  corti  di  Tirli,  Rari,  Tatti,  Alma, 
Corolle,  Giuncarico,  Praia,  Caldana  ecm 
tributo  che  i  monaci  di  Sestinga  doveva- 
no recare  siccome  infatti  recavano  an- 
nualmente a  Grassetto  nella  vigilia  di  S. 
Loreuzo.  (  Àaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  degli 
Agostiniani  di  Siena). 

Dopo  che  ai  monaci  furono  subentrati 
nella  badia  di  Sestinga-  i  Frati  Agosti* 
niani  Eremiti ,  questi  ottennero  nel  a 3 
febb.  ia88  un  breve  da  Rainaldo  vescovo 
di  Siena  delegato  dal  pont.  Onorio  IV, 
scritto  in  Giuncarico,  e  diretto  al  prete 
Pace  proposto  della  chiesa  di  S.  Gilio  di 
detto  castello,  aftinché  dentro  il  termine 
di  i5  giorni  egli  compensasse  i  frati  Ago- 
stiniani di  Sestinga  delle  decime  da  fui 
percette  nel  suo  piviere.  (  loc.  cit.  ) 

Io  non  saprei,  se  fu  per  la  sospensione 
del  solito  tributo  di  4  o  5  soldi  che  Re- 
stauro vescovo  di  Grosseto,  nel  i3ii,  ave* 
va  diretto  ai  parrochi  delle  pievi  di  Bu- 
rlano, Colonna,  Rari  e  Giuncarico  lettere 
con  1*  ordine  d*  intimare  sotto  pena  della 
scomunica  a  tutti  i  debitori  del  convento 
di  Sestinga,  sia  per  ragione  di  frutti,  di 
censi  o  di  altri  oneri,  di  ritenersi  nelle 
mani  il  denaro,  finché  i  detti  frati  non 
avessero  pagato  alla  mensa  vescovi  le  le  im- 
posizioni e  collette;  per  la  qual  cosa  gli 
Eremiti  di  Sestinga,  sotto  il  dì  29  lugl. 
1 3 11,  si  appellarono  alla  S.  Sede.  So  ben- 
sì che  nell'anno  i3i3  ai  9  agosto,  il  pro- 
curatore del  convento  di  Sestinga  si  recò 
nel  castello  d' Ischia  nel  palazzo  vescovile 
per  pagare  a  Restauro  vescovo  di  Grosseto 
la  somma  di  soldi  8  per  il  canone  di  due 
anni  arretrati,  (/oc.  cit.) . 

Frattanto  il  dominio  di  Giuncarico  fi 
continuava  a  tenere  dalla  famiglia  Pan- 
nocchieschi  del  ramo  dei  conti  di  Travale 
ed  Elei.  Di  essa  era  capo  il  conte  Ranie- 
ri, allorché  nell'anno  ia8a,  prestò  ubbi- 
dienza per  sé  e  per  i  suoi  figli  al  Comune 
di  Siena  (ai  24  maggio  i*8a)  consegnando 
per  il  tempo  di  tre  anni  sotto  titolo  di 
pegno  delle  fatte  promesse,  il  cassero  di 
Giuncarico,  con  patto  che  la  Repubblica 
lo  proteggesse  nel  dominio  e  giurisdizio- 
ne del  castello,  del  distretto  e  degli  uo- 
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noi  llii  di -Giuncarico.—-  (Mala.toj.ti»  ìstor. 
di  Siena  Parte  IT). 

-  Nel*  j  28  5  il  nobile  Enrico  Gioseppi,  in 
quali  III  di  tutore  del  conte  Ranieri  Ma- 
novelli  figlio  del  fu  Ranieri  conte  di  Elei 
e  Travale,  riottenne  il  possesso  del  castello 
suddétto;  mediante  un  rogito  fatto  nel  cas- 
sero d'Elei  li  14  febb.  ia85;  per  cai  il 
Gomitile  di  Siena  a  certi  patti  rinunziò 
ai  tuoi'  diritti  sopra  il  castello  di  Giun- 
carlo» e  suo  territorio.  —  Nel  i3i4  risie- 
deva costà  il  conte  Nello  della  Pietra  ma- 
rito della  Pia,  il  quale  in  detto  anno  fece 
il  suo  testamento  nella  camera  del  pie- 
vano; e  nello  stesso  anno  i3 1 4,  ai  29  mar- 
zo; si' sottomise  di  nuovo  con  le  opportune 
solennità  il  castello  e  distretto  di  Giun- 
carico, alla  Rep.  di  Siena,  a  nome  della 
quale  ne  prese  la  protezione  il  conte  Car- 
lo di  Battifòlle  di  lei  potestà.  —  (Mala- 
vbtti ,  ìstor.  di  Siena  Parte  II.  ) 

Nel  i33o  il  conte  Gaddo  d'Elei  figlio 
di  Cornicino,  e  signore  del  cast,  di  Giun- 
carlo) stipulò  per  mezzo  del  suo  sindaco 
un  nuovo  trattato  con  i  Signori  Nove  di 
Siena;  obbligandosi  di  conservare  e  di  te- 
nere a  disposizione  detla  Repubblica  il 
cast,  e  uomini  di  Giuncarico,  di  sommi- 
nistrare in  tempo  di  guerra  8  uomini  a 
cavallo  e  a 5  fanti,  e  di  mandare  a  Siena 
un  cero  di  libbre  io  per  la  festa  della  Ma» 
donna  di  agosto,  ed  altre  condizioni.  — 
(  Aaci.  DtPL.  San.  Kaltffo  vecchio). 

Nel  i36o  il  C.  Ranieri  figlio  del  fu 
C  Gaddo,  in  nome  anche  di  Ugolinuccio 
e  di  Giovanni  suoi  fratelli,  promise  alla 
Rep.  di  Siena  di  offrire  per  il  castello  di 
Giuncar ico  al  Duomo  di  Siena  l'annuo 
tributo  di  un  palio  di  seta  del  valore  al- 
meno di  20  fiorini  d'oro,  (/oc.  cit.  Ka- 
ìèffo  nero,  e  Mala  volti  Ìstor.  di  Siena 
Parte  II). 

.  Nel  3o  ag.  i4o5,  donna  Lippa  figlia  di 
Ugolinuccio  de*  conti  d*£lci  col  consenso 
del  suo  mondualdo  e  procuratore,  dopo 
essersi  dichiarata  contenta  delle  doti  co- 
stituitegli dai  CC.  Bocchino  e  Federigo 
figli  del  fu  Conte  Ranieri  d'Elei,  rinun- 
zia in  favore  del  di  lei  cugino  conte  Boc- 
chino alle  ragioni  che  se  le  competevano 
di  sua  parte  per  diritti  ereditarli  della 
madre  donna  Cia,  di  Ugolinuccio  suo  pa- 
dre, e  di  Giacomo  suo  fratello,  sui  beni 
posseduti  in  Giuncarico  e  sua  corte,  e  spe- 
cialmente per  le  ragioni  sul  castello. 
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Lo  stesso  C.  Bocchino  nel  i43o  vendè  al 
Comune  di  Siena  per  il  prezzo  di  400  fio- 
rini la  parte  di  Giuncarico  donatagli  da 
Donna  Lippa  assieme  con  più  case  e  ter* 
rèni  ;  e  per  la  stessa  somma  poco  innanzi 
il  conte  Federigo  del  fu  C  Ranieri  Van- 
ni del  C.  Gaddo  del  fu  C  Ranieri,  e  Ra- 
nieri del  C  Manovello  della  stessa  con- 
sorteria dei  C  d'Elei  avevano  rinunziato 
alla  stessa  Repubblica  la  loro  parte  per  in- 
diviso della  corte  e  giurisdizione  di  Ginn- 
carico,  (/oc.  cit.  Kaleffetto). 

Da  quell'epoca  in  poi  il  paese  di  Gian- 
carico  restò  costantemente  incorporalo  al 
contado  e  giurisdizione  di  Siena,  di  cui 
seguitò  la  sorte. 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  Giuncarico  nei 
i833  contava  55a  abit. 

GIUNCHETO  in  Val-di -Serrino.-» 
Vtd.  Ba*qa  Comunità,  e  Tiglio  (  &  Gio- 
tto a). 

GIUNCUGNANO  di  Garfagnaaur  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Vili  eoa  parr.  (  S. 
Antonino  martire),  filiale  della  pieve 
di  Piazza,  capoluogo  di  comunità,  aaila 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  maestr.  di  Càm- 
porgiano,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di 
Luni-Sarzana,  Due  di  Modena. 

Trovasi  nello  sprone  occidentale  dell* 
Appennino,  chiamato  il  Monte  Tea ,  che 
ha  dirimpetto  le  ripide  ed  eminenti  sco- 
gliere del  monte  Pisani  no  dell'Alpe  Apua- 
na ,  presso  al  confine  della  Garfagnana 
con  la  Lunigiana,  e  quasi  sul  cotto  fra  la 
Valle  della  Magra  e  quella  del  Serchio, 

La  comunità  di  Giuucugnano  compren- 
de, oltre  il  villaggio  dello  stesso  nome  il 
casale  di  Vargliano ,  e  quello  di  Capoti , 
con  i  villaggi  di  Magliano  e  di  JPontec- 
chio.  Sono  due  parrocchie,  le  quali  con- 
tatto 898  abit.  distribuiti  come  appresso: 

Giuncugnano ,  Parrocch.  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Antonino  mart.  .  Abit.  1 76 

Vargliano ,  idem »     76 

Capoti,  idem »   108 

Mugliano ,  Parr.  di  S.  Andrea  .  .  »  aSt 
Pontecchio ,  idem »  287 

Totale  ....  Abit.  898 

GIUSEPPE  (S.)  di  VAL-d'ARNO— 

Ved.  Domato  (S.)  presso  S.  Ma*ia  a  Mobte 
nel  Val-d*Arno  inferiore. 

GIUSTINA  (S.)  al  RIO  in  Val-di-Ma- 
gra.  —  Gas,  con  parr.  nella  Com.  e  Bfao- 


GIUS 

omento  di  Godano»  Provincia  di  Lenin* 
le,  Dioc  di  Luni-Sarzana,  E.  Sardo. 

Trovasi  sulla  pendice  meridionale  del 
Monte-Rotondo,  che  acquapende  nel  tra- 
sse Vara,  di  evi  è  tributario  il  Bio,  dal 
quale  prende  l' indicazione  la  cura  di  3. 
Giustina.  -*-  Ved.  Gouajn». 

La  parr.  di  S.  Giustina  al  Rio  nel  t83a 
irera  36o  abtt. 

GIUSTINO  (  S:)  nel  Val-d"  Arno  supe- 
riore, altrimenti  detto  8.  Giustino  al  Bar- 
ro. —  Gas.  designato  col  nome  della  sua 
«Aiwa  arcipretura,  nella  Goni,  e  circa  S 
nifi,  a  scir.-lev.  di  Loro,  Giur.  di  Terra- 
nuora,  Dioc.  e  Gomp.  di  Areno. 

Risiede  sul  fianco  merid.  dell'Alpe  di 
9.  Trinila  continuazione  di  Pratomagno, 
fango  il  torr.  Agna  e  sopra  la  strada  prò* 
Tiueiale  detta  Urbinese  che  pasta  da  Lo- 
ri per  il  Borro  e  Casti glian-Fibocchi , 
quindi  errale*  l'Arno  aopra  il  Ponte  a 
Boriano  e  guida  ad  Arezzo.  • 

Aulicamente  questo  popolo  porta? a  la 
denominazione  specifica  di  S.  Giustino  a 
Cablano,  poi  ai  Borro.  Della  piere  di  S. 
Giurino  a  Cablano  barri  memoria  in  una 
carta  aretina  del  ioii. 

Nel  catalogo-  delle  chiese  della  stessa 
diocesi  redatto  nel  ia65  la  Pieve  di  S. 
Giustino  comprenderà  dae  chiese  succur- 
sali, cioè,  S.  Bartolommeo  a  Cerreto,  os- 
ala a  Vitareta,  e  S.  Michele  a  Cajaggiola, 
anmensatu  dal  Pont  Adriano  IV  alla  ha* 
diadi  S.  Maria  in  Gradi  di  Arezzo.—* 
Ved.  Cav aggio  nel  Val-d'Arno  superiore. 

Nelh  chiesa  della  piere  di  S.  Giustino, 
E 17  agosto  del  1273,  si  trorara  il  wetcawo 
Guglielmino  di  Arezzo,  daranti  al  quale 
reclamarono  i  sindaci  dei  monasteri  di 
8.  Flora  di  Arezzo,  di  Capolona,  del  Sas- 
so e  deW  Alpe  di  S.  Trinità,  mon.  tutti 
della  diocesi  aretina,  a  cagione  di  una  col* 
letta — .(FEmmw.  Moaoczo,  Dello  stato  dei 
fiume  Arno  Parte  H). 

Nel  secolo  XIV  la  stessa  piere  di  S. 
Giustino,  detta  allora  al  Borro,  contara  le 
«rotati  7  chiese  filiali  ;  1 .  S.  Michele  a 
Caf aggio  o  Caf uggiola,  soppressa;  a.  S. 
Bartolommeo  a  Vitareta,  esistente;  3.  S. 
Maria  di  Fatta  o  Fatto,  esistente;  4.  S. 
Biagio  al  Borra,  esistente;  5.  S.  Apolli-* 
■are,  distrotta;  6.  SS.  Fabiano  e  Seba* 
stiano  alla  Trojana,  esistente;  7.  Spedale 
di  S.  Audrea  della  Trojana,  soppresso. 

La  piere  di  5.  Giustino  conta  309  abit; 
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Gwsttno  (*f.)  a  Mtzt  tetano,  ora  S.  Mi- 
chele a  Melistiano  o  Milicciano  nei  Val* 
d'Arno  aretino*  —  Gas.  con  parrocchia  nel 
piriere  di  S.  Giovanni  a  Gì  polena,  Coni. 
Giur.  Dioc  e  Comp<  di  Arezzo ,  da  cui 
trorasi  6.  migl.  a  maestro. 

Il  castello  di  8.  Giustino  in  Melisela*/* 
eoa  la  sua  corte  è  rammentato  in  una  let- 
tera di  protezione  spedita  in  Firenze  li  9 
giug.  io58  daGottifredo  marchese  di  To- 
scana e  dalla  contessa  Beatrice  tua  moglie 
ai  canonici  della  cattedrale  di  Arezzo,  ai 
quali  confermò  e  promise  difendere,  fra 
gli  altri  loro  possessi,  Curtern  etiam  et  Co* 
strum  8.  fustini  in  M elisciano. 
■  Nel  secolo  XIV  la  ciudi  Melisciano  dovè 
essere  riedificata  sotto  l' invocazione  che 
porta  attualmente  di  S.  Michele.  Ved.  Ms> 

USCIàllO,  O  MlLIOCUAXO. 

GIUSTINO  (S.)  a  MONTE-GIOVI.  — 
Ved.  MoHTK-Gnori  nel  Val-d'Arno  aretino. 

GIUSTINO  (S.)  o  S.  GIUSTO  a  PA- 
LAZZUOLO.  —  Ved.  Paauxuolo  in  Val* 
di-Chiana. 

GIUSTINO  (  S.  )  o  S.  GIUSTO  a  VE- 
NERE.  —  Ved.  Vzazaa  nel  Val-d'Arno 
aretino. 

GIUSTO  (S.)di  BRANCOLI  nella  Valle 
£el  Sercbio.  —  Borgata  che  porta  il  nome 
dalla  sua  parrocchia  nel  piriere  di  Bran- 
coli, Con».  Giur,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca, 
dalla  qual  città  è  lontana  6  migl.  a  seti. 

Trorasi  sulla  strada  maestra  de'Bagni 
alla  sinistra  del  Sercbio,  fra  il  ponte  a 
Moriano  e  il  ponte  a  Decimo.  —  Vedi 

B*i.HCOlt. 

La  parr.  di  S.  Giusto  a  Brancoli  con  P 
annesso  di  S.  Lorenzo  a  Brancoli  nei  i83a 
contava  391  abit. 

GIUSTO  (S.)  di  COMPITO — Ved. 
Compito  nel  Lucchese. 

—  à  EMA  —  Ved.  Euk  (  S.  Giusto  a) 

Gwsto  (Castel  S.)  sutrArbia.  —  Ved. 
GiesTO  (S.)  alle  Mohàgm. 

GIUSTO  (PIEVE  w  S.)  a  BALLI  pres- 
'  so  Soricille  in  Val-di-Merse.  —  Cas,  con 
antica  eh.  plebe na  dedicata  ai  SS.  Giusto 
e  Clemente  nella  Com.  Giur.  e  migl.  1  £ 
a  sett.-grec.  di  Soricille,  Dioc  di  Colle» 
già  di  Volterra,  Comp,  di  Siena,  che  tro- 
vasi distante  6  migl.  al  suo  lev. 

É  una  delle  più  antiche  pievi  della  dio- 
cesi di  Volterra  posta  alle  falde  orientali 
della  Montagnuola ,  sulla  destra  del  torr. 
Scr penna  tributario  del  fi.  Mtrse.  ■ 
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Sì  fa  menzione  di' questa  pieve  di  S. 
Giusto  in  un  giudizio  dato  dalla  contessa 
Matilde,  li  a  febb.  1078,  a  favore  della 
chiesa  volterrana,  alla  quale  confermò  i  di- 
ritti e  beni  spettanti  alle  pievi  di  Molli, 
di  Pernina  e  di  S.  Giusto  con  la  villa  di 
Personata,  dov'  era  una  cappella  succur- 
sale. 

Infatti  nelle  vicinanze  di  S.  Giusto 
sussiste  tuttora  un  luogo  di  Personata , 
ove  si  osserva  una  villa  con  cappella  gen- 
tUisia  di  figura  ottagona  di  proprietà  dei 
aignori  Finetti  di  Siena,  come  pure  vige 
sempre  il  nomignolo  di  S.  Margherita 
in  Personata ,  ad  una  più  vetusta  chie- 
suola, ora  ridotta  ad  uso  di  capanna  pres- 
so una  casa  colonica  con  pò  Jere  omonimo. 

La  pieve,  di  S.  Giusto  a  Balli  è  tutta 
di  pietra,  in  origine  a  tre  navate*  lunga 
br.  a5,  e  larga  br.  17,  con  tribuna  e  tre 
altari,  due  archi  per  parte  a  sesto  tondo, 
4  finestre  nella  navata  maggiore  alte  e 
strettissime,  formate  a  strombo  ossia  a 
guisa  di  feri  lo  ja,  talché  la  luce  maggiore 
entra  da  quella  stata  aperta  recentemente 
aopra  la  porta  d' ingresso. 

Dissi  che  in  origine  la  chiesa  era  a  tre 
navate,  se  non  che  un  pievano  più  gotico 
di  quelli  che  la  fabbricarono,  verso  la 
fine  del  secolo  XVII,  fece  chiudere  la  na- 
vata a  corna  epistolae,  per  ridurla  a  cel- 
la vinaria. 

La  pieve  di  S.  Giusto  a  Balli  nei  pri- 
mi secoli  dopo  il  mille  aveva,  come  si  è 
avvertito,  per  succursale  la  chiesa  di  ò\ 
Margherita  di  Personata,  la  quale  sussi- 
steva anche  nel  1 356,  e  la  parr.  di  S.  Bar- 
tolommeo  ad  Anca] ano  posta  sulla  schiena 
della  Montagnola.  Quest'ultima  essendo 
stata  devastata  nel  1 554  dall'esercito  Au- 
stro-Ispano, fu  annessa  alla  pieve  di  S. 
Giusto,  sino  a  che  il  Pont.  Alessandro  VII 
la  fece  riedificare  nel  1662  con  nobile 
disegno  molto  simile  a  quello  della  chie- 
sa di  Provenzano  di  Siena;  e  finalmente 
nel  1788  dal  vescovo  di  Colle  fu  decorata 
del  titolo  di  pieve. 

La  pieve  de*  SS.  Giusto  e  Clemente  a 
Balli  nel  i833  contava  277  abit. 
•  Gtusro  (£.)  a  Campi  nel  Val-d'Arno  fio- 
rentino. *—  Chiesa  che  fu  del  piviere  di 
S.  Stefano  a  Campi  da  lungo  tempo  an- 
nessa alla  cura  di  S.  Cresci  nella  Com.  e 
Giur.  medesima,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 
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Un'tstrumentode!  9  giugno  i*5?v  ro- 
gato da  Brunetto  di  Bonaccorso  Latini, 
tratta  di  alcuni  effetti  posseduti  dal  ca- 
pitolo fiorentino  nella  parrocchia  di  S. 
Giusto  a  Campi,  sui  quali  beni  fa  data 
al  capitolo  una  somma  di  cento  lire  che 
dovè  pagare  al  vescovo  di  Firenze  d'or- 
dine del  pontefice,  per  la  colletta  imposta 
prò  stipendiis  militum  Romanae  curiae 
missorum  in  Apuliam.  (  Li.m,  Mon.  Eccl. 
Fior.  T.  IL )  —  Fed.  Campi  (S.  Gasaci  a.). 
GIUSTO  (  S.  )  x  CAMPOLESE,  o  ▲ 

CAMPORESE  in  Val-d'Elsa Villa  do- 

v'  era  una  chiesa  parr. ,  il  cui  popolo  fu 
raccomandato  sino  dal  1 466  al  parroco  di 
Nebbiano  dal  santo  Arci  vescovo  Antonino, 
ed  i  suoi  beni  ammensati  al  monastero  di 
Mantignano,  nel  piviere  di  Settimo.-— 
Ved.  CiLMPoassa. 

GIUSTO  (SS.)  a  CLEMENTE  àia*.  BA- 
DIA nel  suburbio  di  Volterra  in  Val-d'E- 
ra.  ■—  All'art.  Abxxli  di  S.  Giusto  fu  det- 
to, ehe  essa  era  vicinissima  al  sobborgo  di 
S.  Stefano,  del  cui  popolo  fa  parte  ;  men- 
tre il  borgo  che  l'avvicina  è  propriamente 
appellato  di  S.  Giusto,  compreso  nei  con- 
fini della  stessa  parrocchia  e  chiesa  ab- 
ballale. Comecché  più  prossimo  alla  cit- 
tà, e  fuori  della  stessa  porta  di  S.  France- 
sco trovisi  l'altro  borgo ,  detto  di  S.  Ste- 
fano e  S.  Giusto  da  una  eh.  parr.  di  cui 
fa  parte;  donde  è,  che  invece  di  una  sola 
sono  due  cure,  quella  cioè  della  badia  di 
S.  Giusto,  e  l'altra  di  S.  Stefano  extra 
moenia. . 

La  parr.  pertanto  dell'Abazia  di  S.  Giu- 
sto comprende  oltre  il  borgo  omonimo 
anche  il  castelletto  di  Monte  Bradoni ,  i 
cui  avanzi  sono  a  grec.  della  stessa  badia. 
La  sua  chiesa  ha  sette  al  Uri,  tre  per  par- 
te e  quello  maggiore.  Oltre  il  bel  quadro 
di  Donato  Mascagni,  rappresentante  la 
Natività  di  Nostra  Donna,  non  deve  omet- 
tersi una  bellissima  tavola  all'  altare  di- 
(  rimpelto,  la  quale  rappresenta  Maria  Ver- 
*  gine  con  S.  Benedetto  e  S.  Romualdo  ed 
altri  Santi  e  Sante  dell'Ordine  Camaldo- 
'lense,  dipinta  da  Domenico  Ghirlandaio. 
È  bello  l'affresco  dello  sfondo,  e  i  due 
Santi  dell'  ordine,  S.  Benedetto  e  S.  Ro- 
mualdo ai  lati  dell'organo,  dipinti  nel 
i6»o,  da  Baldassarre  Franceschini. 

La  parr.  de'SS.  Giusto  e  Clemente  alla 
Badia  nel  i833  contava  ai  1  abit 
GIUSTO  (SS.)  a  STEFANO  extra» 
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w  di  Voi  terra  .—Chiesa  grandiosa  eretta 
dai  popolo  volterrano  nel  subborgo  di 
porta  S.  Francesco,  detto  la  contrada  di 
Prato  Stando ,  anticamente  Monte  Albi- 
»,on  Borgo  S.  Stefano,  nella  via  che 
conduce  alla  badia  dello  stesso  santo  pa- 
trono della  città. 

Li  memoria  della  primi  Uva  costruzio- 
ne di  questa  chiesa»  del  di  lei  fondatore, 
del  unto  a  cui  fu  dedicata,  del  re  longo- 
bardo die  allora  regnava,  e  del  vescovo 
eoe  sedeva  nella  cattedra  di  Volterra  sul 
cadere  del  secolo  VII,  leggesi  tuttora  scol- 
pita in  ana  gotica  iscrizione  latina  af- 
fissa alle  pareti  del  coro  nel  moderno  tem- 
pio, espressa  nei  termini  seguenti;  Hono- 
nS.Justi  Alchis  inlustris  Castaldi us 
ftrijmtit  tempore  domini  Cuniperti  re* 
fis,  Guudentiano  episcopo. 

ttsorbila  nel  1617  dalle  franate  balze, 
r antichissima  chiesa  di  S.  Giusto ,  colle 
oblazioni  dei  fedeli  fu  dato  prinoipio  al 
maestoso  tempio  presso  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano già  parrocchia,  attualmente  cappel- 
la, della  quale  si  hanno  memorie  fino 
dal  itao. 

Ma  sacrestia  è  stato  collocalo  un  qua- 
dro rappresentante  S.  Sebastiano,  di  quelli 
probabilmente  appartenuti  alla  subissata 
chiesa  di  S.  Giusto,  con  la  presente  iscri- 
ttone: «  Questa  tavola  an  facto  fare  la  con- 
»  trada  di  Prato  Marzio  di  Volterra  Anno 
•  Domini  MCGCCLXXVIII  ». 

11  chiar.  Padre  Giov.  Inghirami  delle 
Scuole  pie  nell'anno  a  809  fissò  nel  pavi- 
mento di  questa  chiesa  uno  Gnomone. 

Nella  compagnia  contigua  alla  stessa 
àie*  di  S.  Giusto  esiste  una  tavola  rap- 
presentante la  deposizione  dalla  croce  di 
&  C,  alquanto  maltrattata.  Essa  porta  il 
nome  dell* autore  e  l'epoca  in  cui  fu  ese- 
guita Nicolaus  Circinianus  de  Ripoma- 
rane  pingebat  A.  D.  MDLXXXX. 

Nella  vicina  piazzetta  di  S.  Stefano, 
oisia  di  Prato  Mariio,  esiste  nn  torso  di 
«tatua  antica,  di  cui  Ciriaco  Anconitano 
pubblicò  T  iscrizione  allora  esistente  nella 
baie,  la  quale  diceva:  Sodales  A.  Novio. 
A.  F.  Pliconti.  Seviro  A u gustali. 

La  parr.  de*  SS.  Giusto  e  Stefano  extra 
momia  conta  876  abit. 

GIUSTO  (S.)  IN  CANNICCIO  nel  su- 
barbio  meridionale  di  Pisa.  —  Borgata 
fon  eh.  parr.  nel  piviere  «Iella  primaziale, 
Coro-  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui 
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è  appena  un  migl.  distante.  —  Trovasi 
fuori  della  Pòrta  Fiorentina,  fra  il  fosso 
de' Navicelli  e  l'antica  strada  Romea,  o 
di  Emtlip  Scauro,  oggi  R.  Maremmana. 

La  eh.  di  S.  Giusto  in  Canniccio  esi- 
steva sino  dal  secolo  XII,  come  Io  prova 
una  membrana  dell'anno  11 81  apparte- 
nuta al  mon.  dei  Canonici  Regolari  Ago- 
stiniani di  S.  Martino  di  Pisa ,  a  cui  era 
sottoposta.  (  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Mon.  eit.  ) 

La  parr.  di  S.  Giusto  in  Canniccio  conta 
676  abit. 

GIUSTO(S.)  ALLE  MONACHE  in  Val- 
d' Arbia,  già  detto  a  Rentennano,  talvolta 
Castel  di  S.  Giusto.  — •  Villa  signorile 
dove  già  fu  un  fortilizio,  e  iunansi  tutto 
un  convento  di  monache  con  chiesa  sotto 
il  titolo  de'  SS.  Giusto  e  Clemente  nel 
popolo  di  S.  Cristina  a  Rentennano,  dm 
gran  tempo  riunito  alla  cura  di  S.  Cri- 
stofano  a  Lucignanello ,  o  Lucignano  9 
nel  piviere  di  $.  Marcellino  in  Chianti', 
Coni.  Giur.  e  quasi  7  migl.  a  ostro  di  Ga  Jo- 
le, Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena,  dalla 
qual  città  è  circa  6  migl.  a  grec. 

Trovasi  alla  sinistra  dell*  Arbia  sul  cri* 
ne  dei  poggi  che  separano  le  crete  senesi 
dalle  rocce  stratiformi  compatte  del  Chian- 
ti alto,  e  la  valle  dell* Orabrone  dalla  vai. 
lecola  dell' Arbia  sua  tributaria,  presso  al 
luogo  dove  si  toccano  tre  diocesi,  cioè,  di 
Arezzo,  di  Siena  e  di  Fiesole,  e  sull'antica 
linea  di  demarcazione  fra  il  contado  fio- 
rentino e  quello  senese. 

Infatti  la  villa  di  S.  Giusto  a  Rentenna- 
no fu  segnalata  a  confine  tra  i  due  con- 
tadi nel  trattato  di  concordia  concluso  in 
Poggibonsi  nel  1204  dagli  arbitri  delle 
due  Repubbliche,  fiorentina  e  senese,  in 
presenza  dei  vescovi  di  Firenze,  di  Fieso- 
le e  di  Volterra,  del  Conte  Guido,  del  C. 
Manente  di  Sa  r  tea  no,  del  C.  Cacci  a  guer- 
ra, e  di  molti  altri  tesliraoui;  mercè  della 
quale  convenzione  restò  fissato  il  confine 
dei  due  contadi  nel  Chianti  alto  Torna* 
no.  Campi ,  alla  villa  di  Jjarginanoy  alla 
chiesa  e  villa  di  S.  Giusto  a  Rentenna- 
no ec. 

Che  poi  fino  dalla  stessa  epoca  vi  fosse 
in  S.  Giusto  a  Rentennano  un  monastero 
di  donne  lo  fa  credere  una  pergamena  del 
19  febb.  iao6  riguardante  una  transazio* 
ne  di  lite  che  verteva  tra  le  monache  dei 
SS.  Giusto  e  Clemente  a  Rentennano  ed 
i  fratelli  Guido,  Spinello,  e  Currado  di 
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Cerreto,  a  cagione  di  mulini  che  ave? ano 
in  comune  nel  Pianai  Arsicci*  e  in  quel* 
lo  di  Falle  nel  distretto  di  Quercia  grossa; 

10  conferma  (inatto  del  a  lugl.  jau  fatto 
•el  Chianti,  col  quale  i  fratelli  Ugo  e  Ra- 
nieri» con  Uggerio  e  Bernardino,  figli  del 
suddetto  Ugo  della  Falle,  rifiutarono 
ogni  diritto  ed  emione  «ne  avevano  mi 
beni  del  inon.  di  S.  Giusto.—  Fea\  Cla- 
mar© MD.  CaUJTTt. 

Finalmente  «  dimostrare  nel  secolo  XIII 
la  conservazione  del  mon.  medesimo  si  po- 
trebbe aggiungere  una  bolla  degli  n  mar- 
no 1977  del  Pont.  Giovanni  XXI  diretta 
alla  badessa  0  alle  monache  di  S.  Giusto 
«  Mentennano  della  Dioc.  aretina,  con  la 
quale  dispensa  queir  asceterio  dalle  pub- 
bliche imposte,  con  obbligo  però  alle  mo- 
nache di  non  dare  ad  enfiteusi  alcuna  del» 
le  loro  possessioni» 

Le  steste  recinse  di  Reniennano  gode* 
vano  il  giuspadronato  della  vicina  chiesa 
parr.  di  S  Cristina,  méntre  esse,  con  par- 
tito degli  8  aprile  1  a  70,  elessero  il  retto- 
re della  medesima  nella  persona  del  pre- 
te Pietro  Canonico  di  &  Manellino  del 
Chianti,  Dice,  di  Areno,  al  qual  piviere 
apparteneva  il  monastero  di  S.  Gii  usto* 
In  altra  membrana  del  17  febb.  1296,  del- 
la stessa  provenienza,  si  aggiunge f  che  il 
mon,  di  S.  Giusto  e  S.  Clemente  a  Men» 
tennano  trovasi  nella  diocesi  di  Arezzo  e 
mal  Contado  fiorentino,  —  (Aaca.  Din. 
Fioa.  Carte  delle  Trafisse  o  del  Santuo- 
aio  di  Siena.  ) 

Ma  non  era  ancora  compito  1'  anno 
1997,  che  le  monache  diS.  Giusto  furono 
traslata  te  nel  mon.  di  S.  Maria  Novella 
di  Siena,  e  queste  poi  unite  alle  Cistcr- 
ciensi di  S.  Prospero  nella  Castellacela, 
dette  in  seguito  del  Santuccio,  o  delle 
Trafisse,  (loc  cit) 

Restò  per  altro  il  nome  di  S.  Giusto 
alle  Monache  al  primitivo  monastero,  il 
quale  fu  acquistato  e  ridotto  in  fortilizio 
dalla  nobile  famiglia  òVRicasoli,  che  nel 
Chianti  fu  sempre  molto  potente. 

Lo  possedeva  nell'anno  1390  Agnolo 
RicasoÙ  che  fu  poi  vescovo  di  Arezzo,  fra- 
tello di  Alber laccio  e  di  Bettino  valorosi 
guerrieri,  capi  di  parte  guelfa  a  Firenze. 

11  quale  Agnolo  avendo  cognizione  del 
paese,  teneva  nel  suo  castello  di  S.  Giu- 
sto d'Arbia  una  mano  di  fedeli  armati,  e 
cogliendo  essi  Importunità  facevano  di 
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costa  frequenti  danni  al  contado  di  Sic.  1 
na,  città  allora  dominata  dai  Visconti  di 
Milano.  Onde  il  governo  senese  inviò  io 
dello  anno  ad  assalire  cotesto  castello  il 
▼alente  capita u  di  guerra  Giovanni  TJbal- 
dini  con  tutte  le  sue  genti;  il  quale,  dopo 
varii  inutili  assalti  con  perdita  di  molti 
di  loro,  avendo  recato  da,  Siena  le  bom- 
barde, istrumento  di  guerra  forse  per  la 
prima  volta  adoprato  in  Toscana,  comin- 
ciò a  bombardare  il  castello.  A  così  fatte 
batteria  non  potendo  reggere  le  mura  ca- 
stellane di  S.  Giusto ,  dopo  cadute  buona 
parte  di  esse,  gii  assediati,  a  vendo  dote  mol- 
te prove  di  valore,  si  resero  li  8  di  giugno 
a  patti  che  gli  f ussero  salve  le  persone  e  i 
loro  averi.  Frutto  di  tal  vittoria,  che  pure 
eostò  la  vita  poco  dopo  al  capitano  Ubai- 
dini  per  i  disagi  patiti,  fu  la  demolizione 
del  soggiogato  cast,  di  S.  Giusto  alle  Mo- 
nache, sulle  cui  vestigi*  venne  in  seguito 
innalzata  la  villa  che.  attualmente  con  i 
predit  intorno  appartiene  al  pupillo  Beo- 
ti vegli  di  Firenze.  (  Astuta.  Istor.  Fior* 
Lib.  XV.  —  Maswlvolti,  Istor.  di  Siena 
Pari.  IL) 

GIUSTO  (S)  a  MONTE  RANTOLI, 
volgarmente  appellato  S.  Giusto  a  Mon- 
te-Martiri fra  la  Valle  deirEma  e  della 
Greve.  —  È  una  cappella  posta  sopra  il 
monte  omonimo,  nella  parr.  e  piviere  di 
S.  Pietro  a  Cintoja,  Coni.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  selt.  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  pinnacolo  di  un  poggio  i- 
solato  a  greco  dalle  sorgenti  che  scendono 
dal  monte  di  Cintoja,  per  tributarle  nell' 
Etna,  mentre  a  lib.  gli  scorre  il  Ct.  Greve. 
Fu  chiamato  Monte  de 'Martiri ,  dopo  che 
Baccio  Gherardini  Vesc.  di  Fiesole  nella 
visita  diocesana  del  1616,  ai  io  marzo, 
acuoprì  e  riscontrò  sotto  l'altare  dell'ora- 
torio di  S.  Giusto  quattro  loculi  con  le 
ossa  di  diversi  Santi  martiri,  da  esso  in 
più  decente  luogo  riposti  e  custoditi,  sic- 
come lo  manifesta  l'iscrizione  scolpita  nel 
macigno  sotto  la  mensa  dell'ai  tare. 

Monte  Rantoli  è  più  noto  per  il  suo  mar* 
mo  persi  chi  no  adoprato,  per  asserto  del 
Targioni ,  a  incrostare  alcune  parti  della 
cattedrale  di  Firenze,  sebbene  sia  di  strut- 
tura schistosa.  Esso  si  affaccia  dalla  parie 
di  lev.  volta  verso  il  monte  di  Cintoja,  do- 
ve la  roccia  di  macigno,  che  costituisce 
la  massa  principale  del  Monte  di  S.  Giù- 
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ilo,  degenera  in  un  galestro  tramezzato 
da  strati  di  calcarea -schis tosa ,  la  quale 
roccia  è  attraversa  la  quasi  sempre  da  filoni 
di  spato  candido,  che  dal  colore  lilla  passa- 
no al  persichiuo  e  quindi  al  rosso  ocraceo. 

N  luogo  dove  si  affaccia  ana  simile 
specie  di  marmo  schistoso  appellasi  il  pog- 
gio di  Caf aggio,  nei  boschi  della  fattoria 
di  Cintoja  di  casa  Masetti  ,  patrona  della 
chiesa  di  S.  Giusto  a  Monte  Rantoli,  ed 
in  quelli  limitrofi  del  march.  Riccardi- 
Vernaccia. 

GIUSTO  (S.)  a  MONTALBANO.  — 
Cappella  salla  sommità  di  Moni* Albano, 
presso  il  giogo  di  Pietra-Marina ,  nella 
porr,  plefana  di  Baccherei©,  Com.  Giur.  e 
etica  a  migl.  a  lib.  di  Carmignario,  Dioc. 
di  Pistoja,  Gomp.  di  Firenze. 

I/elevatezza  di  S.  Giusto  a  MonC Alba- 
no misurata  dal  suo  campanile  fa  trovata 
dal  pad.  Giovanni  Inghirami  br.  710  al 
1      Ai  sopra  del  1  i  vello  del  mare  Medi  terra  neo, 

GIUSTO  (S.)  ▲  MONTE  PESCI  NI,  o 
aS  SALVATORE  in  Val-di-Merse.— r«f. 
Roste  Pascmi  del  Vescovado  di  Mario.  ' 

—  a  P1AZZANESE.  ~-  Ved.  Piasaus- 
n  io  Val-d*  Ombrone  pisto jese. 

—  in  SALCIO.  —  Veà.  Salcio  in  Val- 
«TArbia. 

—  k  VISIGNANO.  —  Veà.  Visionilo 
nel  Val-d'Arno  pisano. 

—  (  CASTEL  di  S.  )  o  m  PORCARI. 
—  Ved.  Poaciai. 

—  (  MONTE  j Veà.  Mosts-Giosto 

nella  Valle  del  Savio. 

—  (VILLA  di  S.)  —  Ved.  Piazza*  w. 

Lo  stesso  riporto  valga  per  tutte  le  al- 
tre contrade  e  parrocchie  di  campagna, che 
sotto  il  titolo  di  S.  Giusto  non  si  trovassero 
qui  rammentate. 

GIUSTAGNANA  nella  Vallecchi  della 
Versilia.  —  Gas.  nella  parr.  di  S.  Marti- 
no alla  Cappella,  Com. Giar.  e  circa  mez- 
zo migl.  a  sett.  di  Seravezza,  Dioc.  di  Pi- 
sa ,  già  di  Luti i -Sa nana  ,  Coinp.  Pisano. 

È  posto  in  monte  a  lev.  della  strada  ebe 
guida  alle  cave  de'marmi,  risalendo  con- 
tro le  sorgenti  della  Serra,  ossia  del  Rio 
Magno. 

GIOV  AGALLO,  o  ZOVAG  ALLO,  (S*- 
*a,QJugunt-Galli)  in  Val-di-Magra.  — 
Cast,  con  chiesa  arcipretunt  (S.  Michele), 
rhe  fu  capoluogo  di  un  ei-feudodei  mar- 
chesi Malaspina  di  Mulazzo,  ora  nella 
Com.  Giur.  e  migl.  3  e  £  a  lib.  di  Tre* 
v.  11. 
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satta,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  Ltini- 
Sarzana»  Due.  di  Modena. 

Risiede  sopra  uno  sprone  orientale  del 
monte  Come  vi  glia  alla  sinistra  del  nume 
Magra,  fra  il  territorio  granducale  di 
Calice ,  che  è  a  pon. ,  e  quello  di  Terra- 
Rossa  posto  a  lev.,  mentre  a  ostro  tocca  il 
distretto  di  Botano  del  Regno  Sardo,  e  a 
sett.  quello  di  Grappoli  del  Granducato. 

Il  castello  di  Giova  gallo  (Cucavalto?  )  è 
rammentato  fino  dal  io33  nell'istru  mento 
di  fondazione  del  mon.  di  S.  Maria  di  Ca- 
stiglione presso  Borgo  S.  Donnino  spet- 
tante al  marchese  Adalberto  figlio  del  fa 
march.  Oberto  de'Palla vicini.  Dopo  la  per- 
muta fatta  al  principio  del  secolo  XIH 
tra  gli  Estensi  ed  i  Malaspina,  il  cast,  di 
Gio  vagai  lo  toccò  di  parte  a  un  ramo  dei 
•march,  di  Mulaszo  discesi  da  Manfredi  fi- 
glio di  Corrado,  che  Dante  chiamò  artico 
per  distinguerlo  dal  suo  nipote  Corrado 
II,  dà  esso  raffigurato  nel  Purgatorio.  — 
Il  march.  Manfredi  nato  da  Corrado  I 
nel  1*60  militò  per  i  Guelfi  di  Lucca  alla 
battaglia  di  Monteaperto,  dove  restò  pri- 
gioniero de' Senesi  con  altri  due  fratelli, 
Moroello  e  Federigo.  Lo  stesso  Manfredi, 
dopo  la  divisione  dei  feudi  di  famiglfa,4at- 
ta  nel  1266  con  gli  altri  suoi  fratelli  Mo- 
roello, Alberto  e  Federigo >,  tutti  figli  di 
Corrado  /,  divenne  marchese  di  Giova- 
gallo,  Lusuolo,  Madrignano  e  di  alcuni  al- 
tri casali  che  appartevanoai  Malaspina  nel- 
l'isola di  Sardegna,  dove  il  detto  Manfre- 
di verso  la  fine  del  n8a  morì.— Succes- 
se nel  marchesato  di  Giovagallo  it-di  lui 
figlio  Moroello,  quello  stesso  che  fu  capi- 
tano generale  dell'  esercito  lucchese  con- 
tro Pistoja,  tra  il  i3o*  e  i3o6;  colai  che 
▼enne  adombrato  da  Dante  in  quel  verso, 

Tragge  Marte  vapor  di  Fai  di  Magra. 

Egli  mancò  circa  il  1 3 1 5 ,  lasciando  di  sé 
e  di  Alagia  del  Fiesco,  nipote  del  pont. 
Adriano  V,  due  figli  maschi,  il  marchese 
Manfredi  II  e  Luchino  :  più  una/  figlia 
appellata  Fresca ,  la  quale  si  maritò  iti 
prime  nozze  al  C.  Marcovaldo  de*  conti 
Guidi  da  Dovadola  ,  ed  in  seconde  nozze 
(  nell'anno  1349  )  a  Niccolò  di  Bertoldo 
del  Pecora  tiranno  di  Montepulciano.  — 
Ved.  MoMTEFfrLciAiro- 

Al  suddetto  Jfa/i/Vrrfi,  mancato  nel  1344, 
successe  nel  -marchesato  di  Giovagallo  Pa- 
nico tra  i  tuoi  figli  marsebi,  Moroello  HI 
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di  tal  nome,  oltre  una  femmina  chiamata 
Alagia,  che  si  unì  in  matrimonio  ad  un* 
alta*  Moroello  di  M ulano,  nato  aal  mar- 
chese Franceschi  no,  da  me  in  altro  tempo 
dimostrato  il  vero  ospite  di  Dante. 

Net  i347  Argentina  Grimaldi,  vedova 
del  march.  Moroello  III  di  Giovatilo,  ri- 
mase tutrice  del  figlio  Giovanni,  il  quale 
sor!  in  età  pupillare  pochi  anni  dopo  del 
padre.  Dondechè  verso  la  metà  del  secolo 
XIV,  essendo  cessata  la  linea  dei  march, 
di  Giovagallo  discesi  da  Manfredi  di  Cor- 
rado a,  cotesto  feudo  con  altre  ville  acqui- 
state sul  lato  sinistro  della  Magra  da  un 
marchese  di  OUvola,  ritornarono,  quello 
ai  marchesi  di  Mulazzo,  e  queste  ai  march. 
di  Villafranca.  — -  (Gaaiax,  Meni,  storiche 
di  Lunigiana  T.  II  ). 

La  parr.  di  S.  Michele  *a  Giovagallo, 
oltre  il  cast,  omonimo,  comprende  le  ville 
di  Chiusura,  della  Chiesa,  di  Pietrasalta, 
di  Tortila  e  Figonwla,  le  quali  tutte 
insieme  nel  i83a  contavano  34o abitanti, 
cresciuti  sino  a  489  bocche  nell'anno  sus- 
seguente. ■—  fcd,  Taxsuuu 

GIÙ  VIANO  o  GIOVIANO  nella  Valle 
del  Serchio.  —  Borgata  con  eh.  parroc- 
chiale (S.  Maria  in  Giuliano)  stata  già 
nell'  antico  piviere  e  vicaria  di  Gallica- 
no, ora  filiale  di  S.  Giov.  Battista  a  Cer- 
reto, Com.  e  circa  3  migl.  a  sett.  del  Bor- 
go a  Mollano,  Giur.  dei  Bagni,  Dioc.  e 
Due  di  Lucca. 

Trovasi  la  borgata  alla  base  di  un  poggio 
su  cui  fu  il  cast,  di  Gioviano,  detto  perciò 
il  Pian  della  Rocca,  lungo  la  strada  che 
dal  Borgo  a  Mollano  conduce  a  Gallicano. 

All'art.  Gioviamo  riportato  al  suo  luogo 
devesi  aggiungere  che,  se  il  cast,  di  Glo- 
riano fu  distrutto,  esiste  tuttora  il  suo 
borgo  con  la  chiesa  parr.  «olio  l' aulico 
titolo  di  S.  Maria  Assunta,  la  quale  nel 
1B33  contava  33o  abiL 

GODANO  (Castrimi  Codoni)  in  Val- 
di-Magra  —Cast,  capoluogo  di  Com.  e  di 
Mandamento  con  parrocchia  (  S.  Mafia 
Assunta)  nella  Provincia  di  Levante,  Dioc. 
di  Brugnaio,  E.  Sardo. 
.  È  posto  sul  fianco  meridionale  del  Mon- 
te Rotondo  acquapendente  alla  sinistra 
del  fiume  Vara.  — Era  uno  degli  antichi 
possessi  dei  discendenti  del  march.  Ober- 
to  conte  del  S.  Palazzo  sotto  l'Imp.  Olio- 
ne  I  confermato  per  la  loro  porzione  ni 
march.  Ugo  e  Folco  Estensi  figli  del  mar- 
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eh.  Ano  con  diploma  del  1077  delTimp. 
Arrigo  III.  —  Dopo  la  permuta  fra  gli  È- 
•tensi  e  i  Mais  spina  il  castello  di  Goda- 
no con  la  sua  giurisdizione  pervenne  ai 
marchesi  di  Mulazzo,  dei  quali  fu  autore 
quel  Corrado  Malaspina  chiamato  Antico 
dall'Alighieri,  al  quale  nella  divisione  pa- 
trimoniale, fatta  nel  122 1  tra  i  figli  e  ni- 
poti del  march.  Obizo  il  grande,  tocca- 
rono per  sé  e  per  i  suoi  eredi,  i  feudi  di 
Mulatto,  di  Giovagallo,  di  Godano,  di 
Chiusola,  di  Podenzana,  di  Tresana  con 
altri  castelletti  di  Va  I-di -Magra  e  fuori  di 
là.  Nelle  seconde  divise  fatte  nel  1408  fra 
i  diversi  marchesi  di  Mulazzo  pronipoti 
di  Franceschino  Malaspina  stato  ospite  di 
Dante,  il  marchesato  di  Godano  e  Chiusola 
restò  a  un  Moroello  del  march.  Antonio 
di  Mulazzo,  dal  quale  passò  nel  di  lui  im- 
mediato successore  Antonio  II  che  ebbe  un 
figlio  per  nome  Antonio  III,  e  che  fu  pa- 
dre di  Alessandro  ultimo  della  stirpe  dei 
marchesi  di  Godano. 

I  signori  di  Godano  sono  rammentati 
nel  lodo  dato  in  Sarzana  nel  1202  promos- 
so dalle  vertenze  insorte  fra  i  march.  Ma- 
laspina, i  vescovi  di  Luni  e  i  loro  visdo- 
mini  o  feudatari!.  —  Anche  li  statuti  par. 
ziali  di  Pon tremoli  fanno  parola  dei  Si- 
gnori di  Godano  e  Chiusola ,  i  quali  do- 
vevano pagare  la  colletta  e  le  imposizioni 
a  guisa  dei  borghesi  a  quella  comunità. 
Da  ciò  si  rileva  che  i  signori  di  Godano 
erano  sotto  l'accomandifia  de'  Pontremo- 
lesi  senza  bisogno  di  creuere,  come  taluni 
opinarono,  che  essi  fossero  fenda tarii  di 
quel  Comune.  — -  Infatti  come  raccoman- 
dato di  Galeazao  Maria  Sforza-Visconti  du- 
ca di  Milano  e  signore  di  Pon  tremoli,  fi- 
gurò il  march.  Antonio  III  di  Godano  in 
un'istrumento  speciale  conchiuso  in  Pon- 
tremoli,  li  29  giug.  del  1493,  in  casa  dello 
slesso  marchese,  col  quale  Baldassarre  del 
fu  Bernardino  di  Angui  sola  piacentino, 
fu  investito  delle  qualità  di  suo  procura- 
tore e  nunzio,  ad  efietto  di  stabilire  con 
il  duca  di  Milano  patti  di  accomandigli. 

Ma  il  governo  di  Antonio  IH  e  del  suo 
figlio  Alessandro  non  dovè  essere  molto 
mite,  verso  i  suoi  feudatari,  come  può  de- 
dursi  dalle  convenzioni  che,  nel  27  agosto 
i5a4,  gli  uomini  di  Godano  conclusero 
con  Sforzino  Sforza,  governatore  ducale 
di  Poutremoli,  cui  pagarono  So©  scadi 
per  riscattare  sé  stessi  e  le  loro  cose  dalla 
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schiavitù  del  ma  reti.  Alessandro  Malaspi- 
na  >  e  ciò  nel  mentre  che  quegli  abitan- 
ti  ti  sottoponevano  liberamente  al  du- 
rile dominio  insieme  con  gli  uomini  di 
Chiusola,  di  Pignona,  di  Bre gattona,  di 
Mareatorio,  di  S.  Maria  di  Godano,  di 
Sesta  e  di  Scagna.  (  Arch.  Comun.  di 
Potdremoli  ). 

Non  corse  però  gran  tempo  che  lo  stesso 
roTeritatorc  di  Pon tremoli  fece  demolire 
sino  ai  fondamenti  hi  rocca  di  Godano  pro- 
pter  multa  nefanda  crimina  in  ditto  ca* 
tiro  et  aree  (rodarti  perpetrata  per  D.  An- 
toaium  Ili  et  Alexandrum  ejus  filium 
nwarchionibus  Malaspinis  de  Bfulatio. 
Ma  riconoscendo  quel  governatore,  di  non 
potere  essere  in  situazione  di  dar  loro  un 
Tilido  ajuto ,  e  volendo  provvedere  alla 
falara  difesa  desjli  abitanti  nelle  Alpi  di 
Godano,  per  liberarli  in  totutn  a  manibus 
iictorum  marckionum  tariiquam  ieùnum 
rugittrtium  dittimi  iocum  inflitte  possi* 
dentium ,  in  vigore  delle  lettere  presso- 
late  dai  sindaci  di  queliti  contrada,  egli 
gratis  et  amore  gli  pose  in  libera  e  piena 
libertà  di  sottoporsi  in  perpetuo  aria  Ca- 
mera di  San  Giorgio  di  Genova,  siccome 
Io  dichiara   un*  atto  pubblico  rogato  in 
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Godano  li  «8  ottobre  i5a5  dal  notavo  Bat- 
tista Pignono  di  Zignano.  (loc.  cu*  ) 

Da  qnelT epoca  in  poi,  non  solamente 
cesso  il  dominio  dei  march,  di  Godano , 
ma  quel  fendo  con  tujti  i  villaggi  an- 
nessi restò  incorporato  alla  Rep.  di  Ge- 
nova, la  di  cui  forte  ha  costantemente  se- 
guitato. 

Il  distretto  di  Godano  mediante  la  gio- 
gana  del  Monte  Rotondo  e  del  Monte  Gai» 
taro  confina  a  seti  con  la  Gom.  di  Zeri 
e  la  Giur.  di  Pontremoli;  da  lev.  e  scir. 
trovasi  a  contatto  con  gli  ex-feudi,  di  5n 
vero  e  Rocchetta,  ora  del  Due.  di  Mo- 
dena; a  pon.  con  il  Mandamento  di  Va- 
rese della  Provincia  di  Chiavari ,  e  dal 
lato  di  ostrolib.,  mediante  il  fiume  Pa- 
ra, col  Mandamento  di  Borgbetto  della 
Provincia  di  Levante,  entrambi  del  Re- 
gno Sardo. 

In  Godano  risiede  un  sindaco  ebe  pre- 
siede il  Consiglio  municipale.  Vi  è  un 
giudice  di  prima  istanza,  cui  riferisce  tut- 
to il  Mandamento,  il  quale  comprende  14 
parrocchie,  con  4661  abitanti.  Il  Tribù* 
naie  di  appello  è  a  Sarzana;  l'Intendente 
per  P  Amministrazione  della  Provincia 
risiede  alla  Spezia. 


POPOLAZIONE  del  Mandamento  di  Gcdjvù  nel  Regno  Sardo  air  anno  ili*. 


Diocesi 

Nome  dei  Cornimi 

Titolo  dette  Cinese 

cui 
appartengono 

Abitanti 

intento 

S.  Lorenzo,  Rettoria 

Luni-Serzana 

*43 

Bergisana,  0  Cjatel  S. 

Andrea 

S.  Andrea,  Pieve  prepositura 

idem 

«71 

Bozzolo 

S.  Antonio  Ab.,  Rettorìa 

Brugnato 

i5a 

stagnato,  città 

S.  Pietro,  Cattedrale 

idem 

800. 

Chiusola 

S.  Michele,  Rettoria 

Luni-Sarzaaa 

ioa 

Cornice 

S.  Colombano,  Rettoria 

Brugnato 

400 

Godano  (S.  Maria  di) 

S»  Maria  Assunta,  Rettoria 

idem 

167 

Gtorro  m  Gouajjo 

S.  Siro,  Pieve  arcipretura 

Luni-Sarzana 

385 

Pirnona 

S.  Croce,  Rettoria 

idem 

'«« 

Rio 

S.  Cristina,  Rettoria 

idem 

36o 

Sesta 

S.  Maria  e  S.  Marco,  Pieve  arctp. 

idem 

3o« 

Scoglia 

S.  Cristofano,  Pieve  arcipretura 

idem 

•  S'è© 

Torpiana  e 
Valgiancata 

S.  Martino  vescovo  \  «  ,_ 
S.Andre.                >  Reltor,e 

idem 

ìSj 

Sgotto 

S.  Pietro,  Pieve  arcipretura 

idem 

665 

Totale Abit.  N*     4663 
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GODEMINI  (  VILLA  be')  nella  Valle 
dell*  Ombrane  pistoiese.  — -  Antica  villa: 
la  eoi  cappella  (S.  Girolamo  de*Godeminì) 
posta  alla  base  sett.  dei  così  detti  Monti  di 
Sotto  Pistoja,  fu  da  lunga  roano  annessa. 
alla  parr.  di  S.  Pietro  alla  Collima,  nella 
Goni.  Ginr.  e  circa  a  migl.  a  lev.  scir.  di 
Sera  valle,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi* 
renae.  —  Ved.  Coluva.  (SS.  Piavao  e  Gi- 
bolaho  alla  ). 

GODENNANO  in  Val-d'  Elsa.  —  Gas. 
ch'ebbe  eh.  parr.  (S.  Bartolommeo)  nel 
piviere  di  S.  Leolino  in  Conio,  riunita 
a  S.  Salvatore  della  Castellina,  Gom.  e 
Gtur.  medesima,  Dioc.  di  Colle,  già  di 
Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Goden- 
nano  doveva  essere  in  povera  fortuna  fino 
dal  secolo  XI II,  mentre  fu  esentata  dalle 
imposte,  tanto  in  occasione  della  colletta 
del  i»99 ,  quanto  del  balzello  del  1444  • 
sebbene  entrambe  le  volte  nominata  nel 
piviere  medesimo  di  S.  Leolino  in  Conio. 

GODENZO  (S.)  in  Val-di-Bisenzio.— 
Villa  che  porta  il  titolo  della  sua  antica 
chiesa  parr.,  ora  semplice  oratorio  privato 
dei  signori  Buonamici  di  Prato,  posses- 
sori della  villa  di  San-Godenzo,  nella 
parr.  e  piv.  di  S.  Vito  a  Sofignano,  Gom. 
.  Ginr.  e  circa  6  migl.  a  setL*grec.  di  Pra- 
to, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiède  a  mena  costa  sul  fianco  occid. 
del  monte  della  Gal  vana,  alla  sinistra  del 
fi.  Bisenzio,  che  sotto  la  villa  di  S.  Go- 
denzo  si  attraversa  sul  ponte  a  Gabbolana. 

Era  una  delle  45  ville  del  distretto  di 
Prato,  alla  quale  appellano  diverse  mem- 
brane degli  archivi  i  pratesi.— .Nel  distret- 
to della  villa  di  S.  Godenzo  presso  al  pon- 
te di  Gabbolana  esiste  attualmente  una 
Ferriera  con  distendine»,  dove  si  raffina  la 
Ghisa  dei  forni  di  Follonica,  e  si  riduce 
ri  ferro  in  verghe  di  ogni  dimensione.  Il 
locale  appartiene  sempre  al  possessore  del- 
la villa  di  5.  Godenzo. 

La  villa  diS.  Godenzo  nel  i55i  con- 
tava in  iS  case  114  abit. 

GODENZO  (CASTEL  di  S. )  —  Ved. 
Sah-Godkmzo  in  Val-di -Si  e  ve. 

GOLFO  ni  ACONA.  —  Ved.  Acoa* 
(  G01.ro  di  )  nelF  Isola  dell'  Elba. 

—  di  CAMPO Vtd.  Campo  (  Gol- 
fo di  )  ne  IT  Isola  delF  Elba. 

—  di  PR0CCH10.  —  Ved.  Paoccaio 
(  Golfo  pi  )  uell'  Isola  dell'  Elba. 
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GOLFO  rati.*.  SPEZIA.  —  Ved.  Sra- 
kia  ,  e  Limi  (  Poavo  m  ). 

—  mlla  STELLA.-»  ^«J.SrsxLA.(Got~ 
vo  dkixa)  nell'Isola  dell'Elba. 

—  VITICCIO.  —  Vtd.  Viticcio  (  Gos- 
io  di  )  nell'  Isola  dell'  Elba. 

GOLFOLIN A.  —  Ved.  Gohvouha. 

GOMBITELLI  o  GOMITELLI  ■  PUÒ 
SI  nella  Valle  del  Serehio.  —  Vili,  e  ca- 
stellare con  eh,  parr.  (S.  Michele)  dipen- 
dente dal  priore  della  collegiata  di  Ca- 
nta jore,  alla  di  cui  Con»,  e  Giur.  spettano 
il  vili,  di  GombiteUi  e  la  villa  di  Puosi, 
la  quale  dista  dal  primo  sopra  mezzo  migl. 
nella  Dioc  e  Due.  di  Locca. 

Si  trovano  ambedue  sul  crine  dei  pogge 
che  separano  la  vallecola  della  Freddano. 
da  quella  di  Pedagna,  circa  un  migl.  J  a 
grec.  di  Montemagno ,  aicui  dinasti  ap- 
parteneva il  castello  di  GombiteUi.  Bella 
sua  rocca  piccole  vestigio  si  accennano 
presso  il  vili,  omonimo,  abitato  quasi  per 
l'iutiero  da  fabbri  e  calderai  bergama- 
schi, mentre  la  villa  di  Puosi  si  riduce  a 
una  casa  di  campagna  con  pochi  poderi 
annessi. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  GombiteUi  nel 
i83a  contava  334  aj>it. 

GONDA  (  S.)  o  S.  GIOCONDA  (  BA- 
DIA w)  nel  VaJ-d' Arno  interiore.--- Bar- 
ghetto,  altrimenti  detto  la  Catena,  sulla 
strada  R.  pisana  nella  parr.  di  S.  Giov. 
Battista  alla  Fabbrica  di  Cigoli  ,  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  due  a  maestr.  di  Sani- 
mi n  iato,  Dioc.  medesima,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  quasi  a  mezza  via 
tra  Firenze  e  Pisa  presso  il  rio  di  Bacali r 
alla  base  sett.  delle  colline  che  aftendonsi 
da  Sanminiato  verso  Cigoli. 

All'Art. Catxha  di  S.  Gorda  fai  avvisato 
in  qua!  maniera  a  questo  borgbeUo  restas- 
se il  nome  di  Catena,  mentre  il  suo  più 
antico  nomignolo  era  Obacula  o  Macula. 
derivato  dal  rio  vicino ,  e  da  mn  chiesa 
di  S.  Andrea  stata  designata  col  nomì- 
gnolo ad  Obacula.  —  Ved.  Bacxxva.. 

A  questa  subentrò  Tal  tra  di  S.  Giocon- 
da che  divenne  ospizio  e  badia  di  Camal- 
dolensi  con  il  doppio  titolo  di  S.  Barto- 
lommeo  e  S.  Gioconda ,  poi  di-  S»  Gonda. 

Infatti  le  sue  memorie  non  cominciano 
che  dal  secolo  XIII  ;  mentre  il  primo  do- 
cumento, nel  quale  (per  quant'io  sappia) 
si  fa  menzione  dell'  Abazia  di-  S:  Gonda» 
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tNoc.  di  Lucca,  è  del  i5  febbraio  i»5a, 
(iato  Delia  casa  della  chiesa  di  S.  Barto- 
fonmeoa  Sovigliaua  sull'Arno  nel  piviere 
d'Empoli,  Cona.  di  Vinci.  È  un'istrumen- 
to,  col  quale  il  conte  Guido  Guerra  figlio 
del  fa  conte  Marcovaldo  e  di  donna  Fre- 
sa Milaspina ,  rinunziò  il  giuspadronato 
della  chiesa  di  S.  Maria  di  Pie  trafitta  con 
tulli  i  suoi  beni  a  favore  dei  monaci  Ca- 
maldolensi nelle  mani  di  don  Martino 
priore  generale  di  Gamaldoli.  Il  qnal  prio- 
re accettò  l'offerta,  dopo  aver  preso  consi- 
glio da  don  Benedetto  abbate  di  Pone  vo- 
li, di  don  Paolo  abate  di  S.  Gioconda  e  da 
altri  priori  e  monaci  Camaldolensi.  (A*, 
tu.  Cimu».  ) 

11  non,  di  S.  Gioconda  trovasi  rammen- 
do nel  privilegio  amplissimo  concesso 
nda31ogl.  1358  dal  Pont.  Alessandro  IV 
iflaCMfTegazione  di  Camaldoli,  e  nel  di- 
ploma rinnovato  alla  medesima  dall'Imp. 
Cane  V  sotto  li  1 7  marzo  del  1 355. 

Gli  Annalisti  dello  stesso  Ordine  mo- 
nastico hanno  pubblicato  i  nomi  di  molti 
afati  di  S.  Gonda,  dopo  quell'abate  Paolo 
sopranaminato.  Tra  i  quali  un  Enrico 
iel  1159;  uu  Gherardo  abate  di  S.  Gio- 
conda de  Obacula  nel  ia63  e  1273;  un 
Locane!  tifo,  cui  successe  nel  ia83  l'ab. 
Bodslfo;  un  Buono  nel  i3i3;  un  Matteo 
■eliSiS;  ed  un  Romualdo  nel  i343,  ce. 

Gli  abati  di  S.  Gonda  per  un  certo 
tempo  furono  superiori  spirituali  del  no- 
sattero  di  S.  Benedetto  a  Monteappio  fuo- 
ri della  porta  Poggivisi,  ossia  di  S.  Ca- 
terina a  Sanca  in  iato.  Ciò  avvenne  dopo 
eae  le  monache  di  Monteappio,  nel  i33o, 
impetrarono  dal  vescovo  di  Lucca  facoltà 
di  poter  cambiare  l'abito  nero  di  S.  Ago- 
stiso  io  quello  bianco  di  S.  Romualdo  , 
di  prendere  la  riforma  e  la  disciplina 
dell'Ordine  camaldolese ,  e  di  potersi 
sottoporre  all'  abate  e  monastero  di  S.  Bar- 
tolommeo  e  S.  Gonda  della  stessa  regola 
e  diocesi. 

Infatti  con  atto  del  39  marzo  i3*3  don 
Bona T«n tura  priore  generale  di  Carnai- 
doli  concedè  facoltà  alla  badessa  e  alle  mo- 
nfche  Camaldolensi  di  S.  Benedetto  a 
Sanminiato  di  poter  alienare  un  pezzo 
di  terra  per  estinguere  un  loro  debito, 
previo  il  consenso  di  don  Romualdo  a- 
fole  del  rnon.  di  S.  Bartolomroeo  a  S. 
Gonda.  {Carte  del  Capitolo  della  C 'at- 
tirale di  Sanminiato). 
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Nel  Mo3,  ai  •  novembre,  l'abate  del 
mon.  di  S  Gonda  elesse  e  investì  la  ba- 
dessa del  mon.  di  S.  Benedetto  posto  fuo- 
ri di  porta  Poggivisi  a  Sanminiato.  {Car» 
te  delVArch.  cit.  ) 

Ma  le  fortune  e  i  beni  della  badia  di 
S.  Gonda  circa  detto  tempo  furono  dila- 
pidati in  guisa  che  ir^Pont.  Martino  V, 
con  breve  dato  in  Firenze  li  10  aprile 
1 4 *9>. accordò  all'abate  di  S.  Gonda  l'ap- 
plicazione di  x5oo  fiorini  d'oro  delle  cose 
mal  tolte  per  sollevare  la  miseria  della 
badia  medesima.  La  qual  badia  per  asserto 
dello  stesso  pontefice,  di  ricchissima  che 
fu,  ed  ospite  generosa  di  pellegrini,  per 
cagione  di  guerre  trova  vasi  ridotta  in  ta- 
le povertà,  che  le  sue  reudite  non  basta, 
vano  appena  a  mantenere  l'abate  con  un 
solo  monaco,  senza  dire  che  tutta  la  fab- 
brica cadeva  in  rovina.— (Ah mal. GàMALD.y 

Fu  pure  in  cotesto  tempo,  quando  l'a- 
bate di  S.  Gonda  cede  i  suoi  diritti  di 
elezione  della  badessa  e  giurisdizione  sul 
mon.  delle  Camaldolensi  di  S.  Benedetto 
presso  le  mura  di  Sanminiato  a  favore  di 
don  Antonio  da  Parma  priore  di  Camal- 
doli. Dondechè  il  di  lui  successore  ab.  Am- 
brogio Traversari,  nonostante  i  reclami 
di  don  Michele  abate  di  S.  Gonda,  nomi- 
nò di  suo  pieno  diritto  la  badessa  del  mon. 
di  Monteappio. 

Intorno  alla  slessa  età  il  mon.  di  S. 
Gonda  fu  incorporato  con  i  suoi  beni  alla 
Prepositura  dei  Frati  Umiliati  di  S.  Mi- 
chele di  Cigoli,  finché  l'ab.  Delfino,  Mag- 
giore di  Camaldoli,  alle  istanze  del  ma- 
gistrato di  Sanminiato,  cercò  di  rimuòve- 
re il  priore  diS.  Benedetto  di  Monteappio, 
dopo  che  questo  mon.  era  stalo  riunito  coi 
suoi  beni  alla  badia  de'  Camaldolensi  di 
S.  Felice  in  Piazza  a  Firenze;  e  qnindi 
lo  stesso  Maggior  Delfino  nel  i5oi  rinun- 
ziò la  badia  di  S.  Gonda  al  Cardinale  pro- 
tettore dell'Ordine  camaldolense.  Final- 
mente il  capitolo  generale,  tenuto  nel  i5ia 
in  S.  Maria  degli  Angeli  a  Firenze,  deter- 
minò di  unire  la  badia  di  S.  Gronda  al 
mon.  di  S.  Benedetto  fuori  le  mura  di  Fi- 
renze, siccome  apparisce  da  una  bolla  del 
Pont.  Leone  del  5  giugno  del  i5i4. 

Non  ostante  tali  determinazioni  la  ba- 
dia di  S.  Gronda  non  servì  più  che  a  som» 
ministrare  un  titolo  di  commenda  aba- 
ziale  a  dei  secolari  o  prelati  domestici  de* 
pontefici,  sino  a  che  e<sa  con  i  suoi  beni 


460 


GONF 


divenne  proprietà  dei  duchi  Salviali  di 
Fi  re  n  te ,  dai  quali  V  ebbero  per  «acces- 
sione ereditaria  i  princìpi  Borghesi-Aldo- 
brandini  di  Roma,  cui  la  badia,  ora  villa 
di  S.  Gonda,  tuttora  appartiene. 

Ho  già  detto,  che  nel  borghetto  della 
Catena*  ossia  a  S.  Gonda,  i  Sanminiatesi 
riscuole  vano  il  pedaggio  delle  merci,  con- 
fermato ai  medesimi  dai  Fiorentini,  al- 
lorché il  Comune  di  Sanminiato  si  diede 
a  quella  Repubblica  col  trattato  del  17 
febb.  i36().  —  Ped.  Catk*a  a  S.  Goxda. 
GONDO  nel  Val-df Amo  sotto  Firen- 
ze. —  É  un  podere  compreso  nella  R  Te- 
ntila di  Castello  e  della  Petra/a  nel  popò- 
lo  di  S.  Michele  a  Castello ,  Com.  Giur. 
Di  oc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Fu  eretto  costà  nel  Goti  do  un  edificio 
corredalo  di  nuove  macine  differenti  dalle 
ordinarie  con  gran  pressa  idraulica  che 
il  Granduca  Leopoldo  II  felicemente  re- 
gnante ordinò,  e  fece  venire  appositamen- 
te da  Londra,  affinchè  servisse  di  modello 
e  di  utile  eccitamento  da  imitarsi  dai  rie» 
chi  possidenti  di  oli  veli  per  la  migliore 
manifattura  dell* olio ,  oggetto  di  somma 
importanza  per  l'oleifera  Toscana. 

GONFIENTI,  o  GONFIENTI  in  Val- 
di  Bisenzio.  —  Ved.  CowriawTi. 

—  nel  Val-d'Àrno  inferiore.  —  Ved. 
Baasa  (  S.  Maaia  alla  )  e  Ri  roti  (  S.  Leo- 
baado  4  ) 

—  {Rocca  di)  —  Veà.  CoNrtBtrri  (  Roc- 
ca )  in  Val-di-Merse. 

GONFO  NUOVO  m  VECCHIO  (Gon- 
fum  o  Gunfum)  nel  piano  meridionale  di 
Pisa.  —  Due  contrade  o  tenute  palustri, 
una  delle  quali  esiste  nelle  vicinanze  di 
Vicarello,  mentre  il  più  antico  Gonfo  era 
situato  più.  d'appresso  a  Macerata,  e  dava 
il  nome  alla  distrutta  chiesa  di  S.  Fre- 
diano in  Gonfo  nel  piviere  di  S.  Cascia- 
no  a  Settimo,  il  primo  nella  Com.  di 
Colle-Sai  ve  Iti,  l' altro  in  quelli»  di  Casci- 
na. Di  questo  Gonfo  e  della  sua  cappella 
tanno  menzione  fra  gli  altri  due  Estra- 
nienti pisani,  che  uno  del  a 2  settembre 
del  1216  fatto  in  Gonfo  presso  la  chiesa 
di  &  Frediano*  e  V altro  dato  in  Pisa, 
li  ig  maggio  ia36,  relativo  alla  vendita 
di  un  pezzo  di  terra  posto  in  Gonfo  nei 
confini  di  Macerata.  (  Aaca.  Difl.  Fiob. 
Carte  della  Primatiale  di  Pisa.) 

Questa  stessa  tenuta  del  Gonfo  di  Ma- 
cerata con  diploma  del  *8  die.  laia  dal* 
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1*  Imp.  Ottone  IV  fu  concessa  in  feudo 
insieme  col  castello  di  Tonda  in  Val  d'E- 
vola  ai  fratelli  Guido  e  Ventilio  figli  del 
fu  conte  Ildebraudino  dei  conti  della  Ghe- 
rardesca  di  Settimo  e  dei  loro  saccessori. 
In  conferma  del  quale  diploma  si  aggiun- 
se un  privilegio  dato  in  Pisa,  li  4  genti, 
del  iva  1 ,  da  Corrado  vescovo  di  Spira 
cancelliere  e  Legato  imperiale  in  Italia, 
che  avvalorava  le  concessioni  medesime  in 
favore  dei  due  fratelli  conti  de!  castello 
di  Tonda.  (  Aacv.  Diri..  Fio».  Carte  deità 
Com.  di  Sanminiato  ).  —  Ved.  Toro*. 

L'altro  Gonfo  era  posto  tra  l'antica  pie- 
ve di  Miliano,  ora  di  Crespina,  e  quella 
di  V.J-Triana;  avvegnaché  le  terre  di  quel 
Gonfo  furono  accontate  in  dote  della  pie- 
ve di  Miliano  ai  vescovi  di  Lucca  dall' 
Imp.  Ottone  IV  con  diploma  del  14  die. 
1 209 ,  cioè ,  et  plebem  de  Miliano  cum 
man  si s  et  silvis  ,  et  justitia ,  prati  sy  pa- 
scal s  *  et  cum  terra  quae  dicitur  Gonfo  , 
atque  albergano,  etc. 

Al  Gonfo  vecchio  e  nuovo  appella  un 
diploma  dell'Ini p.  Corrado  II, dato  in  No- 
rimberga li  18  taglio  n38,  a  favore  di 
Balduino  Arciv.  di  Pisa,  cui  confermò  fra 
le  altre  cose  Gonfum  vetus  et  novum  ;  il 
qnal  dono,  a  petizione  dell'Arci v.  Ubaldo, 
fu  rinnovato  alla  chiesa  pisana  dall' Imp. 
Federigo  I  con  privilegio  dato  in  Pavia 
li  9  marzo  n 78. 

Dalli  Statuti  pisani  del  1*84  ai  cono- 
secche  le  acque  stagnanti  del  Gonfo  nuovo* 
venivano  raccolte  in  una  fossa  omonima: 
mentre  la  rubrica  19  del  lib.  IV,  intito- 
lala de  Fossa  nova  Gonfi ,  tratta  di  far 
ampliare  la  detta  Fossa  nova*  quae  est 
in  Gonfo  Vallls  Arni*  ut  aqua  per  eam. 
possit  discurrere  in  Ghinghium  sive  sta- 
gnum  (cioè  ai  ponti  di  Stagno).  — -  In- 
fatti dicesi  tuttora  lo  Scolo  del  Gonfo  un 
fossato,  confluente  nella  Fossa  nuova  os- 
sia nel  Gonfo  nuovo  che  passa  la  via  E- 
milia  di  Scauro  sotto  un  ponte  chiamato 
della  Fossa  nuova,  o  del  Fosso  Beate.  — 
Ved.  Fossa  Nuova,  e  Pomr  di  Staoho. 

GONFOLIft A,  o  GOLFOLINA  {Petra 
Gulfolina)  nel  Val-d'Arno  sotto  Firenze 
fra  il  Porto  di  Mezzo  sotto  Signa  e  San- 
miniatello  sopra  Monlelupo.  —  Questo 
nome  è  rimasto  alla  chiusa*  ossia  stretto 
in  cui  termina  il  Val  d'Arno  fiorentino,  e 
dove  per  un  tortuoso  passaggio  fra  le  rupi 
di  duro  macigno  che  fiancheggiano  a  de- 
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sin  i  pog fi  del  Barco  di  Animino,  e  a 
sinistrai  quelli  di  Mal  man  ti  le,  il  fiume  si 
é  aperta  la  via  per  entrare  nel  Val  d'Arno 
inferiore.  —  Quindi  gli  antichi  scrittori 
appellarono  questo  luogo  lo  Stretto  della 
Pietra  Golfolina ,  frase  che  in  tre  parole 
dà  a  conoscere  la  qualità  del  sito,  l'indole 
del  terreno ,  e  il  gonfo ,  o  golfo  che  costà 
dovè  formarsi  in  tempi  remoli  :  intendo 
dire,  innanzi  che  la  natura  più  che  l'arte 
scalzasse  quelle  rupi  che  facevano  ostacolo 
al  suo  passaggio!  e  all'impeto  delle  acque. 

All'art.  AtTiMiMO  dissi,  che  il  poggio  su 
coi  risiede  il  castello  e  palazzo  omonimo 
presentasi  sotto  forma  di  un  bastione  all' 
ingresso  superiore  dello  stretto  meno  an- 
gusto della  Golfolina,  donde  probabil- 
nenle  potè  derivare  il  nome  di  Artimino, 
quasi  Arctus  minor. 

Comecché  sia  è  ben  credibile  che  la  ro- 
sari lungo  il  seno  della  Golfolina  sia  opera 
tutta  o  quasi  tutta  della  natura,  piuttosto- 
che  tagliata  dall'arte,  siccome  fu  creduto 
da  molti  istorici,  a  partire  dal  buon  Vil- 
lani. Fu  forse  questi  il  primo  a  opinare 
che  il  taglio  della  Golfolina  fosse  stato 
comandato  dalla  necessità  di  far  sgorgare 
dal  bacino  intorno  a  Firenze  le  acque  sta- 
gnanti; quindi  una  tal  mano  d'opera  dell' 
incisione  della  Pietra  Golfolina  è  stata  ri- 
cordata nelle  istorie  fiorentine  da  Piero 
Boninsegni,  da  Bartolommeo  della  Scala, 
dall' Ammirato  e  dal  Borghini.  Per  egual 
Biodo  molti  seguitarono  a  supporre  con 
lo  stesso  Villani,  che  Gastruccio  fosse  co- 
Unto  credulo  da  lasciarsi  infinocchiare  dai 
maestri  periti  ingegneri,  che  non  si  po- 
teva con  una  grossa  muraglia  alzare  il  cor- 
so del  fiume  Arno  allo  stretto  della  Pietra 
Golfolina  per  fare  allagare  Firenze,  stan- 
techè  il  calo  di  Arno  da  Piorenza  in  fin 
faffgiù  era  1 5o  braccia,  e  perciò  lasciò  di 
fare  tale  impresa.  —  (G.  Vilioju,  Cronic. 
Lib.  IX.  cap.  335). 

Cbi  però  si  fece  ad  emendare  questo 
passo  del  Villani,  e  de'  seguaci  suoi,  in- 
corse in  nn*  altro  fallo,  siccome  avvenne 
all'autore  della  prefazione  della  Raccolta 
àe*li  scrittori  dell'Acque,  il  quale  asserì: 
che  se  avessero  i  maestri  ben  misurato , 
trovato  avrebbero,  che  il  declive  <*'  Arno 
non  era  se  non  la  trentesima  parte  di 
guanto  essi  ^ritrovarono,  vale  a  dire  di 
*>!«  5  braccia  da  Firenze  alla  Golfolina. 

Ma  ove  si  adoprino  is tramenìi  baro- 
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metrici  o  meglio  anco  teodoliti  ripetito- 
ri, si  vedrebbe  che  dalla  pesca j a  di  Ognis- 
santi di  Firenze  sino  al  pelo  dell'  Arno 
davanti  a  Empoli,  che  è  circa  7  miglia 
più  sotto  della  Golfolina,  la  peudenza  dell* 
Arno  ammonta  a  circa  br.  29;  cosicché 
prendendo  la  media  proporzionale  di  br. 
1  à  di  pendenza  per  ogni  miglio,  si  può 
dire  che  da  Firenze  alla  Pietra  Gonfolina 
vi  sia  un  declive  di  br.  18  toscane. 

La  più  antica  rimembranza  di  cotesta 
chiusa,  sotto  nome  di  Pietra  Golfolina 
la  trovo  in  un'islruinento  del  9  maggio 
11 24,  col  quale  Ubaldino  tiglio  di  Adi. 
maro  fece  una  permuta  di  beni  con  Gio- 
vanni arciprete  e  preposto  della  cattedrale 
di  S.  Giovanni  e  S.  Reparata  di  Firen- 
ze; per  effetto  della  quale  Ubaldino  cede 
al  Capitolo  alcune  vigne,  terre  ec.  posse- 
dute da  Bernardo  arcidiacono  figlio  di  al- 
tro Bernardo,  e  ricevè  in  cambio  due  mog- 
gia di  terreno  boschivo  ,  posto  sul  Rio 
Maggiore,  che  sboccava  ad  P etram  Gul- 
folinam.  (Lami,  Man.  Eccl.  Fhr.  T.  II. 
pa*.  U4i). 

Infatti  tutta  quella  foce  era  coperta  di 
macchia  bassa ,  di  lecci  e  di  pinete  che 
formavano ,  a  destra  le  pinete  de'  Fresco- 
baldi,  poi  il  R.  Parco  di  Artimino,  men- 
tre a  sinistra,  di  dove  scorre  il  rio  di. Colle 
maggi^c,  si  conserva  il  nome  delle  Stive 
al  soppresso  mon.  de' Frati  Carmelitani 
della  Congregazione  di  Mantova,  alla  vi- 
cina eh.  parrocchiale,  alla  villa  Salviati  v 
che  accolse  fra  tanti  distinti  personaggi 
Galileo  Galilei ,  alla  magnifica  villa  di 
Bellosguardo  del  marchese  Pucci,  già  de* 
Medici,  a  quella  di  Luciano  degli  Anlino- 
ri,  posta  fra  le  Selve,  il  Malmantile  e  la 
Golfolina^  ec. 

Nella  parte  più  angusta  dello  stretto  di 
Golfolina  esistono  da  gran  tempo  molle 
cave  di  pietra  serena,  consimile  per  grana, 
per  colore  e  per  uso  a  quella  fiesolana , 
per  cui  viene  adoperata  per  usi  architet- 
tonici, e  mediante  l'Arno,  o  per  T Ombra- 
ne pistoiese  suo  confluente  all'  ingresso 
della  Gonfolina,  viene  spedita  per  acqua  a 
Firenze,  a  Pisa,  Livorno,  Pistoja  e  in 
varie  altre  città  della  Toscana, 

Il  dotto  Giovanni  Targioni-Tozzetti 
nell'  esaminare  la  struttura  deste  rocce 
che  costituiscono  1*  esterna  ossatura  dei 
monti  di  Animino  e  della  Gonfolina,  e 
le  cave  di  pietra  serena  ivi  aperte  du  una 
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remota  età,  osseti ò  che  la  direzione  delli 
strati  è  con  la  testata  volta  a  grecale  e  la 
base  a  lib.;  che  essi  variano  notabilmente 
fra  di  loro  in  altezza,  in  consistenza  e  in 
grossezza  di  grana,  donde  ne  derivano  es- 
senzialmente macigni  di  qualità  diversa. 
In  generale  però  la  pietra  arenaria  della 
Gonfolina  è  di  grana  meno  fine  e  meno 
uniforme  di  quella  di  Fiesole,  racchiu- 
dendo bene  spesso  dei  frammenti  etero- 
genei, tanto  del  genere  di  altre  pietre, 
quanto  di  fossili  vegetabili,  fra  i  quali  il 
precitato  naturalista  riscontrò  delle  ma- 
terie carbonizzate  sotto  l'aspetto  di  car- 
bon  fossile.  (  Targiohi  Piaggi  ec.  T.  I.) 

Con  la  pietra  di  macigno  alternano  mi- 
nori strati  di  sebi  sto  marnoso,  ossia  òi- 

scìa/o Nella  parte  esterna  del  monte 

la  pietra  serena  molte  volte  è  rimpiazzata 
da  strati  di  un  conglomerato  siliceo  com- 
posto di  piccole  ghiaje  di  varia  qualità  e 
colori ,  la  qual  roccia  avendo  una  figura 
consimile  al  legume  chiamato  cicerchia, 
dagli  antichi  litologi  toscani  fu  appellala 
pietra  ricerchino,  corrispondente  ad  una 
pudinga,  o  grossolano  conglomeralo  di 
arenaria. 

Al  principio  dello  stretto  della  Gonfo- 
lina ho  detto  che  sbocca  in  Arno  il  fi.  Om- 
brone  pistoiese,  il  quale  dopo  passato  il 
Foggio  a  Cajano  entra  in  un'angusta  fora 
lambendo  a  destra  i  poggi  di  Artimino  e 
di  Còrnea na,  mentre  a  sinistra  rasenta  le 
colline  di  Sigila.  —  Ved.  Oauaoaa  pi- 
stójksk. 

La  strada  R.  pisana  tracciata  sulla  si- 
nistra ripa  lungo  il  tortuoso  alveo  dell'Ar- 
no nella  traversa  della  Gonfolina,  fu  resa 
carreggiabile,  sotto  il  granducato  di  Fran- 
cesco II,  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  ; 
giacché  nei  tempi  anteriori  la  via  princi- 
pale, conosciuta  allora  sotto  il  vocabolo  di 
strada  militare  /usanza  Uri  menti  detta  di 
Mal  mani  ile ,  passava  attraverso  del  monte 
davanti  a  quel  castello  che  diede  argo- 
mento al  giocoso  poema  del  Lippi ,  e  ri- 
tornava sull'Arno  a  San-Miniatello  presso 
Mon  tei  ii  pò. 

Non  già  che  prima  di  allora  nou  fosse 
stata  aperta  una  strada  sull*  andamento  a 
un  di  nresso  dell'  attuale  R.  postale  pisa- 
na. Sì  certo  essa  vi  esisteva  fino  dal  13C9, 
anno  in  cui  la  Signoria  di  Firenze  con* 
chiuse  un  trattato  con  il  governo  di  Pisa, 
mercè  cui  fra  i  due  popoli  furono  rislabi- 
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lite  le  antiche  franchigie  delle  respettive 
mercanzie;  sicché  essendo  stato  riaperto 
ai  legni  e  alle  merci  dei  Fiorentini  il 
Porto  pisano,  i  senatori  (dice  l'Ammirato) 
per  comodità  de'  mercanti  dettero  ordine 
di  far  la  strada  che  passa  per  Goifolina. 
lungo  Arno,  acciocché  i  carri  vi  andasse- 
ro comodamente.  —  Ma  o  gli  ordini  non 
furono  eseguiti  con  troppa  precisione  ,  o 
con  l'andare  del  tempo  la  strada  della  Gol- 
foli  na  tornò  ad  essere  impraticabile  dai 
carri  più  di  quella  selciala  delMa listanti  le, 
siccome  tale  fu  riscontrata  dal  prelodato 
Targioni  Tozzetli  nel  1742,  quando  disse: 
«  La  strada  per  la  quale  io  passai  dalla 
»  Lastra  a  Mont elupo  è  sufficientemente 
»  larga  comoda  e  piana;  solo  intorno  alle 
»  Latomie  della  Gol  foli  na  è  alquanto  di- 
»  rapala  e  impraticabile  ai  carriaggi;  ma 
»  con  poca  spesa  si  potrebbe  ridurre  usa- 
li bile,  e  allora  si  farebbe  assai  meno  sco- 
»  scesa  ed  aspra  dell'altra  ».  — -  Ved.  Via 

R.  POSTALE  riSAHl. 

GONZI   (  COLtE.  )   —  Ved.  Coti* 

Gonzi. 

GONZI  (  MONTE  )  —  Ved.  Mora 
Gonzi  . 

GORA  DI  BRANA.  —  Ved.  Goa*  di 
Scorhio  nel  suburbio  di  Pistoia. 

GORA  di  GANDEGLIA  nel  suburbio 
a  grec.  di  Pisloja.  —  Una  delle  molte 
Gore  pistojesi ,  che  prende  V  acqua  sotto 
la  confluenza  delle  due  Bure  presso  la 
chiesa  di  Candegliay  e  di  la  si  dirige  da 
grec.  a  Kb.  alla  Porta  S.  Marco  di  Pi  sto/a 
passando  sopra  ilpouleche  ivi  cavalca  il 
fiumi  cello  Bruna  per  entrare  in  città.  Es- 
sa mette  in  moto  quattro  mulini  nel  sub- 
borgo ed  offre  un  gran  servizio  ali*  irri- 
gazione degli  orti  che  sono  tanto  fuori  fa 
città  quanto  dentro  le  mura,  nel  piano  di 
Pescina,  del  Pantano  e  di  Pelago. — Ped. 
Poeta  S.  Marco  di  Pistoja  (  Comunità  ). 

GORA  di  GORA ,  ossia  GORA  d' OM- 
BRO NCELLO  nel  sub.  selL  di  Pisloja.— 
Fra  le  diverse  Gore  che  attraversano  la 
pianura  suburbana  a  sett.  di  Pistoja,  h 
maggiore  di  tutte  é  quella  che  diede  il  no- 
me a  un  comunello,  e  che  porla  il  distin- 
tivo di  Gora  di  Gora,  o  di  Gora  di  (hn- 
broncello.  Essa  prende  le  acque  da  una 
stecca ja  alla  coscia  sinistra  jel  Pànie  Asi- 
nati  co  >  quasi  a  migl.  a  sett.  di  Pistoja  di- 
rimpetto alla  villa  e  alla  collina  di  BrMb- 
sguardo,  di  dove  si  dirige  allenti  co  edili- 
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Modelle  nncrìi  acquistato  sotto  il  Gran- 
duo  Francesco  II,  riedificalo  nel  1761 
in  più  vasta  dimensione  e  ridotto  ad  uso 
di  ferriera  eoo  cilindro  ^er  filiera. 

Presso  quest'edilìzio  la  dora  di  Gorm 
ù  difide  in  due  rami ,  il  maggiore  dei 
quii  prosegue  il  corso  al  di  là  della  fab- 
brica suddetta  fra  la  ripa  sinistra  del  l'Om- 
brane e  lo  stradone  della  Porta  al  Borgo, 
ossia  la  via  regia  modenese ,  mentre  il 
suo  ramo  minore,  appellato  la  Goricina  di 
Capo  di  Strada ,  attraversa  lo  stradone 
medesimo,  lungo  il  quale  eosteggia  dal 
Uo  di  lev.  rasentando  il  fabbricato  dove 
fi  Io  spedale  di  S.  Lucia  di  Burgianico, 
presso  cui  la  Goricina  si  accoppia  alla  Go- 
ra di  Scorato  che  proviene  dal  fiumicello 
Brano.—  Ped.  Goal,  di  Sooaaio. 

II  ramo  maggiore  della  Gora  di  Gofat 
0  di  Ombroncello,  si  avanza  dalla  Filiera 
terso  Pistoja  mettendo  in  moto  le  ma* 
cine  di  1 1  mulini ,  oltre  1*  efflusso  con* 
tinoo  di  nove/òr*  di  privilegio.  Strada 
facendo  essa  passa  di  mezzo  al  podere  de- 
nominato tuttora  di  S.  Michèle  in  Gora 
dall'antico  monastero  e  chiesa  omonima,. 
della  quale  chiesa  restano  indizii  nella  vi- 
cina casa  colonica.  Quindi  per  la  via  detta 
de' Mulini  la  Gora  di  Gora  si  avvicina  al- 
le mura  di  Pistoja,  nella  quale  città  s'in- 
troduce sotto  il  bastione  di  Porta  al  Borgo 
dirimpetto  al  convento  di  S.  Francesco; 
edilà,  traversandola  in  linea  diagonale 
Ungo  le  strade o sotto  le  case,  va  finalmente 
a  riunirsi  alle  Gore  di  Scornio  e  di  Can~ 
iegiia  dopo  aver  provvisto  al  servizio  di 
nolii  edifizii  e  officine,  nel  tempo  me- 
desimo che  una  porzione  delle  loro  acque 
diripesi  per  varii  fori  di  privilegio  agli 
stabilimenti  pubbl ici,  ai  -palazzi,  o  giardi- 
ni privati  .—Le  Gore  riunite  escono  dalle 
mura  orientali  di  Pistoja  presso  la  cittadel- 
la, dove  mettono  in  moto  le  macine  di  un 
nulino  innanzi  di  vuotarsi  nel  fiumicello 
Brano. — Ved.  Po»ta.  al  Borgo,  Comunità. 

Quale  direzione  sino  dal  secolo  XIII 
avesse  la  Gora  di  Ombroncello  dentro  la 
tessa  città  lo  manifestano  fra  le  altre  le 
pergamene  dell'  antichissimo  mon.  di  S. 
Bartolommeo  di  Pistoja,  e  specialmente 
noa  riguardante  la  deliberazione  presa 
ttl  «agi  dal  consiglio  generale  di  detta 
alla,  con  cui  ai  ordinava  :  che  ciascun  prò* 
prietario  di  case  sopra  il  fi.  della  Gora,  ed 
'  tintori  e  quojai  che  tenevano  lungh'essa 
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le  loro  officine  fossero  tenuti,  almeno  una 
volta  1*  anno,  a  far  cava  ve  la  melletta  e  i 
salsi  da  detta  Gora9  acciocché  1'acqur  po- 
tesse scorrere  libera  nel  suo  letto,  proi- 
bendo a  ciascun  quojaio  di  metter  tanti 
cuoj  nel  prenominato  canale  della  Gora% 
o  di  farvi  alcuna  chiusa  di  legno  0  di  pie- 
tre, dai  quali  ostacoli  derivar  potesse  il 
trabocco  delle  acque  della  Gora  a  rischia 
di  vederle  scorrere  per  le  strade. 

Nel  16  magg.  del  iao5  gli  operai  del 
mon.  predetto  di  S.  Bartolommeo  fecero 
istanza  a  Ma  inetto  degli  Scali  potestà  dà 
Pistoja ,  acciocché  a  tenore  degli  statuti 
della  città  facesse  giustizia,  coli' impedire* 
che  restasse  turbato  il  possesso  che  aveva 
quel  mon.  sopra  le  acque  della  Gora  deW 
Ombroncello.  La  aitai  Gora  (s'aggiunge) 
corre  per  la  città  di  Pistoja  dalla  Meto- 
di S.  Francesco  fino  al  mulino  di  pro- 
prietà dello  stesso  monastero.  Tuttociò  si 
reclamava  dagli  operai  per  essere  stato  in- 
cominciato un  acquidotto,  il  quale  era 
per  prendere  e  deviare  ad  altro  uso  una 
parte  delle  acque  della  Gora  eT  Ombron- 
cello.— (luca.  Dm..  Fio».  Carte  del  Mon. 
di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja  ). 

GORAaoTroMARLIÀNAinVal-di-Nie- 
v ole— Porta  la  data  della  Gora  sotto  Mar- 
liana  un  ialrumento  del  3o  agosto  i*9$« 
col  quale  il  procuratore  dello  spedale  di 
Spazza  vento  fece  una  permuta  di  beni 
cou  il  parroco  della  eh.  di  S.  Martino  di 
Groppore.  (Aaoa.  Din,.  Fio»*  Carte  dell9 
Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi  sto/a.  ) 

GORA  DI  OGNISSANTI  nlla  Poane- 
CIOLA  di  Finanza,  ossia  Fosao  Ma.cima.hte.— 
Questa  Gora,  che  ha  lasciato  il  suo  noma 
a  una  strada  posta  fra  le  mura  della  città 
di  Firenze,  la  piazzetta  della  Portieri  uola, 
e  il  borgo  di  Ognissanti,  ci  rammenta  quel 
Fosso  Bandito  o  Fosso  Macinante  del  l' Iso- 
la delle  RR.  cascine  già  descritto  al  suo 
articolo ,  dove  si  annunziò ,  che  nei  seco- 
li XIV  e  XV  egli  serviva  di  Gora  alle  la- 
vorazioni della  lana  dei  Frati  Umiliati 
del  vicino  convento  di  Ognissanti.  —  In 
prova  di  che  qui  solamente  aggiungerò  la 
notizia  del  primo  acquisto  fatto  dai  Frati 
Umiliati  di  un  terreno  con  casa  annessa 
raserf te  questa  sino  d'allora  esistente  Gora. 
E  un  istru mento  del  3o  maggio  iaSo, 
rogato  nel  monastero  di  S.  Salvadore  a 
Vajano  nel  distretto  di  Prato,  col  quale 
Iacopo  di  Mainerò  Tornaquiuci  giudice 
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e  cittadino  fiorentino,  ed  i  figli  »uoi  Fol- 
lerio  e  Lottìeri  venderono  a  fra  Raffinò 
dell'Ordine  dei  Frati  Umiliati,  priore  del 
convento  di  S.  Donato  a  Torri  un  appez- 
zamento di  terra  con  casa  situato  quasi 
appresso  {prope  vel  quasi  prope  )  la  citta 
di  Firenze.  La  qual  casa  e  terreno  con  fi- 
na vano,  a  i.°  con  la  fi  a  pubblica;  a  a.°  con 
la  terra  cbe  fu  d' Iacopo  Altogradi,  e  allora 
della  chiesa  di  S.  Lucia  mediante  la  fos- 
sa a  comune;  a  3.°  con  i  beni  della  chiesa 
e  canonica  di  S.  Paolo  e  di  Uguccione  Pra. 
tacozzi,  divisi  da  una  fossa  a  comune;  e 
dal  4.0  lato,  che  corrispondeva  verso  il  fi. 
Arno,  con  la  via  quat  tendit  per  Insulam 
dirti  fiuminis  Arni  ;  con  quella  via  cioè, 
che  dopo  l'ingrandimento  e  la  costruzione 
del  terzo  ed  attuale  cerchio  della  cittì» 
prese  il  nome  di  Via  Gora.  —  (  Tirabo- 
«CM ,  Monum.  veter.  Fr.  Umiliai.  T.  I. 
pag.  a3o  e  seg.  )  —  Ved.  Fomo  Bajidito, 
o  Màcctutti  dell'Isola  delle  RR.  Cascine. 

GORA  di  OM BRONCELLO.  —  Ped. 
Goai.  di  Goai.,  e  Porta  al  Boaoò,  Comu- 
nità. 

GORA  di  PRATO.  —  Ved.  Prato, 
Comunità. 

GORA  di  SGORNIO,  o  GORA  di  BRA- 
MA nel  suburbio  sett.  di  Pistoja.  —  Que- 
sta Gora  ha  il  suo  principio  presso  la  eh. 
parr.  di  Burgianico  dal  fiumicello  Branat 
di  dove  dirigesi  nel  grandioso  parco  di 
Scoralo,  quindi  introducendoci  in  un  ac- 
quedotto murato  e  coperto  passa  sotto  il 
magnifico  palazzo  di  campagna  del  cav. 
Hiccolò  Puccini  di  Pistoja  per  fino  a  che 
•  arriva  sulla  strada  R.  modenese,  ed  ivi  si 
congiunge  alla  Goricina  di  Capo  di  Stra- 
da,  dove  appunto  le  due  Gore  danno  il 
moto  alle  macine  di  un  mulino,  e  ad  una 
cartiera.  Di  costà  lungo  la  strada  R.  mo- 
denese le  due  Gore  per  un  solo  alveo  si 
dirigono  al  bastione  a  lev.  di  Porta  al  Bor- 
go, percorrendo  la  città;  e  quivi  si  unisco- 
no alla  Gora  di  Gora  e  a  quella  di  Can- 
deglia.  —  Ved.  Gora,  di  Gora,  Porta  al 
Boroo,  Comunità,  e  Scormo  (Villa  di). 

Il  mulino  unico  con  casa  annessa  e  car- 
tiera, cui  serve  la  Gora  di  Scornio  o  di 
Brana  fuori  di  Porta  al  Borgo,  oggi  de'Ba- 
tistini,  appartenne  un  tempo  alle  mona- 
che di  S.  Angelo  in  Gora  ,  siccome  dedu- 
eesi  da  un'istrumenlo  del  i3  marzo  1466 
proveniente  da  quel  monastero.  —  Ved. 

GoMd  (  5.  MtCUBLB  13). 
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GORA  (S.  MARIA  ASSUNTA  m)  nelk 
Valle  dell'  Ombrone  pistojese.  —  Popo- 
losa borgata  che  prende  il  disti  ari  vo  dal- 
l'antico comune! lo  di  Gora,  e  dalla  chie- 
sa parrocchiale  foudala  60  anni  indietro 
un  miglio  a  sett.  di  Pistoja,  nella  Gom. 
della  Porta  al  Borgo,1  già  di  Gora,  Giur. 
e  Dioc.  di  Pistoja,  Gomp.  di  Firenze. 

Giace  in  pianura  sullo  stradone  o  borgo 
attraversato  dalla  via  R.  modenese,  alla  si- 
nistra del  fiume  Ombrone,  mentre  alla 
destra  le  scorre  la  Gora  di  Scornio  e  il 
fiumicello  di  Bruna.  —  Ved.  Gora  di  Go- 
ra, e  Assurta  (S.  Maria  )  di  Porta  al  Borgo 
di  Piatoja. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  in  Gora 
nel  i833  noverava  1206  abit. 

Goìla  (  S.  Mìcmelm  di  )  nel  suburbio 
settentrionale  di  Pistoja.  —  Fu  un  mo- 
nastero di  Benedettine  da  lunga  mano  de- 
serto, con  tutto  che  gli  avanzi  della  sua  oh. 
e  dell'antico  chiostro  con  i  terreni  annessi 
si  possedessero  dalle  medesime  claustrali 
dopo  che  esse  dovettero  trasferirsi  in  Pi- 
stoja; donde  consegue  che  il  luogo  conserva 
tuttora  il  nome  di  S.  Michele  di  Gora.— 
Esisteva  nella  parr.  di  S.  Maria  Assunta 
in  Gora,  Com.  di  Porta  al  Borgo ,  Giur. 
Dioc  e  mezzo  migl.  a  sett.  di  Pistoja, 
Cotnp.  di  Firenze. 

La  memoria  più  antica  a  me  nota  della 
chiesa  di  S.  Michele  di  Gora  è  del  9  giu- 
gno 11 91,  quando  alcuni  pistojesi  tornati 
di  Terrasanta  dalla  prigionia  di  Saladino, 
all'occasione  che  fu  tolta  ai  crocesegnati 
la  città  di  Gerusalemme  (anno  1187)  ,  a- 
vendo  ritrovato  la  chiesa  di  S.  Angelo 
di  Gora  in  povera  fortuna,  spesero  in  be- 
nefizio della  medesima  il  denaro  che  da 
essi  era  stato  messo  insieme  in  siffatta  im- 
presa pia-militare. 

Fra  gli  altri  documenti  superstiti  ri- 
ferisce alla  stessa  chiesa  di  S.  Michele  di 
Gora  un  testamento  rogato  alla  Piscina 
in  Pistoja  li  36  luglio  1219,  mercè  cui 
il  testatore  Attamai  del  fu  Pari,  volendo 
andare  oltremare  in  servizio  di  Dio,  la- 
sciò diversi  legati  pii,  fra  i  quali  a  S 
Angelo  in  Gora,  allo  spedale  del  Ponte  di 
Brano,  a  quello  di  Osnello,  e  all'altare  di 
S.  Jacopo  di  Pistoja  una  rendita  annua  di 
di  olio  per  ciascuno.  (  Aaca.  Difl.  Fio». 
Carte  dell'  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
stoja  ). 

Nel  3i  luglio  1239  donna  Speciosa  re- 
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dova  di  Danese,  e  Adimantro  drfei  figlio» 
desiderosi  di  visitare  Hi  Térrasanta ,  in- 
aiati di  partire  donarono  «Ila  chiesa  di 
S.  Michele  di  Gora  nelle  mani  del  suo 
nitore  prete  fiondi  una  casa  posta  in  Pi. 
stojt  nella  contrada  di  S.  Andrea. 

Verso  la  meta -del  secolo  XIII  si  raccol- 
sero nette  case  di  S.  Michele  di  Gòra  al- 
eunepinzochere, denominate  la  prima  tòl- 
ta in  una  carta  dell' ottob.  1957  le  Suore 
della  Gora.  Alle  quali  Suore  con  sentenza 
M  3  nov.  x3o4  il  giudice  assessore  di 
Totosato  degli"  Uberti  potestà  e  capitano 
M  popolo  di  Pistoia  ,  rappresentante  il 
cardinale  Niccolò  da  Prato,  Dominum  g'e~ 
ntralem  prelibata  e  civitatis,  assegnò  alle 
monache  di  S.  Michele  di  Gora  un  pezzo 
di  terra  posto  a  Cam  por  e  in  luogo  detto 
Torbeghia,  che  godevano  alcuni  fìttuarii 
stati  morosi  per  due  annate  di  frutti ,  da 
essi  dovuti  al  monastero  di  S.  Angelo  di 
Gora.  [Carte  del  mon.  di  Gora  nelYAreh. 
tùpra  citato  ). 

Fa  nel  mese  di  marzo  del  1  3ao,  quando 
le  monache  diGora,  per  cagione  delle  guer- 
re che  allora  infierivano  tra  i  Fiorentini 
e  Castruccio  Signor  di  Lucca ,  dovettero 
trasferirli  dentro  Pistoia  in  alcune  case 
poste  nella  parr.  di  S.  Maria  in  Torri, 
state  loro  concesse  da  Sanguigno  del  fu 
A  mail  ore  cittadino  pistoiese.  (Aaca.  Din» 
Fio».  Carte  degli  Agostiniani  di  Pistoja). 

\el  i3ar,  e  nuovamente  nel  dicembre 
del  i33f3,  te  stesse  monache  comprarono 
altre  case  con  orto,  con  tiguealle  prime  abl- 
uzioni ,  da  Jacopo  del  fu  Agnolo  di  Ser 
Ormanno  di  Pistoja,  cui  sborsarono  il 
pretto  di  tire  55o;  talché  nell'anno  1 334 
em  stato  costruito  chiesa  e  chiostro  sotto 
lo  stesso  vocabolo  di  S.  Michele  di  Gora. 

Prese  quel  mon.  il  doppio  titolo  di  S. 
Michele  e  *S.  Nicola© ,  dopoché  alte  stesse 
claustrali  furono  riunite  nel  1676  le  mò- 
nache del  vicino  iisceterio  di  S.  Nicolao 
in  Porri,  sino  a  ohe  nell'anno  1786  quel 
non.  renne  soppresso  insieme  con  la  chie- 
sa Acquistato  in  compra  dai  sigg.  Ban- 
chieri, fu  ridotto  quel  focale  in  un  bel 
palagio  con  giardino  annesso,  e  final- 
mente  dai  Banchieri  venduto  alla  fami- 
glia Tolomet  di  Pistoja  che  lo  abita  e  con- 
tino» mente  lo  abbellisce. 

GORASCO  in  Val  -di-Magra.^-  Piccolo 
Viti,  oon  chiesa  parr.  (  S.  Bartoìbmineo  ) 
aella  Com.  Ginr.  e  circa  3  migl.  a  scir. 
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di  Aulla ,  Dioc.  di  Massa  ducale ,  già  di 
Lnni-Sarzana  ;  Bue.  di  Modena. 

Risiede  sopra  un  poggio  bagnato  a  sett. 
dal  fiume  Auletla,  a  ostr.  lib.  dal  torr. 
Bardine  presso  la  confluenza  di  questo  nel 
primo.  — •  %  uno  dei  villaggi  che  fecero 
parte  dell'ex-feudo  marchionale  delF Aul- 
la ,  del  quale  Gorasco  seguì  i  politici  de- 
tti ni.  —  V^ed.  Aulla. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gorasco 
nel  i83o  contava  i63  abit. 

GORDANA  in  Val-di-Magra.  —  Grosso 
torrente  o  fiumana  tributaria  dal  lato  de. 
stro  della  Magra,  a  cui  si  riunisce  sotto  la 

città  di  Pontremoli Nasce  la  Gordana 

presso  la  cima  orientale  del  monte  Gottaro 
sull'estremo  confine  occidentale  della  To- 
scana con  la  Liguria  e  col  Parmigiano,» 
juna  elevatezza  di  quasi  2800  br.  sopra  il 
livello  del  mare  Mediterraneo.  Costassù 
le  sue  prime  fonti  prendono  il  vocabolo 
di  fosso  o  canale  di  (rottura ,  quindi  sotto 
nome  di  canal  di  Cedqla  arrivano  davanti 
al  poggio  di  Zeri,  dove  acquistano  il  no- 
me di  Gordana,  dopo  essersi  congiunte  al 
canal  di  Sforicelo  che  dalla  Pelata  discen- 
de nel  profondo  vallone.  Costà  sotto  Co- 
lore Ita  la  Gordanà  riceve  dal  lato  destro 
le  acque  della  Dor gioia ,  che  scendono  dai 
contrafforti  del  monte  Rotondo,  mentre 
dal  lato  sinistro  si  versano  nella  medesi- 
ma i  rii  di  Noce  e  del  Fiume ,  e  poco 
sotto  il  canale  del  Groppo  Marcio  che  dai 
lago  del  Ghiaraccio  ha  il  suo  principio.-^ 
Ri  stretta  qui  vi  la  Gordana  tra  monte  Co- 
lombo che  la  spalleggia  a  destra,  e  i  poggi 
di  Pradelinara  che  le  stanno  a  sinistra', 
scorre  precipitosa  e  serpeggiante  fra  pro- 
fondi burroni  conosciuti  sotto  il  nomi- 
gnolo di  Stretti  di  Gtaredo.  t  questo  Itio- 
go  rinomato  per  fotti  mo  dei  vini  di  Val- 
di  àlapra,  dove  al  geologo  per  avventura 
offre  materia  di  studio  il  singolare  pas- 
saggio che  ivi  apparisce  dalla  calcarea 
arglUo-silicea  ad  un  bel  diaspro  macchia- 
to. —  Ped.  BA.ac'jL ,  Comunità. 

Quest*  ultimo  fenomeno  si  presenta  ri- 
montando la  ripa  sinistra  della  Gordana, 
poco  innanzi  di  entrare  nelli  Stretti  di 
Giàrtdo,  là  dove  il  precipitoso  torrente 
si  é  aperto  nn  naturale  paesaggio  fra  rupi 
e  burroni ,  dopo  aver  scalzalo  a  pie  del- 
la diga  gfl  strati  di  arenaria  e  di  schi- 
sto  marnoso-cakareo ,  meutre  altri  strati 
fanno  ponte  alle  acque,  e  sostengono  sul 
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loro  dorso  i  superiori  macigni  ;  e  ciò  fino 
a  che  l'impeto  delle  acque  non  abbia  più 
estesamente  scalzata  la  base  per  aprire 
da  cima  a  fondo  un  libero  varco ,  nella 
stessa  guisa  di  quelle  chiuse  che  nei  tempi 
antichi  vennero  franate  ed  aperte  dalla 
forza  delle  acque  fluenti  ad  ogni  stran- 
golamento di  ciascun  vallone. 

Passati  li  Stretti  di  Giaredo ,  la  Gor- 
dana  accoglie  alla  sua  destra  il  rio  di  To- 
rtino >  dello  della  Mtemìa\  il  quale  de- 
riva da  monte  Barello  sopra  il  villaggio 
di  Àrtellato\  quindi,  rinchiusa  fra  i  poggi 
di  Vallelonga  e  di  S. Cristofaro,  ì&Gordaua 
corre  a  scaricarsi  nella  Magra  dir  impello 
al  borgo  dell'  Annunziala ,  dopo  aver  per- 
corso un* cammino  di  circa  la  miglia  da 
pon.  a  lev.  in  una  pendenza  media  di  200 
braccia  per  ogni  miglio  di  discesa. 

GORDANA  (GAVEZZANAm) — Ved. 
Gavuxaka  Goa»Aif  A. 

GomDtiiJt  {Hagvì  dì)  in  Val-di-Cor- 
niì.  —  Ved.  Bachi  Vituiomiehsi. 

GORFIGLIAflO  o  CORFIGLIANO 
{Corfiglianum)  nella  Valle  superiore  dei 
Serchio.  —Vili,  con  parr.  (S.  Gius(o) 
filiale  di  S.  Lorenzo  in  Tassonara,  nella 
Com.  Giur.  e  un  mi  gì.  a  scir.  di  Minaccia- 
no, Dioc.  di  Lu  ni  Sa  nana,  Due.  di  Lucca. 
È  situato  presso  la  serra  che  chiude  la 
valle  del  Serchio»  sul  fianco  orientale  del 
non  te  Pisauino,  sotto  le  sorgenti  del  Ser- 
chio Minuceianese  che  passa  al  suo  sett. 
Due  vetusti  documenti  relativi  a  Corfi- 
gliano  furono  accennati  all'art.  Gajlfa- 
«rasa  (  VoL  II.  p.  5o3  ).  Ilprimo  di  essi , 
quantunque  scritto  nelP  anno  793,  ci  ri- 
chiama ali*  epoca  del  duca  di  Lucca  Wal- 
perloedeldilui  figlio  Walprando,  che  fu 
vescovo  nella  stessa  citta  prima  del  755. 
Il  secondo  documento  e  un  contratto  del- 
l'anno 940,  relativo  ad  una  enfiteusi  ohe 
Corrado  vescovo  di  Lucca  fece  a  favore 
del  longobardo  lucchese  Rodilando  figlio 
di  Cunimondo,  cui  assegnò  fra  le  altre 
cose  due  poderi  situati  in  finibus  Cor- 
fumana  ubi  dicitur  Curfiliano.  Egli  era 
forse  quel  castello  medesimo  di  Cor  (Ma- 
no ,  al  quale  appella  un  reclamo  fatto  da 
Gherardo  vesc.  di  Lucca  (anno  997)  nel- 
la corte  dei.  fratelli  Ranieri  e  Fraolmo 
signori  di  Gorvaja  e  Vallecchia  contro 
Cunimondo,  appellato  Cunizio»  figlio  del 
fu  Sighifredo,  e  contro  Sigismondo  del  fu 
Sigismondo ,  per  cagione  del  castello  di 
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Cor /Mano  >  o  Gorfiliano,  e  della  pieve  di 
Gallicano.  — •  Ved  Gaxaicasjo. 

Anche,  la  Corte  di  Roma  in  tempi  meno 
antichi  potè  acquistare  signoria ,  se  non 
feudale ,  almeno  di  utile  dominio  in  Cor- 
fili  ano  e  nei  paesi  limitrofi ,  mentre  nel 
Registro  vaticano  trova nsi  notale  fra  le 
altre  quelle  prò  venienti  da  He  terre  poste  in 
Petroniano,  in  castello  de  Curfuùanoy  eie. 

La  parr.  di  S.  Giusto  a  Corfiliano ,  o 
Grorfiliano  conta  5*9  a  bit. 

GORGA  SCURA  (ROCCA  DI)  nella 
Valle  della  Marecchia.  —  Castellacelo 
nella  Com.  e  Giur.  della  Badia  Tedalda, 
Dioc.  di  Sao-Sepolcro ,  Comp.  di  Arezzo. 

La  rocca  di  Gorga-Scura  dava  il  titolo 
ai  conti  della  famiglia  Sch ian teschi -Can- 
tagallina  di  San-Sepolcro,  estinta  sul  fi- 
nire del  secolo  XVIII  nel  conte  Francesco 
Schiaveschi.  —  Dopo  di  che  il  Granduca 
Ferdinando  III  con  motuproprio  de' «7 
febb.  1 798  ordinò,  che  d'allora  in  poi  il 
comune  di  Gorga-Scura  posto  nel  vica- 
riato di  Sostino ,  per  il  civile  dipendesse 
dal  potestà  della  Badia  Tedalda ,  alla  di 
cui  comunità  in  tutti  i  rapporti  fu  incor- 
porato il  territorio  di  Gorga- Scura. 

GORGO  (PORTA  ai.)  di  Firenze.  — 
Ved,  FiaaaEB,  Comunità. 

GORGO  (  S.  PAOLO  in)  t  ossia  Piavi 
di  S.  Paolo  nel  piano  orientale  di  Lucca. 
Com.  Giur.  e  a  migl.  a  pon.  di  Capan- 
nori ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Quest'antica  pieve,  che  appelloasi  di  S. 
Paolo  in  Gurgite  al  pari  di  altra  distrutta 
chiesa  di  S.  Maria  in  Gurgite ,  è  situata 
sulla  strada  Francesca  che  da  Lucca  si 
dirige  in  Val-di-Nievole,  passando  per 
l'Aitopascio.  Entrambe  presero  il  nomi- 
gnolo di  Gorgo  {in  Gurgite)  nome  che  eb- 
bero a  comune  con  un  vicino  casale,  stan- 
techè  costà  formava  gomito ,  e  ingorgava 
quel  ramo  del  fiume  lucchese  che  appellossi 
dell'  Ozzeri ,  ora  dell'  OiAeretto ,  siccome 
deir  Os,ieri  sempre  si  appella  l' ultima 
sua  sezione,  la  quale  scorre  da  Pontetetto 
fino  alla  sua  confluenza  nel  ramo  prin- 
cipale del  Serchio. 

Quindi  i  nomignoli  d' Interacula  fAn- 
traccoli)  di  Traponzio,  di  Vico-pelago, 
e  di  Gurgite  stati  dati*  e  conservati  in 
parte  alla  contrada  percorsa  dall'antico 
Qzzarit  indicano  abbastanza  qua!  era  la 
condizione  idrometrica  di  coleste  bassa 
pianura  innanzi  che  accadesse  la  devUzio- 
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ne  del  nino  dell'Oneri,  cai  forte  riferire 
potrebbe  il  famigerato  miracolo  di  S.  Fre- 
diano. —  Ved.  Osou,  Ouvai  e  Saacno. 
Del  vico  di  Gorgo,  del  monastero  di  S. 
Maria  in  Gurgite  (ora  probabilmente  di 
l'agonico)  e  di  altra  chiesa  dedicata  ai  SS. 
Pietro  e  Paolo  in  Gurgite,  si  trovano  po- 
che memorie  in  alcune  membrane  del  se* 
colo  Vili.  La  prima  è  un  istrumento  del 
7  $7.  rogato  nel  contado  di  Lucca  in  fico 
Gurgite,  col  quale  Eonando  offrì  alla  eh. 
di  S.  Maria  sita  in  loco  Gurgite,  ubi  Leo 
itaci  abar  preesse  videtur,  terra  meat 
aue  habere  visus  sum  in  loco  Tripontio.  lì 
qnal  terreno  confinala,  da  una  parte  con  un 
fosso,  da  un'altra  parte  oon  la  via  pubbli- 
ca, e  da  un  terzo  lato  con  un  podere  dal- 
lo  stesso  donatario  stato  offèrto  alla  vicina 
chiesa  di  S.  Pietro.  (Memom.  Lucca.  T.  IV.) 
Nell'anno  789,  un  altro  lucchese  per 
nome  Ta  ni  oriundo,  figlio  del  fu  Gianfredo 
de  loco  Gurgite,  ottenne  a  locazione  da  due 
figli  del  fu  Gomberto  delle  terre  con  casa 
annessa  che  i  medesimi  fratelli  avevano 
donato  alla  chiesa  di  S.  Maria  situate  in 
loco  Gurgite,  con  l'onere  al  locatario  dell' 
annuo  canone  di  cinque  buoni  sentissi  di 
moneta  spendibile,  e  la  penale  di  un  fre- 
misse nel  caso  di  non  lavorare  a  dovere 
le  terre  della  chiesa  predetta ,  e  di  essere 
espulso  di  là.  — -  Il  qtial  contratto  fu  ro- 
gato nel  territorio  di  Lucca  nel  luogo  de» 
nomi  uà  lo  Fico  diGundualdo  (loc.  ci/.) 

Con  tanta  scarsità  di  documenti  e  in  sì 
gran  distanza  di  età  sarebbe  inutile  il  vo- 
ler rintracciare  da  qual  Gundualdo  pren- 
desse il  nome  il  Vico  suddetto:  solo  dirò 
che  anche  il  medico  dei  re  Desiderio  e  A- 
delchi  yetnomcGundualdo,  nell'istrumen- 
to  del  5  fehb.,  anno  766,  o  767,  relativo  al- 
la fondazione  del  mon.  di  S.  Bartolommeo 
di  Pistoja,  fra  gli  altri  beni  che  gli  asse- 
gnò in  dote,  fuvvi  una  sua  corte  posta 
sul  fiume  Ozzari  nei  confini  di  Lucca  -  et 
aliam  curtem  aue  dicitur  ad  Osare  fini- 
bus  Lucensis.  (  Aaca.  Dipl.  Fxoa.  Carte 
di  S.  Bartol.  di  Pitto] a  ). 

La  pieve  di  S.  Paolo  in  Gorgo  nel  1160 
aveva  sotto  di  sé  le  seguenti  chiese  suc- 
cursali ,  i.S.  Donato  di  Carraja ,  retto- 
rìa esistente  ;  a.  S.  Giorgio  di  Caratula , 
ora  di  Parezuina,  cura  esistente;  3.  S. 
Pietro  di  Toringo,  rettorìa  esistente;  4. 
S.  Michele  di  Magnano ,  distrutta  ;  5.  S. 
Stefano  di  Tassignano,  prioria  esisteste; 
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6*.  S.  Maria  di  P agonico,  prioria,  alle 
quale  presiede  un  vicario  perpetuo. 

La  pieve  di  S.  Paolo  abbraccia  una  po- 
polosa e  fertilissima  campagna,  nel  cui  pe- 
rimetro all'  anno  i83a  esistevano  1099 
abitanti. 

GORGONA  (ISOLA  DI) —  Fed.  Isola 
di  GoaoowA.. 

GOSTA,  i.  Costa,  Agosti  in  Val-di 
Nievole.  —  Ved.  Agostj. 

GOSTAGGIOLI,  GOSTAGGIOLI  o 
Monte  Agvgliosé  nel  Val-d'Arno  sotto 
Firenze.  —  Piccolo  poggetto  che  scende 
nella  pianura  del  piviere  di  Settimo,  nel 
cui  distretto  trovasi  compreso,  Gom.  di 
Casellina  e  Torri,  Giur.  della  Lastra  a 
Signa,  Dice,  e  Comp.  di  Firenze. 

Questo  luogo  oscuro  per  la  geografia  , 
può  recar  qualche  debole  scintilla  alla 
storia  municipale  per  quel  Villan  SAgu- 
glione  che  fu  giudice  collaterale  del  po- 
testà di  Firenze  nel  Sestiere  di  Porta  & 
Piero,  il  quale  segnò  la  prima  sentenza  di 
esilio  contro  Dante  Alighieri. 

C  ostaggi uoli  e  Monte  Aguglione  furo- 
no registrati  in  una  membrana  del  a  a 
otL  1 340  appartenuta  alla  badia  di  S.  Sal- 
vatore a  Settimo.  Trattasi  in  essa  di  nn 
compromesso  fatto  da  Baldo  del  fu  Tingo 
da  Firenze  di  vendere  a  Baldino  del  fu 
Tignoso  di  S.  Martino  alla  Palma  per  il 
prezzo  di  3oo  fiorini  d'oro  nn  podere  po- 
sto nel  popolo  della  pieve  di  S.  Giuliano 
a  Settimo,  in  luogo  denominato  Costag- 
giuoli,  o  Monte  A gu  gitone.  (Arci.  Din. 
Fioa.  Carle  di  Cestello  ).  — «  Ved.  Aou* 
ouòira  (  Morte  ). 

GRAGGIANO  in  Val-di-Chiana.— «  Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Egidio  ),  da  cui  prende 
il  nome  una  delle  porte  della  città' di  Mon- 
tepulciano, che  è  circa  migl.  3  a  lib.  di 
Gracciano,  Com.  Giur.  e  Dioc.  medesima, 
una  volta  di  Chiusi ,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  alle  falde  selt.  del  monte  sulla 
cui  vetta  risiede  Montepulciano,  lungo  la 
strada  longitudinale  della  Val-di-Chiana, 
alla  destra  del  torr.  Salarco,  in  mezzo 
ad  un'amena  e  ubertosa  campagna. 

Il  popolo  della  villa  di  Gracciano  in- 
nanzi l'erezione  della  cattedra  vescovile 
in  Montepulciano  (anno  1 56 1)  faceva  par- 
te della  diocesi  di  Chiusi  insieme  con 
quelli  di  3.  Albino  e  di  Cetvognano.  — 
Fa  fede  di  ciò  un  lodo  dato  nella  curia 
romana  li  6  maggio  i55i  da  Francesco 
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da  Recanati  refereudario  dell'alia  e  dell'al- 
tra Segnatura,  arbitro  eletto  da  Giovan- 
ni Ricci  vescovo  di  Chiusi  da  una  parte,  e 
dall'altra  parte  dagli  abitanti  delle  ville 
di  5.  Albino%à\  Cervognano,  di  Gracciano 
e  della  vecchia  badia àeCaggiolari (forse 
la  villa  di  Argiano),  tatti  luoghi  del  di- 
stretto di  Montepulciano,  per  terminare 
le  vertenze  insorte  a  cagione  di  tributi , 
ossia  d'alcune  decime  pretese  dal  vescovo 
di  Chiusi,  oltre  quelle  che  i  popoli  mede- 
simi solevano  pagare  ai  respettivi  parrò- 
chi.~—  (Amc.H.  Dirx.  Fior.  Carte  della  Co- 
munità di  Montepulciano  ). 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  Gracciano  nel 
i833  noverava  840  abit. 

GRADO  (  S.  PIETRO  ih  )  nel  subur- 
bio a  lib.  di  Pisa.  —  È  un  tempio  antico 
a  tre  navate  con  cura  d'anime,  di  cui  l'Ar- 
civescovo è  il  primo  parroco  con  titolo  di 
Priore  preposto.  —  Giace  sulla  ripa  si- 
nistra dell'Arno  presso  la  strada  R.  di  Li- 
vorno e  il  fosso  dei  Navicelli,  nella  Gom. 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa  ,  dalla  qual 
città  è  appena  3  raigl.  a  lib. 

Stando  alla  testimonianza  di  Strabone, 
se  è  vero  che  la  citta  di  Pisa  all'età  sua 
era  soli  venti  stadi i  lontana  dal  lido, 
presso  S.  Pietro  in  Grado  sul  principio 
dell'  Era  volgare  trovarsi  doveva  la  Bocca 
d'Arno.  Iufatti  sembra  che  costà  fosse  lo 
acalo,  donde  acquistò  il  nome  la  località  ad 
Gradui,  e  dov'è  tradizione  che  1*  Apostolo 
S.  Pietro  venendo  d'Antiochia  discendes- 
te dal  naviglio  e  approdasse  sul  suolo  etru- 
sco; aggiungendosi,  che  nel  luogo  del  suo 
sbarco  egli  edificò  il  primo  altare  per  ri- 
generare alla  vera  fede  una  parte  del  po- 
polo idolatra. 

Varii  scrittori  di  una  età  molto  meno 
vetusta  convalidarono  simile  tradizione , 
comecché  non  si  trovino  fra  loro  concordi 
circa  l'epoca  più  precisa  dello  sbarco. 
,  In  uno  dei  sermoni  scritti  intorno  alla 
metà  del  secolo  XIII  dall'arcivescovo  pi- 
sano Federigo  Visconti  si  racconta,  che 
la  prima  chiesa  di  S.  Pietro  in  Grado  fu 
edificata  dallo  stesso  Principe  degli  Apo- 
stoli assistito  da  alcuni  suoi  discepoli,  e 
che  essa  poscia  fu  consacrata  dal  pontefice 
Clemente  I  di  lui  successore. 

Distrutto  dal  tempo  il  piccolo  oratorio, 
i  Pisani  ne  eressero  nno  più  grandioso 
tutto  di  pietra  lavorata ,  nella  quale  rie- 
dificazione essi  adoprarono  colonne ,  ca- 
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piteli!,  stipiti  e  molti  di  quei  marmi  che 
erano  serviti  ad  altri  edifizii  sacri  e  pro- 
fani di  epoca  assai  più  remota. 

Di  simile  provenienza  debbono  riguar- 
darsi le  36  colonne  che  dividono  iu  tre 
ambulatori!  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gra- 
do, delle  quali  colonne  1 5  sono  di  marmo 
greco  ed  1 1  di  granito  orientale.  Di  opera 
egualmente  romana  sembrano  quei  capi- 
telli di  più  ordini  architettonici,  di  stile 
e  di  grandezza  fra  loro  diversa,  che  fu- 
rono sovrapposti  alle  medesime  colonne 
nella  riedificazione  del  tempio. 

Tali  dovevano  essere  i  marmi  dei  por- 
tici esteriori  tolti  di  là  nel  1790,  allora 
quando  nuovamente  restaurata  la  chiesa, 
da  un  bianco  intonaco  di  calcina  fu  rico- 
perta la  sua  rispettabile  antichità. 

Nella  preaccennata  riedificazione  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  Grado  vennero  in 
egual  modo  adoperati  alcuni  marmi  scrit- 
ti, siccome  ne  fa  fede  un  cippo  migliare, 
stato  murato  nel  portico  della  chiesa,  e 
illustrato  dal  Ghimentelli  {DehonorcBi- 
sellii  pag.  42).  Il  qual  cippo  facilmente 
doveva  trovarsi  sulla  pubblica  via  nelle 
vicinanze  di  Pisa,  mentre  aveva  lettere 
e  numeri  che  indicavano  il  IV  miglio: 

A  CiriTJTM  PlSAHA  Jf .  F.  ////. 

L'epoca  della  seconda  costruzione  di  sì 
venerando  edilìzio  probabilmente  precede 
quella  della  grandiosa  Primaziale  pisana, 
avvegnaché  nelle  mura  della  tribuua,  siale 
imbiancate  nel  1791,  furono  effigia  ti  i  pon- 
tefici fino  a  Giovanni  XIII,  che  è  il  i3o9 
nella  serie  dei  Papi ,  il  quale  sedè  nella 
cattedra  di  S.  Pietro  tra  l'anno  9G5  e  il 
973.  Dondechè  non  sarà  vano  il  credere  col 
Morrona ,  che  costà  fosse  stata  dipinta  la 
serie  dei  Papi  fino  a  quello  sotto  di  cai 
fu  dato  mano  a  riedificare  in  più  grandio- 
se forme  la  chiesa  prenominata. 

La  torre  però  del  campanile  è  opera  di 
quadro  disposta  a  liste  di  marmi  bianchi 
e  neri  secondo  1*  uso  dei  secoli  immedia- 
tamente posteriori  al  mille. 

S.  Pietro  in  Grado  fino  da  quella  età 
era  di  pieno  diritto  degli  arcivescovi  pi- 
sani, siccome  lo  dichiarano  nn  documento 
del  1148,  dell'Arci v.  Villano,  e  un  lodo  dei 
ia5a,  quando  l'Arciv.  Vitale  reclamava 
la  suddetta  chiesa  dalle  mani  secolari, 
mentre  ne  era  Preposto  Gottifredo  da  Por- 
cari; e  finalmente  nel  i3ia,  allorché  l'Ar- 
civ. Oddone  Sala  supplicò  il  Pont.  Clc- 
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mente  V,  affinchè  facesse  restituire  alla 
sua  mensa  arci1?  esco  vile  la  chiesa  suddetta 
concessa  da  Bonifazio  Vili  in  benefizio 
a  Benedetto  de*  Gaetani  di  Pisa,  e  dopo 
la  di  lui  morte  stata  occupata  da  altri  se- 
colari. Quindi  Clemente  V,  annuendo  alle 
preci  dell'Arci  v.  Oddone,  con  bolla  del  io 
luglio  i3i  a  ordinò  che  la  eh.  di  S.  Pietro 
in  Grado  coi  suoi  beni  fosse  restituita  a- 
eii  arcivescovi  pisani.—- D'allora  in  poi 
presiede  al  governo  della  parrocchia  di 
S.  Pietro  in  Grado  un  sacerdote  vice-pro- 
posto a  nome  dell'arcivescovo  di  Pisa,  che 
è  il  parroco  nato  di  questo  vetusto  e  do- 
vizioso priorato. 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Grado  nel  i833 
coniava  779  abit. 

GRAGLIANAeCAMFOLEMISI  in  Val- 
di-Sercbio  nella  Garfagnana.  *—  Sono  due 
casali  con  una  parr.  (SS.  Marco  e  Leonar- 
do) nella  Com.  e  3  in  4  migl.  a  ostro  di 
Trassilico,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di 
Lucca,  Due.  di  Modeua. 

Risiedono  sul  dorso  dell'Alpe  Apuana 
sotto  le  sorgenti  della  Torrita  Cava  che 
gli  passa  dalla  parte  di  scir.,  sul  confine 
dello  Slato  lucchese  e  di  quello  della  Ver- 
ità granducale,  ossia  del  Pie  trasanti  no, 
poco  lungi  da  una  strada  pedonale  che 
varca  quell'Alpe  dal  lato  di  Pomezzana. 
Il  titolare  della  sua  ch.parr.era  lo  stesso 
di  quello  che  portava  un  antico  spedale 
eretto  in  Gragliana,  il  quale  nel  14 15  fu 
imito  in  perpetuo  insieme  con  i  suoi  beni 
alla  chiesa  parr.  di  Trassilico.  Posterior- 
mente però  fu  eretta  costassù  in  Campo- 
kmisi  una  nuova  eh.  parrocchiale  a  cui 
somministrò  la  necessaria  congrua  il  par- 
roco di  Trassilico. 

La  parrocchia  di  Gragliana  e  Campo- 
binisi  nel  i83a  contava  is5  abit. 

GRAGNA  in  Val-di-Serchio  nella  Gar- 
fegnana  alta.  —  Piccolo  cas.  della  Com.  e 
pirr.  di  Pontecchio,  Giur.  di  Campor- 
giano,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  Lu- 
ni-Sarzana,  Due.  di  Modena.  —  Fed.  Por- 
itceaio  di  Garfagnana. 

GRAGNANA  di  Camaia.  —  Vili,  con 
co-  arcipretura  (  S.  Michele  )  nella  Com. 
Gior.  e  quasi  a  migl.  a  maestr.  di  Carrara, 
Dioc.  di  Massa  ducale ,  già  di  Luni-Sar- 
uoa ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  costa  alla  destra  della  strada 
che  varca  il  monte  della  Spolverina  nella 
[arte occidentale  dell'Alpe  Apuana,  presso 
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al  confine  con  1'  e*-feudo  di  Fosdjnovo  , 
che  è  dalla  parte  di  pon.,  mentre  dal  lato 
di  lib.  avvicinasi  al  Mandamento  Sardo  di 
Ortonovo,  e  mediante  il  giogo  dell'  Alpe 
predetta  verso  sett.  si  tocca  col  territorio 
della  comunità  granducale  di  Fivizzano. 
La  parr.  di  S.  Michele  a  Gragnana  nel 
i83a  contava  760  abit. 

GRAGNANA,  o  GRAGN  ANO  (  G  ragna- 
num,  vel  Grinianum)  nella  Garfagnana 
alta.  — >  Castellare  con  sottoposto  borgo  e 
cappella  succursale  (S.  Margherita)  nella 
parr.  di  Nicciano  filiale  della  pieve  dì 
Piazza ,  che  è  distante  un  miglio  a  scir. 
sotto  la  medesima  comunità ,  nella  Giur. 
e  circa  4  migl.  a  maestr.  di  Camporgiano, 
Dioc.  di  Massa  ducale ,  già  di  Luni-Sar- 
zana,  Due.  di  Modena. 

Il  castellare  risiede  sopra  un  poggio 
isolato  facente  parte  dei  contrafforti  che 
serrano  la  valle  superiore  del  Serchio,  fra 
il  torr.  Lasca,  che  gli  scorre  a  lib.  e  quello 
di  Gragnana,  che  lo  bagna  da  sett.  a  lev. 
La  borgata  di  Gragnana  è  posta  luugo 
la  strada  mulattiera  che  guida  nella  vi- 
cina Val-di-Magra,  passando  per  il  casale 
di  Gapoli,  che  è  l'ultimo  paese  della  Gar- 
fagnana alta. 

Il  castello  di  Gragnana  fu  dominato  da 
una  prosapia  lucchese  della  consorteria  dei 
nobili  di  Versilia.  Erano  tra  quei  fedeli 
di  Garfagnana,  a  favore  dei  quali  V  Imp . 
Federigo  I  spedì  un  diploma  li  4  luglio 
del  1 185,  confermato  da  Federigo  II  li  1 3 
genn.  del  1242.  Furono  gli  stessi  signori 
di  Gragnana  subfeudatari i  dei  marchesi 
Malaspina ,  siccome  lo  dimostra  un  trat- 
tato di  alleanza  conchiuso  nel  1  aoa  dal 
march.  Guglielmo  del  fu  Moroello  Mala- 
spina  con  il  Comune  di  Modena.  Nel  quale 
havvi  la  promessa  del  marchese  di  fare 
osservare  le  stesse  condizioni  ai  signori 
di  Gragnana,  ai  Soffredinghi ,  a  quelli' 
della  casa  Gherardinga  e  ad  altri  nobili , 
o  cattani  di  Versilia,  di  Garfagnana,  e  di 
Lunigiana. 

Il  castello  di  Gragnana,  trovandosi  co- 
me dissi  situato  nella  serra  della  Valle  del 
Serchio,  da  dove  si  domina  V  ingresso,  fu 
occupato  militarmente  da  Castruccio  An- 
te Imi  nelli,  allorché  costrinse  a  soggettar- 
gli alcuni  di  quei  dinasti ,  (  Corri  g  io  e 
Pucci  nel  Io  suo  figlio)  i  quali  si  erano  ri- 
bellati al  dominatore  di  Lucca.  — (Aldo 
Màhhucci;  Vita  di  Castruccio). 
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Li  cappellani*  di  S.  af argberita  in  Gra- 
gnana,  o  Gragnano  novera  ao5  abit 

GRAGNANA,  o  GRAGNANO  in  Val. 
di-Magra.  —  Cast,  distrutto  dell* ex  fendo 
di  Malgrate  già  dei  march.  Malaspina  di 
Filattiera,  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Hai. 
grate,  Com.  di  Villafranca,  Giur.  di  Aul- 
la,  Dioc.  di  Massa  ducale,  poco  fa  di  Luni- 
Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Il  cast,  di  Gragnano  fu  dato  in  aubfeu- 
do  a  una  famiglia  di  cationi  che  presero 
il  titolo  di  conti  di  Gragnano. 
*  Fra  i  nobili  di  questo  Gragnano  il  Boc- 
caccio tramandò  alla  posterità  quel  Nicco- 
lo di  Gragnano ,  o  Grignano,  di  cui  era 
rimasta  vedova  donna  Spina  figlia  del 
marchese  Corrado  II  di  Villafranca,  che 
in  modo  assai  romantico  nel  i*8*  diven- 
ne sposa  di  GioflEredo  Capece  di  Napoli. 

Alla  stessa  prosapia  dei  siguori  o  conti 
di  Gragnano  appartenne  quell'Ano  che 
nel  1 3i  5  sposò  una  figlia  di  Castracelo  An- 
telminelli  ;  e  forse  fu  della  stirpe  mede- 
sima queir  Ugolino  de  Gragnana,  cui 
appella  una  lapida  esistente  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  a  Sarzana,  per  rammentare 
il  padronato  della  cappella  ivi  dedicata  al 
santo  d* Assisi,  di  sua  fondazione. 

GRAGNANELLA  nella  Val-deUSerchio 
in  Garfagnana.—- Vili,  che  ha  dato  il  ti- 
tolo alla  eh.  parr.  di  S  Bartolommeo  a 
Gragnanella,nel  piviere  di  Fosciana,Coin. 
Giur.  e  circa  a  migl.  a  maestro  di  Castel- 
nuovo  ,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di 
Lucca  ,  Due  di  Modena. 

Risiede  in  poggio  sulla  destra  del  fi. 
Serchio,  intersecato  dalla  strada  Vandel- 
li,  la  quale  sale  sull'Alpe  Apuana  al  varco 
della  Tambura  per  scendere  di  lassù  nella 
vallecola  del  Frigido  a  Massa  ducale  e  a 
Carrara. 

La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Gragna- 
nella  era  tra.  quelle  registrate  nella  bolla 
spedita  Panno  1 168  dal  Pont.  Alessandro 
III  al  pievano  di  Fosciana ,  ivi  appellata 
S.  Bartolommeo  de  Gragnano. 

Verso  il  declinare  del  secolo  XVI  la 
cura  di  Gragnanella  restò  unita  a  quella 
di  Cerretoli,  quando  sulle  loro  rendite  il 
Pont.  Clemente  Vili  assegnò  un'annua 
pensione  di  5o  ducati  al  prete  Pietro 
Campori  prima  che  egli  fosse  creato  car- 
dinale di  S.  Chiesa. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gragna* 
nella  nel  1 83 2  contava  157  abit. 
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G%M*A90  in  Val-di -Nievole.  —  Gas. 

rrduto  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di 
Bartolommeo  a  Gragnano,  registrata 
nel  i960  fra  quelle  del  piviere  di  Mon- 
tecatini, ora  nella  Dioc  di  Pescia,  già 
di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

GRAGNANO,  talvolta  Gaiovuio,  nei 
colli  all'oriente  di  Lucca.—  Cas.gia cast 
che  serve  di  nome  specifico  alla  ci.  parr. 
diS.  Nicolao,  già  S.  Maria  a  Gragnano, 
nel  piviere  di  Segromigno,  Com.  Giur.  e 
quasi  3  migl.  a  grec  di  Capannori,  Dioc. 
Due.  e  circa  0  migl  a  lev.  di  Lucca. 

È  situato  sopra  gli  ultimi  colli  che  ser- 
vono di  base  al  monte  delle  Pizzorne  po- 
sto a  cavaliere  della  strada  R.  postale  Ira 
Lucca  e  Pescia. 

E  quel  poggio  di  Gragnano  presso  il 
Colle  delle  Donne,  dove  l' oste  fiorentina 
si  accampò  di  passaggio  nell'ottobre  dei 
i33o,  e  una  seconda  volta  nel  «7  marzo 
1342  in  Grignano  fermò  per  un  mese  e 
mezzo  il  quartiere  generale  Malatesta  da 
Rimini  capitano  di  un  copioso  esercito, 
che  la  Signoria  di  Firenze  a  lui  affidò  nel- 
la  speranza  che  tali  forze  bastassero  a  le- 
vare i  Pisani  dall'assedio  della  citta  di 
Lucca. 

Fu  questo  castelletto  dominato  dai  no- 
bile da  Porcari,  uno  dei  quali,  Donnuccio, 
chiamato  Sirico,  nel  1039,  offrì  alla  catte* 
drale  di  Lucca  la  meta  delle  rendite  e  tri- 
buti che  ritraeva  dai  suoi  possessi  di  Por- 
cari, Ityori,  S.  Gennaro,  Gragnano  ec. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Gragnano, 
nel  secolo  XIII  era  la  prima  del  piviere 
di  Segromigno.  Essa  nel  i83a  abbrac- 
ciava una  popolosa  campagna  con  1397 
abitanti. 

GRAGNANO,  oGaiGHAxo  in  Val-di-Pe- 
sa.  —  fed.  GaioaAJio  in  Val-dì-Pesa. 

GRAGNANO  o  GRIGNANO  in  Val-di 
Sieve  —  Ped.  Gaio* ajn>  in  Val-di .Sieve. 

GRAGNANO,  in  Val-Tiberina.  —  Cas. 
che  ha  dato  il  titolo  a  una  eh.  parr.  (SS. 
Lorentino  e  Pergentino)  nell' arcipretura, 
Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  a.  migl.  a  pon. 
maest.  di  San-Sepolcro,  Comp.  di  Arcua 

È  posto  in  pianura  alla  sinistra  del  Te- 
vere, già  nel  distretto  del  castello  di  Mou- 
tedoglio,  stato  però  riunito  per  intiero  do- 
po il  i833  alla  comunità  di  Sansepolcro. 
— •  Pcd.  AvGMjLai,  comunità. 

La  pirr.  di  Gragnano  nel  i833  con- 
tava 269  abit.,  dei  quali  ia6  in  queir 
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'  anno  appartenevano  alla  comunità  di  An- 
gfciari. 

GRAGN  ANO  a  TORRI  nel  Val-d'Arao 
aretino.  —  Uno  degli  antichi  comunelli 
delle  camperìe  di  Arezzo,  spettante  al 
quartiere  della  Chiassa ,  nel  piviere  me- 
desimo, Com.  Gì  ur.  e  Comp.  di  Arezzo. 

GRAGNO  (  MONTE  di  )  in  Val-di-Scr- 
chto  nella  Garfagnana.  —  Questo  monte 
è  posto  sulla  ripa  destra  del  Serchio  nell' 
iitfresso  pia  angusto  e  più  impedito  del- 
la Garfagnana  bassa ,  in  sito  contenzioso 
fra  il  territorio  di  Gallicano  lucchese  e 
quello  di  Rarga  granducale.  —  Esisteva 
so  di  esso  nn  castello  omonimo  rammen- 
talo sino  dal  secolo  XII,  e  una  chiesa 
parrocchiale  dedicata  a  S.  Giacomo  eh' era 
filiale  della  pieve  di  Loppia,  ossia  di  Bar- 
fa.  Era  questo  Grugno  tra  i  luoghi  dalla 
contessa  Matilde  donati  alla  chiesa  roma- 
na,  dalla  quale  nei  1192  fu  dato  ad  enfiteu- 
si insieme  con  altre  possessioni  del  Barghi- 
ciano.  Comecché  il  Comune  di  Barga  da 
tempi  assai  remoti  avesse  giurisdizione  so- 
pra i  pascoli  del  monte  di  Gragno,  pure 
in  a  quel  popolo  costantemente  contradet- 
to un  tal  diritto  dagli  abitanti  di  Galli- 
ano, a  favore  dei  quali  nel  i5og  l'Imp. 
Massimiliano  I  confermò  il  monte  di  Gra- 
gno col  dichiararlo  compreso  nel  distret- 
to lucchese  *  sul  precipuo  riflesso  quod  lo» 
cus  illet  et  iter  per  ipsum  est  porta  et  exi- 
ttts  ex  Incensi  territorio,  quo  Lucensibus 
dauso  de  facili  a  Fiorenti  nis  obsideri  pos- 
seat,  qui  jamdudum  omnia  pene  alia  iti» 
nera  ter  re  stria,  per  quae  exitus  ex  agro 
Incensi  haberi  potest,  occuparunt.  (Lume. 
CU.  //*/.  Dipi.  T.  II.)— .  Pochi  anni  do- 
po un  tal  privilegio,  a  cagione  del  mede- 
simo monte  di  Grugno,  si  riaccesero  le  au- 
liche controversie  tra  i  popoli  di  Galli- 
ano e  quelli  di  Barga;  ma  le  parli  essen- 
doli rimesse  al  giudizio  del  Pout.  Leo- 
ne X,  egli  nel  i5i4  decise,  che  i  Barghi- 
pani  per  il  corso  di  So  anni  lasciassero  il 
possesso  di  detto  monte  agli  uomini  di 
Gallicano,  a  coudizione  che  questi  pagar 
dovessero  agli  uomini  di  Barga  1*  annuo 
canone  di  cento  scudi.  Scorsi  i  5o  anni  si 
rinnovarono  tra  i  due  popoli  gli  antichi 
contrasti  per  l'oggetto  dei  pascoli  del  mon- 
te di  Grugno,  e  di  nuovo  le  due  parti  si 
assoggettarono  al  lodo  invocato  dal  Pout. 
Pio  V;  il  quale  nel  1570  pronunziò,  che 
la  proprietà  di  Grugno  fosse  della  Rep.  di 

v.  II. 
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Looea,  ma  che  all' occorrenza  di  torbidi 
o  di  guerra  il  Granduca  di  Toscana  po- 
tesse mettere  sul  monte  di  Gragno  un  pre- 
sidio di  soldati. 

Fatto  sta,  che  da  queir  epoca  in  poi  con- 
tinuarono, né  possono  dirsi  ancora  piena- 
mente sopite  fra  i  due  popoli,  le  vertenze 
sul  conteso  monte  per  diritti  di  pasture, 
di  passo,  di  tributi  ec. 

GRAGNOLA  in  Val-di-Magra.  —  Vili, 
con  sovrastante  rocca  denominata  Costei 
delT Aquila.—  Esso  diede  il  titolo  a  un  ra- 
mo dei  marchesi  Malaspina  di  Fosdinovo, 
alla  cui  Com.  e  Giur.  attualmente  appar- 
tiene, e  dal  cui  capoluogo  Gragnola  dista 
Circa  8  migl.  a  grec — Ha  una  chiea  pre- 
positura  (  SS.  Ippolito  e  Cassiano  )  nella 
Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  Luni-Sarza- 
na,  Due.  di  Modena. 

Il  sovrastante  castello  delibi* ila  prese 
il  nomignolo  dalla  sua  ripida  situazione, 
mentre  è  posto  in  cima  al  poggio;  alla  di 
cui  base  esiste  il  villaggio  di  Gragnola 
bagnato  a  oriente  dal  torr.  Lucido  di  Fin* 
cu,  ed  a  sett.  dal  fi.  Aulella,  presso  alla 
confluenza  dei  due  corsi  d' acqua 

Air  art.  Fosoiwovo  fu  avvertito,  che  il 
marchesato  di  Gragnola  tre  anni  dopo  la 
morte  del  march.  Gabbriello  di  Fosdi- 
novo (  anno  i3q3)  restò  diviso  fra  due 
fratelli  di  lui,  cioè  Spinetta  Malaspina 
duca  di  Gravina,  e  Leonardo  I.  Quest'ul- 
timo fu  padre  di  Leonardo  II  march,  del 
Castel  dell* Aquila,  che,  nel  1418  con  ec- 
cesso di  fellonia,  occupò  i  castelli  di  Ver* 
rucola  e  Fivizzano,  dopo  assassinati  quel 
marchesi  suoi  congiunti  per  impadronirsi 
delle  loro  terre.  Ma  ben  presto  egli  pagò  la 
pena  di  tanta  crudeltà,  mentre  la  Rep. 
fiorentina,  della  quale  i  marchesi  di  Fi- 
vizzano erano  raccomandati»  inviò  in  Lu- 
nigiana  un  buon  numero  di  fanti  e  ca- 
valli per  ritogliere  a  Leonardo  II  ciò  che 
non  era  suo,  nel  tempo  stesso  che  a  lui  si 
ribellarono  i  suoi  antichi  vassalli  dell*  A- 
quiluj  di  Gragnola ,  Vetumello ,  Viano , 
e  di  altre  ville  adiacenti,  i  quali  ritorna- 
rono sotto  il  dominio  del  marchese  di  Fo- 
sdinovo Antonio  Alberico  I.  Fu  alla  mor- 
te di  questo  Alberico  I,  (anno  H45)  che 
uno  dei  di  lui  figli,  Lazzaro  HI,  divenne 
march,  di  Grognola  e  dei  lnoghi  annessi. 

A  Lazzaro  III  successe  nel  1*5 1  il  figlio 
Leonardo  IH,  il  quale  propagò  questa  li- 
nea di  marchesi ,  e  rinnovò  con  gli  altri 
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tuoi  consorti,  per  istrumento  del  1468» 
i  patti  di  alleanza  e  di  accomandigia  eoa 
la  Rcp.  fiorentina. 

Leonardo  III  lasciò  alla  sua  morte  tre 
figli,  che  nei  i5i6  si  divisero  il  feudo 
paterno.  Gragnola  toccò  a  uno  di  essi , 
per  nome  Galeotto,  da  cui  passò  nel  march. 
Corrado  di  lui  figlio.  Da  questo  ereditò, 
verso  il  1574,  il  marchesato  medesimo  Gin. 
Ballista,  che  lo  lasciò  (circa  il  iGoa)  al  fi- 
glio suo  Cosimo.  Quest'ultimo,  non  aven- 
do avuto  successione,  lasciò  il  feudo  nel 
1 638  al  fratello  Alessandro,  il  quale  nel 
164*  dichiarò  erede  del  suo  marchesato 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana. 

Tale  disposizione  dell'ultimo  marchese 
di  Gragnola  bastò  per  suscitare  una  lunga 
lite  fra  l'erede  chiamato  col  testamento 
del  march.  Alessandro  ed  i  marchesi  Mala- 
spina  di  Oli  vola  e  di  Verona,  i  quali  aflac- 
ciarono  diritti  di  successione,  come  di- 
scendenti del  nwch.  Antonio  Alberico  I 
di  Fosdinovo.  La  lite  ebbe  termine  cou 
una  sentenza  della  Corte  aulica  di  Vien- 
na, che  decise  la  causa  a  fa y ore  dei  Ma- 
laspina  del  primo  ramo  di  Fosdinovo;  per 
effetto  della  quale  il  marchesato  di  Gra- 
gnola mai  più  d' allora  in  poi  fu  distac- 
cato da  quel  distretto  feudale. 

Laparr.  de' SS.  Ippolito  e  Cassiamo  a 
Gragnola  nel  i$3a  noverava  270  abit,  ma 
nel  xS33  quella  popolazione  era  aumenta- 
ta sino  a  33 1  individui. 

G*AMAG*iO,oG*U  MAGGIO  (£.  LUCA  Dì), 

~~  Fed.  Gna  maggio  alla  Golfolina  nel  Val- 
d'Arno  sotto  Firenze. 

GRAMIGNANA,  o  GRAMIGNANO  di 
LARI  in  Val-d'Era.  —Piccola  borgata  nel 
popolo  di  Usigli aa  di  Lari,  Com.  Giur.  e 
circa,  un  migl.  a  ostr-scir.  di  Lari,  Dice,  di 
Sanminiato,  £ià  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  nelle  colline  superiori  pisane 
a  mezza  via  sulla  strada  comun itati  va  che 
da  Lari  guida  a  Casciana.—  È  un  possesso 
della  famiglia  Scotti,  ora  de'Principi  Cor- 
sini, appartenuto  ai  signori  Biagiotti  di 
Pisa  fino  da  quando  il  borgo  di  Gm au- 
gnano fu  ad  essi  concesso  nell'anno  1496 
dall'  Imp.  Massimiliano  I. 

Gramignauo  formava  uno  degli  ani  ichi 
comuncUi  di  Lari  rammentati  nello  Sta- 
tuto fiorentino  del  141 5. 

GRAMOLAZZO  01 MINUCCIANO  nel- 
la Valle  superiore  dei  Se  re  h  io,  ossia  nella 
Garfagnaoa  alta.  — .  Cas.  con  chiesa  sue- 
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corsale  (S.  Bartolo»  meo)  compresa  nella 
cura  di  M inuccia  no,  aÙa  cui  Com.  e  Giur. 
appartiene,  nell'antica  sua  Dioc.  di  Luni- 
Sarzana,  Due.  di  Lucca. 

Giace  nella  pendice  orient.  del  monte 
Pisanino  sotto  le  sorgenti  del  Serchio  di 
Minucoiano,  fra  le  rupi  marmoree  e  le 
selve  di  castagni.  —  Fed.  Mikucciaxo. 

GRANAI  OLA,  o  GRAN  AJOLO  iu  Val 
di  Lima.  -—Cas.  già  casL  che  dà  il  titolo 
alla  eh.  parr.  di  S.  Michele  a  Grana/ola, 
liliale  della  pieve  dei  Monti  di  Villa,  nel- 
la Com.  e  circa  5  migl.  a  grec  del  Borgo 
a  Mozzano,  Giur.  dei  Bagni,  Dioc  e  Due. 
di  Lucca. 

Risiede  alla  destra  del  fiume  Lima  so- 
pra un  risalto  di  poggio  che  fa  parte  del 
monte  Fegatese  ,  in  mezzo  a  selve  di  ca- 
stagni, a  oli  veti  e  vigneti  bassi  disposti 
a  ripiani  a  guisa  di  anfiteatro. 

Iu  Grana/ola  acquistarono  podere  i  no- 
bili di  Vallecchia  e  Corvaja  sino  dal  se- 
colo X,  siccome  lo  attesta  un'istrumen. 
to  del  991  ,  in  cui  trattasi  di  un  livello 
fatto  da  Gherardo  vesc.  di  Lucca,  della  ter 
za  parte  dei  beni  della  eh.  plebana  di  S. 
Giulia  e  S.  Gio.  Battista  a  Controne,  che 
ivi  si  dichiara  situata  in  loco  et  finibus 
ubi  diciiur  Grana/ alo.  —  Fed.  Coaraon. 

In  seguito  Granaiola  con  tutti  i  luoghi 
della  vicaria  di  Coreglia  fece  parte  della 
contea  di  Francesco  C*  strada  ni  degli  An- 
telminelli,  della  quale  il  Cas.  di  Grana  job 
segui  i  politici  declini.  —Fed.  GoaaouA. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Grana) ola,  o 
Granajolo  nel  i83a  contava  «74  abit. 

GRANAJOLO  in  Val-d'  Elsa  —  Villa 
signorile  con  chiesa  parr.  (  S.  Matteo  )  e 
l'antico  annesso  di  S.  Maria  al  Borgo\*ec- 
cìùo  nel  piviere  di  Monterappoli ,  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  sett.  di  Castel-Fio- 
rentino, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  in  pianura  lungo  la  strada  R. 
traversa,  ossia  Francesca,  alia  Uotra  del 
fiume  Elsa,  dirimpetto  al  bel  ponte  di 
pietra  che  il  march.  Roberto  Pucci  signo- 
re della  vasta  tenuta  di  Granaiolo  fece 
edificare  sul  declinare  del  secolo  XV III. 
— •  Ftd.  Gsajiajolo  { Poavs  m  ) 

Granajolo ,  Monterappoli  e  Corbinaja, 
già  Carbonaja,  fecero  parte  dei  molti  fen- 
di che  possedevano  nel  Valliamo  inferio- 
re i  conti  Guidi,  dinmstraisdolo  i.privt- 
legii  ad  «ssi  concessi  da  Arrigo  VI ,  nel 
1 191,  e  da  Federigo  II,  nel  taso  e  i»47- 
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La  villa  Pucci  di  Granajolo  corrispon- 
de  al  Gas.  di  Borgùvecchio,  la  di  cui  cap- 
pella, contigua  alla  villa,  couserva  il  lito- 
io  di  S.  Maria  al  Borgoveeohio. 

Il  giuspadronato  della  chiesa  di  S.  Mat- 
teo a  Granaiolo  dal  secolo  XV  in  poi  ha 
subito  molte  vicende.  Nel  i486  apparte- 
nerla Francesco  di  Lodovico  di  Gira- 
monte  Frescobaldi  ed  ai  figli  dì  Niccolò 
di  Paolo  Frescobaldi,  i  quali  in  detto  an- 
so sotto  il  dì  So  agosto,  davanti  air  Ar- 
cir.  di  Firenze  Rinaldo  Orsini,  rinunzia- 
rouo  il  giuspadrotiato  di  quella  chiesa  e 
(iella  piete  di  Monterappoli  a  favore  di 
Bertoldo  di  Gherardo  di  Filippo  Corsini 
e  dei  loro  figli.  (  Moanri ,  Memor.  delia 
Basii.  Laurent.  ) 

Più  tardi  divenne  padronato  delle  ca- 
ie Venturi  e  Riccardi,  ed  attualmente  lo 
e  della  mensa  arcivescovile. 

I  confini  del  comnnello  di  Granaiolo, 
corrispondenti  a  quelli  del  circondario 
della  sua  parrocchia,  si  trovano  registrati 
nella  demarcazione  del  distretto  San  mi- 
nia lese  con  il  contado  fiorentino  fatta 
neir  ottobre  del  1*91  dagli  unitali  a  ciò 
delegati  dalle  respettive  comunità;  cioè, 
dalla  parie  dell'  Elsa  confina  col  distretto 
di  Castel  nuovo  mediante  il  fiume  e  la  stra- 
da di  Sanminiato;  di  qua  da  Elsa,  a  sett. 
con  il  territorio  di  Monterappoli ,  a  lev.- 
rrec.  con  la  parr.  di  Celtaula  mediante  il 
torr.  Ormicello,  e  dal  lato  di  scir.  con 
quella  di  Cambiano. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Granaiolo  nel 
i833  noverava  i8a  abit. 

GRANAJOLO  (PONTE  di).  —  Questo 
bei  ponte  tutto  di  pietra  lavora  ta  ,  largo 
e  pianeggiante,  fu  opera  del  matematico 
Pietro  Ferroni,  eseguita  sul  declinare  del 
secolo  XVIII  a  spese  del  march.  Roberto 
Pucci  signore  della  vasta  fattoria  omo- 
nima. Esso  cavalca  il  fiume  Elsa  sopra 
otto  piloni  e  settr  archi;  ciascun  arco  è 
fornito  di  cateratte  da  calarsi  mediante 
argani  o  per  colmare  i  campi  contigui  o 
per  formare  steccaia  in  tempi  di  acque  bas- 
se, onde  no»  resti  sospesa  la  macinazione 
del  Ticino  mulino  di  Granajolo,  nel  quale 
uno  messe  in  moto  otto  macine  nel  tempo 
medesimo. 

Gkasajoio  in  Val-di-Sievc.  —  Villa  da 
louga  mano  perduta,  che  fu  nel  piviere 
di  S.  Giovanni  maggiore,  Com.  e  Giur. 
del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di 
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Firenze.  —  La  corte  di  Grana/oh  nel  pi- 
viere di  S.  Giovanni  maggiore  è  rammen- 
tata in  un  is frumento  dell*  archivio  del- 
la Metropolitana  fiorentina,  rogato  bella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Mugello  nel  Tan- 
no 941.  —  (Lutt,  Jfon.  Ecel.  Fior.  T.  I 
I»*.  598). 

GRANATIERI  (VILLA  di')  nel  Valdar- 
no  sotto  Firenze.—  Villa  e  borghetto  sul* 
la  strada  R.  pisana  nella  parr.  plebana 
di  S.  Giuliano  a  Settimo,  Com.  di  Caselli» 
na  e  Torri,  Giur.  e  a  migl.  a  lev.  della  La- 
stra a  Sigua,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Prese  il  titolo  da  a  leu  uè  statue  di  terra 
cotta  raffiguranti  de*  Granatieri  in  fazio* 
ite  sui  muri  della  villa  Fenzi. 

Nel  poggetto  che  si  avanza  dal  lato  di 
ostro  assai  d'appresso  alla  villa  de'Grana- 
tieri  esisteva  il  castello  di  Monte  Coscio- 
li,  dove  nel  iii3  Roberto  Tedesco  vica- 
rio di  Arrigo  III  in  una  delle  prime  fa- 
zioni del  popolo  fiorentino  incontrò  là 
morte  insieme  con  il  conte  Uguccione  de* 
Cadolingi,  che  fu  1*  ultimo  signore  di  quel- 
la bicocca.  —  Ved.  Cascìoli  (  Movrt  ). 

GRANGE,  o  GRANCI A  nella  Valle  del- 
l' Ombrone  senese.  —  Villa,  già  detta  le 
Capanne  di  Grosseto,  dalla  quale  prese  il 
titolo  la  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria, nella  Com.  Giur.  e  appena  9  migl.  a 
scir.  di  Grosseto,  Comp.  medesimo,  seb- 
bene nella  Dioc.  di  Sovana. 

È  situata  nella  ripa  sinistra  dell'  Om- 
brone, a  Iev,-grec.  della  strada  R.  ma- 
remmana che  guida  a  Orbetello,  fra  il  col- 
le pietroso  dell'Alberese  che  resta  a  ostro, 
e  quello  di  Poggio  Cavallo  che  è  al  suo 
maestro. 

Debbo  pertanto  qui  retti  ficaie  011  equi- 
voco preso  all'art.  Alberese,  dove  fn  con- 
fusa la  parr.  di  S.  Maria  della  Grancia  o 
Grande  con  la  vicina  eh.  curata  di  S.  Ro- 
tano all' Alberese—  Fu  costa  alle  Capan- 
ne di  Grosseto  un  convento  di  Frati  Os- 
servanti dell*  Ordine  di  S.  Francesco ,  i 
quali  nel  1740  abbandonarono  quel  con- 
vento e  la  parrocchia  che  amministravano. 

Prese  dopo  quell'epoca  il  nome  di  Gran- 
eia,  stante  che  quella  possessione  dal  go- 
verno fu  donata  all'  ospedale  di  Grosseto 
che  la  concesse  a  livello  perpetuo. 

La  parr.  di  S.  Maria  delie  Grance  nel- 
i833  contava  io  abitanti. 

GRANCE,  o  GRANCIA  dello  Spedale 
di  Siena.— •  Fed.  Mortisi  in  Val  d'Orcia. 


do  a  7°  io'  e  39*  3d'  di  long,  ed  il  gr.  a' 
e  i3'  e  440  So'  di  latit.;  dentro  i  quali  li- 
miti è  projetUU  la  bella  carta  geometrici 
della  Toscana  ricavata  dal  vero  nella  pro- 
porzione di  1  a  200,000  dal  celebre  astro- 
nomo P.  Giovanni  Inghirami  delle  Scuole 
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GRANDUCATO   di   TO- 

SCAJVÀu  — -  Questo  bel  paese  che  a 
buon  diritto  ti  è  meritato  il  titolo  di  giar- 
dino dell'Italia,  faeeudo  astrazione  al  suo 

territorio  staccato,  confina  da  ostro  a  grec.    

con  lo  Stato  pontificio,  dal  lato  di  sett.  con    pie  di  Firenze. 

^Lombardia  modanese,  da  maestro  a  lib.        U  Granducato  di  Toscana  è  composto 
con  il  Ducato  di  Lucca ,  e  da  lib.  a  ostro    dagli  antichi  dominii  della  «pubblici  £0- 
col  mar  Tirreno  o  Mediterraneo.  —  Esso    reatina  e  di  quella  pisana  riuniti  in  un 
occupa  circa  tre  quinti  dell'antica  Etru 
ria,  qualora  si  contemplino  i  suoi  più 
noti  confini  fra  la  Magra,  il  Tevere,  l'Ap- 
pennino e  il  mar  Tirreno.  Alla  quale  su- 
perficie si  deve  aggiungere  la  parte  tran- 


solo  corpo  di  amministrazione  politici  e 
giudiziaria  dopo  l'ultima  conquista  di 
Pisa  (anno  i5oo.,)  meno  il  distretto  Piom- 
bine» e  quelli  delle  Isole  dell'Elba ,  di 
Pianosa  e  di  Mont ecristo  staccati  nel  1 399 


sappennina  della  Romagna  granducale,  ed    dall'antico  territorio  della  Rep.  di  Pisa  per 


costituirli  in  signoria  air  Appiani  e  sua 
discendenza  dopo  aver  venduta  la  patria. 
Nel  i53i  tutto  il  dominio  della  repub- 
blica fiorentina  cadde  in  potere  della  ca- 
sa Medici,  allorché  si  dichiarò  capo  della 
repubblica  di  Firenze,  quindi  sovrano  as- 


nna  porzione  di  territorio  transtiberino, 
già  conosciuto  col  nome  di  Massa  Tra- 
boria.  Avvegnaché  nei  due  territorii  testé 
nominati  il  Granducato  possiede  19  co- 
munità in  una  superficie  di  576,1 07  quadr. 

agrari  i,  pari  a  miglia  toscane  717  e  un  

terso»  dove  nel  i833  si  trovava  una  pò.  soluto  della  medesima,  il  duca  Alessandro, 

notazione  fissa  di  5 7,986  abit.  JJ  di  lui  successore  Cosimo  I  ampliò 

In  quanto  alla  porzione  disuniu  del  vistosamente  il  nuovo  ducato  con  iseguen- 

Granducato  di  Toscana ,  essa  comprende  ti  acquisti.  Nel  i5*6,  nel  vicariato  di  Ba- 

diversi  distretti  all'  occidente  del  Ducato  gnone,  già  capitanato  diCastiglion  del Ter- 

di  Lucca.  Tali  sono  il  Pietrasantino  nel-  ziere,  comprò  dai  conti  di  Noceto  la  Roc- 

la  contrada  della  Versilia,  consistente  in  ca  Sigilliua  con  le  sue  ville;  nel  1549  dai 

tre  comunità;  il  distretto  di  Barga  nella  marchesi  Malaspina  r ex-feudo  di  Filat- 


Garfagnana,ed  i  territorii  di  Pon tremoli, 
di  Bagnone  e  di  Fiv  issano  con  le  poteste- 
rìe  subalterne  di  Albiano ,  di  Calice  ed 
altre  6  comunità  nella  Lunigiana.  In  tutte 
i5  comunità  con  66,8 5 a  abit.  in  una  su- 
perficie di  278,566  quadrati,  equivalenti 
a  quasi  347  migl.  quadr.  toscane;  vale  a 
dire  meno  della  metà  di  estensione  terri- 
toriale di  quanto  alla  Toscana  appartiene 
nella  parte  transappennina  e  trans  ti  beri- 
na ,  con  la  differenza  però  che  nel  terri- 
torio disunito  havvi  una  popolazione  più 


tiera,  e  nel  i55i  dagli  stessi  dinasti  il 
castello  di  Corlaga  con  le  ville  annesse. 

Nel  1 554  lo  stesso  Cosimo  acquistò  in 
nome  della  duchessa  Eleonora  di  Toledo 
sua  consorte  il  marchesato  di  Castiglion 
della  Pesca  j a  e  l' Isola  del  Giglio. 

Tostoché  il  territorio  della  Rep.  di  Sie- 
na venne  in  potere  di  Cosimo  I  mediante 
il  trattato  concordato  in  Firenze  li  3  lugl. 
del  x557 ,  ratificato  da  Filippo  II  re  di 
Spagna  li  29  nov.  i558 ,  il  duca  medesi- 
mo seppe  riunire  alla  tua  corona  il  domi- 


che  doppia  di  quella  posta  di  là  dall' Ap-  nio  dello  Stato  fiorentino  con  quello  della 
pennino  e  dal  fi.  Tevere.  nuovamente  spenta  Rep.  di  Siena,  con- 
Spettano  pure  al  Granducato  varie  isole  servando  a  quesf  ultima  un'  amminist ra- 
dei mare  Tirreno,  la  maggiore  delle  qnali  ùone  giudiziaria, civile  e  politica  sua  pro- 
é  quella  dell'Elba ,  che  abbraccia  4  co-  pria.  Fu  escluso  il  territorio  di  Orbetello 


munita,  e  che  nell'anno  i833  noverava 
i6,45o  abit.;  mentre  1' isola  del  Giglio, 
seconda  per  grandezza ,  non  superava  i 
i5oo  abit.  Le  altre,  poco  o  punto  abitate,  si 
riducono  alle  isolette  di  Pianosa,  di  Gian- 
ni! tri,  della  Gorgona,  di  Monte-Cristo  ec. 
Tutto  il  Granducato,  compreso  il  ter- 
ritorio disunito  rinchiudesi  fra  il  gra- 


coi  paesi  adiacenti,  stante  che  il  re  dì 
Spagna  volle  ritenerlo  sotto  il  nome  di 
RE.  Presidii  di  Toscana. 

Da  queir  epoca  fu  distinto  l' uno  dal- 
l'altro  ducale  dominio,  qualificando  il 
fiorentino  col. nome  di  Stato  vecchio*  e 
il  senese  di  Stalo  nuovo.  —  Dal  i558 
al  1569  Cosimo  II  in  titola  vasi  Duca  di 
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Fifone  e  di  Siena,  finché  nel  i56g  fa  di- 
chiarato dal  Pont.  Pio  V,  e  incoronato 
primo  Granduca,  titolo  che  fa  confermato 
nel  i5?7  dall'  Imp.  Massimiliano  a  quel 
legnante  ed  ai  tuoi  successori. 

All'  occasione  del  trattato  del  1 557  P** 
la  cessione  dello  Stato] senese,  Cosimo  I 
ottenne  in  compra  da  Filippo  II  il  castello 
di  Portoferrajo  con  il  suo  porto  e  uu  limi- 
tato distretto  nell'Isola  dell'Elba. 

Francesco  I,  Granduca  secondo,  nel  1 57  4 
aggiunse  alla  sua  corona  i  paesi  di  Lusuo- 
k>  e  di  Ricco,  e  4  anni  dopo  il  castello  di 
Grappoli  con  i  loro  distretti  1*  uno  e  gli 
litri  posti  in  Lunigiana,  per  compra  fatta 
dai  marchesi  Malaspina. 

Il  terzo  Granduca,  Ferdinando  I,  nel 
1604  e  1606  acquistò  dai  conti  Giov.  An- 
tonio, e  Bertoldo  figli  del  G.  Alessandro 
Orsini  le  contee  di  Pitigliano  e  di  Sora- 
no; per  modo  che  potè  in  tal  guisa  in- 
corporare ai  suoi  dominj  quel  territorio 
che  da  Cosimo  I  soleTa  chiamarsi  il  zolfa- 
nello delle  guerre  d'Italia. 

Cosimo  II  accrebbe  al  Granducato  la 
contea  di  Scarnano,  acquistata  nel  161 5 
dal  duca  Alessandro  Sforza  conte  di  San- 
la-Fiora;  e  nel  1616  la  contea  di  Castel- 
rOttieri  avuto  in  compra  dal  conte  Si- 
oolfodi  Flamniinio  Ottieri.— Finalmente 
nel  1618  acquistò  dal  March.  Fabrizio 
Malaspina  l'ex-feudo  di  Terrarossa  in  Lu- 
nigiana. 

Nel  i633  il  Granduca  Ferdinando  II 
ottenne  dal  conte  Mario  Sforza  duca  di 
Segni  la  contea  di  S.  Fiora,  e  nel  i65o 
egli  aggiunse  al  territorio  del  Granduca- 
to il  distretto  di  Pontremoli  per  acquisto 
oneroso  fatto  da  Filippo  IV  re  di  Spagna. 

Nel  1770  il  Granduca  Pietro  Leopol- 
do I  comprò  dai  MM.  Malaspina  di  Mulaz- 
«>  il  territorio  di  Calice  e  di  Veppo  nella 
Lunigiana,  di  cui  formò  una  potesteria. 

Col  trattato  di  Lune  vi  He  «lei  1801  fu 
ritmiti  al  governo  dell*  Etrurìa  1'  Isola 
dell'Elba,  smembrata  momentaneamente 
dal  Granducato  per  servire  di  reggia  e  ub- 
bidire essa  sola  a  quel  Grande,  cui  P  Eu- 
ropa intera  sembrava  campo  troppo  an- 
gusto alle  sue  gigantesche  imprese. 

Finalmente  nel  1808  furono  riuniti  al 
dominio  toscano  i  RR.  Presidi i  di  Orbe- 
telloec;  e  col  trattato  di  Vienna  del  181 4 
▼enne  aggiunto  il  Principato  di  Piombi- 
*>  1  nel  tempo  che  fu  tolta  ogui  specie  di 
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giurisdizione  baronale  ai  conti  t  marchesi 
dei  feudi  imperiali  di  Vernio,  di  Monta u 
to  e  del  Monte  S.  Maria. 

Dirisiosn  Ecclesiàstica 

DEL  GRANDUCATO 

Esistono  nel  Granducato  3  sedi  arcive- 
scovili, a  Firenze,  a  Pisa  ed  a  Siena,*  19 
cattedre  episcopali,  delle  quali  6  sono  suf- 
fraganee  del  metropolitano  di  Firenze, 
cioè  Pi  sto)  a,  Prato,  Fiesole,  Colle,  Som-, 
miniato  e  San  Sepolcro.  Sono  addetti  al 
metropoli  Uno  di  Pisa  i  vescovi  di  Livorno 
e  di  Pontremoli;  e  cinque  al  metropolita- 
no di  Siena,  cioè  Chiusi,  Pien%a,  Sovana, 
Grosseto  e  Massa  marittima. — Le  sei  città 
vescovili  di  Arezzo ,  Cortona,  Volterra, 
Montalcino,  Montepulciano  e  Pescia  re- 
stano immediatamente  soggette  al  Ponte- 
fice Romano. 

Sebbene  le  diocesi  del  Granducato  sia- 
no a  a,  i  Teseo  vi  per  altro  non  sono  più 
di  20,  stantechè  la  città  di  Prato  lo  ha  co- 
mune con  Pistoja,  e  Pienza  con  Chiusi. 

L' arcivescovo  di  Bologna  e  i  vescovi 
d* Imola  ,  di  Faenza  ,  di  Forlì ,  di  Berti- 
noro  e  di  Sarsina,  tutti  dello  Stato  ponti- 
ficio, hanno  giurisdizione  spirituale  sulla 
maggior  parte  della  Romagna  granducale, 
mentre  quelli  di  Città  di  Castello,  di  Città 
della  Pieve,  e  l'Abate  delle  Tre  fontane 
esercitano  la  loro  sopra  alcuni  paesi  della 
Valle  Tiberina ,  sul  territorio  di  S.  Fio- 
ra, in  Orbetello  e  nell'Isola  del  Giglio. 

Oltre  le  tre  città  con  sede  arcivescovi- 
le, le  quali  rammentano  le  metropoli  di. 
tre  estinte  repubbliche,  ed  oltre  le  19  cit- 
tà con  sede  vescovile,  si  contano  nel  Gran- 
ducato tre  piazze  forti,  cioè  Portoferrajo 
sede  di  un  governatore  civile  e  militare 
neir  Isola  dell1  Elba,  Piombino  stata  ca- 
pitale del  principato  del  suo  nome,  e  Or- 
betello già  capoluogo  degli  Stati  dei/?/?. 
Presidii,  tutte  tre  decorate  del  titolo  di 
città,  sebbene  non  sieno  vescovili.  In  con- 
seguenza di  che  il  Granducato  attualmen- 
te conta  oltre  la  capitale,  a  4  città  con  circa 
180  terre,  borghi,  e  grossi  castelli  murati. 

Esistevano  nel  18 36  dentro  il  territo- 
rio del  Granducato  N.°  a43  conventi;  dei 
quali  N.°  1 3o  appartengono  a  religiosi  di 
Ordini  diversi  con  a 3 58  frati.  I  monaste- 
ri di  donne  sotto  regole  diverse  sono  65 
con  *45i  monache,  ed  i  conservatorii  per 
ricevere  iu  educazione  N.°  48  con  1544  . 
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•blate.  ToUle  fra  religiosi,  monache  t  o* 
blate  ti*  63 5 S  individui. 

Il  regio  magistrato  «Iella  Giurisdizione, 
o  Segreteria  del  Regio  Diritto,  prende  co- 
gnizione di  tutto  ciò  che  può  interessare 
i  diritti  della  Corona  granducale  e  dei 
privati  nelle  materie  ecolesiastiehe  e  be- 
neficiarie, accorda  il  regio  estefuotur  a 
tutti  i  brevi  pontificii,  decreti,  sentenze 
ed  atti  di  pubblica  potestà  provenienti  da 
Stati  esteri,  purché  non  sieno  lesivi  ai 
pubblici  diritti;  soprintende  a  tutta  l'eco- 
nomia dei  conventi  ed  altri  luoghi  che 
non  dipendono  dagli  ufizj  comuni  tati  vi; 
invigila  alla  conservazione  e  risarcimen- 
to delle  fabbriche  saere.  Dipendono  dal 
ano  dipartimento  gli  economi  geuerali  de* 
benefici i  vacanti  di  tutte  le  diocesi  del 
Granducato,  oltre  le  ingerenze  che  inte» 
ressano  gì* individui,  i  corpi,  i  beni,  i 
diritti  degli  ecclesiastici,  e  le  materie  di 
disciplina  che,  a  tenore  dei  regolamenti 
e  delle  leggi  fondamentali  del  Granduca- 
to, richiedono  la  sovrana  autorità. 

Finalmente  il  Segretario  dei  R.  Dirit- 
to, in  coerenza  della  legge  del  18  giug. 
1817,  ha  la  sorvegliami  dell' uAzto  dello 
Stato  Civile,  dei  registri  di  nascite,  mor- 
ti e  matrimoni!  che  accadono  nel  Gran- 
ducato. 

DirisìOVE  oorwMjTirj  t  cwontjtztj 

9Mt*A  CAPITILE  DEL  G*jìB  DUCATO  SM- 

00x00  iw  r-ià  afonia**  ai  fon». 

Firenze  è  la  residenza  del  Sovrano,  e 
conseguentemente  il  centro  di  tutti  i  di- 
partimenti governativi,  giudiziarii,  am- 
ministrativi, finanzieri,  militari  ce.  del 
Granducato. 

Hella  capitale  pertanto  esistono  le  Se- 
greterie dei  Dipartimenti  di  Sr*rù ,  di 

FtN4NMB,  di  GUEMMJ  €  degli  AvTdW  KST9- 

a/.  — .  Sono  esse  presedute  dal  Primo  Di- 
rettore delle  RR.  Segreterie,  che  è  Segre- 
tario  É  ,  Consigliere  Intimo  di  Finanze 
e  di  Guerra.  Presiede  alla  seconda  il  Di- 
rettore della  R.  Segreteria  di  Siato;  al- 
la  terza  il  Direttore  della  jf.  Segreteria 
di  Pinante  e  della  R.  Dep&siteria;  e  alla 
quarta  ti  Direttore  del  Di part  imenèo  del* 
la  Guerra  e  degli  Affari  esteri. 

Per  rapporto  al  sistema  giudiziario  ri- 
siedouo  in  Firenze  le  seguenti  magistra- 
ture dispone  per  ordine  di  precedenza 
nelle  loro  attribuzioni  rispettive. 
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f.  La  suprema  magistratura  è  quelli 
dell*/,  e  R.  Consulta  di  Giustizia  e  Gra- 
tta. Essa  rappresenta  il  Sovrano  regnante 
in  ciò  ehe  riguarda  la  vigilarne  del  go- 
verno per  1* amministrazione  della  giusti- 
aia  nei  trihunali  civili  e  criminali  del 
Granducato,  e  per  render  conto  al  Prin- 
cipe, oppure  per  risolvere  in  suo  nome 
gli  affari  di  Giustizia  e  di  Grazia. 

Ha  la  soprintendenza  a  tutti  i  tri  banali 
di  giustizia  del  Granducato,  e  ad  essa  fa 
dnopo  ricorrere  per  le  sentenze  di  qualun- 
que magistrato  o  giudice  sebben  delega- 
to, allorché  mancano i  rimedii  ordinarli,? 
quando  le  leggi  provvedono  col  solo  mez- 
zo di  ricorso  al  Sovrano  regnante. 

È  incaricata  di  minutare  le  leggi  a  mi- 
sura delle  commissioni  che  ne  riceve  dal- 
le RR.  Segreterie  di  Stato ,  Finanze  e 
Guerra,  e  deve  alle  occorrenze  proporre 
quelle  riforme  che  le  sembrano  utili  nel 
sistema  della  legislazione  toscana,  olire  va- 
rie altre  particolari  attribuzioni. 

II.  La  seconda  magistratura  giudiziaria 
appellasi  Consiglio  Supremo  di  Giustizia 
Civile,  il  quale  giudica  in  seconda  ap- 
pellazione le  sentenze  proferite  dalle  RR- 
Ruote  di  prime  appellazioni  civili  di  Fi- 
renze, Pisa,  Siena,  Arezzo,  e  dal  Tribunale 
eolle  gioie  di  prima  istanza  eretto  in  Grò*. 
seto  con  motuproprio  del  3i  die-  i836. 

III.  Una  Ruota  Criminale  Essa  estende 
la  sua  giurisdizione  sopra  tutte  le  cause 
criminali  del  Granducato,  escluse  quelle 
del  Compartimento  di  Grosseto',  i  di  cui 
titoli  si  puniscono  con  pene  inferiori  alla 
detensione  nella  fortezza  di  Volterra,  o  al- 
la reclusione  surrogata  al  confino  per  de- 
litti di  furto ,  nei  quali  e  «si  provvede  il 
Tribunale  di  prima  Istanza  di  Grosseto 
con  Tappe! Io  in  seconda  istanza  alla  JL 
Ruota  Criminale  di  Firenze. 

IV.  Una  Ruota  Civile  di  prima  appel- 
lazione, la  quale  conosce  iu  seconda  istan- 
za delli  appelli  interposti  dalle  sentenze 
emanate  dal  Magistrato  Supremo  di  Fi- 
renze, dal  Tribunale  di  Commercio  dell* 
stessa  citta,  dal  Tribunale  collegiale  à 
Pistoja,  e  dai  Vicarii  e  Potestà  compresi 
nella  sua  giurisdizione.  1 

V.  Un  Magistrato  Supremo  Civile,  che 
decide  in  prima  Istanza  tutte  le  cause  ec- 
cedenti gli  scudi  100  fino  a  qualunque) 
somma,  sieno  esse  ordinarie,  sommarie,  e- 
secutive,  mere  civili ,  o  miste  della  citta) 
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e  contado  fiorentino  circoscritto  dalle  Mi- 
te PottsUrie  minori  di  Campi,  San  Ca- 
lciano, Fiesole,  Gallono,  Lastra,  Bagno 
a  Ripoli  e  Sesto. 

Inoltre  le  cause  di  merito  inferiore  al- 
li  scodi  ico  sino  alle  lire  aoo  sono  deci- 
se da  uà  solo  auditore,  egualmente  che 
alcune  cause  di  merito  incerto.  In  simile 
modo  da  un  solo  auditore  si  decidono  in 
seconda  istanza  tutte  le  cause  di  merito  in- 
feriore a  lire  aoo  giudicate  in  prima  istan- 
za dai  potestà  minori  e  dai  ▼icarii  sog- 
getti alla  Ruota  di  Firenze,  esclusi  i  fica- 
nati  di  San-Sfaroello  e  di  Pescia.  Lo  stesso 
Magistrato  Supremo  Civile  conosce  delle 
cause  concernenti  la  regalia,  il  patrimonio 
della  Corona,  e  il  Fisco,  ad  eccezione  di 
quelle  di  competenza  degli  auditori  dei 
Governi  di  Siena  "e  di  Livorno. 

Fa  parte  del  Magistrato  Supremo  civi- 
li con  roto  consultivo  un  auditore  che  ha 
il  titolo  di  Provveditore  amministrativo 
ed  economico,  perchè  a  lui  è  affidata  la 
soprintendenza  ai  patrimonii  dai  pupilli, 
dei  minori  e  degl'interdetti.  Egli  ha  inol- 
tre l'amministrazione  economica  della  can- 
cellerìa del  Consiglio  Supremo  di  G  insti- 
li*, della  Ruota  civile,  dello  stesso  Magi- 
strato Supremo  e  del  Tribunale  di  Com- 
mercio di  Firenze. 

VI.  Il  Tribunale  di  Commercio  è  com- 
posto di  un  assessore  legale  e  di  due  giu- 
dici mercanti  estratti  ogni  anno  dalla  li- 
sta dei  uotabili.  È  di  sua  ingerenza  la  de- 
cisione delle  cause  commerciali  dei  nego- 
uanti  domiciliati  in  Firenze  e  nel  circon- 
dario delle  sette  potesterie  minori. L'asses- 
sore legale  inoltre  adempie  alle  funzioni 
di  piadice  commissario  in  tutti  i  falli- 
menti, ed  a  quelle  di  presideute  del  corpo 
dt?li  azionisti  della  Banca  di  sconto  sta- 
bilita nella  capitale. 

VII  //  Presidente  del  Buon- governo 
tiene  la  direzione  superiore  della  Polizia 
«  del  Buon -governo  per  tutto  il  Grand  u- 
ato,  e  corrisponde  perciò  con  tutti  i  Di- 
pirtiraenti  e  Ministeri.  Egli  propone  al 
Sovrano  per  il  canale  della  /.  e  B.  Con- 
sulta gl'impieghi  provinciali  di  giudica- 
tura.—  Dipendono  da  lui  i  tre  commis- 
ti della  città  di  Firenze  e  tutta  la  for- 
za «vile  esecutiva  dello  Stato.  Ha  inoltre 
«  facoltà  d'imporre  delle  pene  econmni- 
*hr  nei  iprmini  prescritti  dalle  leggi  e 
dai  regolarne  mi  vegliatiti. 
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Vili.  I  tre  Commissariati  della  città 
di  Firenze  sono  designali  coi  nomi  di  tre 
Quartieri;  t  S.  Spirito  alla  sinistra  dell' 
Arno,  a  S.  Croce,  e  3  5.  Maria  Novella 
che  abbracciano  metà  per  ciascheduno  il 
Quartiere  intermedio  di  S.Giovanni  alla 
destra  dello  stesso  fiume. —Essi  giudicano 
nel  civile  in  prima  istanza  le  cause  di  un 
merito  non  superiore  alle  lire  70,  ed  è  per 
il  loro  organo  che  il  Presidente  del  Buon 
governo  fa  eseguire  gli  ordiui  di  polizia, 
e  governati?!. 

DiristosE  GorewHjTtrj  b  Giudizi  ami  a 

PMt  LE  CITTÀ    DSL  GRANDUCATO  FVOMI 
DELLA  CAPITALE. 

Neil9  ordine  governativo  e  giudiziario 
il  Granducato  ha  quattro  Governi  provin- 
ciali, i  di  coi  capi,  appellati  Governatori, 
risiedono  in  Siena,  in  Livorno,  in  Pisa  e 
in  Portoferra/o.  Ciascuno  di  essi  ha  un 
consultore  con  titolo  di  auditore  del  go- 
verno, il  quale  riunisce  pel  giudiziario 
le  attribuzioni  dei  vacarli  regii. 

I  Governatori  di  Livorno  e  di  Porto- 
ferraJQ,  oltre  il  presedere  al  civile,  hanno 
anche  il  governo  militare  nella  circoscri- 
lioue  del  loro  territorio.  Il  Governatore 
di  Livorno  estende  la  sua  giurisdizione 
militare  e  sanitaria  a  tutto  il  littorate  to- 
scano, mentre  quello  di  Portoferrajo  si 
limita  alle  Isole  dell'Elba  e  di  Pianosa. 

Tutti  i  quattro  Governatori  rappresen- 
tano 1*  autorità  sovrana  per  l' osservanza 
delle  leggi  e  perii  buon  regolamento  del- 
la provincia  assegnata  loro.  Inoltre  sono 
superiori  locali  nelle  materie  di  Buon-go- 
verno  e  di  polizia,  soggetti  però  in  que- 
sta parte  alla  direzione  del  Presidente  di 
Buongoverno. 

Sono  finalmente  nel  Granducato  cin- 
que Commissari i  regii,  residenti  in  Gros- 
seto, in  Areno,  a  Volterra,  a  Pistoja  ed 
in  Pontremoli.  Quello  di  Grosseto ,  ossia 
della  Provincia  inferiore  di  Siena ,  so- 
pra? vede  all'economico  in"  tutta  l'esten- 
sione del  Compartimento  di  tal  nome.  Il 
Commissario  B.  di  Arezzo  estende  la  sita 
giurisdizione,  in  quanto  A  criminale,  in 
tutto  il  suo  vicariato,  mentre  in  fitto  di 
polizia  e  di  Buon-go verno  abbraccia  i  vi- 
cariati di  Poppi,  det  Monte  Sari-Savino, 
di  Castiglion-Fiorentino,  di  Cortona,  dì 
San-Sepolcro,  di  Anghiari,  delia  Pieve  £. 
Stefano  e  1  %  Sesti  no. 
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Il  Commissario  il.  A*  VoUerra%  oltre  il 
proprio  vicariato,  comprende  quello  di 
Colle.  Il  Commissario  E.  di  PistojOy  oltre 
la  giurisdizione  criminale  del  suo  distret- 
to, abbraccia  per  la  polisia  quella  del  vi- 
cariato di  S.  Marcello.  Finalmente  il  Com- 
missario E.  di  Pontrtmoii,  oltre  la  giu- 
risdizione criminale  del  vicariato  di  Pon- 
tremoli,  sopra*  vede  per  gli  aftari  di  Buon- 
governo  anco  ai  vicariati  di  Favillano  e 
di  Bagnone,  e  per  la  criminale  deve  ri- 
ferire a  lui  il  potestà  di  Calice. 

I  Commissari!  regii  di  Volterra  e  di 
Pontrtmoli  alle  attribusioni  di  rappre- 
sentanza sovrana  per  1'  osservanza  delle 
leggi ,  e  per  il  buon  regolamento  e  poli- 
sia del  territorio  di  sua  giurisdizione,  co- 
muni a  tutti  i  Commissari!  regii,  uni- 
scono quelle  dei  vicarii  locali  nelle  ma- 
terie criminali  per  tutta  l'estensione  del- 
l' antico  loro  vicariato.  Essi  sentenziano 
in  prima  istanza  tutte  le  cause  ordinarie, 
sommarie,  esecutive,  mere  civili,  miste  e 
commerciali  di  dette  città  e  loro  territorio, 
purché  siano  di  un  merito  superiore  alle 
lire  zoo.  Nelle  cause  di  un  merito  infe- 
riore giudicai  in  prima  istanza  il  loro  can- 
celliere civile.  Fer  le  sentenze  dale  tanto 
dal  cancelliere  suddetto  quanto  dal  pote- 
stà di  Calice  e  dai  Vicarii  RR.  di  Friz- 
zano e  di  Bagnone  nelle  cause  di  un  me- 
rito inferiore  alle  lire  *oo  si  ricorre  al 
Commissario  R.  di  Pontremoli;  ma  per 
quelle  di  maggior  merito  alla  Ruota  ci- 
vile di  Pisa. 

II  Commissario  E.  di  Grosseto  limila 
le  sue  ingerenze  agli  oggetti  di  polizia  e 
di  Buongoverno  confidatigli  con  regola- 
mento speciale. 

In  quanto  alla  dassazione  giudiziaria 
per  i  Compartimenti  di  Pisa,  di  Siena  e 
di  Arezzo,  in  ognuna  di  queste  suddette 
città  risiede  una  Ruota  Civile  come  nella 
capitale,  mentre  la  Ruota  di  Grosseto  con 
il  Motuproprio  del  3i  dicembre  i836  è 
stata  soppressa,  ed  ivi  stabilito  un  Tribu- 
naie  collegiale  di  prima  istanza  civile  e 
criminale.  —Quest'ultimo  giudica  in  pri- 
ma istanza  di  tutte  le  cause  civili  che  supe- 
rano in  merito  certo  il  valore  di  lire  400, 
ed  in  seconda  istanza  proferisce  sentenza 
nelle  cause  appellabili  state  decise  dai  tri- 
bunali inferiori  del  Commissariato  R.  di 
Grosseto.  Compete  al  tribunale  medesimo 
il  conoscere  e  risolvere  le  domande  d'in- 
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tardinone.  Nelle  materie  criminali  è  com- 
petente a  decidere  le  cause  relative  a  de- 
litti ed  a  trasgressioni  che  si  commettes- 
sero nel  territorio  della  Provincia  inferio- 
re di  Siena,  e  che  dalle  leggi  ed  osservante 
esistenti  si  puniscono  con  pene  più  miti 
di  quelle  della  detensione  nella  fortezza 
di  Volterra,  e  per  i  delitti  di  furto  con  pe- 
nali minori  di  quelle  della  reclusione  a  un 
tempo  determinato. 

Con  il  Motuproprio  dei  3  e  dicemhre 
i836  i  vicariati  di  Piombino  e  di  Campi- 
glia  con  le  potesterie  dipendenti  da  que- 
st'  ultimo  (meno  quella  di  Castagneto  che 
fu  aggiunta  al  vicariato  di  Rosignano), 
vennero  staccati  della  Ruota  di  Pisa,  e  ag- 
gregati al  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Grosseto,  mentre  per  l'economico  il  Vi- 
cario di  Campigli»  dar  Commissariato  di 
Volterra  è  passato  sotto  quello  di  Grosseto. 


N.°  I.  PROSPETTO  DSL  ClMCOMDJUO  DELLJ 
EuOTjÌ  CirtLS  Di  PlMSltZE  CON  t  SUOI 
TuBUHjgLt  SUBjÌLTBMVI  DISPOSTI  PEt  tf* 
DIK*  jtLrjBBTICO. 


Nome  dei  Capoluo- 
ghi di  Tribunali  Col- 
legiali %  Commissaria- 
ti  e  Vicariati  EegL 


Bagno ,  Vicar.  di  IV 

classe 
£*i/»otf,Vic.diIIIcl. 


FIRENZE,  Magistra- 
to Supremo,  e  Tri- 
bunal di  Commer- 
cio 


di 


Firenzuola,  Vie. 
IV  classe 

Fucecchioj  Vie.  di  II I 
classe  1 


Nome  dei  Capo- 
luoghi delle  Pote- 
sterie dipenderai. 


senza  Potesterie 
Montelupo 
Bagno  a  Ri  poli 
Campi 
Fiesole 
Galluzzo 
Lastra  a  Sigma 
S.  Cascia  no 
Sesto 


senza  Potesterie 
Cerreto-Guidi 
Castel-Franco  di 
L     sotto 
Mar r adi y  Vie  di  IV. 

classe  Palazzuolo 

Modigliona,  idem  senza  Potesterie 

1  Borgo  Bugiano 
Pescia,  Vie.  di  I  ci.  <  Monte-Carlo 
^  Monsummauu 


/ 
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farne  dei  Capoluo- 
ghi di  Tribunali  Col- 
l  t$iali, Commissari  et- 
ti e  Vicariati  Re  gii. 


Nome  dei  Capo*        Nome  dei  Capoluo-  Nome  dei  Capo- 
luoghi delle  Potè-    ghi  di-  Tribunali  Col-  luoghi  delle  Pote- 
sterie  dipenderti  fi  legiali,Commissaria-  sterie  dipendenti, 
ti  e  Vicariati  Re  gii. 


(  Montale 
Pktwà,  Trìb.  Colle-  1  Sambuca 
giaje  \  Seravalle 

^Tizzana 
Pontassieve,  Vie.  di 
HI  disse  Di  coniano 

{  Carminano 
Prato,  Vie.  di  I  ci.    1  Mercatale  di  Ver- 

l.      nio 
Raddo,  Vie.  di  IV  ci.     Greve 

8occa  S.  Calciano,  f^Hlea!* 
Vie.  di  HI  classe    ^'^ 

(  Castel- Franco    dì 
Sw-Giovanni,  Vie. di  )      *?Pra 

II  classe  U,ph,V; 

I  Reg «fello 

\  Terra  nuova 
fan-Marcello,  Vie.  di 

III  classe  senza  Potesterie 
San-Muuato,  Vie.  di  f  £a  !l«"-K»«m«iio 

I  classe  \  Monlalone 

9  Monlespertolì 

f  Barberino  di  Rfu- 
Scarperia,  Vie,  di  III  J      gello 
classe  \  Borgo  S  Lorenzo 

f  Vicchio 
Volterra,  Commissa- 
rialo Regio  Po  mar*  nce 


PISA,  Tribunale 
prima  Istanza 


Bagni  di  S.  Giu- 
liano 


Pontedera,  Vie.  di  II 

classe  Palaja 

Po  wt»em  oli,  Commis- 
sariato Regio  Calice 

Portoferrajo,  Vie.  di  j  Lungone 

II  classe  \  Marciana 
Rosignano,    Vie.    di  /Castagneto 

IV  classe  ^Guard  istallo 

Vico-Pisano ,  Vie.  di 

III  classe  senni  Potesterie 


N.°  III.  Prospetto  del  Circondario  della 
Ruota  Ci  ri  le  di  Siena  con  i  suoi  Tri- 
bunali SUBALTERM  DISPOSTI  PER  ORDISE 
ALFABETICO. 

Nome  ec.  come  sopra.    Nome  ec .  com  e  sop . 


Abbadia  S.  Safoado- 
re,  Vie.  di  V  classe 


Asinalunga,  Vie. 
Ili  classe 

Casole,  Vie.  di  IV 


Piali  Cavagna jo 
,.  «  Asciano 
dV  RapoJatto 

f  Tonila 

f  Chi us«li no 


V  II.  Prospetto  del  Circondario  della    Chiusi,  Vie.  di  V 
Rcota  Civilh  di  Pisa  coi  suoi   Tri- 
bunali SUBALTERNI  DISPOSTI  PER  ORDINE 
ALFABETICO. 


Colle,  Vie.  di  II  ci. 


i  Chiù; 
ci./  Moni 
\  Rad  ii 
i  Cete 
ci.  <  Chi* 
\  Sari 

\ 


ieri 

[condoli 
Celona 

anci  ano 
Sa  r Ica  no 

Barberino  di  Val. 
d'  EJ»a 
bonsi 


$ome  ec.  come  sopra.    Nome  eccome  sop. 

Bainone,  V  ic.  d  i  I V  ci .  senza  Potesterie 

*ar#i,  idem  idem 
Piazzano,  Vie.  di  II 

elasse  Albiano 

***-       {SS 

fcfOMo,  Wagistr.  Ci- 
bile e  Consolare         senza  Potesterie 

Pirtrasanta,  Vie.  di 
HI  classe  Seravezza 

v.  II. 


S  Poggi  b 

f  San-Giinìguano 

__        ,  .         ...       .../liuonconvenlo 

Montalcino,  Vie.  di  1  M|j|.,o   j.    y^co 

IVcla.se  y     vadQ 

Montepulciano,  Vie. 

di  III  classe  senza  Potesterie 

Pienza,  Vie.  di  V  ci.     Sau-Quirico 
Radico/ani,  idem  San-Casciano  de' 

Bagni 
C  Castel  nuovo  della 
SIENA,  Tribunale  di  1      Berarttenga 
prima  Istanza  \  Moti  liei  a  no 

r  Sovicille 
6» 
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N.°  IV.  PROSPETTO  DEL  CIRCONDARIO  DELLA 

Ruota  ci  ri  le  d'Arezzo  con  i  suoi  TRI- 
BUNALI SUBALTERNI  DISPOSTI  PER  ORDINE 
ALFABETICO. 


Nome  dui  Capoluo- 
ghi di  Tribunali  Col- 
legiali,Commissaria 
ti  e  Vicariati  Regi. 


Nome  dei  Capoluo- 
giù  di  Tribunali  Col- 
legiali,Commissaria 
ti  e  ricariati  Re  gii. 


Nome  dei  Capo- 
luoghi deke  Pote- 
sterie  dipendenti. 


Anghiari,  Vie.  di  IV  l'Lippiano 
classe  \Mon  lecchi 

di  prima  Istanza    \Suhbiano 

Castiglionfiorentino, 

Vie.  di  IV  ci.  senza  Potesterie 

Cortona,  Vie.  di  I  ci.     idem 

Monte  Ato^Vk.fg!ÌSÌh 
di  III  classe  \  fT00 

Pieve  S.  Stefano,  Vie. 

di  IV  classe  senta  Potesterie 

(  Bibbiena 

pw.-,vìcdii,c.j^rhio 

(Strada 
Sansepolcro,  idem         senza  Potesterie 
Sestino,  Vie.  di  IV  ci.     Badia  Tedalda 


N.°  V.  Prospetto  del  Circondario  del 
Tribunale  C  ir  ile  e  Criminale  di  Gros- 
seto con  i  suoi  Tribunali  subalterni 
disposti  per  ordine  alfabetico. 

Nome  ec.  come  sópra.    Nomeec  comesop. 


A  rei  dosso,  Vie.  di  III 
classe 

CampigiiatV'u:.  di  IV 
classe 

Castiglion  della  Pe- 
sca j  a.  Vie.  di  V  ci. 

GROSSETO,  Gomm. 
Regio,  e  Vie.  di  IV 
classe  • 

Giglio,  Vie.  di  V  ci. 

Mandano,  idem 


Castel  del  Piano 
iCinigiauo 
'Mon licei  lo 
I  Rocca  Àlbegna 

Santa-Fiora 

Monte  verdi 

(Ga  vorrà  no 
Gì  tinca  rico 
i  Campagna  ti  co 
s;  Pari 

i  Rocca  strada 
senza  Potesterie 
idem 


Nome  dei  Capo- 
luogfii  delle  Pote- 
sterie dipendenti. 


Massa-Marittima*  i-  /Monterotoudo 

dem  (Pnta 

Orbetello,  Vie.  di  IV 

classe  Porto  San  Stefano 

Piombino,  idem  senza  PotesUrie 

Pitigliano9\ic.dilV 

classe  Sorano 

Scarnano,  idem  Montiano 


Divisione  Militare  del  Granducato. 

Il  Dipartimento  della  Guerra  è  sotto 
la  direzione  di  nn  Consigliere  I.  e  R.  Se- 
gretario di  Stato,  Il  comando  generale  del- 
le truppe  di  linea  è  affidato  a  un  Generale 
maggiorerà R. Guardia  del  Corpoequel- 
la  R.  Palatina  ricevono  gli  ordini  dal 
Principe  regnante,  o  direttameute  o  per 
il  messo  del  Maggior  domo  maggiore. 

Vi  sono  due  Governatori  militari,  a  Li- 
vorno e  all'  Isola  dell'  Elba.  Quello  di  Li- 
vorno ba  il  comando  della  stessa  citta,  suo 
porto  e  distretto  con  tulio  il  littorale  tosca- 
no, comprese  le  isole  del  Giglio  e  di  Gor- 
gona.  II  Governatore  dell'Isola  dell'Elba 
ba  il  comando  militare  della  detta  Isola 
e  di  quella  di  Pianosa  e  loro  dipendenze. 

I  Corpi  di  truppe  del  Granducato  con- 
sistono in  due  Reggimenti  di  Fanteria,  in 
un  Battaglione  di  Granatieri,  uno  di  RR. 
Cacciatori  a  cavallo,  un  corpo  d'Invalidi, 
Veterani,  e  uno  di  Artiglieri;  in  tre  Bat- 
taglioni di  Cacciatori  volontari!  di  Costa, 
e  in  quattro  compagnie  di  Cannonieri 
guardacoste  sedentari!  dell'Elba. 

Divisione  Economica  e  Superficie 
Territoriale  del  Granducato  m 
Terraferma. 

La  Toscana  granducale  restò  prima  di 
tutto  divisa  in  tre  provincie,  Fiorentina, 
Pisana,  e  Senese;  quindi  con  la  Itgee 
del  18  marzo  1766  fu  suddivisa  la  Senese 
in  superiore  ed  inferiore;  finalmente  col 
motuproprio  del  1  novembre  iftaS  venne 
ripartita  in  cinque  Compartimenti. 


GRAN 

Sino  dal  29  giugno  del  1 769  con  So- 
nano motuproprio  fa  creato  il  diparti- 
mento della  Camera  delle  Comunità  so- 
stienila alt*  antico  magistrato  dei  Note 
Conservatori  del  dominio  fiorentino,  a 
quello  dèi  Capitoni  di  Parte,  e  agli  Uft- 
•ziali  dei  Fiumi.  Dopo  la  restaurazione  il 
sovrano  motuproprio  de*  27  giugno  1814 
destinò  quattro  Soprintendenze  comuni- 
tative,  tante  quante  erano  le  Camere  o 
Compartimenti  territoriali  del  Granduca- 
to. Le  quali  Camere  erano  presedute  dai 
respettivi  Provveditori  sotto  P  ispezione 
di  un  Soprassindaco  per  governare  l'eco- 
nomico delle  Comunità,  Luoghi  pii,  Ac- 
que e  Strade. 

Con  la  legge  del  1  novembre  i8*5  alle 
quattro  Camere  di  Soprintendenza  comu- 
ni tati  va,  che  esistevano  a  Firenze,  Pisa, 
Siena  e  Grosseto,  ne  fu  aggiunta  una 
quinta  da  risedere  in  Arezzo.  Ilei  tempo 
stesso  venne  soppressa  la  carica  di  Sopras- 
sindaco insieme  coir  ansio  che  ne  dipen- 
deva, affidando  ai  Provveditori  delle  Ca- 
mere dei  respettivi  Compartimenti  le  in- 
combenze del  Soprassindaco. 

In  conseguenza  di  tali  sovrane  J Espo- 
sizioni i  Provveditori  delle'  5  Camere  di 
Soprintendenza  comunitativa  con  imme- 
diata dipendenza  dalle  II.  e  RR  Segre- 
terie dirigono  esclusivamente  gli  affari 
economici  delle  Comunità  e  Luoghi  pii 
commutativi ,  soprintendono  alle  depu- 
tazioni dei  fiumi,  sorvegliano  all'esazione 
della  tassa  di  famiglia,  ed  alla  collazione 
dei  fondi  necessari!  almantenimentodelle 
strade  provinciali  ;  e  per  la  parte  econo- 
mica ai  lavori  di  strade  regie,  dei  ponti 
e  strade  provinciali,  comprese  dentro  i 
limili  del  circondario  del  loro  Comparti- 
mento respetlivo. 

Ciascuno  de*  5  Provveditori  esercita  la 
sua  giurisdizione  in  tutti  gli  affari  benefi- 
ciali di  giuspadronato  delle  comunità  del 
suo  Compartimento,  dei  popoli  e  luoghi 
pii  laicali.  È  di  sua  attribuzione  Pesame 
ed  approvazione ,  previa  P impetrala  fa- 
coltà, de*  contralti  livellarli  e  di  tulli  gli 
altri  islrumenti  che  si  celebrano  dai  rap- 
presentanti le  comunità,  luoghi  pii,  e 
monti  del  Presto,  o  di  Pietà. 

Di  speciale  competenza  della  Camera 
del  Compartimento  di  Firenze  è  la  sor- 
veglianza all'Azienda  del  monte  dei  Pre- 
sti della  capitale,  e  l'amministrazione  eco- 
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nomici  dei  Bagni  di  Monte-Catini,  men- 
tre la  direzione  dei  lavori  spetta  al  di- 
partimento del  Corpo  degl'Ingegneri. 

Cosi  la  Ornerà  di  Pisa  alle  attribuzio- 
ni generali  di  tutte  le  altre  Camere  uni- 
sce la  soprintendenza  generale  all'ammi- 
nistrazione dei  Bagni  de' forzati,  e  am- 
ministra gP  interessi  delle  masse  de' con- 
tribuenti alle  spese  dell'Arno  e  Serchio. 
Inoltre  il  Provveditore  della  Camera  me- 
desima presiede  la  deputazione  generale 
amministrativa  de'  fiumi,  fossi  e  canali 
della  provincia  pisana. 

É  poi  di  speciale  attribuzione  della  Ca- 
mera di  Siena  la  soprintendenza  ai  be- 
nefizii  di  data  del  Sovrano,  il  presedere 
ali*  amministrazione  di  quell'I,  e  R.  Uni- 
versità, ed  alla  deputazione  economica 
del  ttòbil  collegio  Tolomei. 

I)  Granducato  di  Toscana  conta  attual- 
mente a 4*  comunità  in  Terraferma  e  5 
nelle  Isole.  Al  loro  servizio  provvede  una 
rappresentanza  civile  di  notabili  (i  prio- 
ri) preseduta  dal  gonfaloniere,  e  ammi- 
nistrata dal  cancelliere  com  unita  ti  vo,  P  u- 
no  e  l'altro  di  nonlina  sovrana. 

I  cancellieri  comunitativi  per  natura 
del  loro  impiego  sono  i  consultori  legali 
delle  comunità  e  degli  stabilimenti  co- 
munitativi, i  custodi  degli  archivi!  muni- 
cipali, ed  i  ministri  regi!  del  Catasto. 

Sono  essi  sotto  P  immediala  ispezione 
e  sorveglianza  del  respetlivo  Provvedito- 
re della  Camera  di  soprintendenza  comu- 
nitativa e  corrispondono  con  P  ufizio  del- 
la Conservazione  del  Catasto  per  tutti  gli 
affari  a  quest'ultimo  relativi. 

Le  cancellerie  commi  ita  ti  ve  del  Gran- 
ducato sono  77,  divise  in  cinque  classi, 
in  guisa  che  una  cancelleria  comprende 
nella  sua  giurisdizione  una,  due,  e  tal- 
volta anche  quattro  e  cinque  comari  ita  in 
proporzione  della  importanza  degli  affa- 
ri e  della  vastità  del  territorio. 

II  Compartimento  di  Firenze  conta  set- 
te città,  compresa  la  capitale,  cioè,  Fi- 
renze, Fiesole,  Pescia,  Pistoja,  Prato, 
Sanminiato  e  Volterra.  Esso  abbraccia 
novanta  Comunità  sotto  38  Cancellerie. 

Rapporto  alle  comunità  dipendenti  da 
una  stessa  cancelleria,  vedasi  il  Quadro 
delle  Comunità  all'art,  di  ciascun  capo- 
luogo di  Compartimento. 

Il  Compartimento  fiorentino  ha  una 
superficie  di  1,876,645  quadrali  agrarii, 
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corrispondenti  a  miglia  toscane  «336  £; 
delle  quali  miglia  84  J,  |iari  a  quadr. 
67,814,  sono  occupate  da  corsi  d'acqua  e 
da  pubbliche  strade.  Sulla  stessa  superfi- 
cie territoriale  nell'  anno  1836  esisteva 
una  popolazione  fissa  di  671,857  «bit. 

Cosicché  presa  la  media  proporzionale, 
e  concedendo  alla  parte  trans*  ppenninica 
ciò  che  si  detrae  dalla  popolosissima  valle 
dell'Amo  sopra  e  sotto  a  Firenze,  verrebbe- 
ro a  ripartirsi  nel  Comparti menlo  fioren- 
tino circa  288  individui  per  oj*ni  miglio 
quadrato.—-  Ved.  la  tavoletta  prima  qui  ap- 
presso a  pag.  495,  e  Romagka  Gramducali. 

a.  II  Compartimento  di  Pisa,  oltre  il 
capoluogo  di  Pisa  comprende  tre  altre  cit- 
tà, Livorno,  Pont  remoli  e  Portoferrajo.— 
Innanzi  le  riforme  compartimentali  del 
1834  e  1837,  esso  contava  56  comunità, 
tre  delle  quali,  cioè,  Piombino,  Campi' 
glia  e  Suvereto,  furono  date  nel  1834  «I 
Compartimento  di  Grosseto,  cui  inoltre 
sono  state  aggregate  uel  1837  due  altre 
comunità,  cioè,  Monte- Verdi  e  Sassella. 

Quindi,  se  si  contemplano  le  ultime  ri- 
forme dell'alino  1837,  il  Compartimen- 
to medesimo  si  troverà  ridotto  a  5i  co- 
munità sotto  14  cancellerie.  Delle  quali 
comunità  3o  sono  nel  Territorio  11  u ito,  al- 
tre 4  nell'Isola  dell'Elba,  e  1 5  situale  nel 
Territorio  disunito  della  Versilia,  della 
Lunigiana  e  della'Garfagnana  granducale. 

Le  5o  comunità  del  Compartimento  pi- 
sano di  Terraferma,  innanzi  le  ultime  ri- 
forme, abbracciavano  una  superficie  di 
987,587  quadrali,  pari  a  1229  inigl.  to- 
scane; dei  quali  quadrati  47,53o,  ossiano 
miglia  59,  spettano  a  corsi  d'  equa  e  stra- 
de. Vi  stanziava  nell'anno  i833  una  po- 
polazione di  307,4 16  abit  corrispondenti 
in  proporzione  ripartila  a  a5o  individui 
per  ogni  migl   quadralo. 

Non  si  conosce  esallamente  la  dimen- 
sione territoriale  dell'Isola  dell'Elba,  do- 
ve nel.  i833  abitavano  16,422  individui 
ripartiti  in  quattro  comunità  dello  stesso 
Compartirne!! lo  pisano,  cioè,  Portofer- 
raj'o,  Longone,  Marciana  e  Rio.  Cosic- 
ché nel  totale  la  popolazione  delle  56  co- 
munità del  Compartimento  di  Pisa  nel 
i833  ammontava  a  323,838  abitami. 
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3.  Il  Compartimento  di  Siena,  di  cui  è 
capitale  la  stessa  città ,  abbraccia  trenta- 
quattro  comunità,  fra  le  quali  vi  sono 
quattro  città,  cioè  Siena,  Colle,  Montala- 
noe  PìenuL,  ed  ha  io  Cancellerie  comuni- 
tà ti  ve.  — -  Occupa  nel  totale  una  superfi- 
cie di  1,006, 3 58  quadrati,  equivalenti  a, 
ia53'  j  migl.  quadr.;  delle  quali  quasi 
niigl.  39,  ossiano  quadrati  3 1,208  sono 
per  corsi  di  acqua  e  per  pubbliche  vie  — 
Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazione 
di  1 34,3.3o  abitanti;  che  ripari  ita  mente 
corrispondono  a  107  }  individui  per  ogni 
miglio  quadralo. 

4.  Il  Compartimento  di  Arezzo,  di  cai 
è  capoluogo  la  città  medesima,  compre  a- 
de  49  comunità  con  le  cinque  città  di  A- 
reiw ,  di  Chiusi ,  di  Cortona ,  di  Monte- 
pulcianoetìì  Sansepolcro,  il  tutto  ammi- 
nistrato da  17  cancellieri  comuni  tati  vi. 

Esso  occupa  una  superficie  territoria- 
le di  1,141.744  quadrati,  corrispondenti 
presso  a  poco  a  migl.  1422  toccane;  del- 
le quali  migl.  41  ì  circa,  pari  a  33,a6o 
quadr.  sono  prese  da  corsi  di  acqua  e  da 
strade. — Nel  i833  vivevano  co>tà  221,919 
abitanti ,  corrispondenti  in  proporzione 
media  a  i56  individui  per  ogni  migl.  qua- 
dralo. 

5.  II  Compartimento  di  Grosseto,  di  cui 
questa  città  è  capoluogo,  contemplalo  a 
tutto  il  i833  contava  18  comunità,  una 
delle  quali  costituisce  l'isola  del  Giglio. 
Comprendeva  allora  quattro  città,  cioè, 
Grosseto,  Massa- Marittima,  Orbetello, 
e  Sovana,  ed  occupava  in  Terraferma  una 
superficie  territoriale  di  1,372,711  qua- 
drati agrarii,  equivalenti  a  migl.  1709  '; 
dei  quali  quadr.  30,574  (pari  a  migl.  38) 
trovansi  coperti  da  corsi  d'acqua  e  da  stra- 
de. Vi  stanziava  nel  i833  una  popolazio- 
ne di  59,926  abitanti,  dei  quali  i5oa  in- 
dividui spettano  all'Isola  del  Giglio.  Don- 
dechè  esistevano  in  Terraferma  58,424 
persone,  equivalenti  a  circa  53  '  indi- 
\idui  per  ogni  miglio  quadrato.  Però  al 
principio  del  1837  il  Compartimento  di 
Grosseto  era  aumentato  sino  a  a 3  comu- 
nità, distribuite  in  8  Cancellerie—  Ved. 
la  tavoletta  seconda  della  pagina  495 qui 
appresso. 
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RICAPITOLAZIONE  della  Popolazione  e  della  superficie  territoriale 
I                        del  Granducato  in  Terraferma  nel  tanno  i833. 

|      Compartimenti 

1               ^ 
!        Granducato 

Numero 

degli 
Abitanti 

Superficie 

territoriale 

in  quadrati 

agrari 

Superficie 

territoriale 

in  miglia 

toscane 

Proporzione 
media  degli 
Abitanti  per 
ogni   miglio 
quadrato 

fi    i.'Comp.  di  Fiakhu 
|   ».°  Comf  di  Fisa. 
3.°  Co»,  in  Scota 
4° Gokp.  DI  Abisso 

5."  CoMP.  DI  GftOMITO 

653,398 
3o7,4»6 
i34,39o 
931,999 
58,434 

1,876,645 

987,587 

1,006, 3  58 

i,i4i,744 
1,379,711 

t336^ 
1939  1 
1353  | 

'4*i  | 
1709} 

Tot.  7951  } 

379  1 
s5o 
107  { 
i56 
33} 

Totale  della  Terraferma 
del  Granducato,  Abit.  ir?  1,37  5,4 1 7 

Tot.  6,385,o45 

Tot.  174 

!   hau  «cu»'  Euì 
I   iiotA  du.  Giglio 

1  Totale  Abitanti  .  .  .  jt.° 

16,439 

I,509 

1,393,341 

1     RICAPITOLAZIONE  della  Popolazione  e  della  superficie  territoriale 
1     del  Granducato  in  Terraferma  nelVanno  i836  secondo  le  ultime  Riforme. 

Compartimenti 

del 

Granducato 

Numero 

degli 
Abitanti 

Superficie 

territoriale 

in  quadrati 

agrari 

Superficie 

territoriale 

in  miglia 

toscane 

Proporzione 
media  degli 
Abitanti  per 
ogni   mìglio 
quadrato 

i.°  Co»,  di  FimuizE 
»■•  Coup,  di  Pisa 
3.°  Coup,  di  Sisma 
4  °  Coup,  di  Arezzo 
S.°  Comp.  di  Grosseto 

671,857 
3o6,338 
1 39,65 1 
938,416 
71.^94 

1,876,645 
840,193 
i,oo6,358 
1,141,744 
i,5ao,io5 

3336  J 

!       1045 

1353  ! 
14*1  8 
i893  1 

Tot.  795 1  J 

388  } 
293    . 
in 
160  ) 
36} 

Totale  della  Terraferma 
del  Granducato,  Abit.  h  ?  1 ,4 1 8, 1 56 

Tot.  6,385,o45 

Tot.  180  ] 



Isola  dell'Elba 
1»la  del  Giglio 

«7»<>99 
i,53o 

Totale  Abitanti  .  .  .  ac 

»  i,436,785 
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Diparti  mento  del  Catasto. 

La  prima  istituzione  «lei  Catasto  in  Fi- 
renze rimonta  all'anno  ia88,  sebbene  un 
estimo  daziale  fosse  stato  proposto  fino  dal 
i  a 66  sotto  il  governo  del  conte  Guido  No- 
vello vicario  regio  in  Toscana  per  il  re 
Manfredi  di  Sicilia;  ma  quell'estimo  non 
ebbe  effetto ,  e  invece  fu  una  delle  cause 
motrici  dell'espulsione  del  vicario  ghi- 
bellino e  del  suo  partito  dalla  città  e  do- 
minio fiorentino.  —  Dal  ia88,  variando 
sempre  metodo  per  difetto  di  giusta  ripar- 
tizione delle  gravezze,  si  arrivò  al  14*7, 
anno  in  cui  Giovanni  di  Averardo  de'  Me- 
dici propose  alla  Signoria  la  riformagione 
del  a 7  maggio,  mercè  cui  fu  stabilito  il 
Catasto,  sopra  del  quale  precipuamente 
d'allora  in  poi  furono  regolate  le  gra- 
vezze dei  cittadini  arruolati,  distribuiti, 
e  accatastati  nei  libri  detti  della  Deci- 
ma dei  quattro  Quartieri  della  città,  cia- 
scuno dei  quali  Quartieri  era  suddiviso 
in  altrettanti  gonfaloni. 

Per  altro  non  sempre  uniforme  resul- 
tava la  quota  che  assegnavasi  agli  acca- 
tastali, mentre  se  la  riformagione  del  97 
maggio  1497  determinò  la  gravezza  impo- 
nibile sulla  decima  parte  del  frutto  netto 
degli  stabili,  a  ragione  del  5  per  cento, 
con  provvedimenti  posteriori  la  rendita 
fondiaria  venne  computata,  dirò  quasi  a 
scaletta ,  cioè,  a  proporzione  delle  entrate 
del  contribuente.  Dondecbè  coloro  che 
avevano  soli  cento  fiorini  di  rendita  netta 
da  ogni  aggravio  pagavano  di  decima  il 
3  per  cento,  quelli  che  arrivavano  a  200 
fiorini  di  rendita  pagavano  il  tre  e  mezzo 
per  oeuto,  il  4  per  cento  chi  ne  aveva  5oo 
di  rendita  libera,  e  così  gradatamente  au- 
mentava la  decima  fino  alla  rendita  di 
mille  o  più  fiorini,  che  pagava  il  5  per 
cento  di  censimento. 

Non  ostante  siffatto  provvedimento,  col 
quale  riparti vansì  le  pubblche  gravezze 
in  proporzione  delle  forze  di  coloro  che 
dovevano  sopportarle,  vi  restarono  sempre 
due  difetti  radicali.  Il  primo  era  quello 
che  derivò  dell' includere  nelle  liste  ca- 
tastali i  beni  tutti  e  le  sostanze  dei  citta- 
dini, quantunque  fossero  situate  fuori  del 
territorio  fiorentino,  e  conseguentemente 
sottoposte  alle  leggi  e  imposizioni  dei  go- 
verni esteri.  I/altro  vizio  derivò  dal  com- 
prendere nella  distribuzione  delle  gravez- 
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ze  l'industria  personale. Tali  difetti  con- 
tinuarono a  tenersi  in  vigore  sino  a  che, 
nel  1 494,  le  Bep.  fiorentina  ordinò  la  for- 
mazione di  un  nuovo  censimento  che  in- 
titolossi  Decima  per  i  fondi  urbani,  Estì. 
mo  per  quelli  di  contado;  e  tenendo  fer- 
mo il  principio  già  stato  adottato  del  cen- 
simento sopra  la  decima  parte  delle  ren- 
dite per  i  beni  slabili  compresi  nel  domi- 
nio fiorentino,  vennero  escluse  le  proprie- 
tà che  i  cittadini  possedevano  nei  terri- 
torii  esteri,  togliendo  dal  catasto  le  tasse 
dell'  industria,  del  traffico  e  di  ogni  altra 
sorte  di  frutto  che  non  rinasce. 

In  tutte  le  riforme  anteriori  e  posterio- 
ri alla  legge  del  1494  si  adottò  il  prin- 
cipio di  rilevare  la  Decima,  o  dalla  rea. 
dita  degli  stabili,  o  dalla  stima  che  resul- 
tava dall' istrumento  di  compra,  dai  li- 
bri degli  Estimi  delle  comunità,  Bei  quali 
trovavansi  iscritti  i  beni  fondi,  o  dalla 
perizia  che  si  ordinava  agli  stimatori  del- 
le Leghe  del  contado,  e  nei  casi  di  contro- 
versia, dalla  stima  di  altri  periti  giudi- 
eia  1  mente  deputati. 

Prima  della  riformagione  del  1 534,  con- 
fermata nel  1570,  e  convertita  in  legge  per 
tutto  il  Granducato,  non  vi  era  differen- 
za tra  il  modo  d'imporre  la  Decima  agli 
stabili  della  città  e  contado  fiorentino,  e 
a  quelli  del  suo  distretto. 

Avvegnaché  sino  all'  epoca  testé  accen- 
nata fu  introdotta  la  consuetudine  di  ri- 
levare la  decima  catastale  sulla  valuta  de- 
gli stabili  a  ragione  di  den.  uno  e  mezzo 
per  ogni  fiorino  d'oro,  corrispondente  a 
lire  41  e  soldi  3  per  ogni  mille  fiorini 
d'oro  di  capitale;  vale  a  dire,  che  fa  cal- 
colato a  ragione  del  sei  per  cento  il  frat- 
to di  quel  capitale,  di  cui  era  gravata  la 
Decima  pei  terreni  e  case  del  distretta 
fiorentino. 

Tante  più  onerosa  rìesctva  poi  una  la] 
prediale,  in  quanto  che  gli  stabili  situati 
nel  distretto  fiorentino  erano  soggetti,  ol 
tre  all'  estimo  catastale,  alle  gravezze  dell* 
respetti  ve  comunità ,  nel  territorio  dell< 
quali  si  trovavano  situati  :  e  in  quant< 
che  gli  stabili  dai  cittadini  fiorentini  uni 
volta  acquistati  nel  distretto  erano  esen 
ti  dalie  gravezze  comunitalive.  Donde  av 
veniva  che  il  censimento  delle  comuniti 
cadeva  quasi  per  l'intiero  sopra  i  terreni 
dei  distrettuali.  Cotesto  metodo  continua 
a  praticarsi  sino  alla  legge  del  1570,  con 
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fornata  nel  i5go,  mercè  cui  venne  tolto 
un  tal  privilegio,  obbligando  i  cittadini, 
abbenchè  ascritti  al  libro  della  Decima  in 
Firenze,  a  pagare  al  pari  dei  distrettuali 
le  gravezze  dovute  alle  respetti  ve  comu- 
nità, nel  eui  territorio  si  trovavano  i  lo- 
ro possessi  situati. 

Mt  nel  progredire  dell*  età  si  affaccia* 
roQo  sempre  nuovi  difetti,  o  per  errore 
ài  misura,  o  per  inesattezza  di  stima,  o 
per  ommissione,  o  per  complicanza  di  pas- 
saggi di  beni  fondi,  o  per  progressivo  au- 
mento di  case  edificate,  e  di  terre  incolte 
rese  produttive,  e  viceversa. 

Per  riparare  a  tali  ed  altri  simili  di- 
sordini, il  governo  francese,  dopoché  eb- 
be incorporato  al  suo  impero  il  grandu- 
cato di  Toscana,  fece  eseguire  le  mappe, 
le  misure,  e  le  stime  parziali  dei  beni 
fondi  di  varie  comunità.  Alla  qual  opera 
*i  rivolse  ben  presto  l'animo  benefico  del 
Granduca  Ferdinando  IH,  allorché  resti- 
tuito ai  voti  del  suo  popolo  nel  dì  7  otto- 
bre 181 7  ordinò  la  legge  fondamentale  del 
I  moderno  censimento  per  tutta  la  Terrafer- 
I  ma  del  Granducato,  per  ricondurre  la  di- 
i  itribozione  delle  gravezze  pubbliche  ad 
|   una  misura  eguale  e  con  proporzione  ade- 
guata alle  rendite  dei  beni  stabili,  mercè 
di  un  nuovo  generale  estimario,  che  vo- 
leva che  fosse  compilato  con  intelligenza, 
con  uniformità  di  sistema,  e  con  quelle 
migliori  regole  che  la  scienza,  l'arte,  V  one- 
stà e  r esperienza  dovevano  suggerire. 

Con  altro  motuproprio  del  14  nov.  del- 
lo stesso  anno  l'Augusto  Principe  affidò  a 
una  deputazione  la  direzione  di  si  im- 
portante lavoro,  sia  nei  rapporti  metrici, 
quanto  nei  rapporti  economici.  L'opera 
era  quasi  presso  al  suo  termine,  quando 
la  legge  del  1  nov.  182  5  insti tuiva  una  So- 
printendenza alla  conservazione  del  nuo- 
vo Catasto  per  invigilare  e  dirigere  il  cen- 
simento dei  fondi  urbani  creati  o  aumen- 
tali dopo  la  compitazione  di  quell*  esti- 
mano, e  per  soprintendere  alle  divisioni 
«lei  dazio  prediale  correspettivamente  ai 
cangiamenti  delle  proprietà  fondiarie  e  lo- 
ro voltare  estimali. 

Finalmente  col  motuproprio  del  3i  di- 
cembre 1834,  essendo  già  stalo  messo  in 
attività  il  moderno  Catasto,  fu  soppres- 
so l' trìzio  di  Soprintendenza  e  creato  un 
Conservatore  del  Catasto  con  speciali  at- 
tribuzioni. 
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0IPJMTIMMNT9  P**Z*  ACQUE  E  StèJDB. 
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Questo  dipartimento  ripete  la  sua  crea- 
zione al  Sovrano  Motuproprio  del  1  nov- 
1 82  5 ,  col  quale  fu  istituito  un  Corpo  d'In- 
gegneri d'Acque  e  Strade  sotto  l'ispezione 
del  Soprintendente  alla  conservazione  del 
Catasto.  In  seguito  la  legge  del  3i  dicem- 
bre 1834  stabilì  indipendentemente  dall' 
Ufizio  del  catasto  quello  relativo  alla  di- 
rezione dei  lavori  di  Acque  e  Strade. 

Questo  dipartimento  riunisce  in  gran 
parte  le  attribuzioni  degli  antichi  nfiziali 
de' Fiumi  e  dei  capitani  di  Parte  Guelfa, 
la  cui  istituzione  rimonta  all'epoca  della 
Hep.  fiorentina.  Ma  chi  diede  il  primo 
impulso  a  tale  instiamone  fu  quel  gran 
Prìncipe  ohe  risvegliò  in  Toscana  l'agri- 
coltura ,  1'  industria ,  e  il  commercio  dal 
loro  letargo,  soccorrendo  Tuna  e  le  al- 
tre con  disposizioni  magnanime  e  libe- 
rali.—All'art.  Fiuewm,  voi.  IL  pag.  248 
fu  già  avvertito,  che  senza  valutare  le  stra- 
de maestre  rettificate ,  e  quelle  che  per 
mancanza  di  tempo  non  restarono  ultima- 
te, Pietro  Leopoldo  I  nella  sola  costruzio- 
ne di  dieci  strade  regie  nuove  impiegò  la 
somma  di  5,573,916  lire  toscane. 

Il  Granduca  Ferdinando  HI,  seguitan- 
do le  tracce  dell'  Augusto  genitore,  volle 
che  l' utile  di  queste  grandi  comunicazio- 
ni fosse  risentito  prontamente  anche  nelle 
parti  più  interne  del  Granducato.  Quindi 
con  motuproprio  dei  22  febb.  1793,  ri- 
chiamato in  vigore  con  l'editto  de*  14  sett. 
1814,  fu  introdotto  l'utilissimo  sistema 
degli  accolli  delle  strade  comunità  ti  ve.  Fi- 
nalmente con  la  legge  del  1  nov.  i8a4, 
dato  vita  al  dipartimento  delle  Acque  e 
Strade,  l'Augusto  Legislatore  ha  in  tal 
guisa  provveduto  all'  unisona  utilissima 
direzione  e  sorveglianza  dei  lavori  di  pon- 
ti, corsi  d*  acque  e  strade. 

Le  strade  accampionate  nel  Granducato 
a  tutto  il  i83a  correvano  lo  spazio  di  7042 
miglia  toscane,  cioè: 

Lunghezza  delle  Str.  Regie.  .  mig.  729 
— •  delle  Str.  Provinciali.  »  882 
—        delle  Str.  Comuni  tati  ve»  543 1 

Lunghezza  totale  .  .  mig.  7042 

Ad  eccezione  di  un  direttore  speciale,  il 
Corpo  degl'ingegneri  rimane  qual  era  nel 
1825,  cioè,  un  Consiglio  centrale  degl'in- 
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gegneri,  di  oui  fa  parta  il  Direttore  re- 
sidente in  Firenze;  cinque  Ispettori  resi, 
denti  nei  capolnog hi  di  Compartimento, 
e  gl'Ingegneri  de* respettivi  Circondari!. 

È  di  attribuitone  dì  questo  moderno  di- 
partimento la  formazione  e  discussione  dei 
progetti  del  Principe,  la  sorveglianza  del- 
l'esecuzione  Unto  dei  lavori  di  acque  e 
strade  per  conto  regio,  quanto  dei  lavori 
di  acque,  strade  e  fabbriche  per  conto  co- 
muni tati  vo.  Spetta  al  Direttore  la  sorve- 
glianza sulle  operazioni  degl'  Ispettori , 
sotto-ispettori  ed  ingegneri  di  Circonda- 
rio. Egli  propone  ali*  esame  e  risoluzione 
del  Consiglio  degl'  Ingegneri  tutti  gli  af- 
fari di  sua  competenza  a  forma  della  legge 
del  3i  dicembre  i834t  «d  incoerenza  del 
regolamento  ed  istruzioni  dei  to  die.  18 a 6. 

Lo  stesso  dipartimento  ha  la  direzione 
dei  lavori  ai  Bagni  di  Montecatini  e  l' am- 
ministrazione del  Padule  di  Fucecchio. 

Con  la  legge  del  «•  «ov.  i8a5  tutu  la 
superficie  del  Granducato ,  rapporto  alla 
.  direzione  delle  acque  e  strade ,  fu  ripar- 
tiu  in  37  cirpondarii»  distinti  in  5  classi 
d*  ingegneri  per  ordine  di  anzianità.  In 
appresso  essendo  sUto  riconosciuto  che  al- 
cuni di  quei  circondarli  erano  troppo  va- 
sti per  non  poterti  ben  sorvegliare  da  un 
solo  ingegnere,  vennero  perciò  divisi  in 
due  sezioni  la  minore  delle  quali  fu  affi- 
daU  alle  cure  di  nn  ingegnere  giuniore, 
cui  fu  dato  il  titolo  di  Ajutoi  comecché 
egli  debba  al  pari  degli  altri  riferire  di- 
rettamente con  1*  ispettore  del  suo  Com- 
partimento. 


Cimcokdjìmii  bel  Compartimento 

FlOMMSTlNO. 

Residenza  degVIn-  Nome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  munita   comprese 

territoriale   di  eia-  nei  respettivi  Cir- 

scun  Circondario.  condor ìi. 


Borgo  S.  Los  ino 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  194,4*8 
Corsi  d'Ac- 
que e  Stra- 
de quadr.      5,o44 


Borgo  S.  Lorenzo 

Vicchio 
1  Scarperia 
)  Barberino  di  Mu- 
gello 
ISan-Piero  aSieve 
r  Vaglia 
.  Vernio 
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Besidèntadegrin-  Nome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  munita    comprese 

territoriale  di  eia-  nei  rispettivi  Cir- 

scun  Circondario*  condor*. 


IWFW»tn»    fC.stel-Fiot«.tio. 
S«perfi«e,mponU«.)CeruWo 

le,q«.dm.,3  47o)Monta.OIle 
▲eque  e  Str.  ia,373  t 

Empoli 
Ekvou 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  7 1,878  ' 
Acque  e  Str.   3,499 


Fissole  ^ 
Superficie  i mponi  bi- 
le, quadrati  68,* 4 7  ' 
Acque  e  Str.   3,5*4 


Lastra 
Capraja 
Moutelupo 
Cerreto 
Vinci 
Fiesole 
Pellegrino 
Sesto 
Brozzi 
Calenzano 
^  Campi 
Fieuaz  l  Figline 

Superficie  imponibi- 1  Reggello 
le,  quadr.  1*5,43»  \ Greve 

Acque  e  Str.      3,874  FRignano 

FIRENZE         /K_M 
tot.  q.  «556\FlfenM 

~  (  Galluzzo 

Galluzzo 

Superficie  imponibi 

Ie,quadrati  66,3o8 

Aeque  e  Str.    «,7  55 


Superf. 


Ssjnusiis>io 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  8a,  433  i 
Acque  e  Str.   5,569 


MoDlOLlAVA. 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  101,1 5»  ' 
Acquee  Str.      2,874 


MovsirzutANo 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  47,590 
Acque  e  Str.    i,336^ 


Bagno  a  Bipoli 

Caselli  ria  e  Torri 

Legnaja 

Bovezzano 

Sanminiato 

Fucecchio 

S.  Croce 

Castel -Franco  di 

sotto 
S.  Maria  in  Monte 
Monte-Calvoli 
Montopoli 
Medigliene 
Portico 
Tredozio 
Terra  del  Sole 
Dovadola 
Rocca  S.  Casciano 
Monsummano 
Monte -Catini  di 

Val-di-lVievole 
Massa  e  Cozzile 
Lamporecchio 
Sera  valle 
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Besidemadegrin-  Nome  delle  Co- 

geeneri  e  superficie  munita    comprese 

territoriale   di   eia-  nei  respettivi  Cir- 

scun  Circondario»  condoni. 
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CtMCONDjiUf  DEL  CoMPJtTt MENTO 
PlSsMO. 


Ikw  <  Pesci« 

Superficie  imponibi- 
le, quadra  ti  41,128 
Acque  e  Str.    1,398 


Residenza  degl 'In- 
gegneri e  superficie 
territoriale  di  cia- 
scun Circondario. 


Nome  delle  Co- 
munità comprese 
nei  rispettivi  Cir~ 
condarii 


Pistoia 
Snperficie  imponibi- 
le, quadrati  79,614 
Acque  e  Str.   2,688  t 

PoKTAJCItTB 

Superficie  imponibi* 

li,  quadr.  121,409 

Acque  e  Str.      3,786  ( 

Prato 
I  Superficie  imponibi- 
j     ie  quadrali  62,902 
Acque  e  Str.   2,940 
Volttcbaa 
1  Superficie  imponibi- 
le, quadr.  117,468 
Acque  e  Str.      6,707 


Monte-Carlo 

Uxzano 

Vellano 

Baggiano 

Pistoja 

Porta  al  Borgo 

I*orta  Carratìca 

Porta  Lucchese 

Porta  S.  Marco 

Marliana 

Pontassieve 

Dicomano 

San-Godenzo 

Londa 

Pelago 

Prato 

Garmignano 

Montemurlo 

Signa 

Volterra 

Monte- Catini  di 
I     Val-di-Cecina 


Divisione  di  Circondar/  e  Residente 
di  Ajuti*  Ingegneri 


Sai-Casgumo 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  100,349 
Acque  e  Str.      3,420 

Gallata 
Superfìcie  imponibi- 
le, quadr.  145,694 
Acque  e  Str.      4>38o 

Sam-Makciixo 
Superficie  imponibi- 
le, quadra  ti  5  3,a  89 
Acque  e  Str.    1,286 

MoUTALB 

Superficie  imponibi- 
le, quadrali  8 1 ,47  4 
Acque  e  Str.    2,307 


k  San-Caseiano 

;  Barberino  di  Vai- 

\     d'Elsa 

f  Montespertoli 

Galea  ta 

S.  Sofia 

Premi  lcuore 

Bagno 

Sorbano 

tSan-Marcélfo 
^Culigliano 
Pitegìio 

i  Montale 
|  Sambuca 
l  Cant» gal  Io 
'Ti  zza  ila 


GUA&DISTALLO 

Superficie  imponìbi- 
le, quadrati  8 1,7  41 
Acque  e  Str.   2,278 

Laei 

Superficie  imponibi- 

le,  quadr.  120,302 

Acque  e  Str.      3,693 

Li  tomo 
Superficie  imponibi-  ! 

Inquadrati  27,007 
Acque  e  Str.       871 

PlETEASANTA 

Superficie  imponibi* 
le,  quadra  ti  46,620 
Acque  e  Str.    1,408  { 

PISA 
Superficie  imponibi-  ' 

le, quadrati  78,491 
Acque  e  Str.   3,672  j 

PoKTBDUA. 

Superficie  imponibi- 

le,  quadrati  48,902 

Acque  e  Str.    2,347 


PoNTEEMOLI 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  1 19,289 
Acque  e  Str.      5,6 s  3 


PoaToreamAio 
Superficie  imponibi- 
le   ignota 

Acque  e  Slr.  ignota 


f  Guardi  «tallo 
|  Montescudajo 

Bibbona 
I  Casale 
[Gberardesca 
'  Lari 
i  Cbianni 
)  Faoglia 
vColle-SalvelU 
I  Lorenaana 

S.  Luce 

Li  forno 


Pietrasanta 

Seravezaa 

Stanema 


Pisa 
1  Cascina, 

'  Pontedera 
LCaponnoIi 
'  Vico-Pisano 
kBientina 
f  Calci  naja 

Ponsacco 
'  Pon  tre  inoli 

Caprio 
1  Calice 
/Zeri 
i  Bagnone 

Filattiera 
'  Groppoli 

Teìrarossa 

Portoferrajo 
|  Longone 
ì  Marciana 

Rio 
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Divisione  di  Circondarti  e  Residente 
di  Aj ut i- Ingegneri. 

Residenza  degVIn-  Nome  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  munita    oomprese 

territoriale  di   eia-  nei  respettivi  Cir- 

seun  Circondario.  condoni. 


Bajloa. 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  11,378  ] 
Acque  e  Str.    1,041  { 

Fivwajn» 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  59,193  ] 
Acque  e  Str.   3,5ii| 

Pscciou 
Superfìcie  imponibi- 
le, quadrati  5o,5 1 1  ' 
Acque  e  Str.   3,o35  I 

VltL 

Superficie  imponibi-  j 

le,  quadrati  44,061 
Acque  e  Str.   1,391 1 

PoKAJUlfCE 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  89,057  ] 
Acque  e  Str.    3,io3  | 

Rosmsajjo 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  69,857 
Acque  e  Str.  1,088 


Barga 


Fiviuano 

Gatola 

Albiano 

Peccioli 
Palaja 
Lajatico 
Terricciola 

Bagni  di  S.  Giu- 
liano 
Vecchiano 

Po  ma  ra  nce 
Castel -Nuoto    di 
Val-di-Cecina 

*  Rosignano 

iOrciano 

'Riparbella 

I  Castellina  Bfarit- 


CiECOEOJUI  BEL   CoMPJUTiKBBTO 

SeEESE. 


Residenza  ec. 
sopra. 


Asciamo 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  1 57,839 
Acque  e  Str.     5,io5 

Colle 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  86,059 
Acque  e  Str.    1,934 


Nome  ec. 
sopra. 


'  Asciano 

1  Rapolano 

;  Castel-Nuovo  della 

Berardenga 
'  Trequanda 

|  Colle 

San-Gimignano 
f  Pogginomi 
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Residenza  de gT In-        Nome  delle  Co- 


gegneri  e  superficie 
territoriale  di  cia- 
scun Circondario. 


munita  comprese 
nei  respettifi  Cir- 
condarii. 


MorrixciKo 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  108,389 
Acque  e  Str.     7,879 


Ridda. 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  io5,56i 
Acque  e  Str.     1,118 

Ra.dicova.iii 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  104,7  35 
Acque  e  Str.     4,044 


RaDICORDOU 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  110,570 
Acque  e  Str.     7,5io 


Monta  lei  00 

Buonconvento 

Murlo 

S.  Quirico 

Pienza 

Castiglion  d'Orcia 

S.  Giovanni  d'Asso 

Ridda 

Gajole 

Castellina  in  Chi- 
anti 

Cavriglia 
/  Radicofani 
\  S.  Casciano  de'Ba- 

{     Sni 

J  Badia  S.  Salvador© 

(Pian  Castagnajo 

Radicondoli 

Casole 

Sovicille 

Chiusdino 

Montieri 

Monticiano 

Elei 


Siena 


SIENA  /s 

Superf.tot.quad.484\ 

Divisione  di  Circondar j  e  Residente 
di  Ajuti-Ingegneri. 


Siesta 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  91,681 
Acque  e  Str.   i,43i 


i  Masse  del  teno  di 

Ci  Ita 
'Masse  del  terzo  di 

S.  Martino 
pMonteriggioni 
Monteronl 


ClUCONDjiUt   DBL  CoMPAETtMEETO 

Aretino. 


Residenza  te. 
me  sopra. 


co-        Nome  ce. 


AREZZO  (A"?0..      «• 

Superfìcie  imponibi-  )  CaMighon-Fiorcn- 

le,  quadr.  i76,633  \c  ™? 

Acquee  Str.      5  18,  I ***!"» 
^  '        VCapolona 
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Sesidemadegrin-        Nome  delle  Co-  Residenza  de SV In-         Nome  delle  Co- 

gegaeri  e  superficie    munita    comprese  gè gne ri  e  superficie     munita    comprese 

territoriale   di   eia-     nei  respettivi  Cir-  territoriale   di    eia-     nei  respettivi  Cìr- 

tcun  Circondario.         condarii.  scun  Circondario.         condarii. 


Coitomi. 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  1 35,701  ' 
Acque  e  Str.      4t354| 

MoimruzjCiAiro 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  113,82  5 
AcqueeSlr.      2,817 


Mohtrva.*chi 
Superficie  imponibi- 
le, quadra  ti  84,002 
acque  e  Str.    2,911 


Putì  Sax-Stefaho 

Superficie  imponibi- 

le,  quadr.  153,489 

Acque  e  Str.      4t8o5 


Poppi 
Saperficte  imponibi- 
le, quadr.  1 33, a83 
Acque  e  Str.      3,856 


Sai-Sepolcro 
Superficie  imponibi- 
le, quadrati  91,191 
Acque  e  Str.    3,334 


Cortona 

Asiualunga 

Torrita 

Montepulciano 

Chiosi  Città 

Sa  r  tea  no 
j  Cbianciano 
t  Ce  tona 

Montevarchi 

Casti  gì  ion— liber- 
tini 

Bue  Comuni  di  La- 
ter  ina 

'  Laterina 

Bucine 

Va  1-d' Ambra 

Pieve  San  Stefano 

Vergherete 

Caprese   # 

Sestino 

Badia  Tedalda 

Poppi 

Bibbiena 

|  Castel  SanJViccolò 
1  Raggiolo 
I  Ortignano 
1  Montemignajo 

Prato- Vecchio 

Stia 

San-Sepolcro 
I  Bffonterchi 

Àngbiari 
'Monte  Santa  Ma- 


Dmsione  di  Circondarli  e  Residenze 
di  jéjuti- Ingegneri. 


Raschia. 
Superfìcie  imponibi- 
le, quadra  ti  67,289 
Acque  e  Str.    1,889 

FojAJTO 

Superficie  imponi  bi- 
quadrati 8  5,017 
Acque  e  Str.    2,282 

v.  11. 


'  Castel-Focognano 
i  Chiusi  in  Casen- 
tino 
/  C  Intignano 
'Talla 
r  Fojano 

1  Monte-Sau-Savino 
[Civitella 
f  Lucignano 
Marciano 


San-Giovawmi 
Superfìcie  imponibi- 
le, quadra  ti  68,048 
Acque  e  Str.    3,124 


'  San-Giovanni 
\  Castel  -Franco  di 

sopra 
}Pian-di-Scò 
'Loro 
L  Terraiiuova 


CiRCosDiRrr  del  Comparti  mesto 
Grossetano, 


Residenza  ec.  co- 
me sopra. 


Nome  ec.  come 
sopra. 


A.CDOMO  (ir*.11??,  „. 

Superfìcie  imponibi-  ^,f,.del  P,MO 

le,  quadr.  ,9l,597^tu,«"no 

AcqueeSlr.     6,070  /  *<Kf,£*D" 
^  '     ^Sunta-riora 


Campigli* 
Piombino 
Su  vere  lo 
Sassetta 
Moti  le  verdi 
Grosseto 
Scansano 
Maglia  no 
Casti  gì  ioti 
Pesca  j  a 


della 


Campigli* 
Superfìcie  imponibi- 
le, quadr.  145,422 
AcqueeSlr.      2,534 

GROSSETO 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  324,446  ' 
AcqueeSlr.      7,910 

Massa-Mai  itti  ma     ( 
Superficie imponibi-  1  Massa-Marittima 

le,  quadr.  196,988  \  Ga  vorrà  no 
AcqueeSlr.      1,108  f 

PlTIOtlANO  C 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  234,341  < 

Acque  e  Str.      3,908  I 
Rocca-Strada        | 

Superfìcie  imponibi- 
le, quadr.  199,795 

Acque  e  Str.  '  5,m  \ 

Divisione  di  Circondarli  e  Residenze 
di  A j liti-Ingegneri. 

Orbetei.lo  C 

Superfìcie  imponibi-  1  Orhetello 

le, quadrati  92,6 17  j  (sola  del  Giglio 
Acque  e  Slr.    i,56i  ( 

64 


i  Pitigliano 
!  Manciano 
|  Sorano 


\  Rocca -Strada 
|  Campagna  lieo 
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GRANELLI  (MONTE).—  Ved.  Mow- 
tb-Grahkli.1  uella  Valle  del  Savio. 

GRAMA,  o  GRANGIA  di  GRETA,  nel- 
la  Valle dell'Arnia.— -Gas.  concine»  ple- 
hana  (S.  Martino  ),  cui  fu  annesso  il  po- 
polo di  S.  Angelo  a  Fontano ,  nella  Gom. 
Giur.  e  6  migl.  circa  a  pou.-maestr.  di 
Asciano,  Dioc.  e  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  cretosa  fra  il 
fosso  Granfa  che  la  bagua  a  pon.-maestr. 
ed  il  lorr.  Arbiola  che  gli  passa  dal  lato 
di  lev.,  entrambi  confluenti  del  fiume 
Arbia,  il  quale  scorre  poco  lungi  dal  Gas. 
di  Grania  verso  libeccio. 

Fra  le  membrane  della  badia  Amia  lina 
una  dell'aprile  io38  fu  scritta  in  S.  Mar* 
tino  dicto  Grania.  È  un  contratto,  col  qua- 
le Guido  figlio  di  altro  Guido,  e  Ilde- 
brando figlio  di  Ranieri  dei  signori  di 
Sa  r  tea  no  promettono  ad  Alpichiso  abate 
det  mon.  di  S.  Salvatore  del  Monte  Anna- 
ta di  non  molestarlo  nei  beni  che  il  suo 
monastero  possedeva  nel  contado  di  Chiu- 
si ,  ricevendo  eglino  per  tale  promessa  sol- 
di ioo  dall'  abate  predetto. 

La  pieve  di  S.  Martino  in  Grania  e  il 
castello  omonimo  si  trovano  rammentati 
nella  bolla  del  Pont.  Clemente  HI,  spedita 
li  io  aprile  1 198  a  Buono  vescovo  di  Sie- 
na, all'  occasione  in  cui  furono  confer- 
mati alla  cattedra  senese  gli  antichi  diritti 
che  essa  aveva  sulla  pieve  di  S.  Martino 
in  Grania,  e  nello  stesso  castello. 

Anche  la  badia  di  S.  Eugenio  presso 
Siena,  chiamata  il  Monistero  aveva  del- 
le possessioni  in  Grania, .in  Vescona,  in 
Melanino  ed  in  altri  luoghi  della  Val-d'Ar- 
bia,  rammentate  nelle  bolle  pontificie  di 
Alessandro  III  (anno  11 76)  e  d' Innocen- 
zo IH  (anno  1207). 

Il  comunello  di  Grania  e  quello  di  S 
Martino  in  Grania  furono  riuniti  sotto 
una  sola  amministrazione  economica  al- 
/  la  comunità  di  Asciano  con  regolamento 
speciale  dei  9  die.  1777.—  Ved.  Asciano 
Comunità. 

Nella  chiesa  di  S.  Martino  in  Grania 
esiste  un  bel  quadro  del  cav.  Francesco 
Vanni,  descritto  a  lungo  dal  Pad.  Gugliel- 
mo della  Valle  nelle  sue  Lettere  Senesi. 
(Tom.  II.) 

Francesco  Alberti  denominato  il  Poe- 
tonto,  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  fu  pie- 
vano di  questa  chiesa  di  Grania. 

Non  deve  confondersi  il  Grania  oGrari. 
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eia  di  Creta  con  il  castello  delle  Grance 
dello  spedale  di  Siena,  mentre  questo  cor- 
risponde al  cast,  di  Montisi,  cui  spetla  un 
fatto  d'armi  ivi  accaduto  nel  i554,  quan- 
do quei  villani  con  straordinario  ardi- 
mento ne  sostennero  la  difesa  contro  T im- 
peto delle  armi  Austro-Ispano-Medicee,  sa- 
crificandosi la  maggior  parte  per  la  difesa 
della  patria.  (AstsinuT.  Zrlor./ff or.  lib.  34} 

La  parr.  di  S.  Martino  in  Grania  nel 
i833  contava  i5o  a  bit 

GRASSINA  nella  vallecola  dell»  Ema— 
Bor ghetto  alla  destra  dell'Etna  nel  popolo 
di  S.  Michele  a  Tegola ja,  piv.  dell' An- 
tella,  Gom.  Giur.  e>circa  5  migl.  a  lev. 
scir.  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

É  situato  in  pianura  alla  base  orienta- 
le del  poggio  di  Mezzomonte  e  poco  lunpi 
dal  colle  su  cui  risiede  la  semidiruta  roc- 
ca di  Montante*,  alla  confluenza  del  torr. 
Grassina  nella  fiumana  dell'Etna ,  sul  tri- 
vio dove  sboccano  nella  strada  provinciale 
chiantigiana  quelle  comunitative  di  Lap- 
peggi  e  di  Mezzomonte,  o  dell'Impruneta. 

Nella  posizione  di  Grassina  sullo  sboc- 
co di  tre  strade  doveva  esservi  un  qualche 
fortilizio,  tostochè  il  castello  di  Grassina 
è  rammentato  in  una  membrana  del  21 
maggio  1219,  fra  quelle  appartenute  alla 
badia  della  Vallombrosa,  ora  nel  B.  Arch. 
Dipi.  Fior. 

La  massima  parte  degli  abitanti  del  bor- 
go di  Grassina  si  occupa  nel  mestiere  dì 
lavandajo  di  panni  lini,  profittando  delle 
non  copiose  acque  del  fosso  omonimo. 

GRAVAGNA  in  Val-di  Magra.  —  Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Bartolommeo)  nella  Co  in. 
Giur.  e  circa  io  migl.  a  sett.-grec.  di  Pon- 
treinoli  ,  Dioc.  medesima  ,  già  di  Luni- 
Sarzana,  Gomp.  di  Pisa. 

E  il  paese  più  vicino  al  varco  della  Ci- 
ta sull'estremo  confine  della  Toscana  con 
il  ducato  di  Parma,  circa  un  migl.  a  scir. 
della  strada  parmigiana  della  Cisa  t  ossia 
dell'  antica  via  Francesca  pontremolesc , 
già  detta  del  Monte-Bordone. 

Scaturisce  dal  fianco  superiore  del  mon- 
te di  Gravagna  il  più  lontano  confluente 
del  fi.  Magra,  nel  quale  si  vuotano  poco 
dopo  le  acque  del  torr.  Gravagna*  che 
accoglie  il  Civ asola  appena  esso  arriva 
in  Val-d'Anlena. 

L'Alpe  di  Gravagli»  essendo  coperti  di 
pascoli  alpini  e  di  faggete  indica  l' indù- 
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Uria  dei  suoi  abitanti,  la  quale  nella  mas- 
sima parte  riduccsi  alla  pastorizia,  e  al 
mestiere  di  taglia leg ne  e  di  carbonaro. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Grava* 
gna  nel  i833  contava  787  abit. 

GRAZIANO  in  Val-Tiberina.  —Picco- 
lo  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Lucia)  nella  Com. 
e  2  mig.  a  grec.  del  Monte  S.  Maria,-Giur. 
di  Lippiano,  Dioc.  di  Ci  Itagli-Castello, 
Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  sull*  estremo  confine  del  Gran- 
ducato alla  destra  del  torr.  Erchi  presso 
la  dogana  di  Monte-Citerone ,  alla  base 
setL  del  Monte  S.  Maria,  e  appena  3  migl. 
a  pon  della  Citta-di-Gasteilo.  Ignoro  se 
da  questo  luogo  prendesse.il  casato  l' il- 
lustre famiglia  oraziani  di  San-Sepolcro. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Graziano  nel 
i833  noverava  soli  5g  abit. 

GRAZIE  (EREMO  dille)  o  di  Aco- 
%jl  —  Ved*  Acoka  (  Golfo  m  )  nell'  isola 
dell'  Elba. 

—  (S.  ANDREA  ami)—  Ved.  Stbada 
(S.  Avdrca  a)  presso  Colle  di  Val  d'Elsa. 

—  (S.  MARIA  aui)  nel  Val  d'  Arno 
easentìnese.  —  Gas.  già  denominalo  il 
Carolino,  quindi  designalo  con  quello 
della  sua  chiesa  parrocchiale,  nel  piviere, 
Com.  e  circa  due  migl.  a  ntaestr.  di  Stia, 
Giur.  di  Pratovecchio,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  dalla  parte  sinistra 
dell'Arno  sopra  la  torre  e  Gas,  di  Porcia- 
no,  lungo  l'antica  strada  che  dal  Casenti- 
no passa  in  Val-di-Sieve  per  S.  Leolino 
del  Conte  e  per  Londa. 

Prendeva  costà  il  nome  da  S.  Maria 
delle  Grazie  una  fattoria  del  R.  arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova,  dal  di  cui  archi- 
vio fu  estratta  copia  di  una  supplica  che 
Lorenzo  Salucci  spedalingo  nel  1446  pre- 
tentò  al  Pont.  Niccolò  V.  Trovasi  in  essa 
descritta  la  confìnazione  di  questa  contra- 
da, la  quale  fino  d'allora  intitoiavasi  di 
S.  Maria  delle  Ctra%ie\  mentre  si  dichia- 
ra quella  fattoria  situata  in  loco  qui  dici- 
tur  C asalino  infra  metas  pUebanatus  pie- 
bis  Sé  Mariae  saprà  Staggiarti  y  prope  ca» 
strum  Portiani  Fesulanae  dioecesis,  est 
yttaedam  eappella  sub  vocabolo  B.  Ma- 
riae delle  GtLdztB  nuncupata.  — •  (Fianv 
Moioxio,  Dello  stato  del  fiume  Arno). 

Questo  documento  pertanto  ne  assicu- 
ra, che  il  Casalina  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie sopra  Porciano  è  affatto  diverso  dal- 
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l'altro  Casalina  di  Pratovecchio,  il  quale 
ha  pure  S.  Maria  per  titolare  della  sua 
chiesa  parrocchiale.  — -  Ved.  Casaliuo  nel 
Val  d'Arno  casentinese. 

La  parr,  di  S.  Maria  alle  Grazie  nel 
i833  contava  no  abit. 

GRAZIE  (  S.  MARIA  dell»  )  nel  su- 
burbio meridionale  di  Arezzo.-*»  Conven- 
to e  chiesa  de'  PP.  Carmelitani  Scalzi  nel 
popolo  suburbano  di  S.  Croce,  Com.  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  dalla  qual  città 
è  appena  mezzo  migl.  a  ostro. 

Risiede  alle  falde  di  amena  collina,  det* 
ta  il  monte  a  Piti  gitano,  bagnata  a  lib. 
dal  fosso  Vingone,  e  a  grec.  da  quello 
della  Bicchieraio,  fra  la  strada  R.  dell'1 
Adriatico  e  la  postale  diretta  a  Perugia. 

Nel  luogo  del  convento  di  S.  Maria  del- 
le Grazie  esisteva  anticamente  la  Fonte 
Tenta ,  che  il  popolo  di  Arezzo  tenne  in 
una  specie  di  superstiziosa  venerazione , 
siccome  fu  asserito  negli  atti  dei  SS.  Mar- 
tiri Gaudenzio  e  Golumato  pubblicati  dai 
Boi  la  udisti  sotto  li  19  giugno,  e  nella  vita 
di  S.  Bernardino  scritta  da  S.  Giovanni 
da  Ca  Distrano,  e  siccome  lo  prora  una  deli- 
berazione del  magistrato  civico  di  Arezzo 
dei  19  maggio  1455  pubblicata  dal  Guai- 
tesi  in  una  nota  alla  sua  disertazione  sulla 
Via  Cassia.  —  Ved.  Acquedotti  di  Attico, 

In  quel  documento  pertanto  si  raccon- 
ta, che  quando  S.  Bernardino  predicava 
{anno  1418)  in  S.  Francesco  fuori  le  mura 
di  Arezzo,  esisteva  nel  suburbio  meridio- 
nale la  Fonte  Tenta,  alla  quale  quel  po- 
polo soleva  accorrere  a  stuolo  per  i  re- 
sponsi, nella  stessa  guisa  che  ai  tempi  del 
paganesimo  si  ricorreva  all'oracolo  di  Del- 
fo. Vedute  tali  stoltezze,  S.  Bernardino  fe- 
ce alla  turba  un  energico  sermone,  quin- 
di con  una  scure  in  mano,  messosi  alla  te- 
sta dei  suoi  ascoltatori,  si  diresse  al  fonte 
designato  per  atterrare  il  supposto  oracolo 
ninfale,  siccome  fu  tosto  eseguito,  riem- 
piendo il  luogo  di  macerie  e  di  Sassi. 

Poco  dopo  il  magistrato  di  Arezzo  de- 
cretò che  in  quella  stessa  Idealità  fosse  edi- 
ficata una  chiesa  in  onore  della  Natività 
di  Maria  SS.  delle  Grazie,  presso  la  quale 
fu  poscia  eretta  una  clausura.  —«Vi  en* 
trarono  nel  i5o4  i  Frati  Gesuati,  1  quali 
ufìziarono  la  stessa  chiesa  Ano  alla  sop- 
pressione del  loro  Ordine  (anno  1688), 
Allora  la  medesima  fu  ridotta  a  btnefr. 
zio  semplice,  e  con  titolo  di  commenda 
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a  baciale  ad  ogni  vacanza  conferì  vasi  dal 
vescovo  di  Areno.  Ma  uno  di  quelli  abati 
commendata  ri  i,  sotto  il  dì  16  mano  i6q5, 
cou  l'aunuenza  dell'ordinario  cede  la  chie- 
sa delle  Grazie  con  la  clausura  anuesta  ai 
religiosi  Carmelitani  Scalzi,  ai  quali  dopo 
le  temporarie  soppressioni  del  secolo  ul- 
timo scaduto  e  di  quello  che  corre,  fu  re  • 
stituila,  ed  è  tuttora  da  essi  devotamente 
ufi  zia  ta. 

Merita  l'attenzione  dei  cultori  di  belle 
arti  il  bellissimo  atrio  davanti  la  chiesa* 
lavoro  pregevole  di  Benedetto  da  Ma  jano, 
stato  a  luogo  descritto  nella  vita  di  lui  dal 
biografo  Vasari»  precipuamente  per  ve- 
derlo sporgere  in  fuori  con  grande  inge- 
gno tre  braccia  dalla  parete  con  gocciola- 
toio di  grossissùne  pietre  di  macigno  sen- 
aa  appoggio  di  modiglioni,  con  tutto  che 
ad  esso  non  manchi  sicurezza  e  solidità. 
A  urbe  il  vasto  prato  intorno  al  tempio 
era  circondato  da  un  portico  di  elegante 
struttura,  che  fu  distrutto  sulla  line  del  se- 
colo scorso  oude  evitare  la  spesa  della  re- 
staurazione, nel  tempo  che  si  ricostruiva 
in  torma  più  piccola  la  gradinata  dinan- 
zi all'atrio  del  teiapio  medesimo. 

Meriterebbe  per  se  sola  una  descrizio- 
ne la  tavola  a  mezzo  rilievo  dell'aitar  mag- 
giore con  fino  artifizio  lavorata  da  Andrea 
della  Robbia  ad  ornamento  della  pittura 
della  B.  Vergine  colorita  da  Parri  di  Spi- 
nello celebre  pittore  aretino. 

Un'altra  buona  tavola  esiste  nella  cap- 
pella a  cornu  epistolae.  Essa  rappresenta 
la  Nostra  Donua  con  S.  Bernardino  ed  al- 
tri Santi,  dipinta  circa  Fanno  1456  da 
Iferi  di  Lorenzo  de'  Bicci  di  Areno. 

Il  quadretto  dell'altare  a  destra  di  chi 
entra  in  chiesa,  esprimente  la  Natività  del 
Redentore  con  S.  Caterina  V.  e  M.  e  il 
beato  Colombino,  è  opera  lodata  di  Ber- 
nardino Santini. 

GRAZIE  (S.  MARIA  dilli)  nella  Val- 
le dell'  Ombroue  pistojese.  —  Ved.  Sa- 

TtlRlfAJIJL. 

GRAZIE  (S.  MARTINO  nix*  MA- 
DONNA dell*)  nel  suburbio  settentr.  di 
Montepulciano  in  Val-di-Chiana.  —  Bor- 
gata e  chiesa  parr.  sulla  strada  R.  laure* 
tana,  quasi  un  migl.  fuori  della  porta  di 
Gracciano,  nella  Com.  e  Giur.  di  Mon- 
tepulciano, Dioc.  medesima,  già  di  Arez- 
zo, Comp.  Aretino. 

Fu  costà  in  origine  un  convento  di  frati 
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Carmelitani  della  Congregazione  di  Min- 
to \  a,  soppresso  nel  1774,  e  quindi  ceduto 
con  la  chiesa  al  parroco  della  cura  su- 
burbana,  già  spedale  della  Madonna  di 
S.  Martino,  che  trasferì  Io  stesso  titolo 
nella  nuova  residenza. 

Il  tempio  della  Madonna  delle  Grazie, 
in  cui  si  venera  una  miracolosa  immagi. 
ne  della  B.  Vergine  Maria  di  terra  inve- 
triata detta  della  Robbia,  fu  edificatone! 
secondo  decennio  del  secolo  XVI,  mentre 
da  documenti  sincroni  risulta,  che  V  affi. 
zia  vano  i  PP.  Carmelitani  sino  dal  i5»5. 
Quindi  sembra  poco  esatta  1*  epoca  stata 
posteriormente  scolpita  in  marmo  collo- 
cato nella  parete  interna  della  stessa  chie- 
sa, nel  quale  si  legge,  che  la  città  di  Mon- 
tepulciano non  prima  del  29  nov.  del  i56i 
cousegnò  questo  tempio  alla  cura  dei  frali 
Carmelitani  dell'  Osservanza. 

Avvegnaché  fra  le  pergamene  della  cit- 
tà medesima  che  conservatisi  attualmente 
nel  R.  Arch.  Dipi,  a  Firenze,  esiste  una 
bolla  del  Card.  Silvio  Passerini  dei  titolo 
di  S.  Lucina,  Legato  apostolico  in  Tosca- 
na e  ueir  Umbria,  scritta  da  Firenze  li 
17  luglio  i5a6.  Nella  qual  bolla*  dopo  aver 
riferito  che,  per  rinunzia  fatta  dai  frali 
dell* Ordine  del  Carmine  della  Congre- 
gazione di  Lombardia,  essendo  vacala  la 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  fuori  delle 
mura  di  Montepulciano,  da  essi  per  V  ad- 
dietro abitata,  il  prenominato  Legato  pon- 
tificio ordinava  a  Buonsignore  de*  Buon- 
signori  di  Forlì,  ed  a  Stlverìo  de'Bianrhi 
di  Cortona  vicario  del  vescovo  di  Fiesole 
di  conferire  la  suddetta  chiesa  vacante  al 
chierico  Rocco  de*  Chiarii  gt  di  Montepul- 
ciano. Quindi  Io  stesso  cardinale  Legato, 
con  lettere  del  3  agosto  1 5a6,  dirette  ai  so- 
pranominati Buonsignore  e  Silverio,  sog- 
giungeva, che  appena  conferita  al  chieri- 
co Chiarogt  la  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  in  nome  della  S.  Sede,  lo  mettes- 
sero della  medesima  al  possesso. 

Tale  documento  pertanto  ne  induce  a 
dover  credere,  che  la  data  cronica  indica- 
ta dal  marmo  posto  nella  parete  della  stes- 
sa chiesa  non  sia  troppo  esatta,  o  chei 
Carmelitani  ritornassero  nel  convento  me- 
desimo molt*  anni  dopo  di  averlo  abban- 
donato. 

Certo  è  che  la  comunità  di  Montepul- 
ciano rivendicando  i  suoi  diritti  ritornò 
al  possesso  di  quella  chiesa,  e  forse  poste- 
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ilarmente  nel  i56i  vi  richiamò  i  Car- 
melitani dell' Osservanza,  i  quali  vi  stet- 
tero ano  al  a5  luglio  del  1774,  giorno 
«iella  soppressione  di  quel  convento.  In 
conseguenza  di  ciò  la  stessa  chiesa  di  S. 
Maria  delle  Grazie  fu  dichiarata  parroc- 
chia invece  di  quella  di  S.  Martino  pres- 
so Je  mura  di  Montepulciano. 

La  parr.  di  S.  Martino  alla  Madonna 
delle  Grazie  nel  i833  noverava  644  abit 
Gmecmbji  in  Val-d'  Orcia.  —  Vico  di- 
stratto che  fu  nei  contorni  e  distretto  di 
S.  Giovanni  d'Asso  nel  piviere  di  Pava, 
Gora,  di  S.  Giovanni  d'Asso,  Giur.  e  Di  oc. 
di  Pienza,  già  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 
Grecena  è  rammentato  nell'  esame  dei 
testi  moni  sentiti  in  Siena  nel  715  daino- 
taro  del  re  Luitprando,  nella  causa  che 
sino  d'allora  agi  lavasi  fra  il  vescovo  sene- 
se e  quello  aretino,  a  motivo  di  giurisdi- 
zioni diocesane. 

GRECI  ANO  o  GREGCIANO  in  Val  di 
Sieve  —  Ved.  Giukaho. 

GRECIANO  o  GRICC1AN0  in  Val  di 
Torà.  —  Ved.  Gbibiaho. 

GRECIGNANO  in  Valdi  Sieve. — Ved. 
GueiG9A.no. 

GRECIOLA  in  Val  di  Magra  — ,  Vil- 
la la  di  poche  case  situata  nella  parr.  di  S. 
Andrea  a  Gabbiana,  Com.  Giur.  e  circa  3 
raigl.  a  scir.  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontre- 
moli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pi- 
sa. —  Ved.  Gamiaha. 

GRECO,  e  PIEVE  S.  STEFANO  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Due  borgate  che 
davano  il  titolo  a  due  chiese  parrocchiali 
;  S.  Andrea  a  Greco  e  S.  Stefano  a  Torri  ) 
riunite  alla  seconda  che  è  chiesa  plebana, 
nella  Com.  Giur.  Dioc  Due.  e  intorno 
a  4  migl.  a  maestro  di  Lucca. 

Queste  due  borgate  situate  in  collina 
dia  destra  del  torrente  Freddano  costi- 
tuiscono una  delle  sezioni  delia  comunità 
di  Lucca,  dove  nel  i83a  con  t  a  va  n  si  457 
*bÌL~-~Ved.  Tonai  (Pieve  di  S.  St*»a«o  a). 
GREGNANO  o  GRAGNANO  nella  Val- 
di-Magra. — Gas.  dove  fino  al  declinare 
del  secolo  XVIII  fu  una  chiesa  parr.  (S. 
Lorenzo  di  Gragnano)  nella  Com.  Giur. 
delFexfeado  di  Tresana  o  Trezzana,  già 
dei  marchesi  di  Mulazzo,  ora  dello  Stato 
E»tense,  Dioc.  di  Luni-Sarzana. 

Le  notizie  storiche  dei  Signori  di  Gra- 
dano subfendatarii  dei  march.  Malaspina 
di  Mulazzo  sembrano  doversi  applicare 
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piuttosto  a  questo  Gregna  no,  che  ad  al- 
tro luogo  omonimo  della  stessa  falle.  — 
Ved.  Geaghamo  in  Val  di  Magra. 

&a  parr.  di  S.  Lorenzo  di  Gragnano 
nel  1745  contava  i3o  abiL 

GREGNANO  o  GRAGNANO  in  Val-Ti- 
berina. —  Cas.  che  da  il  titolo  alla  eh. 
parr.  di  S.  Maria  a  Gregnano  nel  piviere 
di  S.  Casciano  in  Strettimi ,  Com.  e  circa 
3  migl.  a  sett.  di  Caprese,  Giur.  della 
Pieve  S.  Stefano ,  Dioc.  di  Sansepolcro , 
già  di  Arezzo,  Comp.  Aretino. 

È  posto  sulla  fiumana  Singerna  presso 
la  confluenza  del  torr.  Trittsta  che  viene 
dal  monte  Foresto  sotto  la  rocca  di  Chiu- 
si. —  Fu  uno  dei  casali  dei  conti  di  Gai- 
bino  e  Montauto  rammentato  nella  divi- 
sione di  beni  fatta  li  13  marzo  108»  fra 
Alberico  di  Ranieri  di  Galbino  con  Tede- 
randa  del  fu  Bosone  sua  moglie  da  una, 
e  Bernardo  di  Ranieri  di  lui  fratello  dal- 
l'altra parte,  del  castello  di  Anghiari  con 
tutti  i  beni  e  padronati  di  chiese  che  quel- 
la famiglia  teneva  nella  valle  superiore 
del  Tevere,  e  specialmente  di  tutto  ciò 
che  possedeva  nel  piviere  di  S.  Cagiano 
in  Stratina  (Caprese)  sino  al  fiume  Sin- 
gerna ,  siccome  corre  da  Gregnano  sino 
ai  monastero  di  S.  Maria  a  Decciano,  o 
Dicciano.  (  Axwal.  Camald.  ) 

Fu  costà,  in  comitato,  aretino  infra  pie- 
he  S.  Cassiani  in  Stratina,  in  loco  qui 
dicitur  Gregnano ,  dove  nell'  ottobre  del 
1  o  1 4  venne  celebra  to  un  atto  di  permuta  di 
beni  tra  l'abate  del  mon.  di  S.  Salvatore 
in  Popa no  e  quello  della  badia  di  S.  Fiora 
di  Arezzo,  fra  i  quali  beni  è  specificato 
nn  pezzo  di  terra  posto  in  Gregnano  nel 
prenominato  piviere.  (Camici,  Continua- 
zione della  serie  de* march,  di  Toscana). 

Il  popolo  di  Gregnano  fu  tra  gli  1 1  co- 
munelli  di  Caprese  riuniti  in  un  sol  cor- 
po di  amministrazione  col  regolamento 
del  a5  giugno  1776.  —  Ved.  Caprese. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gragnano  nel 
i833  noverava  56  abit. 

GREGORIO  (S  )  alla  TORRE  nella 
VaKdi-Nievole.—  Ved.  Toxxb  si  Oltiajuo. 

GrtEprrts  (  SS.  Jacopo  e  CnsrordNO  di) 
in  Val-di-Merse.  —  Chiesa  e  casale  da  lun- 
go tempo  perduti,  la  cui  ubicazione  era 
sulle  pendici  sett.  del  monte  di  Gerfrlco, 
nel  circondario  della  distrutta  pieve  di 
Sorsciano.  Si  può  arguire  tutto  ciò  da  un 
documento  dell'anno  1  *5a,  col  quale  Rai- 
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ualdo  pievano  di  Sòrsciano,  dopo  aver 
ottenuta  licenza  da  Ranieri  vescovo  di 
Volterra ,  rinunziò  alla  badia  di  S.  Gal- 
gano in  Val-di-Merse  ogni  sua  giurigli* 
zione  sulle  chiese  dei  SS.  Fabiano  e  Se- 
bastiano di  P apena,  di  S.  Maria  e  S.  Pie- 
tro  di  Scar per  giano ,  di  S.  Martino  di 
V espero,  e  de*  SS.  Iacopo  e  Cristofano  di 
Gr epine.  Le  quali  chiese  fino  alla  preaccen- 
na ta  età  furono  immediatamente  soggette 
e  dipendenti  della  pieve  di  Sondano.  — • 
(  AacH.  dipl.  Sem.  Kaleffo  di  S.  Galgano). 
—  Giuli,  Diario  senese. 

GàKPfo  o  Gheppio  (  S.  Ma  ètimo  ts)  nel- 
la Valle  di  Nievole.  Ospedale  esistito  so- 
pra il  poggio  detto  di  Greppo ,  nel  popolo 
di  S.  Pietro  al  Galle  no,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 6  tnigl.  a  maestr.  di  Fucecchio,  Dioc. 
di  Samminialo ,  già  di  Lucca ,  Comp.  di 
Firenze. 

Riferisce  a  cotesto  poggio  di  Greppio 
e  all'ospedale  di  S.  Martino  un  diploma 
di  Federigo  II  dell'aprile  1244  a  favore 
degli  ospitalieri  dell'Altopasaio,  cui  con- 
fermò quandam  domum  ubi  dicitur  Podio 
de  Greppio  prope  Bwrgum  Galleni  eum 
omnibus  fustitiit  et  pertinentiis  suis;  quae 
dotnus  ex  concambio  facto  cum  Itos pitali 
S.  Martini  de  Greppio  ad  ejus  potestà- 
tem  devenit. 

In  questa  stessa  località  di  Greppio,  nei 
confini  del  Galleno,  esisteva  un  mulino 
che  un  tal  Sardo  di  Simone  nel  a  5  agosto 
iaa5  rinunziò  ai  frati  dello  spedale  d'Al- 
topascio.  —  (  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Raccolta 
d*  i  strumenti  in  pergamena  dello  Spedale 
di  Altopascio).  Forse  è  quello  spedaletto 
nel  comune  del  Galleno  di  cui  fa  men- 
zione un  carta  della  Comunità  di  Fucec- 
chio dell'anno  1401. 

Dopo  tali  documenti  che  precisano  l'u- 
bicazione dell'antico  spedale  di  S.  Marti- 
no in  Greppio  presso  il  Galleno,  lascierò 
ad  altri  giudicare  se  fu  errore  quello  di 
aver  collocato  nel  registro  delle  chiese  luc- 
chesi, redatto  nel  1260,  l'ospedale  di  5. 
Martino  in  Greppo  nel  piviere  di  Diecimo 
nella  Valle-del-Serchio,  o  seppure  vi  furo- 
no due  spedali  omonimi  nella  stessa  Dioc. 

In  uua  chiesa  di  S.  Martino  di  Groppo 
fu  celebrato  un  contratto  da  un  notaro  del 
duca  Guelfo  di  Spoleto  e  marchese  di  To- 
scana nell'anno  1160. 

GREPPO,  GREPPI  e  GROPPO.  — 
Varie  borgate  e  vici  presero  e  conservano 
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il  nome  di  Greppo  e  di  Groppo  dalla  loro 
posizione  che  ordinariamente  suol  essere 
in  un  ripido  risalto  di  poggio,  o  sopra 
una  rupe  scoscesa  che  Greppo  o  Groppo  ap- 
pellasi. Tali  sono  fra  gli  altri  il  Greppo 
sopra  Greve,  il  Greppo-Lungo  nei  monti 
di  Camajore  e  la  villa  di  Greppo  di  Ca- 
stiglion  Fiorentino.— Lo  stesso  dicasi  dei 
luoghi  che  portano  il  nomignolo  di  Grop- 
po, i  quali  incontransi  di  frequente  più 
che  altrove  nella  Val  di  Magra,  come  so- 
no il  Groppo  di  Bagnone,  il  Groppo  di 
Godano,  il  Groppo  Fosco  di  Terrarossa, 
il  Gropno  di  Licciana,  il  Groppo  S.  Pie- 
ro di  Fbiztano,  il  Groppo  d*  Mono  dì 
Val  d'Autena,  il  Groppo  di  Boia,  di  Pa- 
nicale  ec.  ville  e  casali  tutti  situati  sopra 
lame%  a  di  scoscese  balie  nei  monti  della 
Luui piana.  —  Ped.  Groppo.  • 

GREPPO-LUNGO  e  MONTE  BELLO 
nella  vallecola  di  Camajore.  —  Due  Cas. 
con  castellare  posti  sopra  discoscese  balze 
nella  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Mootebel- 
lo,  già  filiale  della  pieve  di  S.  Felicita  iti 
Val-di-Castello,  attualmente  della  colle- 
giata di  Camajore,  nella  cui  Com.  Giur. 
i  due  casali  trovarsi  compresi ,  Dioc.  e 
Due.  di  Lucca. 

Ebbero  signoria  in  entrambi  i  castel- 
letti i  nobili  di  Vallecchia,  i  quali  nel 
1192  con  atto  pubblico  sottoposero  alU 
Rep.  di  Lucca  i  loro  castelli  di  Montebel- 
lo  e  di  Greppo-Lungo  con  quanto  essi  pos- 
sedevano in  quel  distretto.  Un'eguale  sot- 
tomissione fu  ripetuta  6  anni  dqpo  dai 
nobili  di  Corvaja  loro  consorti.  (Ptolom. 
Annoi.  Lue.) 

La  parr.  di  Montebello  e  Greppo-Lun- 
go nei  i832  aveva  3ai  abit. 

Grèscìaola,  GiBSCtjtrOLJ  ,  o  Gb/cìj- 
rohj  nella  Valle  del  Bisenzio.  —  Unj 
delle  4S  ville  del  distretto  di  Prato  che 
diede  il  titolo  alla  diruta  eh.  parrocchiale 
di  S.  Michele,  il  cui  popolo  da  lunga  ma- 
no fu  annesso  a  quello  di  S.  Martino  a 
Pupigliano,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  cir- 
ca 5  migl.  a  sett.  di  Prato,  Comp.  di  Fi- 
renze.. 

Il  poggio  franante  di  Gresciavola  spor- 
ge alla  destra  del  fi.  Bisenzio  sopra  il  ca- 
nale che  conserva  il  nome  della  località 

Un  istrumento  del  io  sett.  12 «3,  ro- 
gato in  Firenze,  rammenta  un  Baldanza 
del  fu  Guglielmo  da  Gresciaula,  il  qua- 
le, previo  il  consenso  del  potestà  e  con- 
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soli  di  Firenze  comprò  da  due  coniugi  due 
peni  di  terra  posti  in  Val-di-Biseniio sot- 
to la  villa  di  S.  Lucia,  in  luogo  detto  Pe- 
polo.  —  (  AacH.  Dipl.  Fioi.  Carie  degli 
spedali  di  Prato). 

Il  parroco  di  S.  Michele  a  Gresciaula 
assiste  al  sinodo  tenuto  in  Pistoja  li  a6 
aprile  i3i3  dal  vescovo  Ermanno  a  cagio- 
ne della  colletta  che  doveva  imporsi  al  cle- 
ro della  diocesi  pistojese.  —  (Zaccaria, 
Antcd.  Pistor.) 

Il  popolo  di  S.  Michele  a  Gresciaula 
nel  1 55 1  abbracciava  9  fuochi  con  45  abit. 

GRESSA  nel  Valdamo  casentinese.  — 
Villa  e  rocca  con  chiesa  parr.  (  S.  Iaco- 
po) nel  piviere  di  Pattina,  Gom.  Giur. 
e  circa  3  migl.  a  sett.  di  Bibbiena,  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  la  rocca  sulla  cresta  di  un  pog- 
gio, il  cui  fianco  volto  a  grec.  è  bagnato 
dal  fosso  che  por  Li  il  vocabolo  di  Gressa 
uno  dei  confluenti  àe\V Archiano. 

Sino  dal  secolo  XI  il  cast,  di  Gressa 
aveva  due  recinti  di  mura  castellane.  Es- 
so dipendeva  nel  temporale  come  nello 
spirituale  dai  vescovi  di  Arezzo,  i  quali 
spesse  volte  recaronsi  ad  abitare  costà  fra 
i  loro  vassalli  a  guisa  di  villeggiatura. 

Vi  si  trovava  infatti  nel  1349  il  vesco- 
vo Goglielmino  degli  libertini,  quando 
nel  9  febbrajo  da  Gressa  spedì  un  breve 
d' indulgenze  a  tutti  i  fedeli  che  avessero 
contribuito  con  le  loro  elemosine  air  edi- 
ficazione del  nuovo  spedale  di  S  Maria 
de' Ponti  sul  Castro,  allora  situato  nel  su- 
burbio, rinchiuso  quindi  nella  città  d'A- 
rezzo. 

Nel  ia57  il  vescovo  medesimo,  onde  pa- 
gare alcuni  suoi  debiti,  oppignorò  il  cast, 
di  Gressa  ai  Fiorentini,  dalle  cui  armi 
nel  febbrajo  del  1259  venne  assediato, 
preso  e  smantellato  per  rappresaglia  con- 
tro qnel  prelato,  a  cagione  di  aver  fatto 
«•altre  di  nottetempo  dagli  Aretini  lemu- 
re di  Cortona,  e  soggiogato  quella  Terra 
al  suo  partito  poco  amica.  — (Giov.  Vil- 
li", Cronica  Lib.  Vi  cap.  67  ).  —  Ved. 
Corro*  a. 

Non  ostante  questa  lezione  il  di  lui 
successore  vesc.  Brandi  no  de' conti  Guidi 
tornò  a  soggiornare  in  Gressa,  dove  in- 
!  mirali  risiedeva  nel  giugno  del  1*99, 
ivi  mentre  che  egli  spedì  una  bolla  alla 
balevsa  Camaldolense  di  S.  Giov.  Battista 
i  Pra  lo  vecchio  per  autorizzarla  a  far  tra- 
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slocare  nella  eh.  di  S  Benedetto  in  Arez- 
zo le  reliquie  dei  Santi  dalla  chiesa  di  S. 
Ilario  a  Pulia  ch'era  di  giuspadronalo  di 
quel  mon.  — •  Ved.  Pulia.  di  Arezzo. 

Il  Gomunello  di  Gressa  prima  del  Re- 
golamento, che  lo  riunì  air  amministra- 
zione di  Bibbiena  comprendeva  i  popoli 
di  Gressa,  di  Giona  e  di  Querceto. 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Gressa  nel  i833 
contava  170  abit 

GRETI  (  S.  ANSANO  ih)  nel  Val-d'Ar- 
no  inferiore  —  Ved.  Aksa.no  (  S.)  ih  Gisti. 

GRETI  (S.  DONATOm)  nel  Val-d'Ar- 
no  inferiore.— Vi  Hata  con  eh.  par.  nel  pi- 
viere di  S.  Giov.  Battista  in  Greti,  Gom.  e 
circa  migl.  3  !  a  ostro  di  Vinci,  Giur.  di 
Cerreto,  Dioc.  di  Pistoja, Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  mon- 
te Albano  sulle  colline  cretose  e  ghiajose 
che  fiancheggiano  la  ripa  destra  dell* Arno, 
colà  dove  il  nome  di  Greti  o  Creti  da  tem- 
pi remotissimi  è  divenuto  il  distintivo 
della  contrada,  giacché  se  ne  trova  fatta 
memoria  in  una  carta  pistojese  del  767  e 
in  altra  del  7 So  della  badia  di  S.  Savino 
presso  Pisa.  —  Ved.  Bibiaki  (Villa,  di)  nel 
Val-d'Arno  inferiore. 

La  chiesa  di  S.  Donalo  in  Greti  fu  di 
giuspadronato dei  conti  Guidi  insieme  con 
tutta  la  contrada  omonima,  siccome  Io  pro- 
va un  diploma  dellTmp.  Federigo  II  del 
1349  a  favore  di  Guido  Novello,  e  di  Si- 
mone figli  del  conte  Guido  di  Modigliani, 
ed  il  contratto  del  12 55,  col  quale  i  me- 
desimi fratelli  venderono  al  Comune  di 
Firenze  la  porzione  di  loro  giurisdizione 
sopra  varie  castella  e  chiese,  fra  le  quali 
sono  specificate  nel  Val-d'Arno  inferiore, 
S.  Bartolommeo  di  Streda,  S.  Maria  di 
Pagnana,  le  parrocchie  di  Somigliano,  di 
Petrofo,  la  Pieve  di  Greti,  S.  Donato  di 
Vinci,  altrimenti  detto  S.  Donato  di  Gre- 
ti, di  Colle-Gonzi ec.  Nei  secoli  susseguenti 
la  Rep.  fiorentina  destinò  in  questa  con- 
trada un  giusdicente  che  abbracciava  tut- 
ta la  giurisdizione  di  Greti  innanzi  che 
prendesse  il  titolo  di  potestà  di  Vinci  e 
Cerreto.  — •  Ved.  Cebreto- Guidi,  e  Vihci 
del  Val-d'Arno  inferiore. 

La  paiT.  di  S.  Donato  in  Greti  nel  i833 
contava  3ao  abit. 

GRETI  (  PIEVE)  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore.—Una  delle  antiche  pievi  dedicate 
al  Battista  ed  a  S.  Ansano,  nella  Com.  e 
quasi  3  migl.  aostro-scir.  di  Vinci,  Giur. 
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di  Cerreto-Guidi,  Dioc  di  Pistoja,  Gomp. 
di  Firenze. 

Risiede  nelle  colline  cretose  che  servono 
di  lembo  fra  il  monte  Albano  e  la  sponda 
destra  dell'Arno.  —  È  quella  pieve  di  Gre- 
ti rammentata  nel  diploma  di  Ottone  III, 
spedito  da  Roma  li  a  5  febbr.  del  998  ad 
Antonino  vesc.  di  Pistoja.  La  qual  pieve 
in  seguito  fa  tolta  dalle  mani  ecclesiasti- 
che insieme  con  le  chiese  battesimali  di 
Casale ,  di  Lamporecchio  e  di  S panerec- 
cio state  poi  recuperate  nel  secolo  XI 
dalle  mani  dei  laici  per  le  cure  del  vesc. 
di  Pistoja  Ildebrando,  siccome  lo  appa- 
lesò il  Pont.  Pasquale  II  in  una  bolla  di- 
retta allo  stesso  prelato  li  14  novembre 
del  iio5.-—  (Zaccaria,  Anecd.  Fistor.) 

Quindi  la  pieve  di  Greti  fu  tra  quelle 
che  vennero  confermate  a  Graziano  ve- 
scovo di  Pistoja  da  Federigo  I  con  diplo- 
ma dato  in  S.  Quirico  di  Val-d'  Orcia  li 
4  giugno  del  11 55.  Ciò  noti  ostante  un 
secolo  dopo  il  di  lui  nipote  Federigo  II 
(anno  1347)  assegnò  le  rendile  e  il  pa- 
dronato della  stessa  chiesa  ai  conti  Gui- 
di, dai  quali  nel  ia55  fu  rinunziato  con 
altre  giurisdizioni,  alla  Rep.  Fiorentina. 
Ved.  l'articolo  precedente,  e  Ausano  (S.) 
in  Garrì  ). 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Gio.  Battista 
in  Greti  nel  i833  aveva  a 35  abit. 

GREVE  fi.  {Greve /lumen). — Fiumana 
che  ha  dato  il  nome  a  una  ▼allecola,  a  un 
borgo  capoluogo  di  comunità,  a  più  vii- 
late  e  popoli  posti  presso  il  corso  delle 
sue  acque.  — La  Greve  trae  la  sua  sor- 
gente dalle  pendici  settentrionali  del  pog- 
gio che  porta  il  nome  del  distrutto  castello 
delle  Stinche,  costituente  uno  de* contraf- 
forti occidentali  dei  monti  del  Chianti, 
il  quale  staccasi  nella  direzione  di  greco  a 
lib.  dal  giogo  della  Badiaccia  dì  Monte- 
muro,  separando  le  acque  e  la  vallecola 
della  Greve  da  quelle  che  dal  Iato  oppo- 
sto versano  nel  fi.  Pesa. 

Giunta  al  casale  di  Moni  agli  a  ri  la  Gre- 
ve accoglie  i  rii  che  scendono  dai  poggi 
di  Lamole,  di  Torsoli  e  di  Casole;  quiu- 
di  acorrendo  il  suo  alveo  da  scir.  a  mae- 
stro passa  rasente  il  Borgo  di  Greve,  che 
incontra  alla  sua  sinistra  appiè  del  poggio 
dove  fu  il  castello  omonimo  e  dov'  è  la 
sua  pieve  già  sotto  il  titolo  di  S.  Cresci  a 
Monte- Ficai  le.  —  Un  miglio  a  sett.  del 
detto  Borgo  la  fiumana  della  Greve  lascia 
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alla  sua  destra  la  grandiosa  villa  di  Ih- 
zano  appartenuta  alla  celebre  famiglia  fio- 
rentina di  tale  casata,  ora  a  quella  ma- 
gnatizia de*  fifasetti  di  Firenze.  Davanti 
a  Uzzano  la  Greve,  piegando  verso  lil> 
e  quindi  ritornando  nella  direzioue  <ii 
maest.,  accerchia  da  tre  lati  il  poggio  di 
Vicchio-Maggio,  di  dove  »' in  noi  tra  sin<i 
al  ponte  di  Me  rea  tale.  Costà  fra  il  poggio 
di  Colle-Bonsi  e  quelli  che  scendono  a  lil> 
deU'Impruneta,la  fiumana  rivoltesi  a  pou. 
sotto  i  colli  amenissimi  di  Fercussina,  per 
quindi  lambire  la  base  orientale  del  pog- 
gio de'  Scopeti,  e  rodere  nelF  opposto  lato 
il  pietroso  masso  di  Montebuoni,  al  quale 
gira  intorno  da  lev.  a  pon.  Finalmente 
voltando  a  scir-grecale  s*  incammina  ver- 
so la  base  occid.  del  Montauto,  su  cui  sie- 
de regina  la  chiesa  e  convento  della  Cer- 
tosa. Costà  presso  si  unisce  alla  Grcrc, 
e  in  lei  perde  il  suo  nome  il  fiumicel- 
lo  Ema. 

Di  là  rivolgendo  la  direzione  da  sett 
a  maestro  lambisce  alle  falde  orientali  i 
colli  di  Marignolle  e  Scandicci,  quindi 
varca  la  strada  pisana  sotto  il  ponte  a  Gre- 
ve per  vuotarsi  finalmente  nell'Arno  tre 
miglia  al  di  sotto  di  Firenze,  dopo  il  tra- 
gitto di  aa  migl. 

GREVE  (BORGO  di)  —  Borgo  sulla 
strada  provinciale  chiantigiana,  capoluo- 
go di  comunità  e  di  potesteria,  con  chiesa 
parrocchiale  (  S.  Croce)  nel  piviere  di  S. 
Cresci  a  Monteficalle,  ora  Mortefioralle, 
nel  vicariato  di  Radda,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze.  * 

Risiede  lungo  la  ripa  sinistra  della  fiu- 
mana, della  quale  porta  il  nome,  alla  ba- 
se orientale  del  poggio  di  Montefioralle, 
nel  gr.  43°  35'  3"  latiL  e  a8°  58'  6"  long. 
14  migl.  a  ostro-scir.  di  Firenze,  8  migl. 
a  maestro  di  Radda,  altrettante  a  sett.  dell* 
Castellina  del  Chianti,  19  migl.  a  grec 
di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  io  migl.  .1 
pon.  lib.  di  Figline,  e  altrettante  a  scir 
di  San-Casciano. 

Il  castello  di  Greve  Io  trovo  rammen- 
tato in  un  istrumento  del  i5  giug.  ioti" 
celebrato  a  Greve  presso  il  castello,  e  in 
un  altro  del  1  lugl.  1 08 5,  allorché  S.  Bei- 
nardo  Uberti  nell'atto  di  vestirsi  mona- 
co nel  mon.  di  S.  Salvi  donò  a  quel  ce- 
nobio fra  gli  altri  beni  quelli  che  posv  - 
deva  in  Greve —  (Aaca.  Din,.  Fio».  Ba- 
die di  P  assegnano  e  di  Vallombrosa). 
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In  sostanza  questo  luogo  era  uu  piccolo 
borgo  del  piviere  di  S.  Cresci  a  Hon fical- 
Iet  nella  diocesi  di  Fiesole,  cresciuto  vi- 
nosamente di  case  e  di  abitanti  in  grazia 
delti  sua  favorevole  località  e  dei  suoi 
mercati  settimanali.  Avvegnaché  il  bor- 
go di  Greve  è  po>to  sulla  strada  maestra 
del  Chianti  quasi  egualmente  distante  dai 
paesi  più  eentrali  della  Val  di  Pesa,  della 
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Val  d' Blsa,  e  del  Valdarno  sopra,  e  pres- 
so a  Firenze. 

Infatti  dal  prospetto  della  sua  popola, 
z  ione,  che  si  riporta  nella  tabella  qui  sotto, 
a  colpo  d'occhio  si  vede,  che  il  popolo 
del  borgo  di  Greve  nell'anno  i55i  non 
contava  più  che  ga  individui,  ripartiti 
in  27  famiglie,  mentre  nel  x833  vi  si  Uro* 
va  vano  696  abit»  con  1 59  fuochi. 


Movimento  della  popolazione  del  Borgo  di  Gntrn 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Greve.  —  Questa  comuni* 
tà  si  estende  fra  la  Pesa  e  i  monti  setten- 
trionali del  Chianti  fino  presto  a  S.  Do- 
nato in  Collina,  in  una  superficie  terri- 
toriale irregolare,  la  quale  occupa  4  qo5  9 
quadrati,  pari  nmigl.  61  toscane;  dei  qua- 
li quadr.  io  11  spettano  a  corsi  di  acqua 
e  1  pubbliche  strade.  -•»  Vi  stantia  va  nel 
1833  una  popolazione  di  8&40/  abit.,  a  ra- 
gione di  circa  146  individui  per  ogni  mi* 
glio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  eoa  8  comunità;  cioè,  dalla 
parte  di  sfcir.  con  quella  di  Badda  median-» 
te  il  contrafforte  che  staccasi  dai  monti 
del  Chianti  fra  il  giogo  di  Torsoli  e  quello 
della  fiadiaccia  di  Montemuro,  il  quale 
coQtrafibrte  s'inoltra  da  gree.  verso  lib.  per 
il  poggio  delle  Stinche  fra  la  valle  supe- 
riore della  Pesa  e  quella  della  Greve.  Alle 
urgenti  del  borro  delle  St  inette,  che  trova 
presso  il  distrutto  castello  omonimo,  il 
territorio  oomunilativo  di  Greve  cambia 
direzione  da  Uh.  a  ostro  per  incamminar- 
si alla  base  occidentale  del  poggetto  del 
cast,  di  Monte  Rinaldi  sino  al  ponte  del- 
la Pesa  sulla  strada  chiantigiana.  Costà 
trova  la  Cosa,  della  Castellina  del  Ch lau- 
ti, con  la  quale  dopo  aver  voltato  faccia  da 


ostr.a  lib.  fronteggia  mediante  la  correa* 
te  dello  stesso  fiume  fino  allp  sbocco  in 
esso  del  fosso  delle  Pillane,  Cotesto  con- 
fluente destro  della  Pesa  serve  di  limi- 
te alla  Com.  di  Grève  e  a  quella  di  Bar- 
berino di  Val  d'Elsa,  rimontandolo  insie- 
me sul  fianco  orientale  del  Poggio  a  Ven- 
to, Quindi  mediante  la  via  di  Rignana,  e 
finalmente  per  altra  via,  tracciata  sul  cri- 
ne dei  poggi  che  separano  dal  lato  di  lib. 
le  aeque  della  valle  di  Pesa  da  quelle  della 
Greve,  arriva  alle  sorgenti  del  borro  di 
Fontanelle  presso  Tracolle,  dove  subentra 
a  confine  la  Com.  di  San  Casciano.  Si  toc- 
ca con  essa  questa  di  Greve  lungo  il  fosso 
di  Storno,  e  piegando  a  maestr.  acqua- 
pende  nella  fiumana  del  suo  nome  :  di  là 
rivoltando  la  faccia  a  lib.  seguita  randa- 
meato  dell'  alveo  della  stessa  fiumana  di 
Greve  fino  allo  sbocco  del  borro  Calosina , 
che  finisce  alla  sua  destra. 

Illa  confluenza  del  Calosina  in  Greve 
la  Com.  in  discorso  trova  di  fronte  quella 
del  Galluzzo,  con  la  quale  confina  da  lib. 
a  maestr.  rimontando  iì-Calosina,  quindi 
i  fossi  di  Sorbeto  e  del  Frustine,  finché 
arriva  sui  poggi  che  separano  la  Val  di 
Greve  da  quella  minore  dell'Etna,  nella 
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cui  fiumana  discende  mediante  if  borro 
delle  Mortinete.  Allo  sbocco  di  questo  ca- 
nale comincia  la  Com.  del  Bagno  a  Ri- 
poli,  con  la  quale  Tal  ira  di  Greve  cammi- 
na di  conserta  dal  lato  di  teli,  rimontan- 
do per  Castelruggeri  nei  poggi  di  Val-di- 
Hubiana,  donde  dirigesi  verso  Monte  mas- 
si. Di  Ih  pel  crine  settentrionale  dei  monti 
che  stendonsi  a  maestro  di  Mou te-Scalari 
il  territorio  di  Greve  innoltrasi  sino  pres- 
so a  S.  Donato  in  Collina.  Costassù  sol- 
tentra  alla  Com.  del  Bagno  a  Bipoli  quel- 
la di  Rignano,  con  la  quale  si  accompa- 
gna dal  lato  di  grec.,  ma  dopo  corto  tra- 
gitto entra  a  confine  con  l'altra  di  Gre?e 
U  Com.  di  Figline,  percorrendo  insieme 
la  giogana  de* monti  che  chiudono  a  pon. 
la  valle  superiore  dell'Arilo.  Cosicché  pas- 
sando sul  crine  del  poggio  alla  Croce  e  su 
quello  di  Biggiano,  quindi  attraversan- 
do la  strada  comuni  tati  va  del  Pian  di  $. 
Polo,  si  dirige  a  Monte-Scalari,  dove  tro 
va  le  prime  fonti  del  borro  Bagna/a  tri- 
butario del  torr.  Cesto  nel  Val -d'Arno  su- 
periore. Di  la  proseguendo  sulla  schiena 
orientale  dello  stesso  monte  arriva  alla 
Ponte  al  Grillo,  che  pur'essa  si  scarica  nel 
torr.  Cesto. 

A  questo  confluente  il  territorio  comu- 
ni tati  vo  di  Greve  cambia  direzione  da 
lev.  a  scir.  per  rimontare  sulla  cresta  del- 
la giogana  alla  Casa  al  Monte ,  dove  cessa 
la  Com.  di  Figline,  e  sottentra  dal  lato 
di  lev  .-scir.  quella  di  Ca Triglia.  Con  que- 
sta Tal  tra  di  Greve  cammina  lungo  il  gio- 
go sino  alla  Badiaccìa  di  Monlemuro,  do- 
ve ritrova  la  comunità  di  Radda. 

I  maggiori  corsi  di  acqua  che  attraver- 
sano o  che  fiancheggiano  il  territorio  co- 
munitati  vo  di  Greve  sono  tre;  i.°  il  fiu- 
me Pesa  che  rasenta  la  comunità  dal  la- 
to di  Hb.;  a.°  la  fiumana  della  Greve  e  il 
3.°  l'Ema. 

I  monti  più  prominenti  del  territorio 
di  questa  comunità  sono  il  Monte-Sca- 
lari, il  poggio  di  Cinto/a  alta  e  quello  di 
Croce,  formanti  i  due  ultimi  appeudice 
al  primo,  mentre  quello  di  S.  Giusto  a 
Monte  Rantoli  sporge  isolato  a  lib.  di  Cin- 
to/a alta,  fra  le  sorgenti  dell1  Ema  e  la  fiu- 
mana di  Greve. 

Fra  le  strade  rotabili  avvi  la  provin- 
ciale chiantigiana,  che  attraversa  la  co- 
munità di  Greve  nella  sua  maggior  lun- 
ghezza di  circa  14  migl.  da  sett.  a  ostro. 
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Sono  couiunitative  rotabili  le  strade  che 
da  Greve  si  dirigono  per  Passignano  cella 
R.  romana  al  Ponte  di  Pesa;  quella  che  per 
Mercatale  guida  a  Sa u -Cascia no,  e  la  strada 
nuova  che  varca  il  poggio  di  Cintoja  alta 
per  entrare  nel  Val-d'Arno  superiore  sino 
alla  R.  aretina  oltrepassato  Figline. 

La  natura  del  terreno  spetta  alle  rocce 
stratiformi  appenniniche;  fra  le  quali  ab- 
bondano, nel  monte  e  in  collina,  il  bi- 
sciajo  ed  il  galestro.  II  marmo  persi  chi- 
no, che  affacciasi  fra  il  Mou  te-Rantoli  e 
il  poggio  di  Cintoja  alta  trovasi  subalter- 
no al  macigno,  e  spetta  ad  un  sebi  sto  cal- 
ca reo-argilloso. 

I  prodotti  agrarii  della  stessa  comuni. 
là  nella  parte  montuosa  consistono  in  bo- 
schi, in  pasture,  in  selve  di  castagni,  e  in 
paline:  mentre  le  colline  e  le  vallecole 
sono  coltivate  a  ulivi,  a  viti,  sparse  di 
alberi  fruttiferi  e  di  sementa.  I  colli  di 
Uzzano,  di  Pantano,  di  Ventuno,  che 
rammentano  nomi  d'illustri  famiglie  fio- 
rentine, sono  celebri  per  i  loro  vini,  tra 
i  quali  porta  il  vanto  il  generoso  liquore 
delle  viti  basse  di  Lamole. 

Con  sovrano  motuproprio  dei  i3  feb- 
braio 1773  alla  comunità  di  Greve,  la 
quale  prima  di  quel  tempo  si  componeva 
di  a 3  parrocchie,  furono  aggregati  i  16 
popoli  che  costituivano  allora  la  comunità 
di  Cintoja,  in  tutto  parrocchie  39,  ridotte 
attualmente  a  35.— *  A74.  il  quadro  della 
popolazione  qui  appresso. 

In  Greve  si  tiene  un  mercato  setti  ma- 
le nel  giorno  di  sabato.  Due  piccole  fiere 
nel  corso  dell'anno  hanno  luogo  nella  sua 
vasta  piazza  fornita  di  portici, .  una  delle 
quali  cade  nel  primo  mercoledì  di  giu- 
gno, e  l'altra  nel  primo  mercoledì  di  set- 
tembre. Anche  in  Monte-Fioralle,  nel  io 
agosto,  e  a  Pantano,  nel  16  detto,  si  pra- 
ticano due  fiere  di  cereali  e  bestiame.      i 

La  comunità  di  Greve  mantiene  due 
medici  condotti,  uno  dei  quali  dimora  a  I 
S.  Crìstofano  a  Strada. 

Risiede  in  Greve  un  potestà  sotto  il 
vicario  R.  «li  Radda.  Esso  ha  la  giurisdi 
zione  civile  nel  solo  distretto  della  co* 
munita.  Trovasi  pure  in  Greve  un  uIh 
zio  di  esazione  dei  Registro,  un  canori* 
li  ere  ajuto  di  quello  comuuitativo  di  Fi* 
gline,  dove  risiede  l'ingegnere  di  Ciri 
condario.  La  conservazione  delle  Ipoteche: 
e  la  Ruota  sono  in  Firenze. 
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POPOLAZIONE  dAìa  Comunità  di  Gurs  a  Ire  epoche  diverte. 


Dioceii 

P 

opolazione 

Nome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 

appartengono 

Anno 

Anno 

Anno 

i55i 

1745 

■  833 

Barbìano 

S.  Lucia,  Cura 

Fiesole 

4» 

169 

969 

Bisticci 

S.  Lucia,  Cura 

idem 

n6 

198 

i65 

Canonica  di  Piti- 

guano 

S.  Maria,  Prioria 

idem 

34 

7' 

69 

Cisoie 

S.  Andrea,  Cura 

idem 

87 

119 

179 

Cecione 

S.  Martino,  Cura 

idem 

i3i 

184 

i58 

Cintoja  bassa 

S.  Maria,  Cura 

idem 

t3o 

936 

975 

Cintoja  alta 

S.  Pietro,  Pieve 

idem 

65 

140 

149 

Citille 

S.  Donato,  Priorìa 

idem 

104 

'  141 

168 

Colleglli 

S.  Stefano,  Cura 

idem 

9* 

199 

149 

ConTertoje 

S.  Silvestro,  Cura 

idem 

19» 

lt3 

i44 

Dudda 

S.  Michele,  Cura 

idem 

n3 

*47 

956 

Eraa 

S.  Paolo,  Prioria 

idem 

o5 

199 

196 

GtITB 

S.  Croce,  Prioria 

idem 

9» 

999 

696 

Limole 

S.  Donato,  Prioria 

idem 

336 

994 

359 

Li  nari 

S.  Andrea,  Cura 

idem 

68 

79 

80 

Lacolena 

S.  Stefano,  Prioria 

idem 

354 

467 

641 

Montagli  ari 

S.  Niccolò,  Cura 

idem 

176 

916 

199 

Montenoralli 

S.  Cresci,  Pieve 

idem 

125 

978 

3i6 

Montenoralli  e  Pino 

fS.  Stefano,  Prioria 

1  S.  Piero,  Cura                 ^ 

\       idem 

»«9 

*4o 

3a8 

Xugnana 

S.  Donato,  Cura 

idem 

74 

118 

iti 

Pannila 

S.  Clemente,  Cura 

idem 

— 

69 

60 

Pinzano,  Pieve 

S.  Leolino,  Pieve 

idem 

7« 

969 

388 

Pinzano,  Castello 

S.  Maria,  Prioria 

idem 

619 

663 

947 

Petriolo 

S.  Maria,  Prioria 

idem 

x35 

186 

996 

Pitigliolo  e  Pancok< 

PS.  Ilario,  Cura                   1 
LS.  Cristina,  Cura             j 

>     Firenze 

155 

189 

969 

Poiieta 

S.  Giorgio,  Cura 

idem 

79 

119 

«47 

Ripiana  in  Valle    < 

S.  Maria,  Prioria  eS.  ) 
Bartolommeo 

>      Fiesole 

59 

9» 

913 

Sdiate 

S.  Martino,  Cura 

idem 

i33 

196 

n5 

Sillano 

S.  Pietro,  Pieve 

idem 

3a 

100 

4* 

Strida 

S.  Cri  ito  fa  no,  Cura 

Firenze 

i58 

918 

4i9 

Stinche 

S.  Pietro,  Cura 

Fiesole 

104 

— 

Tortoli 

S.  Gaudenzio,  Cura 

idem 

171 

118 

199 

Uzzano 

S.  Martino,  Prioria 

idem 

65 

144 

i55 

Vii  di  Eobiana 

S.  Miniato,  Pieve 

idem 

«43 

3o8 

365 

Valle                        / 

S.  Martino  e  S.Bartolom-  i 
meo,  Cura                    / 

idem 

9* 

98  1 

14* 

Vicchio  maggio        | 

S.  Maria,  Prioria             | 
Totale 

idem 

77 

107  1 

153 

.  Abitanti  n.° 

4865*? 

6497  * 

•8849 

SI2 
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GREVE  a  SCA3  DICCI  nel  Val  d'Arno 
sotto  Firenze.  — -  Villa  presso  la  quale  fu 
un  castello,  donde  ha  preso  il  nomignolo 
T  antica  parrocchia  dì  S.  Maria  a  Greve 
nel  piviere  di  Giogoli,  Gom.  di  Legnaja, 
Giur.  «  circa  due  migl.  a  maestr.  del  Gal- 
luzzo, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui 
trovasi  distante  tre  buone  miglia  a  lib. 

Riiiede  sopra  un*  amena  collina,  pres- 
so le  fetide  dei  poggi  della  Romola  che  la 
■palleggiano  a  ppn.,  mentre  dal  lato  di  lev. 
bagna  le  tue  radici  il  fiumi  cello  Greve. 

Il  cast,  di  Scandi cci  con  l'annessa  corte 
e  chiesa  di  Greve  erano  di  padronato  del- 
la contessa  Willa  madre  del  march.  Ugo, 
la  quale,  con  i strumento  dato  in  Pisa  li 
3i  maggio  978,  assegnò  fra  gli  altri  he- 
ni  alla  Dadi*  fiorentina  da  essa  sin  d'al- 
lora fondata,  la  sua  Cotte  ad  Greve  curri 
castello,  fui  dicitur  3 Candido,  et  cum  ec- 
clesia, seu  cani  triginta  mansis,  qui  ad 
ipsa  carte  sunt  pertinentibus  de  culto,  res 
per  mensura  ad  justa  pertica  mensura  ■ 
tas  modiorum  tricentos,  et  de  terris  agre» 
stibuÉ  modiorum  aulngentos. 

Siil  qual  proposito  giova  avvertire,  che 
la  mi  fura  del  moggio  qui  sopra  indicata 
doveva  essere  di  una  capacità  mollo  mi- 
nore di  quella  ch'ebbe  posterioriormen- 
te,  giacché  la  sola  corte  di  Greve  a  Scan- 
dirci di  proprietà  della  con  lessa  Willa,  se 
si  dovesse  valutare  a  moggia  nostrali,  cioè 
a  24  staja  per  moggio,  avrebbe  occupato 
essa  sola  una  superficie  di  19000  staja  a  se- 
me, vale  a  dire  più  che  non  è  l'intie- 
ro territorio  di  Scandicci.  Altresì  è  noto 
«he  il  re  Luitprando,  tra  le  misure  che 
riformò,  corresse  e  fissò  ancor  quella  della 
capacita  di  tre  moggia.  Ma  quel  moggio 
era  eguale,  se  non  più  piccolo  dello  stajo 
comune,  sicché  la  misura  trium  modiorum 
a  un  di  presso  corrispondeva  al  nostro 
Sacco. 

La  stessa  corte  di  Greve  a  Scandicci  fu 
confermata  alla  Badia  fiorentina  da  Otto- 
ne III,  con  diploma  degli  8  gennaio  del 
1001  dato  in  Paterno,  dove  quell'impera- 
tore pochi  giorni  dopo  morì.  Eguali  pri- 
vilegii  furono  accordati  a  quel  monastero 
da  Arrigo  II,  nel  14  maggio  del  1010; 
da  Corrado  IT  nel  1  di  aprile  del  io3o  e 
nel  1074  dall'I  in  p.  Arrigo  IV.  Anche  nel- 
le bolle  pontificie  di  Alessandro  II  e  III, 
e  di  Pasquale  II,  nelle  quali  si  confer- 
mano alla  stessa  Badia  i  beni  donati,  si 
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specifica  la  corte  di  Greve  e  la  chiesa  di 

S.  Martino,  cioè  quella  di  Scandicci.  Di 
questa  chiesa  infatti  conservarono  costan- 
temente il  giuspadronato  i  monaci  Bene- 
dettini della  Badia  fiorentina,  mentre  il 
rettore  dell* altra  eh.  di  S.  Maria  a  Greve 
era  di  nomina  dal  vescovo  di  Firenze,  alla 
cui  mensa  quel  parroco  nel  secolo  Xill 
era  tenuto  di  pagare  l'annuo  tributo  di 
un  congio  di  vino. 

Di  un9  altra  corte  di  Greve,  diversa  da 
quella  posseduta  dalla  contessa  Willa,  vien 
fatta  menzione  in  due  istrnmeuti  del  se- 
colo  XI.  Uno  dell'  ottobre  1004  riguarda 
un  livello  fatto  da  Pietro  del  fu  Alberto  di 
un  poder  -  posto  a  Spicciano  con  l'obbligo 
al  Attuario  di  recare  nel  Natale  dei  Signo- 
re V annua  pensione  di  sei  danari  d'argen» 
to  alla  sua  corte  posta  in  loco  Greve.  L'al- 
tro è  un  contratto  del  1  luglio  1065,  co] 
quale  S.  Bernardo  figlio  del  fu  Brunone 
U beili  offrì  alla  badia  di  S.  Salvi  presso 
Firenze  fra  le  altre  cose,  tutte  le  possessio- 
ni che  egli  aveva  nella  conlrala  di  Jr. 
ce  tri,  e  la  intiera  sua  corte  di  Greve  ^q 
case,  terreni,  vigne,  e  portici  ad  essa  corte 
annessi.  (  Lami,  Moti.  Eccl.  fior.  ^- Gal- 
letti delt  origine  della  Badia  fior.  ) 

La  chiesa  di  S  Maria  a  GreTedi  Scau- 
dicci  è  attualmente  di  data  rejrja;CU«u 
parrocchia  nel  i833  contava  5IO  abiL 

GREVE  (POVTE  a)  nel  Val  d'Arno 
sotto  Firenze .  —  Borgata  con  cn.  parr  £. 
Lorenzo  al  Ponte  a  Greve,  gia  detta  alle 
Cave)  una  delle  suburbane  della  Metro- 
politana* nella  Com.  di  Legnaja,  Giur. 
e  3  migl.  a  maestr.  del  Galltuio,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze,  da  cui  trovasi  quasi 
migl.  3  a  ponente. 

La  chiesa  e  la  borgata  sono  situate  alla 
deatra  del  fiume  Greve  presso  la  testata 
del  ponte  di  pietra  che  lo  cavalca  sulla 
strada  ri.  pisana. 

Fu  questa  chiesa  di  giuspadronato  del- 
la estinta  famiglia  fiorentina  dei  Soldi- 
ni eri,  posteriormente  della  mensa  arri  ve- 
scovi te  ,  sebbene  per  qualche  sempo  pas- 
sasse nella  famiglia  Deli,  la  quale  ne  go- 
deva il  padronato  nel  secolo  XVII. 

In  cotesta  chiesa  nelP  anno  i36i  fu 
dai  suoi  patrini  immerso  nel  bagno  mess. 
Luca  da  Panzano  la  notte  innanzi  che 
fosse  vestito  cavaliere  dell' Ordine  caval- 
leresco del  Bagno,  e  cinto  per  mano  del 
del  Gonfaloniere  dalla  Signoria  di  Fi. 
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reale  talli  porta  del  pekito  dèi  popolò. 
{  *awi  Sigliti  aMieki  ). 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  al  Poste  a  Gre* 
Te  nel  1 85  3  noverava  »ef  abit. 

GUAZZANO  in  Val-di$ieve.  —  Cu. 
e  chiesa  parr.  < 5.  Stefano)  con  1' anne«o 
di  S.  Margherita  alla  Rena,  noi  piviere 
di  S.  GioTanai  Maggiore,  Con.  Giur.  e 
quasi  5  migl.  a  seti,  del  Borgo  S.  Lorenzo, 
Dio:,  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovaci  ani  nave»  meridionale  dell'Ap- 
pennino di  Rannoso,  o  di  Monte-Altuzio 
laago  il  torr.  Moeso. 

La  prima  memoria  che  iuconlro  di  que- 
sto casale  di  Gretiano  è  del  i  logl.  ie85, 
quando  S.  Bernardo  di  Bruneoe  degli 
Ubarti,  nell'alto  di  vestire  l'abile  mona* 
cale  nel  mon.  di  S.  Salvi,  donò  alla  badia 
medesima  de*  Vallembrosani  i  beni  ehe 
egli  possedeva  nella  contrada  di  Arcetri, 
la  sui  corte  di  Greve,  il  cestelle  e  terreni 
che  arerà  in  Lucanie,  e  in  nna  villetta 
del  piviere  M  CiUmula  con  quanto  altro 
era  ài  set  pertinente  in  Mugello  £i/m  ea- 
''ello  et  carte,  quae  vocatur  S.  Joannis 
Mgfarit,  et  in  Gretmno,  eie.  (Uouw,  Ikd. 
Saer.  in  Archiep.  Florent.) 

Il  rettore  della  chiesa  di  S.  Stetano  di 
Grezzano  eoi  pievano  di  S.  Gio.  Maggio* 
re  insieme  eon  Pietro  abete  di  S.  Pietre 
•li  Moschete  ed  altri,  uel  luglio  1086,  as 
itiierono  io  Luco  del  Mugello  a  un  eon. 
trailo  eu  fi  te»  ti  co  fra  Rodolfo  priore  di 
Cinuldoli,  e  Alberto  pievano  di  Cornac- 
chiaja.— .(  Akbtal.  Camjlld.  ) 

lo  seguito  nelle  regioni  del  mon.  di 
S.  Sairi  sopra  i  beni  donati  in  Grezzano 
Jabentrò  la  badia  di  Mosche  lo  della  Sles- 
ia Congregazione  Vallorabrosana,  la  qua. 
ie  nel  secolo  XIII  pagava  un  annuo  censo 
alla  mensa  vescovile  di  Firenze,  stante  cbe 
Tarii  eletti  del  castehecchio  di  Grezzano 
nel  tu 7  furono  donati,  e  altri  nel  lago 
farono acquistati  per  la  chiesa  fiorentina. 
(Uhi,  Mon.  Etcì.  Fior.) 

In  quanto  alla  signoria  baronale  del 
frenano  pare  cbe  appartenesse  ai  CSC. 
Gnidi,  ai  quali  Tenne  confermata  da  un 
priiilegio  dell'i  vip.  Arrigo  VI  (anno  1190) 
e  da  dee  altri  di  Federigo  II  (negli  anni 
»*«►,  e  1147  )• 

La  chiesa  di  S.  Stefano  e  Grezzano  si. 
*°<)al  1990  dipendeva  dal  piviere  di  S. 
Giovanni  Maggiore  (  Lami  op.  cii.  )  Essa 
4*  tonfa  età  è  di  padronato  dell' arcispe- 
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dale  di  S.  Maria  nnova,  cui  spetta  il  do- 
minio diretto  di  nna  tenuta  con  villa  omo- 
nima situata  nella  cura  di  Grezzano. 

Sono  compresi  nel  popolo  medesimo  due 
grandiosi  casali,  uno  appellato  Poggi for- 
«oli,  e  1* altro  più  vicino  al  giogo  dell'  Ap. 
pennino  cbe  porta  il  nome  di  Mansano. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Grezzano  nel 
t833  contava  448  abit. 

GRICCIÀNO  nel  Val-d'Aroo  cascati  - 
nese.  —  Cas.  cbe  ebbe  eh.  parr.  (S.  Moria) 
ed  una  vicina  cappella  (S.  Giusto)  attual- 
mente raccomandata  al  parroco  di  S.  Do* 
nato  a  Brenda,  nel  piviere  di  Romena, 
Com.  Gin*?  e  circa  e  migl.  a  scir.  di  Prato 
vecchio,  Dioc.di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  ella  sinistra  del  fin* 
me  Arno  fra  Pratoveccbio  e  Meggione,  Le 
eh.  parrocchiale  di  S.  Maria  era  di  colle* 
tione  del  vescovo  di  Piatole,  quelle  di  S. 
Giusto  apparteneva  ai  monaci  di  Canal, 
doli  per  donazione  fatta  loro  dalla  contesse 
Emilia  vedora  del  C.  Guido  con  istru- 
mento  del  7  febb.  1137  rogato  nelclaustro 
della  eh.  medesime  di  S.  Ginsto  in  pre- 
senza della  donaarice  e  delie  badesse  Sofia 
di  lei  figlia  —  (An*al  Cubìa».) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gricciano  nel 
1745  contava  1»  famiglie  eon  70  abit 

GRICCIANO  in  Val-d'  Elsa.  ~  Villa 
cbe  diede  il  titolo  ella  soppresse  chiese 
perr.  di  S.  Jacopo,  annessa  alla  cura  di  S. 
Michele  a  Vallecchio,  nel  piviere,  Com. 
Giur.  e  quasi  4  migl.  a  grec.  di  Castel-Fio- 
rentino, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

A  poste  in  une  piaggia  fra  i  torr.  Or- 
nte,  ed  Or  miei  lo  e  pon.  del  primo  ramo 
della  strada  provinciale  volterrana.  ' 

Fu  Gricciano  un  casale  de' conti  Al- 
berti, toccato  di  parte  al  C  Magbinardo 
del  conte  Alberto,  mediante  ristrumento 
di  divise  stipulato  li  »3  febb.  iao8  nel 
cast,  di  Licignmno,  col  quale  toccò  al  conte 
Maghili  ardo  suddetto  tutto  ciò  che  il  C. 
Alberto  di  lui  padre  possedeva  nei  cast, 
e  distretti  di  Certa  1  do»  di  Semifoole,  di 
Ripa,  di  Tignano,  di  Fendignano,  di  Bi- 
gnola,  di  Gabbiola,  di  Trevalli,  di  Gric- 
ciano ec. 

Nei  secoli  più  vicini  a  noi  la  villa  e 
pertinenze  di  Gricciano  passò  nei  duchi 
Salviali  di  Firenze,  e  quindi  fu  acqui- 
stata dai  signori  Ricci  di  Livorno,  che 
attualmente  la  possiedono. 

La  chiesa  parr.  di  S.  Jacopo  a  Griccia- 
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no  è  rammentata  in  una  sentenza  prófev 
rifa  in  Firenze  li  ai  ott.  1400  dal  giudice 
collaterale  del  potestà  in  causa  di  una  ces- 
sione di  dote.  (  Amca.  Diri..  Fio*.  Carte 
delie  Rijormagioni). 

II  popolo  di  S.  Jacopo  a  Gricciano  fu 
tassato  per  fiorini  tre  nel  balletto  ©im- 
posizione decretata  per  il  contado  e  di- 
stretto fiorentino  con  riformagione  della 
Signoria  di  Firenze  dei  18  die  1444* 

Faceva  parte  del  popolo  di  Gricciano 
il. ras» le  delle  Cortine,  dal  quale  forse  pre- 
se il  nomignolo  l'attuale  tenuta  di  Cor* 
tino  del  Cav.  Danti,  dorè  nel  secolo  XIV 
possedeTano  effetti  i  vescovi  fiorentini. 

GRICCIANO  o  GUIZZANO  di  Crespi- 
na in  Val-di-Tora.  —  Villa  in  meno  ad 
uh  vasto  possesso  omonimo,  che  diede  il 
nome  ad  uno  degli  antichi  comunelli  com- 
presi nel  popolo,  Com.  e  circa  3  migl. 
a  seti,  di  Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  Dioc. 
di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  Gomp.  di 
Pisa. 

È  situato  in  pianura  fra  il  fiume  Torà, 
il  fosso  Reale,  o  del  Zancone  e  la  base 
delle  colline  superiori  pisane,  in  mezzo 
a  recenti  colmate  create  per  cura  del  pro- 
prietario Scotti  di  Pisa,  attualmente  della 
principessa  Corsini  sua  figlia  ed  erede. 

Kon  è  da  asserire  se  a  questo  luogo  ri- 
ferisca un  istrumento  della  cattedrale  di 
Lucca,  dato  in  Gridano  nell'agosto  dell' 
anno  775,  per  il  quale  un  tal  Gu ispirando 
offrì  alla  eh.  di  S.  Frediano  di  Gridano 
un  podere  con  casa  colonica  situato  nel- 
lo stesso  casale.  —  (Manna.  Lucca.  T.  IV.) 

GàictjroLJ  nella  Valle  di  Bisenzio  — • 
Ved.  QtBscurou. 

GRICIGLIANA  nella  Valle  del  Bisen- 
so. —Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Caterina)  nel 
piviere  di  Uscita,  Com.  e  circa  3  miglia 
a  lev.  di  Canlagallo,  Giur.  di  Montale, 
già  di  Mangona,  poi  di  Barberino  di  Mu- 
gello, nella  Dioc  di  Pistoja,  Corop.  di 
Firenze. 

Risiede  sopra  una  collina  posta  alla  de- 
stra del  fi.  Bisenzio  e  della  strada  provin- 
ciale di  Vernio,  dirimpetto  al  ripido  col- 
le della  rocca  di  Cerbaja. 

Nella  villa  di  Gricigliana  fu  stipulato 
li  io  genn.  i354  un  contratta  di  matri- 
monio fra  Nerio  del  fu  Neri  di  U sella  e 
Giovanni  di  Vannino  da  Gricigliana.  — 
Riferisce  poi  alla  chiesa  di  Gricigliana  un 
legato,  testamentario  di  un  tal  Egidio  da 
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Prato,  col  quale  si  ordinava  l'erezione  di 
una  cappella  in  Gricigliana  sotto  il  lito- 
Io  di  S.  Bernardo,  assegnandole  in  dote 
un  pezzo  di  terra  di  So  stiora  posto  net' 
la  villa  d* A jolo  presso  Prato.  (Atea.  Din. 
Fioa.  Carte  degli  Spedali  di  Prato  ).     I 

Là  parr*  di  S.  Caterina  a  Gricigliani 
nel  i833  aveva  140  abit. 

GRICIGLIANO  di  REMOLE  nel  Val, 
d'  Arno  sopra  Firenze.  —  Villa  signorìa 
nel  popolo  della  pieve  di  Remole,  Com. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  maestro  del  Poa« 
tassieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  coi 
è  6  migl.  circa  a  let.-grec. 

Risiede  sulla  pendice  meridionale  di 
MontcLoro  in  una  collina,  a  pie  «Iella 
quale  scorre  a  lev.  il  torr.  Sieri,  a  poni 
quello  delle  Folle. 

Era  una  fattoria  con  terreni  annessi  eh 
la  pia  società  della  Madonna  di  Ornami 
chele  a  cagione  di  legati  pii  possedè?  1  < 
che  alienò  a  titolo  di  livello  perpetuo] 
Niccolò  di  Ugolino  della  nohil  casa  fioren 
tina  de* Martelli  per  contratto  rogato,  li  il 
giugno  1478. 

Era  allora  il  casamento  di  Gricigliart 
quasi  diruto;  ma  ben  presto-  fn  dai  Mar 
telli  con  tale  eleganza  riedificato,  che  $ 
decantò  la  sua  bellezza  e  l'amen  issima  pò 
sizione  in  un  poemetto  latino  che  ha  pe 
titolo  Gridlionum  Martelli,  del  quale  n 
diamo  un  saggio  nei  4  seguenti  distici 

Mons  est  aseensujadtis,  vermuque  niwl 
Siderey  quem  dirimit  senus  ab  urbe  la 
pis. 
Qua  spirant  Euri,  Borea*,  Zephiruptefi 
Dona,  coronatur  regia  villa  fuga,  (reni 
Qud  coelum  perftant  Austri  potei  Àrrw 
et  ampius 
Cujus  Martellis  pars  bona  servii,  agei 
Qud  sotem  videi  occiduum  doma*  inciyii 
gressum 
Nobili*  indurii  Jlexile  ruris  iter,  etc 

GRICIGNANO  in  V«l-di-Si«re —  Ci 
e  chiesa  parr.  (S.  Andrea)  con  l'annesso  < 
S.  Michele  a  Montaeerajm  nel  pifiei 
Com.  Giur.  e  circa  migl.  3  a  ostro  d 
Borgo  &>  Lorenzo»  Dioc.  e  Gomp.  di  F 
reme- 
Ri  siede  in  collina  fra  le  faide  sett  d 
Monte-Giove  e  quelle  orient  di  Monte-S 
nano  sulla  via  delle  Sala/ole  lungo  il  tot 
di  Pistona —  La  eh.  di  S.  Michele  a  Bto 
Uceraja  del  piviere  di  &,  Creaci  in  Vale 
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è  poiU  dal  lato  <li  lev.  in  un  poggio  a  ca- 
valiere della  strada  delle  Sala) ole. 

Il  caste!  vecchio  sopra  la  villa  de*  Ca- 
stagni o  di  Grtcignano  è  rammentalo  in 
una  donazione  fatta  nel  genn.  1 1 1 7  da  un 
Adiauri  a  Gotti f redo  vescovo  di  Firenze» 
alla  cai  mensa  episcopale  da  tempo  im- 
memorabile spetta  il  padronato  della  eh.  * 
parr.  di  Gricigoziuo.  — •  Essa  nel  1 833  con- 
iua  u6  abitanti. 

GaiCIGNANOin  Val-Tiberina  —  Cas. 
eoo  parr.  (  S.  Biagio  )  nella  Gom.  Giur. 
Dioc  e  circa  3  migl.  a  lib.  di  Sin  Sepol- 
cro, Gomp.  di  Arezzo.— Trovasi  in  aperta 
campagna  presso  la  ripa  destra  del  Te- 
iere ,  fra  lo  stradone  e  la  Gora  di  An- 
dari. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Gricignauo  nel- 
i833  contava  390  abit. 

GR1GNANELLO,  GHIGNANO, oGRE- . 
GXANO  in  Valili  Pesa.  —  Due  casali  e  ' 
tu  castellare  ebe  diedero  il  titolo  a  tre 
chiese  (5.  Giorgio  a  Grignano  di  sotto,  S. 
Lorena  a  Grignano  di  sopra,  e  S.  An- 
imi di  Grignanello)  attualmente  riunite 
alla  cura  di  S  Lorenzo  a  Grignano  e  di 
S.  Giorgio  alla  Piazza  ,  nel  piviere  di  S. 
Leolino  a  Panzano,  Gom.  e  circa  tre  migl. 
>  setu  della  Castellina  ,  Giur.  di  Radila  , 
Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

GHIGNANO  o  GREGNANO  presso 
MONTE- RINALDI  nella  Val-di-Pesa.— 
Giova  qui  avvertire  che  due  castelletti  o- 
noDimi  esistono  in  due  valli  e  giurisdi- 
zioni diverse,  uno  dirai  lo,  l'altro  conver- 
tilo in  una  magnifica  casa  di  campagna; 
cioè,  Grignano  in  Val-di-Pesa,  di  cui  si 
parla  nel  presente  articolo  Grignano  in 
Val-di-Sieve,  del  quale  si  farà  menzione 
qui  appresso;  tutti  due  non  mollo  distan- 
ti da  un  castellare  che  porta  il  nome  di 
Monte-Rinaldi. 

Il  cast,  di  Grignano  in  Val-di-Pesa  die- 
de il  titolo  alla  eh.  parr.  di  S.  Lorenzo  a 
Grignano  di  sopra  tuttora  esistente,  e  a 
quella  di  S.  Giorgio  a  Grignano,  ossia 
(frignano  di  sotto,  attualmente  delta  S. 
Giorgio  alla  Piatta,  entrambe  nel  pivie- 
re di  S.  Leolino  a  Panzano,  giurisdizione 
(tcksiastica  di  Fiesole,  civile  e  politica  di 
Firenze,  sUntecbè  spettano  alla  Coni,  del- 
la Castellina  del  Chianti,  Giur.  di  Radda, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Tale  promiscuità  di  due  giurisdizioni 
«*di mano  per  avventura  a  far  distia- 
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guere  il  cast,  di  Grignano  di  Val-di-Pe-  ■• 
sa,  spettante  alla  giurisdizione  di  due  di- 
verse città,  dal  Grignano  di  Val-dt-Sieve, 
che  appartenne  costantemente  alla  diocesi 
e  giurisdizione  civile  di  Firenze. 

Il  diruto  cast,  di  Grignano  esisteva  so- 
pra Un  risalto  di  collina  alla  sinistra  del 
fiume  Pesa,  di  fronte  a  quello  della  pieve . 
di  S.  Leolino  a  Panzano  che  trovasi  sulla 
ripa  destra  del  fiume  medesimo. 

Le  notizie  isteriche  di  questo  Grignaì 
no,  che  rimontano  al  principio  del  sec.  XI", 
possono  cercarsi  fra  le  membraue  inedile 
della  badia  di  Passionano,  e  in  quelle  del 
monastero  di  S.  Pietro  a  Luco  edite  dal 
Lami  e  dagli  Annalisti  camaldoiensi. 

La  più  vetusta  memoria  superstite,  in 
cni  si  rammenta  questo  luogo,  è  un  {stru- 
mento appartenuto  alla  badia  di  Passigna- 
no,  che  porla  la  data  dell'anno  iosa  di 
febbrajo,  rogato  in  Grignano  giudiciaria 
fiorentina,  nel  quale  si  tratta  di  una  vi- 
gna concessa  a  livello  posta  in  Grignano. 
Specificano  meglio  l'ubicazione  di  questo 
luogo  due  altre  membrane  della  stessa  pro- 
venienza, nna  delle  quali  dell'agosto  ioa5 
relativa  alla  vendita  di  terre  poste  iu  Gri- 
gnano lungo  il  fiume  Pesa,  e  l'altra  dei 
3 1  ottobre  io35  ;  mentre  in  un  istrumento 
del  maggio  1039  fatto  in  Grignano  si  fa 
menzione  del  Gregnano  di  sopra,  e  del 
Gregnano  di  sotto  nel  piviere  di  S.  Leo- 
lino  a  Flacciano  (ora  a  Pania  no).  Della 
Torricella  poi  di  Grignano,  della  attual- 
mente la  Torraecia,  vien  fatta  speciale 
menzione  in  due  carte  del  marzo  1046  e 
1048,  e  in  una  terza  del  dicembre  io5o» 
tutte  provenienti  dalla  stessa  badia  di  tas- 
si gna  no. 

Anche  un  islrumento  fatto  in  Grigna- 
no nel  marzo  1084»  e  appartenuto  alla 
badia  di  Colti  buono,  tratta  della  vendita 
di  nn  pezzo  di  terra  posto  in  luogo  detto 
Corte  vecchia,  col  quale  i  venditori  si  ri- 
servano la  porzione  di  giuspadronato  ad 
essi  spettante  dell'  oratorio  di  S.  Giorgio 
a  Grignano,  piviere  di  S.  Leonino  a  Flac- 
ciano. —  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  delle  Ba+ 
die  di  Passionano  e  Cdtibuono). 

AH'  art.  Chiahti  (  S.  Muli*  Novella  nr  ) 
fu  ri  portalo  un  documento  dell'anno  1043, 
dal  quale  si  rileva  che  a  quell'eia  era  si- 
gnore del  poggio  e  del  castello  di  Gri- 
gnano un  conte  Landolfo  figlio  del  conte 
Gotizio,  ossia  Gotifredo,  il  quale  assegnò 
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a  titolo  di  morgiaemp  alla  sua  sposa  Aldi- 
na la  quarta  parie  dei  suoi  beni,  eccet- 
tuato il  monte»  poggio  e  castello  di  Gri- 
gliano con  tutte  le  abitazioni  o  altri  edi- 
fizj.  Lo  stesso  Landolfo  nei  io8a  ri  ietterà 
in  Monte-Rinaldi,  quando  insieme  eoo  la 
sua  moglie  Aldina  donarono  alla  loro*  fi- 
glia Ziabulina  spo*a  di  Teuderigo  del  fu 
U^o  i  loro  castelli  di  Monte*  Rinaldi  e  di 
Grignano,  situati  nei  pi? ieri  di  S.  Sfarla 
Novella  e  di  S.  Leolino  a  Flaccieno.— 
Tre  anni  dopo  (febb.  io85)  un  altro  con- 
te del  Mugello  e  del  Chianti,  fratello  dei 
prenominato  Landolfo,  cioè  il  G.  Goti&io 
dei  fu  Gotizio  e  la  contessa  Canina  sua 
moglie  rinunzia rono  a  Tagido  del  fu  Pa- 
gano* per  U  prezzo  di  lire  aoo^  tutte  le 
eorti,  castelli  e  case  che  possedevano  noi 
contadi  fiorentino,  fiesolaao  e  aretino, 
compresi  i  giuspadronati  delle  chiese:  fra 
i  quali  luoghi  sono  ivi  specificati  il  ca- 
stello e  villa  di  Monte-Rinaldi  con  la  sua 
chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Martino,  il  ca- 
stello e  corte  di  Grignano  con  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  ec.  feeL  Foavzauoifi.  e  Luca 
ia  VaWi-Sieve. 

Nei  secoli  posteriori  dominarono  in 
Grignano  i  Bernardini  signori  eziandio 
di  Monte  Rinaldi,  dalla  cui  famiglia  prese 
il  nome  un  poggetto  di  Grignano,  che  ap- 
pellasi tuttora  Monte-Bernardi. —La  con- 
trada di  Grignuno  ha  dato  il  nomignolo 
a  4  popoli,  i.°  S.  Lorenzo  a  Grignano  di 
sopra;  a.°  S.  Giorgio  a  Grignano  di  sotto} 
3.p  S.  Clemente  a  Grignano,  ossia  alla 
Torrioella,  detta  ora  alla  Torraccia\  4.0  S, 
Andrea  a  Grignanello, 

Una  &ola  chiesa  conserva  il  titolo  di 
Grignano;  cioè,  quella  di  S.  Lorenzo;  men- 
tre l'altra  di  S.  Giorgio  ha  preso  il  voca- 
bolo di  S.  Giorgio  alla  Piazza,  e  là  ter- 
za di  S.  Clemente  alla  Tortacela  (di  Gri- 
gnano) fu  ridotta  a  benefizio  di  padronato 
del  Seminario  di  Fiesole,  mentre  il  suo 
popolo  fu  annesso  a  quello  della  pieve  di 
Pan  za  no,  siccome  lo  ò  anche  quello  di  S, 
Andrea  a  Grignanello. 

Alla  parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Gri-. 
gnano  prima  del  secolo  XV  era  stata  ag- 
gregata la  cura  di  S.  Maria  a  Mouterip  li- 
di, o  Monripaldi,  per  cui  essa  conserva  il 
doppio  titolo.  Il  padronato  dell' una  come 
dell*  altra  passò  uella  famiglia  Carducci, 
sino  a  che  Bernardo  di  Teodoro  Carducci 
io  rinunziò  a  Raffaello  di  Francesco  Buon. 
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mattei,  dal  quale  essendo  stato  con  testi- 
mento  dei  a8  aprile  1*40- nominato  io© 
erede  il  nobile  Gio.  Battista  di  Lodovico 
Biffi,  pervenne  sei  marchesi  Btlfi-Tolo- 
inei  di  Firenze,  che  conservano  costante- 
mente la  collazione  della  medesima  chie- 
sa di  Grignano, 

•  Gli  storici  fiorentini  rammentano  que- 
sto Grignano  all' anno  145*  all'occasione 
che  l'esercito  napoletano  condotto  da  Fer- 
dinando figlio  del  re  Alfonso  alf  assedio 
delia  Castellina  del  Chianti  andava  scor- 
rendo, rubando  e  bruciando  i  paesi  intor- 
no, fra  i  quali  Pietra/itta,  Grignano  e  la 
fortezza  delle  Stinche;  e  fu  in  contempla- 
zione dei  danni  sofferti,  che  ia  Rep.  fior, 
con  sua  riformagione  esentò  quei  popoli 
per  io  anni  deUe  pubbliche  gravezze.— 
(  Aaca.  dillb  RiroajMoioHi  ni  Fnzasa). 

La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Lorenzo  a 
Grignano  nel  i83>  aveva  174  a  bit. 

GRIGNASO  presso  Prato  in  VaUli-fii- 
senzio  (  Grinianum,  un  tempo  Gricigna- 
num\  e  Gherignmnum  ).  -*  Due  contrade 
portavano  il  nome  medesimo  di  Grigna- 
no o  Gberignamo,  una  posta  fra  il  vecchio 
e  l'attuai  oerchio  delle  mora  di  Piato  dal- 
la parte  meridionale,  1* altra  situate  pure 
a  ostro  un  migl.  e  mezzo  fuori  della  stes- 
sa città.  Tanto  qua  che  là  vi  fu  un  an- 
tico monastero  dell* ordine  Vallombrosano 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  a  Grignano. 

Quello  dentro  Prato  esisteva  sino  dal 
principio  del  secolo  XII,  dove  fu  rogato 
nel!'  ottobre  1 1 3o  spettante  alla  Prepo»i- 
Utra  di  Prato.  Che  il  suddetto  non.  fos»e 
in  Prato  lo  dà  a  conoscere  un'  atto  di  do- 
nazione Catto  nell'agosto  del  117 1  alla  eh. 
di  S.  Maria  a  Grignano,  che  dichiara  po- 
sta nel  circondario  della  Pieve  di  S.  Ste- 
fano di  Prato ,  e  lo  confermano  le  bolle 
dirette  agli  abati  di  Vallombrosa  dai  pon- 
tefici Anastasio  IV  (anno  11 53),  Alessan- 
dro III  (1176);  Urbano  III  (11 86),  Inno- 
cenzo IU(i  19601  ao4),eOnorioIII  (1216:, 
nelle  quali  trovansi  confermali  alla  Cou- 
gregazione  Vatlombrosana  tutti  i  mona- 
steri allora  militanti  sotto  la  Riforma  Be- 
nedettina di  S.  Giovan  Gualberto,  fra  i 
quali  questo  di  S.  Maria  di  Prato. 

La  badia  di  Grigliano  era  compresa  nel- 
la tuttora  esistente  parr.  di  S.  Pietro  Fo- 
retto, di  antico  padronato  del  Capitolo 
di  Prato,  ora  del  Principe.  Ed  è  da  av- 
vertire ebe  questo  nome  di  Forello,  ade*. 


.      GRIG 

io  Pirelli  si  attribuisce  air  èstere  que- 
ste chiesa  fuori  dell'  antico  recinto  di 
Piato. 

Anche  lo  spedale;  Teschio  della  Mise- 
ricordi!  fabbricato  fuori  delle  prime  cer- 
ehia di  Prato  nel  luogo  detto  Grigliano, 
▼edesi  tuttora  contiguo  al  collegio  Cico- 
gnini, sebbene  per  uso  di  una  pia  confra- 
ternita, detta  sempre  della  Misericordia. 
Tale  lo  dichiarò  una  bolla  data  in  Firenze 
dal  Csrd.  Ugo  del  titolo  di  S.  Sabina  di- 
retta  al  potestà ,  al  capitano  e  al  consi- 
glio del  Comune  di  Prato,  con  la  quale 
quel  porporato  aderendo  alle  loro  istan- 
ti prese  sotto  la  tua  protezione  V  ospe- 
dale iella  Misericordia  pasto  fuori  dell* 
mura  di  Prato  in  luogo  detto  Gricignano 
(Grigliano).  —  Dubito  bensì  che  dovesse 
servire  per  V  altra  chiesa  abatiale  di  S. 
Maria  di  Grigliano  in  campagna  la  ta- 
vola che  Jacopo  del  fu  Lazzaro,  pittore  di 
Fistoja  si  obbligò  dipingere,  per  il  pres- 
to di  fiorini  otto  d'oro,  in  brevissimo 
tempo  (dal  ao  gennaio  al  2 5  marzo  1 3.79), 
per  Tal  tare  della  madonna  di  Grignano, 
nella  qual  tavola  rapprcsentavasi  la  figura 
di  Nostra  Donna,  e  quelle  di  S.  Giovanni 
e  di  S.  Caterina.  (Anca.  Dm.  Fio*.  Opera 
ti  S.  Iacopo  di  Pistoja.) 

Finalmente  il  Pont  Leone  X.  nel  i5i5 
incorporò  il  patrimonio  del  mon.  di  Gri- 
datilo di  Prato,  ai  pari  di  quello  della  ba- 
dia di  Pacciana  e  di  alcune  altre  chie- 
se, al  capitolo  della  Metropolitana  di  Fi- 
renze ad  oggetto  di  accrescer  1'  entrate 
di  quei  canonici. 

Infatti  dove  erano  la  chiesa  e  il  clan* 
itro  di  Grignano  in  Prato  sorse  la  magni- 
fica fabbrica  del  collegio  Cicognini ,  av- 
viandolo al  passeggiero  una  lapida  pres- 
to la  porta  del  collegio,  nella  quale  sono 
scolpite  le  seguenti  parole:  Hicfuit  tenu 
pfan  S.  Mariae  de  Grignano  ohm  capito- 
li Fiorentini.  Ed  è  per  conto  del  collegio 
medesimo  che  si  paga  tuttora  una  rico- 
gnizione annua  in  cera  al  clero  della  Me- 
tropolitana succeduto  nelle  ragioni  dei 
■tonaci  Vallombrosani. 

Anche  la  badìa  di  S.  Maria  di  Grigna- 
no posta  fuori  di  Prato  da  lungo  tempo 
fu  soppressa,  comecché  esista  sempre  il 
fabbricato  a  poca  distanza  dalla  eh.  parr. 
«li  S.  Pietro  a  Grignano. 

GRIG9AKO  in  Vai-di-Sieve.  —  Villa 
sif aorile  con  fattoria  omonima  nel  pò- 
▼.  11. 
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polo  di  S.  Lucia  alla  Pieve- Vecchia,  già 
di  S.  Niccolò  a  Vico  suo  annesso,  nel  pi- 
viere di  S.  Lorenzo  a  Mbnte-FiesoIe^Go/n. 
Giur.  e  circa  2  migl.  a  sett.  del  Ppnta*- 
sieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  un  magnifico  palazzo  di  campagna  si- 
tuato in  costa  sul  fianco  orientale  di  Mon- 
te-Fiesole alla  destra  del  d.  Sieve,  di  «si-  *, 
tica  pertinenza  della  nobile  famiglia  Ao-* 
rentina  Gondi,  che  tuttora  lo  possiede  coti 
la  fattoria  e  poderi  annessi. 

Questo  è  quel  (frignano,  il  quale  tro- 
vandosi non  molto  lungi  dal  poggio  di 
Monte-Rinaldi  posto  a  maestro  di  Mon- 
te-Giove,  potrebbe  nelle  memorie  che  lo 
riguardano  confondersi  con  il  Grignano 
in  Val-di-Pesa,  se  non  si  sapesse  che  que- 
sto di  Val-di-Sievc  fu  un  tempo  di  giu- 
spadronato  dei  vesoovi  fiorentini, nella  cui 
diocesi  è  compreso,  a  differenza  dell'altro 
che  appartenne  costantemente  alla  diocesi 
fiesolana. 

GRIGI! AflO(S.  PIETRO  à)  nella  Val- 
le del  Bisenzio.  —  Contrada  con  eh.  parr. 
nella  pianura  meridionale  di  Prato,  «la 
cui  trovasi  migl.  1  Ai  oitro,  nella  Cora» 
e  Giur.  medesima,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp. 
di  Firenze. 

La  eh.  parrocchiale  di  Grignano  è  si- 
tuata sulla  strada  che  dalla  Madonna  del 
Soccorso  fuori  di  Prato  guida  per  Colo- 
nica a  Campi  e  a  Signa. 

Era  una  delle  45  ville  del  territorio 
di  Prato,  rammentata  fra  le  altre  volte 
ali* anno  1284  sotto  li  34  marzo,  all'oc- 
casione di  un  pacificamento  fra  gli  abi- 
tanti delle  ville  di  Grignano ,  di  C asole 
e  di  Fahoftnano  per  tutte  le  offese  che  si 
erano  scambievolmente  fatte.  (  Aaca.  Dirt . 
Fioa.  Spedali  riuniti  di  Prato). 

La  popolazione  della  parr.  e  villa  di 
S.  Pietro  a  Grignano  nel  i55i  contava 
219  abitanti;  nel  1745  ne  aveva  391,  e  nel 
t833  era  aumentata  sino  a  658  a  bit. 

GRIMOU  nella  Valle  dell'Arno  supe- 
riore.  —  Piccolo  borguccio  posseduto  in 
gran  parte  dalla  famiglia  Sacchetti  nativa, 
del  luogo  nella  parr.  di  S.  Silvestro  a  Mon  - 
tajo,  piviere  e  Conti,  di  Cavriglia,  Giur. 
e  circa  6  migl.  a  lib.  di  San-Giovanni, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo» 

Risiede  sul  fianco  settentrionale  dei 
monti  del  Chianti,  lungo  la  strada  pro- 
vinciale che  da  Montevarchi  sale  per  Col- 
tibuono  nel  Chianti. 
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GROMIGKANA  nella  Valle.- deUScr*. 
chip,  -—Gas.  con  cappella  succursale  della 
pari*,  di  S.  Lorenio  del  Pian.di-Goreglia, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  ostro 
di  Corèglia,  Dioo.  e  Due.  di  Lacca. 

Risiede  ia  collina  fra  il  lorr.  Si  gotte, 
«he  lo  rasenta  dal  lato  di  pon.  e  la  strada 
regia  del  Monte-Rondinaja,  che  gli  passa 
dappresso  verso  levante. 

La  succursale  di  Gromignaua  nel  i83a 
contava  178  abit 

GmWMlQ,  O  $0TTO-GmOMiGMO.  —  Ped- 


GRONDOLA  in  Val-di-Magra.  —  Gas. 
già  Cast,  con  parrocchia  nella  Con.  Giur. 
e  Dioc.  di  Pontremoli,  da  cui  dista  circa 
3  migl.  a  maestro,  nel  Gomp.  di  Pisa. 
-  Bisiede  sulla  sommità  di  un  poggio  ba- 
gnato a  pon.  dal  torr.  Perde,  mentre  più 
lungi  alla  sua  base  Tolta  a  scirocco  scorre 
il  torr.  Magriola.  — •  È  a  cavaliere  dell'an- 
tica strada  pontremolese  che  costà  biforca 
per  salire,  verso  seti,  per  il  Monte  Moli* 
natico  nel  ducato  di  Parma  in  Lombardia, 
ed  a  maestr.  per  l' altro  ramo,  rimontan- 
do il  torr.  Perdesina,  varca  la  cresta  di 
queir  Appennino  per  entrare  nel  vallone 
percorso  dal  lorr.  Tarodine  e  di  là  diri* 
gersi  a  Borgo-Taro. 

Nel  cast,  di  Grondola,  al  pari  che  nel 
suo  poggio  e  distretto,  dominarono  i  mar- 
chesi Malaspina  sioo  dai  tempi  di  Obizzo 
il  Grande,  il  quale  probabilmente  per  la 
via  di  Grondola  accomiatò  l' Imp.  Fede- 
rigo I  mentre  i  Poutremolesi,che  sostene- 
vano la  parie  Guelfa  della  lega  Lombar- 
da, gli  chiusero  il  passaggio  per  il  loro 
paese.  —  Ped.  PosjTatau>u. 

Il  cast  e  distretto  di  Grondola  consi- 
derandosi allora  come  la  chiave  al  varco 
dell'Appennino  pontremolese  per  contra- 
stare il  passo  tanto  ai  Parmigiani  che  vi 
scendevano  dalla  Gisa,  quanto  ai  Piacen- 
tini che  vi  arrivavano  da  Borgo-Taro,  non 
deve  far  maraviglia  se  il  poggio  di  Gron- 
dola nel  secolo  Xll  fu  preso  di  mira  tanto 
dai  Parmigiani,  che  militavano  sotto  le 
insegne  Gh*belline,quanto  dai  Piacentini 
sostenitori  dell'opposto  partito.  Ecco  il 
perchè  a  cagione  del  castello  e  poggio  di 
Grondola  la  città  di  Piacenza,  nel  1 7  di- 
cembre 1 195,  tenne  un  generale  consiglio 
nel  vecchio  palazzo  comuni  la  tifo,  nel 
quale  il  March.  Alberto  Malaspina  figlio 
4i  Obiuo  il  Grande,  ucll'  alto  di  prestar 
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giurameoto  di  fedeltà  ai  Piacentini  in  00. 
me  proprio  e  di  Corrado  suo  nipote ,  si- 
lora  pupillo»  promise  di  consegnare  nelle 
mani  del  loro  potestà  il  poggio  di  Gron- 
dola con  tutti  gli  altri  luoghi  muniti  che 
i  Malaspina  tenevano  in  quel  distrailo. 

Fra  le  promesse  in  tal  circostanza  dal 
March.  Alberto  giurale  era  vi  la  seguente: 
ita  quod  neque  aliud  costruì*  possa  aedi- 
/icari,  nec  lepori  in  tota  curie  Grondai**, 
nifi  ia  concordia  ataue  consenta  Comuni* 
Piacentiae  et  D.  Alberti  marckionis,  H 
Conradi  nepotis  ejus.  Dondechè  nello  stes- 
so atto  il  March.  Alberto  dichiarò:  se  por- 

dictum  podium  Gronduiae  et  omnia  po- 
dio curtis  Gronduiae.  (Poooiau,  Memorie 
Jstor.  di  Fiaccata  T.  V.) 

Accettata  la  cessione  del  supremo  do- 
minio di  Grondola ,  il  Comune  di  Pia- 
cenza incaricò»  per  ricevere  la  formale  con- 
segna di  quel  poggio,  Iacopo  Calvo  eletto 
potestà  di  Pontremoli;  la  qual  terra  a  quel 
tempo  era  parimente  unita  in  lega  e  sotto 
raccomandigia  dei  Piacentini,  {he,  cit.) 

Nel  1197  il  March.  Moroello  Malaspina, 
fratello  di  Alberto,  e  Guglielmo  suo  figlio. 
prestarono  il  loro  consenso  alla  cessione 
di  Groudola  a  favore  dei  Piacentini. 

Per  simift  guisa  Corrado  Malaspina  ap- 
pena escito  dalla  minor  età,  giovine  di  18 
anni,  comparve  nel  palazzo  del  Comune 
di  Piacenza ,  e  là  in  pieno  consiglio  con 
atto  pubblico,  li  iS  mano  1198,  ratificò 
la  ces»tone  fatta  tre  anni  iunanzi  dal 
March.  Alberto  suo  zio  ai  Piaceutiui ,  e 
nel  tempo  stesso  aderì  alle  condizioni  di 
pace  e  concordia  siate  sino  dal  6  novem- 
bre ti 94  stipulate  fra  i  piacentini  e  i 
Ponlremolesi  con  i  marchesi  Moroello  e 
con  Guglielmo  suo  figlio  loro  racconuu- 
dali. 

Nel  distretto  di  Grondola,  oltre  il  ca- 
stello e  il  casale  omonimo,  vi  è  una  vii- 
lata  che  apppellasi  Montarne**. 

La  parr.  di  S.  Nicodemo  di  Grondola 
nel  i833  contava  a85  abit. 

GROPINA  (PIEVE  01)  nel  Val-d'ir&o 
superiore.  — -  Pieve  antica  intitolala  aS. 
Pietro ,  nella  Com.  e  quasi  un  migl.  * 
scir.  di  Loro,  Giur.  di  Terranno  va,  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  torr. 
Cioffenna  sulla  strada  maestra  ebe  da  Loro 
guida  per  il  Borro  al  borgo  di  Laterza.. 
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Lt  chiesa  dì  Gtopiiia  può  noverarti  fra 
i  tempii  più  Telasti  del  Cristianesimo 
conservati  in  Toscana.  — -  tion  parlerò 
del  controverso  diploma  attribuito  a  Car- 
lo Magno  a  favore  della  badia  di  Nonan- 
toh,  nel  quale  si  nomina  la  pieve  di  S. 
Pietro  a  Gropina  ;  né  dirò  com'essa  cou 
tatto  il  suo  territorio  fa  assegnata  a  ti- 
tolo di  benefizio  al  conte  Guido  di  Modi* 
{liana  per  privilegio  ottenuto  dall' Imp. 
Arrigo  VI  nel  1191,  e  ai  di  lai  figli  da  Fe- 
derigo II  nel  iato  confermato.  Neppure 
poterà  rammentare,  che  sino  dal  1037 
aretino  podere  nel  piviere  di  Gropina  gli 
Ubaldini  del  Mugello,  tostochè  uno  di 
«si,  nei  giugno  di  detto  anno  ne  alienò 
uni  porle  ad  Adalagia  figlia  di  Petrone. 
(Aica.  Din,.  Fioa.  Carte  del  monastero 
di  S.  Pietro  a  Luco). 

Non  starò  tampoco  a  richiamare  alla  me* 
moria  come  nel  piviere  di  Gropina  posse* 
Atta  beni  il  monastero  di  S.  Ellero  sotto 
Vallombrosa,  al  quale  furono  confermate 
con  un  diploma  nei  96  febb.  11 91  conces- 
so dall'  Imp.  Arrigo  VI. 

Hi  fermerò  solamente  a  discorrere  della 
stranerà  del  tempio  di  S.  Pietro  a  Gro- 
pina per  essere  desso  uno  dei  più  solidi  e 
meglio  conservati  edifizii  d* architettura 
1  sesto  tondo. 

La  chiesa  è  a  tre  navate  con  una  sola 
porta  d* ingresso;  ha  due  file  di  colonne, 
**  per  parte  cavale  tutte  da  un  solo  pes- 
to di  macigno.  Sopra  le  colonne  posano 
capitelli  e  architravi  assai  d inerenti  fra 
loro  con  i  soliti  capricciosi  ornamenti  di 
fogliami ,  bestie  e  figure  :  comecché  i  ca- 
pitelli posti  a  destra  di  chi  entra  rap- 
presentino figure  più  caricate  delle  altre 
sitaste  a  sinistra.  Merita  di  essere  con- 
templata la  tribuna  Unto  esternamente, 
quanto  internamente;  avvegnaché  essa  di 
dentro  é  circondata  da  due  ordini  di  co- 
bone  staccate  dal  muro ,  le  une  sopra  le 
altre;  fra  quelle  dell'ordine  superiore 
esistono  due  strettissime  finestre.  Nella 
parte  esterna  la  tribuna  medesima  é  con- 
tornata da  un  ordine  di  colonnette  stac- 
cate alquanto  dal  muro,  le  quali  riposano 
sopra  dei  semplicissimi  pilastri  con  ar- 
chetti sovrapposti.  Siffatti  ornamenti  ar- 
chitettonici della  tribuna  contrastano  vi- 
nosamente con  la  semplicità  della  facciata 
della  chiesa,  la  qnale  é  di  una  solidissima 
*  imponente  costruzione.  Le  pietre  della 
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porla  ,  per  esempio  ,  sono  quanto4  mai  si 
può  desiderare  bene  unite  e  aderenti  fra 
loro  senta  alcun  visibile  cemento.  Della 
medesima  struttura  é  il  muro  esterno  la- 
terale della  chiesa  a  mano  sinistra,  al  par 
di  quello  della  parte  inferiore  della  già 
descritta  tribuna.  Sulla  mano  destra,  con-- 
tigna  al  muro  della  facciata,  ai  alza  la  torre 
del  campanile ,  tutta  di  pietra  serena , 
scarpeilata.  In  una  sua  parete  é  scolpito 
l'anno  ta33,  sebbene  le  vecchie  Campania 
contassero  un'epoca  più  antica,  massima- 
mente la  maggiore  ;  la  quale  portava  nel 
giro  l'anno  it 53,la  campana  più  piccola 
restò  fusa  nell'anno  taa3,  e  la  mezzana, 
nell'anno  i3i?,  con  il  nome  dell'auto- 
re ,  Bertusi Fiorentina*  me  feeit.  (  Aaca?. 
oiti*  Otta*  nt  S.  Majua  dbl  Ftoaa,  dagli 
spogli  del  Dott.  Gate  ). 

Le  due  accennate  finestre  nella  tribuna, 
e  forse  un  occhio  nella  facciata ,  attual- 
mente ingrandito,  erano  le  sole  aperture 
perle  quali  entrava  una  languida  e  scarsa 
luce  nel  tempio  di  Gropina. 

La  tetto ja  é  di  legno, come  usavasi  in  si- 
mili fabbriche.  È  molto  curioso  il  perga- 
mo ,  trovandosi  appoggiato  a  una  delle 
colonne  della  chiesa  ,'come  nel  duomo  di 
Siena ,  sostenuto  davanti  da  due  colon- 
nette legate  insieme  mediante  un  fascio. 
La  testa  del  leone ,  l' aquila ,  e  una  ca- 
pricciosa figura  che  si  ripetono  unite  in- 
sieme nella  parte  anteriore  non  sono  em- 
blemi ignoti  in  simili  monumenti.  Rara 
bensì"  é  l' iscrizione  della  tavola  sorretta 
dalla  nominata  capricciosa  figura. 

Secondo  il  solito  anche  in  cotesto  paese, 
al  pari  che  altrove, molti  opinano  che  fosse 
costà  in  Gropina  un  tempio  del  pagane- 
simo ,  credendo  di  trovare  indizi!  d' ido- 
latria nei  capitelli  ec.  ec.  t  quali  lavori 
non  mostrano  particolarità  fuori  di  quella 
di  altre  antiche  chiese  che  consertami 
nella  valle  superiore  dell*  Arno,  la  cui  ar- 
chitettonica struttura  può  stabilirsi  fra  il 
mille  e  mille  ducento  dell'Era  cristiana. 

Da  una  lettera  autografa  di  Lorenzo 
de' Medici,  detto  il  Magnificò,  diretta 
da  Firenze  li  ut  marzo  1487  all'oratore 
Giovanni  de*  Lanfredini  a  Roma ,  appa- 
risce, che  il  pontefice  Innocenzo  VIII  ave. 
va  assegnata  h  pieve  di  Gropina  in  bene- 
fizio al  celebre  letterato  Agnolo  Poliziano. 
(Atea.  Mzdiczo,  spogli  del  Dott.  Gayé). 

Non  corsero  però  molti  anni  dalla  mor- 
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te  del  Poliziano  alla  bolla  del  Pont.  Leo- 
ne X  (auuo  i5i5),  eoa  la  quale  la  pieve 
di  Gropiua  fu  am mensa  la  eoa  lutli  i  suoi 
Lenì  al  capitolo  della  Metropolitana  fio- 
rentina per  accrescere  le  rendite  di  quei 
canonici,  ai  quali  appartiene  tuttora  il  di» 
i-ìlio  di  nominare  il  pievano. 

A  quel!'  età  il  piviere  di  Gropina  ab- 
bracciava un  v a*to  distretto,  dal  quale  in 
seguito  si  (orinarono  le  comunità  di  Loro 
e  di  Terranuova.  Avvegnaché  la  pieve  di 
Gropina  sino  dal  secolo  XVI  ha  contato 
a  6  popoli  o  chiese  suffragane*» cioè  i.°  S. 
Maria  al  Tasso \  a.°  SS.  Iacopo  e  Filippo 
al  Tasso;  3.°  S.  Stefano  ai  Tasso;  4.0  S. 
Ma  r  ia  a  P eroina;  5 .°  S.  Maria  alla  Cicogna; 
o.u  &  Clemente  a  Se  rovai  le;  j.°S.  Marghe- 
rita a  Montai  lo;  8.°  S.  Iacopo  ju  Modane; 
«*.°  S.  Martino  a  Pajana;  io.°  S* Croce  alia 
Penna;  n.°  S.  Niccola  a  Gangareto  ta.° 
S  Giorgio  a  Gangareto;  i3.°  S.  Giustino 
al  Trebbio  di  Gangareto;  14.0  S.  Lorenzo 
a  Trevigne,  o  di  Marta;  i5.°  SS.  Apol- 
linare e  Lucia  a  Monte-Marciana;  16.0  S. 
Bartolommeo  al  Pouo;  17.0  S.  Biagio  a 
Mori;  18.0  S.  Lucia  a  Pratovalle;  19.0  S. 
Niccola  al  Terra)  o;  ao.°  S.  Maria  ai  Ca- 
vi; ai.°  S.  Andrea  a  Loro;  aa.°  S.  Miche- 
le M  Anciclina;  a 3°.  S.  Michele  in  Pian 
di  Radice;  a4°  S.  Donato  a  Fenati  a5.°S. 
Pietro  a  Treggia/a;  ao.°  S.  Niccola,  poi 
S.  Silvestro  al  Renaccio. 

Attualmente  la  pieve  di  Gropina  divide 
la  sua  giurisdizione  insieme  con  le  chiese 
battesimali  di  Monte- M ardano >  di  Pian» 
Travigne  e  di  Gangareto  in  Terranuova, 
«tate  tutte  sue  filiali. 

Nel  i833  la  parr.  di  S.  Pietro  a  Gropi- 
na contava  198  abit. 

GROPPINO  (STRETTO  di)  nella  Yal- 
)e  dell'Arno  easentinese.—  Fed.  Aano. 

GROPPO,  e  GREPPO.—  Fed.  Gaarro. 

GROPPO-DALOSIO ,  o  GROPPO  d* 
ALESSIO  in  Val  di-Magra Villata  nel- 
la parrocchia  di  S.  Matteo  di  Val-oVAn- 
tena,  Cora.  Giur.  Dioc.  e  circa  6  migl.  a 
gree.  di  Pontrcmoli,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  costa  fra  l'Appennino  del 
monte  Moli  antico,  e  quello  di  mont'  Or- 
sa jo,  sotto  le  prime  fouti  del  fiume  Ma- 
gra. Fed.  Val-d'Anteha.. 

GROPPO-FOSCO  in  Val-di -Magra- 
Castellare  nella  parr.  di  S.  Michele  di 
{Fornoli ,  Com.  e  circa  a  migl.  a  sett.  di 
Tcrrarowa,  Giur.  di  Ba§uoue,  Dioc  di 
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PotUremoli,  giù  di  Luni-Sarzana,  Coap. 
di  Pisa. 

É  posto  sopra  la  balta  di  un  poggio  ia 
luogo  detto  la  Ckiesaccia,  alle  cui  falde 
dal  lato  di  ostro  scorre  il  torr.  dùglie, 
mentre  dalla  parte  opposta  scende  il  n. 
Magra. 

Il  castello  di  Groppo-Fosco  fu  tri  i 
feudi  che  il  March.  Obizzo  Malaspina  pos- 
sedeva in  Lunigiana,  siccome  appariste 
dal  privilegio  eh'  egli  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza, nel  19  sett.  1164,  ottenne  dall' 
Imp.  Federigo  I,  e  che  dal  Federigo  II 
nel  dicembre  del  i*ao  fu  confermata  a 
favore  dei  march.  Corrado  I  e  Obizio  IL 

In  seguito  nelle  divisioni  dei  feudi  fra 
i  Malaspina  fatte  nel  laai  e  nel  1175, 
Groppo  Fosco  con  i  castelli  di  Bagnane, 
di  Filatttera,  di  Villa-franca  ed  altri  toc- 
carono al  March.  Alberto  figlio  di  Obizio 
II»  che  fu  nipote  di  Obizzo  il  Grandi. 
Nel  t35i  segui  una  terza  suddivisiooe 
fra  i  nipoti  del  suddetto  Alberto,  per  h 
quale  si  stabilirono  cinque  rami  di  mar- 
chesati ;  cioè  9  di  Filatttera ,  di  Bagnone, 
di  Castiglione  del  Terziere ,  di  Malgrate 
e  di  Treschietto ,  la  quale  suddivisione  fa 
confermata  ai  respettm  feudatari  nel  i355 
da  Carlo  V  con  speciali  diplomi  d'infe- 
sti tura. 

Groppo-Fosco  con  Fornoli  toccò  di  Dir- 
le ai  marchesi  di  Castiglione  dei  Tenie- 
re  t  dai  quali  quella  popolazione  nel  14*0 
si  ribellò  per  sottoporsi  alla  Rep.  fioren- 
tina. —  Fed.  Foauoii  in  VU-di-Magrt. 

GROPPO-S.-PIETRO  in  Val-di-JÉa- 
gra.  —  Cas.  con  castellare  che  prese  il  ti- 
tolo dalla  sua  posizione  montuosa  e  4*11* 
chiesa  parrocchiale  (S.  Pietro)  altrimenti 
denominata  in  Felegandra ,  la  quale  re- 
stò soppressa  nel  1310.  Il  suo  popolo  fu 
raccomandato  al  pievano  di  S.  Maria  di 
Crespiano»  che  è  nella  Com.  Giur.  e  eira 
migl.  8  a  sett.  di  Fi  vi  zzano,  Dioc.  di 
Poni  remoli,  già  di  Luni-Sanana.  Como, 
di  Pisa. 

Risiede  sulla  groppa  di  un  contrafforte 
che  scende  dall'Appennino  alla  destra  del 
torr.  Tana  e  alla  sinistra  del  Canaloni 
fra  il  giogo  di  Camporaghena  e  quello 
del  distrutto  monastero  di  Lanari. 

Fu  patrimonio  degli  Estensi ,  PalUii- 
cim ,  Malaspina  e  di  altri  marchesi  deri- 
vali da  Oberto  conte  del  S.  Palazzo  sotto 
i  due  primi  Ottoni  ,  i  di  cui  dùcejàdcau 
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diedero  in  sbandendo  il  casi,  di  Grappo  S. 
Pietro  eoa  il  suo  distretto.  SUn  teche  alla 
«librazione  del  loda  pubblicato  nel  taoS 
in  Terra-rossa  per  terminare  le  Tenente  a 
cagione  di  feudi  tra  il  vescovo  di  Limi  e 
i  marchesi  Malaspina  ,  nel  nomerò  di 
qielli  che  doveron  giurare  di  osservate  i 
palli  del  lodo,  vi  furono  anche  i  Signoti 
1i  Groppo-S.-Pietro.  % 

Questo  paese  pertanto  faceva  corpo  di 
amanita  con  amministrazione  tua  pro- 
pri* sino  dal  secolo  XIV,  mentre  nel  1 347 
gli  u&iiali  del  comune  di  Groppo-S.-Pie- 
Iro  costituirono  due  procura  tori  per  agire 
gì' interessi  e  terminare  le  controversie 
che  allora  vertevano  fra  detto  comune  ed 
i  monaci  della  badia  di  S.  Bartolommeo 
di  Lanari.  Infatti  i  due  sindaci  medesimi 
in  seguito  assieme  eon  l' abate  di  lanari 
stabilirono  i  confini  territoriali  fra  il  co- 
comune  di  Groppo-S.-Pietro  e  i  beni  della 
badìa  suddetta.  •—  (Atea.  Dm.  Fio*.  Cor- 
ti degli  Agostiniani  di  FivitMano). 

Nel  1 37  7  la  comunità  di  Groppo-S^Pie» 
tra,  con  atto  speciale  del  di  6  mano,  si 
pose  sotto  l' accomandigia  della  Rep.  fio- 
rentina. {Atti  delle  Rijbrmagioni  di  Fi~ 
rane). 

Nel  secolo  XVI  nuove  dispute  si  acce» 
aero  fra  il  comune  di  Groppo-S.-Pietro  e 
l'abate  commendatario  del  mon.  diLinari, 
per  cui  nel  a3  giugno  i53q  fn  emanato 
no  lodo  da  due  delegati  apostolici ,  cioè 
dagli  arcipreti  di  S.  Maria  di  Crespiano, 
e  dì  S.  Maria  di  Solerà.  Non  per  questo 
sii  nomini  di  Groppo-S.-Piero  si  acque- 
tarono, mentre  nel  1569  con  sentenza  del 
is  luglio  pubblicata  in  Fi  vistano,  l'arci- 
prete della  pieve  di  S.  Martino  di  Viano» 
,  giudice  nuovamente  delegato  in  quella 
causa,  condannò  il  suddetto  comune  a  ee- 
dere alla  parte  contraria  il  possesso  di  duo 
luoghi  uno  detto  Casberta,  e  1*  altro  JaV 
tedi. 

La  lite  pertanto  non  terminò  cogli  ar- 
bitri, ma  si  ricorse  ai  tribunali  ordinari! 
in  prima,  seconda  e  tersa  istante,  fino  a 
che  sotto  il  dì  10  dicembre  1575  il  Magi- 
strato del  tribunal  supremo  di  Firenze  a 
nome  dei  Granduca  Cosimo  I,  conferman- 
do una  sentenza  della  Ruota  fiorentina 
dei  17  dicembre  dello  stesso  anno,  annullò 
lutti  i  giudicati  ed  arbitri  stati  pronnn- 
tiati  a  favore  della  badia  di  Li  nari 
irò  la  cojmuoiU  di  Groppo  5.  Pietro* 
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Finalmente  nel  1910  per  la  morte  del 
suo  rettore  Cosimo  Malaspina  essendo  ri» 
mesta  vacante  la  chiesa  di  S.  Pietro  in 
PeUgara  posta  fra  Groppo-S.-Pietro  e  Co- 
mano,  con  bolla  del  Pont.  Clemente  XI, 
unta  in  Roma  il  1  di  agosto  di  detto  anno, 
essa  chiesa  restò  soppressa  ed  i  suoi  beni 
ammensati  a  quella  del  convento  di  S. 
Giov.  Battista  degli  Agostiniani  di  Fi- 
viziano,  mentre  il  popolo  di  S.  Pietro 
dovè  restare  raccomandato  ai  parrochi  di 
Crespiano  e  di  Cornano.  (  Amen.  Dir*, 
Ftoa.  Carte  topraeitate). 

lì  comune  di  Groppo-S.-Pietro  era  fra 
li  ai  comunelli  del  vicariato  di  Fivisza- 
no  etati  riuniti  in  nn  sol  corpo  di  ammi- 
nistrazione con  motuproprio  dei  »4  febb. 
1777*  Il  comunelle  di  Groppo-S.-Pietro 
nel  i55i  contava  149  fuochi  con  718  abit. 

GROPPOLE  nella  Valle  dell'Ombronc 
pistojese.  —  Ved.  Gmowomi,  Gaorroat. 

GROPPOLI  in  VaMi-Magra.— Cast, 
eon  più  casali  nella  stessa  parr.  de' SS. 
Lorenzo  e  Damiano,  il  cui  popolo  costi- 
tuisce V  intiera  Comunità,  compresa  nel- 
la Giur.  e  Dice,  di  Pontremoli,  da  cui  è 
circa  6  sntgl.  a  ostro,  Comp.  di  Pisa. 

Sono  tanti  gruppetti  di  case,  ciascuno 
dei  quali  ha  un  nome  proprio;  cioè,  Ta* 
taverna,  Grattile,  Grovedo,  Costa-rotta, 
Seria  e  Craveggiaf  casali  tutti  situati  fra 
t  due  torr.  Mongiola,  e  Gtriola,  sparsi  sul 
dorso,  ovvero  appiè  di  un  poggio  che  di- 
ramasi verso  lev.  dal  monte  Cornoviglia 
sino  alla  ripa  deetra  del  fi.  Magra. 

L'antico  castello  risiede  nel  punto  più 
elevato:  tono  in  luogo  più  basso  la  chie- 
sa, la  casetta  della  comunità,  e  la  palazzi- 
na dei  marchesi  Brignole*Saley  i,  quali 
tennero  negli  ultimi  due  secoli  scorsi  a 
titolo  di  feudo  granducale  questo  di  Grop-» 
poli. 

Era  innanzi  possessore  dello  stesso  feu- 
do Antonio  Landi  di  Piacenza  per  ere- 
dita lasciata  a  Brisseide  sua  moglie  dal 
di  lei  padre  marchese  Azzone  Malaspina 
che  non  ebbe  figli  maschi ,  quando  nel 
1549,  salvo  il  beneplacito  Cesareo,  lo  stes- 
so conte  Landi  vendè  per  Sooo  scudi  a 
Cosimo  óVMedici,  allora  Duca  di  Firen- 
ze il  castello  e  distretto  di  Groppoli  con 
tutte  le  ragioni  che  il  conte  aveva  eredi- 
tate perla  quarta  parte  sui  castelli  di  Go- 
dano e  di  Bolano. 

Se  non  che  poco  dopo  di  essere  state 
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preso  possesso  di  Groppoli  a  nome  del 
nuovo  sovrano,  invece  dèi  beneplacito  im- 
periale ti  suscitò  una  lite  che  dopo  5  anni 
terminò  con  sentenza  dei  giudici  delegati 
dalla  Corto  Aulica,  per  la  quale  il  duca 
di  Firenze  fu  obbligato  a  rilasciare  l'ac- 
quistato feudo  di  Groppoli  al  marchese 
Giov.  Griitofaao  Blalaspina  figlio  di  Gio- 
van  Gaspero,  e  nipote  del  sopranominato 
march.  Anone,  dotando  però  questi  pro- 
mettere di  non  alienare  giammai  ad  afc 
tri  il  marchesato  di  Groppoli  eccetto  che 
al  duca  Cosimo,  o  ai  di  lai  successori  per 
ordine  di  primogenitura. 

Infatti  nel  1577  il  marchese  Anton  Ma- 
ria figlio  del  preaccennato  Gìot.  Cristo* 
fano  vendè  alò.  D.di  Toscana  Francesco  I 
per  sé  e  suoi  successori  il  castello,  terri- 
torio e  giurisdizione  di  Groppoli  con  tutti 
i  beni  allodiali  e  liberi  contro  il  prezzo  di 
tendi  a  1 000  da  investirsi  per  metà  in  beni 
stabili,  e  per  l'altra  metà  in  censi  da 
fondarsi  nel  dominio  di  Firenze  o  di  Sie- 
na .  Alla  quale  alienazione  diede  forza  e 
validità  il  beneplacito  e  la  nuova  inve- 
stitura dell' Imp.  Ridolfo  II,  mediante  un 
diploma  del  is  dicembre  1578.  a  favore 
della  casa  Medici  allora  regnante  (  Anca, 
nazxn  Rivoasuoioai  ni  Fiatasi  )  • 

Allora  il  Granduca  Francesco  I  incor- 
porò il  castello  e  territorio  di  Groppoli 
allo  Stato  fiorentino,  sottoponendolo  ai 
magistrati  e  giurisdizione  della  tua  ca- 
pitale . 

Nel  i588  il  G.  D.  Ferdinando  I  spo- 
sando madama  Cristina  di  Lorena  obbligò 
il  castello  e  territorio  di  Groppoli  per  as- 
sicurazione della  di  lei  dote  ,  in  forza 
della  quale. disposizione  derogò  ad  ogui 
legge  in  contrario.  Ciò  avvenne  dopo  che 
con  istrumento  de1 14  giug.  i588  gli  altri 
A  figli  del  defunto  March.  Giov.  Cristofaro 
(Giovanni,  Gaspero,  Ottaviano,  e  Cesare  ) 
ratificarono  la  vendita  di  Groppoli  latta 
dal  March.  Azione  loro  fratello  con  la  ces- 
sione pienissima  di  q  usisi  fosse  ragione  a 
favore  dei  j&randuchi  di  Toscana. 

Pertanto  net  i5o»  il  G.  D.  Ferdinan- 
do I  concesse  in  feudo  con  titolo  di  mar- 
chesato il  Cast,  di  Groppoli  con  tutto  il 
suo  territorio  e  giurisdizione  a  Giulio  fi* 
glio  di  Niccolò  Sale  nobile  geuovese ,  ai 
suoi  figli  e  discendenti ,  o  successori  di 
qualunque  sorte  in  infinito,  a  condizione 
peraltro  che  uno  soltanto  fosse  il  mar- 
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chtst  e  tempre  indivisibile  si  conservaste 
il  marchesato,  conforme  apparisca  dal  di- 
ploma granducale  spedito  sotto  li  4  loglio 
dell'anno  sopraindicato.  (  Aaca.  dilli 
RivoaxAOiosn  ni  Fmasma  ). 

Venuto  a  mancare  di  vita  il  marchete 
Giulio  Sale ,  egli  con  suo  testamento  de- 
stinò  suoi  successori  nel  feudo  di  Grop- 
poli per  ordine  di  primogenitura  i  di- 
scendenti di  Donna  Girolama  figlia  sos 
e  moglie  di  Giov.  Francesco  Srignoie  pa- 
trizio di  Genova. 

Quindi  è  che  ad  istanza  fatta  in  nome 
di  Antonio  Giulio  Brigw>Ìe-SaUt  ancori 
pupillo  e  figlio  primogenito  dei  coniugi 
Giov.  Francesco  e  Donna  Girolama,  il 
G.  D.  Ferdinando  I  approvò  l'accenaata 
disposizione  testamentaria  di  Giulie  Sale 
march,  di  Groppoli ,  e  quindi  con  diplo 
ma  de' a  7  giugno  16 io  venne  rinnovata 
l'investitura  del  marchesato  granducale 
con  la  dichiarazione,  che  mane*ndo,o  non 
esistendo  figli  maschi  di  detto  primoge- 
nito Antonio  Giulio  Brigmole^Sale ,  suc- 
cedessero nel  marchesato  di  Groppoli  gli 
altri  figli  e  discendenti  dei  sunnominati 
coniugi.  Lo  che  infatti  segui  nelle  gene- 
razioni posteriori  in  vigore  delle  oppor- 
tune investiture  richieste  a  tenore  delle 
convenzioni  e  delle  successive  leggi  re- 
lative ai  feudi  granducali. 

Se  non  che  alla  pubblicazione  della 
legge  sui  feudi  del  1749,  il  march.  Bri- 
g*ole-Sale  ricusò  di  ubbidire  al  di  lei 
disposto  e  di  pubblicarla  nel  ano  mar- 
chesato. Ciò  promosse  una  lunga  proce- 
dura davanti  ad  una  commissione  giuri- 
dica a  tal'  uopo  nel  1756  destinata  dalla 
Pratica  Segreta  di  Firenze.  A  tenore  del 
cui  giudizio  fu  dichiarato ,  che  il  fendo 
di  Groppoli  non  era*» imperiale,  come  as- 
serì vasi  da  quel  marchese,  ma  incontrasta- 
bilmente dipendente  dalla  Corona  gran- 
ducale di  Toscana,  e  conseguentemente 
sottoposto  alla  legge  generale  dei  feudi 
del  1749* 

In  conseguenza  di  ciò  nel  1773  eson- 
do stata  pubblicata  in  Groppoli  la  legse 
testé  accennata  fu  ristretta  la  giurisdi- 
zione del  feudatario,  finché  all'invasione 
estera  questi  perde  ogni  politica  e  civile 
azione,  la  quale  alla  restaurazione  della 
Dinastia  granducale  felicemente  regnante 
fu  tutta  trasfusa  nel  supremo  potere  del 
G.  D.  Ferdinando  III  e  dei  suoi  successori: 
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Comàniià  di  Groppoli.  —  lì  territorio  rimonta  il  Geriola  fino  al  canal  del  Fol- 
ti questa  comunità  occupa  una  superfi-  lo  ,  salendo  sul  fianco  meridionale  del 
eie  di  358oquadr.,  dei  quali  885  sono  pre-  Monte-Bruno,  sopra  il  quale  ritrova  il 
ti  da  corsi  d'acqua  e  da  strade  pedonali,  confine  della  Com.  di  Calice. 
Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazione  II  territorio  commutativo  di  Gropposi 
«li  713  abit.,  a  ragione  di  214  individui  è  quasi  tutto  montuoso  ad  eccezione  della 
per  of  ni  mia;,  quad.  di  suolo  imponibile,  parte  più  prossima  alla  sponda  della  Ma- 

Confina  dal  lato  di  lev.  con  due  Com.  gre  e  dei  due  influenti  Mangio!*  e  G+ 

del  Granducato  poste  a  lev.  e  a  pon.  di  noia.  Costà  realmente  esiste  la  maggior 

quella  di  Grappoli,  mentre  per  i  lati  pia  popolazione  sparsa  per  i  casali  di  Tala- 

estesi  Tolti  a  lev.  a  set t-macstr.  e  a  ostro-  verna  e  di  C favilla.  À  forma  dei  calcoli 

Ktr.  toccai  gli  ex-feudi  di  Mulazeo  e  di  latti  dal  eh.  autore  del  Calendario  Lunese 

Casteoii,  ora  dello  Stato  Estense.  (anno  1 835)  la  superficie  del  territorio  di 

La  figura  iconografica  di  questa  comu-  Groppoli  si  divide  come  appresso: 
nità  potrebbe  quasi  paragonarsi  a  quella 

di  un'intera  zampa  di  bestia  capripede  Coltivato  a  viti .  .  .  .quadrati     461, 65 

che  aveste  un* angusta  strozzatura  sotto  il    —  a  viti  e  olivi »     1  a 7,97 

sinocchio.  Avvegnaché  la  punta  del  pie-  —  lavorativo  nudo.  ......       7»,66 

de  volta  reno  pou.-Hb.  tocca  sulla  som-    Bosco »         7,41 

atta  del  smonto  Corneviglia  per  circa  400    Castagneto »  ii3i,8o 

braccia  la  Com.  granducale  di  Calice  me-    Prato »       77»85 

diante  la  TÌa  maestra  che  da  Calice  guida    Pastura »     781,4* 

aPontrenmoli;  la  quale  via  dal  lato  di  pon.-    Prodotti  diversi »       ia,36 

maestr.  serve >di  confine  anche  con  l'ex-    Fabbriche. »  •    17,00 

fendo  di  Bf  alazzo  dello  Stato  Estense  sino  -,  .  .                  ^     .       *         J 

.cber.bfa.nJoo.  perriTOlger.id.pon..  *** «"■*■•  •6»'»«* 

maestro   a    sctt.  ;  coita  percorrendo  per  II  raccolto  annuo -consiste: 

termini  artificiali  verso  la  cima  di  un  ¥    a                                    , ... 

sogfiodeIMonte-Bruno,formaunangolo    l?  T00/.  '  \ «T  •     "J0!* 

rientrante,  quindi  passando  alternativa-  f"I0a  dl  wsU«nc  '  •  '     Sta>a       3'6° 

«ente  di  costo  in  piaggia  e  di  piaggia    ÌXotverse I       mi 

io  costo  si  dirige  verso  il  canale  Scragosa    *!*ac  dlveMe £  '  *        *"4 

mediante  un  suo  minore  influente  (Cane*    ~J?° Barai       4J3i 

«),  nuche  cambiando  direzione  entra  nel     •    IO *  '** 

torr.  Mangiala.,  e  con  esso  arriva  nella  La  comunità  di  Groppoli  mantiene  uu 

Mjgra.  Il  qual  fiume  dal  lato  di  grec.-Iev, .  medico- chirurgo,  il  quale  risiede  in  Pon- 

wrve  di  confine  alla  Com.  di  Groppoli  tremoli,  dove  trovasi  pure  il  suo  ufizio 

Ài  fronte  a  quella  pur  granducale  di  Pi-  di  esazione  del  Registro,  la  conservazione 

Lmiera  sino  allo  sbocco  in  Magra  del  torr.  delle  Ipoteche,  e  1*  ingegnere  di  Circon- 

Grriola.  Costà  il  territorio  comunitari  vo  dnrio.  La  sua  Cancelleria  comuni  tali  va  è 

Ji  Groppoli  abbandona  la  Magra,  e  voi-  inBagnone,daldicui  Vicario  R. Groppoli 

tando  la  fronte  a  ostro  trova  la  Com.  dell'  dipende  per  il  civile  e  per  il  criminale. 

ex-feudo  dìTresana.Di  conserva  con  essa  La  Ruota  è  in  Pisa. 

POPOLAZIONE  della  Comunità  e  Parrocchia  di  Gioppoli  air  anno  i833. 
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GROPPOLI,  gieCJROPPORK  (Grò. 
a>on»)  nelle  Valle  dell' Ombrone  pisto- 
iese. — •  Castellare,  villa  «  borgata  dova 
(uronopiu  abjata;  oioè,  !.•  S.  Bfartiiio  a 
Gropporet  a.9  S.  Michela  «  S.  Lerenio  a 
Groppa***  quella  addetta  alla  parrocchia 
della  CasteUtna  di  Seravalle,  queste  ri- 
partite  fra  le  chiese  di  &  Michele  a  Col- 
Iorio,  e  di  S.  Pietro  a  Spwuuwento  parte 
■ella  Com,  di  SeraTaUe  e  pontone  in 
quella  di  Porta-Lacchese,  Giar.  Dioe.  e 
circa  3  miglia  a  pon.  di  Pistoja,  Gomp. 
di  Firenze. 

Il  castellare  di  Groppo!!  e  situato  in 
coita  alla  destra  del  torr.  Vindo,  mentre 
il  borgo  trovasi  in  pianura  presso  la  stra- 
da R.  Lucchese. 

1!  castello  di  Groppo* ,  volgarmente 
detto  di  Groppoli ,  con  l'antica  sua  chie- 
se di  S.  Martino  è  rammentato  in  nna  eir- 
ta della  cattedrale  plstojese  dei  1 3  maggio 
1043,  con  la  quale  il  G.  Guido  Aglio  di 
altro  C.  Guido,  trovandosi  infermo  nel 
suo  castello  di  Vinci,  dopo  ottenuto  il  con. 
senso  dalla  su*  consorte  Adeletta  figlia  dei 
fu  Ildebrando,  donò  al  capitolo  della  cat- 
tedrale di  Pistoja  rintera.sua  portione  del 
castello  di  Groppo**  con  la  quarta  parte 
de  villa  ilio*  cujut  9ocabulum  est  S.  Mar- 
tini, auae  est  aedificata  infra  ipso  castel- 
lo ,  sicut  a  muro  et  a  eonfimo  et  a  fos- 
sa circumdata,  una  cum  propugnagli $ 

suis et  terris%  et  vinti*  etc et 

omnibus  rebus  dejam  dicto  castello  et  cur~ 
te  ouiefuid  mihi  Guido  Comes  in  heredi- 
tate  et  successione  relujuit  de  parte  e.  ne. 
Guidi,  auifuit  genitor  meus,  etc.  (Gamici» 
de*  Duchi  e  Marcii,  di  Toscana). 

Del  castello ,  corte  e  giurisdiaione  di 
Groppore  si  fa  pure  menzione  in  dne  {stru- 
menti dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja; 
il  primo  dei  quali  dell' ottobre  1117»  e 
l'altro  del  4  maggio  i366.  L'ultimo  di 
questi  è  una  locazione  di  terreno  lavora- 
ti to,  fatta  da  Ser  Leonardo  da  Baronto 
de'  Ricciardi  di  Pistoja.  Della  stessa  pro- 
venienza sono  altri  istru menti,  nei  quali, 
sotto  gli  anni  ia55,  1987,  1307,  e  i344, 
sono  rammentate  la  chiesa  di  S.  Loremo 
di  Groppore,  e  V ìsola  del  Vinci  nel  ter- 
ritorio di  S.  Lorenzo  a  Groppore.  —  An- 
che al  sinodo  pistoiese  del  r3i3  assiste 
il  parroco  della  chiese  di  S.  Lorenzo  di 
Groppore. 

In  quanto  al  borgo,  alla  eh.  di  S.  Mar- 


CROS 

tino  e  alla  pieve  di  S.  Michele  a  Grop- 
pore possono  consultarsi  le  earte  del  iS 
nov.  i»8a,  del  3o  agosto  1*8 5  e  del  17 
luglio  1346,  appartenute  mìV  Opera  di  S. 
Iacopo  di  Pistoja,  attualmente  nel  il. 
Are*.  Dipi.  Fior. 

Quella  del  3o  agosto  t*85  è  un  istru- 
mento  rogalo  presso  la  Gora  di  Groppore 
relativo  ad  una  permuta  di  beni  fatta  dal 
procuratore  dello  spedale  di  Sparavento 
con  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Martino 
ui  Groppore» 

Rapporto  alla  pieve  di  SL  Michele  a 
Groppore  essa  è  nominate  nelle  bolle  dei 
FP.  Urbano  II  e  Pasquale  II  (anni  1094 
e  iio5)  al  clero  e  vescovo  di  Pistoja,  e 
più  specialmente  in  un  istrumento  del  4 
oli,  1174*  rogato  a  Groppore  davanti  la 
chiesa.  Riguarda  esso  la  compra  fatta  dalle 
monache  di  S.  Mercuriale  di  Pistoja  di 
un  uliveto  posto  nel  territorio  della  pieve 
di  &  Michele  a  Groppore  presso  il  fiume 
Vinci.  (  Aaca.  Dire  Fio».  Carte  del  Moti, 
di  S.  Mercuriale  di  Pista/*)» 

Nella  chiesa  di  S.  Michele  a  Groppore 
esiste  uno  dei  pergami  più  antichi,  di  cai 
parli  le  storta  delta  scultura  italiani, 
tostocho  esso  fu  lavorato  nel!*  anno  1198. 

Sebbene  ai  distingua  poco  il  soggetto 
storico  che  ri  è  scolpito,  vi  si  legge  chia- 
ramente la  seguente  iscrizione,  riportata 
nella  Guida  di  Pistoja  e  pag.  73.  dal 
Cew.  Francesco  Tolomei. 

Boc  Opus  fecit  fieri  S.   V.  PUban. 
Aimo  Domini  MCLXXXXVIIL— 

Nel  distretto  di  Groppoli  era  una  vil- 
la sotto  il  vocabolo  di  Gtllo,  rammentata 
in  un  istrumento  del  3t  die.  i3*q  che  fu 
degli  Olivetani  di  Pistoja  ,  ed  è  forse 
quella  villa  di  Gello  di  cui  si  parla  te 
altra  carta  degli  8  giugno  del  1*98,  fra 
quelle  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja, 
altrimenti  appellata  Gtllo  di  Guidano. — 
(  Anca.  Divi.  Fioa.  ) 

GROPPOLI  e  GASSANO  in  Val-di-Ma 
gra.  —  Ved.  Gajssako  e  Gaorrou. 

GROSSA  (QUERCE).  Ved.  Q««« 
GaossA  in  Val-d'Arbia. 

GROSSA  (VILLA)  in  Val-di,Magnt  - 
Ved.  Caxicz  Comunità. 

GROSSETANA  (  CANONICA  )  «  a 
GROSSETANO  nelle  Valle  dell'Orn 
brone  senese.  —  Ved.  Cajiomica  a  Gao» 
suiiuao. 
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GROSSETO  (Grossctum)  nella  Valle 
inferiore  dell'  Ombrane  senese.  —  Citta 
forte,  Boa  grande»  ma  ben  fabbricala  e  di- 
fesa da  una  rocca  con  sei  bastioni  intor- 
no al  giro  esagono  delle  solide  sue  mura. 

La  citta  di  Grosseto  giace  quasi  nel  cen- 
tro di  una  vasta  ubertosa  pianura, cbe  ha 
da  lib.  a  acir.  la  spiaggia  del  mare,  a  lev. 
F  Ombrone,  a  pon.  la  fiumana  della  Bru- 
na t  il  vasto  padule  di  Castiglione  della 
Pescaja,  da  grec.  a  maestro  i  poggi  di 
Moscona ,  di  RoseQe,  di  Bati  guano,  e  di 
Monte-Pescai  i,  mentre  nell'ultima  linea 
si  alzano  sopra  gli  altri  i  monti  di  Rocca- 
Strada,  di  Sasso-Forte  e  di  Monte-Masti. 
Il  piano  di  Grosseto  è  16  braccia  più  alto 
del  livello  del  mare  Mediterraneo,  la  coi 
riva  è  circa  6  miglia  lontana.  —  Trovasi 
nel  gr.  98°  47'  ài  long.,  4»0  46'  di  latit, 
circa  a5  migl.  ascir.  di  Massa-Marittima; 
18  migl.  a  sett.  di  Orbetello;  3o  a  lib.  di 
MonUlcino;  e  5a  migl.  da  Siena  per  la  stra- 
da R-  grossetana,  equivalenti  a  un  dipres- 
so a  45  migl.  fiorentine  di  67,3008  a  grado. 
Sottentrò  alla  distrutta  citta  etnisca  di 
Rotelle,  le  cui  rovine  sono  5  migl.  al  suo 
Kit.  grec,  e  di  là  fu  traslocata  in  Gros- 
seto la  sede  episcopale.  Dà  il  nome  perciò 
a  un  vescovato  ;  è  capoluogo  di  uno  dei 
cinque  Compartimenti  del  Granducato, 
e  conseguentemente  sede  di  una  Came- 
ra di  soprintendenza  comuni  tati  va.  —  Vi 
risiede  un  commissario  regio ,  un  magi- 
tirato  civico,  un  tribunale  collegiale  ci- 
tile e  criminale,  un  comandante  militare 
della  Provincia,  un  capitano  comandante 
della  piazza  e  del  littore  le.  Vi  si  trova 
inoltre  un  ufiz'o'del  Registro,  un  con- 
servatore delle  Ipoteche,  un  ingegnere  di 
Circondario,  e  la  R.  Amministrazione  eco- 
Qoraicoidrauliea  per  i  bonificamenti  del. 
la  Maremma. 

Mentre  uu  raggio  di  benigna  stella 
•tende  sull'orizzonte  grossetano  ad  alzare 
l'animo  degli  indigeni  a  grandi  speranze 
dì  un  propizio  avvenire;  mentre  gli  sguar- 
di di  tutti  i  buoni  tranquillamente  ri  voi- 
gomi  reno  cotesta  contrada  ,  nel  tempo 
che  le  menti  dei  dottrinanti,  degli  spe- 
culatori, dei  curiosi  sembrano  voler  squar- 
ciare, anziché  tentare  di  alzare  a  poco  a 
poco  la  densa  misteriosa  vdste,  sotto  la 
quale  nascondonst  le  opere  della  natura  , 
cresce  iu  proporzione  V  ansietà  di  cono- 
scere le  storiche  vicende  di  una  città  sor- 
v.  11. 
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ta  nel  medio  evo  in  mezzo  ad  uua  valle 
ebe  forma  uno  degli  oggetti  delle  provide 
cure  e  delle  generose  munificenze  dell'Au- 
gusto Principe  che  attualmente  regge  i 
destini  della  Toscana. 

Si  è  da  varii  autori  variamente  appel- 
lata la  capitale  della  grossetana  provin- 
cia, designandola  il  più  delle  volte  Gros- 
setum,  alcun  altra  fiata  Crassetum,  men- 
tre taluni  la  denominarono  Bosetutn;  pa- 
rò le  scritture  pia  vetuste  e  più  genuine, 
le  bolle  dei  pontefici  Innocenzo  Hj,  del 
11 38,  di  Celestino  II,  dei  11 43,  di  Cle- 
mente III,  del  11 88,  dichiara  va  uo  chiara* 
mente  essere  il  suo  vero  nome  Grosse- 
tum.  —  A  buon  diritto  pertanto  il  Cluve. 
rio  nella  sua  Italia  antiqua  chiamò  impu- 
dentissimo Fr.  Annio  viterbese,  che  il 
nome  della  città  grossetana  alterò  in  quel- 
lo di  Bosetum. 

La  più  vetusta  notizia  di  Grosseto  po- 
trebbe risalire  a  un  diploma  di  Lodo  viro 
Pio  spedito  nell' 81 5,o  piuttosto  ne!l'83o, 
a  favore  della  badia  di  S.  Antimo  in  Val- 
d'Orcia,  col  quale  le  concesse  una  gran 
parte  di  territorio  posto  fra  i  monti  di 
Gavorranoedi  Castiglion  della  Pe»caja 
sino  lungo  il  mare  :  deinde  juxta  litui 
mari*  pervenit  ad  locutn  ubi  stagnus  in 
mare  mittit ,  et  e#  ilio  loco  pervenit  ad 
terroni  S.  Laurentii  (litolare  della  catte- 
drale Rosellana,  ora  di  Grosseto).  L'espres- 
sione pertanto  di  Terra  S.  Laurentii  po- 
trebbe riferire  piuttosto  che  alla  chiesa  di 
Grosseto,  ai  possessi  che  fra  il  Udo  del 
mare  e  lo  stagno  di  Castiglione  a\eva  la 
cattedrale  di  Roselle,  pervenuti  più  tardi 
al  capitolo  di  Grosseto  o  air  Opera  della 
sua  chiesa,  e  finalmente  al  magistrato  dei 
Fossi.  Non  è  perciò  da  far  gran  eonlo  di 
tale  espressione  per  dare  a  Grosseto  un' 
origine  più  remota  di  quella  ohe  realmen- 
te potrebbe  avere. 

E  certo  peraltro  ebe  nel  secolo  decimo 
si  nomina  apertamente  il  castello  e  corte 
di  Grosseto  con  una  chiesa  ohe  fu  di  pa- 
dronato di  un  marchese  Lamberto  uà  lo 
da  Ildebrando  stato  esso  pure  marchese , 
e  che  Cosimo  della  Rena  presume  evsere 
italo  figlio  di  altro  march.  Lamberto  e 
nipote  di  Adalberto  il  Bieco  potentissimo 
marchese  di  Toscana.  — È  un  istrumento 
stipulalo  li  18  aprile  dell* anno  973  nel 
castello  di  Galiano  presso  il  fi.  Ombrone, 
col  quale  il  prenominato  marchese  Lana- 
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berlo  per  la  vistosa  somma  di  10000  lire 
alienò  al  prete  Eopprando  figlio  del  fu 
Benedetto  45  corti  ila  essolo i  possedute 
in  Tofana  e  in  Lombordia,  compreso  il 
monastero  di  &  Pietro  a  Monteverdi.  Era- 
no tra  i  castelli  dal  Marchese  alienati  Su- 
ver  Ho,  e  Fromentaria  nel  contado  di  Po- 
paloni»,  il  cast,  di  Radicofani,  quelli  di 
Cannule,  di  Monticello,  di  Mandane  e  di 
Compiano  nei  contadi  di  Chiusi  e  di  So- 
rana,  la  corte  e  cast,  in  Alma ,  quelli  di 
Scartino,  di  Boriano,  di  Galiano  e  di 
Campa  gnatico  nel  contado  di  Roselle,  et 
curie  Grosito  cum  castro  et  ecclesia  ibi' 
dem  consistente.  —  (Aaca.  Din.  Fioa. 
Carte  della  Badia  Jmiatina.—  Ueatxu 
in  Episc.  Volaterran,  —  Riva  dei  duchi 
e  march,  di  Toscana). 

AH*  Art.  Galiano  nella  Valle  dell'Om- 
brane senese,  facendo  menzione  dello  stes- 
so documento,  aggi  unsi,  che  nel  17  aprile 
del  989  la  contessa  Ermengarda,  stando 
nel  cast,  di  Latta j a ,  dopo  la  morte  del 
march.  Lamberto  tuo  marito  riacquistò 
dal  prete  Eopprando  per  la  stessa  somma 
di  10000  lire  le  45  corti  e  castelli  alienati. 
Tali  possessi  allodiali;  essendo  mancali  ai 
due  coniugi  sopranominati  i  figli  e  forse 
gli  eredi  di  famiglia,  sembra  che  restas- 
sero divisi  f ra  i  conti  Aldobrandeschi,  i 
conti  Alberti,  ed  i  nipoti  del  March.  Ober- 
to  I  conte  del  S.  Palano  sotto  i  due  pri- 
mi Ottoni  in  Italia.  —  Fed.  Roselle,  So- 
vaea,  SciauRo,  Suveesto  e  l'Arrsmoici  al 
Diuobjleio. 

Ma  ri  tornando  a  Grosseto,  il  citato  istrn- 
meuto  del  973  ci  avvisa,che  sino  d'allora 
in  cotesto  luogo  esisteva  una  chiesa  di  pa- 
dronato del  marchese  Lamberto,  riacqui» 
stata  dalla  contessa  Ermengarda,  la  qual 
chiesa  non  deve  confondersi  con  la  ple- 
bana  di  S.  Maria  Assunta  di  Grosseto ,  la 
quale  più  tardi  divenne  cattedrale  della 
più  moderna  diocesi  di  Roselle. 

Di  questa  stessa  eh.  plebana,  dell* epoca 
di  sua  consacrazione  e  dedica  vieu  fatta 
distinta  menzione  in  un  privilegio  con- 
cesso li  7  aprile  del  noi  dà  Ildebrando 
vescovo  di  Roselle  a  Domenico  abate  del 
mon.  di  S.  Maria  sul  Monte  Al  borente, 
col  quale  il  vescovo  rinunziò  in  vantag- 
gio di  quei  monaci  a  tutte  le  decime  dio- 
cesane. Tale  rinunzia  fu  falla  in  presenza 
di  S.  Bernardo  degli  U berli  cardinale,  di 
Alberto  preposto  di  Roselle  e  di  Ranieri 


GROS 

vicedomino  :  cioè ,  in  loco  quod  vocatur 
Qrossetum  in  Ecclesia  8.  Mariacvir girai 
die  dedicationis  e/us  tertio.  —  (Usum 
in  Episc.  Grosset). 

Per  altro  la  chiesa  plebaria  di  S.  Ma- 
ria esisteva  in  Grosseto  anche  un  secolo 
innanzi ,  tòstocbè  essa  è  rammentala  in 
un  istrumento  appartenuto  alla  badia  di 
S.  Salvatore  di  Monte  Amiate  rogato  lì  7 
febb.  101 5,  in  Grosseto  apud  plcbem  S. 
Mariae. 

Nel  1 1 38  Grosseto  doveva  essere  salilo 
a  un  certo  grado  di  prosperità,  di  popola- 
zione e  di  sicurezza  ogni  qualvolta  si 
considera  che  dal  Pont.  Innocenzo  II  fu  de* 
eorato  del  titolo  di  città,  quando  egli  eoo 
bolla  di  detto  anno  ordinò ,  che  in  Gros- 
seto fosse  trasferita  la  sede  episcopale  di 
Roselle:  stanicene,  per  asserzione  dello 
stesso  Gerarca ,  BosèUana  ecclesia  mul~ 
forum  praedonum  in  circuita  habitantium 
stimulis ,  et  infestatiombus  agitato ,  tt 
populus  ejusdem  loci  ad  magnam  desola* 
tionem  ataue  paucitatem  est  rtdatìmy 
communicatùfratrum  nostroram  Consilio, 
dignitatem  episcopali s  sedis  in  eadem 
urbe  Itactenus  habitam  in  Grossetanam 
civitatem  apostolica  autoritate  trasferì* 
mas,  eie. 

Dalle  quali  espressioni  si  deduce  che 
se  Roselle  era  a  quel  tempo  desolala  d 
abitatori  ed  esposta  alle  rapine  dei  ladr 
e  malviventi  eli  quei  contorni,  viceven 
in  Grosseto  si  stava  più  al  sicuro  :  siedi 
non  vi  doveva  mancare  la  popolazione  n< 
cessarja  alla  sua  difesa.  Che  però  il  do 
mero  de'suoi  abitanti  non  fosse  quale  d< 
vrebbe  averlo  una  mediocre  ci  Uà ,  si  d< 
duce  dalla  bolla  del  Pont.  Glemeule  11 
dei  e  a  aprile  1188,  con  la  quale  fu  conce» 
al  vescovo  Gualtieri  di  Grosseto  fra  le  a 
tre  cose  la  giurisdizione  sulla  mela  i 
tutto  Grosseto,  consistente  in  60  casal» 
e  quattro  chiese  cioè  :  mejietatem  toth 
Grosseti,  et  sexaginta  casalinos  supi 
Cum  curie ,  et  districtu  suo,  et  toto  Tue 
buio,  et  ecclesiis,  scilicet:  ecclesia  s.  P 
tri,  ecclesia  s.  Michaelis,  ecclesia s.  A 
dreae ,  ecclesia  s.  Georgi. 

La  cattedrale  di  Qrosseto  aveva  già  n 
l  U3  i.supi  canonici,  e  così  cinque  ani 
dopo  la  traslazione  del  vescovado,  uel  tei 
pò  che  sussisteva  sempre  un  capitolo  n< 
la  chiesa  di  Roselle.  Lo  che  chiaro  apf 
risce  da  una  bolla  tuttora  inedita  di  Ce! 
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stillo  fi  de' a 3  dicembre  di  detto  anno, 
con  la  quale  si  ordina,  che  i  beni  della 
chiesa  grossetana  siano  divisi  per  egual 
porzione  fra  i  due  capitoli,  e  che  il  clero 
di  Eoselle  presti  reverenza  al  capitolo  di 
Grosseto  come  di  maggior  dignità.  (Ar- 
chi*, vescovile  di  Grosseto). 

Dopo  la  meta  del  secolo  XII  s' incon- 
trano fra  le  pergamene  della  badia  di  Mon- 
tamiala  molli  isirumenti  confaceuti  a  di- 
mostrare la  signorìa  che  i  conti  Aldobran- 
deschi  tennero  in  Grosseto. 

Dal  969  in  poi,  epoca  della  ricompra 
fatta  dalla  contessa  Ermengarda  vedova 
del  march.  Lamberto  delle  45  corti  da 
eiao  alienate»  Grosseto  con  i  paesi  di  Cam* 
pagnatico,  di  Lattaja,  di  Marciano,  di 
Campiano,  di  Ponticello,  di  Suvereto» 
di  Scartino,  di  Burlano,  ed  altri  castelli 
delle  Maremme  toscane ,  si  trovano  d*  al- 
lora in  poi  sotto  il  dominio  dei  conti  Al- 
dobrandeachi ,  ovvero  dei  loro  feudatari 

E  qui  di  passo  può  aggiungersi  che,  in 
quanto  al  castello  perduto  di  Compiano , 
trovatisene  fatta  menzione  in  nn  placito 
celebralo  nel  contado  di  So  vana,  del  luglio 
991  dal  conte  Uberto  degli  Aldobrandeschi 
a  favore  della  badia  Ami  attua  per  alcuni 
beni  posti  in  Campiano  ed  in  Afelio.  — • 
Vtd.  Agallo  di  Sovana. 

Che  infatti  i  conti  Aldobrandeschi  te- 
nessero palano  e  residenza  in  Grosseto  lo 
attestano  molti  istrumenti  dei  secoli  po- 
steriori ai  mille. 

U  primo  di  essi  è  quello  del  7  febb. 
ioiS  di  già  citato,  col  quale  il  conte  Il- 
debrando figlio  del  fu  C.  Ridolfo,  stando 
in  Grosseto  presto  la  pieve  di  S.  Maria  , 
per  il  merito  di  nn  anello  d'oro  promise 
a  Winisone  abate  del  mon.  di  S.  Salva- 
dorè  di  Montamiata  di  non  contendergli 
la  meta  del  poggio  e  cast,  di  Monte-Nero. 
La  stessa  promessa  per  un  egual  regalo  fu 
ripetuta  nel  6  die.  1047  dal  C.  Ildebran- 
do figlio  del  prenominalo  conte,  il  quale 
rinunziò  alla  sterna  badia  Amiatina  non 
solo  i  soci  diritti  sul  cast,  di  Monte-Nero, 
ma  ancora  quelli  aopra  Monte- Latrone. 

Infatti  nel  die.  del  1  i5a,  nel  tempo  che 
risiedeva  nel  ano  cast,  di  Grosseto,  la  con- 
lessa Gemma  vedova  del  C.  Uguccione  as- 
sieme col  iigliolldebrandino  Novello  offri- 
rono alla  badia  di  S.  Salvadore  sul  Monte 
AmiaU  la  metà  di  lutti  i  possessi  che  Ar- 
dilano  da  Grosseto  figlio  del  fu  Guglielmo 


G  R  0  S  $27 

ebbe  ad  enfiteusi  dalla  casa  Aldobrande* 
sca.  (  Aaoa.  Dipl.  Imo*.  Carte  della  ha- 
dia  cit.) 

Quesl'  ultimo  alto  di  cessione  dei  conti 
di  Grosseto  coincide  a  un  dipresso  con 
1* epoca  segnalata  dal  Mal* volti,  e  dagli 
atti  delle  Riformagioni  della  Eep.  senese 
relativamente  al  giuramento  prestato  iu 
Siena  nel  mese  di  luglio  del  n5x  dai  sin- 
daci del  Comune  di  Grosseto,  allora  quan- 
do i  Grossetani  promisero  di  mandare  a 
loro  spese  tre  volte  l'anno  otto  soldati  in 
servigio  di  quella  repubblica. 

Con  tulio  ciò  Grosseto  a  queir  età  di-, 
pendeva  sempre  dai  couti  di  Sovana,  sic- 
come lo  provano  tutti  i  documenti  super- 
sliti  dei  secoli  XII.  e  XIII. ,  tra  i  quali 
citerò  il  testamento  del  conte  Udebrandi- 
no  figlio  di  altro  conte  Ildebrando ,  ce- 
lebrato li  a  a  novembre  iao8  in  Sovana 
nel  palazzo  de'  canonici  alla  presenza  di 
Viviano  vescovo  di  quella  diocesi.  Fra  le 
diverse  disposizioni  il  testatore  obbliga. 
va  i  suoi  figli  ed  eredi  a  continuare  il  so- 
lito dono  annuo  all'  Opera  della  canonica  1 
di  Grosseto,  finché  non  fosse  terminata 
la  fabbrica  della  chiesa  maggiore.  Confes- 
sava la  dote  di  mille  marche  d*  argento 
ricevuta  dalla  C.Adelaide  sua  moglie;  alla 
qual  donna  assegnava  un'annua  pensione 
di  altre  mille  marche,  rilasciandole  a  cau- 
zione il  castello  con  le  rendite  di  Se  fre- 
na e  tutti  gli  oggetli  che  il  testatore  ave-  ' 
▼a  in  Siena,  fra  i  quali  si  specificano  i  va- 
ti preziosi  siati  da  esso  impegnati  in  det- 
ta città.  Volle  di  più  che  gli  eredi  rila- 
sciassero alla  medesima  contessa  Adelaide 
le  rendite  di  Arcidosso  e  di  Orbetcllo,  fin- 
che non  le  fosse  restituita  la  dote,  e  inol- 
tre l'usufrutto  di  lutto  il  bestiame  peco- 
rino di  Garfagnana.  Qualora  poi  i  figli 
non  tenessero  la  detta  loro  madre  come 
signora,  ordinava  e  voleva  ch'essa  avesse 
il  libero  possesso  di  Sovana,  il  vitto,  ve- 
stiario ed  abitazione  oltre  gli  oggetti  e  le 
rendite  sunnominate.  Finalmente  insti- 
mi va  e  nominava  eredi  universali  i  di 
Ini  figli,  cioè:  lldehrandino,  Bonifazio, 
Guglielmo*  Tommaso,  Gemma,  Marghe- 
rita, e  Cristo/ano.  (  Aaca.  usuo  Spedali 

MLLA.  Sckhk  Dt  SlZKA  N.°  lo56  ). 

Nel  19  seti,  dell'anno  iai3  risedeva 
nel  suo  palazzo  di  Grosseto  il  conte  Ilde- 
brando figlio  maggiore  del  dinasta  già  no- 
minato, quando,  alla  presenza  di  Ranie- 
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ri  del  fu  Ugo  di  Valcortese,  dei  fratelli 
Pannocchia  e  Mancante  de' tonti  Pannoc- 
rhieschi,  egli  diede  in  feifdu  perpetuo  con 
titolo  di  Vi s contado  a  Manto  del  fu  Gu- 
glielmo di  Grosseto  ed  al  suoi  eredi  il  ca- 
stello e  torre  di  Batignano  con  il  suo  di. 
stretto,  riservandosi  la  partecipazione  dei 
frutti  sulle  miniere  di  argento  che  ivi  esi- 
stessero, o  che  potessero  rinvenir» isi.  — 
Vrd.  Ba.tic.ha.ho. 

Quanti  e  quali  fossero  t  visconti  feu- 
datafrii  della  casa  Aldobrandesea  siguora 
di  Grosseto  ce  lo  dimostra  un  diploma 
deirimp.  Federigo  II,  spedito  nel  mese 
dì  maggio  del  taai  da  Messina  al  suo  fé* 
de  le  Ildebrando  eonte  Palatino  di  Tosca- 
na. ÀI  quale  conte  fra  gli  altri  feudi  con- 
fermò Civitatem  suarn  Grosteti  et  univer- 
so* cives  ejusdem  cum  omnibus  bonis  suis, 
quat  nane  possident  et  in  antea  posside- 
bant  etc. 

D  na  copia  dello  stesso  privilegio  fu  tra- 
critta,  collazionata  e  autenticata  da  tre 
uotari  di  Grosseto  alla  presenza  di  più  te* 
stimoni,  sotto  il  di  34  aprile  1*49,  nella 
chiesa  maggiore  della  stessa  città.  (Mimar. 
Ant.  M.  Aevi  T.  I). 

In  quel  medesimo  anno  1221  (a'di  a 
ottobre  )  i  tre  fratelli  conti  Palatini,  Il- 
debrando, Bonifazio  e  Guglielmo,  con- 
citi userò  un-  trattato  di  lega  con  la  Hep. 
di  Siena,  obbligandosi  verso  di  lei  ad  al- 
cuni patti  :  fra  i  quali  specifteavasi  la  con- 
segna  da  farsi  alla  Reo.  senese  dei  castelli 
di  Belforte  e  Radicondoli,  e  l'obbligò  di 
far  giurare  lo  stesso  trattato  a  aooo  uo- 
mini delle  citta,  terre  e  castella  comprese 
nella  giurisdizione  Aldobrandesca,  fra  i 
quali  paesi  soggetti  ai  conti  si  annoverava- 
no Grosseto,  Maglia  no,  Saturnia,  Sovana, 
Pi  tigli  ano  ec.  (Max  a.  volti  ,  Istor.  di  Siena, 
e  itaci.  Di*l.  Sta.  Kaleffo  deir  Assunta). 

Il  popolo  di  Grosseto  comincia  a  com- 
parire in  un  grado  più  decoroso  di  poli- 
tica civiltà  all'anno  iaa»,  quando,  nel  di 
8  di  aprile  nella  chiesa  di  S.  Michele  di 
Grosseto  in  pubblica  adunanza  i  conti  Pa- 
latini Ildebrando  e  Bonifazio  in  nome  pro- 
prio e  dei  conti  Guglielmo  e  Iidebrandi no 
giuniore  loro  fratelli,  volendo  remune- 
rare i  molti  servigi i  ad  essi  ed  ai  conti 
antecessori  prestati  dagli  uomini  di  Gros- 
seto, concederono  a  questo  Comune  varii 
pri  vttegii  ed  esenzioui.  (  Kaleffo  e  Archi- 
no-citato). 
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Dovendo  attenerci  air  asserzione  delle 
storico  poco  sopra  nomi  nato,  seguì  nel  1  n* 
un  grande  incendio  di  gnerra,  per  effetto 
dì  che  la  città  di  Grosseto  fu  presa  Dell' 
agosto  dello  stesso  anno  ad  onta  ehe  essa 
fosse  stata*  valorosamente  difesa  dai  suoi 
abitanti,  e  che  vi  si  trovassero  intorno  a 
3ooo  uomini  capaci  di  portar  le  arni; 
comecché  dopo  pochi  giorni  si  fo.se  ribel- 
lala, e  nuovamente  dai  Senesi  repressa  li 
8  settembre  susseguente. 

Peraltro  la  Cronaca  di  Andrea  Dei  pre- 
cisa il  giorno  della  occupazione  di  Gros- 
seto, dicendo:  In  quest'anno  (1*24)  *t 
prese  Grosseto  per  battaglia  il  di  di  & 
Maria  di  settembre,  e  fnvvi  preso  Guida 
di  Palagio  loro  potestà.  Ciò  giova  esiaa. 
dio  a  rettificare  la  data  cronica  di  un  an- 
tico libretto  dell*  archivio- del  Duomo  di 
Siena  ,  copiato  da  Uberto  BcnvogKenU  e 
riportato  dal  Muratori  in  forma  di  nota 
sotto  la  Cronaca  der  Dei.  (  Rerum  Italie. 
Script.  T.  XIV). 

Il  qual  giornale  segna  per  sbaglio  10 
anni  innanzi  la  presa  di  Grosseto»  legger 
dosi  iva-  r  Anno  Domini  1*14,  VI  Ida* 
septembris  copta  est  ciritas  Crasseti  a 
Senensibus,  muri»  per  vioteniiam  dtruiit, 
et  prò  maj ori  parte  combusta,  et  popidus 
Senas  ductus  est  eaptivus. 

Peraltro  non  si  potrebbero  conciliare  i 
racconti  del  Mala  volti  sulla  doppia  con- 
quista di  Grosseto  nel  breve  giro  di  tm 
mese  con  i  documenti  coevi  tuttora  esi- 
stenti negli  archi  vii  senesi ,  e  precipua- 
mente con  il  tratti  to  di  pace  stipulato  sot- 
to i  dì  a 4,  a*  agosto  e  t  sett.  t*a4,  in 
Siena  e  nel  pian  d'Orgia  sulla  Mene  fra 
i  conti  Aldobrandeschi  e  la  repubblica 
senese  rapporto  alla  cessione  di  Grosseto. 
Infatti  con  atto  pubblico*  rogato  in 
Grosseto  li  %%  ottobre  del  Panno  1224 , 
gli  uomini  della  stessa  città,  giurarono 
sottomissione  al  Comune  di  Siena,  ob- 
bligandosi a  pagtre  annualmente  un  tri- 
buto di  lire  48  ed  offrire  So  libbre  dì 
cera  alla  chiesa  maggiore  di  Siena  nel 
giorno  di  S.  Maria  Assunta.  La  quale  sot- 
tomissione fu  poi  confermata  in  Siena  li 
27  die.  12*4  da  «3  deputati,  e  non  giada 
6.10  cittadini  dei  primarii  di  Grosseto, co 
me  si  trova  stampato  nella  storia  del  Ma 
la  volti.  (Aacw.  Din.  Saar.  Kaleffo  vecclùo; 
Anche  il  vescovo  di  Grosseto  nel  i*** 
inviò  in  Siena  i  suo)  procuratori  per>ot 
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toporre  all'aecomandigia  di  quella  repub- 
blica ,  con  atto  del  3o  aprile  ,  i  suoi  ca- 
stelli d'Istia  e  di  Roselle  insieme  con  tatù 
i  beni  della  mensa  vescovile  di  Grosseto, 
promettendole  un  annuo  tributo  di  lire 
a5,  e  1*  offerta  di  un  cero  di  libbre  la 
per  la  Madonna  di  agosto. 

Gli  abita nli  di  Grosseto  in  quei  tempi, 
al  pari  di  molti  individui  della  xasa  11- 
dobrandesea  fedeli  alla  Rep.  di  Siena,  te- 
nevano al  partito  ghibellino.  Infatti  nel 
novembre  del  134*  risedeva  in  Grosseto 
Pandoifb  da  Fasiàneila  governatore  e  ca- 
pitano generale  dell' Imp.  Federigo  II  in 
Toscana;  dondechè  nel  dì  3  nov.  del  me- 
desimo anno,  stando  nella  chiesa  maggio- 
re di  Grosseto ,  egli  emanò  una  sentente 
per  una  «ausa  fra  alcuni  nobili  ed  il  Co- 
mune di  San-Gimignano,  mentre  due  an- 
ni inn  mai  (nel  giugno  del  i»4o)  lo  stesso 
capitan-generale  di  Federigo  II  stava  air 
assedio  di  Sovana  presso  il  fiume  Arminio 
(Fiora)  e  nel  1949  ai  17  giug.  dai  suoi 
accampamenti  davanti  al  castello  di  Sei- 
vena  nella  valle  di  Albegna  spedì  un  or- 
dine di  Federigo  II  dato  in  Faenza  li  8 
maggio  del  t*4*»  al  vicario  di  Fucecchio.  • 
(Aacm.  DipIm  Fio».  Carte  delle  Comunità 
di  S.  GimìgnanOy  di  Fucecchio  e  della 
Madia  Amiatina). 

Nel  tebb.  del  i*43  lo  stesso  Imp.  Fe- 
derigo II  passò  da  Grosseto,  di  dove  spe- 
di un  diploma  a  favore  del  Comune  di 
Montepulciano,  cui  confermava  gli  anti- 
chi privilegii.— (Amai.  cit.  Carte  della 
Com.  di  Montepulciano). 

Nel  1345  di  mano  trovo  in  Grosseto 
nella  qualità  di  giudice,  sotto  gli  ordini 
del  medesimo  vicario  imperiale  Pandoifb 
da  Fagianella,  un  mess.  Filippo  da  Brin- 
disi, il  quale  nel  3o  agosto  dello  stesso 
auno  teneva  il  suo  tribunale  in  Casole, 
sotto  il  medesimo  vicario  Pandolfo. 

I  due  documenti  inediti  testé  citati,  di 
cai  trovami  gli  autentici  fra  le  pergamene 
appartenute  alla  Badia  amiatina,  giovano 
per  avventura  a  rettificare  un  supposto 
vaticinio  fatto  da  Guido  Bonetti  Forli- 
vese, celebre  astronomo  di  quella  età,  al- 
lorché nella  sua  opera  lasciò  scritto,  ch'es- 
tendo l'irop.  Federigo  in  Grosseto,  ed  egli 
in  Forlì,  dalla  combinazione  dei  piane- 
ti conobbe  che  tramavasi  congiura  contro 
la  vita  dell'Imperatore,  e  che  avendone- 
Io  egli  avvertito,  trovossi  iu  fatti  che  Pan- 
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dolfo  da  FasaneUa\  Teobaldo,  Francesco 
e  più  altri  de* suoi  secretarli  avevano  con- 
tro di  lui  congiurato,  senza  che  alcuno 
degli  astrologi  della  «sua  corte  ne  avesse 
avuto  sentore.  —  (Guido*»  Bovatti,  De 
Astronomia.  Tractatus  auintus.  — Tiia- 
Boacai,  Stor.  della  LeUer.  hai.  T.  IV. 
P.  II.  Ub.  II.) 

Che  l'astrologo  Bonetti  non  facesse  mol- 
to bene  i  suoi  calcoli,  o  che  l' incontro 
de*  pianeti  accadesse  in  altro  tempo,  e  non 
già  quando  Federigo  II  passò  da  Grosseto 
e  dalla  sua  Maremma,  lo  dimostrano  al- 
tri documenti  più  positivi*  Tale  sarebbe 
quello  di  trovare  Federigo  nel  giugno  del 
1  a 43  non  più  a  Grosseto  ma  a  S.  Germano 
nella  Campania,  e  a  Foggia  nel  sett.  del 
1145,  vale  a  dire,  poco  innanzi  che  PandoU . 
fo  di  Fasiàneila  fosse  scoperto  e  palesato 
traditore  dell'impero. 

Infatti  ai  3o  di  agosto  del  i»45  la  con- 
giura da  Fasiàneila  non  doveva  essere  an- 
cor nota,  tostochè  egli  coopti  va  sempre 
r importante  carica  di  vicario  imperiale, 
di  capitan  generale  in  Toscana;  bensì  ai 
4  ott.  dello  stesso  annp  le  carte  Amiatiue 
ci  scuoprono  un  Costantino  di  Sicilia  vi- 
cario per  Federigo  II  nel  contado  di  Sie- 
na e  nella  diocesi  di  Chiusi. 

I  Senesi  in  grazia  della  loro  fedeltà  ver* 
so  la  causa  imperiale  ottennero  da  Gual- 
tieri vicario  imperiale  l' investitura  del- 
la citta  di  Grosseto  e  del  suo  territorio» 
in  guisa  che  egli  sotto  li  «7  gennajo  dell', 
anno  i»5o  ne  diede  l' investitura  per  la 
Rep.  a  Ven  Ir  ilio  di  Guido  Ventrili  da  Pi- 
sa, il  quale  cnopriva  in  Siena  la  carica  di 
potestà.  In  tale  occasione  gli  uomini  di 
Grosseto,  e  il  giorno  dopo  i  visconti  feu- 
datari idei  conti  Aldobrandeschi  chiamati 
nella  stessa  citta,  insieme  con  i  cittadini 
grossetani  nella  chiesa  maggiore,  davanti 
al  potestà  di  Siena  giurarono  fedeltà  e 
ubbidienza  a  quella  Rep.  obbligandosi  di 
far  guerra  insieme  con  essa  ai  conti  Aldo- 
brandeschi ribelli  all'impero, e  protestan- 
do di  tenere  ai  comandi  della  Signoria  di 
Siena  tutte  le  castella  del  territorio  gros- 
setano, e  quelle  che  i  feudatari!  possede- 
vano nella  contea  Aldobrandesca.  In  tale 
circostanza  i  confini  della  Maremma  gros- 
setana furono  designati  fra  i  seguenti  luo- 
ghi :  Maritima  9ero  intelligatur  ad  haeo* 
a  Massa  usque  ad  Portilionem  (cioè,  dal 
lato  di  ponente,  dal  distretto  di  Massa  fino 


uso 
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alla  Tom  di  Portigliene  che  trovasi  fra 
bocca  d'  Alma  e  il  pontone  di  Scarlino  )  et 
a  Gessis  de  Sassoforte  uscite  ad  Fornoli, 
et  a  Civitella  uscite  ad  Sassoni  (  cioè, 
dalla  parie  di  settentrione,  fitto  al  Sasso 
di  Maremma  tull'Ombrone)  et  per  Hou» 
tamiatam,  ut  fulgor  iter  diritti*  +  uscue 
PUillianum,  et  sicut  trahit  JUunen  Ar- 
mims  uscue  ad  mare  (pel  lato  cioè  di  le- 
vante fino  a  ostro,  mentre  da  ostro  a  po- 
nente forma  confine  il  mare). 

Nel  tempo  che  le  armi  imperiali  com- 
battevano in  Maremma  le  terre  e  i  fedeli 
del  conte  Guglielmo  degli  AJdobraride- 
scbi,  e  il  di  lui  figlio  liberto  conte  di 
Campagnatìeo,  seguaci  entrambi  del  par- 
tito guelfo,  il  loro  rispettivo  nipote  e  cu- 
gino conte  Ildebraudino  figlio  del  conte 
Bonifat io  militava  con  gli  Orvietani  con: 
tro  gì*  Imperiali.  A  cosini  riesci,  median- 
te i  suoi  procuratori,  nel  17  maggio  del 
i*Si,  di  accordarsi  a  buoni  patti  con  la 
Repubblica  di  Siena,  promettendo  di  a- 
derire  alle  antiche  condisioni  del  tasi; 
ma  ben  presto,  e  più  di  una  volta,  tornò 
a  mancare  di  fedìe.(  Maia  volti  Star,  di 
Siena  ). 

Appena  fu  morto  Federigo  II  i  Grosse- 
tani, anziché  riconoscere  l'autorità  del  re 
Manfredi,  si  staccarono  dal  suo  governo 
e  oos Litui ronsi  a  comune,  siccome  lo  da 
a  conoscere  ùn'istrumento  della  Badia  A- 
miatina  dei  t*  dicembre  ia58  fatto  in 
Grosseto  sotto  il  portico  dei  Consoli. 

Sennonché  i  reggitori  del  dominio  se* 
nese  con  provvisione  degli  6  gennajo  e 
%  febbraio  del  1159,  deliberarono  di  rac- 
cogliere un  esercito  dalla  città,  dai  sob- 
borghi, dalle  terre  e  castella  del  suo  con- 
tado per  mandarlo  all'  impresa  di  Gros- 
seto sotto  gli  ordini  del  potestà.  —  Ricon- 
quistata nell'anno  medesimo  la  capitale 
della  Maremma,  fu  dato  ordine  di  fabbri- 
carvi il  cassero  e  di  tenervi  guarnigione 


Erano  le  cose  della  provincia  grosseta- 
na in  questo  stato,  quando  i  Fiorentini 
nella  primavera  del  1  aòo  fecero  una  ca- 
valcata fino  alle  porte  di  Siena,  recando 
danno  intorno  al  paese  e  stringendo  d'as- 
sedio la  stessa  città. 

Allora  i  Senesi  impegnarono  il  re  Man- 
fredi di  Napoli  a  mandare  un  maggior 
rinforzo  di  cavalleria  tedesca  sotto  il  co- 
mando del  conte  Giordano,  già  suo  vicn- 
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rio  in  Toscana,  nel  tempo  che  ricftiaia* 
rono  le  guarnigioni  «la  Grosseto,  e  da  altri 
luoghi  della  Maremma.  Fn  in  tale  emer- 
gente di  nuovo  aperta*  la  via  di  pace  al 
conte  Udebrandino  del  fuG.  Bonifazio  di 
SL  Fiora  a  condizione  di  dover  egli  bandi- 
re dal  suo  stato  alcuni  vassalli  ribelli  ali4 
impero,  ai  quali  patti  neppure  questa  fia- 
ta quel  dinasta  fermo  si  mari  tenne. 

Dopo  pochi  mesi  accadde  (  sett.  11  do) 
la  famosa  giornata  di  Montaperto,  per 
cucito  della  quale  il  Comune  di  Siena  ri- 
cuperò tutti  i  paesi  stati  giti  da  qualche 
tempo  tolti ,  o  di  recente  tornati  a  ribel- 
larsi ai  senesi. 

Furono  perciò  rinviate  genti  d'arme  a 
Grosseto,  espulsi  di  là  gli  abitanti  ribelli 
e  tolti  a  quel  Comune  i  fondi  pubblici 
per  incamerarli  a  quelli  di  Siena,  o  per 
assegnarli  ai  cittadini  nuovi  e  fedeli  al 
partilo  vincitore.  Un  documento  inedita 
del  i3  dicembre  ideo  esistente  fra  le  per- 
gamene della  badia  Amia  ti  na  ntWArch. 
Dipi.  Fior,  riporta  un  decreto  dei  Vispe* 
satori  delle  terre  del  Comune  di  Grosseto 
eletti  da  quel  poteste  Jacopo  di  tienvuw- 
ta,  col  quale  fu  donato  un  peno  di  terra 
ad  nn  nuovo  cittadina  grossetano  per  farne 
ciò  che  fuo/eate.  Quindi  nel  i»6a  riano- 
vossi  la  capitolazione  fra  le  due  atti,  ob- 
bligandosi i  Grossetani  ad  accettare  e  ub- 
bidire al  potestà  inviato  da  Siena,  a  mili- 
tare in  difesa  della  stessa  repubblica,  e  a 
tenere  per  nemici  i  nemici  di  lei,  e  altron- 
de a  favorire  gli  amici  della  medesima, 
accomunando  ai  cittadini  senesi  i  privi- 
legi di  quelli  di  Grosseto. 

Nell'anno  medesimo  iati*  il  più  volte 
nominato  conte  Ildebrandìno  figlio  di  Bo- 
nifazio conte  di  S.  Fiora  dopo  lunghe  trat- 
tative mentre  egli  trovavasi  al  Bagno  a 
Vignone  li  3i  d'ottobre,  capitelo  eoa  i 
sindaci  della  Rep.  senese»  e  si  obbligò  non 
solamente  a  mantenere  i  patti  e  condi- 
zioni sottoscritte  si  uo  dal  17  maggio  i*5i, 
ma  aderì  eziandio  a  molti  altri  capitoli 
stati  nella  nuova  trattativa  aggiunti. 

La  morte  però  del  re  Manfredi  avendo 
sbigottiti  i  ghibellini  allora  dominanti  iu 
tutu  la  Toscana,  l' opposto  partito  riprese 
tatto  speranza  di  ricuperare  la  perduta 
sua  dignità.  Allora  la  città  di  Grosseto  ri- 
bellandosi dal  governo  aristocratico  di 
Siena  (anno  1*66)  si  diede  in  potestà  dei 
fuorusciti  e  dei  nemici  di  quella  repub- 
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Mica;  alla  tetta  dei  quali  si  era  poito  Pe- 
pone  de4  Visconti  di  Camptglia  che  poeo 
dopo  perde  eoa  la  vita  Grosseto»  ricon- 
quistato dalle  arpa  senesi  (Anca.  Dura.. 
Sia.  Bicàerna). 

Vennero  frattanto  a  mancare  alcuni  dei 
conti  Aldobrandescni,  per  coi  sotto  gli  n 
ottobre  del  1*7*»  fu  stipulata  una  divi- 
sione de*  beni  allodiali  fra  il  €.  Ildebran- 
diao,  chiamato  il  Mosso,  figlio  di  Gugliel- 
mo conte  di  Sovana  ed  il  C  Ildebaan- 
dino  figlio  di  Bonifazio  eonte  di  S.  Fiora. 
In  vigore  di  tale  contralto  restarono  indi- 
visi, ed  a  comune  fra  le  due  branche  Al- 
dobrandesehe  i  diritti  sulla  città  di  Gros- 
seto, sopra  Massa,  Saturnia»  e  la  miniera 
di  mercurio  di  Selvena. 

Dopo  la  morte  del  G.  Ildebrandino  Bos- 
so di  Sovana,  accaduta  li  6  maggio  del 
1984,  an  nuovo  istrumento  di  transazione 
fy  celebrato  li  6  agosto  del  1*86  nel  ca- 
stello di  S.  Fiora  tra  la  contessa  Margheri- 
ta figlie  ed  erede  dell'estinto  conte  di  So- 
vana, rappresentata  dal  conte  Guido  di 
Monforte  suo  marito,  da  una,  ed  i  conti 
Ildebrandino  Novello,  Bonifazio,  Umber- 
to, Enrico  Novello  e  Guido  fratelli  e  figli 
del  fu  Ildebrandino  conte  palatino  di  S. 
Fiora,  dall'altra  parte.  Quindi  pochi  an- 
ni dopo  i  prenominati  5  fratelli  conti  di 
S.  Fiora  insieme  con  la  con  lessa  Giovan- 
na loro  madre,  per  atto  pubblico  dei  a 
agosto  1*97,  rogato  in  S.  Fiora  da  Michele 
d' Jacopo  medico  e  notaro,  si  fecero  nuove 
divise  fra  loro  per  mezzo  di  polizze  tirate 
a  sorte.  (  Anca.  Din..  Fio*.  Corte  della 
Com.  di  Volterra). 

In  lutti  i  contratti  di  famiglia ,  poste- 
riori all'atto  di  divisione  del  1273,  fra  i 
conti  AJdobrandescbi,  non  si  rammenta 
più  Grosseto,  né  si  mettono  più  in  campo 
le  ragioni  che  essi  nei  tempi  trascorsi  vi 
tennero  direttamente,  oppure  mediaute  i 
loro  Visconti,  Lambenti,  o  Cattaui. 

Infatti,  previa  una  capitolazione  stipu- 
lata in  Siena  nel  novembre  del  1377,  i 
Grossetani  si  obbligarono  di  far  pace  e 
guerra  a  libera  disposizione  del  Comune 
di  Siena  ,  e  di  esentare  dalle  pubbliche 
gravezze  i  cittadini  senesi  che  venissero 
ad  abitare  nel  loro  territorio.  (Aaca.  Din,. 
Se».  Ealeffo  del?  Assunta  ). 

Dopo  che  Siena  per  Unto  divenne  libe- 
ra dominatrice  di  Grosseto  e  del  vasto 
suo  territorio ,  potè  pacificamente  conii- 
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nuarsi  la  fabbrica  della  grandiosa  sua  cat- 
tedrale, alla  quale  impresa  fu  dato  ineo- 
minciamento  sino  dal  principio  del  seco» 
lo  XIII,  siccome  apparisce  dal  testamento 
del  1*06  del  conte  Ildebrandino  poco-  so- 
pra rammentalo.  Pertanto  dalle  iscrizioni 
superstiti  nella  facciata  esterna  di  quel 
Duomo  si  rileva,  che  l'architettura  della 
stessa  facciata  fu  opera  del  capo  maestro 
Sozo  Rustichini  di  Siena  ,  incominciata 
nel  1993  a  tempo  del  nobil  uomo  senese 
Filippo  Ma  la  voi  ti  vice-potestà  di  Grosse- 
to, mentre  la  parte  interna  Incrostata  essa 
pure  di  marmo  sino  alla  metà,  sebbene 
ora  barbaramente  ricoperta  d'intonaco, 
indica  in  altra  lapida  ivi  murata  1'  anno 
ieo5,  allorché  il  nobil  uomo  Mino  de'  Pic- 
eolomini  era  potestà  di  Grosseto. 

Più  moderna  è  la  torre  per  uso  di  cam- 
panile, nella  quale  esaste  un'  iscrizione 
che  dichiara  essere  stata  fabbricata  nel 
1 4oa  dal  profido  uomo  Domenico  di  Fran* 
cesco  da  Monte. Merano  opera jo  a  vita  del- 
l'Opera  di  S.  Maria  di  Grosseto. 

Finalmente  il  battistero  e  la  sovrap- 
posta lunetta  di  marmo  rappresentante  la 
SS.  Annunziata  furono  scolpiti  dall'arti- 
sta Antonio  Ghini  da  Siena ,  ncll'  anno 
1474,  al  tempo  dell' opera  jo  Salvatore 
Lemi. 

Ma  riprendendo  il  filo  della  storia,  ram- 
menterò come  nel  i3  io,  essendo  insorto  in 
Siena  un  tumulto  fra  i  nobili  ed  il  popo- 
lo, molle  antiche  famiglie  feudatarie  dei 
couti  Aldobrandescni  profittarono  di  tale 
circostanza  per  ribellarsi  dal  governo  se- 
nese. 

Era  tra  questi  Bino  di  Abbate  del  Ma- 
lìa visconte  di  Grosseto  e  di  Malignano,  il 
quale  avendo  caccialo  il  parlilo  dominan- 
te, s'impossessò  della  città;  e  quantun- 
que non  vi  si  potesse  lungamente  man- 
tenere in  dominio,  pure  dopo  due.  anni 
gli  riesci  d' impadronirsi  di  nuovo  della 
medesima.  —  Avvegnaché  la  Signoria  di 
Siena  essendo  continuamente  in  contrasto 
coi  partiti  di  dentro  e  con  i  nemici  di 
fuori,  dovè  per  un  qualche  tempo  lasciare 
Grosseto  in  balìa  agli  antichi  feudalarii.e 
per  fine  riconoscerne  in  certo  modo  il  do- 
minio, mediante  una  trattativa  di  pace 
fermata  li  1 7  aprile  1 3 1 7  fra  la  Rep.  sene- 
se e  i  conti  di  S.  Fiora.  (  Mala,  volti,  £/o> 
ria  di  Siena  Parte  II  ). 

Si  mantennero  in  tale  stalo  gli  affivi 
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politici  di  Grosseto  fino  al  gennajo  del 
1334  (stile  comune)  quando  sì  ebbe  no- 
tizia della  morte  di  Bino  di  mess.  Abbate, 
già  signore  di  Grosseto,  che  lasciò  eredi 
due  suoi  figli  Malia  ed  Abbai  ino.  Allora 
il  magistrato  de*  Signori  Note  inviò  in 
Maremma  una  mano  di  gente  d' armi  ca- 
pitanata da  mess.  Jacopo  di  Conte de'Gah- 
brielli  da  Gubbio  loro  potestà,  la  quale 
bentosto  investi  Grosseto,  se  ne  impadro- 
nì, e  mandò  i  figli  del  tiranno  prigionieri 
a  Siena. 

Non  corsero  però  molti  anni  dacché  i 
CC.  di  S.  Fiora ,  alleatisi  con  Castracelo 
signore  di  Lucca  e  con  Guido  Tarlati  ve- 
scovo di  Areico,  rioccuparono  vari!  pae- 
si della  Maremma ,  fra  i  quali  fuvvi  il  ca- 
stello di  Montemassi ,  dopo  lungo  assedio 
riconquistato  dai  Senesi ,  nell'  agosto  del 
i3»8,  coir  aiuto  dei  Fiorentini. 

Passò  nello  stesso  anno  di  Maremma 
l'Imp.  Lodovico  il  Bavaro  con  le  sue  trup- 
pe. E  fu  ad  istanza  dei  conti  di  S.  Fiora 
che  lo  stesso  Imperatore  con  una  parte 
dell'armata  del  re  di  Sicilia  staccata  da 
Telamone  ai  i5  settembre  del  i3ao  si  ac- 
campò davanti  a  Grosseto,  cui,  al  dire  dei 
eronisti  contemporanei,  diede  più  batta- 
glie, ma  uon  1*  ebbe  ;  cosicché  dopo  quat- 
tro giorni  il  Bavaro  con  le  sue  genti,  coli' 
antipapa  e  coi  nuovi  cardinali  partì  di  là 
per  Pisa  senza  alcun  buon  successo,  (G. 
Villani,  e  Aaoaa*  Dai,  Croniche  fiorerà. 
e  senes.  ) 

Nel  giorno  *3  gennajo  dell'i 334  dal 
gran  consiglio  di  Siena  furono  approvate 
varie  proposizioni  del  concistoro  dei  Nove 
rapporto  al  dominio  di  Grosseto  e  del  suo 
distretto,  tra  le  quali  fuvvi  anche  quella 
di  dovere  riformare  i  suoi  statuti ,  e  di 
accordare  la  facoltà  al  giudice  di  Grosseto 
di  poter  allontanarsi  dalla  sua  residenza 
nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre,  col 
lasciarvi  un  suo  vicario.  Di  più  essendo 
decretata  una  fortezza  in  questi  stessa  cit- 
tà, nel  giorno  3i  di  marzo  dello  stesso 
anno  fu  posta  la  prima  pietra.  Tale  edi- 
lìzio per  altro  fu  sospeso  stante  la  fuga 
dei  Malia  prigionieri  da  Siena, e  la  uuova 
ribellione  che  per  di  loro  intrigo  fu  ac- 
cesa iu  Grosseto:  per  cagione  della  quale 
i  Senesi,  nel  i335,  spedirono  un  esercito 
con  il  conte  Marcovaldo  de'CC.  Guidi  di 
Dovadola  loro  capitano  di  guerra  sotto 
Grosseto.  La  quale  città,  essendo  stata  mu- 
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ulti  di  ripari  e  ben  difesa,  sostenne  on  as- 
sedio, intanto  che  uno  dei  capi,  Abbitiao 
del  Malia,  essendosi  recato  a  Pisa  a  chie- 
der soccorso  a  quel  governo,  raccolse  una 
mano  fli  armati  a  piedi  e  a  cavallo ,  coi 

Siali,  tornò  »  investire  nei  contorni  ai 
rosseto  l'oste  senese  che  mise  in  fuga, 
ponendo  a  meco  e  fuoco  gli  abbandonali 
accampaménti  (*3  nov.  i335). 

L' anno  appresso  i  Signori  Nove  aven- 
do rimandato  altre  masnade  da  Siena  a 
Grosseto  sotto  il  comando  di  Ugolino  di 
Guido  march,  del  Monte  S.  Maria,  il  ri- 
belle Abbacino  del  Malia  insieme  co*  suoi 
nipoti  venendo  a  buoni  patti,  ottennero 
una  capitolazione,  mercè  la  quale  i  ribelli 
doverono  lasciare  la  città  di  Grosseto  li- 
bera ,  e  consegnare  i  prigioni  stati  falli 
ai  Senesi;  e  viceversa  il  governo  di  Siena 
promise  di  liberare  i  Malia  capi  della  ri. 
volta  da  ogni  bando  e  condannagione,e  di 
restituirgli  una  somma  di  denaro  che  la 
Repubblica  aveva  riscosso  da  Simone  Pic- 
coloni  ini  debitore  dei  Malìa  per  la  com- 
pra fatta  del  castello  di  Ba tignano. 

Ricuperato  Grosseto,  fu  ripresa  V  edi- 
ficazione della  rocca,  dei  suoi  fossi  e  car- 
bonaie. Al  qual  effetto  venne  demolito  un 
casamento  presso  la  Porta  Cittadina  di 
Grosseto,  che  il  governo  nel  i345  acqui- 
stò dalla  moglie  di  Guelfo  d' Jacopo  de' 
Lanfranchi  di  Pisa  figlia  di  PetruccioBe- 
ringhieri  di  Grosseto.  (Mala tolti,  Opera 
cit.  e  Anca.  Dxpl.  di  Sisma»  Kalrffo  dell' 
Assunta). 

La  rocca  predetta  fino  dal  i35o  era  in 
grado  di  servire  di  difesa,  tostochò  fu  col- 
locata nel  cassero  della  medesima  una  la- 
pida, nella  quale  si  leggono  tuttora  queste 
parole:  Al  Nome  di  Dio  e  di  Madonna 
Santa  Maria*  Ano  Dni  meeext.  Si  fece 
questo  Kasaro,  e  si  J ecaro  tutte  ..... 

al  tempo ano  e  di  Lonardo  di 

Cholo  di  Giovani  di  Crono  cittadini  di  Sie- 
na e  ufitiali  sopra  el  deto  Sasaro  e  mura 
eleti  per  lo  Ckomune  di  Siena. 

Nella  sommossa  di  Siena  del  i355,  mol- 
ti popoli  dello  stesso  dominio,  seguirono 
l'esempio  della  capitale,  fra  i  quali  furon- 
vi  anche  i  Grossetani,  e  fu  allora  che  il 
popolo  tentò  di  assalire  e  di  occupare  il 
cassero.  Ma  ben  presto  i  rivoltosi  invia- 
rono a  Siena  un  delegato  a  chiedere  per- 
dono; lo  che  fu  loro  accordato  dal  gover- 
no dei  XII  a  condizioni  .sempre  più  ooe- 
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rat,  fra  le  qual  i  f  u v vi  quella  d  i  ubbidir» 
alle  leggi  e  statali  senesi,  e  di  rinunziare 
a  tatti  gì'  indulti  e  privilegi  i  imperiali. 

Da  queU*  epoca  in  poi  Grosseto  si  man- 
tenne «istantemente  sotto  la  custodia  e 
dominio  senese,  per  ordine  del  quale  fu 
rifatto  nel  1 4*0  lo  statato  più  conosciuto 
di  «testa  città.  Finalmente  essa  ebbe  a  sof- 
frire quo? e  traversie  dall'  esercito  napo- 
letano del  re  Alfonso  di  Aragona,  allorché 
Dell' inverno  del  1447  occupò  Castiglion 
della  Pesca  ja  e  quindi  prese  slama  fino 
all'estate  in  Grosseto  e  net  suo  territorio. 

Ott'anni  dopo,  le  campagne  e  i  contor- 
ti di  Grosseto  ricevettero  ii  guasto  dalla 
compagnia  di  avventurieri  condotta  da  Ja- 
copo Piccinino  a  danno  della  Rep.  sene- 
se; la  quale,  dopo  di  essere  stata  battuta . 
nei  confini  della  Maremma  verso  Castro  e 
Toscanella,  ti  fuggì  alla  volta  di  Casti- 
flion  delia  Pesca  ja  sovvenuta  del  bisogne- 
vole dal  re  Alfonso.  In  conseguenza  di  che 
poco  dopo  essa  occupò  il  caste!  di  Colon- 
na, e  tentò  d'impadronirsi  della  ci  Uà  di 
Grosseto  per  danneggiare  viemaggiormen- 
|e  i  paesi  del  dominio  di  Siena.  Pacificato 
il  re  alfonso  eoi  Senesi ,  questi  riotten- 
nero  quanto  era  stato  loro  tolto  dall'  av- 
venturiere capitano  nelle  Maremme  di 
Grosseto  e  di  Orbetello.  Frattanto  non 
cessarono  le  calamità  di  questa  provincia, 
la  quale  andava  di  mano  in  mano  a  di- 
minuire sempre  più  di  popolazione,  di  si- 
rarezza  pubblica,  di  produzione  di  suolo, 
e  di  salubrità  di  clima. 

Trovavasi  Grosseto  in  posizione  sì  fat- 
ta allorquando  armate  di  terra  e  di  mare 
portarono  l' ultimo  scempio  nella  già  trop- 
po trista  contrada.  La  situazione  politica 
della  Hep  di  Siena  era  ormai  divenuta 
vacillante  per  incostanza  di  governo,  per 
complotti  intestini  e  per  gare  politiche 
fra  i  gabinetti.  Le  conseguenze  lacrime- 
voli di  una  longa  guerra  preparata  contro 
quella  Rep.  da  Cosimo  I,  e  sostenuta  dal- 
le armi  imperiali,  si  risentirono  anche  a 
Grosseto.  Infatti  i  Francesi  alleati  dei 
Senesi,  dopo  essere  stati  respinti  dalla  ca- 
pitale, si  ridussero  per  la  maggior  parte  a 
Hontatcino  e  nella  Maremma  grossetana, 
mentre  Piero  Strozzi  attendeva  a  fortifi- 
care la  piazza  di  Grosseto  per  avere  copia 
espingere  di  làprov? isioni  di  vettovaglie, 
e  per  accorrere  in  qualunque  luogo  del 
Intonile,  non  saprei,  dirò  col  Muratori, 
v.  u. 
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se  per  difendere  o  piuttosto  per  devastare 
d'avvantaggio  un  troppo  iu  fé  lice  paese. 

Si  sostennero  i  Francesi  a  Grosseto  fi» 
no  all'alino  i55o,  epoca  della  conclusione 
della  pace  tra  il  re  di  Francia  Enrico  II 
e  il  re  di  Spagna  Filippo  II:  dopo  di  che 
sottentrarono  in  Grosseto  e  nel  suo  di. 
stretto  le  armi  e  le  leggi  del  nuovo  duca 
di  Siena. 

Cosimo  I,  tostochè  potè  divenire  tran- 
quillo padrone  dello  Stato  senese  e  della 
sua  maremma,  pensò  di  giovare  al  coni* 
mercio  e  all'agricoltura  di  tutta  la  pro- 
vincia, coli1  istituire  nel  i56o  a  Grosseto 
una  fiera  annua  per  io  giorni  da  incomin- 
ciare il  di  i5  e  terminare  il  *5  di  aprile. 
inoltre  provvide  all'interna  polizia  della 
citta  e  a  quella  del  suo  agro;  ordinò  Te- 
scavazione  di  un  fosso  della  lunghezza  di 
i5oo  br.  nella  pianura  di  Monte  peccali, 
per  raccogliere  e  dar  corso  alle  acque  sta» 
guanti  di  diversi  paduli. 

Lo  stesso  Granduca  fece  aggiungere  al* 
la  città  di  Grosseto  nuove  fortificazioni; 
ma  il  cerchio  esagono  delle  mura  attuali 
con  i  suoi  bastioni  sono  opere  del  Gran- 
duca Francesco  I,  terminale  da  Ferdinan- 
do I  poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  tro- 
no granducale. 

Fu  questo  terzo  Granduca  che  provvide 
di  acque  salubri  la  città  mediante  la  co- 
struzione di  sei  pubbliche  cisterne  di  ac- 
que piovane;  che  fondò  in  Grosseto  uno 
spedale  filiale  di  quello  della  Scala  di  Sie- 
na con  una  dote  sufficiente  a  mantenere  al- 
meno 34  malati.  Alto  slesso  fine  di  mi- 
gliorare le  condizioni  fisiche  del  suolo  mi- 
rava fescavazione  dei  fossi  principali  del- 
la pianura  grossetana.  Fu  il  medesimo  Fer* 
dinando  I  quegli  che  ordinò  (sebbene  per 
intrighi  degli  affittuari i  i  suoi  ordini  \«. 
nissero  maliziosamente  modificati)  la  de- 
molizione della  pesca  ja  di  Castiglione,  non 
curandolo  scapito  che  andava  a  risentire 
il  R.  erario  per  l'inazione  in  cui  restavano 
i  mulini  adiacenti  al  padule  di  Castiglio- 
ne; e  ciò  nel  tempo  che  si  poneva  opera 
alla  circoscrizione,  e  prosciugamento  di 
una  parte  del  padule  omonimo  ,  non  che 
all'arginatura  del  fiume  Ombrane  da  Gros- 
seto fino  alla  torre  della  Trappola. 

Affinchè  poi  tulle  le  operazioni  idrau- 
liche fossero  saggiamente  dirette  e  co- 
stantemente ben  man  tenute,  Ferdinando  I 
stabilì  in  Grosseto  un  Ufiùo,  denominato 

68 


S34  G  R  0  S 

dei  Fossi,  al  cui  provveditore  con  spe- 
ciali inflizioni  affidò  la  sorveglianza  dei 
lavori  già  eseguiti,  o  da  farsi ,  la  manu- 
teosione  di  tutte  le  cisterne  pubbliche, 
dei  ponti»  strade,  argini  ec. 

Coleste  benefiche  misure  a  favore  di 
Grosseto  e  delle  sue  campagne  furono 
mantenute  in  vigore  e  prolette  da  Cosi- 
mo II  figlio  e  successore  di  Ferdinando  I 
nel  breve  periodo  del  di  lui  governo.  Im- 
perocché dal  1 609  sino  ali*  ultimo  anno  di 
sua  vita  (i6a  1)  il  Granduca  Cosimo  II  fece 
continuare  l' escavazione  di  un  canale  na- 
vigante nella  pianura  grossetana,  e  di  altro 
canale  più  d'appresso  alla  città  per  ser- 
vizio dei  mulini  e  dell'  abbcveratojo  ;  ri- 
dusse dalle  lire  i5  a  lire  7  {  per  moggio 
la  gabella  della  tratta  dei  grani;  fece  edi- 
ficare nuove  case  in  Grosseto  per  como- 
do dei  forestieri  che  andavano  a  stabi- 
lirsi in  Maremma,  e  ordinò  altri  provve- 
dimenti relativi  alla  pulizia  municipale 
e  alla  riforma  dell'  Ufiùo  dei  Fossi  poco 
sopra  enunciato. 

Frattanto  che  la  rigenerazione  della  Ma- 
remma grossetana  andava  lentamente  ope- 
randosi sotto  il  governo  di  Ferdinando  I 
e  di  Cosimo  II,  bisogna  altresì  confessa- 
re, che  cotesto  periodo  fu  per  quella  pro- 
vìncia il  più  felice  tra  quelli  del  governo 
Mediceo.  Avvegnaché  dopo  queir  epoca 
non  solo  troppo  isolali  furono  i  bonifica- 
menti ordinati  da  Ferdinando  II,  da  Co. 
simo  III  e  da  Gian-Gastone  per  salvare 
la  Maremma  grossetana  da  una  luttuosa 
caduta  ,  ma  si  cessò  di  sorvegliare  inde- 
fessamente all'  esatta  manutensione  delle 
operazioni  idrauliche  state  anteriormente 
effettuate.  —  Che  se  talvolta  alcuni  prov- 
vedimenti da  uu  lato  si  temperarono,  dall' 
altra  parte  vennero  abrogate  nella  loro 
pienezza  diverse  leggi  economiche,  cui 
soslituironsi  altre,  le  quali  divennero  po- 
tenti ostacoli  alla  desiderata  riesciti  di 
una  fisico-economica  riduzione  della  no- 
minata regione. 

In  meno  di  un  secolo,  dalla  morte  cioè 
di  Cosimo  II  fino  al  1700,  la  popolazione 
di  Grosseto  decrebbe  a  segno  che,  se  nel 
principio  del  sec.  XVII  ascendeva  a  3ooo 
abit.  essa  all'entrare  del  secolo  XVIII  non 
contava  più  che  700  anime.  Così  la  se- 
menta dell'agro  grossetano  dalle  i3oo  mog- 
gia di  grano  fu  diminuii»  sino  alle  mog- 
gia 3oo.  Per  eguai  modo  Tea  Irate  dei  pa- 
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scoli  nello  stesso  periodo  di  tempo  dalle 
lire  101,177  si  ridussero  a  lire  39,956. 

Dondechè  l'abbandono ,  o  la  poca  sor- 
veglianza delle  opere  idrauliche ,  te  non 
distrusse  adatto,  rese  però  quasi  senza  ef- 
fetto tatto  ciò  che  era  stato  fatto  sotto  il 
governo  di  Ferdinando  I  e  di  Cosimo  IL 

Alla  metà  del  secolo  XVIII  il  fiume 
Ombrone  senz'  argini  era  aperto  in  cento 
lati,  i  canali  e  fossi  di  scolo  dell'agro  gros- 
setano si  erano  interrati  e  ripieni,  il  pedu- 
le di  Castiglion  della  Petcaja  spandeva  a 
capriccio  le  sue  acque  nella  circostante 
pianura,  nò  queste  si  scaricavano  giam- 
mai alla  debita  profondità  stante  la  soglia 
troppo  alta  delle  sue  bocchette. 

Era  Grosseto  con  tutto  il  suo  agio  ridot- 
to in  uno  stato  lacrimevole  allora  quando 
l'Augusto  Piano  Leopoldo I,  appena  salito 
sul  trono  della  Toscana,  rivolse  il  paterno 
suo  animo  verso  la  Maremma  senese  eoa 
volontà  di  migliorarne  la. trista  situazio- 
ne. «-Nel  tempo  pertanto  che  uno  dei  più 
valenti  matematici  di  quell'età  per  co- 
mando sovrano  metteva  alla  prora  un  pia- 
no ragionato  di fisica  riduzione  della  Pro» 
vincia  marittima  senese,  il  magnanimo 
Principe  ordinava  un  sistema  di  governo  e 
di  amministrazione  economieo-civile,  che 
doveva  dipendere  immediatameute  dalla 
sua  sovrana  autorità.  Con  la  logge  del  18 
marzo  1766  la  città  di  Grosseto  fu  di- 
chiarata capoluogo  di  tutta  la  Provincia 
inferiore  di  Siena;  quindi  con  altro  motu- 
proprio del  io  dicembre  dello  stesso  anno 
fu  descritto  e  assegnato  il  perimetro  delle 
subalterne  giurisdizioni,  suddividendola 
stessa  Provinola  in  otto  giudicature. 

Frattanto  si  comandava  l'arginatura  del 
fiume  Ombrone,  il  ricavamento  dei  canali 
di  navigazione  e  degli  scoli  maestri  per 
facilitare  lo  scarico  alle  acque  che  spaglia- 
vano nella  pianura  grossetana;  si  ricostrui- 
vano i  già  abbandonati  acquedotti  con  al- 
tre operazione  idrauliche;  si  rendeva  più 
comodo  e  più  sicuro  l'accesso  dello  scalo  di 
Castiglion  della  Pesca  ja;  si  aprivano  nuo- 
ve strade,  si  migliorava  la  sorte  degli  abi- 
tanti coli' abolire  le  servitù  de' pascoli*  si 
aumentava  il  numero  dei  proprietarii  in- 
digeni ,  nel  tempo  che  si  allettavano  gli 
stranieri  con  ogni  sorta  di  favori  e  col 
concedere  loro  a  larghe  condizioni  la  di- 
'vi sio  ne  dvi  latifondi  di  mani-morte.  —  Si 
promuoveva  V  industria  mercè  privilegi! 
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4  «emioni  commerciali  ;  si  rimborsa- 
vano dal  R.  erario  della  quarta  ed  an- 
eli* della  tersa  parte  della  spesa  i  fonda- 
tori di  nuove  case*  Finalmente  alle  fami- 
glie avventizie  che  recavansi  a  stabilire 
nella  Provincia  inferiore  senese  si  asse» 
gnavano  a  /itolo  di  livello  perpetuo  tante 
pontoni  dei  terreni  comunità  ti  vi  di  ve- 
nati saltatici ,  o  infrigiditi ,  e  divenuti 
di  poca  o  ninna  utilità. 

Di  tale  natura,  tante  e  sì  generose  fu- 
rono  le  sovrane  disposizioni  a  favore  det- 
te Maremma  grossetana  dal  Granduca  Pia- 
no Leovcxdo  I  ordinate ,  oltre  l'organtz- 
taxione  di  un*  amministrazione  economi- 
co-goTemativa,  allorehè  nel  1 775  Egli  no- 
minò ana  deputazione  composta  di  pub- 
blicisti, economisti ,  matematici  e  periti 
ajrarii,  affinchè  visitasse  e  riferisse  sulla 
condizione  economica  e  fisica  della  Ma- 
remma, sulle  opere  dal  Sovrano  ordinate, 
la deputazione  dopo  avere  adempito  l'o- 
norevole ammissione,  nel  lugl.del  1776* 
abbassò  ai  trono  la  sua  relazione  divisa 
in  due  parti;  la  prima  delle  quali  riguar- 
dala le  proposizioni  economiche,  e  la  se- 
conda le  proposizioni  idrometriche,  nella 
quale  forano  deaeri  tti  i  lavori  idraulici 
in  tatto  o  in  parte  effettuati. 

Ia  fabbrica  della  cateratta  costruita  sul- 
la ripa  destra  dell' Ombrone,  per  accoglie- 
re osa  porzione  delle  sue  acque  mediante 
il  Fosso  Nari  gante,  fu  rammentata  la  pri- 
na  fra  tutte  le  operazioni  idrometriche, 
io  quoto  che  riguardatasi  come  lavoro 
fondamentale,  su  cui  si  appoggiavano  dal 
matematico  -Xi/aenevr  e  dalla  deputazione 
medesima  tutte  le  altre  opere  relative  alla 
riduzione  della  grossetana. 

Fra  i  lavori  idraulici  già  compiuti  nel- 
la pianura  di  Grosseto  s'indicava  il  nuo- 
vo Fosso  Navigante  con  i  tre  Regolato- 
ri, dai  quali  le  acque  che  traboccavano 
dal  Navigante  si  scaricavano  per  il  Canal 
ài  Rinfresco  uè!  pedule  di  Castiglione. 
Eni»  pure  fra  le  operazioni  idrauliche 
ria  completate  il  Sostegno  detto  del  Quer- 
oWo,la  Cateratta  grande  del  padule,  IV 
difao  del  mulino  di  Grosseto  ,  /'  argine 
^Ombrone,  il  rivuotameato  della  Mol- 
ta, della  Molletta,  del  Lago  Bernardo,  del 
fosso  Martello,  del  fosso  Tonare  e  di  al- 
tri minori  canali  di  scolo,  V acquedotto  di 
Castiglione,  la  darsena  di  Grosseto,  il  pic- 
eds  Sostegno  di  Som-Giovanni  ee. 
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Restava  ancora  a  compirsi,  fra  le  opera- 
zioni idrometriche  di  quel  sistema,  il  Ca- 
nal intermedio  (nella  cui  vece  fu  incomin- 
ciato il  nuovo  fosso  Navigante)  fi  Canal 
degli  Abboccato; ,  h  eolmata  di  S.  Gu- 
glielmo e  i  lavori  al  porto  di  Castiglione. 

Relativamente  al  piano  del  bonifica* 
mento  a  quel  tempo  stabilito  gioverà  qui 
riportare  le  precise  parole  della  relaiioue 
citata:  «  Dipende  infatti  (la  massima 
operazione)  dal  ravvivamento  delle  ac- 
»  qoe  del  padule  vastissimo  di  Castiglio- 
»  ne,  che  è  il  eardine  fondamentale  di 
»  tutte  le  dispendiose  operazioni  idrome- 
»  tricheftno  ad  ora  eseguite  nella  Provin- 
»  eia  inferiore  di  Siena  »  e  che,  a  parere 
»  della  deputazione;  era  il  solo  bontfica- 
»  mento  possibile  del  precitalo  padule. 
»  Giacché  noi  siamo  di  sentimento  (  par. 
»  lanoi  deputati)  eh* esso  padule  nonpos- 
»  sa  asciugarsi  né  per  essiccazione ,  né 
»  per  alluvione ,  o  siwero9  né  col  metodo 
»  delle  colmate,  né  eoi  cavo  de*  nuovi  fossi 
»  che  V  attraversino*,  e  che  non  possa  nep. 
»  pure  ridursi  ad  uno  stagno  ripieno  di 
»  acqua  salsa. 

»  Non  è  pertanto  maravigliosa  la  cJr* 
v  costanza  che  quasi  tutti  i  matematici , 
»  i  quali  anche  nel  secolo  prossimamente 
»  decorso  sotto  il  governo  dei  Medici  so> 
»  vrani  hanno  sottoposto  all'  esame  il  mi- 
»  glioramento  delle  Maremme,  abbiane) 
»  sempre  proposta  ed  effettuata  in  alcuni 
»  tempi  la  presa  d'un  corso  d'acque  dal  &. 
»  Ombrane  ,  mediante  una  stecca ja  pros- 
»  sima  alle  Bucacce,  una  cateratta  aU'/zici- 
»  le  corrispondente ,  e  mediante  anco  fi 
»  fosso  Barehetti,  ch'era  un  manufatto 
»  canale  escavato  nella  pia  aura  contigua». 
Tali  espressioni  pertanto  dimostrano  ad 
evidenza  da  quali  principii  fossero  mossi 
i  matematici  che  operarono  nei  due  secoli 
ultimamente  scorsi ,  tanto  sotto  il  gover- 
no Mediceo,  quanto  sotto  quello  di  Piano 
Lkoyoldo  i,  rapporto  alla  fisica  riduzione 
delle  Maremme  ;  cioè,  coi  procurare  di  te- 
nere  meno  frigida  la  pianura  mediante 
m  buona  manuUiistone  dei  fossi  di  scolo, 
ma  sopra  ogn"  altra  cosa  coi  rinfrescare 
in  estate  il  malsano  padule  di  Castiglione 
mediante  il  fosso  Navigante,  e  col  tener 
chiuse  le  sue  cateratte  durante  T  inverno, 
affinchè  non  vi  s'introducessero  le  acque 
delFOmbrone:  e  ciò  fintantoché  i  respet- 
tivi influenti  mantenevano  il  pelo  dèlie 
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acque  del  padule  oltre  i  consueti  d'eter- 
ni inati  segni  elevato. 

Mostravano  quei  periti  di  credere  qua- 
siché impossibile  di  colmare  col  torbido 
Ombrone  il  vasto  padule  che  lo  aT vicina  ; 
ed  in  tale  persuasione  furono  comandati 
ordini  severi,  affinchè  al  sopraggiunger  di 
una  qualche  piena  si  abbassasse  la  cate- 
ratta del  Fosso  Navigante  per  impedire 
T  introduzione  delle  torbe  nel  padule  di 
Castiglione:  né  si  permetteva  che  la  cale- 
ratta  si  rialzasse  se  non  dopo  chiarificate 
le  acque  dello  stesso  fiume. 

Si  agiva  pertanto  allora  eoa  un  siste- 
ma diametralmente  opposto  a  quello  che 
si  va  attualmente  praticando  nelle  tosca- 
ne Maremme;  sistema  del  quale  si  cono- 
scono i  felici  risultamenti ,  sia  per  tutto 
ciò  che  si  è  acquistato  col  meno  delle 
grandi  colmate  in  Val-di-Chiana, sia  per 
quello  che  si  va  acquistando  nella  Ma- 
remma ,  e  specialmente  per  1*  immensa 
quantità  di  terra  che  fa  trasportata  fra 
il  i833  e  il  1837  dalle  piene  deirOinbro- 
ne  nel  padule  soprannomi  nato,  mercè  le 
nuove  opere  idrauliche  ordinate  dall'An- 
gusto Regnante  Leopoldo  II,  nella  ragio- 
nevole lusinga  di  poter  finalmente  rista- 
bilire la  natura  fisica  di  cotesto  suolo  nei 
perduti  suoi  diritti. 

Lavóri  preordinati  al  bonificamento  dei' 
la  Maremma  grossetana  dal  Granduca 
Laorouto  lì  felicemente  regnante. 

Appena  salito  sul  trono  paterno  ed  avi- 
to LaoroLDO  II  rivolse  uno  sguardo  bene- 
fico verso  la  porzione  più  infelice  e  nel 
tempo  stesso  più  seducente  e  produttiva 
del  Granducato.  La  prima  operazione  or- 
dinala nel  i8a6  fu  la  costruzione  di  un 
solido  ponte  munito  di  cateratte  mobili 
a  traverso  alla  fiumara  di  Castiglion  del- 
la Pescaja,  ad  oggetto  d'impedire  I*  in- 
gresso delle  acque  marine  del  canale  di 
Castiglione  e  conseguentemente  la  loro 
miscela  colle  acque  dolci  del  contigno  pa- 
dule. Il  buon  successo  di  cotesta  utilissi- 
ma opera  fu  il  segnale  d' imprese  assai 
maggiori,  totochè  essa  di  poco  precede 
il  magnanimo  motuproprio  del  novem- 
bre t8a8,  col  quale  fu  ordinata  la  fisica 
riduzione  delle  Maremme,  nel  tempo  stes- 
so che  l'Augusto  Sovrano  affidava  la  di- 
rezione degli  opportuni  lavori  ad  una 
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commissione  economico-idraulica ,  alla 
quale  nel  i833  fu  sostituito  uu  Ufizio 
preseduto,  per  la  parte  idraulica,  dal  di- 
rettore del  Corpo  degl'ingegneri  Cav.com- 
mendatore  Alessandro  Mauclti,  e,  per  eie 
che  spetta  alla  parte  economica,  dal  Cav. 
Giacomo  Grandoni  provveditore  della  Ca- 
mera di  Soprintendenza  comuni  tati  va  di 
Grosseto. 

Col  orazione  del  Padule  di  Castiglio- 
ne. —  Questa  vasta  laguna,  che  fu  sempre 
riguardala  come  causa  precipua  della  mal- 
saula  della  valle  grossetana,  fli  anche  la 
prima  ad  esser  presa  di  mira  per  distrug- 
gere con  lei  i  suoi  malefici  miasmi.  —  È 
stato  poco  sopra  accennato  che  nei  tempi 
passati  la  scienza  idrometrica  aveva  ioo- 
ti  finente  tentato  di  pervenire  al  desiderato 
intento  mediante  il  mantener  fresco  in 
estale  il  padule  dì  Castiglione  con  le  ac- 
que chiare  dell'Ombrone;  giacché  gl'idrau- 
lici allora  consultati  giudicarono  quasi  im- 
porsi hi  le  il  poterlo  boui  ficacn  per  colmale. 
All'incontro  col  sistema  attualmente  pra- 
ticato si  vede  progressivamente  colmare 
e  impicciolire  il  pedule,  nel  tempo  che 
al  dà  un  più  facile  sbocco  ai  suoi  influenti 
naturali,  e  più  che  altro  mercè  l'apertura 
di  due  vasti  c«nali  artificiali,  per  i  quali 
entrano  nel  palustre  bacino  le  acque  del- 
l'Ombrone  a  depositare  le  loro  torbe  do- 
rante le  piene, 

U  no  àt^Y influenti  naturali  è  la  Sovata, 
la  quale  fiumaua  iosieme  con  i  minori 
•noi  tributarli  che  scendono  nel  pedule 
di  Castiglione  dai  poggi  di  Buriaao,  di 
Tirli  e  di  Castiglione,  fa  la  prima  ad  es- 
aere riordinata  e  inalveata  (anno  18*9)  per 
la  lunghezza  di  miglia  6  £  in  circa. 

Il  torrente  Sruna  che  raccoglie  tutte 
le  acque  che  scendono  dai  monti  di  Praia 
e  del  distrutto  Castel  di  Pietra,  venne  esso 
pure  nel  1839  incanalato,  rettificato  ed 
il  suo  alveo  circoscritto  di  nuovo  per  la 
lunghezza  di  oltre  cinque  miglia.  —  Un 
egu  ile  operazione  fu  eseguita  nel  torren- 
te Fossa  e  nei  suoi  influenti,  che  porlauo 
nel  padule  medesimo  le  acque  fluenti  dai 
poggi  di  Roccastrada,  di  Stiecsano,  di 
Monte-Latlaja  e  di  Monte-Pescati. 

Influenti  artificiali.  —  Ad  operazioni 
assai  più  grandiose  fu  dato  principio  nel- 
Tanno  s83o  con Tescav azione  del  Primo 
Canale  diversivo  di  Ombrone  ;  il  quale  fu 
aperto  alle  così  dette  Bucacce  suìla  ripa 
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desini  del  fiume  dirimpetto  al  Poggio  Ca- 
talk»,  ìn  distanza  di  circa  mi  gì.  a  j  i 
kv.di  Grosseto.  Dopo  essere  stata  rinfor- 
nta  la  ripa  dell'Ombrane  con  un  riparo 
ciotti  presso  la  cateratta  del  Ximenes, 
fa  costrutto  all' apertura  del  nooyo  cana- 
le un  robusto  dentello  ed  una  steccaja 
obliqua  alla  corrente  del  6 urne,  in  guisa 
(ale  che  il  dentello  spinge  nel  canale  il 
filone  delle  acque  nei  tempi  di  piene, 
mentre  la  steccaja  obbliga  ad  introdurrsi 
le  acque  del  fiume  medesimo ,  allorché 
«no  esse  al  pelo  ordinario- 
Questo  Canai  diversivo,  cbe  ba  5  mi- 
glia di  lunghezza  in  nna  larghezza  di  a 8 
braccia  all'orlo,  e  14  alla  base,  giunge  nel 
padule  al  punto  denominato  Lago  Boccio, 
o  Trogone  di  Barbanella.  Esso  e  a  tira- 
Tersalo  da  tre  solidi  e  bellissimi  ponti  di 
legno  eoo  pignoni  di  materiali,  due  dei 
quali  situati  sulle  strade  regie  di  Scatt- 
ano, e  di  Siena ,  e  il  terzo  su  quella  pro- 
vinciale di  Massa,  mentre  due  altri  ponti 
nuovi  di  simile  costruzione  ca falcano  i 
torrenti  della  Fossa  e  della  Bruna.  —Tut- 
to questo  lavoro,  che  potrebbe  credersi 
un'opera  di  molti  anni  successivi  ed  il 
ritratto  di  lunghe  e  straordinarie  im posi- 
nosi, fu  per  maraviglia  ordinato,  diretto 
ed  eseguito  senza  imposizione  di  alcun 
pubblico  aggravio  nel  breve  periodo  di 
centosessanta  giorni ,  dall'  inverno  alla 
primavera  dell'  anno  1 83o,  mercè  di  no 
forte  volere,  di  nna  vigile  sorveglianza, 
dì  operose  braccia  e  di  una  ben  diretta 
esecuzione. 

Hello  stesso  primo  Canale  diversivo 
presso  la  svolta  di  S.  Martino  è  stata  co* 
«traiti  una  cateratta  di  presa  d'acqua ,  la 
quale  mette  in  moto  le  macine  di  un  mu- 
lino edificato  presso  1*  antico  nel  luogo 
chiamato  il  Pomicino  di  Grosseto,  nel 
tempo  cbe  le  stesse  acque  giovano  a  rin- 
frescare e  lavare  i  canali,  nei  quali  scolano 
le  cloache  con  tutte  le  altre  immondizie 
della  citta. 

11  secondo  Canale  diversivo  fu  aperto 
alla  cateratta  Ximenes,  circa  due  miglia 
sotto  al  primo  diversivo,  mediante  un* al- 
tra steccaja  obliqua,  che  obbliga  le  acque 
a  dirigersi  nel  padule  quasi  per  ristesso 
andamento  dell* antico  Canal  Navigante 
al  luogo  detto  la  Padulina  di  Castiglione, 
e&e  trova  a  Hat  distanza  di  circa  miglia  3 
e }  dalla  suddetta  cateratta. 
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I  risultamene  delle  colmate  ottenute 
fino  al  mese  di  maggio  dell'anno  corren- 
te 1837  sono  vistosissimi,  per  non  .dire 
superiori  ad  ogni  espettazione .  Avvegna- 
ché la  superficie  del  padule  di  Castiglione 
della  Pesca ja,  compreso  lo  spazio  delle 
gronde  cbe  occorreva  colmare  per  costi- 
tuire il  terreno  di  nuovo  acquisto  adequa- 
ta mente  pendente  al  mare,  nell'anno  1 8ao. 
si  estendeva  a  33  miglia  quadr.  Della  qua] 
superficie  nel  mese  di  maggio  del  i83y 
fu  riscontrato  che  oltre  14  ini  gì  quadr. 
emergevano  quasi  dalle  acque,  e  cbe  poco 
mancava  per  giungere  al  desiderato  com- 
pleto risanamento  e  fisica  riduzione  di 
quella  stessa  porzione  di  padule,  onde  po- 
terla convertire  in  un  suolo  coltivabile 
ed  innocuo.  —  Fed.  Paddls  dì  Casti- 

OLIOVE. 

Oltre  l'emissario  antico  del  padule  alla 
fiumara  di  Castiglione  sono  stati  aperti 
nel  i833  due  altri  rami  di  sbocco;  uno 
pei  quali  è  contiguo  al  ponte  delle  cate- 
ratte mobili  per  il  più  facile  scarico  delle 
acque  del  padule  chiarificate  ;  l'altro  emis- 
sario, denominato  di  $.  Leopoldo ,  è  stato 
scavato  nel  tombolo  di  Castiglione  fra  la 
torre  di  S.  Rocco  e  quella  delle  Morse. 
Esso  è  cavalcato  da  un  solido  ponte  con 
porte  a  bilico  e  scatto,  attualmente  in  co- 
struzione, il  quale  meccanismo  ha  per 
oggetto  d'impedire  la  malefica  promiscui- 
tà delle  acque  marine  con  le  palustri» 
mentre  quest'ultimo  emissario,  a  ridu- 
zione completa  del  padule,  dovrà  servire 
di  continuazione  sino  al  mare  dell'alveo 
della  Bruna  cbe  ora  spaglia  le  sue  acque 
nel  padule  a  dirimpetto. 

*  Bonificamento  per  essiccazione.  -—  li 
Lagacciuolo  Bernardo,  detto  anche  Lago 
del  Vescovo  per  essere  di  pertinenza  di 
quella  mensa,  è  stalo  prosciugato  total- 
mente col  rettificare  e  approfondare  il 
suo  emissario  (fosso  Molla),  che  va  pur 
esso  a  perdersi  nel  padule  maggiore  di 
Castiglione  dopo  un  cammino  di  circa 
3  miglia  da  greco  a  libeccio.  Tale  operazio- 
ne idraulica  può  dirsi  il  compimento  di 
quella  stata  già  incominciata  dal  Ximenes, 
mercè  cui  una  gran  parte  del  Lago  Ber- 
nardo per  essiccazione  si  bonificò. 

Per  egual  modo  il  padule  dell'Alberese 
posto  su  Ma  sinistra  dell'Ombro  ih?,  ma  den- 
tro i  confini  della  comunità  di  Grosseto, 
è  stato  intieramente  disseccato  coir  a  per- 
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tura  di  opportuni  scoli  alle  acque  che  ivi 
Magnavano. 

Io  non  parlerò  delle  altre  opere  idrau- 
liche che  per  munificenza  sovrana  cou- 
temporanea mente  a  queste  del  territorio 
grossetano  si  eseguiscono  nei  minori  pedu- 
li di  Scarlino  e  di  Piombino,  e  nel  lago  di 
Rimigliano.  Né  starò  neppure  a  noverare  i 
molti  lavori  architettonici,  non  le  varie 
strade  regie  e  provinciali  che  si  aprirono, 
o  riordinarono,  non  i  numerosi  e  marmorei 
ponti  che  s'innalzarono  per  le  Maremme, 
dovendo  io  qui  limitarmi  alle  opere  re- 
centemente eseguite  nella  città  e  distretto 
grossetano.  Ed* uopo  bensì  di  aggiungere, 
che  per  provvedere  la  capitale  della  Ma- 
remma di  acque  fresche  e  salubri,  PAu- 
gnsto  Regnante  nel  i83o  fece  trasportare 
nella  piazsa  maggiore  di  Grosseto  una  di 
quelle  grandi  macchine,  con  le  quali  si 
trivellano  i  così  detti  possi  artesiani. 
L'opera  sortì  un  tale  eflètto  che,  dopo  un 
costante  lavoro  di  più  mesi ,  la  trivella- 
ti  onfe  del  suolo  essendo  penetrata  alla  pro- 
fondità di  circa  aio  braccia  ,  scaturirono 
di  sotto  a  queir  immenso  deposito  anti- 
diluviano e  postdiluviano  copiose  acque 
potabili  dolci  e  perenni,  le  quali  salirono 
fino  a  otto  braccia  sotto  il  livello  attuale  di 
Grosseto. 

Due  trombe  circondate  da  un  vago 
tempietto  gotico  lavorato  col  ferro  fuso 
ai  forni  di  Follonica  indicano  alle  gene- 
razioni viventi  e  future  uno  dei  Unti  e 
sommi  benefoii  di  Leopoldo  II  a  favore 
della  popolazione  di  Grosseto. 

Fra  i  provvedimenti  importanti  e  con- 
temporanei alle  opere  sopraccennate  nou 
devonsi  omettere  quelli  relativi  alla  edi- 
ficazione dei  macelli  lungi  dalla  città  di 
Grosseto,  il  riordinamento  e  il  lastrico 
delle  strade  interne,  la  costruzione  più 
regolare  e  completa  delle  fogne,  la  ridu. 
zione  ad  ameno  passeggio  pubblico  dei 
bastioni ,  che  circondano  la  città ,  e  le 
estese  piantagioni  di  alberi  che  fiancheg- 
giano e  adombrano  le  pubbliche  vie  su- 
burbane. 

Alle  quali  cose  sono  da  aggiungere  i 
miglioramenti  ordinati  ed  eseguiti  a  spese 
della  comunità  di  Grosseto  e  dei  partico- 
lari, incoraggiti  dall'esempio  e  dalle  bene- 
ficenze del  magnanimo  Principe,  il  qoale 
facilitò  loro  ogni  mezzo  d*  industria  con 
saggi  provvedimenti  per  la  ripartizione 
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delle  proprietà  fondiarie,  e  col  destinarti 
Grosseto  centro  di  un  più  vasto  Compar- 
timento ,  e  sede  di  un  Tribunale  collegiale 
civile  e  criminale,  quivi  stabilite  al  priov 
cipio  dell'anno  che  corre  1837. 

Per  T istruzione  della  gioventù  vi  è  un 
maestro  commutativo  per  le  scuole  ele- 
mentari ,  un  altro  che  insegna  la  lingua 
latina  e  le  belle  lettere.  La  Teologia  mo- 
rale vien  dettata  da  un  canonico  della 
cattedrale .  Si  mantengono  due  alunni 
secolari  nell'università  di  Siena,  e  due 
altri  nel  seminario  di  quella  città  per  il 
chiericato. 

La  comunità  di  Grosseto  mantiene  un 
medico  e  un  chirurgo  condotti  con  l*ob~ 
bligo  di  fare  il  servizio  anche  allo  spe- 
dale. 

Fra  gli  nfizj  pubblici  di  sopra  accen- 
nati che  risiedono  in  Grosseto  debbo  ag- 
giungere quello  di  una  cancelleria  co- 
muni tati  va  ,  la  quale  abbraccia  le  comu- 
nità di  Grosseto  di  Castiglion  delia  Pe- 
scara ,  di  Mugliano  e  di  Scansano .  Al- 
tronde non  esiste  costà,  come  fu  detto  in 
principio,  un  comandante  militare  della 
Provincia,  ma  sibbeue  un  comandante 
delta  piazza  e  del  littorale ,  che  è  pure  il 
Maggiore  del  terzo  battaglione  dei  Cac- 
ciatori volontari!. 

La  biografia  di  Grosseto  in  poche  linee 
si  chiude.  —  In  santità  può  nominarsi  il 
beato  Andrea  da  Grosseto  Minore  Osser- 
vante; in  dignità  Mons.  Francesco  Boi- 
drint  prelato  alla  Corte  di  Vienna;  in 
arme  Giuseppe  Ariosti  che  militò  sotto 
il  principe  Eugenio  di  Savoja ,  e  fu  ge- 
nerale della  Casa  d'Austria;  in  lettere 
quell'Andrea  da  Grosseto  che  tradusse  in 
Parigi  in  lingua  italiana  prima  del  1*80 
i  Trattati  di  Albertanoda  Brescia,  an  co- 
dice del  quale  conservasi  nella  biblioteca 
Magliabechiana  di  Firenze;  in  scienze  fisi- 
che potrebbe  Grosseto  vantare  un  suo  be- 
nemerito medico  in  Gio.  Antonio  Pizzelti, 
che  tenne  cotesta  città  per  sua  seconda 
patria,  se  la  Terra  dell*  Abbadia  S.  Sal- 
vador* non  lo  rivendicasse  come  suo  al 
pari  dell'autore  delle  Antichità  Toscane, 
Pietro  Paolo  Pinzetti  di  lui  fratello.  Fi- 
nalmente in  giurisprudenza ,  in  politica, 
in  erudizione  sacra  e  profana  supplisce 
per  molti  il  nome  di  Giovanni  Valeri , 
morto  in  Siena  nel  18*7,  e  il  di  cui  se- 
polcro esiste  nel  duomo  di  Grosseto* 
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Diocesi  di  Gtotano.  —  Dalla  etnisca 
città  di  Rotelle  nacque  Grosseto ,  coma 
da  Fiesole  ebbe  vita  e  si  elevò  al  rango 
di  capitale  Firenze.  Ma  se  le  reliquie 
di  Rodile  al  pari  di  quelle  di  Fiesole  fu- 
rono dai  re  à"  Italia  donate  ai  loro  ve- 
icoli, non  può  dirsi  pertanto  che  eguale 
sia  stata  la  loro  sorte.  Avvegnaché  Fie- 
sole si  mantenne  costantemente  sede  di 
una  giurisdizione  episcopale,  nel  tempo 
che  Firenze  cresceva  d'importanza  poli. 
tica ,  civile  ed  ecclesiastica ,  quando  Ro- 
teile era  divenuta  una  macia  di  sassi ,  e 
mentre  Grosseto  andava  accorciando  e  re- 
stringendo ognora  più  il  territorio  e  le 
giurisdizioni  in  essa  trasfuse  dalla  sua  vi- 
cina e  un  dì  celebre  citta. 

Quando  fosse  inviato  a  Roselle  il  suo 
primo  vescovo  è  tuttora  ignoto,  e  forse 
niuno  lo  saprà  mai  ;  giacché  assai  poche 
tono  le  citta,  delle  quali  posta  dirsi  l'e- 
poca precisa  e  indubitata  del  loro  primo 
Pastore;  né  di  Roselle  si  conosce  il  più 
antico  di  quel  Rolando  che  nell'anno  499 
usistè  al  Sinodo  romano  tenuto  dal  Pont. 
Simmaco. 

Ho  già  avvertito  altrove  (  Voi.  II  pag. 
117)  essere  prevalsa  l'opinione,  che  nelle 
etiche  diocesi  la  giurisdizione  episco- 
pale seguisse  l'andamento  della  civile ,  e 
che  comuni  fossero  i  termini  all'una  e 
all'altra  potestà.  Con  lui  toc  io  ninno  po- 
trebbe assicurare,  se  dal  tempo  dell'isti* 
tniione  dei  vescovati  fino  all'  età  in  cui 
cominciano  a  comparire  i  documenti  delle 
ispettive  diocesi,  fossero  accadute  rifor- 
me territoriali  per  la  parte  civile,  oppure 
J*r  quella  ecclesiastica. 


Neir  ipotesi  pertanto  che  air  epoca  de* 
Longobardi  stessero  sempre  fermi  i  li- 
miti della  diocesi  ecclesiastica  di  Roselle, 
non  possiamo  ricordarne  altri  fuori  di 
quelli  che  dal  lato  di  grecale  avvicina- 
vano la  rosellana  con  la  diocesi  aretina, 
i  quali  confini  dovevano  incontrarsi  so* 
pra  rimboccatura  dell' Orcia  uell'Ora- 
brone.Conciossiachè  nella  deposizione  dei 
testimoni  esaminati  in  Siena  nell'anno  71$ 
per  ordine  del  re  Lnitprando  relativa- 
mente a  molte  pievi  del  contado  senese 
dipendenti  dal  vescovo  di  Arezzo,  panni 
di  vedere  in  quell'esame,  che  si  tratti 
anche  del  confine  della  diocesi  aretina 
con  quella  rosellana;  almeno  se  sì  voglia 
concedere,  che  in  quel  rogito  il  notaio 
scrivesse  per  abbrevi  a  tura  fines  Rusànas 
invece  ài  fine*  Rusellanas,  e  che  l'ama, 
nuense  dopo  tre  secoli  trascrivendo  quel 
deposto,  interpetrasse,/?/!**  Pisana*.  In- 
fatti nell' accennata  procedura  fra  i  te- 
stimoni esaminati  fu  un  tale  Fiorentino 
prete  della  pieve  di  $.  Resti  tuia  in  Val 
d'Orci  a,  il  quale  asserì  che,  quando  man- 
cava il  vescovo  in  Arezzo  egli  prendeva 
il  crisma  da  Siena  o  da  Roselle.  Quindi 
interrogato  lo  stesso  vescovo  rosellano  Gau- 
dioso, depose,  che  molte  volte  pregato  dal 
vescovo  aretino,  egli  aveva  ordinato  pre** 
ti, consacrato  altari  e  battisteri  di  quella 
diocesi  ;  e  per  la  stessa  ragione  di  vici- 
nanza fu  pure  interrogato,  e  sentito  l'as- 
serto di  JFabrone  chierico  del  confine  Ro- 
sellano. —  Che  poi  la  diocesi  aretina  dalla 
parte  di  Val  d'Orci  a  si  estendesse  usque 
in  Sancto  Angelo  fine  Pisana  (  le«»go  Ha- 
sana  )  lo  attcstava  un  altro  chierico ,  per 
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none  Alerato,  «piando  depose ,  che  la  dio* 
cesi  di  S.  Donato  si  estendeva  da  quella 
parte  al  di  là  di  Sanata  Maire  EccUtia 
in  Mensola*  (che  era  1* antica  pieve  di 
Montalcino  esistente  un  miglio  a  levante 
della  citta)  usaue  in  S.  Angelo  a  Boi  Uni  s 
finis  Pi  rana*  {eorteggofines  Rusellanas) 
et  usaue  in  S.  Maria  in  fundo  Sexta . 
Conforme  alla  precedente  fu  la  deposizio- 
ne fatta  davanti  al  regio  Gastaldo  da  un 
terzo  chierico,  cioè  da  Romano  nativo  del 
Castel  Policiano. 

Donde  conseguirebbe, che  nel  principio 
del  secolo  Vili  la  diocesi  di  Roselle  pro- 
babilmente confinava  verso  S.  Sigismon- 
do ed  il  Poggio  alle  Mura  eoa  la  diocesi 
aretina,  mediante  la  pieve  esistente  tut- 
tora di  S.  Restituta  e  quella  di  S.  An- 
gelo a  Bollenistàe\  qual  ultimo  plebana- 
to  faceva  parte  V  oratorio  di  S.  Maria  in 
fondo  Sexta. — Veà.  Aaomo  (S.)  tu  Colle. 
Di  costà  passando  alla  sinistra  del  fiu- 
me Orcia  doveva  sottentrare  a  confine  1% 
diocesi  di  Chiusi ,  con  la  quale  questa  di 
Roselle  dirigendosi  a  scir.  di  conserva  con 
la  dipgesi  chiusine  rimontavano  insieme, 
verosimilmente  per  il  torr.  Ribusieri,  sui 
poggi  a  maestro  di  Monte- Labro;  cioè,  fra 
Monticello,  già  della  diocesi  ehiusina ,  e 
Cinigiano  che  fu  della  diocesi  rosellense 
e  poi  della  grossetana.  Su  quella  mon- 
tuosità terminando  t  confini  colla  dio- 
cesi di  Chiusi,  incominciavano  quelli  con 
la  giurisdiiione  di  Sovana,  con  la  quale 
la  diocesi  di  Roselle  scendendo  di  con- 
serva per  nno  dei  canali  delle  Melacce, 
e  di  là,  dopo  attraversati  i  torrenti  del- 
le Trasubbie,  inoltrandosi  verso  ostro  fra 
Monte-Po  e  Monte-Orgiali ,  abbracciava 
quest'ultimo  paese,  come  rileverò  fra  po- 
co, per  salire  la  giogana  dei  monti  a  po- 
nente di  Scansano .  Di  costà  continuando 
il  cammino  verso  libeccio  per  i  poggi  che 
separano  la  valle  dell' Ombrone  da  quella 
dell'Albegna,  passava  verosimilmente  per 
Montiano  Vecchio*  Y Alberese  e  V  Uccel- 
lino, tracciando  a  un  dipresso  gli  attuali 
confini  australi  della  comunità  di  Gros- 
seto, per  arrivare  finalmente  fra  Colle- 
lungo  e  Cala  furia  sulla  riva  del  mare. 

Sebbene  languido,  pure  forniscono  un 
qualche  lume  atto  a  corroborare  la  sopra 
espressa  congettura,  prima  di  tutto  la 
bolla  del  Pont.  Pio  II  del  1 3  agosto  1 46* 
relativa  alla  fondazione  del  vescovato  di 
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Montalcino,  cui  assegno  cinque  pievi  del-  | 
la  diocesi  di  Grosseto,  cioè,  Camigliano, 
Ar giano ,  Poggio  alle  Mara,  Porrona  e 
Cinigiano.  In  secondo  luogo  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  attualmente  compresa 
nella  diocesi  di  Sovana  staccata  in  tempi 
ignoti  dalla  diocesi  di  Roselle,  porge  un 
qualche  indizio  la  bolla  del  Pont.  Cle- 
mente III  del  la  aprile  1188  a  Gualfredo 
vescovo  di  Grosseto,  alla  cui  giurisdizio- 
ne confermò  i  diritti  che  la  sua  mensa 
aveva  nel  castello  e  distretto  di  Monte' 
Orgiale  e  nel  distretto  di  Monte^ahi. 

In  quanto  spelta  alla  chiesa  e  abbazia 
di  Monte-Calvi,  che  foste  essa  realmente 
sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi  di  Ro- 
selle, lo  manifesta  un  privilegio  concesso 
nel  1  io  1  da  Ildebrando  vescovo  Rosellano 
ali* abate  di  quel  monastero,  in  favore  del 
quale  rinunziò  a  tutte  le  decime  diocesa- 
ne. Ma  più  chiaramente  lo  di  cono  le  lettere 
monitorie  scritte  nel  usi  dal  Pont.  Cai* 
listo  II  al  vescovo  rosellano,  quando  que- 
sto ricusava  di  mantenere  le  elargizioni 
e  privilegi  stati  concessi  a  quei  monaci 
rapporto  alle  decime  e  al  diritto  di  sepoL 
tura.  (  Uomu, i ji  Episc.  Roseli*) 

Altronde  di  mei  1  mente  nno  si  persua- 
derà, che  la  diocesi  di  Sovana  estendesse 
la  «uà  giurisdizione  sino  presso  le  mura  di 
Roselle,  come  avrebbe  dovuto  accadere  se 
il  corso  deirOmbrone  avesse  costantemen- 
te formato,  nella  guisa  che  ora  vediamo,  il 
limite  fra  le  due  diocesi  ;  e  ciò  nel  tempo 
ehe  il  distretto  comunità  tifo  di  Grosseto 
s'innoltrava,  come  attualmente,  sulla  par- 
te sinistra  del  medesimo  fiume  sino  a  quat- 
tro e  cinque  miglia  lungi  dall'attuale  pe- 
rimetro diocesana 

In  quanto  ai  confini  della  stessa  dio- 
cesi con  quella  di  Populonia,  ossia  di  Mas- 
sa-Marittima, dalla  parte  di  libeccio,  fu- 
rono segnalati  dal  Pont.  Gregorio  VII  in 
una  bolla  spedita  li  ao  nov.  1075  a  Gu- 
glielmo vescovo  di  Populonia.  Dalla  quale 
resulla,  che  il  corso  del  fiume  Alma  ser- 
viva di  limite  fra  le  due  diocesi;  in  gui- 
sa che  dal  mare  rimontava  i  poggi  a  pon. 
di  Grosseto  per  la  strada  d'Alma  passando 
per  Else,  per  Pietra  Bianca  (  forse  il  di- 
ruto castel  di  Pietra)  e  per  altri  luoghi 
ora  ignoti. 

Dal  lato  poi  di  maestro  la  diocesi  di  Ro- 
selle confinava  e  sempre  confina  Fattuale 
di  Grosseto  con  quella  Volterrana  salendo 
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▼erto  le  sorgenti  della  Mene,  fra  i  monti 
di  Prata  e  quelli  a  seti,  di  Boccbeg giano, 
lungo  la  cui  criniera  dirige? aii  verso  lev. 
uel  vallone  della  Farma  sino  verso  Petrio» 
lo,  dal  lato  di  sett.  dove  anticamente  sem- 
bra che  entrasse  a  confine  con  la  diocesi  di 
Siena.  L*  ultima  delle  quali  nei  tempi  po- 
steriori dovè  oltrepassare  gli  antichi  suoi 
limili,  e  penetrare  nella  vaìlecola  del  Lon- 
zo sino*  Pagsuico»  giacché  fra  le  altre  eh. 
di  quella  vaJUecola  if abbazia  dell'Antan* 
z.hesca,  ora  spettante  alla  diocesi  di  Siena, 
apparteneva  a  quella  di  Grosseto. 

Sotto  il  vescovo  rosellano  per  nome 
Rolando»  che  alcuni  hanno  erroneamente 
creduto  essere  asceso  (  anno  i  tSg  )  sulla 
cattedra  pontificia  col  nome  di  Alessan- 
dro iti,  là  sede  da  Roselle  fu  trasferito 
in  Grosseto;  comecché  per  alcun  tempo 
i  vescovi  grossetani  tenessero  bene  spesso 
la  loro  residenza  nel  vicino  castello  d'I* 
$chia,o  Istia  sul  l'Ombrarne,  dove  essi  ave* 
vano  un  palazzo,  le  di  cui  rovine  atte- 
stano tuttora  una  qualche  magutficenza. 
Se  sLdovesse  tener  dietro  a  una  tradì* 
zione  Svelerà U,  si  direbbe  che  dopo  la 
presa  di  Roselle  fatta  dai  Saraceni  il  ve- 
scovo  ed  i  canonici  da  Roselle  andassero 
ad  ufiziare  nel  contiguo  colle,  denomina- 
to la  Canonica,  il  quale  giace  tra  il  poggio 
di  Mosco oa  e  la  città  di  Grosseto.  Lo  che 
Unto  più  é  da  credere  in  quanto  che  ru- 
deri frequenti  in  quei  dintorni  danno  per 
loro  stessi  a  peusare,  che  ivi  fossero  anti- 
che abitazioni;  siccome  vi  si  sono  visti 
sino  al  secolo  scorso  gli,  avanzi  di  una. 
chiesa  piuttosto  grande  costruita  di  pietre 
lavorate.  Se  non  ohe  il  nome  di  Canonica, 
solito  ad  indicare  un  luogo  dove  fu  una 
parrocchia  plebana,  dovrebbe  più  verosi- 
milmente riferire  alla  distrutta  pieve  di 
Moscona  ,  della  quale  esistono  documenti 
per  fino  al  secolo  XIV. 

In  prova  di  che  citerò  fra  gli  altri  un 
appello  fatto  li  8  luglio  del  i33i  davanti 
a  Donusdeo  vesc.  di  Siena  da  Fr.  Agostino 
dì  Grosseto  priore  del  convento  degli  Ago* 
sti ciani  di  Sesti nga  contro  una  lettera  di 
Cenni  pievano  della  Pieve  di  Moscona  vi-, 
cario  d"  Agnolo  vescovo  di  Grosseto,  con 
la  quale  si  avvertiva  la  popolazione  di 
Colonna ,  che  i  frati  di  Sestinga  erano  ca- 
dati nelle  scomuniche  fulminate  dal  Car- 
dinal Giovanni  del  titolo  di  S.  Teodoro 
Legato  apostolico,  per  non  aver  quei  Frati 
v.  u. 
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pagato  alla  mensa  grossetana  i  soliti  tribu- 
ti. —  (  Aacn.  Dm*  Fioa.  Carte  di  S.  ago- 
stino di  Siena  ). 

Ecco  frattanto  una  delle  pievi  state  o- 
messe  nella  bolla  di  Clemente  HI  al  ve- 
scovo di  Grosseto,  seppure  il  battistero  di 
Moscona  non  fu  eretto  dopo  il  u 88.  Chec- 
ché ne  sia,  nel  secolo  XII  dovevano  esiste- 
re varie  di  quelle  cinque  pievi  rammen- 
tate nel  i46a  dal  Pont.  Pio  li,  allorché  le 
staccò  dalla  diocesi  grossetana  per  darle  al- 
la nuova  di  Monta  le  ino.  — .  Né  tampoco  la 
bolla  del  li 88  fa  parola  della  pieve  di  S. 
Giovanni  di  Cajano,  o  Ancajano,  ohe  fu 
nella  vaìlecola  del  Lanzo,  la  quale  esistere 
doveva  non  molto  lungi  da  Paganieo,  es- 
sendoché la  eh.  parrocchiale  di  Monte-Ver- 
di suirOmbroue  era  una  delle  sue  filiali. 

Cosi  la  soppressa  baci  ia  di  S.  Lorenzo  del- 
l'Ardenghesca  sotto  Ci  vitella,  quantunque 
dopo  la  metà  del  see.  XV  sia  stata  compresa 
nella  diooesi  di  Siena,  apparteneva,  come 
dissi  poco  sopra,  a  quella  di  Grosseto,  dimo- 
strandolo molti  privilegi  pontifìcii  e  altre 
membrane  appartenute  a  quel  cenobio. 

Non  esiste  attualmente  né  in  Grosseto 
né  in  tutta  la  sua  diocesi  alcuna  graucia, 
convento  o  badia,  mentre  non  meno  di 
18  monasteri  si  contavano  anticamente 
nella  stessa  ginrisdi zione.  Tali  erano: 

i.  La  Badia  de*  Benedettini,  poi  dei  Ca- 
nonici Regolari  Lecce  toni  di  S.  Lorenzo 
dell' Ardenghesca,  soppressa  nel  1790. 
,  3.  La  Badia  de*  Benedettini,  poi  dei  Ci- 
stercensi di  S.  Maria  dell' Alberese,  all'Oc- 
Cellino,  da  lunga  mano  diruta. 

3.  Quella  di  Grosseto  sotto*  il  titolo 
di  S.  Fortunato  dello  stesso  Ordine,  cedu- 
ta ai  Frati  Minori  vivente  S.  Francesco  ; 
ed  il  cui  monastero  venne  in  parte  de- 
molito al  tempo  della  costruzione  delle 
nuove  mura  della  citta.  Soppressa  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIX. 

4.  La  Badioht  di  S.  Pancrazio  del  Fan- 
go de*  Benedettini,  poi  de*  Guglielmi  ti , 
stata  eretta  in  commenda  dal  Pont.  Pio 
II  per  la  famiglia  Concini,  quindi  asse-, 
gnala  alla  Religione  di  S.  Stefano  papa 
e  martire.  Nel  1717  sussisteva  ancora  colà 
una  chiesa  dedicata  a  S.  Lì  bertesca. 

5.  Badia  di  S.  Bartolomroeo  di  Sestin- 
ga presso  Colouna,  prima  de' Benedetti ui, 
poi  degli  Agostiniani  Homi t» ni.  Soppres- 
sa sul  declinare  del  secolo  XVIII,  quando 
era  già  stato  abbandonata  dai  claustrali* 
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-  6  Convento,  o  Eremo  di  S.  Guglielmo 
fra  Tirli  e  Castiglion  della  Pescaia;  easa 
generalizia  dei  Guglielmiti  Diruto. 

7.  Badia  di  Giugnano  dei  Cistercensi 
ili  S.  Galgano ,  poi  Eremo  degli  Agosti- 
niani. Da  lunga  eia  diruta  nel  distretto 
di  Rocca -Strada.  —  Vtd.  Giuovaxq. 

8.  Monastero  dei  Camaldolesi  presso 
Bfontecucco.  Diruto. 

9.  Monastero  di  S.  Stefano  dell'Ordine 
Cistercense,  presso  il  Cast  del  Sasso  di 
Maremma,  e  Graucia  di  S.  Bartolommto 
a  Galliano  sotto  Campagna  tico.  Entram- 
bi da  più  secoli  distrutti. 

io.  CouTento  di  Agostiniani  a  Tirli. 
Soppresso  sul  cadere  del  secolo  XVIII. 

1 1 .  Convento  di  Agostiniani  a  Scarli- 
no. _  Soppresso  nel  principio  del  seco- 
lo XIX. 

i*.  Convento  di  Agostiniani  Eremiti 
sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  in  Vai  d'Aspra, 
nel  popolo  di  Casale  di  Pari.  Diruto. 

i3.  Convento  di  Agostiniani  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Lucia  sotto  Baliguano.  Fu  ri- 
dotto ad  ospizio ,  allorché  dalla  Grandu- 
chessa Cristina  di  Lorena  veune  creilo  il 
seguente. 

1 4.  Convento  di  S.  Croce  presso  BatU 
guano ,  prima  abitato  digli  Agostiniani , 
poi  dai  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco. 
Soppresso  nel  principio  del  secolo  XIX. 

i5.  Convento  di  Francescani  Minori 
Osservanti  pi-esso  la  porta  di  Castiglion 
della  Pescaja.  Da  qualche  tempo  diruto. 

16.  Convento  di  Osservanti,  detto  fa 
Nave,  presso  MonfOrsajo.  Abbandonato 
nel  1751. 

1 7.  Convento  di  Osservanti  a  Monte  di 
Bf  uro  presso  Searlino.  Diruto . 

18.  Monastero  di  Benedettine  in  Gros- 
seto, poi  di  Francescane .  Totalmente  de- 
molito all'occasione  che  vennero  rifab- 
bricate le  mura  di  detta  citta  sotto  il 
Granduca  Francesco  I.  Ne  fu  però  costruito 
un  altro  in  vicinanza  dell'antico,  che 
venne  soppresso  sul  declinare  del  seco- 
lo XVIII. 

Non  meno  di  1 4  sarebbero  le  pievi  della 
diocesi  di  Grosseto,  delle  quali  si  è  per- 
duta la  memoria,  e  per  fino  di  molte  iguo- 
rasi  la  esatta  ubicatioue.  —  Sono  di  que- 
sto numero  : 

Le  Pievi  di  Rocca,  di  Alma,  di  Pe- 
dule, di  Bagnolo,  di  Civita ,  di  Cammino, 
di  Fornoli,  di  Martora,  di  Morrano,  di 
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Pugna,  di  Tohiano ,  di  Lattaja ,  di  M» 
scena  e  di  Ancajano. 

Fra  le  parrocchie  soppresse  da  più  di 
un  secolo  sono  la  Pieve  a  Lattaja ,  e  le 
cure  di  S.  Andrea  e  di  S.  Lucia  in  Gros- 
seto. —  Di  quella  di  S.  Giorgio,  che  darà 
il  nome  a  uno  dei  Tersi  della  città,  non 
trovo  più  memorie  dopo  la  meta  del  se- 
colo XIV.  Quella  che  diedeil  vocabolo  al 
Terso  di  S.  Michele  a  Grosseto  fu  sop. 
pressa  sotto  il  G.  D.  Laototoo  I.  —  Ap- 
partiene a  quest'  ultima  epoca  la  soppres- 
sione della  parrocchia  di  S.  Maria  a  Cam- 
pagnatico,  di  S.  Marta  a  Colle-Massari, 
di  S.  Leonardo  a  Belagajo ,  di  S.  Donalo 
a  Searlino»  di  S.  Stefano  a  Monte- Pescali, 
e  di  S.  Antonio  alla  Torre  della  Trappola. 

La  diocesi  attuale  conta  »6  parrocchie, 
a6  delle  quali  plebane,  compresa  la  catte- 
drale di  Grosseto»  Quest*  ultima  ave?i  i 
suoi  canonici  fino  dal  ii43»  siccome  è 
stato  da  noi  di  sopra  avvisato. 

Dodici  Canonici ,  fra  i  quali  il  Prepo- 
sto unica  dignità  del  Capitolo  e  Pievano 
nato  dell*  antica  chiesa  matrice  di  Gros- 
seto» nove  Cappellani  compreso  rf  sagre- 
stano, e  sei  Chierici  stipendiati  dall'Opera 
formano  attualmente  il  Clero  della  catte- 
drale di  Grosseto. 

Il  patrimonio  dell'  Opera  di  S.  Maria 
di  Grosseto,  cui  fu  riunito  quello  della  di- 
ruta chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Roselle,  era 
una  volta  pingnissimo.  Desso  fruttava  an- 
nualmente sopra  70000  lire  toscane,  giac- 
ché queir  Opera  possedeva  di  soli  terreni 
circa  96000  stiora  di  suolo,  di  cui  un  quar- 
to formava  la  bandita  del  Tombolo  fra 
i"  Ombrane  e  la  fiumara  di  Castiglione, 
il  padule  e  la  riva  del  mare.  Cotesto  lati- 
fondo fino  dall'anno  1 592  fu  assegnato  in 
dote  tAVUfiùo  de'  Fossi. —  Per  il  restante 
r  Opera  suddetta  fu  obbligata  dalle  leggi 
vegliar) ti  sulle  mani-morte  ad  allivellare 
tutti  i  possessi  immobili,  dai  quali  ne  ri- 
trae una  rendita  di  circa  lire  1 1000. 

A  tenore  dello  Statuto  di  Grosseto  era- 
no devolute  all'Opera  le  sostanze  di  colo- 
ro che  fossero  mancati  senza  eredi  legit- 
timi. 

Fra  i  ve*»  vi  di  Grosseto  che  meri  Uno 
particolare  menzione  sono  da  contarsi: 

i.°  Fra  Giacomo  Tolomei  Minore  Con- 
ventuale ,  nunzio  di  Urbano  VI  e  predi- 
catore della  Crociata  contro  1*  antipapa 
Clemente  VII.  Il  quale  vescovo  però  inv 
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plica  loci  in  una  congiura  contro  la  Re- 
pubblica senese,  morì  nascosto  e  ramingo 
dalla  sua  sede  e  dalla  patria. 

i.°  Il  Card.  Antonio  Casini,  vescovo 
di  Siena,  it  quale  teneva  in  amministra- 
zione anche  il  vescovato  di  Grosseto.  . 

3.°  Il  Card.  Gì  aliano  Cesari  ni  di  molta 
dottrina  ed  esperienza  negli  attiri  eccle- 
siastici, che  specialmente  si  adoperò  nel 
concilio  Ecumenico  di  "Firenze  per  l'unio- 
ne delle  due  chiese  ;  e  che  ottenne  esso 
pare  in  commenda  la  diocesi  di  Grosseto. 

4.°  Il  vescovo  Claudio  Borghese  cele- 
brato per  erudizione  dall'  Arci  v.  di  Siena 
Francesco  Piccolomini  tuo  maestro. 

Goanrairi  m  Grosseto  — -  La  superficie 
territoriale  di  questa  Comunità  occupa 
118,956  quadr.  agrari i,  dai  quali  sono  da 
detrarre  «,957  quadr.  per  strade,  percorsi 
d' acque  e  canali.— «Vi  era  nel  i833  una 
popolazione  fissa  di  17  3  aabit.  corrispon- 
dente reparti tamen te  a  circa  19  indivi- 
dui per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  im- 
ponibile; compresi  però  nella  stessa  su- 
perficie anche  i  peduli,  laghetti  e  padu- 
line  in  attuale  bonificamento. 

U  territorio  comuni  tati  vo  di  Grosseto 
presenta  la  figura  di  un  trapezio,  uno  dei 
lati  da  ostro  a  libeccio  confina  col  mare, 
mentre  gli  altri  tre  trova  osi  a  contatto 
con  5  comunità  del  Granducato. 

Dal  lato  volto  a  pon .-maestro  tocca  la 
comunità  di  Castiglion  della  Pescaia,  a 
partire  dietro  alle  case  poste  sulla  sinistra 
del  porto;  di  dove, rimontando  la  fiumara, 
rasenta  la  gronda  occidentale  del  pedule 
di  Castiglione  sino  allo  sbocco  in  esso  del 
torr-  Bruna.  Costà  subentra  la  comunità 
di  Boecastrada,  con  la  quale  l'altra  di 
Grosseto  piega  da  pon.  a  sett  passando 
insieme  per  la  colmata  degli  Acquisti  sotto 
Monte-Pescali,  finché  entrano  nel  torren- 
te della  JFossa,  col  quale  nella  direzione 
di  grec  salgono  sopra  i  poggi  di  Bstigna- 
no.  In  cotesto  angolo  del  territorio  comu- 
ni tati  vo  di  Grosseto  viene  a  .confine  la 
Gom.  di  Campaguatieo,  con  la  quale  la 
prima  ▼©! laudo  da  sett.  a  scir.  attraversa 
la  strada  che  da  Batignano  guida  a  Mon- 
to» jo,  quindi  tagliando  la  strada  R.  se- 
nese, passa  dietro  il  poggio  Mortajo,  lascia 
a  pon.  le  rovine  di  Rosolie,  e  scende  per  la 
vallecola  delle  Concie  nel  fiume  Ombrone. 
Costà  cessa  la  Cora,  di  Campagaatio»  ed 
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incomincia  quella  di  Scansano  ,  da  pri- 
mo mediante  l'alveo  tortuoso  dell' Om- 
brone  fino  dirimpetto  ad  Istia,  dove  sboc- 
ca il  fosso  Majanoj  che  le  due  comunità 
rimontano  di  conserva  alla  sinistra  dell' 
Ombrane  per  salire  sul  poggio  di  Cer- 
nito. A  cotesto  punto  cessa  la  comunità 
di  Scansano,  soltentrando  quella  di  Ma- 
glia ,  con  la  quale  la  nostra  di  Grosseto 
percorre  nella  direzione  di  grec.  a  lib.  il 
crine  dei  colli  che  separano  la  Valle  dell' 
Ombrone  da  quella  dell'  Osa ,  passando  a 
non.  di  Montiano  vecchio,  e  di  là  per  il 
tosso  Bispescia  scendendo  insieme  nella 
pianura  dell'Alberese ,  dove  attraversano 
lo  vestigie  dell'antica  via  Aurelia  presso 
al  bivio  della  strada  R.  Orbetellana  con 
quella  della  Grancia.  Costà  finalmente, 
salendo  il  poggio  dell' Uccelline,  i  terri- 
tori! delle  due  opposte  comunità,  rasen- 
tano quell'abbandonato  cenobio,  per  scen- 
dere di  là  nell'opposta  pendice  fra  Cala 
di  Forno  e  Colle-Lungo  sino  alla  costa 
del  mare.  Da  cotesto  punto  avviandosi  alla 
Bocca  d'Ombrone,  cbe  è  quattro  migl.  al 
suo  pon. ,  e  di  là  sino  al  porto  di  Casti- 
glion della  Pesca ja  che  è  altre  9  miglia  a 
pon.-maestr.  di  detta  foce,  serve  di  confine 
il  Ut  torsi  e  toscano. 

Cinque  strade  regie,  oltre  quella  intorno 
al  pomerio  di  Grosseto, partono  per  5  venti 
di  versi  dalla  stessa  città.  A  sett.  la  R.  **nese\ 
a  maestro  quella  per  la  Maremma  di  Mas* 
sa*  provvisoriamente  tracciata  per  Monte- 
Pescali  ;  a  ostro  la  strada  R.  OrbeieUaha  ;  a 
lib.  la  strada  di  S.  Aecco  diretta  alla  ma- 
rina ,  e  a  lev  .-grec.  quella  di  Scansano. 

Dell'antica  via  Aurelia  fu  distrutto  da 
pochi  anni  un  residuo  della  solida  .sua 
massicciata  lungo  la  macchia  del  Tombolo 
fra  Castiglione,  il  pedule  e  il  fiume  Om- 
brone ,  mentre  poche  tracce  della  mede* 
sima  via  consolare  sussistono  tuttora  tra 
l'Alberese  e  Collecehio. 

Spettano  alle  comunità  ti  te  rotabili  la 
strada  da  Grosseto  alla  Grancia  e  a  Mon- 
tiano ;  quella  che  staccasi  dalla  R.  Orbe- 
tellana per  condurre  lungo  la  ripa  deatra 
dell*  Ombrone  alla  sua  foce,  e  il  tronco 
di  strada  che  dalla  stessa  R.  di  S.  Rocco 
lungo  il  Tombolo  porta  a  Castiglion  della 
Pescaja. 

-  Fra  i  corsi  d' acqua  che  entrano  nella 
comunità  di  Grosseto,  il  maggiore  e-  più 
copioso  di  acque  è  il  fi.  Ombrone,  il  quale 
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da  primo  rasenta ,  quindi  attraversa  la 
s lessa  comunità  da  grec.  a  lib.  -—  Scende 
dal  poggio  di  Batignano  a  sett.  di  Gros- 
seto il  fosso  Molletta;  e  dai  bagni  di  Ro- 
se) le  posti  alle  falde  oecid.  de)  poggio  omo» 
ninno  prende  alimento  il  fosso  della  Mol- 
/«,  questo  e  quello  tri  buia  ri  i  del  padnle 
di  Castiglione  con  altri  fossi  minori.  Ivi 
presso  parimente  si  scaricano,  a  maestro 
di  Grosseto  le  acque  del  torr.  Fossa;  poco 
più  a  pon.  quelle  della  Bruna ,  e  final* 
mente  rasenta  il  suo  confine  occidentale 
I  *  a  I  veo  de  Ila  Sovata. 

Più  numerosi  sono  i  fossi  artificialmen- 
te aperti  da  due  secoli  e  mezzo  indietro 
sotto  i  nomignoli  di  fosso  Martello ,  di 
fosso  Navigante ,  fosso  Tamaro  ec.,  molli 
dei  quali  divennero  di  poco,  o  di  ni  uno 
effetto,  specialmente  dopo  che  nell'aneto 
t83o  fu  aperto  il  primo  eanale  diversivo, 
e  tre  anni  dopo  un  secondo  canale,  quel- 
lo al  disopra,  e  questo  sotto  alla  città  di 
Grosseto  per  ricevere  nei  tempi  di  pie*, 
na  le  torbe  deirOmbrone  e  condurle  in 
varia  direzione  a  colmare  il  padule  di 
Castiglione. 

Clima  di  Grosseto  e  della  sua  pianu- 
ra* —  È  l'articolo  più  imbarazzante  per 
chi  volesse  avventurarsi  nelT investigazio- 
ne delle  cause  sulla  ma Isanìa  di  cotesta con- 
trada :  avvegnaché  non  vi  è  secolo,  non 
vi  è  anno,  non-v'è  quasi  giorno  che  non  si 
scrivano  memorie,  che  non  si  facciano 
osservazioni,  the  non  si  pubblichino  viag- 
gi ed  oltre  opere  più  o  meno  voluminose 
intorno  al  clima  delle  toscane  Maremme. 
Pure  ad  onta  di  tutto  ciò  vi  è  ancora  chi 
dubita ,  che  la  causa  della  malaria  delle 
italiane  Maremme  si  nasconda  al  pari  del 
Choléra~  Morbus  fra  quei  problemi  di  me- 
dicina fisica,  cui  non  è  dato  ancora  di  po- 
ter risolvere. 

II  clima  di  Grosseto,  al  par  di  quello 
del  suo  vasto  distretto,  è  generalmente 
temperato.  Infatti  dalle  meteorologiche 
osservazioni  insti  lui  te  per  il  corso  non  in- 
terrotto di  due  anni -da  un  dottissimo 
canonico  grossetano,  la  di  cui  modestia 
m*  inibisce  di  nominarlo,  comecché  molte 
ed  importanti  notizie  a-  lui  io  debba,  dalle 
osservationi  metereologiebe ,  io  diceva  * 
può  dedursi  per  resultalo,  che  il  termome- 
tro nell'inverno  alla  levata  dei  sole  in 
Grosseto  segna  due  gradi  più  che  quello 
dell* osservatorio  Xi  mediano  a. Firenze» 
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che  a  mezzo  giorno  è  due  gradi  pia  allo, 
e  che  nell'estate  il  mercurio  dell' islru- 
mento  medesimo  resta  inferiore  di  un  gra- 
do almeno.*— Lo  stesso  osservatore  avvertì, 
che  nelle  mattinate  d'aprile  e  di  maggio  a 
Grosseto  il  termometro  dalla  levata  si  do  a 
tre  ore  di  sole  cresce  di  nove  interi  gradi, 
mentre  di  estale  nelle  ore  meridiane  resta 
inferiore  di  un  grado  almeno  alla  tempe- 
ra tara  segnata  da  quello  di  Firenze. 

Il  barometro  a  Grosseto  va  ordì  Daria- 
mente  d*  accorilo  con  il  Ximeniano,  delle 
Scuole  Pie,  oppure  non  ne  differisce  che 
di  qualche  decimo  di  linea. 

Le  osservazioni  igrometriche  istituite 
in  Grosseto  dal  prelodato  canonico  non 
abbracciano  che  lo  spazio  di  un  anno  in 
circa;  nel  qual  tempo  doe  igrometri,  ano 
fabbricato  a  Parigi  e  l'altro  a  Siena,  non 
hanno  segnato  mai  sotto  il  grado  So0,  men- 
tre a  Firenze  l'indice  dello  stesso  ùtru- 
mento  trovavasi  sotto  il  gr.  3o.°  — ■  In 
generale  l' igrometro  a  Grosseto  di  prim* 
mattina  è  superiore  a  quello  dell'ossea 
va  torio  Ximeniano  di  io  gr.  almeno,  e 
nelle  ore  meridiane  io  vince  di  so,  di  3o 
e  per  fino  di  35  gradi.  Nell'estate  del  i836 
l'indice  di  queir  istrumento  oltrepassò 
tutta  la  scala  al  di  là  del  centigrado. 

Di  non  minore  rilievo  potrebbero  essere 
le  osservazioni  igrometriche  in  una  con- 
trada cotanto  maligna  in  estate  al  sorgere 
e  tramontar<lelaole,se  le  analisi  dei  vapo- 
ri della  sera  e  del  mattino  potessero  arri- 
vare a  scuoprire  ai  chimici  ed  ai  fisici  i 
principi  aceptici  e  deleterii  che  restano 
per  un  certo  spazio  sospesi  negli  strati  in- 
feriori della  maremmana  atmosfera. 

È  un  fatto  meritevole  di  esser  convali- 
dato da  altri  esempii  consimili  quello  re- 
centemente osservato  dal  dott.  Bartoli,  me- 
dico già  da  18  anni  in  Grosseto,  cioè,  che 
gli  abitanti  dei  piani  superiori  delle  case 
più  elevate  nella  suddetta  città  sembrano 
meno  soggetti  degli  altri  alle  malattie  en- 
demiche del  paese. 

Un'altra  testimonianza  viene  offerta 
dalla  maggior  longevità  nelle  donne,  to- 
stochò  nel  ventennio  ultimo  decorso  vi 
sono  stati  due  esempii  poco  comuni  anche 
nei  paesi  più  sani  ;  avendo  una  donna  vis- 
suto 97  anni  in  Grosseto,  e  un'altra  ios 
anni  in  Burlano,  paese  il  più  screditato  fra 
quelli  che  avvicinano  il  padnle  di  Casti- 
glione. —Erano  quelle  femmine  vedove 
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ealrarobc,  né  uscirono  giammai  dall'agro 
Grossetano.  Inoltre  non  è  difficile  di  tro* 
ure  costà  donne  che  abbiano  a? ufi  quat- 
tro, cinque  e  talvolta  anche  .«elle  mariti, 
ma  è  ben  difficile  trovare  uomini  rhe  si 
siano  ammogliati  più  di  due  volle. 

L'età  media  dei  Grossetani  fu  compu- 
tala dal  Tutnenes  anni  19  e  ';  mentre  di 
soli  19  anni  la  valutò  il  dottor  Gio.  An- 
tonio Pitxetti  medico  di  un  merito  di* 
stinto,  il  quale  esercitò  con  plauso  la  »«•/ 
professione  per  anni  40  a  Grosseto. 

Tutte  le  osservazioni  sulla  statistica  me- 
dia di  cotesta  comunità  tendono  a  dimo- 
strare; i.°  che  si  ammalano  più  macchi 
cfae  femmine,  più  campagnuoli  che  cit- 
tadini, più  adulti  che  impuheri  ;  a.*  che 
le  malattie  predominanti  sono  infiamma- 
torie e  gastriche,  ma  specialmente  sulPav- 
ficinarji  dell'autunno  febbri  periodiche 
di  ogni  tipo  e  carattere .  Tali  malattie 
endemiche  sogliono  estere  in  frenerà  le  più 
frantemi  negli  anni  ,  nei  quali  i  calori 
esti?i  sono  preceduti  da  invernata  umida  - 
e  rifida,  precipuamente  nei  luoghi  dove 
scarseggiano  o  mancano  acque  buone  e 
potabili,  e  dove  la  nettezza  delle  strade, 
delle  abitazioni  e  degli  individui  suole 
magfiormentc  trascurarsi. 

Acque  stagnanti  del  territorio  grosse- 
tono.  _  Il  territorio  della  pianura  di 
Grosseto  fu  più  o  meno  sparso  di  acque' 
lacustri  e  palustri,  con  tutto  che  sempre  li- 
bero corresaealmareil  fiume  maggiore  del 
contado  senese;  ma  non  sempre  egual- 
meate  vasti,  egualmente  perniciosi  all'u- 
uaaa  economia  furono  i  laghi  e  i  pad u li 
di  questa  stessa  contrada.— «Non  è  questo 
kfo  opportuno  per  indagare,  se  il  pedule 
di  Gastiglion  della  Fesca ja  nei  tempi  anti- 
chi fosse  stagno  marino,  o  piuttosto  una 
fivmana  che  spagliava  le  sue  acque  nella 
pianura  a  pon.  di  Grosseto,  siccome  lo 
farebbe  congetturare  il  doppio  nome  di 
Amnis,  e  di  Lotus  Praelius  o  Priiu  che 
gli  fa  dato.  Dirò  bensì  che  esso  da  gran 
tempo  si  rese  uno  dei  più  tasti  fomiti  d'in- 
fialane della  Maremma  grossetana,  sia  per 
la  fermentazione*  putrida  delle  materie  or- 
amene che  morivano  nel  suo  bacino,  sia 
per  la  miscele  alle  acque  palustri  delle  sa- 
line e  minerali  che  vi  fluivano  dai  poggi 
H  Moseona  e  di  Ba tignano, si*  finalmente 
perii  suo  letto  coperto  di  torba  o  di  cuo- 
rt,cui  trovasi  sotteposto-un  deposito  con- 
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ehigliare  marino,  che  molti  Asici  sogliono 
riguardare  come  una  delle  cause  della  ma- 
laria  maremmana. 

Snl  qual  proposito  gioverà  ch'io  qui 
rammenti  al  lettore  quanto  dissi  14  anni 
addietro,  allorché  furono  pubblicate  ne  11' 
Antologia  di  Firenze-  ( agosto  i8a3)  al- 
cune mie  osservazioni  intorno  al  clima- 
delle  Maremme. 

«  Se  Pinfezione  dei  paeji  deve  in  gran 
»  parie  ripetersi  dall'  impadu Lamento  di 
*  acque,  nelle  quali  infradiciano  materie* 
»  organiche,  e  dal  concorso  reciproco  delle 
»  acque  salse  e  termali  con  le  palustri,  è 
»  fuori  di  dubbio  che,  ad  onta  di  certe 
»  anomalie  le  quali  in  ragion  del  clima 
»  cader  possono  in  alcuni  siti,  il  maggiore 
»  alimento  dell'aria  calti  va  delle  Marena* 
»  me  si  nasconde  nette  materie  putride 
»  d*  un  suolo  coperto  di  frequenti  rista- 
»  gni  e  di  salmastre  lagune ,  donde  nelle* 
»  calde  stagioni  esalano  pesti  leni  iati  va- 
»  peri  che  poi,  abbandonati  a  sé  stessi,  ri- 
»  cadono  sulla  terra  al  levare  e  tramontar 
»  del  sole * 

«  Se  inoltre  si  rifletta  che  un  numero 
»  di  malattie  contagiose,  o  ha  la  sua  sede* 
»  o  maggiormente  infierisce  nelle  regioni 
»  marittime,  facilmente  si  scenderà  nel-- 
»  T  opinione  di  coloro  i  quali  accordano 
»  una  non  piccola  influenza  ai  venti  ohe 
»  hanno  lambito  la  superficie  del  mare 
»  prima  d'attraversare  terreni  palustri 
»  ed  immondi.  Pertanto ,  come  l' espe- 
»•  rienza  ne  insegna,  tali  essere  i  venti  sa- 
»  leoni  o  nocivi  quei  li  sono  i  luoghi  per 
»  dov'essi  passano,  ne  conseguila,  che 
»  un  medesimo  vento  secondo  la  posizion 
»  dei  paesi  potrà  avere  diverse  ed  anche 
»  opposte  qualità.  » 

Quindi  riescono  perniciosissimi  all'a- 
gro grossetano  ed  alla  stessa  città  i  venti 
di  austro  e  di  libeccio,  questo  perchè  dopo 
attraversato  il  mare  lambisce  e  trascina 
verso  Grosseto  i  vapori  che  nella  calda 
stagione  emanano  dalla  superficie  palustre 
ed  immonda  dei  padule  di  Castiglione; 
mentre  quelli  che  vengono  dal  lato  d'au- 
stro concorrono  ad  aggravarne  i  perniciosi 
effetti  mediante  il  loro  passaggio  dal  pa- 
lustre lido  di  Talamone  innanzi  di  pene- 
trare per  la  gola  dell'Alberese,  la  me- 
scolanza dell'atmosfera  marittima  a  quel- 
la terrestre  impregnata  di  putride  ed  in- 
salubri esalationi.  Infatti  alcuni  valenti 
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medici  nell'  investigare  le  cause»  per  le 
quali  11  contagio  della  febbre  gialla  tuoi 
limitarsi  lungo  le  spiagge  del  mare, ne  tro- 
varono fai  cagione  precipua  nel  miscuglio 
delle  due  atmofere,  marittinu  e  terrestre. 

Ad  onta  di  tutlociò,  né  queste  né  al- 
tre consimili  osaervaaioni  potranno  uscire 
dalla  sfera  dell'ipotesi  se  non  allora  quan- 
do sottentreranno  in  loro  soccorso  prove 
più  evidenti,  e  fatti  meno  contrastabili. 

Indole  salmastro™  del  sudo  grosseta* 
no.  —  A  rendere  le  paludi  grossetane  più 
malefiche  potrebbe  concorrere  la  natura 
del  circostante  suolo  salmastroso,  noume- 
no che  i  rifiuti  delle  acque  salino-termali 
che  alle  stagnanti  finora  ai  unirono. 
*  Tali  sono,  rapporto  alla  natura  del  suo- 
lo ,  quelle  vaste  pianate  di  terreno  «te- 
fi  le  e  coperto  di  efflorescenza  salina,  di 
cui  si  veggono  le  tracce  perfino  dentro  i 
foasi  delle  fortificazioni  di  Grosseto,  e 
principalmente  nei  bassi  fondi  della  pa- 
dnlina  fra  il  Tombolo  di  Castiglione  e  il 
suo  pud  ale. 

Non  è  pertanto  difficile  a  dedurre  da 
tutto  ciò,  come,  e  perchè  il  pedule  di  Ga- 
stiglionediveniese  fetente  e  cause  di  ma- 
laria ,  specialmente  quando  all'  umidità 
del  suolo  si  aggiungeva  il  calor  solare» —Il 
Cratere  che  serve  di  bacino  al  pedule  ed 
alla  pianure  grossetana  trovasi ,  come  dis- 
si, coperto  di  spoglie  vegetabili  {torba  e 
cuora}  e  di  sostanze  marine,  le  quali  al- 
lorché sono  profondamente. ricoperte  delle 
acque  conservami  quasi  inalterate  per  1' 
azione  del  sale  da  cui  il  terreno  é  inzup- 
pato, o  per  alcun  altra  di  quelle  cagioni 
che  devono  ritardare  ed  impedire  la  pu- 
trefazione; e  renderne  almeno  gli  «fletti 
insensibili.  Fra  gli  ostacoli  alla  putre- 
scibili là  primeggia  la. colonna  d'acqua 
che  ricuopre  in  inverno  quel  terreno , 
mentre  nel  Pestate  la  loro  alterazione  e 
putrescenza  è  dovuta  all'alternante  con- 
corso detr  umidii*  e  del  calore  estivo* 

È  un  fatto  tristamente  provaio  in  luo- 
ghi di  aria  sanissima  sul  lido  del  mare,  e 
specialmente  nei  porti,  quello  di  vedere 
comparire  in'  un  clima  di  natura  sua  in- 
nocuo i  più  micidiali  efletti  col  solo  e- 
sporre  a  contatto  dell'aria  una  gran  quan- 
ti tè  di  alga  e  altri  prodotti  organici  ri- 
gettati dalle  onde  sul  lido,  ossia  delle  ma- 
terie limacciose  scavate  dal  fondodeimare, 
sulle  quali  le  piopgie  ed  il  sole  abbiano 
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stabilito  noe  vive  fermentazione,  le  di 
cui  esalazioni  sono  capaci  e  spopolare  e 
render  malsane  le  più  ridenti  contrade. 
Una  solenne  conferma  di  ciò  fu  data 
sette  anni  fa  dal  March.  Cosimo  Ridolfi , 
allorchéiiella  pubblica  adunanza  dei  16 
giugno  i83o  all'accademia  deiGeorgooli 
descrisse  i  resultati  chimici  de  esso  otte- 
noti  coli' analisi  della  terra  depositati  nei 
palude  di  Castiglione  della  Pescaia.  La 
quel  terra  di  natura  argillosa  e  di  salso 
sapore ,  ere  colorata  leggermente  in  gri- 
gio-ceiureo  simile  al  matta  Jone  dei  terreni 
terziari!  marini  delle  Valli  dell'  Elsa,  del- 
l' Era ,  dell'  Arbi*  e  dell'Ombrone ,  men- 
tre esposta  al  contatto  con  1*  aria  nel  dis- 
seccarsi soleva  cuoprirsi  d'una  efflore- 
scenza salina.— Analizzata  da  Ini  diede  di 
resultato  per  ogni  libbra  di  terra  denari  4 
e  gr.  8  £  di  sai  marino»  più  grani  9 
di  sostanza  vegeto-animale  eminentemen- 
te putrescibile.  Le  qua!  ultima  sostanza 
esposta  all'evaporazione  esalò»  da  prin- 
cipio un  odore  particolare  disgustoso  e 
ammoniacale,  dipoi  grato  e  somigliantis- 
simo a  quello  del  brodo.  Potè  l' analizza- 
tore, accertarsi ,  che  una  densa  soluzione 
in  acqua  della  nominata  sostanza  vegeto- 
animale,  non  separata  dai  sali  che  accom- 
pagnano la. terre,  conservavasi  in  vaso 
appropriato  senza  corrompersi ,  e  senza 
esalare  cattivo  odore;  mentre  separata  dai 
sali,  la  stessa  sostanza  organica  pronta- 
mente alterandosi  cadeva  tutta  in  preda 
di  una  decisa  putrefazione. 
.  Chi  sa  dire  frattanto»  se  a  quest'  ultima 
causa  non  sia  da  attribuirsi  la  malaria 
che  si  respira  in  estate  nel  profondo  val- 
lone della  Forma  intorno  ai  bagni  di  Pa- 
triota, a  quelli  di  Macereto  sul  fiume  Jfer- 
a?»  alle  terme  di  S.  Filippo  e  di  Vignone 
poste  lungo  il  Formane  e  il  fiume  Or. 
eia?  —  Senza  aver  duopo  di  rammenta- 
re altri  paesi,  bastano  questi  soli  per  far 
credere  che  la  malattia  maremmana  non  è 
circoscritta  unicamente  ai  luoghi  vicini 
al  mare  e  alle  paludi»  tosto  che  quelli 
testé  citati,  quantunque  esenti  da  palustri 
ristagni,  quantunque  lontani  dal  lido  e 
difesi  da  venti  marini  mercé  di  un'alta 
barriera  di  poggi  »  ad  onta  di  ciò ,  a  Pe- 
triolo,  a  Macereto,  a  S.  Filippo,  al  Bagno 
a  Vignano  vi  si  acquista  in  estate  al  pari, 
e  forse  più  facilmente  che  in  Maremma, 
quella  malattia  che  conoscevasi  nell'agro 


GROS 

tornano  sino  dai  tempi  di  Flauto  eoi  nome 
di  morbo  solstiùale  ;  quello  ste*M>  morbo, 
per  il  quale  Tibullo  avvertirà  i  «noi  ami- 
ci di  non  recarsi  negli  ardori  dei  mesi 
canicolari  in  Etruria  a  fare  uso  di  quei 
bagni;  (Troll.  Lib.  III.  Eleg.  5.  )  quel 
morbo,  pel  quale  1 5o  anni  dopo  di  Tibul- 
lo ne  avvisava  Plinio  giuntare,  che  Fa- 
ria  del  littorale  etrusco  (dal  Tevere  a  La- 
ti) era  grate  e  malsana.  (Bpistol.  Lib.  v. 
Epist.  6). 

Contttttociò  il  clima  maremmano  fu  mi» 
fibre  di  oggidì,  siccome  furono  i  sopra 
nominati  luoghi  più  abitati  e  assai  pili 
frequentati  nella  calda  stagione  da  perso 
«aggi  cospicui. 

Non  è  mia  intenzione  di  aggiungerei  po- 
tei ad  ipotesi,  e  molto  meno  di  filosofare 
sa  delle  cause  incerte,  come  quelle  ohe  po- 
tessero aver  contribuito  a  rendere  sempre 
piò  micidiale  la  sofferta  alterazione  del 
molo  o  dell'atmosfera  delle  già  accenna- 
te contrade;  credo  bensì  opportuno  .av- 
vertile, che  anche  nelle  Maremme  a"  in- 
fezione dell'aere  sembra  che  di  secolo  io 
ieeolo  abbia  progredito  in  peggio  al  segno 
da  non  ritrovarsi  oggi  quasi  che  poche 
o pante  reliquie  di  rarie  castella,  citta, 
terre,  rocche,  pievi ,  monasteri,  che  colà 
esistevano  tanto  nel  primo  come  nel  me- 
dio evo ,  dei  quali  luoghi  la  storia  mo- 
derna non  ci  ha  conservato  appena  appena 
eie  i  nomi. 

Il  saper  che  innanzi  il  mille  frequen- 
tami Rosalie  non  solamente  nei  tempi 
alivi,  ma  che  nel  mese  di  agosto  ivi  si 
celebrava  la  festa  maggiore  della  dioce- 
si, ia  quale  cadeva,  come  ognun  sa,  nel 
giorno  di  S.  Lorenzo,  titolare  dell'antica 
cattedrale;  il  trovare  in  Rosette  di  set- 
tembre (  anno  89»  )  1*  imperatore  Guido 
con  U  sua  corte;  il  vedere  per  le  Ma* 
remate  di  Grosseto  e  di  Sovana  gli  eserciti 
di  Federigo  II  (  d<il  1340  al  1945)  nei 
tempi  estivi  accamparsi,  ora  davanti  le 
mura  di  Sovana,  ora  intorno  a  Sei  vena, 
là  dove  oggidì  non  si  passerebbe  impu- 
nemente una  notte  d' estate;  il  sentire  at- 
tediata fra  l'agosto  e  il  settembre  (an- 
«o  i?*4  )  da  poderosa  oste  senese  la  città 
di  Grosseto,  sotto  alla  quale  nel  1 3a8  nel- 
la prima  metà  di  settembre  stette  a  bi- 
vacco 4  giorni  con  le  sue  genti  l'Imp. 
Lodovico  il  Bavaro;  questi,  e  tanti  altri 
bui  che  qui  tralascio,  mi  sembrano  ar- 
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gomeftti  valevoli  a  dimostrare,  che  iva  il 
nono  ed  il  deci moqaaa rio  «ecoJo  i  mali  del- 
la Maremma  non  fossero- ootanto  maligni 
e  perniciosi  ali9 umana  economia,  sjeoo» 
me  lo  divennero  sempre  più  nei  tempi 
posteriori. 

Quantunque  però  la  costi tuanone  geo- 
ponica  ed  atmosferica  del  littorale  tosca- 
na sia  andata  deteriorando*  ad  onta  che 
a  tutto  rigore  manchino  argomenti-  eoo- 
facenti  a  dimostrare  che,  prima  del  do- 
minio romano  l'aria  delle  nostre  Marem- 
me fosse  di  rara  bontà,  contuttocio  non 
dobbiamo  spaventarci  dei  funesti  prono- 
stici fatti  da  ohi  troppo  facilmente  cre- 
dulo nei  poeti,  creò  i  suoi  vaticinii  sopra 
argomenti  t«tt'  altroché  posti  ivi_»-(  Veà. 
lamiamemoria  intorno  al climadeUt  Ma- 
remme neWAirrooooià  ni  Fiaanvz*  del  18  a  3). 

Se  vi  fu  cangiamento  di  livello  nel  ma* 
re?*— Nonostante  che  sia  questo  un  que- 
sito da  mettere  in  campo  piuttosto  all' 
Art.  LitToaiXE  Toscano,  pure  mi  vi  ri- 
chiamano qui  specialmente  alcune  conclu- 
sioni emesse  da  un  celebre  architetto  (  il 
Cav.  Antonio  Kiccolini  )  dal  quale  nell' 
anno  1829  fu  pubblicato  in  Napoli  un 
Rapporto  sulle  aceue  che  invadono  il  pa- 
vimento dell' antieo  edificio,  detto  il  Tem- 
pio di  Giove  Serupide  a  Pozzuoli. 

Al  testé  nominato  Niccolini  parve  di 
avere  davanti  agli  occhi  dei- fatti  incon- 
trastabili per  dedurre,  che  4  diverse  fasi 
sìeoo  accadutene!  mare  dopo  ledificaiio- 
ne  del  Tempio  di  Poxsuoli  i/osi  (  die*  e- 
gli  )  che  potrebbero  influire  sulle  rilevanti 
operazioni  ohe  in  varie  parti  si  praticano 
per  lo  miglioramento  d'alcune  Maremme, 
le  quali  f  orso  resistono  alle  beneficile  cure 
dei  respettivi  governi  per  r  ostacolo  me- 
desimo del  riattamento  del  mare. 

Lascio  da  parte  le  speciose  idee  sopra 
una  nuova  teoria  della  terra  messe  in  cam- 
po pochi  mesi  dopo  dallo  stesso  autore  ad 
oggetto  di  spiegare  le  cause  di  alcuni  slra- 
ordinarii  accidenti  fisici  accaduti  in  un 
luogo, 'che  Strabene  a  buon  diritto  appel- 
lava il  Foro  di  Vulcano,  e  Plinio  ì  Campi 
di  Flegra*  Per  conseguenza  non  dovrebbe 
recar  maraviglia,  se  per  due  volte  avvallò 
il  seno  Bajano,  vale  a  dire  nel  1 198,  epoca 
dell'eruzione  della  Solfatara  di  Pozzuoli, 
e  nel  i538,  epoca  della  comparsa  del  Mon- 
te nuovo,  allorché  sparì-  la  maggior  parte 
del  pescoso  Lago  Lucrino  f  quando  por- 
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a  ione  delle  sue  acque  ti  arrestarono  uell" 
a? fallato  terreno  che  circondava  le  Ire 
superstiti  e  già  semi-sepolte  coioune  del 
tempio  di  Serapidc  a  Pozzuoli.  Tuttociò 
armonizzerebbe  con  la  storia  fisica  di  quel- 
la vulcanica  coutrada  :  ma  che  tali  fenome- 
ni siano  itati  comuni  a  tutti  i  liUomli 
del  Mediterraneo  e  dell'Oceano,,  questo  è 
quello  che  no»  resiste  a  una  giusu  cri  ti* 
ca,  e  che  sta  in  contradizione  dei  falli 
segnatoi  dai  geografi,  dai  portolani,  e 
dagl'  istorici  di  tutu  Europa. 

Sebbene  in  varii  tempi  e  in  diversi 
luoghi  moki  naturalisti: abbiano  istituito 
sul  lembo  delle  coste  osservazioni  perio- 
diche ad  oggetto  di  rischiarare  uà  punto 
di  geografia  fisica  importantissimo  per  eie 
che  spetta  al  ri  tiramento  o  avansantuto 
dei  mari,  ciò  non  ostante  quelle  eseguite 
finora  nei  diverti  bacini  dell'Europa  non 
hanno  fornito  risultameli  li  che  possane 
dirsi  fra  loro  corrispondenti  e  concordi. 

È  altresì  vero  che  le  indagini  fatte  in- 
torno al  mare  Mediterraneo,  *  nella  parte 
superiore  dell'  Adriatico,  potrebbero  ser- 
vire di  appoggio  all'opinione  di  quelli 
che  sostengono  il  rialzamento  piuttosto 
che  r  abbassamento  del  mare;  ma  è  altret- 
tanto vero  che  anche  all'epoca  attuale  esi- 
stono delle  cause  tendenti  ad  accrescere 
progressivamente  la  spiaggia  del  Uttorale 
toscano,  eh* è  di  sua  natura  incliuatissìmo 
all'orizzonte,  massimamente  nelle  grandi 
pianure  e  in  viciname  alla  foce  dei  fio- 
mi.  Basterà  di  dare  un'occhiata  al  peri- 
plo dell'Italia  antica  per  convincersi  clic 
la  porzione  delle  Maremme  toscane  più 
vicina  al  lido  fu  già  un  fondo  di  mare, 
stato  aggiusto  al  continente  della  peni- 
sola in  un'epoca  che  la  geologia  suole  ap- 
pellare recentissima,  perche  è  l'opera 
naturale,  costante,  progressiva  dell'ab- 
bassamento dei  monti,  e  delle  materie  che 
le  acque  correnti  seco  trascinano  eoi  rial- 
zare la  sottostante  pianura,  ed  accrescere 
la  spiaggia  a  furia  di  tomboli  o  dune  pa- 
rallele fra  loro,  e  così  respingendo  sempre 
più  lungi  le  acque  del  mare. 

In  quanto  agi'  interrimenti  recentissi- 
mi del  Uttorale  di  Grosseto  ne  abbiamo 
fra  le  altre  una  prova  evidentissima  alla 
foce  deirOmbrone,  il  di  cui  fiume  a  me- 
moria di  uomini  fu  visto  protrarsi  circa 
mezzo  miglio  dentro  le  onde. 

Ma  che  il  livello  del  mere  toscano  dal- 
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i'K.  V.  in  poi  abbia  sonerie  una  sensibile 
alterazione,  questo  è  quello  che  con  in- 
vasi concorde  al  vero ,  e  che  non  sta  io 
armonia  con  la  topografia  fisica ,  uè  con 
le  vicende  isteriche  della  Toscana  litio- 
ranca.  • 

Seti  tiene  per  dimostratoci»,  ai  tempi 
di  Cicerone  e  di  Tito  Livio  il  fiume  Om- 
brose ed  il  lago  Prolio*  ossia  di  Casti- 
glione, fossero  accessibili  ai  navigli  che 
vi  penetravano  dalla  parte  del  mare,  bi- 
sogna egualmente  accordare  che  il  livello 
di  quest'  ultimo  fu  poco  diverso,  se  non  più 
elevato,  di  quello  che  oggi  apparisce.  Av- 
vegnaché, se  attua Imeote  da  Grosseto  alla 
foce  d'Ombròne  contasi  una  pendenti  di 
circa  br.  a  è  per  migl.,  se  il  corso  dell'e- 
missari* alla  fiumani  di  Castiglione  f* 
riscontrato  rapido  anzi  che  pigro,  sareb- 
be difficile  cosa  oggidì  senza  il  soccorso 
di  mezzi  meccanici  ai  busti  menti  il  poter 
sormontare  le  stesse  foci .  Questi  soli  due 
fatti  piuttosto  che  favorire  starebbero s 
scapito  del  preteso  rialzamento  del  mare , 
qualora  non  si  riflettesse  che  gì' interri- 
menti  della  spiaggia  sono  comuni  al  rial- 
aumento  della  pianura  che  l'avvicina. 
—  Ognuno  di  noi  infatti  potrebbe  ri- 
scontrare tuttora  esser  tuie,  siccome  lo  fu 
14  secoli  indietro,  cioè  sparso  di  piccoli 
•cogli  a  fior  d'acqua,  il  giro  esteriore  del 
promontorio  Argentan»,  intorno  al  qua- 
le nel  T  a  uno  4ao  costeggiò  descrivendolo 
Ruiilio  Numasiano.  Ognuno  può  ritrova- 
re lo  stagno  salso  d'Orbetello  tale  quale 
fu  visitato  18  e  più  secoli  indietro  dal 
geografo  Stratone.  Che  ae  fosse  giammai 
avvenuto  da  quell'epoca  in  poi  alcuna 
fasi  sensibile  nel  livello  del  mare  Medi- 
terraneo, sarebbe  indubitatamente  succe- 
duto, nei  oasi  di  depressione'  di  livello,  il 
prosciuga  meato  dello  stagno  di  OrbeteUo, 
Come  quello  che  è  di  fondo  bassissimo; 
mentre  nel  caso  contrario,  supponendo 
che  il  livello  del  mare  si  alzasse  più  di 
quello  che  lo  è,  o  più  di  quello  che  lo  fu 
dalla  fondazione  del  paese  di  Suòcosa,  lo 
stesso  luogo  (  corrispondente  alla  città  di 
Orbetello  )  sarebbe  rimesto  i»  gran  parie 
sommerso  dalle  onde. 

Nulla  dirò  dei  paesi  littoranei  situati 
a  ponente  della  provincia  grossetana,  do- 
vendone io  far  parola  ai  loro  respeltivi 
articoli;  solamente  avvertirò  qui,  che  an- 
che all'età  nostra  sull'ingresso  del  piccolo 
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porto  di  Vada  sussistono  due  seeehe  a  fior 
d'acque  che  servono  a  quello  acalo  di  dub- 
bioso ingresso ,  odia  stessa  guisa  die  ce 

10  dipinse  il  poeta  ilulilio,  allorché  Vi 
approdò  eoa  la  sua  feluca. 

Dopo  questi  pochi  esempi,  cui  si  po- 
trebbero aggiungere  varii  altri  da  veder- 
ti ali1  Art.  Littoria*  Toscabo,  sarà  fona 
eeoelodere,  che  il  mare  Mediterraneo  dall' 
Era  cristiana  in  poi  non  ha  variato  sensi- 
bilmente  di  livello,  e  che  in  conseguenza 
non  deve  avere  meno  che  per  via  indi- 
retta infinito,  né  può  da  esso  dedarsi  alcu- 
na cosa  sulla  deteriorata  condizione  fisica 
delle  Maremme;  intemto  dire  a  caficme 
delle  dune»  o  tomboli  stati  respinti  dalle 
onde  tempestose  lungo  il  littorale,  e  la  di 
cui  bntìetm  bene  spasso  impedisce  jj  li. 
bero  scolo  delle  aeque  piovane  che  ivi  si 
arrestano,  e  spesse  fiate  con  le  acque  dei 
flutti  marini  si  promiscuano  a  danno  evi- 
dente della  umana  economia  nei  tempi 
esiivi. 

Le  antiche  sa  Une  esistite  presso  la  boc- 
ca di  Ombrose ,  e  quelle  situate  fra  la 
torre  delle  Mane  e  la  fiumajra  di  Casti- 
glione, sono  state,  prime  quelle,  poi  que- 
ste, abbandonate  ,  sul  riflesso  che  le  Moje 
volterrane ,  e  le  saline  di  porto-Ferrajo 
somministrano  tanto  sai  gemma  e  sai  ma- 
rino da  supplire  ai  bisogni  interni  e  da 
soddisfare  al  commercio  esterno  della  To- 
scana. —  Ved.  Moje  Volte*****. 

Esistono  bensì,  e  furono  nel  i8aa  in 
miglior  forma  riedificate  dal  Granduca 
Ferdinando  III  le  terme  Resellane  a  pie 
del  poggio  occidentale  dijMoscona,  3  miglia 
circa  a  sett.  di  Grosseto. 

Fra  i  monti  più  elevati  della  comu- 
nità di  Grosseto  uno  é  quello  dell'  Uccel- 
lini, la  cui  elevatezza  calcolala  dalla  cima 
del  campanile  di  quell'abbandonato  ce- 
nobio fu  riscontrata  dal  eh.  astronomo 
prof.  Inghirami  in  quel  punto  a  564  nr. 
•opra  il  livello  del  mare- 
li  territorio  di  questa  comunità  è  for- 
mato di  quattro  antichi  comuni,  distinti 
coi  nomi  dei  loro  capoluoghi  :  cioè,  Gros- 
seto t  Malignano,  Istia ,  già  Ischia  e  fio- 
ttile ,  Gronda  con  V Alberese, 

11  distretto  della  Grancia  ed  Alberese 
posto  dalla  parte  sinistra  dell'  Ouibroue 
'il  più  deserto  d'abitatori:  avvegnaché  i 
Sforanti  di  quelle  tenute,  o  sono  a  vveu- 
ku,  o  vengono  a  pernottare  in  Grosse- 

v.  u. 
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to.  —Il Poggio-Cavallo,  quelli  di  Mon- 
UJCahfiy  dell' 'Alberese  e  dell'  Uccellino, 
situati  lutti  a  levante  del  fiume  Ombro. 
ne,  sono  coperti  nella  maggior  parte  da 
una  calcarea  semigranosa  attraversala  da 
frequenti  filoni  di  ferro  e  di  manganese, 
che  comunicano  a  quella  roccia  un  aspetto 
di  marmo  venato  di  tinta  ora  grigia ,  ora 
cupa  ed  ora  persichina.  Sono  della  for- 
mazione medesima  i  poggi  della  Canoni- 
co,  di  Moscona  e  di  Eoselle  situati  alla  de- 
atra del  fiume ,  ma  la  roccia  calcarea  di 
questi  ultimi  trovasi  più  latamente  squar- 
ciata e  quindi,  ripiena  da  filoni  di  spa- 
lo» ealeareo  cristallino.  Esiliano  in  colesti 
poggi,  specialmente  sulle  pendici  occiden- 
tali, dei  potenti  banchi  di  breccia  calca» 
reo-silieea  composta  di  ciottoli  e  ghiaja  di 
alberese  e  di  pietre  cornea  agglutinati  de 
un  cemento  siliceo  e  talvolta  non  ancore 
bene  collegati,  in  guisa  che  scavati  si 
prestano  utilmente  per  rifioritura  alU 
.  massicciata  delle  pubbliche  strade. 

Tali  sono  quei  banchi  che  incontrarla! 
lungo  la  strada  R.  senese  sui  monti  di 
Ba  tigna  no  e  di  Mont'Orsaio .  ta  strut- 
tura di  essi  consiste  in  una  roccia  cai; 
cerea  ora  compatta,  ora  cavernosa,  alle 
quale  subentra,  nelle  pendici  inferiori,  un 
travertino  poroso  (  calcarea  coucrezioua* 
ta),  la  cui  formazione  per  «n  gran  tratto 
propagasi  dal  poggio  di  Eoseile  verso  le 
pianura  grossetana. 

In  quante  spelta  alla  formazione  geo- 
gnostica  del  suolo  di  Grosseto  un  bel  mo- 
numento è  sfato  di  recente  somministrato 
alla  scienza  dalla  trivellazione  del  pozzo 
artesiano  eseguita  nella  piazza  del  Duo- 
mo. Imperocché  sino  alla  profondità  di 
40  braccia  inferiormente  al  livello  del 
suolo  fu  trapanato  un  terreno  di  deposito 
consistente  in  una  marna  argillosa.  Sotto 
le  40  braccia  fino  alle  98  di  profondità 
s'incontrarono  ghiaje  e  ciottoli  di  calca- 
rea grigio-nerastra  con  larghe  vene  di 
spato  di  natura  consimile  a  quella  che  in- 
contrasi nelle  pendici  occidentali  dei  pog. 
pi  che  circoscrivono  la  valle  a  settentrione 
di  Grosseto.  Dalle  braccia  98  sino  alla  pro- 
fondità di  1 3o  la  trivellazione  non  estrasse 
da  quel  profondo  letto  altro  che  una  pret- 
ta argilla  plastica  scevra  di  conchiglie, 
mentre  al  di  sotto  di  quel  polente  banco 
argilloso  cominciò  a  scuoprirsi  una  mar- 
na ricca  di  conchiglie  microscopiche»  U 
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quale  marni  continuò  a  comparire  tino  al- 
la scaturigine  dell'acqua  ?  iva,  che  ement 
alle  «  i  o braccia  sotto  il  livello  di  Grosseto. 

L'agricoltura  grossetana  come  quella 
di  tutta  la  sua  Maremma  è  specialmente 
limitata  alla  colti ▼axione  della  cascola 
rossa,  o  grano  maiiocchio  rotto  (  Triticum 
aestiviun ,  spica  ertela ,  suèfusca),  della 
vena,  dell'orzo,  e  delle  altre  biade. 

Il  grano  rende  per  l'ordinario  net  ter* 
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felli  dalla  planar»,  anche  aema  b  cure  di 
una  diligente  cultura,  del  sette  e  dell' otto 
per  uno  di  seme,  ma  nelle  terre  concimati, 
cioè  nelle  mandrie,  nelle  ceràie,  o  grasce- 
te ,  non  è  straordinaria  la  rendita  del  1* 
sino  ai  18  per  uno.  I  prodotti  però  della 
▼ena  e  dell'ore©  sono  propontooaUneB* 
te  pia  copiosi  di  quelli  del  grano. 

Eccone  dna  esempii  di  latto  tratti  da 
dna  epoche  diverse. 


Confronto  approssimativo  della  smmbkt*  e  della  maooùlta  di  frmsne/i'ii 
nella  Comunità  di  Grosseto  a  due  epoche  diverse. 


ÀHMO 


NOME 

OBI    LCOOB1 


GRANO 


seminato 


raccolto 


Grosseto  e  Grancia 
1791  Ifiatignano 

(  Istia  e  suo  agro 


£to/a8*,6»o 

•  1 5,911 

•  19,988 


$te/a  9,464 

»        60* 
•        870 


»     3,416 
•     3,488 


Tot»  110,819 


Tot.  3,936 


Ibf.  98,74* 


Grosseto  e  Grancia 
1894  {Ba tignano 

Istia  e  «no  agro 


Staja  97,796 
»  7,368 
»     11,956 


Staja  4,394 
»         480 

9         980 


Tot,u6>ì5o 


Tot.  4,984 


Quante  volte  per  altro  si  rivolga  1*  oc- 
chio ali*  estensione  dei  sopraccitati  terri- 
tori i  ,  alla  quantità  del  terreno  che  po- 
trebbe sottoponi  a  cultura,  al  sistema 
delle  Urterie  che  ivi  si  pratica  in  guisa 
tale  che,  mentre  una  parte  è  seminata, 
un'  egual  porzione  si  prepara  per  la  se- 
menta  dell'anno  successivo,  e  la  terza 
porzione,  dalla  quale  si  ottenne  l'ultima 
raccolta ,  si  lascia  in  riposo ,  ognuno  a 
prima  vista  si  accorge,  che  lo  stato  attuale 
dell' agricoltura  grossetana  trovati  anzi 
che  nò  in  un  deciso  languore. 

In  quanto  alla  coltivazione  degli  altri 
generi  frumentarii ,  dei  legumi  e  delle 
piante  filamentose ,  essa  può  considerarti 
di  poca  o  di  ni  una  enti  ti*. 


Il  granturco  ti  semina  la  «osi  piccoli 
quantità  da  non  bastare  al  consumo  che 
ne  fanno  le  persone  mercenarie  avventi* 
zie,  le  quali  scendono  nella  Maremma 
grossetana  per  occuparsi  nei  lavori  della 
campagna ,  e  nel  taglio  delle  boscaglie. 

Sfortunatamente  un  tale  languore  eoo 
solo  apparisce  nella  sementa  del  grano,  ma 
aurora  nella  coltivazione  delle  piante  di 
alto  fusto ,  e  soprattutto  delle  piò  alili  e 
più  ricche,  quali  sarebbero  gli  ulivi  e k 
viti,  comecché  la  quantità  degli  ulivi 
sa  Uà  ti  ci  e  delle  vili  gigantesche,  che  io 
Maremma  si  veggono,  indichino  essere 
cotesto  il  loro  suolo  prediletto. 

Si  trovano  è  vero  nell'agro  grossetano, 
e  specialmenlc  nei  poggi  di  Batignaao,  i 


GftOS 

a*Iitìa  ulivi  domeròol  che  olirono  una 
sollevila  e  prospera  vegetazione;  ma  tono 
lasciati  quasi  dirò  in  preda  a  loro  stessi 
senza  fatarti,  uè  tapparli,  né  concimarli! 
né  ripulirli  al  piede ,  e  bene  spesso  ab» 
bandonati  in  tin  terreno  sodo  destinato 
alla  sola  pastora. 

Cotesti  ulivi  ddntestid  dell'agro  d'Istia 
e  di  Grosseto  nell'anno  1 8*4  non  resero 
die  staja  35i  di  olio,  e  quelli  di  Batigna* 
nostaja  575. 

Veggonsi  pure  costà  diversi  TÌgneti  di 
varia  estensione.  Amo  generalmente  riti 
basse,  piantate,  piuttosto  che  in  costa,  in 
pianura  ed  a  fogna  aperta.  Gontuttociò  la 
loro  colti  razione  riesce  costosissima  ai 
proprietarii,dov endo  far  lavorare  la  vigna 
d'agente  avventizia  e  per  la  massima  parte 
poco  capace.  Quindi  consegne  che  la  eoi* 
tara  della  ▼ite  riesce  limitata  e  meschina, 
sia  per  la  quantità,  come  per  la  qualità 
del  prodotto; né  questo  bastar  può  a  sup- 
plire al  consumo  delle  respettive  benché 
scarse  popolazioni. 

Infatti  la  raccolta  approssimativa  del 
vino  nel  suddetto  anno  18*4  nell'agro  di 
Grosseto  fu  di Barili  1166 

Nel  distretto  di  Batignano  .  .  »     33o 

i  Iitia  e  suoi  contorni  ....  a     3i8 


Totale  ,  .  .  Barili  1814 

Cotesto  vino  è  per  lo  pia  spiritoso , 
non  ingrato  al  gusto,  ma  alquanto  sai- 
mastroso,  grave  allo  stomaco  e  poco  o 
ponto  ricercato  in  commercio. 

La  pastorizia  forma  sicuramente  uno 
dei  principali  articoli  dell'  industria  agra- 
ria ,  e  può  riguardarsi  la  prima  risorsa 
economica  ed  il  più  importante  fra  i  pro- 
dotti del  territorio  comunità  ti  vo  di  Gros- 
seto, sia  per  lo  smercio  delle  lane,  dei 
formaggi  e  delie  pei  li,  come  ancora  per 
la  vendita  dei  vitelli,  dei  majali,  degli 
agnelli  e  dei  molti  capi  di  bestiame  vac- 
cino, cavallino,  ec. 

Nel  1844  il  bestiame  da  fratto  e  da 
lavoro  in  tutto  il  territorio  suddetto  am- 
montava approssimativamente  a  x  5,9 18 
capi  di  bestie  non  comprese  le  bufatine. 

Esso  fu  calcolato  ripartitamente  nei 
seguenti  capi  1 
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Ifei  distretto  di  Grosseto 


Bestiame  Bovino  .  . 
— •  Vaccino.  . 
•*■  Cavallino 
—  Pecorino  . 
*^-  Caprino.  . 
*••      Porcino.  • 


1M1* 


iv\°    679  ^Totale 
.  »  104»  l 

.  •  809  y 
.  »  155) 

Nel  distretto  di  Batignano 

Bestiame  Bovino  .  .  if.°      47 

—  Vaccino.  .  .  » 

—  Cavallino.  .  » 
— •      Pecorino  .  .  » 

—  Caprino.  .  .  » 
— i      Porcino.  .  .  » 

Nel  distretto  fisti* 
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Bestiame  Bovino  .  . 
■*•      Vaccino.  . 

—  Cavallino . 

—  Pecorino  . 
— •      Caprino.  . 

—  Porcino.  . 


N.° 


3,144 


.  Total*  del  Bestiame Capi  N?  15,918 

Il  bestiame  grosso,  vaccino  e  cavallino, 
per  inveterato  uso  nell'attuale  montatura 
dell'usi enza  agraria  maremmana,  suol  to- 
narsi migrante,  indomito,  talvolta  feroce 
e  quasi  selvatico,  sotto  la  denominazione 
di  bestiame  braido .  È  lasciato  in  balìa  di 
sé  stesso,  in  mezzo  a  vaste  tenute,  a  sten- 
peti,  a  macchie,  o  bandite,  di  notte  come 
di  giorno  esposto  all'intemperie  delle  sta- 
gioni. Vero  è  che ,  dietro  le  disposizioni 
economico-governative  state  recentemen- 
te emanate,  i  maggiori  possidenti  sono 
stati  obbligati  a  chiudere  di  più  solide 
difese  le  loro  bandite,  ingiungendo  ai 
guardiani  delle  mandrie  una  sorveglian- 
za più  esatta.  Ciò  non  ostante  l'uso  di 
tenere  il  bestiame  grosso  nelle  stalle  e  di 
difenderlo  dalle  intemperie,  il  bisogno 
di  migliorare  le  razze  cavalline  e  la  qua- 
lità dei  pascoli  non  è  sentito  ancora  quan- 
to basta ,  sicché  in  pochi  luoghi  e  da  po- 
chissimi proprietarii  trovasi  praticato  in 
guisa  da  veder  migliorare  e  rendere  più 
proficuo  cotesto  importantissimo  articolo 
d'industria  maremmana. 

Parlando  del  commercio  che,  mediante 
la  produzione  del  regno  animale,  ha  luo- 
go nel  territorio  grossetano ,  non  devesi 
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ommettere  quello  che  ivi  si  ottiene  coi 
mezzi  della  pesca  e  della  caccia. 

Kelle  selve  di  Ba tignano,  d'Istia ,  della 
Grancia  e  dell'Alberese  trovano  asilo  e 
copioso  pascolo,  fra  i  quadrupedi  salvati- 
ci, i  cinghiali,  i  caprioli,  le  lepri,  il  tasso, 
la  volpe,  la  martora,  risirice  e  il  lupo; 
mentre  fra  i  volatili  vi  abbondano  le 
starne,  le  quaglie,  le  beccacele,  gli  asto- 
ri, i  colombacci ,  le  tortore ,  le  pernici , 
li  storni ,  i  tordi ,  i  merli ,  e  tutti  i  pio» 
coli  volatili  spettanti  alla  classe  dei  pas- 
seri. 
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del  Tómbolo  posta  fra  il  padule  di  Gatti. 
glione  e  il  littorale.  Da  quest'ultima  mac- 
chia ,  oltre  il  legname  ed  i  pascoli,  suoi: 
ritrarsi  un  qualche  frutto  dalla  vendila 
per  incauto  dei  pinocchi.  Ma  il  lucro  dei 
boschi  in  generale  e  specialmente  nella 
maremma  grossetana  anderà  sempre  de- 
crescendo,  non  tanto  per  la  diminuzione 
del  suo  legname,  quanto  ancora  per  la  mi. 
nor  pastura  che  resterà  ai  bestiami,  sep- 
pure non  si  cercherà  di  supplirvi  con  l'in  • 
troduzione  delle  praterie  artificiali ,  le 
quali  presto  o  tardi  dovranno  divenire 


Nei  luoghi  palustri  e  baasTaHignarano    la  più  vantaggiosa  e  la  più  confacente  col 


in  quantità  le  anatre,  le  pavoncelle,  le 
oche,  i  pivieri,  t  beccaccini,  i  cigni,  ee. 

II  padule  di  Castiglione  della  Pesca ja 
soleva  essere  copioso  di  pesci ,  consistenti 
in  anguille,  lucci ,  tinche ,  gavonohi  t 
testuggini  di  acqua  dolce .  Tali  speeie  di 
pesce  nei  tempi  andati  erano  nella  esti- 
va stagione  malsane  e  cattive:  dacché  però 
il  nominalo  padule  trovasi  circoscritto  in 
più  angusto  spaaio,  e  questo  attraversato 
e  alimentato  da  acque  fresche  e  correnti, 
i  suoi  pesci  sono  delicati,  saiubti  e  di  ec- 
cellente sapore*  Anche  i  fossi  della  pia- 
nura grossetana  abbondano  di  quei  vermi 
(  le  sanguisughe  )  la  cui  raccolta  costi* 
tuisce,  specialmente  da  40  anni  a  que- 
sta parte,  un  articolo  di  produzione  na- 
turale, benché  indifferente  air  interesse 
degl'indigeni ,  i  quali  lasciano  a  benefizio 
«lesili  avventurieri  una  simile  raccolta. 

Nel  mare,  aCo/a  di  Forno,  ai  pescano 
nella  stagione  del  passo  le  acciughe,  e 
da  Cala  di  Forno  a  Castiglione  della 


tura  all'economia  agraria  del  paese,  ed 
alle  circostanze  economiche  dell'Europa. 

Fra  gli  oggetti  d'industria  manifattu- 
riera la  comunità  di  Grosseto  conta  varie 
fornaci  da  calcina  e  da  mattoni;  più  una 
di  terraglie  in  Grosseto.  Vi  è  da  pochi 
anni  una  fabbrica  di  lastre  di  vetro  a  In- 
tignano ,  la  quale  pesi  dirsi  la  prima  di 
lai  genere  che  sia  stata  aperta  in  Tosa* 
na.  — *  Veà,  BinovAiro. 

La  vendita  delle  grasce  che  compari- 
scono nel  eoaunercio  suol  praticarsi  nella 
piazza  di  Grosseto  ,  da  dove  per  meno 
del  porto  di  Castiglione,  0  per  lo  scalo 
della  bocca  di  Ombrone,  o  della  torre  di 
S.  Rocco,  s*  inviano  per  mare  a  Li  Tomo, 
all'  isola  di  Elba,  a  quella  del  Giglio,  in 
Corsica,  a  Genova  e  altrove. 

Uno  dei  mezzi  più  efficaci  e  pia  utili 
a  promuovere  il  commercio  della  Ma- 
remma grossetana  fu  quello  senza  dubbio 
di  migliorare  le  strade  che  già  esiste- 
vano, e  di  aprirne  altre  tutte  ampie  e 
rotabili. 

Al  principio  del  presente  articolo  si 


Peseaja  grandissima  quantità  di  pesci  di 
varia  qualità  in  tutte  le  stagioni. 

Oltreché  i  boschi  sono ,  come  dissi ,  il  sono  già  accennate  le  strade  maestre  che 
vivajo,  la  mandria,  l'ovile  e  il  serba-  in  sei  diverse  direzioni  partono  da  Grò* 
tojo  degli  animali  da  frutto  domestici  e  seto.  Alla  fine  dell'articolo  si  possono  ?e» 
salvatici ,  essi  forniscono  molte  piante  di  dere  quali  e  quante  strade  regie  e  pro- 
alto fusto  nei  cerri ,  lecci,  farnie,  ischie  e  vinciali ,  senza  rammentare  le  comunità- 
soprattutto  nelle  sughere,  il  di  cui  taglio  tive,  esistono  attualmente,  e  tutte  rotabili, 
irregolare  e  continuo  somministra  molto  nel  Compartimento  grossetano.  Resta  solo 
legname  da  costruzione,  moltissimo  vien  a  compirsi,  e  non  anderà  guari,  che  il  col- 
ridotto  in  doga  nelle,  in  carbone,  e  in  malo  padule  di.  Castiglione  permetterà 
calaste  da  ardere,  o  convertito  in  potas- 
sa, oltre  una  prodigiosa  quantità  di  scor- 
za che  staccasi  dalle  sughere;  tutti  que- 
sti prodotti  boschivi  hanno  procurato  e 
procurano  un  annuo  lucro  alla  Maremma 
in  generale  ed  anche  alla  comunità  di 


che  passi  sul  nuovo  snolo  rialzato  e  risa- 
nato un  tronco  della  strada  regia  Marem- 
mana, che  da  Grosseto  verrà  diretto  per  il 
littorale  di  Mass*  senza  il  bisogno  di  pai- 
sare,  come  ora ,  per  M onte-Fescali .  Man- 
cano, eh*  io  sappi*,  a  Grosseto  fiere  so- 


Grosseto,  cui  appartiene  la  vasta  pineta   unali  e  mercati  settimanali. 
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POPOLAZIONE  delia  Comunità  di  GROSSETO  a  tre  epoche  diverse. 


farne  dei  luoghi 


Alberese  (a) 
Batignano 
Grancia 
Grosseto 

Islia  d'Ombrane 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Robano,  Cappellania 
S.  Martino,  Pieve 
S.  Maria,- Pieve 
S.  Lorenio  in  S,  Maria , 

Cattedrale 
S.  Salvatore,  Pieve 


Diocesi 

cui 
appartengono 


Sovana 
Grosseto 
Sovana 
Grosseto 

idem 


Popolazione 


Anno 
1640 


44» 
1340 

i37 


Anno 
«745 


167 
«1- 

648 

48 


Anno 
i833 


•94 

to 

a3ai 

-'lOf 


i  Total* Abitanti*.  1919  #r.  884*.  «7!* 

(a)  La  cappellania  deW  Alberese  fa  parie  della  parrocchia  di  Monteano* 


Comparti weuto  di  Gaossbto.  —  Allor- 
ché li  27  genn.  u5o  {a  nativi  tate)  Gual- 
tieri, già  delegato  di  Federigo  II,  per  com- 
missione e  in  nome  di  Manfredi  re  di 
Sicilia  diede  il  possesso  di  Grosseto  al 
potestà  di  Sièna  e  al  sindaco  dello  stesso 
Comune,  fu  circoscritta  la  Provincia  gros- 
setana dentro  i  limiti  poco  sopra  (pag.  5*9 
e  53o  )  designati. 

In  seguito  la  Provìncia  marittima  se- 
nese abbracciò  un  perimetro  più  esteso 
dalla  parte  di  settentrione  e  di  ponente , 
dopo  la  conquista  di  Massa  e  del  suo  ter- 
ritorio .  Finalmente  il  Granduca  Pimo 
Leopoldo  I,  con  suo  motuproprio  del  io 
nov.  1765,  nel  desiderio  di  migliorare  la 
sorte  delle  toscane  Maremme ,  divise  in 
due  provincie  1* antico  Slato  senese  ;  quin- 
di con  altro  motuproprio  dei  18  mar- 
20  1766  vi  ordinò  un  governo  economico, 
e  eiudiciario  col  farne  centro  la  città  di 
Grosseto,  i  di  cui  magistrati  volle  cbe  fos- 
sero immediatameute  e  unicamente  di- 
pendenti dalla  sovrana  sua  autorità. 

Fa  allora  cbe  ai  4  capitanati  di  Gros- 
seto, di  Massa,  di  Sovana  e  di  Arcidosso, 
approvati  con  rescritto  del  granduca  Co- 
simo III  sotto  i  io  genn.  1691  (a  nati- 


vitate),  furono  aggiunti  i  territori!  delle 
ex-contee  di  Scansano,  Pitigliano,  Sora-/ 
no,  Caste  Iloti  ieri,  S.  Giovanni  delle  Con- 
tee, e  di  S.  Fiora  con  più  Y  ex-marche- 
sa lo  di  Castiglione  della Peseaja  e  dell'I- 
sola del  Giglio. 

Nel  1808,  essendo  stati  restituiti  al  do- 
ni iu  io  toscano  i  RR.  Presidi i,  fu  aggiun- 
to alla  provincia  grossetana  e  al  suo  go- 
verno il  vicariato  di  Orbetello. 

Finalmente  con  motuproprio  del  27 
giugno  1814  la  stessa  provincia  ricevè 
una  nuova  organiszazione  economica  , 
quando  Grosseto  fu  destinata  sede  di  una 
Camera  di  soprintendenza  comuni  tati  va 
del  Granducato  composta  allora  di  18 co- 
munità, e  aumentata  a  tutto  il  i836  di 
altre  cinque  che  vennero  staccate  dalCom- 
part intento  Pisano. 

In  conseguenza  di  ciò  il  Compartimen- 
to grossetano, non  compresa  la  comunità 
dell'  Isola  del  Giglio,  in  Terraferma  nel 
1836  contava  a  a  comunità  in  una  super- 
ficie territoriale  di  1,408,804  qnadr  agra- 
rii,pari  a  migl.  toscane  1754»  dove  esi- 
stevano 71,894  abit.,  a  proporzione  cioè 
di  41  individui  per  ogni  miglio  quadr. 
—  Fed.  Gbjudugato  di  Toscama. 
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PROSPÈTTO  delle  Comunità  del  Compartimmo  di  GROSSETO  Untato 
por  Cancellerie  secando  le  ultime  Riforme  dei  i836,  ma  con  la  statistica 
i deiranno  consueto  i 833  e  la  superficie  territoriale  rettificata. 


Capoluoghi 
delle 

ralle 
in  cui  è  compreso 

Superficie 
territoriale 

Popolatone 

delle 
Comunità 

Cancellerie  Comunitatwe 

il  capoluogo 

in 

con  le  annesse  Com. 

delle  Comunità 

Quadrati 

C  GROSSETO,  Cancelleria 

Valle  inferiore  dell* 

|     comunltativa  e  Ina, 

Ombrone  senese 

118956,68 

I  /  Càstiolioh  ubjJL  PaacAJA 

Idem 

6oi38,ot 

ft*3» 

1  Mag  IUdo 

Valle  d'Albegna 

73ior»9» 

M73 

{  Scansano 

Idem 

80171,97 

iris 

i  Massa-M Aarmau,  CanceU 

Vane  di  Pècora 

1 99*80,  1 8 

3Ui 

a<       liere  e  Ingegnere 

6i93 

(  Gavorrano 

Valle  di  Alma 

70816,43 

9374 

/  G&MPtouA ,  Cane,  e  Ing. 

Valle  di  Corni* 

33589,12 

1141 

\  Piombino 

Idem 

40680,01 

i44* 

3  t  Suvereto 

Idem 

«7080,90 

?" 

j  Monteverdi 

Idem 

•8491,47 

768 

(  Sassella 

Idem 

767**94 

«89 

t  HoccàmABA,  Cancelleria 

Valle  inferiore  dell' 

4  <      comunitativa 

Ombrone  tene** 

101 3 17,66 

4080 

{.Campagna  tico 

Idem 

103589,9* 

3i36 

f  Aacioosso,  Coi».  «  Ing. 

Valle  dell' Orcia 

97166,77 

4365 

\  Cartel  del  Piano 

Idem 

••071,71 

4587 

.  /Ginigiano 

Valle  inferiore  dell' 

Ombrone  senese 

59433,84 

3658 

/Roecalbegna 

Valle  dell' Albegna 

48460,91 

3si6 

V  Senta-Fiora  (R) 

Valle  di  Fiora 

49534>i6 

4397 

,    a  PmetiAKo,  Cune,  t  Jay. 
6  <  Mandano 
•    !  Sonno 

Idem 

99909,93 

3ig3 

Val  di  Fiora  e  Albegna 

149757,71 

9573 

Valle  di  Fiora 

67490.60 

385i 

9  1  Ornino,  Cane.  (A)        I 
8  |Gislio                              ] 

Valle  dell' Albegna 

941 7  8,5  a 

48i3 

Isola 

•     •     •     • 

i5oi 

Totale Quadrati  1408804,5  3  ^è*r.wf6588o 

NB.  La  lettera  (A)  indica  residenza  di  un  Ingegnere  afuto,  e  la  lett.  (R)  residente 
di  un  secondo  Cancelliere. 

STRADE  REGIE  E  PROVINCIALI  CHE  ATTRAVERSANO 
IL  COMPARTIMENTO  DI  GROSSETO. 


STRADE  REGIE  SPETTASTI  Ah  COMPJMTI- 
MEMTO  DI  GaOSSETO 

1 .  Strada  R.  postale  Senese.  Dalla  porta 
nuova  di  Grosseto  passando  per  Batigna- 
no,  Paganico  e  Fercole  conduce  a  Pctrioloj 


dove  continua  nel  Comparli  mento  senese 
•ino  a  Siena. 

9.  Strada  R.  Maremmana,  o  contini»- 
lione  della  Via  Emilia.  Dal  confine  del 
Compartimento  pisano  passando  per  G* 


GKOS 

vemao ,  •  provvisoriamenta  per  Motte* 
Pacali  entra  in  Grosseto. 

3.  Strada  R.  di  S,  Rocco.  Dilla  porU 
vecchia  della  citta  di  Grosseto  alla  torre 
di  S.  Rocco  sai  liUorate. 

4.  Strada  R.  OrbeUllana.  Fuori  della 
porta  vecchia  di  Grosseto  staccasi  dalla 
s\.  che  gir»  attorno  alle  mura  della/città 
per  Jirf  gersi  alla  banca  dell'Alberese  do- 
ve si  passa  r Ombrane,  e  di  Ih  per  V  Osa. 
e  quindi  per  l'Albegnache  varca,  il  primo 
presso  la  torre  di  Talamonaccio ,  1*  altro 
tlla  torre  delle  Saline,  e  va  ad  Orbetello. 

5.  Strada  R.  da  Grosseto  a  Scansano, 
Staccasi  dalla  strada  R.  intorno  alle  mura 
fuori  della  porta  Tocchi*  di  Grosseto ,  si 
dirìge  per  Istia,  dove  si  passa  in  barca 
l'Ombrose,  «  di  là  conduce  a  Scansano. 

6.  Strada  R.  del  Sostegno*  Si  dirama 
da  quella  di  S.  Rocco  e  va  alla  fabbrica 
del  mulino  del  Sostegno,  lungo  1*  aulico 
Fosso  Navigante, 

7.  Strada  BL  fuori  delle  Mura.  Gira  in- 
torno ai  bastioni  della  città  di  Grosseto, 

Stime  P^ormcfJLf  ceb  jrrsJrEgsjaq 
ih  Competi  mento  GiossMT^rto. 

1.  Strada  di  Massaio  del  Cerro  Buca- 
to.  Dal  confine  del  Compartimento  di 
Pisa  in  luogo  detto  il  Cerro  Bucato  giun- 
ge a  Grosseto,  passando  per  Massa-Marit- 
tima e  Moote-Pescali. 

a.  Strada  Massetana.  Dal  confine  del 
Comp.  di  6iena  in  comuni  Là  di  Montieri 
giunge  a  Massa. 

3.  Strada  di  Montaicino*  Bai  confine 
del  Gomp.  di  Siena  presso  l' Ombrane 
si  unisce  alla  strada  R.  Senése  invicinan- 
sa  dell' osteria  dei  Cannicci, 

4.  Strada  di  Castel  del  Piano.  Dal 
confine  del  Gomp.  di  Siena  in  comunità 
di  Castiglion  d*Orcia  conduce  a  Castel  del 
Piano. 

5.  Strada  da  Sorano  a  Scansano.  Da 
Sorano  arriva  a  Scansano  passando  per 
Piligliano  e  Marciano. 

6.  Strada  dei  Cannicci  o  di  Castel  del 
Piano.  Dalla  strada  R.  Senese  presso 
l'osteria  dei  Cannicci  giunge  a  Castel 
del  Piano  passando  presso  Monte-Giovi. 

7.  Strada  dal  Ponte  di  Rigo  a  Sorano. 
Dal  confine  del  Gomp.  di  Siena  al  torr. 
di  Siete  presso  la  Sforzesca,  passando  per 
S.  Giovanni  delle  Contee,  Castell'Otticri 
eS.  Valentino  fino  a  Sorano. 
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GROSSO  (  MONTE  ).  —  Ved. 
Gaosso. 

GROSSOLI  (  MONTE  ).  -  Ved.  1 
tb-Giossoli  e  MoaTB-Gaom. 

GROTTA  (S.  MARIA  moka.).—  Fea\ 
Metrrsccaio  delle  Masse  di  Città  di  Siena. 
GROTTE  (S.  MARIA  ixu)  o  sii 
PA.  —  Ved.  Ripa  (S.  Maaìa  a). 

GROTTI  in  Val-d'Arbia.  Camtorrsta, 
già  fortilizio  nella  soppressa  cura  di S.  Mi- 
chele a  Palomba  ja  ,  aunessa  da  lungo  tèm- 
po alla  parr.  plebana  di  S.  Gio.  Battista  a 
Corsano  nella  Com.  e  circa  5  migl.  a  pon. 
di  Monteroni,  Giur.  di  Buonconveato , 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  cima  di  un  colle  alla  cut 
base  dal  lato  di  grec.  scorre  il  torr.  Sorrm 
e  da  pon.  le  acque  scendono  nel  fi.  Merse. 
La  grandiosa  torre,  già  fortilizio  della 
famiglia  Ugnrgieri ,  è  ridotta  ad  uso  di 
casa  di  campagna  dal  March.  Nerli  di 
Siena  attuale  possessore. 

La  torre  di  Grotti  fu  presa  e  devastata 
con  le  case  annesse  e  la  vicina  torre  delle 
filine  dai  soldati  austro-ispani  nell'ulti- 
ma guerra  contro  Siena  e  Montaicino. 

GRUFFIETO  nella  Valle  del  Senio  in 
Romagna.  — *  Gas.  nel  popolo  di  S.  Mi- 
chele alla  Rocca,  Com.  Giur.  e  a  migl.  a 
lev.  di  Palaziuolo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze, 

È  posto  solla  schiena  del  monte  Gam- 
beretti dal  lato  che  guarda  sett.-maestr, 
lungo  la  via  mulattiera  che  da  Palazsuolo 
per  Gruffieto  esce  fuori  del  Granducato  a 
si  unisce  alla  provinciale  Faentina  sulla 
ripa  sinistra  del  fi.  Lamone. 

GRUGNO  (  DOGANA  della  PUNTA 
bui.)  in  Val*di-Nievo1e.  —  Dogaua  di  ter- 
za classe  dipendente  dal  doganiere  dell' 
Altopascio.*-»È  situata  allo  scalo  del  lago 
di  Bientina  fra-la  dogana  della  Panaro* 
quella  di  Botronehio  nella  parr.  di  Stai- 
foli,  Coni,  e  oirca  6  migl.  a  maestr.  di 
San  La-Croce,  Giur.  di  Castelfranco  di  Sot- 
to, Dioc.  di  Sa  ami  n  iato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Firenze. 

Questo  nomignolo  di  Grugno  mi  ri-  ( 
chiama  alla  memoria  un  i strumento  dei 
17  aprile  11 98  appartenuto  alla  comunità 
di  Fucecchio,  nel  quale  ai  nomina  una 
casa  con  terreni  del  territorio  di  Sta  ioli 
posseduta  a  titolo  di  livello  da  un  tal 
Grugno  abitante  di  Stafibli.  — .(Aaca.  Dir*. 
Fio*,  forte  di  Fucecchio).  c 


6DAJ 

GRUMAGGIO,  o  GROMAGGIO  nel 

Val-d'Arno  sotto  Firenze.  Antico  conven- 
Uno  ridotto  a  caia  colonica  con  oratorio 
contiguo  intitolato  a  S.  Loca  nella  purr. 
di  S.  Stefano  alle  Busche,  piviere  di  Ar- 
timino,  Con.  e  Giur.  della  Lastra  a  SU 
gna,  da  dove  è  distante  migl.  3  a  pon., 
nella  Dioc  di  Piatoja,  Gomp.  di  Firenze. 
.  Trovasi  salla  ripa  destra  dell'Arno,  po- 
oo  innanai  di  arrivare  allo  stretto  della 
Golfbliua,  e  passata  la  foce  dell'  Ombrano 
pistoiese. 

Deve  la  sua  origine  a  Mess.  Leonardo 
di  Niccolò  Frescobaldi  cittadino  fioren- 
tino, saggio  al  pari  che  pio,  il  qnale  do- 
po aver  fondalo  nei  proprii  beni  di  Gru- 
maggio  l'oratorio  di  S.  Loca,  lo  concedè, 
ai  ao  luglio  141 3,  con  una  piccola  rendi- 
ta annua  a  Fra  Carlo  dei  conti  di  Monte 
Granelli  fondatore  della  Congregazione 
dei  Girolamini  a  Fiesole.  La  quaì  dona- 
zione fu  convalidata  nel  5  aprile  i43o 
da  Francesco  di  Tommaso  Frescobaldi,  e 
quindi  dal  Pont.  Eugenio  IV  con  bolla 
dei  i3  genn.  144*  approvata.  —  (Mass», 
Sigilli  antichi  Tosa.  VII.  ) 

G*amoiot  nel  Val-d'Arno  pisano.  —-Gas. 
da  cui  prese  il  titolo  la  diruta  chiesa  di 
S.  Frediano  di  Grumolo  nel  piviere  di  S. 
Lorenzo  alle  Corti,  Com.  e  circa  4  migl. 
a  pon.  di  Cascina ,  Giur.  di  Pontedera , 
Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Il  Comunello  di  S.  Frediano  di  Gru» 
molo  trovasi  rammentato  nelle  carte  della 
Primaziale  di  Pisa—  Ped.  Coati  (  S  Lo» 
aaaao  ali*). 

Gmumvlo,  o  Cumulo  nella  Val  d' Evo- 
la.—Gas.  perduto  ch'ebbe  nome  di  ca- 
stello, e  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di 
S.  Martino  di  Cumulo,  o  Grumulo,  nel 
piviere  di  Barbinaja,  Com,  Giur.  e  Dioc 
di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  Gomp.  di 
Fireus*.  —  Ped.  Cumulo. 

GUADALTO ,  o  QUADALTO  (  Ma 
HASTERO  di  )  nella  Valle  del  Senio  in 
Eomagna.  -*•  Ped»  Paaaiscoi^  di  Ro- 
magna. 

GUAIO.  —  Ped.  Vado. 

Gvado^umqo  (  S.  Mabtìso  di  )  altri- 
menti detto  iu  Kmseca,  già  uel  suburbio, 
poscia  dentro  la  città  di  Pisa.— fe<*\  Pisi.. 

Guaqo-lubgo  nel  suburbio  orientale  di 
Firence.  —  Ped.  Vakiaihoo. 

Gvajaibatica  (Pomta).  —  Ped.  Porta 
Caustica,  ora  Caaaatica  di  Pisioja. 
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Gvaìoj  {Pì*r*  dì  S.  Massa  01  Tbmij) 
sul  Monte-Pisano.  —  Era  una  chiesa  ple- 
bana  ,  alla  quale  io  dubito  che  fosse  pw 
tardi  sostituito  il  nome  di  S.  Maria  di 
Massa-Pisana.  Alla  pieve  di  S.  Maria  di 
Terra  Guglia,  o  Waldo,  appella  una  mem- 
brana dell'Arco.  Arci  v.  di  Locca  dell' 881, 
quando  Gherardo  vescovo  di  detta  ci  Ila 
diede  l'investitura  della  pieve  medesima 
al  prete  Alprando  con  l' obbligo  di  pa- 
gare ogn'  anno  alla  sua  mensa  60  denari 
d'argento. 

Hel  ir  4»  l'Arci v.  di  Pisa  avendo  fatto 
occupare  il  poggio  di  Terra  Gualda ,  e 
ivi  incomincialo  a  edificare  un  castello  a 
pregiudizio  del  vescovo  lucchese,  questi 
ricorse  al  pontefice  Innocenzo  II,  il  quale 
destinò  il  Ven.  Atto  vescovo  di  Ptstoja  in 
arbitro  di  detta  Kte;  e  tale  fu  il  lodo  ema- 
nato che  ordinò  all'arcivescovo  di  Pia 
ut  disfare  dentro  il  termine  di  otto  giorni 
il  nuovo  castello  per  ordine  di  lui  comin- 
ciato ad  edificarsi  sul  poggio  di  Terra  JFal» 
da.  (Anca.  Aactv.  m  Locca). 

Nell'atto  della  fondazione  della  Badia 
di  S.  Savino  presso  Pisa  (  del  3o  aprile 
780  )  i  tre  fratelli  nobili  pisani  che  la 
eressero,  assegnarono  fra  le  altre  cose  al 
nuovo  monastero  la  metà  della  corte  che 
essi  possedevano  in  Terra  Waìda  (Abbai. 
Cassaio.)  Ped.  Massa-Pwawa. 

GuALDtMAMB  {POBTA)  DI  PaATO.— ■  Ptd. 

Puato  citta. 

GUALDO,  GUALDA,  e  GUALD1C- 
CIOLA.  —  Varie  località  conservano  an- 
che in  Toscana  il  nome  originario  tede- 
sco di  Gualdo  (fPaldum)  equivalente  ad 
un  bosco  speciale,  privilegiato  e  di  uso 
quasi  riservato  al  solo  suo  signore. 

Tale  era  il  fJPaldum  Domini  Begis  ap- 
partenuto ai  re  longobardi  ,  situalo  alla 
sinistra  del  fiume  Gornia ,  net  bosco  dove 
oggi  trovasi  la  eh.  parrocchiale  del  Frus- 
tine. Tale  fu  l'altro  Gualdo  posto  nella  me- 
desima valle  alla  destra  dello  stesso  n.  fra 
Monteverdi  e  la  Sassetta,  il  quale  diede  il 
titolo  a  un  comunello,  e  ad  una  distrutta 
pieve  {8.  Maria  de  Gualdo),  e  di  cui 
conserva  tuttora  il  nome  la  contratta.  Ap- 
partenne auch'esso  ai  re  longobardi  T  e 
forse  faceva  parte  del  Gualdo*  del  Me  c-lie 
abbiamo  poco  sopra  nominato:  tostochè 
il  Pont.  Gregorio  VII  nella  bolla  di  coti- 
finazione  della  diocesi  di  Mìasa  del  30 
noT.  1075  il  Gualdo  che  descrive  a  con- 
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fine  fra  la  pieve  di  S.  Giovanni  (di  Campi- 
glia)  e  la  cappella  o  basilica  di  S.  Filippo 
presso  Monteverdi,  è  appellato  Gualdo  del 
Re;  inde  vero  ad  Sanctum  Johann tm  in 
Gualdum  Domini  Regis  et  ad  8.  Philip, 
pum  et  inde  ad  Montetn  Piridem.—Mà  ai 
tempi  di  Gregorio  VII  il  Gualdo  di  Mon- 
ttverdi  era  passato  in  potere  dei  conti  di 
Savereto,tosiochèil  conte  Ugo  figlio  del  G. 
Ridolfo  e  di  Ermengarda,  eoa  istramento 
del  io  giugno  io53,  Tende  alla  bacala  di  S. 
Pietro  a  Palazzuolo  presso  Monteverdi , 
e  per  essa  ad  Azione  abaie  di  quel  mo- 
nastero il  castello  e  distretto  di  Gualdo, 
ossia  di  Gualda,  unitamente  al  gius  pa- 
dronato e  beni  della  pieve  di  S.  Maria 
sV  Gualda, 

Tale  acquisto  fa  confermato  al  mona- 
stero di  Monteverdi  dal  Pont.  Alessandro 
III  nel  1176.  —  Era  console  della  villa 
di  Gualda  un  tal  Goalandello ,  allorché  ; 
nel  n3o  ai  7  giug.,  gli  uomini  di  questo 
oomanello  insieme  eoa  quelli  di  Monte* 
Tenti  e  di  Campe Iroso,  con  Fannuenza 
dei  monaci  loro  signori ,  non  a? endo  essi 
forze  sufficienti  per  difendersi  dai  baro- 
ni di  contado  che  loro  toglievano  le  so* 
stanze,  ricorsero  alla  protezione  del  Co- 
rnane di  Massa,  col  quale  stabilirono  patti 
di  aoxxnaftdigia,  obbligandosi  i  primi  di 
non  imporre  pedaggio  ai  Massetani ,  di 
militare,  richiesti,  in  loro  servigio,  e  di  pa- 
gare per  ciascuno  dei  due  comunelli  l'an- 
imo tributo  di  mezza  marca  d'argento  nel- 
la vigilia  di  S.  Gerbone.  (Aacm.  Dm.  Fio». 
Carte  della  Com.  di  Massa).* 

Li  7  sett.  dell'anno  T-98  1* abate  ed  i 
monaci  della  badìa  di  Monteverdi,  per  es- 
ser difesi  nei 'beni  che  tuttora  restavano  al 
monastero,  assegnarono  al  Comune  di  Vol- 
terra per  il  tempo  di  99  anni,  contro  una 
piccola  retribuzione  livellarla, la  terza  par- 
te di  tolte  le  selve  situate  nei  territori!  di 
Monteverdi,  di  Canneto,  e  di  Gualda.— 
(Atea.  Disi.  Fioa.  Carte  delle  Com.  di 
Po/temi).—  Ved.  àsini,  di  Mosti  vesdi, 
eMoarsvaam  Comunità. 

Gujldodbl  Rn  in  Val-di-Cornia.— All' 
art.  Cornino  (Contado)  feci  menzioue  del 
Bagno  Regio  e  del  Gualdo  del  He,  presso 
i  quali  luoghi  sino  dal  secolo  VII  esisteva 
l'oratorio  di  S.  Regolo  con  le  reliquie  di 
quel  martire.  All'art.  Fa  assi  wt  (Ma  don  ha 
*cl)  aggiunsi  alcunché  relativo  allo  stes- 
so Gualdo  del  Re ,  in  mezzo  al  quale  sot- 
v.  11. 
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to  il  regno  dei  Longobardi  fu  edificata 
la  devota  chiesa  di  già  citata. 

Ti  Gualdo  e  Ragno  del  Re  con  l'orato- 
rio di  S.  Regolo  in  Waldo  Domini  Regis 
sono  spesse  fiate  rammentati  nelle  carte 
dei  vescovi  longobardi  di  Lucca,  alla  di 
cui  mensa,  per  eredità  lasciata  da  quei  ge- 
rarchi, sembra  che  pervenisse  una  parte  del 
Gualdo  stesso  col  padronato  della  eh.  di  S. 
Regolo,  il  di  cui  corpo  su]  declinare  del  se- 
colo Vili  venne  di  la  in  Lucca  trasporta- 
to.—Dopo  il  mille  una  porzione  del  Gual- 
do del  Re  posta  alla  sinistra  del  fiume 
Cornia  si  appellò  Gualdicciolo,  nome  che 
fu  comune  a  due  mulini  sulla  Cornia  si- 
tuati a  confine  con  il  distretto  territoriale 
dìCampetroso,  lochè  è  dimostralo  da  va- 
ni istrumenti  della  citta  di  Massa  sotto 
gli  anni  ia66  (a5  gen.),  1379  (a5  magg.), 
1*94  (s6  nov.)  e  i3sa  (5  giugno)  negli 
Amen.  Din..  Fior,  e  Scassa. 

GUALDO  nel  Val -d'Arno  casentine- 
se.  —  Gas.  con  parr.  (S.  Stefano  al  Gualdo) 
nel  piviere  di  Romena ,  Com.  e  circa  4 
migl.  a  pon.  di  Stia  ,  Gìur.  di  Pratovec- 
chio,  Dioc.  di  Fiesole ,  Corap.  di  Arezzo.- 

Risiede  sul  fianco  orient.  del  contraf- 
forte dell'Appennino  che  congiunge  il 
monte  di  Falterona  a  quello  della  Con- 
suma nel  mezzo  alle  selve  di  castagni. 

La  parr.  di  S.  Stefano  al  Gualdo  nel 
i833  contava  171  ubit. 

GUALDO  nel  Val-d'Arno  fiorentino.  -— 
Cas.  posto  sul  già  selvoso  monte  Morello, 
dal  quale  ha  preso  il  vocabolo  la  parroc- 
chiale di  S.  Giusto  a  Gualdo ,  cui  fu  an- 
nessa nel  1783  la  cura  di  S.  Donalo  a 
Lonciano,  nel  piviere,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 3  migl.  a  sett.-grec.  di  Sesto,  Dioc,  e 
Comp.  di  Firenze. 

Giace  sulla  parte  più  alpestre  del  mon- 
te Morello,  il  di  cui  vertice  fu  già  rive- 
stito di  abeti  e  di  altre  piante  di  alto  fu- 
sto.—•  Ped.  MoHTE-MoatLLo  e  Losciano. 

La  chiesa  di  S.  Giusto  a  Gualdo  è  di 
giuspadronato  dei  Fioravanti  di  Firen- 
zuola.—La  sua  parrocchia  nel  i833  no- 
verava 141  abit. 

GUALDO  nella  Valle  del  Montone  in 
Romagna.  —  Cas.  con  chiesa  parr.  (S. 
Antonio  in  Gualdo)  già  detta  in  Salutare, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di 
Terra  del  Sole,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  nella  ripa  destra  del  fL  Mon- 
tone sul  confine  estremo  del  Granducato. 

7» 
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La  parr.  di  S.  Antonio  in  Gualdo  nel 
i833  contava  q€  abit. 

Gualdo  nella  Val-di-Bfagra.  —  Nome 
perduto,  sebbene  perduta  non  sia  la  selva 
che  tuttora  si  conserva  in  qnell'  alpestre 
località  sugli  ultimi  poggi  occid.  dell'Al- 
pe Apuana,  nella  parr.  di  Geserano,  Com. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett.  di  Fosdino- 
vo,  Dioc.  di  Massa-ducale,  già  di  Luui- 
Sarzaua ,  Due.  di  Modena. 

Si  fa  commemorazione  di  questo  Gual- 
do in  un  i strumento  della  cattedrale  di 
Lucca  dell'anno  879,  allorché  Gherardo 
Vesc.  di  detta  città  fece  una  permuta  di 
beni  situati  nel  contado  di  Luni,  in  loco 
ubi  dicitar  Pulic/ta  prope  Colugnola, 
confinanti  da  un  lato  con  le  terre  e  selve 
della  chiesa  maggiore  di  S.  Maria  di  Lu- 
ni,  e  dall'altro  lato  con  quelle  della  catte- 
drale di  Lucca;  cioè,  in  Waldo  finibus 
Lunensis  prope  rivum  Piscitela*  a  Lo* 
gnatica ,  et  Ciserano .  —  Vtd.  Cuiuio, 
e  Colooeola.  in  Val-d i-Magra. 

GUALDO  m  VIAREGGIO  nella  Valle 
del  Serchio.  —-Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Ni- 
coleo,  già  S.  Giusto)  nel  piviere  di  Elei, 
Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  gree.  di  Via- 
reggio, Dioc.  e  Due.  di  Lucca.  — *  Risiede 
presso  la  vetta  del  monte  di  Quieta  fra 
la  via  provinciale,  che  da  Camajore  per 
la  vallecola  della  Freddana  guida  a  Luc- 
ca, e  la  via  R.  che  dalla  stessa  città,  var- 
cando il  monte  di  Quieta,  scende  nel  lit- 
torale  di  Viareggio  e  di  Pietrasanta, 

Trovasi  memoria  del  Gualdo  di  Viareg- 
gio in  un  istru mento  di  concordia,  del 
mese  di  giugno  1099,  fra  i  canonici  della 
chiesa  maggiore  di  Lucca  e  Guidone  figlio 
d'Ildebrando  signore  di  Montemagno,  per 
le  rapine  che  i  di  lui  vassalli  andavano 
facendo  sui  beni  e  persone  dipendenti  dal 
capitolo  lucchese,  nelle  corti  di  Massa- 
Uosa,  di  Riscetulot  di  Montis ciana ,  e 
di  Gualdo.  (  MiraiT.  Ant.  M .  Aevi.  ) 

La  chiesa  di  Gualdo  sul  monte  di  Quie- 
ta nel  secolo  XIII  era  sotto  l'invocazione 
di  S.  Giusto  nel  piviere  medesime  di  El- 
ei, ma  nella  vicaria  di  Camajore,  dalla 
quale  venne  staccata  nel  secolo  XVIII. 

La  parrocchia  di  S.  Nicolao  di  Gual- 
do è  semplice  cappellania  curata,  la  quale 
nel  i83a  contava  189  abit. 

GUALDO  (  PADULE  di  )  nella  valle- 
cola  dell'Alma  in  Maremma.  —  Piccolo 
ristagno  di  acque  nel  seno  di  Scarlino 
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presso  la  torre  detta  del  Barbiere,  fra  li 
riva  del  mare  e  il  promontorio,  o  capo 
di  Troia,  nel  popolo  di  Scarlino,  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  la  a  lib.  di  Gavor- 
rano,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

GUARDAVALLE  in  Val-di-Chisna._ 
Vi  Hata  che  formava  un  comuncllo  nella 
parrocchia  di  S.  Stefano  di  Guarda  Talli 
da  quasi  quattro  secoli  stata  annessa  alla 
chiesa  collegiata  di  Torri ta,  Com.  e  Giur. 
medesima,  Dioc.  di  Pienza,  già  di  Arez- 
zo, al  cui  Compartimento  appartiene. 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  dei  pog- 
gi che  diramanti  a  sett.  del  Monte-Fol- 
lonica fra  Torri  ta  e  Ci  liana 

Incominciò  Guarda?  a  He  a  figurare  nel- 
la storia  municipale  dopo  gli  allori  colti 
dai  Senesi  nei  campi  di  Montaperto  ;  to- 
stochè  il  governo  di  Siena ,  sentilo  il  con- 
siglio del  popolo,  nel  1271,  deliberò  <T  in- 
viare un  giusdicente  minore,  o  notaro 
civile  a  risedere  nel  cast,  di  GuardavalU. 

Questo  luogo  sembra  che  desse  il  suo 
nome  ad  una  famiglia  potente  di  Torri- 
la,  alla  quale  riferisce  un  istrumento  del 
i5  sett.  i3a7.  È  un  mandato  di  procu- 
ra fatto  nella  villa  di  Galiano  nella  cast 
comunità  Uva ,  mercè  cui  gli  uomini  di 
Ciliano  diedero  facoltà  a  Pietro  figlio  di 
Guccio  di  vendere  a  Niccoluccio  di  Ghi- 
no dei  Guardatali*  un  pesco  di  terra  in 
parte  selvosa,  in  parte  prativa  e  palustre, 
posta  nella  contrada  di  Greppo  nel  piano 
della  pieve  di  S.  Vincenùo.  —  Un  altro 
istrumento  del  19  genn.  i33i  rogalo  nel 
castello  dell'Amorosa  da  Gio.  di  Biagio 
da  Torri  ta  riguarda  la  Tendila  di  due 
poderi  con  case  annesse  posti  nel  distretto 
di  Torrita  e  di  Guardavallc  nel  contado 
di  Siena.  (  Aacn.  Din..  Fioa.  Carie  della 
Com.  di  Montepulciano,  e  dei  PP.  Cro- 
ciferi di  Firenze  ). 

Alla  stessa  famiglia  de' Guardatiti  ap- 
pella una  deliberazione  della  Rep.  di  Sie- 
na, del  a  e  agosto  1444,  con  la  quale  fu  ac- 
cordata la  somma  di  fiorini  aoe  a  Ber- 
toldo di  Magio  dei  nobili  di  Guarda/ralle 
per  essersi  mantenuti  fedeli  ai  Senesi, 
con  pericolo  di  vedersi  togliere  le  pos- 
sessioni proprie  dai  Monlepulcianesi. 

La  chiesa  parr.  di  S.  Stefano  a  Guar- 
da va  I  le ,  già  d  i  pad  rona  to  de'  fra  ti  Agosti- 
niani  di  Siena ,  fu  a  loro  istanza  soppressa 
dal  Pont.  Sisto  IV  con  bolla  del  1 5  maggio 
1473,  permettendo  che  venissero  incor- 
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ponti  i  suoi  beni  all'entrale  di  quel  con- 
tento.  (  Atta.  Diri.  Fio*. Carte  di  S.  Ago- 
stino di  Siena  ).  —  Ved.  Morte-Follonica. 
e  ToaRiTA. 

Goamdia  (  Villa  di  )  in  Val-d  i-Fine . 
Villa  distratta  che  diede  il  nome  alla 
chiesa  di  S.  Michele  di  Guardia  nel  pi- 
viere di  Pomaja,  da  lunga  mano  stata  riu- 
nita alla  parr.  di  Pastina,  nella  Coni,  di  S. 
Luce,  Gi  or.  di  Lari,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Il  nome  di  Guardia  nel  medio  evo 
usatasi  più  frequentemente  che  altrove 
dai  Pisani,  fra  i  quali  soleva  equivalere 
ad  una  speciale  corte,  di  villa  o  tenuta. — 
Tale  era  la  Guardia-Baldini,  /a  Guardia- 
nuova  e  vecchia  nel  distretto  di  Crespina, 
la  Guardia-Orticaria  a  S.  Ermete  presso 
Pisa  ,  la  Guardia-Silvatica  nel  Comune 
di  Ma  la  Yen  tre,  la  Guardia  di  Putignuno 
nei  contorni  di  Cascina,  ec. 

Questa  di  Pomaja  esisteva  nell'estreme 
Colline  superiori  pisane  fra  Pastina  e 
Pomaja,  là  dove  dal  capitan  Mariti  sulla 
fine  del  secolo  XVIII  fu  visto  nel  pre- 
sbitero «Iella  chiesa  di  Guardia  un'iscri- 
zione relativa  alla  sua  riedificazione, 
fatta  nel  1220.  Dalle  rovine  poi  di  un  for- 
tilizio trovate  sul  poggio  di  S.  Mie/tele  di 
Guardia,  e  dalle  macerie  di  muri  e  di 
caie  sparse  in  quei  con  tomi  lo  stesso 
viaggiatore  Gio.  Mariti  rilevò,  che  colà 
fosse  esistito  un  castello.  È  altresì  vero 
che  questo  luogo  col  nome  di  Villa  di 
Guardia  si  trova  designato  in  un  istru- 
mento  rogato  li  20  maggio  i3oi,  davanti 
alla  porta  della  chiesa  di  S.  Michele  di 
Guardia,  allorché  i  popolani  preseduti 
dal  prete  Orlando  pievano  di  Pomaja,  ed 
in  presenza  del  rettore  della  chiesa  di  S. 
Bartolommeo  di  Pastina,  del  parroco  di 
S.  Luce  e  di  molti  altri  testimoni ,  eles- 
sero ed  investirono  il  nuovo  Rettore  della 
chiesa  vacante  di  S.  Michele  della  Villa 
di  Guardia,  Com.  di  S.  Luce ,  piviere  di 
Pomaja,  Dioc.  pisana.  (Giovahm  Mari- 
ti ,  Odeporico  delle  Colline  pisane  MS. 
nella  Biblioteca  Riccardiana  ). 

GUARDISTALLO,  già  Gualdistallo , 
nella  Maremma  della  Cecina.  —  Cast,  con 
sottostante  borgo,  capoluogo  di  comunità, 
residenza  di  un  potestà,  di  un  cancelliere 
comunitativo,  e  d'un  ingegnere  di  cir- 
condario, con  pieve  prepositura  (SS.  Lo- 
renzo e  Agata  )  nella  Dioc.  di  Volterra, 
Comp.  di  Pisa. 
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t  posto  sulle  rolline  selvose  (  quasi 
Stallum  Gualdi  )  a  sett.  del  poggio  al 
Pruno  fra  la  Cecina,  la  Sterza  ed  il  li- 
torale di  Bibbona,  nel  gr.  2 8°  19/  long, 
e  43°iu/  latit.;  7  migl.  a  lev.  di  Bocca 
di  Cecina,  16  migl.  a  lib.  di  Volterra, 
11  a  scir.  di  Rosi g nano,  e  circa  34  migl. 
a  ostro  di  Pisa. 

Guardistallo  era  una  delle  più  grosse 
borgate  con  cassero  tuttora  in  piedi,  già 
appartenute  all'  illustre  casa  Gherarde- 
sca,  dalla  cui  famiglia  discendevano  quei 
due  fratelli  Gherardo  e  Ranieri  figli  del 
fu  conte  Gherardo,  i  quali  nel  2  giugno 
del  11 55  donarono  alla  chiesa  volterrana, 
e  per  essa  al  vescovo  Galgano,  la  porzione 
dei  beni  che  essi  possedevano  nel  castello 
ài  Guardistallo,  nel  suo  borgo  e  distretto. 

Che  tali  doni  per  altro  fossero  precari i 
Io  dimostra  un  altro  istrumenlo  dei  2  5  lu- 
glio 1160,  mediante  il  quale  gli  stessi  due 
conti  con  le  respetti  ve  mogli  offrirono  allo 
spedale  di  Linaglia,  da  godersi  però  dopo 
la  loro  morte,  tra  le  altre  cose  una  macchia 
posta  in  Ischeto  sotto  Guardistallo  fra  l;t 
Sterza  e  la  Cecina.  Ed  erano  quei  mede- 
simi fratelli,  che  17  anni  dopo,  nel  1 
die.  dell'anno  1177,  trovandosi  in  Vada  , 
assegnarono  a  quel  monastero  di  S.  Fe- 
lice 25  pezzi  di  terra  situati  nel  piviere 
di  Rosignano.  Alla  stessa  donazione  pre- 
starono il  loro  consenso  le  respetti  ve  mo- 
gli, cioè,  la  contessa  Erminia  moglie  del 
C.  Ranieri,  che  allora  abitava  in  Monte- 
scudajo,  e  la  C.  Adelasia  moglie  del  C. 
Gherardo  nel  tempo  che  risedeva  i  n  Guar- 
distallo. (  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  del  Mon. 
di  S.  Lorenzo  ai  le  Rivolte,  e  di  S.  Paolo 
a  Ripa  d'Arno  di  Pisa  ). 

Fu  senza  dubbio  un  equivoco  preso  dal 
Targinni  quello  di  confondere  la  chiesa  di 
S.  Agata  a  Guardistallo  della  diocesi  vol- 
terrana con  la  pieve  di  S.  Giorgio  a  Gua- 
stalla, dipendente  allora  dal  vescovo  di 
Reggio; tostochè  l'autore  dei  Viaggi  perla 
Toscana  credè  applicare  a  questa  di  Guar- 
distallo un  documento  del  1070,  nel  qua* 
le  si  dà  notizia  di  tutti  i  castelli,  pie- 
vi*  cappelle,  loro  possessi,  e  decime,  che 
il  potente  marchese  Bonifazio  aveva  ot- 
tenuto in  feudo  dal  vescovo  di  Reggio; 
alla  cui  diocesi  allora  apparteneva  anche 
la  pieve  di  S.  Giorgio,  ora  cattedrale  di 
Guastalla,  cioè,  etPlebem  de  Wardestalla 
cum  cappella  S.  Gtorgii  et  cum  centum 
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jugera.  —  (-Mira moki  ,  Ani.  Med.  Aevi. 
Disserta  XXXVI). 

La  chiesa  pertanto  di  Guardi  sullo  , 
seppure  nel  1070  esisteva,  non  poteva  es- 
sere altro  che  una  semplice  cappella  sotto 
il  doppio  titolo  de'  SS.  Lorenzo  ed  Agata. 
Tale  ce  la  manifesta  anche  nel  secolo  XIII 
un  i strumento  del  29  luglio  1224,  col 
quale  il  prete  Alberto  Cappellano  e  Ret- 
tore della  chiesa  de' 55.  Lorenzo  ed  Àgata 
a  Guardistallo  vendè  allo  spedale  di  Zi. 
/taglia,  situato  fra  Guardistallo  e  Gasale, 
la  metà  di  un  pezzo  di  terra  presso  Lina- 
glia,  in  luogo  detto  le  Falli,  nella  curia 
e  distretto  di  Casale,  (Amen.  Dipi.. Fio*. 
Carte  del  Mon.  alle  Rivolte  di  Pisa  ). 

Nel  sinodo  volterrano  del  i356  la  eh. 
di  Guardistallo,  sebbene  al  di  la  della  Ce- 
cina, era  riguardata  come  quelle  del  Sesto 
della  città  di  Volterra.  Infatti  essa  dipen- 
de costantemente  dal  capitolo  della  catte- 
drale volterrana,  cui  spetta  la  spedizione 
delle  bolle  della  prepositura  di  Guardi- 
selo al  pari  di  molle  altre  chiese  subur- 
bane, comecché  attualmente  Guardistallo 
appartenga  al  Sesto  di  Montescudajo. 

La  chiesa  di  Guardistallo  era  per  altro 
prepositura  innanzi  del  1 436,  avvegnaché 
in  quest'ultimo  anno  Cosimo  dei  Medici, 
denominato  Padre  della  patria ,  scrisse  al 
suo  amico  Roberto  Adimari  vescovo  di 
Volterra  per  raccomandargli  specialmen- 
te il  Preposto  della  chiesa  di  Guardistallo. 
(  AxmiaAT.  dei  Vesc.  di  Volterra). 

Le  vicende  sloriche  di  Guardistallo  so- 
no comuni  a  quelle  del  cast,  di  Bibbona 
e  degli  altri  paesi  limitrofi,  un  dì  signo- 
reggiati dai  conti  della  Gherardesca,  seb- 
bene sotto  r  alto  dominio  della  Rep.  di 
Pisa  ,  e  ciò  fino  a  che  questa  fu  dai  fio- 
rentini conquistata;  alla  qual  epoca  (an- 
no 1406),  Guardistallo  fu  uno  dei  pri- 
mi tra  i  castelli  della  Maremma  pisana 
a  inviare  i  sindaci  a  Firenze  per  giura- 
re sottomissione  e  fedeltà  alla  nuova  Si- 
gnoria.— Ved.  Blasoni,  e  Moutkscudajo. 

Finalmente  gli  uomini  del  comune  di 
Guardistallo,  con  deliberazione  dei  i3  gen- 
ita jo  1410,  elessero  procuratori  per  ragio- 
ne delle  questioni  di  confini  fra  il  loro 
territorio  e  quelli  delle  limitrofe  comu- 
ni là  di  Gel  lo  di  Casaglia  e  di  Querceto 
del  contado  di  Volterra  da  un  lato,  e  fra  i 
comuni  di  Casale  e  di  Montescudajo  del- 
l'antico  contado  pisano»  allora  del  distreU 
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to  fiorentino,  dall'altra  parte.  —  (  Asci. 
Diri..  Fioa.  Comun.  di  Volterra  ). 

Dopo  la  qual  epoca  quasi  sempre  Guar- 
distallo si  mantenne  fedele  ai  dominatori 
di  Firenze,  ai  quali  fu  tolto  per  breve 
tempo  nel  1447  dalle  armi  del  re  Alfon- 
so di  Aragona. 

Comunità  di  Guardistallo.— Che  i  con- 
fini territoriali  della  comunità  di  Guar- 
distallo siano  poco  diversi  da  quelli  che 
sino  dal  1410  vennero  determinati  dai 
periti  dei  respettivi  comuni  limitrofi, non 
vi  sono  prove  da  accertarlo,  né  da  negar- 
lo; dirò  solo  che  il  suo  distretto  abbrac- 
cia una  superfìcie  di  6660  quadr.  agrari i 
equivalente  a  circa  migl.  8  e  un  quarto; 
che  la  sua  figura  iconografica  potrebbe 
quasi  assomigliarsi  alla  porzione  superio- 
re di  un  braccio  umano,  la  cui  scapola 
sia  volta  a  lev.  verso  dove  confluisce  il 
torr.  Sterza  nel  fi.  Cecina.  Dell'accenna, 
ta  superficie  però  349  quadr.  sono  occu- 
pati da  corsi  di  acqua  e  da  strade.  Vi 
si  trovava  nel  i833  una  popolazione  di 
1 1 40  abit.  a  ragione  cioè  di  1 42  abit.  per 
ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  giurisdizione  di  Guardistallo  trova- 
si circoscritta,  come  nell'anno  14 io,  dalla 
parte  di  sett.  coti  le  parrocchie  di  Casaglia 
e  di  Querceto,  due  antiche  comunità,  at- 
tualmente comprese  in  quella  di  Monteca- 
tini di  Val -di-Cecina;  dalla  parte  di  sett.  a 
pon.  con  la  Com.  di  Montescudajo  me- 
diante le  colline  che  guardano  la  marina 
di  Cecina,  e  dal  Iato  di  lib.  a  ostro  con  la 
Com.  di  Casale,  cioè  dalle  colline  fra 
Guardistallo  e  Casale  sino  al  poggio  dei 
Gabbri.  Sopra  questo  poggio  a  lev.  sotlen- 
tra  a  confine  la  comunità  di  Bibbona  ri. 
montando  di  conserva  i  botri  del  Canale 
e  delle  Caprareccia  Giunta  alla  sommità 
dei  Gabbri  questa  di  Guardistallo  trova  la 
Com.  di  Montecatini,  già  di  Casaglia. 
con  la  quale  riscende  nella  vallecola  della 
Sterza,  che  oltrepassa  presso  la  sua  con- 
fluenza nella  Cecina,  per  abbracciare  cin- 
que o  sei  poderi  alla  destra  delle  due  ul- 
time fiumane. 

Tutte  le  strade  di  questa  comunità  sono 
anguste  e  non  rotabili,  meno  quella  che 
staccasi  dalla  R.  maremmana  per  salire  a 
Guardistallo;  alla  quale  forse  non  resterà 
più  lungo  tempo  nn  desiderio  la  con- 
giunzione di  un  ramo  di  strada  rotabile 
per  mettere  il  paese  in  comunicazione  eoa 


GUÀR 

quelle  provinciali  della  Cecina  per  Vol- 
terra, e  della  Val-d'Era  per  Pisa. 

Il  territorio  di  Guardistallo  è  coltivato 
io  parte  a  viti,  a  olivi  ed  a  granagli»;  ma 
il  più  è  rimasto  boschivo  e  a  pastura.  Man- 
cano nel  paese  sorgenti  di  acque  potabili, 
e  scarsissime  sono  le  buone  cisterne  per 
mantenere  bevibili  le  acque  piovane. 

La  comunità  di  Guard istallo  tiene  un 
medico-chirurgo  condotto  e  un  maestro 
di  scuola.  Vi  risiede  un  potestà,  che  ha 
giurisdizione  civile  anche  sulle  comuni- 
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tà  di  Bibbona,  Monlescudajo  e  Gasale;  è 
dipendente  per  la  polizia  e  pel  crimina- 
le dal  Vicario  R.  di  Rosignano.  Con  Re- 
golamento recente  è  stato  eretto  Guardi- 
stallo  capoluogo  di  un  Ingegnere  di  Cir- 
condario e  di  una  Cancelleria  comuni  ta- 
ti va;  1*  uno  e  T  altra  abbracciano  oltre 
questa  le  comunità  della  Gherardesca,  os- 
sia di  Castagneto,  di  Bibboua,  di  Mon- 
tescudajo  e  di  Casale.  —  L' ufìzio  di  esa- 
zione del  Registro  e  la  conservazione  delle 
Ipoteche  sono  in  Volterra;  la  Ruota  a  Pisa. 


Movimento  della  popolazione  della  Comunità  di  Gojmdutjllo 
a  ire  epoche  diverse. 


Aimo 
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GUARLONE  (  VILLA  bkl  )  e  annessa 
contrada  nel  suburbio  orientale  di  Firen- 
ze fuori  della  porta  alla  Croce. 

Dicesi  Guarlone  il  più  vetusto  possesso 
che  conservano  tuttora  i  monaci  Vallom- 
brosani  di  Firenze,  donato  al  loro  istitu- 
tore S.  Gio.  Gualberto  insieme  con  la  chie- 
sa di  S.  Salvi  fino  dall'anno  1048  (36  mar- 
zo e  16  aprile)  per  dote  del  nuovo  mona- 
stero da  erigersi  costà  nel  luogo  già  detto 
Parati  nula.  —  Fed.  Abazia  ni  S.  Salvi. 

La  tenuta  del  Guarlone  consisteva  in 
di  Tersi  poderi  con  un  palazzo  torri  to,  at- 
tualmente ridotto  a  un  casone  abitato  da 
una  famiglia  colonica  di  quei  monaci,  co- 
stà dove  nei  primi  secoli  risiedeva  l'abate 
generale  della  Congregazione  Valombro- 
sana.  —  Trovasi  sulla  ripa  destra  dell* 
Arno  presso  la  confluenza  del  torrentuc- 
cio  Affrico,  un  miglio  circa  a  lev.  della 
città  di  Firenze,  nella  parr.  e  dirimpetto 
alla  chiesa  di  S.  Salvi,  Cono.  Ginr.  e  un 
raigl.  a  maestr.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc* 
e  Comp.  di  Firenze. 

I  nomi  di  Farlungo  (già  Vado-longo), 
di  Guarlone, Bisarno  e  Bipoli  rimasti  alla 


contrada  che  costeggia  l'Arno  sopra  FU 
reuze  danno  a  vedere,  che  in  cotesto  tratto 
di  paese  un  di  l'Arno  spagliava  le  sue  ac. 
que  e  formava  de'  lunghi  e  larghi  guadi 
e  dei  doppi  alvei  o  bisarni. 

Sino  dal  secolo  XII  esistere  dovevano 
lungo  la  ripa  del  Guarlone  quelli  abban- 
donati mulini  di  S.  Salvi,  le  cui  vestigio 
sotto  nome  di  Mulinacelo,  e  di  Cosacela 
(ridotta a  osteria)  attualmente  si  appellano. 
Avvegnaché  si  può  dubitare  che  a  cotesti 
edifizii  volessero  riferire  le  parole  del  pri- 
vilegio che  l'Imp.  Arrigo  VI  nel  1187 
(99  aprile  )  accordava  ai  monaci  di  S.  Sal- 
vi, ai  quali  fra  le  altre  cose  confermò  om- 
nia aedi  fida,  auae  sive  in  flamine  Arni, 
sive  in  aliis  aquis  in  suo  proprio  fundo 
habent.  —  SeniA  dubbio  alle  stesse  muli- 
na del  Guarlone  appellò  Giovanni  Vil- 
lani nella  sua  Cronaca  (Lib.  XII  cap.  117) 
quando  progettava  al  governo  di  quel 
tempo  la  costruzione  di  un  muro  nella 
ripa  destra  dell'Arno,  il  quale  dalla  co- 
scia del  ponte  reale  (  ossia  dal  luogo  detto 
attualmente  la  Zecca  vecchia)  continuasse 
verso  levante  fino  alle  mulina  di  S.  Salvi 
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per  raddrizzare  il  corso  del  fiume  e  allar- 
gare il  suo  ingresso  in  città. 

Forse  questo  lavoro  fa  eseguito  poco 
dopo  non  senza  danno  della  ripa  opposta' 
del  nome;  giacché  trevo  nel  16  lugl.  i35o 
una  sentenza  del  Potestà  di  Firenze,  con 
la  quale  fu  aggiudicata  al  monastero  di  S. 
Salvi  una  grande  estensione  di  terreno 
posto  dirimpetto  alla  tenuta  del  Guarlo- 
nef  che  le  piene  dell'Arno  avevano  invaso 
nelle  parrocchie  di  S.  Pietro  in  Palco  e 
di  S.  Miniato  al  Monte:  cioè  dal  Bisarno 
sino  alla  Pigna  di  Cornano.  —  Ved.  Bi- 
ssano e  Camamxo. 

Nel  i38i  il  mulinacelo  del  Svarione 
era  già  divenuto  inoperoso  per  causa  dell' 
essersi  l'Arno  gettato  verso  la  ripa  destra, 
•  reso  inutile  il  canale  della  superstite 
gora  con  le  mulina  di  S.  Salvi,  poste  nel 
luogo  dove  ora  si  dice  la  Casaccio.. 

Nel  palazzo  del  Guarlone  tenne  la  sua 
ultima  residenza  il  prepotente  Don  Rug- 
gieri dei  Buondelmonli  stato  abate  di  Pas- 
sionano, poi  di  Vallombrosa,  il  quale  nel 
di  14  agosto  i3t6  vi  mori,  e  costà  con 
suo  testamento  nel  giorno  innanzi  dispose 
che  fossero  restituiti  alla  badia  di  Passi- 
gnano  e  a  quella  di  Vallombrosa  gli  arre- 
di preziosi  ed  i  vasi  sacri  di  argento  che 
egli  si  era  arbitrariamente  appropriati.— 
Ved.  Abbazia  di  Pamigwawo. 

Guarnì alla  nel  Val-d'Amo  sopra  Fi- 
renze. —Gas.  perduto  che  diede  il  titolo 
ad  una  chiesa  parrocchiale  (  8.  Maria 
a  Guarnialla  )  nel  piviere  di  S.  Pietro  a 
Pitiana,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
•ett.  di  Rignano,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp. 
di  Firenze.  —  Ved.  Piti  ara. 

GUASTICCE  (S.  RANIERI  ali*)  in 
Val-di-Tora.  —  Nuova  popolazione  sorta 
sopra  un  terreno  nuovo  poco  lungi  dai 
Ponti  di  Stagno,  nella  Com.  e  4  migl-  * 
pon.  di  Colle-Sai vetti,  Giur.  Dioc.  e  6 
migl.  a  lev.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa, 
la  qual  città  è  circa  io  migl.  al  suo  ostro. 

Il  nome  di  Guasticce  quasi  di  per  sé 
solo  basta  per  indicare  i'origiue  poco  fa- 
vorevole della  sua  ubicazione:  stanicene 
co  testa  contrada  fu  lungamente  afflitta  e 
guasta  dalle  acque  palustri  e  saline  che 
nella  sua'  bassa  piauura  spagliavano,  in- 
nanzi che  venissero  raccolte  nei  fossi  e  nel 
rio,  detto  tuttora  dell' Acqua-Salsa. 

Cominciò  l'opera  Cosimo  I,  allora  quan- 
do fece  dirigere  le  torbe  acque  dell'Arno 
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per  le  cateratte  delle  Bocchette  di  Ri  gito- 
ne, ad  oggetto  di  colmare  con  le  loro  de- 
posizioni i  bassi  fondi  della  pianura  me- 
ridionale di  Pisa  non  escluso  il  palustre 
terreno  delle  Guasticce. 

Ma  il  suolo  di  quest*  ultima  contrada 
venne  vistosamente  migliorato  dacché  fu- 
rono aperti  li  scoli  del  padule  di  Vica- 
rello  mediante  il  taglio  di  due  umili  col- 
line, fra  le  quali  vennero  tracciati  i  ca- 
nali artefatti  che  dalle  Guasticce  dirigonsi 
nell'Antifosso  Reale.  Per  effetto  di  ciò  si 
bonificarono  ridonando  alla  coltura  mil- 
le stiora  di  terreno  malsano  e  infecondo, 
convertito  dagli  attuali  proprietarii  Ca- 
rega  e  Carmignani  in  altrettante  agrarie 
tenute  utili  precipuamente  al  la  pastorizia. 

GUAZZINO  (S.  MARIA  dsub  GRA- 
ZIE a)  o  alla  CastblUba  in  Val-di-Chia- 
na.  —  AH*  Art.  Castbluma  di  Abwaìumg* 
dissi,  che  la  chiesa  parrocchiale  conosci u la 
più  volgarmente  sotto  il  nomignolo  di  & 
Maria  al  Guazzino  era  nel  piviere,  Com. 
Giur.  e  a  migl.  a  grec.  di  Asina  lunga, 
Dioc.  di  Pienza,  già  di  Arezzo,  Comp. 
Aretino. 

Qui  solamente  aggiungerò, che  il  voca- 
bolo di  Guazzino  potrebbe  esser  derivato 
dai  possessi  che  ebbe  costà  un  Guazzino  dì 
Montepulciano,  del  di  cui  figlio  (  Duc- 
cio di  Guazzino)  è  fatta  menzione  in  un 
istrumento  del  19  febb.  dell'anno  i3io, 
quando  egli  a  nome  della  comunità  di 
Montepulciano  ricevè  in  deposito  da  Gu- 
glielmo dei  Cavalieri  del  Pecora  mille  fio- 
rini d'oro  per  restituirgli  ad  ogni  sua  ri- 
chiesta. (Aaca.  Dm»  Fioa.  Carte  di  detta 
Comunità). 

La  parr.  di  S.  Maria  delle  Grazie  a 
Guazztuo  nel  i833  contava  486  abit. 

GUELFA  (PORTA)  di  FIRENZE.  — 
Ved.  Fiatar»  Comunità. 

GUFONI  (MONTE).  —  Ved.  Monre- 
Gtrvoiri. 

GUGLIANO  o  GULLIANO  del  Viacio 
[Gullianum)  nella  Valle  dell'Ombrone  pi- 
stoiese. — •  Vico  che  ha  dato  il  nome  a  un 
coma  nello  del  distretto  di  Pistoja  con 
cappella  (S.  Maria  Maddalena)  dell'antico 
piviere  di  S.  Pancrazio  a  Celle,  poi  di 
S.  Pierino  in  Vincio,  nella  Com  di  Por- 
ta-Lucchese ,  Giur.  Dioc.  e  circa  3  migl. 
a  pon.  di  Pistoja ,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  nei  poggi  che  scendono  a  lev. 
della  vallecola  del  Vincio  sulla  strada  det- 
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U  di  Gag  liane»  mediante  la  quale  il  ter- 
ritorio conwnitativo  di  Porta-Lucchese 
confina  con  quello  di  Porta-al-Borgo  di 
Pistoja. 

Una  delle  pia  velaste  reminiseenxe  di 
Gugliano  conservasi  in  un  istrumento  del- 
la eh.  pistoiese  dell'anno  1067,  quando 
il  vescovo  Leone  nel  mese  di  novembre 
di  detto  anno  investì  a  titolo  di  enfiteusi 
Signorotto  di  Gherardo  di  tatti  i  beni , 
decime  e  degli  altri  oneri  dovuti  dagli 
abitanti  delle  17  ville  del  pievanato  di 
Celle;  fra  le  quali  ville  trovasi  designata 
anche  questa  di  Gagliano. 

Nel  poggio  di  Gugliano  si  aprirono  le 
prime  cave  di  macigno»  che  l'Opera  di  S. 
Jacopo  di  Pistoja  acquistò,  innanzi  lutto 
a  livello  (  i5  lugl.  n63  ),  poscia  in  com- 
pra (27  genn.  119*)  dal  suo  proprietario. 
(  Aita.  Dm..  Fior.,  Carte  di  detta  Opera). 

GUGLIANO  DI  GOMBINA  nel  Val- 
d*Àrao  sotto  Firenze.  —  Vico  con  cap- 
pella (  S.  Andrea  )  nel  popolo  di  S.  mi- 
chele a  Gomeana  piviere  di  Animino» 
Goni.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir.  di  Car- 
minano, Dioc  di  Pistoja,  Gomp.  di 
Firenze. 

È  posto  alle  Calde  orientali  del  poggio 
di  Artimino  fra  la  riva  destra  dell'  Om- 
brane pistojese  e  la  sinistra  del  torrente 
Elsano  nella  R.  tenuta  delle  Ginestre. 

La  chiesa  di  S.  Andrea  a  GugUano  fa 
anticamente  di  padronato  della  nobil  fa- 
miglia Mazzi nghi.  La  quel  oh.  siuo  alla 
fine  del  secolo  XV  era  parrocchia  distin- 
ta e  non  ancora  riunita  a  quella  di  Go- 
meana, siccome  la  credette  l'Ammirato  nel 
tuo  libro  delle  Famiglie  nobili  fiorenti, 
ne,  alla  Gente  Mauzinghia. 

Avvegnaché  fra  le  pergamene  dell'Arte 
delia  Lana  depositate  nell* Area.  Dipi. 
Fior,  havvi  un  i strumento  dei  a 8  agosto 
1480,  fatto  nella  casa  d' Jacopo  del  fu  Ugo- 
lino Mazzinghi  posta  nel  pòpolo  di  S. 
Andrea  a  Gagliano  del  Comune  di  Arti-, 
nino ,  col  quale  alto  tanto  Jacopo  come 
Domenico  di  Bernardo  Mazzinghi  no- 
minarono il  rettore  della  cappella  di 
S.  Andrea  di  Scozia  posta  nella  eh.  di 
S.  Donnino  di  Brozzi,  allora  vacante  e  di 
loro  padronato. 

GUGLIANO  (  Julliatium,  oJulianum  ) 
otlla  Valle  del  Serchio.  —  Gas.  con  chiesa 
parr.  (S.  Stefano)  il  di  cui  parroco  è  vica- 
rio perpetuo ,  nella  Gom.  Giur.  Dioc.  e 
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Due.  di  Lucca,  da  cui  Gugliano  è  distan- 
te circa  5  migl.  verso  seti. 

Risiede  in  collina  presso  le  sorgenti  del 
rio  detto  Rivanga] a ,  uno  dei  tributarli 
alla  destra  del  fiume  Serchio. 

Di  un'antica  chiesa  sotto  l'invocazione 
de'  SS.  Martino  e  Giorgio  in  loco  Ju- 
liano  della  diocesi  e  contado  di  Lucca  tro- 
vasi commemorazione  in  una  pergamena? 
dell'Archivio  Arciv.  lucchese  dell'anno 
817. —  Per  altro  questa  del  piviere  di 
Torri  sino  dal  1260  fu  designata  nel  ca- 
talogo delle  chiese  di  essa  diocesi,  con  il 
titolo  che  conserva  attualmente  di  S.  Ste- 
fano di  Galliano. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Gugliano  nel 
i83a  contava  i35  a  bit. 

GUGLIESCHI  (BIBBIANO) Ved. 

BiauAao  GuoMascai. 

GUGL10NE  per  UG LIONE,  o  AGU- 
GLIONE. — All'Art.  Aougliorz,  o  pi  uttosto 
Ugliob*  di  Val-d'Elsa,  dissi,  esservi  chi 
opina  che  da  quell'  U gì  ione  traesse  i  na- 
tali quel  giusdicente  Baldo,  quel  Villan 
d*  A  guglione  t  che  confermò  ed  aggravò  la 
prima  condanna  di  esilio  di  Dante  Ali- 
ghieri, seppure  quel  villano  giudice  non 
traesse  i  suoi  natali  da  una  località  più 
vicina  a  Firenze,  posta  nel  popolo  della 
pieve  di  Settimo,  chiamata  Monte  Ago» 
gitone,  o  a  Guglione.  A  questo  poggio 
adunque  spettano  tre  pergamene  inedile 
dell' Axch.  Dipi.  Fior.—  La  prima  appar- 
teneva alla  badìa  de' Cistercensi  di  Setti- 
mo. È  un'obbligazione  del  a  a  ottobre  i3io 
con  la  quale  Baldo  del  fuTiugodel  Rosso 
del  popolo  di  S.  Felice  in  Piazza,  prorogò 
il  termine  deceunale ,  per  cui  si  obbli- 
gava di  vendere  a  Baldino  del  fu  Tigno- 
so del  popolo  di  S.  Martino  alla  Palma 
un  podere  posto  nella  parr.  della  pieve  di 
Settimo,  luogo  delio  Costag gioii,  o  Mon- 
te A  guglione.  La  seconda  è  una  carta  del 
mon.  di  S.  Donato  a  Torri  del  a8  nov, 
i35a  relativa  alla  vendila  della  metà  per 
indiviso  di  una  casa  con  terre  annesse  po- 
sta nel  pop.  della  pieve  di  Settimo  luogo 
detto  a  pie  di  Monte  A  guglione  ;  e  la  ter- 
za, che  appartenne  al  mon.  di  S.  Pier  Mag- 
giore di  Firenze  del  16  sett  1 388,  tratta 
del  fitto  di  un  pezzo  di  terra  posta  nel 
popolo  suddetto,  luogo  detto  Monte-Gu- 
glione.  — -  Ved.  Agugliohe,  e  Uglione. 

GUGLIELMO  (EREMO  DI  S.)—  Ved. 
Etano  di  S.  Guglielmo. 
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GUGLlELMESCAin  Val-di-Chiana.— 
Antica  rocca  ,  già  detta  di  Gerfaico ,  la 
quale  è  situata  sul  vertice  del  monte  so- 
pra Cortona.  Dalla  rocca  Guglielmesca  pre- 
te il  distintivo  la  chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena a  Guglielmesca,  già  parrocchiale, 
quindi  ridotta  a  benefizio  e  raccomandata 
al  parroco  di  S.  Giorgio,  poi  di  S.  Gìot. 
Battista  dentro  Cortona ,  finalmente  an- 
nessa alla  cura  di  S.  Carlo  a  Torreone. 

Cotesta  rocca  ebbe  probabilmente  nome 
di  Guglielmesca  dal  y escovo  Guglielmo 
U berti  ni ,  il  quale  appetta  impadronitosi 
di  Cortona  (anno  ia$8)  con  istrumento 
de*  6  febb.  dello  stesso  anno  alienò  al  Co- 
mune di  Arezzo  il  poggio  superiore  «  Cor- 
tona ,  dov*  era  la  recai  detta  di  Gerfaico, 
a  partire  dalla  Porta  Montanina  sino  alla 
Porta  di  Castellonehio  ,  compreso  tutto 
il  terreno  fra  la  chiesa  di  Martano  e  la 
Bocca  di  Gerfaico  con  le  sue  adiacenze , 
dichiarando  tutto  quel  poggio  di  perti- 
nenza del  vescovado  di  Arezzo.  —  Ped. 
Coktoka  e  Toaaaoui  a  Guombmiesca. 

Guliako,  Galb  aito,  %\h  Calli  Atro  nella 
Maremma  Grossetana.  —  È  un  lenimento 
appartenuto  alla  prepositura  della  catte- 
drale di  Grosseto  posto  sulla  ripa  destra 
del  fi.  Ombrone  a  4  migl.  dalla  sua  foce. 
Non  domanderò  se  questo  luogo  potè  ac- 
quistare il  nome  che  porta  da  una  chiesa 
di  S.  Giuliano  esistita  nel  piano  di  Gros- 
seto, cut  riferiscono  due  pergamene  del* 
la  badia  Amiattna  del  9  aprile  e  29  mag- 
gio ia35,  nelle  quali  trattasi  «Iella  com- 
pra di  due  pezzi  di  terra  posti  nel  di- 
stretto di  Grosseto  nel  piano  di  S.  Giulia» 
no  ;  ma  si  v  vero  rammenterò  qui  ciò  che 
non  dissi  all'Art.  Gaosscro  rapporto  a  una 
tua  chiesa  antichissima  e  ai  beni  che  es- 
tà possedeva  in  Calliano.  È  una  scrittura 
dell'anno  8o3  di  agosto  con  la  quale  Ja- 
copo vescovo  di  Lucca  diede  ad  enfiteusi 
i  beni  deHa  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Gros- 
seto di  padronato  della  mensa  lucchese,  i 
quali  beni  erano  posti  in  loco  Grosgito  et 
in  Calliano.  (Memo*.  Lucca.  T.  fV-p*g.-3fl). 

I  possessi  di  Galliano  pervennero  nel 
capitolo  della  cattedrale  di  Grosseto,  e 
formavano  parte  della  prebenda  di  quel 
Proposto,  che  li  alienò  pochi  anni  indie- 
tro per  rinvestirne  il  prezzo. 

GUI  DI  (CASALE).— Tre*.  C.sàl-Guidi. 

GUIDI  (CERRETO).  —  Ped.  Graza-ro- 
Guidi. 


GUIN 

GUIDl(MOJvTE)  - Ped.  Moan.Gnioi. 

GerortroA  (Rocca).  —  Ped.  Co*  vaia. 

GUIDO  (CASONE  m  CAPPELLA  m 
S.).  —  Ped.  BoLoaaai,  eGaamianascA. 

Guiqliaiada  {Gitillarada,  o  WWarada 
nel  Val-d'Arno  pisano.  —  Gas.  perduto 
che  diede  il  titolo  a  una  chiesa  tuttora  in 
piedi  (  S.  Maria  )  nel  piviere  e  parr.  di 
Calci ,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  dal- 
la qual  citta  è  circa  7  migl.  a  lev. 

Il  suo  nome  di  origine  longobarda  può 
dare  un  qualche  indisio  sull'epoca  della 
fondazione  della  eh.  di  fPUlarada,  di  coi 
si  trovano  memorie  nei  secoli  intorno  al 
mille  fra  le  carte  degli  Olivetani  di  Pisa 
e  della  primaziale.  Infatti  al  patrimonio 
del  capitolo  maggiore  di  Pisa  appartene- 
vano i  bèni  col  padronato  di  5.  Maria  iu 
Guillarada,  il  tutto  confermato  dal  Pont 
Adriano  IV  con  bolla  dei  9  giug.  11 56  di- 
retta da  Benevento  a  Leone  arciprete  ed 
ai  canonici  della  chiesa  maggiore  di  Pisa. 

GUINADI  in  Val-di-Magra.  —  Villau 
eoa  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  nella  Con»,  di 
fceri,  Giur.  e  circa  5  migl.  a  maestr.  di 
Pontremoli,  Dioc.  medesima,  già  di  Luni- 
Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  presso  la  cima  dell' Appennino 
sul  monte  Molinatioo,  innanzi  che  il  torr 
Perdesina  entri  nel  fi.  Perde,  in  mezzo 
a  praterie  naturali ,  a  selve  di  faggi  e  di 
castagni  presso  al  confine  della  Toscaua 
con  il  Ducato  di  Parma. 

Se  le  abitazioni  di  questa  vi  Hata  fos- 
sero insieme  raccolte,  esse  formerebbero 
un  grosso  villaggio,  stanteche  la  parroc- 
chia di  Guinadi  nel  17  45  contava  11*  case 
con  636  abitanti,  il  cui  numero  andò 
descrescendo  in  proporzione  che  aumen- 
tava quello  della  vicina  città.  —  Ped. 
Pohtbìbmou. 

Nel  i833  la  parr.  di  S.  Pietro  a  Guinadi* 
contava  5o3  abit. 

GuiHBiDO  (  Castel  ).  —  Ped.  Castel* 
GuìitKLDo  nel  Val-d'Arno  superiore. 

Guari  Atro,  GivirtAtro,  e  Gwgnano  {  Ba- 
dia ot)  nella  Maremma  grossetana.  —  Mo- 
nastero distrutto,  che  fu  sul  fosso  Penaje 
tributario  della  Bruna.  Era  una  piccola 
badìa  dei  Cistcrciensi  di  S.  Galgano  con- 
cessa loro  dal  Pont  Innocenzo  IV,  e  qui  11- 1 
di  ai  medesimi  confermata  dall' Imp.  Ot- 
tone IV  con  privilegio  spedito  air  abate 
di  S.  Galgano  li  3i  ott.  1309.  (Uohilu. 
In  Episc.  Polaterr.  )  | 
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loo  è  d^diieche  fosse  la  stessa  di  quel- 
h  chiesa  di  S.  Pietro  in  Guinianot  la  qua- 
le insieme  eoo  «lini  (S.  Maria  in  Arcio- 
ne) fu  data  nel  ia5i,  ossia  confermala 
dall' Imp.  Arrigo  III  all'abazia  ed  ai  no* 
usci  di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia. 

Nel  principio  del  secolo  XIV  la  badia 
di  Guiniaao  insieme  con  i  suoi  beni ,  e 
quelli  della  badìa  di  Seslinga  presso  Co- 
lonna, passarono  nei  frati  Agostiniani  Ere- 
miti di  Siena.— ^ed.  Eumobi  S.  Aaiomo 
Mu.*Aaj»a»o»ntacÀ  «  Bahia  pi  Sbstwoa. 

GamiLoo  (FRATTA  di)  o  di  Guìmmm^ 

».  —  r«d.  FRATTA  Dì  FoJAHO. 

GciaimtMGO,  o  GmattiMoo  (Castel)  in 
VaMi-Sieve.  —  Gas.  che  prese  il  titolo 
dal  suo  signore,  e  che  lo  diede  ad  una  cbie. 
a  parrocchiale  (S.  Martino)  nel  piviere 
di  S.  Agata  in  Mugello,  Gom.  Giur.  e  cir- 
ci due  migl.  a  pon.  di  Scarperia,  Dioc.  e 
Coup,  di  Firenze. 

Era  questo  luogo  di  nn  Cavalcanti  per 
mHDtGminUingOy  il  quale  fioriva  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIII.  —  Nel  distretto  e 
presso  il  Castel  Guiniùngo,  nei  a  i  sett.  del 
iaa3,  fa  rogato  un  istrumento,  mercè  cui 
no  tale  Aseianello  del  fu  Ottaviano  di 
Guicciardino  vendè  una  casa  e  un  resedio 
posti  nel  costei  di  Guiniùngo  al  preno- 
minato Guinitingo  e  ai  di  lui  figli;  ai 
yuali,  per  i  danni  ricevuti  nella  loro  tor- 
re, palazzo  e  case  distraile  dai  Ghibellini 
dopo  la  giornata  di  Montaperto,  la  Rep. 
Fior,  accordò  una  ricompensa.  Quindi  è 
che  nell'estimo  ordinato  dal  Comune  di 
Firenze  aopra  i  guasti  cagionati  in  con- 
tado ai  possidenti  Guelfi  fiorentini  si  no. 
tarano,  nel  contado  del  Sesto  di  Porta  del 
Duomo,  fra  le  altre  cose  danneggiate  ai 
fedeli  della  Repubblica  anche  le  seguen- 
ti :  La  ter%a  parte  del  cosisi  oVAscianello 
cor  rei  case  e  euria  esistenti  in  detto  co- 
stello  di  proprietà  dei  figli  di  Guiniùngo 
ià  Cavalcanti.  Una  casa  con  mulino  e  co- 
lombaia nel  rio  Tobiano  presso  detto  ca~ 
stello.  La  metà  del  cast,  di  Guiniùngo  t 
del  palaia*  e  torre  di  Guinizingo  dei  sud- 
detti fratelli  Cavallanti,  ce.  (P.  libavo*- 
*o,  Deli***  degli  Eruditi  T.  FU.) —Fed. 
AsciA«sa&o  in  Val-di-Sieve. 

Finalmente  gli  uomini  del  comune  di 
Guinitingo  trova nsi  fra  quei  popoli,  che 
U  Signoria  di  Firenze  con  provvisione 
del  18  leglio  i3o6  invitò  a  recarsi  ad 
abitare  la  xiuova  terra  che  quel  governo 
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faceva  edificare  a  pie  dell'Alpi  del  Mu- 

C  (Scarperia),  ad  oggetto  di  tenere  in 
>  la  superbia  degli  U  baldi  ni.  — *  Fed. 
ScAarzaiA* 

GUISTRIGONA  in  Val-d'Arbia.  —  È 
un  ameno  villaggio  ohe  ha  dato  il  titolo  a 
due  chiese,  cioè,  a  quella  de'SS.  Cristofano 
e  Giusto,  detta  alla  Canonica,  la  quale  da 
lunga  età  trovasi  unita  alla  parrocchiale 
di  S.  Donato  nclTantico  pi  viete  di  Pacina. 

Il  suo  popolo  è  diviso  fra  due  comunità, 
quella  cioè  di  Asciano  sull'Ombrone ,  ohe 
è  7  migli,  a  ostro-scir.,  e  la  Gom.  di  Ca- 
stel nuovo  della  Berardeaga,  che  trovasi 
quasi  3  migl.  al  suo  lib.  dalla  parte  ohe 
guarda  i  campi  di  Monta  parto,  nella  Dioc, 
di  Arezzo ,  Comp.  di  Siena,  da  cui  Gui- 
strigona  dista  circa  8  migl.  a  lev. 

Infatti  questo  villaggio  esistesulle  piag- 
ge cretose  che  a  lev.  tributano  le  acque 
nell'Ombrose,  mentre  nelle  pendici  a 
pon.  scaturiscono  i  rivi  che  alimentano  la 
Siena ,  la  quale  si  scarica  nell'Arnia. 

Attualmente  passa  per  Guistrigona  una 
strada  rotabile  che  la  comunità  di  Castel- 
nuovo  ha  aperto  dal  capoluogo  alla  R.  di 
Bietta  o  Aretina ,  mediante  la  quale  e  stata 
resa  molto  più  comoda  e  più  sollecita  la 
comunicazione  fra  Castelnuovo  e  la  città 
di  Siena. 

L'antica  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Giu- 
sto a  Guistrigona  era  di  giuspadronato 
dell'  abazia  di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia, 
cui  fu  confermata,  nel  io5i,  dall' Imp.  Ar- 
rigo III;  diversa  da  altra  cappella  di  Gui- 
strigona, che  i  1  Pont.  Alessandro  HI  nel  u&i 
accordava  alla  badia  della  Berardenga.  A 
un  quarto  di  migl.  a  maestr.  della  chiesa 
parrocchiale  esiste  la  bella  villa  signorile 
di  Guistrigona  con  vaghi  annessi,  spettan- 
te alla  nobil  famiglia  Bolgherini  di  Siena. 

La  chiesa  e  la  canonica  di  S.  Donato  a 
Guistrigona  insieme  con  le  sue.  possessio- 
ni furono  vistosamente  migliorate  nel  se- 
colo decorso  dal  suo  benemerito  parroco 
Gio.  Battista  Guidi  di  Castelnuovo  della 
Berardenga, 

La  suddetta  parrocchia  nel  i833  conta- 
va zzi  abit.,  zi  dei  quali  appartenevano 
alla  comunità  di  Ascia  uà.—  Fed.  Amiamo 
Comunità. 

Gvmgitm  (  Fico  dì )  —  Fed.  Goaoo  (S. 
Paou>  ih  ). 

Goìxsamda  (  Rocca).  —  Ftd.  Lene  nel 
Val-d'Arno  superiore. 
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QUSGIAlf  A,  USCIAN A  »  Jota  ama  (/*. 
asana  ),  ed  una  volta ,  almeno  in  parte  , 
Ammm.  —  Questo  fiume  ehe  è  «tato  reto 
suscettibile  alla  navigazione  delle  piccole 
barelle  per  circa  io  mesi  dell1  anno,  rac- 
coglie tette  le  «eque  della  Tal  le  di  Mie- 
Tole  che  acolano  nel  vasto  bacino  del  pe- 
dule di  Fucecchio ,  anticamente  eono- 
teiuto  sotto  il  nome  di  Lago  o  Pmdule 
deir  Useiana,  Attualmente  V  Useiana  non 
è  che  la  continuazione  del  Temi  sta  rio  del 
pedale  sunnominato;  il  quale  emissario 
a  partire  dalle  gronde  del  pedule  tino 
alle  cateratte,  e  Cmdie  del  Ponte  a  Gap- 
piano  appellasi  il  Canai- Maestro . 
.  Dalle  Calle  di  Cappiano  i n  poi  i  1  fi nme 
di  Giisoiana  eoo  placido  declive  dirigeti 
da  grec.  a  lib.  rasentando  le  peudioi  me» 
ridiaseli  dei  colli  delle  Geriaje  di  Gap- 
piano,  eli  Foggio  Adorno,  di  Monte-Fal- 
eone,  del  Poteo,  di  S.  Maria  a  Monte  e 
di  Monte-Calvoli ,  per  quindi  tributare 
le  sue  acque  nell'Arno  alla  Batta  l'Uscio* 
ne,  luogo  detto  il  Bufalo. 

L'  V sciana  o  Gusciana  nel  suo  tragitto 
di  circa  sette  migl.  è  cavalcate  da  5  pentii 
il  t.°èil  ponte  ^Compiano;  il  ».°  il  ponte 
del  territorio  di  S.  Croce,  già  di  Rosajol; 
dove  fu  «ne  torce  rammentata  da  Gtov. 
Villani  sotto  l'anno  1337;  il  3.°  k  quello 
del  disteetto  di  Castel-Franco  di  Sotlo;  il 
4.0  trovasi  sulla  strada  provinciale  del 
Val-d'Arno  a  pie  della  collina  di  S.  Maria 
a  Monte,  che  fa  ri  fabbricato  ed  ampliato 
nel  17*5  aopra  i  piloni  del  vecchio  ponte 
di  Bibbiena;  e  Analmente  il  S.°  cavalca  la 
Gujciana  sotlo  Monte-Calvo! i. 

L'Antifosso,  che  corre  quasi  parallelo 
alla  Gusciana»  dal  Ponte  a  Cappiano  tino 
alla  eoa  bocca  in  Arno,  è  opera  ordinala 
dai  Granduca  Francesco  II,  e  primo  dell* 
Imperiale  dinastia  regnante,  eseguita  nel- 
l'anno 1740  dal  matematico  Tommaso  Pe- 
nili contemporanea mente  all'arginazio- 
ne  dell'Arno  e  dell' Useiana. 
.  Finalmente  il  corso  dell'  Useiana  rice- 
vè run  nuovo  perfezionamento  nel  1774 
per  ordine  del  Granduca  Leopoldo  I  dal 
matematico  Pietro  Ferroni. 

Le  più  antiche  memorie  superstiti  che 
siano  a  mia  notizia  relativamente  a  que- 
sto corso  di  acque  ed  ai  varii  nomignoli, 
coi  quali  innanzi  il  mille  le  sue  di  verse  se- 
sioni  designa vaasi ,  sono  da  vedersi  agli 
Articoli  Arme,  e  Fncaccaio.  Ai  medesimi 
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può  aggiungerti  un  deoomrnto  anche  pia 
vetusto ,  relativo  alla  fondazione  dellt 
Abazia  di  Monteverdi,  che  e  deli' sa- 
no 754:  allorquando  Walfredo  nobile  pi. 
sano  assegnò  a  quella  badia  fra  gli  altri 
beni  un  prato  presso  il  pedule  di  Uscio* 
ne,  e  la  porzione  dei  terreni  ohe  egli  pos- 
sedeva ad  Arsicciola.  —  Vaa\  Ajuhccìou. 

Fra  le  memorie  dt\V  Useiana  posteriori 
al  mille  ne  citerò  quattro  provenienti 
tolte  dall'Arco.  Arciv.  di  Lecca*  Le  due 
prime  sono  del  1047  e  1060,  quando  il 
vescovo  lucchese  diede  ad  enfiteusi,  e  la 
conlessa  Beatrice  con  suo  placito  sanzionò 
un*  investitura  falla  a  favore  di  un  conte 
Guido  di  alcune  possessioni  situate  nei 
luoghi  di  Useiana  e  nel  Fico  Aastnsso- 
re.  —  Ped.  Ausmmmssj. 

La  terza  è  un  ts tramenio  di  cessione 
dei  1 1 1 4,  col  quale  V  esecutore  testameli, 
tario  del  conte  Ugo  figlio  del C.Uguccpont 
de'Cedolingi  di  Focecchio  investi  il  ve*. 
di  Lucca  della  metà  dei  possessi  che  il 
conte  prenominato  teneva  nella  diocesi 
lucchese  ;  fra  le  quali  possessioni  si  00- 
minauo  i  beni  posti  sukVUsciana»  Final* 
mente  il  4.0  documento  è  una  permula 
di  alcuni  possessi  ohe  la  cattedrale  di  S. 
Martino  aveva  in  S.  Maria  a  Monte,  nei 
luogo  denominato  Bibiano  imtar  Arma* 
et  Useianam. 

Nel  documento  del  754  di  aopra  ram- 
mentato si  chiama  la  Gusciana  col  nome 
di  paduJe  piuttosto  che  di  fiume  o  cana- 
le ;  nella  stessa  guisa  fu  appellata  nel  1181 
da  Tolomeo  Annalista  lucchese,  allorché  il 
Comune  di  Lucca  fece  riconoesere  come 
acquisto  della  Rep.  le  terre  che  erano  sta- 
te colmate  e  abbandonate  dei  paioli  di 
Lavarne ,  e  deirifrciena. 

Che  una  volta  la  Guaciane  Ungo  il 
corso  del  suo  alveo  spagliasse  per  i  cam- 
pi contigui  e  gli  lasciasse  coperti  di  acqui- 
trini, ne  abbiamo  nn  risconti*  nel  none 
di  Useiana  pecchia  rimasto  ad  nn  antico 
ano  letto  fra  il  ponte  di  Castel-Franco  e 
quello  di  S.  Maria  a  Monte;  e  più  che 
altro  lo  dimostrano  le  ragioni  che  indos- 
serò il  Perelli  a  proporre  l'apertura  del- 
V Antifosso  della  Gusciana  con  lo  •copo 
di  liberare  una  vasta  estensione  di  pia- 
noro frigida  dalle  acque  che,  in  inverno 
specialmente,per  la  sua  depressa  situai;*. 
necosta  pigre  in  grandi  e  frequenti  acqui- 
trini si  arrestavano. 
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Una  riprova  delle  premure  Osate 'dal 
goTeroo  di  Lece* ,  allorché  dominava  in 
coleste  parti ,  di  liberare  dalle  innonda- 
sioni  della  Gusciana  le  adiacenti  campa- 
file,  fa  quella  di  obbligare  nel  i  «79  le  co- 
munità delia  Tal-di-Nievole  a  comperare 
latti  gli  editori  di  stecca je,  mulini,  ed 
altri  ostacoli  stati  costruii i  sopra  Vi/scia- 
tta dagli  abitanti  delle  Terre  di  Val-d'Ar- 
ito,  cioè  di  Fueeéchio,  S.  Croce ,  Castel- 
franco, S.  Maria  a  Monte  ec.,  e  di  or- 
dinare* sotto  pene  gravissime,  che  in  *▼- 
ventre  non  si  potesse  pia  edificare  sopra 
YUteiana  cosa  alcuna. 

Sennonché  dopo  essere  stata  ceduta  la 
Vrì-di-Nietole  al  dominio  della  Rep.  fio- 
rentina (  anno  1SS9  ),  vennero  bentosto 
rifabbricati  mulini  •  pesca je  sullo  stesso 
fiume  ;  e  sebbene  ott'anni  dopo  per  ordine 
del  governo  medésimo  tali  cdifizii  fossero 
disfatti,  nondimeno  poco  dopo  simili  la- 
tori vennero  rimessi  in  piedi,  e  poi  nue> 
vamente  nel  1S70  disfatti. 

Ma  nell'anno  i3&4,  in  occasione  delle 
guerra  insorta  tra  i  Pisani  e  li  Fiorentini, 
con  atto  di  riformagione  de'  17  aprile  di 
detto  anno,  fa  Signoria  di  Firenze,  con  si- 
Aerando  che  per  utilità  dèlia  repubblica 
era  necessario  di  fortificare' e  chiudere 
molti  passi,  particolarmente  dalla  parte 
del  Yaldarno  di  sotto,  acciocché  non  fosse- 
ro defraudate  le  gabelle,  e  che  non  entras- 
sero nel  territorio  fiorentino  le  società  di 
armati ,  decretò  l'istituzione  di  un  magi- 
strato di  cittadini  guelfi  autorizzato  ad  or- 
dinare oppor tane-difese.  Quindi  con  altra 
deliberazione  del  4  maggio  successivo  la 
Signorìa  medesima  elesse  per  deputiti 
sopra  le  foitHieMoni  da  farsi  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  gli  otto  TJfiziali  di  Guar- 
dia; i  quali  con  ordine  dei  16  febb.  1395 
concederono  al  Comune  di  S.  Croce  facoltà 
di  poter  fabbricare  e  ridarre  a  modo  di 
fortilizio  nn  mulino  ed  una  pesca ja  sdì 
fiume  Gusciana  presso  al  ponte;  colà  dove 
tu  esistito  un  cousimil  edilizio  che  fu  ca- 
gione nel  1 5|3  di  una  fiera  mischia  fra  i 
dirersi  popoli  della'Val-di-Nievole  e  i  Fu- 
cecchiesi  Sa  una  parte,  e  quelli  di  S.  Cro^ 
ce,  di  Gasfet-fr^nco;  di  -S.  Maria  a  Monte,  e 
di  MoatopmVi  all'altra.  Ili  vari!  muj&ni 
pie  tolte  sedia  $uscjuna  Catti  e.  pai  di- 
sfatti, e  di  altre  .vicende  idrauliche  della 
stessa  contrada ,  il  lettore  troverà  mag- 
giori notizie  nella  Relation*  sopra  Bella» 
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vista  dell'abate  Grandi  ;  i&Targioni-Toz- 
zetti  nella  sua  opera  Sopra  le  cause  del? 
insalubrità  del?  aria  di  Val-di  fievole, 
e  nell'Odeporico  dell' ab.  Lami.  —  fai. 

YàJHTUL  DI  FOGICOHIO. 

GUSMÈ  (  S.  )  NEL  CHIANTI ,  0  S.  GU- 
SMÈ  IN  CAMPI  {Cast.  S.  Cosma*)  in  Val 
d'Ombrouc  senese.  —  Castello  che  ebbe 
nome,  dalla  sua  aulica  chiese  parr.  (  Ss. 
Costino  e  Barn  iati  o) ,  nel  piviere  di  S.  Fé» 
lice  in  Pinois,  Com.  Giur.  e  circa  3  mi  gì. 
a  sett.  di  Castelonovo  della  Berardeuga,, 
Dioc  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

È,  situato  sul  collo  del  monte  cui  so- 
vrasta a  sett.  la  torve  di  Campi,  detta  la 
Castellacela,  presso  le  più  alte  e  prime 
scaturìgini  del  fiuaaeOmbroue,  sulla  atra* 
da  provinciale  del  Chianti  per  il  Val- 
d'Arno,  la  quale  non  è,  almeno  per  ora, 
rotabile  che  da  Siena  fino  a  S.  Gasmè.  ' 

Era  questo  uno  dei  principali  castelli 
dei  conti  senesi  discesi  da  quel  conte  W*- 
Bigi  di  Raginieri  o  Ranieri,  il  quale  Ino 
dal  Cebb.  067  insieme  con  Richilde  «Ha 
moglie  donò  al  man.  di  S.  Salvador*  detV 
la  Berardenga  nell'atto  di  sue  fendaci*» 
ne  tutto  ciò  che  egli  possedeva  nella  va  Uà 
di  Campi  e  in  Sestano  insieme  con  fa 
chiesa  de* SS.  Cosimo  e- Damiamo,,  omat 
sita  est  ibidem  in  Campi.  La  qua!  dona- 
zione con  istrumento  dato  i%  Siena,  meli' 
aprile  dell'88  i.dal  C.  Berardo  e  dal  C.  Ra- 
nieri, figli  dei  coniugi  fondatori,  vennero 
tutte  quelle  possessioui  paterne  confer- 
mate allo  stesso  monastero,  nel  mentre 
che  ivi  era  badessa  una  loro  sorella  per 
nome  Itta. 

NW  ri 67  'Cristiano  Vese.  di  Magonza, 
e  vicario  per  l' Imp.  Federigo  I  in  To- 
scana, diede  in  feudo,  e  nel  1187-  Arrigo 
VI  confermò  rinvestitura  del  Cast,  dì  S. 
Gusmè  ft  favore  del  milite  Ranieri  dei 
Ricasoll,  la  cui  famiglia  sfilo  da  qnella  età 
possedeva  grandi,  tenute  e  oaamatenti  nel' 
Chianti.  (Aaca.  D*k,.S«h.) 

Cotesto  castello  di  Campi  insieme  con 
la  rocca  di  Sesta  nel  i4o3  fu  occupalo  da 
due  fratelli  fuorusciti  senesi,  figli  di  Meo 
di  Giovanni  Gì  tra  tini;  sennonché  essi  con 
la  mediazione  dei  Fierentirti  Tanno  se- 
guente riconsegnarono  j  dne  fbMilÀafti  «* 
jgoyennantji  di  Siena  oon  ritirarle  oop 
fiorini  (  loc.  cit.) 

Nel  1478  agli  it  settembre  feséf cito  del 
re  Alfonso  d'Aragona  occupò  S.  Gosmè. 
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-  Vel  i5*8  signoreggiò  per  poco  in  S. 
Go*mè  altro  ribelle  tenete  per  nome  Gio- 
vanni Damiani,  il  quale  cotta  assoldò  alen- 
ili- masnadieri  per  tentare  di  entrare  con 
essi  furtivamente  in  Siena.  (Mauvomi, 
Stor.  Sem,  Parte  III  ). 

Ptn  dannosa  agli  abitanti  di  S.  Gonne 
fn  la  titiu  fatta  loro  dalle  truppe  Austro- 
hpane  nell'ultima  guerra  di  Siena,  ria 

Jfunndo  nei  contorni  di  S.  Gonne  9  ai  %5 
èbb.  del  1 554,  ebbe  luogo  una  fattone 
di  armi  fra  gì* Imperiali  e  i  Senesi,  tta 
allorché  tre  meri  dopo  (i3  maggio  i554) 
1*0110  medesima  ri  pattando  per  S.Gutmè 
mite  a  meco  e  fuoco  le  abitazioni  di  quella 
ceti  tn  da. 

TI  paese  di  S.  Gusmè  fu  residenm  di 
un  giusdicente  minore,  e  capoluogo  di 
una  comunità,  stata  riunita  a  quella  di 
Cattelnuovo  della  Berardenga  col  regola- 
mento del  1  giugno  1777.-—  Vtà*  BaaAa- 
nimst,  (Cast».  troovo  otuà, ). 

Il  M anni  net  tuoi  Sigilli  antichi  (Tom. 
XXVII)  ne  illustrò  uno  appartenuto  alla 
comunità  di  S.  Gasine  avente  la  leggen- 
da intorno!  3.  Cornimi*  Scè  Gknsmè,  con 
la  figura  di  S.  Cosimo  in  abito  di  luteo, 
ed  un  vaso  nella  mano  sinistra  con  un 
1  so  eoe  altro  nella  mano  destra. 


GUZZ 

Attualmente  la  maggior  parte  di  S.  Ga- 
sine è  di  proprietà  della  nobil  famiglia 
tenete  Clementina  cui  spetta  anche  b 
protri  ma  grandiosa  lilla  di  Arcemo^%\k  del 
Ta  ja,  anticamente  pur  essa  appartenuta  ai 
conti  della  Berardenga  e  della  Sdaiemga. 

S.  Gusmè  in  Campi  fu  patria  di  quel 
Pietro  Fettinajo  da  Campi  rammentato 
dairAlighieri  nel  canto  XIII  dei  Purga- 
torio; e  cotta  nel  i556  ebbe  i  natali  il 
celebre  pittore  Pietro  di  Giulio  Sorri  di- 
scepolo di  Arcangelo  Salimbeni ,  «dipoi 
di  Domenico  da  Passionano.  —  t  opera 
di  lui  una  tavola  che  ti  conserva  nella 
chiesa  parroeebiale  di  S.  Gusmè. 

La  parr.  di  S.  Cosimo  a  S.  Gusmè  nel 
i833  noverava  643  abit. 

uVs&mio  ,  GvmAa*  (  Gmtiammm  )  sul 
monte  Ja  vello  nella  Valle  éell'Ombrone 
pistoiese.  —  Vico  perduto  eh*  diede  il 
titolo  all'ora toriodiS.  Miebata  a  Gemano, 
nella  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Albiaoo, 
piviere  e  Coni,  di  atontemtivfto,  Giur.  di 
Prato,  Dice,  di  Pistopa*  Coma,  di  Fi  reme. 

GUZZO,  o  UZZO  (CROCEA)— Te* 
Usto  (Caoca  a.). 

GUZZO,  o  UZZO  (S.  LOREHZO  a.).— 
red.  Uno  (S.  Loaauao  ▲)  nella  Volte  dell' 
Ombrone  pittojeee. 


AVVERTIMENTO 


Era  già  stampato  l'Art.  Giura  acato  di  Toscana  in  questo  Dizionario 
allorché  comparve  il  Sovrano  Motuproprio  del  7  settembre  1837»  la  cai 
toerfcé  vien  eretto  on  sesto  Gommittartato  Regio  nella  Romagna  grandu- 
cale di  residenza  nella  Rocca  S.  Casciano  ;  il  quale  cgtenderà  la  sua 
giurisdizione  governativa  e  politica  sopra  i  4  Vicariati  ML  di  Modiglla- 
«a,  di  Marradi,  della  Rocca  S.  Casciano  e  di  Bagno.  Con  lo  stesso  Mo- 
^•proprìo  ta  ordinato  nella  Rocca  S.  Casciano  no  Triennale  collegiale  di 
prima  istanaa  pel  civile  e  pel  criminale,  da  incominciare  il  suo  ufimio  dopo 
il  HI  iì  novembre  dell'anno  stetso  i83y.  Esso  abbraccerà  nella  tua  gin- 
risdiiionc  tutu  P estensione  del  nuovo  Commissariato  R.  della  Bòmagna 
granducale,  ed  avrà  le  attribuzioni  e  regelamenti  medesimi  del  Tribunale 
collegiale  stato  aperto  con  Panno  1 83^  in  Grosseto.  —  Con  lo  stesso  Mo- 
tuproprio furono  soppresse  le  Potestcrie  di  Paliamolo  e  di  Premilcore ,  rio-  j 
tìendo  quella  di  Pai  arinolo  pel  civile,  siccome  lo  era  pel  criminal*,  al 
Vicario  Regio  di  Marradi,  e  la  Potesteria  di  Piemilcore  «I  Vicario  R.  della 
Rocca  S»  Casciano. 
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IACOPINO  (S.)  IN  POLVEROSA, 
f  ih  3.  Iacono  dèlia  Burella  nel  suburbio 
occidentale  di  Firenze.  —  Contrade  fuori 
della  Pèrla  al  Prato,  dalla  quak  prese 
il  nomignolo  la  ckien,  poi  monastero  di 
S.  Donato  a  Torri,  ostia  ia  Polverosa, 
convertito  sella  grandiosa  Villm  Demi- 
dojfc<a  di  Polverose  eoeuulemenle  ai  ap- 
pella la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Iacopino, 
statata  svila  strada  R.  pratese  e  di  Setto, 
oella  Gom.  e  circa  osi  migl.  a  aik  dal  Pel- 
legrine, Giur.  di  Fiesole,  Dice,  e  Comp. 
di  Firenze,  dalla  cui  citta  è  un  seste  di 
attgièo  a  pou.-maetlro. 

Porterà  osa  volta  il  nome  di  Poherosa 
non  solo  quei  tratto  di  pianura  che  dalle 
Porte  al  Prato  sieo  al  di  là  di  S.  lionate 
in  Polverosa  e  presso  al  Ponte  e  Rifredi  ai 
estende,  ma  ancora  mia  paniene  attesi- 
mente  inclusa  nella  citta,  a  partire  dalla 
chiesa  di  S.  Lucia  sei  Prato  alle  Parla 
di  Poieerosa;  la  quale  ultima  fu  e  allat- 
tala eoo  le  mora  della  et  tèa,  allorché  il 
primo  Duca  di  Firenie  vi  sotti  tei  k  Far- 
lesse  dm  Basso}.  Restò  tassi  il  nome  alla 
superstite  Via  Priverò*;  che  alk  Perle 
omoniama  oondueeva  traversando  la  via 
«Iella  Scala  ed  il  podere  Sdossi,  fra  k 
P»rt*  al  Prato  a  k  distratta  Paria 
Poema .  —  Feo*.  Gto.  Vtuamu  Croate. 
Lib.  IX  C.  a  56. 

Parimente  nel  popolo  di  S.  Lucia  fra 
k  Via  Polverosa  e  k  Porta  al  Prato  fuvvi 
nn  ospedale  detto  di  $.  Eusebio  ia  Pol- 
verosa edificete  per  1  kbbresi  nel  seco- 
lo XIII,  in  un  tempo  dee,  in  cui  qnelk 
pontone  di  paese  non  era  compresa  don» 
tre  1*  attuai  cenobio  di  Flrenee. 

Egli  è  ben  vere  ebe  k  spedale  di  & 
Eusebio  in  Polverosa,  anebe  dopo  il  terso  - 
ed  ultimo  ingrandimento  deik  città,  fu 
lasciato  snlk  piasse  delk  Porla  al  Prato, 
dove  si  riceverono  i  kbbresi  fintante  ebe 
nel  i53i  il  tuo  locale  fu  assegnate  alle 
monache  di  S.  Anna.  D'allora  in  pei 
roapednk  di  S.  Eusebio  venne  traslocato 
nel  monastero  di  S.  Giuliane  fuori  deik 
mure  di  Porta  Faenza,  nel  locale  donde, 
a  cagione  dett*  assedio  deik  città , 


uscite  poco  innanzi  k  monaebe  eV>m*> 
nieene  di  S.  Giuliano,  sotto  k  etira  dei 
frati  di  S.  Maria  Novelk  dello  stess*  Or- 
dine de*  Predicatori. 

•  Era  sin  d'allora  nelk  parrocebia  di  S. 
Maria  Novella  la  eh.  di  S.  Jacopino  in 
Polverosa ,  altrimenti  detta  alla  Burella 
dalk  famiglia  fiorentina,  dnlk  quak  in 
origine  k  sua  coliamone  dipendeva. 

Avvegnaché  V oratorio  medesimo  nel 
secolo  XIII  apparteneva  a  maestro  Salvi 
di  Beai  «casa  della  Burella  medico  fioren- 
tine, abitante  nel  popolo  di  &.  Maria  No- 
vella, il  quale  nel  i»5o  donò,  e  poi  nei 
ietti  ai  i5  sett.  conferme  l' atto  di  donav 
sione  delk  eh.  di  S.  Iacopino ,  insieme 
con  sei  stiera  di  terra  ed  alcune  case  an- 
nesse ,  al  capitolo  e  frati  di  S.  Marie  No- 
vella rappresentati  da  fr.  Aldobrandino 
Cavalcanti  priore  di  quel  oen vento.  Il 
quel  supriore  con  istmmento  dei  a  7  apri- 
le isSo  elesse  il  prete  Salvi  incappellano 
amovibile  delk  chiesa  di  S.  Iacopino,  che 
dichiarasi  posta  nel  popolo  di  S.  Mark 
Novella ,  e  dipendente  immediatamente 
dal  priore  di  quei  claustrali. 

Non  ere  peraltro  ancora  compito  il  se* 
cote  XIII  quando  l'oratorio  di  S.  Iacopi- 
no io  Polverosa  venne  eretto  in  cappel- 
lanU  suburbana  del  piviere  maggiore  di 
8.  Icjuemta,  esek  di  S.  Giovanni  di  FU 


Nel  €796  k  sietta  chiesa  fu  riedificata, 
o  restaurata,  a  spese  dei  frati  di  S.  Mark 
Novella,  i  quali  nel  1760  ne  rinuncia- 
rono il  giua|Mdrojiafo  a  favore  delle  mo- 
nache di  S.  Domato  in  Pokremsa,  sicco- 
me lo  attesta  un9  iscrizione  in  marmo  one- 
re ta  snlk  facciata  esteriore  di  quel  tempio, 
k  nomina  del  di  cui  parroco  spelte  attual- 
mente  al  (Vinci  pe. 

Le  parrocebia  di  S.  kcopino  in  Pol- 
verosa nel  i835  contava  i368  abitanti. 

IACOPO  (  S.  )  ALL'ABBADIA  a  RO- 
FENO.  —  Ved.  Badia,  a  Roma*. 

— .  Ao  ACQUAVIVA.  —  Ved,  Aceea. 
vita  di  Livoaao. 

—  so  AGAZZI.—  Ved.  Anaast  a  Ci. 
ro-M-Mom  riunite. 
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IACOPO  (S.)  ad  AGNANO.  —  Vtd. 
Amasio  presso  Pisa. 

—  AD  ALIGA.  —  Vtd.  AlICA. 

—  ad  ALTOPASGIO.  —  Ved.  Alio- 

V  ASCIO. 

—  ad  AVANE.  —  Ved.  Ata*a  (  S.  Ia- 

OOfO  A*)- 

-,  a  BALCONEVISI.  ^  Ved.  Ba*o> 

SJBTIU. 

—  a  BARBISTIO.  —  rtd.  Baassstio. 
-—  aua  BASTIA.  —  Tea*.  Bastia  in 

Val- di -Magra. 

*-  a  BOLGHEBJ.  -~  r#d.  Boutasai. 

—  a*,  BORGO.  —  r«2.  Bomo  a  Moe- 

BAWO. 

—  a  BOVEGLIO.  —  r©d.  Bowuo. 

—  a  CAFAGGIOREGGIO  t  META- 
TO.  —  Ved.  CAVA«oto«so«io 

—  a  GAMPORGIANO.  —  r«d.  Cam- 


—  ai*«CAPANNEmCAREGGINE»— 
Fed.  Cavasm  di  Gabvaojiaba. 

-*  a  CARDETO.  —  Vtd.  CUaiiaTo. 

—  a  CASTRO.—  re«f\CA«iaoiicirAp, 
pennino  di  Fi  reninola. 

-.  ìuì  CAVALLINA.  —  r«*\  Catai^ 
ima  in  Val<-di-Sieve. 

—  A  GOLDAJA.  —  T«si.  Coiaaja. 

—  a  CON  VERGELLE.  —  Ved.  Co» 
Taasaxi*  in  Romagna. 

-m  a  CORTENNAKO —  Vtd.  Coaraa- 
*a*o  in  VaM'Elsa. 
.-.  a  COZZILE.  —  r«rf.  Ceeaiia. 

—  a  CRAPIANA.  —  Vtd.  Ciana»*. 

—  a  CULIGNOLA.  —  Vtd.  Croene* 
&a  nel  VaWArno  pisano. 

—  a  FABBRICHE.  —  Vtd.  Faimmo» 

DI  GAaVAOKARA. 

.  IACOPO  (  SSO  a,  FILIPPO  a  PER. 
&BGCIA  metta  Valle  dell*  Oaitnxme  pa- 
atofese.~»  Villa  con  chiesa  plebana  stivata 
«ella  Cam.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  tata» 
di  Titaana,  Bioo.  di  Pistoia  #  Cetnp.  dà 
Firnsne. 

Ebbe  erigine  cotesto  nomignolo  di 
Ferrmooim  da  «sa  donna  pislejese  chia- 
mata Monna  Ferrucci*,  la  quale  con  ano 
testamento  dai  1  dicembre  1 585, fatto  nel 
tetri  torio  d'Agliana,  ordinò  di  essere  sep- 
pallita  nella  sua  «alerti  de*  Ss.  laeépo  e 
Filippa,  chiamata  lo  Sunto  di  Monna 
Ferrucci*,  nel  territorio  di  tignole  non- 
Udo  pistojese. 

r  Ancattnniateumentodeiia'0enift.i£g6, 
rtktiTo  alla  compra  di  ampia  di  terra 
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acquistato  dagli  operai  della  società  di 
Maria  Tergine,  dichiara  questa  societì 
posta  nella  chiesa  de' Ss.  Iacopo  e  Filippo, 
denominata  io  Santo  di  Monna  Ferraccia 
di  Pignole*  (  Aaca.  Dm*  Fioa.  Carte  del 
Vescovato ,  e  dei  PP.  Serviti  di  FU 
jto/oV^^tdLFtmiirooiA,  a  Vitati*  aetls 
VaUe  dairOinbrone  pMtoteae. 

UCOPO  (  6.  )  a  FEZZAN  A.  —  Ved. 
FaaaAnA  o  Fonano  in  Yal-di-Pesa. 

—  a  FILETTO.  —  Vtd.  Fmano  ia 
VaMi-Magra. 

— .  a  FRASCOLE.  —  Vtd.  FaAscou. 

—  a  GALLICANO .  —  Vtd.  Gahi- 
oaho  nella  Valle  del  Sarchio. 

—  a.  GAMBA&SI.  —  fW.«AnaAssi. 

—  a  GRESSA.  —  Ved.  GaaasA. 

—  a  IMPI ANO.  —  Ved.  Iss-ado. 
-*  a  LONGONE.  —  Ved.  Loaeo». 

—  a  LUGLIANO.  —  Ved.  L«oua*o. 

—  a  MANDRIOLL— Vtd.  MAsnaiou. 

—  a  MASSAROSA reAMAsaAton. 

—  a  METATO.  — •  rad.  Cavaogioeig- 
aio  a  Mar  ato. 

'  -*  a  MOOCIANA.  —  rad.  Mocciaju. 

—  a  MODINE.  --  Tad.  Monista. 

—  a  MOGGfONA.  —  Ved.  Mooetoai. 

—  a  MONISTERO  D'OMBRONE.  - 
Vtd.  MosusTaao  p'Onaaoaa,  a  RaaAaaiJbA 
(  Mommao  mlu  ). 

—  a  MONTE4ALVOU.~-r«lMo*- 
*a«CAt.*oi.i  nel  Val«d'Arno  inferiore. 

—.  a  MONTE4ARELLL_.rerf.Mo*. 
re-Caaasxi. 

—  a  MONTE  -  CABTELU  .'—Ved. 
Moara-CAsraud. 

—  a  N A V ACCHIO. — Ved.  Nataccbio. 
■—  aONTANETA.  —  Ved.  Obtawta. 

—  a  ORTICAIA rad.  OnncAiA  in 

Yal-di-6ieVe. 

—  a  PEDONA.  —  Ved.  feneeA. 

—  a  PtBTRAFITTA.^  Vwd.  Piatii, 
eerr a  del  Chianti . 

~-  a  PODEKZANA.  —  Ved.  Podi*, 
bava  nella  YaUdi*Magra. 

~*  a  POLVEROSA.  —  r««f.  Jacopiuo 
(S.)  fa  Po&TBaoaA. 

—  a  PONTEBOSH).  —  r«d.  Pom> 
aoaionaMa  Val^di^aTagra. 

^  A  PONZANO.  —  r#af.  FoaxAao  in 
Val -d'Elsa  • 

—  a  PfUTOLiNO. — rW.  PaATou.0, 
a  PasTMUAna. 

—  a  PSLIGNANO.  —  rad.  Poli- 
mam  nel  VaUd'Arnn  Werbre. 


IAtf  I 

IACOPO  (S.)A.QUAATJJÀ._r**. 

Ql'AZTAJA. 

—  a  Querceto. — /"ed.  Qezaczro. 

—  a  RECGELLO.  —  fed.  Rimiuo. 

—  a  RIO.  —  Teii.  Rio  di  Tkuoin. 

-  alla  SAMBUCA.  —  Fed.  Samoa 
ìd  VaMi-Pesa. 

—  ai  SANTO.  —  Fed.  Sasto  in  Val- 
di-Merse. 

-  a  SCARPERIA.  —  Fed.  Soìaibua. 

-  a  SOLATA.  —  Fed.  Solava. 

-a  SPICCHiAJOLA.  —  r#d.S«o- 
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-  a  TAENA.  —  Fed.  Tanna. 

-  a  TARTIGL1A.  —  rad.  Ta*tj*wa. 

-  ai.  TASSO.  —  r«i.  Tìm  nei  Val* 
d'Arno  superiore. 

-aTERENZAKO.  -  Fed.  Tum- 
ulo. 

-  a  TERROSSOLA.  —  r«d.  Teano». 

«OLA. 

-  alla  TRAPPOLA.  —  Fed.  Tea** 

fOLA. 

-  a  TRECENTO.  —  Fed.  Tiicnto. 

-  a  U2ZANO.  —  fW.  UmaJ»  in  Val. 
ii-Nievole. 

-  a  VALLICO-SOTTO.  —  Fed.  Vai- 
uoMono  k*  Garfagnana. 

*-  a  VICARELLO-  —  Fed.  Vica» 


-  a  VILLANUOVA.  —  Fa.  Viz*a- 
«tota  in  Val-di-Sieve. 

-  a  VOLTIGGIANO.  —  Fed.  Vol- 
turiamo in  Val-d'Elsa. 

IACOPO  (  BORGO  wS.)-  Fed.  Ac- 
«uàTTTA  (  &  Iacopo  m  )  e  Lrvoaao. 

IANDAJA  aelk  Vaile  dell'Ombrane 
pbtojese,—  Contrada  che  diede  il  nome 

*  na  comincilo  dell'attuale  couMinit£  del 
Montale,  nella  eoi  parr.  e  Giur.  è  com* 
preso  il  soppresso  popolo  d' /ondo/a,  Dioc. 

*  circa  5  augi,  a  lev.  di  Piitoja,  Comp.  di 
Firenze. 

Il  eomanello  d*  landa  ja  nel  i55i  con- 
tata sa  t  a  bit.  —  Fed.  nfoVTA** 

IANELLA,  o  GIANELLA.~-  Due  yille 
portano  questo  vocabolo;  una  di  esse 
miriamo  del  Tombolo  nel  lembo  occi- 
dentale dello  Stag  no  di  Orbetello,  Com. 
&nr.  e  cima  uu  migl.  e  mesco  diaUnte 
fo  quella  citta.  L'altra  villa. omonima 
e  posta  nel  Val  d'Amo  inferiore,  e  diede 
il  titolo  alla  eh.  di  S.  Miche»  a  /smallai 
Mila  parn*ct*a  di  S.  Donalo  in  Greti, 
piviere  ò\i  S.  Maria  a  Limile,  Com.  di 


Vinci,  Gitfr.  di  Cerreto-Gnidi,  Dico,  di 
Pistoja ,  Comp.  di  Firenae. 

JANO  e  CAMPORENA Fed.  Aouia- 

no  e  CAJtfoaliiA  in  VaUd'Era. 

Jawo  (  S.  Domato  a)*—  Fed.  Aolsajn»  in 
Val-d'Elsa. 

.  JANO  nella  Valle  dell1  Ombrane  pi- 
stoiese. —Vili,  con  eh.  parr.  (Ss.  Martino 
e  Lucia)  nel  piv.  di  S.  Gio.  Battista  in 
Val-di-Bure,  Com.  di  Porta  S. Marco,  Giur. 
Dioe.  e  circa  4  augi,  a  greo.  di  Pistoja, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  cesta  sni  poggi  che  separa- 
no la  vallecola  del  torr.  Mare  da  quella 
della  Brama  sopra  Candcglia. 

La  parr.  de*  SS.  Martino  e  Lucia  a  Ja- 
no  nel  18  53  contava  165  abitr 

JAVELLO  (  MONTE  ),  detto  anche 
GIAVELLO,  o  CHIAVELLO  fra  la  Vaile 
del  Bisanzio  e  quella  dell' Ombrane  pi- 
stoiese. — *  È  uno  sprone  il  più  meridiona- 
le dell'Appennino  piato jese,  il  quale  ai 
stende  dal  monte  diTaooa  nella  direzione 
da  maéstr.  a.  scir.  e  separa  le  .comunità 
di  Cantarello  e  di  Prato,  poste  nella  Valle 
del  Bisanzio,  da  quelle  del  Muntale  e  di 
Monte-Mario,  situate  nella  Valle  deii'Om. 
brone  pistoiese. 

Nel  tempo  che  i  conti  Alberti,  signo- 
reggiavano sul  fianco  settentrionale  del 
Monte-lavello,  i  conti  Guidi  dominava- 
no nella  pendice  meridionale  dcll'àstesse 
monte  sino  alle  sue  propagini  estreme. 

Con  tutto  ©io  sembra  scevro  di  ogni 
fondamente  il  discorso  di  Ricordano  Ma- 
lespini  (Istor.  Fior.  Gap.  LXXl.)  ripe» 
tato  da  Gio.  Villani  (Cronica  Uh.  IF. 
C.  26.),  quando  si  dava  a  erodere ,  che  i 
Pratesi  la  prima  volta  che  si  ri  bella  rosa 
ai  Fiorentini  (anno  1 107)  di  poco  si  erano 
levati  d'appresso  a  Monte-Mario,  di  sopra 
a  un  poggio  chiamato  Chiavello,  dove 
essi  innanzi  abitarono  in  casali  t  a  vii*, 
late ,  ederano  fedeli  dei  conti  Guidi  ec\  -*• 
Fed.  Parrò  citta. 

Trovo,  fatta  menziono  del  monte  Caia* 
vello  in  una  membrana  dell"  Arch.  Dipi. 
Fior*  appartenuta  alla  badia  di  Vvjaatt. 
É  un  atto  di  donazione  del  gennaio  n3# 
che  due  fratelli  da  Castiglione  di  Val  di 
Bisenaio  fecero1  al  Mon.  preuceennato  di 
due  pezzi  di  terra,  ano  dei  quali  peate  a 
Mtociglio  e  V  altro  a  Chiavello.    - 

JERA  nella  Va  Ld  i-Marra.  —  Gas.  con 
eh.  parr.  (S.  Martino)  nella  Com.  ed  ex- 
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feudo  di  Ti^esobietto,  Giur.  di  Aulla,  Dioc. 
di  Massa-ducale,  già  di  Luni-Sanana,  Due. 
di  Modena.  , 

È  situato  in  moolt  presola  vetta  dall' 
Appennino  di  Mout'Oraajo,  ed  era  una 
delle  popolazioni  e  castelli  facenti  parte 
dell'ex-marchesato  di  Treschietto.—  Fed. 
Tuaeuuia?  io. 

Le  parr.  di  S.  Martano  a  Jera  nel  ifiSa 
contaTa  a$7  a  bit 

JERUSALEM  (S.).—  reaiGemoeaimi 
(S.)eGentoii(S.) 

JESA  in  VaMi.Merae.^.Vill.  compo- 
sto di  sette  casali  distinti  cai  seguenti  no- 
mignoli :  C€rbajaìLeCms€%  Cernir*,  Jesa, 
Lama,  Qaerciglioni  e  Sdafa,  tnUi  della 
chiesa  battesimale  di  S.  Michele  a  lesa 
nella  Coen.  Ginr.  e  14  migl.  e  ostrodiSo- 
vicille,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiedono  tutte  le  ville  ani  monte  a 
non.  dell'alto  poggio  delle  Serre  di  JV- 
ttdeòo  fra  il  fi.  Merse  e  il  torr.  Forma  1 
T  ultimo  dei  anali  dal  lato  di  ostro  lam- 
bisce le  falde  del  poggio  d'/emi  o  ano 
ville. 

Il  territorio  di  fesa  confina  a  maestro 
con  quello  di  Memticiono;  a  seti,  con  il 
popolo  di  Tocchi;  a  lev.  con  qoelio  delle 
Serre  ai  Santo  e  di  Gamòermcci;  a  scir. 
con  Pariy  mediante  il  torr.  JFumto;  a 
ostro  con  la  tenuta  v  già  popolo  di  Bela* 
gajo  ;  ed  a  pon.  con  Tomiella  e  Scalva) a. 

Una  membrana  del  convento  di  S.  Ago- 
atino  di  Siena, del  1  aprile  1338,  rammen- 
ta la  contrada  di  Gambemcei  e  del  Bagno 
a  Petriolo  confinante  con  la  via  che  va 
alla  villa  Mesa. 

Nel  1*71  la  Rep.  senese  destinò  in 
lesa  un  giusdicente  minore  dipendente 
dal  Potestà  di  Siena:  ma  più  tardi  tale 
giurisdizione  fu  riunita  alla  potesteria  di 
Pari  nel  civile,  e  nel  criminale  al  Vice* 
rio  R.  di  MonHciano. 

La  chiesa  plebane  d' Jota  è  di  libera 
coUaiione  dell' Arcivescovo  di  Siena,  — 
Sssa  nel  i883  contava  415  abit. 

IGNO  nella  Valle  delFOmbrone  pi- 
atojese .  —  Villa  dei  vescovi  di  Pistoja  9 
compresa  nel  popolo  di  S.  Michele  alla 
Piasia  del  pi*  iere  di  Brandeglio ,  Gom.  di 
Porta  al  Borgo,  Ginr.  Dioc.  e  circa  migl. 
4  ■  sett.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi  reme. 

.È  situata  in  collina  alla  destra  del  fiu- 
me Ombrone  di  fronte  al  ponte  di  San 
Felice. — Cottalo  grandioso  fabbricato  fu 
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eretto  ad  use  di  villa  verso  il  §  5+5  «  spesa 
del  cardinale  fiorentino  Roberto  de'  Pus» 
ci,  in  tempo  ohe  era  vescovo  di  Pistoja. 

Vi  fu  chiYMvoseggiaudosadl>timol0f  ia 
di  emetto  nome  /gno,  sospette  che  il  Ino. 
go  medesimo  traesse  1*  origine  del  fuoco 
mero  delle  vergini  Vestali ,  le  quali  sino 
dai  tempi  della  Rep.  Romana,  ed  anche 
innami  la  battaglie  di  Gatilint  potessero 
avere  abitato  costà  un  asilo  moro  alla  Dea 
Vesta.  —  rad.  Fiobatabti,  Memorie  isto- 
riarne della  città  di  Pistoja. 

ILARIO  (S.)  »  CAMPO.— Fed.  Cau- 
so (S.  linaio  m). 

—  a  GOLOGNORE.  —  Fed.  Ceeo- 
enoue  in  Val-dUSieve. 

— %à  COLOMBI}  A.— F*a\Coum*m. 

—  jl  GALEATA Fed.  Gita***. 

—  jl  ISOLA.  —  Tesi.  Ieoti  in  Val* 
d'Arida. 

—  jl  LUNGAGNANA —  Ved.  Lena*- 
mmàMA  in  Val-d'Elsa. 

—  x  MONTEREGGL  —  Fai.  Mov- 
anoti presso  Fiesole. 

—  a  ONETA Ved.  Oaunu 

—  jl  PITIGLIOLO.  —  resi.  Ptneaie- 
lo  in  Val-d'Ema. 

—  x  SETTIMO.  —  Voi,  Sterno  nei 
Val  d'Arno  fiorentino. 

ÌLJBto  {S.)im  SsirA-Losojy  nel  Vai- 
d'Arno  pisano»  —  Chiesa  parr.  che  fu  d* 
lungo  tempo  annessa  ella  cura  di  S.  Lo- 
renao  a  Pagnetico  nella  pievo  di  S.  Ci* 
sciano  a.  Settimo,  Gom.  e  circa  migl-  a  s 
pon.  di  Caseina,Giur.  di  Pontedera,  Dioc. 
e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  ere  8  migl.  a  le?. 

La  chiesa  e  comnnello  di  Selva-Long* 
giaceva  lungo  la  strada  IL  pisana  fra  Set- 
timo, Casoiavola  e  Pagnatico.  Essa  chiesa 
nei  secoli  XIII  e  XIV  era  di  padronato 
dei  monaci  Cistercensi  di  S.  Brmete  io 
Orticaia ,  e  di  S.  Michele  alta  Verruca. 

Un  istrumeuto  del  11 76  appartenuto 
alle  monache  di  S.  Lorenzo  alle  Rivolte 
di  Pisa,  ora  nel  R.  Arca.  Di  mi.  Fior,  fa 
rogato  in  Selao-Longo,  luogo  detto  Pa- 
gnatieo. 

Nel  medio  evo  la  Sel*e-Longa  copri* 
doveva  un  gran  tratto  di  patte  lungo  U 
ripa  sinistra  dell' A*not avvegnaché  in  te* 
carta  del  104  ■•  appartenuta  alla  badia  di 
S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa,  sì  accennano 
alcune  terre  poste  in  Selva-Longa,  in  luo- 
go detto  Cedali,  presso  la  chiesa  di  S.  Bar- 
lolommeo  a  Mònmi.  Nel  1087  (8  aprile) 
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il  nobile  pisano  firizio  del  fa  Erizio  doaó 
ai  canonici  della  cattedrale  di  Pisani  quali 
?i velano  allora  regolarmente,  alcuni  suoi 
Leni  situati  in  Pagnatioo,  a  Selva-Longa, 
a  Musigliano,  a  Scorno,  a  Cucìglìano  e 
a  Lagnano.  (  Aaca.  Diri».  Fioa.  toc.  cit.  ) 

ILARK)  (S.)  WT1TIGNANO —  Ved. 
Triohaio  nel  Val-d'Arno  pisano. 

ILATRO,  nel  littorale  della  Cecina  ^^ 
Piccolo  scalo  posto  fra  il  Forte  di  Bibbo- 
sa  e  la  Bocca  di  Cecina .  Esso  ha  tolto 
il  nome  dal  borro  Hatro  che,  rasentando 
il  tombolo  fra  il  fosso  delle  Tane  e  quello 
della  Ceeinella ,  corre  quasi  parallelo  al 
littorale  ed  alla  strada  &.  Maremmana, 
nella  Gom.  e  circa  miglia  3  a  lib.  di  Bib- 
bona,  Giur.  di  Groardistallo,  Dioc.  di  Vol- 
terra. Comp.  di  Pisa. 

Ebbe  lo  stesso  nomignolodelTaecennato 
borro  un'antica  chiesa  denominata  &  Bia- 
gio de  Illatro,  la  quale  insieme  con  la  sua 
corteo  distretto*  nell'anno  1004,  fu  dona- 
ta alla  badia  di  S.  filaria  di  Serena  pres- 
so Chiusdino  dal  conte  Gherardo  figlio 
di  altro  conte  di  simil  nome  della  nobile 
stirperei  conti  «iella  Gherardesca.— Ferf. 
Bimma  Comunità. 

ILCETOCMONTV-rredl.  Mo»t'Alceto. 

\Ull.—>Ved.  Etcì,  Elmi,  Laccio,  e 
Leocu. 

ILCIffELLO  (MONT')— Te*  MW* 


ILCINO  (  MONTE).  —  Vtà.  Montai,. 
ano. 

IUCETO.  ~-.  Ved.  Leccaro. 

IMBROGUNA.—r^  Asmbogimià. 

IMBUTO  (MULINO  nexi.*)  nel  Val. 
fàrm  aretino.-**  Vem\  Amo,  e  Mora  so* 
luBomm. 

INHANO  (  Cast,  de  in  Plano)  nel  Val* 
d'Arno  aretino.  — Gas.  con  eh.  parr.  (SS. 
Jacopo  e  Cfistobnoaf/m/wano),  al  quale 
estate  annesso  il  popolo  di  S.  Andrea  a 
Moaterfom,  nel  piviere,  Com.  e  circa 
nifi.  1  £a  scir.  diLaterina,  Giar.  di  Mon» 
Ufarchi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  situalo  sulla  ripa  sinistra  dell* Arno 
«Ho  sbocco  della  gola  denominata  la  Val- 
le dell'Inferno,  dirimpetto  al  ponte  del 
fa»*»,  altrimenti  detto  della  Valle. 

La  memoria  più  antica  che- mi  sìa  dato 
di  poter  riscontrare,  dove  si  rammenti  là 
Villa  di  Piano  nel  piviere  di  S.  Cassia- 
"o  di  Campatane,  ossia  di  Laurina,  è  un 
utromento  del  febb.  1074  rogato  in  Area- 
v.  11. 
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zo,  e  appartenuto  alla  badia  di  S.  Trini- 
tà in  Alpi.  Trattasi  in  esso  di  una  dona- 
zione che  due  coniugi  fecero  al  monaste- 
ro predetto  di  un  pezzo  di  terra  di  loro 
proprietà  situato  nel  piviere  di  S.  Cas-» 
siano  di  Comparane  nella  villa  denomi- 
nata Piano. 

La  chiesa  e  spedaletto  di  S.  Cataldo  al 
Ponte  di  Valle  erano  nel  popolo  della  par- 
rocchia di  Piano,  il  di  cui  parroco  nel  9 
giugno  1379  a  nome  dell'abate  di  S.  Tri- 
nità in  Alpi  mise  in  possesso  di  queir  o- 
spizio  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro 
di  Sopioro  compresa  nello  stesso  piviere 
di  La  tesina,  ossia  di  Comparane.  —  (  Aa* 
cu.  Dui*.  Fio*.  Carte  della  Badia  di  Ri* 
Poli). 

La  parr.  de'  SS.  Jacopo  e  Gristofano  a> 
Impiano  nel  i833  aveva  275  abit.  * 

IMP&UNETA,  già  in  Pìbmt*,  in  Pi- 
usta, in Punirò  fra  le  vailecole  dell'Emù 
e  della  Greve.-—  Grosso  Vili,  con  antica 
e  celebre  chiesa  plebana,  attualmente  in- 
tigne collegiata  (S.  Maria  in  Pineta)  nella 
Com.  Giur.  e  circa  migi.  4  £  &  ostro-scir. 
del  Galluzzo,  Dioc  e  Comp.. di  Firenze, 
sa  cui  città  ò  quasi  7  migl.  al  suo  sett. 

Risiede  sopra  un  poggio  di  gabbro  spo- 
gliato di  alberi,  stato  però  coperto  da  una 
pineta  ehe  diede  il  nome  al  villaggio  d'/is 
pineta,  ora  Impruneta.  11  quel  villaggio, 
se  non  ripete  la  sua  origine,  certa  mente 
deve  il  suo  incremento  e.  la  sua  prospe- 
rità alla  costante  devozione  dei  fedeli  ver-* 
so  una  miracolosa  immagine  della  Ma- 
donne, che  venne  da  molti  secoli  indietro 
ritrovata  nel  luogo  dove  si  edificò  la  chie- 
sa plebana.  Fu  questa  costantemente  pro- 
tetta dalla  potente  casa  de' Bondelmonti 
già  signora  della  contrada,  «d  a  cui  si  deve 
il  grandioso,  devoto  e  ben  adorno  tempio 
che  ivi  si  ammira.  - 

Il  villaggio  deirirapruneta  ò  un  com- 
plesso di  varie  bovgora  staccate  le  une  dal- 
le altre ,  lungo  le  quali  per  diverse  dire- 
zioni trovansi  altrettante  vie  ohe  sboccano 
nella  vasta  piazza  della  devota  chiesa;  la 
quale  è  situata  sul  dorso  di  un  colle  spet- 
tante a  quelli  che  separano  la  vallecola 
dell'Ema  dalia  Va Ld i-Greve. 

Per  quanto  la  pieve  dell'  Impruneta 
debba  contorsi  fra  le  più  cospicue  e  ve- 
tuste chiese  sottomatrici  della  diocesi  fio- 
rentina, pure  non  riesci  al  suo  erudito 
illustratore  Gio.  Battista  Casotti  di  tro- 
73 
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Tara  documenti  ad  essa  relativi,  che  poe- 
tano dirti  anteriori  al  «colo  XI. 

Avvegnaché  la  ciudi  S.  Maria  dell'  Im» 
pruneta  è  rammentata  prima  di  tutto  iu 
un  istrumento  del  4  nor.  1040  relativo  a 
un  offerta  di  beni  fatta  da  Rolando  del 
fu  Goltifredo  all'altare  di  S.  Gio.  Evan- 
gelista erette  nella  pieve  di  S.  Repara ta 
a  Firenze ,  e  poco  innanzi  stato  consa- 
crato da  Tedaldo  vescovo  di  Areno.  — -  Si 
parla  pure  della  stessa  chiesa. plebana  in 
un  contratto  del  t  luglio  104*;  e  sembra 
che  appelli  all'anno  to54  1*  iterinone  in 
marmo  esistente  nella  facciata  del  tempio 
medesimo,  nella  quale  fu  indicata  l'epoca 
della  sua  consacrazione  fatta  da  Umberto 
cardinale  di  SelvarCandida.  —  Fu  poi 
celebrato  nella  stessa  pieve  di  S.  Maria 
in  Pinéte  un  istrumento,  nel  di  i3  no- 
vena. 1074,  relativo  ad  una  certa  divisio- 
ne di  beni.  (  Anca.  Di».  Fioa.  Badia  di 
Passi gnano). 

Sono  note  abbattente  le  bolle  dei  pon- 
tefici Adriano  IV  (anno  ti 56)  e  Ricco» 
lo  IV  (anno  noi  )  dirette  ai  pievani  del- 
l'Impruneta,  con  le  quali  si  confermano 
loro  tutti  i  beni,  e  nominatamente  la  giu- 
risdizione e  tributi  che  loro  dove  vano  i 
popoli  delle  chiese  tuffra^anee. 

La  pieve  dell'  Impruneta  contava  ai 
succursali,  state  potete  riunite  in  16,  ol- 
tre la  chiesa  plebana.—- Attualmente  il 
•no  territorio  confina  dal  lato  di  sett  con 
il  piviere  di  S.  Pietro  a  Bipoli  e  con  le 
chiese  suburbane  della  cattedrale  di  Fi- 
renze; da  maestro  a  pon,  avvicina  il  di- 
stretto del  piviere  di  S.  Alessandro  a  610- 
goli;  da  pon.  a  ostro  confina  con  il  pie- 
venato  di  S.  Gatciano  a  Decimo;  da  ostro 
a  lev.  con  quello  di  S.  Cresci  a  Monte* 
fiorali*  sulla  Greve;*  lev.  con  le  pievi  di 
S.  Pietro  a  Cinto/a,  e  di  S.  Miniato  di 
PalM-Bubbiana;  e  finalmente  a  grec  con 
il  piviere  di  S.  Maria  dell' Jntella. 

Le  parrocchie  suffragane*  della  pieve 
delTImprunela  sono  le  seguenti:  1 .  S.  Mar- 
tino a  Strada  con  due  annessi,  cioè  S.  Lu- 
cia a  Montante  e  S.  Pietro  a  Doglia; 
e.  S.  Stefano  a  Poztolatico;  3.  S.  Pietre 
a  Montebaonit  già  detto  di  Muliermala; 
4*  S.  Martino  a  Bagnolo;  5.  S.  Pietro  in 
Jerusalem,  volgarmente  chiamato  5.  Ger- 
sole  ;  fi.  S.  Andrea  a  Lujano  con  l'annes. 
so  di  S.  Romolo  de*  Sosti;  7.  S.  Miniato 
a  Qaintole;  8.  S.  Cristoforo  a  Strada  ;  9.  S. 
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Giorgio  a  Poneto;  io.  S.  Giotto  a  Mty 
anno,  ossi»  a  Emaf  con  l'annesso  di  S. 
Maria  a  Carpineta;  it.  S.  Ilario  a  Piti, 
gliolo  a  vicenda  con  la  seguente;  t*.  S. 
Cristina  a  Pancole;  1 3.  S.  Lorenzo  in  Cd» 
lina;  1 4.  S.  Lorenzo  alle  Buse;  i5.  S. Mar- 
tino a  C  offerì;  16.  S  Michele  a  itusooo, 
tra  sia  tato  nel  179 1  nell'oratorio  del  Cro- 
cifitto a  Montoriolo. 

Le  bolle  pontificie  di  sopra  accennate 
rammentano  due  altre  chiese;  quella  di 
S.  Stefano  a  Bifonica,  già  romitorio,  ed  ora 
cappella  semplice  nella  parrocchia  dell' 
Impruneta:  e  l'altra  è  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro a  Montecchhy  della  quale  esistono  i 
ruderi  insieme  con  quelli  del  rovinato  ca- 
stelletto omonimo  a  seti,  ed  un  terzo  di 
migl.  lungi  dall' Impruneta. 

Fu  sempre  di  tale  importanza  il  bene* 
fiaio  dei  pievani  dell' Impruneta,  che  mol- 
te volte  fu  chiesto  ed  ottenuto  in  eoa- 
menda  da  vescovi  e  da  cardinali;  e  ritto- 
ria  fiorentina,  all'anno  1 35 1, ha  traman- 
dato ai  posteri  un  fatto,  che  produsse  l' in- 
terdetto sopra  tutta  la  città  a  causa  dell' 
elezione  del  Card.  Orsini  in  pievano  dell1 
Impruneta,  fatta  dal  Papa  a  pregiudizio 
dei  Buondelmonti ,  che  ne  erano  già  da 
lungo  tempo  di  ragione  i  patroni. 

afa  più  d'ogn' altro  le  croniche  ditoor- 
rono  delle  circostanze  critiche,  per  le  qua- 
li spesse  fiate  il  governo  fiorentino  in  ca- 
si di  guerra,  o  per  disavventure  di  pe- 
nitenze, di  lunga  siccità,  o  di  ostinate 
piogge  ebbe  ricorto  alla  miracolosa  Im- 
magine della  Madonna  dell' Impruneta, 
il  cui  venerato  tabernacolo  con  gran  tre* 
no,  grandissimo  concorso  «  devozione  ve. 
ni  va  procettionalmente  portato  a  Firenie. 

Con  istrumento  celebrato  nella  pieve 
deir Impruneta,  del  di  a  marzo  t43t  (• 
natwitate)y  fu  dato  il  possesso  al  nuovo 
rettore  di  una  cappellania  ivi  fondata  dal 
Card.  Antonio  Casini,  il  quale  fu  vicario 
del  pievano  dell' Impruneta  Francesco  Za- 
barella  innanzi  che  quest'ultimo  saline 
sulla  cattedra  episcopale  di  Firenze.  — 
Dallo  stesso  istrumento  pertanto  risulta, 
che  la  pieve  dell'  Impruneta  sino  d'allo- 
ra aveva  un  capitolo  di  cappellani,  i  qaa- 
li  viveano  vita  regolare  e  canonica  per  ufi. 
ziare  giornalmente  col  pievano,  mentre 
presedevauo  all'economica  amministra- 
zione dei  beni  di  quella  chiesa  gif  U filia- 
li dell'Obera;  le  di  cui  istituzione,  pia* 
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(oito  ohe  creata,  Temi»  riformati  eoa  una 
boli»  speciale  del  Pool.  Giulio  II,  noli' 
•ano  i5u. 

Uà  Ai  caseorie  il  maggior  lustro  4 
decoro  di  cotesti  chiesi  fa,  come  dissi,  li 
furigli!  magnatizia  de'  Buondelmonti , 
pationi  antichissimi  della  pieve  e  di  qua- 
si tutte  le  cappellmie  e  parrocchie  del 
no  Tasto  circondario. 

Vero  è,  che  uno  dei  suoi  pievani,  e  nel 
tempo  stesso  Vesc.  di  Volterra,  Antonio 
àotfi  Agli  nobile  fiorentino,  durante  la 
io* amministrazione  (dal  1 43 9  al  1477  ) 
li  vuole  che  impiegasse  piti  di  taooo  fio- 
rili d'oro  in  benefizio  della  eh.  dell' Im- 
praneta.  È  altresì  vero,  che  mediante  li 
Tenditi  delle  ricche  suppellettili,  lasciate 
nel  1593  per  legato  dal  Gav.  Francesco 
Baondelmooti,  la  restaurazione  del  tem- 
pio dell'  Impennata  potè  essere  portiti 
quasi  a  quel  punto  medesimo,  in  cui  aft- 
taslmente  li  ai  vede* 

Finalmente  nel  i034  la  sua  Cacciata  fu 
adornata  del  portico  a  spese  della  Confra- 
ternita delle  Stimate  di  Firenze. 

I  due  loggiati  della  piazza  vennero  edi- 
fiesti  fra  il  i653  e  il  1670  per  il  pub- 
blico mercato,  e  massimamente  per  li 
fieri  di  gran  concorso  che  di  lungo  tem- 
po suol  farai  ali* Imprimete  nei  tre  giorni 
dopo  la  festa  di  6.  Luci,  e  li  cui  rappresen- 
tanza è  stala  perpetuata  dal  noto,  bizzar- 
ra belino  d'Iacopo  Callot,  che  con  ma* 
rtvigliosa  maniera  1*  intagliò  in  rame. 

Con  solenne  funzione  nella  terza  do- 
menica di  luglio  dell'anno  1634  l'Arci*, 
di  Firenze  Ferdinando  M inucci  dichiarò 
2s  pieve  dell' Impruneta  collegiata  pre- 
positura  con  9  canonici,  3  sostituti  e  la 
•ola  dignità  del  preposto  pievano,  dopo 
cbeiTi  fu  letto  dal  cancelliere  ircivesco» 
f ile  il  breve  1  ciò  relativo  del  Pont  Gre- 
forìo  XVI  dei  7  giug.  antecedente. 

Nella  qual  circostanza  nell'  istrumento 
di  concessione  fu  rammentato,  che  la  Pie- 
t«  dell' Impruneta  era  stata  decorata  del 
titolo  di  collegiata  sino  dall'anno  1469 
eoa  breve  del  Pont.  Paolo  II,  per  quanto 
»  quel  breve  non  fosse  stata  data  esecu- 
zione per  mancanza  del  consenso  de*  le- 
gittimi patroni  della  chiesa  plebana  e  del- 
le appellarne  dell*  Impruneta. 

II  villaggio  dell'  Impruneta  nei  tempi 
della  Repubblica  fiorentina  dava  il  no- 
ne, iusiejne  con  il  Galluzzo,  ad  una  £«- 
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ga  delle  milizie  di  contado  e  ad  una  del- 
le Potesterie  s nburbane  della  capitale.  — 
Ped.  Galluzzo  Comunità. 

La  parrocchia  diS.  Maria  dell' Impru- 
neta nel  i833  comprendeva  &5ga  abit. 

INCASTRO,  o  LONGASTRO  (S.  GAU- 
DENZIO all',  o  a)  in  Vtl-di-Sieve.— Gas. 
e  parr.  dove  fu  una  piccola  badia  nel 
pieviere  di  S.  Gassiano  in  Padule  nella 
Gom.  Giur.  e  quasi  due  migl.  a  sett.  di 
Ticchio,  Dice,  e  Gomp.  di  Firenze.  «—  Ri- 
siede  su  di  un  risalto  di  poggio  che  for- 
ma parte  dello  sprone  dell'  appennino  di 
Belforte  fri  i  torrenti  Ariella  e  Muc- 
eione. 

Innanzi  che  la  chiesa  abaziale  dell'In- 
castro divenisse  padronato  dei  conti  Gui- 
di ,  confermata  loro  dagl'  imperatori  Ar- 
rigo VI  e  Federigo  II,  il  Castel  laccio  del- 
l'Incastro dipendeva  dai  vescovi  di  Fi- 
renze ,  alla  eni  mensa  appartiene  tuttora 
la  collazione  di  quella  cura.  Derivò  in 
parte  ciò  da  uni  permuta  di  beni  fatta 
ira  l'abate  e  monaci  di  Loncastro  ed  il 
vescovo  .Gottifredo  per  contratto  dei  a 5 
aprile  ii3i.  Dopo  quest'epoca  gli  uomini 
della  parr.  d*  Incastro  giurarono  di  pro- 
sare obbidienza  di  vassallaggio  al  potestà 
ohe  eleggevasi  dal  vescovo  di  Firenze  per 
esercitare  l'ufizio  di  giusdicente  minore 
sopra  i  castelli  e  popolazioni  di  S.  Cre- 
ici in  falcava,  e  di  Loncastro. 

Li  i3  aprile  i*86  assistè  al  sinodo  di 
Firenze  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Gau- 
denzio all'Incastro,  la  cui  parrocchia  nel 
•833  contava  118  abitanti. 

ItrawuLj,  o  IurniuLj.-m  Ved.  Axtblla. 

!NGISA,oANGISA,e  talvolta  LANGISÀ 
(Àncita)  nel  Val-d'Arno  superiore.— Bor- 
go con  sovrastante  castello,  e  chiesa  parr. 
(  S*  Alessandro,  una  volta  S.  Biagio)  stato 
capo-luogo  di  Gom.  e  Giur.  prima  unita- 
mente alla  Gom.  di  Cascia,  poi  solo,  fin- 
ché nel  1 818  fa  riunito  alla  Gom.  e  Giur. 
di  Figline,  nella  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze. 

Trovasi  l'Incisa  sulla  sinistra  dell'Arno 
dirimpetto  ad  una  torre  e  ponte  di  pietra 
sull'ingresso  della  così  detta  Gola  dell'In- 
cisa, dalla  quale  fu  creduto  che  potesse 
derivare  il  suo  nome  {ad saxa  incisa)',  co- 
mecché il  lungo  e  tortuoso  tratto,  per  il 
quale  passa  l'Arno  dall'  Incisa  fino  al  Pon- 
tassieve,  altro  non  sia  che  una  rosura  ope- 
rata dalle  acque  correnti  fra  la  serra  dei 
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poggi  che  scendono  dalla  Vallombrosa , 
dal  Monte  alle  Croci  e  da  Monte-Scalari. 
La  stessa  chiusa  separa  il  Valdarno  su- 
periore dal  Valdarno  di  Firenze,  e  mo- 
stra visibilmente  la  corrispondenia  che 
una  Tolta  esisteva  fra  gli  strati  dell'una 
e  T altra  ripa. 

Ali*  Incisa  si  riuniscono  le  due  strade 
regie  di  Areizo,  1*  antica  che  da  Firenze 
per  il  Bagno  a  Ri  poli  sale  *\V  Apparita, 
attraversa  il  poggio  di  S.  Donato  in  Co/. 
Una  e  di  Torre  a  Quona  per  scendere  al 
Pian  della  Fónte,  vecchia  mansione  ed 
ospedale  presso  V Incisa,  a  i5  miglia  da 
Firenze.  L'altra  è  la  via  postale  che  dalla 
Porta  alla  Croce  percorre  lungo  la  ripa 
destra  dell'Arno  passando  per  Pontassie» 
re,  S.  Ellero,  davanti  a  Rignano,  e  quin- 
di varcato  l'Arno  sul  ponte  di  pietra  di 
fronte  al  borgo  dell'Incisa,  va  a  riunirsi 
costà,  dopo  *t  miglia  di  cammino,  alla 
vecchia  strada  aretina. 

Una  delle  rimembranze  superatiti  del 
castello  di  A  nei  sa  trovasi  in  un  istrn* 
mento  del  18  febb.  11 35  appartenuto  al» 
Tabbadia  di  Montescalari,  rogato  nel  ca- 
stello del  P  A  nei  sa,  che  fino  d'allora  esi- 
steva, e  forse  corrispondente  a  quello 
che  porta  tuttora  il  nome  di  Castelvec- 
càio,  eh' è  poco  distante  dalle  mura  castel- 
lane sopra  il  borgo  attuale  dell'Incisa. 

Anche  iu  una  bolla  del  Pont.  Anasta- 
sio IV,  spedita  li  So  die.  11 53  a  Rodolfo 
▼escovo  di  Fiesole  (  colla  quale  conferma* 
▼a  alla  sua  mensa  le  chiese  plebane,  i  me» 
nasteri  della  diocesi  fiesolana  allora  esi- 
stenti e  molte  altre  possessioni)  furono 
specificate  anche  le  sostanze  ohe  i  prelati 
di  Fiesole  avevano  nella  corte,  o  distretto 
dell'  A  nei  sa.  (  Uonixi  in  Episc.  Fesul.  ) 
La  rocca  dell'  Incisa  fu  edificata  sopra 
il  borgo  a  guisa  di  batti  folle,  nell'anno 
laal,  dalla  Rep.  fiorentina,  in  difesa  di 
quell'angusta  foce,  non  solamente  per  te- 
nere a  freno  i  Pazzi,  gli  libertini  di  Ga- 
ville,  i  Ricasoli  ed  altri  nobili  di  con- 
tado nel  Val-d'Arno  superiore ,  ma  affin- 
chè rimanesse  sempre  aperta  la  strada  di 
poter  far  guerra  ai  nemici  domestici  che 
signoreggiavano  troppo  dappresso  alla 
stessa  città. 

Nel  i3ia  di  sett.  al  castello  dell' Incisa 
accorsero  da  Firenze  popolo  e  cavalieri 
per  chiudere  il  passo  del  ponte  e  castello 
dell'Incisa  all' Imp.  irrigo  VII,  mentre 
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da  Arezzo 'marciava  con  numeroso  esercì* 
to  contro  i  Fiorentini.  Le  genti  imperiali 
di  prima  giunta  si  accamparono  nel  pia. 
no  dell'  Incisa  sulT/io/a,  che  allora  esiste- 
va in  mezzo  all'Arno,  la  quale  appellava» 
si,  come  tuttora  quel  luogo  si  appella,  i7 
Mezzule.—  Ved*  Fiouva,  e  Isola  del 
Mmzsclk. 

Quindi  veggendo,  che  l'oste  fiorentina 
non  voleva  avventurarsi  alla  battaglia, 
1*  esercito  ghibellino  si  mosse  di  là,  e  per 
angusti  passi  valicando  i  poggi  di  sopra 
all'  Incisa ,  di  costà  assalì  e  mise  in  fuga 
quei  soldati  della  repubblica  che,  gli  si 
fecero  innanxi,  seguitandoli  con  la  spada 
alle  reni  infino  nel  borgo  dell'Incisa.  La 
notte  veniente  l'imperatore  s'attendò  coi 
suoi  due  migl.  sotto  in  un  luogo,  chiama- 
to da  Leonardo  Bruni,  Borgo  del  Padule, 
donde  la  mattina  si  mosse  verso  Firenze, 
nella  fiducia  d'impadronirsi  della  città 
senza  contrasto,  mentre  aveva  lasciato  il 
nemico  come  assediato  e  impaurito  den- 
tro il  caste!  dell'  Incisa.  —  (  G.  Vizimi, 
Crome,  Lib.  IX  C.  46  ). 

Assai  maggiore  fu  il  danno  •  lo  spa- 
vento de' Fiorentini  nel  i356,  allorché  i 
Pisani  con  la  compagnie  degli  avventu- 
rieri Inglesi ,  essendo  penetrati  sino  nel 
Val-d'Arno  superiore,  assalirono,  presero 
il  passo  dell*  Incisa,  e  cacciaron  di  là  i  Fio- 
rentini. I  quali  trovandosi  senza  capita- 
no, morto  a  Figline,  non  seppero  difen- 
dersi meglio,  né  cautamente  patteggiare  la 
propria  salvezza,  né  quella  degli  abitanti 
dell'Incisa,  il  cui  borgo  in  conseguenza 
fu  posto  a  ruba  e  in  fiamme  dai  vincitori. 
Il  castello,  o  borgo  dell'Incisa  sino  dal 
secolo  XIII  formava  corpo  di  comunità, 
e  già  nel  i337  aveva  i  suoi  particolari 
statuti.  Ciò  apparisce  da  una  delibera- 
zione dei  1 7  marzo  di  detto  anno,  per  cui 
il  magistrato  comunitativo  dell'Incisa 
composto  di  sei  consiglieri  e  di  sette  altri 
ufiziali ,  tutti  della  parrocchia  di  S.  Bia- 
gio delP  Ancisa,  (la  cui  chiesa  esisteva 
nel  castello),  adunatosi  a  suono  di  campa- 
na nella  casa  comunitativa  tenuta  a  pigio- 
ne, *  forma  dello  statuto  speciale,  elesse 
in  sindaco  Michele  del  fu  Boti  di  detto 
popolo  e  comune,  ivi  presente  e  accetiao- 
je,  affinchè  prendesse  in  affitto  dai  monaci 
della  Badia  di  Montescalari,  siccome  egli 
nello  stesso  giorno  eseguì,  per  conto  del- 
la comunità  dell'Incisa,  un  mulino  a  due 
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palmenti  porto  nel  fiume  Arno  pretto  il 
ponte  dell'  Incisa  (  oggi  detto  il  molino 
delle  Catte)  a  condizione  di  dover  pagar» 
a  qoei  monaci  un  annuo  canone  di  io 
moggia  di  grano.  Actum  in  eastro  An- 
cisae  prope  castellani  et  ecclesiam  S. 
Blasii. 

Che  il  titolare  della  chiesa  parrocchiale 
dell'Incisa  fosse  allora,  e  per  molto  tempo 
dopo,  S.  Biagio»  lo  attestano  varii  docu- 
menti, uno  dei  quali  del  16  mano  i3*3 
appartenuto  al  Mon.  di  S.  Pier  maggiore 
di  Firenze;  mentre  nei  secoli  posteriori 
fino  al  XVIII,  più  spesse  Tolte  si  ram- 
menta la  parr.  di  S.  Biagio  air  Incita 
nelle  carte  dei  Capitani  di  Parte,  e  Ufi. 
tiali  de'  fiumi  del  Dominio  fiorentino. 

Alla  comunità  dell'Incisa  erano  uniti 
altri  sei  popoli  ;  cioè  Borri*  C appiano,  Ca- 
stagneto, Montelfi,  Morniano  e  Loppiano. 
Da  Loppiano  attualmente  prende  il  no- 
me l'antica  matrice  dell'Incisa  sotto  il 
titolo  de'  Ss.  Vito  e  Modesto,  in  luogo  già 
detto  a  Scergnano.  Iol  qual  pieve  nel  seco- 
lo XIII  contava  ia  chiese  sufiraganee; 
i.  S.  Biagio,  ora  S.  Alessandro  all'Incisa; 
a.  S.  Quirico  a  Montelfi,  esistente;  3.  S. 
Lorenzo  a  Cappiano,  esistente;  4.  S.  Ste- 
fano di  Afflano,  ignota;  5.  Canonica  di 
S.  Pietro  al  Terreno,  esistente;  6.  S.  Bia- 
gio a  Gaglianella,  data  nel  1179  «Uà  pie- 
ve di  Figline;  7.  S.  Giusto  di  Strovil- 
Ito,  ignota;  8.  S.  Michele  a  Morniano, 
esistente;  9.  S.  Gerbone  a  Castagneto, 
esistente  ;  io.  S.  Stefano  a  Borri,  esisten- 
te (forse  la  stessa  della  soprannominata 
di  Alfiano);  11 .  S.  Maria  a  Morniano,  di- 
strutta; ia.  S.  Bartolommeo  a  Foramala, 
ignota. 

Nell'anno  1786  fu  eretta  in  parr.  e  in 
pieve  la  chiesa  di  S.  Alessandro  nel  borgo 
dell'Incisa,  già  succursale  di  S.  Qnirico 
a  Monteln,  poiché  si  trova  sulla  riva  si- 
nistra del  borro  di  Chiesa-nuova,  il  qual 
borro  divideva  la  cura  suddetta  dalla  par- 
rocchia di  S.  Biagio  all'  Incisa. 

Al  piviere  dell'Incisa  fu  aggiunta  nel 
1807  una  nuova  parrocchia  eretta  nella 
chiesa  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  al  Vi" 
vajo  dei  Frati  Francescani. 

Il  castello  dell'Incisa  è  celebre  per  essere 
stata  patria  dei  progenitori  di  Francesco 
Petrarca,  la  di  cui  casetta  paterna  esiste 
tuttora  dentro  il  castello  sovrastante  al 
borgo,  posseduta  una  volta  dalla  nobil  fa- 
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miglia  Castellani,  attualmente  dai  Bruca- 
lassi  delf  Incisa. 

Dall'Incisa  trasse  pure  l'origine  e  il 
casato  un  letterato  del  secolo  XVII,  Pier 
Antonio  di  Filippo  DelVAneisa,  la  cui 
famiglia  fu  consorte  di  quella  dell*  im- 
mortale Petrarca. 

Nacque  nel  borgo  dell'Incisa  nel  171 5 
Angelo  Nannoni,  che  può  dirsi  il  restau- 
ratore della  scuola  chirurgica  toscana. 

Finalmente  lo  storico  Varchi  ricorda 
un  fatto  memorabile  accaduto  nel  1 5a8  a 
una  tal  Lucrezia  Mezzanti  presa  dai  sol- 
dati dell' Oranges,  per  esporla  alle  libi- 
dini di  un  loro  capitano,  la  qual  donna 
con  stratagemma  potè  allontanarsi  dalle 
guardie  che  la  tenevano  in  custodia,  e  in- 
contaminata si  annegò  nel  vicino  fiume. 

La  parrocchia  di  S.  Alessandro  all'  In- 
cisa nel  i833  contava  i35i  abit. 

INCISA  nella  Valle  del  Savio.  —  Ved. 
Silvafiava  di  Baoko  in  Romagna. 

INCISA  nella  Montagna  pistoiese.  ~- 
Veà,  Laucisa. 

INNOCENZA  (SANTA)  alia  PIANA 
nella  Valle  dell'Arnia.  —  Pieve  antica 
con  villa  signorile  nella  Com.  Giur.  e  un 
migl.  circa  a  maestr.  di  Buoncon vento, 
Di  oc.  e  Comp.  di  Siena. 

È  situata  in  una  piaggia  frapposta  al 
torr.  Stile  e  al  h,  Arbia,  davanti  a  una 
pianura,  lungo  la  quale  qucst'  ultimo  fiu- 
me vagava  da  un  lato  all'altro  con  danno 
immenso  delle  limitrofe  campagne  e  della 
vicina  strada  R.  romana,  innanzi  che  fos* 
aero  eseguite  le  opere  idrauliche,  per  le 
quali  restò  colmata  una  delle  insenature 
di  quella  fiumana,  e  nel  tempo  medesimo 
venne  raddrizzata  la  strada  R.  dal  Pon- 
te d' Arbia  a  Buonconvento. 

La  Pieve  di  S.  Innocenza  è  nominata 
nella  bolla  del  Pont.  Clemente  III  spe- 
dita nel  11 89  a  Bono  vescovo  di  Siena. 

La  sua  canonica  conserva  il  claustro 
come  quando  i  cappellani  o  viceparro- 
chi  convivevano  canonicamente  col  pie- 
vano. Nella  stessa  canonica  la  sera  del  7 
luglio  i538  alloggiò  il  Pont.  Paolo  HI  al 
suo  ritorno  dal  congresso  di  Nizza. 

La  villa  della  Piana,  già  fattoria,  o 
Grancia  dell'ospedale  della  Scala  di  Sie- 
na, fu  acquistata  nel  secolo  XVI  dalla  no- 
bil famiglia  senese  de' Vecchi,  alla  quale 
attualmente  appartiene. 

Doveva  essere  una  volta  rinomato  il 
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Tino  moacadelio  di  coarta  Piana ,  lofio 
che  il  pievano  di  S.  Innocenza  per  patto 
del  1S99  tl  obbligava  pagare  alla  mensa 
Jrcivescovile  di  Siena  l' annuo  canone  di 
dna  soma  di  uva  moscadella. 

I*  pieve  di  S.  Innocenza  alla  Piana 
nel  i833  contava  591  abit 

INFERNO  (  VALLE  natt'  ) .  —  Due 
profonde  gole  in  Toscana  sono  designate 
col  nome  di  Valle  dell' Memo,  la  prima 
è  quella  che  dallo  stretto  di  Rondine,  o  sia 
dell'/morto,  apre  ali*  Arno  il  passaggio  dal 
contado  di  Arezzo  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore, la  qual  gola  si  schiude  al  ponte  al 
Bomito\  la  seconda  Valle  delV  Inferno 
trovasi  in  un'insenatura  dei  monti  fra 
Tirli  e  Castiglion  della  Pesca j a,  lungo  il 
fosso  denominato  della  Valle. 

Imtmjcculk.  —  Ved.  Amaocoi.1,  e  Goa- 
00  (S.  Paolo  iw). 

IOLO,  già  AJOLO  (  Ajolum  )  nella 
Valle  dell'Ombrone  pistoiese.  — Contra- 
da composta  di  più  borgate, da  cui  pren- 
dono il  nome  due  popoli,  cioè  l'antica 
pieve  di  S.  Pietro  di  Jjolo,  e  la  parroc- 
chia di  S.  Andrea  di  4/0/0,  nella  Gom. 
Giur.  e  quasi  tre  migl.  a  lib.  di  Prato , 
Dice  di  Pistoja,  Corap.  di  Firenze. 

È  posta  in  pianura  presso  il  fosso  di 
4/0/0  confluente  neirOmbrone  fra  Prato 
e  le  casciue  del  Poggio  a  Cajano. 

La  memoria  più  antica  che  io  abbia 
potuto  vedere ,  spettante  ad  Ajolo,  è  uà 
istrumento  inedito  del  giugno  io55  ap- 
partenuto alla  prepositura  di  Prato,  nel 
quale  si  tratta  di  terre  posto  nel  vico  di 
Jjolo. 

Per  contratto  de'a8  Die  1098  Udebran- 
di  no  figlio  di  Soffredo  da  Jjolo  promise 
a  Ugo  preposto  del  capitolo  della  cattedra- 
le di  Pistoja  di  pagare  alla  sua  canonica 
l'annuo  censo  di  48  denari  per  tutte  le 
terre  che  egli  e  il  di  lui  fratello  Drudo 
tenevano  a  livello  dalla  chiesa  pistoiese. 
Fu  poi  rogato,  nel  maggio  n3o,  in  Ajo- 
lo  contado  di  Pistoja ,  un  istrumento  re- 
lativo alla  vendita  di  diverse  preaedi  ter- 
ra. (  Aaca.  Dm»  Fioa.  loc.  cit.  e  Carte 
della  Badia  di  Montescalari). 

Più  importante  per  l'agronomia  è  un 
contratto  del  98  aprile  i*8i,  concernente 
una  cessione  di  terreni  che  il  monastero 
di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja  possedeva 
nelle  ville  di  Ajolo,  di  Ti  ornali  e  di  Ca- 
sale, tutte  nel  distretto  di  Prato,  cambiati 
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eoa  altri  beni  dei  contorni  di  Pistoja.  He! 
quale  contratto  le  terre  coltivabili  e  lì- 
bere furono  valutate  a  ragione  di  lire  10 
•  soldi  io  per  ogni  stioro,  e  quelle  Ag- 
gravate di  censo  livellarlo ,  a  ragione  di 
lire  3  per  ogni  stafo  di  fitto.  (  Aacn.  Diva. 
Ftoa.  torte  del  Mon.  di  $.  Bastalommee 
di  Pigtoja.) 

La  pieve  di  S.  Pietro  ad  Jjolo  è  ram* 
montata  nelle  bolle  pontificie  state  spe- 
dite ai  vescovi  di  Pistoja  dai  Pont-  Pa- 
squale II ,  Innocenzio  II ,  Anastasio  IV  ; 
Onorio  III  ec. 

Forse  da  questo  luogo  traase  i  natali 
uno  dei  più  antichi .  scrittori  di  lìngua 
volgare,  giacché  innanzi  U  1*78  tradusse 
i  Trattati  morali  di  Jlbertano  giudice  di 
Brescia;  quel  Ser  Soffredo  del  Grazia  fi- 
glio di  Soffredo  che  si  dichiare  di  5. 
Aiuolo  nel  territorio  pistoiese:  seppure 
S.  Jjuolo  non  fu  una  dallo  vii  la  te,  la 
qui  chiesa  parrocchiale  era  dedicata  a  & 
Agnolo,  come,  per  es.  S.  Agnolo  dì  Pim- 
oica,  che  per  lunga  età  si  disse  la  Pieve  di 
3.  Jgnuolo,  oppure  l'altra  di  S*  Agnolo 
alla  Pia%%a. 

IONA.  —  Ved.  Giova  nel  VeTd'Anto 
easentinese. 

IOVI,  a  IOVO.—  Ved.  Giovi,  e  Giov» 

Ippolito  (  5.  )  a  Accole  ,  o  tm  Am+ 
*0.  —  Ved.  A**t,  e  lattaia  (S.  )  a.  Bf  oava. 

IPPOLITO  (S.)  a  LATEaiNA. — Ved. 
Lavami**  nel  Val-d'Arno  superiore. 

—  a  PIAZZANESE.  —  Ved.  Piata* 
stasa  nella  Valle  dell'Ombrone  pistoiese. 

—  (  PIEVE  in  S.  )  in  Val-di-Magra.  _ 
Ved.  Baeaoss. 

—  ni  VAL-D'ELSA.  ~-  Ved.  Casrtz, 
Fioaasrroro ,  e  PuvsvVaoaaua  ut  Gaaiaz- 
Ftoaaamo. 

di  VAL-DIPESA  — Pieve  an- 
tica ,  il  di  cui  battistero  è  stato  di  corto 
traslocato  in  una  delle  sue  chiese  sunYa- 
ganee  (S.  Giovanni  Evangelista)  a  Mon- 
telupo,  Gom.  e  Ginr.  medesima,  Dice. e 
Gomp.  di  Firenze. 

La  vecchia  chiesa  plebana  con  l'an- 
nessa canouica  di  S.  Ippolito  è  situate  al- 
la base  meridionale  dei  poggi  di  Malmaa- 
tile  presso  la  strada  provinciale  tracciati 
sulla  destra  ripa  del  fi.  Pesa.  Il  suo  pi- 
viere abbraccia  un'esteso  territorio  fra 
il  fi.  Pesa  e  lo  stretto  della  Golfolina,  il 
paese  di  Montelupo  e  la  montuosa  con- 
trada del  Malmantile. 
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Li  pieve  di  8.  Ippolito  in  Vat-di-Peaa  è 
«li  padronato  della  patrizia  famiglia  dei 
Frescobaldi,  la  qaale,  oltre  che  aveva  costà 
gualche  giurisdizione,  da  lungo  tempo  vi 
possiede  villa  e  terreni.  Fu  per  decreto 
ircWescovile  dei  *5  aprile  1789)  ch'essa 
veuae  trasferita  col  titolo  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  Evangelista  a  Montelupo, 
(accado  dell'antica  parrocchia  plebana  un 
innesso  del  popolo  di  Montelupo  con  la  ri- 
«denta  di  nn  cappellano  carato. 

li  piviere  suda,  nel  medio  evo  contava 
16  parrocchie,  oltre  due  spedali.  Attual- 
mente trovatisi  riunite  in  otto  cure,  cioè: 
1.  Pieve  di  S.  Ippolito,  in  S.  Giovanni 
t  Montelupo;  a.  S.  Maria  a  Maritano, 
priorìa  eoa  gli  annessi  di  S.  Andrea  a 
Castratole f  di  S.  Lorenzo  iMarliano, 
di  S.  Donato  a  Misciano  e  di  S.  Stefano 
a  Spicchiello;  3.  S.  Maria  di  Sammonta- 
as  con  r  annesso  di  S.  Giusto  a  Petra* 
pano;  4.  S.  Maria  a  P ittica* cou  l'annesso 
di  S.  Gaudenzio  a  Pulica  ;  6.  S.  Pietro 
in  Sebo,  o  al  Malmanlile,  prioria  con 
l'annesso  di  S.  Michele  a  Bracciatica,  o  a 
Luciano.  6.  S.  Miniato  a  S.  Miniatello , 
ossia  a  Montelupo;  7.  SS.  Quirico  e  Lucia 
*\Y  Ambrosiana*  prioria;  8.  S.  Martino  a 
Carotieri .  Il  popolo  di  quest'ultima  eh. 
pur.  con  decreto  del  3  giugno  1780  fa 
aggregato  al  pievere  di  S^  Vincenzio  a 
Torri.  —  Anche  la  soppressa  cura  di  S. 
Pietro  a  Nebiola  fa  smembrata  dall'  an- 
tico piviere  di  S.  Ippolito,  e  unita  alla 
chiesa  parr.  di  S.  Michele  a  Quarantola, 
entrambe  finalmente  incorporate  al  popo- 
lo di  S.  Andrea  al  Botinaccio  nel  piviere 
di  Cìliauia. 

Lo  spedale  di  S.  Maria  della  Ginestra 
ael  popolo  di  Garcheri  è  ridotto  presen- 
temente a  pubblico  oratorio.  Quello  di  S. 
Pietro  di  Capraja  nel  popolo  di  S.  Mi* 
niateilo  trovasi  da  lunga  mano  distrut* 
to.~  Veà.  Momtwmjpo. 

IPPOLITO  (  S.  )  o  S.  POTO  A  VER- 
RIO.  —  Ved.  Vaamo. 

IPPOLITO  (SS.)  a  GASSI  ANO.  —  Ved. 
Guciajh)  (Su);  Gassiamo  (S.);  e  Sajt-C  ascijjio. 

1R0LA  in  Val-di-Magra.— «Gas.  con 
eb.  parr.  (  S.  Gemignano  )  nella  Gom.  e 
circa  4  mif  1.  a  selt.  di  Villaf ranca,  Giur. 
dell' Aul la,  Dioc  di  Massa-ducale,  già  di 
Laoi-Sarzana,  Duo.  di  Modena. 

Risiede  in  quo  sprone  che  si  distende 
61  Monte  Orsa jo,  fra  i  torr.  Monia  e  JPa- 
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«none,  sino  alla  sinistra  del  ft.  Sagro.  — • 
Il  paese  Virola  fa  uno  dei  castelletti  fen- 
dali dei  March.  Malaspina  di  Villafran» 
ca.  —  Ved.  Villamujica.. 

La  parr.  di  S.  Gemignano  a  Irola  nel 
i83a  noverava  aio  abit. 

ISCHETO,  ESCHETO  (  Ischetum)  — 
Ved.  Eschbto,  ed  Escsiéto. 

ISCHIA,  ora  ISTIA  d'OMBRONE  ( /- 
tchiae  Cast.  )  nella  Maremma  grosseta- 
na. —  Gast.  in  gran  parte  diruto  con  an- 
tica pieve  (S.  Salvatore)  nella  Gom.  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto,  dalla  qual  città 
è  circa  4  migl.  a  grec.-lev. 

Risiede  a  pie  delle  ultime  diramazioni 
orientali  del  poggio  di  Moscona  sulla  ripa 
destra  del  nume  Ombrone,  là  dove  si  at- 
traversa in  navalestro  per  continuare  la 
strada  R.  da  Grosseto  a  Scansano. 

Una  delle  memorie  più  antiche  del  ca- 
stello à*Istia  di  Rotelle,  e  dei  signori 
che  vi  ebbero  podere,  conservasi  fra  le 
pergamene  dell'Arco.  Arciv.  lucchese.  È 
un  istrumente  celebrato  in  Lucca  li  9  ott. 
dell' 86a,  col  quale  il  conte  Ildebrando  fi- 
glio del  fa  Heriprando  conte  di  Marit- 
tima, (l'amicissimo  del  potente  March. 
Adalberto  )  con  il  di  lui  germanòGeremia 
Vescovo  di  Lucca  stabili  di  fare  una  per- 
muta di  beni  di  sua  proprietà  contro  al- 
tre possessioni  che  la  cattedrale  di  Luc- 
ca teneva  nelle  Maremme,  cedendo  la  cor. 
le  e  le  case  di  sua  pertinenaa  poste  nel  luo- 
go di  Cammianoy  porzione  dell'oratorio 
di  S.  Maria  situato  a  Buxiato  ed  il-  pa- 
dronato della  chiesa  di  S.  Maria  a  Tere- 
glio  in  Yal-di-Lima.  Dall'altra  parte  il 
vescovo  di  Lucca  rinunziava  al  di  lui  fra- 
tello altri  beni  della  mensa  vescovile  luc- 
chese ,  fra  i  quali  la  corte  e  casa  domni- 
cata  con  la  chiesa  posta  nel  luogo  di  Misc- 
elano sul  territorio  di  Soana ,  ed  il  giù- 
•padronato  della  chiesa  di  S.  Eusebio  a 
Lusciano,  pure  nel  contado  soanese.  I  qua- 
li beni  lo  stesso  conte  Ildebrando  già  da 
tempo  innanzi  teneva  a  titolo  di  livello 
dal  vescovato  di  Lucca.  Oltre  a  ciò  il  conte 
Ildebrando  ricevè  dal  vescovo  Geremìa  i 
seguenti  beni  della  mensa  lucchese:  et 
dedisti  mihi  (HiMeprando  )  in  commuta» 
tionem  casis,  et  capannis  et  rebus  illis  in 
loco  Ischic  finibus  Rosellense  pertinentis 
ipsi  Episcopatui  cestro ,  auas  Gumperto 

vassallo  vestro  in  beneficio  abuit Ubi 

et  super  kanc  commuta  tionem  Domnus  no~ 
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stro  Bludovlcu*  Imperato?  direxit  mi*so* 
*uos,  ide*t  Teudilascius  diaconus  et  cap- 
pellano ,  et  Teudimondo  vasto  ipsius  Ci- 
saris ,  qui  ambulaverunt  cum  alio*  bonos 
et  credente*  nomine*,  atque  renuniiave- 
rune  nobis  secundum  legem  ,  etc*  (  Aie*. 
Atei? .  Lucca,  e  Memorie  per  servire  ali* 
Istoria  del  Ducato  di  Lucca  T.  V.  ) 

Ignoro,  se  fu  in  grazia  di  tale  permuta 
che  i  conti  Aldobrandeschi  di  Sovana  co- 
minciassero ad  acquistare  un  qualche  do- 
minio in  Ischia,  al  segno  che  questo  castel- 
lo insieme  con  rioselle  fa  poi  rammentato 
fra  i  molti  feudi  della  casa  Aldobrande- 
aca  nelle  suddivisioni  accadute  nel  seco- 
lo XIII  fra  gl'individui  delle  due  dira- 
mazioni di  quella  dinastia,  cioè,  dei  conti 
di  S.  Fiora  e  dei  conti  di  Sovana;  comec- 
ché la  signoria  feudale  d'Ischia,  al  pari 
dell'altra  di  Roselle,  sino  dal  secolo  XII 
si  trovi  costantemente  appartenente  ai  ve- 
scovi di  Grosseto. 

Una  prova,  che  Ischia  d'Ombrone  spet- 
tasse ai  suoi  vescovi  l'abbiamo  nella  bol- 
la di  Clemente  III  al  vescovo  Gualfredo, 
cui  venne  confermato  tutto  intiero  il  ca- 
stello d'Ischia:  Castellum  de  Ischia  inte- 
gre cum  ecclesiiSy  carte  et  districtu  suo, 
aquis,  piscariis  et  molendinis,  et  quic- 
quid  edificii  est ,  vel  provenire  potest  in 
/lamine  Umbronis ,  infra  curtem ,  et  di- 
strictum  praedicti  castri  et  in  Loca  Ber- 
nardi, et  quicquid  juris  a  pratnominato 
/luvio  faste  ab  Episcopo  poterit  jure  do- 
mini exigi. 

In  quanto  poi  a  Rotelle  la  stessa  bolla 
concedeva  al  gerarca  di  Grosseto  gli  avan- 
ci di  Roselle,  che  non  appella  più  citta, 
ni  Castellum  de  Rosella  cum  curie,  et  di- 
strictu suo%  praedii*,  prati*,  pascuis,  rivi* 
et  uni9er*i*  possessionibns  suis  ,  et  quic- 
quid/uste,  et  rationabUiter  habes  in  Ca- 
nonica de  Roselle,  videlicei  medietatem 
omnium  testamentorum,  et  circa  nomina 
pensioni*  ùngati*  annis  decem  solidorum, 
et  albergarla*  duas  generale*  cum  viginti 
quinque  equitaturis,  et  speciale*  quanta*- 
camque  cum  septem  oel  ceto  equitaturi* 
per  annum  recipere  volueri*. 

Dalle  ultime  espressioni  sembra  appari- 
re, che  Roselle  a  quell'epoca  non  fosse  pri- 
va di  abitanti  e  di  abitazioni.  Né  lo  fa  mol. 
ti  anni  dopo ,  tostochè  nel!*  Arch.  di  pio* 
matico  di  Siena  conservasi  un  mandato 
di  procura  dei  27  agosto  1*87,  col  quale 
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il  consiglio  degli  uomini  di  Roselle,  ot- 
tenuto il  consenso  da  Fra  Rartolommeo 
vescovo  di  Grosseto  loro  Signore ,  elesse 
in  sindaco  Guiduccino  di  Pazzetto  (  lo 
stesso  uomo  che  1  a  giorni  innanzi  era  sta- 
to eletto  in  sindaco  dagli  abitanti  del  ca- 
stello d'Ischia)  per  autorizzarlo  a  stipu- 
lare un  atto  di  accemandigia  colla  Repub- 
blica di  Siena.  —  (  Anca.  Din»  Sa*.  £a> 
Uffa  delP Assunta). 

Infatti,  che  il  distretto  del  cast  d' Ischia 
fino  d'allora  stasse  unito  a  quello  di  Ho. 
selle,  lo  dimostra  un  altro  documento  del 
ia6a,  quando  furono  stabiliti  i  confini 
fra  quei  due  comunelli  ed  il  distretto  di 
Grosseto,  mediante  un  atto  celebrato  li 
7  luglio  dell'anno  i»6»  in  Ischia  nel  pa- 
lazzo episcopale.  (  Xnuams,  E>ame  delV 
Esame,  pag.  380). 

Già  dissi  all'art.  Gaossaro  (Voi.  II  pag. 
5ao  )  che  il  vescovo  di  questa  città  con 
i strumento  del  3o  aprile  i*a8  aveva  po- 
sto sotto  l'accomandigia  della  Rep.  sene- 
se i  suoi  castelli  d'Ischia  e  di  Roselle. 
Per  effetto  della  quale  accomondigia,  al- 
lorché l'esercito  senese  (anno  1*59)  ri- 
conquistò la  città  di  Grosseto  con  i  paesi 
di  quella  Maremma  ribellati  al  partito 

f  hi  bellino  e  imperiale,  i  Signori  Nove  di 
iena  ad  istanza  del  vescovo  grossetano 
fecero  significare  al  conte  Giordano  e  agli 
altri  capitani  dell'esercito  delia  lega  impe- 
riale, che  avessero  proibito  ai  loro  soldati 
di  recare  danni  ai  mulini  e  case  d'Ischia. 
(Arch.  Dm.  San.  Consigli  del  Popolo). 

Dopo  la  terza  impresa  di  Grosseto,  fatta 
dai  Senesi  nell'anno  1966,  i  reggitori  di 
quel  governo  deliberarono  di  far  conse- 
gnare la  rocca  d'Ischia  in  custodia  del  ca- 
pitano del  popolo  senese;  comecché  per 
il  civile  rendesse  ragione  ai  paesani  un 
potestà  a  nome  dei  vescovi.  B  opera  di 
questi  ultimi  la  torre  d'Istia  contigua  ad 
un  vasto  palazzo  diroccato,  dove  una  volta 
i  prelati  grossetani  tenevano  frequente, 
se  non  l'ordinaria  loro  residenza. 

Fra  i  documenti  inediti,  che  atanno  a 
conferma  di  ciò,  citerò  i  seguenti.  Un  bre- 
ve spedito  in  Ischia,  li  1 7  maggio  dell'an- 
no 1267,  da  Azzo  vescovadi  Grosseto  per 
concedere  indulgenze  a  quei  diocesani  che 
fossero  per  soccorrere  la  fabbrica  della 
chiesa  di  S.  Lucia  degli  Eremiti  di  Rosta. 
(  Ved.  Ennio  ni  Rosi  a).  Il  secondo  docu- 
mento è  dei- 17  ottobre  del  1*99,  allorché 
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Giovanni  vescovo  di  Grosseto,  stando  nel- 
la casa  di  S.  Salvator*  d'Ischia,  costituì  uu 
suo  procuratore  per  comparire  davanti  al 
Card.  Teodorigo  giudice  compromissario 
nella  causa  delle  decime  vertente  fra  la 
sua  mensa  e  la  badia  di  M ontamiata.  (Car- 
te di  detta  Badia)*  II  terso  i strumento» 
dell'anno  t3t3, 9  agosto,  fu  fatto  nel  ca- 
stello d'Ischia  nel  palazzo  vescovi  le,  quan- 
do vi  risiedeva  Restauro  vescovo  di  Gros- 
seto. (Carie  degli  Agostiniani  di  Siena). 

Delle  mura  del  palazzo  vescovile  in 
Ischia  restano  tuttora  in  piedi  conia  tor- 
re molti  a  vanii,  sufficienti  a  dare  un'idea 
della  sua  grandezza. 

I  castelli  d'Ischia  e  di  Renelle  con  i 
aspettivi  diritti  feudali  vennero  ceduti 
intieramente  alla  Rep.  di  Siena,  nell'un- 
no 1 46*,  dal  vescovo  Giovanni  Aguzzarti 
celebre  canonista  dei  suoi  tempi ,  il  quale 
sentendone  poscia  rimorso  donò  alla  meli- 
si vescovile  grossetana  alcuni  elle  Ili  che 
celi  possedeva  in  proprio  a  Seravalle  in 
Val  d' Arbia  presso  Buoncon vento. 

Nella  vendila  delle  possessioni  d'Ischia, 
eseguita  nel  1498  dal  governo  senese  a 
favore  di  Gasparre  Pelruccidi  Siena,  si 
nomina  lo  spedaletto  dei  Battenti  d'Ischia, 
siccome  di  una  chiesa  di  S.  Maria  Madda- 
lena in  Ischia  e  del  suo  rettore  vieu  fatta 
commemorazione  in  una  membrana  del 
9  agosto  1*88  appartenuta  al  convento 
degli  Agostiniani  di  Siena,  ora  nel  U. 
Arch.  Dipi.  Fior. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Salvatore 
d'Ischia,  o  a  leda  £  Ombrane ,  nel  159$ 
aveva  «43  abit.,  nel  1840  ne  contava  137, 
nel  17 18  era  ridotta  a  5o,  nel  174$  non 
aveva  che  48  abit,  mentre  nel  i833  no- 
verava 107  abit. 

ISOLA  nel  Val -d'Arno  superiore.— 
Molti  luoghi  quantunque  in  mezzo  al 
continente,  ma  che  sono,  o  che  furono  una 
volta  isolati  dalle  acque  correnti  di  una 
fiumana  o  da  un  lago  palustre  che  li  cir- 
condò, appellarono  Itola*  Tale  esser  do» 
*eva  questa  del  Val -d'Arno  superiore  lun- 
go la  stretta  gola  dell'  Amo  fra  Rignano 
e  l'Incisa  ,  nel  popolo  di  S.  Salvatore  al 
Leccio,  Coni,  e  3  mi  gì.  a  maestr.  di  Rcg- 
gelso,  Giur.  del  Pontassieve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

!fel  piano  di  quest'Isola  fu  innalzata 
net  bassi  tempi  una  villa,  o  resedio  in  for- 
ma di  fortilizio,  posseduta  dalla  nobile  fa- 
▼.  1* 
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miglia  Pepi  di  Firenze  col  titolo  antono- 
mastico  d'Isola. 

Si  trova  qualche  menzione  di  quest'Ito- 
la, e  di  un  mulino  slato  ivi  edificato  nel 
sec.  XI,  in  un  contratto  celebrato  nel  cast, 
di  Ceti  na  vecchia  li  1 4  ottob.  1097, apparte- 
nuto alla  badia  di  Monte  Scalari,  e  pub- 
blicato dal  Manni  nei  suoi  Sigilli  antichi. 

Di  data  più  recente,  ma  forse  di  maggio- 
re importanza  storica,  è  una  particola  di 
testamento  rogato  in  Firenze  nel  popolo 
de' SS.  Apostoli,  li  »4  febb.  i368,  col  quale 
Naldino  del  fu  Niccolò  degli  Altoviti  di 
detta  citta,  per  l'anima  sua  e  di  donna 
Soave  del  fu  Baldo  dTAguglione,  vedova 
di  Bardo  di  Niccolò  Attoniti  e  cognata  del 
testatore,  della  quale  era  sialo  erede,  la- 
sciò al  monastero  delle  reclusa  di  S.  Mar- 
ta a  Moutughi  uu  podere  cou  casa  sopra 
e  terre  lavorative,  posto  nel  popolo  di  S. 
Salvatore  a  Leccio,  in  luogo  detto  Ca* 
/aggio.  Di  più  vi  aggiunse  due  altre  pre- 
se di  terra  situate  in  dello  popolo  nelf 
Isola  d'Arno,  ec.  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  Car- 
te del  Mon.  di  S.  Marta  a  Montuglii). 

Isola  del  Mezzo  le  presso  l' Incisa.  — « 
Un'altra  Isola  più  vasta  e  assai  più  nota 
nell'istoria  esisteva  in  mezzo  all'Arno  so- 
pra V Incisa,  appellata  Isola  del  Mettale, 
dove  nel  i3i3  si  accampò  con  tutto  il  suo 
esercito  l'Imp.  Arrigo  VII.  Ma  questa  iso- 
letta da  molto  tempo  fu  riuniti  alla  ripa 
sinistra  dell'Arno,  in  guisa  che  il  nome 
di  Mettale  si  è  conservato  alla  sua  locali- 
tà, eh' è  situata  sul  lato  manco  del  fiume, 
dove  1'  Arno  stesso  fa  una  curva  fra  il 
fosso  di  Ribottoli  e  quello  di  Rimaggio 
presso  alla  Massa. 

Un  cartone  delle  terre  rilasciate  dal 
fiume  Arno  nel  Mettale  dell'Incisa,  e 
consegnate  Vanno  1 58a  dagli  ufiziali  dei 
fiumi,  conservasi  nell'Incisa  presso  la  fa- 
miglia Brucalassi.  È  autenticato  sull'ori- 
ginale della  stessa  pianta  esistita  nella 
cancelleria  del  magistrato  della  Parte,  e 
ufiziali  dei  fiumi  della  citta  di  Firenze. 
Riferisce  alla  già  Isola  del  Mettale,  fra 
gli  altri,  un  istrumento  degli  8  f ebbra jo 
1434,  rogalo  all'Incisa,  mercè  cui  due  fra- 
tei  li  popolani  della  pieve  di  S.  Vi  lo  all' 
Iucisa  veuderono  4  stiora  e  un  8.°  di  ter- 
ra seminativa  posta  nel  Mettale  deltAn-  / 
cita  in  luogo  detto  alla  Lama.  (  Aaca. 
Dm.  Fior.  Carte  del  Mon.  di  S.  Pier 
Maggiore  di  Firenze). 
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Isola  del  Mbzsulb  ,  o  di  Memmama 
presso  la  Badia  a  Settimo  nel  Val-d'Amo 
fiorentino  4  in  5  migl.  sotto  Firenze. 

Neil'  istessa  guisa  che  spari  di  mesto  al» 
l'Arno  V Isola  del  Mettule  ali9 Incisa,  è 
scomparsa  quella  che  nel  secolo  XIV  esi- 
steva fra  la  Badia  a  Settimo  e  S.  Donnino 
a  Broszi  nel  Val  d'Arno  sotto  Firenie; 
nella  qaale  ultima  isola,  denominata  pu- 
re del  Mettale,  o  di  Mettami  (quasi  dì. 
re  in  metto  ai  fiume)  esisteva  nel  i3i8 
un  podere  di  4ostiora  di  terra,  che  i  figli 
di  Mainetto  del  fu  Rinaldo  Pulci  di  Fi- 
renze in  quell'anno  (  li  3i  agosto)  ven- 
derono alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Set- 
timo, valutando  il  prezzo  a  ragione  di 
lire  i5  per  ogni  stioro  di  quella  terra. 
(  Aaca.  Din..  Fio*.  Carte  dell  Abbadia  di 
S.  Salvatore  a  Settimo). 

ISOLA  (S.  DONATO  a,  o  uaii.»)  nel 
Val-d'Amo  inferiore.  —  Contrada  e  po- 
polo tuttora  esistente,  già  compreso  nel!' 
antico  piviere  di  S.  Geneaio,  ora  parr. 
suburbana  della  cattedrale  di  San  min  iato, 
Com.  Giur.  e  Dioc.  medesima ,  dalla  qua! 
città  la  chiesa  di  S.  Donato  al?  Itola  è 
quasi  4  migl.  a  maestro. 

Giace  presso  la  ripa  sinistra  dell'Arno 
sotto  il  confluente  dell'  Evola,  sul  greto 
colmato  dal  fiume ,  che  in  coleste  parti 
formava  uno  dei  suoi  Bisarni ,  nel  modo 
ehe  fu  avvertito  agli  articoli  Fdciccbio  e 
Aeno  Biaeco  ,  e  siccome  si  avrà  luogo 
di  ritornarvi  sopra  in  quello  di  Sajusi- 
wiato  Comunità. 

Una  delle  autiche  carte,  nelle  quali  è 
rammentata  quest'/ro/u,  conservasi  nell* 
Archivio  Arciv.  di  Lucca.  È  un  placito  del 
16  lugl.  1168,  col  quale  Everardo  eonte 
di  Sanminiato,  e  Legato  dell' Imp.  Fe- 
derigo I  in  Toscana ,  diede  l' investitura 
a  Pievano  vescovo  scismatico  a  Lucca  di 
alcuni  beni  di  quella  mensa  vescovile  si- 
tuati nel  borgo  di  S.  Genesio  e  nel  tuo 
distretto,  cioè  in  Villa  delT  Isola  e  suoi 
confini,  come  pure  in  Colonica  di  Ca» 
stigliane,  oltre  l'assegnamento  di  altri 
possessi ,  che  Aldobrandino  figlio  del  fu 
Ugo  di  PaUja  teneva  a  fitto  dalla  catte- 
drale di  Lucca,  posti  nel  castello  di  San- 
miniato  e  sua  curia. 

La  chiesa  di  S.  Donato  dalV  Isola  è 
rammentata  nel  numero  delle  suffraga- 
nee  della  pieve  di  S.  Genesio,  sino  dal 
secolo  XII,  nel  privilegio  del  Pont.  Ole- 
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stino  HI  diretto  al  preposto  delie  pietc 
testé  nominata.  Essa  è  quella  medesimi, 
ehe  sotto  il  vocabolo  di  S.  Donato  Dal- 
lisora  leggesi  nel  registro  delle  chiese  del- 
la Dioc  lucchese  compilato  nel  ia6o. 

Nel  i833  la  parr.  di  S.  Donato  air  Iso- 
la^ o  dair Isola  contava  5**  abit. 

Isola  del  Laoq  Pule,  o  di  Gaatiguo- 
ra  dcujl  Pbsoaja.— -  Vta\  Badia,  ai  Famo. 

ISOLA  in  VaM' Arnia Gas.  con  eh. 

parr.  (S.  Ilario  all'Isola)  nel  vicariato 
foraneo  di  Monteroni,  Com.  del  Terzo  del- 
le Masse  di  S.Martino,Giur.Dioc.eCoair\ 
di  Siena,  da  cui  è  quasi  5  miglia  a  scir. 

Trovasi  la  chiesa  di  S.  Ilario  con  la  con- 
trada d'Isola  luugo  la  strada  R.  romana  fra 
il  fi.  Arbia  ed  il  torr.  Tressa  ;  ed  è  quel 
luogo  d'Isola  di  Arbia  corso  e  devastalo 
nel  i364  dalla  compagnia  di  Brettoni  co- 
mandati da  Giovanni  Augud ,  di  che  è 
fatta  menzione  da  molti  storici  senesi. 

Nel  1 38o  fu  tagliata  una  grande  incur- 
vatura o  gomito  che  faceva  l'alveo  dell'Ar- 
nia davanti  all'Isola,  la  quale  probabil- 
mente derivò  ilsuo  nome  dall'essere  stata 
un  di  isolata  dalle  acque  dello  stesso  fiume, 

La  parrocchia  di  S.  Ilario  a  Isola  nel 
i833  contava  139  abit. 

ISOLA  nella  Valle  del  Bidente  in  Ho- 
magna.-*-  Ved.  Bama  di  S.  Majua  i« Co- 
smo», o  au.'  Isola. 

ISOLA  in  Val -d'Elm,  cesia  di  Stao- 
oia.—  Vai,  Abazia  mxl'Uoia. 

Isola  di  Amelia  in  Bocca  di  Magra.  — 
Ved.  Maura  fi.  e  Mahirella  di  Loti. 

ISOLA  presso  la  SPEZIA  in  Lunigia- 
na .  — -  Gas.  con  castellare  e  chiesa  par- 
rocchiale (  SS.  Jacopo  e  Cristoiano)  nel 
Mandamento  e  circa  %  migl.  a  lev.  della 
Spezia,  Prov.  di  Levante,  Dioc.  di  Luni- 
Sarzana,  E.  Sardo. 

È  una  contrada  stata  un  di  coperta  e 
quindi  isolata  dalle  acque  del  golfo  lunen- 
se,  ossia  della  Spezia,  tuttora  assai  pros- 
sima ai  marazzi  di  acque  salse  del  conti- 
guo seno  di  mare,  chiamati  li  Siagnoni. 

Cotest'  Isola  consiste  in  un  aggregalo  di 
poche  case ,  essendoché  la  maggior  popo- 
lazione della  sua  parrocchia  viene  costi- 
tuita dagli  abitanti  del  superiore  vili,  di 
Miglìarinaydore  si  contano  intorno  a  100 
famiglie.  —  Ved.  Svcsia  Comunità. 

La  parr.  preposi  tura  de'  SS.  Jacopo  e 
Gristofano  all'Isola  di  Spezia  e  Miglia* 
rina  nel  i83a  contava  636  abit 
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ISOLA  fiumicello  in  VaMi-Tora.  — 
Nasce  nelle  eolline  superiori  pisane  svi 
finisco  occidentale  del  poggio  di  S.  Ermo 
a S. Ermete,  nella  Com. di  Lorenza  na, di 
dove,  dirìgendosi  da  scir.  a  sett.,  altra- 
versa  il  cosi  detto  Pian  d'Isola,  lasciando 
alla  sua  destra  il  Vili,  di  Tri  palle;  di  là, 
proseguendo  il  cammino  a  lev.  di  Colle* 
Solvetti,  corre  quasi  parallello  alla  strada 
E.  maremmana  fino  al  Fosso  Reale,  nel 
quale  il  finmicello  Isola  sbocca  dopo  cir- 
ca io  migl.  di  cammino. 

ISOLA  (PIAN  d')—  Fed.  Isoli  nel  Val. 
d'Arno  superiore,  e  Isola,  fiu micelio. 

Isol*  bell'Ambo  Vmccato  nel  Val-d'Ar* 
no  pisano.  —  Ved.  Ga&ciraja,  e  Vioo-Pi- 

SASfO. 

ISOLA-SANTA  nella  Valle  del  Serchio 
in  Garfagnana.  —  Cas.  con  chiesa  parr. 
(  S.  Iacopo  )  nel  piv.  e  Com.  di  Ga reggi, 
ne,  Gì  or.  e  io  migl.  a  ostro  di  Caro  por- 
giano,  Dioc.  di  Massa-ducale,  glàdi  Lue* 
ca ,  Due  di  Modena. 

Risiede  sul  dorso  dell* Alpe  Apuana  Tra 
il  Moni 'Altissimo  e  la  Penna  di  Sombra, 
presso  le  sorgenti  della  Torrita  di  Castel- 
dooto,  fra  i  faggi  e  le  naturali  pasture. 

La  chiesa  e  il  cas.  d'Isola -Santo  ebbero 
origine  da  nn  vecchio  spedale,  che  nel  i  a 60 
fn  tassato  di  lire  80  per  le  Crociate.  Nel 
1608,  attesa  la  troppa  distonia  dalla  parr. 
di  Careggine,  gli  nomini  d* Isola-Santa  e 
di  Capanne  concorsero,  ciascuno  per  mela, 
alle  spese  •  mantenimento  di  un  parroco 
conceduto  dal  vescovo  di  Lucca.  Nel  se- 
colo XVI  II  la  parrocchia  d' Isola-Santa 
fu  traslato  la  in  altro  piccolo  casale,  chia- 
mato sino  dalla  sua  origine  le  Capan- 
ne. —  Fed.  GaruiHa  ni  GAarAoaAa*. 

AlV Isola-Santa  esistono  i  ruderi  di  un 
edifixio,  dove  si  fondeva  la  vena  di  una 
vicina  miniera  di  ferro  ossidala to. 

La  popolamione  del  cas.  d'Isola-Santa, 
indipendentemente  da  quella  delle  Ca- 
panne, nel  18  Sa  riduce  vasi  a  95  abit. 

Isole  bei**  Amufbljgo  Toscano. 

Le  Isole  sparse  e  appartenenti  al  Mar 
tirreno,  stando  alla  divisione  geografica 
da  noi  adottata,  sono  tutte  quelle  situate 
ad  nua  certa  limitata  distanza  dal  lito- 
rale della  Toscana,  a  partire  dal  promon- 
torio di  Por tov enere  sino  al  di  là  del 
promontorio  Cossano:  nel  quale  spazio  la 
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più  settentrionale  è  l'Isola  di  Palmario, 
la  più  meridionale  quella  di  Giannutri, 
e  là  più  occidentale  risola  di  Capraia. 
La  prima  e  1*  ultima  delle  tre  isole  teste 
nominate  appartengono  al  ducato  di  Gè» 
nova,  Regno  Sardo;  Giannutri  con  le 
isole  del  Giglio,  di  Monte JC risto,  di  Pa-> 
ma/ola,  dell'  Elba  e  della  Gorgona  di- 
pendono dal  Granduca  di  Toscana  insie- 
me con  i  minori  isolotti  di  Palmajola, 
di  Cerboli,  di  Troja,  la  Formica  di  Mon- 
te-Cristo, di  Barano  e  quelle  così  dette 
di  Grosseto,  oltre  lo  scoglio  in  mezzo  al 
banco  della  Meloria. 

Non  si  conosce  esattamente  la  super* 
ficie  quadrata  di  tutte  le  isole  preaccen- 
nate, ma  approssimativamente  calcolate , 
esse  occupano  in  mezzo  al  mare  circa  11 5 
migl.  quadr.  di  un  terreno  in  gran  par- 
te massiccio  e  plutoniano;  siccome  si  avrà 
luogo  di  osservare  nei  seguenti  respcitivi 
articoli  di  ciascuna  delle  Isole  dell' Arci- 
pelago toscano. 

ISOLA  DI  CAPRAJA  (Captarla.  Ae- 
gilon  ).  —  Piccola  isola  con  un  grosso 
villaggio  dello  stesso  nome  ,  e  una  chiesa 
plebe na  (  S.  Niccola  di  Bari  )  capoluogo 
di  Mandamento,  nella  Provincia  e  Dioc. 
di  Genova  ,  una  volta  di  Luni ,  R.  Sardo. 

L' isoletto  di  Capra ja ,  la  quale  occupa 
appena  7  migl.  di  superficie  quadr.  e  16 
incirca  di  circonferenza,  è  situata  fra  il 
gr.  a 70  a6*  5"  e  27°  o'  a"  di  long.,  ed  il 
gr.  43°  o'  3"  e  43°  44'  4"  di  latit.  —Tro- 
vasi a3  migl.  a  macst.  dall'Isola  dell* El- 
ba, a  5  a  grec.  dal  Capo-Corso,  3o  migl.  da 
Bastia  in  Corsica,  4a  a  Uh.  di  Livorno, 
e  1  io  migl.  a  ostro  da  Genova. 

È  di  forma  bislunga,  montuosa,  scosce- 
sa e  di  diincile  accesso,  meno  che  verso  la 
costo  orientale.  Da  questo  lato  è  il  vil- 
laggio sopra  un  porto  protetto  da  nn' forte 
piantato  su  di  una  rupe,  stalo  fabbricato 
dai  Genovesi  nel  principio  del  sec.  XII. 
Un  migl.  circa  distante  al  suo  seti,  havvi 
un  altro  piccolo  scalo  denominato  il  Porto 
vecchio ,  dove  tuttora  appariscono  ruderi 
di  un  antico  paese  e  di  una  chiesa  con 
monastero  dedicato  a  S.  Stefano. 

Non  è  improbabile  che  cotesto  Isola 
traesse  il  nome  di  Capra  ja  dalle  molte 
capre,  che  tuttora  salvatiche  si  trovano 
costà  al  pari  che  in  altre  isolette  più  de* 
serte  dell'Arcipelago  toscano. 

La  qualità  del  suo  terreno  è  nella  mas> 
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sima  parie  di  rocce  cristalline,  fra  le  quali 
si  noverano  diversi  marmi  serpentini,  de* 
franiti  e  delle  lare,  talché  più  di  un  na- 
turalista dichiarò  quest'itola  di  origine 
Tulcanica ,  o  almeno  plutoni ana. 

Infatti  il  P.  Ermenegildo  Pini,  che 
soleva  attribuire  molte  fai  ture  del  nostro 
pianeta  più  all'acqua  che  al  fuoco,  di- 
chiarò, che  risola  di  Capra ja  era  certa- 
mente un  prodotto  del  fuoco  ;  perciocché 
la  trovò  sparsa  intorno  di  Iste,  di  scorie, 
di  pozzolana  e  di  ceneri  vulcaniche,  e 
nella  parte  centrale  della  medesima  vide 
un  laghetto,  il  di  cui  bacino  qualificò 
per  un  antico  cratere  di  vulcano  spento. 
(Piai,  Osservaùoni  sulla  miniera  del  fer- 
ra di  Rio  ec.  $.  38  ). 

Realmente  nella  punta  meridionale 
dell'isola,  al  Capo  Zenopido*  distante 
dal  porto  di  Capra  ja  circa  4  ungi.  Terso 
ostro,  scorsesi  una  specie  di  cratere  vul- 
canico, cui  aumenta  credito  il  terreno  al- 
l' intorno  cosperso  di  pozzolana  mista  a 
dei  frammenti  di  pomice. 

Sopra  poi  la  sommila  della  piccola  ca- 
tena di  monti  costà  emersi  dal  mare,  di- 
stante 3  mi  gì.  a  pon.  del  villaggio  di  Ca- 
praja,  esiste  sempre  il  laghetto  accennato 
dal  naturalista  milanese  Pini,  laghetto 
cui  gì*  isolani  sogliono  qualificare  col  ve*, 
caboto  «li  Stagnone. 

17 ossatura  predominante  dell'Isola  é 
formata  da  una  roccia  quarzosa  di  tin- 
ta grigio -nericcia,  da  uno  st  caschi  sto  co- 
lor di  piombo ,  da  una  pietra  cornea ,  e 
da  rocce  granitiche.  Vi  abbonda  pure  un 
argilla  di  ottima  qualità  adoperata  dagl' 
indigeni  per  fabbricare  stoviglie. 

Il  terreno  é  generalmente  sterile;  le 
produzioni  del  suolo  si  riducono  a  poche 
granaglie»  ad  una  scarsa  saporita  pastura 
ed  a  pochissim*  olio.  La  principale  risorse 
agraria  dei  Capra  Jesi  sta  nel  raccolto  del 
vino  ebe  riesce  di  eccellente  qualità. 

Gli  abitanti  sono  naturalmente  mari- 
nari,  dovendo  essi  per  la  maggior  parte 
guadagnarsi  da  vivere  mediante  la  pesca, 
o  il  cabotaggio. 

Fu  Capraj a  al  pari  della  Gorgone  fra 
le  prime  isolette  del  Mar  tirreno,  dove 
sino  dal  secolo  IV  si  refugiarono  alcuni 
Cristiani  a  condur  vita  anacoretica ,  seb- 
bene dispregiati  e  derisi  dall' idolatra  pa- 
trizio francese  Rutilio  Nu  mariano.  Il  qua- 
le ricordò  i  monaci  della  Capraja  nel 
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tempo  che,  veleggiando  lungo  II  littori* 
le  toscano,  scriveva  il  suo  itinerario: 

Processu  pelagi,  jam  se  Capraria  tollit, 
Squallet  lucifugis  insula  piena  viris,  e/c. 

infatti  ì  cenobiti  della  Capraja  vi  do* 
vevano  essere  stali  in  copioso  numero, 
tostochè  la  spedizione  «li  un' armata  ma. 
ri  Iti  ma  ai  tempi  dell*  loop.  Onorio,  essen- 
dosi incamminata  verso  l'Affrica  per  re- 
primere il  ribelle  Gildone,  l' ammiratilo 
di  quella  flotta,  per  asserto  dello  storico 
Paolo  Orosio,  volle  approdare  con  alcuni 
legni  a  Capraja  ad  oggetto  d'imbarcare 
una  porsione  eli  quei  monaci,  dei  quali 
T  isola  allora  era  piena. 

In  quanto  alla  giurisdizione  ecclesia* 
•tica ,  sembra  che  la  Capraja  nei  primi 
secoli  del  Cristianesimo  fosse  compresa 
insieme  con  la  Gorgone  nella  diocesi  di 
Luni,  siccome  apparisce  da  alcune  Ietta- 
re di  S.  Gregorio  Magno  scritte  al  Ven. 
Venanzio  vescovo  della  prenominata  ciu 
te.  —  Ted.  Lom-Smvsma  Diocesi. 

L'isola  di  Capraja  dopo  il  secolo  X,se 
non  prima,  restò  quasi  sempre  una  dipen- 
denza della  Corsica  in  quanto  al  politico, 
siccome  lo  era  stata  di  Luni  per  la  par- 
te ecclesiastica.  —  La  conquistarono  i 
Saraceni,  ai  quali  fu  ritolta  dai  Pisani, 
e  a  questi  confermata  mediente  ripetali 
diplomi  imp.  di  Arrigo  VI,  Ottone  IV  e 
Carlo  IV,  insieme  con  le  isole  «iella  Cor- 
sica, della  Gorgona,  dell'Elba  e  della  Pia- 
nosa. Più  tardi  la  Capra)»  divenne  signo- 
ria del  patrizio  Iacopo  di  Maro,  che  venne 
spoglia  lo,  nell'anno  1 507 ,  dalla  Hep.  geno- 
vese. Allo  stesso  governo  fu  ripresa  dai 
Corsi  nella  loro  sollevazione  del  1767,  e 
quindi  nell'anno  susseguente,  essendo  sta- 
ta finanziata  la  Corsica  al  governo  di 
Francia,  restò  eccettuata  l'isola  di  Capraja, 
che  d* allora  in  poi  venne  riunite  alla  Re- 
pubbljaa  di  Geuova. 

Nel™  14  la  stessa  isoletta  fu  occupata 
ostilmente  dagl'Inglesi,  ed  il  loro  ammi- 
raglio Nelson  fino  dall'anno  1796  aveva 
fatto  saltare  in  aria  una  parte  della  for- 
tezza sopra  il  porto.  Finalmente  nel  181 5, 
in  forza  del  trattato  di  Vienna,  l'isola  di 
Capraja  fu  consegnata  con  tutto  il  terri- 
torio Ligure  al  ite  di  Sardegna. 

Circa  60  militari  costituiscono  la  guar- 
nigione di  Capraja,  il  di  cui  comandarne 
ha  l'incarico  della  polizia  e  della  sanità. 


I S  0  L  * 

Risiedono  nel  paese  di  Capra  ja,  oltre  il 
comandante  dell'  Isola,  up  commissario  di 
fnarina  ed  uà  giudice  dt  prima  istanza, 
la  cui  sentenze  per  affari  di  commercio , 
sino  alle  lir.  3oo,  sono  inappellabili. 

LT Intendenza  generale,  l'ufizio  della 
conservazione  delle  Ipoteche  ed  il  tribu- 
nale di  Appello  sono  in  Genova. 

La  paxr.  aecipretura  di  S.  Niccola  di 
Bari  a  Capcaja  conta  circa  1000  abit. 

ISOLA  BELL* ELBA  {Ilva  de* Lati- 
ai,  Aetalia dei  Giteci  ).  —  È  là  principa- 
le delle  isole  dell'Arcipelago  toscano,  po- 
sta fra  il  gr.  a 70  40'  e  a 8°  6'  di  long,  ed 
ilgr.  4*°  43'  e  4»°  53'  di  la  Ut. 

L'Elba  ha  di  fronte,  ed  è  circa  8  migl. 
a  lib.  di  Piombino,  a  partire  dai  punti 
più  Ticini  al  continente ,  circa  ta  migl.  a 
ostro-lib.  dui  porto  Barutio,  o  di  Pop u Io- 
nia, *3  migl.  a scir.  dall'isola  di  Capraja, 
i5  migl.  a  sett.-grec.  dall'isola  di  Pia- 
•osa,  partendo  dal  golfo  di  Campo,  ao  a 
pon.  della  spiaggia  di  Follonica,  •  5o 
ffligL  a  ostro  di  Li  forno. 

L'isola  dell'Elba  ba  una  periferia  si- 
nuosa di  circa  60  migl.  e  una  superficie 
territoriale  di  84  migl.  quadr.,  in  cui  nel 
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monte  Campùha^he  si  alza  1944*7  br.so» 
pra  il  livello  del  mare.  É  il  monte  più 
colossale,  più  massiccio  e  pia  eminente  fra 
tutti  quelli  delle  isole  dell'Arcipelago  to- 
scano. Esso  solo  costituisce  la  parte  più  oc- 
cidentale dell'Elba,  fra  la  marina  di  Mar. 
ciana  volta  a  sett.»  e  la  marina  di  Campo 
che  guarda  il  lato  opposto. 

L'Elba  uon  è  intersecata  da  alcun  fiu- 
me, si  v  vero  da  piccoli  torrenti,  molti  dei 
quali  sono  alimentati  da  rivi  di  acque 
sorgenti  perenni  e  potabili ,  se  si  eccet- 
tui no  quelle  cbe  diedero  il  nome  al  paese 
di  Rio,  presso  il  quale  si  affacciano  le 
acque  salino-ferruginose  omonime. 

Il  clima  dell'Elba  in  generale  è  tem- 
perato e  sano,  meno  nel  piano  di  Lungo- 
ne, e  hi  qualche  altra  insenatura,  mas- 
simamente là  dove  alle  acque  marine  si 
promiscua  no  quelle  terrestri  quando  vi  ri- 
stagnano. Non  vi  è  poi  situazione  nell'Iso- 
la cbe  non  offra  un  aspetto  magico,  varia- 
to, e  sorprendente  per  tutti  coloro,  cui 
palpita  in  seno  un'anima  sensibile:  talché 
da  ogni  parte,  in  ogni  punto  l'occhio  acuo- 
pre  prospettive  variate  e  pittoresche. 

Se  poi  la  si  vuol  contemplare  dal  Iato 


i#36  ai  contavano  17099  abitanti,  equi,  della  storia  naturale,  1'  isola 'doli' Elba  a 
a  a 85  teste  buon  diritto  appellare  si  potrebbe  il  pia 
dovizioso  gabinetto  mineralogico  della 
Toscana.  È  questo  il  sito  dove  sembra  cbe 
la  natura  abbia  voluto  riunire  in  un  pic- 
colo diametro  sorprendenti  fenomeni,  e 
tali  da  richiamarvi  costantemente  i  di  lei 
cultori,  spinti  e  allettati,  non  solamente 
dalla  singolare  costituzione  geognostica  di 
questi  monti,  ma  ancora  dalla  ricchezza 
delle  miniere,  e  dalle  preziose  variate 
cristallizzazioni  dei  molti  minerali  che 
in  quelle  rocce  si  aggruppano  e  in  belle 
forme  si  accoppiano. 

Fra  i  naturalisti  ed  i  fisici  del  seco- 
lo XVIII,  che  in  generale  o  parzialmente 
la  percorsero  e  la  descrissero,  possono  con- 
tarsi il  medico  fiorentino  Alberto  Giusep* 
pe  Buzzegoli  che,  nel  176»,  pubblicò  un 
suo  trattato  sopra  l'Acqua  minerale  di  Rio, 
ed  il  chiar.  geologo  Ermenegildo  Pini, 
che,  nel  1777,  diede  alla  luce  in  Milano  le 
sue  Osservazioni  mineralogiche  su  la  Mi- 
niera di  Ferro  di  Rio  ed  altre  parti  dell' 
Isola  d'Elba.— Più  copioso  è  il  novero  dei 
naturalisti  oltramontani  che  visitarono  e 
scrissero  alcunché  sulla  mineralogia  dell* 
Isola  medesima;  tali  furono  Ferie*  f  H 


valenti  proporzionatamente 
per  ogni  migl.  quadr. 

Essa  presenta  la  figura  di  un  gruppo 
montuoso  tripartito,  che  allungasi  dal  la- 
to di  pon.,  dove  si  alza  colossale,  men- 
tre verso  lev.  bipartito  si  avanza  per  due 
opposte  direzioni-,  una  verso  sett.  sino  al 
Capo  delia  Vita,  e  l'altra  verso  ostro  che 
termtua  ai  monte  e  Capo  della  Calamita. 
Queste  Ire  diramazioni  sono  coli  egate  e 
comunicano  insieme  mediante  minori 
montuosità, ossia  poggi  subalterni,  i  quali 
nei  punti  di  maggiore  depressione  costi- 
tuiscono anguste  profonde  vallecole,  cbe 
serfono  di  cornice  ai  frequenti  seni  di 
mare  posti  a  sett.  e  ad  ostro  dell*  Elba. 

Li  base  pertanto  di  questa  piccola  277- 
nacria  può  costituirsi,  verso  pon.  nel  mon- 
te Campana,  oC apana;  il  suo  centro  nel 
monte  Volterra] o ,  e  la  testa  volta  a  ost. 
sul  monte  della  Calamita^  mentre  il  mon- 
te Giove  forma  la  froute  che  guarda  sett. 

11  giro  intorno  la  costa  fu  calcolato, 
come  dissi,  di  60  miglia,  mediante  i  gran- 
diosi seni  che  s'internano  nell'Isola,  i  qua- 
li servono  di  ricovero  sicuro  ai  naviganti. 

U  punto  più  elevato  è  sulla  cima  del 
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Baro*  de  Dietrich,  Tronsson  de  Coudrai, 
il  tedesco  Keestlin,  ed  il  celebre  De-Saus- 
sure,  che,  per  asserto  del  suo  biografo 
Sennebier,  nel  di  lui  Viaggio  inedito  dell' 
Italia  comprese  anche  l'Elba. 

He!  secolo  attuale  l' Isola  medesima  fu 
visitata  dal  eh.  Alessandro  Brongniart, 
e  nel  1808  fu  particolarmente  descritta  dal 
naturalista  Thiebaut  De-Berneaud ,  nel 
tempo  che  il  matematico  L.  Puissant  per 
ordine  del  suo  governo  sui  monti  e  pro- 
montori i  dell'Elba  institoiva  triangola- 
zioni geodetiche,  e  l'ingegnere  geografo 
G.  B.  Poison  disegnava  ed  ombreggiava 
la  mappa  della  sua  superficie. 

Più  recentemente  degli  altri  la  per- 
corsero e  la  esaminarono  i  professori  na» 
tarai  isti  di  due  università  della  Toscana, 
cioè  Paolo  Savi  di  Pisa  e  Giuseppe  Giu- 
Ij  di  Siena. 

Dirò,  che  io  pare  nel  i83o,  sol  decli- 
nare del  mese  di  mano,  e  nei  primi  gior- 
ni di  aprile  in  compagnia  di  un  distin- 
to geologo  prussiano,  Federigo  Hoflmann, 
feci  un'escursione  per  l'isola  dell'Elba, 
dove  mi  si  offrì  l'occasione  d'imparare, 
che  le  rocce  plutoniane  in  molti  luoghi 
si  erano  fatte  strada,  e  avevano  alterato  le 
rocce  calcaree,  le  schistose  ed  i  macigni; 
che  le  rocce  granitiche  trova vansi  in  al- 
coni  siti  imprigionate  nelle  rocce  strati- 
formi  a  guisa  di  filoni;  che  il  granito  co- 
stituiva quasi  generalmente  la  parte  oc- 
cidentale dell'Isola,  a  partire  dalla  ma- 
rina di  Marciana  sino  a  quella  del  lato  op- 
posto di  Campo;  che  la  stessa  roccia  cri- 
stallina compariva  di  nuovo  nel  golfo  di 
Lungone,  e  specialmente  dal  lato  orien- 
tale di  quel  seno,  subalterua  e  tramez- 
zo ad  una  roccia  di  gneis;  che  il  calca- 
re salino  avente  i  caratteri  tutti  di  un 
marmo  suolarne] lare,  e  talvolta  saccaroidc 
bianco-periato,  vedesi  ora  a  contatto  delle 
rocce  di  granito,  segnatamente  a  libeccio 
di  S.  Ilario  in  Campo,  in  luogo  detto  Pun- 
ta  di  Cavoli ,  ora  contiguo  alle  rocce  ser- 
penti nose,  tale  mostrandosi  al  Capo  di 
Arco,  che  è  a  lev.  di  Porlo  Lungone,  ed 
anche  dal  Iato  opposto  dell'Isola  nel  golfo 
di  Procchio  alla  base  settentrionale  dei 
poggi  che  servono  di  spina  alla  porzione 
occid.  dell'  Elba. —  Vidi,  che  le  rocce  ser-, 
pentinose  comparivano  fra  il  calcare  e  il 
macigno  dietro  il  poggio  della  miniera  di 
Rio,  nel  golfo  della  Stella,  sul  corno  si- 
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nistro  del  golfo  di  Proechio,  a  8.  Piero 
in  Campo  ec.  ;  che  la  spiaggia  esteriore  di 
Portoferrajo,  al  luogo  della  Ghiaja  situata 
a  maestr.  e  poco  lungi  dal  Falcone ,  era 
coperta  di  ciottoli  ovali  di  varia  mole, 
spettanti  ad  una  roccia  feldspatica  com- 
patta di  aspetto  bianco  amorfo,  sparsa 
di  particelle  di  mica,  di  tormalina  e  di 
piccoli  cristalli  quarzosi;  la  qual  roccia 
feldspatica  fu  vista  in  posto  al  cosi  det- 
to Capo  bianco,  donde  la  violenza  del- 
le traversìe  e  la  forza  dei  flutti  staccano 
di  continuo  quei  massi,  li  rotolano,  li  lo. 
gora  no,  e  li  trascinano  sulla  spiaggia.  In- 
fine potei  quivi  osservare  un'altra  qualità 
di  ciottoli  e  di  ghiaja  tufacea  di  colore  ce- 
ciato, la  quale  spesse  volte  incrosta  e  forma 
un  aggregato  con  i  ciottoli  feldtpatici  te- 
sté nominati,  e  di  cui  apparisce  formato 
il  poggio  del  Forte  S.  Ilario  presso  al 
Capo  bianco. 

Non  s' incontrarono  in  quella  breve 
escursione  terreni  terziari!  marini,  né 
sembra  che  dopo  una  più  diligente  ri- 
cerca ve  li  scuoprisse  tampoco  il  prof, 
pisano  Paolo  Savi. 

Quest'  ultimo  naturalista  nel  tempo 
che  dava  a  sperare  di  fornire  ai  scienziati 
una  sua  carta  geologica  con  V  opportuna 
descrizione  dell'Isola  stessa,  quasi  per  an- 
ticipazione faceva  inserire  nel  Nuovo 
giornale  de* Letterati  di  Pisa  (anno  t833) 
un  Cenno  sulla  costituitone  geologica 
dell'itola  del  C  Elba,  onde  far  conoscere 
alcuni  fatti  utili  alla  scienza,  e  non  an- 
cora da  altri  dotti  stati  avvertiti ,  o  sep- 
pure sotto  tutt*  altro  aspetto  annunziati. 
Giova  quel  Cenno  ai  studiosi  per  avere 
un'idea  chiara,  non  solamente  della  strut- 
tura geognostica  dell'  Elba,  ma  dei  prin- 
cipali  feuomeni  e  accidenti  geologici  che 
s'incontrano  nei  suoi  terreni. 

«  La  parte  occidentale  dell'Isola  del- 
l'Elba  (diceva  il  Prof,  pisano)  si  forma 
dall'alta  e  conica  montagna  di  Marciana, 
chaè  per  la  massima  parte  granitica.  Uà 
gruppo  di  monticelli  di  macigno  e  di  gra- 
nito, che  da  Portoferrajo  giungono  al 
Capo  di  Fonia,  scorrendo  trasversalmente 
all'Isola,  cioè  da  sett  a  ostro,  ne  costi- 
tuiscono la  parte  media.  Questa,  mediante 
una  specie  d'istmo  formato  da  rocce  ser- 
pentinose,  si  unisce  con  la  porzione  orien- 
tale, ch'è  la  più  estesa  delle  altre  ;  la  quale, 
dopo  aver  dato  origine,  dal  lato  di  sett., 
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al  seno  di  Portoferrajo,  termina  al  Capo 
della  Vita;  mentre  la  medesima  branca 
dal  lato  meridionale  estendesi  sino  a  le- 
vante del  Golfo  della  Stella,  dove  forma 
il  monte  di  Capo  liberi  e  il  Capo  della 
Calamita  ». 

«  Quattro  sono  le  rocce  pietrose  che 
costituiscono  quest*  ultima  porzione  del- 
l'Isola,  cioè,  il  Macigno,  il  Verrucano 
(breccia  siliceo-steoschistosa)  il  Calcare* 
il  Serpentino,  » 

«  L'altra  porzione  montuosa  nella  parte 
settentrionale  dell'Elba,  vale  a  dire,  la 
piccola  giogana  che  sul  lato  di  Portofer- 
rajo  si  avanza  da  lib.  verso  grec-lev.,  ap- 
partiene alla  formazione  del  Macigno, 
composta  cioè  di  arenaria  (  pietra  serena), 
di  calcare  alterato  (  quasi  marmoreo  )  e  di 
sdutto  galestrino .  Alla  base  della  atessa 
montuosità ,  verso  il  lato  orientale  havvi 
una  serie  di  collinette  ofioliticlie ,  consi- 
stenti in  serpentino  e  granitone,  le  quali 
separano  i  monti  che  voltano  la  froute  a 
grec  da  quelli  che  costituiscono  la  costiera 
orientale  sino  al  Capo  della  Calamita.  L'e- 
sterna ossatura  di  quest'ultima  costa  ma- 
rittima consiste  in  gran  parte  di  calcare 
più  o  meno  salino,  e  di  quell'arena  ria 
breceiata  designata  col  nome  di  Perm- 
eano, di  cai  crede  il  Savi  che,  a  cagione 
delle  rocce  plutonìane  che  ravvicinano, 
sia  una  modificazione  quel  gneis  altera- 
to dalle  injezioni  granitiche,  che  fu  pure 
osservato  dal  Prof.  Federigo  Hoftmann  e 
da  me  nel  seno  di  Porto-Lungone.  Final- 
mente a  contatto  del  Verrucano^  o  piut- 
tosto fra  esso  e  la  roccia  calcarea,  il  Savi 
riscontrò  i  filoni  metalliferi  e  le  grandi 
masse  del  ferro  dell'Elba,  una  delle  quali 
costituisce  l'antica  ed  inesauribile  minie- 
ra di  Rio  » 

Nell'Isola  stessa,  come  dissi  poco  sopra, 
non  havvi  alcuna  formazione  referi  bile  al- 
la serie  di  quelle  che  i  geologi  sogliono  ap- 
pellare terreni  teniarii.  Vi  sono  bensì 
de9  terreni  alludali,  e  fra  questi  il  pre- 
lodato Savi  include  una  Pudinga  a  ce- 
mento calcareo,  situata  in  due  punti  dalla 
costa  settentrionale  dell'Isola,  il  primo 
cioè  a  Ili  Scalieri  nel  Golfo  Viticcio,  e  l'al- 
tro al  Capo  della  Vita  nella  punta  più 
prona  incote  dell'Isola  verso  la  Terrafer- 
ma. En  trailo  pure  fra  i  terreni  di  allu- 
vione i  ciottoli  di  feldspato  candido  della 
spiaggia  dei  le  Ghiaie,  imprigionati  fra  i 
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cospicui  depositi  di  tufo,  che  incrostano  ed 
avviluppano  le  stesse  ghiaje  feldspatiche 
sotto  il  Capo  bianco. 

Due  anni  dopo  esser  comparsa  la  me- 
moria geologica  testé  indicata,  fu  pubbli- 
cato in  Siena  per  i  torchi  di  Onorato  Porri 
un  opuscolo  del  Prof.  Giuseppe  Giulj,  che 
portava  il  seguente  titolo:  Progetto  d'una 
carta  geografica  ed  orictognosticadella  To- 
scana per  servire  alla  tecnologìa,  o  al  mo- 
do di  rendere  utili  i  minerali  del  Grandu- 
cato alle  arti,  ed  alle  manifatture  ;  a  cui 
s'unisce  la  carta  topografica  geognostica 
ed  orittognottica  dell Isola  del T  Elba,  ed 
isolette  adiacenti  colle  necessarie  spiega- 
zioni per  dare  una  idea  dell'application* 
del  Progetto. 

La  prima  parte  relativa  al  Progetto  era 
stata  inserita  sino  dal  i833  nel  giorna- 
le di  Belle-arti  e  Tecnologia  di  Lampa to 
in  Venezia.  La  seconda  parte  spettatile  all' 
esecuzione  particolare  del  Progetto, in  cui 
è  presa  per  modèllo  risola  del  t  Elba,  ven- 
ne alla  luce  la  prima  volta  nell'anno  1835. 
A  questa  ultima  trovasi  unita  una  piccola 
Carta  geognostica  ed  orictognostica  dell' 
Elba  e  dei  piccoli  isolotti  adiacenti,  pre- 
ceduta da  un'illustrazione  per  dare  un* 
idea  del  modo,  con  cui  il  professor  Giulj 
vorrebbe  eseguire  il  suo  laborioso  e  gran- 
de Progetto  per  tutta  la  Toscana  da  esw 
lui  a  tal  fine  visitata. 

Secondo  le  osservazioni  e  la  classazione 
scientifica  del  Prof,  senese  i  terreni  pre- 
dominanti nell'Isola  dell'Elba  sarebbero 
sei,  cioè:  i.°  il  Calcareo,  che  è  comune 
al  .vicino  scoglio  o  isolotto  di  Cerboli  uel 
canal  di  Piombino,  a.°  il  Serpentino,  3.° 
Io  Schisto-calcareo,  4.0  il  Granito,  5.°  lo 
Scliisto-argilloso,  6.°  le  Miniere  estese  di 
ferro. 

Con  uno  speciale  avviso  nella  nota  (a) 
pag.  i5,  si  avverte  il  lettore,  che  i7  Ma- 
cigno esiste  soltanto  nell'isola  di  Pal- 
ma/ola. 

Fra  le  specie  minerali,  l'autore  indica 
le  seguenti  18,  cioè:  i.°  Ruolino  ;  a.°  J- 
mianto;  3.°  Quarzo;  4.0  Marmo  Statua- 
rio; 5.°  Tormalina;  6.° Calcedonio;  7.0  Os- 
sido di  Manganese,  8.°  Smeriglio;  9.0  Cia- 
nite ;  io.°  Ferro  solfato.  n,°  Berillo, 
ii°  Granato  nobile;  i3.° Rame;  14.0  Fer- 
ro magnetico  ;  1 5.°  Terra  gialla  ;  1 6.°  Po- 
tassa nitrato;  17.0  Acque  minerali  pota- 
bili; 18.0  lenite  e  Jmfibula. 
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Altri,  non  io,  potrà,  se  vuole  istituire 
coli  fronti  con  le  opere  di  quelli  autori  che 
visitarono  o  che  scrissero  sulle  varie  cri- 
stallazioni  minerali  dell'Isola  dell'Elba, 
(per  es.  il  P.  Pini  ne  IT  opera  citata,  • 
Ottaviano  Targioni-Tozzctti  nella  sua  de- 
scrizione dei  minerali  ritrovati  in  un  sol 
masso  di  granito  dell'Elba);  dirò  sola- 
mente, che,  in  quanto  alla  serie  dei  ter- 
reni  dell'Elba,  designati  nei  Progetto  dal 
Prof.  Giul  j ,  a  taluno  forse  non  sembrerà 
giusto  di  vedere  escluso  il  Maeigno\  tosto- 
che*  molti  naturalisti  ve  lo  trovarono  in 
tenta  copia  da  occupare  un  posto  impor- 
tante nella  carta  geognostica  della  stessa 
contrada.  In  quanto  poi  alle  specie  minera- 
li segnalate  dal  Prof,  senese,  non  troverà 
coerente  al  principio  ammesso  dall'autore 
quello  d'inserire  fra  i  minerali  il  marmo 
statuario,  e  forse  anche  alcune  altre  so- 
stanze, tosto  che  quello  e  queste  potreb- 
bero dirsi  modificazioni,  o  al  più  mem- 
bri dei  terreni  che  l'A.  aveva  già  ammesso 
fra  i  predominanti  dell'Isola  in  discorso. 

Finalmente  nel  1 836  il  prof.  Savi  fece 
inserire  nel  già  citato  giornale  de*  Lette- 
rati di  Pisa  un'apposita  memoria  sulla 
Miniera  dell'Elba;  nella  quale,  dopo  aver 
fatto  una  succinta  descrizione  geognostica 
dell'Isola,  tratta  in  altrettanti  articoli  del- 
la Miniera  di  Rio ,  delta  sua  esca  vai  io- 
ne, della  qualità  e  classazioue  scientifica 
delle  varie  specie  di  quel  minerale,  del 
suo  trasporto  a  Follonica  e  altrove  per  fon- 
dere quella  Vena  in  ghisa  o  ferraccio  ec. 

L' isola  dell'  Elba  a  cagione  della  ric- 
chezza dei  suoi  filoni  di  ferro  è  più  nota 
nella  storia  mineralogica  che  non  Io  sia 
nella  civile  e  politica:  donde  consegue  che 
da  tutti  con  enfasi  ti  ripete  quel  noto  ver- 
so di  Virgilio, 

Insula  inexhaustis  ehalybum  generosa 
metalli*. 

Là  dove  il  Prof.  Savi  ragionava  della  di- 
sposizione geognostica  e  della  natura  delle 
rocce  che  costituiscono  il  monte  della  mi- 
niera di  Rio  e  sue  attinenze,  volle  anche 
riepilogare  quel  più  che,  da  lui  stesso  nel 
Cenno  geologico  del  i833  era  stato  an- 
nunziato relativamente  ad  altri  filoni  di 
ferro  che  incontrami  a  qualche  distanza 
dal  monte  della  miniera  di  Rio.  Fra  i 
quali  citava  il  filone  della  Canina  di  Capo 
del  Pero,  che  l'autore  considera  una  ri- 
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petizione  in  piccolo  della  miniera  di  Rio. 
Cosi  al  monte  della  Calamita  indicava  uo 
grosso  filone  di  ferro  inserito  ,  ansi  posto 
a  immediato  contatto  della  roccia  calcarea 
con  quella  del  Verrucano. 

Quantunque,  a  parere  del  Prof.  Savi  v 
non  siavi  dubbio,  che  la  miniera  di  Rio 
debba  esser  riguardata  come  appartenente 
alla  serie  delle  miniere  in  filoni ,  pare 
sono»  dicagli,  scusabili  quei  naturalisti,  ì 
quali  hanno  asserito  altrimenti.  Avvegna- 
ché oltre  ad  essere  costà  potentini  me  le  di- 
ramazioni del  gran  filone  metallico,  ossia 
del  complesso,  o  nodo  di  grossi  filoni  ,  t 
quali  in  più  direzioni  a*  traversano-  molle 
porzioni  delle  rocce  pietrose  del  gran  filo- 
ne matrice,  pare  tali  rocce  trovansi  sì  fat- 
tamente dal  ferro  alterate  che  si  possono 
con  la  miniera  confondere;  mentre  altre 
porzioni  pietrose  del  Verrucano  br ceciato 
restano  totalmente  nascostee  sepolte  sotto 
gìi  sterminati  ammassi  delle  gettate*  ossia 
degli  spurghi  della  miniera  medesima. 

Gli  strati  pietrosi  che  servono  di  tetto 
alla  miniera  di  Ria  appartengono  a  un 
Calcare  compatto,  in  alcuni  luoghi  alte- 
rato e  convertito  iu  Calcare  cavernoso 
ripieno  di  piriti  tessulari. 

Tali  strati  hanno  una  generale  incli- 
nazione da  levante  a  ponente,  fa  qua! 
direzione  fu  riscontrata  dal  Prof.  Savi 
comune  a  quella  di  tutte  le  rocce  strati- 
formi sparse  nell'isola  dell'Elba.  Gli  sira- 
ti delle  rocce  pietrose  che  costituiscono 
il  letto  della  miniera  suddetta,  in  vici- 
nanza della  marina,  appartengono  alla 
formazione  del  terreno  di  macigno  alte- 
rato, ossia  al  Verrucano  del  Jaet,cni  egli 
attribuisce  V Arenaria  quarzo-talcosa  ed  i 
Schisti  siliceo- magnesiaci  verdastri  di 
quella  località.  A  quest'ultima  formazione 
riferisce  anco  V Isolotto  davanti  a  Rio*  ed 
una  parte  del  monte  a  destra  della  marini 
di  Rio ,  su  cui  è  fabbricata  la  Torre,  come 
pure  il  selvoso  Monte  Giove,  il  quale  ul- 
timo è  separa  lo  verso  grec  dal  monticeli» 
della  miniera  per  un  assai  scosceso  burro- 
ne. —  Ved.  Rio  Comunità. 

La  miniera  del  ferro  ha  dato ,  coae 
dissi,  una  remota  celebrità  all'isola  del- 
l'Elba; essendoché  la  sua  scavazione  era 
conosciuta  fino  dai  tempi  di  Alessandra 
Magno,  seppure  il  di  lui  maestro  Aristo- 
tele fu  il  genuino  autore  dell'opera  che 
porta  per  titolo  De  mirabèlihus  auscmL 
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toltomi**  ;  Greche  ***  ****  ^*  miniera  di 
ferro  dell'Elba  è  rammentata  tolto  nome 
di  Ferro  Populonie,  non  solamente  per- 
chè 1*  I»ola  stessa  apparteneva  al  distretto 
di  Fopulonia,  ma  perchè  erano  in  Popu- 
louia  i  forni ,  nei  quali  anche  nei  primi 
«ecoli  dell'  Era  volgare  quel  minerale  si 
fondeva.  —  Se  Virgilio  pertanto  aveva 
rag ione  di  chiamare  inesauribile  la  mi- 
niera delP  Elba,  ebbe  torto  altronde  Sera- 
bone  a  scrivere,  che  questo  terreno  avesse 
tale  e  Unta  tirisi  da  riprodurre  le  mi- 
niere nelle  fosse ,  donde  i  metalli  erano 
stati  scavati  (Geogr.  Lib.  V  ).  Che  se  alla 
tradizione  non  prestò  molta  fede  dodici 
secoli  dopo  Statone*  la  rimise  peraltro  in 
campo  il  naturalista  senese  Vanaoecio  Bi- 
rintucei,  dicendo:  essere  opinione  di  mol» 
ti ,  che  fra  certo  tempo  in  quel  terreo©, 
dote  già  si  cavò  la  miniera,  di  nuove 
il  ferro  si  rigenerasse.  Finalmente  nel  se- 
colo  ultimo  passato  in  una  Memori*  gua- 
ta miniera  di  ferro  *ristallh*ato  delti- 
sola  delT  Elèa ,  il  francese  Tronsson  de 
Coudrai  ritornò  ad  associare  l' idea  di 
Stratone,  appoggiandola  al  fatto  di  due 
picconi  incrostati  di  minerale,  che  egli 
▼edde  presso  l'intendente  di  quoH'esca- 
mione  ;  opinione  che ,  scora  negare  il 
fatto  di  picconi,  fu  dichiarala  erronea  dal 
P.  Ermenegildo  Pini  nelle  Osservatie- 
ni  mineralogiche  su  Ut  miniera  di  Ferro 
di  flw  ($.  So  \  da  quello  slesso  naturali* 
Ha,  che  dissentì  pure  dal  sentimento  del 
Ferber:  che  il  monte  cioè  della  minie- 
ra di  Rio  potesse  essere  una  continuazione 
di  alcune  montagne  del  vicino  continen- 
te, e  segnatamente  del  Campigliele,  di 
Massa  marittima  ec. 

Vidi  pure  io  uno  strumento  di  ferro 
the  fa  dissepolto  da  alcuni  di  quelli  ab» 
bandonati  scavi,  il  quale  arnese  trovavasi 
ricoperto  da  un'intonaco  ferruginoso.  In- 
crostazioni di  tal  fatta  le  vide  ed  esami- 
nò il  prenominato  Prof.  Savi,  il  quale 
giustamente  ne  assegnò  la  causa  a  quella 
stessa,  per  la  quale  si  formano  le  stalattiti 
nei  terreni  calcarei,  coH'attribuire  un  tal 
fenomeno  alle  infiltrazioni  e  depositi  delle 
acque  cariche  di  ossido  di  ferro  che  s'in- 
filtrano quotidiniamente  dentro  le  minie- 
re di  Rio.  Nelle  viscere  di  quel  montiosi  lo 
nasce  e  riceve  i  suoi  principi!  salino-fer- 
rosi nosi  l'acqua  minerale  di  Rio,  che  sca- 
turisce alla  sua  base  oricnt.  Essa  fu  di- 
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ligentemente  analizzata  nei  i8»8,  e  quin- 
di pubblicato  il  chimico  risultsmento  dal 
farmacista  Portoferrajese  Giov.  Battista 
Pandoifini.Barberi,  in  guisa  da  non  aver 
d'uopo  che  una  nuova  analisi  venisse  po- 
steriormente istituita  nel  1834  da  due  al- 
tri raraaeisti  di  Portaferri  jo.*-^**.  Rio 
Comunità. 

Comecché  la  marina  di  Rio  non  abbia 
uno  scalo  sicuro  e  sufficiente  a  ricoverare 
in  tempo  di  traversie  i  molti  legni  desti- 
nati al  trasporto  delle  doviziose  miniere, 
jmre  ad  essi  presta  refugio  opportuno  il 
vicino  sicuro  golfo  di  Porto-Lungone. 

Della  miniera  di  Rio  si  estraggono  un 
anno  per  l'altro  sopra  53  milioni  di  libbre 
di  vena,  dei  quali  circa  1 5  milioni  si  fon- 
dono, dal  mese  di  dicembre  al  giugno,  nei 
fatui  di  Follonica,  8  milioni  nei  forni  «H 
Cecina  e  di  Qapalbio,  e  so  milioni  di 
libbre  si  trasportano  a  Civitavecchia,  a 
Genova,  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 

Già  fino  dal  principio  del  presente  ar- 
ticolo si  disse,  che  l'Idola  dell'Elba  è  for- 
mata dall'aggruppamento  di  alcune  mon- 
tuosità emerse  dal  mare,  li  di  cui  scoscesi 
oontranbrti  in  varia  forma  e  direzione 
vanno  ad  immergersi  nel  mare  Mediterra- 
neo, formando  intorno  all'Isola  una  oosta 
frastagliata  e  spesso  incavata  da  seni ,  e 
da  porti  naturali  più  o  meno  estesi,  pro- 
fondi «  sicuri. 

Per  quanto  però  quest'Isola  debba  dirsi 
montuosa ,  per  quanto  le  sne  rocce  siano 
ora  cristalline,  ora  compatte-stratifiormi, 
e  tutte  pietrose,  nondimeno  molte  di  esse 
alla  superficie  del  suolo  vengono  dagli 
agenti  meteorici  incotte  a  poco  a  poco  stri- 
tolate, e  quindi  ridotte  in  arena  suscettibi- 
le a  trasformarsi  in  terreno  da  coltura.  In- 
fatti i  monti  delle  rocce  granitiche  a  pon. 
dell'  Isola,  al  pari  di  quelli  esposti  al  suo 
lev.  ed  a  sett.  sono  quasi  per  ogni  dove 
vestiti  di  lecci,  di  querce,  di  castagni ,  o 
di  alberi  da  frutto,  soprattutto  di  noci; 
ai  quali  monti  fanno  pendice  i  colli  sparsi 
di  vigne,  di  oliveti,  e  di  piante  proprie 
dei  climi  più  meridionali»  Sono  di  que- 
sto numero  re  palma  dattilifera ,  il  fico 
d'India  (opuntia)  l'aloe  (agave  ameri- 
cana), le  quali  ultime  due  piante  nascono 
spontanee ,  e  servono  nell'  Elba  come  a 
Piombino  per  circondare  i  eampi  a  guisa 
di  siepi.  Fra  i  suffrutici  e  i  frutici  abbon- 
dano i  lentischi ,  il  rosmarino,  i  cisti,  i 
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mirti,  l'uopo,  il  timo,  lo  soope,  gli  al- 
batri, i  citili,  lo  mrdri-selve,  le  sabine  oc 

Nel  1816  il  Prof.  Antonio  Targioni- 
Toiletti  nel  visitare  quest'Isola  raccolse 
alcuno  noti  zio  statistiche,  che  fornirono 
argomento  ad  una  sua  memoria  letta  al- 
l'accademia  dei  Georgonli  a  Firenze. 

I  vini  dell'  Isola  dell*  Elba ,  massimo 
quelli  che  si  ottengono  dai  Tignati  pian- 
tati nella  parte  orientale,  riescono  di  otti- 
ma qualità,  al  pari  dell*  aceto  fortissimo 
che  vi  si  fabbrica  :  talché  ad  annata  piena 
la  raccolta  arriva  a  100,000  barili  di  vino 
di  eccellente  sapore  •  spiritoso,  gran  parte 
del  quale  si  spedisco  in  Toscana  e  altrove. 

Scarseggiano  i  cereali,  pia  ancora  l'o- 
lio, né  possono  dirsi  copiosi  i  pascoli  e  le 
castagne.  Gli  animali  cavallini  e  somari* 
»i,  che  ascendono  a  circa  1600  capi,  sono 
piccoli  ma  pieni  di  brio.  Il  bestiame  vac- 
cino non  oltrepassa  i  «40  capi,  il  pecori- 
no i  i3oo,  ma  il  più  copioso  e  il  pia  no- 
civo è  il  caprino,  del  quale  esistono  all' 
Elba  per  fino  a  1000  capi*  La  peooaria 
dell*  Elba  fornisce  latticini  delicati,  le  api 
un  mele  squisito  in  gratis  dell'erbe  ono- 
ri aromatici  dei  quali  si  nutrono.— Scar- 
sissimo è  il  bestiame  porcino  ed  il  poi- 


Fra  gli  animali  salvatici  vi  sono  lepri, 
conigli,  scoiattoli,  ghiri  ec.  I  lupi  ed  i 
cinghiali  già  da  gran  tempo  furono  estir- 
pati dall'Elba.  Vi  nidificano,  fra  i  vola- 
tili, le  pernici ,  le  tortore,  le  quaglie,  le 
starne,  i  colombi,  le  lodole,  i  passeri  od 
altri  uccelli  di  simili  specie. 

Il  mare  intorno  all'  Isola  offro  abbon- 
dantissime e  variate  pescagioni;  fra  le 
quali  riescono  le  più  Inerose  quelle  dei 
tonni,  delle  acciughe  e  delle  sardelle. 

Le  saline  del  golfo  di  Portoferrajo  po- 
ste lungo  la  spiaggia,  da  libeccio  a  ostro 
del  capoluogo  dell'Isola,  furono  ordinato 
dal  Granduca  Francesco  II,  e  possono  for- 
nire annualmente  perfino  a  60,000  sacca  di 
sale  di  circa  140  libbre  il  sacco  (8,400,000 
libbre)  che  si  deposila  nei  vicini  magazzi- 
ni, il  più  vasto  dei  quali  fu  fatto  costrui- 
re alla  punta  del  Capo-Bianco  dal  Gran- 
duca Leopoldo  I. 

Da  pochi  anni  in  qua  il  chimico  Giov. 
Battista  Pandolfini-Barberi,  previa  l'an- 
nuente del  governo,  ottenne  dalle  acque 
madri  delle  saline  di  Portoferrajo  una 
vistosa  quantità  di  ottimo  sale  purgativo 
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(  solfato  di  magnosia)  la  cui  costante  reo 
colta  non  solo  giovò  a  supplire  agli  eftui 
medicinali  del  sai  d'Inghilterra,  o  d*E/h 
eoos,  ma  ancora  a  miglioralo  il  sale  ma- 
rino di  Portoferrajo,  che  innanzi  la  prese» 
connata  operazione  soleva  unirsi  a  quello 
prodotto  dalle  acque  madri. 

Vi  sono  duo  tonnare,  una  nel  golfo  di 
Portoferrajo,  e  l'altra,  che  è  la  più  estesa, 
nel  golfo  di  Pi-occhio,  presso  il  luogo  de- 
nominato il  Magno,  In  esse  dalla  prima- 
vera sino  al  novembre  si  fa  un'abbondan- 
te pesca  di  tonno. 

Si  contano  in  tutu  l'Isola  dell'Elba, 
sopra  040  bastimenti  da  trasporto  delia 
capacità  in  tutti  di  circa  17,000  tendiate. 
Molti  di  essi  sogliono  costruirsi  nel  picco- 
lo eoo  tiere  della  marina  di  Marciana,  i  di 
cui  abitanti  sono  quasi  tutti  esperti,  at- 
tivi e  coraggiosi  marinari. 

In  quanto  alla  storia  civile  e  politica 
dell'  Isola  dell'Elba  mancano  notizie  si- 
cure dalla  decadenza  delle  cose  romane 
fino  al  secolo  XI  dell'Era  volgare;  ed  an- 
che poco  o  punto  se  ne  conosce  dei  tempi 
di  Roma  antica  quando  pure  non  si  vo- 
lesse prestar  fede  all'enfatico  poeta  Silio 
Italico ,  ed  a  certe  altre  leggende  create 
da  troppo  semplici,  o  da  troppo  maliziosi 
scrittori.  Quello  che  si  sa  di  meno  dub- 
bio è,  ohe  nel  secolo  VI  dell' E.  V.  l'Isola 
dell'Elba  dipendeva  dal  governo  civile  ed 
ecclesiastico  di  Populonia,  e  che  in  essa 
11  santo  vescovo  di  quella  chiesa,  Gerbone, 
ed  i  suoi  preti  si  refugiarono  dalla  perso 
euzione  del  duca  longobardo  Gumaritt, 
quando  tutta  la  volterrana  Maremma  e  la 
città  di  Populonia  fu  messa  a  ferro  e  fuo- 
co. Durante  il  dominio  dei  Longobardi 
l'Isola  dell'Elba  e  tutto  il  littorale  to- 
scano, per  asserto  del  Pont.  ÀVndrìano  1. 
dipendevano  dal  duca  della  Marea  tosco* 
na  residente  a  Lucca,  o  a  Pisa. 

Nel  secolo  XI  perorisela  dell'Elba  sem- 
bra che  restasse  sotto  la  speciale  dipenden- 
denza  dei  reggitori  del  Comune  di  Pi- 
sa, cui  venne  tolta  dai  Genovesi  nel  1*90, 
sei  auni  dopo  la  fatale  giornata  della  Me- 
lone. 

La  recuperarono  i  primi  a  patti  onero- 
si dettati  dai  secondi  mercè  di  un  trattato, 
nel  i3oo,  quando  era  potestà  e  capitano 
generale  dei  Pisani  il  conte  Federigo  da 
Montefeltro.  In  tale  occasione  i  mercanti, 
ed  i  più  ricchi  cittadini  si  trovarono  dal 
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governo  obbligati  a  somministrare  la  som» 
ma  di  56,ooo  fiorini  d'oro  destinata  a  pa- 
gare l'imposizione  per  l'acquisto  dell'Elba, 
eoi  ricevere  in  eambio  una  proporzionata 
partita  di  vena  della  miniera  di  Rio.  Il 
qual  fatto  taciuto  sinora,  (se  pnr  non  erro) 
dai  cronisti  pisani,  manifestamente  lo  mo- 
strano tre  pagamenti  fatti  nell'anno  i3io 
( stile  comune)  da  diversi  cittadini  di  Pi- 
sa. Il  primo  è  un  istrumento  rogato  li  1 1 
tgosto  x3n  (stile  pis.)  col  quale  un  tal 
Luparello  albergatore  della  cappella  di  S. 
Matteo  di  Pisa  pagò  5ooo  fiorini  d'oro  nel- 
le mani  dell'esattore  del  Comune  di  Pisa, 
per  r  imposizione  di  56>ooo  Jiorini ,  eh* 
dovevano  servire  per  comprare  risola  del- 
TJUba  a  tempo  di  Federigo  comedi  Mon- 
tefeltro  potestà  e  capitano  generale  di  Pi- 
sa. (  Asci.  Dm.  Fio*.  Carte  del  Monasi. 
di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa  ). 

Il  secondo  appella  a  un'  altro  pagamen- 
to effettuato  ai  ai  agosto  dell'anno  me- 
desimo da  un  tal  Marino  Livornese,  spe- 
dalingo  e  patrono  dell'ospedale  di  S.  Ra- 
nieri di  Livorno,  all'occasione  cbe  sborsò 
all'esattore  del  Comune  di  Pisa  fiorini  3o 
d'oro  in  conto  del? imposizione  alla  città 
e  contado  eli  Pisa  per  prezzo  della  vena 
del  ferro  deW Isola  dell'Elba  da  vendersi 
aouelli^ai  quali  era  stata  mandata  t 'impo- 
sizione.—'tìn  terzo  pagamento  è  del  5  nov. 
dell'anno  stesso  i3ii, quando  Bartolo  del 
fu  Iacopo  daHontemagno  confessò  al  pro- 
earatore  generale  d' una  società  mercan- 
tile, cbe  amministrava  la  vena  dell'Elba 
per  interesse  del  Comune  di  Pisa,  di  aver 
ricevuto  tre  centenarj  di  quel  minerale, 
del  peso  di  libbre  33,333  $  per  cenfenaro, 
al  prezzo  di  fiorini  180  d'oro,  equiva- 
lenti a  fiorini  60  per  ogni  centenaro;  col 
quale  atto  quel  debitore  prometteva  di  fa- 
re il  convenuto  pagamento  dentro  il  ter- 
mine di  mesi  sei.  (  Aaca.  Din.  Fioa.  Car- 
te della  Primaziale  di  Pisa). 

L'Isola  dell'Elba  si  governò  con  le 
lefrgi  di  Pisa  fino  a  cbe,  nel  1 399,  il  ca- 
pitano di  quel  popolo,  Gherardo  di  Ap- 
piano negoziò  e  vendè  la  patria,  e  con 
essa  tutto  il  dominio  pisano  al  duca  di 
Milano  Gio.  Galeazzo  Visconti.  Di  che 
venne  egli  remunerato  con  grossa  somma 
di  moneta  e  con  rilasciargli  il  libero  go- 
verno della  porzione  più  remota  del  con- 
tado pisano,  cioè  della  maremma  di  Piom- 
bino insieme  con  le  Isole  dell'Elba,  di  Pia- 


ISOL 


SM 


nosa  •  di  Monte-Cristo»  cbe  allora  ne  di- 
pendevano. —  Ved.  Piovano. 

Era  mancato  già  da  tre  anni  Iacopo  Ap- 
piano V  dinasta  di  Piombino ,  ohe  lasciò 
un  figlio  pupillo  sotto  la  reggenza  della 
madre,  quando,  nell'aprile  del  1548 ,  gli 
apparati  di  varie  potenze  indussero  1*  Im- 
pera L  Carlo  V  a  far  consegnare  una  por- 
zione dell'Isola  dell'Elba,  cioè  il  territo- 
rio di  Portoferrajo  al  duca  di  Firenze  Co- 
simo I  per  fortificarlo  e  presidiarlo.  Que- 
st'  ultimo  paese  è  cosi  ben  favorito  dalla 
natura  che,  mediaute  un  colle  bicipite  po- 
sto alle  sue  spalle,  il  seuo  del  Ferra) o  re- 
sta quasi  chiuso  dall'  aperto  mare ,  ed  ha 
poi  al  suo  ingresso  una  lingua  di  terra , 
ohe,  stendendosi  in  mezzo  al  golfo,  viene 
a  formare  la  bocca  del  porto. 

Furono  infatti  da  Cosimo  I  inviati  al 
Perrajo  con  mille  soldati  3oo  guastatori 
e  muratori  per  intraprendere  sotto  la  di- 
rezione dell'architetto  militare  Gio.  Bat- 
tista Camerini  la  costruzione  dei  tre  punti 
da  esso  lui  designati.  Fu  quindi  dato  il 
nome  di  Falcone  alla  fortezza  eretta  sulla, 
prominenza  maggiore  posta  a  sett.  del  por- 
to; si  appellò  Stella  l'altra  fortezza  sul- 
la prominenza  a  grec.  del  paese,  stan  teche 
le  di  lei  fortificazioni  trovansi  disposte  a 
guisa  di  raggiera  ;  e  fu  detta  Linguetta 
la  solida  torre  ottangolare  situata  all'e- 
stremità di  una  lingua  di  terra  sull'  in- 
gresso interno  del  porto.  Alle  quali  forti- 
ficazioni, eseguite  con  mirabile  sollecitu- 
dine e  diligenza ,  il  Granduca  che  a  tutto 
provvedeva  dalle  sue  stanze  di  Livorno , 
fece  aggiungere  un  recinto  intorno  al  sot- 
toposto paese  di  gagliardissime  mura, chia- 
mandolo del  suo  fondatore  col  vocabolo  di 
Cosmopoli.  Ved.  Po*toi«u\a*o. 

Il  territorio  in  quell'occasione  assegna- 
to al  distretto  di  Portoferrajo  si  estende- 
va dentro  terra  per  un  saggio  di  circa  due 
miglia  nei  limiti  a  un  dipresso  di  quelli 
che  costituiscono  l'attuale  comunità. 

Il  Fanale  esistente  sulla,  punta  estrema 
del  forte  Stella  fu  fatto  innalzare  nel  1 788 
dal  Granduca  Leopoldo  I. 

Nel  i553  una  flotta  Turca  unita  ad  altra 
Francese,  comparve  ai  7  di  agosto  davan- 
ti all'Elba  con  animo  d'insignorirsi  di 
Portoferrajo.  Smontò  a  terra  le  sue  trup- 
pe dalla  parte  di  Porto-Lungone ,  prese 
Capoliveri ,  assali  la  fortezza  del  Giogo 
(sopra  Monte  Giove)  e  devastò  le  Terre  di 
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Rio  e  di  Marciana,  mettendo  a  lacco  e 
fuoco  tutta  la  contrada  ;  ma  Portoferrajo, 
gag tardamente  da  Cosimo  I  provvista  di 
soldati  e  di  muftisioni,  reato  illesa  da 
tanto  danno  e  sorpresa. 

lu  tutto  il  restante  dell'Itola  dell'EU 
ba ,  costituente  le  tre  Comunità  di  Mar* 
ciana,  Lungone  e  Rio»  continuarono  a 
comandare  i  principi  di  Piombino»  se  si 
eccettui  il  Pòrto  di  Lungone,  nel  quale  il 
governo  di  Filippo  III  re  di  Spaglia  sotto 
aspetto  di  rtcovrarvi  una  flotta  di  galere, 
ma  in  realta  per  tenere  in  soggezione  le 
fortificazioni  del  Portoferrajo,  nel  tSo6 
profuse  un'enorme  moneta  per  fabbricare 
sul  corno  sinistro  di  quel  seno  la  grandio- 
sa forteua  cbe  ivi  si  vede,  dove  per  il  eorso 
di  un  secolo  e  meno  stette  di  presidio  una 
numerosa  guarnigione  spagnnola,  rim- 
pianata  nel  17  So  dalle  truppe  napoletane 
soggette  al  ramo  Borbonico  attualmente 
regnante  nelle  Due  Sicilie.  F*d.  Lmraosa. 

Dagli  avvenimenti  politici  cbe  per  le 
cose  di  Francia  sconvolsero  V  Europa 
nelle  ultime  decadi  del  secolo  XVIII  e 
nei  primi  anni  del  secolo  cbe  corre,  non 
andò  esente  tampoco  risola  dell'Elba. 

Non  dirò  dello  sbarco  a  Portoferrajo 
di  4000  realisti  emigrati  da  Tolone  sopra 
legni  inglesi ,  accaduto  nel  primo  giorno 
dell'anno  1794* 

Non  dirò  come  sopra  questa  piata  for- 
te, dopo  cbe  le  truppe  francesi  ebbero 
occupato  Livorno,  si  diresse  un'armata 
navale  inglese  dalla  Corsica;  né  come 
Portoferrajo,  in  fona  di  nna  convenzione 
dei  io  luglio  1 70**,  dal  presidio  del  Gran- 
duca di  Toscana  fu  ceduta  agl'Inglesi. 
Nemmeno  starò  a  ripetere  in  qua!  guisa 
questi  ultimi,  nell'aprile  dell'anno  1797* 
dovettero  riconsegnare  la  stessa  piassa  al 
suo  legittimo  sovrano;  né  per  quali  vicen- 
de tutta  l'Isola,  nell'aprile  del  1799,  ca- 
desse sotto  il  dominio  del  direttorio  fran- 
cese. Non  farò  parola  dell'  assedio  soste- 
nuto dal  presidio  napoletano  nella  forteti* 
di  Lungone ,  né  dell'  insurresione  degli 
Elbani,  quando  uniti  alle  suddette  truppe 
napoletane  assediarono  quelle  della  Re- 
pubblica francese  nelle  fortificazioni  di 
Portoferrajo ,  sino  al  punto  di  obbligarle 
a  capitolare  la  resa  (17  luglio  1799  )  e 
quindi  imbarcarsi  per  ristabilire  costà  il 
governo  toscano  in  nome  del  Granduca 
Ferdinando  III. 
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Dirò  solamente ,  essere  stala  tale  la  fe- 
deltà degli  Elbani  verso  l'amato  loro  prìn- 
cipe, cbe,  nsedtante  il  trattato  di  Lune- 
ville  (  9  febb.  1801  )  l'Isola  -dell'Elba  et. 
sendo  stata  ceduta  insieme  con  la  Toscana 
all'Infante  Lodovico  di  Borbone  nuovo 
re  di  Etruria  moderna,  il  presidio  di  Por- 
toferrajo unito  ai  coraggiosi  abitanti  si 
opposero  e  resisterono  animosi  alle  forse 
uà  ite  di  terra  e  di  mare  spedi  ledali»  Fran- 
cia per  riconquistare  l'Isola.  Ma  ogni  sfor- 
zo riesci  vano  fino  a  cbe  il  Granduca  Fer- 
dinando III,  dopo  la  conclusione  del  trat- 
tato di  Amiens  (a 5  mano  1  Boa)  non  inviò 
al  comandante  di  Portoferrajo  la  sua  an- 
nuensa,amnche  si  sottomettesse  al  governo 
francese ,  cui  era  stata  in  ultima  analisi 
ceduta  tutto  l'Elba.  Questa  venne  da  pri- 
mo separatamente  amministrata,  poscia (7 
aprile  1809)  riunita  al  Granducato  sotto 
1*  amministrazione  di  Elisa  sorella  dell* 
Imperator  dei  Francasi,  di  quell'uomo 
straordinario,  cbe  occuperà  sempre  un 
posto  eminente  nell'  istoria  militare  e  po- 
litica del  mondo ,  di  quel  Napoleone  Bo- 
naparte,  cbe  dopo  aver  vinto  cento  batta- 
glie e  conquistata  la  metà  dell'  Europa , 
dovè  scegliersi  per  reggia  Portoferrajo , 
per  totale  dominio  la  piccola  Isola  dell* 
Elba ,  fino  a  cbe  dopo  pocbi  mesi  (  dal  3 
maggio- 181 4  al  *6  febb.  181 5)  fu  da  esso 
lui  cotanto  angusta  itAt  abbandonato  per 
correr  dietro  a  quella  sorte  cbe -gli  aveva 
voltate  le  spalle;  «oche  l' Isola  dell'  Elba 
fu  neir  anno  istesso  consegnata  al  gover- 
natore per  il  suo  ben  amato  sovrano.-* 
Vtd.  PoaTorsaaAJO 

ISOLA  DI  GIANNVTRI  (  Diamo* 
degli  antichi,  e  Artemisia  di  Plinio).— 
Piccola  isola  di  due  migL  appena  di  su- 
perficie con  4  di  perìmetro.  È  della  figura 
di  una  mesa»  luna  con  le  corna  Terso  le- 
vante che  fanno  ala  ad  un  aperto  golfo. 
Ha  una  superficie  di  quasi  3  migl.  quadr.; 
è  situata  fra  il  gr.  *8°  45'  e  *8*  46'  4" 
long,  ed  il  gr.  49°  14'  e  4*0  16'  latit.,  cir- 
ca 7  migl.  a  ostro  del  promontorio  Argen- 
tare ,  a  partire  dalla  sua  punta  più  pro- 
minente alla  torre  della  Giana  ;  sa  migl. 
a  ostro-li b.  di  Port* Ercole,  e  i5  a  scir. 
del  porto  dell*  Isola  del  Giglio. 

Mancano  notizie  vetuste  intorno  a  co- 
testa  isola ,  siccome  è  cosa  altrettanto  in- 
certa ,  se  il  suo  primo  nome  di  Dianum , 
o  Dionea ,  derivasse  da  un  qualche  tem- 
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pio  dedicale  a  quella  Dea  esecutrice. 
Certo  è  peraltro ,  che  in  Giaunutri  s'in- 
contrano tuttora  non  pochi  ruderi  di  fab- 
briche remane,  e  tali  da  Air  credere  che 
esse  fossero  di  una  qualche  magnificenza. 
Della  forma, e  di  alcune  vestigia  romane 
trovate  in  Giamnutri  e  disegnate  nel  1807 
da  Giovanni  Grani  ni  ingegnere  ,  fu  con 
gajo  stile  discorso  a  lungo  da  Onofrio  Boni 
in  una  sua  lettera  aGio.  Gherardo  de' Ros- 
si, pubblicata  in  un  giornale  di  Firenze 
{VApe)  nell'anno  1809  insieme  con  una 
mappa  topografica  delf  Isola,  piante  ed 
alzati  di  alcuni  avanzi  di  editila  ro- 
mani. Il  più  grande  dei  quali,  essendo  di- 
viso in  varii  ricettacoli ,  fu  creduto  dal 
Grazzini  una  conserva  d" acqua,  mentre 
altri  residui  appartengono  a  fabbriche  in 
gran  parte  sotterrate.  Esistevano  allora 
costà  5  colonne  di  granito  delf  Isola  dei 
Giglio,  varii  capitelli  corintia  di  marmo 
bianco,  de'f rammenti  di  tavolette  di  por- 
fido, di  serpentino,  di  giallo  e  di  verde  an- 
tico, dai  quali  probabilmente  erano  rive- 
stile le  pareti  di  queiredifizio,  creduto  un 
tempio ,  avanzando  tra  quelle  macìe  dei 
resti  di  pavimento  marmoreo  di  mosaico. 
Di  monumenti  scritti  uulf  altro  in  quel- 
la breve  escursione  fu  scoperto  eccetto  che 
una  medaglia  coir  effigie  di  IVerva,  in  cui 
leggevasi  :  I.  NERVA.  G.  A.  PON.  MAX. 
T.  P.  C.  HI.  P.  P-,  e  nel  rovescio  ÀEQVI- 
TAS  AVGVSTI. 

Oltre  a  ciò  vi  furono  trovati  dei  mat- 
toni sigillati  colle  iscrizioni  circolari.  — • 
Tutti  questi  frammenti  vennero  traspor- 
tati nella  R.  Galleria  di  Firenze  colla 
memoria  del  luogo,  nel  quale  erano  stati 
rinvenuti. 

Più  recente  è  la  notizia  che  dell*  Isola 
di  Giamnutrt  ha  fornito  al  pubblico  il 
Prof.  Giuseppe  Giulj  nel  giornale  senese 
del  lugl.  i833,  intitolato  V  Indicatore , 
net  quale,  a  pag.  35,  ci  avvisa ,  che  l'Isola 
è  montuosa  ed  è  composta  di  pietra  calca- 
rea; che  quasi  nel  centro  havvi  una  col- 
lina di  breccia  calcarea,  sopra  cui  (nel 
j9«6)  fa  costruito  un  fortino,  attual- 
mente diruto  affatto  per  essere  stato  fab- 
bricato malamente.  Quindi  lo  stesso  au- 
tore soggiunge: 

«  La  circonferenza  dell'Isola  sarà  cir- 
»  ca  5  miglia,  la  sua  maggior  lunghezza 
•  è  di  a  migl.  circa,  ed  ha  principio  dalla 
»  Punta  secca  a  tramontana,  e  si  estende 
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»  Ano  alla  Punta  di  netto  giorno.  La  lar- 

•  ghena  è  circa  un  miglio ,  ed  ha  prin- 
»  cipio  dalla  Caia  delio  Spalmadore  « 
»  termina  alla  Cala  Maestra  ». 

«  Sopra  la  piaggia  vi  si  contano  le  se- 

•  guenti  cale,  e,  cominciando  Pindtca- 
»  «ione  di  esse  dalla  parte  di  lev.,  e  pro- 
»  seguendo  il  eammino  verso  mezzo  gior- 
»  no ,  e  tornando  al  punto  da  cui  si  è 
»  partito ,  si  conta  la  cala  dello  Spalma* 
»  dorè ,  la  cala  del  Zino,  l'altra  del  Volo 
»  di  notte,  che  è  la  più  vicina  alla  punta 

•  dì  mezzo  giorno;  e  passata  la  medesima 
»  s' incontra  la  cala  del  Grottone  ;  a  pon. 
»  la  cala  del  Brigantino  ;  verso  maestro 

•  la  cala  Maestra;  a  tramontana  la  cala 
»  di  Punta  secca  e  l'altra  dello  Sfondo , 

•  e  volgendo  verso  oriente  si  ha  la  cala 

•  del  Cannone  ». 

«  Non  vi  esiste  alcuna  traccia  d' anti- 
»  che  coltivazioni ,  e  solo  vi  si  trovano 
»  degli  Olivi  salvatici ,  dei  Corhe**oli , 
»  dei  Sondri  o  Lentischi ,  e  delle  grosse 

•  Sabine  ». 

«  L'isole  è  priva  di  sorgenti  di  acqua, 
»  «per questo,  quando  nel  1806  vi  fu 
»  posto  un  presidio  militare ,  vi  manda- 

•  vano  in  botti  questa  bevanda  dal  vici- 
»  no  monte  Argentale  ». 

Pure  l'Isola  di  Giannutri  al  pari  di 
quella  del  Giglio  è  rammentata  nel  pri- 
vilegio attribuito  a  Carlo  Magno  e  nella 
bolla  del  Pont.  Leone  III,  che  il  primo 
donò  e  l'altro  confermò  al  Mon.  de' SS. 
Vincenzo  e  Anastasio  od  A&uas  Salvia*,  o 
alle  Tre  fontane  presso  Roma ,  1*  Ansedo- 
uia  col  suo  porto,  il  tombolo  della  Feni- 
glia ,  Port'  Ercole ,  lo  Stagno,  il  monte 
Argenterò ,  le  isole  del  Giglio  e  di  Gian- 
nutri sino  a  cento  miglia  di  mare.  I  quali 
privilegi i  molti  secoli  dopo  furono  rinno- 
vati a  favore  dei  monaci  delle  Tre  fon- 
tane ,  dai  pontefici  Eugenio  III,  Anasta- 
sio IV,  Adriano  IV,  Alessandro  III  e  Lu. 
ciò  III,  rammentando  in  tutte  quelle 
bolle  il  dono  fatto  da  Carlo  Sfagno  dei 
castelli,  stagni,  porti ,  ed  isole  sopra  no- 
minate. 

Tutti  questi  paesi  con  i  diritti  feudali, 
mediante  un' istrumento  del  1299,  dall' 
abate  delle  Tre  fontane  furono  ceduti  a 
titolo  di  enfiteusi  perpetua  al  conte  Ilde- 
brando no,  detto  il  Bosso ,  figlio  del  C< 
Guglielmo  de'conti  Palatini  di  Savana.  La 
qual  enfiteusi  venne  rinnovata  in  Orbe- 
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fello  nel  i*86  a  faYore  della  contessa  Mar* 
gherita  figlia  unica  del  suddetto  conte  II- 
debrandino,  ed  erede  della  casa  Aldobran- 
desca  di  Sovana.  Onde  imprimere  una  più 
solenne  validità  a  cotesto  investitura,  con- 
corse eziandio  il  beneplacito  del  Pont.  Bo- 
nifazio Vili,  mercè  di  un  suo  breve  spedi- 
to dal  La  ter*  no  li  io  di  marzo  del  i3o3. 
Finalmente  r  abate  delle  Tre  fontane, 
per  atto  pubblico  rogato  in  Roma  li  io 
maggio  del  i358,  investì  i  conti  Ildebaan- 
dino,Niccola  e  Gentile  della  famiglia  Or- 
sini conti  di  Sovana ,  rinnovando  in  te- 
sta loro  il  feudo  medesimo  del  territorio 
Orbetellano  con  YAnsedonia,  il  Monte 
Argenterò,  le  Isole  del  Giglio  e  ài  Gina- 
nutrì,  luogbi  tutti  già  stali  infeudati  a 
favore  dei  loro  genitori  C.  Gnido  e  con- 
tessa Anastasia,  come  figlia  questa  ed  ere- 
de della  G.  Margherita  testé  nominata. 

Una  simile  rinnovazione  del  feudo  del- 
l'iusedonla  fu  fatta  in  Pitigliano  li  i5 
giug.  1401  da  Fra  Bernardo  monaco  Ci- 
stercense dell' abbadia  delle  Tre  fontane, 
sindaco  del  suo  monastero,  in  testa  del 
conte  Bertoldo  Orsini  di  Pitigliano,  di 
Orso,  d'Ildebrandino,  e  di  lliocola  suoi 
figli  ed  eredi.  Finalmente  con  atto  dei  la 
agosto  i45* ,  previo  un  lodo  del  Pont. 
Niccolò  V,  l'abate  e  i  monaci  delle  Tre 
fontane  cederono  liberamente  ed  in  per- 
petuo il  suddetto  feudo  alla  Rep.  senese 
per  T  annuo  tributo  di  So  fiorini  con  al- 
tri patti  e  condizioni;  il  qual  tributo  più 
tardi  fu  ridotto  a  ducati  5  d'argento.  — 
In  conseguenza  di  tuttociò,  per  quanto 
di  niun  frutto,  l'Isola  di  Giannulri  si 
conservò  e  costituì  costan temente  una  por- 
zione del  territorio  giurisdizionale  di  Or- 
betello.  —  Ved.  OairrtxT.o,  e  Pitiolisjk». 
ISOLA  dzl  GIGLIO  (/gi/iuw)— È  do- 
po l'Elba  l'isola  del  Giglio  la  più  grande, 
più  popolata ,  e  per  natura  del  suolo  la 
più  conforme  a  quella  dell' Elba  fra  tutte 
le  altre  dell'Arcipelago  toscano.— -Vi  si 
trova  un  grosso  castello  capoluogo  di  co- 
munità, residenza  di  un  vicario  R.  e  di  un 
comandante  militare.  Ha  una  cb.  plebana 
(S.  Pietro)  con  una  cappella  curata  nella 
Dioc.  Nullius  dell'Abbadia  delle  Tre  fon- 
tane, una  volta  di  quella  di  Sovana,  Gomp. 
di  Grosseto. 

L'Isola  del  Giglio  è  bislunga  con  due 
opposti  capi,  che  uno  nella  direzione  di 
sett.  e  l'altro  di  ostro-scir.  — »  Avvi  inol- 
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tre  ita  promontorio  sporgente  in  mare  dal  1 
lato  di  pon.,  il  quale  costituisce  il  corno  ! 
destro  di  un  largo  seno  aperto  a  seti  che 
si  appella  Golfo  del  Compete. 

Trovasi  l'isola  del  Giglio  situata  fra  il 
gr.  a8°  3i*  5"  e  ao°  35'  5"  di  long,  ed  il 
gr.  4»°  19'  e  4a°  34'  5"  di  latit 

Il  suo  porto  guarda  a  lev.  dirimpetto 
al  promontorio  Argenterò,  dalla  cui  punta 
più  occidentale  {Capo  d'Uomo)  è  11  migl. 
lontano,  mentre  resta  i5  migl.  al  tao 
lev.-grec.  il  Porto  S.  Stefana 

Scarsissime  anzi  che  nò  possono  dirsi 
le  notizie  superstiti  relative  alla  storia 
civile  e  politica  dell'isola  del  Giglio, 
mentre  poche  cose  scritte  su  di  essa  per- 
vennero sino  a  noi  degli  autori  romani, 
e  quasi  per  avventura  fu  incidentemen- 
te rammentata  da  G.  Cesare  {De  Bello 
Civili,  Ltb.  1  cap.  19)  quando  Domizio 
Enobarbo  coi  marinari  Gigliesi  e  Costo- 
ni armò  sette  navi  leggere,  con  le  quali 
veleggiò  sino  a  Marsiglia. 

Dopo  una  lacuna  di  quasi  5  secoli  pas- 
sava per  questi  mari  il  poeta  patrizio  Rn- 
tilio  N  umaziano,  il  quale  scorgendo  dalle 
eoste  del  promontorio  Argenterò  le  sei 
pose  cime  dei  monti  del  Giglio,  ne  avvisa- 
va, che  in  quest'Isola  eransi  di  corto  tem- 
po refugiati  molti  cittadini  romani,  inti- 
moriti dalla  ferocia  dei  barbari  discesi  a 
danni  dell'Impero  in  Italia. 

Merita  di  essere  qui  riportata  relegan- 
te ed  enfatica  descrizione  di  quel  poeta: 

Eminus  Igilii  silvosa  eacumina  mirar, 
Quamfraudare  nefas  laudishonore  tuae, 
Haecproprios  nuper  fatata  est  Insala  sal- 
ta*, 
Sive  loci  ingenio,  seu  domini  genio. 
Crurgite  cum  modico  oictricihus  obstilit 
armis, 
Tamauam  longiauo  dissociata  mari. 
Haec  multos  lacera  suscepit  ab  Urbe  fu- 
gatosi 
Uaecfessis  posilo  certa  timore  salus. 

Se  il  poeta,  come  vi  è  ragione  di  sup- 
porre, fu  veridico,  questi  quattro  disliei, 
nel  tempo  che  fanno  un  ben  merita  lo  elo- 
gio all'  ospitalità  di  quegli  antichi  iso- 
lani, ci  danno  anche  a  conoscere  che  h 
stato  geoponico  del  Giglio  nel  secolo  V 
dell'  Era  volgare  doveva  essere  ben  di  ver 
so  da  quello  che  ci  si  presenta  all'epos 
attuale,  cioè  ben  vestito  di  boscaglie. 
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Dorante  l'invasione  dei  Gofi,  e  poi 
dei  Longobardi  nella  Toscana,  niuno  scrit- 
tore, ne  alcun  documento  è  pervenuto,  eh' 
io  sappia,  fino  a  noi  per  dirci  una  parola 
dei  Gigliesi ,  o  da  qual'  araminit traaione 
economica  e  politica  la  loro  isola  dipen- 
desse. Solamente  le  memorie  dell'  antico 
monastero  de9  SS.  Vincenùo  ed  Anastasio 
ad  équas  Sahias,  ossia  alle  Tre  fontane, 
ci  hanno  fatto  credere,  ohe  nel  principio 
del  secolo  IX  Carlo  Magno  donasse  a  quei 
monaci  le  Isole  del  Giglio  e  di  Gianna- 
tri  con  cento  miglia  di  mare  oltre  il  ter- 
ritorio Cassano. 

Già  si  è  veduto  all'ir*.  Giajmirrat,  che, 
nel  1*69,  l'abate  delle  Tre  fontane  in- 
fendo  i  luoghi  medesimi ,  compresa  1'  I- 
sola  del  Giglio,  al  C  Udebrandino  di  Sc- 
rina, ai  suoi  figli  ed  eredi ,  contro  l' an- 
nuo tributo  di  qualche  fiorino,  riservan- 
dosi per  altro  il  diritto  del  laudemio  ogni 
a5  anni  e  la  giurisdizione  ecclesiastica  che 
dopo  tanti  secoli  tuttora  conserva.  Quan- 
do però  uno  di  questi  signori  abati  rinun- 
ùò  i  suoi  diritti  alla  Rep.  senese,  ncll*  Isola 
del  Giglio  sventolava  la  bandiera  del  gi- 
glio di  Firenze,  dopo  esservi  stati  per  qual- 
che secolo  a  signoreggiarla  i  Pisani,  ai 
quali  momentaneamente  venne  tolta  nel- 
la guerra  del  i36s,  e  quudi  restituita  dal- 
la Rep.  fior,  nella  pace  di  Fucecchio  del 
i364  (  Ma-rrao  Vitigni,  Cronaca.'-' •  Aa- 
«uat.  Star.  fior.  ) 

Ha  conquistata  dai  Fiorentini  la  città 
di  Pisa  (anno  1406)  lutti  i  paesi  del  suo 
dominio  si  assoggettarono  a  Firenze.  Nel 
numero  dei  nuovi  sudditi  furono  anche 
i  Gigliesi,  per  mezzo  di  certi  capitoli,  in 
vigore  dei  quali  ottennero  delle  limitate 
esenzioni,  che  ogni  5  anni  venivano  pro- 
rogale, col  recare  a  Firenze,  come  lutti 
gii  altri  popoli  conquistati ,  l' annuo  tri- 
buto del  pallio  nel  giorno  di  S.  Giovanni. 
In  prova  di  che  citerò  la  deliberazione 
presa  dai  Gigliesi  in  una  solenne  adu- 
nanza tenuta  nel  giorno  a 5  di  magg.  140S 
nella  loro  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pie- 
tro, quando  nominarono  due  sindaci  per 
inviarli  a  Firenze  a  presentare  il  loro 
omaggio  alla  Signoria,  e  un  palio  del 
valore  di  otto  fiorini  d'oro  a  S.  Gio.  Batti- 
sta. (Alca?.   Diri..  Fioa.  Carte  delle  Ri- 
formazioni  ). 

A  nuovi  e  più  lontani  padroni,  per  qua- 
si tre  lustri,  ebbero  i  Gigliesi  ad  ubbi- 
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dire,  tojtochè  nell'Isola  loro  sbarcarono 
i  soldati  dell'armata  navale  di  Alfonso 
d'Aragona  rè  di  Napoli;  per  di  cai  conto 
vi  stette  un  presidio  dall'anno  1447  **no 
al  1460.  Allora  il  Pont.  Pio  II  avendo 
potuto  aggiustare  le  vertenze  fra  l'abate 
commendatario  delle  Tre  fontane  e  la 
Rep.  senese  relativamente  al  territorio 
Orbetellano ,  in  vigore  di  una  sua  bolla 
dei  ai  maggio  I45g,  egli  ben  tosto  pro- 
curò ed  ottenne  dal  re  Alfonso  per  il  di 
lui  nipote  Antonio  Piccolomini  d' Arago- 
na e  suoi  successori  la  libera  cessione  della 
Signoria  dell'Isola  del  Giglio  con  il  ca- 
stello e  distretto  di  Castiglione  della  Pe- 
scaia ,  e  le  Rocchetto  di  Pian  d'Alma:  la 
qual  Signoria  dallo  stesso  Antonio  Pic- 
colomini fu  ceduta  poco  dopo  ad  un  di 
lui  fratello,  Andrea  duca  d' Amalfi,  con 
diritto  di  successione  a  favore  dei  di  lui 
figli  ed  eredi. 

Alla  stessa  discendenza  di  Andrea  Pic- 
colomini gì'  Isolani  del  Giglio  ubbidirono 
fino  a  che  donna  Silvia  Piccolomini ,  ed 
il  di  lei  marito  don  Indico  da  Gapestrano, 
previo  l'assenso  del  re  di  Spagna  Filip- 
po II,  con  atto  pubblico  degli  1 1  genn. 
1 558  (  stil.  fior.  )  venderouo  l' Isola  me- 
desima, Gastiglion  della  Pescaja  e  le  Roc- 
che L  te  di  Pian  d'Alma  a  Donna  Eleonora 
di  Toledo  moglie  di  Cosimo  I  allora  duca 
di  Firenze,  per  il  prezzo  di  3a,i6a  ducati 
napoletani.  Alla  morte  della  stessa  Donna 
Eleonora  tanto  l'Isola  del  Giglio  come 
Gastiglion  della  Pescaia  con  le  respeltive 
giurisdizioni  furono  incorporati  al  domi- 
nio granducale  di  Toscana. 

Il  successore  di  Cosimo,  Francesco  I, 
fra  i  molti  tentativi  di  miniere,  che  fece 
ricercare  ed  aprire  con  poco  favorevole 
successo  nel  suo  dominio,  vi  fu  anche  quel- 
lo di  una  miniera  di  ferro  nella  costa  oc- 
cidentale del  Giglio,  poco  sopra  rammen- 
tata. 

Il  terzo  Granduca  di  Toscana  ,  Ferdi- 
nando I,  con  suo  testamento  destinò,  che 
dell'  Isola  del  Giglio  unitamente  ad  altri 
beni  se  ne  formasse  una  primogenitura  a 
favore  del  figlio  Principe  ereditario  Co- 
simo II  da  passare  ne*  suoi  discendenti  e 
successori  al  trono  della  Toscana.  In  con- 
seguenza di  ciò  quest'Isola  ha  l'onore  di 
dare  il  titolo  di  Signoria  speciale  ai  figli 
primogeniti  dei  Sovrani  della  Toscana. 

Tostochè  il  Granduca  Leopoldo  I,  sep- 
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pe  che  gli  abituiti  del  Gtf^o-muiBcevano 
di  mulino  da  macinare  le  granaglie  per 
il  loro  consumo,  ordinò  che  ti  costruisse 
•opra  una  emtnenaa  dirimpetto  al  castello 
no  mulino  a  vento,  «tato  a  torto  dai  Gi- 
gi iesi  abbandonato,  e  finalmente  nel  i8»6 
distruttone!  timore  che  poteate  aervire 
di  ponto  di  attacco  contro  il  paese  nei 
casi  di  un  (feniche  sbarco  ostile. 

Nel  1796  il  Granduca  Ferdinando  III 
fece  restaurare  con  molta  spesa  il  porto 
del  Giglio»  i  di  cai  abitanti  grati  al  loro 
benefattore,  con  pubblico  decreto  offri- 
rono al  medesimo  non  meno  di  ia  colon- 
ne di  granilo  rimaste  in  quell'eoa  ve  sino 
dal  tempo  dei  Romani. 

Tre  anni  dopo  i  Gigliesi  diedero  pan- 
Te  di  valore,  allora  quando  nel  iS  otto- 
bre 1799  UBa  fiottiglai  di  ta  legni  Àlge- 
rini  gettò  sulla  toro  spiaggia  una  quan- 
tità di  barbareschi  a  depredar  risola  ead 
investire  il  castello,  contro  il  quale  per 
due  giorni  con  accanimento  da  loro  pari 
ogni  maniera  d*armi  adoprarono;  osagli 
assaliti  seppero  non  solamente  far  fronte 
a  si  inaspettata  tempesta,  ma  ebbero  an- 
che il  coraggio  d*  inoaliare  gli  assalitori, 
respingendoli  nel  mare ,  ed  obbligandoli 
con  perdita  di  gente  a  rimbarcarsi  e  fug- 
gire. 

Sono  infatti  gK  uomini  del  Giglio  ad- 
detti ed  esercitati  nel  servisio  militare 
sotto  nn  capitano  di  linea,  il  quale  co» 
manda  al  presidio  della  fortezaa  e  del  por- 
to, a  quello  del  golfo  del  Campesee  delle 
torri  intorno  alla  costa  pel  serviaio  sa- 
nitario. 

Comunità  dei  Giglio 1/  Isola  in- 
tiera occupa  approssimativamente  una 
superfìcie  di  otto  migt.  quadr. 

Nel  18 $3  vi  si  trovavano  i5o*  ahit.,  a 
a  ragione  cioè  di  t88  individui  per  ogni 
migl.  quadr. 

La  maggiore  popolazione  è  riunitane! 
castello  omonimo  situato  sulla  pendice 
orientale  del  monte  che  resta  a  cavaliere 
del  porto,  dov'è  una  borgata  disposta  a 
semicerchio  sona  rada  con  circa  aoo  abit» 
Foche  altre  capanne  di  pescatori  difese 
da  una  torre  si  trovano  nell'opposto  seno 
dell'Isola  al  golfo  dei  Campese. 

Il  castello  del  Giglio  ha  di  long.  «8» 
33"  edilatit.  41°  11'. 

L'isola  è  tutta  montuosa.  La  maggiore 
larghezza,  presa  dal  porto  del  Giglio  alla 
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Punta  dèiia  Satina  neU'opfttsaa-procnoe- 
torio,è  di  3  migl.  lineari,  alla  quale  di- 
stonia si  può  aggiungere  un  miglio  per  le 
gibbosità  dei  monti  che  l'attraversano.  La 
sua  maggior  lunghetta  presa  dalla  peata 
settentrionale  alla  meridionale,  dal  Capo 
Penano  al  Capo  Rotto ,  è  quasi  sei  migL 
lineari  >  castano  migl.  sette  in  circa  qua- 
lora si  debbano  valutare  i  basto-rovesci  ed 
i  monti  che  l'attraversano. 

La  qualità»  del  terreno  di  quest'  Isola 
appartiene  quasi  generalmente  alle  rosee 
granitiche.  Sono  esse  di  fondo  cenerino- 
chiaro  picchiettato  di  frequenti  macchia 
nere  di  mica,  massimamente  dove  il  gra- 
nito presenta  le  sue  masse  tu  ferma  di 
rupi.  Al  Giglio,  pie  frequente- 
i  segue  all'  asola  dell*  Elba, 
la  parte  esterna  del  granito  d'ordinario 
diviene  friabile  e  si  disfà  in  guisa  che  i 
suoi  ingredienti  finiscono  col  ridursi  in 
sabbia  feldspato-arenosa  di  una  tinta  ru- 
biconda e  talvolta  di  colore  giallastro. 

Non  mancano  però  sHuamiooi  dove  lo 
stesso  granito  si  palesa  duro  e  massiccio 
con  i  suoi  naturali  caratteri»  specialmente 
a  levante  presso*  la  Punta  dèi  Castellare, 
e  accanto  al  porto.  —  Di  costà  infatti  i 
Romani»  al  pari  che  nelT  Elba,  scavarono 
grandi  vasche  e  colossali  colonne ,  donde 
era  agevole  il  caricarle,  condurle  alla 
capitale  del  mondo,  o  altrove.  A  queste 
istesse  cave  appartengono  le  colonne  di 
granito  che  si  ritrovarono  nella  vicina 
Isola  di  Giaooutri,  mentre  altre  in  mag- 
gior numero  rimasero  abboccate  sulle  care 
in  questa  del  Giglio. 

Sai  dorsodei  monti  del  Giglio  il  gra- 
nito, a  parere  del  geologo  Brocchi,  resta  in- 
tersecato da  filoni  di  una  specie  di  grani, 
telk)  che  olire  uniformità  di  aspetto,  uu 
i  di  cui  elementi  e  parti  cristalline  sodo 
assai  più  minute  di  quelle  del  granito. 

Cotesto  granitello  presenta  una  tinta 
biancastra  a  frattura  ineguale;  ed  è  in  si 
fatti  filoni ,  dove  si  racchiudono  le  belle 
tormaline  nere  del  Giglio  accompagnate 
da  bizzarri  gruppi ,  o  da  cristalli  isolali 
di  quarzo  jalino  di  un  ragguardevole  vo- 
lume. Alla  stessa  qualità  di  rocce  granì- 
tiche a  ptccoK  cristalli  appartengono  certi 
rognoni,  più  foschi  di  tinta ,  più  serrati  di 
elementi,  di  forma  tondeggiante,  e  chiusi 
fra  le  masse  del  granito.  Un  consimile  fe- 
nomeno presentasi  eziandio  fra  le  rupi  tra- 
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etiliche  4el  Monte- Amiate,  e  precipua- 
mente ▼erse  la  sommità  della  montagna, 
dove  si  trovano  grossi  nuclei  di  pasta  pure 
trachitica ,  ma.  di  odore ,  di  frattura  e  di 
prana  diversa,  conosciuti  volgarmente  sol- 
lo  il  nome  esprimentissimo  di  anime  di 
sasso:  rapporto  al  quale  fenomeno  geolo- 
gico fu  fatta  parola  all'ir*.  Abbaimi.  S.  Sai,* 
v&ooaa,  e  di  esso  dovrò  tornare  a  discor- 
rere iWJrt.  MomarÀMiATA. 

Le  rocce  granitiche  dell'Isola  del  Gigi  io 
trovanti  in  alcuni  luoghi  compenetrate 
«la  filoni  metallici,  segnatamente  di  ferro 
micaceo  a  piccole  lamine  brillanti,  nel 
quale  si  racchiudono  cristalli  di  quarzo» 
Talee  quel  filone  del  monte  chiamato  della 
Vena ,  a  cagione  di  una  miniera  di  ferro 
che  vi  fa  aperta  sotto  il  Granduca  Fran- 
cesco L,  comecché  poco  dopo  abbandona- 
ta, forse  per  cagione  che  quel  filone  non 
s'internava  nella  montagna,  per  quanto 
apparisce  dai  luoghi  dove  fu  acavato. 

Dissi  poco  sopra,  che  risola  del  Giglio 
è  quasi  generalmente  coperta  di  graniti; 
ed  alla  stessa  formazione  realmente  spetta 
la  piccola  catena  che  costituisce  la  spina 
centrale  dell'Isola,  dal  Cono  Fenajo  al 
Capo  Basso  ;  ma  il  promontorio  occiden- 
tale, ossia  del  Capo  Franco^  il  di  cui  pe- 
rimetro littoraneo  comincia  dalla  Punta 
delle  Saline  sino  al  Golfo  del  Compete, 
appartiene  a  tutt'  altro  sistema .  Impe- 
rocché esso  è  formato  da  un  gruppo  di 
ponticelli  calcarei  comunicanti  eoo  la  ca- 
tena principale  mediante  una  piccola  val- 
lecohì,  o  canale  che  si  appella  impropria- 
mente la  Valle  Orlano, 

Il  calcare  che  s' incontra  costà  è  varia- 
mente modificato,  ora  cellulare  o  caverno- 
so, ora  compatto  di  color  ceciato  a  larghe 
venature  di  spato  candido,  ora  grigio 
plumbeo  fetido,  e  finalmente  in  alcuni 
li  ioghi  di  tessitura  quasi  cristallina.  Si- 
mili rocce  calcaree  trovami  interrotte,  op- 
pure alternano  con  dello schisto  argi Uoso e 
galestrino.  Presentasi  quest'  ultimo  nella 
punta  più  meridionale  del  promontorio 
del  Franco  attraversato  da  vene  di  fer- 
ro solforato  e  micaceo,  talché  la  roccia 
argillosa  acquista  i  caratteri  di  un'n&t- 
miu.  Infatti  la  stessa  località  è  designa- 
ta con  la  denominazione  di  Cova  deW Al- 
lume. A  questo  punto  di  passaggio,  dove 
terminano  le  rocce  stratiformi  e  ritorna- 
no i  graniti ,  scaturisce  quasi  sulT  orlo 
▼.  ii. 
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de!  mare  uno  stilicidio  di  aequa  mine- 
"  rale  acidulo-ferruginosa,  la  quale  chimi- 
camente saggiata,  sembrò  al  Prof.  Gio. 
Gi ulj  dovesse  contenere  una  porzione  di 
acido  libero,  che  egli  suppose  probabUmen- 
te  acido  solforico,  e  più  dei  solfati  di  fer- 
ro, di  calce,  di  allumina,  e  dell'  idroclo- 
rato di  soda.  —  Ved.  Giuu  Storia  natu- 
rale delle  Acque  minrali  della  Toscana 
T.IV. 

Da  pochi  naturalisti  quest*  Isola  fu  vi- 
sitata e  descritta.  Non  vi  capitò  nel  secolo 
passato  Giorgio  Santi ,  per  quanto  molti 
giorni  impiegasse  intorno  al  vicino  mon- 
te argenterò,  forse  perchè  poco  favore- 
volmente prevenuto  dell'  accoglienza  che 
i  Gigliesi  qualche  anno  innanzi  avevano 
fatto  al  naturalista  abate  Forti*,  che  fu- 
garono a  colpi  di  sassi,  come  colui  che  fu 
preso  per  un  negromante.  La  visitò  bensì 
pacificamente  e  con  gran  frutto,  nella  pri- 
mavera del  1818,  il  eh.  naturalista  Broc- 
chi, e  la  sua  visita  recò  alla  scienza  hi 
più  dotta  e  più  estesa  relazione  geologica 
orittognostka  e  statistica  di  quante  altre 
memorie  finora  siano  comparse  alla  luce 
relative  all'Isola  dal  Giglio.  Ved, Bibliote- 
ca Italiana  Voi.  XI  dalla  pag.  356 alla  390. 

Sotto  un  altro  aspetto  vi  approdò  nel 
1795  r  abile  ingegnere  Alessandro  Nini, 
il  quale  per  commissione  del  Granduca 
Ferdinando  III  presedè  alla  restaurazione 
di  quel  molo,  affinchè  si  ricov ressero  al  si- 
curo i  legni  pescherecci  dei  Gigliesi. 

L' inedita  relazione  del  Nini  ed  altre 
notizie  statistiche  raccolte  dal  giurecon- 
sulto Giovanni  Lessi  servirono  di  mate- 
riale ad  una  di  lui  memoria  economica 
sali'  Isola  predetta ,  stata  letta  e  quindi 
pubblicata  negli  Atti  dell'accademia  de* 
Georgofili.  (  T«  V  della  prima  colazione). 

Il  più  recente  autore  che  abbia  visto 
e  scritto  sull'isola  medesima,  al  pari  che 
eulle  altre  del  Granducato,  è  il  prof.  Giu- 
seppe Gioì},  al  quale,  oltre  il  saggio  ana- 
litico dell'acqua  ferruginosa  qui  sopra  an- 
nunziato, appartiene  un  articolo  sulla  sta- 
tistica agraria  dell'  Isola  del  Giglio  che 
ognuno  potrà  riscontrare  nel  Voi.  79  della 
già  citata  Biblioteca  Italiana,  dove  fu  in» 
serito  nel  i835,  e  che- può  servire  di  ap- 
pendice a  quanto  era  stato  avvertito  dal 
dott.  Attilio  Zuocagni-Orlandini  nella  sua 
Tcvola  geografica  fisica  e  storico  dell'Ar- 
cipelago toscano* 
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«  Li  superficie  del  Giglio  (  secondo  i 
calcoli  del  Prof.  Giul j  )  è  ricoperta  in  par- 
te di  bosco  ceduo,  e  questo  in  una  super- 
ficie che  fu  da  lui  valutata  circa  miglia  7 
quadr.;  le  sommità  delle  montagne  sono 
nude  e  affitto  sterili ,  il  restante  è  destina- 
to alla  coltivazione  delle  viti  e  dei  cerea- 
li. Questi  ultimi  terreni  si  trovano  nella 
parte  settentrionale  e  nella  meridionale; 
la  prima  dicesi  del  Fenajoj  la  seconda  del 
Capo  Mosso.  In  questi  due  punti  i  Giglie- 
ti seminano  un  anno  il  grano,  e  Tanno 
dopo  le  civaje  o  piante  baccelline.  » 

•  Nei  terreni  dove  è  stato  raccolto  il 
grano,  dopo  la  svinatura  vi  sotterrano  le 
vinacce  e  nel  marzo  susseguente  vi  semi- 
nano fave,  piselli ,  lenticchie  bianche  e 
vecce  nere,  le  quali  semente  occupano  un 
quinto  dello  stesso  terreno;  negli  altri 
quattro  quinti  vi  sogliono  seminare  i  fa- 
giuoli  .Viene  calcola to,  (soggiunge  Io  stesso 
untore  )  che  vi  si  destinino  cento  moggia 
di  terreno  a  grano  ed  altrettanto  a  le- 
gumi. » 

«  La  raccolta  media  del  grano  è  di  mog- 
gia 3oo,  oasiano  7*00  staja,  e  altrettanta 
quella  dei  fagiuoli ,  con  più  Soo  staja  di 
altri  legumi  ». 

«  Le  piante  legnose  fruttifere  coltivate 
al  Giglio  sono  le  viti,  che  si  trovano  in 
tutti  i  terreni  ove  si  fanno  le  semente;  gli 
olivi  sono  in  scarso  numero,  comecché 
questa  pianta  vi  potrebbe  ben  vegetare; 
così  bevvi  piccola  quantità  di  castagni ,  di 
noci  e  in  generale  di  frutti  di  ogni  ape* 
eie.  » 

Fra  le  piante  naturali  del  Giglio  il 
Brocchi  accennò  il  Lichen  Baccella  che 
cuopre  m  superficie  delle  rupi  granitiche 
nei  siti  più  prossimi  al  mare ,  e  che  si 
raccoglie  come  pianta  tintoria. 

«  Esistono  neir Isola  medesima  (secon- 
do la  statistica  del  Prof.  Giul j  )  quattro- 
oento  somari,  cento  pecore,  mille  capre  e 
pochissimi  majali;  vi  si  alimenta  un  gran 
numero  di  galline  e  di  piccioni ,  e  rara- 
mente si  porta  dal  continente  qualche  vi- 
tello per  ingrassarlo  ». 

«  Gli  uòmini  sono  nel  tempo  stesso  ma- 
rinari, militari  ed  agricoltori;  ed  il  Broc- 
chi asserì  che  il  gonfaloniere  medesimo, 
che  è  la  principali  carica  del  comune,  la- 
vora il  suo  campo.  Quelli  che  abitano  nel 
porto,  per  la  maggior  parte  Napoletani , 
posseggono  delle  piccole  barche,  con  le 
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quali  trasportano  in  Terraferma  il  tino 
dell*  Isola,  il  pesce  fresco  che  pescano,  e 
le  acciughe  che  salano;  tre  oggetti  d'in. 
dustria  commerciale  dei  Giglieti.  I  gene- 
ri  principali  d'importazione  si  riducono 
a  carne  bovina  da  macello,  olio,  carni 
salate,  generi  coloniali  e  agli  articoli  che 
occorrono  ai  bisogni  domestici  ». 

«  Le  donne  vi  menano  una  vita  assai  la- 
boriosa, essendo  di  loro  incombenza  pre- 
parare il  cibo  per  la  famiglia,  e  portarlo 
al  campo  o  altrove,  macinare  a  mano  nel 
corso  della  notte  il  grano  per  panizzarìo, 
macerare,  filare  e  tessere  il  lino  e  la  cana- 
pa, imbiancare  il  tessuto  e  cucirlo,  a  jota, 
re  gli  uomini  nel  appare  la  vigna,  inaf- 
fi a  re  il  piccolo  orticello  nell'estate,  mie- 
tere e  trebbiare  U  grano  ec;  in  guisa  che 
esse  possono  essere  assomigliate  alla  don- 
na forte  della  sacra  Scrittura  ». 

Più  dettagliata  ancora  è  la  statistici 
economico-agraria  del  Giglio  stata  pub- 
blicata dal  Dott.  Attilio  Zuccagni-Orlan- 
dini  nella  Tavola  XX  del  suo  Atlante 
della  Toscana.— -Egli  avvertiva,  che  la 
vita  laboriosissima  dei  Giglieti ,  uomini 
e  donne ,  non  basta  a  ottenere  da  quelle 
rupi  granitiche  frumento  proporzionato 
al  loro  consumo,  tostoebe  il  grano  manca 
per  sei  mesi  dell'  anno;  che  le  piante  di 
castagni  perirono  tutte  ;  ehe  il  buon  vi- 
no, che  ottengono  in  quantità  media  di 
ta,ooo  barili  per  anno,  Vendesi  per  la 
massima  parte  nel  Continente,  perchè  i 
Gì  gitesi  si  contentano  dissetarsi  dell*  ac- 
querello, o  mentovino,  e  neppure  in  tutti 
i  tempi  dell'anno;  che  la  raccolta  dell' 
olio  non  oltrepassa  i  iz  barili.  Non  vi  è 
frantoio,  né  tampoco  vi  sono  mulini,  do* 
pò  abbandonato  e  distrutto  l'unico  mu- 
lino a  vento  fatto  provvidamente  costrui- 
re dal  Granduca  Leopoldo  I.  Il  grano  per 
conseguenza  è  macinato  a  mano  grosso- 
lanamente, talché  produce  un  cattivo  pa- 
ne. Le  olive  si  schiacciano  fra  due  sassi 
per  averne  il  poco  d'olio  testé  accennato. 
Gli  alberi  da  frutte  vi  allignano  di  orni 
specie  e  danno  pomi  saporitissimi.  Lo  zi- 
bibbo è  un  prodotto  molto  utile.  Non  vi 
sono  gelsi,  e  vi  si  contano  pochissimi  al- 
veari. 

Non  hanno  quest'isolani  bestiame  Tac- 
cino e  pochissimi  sono  i  cavalli.  Vi  sì 
contano  circa  aoo  pecore,  ed  altrettanti 
majali .  Havvi  bensì  una  maggior  copiai 
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di  capre  soverchiamente  dannose.  I  pia 
numerosi  fra  gli  ammali  domestici  sono  i 
somari,  i  quali  oltrepassano  i  600. 

A  confermare  l'ottimo  carattere  dei  Gi- 
glieti concordano  unisoni  li  due  prelu- 
dati viaggiatori,  Brocchi  e  Gioì;. 

Qaest'  ultimo  scrittore  conclude ,  che 
nell'Isola  del  Giglio,  essendo  tutti  glia- 
bi tanti  piccoli  possidenti,  non  si  trovano 
fra  di  loro  accattoni ,  né  di  quelli  che 
hanno  cumulate  molte  ricchezze.  Il  furto 
è  rarissimo,  e  rarissimi  sono  gli  altri  de- 
litti ,  sicché  vi  regna  in  generale  la  pace 
ed  il  quieto  vivere,  e  sono  riconoscenti 
■1  loro  Sovrano  9  da  cui  ricevono  molti 
beoefizj. 

11  naturalista  lombardo  aveva  inoltre 
avvertito,  che  il  buon  ordine  regna  nell'I- 
sola del  Giglio  fra  tutti  gl'individui;  per 
cui  rarissimi  sono i.latrocinii, come  qua- 
lunque altro  delitto,  e  l'ottimo  carattere 
dei  Gigliesi  altrettanto  più  risalta  all' òc- 
chio dell'osservatore,  quando  voglia  para- 
gonarlo all'indole  trista  di  alcune  altre 
popolazioni  dell'  Italia  meridionale.  Po- 
trebbe» dire,  che  nelle  isole  di  piccola 
estensione  in  molto  minor  numero  debbo- 
no essere  i  delinquenti,  attesa  la  maggior 
difficoltà  dello  scampo.  Comecché  un  ta- 
le riflesso  sia  vero,  non  crede  il  Brocchi 
che  questa  possa  essere  l'unica  causa  della 
buona  condotta  dei  Gigliesi.  Un'altra  ve- 
n'ha,  a  parer  suo,  più  efficace  e  più  ge- 
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«eralmente  applicabile ,  quella  cioè,  che 
nei  paesi  nei  quali  le  proprietà  sono  re- 
partite  fra  molti,  e  dove  il  contadino  è 
esso  medesimo  posseditore  di  un  fondo, 
ivi  a  preferenza  degli  altri  luoghi  man- 
tiensi  il  buon  ordine,  e  più  osservate  sono 
le  leggi,  e  rispettate. 

Risiede  nel  castello  del  Giglio  un  vi- 
cario R.  di  quinta  classe,  la  cui  giurisdi- 
zione civile,  criminale  e  politica  è  circo- 
scritta dentro  i  limiti  dell'Isola.  Vi  è 
anche  un  comandante  col  grado  di  capi- 
tano, ed  un  sottotenente  castellano  della 
torre  del  porto .  U  primo  è  pure  depu- 
tato di  sanità ,  ed  entrambi  ricevono  gli 
ordini  dal  Governatore  di  Livorno  co- 
mandante del  littorale. 

Trovasi  al  Giglio  la  cancelleria  dell'u- 
nica sua  comunità.  L'ingegnere  di  Cir- 
condario e  l'ufizio  del  Registro  stanno  a 
Ór  bete  Ilo;  la  conservazione  delle  Ipoteche, 
e  il  tribunale  di  prima  Istanza  a  Grosseto. 
Tutta  1*  Isola  ha  una  sola  parrocchia  ar- 
cipretura  (S.Pietro  apostolo),  la  cui  chie- 
sa esiste  nel  superiore  castello,  oltre  una 
cappella  curata  nella  sottoposta  borgata 
del  porto.  Per  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica vi  tieue  ragione  il  Cardinale  Abate 
commendatario  delle  Tre  Fontane. 

L' isola  del  Giglio  nell'anno  x  745  aveva 
85o,abit.;  nel  i833  ne  contava  i5oa,che 
aumentarono  fino  a  i53o  nel  i836.  Essi 
erano  distribuiti  come  appresso. 


Movimento  della  Popolazione  della  Cornuti  ir*'  dell' hot. 4  del  Gìglio 
a  tre  epoche  diverse* 
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ISOLA  della.  GORGONA  (  Urgon  o 
Gorgon  degli  antichi,  poi  Gorgona).  Pic- 
cola isola  dell'Arcipelago  toscano  posta  fra 


la  Corsica  e  Livorno,  dal  quale  ultimo  por- 
to è  aa  migl.  a  pon.-lib.  con  chiesa  parr. 
(S.  Maria  e  S.  Gorgonio)  nella  Com.  e 
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Giur.  di  Livorno,  Dioc.  medesima,  già  di 
Pisa,  e  anticamente  sotto  quella  di  Ludi, 
Comp.  pisano. 

La  sua  posizione  geografica,  presa  dalla 
cima  più  elevata  e  centrale  dell'Isola,  é 
nel  gr.  %f  33'  long,  e  43°  a«'  latk. 

È  tatto  an  monte  massiccio  che  a  gui- 
sa di  pico  sporge  di  mezzo  al  mare.  Ha 
risi  4  miglia  di  circonferenza,  ed  una 
superficie  quadr.  con  uu  piccolo  seno 
voluto  a  settentrione ,  mancante  però  di 

Dal  lato  di  pon.  il  monte  che  costitui- 
sce la  Gorgoua  scende  a  dirupo  a  guisa  di 
altissima  e  lunga  parete  che  si  approfonda 
nel  mare,  talché  quel  fianco  porta  il  nome 
di  precipiùi.  Nel  piccolo  seno  settentrio. 
naie  esistono  poche  capanne  di  pescatori, 
alcuni  magazzini  ed  una  chiesa  sotto  la 
protezione  di  una  torre  posta  sullo  sprone 
del  vicino  poggio.  Hella  cima  del  monte 
trovasi  un  fortino  custodito  da  un  presi- 
dio incaricato  di  dare  gli  opportuni  se- 
gnali al  Fanale  di  Livorno. 

Le  rovine  dell'antico  monastero  de* 
Certosini  vaggonsi  tuttora,  nel  poggio  che 
piega  verso  il  seno  settentr.  in  vicinanza 
della  torre ,  dove  sottentrò  la  Grancia  o 
casa  di  fattoria  del  Certosini  di  Pisa.       ' 

La  Gorgona  fu  rammentata,  fra  gli  an- 
tichi geografi ,  da  Plinio ,  da  Pomponio 
Mela  e  da  Tolomeo.  A  questi  si  potreb- 
be aggiungere  Rutilio  Numaciano,  come 
colui  che  ne  parlò  con  maggior  distin- 
zione per  inveire  contro  quei  solitarj,  e 
per  compiangere  un  giovine,  ricco  cit- 
tadino, che  aveva  di  corto  abbandonato  il 
mondo  e  l' idolatria  per  ricovrarsi  fra  i 
monaci  della  Gorgona  a  condurre  vita  ere- 
mitica e  cristiana. 

Assargit  Ponti  medio  circumflua  Gorgon, 

Inter  Pisanum,  Cyrniacumque  latus. 
Adversus  scopulos,  damiti  monimenta  re- 
tentisi 
Perditus  hie  vivo  funere  civis  erat. 
Roster  enim  nuper  javents  majorihu  orn- 
plisy 
Ulte  cvnsu  inférior,  conjugiove  minor, 
Impulsiti  Juriis  homines,  divosque  reli- 
quie, 
Et  turpem  latebram  credulus  cxularit. 

I  cenobi  lì  della  Gorgona  sono  in  altra 
guisa  rammentati  da  due  luminari  del 
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Cristianesimo,  S.  Agostino  e  S.  Gregorio; 
avvegnaché  il  primo"  vi  fu  accòlto  in  ospi- 
zio, allorché  alla  Gorgona  approdò  nel 
suo  trgitto  dall'Affrica  a  Luni;  ed  il  Pont. 
S.  Gregorio  rammentò  cotest*  Isola  in  al. 
cune  lettere  inviate  al  Yen.  S.  Venazio 
vescovo  lunense  per  raccomandargli  la  sor- 
veglianza sulla  disciplina  ed  esemplarità 
dei  claustrali  della  Gorgona  e  di  Capraja, 
che  dalla  sua  spirituale  giurisdizione  di- 
pendevano.  —  Ved.  Isola  di  Qankik. 

Alla  meta  del  secolo  XI  i  monaci  Be- 
nedettini di  S.  Maria  e  S.  Gorgonio  della 
Gorgona  ottennero  dal  Pont.  Alessandro  11 
un  breve,  spedito  da  Lucca  li  io  agosto 
1070  a  queir  abbate  Adamo,  nel  mentre 
dichiarava  il  monastero  della  Gorgona  im- 
mediatamente soggetto  alla  Sede  apostoli- 
ca. Con' lo  stesso  breve  il  Pont  incorporò 
al  Mon.  della  Gorgona  una  cappella  posta 
nel  Borgo  fuori  di  Pisa  presso  la  chiesa 
di  S.  Vito ,  la  qual  cappella  fa  dedicata 
ai  Ss.  Milziade  e  Gorgonio.  In  seguito  i 
claustrali  della  Gorgona,  infastiditi  dalle 
frequenti  rapine  dei  corsari ,  abbandona- 
rono quasi  che  affatto  l'Isola  per  riunirsi 
in  Pisa  alla  nuova  famiglia  nel  convento 
che  eressero  a  contatto  delta  cappella  testé 
nominata.  Ma  anche  questo  daustro,  a  ca- 
gione di  guerre ,  di  pestilenze  e  di  altre 
traversie ,  andò  di  mano  in  mano  deci- 
mandosi di  claustrali,  talché  nel  1374, 
non  vi  estendo  rimasti  che  soli  tre  monaci, 
fu  soppresso  con  bolla  del  19  febbr.  dal 
Pont.  Gregorio  XI,  e -nell'atto  tnadesimo 
il  suo  locale  insieme  con  i  beni  annessi 
venne  assegnato  ai  Frati  Certosini,  affin- 
ché questi  ripopolassero  e  restaurassero  il 
deserto  cenobio  dell'  Isola  di  Gorgona.— 
Neirenunciata  bolla  il  Pont.  Gregorio  XI 
ricordava,  che  il  monastero  della  Gor- 
gona fu  già  di  gran  devozione»  e  popolalo 
da  un  copioso  numero  di  monaci. 

Ritornò  infatti  cotesti  Isola  a  popolarsi 
di  religiosi,  tostochè  fino  al  numero  di  40 
Certosini  erano  costà,  quando  nel  1410 
vi  sbarcarono  i  Barbareschi  che  presero  e 
condussero  alcuni  di  qne  frati  in  schia- 
vitù* Ciò  viene  affermato  dal  Pont-  Mar. 
tino  V  in  una  lettera  scritta  nel  U*3  ai 
monaci  della  Gorgona,  e  nell'anno  susse- 
guente all'  arcivescovo  di  Pisa  Giuliano 
Ricci,  nella  quale  gli  rammenta,  che  nel 
1421  i  corsari  erano  sbarcati  alla  Gorgo- 
uà,  dove  tuttociò  ch'era  distantedalia  rocca 
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e  dal  prandio,  eieè,  «fatela,  contento, 
case ,  mulini ,  barche ,  e  quanto  altro 
capitò  loro  alle  mani,  tutto  Ai  rubato, 
oppare  distrutto;  e  due  frati  conversi,  un 
oblato,  con  due  inservienti  del  monastero 
condotti  in  schiavitù.  In  conseguenza  di 
ciò i Certosini, al  pari  dei  Benedettini,  do« 
Tetterò  abbandonai*  la  Gorgone,  per  rioo- 
vrarsi  i ovete  in  stanza  più  tranquilla  nel* 
li  Folte  gro*io*a  di  Galci,dove  poi  sorse 
una  fra  le  più  belle  e  magnifiche  Certose 
dell' Italia.  (MjLvruaaii,  Mister.  Ecet.  Pi* 
job.  T.  IL  —  Amo*,  duu  Risonai,  m  Firn.) 

I  Pisani,  che  sino  dal  secolo XII  aveva- 
no l'alto  dominio  della  Gorgona,  in  vista 
di  tanta  sciagura,  esentarono  i  Certosini 
e  le  loro  possessioni  dalle  pubbliche  gra- 
vene,  ad  esempio  del  Pont  Martino  V 
che  li  esonerò  dalle  ecclesiastiche  collette. 

Non  è  stato  possibile  (almeno  in  qnan. 
tea  me)  di  trovare  nei  pubblici  archivia 
alcun  documento  speciale,  donde  cono- 
scere il  tèmpo  preciso,  in  cui  l'Isola  della 
Gorgona  passò  nel  dominio  della  Rep.  fio- 
reatina.  Vi  sono  bensì  buone  ragioni  per 
credere,  che  ciò  avvenisse  contempora- 
neamente alF  acquisto  di  Pisa  e  del  suo 
contado  (  anno  1406),  o  almeno  all'  epoca 
della  compra  di  Livorno  e  del  suo  capita- 
nato (anno  i4at).  —  Comunque  sia,  fatto 
è,  che  intorno  alla  metà  del  secolo  XV  si 
fecero  diverse  riforma gloni  dalla  Signo- 
ria di  Pirente  relative  alla  giurisdizione 
e  custodia  della  Gorgona  :  f  quali  prov- 
vedimenti danno  a  conoscere  non  solo  U 
dipendenza  della  Gorgona  al  dominio  fio- 
rentino, quanto  ancora  la  spesa  che  vi 
poteva  per  la  costruzione  e  mantenimento 
delle  fortificazioni,  e  dei  soldati  che  vi 
erano  di  presidio,  come  pure  la  quantità 
dei  viveri  che  colà  s'inviavano  a  sosten- 
tamento di  quei  poveri  abitanti.  (  Anca. 
belli  RjvomjaJkGi6ni  ni  Fiamaza  ). 

Infatti  in  progresso  di  tempo  la  Rep. 
fior,  sì  determinò  di  abbandonare  la  di- 
fesa della  Gorgona  alle  cure  dei  frati  Cer- 
tosini di  Calci ,  ai  quali  tuttora  apparte- 
nevano i  beni  delP  antica  abazia  di  S.  Ma- 
ria e  S.  Gorgon  io;  ma  anche  questa  volta 
dovettero  essi  rinunziare  all'  impegno  di 
custodire  rìsola,  mancando  loro  mezzi 
adeguati  al  copioso  numero  dei  Barbare- 
«chi  che  spesso  la  infestavano .  Quindi  è 
che  la  Gorgona,  nel  1  $09,  fu  da  primo  con.  ' 
cessa  in  enfiteusi  a  due  fratelli  nobili  pi- 
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sani  della  casa  Griffi,  e  ciò  fino  a  che  Leo- 
ne X  nel  1S18  con  sua  bolla  dichiarò 
l'isola  medesima  esente  e  libera  dal  do- 
minio di  qualunque  persona ,  o  univer- 
sità; purché  questa  da  cent'anni  indie- 
tro avesse  cessato  di  possederla;  quindi  ne 
conferì  la  temporale  giurisdizione  al  Co- 
mune di  Firenze,  riservando  alla  S.  Sede 
la  giurisdizione  spirituale.  Frattanto  con 
r  animo  di  veder  cotest' Isola  ripopolata, 
con  breve  del  i5ao  il  Pont  medesimo  ne 
diede  l' investitura  al  padre  maestro  Ste- 
fano di  Bisignano  dell'  Ordine  Carmeli- 
tano da  goderla  per  se,suoi  eredi  o  persone 
da  esso  lui  nominate ,  a  condizione  pe- 
raltro, Unto  egli  quanto  i  suoi  successori, 
di  prestare  giuramento  di  fedeltà  alle  Si- 
gnorìa di  Firenze,  senza  il  di  cui  con- 
senso dovevano  riguardarsi  come  nulle  le 
nomine  che  dal  padre  Stefano  di  Bisi- 
gnano o  dai  suoi  successori  venissero  fatte: 

Dondechè  il  religioso  prenominato,  sot- 
to dì  4  lugl.  i5«o,  davanti  il  magistrato 
degli  Otto  di  Pratica,  giurò  sottomissione 
alla  Rep.  fior.,  nell'atto  in  cui  ottenne  da 
essa  alcuni  capitoli,  che  esentavano  gli 
abitanti  della  Gorgona  per  cinque  anni  da 
ogni  dazio,  o  importazione  per  tuttociò  che 
fòsse  per  servire  al  loro  vitto  e  vestilo. 

Ma  anche  Questo  frate  feudatario  non 
ebbe  miglior  fortuna  dei  claustrali  che 
prima  di  lui  avevano  posseduto  la  Gor« 
gona;  avvegnaché  nel  i564  un'altra  clas- 
se di  ecclesiastici  ottenne  dal  Granduca 
Cosimo  I  l'Isola  medesima.  Fu  dietro  le 
istanze  dell'arcivescovo  di  Cinico,  il 
quale  si  obbligava  di  far  custodire  la  Gor- 
gona dai  suoi  monaci  Basiliani,  che  ven- 
ne accordata  facoltà  a  quei  cocollatt  di 
abitare  e  difendere  la  Gorgona,  assegnan- 
do alla  nuova  colonia  monastica  P  annua 
pensione  di  scudi  aoo,  pari  alla  somma, 
cui  ascendeva  la  spesa  del  presidio  di  det- 
ta Isola.  Peraltro  nell*  atto  d' infeudazio- 
ne  il  Granduca  Cosimo  I  di  proprio  pugno 
ingiungeva  la  clausola  seguente  e  che  i 
»  monaci  possino  godere  del P  usufrutto 
»  della  Gorgona,  dell';  ut  lignandi  per  loro 
»  consumo;  che  non  possino  peraltro  aver 
»  il  diritto  della  pesca,  riservando  perpe- 
»  tua  mente  il  diretto  dominio  dell'Isola 
»  a  S.  A.  R.;  che  si  dia  loro  (ai  monaci 
»  Basiliani  )  P  uso  della  fortezza  e  di  quel- 
»'  la  abitazione  che  vi  è,  e  de  abbino  l'uso, 
»  mentre  che  i  detti  frati  vi  staranno  ».• 
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.  Maancheoitesueoloiùa  di  iiMiiaci  stra- 
nieri andò  ben  pretto  a  deperire,  sebbene 
non  si  sappia  l'epoca,  nella  quale  i  Basi- 
Hani  abbandonarono  la  Gorgona.  Solamen- 
te è  noto  che,  nel  1705,  il  granduca  Cosi- 
mo III,  alle  preci  del  priore  e  frati  della 
Certosa  di  Calci,  accordò  a  Questi  facoltà  di 
potere  ritornare  al  godimento  dei  terreni 
che  anticamente  possedevano  nell*  Isola  in 
discorso,  sotto  le  seguenti  condizioni:  i.° 
che  i  Certosini  dovessero  lasciare  libero 
lo  scalo  maestro  della  Gorgona  per  comodo 
dei  marinari,  passeggeri,  pescatori  ed  al- 
tri che  si  recassero  ad  abitare  l'Isola; 
*.°  che  attese  le  spese  che  S.  A.  R.  dove? a 
fare  pel  mantenimento  di  un  presidio ,  e 
della  fabbrica  del  Castel-vecchio  e  Torre 
nuova ,  dovessero  i  Certosini  lasciare  alla 
Corona  stiora  600  di  terreno  designato  in- 
torno la  Torre  vecchia;  3.°  che  gli  stabili 
e  terreni  ceduti  ai  Certosini  non  fossero 
soggetti  ad  altro  aggravio,  eccettuata  l'im- 
posta della  decima  Uno  allora  dai  mede* 
«imi  pagata  per  lo  studio  di  Pisa;  4°  che 
fosse  in  facoltà  dei  soldati  della  Torre 
nuova  di  potere  far  legna  per  loro  uso , 
purché  non  taglino  viti  o  alberi  da  frutto; 
5.°  che  la  Certosa  non  fosse  obbligata  alla 
spesa  del  risarcimento  delle  torri  e  forti- 
ficazioni dell'Isola,  né  al  pagamento  dei 
soldati  ;  6.°  che  il  mero  e  misto  impero 
della  Gorgona  dovesse  rimanere  sempre 
al  Granduca,  come  lo  era  nel  tempo  pas- 
sato, in  ordine  anche  alle  bolle  pontificie, 
ed  in  particolare  a  quelle  di  Leone  X  e 
di  Clemente  VII;  7.0  che  fosse  in  potere 
di  S.  A.  R.  di  ordinare  leggi,  statuti  e  far 
amministrare  giustizia  ai  secolari  che  an- 
dassero a  stabilirsi  nella  Gorgona;  8.° che 
fosse  permesso  ai  detti  frati  di  poter  pe- 
scare nel  mare  come  tutti  gli  altri  sud- 
diti del  Granducato. 

Nella  stessa  occasione  furono  disegnate 
le  opportune  mappe  dell'Isola,  nelle  qua- 
li veniva  determinato  con  apposite  de- 
marcazioni il  terreno  che  S.  A.  R.  erasi 
riservalo  in  vigore  della  suddetta  conven- 
zione.   (AaCB.  DELLE  RlVOEMAOIOHl   DI    Fl- 

aaazK  ). 

Dai  pochi  cenni  istorici  testé  riportati 
ne  consegue  ;  che  l'Isola  della  Gorgona  fu 
sempre  scarsa  di  abitazioni  e  di  abitanti, 
e  che  la  ragione  principale  dovè  essere  la 
sterilità  del  suo  terreno,  e  forse  anche  la 
penuria  di  acque  perenni  e  potabili.  Ciò 
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nonostante  le  piante  boschive,  le  viti  gli 
olivi  e  gli  abitanti  furono  nei  tempi  an- 
tichi assai  più  frequenti  nella  Gorgona 
di  oggidì,  in  cui  il  tuo  territorio  si  affitta 
per  conto  della  R.  Corona. 

Vegetano  tuttora  costà  i  lecci,  pochi  oli- 
vi e  castagni,  con  qualche  altro  albero  po- 
micerò. I  vigneti  della  Gorgone,  che  for- 
nivano un  prezioso  liquore, ora  sono  resi 
sterili  e  in  gran  parte  inselvatichiti  per 
mancanza  di  braccia. 

Il  Prof.  Antonio  Targioni-TozzeUi,  ap- 
prodando nell1  estate  del  i836  alla  Gor- 
gona, fra  le  varie  piante  erbacce  vi  rac- 
colse il  Cheiranthus  incanus ,  r  Unica 
grandidentata ,  il  Teucrium  marum ,  la 
GlobiUaria  alypumy  il  Galium  purpe- 
retori,  il  Galium  erectum,  ed  altre 

Attualmente  tutta  la  popolazione  fissi 
della  Gorgona  si  riduce  a  70  individui , 
compreso  il  presidio  sotto  il  comando  di 
un  capitano  di  linea. 

La  risorsa  precipua,  e  quasi  unica  del 
paese,  consiste  nella  pesca  delle  ottime  ac- 
ciughe ,  che  in  questo  mare  appariscono 
tra  il  principio  di  loglio  e  la  metà  di  ago- 
sto. Alla  stessa  pesca  prendono  parte ,  è 
fanno  il  loro  recapito  alla  Gorgona ,  600 
barche  di  pescatori  toscani ,  genovesi  e 
napoletani.  Sogliono  costà  salarsi  negli 
anni  più  favorevoli  in  appositi  bariletti 
da  900,000  libbre  di  acciughe  le  più  gu- 
stose e  più  ricercate  di  tutte  quelle  che 
si  pescano  e  si  fatturano  nelle  altre  isole 
e  porli  del  mare  Mediterraneo. 

La  parr.  di  S.  Gorgonio  alla  Gorgona 
nel  i833  contava  70  abit. 

ISOLA  m  MONTE-CRISTO,  {Oglasa 
di  Plinio ,  e  secondo  altri  Isola  di  Mon- 
te-Giove ).  — «  È  coleste  isoletta  lutto  uno 
scoglio  colossale  eminente  di  granito,  at- 
tualmente disabitato,  il  quale  sorge  in 
mezzo  al  mare  *8  migl.  a  pon.  e  nell*  i- 
stessa  latitudine  dell'  Isola  del  Giglio.  È 
la  più  lontana  dal  Continente  fra  le  Isole 
dell'Arcipelago  toscano,  la  più  elevata  di 
tutte  dopo  il  monte  Capana  dell'  Elba , 
poiché  la  sua  cima  trovasi  più  che  a  ti 00 
br.  sopra  il  livello  del  mare. 

La  sua  posizione  geografica  é  nel  gr. 
a 7°  57(  long,  e  41°  ai'  di  latit.,  ao  migl. 
a  scir.  dell'  Isola  di  Pianosa,  3a  migl.  a 
ostro  dell'Elba,  e  39  migl.  a  pon.  dal  Mon- 
te-Argentaro,  che  é  uno  dei  punti  conti- 
nentali il  più  vicino  a  Monte-Cristo. 
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Si  Tallita  che  quest'  Moietta  posta  occu- 
pare circa  4  migl.  di  superficie  quadr. 
eoo  6  di  perimetro.  Essa  ha  una  figura 
quasi  cilindrica  senza  spiaggia,  senta  seni, 
e  eoa  un  angusto  scalo  Tolto  a  maestro , 
là  dove  precipita  in  mare  1*  unico  borro, 
il  cai  alveo  serve  di  strada  per  salire  in 
quella  rape.  In  capo  alla  stessa  Tia  tro- 
vasi il  diruto  monastero  di  Monte-Cristo 
con  la  chiesa,  giacente  in  un  piccolo  ripia- 
no circondato  da  cupe,  frondose  e  sempre 
verdi  piante  di  lecci  che  coronano  quelle 
scogliere,  ed  i  cui  rami  sull'onde  del  ma- 
re eoa  romantico  effetto  si  specchiano. 
Fuori  della  via  del  borro  di  Calamaestra 
tutte  le  rupi  aiP  intorno  dell' isoletta  si 
aliano  quasi  perpendicolari  al  pelago  che 
le  circonda,  in  guisa  che  a  ninno,  a  cui 
nou  siano  dati  ali  ed  artigli,  fia  possibile 
il  rampicmrrisi. 

L'Isola  di  Ifton te-Cristo  non  è  rammen- 
tata da  alcun  romano  scrittore,  meno  che 
da  Plinio,  il  quale  l'accenna  di  volo 
sotto  nome  di  Òglasa .  Non  ne  fece  tam- 
poco menzione  Rutilio  nel  suo  itinerario 
marittimo  da  Roma  a  Luni,  comecché  egli 
iod  abitata  mente  non  avrìa  tralasciato  di 
descriverla,  se  fosse  veridica  un'  invalsa 
tradizione,  cioè, che  nell'Isola  medesima 
fi  idolatri  avessero  innalzato  un  tempio 
al  loro  Giove  Ottimo  Massimo. 

1/  istorìu  pertanto  di  Monte-Cristo  in- 
comincia dopo  la  metà  del  sec  V,  cioè  dap- 
poiché in  essa  con  alcuni  compagni  re- 
fagiossi  (circa  Tanno  455  )  S.  Mamilia- 
no  vescovo  di  Palermo,  stato  espulso  dai 
Vandali  dalla  sua  sede.  Dopo  tale  emi- 
grazione fu  eretto  in  Monte-Cristo  un  de- 
voto eremo  con  chiesuola  ufiziata  da  quei 
profughi  Cristiani,  che  vennero  poscia 
beneficati  e  assistiti  da  ricchi  e  pietosi 
personaggi. 

Molti  documenti  relalm  a  cospicue  do- 
nazioni fatte  dai  dinasti  della  Corsica  ai 
monaci  di  Monte-Cristo  furono  riportati 
dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  del  Me- 
dio Evo,  e  dagli  Annalisti  Camaldolesi. 
A  questi  ultimi  inoltre  dobbiamo  quel 
poco  che  si  conosce  intorno  alle  vicende 
del  monastero  di  MontejCristo. 

Avvegnaché  nel  ia3a  il  Pont  Grego- 
rio IX,  con  sua  bolla  del  io  marzo  diretta 
la  Rieti  al  vescovo  di  Massa  marittima, 
lo  incaricò  d*  incorporare  il  Moo.  di  S. 
sUmiliano  a  Monte  Cristo  della  su»  dio- 
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cesi  all'Ordine  Camaldolense,  mentre  con 
altra  bolla  pontificia  del  i5  marzo  dell' 
anno  istesso  commetteva  al  Priore  del  S. 
Eremo  di  Carnaiuoli  d'introdurre  nel 
clauslro  di  Monte-Cristo  la  regola  di  S. 
Romualdo  tosto  che  il  vescovo  di  Massa 
avesse  formalmente  ammensalo  quel  ce- 
nobio alla  Congregazione  di  Camaldoli. 

Ma  il  Priore  del  Sacro  Eremo  non  sem- 
bra che  trovasse  di  sua  convenienza  un 
tale  acquisto ,  in  guisa  che  Gregorio  IX 
con  nuova  bolla  degli  8  dicembre  ia37 , 
diretta  all'abbate  Camaldolense  di  Can- 
deli  presso  Firenze,  commise  a  questo  la 
riforma  del  Mon.  di  Monte-Cri  sto,  già  cene 
(soggiungeva  il  Pont.  )  il  Priore  di  Ca- 
maldoli non  solo  non  aveva  voluto  esegui- 
re una  simile  commissione^  ma  ancora  con 
scandalo  aveva  quel  luogo  abbandonato. 

riè  l'abbate  di  Candeli  fu  più  ubbi- 
diente del  Priore  di  Camaldoli  agli  or- 
dini del  Papa,  donde  che  questi  nell'anno 
susseguente  (  7  marzo  i  %  38).  diresse  un 
breve  al  potestà  del  Comune  di  Piombino, 
acciò  costringesse  i  monaci  di  Monte- 
Cristo  a  ubbidire  all'abbate  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pisa ,  al  quale  aveva  inviato 
ristruzioue  opportuna  per  riformarli. 

Infatti  al  superiore  della  badia  di  S. 
Michele  in  Borgo  è  indiritta  un'altra  bolla 
dei  19  febb.  i*3o,  con  la  quale  Grego- 
rio IX  dava  varie  istruzioni  per  intro- 
durre nel  Mon.  di  Monte-Cristo  la  rifor- 
ma di  S.  Romualdo.  (  Aaca.  Dire  Fio*. 
Carte  di  S.  Mie  liei  e  di  Pisa  ). 

La  nuova  famiglia  diCamaldolensi  abi- 
tò e  si  mantenne  nell'Isola  di  Monte- 
Cristo  sino  a  che  venne  protetta  dalla  Rep. 
di  Pisa  dominatrice  di  quei  mari  ;  ma 
accaduta  la  cessione  dell'  Isola  agli  Ap- 
piani con  Piombino,  la  Pianosa  e  l'Elba, 
più  liberamente  tornarono  in  coleste  ac- 
que i  filibustieri  dell'Affrica.  Quindi  è,  che 
alla  sicurezza  degli  eremiti  di  Monte-Cri- 
sto non  bastando  la  difesa  naturale  e  la 
inaccessibilità  di  quelle  rupi,  essi  dovet- 
teroabbandonare  l'isolato  ritiro  alle  capre 
selvatiche,  alle  martore,  ai  conigli  ed  ai 
topi,  i  soli  romiti  abitatori  superstiti  di 
Monte-Cristo. 

Il  Prof.  G.  Giulj ,  che  al  pari  delle  al. 
tre  isole  del  granducato  visitò  anche  que- 
sta, fece  inserire  nell'  Indicatore  sane- 
se  sotto  li  16  luglio  i833  una  sua  descri- 
zione col  disegno  del  monastero  di  Mon- 
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te-Cristo  e  della  contigua  chiosa,  l'unica 
fabbrica  cbe  ivi  resti  tuttora  iu  piedi. 
.  Le  piante  del  eleni tro,  compre»  il  pio- 
colo  tempio*  «  di  forma  quadre»  che  mi- 
rar* Se  br.  per  ogni  lato.  Le  facciata  delle 
chiesa  è  voltata  a  ponente  >  nel  sno  in- 
terno e  metà  delle  nevata  vi  sono  dee 
meri,  dai  quali  viene  quasi  ed  esser  di- 
vise in  due  parti.  Le  luce  vi  penetra  delle 
pereti  mediente  finestre  strette  •  costruite 
e  guisa  di  feritoie. 

Mei  dintorni  del  diruto  monastero  s*  in- 
contrano varie  grotte,  presso  una  delle 
quali  «gorga  copiosa  fontana  perenne. 
Sussistono  eneora  alcune  mureile  poste  e 
sostegno  di  piccoli  campetti,  dove  vegetò 
le  vite  e  l' ulivo.  I  viaggiatori  che  bra- 
mataaro  visitare  quest'Isole  disabitata,  e 
per  conseguente  sottoposta  alla  contuma- 
cia ,  è  d*  uopo  ohe  si  facciano  accompa- 
gnare da  gnerdie  di  sanità,  quali  potran- 
no prendere  all'Isola  dell'Elba,  oppure 
e  quelle  del  Giglio. 

ISOLA  ni  PALMARIA  {Pai maria), 
e  isolette  adiacenti  di  Ttwo  (Tyru*  major) 
o  Tuono  (Tyrue minor).  —Tre  isolet- 
te, una  più  piccola  dell'altra,  la  maggiore 
delle  quali  è  la  Paimarìa  de  vanti  e  Por- 
to Venere.  Sono  tutte  tre  situate  devanti 
air  imboccatura  del  Golfo  della  Spesia 
(«ntico  Golfo  lunense  )  dalla  parte  occi- 
dentale, ed  osmi  vicine  el  promontorio 
di  Porto-Venere,  nella  coi  parr.  e  comu- 
nità, sono  comprese,  Mandamento  della 
Spezia  9  Provincia  di  Levante,  Dioe.  di 
Genove,  già  di  Loni-Sarsana,  E.  Sardo. 
.  L'IsoUdelU  Palmaria  è  di  figura  trian- 
golare quasi  equilatera,  che  ha  la  ponte 
di  un  angolo  voltata  a  maestro,  e  da  que- 
sto Iato  si  avvicina  a  eoo  braccia  dalle 
rupi  di  Porto-Venere,  formando  con  esse 
la  Jtocea  piccola  del  sno  porto.  L'engolo 
dell'isole  che  guarda  lev.-grec ,  costitui- 
sce la  Bocca  grande  dello  etesso  Porto. 
Venere  dirimpetto  al  seno  di  Nacalonga 
e  a  .quello  di  lirici.  Davanti  al  prolunga- 
mento di  quest'angolo  della  Palmaria 
eerge  dal  mare  e  guisa  di  appendice  uno 
scoglio,  lui  quale  i  Genovesi  costruiro- 
no una  torre  che  gì'  Inglesi  fecero  salta- 
re in  aria  nel  kfioo,  nota  sotto  il  vocabolo 
d'Isolotto  e  Forte  diScmiim.  Finalmente 
il  terso  angolo  guarda  1*  aperto  pelago  a 
ostro;  e  de  esso  è  distante  400  br.,  o  poco 
più,  dall'isolotto  di  Tino,  già  detto  Tiro 
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maggiore,  il  quale  he  quasi  un  auffa 
di  circonferenza.  A  questo  si  avvicini 
per  una  bocca  di  mare  di  1S0  braccia  il 
minore  isolotto  di  TinoUo,  che  ha  il  pe- 
rimetro d*  un  quarto  di  esigi,  con  tre  pie- 
coli  satelliti,  o  formiche  a  scir.  dell'  isoli 
principale. 

Le  Palmaria  nel  suo  lato  volto  a  lih. 
è  sparsa  di  scogli  e  di  rapi  disncilmeuu 
accessibili,  mentre  dalla  parte  interna 
che  guarda  il  seno  di  Porto- Venere  i 
suoi  colli  archeggiando  pianeggiano  eoa 
pittoresca  gradazione. 

Dalla  giacitura,  e  uniformità  delle  roo» 
ce  non  è  difficile  di  accorgersi ,  che  la 
Palmario  insieme  con  le  isolette  di  Ti. 
ito  e  di  Tinotto,  situate  une  dietro  l'al- 
tre, (ormano  un  solo  sistema  ed  una  eoo- 
tinuMione  dello  stesso  promontorio  di 
Porto- Venere,  il  quale  è  disgiunto  dal- 
le tre  isole  mediante  altrettanti  a v  giu- 
menti inferiori  al  livello  del  mere;  io 
guisa  che  da  Porto- Venere  sino  al  Tlaoh 
to%  eeeondo  il  computo  tetto  dal  celebre 
astronomo  barone  di  Zach,  noe 
luoga  distanta  di  3ooo  metri. 

La  sitnasione  geografica  della  Palma- 
ria  ,  press;  dal  suo  centro,  è  nel  gr.  »?• 
lo'  3"  long,  e  44°  a'  5"  latit.;  quasi  4 
migL  a  lev.-grec  di  Larici;  circa  5  miri 
a  ostro  della  Spesia;  e  fi  migl.  a  lev.  della 
Bocca  di  Magra. — L'isola  intiera  ha  aaa 
circonferenza  di  tre  migL  eoo  «ne  super- 
ficie di  circa  un  migl.  quadrv 

Le  struttura  e  indole  delle  rocce  calca- 
ree e  dei  marmi  neri  venati  di  bianco  e 
di  giallo, che  s'incontrano  tanto  nel  pro- 
montorio di  Porto- Venere,  quanto  nel  li 
isole  in  discorso,  chianmronoeostà  disti  o- 
ti  naturalisti,  come  Spallanzani,  Spado- 
ni, Ferber,  Domenico  Vi»ianiy  Cordar 
e  qualche  altro.  Ma  le  principali  nozio- 
ni geognostiche  della  Paimarìa  le  dob- 
biamo al  naturalista  €rirolamo  GmUo*ì{ 
il  quale  fu  il  primo  a  scnoprire  dei  fossili 
nel  calcareo  bigio  di  Porto-Venere  e  delU 
sne  isolette,  come  risulta  dalle  sue  Osstr> 
trazioni  geognoeiiehe  e  mimvredogiche  so- 
pra i  monti  che  circondano  il  Golfo  detta 
Speiia,  pubblicate  nel  Giornale  Ligustica 
per  l'anno  1827. 

In  compagnia  del  Guidoni  visitò  nel 
i8eo  le  stesse  località  il  geologo  inglej 
se  De  la  Bèehe,  il  quale  ne  rese  coati 
,  che  fa  parte  degt 
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Annali  delle  scienze  naturali  che  si  pub- 
blicano a  Parigi. 

Osservazioni  ulteriori  furono  rese  di 
pnbblica  ragione  dallo  stesso  Guidoni  (an- 
no i83o)  nel  giornale  dei  Letterati  di  Pi- 
sa, e  due  anni  dopo  nuove  indagini  sulla 
formazione  dei  monti  del  Golfo  e  delle 
Alpi  Apuane  fornirono  al  naturalista  stes- 
so ed  a  Lorenzo  Pareto  dei  fatti  importanti 
che  vennero  inseriti  nella  Biblioteca  ita- 
liana (  T.  67  ).  Donde  ne  conseguita  non 
solo  la  conferma  sali*  esistenza  dei  fossili 
racchiusi  fra  il  calcare  compatto  delle  Iso- 
le, e  del  promontorio  di  Porto-Venere  ec, 
ma  ancora  fu  osservato,  che  quelle  rocce 
bene  spesso  perdono  la  tessitura  compatta 
acquistandone  una  semi  granosa  sino  al 
punto  da  modificarsi  in  una  specie  di  bar' 
tiglio  (  marmo  nero  venato  di  Porto-Ve- 
nere). Un  esempio  di  questa  modificazione 
di  calcare  fu  incontrato  nell'Isola  del  Ti- 
notto  da  Guidoni  e  Pareto,  che  segnalaro- 
no uu  banco  di  calcare  scuro  contenente  dei 
molluschi  bivalvi,  dei  quali  se  ne  perdeva 
ogni  vestigio  di  mano  a  mano  che  la  roc- 
cia calcarea  compatta  appariva  pia  gra- 
nosa e  mormorino.  A  contatto  del  calcare 
trovavasi  un  banco  della  stessa  formazio- 
ne che  racchiudeva  numerosi  ammoniti, 
ed  altre  conchiglie  concamerate. 

E  infatti  neirisola  della  Pai  maria,  dove 
esistono  le  antiche  e  moderne  lapidici  ne 
del  bel  marmo  di  Porto-Venere,  chiamato 
dai  Francesi  marbré  Portor,  perocché  ha 
on  fondo  nero  sparso  di  vene  e  di  macchie 
giallo-dorate.  Tali  macchie  per  altro  tal- 
volta mancano,  oppure  vengono  supplite 
da  altre  vene  di  un  più  moderno  calcare 
bianco  cristallino  spatico. 

A  cotesto  marmo  deve  la  Palraaria  la 
sua  celebrità,  sebbene  sia  ancor  dubbio,  se 
le  prime  escavazioni  rimontino  più  in- 
dietro del  secolo  XVI  (Taaoiom  Piaggi, 
ettiz.  a.  T.  XI);  mentre  altri,  e  fra  questi 
Chabrol  nella  sua  memoria  sul  Golfo  della 
Spezia,  e  il  Gav.  di  S.  Quintino  nelle  sue 
tre  lezioni  sui  Marmi  lunensi,  sono  di 
parere,  che  i  marmi  delle  lapidicine  di 
Luni,adoprati  dai  Romani  sino  dai  tempi 
di  G.  Cesare,  si  cavassero  dai  due  pro- 
montori del  golfo  di  Luni,  cioè  dal  Capo 
Corvo,  dove  esiste  una  qualità  di  marmo 
breccia to  giallo-rosso,  prossimo  ad  un  cai- 
eare  bianco  aaccaroide,  e  dal  promontorio 
di  Porto- Venere,  nonché  dalla  Palmariu  ec. 
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(  Pedi  i  miei  cenni  sulfAlpe  Apuana  ed 
i  marmi  di  Carrara  pag.  84  a  86  ). 

Allorché  l'abile  Vincenzo  Barelli,  capo 
di  sezione  nell'amministrazione  dell'In- 
terno, pubblicò  in  Torino  (  i835  )  i  suoi 
Cenni  di  Statistica  mineralogica  degli 
Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  anche 
i  marmi  della  Palma  ria  ebbero  al  loro 
posto  la  rispettiva  descrizione  geogno- 
stica e  mineralogica  con  i  nomi  delie  lo- 
calità donde  si  estraggono. 

Ivi  pertanto  fu  avvertito  (  pag.  357  ) 
«  che  il  marmo  detto  Portor o  (  Calcareo 
di  Porto-Penere)  è  di  tinta  nera  con  ri- 
legature e  venule  gialle  color  d'oro ,  ro- 
see-bianchiccie  e  big  io- violacee,  e  che  la 
sua  frattura  è  tra  la  granulare  e  la  mi- 
nutamente scagliosa  ;  che  esso  presentasi 
nella  punta  meridionale  dell'Isola  Pai- 
maria  disposto  a  strati ,  la  cui  grossezza 
varia  da  metri  o,5o  a  metri  3,oo  ;  e  che 
la  loro  direzione  è  di  gradi  65  a  scirocco 
con  T  inclinazione  di  gradi  ao  a  grecale. 

Dalle  analisi  fatte  risulta,  che  la  pasta 
scura  o  nera  dei  marmi  sopra  descritti  é 
colorata  dall'ossido  di  manganese  ;  la 
gialla  poi  è  una  marna  ferruginosa  in- 
durita. » 

«  Una  cava  di  marmo  Portoro  di  color 
bigio-scuro,  quasi  nero,  e  variegato  da 
rilegature  e  venule  biancastro-gialliece, 
esiste  all'estremità  occidentale  dell'Isola 
medesima.  Consiste  in  un  banco  della 
grossezza  di  circa  4  metri,  diretto  a  gra- 
di 5o  a  scirocco, ed  inclinato  di  gradi  i5 
a  levante.  » 

«  Poco  distante  dalla  medesima  cava, 
denominata  della  Fornace ,  havvene  una 
detta  del  Canale,  dove  gli  strati  di  varia 
spessezza  sono  diretti  a  tramontana,  ed  in- 
clinati di  gr.  33  a  levante.  » 

«  La  loro  escavazione  e  lavorazione  vie- 
ne effettuata  da  lavoranti  Carraresi ,  tan  to  ^ 
alla  Pai  maria,  quanto  nel  seno  delle  Gru- 
ùe ,  due  località  che  somministrano  alle 
arti  i  marmi  più  ricercati  di  quel  Golfo.» 

Anche  il  Prof.  Sa  vi,  nel  visitare  all'Isola 
di  Palmaria ,  al  Tino  e  Tinotto  la  strut- 
tura geognostica,  e  l'indole  mineralogica 
di  quelle  rocce  calcaree  conchi  gli  fere,  ri- 
conobbe che  li  strati  situati  all'estremità 
orientale  delle  tre  isolette  erano  pieni  zep- 
pi di  fossili, cioè  molluschi  bivalvi,  uni- 
valvi e  zoofiti, mentre  nella  estremila  oc- 
cidentale delle  isole  preaccennate  trovò  la 
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s lessa  roccia  calcare  cangiata  io  una  ipecie 
eli  Dolomite  bianca  e  granulare.  (Savi, 
Studii  geologici  sulla  Toscana  nel  gior- 
nale dei  Letter.  di  Pisa  N.°  71  anno  iS33). 
Sotto  un  altro  rapporto  scientifico  la 
Palmario  è  nota  agli  astronomi,  dopoché 
costà  fissò  un  panto  della  sua  triangola- 
zione il  matematico  Antonio  Rossi  da  Por- 
to- Veuere;  ed  il  semaforo,  che  ivi  si  Tede, 
rammenta  tuttora  le  operazioni  geodetiche 
intraprese,  e  gli  scandagli  fatti  nel  181  a  da 
quello  scienziato  e  da  lui  notificati  nel 
i8ao  al  baron  di  Zach,  che  li  pubblico 
nel  Voi.  IV  delle  Corrispondente*  Astro» 
nomiaues  (  pag.  479  e  547  )•  M  Rossi  volle 
anche  aggiungere  ai  suoi  lavori  geografici 
e  idrografici  un  cenno  storico-statistico 
della  sua  patria  e  dei  luoghi  principali  del 
Golfo  della  Spezia.  I  quali  cenni  possono 
dirsi  una  conferma  di  quanto  fu  già  pub* 
blicato  dal  benemerito  Giov.  Targiont 
Tozzelti  nella  seconda  edizione  dei  suoi 
Viaggi  ;  a  diuerenza  però, che,  se  nel  1 777 
la  Palmaria  aveva  molti  frutti,  molti  uli- 
veti e  deliziosi  vignali  con  alcune  villette 
vicine  alla  marina,  attualmente  ess-t  tro- 
vasi quasi  allatto  abbandonata  ed  insel- 
vila, per  mancanza  di  braccia.  Il  Rossi 
sulla  vaga  asserzione  di  alcuni  storici,  era 
nella  fiducia  che  alla  Palmaria  vi  sia  stato 
un  paesetto  appellato  Borgo  S.  Giovanni, 
per  quanto  non  esislanodi  esso  alcune  ben- 
ché minime  ves ligie,  e  che  tutte  le  fabbri- 
che della  Palmaria  ora  siano  ridotte  aduna 
casetta  abitala  da  un  culto  straniero. 

Sulle  tracce  di  meno  dubbie  e  assai  più 
antiche  memorie  lo  stesso  Autore  afferma- 
va, che  l'Isolettadi  Tino,  ossia  di  Tiro  mag- 
giore, era  stata  un  tempo  nella  massima 
parte  abboschita  di  pini.  ' 

Altri  ripeterono  seri  vendo,  che  costà  vi 
fu  un  tempio  dedicato  a  Venere,  mentre 
alcuni  storiografi ,  non  saprei  con  qual 
fondamento,  sono  giunti  a  dire ,  che  non 
si  riscontra  in  queste  ì solette  alcun  antico 
vestigio  di  opera  umana.  Eppure  non  sono 
totalmente  distrutti ,  e  ve^gonsi  anche  al 
giorno  d'oggi  gli  avanzi  di  un  monastero 
che  all'  Isole tta  del  Tino  esisteva  fino  dal 
cadere  del  secolo  VI.  Costà  visse  un  santo 
eremita  per  nome  Venerio,  e  costà  fu  ve- 
nerato il  suo  corpo  fino  a  che,  nell'an- 
no 820  ai  1 3  uovembre ,  venne  dall'  Iso- 
Iella  del  Tino  trasportato  nella  badìa  di 
S.  Prospero  a  Reggio  in  Lombardia. 
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Bla  le  continue  incursioni  de' Saraceni, 
costrinsero  alla  fin  fine  i  monaci  dell'ere- 
mo di  S.  Venerio  ad  abbandonare  Y  Isola 
di  Tiro  maggiore ,  ed  a  ritirarsi  in  più 
difesa  stauza,  nel  fondo  di  un  seno  del  Gol- 
fo della  Spezia.  Abitavano  già  essi  da  qual. 
che  tempo  il  convento  di  S.  Maria  delie 
Grazie  fabbricato  nel  nuovo  locale  presso 
l' attuai  Lazzeretto  di  Varignano,  quando 
dal  Pont.  Eugenio  IV  vennero  riformali 
sotto  la  regola  di  Monte-Oli  veto,  ed  au- 
torizzali a  fruire  degli  antichi  possessi, 
fra  i  quali  erano  comprese  le  isolelte  di 
Tiro  maggiore,minore,  e  Palmaria  ;  sulle 

nli  conservarono  fino  «1 1 796  il  diretto 
inio,  mediante  un  piccolo  censo  che 
ritraevano  dall'affittuario. 

Nella  sommità  dell'isolotto  del  Tino  i 
Genovesi  fabbricarono  una  torre  per  im- 
pedire gli  sbarchi  che  ad  ogni  istante  vi 
facevano  i  Barbareschi. 

Che  coleata  isoletta ,  e  non  già  la  Pai- 
maria,  si  appellasse  Tiro  maggiore  ce  ne 
fornirono  ripetuta  prova  le  carte  dei  no- 
naci  di  S.  Venerio  raccolta  dal  Muratori 
e  pubblicate  nella  Parte  /delle  Antichità 
Estensi,  come  quelle,  nelle  quali  ai  traila 
di  donazioni  fatte  nei  secoli  XI  e  XII 
dai  marchesi  progenitori  della  casa  d'Este, 
dei  Malaspina,  dei  Pallavicini  ec.  di  beai 
posti  in  Panigalia,  a  Varignano,  in  Ftv- 
%ano,  a  Porto  Venere,  in  Tiro  maggio- 
re ec.,  a  favore  del  Mon.  di  S.  Venerio 
posto  nell'Isola  di  Tiro  maggiore. 

Fra  le  suddette  è  un  istrumenlo  rogalo 
in  Moute  Rosso  (  di  là  da  Porto- Venere)  li 
3o  marzo  io56,  mercé  del  quale  il  march. 
Guido  figlio  del  fu  march.  Alberto,  dopo 
vani  atti  di  generosa  pietà  fatti  a  favore 
dello  stesso  luogo  negli  anni  to5t  e  io5«, 
quando  abitava  nel  suo  caste!  dì  Arcola, 
nel  io56  dissi ,  donò  ai  monaci  di  S.  Ve- 
nerio nelP  Isola  di  Tiro  maggiore  la  por- 
zione d.i  beni  che  gli  si  apparteneTauoi 
nelle  tre  Isole  di  Porto-Venere. 

Sul  quale  proposito,  sentendo  io  qui 
nominare  le  tre  isole  col  nome  d'Isole  dì 
Porto-Venere,  mi  fa  rammentare  di  unai 
lettera  di  S.  Gregorio  Magno  responsi f* 
ad  altra  di  S.  Venerio  vescovo  di  Luni, 
per  suggerirgli  il  contegno  che  doveia 
tenere  nel  castigare  ecclesiasticamente  un 
diacono  abbate  di  Porto- Venere,  ch'era 
caduto  in  non  so  qual  peccato. 

Finalmente  air  isolotto  del  Tino  nel 
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i833  coti  lieta  brigata  approdò  ano  spiri- 
toso erudito  genovese,  Davide  Bertolotti, 
quando  nel  suo  Piaggio  per  la  Liguria 
marittima  (T.  III.  p.  i53)  graziosamente 
di  questo  luogo  scriveva  così: 

«  Lv  isolotto  del  Tino,  a  cni  poscia  ap- 
»  proclamino,  è  pure  tutto  del  marmo  sles- 
»  so  {Porterò).  Ivi  trovammo 

«  In  un  luogketto  solitario  e  bello 

»  posato  un  pranzo  fattoci  cortesemente 

>  imbandire  da  una  grazia  venata  anch' 

>  ella  a  rallegrarlo  col  beante  suo  aspet- 
»  to.  1/  erbe  ed  i  fiori  ci  porgevauo  il 
»  desco  ed  il  seggio.  Un  pino  ed  nn  elee 
»  facevano  ombrello  alla  mensa.  In  altri 
»  tempi  io  v'avrei  con  ben  altri  colori 

■  dipinto  questo  desinare  nel  più  capric- 
»  cioso  degli  eremi.  » 

«  Due  soli  abitatori  ba  l' isoletU  del 

•  Tino,  ed  è  loro  ufficio  aver  cura  del 

■  Faro  ebe  accendesi  per  servigio  dei  na- 
»  vigenti  sopra  uua  vecchia  torre  eretta 
»  dai  Genovesi  in  una  punta  dell'Isola  ». 

«  II  Ti/lotto ,  terza  ed  ultima  isola  a 

■  mezzogiorno  del  Golfo ,  non  è  ebe  un 
a  breve  scoglio  coronato  da  rovine  di  un 
»  antico  edifisio.  Reca  la  tradizione  (  a 
»  detta  del  Lamorati)  ebe  vi  albergassero 

•  alcuni  pi  i  sol  itarii,  ma  ni  un  documento 

>  storico  lo  contesta  e  la  disciplina  eccJe- 
»  siastica  forse  non  lo  avrebbe  permesso.  » 

Conviene  usar  cautela,  ne  fia  prudente, 
che  i  naviganti  si  azzardino  d'accostar  visi, 
giacché  l'angustia  del  luogo,  e  qualche 
secca  sott'acqua  ne  rendono  periglioso  il 
passaggio. 

ISOLA  m  PIANOSA  {Planasia  Insula, 
ed  anebe  Planusia).—!*  Pianosa  ha  pre- 
so naturalmente  il  nome  dalla  sua  figura 
quasi  tutta  piana,  ad  eccezione  di  un  tu- 
mulo, o  piccola  collinetta  che  si  alza  poche 
braccia  sopra  il  livello  del  mare,  volgar- 
mente appellata  la  collina' di  Gianfilippo. 

La  parte  centrale  della  Pianosa  é  nel 

gr.  27°  4«*  long,  e  4»°  35'  latit Dalla 

sua  spiaggia  settentr.  è  circa  i5  mi  gì.  di- 
stante il  littorale  di  Campo  nell'Isola  dell' 
Elba,  che  è  posta  al  suo  grec.,  ed  ha  circa 
io  migl.  al  suo  scir.  l' Isola  di  Monte-Cri- 
sto. —  È  di  figura  quasi  triangolare  con 
la  base  a  ostro,  e  V  angolo  opposto  prolun- 
gato a  guisa  di  lingua  di  terra  che  guarda 
a  sett.  — -  Occupa  una  superficie  di  quasi 
4  mtgl.  quadr.  con  un  perimetro  tre  volte 
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maggiore.  È  priva  di  seni  e  di  porti  na- 
turali, meuo  un  angusto  scalo  capace  di 
ricevere  i  piccoli  legni,  comecché  se  gli 
dia  il  bel  titolo  di  porto.—  Contigua  ad 
esso  havvi  la  darsena  proporzionata  allo 
scalo  ed  al  paese  che  ivi  fu.  Dirimpetto  al 
porto  sorge  dall'onde  uno  scoglio  designa- 
to col  nomignolo  medesimo  di  quello  si- 
tuato sulla  punta  della  Palmaria  all'in- 
gresso  del  Golfo  della  Spezia,  cioè  di  Scuo- 
la. Ebbe  ragione  pertanto  Marziano  Ca- 
pello a  dichiarare  lo  sbarco  all'  Isola  di 
Pianosa  : 

Fallax  navigantium,  menfiens  que  propin- 
quità**       {De  Nupt,  philos.  lib.  6.) 

La  qualità  del  suolo  della  uniforme 
Pianosa  risulta  da  strati  orizzontali  di  tu- 
fo costituito  da  arena  granitica  col  legata 
da  un  copioso  cemento  calcareo,  e  da  in- 
numerevoli avanzi  di  fossili  marini ,  i 
quali  appartennero  a  conchiglie  univalvi 
e  bivalvi,  a  coralli,  echini,  ed  al  tri  radiali. 

Sotto  gli  strati  di  simile  tufo  talvolta 
scuopronsi  dei  banchi  di  argilla  plastica. 

Questo  terreno  pertauto  si  presta  fa- 
cilmente all'  escavai  ione  delie  grotte  ar- 
tificiali dei  pochi  isolani  che  nelle  vici- 
nanze del  piccolo  porto  delia  Pianosa  ne- 
gli scorsi  tempi  abitavano. 

Fra  le  acque  potabili,  oltre  varii  pozzi, 
incontrasi  nella  Pianosa  anche  qualche 
fonte,  una  delle  quali  copiosa  e  perenne 
Scaturisce  da  uno  scoglio  calcare  in  luogo 
detto  la  Botte  sulla  riva  occid.  dell'Isola. 

La  Pianosa  è  stata  di  recente  illustrata 
dall'erudita  penna  del  Dott.  Attilio  Zuc- 
ca gni,  il  quale,  dopo  avere  dato  un  rapi- 
dissimo cenno  istorico  dell'Isola  stessa  nel 
suo  Atlante  toscano,  più  a  dilungo  ne  ha 
discorso  in  una  posteriore  descrizione  to- 
pografico-fisico-storica  della  Pianosa,  alla 
quale  serve  di  corredo  una  Mappa  deli- 
neata in  proporzioni  maggiori  di  quan- 
te altre  finora  comparvero  alla  luce. 

Il  primo  articolo  dell'  opuscolo  accen- 
nato versa  sulla  topografia  fisica;  il  se- 
condo destinato  alle  notizie  storiche  di- 
chiara essere  tuttora  ignoto ,  se  gli  Etru- 
schi abbiano  abitata  la  Pianosa,  giacché 
le  sue  prime  memorie  non  oltrepassano 
l'epoca  del  triumvirato  di  Pompeo,  Lepi- 
do e  Ottaviano.  Fu  infatti  dopo  che  Ot- 
taviano Augusto  era    divenuto   l'unico 
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imperante  del  mondo  allorquando,  vinto 
dalle  carezze  e  dal  pianto  dell'ambiziosis- 
sima Livia,  cacciò  nella  Pianosa  Agrippa 
Postumo,  di  lui  nipote  per  parte  della 
figliuola  Giulia,  comecché  il  giovine  esi- 
liato, per  asserto  di  Tacito,  rozzo  in  ve- 
ro d' ogni  gentil  costume,  fosse  altronde 
di  ogni  colpa  innocente. 

Frattanto  Ottaviano  sentendo  rimorso 
di  ciò,  si  sparse  voce  in  Roma  che  nasco- 
stamente, e  solo  con  lui  Fabio  Massimo,  si 
recasse  nella  Pianosa,  e  che  costa  scioltisi 
in  pianto  fra  l'avo  Angusto  e  l'infelice 
nipote,  si  dassero  segni  di  tenerezza  re- 
ciproca ;  ond'era  sorta  speranza  che  ren- 
derebbesi  Agrippa  agli  aviti  lari. 

Tale  abboccamento,  avendo  palesato 
Massimo  alla  sua  moglie,  e  dessa  a  Livia, 
questa  con  frettolose  lettere  richiamò  dall' 
Illirico  il  figlio  Tiberio  Nerone  allora  Ce- 
sare, che  arrivò  in  tempo  in  cui  Ottaviano 
Augusto  in  Nola  spirava,  e  lui  veniva  al 
momento  is tesso  proclamato  Imperatore. 
Prima  impresa  del  nuovo  Augusto  fu 
(soggiunge  Tacito)  1*  uccisione  di  Agrip- 
pa Postumo  alla  Pianosa  ,  cui  sopraffatto 
ed  inerme,  quantunque  d'animo  saldo, 
un  centurione  stentatamente  ammazzò. 

Nella  Pianosa  il  nome  di  Agrippa  dopo 
18  secoli  non  è  ancora  spento ,  e  questo 
solo  fatto  costituisce  l' avvenimento  sto- 
rico il  più  celebre  che  possa  citarsi  di  co- 
test'  Isola;  giacché  rimontano  al  tempa del- 
la relegazione  di  Agrippa,  gli  avanzi  delle 
Terme  giacenti  sulla  spiaggia  appellata  il 
Bagno  di  Agrippai  mezzo  miglio  a  seti 
del  piccolo  porto. 

Di  ciò  che  accadesse  nella  Pianosa  sotto 
T  imperio  dei  Barbari  tacque  la  storia. 

Il  nome  di  Pianosa  ricomparisce  nelle 
cronache  municipali  di  Pisa  e  di  Genova 
all'epoca  delle  lotte  sanguinose  più  volte 
batta  gì  iatr  nei  primi  tre  secoli  dopo  il 
mille  fra  le  due  emule  repubbliche. 

Nel  1 1 1  a  una  flotta  genovese  di  sette 
galere  navigò  alla  volta  della  Pianosa  che 
tosto  invase,  ma  sopraggiunte  poco  dopo 
forze  superiori  pisane,  i  Genovesi  dovette- 
ro ritirarsi  da  quella  conquista  dopo  ave» 
re  distrutte  le  fortificazioni  del  castello 
e  quelle  del  suo  porto. 

Da  un  placito  pronunziato  in  Pisa  li 
9  Nov.  1 1 38  ab  Incarnatione  dai  giudici 
e  consoli  di  quella  citta,  si  appalesa  come 
il  Comune  di  Pisa,  riconquistata  che  eh- 
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be  T  Isola  di  Pianosa,  la  cedesse  in  feudo  s 
diversi  magnati,  e  fra  questi  Leone  di  Co- 
nilo, il  quale  per  atto  pubblico  rinunziò  e 
donò  la  metà  dell*  Isola  medesima  a  Baldui- 
no  Are.  di  Pisa.  Dondechè  i  giudici,  e  fra 
questi  un  tal  Marchisio ,  restituirono  ali* 
Arcivescovo  il  possesso  della  metà  ili  Pia- 
nosa.— (  Muiatobi,  Ani,  Jf.  Aevi  T.  HI.) 
Peraltro  i  Genovesi  tornarono  nel  i»8j 
a  sbarcare  con  numeroso  naviglio  nella 
Pianosa,  quando,  al  dire  dei  loro  Annali- 
sti,  T  Isola  medesima  era  popolata  da  al- 
cuni coloni  di  crudele  e  pessima  indo- 
le, che  vivevano  di  prede  di  mare.  In 
tale  occasione  furono  distrutte  le  nuove 
torri,  posta  a  ferro  e  fuoco  la  borgata, 
messi  in  ceppi  e  condotti  prigioni  a  Ge- 
nova i5o  di  quegli  abiUuti.  Ma  anche 
questa  fiata  dopo  pochi  mesi  i  Pisani  ri- 
tornarono ad  impadronirsi  della  Pianosa. 
A  conferma  degli  ultimi  fatti  testé  ci- 
tati si  presta  un  istrumento  inedito  dell' 
archivio  Roncioni  di  Pisa  del  5  febbraio 
ia8&  comunicatomi  dall'erudito  pisano 
dott  Gio.  Battista  Coletti. 

É  una  provvisione  presa  dagli  anziani 
e  dai  collegii  del  popolo,  dai  consoli  di 
mare,  e  delle  arti,  dal  capitano,  consiglie- 
ri e  gonfaloniere  della  città  di  Pisa,  pre- 
messo il  giuramento  di  Filippo  potestà 
dei  Pisani,  dietro  1*  istanza  del  loro  arci- 
vescovo Ruggero.  Aveva  quest'ultimo  esi- 
bite a  qne'  Signori  alcune  lettere  dell'arci- 
vescovo di  Genova,  in  cui  si  narrava,  che 
Niccoloso  del  fu  Tatone  da  Chiavari,  chie- 
rico di  S.  Siro  di  Ponte,  era  detenuto  nelle 
carceri  pisane  da  quelli  di  Pianosa,  e 
faceva  istanza  che  fosse  liberato.  In  vista 
di  ciò  T  arcivescovo  Ruggero  proponeva 
al  governo  di  liberare  il  suddetto  chie- 
rico genovese,  a  condizione  per  altro  che 
il  Comune  di  Genova  facesse  uscire  dalle 
sue  carceri ,  e  rimandasse  libero  alla  pa- 
tria Ugolino  figlio  di  Uguccione  Veraa- 
galli  chierico  suddiacono,  e  Pievano  del- 
risola  di  Pianosa,  stato  preso  nei  mese 
di  aprile  o  maggio  ultimo  passato,  e  fino 
da  quel  tempo  detenuto  nelle  carceri  di 
Crenata  coi  laici  pisani.  La  proposizione 
essendo  stata  discussa  in  pieno  consiglio, 
la  Signoria  approvò  a  forma  di  quanto 
l' Arciv.  Ruggero  aveva  progettato .  Ma 
la  fatale  disfatta  accaduta  pochi  mesi  do- 
po alla  Melario,  rese  i  Genovesi  padroui 
del  mare  toscano  e  insieme  della  Pianosa. 
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Bella  quale  Isola  i  Pisani  tornarono  nel 
secolo  susseguente  al  possesso,  a  condizio- 
ne per  altro  (se  dobbiamo  prestare  fede 
agli  storici  di  Genova)  di  lasciare  la  Pia- 
nosa incolta  e  deserta  di  abitatori. 

Era  in  tale  meschino  stato  cotest'  Isola, 
quando  nel  1399  toccò  a  Gherardo  Appia- 
ni insieme  con  le  altre  dell'Elba  e  di  Mon- 
te-Cristo, oltre  il  paese  dì  Piombino. 

Durante  ildominio  degli  Appiani  sem- 
bra che  la  Pianosa  si  ripopolasse  alquanto, 
e  che  vi  ai  riattassero  le  abbattute  forti- 
ficazioni ;  avvegnaché  un*  armata  navale 
Gallo-Turca  nel  tempo  che  depredava  1'  I- 
sola  dell*  Elba,  corse  anche  sulla  Pianosa; 
e  dopo  di  averne  smantellata  la  torre  po- 
sta a  difesa  del  piccolo  porto,  conci usse 
schiavi  quanti  di  quegl'  isolani  potè  tro- 
vare. 

Da  una  lettera  scritta  su  tale  emergente 
da  DeodatoSpadari,  stato  pievano  di  quel- 
la popolazione,  a  Ventura  Bufalini  Vesc. 
di  Massa-marittima ,  si  rileva ,  che  nella 
stessa  occasione  segui  la  distruzione  del 
paese  della  Pianosa  ,abbenché  questo  fosse 
circondato  di  muraglie,  e  nel  mezzo  avesse 
una  bellissima  rocca,  quale  restò  espu- 
gnata per  la  rottura  della  sua  cisterna, 
aggiungendo  quel  pievano, che  il  villaggio 
di  Pianosa  era  formato  di  40  in  45  fuochi. 
(  ftiaci,  Stor.  deW  Isola  del? Elba  pag.  93). 

Una  pergamena  dell'  Arehlv.Dipl.Fior. 
mi  ha  dato  a  conoscere  qual  fu  il  santo  ti- 
tolare della  chiesa  parrocchiale  dell'  Isola 
di  Pianosa.  — -  È  una  bolla  del  primo  di  ot- 
tobre 1 538,  con  la  quale  il  Pont.  Paolo  III 
assegnava  in  benefizio  al  Cav.  Giorgio  Ugo- 
lini di  Firenze  castellano  del  Castel  S.  An- 
gelo di  Roma  la  chiesa  plebana  di  S.  Gau- 
denzio dell'Isola  di  Pianosa,  ossiano  le  sue 
rendite  superstiti,  assieme  con  quelle  di 
Santo  Pietro  nelle  Colline  pisane,  e  di  S. 
Maria  a  Chiama  presso  Gambassi. 

Per  riparare  rìsola  di  Pianosa ,  e  difen- 
dere il  littorale  toscano  dalle  incursioni 
dei  Barbareschi,  il  Granduca  Ferdinando  I 
nel  1594  fece  istanza  all'Imperatore  di 
averla  in  feudo  insieme  con  1'  Elba  e 
Monte-Cristo;  ed  infatti  gli  furono  prò* 
messe,  comecché  per  altre  ragioni  la  pro- 
messa non  avesse  effetto.  Donde  avvenne 
ebe  la  Pianosa,  finché  stette  sotto  il  domi- 
nio dei  principi  Appiani,  rimase  sprovvi- 
sta di  abitazioni  e  deserta  di  popolo. 

Quindi  non  saprei  con  qual  fondamento 
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di  verità  fosse  fatto  credere  a  M.  Thiebaut, 
che  gli  abitanti  di  Campo  e  di  Marciana 
dell'Isola  dell'Elba  pervenissero  a  discac- 
ciare i  Barbareschi  ed  a  rendere  alla  Pia- 
nosa lo  splendore  suo  primiero. 

«  Ma  sono  ora  circa  20  anni  (scriveva 
Thiebaut,  nel  1808  il  suo  viaggio  all'Isola 
dell'Elba) che,  dopo  una  lunga  resisten- 
za e  una  perdita  considerevole  da  una  par- 
te e  l'altra,  i  coloni  furono  vinti  dal  nu- 
mero, e  3oo  di  loro  condotti  in  schiavitù. 
Questa  disgrazia  (  soggiunge  egli  )  d'allora 
in  poi  allontanò  il  coltivatore  dalla  Pia- 
nosa, che  uon  domanda  altro  che  braccia 
per  produrre  delle  ricche  messi.  » 

Il  silenzio  della  storia  sopra  un  fatto 
troppo  vicino  all'età  in  cui  viviamo,  ed  i 
documenti  dei  tempi  già  scorsi  ci  fanno 
tenere  in  poco  credito  la  raccontata  di- 
sgrazia :  e  molto  meno  si  vorrà  credere, 
che  per  effetto  di  ciò  il  coltivatore  Elbano 
non  siasi  più  accostato  a  seminare  i  cereali 
nella  deserta  Pianosa ,  giacché  quest'uso 
fu  continuato,  in  special  modo  dagli  abi- 
tanti di  Campo  e  di  Marciana ,  fino  al- 
l'anno 1834»  epoca  in  cui  tutta  l'Isola  di 
Pianosa  fu  condizionatamente  dal  gover- 
no toscano  concessa  in  enfiteusi  perpetua 
ad  un  solo  proprietario. 

Nel  princìpio  del  secolo  che  corre  la 
Pianosa  venne  incorporata  alla  più  vicina 
municipalità  dell'Isola  dell'Elba  (S.  Pier 
in  Campo);  e  dall'Elba  parte  tuttora  men- 
silmente la  muta  del  presidio  destinato 
a  guardare  il  piccolo  scalo  della  Pianosa , 
difeso  già  da  una  torre,' innanzi  che  que- 
sta fosse  fatta  saltare  in  aria  dagl'  Inglesi 
nel  maggio  del  1809. 

Nella  rovinosa  caduta  di  Napoleone  dal 
seggio  imperiale,  allorché  il  destino  lo  gui- 
dò all'Elba,  fu  unita  a  questa  la  signo- 
ria di  Pianosa,  la  quale  dopo  18  secoli  vi- 
de in  lui  un  altro  Augusto  ;  e  fu  sì  grata, 
dice  il  Zuccagni,  l'impressione  eccitatasi 
in  Napoleone  alla  vista  di  quel  luogo  di 
delizie,  che  formò  tosto  il  disegno  di  man- 
darvi una  colonia  agricola. 

Quale  si  fosse  lo  stato  agrario  dell*  Isola 
di  Pianosa  nei  primi  anni  del  secolo  attua- 
le lo  disse  il  Prof.  Antonio  Targioni-Toz- 
zetti  in  una  sua  lezione  all'accademia  dei 
Georgofili,  letta  nell'anno  1817,  allorché 
avvisava,  che  la  sua  superficie  irregolar- 
mente piana  ,  coperta  in  grati  parte  da 
macchia  di  olivastri,  di  albatri,  e  di  son> 
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dri,  serviva  alla  pastura  di  pochi  bestia- 
mi, e  la  minore  porzione  alla  sementa  di 
un  cento  saccata  di  grano  che  si  faceva 
dagli  abitanti  di  Marciana  e  di  Campo, 
i  quali  da  molti  anui  solevano  dalla  loro 
Isola  dell'  Elba  trasferirsi  alla  Pianosa 
nelle  stagioni  a  tale  oggetto  più  opportune. 

Gotesta  specie  di  lavoranti  avventurie- 
ri andava  scegliendo  qua  è  là  delle  piazza- 
te di  terreno  capace  alla  sementa,  quindi 
zappata  la  terra,  e  di  rado  adoprando  l'a- 
ratro, vi  spargeva  sopra  il  grano  nella 
quantità  media  di  circa  cento  sacca f  ossia 
di  3oo  staja.  Dopo  raccolta  la  messe  si 
lasciavano  quei  campi  senza  alcun'  altra 
coltivazione  per  l'anno  susseguente,  e  là 
si  trasportavano  dall' Elba  a  pascere  i  be- 
stiami ,  i  quali  consistevano  per  la  mag- 
gior parte  in  capre  e  pecore,  in  un  mi- 
nor numero  di  bovi  e  cavalli,  che  nel  to- 
tale ascendevano  %  circa  1600  capi. 

Il  grano  alla  Pianosa ,  benché  coltivato 
nel  modo  qui  sopra  annunziato,  soleva 
dare  dell'otto  per  uno,  ma  la  raccolta  sof- 
friva un  grande  scapito,  se  nella  prima- 
vera non  cadevano  piogge  a  rinfrescare 
quelle  aride  campagne. 

Niuu  altro  prodotto  cereale,  né  di  bia- 
de né  di  legumi,  si  raccoglieva  in  que- 
st'Isola eccettuatone  il  grano.  —  Po- 
chissime viti  si  trovano  alla  Pianosa,  e 
quelle  salva  li  che  e  sterili  verso  la  spiaggia 
occidentale  nel  luogo  denominato  le  Can- 
nelle. Sotto  il  governo  dei  principi  di 
Piombino  i  coltivatori  di  Marciana  e  di 
Campo ,  a  titolo  di  fitto  delle  terre  che 
seminavano  nella  Pianosa,  pagavano  lire 
due  toscane  per  ogni  sacco  di  sementa,  il 
che  portava  all'  erario  del  principe  L.  ano 
l'anno.  Restava  bensì  a  carico  dei  col- 
tivatori la  provvisione  del  deputato  di 
sanile,  a  ragione  di  L.  a  soldi  i3  eden.  4, 
e  talvolta  più  per  giorno,  e  la  paga  del  cap- 
pellano a  una  lira  il  giorno  per  il  tempo  in 
cui  gli  Elbani  erano  obbligati  a  tratte- 
nersi per  le  loro  faccende  nella  Pianosa. 

11  governo  francese  nel  luglio  1807 
sgravò  dell'  incarico  delle  suddette  spese 
i  coltivatori  e  fi  U  uà  ri  i  della  Pianosa,  e 
addossandosi  il  mantenimento  della  sani- 
tà, aumentò  il  fitto  del  suolo  col  portarlo 
a  lire  4  soldi  5  e  deu.  4  per  ogni  saccata 
del  terreno  che  occupavasi. 

A  quell'epoca  ilProf.Targiom-Tozxetti 
valutò  che  vi  fossero  nella  Pianosa  da  cir- 
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ca  a  0,000  piante  grandissime  di  ulivastrì, 
dalle  quali  non  era  stato  mai  ritratto  al- 
cun utile  né  dal  pubblico,  né  dai  partico- 
lari. La  macchia  di  albatri  e  lentischi 
non  produceva  al  governo  un  benché  mi- 
nimo profitto,  giacché, fu  sèmpre  abbando- 
nata alla  discrezione  dei  pastori  e  dei  col- 
tivatori che  ne  solevano  fare  strazio .  Al- 
cuni agricoltori  di  Campo  raccoglievano 
bensì  dai  sondri  circa  un  cento  di  sacca 
di  seme  per  estrarne  olio  da  ardere ,  pole- 
done  ritrarre  a  un  bel  circa  «4  barili. 

In  quale  stato  si  trovasse  nel  i836  l'Isola 
di  Pianosa,  e  quali  fossero  le  sue  ultime 
coudizioni  agrarie,  lo  fa  poi  conoscere  l'o- 
puscolo del  Doti.  Attilio  Zuccagni  Orlan- 
di ni  poco  sopra  rammentato.  In  esso  tro- 
vansi  riportate  le  condizioni,  con  le  qua- 
li il  governo  toscano,  nel  i835,  concesse 
in  affitto  perpetuo  al  cav.  Stichling  con- 
sole del  Re  di  Prussia  a  Livorno  tutu 
l'Isola  di  Pianosa,  col  pagare  il  canone 
annuo  di  L.  1 5oo  fior. ,  esonerandolo  per 
anui  dieci  da  qualunque  imposizione. 

In  forza  pertanto  di  quel  contratto  l'af- 
fittuario si  è  obbligato  d'introdurre  nella 
Pianosa  dentro  il  giro  di  dieci  anni  non 
meno  di  ao  famiglie  di  contadini ,  pre- 
parando loro  altrettanti  poderi  con  case 
e  necessarii  annessi. Gli  corre  altresì  l'ob- 
bligo dentro  lo  stesso  decennio  di  far  di- 
sboscare e  polare  la  vastissima  inselva- 
tichita uliveta  (circa  3o,ooo  pia u te  )  onde 
ridurla  alla  primitiva  domestichezza. 

Oltre  h  enunciata  quantità  di  ulm- 
stri  vegetavano  prima  del  i834,  e  vege- 
tano tuttora  nella  Pianosa ,  fra  gli  alberi 
ed  arbusti,  i  lecci,  le  sabine,  gli  albatri,  i 
lentischi,  le  mortelle,  i  carubbi,  i  fichi 
ed  allre  varietà  di  frutti  pomiferi.  —  Vi 
allignano  e  vi  crescono  in  copia,  fra  le 
piante  bulbose,  gli  anagiridi ,  le  cipolle 
sciite,  i  porri  domestici  e  salvatici,  e 
questi  ultimi  in  numero  prodigioso. 

Annidano  sempre  nella  Pianosa,  al  pari 
che  nelle  altre  isole  disabitate  del  Mare 
toscano,  grossi  e  numerosi  topi ,  conigli 
e  lepri,  benché  questi  in  più  scarsa  copia. 
Non  aveva  appena  il  nuovo  affittuario 
dell'  Isola  di  Pianosa  incominciato  a  dare 
opera  a  una  così  importarne  quanto  labo- 
riosa intrapresa,  che  già  un  battello  a  va- 
pore veleggiando  da  Livorno  per  le  Isole 
dell' Arci  pelagotoscano  con  unacomilivadi 

viaggiatori  delle  tre  giornate,  approdò  an- 
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che  alla  Pianosa  per  visitare  la  novella 
colonia  e  i  onori  lavori.  Né  corsero  mesi, 
che  comparve  nel  giornale  Agrario  tosca- 
no la  lettera  di  uno  dei  viaggiatori  mede- 
simi, del  Cav  Gommend.  Lapo  de'  Ricci 
iodiritta  al  console  Cav.  Girlo  Sticling, 
con  la  quale  si  suggerivano  al  coraggioso 
impresario  alcune  osservazioni  economi- 
co-agrarie  per  la  coltura  più  proficua  dell' 
Isola:  consigliandolo,  per  es.,  di  non  impe- 
gnarsi nella  costruzione  di  molte  fabbri- 
che, né  in  affrettata  coltivazione,  ma  di 
principiare  dalle  operazioni  facili ,  delle 
quali  il  successo  non  sia  dubbioso,  senza 
lasciarsi  illudere  da  mania  di  troppi  ten- 
utivi, avendo  veduto  molte  volte,  che  la 
passione  di  fare  bella  mostra  in  agricoltu- 
ra nuoce  alla  buona  e  saggia  economia, 
quale  deve  aversi  in  mira  in  ogni  sorta  di 
speculazione. 

ISOLA  ntx,  LAGO  di  BIENTINA 

Ved.  Bikktiia,  e  Lago  di  Bumtiwa. 

ISOLA  ROSSA  davanti  al  Monte-Ar- 
gentaro.  —  Ved.  AaourrAao  (  Mowtr). 

ISOLA  di  TINO,  o  Tuo  Maooioub  — 
Ved.  Isola,  m  Paxmajua. 

ISOLA  di  TINOTTO,  o  di  Tino  Mu 
.vota.—  Ved.  Isola,  di  Palmari  a. 

Isola  dì  Lohda  in  Val-di-Sieve.—  Ved. 

LOHDA.. 

Isotta  sul  Vincìo,  nella  Valle  dell'  Om- 
brane pistoiese.  —  Contrada  che  fu  comu- 
nello  e  diede  il  nome  alla  chiesa  parr.  di 
S.  Pietro  de  Isola  ,  annessa  a  S.  Michele 
in  Piazza,  nella  Coca,  di  Porta  al  Borgo, 
Giur.  e  Di  oc.  di  Pistoja,  da  cni  dista  circa 
4  mi  gì.  a  maestr.,  nel  Comp.  di  Firenze. 

A  questa  contrada,  forse  un  di  stata  ri- 
dotta ad  Isola  dal  l'Ombro  ne  e  dal  torr.  Vin- 
cio  presso  la  villa  di  Romagnana ,  appel- 
lano molte  membraue  appartenute  all'O- 
pera di  S.  Jacopo  di  Pistoja,  attualmente 
nell'Arca.  Dipi.  Fior.  Tra  le  quali  citerò 
quelle  rogate  li  3oapr.  i»65,  li  i5  magg. 
i*83,  li  ai  marzo  1298,  li  1 3  febb.  i3a3, 
eli  24  sett.  i3ag.  Da  quest'ultima  si  ri- 
leva ,  che  il  luogo  d*  Isola  anche  in  quel 
tempo  formava  un  comunello  del  piviere 
di  Grappoli  ;  e  tale  si  mantenne  sino  al 
7  giugno  1775,  allorché  in  aumento  della 
legge  dei  29  Sett.  1774,  che  dovè  servire 
di  fondamento  per  1*  organizzazione  eco- 
nomica delle  comunità  della  provincia  pi- 
•tojese  ,  fu  emanato  il  motuproprio  ,  pel 
quale  vennero  incorporati  diversi  comu- 
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nelli ,  fra  i  qnali  questo  d'Isola  con  S.  An- 
gelo in  Piossa,  alla  nuova  comunità  della 
Cortina  di  Porta  al  Borgo.  —  Ved.  Posta, 
al  Borgo,  Comunità. 

La  Gh.  d'Isola  fu  confermata  ai  vesco- 
vi di  Pistoja  dalle  bolle  dei  pontefici  Pa- 
squale II,  Innocenzo  II,  e  Onorio  III. 

Nel  1 3 1 3  il  parroco  di  S.  Pietro  d'Isola 
in  Vincio  fu  tra  quelli  che  concorsero  al 
sinodo  pistojese  tenuto  dal  vescovo  Er- 
manno per  lassare  il  clero  della  sua  dio- 
cesi, che  doveva  concorrere  alle  pubbliche 
gravezze.  (  Zaccaria  ,  Anecd.  Pistor.  ) 

ISOLANO,  già  Ihsvlano  in  Va  UH -Ma- 
gra.-— Gas.  con  cappella  (S.  Martino)  com- 
presa nella  pieve  di  Viano,  Gom.Giur.e 
circa  6  migl.  a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc 
di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  alla  base  sett.  del  monte  Spol- 
verina sulla  schiena  del  marmoreo  pico 
del  Sagro  di  Carrara  fra  la  ripa  del  torr. 
Lucido  di  Vinca,  che  gli  resta  a  lev.,  e  la 
strada  militare  da  Fosdinovo  a  Modena, 
sul!* estremo  confine  del  territorio  Fiviz 
zanese  con  l' exfeudo  di  Gragnola  del  di- 
stretto di  Fosdinovo. 

Gli  uomini  d'Isolano  dipendevano  dal 
March,  di  Castel  dell'Aquila,  o  di  Gra- 
gnola, allora  quando  vollero  liberamente 
sottomettersi  alla  Rep.  fiorentina  in  com- 
pagnia degli  abitanti  di  Tenerano  (  20 
aprile  del  *5o4),  dalla  quale  Rep.  nell'alto 
medesimo  ottennero  diversi)  privilegii  e 
favorevoli  esenzioni. 

La  cappellania  curata  d'Isolano  dipende 
dalla  pieve  e  fa  parte  della  parr.  di  S.  Mar- 
tino a  Viano,  sebbene  quest'ultima  sia 
compresa  nel  territorio  Estense  di  Fosdi- 
novo. 

La  cappellania  d' Isolano  nel  i853  con- 
tava solamente  79  abit. 

ISOLETTA,  o  FORMICA  di  MONTE. 
CRISTO.  —  È  uno  scoglio  deserto  in 
mezzo  a  profondo  mare  tra  l'Isola  di  Pia- 
nosa e  quella  di  Monte-Cristo ,  l'ultima 
delle  quali  è  circa  9  migl.  al  suo  scir. 

Questa  formica  ha  una  circonferenza  di 
quasi  due  terzi  di  miglio,  ed  è  situata 
nel  gr.  «7°  49'  5"  long,  e  4*°  i3'  7"  latit. 
ISOLETTE,o  FORMICHE  di  GROS- 
SETO .  —  Diconsi  le  Formiche  di  Gros* 
seto  quattro o  cinque  piccolissimi  isolotti, 
o  scogli  che  spuntano  dal  mare  disposti 
un  dietro  l'altro  nella  direzione  da  mae- 
str. a  scir.  davanti  alla  spiaggia  di  Gros- 
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Mio ,  e  precisamente  di  facci*  alla  bocca 
di  Ombrone,  che  è  8  in  9  mi  gì.  a  grec. 
delle  FormicJie  predette. 

I  piloti  non  hanno  costà  da  temere  d* 
investire  in  secche  né  in  baje,  mentre  il 
mare  intorno  alle  Formiche  di  Grosseto, 
secondo  gli  scandagli  fatti  dal  .celebre  geo- 
grafo nautico  Gap.  Smyth,  è  profondo  dal- 
le 90  alle  1 80  br. 

ISOLOTTO  di  GERBOLI.  —  È  uno 
scoglio  disabitato  «porgente  dalie  onde  a 
guisa  di  una  cupola  in  mezzo  al  canale  e 
4  migl.  a  ostro  di  Piombino»  ed  egualmen- 
te distante ,  per  il  lato  di  pon.,  dal  Capo 
dei  Pero  dell'  Isola  di  Elba. 

L'isolotto  di  Gerboli  è  in  gran  parte 
rivestito  di  mortelle;  di  lentischi  e  di  al- 
tri frutici  silvestri .  —  Sotto  la  dinastia 
dei  principi  Appiani  sopra  la  rape  di 
Gerboli  fu  edificata  una  torre»  stata  già 
da  gran  tempo  abbandonata,  e  le  cui  ro- 
vine servono  di  tranquillo  ricovero  ai  ser- 
penti ed  ai  topi. 

ISOLOTTO,  o  SCOGLIO  mia*  ME- 
LO RI  A.  —  Ved.  Mixoaii.  (Bjjico  della) 
Lxvoaao,  e  Poto  Pisano. 

ISOLOTTO  di  PALMAJOLA.  —  Una 
rupe  composta  di  macigno  e  di  calcare 
compatto  di  doppia  estensione  dell'isolot- 
to di  Gerboli  (  circa  un  miglio  di  perime- 
tro) e  di  figura  triangolare. Trovasi  situata 
fra  quella  di  Gerboli  e  il  Capo  della  Vita, 
che  è  la  punta  più  sett.  dell'Elba,  da  cui 
Palma jola  è  appena  a  migl.  distante. 

Nella  sommità  della  Palma  jota  bavvi 
una  piccola  rocca  con  caserma  fatta  eri- 
gere da  uno  dei  principi  di  Piombino, 
costantemente  abitata  da  piccolo  presi- 
dio per  l'opportunità  della  sua  posizione  a 
difesa  del  canale  di  Piombino,  e  delle 
coste  che  l'avvicinano. 

Non  molto  lungi ,  e  nella  stessa  latit. 
fra  il  Capo  della  Vita  e  quest'  isolotto  di 
Palma  jola,  esiste  un  altro  scoglio,  che  dai 
suoi  naturali  e  più  numerosi  abitatori 
porta  il  nome  d'Isola  de9  Topi. 

ISOLOTTO  di  TROJA.  —  L'isolotto 
di  Troja  sporge  dal  mare  dirimpetto  al 
promontorio  ed  alla  torre  della  Troja,  si- 
tuata  nella  punta  australe  del  seno  di 
Scarlino,  fra  il  1  litorale  di  Pian  d'Alma 
e  il  fortino  delle  Rocchetto,  nel  gr.  28° 
22'  long,  e  420  48'  latit. 

Per  quanto  questo  scoglio  non  sia  più 
di  mezzo  miglio  lontano  dalla  spiaggia 
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di  Scarlino ,  pure  esso  ha  per  ogni  intor- 
no un  fondo  di  mare  non  minore  di  18 
br.  che  a  luoghi  pesca  sino  a  60  br. 

ISOLOTTO,  o  FORMICA  di  BURA- 
NO.  —  È  uno  scoglio  che  siede  sopra  uu 
banco  a  fior  d'acqua  situato  circa  due  mi- 
glia discosto  dal  tombolo  che  chiude  il 
Lago  di  Barano  e  dal  fortino  di  Macchia- 
tonda,  che  gli  resta  di  fronte. 

È  l' isolotto  più  meridionale  dell'Arci- 
pelago toscano  spettante  al  Granducato. 
La  sua  posizione  geografica  sta  nel  gr.  a8° 
59'  long,  e  4»0  *3'  latit. 

ISTIA  d' OMBRONE.  —  Ved.  I«c«u 
nella  Valle  inferiore  dell' Ombrone  se- 
nese. 

Joscìaha,  UsctASA.  —  Ved.  Gqsciasì. 

Soliamo  di  Radicandoli  in  Val-di-Mer- 
te.  —  Gas.  che  diede  il  nomignolo  a  una 
chiesa  parr.  (  5.  Cristina  dm  Jutìam)  da 
lungo  tempo  distrutta,  nel  piviere,  Cora. 
e  Giur.  di  Radicondoli ,  Dioc.  di  Volter- 
ra, Gomp.  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Cristina  d'Julùuto  tro- 
vasi designata  fra  quelle  del  pievanato 
di  Radicondoli  nel  sinodo  volterrauo  ce- 
lebrato nell'anno  i356. 

X oliamo  nella  Maremma  grossetana.— 
Ved.  Guliano  e  Galliamo  nella  Valle  ia- 
feriore  dell'  Ombrone  senese. 

IVARIO ,  Ir  Aro ,  ed  ora  Avaguo  in 
Val-di-Nievole.  —  Gas.  che  fu  comunello 
ed  aveva  la  sua  chiesa  di  S.  Michele  filiale 
della  pieve  di  S.  Leonardo  alla  Serra, 
nella  Com.  e  circa  a  migl.  a  sett.  di  Mar- 
liana,  Giur.  di  Sera  valle,  Dioc  di  Pistoja, 
Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  vertice  del  contrafforte  che 
scende  dai  monti  di  sopra  a  Pistoja  fra 
le  sorgenti  della  Nievole  e  quelle  della 
Pescia  maggiore.  —  Vi  ebbero  podere  i 
Lambardi  di  Montecatini  stati  patroni 
della  chiesa  di  S.  Michele  d'/^a/o,  sicco- 
me apparisce  da  un  atto  di  protesta  (atto 
li  16  febb.  1243  a  nome  del  pievano  del- 
la pie  ve,  di  Serra  e  degli  uomini  della 
Com.  d'/ea/o  a  cagione  del  giuspad roda- 
to della  chiesa  suddetta  nel  piviere  preno- 
minato preteso  dai  Lambardi,  mentre  gli 
uomini  d'Iva yo  sostenevano,  che  non  ai 
Lambardi,  ma  ad. essi  spettava  il  diritto 
di  presentare  al  pievano  il  prete  rettore 
della  parrocchia.  — •  (  Aacn.  Din..  Fio*. 
Carte  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
stoja. )  —  Ved.  AvA.ex.10. 
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LiABACO,  o  LOBACO  —  Ved.  Luba- 
co  (Piava  tu  )  nei  monti  di  Fiesole. 

LABREVE  (  MONtE  ).  —  Vcd.  Moa- 
Tt-LiinxvK. 

Ljcona.  —  feti.  Ago**  e  La.gy<va. 

Ljcon.  —  Ved.  Aceto*. 

Ljcuhj.  —  riprf.  IiAomi a.. 

LàCTAÈMA.  —  r«t\  Lattaia,  nella  Va  Ile 
inferiore  dell*  Ombrone  senese. 

LAGACCI  (  Ss.  MARIA  a  PRUDE*. 
ZIO  ai  )  nella  Valle  del  Reno.  —  Due 
villate  (  i  Lagacci  di  sopra,  ed  i  Lagacci 
di  sotto)  nella  Coro,  e  circa  migl.  3  a  lib. 
della  Sambuca,  Ginr.  di  San-Marcello , 
Dioc  di  Piato j a ,  già  di  Bologna ,  Comp. 
di  Firenze. 

Trovami  alla  sinistra  del  Reno  lungo 
la  strada  maestra  che  passa  per  la  foce  dell' 
Appennino  pistojese,  dirigendosi  al  Cast, 
della  Sambnca,  e  di  là  per  i  Bagni  della 
Porretta  a  Bologna. 

La  chiesa  parr.  dei  Lagacci  nei  secoli 
scorsi  portava  il  titolo  di  S.  Michele  di 
Stagno  nel  piviere  di  S.  Gio.  Battista  alle 
Capanne.—  Il  popolo  dei  Lagacci  sul  de- 
clinare  del  secolo  XVIII  fu  distaccato  dal- 
la diocesi  di  Bologna,  e  insieme  con  quelli 
della  Sambuca,  di  Pavane,  del  Cassero  e 
di  Frassignori  fu  riunito  alla  giurisdizio- 
ne vescovile  di  Pistoja,  siccome  già  da 
lungo  tempo  inuanzi  i  luoghi  medesimi 
pel  ci y ile  e  per  il  politico  dipendevano 
dai  magistrati  di  quella  stessa  città. 

1  vocaboli  di  Stagno  e  di  Lagacci  che 
conservatisi  in ootesta contrada,  derivaro- 
no naturalmente  dai  ristagni  formati  dal 
fiume  Reno,  non  tanto  per  la  poca  inclina, 
rione  del  suo  alveo  ,  come  ancora  per  le 
«Dotte  dei  terreni  che  spesse  volte  d ila- 
mano  dalle  superiori  balze  di  schisto  mar- 
noso, e  che  trattengono  in  questa  elevata 
Gonfolina  dell'Appennino  pistojese  lo  sco- 
lo libero  alle  acque  fluenti. 

La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Prudenzio  ai 
Lagacci  nel  i833  contava  i{*  abit. 

LAGACCIOLI  oiCAPALBIO  nella  Ma- 
remma orbetellaha.  —  Consistono  in  va- 
ni ristagni  <F  acque  ricche  di  carbonato 
calcare,  i  di  cui  lembi  e  campi  limitrofi 
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sono  latamente  incrostati  da  un  traver- 
tino cellulare,  il  quale  s*  incontra  lata- 
mente sparso  a  pochi  piedi  sotto  la  terra 
vegetabile  per  tulle  quelle  Maremme. 

Sono  i  La  goccioli  distanti  tre  migl.  a 
aett.-grecdi  Capalbio,sul  lato  destro  della 
strada  comunità  Uva  che  guida  a  Mancia- 
nò,  alla  base  sett.  dei  poggi  donde  scende 
il  borro  del  Rigo  ai  Sorci,  uno  dei  tributa- 
rli del  torr.  Elsa,  e  questi  del  fi.  Albegna. 

Il  Lago  Acquato  è  il  più  esteso  di  tutti 
i  Lagaccioli  di  Capalbio,  ed  è  a  lui  se- 
condo il  Lago  Secco,  sebbene  questo  deli- 
ba dirsi  uua  pozzanghera  piuttosto  che 
meritare  il  titolo  di  lago. 

Quasi  nello  stesso  meridiano,  ma  5  in 
6  migl.  a  pon.  de* Lagaccioli  testé  accen- 
nati, esiste  un'altra  piccola  laguna  d'ac- 
que stagnanti,  la  quale  porta  essa  pure 
V  immeritato  nome  di  Lago  del  Cut  ignoto. 

Più  vasto  di  tutti  spande  in  mezzo  al 
travertino  le  sue  acque  il  Lago  di  S.  Fio» 
rianoy  situato  alla  base  meridionale  del 
poggio  di  Capai biaccio  alla  sinistra  della 
strada  maremmana  che  guida  a  Montai  lo 
nello  stato  Pontificio, quasi  al  bivio  dove 
sbocca  la  via  vicinale  che  scende  dal  Cast, 
di  Capalbio,  da  cui  il  Lago  di  S.  Flo- 
riano è  3  migl.  a  li d. 

Lagena.*—  Vtd*  Gena  (Borgo  di),  e 
Aroma. 

LAGHETTO  ni  STAFFOLI  nel  Val: 
d'Arno  inferiore.  —  È  una  continuazione 
che  forma  appendice  verso  scir.  al  Lago 
di  Bieutina  dal  lato  più  angusto  di  que- 
st'ultimo, ed  intorno  al  quale  sono  poste 
le  dogane  di  frontiera  del  Grugno,  delle 
Panora  e  di  Vajano. 

Porta  esso  il  distintivo  di  Laghetto  di 
Staff  oli  dal  nome  del  popolo  in  cui  è  com- 
preso, nella  R.  tenuta  delle  Panora  a  lev. 
della  strada  R.  pistojese  del  Val -d'Arno 
inferiore,  nella  Com.  e  5  migl.  a  maest. 
di  Santa-Croce,  Giur.  di  Castelfranco  di 
sotto,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Firenze. 

Con  motuproprio  del  di  n  nov.  1776 
il  Granduca  Leopoldo  I,  viste  e  conside- 
rate le  ragioni,  dichiarò  il  Lago  di  6taf- 
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foli  «li  pertinenza  della  sua  corona,  •  non 
«iella  menta  arcivescovile  di  Lacca,  la 
quale  sino  a  quel  tempo  ne  aveva  goduto 
il  frutto. 

lutami* j,  o  LjéMQMHtaj.  —  Ped.  Aaca- 
■▲,  AaocntKO,  e  Lmumuivo  nel  Chianti. 

LAGNA  (VIGO).  —  Fed.  Vico-Lumia 
in  Val -di -Steve. 

LAGO  ACQUATO.  —  Tee*.  Lsaagciou 

DI  CAPA.L110. 

LAGO  d' ACQUA  MARCIA.—  Vtd. 

IiAOO  ScktkiOVO. 

LAGO  oau.'  ACCESA.  —  Fed.  Aocea* 
(  Lago  dell'  ) 

LAGO  dilla  BASSA  nella  Maremma 
dì  Orhetello.  —  È  un  augusto  lago  palu- 
stre di  figura  bislunga  posto  fra  il  Lago 
salto  di  Burano  e  il  fosso  del  CJUaron* 
nella  deserta  pianura  dell'estrema  Ma- 
remma toscana.  Esso  è  alimentato  dai 
borri  e  fossi  che  vi  scola  uo  dai  poggi  su- 
periori di  Capalbio ,  il  più  copioso  de* 
quali,  appellato  il  borro  del  Satso, scorre 
fra  Capalbio  e  il  torr.  Cftiarone. 

LAGO  di  BIENTINÀ ,  o  di  SESTO 
(  Laeus  Sexti  ),  —  È  il  più  esteso,  e  forse 
il  più  costante  fra  i  Laghi  della  Toscana, 
noto  dal  secolo  Vili  in  poi  col  nome  di 
Lago  di  Sesto,  perchè  vicino  ad  esso  dalla 
parte  di  maestr.  havvi  un  Cast,  che  pre- 
te il  nome  dalla  testa  pietra  migliare  esi- 
stila sulla  vicina  strada  maestra  che  da 
Lucca  guida  nel  Val-d'Arno  inferiore. 

La  linea  di  confine  fra  lo  stato  di  Luc- 
ca e  il  granducato  d*  Toscana  attraversa 
il  Lago  medesimo  quasi  nel  meno, ma  in 
linea  diagonale ,  a  partire  verso  lev.  dal 
porto  dell' Al  topascio  tino  alla  dogana  del 
Tiglio  verso  iib.— -  Ha  dal  lato  di  maestr. 
la  pianura  di  Lucca,  dalla  parte  orientale 
la  Val-di-Nievole  percorsa  dalle  due  Pe- 
sete ;  a  sett.  i  poggi  di  Monte-Carlo  •  di 
Porcari ,  mentre  le  falde  estreme  delle 
orientali  diramazioni  del  Monte  Pisano 
servono  al  Lago  medesimo  di  argine  da 
non.  a  lib.  —  Il  Lago  di  Bit? mina  o  di 
desto,  compreso  il  suo  vasto  lembo  palu- 
stre, occupa  una  superficie  di  circa  14 
migl.  quadr.,  la  metà  della  quale  trovasi 
costantemente  coperta  dalle  acque ,  ed  è 
distinta  dal  Padule  col  nome  di  Chiaro, 
Esso  è  di  figura  irregolare  e  bislunga  di* 
retta  da  maestr.  a  icir.,  fra  il  gr.  a8°  17' 
al  a8°  a»'  long.,  e  il  gr.  4*°  ir  7"aUJ° 
a6'  4'*  latit. 
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Cornacene  alcuni  abbiano  opinalo,  che 
nei  tempi  remoti  questo  Lago  non  esistet- 
te ,  perchè  non  vien  rammentato  dai  geo- 
grafi né  dalle  memorie  storiche  anterior- 
mente al  tee.  Vili ,  quantunque  il  mate- 
matico Ximenes  abbia  asserito,  che  il  La- 
go di  Sesto  fino  al  secolo  XV  non  fa  che 
un' angusta  e  bassa  palude;  pure  la  sua 
topografica  giacitura,  in  un  suolo  assai 
depresso  e  mau tenuto  lacustre  non  sola- 
mente dalle  acque  correnti  dei  fossi  che 
vi  fluiscono ,  ma  dalle  polle  naturali  che 
scaturiscono  dal  fondo  del  tuo  bacino ,  ci 
obbligano  quasi  di  per  loro  stesse  a  do. 
ver  fare  risalire  la  sua  origine  ad  un'  e- 
poca  molto  anteriore  al  secolo  Vili,  allora 
quaudo  cioè  il  tno  fondo  doveva  essere 
molto  più  depresto  di  quello  che  attnat- 
meute  apparisce. 

Io  debbo  astenermi  da  qualsiasi  rifles- 
sione propria  di  un  idraulico  anzi  che  di 
uno  storico;  ma  te  è  vero,  che  il  pelo  me- 
dio dell'acqua  di  questo  Lago  non  è  pia 
che  ao  br.  a  un  circa  superiore  al  livello 
del  mare  Mediterraneo;  se  è  provato,  che 
il  piano  della  città  di  Lucca,  e  le  acque 
del  Serchio  al  Polite  S.  Pietro  souo 3o br. 
più  alte  dello  stetto  mare  ;  se  fu  da  geo* 
metri  e  da  intigni  matematici  più  d*  ou 
volta  calcolato,  che  la  livellazione  del 
piano  fra  il  Serchio  ed  il  Lago  di  Sesto 
pende  sensibilmente  verso  quest'ultimo; 
te  questo  calcolo  a  suo  dauno  fu  messo  a 
prova  dall'esercito  fiorentino  mentre  Del- 
l'anno  1430  accampava  nei  contorni  del 
piano  di  Capannori  con  intensione  di  al- 
lagare la  città  assediata ,  restando  infece 
il  campo  degli  astedianti  invaso  dalle  ac- 
que artificialmente  dal  Serchio  deviate; 
se  è  vero ,  che  la  tendenza  del  Serchio  a 
straripare  verso  il  Lago  di  Sesto  fu  pure 
avvertila  nel  sec  XVI I  dal  celebre  idrau- 
lico ab.  Castelli,  e  con  lacrimevole  deso- 
lazione recentemente  dall'effetto  dimo- 
strata, allorquando  il  Serchio  sotto  la 
confluenza  della  Freddana  nel  1 8  io  ruppe 
gli  argini  a  San  Quilico,  e  di  là  allagan- 
do il  piano  di  Lucca,  prese  naturalmente 
la  via  di  Sesto  ;  se  è  vero  tuttociò ,  non 
deve  sembrare  strana  la  congettura  di  chi 
altra  volta  opinò  che  il  ramo  del  Serchio, 
conosciuto  nelle  antiche  carte  col  nome 
di  Auxcr,  dai  moderni  con  quello  di  Oh- 
zeri,  staccato  in  tempi  remoti  dal  ramo 
maggiore  a  5.  C asciano  a  Vico ,  si  diri- 
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gisse  per  Aotraccoli ,  8.  Paolo  in  Gor- 
go, e  sotto  il  poggio  di  Porcari  entrasse 
nel  Lago  di  Setto  — •  Al  che  ai  aggiun- 
ga il  nome  dell'  aulico  emissario  del  La- 
go, che  quasi  piccolo  Auser,  Auseref  Mo- 
la, poi  Seressa  vecchia  fu  appellato.  — 
Fed.  Jusbmissoùa,  Biumau,  Capuwou, 
Ornai  e  Stacaio. 

lfon  ostante  che  il  libello  del  Lago  di 
Bientioa  odi  Sesto  sia  inferiore  a  quello 
del  Sercbio  preso  nello  stesso  gr.  di  latit, 
coulultociò  il  fondo  del  di  lui  bacino,  la 
circostante  pianura  e  il  pelo  delle  sue  ac- 
que dal  secolo  XII  in  poi  debbono  essersi 
sensibilmente  rialzati  e  riempiti.  Cosic- 
ché quell'Omeri  che  si  voltata  -verso  lev. 
per  vuotarsi  tutto,  o  quasi  tutto  nel  La- 
go di  Sesto,  adesso  a  guisa  delle  Chiane 
si  difide  io  due  opposte  direzioni,  una 
delle  quali  conservando  l'antico  nome  di 
Oneri,  h  rivolta  a  pon.  per  entrare  nel 
fiume  Serehio,  e  l'altra  incamminandosi  a 
lev.  forse  per  il  vecchio  alveo  si  vuota 
Bel  Lago  mediante  un  fosso  che  porta  il 
moderno  nome  di  Mogio. 

Gol  rialzarsi  di  livello  restò  sommersa 
e  spari  quasi  affatto  di  mezzo  al  Lago  di 
Sesto  odi  Stentina,  queir  Isola  nella  qua- 
le furono  misurate  i5  coltre  di  terra  di 
pertinenza  dei  monaci  dell'antichissima 
Badia  di  Sesto  e  dov'  è  fama  che  fosse 
un  fortilizio  presidiato  da  3oo  Lucchesi, 
quando  nel  1147  furono  costa  assaliti  dai 
Pisani.  —  Devesi  altresì  al  progressivo 
rialzamento  del  fondo  del  Lago  l'obbligo 
di  ricorrere  ogni  tanti  anni  ad  accrescere 
gli  argini  del-  pedule  intorno  al  Chiaro 
e  di  rialzare  le  cateratte  dei  suoi  em is- 
tmi, affinchè  le  acque  dell'Arno  nei  tem- 
pi di  piena  non  si  versino  ed  allaghino 
la  pianura  di  Bieniina. 

in  quanto  alle  notizie  storiche  ed  eco- 
nomiche, ai  prodotti  vegetabili  ed  ani- 
mali di  questo  Lago  e  del  suo  padule; 
rapporto  ai  diversi  fossi  suoi  tributar)  o  a 
quelli  che  gli  servono  di  canali  emissari i, 
potranno  supplire  in  gran  parte  gli  arti- 
coli BrurriKA ,  Ca*ahhobj  e  Mobtb-Cauìo. 
LAGO  in  B URANO  nel  Littorale  di 
Orbe  tei  lo.— *È  uno  stagno  di  acqua  salsa 
della  lunghezza  di  circa  otto  miglia  nella 
larfrbezza  non  maggiore  di  J  dì  ini  gì.  — •  È 
separato  dai  mare  mediante  una  diga  na- 
turale o  tombolo  che  stendesi  lungo  il 
littorale,  a  partire  dalla  torre  di  S.  Bia- 
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gio  presso  \o  Spacco  delia  regina  sino  ai 
fosso  del  Chiarone ,  sul  confine  meridio- 
nale del  Granducato. 

Il  Lago  di  Barano  dal  lato  di  terra  ac- 
coglie le  acque  terrestri  che  ri  porta  dalla 
parte  australe  il  fosso  Chiarone,  e  dal  lato 
sett  il  fosso  Melone,  il  primo  che  scende 
dai  forni  delle  ferriere  della  Peseta  ro- 
mana, V  altro  che  passa  fra  il  poggio  delle 
Tombe,  ossia  fra  il  Tricosto  e  Capalbiac- 
ciò:  mentre  dal  lato  del  tombolo  il  Lago 
di  Burano  comunica  e  promiscua  le  sue 
acque  con  quelle  del  mare  mediante  una 
foce  aperta  quasi  a  mezza  via  presso  la 
Torre  di  Burano. 

La  diga  intermedia  fra  il  Lago  e  il 
mare  è  vestita  di  macchia  bassa  ,  che  dà 
il  nomignolo  di  Macchia-tonda  a  nn  for- 
tino posto  fra  la  torre  omonima  e  quella 
di  S.  Biagio,  ossi*  della  Tagliata.  A  due 
miglia  di  là,  e  dirimpetto  al  forte  ài  Mac- 
chia-tonda  sporge  fuori  del  Pelago  un 
isolotto  che  porta  il  vocabolo  di  Formica 
di  Burano ,  mentre  dalla  parte  di  Terra- 
ferma esistono  due  piccoli  stagni  di  acqua 
dolce  poco  lungi  dal  Lago  in  discorso.  Uno 
di  essi  di  figura  bislunga,  situato  presso  il 
oonfino  romano,  appellasi  Lago  della  Bas- 
sa, e  l'altro  più  angusto  e  di  figura  ovale 
giacente  a  pie  del  poggio  di  Capalbinc- 
cio  o  del  distrutto  castello  di  Tricosto, 
porta  il  vocabolo  di  Lago  di  S.  Floria- 
no.— Ved.  LlGACClOlI  DI  CìlTALUO. 

Il  Lago  di  Burano  è  nominato  nei  pri- 
vilegi pontificii  a  favore  del  monastero 
delle  Tre  fontane,  a  cui  apparteneva  col 
territorio  dell'  Ansedonia  anche  cotesto 
Lago  salso  prima  che  fosse  ceduto  in  sub-, 
feudo  dagli  abati  commenda  tari  i  di  quel 
luogo  pio  alla  casa  Aldobrandesca  di  Sova- 
na,  e  da  questa  nell'anno  i33i  venduto 
alla  Eep.  senese  per  il  prezzo  di  fior.  1 5oo. 
(A»CB.  Dira»  Saar.  Kaleffo  delV Assunta  ). 

LAGO  01  CASTIGLIONE F*a\  P*- 

DULB  DI  CABTIOI.10H  DKLUL  PbSCA.JA.. 

LAGO,  o  CHIARO  di  CHIUSI  (Lacus 
Clusinus)  nella  Val-di-Chiana.  —  Questo 
Lago,  contrassegnato  col  nome  della  città 
che  sopra  vi  si  specchia  ,  costituisce  uno 
dei  ristagni  più  centrali  del  fiume  Chia- 
na.—Esso  attualmente  trovasi  posto  quasi 
sul  bilico,  dove  incomincia  per  due  oppo- 
ste direzioni  la  pendenza  fra  le  due  Chia- 
ne, cioè  quella  dello  stato  Pontificio  che 
per  l'antico  alveo  si  dirige  sino  al  fiume 
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Paglia  verso  il  Tevere,  e  la  Chiana  gran- 
ducale  ohe  per  fona  di  arte  da  Chiusi 
per  an  cammino  inverso  al  tuo  corso  an- 
tico sino  alla  Chiusa  de1  Monaci  sotto  le 
sue  antiche  fonti  lentamente  s*  incammi- 
na ,  cosi  che  di  là  precipita  nel  piano  in* 
feriore  del  Val-d'Arno  aretino.  —  Ved. 
Chiavi,  fi. 

In  cotesto  punto  di  pendenza  incerta, 
nei  contorni  di  Chiosi  la  Chiana  spagliar 
dorava  le  sue  acque  fino  dai  tempi  di 
Augusto,  tostochè  il  geografo  Strabone 
rammentò  il  pescoso  Lago  vicino  a  C Mu- 
si. Il  quale  Lago  non  è  improbabile  che 
a  quella  remota  età  fosse  più  profondo  di 
oggidì,  siccome  realmente  era  assai  più 
basso  il  pelo  delle  sue  aoqne  e  il  fondo 
del  suo  bacino,  in  guisa  che  insieme  con 
quello  di  Montepulciano  poteva  per  av- 
ventura costituire  un  solo  corpo  di  ac- 
que. —  Ved.  YArt.  Chiusi. 

Attualmente  il  Lagoso  Chiarodi Chiusi 
occupa  una  superficie  irregolare  di  circa 
due  migl.  quadr.  non  valutando  le  sue 
gronde  palustri.  Queste  peraltro  disten- 
domi  più  che  altrove  dal  lato  di  pon. ,  e 
di  ostro;  talché  da  quella  parte  ì  tuoi  /w- 
glitti  per  quanto  diminuiti  conservano 
tuttora  il  nome  di  padule  dette  Bonze. 

Il  Zugo  medesimo  trovasi  situato  fra 
il  gr.  19°  36*  6'  al  99°  38'  6"  long,  e  il 

gr.  43°  »•  al  4*»  4*  ■*•  *»"* La  sua 

ripa  meridionale,  là  dove  si  alzano  le  due 
insultanti  torricelle  di  Beccati  questo,  e 
Beccati  quest'altro  resta  un  migl.  circa  a 
sett.  grec.  della  citta  che  gli  dà  il  nome. 
A  Chiusi  nell'età  di  metto  rlguardavasi 
con  tale  importanza  cotesto  piccolo  Lago, 
che ,  ricopiando  in  miniatura  la  solenne 
funzione  della  repubblica  di  Venezia  di 
sposare  il  mare  Adriatico  nel  giorno  dell' 
Ascensione ,  il  magistrato  comunità  ti  vo 
della  città  di  Chiusi,  nella  domenica  in  M- 
bis,  navigando  in  gondola  per  il  Lago, ap- 
pena era  giunto  sul  confine  del  territorio 
di  Montepulciano,  alla  presenza  di  testimo- 
ni, di  giudici  e  del  notaro  sposava  quelle 
acque  con  anello  di  argento  dorato  fra  il 
suono  delle  trombe  e  gli  urli  del  bandi- 
tore ,  che  ad  alta  voce  proclamava  essere 
il  popolo  e  comune  della  città  di  Chiusi 
libero,  unico  e  assoluto  signore  di  quel 
Lago.  —  Ved.  Chiana  e  Chiusi,  Comunità, 
LAGO  ml  OOTIGNOLO.  —  Ved.  U- 
ojxciou  nt  Capaxsio. 
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LAGO  dkx'EDIFIZIO,  ossia  SOL. 
FUREO  in  Val-di-Cornia  {Aquae  Ali». 
lae,  o  Aquae  CaJidae).  —  È  questo  Lago 
rinchiuso  in  un  incavo  dì  poggio  due 
migl.  circa  a  pon.  e  nella  parr.  di  Mon- 
te-Rotondo ,  sulla  ripa  destra  del  fi.  Cor- 
nia,  nel  quale  fluisce  il  suo  emissario  Ri- 
secco, già  sul  confine  territoriale  «lei  di- 
strutto caste!  di  Cornia ,  a  poca  distanzi 
dal  castellare  di  Vecchietta.  Esso  presenti 
una  figura  quasi  circolare  di  un  quarto  di 
miglio  di  superficie  ;  ed  è  situato  nel  pr. 
a 8°  34'  7*  di  long,  e  43°  9*  di  latit.,  circt 
i5  migl.  lungi  dalla spiaggiadi  Piombina 

Prese  il  nome  di  Lago  deirEdifiùo  da 
una  vicina  fabbrica ,  della  quale  esistono 
tuttora  le  rovine ,  fatta  per  la  confezione 
del  vetriolo  verde  che  si  estraeva  da  quel- 
le acque  minerali. 

È  alimentato  da  polle  termali  che  pul- 
lulano dal  fondo  del  suo  bacino ,  caldis- 
sime, fumanti ,  e  che  tramandano  odore 
solfureo.  Sono  esse  alquanto  albicete,  per 
cui  nei  secoli  bassi  ad  alcune  di  quelle 
polle  venne  dato  il  vocabolo  di  Aquae  Ce* 
lidae ,  e  di  Aquae  Albulae* 

Avvegnaché  alcune  carte  del  medio  evo 
tendono  a  farmi  credere,  che  cotesto  Lago 
deWEdifiùo  abbia  per  avventura  a  corri* 
aponderc  alle  Acque  atassie,  e  calde  della 
Val-di-Cornia,  quali  furono  designate  sino 
dal  secolo  Vili  nelle  pergamene  óeìYArek 
Arci**  Lucc/t.  e  in  quelle  appertenute  alle 
comunità  di  Massa  e  di  Volterra;  e  conse- 
guentemente che  esso  Lago  contila  sua  ori- 
gine già  da  molti  secoli.  (Tufosa,  Viag- 
gi ce  T.  IV  pag.  aao).  —  All'Art.  Bagni 
Vetuloniensi  fu  da  me  avvertito  (  Voi.  I 
di  quest'opera,^^.  a3i)  che  sino  dall'an- 
no 754  erano  rammentate  le  Acque  AL 
buie  nella  valle  di  Cornia  a  confine  col 
Gualdo  del  Be ,  vale  a  dire,  col  territorio 
della  parrocchia  di  S.  Maria  delFrassine, 
che  dal  lato  di  sètt.  si  avvicina  al  Bagno 
del  Re, à*  cui  è  alquanto  pinseUentrionale 
il  Lago  Sulfureo  dell Edifizio. 

Delle  stesse  Acque  calde  Canno  menzio- 
ne più  e  diverse  carte  della  comunità  di 
Massa,  fra  le  quali  citerò  un  istigamento  dei 
1 5  marzo  loSr,  rogato  nell'abbadia  di  Pt- 
lazzuolo  presso  Monte- Verdi,  all'occasione 
che  un  Guido  d*  Oddone  donò  al  Moa. 
suddetto  tuttociò  che  possedeva  M  Acqua 
Calda.  Con  più  precisione  le  rammentò 
il  Pout.  Gregorio  YII  in  una  bolla  spe- 


LAGO 

ditaal  Vesc.  di  Fopulonia  li  «o  novem- 
bre 107.^  con  la  quale  vengono  designali 
i  ooofmi  della  diocesi  di  Poptilooia  ,  che 
da]  lato  delle  Val-di«Coroia  incontrava  i 
scrutati  luoghi:  inde  ad  SanctutnJohan- 
mm  in  Gualdum  Domai  Regis,  et  ad  S. 
Pkilippum  et  inde  ad  Monterà  Firidem, 
et  inde  adfontem  Fonti gnani  per  Fa/a- 
nm  Paganicum  in  Aquam  Caldulam, 
et  ad  ccunpum  Mustiolae.  Inde  vero  ad 
Sussianum,  et  exinde  ad  Finiate,  eie 

indie  in  nn  pubblico  istrumento  degli 
it  wtt  ia54  relativo  al  possesso  preso  dal 
siudaco  del  comune  di  Massa  del  distrutto 
castello  di  Casti  gì  ion  Bernardi  e  di  altri 
peni  di  terra  situati  in  Val  di  Cornia,  so- 
no notati  fra  i  confini  di  quel  comunello» 
poscia  bandita  ,  i  luoghi  di  Acqua  calda 
nella  Corata ,  di  Fontignano>t  del  Pian 
del  lago.  Le  stesse  Acque  calde  furono 
altresì  rammentate  in  un  contralto  dei  ao 
tenn.  no5  celebrato  nel  vicino  castello 
della  Leccia  del  distretto   volterrano, 
quando  la  contessa  Gisla  vedova  del  G. 
Rodolfo  nato  dal  G  Ugo,  col  consenso 
di  Urnecione  di  lei  figliuolo  e  mondualdo, 
io  ordine  al  testamento  del  predetto  suo 
marito  assegnò  fra  le  altre  possessioni 
airabbadia  di  Palazzuolo  a  Monte-Verdi 
eoa  massa  >  o  tenuta ,  posta  in  Caf aggio 
%  in  Aque  Aiutile,  oltre  la  metà  di  altra 
massa  situata  nel  luogo  che  denomina* 
nsiGordena,  e  una  terza  massa  in  luogo 
chiamato  FecchUna.  {nassa.  Din»  Fioa.e 
Sta.,  Carte  di  Massa.  ) 

Bai  qual  ultimo  documento  si  rileva 
di  più,  che  le  Acque  albule  erano  situate 
io  una  località  diversa  da  quella  di  Cor- 
daio, dove  esistevano  le  terme  del  Bagno 
Regio,  altrimenti  appellate  dei  Bagni  di 
Gardena.  —  Fed.  Baohi  VarraoMisiisi. 

Finalmente,  che  alle  Acque  calde  di  Val 
di  Cornia  corrisponda  Y  attuai  Lago  Sul- 
fureo di  Monterotondo  non  ne  lascia  dub- 
bio la  dichiarazione  dei  testimoni  esami- 
nati in  Volterra  nel  iao5  ad  oggetto  di 
rintracciare  i  confini  territoriali  del  già 
distratto  castello  di  Cornia.  I  quali  te- 
«linoni  doTendo  indicare  i  nomi  delle 
località,  dichiararono,  che  il  territorio  del 
già  distrutto  Cast,  di  Cornia  confinava, 
dalla  parte  della  corte  di  Lustignano  con 
questa  mediante  il  fiume  Cornia  fìuo  alla 
confluenza  del  borro  di  Ricavo  t  e  di  là  a 
tata  Malliani,  ci  tendit  ipsum  ad  Aovam 
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Calidam  et  ipsum  super  Fecchenam  et 
descendit  ad  S.Quilicum,  et  deseendit  ad 
planum  de  Vagitoli ,  et  traìiit  per  viam 
Bii  putridi  (ora  Riputine)  usque  ad  fon- 
tanellam ,  et  trahit  sursum  ad  podium 
Montis  Cassiani,  et  descendit  in  botrum 
rivi  Tassi  { forse  il  cosi  detto  Ritasso  ) 
et  trahit  sursum  ad  Serram  Stecìiariae, 
et  inter  dictos  confines  est  euria  eastri 
de  Cornia.  (  Anca.  Din.  Ftoa.  Carte  di 
Volterra.  )  —  Fed.  Comi  a,  Castello. 

Comunque  sia,  certo  è»  che  il  Lago  del- 
VEdifiùo  versa  il  rifiuto  delle  sue  acque 
nel  borro  del  Risecco%  presso,  il  quale  esi- 
steva la  sorgente  chiamata  ancora  il  Bagna 
del  Re,  e  la  conserva  d'acqua ,  che  porta 
il  nome  di  Botte  o  Cantina  del  Re. 

Il  Lago  dclVEdifitio  offre  lo  spettacolo 
proprio  dei  Lagoni  del  Volterrano  e  del 
Massetano,  cioè  acqua  caldissima,  torbida, 
fumante  con  strepito  esterno  e  sotterraneo; 
che  fornisce  acido  borico,  e  solfati  di  allu- 
mina, dì  calce,di  ferro  ce.—- Fu  per  racco- 
gliere quest'  ultimo  sale  {vetriolo  verde)  di 
cui  havyene  maggior  quantità,  che  costà 
nei  secoli  passati  si  eresse  Y Edi/Suo  per  la 
eoa  estrazione  stata  interrotta  e  ripresa  per 
varie  volte, e  finalmente  affatto  abbando* 
nata,  sicché  dall'edifiziodovesi  confezio- 
nava il  vetriolo  prese  nome  il  Lago. 

LAGO  di  FUCECCHIO.  -~  Fed.  tTt- 
dvlb  di  Focaocaio. 

LAGO  db.  GHI A&ACCK) Fed.  La- 

oo-Psxoso. 

Lago  dì  Lavabo,  o  di  Lati  avo  nel  VaJ- 
d'Arno  inferiore.—- Il  Lago  di  Lavano, 
o  di  Laviano  io  dubito  che  abbia  esistito 
nel  luogo  detto  attualmente  le  Praia  del- 
la  Fajana  sulla  ripa  sinistra  dell'Arno 
fra  il  Castel  del  Bosco  e  la  bocca  del  tor- 
rente Cecinella.  —  Questo  Lago  da  gran 
tempo  sparilo  e  colmato  trovasi  rammenta- 
to più  fiate  dalle  antiche  carte  àeWArch. 
Arciv.  di  Lucca,  e  da  Tplommeo  lucchese 
negli  Annali  della  sua  patria,  segnatamen- 
te allorché  quest'ultimo  ne  avvisò, che  nel 
ta8a  il  Comune  di  Lucca  fece  riscontrare 
la  quantità  di  terreni  palustri  abbando- 
nati dal  padule  di  Lavano,  dalla  Gusmav 
ne,  e  dal  padule  di  Sesto,  eorae  pure  l'ac- 
quisto che  si  era  fatto  nella Cerbaja  di  ter- 
reni colmati  dalle  acque  della  Vescia.  Fed. 
L Ari  avo  {Ftsrs  di  ). 

LAGO  di  MASSACIUCCOLI  presso  la 
Marina  di  Viareggio.  •—  È  il  secondo  Lago 
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della  Toscana  per  online  di  ampiezza  si. 
tu  Alo  sul  confine  occidentale  del  Ducalo  di- 
Lucca,  com*  è  il  Lago  di  Sesto  sali*  estre- 
mo confi  ne  orientale  dello  stesso  dominio. 
Il  Lago  di  Mastaciuccoli  giace  fra  il  gr. 
«7°  50<  al  *8°  t'  long,  e  il  gr.  43°  4g'  al 
43°  5i'  latit,  circa  8  migl.  a  pon.-lib.  di 
Lucca  ,  e  4  in  5  migl.  a  grec.  di  Viareg- 
gio. Occupa  esso  una  superficie  di  3  migl. 
qitadr.  eoo  una  periferia  tre  in  quattro 
Tolte  più  estesa;  è  compreso  per  la  massi- 
ma parte  nella  Com.  e  Giur.  di  Viareg- 
gio, nel  di  cui  canale,  mediante  la  Fossa 
Burlamaccay  sbocca  il  suo  emissario,  men- 
tre una  quinta  parte  *del  Lago  medesimo 
dal  lato  meridionale  appartiene  8  Ha  Com. 
di  Veccbiano  del  territorio  granducale. 

Questo  Lago  ha  vastissime  adiacente  o 
paglieti  palustri,  per  cui  il  suolo  intorno, 
meno  che  dal  lato  di  sett.  dove  le  sue 
gronde  Tanno  gradatamente  ad  aliarsi 
poggiando  Terso  il  monte  di  Quièta ,  per 
tutto  altrove  è  intersecato  da  frequenti 
profonde  fosse ,  parie  delle  quali  tribu- 
tano le  loro  acque  nel  Lago ,  e  parte  ne 
ricevono  il  rifiuto  per  versarlo  lentamen- 
te nella  gran  fossa  emissari  a  e  navigabile 
ebe  entra  in  Viareggio. 

All'Articolo  Fosse  Paumunb  io  ester- 
nai un  dubbio,  che  la  Fossa  Burlamaeea 
corrispondesse,  almeno  in  parte,  alle  Fos- 
se Papiriane,  state  aperte  sotto  il  romano 
impero  nei  contorni  di  Massacinccoli,  prò, 
babilmenle  con  lo  stesso  scopo  di  rendere 
suscettibile  all'agricoltura  una  cotanto  e- 
stesa  e  uliginosa  pianura. 

Ln  cosa  singolare  si  è,  che  la  sabbia  del 
bacino  del  Lago  di  Massaciuccoli  è  emi- 
nentemente silicea ,  mentre  il  suo  Tasto 
lembo  palustre  consiste  di  terreni  in  grau 
parte  argillosi  e  calcarei. 

In  quanto  alla  pendenza  tra  il  Lago  di 
Massaciuccoli  ed  il  livello  dei  mare  Me- 
diterraneo,  il  primo,  secondo  i  calcoli  del 
matematico  Ximenes,  presenterebbe  un 
deci  ito  ragguagliataroente  di  un'oncia  di 
br.  per  miglio.  — »  Ped.  ViaJitaaio. 

LAGO ,  o  CHIARO  di  MONTEPUL- 
CIANO nella  Val-di-Chiana.  —Chiama- 
si con  questo  nome  un  ristagno  di  acque 
chiare  prodotto  dalla  scarsa  pendenza  che 
trovò  la  Chiana  in  cotesta  pianura  del  ter- 
ritorio Montepulcianese,  nella  stessa  gui- 
sa che  elle  ristagnano  sotto  Chiusi ,  col 
di  cui  Lago  questo  di  Montepulciano  co- 
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munirà  per  metto  del  Carnate  denomina- 
to il  Passo  alia  Querce. 

Il  Chiaro  di  Montepulciano  è  di  figari 
bislunga  da  sett.  a  ostro;  egualmente  ebe 
l'altro  di  Chinai,  ed  ha  il  suo  lembo  orien- 
tale a  confine  con  lo  stato  Ecclesiastico. 

La  sua  posmone  geografica  è  tra  il  gr. 
aa°  34'  al  99°  35'  a**  long,  e  il  gr.  43°  4'  al 
43°  6«  5"  latit,  set  hi  sette  migl.  a  lev.  di 
Montepulciano,  5  migl.  a  sett-maestr. 
della  citte  di  Chiosi,  e  sole  tre  migl.  di- 
stante dal  lembo  inferiore  del  sooCAwro, 
la  cut  estensione  poco  diversifica  da  quel- 
fa  del  Lago  Chiusino;  e  conservò  finora 
al  pari  di  esso  i  suoi  paglieti ,  sebbene 
questi  per  metto  dell* arte  idraulica  vada- 
no gradatamente  a  ristringersi  e  colmarsi. 

Il  Lago  di  Montepulciano  fornisce  in 
copia  delicate  tinche,  anguille,  lacci, 
folaghe ,  e  molti  germani ,  per  cui  la 
comunità  di  Montepulciano  ritrae  per  via 
di  appalto  un  vistoso  reddito  annuo.  Hei 
secoli  XIV  e  XV  si  vendeva  «ir  incanto 
dalla  stessa  comunità  la  gabella  del  pesce 
del  Lago,  per  il  qual  datio  nell'anno  1 4*7 
ritrasse  lire  340  da  Bertoldo  Magi  appal- 
tatore di  quel  Chiaro.  —  Vtd.  Cbiaju  e 
MoRTtTui.ciAJio,  Comunità. 

LAGO  NERO  nella  Montagna  di  Pi- 
stoia. —  È  uno  dei  piccolissimi  ristagni 
d'acqua,  che  insieme  col  Lago  Piatta, 
Lago  delle  Capanne,  e  Lago  del  Greppo, 
esistonosul  pianeggiante  crine  dell'Appen- 
nino, denominalo  il  monte  delle  Trc-po- 
tente,  perchè  costassù  fra  le  sorgenti  del 
fiume  Scoltenna ,  e  del  Sesta  Jone  si  tro- 
vano a  confine  tre  Stati  e  tre  diverse 
Diocesi,  cioè,  Lucca,  Modena  e  Pistoja  pel 
Granducato.  L'emissario  del  Lago  Nero 
costituisce  le  prime  fonti  del  torr.  Sesta- 
Jone  noto  per  ti  grandioso  ponte  che  lo 
cavalca  mila  strada  H.  Modenese. 

LAGO ,  o  STAGNO  01  OBJ&ETELLO 
—  Ved.  OaaaTCLLo,  Comunità. 

LAGO  PELOSO ,  già  Piscina  Pelosa, 
nell'Appennino  pontreraoiese  in  Val-di. 
Magra.  —  È  questo  al  pari  del  Lago  fiero 
uno  dei  piccoli  laghetti  di  limpide  e  fre- 
sche acque  soliti  a  formarsi  iu  una  qualche 
concavita  sulla  cresta  erbosa  dell'Appen- 
nino toscauo.  II  Lago  Peloso  ed  il  vicino 
laghetto  Ghiaraccio,  entrambi  di  piccolis- 
sima superficie, trovansi  sull'erta  groppa 
della  così  detta  Pelata  di  Zeri  fra  monte 
Gottaro  e  monte  Molina  lieo,  Ticino  a  cu- 
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pe  selve  di  carri,  ielle  miglia  circa  a  poo. 
di  Pontremoli ,  nella  coi  giurisdizione  eo- 
do  entrambi  compresi,  quantunque  spet- 
Uao  alla  Com.di  ZerinelComp.  di  Pisa. 
Se  io  non  temessi  di  errare  direi,  che 
appellare  volesse  a  questa  Piscina  ossia 
Lago  Peloso,  e  forse  anche  ali* origine 
del  paese  di  Zeri,  un  placito  o  giudizio 
proaanziato  li  ao  agosto  dell'  anno  979 
dal  March.  Oberto  autore  degli  Estensi , 
dei  Bflalaspina,e  dei  Pallavicini,  quando 
trovandosi  egli  investito  dai  due  primi 
Ottoni  dell'eminente  grado  di  Conte  del 
5.  Palazzo  in  Italia,  da  quei  regnanti  ave- 
va anche  ottenuto  in  benefizio  il  dovizioso 
Mon.  di  S.  Colombano  di  Bobbio.— Trat- 
ta vasi  di  una  lite  fra  il  monastero  di  S. 
Martino  di  Pavia,  e  quello  di  S.  Colom- 
bano di  Bobbio  reclamando  .quest'  ulti* 
mo  davanti  a  quel  giudice  supremo  i  suoi 
diritti  ed  il  danno  ricevuto  in  una  sua 
foresta  di  cerri  posta  sull'Appennino  pon- 
tremolese,  dove  erano  slati  tagliati  arbi- 
trariamente da  nn  cento  di  alberi  d'ordi- 
ne del  Mon.  di  S.  Martino,  cioè:  m  stiva 
una  ouae  est  posila  in  loco  qui  dicitur 
JiosTELottGux.  Della  qual  vastissima  sel- 
va furono  indicati  fra  gli  altri  i  confini 
seguenti:  Stiva  decernitur  Cerro,  ubi  ab 
antiqui*  davo*  ferreos  (sic)  inflixusjue- 
rat;  veruni  etiam  de  ipso  Cerro,  dein- 

àe per  vite* ,  auae Pisa- 

*j,  quae  dicitur  Pmllosa,  de  manca,  et 
alia  parte  aseendentem  perjbssatum,  qui 
dicitur  Romdeso  per  ....  qui  in  Borgo, 
(fui  dicitur  de  Bliàe  et  e.  (MuzAToai,  An- 
tichità Estensi,  Parte  I.  ) 

UGO  di  PEROTTO.— Fed.  Lago  di 
Posta,  o  di  Putii.  Sàhtà.. 

Lago  m  Pietra,  o  della  Bmuka  nella 
Maremma  grossetana.-—  Fu  questo  un  La- 
go artificiale  di  molta  spesa  e  di  corta  du- 
rata fabbricato  nel  vallone  superiore  della 
Bruna  fra  i  monti  di  Pero  Ila,  il  Lago 
dell'Accesa,  ed»il  distretto  settentrionale 
di  Gavorrano.  Fn  denominato  Lago  di 
Pietra,  forse  perchè  situato  dentro  i  con- 
fini territoriali  del  distrutto  Cast,  di  Pie- 
tra, già  sede  di  Nello  marito  della  Pia. 
Gli  avanzi  del  gran  muraglione,  sui  quali 
tuttora  si  passeggia,  incontransi  lungo  la 
fiumana  Bruna,  circa  3  migl.  a  setUgrec. 
di  Giuncarico,nel  luogo  appellato  ilifu- 
lino  del  Muro. 
Fn  proposto  e  deliberalo  dal  Comune 
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di  Siena  un  cotanto  ardito  lavoro  non  gì* 
nell'anno  14899  come  fu  scritto  dai  cro- 
nisti senesi,  ma  sivvero  nell'anno  1409, 
mentre  era  architetto  di  quel  Comune 
Francesco  di  Giorgio  di  Martino  cittadi- 
no senese,  allievo  del  sommo  Bruoeiie- 
sco  e  maestro  che  fu  dell'esimio  Baldas- 
sarre Peruzzi. 

Mercè  le  indagini  fatte  nell'  archivio 
diplomatico  di  Siena  dall'erudito  Prof. 
Ettore  Romagnoli,  si  è  venuto  a  conosce- 
re, che  all'architetto  Francesco  di  Giorgio 
fu  affidato  l'incarico  di  disegnare  la  gran 
muraglia  del  Lago  di  Pietra,  ma  che  quel 
beli*  ingegno  non  assistè  all'  esecuzione 
dell'opera.  Al  qual  muramento,  computa- 
to 6000  canne  di  lavoro  al  prezzo  di  lire 
sei  la  canna,  fu  posta  mano  poco  tempo 
dopo,  precedendo  il  taglio  delle  folte  selve 
che  rivestivano  quei  deserti.  Fu  scelta  per- 
tanto un'apposita  insenatura  o  forra  di 
poggi  per  attraversarla  con  uu  lungo  arros- 
sissimo ed  elevato  muraglione  che  potesse 
raccogliere  e  tenere  in  collo  tanta  copia 
di  acqua  dei  torrenti  tributarli  del  fiu- 
me sopraindicato;  e  tutto  ciò  ad  oggetto 
di  poter  fornire  in  tutti  i  tempi  alla  città 
di  Siena  gran  copia  di  pesce.  Il  prelodato 
Romagnoli  tenendo  dietro  a  tali  ricerche, 
trovò  nell'archivio  suddetto,  al  Voi.  VUI. 
Ragioni  rivedute,  sotto  l'auno  1473  no- 
tato, che  il  muramento  del  Lago  artifi- 
ciale progrediva  sotto  l'ispezione  di  An- 
tonio di  Matteo  Pizzica jolo  opera jo  del 
muramento  del  Lago,  e  che  l' impresario 
del  lavoro  era  un  mastro  Adamo  di  mastro 
Domenico  da  S.  Vito  Lombardo,  cui  era 
stata  pagata  dal  Comune  di  Siena  in  due 
acconti  la  somma  di  lire  10,800.  —  Quin- 
di Pietro  deìV  Abaco  calcolatore  della  Re- 
pubblica fu  incaricato  di  misurare  il  mu- 
raglione fatto  per  il  nuovo  Lago,  che  fu 
calcolato  canne  3779.  Rapporto  alle  spe- 
se della  calcina,  dei  materiali,  e  degli  an- 
nosi serviti  per  quel  muramento,  esse  am- 
montarono a  lire  38,193.  i3.  4. 

Negli  archivi  di  Siena  non  si  trova 
più  rammentato  il  Lago  di  Pietra,  o  del  la 
Bruna,  se  non  air  anno  1476,  allorché  i 
governanti  di  quella  città,  sotto  dì  a5  lu- 
glio di  detto  anno,  ordinarono  che  diversi 
maestri  dell'arte  andassero  a  visitare  il 
Lago  della  Bruna-,  e  finalmente  nel  di- 
cembre del  1492  scrissero  lettere  pressan- 
tissime al  loro  architetto  Francesco  di 
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Giorgio  di  Martino  che  trovava*!  a  Napel- 
li, richiamandolo  sollecitamente  a  Siena,  e 
prevenendolo,  che  il  muro  del  Lago  delia 
Bruna  minacciava  fortemente  di  rovinare* 
Infatti  pochi  mesi  dopo  la  gran  mura- 
glia cede  alla  immensa  pinta  del  gran 
volume  di  acque  ivi  raccolte,  dove  dove- 
Tano  essere  trasportati  i  10,000  libbre  di 
pesci  dal  Lago  di  Perugia. 

Racconta  ti  cronista  Allegretti  nel  suo 
diario  senese:  come  il  i  genita  jo  dell'anno 
1493  arrivò  novella,  qualmente  il  Lago 
di  Maremma ,  nel  quale  non  si  era  anco 
cominciato  a  pescare,  aveva  cacciato  in  ter- 
ra il  muro,  e  allagato  molto  paese,  e  mor- 
to nomini  e  bestiame;  e  che  questo  era 
accaduto  per  difetto  di  chi  l' aveva  fatto. 
(Mvbat.  Script.  R.  Italie.  T.  XXIII). 

LAGO,  o  STAGNO  di  PORTA  (Locai 
de  Porta  Beltrami  ) .  —  Lago  palustre , 
situato  nel  gr.  43°  So',  5  Ut.,  e  «7°  49',  8" 
long. ,  il  quale  occupa  la  superficie  di  un 
migl.  quadr.  con  la  periferia  di  virca  3 
migl. ,  presso  il  li  Morale  e  tre  miglia  a 
pon.-maestr.  di  Pie  trasanta ,  egualmente 
distante,  ma  a  scir.  di  ili  asta  di  Carrara. 

È  alimentato  da  sorgenti  che  pullulano 
dalle  viciname  del  diruto  fortino  della 
Porta  di  Beltrame  e  dalla  pendice  meri- 
dionale dei  monti  che  stendonsi  fra  la  roc- 
ca di  Mon  tignoso  e  la  fiumana  di  Sera  vena. 
Non  vie  ricordo  della  sua  esistenza  an- 
teriore al  sec.  XIII.  Fu  regalla  dei  signori 
di  Corva  ja,  concesso  in  seguito  dalla  repub- 
blica di  Lucca  a  un  nobile  lucchese,  Pe- 
rotto degli  Streghi,  per  cui  d'allora  in  poi 
lo  Stagno  di  Porta  denominossi  Stagno 
di  Perotto,  sino  a  che, nel  i5i3,  il  Lago 
stesso  unito*  I  territorio  di  Piet  mania  ven- 
ne sotto  il  dominio  della  Rep.  di  Firenie. 
L'estrazione  che  fu  fatta  recentemente 
dal  letto  del  Lago  di  Porta  di  un  termine 
marmoreo  con  le  sigle  JE  AR,  più  la  cifra 
numerica  GXIIX  sottostante,  ed  il  tro- 
varsi nel  fondo  dello  stesso  letto  coperto 
dalla  cuora  il  selciato  di  una  strada, sem- 
brano indiai i  sufficienti  a  dovere  con 
qualche  ragione  affermare ,  che  le  dune , 
e  i  rinterra  menti  lungo  la  vicina  spiag- 
gia abbiano  potuto  far  nascere  un  lago 
dove  esistevano  campi  e  regie  vie. — Ved. 
^  Via  Emilia  di  Scaumo. 

Lago  Publio,  o  di  Paria.  —  Ved.  Pa- 
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LAGO  ou  ROSARO  nell'Appennino 
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fi visxanese.  — -  È  forse  questo  il  più  pitto- 
resco fra  tutti  i  laghetti  dell'Appennini* 
toscano,  che  dà  origine  e  nome  al  fiume 
Rotaro,  uno  dei  maggiori  influenti  dell1 
Auiella,  ricco  tributario  del  fiume  Magra. 
Probabilmente  a  questo  laghetto  mon- 
tano diede  il  titolo  che  porta  nn  vecchio 
cespuglio ,  o  rosa}o  silvestre  (  Rosa  canina 
Linn.)  le  cui  radici  internatisi  nelli  spac- 
chi naturali  di  un  gran  masso  di  macigno 
che  sorge  in  messo  al  Lago,  dove  é  fama 
che  la  stessa  pianta  da  tempo  immemora- 
bile si  riproduca,  sioeome  annualmente 
nella  primavera  germoglia  e  fiorisce  senta 
pericolo  di  essere  manomessa,  perchè 


Ifè  gregge  ni  postar  se  le  avvicino. 

È  situato  poco  al  di  sotto  del  giogo ,  e 
a  scir.  del  varco  per  dove  passa  la  strada 
militare  di  Modena,  in  una  insenatura 
del  monte  Forame,  che  forma  lo  sprone 
occid.  dell'Alpe  di  Mommio,  sulla  di  cui 
schiena  si  raccoglie  un  più  esteso  Lago, 
quello  di  Cerreto  dell'Alpi,  di  pertinenza 
della  Lombardia  modenese. 

Il  Lago  del  Rosaro  presentasi  in  forma 
bislunga  circondato  da  olessanti  praterie, 
cui  fanno  ombra  e  cornice  fronzuti  rami  di 
carpini  e  di  ontani.  La  sua  periferia  è  di 
circa  un  4° di  miglio,  a  una elevatesi*  di 
1900  br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediter- 
raneo, nel  gr.  «7°  53'  long,  e  44°  17'  Iatir. 
sulle  7  migl.  a  grec  di  Fi  vistano,  alla  cui 
comunità  il  Lago  e  \\ fiume  Rosaro  appar- 
tengono.-— Ved.  Fi  vistino,  Comunità. 

Lago  dì  Rosi  a.—  Ved.  Lieo  (Pia*  dkl). 

LAGO 01  RUMIGLIANO,oasiA  di  TOR- 
RE-NUOVA nel  littorale  di  Piombino.— 
È  un  Lago  che  va  a  sparire  dalle  mappe 
geografiche  della  Toscana,  come  quello  cui 
recentemente  fu  aperto  nn  emissario  a  li- 
vello del  suo  fondo,  e  con  una  pendensa 
sufficiente  a  condurre  le  sue  acque  in  ma- 
re.  Questo  Lago  della  figura  di  un  angu- 
sto parallelogrammo  era  lungo  il  tombolo, 
che  per  due  miglia  costeggiava  fra  la  torre 
de*  Cavai  leggieri  e  la  Torre-nuova,  presso 
al  corno  sett.  del  Porto  Baratto,  già  di 
Populonia,  nella  cui  parrocchia  K>  stesso 
Lago  è  compreso,  Gom.  Giur.  e  circa  sette 
migl  a  sett.  di  Piombino,  Dioc.,  di  Massa- 
marittima  ,  Gomp.  di  Grosseto,  una  volta 
di  Pisa.  —  Ved.  Piotiamo,  Comunità. 

LAGO  SANTO  sull'Appennino  dì  Bar- 
ga.  —  È  un  piccolo  laghetto  montano  sì- 
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tutto  ralla  sommità  dell*  Appennino  to- 
scano, denominato  l' Alpe  di  Barga  nel 
gr.  »8°  i5'  long,  e  44°  8'  5"  lalìt.  S'ina- 
bissa  in  nn  cupo  burrone  chiuso  a  pon. 
da  altissime  rupi  di  macigno  in  strati 
orizzontali  fessi  verticalmente  in  più  par- 
ti e  divisi ,  mentre  a  lev.  è  riparato  da 
un  largo  margine  coperto  di  faggi. 

La  sua  veduta  raccapriccia  per  la  grande 
oscurità  trapelando  la  luce  solamente  fra 
mezzo  ai  folti  rami  dei  faggi  che  l'attor- 
niano. 

Il  naturalista  Carlo  Amoretti,  che  visitò 
questo  laghetto  nelP estate  del,  1763  in 
una  lettera  al  celebre  Spali  azza  ni  diceva, 
che  impropriamente  gli  fu  attribuita  la 
denominazione  di  Lago  Santo,  meritando 
questo  piuttosto  di  esser  chiamato  Lago 
ìjf tritale. 

La  sua  figura  bislunga  è  di  circa  600 
br ,  tre  quarti  meno  la  sua  larghezza  e  gi- 
ra inforno  quasi  un  miglio.  La  limpidez- 
za delle  sue  acque  permette  di  scorger- 
ne il  fondo,  tutto  disseminato  di  pietre, 
li  loro  trabocco,  sufficiente  a  far  girare 
una  grossa  macina  da  mulino,  scende  per 
dirupi  e  precipizi  verso  sett.  e  accoppian- 
dosi per  via  con  altri  rivi  prende  costà 
origine  il  fiume  Scoltenna,  il  quale  av- 
vicinandosi alla  pianura  di  Modena  cam- 
bia il  suo  nome  in  quello  di  Panaro. 

I  lembi  occidentali  del  Lago  Santo  ser- 
vono di  confine  ai  pascoli  dei  Barghi gia- 
ni, comecché  la  giurisdizione  spetti  alla 
provincia  inodancsedel  Frignano.—  Ved. 
Barga  ,  Comunità. 

LAGO,  o  LAGHI  m  SANT'ANTONIO 
AL  BOSCO,  delti  anche  di  Staggia  in 
Val-d'Elsa.  —  Sono  due  piccoli  ristagni 
di  acque ,  uno  dei  quali  chiamasi  Lago 
Scuro ,  e  Salirò  Lago  della  Chiesa  o  di 
S.  Antonio.  Presero  entrambi  il  nome 
dalla  parrocchiale,  nel  cui  distretto  sono 
situati.  Trovansi  alla  destra  della  strada 
maestra  che  da  Monte-Riggioni  guida  a 
Colle,  fra  Castiglioncello ,  Staggia  e  la 
Badia  di  S.  Salvatore  delV Isola ,  cui  tali 
laghetti  nei  tempi  trascorsi  appartenevano 
sotto  il  vocabolo  di  Padule  del  Canneto. 

In  qual  condizione  si  trovasse  nei  se- 
coli intorno  al  mille  questa  palustre  con- 
trada lo  accennò  un  breve  dei  a 3  apri- 
le io38  dato  nella  Badìa  dell'  Isola  da 
Gunfredò  vescovo  di  Volterra ,  col  quale 
confermò  all'abate  e  monaci  di  quel  mo- 
v.  11. 
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nastero  le  decime  del  vicino  Padule.  Ar- 
roge  a  ciò  una  deliberazione  presa  nel  t  a  4  5 
da  Lucherio  abate  dell'/rota  di  fare  ap- 
profondare la  fossa  emissaria  del  Padule 
di  Canneto,  perchè  le  sue  acque  più  facil- 
mente scolassero  nel  fiume  Staggia.  Appel- 
la allo  stesso  ristagno  di  acque  presso 
l' Isola  una  rubrica  dell!  statuti  senesi 
del  1^84  relativa  al  Padule  di  Canneto  ; 
e  finalmente  vi  riferisce  una  provvisione 
della  Signorìa  di  Siena  del  primo  agosto 
i3ai,  con  la  quale  ordinò  ripulire  la  fos- 
sa emissaria  di  quel  Padule,  il  di  cui 
deposito  infestava  Parta  della  circostante 
contrada.—-  fed.  Abazia  all'Isola. 

Un  terzo  e  più  esteso  laghetto  palustre, 
nelle  vicinanze  dei  prenominati ,  venne 
recentemente  colmato  ed  il  suo  terreno 
ridotto  a  cultura  di  proprietà  delta  no- 
bile famiglia  Bianchi  di  Siena. 

Rammentò  i  dne  laghetti  dell'Abbadia 
a  Isola  Giorgio  Menila  nella  sua  Cosmo- 

S  rafia  (  parte  II  lib.  4  )  come  dotati  essi 
i  qualità  prodigiose,  allorché  scriveva: 
che  in  Toscana  presso  il  Vico  della  Badia 
tra  i  confini  del  territorio  fiorentino  e 
quello  di  Siena  esistono  dne  Laghi  di- 
stanti l'uno  dall'altro  un  tiro  d'arco., 
de'  quali  uno  ha  le  acque  chiarissime,  né 
al  dire  di  quegli  abitanti  vi  si  trova  fon. 
do;  P altro  un  poco  più  piccolo  contiene 
un*  acqua  nera  come  la  pece,  priva  affatto 
di  pesci;  e  se  vi  si  getia  dentro  un  legno, 
questo  va  tosto  al  fondo  né  più  :ipp.irisce. 

LAGO  SCAFAJOLO  sulla  Montagna 
di  Pistoja.  —  È  forse  il  Lago  alpino  più 
celebre  di  tutti  gli  altri  posti  sul  dorso 
dell'  Appennino  toscano,  ed  è  più  di  og  u 
altro  rammentato  dalli  scrittori  ;  fra  i 
quali  Boccaccio,  Agricola.  Gesnero,  Clau- 
dio ,  Fromond  ,  Vallisnieri ,  Saverio  Ma- 
nclti ,  e  finalmente  il  giureconsulto  pi- 
stoiese Antonio  Malani,  allorché  pubbli- 
cò nel  secolo  passato  una  sua  Relazione 
istorica  e  filosofica  delle  produzioni  na- 
turali del  territorio  pi  sto j est. 

Giace  il  Lago  Seafajolo  sull'estremo 
confine  della  Toscana  in  una  specie  di 
zana  o  incurvatura  formala  da  due  pro- 
minenti corna  dell'Appennino,  cioè  dal 
Corno  alle  Scale  che  gli  resta  a  scir.  e 
dall'  Alpe  alla  Croce,  la  quale  sta  fra  i! 
Lago  Seafajolo  che  guarda  a  lev.  e  il 
piccolo  ristagno  di  acque  denominato  La- 
go tf  Acqua  Marcia  situato  al  suo  inaestr. 
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Il  Lago  Soafajolo  è  posto  nel  gr.  a 8° 
so'  long,  e  44°  7'  4"  latil.,a  3a5o  braccia 
sopra  il  livello  del  mare  Medi  terraneo , 
sul  lembo  della  Com.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  selt.  di  San-Marcello,  Dioc.  di  Pistoja, 
Cooip.  di  Firenze. 

La  figura  del  Lago  Scafatolo  si  avvi- 
cina a  quella  di  un  parallelogrammo  della 
lunghezza  di  960  br.  e  della  larghezza  a 
un  dipresso  di  100  br. 

È  invalsa  nel  volgo  l'antica  tradizione, 
che  si  sollevi  sulle  acque  di  questo  Lago 
una  orribile  burrasca  tostochè  vi  sia  gei- 
tata  dentro  una  qualunque  pietra  o  anco 
un  tronco  di  leguame.  Lo  che  non  sola- 
mente è  iu verisimile,  ma  è  stato  provato 
erroneo  da  tutti  coloro,  cui  è  veuuto  il 
destro  di  farne  la  prova. 

A  comprendere  poi  in  qnal  modo  il 
Lago  Scafajolo  sia  costantemente  coperto 
di  acque,  è  da  sapere,  che  lo  alimenta 
una  sorgente  perenne,  e  che  vi  soolauo  le 
acque  e  le  nevi  della  parte  occidentale  del 
Corno  alle  Scale,  e  dei  poggi  più  promi- 
nenti ,  dai  quali  è  contornato. 

LAGO  di  SCARLiNO.  —  Veà.  Pedu- 
le di  ScAftuao. 

LAGO  ni  SESTO.  —  Ped.  Lago  di 

BlEMTUfA. 

LAGO  di  SIBOLLA  in  Val  di-Nievo- 
]«.  _  Piccolo  laghetto  alimentato  dalle 
acque  che  scaturiscono  dal  foudo  del  suo 
bacino,  alla  destra  della  Peseta  di  Col- 
lodi, in  mezzo  alla  pianura  delle  Cer- 
ba  je,  fra  il  poggio  di  Moule-Carlo  e  quello 
dell*  Madouna  della  Querce,  nel  popolo  e 
un  migl.  circa  a  lev.-grec.  dell'Altopascio, 
Cora,  e  Giur.  di  Monte  Carlo ,  Dioc.  di 
Peseta ,  già  di  Lucca ,  Comp.  di  Firenze. 

Il  canale  emissario  del  Lago  di  Sibolla, 
appellato  esso  pure  il  fosso  Sibolla,  attra- 
versa la  strada  E.  pistoiese  del  Val  d'Ar- 
no, dopo  di  che  s'incammina  nel  Canale 
chiamato  Nuovo,  tributario  del  padule 
di  Fucecchio. 

Appella  al  Lago  di  Sibolla  ed  al  suo 
fosso  emissario  un  decreto  del  potestà  di 
Lucca  sotto  li  aa  agosto  i»63  relativo  al 
l'ordine  dato  ai  frati  dell'Altopascio  di 
escavare  il  fosso  o  acquedotto  della  Si- 
bolla  nel  terreno  di  loro  proprietà,  già 
stato  incominciato,  per  la  parte  che  le 
apparteneva ,  dalla  comunità  di  Pivinaja 
ossia  del  distretto  che  posteriormente 
prese  il  nome  di  Monte-Carlo.  — (  Aaca. 
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Jhr^Tioi.RatcoUa  membranacea*? Istru- , 
menti  delV  Altopascio  ). 

LAGO  SOLFI!  REO  di  MONTE-RO- 
TONDO. —  Ped.  Laoo  dell' Ediruo,  e 
Laoori  del  Volterrano  e  Massetano. 

LAGO  SQUIN'CIO  su»'  Appennino  fi- 
vizzauese.  — -  Piccolo  laghetto  montano  si. 
tnato  sul  vertice  dell'Appennino  fra  la 
elevata  groppa  dell'Alpe  di  Camporaghe- 
na,  che  gli  resta  a  scir.-lev.,  e  l'Alpe  della 
abazia  di  S.  Bartolommeo  a  Li  nari.  È  si- 
tuato nel  gr.  37°  48'  long,  e  44°  ai'  4" 
la  ti  L  ad  una  elevatezza  di  circa  3400  br. 
sopra  il  livello  del  mare,  in  guisa  che  può 
questo  riguardarsi  come  il  più  aito  di  tulli 
i  Laghi  dell'Appennino  toscano. 

Trovasi  sull'  estremo  confine  della  To- 
scana e  del  territorio  fivizzanese  con  il 
ducato  di  Parma,  il  di  cui  fiume  Enza 
riceve  i  primi  e  più  lontani  tributi  d*l 
Lago  Sguincio. 

LAGO  VERDE  soli' Appennino  pon- 
tremolese.  —  L*  ultimo  e  più  lontano  la- 
ghetto alpestre  dell*  Toscana  occidentale 
che  trovasi  presso  al  confine  del  ducato  di 
Parma  e  Piacenza. 

È  posto  nel  gr.  a?°  «7*  6"  long,  e  44° 
14*  5"  latit.  Ha  preso,  o  piuttosto  egli  fu 
che  diede  il  nome  al  fiume  Verde,  il  quale 
nasce  in  coleste  balze. 

Il  Lago  Perde  ha  la  sua  neàe  in  un'  in- 
senatura del  monte  Colombo,  fra  il  Lago 
Peloso,  che  gli  resta  a  lib.  e  la  chiesa  di 
Cervara,  nella  coi  parr.  è  compreso,  Com. 
e  circa  7  migl.  a  sett.-grec.  di  Zeri,  Giur. 
Dioc.  e  6  migl.  a  maestr.  di  Pon tremoli, 
Comp.di  Pisa.— »Vea\  Zaai  Comunità. 

Ldao  sul  Moine  Modello  iu  Val-di- 
Sieve.  — -  Della  corte  del  Lago  donata 
sino  dal  secolo  X  dal  vescovo  fiorentino 
Sichelmo  alla  canonica  di  5.  Giovanni 
ne  fanno  menzione  molti  storici  della 
chiesa  fiorentina.  Fra  questi  è  il  Brocchi, 
il  quale  nel  rammentare  il  precitato  do- 
cumento opina,  che  la  corte  del  Lago  sul 
Monte  Morello  corrisponda  al  luogo  chia- 
mato Bagno,  che  nella  sua  descrizione  del 
Mugello  (  pag.  184  )  indica  esistente  in 
uu  podere  detto  il  Palagio f  fra  Pinati  e 
Scarabone,  cioè,  sulla  schiena  già  selvosa 
del  Monte-Morello. 

LAGO  (  S.  GIORGIO  IN  )  nella  Valle 
del  Lauione.  —  Cas.  e  eh.  parr.  che  dà  il 
nome  a  un  piccolo  popolo  nel  piviere 
Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  pon.  di  Mo- 
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digliana,  Dioc.  dì  Faenza ,  Comp.  di  Pi- 
reme. 

È  iituato  nette  ultime  propapi  ni  occi- 
dentali del  monte  ATe/o/u/ro,  sul  l'estremo 
confine  della  Romagna  granducale. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  io  Lago  nel  i833 
coniava  74  «bit. 

Légo  {S.  Mutino  J)  in  Val-d  i  -Sieve.— 
Contrada  che  portò  il  distintivo  della  sua 
rnten  parrocchiale,  soppreaaa  nel  seco- 
loXIV,  ed  il  cai  popolo  fu  riunito  a  quello 
di  S.  Michele  a  Ferrone,  attualmente  an- 
netto alla  eh.  prepositura  di  Scarperia , 
da  cui  di<t«  circa  a  mi  pi.  a  maestr.,  Com. 
e  Gior.  medesima ,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi-' 
renze. 

Fra  gli  strumenti  appartenuti  alla 
compagnia  di  S.  Maria  di  Scarperia  hav- 
Tene  uno  del  ao  aprile  1*87  ,  nel  quale 
fi  fa  menzione  della  parrocchia  di  S.  Mar- 
tino a  Lago ,  e  della  Stiva  posta  nello 
stesso  popolo. 

Vi  si  trova  pure  una  quietanz  »  dei  «9 
Die.  i«88  firmata  nel  Mercato  de* Petro- 
m,(oggi  dello  a  Petrone)  dal  nota ro  Guido 
Bona  echi  del  Lago;  mercè  la  quale  il  sin- 
daco dei  consoli  dell'arte  dei  calzolai  della 
città  e  contado  fiorentino  diede  facoltà  a 
Dino  del  fu  Leone  del  popolo  di  S.  Ga- 
vino al  Coroocchio,  come  nuovo  Maestro 
Caliolajo,  di  esercitare  il  suo  mestiere, 
stame  l'aver  pagato  soldi  dieci  di  fiorini 
piccoli  per  il  libero  esercizio  della  mede, 
tiraa  arte.  (  Anca.  Dui,.  Fioa.  loc.  cit.  )  — 
rW.  Fnmosrc. 

LAGO  (PIAN  del)  in  Vat-dlMerse.— 
È  una  piccola  pianura  rinchiusa  fra  i  pog- 
gi di  Leceeto  della  Selva  e  la  Monta- 
gnola, circa  4  migl.  a  pon.  di  Siena.  Prese 
il  uome  che  tuttora  porta  da  una  quantità 
di  acque,  lequali,  non  trovando  una  libera 
foce,  in  qnesto  piano  ristagnavano  con 
grave  danao  delle  campagne,  dei  limitrofi 
abitanti  e  perfino  della  città  di  Sieua.  Sotto 
il  Granduca  Leopoldo  I ,  Francesco  Bin- 
di -Serga rdi  gentiluomo  senese  incorag- 
gilo dalla  protezione  del  Sovrano,  diede 
opera  all'  ardita  impresa  per  trovare  un 
esitoalie  acque  cheimpadulavano  nel  Pian 
dei  Lago.  Ma  avendo  egli  esauriti  i  mezzi 
senza  compire  1*  impresa  ,  vi  accorse  op- 
portuna la  mano  generosa  del  Gran  Leo- 
poldo, mercè  cui  furono  traforati  monti  e 
mpi  in  gaìsn  che  le  acque  pigre  e  sta- 
gnanti ebbero  acolo  costante  e  sicuro  nel 
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piano  inferiore  della  valleeola  dì  Bosia. 
Per  tal  modo  sanificalo  e  reso  fertile  il 
Pian  del  Lago,  quasi  costantemente  nei 
tempi  andati  coperto  dalle  acque,  il  ma- 
gnanimo Principe  donò  il  bonificato  suolo 
a  colui  che  nelle  tentata  opera  tutta  la 
sua  fortuna  aveva  sacrificato. 

LAGO  (SELVA  dil).  —  Ved.  Legge- 
vo DBLLJL  Saf.VA.  DEL  LàOO. 

LAGO  (  TORRE  m)  nella  marina  di 
Viareggio.  —  Contrada  con  nuova  eh. 
parr.  (  S.  Giuseppe  )  nel  pie  va  nato  di 
Massaciuccoii,Gom.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  scir.di  Viareggio,  Dioc. e  Due.  di  Lucca. 
Questa  contrada  ha  preso  11  nome  della 
torre  posta  sul  lembo  occid.  del  Lago  di 
MassaciuccoK,poco  lungi  dalla  quale  sulla 
strada  R.  di  Viareggio  alla  fine  del  seco- 
lo XVIII  fu  edificata  una  chiesa,  che  tut- 
tora si  appella  la  Chiesa  nuova,  e  tosto 
dichiarata  parrocchia  per  comodo  delle 
circostanti  abitazioni. 

La  parr.  di  S.  Giuseppe  alla  Torre  di 
Lago  nel  i83*  contava  694  abit. 

LAGO  (VILLA  obi)  o  di  Collr-Mi- 
ovotz  sotto  la  Valombro».  — .  VHIa  in 
mezzo  a  una  selva  di  abeti,  designata  col 
nome  di  C olle-M ignole  nel  popolo  di  S. 
Miniato  a  Bibbiano,  piviere  di  Diacceto, 
Com.  e  circa  4  migl.  a  lev.  di  Pelago, 
Giur.  del  Pontasaieve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

La  Villa  del  Lago  è  posta  fra  il  monte 
di  Valotnbrosa  e  la  Consuma ,  sulla  ripa 
sinistra  del  torr.  Ficano  di  S.  Ellero,  in 
una  selva  ch'era  posseduta  e  riservata  a  Ila- 
caccia  dei  principi  di  casa  Medici,  alie- 
nata in  seguito  ai  Bertolini ,  e  da  questi 
venduta  ai  monaci  di  Valombrosa. 

In  tanta  distanza  di  tempi  e  senta  spe- 
ciali indicazioni  e  confronti  non  vi  è  fon- 
damento da  poter  a  questo  luogo  di  Lago 
riferire  un  i strumento  dell'anno  mille 
citato  dall'abate  P.L.  Galletti  nel  suo  Ra- 
gionamento sull'origine  della  Badia  fio- 
rentina, a  pag.  149.  Trattasi  della  dona- 
zione fatta  alla  Badìa  fiorentina  di  una 
corte  posta  a  Bibbiano ,  altrimenti  detta 
Calcinarla ,  cb'  era  nel  circondario  della 
pieve  di  S.  Giovanni,  la  aual  corte  dichia- 
rasi situata  nella  contrada  del  Lago, 

Il  trovare  questa  corte  iltì  Lago  in  un' 
erta  pendice  di  monte, dove  sembra  diffici- 
le che  siasi  formato  un  ristagno  naturale 
di  acque,  per  quanto  lo  dia  a  credere 
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anche  il  nome  di  Pelago,  conservato  al 
villaggio  situalo  5  mi  gì.  più  tolto;  il  sa- 
pere che  il  oouvento  del  Bosco  ai  Frati 
in  Mugello,  dello  anche  del  Lago,  si  ap- 
pellò prima  di  tutto  della  Selva,  sotto  il 
qual  ultimo  vocabolo  trovasi  più  volte 
indicato,  questi  ed  altri  riflessi  danuo  mo- 
tivo di  sospettare,  che  molti  luoghi  di 
poggio,  con  trassegua  ti  col  vocabolo  di  Za- 
ghi,  fossero  selve ,  o  Lochi  piuttosto  che 
Laglù,  e  che  i  copisti  delie  auliche  carte 
originali  potendo  facilmente  scambiare 
Tu  in  a,  trascrivessero  Loco  o  Lacu,  per 
Luco,  o  Luca. 

LAGO  (  VILLA  di)  presso Dicomauo  iu 
Val-di-Si? ve.  —  Villa  signorile  della  fa- 
miglia Viva}  con  oratorio  (S.  Maria,  già 
&  Barbera  )  nella  parr.  Com.  e  Giur.  di 
Dicomano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firense. 

LAGONI  del  Volterrano,  e  Masse  Uno, 
Fusfaceai,  Soaviosji,  Bvucami,  L*aoaoii> 
li.  —  Non  sono  questi  né  le  Lacune  dei 
latini ,  né  le  Salse  de' Francesi,  ma  siv- 
vero  consistono  in  un  fenomeno  geologico 
che  si  affaccia  particolarmente  in  sette  ov- 
vero otto  diverse  località  situate  io  turno 
ad  una  montuosità  dove  si  schiudono  tra 
diverse  valli,  cioè,  nella  faccia  volta  a  set- 
tentrione la  valle  della  Cecina,  in  quella 
volta  a  ostro  la  valle  della  Cernia  e  sul 
fianco  volto  a  grecale  la  valle  superiore 
del  fiume  Merse. 

Forse  la  ecienaa  non  ebbe  finora  un 
vocabolo  speciale  e  adequato  per  espri- 
mer cotesto  fenomeno  meglio  di  quello 
con  cui  gli  abitanti  indìgeni  appellarono 
cotesti  Lagoni  con  gli  epiteli  di  Soffioni, 
di  Bulicami  e  di  Fumacchi* 

In  realtà  i  vocaboli  di  Soffioni  e  di  Fu- 
macchi danno  a  conoscere  benissimo  l'ef- 
fetto e  le  qualità  distintive  e  precipue 
dei  Lagoni  volterrani',  avvegnaché  questi 
abucano  impetuosamente  dal  terreno  con 
un  sibilo  consimile  ad  un  mantice  che 
soffi  iu  un  forno  da  ferriera,  sibilo  quasi 
sempre  accompagnalo  da  urente  vapore 
•he  tramanda,  a  seconda  dei  tempi,  un 
odore  più  o  meno  intenso  di  ova  putre- 
fatte  (  gas  idrogene  solforato  ), 

Disti  nguoroi  poi  tali  Lagoni  col  nome 
di  Bulicami,  quando  con  sotterraneo  gor- 
goglio sogliono  bulgare  a  scatti  iu  guisa 
di  bolle  fra  meato  ad  un  terreno  fangoso, 
assai  più  umido  di  quello  proprio  dei  Sof* 
foni .  In  tale  condizione  i  Lagoni ,  spe- 
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ciahnente  designati  col  nome  et  Bulica- 
mi, spandono  per  V  atmosfera  sino  alle 
60  e  più  braccia  un  fumo  vaporoso,  che 
offre  da  lungi  V  aspetto  di  candida  nube. 
In  una  parola  i  Lagoni  in  discorso  to- 
no altrettante  fucine  urentissime,  le  qua- 
li variando  sempre  sede,  senta  fiamma  e 
seuia  fuoco  compariscono  ingannevoli  al. 
la  superfìcie  di  un  terreno  argillo-calca- 
reo  stratiforme  e  couchigliare  di  colore 
plumbeo ,  fra  i  pertugi  di  piccole  conca- 
vità contornate  da  terreno  instabile,  ebe 
sotto  i  piedi  rinlruona,  cosparso  di  spi- 
ragli e  di  pozzanghere  marnose.  Di  costà 
i  Fumacchi  soffiano  con  violenza  queir 
aria  urente  vaporosa,  che  satura  le  acque 
torbide  riunite  naturalmente  o  artificial- 
mente intorno  ai  Lagoni.  —Sono queste 
medesime  acque  quelle  che ,  chiarite  in 
una  conserva ,  e  di  là  condotte  sopra  uà 
vasto  fornello  a  galera  coperto  da  nume. 
rose  caldaje  di  piombo  vengono  messe  in 
evaporazione  da  una  caldissima  corrente 
di  un  vicino  Soffione,  finché  quelle  acque 
nel  tarmine  di  circa  no  ore  ridotte  alla 
condensazione  opportuna ,  si  fanno  scor- 
rere in  una  fabbrica  contigua  ove  sono 
raccolte  in  appositi  tini;  e  costà  in  riposo 
si  cristallizza  queir  acido  borico  che  i 
Lagoni  volterrani  da  pochi  anni  forni- 
scono all'Europa  in  grandissima  copia 
con  una  economia  inaspettata. 

Esaminando  poi  le  varie  sedi,  donde  si- 
mili fenomeni  si  allacciano,  mi  sembrò 
di  trovarle  circoscritte  fra  il  gr.  a8°aj'  e 
a8(  40'  long,  e  il  gr.  43°  io*  e  430  i5<  latit. 
alla  base  settentrionale  e  occidentale  del- 
la cosi  detta  Cornata  di  Gerfalco,  sul- 
l'i ncrocia tura  e  nodo  di  un*  doppia  cate- 
na di  monti  ricchi  di  filoni  metalli  feri,  in 
mezzo  ad  una  raggiera  di  poggi  formali 
in  gran  parte  di  terreni  massicci,  crislal- 
lini  e  pbutonìiAoli ,  in  vicinanza  di  nu- 
merose micidiali  mofete  e  di  salutifere 
acque  termali,  fra  le  solfiere,  allumiere  « 
gessaje ,  né  mollo  lungi  dalle  copiosissimi 
Moje  volterrane. 

Con  tuttociò  non  posso  dissimulare  i 
me  alesso  la  titubanza  che  cljbi  nel  pensa 
re ,  come  mai  sì  clamorosi  fenomeni  ca- 
paci di  produrre  più  borace  di  quanto  n< 
forniscono  tutt'  insieme  i  Xaghl  di  Cri» 
colla  alla  China,  al  Giappone  ed  al  Thi 
bei,  come  mai,  io  diceva,  tali  fenonieu 
potevano  ignorarsi ,  ed  esser  taciuti  dagl 
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antichi  italiani  scrittori  «li  cose  naturali! 
i\è  frattanto  mi  si  presentava  alcuno  che 
i  Lagoni  volterrani  avesse  accennati  e  de- 
scritti prima  del  fisico  Ugolino  da  Monte- 
catini; ti  quale  sul  declinare  del  sec.  XIV 
essendo  stato  inviato  dalla  Rep.  fior,  in- 
sieme col  suo  cancelliere  Col  uccio  Salutati 
■A  Bagno  a  Morbo,  per  esaminare  quelle 
acque  termali,  egli  in  tale  occasione  vide 
e  descrisse  i  Lagoni  di  Castel-nuovo  di 
Val-di  •Cecina ,  benché  situati  sali'  oppo- 
sta pendice  meridionale  del  monte,  dov'è 
il  Bagno  a  Morbo,  dal  quale  non  sono  di- 
siatili che  pochi  passi  i  Lagoni  di  Monte 
CerMifper  quanto  questi  ultimi  non  sta- 
no siati  da  Ugolino  in  alcuua  guisa  ac- 
cennati. (  Ugoumi,  De  Balneis.  ) 

Altronde  «e  non  traveggo  mi  sembra  , 
che  sino  dal  secolo  VI  di  Roma  esser  do- 
vessero in  cei  to  modo  conosciuti  i  Lagoni 
liei  Volterrano;  giacche  non  saprei  a  qua- 
le altra  contrada  dell'Emina  meglio  che 
a  celesta  si  potesse  applicare  la  breve 
ma  espressiva  dipintura  che  ne  fece  Lu«. 
cmio  Caro  nel  sesto  libro  del  suo  poema 
De  Berum  Satura ,  quando  egli,  descri- 
vendo i  vaporosi  Bulicami  del  Lago  d* 
Averno ,  li  paragonava  ai  ealdi  Fumao- 
chi  che  sino  d' allora  prorompevano  dalle 
viscere  di  alcuni  monti  dell'  Etruria. 

h  locus  est  Cumas  apud,  Betruscos  et 

montes 
Oppleti  calidis  ubi fumant  font ibus  aucti. 

Infatti  una  delle  proprietà  caratteri- 
stiche dei  Lagoni  volterrani  è  quella  se- 
gnalata da  Lucrezio,  di  rendersi  cioè  più 
intensi  e  più  fumanti  tutte  le  volte  che 
vi  concorra  dell'  acqua. 

Questa  stessa  proprietà  fu  pure  avver- 
tila dall'archiatra  pontificio  Andrea  Bac 
ci ,  quando  nella  sua  opera  de  Tàermis 
[  libro  IV  )  trattando  delle  Lacune  vol- 
terrane ,  seri  Te  va,  come  a  lui  era  stato 
narrato,  che  tosto  eh  è  il  tempo  si  dispo- 
neva alla  pioggia,  lo  strepito,  il  gorgo- 
glio e  il  fumo  dei  nominati  Lagoni  più  sen- 
sibile ,  più  veemente  e  copioso  appariva. 

Un  secolo  dopo  del  fiacci  Paolo  Me- 
nila nella  Cos olografia  generale  {Parte 
il.  Lib.  4  Gap.  1 3  )  discorrendo  dei  La- 
fili,  Paduli,  Stagni  e  Licune  della  Tosca- 
na, ed  accennando  i  Lagoni  della  Leccia 
presso  Monte  Rotondo,  li  descriveva  nel- 
la seguente  guisa:  «  Haud  procul  Lecia 


l  AG  0  «25 

(jvibusdam  in  locis  aauae  tanto  strepi  tu  , 
tantaque  violentia  bulliunt,  ut  altitudine 
psdum  decetn  exilianty  nec  minore  cuoi 
sonitu  rursunt  codoni  :  proeterea  tanti 
sani  fervoris  ,  ut  injecti  animalis  vivi 
ossa  exemplo  carne  nudata  sursum  emer- 
gane. 

Pure  con  tutte  coleste  singolarità  i  La- 
goni volterrani  furono  visti  per  maravi-v 
glia  in  una  lunga  serie  di  secoli  senza, 
mai  esaminare  e  conoscere  quanto  con 
essi  la  natura  produceva.  —Fu  il  chi- 
mico ffoefert  farmacista  del  Granduca 
Leopoldo  I ,  quello  che  analizzò  le  acque 
salse  di  uno  dei  Lagoni  volterrani  nella. 
VaUJi-Cornia,chiamalo  il  LagoCerchiajo, 
e  fu  egli  che  vi  trovò  1*  acido  borico  in 
dose  variabile.  Avvegnaché  una  libbra 
di  acqua  stata  attinta  dal  Lago  Cerclùafo 
nel  novembre  1777  somministrò  in  ul- 
timo resultato  3Q  grani  d'acido  borico « 
mentxe  l'acqua  dello  stesso  Lago  raccolta 
nel  mese  di  giugno  dell'anno  susseguen- 
te 1778,  fornì  quasi  doppia  dose  dello 
stesso  acido ,  corrispondente  ad  una  oea-v 
tesima  parte  del  liquido  analizzato. 

Nuovi  e  più  estesi  esperimenti  poco 
dopo  vennero  intrapresi  dal  eh.  anato- 
mico  e  chimico  Paolo  Mascagni  sopra 
i  Lagoni  delle  Talli  superiori  della  Gas 
cina  e  della  Cornia»  a  partire  da  quelli 
più  piccoli  e  più  orientali  di  tutti,  si- 
tuati alle  sorgenti  del  fiume  Merse ,  poco 
lungi  dal  Castelletto,  cui  die  nome  la 
casa  Mascagni;  e  fu  egli  il  primo  che  me- 
ditasse di  trar  profitto  dai  Lagoni  per  fasi» 
bricare  un  borace  identico  a  quello  che 
ci  si  reca  dalla  China,  con  lo  scopo  di 
creare  un  nuovo  articolo  d' industria  ma* 
ni  fatturi  era  nazionale.  ~~  Ved.  P.  Ma* 
acAoai ,  Commentar ii  ec. 

Era  il  Mascagni  in  tale  dmsatnento,  • 
già  andava  tentando  di  trar  profitto  dai 
vapore,  o  piuttosto  dall'acqua  dei  gorgo-» 
gitanti  Lagonivolterrani>  quando  nel  1  9iq 
cercò  al  governo  di  quel  tempo  un  »•:+• 
velto  di  privativa  per  la  meditala  impra* 
sa.  .— »  Ottenuto  il  brevetto ,  poco  dopo 
fu  questo  dal  Mascagni  ceduto  ad  alto» 
speculatore  ,  il  quale  non  seppe  ricavarti 
dal  fenomeno  dei  Lagoni  quei  profitto 
qhe  produrre  doveva  l' idea  non  ancora 
bene  sviluppata  dal  fisico  testé  lodalo; 
rapporto  cioè  al  giovarsi  del  calore  urente 
ette  a  guisa  di  vento,  sfeujfa  dai  Lagoni*  sic- 
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come  la  seppe  sviluppa  re  con  profitto  l'at- 
tuale intra  prenditore.  Fra  questo  e  quel- 
lo, cioè,  dal  1814  al  18 18,  si  applicò  alla 
•atessa  intrapresa  della  raccolta  dell'acido 
borico,  e  dalla  successiva  lavorazione  del 
borace  il  cbim.  livornese  Giuseppe  Guer- 
razzi,  il  quale,  dopo  aver  ottenuto  dal 
primo  impresario  VEdifizio  dei  Lagoni 
di  Monte  Rotondo  y  intorno  a  questi  si 
occupò  con  tale  industria ,  che  essendosi 
accorto,  come  una  parte  dell'acido  borico 
veniva  trascinata  fuori  dei  Lagoni  dalla 
forza  dei  cocenti  vapori,  e  quindi  abban- 
donata lungi  dal  cratere ,  ed  assicuratosi 
che  quelle  acque  erano  suscettibili  di  ca- 
ricarsi di  uua  maggiore  dose  di  acido' bo- 
rico, egli  cercò  il  mezzo  di  saturare 
maggiormente  quelle  dei  suoi  Lagoni;  e 
vi  pervenne  col  l'aprire  nel  terreno  delle 
pendici  superiori  diverse  cavità  ,  onde 
raccogliervi  e  riunirvi  le  acque  dei  supe- 
riori Lagoni ,  o  di  altre  polle  per  quindi 
inviarle  di  là  net  sottostanti  Bulica- 
mi. Per  tal  guisa  il  Guerrazzi  ottenne 
dalle  acque  dei  suoi  Lagoni  una  quantità 
di  acido  borico  tre  volte  maggiore  di 
quella  che  naturalmente  nei  tempi  (ante- 
riori avevano  fornito  i  Lagoni  volterrani. 

Non  fu  questo  però  che  un  lampo  pre- 
cursore di  più  estesa,  più  ingegnosa  e  più 
proficua  scoperta ,  che  1*  arte  e  la  scienza 
giustamente  debbono  all'ingegno  d'un 
intelligente  negoziante  francese,  il  Gav. 
Larderei. 

L'anno  1818  segna  l'epoca  della  cessata 
impresa  Guerrazzi  e  della  nuova  e  più 
estesamente  attivata  dalla  ditta  Cftemin, 
Prard)  Larderei  e  Compagni;  a  favore 
«fella  quale,  per  deliberazione  del  magi- 
strato comunitativo  delle  Pomarance  fu- 
rono aggiudicati  a  titolo  di  fitto  perpetuo  i 
Lagoni  di  Monte  Cerboli,  situati  nel  ter- 
ritorio di  quella  comunità;  Lagoni  che 
possono  dirsi  attualmente  i  più  estesi  e 
più  ricchi  di  acido  borico  di  tutti  gli  al- 
tri dell'  antico  contado  e  diocesi  di  Vol- 
terra riuniti  insieme. 

Quattro  ed  i  fi  zi  furono  contem  porauea- 
mentc  costrutti  dalla  uuova  impresa,  cioè 
a  Monte  Cerboli%  a  Castelnuovo,  a  Monte 
Motohdo  ed  a  Lustignano ,  e  tutti  furono 
assai  presto  in  grado  di  somministrare  in 
breve  tempo  tale  quantità  di  acido  borico 
da  poterlo  tornir  puro,  o  in  stato  di  bora- 
ce aite  fabbriche  di  terraglie  dell'Europa. 
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Era  d'uopo  pertanto  di  aumentare  l'e- 
sito con  il  rioasso  del  prezzo;  lo  che  non 
sarebbe  mai  accaduto  senza  trovare  una 
via  più  facile,  ed  un  metodo  meno  dispen- 
dioso per  ottener  dai  Lagoni  dei  Volter- 
rano r  acido  che  si  ricercava. 

Non  starò  qui  a  ripetere  i  varii  tenta. 
ti  vi  che  in  linea  di  prove  furono  intra- 
presi dall'  industrioso  Larderei ,  quando 
uno  che  vale  per  tutti  è  bastato  ad  esone- 
rarlo dalla  spesa  del  combustibile,  e  della 
metà  almeno  dei  lavoranti  che  v'impie- 
gava. 

A  Larderei  si  deve  il  meritato  elogio 
di  aver  saputo  allacciare  e  quasi  incep- 
pare e  dirigere  a  sua  voglia  e  lungi  dalia 
sua  sede  l'urente  ed  effrenalo  vapore  dei 
Lagoni,  inviandolo  dal  chiusino  artifi- 
ciale per  via  sotterranea  ristretto  io  con- 
dotti di  piombo  sino  alla  fabbrica  del 
gran  fornello  riscaldato  dal  vapore  mede- 
simo, nel  mentre  che  questo  stesso  vapore 
trapassa  sotto  le  numerose  caldaje  conle- 
nenti l' acqua  dei  Lagoni. 

Uno  solo  di  questi  soffioni  vaporosi  in 
tal  guisa  allacciato  e  diretto  può  essere 
sufficiente  a  mettere  in  ebollizione  fra 
breve  spatio  ao  ed  anche  3o  caWaje  della 
capacità  ciascuna  di  ao  barili  di  acqua, 
e  conseguentemente  di  far  bollire  al  tem- 
po stesso  84,000  libbre  di  liquido  salso. 
Dopo  la  primavera  del  1 833,  epoca  in 
cui  visitai  per  la  seconda  volta  i  Lagoni 
di  Monte-Cerboli  e  di  Castdnuovo ,  en- 
trambi sulla  strada  provinciale  di  Mas- 
sa-marittima, aveudo  già  veduti  nel  i83o 
quelli  lungo  la  Valle  superiore  della  Cor- 
nia,  dall'anno  i833,  io  diceva,  all'anno 
1837  le  lavorazioni  perii  borace  sono  tal- 
mente aumentate  da  superare  di  gran  lun- 
ga i  calcoli  sino  d'allora  stati  esibiti  iti  un 
rapporto,  di  cui  io  fui  relatore  per  infilo 
ricevuto  dall'Accademia  dei  Georgofili  in- 
sieme con  il  Prof.  Grto vacchino  Taddei. E 
ciò  ad  oggetto  di  render  conto  di  una  me- 
moria stata  presentata  dal  Sig.  Larderei 
sulla  impresa  dei  suoi  Lagoni.  —  Infat- 
ti nel  i833  le  fabbriche  erette  a  Monte- 
Botondùy  a  Castelauovo,  al  Sosto  ed  a 
Seratzano  non  rendevano  tutte  insieme 
più  che  3oo,ooo  libbre  di  acido  borico 
per  anno,  mentre  quelle  sole  di    Mon- 
te-Cerboli in  45  caldaje  disposte  in  due 
fabbriche  produce?» no  dello*  atesso  aci- 
do 600,000  libbre.  Del  quale  acido  mia 
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oliava  patte  veniva  combinato  con  la  «odi 
per  ridurlo  ia  borace  artificiale  identico, 
o  quasi,  a  quello  dell*  Indie:  il  rimanente 
si  spediva  ia  natura  alt'  estero  per  la  via 
di  Livorno. 

Ma  non  è  l'acido  borico  runico  prodotto 
dei  Lagoni  volterrani,  avvegnaché  non 
mancano  di  accoppiarsi  alle  sue  acque  fati- 
cose altre  sostanze,  fra  le  quali  lo  solfo,  cbe 
talvolta  si  separa  isolato,  ovvero  unito  al 
ferro  in  stato  di  solfuro,  oppur  sciolto 
nell'acqua  vaporosa  in  stato  di  acido  idro- 
solforico,  ovvero  nell'acqua  liquida  con- 
vertito  in  acido,  e  quindi  unitosi  alle  basi 
di  allumina,  di  calce,  di  magnesia,  di 
ammoniaca  f  e  di  ossido  di  ferro  per  for- 
marne altrettanti  sali,  i  quali  per  la  mas- 
sima parte  si  mantengono  insieme  eoo  al- 
esai borali  sciolti  nelle  acque  madri  re- 
siduali delle  lavorazioni  sopra  indicate. 
Il  prodotto  medio  annuo  dell'acido  bo- 
rico, fornito  nell'ultimo  decennio  dai  cin- 
que Lagoni  dei  luoghi  testé   indicali , 
trovasi  riportato  nella  Statistica  del  Gran- 
ducato di  Toscana  recentemente  pubbli- 
cala dal  colonnello  conte  L.  Seristori  nel 
modo  qui  appresso. 


Nome  della  località 
dei  Lagoni 


Anno 

del 

lavoro 


Dai  Lagoni  volterrani  ' 
di  91  onte-C er boli, 
di  Monte- Rotondo, 
di  Castri-nuovo,  di 
Seravumo  e  del 
Sasso  i  n  com  plesso 


i8*6 
1827 
1818 
i8«9 
i83o 
i83i 
i83a 
1833 
1834 
i835 


Acido 

borico 

prodotto 


Libbre 

*  49,000 

66,000 

197,000 

376,000 

603,000 

789,000 

1,10  3, 000 

1,347,000 

1,795,000 

1,841,000 


1  L4GONI  di  CARBOLI,  o  di  MON- 
TE ROTONDO Fed.  Laooki  di  Mom- 

rt-RoTOffoo  in  Val-di-Gornia. 

»  LAGONI  di  CASTEL -NUOVO. — 
Vtd.  Castbx-hitovo  di  Va l-d i-Cecina. 

3  LAGONI  mix'  EDIKIZIO.  —  Ved. 
Uw  dell*  h.oiwizio  in  Val-dt-Cornia. 
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4  LAGONI  Diuà  LECCIA.  ~  *W. 
Lacci*  in  Val-di-Cornia. 

5  LAGONI  ni  LUSTIGNANO.  —  V*d. 
Lustigmaho  in  Val-di-Coraia. 

6  LAGONI  01  MONTE  CERBOLI.— 
Ved.  Moimt-CamBon  in  Va  I-d  i-Cecina. 

7  LAGONI  di  MONTE- ROTONDO, 
LAGONE  CERCHIA  JO  e  SOL  FU  REO 
in  Val  di-Cornia. —  Portano  il  nome  di 
Lagoni  di  Monte-Rotondo  tutti  quei  Fu- 
macchi e  Bulicami  compresi  nel  popo- 
lo di  Monte-Rotoudo,  Dioc.  di  Volterra, 
Comp.  di  Grosseto.  —  Sono  questi  La- 
goni situati  sulle  pendici  occidentali  dei 
monti  che  servono  di  contrafforte  alla 
Cornata  diGerfalco  stendendo  i  suoi  brac- 
ci lungo  le  ripe  della  Cornia.  Alla  si- 
nistra di  questa  fiumana  esiste  il  Lagone 
più  noto  per  la  scoperta  dell'  acido  bori- 
co, cioè  il  Lago  Cerchiaio.  Di  tutti  i  La- 
goni del  territorio  di  Monte-Rotondo  il 
più  grande  è  quello  denominato  àtWEdi- 
fiùo  da  uua  fabbrica  erettavi  nei  secoli 
passati,  di  cui  restano  ancora  le  rovine.— ~ 
Fu  alzata,  come  dissi  all'Art.  Lago  dell' 
JBdifiuo,  per  estrarre  da  questo  Lagone 
uno  dei  suoi  ingredienti,  qua  l'è  il  solfa- 
to di  ferro  {vetriolo  verde). 

Appartengono  pure  ai  Lagoni  di  Mon. 
tC'Roiondo  quelli  detti  del  ifo/ii/Wedelle 
Pianacce  descritti  dal  Saliti,  dal  Guer- 
razzi, e  da  altri  scienziati. 

8  LAGONI  del  SASSO.  —  r«*.Sa„uo 
di  Val-di-Cornia. 

9  LAGONI  di  SER AZZANO V,d. 

SaaAssÀao  dì  Val-di-Cornia. 

LAGUNA  nella  Valle  del  Montone  iti 
Romagna.— -Piccofa  contrada, che  pure  fu 
una  special  signoria  situata  sulla  pendice 
del  monte  cbe  resta  a  levante  della  Rocca 
S.  Casciaiio,  fra  il  popolo  di  Calbola  e 
quello  della  Rocca  prenominata,  che  tro- 
vasi a  un*  incirca  due  migl.  al  suo  pon. 
nella  Com.  e  Giur. medesima,  Dioc.  di  tìer- 
tinoro,  Comp.  di  Firenze. 

Il  piccolo  distretto  di  Laguna  sino  al 
1763  fu  un  ridotto  di  contrabandi,  ben. 
cbè  questo  luogo  sia  circondato  per  tutti 
i  lati  dal  territorio  del  Granducato;  av- 
vegnaché per  una  invalsa  abitudine,  e  for- 
se dalla  sinonimia  di  altra  Lagona  pania 
nella  pianura  di  Ravenna,  gli  arcivescovi 
di  detta  città  esercitarono  anche  su  que- 
.ta  Laguna  una  specie  di  diritto  feudale. 
Ma  nel  1763,  volendo  il  governo  gran- 
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ducale  togliere  di  casa  tua  cotanto  aba- 
so, credè  di  buona  ragione  sottoporre  l'af- 
fittuario della  signoria  di  Laguna  agli 
oneri  tutti  degli  altri  sudditi,  e  nel  tempo 
stesso  toglier  di  mezzo  cotesto  scandaloso 
asilo  di  mal  ti  reti  ti  e  di  con  tra  bandi. 

Alla  partecipazione  degli  ordini  invia- 
li dalla  reggenza  del  Granduca  France- 
sco II,  l'arcivescovo  di  Ravenna  non  tra- 
lasciò di  esporre  le  sue  ragioni ,  le  qua- 
li esaminate  dal  magistrato  della  Pratica 
segreta,  furono  trovate  prive  di  appoggio 
e  di  ogni  sorta  di  documento  cbe  porgesse 
un  qualche  indiziò  di  privilegi  ed  esenzio- 
ni sulla  Laguna  della  Rocca  S.  Gasciano. 

Frattanto  nel  1774,  dopo  nuovo  dili- 
gente esame,  il  Granduca  Leopoldo  I  con 
suo  motuproprio  dei  6  giugno  dichiarò 
questo  luogo  di  Laguna  di  pertinenza  e 
giurisdizione  libera  della  tua  Corona,  or- 
dinando che  lo  stesso  motuproprio  fosse 
partecipato  al  metropolitano  di  Ravenna, 
dal  quale  poscia  nel  1776  fu -pienamente 
approvato. 

Finalmente  nel  1775,  all'occasione  dell* 
organizzazione  economica  della  comunità 
della  Rocca  S.  Cacciano,  gli  abitanti  del 
territorio  di  Laguna,  già  situati  nel  di- 
stretto di  MonsignartOy  furono  riparlili 
fra  il  popolo  di  S.  Maria  a  Cai  boi  a,  e 
quello  di  S.  Maria  alla  Rocca  S.  Cascia  no. 

Lajano  nella  Valle  inferiore  del  Ser» 
chto.  —  Cas.  che  diede  il  nome  alla  di- 
strutta chiesa  di  S.  Maria  a  Lajano  nell* 
antico  pievanato  di  Pugnano,  Com.  di 
Vecchi  a  no ,  Giur.  dei  Bagni  di  S.  Giu- 
liano, Dioc  e  Comp.  di  Pisa. 

In  questa  contrada  di  Lajano  possedeva 
beni  la  primaziale  di  Pisa  sino  dal  Fan. 
no  857,  quando  Giovanni  vescovo  di  detta 
diocesi,  con  istrumento  de'  *6  giugno,  a 
nome  e  per  conio  della  sua  cattedrale  alli- 
vellò alcuni'  terreni  situati  iit  Lajano . 
(  MuBAToai,  Ani.  M,  Aevi  ). 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Lajano  trovasi 
registrata  nel  catalogo  di  quelle  della  dio- 
cesi di  Pisa,  redatto  nel  1372. 

LÀ  J  ATTCO,  già  Ajatìco  in  Val -d'Era 
{Castr.  A j Mici  e  Lajatici).  —  Cast,  ca- 
poluogo di  comunità  con  eh.  plebana  (S. 
Leonardo)  nella  Giur.  di  Pece  ioli,  Dioc. 
di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio 
spettante  ad  uno  sprone  interposto  fra  i 
torr.  Sterza  e  Bagone  alla  sinistra  del 
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fiume  Era.  —  Trovasi  nel  gr.  «8*  a  3'  5" 
long,  e  43°  18'  6"  lalit.,  circa  38obr.pi« 
elevato  del  li  vello  del  mare  Mediterraneo, 
5  migl.  a  ostro  di  Piccioli,  altrettante  1 
scir.  di  Terricci  uolu,  8  migl.  a  seti,  di 
Monte-Catini  in  Val-di -Cecina,  e  14  migl. 
a  maestr.  di  Volterra,  passando  per  la  sta- 
da  provinciale  di  Val-d'Era. 

La  più  antica  memoria  in  coi  si  fa* 
eia  menzione  di  un  luogo  denominato 
Lajatico  trovasi  in  una  carta  dell'archi- 
vio arcivescovile  di  Pisa  dell*  anno  891, 
già  pubblicata  dal  Muratori;  ma  quel  la- 
jatico esser  doveva  nel  distretto  di  Livor- 
no della  diocesi  di  Pisa,  e  per  conseguenza 
ben  lungi,  ed  affatto  distinto  dal  Lajatico 
di  Val-d'Era,  che  fu  sempre  della  diocesi 
volterrana. 

Forse  al  Lajatico  livornese  appellavano 
le  parole  di  un  {strumento  del  ai  ago- 
sto i3i 4,  venuto  neìVArch.  Dipl.diFir. 
dal  Mon.  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta  di 
Pisa;  nel  quale  atto  pubblico  si  nomina 
un  luogo  di  Lajatico  presso  Colle» Alber- 
ti in  Val-di-Tora. 

Comunque  sia  la  bisogna ,  certo  è  che 
il  castello  di  Lajatico  di  Val  d' Era  nel 
secolo  XII  apparteneva  ai  conti  Pannoe- 
ch teschi  d' Elei,  giacché  il  conte  Ranieri 
Pannochia,  figlio  del  C  Ugolino  d'Elei,  e 
lu  contessa  Sibilla  sua  consorte y  median- 
te un  rogito  dei  aa  geiin.  1139,  alienaro- 
no a  favore  di  Adi  maro  Adi  mari  vescovo 
di  Volterra  la  loro  parte  di  Lajatico  e  di 
altri  castelli  in  Val-d'Era.  Un'altra  por- 
zione di  Lijatico  fu  ceduta,  nel  gemi,  del 
1160,  dal  conte  Guglielmino,  della  slessa 
consorteria  dei  Paunocchieschi,  a  Galgano 
vescovo  di  Volterra.  Finalmente  il  succes- 
sore di  quest'ultimo  prelato,  il  potente 
Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  e  si* 
gnore  di  Volterra ,  potè  oUenere  da  Arri- 
go VI  un  diploma  (a6  agosto  1 1 86),  mercé 
cui  acquistò  la  giurisdizione  politica  so 
pra  molli  paesi  della  sua  diocesi, fra  ì  quali 
Lajatico,  Peccioli ,  Ghitxano ,  Le  goti  ce 
Ma  il  Vesc  Ildebrando  non  sembra  chi 
pacificamente  ne  godesse  il  possesso,  to 
stochè  sino  dall'esordio  del  secolo  XII  da 
minavano  costà  i  Pisani ,  nonottaute  chi 
essi  fossero  ammoniti  dal  pontefice  Inno 
cenzo  III,  ricusandosi  ali*  invito  di  con* 
gnare  i  castelli  di  Peccioli%  di  G hi  nane 
diLrgoliedi  Lajatico  al  Vesc.  voi  terra  iw 
A  ciò  essi  tanto  più  si  rifiutavano,  in  quali 
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tocht  k>  stesso  Imp.  Irrigo  VI  aveva  assi- 
curalo ai  Pisani  con  diploma  dei  3o  mag- 
gio ii 93  l'alto  dominio  non  solamente 
del  CaiL  di  Lajatìco*  ma  ancora  di  molle 
altre  corti  e  paesi  del  vescovado  di  Volter- 
ra. Uu  simile  privilegio  fa  posterior- 
mente concesso  al  Comune  di  Pisa  da  Ot- 
tone IV  (anno  1209)  e  da  Carlo  IV  (anno 
i355).  Se  non  che  dopo  accaduta  la  ter- 
ribile giornata  navale  alla  Meloria,  i  ri- 
vallo nemici  dei  Pisani  profittando  della 
circostanza,  tentarono  di  ritornare  al  pos- 
sesso dei  paesi  stati  loro  tolti  da  quel  Co- 
mune 0  di  acquistarne  dei  nuovi. 

Comparve  fra  i  pretendenti  anche  Ra- 
nieri degli  libertini,  Vesc.  di  Volterra, 
il  quale  per  procurarsi  on  valido  protet- 
tore, con  atto  pubblico  dei  ai  dicembre 
1284,  p°se  sé  e  la  sua  mensa-  con  aa  ca- 
stelli ,  fra  i  quali  La  fatico  e  sei  ville  del 
vescovado  volterrano,  sotto  raccomandigia 
della  Rep.  di  Firenze,  per  il  tempo  e 
termine  di  nove  anni  e  undici  mesi.  — 
ÀI  che  fu  spinto  quel  Vesc.  eziandio  per 
rimborsare  i  Fiorentini  delle  spese  fatte 
oda  farsi  affine  di  ricuperare  i  castelli 
medesimi  dalle  mani  dei  Pisani,  cedendo 
frattanto  al  Cornane  di  Firenze  la  mela 
dei  dazii  che  la  mensa  di  Volterra  ritrae* 
va  dalle  saline  e  dalle  miniere  di  rame 
e  di  argento  di  sua  giurisdizione.  £  per- 
chè il  vescovo  di  Volterra  a  quel  tempo 
faceva  battere  moneta  piccola ,  la  repub- 
blica fiorentina  ne  ammise  la  circolazione 
nel  territorio  del  suo  dominio,  a  condi- 
zione però  che  la  moneta  fosse  della  lega 
e  bontà  di  quella  della  zecca  di  Firenze. 
Con  lo  stesso  atto  fu  accordata  facoltà  al 
governo  fiorentino  di  poter 'costruire  un 
porto  lungo  la  marina  volterrana ,  con- 
correndo il  vescovo  nella  metà  della  spe- 
sa. —  In  conseguenza  di  tale  concordalo, 
sotto  gli  1  z  gennajo  1  a8&  (  stile  comune  ) 
lo  stesso  prelato  Ranieri  fece  prender  pos- 
sesso da  un  sindaco  del  Comune  di  Fi- 
renze del  castello  di  La  ja  ti  co,  ed  in  con- 
seguenza di  ciò  quei  vassalli  prestarono 
giuramento  di  fedeltà  alla  Rep.  fiorentina. 
[AmunATo ,  dei  Vesc.  ài  Volterra.— Anca. 
mia*  Rjyoajg,*,eioKi.  ) 

ton  era  però  corso  ancora  un  decennio 
che  alla  pacedtFucecchio(ta  luglio  1*9 3) 
il  paese  di  L«t  jatico  con  molti  altri  della 
fr'aJ-d'Era  furono  dal  governo  di  Firenze 
1  quello  di  Pisa  riconsegnati. 
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Il  castello  di  La  jatico,  nell'agosto  i36a, 
ricadde  nuova  niente  in  potere  dei  Fioren- 
tini, all'occasione  cioè  di  una  nuova  guer- 
ra contro  i  Pisani  »  dai  quali  però  fu  ben 
presto  assalito  e  ripreso  con  la  morte  del 
presidio  che  vi  eraa  guardia.  —-Continuò 
La  jatico  a  ubbidire  ai  diversi  reggitori 
di  Pisa  fino  alla  cacciata  di  Gabbriel  lo  Ma- 
ria Visconti,  allorquando  (luglio  i4o5), 
i  Pisani  si  sollevarono  contro  di  quel  ti- 
.  ranno,  che  maneggiavasi  di  veudere  la 
loro  patria  ai  Fiorentini.  —  Allora  fu, che 
Pietro  Gaeta  ni,  uno  dei  potenti  cittadini 
pisani ,  occupò  armata  mano,  e  si  ritenne 
per  proprio  conto  i  castelli  di  Lajalico  i 
di  Orciai ico  e  di  Pietra  Cassa,  tre  luo- 
ghi che  pochi  mesi  dopo  Io  slesso  Gaeta  ni 
a  favorevoli  condizioni  consegnò  ai  Dieci 
di  Balla  per  la  Rep,  fiorentina. 

Dopo  cotante  peripezie  il  castello  e  di- 
stretta di  Lajalico  passò  nel  19  Nov.  140S 
alla  devozione  del  Comune  di  Firenze 
con  1*  obbligo  di  pagare  l'annua  pensione 
di  fiorini  aoo,  e  di  presentare  nel  giorno 
di  S.  Gieveo  Battista  a  Firenze  il  tributo 
di  un  cero  di  libbre  i5.  (Annuir.  Istor. 
fior.  Lib.  17.— Anca,  dsllb  RiroanACtcnri. 
Tàsoiomi  ,  Viaggi  T.  III.  ) 

Non  dirò  della  sollevazione  dei  terraz- 
zani di  Lajatioo  e  dei  luoghi  prenominati, 
accaduta  nel  14J1  per  opera  di  Niccolò 
Piccinino  generale  del  duca  di  Milano,  né 
delle  conseguenze  che  poco  dopo  accada 
dero,  quando  in  pena  della  ribellione  la 
Rep.  fior,  ordinò  al  suo  generale  (  anno 
1434)  di  smantellare  le  fortezze  di  Laja- 
lico. di  Orciatico  e  di  Pietra  Cassa.  Dirò 
bensì,  come  i  suddetti  castelli  con  i  loro 
distretti  e  pertinenze,  mercè  un  diploma 
dei  10  giug.  1644,  dal  Granduca  Ferdinan- 
do II  furono  concessi  in  feudo  con  titolo 
di  marchesato  al  nobile  fiorentino  Barto- 
lommeo  del  fu  senatore  Filippo  Corsini 
per  esso,  per  i  di  lui  figli  e  discendenti  ma- 
schi ,  con  ordine  di  primogenitura,  con- 
tro il  prezzo  di  scudi  ioi5o>fior. 

Al  marchesato  di  Lajatioo  fu  quindi  in- 
corporata la  vicina  tenuta  dello  Spedai  et- 
to, che  lo  slesso'&artolotn meo  Corsini  sino 
dal  febb.  1607  (  stil.  com.  )  aveva  acqui, 
stata  per  scudi  3 1000  da  Alberigo  Cybo- 
principe  di  Massa  e  Carrara.  La  qual  fat- 
toria dello  Spedaletto,  già  di  A^nano,  era 
stata  comprata  da  Francesco Cybo  avolo  di 
Alberigo  suddetto,  ed  autore  dei  princi- 
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pi,  poi  dnchi  di  Massa  e  Carrara,  si  no  da 
quando  ebbe  luogo,  e  forse  innanzi  il  con- 
tratto di  matrimonio  fra  lo  stesso  France- 
sco Gybo  e  Maddalena  de'Medici  figlia  di 
Lorenzo ,  chiamalo  il  Magnifico, 

Il  marchesato  di  Lajatico  dopo  la  legge 
dei  ai  aprile  1749  sopra  i  feudi  grand  u- 
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cali  ritornò,  in  quanto  alla  giurisdizione 
civile,  sottp  l'autorità  del  sommo  impe- 
rante, e  finalmente  costituì  una  delle  co- 
munità del  Granducato,  mediante  il  pio. 
taproprio  dei  17  giugno  1776  relativo 
alla  nuova  organizzazione  economica  delle 
comunità  dell'  antico  dominio  pisano. 


Movimento  della  Popolazione  del  Castello  di  Laimtìco 
a  tre  epoche  diverse*  divisa  per  famiglie. 


Amo 


CONIUGATI 

dei 
due  sessi 


■nei 
dei  due 


Numero 

delle 
famiglie 


Totalità 

della 

Popolai. 


i55i 
1745 
i833 


8a 
Mi 


i3a 


io5 
i35 


70 
107 


3*o 


80 

70 

i5o 


449 
473 
839 


Comunità  di  Lajatico.  Questa  comu- 
nità abbraccia  ona  superficie  territoriale 
di  17,4*5  quadr.,  1173  dei  quali  sono 
occupati  da  corsi  d'acque  e  da  strade.  Vi 
esisteva  nel  i833  una  popolazione  di  i5*6 
abit.,  a  ragione  di  circa  77  individui  per 
ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Essa  confina  con  sei  comunità.  La  sua 
figura  iconografica  potrebbe  assomigliarsi 
ad  un  trapezio  con  un  augolo  prolungalo 
verso  sett.,  dove  passa  a  guisa  di  tangente 
il  ù.  Era ,  il  cni  alveo  dal  lato  di  gree. 
divide  questa  dalla  Com.di  Peccioli;  men- 
tre dal  lato  di  non.- maestro  costituisce  i 
termini  della  Con»,  di  Lajatico  con  quella 
diTerricciuola  il  torr. Sterza,  rimontando 
questo  dalia  sua  foce  in  Era  sino  al  borro 
della  Grilla/a.  Costà  cessa  il  confine  eoa 
Terricci uola  e  sottentra  la  comunità  di 
Chianni  t  con  la  quale  la  prima  prosegue 
ad  andare  oontr'  acqua  su  per  il  torrente 
sino  al  pontone  di  Strido ,  presso  coi  il 
braccio  sinistro  della  Sterza  ai  riunisce  al 
destro,  che  appellasi  la  Sterzatola.  Lungo 
quest'ultimo  il  territorio  comtinitativodi 
Lajatico,  dopo  aver  voltato  fronte  da  pon. 
a  lib.  cammina  di  conserva  con  quello  di 
Ri  parbella,  sino  a  che  allo  sbocco  del  borro 
di  Miemo  la  comunità  di  Lajatico,  piegan- 


do da  lib.  a  ostro,  lascia  colla  Steriuola  il 
confine  di  Ri  parbella  per  dirigersi  dalli 
parte  di  scir.  lungo  il  borro  di  Miemo  in- 
sieme con  la  Gom.  di  Monte-Catini  di  Val- 
di-Cecina;  con  la  quale,  dopo  aver  essa  at- 
traversalo la  via  pedonale  che  dalla  eh.  di 
Miemo  incamminasi  per  Pietra  Casta  s 
Lajatico,  trapassa  le  prime  fonti  del  torr. 
Pbsce ,  e  quindi  la  strada  comunitativs 
di  Miemo  ad  Orciatico.  Di  costà  per  ter- 
mini artificiali  corre  nella  direzione  d* 
lib.  a  grec.  sino  al  torr.  Foscecchia,  in  cai 
cessa  dal  lato  di  lev.  la  Cotn.  di  Monte- 
Catini  ed  incomincia  l' altra  di  Volterra. 
Con  quest'ultima  la  Conti,  di  Lajatico  me- 
diante il  torr.  Fofceechia  si  unisce  al  As- 
gone  e  con  esso  lai  scende  nel  fiume  En; 
alla  qnal  confluente  sottentra  la  Gom.  di 
Peccioli  servendo  ad  entrambe  di  confine, 
come  dissi,  lo  stesso  fiame  tino  aUosboc 
co  del  torr.  Sterna  in  Era. 

I  corsi  d'acque  più  copiosi  che  per 
corrono,  Oppure  che  rasentano  il  ferrite 
rio  di  Lajatico  sono ,  dal  lato  di  grec  il 
fiume  Era ,  dalla  parte  di  pon.  il  torr. 
Sterza,  e  dal  lato  di  scir.  i  torr.  Pesce  i 
Posceeehia ,  i  quali  due  aitimi  si  »u» 
tano  uno  dopo  l'altro  nel  torr.  ktagont  te 
stè  accennalo,  a  lev:  del  capo-loogo. 
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Tolte  le  slmile  coniti  lutati  ve  di  que- 
sto f»ibb<MO  distretto  tono  pedonali,  o  a 
bastiua,  meno  il  tronco  che  ni  ponte  del- 
ti Sterza  staccasi  dalla  via  nuova  lungo 
l'Era,  ossia  dalla  R.  provinciale  delle  da- 
zili*» per  condurre  al  Cast,  di  Lajatico. 

L'indole  e  struttura  geognostica  del 
terreno  di  questa  comunità  è  complicata 
e  sconvolta;  stanicene  dalla  parte  dei  pog- 
gi che  in  noi  ira  usi  verso  le  sorgenti  delia 
Siena  veggonsi  comparire  ad  intervalli 
rocce  cristalline  e  massicce  del  genere  o- 
fiolitico,  oppure  di  natura  calcarea  o  si- 
liceo argillosa ,  mentre  sul  loro  confine 
furono  sepolte  intere  selve  di  piante  mo- 
nocotiledoni conferii  te  attualmente  in  li* 
inaile.  All' incontro  le  colline  inferiori  a 
Pietra  Cassa  sono  formate  di  marne  ce- 
rulee, ossia  di  biancone  ohe  rivestono 
conti  nuaioen te  le  piagge  orientali  e  set- 
tentrionali dei  poggi  di  Lajatico,  rico- 
perte esse  medesime  nei  posti  più  emi- 
nenti di  una  panchina  tufacea  o  renischio 
sJIiceo-caleare  copioso  .di  fossili  di  varia 
specie. 

L'oculati  Mimo  Giovanni  Targioni-Toz- 
setti,  fino  dal  1742  viaggiando  per  coteste 
parli,  avverti,  che  poco  fuori  di  Lajatico 
sì  perde  il  tufo,  e  da  li  perfino  a  Volterra 
non  s'incontrano  più  che  nude  colline  di 
creta,  le  quali  si  stendono  per  un  immenso 
tratto  d'ogni  intomo.  Nei  poggi  di  Lajati- 
co Io  stesso  naturalista  annunziò  l'esisten- 
za -di  diversi  molluschi  bivalvi  e  unival- 
vi, e  di  una  rena  composta  quasi  tutta  di 
testacei  differenti ssimi9  ed  appena  visi- 
bili coir  occhio  nudo.  —»  Non  trovando  per 
quelle  biaucane  che  pochissime  case  da 
lavoratori,  parve  al  prelodatp  viaggiatore 
di  doverne  attribuire  le  cause;  i.°  alla 
mancanza  delle  acque  sane  bevibili  ;  a.0  al- 
lo smottamento  del  terreno,  e  poca  stabi- 
lità degli  ed ifizii  ;  3.°  alla  troppa  magrezza 
delle  biancone, ed  alla  mancanza  o  troppa 
scarsità  delle  pasture.  E  considerando  al 
modo  di  rendere  fruttifere  ed  abitabili 
coleste  vastissime  campagne  delle  valli 
dell'Era,  della  Cecina,  «leiTEIa*  ec.  coper- 
te nella  massima  parte  della  stessa  creta 
cenerognola,  che  appellasi  matta  Jone  o 
biancana9 egli  suggeriva  alcuni  mezzi  per 
rimediarvi  :  i.°  con  Contane  fatte  venire, 
quando  si  potesse,  dalle  colline  superiori 
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di  tufo,  o  sivvero  con  l' ajulo  di  cister- 
ne ;  a.9  facendo  si  che  abbiano  maggiore 
stabilità  gli  edilizi i  mediante  palafitte  e 
sproni  ai  fondamenti ,  oppure  collo  sce- 
gliere i  luoghi  che  conservano  dei  residui 
di  tufo  e  di  panchina  per  piantarvi  sopra 
le  case  ;  3.°  in  quanto  poi  a  correggere  la 
magrezza  e  qualità  argillosa  dtlmattajone 
lo  stesso  Targioni  suggeriva  un  metodo 
che  dopo  setlant  anni  con  tanta  economia 
e  successo  fu  praticalo  dal  fattore  Agosti- 
no Testaferrata  nella  vasta  tenuta  Ridolfì 
in  Val-d'Elsa ,  quello  cioè  di  marnare  la 
creta,  ossia  il  mattajone,  per  metto  deità 
rena  del  superiore  tufo  disfatto  ec.  (Tar- 
oioar,  Viaggi  T.  3.° /Mg.  iS  e  altrove).— 
Fed.  Mauro  di  VaM'Elsa. 

Di  uu'  acqua  minerale  idrosolforata  e 
fredda  che  scaturisce  nei  contorni  di  Or-» 
ciatico  rese  contezza  un  secolo  fa  me*, 
eli  un  te  una  lettera  filosofica  il  Doti.  Carlo 
Tagiini  di  Ghianni,  distinto  Prof,  nello 
studio  pisano. 

Fra  i  prodotti  principali  del  territorio 
di  Lajatico  sono  i  cereali,  le  vigne,,  e  sui 
poggi  tufacei  e  calcarei  gli  ulivi  e  il  ho* 
sco.  I  foraggi  costituiscono  in  questo  paese 
un  articolo  importante  per  il  bestiame  ho- 
vino  e  pecorino,  ma  quelle  fra  le  piante 
di  tale  specie  che  meglio  vi  si  addicono 
sono  i  trifogli  e  la  lupinella,  le  quali  nel 
tempo  stesso  servono  di  utile  avvicenda- 
mento a  coleste  qualità  di  terreno  argil- 
loso, dove  suole  vegetare  spontanea  l'erba 
Sulla  (Kedysarum  coronarium^  il  netta-, 
re  dei  di  cui  fiori  fornisce  alle  api  un 
Cibo  squisito  per  fabbricare  un  miele  il 
più  delicato  della  Toscana. 

Si  tiene  in  Lajatico  una  sola  fiera  an- 
nuale di  bestiame  li  a 5  settembre. 

La  comunità  mantiene  un  medico  chi- 
rurgo ,  e  due  maestri  di  scuola ,  che  uno 
residente  in  Lajatico  e  i*  altro  a  Or- 
gia lieo. 

Per  le  cause  civili  questa  comunità  è 
compresa  nella  potesteria  di  Peccioli,  ma 
in  quanto  al  criminale  vi  fa  ragione  il 
Vicario  R.  di  Lari ,  dov'è  pare  l' ufizio 
di  esazione  del  Registro  con  la  cancelle- 
ria comuni  la  ti  va .  L'ingegnere  di  Cir- 
condario risiede  in  Peccioli;  la  conserva- 
zione delle  Ipoteche  in  Livorno,  e  la 
Ruota  in  Pisa. 
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POPOLAZIONE  arila  Comunità  di  Lajatico  a  tre  epoche  diterre. 


Nome  dei  luoghi 


Titolo  delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolatone 


Anno 
i55i 


Anno 
1945 


Anito 
i833 


Lajatico 

OrciaticoconPia- 
tra-Cassa 


S.  Leonardo,  Pieve 
S.  Michele ,  idem 


Volterra 
idem 


449 

»»8 


473 
465 


&jo 
687 


Totjib Abitanti  m.  677  *.  a38s\i5t6 


LAVA  ni  CALCI  nel  Val  d'Arno  pi- 
sano. —  Cai.  con  chiesa  parr.  (  S.  Andrea 
a  Lama)  nel  piviere  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista di  Calci,  Coro,  e  Giur.  di  Pisa,  da 
coi  trovasi  circa  7  nifi,  a  lev.,  nella  Dioc. 
e  Comp.  pisano. 

1  Questo  nomignolo  di  Lama  suole  ap- 
plicarsi bene  spesso  a  talune  di  quelle 
Forte  di  poggi ,  i  di  cni  fianchi  scoscesi 
sono  siali  corrosi  e  dilamatl  da  uno  o  più- 
corsi  di  acqne. 

Infatti  alla  Lama  di  Calci  ha  date 
origine  e  nome  il  limpido  torr.  Zamhra% 
che  scendendo  da  Tracolle  sulla  faccia 
meridionale  del  Monte-Pisano,  fra  il  Ca- 
stel maggiore  e  il  paese  di  Calci,  passa  per 
la  dilamata  contrada  della  Lama,  lascian- 
do alla  stia  sinistra  la  chiesa  di  S.  Andrea. 

Non  starò  qui  a  descrivere  quei  luo- 
ghetti,  che  sebbene  portino  il  nomignolo 
di  Lama,  pure  non  diedero  mai  il  titolo 
a  un  qualche  vico ,  casale ,  ossia  popola- 
zione. Sarebbero  di  questo  numero  la  La- 
ma della  Corsonna  di  Barga ,  la  Lama 
della  Singèrna  di  Caprese ,  la  Lama  sul 
torr.  Pavone  di  Casfelnuovo  di  Val-di  Ce- 
cina; le  Lame  di  Tredozio,  di  Modiglia- 
na  »  di  Castelfranco  di  sopra ,  ed  anche 
dell'  Appennino  di  Zeri  in  Lunigiana;  la 
Lama  di  Vicchio  in  Mugello ,  le  Lame 
di  Pelago  sotto  Valombrosa ,  la  Lama  di 
Porla  al  Borgo  di  Pistoja ,  quelle  di  Lar- 
cianoaul  Monte  Albano,  di  Castel-Poco- 
gnano  nel  Casentino  ec.  —  Mi  limiterò 
pertanto  a  registrare  qui  appresso  sola- 
mente un*  altra  villala  ebe  diede  il  suo 
vocabolo  ad  un  popolo  con  1*  indicazione 
specifica  di  Lama. 


La  parr.  di  S.  Andrea  a  Lama  di  Calci 
nel  i833  contava  969  abit. 
LAMA  in  Val-di-Marina.  —  Vico  dal 

3ua1e  prese  il  distintivo  la  chiesa  parr. 
i  S.  Martino  alla  Zama ,  i  di  cui  beni 
furono  da  Innga  mano  «m  mensa  ti  all'ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova  nel  tempo 
che.  il  suo  popolo  si  rioni  a  quello  Hi  S. 
Pietro  a  Casaglia ,  nel  piviere  di  Carraia, 
Com.  e  circa  7  migl.  a  seti,  di  Caleniano, 
Giur.  di  Campi,  Dioc.  e  Comp.  di  Firen- 
ze. —  Ved.  Casaoma  di  Caxxkbask». 

L AMARI  o  LAMM  ARI,  nel  piano  orien- 
ta le  di  Lucca.  —  Contrada  con  pieve  (S. 
Jacopo)  nella  Com.  Giur.  e  circa  a  miei 
a  maestr.-setl.  di  Capa  nuovi,  Dioc  e  Due. 
di  Lucca,  dalla  qual  città  è  3  migl.  a  gret 

Incontrasi  sulla  parte  sinistra  del  vec- 
chio Otteretto  fra  la  R.  villa  di  Madia  e 
la  strada  R.  pesciatina,  in  mezzo  a  delizio- 
sa pianura  ed  a  ben  coltivate  campagne. 

Fra  le  antiche  membrane  dell' archi- 
vio arcivescovile  di  Lucca,  due  ch'io  sap- 
pia rammentano  la  pieve  e  contrada  di  Li- 
mari,  una  dell'anno  906,  e  l'altra  dell'anno 
10  56.  A  tenore  della  prima  pergamena,  la 
chiesa  battesimale  di  Lamart  nel  906  era 
dedicata  a  S.  Giovanni  Battista  e  a  S.  Ma- 
ria. L'altra  poi  del  io56  tratta  di  una 
donazione  per  l' anima  del  defunto  Vesc 
Giovanni  fetta  da  Benedetto  chierico  alla 
cattedrale  di  S.  Martino,  cui  assegnò  varii 
pezzi  di  terra  situati  a  Sugrvminio,  in 
Tramonte  presso  Brancoli ,  in  Mariia  ; 
in  Lunata  e  in  Lamari. 

La  pieve  di  S.  Jacopo  a  Larnari  non  ba, 
uè  pare  che  abbia  avuto  nei  tempi  indie- 
tro alcuna  eh,  paraceli,  san  saffiraganea. 
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La  pieve  di  S.  Jacopo  a  iÀsnari,  o  Lem- 
mari nel  i83»  contava  «665  abit. 

LIMOLA,  o  LAMOLE.  —  Varie  con- 
trita segnalate  con  la  denominazione  di 
Lamola  o  Lamole,  Tate  a  dire  di  piccole 
lame,  danno  di  per  so  stesse  a  conoscere 
ehe  la  loro  posizione  è  poco  lungi  da  un 
cor»  di  acqua,  dove  ruppe  e  trascinò  via 
una  parte  di  ripa.  Tale  è  la  borgata  di  Za- 
mole  allo  stretto  della  Gol  foli  na,  il  casale 
di  Lamole  sul  poggio  corroso  dalle  acque 
della  Greve,  la  chiesa  di  Lamole  fra  Arri- 
dono e  Monte  Latrone  sulla  ripa  sinistra 
dell'  Ente,  tre  luoghi  che  qui  sotto  descrivo. 
LAMOLE  dblla  GOLFOLIKA  nel  VaL 
d'Arno  sotto  Firenze.  —Gas.  con  annesso 
targhe  Ito  appellato  Biwciaxzss,  nella  par* 
roccbia  di  S.  Maria  a  Lamole,  piviere  de' 
Ss.  Gìot.  e  Lorenzo  a  Sigma,  Con.  Giur. 
e  eirca  3  migl.  a  pon.  della  Lastra  a  Signa, 
Dice  e  Comp.  di  Firenae. 

II  casale  e  chiesa  di  Lamole  sono  più 
a  pon.  del  borghetto  di  Brucianete ,  en- 
trambi però  ralla  strada  R.  pisana  nella 
gola  tortuosa  percorsa  dall'Arno  in  Gol- 
felina,  e  poco  lungi  dalle  cave  di  pietre 
serena,  o  di  macigno. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Lamole  nel  i833 
contava  599  abit. 

LAMOLE  in  Val-di-Greve.  —  Gas.  che 
dà  il  titolo  alla  parrocchia  di  S.  Donato  a 
Lamole  nel  piviere  di  S.  Maria  Novella 
ia  Chianti,  Co».  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
scir.  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole,  Corop. 
di  Firenze. 

Trovasi  sulla  pendice  settentrionale 
del  poggio  delle  Stinehe,  fra  i  due  primi 
rami  della  fiumana  di  Greve,  nella  strada 
pedonale  che  guida  sulla  cresta  del  monte 
di  Cintoja. 

I  vigneti  che  danno  il  buon  vin  di  La- 
mòle  cotanto  lodato,  sono  piantati  fra  i 
macigni  di  cotesto  poggio,  quasi  sull'in- 
gresso della  contrada  del  Chianti. 

La  parrocchia  di  S.  Donato  a  Lamole 
nel  i833  contava  359  abit. 

LAMOLE,  LAMOLA,  AMOLA  (  La- 
mulae  )  in  VaUTOrcia.  —Pieve antichis- 
sima (  S.  Maria  ad  Lamulas)  attualmente 
ridona  a  pubblico  oratorio  nella  parr.ar- 
cipretale  di  S. Clemente  a  Monte  Latrone, 
dal  qua!  castello  è  distante  circa  nn  mi- 
elio  a  lev  «-scir.,  nella  Cora.  Giur.  e  migl. 
1  £  a  maestr.  di  Arcidosso,  Dioc.  di  Mon- 
Ukino,  già  di  Chiusi,  Gomp.  di  Grosseto. 
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E  une  chiesa  di  antica  struttura  a  tre 
navate,  situata  quasi  a  mezza  strada  tra 
Arcidosso  e  Moute-Latrone,  sul  cammino 
tracciato  lungo  le  discoscese  balte  che  ba- 
gna alla  sua  sinistra   il  fi  orni  cello  Ente. 

Del  vico  e  pieve  di  Lamole  sussistono 
memorie  fino  dal  secolo  IX  fra  le  carte 
della  badia  del  Monte  Amiate ,  al  quale 
Mon.  sino  d'allora  la  stessa  chiesa  plebana 
apparteneva.  II  più  antico  islrumento  fn 
stipulato  nell'anno  853  di  gennajo  nel  vico 
di  Lamole,  — ■  Anche  la  gronda,  ossia 
cella  di  S.  Maria  a  Lamule  venne  confer- 
mata alla  badia  Amiatina  dall'  Imp.  Lo- 
dovico II  con  diploma  dei  4  lugl.  853 
spedito  in  Pavia  dalla  residenza  regie.— * 
Sette  anni  dopo  il  preposto  della  stessa 
badia ,  per  atto  pubblico  rogato  in  Mon- 
ticello,  allivellò  una  casa  con  terreni  po- 
sti a  Lamole ,  ad  Arcidosso  ed  a  Monti- 
cello  per  ramino  tributo  di  9  denari  in 
moneta,  e  dì  un'anfora  di  vino  da  recarsi 
alla  cella  di  Lamole. 

Che  T  ubicazione  del  casale ,  cesia  vii- 
lata  di  Lamole,  fosse  dov'  è  tuttora  la  chie- 
sa già  pieve  omonima,  lo  prova  nn  con- 
tratto della  stessa  badia  rogato  in  Chiusi 
li  12  sett.  849,  per  il  quale  Pietro  abate 
di  quel  monastero  diede  a  livello  un  pezzo 
di  terra  posto  nel  carole  di  Lamole  con- 
finante col  fiume-  Ente ,  con  la  via  nsitV 
blica  e  con  la  vigna  di  Antichisi, 

Pochi  anni  innanzi  lo  stesso  abate  Pie- 
tro aveva  ottenuto  un  privilegiodall'Imp. 
Guido,  dato  nella  citta  di  Rotelle  li  14 
sett  892,  mercè  cui  furono  confermati 
alla  badia  di  S.  Salvatore  nel  Monte  Amia- 
te tutti  i  feudi,  giurisdizioni,  decime, 
chiese  ,  celle  e  corti  statele  concesse  dall' 
Imp.  Lodovico  II,  a  condizione  peraltro 
che  gli  abati  ed  i  monaci  ne  erogassero  il 
prodotto  in  benefizio  dello  spedale  sin  d'al- 
lora esistente  all'Abbadia  S.  Salvaci  ore,  ed 
in  elemosine  ai  poveri. 

In  tale  occasione  lo  stesso  Imper.  Gui- 
do concedè  alla  badia  Amiatina  la  facoltà 
di  aprire  un  mercato  Sabbatino,  e  di  po- 
terlo stabilire  dove  fosse  piaciuto  ali  abate 
o  al  proposto  del  monastero,  con  i  tributi 
consueti  da  erogarsi  in  vantaggio  dei  mo- 
naci e  dei  poveri  pellegrini.  —  Infatti  il 
nuovo  mercato  venne  dai  monaci  aperto  e 
introdotto  nel  casale  di  Lamole ,  e  non 
già  all'Abbadia  S.  Salvadore,  come  in 
principio  aveva  io  congetturato,  e  di  che 
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ini  fanno  ricredere  tre  inediti  documenti 
dì  quel  celebre  monastero.  Uno  è  dei  1 5 
fi  ugno  1 940,  stipulalo  nella  curia  di  Mon- 
le- Latrane ,  quando  Manfredi  abaie  del 
Monte  Amiata  davanti  a  Con  Graziano 
castellano  imperiale  di  Arcidosso  prote- 
stai e  recatosi  nel  campo  imperiale  davanti 
al  castello  di  Sei  rena  rinnovò  la  protesta 
innanù  don  Pandolfo  capitano  generale 
in  Toscana*  dichiarando  :  qualmente  il 
monastero  del  Monte- Amistà  possedeva  i 
diri t li  prò  individuo  sulla  meta  del  mer- 
cato di  Lamole,  esibendosi  I*  abate  Man- 
fredi prouto  a  rispondere  ai  tuoi  contra- 
dì Mori  in  giudizio. 

Il  secondo  documento  riguarda  l'esame 
di  diversi  testimoni  fattoli  5  mano  1949 

Ser  ordine  spedito'  da  Poggibousi  li  «9 
ov.  1248  da  Federigo  d'Antiochia  vica- 
rio generale  in  Toscana  per  l'Ino p. Fede* 
rigolldi  lui  padre. I  quali  testimoni  com- 
parsi davanti  a  ser  Matteo  notavo  Imp.  in 
&  Quirico  asserirono,  che  il  mercato  Sab* 
botino  era  solito  farsi  dal  Mon.  di  Mon- 
ta mìata  ab  immemorabili  davanti  alla 
Pieve  di  Lamole. 

Finalmente  il  terso  documento  è  una 
citazione  fatta  da  Iacopo  notaro  del  Ca- 
stel dell*  Abbadia  di  commissione  del  vi- 
cario Imp.  Federigo  d'Antiochia  ,  con  la 
quale  fu  intimato  Giovanni  camarlingo 
e  rappresentante  della  comunità  di  Arci- 
dosso  a  comparire  personalmente  dentro 
il  termine  di  otto  giorni  nella  curia  im- 
periale davanti  al  vicario  Federigo  di  An- 
tiochia per  cagione  che  la  comunità  di 
Arcidosso  aveva  aperto  nel  proprio  paese 
un  mercato  in  pregiudizio  ili  quello  che 
il  Mon.  Amiatino  teneva  nel  luogo  di  La- 
mole.  (Anca.  Divi»  Fioa.  Badia  cu.) 

Rei  secolo  XIV  la  chiesa  di  S.  Maria 
di  Lamola,  ossia  Lamole,  continuava  ad 
essere  la  pieve  matrice  di  Monte-Latrone, 
di  cui  è  filiale  ratinale  arci  pretura  di 
S.  Clemente ,  siccome  lo  dimostra  fra  gli 
altri  un  istrumento  degli  8  ottobre  i363, 
con  il  quale  don  Bernardo  abate  del  Mon. 
nmiatino  elesse  un  monaco  di  quella  ba- 
dia in  pievano  amovibile  della  pieve  di 
Lamole ,  che  fu  rettore  nel  tempo  mede- 
simo di  S.  Clemente  a  Monte-Latrone. 

In  seguito  il  battistero  fu  trasportato 
eoi  titolo  di  arci  pretura  nella  chiesa  di 
S.  Clemente,  restando  l'antica  matrice 
di  Limole  semplice  oratorio  sotto  Ip  stesso 


LANO 

popolo  di  Monte-IaUrone,  comecché  per 
venerazione  del  santuario  la  chiesa  di  La- 
mole  resti  costantemente  ufiziata  nei  gior- 
ni festivi.—  Fed.  Iiawm.*  (S. Maau.  si). 

LAWONE  già  Ano»*  fi.  (Amando  Jiu- 
mondi  Plinio)  nelle  parti  di  Romagna.— 
Una  delle  principali  fiumane  che  hanno 
origine  sulla  schiena  dell'  Appennino  lo- 
se* no.  — *  Questa  del  Lamouc  ha  pri  ncipio 
da  due  rivi  che  scendono  a  destra  ed  a 
sinistra  del  giogo,  presso  le  così  detta 
Colla  diCasaglia,  per  dove  passa  la  strida 
provinciale  di  Faenza.  Il  ramo  destro  a 
partire  dall'origine  porta  il  nome  di  La- 
mone  che  conserva  sino  alla  sua  foce  nel 
mare  Adriatico.  Sotto  la  badia  di  Crespino 
si  unisce  al  primo,  e  costà  perde  il  pro- 
prio vocabolo  di  Crespino  il  ramo  che 
scende  da  pouenie.  Per  tal  guisa  il  Lamone 
arricchito  di  acque  precipita  con  maravi- 
gli oso  efletto  ballando  a  scaglioni  di  rupe 
in  rupe ,  spumanti  in  estete,  me  che  fra 
i  diaccinoli  nelF  inverno  scendono  sena 
strepito dall'eminentepittoresca  cascata  di 
Voltura*  In  tal  guisa  fra  poggio  e  poggio 
WLamone  si  avanza  nella  valle  del  suo  no- 
me, e  accogliendo  per  via  i  tributi  dei  borri 
che  vi  finiscono  verso  pon.  dai  monti  Cal- 
colano e  Pravaglio%  arriva  sotto  il  castel- 
lacelo di  Biforco,  dove,  dopo  la  discesa  di 
quasi  mille  br.,  la  stessa  fiumana  s'ingrossa 
con  il  copioso  tributo  del  torr.  Campiti» 
per  attraversare  rigogliosa  la  Terra  di  Mar- 
radi. —  Poco  al  di  sotto  del  ponte  a  Popo- 
lano l'alveo  del  fiume  serve  per  quasi  ire 
miglia  di  linea  di  confine  fra  la  Romagna 
pontificia  e  la  granducale,!*  quale  ultima 
abbandona  al  ponte  di  Marignano. 

Non  è  mio  scopo  aggiungere,  come  ilLa- 
mone  continui  placido  il  cammino ,  lam- 
bendo per  via  il  pomerio  delle  mura  meri- 
dionali di  Faenza  dopo  essersi  riunita  a 
lui  la  Samoggia  ricca  del  Maneno  e  di 
molti  subalterni  tributarli  della  Romagna 
granducale;  né  dire,  qualmente  da  Faen- 
za dirigendosi  a  grecale,  il  Lamone arrivi 
alla  spiaggia  dell'  Adriatico  tra  il  fiume 
Posato  e  la  città  di  Ravenna. 

La  qualità  del  terreno  che  questo  fiume 
attraversa  nel  territorio  granducale  consi- 
ste nella  massima  parte  in  un  grès  siliceo 
micaceo  argilloso  alternante  con  uno  schi- 
sto  cai  careo-maraoso,di  sposto  in  strati  oriz- 
zontali dalla  parte  dell* Appennino  diCre- 
spino,*  pressoché  Verticali  dai  lntoorieet-, 
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donde  scende  il  primo  ramo  del  Lamoue. 
Una  simile  giacitura  verticale  presenta  Ja 
roccia  medesima  dall'una  e  dall'altra  spon- 
da del  Lamone  net  subborgo  meridionale 
di  Marradi,  ossia  di  Biforco,  mentre  le  ripe 
e  il  letto  del  fiume  in  quell'  angusto  ri- 
piano sono  coperte  da  incroitazioni  di 
calcarea  cavernosa  slalagmitica  ,  concre- 
zioni che  non  sono  rare  in  essa  valle.  — • 
Ped.  Mabaaoi  Comunità. 

Lmbemto,  o  Acuesrt  in  Val-d*  Elsa.— 
Cas.  che  diede  il  nomignolo  ad  una  eh. 
pan*.  (S.  Michele  a  Lagresto,  o  Agresti) 
oel  piv.  di  Gambassi,  Gom.  e  Giur.  di 
Menta  Jone,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di 
Firenie.  —  Ped.  Gambassi. 

Ia  parr.  di  S»  Michele  a  Lagresto  nel 
i55i  contava  58  abit. 

LAMPAGGIO  nel  Val-d' Arno  inferio- 
re.—*  Piccolo  cas.  o  villata  nella  parr.  di 
&  Giorgio  a  Porci  ano,  Gom.  e  circa  migL 
i  £  a  lev  -grec.  di  Lamporecchio ,  Giur. 
di  Seravalle,  Dioc.  di  Pistoja  ,  Gomp.  di 
Pireuse. 

Risiede  presso  la  sommità  del  Monte 
Albano,  ed  è  una  possessione  della  com- 
menda dell* Ordine  cavalleresco  di  S.  Ste- 
fano PP.  e  martire  della  prosapia  dei  prin- 
cipi Rospigliosi  di  Pivloja. 

LAMPORECCHIO  (  Lamporedum)  sul 
Monte  Albano  nel  Val-d' Arno  inferio- 
re. —  Vili,  spicciolato  eli1  ebbe  un  qual- 
che fortilizio,  da  cui  ricevè  l'onore vole  ti- 
tolo di  castello  che  da  nome  ad  una  chiesa 
pJebana  (S.  Stefano)  e  ad  una  comunità 
nella  Giur.  e  circa  9  migl.  a  lib.  di  Se- 
ravaile,  Dioc.  diPÌJtoja,Comp.  dì  Firenze. 

Contuttociò  a  questo  luogo  di  Lampo- 
recchio, piuttosto  che  il  titolo  comparti- 
tole dal  Redi  di  famoso  Castel  per  quel 
Masetto ,  si  addice  meglio  quello  di  con- 
trada, mentre  gli  manca  una  riunione  di 
fabbriche  con  strade  che  circoscrivono  una 
porzione  di  terreno  col  nome  specifico  di 
questa  popolazione,  che  è  spicciolata  in 
poderi,  case  e  ville  sparse  su  per  la  gib- 
bosa pendice  occidentale  del  Monte-Alba- 
no. Tale  può  dirsi  la  villa  di  Spicchio 
<Wè  la  maestosa  casa  di  campagna  de' 
principi  Rospigliosi  con  •  suoi  vasti  an- 
nessi ,  fatta  erigere  con  disegno  del  Ber- 
nini dal  Pont.  Clemeule  IX  della  stessa 
famiglia  pUlojese.  Tali  sono  le  vi  Hate  di 
Papiano*  di  Orbignano,  di  scorciano,  di 
S.  Baronto  e  di  Lampaggio ,  che  quasi 
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circondano  il  capoluogo  della  comunità,, 
ridotto  alla  chiesa  parrocchiale  ed  alla  sua 
canonica  con  qualche  caia  II  appresso.   > 

Della  rocca, torre,  o  altro  fortilizio,  che 
diede  il  titolo  di  castello  a  Lamporecchio, 
non  havvi  vestigio  alcuno  che  poss-a  me- 
ritare tal  nome  ;  seppure  non  si  debba  cre- 
dere avanzo  di  un  debole  fortino  un  pia- 
neggiante recinto  di  70  br.  lungo ,  40 
largo,  e  9  grosso,  murato  sopra  una  emi- 
nenza sovrastante  alla  chiesa  di  Lamporec- 
chio che  chiamasi  il  Castellacelo,  comec- 
ché per  la  debolezza  dei  snoi  muri  quei 
ruderi  abbiano  forma  piuttosto  di  un  di- 
roccato convento  che  di  fortezza. 

Fa  d'uopo  peraltro  avveri  ire,  che  costi 
dal  Iato  rivolto  a  pon., quasi  a  fiordi  terra, 
sussistono  tuttora  due  l'eri  lo je;  e  che  nei 
casi  di  aver  dovuto  lavorare  il  sottostante 
terreno  ad  uua  certa  profondità,  vi  fu  sco- 
perta una  piuttosto  spaziosa  cisterna. 

Di  faccia  a  cotesto  poggetto  del  Castel- 
laccio  dal  lato  che  guarda  pon. ,  varcando 
un*  forra,  o  insenatura  di  poggi,  vedesi 
sopra  la  sommità  di  un  altro  risalto  una 
torre  quadrata,  forse  alta  3o  br. ,  fabbri- 
cata con  buon  pietrame  che  ha  due  porte 
per  entrare  nei  due  piani,  uno  sopra  l'al- 
tro, di  visi  da  volle  rea  li,  e  solo  comunican- 
ti fra  loro  per  un  interno  angusto  passag- 
gio. Ma  il  descritto edifizio  non  sembra  di 
costruzione  molto  antica ,  né  trovasi  cir- 
condato da  alcun  altro  antemurale  o  ba- 
stione. Chiamano  cotesta  torre  il  Cartello 
del  Pitoni,  perchè  di  proprietà  di  Dome- 
nico Vi  toni  discendente  dal  celebre  archi- 
tetto pistojese,  che  soleva  appellarsi  *o- 
naventura  di  Arri  ghetto  Piloni  dalle  for- 
re di  Lamporecchio.  — -  Ped.  FoaaA. 

Non  si  conoscono  memorie  di  Lampo- 
recchio anteriori  al  secolo  XI,  né  io  ho 
presente,  veruna  scrittura  ,  nella  quale  si 
faccia  menzione  di  esso  anteriormente  ad 
un  contralto  dei  19  genn.  io57  .  È  un 
atto,  col  quale  Martino  vescovo  di  Pistoja 
donò  la  eh.  di  S.  Mercuriale  di  sno  padro- 
nato al  Mon.  di  S.  Martino  a  Casanuova 
di  Paraztano  dolendola  di  varie  possessio- 
ni ,  situate  nel  luogo  di  Lamporecchio , 
in  Alfano,  in  Caviniano,  in  /fievole  ec.  Si 
arroga  qui  la  tradizione  fra  quei  villici , 
che  nei  luogo  del  Castellacelo  sopra  de- 
scritto sia  esistito  un  convento,  la  cui  cam- 
pana fu  trasportata  a  Vinci. 

Una  bolla  del  Pont.  Pasquale  I  diretu 
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a  Ildebrando  vescovo  di  Pistoja  li  14  Hot. 
iio5  confermò  alla  chiesa  cattedrale  di 
detta  città,  fra  le  altre  cose  e  possessi  le 
tue  Corti  situate  a  Casale  y  a  Lampo- 
recchio, a  Greti,  e  a  Spanarecchio ,  le 
quali  erano  «tate  carpite  ella  mensa  epi- 
scopale ,  e  quindi  rivendicate  dal  preno- 
minato vescovo  Ildebrando:  mercé  cui  la 
sua  menta  riebbe  quelle  sostanze,  quas 
solerti*  vestrae  religioni*  (  scriveva  il 
Papa  )  de  laicorum  eripuit  manibus. 

A  convalidare  nei  vescovi  pistojesi  il 
dominio  temporale  di  Lamporecchio  e 
del  suo  distretto  cooperò  anche  un  diplo- 
ma imperiale  di  Federigo  Impedito  da  & 
Quirico  in  Val-d*  Orcia  li  4  luglio  1 1 55  al 
Vescovo  /Vane*, cui  donò  fra  le  altre  giuri- 
sditimi  baronali  Monte-Magno  con  Lam- 
parecchio  ed  ogni  suo  diritto ,  diritto  che 
ridneevasi  all'annuo  tributo  di  ta  soldi 
moneta  lucchese,  e  di  due  torte. 
.  Infatti  come  fedeli  del  vescovo  di  Pi- 
ttoja gli  uomini  di  Lamporecchio  e  di  Or- 
bignano compariscono  nel  ia»4  »  quando 
un  castaido  della  città  di  Pistoia,  a  nome 
dello  stesso  Comune  e  per  online  del  pote- 
stà ,  protettò  in  pubblica  adunante  nella 
chiesa  del  castello  di  Lamporecchio  da- 
vanti al  vescovo  Graxiadio,  contro  l'atto 
di  sommissione  e  di  fedeltà  che  questo 
prelato  riceveva  dai  consoli  e  dalla  mag- 
gior parie  del  popolo  di  Lamporeccfùo  e 
di  Orbignano  come  vassalli  della  sua  chie- 
sa. In  seguito  di  tale  protesta  fu  aggiunta 
all'atto  di  fedeltà  la  seguente  clausola  :  sal- 
va la  giurisdiùone^consuetudine  e  ragioni 
che  aveva  sui  sudditi  e  territorio  di  Lam» 
parecchio  e  di  Orhignano  il  Comune  di 
Pistoja»  (Zaocaax*,  Anecd.  Pistoricn.) 

Né  questa  era  la  prima  volta  che  i  vesco- 
vi di  Pistoja,  dopo  il  privilegio  ottenuto 
daU'Imp.  Federigo  I  e  con  l'erma to  da  Arri- 
go VI  (38  ott.  1 1 96  )  e  da  Ottone  IV  (  anno 
1209),  si  tennero  per  signori  di  Lamporec- 
chio e  di  Orbignano;  essendoché  tino  dal 
1264  era  insorta  lite  tra  Soffredo  vescovo 
di  Pistoja  da  una  parte,  e  gli  uomini  del 
comune  di  Lamporecchio  e  di  Orbignano 
dall'altra,  querelandosi  questi  d'insoliti 
servigj  di  vassallaggio,  d'indebite  esa- 
zioni ce.  ;  e  pel  contrario  il  vescovo  op- 
ponendo, che  gli  uomini  delle  due  comu- 
nità anzidette,  essendo  di  sua  giurisdi- 
zione spirituale  e  temporale ,  non  corri- 
spondevano alla  mensa  vescovile  ciò  che 
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era  di  giustizia  ;  avvegnaché  erano  già 
scorsi  14  anni,  dacché  eglino  nou  sola- 
mente negavano  di  prestare  le  albergane, 
ma  facevano  delle  congiure  e  delle  leghe 
in  pregiudisio  dei  suoi  diritti.  La  li  le  U 
portata  davanti  al  Pont.  Innocenùo  III, 
il  quale  ne  affidò  la  procedura  all'  Arcir. 
di  Pisa,  al  vescovo  di  Luni  e  all' siale 
di  S.  Pòniiano  di  Lucca.  —  Ma  la  deci. 
sione  andando  in  lungo,  il  Pont  medesi- 
mo con  bolla  del  3o  mano  iato  so»lilai 
all'Arciv.  pisano  e  all'abate  di  S.  Poo- 
xiano  Giovanni  da  Velletri  vescoio  di 
Firenze,  e  Opiixone  canonico  di  Luca. 
Da  questi  tre  arbitri  riunititi  a  Fireote 
nel  palazzo  di  S.  Giovanni ,  sotto  li  »i 
test.  1  •  1 8,  fu  proferita  sentenza  definiti? a, 
per  la  quale  furono  condannati  gli  uomini 
di  Lamporecchio  di  pagare  ai  Vesc  di  Pi- 
ttoja l'annuo  cauone  di  i5  lire  in  Unto 
buon  vino:  e  viceversa  fu  inibito  al  pre- 
lato pistojese  di  poter  smacchiare  e  ap» 
poderare  le  terre  di  quella  medesima  co- 
mmuta, siccome  aveva  praticato  nei  test- 
pi  trapassali.  (Aaca.  Dtn~  Fioa.  Carte  del- 
r Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja.  ) 

Il  fori  Ili  tio  che  esisteva  sino  dal  st- 
colo  XIII  nei  contorni  di  Lamporecchio 
fu  guardalo  dalla  fazione  ghibellina  di  Pi- 
ttoja, tostoebé  con  petizione  del  primo  di 
aprile  1984  gli  uomini  di  Animino  sup- 
plicavano i  rappresentanti  del  Cornate 
di  Pistoja ,  affinché  ad  onore  della  parte 
Guelfa  prendessero  la  difesa  e  custodia  di 
Artimino  e  del  suo  distretto ,  onde  libe- 
rare quegli  abitanti  dalle  scorrerie  dei 
Ghibellini ,  che  allora  occupavano  il  ca- 
stello di  Lamporecchio.  {Zaccaria  1.  eli.) 

Durante  le  guerre  accese  nelle  prime 
decadi  del  secolo  XIV  fra  il  Comune  di 
Pistoja  e  quello  di  Firenze,  ed  in  seguito 
fra  i  Fiorentini  e  Uguccione  della  fag 
giuola ,  cui  non  mollo  dopo  tennero  die- 
tro vicende  anche  più  disastrose  per  con- 
to di  Castruccio  signore  di  Lucca,  nel  gito 
di  tre  decadi  gli  uomini  di  Lamporecchio 
dovettero  ubbidire  ora  all'uno  ora  all'altro 
vincitore.  Dopo  la  morte  del  capitano  luc- 
chese il  Cast,  di  Lamporecchio  tornò  ali  ob- 
bedienza dei  Fiorentini,  i  quali  col  trat- 
tato di  pace  dei  24  maggio  i3ag  restitui- 
rono ai  Pistojesi  il  castello  medesimo  e 
quello  di  Castro  e  Conio ,  entrambi  si* 
tuati  miI  Moni* Albano.  (  Ammibjlt  Istor. 
fior.  Lib.  VII  ). 


LAS!  P 

Finalmente  la  comunità  di  Lamporec- 
chio gli  il  apr.  i55i  si  sottomise  separata- 
mente alla  Rep.  fior.,  che  dichiarò  il  ter- 
ritorio medesimo  faciente  parte  del  eV- 
stretto  fiorentino . 

Donde  avvenne,  che  la  corte  di  Lam- 
porecchio, trovandosi  a  confine  delle  co- 
munità di  Tiziana  t  di  Cerreto  Guidi 
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comprese  nel  contado  fiorentino ,  fu- 
rono poste  tra  queste  e  quella  le  Passe  g- 
gerie  o  Dogane  di  frontiera  che  il  Conta- 
do di  Firenze  allora  teneva  nel  suo  ter- 
ritorio distrettuale,  come  se  si  trattasse  di 
limiti  fra  due  stati  e  due  dominii  diver- 
si .  —  Pcd.  l'Articolo  Platina  Compar- 
timento. 


Movimento  della  Popolazione  del  Pur  amato  di  Lampo**  ce  mio  e  sue  ville 
a  tre  epoche  diverse ,  divisa  per  famiglie. 


A«a> 

latro 
maschi 

atai 

fentm. 

ADV 

maschi 

CTI 

ferrnn. 

coa.icoi.Ti 

dei 
due  zezzi 

ECCLESIA 
STICI 

Numero 

delle 
famiglie 

Totalità 

della 
Popolaz. 

i55i 
i833 

i55 

218 

ni 
223 

aa3 
a58 

a86 
266 

129 
76» 

6 

7 

a  80 
180 
3o5 

1485 
<Qi3 
1734 

Comunità  di  Lamporecchio.  — -  Il  ter- 
ritorio commutativo  di  Lamporecchio  oc- 
cupa una  superficie  di  13726  quadr.,  dai 
quali  sono  da  detrarre  425  quadr.  percor- 
ri da  acque  di  fiossi  e  torrenti  e  da  pub- 
bliche strade. 

Nel  i833  vi  si  trovavano  6122  «bit.,  a 
ragione  cioè  di  36o  individui  per  ogni 
oipl.  quadr.  di  suolo  impouibile. 

Confina*  con  «ette  comunità.  Solisi  gio- 
gana  del  Monte  Albano ,  ossia  del  Barco, 
ha  di  fronte  verso  grec.  la  Gom.  di  Tiz- 
iana, a  partire  dal  bivio  della  via  di  Le- 
poraja  per  entrare  in  quella  che  dirigesi 
aS.  Ai  luccio,  mediante  la  quale  i  due  ter- 
ritori i  si  accompagnano  insieme  sino  al 
così  detto  tabernacolo  de'  fionfanti ,  e  di 
là  per  confini  artificiali  arrivano  al  ter* 
mine  del  Sasso  Bianco.  Costà  subentra  la 
comuni  Ih  di  Seravalle,  e  con  questa  l'al- 
tra di  Lamporecchio  passa  il  poggio  delle 
Bandite  per  quindi  entrare  nel  borro  dell' 
Ulivccchio,  col  quale  scende  la  pendice  oc- 
cidentale del  Monte- Albano,  finché  alla 
confi  uc-nza  del  rio  di  Cecina  davanti  al  ca- 
stelletto di  questo  nome  il  territorio  «li 
Lamporecchio  riuionU  l'alveo  del  borro 
Crrralto.  Giunto  sulla  cresta  del  monte 
nella  via  della  Ciliegia,  voltando  faccia  da 
v.  11. 


sett.  a  pon.,  scende  verso  la  Val-di-Nievoie 
di  conserva  con  il  territorio  comuni  la  ti  vo 
delle  due  Terre  di  Monsummano  e  Monte 
Vettolini ,  da  primo  per  la  strada  della 
Casalina ,  poi  per  il  Viottolo  della  pieve 
di  Va  jano,  quindi  per  i  borriciattoli  della 
Padaletta  e  di  Brogi  tributari!  del  rio 
Cecina,  finché  con  esso  rio  giunge  al  Ca- 
nale del  Terzo  sulla  gronda  orientale  del 
padule  di  Fucecchio.  Lungo  il  Canal  del 
Terzo,  il  territorio  comuni tativo  in  di- 
scorso voltando  a  lib.  corre  di  conserva 
con  la  Com.  di  Buggiano  per  circa  messo 
miglio,  e  poscia  con  quella  di  Fucecchio 
per  un  buon  miglio,  finché  sulla  strada 
delle  Prato,  cambiando  direzione,  lascia 
a  lib.  il  padule  di  Fucecchio  e  incontra 
dal  lato  di  ostro-sci r.  la  Com.  di  Cerreto- 
Guidi.  Con  e<sa  fronteggia  mediante  la 
strada  predelta,  poi  per  lo  stradone  della 
Pialle  di  Bagnolo ,  percorso  il  quale  tra- 
passa la  via  che  da  Cerreto-Guidi  va  a 
Lamporecchio.  Costà  piegando  verso  lev. 
soltentra  la  Comi  di  Vinci ,  con  la  quale 
attraversa  per  termini  artificiali  le  si- 
nuosità dei  poggi  tra  Lamporecchio  e  Vin- 
ci, finché  entra  nella  strada  di  Le  poraja 
e  con  essa  ritorna  sulla  sommità  'del 
Monte  Albano ,  dove  ritrova  sullo  sbocco 
8i 
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della  ria  comunitativa  di  S.  Allaccio  il 
Urrìlorìo  di  Tiziana. 

Non  pattano  per  questa  Comunità  stra- 
de regie  né  provinciali,  e  quelle  comuni- 
tati  ve  tono  quasi  tutte  pedonali,  te  si  ec- 
cettuino pochi  tronchi  di  vie  vicinali  che 
dirigenti  a  Lamporecchio  da  Cerreto-Gui- 
di ,  da  Vinci  e  dalla  strada  provinciale  di 
Val-di-Nievole. 

Piccoli  sono  i  torrenti  o  borri  che  per- 
corrono il  territorio  in  discorto,  fra  i  ova- 
li il  pia  esteso  e  copioso  di  acque  sarebbe 
il  lincio.  Egli  è  uno  dei  tributarli  del 
pedule  di  Fucecchio,  dalle  cui  torbe  trag- 
gono profitto  i  possidenti,  frontisti  della 
gronda  orientale  per  colmare  e  bonificare 
quel  suolo.  Il  lincio  di  Lamporecchio, 
ch'è  ben  diverso  dal  Fimtio  che  scende  nel 
fiume  Ombrone  dai  Monti  di  sopra  a  Pi- 
stoia, nasce  sulla  pendice  occidentale  dei 
Monti  di  sotto,  mentre  le  sue  più  lontane 
sorgenti  partono  dalle  viciname  della  cosi 
detta  Pietra  Marina.— È  questo  il  punto 
più  eminente  del  Monte  Albano,  il  luogo 
donde  si  scuopre  una  gran  parte  della  To- 
scana occidentale  e  meridionale,  giacché, 
eccettuato  1*  Appennino  pistoiese  e  l'Alpe 
Apuana,  non  gli  si  parano  davanti  monti 
ad  esso  superiori,  per  quanto  la  Pietra 
Marina  non  sia  che  944  br.  al  di  sopra 
del  pivello  del  mare!  —  Di  qua  si  gode  a 
scir.-Iev.  libera  prospettiva  della  valle  fio- 
rentina e  di  tutte  le  vallecolc  sue  tribu- 
tarie, asett  la  catena  dell'Appennino;  a 
non.  le  valli  diNievole,  dell'Arno  inferio- 
re e  del  Serchio,  con  tutto  il  delta  pisano, 
dall'Appennino  al  mare ,  da*  Monti  Li- 
vornesi alla  punta  del  Corvo,  ossia  al  prò- 
mon torio  di  Luni. 

•  La  qualità  del  terreno  della  comunità 
di  Lamporecchio,  in  quanto  spetta  alla 
pendice  superiore  del  Monte-Albano,  ap- 
partiene nella  massima  parte  a  una  calca- 
rea stratiforme  compatta  spesse  volte  al- 
terata e  unita  ad  altre  sostante  terrose  e 
metalliche  in  guisa  da  farle  cambiare  co- 
lore e  convertirla  in  galestro  venato,  men- 
tre alla  base  occidentale  presto  al  lem- 
bo del  pedule  di  Fucecchio  il  suolo  tro- 
vasi coperto  da  ciottoli,  da  ghiaie  fiutiate, 
e  da  un  deposito  marnoso  palustre. 

Essendo  pertanto  le  rocce  componenti 
il  territorio  superiore  della  Coca,  di  Lam- 
porecchio di  natura  identica  o  quasi  si- 
mile a  quelle  che  cuoprono  le  spalle  allo 
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stesso  monte  sopra  Carmignano  e  Tizzana, 
non  vi  ha  d*  uopo  domandare,  se  costà  ù 
prosperino  le  viti,  e  quel  sorla  di  vino  for- 
niscano i  suoi  grappoli. Che  se  mai  alcuno 
ne  dubitasse,  saprà  dal  Redi,  che  fra  i  viai 
più  prelibati  della  Toscana  fu  da  esso  desi- 
guaio  il  topazio  pigiato  in  Lamporecchio. 
Anco  quattro  secoli  innanzi  del  Redi  il 
▼ino  di  questa  contrada  era  talmente  in 
credito,  che  i  vescovi  di  Pistoja  facevano 
recare. al  la  loro  mensa  in  tanto  buonvm 
di  Lamporecchio  i  tributi  e  censi  che  que- 
gli abitanti  solevano  pagare  dei  terreni 
appartenuti  alla  sua  cattedrale. 

Al  pari  dell'uva  riescono  ottimi  i  fratti 
di  varie  specie  di  piante  che  vegeAmo co- 
stà sul  Monte  Albano,  fra  le  quali  h  piò 
ricca  e  produttiva  é  quella  dell'oliva 

La  piccola  e  variata  cultura  é  quella  dw 
meglio  ti  addice  a  questo  suolo  calcareo-v- 
gi  Ilo-siliceo,  per  la  maggior  parie  appode- 
rato e  sparso  di  case  coloniche  e  di  ville, 
eccettuando  la  porzione  più  alta  della  co- 
munità ,  destinata  al  bosco  e  alla  pasturi. 
La  chiese  di  Lamporecchio  aoUo  il  tito- 
lo di  S.  Stefano  è  mollo  antica.  Essa  era  a 
tre  navate,  una  delle  quali  è  stata  chiusa 
per  uso  di  Compagnia.  —  Non  vi  si  legge 
un  nome  né  un  millesimo  sopra  i  sepol- 
cri, o  sopra  le  porte,  più  antico  del  161  s. 
Evvi  un  bellissimo  altare  di  mezzo  con 
tavola  rappreseu tante  la  Visitazione,  com- 
posta di  quattro  figure  quasi  di  naturale 
grandezza;  cioè  la  Madonna,  S.  Elisabetta 
in  ginocchio,  S.  Rocco  e  S.  Sebastiano, 
il  tutto  lavoro  di  terra  invetriata  della 
scuola  della  Robbia. 

Anche  i  pilastri  della  tribuna  sono 
adorni  di  basso-rilievi  a  frutta  diverte  e 
a  fiorami  di  vario  colore. 

Il  pievauo  di  Lamporecchio  é  vicario 
foraneo ,  e  spettano  al  suo  piviere  le  se 
guenti  tre  chiese  parrocchiali  :  1.  &  Maria 
Maddalena  a  Orbignano;  a.  S.  Barooto, 
già  abbadia  ;  3.  S.  Giorgio  a  Porciano. 

La  comunità  di  Lamporecchio  innanzi 
la  legge  del  ao  sett.  1774»  relativa  alla  ri- 
forma delle  comunità  del  distretto  forca- 
tino,  era  composta  dei  popoli  di  S.  Stefa- 
no a  Lamporecchio,  di  S.  Barooto  e  di  & 
Giorgio  a  Porciano  ;  ma  in  vigore  del  te*  j 
gola  mento  dei  7  giugno  1775  i  sunnomi- 
nati tre  coinuuelli  furono  incorporali  eoa 
altri  undici  alla  comunità  e  pololeiia  di  ! 
Seravalle,  dalla  quale  vennero  nuovanien- 
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te  staccati  nel  1810,  in  quanto  all'i 
Distrazione  economica,  f>er  riunirli  in  un 
sol  corpo  con  i  popoli  «li  Orbignano,  d\ 
Lardano,  di  Cecina,  e  di  Castel-Martini, 
nel  modo  che  lu Itera  si  mantengono 

Ebbe  i  natali  in  Lamporecchio  il  poe- 
ta Francesco  Berni ,  sebbene  i  di  lui  ge- 
nitori fossero  da  Bibbiena;  siccome  di 
Lamporecchio  fu  oriundo,  e  l'orse  nella 
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torre  di  sua  famiglia  nacque  il  cel.  archi- 
tetto pistoiese  Bonaventura  Vi  toni. 

La  Comunità  di  Lamporecchio  dipen- 
de per  il  civile  dal  potestà  di  Sera  vai  le, 
per  il  politico  ed  il  criminale  dal  com- 
missario R  di  Pistoia,  dove  ha  la  sua  can- 
celleria comuni  tati  va,  l'unito  del  Regi- 
stro, e  la  conservazione  delle  Ipoteche.  La 
Ruota  è  in  Firenze. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Lsmpommccmw  a  tre  èpoche  diverte. 


Diocesi 

Popolazione 

Home  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 
appartengono 

Anno 
i55c 

Anno 
1745 

Anno 
i833 

S.Baronto,  pres- 

- 

so  faraiuuto 

S.  Baronto,  già  Badia 

Pistoia 

566 

397 

5aa 

Castel-Martini  , 

già  a  Orbaja. 

S.  Donnino,  Prioria 

San-Miuiato, 

già  di  Locca 

Sa 

— . 

695 

Cecina 

S.  Niccolò,  Pieve 

idem 

•5y 

533 

55o 

Ltmporeechio  e 

sue  ville 

S.  Stefano,  Pieve 

"> 

'  9>* 

1734 

Orbignauo 

S.  Maria  Maddalena,  Prior. 

\    Pistoja 

U85, 

4*9 

645 

Porci  ano 

S  Giorgio,  Rettoria 

s 

.   i85 

a84 

Lardano 

S.  Stefano,  Pieve 

I  Sari-Miniato, 
già  di  Locca 

. 
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104» 

1692 

Totale Abitanti  ir.  a8oo*.  34760.6122 


LANCIALBERTI  in  Val  d'Elsa.— O*. 
che  diede  il  titolo  alla  soppressa  'cura  di 
S.  Maria  a  Lancialberti,  attualmente  uni- 
ta a  S.  Margherita  a  Sciano  net  piviere 
di  S.  Gkrv.  Battista  in  Jerusalem,  un  dì  a 
Semi  fonte,  volgarmente  di  S.  Donnino 
a  Lucardo,  Com.  e  quasi  a  migl.  a  scir. 
di  Certaldo,  Giur.  di  Castel  Fiorenti  no, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  Lancialberti  sopra  una  piaggia 
di  tufo  conchigltare  alla  destra  del  fiume 
Elsa  e  della  strada  R.  Francesca. 

Ehbe  podere  costà  la  nobil  famiglia 
Grifoni  di  Firenze,  che  fu  patrona  della 
chiesa  di  Lancialberti  sino  a  che  questa 
cara  con  decreto  arcivescovile  dei  36  apri- 
le 180*  insieme  cond'altra  di  S.  Martino 
a  Li  foli  fa  riunita  alla  parrocchia  di  S. 
Margherita  a  Sciano  dello  stesso  pievana- 
to.— *Vcd%  Sciamo,  o  Asciavo  in  Val  d'Elsa. 


Il  popolo  di  Lancialberti  ne)  i55i  con- 
tava  48  abit.  e  87  nelV  anno  174$. 

LAttCIOLE ,  o  LANCIUOLE  (  Castr. 
Lanciolae)  in  Val-dt-Nievole.—  Cast  con 
dogana  di  frontiera  e  chiesa  parr  (S.  Bar- 
tolommeo)  nella  Com.  e  circa  3  migl.  a 
lib.  di  Piteglto,  Giur.  di  San-Marcello , 
Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

É  situato  nei  monti  di  aopra  a  Pistoja 
presso  le  sorgenti  della  P escia  maggiore, 
sulla  strada  che  guida  a  Pontito  e  Lucchio 
nel  dominio  lucchese,  presso  il  confine 
della  Dioc.  pistoiese ,  o  del  Granducato 
con  il  Ducalo  di  Lucca. 

Fu  uno  dei  castelli  della  Montagna  pi- 
ato jese  che  tenne  la  fazione  ghibellina, 
la  quale  nel  lago  venne  cacciata  di  costà 
e  dal  castello  di  Calamecca  da  un  capo 
dì  fazione  guelfa,  Spino  di  Trivnlzio.  Ma 
essendo  dopo  tornati  i  Ghibellini  a  Lan- 
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e  iole ,  ?  eonero  questi  «li  nuovo  assalili 
dalle  genti  del  Trivulzio,che  scalnronole 
mura  castellane,  riportandone  completa 
vittoria;  in  guisa  che  ogni  anno  nel  giorno 
16  di  febbri jo  il  popolo  di  Lanciole  co- 
stumava solennizzare  il  compleanno  della 
gloriola  giornata.  —  Veà.  Cbupolb. 

Con  provvedimento  dell'anno  i33o  da- 
gli Anziani  di  Pistoja  fu  deliberalo,  che 
anche  Lanciole  avesse  il  suo  giusdicente 
minore,  il  quale  facesse  ragione  al  po- 
polo di  Lanciole  e  a  quello  di  Grespote 
sotto  la  dipendenza  criminale  e  politica 
del  capitano  della  Montagna. 

Nel  Uo3,  di  ottobre,  il  cast,  di  Lancio- 
le, essendosi  sedate  le  fazioni  Pancia tichi 
e  Cancellieri,  si  sottopone  con  tutti  gli  al- 
tri castelli  della  Montagna  di  Pistoja  al 
governo  del  Comune  di  Firenze,  dal  qua- 
le ottenne  alcune  favorevoli  capitolazioni. 
Nel  1418  insorsero  controversie  di  confi- 
ne tra  le  comunità  di  C  re  spole  e  Lanciole 
del  dominio  fior,  e  quella  di  Pontito  del* 
la  repubblica  lucchese,  le  quali  restarono 
terminate  nel  1 419. 

Il  doganiere  di  Lanciole  è  di  terza  clas- 
se, e  dipende  da  quello  di  seconda  che  ri* 
siede  alla  dogana  del  Cardino  sulla  strada 
R.  da  Pescia  a  Lucca. 

La  par r.  di  S.  Bartolommeo  a  Lancio* 
le  nel  i833  noverava  aia  abit. 

LANCIOLlNA.o  ANGIOLINA  eCHlAS- 
SAJA  nel  Val-d*  Arno  superiore.  —  Vili, 
con  antica  rocca  che  diede  il  nome  al  po- 
polo di  S.  Angelo  all'Ando!  in*,  già  nel  pi* 
viere  di  Gropina, attualmente  riunito  alla 
enra  di  Chiassa /«,  nella  Com.  pievanato 
e  circa  a  migl.  a  lev.  di  Loro,  Ginr.  di 
Terranuova ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  posto  sul  fianco  occidentale  e  vicino 
al  giogo  dell'Alpe  di  S.  Trinila  fra  le  più. 
alte  sorgenti  del  torr.  Agna. 

Fu  il  Cast,  di  Lanciolina  feudo  pur  es- 
so dei  couti  Guidi  di  Modigliani!  confer- 
malo ai  medesimi  nel  -aao  dall' Imp.  Fe- 
derigo li.  Dai  conti  Guidi  passò  Lancio- 
li  uà  in  potere  degli  libertini  di  Soùena 
per  retaggio  lasciato  da  un*  donna  degli 
Uberlini  maritala  al  conte  Alessandro  dei 
conti  Guidi  «li  Romena.  Della  quale  fera- 
mi  uà  fu  nipote  ed  erede  quell' Aghinolfo 
figlio  di  Belli uo  il  Grosso,  cui  riferisce 
Giov.  Villani  (  Cronaca  Lib.  IX  cap. 
379),  là  dove  racconta,  come  nelle  caleu» 
de  di  ottobre  del  1 3-4  si  arrendè  al  Co- 
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mone  di  Firenze  il  castello  di  Landolini 
#per  cagione  che,  guerreggiando  il  contado 
di  Valdaruo  Aghinolfo  di  Bettino  Grosso 
degli  Uberlini  con  sua  masnada  che  di- 
morava in  Lanciolina,  fu  sconfitto  e  fatto 
prigioniero  dagli  nomini  di  Castel-Fran- 
co di  sopra ,  e  da  quelli  di  Loro:  onde 
per  redimersene  Aghinolfo  dovè  ri  una» 
zi  a  re  ad  ogni  ragione  sopra  la  prenomi- 
nata rocca  e  suo  distretto  a  favore  del  Co- 
mune di  Firenze. 

11  paese  intorno  a  Lanciolina  nel  i3os 
era  stato  saccheggiato  dai  Ghibellini  ri- 
belli usciti  da  Firenze,  tra  i  quali  alcuni 
dei  Pazzi  e  degli  libertini  di  Valdamo. 
Per  la  qual  cosa  con  sentenza  dei  ai  luglio 
di  detto  anno  il  potestà  della  repubblica 
condanuò  quei  ribelli  in  contumacia  slU 
pena  della  testa.  —  Fed.  Gajigbibjkto. 

É  fama  che  dalla  rocca  di  Lanciolioa 
traesse  i  natali  il  celebre  Poggio  Braccio- 
lini ,  sebbene  i  suoi  biografi  abbiano  in- 
dicato in  vece  di  quella  il  capoluogo  del- 
la potesteria ,  cioè  Terranuova. 

Nel  casale  di  Chiassaja,  compreso  nel- 
l'antica  corte  e  distretto  territoriale  di 
Lanciolina,  è  situata  la  eh.  parr.  di  en- 
trambi i  paesi,  la  cui  popolazione  nel 
i833  ascendeva  a  «53  abit. 

LANCISA  o  ANCISA  nel  Val-d'Amo 
superiore.  —  Ved.  Incisa. 

Lancìsa%  o  Ancisa  di  Vav-di-Bao*o 
in  Romagna.  —  Ved.  Stlvamama  nella 
Valle  del  Savio. 

LANCISA,  o  ANCISA  in  Val-di  Lima. 
—Cai.  coti  cappella  (S.  Maria)  nel  pivie- 
re e  popolo  di  Lizzano,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 9  migl.  a  setL  di  San-Marcello ,  Dioc 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  in  oosta  fra  Lizzano  e  San- 
Marcello  sull'antica  strada  maestra  mode- 
nese ,  slata  aperta  o  piuttosto  restaurata 
nel  iaa5,  sopra  uno  sprone  della  monta- 
gna che  «cende  alla  sinistra  del  fiume 
Lima.  Era  Lancisa  un  comunello  di  Liz- 
zano, che  con  Spi g nana  nel  iS5i  costi- 
tuivano tutti  tre  insieme  una  popolazione 
di  169 5  abit.  —  Veà\  Lksauo. 

LANO  e  CORTI  in  Val-d»Elsa.  —  Vii- 
late  composte  di  due  popoli  insieme  riuni- 
ti (  S*.  Niccolò  e  Lorenzo  delle  Corti,  e 
S.  Martino  aZono)  nell'antico  pi  viere  di 
S.  Gio.  Battista  a  Castello ,  Com.  Giur.  e  i 
circa  4  migl.  a  ostro  di  Colle,  Dioc.  mede- 
sima, già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena.     | 
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Le  villi  te  di  Zana  e  delle  Córti  •'  in- 
centrano nella  strada  provinciale  tra  Ca- 
sole  e  Colle  ralle  piagge  che  rasentano 
dal  lato  manco  il  corso  dell'  Elsa  mor- 
ta— Ved.  Coiti  (  u  )  in  Val-d'  Elsa. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Zana  e  Corti 
nel  1 83 3  noverava  119  abit.  —  Confron- 
tala con  la  popolazione  del  1 55 1 ,  la  parr. 
delle  Corti  allora  aveva  104,  e  quella  di 
£ano  53  abit.,  mentre  nel  1745  la  parroc- 
chia delle  Corti  era  ridotta  a  53  individui, 
e  I* altra  di  S.  Martino  a  La 00  a  4»  abit. 

LAPI  (S.  GIORGIO  a)  nella  Val  d'Ar- 
hia.  —  Antico  eoa  un  elio  del  Terzo  delle 
Mas*  di  S.  Martino,  che  portò  il  distintivo 
della  sua  chiesa  parr.  attualmente  diruta, 
e  da  lunga  mano  riunita  al  popolo  di  S. 
Pietro  a  Monte-Li  «cai  nel  piviere  e  vica- 
riato foraneo  del  Bozzone ,  Giur.  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena,  da  cui  il  Gas.  di  Lapi, 
o  nlVApi  dista  quasi  tre  migl.  a  grec. 

È  situato  in  un'  amena  collina  fri  i 
torr.  Bolgione  e  Bottone,  che  bordeggia* 
no  il  così  detto  Pieno  di  Lapi. 

Ebbe  orìgine  da  un  monastero  di  don- 
ne delta  congregazione  di  Camaldoli,  eret- 
to nella  prima  meta  del  secolo  XII  sopra  i 
beni  donali  a  quelle  recluse  dall'abate  del 
Mod.  della  Rosa,  e  più  tardi  spesse  fiate 
sovvenuto  per  pubblico  decreto  dal  Co- 
mune di  Siena. 

Alcuni  istromenti  relativi  al  Mon.  di 
S.  Giorgio  a  Zapi ,  o  all'  Api ,  s' incon- 
trano fra  le  membrane  appartenute  alle 
Trafisse  di  Siena;  il  più  antico  dei  quali 
è  dei  1 5  giug.  i3o6  rogato  nella  chiesa 
del  Monastero  di  S.  Giorgio  air  Api,  In 
altro  contratto,  dei  aa  aprile  i3i 6,  trat- 
tasi della  compra  dì  un  mulino  àtilo del- 
ia Quercioia  posto  sul  6 urne  Bozzone,  che 
fu  acquistato  a  nome  delle  monache  di  &. 
Giorgio  air  Api.  (  Aaca.  Din..  Fioa.  Carte 
del  Mon.  delle  Trafisse). 

Queste  claustrali  nel  1409»  essendo  ri- 
maste in  picco!  numero,  furono  incorpo- 
rate al  vicino  Mon.  di  S.  Mamiliano  a 
Valli  — La  chiesa  peraltro  di  S.  Giorgio 
continuò  a  ser? ire  di  parrocchiale  sotto 
il  governo  di  uu  religioso  sacerdote  Ca- 
maldolense  ,  siuo  a  che  verso  la  meta  del 
secolo  XVII,  minacciando  essa  rovina,  fu 
soppressa  ,  e  la  sua  cura  raccomandata  al 
parroco  di  S.  Pietro  a  Monte-Liscai. 

Col  regolamento  Leopoldi  no  del  2  giu- 
gno 1777  relativo  all'organizzazione  eco- 
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noraica  delle  comunità  doli*  provincia 
superiore  senese,  il  comunello  diS.  Gior- 
gio a  Zapi ,ORÌVApi  figurò  fra  quelli  che 
componevano  la  Coin.  del  Terzo  di  S. 
Martino  di  Siena. 

Al  presente  non  esiste  di  quel  fabbri- 
calo altro  che  un  avanzo  della  tribuna 
Jella  chiesa  di  S.  Giorgio  a  Zapi,  il  cui 
istretto  nel  1640  consisteva  in  otto  po- 
deri, dove  si  trovavano  5r>  abit.  —  red. 

SlKHA  (  COMUBTTÀ  DEL  TrEXO  DI  S.  MàRTI- 
SfO  DI  ) 

ZdHTicA  o  Zjjjsticj,  della  anche  An- 
tica nel  Val-d*  Arno  superiore.  —  Villa 
signorile  che  diede  il  nome  a  un9  antica 
chiesa  parr.  (S  Andrea)  da  lunga  mano 
riunita  al  popolo  di  S.  Cristoforo  a  Per. 
tica j a,  nel  piviere  «  Com.  di  Ri  guano, 
Giur.  del  Ponlassieve,  Dioc  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze.  — •  Ved.  Asme*  nel 
Val-d"  Arno  superiore. 

LAPPEGGI,  APPEGGI  o  L4PPEG- 
GIO  nella  vai  lecola  dell' Ema.—  Contra- 
da sparsa  di  bei  palazzi  di  campagna,  fra 
i  quali  una  villa  magnifica  della  casa 
granducale  Medicea  con  cappella  (S.  Ma- 
rta Maddalena  de' Pazzi)  nel  popolo  della 
pieve  di  S.  Maria  all' Ante)  la,  Com.  Giur. 
e  3  migl.  a  ostro  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze,  dalla  qual  citta  le 
Tille  di  Lappeggi  sono  a  un  bel  circa  5 
migl.  a  scir. 

Nei  secoli  trapassali  portava  singolar- 
mente il  titolo  di  Lappeggi  una  casa  tor- 
rita  e  rinchiusa  da  muri  esistente  tuttora 
-  sull'ingresso  dell'alto  piano  di  Lappeggi 
nella  strada  che  guida  a  Mondeggi;  co- 
mecché sotto  nome  di  Zoppeggi  o  Zop- 
peggio s  incende  una  estensione  di  terri- 
torio fra  il  torr.  Grassina  e  YEma  nella 
parte  meridionale  del  popolo  dell'  Antel- 
la,  contrada  celebrata  dal  Redi  nel  Bac- 
co in  Toscana,  allorché  cantava: 

Ma  se  chieggio 
Di  Zoppeggio 
Za  bevanda  porporina , 
Si  dia  fondo  alla  cantina. 

La  casa  torr  ita  di  Lappeggi  testé  no- 
minata, nel  secolo  XIV  apparteneva  alla 
badìa  di  Montescalari,  il  cui  abate  l'alli- 
vellò insieme  con  un  podere  ed  altre  ter- 
re annesse.  Riferisce  a  una  tale  enfiteusi 
fra  gli  altri  un  islrumento  del  i.°  aprile 
i337  rogato  nel  popolo  della  chiesa  pie*. 
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liana  di  S.  Maria  dell'  Aniella  loco  aitilo 
LttprgiOy  col  quale  Guidacelo  del  fu  Ghe- 
rardo del  fu  fiuonagiunlade'Bardidi  Fi- 
renze prestava  mallevadoria  per  V  acqui- 
sto di  un  podere  fatto  dal  Mon.  di  S.  Cas- 
si ano  a  Monte-Scalari,  obbligandosi  a  ri- 
levare auei  monaci  da  ogni  caso  di  con- 
danna, bando,  confisca,  o  prestanza,  lira, 
delf  estimo,  gabelle  imposte  e  da  imporsi 
dal  Comune  di  Firenze,  come  pure  da 
ogni  possibile  sentenza  <f  inquisiùone  per 
conto  di  eresia  ec. 

Appella  anche  più  specialmente  alla 
Casa  torrita  di  Zoppeggi  un  alto  pubbli- 
co dei  a  \  gennaio  i34o.  —  Tratta  vasi  di 
rivendicare  al  Mon*  di  Monte-Scalari  un 
grosso  podere  posto  in  Val.  di -Ruotane 
contro  gli  eVedi  di  Cione  del  fa  Uberto 
del  popolo  di  S.  Andrea  a  Linari,  pivie- 
re di  S.  Miniato  a  Rabtana,  eoa  molte  al- 
tre terre  e  case,  tra  le  quali  il  palano  con 
la  torre  di  Lappeggi,  ivi  designali  cosi: 
quondam  domum  altam  «Ve  turrim  cum 
auadam  alia  domo  positam  juxta  eam  ci- 
tatam  turrim  in  populo  plebis  Antillae% 
locodicto  Lappeggi.  (Ara.  Difl.  Fio*. 
Carte  della  badia  di  Monte-Scalari). 

La  Torre  stessa  di  Lappeggi  con  la 
casa  annessa  e  il  vasto  podere  contiguo 
nel  1750  dal  Mon.  di  Monte-Scalari  furono 
allivellati  al  Cardinale  de9 Bardi,  da  cui 
pervennero  nei  suoi  nipoti  ed  eredi. Estin- 
ta la  sua  linea  nel  conte  Girolamo  Bardi, 
fu  rinnovato  il  livello  fra  l'attuale  pos- 
sessore sig.  Ri med iotti  e  l'Opera  esterna 
di  S.  Maria  del  Fiore,  subentrata  nelle 
ragioni  della  soppressa  badia  di  Monte- 
Scalari  per  elargita  sovrana. 

Ma  i  possessi  più  estesi ,  le  case  di 
campagna  le  più  grandiose,  i  lunghi  e 
larghi  viali,  i  molti  giardini,  le  fonti  ar- 
tificiali, per  cui  è.  salita  in  maggior  no- 
me la  contrada  di  Lappeggio,  furono  in 
gran  parte  acquistati  dalla  casa  dei  Me- 
dici, che  a  Lappeggio  ed  alla  villa  di 
Monde ggi  ebbe  parco,  poderi  e  palagi  si- 
no dall'  epoca  di  Leone  X.  —  red.  Mo*- 

BKGOI. 

La  villa  reale  però  di  Lappeggiocon  tulli 
i  vasti  annessi, giardini,  ragna je, passeggi, 
vasche  e  fontane  copiosissime  di  acque 
condotte  dal  poggio  a  grec.  per  il  cam- 
mino di  quasi  due  miglia  in  varie  dire- 
zioni ai  possessi  Medicei,  sono  quasi  tutti 
opera  del  cardinale  Francesco  Maria  fra- 
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fello  di  Cosi nao  III.  Per  volontà:  del  qua- 
le sorsero  in  pochi  anni  sul  pianeggiati. 
te  dorso  delle  colline  di  Lappeggio  stra- 
doni fiancheggiati  da  una  doppia  linea 
di  cipressi  con  statue  sui  quadri  vii,  sui 
tri  vii  e  ad  ogni  capo  strada.  Fu  quel 
porporato  che  fece  convertire  incolte  sel- 
ve in  ameni  giardini,  case  coloniche  in 
campestri  palazzi ,  malagevoli  viottoli 
in  ampie  strade  carrozzabili .  Ma  per 
sapere  quanto  operò  a  Lappeggio  il  car- 
dinal Francesco  Maria  ni  uno  il  disse,  uè 
il  poteva  forse  dir  meglio  del  piacevole 
poeta  Fagiuoli,  del  quale  ne  gioverà  qui 
ripetere  il  veridico  ragguaglio  invialo 
alla  principessa  Anna  Elettrice  Palatina, 
nipote  del  cardinale  prenominato,  eoa 
le  seguenti  terzine. 

Bisogna  ire  a  Lappeggio,  e  veder  là, 
Addove  pare  che  per  via  d'incanti 
Faccia  quanto  mai  vuole  e  quanto  sì. 

Dove  non  era  goccia  d'acqua,  tanti 
In  breve  vivi  fonti  ei  volle  avere 
Che  si  trovano  adesso  in  tutti  i  canti; 

Le  vasche,  le  conserve,  le  peschiere, 
I  boschetti,  le  grotte  e  le  verzure 
•Si  fanno  dal  vedere  al  non  vedere. 

TTuu  tratto  saltan  su  statue  e  pitture, 
Gallerie,  gabinetti,  terrazzini, 
Lontananze,  vedute -e  diritture. 

Come  funghi  fa  nascere  i  giardini. 
Cangia  i  tugurj  in  nobili  stanzoni, 
In  palazzi  le  case  ai  contadini. 

I  boschi  in  amenissrmi  stradoni; 
Ne*  viali  ove  appena  entrava  un  solo, 
Oggi  due  mute  insiem  vanno  a  gironi. 

Ogni  co<a  lassù  fassi  in  un  volo; 
Vi  è  tutto  fuorché  il  tempo  ;  oquesto  mai 
Non  v'è,  né  se  ne  dà  pur  un  seggiolo. 

Questo  signore  a  quel  che  io  osservai 
Sciatterìa  al  divin  :  che  le  parole 
Dixit  et  facta  sunt  piacciongli  assai. 

Però  ii  prova  a  fare  ciò  eh*  ei  vuole  :  (sto; 
Prenderla  un  po'  d'onnipotenza  in  pre- 
Ma  tal  servizio  a  ni  un  far  mai  si  suole. 
(G.  B.  Faotvou,  Rime  piacenti. 
Parte  /.  cap.  5.) 

Ma  sul  declinare  del  secolo  XV HI  I* 
R.  Villa  di  Lappeggiocon  tutti  i  snoi  an- 
nessi fu  data  in  affitto,  e  quindi  .venda- 
la. Dopo  di  che  gli  olmi  e  cipressi  luogo | 
i  viali  per  il  giro  di  circa  quattro  migli* 
vennero  atterrali,  e  lo  stesso  palauo  ài- 
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sfatto  più  che  per  metà,  e  poi  riedificato 
dair attuai  possessore  Cap.  Gimbiagt. 

LARCIANO  di  LAMPORECCHIO  nel 
Val-d'Arno  inferiore.  ^—  Vili,  cou  pieve 
(S.  Silvestro)  già  filiate  della  distrutta  ma- 
trice  di  S.  Lorenzo  a  Va j ano,  nella  Cora,  e 
quasi  duemigl.a  maestr.  di  Lamporecchio, 
Gior.  di  Seravalle,  Di  oc.  di  San-Miniato, 
una  volta  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  occid.  del  Monte-Al- 
bano, ossia  dei  monti  detti  di  svito  rap- 
porto a  Pistoja,  fra  Lamporecchio,  il  Gas. 
di  Cecina  e  la  chiesa  di  S.  Baro u lo,  un 
miglio  presso  alla  sommità  del  monte 
preaccennalo. 

Sino  dalla  metà  del  secolo  X ,  fu  Lar- 
dano antica  signoria  dei  conti  Guidi;  av- 
vegnaché nell'ottobre  deiranno  9^,  due 
figli  del  Conte  Tegrimo,  (  l'autore  dei  conti 
Guidi  di  Modigliani))  cioè  Ranieri  e  Guido, 
stando  in  Pistoia,  per  l'anima  del  padre 
e  di  donna  Ingheldrada  loro  madre  dona- 
rono alla  cattedrale  de* Ss.  Zenone,  Ru- 
fino e  Felice,  e  per  essa  al  suo  vescovo 
Raimbaldo,  un  casalino  dove  era  stata 
fondata  la  chiesa  di  S.  Pietro,  in  loco 
dìcto  Casise  presso  la  villa  di  Lardano , 
con  tutte  le  terre  vigne  e  masserizie  a 
quella  appartenenti.  —  Veà\  Casose  nel 
Val-d'Arno  inferiore. 

Infatti  il  Cast  di  Lardano  trovasi  nel 
numero  dei  fendi  imperiali  confermati  ai 
conti  Guidi  dagl'imperatori  Arrigo  VI 
e  Federigo  II  insieme  con  altr^  luoghi 
limitrofi ,  cioè  medUtatem  plebis  de  Va- 
iano, Vinci,  Zarcianum  cum  sua  curie, 
podhun  de  Colicelo  cum  omnibus  appen- 
dali* sui**  Marinas  ec.  (  forse  il  luogo 
detto  ora  Pietra  Marina  sulla  Tetta  dello 
stesso  Monle-Alba  no). 

Dondechè  questo  medesimo  castello  di 
Lardano,  unitamente  ai  casali  di  Cecina, 
di  Casi  e  col  poggio  di  Collecchio,  nell'an- 
no iaa5  sotto  li  «3  Nov.  furono  venduti 
dai  4  fratelli  figli  del  conte  Guido  Guer- 
ra di  Modigliana  al  Comune  di  Pisloja 
per  il  prezzo  di  6000  lire  con  tutte  le 
respettive  loro  giurisdizioni.  —  Ved.  Col- 
icccstio,  Casi  e  Cacia*.  di  LsjtroazccHio. 
In  vigore  «li  tale  acquisto  i  popoli  dei 
luoghi  suddetti,  divenuti  sudditi  contadi- 
ni pislojesi  dovettero  obbligarsi  a  pagare 
alta  stessa  città  un  annuo  tributo  in  de- 
naro. (  Fioravanti  ,  Memor.  della  città  di 
Pisloja  y  cap.  XIII  ) 
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Dall'anzidetta  epoca  in  poi  il  Comune 
di  Pistoia  fortificò  di  mura  e  di  baluardi 
il  Castel  di  Lardano;  talché  questo  soleva 
riguardarsi  fra  i  principali  castelli  dei 
monti  di  sotto.  Quindi  è,  che  nel  i3oa 
avendo  i  Fiorentini  coi  Lucchesi  moso 
guerra  a  Pistoja,  una  delle  prime  imprese 
fu  T  assedio  di  Seravalle,  alla  cui  resa 
tenne  dietro  quella  del  Cast,  di  Larciaiio 
(ott.  1 3oa),  avvegnaché  troppo  tardi  arri  vò 
in  soccorso  una  schiera  di  armati  da  Pi- 
stoia a  tale  scopò  inviata. 

Alla  pace  del  i3ag  Lardano  fu  resti- 
tuito dai  Fiorentini  all'antico  dominio, 
fornito  di  anni  e  di  armati,  specialmente 
all'occasione  che  nel  i3qi,  calando  dalU 
montagna  di  sopra  verso  i  monti  di  sotto 
un  esercito  mandalo  dal  Visconti  duca  di 
Milano  contro  i  Fiorentini  ed  i  Pi  sto  Jesi 
insieme  alleati,questi  ultimi  scrissero  let- 
tere (19  sett.)  ai  terrazzani  del  castello  di 
Lardano,  dalle  quali  apparisce,  che  an- 
che allora  costà  continuava  ad  avervi  re- 
sidenza un  potestà  istituitovi  fino  da  li 'a  u- 
no  i33o  ,  e  costà  in  Lardano  nel  1401 
fu  raffermalo,  quando  il  Comune  di  Pisloja 
con  atto  pubblico  degli  1 1  ottobre  deli- 
berò,che  la  città  col  contado  pistoje*e  fosse 
in  avvenire  contado  fiorentino.  Fu  allora 
che  tutte  le  potesterìe  del  pislojcse,  non 
dipendenti  dal  capitanalo  della  Montagna 
superiore ,  furono  ridotte  al  numero  di 
quattro,  alle  quali  venne  stabilito  il  pre- 
torio al  Montale,  a  Tizzana,  a  Seravalle 
ed  a  Lardano. 

Con  editto  del  1  nov.  1772,  in  esecu- 
zione del  motuproprio  de*  3o  sett  prece- 
dente ,  relativo  al  nuovo  compartimento 
dei  tribunali  di  giustizia  del  dominio  fio- 
rentino, la  pò  teste  ri  a  di  Lardano  fu  sup. 
pressa  e  riunita  alla  giurisdizione  del  po- 
testà di  Seravalle.  Quindi  nel  1774  la  co- 
munità di  Larda uo  restò  riunita  con  Ce- 
cilia ,  Orbignano ,  Porciano  e  S.  Baro  11  lo 
in  un  sol  corpo  di  amministrazione  a 
quella  di  Lamporecchio.  —  Ved.  Lam- 
porecchio. 

La  parr.  di  S.  Silvestro  a  Lardano 
nel  i833  noverava  1691  abit. 

LARCI  ANO  di  BAGNO  in  Romagna.— 
Cas.  che  ha  dato  il  titolo  alla  parrocchia 
di  S.  Martino  u  Lardano,  nella  Com.Giur. 
e  un  mi  gì.  circa  a  grec.  di  Bagno,  Di  oc. 
di  San-ScpoItTO ,  già  della  Badìa  Nullius 
df  Bagno,  Comp.  di  Firenze* 
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Risiede  io  collina  alla  destra  def  fiume 
Savio,  sopra  i  poggi  che  steadonsi  verso 
maestro  dal  monte  Cornerò. 

Anche  questo  Larciano  fu  signoria  dei 
conti  Gnidi  di  Modigliani*  dopo  che  i 
figli  del  conte  Guido  Guerra ,  quelli  me- 
desimi che  avevano  venduto  nel  ia»5  il 
La  retano  pistojese,  acquistarono  la  metà 
del  Cast,  di  Larciano  di  Ragno  e  dei  vi- 
cini paesi  di  Fonte-chiusi  e  della  Castel- 
lina da  diversi  signori  di  quella  contrada, 
fra  i  quali  un  conte  di  Gastrocaro,  per  il 
prezzo  di  lire  960  di  Ravenna.  Dondechè 
nel  privilegio  dai  CG  Guidi  ottenuto  la 
feconda  volta  (anno  i»47)  dall'I mp.  Fe- 
derigo IL,  fu  compresa  fra  i  fejudi  di  quei 
dinasti  anche  la  giurisdizione  sulla  meta 
dei  tre  castelli  prenominali. 

In  quanto  alle  vicende  isteriche  del 
Larciano  di  Bagno,  essendo  state  comuni 
con  quelle  del  capoluogo,  invierò  il  let- 
tore all'US*.  Bàgro,  cui  potrei  aggiunge- 
re la  notizia  di  nna  permuta  fatta  li  3o 
luglio  Uo5,  per  la  quale  il  Comune  di  Fi- 
renze acquistò  liberamente  dal  conte  An- 
tonio di  Band  ino  de'  couti  Guidi  da  Mon- 
te-Granelli in  Romagna  tutte  le  ragioni 
che  al  medesimo  per  qualsiasi  titolo  po- 
tevano competersi  sopra  i  castelli  di  Ba- 
gno, di  Lardano,  della  Rocca  di  Cor  tono, 
di  Lancisa ,  ossia  di  Selvapiana,  del  Ca- 
stel Benedetto ,  di  Monte  di  Sacco  e  del 
castello  di  Tredotio. 

LARCIANO  (PIEVE  ni),  o  m  FAL- 
TONA.  —  Ved.  Faltom*  (Piava  w)  nella 
\al-di-Sicve. 

LARGININO,  o  LARGENINO,  talvolta 
,  VjiiGBitmitA  nel  Chianti  allo  in  Val-d'Ar- 
bia.  —  Poggio  e  casale  che  fu  comunello 
con  chiesa  parrocchiale  (S.  Pietro  a  Zar- 
ginino  )  da  luogo  tempo  diruta,  la  quale 
fu  am mensa U  con  S.  Giusto  a  Rentenna- 
no  alla  parrocchia  di  Lacignano,  ossia  di 
Lucignanello  nel  piviere  di  S.  Marcellino 
in  Avane,  volgarmente  chiamato  a  Bro- 
lio,  o  in  Chianli,  Co  in.  e  circa  6  migl.  a 
ostro  di  Gajole,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di 
Arezzo ,  Comp.  di  Siena. 

Agli  Art.  Atomi.,  AaoaitanM.  e  Aaoiao 
fu  avvisato,  che  tali  nomignoli  erano  ri- 
masti ad  alcuni  poggi  collocati  sul  lem- 
bo, e  facenti  quasi  argine  fra  il  Chian- 
ti fiorentino  e  il  Chianti  della  Berardenga 
senese.  Infatti  il  poggio  dell'  Argennina , 
o  sia  di  Lar ginino  fu  segnalato  a  confine 
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dei  due  territori i  e  giurisdizioni  politi- 
che di  Siena  e  di  Firenze  nel  lodo  pronun- 
ziato dagli  arbitri  iu  Poggi  bonsi  li  8  lo. 
glio  dei  iao3,  nel  quale  documento  cele- 
sta frontiera  trovasi  designata  col  semole 
ordine:  Mons  Lucus  de  Lecchi,  Lacinia- 
nutn ,  villa  de  Lar  ginino ,  Caecltiamm, 
Mons  Castellani  (  Monti  ?  )  Ibrricella, 
Brolio  eie. 

Nel  secolo  XIII  possedevano  beni  lo 
Largenino  le  monache  di  S  Prospero  di 
Siena,  alle  quali  spettava  pur  anco  il  giù- 
spadronato  della  chiesa  omonima,  il  cui 
popolo  pel  civile  allora  dipendeva  dalia 
comunità  di  Querce  Grossa. 

Sulla  fine  del  secolo  XIV  il  popolo  di 
Largenino  doveva  esser  già  unito  a  quello 
di  Lutgnano,  tostochè  queste  due  villate 
formavano  un  sol  comunello  quaudo  i  suoi 
abitanti  nel  i385,  ai  iS  aprile,  comedi- 
pendenti  in  qualche  modo  dalla  giurisdi- 
zione d'Arezzo,  prestarono  giuramento  di 
fedeltà  ed  ottennero  alcune  esenzioni  dal- 
la Rep.  fior.-—  fed.  AamtaanifA,  Ata»e  ;S. 
Muckluvo  in),  Bcrajukma,  Lociosabo, 
Giusto  (S.)  ai*i.s  MovAcaa. 

LARGNANO  nel  Va  UT  Amo  cascoli- 
nese.  —  Ved.  Labjtiavo. 

LARGNANO  nella  Val-di -Chiana.  - 
Cas.  con  eh.  parr.  (  S.  Michele  Angelo } 
nel  piviere  di  Val-di-Cbio ,  Com.  Giur. 
e  circa  7  migl.  a  grec.  di  Csuligliou-Fio- 
rentino ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  quasi  sul  vertice  del  Monte- 
Mariana  fra  le  sorgenti  di  trefiasweeHi, 
il  Nestore,  il  Cerfone  ed  il  Wmgont,  ebe 
i  due  primi  volti  a  lev.  e  scir.  scendono 
nella  Val-Tiberina ,  il  terzo  nella  dire- 
zione di  pon.  percorre  in  mezzo  alla  de- 
liziosa Val  di-C  filo ,  che  è  la  PaUkius* 
di  Val-di-Chiana. 

La  eh.  di  S.  Angelo  a  Largo»  no  fa 
eretta  in  prioria  per  decreto  vescovile  dei 
za  magg.  1757. 

La  parr.  medesima  nel  i833  coniava 
soli  77  abiL 

LARI  nelle  Colline  superiori  pisane— 
Terra  murata  con  sovrastante  castello  at- 
tualmente ridotto  a  pretorio»  capoluogo 
di  comunità  e  di  piviere  (S.  Maria  e  S. 
Leonardo)  nella  Dioc.  diSanniinialo,  già 
di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  Lari  sopra  una  collina  di  luto 
conchigliare  posta  fra  la  valleoola  della 
Cascina,  che  ravvicina  dal  lato  di  lev.  * 
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la  Valle  della  Torà,  che  gli  resta  •*  pon., 
meo  tre  dal  lato  di  seti,  gli  si  aprono  da* 
Tanti  Je  Valli  dell'Arno  pisano  e  del  Ser~ 
càio  lucchese. 

Sebbene  la  situazione  di  Lari  non  sia 
più  elevala  di  346  br.  sopra  il  livello  del 
mare  Medi  terraneo,  ciò  nouos^nte  si  seno- 
pre  di  costà  un'estesa  veduta ,  cui  fanno 
cornice,  per  la  parte  di  lev.  agrec.  i  monti 
che  divìdono  la  Pesa  daH'  Elsa;  per  il  lato 
di  sett.  e  macstr.  i  gioghi  dell' Appennino 
di  Pùtoja,  di  Lucca  e  dell'Alpe  Apuana; 
da  maestr.  a  pon.  il  mare  toscano  sino  ai 
monti  Livornesi,  mentre  nella  di  ree  ione 
da  ostro  a  lev.  chiudono  il  panorama- i 
monti  di  Gerfalco  e  di  Montieri,  oltre 
quello  che  emerge  più  in  avanti  con  la 
città  di  Volterra  sul  dorso. 

Lari  è  posto  nel  gr.  »8°  i5'  long,  e  43° 
34'  latiu;  8  migl.  all'  incirca  a  pon.  di 
Peccioli;  6  a  ostro  di  Ponsacco,  e  9  .da' 
Pontadera  nella  stessa  direzione;  18  migl. 
a  scir.  di  Pisa,  e  ao  a  let .  di  Livorno, 
che  è  quasi  nello  slesso  suo  meridiano. 

Lari  è  di  figura  quasi  orbieulare  con 
doppio  giro  di  mura  castellane .  Quelle 
più  alte  del  centro  racchiudono  l' antica 
rocca ,  che  serve  di  residenza  al  vicario 
&.  con  piazza  davanti,  cisterna  ininezeo, 
e  cui  dà  unico  ingresso  una  scala  di  o5 
gradini  con  antiporto .  Alla  metà  della 
sali  la  havvi  altra  cisterna  per  uso  del  pub* 
blico  (atta -nel  1448  con  l'arme  de' Pitti 
e  quella  Utili  Scali»  stati  vicari!  delie  col- 
line pisane  a  Lari. 

Il  cerchio  inferiore  delle  mura  che  cir- 
condano il  castello  di  Lari  racchi  ode  tra 
questo  e  quelle  una  strada,  la  quale  gira 
intorno  all'alto  ro  tondeggiante  fortilizio, 
in  guisa  che  potrebbe  assomigliarsi  quasi 
ad  an /Los  i*  flore,  mentre  esso  sporge  di 
sopra  alle  subiacenli  vie  e  alla  chiesa  pie- 
bitta  della  Terra. Le  mura  di  quest'ultima 
hanno  Ire  antiche  porte,  per  le  quali  si 
entra  dentro  il  paese  ;  cioè  una  a  grec.  det- 
ta la  Porta  fiorentina  con  Tarme  de*  Medi- 
ci sopra  l'arco, dal  lato  sinistro  lo  stemma 
de'  Sai  via  ti,  e  a  destra  quello  di  Lari,  che 
è  una  torre  sopra  un'iscrizione  del  seguen- 
te tenore  :  Al  tempo  di  Batista  di  Giano 
Saldati  a  diXVftbbrajo  MDXXXIF. 
Un'  altra  porta  voltata  a  pon.  ha  un  anti- 
porto con  muri  intorno,  e  dicesi  la  Por- 
ticciuola  ,  o  Porla  Pisana,  Livornese  e 
Maremmana.  Il  terzo  ingresso  tra  ostro  e 
▼.  11. 
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•fcir.  si  appellava  la  Porta  Volterrana ,  o 
del  Ponte:  Esse  fu  demo! i ta  neAfanno  x  780 
pw  facilitare  alle  carra  ed  alle  vetture 
l'entratura  nella  Terra .' Sopra  quest'ul- 
tima porla  era  murata  altra  iscrizione  in 
pietra  con  li  stemmi  dei  sotto  nominati 
vicari!,  cioè:  Tempore  Bonacursii  Luce 
de  Pitti*  rie.  MCCCCLlII.  —  Lauren. 
tii  Bongianni  Vie.  «453. 

DI  questa  Terra  principale  delle  colli- 
ne pisane  non  sv  incontrano  memorie  mol- 
to antiche,  qualora  non  si  voglia  fabbri- 
care castelli  in  aria,  andando  in  traccia 
di  vaglie  congetture  per  dare  una  stiraci 
calata  spiegazione  del  suo  vocabolo,  che 
alcuni  cercarono  fra  le  divinità  pagane  dei 
Lari  domestici  o  dei  Lari  delle  campa-* 
gne,  altri  fra  i  nomi  e  prenomi  ili  rami- 
glie  romane,  mentre  certuni  credettero 
di  trovare  a  questa  congettura  qualche 
appoggio  nella  scoperta  fatta  nei  contorna 
di  Lari  d'idoletli  e  medaglie  antichisti*' 
me  di  bronzo  e  di  argento,  alcune  delle 
quali  si  mostravano  nella  villa  signorile 
dei  Panrioffini  fuori  della  Porta  pisana,' 
presso  il  subborgo  chiamato  del  Còlle. 

Comunque  sia,  di  una  corte  e  casfelkr 
di  Lari  nel  contado  pisano  si  fa  nfenzio-* 
ne  in  un  placito  o  giudizio  pronunziato' 
in  Pisa  li  3i  agosto  1087  és%«3ott!fredo 
march-  di  Toscana;  mercè  etti  fu  ordinalo 
di  restituire  al  vescovo  pisano  ed  alla  sua 
catteuVale  i  beni  e  il  padronato  di  una1 
chiesa  situati  nella  corte  e  castello  di  Za*' 
ri;  in  conseguenza  della  delazione  che  era  * 
già  stata  fatta  alle  di  lui  mensa  da  on  Il- 
debrando figlio  di  un  tale  Alenerò, 

Si  può  peraltro  credere,  che  durante 
l'esfstenza  della  Rep.  di  Pisa  il  castello  di 
Lari  si  ritenesse  sempre  presidiato  per 
conto  di  quel  governo,  giacche  da  un  istru- 
.  mento  degli  u  Dio.  1375  apparisce,  qual- 
mente gli  abitanti  di  Lari ,  consideran- 
do all' inconveniente  di  dovere  prendere 
ogni  sei  mesi  a  pigione  una  casa  per  i 
nuovi  capitani  delle  colline  pisane  ,-  i 
quali  ventre  solevano  sino  d'allora  a  ren- 
der giustizia  in  Lari,  deliberarono,  a  sgra- 
vio del  loro  comune,  di  acquistare  in 
compra  a  tal  uopo  una  sufficiente  abitatio-  * 
ne,  siccome  fu  eseguito  mediante  l'istru- 
mento  testé  citato.  (Muuti,  Odeporico- 
delle  Colline ,  MS.  nella  Riccardiana  ). 

Nel  1164  i  terrazzani  di  Lari  presero  ' 
parte  nelle  turbolente  insorte  fra  diversi 
82 
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pa««i  del  dominio  di  Pi»»  contro  •  quoti 
i  governanti  di  questo  città  inviarono 
fente  amata  per  farli  ritornare  alla  ob- 
bedieuia  dovuta.  Peraltro  nel  secolo  sus- 
seguente il  popolo  di  Lari  te  lotto  uno* 
Temente  insorse,  e  l'opportunità  del  sito 
pare  die  prestasse  ardire  ad  alcuni  potenti 
pliant,  ribelli  e  fuorusciti  della  patria» 
i  quali  si  torUncarono  costà. 

t  tuttora  ignota  V  epoca  nella  quale  il 
Geat.  di  Lari  fu  fabbricato,  aaa  nel  t  alo 
vi  ai  ritirarono  g  li  Upeningbi  dal  ▼id- 
di Inasaagamboli,  e  da 
ebe  vi  fosse  la  prima  volta 
costruita  la  rocca  superiore,  stala  più  tar- 
di rifabbricata  con  mag giovo  solidità,  e 
finalmente  convertita  nel  palano  prete* 
■lo,  •  »•#**  annessi  della  curia,  couser- 
tojsuo  sempre  il  nome  di  castello* 

Kon  mpvoi  tampoco  dire,  né  quando, 
né  corno  il  caste!  di  Lari  principiaste  ad 
casaro  dominato  a  fortilisio  presidiato  e 
sotto  r immediato  dominio  della  Rep.  pi* 
sana*  sY  fama  peraltro  ebe  il  s^uspadre- 
«alo"  del  luogo  tosse  pervenuto  por  titolo 
di  donavione  dagli  Upceaingni  di  jatna- 
■nflnmasfi  negli  eroi  vescovi  di  Pisa,  per 
«ai  m  comunità,  di  Lari,  e  pifc  tardi  la 
Cotona  di  Toscana  ps^vaon.  piccolo  een» 
so  annuo  al4varoiv.  di.  Pisa. 

L'epoca  della  sua  riodincaiicrìcfu  vagì, 
strato  da  mano  posteriore  a  pie  dello  slam* 
ma  di  mese*  Jacopo  di  Bongianoi  Gian- 
Ugnassi  italo  vicario  di  Lari  per  la  Eoo, 
fior,  uniranno  |5e3.  Avvegnaché  sotto  il 
Manno  del  testé  accennato  vicario,  mo- 
rato sulla  porta  interna  dri  pretorio,  leg- 
nosi la  tegnente  macoberonka  ottava  : 

Ero  caos  enduro»  abietta  e  vile* 
Minatciaoo  rovina  od  ogni  «entn, 
In  me  non  era  loggia  né  cortile^ 
Ma  ogni  cosa  pieno  di  spavento* 
Or  sorgo  pome  casa  signorile, 
Nanfa  dal  del  favor  mai  tardo  o  lento, 
Per  graùa  eTeseo  noèil  Gianfigliateo 
JH  oU  tugurio  direato  malauo. 

Ma  cbi  scrisse  questi  Tersi  non  vide 
forse  1  due  distici  ebe  furono  impressi  e 
cotti  colla  terra  verniciata  della  Robbia 
insieme  ocirarme  di  un  altro  nobile  fio- 
rentino, «tato  ricario  In  Lari  pel  Comune 
di  Fireiiie  nell'anno  i5a5  Fu  questi  aW- 
i  Capponi,  a  piò  dell»  di  uni  ar- 


LARI 

me  musata  nel  cortile  del  pretorio  | 
gonsi  i  seguenti  quattro  versi  s 

Tempori  s  et  muri  saevas  subiimrm  ruì 
VranstuUt  intutum  sienabemigmms  ad 

Qui  struait  fasta  lomget  remosus  ab  J 
Nomine  Capponius  Bartboiomeus  eri 

Al  Capponi  suddetto  procede  di  un 

no  neli*istesae  carica  Alessandro  di  Fu 

di  Mariotto  Segni  (dal  a5  sett.  del  i] 

ai  aS  macao  susseguente)  il  cui  ateuj 

ed  anno  trovasi  fra  le  numerooe  ermi  i 

rate  nelT  esterna  parete  del  pretorio 

lo  stemma  del  medesimo  vicario  Se 

è  ripetuto  in  un  beiiiseime  alto  rtlì 

di  scultura  di  Luca  della  lobbia  che  e 

servasi  nel  quartiere  del  vicario)  di  j 

ri.  —  È  un  ovato  rappresentante  aaa  i 

donna  col  &  JbVi sabino  netto  di  ▼ero; 

bianca^  contornato  da  un  lesbosse  ali  fi* 

di  fruiti  e  di  fogliami  a  diversi  colori 

La  Terra  di  Lari  si  sottomesse  ena  a 

pubblico  al  dominio  della  Reps,  fior-  a 

l'ottobre  del  Uod.  D'allora  in  poi  la 

pitanla  delle  colline  superiori  e  ioieri 

pisane  presa  il  titolo  di  vicariato  di  iJ 

ed  il  primo  vicario   fiorentino   die] 

tenne  ragione  fu  Angelo  di  tSAeranoi 

listano.  j 

•  Gli  statuti  oamonitatiTÌ  di  Lari  vJ 

nero  riformati  sotto  il  vicario  Niccolò 

Roberto  Da  vantati,  e  contano  la  dolo  | 

i  febèv  1414.  Dalla  nota  peraltro 

sta  lutarti  ebe  concorsero  a  formarli 

rasi,  ebe  li-  statuti  medesimi  erano  1 

cebi  li  a  tutto  il  vicariato,  al  quale  aìh 

trovavansi  soggetti  i  corauui   seguent 

1.  Lari,  a.  Cascina*  3.  Parlaselo,  4.  Ci 

pilo,  5.  Sant'Ermo  con  poche  ville,  6. 0 

le  Montanino,  7 .  Bagno  a  Acquaio  S.  Ri 

J6not  8.  CeeoU  e  Qramigmano%  9.  £ovqj 

no,  io.  Crespina  con  Carpineta^  %%.  Pi 

tritino  1  io.  Tremoltto,   iS.  JLarenz 

14.  S.  Regolo  eoa  Bocciamo,  i5.  S. 

con  Riparatila,  io.  Castellina  con  Po 

ye,  17.  Eosigmmoy  io",  Vada*  te,.  Ca 

nuovo  (della  Misericordia  )   *o.   Ca 

vecchio  con  Gabbro,  ai.  Colognodn  e  Pà 

rana,  ss.  CastelT  Anselmo,  a3.  Nagel 

e  Campi,  »4-  CoUeSaioetH ,  «5.  Piai 

Farneta,  a*.  Ficarello.  \ 

La  chiesa  parr.  di  Lari  è  notata  n 

catalogo  dri  iséo  fra  quelle  della  Die 

lueebese  come  filiale  della  pieve  di  S.  fisj 
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tó  Torneo  a  fWcjM.Il  padronato  ddk  me- 
**  |p"  «pattava  <**  tempo  immemorabile 
oto,  comecché  nel  1418  vi  conoor- 
Tper  una  voce  l' Arciv.  di  Pisa. 
»  richiima  alU  mente  il  placito  del 
I  del  march.  Goltifredo,  mercè  coi 
>  reatiUiiti  al  Vese.  pisano  dei  he* 
an  il  padronato  di  una  chiesa  nelle 
***  pteneuse  di  Lari  per  donazioni  anle- 
SB®  nenie  falle  alla  sua  menta  veicolile. 
J*J  m  decreto  dalli  10  dicembre  tiga  il 
''~  Brodi  Locca  diede  licerne  al  rettore 
mi  1  cara  di  Lari  di  hatleiaare  i  suoi  po- 
•"  F  mi 'per  la  ragione,  eh 'era  stala  distrut- 
m  1  pieve  di  Triawt.  Con  toltoci*  il  se- 
^'ffoato  non  Tenne  collocato  nella  chiesa 
k*t*ri  prima  dell'anno  1449,  e  ciò  me* 
"*  ite  l'annuo  tributo  alla  mensa  lacche- 
m  i  libbre  due  di  cera. 
*>'  a  chiesa  plebana  di  Lari  è  di  una  sola 
tifila,  ed  ha  sull'architrave  esterno  della 
""tu  scolpilo  l'anno  MCCCC  Sul  fron- 
*'k  della  facciata  sono  siale  collocate  due 
1- Inette  di  marmo  bianco,  comecché  non 
»  fatte  per  quel  posto.  Una  di  esse 
esenta  la  SS.  Annunziata ,  e  l' altra 
agelo  Gabbriello.  Sono  entrambe  di 
uo  scalpello  :  e  qualche  intendente  le 
I  supposte  opera  di  Tommaso  figlio  'lei 
}tbre  Andre*  Pisano  scultore,  archi- 
)  e  uno  de'  più  valenti  allievi  di  suo 

«la  pieve  non  conta  alcuna  parroc* 

1  suffragai»**,  ma  piacque  a  Mona.  Sua- 

(Vese.  di  Sanminiato  di  costituirla  nel 
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1 7*7  ma  dei  eaposesti ,  nei  quali  distri- 
buì le  chiese  della  sua  diocesi ,  assegnane 
do  al  capecesto  di  Lari  le  parrocchie  di 
Gevoli ,  di  Ss*ofiaof  del  Bagno  a  Acqua» 
di  Colle-Mao  lanino,  Parlaselo,  Samt  Ermo, 
Ceseieua,  Usigliene',  Faoflia ,  Crespina, 
Tripalle  e  Tremoiela 

Dalla  sopra  «sposta  nota  dei  varii  co- 
muni che  concorsero  alla  compilazione  de- 
gli statuti  di  Lari  e  di  lutto  il  distrati» 
■esulterebbe,  ohe  noli1  anno  141 5  quel 
vicariato  non  comprendeva  nella  sua  gin- 
risdiaione  altro  che  le  colline  superiori 
pisane,  le  quali  pel  civile  tvovavattsi  al- 
lora  suddivise  nelle  poteateeiedi  Zors\  di 
Crespina  e  di  Mosigmmm. 

Pochi  anni  dopo  peraltro  il  vicariato 
di  Lari  si  estese  non  solamente  sopra  tutte 
le  colline  superiori ,  me  ancora  sullo  in* 
feriori  pisene,  cioè  verso  quelle  che  fian- 
cheggieno  le  Valle  dell'Ere.  In  eonse- 
gttenia  di  che  le  sua  giuriadiaione  oltre 
le  tre  potesterie  di  sopra  nominate  ebbe 
anche  quelle  di  Peeeaoli  e  di  Palaje. 

Rei  secoli  posteriori  lo  stesso  vicariate  fu 
soggetto  a  diverse  modincaasooi  e  smem 
bramenti,  il  più  recente  dei  quali  segei 
nell'anno  10&,  quando  fu  eretto  il  vica- 
riato di  Roaignaeo. 

11  dime  di  Lari  e  dei  suoi  contorni  è 
ottimo,  e  le  eeque  dei  fonti,  quantunque 
scarse,  sono  buone* 

Nell'estate  suppliscono  se  aeque  delle 
cisterne,  e  quelle  di  una  fonia  pubblica 
per  gli  usi  pia  comuni  ed  estemi. 


1     Movimento  delia  Popolazione  delia  Tm**a  di  JLeu  a  tre  epoche  diverta, 
divisa  per  famiglie. 


Arno 
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match* 


ftmm. 


APVLTl 


maschi 


fi 


coaiDeen 

dei 
due  sessi 


accusi*' 
mei 


Numero 

delle 

famiglie 


Totalità 

delia 
Popola» 


i55i 
1745 
1833 


296 


*57 


160 
»a5 


176 
917 


988 
563 


9 

19 


I04 
171 
978 


6lO 
993 
1S9O 


Comunità  di  Lari,  Il  territorio  di  quo*  sono  occupati  da  corsi  di  acqua  e  da  pub- 
la  comunità  abbraccia  una  superficie  di  bilobe  strade.  —  Vi  ai  trovava  nel  1 833 
É7fB79qnadr.  agrari!,  dalquaM?  1  quadr.    una  popolaste**  di  7483  abit0 calcolali  u 


«4» 


LARI 


regione  àk  circa  «*d  individui  per  ogni 
luigi,  qoadr.  di  molo  imponibile. 

Questo  territorio  »  «he  presenta  una  fi- 
gura conica  irregolare  «on  la  base  tra  icir. 
e  lib.  t  trovaci  circondato  da  9  comunità. 
,   La  parte  Tolta  a  kir.  confina  con  la 
Com.  di  C/danni  mediante  il  torr.  Firn 
detto  di  Rivallo,  per  distinguerlo  dal  a. 
Fine  «he  scende  dall'opposta  pendice  dei 
monti  di  Chianni  alla  aurina  di  Rosi* 
f  nano ,  mentre  il  torrente  Firn*  tributa 
le  sue  acque  nella  Caseina.  A  questa  con- 
tlnenma  subentra  dal  lato  di  lev.  la  Coni. 
di.  Terrìcciuola,  con  la  quale  l'opposta 
di  Lari  cammina  di  conserva  lungo  la 
preaocenuata  fiumana.  Alla  strada  tra  Ce- 
ioli  e  Santo  Pietro  incomincia  la  Coni. 
di  Capanmoli,  seguita  il  corso  della  Ca- 
scitta  sino  a  che  giunta  vietilo  a  Ponaac- 
co  lascia  a  destra  il  fiume  e  con  esso  la 
Com.  di  CapannoiL  Qua  voltando  da  lev. 
a  groc.  incontra  il  territorio  della  Com.  di 
Pontaeco,  cui  serve  di  limite  la  Fotta» 
nuova  fino  alla  casa  del  podere  omoutmo, 
dovesoUeulra  la  Com.  di  Pontedera,  con 
la  quale  l'altra  di  Lari  fronteggia  di  con- 
serva per  lo  stradone  di  Paimerino,  che 
costituisce  la  punta  del  cono  sopra  indi- 
cato. Costà  il  territorio  di  Lari  voltando 
da  gree.  a  maestr.  e  quindi  a  pon.  incon* 
tra  la. Com.  di  Catana,  e  va  con  essa  di 
conserva  mediarne  il  fossetto  dello  Stro%- 
u  e  lo  stradone  di  PaJ merino  sino  al 
Posto  del  Manno»*.  A  questo  fosso  trova 
là  Com.  di  Fauglia  e  con  esse  questa  di' 
Lari  corre  lungo  tratto  dal  lato  di  pon., 
ora  mediante  termini  artificiali,  ora  lun- 
go piccoli  fossi  fino  al  fiumicello  Tore. 
Su  questo  fiume  la  Com.  di  Lari  voltan- 
do faccia  da  pon.  a  Kb.  trova  dirimpetto 
quella  di  Santa-Luce,  con  la  quale  diri 
gesi  verso  la  strada  comuni  Uliva  ebe  gui- 
da a  Colle-Montanine,  e  di  là  per  termi- 
ni artificiali  prosegue-  col  torr.-^Mse  di 
tivalto»  nella  direzione  da  lib.  a  grec. 
finché  ritrova  la  Com.  di  Chiami. 
]  Fra  i  maggiori  corsi  di  acqua  che  altra- 
versano* o  ebe  rasentano  la  Coni,  di  Lari, 
si  possono  eonta  re,  a  lev.  la  fiumana  della 
Cascina,*  sett.  il  fiumicello  Crespina,  e 
dal  lato  di  seit.  il  Foiso  Reale  e  del  Zan- 
nane. Quest'ultimo  La  la  sua  origine  sulla 
pendice  seti,  della. colline  di  Lari,  men- 
tre il  Crespina  n^sce  nella  colli  uà  di  Usi. 
gliano  a  ostro  dello  stesso  c*ne4jftogo. 
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Motte  e  buone  strade  rotabili «ono  sfefc 
aperte  nel  territorio  di  questa  comeni- 
tà.  Una  strada  provinciale  rasenta  it  ter- 
ritorio della  comunità  dal  lato  di  lev.,  s 
partire  dalla  R.  pisana  a  Pontedera,  la 
quale  passando  da  Pomacco  e  di  là  lutujo 
la  Caseina  giunge  al  Bagno  a  Acqua.  Uà 
altro  tronco  di  strada  provinciale  si  stac- 
ca  a  Pbnsacco  per  dirigersi  verso luY  sul- 
la collina  di  Orceto,  e  costà  rimontando 
il  fosso  dello  Zannone  perviene  a  Lari. 

La  qualità  del  terreno*  di  questa  co- 
munità ridneesi  quasi  tutta  ad  un  tufo 
calcareo  arenoso  più  o  menò  ricco* di  ar- 
gilla, figli  ba  un  colore  giallo  rossastro: 
è  teppo  di  moHuscht  di  varia  specie,  di 
univalvi ,  bivalvi  e  concamerati ,  dalli 
grandetta  dette  ostriche  di  un  palmo  sino 
alle  conchìglie  quasi  microscopiche.  Sono 
di  quest'ultima  classe  gì*  innumerabili 
ammoniti  che  costituiscono  il  tufo  pie- 
troso ,  ossia  la  Lumachclla  delle  cave  di 
S.  Prediano  a  Usigliano  di  litri,  e  dei 
poggio  di  Pari  ascio. 

Sul  confine  a  Uh.  della  comunità  di 
Lari,  comecché  la  natura  predominaste 
del  terreno  sia  costà  pure  dello  stesso  ge- 
nere, ciò  nonostante  il  tufo  che  lo  ricao- 
pre  è  più  scarso  di  testacei. 

In  questa  stessa  comunità  è  compreso 
il  famoso  Baglio  a  -  Acqua ,-  denominalo 
anche  il  Bagno  di  Carciana  ,  sopra  il 
quale  non  starò  ad  aggiungere  parola  a 
quanto  djssi  al  suo  Ari.  Aoftu*  (Bàcjto  a). 

L* agricoltura  nei  contorni  di  Lari  vi 
è  ben  praticata,  e  le  sue  terre  ricche  di 
molluschi  calcinati  col  continuo  loro  stri- 
tolamento divengono  più  feconde ,  quan- 
tunque gl'ingrassi  artificiali. e  gli  avvi- 
cendamenti agrari!  vi  potrebbero  essere 
meglio  praticati.  —  Le  raccolte  consisto* 
no  in  olio  buonissimo,  in  molto  vino  di 
mediocre  qualità,  in  grano  appena  suffi- 
ciente al  consumo,  in  una  quantità  vi- 
stosa di  pere,  mele,  pesche  ed  altri  frutti 
che  si  smerciano  ai  mercati  di  Pisa  e  di 
Livorno,  iu  carciofi  ed  in  copiosi  piselli 
che  tnviansi  freschi  nelle  suddette  cilti 
e  altrove.  Non  vi  sono  praterie  stabili, 
ma  vi  si  semina  la  lupinella  in  dose  più 
che  sufficiente  al  bisogno,  degli  animali 
cavallini,  i  quali  non  sogliono  essere  trop- 
pi in  questa  comunità. 

Fra  gli  alberi  da  fruito  sono  in  aumen- 
to i  gelsi,  mentre  le  selve  di  castagni  van» 
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ito  gradatamente  a  diradarsi  e  qua»  adi-  piano  economico  per  tutte  le  comuni  fa 
.struggersi;  siccome  sembra  che  siano  stati  più  confacente  al  sistema  di  quell'otite 
distrutti  i  boschi  di  lecci  e  di  pini,  il  più  e  giusta  libertà  che  fruttò  tanti  beni  alla 
longevo  dei  quali  cadde  nel  1789,  e  sino  Toscana,  in  ordine,  dissi,  a  quel  sovrano 
dal  i63»  per  la  sterminata  sua  altezza  e  motuproprio,  la  comunità  di  Lari  abhrac- 
grossezza  riguardatasi  famoso,  al  pari  del  ciò  in  un  solo  corpo  amministrativo  dieci 
colossale  euercione  esistente  tuttora  sul  preesistenti  comunità  nella  guisa  che  al- 
tri v io  fra  la  strada  provinciale  da  Poh-  tualmente  conservasi.  Ved*  la  Top.  della 
sacco  al  Bagno  a  Afqùa  •  quella  che  con-  sua  popolazione  a  pie  del  presente  Art. 
duce  a  Santo-Pietro.  La  comunità  di  Lari  mantiene  un  me- 
li capitano  Giovanni  Mariti  autore  di  dico-chirorgo  nel  capoluogo, e div ersi  mac* 
varii  Odeporici  per  le  colline  pisane  da  stri  di  scuole  elementari  residenti  ini*  ri, 
esso  eseguiti  a  intervalli  sulla  fine  del  in  Cosci  ana,  a)  Bagno  a  Acqua  edaCevoK. 
secolo  XVIII ,  potè  calcolare  il  prodotto  II  vicario  regio  di  Lari,  cbeèdi  seconda 
del  raccolto  annuale  dei  popoli  compresi  classe,  rapporto  al  buon  governo  e  alla  pò- 
nella  comunità  di  Lari,  deducendolo  da  un  lizia  è  sottoposto  al  governatore  di  Pisa. 
decennio;  in  guisa  che,  presa  la  media  Egli  ba  la  giurisdizione  civile  su  tutta  la 
proporzione ,  trovò  che  il  territorio  co-  comunità  di  Lari,  e  sopra  le  limitrofe  di 
ratini  tati  vo  in  questione  forniva  annual-  Lorenzana  e,  di  Senta-Luce.  In  quanto  ai- 
mente  le  seguenti  vettovaglie:  la  giurisdizione  criminale,  oltre  le  già 
v                                     •   »     •»  »  nominate,  abbraccia  il  distretto  delle  pò- 

*!?0 *anh  l0fi0°  testerie  di  Peccioli  e  di  Cbianni.        ^ 

r° '  '.■  f°,00°        Inoltre  risiede  in  Larfuna  cancelleria 

J™ StaJa  *5'000.  comunitativa  di  II  ci**,  la  quale  serve 

««de  grosse , 80,000  anche  a„e  ^  d{  FaugHa|  ai  CollcAl- 

--    minute »  60,000  ^  d|  Loren,1|IlJ|>  <u  Santa-Luce  e  di 

i*stagne »  10,000  q,.^! Vi  eunuco  di  esazione  del 

In  ordine  al  motuproprio  dei  1 7  Gìug.  Registro,  ed  un  ingegnere  di  Circondario, 

1776,  col  quale  il  Granduca  Leopoldo  I  il  quale  comprende  oltre  questa  ili  Lari 

rese  comuni  all'antico  territorio  pisano  le  cinque  soprannominate  comunità. 
quei  benefizi  ebe  aveva  già  compartito        La  conservazione  delle  Ipoteche  è  in 

al  contado  fiorentino,  allorché  ordinò  uu  Livorno,  la  Enota  in  Pisa. 

POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Ljtt  a  tre  epoche  diverse. 


Nome  dei  Luoghi 


Titolo  delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolazione 


Anno 
i55i 


Anno 
«745 


Anno 
i833 


Bagno  a  Acqua 

Cascia  na 
Ovoli 

Colle  Montanino 
S.  Ermo 
Inai  e  sue  ville , 
Parlaselo  e  Cep- 
pato 
Perignano 
San -Rollino 
UsiglianodiLari 


S.  Maria  Assunta,  Pieve 

S.  Niccolò,  Prioria 

Ss.  Pietro  e  Paolo,  Pieve 

S.  Lorenzo ,  Rettorìa 

S.  Ermete,  Pieve 

S.  Maria  e  S.  Leonardo,  id. 

Ss.  Quirico  e  Giulitla, 

Prioria 
S.  Lucia ,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 


5"  <» 

g.  3 

ti 


'••{  » 


358 

646 

170 

84 
619 

170 
3i6 
9*3 

228 
i8a 

88 

»47 
*58 
i73 

i5a    {manca 


loia 
1027 
1173 
394 
540 
1570 

435 
677 
3oi 
455 


Total* Abitanti  n.iioi  *.%$*jo  ir.  7483 
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*  LARI  (  USIGLIAJfO  m)  —  Vai.  Usi- 
autmo  ni  Lazi. 

LARI  (S.)  nel  Val-d'Aroo  pisano. -~ 
Fed.  Tinoaiao. 

LARNIANO  in  Val  d'Arbia.  —Gas.  che 
diede  il  titolo  a  due  chiese  (S.  Maria  e 
S.  Sebastiano  a  Larniano)  annesse  alla 
pieve  del  Bozzone,  nella  Gom.  Giur.  e  6 
migl.  a  pon.  di  Castelnuovo  delia  Berur- 
denta,  Dice  e  Coni,  di  Siena»  dalla  quale 
città  è  circa  migl.  3  £  a  grec. 

Risiede  sopra  un'amena  collinetta  bor- 
deggi Mia  dal  torr.  Bottone  e  dal  Ago.— - 
Della  eh. di  S.  Maria  a  Larniano  fa  menzio- 
ne un  istrumento  dell'Area,  della  catte- 
drale di  Siena  del  i  «94  contenente  la  con- 
ferma fatta  dal  Vesc.  senese  Buonfiglio  di 
diversi  beni  spettanti  alla  chiesa  di  Lar- 
niano lasciati  a  quei  canonici  dai  vescovi 
Lrone  e  Guai! redo  suoi  antecessori. 

Un  moderno  oratorio  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo di  S  Maria  a  Larniano  esiste  presso 
la  villa  della  nobile  famiglia  Bianchi. 

Larniano  era  «no  dei  38  comtmelli  del- 
la Berardenga  riunito  alla  comunità  di 
Ca- te  In  uovo  con  speciale  regolamento  dei 
4  giug.  1777.— fW.  BeJULAMHOA  (Ca- 
stix  «uovo  huì),  Comunità. 

LARNIANO  o  LARGNANO  {Lamia- 
num)  nel  Val-d* Arno  casentinese.  —  Vili. 
eon  chiesa  prioria  (S.  Michele)  nel  pivie- 
re Gom.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  sett.  di, 
Poppi,  Dioc.  e  Gomp.  di  Areno. 

Trovasi  sulla  pendice  occid.  del  monte 
e  sulla  destra  della  strada  per  la  quale  si 
va  a  Camaldoli,  essendo  il  S.  Eremo  da 
Larniano  circa  3  migl.  più  a  lev. 

Fo  in  Larniano  una  selvosa  tenuta  dei 
vescot  i  di  Arezzo  sino  dal  mille,  giacché 
nel  1027  il  vescovo  Teodaldo  donò  ai  pri- 
mi eremiti  «li  Cam  a  Idoli  le  decime  che  la 
mènsa  di  S.  Donato  ritraeva  da  cotesla 
contrada.  La  qu»l  donazione  fu  confer- 
ma Ih  »|  S.  Eremo  nel  1037  dal  vescovo 
aretino  Immone,  e  nel  1064  dal  Vesc.  Co- 
stantino, quindi  da  altri  loro  successori  e 
da  un  buon  numero  di  bolle  pontificie. 
(  Ahiml.  Gamau».  ) 

Ln  chiesa  di  S.  Michele  a  Larniano  fu 
eretta  in  prioria  con  decreto  vescovile  dei 
»a  maggio  1757.  —  Essa  nel  i833  conia- 
va 160  abit. 

LARNIANO  in  Val-d' Elsa— Gas.  con 
pan*.  (S.  Martino)  nel  piviere  di  Celloli, 
Gom.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  pon.-maestr. 
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di  S.  Gjmignano,  Dioc.  di  Colle,  già  k 
Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  in  poggio  fra  la  sommila  dà 
monte  del  Castagno,  la  strada  R.  volter- 
rana e  le  sorgenti  dei  due  torr.  Cassia* 

La  parr.  di  S.  Martino  a  tarmiamo  do- 
vasi iuserita  nel  catalogo  delle  chiese  del 
la  diocesi  di  Volterra  redatto  nel  sinodo 
di  quella  città  sotto  li  10  oov.  del  itfk 

Il  popolo  di  Larniano  e  quello  annes* 
di  Guintano%  innanzi  il  regolamento  spe- 
ciale sull'organizzazione  economica  dclu 
Gom.  di  San-Gimignano  (  4  zanno  i;;&, 
formavano  due comunelli  separati-— FW. 
SAn-GiMionsao,  Comunità* 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Larniano  vt\ 
s833  contava  3i5  abit 

LASTRA  ALLA  LOGGIA,  oppure» 
pra  la  LOGGIA  ne*  PAZZI  wl  suburi* 
sett.  di  Firenze,  «r- Borgata  eoo  ville  si- 
gnori li  ed  un  soppresso  o>pedale  di  pelle- 
grini lungo  la  strada  R.  bolognese  ab 
seconda  pietra  migliare,  nel  popolo  di  £ 
Croce  al  Pino,  Con»,  dei  Pellegrino,  Gtsr 
Dioc.  e  a  migl.  a  pon.  di  Fissolo,  Confi 
di  Firenze. 

Appellasi  questa  la  Lastra  alia  Logpt 
da  una  sottostante  villa  signorile  che  for 
se  appartenne  anticamente  alla  nobil  »'* 
miglia  de' Patti,  e  ciò  anche  per  distia- 
guerja  da  un  altro  paese  omon imo  situai» 
fra.  la  chiesa  di  Gangalandi  e  Signa,  chù 
malo  la  Lastra  a  Signa. 

La  Lastra  alla  Loggia  dei  Fasti  ri- 
siede sopra  T  ultimo  poggio  che  dal  bb 
di  sett.  si  accosta  a  Firenze,  fra  il  mot* 
di  Fiesole  ebe  gli  resta  a  lev.  e  i  colli  Ji 
Gareggi  situati  al  suo  pon.  —  Era  cosù 
un  borghetto  di  poche  casa  piantato  sopì 
grandi  lastroni  di  macigno,  ossia  di  pie!* 
serena,  della  quale  veggonsi  ivi  apri* 
alcune  comodissime  cave. 

L'antica,  strada  maestra  bojqgnesc  fal- 
sava di  mezzo  al  quasi  abbandonato  sor- 
ghetto  della  Lastra  situato  a  cavaliere d&- 
la  strada  regia  attuale  la  quale  rasenta  al- 
cune vaghe  palazzine  di  campagna  però 
sul  giogo  che  domina  la  città  di  Firenze 

La  Lastra,  della  quale  ora  si  discara, 
è  nota  nelle  cronache,  specialmente  per- 
che fu  costà  nel  i3o4  u&a  ragunaU  di 
Ghibellini  di  diverse  contrade  con  ri- 
tenzione di  sorprendere  Firenze  e  caccu- 
re  dal  suo  governo  la  parte  guelfa.  «  A  ii 
*9  luglio  di  detto  anno,  scriveva  Gio  Vii- 
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Uni,  quegli  armati  inarmarono  orni  Un* 
la  segretezza,  che  faremo  prima  alla  La- 
stra che  in  Firenze  fi  sapesse  cotale  sor- 
presa ,  e  poche  volte  si  trovò  la  ci  Ila  in 
maggior  confusione.  Ha  essi  si  arrestaro- 
no la  notle  ad  albergo  alla  Lastra  ed  a 
Trt spiano  in  fino  a  Fontebttona  per  altea* 
tlere  3oo  cavalieri  pistoiesi  con  molli  sol* 
dati;  e  reggendo  che  la  mattina  tegnente 
non  lenivano,  lasciando  i  Bolognesi  alla 
Lartra,  si  voltano  studiare  di  venire  a# as- 
salire Firenze,  credendosi  di  averla  senta 
colpo  di  spada,  Unto  più  che  altura  non 
trono  alla  città  le  cerehie  dette  mute 
nuove ,  ni  i  fosti,  (cioè  il  tetto  cerchiò 
attualmente  in  piedi  )  e  le  ttcehi e  mure 
erano  schiuse  e  rotte  in  pia  marti.  Ha 
per  la  mah  condotU  di  qnei  capitani , 
e  per  viltà  di  quei  combattenti  al  primo 
assalto  di  ana  delle  porle  (  quella  degli 
Spadaj,  ossia  di  Via  nuoea  )  t«Ua  l'oste 
si  mise  in  confusione  ed  in  fuga(G.  Vio- 
lasi ,  Cronaca  Lib.  Vili  cap.  7*  ).  . 

Oti'anni  dopo  dovè  trattenersi  alla  La» 
tira  Niccolò  Vesc.  di  Bnlrinto,  quando 
insieme  con  Pandolfo  Ricascai  venivano 
come  ambasciatori  straordinarit  di  Ar- 
riso VII ,  per  vedere  di  poter  indurre  i 
Fiorentini  a  ricevere  quetl' imperatore 
roo  il  soo  esercito  pacificamente  in  città. . 
In  quanto  allo  spavento  e  all' assalto  dato 
a  quel  prelato  ed  a!  tuo  seguito  dalla 
plebe  accorsa  costà  da  Firenze  per  cac- 
ciameli ,  tutto  ciò  fu  dallo  stesso  vescovo 
dettagliatamente  descritto  neUa  sua  J?*» 
laiione  del  viaggio  di  Arrigo  VII. 

Dalla  terrazza  della  Lastra  presentasi 
alla  vista  di  chi  viene  da  Bologna  una 
delle  più  belle  prospettive  della  capitale' 
della  Toscana ,  dei  suoi  popolati  snbbor- 
plii,  dei  mille  palazzi  e  case  di  campagna 
che  adornano  le  seducenti  e  deliziose  col- 
fine  coronanti  il  piano  di  Firenze. 

Questo  piccolo  luogo  ha  il  merito  di 
ts*re  patria  di  uno  dei  più  grandi  lette- 
rati fiorentini  che  fiorissero  nel  secolo 
XIII,  cioè  Ser  Brunetto  Latini,  o  almeno 
del  di  Ini  fratello  e  dei  suoi  maggiori. 
ATTegnachè  documenti  sincroni  ne  avvi- 
ano ,  che  dalla  Lastra  presso  Fiesole  fu- 
rono, o  almeno  si  dichiararono  nativi  un 
Hess.  Buonaccorso  di  Latino  seniore,  avo 
li  Ser  Brunetto  e  di  Ser  Buonaccorso  di 
latino  giunioret  entrambi  di  professione 
sobri.—-  In  quanto  a  Buonaccorso  seniore 
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parla  per  esso  un  Strumento  del  17  lugli* 
1908  esistente  nelle  Riiorniagioui  di  Fi- 
renze, o  fra  i  zibaldoni  storici  spogliali 
dal  Migliore,  i  qnali  con»ervansi  nella  Bi- 
blioteca Magtiabecbiena.  —  £  un  allo  di 
procura  fatto  in  Firenze,  cui  ai  trovaro- 
no presenti  i  seguenti  due  cittadini  ;  Ego 
Bonaccursus  Latini  de  Lastra,  Ego  Ar- 
noldo* Arrighi  de  Riecis.  — .  Appartiene 
poi  a  Bonaccorso  figlinolo  di  Latino  giur 
niore  un  altro  documento  già  edito  da 
Domenico  Manai.  È  1'  esemplare  di  un 
islrumento  della  cattedrale  di  Fiesole  dei 
t4  aprile  107*,  autenticato  sull'origi- 
nale sotto  di  ia  maggio  1990  per  ordi- 
ne di  Alcampo  Bonafèdi  giudice  civile  del 
Sesto  di  Porta  S.  Piero  per  il  Comune  di 
Firenze  dal  notaro  Buonaccorso  di  Lati- 
no, che  ai  firmò  :  Ego  Bonaccursus  Latini 
de  Lastra.  (HUimi  Sigilli  antichi.  Voi.  V 
Sigillo  8.  ) 

Cbe  nel  secolo  XIII  la  famiglia  di  Bru- 
netto Latini  abitasse  in  Firenze  nei  po> 
polo  di  S.  Maria  Maggiore,  oltre  che  non 
ne  lascia  dubbio  il  sepolcro  di  Brunello 
e  dei  suoi ,  esistente  tuttora  in  parte  nel 
chiostro  di  quel  convento,  giova  ezian- 
dio a  confermarlo  un  altro  documento 
dei  98  aprile  1998  riportato  Belli  zibal- 
doni del  Migliore  di  già  citati  ;  dove  in 
Un  atto  pubblico  figura  fra  alcuni  dUlMiti 
fiorentini  anche  un  figlio  di  Ser  Brunet- 
to :  cioè  Bonaccursus ,  cui  Bonacclms 
oocatur,  Quondam  Brunecti  Latini  popoli 
S.  Mariae  Majoris  Floreniiae.  — *  Ecco 
frattanto  un  terzo  Bonaccorso  di  casa 
Latini,  nipote  del  notaro  testé  nomina- 
to, e  figlio  che  fu  di  Ser  Brunetto  Latini, 
ignoto  per  quanto  io  sappia  ai  biografi 
di  cotesto  filologo  fiorentino. 

Per  egual  maniera  finora  fu  ignoralo 
un  altro  figlio  di  Ser  Brunetto  Latini, 
chiamato  Sor  Cresta,  esso  pure  notaro.  Co* 
slui  era  già  mancato  ai  viveuti  nel  i3o6, 
tostochè  con  istrumcnto  dei  19  febb.  1807 
(  stile  comune  ) ,  rogalo  in  Firenze  nella 
chiesa  di  S.  Salvatore  del  Vescovato,  don- 
na Bice  vedova  di  Ser  Cresta  figlio  che 
fu  di  Ser  Brunetto  Latini  dei  popolo  di 
S.  M.  Maggiore  di  Firenze,  come  tulrice 
di  Ticia  e  di  Francesca  figlie  pupille  di 
lei  e  del  nominato  Ser  Cresta,  previa  1* 
autorizzazione  di  Clone  di  Baldovino  suo 
mondualdo,  in  nome  delle  stesse  figliuole 
donò  tra  i  vivi  a  Parisio  pievano  della 
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pieve  di  Vaglia,  che  riceveva  per  le  mo- 
nache di  S.  Maria  Maddalena  di  Firenze, 
un  peno  di  terra  posto  nel  popolo  della 
pieve  di  S.  Martino  a  Sesto,  in  luogo  dc- 
nomiinato  la  Selva.  (  Anca.  Diri.  Fio*. 
carte  della  Badia  a  Settimo). 

Che  te  ai  prenominati  due  figli  di  Ser 
Brunetto  si  aggiunga  il  solo  noto  di  lui 
figliuolo  Perseo,  che  abitava  nella  me- 
desima parrocchia  di  S.  M.  Maggiore  an- 
che nel  i33i,  come  avrò  luogo  di  far  co- 
noscere MArt.  Laccai  (Moirra  Luco  ▲),  bi- 
sognerà ben  dire,  che  sia  stata  un  poco 
troppo  severa ,  e  forse  ingiusta  V  accusa 
data  dal  poeta  delle  Ire  visioni  al  suo  mae- 
stro Brunetto  che  nelle  bolge  deli*  Inferno 
fra  i  peccatori  pia  schifi  e  più  snaturati 
lo  figurò. 

All'art.  Badi*  sei.  Puro  aoctnna.i  un  al- 
ilo cittadino  della  Lastra  (Maso  di  Dru- 
dolo  lanajolo),  il  quale  nei  i35a  assegnò 
la  chiesa  del  Pino,  da  esso  lui  fondata  e 
dotata,  a  benefizio  dei  monaci  cistercensi 
della  badia  a  Settimo,  che  vi  fabbricarono 
un  piccolo  monastero,  stato  soppresso  dal 
Pont. Niccolò  V.— Ved.  Pino  (S.  Cacca  al). 

LASTRA  A  SIGNA,  ossia  di  GANGA- 
LANDI  nel  Val-d'Arno  sotto  Fi  reme.  — 
Cast,  già  di  Gangalandi,  stalo  sempre  sol. 
to  la  parrocchia  di  S.  Martino  a  Ganga. 
landij  della  cui  antica  comunità  è  attual- 
mente capoluogo,  e  dove  tiene  residenza 
un  potestà  minore  suburrano  alla  capitale, 
nella  Dice»  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  dell*  Arno  fra 
le  pendici  sett.  del  poggio  di  Gangalan- 
di e  la  ripa  sinistra  del  fiume  Arno,  vici- 
no al  ponte  di  Signa  e  lungo  la  strada 
E.  pisana,  che  ha  la  prima  posta  dei  ca- 
valli presso  le  mura  della  Lastra;  7  migl. 
a  pon.  di  Firenze ,  10  migl.  a  ostro  di 
Prato,  e  it.  a  lev.  di  Empoli,  nel  gr.*8° 
46  long,  e  43°  46'  4"  «lii. 

Comecché  don  abbia  io  trovalo  prov- 
visioni della  Rep.  o  altri  documenti  au- 
tentici ,  che  riferiscano  direttamente  a 
questo  Cast,  della  Lastra  con  tutto  ciò  vi 
sono  delle  ragioni  da  far  credere,  che  fi 
luogo  dove  è  sorto  questo  Cast,  acquistas- 
se il  vocabolo  di  Lastra  dagli  strati  di 
macigno  posti  verso  il  poggio  e  coi  quali 
il  paese  accomunò  il  nome.  —  Per  ora 
mi  coutenterò  ripetere  cou  altri  istorici , 
che  cotesto  luogo  nel  i365  dai  Puani  uni- 
ti alle  compagnie  Inglesi  fu  saccheggiato 
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e  messo  a  fuoco,  e  che  pochi  asmi  dopo  3 
Comune  di  Firenze  per  difesa  della  stri. 
da  pisana,  sentito  il  parere  del  capi  Uno 
Augut  quand'egli  era  passalo  al  loro  soWo 
(1377),  stmdo  alle  parole  dello  storico  Ja- 
copo Nardi,  fece  circondare  il  borgo  dell» 
Lastra  a  Signa  di  alle  mura  merlale  e  tor- 
ri te,  le  quali  corrisponderebbero  a  quelle 
che  a  guisa  di  triangolo  intorno  alla  la- 
stra tuttora  restano  inutilmente  in  piedi. 
Vi  danno  accesso  tre  porte;  quella  Tolu 
verso  ostro,  detta  il  Portone  di  Baccìot 
guida  sul  poggio  di  Gangalandi  alla  chie- 
sa parrocchiale;  la  Porta  fiorentina  a  lev., 
e  quella  pisana  a  pon.  danno  ingresso  ed 
egresso  ali* antica  strada  R.  di  Pisa,  che 
trapassava  in  mezzo  al  borgo  della  La- 
stra, attualmente  tracciata  fuori  delle  mu- 
ra dalla  parte  della  collina. 

La  storia  finalmente  dopo  il  lungo  in- 
tervallo di  un  secolo  e  mezzo  torna  a  dir- 
ci una  parola  del  castello  della  Lastra, 
quando  nel  1 539,  all'  occasione  che  P eser- 
cito imperiale  stava  assediando  Firenze t 
fu  postato  alla  Lastra  uu  presidio  mili- 
tare, perchè  da  tal  banda  venivano  co- 
modamente provvisioni  alla  città  da  Età- 
poli  do v*  era  commissario  quel  valoroso 
Francesco  Ferrucci,  il  quale  di  là  ammi- 
nistrava gli  ajuti  per  la  patria  con  gran 
diligeuza,  con  molto  avveri imeolo,  ed 
animoso  consiglio.  «  Aveva  costui,  scrive 
il  Segni,  mandate  nella  Lastra  per  com- 
missione dei  Dieci  di  Balia  tre  compagnie 
di  soldati,  le  quali  dovessero  custodir» 
questo  castello,  perchè  gì'  inimici,  insi- 
gnorendosene, non  chiudessero  quel  passo. I 
La  qua!  cosa  adendo  presentito  il  principe 
d'Oraoges  generale  in  capo  dell'esercito, 
imperiale,  staccò  subito  da)  campo  sei  in- 
segne di  Snaguuoli  per  combatter  la  La- 
stra. Questi  arri? ali  sotto  il  castello  e  pre- 
sentatisi colle  scale  alle  muraglie,  furono 
ributtati  da  quelli  di  dentro;  onde  de- 
gnali i  capitani  chiesono  aU'Orange;  Tar-; 
tiglieria  per  battere  la  Terra»  ed  avutala 
con  più  5oo  Lanzi  mandativi  dal  Principe, 
la  batterono  a  due  bande, e  dipoi  dieronvi 
l'assalto.  Mentre  che  agli  assediali  nuo- 
ceva la  munizione  da  trarre,  e  ragionava-; 
no  d'accordare,  i  Lanzi  i  primi  entraro- 
no dentro,  e  tagliando  a  pezzi  i  solati, 
ed  i  terrazzani,  la  saccheggiarono,  bencbè 
gli  Spapnuoli  salvassero  la  vita  alla  pia 
parie  de' soldati,  e  si  contea  tassi  110  della] 
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sole  taglie.  Ed  era  preso  appunto  <T  al- 
lora  il  castello»  quando  Olio  da  Montauto 
commissario  proposto  alla  guardia  di  Pra- 
to marciata  di  là  con  quattro  bande  in 
ina  difesa.  »  (Sansa,  Storie  fot.  Lio.  IV.  ).. 

Dopo  tale  avvenimento  bellico  il  Cast 
delia  Lastra  non  sembra  che  patisse  altre 
miniali  vicende  ;  né  pare  che  nella  storia 
civile  »i  possano  dì  lui  contare  tasti  mag- 
giori di  qaello  di  essere  stato  dichiarato 
i  residenza  di  un  potestà  minore»  allor- 
ché il  suo  distretto  insieme  a  quello  della 
Goni,  di  Caselline  e  Torri  furono  staccati 
dalla  aotesteria  di  Montelupo  e,  dal  Vi- 
cariato di  Certaldo,  mentre  in  quanto  all' 
amministrazione  economica  la  Lastra  a 
Signa  diede  il  suo  nome  all'  antica  eo- 
anraità  di  Gangalandi. 

Solamente  la  giurisdizione  ecclesiasti-* 
cs,  pia  (erma  per  molti  rapporti  nelle  sue 
abituami  e  suddivisioni  di  plebanati,  mo- 
stra di  non  avere  variato  punto  né  poco 
nella  denominazione  e  dependeuza  del  po- 
polo della  Lastra  a  Signa.  Avvegnaché  la 
popolazione  del  suo  castello  sino  dalla  «uà 
origine  fece  parte,  e  tuttora  si  conserva 
lotto  la  cura  del  preposto  di  S.  Martino  a 
Gaagalandi. 

Ciò  non  ostante  non  apparisce  chiara- 
mente manifesto  ohe  il  Cast,  di  Ganga- 
lenii  fosse  in  poggio  ,  dov'è  la  preposi- 
tara  di  S.  Martino,  a  molto  meno  s' in- 
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contratto  fatti  per  dire ,  che  esso  sia  esi- 
stito più  in  alto,  dove  si  sa  ohe  fu  un  al- 
tro fortilisio  conosciuto  nella  storia  col 
nome  di  Cast,  di  Monte  Orlando.  Altron- 
de tutti  i  documenti  superstiti  concorrono 
a  far  credere  che  il  ricercato  Cast,  di  Gan- 
galandi  foese  nello  stesso  luogodella  Lastra. 
All'or/.  Gahcaxajidi,  fu  rammentato 
un  documento  dell'  anno  1 108,  col  quale 
diversi  nobili  fiorentini  patroni  deUe  chie- 
se di  S.  Michele  e  di  S.  Martino  a  Gan- 
galandi,  non  che  di  un  sottoposto  ospe- 
dale situato  in  Monte  Politiano,  assegna- 
rono i  nominati  luoghi  pii  cosi  le  ri- 
spettive abitazioni  e  terreni  di  loro  patri- 
monio all'  amministrazione  e  governo  del 
preposto  di  San  Martino  a  Gangalandi, 
cui  donarono  fra  le  altre  sostante  delle 
case  e  delle  terre  poste/»*»/*  ripam  castri 
Gangalandi.  ~-  Se  si  trattasse  qui  della 
ripa  d'Arno  piuttosto  che  di  una  ripa  di 
poggio,  la  questione  si  mostrerebbe  decisa 
in  favore  della  Lastra.  Concorre  peraltro 
a  corroborare  quest'ultima opia iòne  U  se- 
pere,  ohe  da  lunga  mano  esistami  dentro 
il  castel  della  Lastra  un  riceo  ospedale  per 
ricevere  i  pellegrini  sotto  il  titolo  di  S. 
Antonio,  ospedale  che  fn  pure  uno  di 
quelli  conservati  .dall' editto  del  1761  , 
comecché  dei  suoi  beni  ne  foste  già  slata 
instituita  una  commenda  per  l'Ordine  dei 
cavalieri  di  S.  Stetano  PP.  e  martire* 


Movimento  della  Popolazione  della  Pamoccmu  dell*  Lastìa,  ossia  di  Gmsqaiahbì 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  della  Lastra  a  Signa.  —  Il 
erri  torio  di  questa  comunità  abbraccia 
>aa  superficie  di  ia58i  quadr.,  dei  quali 
tòosouo  presi  da  corsi  d'acqua  e  da  stra- 
le.— Nel  1833  vi  stanziava  una  popola- 
urne  di  80*3  abit.,  a  ragione  di  535  in- 
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dividoi  per  ogni  mi  gì.  quadr.  di  suolo 
imponibile. 

li  territorio  di  questa  comunità  presen- 
ta la  figura  di  un  romboide  con  uno  dei 
suoi  angoli  (quello  Tolto  a  grec)  troncato. 
Esso  è  confinato  fra  cinque  comunità.  Dal 
83 
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lato  di  sett.  bi  la  Con»,  di  Signa,  saadaan- 
te  il  *•  Amo,  a  partirà dallo  sbocco  del foe- 
so  Rigone  fino  a  quello  del  borro  della 
Mactnaja,  eh*  è  sull'ingresso  della  Golfo- 
lina.  Dal  qual  punto  il  tortuoso  alveo  del- 
l'Arno serve  a  separare  la  comunità  della 
Lastra  da  quella  di  Carmignaao  tino  alla 
fornace  e  alla  nave  di  Cumajone.  Gotta  la- 
scia a  destra  il  fiume,  e  voltando  feccia  da 
sctt.  a  pon.,  trova  la  Com.  di  Montelupo, 
con  la  quale  taglia  la  strada  R.  pisana  e 
di  la  salendo  il  poggio  di  Luciano»  at- 
traversa r  antica  strada  maestra  di  Pisa, 
cbe  per  breve  tratto  costeggia;  quindi  pat- 
tando a  lev.  del  castello  del  Mainanti  le» 
entra  nel  borro  Rimiechiese9  e  con  esso 
scende  nel  fiume  Fesa.  ~  A  questo  ponto 
piegando  alquanto  da  pon.  a  lib.  s*  incam- 
mina contro  acqua  lungo  il  fiume  preno- 
minato, finché  alla  foce  del  torr.  Fir- 
gilio  abbandona  la  Com.  di  Monte-Lupo 
e  sottentra  quella  di  Montespertoli,  con 
la  quale  si  aoeeaapagna  sino  alla  confluen- 
za del  Ritortola.  Costà  lascia  a  destra  il  a. 
Pesa,  e  trova  dal  lato  di  scir.-lev.  la  Com. 
della  Caselline  e  Torri,  e  insieme  con  essa 
l'altra  della  Lastra  cammina  di  conserva 
su  per  i  poggi  della  Romola;  da  primo  ri- 
montando il  rio  Ritortola,  quindi  per  ter- 
mini artificiali  arriva  sulla  cima  del  pog- 
gio di  Carcheri,  e  di  la  per  la  via  comu- 
nale dell»  Ginestra  riscende  la  pendice 
sett.  del  poggio  medesimo  per  avviarsi 
verso  l'Arno,  servendo  alle  due  comunità 
di  confine,  da  primo  il  fosso  di  Palimor- 
ta  ,  poi  la  cosi  detta  strada  di  Romania, 
e  quindi  i  termini  artificiali ,  lungo  i 
quali  attraversa  la  strada  E.  pisana  meno 
migl.  circa  a  lev.  della  Lastra  per  av- 
viarsi col  fosso  Rigone  nell'Arno  di  fronte 
alla  Com.  di  Signa. 

Due  strade  maestre  attraversano  da  lev. 
a  pon.  la  comunità  della  Lastra  a  Signa, 
cioè  l'antica  pisana  che  passa  per  il  pog- 
gio di  Malmarttile,  e  la  moderna  R.  po- 
stale ,  cbe  attualmente  è  praticata  fuori 
del  castello  dalla  parte  del  poggio  di  Gan- 
galandi. 

In  quanto  alla  natura  del  terreno,  per 
ciò  che  riguarda  il  piano  della  Lastra, 
esso  consiste  tutto  di  terreno  fluitato,  e 
colmato  dalle  alluvioni  dell'Arno,  men- 
tre il  poggio  di  Gangalandi,  e  quelli  con- 
tigui di  Lecceto  e  del  Melma  utile  sono 
formati  di  macigno  alternante  con  strati 
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di  sehisto  marnoso,  ossia  di  bitciejo,  st* 
come  fu  già  avvertito  all'Art.  Gosìtoiisi. 
Ivi  pure  fu  detto  cbe  b  superficie  di  co- 
teste  ora  popolose  e  ben  coltivate  colline 
era  coperta  di  pinete  e  di  selve  di  lecci, 
talché  col  nomignolo  di  Lecceto  viene 
indicato  un  soppresso  convento  di  Dome- 
nicani Gavoni.  Porta  il  distintivo  della 
Selva  la  chiesa  parrocchiale  del  Maiala- 
tile {S.  Pietro  in  Selva),  ed  il  soppresso 
convento  dei  Carmelitani  dell'Ossemeli 
di  Mantova,  come  pure  la  -villa  Salvioti, 
ora  Borghesi,  e  l'altra  detta  anch'essi  b 
Seha  già  del  Cav.  Stroni,  ora  Chemu. 

Il  territorio  comunità  ti  vo  della  Lastn 
dal  secolo  XIV  in  poi  ha  quasi  totalmente 
cambiato  di  aspetto,  sia  dalla  parte  dei 
colli,  dove  alle  folte  pinete  ed  alle  self* 
di  lecci  e  di  querceti  vennero  sostituiti 
vaghi  giardini  pensili ,  ridenti  colti  fa- 
zioni, ben  adorni  viali,  e  grandiose 'esse 
di  campagna.—-  Altrettanto  può  dirsi  cbe 
abbia  variato  di  aspetto  la  pianura  sopri 
e  sotto  alla  Lastra,  dove  un  dì  il  fiume  Ar- 
no, senza  sponde,  senta  pignoni,  e  se* 
l'alcun  argine,  a  suo  capriccio  corrvti 
per  doppio  alveo. 

Infatti  davanti  al  Cast  della  Lastra,  wl 
popolo  di  S.  Martino  a  Gangalandi,  il 
fiume  nel  secolo  XIII  formava  un  bissras, 
come  quello  davanti  alla  badia  a  Settimo; 
e  costà  a  Gangalandi  basso  gli  stessi  mo- 
naci di  Settimo  sino  dal  ia5a  ottennero 
dal  governo  fiorentino  licenza  di  fabbri- 
care una  pescaia  sulla  ripa  sinistra  del- 
l'Amo, in  luogo  che  appella  vasi  il  JàV- 
-calale  di  Signa.  Quindi  con  atto  pubblico 
dei  quattro  mano  i*53  il  prete  Regno» 
pievano  di  S.  Giovanni  a  Signa,  preTio 
il  consenso  dei  canonici  della  sua  pieve, 
vendè  al  mon.  di  Settimo  una  pesca ja  di 
Giuncheto  situata  nel  fiume  Jrmoprts* 
al  ponticello. 

Che  realmente  la- prenominata  pesctjs 
fosse  dalla  parte  sinistra  dell'Arno,  e  per 
■conseguenza  nel  distretto  della  Lastra,  non 
ne  lasciano  dubitare  tre  altri  contratti; 
nno  dei  'quali  fn  celebrato  in  Signa  li  » 
gennajo  t»68,  mercè  cui  tre  possideoli 
venderono  ai  monaci  di  Settimo  la  foni 
porzione  di  un  mulino  con  pescaja  p*&\ 
nel  fiume  Arno  presso  Signa  in  luogo 
cfUamato  Giuncheto.  Il  secondo  istmi 
mento  del  «o  uov.  1378  trattava  di  om 
permuta  di  terre  poste  nel  popolo  di  S. 
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Martino  a  GaJtgalaadi  tolto  le  mulina 
della  badìa  a  Settimo.  Finalmente  per 
contratto  dei  t5  giugno  «3 19  i  monaci 
predelti  affittarono  per  due  anni  1  mulini 
maggiori  della  loro  badi*  patti  mi  fiume 
Arno  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Gon- 
golanti per  T  annuo  canone  di  70  mog. 
già  di  grano. 

Sono  quei  mulini  presto  Signa ,  per  i 
quali  Castracelo  Antelrainelli  ,  mentre 
col  suo  esercito  armeggiava  negli  accamv 
mettati  di  Signa,  concedè  «otto  dì  96 
febh.  i3i6  un  salvacondotto  a  favore  dei 
magnai ,  dei  lavoranti ,  de*  conUdini ,  e 
di  talli  coloro  che  ti  recavano  ai  mulini 
della  badia  a  Settimo  presso  Signa  a  ma- 
einare  il  grano  e  le  biade  durante  la 
guerra  che  face  vasi  dal  capitano  lucchese 
al  Cornane  di  Firenze.  (Amen.  Din*.  Fu». 
Carte  della  Badia  a  Settimo  ). 

Allt  slessi  mulini  ed  alla  pesca ja  fra 
Gaogalandi  e  Signa  appellano  eziandio 
Bellissime  deliberazioni  dei  priori,  gon- 
faloniere di  giustizia  e  collegi  della  Rep. 
fior,  discusse  fra  il  i3f  9  e  il  1 340, sino  a 
quella  che,  previa  una  congrua  eompen- 
mione  ai  monaci  suddetti ,  ordinò  di  at- 
terrare tutti  i  mulini  tra  Signa  e  Ganga- 
laudi  e  di  demolire  le  relative  pescaje 
per  declinare  e  rimettere  nel  corto  natu- 
rale le^acque  dell'Arno;  a  cagione  (diceva 
il  decreto  )  delle  frequenti  inondazioni 
che  per  tali  impedimenti  accadevano  tan- 
to dalla  parte  destra  della  pianura  tra 
Brezzi  e  Signa ,  quanto  dal  lato  opposto 
verso  Settimo  e  la  Lastra.  (  Anca.  Din. 
Fioa.  /oc»  ci/.  ) 

Infatti  dopo  la  demolizione  delle  pe- 
sesjedi  Gangalandi  molto  terreno,  che 
innanzi  era  coperto,  0  circondato  dalle  ac- 
que dell'Arno,  restò  asciutto  e  libero  alla 
coltura,  talché  la  Signorìa  di  Firenze  con 
rifonnagione  degli  11  ag.  i36i  comandò 
che  gli  ufìziali  del  magistrato  di  Torre 
confinassero  e  repartissero,  sia  il  terreno 
dell1  Itola  che  più  non  esisteva  nell'Arno 
presso  Signa,  quanto  le  terre  scoperte  ebe 
avevano  servito  di  letto  ad  una  parte  dello 
«tesso  fiume,  avvegnaché  questo  si  era  to- 
talmente diretto  dall'altro  lato.  (  Aac». 
Dipi.  Fio».  Lcit*  e  ftivoaiufttOMi  »»  Fia.  ) 

Così  quella  .pianura  ebe  f  u  sterile  greto 
dell'Arno,  a  poco  a  poco  bonificata  dalle 
colmate  dello  stesso  fiume  e  da  quelle 
dei  lorr.  Fingone  «  Bigotte,  divenne  un 
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prezioso  acquiate  per  l'agraria,  una  pia- 
nura fruttifier*  jn  vino ,  in  cereali ,  in 
legumi  e  in  ortaggi. 

Molto  più  variata,  più  ricca  e  più  vaga 
è  la  coltivazione  delle  colline  di*  Ganga- 
landi,  di  Monte  Orlando,  del  Malmantiie, 
o  della  Selva ,  di  Lecceto ,  di  Belvedere , 
di  Luciano  ec.  ,  tutte  colline  vaghe  e  de- 
liziose per  la  loro  posizione,  che  domi- 
nano dalla  parte  orient.  il  Valliamo  fior., 
a  sett.  le  Valli  dell'  Ombr.  e  del  Bisenzio; 
a  pon.  il  Valdarno  inferiore;  ed  a  ostro  le 
Valli  della  Pesa  e  dell'Elsa:  colline  tutte 
ridenti  per  la  moltitudine  dei  palazzi  e 
delle  ville  signorili ,  per  la  bellezza  dei 
frequenti  giardini ,  uccellari ,  boschetti  e 
viali,  e  che  coronano  un  anfiteatro  adorno 
di  piante  fruttifere  di  ogni  specie. 

Ma  la  ricchezza  maggiore  degli  abitan- 
ti della  Lastra  e  di  Gangalandi  consiste 
nella  manifattura  dei  cappelli  di  paglia*  - 
le  cui  trecce  ivi  ed  a  Signa  dalle  donne 
specialmente  si  fabbricano  con  tale  mae- 
stria, che  quei  cappelli  portano  il  loro  no- 
me oltremonte  ed  oltremare.  Avvi  costà 
una  delle  più  grandiose  fabbriche  di  tal 
genere  di  proprietà  del  negoziante  Pa- 
squale Benini,  il  quale  fornisce  per  que- 
sto solo  articolo  manifatturiero  materia 
da  lavoro  a  più  centina ja  d'  individui 
dell'uno  e  dell'altro  sesso.  . 

Dopo  il  motuproprio  dei  «3  maggio 
1774  relativo  all'organizzazione  di  39 
comunità  dei  tre  vicariati  del  contado 
fiorentino ,  coleste  della  Lastra  a  Signa 
riunì  in  un  solo  corpo  di  amministra- 
zioni dodici  preesistenti  comune! li,  e  po- 
poli diversi,  sotto  i  seguenti  vocaboli:  1. 

5.  Maria  a  Lamole,  a.  S.  Stefano  a  Calci- 
na/a;  3.  S.  Stefano  atte  Buse/te  (di  Ol- 
trarno); 4.  S.  Pietro  in  Selva  ;  5.  S.  Mar- 
tino  a  Gangalandi  con  la  sua  Lega ,  cioè: 

6.  S.  Maria  a  Bulica,  7.  S.  Martino  a 
Carotieri;  8.  S.  Andrea  a  Castratoli ,  (sop* 
presso  );  9.  S.  Maria  a  Marìiano  (idem  ); 
io.  S.  Donalo  a  Mi  sciano  (idem);  11.  S. 
Pietro  a  debbiatoli  (  idem);  ia.  S.  Barto- 
lommeo  a  Bracciatica  (  idem  ). 

Mediante  le  riforme  fatte  nel  i833  ven- 
ne staccato  dalla  comunità  della  Lastra 
ed  incluso  nella  Gom.  di  Garmignano  ir 
territorio  e  la  popolazione  di  S.  Stefano 
alle  Basche  situato  alla  destra  dell'Arno, 
e  viceversa  furono  incorporati  alla  prima 
i  popoli  di  Castagnolo  ,  di  S.  Ilario  e  di 


5St 


LATE 


3.  Bòrnio  a  Settimo,  già  della  Coni,  di 
duellili*  e  Torri  .  —  Ked.  Cash  rea  ijro  , 
Camlmka  e  Tomai  Comunità, 

La  comunità  della  Lastra  a  Sigila  man- 
tiene  un  medico  chirurgo  e  an  maestro 
di  Muoia,  e  costà  esiste  una  compagnia 
della  Misericordia,  associata  a  quella  co- 
lauto  benemerita  di  Firenze. 

Si  tiene  alla  Lastra  a  Signa  una  fiera  nel 
dì  16  agosto .  Da  due  anni  in  qua  ti  è 
stato  introdotto  ogni  i5  giorni  un  mer- 
cato che  cade  nel  mercoledì.  A  tal  effetto 
fa  costruita  una  comoda  piatta  dentro  il 
castello,  ed  un'altra  se  ne  prepara  desti- 
nata ai  bestiami. 

Ebbe  i  natali  alla  Lastra  a  Signa ,  e 
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sepolcro  nella  tua  eh.  parr.  di  Gftngahn. 
di  il  Dott  Alessandro  Bicchier»!  medico 
distinto  del  secolo  XVIII,  ed  antere  di 
varii  scritti, fra  i  quali  è  ben  conosciuto 
il  voluminoso  trattato  sni  Bagni  di  Mon- 
tecatini. 

Risiede  alla  Lastra  uno  dei  7  potesti 
suburbani  coadiutore  del  commissario  dei 
Quartiere  di  S.  Spirito  detta  città  di  Fi- 
renze; egli  abbraccia  nella  soa  giurisdizio- 
ne civile,  oltre  la  Com.  della  Lastra,  quella 
della  Casellina  e  Torri.  —  La  ina  cancel- 
leria commutativa ,  l'unno  di  esazione 
del  Registro  e  l'ingegnere  di  Cireood»- 
rio  troransi  in  Empoli.  La  conservazione 
delle  Ipoteche,  e  la  Ruota  tono  •  Fiitme. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  della  Lastra  a  Sten  a,  già  di  €wA**ALAitDi, 
a  tre  epoche  diverse. 


Diocesi 

Popolazione 

Nome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 

Anno 

Anno 

Anno 

appartengono 

i55i 

«745 

i833 

Calcina  fa 

S.  Stefano,  Prioria 

.^ 

349 

601 

Cancheri  con  l'an- 

S. Martino,  Rettoria 

U8  1 

nesto  di  Neh- 

H 

>»8o 

534 

biatoli 

S.  Pietro,  soppressa 

e 

s 

4.J 

Castagnolo    • 

S.  Maria,  Rettoria 

99 

95 

i5J 

Gawgala*m,  e  La- 

» 

.    STIA  A  SlGWA 

S.  Martino,  Prepositura 

1 

* 

409 

3iJ5 

43SS 

La  mole,  oBrucia- 

nese 

S.  Maria,  Prioria 

— 

5i3 

5.9 

Mari  i  ano 

S.  Maria,  Prioria 

3S" 

"*: 

con  gli  annessi 
di  Castratoli 

S.  Andrea,  soppressa 

n 

P 

1 

s7 

>    a64 

355 

.  e  di  Misciano 

S.  Donato,  soppressa 

5i 

Pulica 

S.  Maria,  Prioria 

e 

i8t 

199 

3»3 

SeIva,oaMalman- 

E. 

l 

tile,  con  gli  an- 

S. Pietro,  Prioria 

0 
I' 

SS 

409  ' 

nessi  di  Luciano 

S.  Michele,  soppressa 

5» 

*4«(   7" 

e  di  Braeciatica 

S.  Bartolommeo,  soppr. 

— 

-) 

Settimo 

S.  Ilario,  Rettoria 

« 

116 

ta5  1    1:7 

Settimo 

S.  Romolo,  Prioria 

ao6 

i7o| 

a53 

Totale Abitanti  0. 17*7*.  M77  ».8o*3 


LASTRA  C  POGGIO  Aiti  ).  —  Ved. 
Pòooio  alla  Lastra  nella  Vaile  dei-Savio 
in  Romagna. 

LATERA  in  Val-di-Sieve.  —  Castella- 
re, che  fu  una  forte  rocca,  della  quale  por- 
ta il  vocabolo  un'antica  eh.  parrocchiale (S. 


Hiccolò)cni  fu  annessa  hi  aoppressa  cura  di 
S.  Maria  a  Casi,  nel  piviere  di  S.  Giovan- 
ni in  Petrojo,  Com»Gt«r.  e  dna  *  migl. 
a  ostro  di  Barberino  di  Mugello,  Dioc  e 
Camp,  di  Flrevte. 

Le  rovmedciU  rocca  ài  Latera  disfatta 
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nel  i3Ss  per  ordine  della  Kep.  fiorenti- 
na,  esistono  tuttora  sopra  un  paggetto  iso- 
lato che  sporge  sulla  ripa  destra  del  fiume 
Siete,  dirimpetto  al  borgo  della  Cavalli- 
ni, che  gli  resta  quasi  un  migl.  a  maestro, 
mentre  nel  poggio  a  scir.  risiede  la  gran- 
diosa chiesa  pkbana  di  Petrojo. 

Prendeva  il  nome  dallo  stesso  luogo  di 
Latera  un  altro  popolo  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  a  Latera ,  situato  dal  Iato  opposto 
della  Sieve,  innanzi  che  quella  cura,  nel 
i£i6,  per  comodità  degli  abitanti  fosse 
trasferita  nell*  attuale  chiesa  di  S.  Jacopo 
posta  nel  borgo  della  GaTallina. 

Una  delle  memorie  più  antiche  super- 
stiti, in  cui  si  rammenti  questo  luogo  di 
Lalera  è  stala  riportata  dal  Lami  nei  suoi 
Monumenti  della  chiesa  fiorentina  a  pag. 
14*0.  È  un  contratto  di  compra  e  Ten- 
dila di  beni  fra  Teuzio  di  Arduino  e  Pie- 
tro figlio  di  Farolfo,  rogalo  wi  Laura 
judicaria  fiorentina,  anno  ablmarnotio» 
ne  io34 ,  Imperli  Corradi  ottavo,  mense 
aprite,  indietione  II 

Fu  il  Castel  di  Latera  dei  Lambardi  o 
Gattoni  da  Barberino  e  da  Combiaté  sino 
da  quando,  nel  1073,  (  1  genn.  )  due  fra* 
lelli  Uberto  e  Teuderigo  figli  di  Ugo» 
•tondo  nel  loro  castello  di  Latera  inve- 
stirono il  rettore  dello  spedale  di  Selva- 
piana  presso  Affrico  in  Val-di-Marina  di 
un  peno  di  terra  vignato  con  1*  obbligo 
di  pagargli  1*  annuo  canone  di  due  den. 
d'argento  (Anca.  Di».  Fioa.  Carte  della 
hadia  di  Passionano.  ) 

Nel  sottoposto  piano  di ,  Latera  sull'an- 
tica strada  da  Firenze  a  Barberino,  nel 
princìpio  del  secolo  XIII ,  vi  era  un  luo- 
go destinato  allo  smercio  delle  vettova-  t 
glie  ec.  che  appellavasi  perciò  il  mercato 
di  Matraeeto  di  Latera;  e  fu  costà  nel  di 
primo  maggio  del  tata,  dove  un  tal  Gio- 
vanni rinunciò  in  mano  di  CapoUn-Sac* 
co  priore  della  canonica  di  S.  Maria  a 
Pigesimo ,  che  riceveva  per  la  badia,  di 
Passignano  e  per  lo  spedale  di  Cambiate, 
*d  ogni  diritto  e  ragione  che  gli  potesse 
■ai  competere  sullo  spedale  e  badia  pre- 
nominata, (toc.  cit.) 

La  eh.  di  Luterà  continua  ad  essere 
ài  giuspadronato  dei  Cattaui  da  Barberi- 
no, alternativamente  con  i  marchesi  Gua- 
sconi* 

Dai  documenti  citali  dal  Brocchi  nella 
*ua  descrizione  del  Mugello  rilevasi,  che 
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da  Luterà  trasse  la  sua  prima  origine  la 
famiglia  magnatizia  dei  Magalotti,  la 
quale  tanti  uomini  esimii  fornì  alle  let- 
tere, alla  spada  e  alla  toga. 

Di  un'eroica,  benché  povera  donna  da 
Latera,  moglie  e  madre  di  *5  anni  si  rac- 
conta una  scena  lacrimevole  dal  Rondl- 
nelli  nella  sua  relazione  del  contagio  sta- 
to in  Firenze  dal  i63o  al  1 633,  scena  che 
dal  eh.  autore  del  romanzo  storico,  la 
Monaca  di  Monta,  fu  trasportata  da  La- 
tera a  Careggi. 

La. quale  contadina,  per  nome  Eli- 
sabetta, essendo  stata  attaccata  dalla  peste 
dei  gavoccioli ,  ebbe  il  coraggio  di  ab- 
bandonare semiviva  la  casa  del  marito  ed 
i  suoi  teneri  figli  per  timore  di  non  co- 
municar loro  il  contagioso  morbo;  sicché 
strascinatasi  cosi  malata  all'abitazione  del 
becchino  della  parrocchia,  lo  scongiurò 
per  tema  di  non  impestare  gli  oggetti  del 
suo  amore  a  volerla  seppellire  moribonda 
com'era.  Questi  sorpreso  da  si  straordina- 
rio anetto  che  la  induceva  a  far  ciò ,  pro- 
curò invano  consolarla ,  sicché  adagiatasi 
in  una  stanza  presso  la  tomba,  poche  ore 
dopo  spirò  là  dove  fu  seppellita. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Latera  nel  I&33 
noverava  304  «bit. 

LATERJNA,  già  Ljtbmmo  e  Le  Tbmm* 
nel  Val  d'Arno  superiore.— Cast,  con  «otto- 
posta  borgataaeavaliere  della  vecchia  stra> 
da  maestra  aretina,  capoluogo  di  comu- 
nità dello  stesso  nome  e  di  una  chiesa 
plebe  na,  che  portò  il  vocabolo  della  sua 
località,  denominata  Campatane ,  Giur. 
di  Montevarchi,  Dice,  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  il  borgo  sopra  un  alto-piano 
presso  la  ripa  destra  dell'Arno,  circondato 
da  tre  parti  da  corsi  di  acque  ;  cioè ,  a 
pon.  dal  torr.  Loreno,  a  lev.  dal  torr.  Bre- 
gna,  e  dal  lato  di  ostro  dal  fiume  Arno. 
Trovasi  quasi  sullo  sbocco  della  cosi  detta 
Falle  delV  Inferno,  dirimpetto  al  ponte 
al  Romito,  detto  anche  a  Falle,  nel  gr.  *q9 
na«  a*'  long,  e  430  3T  latiL,  &  migl.  a 
lev.-grec.  di  Montevarchi ,  9  a  lev.-scir, 
di  Terranno  va,  e  circa  9  migl.  a  pon.- 
maestr.  di  Arezzo. 

Se  fosse  autentico  un  diploma  attribuito 
ali9 imperatore  Ottone  I,  che  pubblicò  la 
prima  volta  il  Zazzera  nella  sua  Nobiltà 
oV Italia,  e  che  nel  corrente  secolo  fu  ri* 
messo  in  campo  da  Giorgio  Viani,  il  quale 
lo  stampò  nell'appendice  alle  sue  Memorie 
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delia  Prnm^U  Cyho,  «  dell*  Monete  di 
MasmediLunigiana,  si  direbbe  che,  Uoto 
del  cartello  e  distretto  di  Laleriua,  quanto 
deir  altro  di  Montevarchi  fosse  stato  feu- 
datario  un  ledete  di  queir  Imp.  per  no- 
ne Guidane  Cjrbo  genovese,  nominato  nel* 
T asserito  privilegio  dell'  Imp.  Ottone  il 
Grande»  dato  in  Viterbo  li  9  dicembre 
o6if  l'anno  a 6  del  suo  impero.  Ma  oltre 
che  un  simile  documento  non  coosuoda 
per  nessun  rapporto  cou  la  storia,  ha  poi 
quello  scritto  troppi  manifesti  contrasse- 
gni di  falsità,  per  dichiararlo  apocrifo,  sia 
rapporto  all'anno  dell'impero  di  Ottone, 
sia  perone  nel  Die.  del  96»  egli  si  trovava 
a  Pavia  e  non  a  Viterbo,  come  ancora  per 
molte  espressioni  inverosimili  e  inusitate 
che  ivi  si  leggono. 

I  primi  signori  di  La  ter  ina  conosciuti 
neir  istoria  furono  gli  libertini  di  Arca- 
to. —  Già  all'Art.  Gajma.  fn  accennato  un 
{strumento  dell'agosto  1014,00!  quale  due 
nobili  di  quella  consorteria,  Uberto  figlio 
di  Guido  e  Ranieri  naso  da  altro  Ranieri, 
stando  nel  loro  castello  di  So/Jena  dona- 
rono ai  monaci  di  S.  Trinila  in  Alpi  l'o- 
ratorio di  S.  fbrtolommeo  a  Gastra  con 
un  podere  posto  iu  La  ter  ina. 

Nelle  guerre  battagliate  fra  i  Guelfi  di 
Firenze  ed  i  Ghibellini  di  Areno,  questi 
ultimi ,  guidati  dal  loro  vescovo  Guglie!- 
mino,  della  stessa  prosapia  degli  liberti- 
ni, e  da  Guido  Novello  potestà  di  Arezzo, 
nel  maggio  del  ia88  erausi  accampati 
nella  posizione  vantaggiosa  di  Laterina, 
posizione  che  fu  riguardata  come  la  chiave 
all'ingresso  del  Val  d'Arno  di  Arezzo;  e  di 
costà  la  stessa  oste  aretina  trascorrendo  in 
sul  contado  fiorentino  pose  a  ruba  tutto  il 
paese  intorno  a  Moute varchi  e  a  Figline, 
penetrando  fino  a  S.  Donato  in  Collina. 
Per  la  qua!  cosa  la  Signoria  di  Firenze 
volendo  rintuzzare  cotanto  ardire,  bandi 
la  guerra  contro  il  comune  di  Arezzo-e  tutti 
i  suoi  aderenti;  sicché  messa  insieme  un' 
armata  numerosa  di  tutta  la  Lega  guelfa 
di  Toscana,  mosse  questa  verso  il  contado 
aretino,  e  in  su  le  prime  giunte  prese  ed 
abbattè  alla  sinistra  dell'Arno  il  cast,  vec- 
chio di  Levane ,  chiamalo  cesici  Leona, 
quindi  alla  destra  del  fiume,  fra  Ganghe- 
ralo e  Laterina,  i  castelli  delle  Conie  e  di 
Castiglion  degli  libertini.  Trovò  l'oste 
maggiore  ostacolo  da  superare  a  Laterina, 
alla  cui  guardia  stava  uu  valente  capita- 
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no,  Lapo  di  Farinata  degli  Uberti  di  L 
rezzo,  quello  stesso  che  poco  tempo  dopo 
ebbe  il  comando  delle  compagnie  ghibel- 
line contro  la  città  di  Chinai ,  da  èon 
però  fu  cacciato  dai  Guelfi  dopo  la  gior- 
nata di  Campaldino.— feo\  Cara». 

Ma  il  castel  di  laterina ,  ad  onta  della 
sua  favorevole  situazione,  per  quanto  Tol- 
se di  gente  e  di  ogni  cosa  guarnito  da  po- 
ter reggere  un  assedio  per  tre  mesi,  ooa 
fece  resistenza  pia  che  otto  giorni  ;  e  Lapo 
degli  U  berli,  al  quale  fu  la  guardia  di  La- 
terina dagli  Aretini  affidata,  senza  rosaoie 
di  sé  e  della  sua  città  resesi  per  vinto, se* 
sandosi  con  chi  lo  rimproverava;  non  esser 
costume  dei  lupi  a  lasciarsi  rinchiudere. 
(G10.  Viulami,  Cronica  Lib.  VH.  e.  ite  ). 

GadutoLaterina  in  poter  dei  Fiorentini, 
venne  da  essi  guarnito  di  presidio  e  di  mu- 
nizioni; e  dopo  nn  anno (  li  1 5  sett.  iM) 
i  campi  di  Laterina  furono  per  rinnovare 
la  memoria  di  Alba  Longa  a  tempo  de- 
gli Orati  e  dei  Curiazi-  Avvegnaché  sen- 
tendo gli  Aretini  la  cavalcata  che  taceva 
verso  Laterina  Toste  dei  Fiorentini,  ani- 
mosi i  primi  spedirono  ai  secondi  il  gasa- 
to della  disfida,  designando  per  campo  di 
onore  il  piano  di  Laterina.  Infatti  gli  Are- 
tini insieme  con  le  compagnie  de*  Roma- 
gnoli, Marchigiani,  e  dei  fuorusciti  ghi- 
bellini di  Toscana,  in  numero  di  700  ca- 
valieri e  di  8000  pedoni  armali,  vennero 
schierati  alla  ripa  sinistra  dell'Arno,  che 
si  chiamava  Cà  della  Riccia.  Visto  cotesto 
apparato  i  Fiorentini  s'armarono  ed  usci- 
rono dal  castello  per  schierarsi  in  sulla 
ripa  destra  dello  stesso  fiume  sfidando  To- 
ste aretina  alla  richiesta  battaglia;  ma 
questi  anzi  che  dare  risposta  con  le  opre 
piuttosto  che  in  parole,  dopo  inutili  ma- 
novre senza  muovere  spada  dal  fodero  voi- 
tando  le  spalle,  tornarono  in  Arezzo.  — 
(Gio.  Villahi,  Cronica  1.  ciL  cap.  1*4). 

Cotesto  fstlo  precede  di  poche  settima- 
ne la  giornata  di  Campaldino,  che  fu  Ix 
gloria  delle  armi  guelfe.  Per  la  quale  vit- 
toria si  ripristinò  la  preponderanza  nel- 
la bilancia  politica  della  Toscana  a  favore 
della  Rep.  fior.  D'allora  in  poi  non  solo 
restò  un  presidio  in  Laterina,  ma  nel  1298 
vi  fu  edificata  una  rocca,  la  quale  nel 
i3o4  dagli  Aretini  e  dalle  masnade  de- 
gli libertini  e  dei  Pazzi  di  Valdarno  ven- 
ne assediata  e  pochi  giorni  stelle  ad  ar- 
rendersi; perocché  essa  era  rimasta  mal 
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fornita  di  viveri  e  di  armati  (  Gio,  Vn> 
lisi,  Crmtac.  Lib.  Vili.  cap.  73.  ) 

Dh  quel  fatto  in  poi  il  Cast  di  Lau- 
rina tornò  in  potere  degli  libertini,  che 
lo  custodirono  per  conto  del  Cornette  di 
Arezzo.  Sennoncbe  nel  i3a6  il  potente 
Guido  di  Pietra  ma  la,  signore  quasi  as- 
soluto di  quella  città  ,  potè  accorgersi  eoe 
Buoso  degli  Ubertioi, allora  proposto  della 
cattedrale  di  Arezzo,  assistito  dai  parenti 
si  maneggiava  nella  corte  del  Papa  per 
lare  sbalzare  dalla  cattedra  di  S.  Donato 
il  ghibellino  Tarlati,  nel  tempo  che  tutla 
la  consorteria  degli  libertini  cercava  di 
conciliarsi  )*  amicizia  dei  Fiorentini  col 
rimettere  questi  al  possesso  di  La  Urina. 
Allora  il  vescovo  Guido  corse  con  le  sue 
milizie  ali*  assedio  del  prenominato  ca. 
stello ,  e  conquistato  che  1*  ebbe ,  lo  fece 
disfare  in  guisa  che,  al  dire  di  G.  Villa- 
ni ,  non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra. 
(  Oper.  cit  Lib.  IX  cap.  343). 

Ma  appena  che  Buoso  degli  libertini 
fu  eletto  dal  clero  in  vescovo  di  Arezzo, 
egli  tanto  per  conto  proprio  che  a  nome 
della  sna  prosapia,  nel  i336,  richiese  l'a- 
micizia da  Ih  Rep.  fior,  offrendole  il  pos- 
sesso delle  terre  e  caHèlla  degli  U berti ui 
da  poterle  ritenere  fino  a  guerra  finita 
contro  il  Comune  di  Arezao.  Fra  i  luoghi 
consegnati  fuvvi  anche  il  castello  di  La- 
tti-ina, dove,  attesa  l'importanza  del  sito 
e  specialmente  perchè  dominata  la  strada 
maestra  sulla  destra  ripa  dell'Arno,  Ja  Si- 
gnoria di  Fireuze  ordinò  chela  rocca  fos- 
se ivi  nuovamente  riedificata. 

Ciò  non  ostante  mancò  poco,  nel  1 347, 
che  i  terrazzani  medesimi  >  per  segreti 
maneggi  dei  Tarlati  fuorusci  ti  di  Arezzo, 
non  togliessero  ai  Fiorentini  il  castello 
da  essi  rifatto;  ma  scoperta  la  congiura,  vi 
si  riparò  col  far  mozzare  il  capo  ai  ribelli. 

Finalmente  il  paese  di  Laterina,  dopo 
la  compra  Catta  per  la  seconda  volta  di 
Arezzo  e  del  suo  contado,  mediante  un 
contralto  rogato  nel  castello  medesimo 
sotto  li  5  Nov.  del  i3#4»  venne  stabil- 
mente incorporato  al  distretto  fiorentino. 
(  AaimiBAff.  Istor.  fior.  ) 

In  quanto  air  istoria  ecclesiastica  della 
chiesa  de' SS*  Ippolito  e  Cassia  no  di  La- 
terina è  da  sapere ,  die  questa  nei  secoli 
intorno  al  mille  portava,  come  già  dissi, 
il  nomignolo  della  località  dove  tuttora 
esiste  la  pieve  vecchia ,  cioè  di  S.  Gas- 
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siano  a  Campatane.  Essa  talvolta  si  disse 
MY  Isola  stante  Tessere  situata  in  un'umi- 
le collina  dirimpetto  al  Ponte  a  Falle , 
circoscritta  a  lev.  dal  torr.  Bregna,  a  pon. 
da  qneilo  del  Lorena  e  dal  borro  Cam- 
pavane  y  mentre  il  ù.  Arno  le  scorre  dal 
lato  di  ostro. 

L' antica  pieve  di  S.  Cassi  ano  a  Cam* 
pavane  è  piuttosto  Vasta,  ed  aveva  in  ori- 
gine tre  navate ,  sebbene  al  presente  sia 
ridotta  ad  una  sola.  Nella  parte  esteriore 
esiste  un'  iscrizione  de' secoli  bassi  con  lo 
stemma  della  famiglia  Bardi .  Sulla  pic- 
cola piazza  air  ingresso  della  chiesa  si  ve- 
de un  residuo  d'impiantilo  a  pietre  bian- 
che e  turchine  a  guisa  di  mosaico,  e  nei 
contorni  molte  vestigie  di  fabbriche  che 
danno  a  conoscere  esservi  stato  un  vil- 
laggio .  Al  presente  altro  non  resta  in 
piedi,  oltre  la  saddetta  chiesa,  fuorché 
la  torre  o  campanile  con  due  o  tre  case 
coloniche  poco  discoste  di  là. 

Di  quest'  antica  pieve  fu  fatta  men- 
zione in  una  carta  del  io5i  ,  li  a  marzo, 
con  la  quale  un  certo  Gotizo  figlio  che  fu 
di  altro  Gotizo  vendè  alla  badia  di  S. 
Flora  di  Arezzo,  situata  prope  Episcopio 
Sancii  Donati ,  la  sua  porzione  del  pog- 
gio e  castello  di  Montato  con  la  parte  del 
giospadronato  che  gli  apparteneva  della 
eh.  di  S.  Gio.  Battista  edificata  nello  stesso 
castello,  piviere  dì  S.  Cassiano  à  Cam* 
pavane,  con  alcuni  beni  posti  nella  villa 
di' Piano  di  Scò  dirimpetto  a  Tir  ter  ina. 

Fu  eziandio  %\YArt.  In  pi  a  no  fatta  men- 
zione di  un*  i strumento  del  febb.  1Ò74 
appartenuto  alla  badia  di  S.  Trinità  in 
Alpi,  col  quale,  come  ho  dello  poco  so- 
pra, fu  donata  casa  e  podere  in  Laterina 
al  medesimo  monastero. 

Sulla  fine  del  sec.  XII  il  pievano  di 
Laterina  sembra  che  continuasse  a  rise- 
dere nella  chiesa  matrice,  tostochè  la  sua 
eh.  plebana  designavasi  sempre  col  titolo 
di  S.  Cassiano  a  Comparane. 

Tale  ancora  venne  indicata  in  un  islru- 
mento  del  mese  di  die.  1196,  rogato  nello 
spedale  di  Monsoglio ,  col  quale  fu  fatta 
donazione  alla  badia  di  S.  Trinità  di 
Fonie-benedetta  ,  ossia  in  Alpi,  di  un 
podere  posto  nel  distretto  di  Rondine, pi- 
viere di  S.  Cassiano  a  Campatane.  (  Aaoa. 
Diri..  Fioa.  Carte  della  badia  di  Bipoli.) 

Dne  anni  dopo  il  pievano  di  Laterina 
ottenne  un  privilegio  dal  Pont,  elemento 
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III,  che  gli  confermava  la  giurisdisiooe 
sulle  chiese  suffragane*  della  sua  battesi- 
male, dalla  quale  allora  dipendevano  le 
seguenti  cappelle»  cioè  : 1.  Gnpedale  detto 
deiV /soletta  (forse  quello  di  Monsoglio); 
x  S.  Maria  di  Cotta  ;  3.  S.  Biagio  di  Cam- 
pavane  ;  4.  S.  Lorenzo  della  Penna  (  esi- 
stente); 5.  S.  Maria  hPoggiaeuto  (perduta); 
6.  S.  Bertolommeo  a  Costili  (  forse  l'at- 
tuale parr.  di  Fitereta  );  7.  S.  Michele  a 
Caprenne  (distrutta);  8.  S.  Giorgio  al 
Piamo  di  CattiglionUbertini  (  riunita 
alla  parr.  seguente ,  della  quale  porta  il 
titolo)  ;  9.  S.  Stefano  al  Monte  (  annesta 
alla  precedente  );  io.  S.  Maria  di  Sergina 
o  Serrino  (  diruta  );  1 1.  SS.  Iacopo  e  Cri- 
stoforo d%  Empiano  (esistente);  1*.  Ospe- 
dale di  S.  GaUldo  al  Ponte  di  Fai  le  {di. 
rato);  i3.  S.  Pietro  di  5o/jptoro,  ossia  di 
Casanuova  (esistente);  14*  S.  Giov.  fiat- 
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Usta  a  Montato  (esistente  );  i5.  SS.  Fiori 
e  Lucilla  alle  Conio  (distratta);  c6.  S. 
Maria  a  Palle  (attualmente  cappellani* 
annessa  alla  prepositura  di  Latcriaa); 
1 7.  S.  Pietro  a  Sondine  (  esistente  ). 

Attualmente  sono  rimaste  suiVaganee 
della  pieve  di  Laterina ,  in  concorrenza 
con  la  pieve  già  ana  Aliale  di  S.  Statino 
in  Piau  di  Cnsliglione^Jbertini,  quattro 
parrocchie;  cioè,  f iter  età.  Penna ^  Im- 
pianto ed  il  suo  annesso  di  Montarfom. 

Fra  i  pievani  non  residenti  a  late- 
rina accennerò  un  mesa.  Giov.  Battuta 
figlio  dei  celebre  Poggio  Bencctoliai  ca- 
nonico fiorentino ,  sotto  il  di  coi  governo 
intorno  al  1409,  fu  tentato  ài  aaunen- 
saie  i  beni  della  saddetta  pieve  alla  cap- 
pella di  S.  Iacopo  eretta  dagli  Alberti 
nella  chiesa  di  S.  Miniato  al  Monte  del 
Re  presso  Firenze. 


Movimento  della  Popolazione  della  Pauoccbia  0/  L  Arem* a 
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Comunità  di  Laterina.  — U  territorio 
di  questa  comunità  occupa  una  superficie 
di  7003  quadr.,  dei  quali  circa  3ao  sono 
presi  da  corsi  di  acque  e  da  strade. 

Nell'anno  i833  vi  si.  trovano  191 3  in- 
dividui, equivalenti  a  *3i  abit.  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  comunità.  —  Dal  lato 
di  setL  ba  di  fronte  il  territorio  della  co* 
munita  di  Arezzo,  a  partire  dalla  ripa  de- 
stra dell* Arno  fino  alla  strada  che  porta 
il  nome  di  vecchia  aretina  .aldi  là  della 
quale  subentra  dal  lato  di  sete,  il  terri- 
torio dei  Due  comuni  distrettuali  di  La- 
terina ,  ossia  di  Casliglion- Finocchi.  Di 
couaerva  con  esso,  dopo  attraversato  il 
torrente  Bregma,  si  dirige  verso  pon.  nel 


torr.  Lorenoy  dove  trova  la  Coen,  di  Ter- 
ranuova.Con  quest'ultima  percorre  nella 
stessa  direzione  le  piagge  di  Fitereta 
sino  al  torr.  Agno,  passato  11  quale  vol- 
tando faccia  da  sett  a  pon.  tocca  la  Gom. 
di  Castiglion-Ubertini,  e  con  essa  dirisea 
nell'Arno.  Costà  rimontando  il  corso  del 
fiume  cammina  di  conserva  con  il  terri- 
torio dei  Cinque  comuni  di  fal-d Andre 
sino  •  ohe  al  ponte  al  Romito  trapassi 
sulla  ripa  sinistra  dell* Arno  per  correre 
contr'ecqua  nel  fosso  di  Poggi .  Quindi 
mediante  una  strada  rotabile,  e  poscia  per 
una  pedonale  si  dirige  verso  ostro  sulla 
via  R.  postale  aretina ,  che  percorre  dal 
pian  di  Porgine  sino  al  fosso  deXGeu- 
sciane.  Costa  sottentra  la  Com.  di  Ci  vitella 
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rimontando  insieme  per  brave  tratto  il 
fosso  predetto ,  e  di  là  pe  uè  traodo  in 
quello  di  Lodala,  piega  eoa  esso  da  ostro 
a  scir.  e  quindi  a  le? .  finché  ritorna  in 
Arno  col  borro  di  Rimaggio. 

Fri  i  corsi  <T  acqua  che  attraversano  il 
territorio  comanilativo  di  Interina,  il 
maggiore  di  tutti  è  l' Ar»»  etoe  gli  resta 
a  ostro,  quindi  il  ttrr.  Agnat  che  gli  scor- 
re a  pò».,  méntre  il  Loreno  ed  il  Sregna 
jli  passano  in  meno,  dirigendosi,  il  primo 
da  seti  a  ostro,  e  l'altro  da  grec.  a  lib. 

Due  strade  maestre  traversano  questa 
comunità:  la  Pecchia  aretina  che  parte 
da  Areno ,  e  varcando  l'Arno  sol  ponte  a 
Boriano,  pasta  sotto  il  castello  di  Laterina 
per  andare  a  unirsi  a  quella  delta  Urbine- 
«.L'altra  è  la  via  regia  postale  che  lambe 
il  confine  australe  della  stessa  comuni  là. 

La  qualità  e  struttura  del  suo  ter- 
reno spetta  in  generale  a  due  formazioni 
disparate,  cioè  al  terreno  secondino  in- 
feriore e  a  quello  quadernario,  nel  quale 
talvolta  si  trovano  dispersi  i  carcami  fos- 
sili di  grandi  mammiferi  appartenuti  a 
rane  perdute. 

L'ossatura  visibile  dei  poggi  che  stan- 
no alle  spalle  di  Laterina,  come  di  quelli 
situali  nel  Iato  opposto  di  Val-d"  Ambra  al- 
la sinistra  dell'Arno,  consiste  nella  massi- 
ma parte  in  macigno  stratificato.  Il  quale 
macigno,  se  a  luoghi  emerge  da  un  tufo 
giallastro -che  lo  ricuopre,  altrove  resta 
tuttora  nascosto  da  un  terreno  di  tra- 
sporto, sotto  un  sabbione  che  costituisce 
il  suolo  coltivabile  di  quelle  piagge.  —  Il 
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terreno  terziario  marino  che  precede  qua- 
si* ultimo,  e  che  deve  aver  ricoperto  le 
rocce  di  grès  antico  e  di  calcareo  compatto 
se  non  fu,  come  è  supponibile,  trascinato 
vii  dalle  acque  correnti ,  esso  peraltro  non 
comparisce  come  dovrebbe  fra  le  due  for- 
mazioni sopra  enunciate. 

Di  messo  al  terreno  superiore  sgorgano 
di  basso  in  alto  presso  la  ripa  sinistra  dell' 
Arno  varie  polle  di  acque  minerali  solfo- 
rose ed  acidule  fredde,  come  sono  quelle 
vicino  al  ponte  al  Romito ,  ed  alla  nave 
del f  Inferno. T^M  acque  furono  analizzate, 
descritte  e  pubblicate  nel  1827  dal  chi- 
mico aretiuo  Dott.  Antonio  Fabroni  nella 
Storia  ed  analisi  delV  acqua  acidula-mi- 
neralt  di  Montione  e  di  varie  altre  di  quel- 
le vicinanze. 

Il  clima  di  Laterina  e  del  suo  territo- 
rio è  salubre  e  temperato;  le  produzioni 
del  suolo  varie  e  tutte  squisite,  fra  le 
quali  primeggiano  i  vini ,  i  cereali ,  l' o- 
lio,  i  filugelli  ec 

Lei  comunità  di  Laterina  fu  costituita 
dei  cinque  popoli  che  tuttora  conserva, 
quando  rice? è  la  sua  organizzazione  eco- 
nomica col  regolamento  parziale  dei  3 5 
maggio  1 7  74.— Essa  mantiene  un  medico, 
un  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola.  —  La 
pò  teste  ria  di  Laterina  nel  declinare  del 
secolo  passato  fu  riunita  a  quella  di  Mon- 
tevarchi ,  dove  trovasi  la  sua  cancelleria 
comuni  tati  va  e  l'ufizio  di  esazione  del 
Registro.  L' ingegnere  di  Circondario  sta 
in  Sa n-Gio vanni ,  la  conservazione  delle 
Ipoteche ,  e  la  Ruota  in  Arezzo. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Latemna  a  ire  epoche  diverse. 


Rome  dei  Luoghi 


Casanuora ,  già  a 

Soppioro 
Inpiano 
Linaiaa. 

Penna 
Vilereta 


Titolo  delle  Chiese 


S  Pietro,  Rettoria 

SS.  Jacopo  e  Cristofano  id. 

SS. Ippolito  e  Gassiano,  già 

in  Campa9ane%  Pieve 
S.  Lorenzo,  Rettoria 
S.  Bartolommeo,  idem 


Diocesi 

cui 

appartengono 
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LATERIMA  (PORTA)  —  Ved.  Stana. 

LATERONE  (MONTE)  —  fed.  Moa> 
n-Laraone. 

LATERRINE,  o  alle  TERRINE  (S. 
AGATA  )  —  Ted.  Tnaiaa. 

LATIGASTELLI  nella  Valle  dell'Om- 
brane senese.  —  Villa  che  diede  il  titolo 
a  an  comunelle»  nella  parr.  Com.  e  Giur. 
di  Rapolano,  Dioc.  di  Areno,  Gomp.  di 
Siena. 

Fn  uno  dei  oomnnelli  riuniti  alla  co- 
munità di  Rapolano  con  regolamento  spe- 
ciale dei  a  giugno  1777. 

LATIGNANO  nel  Val-d'Arno  pisano — 
Grossa  borgata  che  dà  il  nome  alla  sua 
cb.  parr.  (  3.  Pietro)  nel  piviere,  Com.  e 
migl.  tèi  ostro-scir.  di  Cascina,  Dioc,  e 
Gomp.  di  Pisa. 

Giace  in  una  bassa  pianura  fra  il  rio 
di  Postale,  o  Posso  Arnonico,  e  la  Fossa 
nuova,  lungo  lo  stradone  che  da  Cascina 
dirigisi  per  Gello  di  Lava  j ano  a  Ponsacco. 

La  parrocchia  di  S.  Pietro  a  Latignano 
nel  i833  contava  982  abit. 

LATRIAMO.  —  Ped.  Tmaml  e  Tanwo. 

LATRONE  (MONTE)  —  Ved.  Mom. 
LaTftoaa. 

LATTAJA,  e  MOOTE-LATTAJA  nella 
grossetana  Maremma.  —  Castellare,  ossia 
casa  torrita ,  che  ha  dato  il  titolo  ad  un 
comunello  e  ad  un* antica  pieve,  attual- 
mente riunita  alla  parr.  di  S.  Andrea  a 
Monte-Massi ,  nella  Com.  Giur.  e  circa  8 
migl.  a  lib.  di  Roccastrada,  Dioc  e  Comp. 
di  Grosseto. 

Porta  poi  il  nome  di  Monte-Lattafa  una 
piccola  eminensa  coperta  di  ulivi  e  di  vi- 
gne con  cam  di  campagna  fiancheggiata 
a  pon.  dal  rio  dei  Baj\  ed  a  lev.  dal  bor- 
ro Bandinella  tributario  del  torr.  Fossa, 
fra  Sticciano,  Monte-Massi,  Monte  Pescali 
e  Roccastrada,  mentre  quasi  un  miglio 
discosto  dal  Montt-Lattaja  trovasi  il  luo- 
go di  Lattaja  che  diede  il  nome  alla  sua 
chiesa  plebea*  già  da  un  secolo  profanata 
e  diruta. 

Il  Cast,  di  Lattaja  nei  secoli  trascorsi  fu 
abitato  da  villici,  da  servi  e  da  padroni  ;  e 
costà  nella  baronale  torre  di  Lattaia  le 
memorie  superstiti  hanno  segnalato,  all' 
anno  973,  un  conte  Ridolfo  nato  da  altro 
conte  per  nome  Gherardo  che  fu  eonte  del 
Pala%%o  in  Italia,  mentre  un  altro  docu- 
mento ne  avvisa,  che  ali*  anno  989  risie- 
deva nello  stesso  Cast  di  Lattaja  una  con- 
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tessa  Ermengarda  vedova  del   marche* 
Lamberto  d' Ildebrando. 

Sono  due  pergamene  pervenute  odi' 
Arch.  Dipi.  Fior,  dalla  badìa  di  Monta- 
miaU,  nella  prima  delle  quali  fu  scritto 
un  i strumento  di  compra  e  vendita  di  due 
peni  di  terra  con  una  vigna  posti  nei  ter- 
ritorio di  Campaguatico,  che  un  tal  Geo- 
nari  del  fu  Ama Iperto  alienò  per  il  prezzo 
di  venti  soldi  ai  conte  Ridolfo  RgWa  di 
Gherardo  che  fu  conte  del  Palazto.  —-/af- 
fo in  luogo  chiamato  Lattaria  nella  Tor- 
re. —  Rogò  Giovanni  notaro  delT  Imp+ 
rotore. 

Con  l'altro  istrumento  del  17  aprile 
989,  celebrato  parimente  in  LattariadèMo 
slesso  notaro  Giovanni ,  Ermengarda  fi- 
glia del  conte  Ranieri ,  e  vedova  di  Lam- 
berto  d*  Ildebrando  che  fu  marchese,  dopo 
avere  sotto  suo  vero  giorno,  per  rogito  del 
medesimo  notaro  imperiale,  ricomprato 
per  diecimila  lire  45  corti  e  castelli  alie- 
nati nel  973  dal  suo  marito,  nel  predetto 
di  1 7  aprile  989 ,  col  consenso  di  Oberto 
suo  inondualdo,  vendè  per  il  prezzo  di 
cento  soidi  a  Guatando  prete  figlio  d«  Wal- 
perto  la  metà  di  una  casa  massa  ri  zia,  ov 
sia  podere  con  sue  attinenze,  posta  mi 
confini  di  Galliano.—-  Ped.  Cuifàoìiti- 
co  e  Galli  Atto  nella  Valle  dell*  Ombrose 
senese. 

A  qual  prosapia  appartenesse  il  primo 
personaggio  che  trovavasi  signore  di  L«t- 
taja  nel  973,  e  la  vedova  di  lui  residente  co- 
sta 16  anni  dopo,  non  è  qni  luogo  a  discu- 
terlo; dirò  bensì  che  il  castello ,  il  monte 
e  la  corte  di  Lattaja  tre  secoli  dopo  era 
signoria  dei  conti  Pannocchieschi ,  sicco- 
me fra  gli  altri  lo  dimostra  un  istrumento 
del  ao  marzo  i3ai,  col  quale  la  nobii 
donna  Ifecchina  figlia  del  conte  Bonifazio 
di  Travale  e  moglie  lasciata  da  Guccio  di 
Guido  conte  di  Lattaja,  nella  sua  qualità 
di  tutrice  dei  figli  Neri  e  Coccia,  «ottopo* 
airaccomandigia  del  Comune  di  Massa  la 
signoria  che  questi  avevano  per  la  sesta 
parte  del  castello  e  corte  di  Ravi  e  nel 
castello  e  corte  di  Lattaja,  a  condizione 
che  il  Comune  di  Massa  si  obbligasse  a 
difendere  i  raccomandali  pupilli  da  qua- 
lunque Insulto.  (  Aaca.  Din»  San.  Carle 
della  città  di  Massa  ). 

In  quanto  alla  pieve  di  Lattaja  ts*à 
esisteva  fino  dal  secolo  XII,  siccome  lo 
dichiarò  il  Pout.  Clemente  HI  nella  boi- 
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la  del  ii  88,  con  la  quale  confermava  al 
▼escovo  dì  Grosseto  fra  le  altre  chiese  an- 
che la  battesimale  di  Lattaria  con  i  suoi 
beni ,  decime  e  distretto. 

Essa  pieve  fu  tra  quelle  soppresse  dopo 
entrato  il  secolo  XVIII ,  allorché  il  suo 
territorio  fa  diviso  fra  la  cara  di  Monle- 
Bfassi  e  quella  di  Sticciano. 

Attualmente  il  cadeute  palazzo,  ossìa 
la  casa- torri U  di  Latta ja  con  i  terreni 
annessi  appartiene  ai  marchesi  Zondada- 
ri,  mentre  il  Monte-La  Uà  j  a  con  le  col  ti  va- 
lloni intorno  spetta  ai  Brancadori,  altra 
nobile  famiglia  senese. 

La  pieve  di  Lattaja  nel  1640  era  ri- 
dotta a  sette  poderi  con  soli  a  5  abit. 

LAVACCHIO  (  La* aclum)  nella  valle- 
cola  del  Frigido  presso  Massa-ducale.  — 
Gas.  con  cappella  curata  (SS.  Annunziata ) 
nella  pieve  di  S.  Vitale  del  Mortelo,  Com. 
Giur.  e  circa  un  migl.  a  maestr.  di  Massa- 
ducale,  Dice,  medesima,  già  di  Lnni-Sar- 
zana,  Due,  di  Modena. 

Risiede  alla  destra  della  fiumana  del 
Frigido  sulla  pendice  meridionale  del 
monte  Bruciano,  fra  le  selve  dei  castagni 
e  sopra  vaghi  terrazzi  piantati  a  vigneti 
dirimpetto  al  lido  del  mare. 

Diversi  luoghi  in  Toscana  ebbero  e 
conservano  tuttora  il  nome  di  Lavacchi , 
o  Lavacchio,  sebbene  tutti  siano  stati  sem- 
pre casali  o  villate  di  poca  considerazione. 

Sono  fra  questi  un  Lavacchio  di  Ca- 
sielveccfùo  nel  Barghigiano,  forse  quel 
Lavaclo,  posto  in  loco  Corsania  (o  Corso- 
na),  che  fu  rammentato  in  una  membrana 
deirArch.  Arciv.  di  Lucca  dell'  853  (  ai 
agosto).  Un  Lavacchio  era  nel  VaUTArno 
inferiore,  cni  appella  un  altro  istrumento 
del  1*898  (9  maggio)  entrambi  pubblicati 
nelT.  V,  P.  II  delle  Mem.  Lucclt.— Esiste- 
va un  altro  luogo  di  Lavacchio  nella  Com. 
di  Sesto  presso  Firenze  ;  uno  in  quella  di 
Pelago  sopra  ilPontassieve;  ano  nei  monti 
di  Cantagallo;  uno  nel  piviere  di  Cintoja 
in  Val  di  Greve;  uno  nell'Isola  dell 'El- 
ba ,  comunità  di  Marciana  ;  e  finalmente 
un  Lavacchio,  ora  Lavaggio  Bosso  nelle 
parti  di  Lunigiana.  Forse  a  questo  ul- 
timo piuttosto  che  al  Lavacchio  del  Frì- 
gido appellava  quella  corte  di  Lavaclum 
rammentata  in  un  privilegio  di  Otto- 
ne I  spedito  nel  o63  ai  vescovi  di  Lani  ; 
Unto  più  che  il  villaggio  di  Lavaggio 
Rosso  dà  tuttora  il  titolo  a  una  popola- 


LAVA  663 

zinne  nel  Mandamento  di  Levanto,  di  là 
da  Porto- Venere,  e  conseguentemente  fuo- 
ri dei  limiti  prescritti  a  quest'  opera. 

LAVAJANO  VECCHIO  a  NUOVO  in 
Val-d'Era.  —  Due  villate  che  diedero  il 
nome  a  dne  popoli  (S.  Michele  di  La- 
vamano vecchio  e  S.  Martino  di  Lavajano 
nuovo)  riuniti  alla  parr.  di  S.  Lorenzo  a 
Creilo  di  Lavajano  sottoposti  anticamente 
ulla  distra  tu  pieve  di  Triana,  attualmente 
a  quella  di  Ponsacco,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  migl.  3  J  a  lib.  di  Pontedera,  Dice, 
di  San-Miniato,  già  di  Lacca,  Comp.  di 
Pisa. 

Trova vansi  entrambe  queste  villate  a 
pie  dell'estrema  base  delle  colline  pisane 
fra  Lari ,  Ponsacco  e  Cenaja ,  in  mezzo  a 
una  pianura  già  stata  fondo  di  pad u le, 
chiamato  tuttora  del  Posso/e,  padule  che 
le  torbe  delle  superiori  colline  depositate 
dalle  acque  del  Fosso  Z annone  e  della  Fos- 
sa-Nuova hanno  di  secolo  in  secolo  visto; 
•amente  bonificato. 

Fra  le  memorie  più  antiche  di  Lava- 
jano e  del  sno  Agello,  ossia  Gello,  citerò 
un  contratto  dei  a*  nov.  880,  col  quale 
Gherardo  vescovo  di  Lucca  allivellò  una 
casa  padronale  con  corte  e  podere  annes- 
so,  posta  in  loco  uhi  dicitur  Lavajano 
prope  AgelloyXi  qual  casa  era  di  pertinenza 
della  eh.  di  S.  Frediauo  di  Lucca.  —  (B±a- 
soccami,  Mem.  Lucch.  T.  V.  P.  II.) 

Havvi  un'altra  carta  dell'anno  986,  ma 
questa  riferisce  più  specialmente  a  nna  di- 
strutta pieve  della  Dice,  lucchese,  detta  a 
Laviano,  talvolta  a  Lavajano,  oa  Lavano* 
Forse  anche  alla  stessa  perduta  pieve  ap- 
pellava una  permuta  fatta  nel  ino  tra 
l'abate  e  monaci  della  badia  di  Serena  e 
il  Vesc.  di  Lucca,  quando  questo  a  quelli 
rinunziò  alcune  sue  possessioni  situate  in 
Laviano,  o  Lavajano,  a  Monte-Castel» 
lo,  ec. 

E  per  me  dubbio  ancora,  se  debba  ap- 
pellare al  castello  e  borgo-  di  Lavajano 
vecchio  un  atto  di  donazione  rogato  in 
Pisa  li  18  nov.  11 56  {stile  comune  ),  col 
quale  un  Gualfredo  figlio  del  conte  Arrigo 
della  consorteria  dei  Conti  della  Gherar- 
desca,  vendè  all'Arci*.  Villano  per  la  sua 
cattedrale  di  Pisa  la  porzione  che  gli  per- 
veniva- del  castello  e  borgo  di  Lavajano 
col  suo  distretto  e  con  tutto  ciò  che  Io 
stesso  Gualfredo  teneva  a  titolo  di  pegno 
nella  corte  di  Strido,  nel  castello  e  di- 
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stretto  di  Monte-Vaso  e*.  (Mciat.  Jnt. 
M.  Je9iT.Hl). 

Uè  tampoco  io  credo  che  traiti  del  La- 
ra jano  di  Ponsacco  una  pergamena  dell* 
Arch.  Are.  di  Lacca  dell'anno  731,  re- 
lativa  alta  dotazione  di  nna  chiesa  sotto 
SI  titolo  di  S.  Maria  fondata  in  Laveria- 
ito;  mentre  nna  nota  scritta  a  tergo  della 
carta  con  caratteri  del  secolo  XI  o  XII, 
porta  la  seguente  indicazione:  Offertio  vi» 
net  in  S.  Maria  de  la  Vafana.  La  quale 
indicazione  gioTa  piuttosto  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  a  Fa/ano  o  alla  tafana  dell' 
antico  piviere  di  Montopoli,  già  di  Mu- 
sciano,  alla  qnal  chiesa  riferiscono  molti 
altri  documenti  del  medio  evo.—  Ved. 
Fkudmiano  e  Valiamo  di  Montopoli. 

Al  La  va  jano  di  Ponsacco  appellano 
bensì  le  Cronache  pisane  all'anno  i36q 
(  stile  comune  ),  allorché  costà  in  La  ra  jano 
quel  governo  fece  edificare  nna  specie  di 
rocca  con  fossi  intorno  e  ponte  levatojo. 
La  qual  rocca  fu  combattuta,  presa  ed 
atterrata  dall'oste  fiorentina  pochi  anni 
dopo  (t  388).  —  (  Mfiat.  Monum.  Pis.  in 
R.  rial.  Script.  T.  XV.  ) 

Il  pnpolo  di  Lava  jano  sì  sottomesse  e 
prestò  giuramento  di  fedeltà  alla  Rep. 
fior,  sotto  li  io  hot.  1406,  e  nell'atto  me. 
desimo  furono  concesse  alcune  capitola- 
zioni a  quel  comunello  insieme  al  popolo 
di  Perignano.  (Ripormàoioici  ni  Fra.) 

Portò  il  cognome  di  Lavajano  sua  pa- 
tria un  distinto  diplomatico  pisano,  mesa. 
Gasparri  di  Lavajano,  i  di  cui  talenti 
nel  1406  fruttarono  a  Giovanni  Gamba- 
corti  per  ottenere  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze un  largo  partito  all'occasione  della 
resa  della  città  di  Pisa  stretta  da  fame 
per  lungo  assedio.  —  Ved.  Gillo  di  La- 
vajaxo. 

LAVAJ  ANO  (GELLOdi).— fW.  Gillo 
bi  Latajaito. 

La-Vajako,  Lakano,  o  Latiaho  (Pre- 
re  or)  nel  Val-d'Arno  inferiore.  —  Pieve 
distrutta  fino  dal  secolo  XIII  e  traslata ta 
in  Monte-Castello,  nella  Com.  Giure  cir- 
ca migl.  3  [  a  lev.  di  Pon  tederà,  Dioc  di 
San-Miniato,  una  volta  di  Lucca ,  Comp. 
di  Pisa. 

Il  luogo  di  Lavano,  o  Laviano,  da  cui 
prese  il  vocabolo  l'antica  chiesa  battesi- 
male di  S.  Maria  e  S.  Giovan  Battista,  ho 
motivo  di  credere  che  esistesse  presso  la 
sponda  sinistra  dell'Arno  fra  il  torr.  Ce- 
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cintila^  Castel  del  Bosco,  io  ima  palaste 
pianura  da  lunga  mano  colmata  e  ridotti 
a  poderi  della  fattoria  di  Varramista  000 
praterie  designate  tuttora  eoirorigiotrU 
denominazione  di  Praia  della  Vafeaa, 
siccome  fu  già  indicato  air  Art.  Lago  a 
Lakano  o  di  Lataìaìio. 

Fra  i  più  antichi  documenti  che  ram- 
mentino cotesta  pieve,  ha v vene  uno  rogi- 
to in  Lucca  nell'anno  968 ,  col  quale  il 
vescovo  Adalongo ,  avuto  il  consenso  dal 
suo  capitolo ,  investì  il  chierico  Gir*** 
della  pieve  di  S.  Maria  e  8.  Gio.  Battista 
di  Laviano.  (  Aacu.  Aaciv.  m  Locca). 

Concorre  eziandio  a  far  riconoscere  l'u- 
bicazione di  cotesta  perduta  chiesa  lattei. 
male  un  altro  istrumanto  della  stessi  pro- 
venienza, dato  in  Lucca  nel  986;  mene 
cni  il  nobile  lucchese  Guido  del  fa  Teo- 
degrimo  ricevè  a  livello  da  Teudefrimo 
vescovo  di  Lacca  alcuni  terreni  ajjptrte- 
nenti  alla  pieve  di  S.  Gervaaio»  i  quii 
erano  situati  presso  il  casale  di  S.  Ger- 
vasio,  ed  inoltre  due  cascine  con  masse- 
rizie poste  in  loco  Leviamo  prope  /arò 
^stmo. 

Forse  a  questo  stesso  luogo  di  LavUno 
riferisce,  come  ho  già  detto,  un  contratto 
del  11 19,  col  quale  seguì  una  pennata 
di  beni,  fra  il  Vesc.  di  Lucca  e  l'abate  de! 
Mon.  di  S.  Maria  di  Serena  presso  Ohio- 
sdino,  situiti  a  Monte-Castello,  a  Golle- 
Carelli,a  Forco? i,  a  Capannolt,  nel/oogo 
di  Laviano,  e  altrove. 

La  pieve  di  Laviano  nel  isoo  are** 
una  sola  chiesa  succursale,  dedicata  a  S. 
Remigio  nella  vallecola  appellata  Borni- 
sta,  vallecola  che  col  progredire  dell'eli 
per  contrazione  si  disse  Vatramista  ed 
ora  di  Varramista,  nome  della  villa  ma- 
gnifica del  marchese  Gino  Capponi  di  Fi- 
renze posta  su  piccolo  tumulo  alla  si- 
nistra del  torr.  Cecinella  e  della  strada 
R.  postale  che  guida  a  Pisa.  —  Ved.  Mot- 
«-Castolo,  Vaiavo  (  S.  Ma  tu  a  a),  Vai- 

lAHISTA. 

Lata**,  e  Lataho.  —  Vea\  Jrjst, 

La-Vajamo  e  Lago  di  Lamio. 

LAVELLO  nella  Valle  del  Montone  ia 
Romagna.  —  Ved.  Avello. 

LAVENZA.  —  Ved.  Ararti 

LAZZARO  (  S.  )  a  LUC  ARDO. — VtL 
Lucamuo. 

—  a  LUNI  in  Val-di-Magra.  —  Pie- 
cola  borgata  che  conferva  il  nome  di  un 
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antico  ospedale  di  lebbrosi  situato  sulla 
•Inda  R.  poi  tale  di  GenoTa  vicino  al  Por- 
tone di  Caniparola,  nel  popolo,  Gom.  e 
quasi  due  mi  gì.  a  lib.  di  Castel-Nuovo  di 
Magra,  Mandamento  e  Dioc.  di  Sarzana, 
Regno  Sardo. 

La  borgata  con  la  cbiesa  di  S.  Lazzaro 
esiate  alla  base  meridionale  del  poggio  di 
Castel-Nuoro  di  Magra,  fra  i  campi  dove 
fu  Lutti  e  la  città  di  Sarzana,  un  migl. 
circa  a  lev.  del  fiume  Magra  e  tre  dalla 
sua  foce  in  mare.   • 

Varti  luoghi,  ed  anche  alcuni  subbor- 
ghi di  cittì,  conservano  il  titolo  di  S.  Laz- 
zaro; quasi  sempre  indizio  che  ivi  furo- 
no degli  ospedali  per  lebbrosi,  i  quali  a 
tenore  degli  statuti  municipali  solevano 
edificarsi  e  tenersi  circa  un  miglio  lungi 
dalla  citta,  quando  quella  immonda  ma- 
lattia cutanea  non  era  ancora  estirpata 
dalla  classe  dei  poveri,  e  dei  bianti  che 
la  propagarono  per  l' Italia.  —  Tale  fu  lo 
spedale  di  S.  Lazzaro  presso  Pontremoli, 
quello  di  S.  Lazzaro  fuori  della  porta  Ro- 
mana a  Siena,  il  S.  Lazzaro  fuori  di  Porta 
ai  Selci  di  Volterra,  il  S.  Lazzaro  alle  For- 
naci di  Porta  a  Lucca  fuori  di  Pistoja  ec 

LAZZERETTO  di  S.  Jacopo,  di  S.  Leo- 
poldo e  di  S.  Rocco  a  Livorno.  — -  Ved. 
LivoasK». 

LAZZERETTO  di  VARIGNANO.  — 
Ved.  VuuGiuao  nel  Golfo  della  Spezia. 

LECCETO  (  EREMO  e  CONVENTO 
ai)  ossia  Bitu  SELVA  dbl  LAGO  detto 
anche  di  Feiriesf  uro ,  nella  Com.  delle 
Masse  di  Città,  Giur.  Dioc.  e  Corop.  di 
Siena,  da  cui  Lecceto  è  distante  quasi  5 
migl.  a  pon. 

Questo  insigne  convento  che  fu  sede 
principale,  e  che  diede  il  nome  alla  con* 
gregazione  Leccelana  degli  Eremiti  Ago- 
stiniani, trovasi  sul  fianco  orientale  del 
Monte-Maggio  sopra  un  terreno  calcareo- 
ca ventoso,  ed  in  mezzo  a  una  folta  oscura 
selva  di  lecci,  che  portò  il  distintivo  del 
Lago  da  un  subiacente  prosciugato  Lago 
fino  al  cadere  del  secolo  XVIII  esistito 
nel  Pian  di  Rosta. 

Quantunque  alcuni  scrittori  abbiano 
opinato,  che  la  fondazione  dell'Eremo  di 
Lecceto  risalga  all'epoca  remota  di  S.  Ago- 
stino, ciò  nonostante  non  si  è  trovato  in 
quegli  archi  vii  un  documento  che  pos- 
sa dirsi  più  Vetusto  di  quello  rogato  iu 
Suina  nel  gennaio  del  ua3.  Con  esso 
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un  conte  Uguccione  figlio  dei  fa  C.  Ar- 
di ngo  della  casa  Ardenghesca  donò  alcu- 
ni suoi  terreni,  Tigne  e  selve  alla  chiesa 
di  S.  Leonardo  posta  nella  Selva  del  La- 
go,  là  dove  per  altro  non  apparisce  che  al- 
lora esistesse  alcun  claustro ,  o  riunione 
di  frali  romiti. 

Riedificata  poco  lungi  di  là  una  nuova 
chiesa  nel  principio  del  secolo  XIII,  fu 
questa  consacrata,  nel  maggio  del  iaoa, 
da  Buono  Vesc.  di  Siena,  che  la  dedicò 
a  S.  Salvatore ,  alla  B.  V.  Maria ,  ed  a 
S.  Benedetto,  frattanto  che  l'altra  di  S. 
Leonardo  alla  Selva  del  Lago  converti- 
tasi in  tuk  Eremo  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino. 

Infatti  mediante  due  contratti  del  so 
febb.  e  29  agosto  dello  stesso  anno  i*3j 
il  prete  Giovanni  priore  della  chiesa  di 
S.  Leonardo  alla  Selva  del  Lago  fece  due 
permute  di  beni  immobili  col  cedere  al- 
cune terre  che  il  suo  eremo  possedeva  nel 
vicino  Piano  di  Amano ,  e  in  luogo  de- 
nominato Campo  al  Lago. 

Comecché  la  chiesa  con  il  contento  di 
S.  Salvatore  a  Lecceto  fosse  distinta  da 
quella  di  S.  Leonardo,  e  preseduta  da 
persona  religiosa  diversa  da  quella  dell'al- 
tro cenobio,  ciò  non  ostante  entrambi  i 
conventi  portarono  il  titolo  di  Lecceto,  os- 
sia della  Selva  del  Lago.  Ciò  lo  appalesa 
fra  gli  altri  un  contratto  di  mezzeria 
fatto  nell'eremo  di  S.  Salvatore  di  Ful- 
tignano  li  9  nov.  1293,  col  quale  frate 
Ugo  del  fu  Ranieri,  come  sindaco  degli 
Eremiti  Agostiniani  di  S.  Salvatore  di 
Fui  tignano  della  Selva  del  Lagof  di  8. 
Leonardo  della  detta  Selva,  e  degli  Ere- 
miti del  poggio  di  S.  Agata  a  Siena  f 
diede  a  lavorare  per  la  metà  dei  pro- 
dotti un  podere  posto  nella  contrada  di 
Amano  e  della  Selva  del  Lago>  comunità 
di  Pastina  di  proprietà  dei  tre  sunno- 
minati conventi  di  Eremitani. 

Ciò  non  ostante  il  convento  maggiore 
e  la  casa  generalizia  della  congregazione 
Leccetana  era  a  S.  Leonardo  di  Leccato. 
Questo  fu  in  parte  edificato  nel  i33o 
da  un  Fr.  Giovanni  Incontri ,  e  quindi 
a  spese  degli  stessi  claustrali  circondato  di- 
mura, di  torri  e  di  altre  fortificazioni  per 
ripararlo  dalle  incursioni  dei  fuorusciti  e 
dalle  compagnie  di  masnade,  che  in  queli" 
età  solevano  andare  frequentemente  a  gi- 
roni. 
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In  una  pergamena  della  stessa  prove- 
nienza dei  16  dicembre  1398  si  rammenta 
una  pontone  di  selva  posta  a  Monte-C u» 
'  gnano  presso  il  fortilizio  dei  frati  di  S. 
Leonardo  della  Selva  del  Lago,  che  il  Go- 
ni une  di  Siena  diede  ad  en Alenai  a  quei 
religiosi  Eremitani. 

L' Eremo  della  Selva  del  Lago  fu  più 
di  una  Tolta  visitato  da  S.  Caterina  da 
Siena,  e  varie  sue  lettere  sono  dirette  a  fr. 
Guglielmo  da  Leccete  Anche  S.  Bernar- 
dino con  molti  altri  preclari  soggetti  ono- 
rarono questo  stesso  eremo,  dichiarato 
nel  1387  capo  d* Ordine.  Più  tardi  S.  Pio 
V  celebrò  la  messa  in  una  di  quelle  cap- 
pelle che  poscia  gli  fu  dedicata. 

Nel  144*  n*l  *«*to  locala  del  convento 
di  S.  Leonardo  a  Leccete  fu  accolto  in  ospi- 
zio con  la  sua  corte  il  Pont.  Eugenio  IV, 
che  vi  spedi  qualche  bolla.  Nel  1 45o  vi  al- 
bergò Pio  II  con  sei  cardinali,  e  prima  di 
lui  i  Pont  Gregorio  XII  e  Martino  V  vi- 
sitarono questo  celebra tissimo  claustro. 

In  quanto  alla  Selva  del  Lago  varia 
documenti,  oltre  quelli  poco  sopra  citati, 
provano  che  fino  dal  secolo  XIII  essa  ap- 
parteneva al  Comune  di  Siena,  dal  quale, 
almeno  in  parte,  veune  concessa  a  titolo 
di  enfiteusi  alli  stessi  Eremitani,  siccome 
lo  dimostrano  varii  provvedimenti  della 
Signoria  di  Siena  sotto  gli  anni  iso6, 
lau,  i*49>  i*56,  i*58,  1*66,1971, 
i3oi  e  1 3o6,  tutti  relativi  alla  sorveglian- 
za e  lavori  richiesti  per  la  conservazione 
della  Selva  del  Lago.  (  Aaca.  Dm.  Saar. 
ILaUffo  vecchio  ). 

Nel  1433  al  convento  di  Lecceto  furo- 
no ammeusati  tutti  i  beni  dell'eremo  di 
S.  Maria  di  Moniespecchi  per  trovarsi  que- 
sto allora  quasi  diruto.  Nel  i5i4  gli  Ere- 
mitani di  Lecceto  aumentarono  le  loro 
rendite  mediante  due  contratti  di  compra 
fatta  nel  i3  ottobre  dal  magnate  Borghese 
del  fu  Pandolfo  Petrucci  di  una  selva 
dell*  estensione  di  73  stiora ,  e  di  alcuni 
pezzi  di  terra ,  il  tatto  situato  nelle  Masse 
di  Citta.  (  AacM.  Din..  Fioa.  Carte  di  S. 
Leonardo  a  Lecceto). 

Malgrado  la  sua  isolata  e  selvosa  situa- 
zione, malgrado  la  santità  del  luogo  che 
conta  una  trentina  di  beati ,  pure  l' Ere- 
mo di  Lecceto  non  fu  esente  da  alcune 
visite  incomode  e  devastatrici.  Tale  sem- 
bra che  fosse  quella  dei  17  marzo  i55i 
fatta  dalle  truppe  teutonico-spagnnole  che 
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misero  a  ruba  anche  cotesto  pacsficoasilo, 

L' Eremo  di  S.  Salvatore  della  Selva 
del  Lago  fu  abolito  nel  1783. 

Il  grandioso  convènto  di  S.  Leonardo 
a  Lecceto  fu  soppresso  nel  1810,  ed  il  sao 
locale  assegnato  al  Seminario  vescovile  di 
Siena,  per  uso  di  villa,  e  per  di  lui  conio 
furono  eseguiti  varii  restauri 

Tra  le  buone  pitture  vi  è  in  chiesa  una 
tela  sull*  altare  a  cornu  epistotae  colorita 
nel  1614  dal  Rustichino;  quella  dell'ai- 
tare  contiguo  è  opera  fatta  nel  i63o  dal 
Pc traili.  Vi  si  trova  anche  un  S.  Pietro 
di  Raffaello  Vanni. 

Nella  sagrestia  erano  quadri  di  sommo 
pregio  che  vedonsi  attualmente  nella  rac- 
colta alle  Belle  arti  in  Siena  ,  fra  i  quali 
la  bellissima  Natività  del  Signore  del  So- 
doma. L'affresco  del  refettorio  fu  fatto 
da  Appollonio  Nasini ,  la  Samaritana  è 
pittura  del  Salimbeni.  — (Ettou  Roba- 
oaon,  Cenni  storico-artistici  di  Siena  e 
de9  suburbj  ). 

LECCETO,  o  LICCETO  nel  VaW'Àr- 
no  sotto  Firenze.  —  Convento  che  fu  di 
frati  Domenicani  Gavotti  cui  spetta  tut- 
tora il  locale  con  l'oratorio  de' SS.  Iaco- 
po e  Filippo,  nel  popolo  di  S.  Martino  a 
Gangalandi,  Com.  e  Giur.  della  Lastra  a 
Signa,  Dice,  e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  presso  la  sommità  dei  poggi  che 
stendonsi  da  quelli  della  Romola  al  Mal- 
maritile,  una  volta  coperti  di  Lecci,  da 
cui  prese  il  nome  cotesta  località,  situala 
circa  388  br.  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo. 

Era  in  origine  un  piccolo  romitorio 
con  chiesa  dedicata  a  S.  Maria, che  la  popo- 
lazione di  Gangalandi  con  il  consenso  del- 
la Signoria  di  Firenze ,  Dell'  aprile  del 
1 470,  donò  ai  frati  di  S.  Marco  di  Firente 
dell'ordine  dei  Predicatori  con  l'obbligo 
di  un  annuo  tributo  alla  loro  comunità, 
consistente  in  una  libbra  di  cera,  a  titolo 
di  ricognizione  di  dominio. 

Tanto  il  romitorio  quanto  la  chiesa  fu- 
rono ampliali  e  riedificati,  fra  il  147$  e 
1478,  per  elargita  di  Filippo  di  Matteo 
Strozzi,  il  quale  possedeva  costà  vasta  te- 
nuta con  la  villa  delle  Selve;  e  lo  stesso 
benefattore  con  atto  di  ultima  volontà, ro- 
gato li  14  maggio  1494,  lasciò  alla  chiesa 
di  S.  Maria  di  Lecceto  tante  terre  per  il 
valore  di  Soo  fiorini  d'oro»*  a  condizione 
di  fare  ogni  anno  la  fetta  dei  SS.  Filippo 
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«  Iacopo»  ai  quali  due  apostoli  nel  1587 
fu  consacrata  la  chiesa  attuale. 

LECCHI  (MONTE  LUCO  i)oa  LEC- 
CHIO  nella  Valle  superiore  dell*  Arbia  . 
Gas.  già  castello  posto  sul  risulto  di  un 
poggio  che  ha  dato  il  vocabolo  a  due 
chiese  pan*.  (  S.  Martino  e  S.  Michele  ), 
nel  piviere  di  S.  Marcellino,  Com.  di 
Gajole,  Giur.  di  Radda,Dioc.  di  Arcuo, 
Comp.  di  Siena. 

Due  castellari,  e  due  diversi  poggi  sotto 
il  nome  di  Monte-Luco  fanno  corona  alla 
comunità  di  Gajole  nel  Chianti  alto,  sul 
confine  dell* antico  contado  fiorentino  con 
quello  senese,  i  quali  lasciano  quasi  in 
mezzo  due  fortilizi*!,  ora  palazzi  signorili, 
Brolio  e  Cacchiano:  voglio  dire  il  Monte- 
Luco  a  Lecchi,  ed  il  Monte  Luco  della 
Berardenga.  Siede  quest'  ultimo  sulla  ci- 
ma del  Monte  Benichi,  4  migl.  circa  a  scir. 
di  Gajole,  già  descritto  ali* Art.  Ba**sj>tjroi. 
(  Mosrrz-Luco  Dtzx*  ).  —  L*  altro  Monte 
Luco  a  Lecchi  è  situato  circa  3  migl.  a  lib. 
di  Gajole  in  un  poggio  bagnato  a  lev.  dal 
torr.  Massellane ,  ed  a  pon.  dal  fosso  di 
Paterno  odi  8.  Giusto  in  Salcio,  tutti 
tributarli  superiori  del  fiume  Arbia. 

Un  lodo  proferito  in  Poggibonsi  dagli 
arbitri,  nel  giugno  dell'anno  iao3,  per 
causa  di  confini  territoriali  fra  il  contado 
fiorentino  e  quello  senese ,  rammenta  il 
Monte  Luco  della  Berardenga  al  pari  del 
Monte  Luco  a  Lecchio  per  essere  entram- 
bi situati  sulla  linea  di  demarcazione  dei 
sunnominati  contadi.  La  quale  linea  fu 
tracciata  ad  pedem  Montem  Luci  de  Be- 
rardenghis  usane  ad  Petram  Grossam  , 
mentre  l'altro  Monte  Luco  trovasi  ivi  desi- 
gnalo dalla  parte  più  occident.  del  Chian- 
ti ,  rimontando  da  Paterno  usque  adfos- 
satum  Monti»  Luci  ad  Lecchium ,  et  per 
Montem  Lucum  de  Lecchio,  Lucignanum, 
villam  de  Larginino ,  Cacchi anum  etc. 

La  memoria  più  antica  che  io  conosca, 
relativa  a  questo  luogo  del  Chianti,  mi 
acmbrò  trovarla  nella  ricca  dotazione  fat- 
ta nel  998  dal  gran  conte  Ugo  alla  sua 
badia  di  S.  Michele  a  Poggio  Mar  turi,  cui 
fra  le  altre  cose  quel  dinasta  assegnò  al- 
cuni piccoli  poderi  (munsi)  posti  in  Luco 
ed  in  Ama  nel  Chianti  con  il  giuspad ro- 
llato della  vicina  chiesa. 

Più  tardi  Monte- Luco  a  Lecchio  diven- 
ne signoria  della  magnatizia  famiglia  de' 
Bicasoii,  ai  quali  apparteneva,  quando 
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Mosè,  abate  del  Mon.  di  Coltibuono,  con 
istrumento  rogato  in  Siena  nella  piazza  di 
S.  Cristofano,  li  8  die.  1 182,  col  consenso 
dei  suoi  monaci  rinunziò  a  quanto  posse- 
deva in  Monte-Luco  a  Lecchio  a  favore 
di  Drudolo  figlio  di  Ruggiero  da  Cac- 
chiano. —  Con  altro  contratto  fatto  pure 
in  Siena  li  6  genn.  1191  nella  casa  dei 
figli  di  Ma  la  volte,  Ruggiero  di  Sasso  as- 
segnò a  donna  Ravenna  di  lai  figlia  e 
sposa  di  Diotisalvi  di  Drudolo  la  terza 
parte  della  Torre  di  Monte-Luco  a  Lecclda 
con  delle  terre  poste  intorno  a  detta  tor- 
re. —  Che  infatti  il  sunnominato  Dioti- 
salvi signoreggiasse  in  Monte-Luco  a  Lec- 
chio lo  dimostra  un  atto  celebrato  li  4  ot- 
tobre ia»9  nel  palazzo  del  Comune  a 
Firenze,  col  quale  Giovanni  di  Boccaccio 
potestà  della  città  medesima  promise  a 
Guarnellotto  da  Tornano ,  e  a  Diotisalvi 
da  Cacchiano  e  suoi  consorti  di  restituire 
loro  le  torri  del  castello  di  Monte-Luco 
terminata  che  fosse  la  guerra  tra  i  Senesi 
ed  i  Fiorentini.  — -  (  Aaca.  Dipi..  Fio*. 
Carte  del  Mon.  di  Vallomhrosa  ). 

Molti  altri  documenti  della  stessa  pro- 
venienza parlano  di  questo  luogo  e  dei 
loro  signori;  fra  i  quali  uno  dei  a 8  marzo 
iato  riguardante  la  vendita  fatta  in  Sie- 
na a  favore  di  Drudolo  di  Diotisalvi  da 
Cacchiano  di  una  casa  con  orto  e  tre  pez- 
zi di  terra  posti  a  Monte-Luco  a  Lecchio, 
nei  confini  del  fossato  di  Ricavo  e  di  quel- 
lo del  Massellone,  fin  dove  si  estendeva 
la  strada  che  guida  per  il  Monte-Luco  a 
Lecchio  alla  pieve  di  S.  Polo.  Lo  prova 
reiezione  del  castellano  della  torre  di  Mon- 
te-Luco a  Lecclno  fatta  li  3i  die.  194S 
nella  persona  del  suddetto  Drudolo  da  di- 
versi nobili  da  Ricasoti  consorti  e  condo- 
mini dello  slesso  luogo;  lo  dichiara  un 
istrumento  dei  »o  luglio  1287,  col  quale 
Salvi  giudice  figlio  di  Drudolo  da  Mon* 
te-Luco  a  Lecchio  destinò  il  fondo  di  una 
elemosina  perpetua  di  lire  sei  Tanno  a 
favore  dei  poveri  vergognosi  delle  par- 
rocchie di  S.  Lucia  Oltrarno  e  di  S.  Nic- 
colò di  Firenze;  nella  prima  delle  quali 
parrocchie  egli  aveva  contratto  matrimo- 
nio e  nell'altra  fissato  il  suo  domicilio, 
mentre  nell'atto  medesimo  assegnò  una 
rendita  di  soldi  3o  Tanno  alle  chiese  di 
S.  Martino  a  Monte-Luco  a  Lecchio  e  a 
quelle  di  S.  Lorenzo  a  Ama  e  di  S.  Mar- 
cellino in  Chianti.  Lo  affermi  eziandio 
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um  permuta  di  beni  porti  a  Monte-Luco 
a  Ltcchiùy  fatta  nel  castello  medesimo  li 
*9  aprile  1*09,  tra  Mesi.  Druriolo  del  fa 
Diotisalvi  e  Rinaldo  del  fu  Ranieri  da 
RicasoH.  Lo  dimostra  ancor  pia  an  istru- 
iremo rogato  in  Fi  reme  nel  popolo  di  S. 
Niccolò  li  i5  die.  1199,  col  quale  Ciam- 
polo  di  Mesi.  Salvi  di  Drudolo  da  Monte- 
Luco  a  Lecchio  confermò  per  29  anni  il 
fitto  di  an  suo  podere  posto  nel  popolo 
di  S.  Lorenzo  a  Ama.  —  Fed.  ama,  jteJ 
Chianti,  e  Ctooauxo. 

Havvi  pare  fra  le  stesse  membrane  del- 
la Vallombrota  an'  istrumento  che  nomi- 
na an  cantore  legale,  fatto  in  Firenze  li 
3  febb.  1  Jo3  per  interesse  di  Folio  e  di 
Clone  fratelli  e  figli  pupilli  di  Mess.  Ciani- 
polo  di  Mesi  Salvi  da  Monte-Loco  a  Lec- 
cato; stanicene  il  predetto  Ciampolo  aveva 
abbandonato  il  mondo  e  si  era  Testilo 
frate  col  nome  di  fra  Domenico  nel  con» 
Tento  dei  Domenicani  di  Siena.»—  Fea\ 

DttTOM. 

I  nominati  doe  fratelli  Clone  e  Folto, 
eesendo  mancato  ai  vivi  fr.  Domenico,  al 
secolo  Mess.  Ciampolo  loro  padre,  con 
atto  pubblico  dei  a3  aprile  iSti,  asse- 
gnarono la  dote  a  donna  Copta  loro  so- 
rella, promessa  sposa  di  Tegghia  figlio 
di  Zono  del  fu  Gentile  de*  Baondelmonti 
di  Firenze.  La  qual  dote  fu  costituita  in 
un  podere  e  terre  vitate,  posto  il  tutto 
nel  popolo  di  S.  Martino  a  Cecione. 

Finalmente  ne  incombe  qui  rammen- 
tare una  scrittura  del  9  seti  i33i  rela- 
tiva al  pagamento  di  lire  3ooo  fatto  nel 
popolo  di  S.  Michele  di  Monu-Luco  a 
Lecchio  da  Giovanni  del  fu  Cione  di 
Ciampolo  di  Salvi  solvente  per  il  defun- 
to suo  padre  nelle  mani  di  Gino  Nelli 
del  popolo  di  S.  Simone  di  Firenze,  che 
ricevè  nella  qualità  di  rappresentante 
Persio  di  Ser  Brunetto  Latini  del  popolo 
di  S.  Maria  Maggiore  di  detta  città.  — 
Fea\  Lama,  alia.  Loeora* 

La  parr.  di  S.  Martino  di  Monte-Luco 
a  Lecchio,  o  a  Lecchi  con  l'annesso  di  S. 
Michele  nel  t833  contava  317  abit 

LECCHI  (S.  MARIA  a)  in  Val-d'EI. 
sa.  —  Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Maria  de 
Lecchiti  ossia  de  Aleckis)  nell'antico  pi- 
viere di  S.  Agnese  in  Chianti ,  già  a 
Talcione ,  Cora.  Giur.  e  quasi  4  mi  gì.  a 
scir.  di  Poggibonsi,  Dioc.  di  Colle,  una 
volta  di  Siena ,  Comp.  senese. 
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Siede  sopra  una  piaggia  dei  monti  oc* 
ci  de  ntali  del  Chianti,  alla  destra  del  torr. 
Staggia  e  circa  un  migl.  a  seti*  del  ca- 
stello di  questo  stesso  nome. 

Era  una  delle  chiese  di  giuspadronalo 
della  badia  di  S.  Salvatore  deJrisoIa, 
sebbene  dal  Pont.  Bonifazio  IX  nel  iì& 
fosse  state  date  in  benefizio  ad  un  chie- 
rico fierentiuo,  siccome  lo  dà  a  coootceni. 
fra  gli  altri  un  atto  pubblico  .degli  8  hot. 
1 401,  col  quale  quel  beneficiato  ponti  fido 
rinunziò  ù  rettoria  di  S.  Maria  a  Lecchi 
a  don  Gregorio  abate  dell'  Isola.  Aochs 
il  Card.  Francesco  Piccolomiui  Arciv.  di 
Siena,  con  breve  dei  a5  agosto  1 469  eoo. 
feri  al  prete  Lodovico  di  Bernardo  fiore». 
tino  la  eh.  parr.  di  S.  Maria  a  Lecchi , 
per  quanto  ivi  si  dichiari  estere  di  per- 
tinenza del  Mon.  di  S.  Salvatore  dell'Isola. 

Alla  soppressione  della  teste  citata  ba- 
dìa ,  entrarono  al  possesso  dei  beni  e  al 
giuspadronato  delle  chiese  di  detta  badi*, 
i  monaci  di  S.  Eugenio  al  Monastero,  e 
più  tardi  i  Cassinensi  di  Siena. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Lecchi  nel  1 833 
contava  i83  a  bit. 

LECCHIO,  o  LECCHI  (  S.  MARTI- 
NO  a).  —  Fed.  Laccai  (  Mosm-Lcco  k). 

LECCIA  nella  Valle  della  Co  mi  a.  - 
Cas.  già  Cast,  che  dà  il  titolo  alla  chiesi 
parr.  di  S.  Bartolommeo,  un  dì  suffraganti 
della  distrutta  pieve  a  Morba,  nella  Con. 
Giur.  e  circa  ia  migl.  a  oUro  delle  Po- 
marance,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  dì  Pisa. 

È  situato  sul  dorso  occidentale  del  mon- 
te che  separa  la  vallccola  delia  Cornia  dal- 
la Val-di-Cecina,  presso  all'  estreme  pen- 
dici meridionali  dei  poggi  che  stcndoasi 
da  Seraaxaao  sino  alla  riva  destra  del 
fiume  Cornia ,  fra  cupe  selve  di  sugheri 
e  di  lecci ,  che  gli  diedero  il  titolo,  e  po- 
co lungi  dai  Bulicami  o  Lagoni  dì  Lec- 
cia descritti  da  Paolo  Menda  nella  sua  j 
Cosmografia,  e  da  noi  accennati  all'art. 
Lavori. 

L'istoria  di  questa  bicocca  trovasi  col* 
legata  non  solamente  con  quella  di  YoW 
terra  e  dei  suoi  vescovi ,  ma  ancora  del 
conti  Pvnnocchieschi  e  di  altri  illusi» 
magnati  della  Maremma  volterrana.       , 

La  prima  a  comparire  signora  di  quei 
sto  castello  di  Leccia  è  una  contessa  Gis| 
vedova  di  un  conte  Ridolfo,  nato  da  Uga> 
ch'esso  pure  fu  conte.  La  qual  doDaaj 
mentre  nel  ao  genn.  110S  risiedeva  m 
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ivo  castello  della  Leccia  del  territorio 
volterrano,  col  consenso  di  Uguccione  suo 
figliuolo  e  mondoaldo ,  donò  alla  badia 
di  S.  Pietro  a  Monte-Verdi  una  partita 
di  terreni  si  Ina  ti  in  Caf aggio,  e  in  Aeque 
AlbeUi  con  altre  porzioni  di  terre  poste 
ia  Fecckiena ,  e  nel  luogo  denominato 
Gordenna.  —  Ved.  Baam  Vetolomiusi  9 
e  Guaibo  DSL  Bb*  in  Val-di-Cornia. 

Anche  nel  cast,  di  Leccia  i  monaci  di 
Monte-Verdi  acquistarono  una  testa  par* 
te  di  giurisdizione,  siccome  apparisce  da 
an  breve  spedito  dal  Pont.  Alessandro  III 
il  dì  1  maggio  1176  a  favore  della  nomi* 
QaU  badia. 

Il  castello  della  Leccia  trovasi  quindi 
■anoverato  ira  quelli  dati  in  feudo  mi 
Vesc.  di  Volterra  Ildebrando  Pannocchie^ 
«hi  mediante  nn  largo  privilegio  di  Ar- 
rigo VI,  nel  tempo  in  cui  viveva  1*  Imp. 
Federigo  I  di  lui  padre  (anno  1 186  ). 

E  quantunque  l'alto  dominio  del  Cast. 
dì  Leccia  venisse  reclamalo  dal  Comune 
di  Volterra,  cui  nel  1204  e  di  nuovo  ne- 
gli anni  tsSa,  ia$4e  ia56  isuoi  abitanti 
insieme  con  quelli  dei  castelletti  limi- 
trofi del  Sasso  e  di  Seraszano  giurarono 
fedeltà,  pure  alcuni  vescovi  di  Volterra 
hoq  mancarono  di  reclamare  sopra  di  quel- 
li dei  diritti  temporali. 

Infatti  esiste  tuttora  la  scrittura  di  un 
trattalo  fra  il  Comune  di  Volterra  da  una 
parie  ed  il  Vescovo  Alberto  dall'altra,  sti- 
pulato nel  ia6a,  col  quale  fu  accordato  a 
quel  prelato  fra  le  altre  cose  la  facoltà  di 
esigere  la  metà  delle  gabelle  nei  castelli 
delle  Pomaramce%  Manie  Cerkoli,  Sera*» 
sano,  Lecci*  e  Sasso.  — •  Fra  le  diverse 
comunità  del  distretto  Volterrano,  a  nor- 
ma degli  statuti  di  quella  città,  descritte 
«attirate  nel  ia88f  trovasi  impostata  quel- 
la del  cast,  di  Leccia  per  lire  38oo  d'im- 
posizione di  fondiaria.  (Aacx.  Dive»  Fioa. 
Carte  delie  Comunità  di  Volterra.  — -  Cu- 
oia, NotitU  Istor.  di  Volterra). 

Già  all'Art.  Comnìj,  castello,  fu  avver- 
tito, che  il  territorio  comuni  tati  vo  di 
questo  di  Leccia  confinava  con  il  distrut- 
to cast,  di  Cornia  mediante  il  corso  del 
fiume  omonimo. 

Finalmente  nel  i3 19, sotto  li  ai  di  no- 
vembre, fu  firmato  un  concordato  di  pace 
fra  Ranieri  Vesc.  di  Volterra  ed  i  sindaci 
di  questa  città  per  togliere  di  mezzo  le 
lunghe  controversie  esistite  fra  i  presidi 
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della  chiesa  volterrana  ed  i  rappresen- 
tanti del  Comune  a  cagione  di  giurisdi- 
zione temporale  sulle  castella  delle  Ripo- 
marance ,  di  Monte-C  erboli ,  di  Scravut* 
no ,  della  Leccia,  e  del  Sasso  con  le  loro 
respetti  ve  dipendenze.  Dondechè  da  quel- 
l'epoca  in  poi  tutti  i  suddetti  luoghi  fu. 
rono  compresi  nella  giurisdizione  politi, 
ca  e  civile  della  città  di  Volterra ,  alla 
quale  i  distrettuali  medesimi  tornarono 
a  prestare  giuramento  di  fedeltà  dopo  la 
cacciata  da  Firenze  del  Duca  di  Atene 
(anno  i343),  quando  i  XIV  reggitori  ' 
della  repubblica  fiorentina  restituirono  al 
Comune  di  Volterra  la  sua  pristina  liber- 
tà, iloc.  cit.)—Ved.  VoLTurnai. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Leccia 
nel  i833  noverava  i6a  abit. 

LECCIA,  o  LECCIO  nei  Monti  livor- 
nesi.— Villa  signorile  di  casa  Sproni  nel- 
la parr.  di  Salviano,  Com.  Giur.  e  Dioc 
di  Livorno,  Comp.  di  Pisa. 

È  situata  sulle  estreme  pendici  occi- 
dentali dei  Monti  livornesi  fra  la  strada 
maestra  di  Salviano  per  Val  Benedetta  e 
la  spiaggia  dell'Ardenza. 

Varii  documenti  pisani  appellano  a  que- 
sto luogo  di  Leccia,  dove  ebbero  podere  i 
canonici  della  cattedrale  di  Pisa ,  come 
apparisce  da  una  bolla  ad  essi  diretta  dil 
Pont.  Adriano  IV  li  9  giugno  11  $6. 

Con  piò  precisione  si  rammenta  questo 
casale  in  un  contratto  delle  monache  di 
Tutti  i  Santi  di  Pisa  celebrato  nella  chie- 
sa di  quel  mon.  li  6  sett  i36o  {stile  pi- 
sano), col  quale  le  stesse  claustrali  allo- 
garono per  nove  anni  ad  Antonio  di  Ugo- 
lino da  Livorno  dimorante  in  Pisa  tutti 
i  poderi,  pascoli  e  terreni  posseduti  dal 
loro  monastero  nei  confini  di  Livorno,  di 
Oliveta,  di  Salviano ,  di  Leccio,  <U  fre- 
golo e  di  Plaschanùy  contro  l' annuo  fitto 
di  staja  54  di  grano,  e  ljre  io  di  deuari 
pisani.-—  (Aacs.  Dm.  Flou.  Carte  di  S. 
Lorenzo  alla  Rivolta  ). 

LECCIA  e  MILIANO  in  VaJ-di-Tora. 
•—  Due  cas.  riuniti  in  un  antico  comu- 
aello  che  diede  il  titolo  ad  una  distratta 
chiesa  plebana  {8.  Pietro  di  Mifiapo,  o 
di  Leccia  )  da  lungo  tempo  annessa  alla 
parr.  di  Crespina,  nella  Com.  e  quasi  3 
migl.  a  sell-grec.  di  Fauglia,  Giur.  di  Li- 
vorno, Dioc  di  Sanminiato,  già  di  Luc- 
ca, Comp.  di  Pisa. 

Sono  attualmente  due  poderi  di  questo 
85 
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home  posti  in  un'aperta  pianura  fra  il 
fosso  di  Crespina  e  il  numicello  Isola. 

Alla  pieve  di  Leccia,  ossia  di  Militilo, 
appellano  varie  pergamene  dell'Ardi.  Ar- 
ci*, di  Lucca,  alcune  delle  quali  sono  state 
pubblicate  nel  tomo  quarto  (  P.  I.  e  II.  ) 
delle  Memorie  per  servire  alla  storia  luc- 
chese. Fra  le  altre  mi  giova  citarne  una  del 
968  relativa  all'ordine  di  presbiterato  da- 
to da  Adalongo  Vesc.  di  Lucca  ad  Alberi- 
co diacono  figlio  del  fu  Ropperto  appel- 
lato Omicio,  cui  assegnò  in  benefizio  la 
metà  delle  rendite  della  pieve  dei  SS.  Gio. 
Ranista  e  Pietro  di  Miliano.— La  stessa 
pieve  è  rammentata  nel  trattato  di  pace 
stabilito  nel  117$  f ra  i  Pisani  ed  i  Luc- 
chesi, allorché  vennero  restituite  alla  cat- 
tedrale di  Lacca  le  pievi  della  sua  diocesi 
poste  nelle  Colline  pisane,  e  segnatamente 
quelle  di  Miliano  e  Leccia,  di  Trìpalle 
e  di  Triana.  Nella  visita  diocesana,  fatta 
nel  i383  da  Giovanni  vicario  di  Antonio 
vescovo  di  Lucca,  fu  avvertito,  che  il  pie- 
vano della  pieve  di  Leccia,  o  di  Miliano, 
non  risiedeva  che  soli  tre  mesi  deiran- 
no nella  sua  canonica,  adempiendo  al  ser- 
vizio i/i  dmnis  il  curato  di  S.  Michele  di 
Crespina,  il  quale  aveva  anche  in  bene- 
fizio la  eh.  di  S.  Stefano  a  Volparla  auf- 
fraganea  della  stessa  pieve  di  Leccia. 

Lo  stato  infelice,  in  cui  era  sino  d'allo- 
ra cotesto  eh.  plebana  lo  dice  il  rapporto 
di  quella  visita  nei  termini  seguenti:  In- 
oemmas  demos  corruere9  nullum  habuisse 
servitìum  in  divinis,  neef tasse  fontes  be- 
nedicios,  et  tandem  moie  per  omnia.  (  Arch. 
Arciv.  Lucch.  S  sii  i36). 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Miliano,  o  di 
Leccia,  nel  1160  aveva  |>er  suflraganee  le 
chiese  di  S.  Andrea  a  Cenata,  di  S.  Ma- 
ria al  Castellare,  e  di  S.  Stefano  a  Voi* 
paja.  — ■  Ved.  Gmaja.  e  Guari» a. 

LECCIA  in  Val  d'Elsa.  —  Gas.  che  eb- 
be parr.  (S.  Michele  a  Leccia)  annessa 
e  S.  Leolino  in  Gonio,  Com.  della  Ca- 
stellina in  Chianti,  Giur.  di  Eadda,  Dice, 
di  Colle,  già  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Il  Cast,  di  Leccia  del  piviere  di  S.  Leo- 
lino  in  Conio  t  già  a  Collina  è  rammen- 
tato nel  1077  fra  le  carte  della  badìa  di 
Coltibuono,  ora  nell'are//.  Dipi.  Fior. 

Nel  i55i  la  soppressa  cura  di  S.  Mi- 
chele a  Leccia  contava  70  a  bit. 

LEGGIO  nella  Valle  dell'Arno  sopra 
Firenze.  — «  Gas.  che  dà  il  nome  ad  una 
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eh.  parr.  (S.  Salvatore)  nel  piviere  di  Ci. 
scia,  Com.  Giur.  e  quasi  4  miai. a  mteitn- 
pon.  di  Reggello,  Dice,  di  Fiesole,  Coup. 
di  Firenze.  * 

È  posto  alla  destra  dell'Arno  presso  li 
nuova  strada  R.  aretina,  fra  l'Iociu  e  Re- 
gnano, nel  così  detto  pian  del  Leccio,  don 
scorre  un  rio  omonimo,  alla  base  occiden- 
tale dei  poggi  che  formano  sprone  il  non* 
te  di  Vallombrosa ,  quasi  dirimpetto  il 
piano  dell 'Isola. 

Diversi  istrumenti  spettanti  alla  badia 
di  Vallombrosa  furono  celebrati  nel  Casi 
di  Leccio.  Sono  di  tal  numero  tre  contai- 
ti,  che  uno  de'a6  ottobre  1 169,  il  secondo 
de'  27  febb.  1170  rogato  nel  chiosilo  di 
S.  Salvatore  del  cast,  di  Leccio,  e  il  tene 
de*  19  gennajo  11 77. 

Ile  starò  ad  aggiungere  quanto  ditti  al* 
l'art  Isola  del  Val-d'Arno  superiore,  do- 
ve fu  riportata  la  particola  del  teatueesto 
di  un  Altoviti  di  Firenze,  in  cui  si  mi- 
menta  il  podere  di  Co/aggio  nel  popolo 
di  S.  Salvatore  a  Leccio. 

Questa  parrocchia  nel  i83J  aoaem 
463  abit. 

Leccio  (  S.  Mamma  a  )  nel  Val-d'An* 
fiorentino.  —  Era  una  delle  chiese  del  pi- 
viere di  S.  Stefano  in  Pane  situati  presso 
il  borgo  di  Petriolo,  ai  cui  popolo  fa  da 
lungo  tempo  annesso  quello  di  Leccio,  nel- 
la Com.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Bruni, 
Giur.  di  Sesto,  Dice,  e  Comp.  di  Firenie. 
La  eh.  di  S.  Maria  a  Leccio  sino  dal 
1094  f*  donata  dal  Vesc.  di  Firenze  Ilde- 
brando alla  chiesa  e  monastero  di  &  Mi- 
niato al  Monte  del  Re  presso  Firenze 

LEGGIO  (  S.  MARTINO  a  )  nel  Val 
d'Amo  sotto  Firenze.  —  Contrada  di 
cui  ebbero  nome  due  popoli  (  S.  Romolo, 
e  S.  Martino)  attualmente  riuniti  in  m 
solo,  nel  piviere  di  Legri,  Com.  e  eira  3 
migl.  a  grec.  di  Calensano,  Giur.  di  Cam- 
pi, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

La  chiesa  di  S.  Martino  a  Leccio  è  po- 
sta nella  vallecola  di  Marina  sul  fianco 
occidentale  del  Monte-Morello  poco  tonfi 
dal  torr.  Marinella  che  gli  passa  dal  lato 
di  ponente. 

La  eh.  di  S.  Romolo  a  Leccio  la  trote 
rammentata  in  uu'istramento  inedito  dei 
18  ott.  i3i4  rogato  da  Gherardo  di  Ghe- 
rardo da  Leccio,  col  quale  Benino  del  fa 
Bernardo  del  popolo  di  S.  Romolo  a  Lec- 
cio vendè  a  Francesco  e  a  Dolce  di  Giù* 
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le  di  Bojardo  della  famiglia  da  Sommaja 
uà  pezzo  di  terra  posto  nel  popolo  di  S. 
Maria  tra  le  due  Marine,  ricevendone  il 
prezzo  di  lire  venti.  —  (Aaca.  Difl.  Fio*. 
Carte  della  famiglia  da  Sommaja  ). 

Corrisponde  a  quel  castello  di  Leccio 
di  Val-di- Bisensio  annoverato  nel  1376 
da  Carlo  IV  fra  i  luoghi  dichiarati  fedeli 
all'Impero  contro  la  Lega  guelfa  toscana. 

S.  Martino  a  Leccio  conta  ao4  abit. 

LECCIO  (MONTE  ai.)  nella  Val-di 
Mene.  —  Vta\  Pnjmioi.0  e  Pam. 

LECCIOLO  o  LICCIOLO  in  Val-di- 
Sieve.—  Gas.  che  diede  il  nome  a  un  popo- 
lo (S.  Salvatore  di  Licciolo),  sotto  il 
piviere  di  Diacoeto,  Gom.  e  circa  3  migL 
a  seti,  di  Pelago ,  Ginr.  del  Pontassieve, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Il  ginspadronato  della  chiesa  di  S.  Sai» 
fatare  di  lucciolo  al  principio  del  secolo 
XIII  apparteneva  al  nobile  Ranieri  del 
fa  Gaidalotto  da  Pelago,  poiché  egli  con 
atto  pubblico  dei  i3  febb.  rinunziò  al 
Priore  dell*  Eremo  di  Gamaldoli  l'intiero 
suo  giuspadronato  delle  chiese  di  Zicciolo, 
di  S.  Clemente  a  Pelago,  di  S.  Pietro 
a  Casi,  di  S.  Bartolo  di  Castel  nuovo,  e 
di  8.  Margherita  di  Tosino.  (Amval.  Ca.- 
mal».  T.  IV.  ) 

LECORE  nel  Val  d' Arno  sotto  Firen- 
ze.—«Contrada  dove  furono  tre  parroc- 
chie, da  lunga  età  riunite  in  due,  cioèS. 
Pietro  di  Lecere  e  S.  Angelo  in  S.  Biagio 
a  Lecore,  comprese  tutte  nel  piviere,  Com. 
e  intorno  a  migl.  a  sett.  di  Signa,  Giur. 
di  Campi,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

1  possessi  che  la  mensa  vescovile  di  Fi- 
renze teneva  in  Lecore  sono  rammentati 
nella  donazione  fatta  circa  1*  anno  o3o  dal 
vescovo  Raimbaldo  del  ginspadronato  del- 
la pieve  di  Signa  con  tutti  i  suoi  diritti 
e  possessioni  a  favore  del  capitolo  della 
cattedrale  fiorentina. 

Della  chiesa  poi  di  S.  Pietro  di  Lecere, 
come  antica  appartenenza  della  casa  ma- 
gnatizia de'  Mazzinghi,  si  accennano  me- 
morie fino  dall'anno  866.  In  quanto  all'al- 
tra chiesa  di  S.  Angelo  a  Lecore  stata  do- 
nala nel  1004  al  vescovo  di  Firenze  dai 
suoi  proprie tarii ,  viene  fetta  commemo- 
razione nei  Monumenti  della  chiesa  fio- 
rentina pubblicati  dal  I*mi. 

Finalmente  della  chiesa  di  S.  Biagio  a 
Lecore,  e  della  famiglia  Sodi  di  Campi 
che  uè  fu  un  tempo  patrona  ,  ragiona  un 
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attestato  rogato  li  a  giugno  1 383  da  Agnolo 
di  Latino  da  S.  Donnino,  col  quale  i  par- 
rocchiani della  eh,  di  S.  Biagio  a  Lecore 
affermarono ,  che  tutti  gì'  individui  della 
famiglia  Sodi  di  Campi  erano  i  patroni 
della  sopranucftninaU  chiesa  (  Anca.  Diri,. 
Fioa.  Carte  delVOsp.  di  Bonifazio). 

Fu  questo  Lecore  rammentato  da  Gio- 
vanni Villani  nella  sua  Cronica  (Lib.  IX 
cap.  3 16)  allorché  Castracelo  Antelminel- 
li,  a  dì  29  sett*  i3a5  con  sua  oste  venne  a 
Lecore  in  sul  contado  di  Firenze,  e  il  dì 
susseguente  piantò  il  campo  in  sui  colli 
di  Signa.  * 

Mercè  le  buone  qualità  di  vitigni  stati 
piantati  nel  piano  di  Lecore,  si  ottiene 
oggidì  da  essi  un  tal  vino  da  non  meri- 
tare più  che  Accusato ,  tormentato,  con- 
dannato sia  colui ,  che  in  pian  di  Lecore 
prinC  osò  piantar  le  viti ,  siccome  lo  me- 
ritava a  tempo  del  Rjedi. 

La  parr,  dei  SS.  Angelo  e  Biagio  a  Le- 
core nel  i833  contava  783  abit. 

S.  Pietro  a  Lecore  noverava  3g5  abit. 

LECORE  (S,  MARIA  ▲),  altrimenti 
detta  inCuÀOoio,  nella  Valle  dell' Om- 
brane pistojese.  — «  A  questo  luogo  di  Le* 
core  appella  specialmente  una  carta  pi- 
stoiese dell'agosto  994  pubblicata  dal  Zac- 
caria. Essa  appella  all'  acquisto  fatto  da 
Antonio  Vesc.  di  Pistoja  di  alcuni  beni  po- 
sti nei  pivieri  di  S.  Giusto  a  Piazxanese 
e  di  S.  Paolo  a  Petrici  (ora  ai  19 amali) 
con  una  casa  colonica,  il  tutto  situato  fra 
i  nominati  pivieri,  in  luogo  detto  Lecore» 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Lecore  era  di 
giuspadrouato  dell'ospedale  della  Miseri- 
cordia di  Prato ,  quando  Pier  Francesco 
Ricci  preposto  di  quella  collegiata,  nel 
di  5  febbrajo  i563,  abitando  in  Firenze 
dettò  il  suo  testamento  dopo  essere  stato 
autorizzato  dal  pontefice  a  disporre  dei 
suoi  benefizj;  i  quali  gli  rendevano  l'an- 
nua somma  di  sei  mila  ducati  d' oro  di 
Camera.  Dondechè,  previo  il  dato  consen- 
so del  rettore  e  degli  operai  delio  spedale 
Sredominato ,  come  patroni  della  eh.  di 
.  Maria  a  Lecore  diocesi  di  Pistoja,  con 
quell*  atto  di  sua  ultima  volontà  il  Ricci 
nominò  in  rettore  della  chiesa  stessa  di 
Lecore  il  maestro  dei  chierici  della  pre- 
positura  di  S.  Stefano  di  Prato.  (Aaca. 
Din..  Fioa.  Carte  degli  spedali  di  Prato). 

LEFRÈ  (  MONTE  ).  -**  Ved.  Mowte- 
LivaV  in  Val-d'Orcia. 
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LEGNAIA  (BORGO  m)  nel  subùrbio 
occidentale  di  Firenie.  *—  Grossa  borsista 
attraversata  dalla  strada  R.  pisana,  dove 
ì  documenti  del  secolo  XIV  indicano  es- 
servi stata  una  rocca.  —  Essa  dà  il  nome 
ad  una  comunità,  e  a  dne  popoli  (S.  Qui- 
rico  e  S.  Angelo  )  subnrbani  della  cbiesa 
maggiore  di  Firenze,  situati  tra  il  primo 
e  il  terxo  miglio  a  poti,  di  Firenze,  nella 
Giur.  del  Galluzzo ,  Dioc.  e  Gomp.  della 
stessa  citta. 

Trovasi  in  una  pianura  poco  distante  Cistercensi  a  Settimo,  esistente  sltuaU 
dalla  ripa  sinistra  dell*  Arno,  fra  il  borgo  niente  neìV  Àrek.  Dipi.  Fior. 
di  Monticelli  e  quello  di  S.  Lorenzo  al  II  padronato  della  cbiesa  di  &  Qairico 
Ponte  di  Greve,  in  mezzo  a  una  popolosa  a  Legna  ja  nel  i5a6  era  di  perii  nenia  del 
e  ben  coltivata  campagna,  cui  fanno  co-  cardinale  Lorenzo  Pucci,  mentre  nel  pro- 
rotta dal  lato  di  seta  a  lil».  i  colli  deliziosi 


furono  celebrati  in  Zignaria  JUrmtim 
judicaria. 

Più  antica  è  la  memoria  della  chiesa 
di  S.  Quirico  a  Lrgnaja,  trovandosi  e» 
rammentata  in  un  privilegio  dell'Ino. 
Corrado  II  del  io38  a  favore  della  badia 
fiorentina ,  cui  confermò  ouidquid  tenuìt 
et  habuit  in  loco  Lignaria  in  S.  Quiri- 
co, e/c. — Presso  la  stessa  cbiesa  di  S.  Qui- 
rico a  Legnaja  fu  rogato  nel  9  febbr.  u3i 
un  istrumento  appartenuto  alla  badia  de' 


di  Bellosguardo ,  di  Monte-Oliveto ,  di 
Marignolle  e  di  Scmndioci,  mentre  dalla 
parte  di  eJtr'Arno  ba  di  fronte  da  sett  a 
grec.  le  popolose  colline  di  Setto,  di  Co» 
stelle,  di  Coreggi  e  di  Fiesole. 

Io  non  starò  a  ripetere  le  tradizioni  di 
coloro  che  credettero  derivare  l'etimolo- 
gia di  Legnaja  dalla  quantità  dei  legna- 
mi cbe  costa  si  depositavano,  per  uso  del- 
la  vicina  citta;  né  rimetterò  in  campo  al- 
tre etimologie  egualmente  vagbe  ed  in- 
certe, come  quella  di  fare  originare  il  suo 
nome  dalla  piantagione  del  lino  (Lineria) 
sul  riflesso  cbe  nell'umida  pianura  di  Le- 
gnaja si  potesse  in  gran  copia  coltivare 
cotesta  pianta.  Dirò  solamente  cbe  la  con- 
trada di  Legnaja  fino  dal  secolo  XII  fa- 
ceva parte  del  contado  suburbano  di  Fi- 
renze ,  siccome  lo  provano  diversi  istru- 
menti  del  monastero  di  S.  Felicita  presso 
il  Ponte -Vecchio,  pubblicati  dal  Lami 
(  Monum.  Eccl.  Fior.  )  ;  dne  dei  quali 
otto  il  a5  agosto  11 36,  e  27  nov*  1166 


citato  anno  fu  da  lui  permutato  con  quel- 
lo di  S.  Matteo  a  Granaiolo  dipendente 
dalla  famiglia  Frescobaldi.  La  quale  fa- 
miglia era  signora  di  terreni,  case-tor- 
ri te  e  chiese  fra  l' Arno,  la  Greve  e  la 
Pesa,  e  nel  i56o  teneva  al  governo  della 
cbiesa  di  S.  Quirico  in  qualità  di  pano* 
co  un  Giramonte  di  Francesco  Frescobal- 
di. Il  suddetto  fatto  indaco  a  credere, 
che  la  rinunzia  anteriormente  fatta  (anno 
1 48G)  dai  FrescobaHK  della  cbiesa  di  Gia- 
na joio  a  diversi  individui  della  casa  Cor- 
sini, come  fu  avvisato  *\VArt.  Giakajo- 
io,  fosse  di  corto  elietto,  mentre  i  Pucci 
realmente  nel  secolo  susseguente  si  tro- 
vavano possessori  di  Tasti  predii  e  patio* 
ni  della  eh.  di  &  Matteo  a  Grana  foto,  sic- 
come lo  sono  tuttora  i  Frescobaldi  di  quel- 
la di  S.  Quirico  a  Legnaja. 

I  parrocbi  delle  due  chiese  di  Legnaja 
sono  nominati  nel  congresso  del  3  apri- 
le taoo  tenuto  nella  cattedrale  fiorentina 
per  ripartire  la  tassa  imposta  al  clero  di 
tutta  la  diocesi. 


Movimento  della  Popoli 

a  Legnaja 

izione  delle  due  parrocchie  di  S.  Angelo  e  di  S. 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Legnaja.— \\  territorio 
di  questa  comunità  occupa  una  superfìcie 
di  ia58a  quadrati  agrarii,  dei  quali  53o 
sono  presi  da  corsi  di  acque  e  da  pub- 
bliche strade.  —  Vi  si  trovava  nel  i833 
una  popolazione  di  8i6a  abit.,  equiva- 
lenti a  544  individui  per  ogni  mìgl.  qua- 
drato di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  comunità.  Dal  lato  di 
grec,  mediante  il  corso  dell'  Amo,  ha  di 
fronte  lt  Gom.  del  Pellegrino  a  partire 
dalla  metà  del  nuovo  ponte  sospeso  sull' 
Arno,  di  fronte  alle  RR.  Cascine  dell'  Iso- 
la, sino  alla  confluenza  del  torr.  Magno- 
ne,  dove  sottentra,  piegando  verso  sett., 
h  comunità  di  Brezzi,  con  la  quale  pro- 
segue il  corso  dell'Arno  fino  allo  sbocco 
del  fi.  Greve.  Costà  abbandona  l'Arno, 
e  voltando  faccia  da  sett.  a  pon.  trova  la 
Gom.  della  Caselline  e  Torri,  con  la  quale 
rimonta  il  corso  del  fi.  Greve  sino  al  di 
sopra  della  strada  R.  di  Pisa;  dopo  di  che 
oltrepassa  lo  stesso  fiume  per  entrare  nel- 
la strada  comunitativa  che  dirìgesi  versò 
Mosciano  sulla  piccola  giogaja  dei  colli 
della  Romola,  e  lungh*  essa  innoltrasi  sino 
sai  poggio  di  Spaiu&ento.  In  cotesta  som- 
mità piegando  da  pon.  a  ostro-lib.  entra 
nella  cosi  detta  via  della  Querciola  per 
arrivare  sulla  provinciale  volterrana.  Me- 
diante quest'ultima  il  territorio  di  Le- 
gnai» si  tocca  dal  lato  di  ostro  con  quello 
della  Gom.  di  San-Casciano ,  a  cui  dopo 
un  breve  tragitto  sottentra  dal  lato  di  lev. 
la  Gom.  del  Galluzzo.  Con  quest*  ultima 
la  nostra  di  Legnaja  fronteggia  dal  lato 
orientale  per  lungo  tragitto ,  prima  scen- 
dendo dai  colli  della  Romola  col  torr. 
Tintone,  poscia  per  varii  tronchi  di  stra- 
de comunitative,  finché  una  di  esse  la  ri- 
conduce  sul  fi.  Greve  che  cavalca  sul  ponte 
air  Asse  per  passare  alla  destra  ripa,  e  di 
là  varcare  la  collina  delle  Campora  sino 
al  podere  di  S.  Donato  a  Scopeto,  già  di- 
strutto Moti,  dei  Canonici  Regolari  Lecce- 
taoi.  A  questo  punto  entra  nella  via  det- 
ta del  Gazzera,  e  con  essa  scende  la  costa 
orientale  di  Colomba/a  per  sboccare  nella 
regia  romana  presso  la  porta  S.  Pier  Gat- 
tini. Costà  voltando  a  lev.  trova  la  Com. 
di  Firenze, con  la  quale  l' altra  di  Legnaja 
percorre  lungo  la  strada  R.  intomo  alle 
mora  della  città  sino  alla  porla  San-Fre- 
dàno ,  e  di  là  proseguendo  il  corso  delle 
ava  sino  al  greto  d'Arno,  scende  lungo 
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esso  al  breve  tragitto  per  dirigerai  alla  te- 
stata del  nuovo  ponte  sospeso  cui  sia  di 
fronte  la  comunità  del  Pellegrino. 

Fra  i  principali  corsi  di  acqua  che  ba- 
gnano il  territorio  comuni tativo  di  Le* 
gnaja,  oltre  l'Arno  che  ne  lambisce  i  con. 
fini  dal  lato  di  grec.  e  di  sett.,  contasi  il 
fiume  Greve  che  in  parte  rasenta  ed  in 
parte  attraversa,  tagliando  quasi  in  mez- 
zo il  territorio  di  questa  Comunità  Rap- 
porto ai  torrenti,  il  Vingone  può  dirsi  il 
più  copioso  di  tutti  gli  altri  die  percor- 
rono cotesto  territorio,  tributarli  del  fiu- 
me Greve,  ovvero  dell'  Arno. 

Varie  strade  rotabili  attraversano  in 
molte  direzioni  il  territorio  di  Legnaja. 
La  principale  fra  queste  èia  via  regia  pi- 
sana che  passa  per  la  comunità  dalla  por- 
ta San  Frediano  sino  al  ponte  a  Greve.  So- 
no comunitative  rotabili  quelle  di  Scan- 
dicci,  delle  Campora,  di  Bellosguardo  ec 

La  natura  fisica  del  suolo  può  distin- 
guersi in  due  terreni  di  formazione  di- 
verta; quello  di  alluvione  che  costituisce 
la  pianura,  ed  il  terreno  appenninico  for- 
mato delle  solite  tre  rocce  stratiformi; 
cioè,  di  calcarea  compatta  più  o  meno  si- 
liceo-argillosa,  di  grès  antico,  ossia  di  ma- 
cigno, e  di  schisto  marnoso.  Co  teste  tre 
rocce  costituiscono  quasi  generalmente  1* 
ossatura  dei  poggi  che  fanno  corona  dal 
lato  di  ostro  al  Val-d'Arno  fiorentino. 

Dissi  quasi  generalmente,  poiché  nelle 
pendici  della  piccola  giogana  della  Romo- 
la, per  es.  nei  colli  di  Mosciano,  di  Scan 
dicci  e  di  Marignolle,  trovansi  dei  ban- 
chi di  ghiaja  più  o  meno  minuta  cemen- 
tali da  un  calcare  carbonato,  in  guisa  che 
la  roccia  simula  talvolta  l' aspetto  di  un 
granitello,  suscettibile  di  essere  lavorato 
per  usi  architettonici.  Tale  è  quella  spe- 
cie di  pudinga  di  colore  bigio-nerastro, 
composta  di  ghiajottoli  di  arenaria  gros- 
solana e  di  alberese,  in  cui  si  racchiudo- 
no molli  nummuliti,  rotuliti,  lenticuli- 
ti,  ed  altre  specie  di  conchiglie  polita- 
lamiche.  Di  questa  sorta  di  granitello  veg- 
gonsi  attualmente  in  Firenze  colonnini  e 
grandi  pioli  ben  levigati  posti  davanti 
all'  ingresso  di  alcuni  palazzi. 

Sopra  il  testé  descritto  terreno  strati- 
forme allignano  a  maraviglia  le  viti,  gli 
ulivi  ed  ogni  sorla  di  albero  fruttifero. 
I  cereali  riescono  di  ottima  qualità  tanto 
in  ctitlina  come  nel  terreno  che  coopre  il 
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piano  di  Legna}».  Qnest*  ultimo  però  è 
riguardalo  come  uno  dei  migliori  non  di- 
rò già  per  la  miglior  qualità,  si  v  vero  per 
la  quanti  là  degli  ortaggi  di  ogni  specie,  il 
cui  prodotto  costituisce  la  ricchezza  mag- 
giore di  cotesta  pianura;  talché  fu  dato 
anticamente  il  nome  di  Vtriaja  alla  por- 
sione  più  prossima  alla  città,  e  perfino 
dentro  alla  porta  di  S.  Frediano. 

Ma  non  solo  dai  lavori  della  terra  trag- 
gono sostentamento  e  risorsa  gli  abitan- 
ti della  pianura  della  Com.  di  Legnaja, 
mentre  diverse  altre  industrie  vi  concor- 
rono. Primeggia  fra  queste  la  navigazio- 
ne dell'Arno  da  Firenze  a  Livorno,  e  vi- 
ceversa, stante  l' importazione  ed  esporta- 
zione dei  generi  che  si  fa  per  navicello 
da  Livorno  sino  al  porto  del  Pignone  di 
Legnaja}  o  da  Livorno  navigando  sino  a 
Signa.  Oltre  di  che  molta  gente  ò  occu- 
pata nel  trasporto  per  vettura  delle  mer- 
canzie scaricate  al  Pignone,  o  a  Signa,  o 
nella  piazza  di  Firenze,  che  provengono 
o  che  vanno  a  Livorno.  Dondechè  1* attiva 
popolazione  Pignonese,  popoloso  borgo  si- 
tuato lungo  la  ripa  sinistra  dell'Arno,  tro- 
vasi per  la  maggior  parte  dedicata  al  me- 
stiere di  navicellaio,  di  ba  roccia  jo,  o  di 
falegname  per  costruire  navicelli,  carri, 
casse,  e  caratelli. 

Anche  il  borgo  di  Monticelli,  che  è  il 
primo  ad  essere  attraversato  dalla  strada 
R.  pisana,  conta  diverse  manifatture,  fra 
le  quali  una  fabbrica  di  cristalli  dei  fra- 
telli Borii  ioli,  una  di  majolichc  de'  Can- 
tagalli  situata  presso  la  porta  San  Fre. 
diano,  mentre  più  lungi  di  là  e  segregata 
dall'abitato,  in  luogo  denominato  il  Pi- 
gnoncino,  dai  Baccicalupi  fu  già  da  qual- 
che anno  eretta  una  fabbrica  di  colla  for- 
te con  il  comune  incomodissimo  metodo 
delle  caldaje  scoperte,  e  quindi  affitto  di- 
versa  da  quella  a  vapore  del  chimico  Man- 
teri  stata  descritta  e  meritamente  lodata 
all'  Art.  Galluzzo  Comunità. 

Il  distretto  della  comunità  di  Legnaja 
nei  tempi  scorsi  contava  numerosi  con- 
venti di  varia  origine  e  di  vario  sesso. 

Non  dirò  di  quello  di  S.  Donalo  a  Sco- 
peto sul  poggio  di  Golombaja,  disfatto  per 
ordine  del  Comune  di  Firenze  nel  i5a8, 
perchè  già  rammentato  all'Art.  Galluzzo. 
Accennerò  bensì  che  nel  territorio  attuale 
di  Legnaja  esisteva  anche  il  convento  dei 
Girolamini  di  S.  Maria  alle  Campo»,  sic- 
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come  dentro  l  confini  medesimi  esiste  tafr 
torà  il,  monastero  di  Monte-Oli  veto,  fi»| 
del  Castagno,  abitato  da  pochi  religiosi  £ 
quella  languente  Congregazione.  Vi  è  al- 
tresì nel  borgo  omonimo  il  Conservator» 
di  S.  Pietro  a  Monticelli,  già  della  bxTu 
di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia,  stato  cedala 
alle  recluse  di  S.  Barnaba  a  Torri,  coi  a 
unirono  al  cadere  del  secolo  XVIII  le  re- 
ligiose del  disfatto  monastero  di  S.  Fre- 
diano di  Firenze.  Con  lavasi  nel  distretto 
di  Legnaia  il  convento  dei  Minimi  di  S. 
Francesco  di  Paola  fondato  alle  falde  della 
collina  di  Bellosguardo  sulla  fine  del  se- 
colo XVI,  soppresso  due  secoli  dopo,eat. 
tua  1  meo  te  ridotto  ad  uso  di  cancelleria 
comuni  Uliva,  conservandosi  però  ad  n«o 
pubblico  la  ohiesa  ivi  annessa. 

Non  meno  di  tre  spedali  fabbricali  sal- 
ta strada  maestra  pisana  erano  in  qoe*i 
comunità,  quello  di  S.  Giuliano  eretto  ari 
1 33t  a  pie  del  poggio  del  boschetto  Stra- 
zi sotto  Monte-Oli  veto;  1*  ospedale  di  S. 
Biagio,  ohe  serviva  per  i  pellegrini  od 
borgo  di  Monticelli,  e  il  terzo  dello  dei 
Capponi  a  Legnaja,  perché  fondalo  d'Ila 
nobil. famiglia  di  tal  cognome. 

Non.  vi  è  bisogno  aggiungere,  che  of» 
villa  signorile  di  questi  contorni  poni 
seco  una  commemorazione  storica,  sia  per 
la  persona  che  la  fondò,  sia  per  Tardù- 
setto  che  la  costruì,  sia  per  gli  ospiti  ck 
vi  furono  accolti,  sia  per  i  fatti  che  i» 
alcune  di  esse  avvennero.  Una  sola  ài 
queste  situata  a  contatto  della  magnitka 
villa  eretta  da  Michelozzo  Micheloszi,*?* 
colse  io  più  fiale  il  divino  Galileo;  e  l> 
de  air  attuale  possessore  della  medesÌEu. 
Cav.  Alberigo  Albizzi  che  ha  voluto  prr- 
petuarne  meglio  la  memoria  con  un  ban 
scolpito  busto  marmoreo  dell*  aslrouo** 
fior,  sopra  una  eloquenlissima  iscriziow. 

A  tenore  del  regolamento  dei  ?3  nvu 
gio  1774,  relativo  all'organizzazione  er.- 
nomica  delle  comunità  del  contado  tW 
reatino,  i  popoli,  che  dall'anno  1805 h 
poi  costituiscono  V  odierna  coraumU  J; 
Legnaja,  facevano  parte  di  quella  del  Gal- 
luzzo, dal  cui  potestà  essi  dipendono  ta- 
lora per  le  cause  civili. 

In  Monticelli,  uno  dei  borghi  già  raav 
mentati ,  ebbe  i  natili  da  poveri  genitóri 
il  rinomato  pittore  Agnolo  Allori,  cal- 
mato il  Bronzino, 

La  Comunità  di  Legnaja  mantiene  ss 
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maestro  di  scuola,  mentre  le  monache  del 
Conservatorio  di  Monticelli  provvedono 
i H' ducali one  di  molte  fanciulle. 

Nell'antico  con  reato  di  S.  Francesco  di 
Paola,  situalo  nel  territorio  di  questa  Com. 
trovasi  la  cancelleria  comuni  tati  va  non 
solo  di  Legna ja,  ma  delle  comunità  limi- 
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trofe  di  Casellina  e  Torri,  della  Lastra  a 
Signa,  del  Galluzzo,  del  Bagno  a  Ripoli  e 
di  Rovezzano.  -—  L*  ingegnere  di  Circon- 
dario è  quello  del  Galluzzo,  residente  pe- 
rò in  Firenze,  dove  trovasi  1*  ufizio  di  esa- 
zione del  Registro,  la  conaervazioue  del- 
le Ipoteche  e  la  Ruota. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Lbgnjjj  a  tre  epoche  diverse. 


Ifomt  dei  LuogJd 


BelIo<guanlo  con 
fana^so  di  Sco- 
peto 

Casigliano 

Cinloja 

Cintoja 

Ligkaja 

Leciim 

Martgnolle 

Marìgnolle 

Monticelli 

Mosciano 

Pignone  sottentra- 
to a  Vena  ja  (i) 

Ponte  a  Greve 

Scandirci  a  Greve 

Scandioci 

Stanane 

Soffiano 


Titolo  delle  Chiese 


Ss.  Vito  e  Modesto,  Cura 
suburbana 

S.  Zanobi,  Rettoria 
S.  Bartolommeo,  idem 
S.  Maria,  idem 
S.  Angelo,  idem 
S.  Qui rico,  idem 
SS.  Quirico  e  Giuli  Uà 
S.  Maria,  idem 
S.  Pietro,  Cura 
S.  Paolo,  Prioria 
S.  Maria  Assunta,  Propo- 
situra suburbana 
S.  Lorenzo,  Cura 
&  Maria,  Prioria 
S.  Martino,  idem 
S.  Giusto,  Cura 
S.  Maria,  idem 


Diocesi 
cui 

appartengono 


SL  o 
3-2 


O  «i 

o   2 


n 


Popolazione 


Anno 
i55i 


9« 

126 

85 

93 
467 
4i5 
104 
i3* 
479 

79 

■  ai 
U3 
a3fi 

IO* 

i63 
•5i 


Anno 

1745 


198 

>44 
i7a 
■  4» 
63o 
7«3 
i55 
i35 
ooa 
95 

aiCo 

i85 

384 
ia8 

198 
38o 


Anno 
833 


3o« 
■49 

294 
915 

9»5 
in» 

198 

ai6 
1181 

139 

178S 
209 
5io 
186 
a38 
5oa 


Totale. 


Abitanti  jr.  3292 m.  67 4o«.8i6a 


(1)  N.  B.  Nella  cifra  deltanno  1745  alla  popolatone  di  S.  Maria  a  Verusja^ 
ora  ai  Pignone^  trovasi  compresa  la  poruone  di  abitami  che  la  stessa  par- 
rocchia aveva  allora  dentro  la  città  di  Firenze. 


Zmgvmjj  {Roccj  or). -—Le  istorie  fio- 
rentine non  rammentano,  eh'  io  sappia, 
boi  rocca  esistita  sotto  il  vocabolo  di  Le- 
gnaja,  seppure  non  vi  fu  nn  altro  luogo 
»n  questo  stesso  nome. 

Due  documenti  dell*  Ardi.  Dipi.  Fior. 
provenienti  da  quello  generale  di  Firen- 
ze giovano  a  confermare  un  tale  asserto. 
(1  primo  è  la  consegna  presa  li  a 3  aprile 
i34o  da  Tieri  di  Carroccio  Agli  di  Fi- 
renze nuovo  castellano  della  Bocca  di 
kgitaja,  per  atto  rogato  dal  notaro  One- 


sto di  Giuntino  da  Cuttgliano.  Il  secon- 
do istrnmento  riguarda  egualmente  al- 
tra consegna  della  Bocca  di  Legna  fa  da- 
ta li  a8  maggio  i34t  da  Venturino  di 
Guiduccio  castellano  della  medesima  a  Ra- 
nieri di  Bindo  Vecchietti  di  Firenze  che 
vi  entrava  nella  qualità  di  nuovo  castel- 
lano- 

LEGOLI  (Caftrum  Legali)  in  Val-' 
d'Era.  —  Cast,  con  pieve  (  SS.  Bartolom- 
meo e  Giusto)  già  filiale  dell'  antica  bat- 
tesimale di  Tojano ,  nella  Com.  Giur.  e 
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eira  4  migl.  a  lev.  di  Peccioli ,  Dice  di 
Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  mila  eretta  di  una  collina  In- 
focai, alle  cui  falde  da  lev.  a  sett.  scorre 
il  torr.  Carfolo,  che  divide  le  piagge  di 
Legoli  da  quelle  di  Tojano  e  di  Mottto- 
Foscoli. 

Se  non  vi  fosse  ragione  da  dubitare 
che  volesse  riferire  a  Cigoli,  piuttosto  che 
a  Legoli,  la  donazione  fatta  nel  secolo  X 
dalla  contessa  Willa  madre  del  gran  con- 
te Ugo  alla  chiesa  di  S.  Ponxiano  di  Lue* 
ca,  cui  assegnò  la  sua  corte  de  Iuguli  in- 
sieme con  la  terra  che  dicevasi  MI  orto- 
dingo ,  e  un*  altra  corte  presso  Sen-Mi- 
4»iato»  non  vi  sarebbe  fra  le  memorie  di 
Legoli  una  più  antica  di  quella,  cui  poco 
tempo  dopo  tenne  dietro  un  diploma  di 
Ottone  III  del  999  a  favore  del  Mou  di 
S.  Ponxiano  riportato  dal  Pnocinelli  e  dal 
Lami.  Net  quali  scritti  trovasi  ripetuta 
la  corte  de  Li  gali,  eh*  essere  doveva  de 
Cigoli  sotto  Senminiato. 

Nò  tampoco  questo  Legoli  deve  con- 
fondersi col  Colle  di  Leoli ,  sebbene  en- 
trambi con  chiesa  dedicata  a  S.  Bartolom- 
meo,  e  1*  uno  e  I*  altro  in  Val  d'Era  :  poi- 
ché il  primo  fu  sempre  della  diocesi  di 
Volterra,  e  l'altro  della  diocesi  di  Locca, 
attualmente  di  quella  di  Sanminialo. 

Quindi  fa  d'uopo  stare  in  guardia  sul- 
l'equivoco, nel  quale  incorsero  certi  copi- 
sti di  antiche  carte,  dalle  quali  attinsero  i 
successivi  scrittori ,  coli'  applicare  al  ca- 
stello di  Legoli  i  documenti,  di  Colleoli, 
oppure  di  Cigoli ,  come  anche  altri  che 
volessero  riferire  al  villaggio  di  Ceoli , 
sul  fiume  Cascina,  ossia  di  C evoli f  nella 
ripa  destra  dell'  Arno  pisano. 

Quindi  noti  possiamo  citare  relativa- 
mente al  Cast,  di  Legoli  istrnmento  più 
antico  di  quello  del  «a  genn.  1139  pub- 
blicato dall' Ammirato  nella  sua  opera  dei 
vescovi  di  Volterra,  di  Areico  e  di  Fie- 
sole. Riguarda  esso  un  contratto,  col  quale 
il  conte  Ranieri  di  Travale  dei  Pannoc- 
chieschi  figlio  ohe  fu  del  conte  Ugolino , 
e  la  contessa  Sibilla  sua  moglie,  stando  nel 
loro  castello  di  Travale ,  venderono  per 
H  prezzo  di  cento  lire  ad  Adi  maro  Adi* 
mari  fiorentino  vescovo  di  Volterra,  che 
acquistava  per  la  sua  chiesa,  tutti  i  beni 
che  eglino  possedevano  nei  seguenti  con- 
lini; cioè,  dal  Cast,  di  Pigliano  sino  al 
fiumicello  Fosti  che  mette  in  Cecina ,  e 
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dallo  stesso  Cast,  di  Pignano  secondando 
il  corso  dell'Era  sino  al  suo  sbocco  in  Arno,  | 
e  di  là  persi  uo  al  mare.  Nello  stesso  alloi 
due  coniugi  Pannocchiescbi  rinonziarooo 
al  giuspadronato  che  ad  essi  competer  asi 
della  chiesa  dei  SS.  Giusto  e  Bartolo*- 
meo  nel  costei  di  Legoli,  e  a  tuttociò  che 
potesse  appartener  loro  nel  distretto  nw 
destino  di  Legoli,  in  quelli  di  Vignato, 
di  Costei- Fal%  della  villa  di  CeiU.ii 
Giuliana ,  di  Lajatico ,  di  «5.  Ottatism 
e  di  S.  littore,  —  Ved.  Gistus,~Faui  , 
Gamtao,  ec. 

Salilo  pertanto  che  fu  sulla  cattedra  4i 
Volterra  il  potente  Ildebrando  della  stero 
prosapia  dei  Pannocchieschi,  gli  riesci  fa- 
cile di  amalgamare  e  rendere  più  valide 
le  proprie  forze  con  i  diritti  della  sua  chie- 
sa, allorché  nel  1186  egli  ottenne  da  Ar- 
rigo VI,  vivente  ancora  Flmp.  Federigo I, 
uu  privilegio  che  gli  accordava  la  giuri- 
sdizione fendale  non  solamente  angli  an- 
tichi possessi  della  chiesa  volterrana,  ma 
ancora  sopra  molti  feudi  della  sua  prosa- 
pia, fra  i  quali  feudi  fn  compresa  la  «da 
della  giurisdizione  di  Legoli,  di  Pignole, 
di  Castel-Falfi  ec. 

A  far  meglio  conosce^  Y  incostanza  di 
quei  tempi  concorre  uMliploma  spedito 
a  favore  dei  Pisani  dallo  stesso  Arrigo  VI, 
dopo  salito  sul  trono  imperiale  (anno  1 19  3* 
col  quale  furono  assegnati  dentro  i  confisi 
del  contado  di  Piea,  e  oonsegiaentemeBte 
sotto  la  giurisdizione  politica  di  quel  Co- 
mune, i  castelli  di  Peceioli,  di  Mona- 
C accori,  di  G?tin*n%  di  Castel-Falf. 
di  Camporena,  di  Vignale,  di  Legoli  e/. 

Possedeva  pure  dei  beni  nel  territori* 
di  Legoli  la  distrutta  badia  dei  Canal- 
dolensi  di  S.  Cassiano  a  Carisio  sul  ifo- 
glio,  siccome  risulta  da  due  bolle  dei  Pont 
Lucio  ILI  e  Clemente  III,  spedite  nel  1181 
e  1 188,  a  favore  della  prenominata  badìa. 

Ilei  principio  del  secolo  XIII  il  caste! 
di  Legoli  era  presidiato  dalle  milizie  del- 
la Rep.  pisana,  la  quale,  al  dire  di  uso 
dei  suoi  cronisti,  intorno  al  i336  fece  di- 
sfare il  fortilizio  di  Legoli  per  timore  che 
quei  terrazzani  vHn  inducessero  de' Guel- 
fi fuoruscili  di  Pisa. 

Gli  abit.  di  Legoli  si  diedero  sponta- 
neamente ai  Fiorentini  nel  140$,  dai 
quali  ottennero  favorevoli  capitolazioni. 
Quantunque  nella  posteriore  sollevati*- 
ne  di  rW,  (anno  t-494)  Legoli  ritornasse 
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sotto  il  dominio  pisano,  non  contro  però 
molti  mesi  ehi  la  Signoria  di  Firenze  in- 
viò genti  amate  con  due  commissari!  di 
guerra  (  Pier  Capponi  e  Bernardo  Nasi  ) 
i  ricuperare  in  Va  W  Era  le  castella  che 
Unto  baldanzosamente  dai  Pisani  erano 
itila  tolte;  talché  di  prima  giunta  Toste 
si  diresse  al  castello  di  Legòli,  i  di  cui 
abitanti,  datisi  liberamente  ai  Fiorentini, 
faroDo  ricevuti  senza  far  loro  alcun  dan- 
no. (Amimi.  Istor.  fior.  Lib.  XX). 

La  parai  de'SS.  Giusto- e  Bartolomueo 
i  Ufoli  nel  i55i  contava  470  abiL  Nel 
174$  ne  aveva  4*3,  o  nel  i833  erano  au- 
mentati Ano  a  o58  abit. 

LEGRI  (  Castrum  Ligari  )  nel  VaW 
iroo  sotto  Firenze.  —  Catt.  antico  ,  dal 
quale  prèse  il  nome  la  pieve  di  S.  Se- 
vero, ed  una  cara  filiale  (S.  Pietro  a  Le- 
gri) ora  annessa  alla  prima,  nella  Com. 
e  circa  6  mi  gì.  a  sett-greo.  di  Calcola- 
no, Ginr.  di  Campi,  Dice  e  Comp.  di 
Pirente. 

È  situato  sulle  pendici  meridionali  del 
noni»  delle  Croci  di  C ornatale  fr*  il  torr. 
Marinella,  ebe  gli  passa  vicino  verso  lev., 
ed  il  finmicello  Marina,  che  dà  il  nome 
alla  vallecola  ,  j^  quale  scorre  a  pon.  di 
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Legri.  Hanno  ongi  ne  entrambi  dallo 
so  monte  delle  Croci,  e  lungo  la  Marina 
è  tracciala  la  strada  provinciale  di  Bar- 
berino <li  Mugello  —  FU  vano  rintrac- 
ciare l'etimologia  di  questo  nome  di  Lv 
gri,  Legari  o  Ligari,  ebe  taluni  sognaro- 
no potesse  appellare  a  quella  razza  di  an- 
lichissimi  Ligari  ebe  dalla  regione  del 
anello  sino  al  monte  delle  Croci  pene- 
ffrono  molto  prima  che  i  Romani  capi- 
tassero nelle  Valli  di  Sieve  e  dell'Arno. 

Due  documenti  fra  i  più  vetusti,  che 
appellano  alla  eh.  plebana  di  S.  Severo  de 
Li$ari%  furono  rammentati  dal  Lami  nei 
suoi  Monum.  Eccl.  Fior,  Il  primo  di  essi, 
ora  esistente  nell*  Aroh.  Dipi,  fra  le  per- 
gamene della  badia  di  Passignano,  è  un 
contratto  dei  «5  lugl.  io5 1,  col  quale  Teuz- 
noe  chiamato  Rustico  figlio  del  fa  Gio- 
vanni, stando  in  Figline  del  Valdamodi 
«opra  ,  rinunziò  a  Rodolfo  del  fu  Si  gif  re- 
do le  ragioni  che  aveva  su  tutte  le  corti, 
castelli ,  chiese  ,  case  e  terreni  situali  nei 
pivieri  di  S.  Giovanni  a  Carri  glia,  di  S. 
Romolo  a  Cortole,  di  S.  Fito  a  Scftergna- 
*»,  di  S.  Martino  a  Brozii  ,  di  S.  4a~ 
drea  a  Cenino  ,  di  S.  Pietro  a  Paglia , 
v.  11. 


di  S.  Severo  a  Ligari ,  e  di  S.  Gavino  a 
Tassodi  (  poi  detto  Adinuri  ). 

L'altro  documento,  del  11  a 8,  appella  ad 
una  donazione  di  beni  fatta  da  Gottifredo 
vescovo  di  Firenze  della  prosapia  dei  conti 
Alberti.  Forse  iusieme  con  questa  fami- 
glia aveva  giurisdizione  in  Legri  un'altra 
consorteria  di  conti  ;  avvegnaché  l' Imp. 
Arrigo  VI,  nel  11 91,  e  poscia  Federigo  II 
di  lui  figlio,  nel  iato  e  1240,  conferma- 
rono ai  conti  Guidi  di  Modigliana  tutto- 
ciò  eh*  essi  possedevano  nel  monte  Morel- 
lo, nominando  vi  si  specialmente  Kalenta- 
num  cum  tota  earte  sua,  et  ouartam  par- 
tem  eastri  de  Ligari. 

Finalmente  il  giuspadronato  della  pie- 
ve di  Legri  cadde  nella  famiglia  patrizia 
Canigiani  di  Firenze ,  la  quale  dei  beni 
di  Legri  costituì  nna  commenda  per  l'Or- 
dine cavalleresco  Gerosolimitano. 

La  pieve  di  S.  Severo  a  Legri  era  ma- 
trice delle  seguenti  sei  obieae  suffraga nee; 
1.  S.  Pietro  a  Legri,  riunita  nel  1 785  alla 
cb.  plebana,  e  ridotta  semplice  cappella- 
ta curata  ;  a.  S.  Maria  alla  Querciola 
(  esistente  )  ;  3.  SS.  Fabiano  e  Sebastia- 
no di  Collina  (  ammensata  al  capitolo 
della  Metropolitana);  4.  S.  Martino  a  Lec- 
cia (esistente);  5.  S.  Romolo  a  Leccia 
(annessa  alla  precedente);  6.  S.  Michele 
a  Capo  (annessa  a  Secciano  nel  pievanato 
di  S.  Maria  a  Carraja). 

La  parrocchia  di  S.  Severo  con  l'an- 
nesso di  S.  Pietro  a  Legri  nel  1833  aveva 
547  abit. 

LENTULA  nella  Montagna  pistoiese.—* 
Dogana  di  terza  classe  nella  frontiera  del 
Granducato  lungo  il  torr.  Litnemtra,  nel- 
la parrocchia  di  Treppio,  Com.  e  circa  5 
miglia  a  eett.  di  Cantagailo,  Giur.  del 
Menatale  di  Vernio,  Dioo.  di  Pistoja,  già 
di  Bologna,  Comp.  di  Firenze. 

Ridiede  solla  schiena  dei  monti  di  Can- 
tagailo nella  Valle  del  Reno  bolognese, 
poco  lungi  dalla  confluenza  del  torr.  Li- 
mentra,  sulla  strada  maestra  che  da  Trep- 
pio si  dirige  nel  territorio  bolognese  verso 
Bargi  e  Stagno. 

lì  doganiere  di  Leo  tuia  dipende  da 
quello  di  seconda  classe  residente  hI  Ponte 
a  Ta viano  sul  Reno  bolognese  vicino  al 
Cast,  della  Sambuca,  sotto  il  dipartimela 
to  doganale  di  Pistoja. 

LEO  (SAN)  mil  PIAN  n'ANGHMRI 
nella  Valle  superiore  del  Tevere.—*  Vii- 
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lata  con  chiesa  parr.  che  «là  pare  il  nome 
a  una  dogana  di  -frontiera  di  tenta  classe, 
nel  piviere  di  flticciano,Com.  Giur.  e  cir- 
ca due  migl.  a  lev.  di  Anghiari ,  Dice  • 
Comp.  di  Arezzo. 

È  situata  sulla  nuova  strada  R.  dell'A- 
driatico presso  un  ponte  sul  torr.  Gora  e 
circa  4  raigl.a  ostro  di  San-Sepolcro,  allo 
sbocco  delie  strade  che  vengono  costà  da 
Citerna  e  da  Anghiari. 

Non  è  eerto»  se  a  questa  chiesa  di  S. 
Leo,  o  ad  altra  voleste  appellare  un  istru- 
mentoilel  giugno  1073  pubblicato  dagli 
Annalisti  Gamaldolensi  (  T.  II  ),  col  qua* 
le  un  tal  Bindo  di  Bulgaro»  stando  in  Arez- 
zo, assegnò  per  testamento  al  S.  Eremo  di 
Carnaiuoli  il  ginspadronato  di  molte  chie- 
se coi  loro  beni  in  Val-Tiberina,  fra  le 
quali  si  trova  pure  et  ecclesiam  S.  Leo. 

Il  doganiere  diSan-Leo  dipende  da  quel- 
lodi  II  classe  residente  a  San-Sepolcro  sot- 
to il  dipartimento  doganale  di  Firenze. 

S.  Leo  nel  i8S3  contava  ao5  abit. 

LEO  ( S.)  k MONTIONE  —  Fed.  Mon- 
Ttosm  presso  Arezzo. 

Laou  (  Colle  0/).—  Veà\  Colussou  in 
Val-d'Era. 

LEOLINO  (S.)oS.  LEONINO  » 
GONIO,  già  detto  in  Collina,  nella  Valle 
dell'  Elsa.  —  Pieve  antica  nella  Gom.  e 
circa  4  migl.  a  ostro  della  Castellina  del 
Chianti,  Giur.  di  Eadda,  Dioc.  di  Colle , 
già  di  Fiesole ,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  collina  sul  fianco  occiden- 
tale dei  monti  che  separano  la  valle  di 
Pesa  da  quella  dell'  Elsa  presso  le  scatu- 
rigini del  torr.  Gena . 

Ia  pieve  di  S.  Leolino  in  Conio  fu  stac- 
cata nel  i5oa  dalla  diocesi  fiesolana  per 
assegnarla  a  quella  di  Colle  insieme  con 
gli  annessi  delle  soppresse  cure  di  Ron- 
dinella e  di  Leccia. 

Questa  antica  pieve  sul  declinare  del 
secolo  XVIII  sotto  il  pievano  Lelli  fu  in 
gran  parte  riedificata  con  la  canonica. 

Un  miglio  a  pon.  e  nel  distretto  della 
stessa  parrocchia  vedesi  un  imponeute  fab- 
bricato che  ha  l'apparenza  di  un  fortili- 
zio, sebbene  non  serva  che  ad  uso  di  villa 
signorile,  denominata  Campali i.  Era  dell' 
estinta  casa  senese  Francesconi,  attual- 
mente dei  fratelli  Morelli  'di  Siena.  — 
Vtd.  Coarto  (  S.  Lbolimo  ia  ). 

LEOLINO  (S.)  dei.  CONTE,  o  S.  LEO- 
NINO n  MONTI  (  Castr.  S.  Liolini  )  in 
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VaUdt«Steve,  detto  volgarmente  San  U. 
rimo.  —  Cast,  che  prese  il  nome  dalla  sui 
chiesa  plebana  ,  e  che  lo  diede  in  seguito 
ad  una  contea  dei  conti  Guidi  di  Poppi  e 
Battifolle;  che  poscia  divenne  uu  leuJo 
granducale  con  titolo  di  marchesato,  neiU 
Com.  e  circa  ita  scir.  di  LotuU ,  Giur. 
di  Dicomano,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di 
Firenze. 

Le  vestigia  del  vecchio  fortiliiio  di  &o 
Leolino  ed  il  moderno  piazzo  marchiani. 
le  trovansi  presso  la  pieve  omonima  sul 
vertice  di  uu  poggio  alla  sinistra  del  torr. 
Moscia,  poggio  ohe  fa  parte  del  coatnf. 
forte  dell'Appennino  per  cui  si  cotte**  il 
monte  della  Falterona  a  quello  dells  Con- 
suma, «fra  la  Valle  dell'Arno  casenttoeiee 
la  Valdi Sieve.  * 

Tre  pievi  sotto  1*  invocazione  di  S.  Leo- 
lino  vescovo  e  martire  conta  tatlora  la 
diocesi  fiesolana ,  oltre  quella  di  ó*.  Leo- 
lino  in  Collina ,  ossia  in  Conio,  passala 
nella  diocesi  di  Colle;  cioè  questa  di  S. 
Leolino  in  Monti ,  l' altra  di  S.  Leolioo 
a  Pantano*  una  volta  detta  «  Floriana, 
e  la  pieve  di  S.  Leolino  a  Regnano. 

In  quanto  al  dominio  temporale  del  ca- 
stello di  Sau  Leolino  in  Monti,  come  an- 
co di  quello  di  Fornace  e  di  altri  Inerbi 
limitrofi,  sino  dal  secolo  XI  appsrtenen 
ai  conti  Guidi,  confermato  loro  dall' Inp. 
Arrigo  VI  (  anno  1 191  )  e  da  Federigo  II 
(anno  laao). 

Una  delle  più  antiche  memorie  super, 
stiti  fu  pubblicata  negli  Annali  Carnai- 
dolenti  sotto  l'anno  1100.  È  una  dooa- 
zione  al  S.  Eremo  di  Camaldoli  fatta  ia 
detto  anno  dal  G.  Alberto  del  fu  C.  Tedi- 
ciò,  di  beni  che  egli  possedeva  nel  pitiere 
di  S.  Leolino  e  in  quello  vicino  di  S. 
Detole. 

Nel  Cast,  di  San  Leolino  risiedeva  nel 
t a 3g  il  C.  Guido  Guerra  di  Modigliani 
figlio  del  fu  G.  Marco valdo  e  della  con- 
tessa Beatrice,  quando  egli  rinunziò  al  d» 
lui  fratello  C.  Ruggeri  alcuni  castelli  deUa 
Homagua  .  (  Pajo.  Iu>z*o*so,  Dèi*.  de$ 
Eruditi  T.  Vili  ). 

Nel  luogo  medesimo  troviamo  nell'an- 
no successivo  la  stessa  C.  Beatrice  sun- 
nominata, vedova  del  C.  Marco  valdo,  al- 
lorché con  istrumento  rogato  nel  Casi,  di 
S.  Leolino  li  a  marzo  la 40  (stile  fioren< 
tino)  essa  adiva  con  benefizio  d'intenti 
rio  all'eredità  lasciata  dal  di  lui  padre  C 
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Rodolfo  di  Capra  ja. — (  Anca.  Dm.  Fio». 
Carte  della  Badia  a  Settimo). 

La  coclea  di  S.  Leolino  io  Monti  fu 
compresa  con  molti  «Uri  castelli  ncll'  ac- 
comandila che  il  eoo  te  Gaido  figlio  dei 
G.  Ugo  di  Battifolle,  mediante  «cri t tara 
dei  94  giugno  1 36  7,  ottenne  dalla  Rep. 
fior.,  aocomandigia  che  fa  resa  perpetua 
per  le  istanze  del  conte  Francesco  di  Pop- 
pi, sotto  dì  a  7  agosto  1439.  Se  non  che 
nell'anno  susseguente  quel  conte  essendo- 
si fatto  ribelle  della  Repubblica,  i  suoi  po- 
poli, fra  i  quali  gli  abitanti  di  S.  Leolino, 
vennero  liberamente  riuniti  al  dominio 
fiorentino.  In  tale  occasione  fu  accettata 
la  sommissione  di  San  Leolino  con  alcune 
capitolazioni  a  favore  degli  abitanti,  con- 
servando quel  distretto  sotto  la  giurisdi- 
zione del  vicariato  di  Poppi  nel  Casentino. 

D'allora  in  poi  il  governo  della  Re- 
pubblica destinò  un  castellano  alla  guar- 
dia della  rocca  di  San  Leolino;  e  nel  1 463, 
per  provvisione  della  Signoria  di  Firenze 
fu  stabilita  una  tassa  perpetua  sopra  quel 
comune,  unitamente  all'altro  di  Fornace, 
destinata  al  mantenimento  del  castellano 
deputato  alla  guardia  di  quella  contrada. 

Un  sigillo  appartenuto  a  una  comuni- 
tà di  S.  Leolino  fu  pubblicato  dal  Broc- 
chi nella  sua  descrizione  del  Mugello  a 

Il  Granduca  Ferdinando  II  nel  1645 
eresse  nuovamente  in  feudo  con  titolo  di 
marchesato  il  castello  di  San  Leolino  del 
Conte  con  tutta  la  comunità,  cui  aggiunse 
altri  4  comunelli,  cioè,  Sambuche/a,  Bu- 
stina, Vierle  e  Varena,  compreso  il  ca- 
ule della  Rata,  mentre  sottoponeva  li  stes- 
ti luoghi  in  quanto  al  criminale  al  vicario 
di  Poppi,  e  per  le  cause  civili  e  miste  all' 
nuziale  residente  nel  nuovo  marchesato  di 
S.  Leolino  in  Val-di-Sieve. 

Cotesto  feudo  granducale  fu  concesso 
Don  diploma  dei  ai  giugno  1645  a  donna 
Ortensia  di  Francesco  Guadagni  vedova 
li  Filippo  Salvi ati  Maggior-doma  della 
Corte  durante  sua  vita  naturale.  Ma  suc- 
cessivamente con  altro  motuproprio  del 
si  febbraio  i65i  fu  accordato  alla  stessa 
March,  di  poter  lasciare  dopo  morte  il  sud- 
foto  marchesato  al  di  lei  fratello  Tom- 
maso Guadagni  ,  per  passare  quindi  ai 
H  lui  figli  e  discendenti  per  ordine  di 
perpetua  primogenitura. 

Nel  1738  dal  Granduca  Francesco  II  lo 
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stesso  feudo  di  S.  Leolino  fa  confermato 
al  senatore  Neri  Guadagni,  a  cui  restaro- 
no i  soli  beni  allodiali  e  pochi  altri  di- 
ritti dopo  la  legge  sulla  soppressione  dei 
feudi  granducali. 

La  pieve  di  S.  Leolino,  fabbricata  tutta 
di  pietre  quadre,  era  di  giurisdizione  del 
popolo,  ora  del  Granduca  ;  sebbene  possa 
credersi  che  per  qualche  tempo  vi  acqui- 
stasse ragione  il  capitolo  della  basilica  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze,  dal  quale  il  Gran 
principe  Francesco  tìglio  primogenito  di 
Cosimo  I,nel  a6  genn.  1 569  acquistò  quat- 
tro poderi  stati  di  pertinenza  della  pieve 
di  S.  Leolino  del  Conte  per  ducati  35oo, 
con  l'obbligo  di  rinvestire  il  prezzo  in 
tanti  luoghi  di  monte. 

La  pieve  di  S.  Leolino  del  Conte  a  quel 
tempo  estendeva  la  sua  giurisdizione  spi* 
rituale  sopra  5  popoli  ;  cioè  :  S.  Gauden- 
zio a  T'arena  (  annesso  alla  parr.  della 
pieve  );  a.  SS.  Concezione  a  Londa,  cap- 
pella curata  eretta  in  parr.  nel  179S»,  un 
tempo  stata  unita  alla  pieve;  3,  S.  Maria 
a  Cajano ,  prioria  ;  (esistente  )  4.  S.  Lo- 
renzo a  Vierle,  idem;  5.  S.  Donalo  a  Som- 
bueheta ,  idem. 

La  pieve  di  S.  Leolino  del  Conte,  ossia 
in  Monti,  nel  i833  contava  89  abit. 

Lsoztiro  (S.)  a  FLJCCiANo.—Ped.  Lio- 
uno  (S.)  A.  rVfttAVO. 

LEOLINO  (S.)  s.  PANZANO,  già  a 
Fi  acci  Arto  iti  V*l-di-Pesa.  —  Pieve  an- 
tica con  sottostante  borgata  nella  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  ostro  di  Greve, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  destra  del  fiume  Pesa  so- 
pra una  piaggia  per  dove  passa  la  strada 
provinciale  det  Chianti,  due  terzi  di  mi- 
gì.  a  ostro  del  castello  di  Panzano. 

È  un  vasto  tempio  a  tre  navate  e  molto 
ben  conservato. 

Ha  sempre  1*  impronta  dei  primi  secoli 
dopo  il  mille ,  poiché  gli  archi  delle  na- 
vate sono  a  sesto  intero  sostenuti  da  pila- 
stri di  pietra  arenaria  squadrata,  sebbene 
attualmente  ricoperti  da  intonaco  di  cal- 
cina. Esistono  bensì  tuttora  scoperti  i  ca- 
valietti della  principale  tettoja. 

Fra  gli  oggetti  di  belle  arti  sono  da 
vedersi  due  ciborii  di  terra  vetriata  della 
Robbia,  murati  a  corna  epittolae  e  a  cor- 
ra» evangelii  dell'aitar  maggiore,  fra  i 
quali  specialmente  quello  a  mano  destra 
è  di  uno  squisito  e  delicato  lavoro. 
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Le  memorie  della  pieve  di  S.  Leolino 
a  Flacciano  risalgono  al  secolo  X,  men- 
tre fra  le  pergameue  della  badia  di  Pas- 
tignano  essa  ò  rammentata  sino  dal  98 a. 

Agli  Art.  CniA.nTi(S.  Mah  A  Novella,  m), 
e  Gaioiuao  di  Val  di  Pesa  citai  due  islru- 
menti  del  io3*  e  1047,  in  cai  si  parla  di 
beni  posseduti  da  dei  nobili  di  contado, 
alcuni  dei  quali  erano  situati  a  S.  Lio- 
Uno  a  F tacciano.  —  In  questa  chiesa  fu 
rogato  nel  1»  ag.  1136  un  istrumeoto  di 
donazione  a  favore  della  badi»  di  Passi 
gnano.  La  prima  volta  ebe  la  pieve  di 
Flacciano  Tenne  designata  col  vocabolo 
di  Pantano,  mi  parve  essere  quella  della 
bolla  spedita  nel  no3  dal  Pont.  Pasqua- 
le  II  a  Giovanni  vescovo  di  Fiesole ,  alla 
cui  mensa  vescovile,  fra  le  altre  giurisdi- 
zioni, confermò  plebem  S.  Leonini  sitam 
in  Pantano  cum  eurte.  (Uosulu  in  Episc. 
Fesulan.) 

La  pieve  di  San  Leolino  a  Pantano  dal 
secolo  XIII  al  XVI  inclusive  con  lava  per 
suffragane*  le  seguenti  14  chiese:  1.  S.Pie- 
ti'o  in  Pesa  (attualmente  annessa  alla  cura 
della  pieve);  a.  S.  Maria  nel  costei  di 
Ponzano  (esistente);  3.  S.  Giorgio  a Gri 
gnano,  ora  detto  alla  Piatta  (esistente); 

4.  S  Lucia  in  Fatale  (distrutta);  5.  S. 
Lorenzo  a  Gri  gnano  di  sopra  (esistente); 
6.  S.  Maria  a  Monte  Ripaldi  (  riuniti  al- 
la precedente);  7.  S.  Clemente  a  Gri  gna- 
no, ossia  alla  Torricella  (annessa  alla  pie- 
ve );  8.  S.  Andrea  a  Grignanello  (  idem); 
9.  S.  Michele  di  Montanino  (ignota); 
io.  S  Maria  in  Petriolo (esistente);  ir.S. 
Pietro  alle  Stintile  (  riunita  a  S.  Marti- 
no a  Monte  Rinaldi);  la.  S.  Stefano  di 
Bruotino  (ignota);  1 3.  S.  Niccolò  di  Mon- 
ta gì  iari  (esistente);  14.  S.  Jacopo  a  Pie- 
trafitta  (  esistente  ). 

Attualmente  il  piviere  di  Panzano  con- 
ta otto  parrocchie,  cioè  :  1 .  la  pieve  di  S. 
Leolino  ;  a.  la  prioria  di  S.  Maria  a  Pan- 
ia no;  3.  la  prioria  di  S.  Lorenzo  a  Gri- 
gliano; 4.  la  prioria  di  S.  Maria  a  Petriolo; 

5.  la  cura  di  S.  Giorgio  alla  Piazsa;  6.  la 
cura  di  S.  Jacopo  a  Pietrafìtta;  7.  la  cura 
di  S.  Niccolò  a  Montagliari;  8.  e  la  cura  di 
S.Pietro  alle  Stinche  in  Monte  Rinaldi. 

Nel  tempo  che  il  certosino  Leonardo 
Buonafede  era  spedalingo  di  S.  Maria  Nuo- 
va a  Firenze,  il  Pont.  Giulio  II,  cedendo 
alle  di  lui  preghiere,  con  bolla  del  i5o8 
ammenjò  air  ospedale  predetto  la  pieve 
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di  S.  Leolino  a  Pannano  «  la  chiesi  di  1 
Pietro  in  Pesa  con  tatti  i  loro  beni  ;  aò 
quali  ne  fu  formata  una  fattoria  tatbn 
esistente,  ed  il  cui  fabbricato  trovati  quia 
a  contatto  delia  canonica  —Il  ginspadio» 
nato  peraltro  della  chiesa  fu  rilascialo  al 
vescovo  di  Fiesole,  che  lo  cede  Del  1787 
alla  famiglia  Lazzi  di  Figline. 

La  parr.  di  S.  Leolino  a  Pantano  nel 
i833  contava  388  abit. 

S.  LEOLINO  a  RIGNANO.  -  fai. 
Rkbvaho  nel  Val-d'Arno  superiore. 

S.  LEOLINO  ai  VAL-©'  AMBRA  ad 
Val-d'Arno  superiore.  —Borgata  eoo  chi*. 
•a  che  porta  il  nome  della  sua  parroc- 
chiale, già  iuffraganea  della  pieve  di  Ci- 
pannole,  ora  pieve  essa  atessa,  nella  Con. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  lib.  del  Bacine, 
Dioc*  e  Gomp.  di  Arezzo. 

Siede  in  collina  fra  il  Cast,  di  Granisi 
•  la  torre  di  Galatrona  lungo  la  via  tono- 
muti  va  che  varca  i  poggi  alla  destra  del 
fiumicello  Ambra  per  entrare  nel  VaU' 
Arno  superiore. 

Anche  questo  S.  Leolino  entrafa  tra  i 
fendi  dei  conti  Guidi  di  Modigliana, te- 
ministrato  da  nn  loro  vicario  col  titolo  di 
Visconte;  il  quale  faceva  ragione  ai  ««■ 
salii,  non  solamente  di  S.  Leolino,  ma  <W 
Bucine ,  Pogi ,  Galatrona ,  Torre  S.  Re- 
parata, Rendola,  Merca tale.  Tentennino 
ed  altri  luoghi  del  VisconUdo  di  Val-d' 
Ambra.  —  Ved.  Boeme,  e  Ansai  (Viso*- 
vado  m  Val-»*  ). 

La  parr.  di  S.  Leolino  sino  all'anno 
1764  era  compresa  nel  piviere  dei  SS. 
Qui  fico  e  Giuli  tu  a  Capannole. 

Eretta  nel  suddetto  anno  anch'essi  ia 
chiesa  plebana,  prestano  il  servizio  alto- 
nati  veniente  ad  essa  e  a  quella  di  Capa- 
nole le  parrocchie  suffragante  descritte 
all'  Art.  Cafaioiou  in  Val  d'Ambra. 

La  parr.  di  5.  Leolino  o  di  S.  Lem» 
di  Val-d  Ambra  nel  1 833  aveva  401  abit 

Lkoha  (  Castel  di  ).  —  Ved.  I*u« 
vaccaio. 

LEON  ARDO  (S  )  ad  AQUILEA.  -  fei 
Aouilba  nella  Valle  del  Serchio» 

—  in  ARCETRI.  —  Ved  Aacmi. 

—  ai>  ARTIMINO.  —  Ved.  Atri»*) 

—  a  CERRETO.  —  Ved.  Ciaano- 
Guidi. 

—  nr  COLLINA.  —  Ved.  Couiw  (  * 
Lbohajuk»  ih  ). 

_  sui.  FRIGIDO.  —  Chiesa  antica  c<» 
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^asto  fabbricato  annesso,  già  ospizio  per 
i  passeggeri  sostituito  a  un'  antica  man- 
sione romana,  situata  lungo  la  tU  Emi- 
lia di  Soauro  in  luogo  denominato  Ad 
TabcrnainfrigiéLim,o$pizwche  finalmen- 
te fa  ammansato  agli  Olivetani  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  nel  Golfo  della  Spezia, 
e  che  ora  è  ridotto  ad  uso  di  villa  privata. 
Trovasi  solla  ripa  sinistra  del  fiume 
Frigido  presso  il  ponte  che  lo  cavalca 
siili'  antica  strada  romana  denominata  la 
SUeia ,  per  essere  selciato  il  suo  antico 
impiantito,  circa  migl.  iU  òstro-lib.  di 
Massa  di  Carrara,  nella  Gom.Giur.  e  Dioc. 
medesima.  Due.  di  Modena. 

CotesU  mansione  trovasi  rammentata 
nella  Tavola  Itineraria  Teodosiana  con 
V  indicazione  di  Taberna  Frigida  ,  ossia 
ùtWOsteriasul  Frigido  —Essa  nelsecXM 
era  già  ridotta  ad  ospizio  sotto  r  invo- 
cazione che  conserva  tuttora  di  S.  Leo- 
nardo, siccome  lo  diede  chiaramente  a  co- 
noscere T  itinerario  di  Filippo  Augusto , 
pubblicato  dal  Peterbonmgh  nella  Vita 
di  Arrigo  II  rè  d'Inghilterra,  quando  quel 
rè  di  Francia,  reduce  dalla  terza  crociata, 
nel  1191,  partì  da  Roma,  e  per  il  cammino 
della  Toscana,  passando  per  la  via  France- 
sca ,  arrivò  a  Lucca,  di  dove  proseguì  per 
il  monte  della  Cervia*  per  S.  Leonardo,  per 
Luti  e  Sortano,  Villaf ranca ,  Pontremo- 
lì  ec-  —  (  Ved.  un  mio  articolo  sali'  An- 
damento della  via  Emilia  di  Scauro  nell' 
Antologìa  di  Firenze  del  giug»  i8a3  a  pag. 
16  e  17). 

Lascerò  agli  eruditi  il  giudicare,  se  a 
questo  ospizio  di  S.  Leonardo  sul  Fri- 
gufo  fosse  preceduto  un  più  antico  spe- 
dale con  altra  chiesa  contigua  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  Maddalena  di  Calco- 
t.#>la,  siccome  fu  dato  a  credere  al  Tar- 
gioDÌ  ;  e  se  il  vicino  ponte  sul  Frigido  si 
appellasse  Fonte  di  S.  Martino.  Ne  anche 
starò  a  ripetere  l'altro  supposto,  che  lo 
spedale  di  S.  Leonardo  in  discorso  fosse 
foudalo  dai  marchesi  di  Massa  e  dotato 
dalla  marchesana  Donnicella  Benedetta, 
moglie  di  Barisone  Giudice  di  Cagliari 
nella  Sardegna,  e  figlia  di  Andrea  March, 
di  Massa.  Alla  quale  marchesana  fu  adde- 
bitato, che  nel  iai6  essa  togliesse  l'ospi- 
zio di  S.  Leonardo  ai  cavalieri  Gerosolimi- 
tani per  darlo  ai  monaci  Benedettini  di 
S.  Venerio  dell  Isola  di  Tiro,  di  cui  fu- 
rono eredi  gli  Olivetani  nel  Golfo  della 
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Spezia  ec.-—r«l.  Tiaoiom,  Viaggi,?. XKl 
pag.  i55. 

Comunquesia,  il  viaggiatore  anche  oggi 
può  accorgersi  da  un  altorilievo  di  mar- 
mò bianco  sopra  la  porta  rappresentante 
lf  ingresso  trionfale  di  G.  Cristo  in  Ge- 
rusalemme, e  da  due  statue  nella  facciata 
della  piccola  chiesa  di  S.  Leonardo  sul 
Frigido,  dell'antichità  di  quelle  goffi» 
sculture,  Ved.  Massa  Ducimi  Comunità, 

LEONARDO  (S.)  ih  GRETI,  o  a  RI. 

FOLI Fed.  Gacri  e  Rivoli  nel  Val- 

damo  inferiore. 

—  a  LAJATICO.  —  Ved.  Lattico. 

—  a  LUCARDO  —  Ved.  Lucazdo. 
~  alla  SELVA  bel  LAGO  —  Ved. 

Laccavo  della  Selva  hel  Lago. 

—  alla  SERRA  in  Val-di-Nievole  — 
Pieve  antica,  ora  senza  chiese  suffraganee, 
•  sotto  1*  invocazione  di  S.  Maria,  nella 
Com.  e  circa  4  migl.  a  sett.-maestr.  di 
Marliana,  Giur.  di  Seravalle,  Dioc.  di 
Pi  sto  j  a,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  fraji  contrafforti  dei  monti  sel- 
vosi, donde  si  disserra  la  valle  della  Peseta 
maggiore  alla  sinistra  dello  stesso  fiume, 
fra  Calamecca,  Veli  ano,  Castelvecchio  di 
S.  Quirico  ed  Avaglio. 

Esistono  tuttora  le  vestigia  con  grosse 
mura  di  macigno  della  pieve  vecchia  di 
S.  Leonardo  alla  Serra ,  circa  un  miglio 
distanti  dalla  eh.  attuale.  Essa  era  dedi- 
cata a  S.  Giov.  Battista  e  a  S.  Leonardo 
molti  secoli  innanzi  che  fosse  traslocata 
nell'attuale  chiesa  di  S.  Maria  alla  Serra, 
stata  già  di  lei  succursale. 

La  corte  di  Serra  è  rammentata  in  un 
diploma  del  a 5  febbrajo  997  concesso  da 
Ottone  III,  ad  Antonino  vescovo  di  Pi- 
ato ja;  ma  più  specialmente  in  un  altro 
privilegio  spedito  li  a  giugno  11 55  da 
Federigo  I  a  favore  della  chiesa  pistojese, 
cui  fra  le  altre  cose  confermò  la  corte  di 
Serra  col  luogo  detto  al  mulino.  (Anca. 
Difl.  Fio*.  Carte  del  Vescovado  pistojese). 

In  quanto  alla  pieve  di  Serra  essa  fu 
rammentata  nelle  bolle  spedite  da  Pasqua- 
le II,  da  Onorio  III,  le  quali  furono  da 
tanti  altri  pontefici  confermate  ai  vescovi 
e  clero  della  cattedrale  di  Pistoja. 

All'Art.  Ivamo  o  Ivato  fu  detto,  che  il 
comunello,  ossia  il  popolo  di  S.  Michele 
d' Ivayo  nel  secolo  XIII  trovavasi  nel  pi- 
viere di  Serra,  siccome  lo  fu  01»  altra  par- 
rocchia sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Col- 
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timo.  Citerò  a  conferma  di  ciò  un  istru- 
mento  rogato  in  Pistoja  li  47  magie.  ia99» 
col  quale  Corrado  di  Lanfranco  da  Cam- 
piglio di  Cireglio  fi  offri  in  converso 
con  tutti  i  suoi  beni  al  rettore  della  Me- 
te di  5.  Maria  di  Collina  del  piviere  di 
S.  Giovanni  di  Serra.—  Attualmente  il 
distretto  di  questa  pieve  è  limitato  alla 
•ola  parrocchia  plebana. 

Che  la  pieve  di  Serra  fosse  sotto  il  con- 
sueto titolo  di  S.  Giovanni  Battista  lo as- 
serisce un  altro  istrumento  della  stessa 
provenienza,  stipulato  in  Mar  liana  li  1* 
luglio  i3ag.  Trattasi  ivi  di  una  transa- 
zione fatta  per  conto  di  certi  interessi  fra 
il  pievano  di  S.  Giovanni  di  Serra  e  due 
fratelli  da  Marliana.  (Anca.  Din..  Fioa.Cor- 
tedelV  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  ). 

A  quella  suddetta  età,  mediante  lo  sta- 
tuto del  i33o,  il  Comune  di  Pistoja  in* 
via  va  a  risedere  nel  castello  di  Serra  un 
potestà  minore  dipendente  dal  capitano 
della  Montagna  pistojesc. 

Non  tutti  gli  archeologi  vorranno  am- 
mettere per  auteutica  uu'  iscrizione  lapi- 
daria scoperta  nel  secolo  XVIII  nel  mon- 
tuoso territorio  di  Serra,  iscrizione  che 
fu  spiegata  da  Domenico  Cini ,  e  che  può 
riscontrarsi  da  chiunque»  trovandosi  mu- 
rata nel  salone  del  palazzo  commutativo 
di  Pistoja.  Appella  ad  un  tempietto  pa- 
gano fondato  e  dedicato  in  cotesta  Serra 
da  un  M.  Attilio  Serano  nelle  calende 
di  maggio  dell* Olimpiade  CXLVII;  co- 
mese  i  Romani  avessero  dimenticato  i 
loro  Fasti  consolari  per  fare  onore  alla 
Grecia,  prendendo  l'epoca  non  più  dai 
Consoli,  ma  dalle  Olimpiadi. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  in  S.  Maria 
di  Serra  nel  i833  contava  3  80  a  bit 

LEONARDO  (S.)  a  S.  ZENO Ved. 

Zeno  (S.)  in  Val-d  i-Chiana. 

LEONE  (CASTEL)—  Ved.  Uva»  vac- 
caio. — -  Pascià.  *— Mohtecatihi  di. V al-di- 
Cecina. 

Leone  (Monte)  in  Val  -d' Evola.—-  Ved. 
Monte. Leone  di  Sam-Mihiato. 

LEONE  (S.)  A  CELLE  nel  Val-d'Arno 
superiore.  +—Vtd.  Celli  di  Gavilli. 

LEONE  (S.)  a  S.  LEO.  —  Ved.  Leo 
(S.)  nel  Pia.*  ni  Attorniai  in  Val-Tiberina. 

—  a  MELAZZANO.  —  Ved.  Msxai- 
savo  in  Val-d  i-Greve. 

—  a  SATRIANO.  —  Ved.  Satbiaho  in 
Val-Tiberina. 
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LEONI  (VILLA  ai)  o  LIONI  in  Vii. 
di-Sieve.  —  Villa  signorile  con  oratorio 
(  S.  Francesco)  nella  parr.  di  S.  Lordo 
alle  Croci»  Com.  Giur.  e  circa  migl.  3  1 
grec  di  Barberino  di  Mugello ,  Dice,  e 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  questa  villa  sul  contrafforte 
dell'Appennino  che  stendesi  dal  giogo  dei- 
la  Futa  per  Monte  Carelli  verso  il  poggio 
delle  Maschere,  lungo  la  strada  R.  bolo- 
gnese. 

Prese  e  conserva  il  nome  di  ZiTmì  dilla 
estinta  famiglia  fiorentina  Lioni9alla  qua- 
le apparteneva  un  tal  resedio,  attualmente 
posseduto  dalla  patrizia  gente  de'  Rieti. 

LEONINA  in  VaLd'Arbia.  —  Villa  e 
fattoria  dei  marchesi  Ghigi  di  Siena,  eoa 
annessa  eh.  parr.  (  S.  Rartolommeo  a  Leo- 
nina )  nel  vicariato  ecclesiastico  di  Mon- 
ta roni,  Com.  Giur.  e  circa  8  migl.  a  mae- 
str.  di  Asciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un'  amena  collinetta  co- 
perta di  tufo ,  alla  cui  base  scorrono  a 
ostro  e  a  maestr.  due  borri  tributarli  dd 
vicino  torr.  Biena ,  mentre  da  pon.  1 
a  scir.  passa  mezzo  migl.  lungi  da  Leonina 
la  strada  R.  Lauretana. 

Sino  dal  secolo  XIII  eravi  in  Leonina 
una  cappella  del  capitolo  del  Duomo  di 
Siena,  riedificata  ed  eretta  in  parrocchiale 
verso  il  1600. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Leonina 
nel  i833  noverava  249  «bit. 

LEONINO  (S.)—  Ved.  LEOLINO(S). 

LEOPOLDO  (S.) a ROSCOLUNGO- 
Ved.  RoaooLuaoo  all'AsETOva. 

—  a  CINTOLESE Ved.  Giara* 

—  a  DOLCI  ANO Ved.  Dousiso. 

—  a  PETRAJA.—  Ved.  P«*aì*.  nella 
Val-di-Chiana. 

—alle  SALINE  di  Volterra.— Teal 
Mojt,  o  Sax.i*b  VoLTsaaAva. 

Lkpoeaja  (  Castr.  Leporariae)  in  Val- 
d'Evola.—  Cas.  perduto  fra  Sùbbio,  Cifo- 
li e  Montebicchieri  alla  sinistra  della  fin- 
mana  Evola ,  ed  il  cui  suolo  ora  trovasi 
nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  intorno  a  4  migl. 
a  pon.  di  San-Miniato,  Comp.  di  Firenze. 

Questo  casale,  sebbene  non  abbia  dato 
mai  titolo  ad  alcun  popolo,  figurò  un  tem- 
po come  comunello,  ed  è  rammentato  piò 
volle  nel  diario  di  Giovanni  Lelmi  air 
occasione  di  risse ,  di  fazioni  e  di  piccole 
guerre  municipali  ivi  accadute  nel  primo 
trentennio  del  secolo  XIV. 
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Ma  pia  che  altro  Leporaja  ha  figurato 
nel  trattato  del  1369  fra  i  Sanminiatesi  ed 
il  Comune  di  Firenze;  allorché  fa  con  ve- 
nato» che  le  terre  di  Cigoli,  di  Monte» 
bicchieri  e  di  Leporaja  con  i  loro  abi- 
tanti non  s'intendessero  più  incluse  nella 
giurisdizione  e  distretto  di  San  min  iato, 
ma  venissero  governate  sotto  uno  speciale 
giusdicente,  cosicché  potessero  costituirsi 
a  comune  indipendentemente  dai  Sanmi- 
aiatesi. —  Ved.  Gioou. 

Infatti  ott'anni  dopo,  volendola  Signo- 
ria di  Firenze  riattare  la  strada  maestra 
che  da  Sanminiato  dirigesi  a  Castel-Fran- 
co di  Sotto,  per  trovarsi  guasta  in  guisa  che 
in  molli  punti  non  si  riconoscevano  i  con- 
fini, con  dichiarazione  del  ai  maggio 
1378  il  nobil  nomo  Lotto  de' Castellani 
vicario  per  il  Comune  di  Firenze  nel  Val- 
d'Arno  inferiore,  ordinò  alle  comunità  di 
Sanminiato ,  di  Cigoli ,  di  Sùbbio  e  di 
Leporaja  il  riattamento  della  sunnomi- 
nata strada.  (Anca.  Dm*  Fio*.  Carte  della 
Comunità  di  Sanminiato  ). 

LEPORI  (  MONASTERO  di  ),  ora  S. 
Matteo  m  Aacarai.  — *  Questa  contrada  di 
Lepori  che  diede  il  nome  ad  un  bagno  da 
lungo  tempo  perduto,  altrimenti  chia- 
mato il  Bagno  a  Montici ,  servi  di  stanza 
da  primo  ai  frati  Romitani  che  vennero 
a  stabilirsi  in  Firenze ,  più  tardi  ad  un 
monastero  di  donne  sotto  l'invocazione 
di  5.  Matteo  a  Lepori,  nella  parr.  di  S. 
Felice  a  Etna,  Con».  Ginr.  e  quasi  a  migl. 
a  grec.  del  Galluzzo ,  Dioc  e  Comp.  di 
Firenze. 

Sta  sopra  un  rialto  di  poggio  che  siede 
a  cavaliere  dell'  I.  e  R.  Villa  del  Poggio 
Imperiale  poco  lungi  dal  pian  di  Giullari. 

La  fondazione  del  monastero  di  Lepori, 
rammentata  dallo  storico  Ammirato,  cadde 
oeiranno  i3og,  dopo  che  il  vescovo  Gio- 
vanni aveva  dato  licenza  a  sei  fanciulle 
di  poter  edificare  un  asceterio  nel  luogo 
chiamato  Lepori,  e  in  quello  riunirsi  fino 
al  numero  di  ia  a  far  vita  religiosa.  (Am- 
mii.  Istor.  Fior.  Lib.  IV.  ) 

Peraltro  fin  d'allora  la  chiesa  di  S.  Mat- 
teo esisteva  con  un  piccolo  eremo,  poiché 
nel  principio  del  secolo  XIII  costà  in  Le- 
pori abitavano  i  Romitani  dell'ordine 
Agostiniano. 

Infatti  nel  i*5i  i  frati  di  S.  Matteo  a 
Lepori  avendo  ottenuto  una  donazione  di 
alqua  nto  terreno  nel  luogo  detìoCasellina 
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presso  al  Borgo  S.  Jacopo,  sopra  lo  §\iow 
suolo  essi  foudarono  la  chiesa  di  S.  Spi- 
rito e  l'annesso  convento,  nel  quale  ciau- 
stro  nel  1169  essendo  entrati  ad  abitare, 
alienarono  per  il  prezzo  di  ao5  lire  la 
chiesa  di  S.  Matteo  con  l'abitazione  « 
terreni  annessi  posti  a  Lepori*  in  popuh 
S.  Felici*  de  Emo,  in  favore  di  tre  donne 
fiorentine  dai  loro  sindaci  rappresentate. 

Quindi  il  vescovo  di  Firenze  Giovan- 
ni volendo  favorire  quelle  pinzochere, 
che  insieme  con  tre  altre  donne  avevano 
risoluto  di  ritirarsi  in  Lepori  per  os- 
servare la  povertà ,  la  castità  ,  e  l' obbe- 
dienza, egli  con  breve  spedito  li  a  aprile 
1369,  nella  eh.  di  S.  Salvatore  del  Ve- 
scovado, concedè  loro  facoltà  di  racco- 
gliersi in  quel  eia  ostro  di  Lepori,  di  po- 
tervi celebrare  e  farvi  celebrare  i  divini 
ufizi,  e  di  accrescere  il  loro  numero  fino 
a  la  compagne.  Accordò  alle  medesime 
facoltà  di  eleggersi  una  badessa  dalle  reli- 
giose del  monastero  di  Montisoni ,  o  da 
altre  claustrali,  e  di  poter  fabbricare  iu 
detto  luogo  di  Lepori  una  chiesa  di  nuovo 
con  tutto  ciò  che  fosse  loro  necessario» 
salva l'obbediensa  ai  vescovi  fiorentini.—» 
Nel  1*70  era  badessa  di  S.  Matteo  una 
delle  fondatrici  per  nome  Colomba  figlia 
di  Simone,  la  quale  nel  16  die.  di  detto 
anno  acquistò  uu  pezzo  di  terra  con  casa 
annessa  per  le  Rinchiuse  di  S.  Matteo 
presso  al  pian  di  Giullari  nel  piviere  di 
S.  Giovanni  di  Firenze.  (Anca.  Din..  Fioa. 
Carte  di  detto  Monastero  ). 

Fra  i  pii  legati  testamentari i  lasciati 
nel  1278  dalla  contessa  Beatrice  figlia  del 
C.  Rodolfo  di  Capra ja  e  vedova  del  C. 
Marcovaldo  dei  CC.  Guidi ,  fuvvene  uno 
di  poche  lire  a  favore  delle  monache  di 
S.  Matteo  in  Arcetri. 

Queste  claustrali  nella  prima  loro  isti- 
tuzione professarono  la  regola  di  S.  Ago- 
stino siuo  a  che,  nel  x3gi,  fecero  istanza 
ed  ottennero  licenza  dal  pontefice  Bonifa- 
zio IX  di  abbracciare  l'ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Sotto  cotesta  regola  le  Clarisse  di 
S.  Matteo  si  mantennero  fino  alla  sop- 
pressione del  loro  monastero  (anno  1809), 
il  cui  locale  fu  assegnato  in  dote  ai  Frati 
Crociferi  del  Ben-morire  di  Firenze,  che 
hanno  ridotto  quel  fabbricato  a  quartieri 
da  villeggiature. 

Meno  noto  nell'istoria  municipale,  ma 
più  antico  del  convento  suddetto»  era  H 
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perduto  Bagno  di  Lepori,  volgarmente 
appellalo  Bagno  di  Montici,  il  di  cui  re* 
•lauro  qualche  rolla  richiamò  le  cura  dal 
Comune  di  Firenze .  Ciò  lo  dimostra  fra 
le  allre  una  provvisione  dei  Signori  e 
Collegi!  della  Rep.  dell'  anno  1 4 1 8,  quan- 
do fu  assegnala  la  somma  di  fiorini  600 
e?  oro  per  restaurare  i  Bagni  di  Montici, 
(Miglio**,  Firenze  illustrata). 

Anche  il  Malespini,  e  più  lardi  il  Var- 
chi, fecero  menzione  dei  Bagni  di  Monti- 
ci,  già  tanto  celebrati,  e  al  secolo  XV  del 
tutto  dismessi.  —  Che  poi  sotto  la  quali, 
fleazione  di  Montici  s' intendessero  i  Ba- 
gni di  Lepori  sotto  il  Pian  di  Giullari  t 
lo  dà  a  divedere  lo  stasso  Malespini,  tosto- 
chè  al  capitolo  57  della  sua  cronica,  ac- 
cennando la  Torre  del  Gallo  sopra  il  Pian 
di  Giullari,  la  disse  situata  presso  ai 
Lepri.  —  Pea\  G*m*o  (  Toaaa  net  ) 

Ma  se  il  bagno  di  Lepori  o  di  Montiti 
da  lunga  mauo  è  distrutto,  non  si  è  frat- 
tanto perduta  una  ricca  sorgente  di  acqua 
potabile,  che  dalle  colline  sopra  il  poggio 
Imperiale,  fra  Lepori  ed  Arcetri,  Cosi. 
do  I  fece  arrivare  per  acquidotti  nel  giar- 
dino di  Boboli  e  nella  sua  Reggia  de' Pit- 
ti. Colesf  operazione  del  primo  Granduca 
di  Toscana  suggerì  al  Sanleolini  argomen- 
to ad  uno  dei  suoi  epigrammi  in  lode  di 
quel  sovrano,  allorché  cantò: 

Arcetri  culmine  ah  alto 
Cosmi  opera  longis  duetafuere  tubis. 

LERICI  (Castrarti  et  Portus  Mcis, 
talvolta  Brjrcis)  dentro  l'antico  seno  lu- 
nese ,  attualmente  Golfo  della  Spezia. 

Terra,  già  castello,  situata  alla  base  di 
un  monte  omonimo,  sul  lembo  di  una  cala 
che  porta  il  distintivo  di  Porto  di  LerU 
ci.  — È  capoluogo  di  Com.,  di  piviere  e 
di  Mandamento  nella  Provincia  di  Levan- 
te, Dioc.  di  Luni-Sarzane,  R.  Sardo. 

Trovasi  il  paese  nel  gr.  27°  34*  long, 
e  44°  4*  6"  latit. ,  alla  base  interna  del 
promontorio  orientale  del  seno  della  Spe- 
zia, nel  concavo  di  nna  convalle  che  co- 
stituisce una  del  le  più  vaste,  più  profonde 
e  sicure  cale  del  seno  prenominato,  già 
Porto  di  Luni,  di  fronte  al  suo  promon- 
torio orientale,  ossia  di  Porto- Venere , 
che  è  4  migl.  a  pon.-lib.  di  Lerici  ;  poco 
meno  distante  dalla  eiltà  di  Sa  nana,  pò- 
sta  al  suo  gree.;  5  migl.  a  scir.  della  Spe* 
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zia  per  la  via  di  mare,  a  10  migl.  peri» 
strada  R.  postale  di  Genova. 

Quando  l'antica  Luna  non  era  per  anco 
ridotta  alla  città  dei  sepolcri,  non  solo  il 
promontorio  del  Capo-Corvo»  ma  la  ola 
di  Lerici  con  1*  intiero  seno  della  Spezia 
erano  compresi  nel  distretto  territoriale 
Lunense ,  che  prese  più  tardi  il  nome  di 
Luni  giano.  Dondechè,  richiamando  io 
il  lettore  a  quanto  dissi  neU'avvertimea- 
to  al  primo  volume  della  presente  open, 
spero  ch'egli  non  vorrà  addebitarmi  di 
usare  arbitrio,  te  in  questo  Dizionario 
geografico  ho  compreso  i  principali  luo- 
ghi e  paesi  intomo  al  grandioso  porto  di 
Luni ,  oltre  quelli  situati  alle  spallo  dei 
monti  che  lo  circondano  dal  lato  della  Fa- 
ra, fiumana  tributaria  dì  quella  nuf- 
giore, 

eh*  per  commi*  corto 
Lo  Genovese  paste  dal  Toscano. 

Io  non  «tarò  qui  a  ripetere  la  intoni- 
stente  congettura  di  chi  suppose  «sere 
stata  nel  monte  o  nel  luogo  di  Lerici  la 
città  di  Luni ,  fidando  forse  troppo  copra 
una  espressione  di  Strabooe,  ebe  situò  la 
Magra  fra  Pisa  e  Luna  ,  dopo  perallw 
avere  egli  stesso  avvertito  i  suoi  lettori, 
che  i  greci  appellavano  egualmente  Lu» 
(SeAa/VS)  Unto  la  piccola  città,  stata  sem- 
pre alla  sinistra  delia  Magra,  quanto  il 
suo  grandioso  porto,  situato  alla  deilra 
della  stessa  fiumana. 

Molto  meno  mi  appoggerò  all'opinione 
di  coloro  che  derivarono  l' etimologia  di 
Lerici  da  un  tempio  stato  eretto  alla  dea 
Venere  Brinino,  tempio  immaginario,  chi 
alcuni  scrittori  dalla  Sicilia,  altri  dalla 
Porta  Collatina  di  Roma  trasportarono  sul 
monte  di  Lerici,  ovvero  solla  rupe  del 
promontorio  di  Porto-Venere;  e  che  inu- 
tilmente cercarono  appoggi  a  simili  idee 
negli  avanzi  di  una  chiesa  di  strutta» 
cristiana,  e  di  stile  manifesto  del  medio 
evo,  i  qnali  avauzi  veggonsi  tuttora  sopra 
il  paese  di  Porlo-Venere. 

Ne  vorrei  tampoco  che  i  miei  lettori  si 
fidassero  alquanto  più  nelle  parole  &tale 
incise  in  una  lapida  di  casa  Mascardi»^ 
zana,  trascritta  dal  Sarzanese  Landioclljl 
in  una  sua  istoria  ,  e  da  molti  più  tardi 
pubblicala  in  questo  modo  :  Lunac  ■  AV 
truscae  •  ìncolis  ■  Inouilmisovt  •  P°P 
.  JRom.  Amicitiam  •  B.M.a  Mari  •  ad  M- 
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p$s  •  ed  MomUs  •  in  forum  •  ed  Fiume* 
Apua  •  Agro*  •  Imm.  Coler*  *  Vedi  gal  • 
a  fiatoribus  °  Exigere  •  Portus  •  Eryei- 
notfu*  *  Stallone*  •  Hyem  •  Tenere  •  £. 
Menenio*  •  P.  Seti.  Cost. 

Direi  quasi  la  «lessa  cosa  a  chi  imo  vo- 
lesse riscontrare  nella  città  di  Sarzana 
un'altra  iscrizione  marmorea,  per  quanto 
essa  si  mostri  fornita  di  tutte  le  caratte- 
ristiche dalla  diplomane  archeologica  de- 
riderete. 

Parlo  di  un  catalogo  di  nomi  di  Fa- 
troni  e  di  Decurioni  di  una  compagnia  di 
artisti  scolpito  in  una  tavola  di  marmo 
trovata,  per  quanto  sembra,  nei  contorti i 
di  Luni;  la  quale  iscrìttone  conservasi  nel 
vestitalo  del  palano  Griffi-Magni. 

•Avvegnaché  il  Muratovi,  avendola  fatta 
copiare,  la  pubblicò  con  la  seguente  inte- 
fUztone:  Nomina  Collegi  Fabrum  lue, 
invece  di  quella  che  ivi  si  legge:  Nomina 
Collegi  Fabrum  ItC  Quindi  quel  sommo 
antiquario  interpellò  l'ultima  sigla  ,  che 
potesse  riferire  ad  un  Collegio  di  Fabri 
luctBsi ,  aggiungendo  anche ,  non  sena* 
dubitarne,  e  forse  di  Levici. 

Avendo  pertanto  io  avuto  occasione  di 
ricopiare  sul  marmo  di  casa  Griffi-Magni 
T  iscrizione  sopra  designata ,  potei  assicu- 
rarmi, che  non  già  la  parola  abbreviata 
IUC ,  ma  siv vero  il  numero  romano  IIG 
senz*  alcuna  intermedia  lacuna  fu  scolpito 
tale,  quale  tuttora  distintamente  ivi  si 
lefge.  —  Vedami  i  miei  Cenni  sopra  /' 
Alpe  Apuana,  peg.  1 7  5. 

Molli  eziandio  si  fidarono  sopra  la  Geo- 
grafia di  Tolomeo,  e  pochi  avvertirono , 
che  nel  testo  greco  di  qoe  Ho  scrittore  man. 
ctao  le  stazioni  del  Portus  Peneri*  e  del 
Porta*  Erycis ,  state  interpolale  in  epo- 
che assai  posteriori  dai  traduttori  e  dagli 
interpelli  neilfSS,e  nelle  edizioni  latine. 
Che  però  se  dobbiamo  abbandonare  i 
«fui ,  1  documenti  apocrifi  e  la  fallace 
mitologia  per  esser  guidati  da  prù  fida 
«corta ,  ]'  istoria  ,  ci  troveremo  forse  co* 
stretti  a  confessare,  che  Lerici  deve  il  suo 
nome  non  già  ad  un  tempio  di  Venere,  o 
di  un  suo  figlio  Elice,  ma  sivvero  alla  qua- 
lità della  pianta  {Quercu*  Ilex)  di  cui  era 
anticamente  rivestito  il  monte  che  a  Le- 
rici si  atterga.  Essendoché  fino  dai  primi 
«coli  dopo  il  mille  portava  il  distintivo  di 
Non*  Ilici* il  selvoso  promontorio  1  unen- 
te che  da  Lerici  sino  al  Capo -Corvo  si 
v.  u. 
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stende  verso  H  mese;  cosicché  Fazio  degli 
liberti  nei  seeolo  XIV  lo  indicava  nel  su» 
Dittasnondo  eosì  : 

Da  questa  selva  Toscana  incomincia 
Che  volve  in  mare  al  monte  dello  C orbo. 

Corrisponde  a  quello  atesso  Mons  Ili- 
iti*,  ohe  insieme  col  porto  e  col  l'oso  della 
-pesca,  nel  si  85  fu  dall'Imo.  Federigo  1  e 
titolo  di  feudo  confermato  a  Pietro  vesco- 
vo di  Luni  ed  ai  suoi  successori.  È  quel 
Podium  Meis,  che  il  Com.  di  Genova  nel 
11 74  dal  M»rcli.  Obito  Malaspiaa  io  par- 
te acquistò  a  tìtolo  di  compra  insieme  eoi 
vicino  castello  di  Petra4ecla.  (  Gaavaai , 
Annoi.  Genuens.  Lib.  HI  ). 

Non  avevano  peraltro  a  queir  epoca  i 
Genovesi  esteso  illoro  Jominio  sul  corno 
orientale  del  golfo  della  Spezia ,  sebbene 
vi  si  allacciassero  interpolatamente  conio 
masnade  comandate  dai  loro  capitani  e  po- 
testà. Conciossiachè  nei  secoli  XII  e  XI  li 
signoreggiava  sempre  in  Lerici  la  Bep.  di 
Pisa  ,  alla  quale  «uo  dal  1161  era  stato 
concesso  da  Federigo  I,  che  poi  Arrigo  VI, 
net  119»,  e  Ottone  IV,  nel  iseo,  con  al- 
trettanti diplomi,  allo  stesso  Comune  pi- 
sano confermarono,  non  solamente  la  giu- 
risdizione sopra  il  mare  e  i  diritti  im- 
periali di  ancoraggio  con  tulle  le  prero- 
gative spettanti  alla  corona  d'Italia,  a  par- 
tire da  Ci9ita*ecclùa  siao  a  Porto  Vene* 
re ,  ma  ancora  la  facoltà  d1  impedire  che 
alcuna  persona ,  città  o  altra  potenza  eri- 
gesse fortificazione  veruna  nel  litlorale 
tra  il  monte  del  Corvo  e  la  bocca  d'Arno. 

Sì  vuole  inoltre  che  sia  opera  del  •Pi- 
sani la  costruzione  dei  primi  rossi,  delle 
prime  fortificazioni  di  Lerici,  dove  nel 
giugno  del  1977  si  riunirono  gli  amba- 
sciatori delle  città  di  Pisa  e  di  Genova 
per  trature,  con  la  mediazione  del  cardi- 
pale  vescovo  d'Ostia  legato  del  Papa,  quel- 
la pace  che  fu  con  tanto  treno  giurata , 
sebbene  per  corto  tempo  mantenuta.  Im, 
perocché  la  Rep.  di  Geuova  ,  mentre  era 
intenta  ad  estendere  la  sua  potenza  ma» 
ritti  ma ,  non  perdeva  tampoco  di  mira  1' 
occupazione  di  tutti  i  luoghi  lungo  la  sua 
riviera  di  Levante  fino  alla  Magra. 

Non  erano  infatti  ancora  trascorsi  40 
anni  dalla  pace  di  Lerici ,  che  nuove  ini- 
micizie ,  frequenti  insulti  e  fazioni  fra  i 
Pisani  ed  i  Genovesi  a  cagione  del  Cast,  e 
porto  di  Lerici  si  viddero  rinnovare. 
«7 
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Il  vantaggio  della  postatone,  considera- 
tm  sotto  il  doppio  rapporto  delle  relazioni 
commerciali  e  degli  stabilimenti  marit- 
timi che  offriva  ai  navigli  il  seno  di  Le- 
rici,  non  poteva  passar  di  vista  ad  un  po- 
polo attiro,  industrioso  e  marittimo  come 
il  Genovese  ;  sicché  la  sua  oste  ritornala 
in  Lerici ,  decise  che  il  castello  di  mi- 
gliori difese  si  fortificasse.  —  Due  iscri- 
zioni lapidarie,  rimaste  qualche  tempo 
affisse  nelie'  mura  del  Cast,  di  Lerici , 
provano  non  solo  il  frequente  passaggio 
di  quel  paese  da  uno  in  altro  padrone, 
ma  anche  il  caustico  procedere  di  due  po- 
poli gelosi.  L*  iscrizione  stata  posta  dai 
Pisani  in  linguaggio  antico  volgare,  era 
di  scherno  ai  Z enoesi  y  Porto-veneresi  ed 
ai  Lucchesi,  L' altra  dettata  in  latino  fu 
messa  dai  Genovesi  per  rimproverare  la 
poca  vigilanza  a  quei  loro  rivali,  tosto- 
ché  il  Comune  di  Genova  restò  padrone 
di  Lerici  (  anno  xa56  )  ;  e  fu  allora  che 
il  castello  venne  circondato  di  muraglie, 
e  di  torri.  (  CàrrjL».  Continuai.  Annoi. 
Genuens.  Lib.  VI.  —  Annoi.  Pi»,  etc.) 

Quando  a  Lerici  restassero  compite  le 
nuove  fortificazioni,  lo  attesta  un'altra 
lapida  ivi  collocata;  cioè,  nel  dicembre 
dell'anno  1973,  mentre  governavano  iu 
Genova  col  titolo  di  capitani  del  comune 
e  del  popolo  Oberto  Spinola  e  Oberto  Bo- 
ria ,  i  quali  Jecerunt  de  novo  fieri  liane 
burgum  et  hoc  opus  Illicis. 

Non  per  questo  uno  zelante  vescovo  di 
Luni ,  Enrico  da  Fucecchio ,  tralasciò  la 
rivendicazione  dei  temporali  diritti  al  suo 
antecessore  ed  alla  sua  chiesa  dall'  Imp. 
Federigo  T  concessi,  rapporto  speci almeute 
al  poggio  e  Cast,  di  Lerici,  al  suo  porto  e 
alla  pesca.  Ma  le  proteste  di  quel  mitrato 
non  potendo  essere  accompagnate  dalla 
ragione  rispettabile  delle  baionette,  le 
scritture  rimasero  vuote  di  enetto,  e  pre- 
sto obliate  negli  archivi t  della  cattedrale 
di  Sarzana,  donde  furono  disseppellite 
quattro  secoli  e  mezzo  più  tardi  dall'  U- 
ghelli  e  dal  Muratori. 

Dopo  l'epoca  testé  accennata  rare  volte 
e  per  corto  tempo  le  potenze  limitrofe  ri- 
tolsero ai  Genovesi  il  Cast  di  Lerici;  giac- 
ché quella  Repubblica,  avendo  riportato  la 
segnalata  vittoria  navale  presso  la  Meloria, 
estese  il  suo  dominio  perfino  alla  Magra.  E 
ad  onta  delle  fazioni  cittadine, che  poste- 
riormente la  tennero  di  visa,  tarpando  le  ali 
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alle  ami  gloriose  imprese  martuime,  eg» 
vernando  quasi  per  proprio  conto  le  ss* 
castella  ;  ad  onta  che  alla  gelosia  intera» 
si  unisse  quella  dei  potentati  più  o  meae 
alla  Liguria  vicini,  contuttocìò  dal  i*56 
in  poi  il  Comune  di  Genova  e  per  esso  i 
di  lui  Ottimati  tennero  quasi  cosUate» 
mente  il  dominio  delle  due  Riviere  da 
Lerici  a  Turbia.  Dissi,qnasi  costantenea- 
te  vi  si  mantennero  i  Genovesi ,  pokaè 
nella  prima  meta  del  secolo  XIV  Lerici 
vide  e  ubbidì  a  diversi  padroni,  ora  1 1- 
guocione  Potestà  di  Pisa;  ora  a  Castracelo 
'  Capitano  di  Lucca,  ora  a  Lochino  Tìsooa- 
ti  Signor  di  Milano;  infine  per  pacai 
mesi  (  anno  1414  )  ai  Fiorentini. 

Ciò  nonostante  nel  secolo  XIV  Lerici  a 
contemplava  come  parte  di  dominio  tosa- 
no, siccome  ne  avvisava  ueWItinerarw Si- 
riaco il  Petrarca,  il  quale  vi  capitò  anele 
nel  i343,  quando  scrìveva  al  Card.  Gio- 
vanni Colonna  :  Dum  recto  tramite  ara- 
ficisci  veliem,  haud  procul  Lavenùa  extr- 
citus  ambo  (  milanese  e  pisano  )  coasù- 
tueranij  tiranno  graoiter  urgente  en- 
tra pisanis  Mutronem  suum  somma  « 
tuetUibuSy  coactus  som  apttd  Eryccm  m* 
ri  iterum  me  credere*  et  Coroum,  scop* 
lum  a  colore  nomination,  oc  MLupem  est- 
didam,  et  Macrae  ostium,  ac 
olimjamosam^  potentemque*  mute 
et  inane  nomen9  prmterventus^ 
cubai  apud  Mutronem  castri*  ejcparim 
etc.  —  (  Fa.  Pavui.  In  Fornii.  Lib.  f 
Epist.  3.) 

Non  mi  parve  fuori  di  proposito  il  ri- 
portare questo  brano  di  lettera  del  cuv 
tor  di  Laura,  stanteché  vi  è  descrìtto  to- 
picamente e  con  tale  esattezza  il  lattone 
da  Lerici  sino  alla  spiaggia  di  Luni  di 
non  lasciare  che  poco  più  da  aggiungere, 
e  quel  poco  che  potesse  mancare,  relatin- 
mente  alla  parte  idrografica  e  geoponia 
del  seno  lunense,  era  già  stato  detto  da& 
stesso  autore  nel  suo  poema  del VJffrict 
e  ne\V  Itinerario  Siriaco.  Anzi  da  qoe*' 
ultima  opera  geografica  chiaramente  ap- 
parisce, che  a  quel  tempo  Lerici  non  «fr- 
pendeva  dalla  Rep.  genovese ,  tostocbè  i 
suoi  confini  distrettuali  nella  Liguri*  e- 
rientale  non  oltrepassavano  il  promoals- 
riodi  Portovenere, mentre  ivi  si  dichiari 
il  Capo-Corvo  posto  contro  axtremos  /*■ 
nuensesfines  ;  dopo  aver  appellato  mam 
il  castello  di  Lerici. 
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'  Molte  lesit  coronate  io  varii  tempi  ap- 
prodi rono,  o  partirono  per  oltremare  da 
Lericì;  fra  le  quali  non  ria  da  lasciare  in 
silenzio  Carlo  V,  il  quale  da  Genova,  nel 
settembre  del  i54i,  corteggiato  da  molti 
sorrani,  al  Golfo  della  Spezia  si  diresse, 
e  di  costà  fece  vela  con  numerosa  armata 
navale  per  tentare  l'impresa  d'Algeri. 

Fu  pare  in  Lerici,  dove  poco  innanzi 
l'ammiraglio  genovese  Andrea  Boria  ave- 
va firmato  l'accordo  di  abbandonare  la  cau- 
sa di  Fraucescol  Re  di  ^rancia  per  favorire 
quella  dell'Imperatore  e  Rè  di  Spagna  già 
nominato.  —  Una  lapida,  posta  in  un  orto 
di  Lerici, conserva  rimembranza  del  fatto 
in  poche  parole: 

Andreas  ab  Aurla  hujus  domus  ìtospìs 
Eie  e  Gellofactus  Hispanus. 

Un'altra  trista  memoria  per  decreto  del 
senato  di  Genova  fa  murata  nella  faccia- 
ta di  nna  casa  sulla  piazza  di  Lerici.  È 
un' iscrizione,  stata  tolta  di  la,  poch'anni 
dopo,  che  diceva  :  Di  costà  nel  giorno  %o 
di  aprile  1678  1*  pieno  giorno  il  duca  di 
Sommerta  fu  ucciso  da  uri  arcJùbusata 
àie  eli  eenne  tirata  in  piatta,  per  cagione 
ài  onore  offeso,  da  Maria  Antonio  Botti 
da  una  finestra  della  sua  casa. 

Meno  antiche  sono  le  memorie  eccle- 
siastiche della  chiesa  di  Lerici;  avvegna- 
ché, se  dobbiamo  dedurle  dalla  nota  delle 
pierio  altre  parrocchie  della  diocesi  di 
Uni,  che  furono  registrate  nelle  bolle 
spedite  a  quei  vescovi  dal  Pont.  Euge.. 
aio  III  (anno  1149,)  e  da  Innoceniio  HI 
[anno  no*),  fa  d'nopo  credere,  che  in 
faelJ'eia  mancaste  a  Lerici  la  parrocchia. 

L'attuai  chiesa  arci  presbiterale  col  ti- 
tolo di  S.  Maria  Assunta  siede  appiè  del 
rolle  innanzi  di  entrare  nel  borgo  di  Le- 
nei,  a  difesa  del  quale  sorgevano  quattro 
torrioni,  che  uno  serve  attualmente  ad 
uo  di  pubblico  orologio. 

Esiste  in  Lerici  un  convento  di  Cap- 
ncciai,enellv  eh.  un  quadro  di  S.  Fran- 
ato del  genovese  pittore  Domenico  Piola. 

Degli  uomini  di  un  qualche  merito  che 
tacquero,  0  che  furono  oriundi  da  Le- 
ici,  fu  data  una  lunga  nota  dall'autore 
Mie  Memorie  sto/iche  della  Lonigiana , 
prima  di  luì  dal  Targiooi  ;  ma  pochi 
fi  quei  nomi,  se  si  eccettuino  i  due  nau- 
■ei  Montini  ed  un  Olaodint ,  sopra  v  vis- 
to alla  loro  età. 
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Comunità  di  Lerici.  Al  territorio  di 
questo  comune  fu  dal  Tati  uà  le  governo  in- 
corporalo quello  di  San-Terenao  al  Maref 
di  S.  Lucia  di  Pagliolo,  e  di  S.  Giovan- 
ni della  Serra,  mentre  dal  giusdicente 
del  Mandamento  di  Lerici  dipendono,  ol- 
tre le  tre  popolazioni  teste  indicate,  quel- 
le del  capo  luogo  e  dei  due  comuni  limi-' 
trofi  di  Ameglia  e  di  Trebiano. 

Non  si  conosce  ancora  la  dimensidue  su- 
perficiale del  territorio  di  Lerici,  il  quale 
confina,  a  lev.  con  V  Amelia  ,  a  sett.  con 
Trebiano  ed  Arcold,  a  maestr.  con  Vezza- 
•no,  e  negli  altri  lati  col  seno  della  Spezia. 

La  cala  che  costituisce  il  porto  di  Le- 
rici è  circoscritta  da  una  curva  semicir- 
colare di  poggi  che  terminano  e  sinistra 
con  la  rupe,  sulla  quale  s' iunalza  intorno 
alle  batterie  la  solida  torre  di  Lerici;  ver- 
so la  bocca  del  Golfo  trovasi  la  batteria 
di  MaralongOi  mentre  lo  sprone  che  chiu- 
de la  cala  a  sett  di  Lerici ,  cesti toisce  lo 
scoglio  di  Occa  pelata  e  la  batteria  di  S. 
Teresa.  Nell'angolo  rientrante,  e  quasi 
in  fondo  al  seno  preindicato,  siede  il 
villaggio  di  S.  Tereiuo  al  Mare. 

Sulla  cima  più  elevata  del  corno  destro 
di  questa  cala  sporge  il  casale  di  Pitelli; 
quello  poi  che  costituisce  il  corno  sinistro 
a  levante  di  Lerici,  scende  dalla  sommità 
del  Monte  Marcello,  già  Monte  Caprio- 
«e,  col  quale  forma  l'estrema  punta  del 
promontorio  orientale  lunense ,  denomi- 
nato Capo-Corvo.  Fra  questo  Capo  e  la 
cala  di  Lerici  havvi  una  punta  sporgente 
in  mare  a  guisa  di  un  istmo  che  appel- 
lasi Maralunga,  istmo  coperto  di  oli  veti, 
dove  esiste  il  fabbricato  di  un  monastero 
abitato  sino  a  questi  ultimi  tempi  dagli 
Agostiniani Romitani,e  qua  si  rieovrarono 
quelli  che  abbandonarono  il  claustro  di 
S.  Croce  in  bocca  di  Magra. 

Le  ville  di  S.  Lucia  ,  o  di  Pugliola , 
della  Serra  e  di  Bareola  con  altre  pa^ 
lazzine  di  campagna ,  veggonsi  sparse  sul 
fianco  dei  colli  ed  in  mezzo  a  deliziose - 
piantagioni  di  oliveti  e  di  viti  in  tal  gui- 
sa, che  formano  bella  corona  ai  paesi  di  • 
Lerici  e  di  San-Terento  al  Mare» 

Una  sola  strada  rotabile  passa  per  que- 
sta comunità,  varcando  il  montealle  spalle 
di  Lerici ,  ed  è  quella  postale  antica  di 
Sanine,  aperta  nel  1697,  ampliata  e  ret- 
tificata nel  secolo  attuale.  —  Se  una  via 
pianeggiante  potesse  aprirti  lungo  il  mare 
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da  Larici  alla  punta  del  Corro,  non  vi  sa- 
rebbero  forte  spiagge  più  «mene  dopo  le 
poetiche  sponde  di  Baja  e  di  Posilippo 
de  porre  a  confronto  eoa  queste  del  Golfo 
della  Spetia. 

Per  ciò  che  spetta  alla  struttura  fisica 
del  territorio  di  Larici  e  alle  rocce  che 
cooprono  la  superficie  de'suoi  monti,  l'osa 
e  le  altre  furono  abilmente  descritte  dal 
naturalista  Girolamo  Guidoni  sino  da 
quando  egli  rese  di  pubblica  ragione  quel* 
la  sua  fatica  mediante  il  Giornale  Ugo» 
siieo  per  Tanno  i8*8. 

Presso  l'estremità  del  Capo Corvo  Gui- 
doni avverti ,  che  lo  scoglio  denominato 
la  Mianea ,  il  quale  sporge  dal  fondo  del 
mare  sino  all' allena  di  circa  venti  metri, 
consiste  in  una  roccia  oaloarea  sacearoide, 
per  quanto  essa  non  possa  mettersi  a  con- 
fami» con  quella  dei  monti  di  Carrara 
cécile  Panie  di  Sera  vena.  ~»  Il  masso  iso» 
lago  della  Atavica  pertanto  corrisponde  a 
quella  Mnpe  candido,  ohe  il  Petrarca  se- 
gnale' nel  suo  passaggio  da  Levici  a  Mb- 
trone,  appena  ebbe  oltrepassato  il  negro 
scoglio  del  Cupo -Corvo,  dopo  avere  l'una  e 
l'altro  nel  poema  dell'Affrica  descritto  in- 
sieme con  il  tosco,  il  quale  a  poche  brac- 
cia sott*  aequa  si  stende  a  poca  distante 
dal  C ipo-Corvo.  Ecco  le  sue  parole: 

Boc  mihi  nume  comanda  loco,  sulcantibu* 

aeamor 
Insula  jam  Vencriaue  piaoens  a  littore 

porta* 
Estoritur,  contraiate  sedei  fortissimus 

Eri» 
Aatoniu*  situine  retinens  cognomina  ri- 
pe* 
Càllibas  kis  ipsam  perkibeni  hamkareMi. 

neroam, 
SpernentemquepatriasoleiduicsdineAth*- 

nas 
Expritur,  Corvina*  Capai,  tumefaotafne 

circum 
Dissilinnt  maria,  et  *axi%  fremi*  unno 

vadosi*  , 
Cognita*  in  medio  nauti*,  dor*èoue  ni- 

granii 
Afdmu*  atwrgit  *copaln*,  cu*  prostima 

'    Rape* 
Candidior  loie  Phoebo  feriente  refulget. 
Posi  in  teeesm  coreo  mari*  ostia  Ma» 


Cemantnr  rapidi,  etc.  (Jrucjn  Lib.  VI). 
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La  roccia  di  calcarea  compatta  colsi 
grigio  nerastro  che  mostrasi  al  Capo  Cer- 
vo, si  riaflaccia  nelle  pendici  opposte  dd 
monte  di  Lerici ,  ed  è  in  varia  direzioni 
attraversata  da  frequenti  e  larghe  veneél 
candido  spato .  .Essa  talvolta  alterna ,  ne 
più  spesso  è  ricoperta  da  strati  di  macigni 
calcareo,  che  è  una  specie  di  pietra fam 
consimile  a  quella  dei  contorni  di  Fireese, 
anche  costà  usata  per  lastricare  le  strade. 
Su  questa  specie  di  terreno  posano  i  fon- 
damenti della  fortezza  e  di  molte  abita- 
zioni situate  a  cavaliere  intorno  al  pone 
di  Lerici. 

I  prodotti  territoriali  di  questa  Con. 
sono  variatissimi,a  cominciai  dall'anno» 
leccio  e  dal  castagno  sino  al  cedro  ed  al 
limone.  Tanto  è  tiepido  il  suo  clima  da 
favorire  la  vegetazione  e  fruttificazioni 
delle  piante  le  più  delicate  t 

La  parte  superiore  del  monte,  dove  oca 
sorgono  alberi ,  è  coperta  di  praterie  na- 
turati, di  fragranti  rannerine,  serpilli, 
mente  ed  altre  erbe  aromatiche.  Vi  è  ia» 
digeno  il  verde  e  cupo  leccio  poco  stagi 
dal  castagno.  L*olivo  e  la  vite  ntinuffii 
no  fra  gli  alberi  da  frutto  di  varia  specie, 
in  guisa  che  ne  fu  ammirato  lo  stesso  porti 
di  Va lchiusa,tostochè  costa  segnato /*«ni 
reggia  della  dea  di  Atene. 

Ma  la  risorsa  e  il  «ostentamento  mag- 
giore del  popolo  di  Lerici  lo  dà  il  aure, 
poiché  di  Sooo  persone  che  coaUtoismas 
a  un  dipresso  la  popolazione  della  sua  co- 
munita,  quasi  la  meta  e  dedicata  alla  man- 
na ,  sia  in  qualità  di  pescatore,  sia  di  ciur- 
ma, sia  facendo  il  piloto,  oppure  padre** 
e  conduttore  per  proprio  cesato  sii  basti- 
menti da  cabotaggio.  E  pere  da  notarsi,  es- 
sere gli  nomini  di  Lerici  nel  novero  éa 
più  coraggiosi  ed  abili  marini  della  Li- 
guria ;  e  di  costà  eseirono  eccellenti  capi- 
tani di  mare,  fra  i  qn  ili  do*  ammiragli 
Stefano  e  Lorenzo  Montini. 

Le  donne  di  Levici  e  di  Sam-Tevenaor 
Mare  disimpegnano  non  solo  le  faceraat 
domestiche ,  ma  con  avvedatene*  pari  » 
quella  degli  nomini  negomismo  in  dettagU 
tatti  i  prodotti  del  loro  paeae  e  del  vieta» 
golfo,  con  più  le  merci  che  i  loto  mani: 
portano  dall'estero  in  patria,  lo  qoatisi 
continuo  vanno  ad  esitarle  nelle  città  t 
luoghi  dalla  loro  patria  distanti  urna  mei* 
ed  anche  una  intera 'giornata)  di  commi** 
Fra  le  manifatture  principali  di  Levia 
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contasi  qttalche  fabbrica  di  conte  di  pelli, 
e  il  lavorio  che  fornisce  quel  cantiere  per 
la  costruzione  dei  legni  mercantili. 

Risiedono  in  Lerici,  oltre  il  magistrato 
comunale,  no  doganiere  di  tene  cleeae 
•otto  quello  principale  della  Spezia,  e  nn 
eiusdieiente  di  prima  iatania  cbe  abbrac* 
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eia  tntto  il  Mandamento»  Il  tribunale  di 
Prefettura  è  in  Sanana,  l'ultima  istanza  al 
Senato  di  Genova.  L'intendente  della  pro- 
rincia  di  Levante  sta  alla  Spezia,  dove 
sono  tette  le  autorità  militari ,  e  l' uftzk» 
del  Registro  unito  a  quello  della  Conser- 
i  delle  Ipoteche. 


Diocesi 

Popolazione 

Nome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

CUI 

deiranno 

appartengono 

i83a 

Luna,  Terrm 

SS.  Annunziata  e  S.  Fran- 

r 
e--!     • 

cesco,  Arci  pretura 

aftio 

Pigliola,  Fili. 

S«.  Lucia,  Niecola  e  Loren- 

rs 

zo,  Rettoria 

«i 

6io 

Sau-Terenzo  al  l^a* 

cs 

re ,  Borgo 

San-Terenzo,  Preposi  tura 

5£ 

tool 

Serra  mi. 

S.  Giovanni  decollato,  Arci- 

f  9 

pretura 

4io 

Totale Abitanti  *.  4844 


LESTlHfi,  o  ESTIUE  nella  VatdU 
Mene.  —  Bue  casali ,  Retine  alte,  ed  E- 
stine  basse,  cbe  davano  il  vocabolo  alla 
cara  dei  86.  Quirico  e  Giolitla  ,  attual- 
mente raccomandata  al  parrocode'SS.  Vin- 
cenzio e  Anastasio  a  Bagnafa  nel  vicariato 
ecclesiastico  di  Corsano,  Com.  e  circa  6' 
mirj.  a  pon.  di  Mcarteroni,  Giur.  di  Buon- 
convento,  Dìoc.  e  Camp,  di  Siena, da  cui 
Lettine  trovati  quasi  7  mtgl.  a  seti. 

Risiedono  i  due  casali ,  uno  in  poggio, 
Tallio  alle  falde  settentrionali  della  pio* 
cola  giogaoa  dei  monti  chiamati  di  tiurlo 
di  Vescovado  e  che  ai  alia  fra  la  Merse  e 
l'irhia  fino  al  letto  del  torr.  Serra. 

1  casali  di  testine  presero  il  titolo  dal 
po£fio  omonimo,  dove  sinodali* armo  7)0 
Warnefrido,  castaido  regio  di  Siena,  pos- 
sedeva alcune  sostanze;  fra  le  quali  in 
quel!'  anno  destinò  in  dote  al  monastero 
di  S.  Eugenio  da  esso  lui  fondato  -presso 
Siena  una  eorticelM  posta  nel  casale  detto 
Feriano  prope  Montem  Listine,.,  et  earti» 
cella  (vel  clausura)  usane  filetta ....  simul 
tt  de  fagiolo  nostro  de  Surra,  ete.  (forse 
il  Gaggioio  nella  Com. di  Buoncon vento). 

Alla  stessa  corti  cella  del  monte  Listine 
tele  nominala  appella:  un  privilegio  del- 


l' Imp.  Arrigo  IV,  spedito  in  Roma  li  4 
giugno  del  Panno  1081 ,  e  confermato  due 
volte  dall' Imp.  Federigo  I,  net  18  febb. 
ti 8i  e  nel  a  agosto  11 85,  a  favore  dell* 
abate  e  dei  monaci  di  S.  Eugenio  in  FU 
tostano  nel  contado  senese,  coi  furono 
concesse  fra  le  altre  possessioni  anche  que- 
sta di  Lesti  ne  :  et  curtem  delle  Siine  (  o 
de  Lettine)  eamipso  castello,  eeehsiam 
S.  j4  riattasti  in  Baniaria  etc 

La  qual  corte  di  Lesti  ne  trovasi  espres- 
samente nominata  nelle  bolle  concistoriali 
dal  pontefice  Alessandro  III  (  li  19  gin* 
gno  1 173  )  e  da  Innoeenzio  III  (  11  i5  ot- 
tobre 1*07  )  spedite  agli  abati  di  S.  Eu- 
genio in  Pelosiano,  detto  poscia  al  Mona- 
stero. (  Aaca.  Din..  Fioa.  Carte  di  S.  Bu* 
genio  al  Monastero)  —  Ved.  Ben**  e  Ba- 
ovaja  in  Val-di  Merse. 

LEVAHE,  1  LEVAHE  ALTA,  gtàC-rf- 
sTÉt  di  Zeonj  nel  Val-d'Arno  superio- 
re. —  Borgo,  con  vicino  castelletto  deno- 
minato Leeone  alta,  e  chiesa  parrocchiale 
(S.  Martino)  con  l'annesso  di  S.  Giov.  a 
Leona,  stata  lungo  tempo  succursale  di  8.» 
Pietro  a  Presciano,  attualmente  pievania, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  scif .  di 
Montevarchi,  Dtoc.eComp.  di  Aretto; 
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Il  borgo  di  Levane  gito»  in  pianura  sul* 
la  ripa  destra  del  fiu micelio  Ambra  all' 
ultima  posta  della  via  R.  Aretina  cbe  P  at- 
traversa da  pon.  a  lev.,  mentre  in  direzio- 
ne opposta  vi  passa  in  mezzo  la  strada  che 
scende  dalla  Val-d*Ambra  fino  ali1  Amo , 
che  è  da  Levane  quasi  un  miglio  discosto. 
Poco  lungi  da  Levane  siede  in  collina  un 
quarto  di  migl.  al  suo  grec.  il  diroccato 
castello  di  Levane  alta ,  già  di  Leona,  si- 
tuato fra  Y  Arno  e  la  strada  R.  Aretina. 
II  castello  di  Leona,  ossia  il  caste  1  vec- 
chio dì  Levane,  è  rammentato  fino  dal  se- 
colo XI.  Imperocché  con  atto  rogalo  iu 
Subbiano  li  3  ottobre  1080  donna  Berta 
figlia  di  Landolfo  e  vedova  di  Ranieri, 
ottenuto  il  consenso  da  Enrico  suo  cognato 
e  dal  di  lei  padre,  vendè  al  capitolo  della 
cattedrale  di  Arezzo  la  porzione  dei  beni 
stati  a  lei  donati  dal  suocero  e  dal  marito 
nel  coutado  aretino»  fra  i  quali  una  Corte 
a  Leona.  (Anca,  della.  Canuta,  m  Aaaaao). 
Non  vi  sono  dati  sufficienti  a  schiarire, 
se  quel  Ranieri  marito  di  Berta  testé  no- 
minato ,  e  se  queir  Enrico  di  lei  cognato 
appartenessero  alla  consorteria  degli  li- 
bertini di  Sofièna  o  ad  altri  magnati  are- 
tini ;  dirò  bensì  f  che  alla  predetta  epoca 
non  solo  compariscono  gli  libertini ,  ma 
ancora  i  loro  parenti  marchesi  del  Monte 
&  Maria  possessori  in  questo  castello  me- 
desimo di  Leona. 

Una  patente  prova  di  ciò  la  fornisce  il 
testamento  celebralo  di  ottobre  1098.  nel 
Cast,  di  Pierle  dal  march.  Enrico  figlio 
del  march.  Ugone  e  nipote  di  altro  march. 
Enrico  della  casa  del  Monte  S.  Maria;  col 
quale  atto  dispose  a  favore  della  sua  ava 
contessa  Sofia  figlia  del  conte  Berardo, 
per  quanto  essa  fosse  maritata  in  seconde 
nozze  col  conte  Alberto,di  una  porzione  di 
beni  che  al  testatore  medesimo  appartene- 
vano nel  castello  di  Montevarchi*  in  quelli 
di  Leona  e  di  Moncione  coi  loro  distretti, 
e  con  tutto  ciò  che  egli  possedeva  nel  ca- 
stello e  corte  del  Tasso  nel  Val-d'Arno  su- 
periore. (Soldàhi  Histor.  Passiniaa.  Lib. 
III).  —  Ved.  Funaiwrro  in  Val-di -Chiana. 
Della  parentela  fino  dal  secolo  XI  con- 
tratta fra  la  prosapia  dei  marchesi  del 
Monte  e  gli  libertini  di  Arezzo,  ne  diede 
un  cenno  S.  Pier  Damiano  in  una  delle 
sue  lettere  diretta  alla  contessa  Willa  mo- 
glie di  un  march.  Ranieri  del  Monte.  Ivi 
le  si  rammenta,  che  il  di  lei  suocero 
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march*  ITgttcetene  «re  fratello  'uterino  di 
quel  conte  Uberto  di  Soffena,  la  di  coi  mo- 
glie, stante  le  sevizie  usate  verso  \  poveri 
vassalli  f  fu  per  volontà  divina  terribil- 
mente punita  ,  tostoehè  restò  sepolta  fa 
le  rovine  del  dilaniato  suo  castello  di  Sofiè- 
na. —  Ved.  Sor  mi  a,  e  Ba.hu.  di  Somu. 
Una  più  chiara  idea  della  famiglia  ma- 
gnatizia che  signoreggiò  nel  Castel  di  Lee- 
na, la  può  fornire  un  contratto  del  3i 
marzo  1x4 e  pubblicato d jgli annalisti  Ca- 
maldolensi.  E  un  istrumento  celebratone! 
Cast,  di  Leona,  col  quale  il  Maggiore  del 
S.  Eremo  di  Carnaiuoli  rinunziò  ai  figli 
del  fu  Ubertino,  a  Guglielmino  e  ad  Ada- 
lagia  del  fu  U  baldi  no  il  gì  uspa  drenato 
della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Portino,  stalo 
ceduto  ali*  Eremo  predetto  dal  loro  padre. 
Era  il  Cast,  di  Leona  in  potere  del  ve- 
scovo Gugl  ielmino  degli  U  berlina  qoando, 
nel  giugno  del  1*88,  fu  preso  dall'oste 
fiorentina  e  disfatto  insieme  con  Casti- 
glion  Ubertini  e  le  Conie.  (G.  Viluk, 
Cronica  Lib.  VII  e,  tao). 

Nel  1 358,  li  16  nov.,  Guido  del  fu  Fran- 
cesco  degli  Ubertini  vendè  a  Francesco 
del  fu  Bindo  da  Leona,  e  a  Domenico  del 
fu  Ghino  da  Capannole  di  Val-d' Ambra 
un  pezzo  di  terra  posto  nella  curia  di 
Leona  in  luogo  detto  Pruneta  per  il  prez- 
zo di  fiorini  i5o  d'oro.  (Ajtn.D1rL.F10L 
Carte  dell' Osped.  di  Bonifazio.) 

Dieci  anni  dopo  la  Signorìa  di  Firenze 
ordinò  che  si  rifabbricassero»  i  ponti  so- 
pra il  fiumiccllo  d' Ambra  presso  Leona 
con  i  denari  della  dogana  o passaggio  che 
si  riscuoteva  nelCasL  e  territorio  di  Leo- 
na ;  e  fu  nel  tempo  stesso  comandata  la 
costruzione  della  strada  che  da  Leona  gui- 
da al  Ponte  a  Falle  sull'Arno.  (Tìahou 
riaggi  T.\lll). 

Contuttociò  i  dinasti  di  Zeona  trovansi 
ricevuti  in  accomandigia  dalla  Eep.  fior. 
sotto  di  26  giugno  i385  mediante  la  per* 
sona  di  Azio  Ubertini  e  di  altri  suoi  con- 
sorti, non  tanto  per  il  suddetto  castello, 
quanto  ancora  per  altri  luoghi  di  loro  per- 
tinenza posti  nel  Valdarno  superiore  e  nel 
Casentino.  (  Aacm.  naxxa  Rivoaau&iosii  u 
Fiazas*  ). 

Anche  a  queir  età  la  parrocchia  di  Le- 
vane portava  il  distintivo  di  S.  Martino 
a  Leona,  alla  qual  chiesa  parrocchiale  da 
lunga  mano  è  stata  riunita  l'altra  parr.di 
S.  Giovanni  a  Zeona,  ossia  a  Levane  atta. 
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La  chiesa  di  9.  Martino  a  Levane  fa 
eretta  in  pievania  con  decreto  del  vescovo 
di  Areno  dei  *7  ottobre  1736. 

Levane  è  nota  ai  naturalisti  per  la  gran 
copia  di  palle  geodiche  di  argilla  ferrugi- 
nosa, dette  volgarmente  Agorajole,  per. 
che  nel  loro  interno  sono  ingemmate  di 
cristalli  di  calcarea  aragonite  di  figura 
aghiforme  e  radiata  ,  geodi  già  descritte 
dal  Mercati,  dal  Cesai  pi  no,  dal  Targioni 
e  da  molti  naturalisti  moderni.  —  V*d. 
MoaTevAacHi  Comunità* 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Levane  nel 
i55i  aveva  343  abit.9  nel  1745  erano  595, 
e  nel  i833  contava  1471  abit. 

LEVANELLA  nel  Val-d'Arno  superio- 
re. —  Borgata  con  nuova  parrocchia  (  S. 
Lucia  )  suffraganea  di  S.  Leolino  e  di  S. 
Qairico  a  Gì  pan  noie  nella  Com.  Giur.  e 
migl.  1  {  a  scir-lev.  di  Montevarchi,  Dioc. 
e  Gomp.  di  Arezzo. 

Siede  in  meno  a  una  coltivata  pianura 
sulla  strada  H.  aretina  fra  Levane  e  Mon- 
tevarchi. —  Sul  riflesso  che  gli  abitanti 
di  questa  campagna  erano  troppo  distanti 
dalla  loro  parrocchia,  il  Granduca  Leo- 
poldo I  ordinò,  che  costà  fosse  edificata 
una  chiesa ,  nella  quale  vennero  impie- 
gati molti  materiali  dell*  abbandonata 
chiesi na  di  S.  Niccolò  a  Gangherato. 

La  chiesa  di  Levanella  fu  eretta  in  par- 
rocchia con  decreto  del  Vesc.  di  Areno , 
dato  li  4  maggio  del  1 793. 

Essa  nel  i833  noverava  595  abit. 

LEVIGLIANI  nel  Pie  trasanti  no,  ossia 
nella  Versilia.  —  Vili,  con  chiesa  parr. 
(Visitazione  di  Maria  SS.  )  nella  Com.  e 
circa  3  migl.  a  maestr.  di  Stanema,  Giur. 
di  Seravezza,  Dioc  di  Pisa,  già  di  Luni- 
Sareana,  Gomp.  pisano. 

Risiede  sulle  balze  meridionali  dell'Al- 
pe Apuana,  in  quello  sprone  che  porta  il 
nome  di  Alpe  di  Levigliani  e  che  me- 
diante il  cauale  di  Terrinca  acqua  pende 
nella  frumana  di  Ruosina  o  della  ^mo, 
anticamente  fiume  Versilia, 

Ho  detto  che  Levigli  ani  una  volta  ap- 
parteneva alla  Dioc.  di  Luni ,  tostochè  i 
confini  di  questa  si  estendevano  sino  al- 
l'Alpe  di  Levigliani  e  al  canale  di  Ter- 
rinca,  col  quale  arrivava  nel  fiumicello 
della  Versilia^ mediante  il  quale  la  diocesi 
di  Luni  era  divisa  da  quella  di  Lucca. 

Contuttociò  la  chiesa  parrocchiale  di 
Levigliani  non  sembra  che  sia  di  fonda- 
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alone  molto  antica.  L'incremento  del  vil- 
hggio»  *  forse  l'erezione  della  chiesa  di  Le- 
vigliani, derivarono  dalle  sue  miniere  di 
Mercurio  e  di  Cinabro  esplorate  sotto  il 
governo  Medìceo;  verso  le  quali  a  più  ri- 
prese si  rivolsero  particolari  speculatori, 
quantunque  con  poco  favorevole  successo. 

Di  uu  maggior  profitto  riescono  le  esca- 
vazioni nuovamente  intraprese  di  marmi 
bianchi  e  mischi  sotto  l'Alpe  di  Leviglia- 
ni.—f>d.  STAzmssAeSaBjLyazsàGomuniai. 

La  parrocchia  di  Levigliani  nel  i833 
noverava  590  abit. 

LIBBIA,  o  LIBIA  nel  Val-d'Arno  are- 
tino. —  Villa  che  diede  il  nome  a  una  par- 
rocchia posta  fra  \*  Chiassa  ed  il  torr.Jfo- 
spino  (5.  Cecilia  a  Libbia),  soppressa  per 
sovrano  rescritto  dei  3o  giugno  17&5,  e 
con  decreto  della  curia  vescovile  dei  3  e 
agosto  dello  stesso  anno  riunita  al  popolo 
di  S.  Michele  a  Tregozzano  nel  piviere  di. 
S.  Polo,  Com.  Giur.  Dioe.  e  Gomp.  di  Arez- 
zo, da  cui  la  villa  di  Libbia  trovasi  quasi 
3  migl.  a  seti,  grecale. 

LIBBIANO  (Castr.  Libiani)  in  Val-di 
Cecina.  -—Cast,  con  rocca  e  eh.  plebana  (Ss. 
Simone  e  Giuda)  nn  di  filiale  della  pieve 
di  S.  Michele  a  Miccia  no,  nella  Com.Giur. 
e  circa  4  migl.  a  lib.  dalle  Pomarance, 
Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Siede  sulla  cima  di  uno  scosceso  poggio, 
che  a  ostro  comunica  con  quello  di  Monte 
RuffoH,  mentre  alla  sua  base,  da  oriente  a 
sett.,  scorre  il  torr.  Trossa ,  e  dal  lato  di 
occid.  il  torr. /fioche  influisce  nel  pri- 
mo ,  tributario  esso  medesimo  del  fiume 
Cecina. 

Io  non  saprei,  se  a  questo  Libbiano,  o  ad 
altro  castello  omonimo  del  Volterrano  di- 
stretto (giacché  tre  popoli  di  Libbiano  con- 
ta tuttora  la  diocesi  di  Volterra),  volesse 
appellare  il  diploma  spedito  nel  1 180  da 
Arrigo  VI  al  vescovo  di  quella  città  Ilde- 
brando Pannocchieschi,  allorquando  gli 
concesse  tra  i  varj  feudi  ancora  un  Ca- 
strum  de  Libiano.  Mi  è  noto  bensì  ,  che 
innanzi  quel  tempo  nel  castello  di  Lib- 
biano di  Val 4 i-Cecina  avevano  giurisdi- 
zione i  monaci  dell'antica  badia  di  Mon- 
teverdi,  tostochè  V  Imp.  Arrigo  II,  nel 
1014,  e  poscia  il  Pont.  Alessandro  III, 
con  bolla  del  1 1 76,  confermarono  a  quel 
Mon.  nominatamente  Castroni  de  Mie- 
ciano  cum  ecclesiis  et  carte,  Cast  rum  de 
Libiano  cum  ecclesiis  et  carte,  ete.  Le  quali 
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fioritili— i  di  Miociauo  «  di  Ubbiane, 
snedianta  un  «Ite  pubblico  del  »?  abo- 
rto iao8,  vennero  rinunziato  dai  monaci 
-  di  Montoverdi,  e  per  essi  dal  loro  abate 
Ranieri,  al  Comune  di  Volterra,  a  condi- 
tone di  non  esigere  da  quelli  abitanti  al- 
tri daiii  fuori  di  quelli  che  solevano  im- 
porsi ai  cittadini  volterrani. 

Pochi  anni  dopo  troviamo  Libbiano 
sotto  i  suoi  nobili  o  cationi ,  che  allo  sto- 
rico Ammirato  parvero  della  consorteria 
Cavalcanti  di  Volterra.  Erano  di  questo 
numero  il  milite  Bernardino  Castiglione, 
detto  Tone,  Barone  e  Gerardo  figli  del  fu 
Tediee  da  Zikèiano,  i  quali  d'accordo»  con 
iatrumento  dei  *8  aprile  1157,  rogalo  nel 
castello  d  i  Libbiano,  venderono  al  Comune 
di  Volterra,  rappresentato  dal  suo  potestà 
Buonaceorso  di  BeHincmne  degli  Adimari 
di  Firenze»  la  quarta  parte  del  castello, 
borgo  e  territorio  di  Bruciamo  con  la  sua 
giurisdizione  case,  poderi,  uomini»  villa- 
ni ce  per  il  presso  di  lire  Soo  mon.  pisa- 
na. —  Ved.  Biocidio  in  Val-di-Cecina, 

Peraltro  gli  uomini  di  Libbiano  con 
atto  dei  f  3  genn.  1*73,  e  posteriormente 
nel  1*93,  prestarono  giuramento  di  fedel- 
tà e  obbedienza  al  governo  di  Volterra 
con  la  promessa  di  non  dare  asilo  ai  ne- 
mici di  quella  città. 

Nella  tassa  prediale  del  1*88  per  il  di- 
stretto volterrano  il  territorio  di  Libbiano 
fu  impostato  per  lire  7300,  e  successiva- 
mente dipendenti  dal  Comune  di  Volterra 
redatti  nel  i343,  e  in  quelli  del  1401. 
(  Lib.  L  Embrica  159.  ) 

Il  Cast,  di  Libbiano  con  molti  altri  luo- 
ghi della  giurisdizione  di  Volterra  si  as- 
soggettò al  dominio  fiorentino  nel  luglio 
•del  147»* 

Ma  cotesto  paese  figura  assai  più  nel  ri- 
storia naturale  per  le  cave  di  zolfo,  per  le 
gessa je, per  l'alabastro,  perii  vetriolo  ver- 
de e  per  altre  produzioni  minerali  che  si 
nascondono  sotto  la  superficie  del  suo  pog- 
gio serpentino»),  il  quale  sembra  emerso 
di  mezzo  ad  un  terreno  terziario  marino 
spirso  per  ogni  intorno  di  evaporazioni 
mofetiche.  —  Ved.  Poh ulahu  Comunità. 

La  parrocchia  de' SS.  Simone  e  Giuda  a 
Libbiano,  nell'anno  i55i  noverava  aoa 
ahi U;  nel  1745  ne  aveva  166,  mentre  nel 
i833  essa  contava  a*>  abit. 

LIBBIANO  in  Val-d'Elsa.  —  Cast,  di 
cui  porta  tuttora  il  distintivo  la  chiesa 
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di  S.  Pietro  «  Libbuno  nel  piviere  il 
CeUoli,.Coam.  Giur;  e  circa  3  migl.  a  poa, 
di  San-Gimignauo,  Dice  di  Volterra, 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  sul  monte  del  Castagno,  alla 
destra  del  borro  delle  Volte  e  poco  lungi 
dalla  strada  provi uciale  volterrana,  la  qua- 
le scende  di  là  per  (asm bassi  a  Castel-fio- 
rentino. 

A  questo  luogo  e  chiesa  di  S.  Pietro  a 
Lihbiano  dubito  che  possa  riferire  un  U 
strumento  del  io85  rogato  in  Funùem 
presso  la  eh.  di  S.  Pietro  «  Cerreto ,  osi 
quale  Bolgarello  figlio  di  Rodolfo  cede  ai 
Camaldolensi  la  chiesa  di  &  Pietro  a  Foa- 
siano  per  ridursi  a  monastero;  a  seslea* 
lamento  del  quale , - f*e  i  possessi  dooati 
dal  pio  fondatore  furonvi  pur  quelli  delia 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Libbiano. 

Dirò  di  più»  che  lo  stalo  delle  forze  pa- 
trimoniali gioverebbe  a  far  conoscere,  m 
fu  questa  chiesa  di  S.  Pietro  a  Libbiaoo 
sopra  Gembassi ,  o  piuttosto  l'altra  di  S. 
Pietro  a  Libbiano  di  Val-d'Era,  quella ebe 
veniva  a  preferenza  chiesta  in  commentU 
dai  prelati  domestici,  e  che  fu  uno  dei  be- 
nefizi di  Benedetto  BaMori netti,  infestilo 
per  bolla  dei  3  agosto  i53o  dal  Pont.  Ge- 
mente V  HL  (Aaca.  Din..  Fina.  Carie  idk 
famiglia  Accolti). 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Libbiano  di 
Val-d'Elsa  ud  t833  contava  1**  ahit 

LIBBIANO  in  Val-d'Era  —Cast  «a 
pieve  (  S.  Pietro  )  già  filiale  di  quella 
che  dal  Pino  fu  traslocata  in  Ghizuao, 
nella  Coro.  Giur.  e  circa  4  migL  a  lev. 
di  Peccioli ,  Dioc.  di  Volterra ,  Comp.  di 
Pisa. 

Siede  sopra  un  poggio  marnoio ,  alle 
cui  falde  scorre,  da  lev.  a  ostro  il  borio 
Jfe/ogio,  e  dal  lato  di  lib.  il  torr.  %^ 
che  il  Melogio  accoglie  lungo  il  talloo- 
vello  fra  Legoli  e  Guizzano. 

Il  padronato  di  questa  eh.  di  S.  Pietro 
a  Libbiano  fino  dal  secolo XII  fu  asseraila 
dai  vescovi  di  Volterra  ai  Cam*l<loieo>i 
della  badia  di  S.  Cascia  no  a  Carisio  sol 
Soglio,  poco  distante  da  Libbiano;  ali* 
quale  badìa  la  stessa  chiesa  fu  confermata 
dal  Pont.  Lucio  III.  mediante  privilegio 
degli  8  marzo  11 81,  e  dal  Pont.  Clemente 
IH  con  altra  bolla  spedita  da  Pisa  sotto 
di  17  genn.  ti 88. 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Libbiano  <Ji 
Val-d'Era  nel  18J3  noverava  ajS  abit. 
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LìmbumkìU  Colline  pliant  di  Val* 

di<Cascina.  —  Cu.  e  chiesa  die  più  non 
esistono  (S.  Notorio  de  Zibiane\  l'uno 
e  r  altra  nel  soppresso  piviere  di  S.  Mar- 
co a  Sovigliana ,  Coni.  •  Giur.  di  Lari , 
Dioc.  di  Lucca,  ora  di  San-Miniato,  Coup, 
di  Pisa.  —  Ved.  SoriQLUHA  (  Pure  or  ) 
e  Sur  M*aco  (Viiaa.  di)  ralla  Cascina. 

LIBERATA  (TORRE  ni  S.)  nel  Pro- 
montorio Argentare.  — J^eut.  Oazarautt 
Comunità. 

LIBRO -APERTO,  altrimenti  dello 
Mosti  deixa.  Suajata.,  in  Va l-d i-Lima 
iair  Appennino  pistoiese  ,  Coni,  di  Cali* 
gliano ,  Gian  di  San-Marcello,  Dìoc.  di 
Pistoja ,  Cotnp.  di  Firenze. 

É  una  delle  mootaostta  più  prominenti 
dell'Appennino  toscano,  la  cui  elevatezza 
assoluta  ammonta  a  br.  fior.  33o8, 8  al  di 
sopra  del  livello  del  mare  Mediterraneo. 

Sporge  la  sua  cima  a  lev.  del  giogo  del* 
YAbetone  e  della  via  R.  modenese,  nel  gr. 
44°  9'  lalit  e  a 8°  aa'  long.,  fra  il  Monte 
Cimaae,  che  ha  alle  sue  spalle  dal  lato  di 
•ell.-aueslr  ,  il  Monte  Rondinafa,  che  gli 
resta  a  pon.-lib.  e  il  Corno  alle  Scale,  che 
gli  sporge  di  fianco  a  acir.  — <-  li  Monte  Ci' 
urne,  spettante  alla  Lombardia  modenese, 
raperà  in  elevatezza  tutte  le  cime  dell'Ap- 
pennino centrale ,  ed  è  del  Libro-Aperto 
più  prominente  di  3oo  br.  La  cima  del 
Monte  Bondinaja ,  compresa  nello  stato 
lucchese,  trovasi  alta  33a5,5  br.  sopra  il 
mare,  vale  a  dire  br.  16,7  superiore  al 
hbro-dperto,  mentre  il  Corno  alle  Scale, 
appartenente  alla  Montagna  pistoiese,  è 
lek  br.  1 3,7  più  alto  del  suo  vicino^— Veà. 
Amaaiao  TO»CAio,e  Cutiquamo  Comunità. 

UGCIANA  in  Val-di-Magra.  —  Cast, 
capoluogo  di  Com.,  che  diede  il  nome  a 
un  feudo  imperiale,  con  parr.  preposi  tura, 
e  vicariato'  ecclesiastico  (S.  Giacomo)  nel- 
la Giur.  e  circa  4  migl.  a  grec.  di  Aulla, 
Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  Luni-Sarza- 
aa,  Due  di  Modena. 

Siede  sopra  il  fianco  dell'  Appennino 
di  Varano,  ossia  dell'Alpe  di  Linari ,  pres- 
so li  ripa  destra  del  torr.  Twtaront ,  e 
quasi  di  fronte  al  poggio  sn  cni  posa  il  ca- 
stello di  Bastia,  lungo  una  via  mulattiera 
comunale,  per  la  quale  dall'Anita  rimon- 
tando il  Tararono  si  sale  il  giogo  dell'Ap- 
pennino prenominato. 

Fu  Ziceiana  un  marchesato  dei  Mala- 
spina  di  Villa/tanca ,  che  costituita  in- 
v.  n. 
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•iene  con  Panicele  un  piccolo  fendo  ali* 
occasione  che ,  nel  1481,  cinque  fratelli 
nati  da  Giovanni  Spinetta  March,  di  Vil- 
lafranca  si  divisero  il  retaggio,  e  diven- 
nero autori  dei  marchesati  di  Bastia,  di 
Ziceiana ,  di  Sumero ,  di  Podentana  e  di 
Terrarotsa.  — «  Allora  Ziceiana,  Particole 
ed  altre  vi  Ila  le  essendo  toccate  a  Jacopo , 
uno  dei  5  figli  di  Giov.  Spinetta,  questi 
nel  i54g  ottenne  un  diploma  d'in  vesti- 
tura del  suo  feudo  dall'Imp.  Ferdinando  I. 
Nel  1573  successero  al  marchese  Jacopo  l 
di  lui  figli ,  cioè  Cornelio ,  che  non  ebbe 
prole  masoolin  • ,  e  Alfonso ,  che  lasciò  il 
marchesato  di  Licciana  al  di  lui  figlio  per 
nome  Obino.  • 

Frattanto  il  march.  Giulio  Cesare  Ma- 
laspina  in  proprio  nome  e  del  March.  Ora* 
zio  suo  fratello,  nel  16*0,  offriva  al  Gran- 
duca Cosimo  II  ed  ai  successori  nel  Gran- 
ducato di  Toscana,  salvo  il  beneplacito 
Cesareo,  il  marchesato  e  territorio  di  Lic- 
ciana appena  gli  fosse  pervenuto  dopo  la 
morte  del  march.  Obixzo  senia  prole.  La 
quale  offerta  fu  ratificata  dal  march.  Ora- 
aio,  e  quindi  dai  due  fratelli  nel  <6a$ 
confermata  al  Granduca  Ferdinando  II, 
salvo  sempre  l'assenso  del V  Imperatore. 

Per  altro  tali  disposizioni  non  ebbero 
effetto,  avvegnaché  il  march.  Obixzo  di 
Licciana,  lasciò  il  marchesato  a  Jacopo  II 
di  lui  figlio.  Questi  ebbe  da  Bianca  Ran- 
goni  sua  moglie  un  Obixzo  II,  che  alla 
morte  del  padre  (anno  1660)  successe  nel 
marchesato  di  Licciana; e  quindi,  nel  1 704, 
il  nato  da  quei  coniugi,  Jacopo  Antonio. 
Questi  ebbe,  e  quindi  nel  1746  lasciò  il 
feudo  a  tre  figli;  l'ultimo  dei  quali,  Igna- 
zio, nel  1778  subentrò  ai  morti  fratelli 
nel  dominio  del  marchesato,  e  con  esso 
lai  si  estinse  la  linea  di  quei  Malaspina. 

Attualmente  Licciana  con  il  suo  terri- 
torio com u nule  fa  parte  del  dominio  E- 
stense  in  Lunigiana.  \ 

Le  produzioni  rurali  di  questa  comuni- 
tà consistono  massimamente  nella  raccolta 
de' castagni,  di  segale  e  di  pochi  altri  ce- 
reali. Assai  ristretto  è  il  prodotto  della 
vite,  che  raramente  giunge  a  perfetta  ma- 
turità; in  minor  dose  è  il  raccolto  del)' 
olio,  come  anche  vi  scarseggia  il  gelso.  La 
pecuaria ,  che  dovrebb'  essere  1'  industria 
maggiore  di  quegli  alpigiani ,  fu  già  da 
altri  avvertito  esservi*  costà  trascurata.— 
Voi.  C&Laimajtto  Luana. 
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Il  parroco  della  preposttvra  di  Licciina 
abbraccia  nel  rao  vicariato  ecclesiastico , 
oltre  le  cbiese  della  cornanti*  di  Licciana 
quelle  di  Varano  e  di  Apella.  —  Risiede 
In  Licciina  un  sindaco  capo  della  comu- 
nità ,  un  giudice  minore  dipendente  dal 
tribunale  di  prima  isUnxa  dell*  Aulla.  Il 
tribunale  di  appello  è  a  Massa  ducale;  il 
delegato  della  Lunigian  a  Estense  ha  starna 
comunemente  a  Fosdtnovo. 

PoFoLjztonm  della  Comunità  di  Lieti*** 
ne  ir  anno  i83i. 


Nome 
'  dai  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Jbi- 
tanti 


ft.  Giacomo  Preposi- 
tura   A\°  45o 

Pieve  di  Monti  Assunzione  di  Maria  »  635 
Pauìcale  S.  Biagio,  Rettoria  »  384 

Poate-Bosio     S.  Giacomo,  idem  .  »  1*4 
Bastia  S.  Giacomo,  idem  .  »  io,5 

Cisiglinoa        S.  Lorenzo,  idem  .  »  184 

Totale Abit  toja 

LICCIOtO.  —  Tea\  Lzoctou. 

Lìciobjho  in  Val  di-Pesa.  —  Ved,  Lu- 
cidano (  S.  PaVczazio  a  ). 

LIERlfA  nel  Val-d* Amo  casentine*.— 
Cas.  che  ha  dato  il  nome  a  era  castelletto 
con  chiesa  parr.  (S.  Michele)  nel  pivi  ere 
di  Partina,  Com.  Gior.  e  circa  mi  gì.  4  a 
sett.  di  Poppi,  Dice  e  Comp.  di  Areno. 

Siede  in  poggio  lungo  il  torr.  Rota  sull* 
alpestre  via,  mercè  cui  da  Meggione  a 
Camaldoli  si  viene. 

Tra  i  molti  feudi  dei  conti  Guidi  so- 
gnati nei  privilegi  ad  es  i  da  Arrigo  VI 
e  da  Federigo  II  concessi  trovasi  specifi- 
cata questa  bicocca,  cioè  z  Li emani  eetm 
carte  sua,  Partinam  cum  eurte  tua,  età 

Lierna  con  P»rtina  ,  Ragginopoli  ed 
altri  castellucci  di  cotest*  Appena  ino  di 
'Camaldoli  pervennero  al  ramo  dei  CC. 
Guidi  di  Romena ,  cui  apparteneva  un 
conte  Ba lidi  Do  di  Monte  Granelli  in  Ro- 
magna nato  dal  G.  Uberto  di  Aghinolfb  e 
dalla  contessa  Margherita  Mala  testa.  Di  es- 
so fece  menzione  Matteo  Villani  nella  sua 
cronica  (  lib.  Vili  cap.  9) ,  allorché  disse: 
che  quel  con  te,  con  atto  pubblico  di  settem- 
bre 1 367,  vendè  alla  Signoria  di  Firenze  il 
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Gatte  giurisdizione  di  Romena  Losfeno 
conte  nell'anno  appresso  era  nel  suo  ca- 
stello di  Monte  Granelli  in  Romagna,  al- 
lora quando,  per  istrumento  dei  1 7  ottobre 
i368 ,  rinunziò  al  priore  ed  eremiti  di 
Camaldoli  contro  pagamento  di  fiorini  Soo 
il  territorio  di  Asoua  confinante  mi  beni 
dell'Eremo,  cioè,  di  Faggiola,ùi  Biforco, 
o  di  Via-biforcata ,  con  il  Castagneto  di 
Camaldoli,  con  Poggio  Gongki,  col  Gioto, 
la  Costa  di  Fatimaggio  ec  Nella  amie 
alienazione  ilG.  Bendino  intese  di  esclu- 
dere la  giurisdizione  temporale  la  qiult 
fu  aggregata  alla  contea  ìli  Ragginogli, 
di  Lierna  e  di  Partina.  Allo  slesso  cou 
tratto  intervenne  e  prestò  il  suo  coa*mo 
la  moglie  del  suddetto  conte  Bandipo, 
donna  Lisa  di  Uberto  de*  Pazzi.  (  Asm. 
Cimalo.  ) 

Alla  morte  di  Bendino  successe  un  di 
Ini  figlio  conte  Giovanni;  mancalo  il  qw 
le,  nel  1406,  ereditò  i  feudi  il  conte  Ro- 
berto nato  dal  prenominato  C  GioTaoni, 
ed  è  quello  stesso  C.  Roberto ,  che  la  Si- 
gnoria di  Firenze  nell'anno  14*?  fa* 
rinchiudere  nel  suo  castello  di  Buggim- 
poli  per  essere  divenuto  pazzo  furiosa 

Nel  1 44o  non  era  restato  di  quella  fi- 
mi glia  che  con  lessa  Ghermrdesca  figlia  del 
conte  Roberto  medesimo,  la  quale  colcos- 
senso  del  governo  fiorentino  si  maritò  a 
Gualterotto  dei  Bardi. 

In  questa  donna  essendosi  estinto  il  re- 
mo dei  conti  di  Romena,  e  poco  suole 
quello  di  Poppi  fattosi  ribelle,  i  castelli 
di  Lierna  e  Ragginopoli,  nel  settembre 
del  1440,  furono  riuniti  al  dominio  fio- 
rentino, il  cui  governo  euoce>se  nel  pie» 
diritto  di  quei  dinasti. 

In  segnilo  insorse  lite  fra  i  conraneHi 
di  Lierna  e  Ragginopoli  da  una  parte,  e 
gli  eremiti  di  Camaldoli  dell*  altra  sopri 
la  pertinenza  di  certi  terreni  alpestri  si- 
tuati nella  corte  o  distretto  di  quei  due 
castelletti,  designati  sotto  i  nomi  di  Cor- 
tine ,  Faggeta  e  Pianacce  insino  al  Gio- 
go y  e  di  là  insino  al  Piano  del  Soglio  e 
alle  Seechette ,  Costa  al  Gufo ,  e  *Vt*fc 
Catosto.  L 1  quale  vertenza  fu  decisi  me- 
diante sentenza  della  Ruota  fiorentlli*, ap- 
provata dalla  Signoria  con  delibemiioae 
de'  18  aprile  1 5*6-  (  Aacmv.  naxus  Rifos- 
si .1010*1  di  Fiata**  ). 
'  Li  parr.  di  S.  Michele  a  Lierna  nel 
1833  aveva  209  abit. 
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LIFOLI  o  UFFOLI  io  VaM'Elsn,— 
Cu.  che  diede  il  qualificato  a  una  chiesa 
parr.  (Si  Maritilo  )  riunita  in  questo  se- 
colo a  S.  Margherita  a  Sciano  nel  piviere 
di  S.  lerusalem ,  alias  di  S.  Donnino  a 
Loeardo,  Con.  e  circa  migl.  %  \  a  lev.  di 
Certaldo,  Giur.  di  Castel-Fiorentino, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  sn  di  una  piaggia  di  ereta  alla 
sinistra  del  torr.  Agl'iena,  e  sulla  destra 
del  fi.  Elsa.—  Fu  Lifoli  nel  numero  dei 
comunelli  riuniti  ia  un  solo  corpo  di  co- 
munità sotto  quella  di  Gertaldo  col  rego- 
lamento governa  ti yo  dei  a3jmaggio  1773. 
Veà.  Gsstauw  Comunità» 

LIGIA  iu  VaU'Era.  —  Veà.  Btosnra- 
Catixi  di  Val-di -Cecina. 

LIGUANO,  o  LILUNO(Z;/ùwum)iu 
VaU'Eisa.  — .  Gas.  con  antica  chiesa  pie* 
fona  (S.  Cristina)  nella  Com.  e  circa  due 
migl.  a  lib.  della  Castellina  in  Chianti, 
Gior.  di  Radda,  Dioc  di  Colle,  già  di  Sie- 
na, Comp.  senese. 

Posa  in  eosta  sulla  pendice  occidentale 
dei  monti  del  Chianti  che  acquapendono 
nell'Elsa,  fra  i  torr.  Gagliano  e  Cor  fini  % 
entrambi  tributarli  della  Staggia. 

Iu  cotesto  Gas.  di  Ligliano  possederà 
beni  il  gran  conte  Ugo  march,  di  Tosca- 
na, il  quale  con  generosa  donazione,  fatta 
li  a5  loglio  dell*  anno  996,  rinunziò  a  fa* 
vore  della  badia  di  Poggi  borni  molti  suoi 
possessi,  fra  i  quali  un  manso,  o  piccolo 
podere,  situato  nel  Gas.  di  Ligliano. 

La' pieve  di  S.  Cristina  a  Ligliano  è 
rammentata  fra  quelle  della  diocesi  senese 
nella  bolla  concistoriale  spedita  li  »o apri- 
le u8o  dal  Font.  Clemente  III  a  Bono  ve- 
scovo di  Siena:  e  ciò  poco  innanzi  che  la 
giurisdizione  temporale  di  questo  stesso 
pmere  fosse  dichiarata  compresa  nel  ter- 
ritorio della  Rep.  di  Firenze.  Fu  una  con- 
seguenza del  lodo  pronunziato  in  Poggi- 
bonsi  li  4  giugoo  iao3,col  quale  vennero 
posti  i  confini  fra  il  contado  senese  e  fio- 
rentino. 

In  quel  trattato  pertanto  fu  stabilito, 
che  «  tunt  infra  hos  fine*,  de  Comitato 
fiorentino  plebei  et  pleberium  S.  Agnetis 
usque  ad  eurtem  de  Podio  Bonitti,  et 
Pleberium  de  Liliana,  Bibianum  cum 
curie,  villa  de  Cerna,  e  te. 

Infatti  nella  visita  apostolica  del  dì  i3 
agosto  i5?3  fatta  alle  chiese  della  diocesi 
senese  nella  vicaria  di  Mon  Ieri  gg  ioni,  Uro- 
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vasi  scritto,  che  il  visitatoroAo'  ecclesia* 
etiam  accessi  e  parrocchialem  S.  Cristinae 
de  Liliana  temasi*  dioeeesis,  et  domimi 
fiorentini*  umtam  haspitali  S.  Maria» 
Moeae  de  Florentia  eie. 

Alla  predetta  epoca  pertanto  i  beni  del- 
la chiesa  piena na  di  S.  Cristina  a  Ligliano 
erano  stati  -ammensati  all'ospedale  di  S. 
Maria  Nuova,  cni  spetta  tuttora  la  col  Ia- 
sione delia  chiesa  parrocchiale  di  Ligliano, 
la  quale  sino  dal!4  anno  1591  entrò  a  far 
parte  della  diocesi  di  Colle. 

Nel  i833  la  parr.  di  S  Cristina  a  Li- 
gliano contava  «07  abit. 

LIGLIANO,  o  ULIANO  in  Val-di-Grc- 
▼e.— Gas.  che  ha  dato  il  nome  a  un  po- 
polo (S.  Lucia)  nel  piviere  di  Gamppli, 
attualmente  raccomandato  al  parroco  di  S. 
Martino  a  Cofieri,  nella  Com.  Giur.  e  qua- 
si 4  migl  a  lev.  di  San-Gasciano,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Giace  nella  ripa  ciuistra  del  fi  ami  cello 
Greve  alla  base  orientale  delle  colline  di 
Monte-Campolese  lungo  la  strada  comu- 
nale che  da Mercatale guida  all'Impruneta. 
Si  trovano  memorie  di  questo  luogo 
fra  le  membrane  appartenute  alla  badia 
di  Pastigliano  tino  dal  principio  del  se- 
colo XI.  Una  di  tuet  dell'aprile  1014» 
scritta  nel  caste!  di  Petrojo  in  Val-di-Pe- 
aa,  tratta  della  vendita  fatU  da  Àixiodel 
fu  Guido,  a  Teuzio  del  fu  Gualberto,  di 
tre  pezzi  di  terra  posti  nel  piviere  di  3. 
Stefano  a  Campoli  nei  luoghi  appellati  a 
Scalamito  e  a  Liliano.  —  Un  altro  istru- 
mento  dell*  aprile  1099  fu  rogato  nel  ca- 
stello o  casa,  torri  la  dello  stesso  Liliano. 
(  ÀMOm.  Dipi,.  Fio*,  loe.  eit.  ) 

1  registri  poi  della  cattedrale  fiorentina 
ne  avvisano,  che  nel  castello  e  nelle  adia- 
cenze di  Monte-Campolese,  come  anche 
nel  popolo  di  S.  Lucia  di  Liliano  f  di  S. 
Martino  a  Ccffcrì,  ed  in  altri  luoghi  del 
piviere  di  Campoli,  sino  dal  secolo  XIII 
aveva  possessioni  e  ritraeva  dei  frutti  In 
mensa  vescovile  di  Firenze.  Arrogo  a  ciò» 
che  nel  popolo  di  S.  Lucia  a  Liliano  fece 
nuovi  acquisti  il  Vesc-  Giovanni  sino  dai 
sai 3,  talché  il  parroco  di  detto  popolo  a 
quell'epoca  pagava  un  censo  di  due  staja 
di  grano  al  Vescovado.  (  Luti ,  Monum* 
Eccl.  Fior.) 

Col  progredire  dei  secoli  la  chiesa  e  le 
possessioni  di  S.  Lucia  a  Liliano  diven- 
nero giuspauxonato  della  uobil  famiglia 
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food,  dopoché  al  Card.  Lottato  Fueei  t 
mercè  di  un  breve  del  Pont.  Sirio  IV,  nel 
1*480  fueouceisa  in  benefit!*  la  chiesa  di 
S.  Lucia  a  Liliano,  i  di  col  beni  in  se* 
f  aito  ti  destinarono  alla  fondationedf  un 
canonicato  nella  Metropoli  tana  fiorentina. 

Il  popolo  della  soppressa  core  di  Liglia* 
no,  o  Lilitoo,  nel  i55i  contava  Si  a  bit. 

UGNANO  (POGGIO  et)  in  Val-di- 
Cbiana.  —  Questo  poggio,  sulla  cui  som- 
mità esisteva  un  eremo  con  chiesa  dedi- 
cata a  S  Martino  nel  piviere  di  Bagnolo, 
Com.  Giur.  Dioc,  e  Comp.  di  Arato,  co- 
stituisce il  contnobrte  sett.  àeìYAUadiS. 
Egidio,  e  chiude  la  Val  di-Chiana  dal  lato 
di  grecale.  Si  alta  dirimpetto  alle  colline 
di  Batti/olle  e  di  Monte,  con  le  quali  me- 
diante il  poggetto  intermedio  di  S.  Flora 
a  Torrita  costituisce  la  foce,  mercè  cut  II 
Canal-maestro  della  Chiana  scende  per  la 
chiusa  de* Monaci  nel  Val-d'Aroo  aretino. 

La  cima  del  poggio  di  Lignano  presa 
dal  segnale  alla  Croce  fu  trovata  dal  Pad. 
Inghirami  superiore  di  i4*«  I  hr.  fior. al 
livello  del  mare  Mediterraneo. 

UGNANO  ni  VÀna-ÀaiÀWÀ,  ossia  della 
Peseta  di  Collodi.  —  Gas.  ch'ebbe  chiesa 
parr.  (  S.  Jacopo  )  nel  piviere  di  Medicina, 
già  detto  di  Valle  ariana,  Com  Giur.  di 
Villa -Basilica,  Dice  e  Due  dì  Lucca. 

i  posto  sul  monte  del.Battifolle  Uso- 
ebese,  donde  scende  la  fiumana  della  Pa- 
scià minore,  ossia  di  Collodi. 

All'Art.  Amiaml  (Valle)  fu  (atta  men- 
aione  di  una  membrana  dell^sfrei.  Are. 
di  Lucca  deiranno  976,  relati  va  a  un'enfi- 
temi  di  beni  fra  il  pievano  di  Valle- Aria- 
ma  e  tre  fratelli  figli  del  fu  Goffredo, alcuni 
dei  quali  beni  trovavansi  in  Lignano. 

Fu  questo  Gas.  uno  dei  comunelli  occu- 
pati dalP  esercito  fiorentino  durante  la 
guerra  mossa  nel  1438  contro  i  Lucchesi, 
ai  quali  fu  restituito  nel  di  17  mano  Mia. 
—  Ved.  Akjajm.  (  Vaxlz). 
' .  LILIAlf 0-  —  Ved.  Lrousno. 

LIMA  {Lima  fi.)  —  Fiumana  tributa- 
ria del  Sarchio,  che  nasce  nella  montagna 
pistojese,  e  che  dà  il  suo  nome  a  un*  im- 
portante vallone  dell* Appennino  tosca- 
no. —  Comincia  le  Lima  a  raccogliere  le 
più  remote  torcenti  sul  giogo  di  Bosco- 
lungo,  o  dell*  Rottone,  ad  una  elevatene 
di  circa  Sooo  br.  sopra  il  livello  del  ma- 
re. —  Scende  da  primo  in  direzione  da 
maestr.  a  teir.  tal  fianco  meridionale  del 
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motttedi  Litro-Aperto  coni 
parallelo  alla  strade  R,  nmdencje,  che  tra- 
vasi alla  tua  destra;  accoglie  per  ? ia  dal» 
parte  della  mootagna  il  Mio  maggiore, 
¥ Arsiccio,  e  il  Mb  freddo,  mentre  dal  lato 
opposto  riceve  quasi  dirimpetto  a  Ceti- 
gliano,  e  poco  sotto  il  grandioso  poois 
Ximeniano,  il  tributo  della  nominaci 
Sestajone.  Un  miglio  al  di  sotto  di  Cati- 
gliano  le  Lima  torce  il  ano  eorso  da  scir.a 
ostro,  e  dopo  il  cammino  di  altre  due  mi- 
glia i  torr.  rotaia  e  Verdiana  precipitano 
dell'Appennino  attraverso  dei  fianchi  dei. 
YUcceltiera  e  del  Crocicchio  per  vuotarsi 
nella  Lima  sopra  e  sotto  Listano. 

Alla  bete  occidentale  del  poggio  di  San* 
Marcello,  passato  il  ponte  che  cavalca  a 
Lima  nella  strada  IL  modenese,  shocca  ia 
essa  il  torr.  Limettre ,  di  sotto  al  di  cai 
confluente  la  Lima  cambia  naovaaaensi 
direzione,  e  girando  a  semicerchio,  volta 
da  ostro  verso  lib.  e  quindi  a  pon.  s*  in- 
cammina nel  territorio  lucchese  che  trota 
presso  il  Cast,  di  Locchio.  Arrivata  tra  Ga- 
soli e  Palleggio  la  fiumana,  ripiegando 
verso  lib.,  s'incammina  ai  Bagni  ili  Lac- 
ca, dove  trova  il  ponte  nuovo,  e  poco  ap- 
presto è  cavalcata  dal  ponte  al  Serrarli*. 
Quindi  dopo  altre  due  migl.  trova  quel» 
diruto  diChifenti  innanzi  che  la  lima  tri- 
buti le  sue  acque  spumanti  e  perda  il  tao 
nome  nel  fiume  Serchio.  —  Fa  la  Lima  an 
corso  arcualo  di  a*  migl.,  fra  terreni  stra- 
tiformi di  macigno,  di  alberese,  e. di  ga- 
lestro con  una  discesa  di  circa  «700  piedi, 
lungo  la  quale  va  rodendo  e  dilettando  i 
fianchi  della  strada  che  essa  percorre  1 
danno  dei  poggi,  dei  ponti  e  degli  edifisii. 

Non  meno  di  tette  ponti  attualsneate 
cavalcano  la  Lima,  quattro  dei  quali  adh 
parte  superiore  compresa  nel  Granducato, 
e  tre  (  se  non  quattro  )  nella  testone  infe- 
riore del  Ducato  di  Lucca. 

Il  primo  ponte  appellasi  diGuHgliaao, 
perche  piantato  sotto  quel  paese.  È  uno 
dei  ponti  più  antichi  della  Liana  superio- 
re, comecché  anch'  esso  rovinasse  due  fol- 
te, e  fosse  rifabbricato  nel  Pan  no  1614.  0 
secondo  ponte  è  detto  di  Listano  dalla  vi- 
ci nanxa  di  quel  paese.  Restò  atterrato  ia 
conseguenza  dell'avvallamento  e  frana  del 
Cast  di  Limano,  nel  1814,  riedificato  po- 
chi anni  dopo  A  d'appresso.  Il  terzo  ponte 
detto  alla  Luna,  ha  un  solo  arco,  bellissia» 
e  solidissimo.  Esso  è  ornato  di  marmi  e  di 
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do*  farti,  •  conta'gli  anni  dell»  strada  E- 
modenese  diretta  dal  matematico  Ximenes 
•otto  il  Granduca  Leopoldo  f. —Il  quarto 
ponte  è  quello  di  Popiglio  pretto  la  do- 
gana omonima  ani  confine  del  Granducato, 

Fra  S  ponti  sulla  Lima  inferiore  si  con* 
U  quello  vicino  a  Gasoli  di  Lima;  il  pon- 
te nuoto  dei  Bagni  lucchesi  della  Villa,  e 
il  ponte  al  Serraglio.  Un  quarto  ponto 
datanti  al  paese  di  Ghifenti  cavalcata  la 
Lima  sulla  strada  provinciale  della  Girfa- 
gaana  ;  ma  questo  rovinò  in  grazia  dell* 
origano  terrestre  dell'ottobre  i836,  né  mi 
è  noto  se  vi  aia  stato  ancora  riedi Acato. 

Fra  i  principali  ed  inai  manifatturieri 
mossi  dalle  acque  della  Lima  superiore  o 
dei  suoi  confluenti,  si  contano,  nel  c?t. 
stajone  una  ferriera  e  un  distendi  no,  nel- 
la Lima  alla  coscia  del  ponte  di  Cutigl  Sa- 
no una  ferriera  con  distendi  no;  ed  a  Ma- 
niano  sul  Limestre  tre  ferriere.  Fra  le 
artiere  bavvene  una  assai  grandiosa  del- 
la ragione  Giovanni  e  Cosimo  Cini  pres- 
to il  ponte  alla  Lima,  e  tre  altre  cartiere 
nell'i  stessi  proprietarii  sul  Limestre. 

LIMA  (DOGANA  dilla)  ossia  del  PON- 
TE i  POPIGLIO.  — •  Dogana  di  frontie- 
ra del  Granducato  di  tema  elasse  dipen- 
dente dal  doganiere  di  Bosco-lungo  nel 
dipartimento  doganale  di  Pistoia ,  Gom. 
di  Piieglio ,  Giur.  di  San-Marcello,  Dioe. 
di  Pi  ito  j  a,  Comp.  di  Firenxe. 

È  situata  alla  testa  del  ponte  di  Popi- 
fioche  cavalca  il  fiume  Lima,  seguitando 
la  strada  maestra  che  dirigesi  a  Lucchio, 
a  Gasoli  di  Lima,  e  quella  che  per  VErta- 
Abetina  entra  nello  Stato  lucchese. 

LIMA  (GASOLI  m).  —  Dogana  di  fron- 
tiera di  terra  classe  del  Ducato  di  Lucca. 
Porta  il  nome  della  località  dov'è  situato, 
«Ih  ripa  sinistra  della  Lima,  là  dove 
attraversasi  il  fiume  sopra  un  ponte  fra  il 
Gis.  di  Palleggio  e  Casali  di  timo?  nella 
Con.  e  circa  4  mi  gì.  a  lev.  dei  Bagni  di 
Locca,  Giur.  del  Borgo  a  Mozzano,  Di  oc 
e  Due.  lucchese.  —  Fea\  Gasoli  in  Val- 
di-Lima. 

LIMANO  in  Val-di  Lima— Borgata  con 
pur.  (S.  Martino)  nel  piviere  di  Vìco-Pjo- 
alloro,  Gom.  e  circa  5  migl.  a  gréc.  dei 
Bagni  di  Lucca,  Ginr.  del  Borgo  a  Moz* 
uno,  Dioe.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  finme,  da 
*>i  sembra  derivasse  il  nome,  lungo  la  stra- 
da che  dai  Bagni  di  Locca  rimontando  la 
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lima  paasa  sotto  Lucchio  per  «strare  net 
Granducato  presto  al  ponto  di  Popiglio. 

Le  carte  dell'  Arch.  Arci*.  Òi  Lucia 
rammentano  fino  dal  secolo  X  il  Gas.  di 
Limano  col  vico  ad  esso  vicino  di  Cer~ 
baja,  ora  detto  Cerba/ola.  Fra  le  quali 
carte  havvene  una  relativa  a  un  contratto 
enfiteutico  di  beni  appartenuti  alle  pievi 
diGontrone,di  Monte  di  Villa,  di  Mossa- 
nò  ec.,  rilasciali  da  Gherardo  Ve*e.  di 
Lucca  ai  fratelli  Ranieri  €  Fraoimo  figli 
del  visconte  Fraoimo,  che  fu  dei  signori 
di  Versilia.  —  Tea\  Gejuuuola,  Cosrraosm 
e  GasjiAJOLA.  in  Val-di  Lima. 

La  popolazione  di  Limano  fece  parte 
costantemente  della  vicaria  di  Vel-dt-Li- 
ma;  e  per  attento  questo  luogo  nella  guer- 
ra del  14*0  venisse  occupalo  dall'  oste  fio- 
rentina, fu  però  riconsegnato  al  dominio 
lucchese  per  atto  pubblico  dei  «8  marno 
144*  rogato  in  Benebbio. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Limano  nel 
193»  contava  55o  ahit. 

LIMETVTRA  nell'  Appennino  pistoie- 
se.—-Sono  due  Rumine  omonime  tribù* 
tarie  del  fiume  Reno,  le  quali  nascono  ani 
dorso  dell'Appennino  di  Fonte-Taona  so- 
pra Pisto)a.  Restano  divise  nel  loro  corso 
da  un  contrafforte  che  scende  dalla  schiena 
del  giogo  dello  Spedaletio  di  S.  Bario» 
lommeo  in  Alpl%  oella  direzione  setten- 
trionale fra  i  monti  di  Treppio  e  di  Torri 
sino  nel  territorio  bolognese.  —  La  Li- 
mcntra  occidentale  entra  nel  Reno  oltre- 
passato il  Cas.  di  Pavana,  sui  confini  della 
Gom.  della  Sambuca  e  del  Granducato: 
mentre  la  Limentra  orientale  esce  del 
Granducato  sotto  la  dogana  di  Lentaìu 
nella  Gom.  di  Gantagallo,  al  di  là  della 
quale  percorre  verso  selt.'buon  tratto  di 
cammino  innanzi  di  vuotarsi  nei  fiume 
Reno,  che  trova  a  no  e  più  migl.  distante 
dalla  sua  scaturigine. 

LIMfSANO  nella  Valle  del  Montone. 
—  Gas.  con  parr.  (S.  Maria)  nella  Gom. 
Giur.  e  circa  a  migl.  a  sett.  della  Rocca 
S.  Gasciano,  Dioe.  di  Berti noro,  Comp.  di 
Firenze. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  finv.  • 
me  Montone  fra  la  strada  R.  di  Romagna, 
che  gli  resta  a  lev.,  e  la  via  provinciale  di 
Modi  glia  uà ,  che  gli  passa  dal  lato  di  lib. 
La  parr.  di  $.  Maria  a  Limitano  nel 
i833  contava  lao  abitante  ia  dei  quali 
appartenevano  al  territorio  di  DovaJola, 
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e  ài  a  quello  dì  Modigliani  —  Ftd.  Dt> 
vapol*.  e  Vodioliaha  Comunità. 

LIMITE,  LIMITI  {Ad  Limile*)  nel 
Valdaruo  iuferjore .  —  Vili,  con  pieve 
(  &  Maria  )  nella  Goni,  e  circa  a  migl. 
a  non.  maistr.  di  Capraja,  Giur.di  Mon- 
telupo,  Dioc.  di  Pistoja ,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Giace  in  pianura  sulla  ripa  destra  del 
fiume  Arno,  nella  contrada  denominala 
i  Greti* quasi  ^dirimpetto  alla  chiesa  e  Gas. 
di  Tinaja.  —  Questo  nome  di  Limite,  co- 
mune a  varii  paesi, ci  richiama  alla  sua  na- 
turale etimologia  dentala,  a  quel  che  più 
ragionevolmente  ne  sembra»  dall'essere 
cotesto  ed  altri  paesi  ài  Limile  situali  sul 
confine  di  unaqualchegi  uri  sdizione  lerri- 
toriale,  civile  ovvero  ecclesiastica,  siccome 
fu  annumiato  all'Art.  A  Fine  (Ad  Fine*) 
ed  a  quello  di  Castkluiia  m  Gain. 

Infatti  il  territorio  del  piviere  di  S. 
Maria  a  Limite  fu  sempre,  e  si  conserva 
tuttora  nella  diocesi  pistoiese,  però  sul 
confine  di  due  altre  giurisdizioni  politiche 
ed  ecclesiastiche.  Avvegnaché  dal  lato  di 
ostro  il  Limite  di  Greti  si  tocca  con  il  ter- 
ritorio della  Dioc  di  Firenze,  edalla  parte 
di  pon.oon  quello  dell'antica  Dioc.di  Luc- 
ca, attualmente  di  San- Miniato. 

Ebbero  padronanza  anche  costa  in  Li- 
mite i  conti  óuidi  di  Mbdigliana,  cui  ap- 
parteneva quel  C.  Guido  figlio  del  fu  Teu- 
«legrimo,  che  sino  dall'anno  940  abitava 
in  Pistoja ,  dove  dello  una  donazione  di 
ivprediLa  favore  del  capitolo  di  quella 
cattedrale,  uno  dei  quali  poderi  lo  dichia- 
rò situato  in  luogo  chiamato  Limite.  — 
(  Cassici ,  dei  March,  di  To*cana  ). 

AI  benefizio  della  pieve  di  Limite  con- 
correvano personaggi  assai  distinti,  poi- 
ché nel  i5ai  lo  fruiva  il  pievano  Pietro 
del  fu  Taddeo  dei  nobili  Gangalandi . 
(  Aaca.  Dipl.  Fiba.  Carte  di  S.  Bernardo 
di  Pisa.  )  Fu  quindi  concessa  a  Pietro 
Usjmbardi  che.,  fatto  Veac.  di  Arezzo,  la 
rinunziò  alla  nuova  mensa  vescovile  di 
Colle,  allorché  il  Pont.  Clemente  Vili, 
con  bolla  dei  5  giugno  1599  decretò,  che 
questa  pieve  fosse  incorporata  all'ospe- 
dale degl'Innocenti  di  Firenze  in  ri- 
compensa del.  patrimonio  della  badìa  di 
Spugna. 

Sono  a  linai  mente  succursali  della  pieve 
4\  Limite  le  chiese  parr.  diS.  Biagio  alla 
Casalina  e  di  S.  Donalo  in  Greti. 
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Rei  distretto  di  Limite  anparisee  non 
vaga  collina  la  villa  signorile  della  nohU 
famiglia  Alessandri  di  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Limite  nel  x833 
contava  1*40  ahi t.  ' 

LIMITE,  o  LIMITI  in  Val-di-Serchio. 
—  Cas.  cou  parr.  (S.  Giovanni  Evangeli* 
sta)  nel  pie  va  nato  di  Rigoii,  Con».  Gior. 
e  circa  l  migl.  a  maeslr.  dei  Bagni  di  S. 
Giuliano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Serrino  dirim- 
petto al  villaggio  di  Vecchiano  presso  ti 
confine  dell'antica]  Dioc  e  Giur.di  Fin 
con  quella  di  Lucca. 

Appella  a  questa  chiesa  e  a  questoloo- 
go  uua  membrana  del  capitolo  della  Fri- 
nuziale  di  Pisa,  scritta  li  ai  aprile  1106 
(  iti!,  pi*.  ).  È  un  contratto  matrimoniale 
rogato  da  ser  Gherardo  nei  con/ini  di  Li- 
miti presso  la  cJùesa  di  S.  Giovanni. 

Alla  parr.  di  S.  Giovanni  di  Limiti 
da  lungo  tempo  indietro  fu  unita  Tal  in 
di  S.  Maria  a  Covinaja.  —  Essa  nel  i83) 
contava  498  abit 

LIMITE  (  CASTELLINA  m)  —  VeL 
Cajvkli.i*a  di  Gain. 

LIMITE  di  SESTO.— fed.  Staro  (Bo* 
eo  ni)  nel  Val-d'Arno  fiorentina 

LIMITI.  -.  Ftd.  hiurn  in  Val-di-Scr- 
cbio. 

LIMONE  presso  Livorno.  —  Yilla  si- 
gnorile con  una  vasta  tenuta  che  prese  il 
.  titolo  da  una  chiesa  plebana  dei  pivieri 
di  Porto  Pisano  (  SS.  Giovanni  e  inditi 
a  Limone  ),  il  di  cui  territorio  fa  in  gns 
parte  i  ncorporato  a  quellodeirattuale  par- 
rocchia di  S.  Martino  a  Sai  viano,  nella 
Com.  Giur.  e  circa  5  ntigl.a  grec  di  Livor- 
no ,  Dioc.  medesima ,  già  di  Pisa,  Comp. 
medesimo. 

La  villa  di  Limone  risiede  sopra  uni 
collina  che  costituisce  dal  lato  occidentale 
la  prima  scala  ai  Mouti  livornesi.— 'Tro- 
vasi alla  sinistra  della  strada  maestra  detti 
di  Pal-Benedettajr*  il  Rio-Maggiorttd* 
lambisce  il  fianco  meridionale  della  col- 
lina di  Limone,  e  i  ruscelli  che  fluisco!» 
dal  lato  opposto  nel  torr.  Ugione. 

Una  delle  più  antiche  memorie  super- 
atiti della  villa  di  Limone  consertasi  i» 
un  istrumento  della  Primazia  le  di  Pi» 
de'i  5  maggio,  anno  o49,per  cui  il  vescoto 
Zanobi  concesse  a  livello  a  un  conte  Ro- 
dolfo figlio  del  fu  Ghisolfo  la  terza  parte 
dì  tutti  i  beni  spellanti  al  pievanato  della 
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chiesa  de9 Si.  Stefano,  Crislofano  e  Gio- 
vanni di  Porto  Pisano,  nel  cui  distratto 
giurisdizionale  erano  comprese  le  TÌIIe 
di  Santa  Giulia,  di  Salviano}  di  Li- 
mone ,  e  di  Pìlla  Magna,  comecché  sino 
d'allora  coteste  ville  medesime  avessero 
battistero  o  almeno  una  loro  parrocchia 
speciale. 

Infatti  la  pieve  di  8.  Paolo  presso  a 
Pilla  Magna,  detta  poi  eùVArdenta,  è 
rammentata  in  altre  carte  pisaue  sino  da- 
gli anni  8*3  e  94*.  In  quanto  alla  chiesa 
di  S.  Giulia  di  Porto  Pisano ,  ossia  di 
Livorno,  se  non  venne  qualificata  col  ti- 
tolo di  pieve  in  un  istruniento  del  giu- 
gno 891,  fa  specificala  tale  in  altre  carte 
della  Pri nuziale  di  Pisa  del  dicembre 
dell'anno  996,  e  novembre  1017..— Inol- 
tre havvene  una  del  luglio  i*o5,  conte- 
nente un  contratto  enfiteulico,  col  quale 
Guido  vescovo  di  Pisa  concesse  ad  enfiteusi 
a  un  tale  Cunerado,  detto  Cunitio  tre  petzi 
di  terra  posti  nei  confini  di  Porto  Pìsauo, 
uno  dei  quali  si  dichiara  situato  presso 
alla  chiesa  di  S.  Stefano,  confinante  da  un 
Iato  col  rivo  di  Cingia  {Cigna),  dal  secon- 
do Iato  con  la  terra  che  portava  il  nomi* 
goolo  di  Aguiiana,  dal  terzo  lato  col  rivo 
di  Marcianella  dappresso  al  fi.  Ausciorte 
(  Vgione  ),  e  dal  quarto  lato  con  la  riva 
del  mare.  11  secondo  pezzo  di  terra  è  chia- 
malo a  confine  con  la  chiesa  di  S.  Giulia, 
iu  luogo  detto  Fondo  Maggiore',  il  quale 
terreno  fronteggiava  da  una  parte  con  la 
terra  dei  Conti ,  dal  secondo  lato  col  rivo 
Molinario^  e  dagli  altri  lati  con  la  cosi 
della  Terra-Pisana.  Finalmente  il  terzo 
appezzamento  era  posto  in  luogo  chiamalo 
i<ugnaM> >  ed  aveva  a  confine  da  due  lati 
la  selva  dei  Conti,  e  per  gli  altri  lati  la 
stiva  dei  figli  dtlfu  G/iisolfo. 

Appella  poi  alla  chiesa  battesimale  dei 
Ss.  Andrea  e  Giovanni  alla  villa  di  Li- 
mòne  un  instnsmento  del  4  agosto  1006, 
col  quale  il  prenominato  Guido  vescovo 
di  Pisa  affiliò  a  tre  fratelli  figli  del  fu  Ma- 
cirneri  (sic)  la  sesta  parte  di  tutti  li  sta- 
bili di  proprietà  della  eh.  plebana  di  S. 
Andrea  e  di  S.  Giovanni ,  che  dicesi  si- 
tuata nei  confini  di  Porto ,  ossia  di  Pian 
di  Porto.  —  Oltre  la  sesta  parte  dei  beni 
immobili,  con  quell'alto  medesimo  fu  ce- 
duta altrettanta  porzione  di  censi,  ren 
dite  e  decime  che  solevano  pagare  alla 
pieve  di  S.  Andrea  di  Limone  gli  uà- 
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mini  di  quel  circondàrio ,  ossisi  gli  abi- 
tanti delle  ville  di  Botiùp,  Naria,  Pia* 
ti  ano,  Marigliano  Sdivano,  (Salviano) 
Olivete,  Carbonaria,  Casale- Meruli,  Ar- 
riana,  Liiton,  Casa-Gavenuli,  (Gavini), 
Gumbalio  e  Porci liano.  Le  quali  ville  si 
dichiarano  dipendenti  dalla  chiesa  ple- 
bana dei  Ss.  Andrea  e  Giovanni,  cioè  di 
3 nella  che  in  seguito  prese  il  distintivo 
a  una  delle  ville  sunnominate,  cioè  di 
Limone.  (  Mciat.  Ani.  M.  Aevi  ). 

Che  la  parrocchiale  di  Limone  fosse  de- 
dicata a  S.  Andrea  si  deduce  altresì  da  una 
caria  del  1  ioa  citata  dalTargioni  (  Viaggi 
T.  Il  p.  a 39  ) ,  concernente  l'alienazione 
fatta  da  Alberto  del  fu  Alberto  a  Bernardo 
del  fu  Teuzzo  di  nn  peno  di  terra  posto 
nei  confini  di  Saiviano  presso  la  chiesa  di 
S.  Andrea. 

Più  specialmente  si  ragiona  della  pieve 
di  Limone  in  una  membrana  inedita  de' 
a  a  agosto  1197  appartenuta  al  Mon.  di 
Pisa  di  Tutti  i  Santi,  poi  alla  Rivolta, 
attualmente,  nel PArch.  Dipi,  di  Firenze. 
È  un  contratto  rogato  in  Pisa,  col  quale  il 
conte  Ma  la  pa  ruta  Aglio  del  G.  Ugo  di  altro 
Malaparata  donò  allo  spedale  di  S.  Leo- 
nardo al  ponte  di  Slagno  Taso  del  pascolo, 
delle  acque,  dell'erbatico  e  delle  legna  nei 
tuo*  possessi  situati  nel  piviere  di  Limone, 
e  specialmente  nella  corte  di  Oliveta.  — 
Arroge  a  ciò  altra  donazione  del  primo  ot- 
tobre dello  stesso  anno  1 197,  fatta  da  don- 
na Gasdia  vedova  del  visconte  Gotti fredo 
allo  spedale  testé  nominato,  dell'usufrui- 
to per  anni  venti  di  tutta  la  porzione 
dei  beni  che  élla  possedeva  nei  confini 
della  villa  di  Oliveto  territorio  di  Pian 
di  Porto. 

Nel  i9o3,  li  19  aprile,  il  prenominalo 
eonte  Malaparata  del  fu  G.  Ugo,  abitando 
nella  sua  villa  di  Oliveto,  firmò  uu  nuovo 
atto  di  donazione  a  favore  dello  stesso  spe- 
dale di  Stagno,  consistente  nella  rinunzia 
a  quel  luogo  pio  di  un  pezzo  di  terra 
posto  nei  confini  di  Monte-Massimo,  (ora 
Monte-Massi  ) ,  vicino  al  letto  del  fiume 
Auscione,  in  luogo  appellalo  Campo-T or- 
nale. Alla  quale  donazione  prestò  il  ri- 
chiesto consenso  donna  Agnese  madre  del 
conte  medesimo. 

Nel  1  a  14,  ai  6  genn.,  il  pievano  della 
pieve  di  Limone,  arbitro  eletto-dalie  parti, 
proferì  nn  lòdo  sopra  una  causa  ohe  ver- 
teva fra  lo  spedale  di  Stagno  0  la  chiesa 
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di  S.  Maria  41  Nuooim a cagione  di diritti 
di  contesa  sepoltura,  (Io*,  est.  ) 

lei  i*63  i  monaci  dell' bob  di  Gorgoni 
aoouiaterooo  beni  nelle  curie  di  Limo**  e 
OtWo  della  giurisdizione  di  Porto  /»*• 
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fii  nini  ite»  c^l7i  <«iM.  s»#.)._aW 
nel  secolo  XIV  comprendeva,  oltie  la  pi» 


Già  si  è  veduto  che  la  famiglia  dei  Con- 
fi, detti  poi  della  Gherardesca,  Eoo  dal 
aeeoloX  possedeva  delle  selve  nel  dia  trailo 
di  Porto  Fimno.  Arroge  a  ciò  una  partieo- 
la  del  testamento  dei  19  loglio  iStf  (sfife 
a***.),  mercè  cui  il  potente  eonte  Faùo 
ossia  Borni/duo  Novello*  conte  di  Dono» 
ratieo ,  ordinò  che  foste  consegnato  all'o- 
peraio della  cattedrale  di  Pisa  iuiio  il  pò* 
dere  della  macchia  di  Olmeto  e  di  Limo** 
del  Pievi  di  Porto  con  le  toc  dipendenze, 
a  condizione  peraltro  che  V  operaio  pre. 
detto  restituisse  «gli  eredi  del  testatore  la 
gomma  di  iSoo  fiorini  di  oro  puro  «  di 
giusto  peso  prestatagli. 

Infatti  la  macchia  di  O/iVeto  e  di  timo» 
ne,  coi  appella  il  testamento  testé  aeeen* 
nato,  sembra  che  almeno  in  parte  tornaste 
in  possesso  deir  Opera  della  Primasialedi 
Pisa;  avvegnaché  per  atto  pubblico  dei  14 
dicembre  1418  Andrea  Bonacoorsi  di  Li- 
vorno, abate  del  Moo.  di  S.  Paolo  a  Ripa 
d'Arno  di  Pim,  come  procuratore  deirOpe» 
ra  della  chiesa  maggiore  di  detta  città  a 
delle  monache  di  Tutti  i  Santi,  affittò  ad 
alcuni  Livornesi  il  pascolo,  le  terre  e  le 
possessioni  situate  nel  distretto  di  Li  tor- 
no, e  precisamente  nelle  corti  delle  ville 
dtOfèVefo  e  di  Limone.  I  quali  pascoli 
appartenevano  per  un  terzo  all*0|iera  des- 
ia Pri  nuziale,  e  per  una  meta  alle  mona- 
che di  Tutti  i  Santi  di  Pisa.  Le  quali  ter» 
ree  pasture  coufinavano,  da  una  parte  con 
la  curia  e  territorio  di  Livorno,  da  un  al- 
tro lato  con  YUgione  e  lo  Scarpiglio,  e 
con  i  terreni  che  furono  dei  marchesi  di 
Mosso  Lanens€f  meni  re  dal  terzo  lato  ser- 
viva di  confine  la  via  di  S.  Lucia  de  Mote» 
le,  la  curia  di  Home  Massimo  (ora  Monte 
Massi  )  la  terra  di  Anguillaia  (  poi  l'A- 
quila ja  )  e  in  parte  le  terre  degli  uomini 
di  Petrtto  e  dei  Coati.  Final  meo  te  dal 
quarto  Iato  gli  stessi  pascoli  confinavano 
con  le  terre  del  piviere  dell'intensa  e  in 
parte  con  la  terra  appellata  Ginestreto  a 
Popogna.  (Tesinosi,  Viaggi,  T.  II.) 

La  pieve  de' SS.  Giovanni  e  Andrea  a 
Limone  trovati  registrata  nei  cataloghi 
delle  chiese  della  Diocesi  pisana  tatti  ne- 


ve *V  Limone,  le  chiese  suffragarne  dì& 
Pietro  de  Prassama.tS.  Maria  de  OTtai. 

Nei  tempi  posteriori  la  parr.  di  Limo- 
ne  fu  soppressa  e  riunita  in  gran  parte  • 
quella  di  Sai viano,  e  i  beni  spettaali  tL 
la  cappella  di  &  Maria  di  0/i>e<o,  nel 
comunelle  di  Monte-Massimo,  furono  in- 
mensati  al  moo.  di  Tutti  i  Siati  di  Pia, 
per  decreto  della  earia  arcivescovi  k  sci 
sS  nov.  1 4(8.  In  seguito  il  territorio  di 
Monte*Massimo,  ossia  di  Monte-  Metà 
presso  Limone,  divenne  commenda  aba» 
itale,  la  quale  sino  dal  i6*s  trovatasi  ia 
testa  dell'abate  Grifoni  di  Firenze,  il  di 
etti  patrimonio  fu  impostato  all' Estino 
di  Parrana  nei  seguenti  termini  : 

«  Tenuta  di  terra  Invocativa,  soda,  bo> 
e  scata  e  msochiosa,  con  una  casa  par  U 
«  lavoratore,  della  misura  di  oliera  i%h 

*  •Pert*cae  *4>  compreso  nel  eoiauao  di 
«  Monte-Massi)  confinante  a  1?  eoa  Q*a* 
m  decimo ,  già  comune  Ilo  detto  Guardi* 
a  Diecimi;  a  a.°  col  borro  deU'CTgiosf  \ 

•  dal  3 .•  4°  •  5.*  lato  coi  beni  del  Canti- 
a  nal  dei  Medici,  (poi  tenuta  di  Saetti 

Nel  1785,  ai  3o  di  ottobre  si  cancella 
dall'estimo  vegliente  di  Parrana  il  nono 
dell'abate  Grifoni,  e  si  accende  ìIcbt.Kì- 
chele  Grifoni  come  proprietario  assolato 
della  suddetta  tenuta  di  Monte  Massi,  co- 
si» di  Limone,  dopo  esserne  stato  iaiesti* 
lo  con  sovrano  rescritto  dei  4  aprile  17-4. 

Sono  pochi  anni ,  dacché  la  tenuta  di 
Limone  é  passata  per  altrettante  allea». 
liotii  dalla  casa  Grifoni  al  principe  Ros- 
so Demiduff,  e  finalmente  nel  io35  al* 
l'attuai  pos<es«ore  livornese  signor  Bario» 
Ioni  mei.  —  Ved,  Mosrra>MAOsi,oBfuanio, 

Mei  contorni  di  Limone  presso  il  bivio 
delle  due  strade  della  Sambuca  e  di  Val. 
Benedetta  scaturisce  da  un  terreno  mar* 
noso  un*  acqua  sulfurea  gasosa  fredda,  la 
quo  le  si  perde  nel  vicino  torr.  Upoet. 

LINARI  nella  VaU'Elm.  —  GaiL  il 
cui  distretto  abbracciava  due  popoli  (  Si 
Andrea  e  Lorenzo,  e  S.  Stefano)  atta*!- 
mente  raccomandati  parte  aHcch.  plehios 
di  S.  Appiano,  e  parte  alla  cura  di  &  Ste- 
fano a  Liaari  insieme  con  quello  di  & 
Donato  a  Catigrtanoy  nella  Gota  Giure 
aitasi  4  migl  a  ostro  lab.  di  Barberino  «li 
Val-d*  Elsa,  Dioc.  e  Corap.  di  Fireate. 

Il  Cast  di  Lanari  siede  aopra  un  pogg» 
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tufaceo  sovrastante  ai  colli,  prossimi  alla 
strada  E.  postale  che  da  Firenze  guida  a 
Siena ,  la  quale  passa  al  suo  lev.»  mentre 
dal  lato  di  Kb.  è  circa  un  miglio  distante 
di  là  quella  detta  Francesca,  ossia  strada 
R.  traversa  della  Val-d'Elsa. 

Molli  sono  nel  Granducato  i  luoghi  di 
lanari,  la  di  cui  etimologia  sembrò  a  ta- 
luni poterla  derivare  dalla  quantità  del 
lino  eie  in  detti  paesi  si  coltiva  va,  men- 
tre tali  altri  da  qualcuno  di  questi  nostri 
Lanari  derivarono  delle  stirpi  illustri. 

Del  Cast  di  Lanari  in  Val-d'Elsa  si 
trovano  memorie  fino  dal  secolo  XI  fra 
gì*  istruuteutt  della  badia  di  Passionano, 
due  dei  quali  rogati  in  lanari  nel  mar- 
zo 1079,  e  nel  seti.  1089.  Una  carta  dell'an- 
no 1102  indica  per  avventura  i  primi  si- 
gnori di  cotesto  castello  nei  conti  Cado* 
Ungi  di  Fuceechto;  avvegnaché  alla  stes- 
sa prosapia  apparteneva  quel  conte  Ugo 
del  fu  conte  Uguccione,  che  con  atto  pub- 
blico, celebrato  nell'ottobre  del  taaoy  nel- 
la badia  di  Passiguano,  die  licenza  ad  un 
suo  vassallo  da  Li  nari  di  renunziare  al 
monastero  prenominato  la  terza  parte  di 
nn  manto  situato  in  luogo  denominato 
Mandano  in  Val-d'EIsa.(  Ajlcb.  Dm.  Fioa. 
Badia  di  Passionano  ). 

All'art.  Catiqvaqo  di  S.  Affiamo  in 
VaUTEUa  fu  commemorata  una  dona* 
l'ione  falla  nel  11  ad  da  una  vedova  daCa- 
tignano,  per  nomeZabullina,  a  favore  del- 
la mensa  vescovile  di  Firenze,  consistente 
in  varie  possessioni,  alcune  delle  quali  si- 
tuale nella  corte  del  castello  di  Li  nari. 
Dopo  qnell'  epoca  compariscono  nei  regi- 
stri  dell'are/*.  Areiv.  di  Firenze  diverse 
persone  tributarie  dei  vescovi  fiorentini 
per  causa  di  fitti  di  terreni  posti  nel  di- 
stretto di  Li  nari,  dove  alcuno  di  quei  ve- 
scovi fece  anche  edificare  una  casa-torrita 
a  guisa  di  fortilizio. 

U  Cast,  di  Linari  figurò  pure  nell'isto- 
ria militare,  giacché  nel  masrgiodel  1431 
esso  fu  investito  e  preso  dalla  compagnia 
di  avventurieri  comandata  da  Bernardino 
della  Garda,  il  quale  pochi  giorni  dopo 
fu  di  là  scacciato  dall'  oste  fiorentina  co- 
mandata dal  valoroso  capitano  Niccolò  da 
Tolentino. 

La  eh.  parr.  di  S.  Stefano  a  Linari  ò 
ài  data  della  famiglia  Frescobaldi  di  Fi- 
renze.—Essa  nel  io33  conlava  3o3abil. 
LINARI  in  Val-d'£ma,  alias  di  Rub- 
v.  11. 
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biana.  —  Gas.  con  parr.  (S.  Andrea)  ne1 
piviere  di  S.  Martino  di  Rabbia  na,  Gom. 
Giur.  e  circa  8  migl.  a  sett-grec.  di  Gre- 
ve, Dioc  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  mon- 
te che  separa  la  valle  dell'Arno  superiore 
dalla  vallecola  del  fi u micelio  Ema,  il  cui 
ramo  sinistro  raccoglie  le  sue  prime  sor- 
genti poco  al  di  sopra  di  Linari. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Linari  era  di 
antico  giuspadronato  della  casa  Buondel- 
monte,  oggidì  residuata  in  un  ultimo  fia- 
to, la  vedova  del  march.  Ubaldo  Fero- 
ni.  —  Essa  nel  io" 3 3  contava  80  abit. 

LINARI  nella  Valle  del  La  mone  in  Ro- 
magna.—Gas.  consistente  attualmente  in 
un  podere  con  casa  colonica,  nella  parr.  di 
S.  Reparata  di  Valle-Acereta,  Gom.  Giur. 
e  intorno  a  a  migl.  a  lib.  di  Modigliana, 
Dioc.  di  Faenza,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  lungo  la  fiumana  Acereta,  vol- 
garmente detta  della  Palle,  ed  è  quella 
bicocca  di  Linari,  rammentata  nel  diplo- 
ma deirimp.  Arrigo  VI  del  11  gì  a  favo- 
re del  conte  Guido  di  Modigliana,  cui  con- 
fermò infeudo  Liaare  cum  tata  eurie  eju- 
sdem  —  Coleste  predio  di  Linari  nelle 
divise  di  famiglia  toccò  per  meta  ai  GG. 
Simone  e  Guido  fratelli  e  figli  del  G.  Gui- 
do di  Modigliana ,  come  costa  dal  privi- 
legio ai  medesimi  nel  1247  concesso  da 
Federigo  II.  Nei  tempi  più  moderni  co- 
testo Linari  diede  il  casato  a  uua  fami- 
glia cittadina  di  Modigliana ,  estinta  sul 
declinare  del  secolo  XVIII. 

Appella  parimente  al  medesimo  Linari 
di  Romagna  un  istru mento  di  donazione 
dei  *6  marzo  1088,  celebrato  in  Linari  Jw- 
dicaria  Favenlina,  riportato  dal  Lami  net 
suoi  Montini.  Eccl.  Fior,  alla  pag.  143 5. 

LINARI  (ABAZIA  m)  in  Val-di -Ma. 
gra.  —  Anticit  badia  di  Benedettini  dedi- 
cata a  S.  Salvatore  e  S.  Barlòlommeo ,  là 
quale  diede  il  nome  ali*  Alpe  di  Linari 
sulla  sommità  dell'  Appennino  circa  8 
migl.  a  maestr.  di  Ftvizzano,  dove  esi- 
stono le  sue  rovine ,  nella  parr.  di  Gre* 
spiano,  Com.  e  Giur.  di  Fi  vizza  no,  Dioc. 
di Pon tremoli, già  di  Luni-Sarzana;  Gomp. 
di  Pisa. 

Risiedono  le  sue  rovine  sopra  un  giogo 
posto  fra  l'Alpe  di  Gamporaghena  e  Monte 
Orsajo,  nell'estremo  confine  della  Tosca- 
na con  il  Ducato  di  Parma,  fra  le  più  alle 
sorgenti  della  Secchia  e  deWEaza. 
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Di  questa  badia  di  Li  nari  trovasi  forse 
la  prima  ricordanza  in  un  privilegio  dell' 
Imp.  Arrigo  IV  del  1077  a  favore  dei  mar- 
chesi Ugo  e  Folco  di  casa  d'Este,  cui  con- 
fermò, fra  gli  altri  fendi  di  Lunigiana, 
anche  il  giuspndronato  della  badia  di  S. 
Salvatore  di  Li  nari. 

.  Più  tardi  la  stessa  badia  è  rammentata 
nei  Registri  romani  di  Cencio  Camera- 
rio sotto  K  Diocesi  di  Luni. 

Molte  membrane  di  questa  badia  per- 
vennero XktlVArch.  Dipi.  Fior,  dal  con- 
vento di  S.  Gio.  Battista  degli  Agostinia- 
ni di  Fi  viziano,  cui  il  mon.  di  Li  nari  in- 
sieme con  i  suoi  beni  fu  ammensato  dal 
Pont.  Gregorio  X1I1  mediante  bolla  del 
primo  ott.  x583. 

Fra  quelle  scritture,  la  più  antica  delle 
quali  è  dei  3  aprile  1  «07 ,  esiste  un  istru- 
mento  dei  18  aprile  1998 ,  rogato  in  Li-\ 
nari  col  quale  1*  abate  ed  i  monaci  die- 
dero ad  eufiteusi  perpetua  a  due  indivi- 
dui di  quel  luogo  le  terre  e  case  della  loro 
badia  poste  a  Camporaghena  per  l'annuo 
canone  di  sta; a  H  di  grano. 

Con  ì strumento  dei  i5  sett.  1 34 a,  cele* 
brato  in  Parma,  l'abate  di  Li  nari  a  nome 
del  suo  monastero  affittò  al  milite  Niccolò 
del  fu  GhiberlodaCoreggio  di  Parma  di- 
versi terreni  posti  a  Bagnone  per  l'annuo 
tributo  di  lire  io3  e  soldi  due. 

All'  art.  Gmoppo-S.-Pitao  si  rammentò 
l'elezione  fatta  di  un  sindaco  per  dar  fine 
ad  alcune  vertenze  fra  quella  comunità 
e  l' abate  e  monaci  di  S.  Bartolommeo  di 
Linari  a  cagione  di  confini  territoriali. 

Con  bolla  dei  14  maggio  1477  il  Pont. 
Sisto  IV  elesse  ia  abate  commendatario 
del  mon.  medesimo  il  rettore  della  chiesa 
di  S.  Giorgio  a  Cornano:  e  con  privilegio 
dei  i3  aprile  i5o8  il  Pont.  Giulio  II  de- 
stinò in  abate  commendatario  di  Li  uà  ri 
Pietro  Angelo  di  Simone  da  Spizzano  pie- 
vauo  di  S.  Pietro  a  Ornano  delia  Dioc.  di 
Luni.  Fu  poi  ad  istanza  del  nuovo  abate 
d  i  Linari ,  che  lo  stesso  Giulio  II  con  bolla 
dei  3  die.  i5io  miuacciò  l'interdetto  agli 
usurpatori  dei  beni  di  quel  mon.  se  den- 
tro un  termine  assegnato  non  li  restitui- 
vano. — Con  bolla  dei  ao  marzo  1 5ag  Cle- 
mente VIII  elesse  in  abate  commendata- 
rio di  Linari  Giovanni  d* Jacopo  da  Spiz- 
zano; contro  il  quale  abate  la  comunità  di 
Linari  mosse  li  le,  pendente  in  Roma  nel 
1S43 ,  a  motivo  dei  beni  di  una  cappella 
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posta  nella  piève  di  S.  Pietro  a  Omi- 
no..— Finalmente  il  Pont.  Gregorio  XIII 
con  bolla  spedita  da  Frascati  il  primo  ot- 
tobre del  1 583,  soppresse  il  mon.  d  i  Li  nari, 
aggregando  i  beni  e  gli  oneri  alla  chiesi 
e  convento  di  S.  Giovan  Battista  dei  Frati 
Agostiniani  in  Fivizzano. 

LINARI  in  Val-di  M erse.  —  Villa  eoo 
antica  cappella  {S.  Lorenzo  di  LUutri) 
nei  vicariato  ecclesiastico  di  Barontoli,  al- 
la cui  parrocchia  trovasi  annessa,  nella 
Com.  Giur.  e  circa  3  migL  a  lev.  di  So- 
vicille,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  che  è  dil- 
la villa  di  Linari  circa  4  migl.  e  f  ree. 

Siede  sopra  la  collina  di  Barontoli,  a 
pon.  della  strada  R.  grossetana ,  dove  si 
crede  ohe  anticamente  esistesse  un  forti- 
lizio, e  che  di  costà  sia  derivata  la  nobil 
famiglia  Bolgherini  di  Siena. 

La  villa  attuale  di  Linari  spetta  alla 
casa  Bandi  ni  Picco  lom  ini.  —  Nel  contiguo 
oratorio  di  S.  Lorenzo  vi  è  un  buon  qua- 
dro di  Stefano  Volpi. 

Liifééài  di  Cembbto  nel  Val  d*  Arno  in- 
feriore. — Cas.  perduto  che  diede  il  nomi- 
gnolo alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Linari, 
nel  piviere ,  Com,  e  Giur.  di  Cerreto-Gui- 
di, Dioc.  di  San  minia  lo,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Firenze.—.  La  eh.  di  S.  Loren- 
zo di  Linari  trovasi  inserita  nel  catalogo 
delle  chiese  dell'antica  diocesi  lucchese 
stato  redatto  nel  1*60. 

LINARI  (CASTEL  di)  Ved.  Lnu*i  in 
Val-d'  Elsa. 

LtriMKO  o  Libi  avo  in  Val-di-Chiana. — 
Cas.  perduto  che  diede  il  titolo  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni  a  Libiano  o  Lipiano  nel 
piviere  di  Monte  Folontca,  Com.  e  Gì  or. 
di  Turrita,  Dioc.  di  Pienza,  già  di  Arezzo, 
Comp.  aretino. 

Ebbe  signoria  in  questo  luogo  la  po- 
tente famiglia  dei  conti  della  Berardenffa 
e  Scialenga,  cui  apparteneva  quel  C.  Ra- 
nieri figlio  del  C.  Walfredo,  il  quale,  con 
istru  mento  rogato  in  Arezzo  nel  mese  di 
luglio  del  1040,  fece  generosa  donazione 
al  capitolo  della  cattedrale  aretina  di  giu- 
spadronati  di  chiese ,  e  di  varie  sostanze 
poste  nelle  Valli  dell'  Ombrone  e  della 
Chiana,  fra  le  quali  tre  case  masserizie 
con  i  respettivi  poderi,  situate  sa  coca- 
bolo  Lipiano.  (  Aaca.  d«ixa.  Cattenulu  di 
Aaazzo,  e  Camici  dei  March,  di  Toscana  \. 

LIPPIANO  nella  Val-Tiberina Cast- 
capoluogo  di  potesteria  con  chiesa  pleba- 
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na  (S.  Michele)  nella  Com.  «  circa  I  migl. 
a  maestr.  del  Monte  S.  Maria,  alla  sini- 
stra del  torr.  Scariola,  uno  degli  ultimi 
tributarli  della  Sooara,  poco  innanzi  che 
questa  si  accoppi  al  fiume  Tevere. 

Fu  Lippiano  anticamente  feudo  dei 
marchesi  del  Monte  S.  Maria,  ed  è  ram- 
mentato nel  testamento  del  march.  Enri- 
co del  fu  march.  Ugo  di  Enrico  del  Mon- 
te, fino  dall'anno  1098  dettato  nel  suo 
castello  di  Pierle. 

II  cast,  di  Lippiano,  con  altre  fortesze 
e  luoghi  già  compresi  nel  marchesato  del 
Moote  S.  Maria,,  fa  ricevuto  in  accomandi  - 
già  dalla  Rep.  fior,  sotto  dì  27  genn»  1 4*4, 
rinnovata  più  Tolte  ad  istanza  di  quei 
marchesi.  —  Wed.  Marre  S.  Mimu.. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Lippiano  nel 
i833  contava  3o4  abit. 

LmArjTtA ,  piti  frequentemente  Lt- 

LITTORALE  TOSCANO —  La  apiag- 
gia della  Toscana  che  abbraccia  i  limiti  di 
quest'  opera  pud  calcolarsi  dal  promonto- 
rio  occidentale  del  golfo  lunense  {Porto- 
cenere  ) ,  compreso  l' interno  seno  della 
Spezia,  sino  all' estremi  là  meridionale  del 
lago  di  Burano,  dove  sbocca  il  torr.  Chia- 
mata Riguardo  il  prima  per  confine  del- 
l'antica Etruria  secondo  il  difisamento 
da  principio  specificato ,  mentre  il  ado- 
rane serve  attualmente  di  limite  alla  Ma- 
remma della  Toscana  granducale  con  quel- 
la pontificia.— *  Tutto  il  li  Iterale  interme- 
dio ai  due  punti  testò  designati  trovasi 
fra  il  gr.  4*0  *3  e  44*  7 '  di  latit.  seti.  Esso 
stendesi  in  una  dimensione  lineale  di  104 
Big),  geografiche,  pari  a  migl.  n6  tosca- 
ne :  misura  che  aumenterebbe  più  della 
metà,  se  si  calcolassero  le  sinuosità  ed  an- 
goli sporgenti  intermedi,  siccome  sembra 
li  valutasse  Straberne ,  il  quale  dal  porlo 
di  Luni  a  Cosa  misurò  quasi  17  do  stadii, 
pari  a  migl*  175  geografiche.  —  Ved,  il 
Prospetto  in  calce  all'Art. 

Fra  le  montuosità  contiguo  al  lembo  del 
mare,  dopo  li  sproni  dell'Appennino  ligu- 
stico che  abbracciano  a  semicerchio  il  gol- 
fo della  Spezia  sono:  i.°i  monti  deWAlpe 
Apuana  sul  lido  del  Pieltasanlino;  a.0  i 
Mona  livornesi  a  ostro  di  quel  porto; 
3.°  il  promontorio  diPopulonia,  che  con  la 
Mia  diramazione  innoltrasi  sino  a  Piom- 
bino lungo  il  canale  di  questo  nome  ;  4° 
i  monti  di  Governino  e  Tir  li ,  che  soen* 
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dono  verso  il  mare,  dal  lato  di  pon.  sino  al 
Capo  della  Troja ,  e  dalla  parte  di  ostro 
sino  al  porto  di  Castiglion  della  Pescaja; 
5  °  i  poggi  delV  Uccellino  e  della  Bella 
Marsilio ,  posti  fra  la  bocca  d'Ombrone 
e  il  Porto  di  Telamone;  6.°  il  Promon- 
torio Argentaro,  che  si  alza  colossale  nel 
mare  dirimpetto  ad  Orbetello;  7.0  il  pog- 
gio dell1  Ansedonia,  posto  alla  base  dell' 
istmo  orientale,  la  Periglia,  che  congiun- 
ge il  monte  Argenterò  al  continente. 

Fra  le  accennate  montuosità  quelle  che 
si  avanzano  più  delle  altre  nel  mare  to- 
scano sono:  ti  Promontorio  del  Capo-Cor- 
90,  fra  il  Golfo  delia  Spezia  e  la  bocca  di 
Magra;  il  Promontorio  di  Populonia,  fra 
porto  Baratto  e  il  eanale  di  Piombino;  il 
Capo  della  Troja,  fra  il  seno  di  Scarlino 
e  quello  di  Pian  dv  Alma ,  ed  il  Promon- 
torio Argentaro,.  fra  il  seno  di  Talamone 
e  quello  di  Port*  Ercole. 

/  bonghi ,  o  bassifondi  più  conosciuti 
e  situali  a  poca  distanza  dalla  spiaggia,  o 
dirimpetto  ai  monti  testé  nominati,  sono 
quattro;  cioè:  il  banco  all'ingresso  del 
golfo  della  Spezia  conosciuto  sino  dai 
tempi  del  Petrarca  ;  il  banco  della  Melo- 
ria  ,  dirimpetto  ali*  antico  Porto-Pisano; 
quello  al  Panale  di  Livorno ,  ed  i  due 
bassifondi  che  stanno  a  difesa  del  porto 
di  Vada. 

I  grandi  seni,  o  bacini  littoranei  inter- 
posti fra  i  promontori i  ed  i  monti  sopra- 
indica  ti#  cominciando  dal  promontoriodi 
Capo  Cono  sino  al  poggio  dell'  Ansedonia, 
possono  ridursi  a  sei ,  cioè;  i.°  il  bacino 
ossia  Maremma  di  Lunigiamp,  fra  la  bocca 
di  Magra  e  la  foce  del  lago  di  Porta;  a.°  il 
bacino,  ossia  Maremma  Pisana,  fra  Monti- 
gnoso  e  i  Monti  livornesi;  3  •  la  Maremma 
Volterrana,  la  cui  corda  littoranea  parte 
dalla  pendice  meridionale  dei  Monti  li- 
vornesi sino  al  Promontorio  di  Populo-  ' 
aia  ;  4.*  la  Maremma  Massetana,  fra  il 
Promontorio  prenominato  e  il  Capo  della 
Troja,  nel  cui  intervallo  vengono  com* 
prese  le  vallecole  1  litoranee  della  Cornia 
e  della  Pecora;  5.°  il  bacino  dell'  Ombro* 
ne,  ossia  la  Maremma  Grossetana , a  par- 
tire dai  monti  di  Gavorrano  e  Tirli  fino 
a  quelli  dell'  Uccelline;  6.°  finalmente 
il  bacino  dell'  Albegna,  ossia  la  Maremma 
Orbetellana,  circoscritta  fra  il  mónte  delr 
l'Uccellina  e  il  poggio  dell'  Ansedonia , 
mentre  al  di  là  di  quest'  ultimo  poggio 
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comincia  il  bacino  della  Fiora,  di  cui  la 
maggior  parte  oltrepassa  i  limiti  della 
Toscana  granducale. 

Nel  primo  e  più  occidentale  bacino  del 
littorale  di  Limi  sbocca  la  Magra;  nel  se- 
condo finiscono  mediante  il  Sarchio  e 
VArno  tutte  le  acque  dell*  Appennino 
toscano,  a  partire  dalla  Garfagnana  «ino 
a  Carnaiuoli,  con  quelle  delle  Talli  su- 
balterne che  il  corso  dei  due  Barai  fian- 
cheggiano,  cominciando  dal  Chianti,  dal 
suburbio  settentrionale  di  Siena  e  dai  con- 
torni di  Volterra  sino  al  dorso  dei  monti 
della  Castellina  marittima.  Nel  terso  più 
limitato  e  meno  sinuoso  bacino  hanno  il 
loro  corso  e  la  loro  foce  le  fiumane  della 
Fine  e  della  Cecina»  Nel  qua  rio  sboccano 
al  lido  la  Cornia  e  la  Pecora.  Nel  quinto 
fluiscono  la  Fiumara  del  Fadule  di  Ca- 
stiglion  della  Pescaja  e  il  fiume  Ombrone 
che  accoglie  nel  suo  alveo  tutte  le  acque 
della  provi neia  superiore  senese.  Fual- 
mente  hanno  la  loro  foce  nel  sesto  bacino 
le  due  fiumane  Osa  ed  Albegna. 

Colpo  oV  occhio  sulle  principali  vicende 
fisiche  accadute  prima  e  dopo  il  mille 
lungo  il  Littorale  toscano. 

Cotesto  argomento  meritevole  di  altro 
libro  e  di  altra  penna  potrebbe  divenire 
un  tema  assai  importante,  se  vi  fossero 
meno  lagune  isteriche  e  maggiori  docu- 
menti geografici ,  sui  quali  appoggiarlo . 
Al  che  se  si  aggiunga  la  mancanza  assoluta 
degli  antichi  scandagli  lungo  il  nostro  lit- 
torale; l'i  ncersjkzza  delle  misure  da  Polibio, 
da  Strabone  e  da  Tolomeo  nei  loro  libri  in- 
dicate; lo  sbaglio  delle  posizioni  neUe  an- 
tiche geografie;  gli  errori  delle  tavole  ro- 
mane mal  dipinte,  e  degl'itinerari i  peggio 
copia  Insorgerebbero  ali  retta  n  ti  ostacoli  ca- 
paci di  fare  obice  e  barriera  insormontabi- 
le a  chi  si  proponesse  institnire  conscien- 
siosa mente  un  esatto  confronto  fra  lo  stato 
antico  e  moderno  del  Littorale  toscano. 

Uno  dei  più  essenziali  e  più  importan- 
ti argomenti  fisico-geografici  relativo  al- 
le vicende  accadute  dai  tempi  storici  più 
remoti  fino  ai  nostri  sarebbe  quello  di 
dimostrare  con  fatti  inconcussi ,  se  vera- 
mente vi  sia  stato,  o  nò,  cangiamento  sen- 
sibile di  livello  nel  nostro  mare. 

All'  art.  GaossRo  (Voi.  II  pag.  547  e 
Kg.)  mi  trovai  costretto  ad  entrare  in  00- 
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testo  tema;  e  sebbene  non  fossero  molti  i 
fatti  che  mi  presentava  il  littorale  tosca- 
no, pure  quei  pochi  mi  parvero  sufficienti 
a  potere  concludere:  che  dal  secolo  di  An- 
gusto fino  al  secolo  di  Leopoldo  non  ap- 
pari vano  variazioni  sensibili  nel  livello 
dei  nostri  mari. 

Camminano  peraltro  assai  di  Tersamen- 
te le  bisogna  in  quanto  spetta  al  ritiro 
delle  onde  marine  dalla  spiaggia  toscana, 
e  a)  prolungamento  del  suo  littorale  ne! 
giro  di  pochi  secoli  in  molti  luoghi  ,  ma 
con  diversa  misura  accaduto, 

E  qui  ripigliando  ad  esame  i  soprade- 
scritti  bacini,  comincerò  da  quello  della 
Lunigiana,  per  fare  osservare  :  che  deve 
i  monti  approfondsnsi  dentro  al  mare, 
non  vi  fu  variazione  sensibile  nel  conti- 
nente che  gli  avvicina;  ma  ehe  all'incon- 
tro nella  spiaggia  intermedia  il  mare  tanto 
più  mostra  di  ritirarsi  dalle  vicine  spon- 
de ,  quanto  più  il  littorale  apparisce  in- 
clinato Terso  l'orizzonte,  e  più  Ticino  allo 
sbocco  dei  grandi  fiumi. 

Gli  scandagli  imi  Uniti  dal  Gap.  Smith 
lungo  la  spiaggia  del  nostro  mare,  e  dal- 
la sua  carta  trascritti  in  quella  geometri- 
ca del  padre  Inghirami,  prestatisi  mirahil- 
men  i  e  a  1  lo  scopo.  A\  vegnacbè  la  sonda  get- 
ta la  davanti  alla  bocca  di  Magra  e  alla  ma- 
rina di  Limi,  circa  un  quarto  di  miglio 
in  distanza  dalla  riva ,  nel  18*4  non  pe- 
scava che  una  lesa  e  mezzo,  ossia  no  9  pie- 
dì  parigini;  e  sole  due  tese  di  fondo  fa. 
rono  riscontrate  alla  stessa  distanza  dal 
lido  tanto  davanti  alla  foce  del  torr.  Par- 
mignola,  quanto  alla  spiaggia  delle  fio- 
mane  di  Amenza  e  del  Frigido,  non  che 
dirimpetto  all'emissario  del  lago  di  Pòrta, 
ossia  alla  torre  del  Ciiu/uale. 

Volendo  dare  un'occhiata  alle  fisiche 
vicende  nel  giro  di  pochi  secoli  accadute 
in  questa  prima  sezione  del  littorale  to- 
scano ,  si  vedrà  che ,  dove  fu  la  città  di 
Luni  ne'  primi  secoli  dell*  Era  volgare 
arrivavano  i  finiti  del  mare,  poiché  sena 
altra  prova  mi  gioverò  di  quella  di&utilio 
Itfumaziano,  die  nell'anno  41 5  vi  approdò 
con  la  sua  feluca.  Ma  le  rovi  uè  di  quella 
etnisca  città  nel  secolo  XII  non  potevano 
essersi  allontanate  di  troppo  dal  lido,  to~ 
stochè  dalle  parole  del  privilegio,  eoi  qua- 
le l'imperatore  Federigo  I  donava  (anno 
it  81)  a  Pietro  vescovo  di  Luni  gli  a  Tan- 
ti della  distrutta  sua  sede,  si  concepiate, 
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che  a  quell'età  fra  le  muri  di  Luni  e  il 
mare  non  era  vi  maggiore  spazio  di  un 
piazzale,  et  plateam,  quae  est  inter  murum 
ritritati*  et  mare;  mentre  ora  il  luogo  dorè 
fa  Luni  trovasi  lontano  quasi  un  miglio 
dalla  spiaggia,  e  un  miglio  e  mezzo  dalla 
foce  di  Magra. 

In  quanto  al  littorale  dell' Avenza,  bor- 
go anch'esso  edificalo  nell'anno  u8o<lai 
Carraresi  presso  al  lembo  del  mare,  da  cui 
è  distante  attualmente  un  buon  miglio,  ci 
si  presenta  un  fatto  assai  recente  dell'  al- 
lontanamento progressi vo  del  mare  da 
quel  lido.  Essendoché  non  è  compilo  an- 
cora nn  secolo,  quando  Ercole  III  duca  di 
Modena  sacrificò  in  quelle  arene  una  vi- 
stosa somma  di  danaro  per  gettarvi  i  fonda- 
menti di  a»  porto  artificiale,  e  innalzarvi 
d'appresso  grandiosi  magazzini.  Ma  quelle 
mura  con  ridente  porlo  sono  rimaste  are- 
nate un  quarto  di  miglio  dentro  terra,  te- 
stimoni cosinoli  e  sicuri  del  progressivo  e 
vistoso  prolunga  mento  di  quel  littorale. 

In  quanto  al  lido  del  Cinqtiale ,  o  di 
Porta  sull'ingresso  orientale  del  bacino 
lo  ricuse  (il  Salto  della  Cavia),  rammen- 
terò al  lettore  ciò  che  dissi  all'  Art.  Lago 
di  Pom/A.  relativamente  alla  formazione 
poco  vetusta  di  quel  Ingo,  agli  avanzi  di 
una  strada  selciala  esistente  tuttora  nel 
suo  cratere,  ed  alla  recente  estrazione  fatta 
di  on  termine  marmoreo  per  tao  li  secoli 
stato  sepolto  in  detto  Lago,  con  le  seguen- 
ti lettere  in  esso  scolpite,  JEÀR,  e  sotto 
alle  medesime  il  numero  romano  CXIIX. 
—  Sarebbe  questo  un  tema  da  solleticare 
la  dottrina  di  un  qualche  archeologo  che 
volesse  illustrare  quel  marmo,  il  quale  fu 
depositalo  nei  magazzini  delle  B.R..  Pos- 
sessioni a  Livorno. 

Il  secondo  bacino,  ed  il  più  esteso  di 
tutti  gli  altri  del  littorale  toscano,  ha  una 
eorda  che  percorre  dal  Salto  della  Cervia 
ai  Monti  Livornesi,  in  una  linea  di  circa 
3a  miglia  geografiche,  cioè,  dal  gr.  43°  a8* 
al  gr.  44°  di  latti. 

Dagli  scandagli  istituiti  dal  Cip.  Smith 
lungo  coletta  spiaggia  apparisce,  che  alla 
disianza  di  un  quarto  di  miglio  lo  scan- 
daglio pescava  due  tese  davanti  alla  torre 
di  Molrone;  tese  3  £  dirimpetto  alla  foce 
del  Camajore,  e  tese  4  -J  alla  destra  del 
canale  e  porto  di  Viareggio,  mentre  dal 
lato  opposto  non  vi  era  fondo  maggiore  di 
tese  i  {.  Arroge  qui  la  notizia  isterica  che 
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la  torre  di  Viareggio,  situata  attualmente 
dentro  terra  un  mezzo  miglio,  era  stata 
edificata  nel  1173  sulla  riva  del  mare, 
(  Annoi.  Lucchesi  ). 

È  facile  anche  da  lungi  prevedere,  che 
1'  aumento  del  littorale  circoscritto  dal 
Delta  pisano  debba  essere  in  proporzione 
assai  maggiore  degli  altri  bacini,  tosto- 
che  si  contempla  l'ampiezza  della  sua  val- 
le, l'insensibile  inclinazione  della  sua  ma- 
remma, la  copia  maggiore  delle  acquee 
delle  materie  terrestri  che  ivi  costante- 
mente vengono  a  depositarsi  dalle  piene 
del  Sere  Ilio  e  dell'Arno. 

Non  dirò  della  strada  Regia  che  diede 
il  nome  al  castello,  ora  città  di  fioreggio, 
sapendo  quella  via  essere  slata  in  origi- 
ne tracciata  lungo  la  riva  del  mare,  da  cui 
attualmente  è  discosta,  dove  meno  di  un 
mìglio,  come  nelle  vicinanze  di  Viareg- 
gio, e  dove  due  miglia,  come  nei  contor- 
ni della  foce  del  Scrchio,  di  quel  fiume, 
cui  non  prima  del  secolo  quinto  dell'Era 
cristiana ,  e  forse  mollo  più  tardi ,  fu  a- 
perto  un  alveo  proprio  ed  uno  sbocco  par- 
ziale lungi  da  quello  dell'Arno,  al  quale 
amicamente  si  univa  presso  le  mura  oc- 
cidentali di  Pisa. 

Lo  scandaglio  davanti  alla  foce  del  Ser- 
chio ,  preso  a  un  quarto  di  miglio  dalla 
riva,  pesca  due  tese  e  mezzo,  ed  un  con- 
simile fondo  fu  riscontrato  dal  prelodalo 
nautico  Inglese  davanti  al  fortino  del 
Gombo,  cioè,  fra  la  foce  del  Serchio  e 
quella  dell'  Arno. 

In  quanto  agi'  interrimenti,  ed  all'  al- 
lontanamento del  mare  dall'  antica  bocca 
dell'  Arno,  ne  ha  fornito  una  prova  solen- 
ne il  geografo  Stri  bone ,  quando  valutò 
la  navigazione  per  Arno  da  Pisa  al  mare 
essere  di  circa  venti  stadii  di  cammino. 

Qualunque  fosse  la  misura  itineraria 
adoprata  da  Strabone ,  o  fosse  di  stadii 
nautici  i  più  arditi  di  tutti,  perchè  cor- 
rispondenti a  5oo  per  ogni  grado  geogra- 
fico, della  qual  misura  pare  che  si  giovas- 
se il  geografo  Tolomeo;  o  fossero,  come  i 
più  dotti  ammettono ,  stadii  olimpici  di 
600  a  grado,  in  ambo  i  casi  resulterebbe, 
che  la  distanza  da  Pisa  al  mare  all'età  di 
Strabone,  ossia  nei  primi  tempi  del  R. 
impero,  fosse  di  circa  due  miglia  geogra- 
fiche, mentre  oggidì  da  Pisa  alla  riva  più 
prossima  del  mare  vi  è  un  tragitto  poco 
minore  di  5  migl.  geografiche,  e  di  circa 
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miglia  6,  qualora  si  faccia  la  via  dell'Arno; 
Tale  a  dire  tre  Tolte  maggiore  di  quello 
che  lo  era  ai  tempi  di  Stri  bone. 

A  quale  distanza  dal  mare  e  da  bocca 
d'Arno  fosse  la  città  di  Pisa  undici  secoli 
dopo  quello  di  Augusto,  si  può  dedurre 
dal  sito  dell* antica  chiesa  di  S.  Rossore, 
fondata  nel  1080  Ticino  al  lido  del  mare 
et  edificata  prope  litora  mari* ,  et  j tutta 
/lumen  Arni,  mentre  ora  è  restata  circa 
due  miglia  lontana  dalla  sua  foce.  —  Vtd. 
Auto  (  Bocca  d'  ). 

Del  Tori  gì  ne  della  spiaggia  palustre  tra 
Livorno  e  bocca  d' Arno  non  ti  è  d'uopo 
citare  documeuti  di  vecchia  data.  Bastano 
le  memorie  storiche  della  città  di  Pisa,  a 
partire  dal  secolo  XI,  le  quali  ci  avvisa- 
no; t.°che  i  tomboli,  dove  attualmente 
acorre  il  fosso  del  Lamone,  quasi  in  linea 
parallela  ed  equidistante  mezzo  miglio 
dal  lembo  attuale  del  lido,  erano  coperti 
perennemente  dal  mare;  a.°  che  dove  oggi 
si  riuniscono  li  scoli  di  tanti  fossi,  e  di 
tauti  corsi  di  acqua  della  pianura  Livor- 
nese per  entrare  quindi  nel  mare  median- 
te la  foce  di  Calambrone,  ivi  per  ampio 
cerchio  in  terna  vasi  quel  seno  marittimo 
dentro  al  quale  esisteva  il  famoso  tritur- 
ato Porto  Pisano;  3.dche  là  dove  passa  at- 
tualmente la  strada  R.  livornese  al  luogo 
denominato  la  Fonte  di  S.  Stefano,  ossia 
ai  Lupi ,  frangevano  i  flutti  marini  che 
ora  ne  sono  più  di  un  miglio  lontani.  — 
—  Ved.  Potrò  Ptsjitò. 

Se  si  Tolesse  poi  Tatui  are  uno  scanda- 
glio fatto  Terso  il  144*  dal  mercante  fio- 
rentino Giovan  ni  da  Uzza  nò,  e  da  lui  tra- 
scritto nel  suo  Compasso  nautico,  edito 
dal  Pagnini,  resulterebbe,  che  all'ingresso 
del  seno  pisano  era  vi  un  fondo  piano  di 
5  passi,  e  che  vi  si  trovavano  in  piedi  tre 
torri,  rifatte  forse  ben  lungi  da  quelle  che 
diedero  il  nome  alla  villa  di  Tritufrita 
nell'anno  41 5  dell'Era  nostra  da  Rutilio 
visitata. 

'  Né  a  questo  solo  si  limitarono  le  osser- 
va z ioni  del  nautico  fiorentino,  poiché,  non 
Tolendo  tenere  a  rigoroso  calcolo  quell'au- 
tore in  quanto  alla  direzione  dei  Tenti , 
varie  notizie  egli  aggiunse  importantissi- 
me a  far  conoscere  la  carta  idrografica  e 
la  situazione  del  distrutto  Porto  pisano, 
che  egli  distingue  col  titolo  di  Porto  da 
catena,  «  La  conoscenza  di  Porto  Pisano 
(cito  il  testo)  è  cotale,  di  fuori  verso  li  beo- 
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ciò  ha  seoca,  che  v*è  una  torre  che  ba  none 
Meloriaì  ed  è  lungi  dal  detto  Porto  5  Bi- 
glia. Verso  levante  da  Porto  ha  una  secca, 
alla  quale  ha  una  torre,  onde  si  fa  fattale, 
e  di  qui  verso  levante  ha  una  montagna 
che  si  chiama  M ontenero.  »  Quindi  prose- 
gue :  «  Da  Porlo  pisano  alla  città  di  Pisi  ba 
16  miglia  Terso  maestro;  da  Porto  pisaao 
all'Isola  di  Gorgona  ha  3o  miglia  per  tra- 
montana. Pisa  ha  un  gran  fiume ,  che  ha 
nome  Arno ,  e  ha  foce  in  mare ,  per  la 

naie  possono  entrare  legni  svitili;  t  dalla 
bee  a  Porto  Pisano  ha  8  miglia  per  sci- 
rocco  Terso  mezzo  giorno.  » 

Dalla  esposta  relazione  pertanto  sembra 
emergere  non  solamente  la  conferma,  che 
il  Porto  pisano  era  poco  lungi  dal  porto 
attuale  di  Livorno ,  circa  8  migl.  a  scir. 
dell'antica  foce  dell'Arno, e  5  migl.  Iun$i 
dalla  torre  della  Meloria,  ma  che  quel  seno 
di  mare  aveva  un'  angusta  bocca,  il  dì  cai 
ingresso  poteva  sbarrarsi  artificialmente, 
ciò  che  ruzzano,  a  parer  mio,  volle  far  con- 
cepi  re  col  dare  al  Porto  medesimo  l'epite- 
to di  Porto  da  catena. 

Ora  chi  volesse  esaminare  il  luogo  don 
esisteva  il  seno  del  Porlo  pisano,  trove- 
rebbe invece  di  flutti  marini  e  di  vesti- 
gia del  triturrito  villaggio,  occupato  il  luo- 
go da  padulette  e  lagune ,  tramezzale  da 
sterili  dighe  di  arena,  da  frequenti  fossi 
palustri,  da  inospite  macchie,  le  quali  tra- 
visarono l'aspetto  di  quel  littoralein  guisa 
tale  obe,  dove  fu  il  vero  emporio  pisano 
adesso  tutto  annunzia  desolazione,  silen- 
zio e  sepolcrit  mentre  a  cinquecento  passi 
di  là  tutto  è  movimento,  tutto  è  viu,  po- 
polazione e  vigore. 

Sopra  cotal  metamorfosi  littoranea  non 
mi  arresterò  più  a  lungo  dovendo  tornare 
a  discorrerne  agli  art.  Livoaao  e  Po»n 
Pisano.  —  Quindi  proseguendo  rinco- 
minciata perlustrazione  del  littorale,  sola- 
mente avvertirò,  che  nel  restante  di  que- 
sta sezione,  fra  Livorno  e  la  base  meridio- 
nale di  Montenero,il  lido  presentano  fon- 
do maggiore  di  tutta  la  linea,  giacché  a  no 
mezzo  miglio  lungi  dal  Fanale  di  Livor- 
no, lo  scandaglio ,  alla  distanza  appena 
di  un  quarto  di  miglio  dalla  riva ,  ap- 
profondò sei  tese  davanti  al  Lazzeretto 
di  S.  Jacopo  d' Acquavi Ta,  9  tese  da- 
vauti  alla  spiaggia  dell'Ardenza,  n  > 
quella  di  Aulignano,  e  1 4  davanti  a  Mon- 
tenero.  — »  Infatti  cotesta  spiaggia,  al  pari 
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dì  tutto  il  lembo  marittima  dei  Monti  Li- 
vornesi ,  tino  a  Castiglioncello  di  Rosi- 
goaao,  non  offre  inditio  di  alterazione 
sensibile  sia  rapporto  al  prolungamento, 
come  all'erosione  della  sua  ripa. 

Entrando  nel  bacino  della  Cecina,  os- 
sia nella  Maremma  che  appello  bacino 
Volterrano  in  grazia  del  suo  antico  porto 
di  Vada,  la  spiaggia  va  grado  a  grado  de- 
clinando verso  l'orizzonte  al  segno  che, 
oltrepassata  di  due  miglia  la  punta  estre- 
ma dei  Monti  Livornesi,  non  più  che  un 
quarto  di  migl.  distante  dal  lido,  davanti 
alla  foce  della  fiumana  Fine  la  sonda  trova 
l'arena  alla  profondità  di  6  lese;  e  presso 
all'imboccatura  del  porto  di  Vada  tese  a  j 
di  fondo. 

Uno  dei  più  estesi  banchi,  dopo  quello 
della  Meloria,  nascondesi  sotto  la  superfi- 
cie del  mare  di  Vada  alla  distanza  di  circa 
quattro  miglia  dal  porto  omonimo* 

Dagli  scandagli  del  nautico  inglese  la 
tecca  apparisce  di  una  lunghezza  di  quasi 
tre  migl.  da  lev.  a  pou.,  in  una  larghezza 
non  maggiore  di  un  miglio  da  seti,  a 
ostro.  —  La  parte  più  prominente  della 
medesima  si  avvicina  una  tesa  e  mezzo  al 
pelo  del  livello  del  mare.  In  questa  secca, 
appellata  Val-di-Vetro,  il  Comune  di  Pisa 
nel  1280  decretò,  che  fosse  innalzala  una 
torre  per  servire  di  fanale  allo  ad  indi- 
care di  notte  ai  piloti  il  pericolo  di  nau- 
fragare, e  il  vicino  ingresso  nella  cala  o 
porto  di  Vada. 

issai  piccola  è  l'altra  secca,  appellala  i 
Catini,  dalla  quale  ha  origine  il  molo  na- 
turale di  Vada.  In  questa  secca  la  Rep. 
pisana  mau tenne  l' antico  uso  di  tenervi 
due  antenne,  ossiano  pali  destinati  ad  ac- 
cennare ai  navigli  la  bocca  per  entrare  nel 
porto,  siccome  pratica  vasi  ai  tempi  romani 
per  asserzione  di  Rutilio,  che  nel  suo  iti- 
nerario con  precisione  li  descriveva  cosi  : 

In  Volaterranum  vero ,  Vada  nomine , 
tractum 
Ingressus,  dubii  tramitis  alta  lego. 
Despectat  prorae  custos ,  clavumque  te- 
quentern 
Dirigit,  et  puppim  voce  monente  regii 
Jncertas  gemina  discriminat  arbore  fau- 
ces; 
Dejixasque  affert  limes  uterque  sudes. 

Se  a  tutto  ciò  si  aggiungano  le  saline 
e  li  stagni  salsi  che  fino  da  queir  età  t$i- 
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stevano  nel  lido  di  Vada,  potrà  compren- 
dersi la  ragione,  per  la  quale  fu  desi- 
gnato col  nome  di  Vada  questo  seno,  vo- 
lendo significare  un  tratto  di  spiaggia 
sparsa  di  bassi  fondi  arenosi  e  da  stagni 
marini  tramezzala. 

Però  non  molto  sensibile  apparisce  l'ac- 
crescimento di  questo  liltorale,  sia  per- 
chè le  secche  di  sopra  descritte  servono  a 
riparare  la  di  contro  spiaggia  dalle  tra- 
.  versiedi  mare  che  sogliono  depositarvi. le 
sconvolte  arene,  sia  perchè  di  piccola  mole 
sono  i  corsi  di  acqua  che  in  questo  seno 
fluiscono ,  onde  sperare  di  accrescerne  i 
lembi  con  le  materie  terrestri  che  fino  al 
mare  trascinano. 

Contuttociò  è  bastalo  l'aumento  di  po- 
chi tomboli  per  interporre  fra  Io  stagno 
salso  di  Vada  ed  il  mare  una  diga  che  con- 
vertì quel  seno  in  lagune  palustri ,  ed  in 
marazzi  quasi  privi  di  scolo.  -i 

Il  liltorale  fra  la  Cecina  e  Porto  Baratto 
è  privo  di  angoli  rientranti  e  sporgenti 
con  pochi  e  brevi  corsi  di  fossi  e  torren- 
ti. £  comecché  in  questo  tragitto  di  ven- 
ti e  più  miglia  la  spiaggia  sia  affa  Ilo  imr 
portuosa,  nondimeno  dai  documenti  sto- 
rico-geografìei ,  e  dall'  ispezione  locale  si 
può  arguire ,  che  insensibile  da  qualche 
tempo  sia  stato  il  ritiramento  del  mare, 
per  la  ragione  testé  accennata  dei  piccoli 
influenti  che  ivi  sboccano  al  lido,  e  per 
l'andamento  dei  monti  di  Bibbona,  della 
Gherardesca  e  di  Canapiglia,  i  quali  cor- 
rono quasi  paralleli  alla  spiaggia  ed  a  poca 
distanza  dalla  medesima,  e  finalmente  per 
le  tracce  superstiti  della  via  Aurelia  ossia 
via  Emilia  di  Scauro,  che  incontransi  a 
poche  tese  distanti  dalla  riva. 

Se  poi  vogliamo  far  conto  dei  docu- 
menti del  medio  evo,  la  torre  di  S.  Vin- 
cenzio ce  ne  offre  uno  valevole  a  confer- 
mare, non  essersi  arenalo  il  lido  su  cui 
essa  nel  secolo  XIII  fu  dai  Pisani  edifi- 
cata, mentre  la  sua  sede  trovasi  costante- 
mente sul  lembo  del  mare  all'estrema 
base  occidentale  dei  monti  di  Campigli». 

IL  promontorio  di  Populonia,  che  dal 
lato  di  pon.  precipita  quasi  a  picco  nel 
mare,  non  lascia  punto  né  poco  spiaggia 
iutermedia.  È  altresì  vero  che  le  sue  bran- 
che, o  diramazioni  laterali  dirette,  una 
verso  selt.  e  l'altra  verso  astro  col  disten- 
dersi a  guisa  d'arco  intorno  al  lembo  del 
mare,  hanno  dato  origine  a  due  piccoli 
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golfi.  —  Imperocché  deveti,  io  credo,  a 
tale  eoa  figurai  ione,  dal  lato  di  setL  l'ori- 
gine del  porto  di  Populonia ,  ora  l'orto 
Baratto,  mentre  all'estrema  punta  meri- 
dionale si  formò  la  cala  o  porto  naturale 
di  Falesia ,  detto  più  tardi  Porto  veediio 
di  Piombino. 

Il  porto  di  Populonia  è  consertato  il 
medesimo  di  quello  che  lo  era  quando  vi 
capitò  Strabone;  nel  secondo,  dorè  ap- 
prodò quattro  secoli  dopo  Rutilio,  ora 
non  potrebbe  avere  accesso  uno  schifo:  il 
primo  mantenutosi  in  grazia  della  Ionia* 
nenia  dei  fiumi ,  il  secondo  ostrutto  per 
cagione  delle  alluvioni  terrestri  condotte- 
vi dalla  fiumana  della  Cornia,  che  resero 
sempre  più  importuoso  e  più  palustre  il 
littorale  Piombinese. 

Dissi  sempre  più  palustre,  non  doven- 
do io  passare  sotto  silenzio  la  notizia  da- 
taci dallo  stesso  Rutilio  dell'esistenza  di 
un  pescoso  stagno  separato  dal  porlo  di 
Falesia  mercè  di  un  capezzale  di  arena 
tango  la  spiaggia,  intorno  alla  quale  quel 
viaggiatore  volle  passeggiare  non  senza 
indispettire  il  querulo  ed  avaro  affittuario 
del  pa  lizzato  lago  a  cagione  degli  scossi  fru- 
tici e  delle  sconvolte  alghe  nei  suoi  lembi. 

Fra  il  promontorio  di  Piombino  e  il 
Capo  della  Troja  il  lido  del  mare  olire 
un  aperto  seno  che  gira  iS  mi  gì.  ad  arco, 
la  di  cui  corda  da  una  all'altra  punta  è 
più  breve  della  metà. 

Dai  contorni  di  Massa  marittima  s'inol- 
trano verso  il  centro  di  questo  seno  le 
colline  che  scendono  da  Montione*  le  quali 
separano  la  valleoola  della  Cornia  da  quel- 
la della  Pecora.  In  quest*  ultima  trovasi 
Follonica  a  ponente  del  palustre  lido,  dove 
sbocca  la  fiumana  della  Pecora  ;  al  di  là 
della  di  cui  foce  sembra  che  esistesse  il 
porto  di  Scoprii  segnalato  celi'  Itiuerario 
marittimo,  e  quindi  dopo  il  mille  dai  Pi- 
sani praticatoe  designalo  col  titolo  peggio- 
rati vo  di  Porciglione,  nome  rimasto  tutto- 
ra ad  una  delle  torri  di  quel  littorale  situa- 
ta sull'estrema  base  occidentale  dei  poggi 
che  fanno  argine  al  pedule  di  Scarlino. 

Da  Portigliene  costeggiasi  senza  spiag- 
gia sino  al  Capo  delia  Troja  :  quindi  vol- 
tando verso  grecale  si  percorre  il  littorale 
palustre,  detto  del  Pian  d'Alma  dal  pic- 
colo fiumicello  omonimo  che  lo  attraver- 
sa, e  nel  di  cui  lido  fino  al  secolo  XII  esi- 
stè un  villaggio  con  piccolo  scalo,  deno- 
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minato  il  castello  e  porto  di  Alma»  fin 
ad  esso  contiguo  fin  d'allora  uno  stagno 
tuttora  esistente,  mentre  nel  luogo  del  di- 
strutto castello  hanno  oggi  stanza  i  gufi  e 
le  civette ,  che  diedero  il  nome  alla  mo- 
derna torre  di  quella  foce,  detta  delle  Ci- 
vette. —  fed.  rArt.  Ausa  ed  il  Prospetto 
alla  fine  di  questo. 

Di  là  dal  Pian  d'Alma  i  flutti  del  mare 
bagnano  il  piede  ai  poggi  di  Tirli  sino 
alla  punta  delle  /Zocc/iette;  oltrepassata  U 
quale  per  un'angusta  spiaggia,  appellate 
il  Pian  di  Bocca ,  si  arriva  al  moto  di 
Gastiglion  della  Pesca ja. 

In  tutta  la  costa  marittima  fra  Porti- 
glione  e  Castiglioa  della  Pesca/ a  lo  scan- 
daglio immerso  alla  distanza  di  un  quarto 
di  miglio  dalla  riva  trovò  il  fondo,  dorè 
di  4,  e  dove  di  8  tese,  ma  davanti  al  Capo 
della  Troja,  e  intorno  alla  vicina  isolala 
la  sonda  pescò  sino  a  16  e  aa  tese. 

Allo  sbocco  della  Fiumara  esiste  aa 
canale  che  fa  le  veci  di  porto.  Per  questa 
foce  entrano  in  mare  le  acque  del  som- 
stante  paduleche  fu  già  uno  stagno  mari- 
no. È  quello  stagno  medesimo  ohe  Cicero- 
ne chiamò  Lago  Prelio ,  e  Plinio  Lago  j 
Prile,  detto  più  tardi  dagli  Itinerari i  So- 
labrone.  -—  È  quello  stagno  che  finalmente 
prese  il  nome  di  Pescarla ,  cui  appella- 
va un  privilegio  dell'imp,  Lodovico  Pio, 
allorquando  donò  alla  badia  di  S.  Antimo 
in  Val-d'  Orciaio  stagno  predettoceli  un 
parte  dei  monti  di  Tirli  fino  al  mare:£x 
alia  parte  centra  occidentem  pereti  /ter 
summùatcm  montis  Tirli ,  inde  descea- 
dente  usque  ad  Lutum  (  la  badiola  al  Fan- 
go) ;  de  Luto  ad  valle  Impia  (  la  valleeoLi 
dell'Ampio  ),  de  valle  Impia  ad  Laseri*, 
de  Laserbc  venit  in  mare  ;  deinde  juxta 
litus  maris  pervenit  ad  locum,  uhi  stagnai 
in  mare  mittit,atoue  cum  ipso  stagno,  et 
bareariis  suis.  Ex  ilio  loco  pcrvenù  ad 
terram  S.  Laurentii  eie.  (  cioè  alle  terre 
della  cattedrale  di  Rosolie  che  possedevi 
nel  tombolo  di  Castiglione  ).  —  P'ed.  Ck- 

STIGLIOH    DBU.S.    PaSCAJÀ  ,  GaOSSBTO  ,  C  Bà- 

NOIJL  al  Fahgo. 

Quali  fossero  le  vicende  fisiche  del  Lag» 
Prelio,  convertito  con  le  successive  allu- 
vioni in  un  limaccioso  e  malsano  pedule, 
si  dirauno  al  suo  articolo  speciale.  Incom- 
be ora  di  esaminare  le  vicende  fisiche  av- 
venute lungo  il  lembo  del  tombolo,  che 
a  guisa  d'istmo  separò  lo  stagno   pre- 
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detto  dal  mare ,  non  dirò  dai  tempi  ro- 
mani, ma  dall'epoca  cui  rimonta  il  soprac- 
cennato diploma  di  Lodovico  Pio  (  anno 
8i5,  oppure  &3o  )  fino  alla  nostra  età. 

Se  si  contempla  pertanto  lo  spatio  del 
tombolo  o  lingua  di  terra  posta  fra  il  pa- 
titile e  il  mare ,  a  partire  dalla  Fiumara 
fino  a  bocca  d' Ombrone,  e  se  guardiamo 
la  forma  di  queir  istmo  angustissimo  nelle 
vicinanze  di  Castiglione ,  il  quale  grada- 
tamente si  allarga  quanto  più  si  scosta 
dalla  stessa  Fiumara  per  avvicinarsi  alla 
foce  del  fiume;  se  si  riflette  che  in  questo 
capezzale  circa  ao  secoli  addietro  fu  trac- 
ciata la  strada  consolare  Aurelia  Nuova  , 
della  cui  massicciata  facevano  testimo- 
nianza i  grandi  lastroni  del  suo  impian- 
tilo ,  slati  di  là  non  è  gran  tempo  levati  ; 
te  si  voglia  valutare  la  pendenza  di  quel 
lembo  di  terra  verso  il  mare,  il  quale 
scandagliato  da  Smith  alla  sola  distanza  di 
un  quarto  di  miglio  dalla  riva,  fu  trovato 
fondo  94,  e  per  sino  5o  piedi  parigini  alla 
distanza  di  mezzo  miglio  dal  lido;  se  si 
considera  che  la  torre  della  Trappola  e  le 
antiche  saline  di  Grosseto,  situate  una  vol- 
ta presso  la  foce  di  Ombrone ,  ora  sono  ri- 
maste circa  due  miglia  lontane  dal  ma- 
re; questi  soli  esempj  sembrano  a  parer 
mio  tendenti  a  dimostrare,  quanto  poco  net 
corso  di  venti  e  più  secoli  il  mare  siasi  al- 
lontanato dalla  spiaggia  presso  la  Fiuma- 
radi  Castiglione  della  Pescaja,  mentre  vi- 
stosissimo apparisce  l'aumento  del  Httora- 
le  più  d'appresso  allo  sbocco  del  fiume 
Ombrone,  comecché  il  lido  formi  nei  due 
laoghi  un  angolo  egualmente  inclinalo. 

A' tempi  dell' impero  di*  Roma  l' imboc- 
cata» dell' Ombrone ,  per  testimonianza 
di  Plinio  seniore  e  di  Ru Lilio  Numaziano, 
offrirà  uno  scalo  a  guisa  di  molo  suscetti- 
bile di  dare  asilo  ai  piccoli  legni,  ed  anche 
di  poterlo  navigare  nei  primi  mesi  del- 
l'anno, siccome  da  T.  Livio  fu  avvisato. 
{Bist.  Roman.  Lib.  XXXV.  Cap.  45) 

»  Non  comparirà  spero  fuori  di  propo- 
sito illustrare  le  sopra  espresse  vedute 
colle  analoghe  opinioni  esternale  dal  con- 
te Fossombroni  nel  suo  progetto  sulla  bo- 
nificazione delle  Maremme  toscane ,  pro- 
ietto coucepito  da  lui  nell'anno  1818,  e 
che  va  eseguendosi  colle  più  lusinghiere 
espettalive  di  utilissimi  resulta  menti. 

Egli  ha  posto  sotto  gli  occhi  dei  suoi 
ultori  la  figura  del  lago  di  Castiglione  iu 
v.  n. 
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cinque  epoche  differenti;  e  le  cinque  rela- 
tive figure  accurata  mente  di  segna  te  ,es  pon- 
gono gli  interrimenti  successivi  che  in 
quel  vasto  cratere  hanno  avuto  luogo  per 
opera  delle  acque  torbide  ivi  introdottesi. 
La  figura  prima  è  tirata  dalla  mappa 
Peunligeriana  esistente  in  Vienna  nella 
biblioteca  Imperiale.  Ed  essendo  lai  car- 
ta dell'anno  3oo  dell'Era  nostra,  dimo* 
s Ira ,  che  allora  quel  cratere  componeva 
un  vasto  seno  di  mare ,  quale  presso  a 
poco  si  conservava  alquanto  dopo,  allor- 
ché Rutilio  Numaziauo  vi  si  introdusse 
navigando,  come  descrive  uel  suo  viaggio. 
La  figura  seconda  è  estratta  da  un  co- 
dice della  geografia  di  Tolomeo  esistente 
nella  biblioteca  Laurenziana ,  il  qual  co- 
dice appartiene  all'anno  1 400.  —  Lo  sles- 
so seno  di  mare  si  presenta  qui  come  in- 
vaso da  una  gran  lingua  di  terra  che  1<» 
separa  in  due  crateri ,  e  la  terra  mostra  . 
chiaramente  essere  un  tributo  dell' Om- 
brane che  ivi  si  vede  sboccare. 

La  figura  terza  è  estratla  da  un  codice 
splendidissimo  della  geografia  di  Tolo- 
meo colte  carte  disegnate  da  Enrico  Mar- 
tello Tedesco  esìstente  nella  biblioteca 
Magliabechtana  di  Firenze,  e  apparte- 
nente ad  un'  epoca  non  meno  di  uu  se- 
colo posteriore  di  quella  del  codice  pre- 
cedentemente citalo.  Qui  si  manifesta  evi- 
dentemente 1* in  (lenza  dei  fiumi  torbidi 
nelle  sottili  rive  del  mare,  mentre  quello 
dei  due  seni ,  ai  quali  nella  figura  prece- 
dente vedesi  ridotto  il  vasto  cratere  di 
Castiglione ,  ed  in  cui  si  vede  sboccare  P 
Ombrone,  questo  seno  io  dico  nello  spa- 
zio di  un  secolo,  o  poco  più,  scomparisce, 
e  si  trova  manifestamente  colmato  colle 
torbe  di  quel  fiume. 

La  figura  quarta  è  tirata  da  una  carU 
della  provincia  senese  dipinta  da  Or- 
lando Malavolta  circa  un  secolo  dopo  alla 
precedente  di  Enrico  Martello.  Si  vedono 
qui  i  considerabili  progressi  delle  torbe 
di  Ombrone  e  degli  altri  torrenti ,  men- 
tre il  residuo  unico  seno  a  destra  di  Om- 
brone, che  si  osserva  nella  figura  prece- 
dente, apparisce  in  questo  ristretto  alla  sua 
estremità  verso  il  mare  con  una  lin«ua 
di  terra,  la  quale  si  approssima  al  la  opposta 
riva  al  segno  da  lasciare  soltanto  un'adi- 
to alla  comunicazione  tra  il  lago  ed  il 
mare;  comunicazione  che  costituisce  1* at- 
tuale così  delta  Fiumara  di  Castiglione, 
yo 
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La  figura  quinta  finalmente  redatta  ai 
nostri  giorni,  mostra  il  Lago  di  Castiglio- 
ne sempre  più  ristretto,  ed  in  quello  stato, 
in  cui  era  allorché  dulia  gran  mente,  e 
dal  paterno  cuore  dell'Augusto  Leopol- 
do II  fu  decretato  il  bonificamento  di 
quella  provincia. 

II  celebre  fisico  Humboldt  esaminò  il 
sopradescritto  progetto  del  conte  Fossom- 
broni ,  e  considerando  questa  successiva 
invasione  delle  torbe  fluviatili  nel  mare, 
egli  riguardò  V  esposizione  di  tali  pro- 
gressi come  una  specie  di  anatomia  del 
nostro  littore  le. 

Nello  stesso  progetto  del  conte  Fossom- 
broni  sono  indicale  le  cause  della  mal- 
sani* ch'esiste  per  lo  più  nel  lido  del 
Mediterraneo,  mentre  quasi  tutto  salubre 
e,  quello  dell*  Adriatico. 

Tali  cause  stanno  a  confermare  gì*  in. 
disti  che  ne  ha  di  sopra  somministrati  in 
proposito,  cause  che  trovansi  dettagliala- 
mente  esposte  nel  capitolo  secondo  della 
seconda  parte  di  detto  progetto  ;  le  quali 
ti  riducono  in  sostati*»  alla  differente  qua- 
lità dei  venti  che  investono  i  due  lidi 
del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico,  ed  ai 
bassi  fondi  di  mare  adiacenti  al  primo 
di  essi ,  mentre  il  secondo  ha  dei  fondi 
più  considerabili.  Dal  che  nascono  due 
conseguenze;  «  Prima,  che  i  letti  dei  fiu- 
mi influenti  nel  Mediterraneo  si  prolun- 
gano più  facilmente,  e  perdono  la  neces- 
saria declività,  lo  che  dà  luogo  a  traboc- 
chi, ed  impaludamenti:  «  Seconda,  che  gli 
strati  di  terra ,  i  quali  cuoprono  il  pro- 
tratto lido  del  Mediterraneo  sono  più  sot- 
tili di  quelli  che  generalmente  possono 
aver  luogo  nel  lido  dell'Adriatico. 

Quindi  i  prodotti  terrestri,  e  marini, 
che  putrefatti  restano  sotto  qnegli  strati  di 
terra,  infettarono  meno  facilmente  l'aria 
del  littorale  dell*  Adriatico,  che  quella 
delle  Maremme  toscane,  perchè  qui  gli 
strati  di  terra  non  furono  abbastanza  gros- 
si e  compatti  per  impedire  le  sottoposte 
malefiche  esalazioni  ». 

Sulla  sinistra  della  bocca  di  Ombrone  il 
lembo  del  lido,  piegando  da  ostro  nella 
direzione  di  lev.,  trova  ben  presto  la  costa 
che  fa  parte  del  poggio  detto  di  Colle-Lun- 
go, il  quale  scende  in  mare  quasi  a  dirupo 
dal  monte  dell'  Uccellino.  Da  questa  punta 
fino  al  Capo  di  Talamone  il  littorale  man- 
ca affatto  di  spiaggia,  essendoché  i  poggi 
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MVUcotllinm  e  della  Bella- Mar $Hi«  taf. 
fansi  direttamente  nelle  onde ,  dove  lo 
scandaglio  a  poca  distanza  dalla  eosta  pe- 
sca io  fino  a  r6  tese  di  profondità. 

Le  due  ali  opposte  di  cotesta  montuosi- 
tà, a  similitudine  di  quelle  del  promonto- 
rio tra  Populonia  e  Piombino,  costituisco- 
no colle  loro  propagi  ni  due  cale  diverse; 
cioè,  quella  verso  sett.  denominata  Calo. 
di-Forno y  e  l'altra  volta  ad  ostro,  che 
dicesi  Porto  di  Talamone  ;  la  prima  an- 
gusta ,  ma  in  ogni  stagione  innocua;  Fil- 
tra assai  più  ampia,  ma  confinante  eoa 
una  pestifera  paduletta. 

So  11' estremità  delle  due  ponte  che  ór. 
coscrivono  quest'ultima  cala  vede*!,  a  poa. 
il  castello  di  Talamone,  a  lev.  la  diru- 
ta torre,  appellata  di  Talamonaecio;  al- 
la di  coi  base  meridionale  sbocca  l'Osi, 
e  4  miglia  più  Terso  ostro  il  fiume  Albo- 
gna.  Fra  queste  due  foci  havvi  uno  stret- 
tissimo tombolo ,  sul  quale  fu  tracciala  T 
antica  via  Aurelia  sollevata  dal  suolo»  os> 
sia  aggeratat  la  cui  carreggiata  è  tuttora 
poco  distante  dalla  riva  elei  mare.  Questo 
solo  documento  può  far  concepire  quan- 
to poco  costà  si  aumentasse  la  spiaggia, 
comecché  vi  concorrano  due  grosse  fiu- 
mane. Arroge  a  tutto  ciò,  che  nel  litto- 
rale fra  l' Osa  e  1'  Albegna  ,  alla  distanzi 
di  un  quarto  di  miglio  dal  suo  lembo,  lo 
scandaglio  pesca  tese  6  z  mentre  la  pia- 
nura  a  lev.-grcc.  del  tombolo  e  della  via 
Aurelia  impedisce  il  libera  scolo  alle  ac 
que  pluviali  nel  mare,  per  cai  vi  si  rista- 
gnano quasi  perpetne. 

Traversata  la  foce  dell' Albegna,  comin- 
cia 1*  istmo  occidentale  di  Qrbetello,  il 
quale  percorrendo  da  sett.  Terso  ostro  una 
lingua  di  terra  lunga  circa  sei  unigl.  in 
una  larghezza  di  poco  meno  d*  un  quarto 
di  miglio,  unisce  alla  Terraferma  il  pro- 
montorio Argentar*.  Quasi' ismo,  cono- 
sciuto volgarmente  col  nome  specifico  di 
Tombolo ,  potrebbe  riguardarsi  una  con- 
tinuazione di  quello  fra  l'Osa  eTAbegna, 
se  dall'alveo  del  fiume  non  fosse  stalo  ta- 
gliato. Costala  spiaggia  è  deci  ire  al  pari 
di  quella  del  vicino  Tombolo ,  pescando 
anche  qua  tese  6  ' ,  con  la  differenza,  et* 
dal  lato  opposto  il  Tombolo  serve  di  mar- 
gine allo  stagno  salso  di  Orbetello. 

La  costiera  marittima  dei  promontorio 
Argentaro  è  tutta  frastagliala  in  guisa  da 
formare  cale  più  o  meno  profonde,  circo- 
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scritte  da  piccoli  capi,  che  scendono  a  pic- 
co nel  mare.  Le  più  vaste  cale  sono  quelle 
che  esìstono  nei  due  fianchi  opposti  del 
promontorio;  cioè,  a  pon. -maestro  il  Porto 
S.  Stefano,  a  sci r. -lev.  il  Port' Ercole, 
quello  alla  coda  dell'istmo  occidentale, 
o*sin  del  Tombolo,  questo  dell'  istmo  orien- 
tale ,  denominato  di  Fé  ni  glia.  Il  quale  i- 
rtmo  di  Fé  ni  glia  ,  nel  tempo  che  chiude 
Terso  pon.  lo  stagno  di  Or  betel  lo,  si  sten- 
de lungo  il  mare  in  una  piaggia  dell'al- 
tro più  spaziosa,  e  confonde  la  sua  base 
con  quella  del  poggio  su  cui  siedono  le 
rovine  di  Cosa  ,   ansia  dell'Ansedonia. 

La  faccia  esteriore  del  promontorio  Ar- 
genta ro,  sembra  conservarsi  intatta  e  con- 
forme a  quella  da  Ru ti I io  descritti,  allor- 
ché costeggiando  intorno  a  quella  mon- 
tuosità, chiamò  dubbioso  mare,  per  essere 
auche  allora  quel  lido  sparso  di  scogliere, 
d'isolotti  e  di  rupi. 

Dubito  ancora ,  se  uua  qualche  altera- 
zione dopo  quell'epoca  sia  accadutane!  lit- 
torie che  trovasi  a  lev.  dell'  Argentare  e 
dell'  istmo  di  Feniglia,  cioè,  fra  il  poggio 
dell'  Ansedonia  e  la  foce  del  iorv. Chiaro  ne. 
"Non  potendo  appoggiare  una  plausibile 
congettura  sull'  itinerario  di  Rutilio,che 
da  cotesta  spiaggia  girò  largo,  e  solamente 
dell'  alto  mare  vide  le  antiche  rovine  di 
Co«a,  conviene  che  io  mi  limili  alla  prova 
del  Lago  salso  di  Burano,  il  quale  oggidì 
cuopre  una  superficie  di .  quasi  4  miglia 
quadre.  Comecché  la  sua  giacitura  sia  tale 
da  indicare  essere  stato  formato  da  una 
diga ,  o  tombolo ,  ohe  stendisi  rasente  al 
lembo  estremo  del  mare  in  una  lunghez- 
za di  circa  8  miglia,  pure  questo  lago 
fu  rammentato  nella  donazione  fatta  da 
Carlo  Magno  all'abbaili»  delle  Tre-Fonta- 
ne ,  e  tosto  nelP  8o3  dai  Pont.  Leone  III 
confermata  a  quei  claustrali ,  cui  assegnò 
in  dote  la  città  dell'  Ansedonia  col  vicino 
porto  della  Fé  ni  Uà,  Pori9 Ercole,  il  Monte 
Argentato  fino  a  cento  miglia  di  mare,  le 
Isole  del  Giglio  e  di  Giannutri,  il  castello 
di  Orbelello  con  lo  Stagno,  la  sua  pesca, 
le  contigue  Saline ,  Capalbio  ,  Marsilio- 
na,  Uem  et  Zacum  Baranum,  eie.  —  Il  sa- 
pere, che  la  spiaggia  di  Burano  fu  d' al- 
lora in  poi ,  e  si  è  mao tenuta  costante- 
mente dipendente  dalla  giurisdizione  ec- 
clesiastica dell'  abate  delle  Tre- Fontane  » 
siccome  lo  è  stata  per  molti  secoli  rap- 
porto alla  giurisdizione  temporale)  cotesti 
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indizti,  benché  non  somministrino  pro- 
ve positive,  sembrano  però  tali  da  fardu. 
bilare,  che  il  lungo  capezzale  di  Mac 
chia- Tonda,  interposto  fra  il  mare  e  il 
Lago  di  Burauo,  dopo  il  secolo  Vili  dell' 
E.  V.  non  siasi  di  troppo  in  lunghezza , 
né  in  larghezza  dilatato. 

Da  quanto  finora  è  stato  esposto  ne  sem- 
bra di  potere  concludere;  i.°  Che  fra  i 
diversi  bacini  lungo  il  Littorale  toscano, 
i  due  più  occidentali ,  quelli  cioè  di  Lu- 
nigiana  e  Pisano,  presentano  un  aumento 
progressivo  di  spiaggia  superiore  a  tutti 
gli  altri ,  sia  per  la  maggiore  confluenza 
delle  acque  terrestri ,  sia  perchè  il  lido  e 
più  sottile,  formando  costa  un  angolo  de- 
presso in  guisa  che  le  acque  dei  fiumi  fa- 
cilmente depositano  lungo  la  loro  foce  le 
materie  che  seco  trascinano,  nel  tempo 
slesso  che  la  pianeggiante  spiaggia  va  ac- 
crescendo di  tomboli  stante  il  cumulo  del- 
le arene  sollevate  dalle  marèe,  e  che  il  re- 
flusso non  è  capace  di  riprendere  per  ri- 
portarle deutro  al  pelago  ,  a.°  Che  le  pa- 
ludi, i  mar. itti  e  le  lagune  presso  la  spiag. 
già  sono  conseguenza  dell'  interrimento 
del  littorale,  e  delle  gibl>osedune  tenden- 
ti ad  accrescere  il  suo  lembo.  S.°  Che  i 
seni  di  mare  lungi  dai  monti  si  riempi- 
rono affatto,  oppure  vanno  di  mimo  a 
mano  colmandosi  in  proporzione  dell'  in- 
clinazione del  suolo ,  della  vicinanza  dei 
fiumi  e  della  copia  delle  loro  acque.  4.* 
Che  dove  i  promoutorii,  o  altre  montuosi- 
tà scendono  a  picco  nel  mare,  il  littorale 
limitrofo  trovasi  più  profondo,  e  meno 
esposto  a  fìsiche  variazioni.  5.°  Che  i 
porti  naturali,  le  secche,  ossiano  bau* 
chi ,  gli  scogli  e  gì'  isolotti ,  che  incon- 
transi  dirimpetto  al  Littorale  toscano, 
sembrano  tutti  il  resultamento  di  una  stes- 
sa causa:  cioè,  le  secche  di  propagini  più 
basse  e  nascoste  dei  monti  della  vicina 
Terraferma  ;  gli  scogli ,  di  prominenze 
delle  propagini  medesime;  mentre  i  porti 
naturali  indicano  più  chiaramente  di  es- 
sere una  conseguenza  della  configurazione 
di  quei  monti  che  estesero  le  bipartite  ali 
dentro  al  mare. 

Per  ciò  che  riguarda  le  vicende  geo- 
gnostiche ed  istoriche  avvenute  lungo  il 
Littorale  toscano,  si  troveranno  queste  in- 
dicate agli  articoli  dei  capoluoghi  delle 
comunità ,  cui  spettano  le  respettive  se- 
zioni del  già  descritto  Littorale. 
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PROS  PETTO  delle  Pjjzim,  Poste  amati  #  DooAitt  sul  ÌUtoraU  del 
Continente  Toscano,  a  partire  dalla  foce  della  Magra  sino  a  quella 
del    torrente  Chiarone,  diviso  per  Bacini  e  Circondarli  mi  li  Uri. 


Nome  dei  Posti  armati 
Piane  e  Dogane 


Cireondarii 

militari 

dai  quali 

dipendono 


Comunità 
nelle  quali 

sono 
compresi 


Distanza  ap- 
prossimativa 
della  stazio- 
ne dalla  pre- 
cedente in  mi- 
glia Toscane 


Governi 
da  cui 


PRIMA.  ISSIOMB  DM.  BACMO  DI  LOTI  1QI AHI.  AIA*  81  Mirra  A.  DBIAA,  MAGA* 


Bocca  di  Magra  (Ridotto) 
Marinella  di  Luni  (Batteria  e 

Dogana) 
Spiaggia  di  Avenza  (Fortino  e 

Dogana) 

Spiaggia  di  Massa  (Fortino  e 

Dogana) 
Cinquale  (Forte) 


Spezia 

idem 

Massa  ducale 


idem 
PietrasanU 


Amelia 
Sarzana 
Carrara 


Massa  ducale 
PietrasanU 


Bocca 
di  Magra 
Miglia  a 

•    »5 


3 


Somma Miglia  ti 


Regno  Sardo 

idem 

Ducato  di 
Modena 

idem 
Granduca- 
to di  Toscana 


aacosn»*,  aaaiom  Dai.  aaciao  mano 


Scalo  dei  Marmi  (Forte) 
Molrone  (Ridotto) 
Fortino  di  Ponente  (Forte) 

Viareggio  (Batteria  e  Dogana) 

Fortino  di  Levante  (Forte) 

Migliarino  (Torre) 

Bocca  di  Serchio  (Forte  e  Do- 
gana) 

Gombo  (Torre) 

Bocca  d'Arno  (  Scalo,  Forte  e 
Dogana) 

Mezza  Piaggia  (Torre) 

Calambrone  (Ridotto) 

Marzocco  (Torre  e  Batteria) 

Li yorno  (Porto  e  Città) 

Mulinacelo  (Ridotto) 

Cavalleggieri  (Forte) 

Ardenza  (Torre) 

Antignano  (Forte) 

Boccale  (Torre) 

Galaf  uria  (Torre)  . 


PietrasanU 

idem 
Viareggio 

idem 

idem 

PietrasanU 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
Livorno 
idem 
idem 
idem 
Rosignano 
idem 
idem 
idem 


PietrasanU 

idem 
Viareggio 

idem 
idem 
Pisa 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
Livorno 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


a. 

5* 
3 

li 

•4 

a 

S 

4 

»* 

— i 

-* 


idem 
idem 
«Ducalo  di 
Lucca 
idem 
idem 


o 

§=• 

m 

t 

e 
5 


Somma .  Miglia  38  i 


Nome  dei  Posti  armati 
Piane  e  Vogane 


Circondarli 

militari 

dai  quali 

dipendono 


Comunità 
nelle  quali 

sono 
compresi 


Distanza  ap- 
prossimativa 
della  stazio- 
ne  dalla  pre- 
cedente  in  mi- 
glia Toscane. 
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Governi 
da  cui 

A 

dipendono 


Tt&ZA  SEZIONE  DEL  «ÀCMO  OBLIA.  CBCIH1.  O  YOLTEBJUJtO 


Romito  (Forte) 

Fortullino  (  Casi  pei  Caral- 

leggieri) 
Gstiglioncello  (ForteeBatt.) 
Monte  alla  Rena  (Gaia  pei 

Cavalleggieri) 
Vada  (Torre  e  Dogana) 
Capo  Cavallo  (Casa  pei  Ca- 

valleggieri) 
Cecina  (Forte?  e  Dogana) 
Bibbooa  (Forte  e  Dogana) 
Castagneto  (Forte  e  Dogana) 
Torre  S.Vincenzio  (Batteria  e 

Dogana) 
Cavai  leggi  eri    di    Cara  pi  glia 

(Casa  de'CaTalleggieri) 
Torre  nuova  (Torre) 
Porto  Baratti  (Torre  e  Dogana) 
Rio  Fanale  (Ridotto) 


Rosignano 

idem 
idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 

idem 

idem 

Piombino 

idem 

idem 


Rosignano 

idem 
idem 

idem 
idem 

idem 

Bibbona 

idem 

Gherardesca 

Campiglia 

idem 

idem 

Piombino 

idem 


Somma Miglia  44 


QUA.BTA.  SCZIOUa  DEI.  BACISfO  MA.MÉT1.50 


Falcone  (Casetta) 
Piombino  (Città  e  Pòrto) 
Porto  vecchio  (Ridotto) 
Torre  del  Sale  (Forte) 
Torre  Mozza  (Torre) 
Follonica  (Forte  e  Dogana) 
Pontone  di  Scarlino  (  Posto 

armalo  e  Dogana) 
Portigtioni  (Forte) 
Punta  Martina  (Ridotto) 
Civette  (Torre  e  Dogana) 
Barbiere  (Torre) 
Capo  della  Tro  ja(Torre  e  Dog.  ) 


Piombino 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
Grosseto 
idem 


Piombino 
idem 
idem 
idem 
idem 
Massa  Mari  tt. 

Gavorrano 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


glia  a  f 
3 


•A 

ti 

3 
6 
5 

•t 

4 

3 

1 


ìglU  3 
«f 

1 
4* 

*i 

4 
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Cala-Galera  (Torre) 


Le  Rocchetto  (Torre) 
Castiglion  della  Pesca ja  (Por 
lo  e  Forte  con  Dogana) 


QTJnrrjL  assiomi  dm.  baciho  gaossitaxo 

Castiglion 
della  Pesca  ja 


Grosseto 
idem 
idem 


idem 

idem 
e  segue  . 


Miglia  4 


fi. 

[ 

§ 

r 

s 


li 


Appartengo- 
no al  Gran- 
ducato di 
Toscana 


Miglia  9  f 
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Distanta  ap- 
prossimativa 
della  stazio- 

Nome dei  Posti  armati. 

Circondata 
militari 

Comunità 
nelle  quali 

Governi 

da  cui 

dipendono 

Piane  e  Dogana 

dai  quali 
dipendano 

sono 
compresi 

ne  dalla  pre 
cedente  in  mi- 

glia Toscane 

Riporto 

Migliati 

» 

Le  Mane  (Torre) 

Grosseto 

Grosseto 

»       ** 

O 

San  Leopoldo  (Casa  provvi- 

e"? 

soria) 

idem 

idem 

»       I 

San  Rocco  (Forte) 

idem 

idem 

»       3 

Bocca  d'Orabrone  (Forte) 

idem 

idem 

»       3 

s$ 

La  Trappola  (Torre  e  Do- 

~*2 

gana) 

idem 

idem 

»       3 

o  ° 

Colle  Lungo  (Torre) 

idem 

idem 

•       4} 

i 

a 

Cala  di  Forno  (Scalo,  Torre  e 

Dogana) 

idem 

Sfagliano 

»     M 

Somma 


Miglia  ao| 


•asTA  tisiosn  Dai,  aàcnto  oaaaraxXAjro 


Cannelle  di  Talamone  (Torre) 

Capo  d'Uomo  (Torre) 

Talamone  (Fortezza,  Porto  e 
Dogana) 

Tulamonaccio  (Torre) 

Torre  delle  SaKae  (Forte  e 
Dogana) 

S.  Liberata  (Torre) 

Calvello  (Tom) 

Tre  Natale  (Fortino) 

Porlo  S.  Stefano  (Porto  con 
Castello  e  Dogana) 

Lividonia  (Torre) 

Cacciarella  (Torre) 

GilaJGrande  (Forte) 

Cala-Moresca  (Torre) 

Cala-Piatti  (Torte) 

Capo  <F Uomo  al  Monte  Ar- 
gentare (Torre) 

Torre  della  Maddalena  (Torre) 

Cannelle  del  Monte  Argenla- 
ro  (Torre) 

Ciana  (Torre) 

Arvoltojo  (Torre) 

Forte  Siella  (Castello) 

Pori'  Ercole  (Fortezza,  Porlo 
e  Dogana) 

Moti  le  Filippo  (Fortezza) 

Santa  Caterina  (Torre) 


Orbetello 
idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 

idem 
idem 
idem 


Orbetello 
idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 
idem 

idem 
idem 
idem 


Miglia  3 


I 

% 

4 
5 

r 

—i 

— i 
•  i 

i 

«i 

i 
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i 
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«* 

a 
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Nome  dei  Posti  armati, 
Piatte  o  Dogane 

Circondarli 

militari 

dai  quali 

dipendono 

Comunità 
nelle  quali 

sono 
compresi 

Distoma  ap- 
prossimativa 
della  staMO- 
ug  dalia  pre- 
cedente in  mi* 
glia  Toscane 

Governi 

da  cui 

dipendono 

S.  Pancrazio  (Torre)  a  pie 
del  poggio  dell'Ansedonia 

(  Torre    della  Tagliata 

\      (Forte) 
(j, .  )  Macchia-Tonda  (Forle) 
1  '  \  Barano  (Torre) 

#  Gratticciaja  o  Confine 

(      (Ridotto) 

Riporto 

Orbetello 

idem 
idem 
idem 

idem 

i 
Miglia  35  {• 

Orbetello         »      5 

idem              a       i  | 
idem              »       a  i 
idem              »       1 1 

idem              a       4 

Appartengono  al 
Grandacato  di 
Toscana. 

Somma  % *  Miglia  49  * 


Ricapitolazione  delle  distanze 
Iittorali  di  ciascun  Bacino 
dalla  foce  della  Magra  sino 
a  quella  del  torrente  Ghia- 
ione 


1  Bacino  di  Lunigiana  orientale  Miglia  1 1 

—  Pisano . ,  ....  »  38  J 

—  Volterrano »  44 

—  Massetano »  3o  J 

— ♦     Grossetano »  29  j 

—  Orbetellano »  49  g. 

Somma  totale Miglia  ao3 


(A)  IT.  B.  Gli  ultimi  quattro  posti  armati  del  Bacino  Orbetellano,  cioè  la 
Torre  della  Tagliata,  quelle  di  MacchiamTonda  e  di  Barano  con  il  ridotto 
alla  Gratticciaja  sul  Confine,  essendo  tutti  a  levante  del  Poggio  deirAnsedo- 
nia, che  è  il  punto  più  orientale  della  Valle  di  Mbtgna,  non  spettano  a  questa 
ultima  Valle,  ma  si? vero  alla  Valle  della  Fiora. 
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LIVERI(CAPO)— Fed.  Cafo-Livbm, 
o  Capo-Libeki. 

LI  VI  DONI  A  (TORRE  di)  nel  Promon- 
torio Armeni  aro,  Cora,  e  circa  7  miglia  a 
pon.  di  Orbetello,  Giupe  un  miglio  e 
mezso  a  maestro  del  rorlo  S.  Stefano, 
Qioc.  NulliusdtW  Abbadia  delle  Tre  Fon- 
tane,  Comp.  di  Grosseto. 

È  una  delle  torri ,  ossiano  posti  arma- 
ti del  1  inorale  lungo  la  Terraferma  del 
Granducato  di  Toscana.  — «Trovasi  situa- 
ta sul  capo  settentrionale  dal  Promonto- 
rio testé  nominato,  sopra  una  rupe  che 
costituisce  Pe s trema  punta  a  pon.-maestro 
del  seno  di  Porto  S.  Stefano.  —  Vtd.  Lit- 
Toatu  Toscano,  Prospetto,  a  pag.  7 1 4  di 
questo  volume. 

LI  VIGLI  ANI  iwl  PrmASAKTuro Fed. 

Latitila  am. 

LI  VIGNANO  di  GiarAOKiwA  nella  Valle 
supcriore  del  Serchio.  —  Gas.  con  par- 
rocchia (  S.  Giovali  Battista)  nella  Com. 
e  antico  pievauato  di  Piatta  ,  Giur.  e 
circa  4  migl.  a  sett.  di  Cainporgiano  , 
Di  oc  di  Massa-Ducale,  già  di  Luni -Sir- 
iana, governo  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  poggio  alle  falde  dell'Ap- 
pennino dell'Ospedaletto,  ossia  delleCa- 
panne  di  S Ulano  ,  presso  alla  ripa  sini- 
stra del  Serchio  di  Soraggio.  —  Fu  già  uu 
comunello,  il  cui  popolo  confina  a  lev.- 
scir.  con  gli  uomini  della  parr.  di  Capri- 
gnana  ,  a  ostro  con  quelli  di  Orzagli» ,  a 
sett.  con  la  parr.  di  Borsigliana,  ed  a 
pon.  mediante  il  corso  del  fiume  Ser- 
chio con  i  popoli  di  Cogna  e  di  S.  Ana- 
stasio. 

La  villa  di  Li  vignano  era  uno  dei  feu- 
di appartenuti  sino  dai  primi  secoli  dopo 
il  mille  ai  vescovi  di  Lucca,  ai  quali  essa 
tenneconfermata  dall' Imp.  OttonelV  me- 
diante un  privilegio  dei  14  dicembre  1209, 
spedito  da  Fuligno  a  Roberto  vescovo  di 
Lucca ,  e  ripetuto  dall'  Imp.  Carlo  IV, 
mentre  trovavasi  in  Pisa  nel  di  i5  feb- 
braio 1 355,  a  favore  di  Berengario  vescovo 
della  stessa  chiesa  lucchese. 

Nella  bolla  d'oro  il  comune  di  Li  vi- 
gnano della  provincia  di  Garfagnana  è 
rammentato  fra  quelli  fedeli  all'Impero. 

La  parr.  di  S.  Giov.  Battista  a  Li- 
vignauo  nel  i83a  noverava  104  abit. 

LIVIZZANO  in  Val-di.Pesa.  —  Cas. 
cou  chiesa  parr.  (  S.  Donato  )  cui  fu  an- 
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nesso  da  qualche  tempo  I*  altra  soppressa 
cura  di  S.  Michele  a  Morano  nel  pi- 
viere di  Celiaula  ,  Com.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  sett-maestro  di  Montespertoli, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  una  piaggia  posta  fra  il  torr. 
Virginio  che  gli  scorre  a  lev.,  ed  il  fosso 
Turbone  che  gli  passa  a  pon. ,  lungo  U 
strada  comuni  Ut  iva  rotabile  che  da  Mon- 
tespertoli guida  a  Monte-Lupo.  —  Fed. 

MoKTZSPKRTOLl. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Li  rizzano 
nel  i55i  era  ancora  separata  da  quella 
di  Morzano,  e  contava  essa  sola  75  abit- 
ine n  tre  la  cura  di  S.  Michele  a  Morzano, 
compresa  allora  nella  comunità  di  San- 
Casciano,  aveva  94  abit.  — -  Nel  1745  le 
due  parrocchie  riunite  noveravano  i58 
anime,  e  nell'anno  i833  era  aumentato 
il  loro  numero  sino  a  186  abit. 

LtroRNJito,  Li  rv  unì  Ano  {Livurnanum), 
nel  Chianti  iu  Val-d'Arbia.  —  Cas.  per- 
duto, che  diede  il  vocabolo  alla  parroc- 
chia di  S.  Andrea  a  Livornano,  filiale 
che  fu  della  chiesa  plebana  di  S.  Giusto 
in  Salcio  ,  Com.  e  Giur.  di  Radda,  Dioc 
di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Poche  memorie  si  conoscono  attinenti 
a  questo  luogo  di  Livornano  o  Livor- 
nano .  Due  sole  volte  mi  accadde  di  tro- 
varlo rammentato  in  due  membrane  ap- 
partenute alla  badia  di  Passionano  ilei 
monaci  Vallombrosaui,  attualmente  nel 
R.  Arch.  Dipi,  di  Firenze,  le  quali  ri- 
montano agli  anni  io3i  e  ia58.  —  Qne- 
st*  ultima  contiene  l'atto  di  possesso  ro- 
galo in  Livornano  li  *6  aprile  di  dello 
anno  ,  col  quale  il  pievano  di  S.  Giu- 
sto in  Salcio ,  con  licenza  di  Ma  inetto 
vescovo  della  chiesa  fìesolana,  diede  V in- 
vestitura ad  uno  dei  canonici  della  pieve 
medesima  della  rettoria  della  chiesa  di 
S.  Andrea  a  Livurnano.  —  Vea\  Sauso 
(  S.  Giusto  jm  ). 

Sembra  che  a  questo  casale  di  Livor- 
nano volessero  riferire  i  privilegi  impe- 
riali concessi  da  Arrigo  VI  (anno  1191} 
e  da  Federigo  II  (  anno  1940  )  ai  coati 
Guidi  di  Modigliana,  ai  quali  conferma- 
rono in  feudo  fra  i  luoghi  e  casali  del 
distretto  della  Castellina  in  Chianti,  il 
borgo  di  Gena  (  nome  di  un  torrente  tri- 
butario della  Staggia),  Livornano  con  la 
sua  corte,  Sterzi  (tuttora  esistente )  con 
la  sua  corte  ec.  ec. 
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LIVORNO  (Zurarr  OV.  tal  rolla  La- 

tao,  Liburna,  e  Likoina).  —  Città  magni- 
fica, spaziosa,  attraversata  da  un  canale 
irrigabile,  con  frequentatissimo  porto  e 
buona  rada,  nuova  sede  vescovile,  resi- 
denza di  un  governatore  civile  e  militare, 
di  tutti  i  consoli  delle  potenze  amiche,  di 
un  magistrato  civile  e  consolare,  di  una 
camera  di  commercio,  capoluogo  di  Gom. 

•  di  Giur.  nel  Gomp.  di  Pisa. 
Risiede  Livorno  sull'estrema  lingua  di 

terra  che  faceva  riparo  dal  Iato  di  ostro  al 
colmato  seuo  del  Porto  pisano,  fra  la  foce 
dell'Arno  e  le  diramazioni  più  depresse 
dei  Monti  livornesi,  nel  gr.  27°  58'  long. 

•  43°  33'  latit.  circa  i3  migl.  a  ostro-lib. 
di  Pisa  ;  26  da  Lucca  nella  stessa  dire- 
zione; 93  migl.  a  ostro  di  Viareggio  lun- 
go il  li  florale,  altrettante  a  lib.  di  Pon- 
tedera  ,  53  migl.  da  Pistoja  in  simile  di- 
retione  ;  56  migl.  a  pon.  di  Firenze  per 
la  via  traversa  di  Val-di -Torà ,  e  6  a  per 
la  strada  R.  postale  che  passa  per  Pisa. 

Ogni  qualvolta  uno -considera  ciò  che 
era  Livorno  innanzi  il  regno  di  Ferdi- 
nando I,  e  oiò  che  è  divenuta  regnando 
Lcofoldo  II;  qnando  lo  storico  voglia  con- 
frontare Livorno  del  secolo  XV,  consi- 
stente in  un  piccolo' scalo  da  pochi  e  me- 
schini marinari  abitato,  con  Li? omo  del 
secolo  XIX,  ricco  per  fortuna,  per  nume- 
ro e  per  lustro  di  abitatori ,  per  quantità 

•  bellezza  di  edifizii  pubblici  e  privati , 
con  una  popolazione  che  alla  sola  capitale 
della  Toscaua  può  dirsi  seconda,  inarche- 
rà di  stupore  le  ciglia  nel  riscontrare  in 
tanta  metamorfosi  di  sì  fatto  gigantesco 
stì lappo  la  prova  più  evidente  e  più  solen- 
ne di  quali  fruiti  la  tutela  di  una  costante 
libertà  industriale  possa  divenire  madre. 

L'elemento  del  commercio,  che  dall' 
emporio  di  Livorno  alla  Toscana  intiera 
vitalità  trasfonde  e  vigorìa,  potrebbe  equi- 
pararsi alle  funzioni  del  cuore  in  un  corpo 
ani  malo,  donde  per  due  vie  la  circolazione 
si  opera  del  sangue,  quella  cioè  delle  ar- 
terie che  con  moto  talvolta  meno,  talvolta 
più  accelerato,  nelle  parti  tutte  del  corpo 
Io  spinge  e  diffonde,  mentre  al  cuore  me- 
desimo per  la  via  delle  vene  il  sangue 
ritorna,  onde  mantenere  con  tal  mezzo 
nell'animale  economia  l'equilibrio,  la  sa- 
lute e  la  vita. 

A  meglio  contemplare  l'istoria  di  Li- 
vorno ed  il  suo  progressivo  sviluppo  eco- 
v.  11. 
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nomico-ma feriale,  dividerò  il  presente  ar- 
ticolo in  sette  periodi,  por  eliminare  que- 
sto paese  ;  i.°  sotto  1  Marchesi  di  Toscana; 
a.°  sotto  la  Repubblica  di  Pisa;  3.°  sotto 
il  Governo  di  Genova  ;  4  °  sotto  la  Repub- 
blica Fiorentina;  5. ° sotto  la  Dinastìa  Me- 
dicea; 6.°  sotto  i  primi  tre  Granduchi  della 
Casa  a"  Austria;  7°  finalmente  sotto  Leo- 
poldo II  felicemente  regnante. 

Li  vomirò  sorro  1  Miacazsi  di  Toscani. 

Io  tengo  per  fermo  essere  opera  perduta 
per  chi  volesse  cercare  documenti  negli 
scrittori  romani ,  nei  libri  di  geografie  , 
o  negli  antichi  iti  nera  ri  i  marittimi,  suf- 
ficienti a  dichiarare  Livorno  di  un'  ori- 
gine più  remota  di  quella  che  realmente 
gli  si  competa. 

Imperocché  resta  tuttora  indecisa  la 
questione ,  se  al  suo  porto  piuttosto  che 
ad  un  altro  vetusto  scalo  del  1  litorale  to- 
scano intere  di  riferire  Cicerone,  allor- 
ché avvisava  il  proprio  fratello  Quincio 
pubblico  impiegato  in  Sardegna,  qual- 
mente un  tal  Lticejo  doveva  fra  pochi 
giorni  partire  da  Roma  per  quell'  isola  e 
prendere  imbarco  nel  porto  di  Labrone , 
o  in  quello  di  Pisa ,  qui  aut  Labrone  aut 
Pisis  conscender  et.  —  Che  Cicerone  con 
l'espressione,  aut  Pisis,  intendere  volesse 
del  suo  porto  di  mare,  piuttosto  che  della 
città  situata  dentro  terra  sulla  continenza 
impetuosa  di  due  fiumi,  non  vi  è  d'uopo 
dichiararlo.  Ora  se  fia  da  spiegarsi  quella 
frase  nclP  enunciata  guisa,  corne  potremo  . 
ammettere,  che  il  romano  oratore  votalo 
esprimere  col  porto  di  Librone  Io  scalo 
di  Livorno,  quando  questo  scalo  non  for- 
mava che  l'appendice  meridionale  al  seno 
del  Porto pis ano?  Quindi  io  non  saprei 
rifiutare  l'opinione  slata  emessa  da  An- 
tonio Cocchi  nella  sua  opera  dei  Bagni  dì 
Pisa  (noia  ia),  quando  gli  nacque  il  dub- 
bio, che  il  Labrone  di  Cicerone  fosse  stato 
il  Salebrona  dell'Itinerario  di  Antonino  u 
della  Ta  vola  Teodosiana,  situato  alla  bocca 
della  Brona,  o  Bruna  ,  adesso  foce  della 
fiumana  e  porto  di  Castiglione  della  Pe- 
scara.—-Infatti  di  costà  il  tragitto  per  la 
Sardegna  veniva  a  riesci  re  anche  più  di- 
retto ,  qualora  Lucejo  vi  avesse  trovato  op- 
portuno imbarco ,  piuttosto  che  andare 
70  miglia  più  lungi  a  cercarlo  nei  fre- 
quentato porlo  di  Pisa. 

91 
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Che  diremo  poi  del  tempio  eretto  io 
Livorno  ad  Ercole  Zabrone,  a  coloro ,  i 
quali  si  appoggino  alla  geografia  di  To- 
lomeo, oppure  a  quelli  che  si  fanno  forti 
dell* itinerario  di  Antonino  ? 

Risponderemo  ai  primi ,  che  il  tempio 
di  Ercole  fu  senza  altro  titolo  collocato 
da  quel  geografo,  non  già  nella  spiaggia 
di  Livorno,  ma  sisero  Ticino  a  quella 
dM  odierno  Viareggio,  cioè  fra  il  Pro» 
montano  di  Luna  e  la  foce  deli9  Arno  ;  e 
diremo  ai  secondi,  che  la  mansione  ad 
Serculem  segnata  nell'itinerario,  che  va 
•otto  nome  di  Antonino  Augusto,  era  posta 
lungo  la  strada  militare  di  Emilio  Scon- 
to tra  Vada  e  Pisa ,  cioè  in  Val-di-Tora , 
dove  furono  trovati  colonnini  migliar!, 
ed  altri  monumenti  sufficienti  a  dimo- 
strare, che  la  stazione  ad  Serculem  do- 
veva essere  in  quella  linea,  e  conseguen- 
temente da  Livorno  e  da  Pòrto  pisano  pe- 
tecchie migl.  discosta. 

Vi  fu  chi  cercò  un  quarto  appoggio  a 
favore  del  supposto  Zabrone  nel  vocabolo 
di  Calambronef  col  qual  nome  è  designalo 
lo  shocco  palustre  dei  fossi  ed  altri  corsi 
di  acqua  che  per  i  ponti  di  Stagno  e  per 
la  paauletta  fuori  delle  mura  settentrio- 
nali di  Livorno  in  mare  si  dirigono. —Ma 
ancora  questa  congettura  diviene  inferma, 
e  priva  affitto  di  fona,  qualora  si  rifletta 
alla  recente  origine  dell*  emissario  di  Ca- 
lumatane, dove  pochi  secoli  addietro  esi- 
steva il  seno  del  Porto  pisano ,  in  guisa 
che  in  quella  paduletta  e  nel  circostante 
•nolo,  tre  in  quattrocento  anni  fa,  pene- 
travano le  onde  marine,  cosicché  le  acque 
àtWUgione,  del  Cigna  e  di  tutti  gli  altri 
fossi  della  pianura  sett.  di  Livorno ,  che 
oggi  vanno  a  perdersi  fra  quegli  stagni, 
sboccavano  non  già  per  la  lunga  via  del- 
l'emissario  di  Calambrone ,  ma  diretta- 
mente in  quel  seno  di  mare. 
•  Comunque  sia  di  cotali  origini,  quello 
che  non  ammette  dubbiezza  si  è ,  che  le 
prime  memorie  di  Livorno  compariscono 
sulla  fine  del  secolo  IX.  Avvegnaché  a 
quell'epoca  troviamo  nominala  nel  pi- 
viere di  Porto  pisano  la  chiesa  di  S.  Giu- 
lia ,  cioè  la  prima  parrocchia  dei  Livor- 
nesi. Che  questa  chiesa  col  vicino  paese 
restasse  nelle  vicinanze  dell'antico  empo- 
rio pisano,  lo  dichiarò  un  documento  del- 
VArcKArcÌ9.à\  Pisa  del  giugno  anno  891, 
nel  quale  rammentasi  Ecclesia  S.  Juliae, 
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cune  sita  ette  pidetur  in  Porto  pisano; 
e  lo  confermano  molti  altri  istrumeoti 
posteriori,  confaceuti  a  farci  riconoscere 
Livorno  sino  dai  suoi  incunabuli. 

Con  più  precisione  lo  stesso  luogo  fa 
indicato  da  altra  pergamena  dello  stesso 
archivio  arcivescovile,  sotto  l'annoi 01 7, 
quando  la  chiesa  di  S.  Giulia  era  già  stata 
innalzata  all'  onore  di  battesimale ,  avea- 
do  per  tale  effetto  associato  al  suo  titolare 

3 nello  del  santo  Precursore.  La  qual  pieve 
i  S.  Giulia  e  di  S.  Giovanni  Battista  non 
solo  si  qualifica  situata  ut  supnucripto 
Porto  pisano  prope  Livorna*  cioè  com- 
presa nella  giurisdizione  di  Porto  pisano, 
ma  si  aggiunge ,  che  facevano  parte  del 
suo  piviere  varie  ville  sotto  i  nomignoli  di 
Sala,  Fundo  magno,  Tribio9  Waralda,  ec 
Tali  documenti  coincidono  appunto  eoo 
1*  epoca  più  trista  dell'  Italia ,  quando  la 
regia  autorità,  scossa  dalle  fazioni  dei  vari 
pretendenti  al  di  lei  impero,erasi  resa  im* 
potente  e  quasi  di  niun  valore  ;  allorché, 
per  difendere  dalle  invasioni  di  sempre 
nuovi  pretendenti  i  beni  di  recente  acqui- 
sto, solevano  darsi  in  custodia  alle  mea* 
vescovili,  alle  abazie,  agli  ospedali ,  o  ad 
altri  corpi  morali  ;  le  quali  corporazioni, 
per  quanto  da  simili  invasioni  non  fossero 
seppur  esse  immuni ,  solevano  peraltro 
restare  più  difficilmente  dalla  fortuna  ber- 
sagliate. Brano  finalmente  quei  secoli,  nei 
quali  il  patrimonio  regio  ed  i  diritti  so- 
vrani venivano  trasfusi,  assorbiti  e  goduti 
dai  vicari!  imperiali,  i  quali  col  litolodi 
marchesi  la  facevano  da  padroni  sulle  Pro- 
vincie alla  loro  amministrazione  affidile. 

Le  quali  premesse  osservazioni  ci  gui- 
dano a  poco  a  poco  a  conoscere  l'origine 
per  la  quale  tanti  luoghi  di  nuovo  acqui- 
sto ,  come  sarebbero  i  greti  dei  fiumi,  i 
nuovi  laghi  o  paduli,  le  spiagge  del  liaV 
torale  aumentate  ec,  divenute  per  ragione 
di  gius  pubblico  proprietà  del  principe 
o  delle  limitrofe  comunità,  venissero  ar- 
bitrariamente e  senza  ostacolo  dai  vice- 
gerenti imperiali  occupale,  e  quindi  ai 
loro  fedeli,  o  alle  corporazioui  ecclesia- 
stiebe  a  titolo  di  enfiteusi  perpetua  o  di 
precaria  cedute  e  donate. 

Fra  i  governanti  della  Toscana  nel  pri- 
mo secolo  dopo  il  mille  l'istoria  presenta 
due  matrooe  in  Beatrice  e  Matilde,  Tuna 
moglie,  l' altra  figlia  del  potente  March. 
Bonifazio.  Le  quali  femmine  in  un  modo 
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quasi  assoluto  per  il  lungo  periodo  di  64 
anni  C<Ial  io53  al  ili 6)  fa  provincia  del- 
la Toscana  governarono. 

Già  all'Art.  LmoaAu Toccavo  si  è  ve- 
dalo ,  che  buona  parte  del  Delta  pisano 
può  riguardarsi  come  terreno  di  nuovo 
acquisto  sul  mare;  e  1* istoria  del  medio 
evo  è  piena  di  donazioni  di  beni  del  pa- 
trimonio regio,  sjtuati  lungo  gli  alvei,  e 
fra  le  foci  del  Serchio  e  dell'Arno.— Non 
starò  a  indagare,  come  da  sì  fatta  origine 
potesse  derivare  1*  acquisto  del  castello  e 
corte  di  Livorno  che  la  contessa  Matilde 
nel  principio  del  secolo  XII  di  sua  libera 
Tolouta  a  titolo  di  dono  assegnò  all'opera 
del  duomo  di  Pisa ,  bensì  dimostrerò  che 
quella  marchesana  con  simile  atto  non 
donò  altro  che  i  beni  allodiali  da  essa 
posseduti  in  Livorno,  o  nel  suo  distret- 
to, dove  aveva  un  castello,  vale  a  dire  un 
resedio  dominicale  con  annessa  corte  e 
macchia  da  pastura;  non  una  rocca ,  come 
quella  che  alcuni  cronisti  congetturarono 
avere  quella  contessa  fabbricata  nel  luogo 
della  Forte%%a  vecchia,  o  dove  posero 
1*  immaginario  tempio  di  Ercole  Labro- 
ne.  —  Vtd,  Sautbxli  e  M*cai,  Origine  di 
Livorno,  e  gli  articoli  Biertwa,  e  Comi». 

Nel  no3  quel  castello  e  quella  corte 
medesima  di  Livorno  insieme  con  Tal  tra 
possessione  di  Pappiana  dalla  contessa 
Matilde  furono  assegnate  in  dote  alla  Pri- 
maziale  di  Pisa,  affinchè  il  frutto  di  quei 
beni  s'impiegasse  ip  benefizio  del  tem- 
pio in  costruzione.  —  Se  non  che  gli  am- 
ministratori della  stessa  fabbrica,  rappre- 
sentali da  Ildebrando  console  di  Pisa,  con 
istrumento  dei  9  giugno  nai  (stil.  pi*.) 
cederono  per  mille  lire  ad  Attone  arcive- 
scovo di  Pisa  la  donata  possessione  della 
corte  di  Livorno  con  tutti  i  diritti  di 
proprietà,  a  patto  peraltro  di  potere  den- 
tro un  determinalo  tempo  redimere  quel 
possesso:  ed  in  caso  diverso  di  rilasciarlo 
sd  Attone  e  agli  Arci?,  di  lui  successori 
nel  modo  ed  espressioni  qui  appresso ,  cioè: 
Quod  si  taliter  non  fecerimus  ....  tane 
inde  in  antea  Itabeatis  vos  et  vestri  suc- 
cessore* praedictum  castroni  et  curtem 
[de  Liburno)  cum  omni  eoa  pertinentia 
per  islam  cartulam  nonunruuo  momikk, 
od  facUndum  inde  auicouid  volueritis 
obsque  omni  calumnia  donec  praedictae 
mille  librae  vobis  solutae  ab  Operariis 
erunt  vel  eortwi  misso  eie. 
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Se  gli  operai  della  cattedrale  pisana 
riacquistassero  0  nò  l'oppignorata  posse*. 
sione  del  castello  di  Livorno ,  o  te  gli 
arcivescovi  di  Pisa  la  cedessero  altrui  ad 
enfiteusi  perpetua ,  o  come  allora  appel- 
la vasi  a  titolo  di  feudo,  non  è  noto,  né 
finora  comparvero  scritture  che  lo  dichia- 
rino. Ciò  che  non  ammette  dubbio  si  è, 
che  nel  11 38  la  stessa  possessione  dt  Li- 
vorno apparteneva  ai  figli  del  marchese 
Alberto  Rufo ,  discendenti  da  una  delle 
quattro  linee  di  toparchi,  il  di  cui  stipite 
risale  a  quell'Oberto  che  era  eonte  del 
Palazzo  in  Italia  per  Tlrnp.  Ottone  I. 

Infatti  nello  stesso  anno  11 38  1*  Imp. 
Corrado  II,  con  diploma  dei  19  luglio  y 
spedito  da  Norinberga  a  favore  della  calr 
tedrale  di  Pisa,  dichiarò  nullo  il  feudo  di 
Livorno  concesso  irragionevolmente  ai 
marchese  Guglielmo  Francigena  e  ai  di 
lui  fratelli. 

A  coloro  cui  importasse  di  conoscere 
chi  fossero  cotesti  supposti  signori  feu- 
dali del  castello  di  Livorno,  rammenterò 
la  lite  con  tanto  treno  agitata  fra  Andrea 
Vesc.  di  Luni  e  le  quattro  linee  di  mar- 
chesi discesi  dal  nominalo  Oberto  conte 
del  Palazzo ,  lite  insorta  a  cagione  di  un 
fortilizio  stato  eretto  da  quei  feudatarìi 
sopra  il  monte  Caprione  (  promontorio  di 
Capo-Corvo).  Nella  qua!  causa,  piatita  in 
Lucca  nel  1 194  davanti  »  60  consoli,  rap- 
presentava una  delle  quattro  branche  di 
marchesi  lo  stesso  Guglielmo  Francesco, 
o  Francigena ,  figlio  del  march.  Albert* 
Rufo,  uno  di  quelli  designati  da  Corra- 
do II  eh1  erano  irragionevolmente  sotten- 
dati nel  possesso  del  feudo  Matildiano  di 
Livorno. 

È  pure  incerto.se  gli  ordini  di  quell'im- 
perante, rapporto  ai  feudatarìi  testé  accen- 
nati ,  fossero  eseguili,  oppure  se  restassero 
sensi  effetto,  o  se  anche  l'arcivescovo  di 
Pisa  rinnovasse  a  favore  dei  marchesi  me- 
desimi l'enfiteusi  del  castello  donato  da 
Matilde  nella  giurisdizione  di  Livorno. 

Se  ciò  tuttora  s'ignora,  sappiamo  per 
altro  dal  diploma  sopra  citato,  che  il  mar* 
chese  Guglielmo  Francesco  o  Francige- 
na aveva  altri  fratelli;  e  che  di  nn  Ober- 
to, altro  figlio  del  rammentato  march.  Al- 
berto Rufo,  si  trovano  memorie  fra  i  do- 
cumenti pubblicali  nelle  Antichità  Esten- 
si dal  Muratori,  cui  pure  dobbiamo  la  sco- 
perta di  un  terzo  figlio  del  march.  Alberto 
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Xji/o,  di  quel  marchese  di  Conica,  cui  fu 
da  lo  il  soprannome  di  Braiteportata  ,  al 
quale  sembra  che  toccasse  una  terza  parie 
del  decantato  feudo  di  Livorno. 

Figlio  di  questo  terzo  feudatario  fu 
queir  Alberto  marchese  in  Corsica,  piut- 
tosto che  della  Corsica,  il  quale  dopo  mor- 
to il  padre,  neutre  egli  abitava  in  Pisa 
presso  la  Porta  a  mare ,  per  i strumento 
pubblico  dei  96  settembre  anno  1147  ("*'• 
pis.  ) ,  cede  a  titolo  di  pegno  ai  fratelli 
Sismondo  e  Concito,  figli  del  fu  Conetlo, 
per  mille  soldi  di  Lucca  la  sua  terza  parte 
del  castello  e  corte  di  Livorno  con  i  corsi 
d'acqua,  selve,  raccolte,  albergarle,  et 
quaecumque  mihi  per  JFeudum,  vel  aito 
Modo  pertinenti  dichiarando,  che  quel 
possesso  gli  era  pervenuto  a  titolo  ài  feudo 
dall'  arcivescovato  di  Fisa.  La  quale  por- 
zione di  feudo  egli  consegnava  con  patto 
di  poterla  redimere  dentro  due  anni  me- 
diante la  restituzione  dei  mille  soldi  di 
capitale,  e  del  frutto  corrispondente, a  ra- 
gione di  soldi  16  e  den.  6  per  mese. 

Ora  se  questo  possa  dirsi  un  feudo  con 
giurisdiziouc  d*  impero,  o  piuttosto  una 
di  quelle  possessioni  acquistate  o  eredi- 
tale con  titolo  che  li  statuti  pisani  del 
1161  (  Rubrica  a4  )  qualificarono  per 
feudo ,  o  come  noi  diremmo  fidecom- 
misso ,  ognuno  meglio  di  me  saprà  giu- 
dicarlo. —  Volendo  poi  tener  dietro  alle 
operazioni  del  march.  Alberto ,  cessio- 
nario di  una  terza  parte  del  feudo  Ma- 
tildiano,  il  quale  iu  ultima  analisi  ri- 
duce vasi  a  qualche  podere  con  macchie 
e  pascoli  fra  Monte-Nero,  Limone  e  Sal- 
via no,  troveremo  lo  slesso  Alberto  con- 
giuntosi in  matrimonio  con  uua  vedova 
della  illustre  prosapia  pinna  de*  Pernac- 
ci.  Avvegnaché  egli  per  contratto  rogato 
lì  *5  febbrajo  n5o  nella  torre  di  suo  co- 
gnato Uguccione,  presso  la  Porta  S.  Sal- 
vador* altrimenti  delta  la  Porta  a? Oro, 
in  Pisa,  insieme  con  sua  moglie  donna 
Calcisana  figlia  del  fu  Lamberto,  lasciata 
vedova  dal  Vernacci,cederono  a  favore  del- 
la chiesa  pisana,  e  della  badia  di  Falesia 
tuttociò  che  il  primo  marito  di  Calcisana 
possedeva  nel  castello ,  rocca  e  corte  di 
Piombino.  Per  la  quale  rinunzia  i  detti 
coniugi  ricevettero  il  valore  di  3ooo  soldi 
di  danari  lucchesi.  (Muzat.  Ani.  M.  Aevi). 

A  meglio  dimostrare  di  quali  diritti  si 
trattasse,  e  qual  sorta  di  fendo  fosse  quello 
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di  Livorno  dalla  contessa  Matilda  donato 
alla  chiesa  pisana,  e  da  questa  pervenuto 
nei  marchesi  di  Massa-lunense,  di  Cor- 
sica ec.  ec.  oltre  i  molli  documenti  ripor- 
tati dal  Targioni  nel  Tomo  li  dei  suoi 
Viaggi,  potrei  aggiungere  un  istrumento 
dei  9  genn.  1244  pubblicato  dagli  annali- 
sti Camaldolesi ,  mercè  cui  un  tal  Gu- 
glielmo figlio  del  fu  Andrea  march. di  Mas- 
sa-lunense, stando  in  Pisa,  tanto  per  pro- 
prio conto,  come  per  interesse  del  march, 
Alberto  di  lui  fratello  e  di  altri  suoi  con- 
sorti, diede  a  titolo  di  feudo,  ossia  di  enfi- 
teusi perpetua,  all'abate  de)  mon.  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo  di  Pisa,  che  acquistava 
pel  suo  monastero,  un  pezzo  di  terra  con 
vigna  situato  nei  confini  di  Salviano,  di- 
stretto di  Livorno,  con  obbligo  di  pagar 
loro  l'annuo  canone  di  sei  denari. 

Potrei  rammentare  una  sentenza  pro- 
nunziata in  Pisa  li  17  die  1161  contro  il 
prenominato  Alberto  figlio  del  fu  Andrea 
march,  di  Massa,  con  la  quale  sotto  gr-ivi 
pene  gli  si  comandava  di  lasciare  in  pace 
gli  agenti  del  monastero  di  S.  Bernardo  f 
S.  Croce  alla  foce  d'Arno  e  di  non  recar  lo- 
ro più  molestia  rapporto  al  possesso  di  una 
quarta  parte  del  territorio  di  Monte-Mas- 
simo, che  quelle  mouache  per  legato  testa- 
mentario dal  conte  Ubaldo  di  Pisa  ave- 
vano ereditato.  (  Aaca.  Dm.  Fio*.  Carte 
di  detto  Mon.  ) 

Potrei  dire,  che  quel  march.  Alberto 
Signore  di  Livorno  era  ridotto  in  sì  po- 
vera fortuna,  che  un  di  lui  creditore,  per 
atto  pubblico  dei  26  febb.  ia?o,  rogato  in 
Pisa,  cede  a  terza  perdona  lutti  i  diritti  ed 
azioni  che  gli  competevano  per  un  credi- 
to di  lire  a 5  genovesi  dovutegli  dal  march. 
Alberto  di  Massa-lunense.  (Aaca.  crr.  Cor* 
te  della  Primaùale  di  Pisa  ). 

In  una  parola,  da  tutti  i  documenti  co- 
nosciuti chiaramente  risulta,  che  il  paese 
di  Livorno  non  fu  mai  nella  condizione 
dei  feudi  di  mero  e  misto  impero;  e  con- 
seguentemente che  il  suo  popolo  non  di- 
venne, né  fu  in  alcuna  maniera  vassallo 
dei  marchesi  di  Toscana,  né  degli  arcive- 
scovi di  Pisa,  uè  dei  toparchi  di  Massa,  o 
di  altra  qualsiasi  specie  di  Baroni. 

Livorno  sotto  la.  RaruamucA  ni  Pisa. 

Dopo  avere  veduto  Livorno  col  suo  di- 
stretto, tanto  nello  spirituale  quanto  nel 
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temporale,  far  parte  integrante  della  giù» 
risdizione  di  Porto  pisano,  non  fia  d'uopo 
domandare,  da  quale  potestà  sovrana  i  suoi 
abitanti  dipendessero,  tostochè  poco  lungi 
da  quel  porto  e  dalle  sepolte  macerie  della 
villa  di  Trituri- ita,  sorse  a  poco  a  poco  e 
crebbe  sempre  più  bello  e  più  grandioso 
il  paese  di  Li  Torno. 

Quindi  non  si  potrebbe  conoscere  l'ori- 
gine di  questa  città  senza  riandare  le  vi- 
cende istoriebe  del  Porto  pisano,  di  cui 
Livorno  divenne  in  seguito  il  capoluogo. 

Air  anonimo  autore  del  Breviur.  Eist* 
Pis.  dobbiamo  1*  avviso  ,  che  all' imboc- 
catura del  Porto  pisano  nell'annosi  157 
furono  cominciate  a  costruirsi  due  torri , 
la  prima  delle  quali,  denominatale/  Ma- 
gnati, restò  compita  nel  1  i6a,  e  la  secon- 
da, chiamata  della  Formica,  ti  terminò 
uelfanno  n63. 

Sono  le  slesse  torri  the  rammentò  il 
primo  islorico  fiorentino,  all'  anno  1 168, 
allorché  disse  «  che  il  re  Carlo  di  Angiò 
ebbe  Porto  Pisano ,  e  fece  disfare  le  tot. 
ri  del  Porto.  (Ricorda».  Mìx*s».  Crome. 
cap.  189). 

Appella  all' epoca  medesima  del  ti  63 
la  erezione  di  due  altri  importanti  ed i fili 
nei  contorni  di  Livorno,  cioè,  il  Fon- 
daco del  Porto  pisano ,  e  la  torre  del  Fa- 
nale. Quest'ultima  per  contratto  dei  t3 
marzo,  nel  ia8a,  fu  dai  cousoli  di  mare 
per  anni  S  concessa  in  affitto  a  fra  Gal- 
gano priore  dei  frati  Romita  ni  di  S.  Ja- 
copo d'Acqua?  iva  con  l'obbligo  di  abitarvi 
di  giorno  e  di  notte  dal  dì  primo  aprile 
susseguente  e  di  mantenervi  accesa  la 
Lanterna.  Al  qual  uopo  gli  fu  nell'atto 
medesimo  fissato  un  congruo  salario,  Li 
spesa  de' lucignoli  ed  altro,  più  sei  slaja  di 
olio  ogni  trimestre  per  far  ardere  il  Fanale. 

Della  determinazione  di  costruire  da- 
Tanti  al  Porto  pisano,  a  spese  della  doga- 
na di  Pisa,  due  altre  torri  oltre  quelle  di 
sopra  rammentate,  si  trova  ricordo  negli 
statuti  pisani  del  1 284  (  Rubr.  61  Lib.  1  ). 
Non  è  questo  un  libro  che  permetta 
di  far  tesoro,  quanto  si  potrebbe,  di  troppi 
documenti  dei  secoli  XII,  XIII  e  XIV  per 
dimostrare,  che,  se  si  eccettui  la  borgata 
di  Livorno,  il  Porto  pisano  a  quell'epoca 
non  conlava  altro  paese  dove  avessero  re- 
sidenza i  pubblici  funzionarii  del  Comune 
di  Porto  pisano  ;  e  che  in  Livorno,  a  for- 
ma degli  statuti  di  Pisa  del  1184  {Rubr. 
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85  del  lib.  I)  in  via  vasi  il  capitano ,  ossìa 
giusdicente  del  Porto  pisano  e  del  suo  di- 
stretto. Quindi  fu  ad  oggetto  di  popolare 
il  paese  e  di  animare  il  commercio  del 
Porto  medesimo,  che  i  Pisani  nelle  costi- 
tuzioni, o  statuti  del  1284,  promettevano 
immunità  e  franchìgie  dai  datile  prestan- 
ze ed  altri  privilegii  reali  a  tulli  coloro 
che  da  lì  a  dieci  anni  futuri  si  fossero  re- 
cati con  le  loro  cose  e  famiglie  ad  abitare 
e  fissare  il  loro  domicilio  in  Livorno,  in- 
torno al  porto  o  nella  comunità .  Oltre  di 
eiò  il  potestà  ed  il  capitano  del  popolo  pi- 
sano si  obbligava  di  proporre  al  consiglio 
degli  anziani  la  provvisione  di  circondar* 
la  terra  di  Livorno  di  buone  e  convenienti 
mura;  ed  in  caso  affermatwo,far  delibera- 
re su  qual  disegno  e  manièra  si  dovessero 
quelle  costruire.  (  Stjltut.  Pis.  Civit.  Cod. 
nella  Bibl.  delVUnivers.  Lib.  L  Rubr.  85). 

Nelli  statuti  pisani  del  1x61  in  un'ag- 
giunta posteriore  alla  rubrica  54  trattasi 
di  provvedimenti  da  prendersi,  onde  fa- 
cilitare il  commercio  e  la  navigazione  fra 
l'antico  porto  di  Livorno  e  Pisa;  avvegna- 
ché ivi  si  trova  la  deliberazione,  che  in- 
carica i  consoli  di  mare  di  fare  esaminare 
diligentemente  dai  periti  :  se  fosse  stalo 
possibile  di  rendere  navigabile  il  fosso 
Carisio,  a  partire  dal  suburbio  meridio- 
nale di  Pisa  tino  allo  Stagno,  oppure  fino 
all'  Ugione\  e  trovando  il  progetto  esegui- 
bile, ordina  vasi  di  farne  la  relazione  al 
potestà  e  al  consiglio  degli  anziani. 

Bla  quasi  tutti  cotesti  provvedimenti 
alti  a  popolare,  difeudere  e  far  prosperare 
Livorno  ed  il  vicino  Porlo  pisano  pare  che 
mancassero  della  esecuzione  desiderata. 

Frattanto  era  appena  trascorso  un  anno 
dalla  redazione  degli  statuti  del  1284, 
quando  i  Genovesi  per  mare,  ed  i  Lucchesi 
per  terra  recaronsi  a  combattere  Livorno 
e  Porto  pisano  ;  sicché  gli  assalitori,  stando 
agli  annalisti  genovesi,  guastarono  il  pae- 
se e  feciono  cadere  la  torre  di  verso  po- 
nente con  gli  uomini  che  v*  erano  a  guar- 
dia, ruppero  le  catene  della  bocca  del  por- 
to e  quelle  recarono  a  Genova  per  trofeo. 
(  Caffìju  Annoi.  Genuens.  ) 

Il  cronista  Giov.  Villani  accrebbe  fino 
in  cinque  il  numero  dello  torri  stale  in 
quell'occasione  rovesciate  in  mare,  fra  le 
quali  egli  nomina  il  fanale  della  Melo- 
ria  ,  ed  aggiunge  1'  addebito  ai  Geno- 
vesi di  avere  affondato  alla  bocca  ed  en- 


728 


LIVO 


troia  del  Porto  pisano  più  legni  grossi 
carichi  di  pietre ,  eoi  rompere  i  palitù , 
perchè  il  detto  porto  non  si  potesse  pia 
usare*  (  Giot  ariti  Villaxi.  Cren.  Lib.  VII. 
«.  t4i  ). 

Non  so  qual  peso  possa  meritare  siffatto 
racconto  del  cronista  fiorentino  ;  qualora 
sì  rifletta,  che  il  Fanale  non  fu  mai  alla 
Meloria  ,  ma  si  vvero  nella  secca  dell*  at- 
tuale Lanterna  di  Livorno,  e  tostochè  ni  un 
altro  scrittore  del  tempo  fece  menzione 
dei  legni  carichi  di  pietre  dai  Genove* 
si  in  qnell*  occasione  davanti  la  bocca 
del  Porto  pisano  affondati.  —  Dirò  sola- 
mente che  la  Hep.  di  Pisa  obbligata  da 
tanti  disastri  a  cercare  pace,  finalmente 
a  dure  condizioni  V  ottenne  nell'agosto 
del  1999.  In  conseguenza  della  quale  i 
Pisani  procurarono  tosto  di  risarcire  1  re- 
centi danni  che  alle  torri  del  loro  porto  ed 
a  Livorno  i  suoi  nemici  avevano  recato. 

Le  prime  operazioni  furono  la  costru- 
tiooe  di  una  nuova  e  più  solida  torre  del 
Fanale,  non  già  nel  banco  della  Meloria , 
ma  nella  secca  a  levante  di  Livorno,  dove 
tino  dal  u63  era  stata  eretta  quella  che 
alla  cura  del  priore  dei  frati  Agostiniani 
nel  latta  dai  consoli  di  mare  Tenne  ani- 
data,  torre  stata  in  seguito  descritta  dal 
Petrarca  nel  suo  Itinerario  Siriaco  con  il 
distintivo  del  vicino  Livorno,  et  fere 
conti guum  lAbumum  ubi  praevalida  tur- 
ris  est>  cujus  in  vertice  per  nox  fiamma 
mwigantibus  tutilittoris  signum  praebet. 

In  quanto  poi  alle  escavazioni  da  farsi 
nel  Porto  pisano,  nulla  si  parla  di  lavori 
di  pontoni  atti  a  far  concepire  l'impedito 
ingresso  di  quel  porto,  bensì  la  repub- 
blica di  Pisa  fece  murare  intorno  «Ha  tor- 
re «atomi,  o della  Formica,  11  colonnini 
di  pietra  con  le  campanelle  per  fermare  e 
rimurchiare  le  navi  esistenti  nel  porto; 
ed  inoltre  diede  ordine  che  si  gettassero 
in  mare  altre  scogliere  a  difesa  della  stessa 
torre,  e  che  si  rimettessero  le  catene  con 
i  consueti  pancacci  fra  le  due  torri  poste 
davanti  alla  bocca  del  Porto  pisano,  a  se- 
conda di  quanto  trovasi  prescritto  nelli  sta- 
tuti di  Pisa  dell'anno  i3o5,  alla  Rubr.  3a. 

Frattanto  che  si  provvedeva  a  ristabi- 
lire e  assicurare  l' ingresso  del  Porto  pi- 
sano, il  paese  di  Livorno,  dovendo  prestar 
fede  a  un  cronista  coevo, era  rimasto  a  gui- 
sa di  villaggio  privo  di  mura,  e  solamente 
iu  qualche  parte  steccato.  Dondechè  non 


fu  difficile  ai  fuorusciti  di  Pisa  l'entrarvi 
nel  i3«6,  ed  ai  Fiorentini  F  impossessar- 
sene nel  i364 1  ardendo  tutto  o  portando 
via,  e  solo  poteronsi  salvare  gli  abitanti 
che  in  tempo  sulle  barche  cercarono  scam- 
po a  sé  e  alle  loro  cose.  (Matteo  Vimun 
Cron.  Lib.  XI e.  90).  —Tali  riflessi  fanno 
dubitare,  che  non  solo  non  avesse  effetto 
il  progetto  registrato  nel  primo  libro  de- 
gli statuti  pisani  del  1984,  relativamente 
al  circondare  di  mura  il  borgo  di  Livor- 
no, ma  danuo  motivo  di  credere,  che  non 
vi  fosse  tampoco  alcuna  sorta  di  rocca, 
nel  luogo  dove  fu  eretta  nel  principio  del 
«ecolo  XV  quella  che  più  tardi  fu  ingran- 
dita (la  Forte%*a  pecchia)  all'ingresso 
del  porto  che  attualmente  serve  di  darsena. 

Il  disastro  testé  accennato  fn  preceduto 
da  un  altro  assalto  marittimo  che  al  Porto 
pisano  nel  i36a  fu  dato  da  diverse  ga- 
lere genovesi  al  servisio  del  Comune  di 
Firenze.  Le  quali,  cacciatine  i  difensori, 
s*  impadronirono  del  molo,  e  dopo  qual- 
che resistenza  ebbero  il  palagio  del  ponte, 
e  l'altra  torre  a  patti  ;  in  fine  svelsero  le 
catene  grosse,  che  serravano  quel  porto, 
e  rotte  in  più  pezzi  furono  dall'  ammi- 
raglio Peri  no  Grimaldi  inviate  a  Firenze, 
dove  vennero  appese  come  monumento  di 
gloria  alle  colonne  di  porfido  davanti  al 
tempio  di  S.  Giovanui ,  al  palano  della 
Signoria,  a  quello  del  Potestà,  e  alle  porte 
della  città.  (Min.  Villa*.  Cronic. Lib. XI 
cap.  3o). 

Contuttociò  Livorno,  ed  il  vicino  suo 
porto  tornarono  ad  essere  dal  governo  di 
Pisa  riparati  ;  talché  il  Pont.  Urbano  V 
nel  suo  passaggio  da  Avignone  a  Roma, 
servito  da  5  galere  de'  Fiorentini,  potè  ap- 
prodare in  quello  scalo,  dove  i  Pisani  ave- 
vano preparato  quartieri  per  riceverlo  de- 
gnamente ;  e  se  quel  gerarca,  pel  deside- 
rio di  tosto  continuare  il  suo  viaggio  ma- 
rittimo ,  non  discese  a  terra,  peraltro  vi 
approdò  nel  1376  il  di  lui  successore  Gre- 
gorio XI,  il  quale  fu  accolto  e  per  io  gior- 
ni con  grande  onore  dai  Pisani  trattenuto 
in  Livorno  ;  argomento  confacente  a  far 
conoscere  qual  fosse  a  quella  età  il  capo- 
luogo del  contiguo  emporio  di  Pisa. 

Era  in  tale  stalo  Livorno,  allorquando 
Iacopo  d' Appiano  (anno  i3ga),  trucidan- 
do Pietro  Gambacorti  suo  signore,  a*  im- 
padroniva di  Pisa  e  del  ano  territorio* 
spronato  a  tanta  perfidia  da  Gian  Galeazzo 
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duca  di  Milano,  cui  poco  o  punto  costava 
il  dare  opera  ad  un  delitto,  e  molto  meno 
il  consigliarlo.  In  conseguenza  di  che  nou 
solo  Livorno  col  suo  porto,  ma  tutta  la 
Maremma  toscana  (  avendo  già  ligii  i  Se- 
nesi) dipendeva- dagli  ordini  del  signor 
di  Milano.  Il  quale  era  quasi  sul  punto 
d'incatenare  al  carro  dei  suoi  trofei  la  più 
ricca  e  più  avveduta  potenza  di  lui  nemi- 
ca, quando  giuuse  a  Firenze  l'avviso  del- 
la di  lui  accaduta  morte  (anno  i4o3  ), 
sicché  il  laccio  si  ruppe  e  il  colosso  poli- 
tico della  biscia  milanese  per  un  momento 
andò  in  pezzi.  Per  disposizione  dell'estin- 
to duca,  Pisa  col  suo  distretto  toccò  in 
signoria  a  Gabbriello  Maria  figlio  natu- 
rale di  Gian  Galeazzo;  né  molto  tempo 
corse  senza  che  si  tenessero  pratiche  coi 
Genovesi,  per  di  cui  consiglio  il  nuovo 
signore  di  Pisa  e  di  Livorno  si  pose  sotto 
la  protezione  del  re  di  Francia  e  del  ma- 
resciallo Buccicaldo  suo  luogotenente  in 
Genova,  il  quale  di  prima  giunta  occupò 
militarmente  il  Porto  pisano  e  Livorno. 

Livorno  sono  il  Govmaao  di  Genova. 

Non  era  corso  nn  anno  dal  trattato  di 
protezione  implorato  da  Gabbriello  Ma- 
ria, quando  egli  stesso  firmava  in  Li- 
vorno (  a  3  agosto  i4o5)  la  vendita  di  Pi- 
sa e  di  tatto  il  distretto  ai  Fiorentini , 
con  giurisdizione  di  mero  e  misto  impe- 
ro, eccettuato  Livorno  e  Porto  pisano,  nel- 
l'atto istesso  che  consegnava  questi  due 
luoghi  alla  custodia  e  tutela  dei  Genovesi 
e  del  loro  governatore  Buccicaldo,  Costui 
nel  giorno  appresso,  in  Livorno  medesimo, 
ratificò  il  trattato  a  nome  del  re  di  Fran- 
cia come  signore  di  Genova ,  e  ciò  nel  tem- 
po stesso  che  il  luogotenente  regio  rila- 
sciava ai  Fiorentini  l'uso  e  le  rendite  del 
Porto  pisano  e  di  Livorno;  promettendo 
che  i  Genovesi  non  avrebbero  in  alcun 
tempo  imposto  dazii,  gabelle,  o  altri  ag- 
gravi i  alle  persone  e  mercanzie  tinto  di 
mare  quanto  di  terra,  sicché  fosse  in  fa- 
coltà di  farlo  solamente  al  Comune  di  Fi- 
renze, a  condizione  però  che  gli  abitanti 
di  Livorno  non  potessero  gravarsi  di  più 
di  quello  che  lo  erano  stati  anteriormente 
al  dominio  del  Visconti. 

All'incontro  il  governo  fiorentino  si 
obbligava  di  pagare  ogn'anno63i  fiorini 
d*  oro  alle  truppe  Genovesi  che  prcsidia- 
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vano  il  Porto  pisano,  Livorno  ed  i  suoi 
fortilizi!. 

Una  circostanza  debbo  fare  avvertire 
ai  miei  lettori,  quella  cioè  di  sentire  in 
questo  trattato  rammentare  la  prima  vol- 
ta, se  non  m'inganno,  i  fortilizii  in  Li- 
vorno, dove  pare  che  già  fossero  a  quella 
età ,  o  almeno,  che  sino  d'allora  vi  si  co- 
minciassero ad  innalzare. 

Infatti  1*  iscrizione  superstite  nella  cap- 
pella del  mastio  della  Fortezza  vecchia 
alla  bocca  del  porto  di  Livorno,  risale 
all'anno  i4o5,  epoca  in  cui  fu  posta  con 
Tarme  del  Buccicaldo  quella  memoria  da 
Guglielmo  Angidin  primo  castellano» 

Mentre  i  Genovesi  con  il  loro  gover- 
natore francese  Buccicaldo  rilasciavano 
ai  Fiorentini  l'uso  di  Livorno,  1  militari 
e  gli  abitanti  ubbidivano  a  un  luogote- 
nente nominato  dallo  stesso  maresciallo , 
che  a  nome  del  re  di  Francia  doveva  di- 
rigere gli  affari  della  repubblica  genovese. 

Alcuni  atti  governativi ,  stati  inseriti 
nel  più  antico  registro  della  comunità  di 
Livorno ,  chiamato  il  Libro  Verde,  ci  ri* 
chiamano  all' anno  1407.  Fra  gli  ordini 
di  quel  viceré  merita  di  esserne  rammen- 
tato Uno  del  à\  1 1  aprile  dello  stesso  anno 
1407,  mercè  cui  Buccicaldo  assolvè  tatti 
gli  abitanti  di  Livorno  dai  delitti  di  con- 
travvenzione e  ribellione  che  avessero 
commesso  nei  tempi  passati.  Col  secondo 
atto  governativo,  dato  in  Genova  il  òl 
i5  del  mese  ed  anno  medesimo,  Buccical- 
do senza  rispetto  al  proprio  padrone,  op- 
pure ai  Genovesi,  apertamente  s'intitolò 
Signore  della  terra  di  Livorno,  e  fu,  dice 
quell'atto ,  per  mostrarsi  benevolo  verso 

2uel  popolo,  che  esentò  gli  abitanti  di 
livorno  e  del  suo  distretto  da  tutti   i 
dazii  e  gabelle. 

Questo  stato  di  subdominio  e  di  feuda- 
lità dei  Livornesi  sotto  nn  maresciallo  di 
Francia  ebbe  però  un'  effimera  dorala,  to- 
stocbè  con  alto  pubblico  dei  3  sett.,  nell* 
anno  istesso  1 407, Buccicaldo  vendè  ai  Ge- 
novesi U  Terra  e  territorio  di  Livorno 
per  a 6000  ducati  d'oro.  Finalmente  con 
altro  istrumento,  rogato  in  Savooa  li  16 
ottobre  1 407,  il  maresciallo  medesimo,  non 
più  come  Signóre  diLivorno%  ma  in  qua- 
lità di  luogotenente  e  governatore  di  Ge- 
nova per  il  re  Carlo  VI  di  Francia,  avvi- 
sava i  Livornesi:  che  tutti  i  diritti  sopra 
Livorno  e  suo  distretto,  appartenutigli 
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come  privato  signor*,  li  aveva  trasferiti  • 
ceduti  al  re  di  Francia  ed  alla  Rep.  di 
Genova ,  in  nome  delle  quali  potenze  era 
stato  inviato  come  plenipotenziario  Gio- 
vanni Oltremare  per  ricevere  dai  Livor- 
'  nesi  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà .  — » 
Quindi  la  comunità  di  Livorno  ottenne 
dal  senato  di  Genova  (die  1407  )  la  con- 
ferma delle  immunità  e  privilegi ,  stati 
concessi  pochi  mesi  innanzi  ai  Livornesi 
dal P  antecedente  signore. 

Un  atto  di  supremazia  del  capitano  re- 
sidente in  Livorno  pel  Comune  di  Genova 
conservasi  tra  le  membrane  dell'archivio 
Roncioni  di  Pisa.  È  un  i strumento  rela- 
tivo all'elezione  del  pievano  di  S.Giulia 
di  Livorno  falla  li  a  nov.  141 1  in  Livor- 
no distretto  di  Genova,  nel  coro  della  chie- 
sa di  S.  Maria  dal  capitano  per  il  Comu- 
ne di  Genova  uni U mente  agli  uomini  del- 
la parrocchia  di  Livorno. 

E  credibile  che  in  questo  frattempo  qual- 
che altra  innovazione  accadesse  rapporto 
al  presidio  delle  Jorri  del  Porto  pisano , 
tostocliè  queste  passarono  sotto  la  custodia 
immediata  del  governo  fiorentino.  Quin- 
di è  che  insorsero  vertenze  fra  i  due  sta- 
ti ,  per  terminare  le  quali  furono  dalla 
Rep.  fior,  nel  seti,  del  1408  a  Livorno  in- 
viati due  cittadini  di  quelli  della  balia 
dei  Dieci  di  Pisa ,  cioè ,  Niccolò  di  Do- 
mito Bar  bado  ri  e  Rinaldo  di  Maso  degli 
Àlbizzi,  affinchè  si  trovassero  insieme  coi 
capitani  genovesi  che  ivi  resiede  va  no. 
Non  sembra  però  che  tali  differenze  venis- 
sero appianate  se  non  mediante  un  trat- 
talo di  pace  che  si  concluse  in  Lucca  li  37 
aprile  del  141 3.  In  tale  occasione  furono 
determinati  i  confini  della  giurisdizione 
territoriale  di  Livorno  e  del  Porto  pisano 
dentro  i  seguenti  termini,  cioè;  da  un 
lato  lo  Stagno  fino  al  mare;  dall' opposto 
lato  t  Monti  livornesi  sino  al  luogo  detto 
Chioma;  dal  terzo  lato  la  linea  del  mare, 
e  dal  quarto  lato  le  terre  che  dal  luogo 
Chioma  acquapendono  verso  i  muri  di 
Monte  Massimo,  e  in  parte  nelle  terre 
del  romitorio  di  S.  Maria  della  Sambuca 
fina  alla  chiesa  di  S.  Lucia  del  Monte,  e 
di  là  proseguendo  sino  al  luogo  chiamalo 
Acquav iva.  Cotesto  spazio  territoriale  fu 
dichiarato  appartenere  di  pieuo  diritto 
al  governo  eli  Genova.  Nel  a.°  articolo 
fu  stabilito,  che  il  restante  del  territorio 
in  questione,  situato  a  settentrione  di  Li- 
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vorno,  doveste  rimanevo  di  pieno  dirit- 
to al  Comune  di  Firenze.  Nel  3.°  art  fu 
deciso,  che  i  sudditi  e  cittadini  fiorenti  dì 
potessero  avere  libero  accesso  e  regresso 
alle  torri  del  Porto  pisano,  alla  casa  del  Li 
Bastia  e  al  lido  del  mare  lungo  le  torri 
del  Porto,  le  quali  si  dichiararono  dipen- 
denti dal  Comune  di  Firenze ,  mentre  il 
Porto  pisano  restava  ai  Genovesi  in  quel 
modo  che  era  stato  convenuto  nel  i4<>5 
con  il  governatore  Buccicaldo.  4.0  Che 
fosse  in  libero  arbitrio  dei  Fiorentini  di 
rifabbricare  la  Torre  rossa  di  Porto  pi- 
sano, stata  rovinata  dai   Genovesi  sino 
dal  i36a.  5.°  Che  il  Comune  di  Firenze 
per  lo  spazio  di  3o  auni  non  potesse  im- 
porre, né  riscuotere,  siccome  gli  era  stato 
accordato  nel  i4o5,  gabelle  o  altro  dazio 
•opra  la  terra  e  porto  piccolo  dì  Livor- 
no ;  auod  ipse  porta*  parvus  Libami  (  si 
noti  l'espressione  del  trattato)  se  exteadat 
usaue  ad  turrim  Fanalii%quae  dicùur  la 
Lanterna  inclusive ,  et  non  ultra.  6.°  Che 
fosse  in  facoltà  dei  Genovesi»  e  non  di  al- 
tri, d* imporre  tali  gravezze  ai  Livornesi 
o  a  coloro  che  vi  abitassero,  eccettuati  i 
Fiorentini  e  i  loro  distrettuali.  7°  Che  il 
Comune  di  Firenze  potesse  imporre  g  1  bel- 
le, e  diritti  di  ancoraggio  nel  Porto  pisa- 
no, Unto  agli  nomini  come  ai  navigli  e  al- 
le mercanzie,  eccettuate  quelle  dei  Geno- 
vesi e  dei  loro  sudditi;  8.°  Che  il  Cornane 
di  Firenze  dovesse  pagare  a  quello  di  Ge- 
nova ogni  anno  cento  fiorini  d' oro  per  il 
mantenimento  del  lume  nella  torre  del 
Fanale  di  Porto  pisano,  volgarmente  chia- 
mata la  Lanterna,  per  provvisione  del 
custode  ed  altro .  9.0  Che  dentro  un  me* 
dopo  la  ratifica  della  pace  i  Fiorenti  di 
dovessero  abbattere  le  fortificazioni  state 
da  questi  erette  alla  Bastia  nel  Porto  pi- 
sano, coli*  obbligo  di  riempire  il  fosso,  il 
vallo,  e  disfare  lo  steccato  in  gassa  da  non 
restarvi  più  idea  di  fortilizio,  ma  di  po- 
ter lasciare  la  fabbrica  del  casone  ad  oso 
di  magazzino;  ben  inteso  che  il  dominio 
diretto  del  suolo  e  delPedifizio  restasse  il 
Comune  di  Genova,  al  quale  effetto  i  Fio- 
rentini si  obbligavano  pagare  ai  Genovesi 
l'annuo  canone  di  due  fiorini  d'oro. 

Tali  furono  le  principali  condizioni  di 
quel  trattato,  per  fjfetto  del  quale  la  sto- 
ria vide  il  bizzarra  fenomeno  di  «lue  na- 
zioni astute,  infaticabili  e  rivali  nei  traf- 
fici commerciali,  paralizzate  àcambievol- 
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menu  le  proprio  forze  col  promiscuatc? 
possesso  di  ud  paese,  dove  ciascuna  delle 
due  poterne  esercitava  una  semi -padro- 
nanza senza  potersi  una  pio  dell1  altra 
qualificare  assoluta  dominatrice. 

Da  quest*  intralciala  siguoria  è  facile 
arguire  durante  un  tale  periodo  qual  sor- 
te corressero  gli  abitanti  di  Livorno  e  del 
contiguo  porto,  costretti  ad  ubbidire  a 
due  diversi  padroni,  pieni  di  sospetti  e 
intenti  co  tan temente  a  provvedersi  di 
migliori  difese  per  mantenere  non  solo  la 
conquistata  parte  della  preda,  ma  per  .ten- 
tare ciascuno  dei  due  di  strappare  il  re- 
stante dalle  mani  dell'altro  padrone. 

Dotidechè  i  Fiorentini,  dopo  acquistata 
U  citta  di  Pisa,  reputando  come  di  loro 
proprietà  il  Porto  pisano  e  Livorno,  di  ma- 
le animo  potevano  soffrire  cbe  dominasse 
in  casa  propria  una  nazione  nata  in  mare, 
e  I  e  di  cai  bandiere  sventolavano  in  lutti 
gli  scali  piii  frequentati  dell'Asia,  del- 
l'Affrica e  dell'Europa.  Quindi  è  che  ad 
ogni  opportuno  incontro  il  governo  di 
Firenze  esibiva,  ma  sempre  senza  effetto, 
vistosa  somme  ai  Genovesi  per  la  compra 
di  Livorno. — Venne  filialmente  il  tempo 
del  bisogno,allorqiundo  il  doge  di  Genova 
Tommaso  Fregolo,  col  pretesto  della  ne- 
cessità che  si  aveva  di  da  curo,  ad  oggetto  di 
provvedersi  coulrogli  eserciti,  dal  duca  di 
Milano  iuyiati  ai  danni  della  propria  pa- 
tria, propose  a  quegli  anziani  di  vendere 
a  caro  prezzo  Livorno  al  Comune  di  Fi- 
renze Furono  i  preliminari  conclusi  in 
Genova  li  ai  del  mese  di  giugno  dell'au- 
no  i4«i,e«ei  giorni  dopo  in  Fireuzedai 
respeltivì  sindaci  venne  ratificalo  il  con- 
tralto di  compra  del  castello,  terra  efor- 
tiliùi  di  Livorno  e  del  suo  qualsiasi  porto, 
insieme  col  Porto  pisano ,  la  torre  della 
Lanterna ,  ed  alcune  altre  torri ,  J or tifi- 
cationi,  possessi ,  case,  bastie ,  palizzate 
e  territorii  eoa  ogni  diritto  e  giurisdi- 
zione, mediante  lo  sborso  che  la  Rep.  fior, 
doveva  fare  a  quella  di  Gf  no  va  di  fiorini 
centomila  di  oro .  Nella  quale  occasione 
per  cautela  della  compra  i  Genovesi  fu- 
rono obbligati  a  far  constare  legittima- 
mente dell'  acquisto  precedentemente  da 
essi  fatto  di  Livorno  e  del  suo  terri- 
torio, conforme  apparisce  dai  documenti 
originali  ebetrovansi  inserti  nel  trattato 
in  discorso,  esistente  nell'archivio  delle 
Riformagioni  di  Firenze, 
v.  n. 
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Allora  per  la  seconda  volta  il  territorio 
comunitativo  di  Livorno  fu  determinato 
dai  seguenti  confini,  cioè:  da  un  lato,  ar 
principiare  dallo  Stagno  per  le  così  detto 
mura  di  S.  Silvestro  e  di  ladino  al  mare; 
dall'altro  lato  dal  luogo,  o  torr.  chiamato 
la  Chioma  ;  dal  terzo  lato  dal  mare  ;  e 
finalmente  dal  quarto  lato  sino  alle  Serre 
(forse  Val-Benedetta  );  e  di  là  per  le  Serre- 
che  acquapendotto  Terso  selt.  sino  a  Monte 
affassimo,  ed  in  parte  con  i  beni  dell'ere* 
mo  di  S.  Maria  della  Sambuca  fino  alla 
chiesa  di  S.  Lucia  del  Monte,  ec 

Una  delle  condizioni  della  compra  di 
Livorno  era  quella  di  conservare  ai  Gè* 
povest  alcuni  privilegii  relativi  alle  ga- 
belle delle  proprie  merci,  e  agli  ancoraggi 
dei  loro  legni,  iu  conferma  di  quanto  ad 
pssi  fu  concesso  da  Pietro  Gambacorti 
quando  era  capitano  del  popolo  di  Pi*a. 
.  In  seguito  di  lutto  ciò,  sotto  li  3o  giu- 
gno dello  stesso  anno,  fu  preso  possesso  a 
nome  della  Rep.  fiorentina  della  terra  , 
porto,  fortificazioni  e  territorio  di  Livor- 
no, nell'atto  medesimo  in  cui  i  rappre- 
sentanti della  stessa. comuuità  prestarono 
giuramento  di  fedeltà  alla  Signorìa  di  Fi- 
renze. Quindi  all'università  medesima, 
sotto  dì  a8  agosto  i4*i,  furono  concesse 
alcune  capitolazioni,  iu  vigore  delle  qqali 
venne  per  un  triennio  accordato  agli  abi- 
tanti di  Livorno  l'esenzione  da  ogni  dazio 
e  gabella,  eccettuate  soltanto  quelle  delle 
porte  ;  e  nel  tempo  stesso  si  dichiarò  cbe  il 
loro  territorio,  porto  e  luoghi  annessi  fa- 
cessero parte  integrante  del  contado,  e  non 
già  del  distretto  fiorenti uo.  Dundecbè  per 
tale  atto,  non  dovendo  Livorno  e  il  suo 
distretto  considerarsi  come  paese  di  con- 
quista, i  suoi  abitanti  vennero  tosto  am- 
messi a  partecipare  dei  diritti  che  la  legge 
accordava  ai  cittadini  fiorentini  a  prefe- 
renza dei  paesi  distrettuali.-—  fed.  l'Art. 
Fiatasi,  Compartimento,  Voi.  II  pag.  a 80. 
(  Amen,  dsxlb  RiroauÀU.  di  Fusate  ). 

LlVO&JlO  SOTTO  là.  RbPVMMCS.  flOZIRTIMA. 

Quasiché  il  popolo  fiorentino  fosse  pre- 
sago di  ciò  che  era  per  di  venia  re  Livorno 
sotto  i  di  lui  reggitori,  si  rallegrò  somma- 
mente di  un  acquisto  da  taulo  tempo  de- 
siderato,  parendo  che  pure  una  volta  i 
suoi  negozianti,  sparsi  per  tulle  le  piazze 
di  commercio  dell'Europa,  potessero  vol- 

ya 
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fere  il  lóro  animo  con  fiducia  alla  navi- 
gazione, e  per  tal  guisa  emancipandosi  dai 
Genofesi  e  dai  Veneziani ,  siccome  per 
lungo  tempo  erano  stati  ligii  dei  ri- 
sani, condurre  la  stessa  nazione  ad  ac- 
crescere le  forse  pubbliche  con  le  for- 
tune private. 

Quindi  Niccolò  da  Uzzano,  essendo  stato 
nel  i4*a  inviato  ambasciatore  al  duca  di 
Milano,  come  a  colui  che  rimproverava  i 
Fiorentini  di  avere  acquistato  Livorno  a 
un  prezzo  mollo  maggiore  di  quello  che 
-valeva ,  teppe  rispondergli  *  che  la  sua 
patria  comperando  Livorno  erasi  da  molti 
sinistri  liberata,  e  per  conseguente  acqui- 
statone comodità  grandissima  per  le  pro- 
prie merci  e  per  i  nazionali  traffichi,  onde 
1  Fiorentini  stimavano  averne  avuta  buo- 
na derrata ,  e  tenevano  quel  paese  molto 
più  caro  che  non  gli  costò;  né  chicchessia 
poteva  di  ciò  adontarsi,  avendo  la  Signo- 
ria di  Firenze  compro  da  chi  poteva  ven- 
dere quello  che  era  già  della  giurisdizione 
di  Fifa  ».  (  RnomatAo.  m  Pianse ,  Anna. 
/#tor.>or.  Lib.  XVIII). 
1  Con  quest*  animo  il  governo  della  Rep. 
tonanti  che  terminaste  Tanno  x  4*  i,  aven- 
do creato  il  magistrato  dei  consoli  di  mare 
composto  di  sei  cittadini ,  diede  ordine 
ti  fabbricassero  dentro  un  anno  due  ga- 
lere grosse  da  mercanzie ,  e  sei  altre  delle 
sottili  per  guardia  e  difesa  del  commer- 
cio marittimo,  con  facoltà  ai  consoli  me- 
desimi di  destinare  il  luogo,  o  darsena  da 
tenervi  quelle  galere  e  altri  navìgli  a  sver- 
no; quindi  affidò  agli  stessi  consoli  la  cura 
di  rifabbricare  la  otlagona  marmorea  Tor- 
re rossa,  la  quale  fu  appellata  Torre  nuo- 
va, conosciuta  odiernamente  sotto  il  vo- 
cabolo del  Marzocco  stante  l'emblema  del 
leone  che  fu  messo  per  ventarola. 

Non  era  ancora  l'anno  1 4*a  giunto  alla 
metà  del  suo  corso,  quando  fu  varata  dall' 
arsenale  di  Livorno  la  prima  galera  ar- 
mata, che  aveva  a  fare  il  viaggio  di  Ales. 
aandria  di  Egitto;  sicché  in  tale  circo- 
stanza ti  fecero  solenni  ssiine  processioni 
per  la  città  di  Firenze,  onde  in  vocare  Iddio 
a  favorire  la  repubblica  nelle  cose  di  ma- 
re, com'  era  stato  a  lei  favorevole  in  quelle 
di  terra.  Frattanto  la  Signoria,  dopo  avere 
nominato  capitano  della  prima  galera  Za- 
nobi  Capponi;  dopo  aver  destinato  a  mon- 
tarla dodici  giovani  di  buone  famiglie 
per  esercitarvi*!  in  qualità  di  ufìziali,  in- 
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viò  consoli  e  ambasciadori  neiT  Arcipelago 
e  nell'  Affrica  con  lettere  credenziali  al 
Gran  Mastro  dell'Ordine  getwoHmtiano 
a  Rodi,  al  signore  di  Atene  e  Corinto,  al 
tiranno  di  Cefa Ionia,  e  al  Soldano  di  Egit- 
to per  Aver  da  ciascuno  di  quei  prìncipi 
talvocondotto  perpetuo  e  pienissima  si- 
curtà di  navigare,  di  stare,  di  trafficare 
e  mercanteggiare  nei  loro  stati  alla  pari, 
te  non  a  preferenza,  delle  nazioni  cristia- 
ne le  più  favorite. 

L'Ammirato  nel  rammentare  lo  scopo 
di  tali  ambascerie ,  ed  i  nomi  dei  citta- 
dini inviati  a  Corinto  ed  in  Egitto,  dice- 
va «  che  i  Signori  stimarono  esser  cosa 
necessaria  ,  che  si  mandassero  a  ni  base  ut- 
dori  al  Soldano  di  Babilonia  con  ricchi 
presenti ,  avendo  prima  ridotto  il  fiorino 
ai  peso  di  quello  di  Venezia  ;  il  quale  fu 
chiamato  fiorino  largo  di  galea.  L' autore 
stesso  aggiungeva  che,  gli  ambasciatori 
furono  Carlo  Federighi  e  Felice  Bran- 
caccio ai  quali  fu  data  potestà  di  fermar 
patti  e  convenzioni  col  Soldano  quanto  più 
utili  e  in  benefizio  della  Repubblica fósst 
possibile. 

Colesta  notizia  ci  richiama  per  avven- 
tura ad  una  ri  fot-magione  delia  Signoria, 
sotto  dì  6  maggio  1 4**tdal  Vettori  nel  suo 
Sigillo  foro  a  pag.  3oo  riportata;  con 
la  quale  si  avvisavano  i  consoli  di  mare, 
che  i  fiorini  da  coniarsi  di  nuovo  dove- 
vano essere  della  consueta  bontà,  ma  au- 
mentati di  peso  in  guisa  che  g6  fiorini  di 
sigillo  vecchio  dovessero  accrescersi  della 
valuta  di  due  quinti  di  fiorino  in  oro. 

Fra  le  istruzioni  date  agli  ambascia- 
dori,  e  le  domande  da  farsi  per  utile  del 
commercio  dei  Fiorentini  al  Soldano  «ii 
Egitto,  era  vi  nei  precisi  termini  la  se- 
guente: «  cìte  la  moneta  nostra  d'oro  e 
d'argento  vi  si  spenda  (in  Egitto)  e  corra  e 
sia  ricevuta  come  qualunque  altra,  e  mas- 
sime il  fiorino  nostro  come  il  ducato  fi- 
ni giano,  essendo  buono  e  Mtccroa*.  ot  n- 
frazzi.  n'oao,  e' di  peso  come  quello,  mo- 
strando ca*  sv  riù  rm ....  »  Ri  in  ciò  vi 
assottigliate  quanto  è  possibile, offerendo 
di  farne  la  prova  con  mettere  al  fuoco  e 
fondere  i  fiorini  e  i  ducati .  E  ingegna- 
tevi di  avere  notizia  e  dimestichezza  con 
chi  di  ciò  s' intenda.  E  questo  è  di  mag- 
gior importanza  d'ogni  altra  cota  che  ab- 
biale a  fare,  e  domanderete  che  se  ne  fac- 
cia sperienza,  inoltrando,  ose  it.  amino  rio- 
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amo  uxi  non  Muoiono  ni  nnm^c  che  in 
molle  parli  è  cognosciuto  di  finezza  e 
virtù  come  il  ducalo,  e  più. . ,.  E  ancora 
dello  argento  mostrate,  ma  insù  te  te  in 
sull'oro.  £  te  per  questo  abbisogna** 
fare  alcuna  spesa,  eseguite  quanto  di  ciò 
siete  informati  dai  consoli  di  mare,ec.  » 

Del  resto  chi  avesse  bramosia  di  leg- 
gere quella  informazione  la  troverà  per 
intiero ,  ad  eccezione  di  poche  varianti , 
riporlo  la  nel  codice  Juris  Gtntium  di 
Lcibnitz  Parte  II,  dal  quale  la  trascrisse 
il  Pagnini  nel  T.  II  della  sua  opera  della 
Decima ,  insieme  con  il  rapporto  fatto  li 
17  febb.  i4a3  {stile  comune)  alla  Signo- 
ria dagli  ambasciatori  reduci  dall'Egitto. 

Frattanto  che  il  governo  di  Firenze 
con  ogni  sua  possa  mirava  a  rendere  sem- 
pre più  florido  il  paese  alle  sue  cure  af- 
fidalo, sia  con  l'ampliare  l'autorità  ai 
consoli  di  mare,  ed  accrescere  loro  balia, 
sia  oon  accordar  privilegi  e  sgravare  da 
gabelle  per  introdurre  nel  territorio  della 
repubblica  nuovi  artigiani,  nuove  arti 
e  manifatture;  frattanto  che  si  dava  prin- 
cipio in  Firenze  al  ricco  mestiere  dell'oro 
filato,  il  quale  ben  presto  si  portò  a  tale 
perfezione,  che  non  vi  fn  a  quel  tempo 
il  migliore  in  altro  luogo  del  mondo, 
sicché  Tarla  della  seta  non  lavorò  mai 
tanti  drappi  quanto  allora,  né  mai  si  fe- 
cero i  più  ricchi  broccati  d'oro  né  stoffe 
di  maggior  pregio;  nel  tempo  che  si  con- 
tavano fra  i  soli  cambisti  di  Mercato  nuo- 
vo due  milioni  di  fiorini  d'oro  in  oro; 
mentre  che  in  ogni  genere  di  arti  libera- 
li, di  economia  pubblica  e  privata  sor- 
gevano in  Firenze  uomini  di  genio,  e 
cittadini  per  prudenza  e  per  senno  vene- 
randi ;  nel  tempo  che  si  spendevano  gros- 
se somme  di  danaro  per  costruire  galere, 
che  si  spedivano  per  ogni  parte  consoli  e 
amba<ciadori  onde  appiana  re  la  via  ai  mer- 
canti fiorentini,  e  che  si  cercava  di  rimuo- 
vere per  quanto  era  possibile  ogn' impac- 
cio al  commercio;  allora  quando  si  co- 
minciava a  circondare  Livorno  delle  sne 
prime  mura  merlate,  e  che  Firenze  mi- 
rava con  ogni  sua  possa  al  punto  di  per- 
venire un  giorno  a  rivaleggiare  con  Geno- 
va e  Venezia,  nella  speranza  di  diventare 
r Inghilterra  del  medio  evo;  ecco  che  ti 
duca  Francesco  Maria.  Visconti ,  educato 
alla  torbida  politica  paterna,  ora  coperto, 
-  ora  manifesto,  ma  sempre  nemico  impla- 
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cabile  della  repubblica  fiorentina ,  per- 
venuto che  fu  ad  impadronirsi  di  Genova, 
in  mezzo  alla  pace  poco  innanzi  da  esso 
giurata,  diede  tosto  occasione  ai  Fioren- 
tini di  turbare  1»  loro,  mettendo  a  soq- 
quadro tutta  V  Italia . 

Uno  dei  primi  passi  del  duca  mila- 
nese alle  ostilità  contro  il  governo  di  Fi- 
renze fu  quello  di  far  catturare  dai  legni 
genovesi  una  ha  ve  mercantile  di  Luca 
Fallerà  escita  dal  Porto  pisano,  ossia  da 
Livorno ,  allorché  veleggiava  nelle  parti 
di  Ponente,  e  di  furia  ritenere  con  le  sue 
merci  in  Po  rio-Fi  no. 

Invano  la  Signoria  di  Firenze  inviò 
uno  speciale  ambaiciadore  al  Senato  di 
Genova  e  a  quel  luogotenente  del  Visconti 
con  pressanti  istruzioni  per  dolersi  del- 
l'arresto fatto  della  nave  e  delle  mercan- 
zie contro  ogni  diritto  e  ragione;  invano 
per  due  volte  si  mandarono  ambasciate 
d'illustri  cittadini  a  Milano,  prima,  nel- 
l'autunno del  1439,  Mesa.  Nello  di  Giulia- 
no Martini  dottore  di  legge  con  Averar- 
do de*  Medici  ,  e  quindi  nel  settembre 
del  i4a3  lo  stesso  Mess.  Nello  con  Bario- 
lommeo  di  Niccolò  Valori,  ingiungendo 
ai  medesimi  l'obbligo  di  far  conoscere  a 
quel  duca  la  sua  malafede,  i  suoi  artifizi  i, 
e  tutte  le  cause  esporgli,  per  se  quali  il 
popolo  fiorentino  era  costretto  a  prepa- 
rarsi alla  guerra,  seppure  la  sua  Signoria 
non  provvedeva  con  sollecita  riparazione 
e  con  effetto,  acciocché  prima  di  tutto  (  per 
giovarmi  delle  parole  originali  )  fossero 
restituite  le  robe  dai  Genovesi  tolte  ai 
nostri  cittadini  indebitamente ,  e  che  il 
nostro  Porto  pisano  non  sia  mot/ stato 
dai  Genovesi ,  né  da  altri  suoi  sudditi , 
ma  ci  siano  observali  1  patti  abbiamo  coi 
Genovesi  da  lui  come  Signore  di  Genova , 
realmente  e  senza  contesa .  Et  ancora  de* 
mandate  (diceva  l'istruzione)  il  salvo* 
condotto  di  poter  navigare*  come  prof  erse 
mess.  Nanni  degli  Strozzi  ambasciadore 
del  marchese  Niccolò  «f  Este ,  et  ancora 
mess.  Francolino  nella  prima  ambasciata. 
(  Aaca.  olmi  RiromMAK.  di  Fia.  —  Aanmnu 
Istor.fior.  Lib.  XVIII). 

Uopo  inutili  lagnanze,  dopo  varie  am- 
biguità, i  Fiorentini  si  risolvettero  alla 
guerra,  eleggendo  Carlo  Malatesta  in  lo- 
ro capitano,  e  chiamando  molti  altri  prodi 
ufiziali  nel  loro  esercito .  Quindi  la  Signo- 
ria strinse  lega. con  Alfonso  re  d'Aragona, 
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al  quale  arar»  promesso  tSoo  fonti  per 
assalire  Gè  uova  con  la  sua  armata  navale 
e  strapparla  dalle  mani  del  Visconti. 

Frattanto  Alfouso  imbarcatosi  a  Napo- 
li e  approdato  a  Livorno,  non  trovando 
pronti  i  i5oo  soldati  fiorentini,  senta  in- 
dugio  volle  proseguire  il  suo  riaggio  per 
la  Spagna. 

Hel la  compra  di  Livorno  del  14*1  era 
per  altro  corsa  una  condizione  onerosissi- 
ma e  di  gran  danno  al  commercio  natio- 
naie,  come  quella  di  obbligare  i  Fioren- 
tini, tostochè  volessero  navigare  nelle  par- 
ti di  ponente  per  l'Olanda,  le  Fiandre  e 
l'Inghilterra  con  panni ,  lane,  o  altre  mer- 
canzie per  condurle  in  Genova  o  nella  sua 
riviera  .  e  da  Genova  a  Tal  a  mone,  a  do- 
rerie caricare  sopra  navi  de' Genovesi  con 
pagare  le  gabelle  conforme  erano  tenuti 
nei  tempi  trascorsi. 

Da  cotesta  condizione  umiliante  il  Co- 
mune di  Firenze,  dopo  spesi  in  tre  anni 
di  guerra  due  milioni  e  mezzo  di  fiorini 
d'oro, cercò  di  liberarsi  mediante  il  trat- 
tato stipulalo  in  Venezia  l'ultimo  giorno 
«le li1  «ti no  14*6;  nel  quale  per  la  media, 
sione  del  pontefice  Martino  V  restò  con- 
venuto «  che  il  duca  di  Milano,  come  si- 
gnore di  Genova  dovesse  liberare  i  Fioren- 
tini da  qualsiasi  obbligo  di  far  condurre 
le  loro  merci  dai  porti  dell'  Inghilterra  e 
delle  Fiandre  sui  legni  dei  Genovesi,  co- 
me pure  da  ogni  pena  nella  quale  fossero 
incorsi  per  non  l'avere  osservato.  Se  non 
cKe  dopo  pochissimi  giorni  si  vide,  che  al 
Visconti  piuttosto  che  la  pace  piaceva  di 
continuare  la  guerra  ;  sicché  i  Fiorentini 
dovettero  ritornare  in  lizza  e  spendere 
un  altro  milione  di  zecchini  innanzi  di 
ridurre  il  duca  di  Milano  a  chiedere  quel, 
la  pace,  che  finalmente  restò  fissala  e 
conclusa  in  Ferrara  li  18  aprile  dell'an- 
no 1418. 

Ciò  non  ostante  i  Genovesi  non  desi- 
sterono dalle  rappresaglie  di  mare,  le  quali 
solamente  nel  1 499  sospesero  per  via  di 
tregua,  ricevendone  il  contraccambio  per 
decreto  della  Signoria  di  Firense. 

In  questo  mentre  nei  cantieri  di  Li- 
vorno e  di  Pisa  si  costruivano  galere  gros- 
se da  mercatura  e  galere  sottili  da  guar- 
dia, con  l'ordine  ai  consoli  di  mare  di 
fabbricarne  una  ogni  sei  mesi,  assegnando 
a  tal  uopo  iaoo  fiorini  l'anno  de' danari 
destinati  allo  stodiu  pisano.  Infatti  due 
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galere  ctrkhedi  merci  partirono  del  porte 
di  Livorno  nel  dì  primo  di  febbrajo  del 
1429,  e  due  altre  ai  primi  di  settembri 
dello  stesso  anno,  prendendo  la  via  di  po- 
nente per  l'Inghilterra  e  per  le  Fiandre, 
mentre  diverse  galere  si  noleggiavano  dai 
mercanti  fiorentini  per  dirigersi  in  Ro- 
mania, nel  mare  Jouioe  nell'Arcipelago 
con  la  mira  di  fare  il  commercio  diretta- 
mente sopra  i  propri i  navigli,  e  non  pren- 
dere più  la  legge  dalle  potenze  marittime 
del  Mediterraneo. 

Né  a  questi  soli  si  limitarono  i provve- 
dimenti della  Repubblica,  avvegnaché, 
^é  oggetto  di  far  prosperare  il  Iranico,  ri- 
chiamare a  Livorno  mercanti  e  assicurare 
il  passaggio  alle  loro  merci ,  i  consoli  di 
mare  ebbero  ordine  dalla  Signorìa  di  ac- 
comodare fuste  e  galere  della  Repubblica 
ai  negozianti  fiorentini.  Ilei  le  quali  ga- 
lere nel  1499  ne  fu  data  una  per  emonie 
anni  senza  spesa  a  Domenico  Dot  fini  mer- 
cante fiorentino,  acciocché  tacesse  il  viag- 
gio di  Ragusì  almeno  due  volte  l'anno, 
cou  l'obbligo  di  tornare  col  nuovo  carice 
a  Livorno.  Le  merci  che  portava  in  Le- 
vatile consistevano  in  un  mi  glia  jo  dì  pel- 
le di  panni  di  lana  Francesca  e  Sansnat- 
tea,  per  la  maggior  parte  fabbricati  ia 
Firenze ,  riportandone  di  là  in  eambio 
argento, oro,  cera,  pellami  ed  altre  mer- 
canzie. Un  simile  favore  venne  accordato 
pure  ai  consoli  dell'arte  delta  lana  <fi 
Firenze ,  per  fare  il  loro  commercio  in 
Inghilterra,  nell'isola  di  Majorca,  ee.  (Pa- 
oaxai,  Della  Decima  T.  II). 

Nel  tempo  che  sì  bene  camminavano  le 
faccende  commerciali,  sopraggiunse  a  dan- 
neggiarle la  guerra  di  Lucca  ed  un  altro 
più  fatale  nemico,  la  pestilenza  del  1430, 
quella  che  smunse  di  forse  e  di  denari  la 
Repubblica,  questa  che  decimò  lo  stato  di 
popolazione ,  e  maltrattò  talmente  i  Li- 
vornesi che  nel  domandare  al  governo  la 
triennale  conferma  delle  solite  esenzioni, 
supplicarono,  che  in  vista  dei  diminuiti 
abitanti  venisse  ridotto  a  100,  invece  di 
i5ó  staja,  il  sale,  che  erano  obbligati  a 
levare  in  ciascun  anno. 

Tale  domanda,  essendo  stata  accor- 
data, oi  dà  chiaramente  a  conoscere  che 
la  popolazione  di  Livorno  a  queir  epo- 
ca non  poteva  essere  molto  maggiore  di 
5oo  persone,  ogniqualvolta  cento  staja 
di  tale  corrispondevano  a  $000  libbre, 
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vale  a  dira  to  libbra  per  individuo  di 

consumo. 

Né  tampoco  i  Genovesi  teonero  fer- 
mo raccordo  delle  sospese  rappresaglie, 
poiché,  o  per  proprio  istinto,  o  per  esserri 
spioli  dal  Visconti  loro  padrone,  essi  aju- 
Uvano  questo  contro  i  Veneziani,  mentre 
ai  Lucchesi  fornirà  no  sussidi  i  contro  i 
Fiorentini.  Si  vendicarono  in  mare  i  Ve- 
neziani e  i  Fiorentini,  tostoché,  nell'agosto 
del  1431,  l'ammiraglio  veneto  Pietro  Lo- 
rttlano  alla  testa  di  sedici  galere  di  sua 
nazione  giunto  in  Livorno,  ed  unitoti 
quivi  ad  una  flottiglia  fiorentina  gover- 
nata da  Paolo  Rucellaj ,  si  diresse  verso 
Genova  a  combattere  la  flotta  dei  ne. 
mici  composta  di  a*  galere  e  di  una 
nave  grossa  capitanata  da  Francesco  Spi- 
nola. Incontratosi  le  due  armate  nella 
riviera  di  Levante  presso  Porto-fino,  e 
senza  l'una  schivar  l'altra,  si  accozzarono 
animosamente  insieme,  combattendo  cia- 
scuno eoo  tutte  le  forze  del  corpo  e  dell' 
animo,  sicché  il  sanguinoso  conflitto, fa- 
cendosi sempre  più  terribile,  continuava 
già  da  tre  ore-,  quando  la  vittoria  fu  de- 
cisa dal  coraggio  e  dalla  perizia  di  un 
nobile  Borenti  no  «Rai  mondo  Ma  tinelli,  il 
quale  vedendole  due  navi  capitane,  ve- 
neta e  genovese,  affrontale  insieme,  com- 
battersi fra  loro  come  se  fossero  in  terra- 
ferma ,  sperando  ciascuno  che  qual  delle 
due  navi  vincesse  deciderebbe  della  bat- 
taglia, Raimondo  con  la  galeazza  che  co- 
mandava, ad  onta  che  i  suoi  marinari  ri- 
cusassero di  tentare  un  sì  ardito  colpo  di 
mano,  costrinse  il  timoniere  con  le  mi- 
nacce, impugnando  un*  accetta,  a  dovere 
spingere  la  galeazza  verso  il  sanguinoso 
conflitto,  in  guisa  che  con  grandissima 
furia  andò  ad  urtare  nella  capitana  ge- 
novese. La  qual  nave  vacillando  disco- 
slotti  dalla  sua  nemica  ;  né  potendo  i  sol- 
dati di  quella  reggersi  sul  bordo,  con- 
venne che  molti  sdrucciolando  cadessero 
nel  mare;  per  la  qual  cosa  i  legni  geno- 
vesi si  posero  alla  fuga  cercando  scampo 
nel  vicino  Porto-fino,  a  Genova  e  una 
parte  a  Piombino ,  lasciando  otto  galere 
in  preda  dei  vincitori. 

Il  frutto  di. questa  giornata  navale  po- 
teva esser  maggiore  se  Tarmata  vittoriosa 
avesse  preso  immediatamente  la  via  di 
Genova,  onde  ne  fu  biasimalo  il  veneto 
ammiraglio  per  fino  dalla  Signoria  di  Fi-. 
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renxe,  che  con  somma  liberalità  concesse 
che  prigioni,  navi  predate,  bottino,  ban- 
diere ed  ogni  cosa  vinta  ,  a  Venezia  per 
trofeo  ed  onore  di  quella  repubblica  fosse 
portata. 

Può  dirsi  questa  la  prima  impresa  na- 
vale ,  nella  quale  prendessero  una  parte 
attiva  capitani  fiorentini  con  legni  e  ma- 
rinari livornesi. 

Fu  poi  pietosa  ed  onorevole  la  spedi- 
zione fatta  nel  1434  d'ordine  del  Comu- 
ne di  Firenze  di  due  galere  a  Civitavec- 
chia per  liberare  Eugenio  IV  dai  Romani 
tenuto  quasi  prigione, sicché  non  senza  pe- 
ricolo salvatosi  il  Pont,  per  il  Tèvere  sulla 
galeazza  della  Repubblica  ,  il  dì  ia  di 
giugno  arrivò  a  salvamento  a  Livorno. 
La  qual  cosa  fu  reputata  in  Firenze  a  fe- 
lice augurio,  per  essersi  in  quel  medesi- 
mo giorno  serralo  l'occhio  della  famosa 
cupola  di  Filippo  Bruuetleschi. 

Volendo  avvicinarsi  più  dappresso  all' 
istoria  parziale  di  Livorno,  non  troviamo 
in  questi  tempi  indizio  alcuno  che  an- 
nunzi una  qualche  sorta  di  prosperità, 
forse  a  cagione  delP interrotto  commercio, 
e  delle  guerre  leste  accennate,  e  forse  an- 
che del  crescente  impaludamento  del  con- 
tiguo seno  del  Porlo  pisano,  sicché  gli  abi- 
tanti, per  la  cattiva  disposizione  dell'aria 
che  quivi  già  da  molti  anni  si  -manife- 
stava, più  presto  mancavano,  o  infermi 
vivevano  da  non  potersi  che  malamente 
industriale. 

Arroge  a  tultociòla  guerra  ostinata  che 
Alfonso  di  Aragona  mosse  per  mare  e  per 
terra  alla  Rep.  fiorentina,  e  la  vittoria 
navale  dagli  Aragonesi  fra  Porto  Baratto 
e  la  Torre  di  S.  Vincenzio  riportata  (lu- 
glio 1448  );  dopo  la  quale  ai  Fiorentini 
mancò  la  speranza  di  acquistare  impero 
nel  mare,  e  al  porto  di  Livorno,  prospe- 
rità e  concorso.  In  conseguenza  di  tanti 
infbrtunii  i  Livornesi ,  all'occasione  di 
richiedere  la  triennale  conferma  dei  pri- 
vilegi!, nell'aprile  del  1449  domandavano 
di  essere  esonerati  non  solo  dalla  solita 
annua  tassa  di  65o  fiorini ,  ma  ancora 
dal  debito  arretrato,  per  la  ragione,  di- 
cevano essi,  che  il  paese  era  molto  dimi- 
nuito di  ahi  lauti  e  di  sostante,  mass  ima- 
mente a  cagione  della  guerra  del  re  d'Ara- 
gona, nella  quale  guerra  Livorno  aveva 
dovuto  sostenere  delle  spese  straordina- 
rie .  Doodechè  la  Signoria  di  Firenze, 
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con  deliberazione  vinta  li  18  aprile  de) 
1449 1  nc'  tempo  che  assolvè  il  Comune 
di  Livorno  da  ogni  suo  debito  arretralo, 
or<ì ino  la  conferma  di  tutte  V esenzioni 
precedentemente  concesse,  e  lo  assolvè 
dall'annua  lassa  per  le  gabelle  del  vino 
e  del  macello,  salvo  quella  di  dover  pren- 
dere cento  sta  {a  di  sale  e  pagare  in  due 
rate  lire  406  del  suo  valore.  Questi  stessi 
privilegii  furono  molte  altre  volte  dal- 
la Repubblica  confermati  con  posteriori 
provvisioni.  (Tàugiohi,  Piaggi  T.  If  ). 

Né  minore  fu  la  cura,  che  ebbe  la  Rep. 
fior,  di  fortificare  Livorno,  e  fornire  nel 
tempo  «tesso  meni  di  lavoro  all:i  classe 
minuta  del  popolo*  mentre  la  Signoria, 
liei  1 4  58,  diede  ordine  ai  consoli  dell'arte 
della  lana  di  Firenze,  come  quella  che 
più  dell'altre  arti  e  manifatture  nazio- 
nali partecipava  dei  vantaggi  del  com- 
mercio con  l'estero,  di  somministrare  ai 
consoli  di  mare  fiorini  4000  Tanno,  affin- 
chè fossero  erogati  nelle  fortificazioni  e 
nelle  mura  castellane,  che  costruì vansi 
intorno  al  primo  cerchio  di  Livorno.  (  Pa- 
carai  della  Decima.  T.  Il  ). 

Nel  1463  le  esenzioni  a  favore  dei  Li- 
vornesi vennero  ampliate  ed  estese  alla 
gabella  delle  doli  delle  mogli  qualunque 
fosse  la  loro  patria,  ed  anche  alla  gabella 
dei  contratti  riguardanti  la  vendita  dei 
beni  posti  nel  territorio  livornese ,  non 
.  ostante  che  gli  atti  si  rogassero  fuori  della 
stessa  sua  giurisdizione.  (  Amen,  dille  Ri- 
roait ag.  ut  Fia.  ) 

Tali  concessioni  erano  altresì  potente- 
mente reclamate  dalle  turbolenze  del  Le- 
vante per  le  conquiste  del  Turco,  sicché 
la  Rep.  fior,  fu  costretta  a  sospendere  le 
spedizioni  delle  galere  per  le  parti  di 
Romania,  ed  a  perdere  il  traffico  del  Mar- 
nerò sebbene  nel  1460  le  galeazze  livor. 
nesi,  o  v'erano  sopra  tre  illustri  fiorentini, 
Francesco  Vettori ,  Agostino  di  Nerone , 
e  Bernardo  Corbinel  li, cariche  di  drappi 
e  broccati,  di  panni,  di  olj  e  saponi,  ap- 
pena arrivate  a  Costantinopoli  fossero  sta- 
te da  Maometto  benignamente  accolte. 
(  BaaaoBTTo  Dai  Ctonie,  —  Paghimi,  Della 
Decitna,  libro  eit.  ) 

Nel  1477  1*  Signoria  di  Firenze  nell* 
atto  di  prorogare  ai  Livornesi  le  consuete 
esenzioni,  vi  aggiunse  quella  delle  gabelle 
delle  porle  per  quei  generi  e  merci  che  vi 
s' introducessero  per  uso  unicamente  delle 


LIVO 

proprie  famiglie.  (  Aaoa.  or.  «—  Taacion. 
Viaggi  T.  II  \ 

.  In  questo  suddetto  anno  1477  furono 
approvati  dal  governo  di  Firenze  li  sta- 
tuti municipali,  in  conseguenza  dei  quali 
i  Livornesi  non  potevano  essere  conve- 
nuti al  tribunale  della  Mercanzia  di  Fi- 
renze ,  né  altrove. 

Qualora  peraltro  si  trattava  di  una  som- 
ma maggiore  di  scudi  5oo,  era  facoltà  di 
appellare  al  tribunale  dei  consolidi  mare, 
salvo  per  quelle  cause  che  in  voi  vesserò 
articoli  di  ragione,  per  i  quali  l' appello 
era  comune  tanto  ai  consoli  predetti ,  co- 
me alla  Ruota. 

Un'altra  rubrica  di  quello  statuto  tende 
a  dimostrare  la  decadenza,  in  cui  era  Li- 
vorno; dicendosi  ivi  «  per  cagione  che 
«  la  terra  di  Livorno  è  venuta  in  gran- 
■  de  calamità  e  miseria ,  e  già  disfatto  il 
«  più  delle  barche  di  Livorno  per  li  catti- 
ti vi  guadagni,  si  provvede  che,  per  l'av- 
«  venire  le  barche  e  i  navigli  di  Livorno 
n  sieno  i  primi  a  scaricare  e  caricare  lut- 
ti te  le  navi,  e  galeazze  e  altri  navigli  di 
«  mercanzie  ec.  » 

La  guerra  riaccesa  coi  Genovesi  per  ca- 
gione di  Pietrasanla  e  di  Sarzana,  obbligò 
i  Fiorentini  a  soldare  alcuni  .«bili  capi- 
tani con  18  galere,  una  parte  delle  quali 
capitanale  dal  francese  ammiraglio  Ricca- 
sens  nel  novembre  del  1484  esci  dal  porlo 
di  Livoruo  dirigendosi  verso  Genova, 
sotto  gli  ordini  di  Niccolò  Martelli,  com- 
missario dell*  armata  a  lai  uopo  dalla  Si- 
gnorìa con  ampia  autorità  destinato.  Ma, 
o  perchè  i  Genovesi  avessero  maggiori  for- 
ze navali,  o  perchè  il  francese  ammira- 
glio riputasse  l'impresa  di  mollo  pericolo, 
fatto  sta  che  ripiegò  la  prora  e  i  remi 
verso  donde  era  partito  ;  sennonché,  es- 
sendo comparso  a  Livorno  li  8  die  eoo 
altre  set  galere  l'atteso  capitano  Vii  tama- 
ri na,  fu  risoluto  che  l'armata  di  genti  e 
e  di  tutte  le  cose  necessarie  fornita,  senza 
altra  tardanza  si  levasse  da  Livorno,  sic- 
come eseguì  nella  notte  di  Natale,  e  si  av- 
viasse alla  volta  di  Genova;  Io  che  accad- 
de poco  inuanxi  l'avviso  della  rotta  ri- 
cevuta dalla  flotta  dei  fuoriaciti  genovesi 
comandala  dall' exdoge  Gio.  Battista  Fre- 
goso,  e  della  comparsa  davanti  a  là  ▼or- 
no di  quella  nemica.  Per  la  qotal  cosa 
invece  di  assalire,  fu  gioco  forma  pen- 
sare a  difendersi  dai  Genovesi»  i  quali 


LIVO 

tentarono  per  metto  di  un  puntone  di 
battere  e  conquistare  Ir  Torre  nuova  da- 
vanti al  Porto  pisano,  sebbene  i  Fioren- 
tini procedessero  «1  ri  puro  col  postare 
di  contro  altro  pontone  a  sua  difesa. 

Del  resto  non  vi  era  luogo  da  temere 
di  perdere  Livorno,  essendo  stale  fatte  ga- 
gliarde proT visioni  e  trovandovi»!  molte 
genti  d'arme  comandate  dal  conte  di  Pi- 
tigliano  e  da  Ranuccio  Farnese.  Alle  quali 
cose  si  aggiunse  il  ritorno  della  flotta 
gallo-fiorentina  che  costrinse  i  nemici  a 
levarsi  frettolosamente  di  là,  e  con  gran 
disordine  darsi  alla  fuga. 

Quattro  anni  dopo,  nell'aprile  del  1 489, 
Li  vorno  festeggiò  lo  sbarco  d*  Isabella  d'A- 
ragona figlia  di  Alfonso  duca  di  Calabria, 
mentre  andava  a  marito  al  duca  di  Mila- 
no. In  tale  occasione  la  Signorìa  di  Fi- 
renze inviò  tre  ambasci  adori  a  riceverla 
ed  onorarla;  ma  questi  restarono  di  gran 
lunga  soperchiati  dalla  magnificenza  di 
Piero  de' Medici,  venuto  a  Livorno  per 
ordine  di  Lorenzo  suo  padre  ad  oggetto 
di  far  la  sua  corte  con  pomposo  sfoggio 
alla  principessa  spagnuola. 

Fu  questi  quel  Piero  de*  Medici,  il  qua- 
le net  1 494  a  guisa  di  assoluto  sovrano 
senza  autorizzazione  del  suo  governo,  ap- 
pena arrivato  con  il  suo  esercito  Carlo  Vili 
in  Lunigiana,  di  proprio  arbitrio,  e  te- 
merari a  uieu  le,  fidandosi  al  debole  pegno 
di  un  foglio  firmalo  da  quel  re,  trascorse 
a  consegnare  alle  truppe  francesi  le  for- 
tezze di  Sarzana ,  di  Sarzanello  e  ili  Pie- 
tra sa dU,  e  poco  dopo  auche  quelle  di  Pisa 
e  di  Livorno,  piazze  mite  importantissi- 
me che  «la  quella  parte  servivano  di  chia- 
ve al  dominio  fiorentino.  Iti  questo  modo, 
per  la  temerità  di  un  giovane  la  Rep.  fio- 
rentina perde  Livorno,  talché  all'arrivo 
in  Firenze  di  Carlo  Vili  e  delle  sue  gen- 
ti, senza,  i  virtuosi  sforzi ,  e  le  risolute 
parole  «li  Pier  Capponi  la  patria  condan- 
no dell»  sua  libertà  a  troppo  disoneste 
domande  avrebbe  dovuto  soggiacere.-— 
Frattanto  Pisa,  Livorno  e  le  altre  tre 
fortezze  a  sicurtà  del  re  in  guardia  ai 
francesi  ai  rimasero,  con  la  promessa  di 
restituire  il  tutto  ai  Fiorentini  subito  che 
fosse  finiti  l' impresa  del  regno  di  Na- 
poli. M-t  non  fu  che  poco  innanzi  di  riva- 
licare le  Alpi  Cozie,  che  Carlo  Vili  pro- 
mise «li  restituire  se n l'altra  dilazione  Pi- 
sa e  Livorno  ai  Fiorentini.  In  questo 
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tempo  i  Veneziani ,  il  duca  di  Milano  ed 
i  Genovesi,  rivali  della  Rep.  fiorentina  di 
concerto  deliberarono  di  ajutare.i  Pisani 
non  già  per  assicurare  a  questi  la  propria 
liberta ,  e  restituire  loro  il  porto  di  Li- 
vorno, ma  per  la  cupidità  d'insignorirai 
dell'uno  e  dell'altro  paese. 

Arrivarono  però  in  Toscana  più  pron- 
tamente dei  collegati  le  compagnie  fran- 
cesi, e  gli  ordini  del  re  senza  dilazione, 
ma  non  senza  buona  somma  di  fiorini , 
furono  adempiti  dal  comandante  della 
terra  e  fortezze  di  Livorno,  che  conseguo 
al  commissario  della  Repubblica. 

Con  opposto  procedere  frattanto  agiva 
il  castellano  della  cittadella  di  Pisa,  il 
quale  invece  di  ubbidire  ai  voleri  del 
suo  sovrano ,  e  consegnare  la  fortezza  ai 
Fiorentini ,  la  diede  in  piena  balia  di 
quel  popolo,  che  per  suo  consiglio  dai  fon- 
damenti la  rovinò .  Né  trascorse  molto 
tempo  che  i  comandanti  francesi  di  Sar- 
zana e  Sarzanello,  anziché  cedere  quello 
piazze  alla  soldatesca  della  Rep,  fiorenti- 
na, le  venderono  ai  Genovesi  quasi  con- 
temporaneamente alla  cessione  fatta  dai 
castellani  francesi,  di  Motrone  e  di  Pie- 
tra san  la  al  governo  di  Lucca. 

Nel  tempo  che  queste  cose  accadevano, 
andava  da  ogni  parte  crescendo  il  pericolo 
per  Livorno,  e  a  danno  dei  Fiorentini 
un  grandissimo  incendio  sorgeva.  Avve- 
gnaché i  Veneziani,  il  duca  di  Milano,  i 
Genovesi,  i  Senesi  e  lo  stesso  Imperatore 
di  Germania,  mossi  tutti  da  diverbi  fini, 
ma  tutti  con  il  desiderio  di  farsi  più  po- 
tenti a  scapito  dei  protetti ,  oppure  dei 
vinti,  concorsero  con  mezzi  varri  e  per 
vie  diverse  alla  difesa  di  Pisa,  e  alla  con- 
quista della  terra  e  porlo  di  Livorno; 
né  vi  era  fra  essi  chi  non  sperasse  co» 
prontezza  e  facilmente  impadronirai  di 
quest'ultima  piazza;  la  quale,  riunita 
che  fosse  a  Pisa ,  pareva  agli  alleati  che 
privare  dovesse  di  ogui  speranza  i  Fio- 
rentini di  potere  mai  più  ricuperare  quel- 
la città  col  suo  territorio. 

Ad  accrescere  colante  turnazioni  ecci- 
tate dai  nemici  esterni,  si  aggiungeva  in 
quel  tempo  il  danno  più  incalzante  di  un 
nemico  interno,  quale  si  era  quello  di 
una  gravissima  carestia  che  stringeva  Fi- 
renze e  lutto  il  suo  dominio. 

Pur  nonostante  in  mezzo  a  tante  diffi- 
coltà ,  minacciati  da  sì  grandi  pericoli ,  i 
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caudini  e. i  governanti  di  Firenze  sta* 
vano  per  Umore  più  uniti  e  concordi  alia 
conservazione  della  propria  li  ber  là.  Fu 
allora  che  la  Signoria  fra  le  altre  cose  pro- 
pose, e  i  collegi i  della  repubblica  delibe- 
rarono, di  non  aderire  ai  consigli  dati  dai 
ministri  della  lega  nemica ,  talché  fu  ri- 
fiutato di  fare  dichiarazione  alcuna  con 
Cesure, e  mollo  meno  di  rimettere  in  suo 
arbitrio  le  ragioni  dei  Fiorentini  sopra 
Pisa,  se  non  dopo  aver  riottenuto  il  pos- 
sesso di  quella  citta.  Quindi  i  Dieci  della 
guerra  con  ogni  sollecitudine  attesero  a 
riunire  gente  d'armi,  a  fortificare  e  prov- 
vedere quanto  più  fosse  possibile  la  piazza 
di  Livorno,  nel  mentre  che  la  repubblica 
dirigeva  i  suoi  eserciti  nel  contado  di  Pi*», 
.  Calava  intanto  dalla  Germania  in  Italia 
1*  Imp.  Massimiliano  I ,  il  quale  appena 
giunto  per  la  via  di  Genova  a  Pisa,  deli- 
Lerò  di  mettersi  alla  testa  dell'esercito 
della  Lega  e  condurlo  davanti  a  Livorno 
con  la  risoluzione  di  assaltarlo  per  terra, 
nel  tempo  che  una  flotta  Veneto-Genovese 
lo  avrebbe  combattuto  daRa  parte  di  ma- 
re ,  quando  appunto  molte  compagnie  di 
Pisani  con  altre  truppe  degli  alleati  tene- 
vano in  scacco  l'esercito  dei  Fiorentini 
in  Val-d'Era. 

Ma  niuna  impresa ,  ni  un  progetto  mi- 
litare spaventò  il  governo  di  Firenze ,  il 
quale,  dopo  avere  provveduto  Livorno 
di  armi  e  di  artiglierìa ,  cercava  ogni  via 
per  fornirlo  di  viveri  e  di  uu  maggior 
•occorso  di  gente  dalla  parte  di  mare.  Al 
quale  uopo  la  Signoria  assoldò  militari 
Svizzeri,  Guasconi  e  Provenzali  con  navi 
francesi  e  galeoni,  affinchè  quelle  cariche 
di  armati ,  questi  di  vettovaglie  si  diri- 
gessero sollecitamente  a  Livorno  dalla  ca- 
restia più  che  dal  timore  degli  assalitori 
minacciato. 

La  quale  operazione,  sebbene  da  prin- 
cipio incontrasse  non  poche  difficoltà, 
pure  in  progresso  fu  tanto  favorita  dalla 
fortuna,  che  nel  giorno,  in  cui  arrivò  la 
vanguardia  del V esercito  Tedesco-Italiano 
per  piantare  gli  accampamenti  intorno  a 
Livorno,  in  quel  giorno  appunto  (» 8  ot- 
tobre 1496)  si  presentarono  alla  vista  del 
porto  in  soccorso  dei  Livornesi  sei  navi 
con  dei  galeoni  provenienti  da  Marsilia, 
e  fu  quel  viaggio  accompagnato  da  un 
vento  cotanto  prospero  che,  senza  oppo- 
sizione della  flotta  nemica,  costretta  dal 
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tempo  a  prendere  il  largo,  vidersi  entrare 
a  vele  gonfie  nel  porto  con  la  sola  perdi  U 
di  un  galeone  carico  di  grano,  il  qua!* 
dopo  pochi  giorni  venne  pur  esso  ritolto 
agli  sbaragliati  nemici. 

Tanto  opportuno  fu  questo  soccorso  che, 
oltre  al  confermare  grandemente  l'animo 
dei  Fiorentini ,  dette  ardire  a  quelli  di 
dentro  di  uscire  fuori  e  assalire  animosa- 
mente il  campo  degli  assediami  ,  i  quali 
furono  battuti  e  respio  ti  con  perdita,  gli 
uni  fino  al  ponte  di  Stagno ,  e  gli  altri 
fino  alle  sponde  del  mare. 

Non  per  questo  1*  Imperatore  desistevi 
dalla  brama  di  conquistare  per  forza  Li- 
vorno, avauti  a  cui  erano  schierati  mille 
cavai  leggeri,  4000  fanti,  e  5oo  uomini  d" 
arme,  senza  le  molte  forze  navali.  Lo  stes- 
so Cesare ,  montato  in  sulle  galere  visito 
il  sito  in  sino  alla  bocca  dello  Stagno  ;  po- 
scia esaminò  da  qual  lato  per  terra  si  pote- 
va con  più  opportunità  pianure  il  campo. 
Aveva  egli  d:  già  assegnaU  l'oppugna- 
ztone  della  parte  orientale  al  conte  di 
Cajazzo,  ch'era  stato  mandato  dal  duci  di 
Milano,  e  postosi  V  Imperatore  medesimo 
dall'altra  parte  dava  il  segnale  di  assalire 
impetuosamente  Livorno,  allorquando  al- 
tri accidenti  celesti  vennero  a  soccorso  dei 
Fiorentini.  Essendoché  dal  primo  giorno 
sino  al  sette  di  novembre  caddero  tali  e  si 
fatte  pioggie,  che  non  dirò  non  combattere 
e  assaltare  le  mura  di  Livorno,  ma  nep- 
pure dentro  i  padiglioni  potevano  gli  as- 
sedi an  ti  ripararsi."  Appena  però  le  piog- 
gie erano  alquanto  cessate,  il  <b  seguente 
incominciarono  gli  assalitori  ad  accostar- 
si alle  fortificazioni ,  sebbene  con  molta 
difficoltà  per  la  molestia  che  loro  recavano 
le  artiglierie  dei  difensori. 

I  primi  assalti  furono  diretti  contro  la 
Torre  di  Magnano,  la  Torre  nuova  e  quel- 
la detta  del  Palazzotto  davanti  al  Porlo 
pisauo,  e  ciò  uel  tempo  medesimo  che  la 
flotta  degli  alleali  investiva  Livorno  dalla 
parte  di  mare.  Ma  l'oppug nazioue  delle  so- 
praindicate torri  riesci  va  dì  poco  frutto 
per  esser  munite  in  modo  che  1* artiglie- 
rie poco  le  offendevano ,  e  quelli  di  den- 
tro spesso  uscivano  fuori  a  scaramucciare 
animosamente  contro  gli  assalitori,  i  quali 
furono  più  volte  a  rischio  di  perdere  i 
pezzi  da  campagna,  siccome  restarono  pre- 
da del  presìdio  molti  Alemanni  ed  Alba- 
nesi. —  Anche  Cesare  andò  quasi  a  rischio 
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di  lasciarvi  la  vita ,  avvegnaché  fa  voce , 
die  uà  pezzo  di  mitraglia  trapassasse  una 
manica  del  suo  abito.  (  Guicciardini,  Am- 
mirato ,  e  Nardi  Istor.  Fior.  ) 

Ma  era  destinalo  che  la  speranza  dei 
Fiorentini  cominciata  col  fa? ore* dei  ven- 
ti,  continuala  con  il  benefizio  delle  di- 
rotte piogge ,  avesse  il  suo  compimento 
nelle  procelle  di  mare.  Imperocché  leva- 
tasi in  quel  dì  una  gagliarda  tempesta,  fu 
da  questa  in  tal  modo  agitala,  dispersa  e 
conquassata  la  flotta  degli  alleati,  che  la 
capitana  genovese,  sulla  quule  aveva  fatto 
passaggio  la  persona  di  Cesare,  combattuta 
lungamente  dai  venti  e  dalle  procelle, 
naufragò  con  tutto  l'equipaggio  e  le  arti- 
glierìe nello  scogl ietto  dirimpetto  alla  for- 
tezza vecchia  di  Livorno; ed  il  medesimo 
accidente  accadde  a  due  galere  veneziane 
che  furono  spinte  a  traverso  nella  spiaggia 
di  S.  Jacopo  d'Acquaviva,  nel  tempo  che 
altri  legni  qua  e  là  ributtati  restarono  tal- 
mente sconci,  che  essi  non  furono  più  atti 
per  allora  a  rimettersi  in  mare. 

Per  le  quali  viceude  dell'armata  ma- 
rittima ,  e  pel  niun  successo  di  quella  di 
terra,  dopo  molle  consulte  fra  P impera- 
tore ed  i  suoi  generali,  diffidando  tutti 
di  potere  conquistare  Livorno,  fu  delibe- 
ralo di  levarne  gli  accampamenti.  Infatti 
nel  medesimo  dì  che  l'esercito  si  mosse  di 
là,  r  Imperatore  andò  a  Vico-Pisano,  e  il 
giorno  dopo  si  avviò  verso  Bientin»  per 
riconoscere  il  paese;  al  qua]  luogo  essen- 
dosi Cesare  appressato,  gli  furono  tirati 
addosso  sette  colpi  di  passa  volante.  Quin- 
di ritornato  che  fu  addielro,egli  fece  ragu- 
nare  per  due  volte  il  consiglio  di  guerra, 
ed  aperte  alcune  lettere  state  intercettale, 
dell'ambasciatore  francese  a  Firenze,  s'in- 
tese dal  contenuto,  che  qualora  il  re  di 
Francia  avesse  mandalo  presto  4000  fanli 
in  Toscana,  i  Fiorentini  facilmente  avreb- 
bono  preso  1* Imperatore  prigione:  a  noi 
pare,  soggiunse  Cesare,  raccontando  il 
fresco  accidente  di  Bientin»,  e  memore  di 
q  nel  Io  precedentemente  avvenutogli  sotto 
Livorno  :  a  noi  pare  che  i  Fiorentini  ci 
vogliano  morto  piuttosto  che  preso. 

U  n  roonumeu to  superst  i  te,  sebbene  gua- 
sto dal  tempo,  rammenta  il  coraggio  dai 
villici  Livornesi  nell'assedio  dell'anno 
1496  dimostralo;  voglio  dire  della  statua 
mutilata  rappresentante  un  Villano  sopra 
la  fonte  pubblica  vicina  alla  Pescheria 
T.  11. 


LIVO  731 

Vecchia  di  Livorno,  con  due  cani  che  gli 
siedono  accanto,  simbolo  parlante  della 
Fede,  per  la  quale  in  mezzo  ai  pericoli 
allora  i  Livornesi  si  segnalarono. 

Erano  ridotte  a  questo  punto  le  opera- 
zioni di  guerra,  quando  Massimiliano  £ 
nel  quartiere  generale  di  Vico-Pisano  dava 
ordini  agli  eserciti  alleati,  come  se  volesse 
continuare  l'impresa,  tenendo  però  occulto 
ove  meditava  d' incamminarsi  ;  quando 
egli  con  niun  profitto  e  con  minore  di- 
gnità prese  all'  improvviso  la  via  di  Mon- 
te-Carlo, di  Lucca  e  Sarzana,  e  di  là  va- 
licando l'Appennino  di  Fontremoli,  re- 
cossi a  Pavia, col  lasciare  gli  alleati  nella 
lusinga  di  tornare  all'  assedio  di  Livorno 
un  poco  meglio  accompagnato» 

In  tal  guisa  si  vide  ogni  deliberarono 
ostile  svanire,  mentre  l'oste  Fiorentina, 
avendo  preso  maggior  animo, si  diresse  a 
riconquistare  le  terre  delle  colline  pisane, 
le  quali  in  poter  dei  nemici  erano  perve- 
nute, e  ciò  precipuamente  ad  oggetto  di 
aprirsi  una  via  pi  udire  Ita  con  Livorno.  La 
quale  operazione  riesci  così  prospera,  e  ho 
in  pochi  giorni  l'esercito  del  Comune  di 
Firenze  ricuperò  i  castelli  di  Ceuli ,  di 
Terricci uola  e  di  Sojana  in  Val  di-Casci- 
na, e  poco  dopo  i  paesi  di  San -Regolo,  Tre- 
mo le  lo,  Sanla-LuceeCoIognola  in  Val-di- 
Tom,  e  di  là  finalmente  avviandosi  ad  as- 
salire la  Bastia  di  Stagno, 

Non  avevano  ancora  i  Fiorentini  ter- 
minato di  riconquistare  il  perduto  con- 
tado di  Pisa,  quando  l'esercito  della  lega 
volgeva  di  nuovo  una  parte  delle  sue  forze 
verso  Livorno  con  animo  di  ricuperare 
prima  di  lutto  la  perduta  Bastia  di  Sta- 
gno. La  quale  impresa  andò  fallita, stante 
che  i5oo  fanli  con  400  cavai  leggeri  del- 
l'esercito  Veneto-Pisano,  appena  erano 
giunti  al  ponte  di  Stagno  per  dar  l'assalto 
a  quel  bastione,  essi  <X\  notte  tempo  e 
ali*  impensata  dalle  genti  dei  Fiorentini 
vennero  assalili  e  sbaragliati  in  guisa  che, 
oltre  ad  essere  rimasti  molti  di  loro  pri- 
gionieri, al  resto  dei  vinti  riuscì  a  fatica 
con  frettolosa  fuga  di  salvarsi. 

Sarebbero  senza  dubbio  accadute  dell' 
altre  fazioni  nelle  vicinanze  di  Livorno, 
combattendosi  dall'una  e  dalPaltr.i  parte 
con  ira  e  con  rabbia,  come  sono  stale  little 
le  guerre  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani,  senza 
una  tregua ,  che  fece  la  Spagna  con  la 
Francia  (  5  marzo  149.7  );  mercè  la  quale 
93' 
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si  dovettero  pesar  le  ermi  eneo  in  Toscane, 
essendovi  stati  compresi  i  Piselli,  come 
aderenti  del  re  di  Spagne,  e  i  Fiorentini 
di  quello  de'  Francesi.  Bla  al  terminare 
della  tregua  col  mese  di  ottobre  dello  stesso 
anno  1497  si  tornò  all'opere  della  guerra, 
preparando  ciascuna  delle  parti  provvi- 
sioni gagliarde  per  il  tempo  nuovo. 

Fu  meravigliosa  in  questi  tempi  la  di- 
ligente e  T  industria  delle  due  repubbli- 
che, l'una  per  ricuperare  con  ogni  storio 
e  spesa  le  cose  perdute,  l'altra  per  acqui- 
stare con  grandi  sacri  fili  i  e  fatica  la  città 
di  Pisa  con  il  suo  contado. 

Non  è  questo  il  luogo  da  tener  dietro 
all'andamento  di  coleste  guerre  ,  se  non 
per  aggiungere  che,  nel  1499»  riesci  fi- 
nalmente all'oste  pisana  di  riavere  la  Ba- 
stia di  Stagno ,  quantunque  poco  tempo 
dopo  lo  stesso  posto  ritornasse  in  potere 
dei  Fiorentini ,  dalle  cui  mani  non  esci 
mei  più.  —  Fea\  Bastia  presso  Livorno. 

È  facile  peraltro  argomentare ,  che  tali 
vicende  gravissimo  danno  recare  dove- 
vano al  commercio  di  Livorno  bersagliato 
da  cetili  te  Unto  lunghe  ed  ostinale;  quin- 
di è  che,  dopo  il  1496,  non  s'incontrano 
fatti  da  dirsi  di  qualche  importanxa  per 
l'istoria  di  Livorno,  seppure  non  si  vo- 
lesse far  conto  dell'arrivo  ivi  accaduto 
nel  i5oJ  di  una  squadra  navale  spagnuo- 
la  ,  che  accompagnava  a  Napoli  il  re  Fer- 
dinando d'Aragona.»-  Spetta  bensì  all'i- 
storia municipale  di  Livorno  una  risolu- 
sione  presa  dal  consiglio  generale  di  quel- 
la comunità,  quando  li  3  mano  del  1  Soj 
(  stU.Jhr.)  elesse  due  sindaci  per  inviarli 
a  Firenze  a  domandare  l' approvazione  e 
conferma  de' suoi  statuti  municipali  sino 
dal  1494  riformati.  La  quale  inchiesta  fu 
proposta,  deliberata  e  concessa  dai  Signori 
e  Collegi  della  Repubblica  nel  giorno  6 
dello  sltno  mese.  Fra 'gli  articoli  di  quelle 
collii  ut  ioni  bavvi  una  rubrica  riguardan- 
te il  diritto  che  sino  d'allora  ottennero 
i  facchini  e  marinari  Livornesi  :  quello 
cioè  di  caricare  e  scaricare  eoo  le  proprie 
barche  le  mercanzie  che  recavano  i  legni 
esteri  nel  Porto  pisano.  La  quale  ultima 
espressione  di  l'orto  pisano  vedendosi 
omessa  negli  statuii  posteriori  del  i5*9, 
e  del  i544,  ci  dà  in  certo  modo  a  cono- 
scere, che  il  Pòrto  pisano  a  queste  due 
ultime  epoche  non  fosse  più  servibile, 
sicché  i  navigli  di  qualunque  capacità  e 
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grandezza  dovessero  necessaria  asente  ap- 
prodare nel  contiguo  porto,  che  attual- 
mente serre  di  darsena  a  quello  di  Livorno. 

Nel  i5ii  il  governo  della  repubblica 
oltre  la  proroga  per  cinque  anni  degli  an- 
tichi privi  legii,  concesse  ai  Livornesi  la 
facoltà  di  poter  eglino  senza  dazio  vende- 
re a  minuto  i  vini  che  raccoglievano  nel 
loro  territorio,  con  obbligo  però  di  rin- 
francare il  Comune  di  Firenze  di  ciò  ehe 
fosse  per  riscuotere  di  meno  della  gabella 
solita  pagarsi  dagli  osti  e  tavernieri.  (Aacu. 
bbiaz  RivoaMAOioai  si  Fi*.  ) 

Nella  proroga  delle  stesse  esenzioni  B 
all'anno  i5t7,  la  Signoria  di  Firenze  de- 
liberò, che  non  potesse  vendersi  nel  cir- 
condario della  giurisdizione  di  Livorno 
vino  forestiero  né  nostrale  sopra  le  barche 
a  minuto  senza  il  paga  mento  del  le  antiche 
gabelle ,  intendendo  però  di  esentare  da 
tale  proibizione  i  Livornesi  sopportanti 
gravezze  (  loc.  ci*.  ). 

Fra  le  poche  ed  ultime  memorie  di 
Livorno  durante  la  repubblica  fiorentina 
rammenterò,  qualmente  all'anno  i5ai 
non  solo  furono  dalla  Signoria  confer- 
mati a  quegli  abitant  le  solite  immunità, 
ini  eziandio  essa  deliberò  di  demolire  le 
case  vicine  alla  canonica  e  pieve  di  Li- 
vorno, nel  luogo  che  poi  si  dis»e  la  piaz- 
zetta del  commercio,  onde  preparare  una 
spianata  davanti  alla  fortezza  nuova  che 
il  Comune  di  Firenze  era  per  fabbricare 
nel  luogo  della  piccola  rocca  eretta  alla 
bocca  del  porto  sotto  il  governo  di  Genova. 

Nell'anno  i5aa,  quand*  era  Castel  Uno 
della  fortezza  di  Livorno  Jacopo  di  Pietro 
Ginori ,  vi  arrivò  accompagnato  da  nu- 
merosa flotta  il  nuovo  poutefite  Adriano 
VI  proveniente  dalla  Spaglia,  il  quale  fu 
costà  festosamente  accolto,  e  c»n  i  dovuti 
onori  dagli  ambasciadori  del  governo  fio- 
rentino e  da  sei  cardi  uà  li  toscani  corteg- 
gialo. 

Fra  gli  ultimi  castellani  di  Livorno 
sotto  il  regime  della  repubblica  fioren- 
tina l'istoria  ha  segnalato  all'anno  i5a8 
un  capitano  in  Galeotto  da  Barga,  il  qua- 
le, dopo  V  ultima  espulsione  dei  Medici, 
invitato  dalla  Signoria  a  consegnare  la 
fortezza  al  »uo  commiss  .rio  Filippo  Stral- 
li ,  egli  vi  si  riftulò  dicendo  :  di  tenerla 
dal  pontefice  Clemente  VII.  Né  vi  volle 
meno  che  una  buona  somma  di  danaro  e 
la  promessa  di  una  groisa  pensione  per 
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capitolare  eoo  quel  Galeotto  guardiano. 
Ciò  nonostante  nulla  giovò  a  riacquistare 
Li  forno  alla  moribonda  repubblica,  men- 
tre la  slessa  capitale,  dopo  undici  mesi  di 
ostinato  assedio,  dovè  abbassare  la  fronte 
e  cedere  le  ragioni  del  suo  governo  agli 
espulsi  discendenti  del  vecchio  Cosimo  e 
dì  Lorenzo  il  Magnificò. 

LfVOBXO  SOTTO  li.  DlBÀ*TlA.  MzDICZA 

Bersagliata  quasi  sempre  ed  afflitta  la 
repubblica  fiorentina,  ora  dalle  guerre 
esterne,  spesse  volte  dalle  turbolenze  in- 
terne,  non  di  rado  dalle  pestilenze  e  dalle 
carestie,  giammai  essa  potè»  siccome  ar- 
dentemente agognava ,  divenire  potenza 
marittima  ;  ed  in  conseguenza  mancò  a 
lei  quel  resultato  che  dal  dispendioso  ac- 
quisto di  Livorno  poteva  sperare.  —  Pare 
che  un  simil  germe  dovesse  crescere  in 
altra  stagione.  Era  un  (rutto  riserbato  e 
cogliersi  dalla  dinastia  Medicea,  la  quale 
seppe  maravigliosamente  e  con  più  effica- 
cia la  stessa  pianta  fecondare. 

Le  guerre,  le  divisioni  intestine,  i  tanti 
t  si  luoghi  travagli,  dei  quali  finalmente 
restò  vittima  il  governo  della  Rep.  di  Fi- 
renze, dovettero  seuza  dubbio  influenzare 
sulla  sorte  di  Livorno  e  del  suo  commer- 
cio, siccome  nei  tempi  più  remoti  gra- 
vissimi danni  aveva  risentito  il  Porto  pi- 
sano dalle  battaglie  marittime  che  fecero 
crollare  la  potenza,  di  Pisa.  Quindi  è  che 
la  Signorìa  di  Firenze  dopo  immense  spe.<e 
e  somme  traversie,  senza  poterai  immagi- 
nare la  piena  di  cotante  calamità  che  do- 
vano abbatterla ,  non  potè  in  un  modo 
pari  al  desiderio  le  sue  cure  rivolgere 
al  più  importante  scalo  della  Toscana. 

A  tale  scopo  peraltro  si  rivolse  il  pri- 
llo duca  di  Firenze,  Alessandro  dei  Me- 
dici, per  di  cui  comando  fu  poto  in  ese- 
cuzione il  progettato  disegno  di  fortifi- 
care Livorno  in  miglior  marnerà  coll*eri- 
gere  all'ingresso  del  suo  porto  una  specie 
ili  cittadella  ,  oggi  detta  la  fortezza  vec- 
chia, U  quale  restò  terminata  nell'an- 
no slesso  che  fu  trucidato  il  suo  fonda- 
tore (i537). 

Né  a  questo  solo  si  limitò  il  primo  so- 
vrano Mediceo  in  vantaggio  di  Livorno, 
mentre  appena  che  quel  magistrato  civico 
gli  chiese  la  conferma  dei  soliti  privilegi!, 
egli  diresse  a  Baccio  Corsini  capitano  del 
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luogo  a&a  lettera ,  affinchè-  a  favore  dei 
Livornesi  fossero  concedute  le  consuete 
immunità ,  e  perchè  ancora  si  modera**? 
alquanto ,  (  assicura  il  Varchi  nello  sue 
Zst.  fior.  Lib.  XIII  )  r  ingordigia  delie 
gabelle  in  Quella  dogana.  Sì  crede  dai  pie 
che  possa  risalire  ali*  epoca  del  duca  Ales- 
sandro, lo  stemma  che  i  Livornesi  inal- 
berarono col  porre  sopra  una  fortezza  la 
bandiera  con  la  parola  Fides  ,  stan teche 
quel  duca  encomiò  la  continuata  affezio- 
ne e  fede  dai  Livornesi  alla  casi  dei  Me- 
dici dimostrata  ;  sebbene  quel  Fides  sem- 
bri appellare  alla  Fiducia ,  o  Credito*  che 
è  l'anima  e  la  vita  del  commercio. 

Di  maggiore  importanza  e  di  grandi 
resultamenti  motrici  furono  le  misure 
prese  dal  successore  del  duca  Alessandro 
per  richiamare  abitanti,  mercanzie  e  com- 
mercio in  Livorno;  specialmente  dopo  che 
il  duca  Cosimo  fu  entrato  al  possesso  delle 
fortezze,  le  quali  sino  al  luglio  del  i543 
dagli  Spagouoli  in  nome  dell'  Imp.  Car- 
lo V  erano  state  presidiate. 

Cosimo  I  superò  non  solamente  il  suo 
antecessore,  ma  fu  della  stessa  Rep.  fioren- 
tina pia  largo  e  più  operoso  a  favore  di 
Livorno;  avvegnaché  egli  ideò  un  nuovo 
molo,  e  gettò  del  suo  incremento  statistico 
e  materiale  tali  fondamenti,  che  furono 
seme  alla  sua  futura  prosperità. 

Il  primo  passo  fatto  dal  duca*  Cosimo 
dei  Medici  in  benefizio  ed  accrescimento 
della  popolazione  4ti  Livorno  fu  quello 
di  richiamare  in  vigore  una  provvisione 
della  Rep.  fiorentina  del  dì  %  i  giugno  1 491 
in  favore  di  quelli  che  si  fossero  recati  ad 
abitare  in  Pisa,  a  Livorno  e  nel  loro  ter- 
ritorio, col  raccorda  re  immunità  ed  esen- 
zioni da  certe  gravezze,  fra  le  quali  ivi 
si  novera  quella  dei  grossi  nuovi ,  che  i 
sudditi  dello  Staro  erano  tenuti  e  conti- 
nuavano a  pagare  per  la  fortezza  stata 
eretta  dal  duca  Alessandro  in  Firenze. 

Inoltre  nello  scopo  di  chiamar  gente, 
con  quel  Pi  nd  ulto  Cosimo  accordava  ai  fo- 
restieri, purché  fossero  andati  a  stabilirsi 
familiarmente  in  Livorno  o  nel  suo  ca- 
pitanato, oltre  i  privilegii  comuni  agli 
abitanti  indigeni ,  1*  esenzione  per  dieci 
anni  dalle  gravezze  ordinarie  e  straordi- 
narie rapporto  ai  beni  stabili  che  ivi  fos- 
sero per  acquistare.  In  quanto  poi  spetta 
ad  aggravii  personali,  col  bando  medesi» 
no  i  nuovi  inquilini  dichiaravansi  liberi 
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da  ogni  imposi tione  di  tale  specie,  Meno 
che  dall'  anriuo  testatici*  di  soldi  io  per 
ogni  rapo  di  famiglili. 

In  aumento  allo  slesso  indulto,eall'  ef- 
fetto medesimo  di  popolare  Livorno,  fu 
pubblicata  la  noli  fica  zio  ne  dei  a6  inarso 
1548,  che  può  dirsi  il  primo  stabilimento 
del  privilegio,  volgarmente  designato  sot- 
to nome  di  Livorni  na;  privilegio  che  Co- 
simo I  concedè  a  qualunque  individuo  di 
qualsiasi  luogo,  conditione,  grado  o  qua- 
lità, che  si  fosse  recalo,  o  si  volesse  recare 
ad  abitare  familiartnente  in  Livorno  ,  a 
Pisa  o  nei  loro  territorii  con  piena  pie- 
nissima sicurtà  per  ogni  debito  pubblico 
e  privato,  proveniente  da  condannagione 
pecuniaria,  nelle  quali  fosse  per  qualun- 
que cagione  incorso  il  nuovo  abitatore,  da 
non  potere  per  conseguenza  essere  mole- 
stato nella  persona  o  nei  beni  da  esso  «e- 
ouistati  in  Livorno  e  nel  suo  capitanato. 

A  questa  legge  probabilmente  volle 
riferire  il  Pad.  Magri  quando  scrisse,  che 
Cosimo  nel  iS&  fece  Livorno  Porto  fran- 
co, a  favore  in  particolare  dei  Portoghesi. 

Anche  molli  Greci  orientali  e  scismati- 
ci, da  Cosimo  I  invitali,  vennero  a  stabi- 
lirsi in  Livorno,  ma  la  reni  tenia  del  Pont. 
Pio  V,  neir  accordare  a  simili  Cristiani 
la  facoltà  di  usare  riti  diversi  da  quelli 
detcrminati  dal  concilio  ecumenico  di 
Firenze,  fn  causa  della  loro  dispersione. 

Non  dirò  della  grandiosa  idea  di  Co- 
simo quaudo  ordinò  a  Giorgio  Vasari  il 
disegno  per  fondare  un  grandissimo  molo, 
fra  la  lanterna  e  il  porto  vecchio  che  ora 
serve  di  darsena;  né  tampoco  dirò  dell' 
edificazione  di  magazzini  pubblici ,  della 
nuova  torre  del  Fanale  e  di  più  eslese  for- 
tificazioni per  assicurare  Livorno  da  un 
colpo  di  mano;  avvegnaché  a  tali  imprese 
era  Cosimo  fortemente*stimolato  dal  dop- 
pio oggetto  di  preparare  un  più  sicuro  e 
comodo  scalo  tanto  ai  navigli  mercantili 
stranieri,  quanto  alle  galere  ebe  ne' suoi 
arsenali  fabbricavate  per  farle  montare 
dai  cavalieri  del  nuovo  ordine  militare 
di  S.  Stefano  contro  gl'infedeli  ed  i  cor- 
sari, o  per  i spedirle  per  proprio  conto  ca- 
riche di  ricche  merci  nelle  parti  di  Po- 
nente e  di  Levante.  Infatti  col  guada- 
gno che  dal  commercio  quel  sovrano  ri- 
traeva, era  sempre  in  grado  di  far  fron- 
te a  tante  opere  pubbliche  da  esso  lui 
ordinate ,  agli  onerosi  imprestiti  a  vani 
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principi  somministrati,  ed  alle  esorbitanti 
spese  che  egli  dovè  sostenere  per  i slabi- 
fi  rsi  sul  trono  della  Toscana. 

In  grazia  di  laute  opere,  in  conseguenza 
della  libertà  di  coscienza,  e  di  generosa 
allettative,  Livorno  si  vide  tosto  popolare 
di  forestieri  di  vario  culto  e  religione, 
ili  specie  e  condizione  diversa  ;  parte  dei 
quali  portavano  seco  ingegno  e  fortuna, 
quando  altri  non  avevano  altra  dote  fuor- 
ché le  braccia  e  poca  moralità.  Fu  per  fre- 
nare le  torbide  e  prave  mire  di  questi  ul- 
timi che  in  seguitosi  dovettero  aggiunge- 
re alcune  rubriche  e  nuovi  capitoli  negli 
statuti  municipali  di  Livorno  da  Cosimo  I 
nel  i545  e  nel  i556  stati  approvati.  Tale 
era  la  riforma  di  una  rubrica  che  obbli- 
gava il  creditore  a  dovere  citare  per  tre 
volle  il  suo  debitore  innanzi  di  poter  gra- 
vare i  suoi  e  del  li,  rubrica  che  fu  net  po- 
steriori statuti  (anno  i5&3  Cap.  61)  sotto 
il  Granduca  Francesco  I  modificata  nei 
termini  seguenti  :  Atteso  Livorno  essere 
abitalo  la  maggior  parte  da  gente  fore- 
stiera ,  e  che  quando  dal  messo  viene  ci- 
tato alcuno,  nascondendo  subito  quel  poca 
di  mobile  che  si  trova ,  va  poi  con  Dio,  e 
non  lasciando  beni  immobili,  il  creditore 
uè  viene  percih  defraudato ,  perciò  rifor- 
mando in  meglio  detto  Statuto ,  ordinar- 
no  ec.  (  Collezioni  oboli  Oaoin  Minna- 
pali  di  Lr'oaxo  ,  ediz.  del  1798,  pag.  17. 
e  a8.  ) 

Nel  mentre  che  simili  provvedimenti 
nella  lerra  e  distretto  di  Livorno  ponzati- 
si ad  effetto,  non  restava  per  questo  inope- 
roso P  arsenale  vecchio  di  Pisa,  dove  per  la 
vicinanza  delle  foreste,  per  il  numero  de- 
gli artigiani,  per  la  quantità  degli  arnesi 
e  per  la  comodila  del  locale,  continua- 
metile  galere  sottili  ed  altri  legni  da  na- 
vigare costruivano;  sicché  Cosimo  I,  neir 
anno  i558  trovossi  in  grado  di  offrire  a 
Filippo  II  re  di  Spagna  un  buon  numero 
di  galere  fabbricate  negli  arsenali  di  Pisa 
e  di  Livorno, avendo  intenzione  di  farne 
capitano  ammiraglio  il  suo  terzo  sventu- 
rato figlio,  giovinetto  di  spìrito  sublime 
e  di  ottime  speranze,  qual  era  Don  Garzia. 

Nel  i56a  lo  s  lesso  Cosi  ino,  per  testimo- 
nianza dell*  Adriani,  donò  al  Papa  due  al- 
tre galere  mio v.i mente  fabbricate  in  Pi- 
sa; e  ciò  poco  innanzi  che  tornasse  dalla 
Spagna  il  gran  principe  Francesco  con 
quattro  galere,  le  quali  furono  tasto  con- 
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segnale  alla  condotta  del  capitano  Baccio 
Martelli,  valente  ammiraglio,  ad  oggetto 
di  percorrere  l'Arcipelago  ed  il  Mediterra- 
neo per  dar  la  caccia  ai  corsari  barba  re- 
schi  ed  ai  Tirchi.  Infatti  la  flottiglia  to* 
scana  cercò  quasi  tutto  il  mare  che  si  di- 
stende fra  la  Barberi  a  e  la  Sorta,  ritornan- 
do a  Livorno  con  qualche  preda  di  valore. 
Neil*  anno  i56£,  mentre  da  Cosimo  in- 
stiluivasi  l* ordine  militare  di  S.Stefano, 
fu  conclusa  ima  convenzione  con  le  po- 
tenze in  guerra  contro  il  Turco,  obbligan- 
dosi il  Granduca  di  somministrare  per 
cinque  anni  dieci  galere  bene  equipag- 
giale con  7  5  soldati  sopra  ciascuna. 

Succeduto  al  dominio  della  Toscana 
nell'anno  1574  Francesco  I,  egli  pure 
non  mancò  di  rivolgere  le  sue  premure  a 
favore  di  Livorno.  Al  quale  oggetto  in- 
trodusse pratiche  coli*  ambasciatore  Tor- 
co a  Venezia  nella  mira  di  ottenere  dalla 
Porta  la  conferma  degli  antichi  privi- 
legi coro  me  rei  ali,  che  fino  dal  U70  dal 
Stillano  ai  Fiorentiui  erano  stati  concessi, 
oltre  la  residenza  del  Bailo  granducale  a 
Costantinopoli. 

Più  incalzanti  e  più  efficaci  riescirono 
le  istanze,  che  nel  1* aprile  del  1577  fu- 
rono falle  dallo  stesso  óra  nduca  mediante 
un  carteggio  aperto  col  Capitan-Pascià; 
in  conseguenza  del  quale  il  Gran  Signore 
si  decise  per  la  conferma  dei  privilegi!  dal 
Granduca  Francesco  domandata.  Sennon- 
ché le  galere  della  religione  di  S.  Stefano 
dovendo  per  insti  luto  andare  in  corso  con- 
tro gi'  infedeli,  e  il  susseguente  rapporto 
fatto  al  divano  dei  duri  trattamenti  ri- 
cevuti in  Toscana  da  alcuni  schiavi  tur- 
chi, furono  dne  motivi  che  bastarono  a 
sospendere,  e  quindi  a  troncare  fra  i  due 
governi  ogni  via  di  paci ficaz ione. 

Il  commercio  di  Livorno  non  restò  per 
questo  arrenato,  poiché  quanto  si  veniva  a 
perdere  dalla  parte  del  la  Turchia  e  del  Le- 
vante, altrettanto  si  andava  acquistando 
con  le  nuove  relazioni  commerciali  nei 
porti  della  Spagna  e  nelle  isole  «Balea  ri. 

hi  questo  medesimo  tempo  Francesco  I, 
con  solenne  apparato  militare,  civile  ed 
ercle«iaslico,  ai  *8  marzo  1577,  gettava  i 
fondamenti  delle  nuove  munì  di  Livorno, 
dopoché  approvò  il  disegno  della  pianta 
eseguito  dal  suo  architetto  Buon  talenti, 
e  dopo  aver  comprato  dai  rispettivi  pro- 
prietà rii  il  terreno  che  si  voleva  rinchiuy 
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dere  dentro  la  circonvallazione  designala* 
Nella  quale  circostanza  fu  insti  lui  to  in 
Livorno  uno  scriltojo  delle  RR.  fabbri- 
che con  gli  opportuni  regolamenti  per 
ordinare  materiali,  pagare  artefici  e  ma- 
nuali; al  quale  uopo  lo  stesso  Granduca 
volle  destinare  assegnamenti  opportuni 
sopra  le  rendite  della  sua  corona. 

Comecché  quell'opera  non  sortisse  allo- 
ra grandi  progressi,  li  fece  per  altro  gran- 
dissimi sotto  il  terzo  Granduca.  Ed  eccoci 
giunti  a  quel  sovrano  che  può  dirsi  il 
vero  fondatore  di  Livorno.  Avvegnaché 
fu  Ferdinando  T,  che  immense  spese  im- 
piegò per  circondare  questa  citta  di  so- 
lidissime mura,  di  lunette ,  di  spalti  e 
bastioni,  di  magnifiche  porte,  di  ponti 
di  pietra, circondandola  di  un  fosso  navi- 
gatole e  difendendola  con  fortezze  nuove 
verso  terra  e  verso  mare.  Per  lui  si  ved- 
dero  sorgere  in  Livorno  stabilimenti  pub- 
blici ,  dogane ,  caserme,  magazzini ,  pa- 
lazzi regii,  tempii,  pubbliche  logge,  ed 
abitazioni  moltissime  per  darsi  ai  privati', 
piazze  magnifiche,  strade  ampie  e  regola- 
ri, oltre  un  Lazzeretto  di  vasti  comodi 
provveduto,  e  da  salutari  discipline  rego- 
lalo. Tutto  ciò  fu  opera  del  primo  Ferdi. 
nando,  il  quale  bene  spesso  a  lal'uopo  per- 
sonalmente assisteva,  ordinava,  incorag- . 
giva  e  promoveva  con  tanto  impegno,  con 
tanto  amore  per  la  sua  nuova  città,  che 
soleva  a  buon  diritto,  e  quasi  per  compia- 
cenza chiamare  Livorno  la  sua  Dama. 
(Anca.  stGiETo  Mediceo,  Leti,  della  G.  D. 
Cristina  al  Segret.  Curzio  Pie/iena  ). 

Né  al  solo  materiale  della  nuova  citta  . 
si  limitarono  le  cure  di  Ferdinando  I. 
Tutto  ciò  che  poteva  accreditare  ed  esten- 
dere il  suo  commercio ,  era  oggetto  delle 
sollecitudini  di  quel  principe  per  accre- 
scer fiducia  alla  mercatura,  restituire  la 
salubrità  al  clima,  promuovere  l'industria 
manifatturiera, coniar  monete  d'intrinse- 
co valore,  e  allettare  gente  di  ogni  grado, 
di  ogni  rito,  di  ogni  .culto,  di  ogni  na- 
zione a  stabilirsi  in  Livorno;  tntto  que- 
sto formava  uno  dei  frinii  pensieri,  dei 
sommi  oggetti,  delle  cure  economiche  di 
quel  sovrano.  —  Si  aggiunga  il  dispendio 
che  egli  sosteneva  in  una  numerosa  ma- 
rina per  esercitare  i  crocesegnati,  proteg- 
gere i  legni  mercantili,  e  allontanare  dalle 
coste  della  Toscana  Barbareschi,  ed  ogni 
sorta, di  ladri  di  mare.  È  poi  cosa  mirabile, 
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che  quanto  maggiori  sorgrvano  gli  <**»- 
coli,  Unto  più  questi  infondevano  nuovo 
vigore  in  quel  principe,  che  saper*  da  tol- 
to ri  trarre  qualche  profitto  per  la  sua  bella 
Livorno.  Quindi  è  che,  oltre  il  lucro  delle 
prede  destinale  ad  accrescere  le  galere , 
procurava  di  attirare  nella  nuova  città  i 
cor».i ri  Inglesi,  Olandesi  e  di  qualunque 
altra  nazione,  i  quali,  arricchiti  delle  al- 
trui spoglie,  venivano  tranquilla  mente 
a  goderne  il  frutto  in  Toscana,  purché  ti 
H ahi  Ussero  in  Livorno.  A  tal  fine  fu  con- 
fermato il  privilegio  di  Cosimo  I  Jel  1 5{8, 
con  assicurar  le  persone,  i  loro  capitali,  e 
col  non  ingerirsi  nel  voler  conoscere,  e 
molto  meno  perseguitare  l'autore  di  qua- 
lunque eccesso  che  fosse  slato  commesso 
fuori  del  Granducato  in  ch'i  familiarmen- 
te aveva  stabilito  il  suo  domicilio  costà.  — 
Quindi  poco  dopo  (io  giug.  1593)  fu  pub- 
Mica  lo  il  celebre  indulto  diviso  in  48  ar- 
ticoli a  favore  dei  mercanti  di  tutte  le  na- 
zioni di  ogni  credenza,  purché  venissero  a 
commerciare  e  aprire  casa  a  Pisa,  o  a  Li- 
Torno.  Con  tale  indulto  furono  invitati 
Levantini ,  Ponentini ,  Spagnoli ,  Porto- 
ghesi, Greci ,  Tedeschi,  Italiani ,  Ebrei  f 
Turchi ,  Sfori,  Armeni,  Persiani,  ed  al- 
tri affissarsi  col  loro  traffico  o  nella  città 
tli  Pisa  o  nella  terra  e  porto  di  Livorno. 
Iu  conseguenza  Ferdinando  I  fu  per  Li- 
vorno ciò  eh'  era  stato  Romolo  per  Roma; 
i  in  perciocché,  come  questi  con  V  asilo  a- 
perlo  alle  genti  di  ogni  classe  intese  pri il- 
ei pai  meu  le  a  popolare  e  ingrandire  quella 
nasceute  città ,  così  il  benefico  principe 
Mediceo  col  bando  del  i5o3  aumentò  mi- 
rali I  mente  di  gente  e  di  dovizie  il  no- 
vello emporio  del  Mediterraneo.  Ma  il 
bando  del  i5g3  più  che  ogni  altro  favoriva 
la  nazione  Ebraica,  la  quale  quasi  quasi 
credè  di  vedere  in  Ferdinando  I  il  desi- 
derato Messia ,  e  di  trovare  tu  Livorno 
uh* altra  Gerusalemme. 

Troppo  lungo  sarei  qualora  dove  «si  ac- 
cennare soltanto  tutto  quello  che  il  terzo 
Granduca  operò  per  ingrandire, abbellire, 
popolare  di  gente  e  di  stabilimen:i  utili 
Livoruo.Xè  alcuno  della  sua  eia  si  sarebbe 
espresso  diversameute  da  Ferdinando  I, 
allorché,  sembrando  a  questo  principe  au- 
la mossa  sopra  troppo  vaste  dimensioni  la 
fabbrica  della  chiesa  maggiore  di  Livor- 
no, quasi  in  atto  di  rimprovero  dice* 
va  all'architetto:  credevi  tu  forse  di fare 
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il  Duomo,  di  Firenze?  Pochi  altresì  «Treb- 
berò immaginato  vero  il  vaticinio  dello 
slesso  ingegnere,  Urtochè  al  Granduca  ri- 
apose:  che  quando  si  fanno  fabbriche  per 
uso  pubblico,  esse  non  sono  mai  troppo 
grandi.  Di  falli  é  arrivato*  il  tempo  in 
cui,  non  solamente  si  è  veduto  con  ammi- 
rabile prestezza  compire  intorno  a  Livor- 
no una  .circonvallazione  di  mura  Ire  vol- 
le più  eslesa  di  quella  della  città  di  Fer- 
dinando, ma  eziandio  gettare  i  fondamenti 
di  un  tempio  doppiamente  maggiore  del- 
l'antico Duomo,  suscettibile  a  contenere 
una  gran  parte  di  quella  popolazione  catto- 
lica per  servire  degnamente  di  cattedrale. 

Fino  dal  primo  anno  del  suo  innalza- 
mento al  trono  Ferdinando  I  diede  prin- 
cipio al  gran  molo  che  doveva  unire  me- 
diante un  mura  gì  ione  lungo  io5oo  braccia 
la  torre  del  Fauale  alla  Terraferma 

Una  delle  più  ardite  e  delle  più  gloriose 
spedizioni  marittime  che  contar  po*sa  la 
Toscana  granducale  ,  accadde  nel  160; 
«otto  il  governo  di  Ferdinando  I,  quando 
fu  assalita  e  presa  nelle  coste  dell'Affrica 
1* antica  città  d'Ippona  (Bona);  impresa 
che  gli  uomini  istruiti  come  gP  indotti, 
i  nazionali  al  pari  dei  forestieri  tornano 
a  rammentare,  quante  fiate  contemplano 
in  Firenze  la  statua  equestre  di  Ferdiiun. 
do  I  fatt.t  dei  metalli  rapiti  al  fiero  Tra» 
ce,  o  che  ammirano  in  Livorno  la  statuì 
marmorea  del  sovrano  medesimo  contor- 
nata alla  sua  base  da  quattro  schiavi  tur- 
chi di  diversa  età  fusi  da  Pietro  Tacca 
con  i  cannoni  presi  agli  Arabi  dell'Affrica 
e  ai  Turchi  combattuti  é  vinti  nell'Ar- 
cipelago. 

Per  ordine  e  conto  di  Ferdinando  I  si 
offrivano  ca<e  in  vendita,  a  livello,  o  in 
affilio  ai  Cristiani  nuovi,  che  Filippo  II 
perseguitava  nel  Portogallo;  ai  Cattolici 
che  abbandonavano  1*  Inghilterra  ;  agli 
Ebrei  che  si  sbalzavano  dalla  Spagna  e  si 
maltrattavano  in  tutti  i  paesi  ;  ni  Cor«i 
malcontenti  del  regime  dei  Geno  tesi  ;  ai 
Fuoruscili  che  scorrevano  raminghi  per 
T  Italia  onde  sottrarci  alle  insidie  ed  a)U 
persecuzione  dei  «spettivi  governi  ;  final- 
mente a  tutti  coloro  che  a  Livorno  si  re- 
fusavano per  vivere  sotto  le  leggi  e  il 
patrocinio  del  Granduci.  Ma  chi  allora 
prima  degli  altri  corse  a  popolare  Li- 
vorno furono  i  Provenzali  ;  avvegnaché  in 
quel  tempo  appunto  tulle  le  provlncit 
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della  Francia  trovando»  agitate  da  una 
guerra  desolai r ice,  ed  i  negozianti  Marsi- 
gliesi con  molti  proprietà  ri i  di  altri  luo- 
ghi della  Provenza,  diffidando  di  commer- 
ciare con  i  Piemontesi,  con  i  Savojardi  e  i 
Genovesi,  trovarono  tutti  in  Livorno  uno 
scalo  opportuuissimo  alla  loro  mercatura, 
ed  in  Ferdinando  un  valido  sostegno,  un 
generoso  prolettore. 

Ne)  1606  Ferdinando  accrebbe  il  cir- 
condario di  Livorno,  col  l'estendere  la  sua 
giurisdizione  al  territorio  designato  in 
seguilo  col  nome  di  Capitanato  nuovo.  E 
fu  nello  stesso  anno  eh*  egli  innalzò  Li- 
vorno all'onore  di  città. 

Tale  era  lo  stato  di  questo  paese,  allor- 
ché mancò  alla  Toscana  e  alla  sua  bella 
Livorno  (anno  1609)  quel  munifìcen Us- 
ai mo  principe. 

Pieno  di  desiderio  di  compire  le  gran- 
diose idee  del  padre,  Cosimo  II  rinno- 
vò, e  in  qualche  rapporto  accrebbe  i  pri- 
▼  ilegii  a  favore  dei  Livornesi;  né  poten- 
do lusingarsi  di  compire  la  troppo  vasta 
intrapresa  del  gran  molo  ideila  dall'avo 
e  continuata  d.tl  padre,  deliberò  di  ri- 
stringerlo in  più  moderate  dimensioni, 
facendo  costruire  davanti  alta  darsena 
il  molo  attuale  di  figura  quadrilunga  e 
coll'imboccatura  tolta  a  maestrale,  il  qua- 
le porta  il  nome  dello  stesso  fondatore. 

Cosimo  II  aumentò  la  marina  al  segno 
che  teneva  sempre  pronta  una  squadra  di 
dieci  galere  ad  oggetto  di  veleggiare  nel 
Medi  terraneo,  nel  1*  arci  pelago  e  nei  mare 
Ionio,  e  di  conciliare  nel  tempo  stesso  il 
noleggi*  mercantile,  la  pirateria  contro  i 
barbareschi  e  la  difesa  delle  coste  losca  uè. 
Arroge  a  ciò,  che  i  legni  fabbricali  in  Li- 
vorno, sotto  nome  di  galeoni,  erano  i  mi- 
gliori di  quanti  altri  scorrevano  il  mare. 
Fu  uei  primi  anni  del  governo  di  Co- 
imo  II  che  si  chiamarono  a  Livorno  i 
PP.  ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio  per 
lar  loro  rinvestitura  del  nuovo  spedale 
fretto  nel  161  a  sotto  l'invocazione  di 
».  Antonio  abate.  Anteriore  di  i3  anni 
ra  Io  spedale  delle  donne  sotto  il  titolo 
li  S.  Barbera  o  della  Misericordia,  perchè 
ondato  dalla  pia  confraternita  della  Mi- 
ericordia  di  Livorno,  che  ne  affidò  Passi- 
lenza  alle  suore  della  cari! a.—  Vtd.  il 
eguito  dell'Art.  Livorno  Comunità. 

Nel  1 616  lo  stesso  Cosimo  II  approvò  le 
iforme  dei  uuovi  statuti  municipali  di 
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Livorno;  t  nell'anno  medesimo  con  edit- 
to dei  3o  agosto  concesse  a  tutti  gli  abi- 
tanti del  capitanato  vecchio  l'esenzione 
dalle  gabelle  per  ogni  sorta  di  contralto 
pubblico  gabellabile,  purché  l'alto  ri- 
guardasse possessioni  situate  in  Livorno 
e  nell'amico  suo  distretto.  Inoltre,  rap- 
porto alla  gabella  delle  doti,  dichiarò  par- 
tecipi dello  slesso  beneficio  anche  t  sud- 
diti dello  Stato  fiorentino,  purché  questi 
si  fossero  stabiliti  in  delta  città. 

La  prosperità  della  mercatura  nel  porto 
prenominalo,  dove  accorrevano  principili- 
menle  Tedeschi  ,  Inglesi  ,  Olandesi  ed 
Ebrei,  era  per  Cosimo  II  un  potente  in- 
centivo a  vieppiù  corredare  quel  fiorente 
emporio  di  comodi  e  di  pubblici  edilìzii. 
Allo  stessa  oggetto,  e  con  il  fine  Ji  po- 
polare e  di  arricchire  Livorno,  di  bo- 
nificare il  palustre  e  rinterralo  seno  del 
Porto  pisano,  di  coltivare  le  sterili  so- 
daglie, Cosimo  II  colse  l'opportunità  del- 
l'editto di  Talenza  dei  *a  settembre  1609, 
da  Filippo  III  emanato,  quando  si  caccia- 
rono tutli  i  Mori  dalla  Spagna  ,  la-ciundo 
per  altro  a  loro  arbitrio  il  farai  condurrò 
e  sbarcare  in  qualunque  parie  fuori  del 
regno.  Quindi  è  che  Cosimo  II  determinò 
di  acquistare  tremila  di  quegli  oriundi 
Affrica» i,  lusingandosi  che  gente  avvezza 
a  un  governo  aspro  ed  esercitata  nel  me- 
stiere dell*  agricoltura  ,  fosse  per  essere 
utilissima  a  bonificare  e  fertilizzare  la 
malsana  ed  Infeconda  maremma  posti  a 
sett  di  Livorno.  Sennonché  dopo  avere 
esperimentata  la  ferocia,  lo  spirilo  d'in- 
subordinazione e  la  poca  attitudine  ai  la- 
vori campestri  di  quella  stirpe  affrica  n;i, 
fu  costretto  ad  allontanare  e  liberarsi  da 
cotesti  incomodi  ospiti  col  fargli  traspor- 
tare nell'antica  sede  dei  loro  maggiori. 

Il  commercio  di  Livorno  crescente,  e 
la  marina  toscana  sempre  gloriosa  sotto 
i  granduchi  Ferdinando  I  e  Cosimo  II, 
pare  che  illanguidissero ,  o  almeno  si  ar- 
restassero, durante  la  lunga  reggenza  (da t 
163 1  al  i6a8)  di  Ferdinando  II.  Il  qua! 
principe  vedendo  il  mare  Mediterranée 
dominato  da  laute  nazioni,  che  rendevano 
i  suoi  legni  da  guerra  un  oggetto  dispen- 
dioso più  di  fasto  che  di  utilità,  vendo 
alla  Francia  (anno  1647)  tutte  le  galere 
dello  stato  a  riservaci  due  che  destinò  a 
difendere  la  Costa  dai  Barbareschi .  Iti 
conseguenza  di  una  si  uni  misura  econo- 
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mica  la  Tote*»*  taci  dal  novero  dcU*  po- 
terne marittime,  al  qual  grado  dal  padre 
•  dall'avo  di  Ferdinando  11  con  tante  cure 
e  fatiche  era  «tata  innalzata. 

Ciò  nonostante  Li  forno  ripetere  deve 
da  Ferdinando  II  importatiti  servigli,  sin 
ohe  ai  risguardi  in  lui  il  fondatore  di  un 
nuovo  arsenale  e  di  nn  secondo  assai  più 
Tasto  Lazzeretto  (  S.  Jacopo  )  eretto  nel 
1643  un  miglio  e  mezzo  distante  dalla 
città  ;  sia  che  si  considerino  le  grandi 
premure  di  quel  principe  per  erigere  in 
Livorno  il  primo  sta  bili  mento  (a  uno  1 633) 
d'istruzione  religiosa  e  letteraria  nel  col- 
legio di  S.  Sebastiano,  affidandone  la  di- 
rezione ai  Chierici  regolari  di  &  Paolo , 
altrimenti  chiamati  i  PP.  Barnabiti;  sia 
che  ai  contempli  in  esso  lui  il  fondatore 
di  quella  porzione  di  città,  eoi  in  vista 
dei  molti  fossi  navigabili  che  1*  attraver- 
sano, fu  dato  il  nome  di  ferie  tia  nuova; 
aia  perchè  a  lui  deve  là  forno  il  più  an» 
fico  Monte  Pio;  sia  che  vogliasi  riguar* 
dare  nello  stesso  Granduca  un  felice  pro- 
motore del  sistema  di  neutralità  per  il  be- 
ne della  Toscana  ;  oppure  che  »i  rifletta  al 
commercio  mercè  sua  riaperto  col  Levan- 
te, dopo  la  pace  del  1604  tra  U  Porta  e 
l'Imperatore;  nella  quale  il  Granduca  si 
fece  comprendere  come  alleato  delia  Casa 
d*  Austria.  Fu  conseguenza  dello  stesso 
trattato  il  Firmano  spedito  nel  i669  dui 
Gran  Signore,  con  il  quale  si  accorda- 
va salvo-condotto  a  tutti  i  sudditi  toscani 
per  potere  liberamente  andare  e  navigare 
con  bandiera  e  passaporto  imperiale,  mer- 
canteggiare e  stare  negli  scali  e  domi  ni i 
della  Sublime  Porta ,  pagando  il  dazio 
del  3  per  cento  aopra  le  merci,  tanto  d' in- 
troduzione, come  d' estrazione.  Forse  co- 
testo Firmano  fn  motore  di  un  grandio- 
so progetto  di  associazione  mercantile, 
da  molti  negozianti  tedeschi  immaginalo; 
quello  cioè  di  formare  una  società  ano- 
nima di  Unti  azionisti  per  il  capitale  di 
due  milioni  di  scudi ,  destinandoli  tulli 
al  traffico  del  Levante.  Ma  la  nuova  asso- 
ciazione commerciale  esìgeva  de*  privile- 
gi i  e  delle  franchigie  contrarie  alle  ve- 
gliarti leggi  toscane,  e  conlradittorie 
ali* eguaglianza  dalle  medesime  stabilita 
fra  tutte  le  nazioni  che  trafficavano  in  Li- 
vorno; ne  tali  franchigie  erano  concilia- 
bili con  il  sistema  della  neutralità  della 
Toscana  vèrso  tutte  It  potenze  che  fre- 
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qoen tarano. o  tenevano  consoli  in  quel 
Porto  franco.  Tali  ostacoli  si  sarebbero 
forse  sormontati;  ma  1* associazione  com- 
merciale rimase  un  desiderio,  ed  an  bri 
concetto  che  la  morte  di  Ferdinando  li 
interruppe,  ed  il  governo  del  suo  succes- 
sore totalmente  dissipò. 

Per  quanto  Cosimo  HI  fosse  lungi  dalle 
virtù  paterne  capaci  a  ristorare  i  sudditi 
della  perdita  fatta  di  Ferdinando  II,  pure 
fece  egli  i  suoi  sforzi  per  conservarsi  neu- 
trale nella  guerra  che  al  suo  iou alzamen- 
to al  trono  granducale  ardeva  in  Europa. 
In  conseguenza  delle  sue  pratiche  la  Fran- 
cia, la  Spagna  e  l'Olanda,  che  con  le  loro 
flotte  interrompevano  il  commercio  nei 
porti  del  Medi  terraneo,  rispetterò  no  quel- 
lo di  Livorno,  dove  ogni  bandiera  trova o- 
do  accoglienza,  accorrevano  a  preferenza 
sopra  ogn' altro.  ÀI  che  coadiuvò  sem- 
pre più  nn  trattato  aperto  in  Livorno  fra 
i  consoli  esteri,  che  fu  ratificato  dai  re- 
spettivi  sovrani  (ottobre  1691)  ad  oggetto 
di  prevenire  le  ostilità  nel  porto  e  nelli 
rada  di  Livorno,  prescrivendo  ai  vascelli 
da  guerra  uno  spazio  di  tempo  per  parti- 
re dalla  stazione,  tale  da  non  temere  in 
quell*  intervallo  di  essere  inseguiti  tisi 
nemici  ancorati  nella  stessa  rada.  Que- 
sto trattato  esseudo  stato  confermalo  nelle 
guerre  successive,  divenne  la  base  più  so- 
lenne e  più  preziosa  della  franchigia  del 
porto  di  Livorno,  trattato  che  fu  quasi 
costantemente  rispettato  da  tutte  le  poten- 
ze marittime  dell*  Europa. 

Inoltre  Cosimo  IH  nel  quinto  anno 
del  suo  governo  (  anno  1675  )  tentò  un 
gran  colpo  tendente  ad  aprire  un  nuova 
sbocco  ai  legni  toscani  sino  in  America 
e  negli  stabilimenti  Portoghesi  del  risii. 
Tratta  vasi  niente  meno  di  formare  un% 
società  mercantile  fra  i  negozianti  di  Li- 
vorno e  di  Lisbona  con  la  promessa  per 
parte  dei  Toscani  di  concorrervi  per  1» 
vistosissima  somma  di  quattro  milioni  di 
ducali  d' oro,  dando  per  loro  mallevadoria 
il  notissimo  magistrato  dei  capitani  dell* 
Parte  Guelfa ,  ossia  la  Camera  delle  co- 
munità del  Dominio  fiorentino. 

La  qnale  compagnia  mercantile  dorè?» 
stabilire  tre  case  di  commercio,  una  a 
Goa  ,  1*  altra  a  Lisbona  e  la  terza  a  Li- 
vorno. (  Galluzsi  Istor.  del  Granduca?» 
Libr.  Vili). 

Comecché  il  lungo  regno  di  Cosimo  III 


LIVO 

ytasae  l'impronta  dell' intolleranza  re- 
gio», massimamente  contro  i  segnaci 
jlla  riforma,  con  tuttociò  egli  fece  ogni 
òrzo  per  conserTare  in  Li? orno  la  mas- 
ma  dei  suoi  maggiori  con  ammettere  la 
berta  delle  respetti ?e  credente.  Che  ami 
loitrossi  più  particolarmente  favorevole 
il' ani  tersila  ebraica,  per  la  quale  non 
riamente  rinnuovò  i  privilegi i  concessi 
li  grauduchi  suoi  antecessori,  precipua* 
tenie  rapporto  a  un  tribunale  proprio,  ma 
oche  rispetto  al  regime  ci  vile  ed  al  buon 
orerno  della  nazione  medesima,  in  guisa 
be,con  motuproprio  dei  aodic.  1715,  ne 
oplió  le  onorificenze  al  punto  da  eri- 
ere  fra  gli  ebrei  di  Livorno  una  specie 
i  senato  ereditario  composto  di  60  nota- 
ili,  per  la  cui  entratura  doveva  ciascuno 
stabilire  alla  cassa  del  principe  zoo  pes- 
6  da  otto  reali,  potendo  succedere  di  pa- 
re in  Aglio  per  ordine  di  primogenitura 
no  almeno  alla  tene  generazione.  Era 
elle  attribuzioni  di  quella  casta  israeli- 
ica  la  sorveglianza  della  polizia,  e  1*  am- 
ìinistrazioae  economica  della  loro  an- 
ione, sicché  in  essi  governanti  risiedeva 
1  rappresentanza  dell'  intiero  corpo  giu- 
sico  livornese. 

Leggi  Unto  larghe,  franchigie  e  im- 
Donila  cotanto,  estese  meritarono  molti 
logli  alla  dinastia  Medicea,  in  guisa  che 
1  celebre  Montesquieu  ebbe  a  dire,  che 
'Àtomo  era  il  loro  capo  d'opera.  In  con- 
egoenza  di  ciò  non  potè  vasi  a  meno  con 
ante  elargita  di  non  richiamare  in  que- 
lo  paese,  oltre  i  facoltosi  di  varie  regioni, 
d  i  mercanti  di  buona  fede  e  bene  in- 
eazionati ,  anche  i  male  intenzionati ,  i 
alliti,  i  vagabondi,  li  fomentatori  d'i  m- 
Dottlilà.  Infatti  questa  peste  della  società 
ri  accorse,  come  fu  di  sopra  avvertito, 
ino  dal  tempo  delle  franchigie  elargite 
la  Cosimo  I;  ma  sotto  il  governo  di  Co- 
lmo HI  la  ciurma  dei  bianti  era  visi  tal- 
nenie  propagata ,  che  il  governatore  di 
ji Torno  con  bando  dei  97  marzo  ifo7  fu 
coretto  di  esiliarla  dalla  città,  dal  porto 
*  da  tutto  quel  capitanato. 

Tre  monumenti  pubblici  rammentano 
n  Livorno  la  munificenza  di  Cosimo  III, 
àoè  la  casa  pia  dei  mendicanti ,  un  se- 
iondo  monte  di  pietà  e  il  gran  magazzi- 
>o  dei  bottini  da  olio.— La  casa  pia  fu  in 
irigine  (anno  17 14)  destinata  a  ricovrire, 
Mruire  e  addestrare  al  lavoro  i  poveri 
v.11. 
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fanciulli  dell*  uno  e  dell'  altro  tesso;  il 
monte  di  pietà  per  far  fronte  e  supplire 
e  quello  fondato  nel  16*6  da  Ferdinan- 
do II,  mentre  il  magazzino  dei  bottini  fu 
edificalo  per  ricevere  e  custodire  in  vasi 
murati  e  chiusi  fino  a  »5ooo  barili  di  oli- 
che  i  negozianti  con  tenue  retribuzic  « 
costantemente  vi  depositano. 

Devesi  pure  a  Cosimo  III  il  trattato  di 
neutralità  firmato  dalle  potenze  bellige- 
ranti per  mantener  con  le  franchigie  la 
neutralità  al  porto  d  Livorno.  —  Fu  egli 
che  chiamò  i  Gesuiti ,  da  primo  a  predi- 
care, quindi  per  donargli  un  magnifico 
locale  eretto  dia  un  livornese  con  la  mirai 
di  farne  un  conservatorio  per  l'educazio- 
ne di  fanciulle  spettanti  alle  famiglie  più 
facoltose  della  stessa  città. 

Alla  morte  di  Cosimo  III,  salito  appe- 
na sul  trono  l' ultimo  rampollo  della  di- 
nastia Medicea,  le  principali  potenze  del* 
F  Europa,  riunite  più  volte  a  congresso , 
oceuparonsi  incessantemente  della  succes- 
sione eventuale  al  granducato  di  Toscana^ 
quando  finalmente  a  Cambray  si  accorda- 
rono esse  di  mettere  in  esecuzione  l' arti- 
colo quiuto  del  trattato  concluso  in  Lon- 
dra sino  dall'anno  1718;  cioè,  di  far  pre- 
cedere all'invio  dell'Infante  di  Spagna 
don  Carlo ,  destinato  a  succedere  al  Gran- 
duca Gio.  Gastone,  delle  truppe  spagnuole 
per  guarnire  le  piazze  torti  della  Tosca- 
na ,  e  segnatamente  Livorno. 

Grandi  armamenti  navali  nelle  coste 
della  Spagna,  crescenti  rinforzi  di  truppe 
e  di  artiglierie  a  Porto-Longone  .nell'Isola 
dell'  Elba ,  esploratori  ed  ingegneri  che 
segretamente  arrivavano  a  Livorno,  erano 
tutti  apparati  tendenti  ad  incuter  timore 
in  Giovan-Gastone,  e  a  fargli  riflettere  più 
spesso  al  caso  della  sua  morte,  per  deter- 
minarlo a  ricevere  il  destinato  successore 
al  suo  trono.— Ciò  nonostante  quel  Gran- 
duca, fermo  nelle  sue  risoluzioni,  rigettò 
lungo  tempo  qualsiasi  minaccia  o  propo- 
sizione di  trattato,  la  quale  fosse  nella 
benché  minima  parte  lesiva  della  sua  li- 
bertà e  delle  sovrane  prerogative. 

Nel  1731  Livorno  fu  per  due  fiate  il 
teatro  in  cui  si  raccolse  il  fiore  della  no- 
biltà d'Italia  e  di  uua  gran  parte  della 
Toscana;  la  prima  volta  di  ottobre,  quan- 
do vide  giungervi  una  numerosa  flotta 
Anglo-Ispana  di  41  vascelli  da  guerra  con 
6000  uomini  da  sbarco;  111  seconda  quan- 
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ò»  poco  dopo  fra  il  rimbombo  dei  cenilo* 
ni  vi  approdava  l'Infante  don  Carlo. 

Un'altra  leena  meno  brillante»  non  però 
meno  imponente,  ai  apri  due  anni  appres- 
to nel  cospetto  di  Livorno,  allora  quando 
nel  ano  molo  abarcaiono  3o,ooo  soldati 
zpagnuoli ,  destinati  ad  agire  nella  guer- 
ra che  per  i  troni  vacanti,  o  per  quelli  che 
dovevano  Tacere  in  Italia,  si  riaccendeva; 
e  ciò  poco  innanmi  che  ai  stabilissero  tra 
l'imperatore  e  il  re  di  Francia  (3  otto- 
bre 1735  )  i  preliminari  di  «nella  pace, 
che  assegnò  il  Granducato  di  Toscana  al- 
la casa  sovrana  di  Lorena,  premessa  co* 
me  base  la  condiaioue  di  confermare  al 
porte-franco  di  Livorno  la  sua  neutralità. 

Innanzi  di  eaotre  dal  periodo  mediceo 
qualcuno  forte  potrebbe  trovare  conve- 
niente, che  io  dessi  un  cenno  del  sistema 
amministrativo,  per  il  quale  restava  in- 
ceppato antiche  incoraggilo  il  commer- 
cio, più  che  interno,  esterno;  del  sistema 
che  sotto  gli  ultimi  sovrani  dell' estinta 
-  dinastia  toscana,  terminò  per  convertirsi 
danno  dell'universale  in  una  privativa 
per  favorire  pochi  furbi  denarosi.  —  Av- 
vegnaché in  meato  a  tanti  motaproprj,  a 
Unti  ordini,  a  Unti  sUtuti  fatti  per  pro- 
teggere le  persone  e  le  cose,  rimanevano 
infiniti  vincoli  ed  aggravi,  nel  tempo 
che  le  privative  e  gli  appalti,  assorbendo 
quasi  tutto  il  commercio  diretto ,  il  re* 
aUnU  ridncevasi  a  frodo  in  guisa  che 
l'industria  languiva  in  ogni  parte  della 
Toscana,  e  più  che  altrove  in  Livor- 
no. —  Bla  questi  giusti,  rilievi  cadranno 
naturalmente  e  più  opportunamente  da- 
vanti agli  occhi  del  lettore,  allorché  egli 
percorrerà  le  vicende  del  paese  in  discor- 
so  sotto  la  dinastia  regnante. 

Piuttosto  dirò  di  una  misura  politico- 
economica  presa  sino  dai  tempi  di  Fer- 
dinando I,  e  da  altri  granduchi  Medicei 
continuata,  di  quella  che  mise  in  commer- 
cio una  derrata  esitabile  all'  estero  senza 
acapito  e  senta  dilattone. Parlo  ora  di  quel 
genere  di  merce,  che  forma  la  base  di  un 
solido  credito,  voglio  dire,  della  moneta, 
di  quella  misura  comune  e  comoda  di 
tutti  i  valori,  di  quella  che  supplisce  a 
pareggiare  il  costo  delle  mercanzie  d'im- 
missione quante  volte  esse  superano  in 
valore  i  generi  indigeni  di  estrazione. 

L'oro  e  l'argento  monetato  entrarono 
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nei  calcoli  di  Ferdinando  I ,  che  in  ogni 
modo  voleva  allettare  i  negozianti  esteri 
a  cambiarlo  contro  le  loro  merci. 

Conciossiacbè  egli  fu  il  primo  tra  i 
granduchi  a  ordinare  (ai  luglio  t5o5), 
che  si  coniassero  il  Ducato  <f  argento,  al- 
trimenti chiamato  Piastra  di  Pisa,  ed  il 
Tallero  all'uso  di  Alemagna,  per deatin*. 
su  l'una  e  l'altra  monete  precipuamente 
per  lo  commercio  marittimo,  a  condizione 
di  spender  la  Piastra  per  lire  6  soldi  i3 
e  den.  4  fior. ,  sebkeos  { diceva  U  legge  ) 
fosse  di  molto  maggior  valore. 

Lo  stesso  Tallaro  fu  coniato  sotto  i  gran- 
duchi Cosimo  II  e  Ferdinando  II,  aven- 
do di  peso  ciascuno  di  essi  ventitré  danari 
e  metto.  La  qoal  moneU  vollero  che  si 
spendesse  per  lire  5.  i3.  4,  quantunque 
più  terdi  ai  valutasse  lire  6  per  una. 

Diverso  dal  Tallaro  fu  il  Tollero,  cor- 
rispondente alla  Pexu*  da  otto  reali,  bat- 
tuto con  il  busto  e  nome  di  Ferdinando  I, 
nel  rovescio  con  la  vedute  del  porto  di 
Livorno,!  la  leggenda  intomo  et  potei  et 
faoet.  — •  Questa  monete  fu  coniate  per  or- 
dine di  Ferdinando  II,  in  data  del  %  mar- 
zo i655,  di  peso  danari  «3  g,  della  bontà 
di  once  undici  di  fino,  e  un  oncia  di  lega, 
stata  prezzata  in  corso  lire  fi  Tona. 

Dieci  anni  dopo,  previa  ordinanza  de- 
gli fi  maggio  i6o5,  fu  ha  Unte  la  Pena, 
detU  della  Rosa,  con  la  data  di  Livorno, 
di  peso  danari  sa  ,  a  bontà  di  once  11  di 
fino,  simile  alla  Pezza  da  otto  reali.  Por- 
tava nel  diritto  l'impronte  dell* arme  di 
casa  Medici  nel  suo  rovescio  due  piante 
di  rose,  e  intorno  il  motto:  gratìa  eèvia, 
alt  io  euaesita  —  Libanti;  quasiché  fossa 
state  battuta  in  Livorno,  dove  per  altro 
non  fu  mai  zecca .  Il  suo  valore  era  di 
lire  5.  i3.  4  ;  ma  dipoi  fu  acoetUU  per 
lire  5  e  t5  soldi;  e  tanto  prevalse  Toso 
della  medesima  in  Livorno  che  ti  ai  Di- 
cevano i  conteggi,  sino  all'editto  del  17 
genn.  1837,  a  preferenza  di  ogni  altra 
moneta  toscana  corrente. 

La  stessa  Pena  da  otto  reali  fn  battuta 
sotto  Cosimo  III  negli  anni  1700  e  170; 
con  la  solita  leggenda  e  la  date  di  TLivorno. 

Anche  il  Tollero, così  il  mezzo  e  il  quar- 
to di  Tollero  furono  fatti  coniare  da  Co- 
simo III  a  profitto  del  commercio  livor- 
nese in  più  tempi  nella  zecca  fiorentina. 
Se  non  che  nel  Tollero  del  1707  soprai 
il  capo  del  sovrano  manca  la  corona  gran- 
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lucale ,  invece  della  quale  vedest  nel  suo 
rovescio  una  corona  reale  sopra  Tarme 
Iella  ci  Uà  di  Livorno,  raffigurata  da  una 
Tortezza  a  doppio  torrione  con  la  parola 
Fides  alla  base  e  la  consueta  epigrafe  in- 
.orno:  et  palei  etfavet. 

Nei  mezzi  Tolleri ,  invece  dell*  arme 
inzidetta  di  Livorno,  havvi  scolpita  una 
lave  della  (orma  delle  antiche  Liburne, 
x>a  le  seguenti  parole  in  giro  :  praesi- 
iium  et  decus  —  Libami  —  16&*. 

In  quanto  alle  monete  d'oro,  destinate 
\d  accreditare  la  piazza  mercantile  di  Li* 
rorao ,  inerita  di  essere  rammentata  quel- 
la del  Fiorino,  ossia  Zecchino  gigliato 
'atto  coniare  da  Ferdinando  I  nell'ul- 
isn'anno  del  suo  regno,  della  solita  bon- 
m  di  ai  carati ,  ma  del  peso  di  danari  3 
i  gr.  i,  come  quello  che  si  disse  ordinato 
lalla  Eep.  fior,  nel  i4aa ,  onde  fosse  ac- 
uitalo più  volentieri  nel  commercio  del 
Lavante.  li  quale  zecchino  gigliato  a  quel- 
la età  ti  spendeva  per  sole  lire  io,  3.  4. 
5e  non  che  Cosimo  II  con  legge  del  io 
lic.  161 3  rimise  il  fiorino  di  oro  al  solito 
peso  di  3  danari  l'uno,  com'era  stato 
osato  di  fabbricarlo  dal  s5g6  al  1608. 

Una  nuova  moneta  d'oro  fu  coniata 
lotto  Ferdinando  II  (  anno  16  56  )  del 
peso  di  danari  'a  e  grani  a3 ,  a  bontà  di 
airati  a3  •},  ugnale  in  tutto  all'  unghero 
l'Alemagna,  che  chiamatasi  Tollero,  o 
Unghero  foro,  avendo  per  impronta  il 
[torto  di  Livorno,  e  la  solita  epigrafe,  et 
xilet  etfavet. 

Dell'  istessa  bontà  e  peso  fu  battuto  in 
>iu  tempi  il  medesimo  unghero  d' oro  da 
josimo  III;  ed  è  da  avvertire,  come  una 
rolla  fu  coniato  con  la  figura  intiera  di  Co- 
lmo HI  vestilo  come  uno  spedaci  no  del 
nedio  evo ,  coperto  di  corazza  con  elmo  e 
corona  in  capo,  mentre  nel  rovescio  della 
noneta  in  una  cartella  leggeva»:  ad  £0- 
litatem  aurei  ungarici.  •  Libami  -  iG*) 4+ 

Parimente  la  Peata  della  rosa  di  oro 
*ra  la  metta  Peata  fu  battuta  da  Cosi, 
no  III  simile  al  conio  della  Pezza  di  ar- 
gento con  la  data  di  Livorno,  e  le  parole 
n  torno  «  grolla  obviatultio  quaesita  ».  La 
?ezaa  della  rosa  d'oro  era  del  peso  di  dina, 
i  5  e  grani  a  1  di  oro,  alla  bontà  di  carati 
ii  \  della  valuta  di  lire  «3  moneta  fioren- 
ina ,  prezzo  correspettivo  di  4  Pezze  da 
Ito  reali.  La  mezza  Pezza  d'oro  era  rag* 
quagliata  nel  peso  e  nel  prezzo  alla  prima. 
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Fu  assegnato  per  queste  due  ultime 
monete  nuove  Un  t'oro  per  la  somma  di 
a, 45o,ooo  lire  toscane. 

Anche  l'ultimo  Granduca  della  casa  Me- 
dici fece  battere  i  suoi  Tolleri  et  argento 
e  le  Peate  della  rota ,  i  primi  con  la  ve- 
duta del  porto,  le  seconde  con  lo  stemma 
della  fortezza  e  lo  stendardo  portante  il 
motto  Fides ,  impresa  che  onora  il  com- 
mercio ed  i  negozianti  di  Livorno. 

Lifoud  sotto  1  tua  rami  Gaasnucai 
dzujl  casa.  D'Ausmx*-Loa*MA. 

Allorché  la  fortuna  portò  sul  trono  del- 
la Toscana  la  dinastia  Lorcnese  (  nel  lu- 
glio del  1737),  l'Europa  era  di  corto  tor- 
nala in  pace,  in  guisa  che  il  generoso 
procedere  del  successore  di  Gian-Gastone 
seppe  conciliarsi  ben  tosto  fra  le  varie 
classi  dei  nuovi  sudditi  amore,  fedeltà  e 
fondata  fidanza  di  nna  riforma  di  leggi 
che  fossero  per  essere  più  confacenti  ai 
tempi ,  accompagnate  da  un'  amministra- 
zione meno  vessatoria  e  meno  intralciata. 

Il  sistema  di  un  equilibrio  politico  che 
parve  aver  riannodato  i  viticoli  fra  le 
principali  potenze  europee,  doveva  ne- 
cessariamente influire  sopra  il  ben  essere 
dei  respettivi  sudditi;  e  molto  pio  sopra 
Livorno,  ohe  come  porto-franco  attirava 
Inglesi,  Spegnanti,  Francesi,  Tedeschi  e 
Olandesi,  mentre  la  capitale  della  Tosca- 
na col  suo  brio,  con  le  sue  maraviglie,  con 
le  popolate ,  deliziose  campagne ,  con  gli 
spettacoli  di  vario  genere  gli  accoglieva, 
gli  divertiva,  gli  allettava .  Quello  spirito 
d'intolleranza  mantenutosi  durante  il  lun- 
go regno  di  Cosimo  III  contro  i  non  Cat- 
tolici, non  era  pia  d'impedimento  al  loro 
passaggio  e  dimora  in  Firenze ,  e  molto 
meno  ad  un  libero  e  tranquillo  stabili* 
mento  dei  medesimi  in  Livorno. 

Ma  troppo  profonda  «  ancora  vive  era- 
no le  piagne  lasciate  alla  Toscana  da  quel 
Granduca ,  per  gli  esorbitanti  tributi  da 
cui  erano  stati  aggravati  i  sudditi,  per 
le  inutili  profusioni  d*  una  corte  asiatica 
piena  di  apparenti  divoti  e  di  oziosi  poeti, 
intenti  solo  a  proclamare  le  glorie  imma* 
giaarie  del  loro  protettore,  e  a  mugnere 
i  di  lui  preziosi  scrigni. 

Troppo  complicate  erano  le  leggi,  ed  i 
giudici  non  infrenati  da  alcun  codice; 
troppo  numerosi  erano  i  tribunali,  «io- 
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che  la  pubblica  amministrazione  troTt va- 
ti spesso  diretta  a  capriccio  degli  ammini- 
stratori, la  cui  massima  principale  era 
quella  di  favorire  il  monopolista  e  d'in- 
ceppare ogni  mezzo  d'industria,  ogni  sorta 
di  progresso  utile  alla  citile  società. 

Arroge  a  tuttociò  i  moltissimi  sconcerti 
introdotti,  i  vituperevoli  vizii,  i  troppi 
abusi  aumentali  e  tacitamente  autorizzati 
dal  Granduca  Gian-Gastone.  Il  quale,  co- 
mecché operasse  in  un  senso  opposto  a 
quello  del  padre,  antiche  variare  sistema 
legislativo  e  giudiziario,  finì  col  disper- 
dere il  ricco  ereditato  tesoro  senza  recare 
alcun  giovamento  agi*  impoveriti  sudditi. 

Infiniti  erano  i  vincoli  e  gli  aggrevii; 
da  lunga  mano  languivano  le  industrie 
eon  l'agricoltura  e  a  passo  retrogrado  cam- 
minava il  commercio  in  Livorno.— E  sic- 
come i  mali  che  ne  derivavano  erano  ra- 
dicati sotto  il  falso  aspetto  di  un  suppo- 
sto pubblico  bene,  non  potevano  pertanto 
essere  quelli  eliminati  e  distrutti  da  una 
momentanea  o  repentina  riforma. 

A  tali  cose  apportare  doveva  qualche 
ritardo  l'assenza  del  nuovo  sovrano  desti- 
nato poco  dopo  a  salire  sul  trono  della  casa 
più  augusta  di  Europa. 

Premesso  tnttociò,  gioverà  avvertire, 
che  fra  le  principali  cure  dell'Augusto 
Granduca  Francesco  II,  a  benefizio  di  Li- 
vorno potremo  rammentare  la  facoltà  a 
chiunque  fosse  (anno  1746)  di  consegnare 
e  depositare  nei  magazzini  pubblici  di 
quel  porto,  con  lieve  diritto  di  stallag- 
gio ,  ogni  sorta  di  merce  straniera ,  e  di 
poterla  estrarre  sopra  mare  senza  alcun 
dazio,  o  introdurla  dentro  terra  eon  tenne 
diritto  di  transito,  passando  per  la  Toscana. 

P«ò  noverarsi  fra  i  benefizi  dello  stes- 
so Granduca  l'editto  del  io  ottobre  1948 
sulla  navigazione  marittima  toscana;  l'in- 
troduzione nel  granducato  di  nuove  ma- 
nifatture, l'avanzamento  delle  già  stabi- 
lite, la  protezione  dimostrata  verso  quei 
sudditi  che  si  applicavano  più  di  propo- 
sito alla  mercatura  ,  e  le  reciproche  con- 
venzioni stabilite  con  le  potenze  estere, 
nelle  quali  il  principe  preferì  sempre  all' 
interesse  proprio  quello  dei  suoi  sudditi. 

Potrei  aggiungere  la  legge  dei  ai  no- 
vembre 17  58  destinala  a  frenare  gli  abusi 
dell'esercizio  della  professione  di  mez- 
zano iu  pregiudizio  del  commercio*  di 
Livorno;  quella  dei  *3  nov.  dello  ste* 
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so  anno  relativa  al  subborgo  nuovo  di  & 
Jacopo  d'Acqua  viva  già  cominciato  a  fab- 
bricare per  concederne  con  privilegi  e  fa- 
vorevoli condizioni  il  suolo  o  le  abita- 
zioni a  quei  forestieri  che  vi  si  volessero 
stabilire.  Devesi  finalmente  al  Granduca 
Francesco  II  la  fondazione  della  pia  casa 
del  Refugto  per  i  ragazzi  mendicanti,  e 
l'istituzione  delle  prime  scuole  pubbliche 
per  le  fanciulle  che  si  raccolsero  nel  1768 
nell'educatorio  di  S.Giulia,  più  nolo  sot- 
to il  vocabolo  del  Paradisi/».  —  Vtà. 
l'ari.  Comunità  di  lìvorno. 

Nonostante  tuttociò  il  commercio  di 
Livorno  era  sempre  nelle  mani  dei  mo- 
nopolisti, tutte  le  H.R.  regalie  venivano 
amministrate  e  percette  da  ricchi  appal- 
tatori, la  maggior  parte  della  nazione 
ebrea. 

Quindi  è  che  moltissimi  affari  si  face- 
vano da  pochi,  i  quali  tenevano  nelle  loro 
mani  l'esistenza  di  una  gran  parte  della 
popolazione  livornese. 

Era  riservato  alla  gran  mente  e  al  ma- 
gnanimo cuore  del  Granduca  Ijeepoldo  I 
spingere  alla  meta  e  perfezionare  un'ope- 
ra di  tanto  momento,  mercè  dì  un  piane 
economico,  di  un  sistema  legislativo,  cai 
servì  di  principio,  di  progresso  e  di  fine 
una  più  adeguata  repartizione  di  aostan» 
le,  di  diritti  fra  t  sudditi  di  varie  classi, 
e  una  pienamente  libera  comnaerctabìlità 
dei  beni  di  qualsiasi  specie. 

Allorché  il  gran  Leopoldo,  con  una  fer- 
mezza che  costituisce  la  sua  -vera  gloria , 
con  una  sapienza  da  non  lasciarsi  vincere 
dai  clamori  dei  falsi  economisti ,  con- 
templando le  vere  cause  di  tanto  cronici- 
smo civile,  diede  mano  alla  sublime  im- 
presa di  efficaci  rimedii,  a  partire  dalla 
graduale  eliminazione  dei  metodi  gover- 
nativi che  intisichirono  la  bella  Toscana; 
allora  fu  che  incominciarono  a  poco  a  po- 
co a  risorgere  la  fiducia  e  il  coraggio  nei 
possidenti  terrieri,  negli  artisti  e  nei  ne- 
gozianti ,  e  che  Livorno  ebbe  motivo  di 
riaversi  prima  di  ogni  altro  paese  eoi  ri- 
sentire i  buoni  effetti  di  tanta  virtù. 

Uno  pertanto  dei  maggiori  ostacoli  fi- 
nanzieri resultava  dal  vetusto  sistema  de- 
gli appalti  di  ogni  sorta  di  regia  posses- 
sidue  o  regalia;  quindi  erano  dì  fisico 
impedimento  le  anguste  malagevoli  stra- 
de comuni  tati  ve  e  provinciali ,  la  molti- 
plioità  dei  dazii  e  delle  dogane  che  per 
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inveterato  ebuso  conservavanti  nelle  par- 
ti interne  dello  stesso  granducato. 

Ber  giungere  al  consegaimento  di  co- 
testo duplice  scopo  fa  primo  pensiero  del 
gran  legislatore  di  concedere  ai  Toscani 
libera  circolazione  per  tutte  le  parti  del 
granducato  delle  vettovaglie  ed  altri  pro- 
dotti indigeni,  di  poter  contrattare  e  Ten- 
dere le  merci  a  qualsivoglia  prezzo,  peso 
e  misura  senta  alcuna  servile  dependenia 
dai  magistrati  d'arte,  da  quelli  dell'an- 
nona o  grascia.  Fu  Leopoldo  che  pensò  a 
togliere  di  mesto  la  maggior  parte  degli 
appalti»  come  pure  a  sopprimere  molte  pri- 
vative, fra  le  quali  a  benefizio  delle  genti 
di  mare  è  da  contarsi  la  pesca  (  16  gen- 
naio 1777).  Egli  fu  che  corresse  e  mitigò 
il  modo  di  esigere  i  diritti  di  porto  e  di 
ancoraggio  in  Livorno  (la  giug.  1779); 
che  abolì  il  privilegio  del  capitano  della 
bocca  di  Porto  sulle  zavorre  (8  maggio 
1780);  che  tolse  la  moUiplicità  delle  gabel- 
le, delle  dogane,  passeggeri*,  o  catene  in- 
termedie» per  cui  trota  vasi  diviso  in  al- 
trettante frazioni  un  medesimo  stato,  un 
solo  dominio,  e  che  davano  motivo  a  in- 
finite vessazioni.  Finalmente  con  la  stessa 
legge  abolì  alcuni  daij  sopra  i  generi  di 
prima  necessità,  e  alleggerì  il  tributo  di 
quelli  atti  a  fornire  materia  di  mano  d'o- 
pera, affinchè  fossero  essi  di  eccitamento 
all'  industria  dei  Toscani. 

Fu  lo  stesso  principe  che  proscrisse  dal 
fero  inveterati  abusi,  ohe  tolse  di  mezzo 
tuttocàò  che  tendeva  ad  opporsi,  o  a  ri- 
tardare il  benefico  scopo  di  far  godere  ai 
suoi  amministrali,pel  loro  benessere,  sicu- 
rezza individuale  e  vita  tranquilla.  Frut- 
to di  tali  riforme  era  la  legge  del  a6  no- 
vembre 1783,  che  aboliva  l'esecuzione 
personale  per  i  debiti  civili,  quella  che  or- 
dinava non  potersi  interporre  l'appello 
delle  cause  decise  nel  tribunale  di  Livor- 
no fuori  che  davanti  al  magistrato  conso- 
lare di  Fisa.  Mercè  di  tali  misure  fu  prov- 
veduto (17  febbraio  1769)6  posto  un  ri- 
paro ai  disordini  che  allora  regnavano  nel 
governo  della  nazione  ebrea  di  Livorno, 
togliendo  il  privilegio  ad  essa  concesso  da 
Cosimo  III  mercè  di  quella  spècie  di  se- 
nato ereditario  poco  sopra  rammemorato, 
quando  gli  tolse  il  diritto  di  succedere  per 
ordine  di  primogenitura  sino  a  terza  ge- 
nerazione; e  volle  nei  casi  di  rimpiazzo 
cooperare  il  candidato  dal  tributo  di  pez- 
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su  So  aolito  pagarsi  al  R.  erario.  —  Fu  pu- 
re ad  oggetto  di  preservare  lo  Stato ,  per 
quanto  umanamente  era  permesso,  dai 
pericoli  cui  poteva  esporlo  il  commercio 
di  Livorno  con  i  paesi  soggetti  al  con- 
tagio, che  Pietro  Leopoldo  fece  costruire 
dai  fondamenti  e  aprire  nel  1780  il.  terzo 
e  più  vasto  Lazzeretto  del  suo  S.  nome, 
per  destinarlo  alla  cura  delle  persone  ed 
allo  spurgo  delle  mercanzie  portate  da  ba- 
stimenti di  patente  brutta;  mentre  con 
le  leggi  del  3odio.  1979, aei  l5  &08*  I785t 
e  5  luglio  1787,  si  prescrivevano  regola- 
menti economici,  politici  e  santtarìi  da 
doversi  eseguire  in  ciascuno  dei  tre  Las* 
ceretti  di  queir  emporio.  —  Finalmente 
deve  Livorno  allo  stesso  principe  l' attuale 
ufizio  della  posta  delle  lettere,  fabbricato 
di  pianta  nel  locale  della  soppressa  com- 
pagnia de' SS.  Cosimo  e  Damiano. 

Ma  appunto  cotesta  soppressione  di  po- 
polari compagnie,  ordinata  ed  eseguita  fi- 
no dal  1785  in  tutto  il  granducato,  fu  lo 
specioso  pretesto  di  una  insurrezione  che 
suscitò  in  Livorno  la  classe  più  facinorosa 
di  quella  plebe  dopo  che  il  gran  Leopoldo 
per  la  morte  di  Giuseppe  II  era  stato  chia- 
mato a  salire  sul  trono  ereditario  Austria- 
co-Imperiale. 

Non  erano  scorse  appena  due  settimane 
dacché  quell'imperante,  con  editto  del  % 
marzo  1790,  aveva  proclamato  la  conser- 
vazione della  legge  del  1  agosto  1778  per 
tener  ferma  la  neutralità  della  citta  e  por- 
to di  Livorno  con  le  potenze  belligeranti, 
quando  si  suscitarono  tumulti  dai  facchi- 
ni, detti  dalla  contrada  che  abitano  *V? 
neùani,  ed  il  gridare  all'  arme  della  ple- 
baglia che  vi  aderì  fu  mosso  dal  pretesto 
di  ristabilire  le  compagnie  secolari  reli- 
giose. —  Se  fosse  possibile  eliminare  dagi* 
annali  istorici  di  Livorno  il  maggio  del 
1790,  io  lo  farei  per  tacere  di  tanti  in- 
sulti, di  tante  violenze  e  di  tante  rapi- 
ne, cui  mosse  il  furore  popolare  contro 
il  principe,  contro  i  magistrali,  contro 
i  ministri  dell'altare  e  contro  i  più  rie* 
ehi  cittadini:  furori  che  più  speqia Unen- 
te si  diressero  a  danno  degli  ebrei ,  dei 
greci  non  uniti,  o  scismatici,  e  di  chi  ve- 
niva ai  facinorosi  segnalato  per  non  cre- 
dente a  loro  modo. 

Sotto  questi  tristi  auspicj  di  turbata 
tranquillità  in  Livorno  (cui  tennero  die- 
tro altre  città  della  Toscana}  venne  a  suo* 
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prive  il  irono  granducale  Ferdinando  III 
di  sempre  gloriosa  Memoria. 

Mal  si  credè,  par  quietare  il  basso  po- 
polo, di  tornare  a  sopprìmere  la  libera 
commerciabilità  dei  generi  di  prima  ne- 
cessita, e,  con  danno  irreparabile  della 
pnbblicbe  casse,  mantenere  forni  e  cono* 
pt  normali  ad  oggetto  di  vendere  alla  ple- 
be il  pane  venale,  il  vino  e  l'olio  a  on 
prezzo  inferiore  al  costo  reale.  Si  dorè  ri- 
stabilire il  magistrato  della  Gruscim  per 
avere  meno  grascia,  e  andar  a  rischio  di 
patir  la  fame  per  mancanza  di  vettovaglie. 

Infatti  i  vincoli  cne  la  legge  del  9  ott. 
179»  pose  alla  libera  circolazione  e  con. 
trattazione  dei  generi  frumentoni  e  di 
altri  prodotti  indigeni  nel!*  interno  del 
grand  acato,  riprodussero  ben  presto  il  tri- 
sto resnttato  di  vedere  quasi  vuoti  i  mar* 
ceti,  e  più  alti  i  pressi  dei  eommestibilL 
Quindi  ne  consegui  che,  dopo  avere  le  co* 
munita  provveduto  di  grani  esteri  per  sfa. 
mare  la  classe  più  indigente  con  grave  sa- 
crifizio, Ferdinando  III  con  esemplare  ri* 
trattosene  emanò  il  motuproprio  del  1 7 
agosto  1795,  diretto  a  ristabilire  la  libertà 
del  trasporte  delle  vettovaglie  da  una  in 
altra  parto  del  suo  Granducato. 

Ad  accrescere  1*  angustie  interne  si  ag* 
giunsero  ben  presto  quelle  politiche  in- 
sorte dopo  la  rivoluzione  francese  che  pre- 
parava al  Toscani  ed  al  toro  ben  amato 
sovrano  nuove  disavven ture.  Si  esigevano 
dal  Granduca  condizioni  contrarie  all'in- 
dole pacifica  della  nazione,  contrarie  alle 
franchigie  ed  alla  neutralità  del  porto  e 
città  di  Livorno,  benone  da  lunga  mano 
riconosciuto  e  guarentite  dalla  fede  dei 
trattati. 

Quando  però  k  Toscana  fatta  superiore 
agH  avvenimenti  sembrava  riposare  in 
pace  in  mezzo  al  rimbombo  del  cannone; 
mentre  Livorno  considera  vasi  come  il  por- 
to di  salvezza  di  tutti  i  legni  mercantili 
delle  potenze  belligeranti  a  sommo  pro- 
fitto del  commercio ,  ecco  che  un  disgu- 
stoso emergente  pose  a  rischio  la  sua  fe- 
licità in  guisa  che  la  legge  fondamentale 
della  neutralità  del  (porto  di  Livorno  dovè 
più  per  forza,  che  per  deliberazione  del  go- 
verno restare  sospesa  (dall'ottobre  1793  al 
febbrajo  1795),  ed  impedito  alla  bandiera 
della  repubblica  francese.  Era  appunto  il 
tempo  in  cui,  trovandosi  chiusi  ai  navigli 
delle  potenze  belligeranti  gli  altri  mercati 
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del  mar  Mediterraneo,  Livorno  approfitta- 
va dell'annichilamento  del  commercio  di 
quasi  tutto  le  piasse  marittime,  in  guisa 
che  in  quel  frattempo  la  città  crebbe  im 
focosamente  di  popolazione  e  di  ricchezza 
e  di  venne  perentoriamente  uno  dei  primi 
empori!  dell' Europa. 

Frattanto  crescendo  ognora  più  il  peri- 
colo dell'Italia  e  della  Toscana,  Ferdi- 
nando III,  mosso  costantemente  dal  santo 
principio  di  procurare  per  tutte  le  vie 
possibili  la  pace  e  il  benessere  dei  suoi 
cari  sudditi,  pensò  di  coneludere  un  trat- 
tato di  amicizia  col  onoro  reggimento 
de' Francesi;  «icone  riconobbe  apertamen- 
te quello  che  già  eseguiva  con  tacita  bmk 
aerazione;  ciò  facendo  nella  lusinga  di 
ristabilire  quiete  e  riouienm  al  suo  popolo 
e  maggiori  asari  al  porto  di  Livorno. 

Bandissi  la  pace  conclusa  tra  la  Rep. 
francese  e  il  Granduca  (9  fehh.  179S  )  e 
a  suon  di  cannoni  fu  annunziata  in  Li- 
vorno in  cospetto  della  flotta  inglese.  «  Si 
rallegrarono  grandemente  i  popoli,  (so 
dobbiamo  credere  allo  storico  più  elo- 
quente de*  nostri  tempi)  massimamente  i 
Livornesi,  e  tutti  celebrarono  la  scienza 
di  Ferdinando  III,  il  quale,  non  lasciatosi 
trasportare  dallo  sdegno  d'Europa,  solo 
alla  felicità  dei  suoi  sudditi  mirando»  ave- 
va loro  quieto  vivere,  abbondanze  di  traf- 
fichi e  sicuro  stato  acquistato  ». 

A  proporzione  che  la  fortuna  militare 
sotto  la  condotta  di  Bonaparte  rendeva  la 
Francia  padrona  di  quasi  tutto  l'alta  Ita- 
lia, andavano  maturandosi  i  disegni  del 
direttorio  esecutivo  contro  1*  innocente 
Toscana,  ma  il  prineipal  fine  del  governo. 
francese  era  quello  di  cacciare  gl'Inglesi 
da  Livorno,  di  esplorarne,  e  di  carpirne 
le  ricche  merci  che  ivi  avevano  con  quelle 
dei  loro  allea  ti.— Non  si  omise  di  onestare 
slmili  violenze  con  dare  a  divedere,  che 
gl'Inglesi  tanto  potessero  in  Livorno  da 
non  avere  il  Granduca  forza  bastante  per 
frenargli,  a  tal  seguo  che  il  commercio 
francese  vi  fosse  angariato,  e  la  bandiera 
repubblicana  insultata. 

I  fatti  e  le  ragioni  addotte  non  valsero 
per  dimostrare  la  costante  imparatali  là 
del  Granduca,  comecché  meglio  degli  altri 
lo  sapesse  il  direttorio,  e  lo  conoscesse  Bo- 
naptrte,  che  a  quel  tempo  era  il  gesserà» 
in  capo  della  loro  armata  in  Italia. 

Ordinava  intonto  quest'ultimo  «la  Bo- 
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fogna  (  se  giugno  1996  )  che  una  di- 
visione dell'esercito  repubblicano  fosse 
condotta  celeramente  dal  generale  Murai 
per  la  strada  di  Pistoja  a  sorprendere  e 
impadronirsi  di  Livorno.  —  Appena  ohe 
gì'  Inglesi  stabiliti  in  questa  piazza  eb- 
bero avviso  del  fallo,  lasciata  con  pre- 
stezza la  citta ,  trasportarono  sulle  navi , 
che  a  colai  fine  tenevano  nel  molo  e  nella 
rada,  le  migliori  proprietà  loro.— Entra- 
vano i  Francesi  in  Livorno  quando  ap- 
punto i  bastimenti  mercantili  inglesi  sot- 
to scorta  di  alcune  fregate  salpavano  dal 
ano  porto  verso  la  Corsica. 

Poco  dopo  entrava  Bonaparte.  Agli  ap- 
plausi, ai  teatri  gratuiti ,  alle  illumina- 
Eioni  eseguite  non  per  voglia,  ma  per  or- 
dine e  per  paura,  succedettero  ben  tosto 
le  ostili  confische  e  le  rovinose  vendite 
delle  mercanzie  austriache,  russe,  inglesi, 
napoletane,  e  portoghesi.  Si  obbligarono 
quindi  i  negozianti  di  Livorno  alla  in- 
soffribile e  dura  condizione,  o  di  svelare 
le  merci  altrui ,  lo  che  aborrirono,  o  di 
pagare  cinque  milioni  di  lire  per  le  mer- 
canzie estere,  lo  che  accettarono. 

Si  disarmava  intanto  la  cittadinanza 
di  lavorila,  che  fu  la  prima  fra  i  Toscani 
ad  offrirsi  e  ad  ottenere  da  Ferdinando  III 
(a a  luglio  1794)  il  privilegio  di  formare 
un  corpo  di  cacciatori  volontari,  onde 
mantenere  nella  città  il  buon  ordine,  e 
prestare  nei  bisogni  opportuno  ajutoaÙa 
truppa  regolare.  Si  cacciavano  dai  posti 
armati  e  dalle  fortezze  i  soldati  del  Gran- 
duca ,  e  per  colmo  di  prepotenza  si  arre- 
stava contro  ogni  buon  diritto  il  gover- 
natore del  porto  e  della  città. 

Mentre  si  eseguivano  dai  Francesi  tali 
opere  incomportabili,  le  flotte  inglesi  ser- 
ravano il  porto  di  Livorno  ed  impedivano 
il  commercio  in  guisa  che  quella  popola- 
aione  di  fiorente,  attiva  e  libera  divenne 
in  breve  ora  inoperosa,  angustiate  ed  op- 
pressa. 

Ma  il  genio  e  l' attività  di  Bonaparte 
non  perdendo  occasione  di  nuocere  a  quei 
potenti  nemici  dominatori  del  mare  e 
della  sua  patria,  teneva  un  piede  in  Li- 
vorno al  doppio  scopo  di  chiuderlo  ai  col- 
legati, e  per  tentare  di  costà  la  conquista 
della  Corsica,  dove  sapeva  che  il  mal  umo- 
re contro  gì'  Inglesi  andava  ogni  di  au- 
mentando. «-Frattanto  i  Corsi  fuorusciti 
concorrevano  da  ogni  parte  a  Livorno}  do> 
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ve  si  ordinavano  in  compagnie,  cui  si  for- 
nivano pezzi  di  artiglieria,  cannonieri  a 
capitani  animosi  ed  atti  all' uopo.  Era  il 
passaggio  di  mare  assai  pericoloso  a  ca- 
gione delle  navi  britanniche  che  lo  per- 
correvano ,  ma  tanta  fu  la  destrezza  del 
francese  a  cui  venne  affidato  l' incarico  di 
quella  traversa,  che  gli  riesci,  sul  finire 
di  ottobre  1796,  malgrado  del  tempo  bur- 
rascoso e  della  sorveglianza  inglese ,  di 
far  partire  da  Livorno  una  grossa  banda 
di  Corsi  comandati  dal  generale  Casella , 
e  di  sbarcarla  felicemente  in  "vicinanza  del 
porto  di  Bastia.  —  Bentosto  ai  fuorusciti 
vennero  a  congiuugersi  partigiani  in  gran 
numero,  e  in  breve  tempo  la  Corsica  sol- 
levata dovè  abbandonarsi  agli  assalitori. 
In  questo  meno  tempo  (9  luglio  1796) 
una  squadra  britannica,  volendo  preva- 
nire l'intenzione  dei  Francesi,  si  era  pre- 
sentata davanti  a  Portoferrajo  nell'Isola 
dell'Elba  ad  oggetto  di  obbligare  quella 
guarnigione  toscana  a  ricevere  presidio 
inglese.  Alla  quel  cosa  si  dovette  aderita 
mediante  un  onorevole  capitolazione  che 
accordò  di  conservare  il  paviglioae,e  l'am- 
ministrazione del  governo  granducale  in 
Portoferrajo,  e  che  prometteva  di  far  riti- 
rare le  truppe  britanniche,  e  di  rimettere 
la  piazza  nelle  mani  di  S.  A.  R.  all'epoca 
della  pace,  o  quando  l'invasione  di  Li- 
vorno e  del  littorale  toscano  per  parte  dei 
Francesi  fosse  cessate. 

Ma  già  roccupsmione  istantanea  di  due 
piazze  forti,  tolte  da  due  poterne  fra  loro 
nemiche,  aveva  costretto  Ferdinando  III 
a  far  sentire  le  sue  lagnanze  al  re  d'In- 
ghilterra e  al  direttorio  di  Parigi,  insi- 
stendo sull'ingiustizia  fatta,  e  sulla  viola- 
ta neutralità  di  quei  porli»  che  tutte  le  al- 
tre nazioni  avevano  fino  allora  rispettata. 
Ciascuno  dei  due  governi  sembrò  mo- 
strarsi convinto  e  persuaso  in  faccia  all' 
Europa  dei  giusti  reclami  del  Granduca 
di  Toscana ,  e  ciò  fino  al  punto  di  scam- 
bievolmente convenire,  che  sarebbesi  ef- 
fettuata l'evacuazione  dei  Francesi  da  Li- 
vorno nel  giorno  istesso  che  gl'Inglesi 
«vesserò  lasciato  Portoferrajo. 

Infatti  nel  16  aprile  del  1707  questi 
ultimi,  dopo  avere  imbarcato  provvisioni 
e  artiglieria ,  posero  alla  vela  dal  porto , 
trattenendosi  però  nei  pa raggi  dell*  Isola 
dell'  Elba  fintanto  che  non  gli  giunse  si- 
curo riscontro  dell'abbandono  di  Livor- 
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no ,  che  fa  effettuato  nello  stesso  giorno 
dalle  troppe  francesi. 

Le  insidie,  le  false  accuse,  le  violenze 
contro  la  Toscane  nelle  raccontate  cose 
non  si  rimasero;  con  tutto  che  ti  popolo 
Mele  al  suo  principe  generosamente  con- 
corresse a  fornire  tutto  ciò  che  possibil- 
mente faceva  d'uopo  per  combinare  la  si- 
curezza pubblica  e  riparare  atta  deficien- 
za del  R.  erario  tempestato  da  straordina- 
ri i  sacrifizi.  Tuttociò  riesci  vano,  e  forse 
Unto  amore,  tanta  fedeltà  fu  un  rimpro- 
vero tacito  ai  donatori  di  falsa  libertà; 
sicché  ognuno  spaventato  dai  tristi  e  nu- 
merosi esempf  aveva  forte  motivo  da  te- 
mere che  l'opere  tremeode  e  le  soperchie- 
rie  politiche  non  fossero  compiute.  Si  vo- 
leva o  per  un  verso  o  per  l'altro  sloggiare 
dalla  reggia  de* Pitti  il  fratello  dell'Im- 
peratore Francesco;  si  voleva  signoreggia- 
re senza  ostacolo  sul  pacifico  popolo  to- 
scano; si  voleva  escludere  dalla  neutrale 
città  e  porto-franco  di  Livorno  ogni  ban- 
diera non  francese. 

Non  mancarono  pretesti  al  direttorio 
per  adonestare  coleste  mire,  ed  uno  dei 
maggiori  appigli  fu  quello  di  non  avere 
il  Granduca  saputo  impedire  lo  sbarco  di 
troppe  napoletane  a  Livorno  (nov.  1 798), 
comecché  queste  ben  presto  (3  genn.  1799) 
si  rimbarcassero  dopo  la  sconfitta  del  loro 
grosso  esercito  nelle  campagne  di  Roma, 
e  il  successivo  arrivo  a  Pistoia  di  una  di- 
visione francese  destinata  ad  assalire  la  di- 
vi sione  napoletana  sotto  le  mura  di  Livor- 
no—Ad accrescere  materia  di  lagnanza 
aggiungevasi  il  pretesto  di  segrete  ade- 
ai  oni  del  Granduca  alla  coalizione  delle 
potenze  armale  contro  la  Francia,  e  sotto 
tale  aspetto  si  spiegavano  i  preparativi 
guerrieri,  con  1*  armamento  delle  milizie, 
che  sotto  il  nome  di  Bande,  Tedi  Ito  gran- 
duca le  dei  3o  nov.  1 798  comandò. 

Si  andava  avvicinando  la  primavera 
del  1799,  sorgeva  l'alba  del  tristissimo 
giorno  a 5  marzo,  quando  si  lesse  il  tacito 
doloroso  addio  dell'ottimo  Ferdinando,  il 
quale  per  colmo  di  sue  virtù,  benché  co- 
stretto a  lasciare  gli  amati  sudditi,  chie- 
deva da  questi  in  ricambio  di  amore  e  di 
gratitudine  un  rispettoso  contegno  verso 
i  suoi  nemici ,  che  a  torme  scendevano 
l'Appennino  per  conlaminare  la  bella  e 
fino  allora  placida  Toscana. 

Entrata  in  Firenze  una  divisione  fran- 
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cete  il  di  «5  di  marzo,  nel 

vicinava»!  alle  porte  di  Livorno  «un  bri- 

gate  della  medesima  nazione. 

Tacerò  dei  cento  giorni  (dal  »5  marzo 
al  4  luglio  i799)t  nei  quali  i  Livornesi 
al  pari,  se  non  più  degli  altri  Toscani,  fu- 
rono afflitti  da  imperiose  contribuzioni, 
da  gravositsimi  imprestiti,  da  mentite  pa- 
role di  libertà  accompagnate  da  opere  di 
prepotenza  e  da  oppressiva  schiavitù. 

Passerò  eziandio  sotto  silenzio  i  non 
meno  lacrimevoli  iS  mesi  che  ai  cento 
tristi  giorni  succederooo(dal  5  logl.  1799 
al  14  ott.  1800),  cioè,  dalla  insurrezione 
aretina  alla  ritirata  dell'esercito  austria- 
co dalla  Toscana  ;  avvegnaché  darebbero 
essi  troppo  penoso  cordoglio  a  chi  volesse 
scrivere  la  cronica  di  quel  periodo,  dove 
forte  non  troverebbe  altra  materia  da  re- 
gistrare se  non  che  insulti  popolari ,  ar- 
resti arbitrarli,  sentenze  tumultuose,  spo- 
liazioni d'ogni  specie ,  contribuzioni  in- 
sopportabili, imprestiti  gratuiti  forzosi, 
commercio  estero  annientato*  carestie  de- 
solataci, casse  pubbliche  sempre  aperte  e 
sempre  da  nuove  arpie  divorale. 

B  altresì  vero  che  durante  l'occupazio- 
ne austriaca  il  porto  di  Livorno  era  di- 
venuto quasi  Tunico  emporio  dei  navi- 
gli delle  varie  nazioni,  mentre  i  porti  di 
Genova  e  di  M arsi  Ha  erano  chinai  dai  con- 
federati. Infatti  il  numero  dei  bastimenti 
mercantili ,  carichi  di  ogni  sorta  di  pro- 
duzioni, concorsero  in  questo  tempo  a  Li- 
vorno in  quantità  molto  superiore  degli 
anni  precedenti,  seppure  ai  eccettuino  il 
1794  e  1795.  Di  questi  ricchi  carichi  non 
meno  di  So  fnroni  sequestrati  dai  francesi, 
che  da  Lucca  quasi  improvvisi  giunge- 
vano (ott.  1600)  a  Livorno,  nel  tempo  che 
una  divisione  comandata  da  Dupont  oc- 
cupava senza  ostacolo  la  capitale  della  To- 
scana. In  aumento  di  ciò  ben  altri  danni 
più  gravosi  vennero  a  carico  dei  commer- 
cianti livornesi,  sicché  furono  essi  co- 
stretti a  somministrare  in  breve  ora  un 
imprestito  forzoso  di  sopra  3oo,ooo  lire 
per  liberare  dai  sequestri  le  mercanzie 
presunte  nemiche,  e  gli  imbarchi  dei  ba- 
stimenti. Quindi  dovette  Livorno  fornire 
a  titolo  di  contribuzione  di  guerra  90,000 
sacca  di  grano.—  Ad  oggetto  di  sanare  tali 
tali  larghe  ferite,  di  evitare  un  abisso  mag- 
giore e  di  provvedere  per  quanto  era  pos- 
sibile all' intercise  dei  creditori,  la  Co- 
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munita  «li  Livorno  dovè  andare  incontro 
•  un  «Uro  abisso  più  pericoloso»  quello 
cioè  d'imporre  (16  e  17  nov.  1800)  un 
tributo  del  a  per  cento  sulle  mercanzie 
provenienti  di  sopra  mare,  che  si  scarica* 
vano  nel  porto,  o  ebe  transitavano  per 
terra  dalla  citta,  escluse  le  sole  granaglie. 

Finalmente  nel  febbrajo  del  1801  fu 
concluso  a  Luneville  un  trattato  di  pace, 
pel  quale  il  granducato  di  Toscana  fu 
eretto  in  regno»  e  dato  in  appannaggio 
•IT  infante  di  Spagna  don  Lodovico  di 
Borbone  figlio  del  duca  di  Parma,  nipote 
e  genero  di  Carlo  IV  re  delle  Spagne.  — • 
Una  delle  prime  cure  di  questo  nuovo  re- 
gnante a  favore  di  Livorno  può  contarsi 
il  motuproprio  dei  17  die.  1801,  mercè 
cui  convertì  in  Camera  la  deputazione  di 
commercio,  composta  di  negozianti  di  di- 
rene nazioni,  purché  essi  fossero  stabiliti 
ila  qualche  tempo  in  Livorno:  e  ridusse 
•11* uno  per  cento  il  diritto  sulle  mercan- 
te provenienti  di  sopra  mare. 

Nel  settembre  del  i8oa,  nella  rada  di 
Livorno  ancorò  una  numerosa  flotta  spa- 
ritola, destinata  a  imbarcare  il  re  e  U 
regina  di  Etrnria  per  trasportarli  a  Bar- 
cellona, donde  poi  ritornarono  per  la  stes- 
sa traversa  in  Toscana  innanzi  ebe  spi- 
rasse queir  anno. 

Fu  peraltro  troppo  funesto  a*  Livorne- 
si e  al  loro  traffico  Tanno  1804,  median- 
te U  strage  di  cui  fu  cagione  nn  basti- 
mento che  da  Malaga  portò  quivi  il  germe 
contagioso  della  febbre  gialla',  e  che  as- 
sai danneggiò  il  paese  ad  onta  delle  mi- 
sure prese  fra  il  dì  a  nov.  del  1804,  e  il 
togenn.  del  i8o5,  giorno  in  cui  la  rev 
pina  reggente  per  suo  figlio  emanò  1*  or- 
dine dello  scioglimento  del  cordone  sani- 
tane,  quantunque  la  guarnigione  france- 
se fosse  di  già  ritornala  ad  occupare  le 
fortificazioni  di  Livorno. 

Quando  si  presero  i  provvedimenti  sa- 
nitari erano  passali  più  di  due  mesi  dal- 
la prima  comparsa  della  febbre  gialla,  re- 
stando quasi  tutti  fra  l'incertezza,  Terro- 
re e  T  inazione;  nel  qual  frattempo,  a  pro- 
|N>rùone  che  le  comunicazioni  cresceva- 
no, aumentava  ed  estende  vasi  il  morbo, 
il  quale  nel  suo  colmo  uccise  fino  a  40  e 
So  persone  in  un  giorno. 

Ma  dacché  V  interna  poli  ti  a  valida- 
mente si  oppose  per  combattere  e  spegne- 
re <|uel  fuoco  micidiale,  cioè  dal  za  no- 
▼.  11. 
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vembre  1804»  giorno  in  cui  fu  aperto  lo 
spedale  provvisorio  di  S.  Jacopo,  sino  al 
dì  19  del  susseguente  mese  di  gennajo, 
in  cui  fn  levato  11  cordone  sanitario  per 
la  terraferma,  non  vi  rimase  vittima  nep- 
pure la  terza  parte  in  confronto  di  quella 
perita  nei  due  mesi  antecedenti  :  e  tutto 
computando  fino  dai  primi  inosservati 
momenti  dello  sviluppo  del  morbo  in  Li- 
vorno e  nei  suoi  subborghi,  rate  a  dire,  in 
una  popolazione  di  sopra  5o,ooo  abitanti, 
non  morirono  di  contagio  più  che  i5oo 
persone. 

La  storia  medica  non  dimenticò  di  tra* 
mandare  alla  posterità,  che  questa  malat- 
tia esotica  per  l'Europa  fu  portata  in  Li- 
vorno per  parziale  inosservanza  delle  re- 
gole sanitarie,  allorché  si  volle  dal  go- 
verno Borbonico  togliere  l'abituale  contu- 
macia prescritta  alle  provenienze  di  Spa- 
gna ove  la  febbre  gialla  alT  improvviso 
era  scoppiata. 

Dopo  lunghe  titubanze,  e  contradizio- 
ni dei  medici,  come  sempre  avviene  in 
simili  casi,  spesso  fatali  a  chi  pubblica 
con  franco  giudizio  una  funesta  verità, 
fu  cou  formale  processo  riconosciuto,  e 
dimostrato  qual  fosse  stato  il  naviglio  che 
importò  a  Livorno  questo  contagio;  avu- 
tane la  confessione,  morendo,  dal  capi- 
tano stesso  che  lo  comandava. 

Verifìcossi  che  da  alcuni  marinari  del 
malaugurato  naviglio,  discesi  in  terra,  tal 
male  ebbe  principio  nei  soli  punti  e  nelle 
sole  case  dove  alloggiarono  (in  pescheria 
vecchia  e  al  mulino  a  vento).  Fu  provaio 
che  alcuni  oggetti  levati  da  borilo,  e  due 
dei  nostri  calafati,  che  entrarono  i  primi 
in  quel  bastimento,  portarono  il  conta- 
gio tropico  in  altre  parli  della  città ,  dove 
certamente  nascere  non  poteva  neppur 
Tidea  d'insalubrità  e  di  poca  nettezza 
di  case,  né  sospettare  che  fossero  troppo 
anguste  e  poco  ventilate,  come  nella  gran 
piazza  di  Livorno:  prova  evidente,  dirò 
col  celebre  dottor  Palloni,  checché  mani- 
festi un  diverso  parere  lo  storico  Botta, 
che  in  qualunque  parte  di  una  città  ma- 
rini ma,  sordida  o  pulita,  salubre  o  insa- 
lubre, può.svilupparsi  la  febbre  gialla,  o 
altro  male  contagioso,  ove  qualche  ma- 
rinaro ammalato,  o  delle  merci  contagiate 
vi  siano  depositate. 

£  se  esso  incomincia  per  lo  più  nelle 
strade  e  nelle  case  prossime  al  porlo,  assai 
95 
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risi  ri»  He,  popolale  e  meno  proprie,  ciò  ti 
deve  all'esser  in  queste  ricoverati  i  primi 
marinari  sbarcali,  ed  alla  maggior  facilità 
delle  loro  comunicazioni  col  mare;  giac- 
ché senta  aver  nulla  fatto  per  variare  le 
condizioni  a  quelle  strade  infette,  la  ma- 
lattia terminò  quasi  per  incanto  appena 
«fi*  infermi  furono  separali  dai  sani ,  iso- 
lando i  più  aggravati  nelle  loro  abitazio- 
ni, e  trasportando  gli  altri  in  uno  spedale 
espressamente  situalo  lungi  dall'abitato 
e  in  riva  al  maro:  finalmente  spurgando 
le  case  infette  e  portando  in  Lazzeretto 
tutti  gli  oggetti  e  mobilie  suscettibili  di 
contagio. 

Dopo  tanto  flagello,  che  decimò  la  po- 
polazione di  Livorno,  e  che  quasi  anni- 
chilò il  suo  commercio,  non  vi  furono 
lunghi  giorni  sereni,  avvegnaché  era  per 
rolgere  al  suo  termine  Tanno  1807, quan- 
do rappresenta  vasi  net  mondo  politico  l'ul- 
tima  scena  del  giovane  morente  regno  di 
Et  ni  ria  da  chi  con  eguale  indifferenza 
creava  repubbliche  di  nome,  dispensava 
troni  e  scettri  apparenti,  e  quindi  appro- 
priavasi  vecchie  e  nuove  corone. 

Veniva  a  prender  possesso  del  regno 
d'Elruria  a  nome  di  Napoleóne  il  gene- 
rale Re  il  le,  rimpiazzato  poco  dopo  da 
Menou,  capo  di  una  giunta  straordinaria, 
che  aveva  l' incarico  di  ridurre  la  To- 
scana a  regime  francese,  e  di  farne  tre 
n  no  vi  dipartimenti  pel  grande  Impero. 
Allora  la  città  di  Livorno,  a  preferenza  di 
Pisa,  fu  dichiarata  capo-luogo  di  uno  di 
essi  col  nome  di  dipartimento  del  Mediter- 
raneo. Da  indi  in  poi  mairie,  giandarme- 
rie,  leggi,  tribunali,  demanio,  diritti  rio- 
ni! i,  contribuzioni  fondiarie,  di  porte  e  fi- 
nestre, personali,  patenti  ec,  tutto  fu  mon- 
tato sul  piede  francese.  Lascia  vasi  ai  To- 
scani fra  i  pochi  privilegi  quello  onore- 
vole e  singolare  di  potere  usare  negli  atti 
pubblici  della  lingua  nazionale  in  con- 
correnza con  la  lingua  conquistatrice. 

Pertanto  la  giunta  francese  non  trascu- 
rava ogni  Via  per  eccitare  i  Toscani  all'in- 
dustria, e  aumentare  il  loro  commercio  in- 
terno, giacche  quello  di  importazione  ed 
esportazione  all'estero  nel  porto  di  Li- 
vorno era  ridotto  quasi  a  nulla.  —  Si  ten- 
tò d'  introdurre  nelle  Maremme  la  colti- 
vazione del  cotone;  si  propagò  in  Val-Ti- 
berina e  in  altre  parli  la  sementa  del  gua- 
do; si  permise  a  certe  condizioni  la  pian- 
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tagìone  del  tabacco  ;  furono  incoraggiti  i 
proprietarj  di  armenti  a  migliorare  le  la- 
ne; solleticaronsi  con  premii  ed  emula- 
zioni le  manifattore  toscane  per  estendere 
il  commercio  dei  berretti  di  Prato,  dei 
cappelli  di  paglia  di  Firenze ,  degli  ala- 
bastri lavorati  di  Volterra,  delle  fabbri- 
che di  corallo  di  Livorno.  —  Fa  doman- 
data grazia  al  sommo  imperante,  affinchè 
permettesse  le  tratte  delle  sete  nostrali  da 
Livorno  per  mantenere  viva  in  Toscana 
la  fabbricazione  dei  drappi  e  lai  coltiva- 
zione dei  gelsi. 

Fu  contemplata  poi  dagli  adoratori 
come  una  distinzione  segnalata  Terso  di 
noi,  quando  Napoleone,  nell'atto  di  resti- 
tuire alla  Toscana  il  nome,  non  resisten- 
za politica  di  granducato,  nominò  a  que- 
sta nuova  gran  dignità  dell'Impero  la 
sua  sorella  Elisa,  già  principessa  di  Locca 
e  di  Piombino. 

Per  tal  guisa  la  miseria  del  popolo 
veniva  abbagliata  dallo  splendore  di  una 
elegantissima  corte  ,  da  ampollosi  titoli , 
da  imponenti  parate  ed  esercizi  militari. 

Frattanto  si  avvicinava  a  gran  passi  il 
tempo  in  cni  parve  che  nulla  più  resi- 
stesse alla  volontà  dell*  uomo  straordina- 
rio. Solamente  gì*  Inglesi  fra  tante  poten- 
ze abbattute,  fra  tante  battaglie  ordinate 
e  vinte,  soli  essi  ricusavano  ancora  di 
porgere  incensi  all'ara  de\V  altissimo  t 
potentissimo  Imperatore  ;  ed  i  porti  del- 
l'Europa  napoleonica  trova  va nsi  chiusi 
al  suo  commercio  dai  numerosi  navigli 
della  Gran  Brettagna.  In  conseguenza  di 
ciò  Livorno,  dopo  essere  stato  spogliato 
di  merci  e  di  denaro,  restò  per  più  anni 
deserto  di  bastimenti  mercantili  e  privo 
di  quel  traffico,  da  cui  aveva  ricevuto 
tanta  vita  e  prosperità. 

Inebriata  la  Francia,  abbattute  la  Ger- 
mania ,  doma  l'Italia,  sembrava  strano 
ni  vincitore  di  tanta  parte  di  Europa  che 
il  fiero  Spagnuolo  ed  il  superbo  Inglese 
gli  amareggiassero  sì  gloriosi  trionfi. 

Ma  già  i  fati  del  gran  capitano  erano 
giunti  al  suo  apogèo;  già  la  capricciosa 
fortuna  lo  rovesciava  àn\V  altissimo  seggio, 
e  ciò  all'  istante  in  cui  egli  meditava  di- 
latare il  suo  dominio  dalle  cocenti  arene 
Graditane  fino  al  mar  Caspio  e  alle  deserte 
regioni  delta  Moscova. 

Era  segnato  nei  destini,  che  nel  setten- 
trione dell'  Europa  perissero  le  speranze 
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di  Napoleone,  che  colà  »i  cambiassero  le 
.  torti  del  mondo,  colà  dove  il  sarmato  gelo 
intirizzi»  assiderò»  spense  iu  pochi  giorni 
un  esercito  numerosissimo,  il  più  bel  fio- 
re «Iella  parte  pia  popolosa  pia  culla  e  più 
bella  dell'Europa,  uà  esercito  capace  di 
vincere  gli  uomini,  non  mai  di  vincere 
il  cielo. 

AH* annunzio  sussurrato  di  tanto  fla- 
gello i  popoli  da  ogni  lato  insorgevano, 
ì  fautori ,  gli  stessi  amici  di  Napoleone 
maravigliati,  commessi,  intimoriti  pie- 
gravano  i  loco  animi  a  salvare  le  accumu- 
lale ricchetse  sino  al  punto  di  scnoprirsi 
mal  contenti  di  lui  ed  anche  suoi  nemici. 

Di  colai  tempra  niostrossi  il  re  Gio- 
vacchino  Murai,  quando,  vedute  le  cose  di 
Russia,  e  poi  quelle  di  Germania  andare 
io  lascio» egli  si  voltò  alla  corte  di  Vien- 
ila ,  sperando  in  tal  modo  di  assicurare 
eoo  la  disgrazia  di  Napoleone  quel  real 
seggio  che  la  buona  fortuna  di  Napoleone 
aveva  gli  apportato. 

Infine  il  re  Gievacchino,  fermati  i  suoi 
casi  con  l'Imperatore  Francesco,  si  obbli- 
gò di  far  operare  Tarmi  napoletane  di 
concerto  con  quelle  imperiali  e  con  le 
troppe  che  andavano  raccogliendo  gì1  Iu- 
glesi  per  tempestare  l'alta  Italia.— Infatti 
poco  innanzi  che  Murat  spingesse  le  sue 
genti  tino  al  Taro  per  misurarsi  contro  re- 
sancito  del  principe  Eugenio,  compariva 
alla  vista  di  Livorno  una  flotta  brilla  n- 
nica  convogliata  da  qualche  miglia jo  di 
soldati,  da  seducenti  proclami,  da  ban- 
diere esprimenti  in  parole,  Indipenderua 
italiana,  e  portanti  impresse  due  mani 
gì  ante,  con  l' idea  di  annunziare  e  di  far 
credere  nei  nuovi  conquistatori  solida  a- 
micizia  e  sincera  fratellanza. 

Ma  i  Toscani  al  pari,  se  non  più  degli 
altri  Italiani,  scotti  da  ripetuti  esempj  di 
simili  allettative,  non  si  fidarono  uè  del 
variabile  re  Giovacehino,  né  del  poco 
generoso  lord  Beliti nk. 

Era  sul  terminare  dell'annoi 81 3  quan- 
do un  migliaio  di  truppe  collettizie  sbar- 
cava alla  spiaggia  di  Viareggio  per  muo- 
vere verso  Lucca  e  Livorno,  nel  tempo 
che  Beutink,  veleggiando  con  i  suoi  va- 
scelli da  guerra  davanti  a  quel  littorale, 
aspettava  che  il  popolo  cooperasse  al  suo 
scopo.  Non  molto  dopo,  entrarono  in  Fi- 
renze i  soldati  napoletani,  uua  parte  dei 
.«piali  nel  dì  18  di  febb.  18 1 4  occupò sen- 
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zaostaoolo  la  città  di  Livorno,  e  due  gior- 
ni dopo  ricevè  pacificamente  la  consegna 
delle  fortezze  dalla  guarnigione  francese. 

Comunque  andasse,  fatto  è  che  per  tali 
malagevoli  vie  si  liberò  la  Toscana  da  un 
dominio  più  odiato  che  dispotico  ;  si  li- 
berò  Livorno  da  un  blocco  troppo  lungo 
e  alla  sua  fortuna  rovinoso;  si  liberò 
F  Italia,  già  mente  e  maestra  di  Europa, 
dallo  strazio,  dal  vilipendio,  dal  timore 
di  un  potente  conquistatore,  che  tripar- 
titala fra  T impero  gallico,  il  regno  italico 
ed  il  siculo,  a  suo  arbitrio,  solo  per  am- 
maestrarla, per  felicitarla,  quai  inesperta 
pupilla  la  dirigeva,  la  couiaudava.  - 

Cosi  la  più  bella  parte  della  nostra 
Penisola  dopo  una  varia  luttuosa  catastro- 
fe di  tre  lustri,  dopo  fortunosi  eventi  nou 
previsti  né  «ia  prevedersi  dalla  politica 
più  recondita,  e  dalle  menti  più  perspica- 
ci» con  maraviglia  pari  al  lungo  desiderio 
si  ricompose  al  pacifico  regime  del  suo  be- 
namato Ferdinando  ;  sicché  ad  uu'  osti- 
nata sanguinosissima  guerra  terrestre  e 
marittima  succedendo  giorni  di  calma  e 
di  serenità,  Livorno  vide  aprirsi  damanti 
ed  ampliare  latamente  gli  sbocchi  per  of- 
frire varie  immense  e  durevoli  risorse  al 
suo  commercio. 

Fra  le  prime  misure  governative  di 
Ferdinando  IH,  dopo  il  suo  ritorno  al 
trono  avito,  essenzialissima  per  i  nego- 
zianti livornesi  fu  quella  dettata  dal  mo- 
tuproprio dei  i3  ottobre  1814  ,  allorché 
il  tribunale  di  commercio,  rtato  eretto 
in  Livorno  sotto  il  governo  napoleonico, 
fu  rimpiazzato  dal  magistrato  civile  e 
consolare,  t  nula  tato  vi  da  Pisa,  dove  sino 
dai  tempi  della  repubblica  era  stabilito. 

Devesi  a  Ferdinando  IH  l'attivazione 
del  regolamento  della  camera  di  commer- 
cio di  Livorno,  ordina U  con  editto  degli 
8  aprile  idi 5;  siccome  é  opera  dello  stesso 
Granduca  (7  aprile  181 S)  l'istituzione 
di  due  commissari  di  polizia  in  quella 
piazza,  uno  per  l'interno  e  l'altro  per  i 
popolosi  subborghi  della  città. 

Una  prova  solenne  della  premura  di 
quel  sovrano  nel  favorire  e  proteggere  il 
traffico  di  Livorno  fu  quella  di  esenta- 
re nel  189*  con  apposito  motuproprio  le 
merci  venute  di  sopra  mare,  che  si  rispe- 
divano per  terra  all'estero,  dal  dirittade-U* 
.  uno  per  cento.— Frutto  della  munincou-. 
za  sua  è  pare  uno  dei  più  eleganti,  se  noi» 
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più  comodi  oli  (UH  moderni  che  adorna- 
no Livorno,  voglio  dire  la  fabbrica  mar* 
morea  dell*  «Azio  di  sanità  che  fu  alzato 
su  11' ingresso  del  molo  alla  bocca  del  porto. 

Finalmente  Livorno  da  lungo  tempo 
scarseggiente  di  buone  fonti  e  di  aeque 
salubri  deve  a  Ferdinando  III  l' immen- 
so benefizio  di  possedere  una  copiosa  quan- 
tità di  acque  perenni  (circa  18,000  barili 
per  giorno)  cbe  divise  in  diversi  getti  fra 
poco  scaturiranno  in  tutte  le  piazze,  e  nei 
principali  quadrivi  della  città.  Avvegna- 
ché, se  la  città  di  Livorno  fu  provveduta 
nella  sua  prima  fondazione  di  una  suffi- 
ciente quantità  di  acqua  per  gl'indispen- 
sabili usi  della  vita,  mediante  le  pubbli- 
che cisterne  e  le  sorgenti  tarla  rose  di  Li- 
mone che  vengono  per  i  condotti  veccia 
sino  alla  città,  ora  non  ereno  più  queste 
né  quelle  bastanti  a  dissetare  una  sempre 
più  numerosa  popolazione. 

Furono  esaminate  le  sorgenti  migliori 
e  più  copiose  dei  monti  livornesi ,  e  fu 
rappresentalo  al  governo,  che  le  sorgenti 
di  Popogna  gettavano  a  ragione  dì  barili 
i56  l'ora,  e  quelle  diCoiognoienti  mesi 
di  maggiore  arsura  fornivano  400  bari- 
li per  ora.  Gol  motuproprio  del  di  7  no- 
vembre 1791  Ferdinando  III  ordinò  la 
costruzione  del  nuovo  acquedotto  di  Li- 
vorno, affidandone  l'esecuzione  al  R.  in- 
gegnere Giuseppe  Sai  velti;  e  con  altro  mo- 
tuproprio degli  11  nov.  1797  furono  date 
ulteriori  disposizioni  per  la  continuazio- 
ne degli  acquedotti  di  Colognole  cbe  cam- 
minavano'circa  it  miglia,  e  pei  quali  era- 
110  spesi  400,000  scudi  la  metà  a  carico 
del  R.  erario  e  V  altra  metà  a  carico  del- 
la comunità  di  Livorno.  —  Ped.  l'Art. 
Contraivi,  di  Llvoaao. 

Livorno  sorto  LEOPOLDO  II 
VKLicsvtan  aaoHAVTi. 

Eccoci  giunti  all'  epoca  più  brillante, 
al  momento  più  fortunato  che  la  città  di 
Livorno  offra  alla  storia  dopo  la  sua  pri- 
ma fondazione. 

Imperocché,  se  fu  grande  la  celerità  per 
la  quale  molo,  darsena,  canali  navigabili, 
mora,  bastioni,  fortezze,  chiese,  palazzi, 
pubblici  stabilimenti,  magazzini,  strade, 
fonti  e  piazze ,  se  tutto  ciò  quasi  per  in- 
canto sul  finire  del  secolo  xVf  dal  Gran- 
duca Ferdinando  I  si  ordinò  t  restò  vi- 
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vente  lui  presso  cbe  compito,  non  reclini 
ai  posteri  minor  maraviglia  quando  sa- 
pranno la  prestezza  con  la  quale  Laorot- 
do  II  meditò,  decretò  nuove  cose,  e  come 
tosto  incoraggi  migliaja  di  opera  j,  intenti 
a  far  sorgere  intorno  a  Livorno  un  nuovo 
cerchio  di  mura  della  periferia  di  circa 
quattro  miglia,  nna  più  comoda  e  più 
grandiosa  darsena  per  i  navicelli,  ampie 
piazze,  lunghe  strade,  deliziosi  passaggi, 
porte,  ponti,  dogane,  superbi  edina j  sacri 
e  profani,  in  guisa  che  bellezza,  prontezza 
e  comodità  si  diedero  scambievolmente  la 
mano  per  far  nascere  a  contatto  della  vec- 
chia una  nuova  città. 

Oltre  a  ciò  non  è  cosa  meno  degna  di 
essere  tramandata  alla  posterità,  cbe  come 
il  Granduca  Ferdinando  I,  mentre  fab- 
brica vasi  la  nascente  città,  cercò  di  popo- 
larla coll'ampliare  le  immunità  a  favore 
di  chi  vi  concorreva,  all'oppsto  l'Augusto 
Leopoldo  II,  dopo  compite  tante  opere 
portentose,  quella  legge  stossa  La  voluto 
abolire,  affinchè  nella  sua  bella  e  illustre 
città  marittima  non  venisse,  come  a  de- 
turparla, gente  vagabonda  ed  immorale. 
Tanto  cangiossi  in  meglio  e  progredì  cui 
pubblico  costume  la  moderna  civiltà  ! 

Fra  le  prime  beninebe  disposizioni  da 
Lkotoldo  II  ordinate  a  favore  dei  Li  Tor- 
neai fuvti  quella  di  compire  1»  volonti 
del  suo  benamato  Genitore ,  allorché  in 
sgravio  del  commercio,  ed  in  parte  aoci.e 
dei  possessi  foudiarii,  dichiarò  di  por  U  re 
a  carico  del  governo  il  pagamento  del  de- 
bito crealo  dalla  comunità  di  Livorno  per 
contribuzioni  di  guerra  sotto  il  regime 
francese.  Al  quale  oggetto  nei  primi  gior- 
ni del  i8*5  furono  posti  air  incanto  e  re- 
spetti ?a  mente  aggiudicati  tanti  stabili  e 
canoni,  di  pertinenza  del R.  erario,  per  U 
somma  di  lire  «70,000, da  pagarsi  in  tante 
azioni  di  quei  creditori. 

Già  la  popolazione  di  Livorno,  annien- 
tata di  un  terzo  nel  breve  periodo  di  so 
anni,  traboccava  da  ogni  parte  fuori  del- 
le mura  di  Livorno,  ed  i  fubborgrhi  de 
Cappuccini  e  di  Acquavi  va  fabbricati  dal 
Granduca  Francesco  II,  quello  amplissimo 
e  popola tissimo  del  Borgo  Reale  cresciuto 
sotto  l'immortale  Avo  del  Grand aca  re- 
gnante, erano  tutti  pieni  di  popolo  e  di 
case ,  allorché  in  mezzo  a  si  care  memo- 
rie, davanti  alla  più  elevata,  più  ridente 
e  più.  salubre  pianura,  Laorou»  II  dece»- 
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lava,  nel  a 8  no?.  i8e8,  nuove  opere  edi- 
ficatorie ((nudiate  e  regolari,  nuore  porte 
delle  citte,  nuovi  ponti  «ai  fossi,  e  Unti 
altri  magnani  mi  provvedimenti. 

Era  già  vicina  al  suo  termine  la  bella 
strada  che  innoltrare  dovevasi  a  levante 
«Iella  ci ttà  per  il  nascente  subborgo  ddla 
porta  nuova  di  S.  Leopoldo ,  quando  ti 
pubblicava  l'ordine  sovrano  dei  3 1  ot- 
tobre t8ao  per  alienare  circa  *S,ooo  brac- 
cia quadre  di  terreno  rasente  gli  antichi 
spalti  del  Casone  e  di  S.  Cosimo,  spet- 
tanti al  dipartimento  delle  RR.  fabbri- 
che,  del  valore  di  84418  lire  toscaue. 

Non  dirò  dell*  istantaneo  acquisto  di 
tali  fondi,  non  dirò  delle  metamorfosi  ac- 
caduta in  coleste  parte  di  citta  fin*  allora 
lasciata  al  riposo  dei  morti ,  o  ella  cul- 
tura degli  orti,  e  che  attualmente  vedesi 
coaver  ti  la  in  nno  dei  pia  ridenti  e  me* 
glio  fabbricati  quartieri  ;  dirò  bene!  che 
la  celerità,  con  la  quale  tanti  e  coi!  vaghi 
edìfizj  sono  stati  innalzati  e  compiti,  fn 
telo  da  dovere  sorprendere  chiunque  da 
quattr*  anni  non  vide ,  e  che  ora  torni 
a  rivedere  Livorno;  dirò  che  Unta  ope- 
rosità e  UnU  smania  di  fabbricare,  aven* 
do  mosso  i  Livornesi  quasi  a  nno  va  spe- 
culazione commerciale ,  fissò  sempre  più 
le  vigili  cure  del  Principe.  Quindi  calco- 
lando Egli  il  bene  che  doveva  produrre 
al  commercio  di  Livorno  in  particolare, 
ed  alla  Toscana  in  generale,  la  magnani- 
ma idea  di  concedere  una  piena  ed  asso- 
lata franchigia  a  tutu  la  citta,  con  esten- 
dere i  privilegi  di  porto-franco  a  UnU 
e  si  bella  parte  di  Livorno  situate  fuori 
delle  antiche,  e  già  troppo  anguste  mura 
orbane  ;  e  convinto,  ebe  tele  suo  provve- 
dimento dovesse  efficacemente  contribuire 
ad  accrescere  con  le  industrie  nazionali 
il  commercio  locale,  emanò  il  memorando 
motuproprio  dei  *3  luglioi834,  che  fu  per 
t  Livornesi  il  fausto  annunzio  di  un*  Era 
novella.  Imperocché  con  quella  legge  ve- 
nivano tolti  di  meteo  i  diritti  di  stai- 
faggio ,  quelli  dell9  «uso  per  cento  sulle 
merci,  le  tasse  dei  mezzani,  sui  caffettie- 
ri-, locandieri,  osti,  ec.  e  fu  levato  1*  one- 
re di  servirsi  dei  pubblici  pesatori.  Nel 
tempo  che  tutti  questi  aggravj,  questi  osta- 
coli si  andavano  ad  abolire,  lo  stesso  Le- 
gislatore annunziava,  che  ben  presto  t  nu- 
merosi abiUnti  dei  subborgni,  si uo  allora 

1  tempiali  come  limito  steccati  da  quelli 
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della  città,  avrebbero  partecipalo  delle 
franchigie  di  quel  porto-franco,  e  sareb- 
bero parificati  ed  amalgamati  coi  primi, 
mercè  di  una  più  larga  ci  rcou  vai  limone, 
di  un  nuovo  giro  di  mora  che  abbrac- 
ciasse ti  fabbricato  dei  tre  grandi  sub- 
borghi della  città  (  dei  Cappuccini ,  del 
Borgo  Reale,  e  del  Casone);  e  che  latte 
queste  operazioni  si  sarebbero  eseguile  a 
carico  del  R.  erario. 

A  ciò  si  aggiunga  V  indennità  che  il 
governo  s*  impegnava  di  dare  ai  possi- 
denti dei  eampi,  dei  giardini ,  degli  orli, 
per  i  quali  dovevano  attraversare  le  desi- 
gnate mura,  i  contigui  fossi  ed  il  pomerio 
della  citte. 

Da  nn  calcolo  approssimativo,  fatto  allo 
spirare  del  i8a6,  remilo,  ehe  il  valore 
delle  merci  importate  in  detto  anno  a  Li- 
vorno, e  conseguentemente  sottoposte  al  pa- 
gamento dei  dazj,che  loglievasi  dalla  legge 
del  a3  Iug.i834,  ammontarono  a  6,000,000 
di -pezze  da  otto  reali ,  pari  a  34,5oo,ooe 
lire  toscane.  Sulla  quel  somma  la  dogana 
avrebbe  dovuto  percepire  per  stallaggio 
e  diritto  dell* ano  per  cento,  corrispon- 
denti cumulativamente  al  3  per  cento , 

la  somma  di L.  i,o35,ooo 

Per  diritti  dei  pesatori  ec.  .  »     i65,ooo 

Totale  dei  diritti  condonati.  L.  1,300,000 

A  compensare  il  R.  erario  di  tento  sa- 
crifizio, veniva  dall'altra  parte  il  d.tzio 
consumo  da  pagarti  dalla  numerosa  popo- 
lazione di  circa  35,ooo  abitanti  dei  sub- 
birghi  che  restavano  inclusi  nel  nuovo  pe- 
rimetro della  citta.  Aggiunge  vasi  la  tessa 
di  lire  3oo,ooo  annue  repartibilc  fra  i  ne- 
gozianti ,  che  la  Camera  del  Commercio 
si  obbligava  a  pagare  per  le  generose  fran- 
chigie accordatele  ;  e  finalmente  Y  au- 
mento della  tariffa  sopra  i  cereali  esteri  da 
introdursi  in  Toscana,  o  che  fossero  per 
attraversare  il  territorio  del  Granducato. 

Oltre  a  ciò  importava  anche  riflettere 
al  maggiore  incasso  doganale  ehe  doveva 
accadere, dopo  che  per  teli  provvedimenti 
restavano  precluse  molte  vie  e  tolti  i  mez- 
zi a  tante  gente,  la  quale  da  lunga  mano 
era  abituata  a  vivere  di  contrabbando  a 
scapito  del  R.  erario,  a  grave  nocumento 
degli  onesti  negozianti,  e  a  somma  ver- 
gogna della  pubblica  morale. 

Inoltre  avendo  S.  A.  1.  e  R.  rivolto  le 
sue  cure  al  miglioramento  dei  sistemi  sa- 
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niurj,  nel  pensiero  di  mitigar  le  spese  del- 
le quarantene,  e  il  tempo  delle  contuma- 
cie, con  lostesao  motuproprio  del  »3  luglio 
ordinò  la  redazione  di  una  nuota  tabella 
per  la  contumacia  delle  mercanzie.  E  per 
rendere  proporzionata  ai  valori  correnti 
delle  merci  anche  la  tasta  dei  diritti  di 
purga  da  percipersi  nei  tre  diversi  Laz- 
aeretti  di  Livorno»  fu  comaudata  nel  tem- 
po stesso  la  compi  Iasione  di  una  Urina 
più  confacentc  sopra  tali  diritti  da  do- 
versi rinnovare  ogni  anno. 

Per  tante  elargita  che  onoreranno  sem- 
pre mai  la  munificenza  dell'Augusto  Prin- 
cipe e  la  sapienza  del  suo  governo,  per 
tanta  prontezza  di  numerose  ed  impor- 
tantissime disposizioni  tendenti  tutte  ad 
•gè  voli  re  le  transazioni  commerciali ,  ed 
a  sospingere,  di  beue  in  meglio  la  prospe- 
rità di  Livorno,  la  Camera  di  Commercio 
di  questa  stessa  citta  volle  con  atti  di  be- 
neficenza verso  la  olasae  degli  indigenti 
dimostrare  il  giubbilo  che  risentiva  da  si 
generose  concessioni.  E  però,  appena  di- 
vulgato Tedi Uo  del  lugl.  1634,  cesa  per 
collegiale  determinazione  «lecite  di  pre- 
levare lire  700  dai  fondi  destinati  per  le 
speie  impreviste,  e  inoltre  si  esibì  di  ac- 
cettare quelle  oferte,  che  per  spontanee 
sottoscrizioni  venissero  fatte  dai  nego- 
zianti, per  destinarne  l'ammontare  al- 
l' iateaso  scopo .  Tale  iufatti  e  Unta  fu  la 
spontaneità  dei  generosi  soscriUori ,  che 
in  meno  di  sei  giorni  le  somme  raccolte  a 
benefizio  dei  poveri  ammontarono  a  circa 
mille  scudi. 

Allo  studio  importantissimo  del  modo 
il  più  opportuno  per  recingere  il  nuovo 
porto-franco  di  Livorno,  prese  parte  l'ot- 
timo Principe  ebe  ne  governa,  recandosi 
più  volte  in  persona  a  visitare  i  luoghi, 
sui  quali  erano  stati  segnati  i  progetti 
dei  diversi  perimetri  di  questa  grand* o- 
pqra,  la  direzione  della  quale  venne  af- 
fidala al  commendatore  Alessandro  Ma- 
Betti  direttore  del  Corpo  degl'  ingegneri 
e  del  bonificamento  idraulico  delle  Ma- 
remme. 

Dovevasi  alla  città  lasciare  proporzio- 
nata ampiezza  anche  sulla  fondata  speran- 
za ]dei  futuri  incrementi,  circondarla  con 
un  peri  ine  tra  regolare,  avere  il  maggior 
potàbile  rispetto  per  le  proprietà,  man- 
tenere le  comunicazioni  di  terra  e  d'ac- 
qua esistenti  fra  la  campagna  e  i  subbor- 
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ghi,  i  quali  tutti  dovevano  includerti, 
tranne  il  più  fontano  della  citta*  quello 
di  S.  Iacopo  d' Acquavi  va.— •  ^eJ.Coaraia- 
tà  di  Ltvoavo,  Circhi  divelti  deila  città. 

Era  già  condotto  a  termine  nel  breve 
periodo  di  due  anni,  non  ostante  io  tri- 
ste vicende  frapposteti  v  il  lavoro  drl  più 
ampio  perimetro  della  città  e  porto-fran- 
co di  Livorno,  allorché  Leoroi.ao  II  con 
motuproprio  del  7  marzo  1837  dichiarò , 
che  fossero  aperte  per  l' imminente  apri- 
le le  nuove  barriere. 

Mentre  da  un  lato  cresceva  di  edifizj  e 
di  spazio  Livorno,  dall' altro  lato  ai  prov* 
vedeva  ad  uno  fra  i  maggiori  bisogni  del- 
la popolazione,  alla  bonificazione  cioè  de* 
la  Pad  aletta  fuori  di  Porta  S.  Marco,  fa- 
mite  inesausto  di  esalazioni  perniciose,  e 
aumentavano  le  opere  dei  nuovi  acqua- 
doti  i  per  fornire  di  fonti  tutto'  l'ampie 
recinto  della  città.  Già  si  disse,  che  sul 
declinare  del  secolo  XVIII  Ferdinando  111 
faceva  por  mauodal  E.  ingegnere  Sai  rei  ti 
agli  acquedotti  di  Cologuole,  e  «li  là  pure 
derivano  diverse  fonti  di  quelle  acque 
limpidissime  e  salubri  per  dissetare  Li- 
vorno. Dopo  molti  anni  di  sospensione  fu 
ripresa  la  grandiosa  opera  dal  R.  inge- 
gnere attuale,  cav.  Poccianti,  né  molle 
tempo  andrà,  che  ultimati  i  desiderati  la- 
vori, si  vedranno  fluire  tulle  le  sorgenti 
di  Giloguole  nel  magnifico  e  sorpresìdeav 
te  edifizio  del  gran  Cistermone,  onde  far- 
ne di  là  una  regolare  e  perenne  distri- 
buzione in  tutte  le  parti  della  città  e  por- 
to franco. 

Erano  inoltre  con  tanti  accrescimenti 
rimaste  insufficieuti  ai  bisogni  delta  popo- 
lazione le  poche  e  non  molto  «aste  chiese 
di  Livorno;  laonde  per  provvedere  al 
servizio  spirituale,  fo  dal  religioso  Prin- 
cipe nei  di  sa  giugno  del  i856  segnato 
uu  motuproprio,  col  quale  venne  dispo- 
sto, affinchè  venissero  edificate  dentro  Li- 
vorno quattro  nuove  chiese,  compresa  la 
maggiore,  attualmente  in  costruzione  a 
levante  della  città;  e  che  tutte  queste, 
come  quella  dei  Cappuccini,  di  &  Bene- 
detto e  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  dovessero 
erigersi  in  parrocchie  assolute. 

Sono  accessori  all'  incremento  in  la  I  gui- 
sa dato  all'attuale  cerchio  di  questa  città 
marittima  molte  altre  opere  edificatorie , 
fra  le  quali  la  piazza  e  passeggio  ài  S. 
Benedetto ,  e  quello  più  lontana  dell*  Ad» 
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densa.  -»  Entrano,  nel  sumero  delle  io- 
praccennate ,  varie  imprese  della  Comu- 
nità, il  palano  del  Governatore,  le  nuove 
strade  fognate,  lastricate  e  illuminate; 
mentre  ai  privati  appartengono  moltis- 
sime bene  architettate,  comode  ed  ele- 
ganti abitazioni ,  che  quasi  per  incanto 
da  una  stagione  all'  altra  si  veggono  sor- 
gere dai  fondamenti ,  abbellirsi,  e,  senza 
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riposo  né  scrupolo  dà  distinte  classi  di 
persone  tosto  abitarsi 

Finalmente  Y  istituzione  recente  della 
Banca  di  Sconto  (  a5  gennaio  1887  ),  è 
divenuta  per  sua  natura  la  moderatrice 
dei  scontisti,  nel  tempo  che  giova  mol- 
tissimo al  maggior  disbrigo  degli  affari 
commerciali,  e  all'onore  della  fede  mer- 
cantile. 


Movimento  della  popolazione  di  LiroMo  dentro  le  antiche  mura  >  a  tre  epoche 
diverse,  divisa  per  famiglie,  esalasi  i  forestieri  e  la  popolazione  avventizia 

del  Porto. 
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Cohmugio  di  La  roano  Doro  l*  abolisioub 
dii  dazi. 

Economisti  ,  calcolatori ,  negozianti , 
dotti  ed  eruditi  scrissero,  predissero,  sen- 
tenziarono ,  chi  prò ,  chi  con  tra  la  fortu- 
na commerciale  di  Livorno ,  e  certo  al 
dire  degli  uni  e  degli  altri  non  mancava 
materia  ;  cosicché  se  da  un  lato  i  primi 
preconizzavano  Livorno,  in  grazia  delle 
larghe  franchigie,  in  virtù  della  geogra- 
fica posizione  o  per  effetto  delle  molte  ed 
importanti  cose  in  poco  tempo  fatte,  de- 
stinata a  diventare,  se  non' lo  è,  il  primo 
porto  d' Italia;  al  contrario  i  secondi,  con- 
templando e  protestando  di  possedere  una 
couosceoza  intima  della  pubblica  econo- 
mia, predicevano  dello  stesso  porto-franco 
meno  lusinghiere  speranze. 

Era  fra  quest'ultimi  l'anonimo  autore 
di  un  elaborato  articolo  sul  Commercio 
di  Livorno,  stato  inserito  negli  Annali 
uuirei-sali  di  Statistica  a  Milano  nell'ul- 
tima mese  dell'anno  1837.  (Voi.  54  p»g. 
35o  e  segg.  ) 

Vero  è,  che  quando  nascouo  controver- 
se, sopra  circostanze  complicate,  come 
4  nel  le  che  costituiscono  il  commercio  di 


una  piazza,  non  servono  ragionamenti 
ipotetici;  coi  quali  non  fìa  diffìcile  poter 
scendere  a  conclusioni  tanto  in  favore, 
come  in  disfavore  del  quesito  che  ognu- 
na delle  due  parti  opinanti  va  facendosi, 
quello  cioè  :  Se  il  commercio  di  Livorno 
sia  in  via  di  accrescimento  o  di  deperi- 
mento?—  Quesito  difficile  a  risolversi  in 
modo,  se  non  positivo,  almeno  persuasivo; 
poiché  chi  sostiene  la  prima  opinione  si 
sentirà  rinfacciare  i  tempi  passati,  e  chi 
produce  la  seconda  non  vorrà  tener  esatto 
conto  della  posizione  attuale  delle  cose 
commerciali  di  questo  nostro  emporio. 

Si  predicava  decadenza  al  commercio 
di  Livorno  sino  dal  1758,  quando  il  go- 
vernò di  quel  tempo  interpellava  i  ne- 
gozianti più  solidi  di  varie  origini  a  ri- 
spondere conscienziosamente  a  vari  «pe- 
siti; fra  i  quali  eravi  quello  di  accenna- 
re le  cagioni  della  decadenza  del  com- 
mercio marittimo  di  Livorno  e  il  modo 
migliore  di  ripararvi.  Eppure  da  quel- 
l'epoca in  poi,  ad  eccezione  dei  casi  di 
emergenze  fìsiche  o  politiche  imprevi- 
ste, Livorno  andò  quasi  progressivamente 
prosperando  in  popolazione,  in  ricchezza, 
in  attività  commerciale. 


7Stt 


L!  VO 


Nel  1758  i  negozianti  livornesi  t reflui- 
va no  per  le  franchigie  stale  concesse  ni 
porti  di  Ni  uà,  «li  Civitavecchia,  Ut  Uà- 
poli  e  di  Ancona  ;  adesso  si  trema  per  il 
deviato  commercio  di  deposito  e  di  com- 
missione, 1*  unico  lucro  che  dava  da  vivere 
a  Livorno  80  anni  fa.  —  (  Vtà.  una  Me- 
moria dei  Negozianti  Olandesi  stabiliti 
in  Livorno  posta  tra  i  M SS,  della  Biblio- 
teca Harucelliana.  A.  CCXX  a  3  ) 

Debbo  qui  esprimere  la  mia  ricono- 
scenza al  sig.  Console  C  A.  Dalgas ,  che 
figura  fra  i  negozianti  pia  sperimentati 
di  Livorno,  ed  al  sig.  Eduardo  Mayer 
Direttore  della  Banca  di  Sconto  di  detta 
ci  ita,  i  quali  si  sono  compiaciuti  rispon- 
dere a  varii  miei  quesiti ,  e  comunicar- 
mi diversi  appunti  di  statistica  interes- 
santi sai  commercio  attuale  di  quella 
istessa  piana. 

Certamente  vi  fu  un  tempo  (rispon- 
deva uno  di  essi  al  proposto  quesito)  in  cui 
moltissimi  affari  si  operavano  da  pochi  e 
con  qui  si  ni  una  briga.  Ogni  anno,  per  e- 
sempio,  nelle  debite  stagioni  venivano  gli 
ordini  *Jal  Nord  per  i  prodotti  del  Levan- 
te, e  contemporanea  mente  arrivavano  I 
carichi  dei  generi  richiesti.  I  mtztani  di 
mercanzie  ne  facevano  la  re  partizione  fra 
le  diverse  case  esportatrici.  I  mezzani  di 
caricazione  assegnavano  ad  ognuna  il  po- 
sto sulle  navi  caricatrici  ;  in  guisa  che 
vendita ,  compra ,  spedizione,  tatto  si  e- 
seguiva  nella  santa  pece  del  monopolio. 
Così  andavano  allora  le  f aceno! e;  ma  quei 
tempi  passarono  e  non  si  rividero  più. 

Venne  altra  epoca  ;  la  guerra  desolava 
FEuropa,  e  pochi  erano  i  luoghi  privile- 
giati che  fossero  rispettati  da  questo  fla- 
gello; Livorno  era  uno  di  questi ,  ed  ivi 
affollavano  le  navi  americane  con  i  loro 
carichi.  Le  case  di  commercio  in  quel 
ramo  di  affari  poterono  contare  alla  loro 
consegna  in  una  volta  8,  io,  ta  e  perfino 
1 5  carichi  di  generi  coloniali ,  e  questi 
venderli  tutti  in  pochi  giorni  a  duco  tre 

soli  speculatori Quei  tempi  non 

sono  più.  —  Furono  bei  momenti  per  po- 
chi, seguitati  peraltro  da  lunga  e  crudele 
espiazione  per  l' intiera  città.  Chi  potreb- 
be desiderarne  il  ritorno? 

Dacché  alle  spaventose  guerre  desola* 
trici,  alle  maravigliale  battaglie  di  cen- 
tomila combattenti,  alle  grandi  commo- 
zioni politiche  1  ott entrarono  giorni  più 
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tranquilli ,  in  cut  gli  studi i  della  scivo* 
ze,  gli  esperimenti  dell*  industria,  i  cal- 
coli dot  commercio  poterono  riprendere 
il  toro  posto,  anche  Livorno  svelò  tra  le 
città  d'Italia  tale  movimento  materiale, 
morale,  manifatturiero  e  commerciale  da 
sorprendere  non  solo  1'  economista  e  il 
calcolatore,  ma  il  filosofo  e  chiunque  al- 
tro senta  nell'animo  il  pregio  del  pro- 
gresso, sicché  ognuno  di  essi  dovrà  alla  fi- 
ne dei  conti  concludere,  che  di  tutti  quei 
prodigi  é  stato  opera  il  commercio. 

Non  ewi  più  per  dir  vero  quella  re- 
golarità di  una  volta  negli  arrivi  dei  di- 
versi prodotti  ;  saranno  anche,  se  si  ? uole, 
piti  incerti  gli  affari;  le  comonicaiioni 
dirette  fra  le  diverse  contrade  del  monda 
avranno  tolto  a  Livorno  il  privilegio  di 
esser  piazza  di  deposito;  ed  oltre  a  ciò  bi- 
sognerà attualmente  competere  con  gli  al- 
tri porti-franchi  del  Medi  terra  ueo  e  dell' 
Adriatico;  in  generale  le  circostanze  sa- 
ranno, e  sono  di  fatto  diverse  da  quelle 
di  una  volta,  quando  le  cose  camminava- 
no da  sé.  Oggi  pertanto  governo  e  com- 
mercianti debbono  stare  air  erta  per  ripa- 
rare cautamente  e  solidamente  gli  argini 
di  un  fiume  che  fattosi  goufio  minaccia 
di  deviare  dal  sno  letto  per  mille  canali. 

Non  più  circostanze  fortnite  favorisco- 
no i  porti  di  mare;  conviene  gareggiare 
con  i  porti  rivali ,  ed  attirare  a  sé  quel 
maggior  traffico  possibile,  mediante  fran- 
chigie, mercé  delle  facilità  nelle  transazio- 
ni, nelle  comunicazioni.  Non  bisogna  og- 
gigiorno addormentarsi  neppure  un*  ora 
per  non  andare  a  rischio  di  svegliarsi  mi- 
seri il  giorno  dopo. Ognuno  deve  aver  pre- 
sente la  massima  delta  più  ricca  casa  mer- 
cantile della  Rep.  Senese  (la  casa  Salini- 
beni  >,  che  portava  per  insegna  della  m 
fortuna  qnesto  motto;  P&n  non  dobmm. 
Che  se  1*  attività  dell'  uomo  è  quella  che 
adesso  vien  chiamata  a  far  bella  mostra  di 
sé,  non  vale  essa  meglio  dell'incertezza 
dei  trambusti  politici,  o  dell'apatia  dei 
tempi  passali? ....  Se  ne  giudichi  dallo 
stato  attuale  del  commercio  di  Livorno» 
nei  diversi  quadri  sinottici  che  sì  pongo- 
no in  calce  al  presente  articolo. 

La  posizione  geografica  di  Livorno  è 
senza  dubbio  fra  le  più  felici  e  favori- 
toli del  nostro  Mediterraneo,  perché  e*« 
trovasi  la  più  centrale  delle  coste  italia- 
ne, ed  anche  perchè  ha  vvi  costà  tal  varietà 
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lì  generi  di  esportaxione,  che  molte  navi 
estere,  dopo  avere  scaricato  in  altri  porti, 
bene  spesso  vengono  a  Livorno  in  %avor- 
"a  per  prendervi  mercanzie  da  portarle 
n  patria.  Che  se  per  il  passato  molti  na- 
tigli scansavano  questa  piazza  per  i  ca- 
richi d'importazione,  sul  riflesso  di  non 
soggiacere  ai  dazii  ed  alle  vistose  spese 
Ielle  lunghe  quarantene,  adesso  che  un 
>ro vido  governo  ha  tolto  i  primi  e  mo- 
li fica  te  le  seconde ,  è  ben  ragionevole  il 
upporre,  che  le  navi  mercantili  siano  per 
approdare,  a  preferenza  di  molli  altri,  nel 
torto  di  Livorno,  dove  troveranno  sem- 
pre grandi  magazzini  pubblici  da  depo- 
itarle  e  sempre  pronto  il  loro  carico  di 
i  torno. 

Dato,  e  concesso  per  fatto  positivo,  che 
1  commercio  di  deposito  non  si  possa 
nai  più  riprodurre  in  Livorno,  meno  che 
>er  impreviste  e  passeggere  cause  politi- 
ne, in  quella  grande  estensione  com'  era 
tei  tempi  passali,  quando  infondeva  tanta 
ita  e  moto  a  quel  mercato;  non  ne  con- 
iglie perciò,  che  il  suo  traffico  debba  an- 
lare  decrescendo  nella  guisa  che  si  pre- 
cedeva dall'autore  dell* articolo  poco  so- 
>ra  citato. 

Ammesso  anche  per  vero,  che  le  comu- 
licazioni  dirette  tra  i  paesi  di  produzio- 
le  e  quelli  di  consumazione  vadano  sem- 
pre più  prendendo  piede ,  non  per  qtie- 
lo  nu  tal  fatto  potrebbe  estendersi  al  di 
à  dei  suoi  giusti  limiti;  dovendosi  ri flet- 
ere,  che  in  molti  casi  da  un  simile  siste- 
mi non  si  ricaverebbero  i  vantaggi  che  al 
•rimo  aspetto  sembrar  potessero  tali  quali 
i  desiderano;  avvegnaché  non  sarebbe 
i  Alci  le  dimostrare,  che  spesse  volte  ciò 
isulta  a  danno  degli  stessi  speculatori. 

Citerò  fra  i  molti  un  esempio.  Dacché 
l' Inglesi  vanito  direttamente  alle  Isole 
uniche  a  cercare  le  uve  passoline,  essi 
e  hanno  aumentalo  il  prezzo  di  gran 
mga  superiore  a  quello  del  tempo  in  cui 
ucgl'  isolani  mandavano  lo  stesso  pro- 
otto a  vendere  per  loro  conto  a  Trieste, 
Livorno  e  a  Marsiglia;  mentre  ora  gl'In- 
tesi colla  veduta  di  lucrare  sulle  proprie 
m ni  fatture  per  pagare  la  passolina;  ve 
e  spediscono  di  quelle  molto  al  di  là  del 
msumo  delle  Isole  slesse;  in  guisa  che, 
ne  resta  incagliata  la  vendita,  oppure 
ì  remodo  avvilito  il  prezzo. 
La  stessa  cosa  accade  quando  si  voglion 
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mettere  in  comunicazione  diretta  i  paesi 
che  non  hanno  prodotti  Capaci  di  scam- 
bio; perchè  se  lo  stoccafisso,  per  esempio, 
della  Norvegia,  le  aringhe  dell'Olanda, 
gli  abeti  di  Mosco  via  ec.  possono  essere 
generi  di  consumo  nella  Grecia,  non  sa- 
prei qual  prodotto  ellenico  fosse  conve- 
nevole per  un  carico  di  ritorno  al  Nord; 
ed  in  conseguenza,  o  bisogna  che  i  navi- 
gli che  portarono  simili  merci  ripartano 
dalla  Grecia  vuoti ,  oppure  che  corrano 
il  rischio  di  perdere  sul  carico  di  ritorno 
più  di  quello  che  non  guadagnarono  sul 
carico  di  andata. 

Quindi  è  che  in  molti  casi  trova nsi 
utilissime  al  commercio  certe  stazioni  di 
mercato,  certi  porti  di  deposito  interme- 
dio, onde  facilitare  le  operazioni  fra  tutti 
quei  paesi  che  non  hanno  generi  atti  ad 
uno  scambio:  talché  re n desi  moralmente 
impossibile  di  poter  supplire  direttamen- 
te con  vantaggio  ai  bisogni  di  ogni  paese. 

Senza  dubbio  per  gli  articoli  princi- 
pali e  di  generale  necessità,  come  sono  i 
commestibili,  i  generi  coloniali,  cotoni  ec. 
a  lungo  andare  il  commercio  diretto  dal 
luogo  di  produzione  a  quello  di  consumo 
deve  riesctre  più  vantaggioso  di  quello 
indiretto  ;  ma  anche  un  simil  traffico  va 
soggetto  a  delle  eccezioni  ;  e  l'Americano 
che  imprende  a  fornire  di  cade  e  zucchero 
il  mercato  di  Nauplìa,  o  di  Atene,  spesse 
volte  ne  ricaverebbe  miglior  costrutto  se 
si  fermasse  a  Livorno.  Imperocché,  se  ai 
bisogni  di  quelle  parti  fosse  stato  supplito 
da  qualcuno  che  lo  precede,  l'arrivo  di  un 
nuovo  carico  deve  produrre  tale  depres- 
sione in  quel  mercato  da  non  porsi  a  con- 
fronto con  le  vicende  del  mercato  di  Li- 
vorno; nel  quale,  essendo  solilo  trovarsi 
un  continuo  deposito  di  generi  coloniali, 
l'arrivo  di  alcuni  carichi  più  o  meno  non 
influisce  materialmente  sul  prezzo  della 
mercanzia  che  vi  si  porta. 

Che  più  ;  dev'entrare  sempre  nei  cal- 
coli del  capitano  america  ito  che  viene 
con  le  sue  merci  nel  Mediterraneo,  non 
solo  la  vendita  delle  proprie  derrate,  ma 
anche  la  compra  di  quelle  che  dovrà  ri- 
portare nell'Oceano,  e  bene  spesso  fisserà, 
secondo  lo  stato  del  mercato,  lo  scopo 
principale  della  sua  speculazione.  In  si- 
mili casi  egli  preferirà  molte  volte  il  por- 
to di  Livorno  a  quello  di  Trieste,  non- 
ostante  lo  sfogo  maggioro  che  offre  que- 
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si'  ultimo  Avvegnaché  la  posizione  geo- 
grafica di  Li  forno  assicura  maggiormen- 
te al  mercante  americano  il  buon  esito 
della  sua  impresa,  e  costà  essendo  sicuro 
di  trovare  tutti  i  prodotti  più  utili  alla 
sua  imbarcazione,  ed  una  varietà  di  ge- 
neri assai  superiore  a  quella  di  altri  scali 
del  Mediterraneo ,  eviterà  un  più  lungo 
Tiaggio  siuo  al  fondo  dell'Adriatico,  sul 
riflesso  che  tale  ritardo  possa  dar  luogo 
ad  altro  competitore  di  supplire  prima  di 
lui  a  quei  bisogni  del  paese  dov'egli  ave- 
va divisato  di  approdare. 

Non  credo  poi  vero ,  che  Livorno  sia 
destinato  a  provvedere  da  qui  «vanti, 
come  disse  1  autore  del  citato  artìcolo, 
unicamente  ai  bisogni  del  Granducato,  di 
Lucca,  Massa  e  Carrara,  perchè  uua  gran 
parte  della  Romagna  prò v vede  a  Livorno 
nei  suoi  bisogni  ;  e  dì  qua  si  fa  un  traffico 
di  qualche  conseguenza  per  contrabbando 
colla  Sicilia,  con  Napoli,  col  Genovesato, 
con  la  Francia  con  la  Spagna,  e  più  an- 
cora con  la  Sardegna  e  la  Corsica.  E  co- 
mecché gì'  Inglesi  mediante  Malta  e  le 
Isole  Ioniche,  gli  Austriaci  per  la  via  di 
Trieste  e  di  Venezia,  i  Francesi  con  l'em- 
porio di  Marsiglia,  i  Piemontesi  col  porto 
di  Genova  abbiano  assorbito  una  grandis- 
sima parte  del  commercio  di  Levante, 
dell'Egitto  e  della  Barberi  a ,  pure  è  ri- 
masta ancora  una  porzione  non  indiffe- 
rente di  questi  traffici  alle  case  commer- 
cianti stabilite  iu  Livorno. 

L'autore  dell'articolo  più  Tolte  ram- 
mentato si  appoggia  molto  sull'ostacolo 
che  presenta  la  catena  dell'Appennino  al 
commercio  livornese,  a  motivo  della  mag- 
gior spesa  di  trasporto  ;  né  alcuno  potrà 
con  tradirglielo,  specialmente  quando  trat- 
tasi di  generi  voluminosi,  pesanti  e  di 
poco  prezzo;  ma  per  quelli  di  maggior 
valore  la  differenza  della  condotta  si  ri- 
duce ad  un*  inezia  tale,o  da  non  meri- 
tare attenzione,  o  da  doversi  contemplare 
come  bilanciata  dai  vantaggi  che  offrono 
la  vicinanza  dei  luoghi  e  il  risparmio  del 
tempo  per  averla. 

E  qui  caile  in  acconcio  il  fare  osser- 
vare, che  in  Livorno,  oltre  i  generi  che 
vi  s' introducono  di  sopra  mare ,  si  riu- 
nisce un  deposito  di  prodotti  indigeni 
assai  superiore  a  quello  di  Genova  ,  e  di 
altri  porti  del  Mediterraneo,  anche  senza 
voler  contare  l'importazione  delle  grana- 
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glie  valutata  negli  ultimi  dne  anni  soar 
3o  milioni  di  lire.—  Fèd.  il  Quadri  l 
ff*  II. 

In  quanto  all'arrivo  dei  principali  « 
ticoli  coloniali,  dal  i833  a  tutto  iti  83*, 
quali  generi  importarono  il  valore  »[ 
prossima  ti  v  amen  te  calcolato  di  38,500/» 
lire  toscane,  indicherò  mi  lettore  ir  Obi 
dro  di  N .•  ni. 

Vero  è  che  in  Livorno  non  si  possa 
gono  dati  officiali  per  stabilire  calcoli  prì 
cisi  di  una  statistica  commerciale,  Uaaé 
non  vi  resta  altra  via  da  argomentar 
se  non  quella  per  induzione,  qualora  4 
questa  via  si  dovessero  eccettuare  le  ma 
ci  d'importazione,  giacché  per  queste  t 
è  il  dato  dei  manifesti  dei  carichi. 

Gioverà  per  conoscere  a  un  di  prea 
la  quantità  dei  generi  di  esportazione  e 
calcolo  fatto  dai  tassa  tori  della  Carne»  <i 
commercio;  il  quale  nel  i835,  diede  j* 
approssimazione  la  cifra  di  circa  So  ci 
lioni  di  lire  di  valuta  di  mercanzie  e*p* 
tate ,  e  di  70  milioni  di  lire  per  qeed 
introdotte  in  Terraferma  ;  di  modo  dbe  > 
esportazioue  sarebbe  stata  minore  cm 
f  dell* importazione. 

Si  noti  che  tanto  la  quantità  ,  come  li 
valute  dei  generi  importati,  distri hc>. 
nei  sei  grappi  della  Tavola  di  N  •  1 
vanno  naturalmente  soggette  ad  oscìK 
zione  per  circostanze  speciali  ;  cornerei 
esperti  negozianti  livornesi  abbiano  v 
servato,  che  la  diminuzione  di  un  ani 
venga  tosto  compensata  dall'aumento  dr 
l' anno  seguente. 

Qua!  sia  Io  sfogo  di  quest'annua  qvu 
tita  di  generi  portati  al  mercato  di  Lm* 
no,  si  rileva  da  un  breve  ragguagli»  ì 
qui  riportasi  per  gli  articoli  princip' 

IJGGUJGLtO  SUL  COMMEMCfO  DI  ziro*'.'. 
FftODOTTt  IMPOBTATI  UAL  LKTjLTrt. 

/  Cotoni  sodi  delP Egitto.  —  Si  spe^ 
scono  nella  Svizzera ,  in  Inghilterra,' 
Francia  e  nel  Belgio. 

Le  Lane,  —  Un  terzo  dell*  inie- 
zione si  consuma   in   Toscana ,  gli  >:*' 
due  terzi  passano  in  Francia,  Inghiltfrt 
e  Piemonte.  — 

Le  Sete Oltre  i  bisogni  della  T 

scana  se  ne  fanno  delle  spedizioni  p 
Genova ,  e  qualche  volta  vengono  rìcVi 
ste  per  la  Barberia. 
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Le  Cere.  — *  Gran  parte  se  ne  consuma 
nel  Granducato,  e  molta  se  ne  spedisce 
in  Sicilia. 

/  Zini.  —  Si  consumano  per  la  mag- 
gior parte  in  Toscana. 

Le  Galle ,  Gomme ,  Sena,  Zaffrone 
ec.  —  Si  esportano  per  l'Inghilterra ,  per 
P Olanda,  il  Belgio  e  la  Germania. 

V  Oppio.  —  Si  spedisce  in  Francia , 
Inghilterra ,  America  ec. 

nOOOTTI  Ili*OaTl.TI  DAL  POlfMTB 

fi  dal  irono. 

Coloniali,  —  Un  gran  consumo  ne  fa 
la  Toscana;  quantità  imponenti  Tengono 
spedite  nella  Romagna  non  solo  per  i  suoi 
bisogni,  quanto  per  quelli  degli  Abruzzi. 

Livorno  inoltre  supplisce  alle  richieste 
del  Lucchese,  a  una  parte  del  Modenese 
e  della  Sicilia.  Spedizioni  assai  rilevanti 
se  ne  fanno  pure  per  le  Isole  Ioniche, 
per  il  continente  della  Grecia,  per  la  Bar- 
beria,  Soria,  Costantinopoli  e  Odessa. 

Manifatture  Inglesi ,  Svizzere ,  Fran- 
tesi ec  —  Si  può  calcolare  che  }  delle 
importazioni  di  questo  ricco  ramo  di  mer- 
catura Tenga  rispedito  principalmente  per 
l'Egitto,  per  la  Barberia  e  per  la  Soria. 
L'altro  quarto  si  consuma  in  Toscana  e 
in  altre  parti  dell*  Italia. 

Salumi.  —  Quasi  tutta  l' importazione 
si  consuma  nello  stesso  Granducato ,  nel 
Lucchese,  e  una  porzione  passa  in  Sarde- 
gna ,  all'  Isole  Ioniche  ec. 

Metalli,  Legnami,  Catrame  e  Pece.  •— < 
Prelevato  il  consumo  locale  e  della  To- 
scana ,  il  restante  si  esporta  per  la  Ro- 
magna, Napoli,  Sicilia,  Egitto  e  Levante. 

bacchette  di  Russia.  — ■  Molte  consu- 
mami nello  Stato ,  e  altre  se  ne  spedisco- 
no in  Romagna,  nel  Modenese  ec. 

Lini.  — •  Servono  per  il  consumo  della 
Toscana. 

Fin  qui  degli  articoli  principali  ed 
esotici  all'Italia  ed  alla  Toscana.  Ora  par- 
lando del  ramo  di  esportazione  dei  ge- 
neri greggi  e  manifatturati  indigeni  che 
provengono  dalla  Toscana  ,  o  che  si  fab- 
bricano in  Livorno,  limitandoci  ai  prin- 
cipali, possono  ridursi  ai  qui  appresso  re- 
gistrati. (  Ved.  il  Quadro  N.°  VI  e  Vili.  ) 

Che  se  oltre  al  traffico  nei  sopranoini- 
nati  articoli  si  voglia  aggiungere  la  som- 
ma di  molti  altri,  come  vini  forestieri , 
oggetti  di  mode,  perle,  gioje,  chincaglie- 
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rie,  bigiotterie  ec.  così  pure  il  ramo  ban- 
cario in  verghe  di  oro  e  di  argento ,  o  in 
monete  estere  ec  ec.  noi  avremo  in  essi 
altrettanti  elementi  d*  industria  commer- 
ciale per  il  Porto-franco  di  Livorno  da 
rincorare  anche  i  più  meticolosi. 

£  se  a  taluno  sembrasse  travedere  par- 
zialità in  questa  esposizione,  ne  appellia- 
mo al  giudizio  degli  esteri ,  fra  i  quali 
vorremmo  contare  il  redattore  del  gior- 
nale di  Marsiglia,  il  Semopfiore,  dove 
cottola  data  del  90  gennajo  1838,  può 
leggersi  un  articolo  sul  commercio  di  detta 
città  col  Levante ,  dal  quale  apparisce  : 
che  durante  1*  ultimo  semestre  del  1837 
della  provenienza  dal  Levante  entrarono: 

Nei  porti  dell* Inghilterra,  Bastimenti  Nu- 
mero 388;  dei  quali  un  (  delle  Isole 
Ioniche 

Nel  porto  di  Genova,  N.°  3oa?dei  qua.  (dal 

Nel  porto  di  Livorno.  N.°  418$  Mar  nero 

Nel  porto  di  Marsilia  N.°  35o 

Ciò  nonostante  a  lode  della  verità  dob- 
biamo convenire ,  che  il  porto  di  Marsi- 
glia a'  nostri  giorni  si  è  reso  il  primo  mer- 
cato del  Mediterraneo  compresi  i  mari  di- 
pendenti ,  e  che  il  porlo  di  Livorno  nel 
prospetto  comparato  del  movimento  com- 
merciale, stato  di  recente  redatto,  dei  i5 
principali  porti  del  Mediterraneo,  Adria- 
tico, arcipelago,  e  Mar-Nero,  viene  al 
cerio  collocato  nel  quinto  posto:  cioè,  do- 
po quelli  di  Marsiglia,  di  Trieste,  di  Co- 
stantinopoli e  di  Genova. 

Mi  si  domanderà  ora  :  da  chi  si  fa,  e  nel- 
le mani  di  chi  passa  il  commercio  d'im- 
missione e  di  estrazione  di  Livorno?  Al 
che  risponderò  ;  che  quasi  tutto  il  suo 
commercio,  se  si  eccettuano  le  manifattu- 
re, i  grani  e  poco  altro,  suol  farsi  per  con. 
to d'amici, cioè  per  interesse  degli  esteri. 

Accade  peraltro  non  di  rado, che  le  case 
dei  ricevitori  stabilite  in  Livorno  pren- 
dono interesse  nelle  consegne  di  America 
e  d'Inghilterra.  Vi  sono  pure  dei  nego- 
zianti di  seconda  mano  che  alle  volte  fan- 
no venire  dei  generi  per  loro  conto  da 
Trieste ,  da  Marsiglia  e  da  Genova.  Ciò 
ha  luogo  per  esempio  in  questo  momento 
in  cui,  mancando  di  arrivi  diretti,  si  ri- 
cevono da  Marsiglia  Zuccheri ,  Caffé,  Pi- 
menti e  Campeggio  in  gran  quantità.  In 
conseguenza  di  ciò  vi  è  slato  nell'inverno 
del  i838  molla  esportazione  di  numera- 
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rio  in  oro  per  1»  Francia,  e  io  francesco- 
ni  per  Genova,  appunto  per  bilanciare  il 
valore  di  tali  importazioni. 

Per  la  statistica  degli  stabilimenti  com- 
merciali esistenti  in  Livorno  nel  principio 
dell'anno  corrente  i838,  vedasi  il  Qua- 
dro qui  appresso  segnato  di  N.°  I. 

Dal  Prospetto  del  N.°  IV,  indicante  il 
nomerò  dei  fallimenti  accaduti  fra  le  case 
di  commercio  di  Livorno  di  prima ,  se- 
conda e  terza  classe,  a  cominciare  dal  i8aa 
sino  al  i838,  si  rileva  che  la  media  prò- 
porziale  dei  fallimenti  non  supera ,  per 
le  case  di  prima  classe,  l'i  e  J  per  anno, 
il  4  per  le  case  di  seconda  classe,  e  il  5  *, 
per  quelle  di  terza  classe.  Nel  totale  per- 
tanto la  misura  media  corrisponderebbe 
al  discretissimo  numero  di  1 1  {  per  auno 
in  tutto  il  commercio  di  Livorno. 

Buoni  effetti  del  Sapore  per  le  pronte 
comunicazioni  commerciali. 

10  non  parlo  dei  pericoli  e  del  rischio 
cui  i  porti  andarono  soggetti  dopo  messa 
in  pratica  la  corriera  velocissima  del  va- 
pore, poiché  Marsiglia,  Genova,  Napoli  e 
pur  troppo  il  nostro  Livorno  ne  prova- 
rono lacrimevoli  effetti  ;  dirò  solamente, 
che  tutto  ciò  che  accelera  e  facilita  il 
consorzio  commerciale,  infondendo  nuova 
vita  e  maggior  vigoria  ad  ogni  sorta  d'u- 
mana industria,  produrra  sempre  un  buon 
effetto,  siccome  lo  ha  risentito  Livorno 
dal  commercio  acquatico  spiato  dal  fuoco. 

Per  dirne  poche  fra  molte,  le  sete  di 
Spagna  prima  dei  battelli  a  vapore  diffi- 
cilmente giungevano  a  Livorno,  adesso 
per  la  via  di  Marsiglia  ne  arrivauo  con- 
tinuameute  per  alimentare  le  fabbriche 
di  Toscana,  mentre  le  sete  nostrali  di  qua- 
lità più  fina  e  pregiata  si  spediscono  in 
Inghilterra.  — »  Le  manifatture  del  Nord 
della  Francia,  della  Prussia  Renana  e  del- 
la Svizzera  arrivano  a  Livorno  con  la  mas- 
sima facilità  e  sollecitudine.  Serva  que- 
sto solo  esempio.  Una  spedizione  di  ma. 
ni  fatture  <T  iuvio  dalla  Svizzera  giunse 
in  Livorno:  e  fu  venduto  il  carico,  e  rispe- 
diti i  conti  con  le  rimesse  del  prodotto 
al  fabbricante  dentro  il  brevissimo  pe- 
riodo di  un  mese,  dal  giorno  eh*  egli  ne 
fece  la  spedizione  suddetta. 

11  vapore  per  via  di  mare  tiene  Livorno 
in  continua  relazione  con  Marsiglia,  Ge- 
nova, Civitavecchia  e  Napoli;  il  vapore 
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per  via  di  terra,  tracciate  che  sarà  la  stri- 
da di  ferro  progettata  da  Livorno  a  Fi- 
renze, aumenterà  senza  dubbio  il  movi- 
mento del  commercio  e  delle  industrie  fri 
Livorno,  Lucca,  Pescia,  Pistoja,  Prato 
e  la  Capitale  della  Toscana,  e  via  facendo 
altrettanti  bracci  secondarii ,  questi  age- 
voleranno e  renderanno  più  economiche 
e  quindi  più  copiose  le  comunicazioni  eoo 
Bologna,  con  Modena ,  Parma ,  la  Roou- 
gnaec. 

Il  passaggio  frattanto  dei  forestieri  peri 
Livorno  in  grazia  del  vapore  marittimo 
si  è  accresciuto  in  guisa  che ,  nel  i836, 
non  meno  di  adooo  furono  quelli  che 
transitarono  di  costà. 

Il  numero  delle  corse  dei  battelli  a  ti- 
pore  nel  i836  fn  di  3aa,  ma  nel  i83;  per 
causa  del  ritornato,  sebbene  meno  mici- 
diale cholèra ,  vi  fu  lunga  interruzione 

La  Nota  Sommaria  del  Quadro  statisti- 
co N.°X,  indicante  la  quantità  dei  basti- 
menti arrivati  in  Livorno  da  un  buon  se- 
colo a  questa  parte,  sebbene  non  qualifichi 
la  loro  portata,  né  le  bandiere  sotto  le  qua- 
li veleggiarono,  ne  tampoco  le  merci  eoe 
conducevano ,  o  che  venivano  a  caricare, 
tuttavia  può  dare  un* idea  della  frequenn 
progressiva  dei  navigli  a  questo  emporio. 

Bastimenti  a  vela  quadra  arrivati  coi  loro 

carichi  in  Livorno  negli  anni  i836  e  i83;, 

esclusi  i  battelli  a  vapore 

Bandiere  Anno  i$36  Anno  i83; 


Inglesi 

Francesi 

N» 

.  » 

r56  . 
15  . 

.  N.°  i85i 

Aussi 

Svedesi 

48  . 
U  ■ 

.  .  »     961 

Danesi 

.  » 

11   . 

.  .  *       4 

Americani 

.  » 

3a  . 

.   .  »     18 

Spagnuoli 

Jouici 

ia  . 

11  . 

.  »     i3 

Ellenici 

.  » 

55  .  . 

.  .   104: 

Austriaci     

» 

55  .  . 

.  »    iV 

Napoletani 

Sardi  

.  » 

98.. 
191   -  . 
114  •  • 

.  •     80 
.  *   184 

Toscani 

.  ■    140 

Belgi,  Olandesi,  An- 
noveresi,  Prussia- 
ni, Ottomanni  e 

V  » 

a3  .  - 

*  ■      3T 

Romani 

1 

Totale  .  N°  83i  .  N°   io:5 
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Alle  quali  due  cifre  qualora  si  aggi  un* 
gono  quelle  dei  bastimenti  di  vela  lati* 
na ,  i  vapori  ed  altri  navigli  che  fanno 
il  cabotaggio,  noi  avremo  per  Tanno  i836 
un  totale  di  55o3,e  per  l'anno  1&37  di 
5897  arrivi. 

Fra  i  1075  bastimenti  di  varie  nazio- 
ni che  dopo  lunghi  viaggi ,  approdarono 
nel  1837  a  Livorno,  quelli  toscani  figu- 
rano per  N.°  140.— •  La  bandiera  tosca- 
na frattanto  intraprende  precipuamente  i 
viaggi  d'Alessandria,  di  Barberi»  e  di 
Soria.  Pochissimi  passano  nel  Mar-Nero , 
poiché  di  35i  arrivi  in  detto  anno  da 
quelle  parti,  Livorno  ne  contò  solamente 
undici  toscani.  Troppo  poco  per  un  com- 
mercio cotanto  utile  per  la  Marinai 

Mancava  a  questa  piazza  per  il  mag- 
giore disbrigo  degli  affari  una  Banca  di 
Sconto,  e  questa  fu  aperta  ed  istantanea- 
mente coperta  di  aziouisti,  emanata  la 
notificazione  dei  a5  gennajo  1837,  che 
approvò  la  Società  anonima  e  gli  statuti 
proposti  per  sì  buona  istituzione.  La  Ban- 
ca di  Sconto  di  Livorno  ha  un  capitale 
di  due  milioni  effettivi,  con  la  facoltà  di 
potere  emettere  fino  a  sei  milioni  di  lire 
in  cedole. 

L'interesse  del  denaro  in  Livorno,  pre- 
sa la  rata  media,  si  può  stabilire  al  5  per 
cento  Tanno.  Se  desso  è  maggiore  di  quello 
che  praticasi  in  altre  piazze  ciò  dipende 
dalla  specialità  delle  circostanze  che  de. 
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terminano  il  prezzo  del  denaro  più  o  me- 
no caro. 

Infatti  dal  Prospetto  delle  società  mer- 
cantili e  delle  case  di  commercio,  ohe  può 
vedersi  nel  Quadro  qui  appresso  N.°  I , 
non  apparisce  che  vi  sia  in  Livorno  so- 
vrabbondanza di  numerario  proporziona- 
tamente alle  operazioni  che  vi  si  fanno, 
ma  vi  supplisce  una  grande  attività,  e  la 
somma  diligenza  nelle  transazioni. 

La  regolarità  in  generale  di  queste  o- 
pe razioni  è  tale  che  Livorno  a  buon  di- 
ritto passa  per  una  delle  piazze  più  soli- 
de; ed  è  appunto  una  siffatta  attività 
quella  che  mantiene  T  interesse  dentro  il 
suddetto  limite.  La  Banca  di  Sconto,  il 
di  coi  studio  fn  di  seguitare  l'andamento 
della  piazza  medesima,  ha  finora  regolato 
i  suoi  sconti  nel  modo  seguente: 

Fino  al  3  sett.  1837;  S  per  |  massimo 
Dal  4  sett  al  29  ottobre;  4  {  per  § 
Dal  3o  ott.  al  18  febb.  1838;  4  per  | 
Dal  19  febb.  al  1  marzo  detto;  4  i  per  | 
^>il  a  marzo  in  poi  fu  rimesso  al  5  per  | 

Dal  fin  qui  detto,  dai  confronti  fatti, 
dalle  cifre  officiali  riportate,  dalle  molte 
industrie ,  arti  e  mestieri  specificati  nel 
Prospetto  qui  appresto  di  N.°IX,dai  prov- 
vedimenti governativi  recentemente  e- 
manati,sarà  facile  argomentare  e  definire, 
se  il  commercio  di  Livorno  sta  nella  de- 
cadenza, oppure  nella  via  del  rialzamento. 
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N.°  L  QUADRO  STATISTICO  degli  Stabiumknti  CoMMSàCuu  di  Ltrotato 
desunto  da  Noie  ufficiali  dell9  anno  1838. 


Genere 

di  Stabilimenti 

e  Negoùi 


Quantità 

dei  Capitali 

respettivi 


OsanvAnoai 


i.Case  di  Com- 
mercio di  pri- 
ma classe. 


Israelitiche  N.°  100 

Nazionali.  .  »  o,5 

Inglesi  ...»  a5Ì 

Greche  ...»  23\  N.#  ao.3 

Tedesche,  Sviz- 
zere e  di  altre 

Nazioni.  .  »  5o 

Collettive  .  N.°   40 

Accomandite*    40  V  N.°    85 

_4/iomW,trale 
quali  la  Ban- 
ca di  Scontò»     5 

Nazionali .  N.0  45o 

Israeliti.  .  .  »  no  >  N.°  63 1 

Forestieri  .  »    71 


».  Società  Gom-  i 
merciali  delle  ' 
tre  specie  de- 
terminate dal 
Codice  di  Com- 
mercio (a) 

3.  Commercianti  | 
in  dettaglio,] 
Bottegai  e  Fab-] 
bricanti 

4*  Mezzani  mag-  f  Nazionali, 
giori  ^Israeliti   , 

5.  Osti,  Caffettieri  ec N.°   169 


l.°*3o\ 
»n5/ 


N.°  345 


Totale  dei  tassati N.°  t538 

Piccoli  Commercianti,  Mezzani  minori  ed 
altre  industrie  non  tassate  dalla  Came- 
ra di  Commercio  {b) »    296 

Totjle  ....    ff.°  1800 


Da  mezzo  si  do 
a  tre  milioni 
di  Lire  tosca- 
ne circa  per 
casa 


Capitale  incal- 
colabile 
idem 

2,000,000  in  ef- 
feu  e  6,000,000 
in  cedole 

Somma  incerta 
,  del  respetti  vo 
t  capitale 

idem 
idem 

idem 


(a)  Nel  i835 
in  Livorno  con- 
ta vansi  44  scon- 
tisti con  un  ca- 
pitale effettivo  di 
12,000,0000  di  li- 
re tose  La  Banca 
di  Sconto  però  re- 
centemente stabi- 
lita, mercè  la  qua- 
le il  massimo  scori, 
to  valutasi  al  5 
per  %,  è  di  venu- 
ta di  sua  natura  la 
moderatrice  sotto 
questo  importan- 
tissimo rapporto 
commerciale. 

{b)  Le  sole  cin- 
que classi  segna- 
te di  contro  nella 
prima  colonna  so- 
no tassate  dalla 
Camera  di  Com- 


N.°  H.  QUADRO  STATISTICO  delV Impoitaziohk  dei  Ckrejli  arrivati  a  Lirowo 
negli  anni  i836  e  1837,  e  loro  medio  valore. 


Qualità 
dei  Cereali 


Grano 

Orzo 

Fave 

Vettovaglie  diverse 


Quantità  respettiva 
delle  Sacca 

nelV  anno 
i836 


N.°  9»9»37a 
»  i5i 

»       36,693 
»       81,45* 


Totalità 
delle  Sacca 


N.°  1,867,1 69 
»  33,290 
»  35,902 
»  171,486 


Calore  medio 


A  Lire  10  il 
Sacco  sotto- 
sopra 


Nel  i836 

Sacca  1,047,668  L.  10,476.680 

Nel  1837 

Sacca  2,106,817    »   21,068,170 


Total*  .  .  Sacca  *°  1,047,668  w.° 2,106,817  Tot. Sacca 3, 1 54,4*55  L.  3i,544*$5o 
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N/>  III.  QUADRO  STATISTICO  dei  Principali  Articoli  Coloniali 
importali  a  Li  forno  dalV anno  i833  a  tutto  il  1837,  e  loro  valore  approssimativo 


Qualità  precipue 

dei  Generi  coloniali 

e  dei 

loro  recipienti 


Àkjuvi  o  Impostazioni 


Quantità  respettiva  dei  recipienti 

nel  i833     nel  1834    nel  i835     nel  1836      nel  1837 


Zuccheri 


Cade 

Caccio 

Pepe 

Pimenti 


Gasse N.°     a,65o 

45o 


Cassoni. 

Mezzi  cassoni. 

Botti,  barili  e 

sacca .... 

Sacca 

Botti 

Barili    .... 

Fardi 

Sacca 

(Sacca 
Sciolto  in  libb. 
Sacca 


5,55o 

ia,5oo 

3o 

85 

a  00 

1,700 

a,  a  00 

1,800,000 

860 


8,i  40 
630 
tuo 

4,800 

16,400 

a5o 

a  60 

730 

3,o8o 

7,o5o 

1,600,000 

3oo 


4,770 
36o 


5,3oo 
1,400 
960 
55o 
no 
3,a5o 
930 

I,300,000 

36o 


io,  660 
a  So 


a  3,93o 

i9,3oo 

4o 

56o 

190 

3,45o 

6,3oo 

1,100,000 

1,680 


5,700 


14,670 

16,7  5o 

340 

55o 

i5o 

1,800 

6,600 

1 ,000,000 

1,600 


Valore  totale  approssimatilo 

in  Lire  toscane  .  .  .  .  L.    5, 600,000 


8,100,000    6,100,000   9,800,000   8,600,000 


Il .•  IV.  PROSPETTO  dei  Fallimenti  o  Sospensioni  di  Case  di  Commercio 
nella  Piatta  di  Lt  forno  dal  Vanno  1833  a  tutto  il  1837. 


Anno 


Caie  di 
1.  classe  a.  classeìò.  classe 


totale 


OSSERVAZIONI 


i8aa 
i8a3 
1834 
i8a5 
1826 
1837 
i8a8 
1839 
i83o 
i83i 
i833 
i833 
1834 
i835 
i836 
1837 


N.°  4 
1 
5 


4 
6 
1 
io 
5 
3 
1 
6 
3 
5 


if.°   a 


3 
3 
5 

31 

5 
5 

13 

3 

7 

3 

5 

io 


N  •  8 

3 
5 

6 

3 

n 

33 

6 

ao 

18 

io 

9 

9 

8 

18 


Totale     ìV.°  a  7     N.°  60 
Media  annua*  r|     »     4 


iV.°  83    tf.°  170 


K    * 


Prora  positiva  della  solidità  del 
commercio  di  Livorno  è  il  piccol 
numero  de*  fallimenti.  Inoltre  molti 
di  questi  furono  piuttosto  sospensio- 
ni di  pagamenti,  qualora  non  siano 
provocati  da  straordinaria  calamità. 
E  poi  un  fatto  che  onora  la  Fede 
mercantile  dei  Livornesi  quello  di 
aver  dato  un  regolare  sfogo  nell'an- 
no calamitoso  del  18 35  a  tutte  le 
transazioni  in  corso.  Nessuna  proro- 
ga per  i  pagamenti  delle  cambiali, 
o  pagherò  di  Piazza  fu  necessaria, 
come  si  dovè  praticare  altrove.  Sol- 
tanto in  linea  di  precauzione  le  ope- 
razioni delle  stanze  dei  pagamen- 
ti furono  trasferite  con  metamorfo- 
si singolare  nella  sala  del  nuovo  tea- 
tro Cariò  Lodovico. 
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N  •  V. 'QUADRO  STATISTICO  approssimativo  del  Valore  medio  annuo 
del  Commercio  di  Livorno. 


Qualità  delle  Merci 

che 

annualmente  arrivano 

distribuito 

in  sei  gruppi 


Valore  in  Lire  toscane 

delle  Mercanzie 
annualmente  importate 


Valore  de- 
gli articoli 
di  diretta 
esportazio- 
ne>  in  Lire 
toscane 


Valore  de- 
gli articoli 
che  restano 
per  impor- 
tazione, in 
Lire  tose. 


i.  Generi  coloniali  .  Lire  8,000,000 
a.  Salami,    Prodotti    «lei 

Nord  e  Metalli  ...»    5,5oo,ooo 

3.  Manifatture    Francesi, 

Inglesi,  Svizzere,  Te- 
desche ee »  a o,5 00,000 

4.  Cereali »  10,000,000 

5.  Prodotti  del  Levante  »    6,000,000 

6.  Prodotti  della  Toscana 

e  d'altri  stati  d'Italia  »  33,ooo,ooo 


11,000,000 
8,000,000 


•  5,5oo,ooo 

«0,000,000 

7,000,000 

37,000,000 


,  )ftO,O0O,OOO 

9  3, 000,000  j      * 
i5,ooo,ooo| 
6, 5  00,000 

35,ooo,ooo/ 


75,750,000 


Total*  .  .  £fVefojc.83,ooo,oooio8,5oo,ooo  95,750,000  90,000,000  75,750,000 

N.  B.  Gli  articoli  delV ultima  colonna  del  presente  (tatfoao,  venduti  per  estrazione, 
ne  raddoppiano  il  movimento,  in  guisa  che  Lire  7  5,t  So,ooo  possono  crescere  nel  com- 
mercio annuo  sino  n  Lire  i5i,5oo,ooo.  —  Si  avverta  che  Questo  valore  di  Li- 
re i5i,5ooo,ooo  non  comprende  il  movimento  delle  verghe  e  delle  monete  d'oro  e 
d* argento  che  montano  a  più  milioni ,  mentre  dal  scio  Levante  arrivano  di  tempo 
in  tempo  dei  gruppi  di  Lire  400,000  per  volta. 


N.°  VI  QUADRO  dei  Pmodotti  Lirosxzsi  die  si  esportano  air  Estero. 


Qualità 

Luoghi  principali 

Ossei  vaziobi 

dei  Prodotti 

dove  si  esportano 

1 .  Cuoja  conce 

Molto  ricercale  in  Levante 

Questa  gran  varietà  di  arti- 

». Cremor  di  tartaro 

Per  Inghilterra  e  Nord  d'Europa 

coli  è  uno  dei  precipui  vanii 

3.  Saponi  e  Candele 

di  Livorno,  e  vi  richiama  an- 

di sego 

Per  America  principalmente 

nualmente  un  commercio  at- 

4. Cordaggi 

Per  Egitto 

tivissimo.  Per  esempio,  le  5 

&,  Coralli  lavorati 

Per  Inghilterra,  Prussia,  Russia, 

fabbriche  dei  Coralli  lavora- 

Indie ec. 

ti  somministrano  settimanal- 

6. Poi  vere  da  botta 

Per  il  Levante,  l'Egitto,  la  Gre- 

mente il  traffico  a  *5o  perso- 

cia e  altrove 

ne  con  una  spesa  di  circa  Li- 

7. Paste  da  minestra, 

Per  le  stesse  regioni  qui  sopra 

re  9500.  —  La  vendita  dei  Co- 

Giulebbi,    Roso- 

rammentate 

ralli  lavorati  che  da  Livorno 

lj,  Biacca,  Mobi- 

1 

si  esportano  ali1  Estero,  può 

li,  Pettini,  Cri- 

approssimativamente valutar- 

stalli ec. 

si  1000,000  di  Lire  per  anno. 
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W*  VII.  QUADRO  STATISTICO  delle  Fav*rkrb  MaAifjttumume 
esistenti  in  Liro*so  neWanno  i6?8. 


Qualità  delle  Manifatture 


Fabbriche  del  Corallo  lavoralo.   N.°     5 

—  «lei  Sai  Borace .    •     i 

—  di  Paste »     8 

—  di  Liquori  e  Rosolj »   io 

—  di  Sapone  sodo »     4 

—  di  Cera »     3 

—  di  Caratteri  da  stampa ....    » 

—  di  Fonderie  di  rame  e  bronzo    » 

—  di  Cappelli  dì  paglia   ....    » 

—  di  Candele  di  sego • 

—  di  Birra » 

—  di  Amido .    »• 

—  di  Berretti  ad  uso  di  Levante.    » 

—  di  Biacca » 

—  di  Cremor  di  tartaro    ....    » 

—  di  Munizioni  da  caccia    ...» 

—  di  Scagliola    ...,....» 

—  di  Carla  colorata   ...,..• 

—  di  Cartoni  e  Carta  straccia .    .    » 

—  di  Tappi  di  «igeerò,    ..',.» 


Qualità  delle  Manifatture       |  if.» 


Fabbriche  di  Vetri Jf.°  i 

—  di  Lastre  di  cristallo    ....    »  i 

—  di  Conce  di  cuojo  e  pelli    .    .    »  % 

—  di  Cordami »  Q 

—  di  Chiodi »  -  s 

—  di  Tele  da  vele »  6 

—  di  Polvere  da  botta »  4 

—  di  Pettini  d*  avorio  .       ...»  a 

—  di  Lavori  di  cotone  a  maglia.    »  i 

—  di  Raffinerie  da  olio    ....    »  4 

Fi  tono  inoltre 

Mulino  a  vapore  che  manda  14  ma  ci. 

ne  fuori  della  Porta  S.  Sfa  reo  .    »  1 
Mulini  a  vento  nelle  adiacenze  di  Li- 
vorno   »  3 

Bagni  pubblici •  8 

Alberghi  principali »  io 

Teatri »  a 


N.°  Vili.  QUADRO  dei  principali  Paooorrt  Gmct  e  MjrttrjTTVnJTi  Toscani 
che  si  esportano  air  Estero  per  la  via  di  Mare. 


Qualità 
dei  prodotti 


i.Olj  fini, Sa- 
lumi nostr. 
e  lardoni 

?  Sete  grezze 

3.  Seterie  di 
Firenze 

4.  Cappelli  di 
Paglia 

5.  Paglia  per 
detti 

6.  Potassa 


7.  Scorza  di  su> 
ghero 

8.  Acido  bori 
co  e  Borace 
raffinato 

9.  Marmi,  A- 
labaslri  e 
Zolfo 


Luoghi 
dove  sono  esportati 


Per  T  Inghilterra,  Fran* 
cin, America, Germania, 
Danimarca  e  Russia 

Per  Inghilterra  ' 

Per  l'America  e  l' Egitto 

Per  la  Svezia,  Norvegia  e 
Russia 

Per  l*  Inghilterra,  Fran- 
cia e  America 

Per  la  Francia,  Olanda 
e  Piemonte 

Per  T Inghilterra  e  Tir- 
lauda 

Per  T Inghilterra,  Frati- 
eia,  Belgio  e  Olanda 

Per  l'Inghilterra,  Ame- 
rica, Egitto,  Francia, 
Belgio  e  Russia 


Qualità 
dei  prodotti 


io.  Tartari 

fi.  Sego,  Lana 
e  Canapa 

13.  Carta    da 
scrivere 

1 3.  Ber  re  Ili  ros- 
si di  lana 

M.Slraeci  lini 

1 5.  Coccole  di 
Ginepro  e 
Giaggiolo 

16.  Doga  rei  le 

17.  Pelli  agnel- 
li ne 

18.  Legname  da 
costruzione 

19.  Carbone 
ao.  Ferro  lavo- 
rato 


Luoghi 
dove  sono  esportati 


Per  l'Inghilterra  e  fiord 
d' Europa 

Per  la  Francia  e  Inghil- 
terra 

Per  il  Levante,  Egitto, 
Grecia  e  America. 

Per  il  Levante,  Egitto, 
Grecia,  Turchia  ec. 

Per  Inghilterra  e  A  inerica 

Per  America,  Inghilterra 
e  Olanda 

Per  Francia  e  Spagna 

Per  Francia,  Inghilter- 
ra e  Svizzera. 

Per  Inghilterra,  Egit- 
to ec. 

Per  Genova,  Malta  ec. 

Specialmente  in  lastre, 
per  l'Egitto 
97 
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N.°  IX.  QUADRO  STATISTICO  approssimativo  degt  Invinovi 
occupati  nel  Commemcio  e  nella  Mmima  dì  Li r omo. 


Classe 

Qualità 

ls 

Oncrarj 

àtgV  Impieghi 

degli  Impiegati 

0 
Salarj  respeuin 

x.Case  di  commercio  tas- 

Socj e  commessi  a  cin- 

1465 

Per  i  commessi  da  Li* 

tate  in  Num.°  diag3  co- 

que per  ogni  Casa 

re  100  a  Lire  aSo  al 

me  dal  Quadro  N.°  I. 

mese 

a.  Negozianti  e  Fabbricanti 

Tre  individui  per  ogni 

1893 

Da  Lire  80  alle  iSoal 

tassati  in  Num.°  di  63 1 

Casa  di  negozio 

mese 

come  sopra 

3.  Bfextani  tassati  in  Num.° 

Un  individuo  aiuto  a 

690 

Da  L.  100  alle  aoo  al 

di  345  come  sopra 

ciascun  Mezzano 

mese 

4.  Caffettieri,  Osti  ec.  tas- 

Tre individui  per  ta- 

807 

Da  L.  60  alle  tao  ai 

sati  in  N.°  di  a6o  come 

verna 

mese 

sopra 
5.   Negozianti    subalterni 

Un  solo  individuo  per 

a  60 

Da  L.  60  alle  tao  al 

delle  tre  ultime  catego- 

negozio 

mese 

rie  non  tassati 

6.  Cassieri  delle  Stante  dei 

Cassieri  e  loro  aiuti 

60 

Da  L.  80  alle  i5o  al 

pagamenti 
7.  Navicellai 

mese 

Compresi  gli  addetti  ai 

aoo 

Da  L.  a  alle  3  per  gior. 

navicelli 

8.  Custodi  dei  grani 

Compresi  i  facchini  ad- 
detti 

i5o 

A  L.  a.  i3.  4.  per  gior. 

/Compagnia  di  Facchini 

Individui  determinati 

5o 

Lucro  indeterminato 

/    Bergamaschi   di    Do- 

dalla  legge 

1    g*na 
iFacchini  di  banco 

Impiegati  ai  banchi  e 

368 

DaL.  a.  i3.4. «Uè US 

1 

ai  magazzini  dei  Ne- 

il giorno 

L, 

gozianti 

g./Caravana  de*  Facchini 
]   a  manovella 

160 

Da  L.  a  a  L.  3.  6. 8  per 

giorno 

1—  de*  Sacca  joli 
1—  de*  Baccalaraj 
1  —  de*  Carbonaj 
(Facchini  per  trasporti 
\    de*  legnami 

180 

come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 

60 

3oo 

43 

io.  Imballatori 

Maestri  e  aiuti 

54 

A  L.  4  per  giorno 

ir.  Botta j 

idem 

4o 

A  L.  3.  6.  8.  al  giorno 

n.  Stivatori  di  bastimenti 

idem 

66 

A  L.  4  per  giorno 

i3.  Maestri  d*  ascia 

idem 

no 

Da  L. 4  a  L.  5  al  giorno 

14.  Costruttori    di    basti- 

idem 

7 

Lucro  indefinito 

menti 

i5.—  detti    per   restaura- 

idem 

6 

come  sopra 

meli  ti 

16.  Calafaltari  e  Tintori  di 

idem 

66 

Da  L.  4  a  L.  5  il  giorno 

bastimenti 

Somma  de  $V  Impiegati  e  segue    .  *T.° 

7o35 
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Segue  il  Tf.°  IX.  del  Quadmo  Statistico  approssimativo  degV  Individui 
occupati  nel  Commercio  e  nella  Marina  di  Livorno. 


Classe 
degV  Impieghi 


Qualità 
degV  Impiegati 


li 


Onorarj 

o 

Salar/  respettivi 


17.  Legna joli,  Intagliatori  e 
Tomiaj 

18.  Lavoranti  nelle  5  fab- 
briche di  chiodi 

1 9.  —  in  5  officine  di  Fabbri 
so.  —  in  5  fabbriche  di  Co- 
ralli 

ai.  —  in  3  fonderie  di  ra- 
me e  bronzo  e  in  a  di 
caratteri 

13.  —  in  9  fabbriche  di  cor- 
dami 

i3.  —  in  6  botteghe  di  velai 

•4*  Venditori  di  attrazzi  per 
bastimenti 

«5.  Spendi  tori,  Botta  j  ed  al- 
tri mestieranti 

36.  Zavorranti  e  Veneziani 
per  portare  ajato  ai  ba- 
stimenti 

17.  Ba renetta j oli 

98.  Baroccianti 

9Q.  Guardie  di  Sanità 


Riporto  . 
idem 

Compresi  i  maestri 

idem 
idem 


if.*  7o35 
a3 

4o 


idem 

idem 
idem 


Sa 

80 


no 

34 

33 


100 
a  00 
3  00 


Totale  degl'Impiegati   .   .   if.9  8008 
3o.  Popolazione  a?  venti  zia  del  Porto  di  Livorno  .  »  3ooo 


Totale  degli  Uomini  .   .    .  jF."uoo8 


Doma  ULvoaAjrri  impibqatb 

1.  Alla  scelta  de' Cenci,  Gomme,  Sena,  Giaggiolo, 

Tartaro  ec if.° 

3.  Lavoranti  alle  5  fabbriche  di  Coralli    .    .   .    .   » 
3.  Per  cucire  le  vele  ed  altro  alla  Marina  ....  » 


460 
170 

75 


Totalu  delle  Donne . 


7o5 


Da  L.  a.  i3.  4.  a  L.  4 

per  giorno 
Da  L.  3  a  L.  4  per  gior. 

come  sopra 
A.  L.  3.  6.  8.  per  gior. 

DaL.a.6.8aL.3.  6.8 
per  giorno 

Da  L.  a  a  L.  3  per  gior. 

come  sopra 
Lucro  incerto 

Da  L.  a  a  L.  3  6.  8  per 

giorno 
Lucro  incerto 


come  sopra 
come  sopra 
come  sopra 


Da  L.  1.3.4  a  L.  a  per 

giorno 

come  sopra 
come  sopra 


H.  B.  Se  al  If.°  degli  ti 008  che  resulta  dalla  somma  degl'Individui  occupati  nel 
Commercio  di  Livorno  si  accorda  una  metà  almeno  di  capi  di  famiglia^  avremo  con 
r  aumento  di  soli  tre  Individui  per  ogni  padre  di  famiglia  circa  37500  persone^  che 
ricevono  la  sussistenza  direttamente  dal  Commercio  e  dalla  Marina  di  Livorno, 
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N.°  X*  NOTA  SOUìfÀBfJdei  Bsttrtutgnn  a  *****  Qvmd**  e  Ldttsj  entrati 
nel  Porto  di  Livorno  dai  ranno  1766  a  tutto  il  1837,  non  compresi  1  Bat- 
aUi  d  rapa*. 


JJIHO 

degli  arrivi 


Bastimenti 

a 
vela  quadra 


1 


Battimenti 

a 
vela  latina 


Negli  ultimi  34  anni  del  secolo  XVIII. 


1766 
1767 
176S 

1769 
1770 

1771 
1771 
1773 
«774 
1775 
1776 

*777 
1778 

177» 
1780 
1781 
1782 
1783 
1784 
i785 
1786 
1787 
1788 
1789 
1790 
»79E 
■70» 
1793 
«794 
1795 
1796 

"797 
1798 

«799 

1800 


•  173 

».°  47» 

461 

1686 

ignoto 

ignoto 

idem 

idem 

378 

1694 

38o 

1795 

4o3 

1717 

383 

1761 

529 

1687 

m 

1659 

37« 

1755 

375 

i685 

347 

1691 

373 

i43o 

345 

i567 

341 

i5o8 

435 

1701 

480 

i5i9 

434 

**9* 

404 

1495 

553 

i5>7 

485 

1749 

477 

1958 

4*i 

i85a 

484 

1748 

53o 

1 7»8 

661 

1951 

546 

■  9«5 

191  I 

1879 

I09I 

1360 

535 

9i5 

7'9 

1773 

608 

1664 

417 

13*4 

ioo3 

9o5 

A  MIO 

degli  arrivi 


Bastimenti 

a 
vela  quadra 


Bastimenti 

a 
vela  latina 


l 
anni  del  secolo  XIX, 


Totjlu  «r.°  16778      ir.0  51978 


I 
Nei  primi  37 

1801 
1803 
i8o3 
1604 
i8o5 
1806 
1807 
1808 
1809 
1810 
1811 
1813 
i8i3 
1814 
1815 
1816 
1817 
1818 
1819 
i8»o 
1821 
t8aa 
i8i3 
1834 
i8a5 
1826 
1817 
■  8a8 
1849 
l83o 
i83i 
i83* 
i833 
1834 
i835 
i836 
1837 


ToTjtLK   *.°    38943       A\°    1*6788 


320 

1276 

1017 

1945 

637 

17JÌ 

9*4 

2011 

713 

i5:8 

$9° 

1896 

454 

306S 

i34 

1699 

118 

i44o 

i39 

Un 

81 

ii44 

89 

1343 

95 

3902 

433 

4553 

943 

4398 

1134 

4088 

1078 

3004 

»o47 

3934 

947 

3909 

847 

4397 

945 

3674 

869 

43o8 

780 

445o 

94o 

463i 

907 

4969 

903 

5141 

X060 

4847 

986 

4598 

984 

4465 

t  IOI 

4619 

fo33 

4332 

1266 

4390 

ii5o 

4488 

1211 

444» 

1234 

3986 

83i 

4509 

1075 

4356 

L1V0 

CoMVUltl    DI    LlTOKHO. 

II  territori©  della  terraferma  di  qnesta 
Comunità,  escimi  cioè  fli  scogli  della 
Meloria  ,  del  Fannie  e  l'itola  della  Gor- 
gona  ,  abbraccia  una  superficie  di  97879 
quadr.  agrari! ,  eqaitalente  a  miglia  34 
e  ]  toscane,  dei  quali  quadr.  circa  879 
sono  occupati  da  corti  di  acqua  e  da  pub- 
blicbe  strade. 

Vi  si  trovata  nel  i833  una  popolazio- 
ne di  7 1 685  abitanti ,  escludendo  da  que- 
sta cifra  3o6o  fra  passeggeri,  marinari  av- 
ventizi del  porto,  ed  i  pochi  abitanti  del. 
la  Gorgona.  Dondechè,  prendendo  la  po- 
polazione in  massa,  la  Comunità  di  Li- 
Torno  contava  allora  91 34  abitanti  per 
migl. quadr.  del  suo  territorio  imponibile. 

Essa  dalla  parte  di  terra  confina  con 
due  comunità  del  Granducato,  mentre  da 
maestro  e  scirocco  ba  per  limite  il  ma- 
re. — -  SI  tocca  con  il  territorio  della  nuo- 
va comunità  di  Colle-Salvetti ,  a  partire 
dal  lembo  occidentale  della  spiaggia,  nel 
punto  dove  sbocca  il  torr.  Ugione.  Di  co- 
stà piegando  nella  direzione  da  pon.a  grec. 
passa  per  le  colmate  paduli;  quindi,  dopo 
attraversato  il  fosso  dei  Navicelli  1  segui- 
tando contro  corrente  V Ugione,  arriva  al 
primo  ponte  di  Slagno,  dove  taglia  la 
strada  R.  postale  pisana.  Di  là  mediante 
lo  stesso  torrente  sale  a  lev.  il  poggio  di 
Monte  Massi,  quindi  rasentando  il  fn  con- 
vento della  Sambuca  s'innollra  sulla  cima 
dei  Monti  livornesi  agli  abbandonati  Mu- 
lini a  Tento  di  Val-Benedetta.  Costà  in- 
camminandosi verso  la  direzione  di  sci- 
rocco, entra  nella  via  comunità  ti  va  del 
Gabbro  ,  finché  trova  le  prime  sorgenti 
della  piccola  fiumana  Chioma  ,  lungo  il 
cui  alveo  per  breve  tragitto  questa  di  Li- 
vorno seguita  a  confinare  con  la  Cora,  di 
Colle-Sai  ve tti.  Poco  lungi  da  Popogna  sot- 
tentra alla  Comunità  prenominata  quella 
di  Rosignano,  dove  la  prima  di  queste, 
voltando  faccia  a  ostro,  cammina  sempre 
di  conserva  con  Tal  tra  di  Rosignano  me- 
diante Y  alveo  della  stesta  Chioma  sino 
al  suo  sbocco  in  mare. 

Dae  strade  R.  attraversano  questo  ter- 
ritorio ;  la  grande  strada  postale  di  Pisa 
e  l'altra  del  liltorale.  Quest'ultima,  fino- 
ra  troppo  angusta  e  malamente  rotabile, 
sta  attualmente  ricostruendoti,  a  spese  del- 
la provincia  1  più  comoda  e  più  spaziosa: 
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per  la  qual  opera  il  governo  ha  assegnato 
la  somma  di  lire  400,000  toscane. 

Non  s'incontrarono,  ch'io  sappia,  tracce 
di  vie  romane  nel  perimetro  del  territòrio 
Livornese .  —  Veà.  Via  Emiiià  tti  Scau- 
ao.—  Le  altre  tie  sono  comunità  ti  *e,  fra 
le  quali  frequentatissima  è  quella  che  sale 
al  santuario  di  Monte  Nero;  Ad  essa  viene 
seconda  la  strada  provinciale  maremma- 
na, che  staccasi  da  Livorno  datila  Porta  di 
questo  nome,  e  di  làperSalviànodirigesi 
sui  Monti  livornesi  per  Val-Benedetta  e 
Gabbro,  donde  scende  in  Val  di-Fine  per 
unirsi  alla  strada  regia  delle  Maremme, 
già  Emilia  di  Scaurò. 

Piccoli  e  brevi  corsi  d'aCcjua  nascono  e 
e  non  oltrepassano  il  territorio  di  questa 
comunità.  Tali  sono  il  Chioma ,  VArden* 
m,  V Ugione  e  il  Cigna;  i  primi  due 
portano  direjtariiente  il  loro  tributo  al 
mare  nel  littòrale  a  ostro  di  Livorno,  e 
gli  altri  due,  che  scendono  dai  monti  me- 
desimi verso  settentrione,  attraversano 
mediante  fossi  la  paduletla  a  sett.  di  Li- 
vorno, finché  per  il  colmato  seno  del  Por- 
to-Pisano le  loro  acque  si  mescolano  coi 
fiotti  marini  all'  ingresso ,  oppure  assai 
d'appresso  alla  foce  slessa  di  Calambrone. 

L'istituzione  della  giurisdizione  comu- 
ni la  ti  va  di  Livorno  si  perde  nella  storia 
di  Porto-Pisano,  o  per  dir  meglio,  una 
comincia  quando  l'altra  finisce! 

Infatti  il  primitivo  distretto  territo- 
riale di  Livorno  sembra  corrispondere  a 
quello  che  portò  il  nome  di  plebanatodi 
Pian  di- Porto.  Avvegnaché  alla  giurisdi- 
zione civile  di  Livorno  sino  dai  primi 
tempi  della  repubblica  pisana  apparte- 
nevano totte  quelle  chiese  battesimali  che 
furono  qualificate  sotto  la  denominazio- 
ne di  Piviere  del  Pian  -di- Porto ,  per 
quanto  con  una  tale  indicazióne  s'  inten- 
desse compreso  il  distrétto  spirituale  di 
più  chiese  plebane.  — Quindi  è  che  il  pie- 
tà nato,  o  giurisdizione  del  Pian  di-Porto, 
abbracciava  4  pievi  j  cioè  i.°  quella  de* 
Ss.  Stefano  è  Cristbfano  di  Carro; a,  posta 
presso  il  lembo  orientale  del  serio  pisano 
poco  lungi  dal  luogo  detto  tuttora  la  Fónte 
Hi  S.  Stefano;  9.0  il  piviere  di  5.  Giulia 
di  Livorno-,  3.#  quello  di  Si  Paolo  di  Villa 
Magna,  il  quale  corrisponde  alla  chiesa 
parrocchiale  dell'Ardenza  ;  4.0  la  pieve  di 
S.  Andrea  di  Limone,  stata  unita  a  quella 
di  5.  Martino  a  Salviano. 
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Il  distretto  territoriale  qui  sopra  de- 
signato coincide  a  un  dipresso  con  quello 
eedutonel  i4o5  dal  Visconti  signor  di 
Pisa  a  Buccicaldo  governatore  di  Genova 
pel  re  di  Francia, stato  poi  nel  1421  ven- 
duto alla  repubblica  fiorentina.  E  siccome 
fino  dai  tempi  della  Rep.  di  Pisa  soleva 
risiedere  in  Livorno  un  giudice  col  titolo 
di  capitano,  così  il  territorio  della  sua 
giurisdizione  appellossi  Capitanato  del 
Porto-Pisano;  quindi,  dopo  il  1606,  Ca* 
pitanato  vecchio  di  Livorno. 

Che  sulle  tracce  del  Capitanato  vecchio 
fossero  apposti  i  termini  di  confine  all'an- 
tico territorio  comuni  ti  vo  di  Livorno,  ce 
ne  fornisce  un  documento  palpabile  la 
convenzione  di  Lucca  dei  a 7  aprile  141 3, 
stata  da  noi  riportata  al  priucipio  di  que- 
si' articolo  (a  pag.  7*4);  dalla  quale  ap- 
parisce, ebe  il  distretto  livornese,  già 
di  Pian  di  Porto,  terminava,  dal  lato  ai 
settn  con  lo  Stagno,  e  di  là  fino  alla  foce 
dell' C/gioie  nel  seuo  di  Porto  Pisano;  dal 
lato  di  ostro,  sulla  sommità  dei  Monti  li- 
vornesi scendendo  per  il  torr.  Chioma  ; 
verso  pou.  e  lib.,  lungo  il  littorale;  final- 
mente verso  lev.  e  scir. ,  dalle  fonti  del 
torr.  Chioma  scendeva  sulla  schiena  dei 
Monti  livornesi,  passando  presso  S.  Lucia 
del  Monte,  la  Sambuca  e  i  muri  di  Monte 
Massimo ,  o  Monte-Massi. 

Tale  era  il  distretto  livornese  quando 
il  Granduca  Ferdinando  I,  con  motupro- 
prio dei  14  aprile  1606,  ne  dilatò  nota- 
bilmente i  confini  dalla  parte  di  levante, 
dando  a  quel  Capitanato  una  più  estesa 
giurisdizione,  per  cui  il  suo  territorio  ap- 
pellossi da  indi  in  poi  Capitanato  nuovo 
di  Livorno  a  distinzione  del  vecchio,  os- 
sia di  quello  che  ha  costituito  per  lungo 
tempo  il  perimetro  della  sua  comunità. 

I  confini  pertanto  del  Capitanato  nuo- 
vo erano  i  seguenti.  «  A  partire  verso  sett. 
dal  littorale,  e  precisamente  dall'antico 
ingresso  del  seno  di  Porto-Pisano,  passan- 
do davanti  al  Marzocco  sino  alla  foce  di 
Stagno.  Costà  piegava  dentro  terra  per 
avviarsi  al  primo  Ponte  di  Stagno,  aven- 
do a  confine  il  territorio  di  Pisa,  col  qua- 
le continuava  rasente  la  gronda  chiamata 
di  Sovesr,  quindi  attraversando  lo  Stagno 
arrivava  al  Fosso  Reale,  il  cui  alveo  ser- 
viva di  linea  di  demarcazione  fino  alla 
strada  di  Collina.  Per  mezzo  di  questa 
dirigendosi  a  Vicarello  uè  abbracciava 
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tutta  W  contrada  e  la  vicina  tenuta  di 
Colle-Salvetti,  attualmente  capoluogo  di 
comunità,  di  là  per  la  via  R.  marem- 
mana ,  o  Emilia ,  seguitava  fino  alla  Ca- 
sa-Bianca; quindi  passava  il  fiume  Torà 
sul  ponte  Santoro  per  innol trarsi  alla  soa 
destra  verso  le  villate  di  Crespina ,  Fan- 
glia,  Tremoleto,  Lorenzana,  i  di  cui  ter- 
ritori i  vennero  compresi  nei  nuovo  Ca- 
pitanato. Dalla  chiesa  di  S.  Biagio  a  Sa- 
letto,  ritornando  nella  Torà,  arrivava  al- 
la Pievaccia  di  Colle  Pinzuti;  poscia  »- 
vanzandosi  a  scir.  perveniva  nel  borro, 
che  porta  il  nomignolo  della  Falle,  e  con 
esso  entrava  nel  fiume  Fine,  lungo  il  qua- 
le continuava  sino  alla  sua  foce  in  mare. 

In  questo  circondario  erano  compresi  i 
Monti  livornesi  ed  il  littorale,  a  partire 
dalla  foce  del  fiume  Fine  sino  a  quella  di 
Stagno,  il  porto  di  Livorno,  lo  scoglio 
della  Lanterna,  ed  allargandosi  in  mare, 
anche  la  secca  della  Meloria  con  l' isola 
della  Gorgon».  —  Peraltro,  mentre  am- 
pliatasi cotauto  la  giurisdizione  civile  e 
politica  del  Capitanato  nuovo  di  Livorno, 
quella  economica  della  sua  comunità  con- 
serva vasi  a  un  di  presso  al  pari  del  suo 
Capitanato  vecchio',  e  ciò  sino  a  che  nel 
18 io  essa  dovè  cedere  una  porzione  del 
di  lei  territorio  alla  nuova  comunità  di 
Colle-Salvetti.  —  Fed.  l'Art.  Cotu£*t~ 
Vitti  Comunità. 

Con  il  regolamento  del  ao  marzo  1780, 
relativo  all'organizzazione  economica  del 
corpo  comunitativo  di  Livorno,  il  Gran- 
duca Leopoldo  I  dichiarò,  che  i  confini  del 
Capitanato  vecchio  dovessero  d' allora  in 
poi  costituire  la  nuova  Comunità  di  Li- 
vorno. Nella  qnal  congiuntura,  volendo 
Jquel  Legislatore  usare  di  un  favorevole 
riguardo  alla  nazione  ebrea,  in  vista  del- 
la considerabile  quantità  di  stabili ,  che 
gì*  individui  della  medesima  possedevano 
nella  suddetta  comunità,  ordinò,  che  uno 
della  nazione  giudaica  potesse  intervenire 
e  risedere  in  qualità  di  deputato,  o  rap- 
presentante, Unto  nella  magistratura  ci- 
vica, quanto  nel  consiglio  generale ,  con 
voto  e  con  lacco  senza  alcuna  disparità  da- 
gli altri  priori. 

Clima  di  Livorno  e  della  sua  campa- 
gna* —  Dalle  meteorologiche,  fisiche  e 
mediche  osservazioni  in  varii  tempi  ef- 
fettuate, resulterebbe,  che  quando  era  in 
fiore  il  Porto-Pisano,  di  cui  Livorno, 
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tome  piti  ▼olle  si  è  ripetuto,  ha  fatto  par- 
te integrante,  il  clima  non  doveva  etserc 
malsano,  siccome  tale  divenne  net  secoli 
successivi ,  allora  quando  andò  grado  a 
grado  ostruendosi  quel  seno  di  mare,  sino 
a  che  si  convertì  in  altrettanti  pestilenti 
ma  razzi.  Dondechè,  ad  onta  delle  grandi 
spese  e  delle  franchigie  state  dalla  Rep. 
fiorentina  concesse  a  coloro  che  si  fossero 
recati  a  stabilire  in  Livorno  o  nel  suo 
distretto,  ad  onta  dei  provvedimenti  presi 
per  correggere  la  cattiva  disposizione  del- 
l'aria  e  del  crescente  impadulamenlo  del 
littorale  a  sett.  di  Livorno,  non  ostante 
tu  Itoci  ò  nel  clima  di  Porto-Pisano  più 
presto  i  cittadini  mancavano,  o  infermi 
vivevano. —  Infatti  non  era  ancora  passa- 
to il  primo  decennio,  dacché  i  Fiorentini 
ebbero  acquistalo  Livorno,  che  i  rappre- 
sentanti di  questa  comunità,  nel  Patto  di 
domandare  a  Ma  Signoria  di  Firenze  la  con- 
ferma delle  trieonali  esenzioni ,  espone- 
vano, come,  in  vista  dei  diminuiti  abi- 
tanti ,  la  quantità  del  sale ,  di  cui  erano 
obbligati  a  provvedersi ,  era  divenuta  di 
una  terza  parte  superiore  al  loro  consumo, 
e  perciò  chiedevano  di  ridurre  a  sole  cen- 
to staja  l'annua  partita  del  sale  da  acqui- 
stare. (  Ved.  in  questo  Voi,  a  pag.  728  ). 

Non  era  frattanto  né  punto  né  poco  mi- 
glioralo Io  stato  fisico  del  paese  all'avvi- 
cinarsi alla  metà  del  suo  corso  il  secolo 
medesimo  XV,  tostoché  i  Livornesi,  nell* 
anno  1449,  domandavano  alla  Signoria  di 
Firenze  che  volesse  esonerarli ,  non  solo 
dair  annua  imposizione  di  63o  fiorini  d' 
oro,  ma  ancora  dal  debito  arretrato.  La 
quale  inchiesta  fu  dalla  Rep.  fiorentina 
accordata, lasciando  fermo  il  quantitativo 
delle  cento  staja  di  s^le  per  l'annuo  con- 
sumo di  quella  scarsa  popolazione,  {loc. 
cit.  pag.  729). 

Così  a'  tempi  del  duca  Alessandro  dei 
Medici  e  dei  primi  granduchi,  che  tanti 
indulti  andarono  concedendo  a  chi  voleva 
recarsi  ad  abitare  familiarmente  in  Li- 
vorno o  nel  suo  capitanato ,  sembra  che 
ben  pochi  di  tanta  elargita  profittassero, 
né  volessero,  in  grazia  di  tali  allettative, 
preferire  alla  loro  prospera  salute  una  vita 
più  breve,  o  almeno  infer miccia  per  gio- 
vare alle  generazioni  future. 

Può  servire  di  prova  della  scarsa  popo- 
lazione di  Livorno  quella  dell'epoca  di 
Cosimo  I,  quando  tutto  il  Capitanato  vec- 
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ckio ,  vale  a  dire  la  Comunità  nei  limili 
che  aveva  innanzi  il  18 io,  non  contava 
più  di  i56a  abit.  repartiti  in  194  fami- 
glie. —  (  Ved,  il  Quadro  del  Movimento 
della  Popolazione  della  Comunità  di  Li- 
vorno a  pie  del  presente  articolo.  ) 

Lo  disse  poetando  uno  dei  giusdicenti 
di  quell'età,  il  capitano  di  Livorno  Orsili- 
go, quando  paragonava  il  suo  clima  ad  una 
vera  bolgia  dell'Inferno.  —  Lo  dimostrò 
costantemente  la  premura  del  governo  nel 
far  cambiare  di  frequente  la  guarnigione 
militare  di  Livorno,  stantechè  quei  sol- 
dati trovavansi  afflitti  da  febbri  intermit- 
tenti, e  da  quella  specie  di  maremmana, 
che  sino  ai  tempi  nostri  fu  contrassegnata 
col  nome  topico  di  lÀvomina, 

Giova  peraltro  avvertire,  che  coleste 
febbri  e  cotesta  malignità  di  clima  pro- 
venivano dai  ristagni  palustri  della  cam- 
pagna situata  a  sett.  di  Livorno,  e  dalla 
troppa  affluenza  delle  alghe  e  di  altri  corpi 
organici,  i  quali  spinti  dalle  maree ,  ab-  - 
bandonati  si  lasciavano  imputridire  sulla 
spiaggia  ;  finalmente  dal  difficile  scolo  dei 
fossi  e  delle  fogne  della  città .  Tali  erano  le 
cause  principali  che  concorrevano  ad  in- 
fettare l'arja  di  Livorno,  cause  tutte  che 
vanno  ora  gradatamente  distruggendosi 
dalle  incessanti  cure  del  governo,  dalla 
vigilanza  del  magistrato  civico,  e  dall'  in- 
teresse comune  di  una  sempre  crescerne, 
sempre  più  ricca  ed  istruita  popolazione. 

Dalle  Ricerche  di  statistica  medica,  in- 
traprese nel  corso  continuo  di  sette  anni 
(dal  1818  al  i8a5)  dai  sigg.  dott.  Giusep- 
pe Gordini  e  Niccola  Orsini,  medici  degli 
ospedali  di  Livorno,  é  resultato,  che  la 
mortalità  in  essa  città,  da  So  e  più  anni, 
proporzionatamente  alla  popolazione,  era 
considerabil  mente  diminuì  la;  lochè  essi 
ripetevano, se  non  in  tutto, almeno  in  gran 
parte,  dal  miglioramento  dell'aria,  mercé 
la  progressiva  bonificazione  dei  marazzi 
in  prossimità  del  lido  e  della  contigua 
campagna  posta  al  settentrione  di  Livorno. 

Ciò  nonostante  le  malattie ,  che  si  os- 
servarono più  spesso  negli  ospedali  di 
questa  città,  furono  le  febbri  intermitten- 
ti ;  per  modo  che  dei  a4ooa  malati,  capi- 
tati agli  ospedali  nel  giro  di  quel  setten- 
nio ,  3751  erano  stati  colpiti  da  simili 
febbri.  Dopo  le  intermittenti,  andando 
per  ordine  di  numero,  vengono  le  febbri 
reumatiche,  malattia  comuni  ss  ima  in  Li- 
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▼orno  per  U  cambiammo  istantaneo  ilei- 
la  tempera  tara  :  non  essendo  raro  il  caso 
«li  sentire  caldo  e  freddo  in  un'ora  mede, 
sima.  Inoltre  Livorno,  stante  la  mia  po- 
sizione marittima,  non  avendo  quasi  al- 
cun riparo  dai  monti  che  l'avvicinano 
dal  lato  di  levante,  e  trovandosi  snl  lembo 
di  un'aperta  campagna,  resta  straordina- 
riamente esposto  ai  venti,  special  meo  te  a 
quelli  che  derivano  dui  mezzogiorno,  da 
traoioutna  e  da  libeccio.  L' ultimo  dei 
quali  suole  talvolta  soffiare  con  tale  ga- 
gliarda da  aliare  1'  acqua  del  pelago  e 
convertirla  in  una  nebbia  assai  umida, 
cui  suol  designarsi  costà  con  il  vocabolo 
di  spolverino. 

La  acque  che  iu  gran  copia  circondano 
il  paese,  osservava  nel  1837  il  dott.G. 
Palloni,  primo  medico  dell' trizio  di  sani* 
ta,  rendono  sempre  un  poco  umida  l'aria 
di  Li  vorno, quand'è  tranquilla, ti  tramon- 
tare del  sole,  con  preci  pi  tarsi  dei  vapori 
innalzatisi  nel  giorno.  Ciò  rende  torse 
(diceva  egli)  ragione  del  predominio* 
cui  sulle  altre  malattie  febbrili,  che  spo- 
radicamente si  mostrano  fra  noi,  tengon 
le  intermittenti.  {Memoria  sulle  costiti 
xioni  epidemiche  e  sui  mali  endemici  del 
ca».  doli.  G.  Palloni.—  Livorno  i8a7  ). 

La  stessa  incostanza  di  clima  rende 
assai  frequenti  e  molto  pericolose  le  pteu- 
ritidi  e  le  peripneumonìe  ;  avvegnaché 
nei  soli  due  spedali  della  città,  fra  uomi- 
ni e  donne,  i  sopranominati  due  medici, 
in  un  settennio,  ne  osservarono  1 186,  con 
mortalità  del  aa  per  cento. 

Una  infermità  molto  comune,  e  più 
delle  altre  di  sinistro  successo,  è  la  ti  se  : 
della  quale  malattia  negli  ospedali  di  Li- 
vorno iu  sette  anni  furono  curati  800,  e 
morirono  iai  individui:  benché  tra  quc. 
sti  alcuni  vi  fossero  tornati  per  la  seconda 
volta,  onde  essi  figurarono  doppiamente 
nelle  cifre  qui  sopra  accennate. 

La  frequenza  delle  scrofole  e  dei  mor- 
bi venerei,  il  poco  riguardo  nelle  tossi, 
l'abuso  dei  liquori,  l'esercizio  di  alcune 
professioni  e  la  costituzione  ereditaria 
si  reputano  le  cause  più  palesi  e  più  fre- 
quenti della  tise  in  Livorno,  ma  forse 
vi  concorre  eziandio,  almeno  per  le  ma- 
lattie scrofolose,  la  troppa  confidenza  che 
i  Livornesi  hanno  di  abitare  le  case  ap- 
pena fabbricate,  ne.Ua  fiducia  che  la  loro 
pietra  tufacea  assorbisca  in  guisa  1*  umi- 
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dita  della  calcina  da  non  nuocere  alla 
salute,  senza  calcolare  il  mattonato. 

Struttura  fisica  del  suolo  livornese.  — 
La  struttura  geognostica  del  terreno  di 
questa  comunità  presenta  delle  varietà 
singolarissime,  massime  dalla  parte  dei 
sooi  monti.  Al  contrario  la  pianura ,  che 
stendesi  di  là  fino  alla  riva  del  mare,  man- 
cante di  tomboli  o  dune,  sembra  quasi  di* 
visa  dal  littorale  contiguo  mediante  una 
specie  di  Gronda ,  la  quale  principia  dal 
luogo  delle  fornaci  sino  al  ponte  d'Arcio- 
ne. La  panchina,  che  dal  lato  di  scirocco 
costituisce  la  base  apparente  iu  un  livello 
alquanto  superiore  alla  pianura  situata  a 
ponti  di  Stagno,  consiste  in  un  tufo  are- 
nario ricco  di  resti  organici  palustri  e  au- 
rini, tento  animali,  quanto  vegetali. 

Questo  terreno  che  incomincia  a  ve- 
dersi nei  contorni  di  Antignano,  e  di  II 
dirigendosi  per  l*  Ardenza  e  Acquavi™, 
serve  di  base  alla  città  di  Livorno,  co- 
stituisce non  solamente  una  specie  di  cor- 
nice, incrostando  i  lembi  di  detta  spiag- 
gia, ma  pare  che  si  vada  costa n  temente 
formando  sott'acqua  nel  contiguo  litto- 
rale. Esso  appartiene  ad  una  grossolana 
lumache  Ila  spugnosa,  conchiglifera:  e  mo- 
stra chiaramente  di  essere  un  prodotto  del 
periodo  attuale. 

I  frammenti  di  terra  cotta, scoperti  ul- 
timamente in  cotesto  tufo  presso  al  Las- 
«eretto  di  S.  Rocco,  hanno  fornito  argo- 
mento al  naturalista  pisano  Paolo  San 
per  assegnargli  il  giusto  posto  che  con 
viene  a  questa  roccia  tufacea ,  ponendoli 
cioè  fra  qoelle  formate  da  cause  che  sono 
anche  a'  tempi  nostri  in  azione. 

Quanto  alla  sua  giacitura,  e  alle  rocce 
che  gli  servono  di  base,  possono  darne  un 
indizio  alcuni  scavi  stati  aperti  preso 
l'Ardenza ,  dove  si  vede  che  il  tufo  are- 
nario conchi  gli  fero  sovrappone  a  strati  di 
calcareo  compatto  (alberese)  della  natura 
medesima  di  quello  che  scuopresi  pres»> 
alle  falde  dei  Monti  livornesi. 

In  quanto  all'ossatura  apparente  dei 
monti  livornesi,  la  parte  inferiore  sem- 
bra coperta  in  molti  luoghi  da  un  banco 
di  ghiaje  e  ciottoli  di  calcareoceruleo  com- 
patto, la  qual  roccia  è  traversata  da  grossi 
filoni  di  spato  bianco— Ad  e*so  banco  soU 
tentrano  strati  di  calcareo  argilloso,  odi 
galestro  fissile  color  laterizio  ;  finalmen- 
te, salendo  ai  Mulini  a  vento  di  Val  Bc- 
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nedetta ,  ti  affacciano  masse  serpentino^ 
imprigionate  nel  calcareo  compatto  alte- 
rato ,  ma  più  spesso  nel  galestro.  Tale  al- 
terazione di  suolo  si  riscontra  special- 
mente intorno  al  paese  che  porta  il  nome 
topico  della  pietra  sulla  quale  esso  è  fab- 
bricato. —  Ved.  Giano  dei  Monti  li- 
vornesi. 

Da  nn  consimile  terreno  scaturiscono 
le  limpide  copiose  polle  di  Camorra  so- 
pra Colognole,  meno  miglio  a  lev.  delle 
masse  stratiformi  di  Pallore,  dove  si  ca- 
vano pietre  arenareo-micacee  di  grana 
compattissima,  di  elementi  minuti ,  e  di 
qualità  non  inferiore  alla  pietra  serena, 
ossia  macigno  di  Fiesole. 

Scendendo  di  lassù  verso  le  pendici  che 
guardano  maestro,  continua  ad  affacciarsi 
l'arenaria,  sebbene  più  grossolana  di  quel- 
la di  Pallore ,  e  sotto  di  essa  il  calcareo 
compatto  alquanto  argilloso,  alternante 
con  strati  di  schisto  marnoso.  —  Nelle 
colline  di  Monte-Massi  e  di  Limone  alle 
rocce  testé  accennate  sottentrano  quelle 
meno  antiche  di  marna  argillosa  e  di  calce 
solfata:  e  questa  talora  lamiuare  e  fibrosa 
{Specchio  d'asino)  ora  granosa  e  candida 
{Alabastro)  più  spesso  compatta  e  grigia 
(  Gesso).  È  in  mezzo  a  co  test  a  formazione 
argi Ilo-gessosa,  donde  pullula  qualche  ve- 
na di  acqua  salina  e  di  acqua  solforosa 
epatica  di  qualità  consimile  a  quella  puz- 
zolente di  Limone. 

È  forse  da  un  consimile  terreno  ter- 
ziario donde  scaturisce  altr'acqua  minera- 
le salina  di  recente  stata  scoperta  in  un 
pozzo  dei  bagni  di  S.  Rocco  a  Livorno, 
sulla  quale  il  Prof.  Antonio  Targtoni-Toz- 
setti  ha  istituito  e  pubblicato  nel  i838 
un'esatta  analisi  chimica. 

Al  Rio  maggiore,  e  sull'  Ardenza  torna 
a  mostrarsi  allo  scoperto  il  calcareo  com- 
patto attraversato  da  larghi  filoni  di  spa- 
to, cui  sta  a  ridosso,  nella  parte  inferiore, 
un  banco  di  ghiaja  conglomerala. 

Se  poi  si  esamina  la  natura  del  suolo 
di  questa  comunità  dal  lato  di  scir.,dove 
i  Monti  livornesi  scendono  verso  il  lil- 
torale,  veggonsi  quelle  pendici  per  la  mas- 
sima parte  coperte  di  macigno  grossolano, 
bene  spesso  associarsi  a  schisti  calcarei 
colorati  in  rosse  e  in  verde  con  vene  di 
manganese  ferrifero.  Del  qual  ultimo  mi- 
nerale trovasi  un  potente  filone  nel  fianco 
opposto  dei  monti  medesimi .—  Tali  va- 
v.   il. 
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rielà  di  -arenarie  e  di  schisti  calcarei,  an« 
che  costà  come  al  Gabbro  e  ai  Mulini  a 
vento,  furono  alterate  e  sem i- più ton iz- 
za te  dalle  masse  serpen linose  che  le  av- 
vicinano ;  cui  fra  le  altre  appartengono 
le  grandi  rupi  e  le  scogliere  della  Torre 
al  Romito. 

Il  suolo  della  Comunità  di  Livorno  ha 
richiamato  in  più  tempi  le  attenzioni  di 
celebri  naturalisti,  sia  per  esaminare  le 
piante  più  rare  dei  suoi  monti,  come  per 
le  rocce  e  i  resti  organici  che  in  essi  rac- 
chi udonsi.  Conterò  tra  i  più  noti ,  nel  se- 
colo XVII,  Cesalpino  e  il  livornese  Gia- 
cinto Cestoni;  nel  secolo  XVIII,  Va  Ili  sn  ie- 
ri ,  Micheli ,  Targioni  e  Giovanni  Pian- 
cho,  senza  dire  di  tanti  altri  dotti  che 
a' tempi  nostri  questa  slessa  contrada  han- 
no già,  o  vanno  tuttora  perlustrando. 

11  mare  di  Livorno  è  ricco  di  ogni  sor- 
ta di  pesce,  dall'acciuga  sino  allo  sto- 
rione; talché  la  pescagione  dei  suoi  pa- 
raggi provvede  costantemente,  oltre  la 
vicina  popolosa  città  ,  quelle  di  Pisa  e  di 
Firenze,  con  moltissime  altre  terre  e  paesi 
intermedii. 

Ciò  che  si  ritrae  dalla  pesca  delle  ac- 
ciughe nel  mare  della  Gorgona ,  fu  già 
avvertito  all'  articolo  di  quest'  Isola. 

Il  passo  dei  muggini  ha  dato  luogo  a 
stabilire  lungo  le  scogliere  dei  Monti  li- 
vornesi due  rnugginaje ,  una  delle  quali 
alla  Torre  del  Romito,  l'altra  sulla  punta 
di  Castiglioncello.  Sotto  le  scogliere  di 
Monte-Nero  «si  pescava  anche  il  corallo,  > 
ma  da  qualche  tempo  siffatta  pescagione 
fu  abbandonata  per  non  trovarvisi  coral- 
lo, né  mollo  grosso,  né  di  colore  acceso,  in 
confronto  di  quello  delle  coste  d'Affrica 
e  della  Sardegna* 

L'agraria  del  territorio  livornese,  per 
quanto  essa,  dopo  gli  eccitamenti  promossi 
dalle  leggi  Leopoldine,  sia  andata  avan- 
zandosi ,  pure  non  si  può  dire  che  vi 
abbia  fatto  quei  grandi  progressi  che  dalla 
ricchezza  e  intelligenza  dei  possidenti,  e 
dall' aumentata  popolazione  si  potevano 
sperare.-* Ma, o  sia  che  i  Livornesi  rivol- 
gano quasi  tutte  le  loro  cure  e  la  mag- 
gior parte  dei  capitali  nella  branca  più 
lucrativa,  ad  onta  del  maggior  rischio 
che  essi  corrono,  del  commercio;  o  sia  che 
la  natura  del  terreno  si  appalesi  alquan- 
to ingrata  ;  fatto  è,  che  troppo  arido  ed 
arenoso  apparisce  il  suolo  posto  fra  i  monti 
9» 
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e  Livorno,  mentre  troppo  amido  man- 
tiensi  quello  situato  e  settentrione  delia 
stessa  città;  finalmente  la  qualità  del  ter- 
reno dei  suoi  monti,  comparendo  d'indole 
in  generale  galestrina,  gessosa  o  serpe  u  li- 
nosa, riesce  per  lo  più  sterile  e  in  grato 
alle  cure  del  sno  cultore.  Dondechè  quasi 
una  metà  del  territorio  iu  discorso  è  rima- 
sta per  lo  più  coperta  di  mortelle,  di  alba- 
tri, di  sondri ,  di  lecci,  e  di  altre  piante 
silvestri  :  oppure  vedesi  sparsa  di  rari  e 
sterili  pascoli,  come  sono  precipuamente 
quelli  dei  terreni  metalliferi.  —  L*  altra 
metà  poi  del  la  campagna  livornese  è  disso- 
data e  coltivata  a  viti ,  a  ulivi,  a  grana* 
glie  e  a  ortaggi  con  frutta  saporitissime. 

Cerchi  diversi  delle  mura  di  Livor- 
no. •—  Innanzi  il  i4ai  Livorno,  come  è 
stato  avvertito  qui  sopra ,  era  un  paese 
aperto.  Il  primo  giro  di  mura  merlate  fu 
opera  dalla  Rep.  fiorentina,  che  lo  aveva 
compito  alla  metà  del  sec  XV.  A  quell'e- 
poca la  Terra  di  Livorno  fu  rinchiusa  in 
un  perimetro  di  circa  due  tersi  di  miglio 
aon  sole  due  porte,  una  delle  quali,  verso 
Terraferma, difesa  da  un  torrione, e  l'altra 
Terso  il  mare,  dirimpetto  a  un  piazzale 
fornito  di  comodo  loggiato,  dove  ora  cor* 
risponde  la  fortezza  vecchia  e  la  darsena. 

Il  secondo  cerchio  della  città  di  Livorno 
ebbe  principio  nel  1677  sotto  Cosimo  I, 
quando  1*  arcivescovo  di  Pisa,  Bartolom- 
meo  Giugni,  beuedì  la  prima  pietra, nel 
giorno  a8  marzo  dell'anno  anzidetto.  — - 
Ma  quella  cinta  di  mura  restò  lunghi  anni 
sospesa  sino  a  che  Ferdinando  I ,  fra  lo 
spirare  del  sec.  XVI  e  il  sorgere  del  XVII, 
vi  fece  lavorare  con  tanto  impegno ,  che 
il  nuovo  giro  di  muraglie,  i  fossi  che  le 
contornano,  i  baluardi,  i  rivellini,  le 
batterie  e  fortezze  furono  innalzate  e  com- 
pite nel  periodo  di  un  decennio. — Questo 
secondo  cerchio  della  città  aveva  una  pe- 
riferia di  braccia  io, 5oo,  corrispondente 
a  circa  miglia  toscane  3,  71.  L'area  del 
suolo  compreso  nel  secondo  cerchio  occu- 
pa una  superficie  territoriale  di  circa  un 
terzo  di  miglio  quadro  toscano. 

Il  terzo,  ultimo  e  più  grandioso  cerchio 
fu  decretato  nell'anno  1 835  dal  Granduca 
Leopoldo  II  felicemente  regnante,  e  que- 
sta graud'  opera  si  è  veduta  cominciare, 
progredire  e  restare  compita  nel  breve 
spazio  di  due  anni. 

«  A  seconda  dell'andamento  definiti- 
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vamente  adottato,  e  dopo  le  diapos'aioui 
generali  con  notificazione  del  6  marzo  18 35 
ordinate  per  l'esecuzione  della  nuova 
cinta  di  Livorno  (la  direzione  della  quale 
venne  affidata  al  Commend.  Alessandro 
Manetti  direttore  del  corpo  degl'  ingegoe- 
ri,  e  del  bonificamento  idraulico  delle  Ma- 
remme) si  cominciarono  i  nuovi  fonda- 
menti, a  partire  dal  Bastione  chiuso  di  S. 
Pietro,  situato  a  settentrione  delle  vecchie 
mura,  e  di  là  dirigendosi  verso  grecale 
per  il  lenimento  dell'antica  Bastia  di 
Porto-pisano,  fu  tagliata  la  strada  regia  di 
Pisa  presso  l'oratorio  di  S.  Antonino.  Da 
questo  ponto,  volgendo  il  cammino  da 
greca  scirocco, si  andò  a  trovare  l'altra  via 
rotabile  di  Salviano,  quindi  al  bivio  detto 
del  Fanale,  e  in  ultimo,  costeggiando  il 
canale  dei  Lazzeretti, arri  vossi  al  JUulittac- 
ciò,  dove  il  nuovo  recluto  va  a  terminare 
per  quella  parte  nel  li  t  torà  le  presso  i  fossi 
del  Lazzeretto  di  S.  Rocco. 

Tre  porte  e  due  barriere  interrompono 
il  nuovo  cerchio  per  dare  il  passo  alle 
comunicazioni  di  terra;  cioè,  la  prima 
barriera  con  triplice  cancellata  alla  via 
R.  fiorentina;  l'altra  barriera  alla  via  pro- 
vinciale maremmana. 

Le  tre  porte  sono  stale  aperte  in  tre 
diversi  lati  della  città.  Guarda  il  lato 
orientale  la  porta  S.  Leopoldo,  dalla  qua- 
le  esce  la  via  di  Sa  Iviaoo.  Apresi  dal  lato 
meridionale  la  porta  a  Mare,  fuori  della 
quale  si  cavalca  un  nuovo  ponte  di  pietra 
verso  i  1  Mulinacelo,  per  la  via  che  guida  al 
ridente  popoloso  li  t  torà  le  di  Acquavi  va, 
dell'Ardenza  e  di  Antignano. — E  volta  a 
settentriooela  porta  S.  Marco,  ricostrui- 
ta d'appresso,  e  sotto  il  nome  che  portava 
quella  di  Venezia  nuova.  Essa  è  situala 
fra  la  Bastia  di  Porto-pisano  e  la  nuova 
Darsena  dei  navicelli. 

Sono  conservate  sulle  antiche  mura  la 
porta  Colonnella  e  quella  di  S.  Trinila, 
per  le  quali  si  esce  alla  darsena  e  a]  molo. 

All'ingresso  ed  all'egresso  di  ogni  por- 
ta o  barriera  havvi  un  ampio  piazzale, 
intorno  ai  quale  è  vietato  di  edificare, 
come  pure  è  vietato  d'innalzar  case  o au- 
mentare le  esistenti  ad  una  distanza  mi- 
nore di  cento  braccia  dal  pomerio  ,  ossìa 
dal  confine  del  suolo  che  fiancheggia  la 
nuova  cinta  di  Livorno. 

La  principale  fra  le  diverse  barriere,  o 
porte,  è  quella  sulla  strada  R.  fiorentina. 
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Quivi  «odo  due  edifizii  doganali,  uno 
per  la  gabellazione  delle  merci  che  •'  in- 
troducono nel  Granducato,  l'altro  per 
quella  della  maggior  parte  dei  generi  di 
consumo  di  città  e  delle  produzioni  che 
si  estraggono  dalla  Terraferma  per  yia  di 
mare.  La  distribuzione  dei  suddetti  edi- 
fizii, stati  eretti  col  l'opera  dell'architetto 
fiorentino  Carlo  Reishamer,  presenta  i 
comodi  più  opportuni,  specialmente  per 
essere  stato  separato  l'i ngressodall'egresso» 
e  per  trovarvisi  costruiti  due  Tasti  locali 
coperti,  nei  quali  possono  ricoverarsi  du- 
rante le  visite  doganali,  barocci, e  vetture. 

La  superficie  quadrata  della  nuova  cin- 
ta occupa  braccia  cube  fiorentine  80 1,  431, 
equivalenti  quasi  a  miglia  1  $-  quadr. 

Cotesto  terzo  cerchio  non  presenta,  né 
più  gli  conveniva  come  alle  precedenti 
mura,  l'aspetto  di  un'opera  di  fortificazio- 
ne; imperocché,  destinato  com'  è  a  recin- 
gere una  città  popolosa ,  un  porto-franco 
neutrale  di  uno  stato  e  di  un  principe  pa- 
cifico, era  necessario  che  esso  ne  portasse 
l'impronta,  senza  che  pertanto  fosse  omes- 
so quel  carattere  di  edificatoria  cor  rispon- 
dente al  l'oggetto:  cioè,  di  uno  stile  rusti- 
co e  a  bozze  di  breccia  e  di  tufo  rozza- 
mente tagliate  nella  faccia  ,  ed  in  guisa 
tale  che  opponesse  ai  frodatori  un  osta- 
colo, sicché  la  vigilanza  di  poche  guardie 
bastasse  per  impedire  il  coutrabbando. 

Tutta  r  altezza  del  muro  è  di  braccia 
i3  7,  le  prime  otto  delle  quali  hanno  di 
grossezza ,  in  base  braccia  a  e  un  sesto  con 
scarpata  solamente  esterna  di  un  decimo 
a  braccio.  All'altezza  delle  br.  otto  avvi 
una  modinatura  di  pietra,  consistente  in 
un  cordone  che  ricorre  andante  all'ester- 
no, sopra  il  quale  inalzasi  altra  porzione 
di  muro  a  piombo  alta  br.  5.  \  . 

Dove  ha  ingresso  in  citta  il  canal  na- 
vigabile, ossia  il  Fosso  dei  navicelli  che 
congiunge  Pisa  con  Livorno,  sta  costruen- 
dosi un  altro  importante  ufìzio  doganale. 
È  stato  pur  esso  architettato  dal  Reisha- 
mer, in  guisa  tale  che  l'ingresso  dei  navi- 
celli resta  separa  lo  dall' egres  so ,  ed  i  navi- 
gli hanno  ricetto  in  uno  spazio  coperto  du- 
rante le  doganali  operazioni.  Cotest'ufizio 
posa  nel  centro  di  un'ampia  darsena  che 
ba  una  superficie  di  brac.  886,000  quadre* 

Le  mura  della  nuova  cinta  gli  passano 
in  mezzo,  e  dividono  il  bacino  interno 
dall'  esterno.  Tanto  in  questo,  quanto  in 
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quello  possono  in  gran  numero  aver  sta- 
zione le  barche  che  s'introducono ,  o  che 
escono  dal  porto-franco. 

Un  nuovo  canale  per  porre  in  comu- 
nicazione il  bacino  interno  della  stessa 
Darsena  col  fosso  del  Rivellino  offre  una 
comoda  circolazione  ai  navicelli;  e  quelle 
acque,  per  lo  iunanzi  stagnanti  ed  infet- 
te ,  attualmente  partecipando  al  moto  del 
ri  empi  fondo ,  sonosi  efficacemente  ravvi- 
vate al  pari  di  quelle  dei  fosso  reale  f 
che  è  situato  alla  base  delle  fortificazioni. 

La  muraglia  della  nuova  cinta  si  esten- 
de nei  preaccennati  limiti  per  miglia  tre 
e  tre  quarti  in  lunghezza,  senza  però 
calcolare  quella  estensione  che  è  posta 
lungo  il  liltorale*  cioè,  dalle  antiche  forti- 
ficazioni di  porta-murata  sino  al  bastione 
chiuso  di  S.  Pietro,  la  quale  può  valutarsi 
della  lunghezza  di  quasi  un  altro  miglio. 

I  fondamenti  delle  mura  posano  sopra 
uno  stabile  terreno ,  o  panchina  di  tufo 
pietroso,  meno  che  dalla  parte  del  seno  di 
Porto-pisano ,  fra  il  fosso  dei  navicelli  e 
la  bastia,  dove  i  suoi  fondamenti,  per  un 
tratto  lungo  5oo  braccia,  sono  piantati  so- 
pra palafitte  con  reticolato  di  legname. 

Le  bracciature  cubiche  di  tali  lavori, 
eseguiti  fino  al  luglio  del  1838,  per  la  co- 
struzione della  nuova  cinta  di  mura  e 
delle  sue  dipendenze,  ammontano  a  brac- 
cia cube  fiorentine  45a,6ia;  le  quali  sono 
da  ripartirsi  come  appresso; 

II  movimento,  sul  quale  è  fondata  la  mura- 
glia di  cinta  della  città  e  porto-franco  di 
Li  vorno,  a  scende  a  .  Brace,  cube  1 60,8 1 6 

Le  chiaviche  e  ponti »      8,413 

I  muri  a  rivestimento  della  dar- 
sena per  i  navicelli  e  annessi.  »     1 1,607 
I  muri  di  cinta  sopra  terra.  .  »  217,882 
Le  fabbriche  sinora  costruite  per 
le  porte,  per  le  barriere  e  la  do- 
gana d'acqua    »    52,895 

Totale  .  .  Brace,  cube  452,613 

Dopo  compito  il  nuovo  recinto  delle 
mura  urbane  di  Livorno,  sono  state  de* 
molile  alcune  fra  le  porte  del  secondo  cer- 
chio, come  inutili  ed  imbarazzanti  il  pub- 
blico transito .  Con  Unsi  fra  queste  la 
porta  a  Pisa,  quella  del  Rivellino  di  S. 
Marco,  ed  anche  la  più  moderna  del  Co» 
sone.  La  loro  distruzione  ha  giovato,  non 
tanto  sotto  il  rapporto  della  salubrità, 
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quanto  sotto  quello  di  ornato  pubblico, 
alle  ricine  fabbriche  e  alle  strade. 

Numero  delle  case  che  costituivano 
il  vecchio  Livorno N.°  1459 

Case  riunite  alla  città  di  Livorno 
nell'ultima  circonvallazione.  .  »  1477 

Totale  delle  case  nel  1837.  N:°  a936 

Stabilimenti  Sani  tari  i. — Livorno  sotto 
questo  rapporto  non  ha  che  invidiare  alle 
principali  città  marittime  del  Mediter- 
raneo e  dei  mari  dipendenti,  poiché  il 
suo  porto  fu  provvisto  di  tre  grandi  Laz- 
zeretti, e  questi  collocati  a  diverse  distan- 
ze in  riva  al  mare,  tutti  sulla  spiaggia 
meridionale  del  porlo;  vale  a  dire,  nella 
pianura  più  salubre  livornese.  Furonoessi 
eretti  l'uno  dopo  l'altro  da  tre  Grandu- 
ci», e  quindi  destinati  appositamente,  se- 
condo i  gradi  del  pericolo,  ai  diversi  ba- 
stimenti che  venivano  accompagnati  da 
patente,  così  dette,  netta,  tocca ,  e  brut- 
ta; in  guisa  cbe  ciascuno  di  quei  tre  lo- 
cali veniva  governato  con  regole  efficaci 
sanitarie ,  e  con  discipline  proporzionate 
all'oggetto  della  loro  destinasene. 

Cosi  il  Lanerettodi  S.  Rocco,  il  primo 
per  antichità ,  perchè  edificato  nel  1604 
sotto  Ferdinando  I,  è  il  più  vicino  al 
porto,  anzi  quello  che  solo  da  un  largo 
fosso  viene  isolato  dalla  città.  — -  Dall'epo- 
ca dell'erezione  del  terzo  Lazzeretto,  di 
S.  Leopoldo,  sino  a  questi  ni  timi  tempi  il 
più  antico  di  S.  Rocco  servi  alle  prove- 
nienze con  pateote  netta;  ma,  in  grazia 
dei  più  recenti  provvedimenti  sani  lari  i 
(anno  1834),  esso  attualmente  è  destinato 
a  ricevere,  oltre  le  merci  e  le  persone 
delle  provenienze  suddette,  anche  quelle 
con  patente  cosi  detta  tocca.  Dentro  lo 
stesso  locale,  sul  declinare  «lei  secolo  pas- 
sato, per  le  cure  di  Ferdinando  Ili  fu 
aperto  un  piccolo  porto  nd  oggetto  di  ser- 
vire alla  contumacia  delle  feluche  coral- 
line e  di  altri  piccoli  navigli. 

Il  Lazzeretto  di  S.  Iacopo,  d  istante  qua- 
si un  miglio  dalla  città,  fu  fabbricato  nei 
1643  sotto  Ferdinando  II  col  disegno  del- 
l'architetto  Antonio  Gantagallina. 

Esso  prese  il  nome  di  S.  Jacopo  dal  sop- 
presso vicino  convento  dei  Frali  di  S.  Ja- 
copo in  Acquaviva,  dov'è  rimasta  la  chie- 
sa parrocchia  le. 

Questo  secondo  Lazzeretto  si  riservò  ai 
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bastimenti  con  patente  bruita,  e  special- 
mente a  quelli  provenienti  da  paesi,  dove 
soleva  domiuare  la  peste  bubbonica.  Heì 
Lazzeretto  di  S.  Jacopo,  Vanno  1784,  per 
ordine  dell'  Imperatore  Francesco  I,  se- 
condo Granduca  di  questo  nome,  ven- 
nero eseguiti  grandi  accrescimenti  in  fab- 
briche, in  logge  e  fontane  con  nn  recinto 
di  fossi ,  oltre  nn  canale  naviglio  destina- 
to a  condurre  dentro  Livorno  le  merci, 
dopo  essere  state  ammesse  alla  pratica.  Fa 
quest'edilìzio  nella  stessa  occasione  cir- 
condato e  chiuso  da  una  circonvallazione 
regolare  e  quadrilunga  di  mura  con  porta 
maggiore  davanti  a  nn  ponte  levalojo, 
sopra  la  quale  fu  apposta  l'arme  impe- 
riale con  la  seguente  iscrizione ,  dettata 
dal  celebre  letterato  Antonio  Coechi: 

Imp.  Caes.  Franciscus.  Aagustus. 

Dux.  Lothar.  M.  D.  Etr.  Ut  Libano. 

Porta.  Pestilentiae.  Contagia,  (fona*. 

Tritissime.  Arceantur.  Insulam.  Par- 
gationibus. 

Hominum.  Et.  Mercium.  Babendis. 

Restituii.  Ampliavit.  Insinuai. 
Anno  MDCCLir. 
Dopo  compito  il  terso  Lazzeretto,  que- 
sto di  S.  Jacopo  venne  destinato  alle  sole 
provenienze  con  patente  tocca;  e  ciò  fin- 
ché ,  per  sovrana  disposizione  di  Leopol- 
do II ,  fu  ripristinato  l'antico  sistema  dì 
accogliervi  tutte  le  merci  e  persone  porta- 
te sopra  navjgii  con  patente  brutta. 

Finalmente  il  Lazzeretto  di  S.  Leopol- 
do, il  più  distante  di  tutti  (circa  un  mi- 
glio e  mesto  dalla  città  )  rammenta  una 
delle  più  grandi  opere  edificatorie,  e  ano 
dei  tanti  benefìzj  fatti  da  Leopoldo  I  a  fa. 
vore  del  commercio  e  della  salute  pubblica 
dei  Livornesi .  •—  Era  esso  in  origine  desti- 
nato allo  sciorino  e  alla  contumacia  di 
merci  e  di  passeggeri  provenienti  da  paesi 
appestati:  essendoché  il  fabbricato  fu  di- 
sposto in  modo  cbe  nel  suo  interno  con- 
tiensi  un  altro  Lazzeretto  con  nn  giro  di 
mura  isolato  da  quello  esterno  cbe  lo  rac- 
chiude. Nel  qual  secondo  recìnto  veni- 
vano perfettamente  isolati  tutti  gli  appe- 
stati, per  modo  che  il  contagio  bubbonico 
rimaneva  costà  obbligatamente  estinto. 

Fra  mezzo  ai  due  primi  Lazzeretti ,  di 
S.  Rocco  e  di  S.  Jacopo,  e  parimente 
in  riva  «1  mare,  esiste  lo  spedale  di  Os- 
servaùone,  il  quale  può  isolarsi  al  mo- 
mento che  si  vuole  dalla  Terraferma ,  e 
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mettersi  tosto  in  una  specie  di  quaranti- 
na. Fu  eretto  provvisoriamente  all'  epoca 
della  comparsa  in  Livorno  della  febbre 
gioita  (anno  1804);  poscia  venne  perfetto* 
nato  e  reso  pia  confacente  allo  scopo  nei 
casi  di  sopravvenienza  di  malattie  conta* 
giose,  come  accadde  nel  181 7  per  il  tifo 
petecchiale,  e  negli  anni  i835e  1837  per 
l'infausta  comparsa  del  morbo  asiatico. 

Esposto  tatto  1'edifizio  ad  una  libera 
ventilazione,  è  anche  suscettibile  di  sud- 
divisione per  i  diversi  gradi  di  una  stessa 
malattia  contagiosa ,  in  guisa  che  questo 
spedale  può  riguardarsi  come  uno  degli 
stabilimenti  in  simil  genere  che  onorano 
I*  umanità ,  la  saviezza  e  la  previdenza 
dal  governo  toscano. 

A  maggior  comodità  degli  ufiziali  di 
sanità,  dopo  il  ritorno  del  Granduca  Fer- 
dinando IH,  fu  innalzata  alla  bocca  del 
porto  di  Livorno  una  elegante,  se  non  ba- 
stantemente comoda,  palazzina  di  marmo, 
appellata  V  Ufiùo  della  Sanità. 

Tempii  sacri  al  culto  Cattolico.  —  La 
città  di  Livorno  proporzionatamente  alla 
sua  popolazione  ed  al  suo  lustro  scarseg- 
gia anzi  che  nò  di  chiese;  e  quelle  che 
vi  esistono  non  può  dirsi  che  siano  di 
una  grande  capacità.  In  vista  di  ciò  il 
Granduca  Leopoldo  II  ha  decretata  la  fon- 
dazione di  quattro  nuove  chiese  da  do- 
versi erigere  in  parrocchie  assolute,  fra  le 
quali  la  maggiore  sta  attualmente  edifi- 
candosi in  spaziosa  area,  a  tre  grandi  na- 
vate ,  per  destinarla  a  nuova  più  digni- 
tosa cattedrale. 

Il  duomo  attuale ,  dedicato  a  S.  Maria 
Assunta  e  a  S.  Francesco  è  tuttora  1*  uni- 
ca parrocchia  plebana ,  siccome  lo  fu  fino 
da  quando  Livorno  non  con  lava  che  po- 
che centinaja  di  abitanti. 

Alla  chiesa  plebana  di  S.  Giulia  di 
Porto-Pisano,  ossia  di  Livorno ,  la  quale 
in  origine  esisteva  fuori  del  primo  cer- 
chio, fu  sino  dal  secolo  XVI  aggregata 
un* opera,  con  altra  chiesa  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria,  situala  dentro  Livorno.  Quin- 
di la  chiesa  plebana  associò  all'antico  ti- 
tolo quello  di  S.  Maria ,  finché  nell'occa- 
sione forse  della  consacrazione  del  duomo 
attuale,  fu  preso  per  contitolare  del  nuovo 
tempio  e  per  santo  compatrono  di  Livor- 
no, S.  Francesco  d'Assisi. 

Il  pievano  di  Livorno  venne  decorato 
del   titolo  di  preposto  nell'anno  i63*  , 
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all'  epoca  stessa  in  cui  la  pieve  di  S.  Ma- 
ria,  di  S.  Giulia  e  di  S.  Francesco  fu  eret- 
ta in  insigue  collegiata. 

Il  titolare  della  prima  parrocchia  di 
Livorno  è  stato  conservato  alla  compagnia 
di  S.  Giulia ,  che  è  un  pubblico  oratorio 
molto  ornato  situato  di  fianco  al  duomo, 
devotamente  frequentato  ed  nfiziato. 

A  proporzione  che  Livorno  andò  accre- 
scendo di  popolazione ,  prestarono  a  juto  al 
preposto  pievano  diversi  cappellani  cu- 
rati di  alcune  chiese  che  di  mano  in  ma- 
no si  eressero  in  Livorno,  le  quali  diven- 
nero perciò  altrettante  cappelle  succur- 
sali. Tali  sono  le  cure  della  Madonna, 
di  S.  Giovanni,  di  S.  Caterina ,  di  S.  Se- 
bastiano, di  S.  Ferdinando,  ec. 

II  duomo  è  a  croce  latina  di  una  sola 
navata  con  aitar  maggiore  isolato  e  una 
grandiosa  apside  o  tribuna.  Evvi  un  capi- 
tolo composto  di  venti  canonici,  fra  i  quali 
cinque  dignità,  e  di  altrettanti  cappellani 
con  un  sufficiente  numero  di  chierici . 
Mancavi  tuttora  un  seminario. 

Il  duomo  ha  buoni  a  fresco  nelle  soffitte 
e  quadri  di  pittori  rinomati  alle  pareti 
ed  agli  altari .  La  vasca  del  battistero  è 
un  lavoro  di  marmo  bianco  di  qualche 
merito  per  i  tempi  in  cui  fu  fatto.  Sono 
pure  di  marmo  diversi  mausolei ,  comec- 
ché troppo  gretto  apparisca,  in  confronto 
del  merito  e  di  quanto  per  Livorno  ope- 
rò ,  quello  ivi  innalzato  al  governatore 
marchese  Carlo  Ginori. 

La  Madonna  (SS.  Concezione,  de' frali 
Minori  Osservanti),  è  dopo  il  duomo  la 
chiesa  più  grande,  la  più  centrale  e  la 
meglio  uffizi  a  ta  di  tutte.  Conta  l' epoca 
stessa  della  chiesa  maggiore,  sta n teche  la 
sua  fabbrica  incominciò  nell'anno  1598. 
Ha  una  sola  navata,  con  l'aggiunta  poste- 
riore di  un  cappellone  a  corna  epistolae. 
I  cultori  di  belle  arti  vi  troveranno  due 
eccellenti  quadri  di  Matteo  Rosselli,  e 
uno  dipinto  dal  Franceschini,  detto  dalla 
sua  patria,  il  Volterrano. 

La  chiesa  di  S.  Caterina,  dei  frati 
Domenicani  Gavotti ,  venuti  a  Livorno 
dal  convento  di  S.  Marco  di  Firenze,  fu 
edificata  insieme  col  claustro  fra  il  1704 
e  il  1716.  La  forma  del  tempio  è  ottan* 
colare ,  ornato  a  stacchi  con  una  cupola 
grinde  a  proporzione  del  vaso.  All'incon- 
tro piccolissima  e  sproporzionata  é  la  cu- 
pola nuova  di  una  più  vasta  chiesa,  S.  Be- 
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nedetto,  stata  innalzata  con  i  fondi  a  tal 
uopo  destinati  dalla  pietà  del  negoziante 
livornese  Benedetto  Fagiuoli. 

La  chiesa  eri  il  collegio  di  S.  Sebastiano 
furono  edificali  dopo  il  i633  a  spese  della 
comunità.  Nel  quartiere  di  Venezia  nuova 
esiste  la  chiesa  dei  soppressi  religiosi  Tri- 
nitari Scalzi,  edificata  ed  arricchita  da  un 
capitano  delle  galere  granducali. 

Dei  conventi  superstiti  fuori  della  cit- 
tà di  Livorno  si  conta  attualmente  il 
solo  monastero  della  Madonna  di  Monte- 
nero.  Non  meno  di  quattro  altri  conventi 
esistevano  nel  capitanato  vecchio,  oltre 
il  vetusto  spedale  di  S.  Leonardo  di  Sta- 
gno; cioè,  il  convento  di  S.  Jacopo  d'Ac- 
qua viva,  degli  Agostiniani  Romitani;  la 
Badia  de* Ss.  Apostoli  di  Nugola,  dei  Mo- 
naci Maurini;  il  piccolo  claustro  di  S.  Ma- 
ria della  Sambuca,  dei  PP.  Gesuati,  ed  il 
monastero  di  S.  Gio.  Gualberto  di  Val-Be- 
nedetta >  dei  Tallombrosani.  — *  Ved.  Ac- 
quavi va  (S.  Jacopo  di)  Badia  di  Nugola, 
VAL-BiitaDKTTA  ,  Moari-Naao  di  Livorno, 
e  Sambuca  nei  Monti  livornesi. 

Altri  culti  praticati  ,  o  tollerati  in 
Livorno.  —  Io  non  starò  a  porre  in  cam- 
po la  questione,  se  debbasi  alle  larghe 
franchigie  civili  della  £ivornina$o  piut- 
tosto ai  provvedimenti  che  accordarono 
una  tolleranza  religiosa,  il  maggior  con- 
corso di  gente  e  di  ricchezze  derivato  a 
Livorno;  ne  giova  bensì  far  rilevare,  che 
le  più  forti  case  di  commercio  livornesi 
appartennero  a  famiglie  professanti  culti 
non  cattolici ,  e  che  la  massima  fortuna 
mercantile  sembra  importatavi  dallo  spi- 
rito di  tolleranza,  stalo  costantemente 
mantenuto  da  due  e  più  secoli  in  questa 
città.  Checché  ne  sia ,  dirò  che,  dopo  il 
culto  dominante  cattolico  apostolico  ro- 
mano, si  esercitano  pubblicamente  in  Li- 
vorno tre  riti  ortodossi,  e  sono  tollerati 
privatamente  altri  tre  culli  eterodossi, 
oltre  il  maomettano  e  l'ebraico.  Essi  ri- 
duco n  si  ai  seguenti. 

x.  I  Greci  uniti,  quelli  cioè  di  rito  or- 
todosso, i  quali  professano  obbedienza  al 
pontefice  romano.  — -  La  loro  chiesa,  do- 
ve si  esercita  il  culto  in  lingua  greca  let- 
terale, è  dedicata  all' Aununziazione  di 
Maria.  Fu  fondata  fino  dal  1601,  quando 
i  Greci  vennero  chiamati  a  Livorno  da 
Ferdinando  I  per  impiegarli  nel  servizio 
«Ielle  galere.  La  suddetta  chiesa  è  affiliata 
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da  due  preti  nazionali ,  ubo  parroco  f 
T  altro  cappellano;  ma  non  vi  à  potendo 
celebrare,  a  forma  di  quel  rito,  più  d'nua 
messa  per  giorno,  havvi  una  cappella  nel 
chiostro  del  locale  medesimo  per  comodo 
del  cappellano  e  dei  sacerdoti  forestieri 
dello  stesso  rito. 

Concorrono  pure  a  detta  chiesa  i  preti 
arabi,  chiamati  Mei  chiù,  i  quali  profes- 
sano un  culto  consimile,  e  solo  differi- 
scono dai  Greci  uniti  in  quanto  che  i 
Mtlchiti  usano  della  liturgia  in  lingua 
araba,  celebrano  la  messa  con  pane  fer- 
mentalo, e  si  comunicano  con  le  due 
specie. 

a.  Gli  Armeni  cattolici.  — -  Essi  pro- 
fessano la  religione  cattolica  romana  con 
cerimonie  diverse  dal  rito  latino  ;  usano 
della  lingua  armena,  e  consacrano  in  pa- 
ne azimo.  —  La  loro  chiesa,  dedicata  a 
S.  Gregorio,  è  uffiziata  da  tre  sacerdoti, 
due  dei  quali  fanno  le  veci  di  parroco; 
contultociò  vi  possono  celebrare  le  messe 
latine  anche  i  sacerdoti  della  città. 

3.  Gli  Arabi  maroniti.  —  Esiste  in  Li- 
vorno espressamente  per  gli  Arabi  maro- 
niti un  monaco  sacerdote  del  Monte  Li- 
bano, che  ha  una  cappella  nel  convento 
della  Madonna  dei  frati  Minori  Osser- 
vanti. Egli  dovrebbe  celebrare  la  messa 
e  gli  uffixj  divini  in  lingua  siriaca;  ma 
per  comodo  degli  Arabi  maroniti ,  che 
non  la  intendono,  celebra  parte  della 
messa  in  Siriaco,  e  parte  in  Arabo. 

4.  I  Greci  non  uniti ,  altrimenti  detti 
Greci  orientali ,  o  scismatici.  —  Nella 
loro  chiesa ,  che  è  sotto  1*  invocazione 
della  SS.  Trinità,  si  pratica  il  rito  della 
chiesa  greca  scismatica ,  sebbene  este- 
riormente la  loro  liturgia  armonizzi  con 
quella  dei  Greci  uniti ,  meno  che  nel 
sìmbolo  della  messa  si  omette  la  parola 

Jilioaue.  Essi  dipendono  dal  patriarca 
greco  eterodosso  di  Antiochia  ;  quindi  il 
loro  culto  è  privato. 

Quantunque  la  religione  dei  Rossi  dif- 
ferisca alcuu  poco  dalla  Greca  orientale* 
entrambe  però  si  assomigliano  perfetta- 
mente nelle  cerimonie  ,  ancorché  la  loro 
liturgia  sia  per  lo  più  praticata  in  lin- 
gua russa,  o  Rutena  .  Quindi  è  che  nella 
chiesa  medesima  della  SS.  Trinità  con- 
corrono ,  oltre  i  Greci  orientali ,  anche 
i  Russi ,  il  di  cui  Autocrate  ne  è  il  capo 
e  protettore. 
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I  Greci  scismatici  hanno  il  loro  spe- 
ciale cimiterio  dentro  la  nuova  circon- 
vallazione della  città,  fra  il  camposanto 
vecchio  ed  il  nuovo  ci  s  ter  none. 

5.  Gli  Anglicani,  o  Episcopali.—  Nella 
cappella  degl'  Inglesi,  nella  quale  si  usa 
la  lingua  nazionale ,  si  esercita  privata- 
mente il  culto  dominante  in  Inghilterra, 
ossia  V Episcopale.  Havvi  un  ministro 
stipendialo  dal  loro  governo,  comecché  in 
essa  cappella  con  corri  no  tutte  le  altre  sette 
e  riti  soliti  professarsi  dagl'Inglesi,  come: 
P re sbit crani ,  Metodisti  ec.  —  Nel  modo 
che  gì'  Inglesi  si  servono  a  comune  di  uno 
stesso  tempio ,  cosi  hanno  in  coniane  un 
cimiterio ,  situato  fuori  degli  spalti  delia 
distrutta  porta  del  Casone;  cioè,  nella  par- 
te più  ridente  e  forse  la  meglio  fabbricata 
della  nuova  città. 

6. 1 Luterani  e  Calvinisti.—!*  nazione 
Olandese- A  le  manna  ebbe  origine  e  cap- 
pella propria  sotto  il  regno  di  Ferdinan- 
do I,  dal  quale  ottenne,  nel  1 607 ,  per  mez- 
zo del  console  della  nazione  Fiamminga 
residente  in  Livorno,  la  facoltà  di  erigere 
nella  chiesa  della  Madonna  una  cappella 
con  altare  sotto  V  invocazione  di  S.  An- 
drea^ costà  la  nazione  stessa  ebbe  anco  se- 
poltura. Ciò  dà  ragione  di  credere,  che  gì' 
individui  Olandesi-Alemanni  ,  stabiliti 
nei  primi  tempi  in  Livoruo,  professassero 
la  religione  cattolica,  e  non  la  protestan- 
te. —  Fra  i  varj  provvedimenti  stati  presi 
da  quella  casta  ,  merita  particolare  men- 
zione uno  del  5  dicembre  1679,  per  essere 
quello  forse  il  primo  documento  che  dia 
a  conoscere,  come  si  associassero  alla  uni- 
versità Olandese-Alemanna,  persone  atti- 
nenti a  diverse  confessioni  eterodosse.  Ta- 
le fu  la  deliberazione  di  acquistare  un  al- 
tro luogo  conveniente  ad,uso  di  cimi  terio, 
oltre  la  sepoltura  che  l'università  stessa 
aveva  nella  cappella  di  S.  Andrea  alla 
Madonna.  Infatti  il  giardino  ch'essa  com- 
prò nel  nov.  del  1683,  fu  ridotto  a  cam- 
posanto, dopo  che  Cosimo  HI, con  sovrano 
rescritto  del  18  febb.  i6o5,  ne  approvò 
1'  uso .  I  membri  della  nazione  Olandese- 
Alemanna  goderono  in  passalo  diversi 
privilegii ,  ed  il  governo  soleva  diriger- 
le anco  dei  quesiti  relativi  al  commer- 
cio .  —  (  fed.  i  Regolamenti  di  detta 
Jf azione  stampati  in  Livorno  nel  i83a, 
e  r  Art.  Commercio  di  sopra  riportato). 
Attualmente  nella  sala  ,  o  cappella  della 
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nazione  Olande  se- Alemanna  ,  si  pratica 
in  privato  il  culto  protestante ,  tanto  di 
rito  luterano,  quanto  calvinista  e  di  tutte 
le  numerose  diramazioni  di  queste  due 
riforme;  le  quali,  sebbene  in  molti  paesi 
disunite  e  avverse ,  in  questa  sala  sem- 
brano fra  loro  perfettamente  concordi.  La 
liturgia  è  praticata  in  lingua  tedesca ,  e 
ne  ha  la  cura  un  loro  predicatore  o  mini- 
stro. —  Anche  gli  Olandesi  hanno  a  co- 
mune con  tutti  gli  altri  protestanti  Te- 
deschi, Svizzeri  ec.  il  loro  camposanto» 
il  quale  è  situalo  in  fondo  al  Borgo  reale 
presso  il  quadrivio  delle  Spianate. 

7.  /Maomettani. — Benché  i Turchi  non 
abbiano  in  Livorno  una  moschea  ,  né  al- 
cuna sala  destinala  al  loro  culto,  pure  an- 
che a  questi  il  tollerante  governo  toscano 
si  degnò  concedere  un  cimiterio  murato, 
che  può  vedersi  fuori  della  nuova  porla  a 
Mare,  in  luogo  detto  il  Mulinacelo. 

8.  Gli  Ebrei. — ■  L'università, o  nazione 
degli  Israeliti  é  la  più  ricca  e  più  nume- 
rosa fra  le  credenze  tollerate  in  Livorno; 
ed  è  costà  dopo  quella  di  Amsterdam  la 
più  decantala  sinagoga.  —  Mentre  si  agita 
ancora  in  Francia ,  in  Inghilterra  e  in 
qualche  altra  parte  di  Europa  la  questio- 
ne, se  convenga  conferire  agli  Ebrei  i 
diritti  civili,  essa  fu  già  da  gran  tempo 
risoluta  e  stabilita  in  Toscana  da  Cosimo 
e  da  Ferdinando  I,  convalidala  poi  dai 
Granduchi  successori ,  specialmente  in 
favore  degli  Ebrei  che  venivano  ad  abi« 
tare  familiarmente  a  Pisa  e  a  Livorno. 

Non  vi  fu  per  questi  ultimi  un  ghetto 
proprio ,  ma  sivvero  un  quartiere  sugli 
spalti  meridionali ,  non  però  circoscritto 
né  disgiunto  dal  restante  della  città,  non 
ostante  che  da  gran  tempo  sia  stato  loro 
concessa  facoltà  di  acquistare  e  abitare 
case  in  altre  strade.  Solamente  nella  pri- 
ma epoca  venne  loro  interdetto  di  avere 
abitazione  nella  gran  via  Ferdinanda,  co- 
me quella  che  può  considerarsi  fra  tutte 
le  altre  la  strada  più  nobile  di  Livorno, 

Col  volgere  però  degli  anni,  si  affievo- 
lirono e  quindi  svanirono  le  cause,  per  le 
quali  anche  costà  erano  state  poste  alcune 
interdizioni  agi'  Israeliti.  L* eleménto  del 
commercio,  assorbendo  in  Livorno  tutti 
gli  altri  elementi ,  ve  le  ha  quasi  affatto 
distrutte. 

L' interdizione  maggiore  che  colpir* 
in  Livorno  l'università  giudaica  era  quel- 
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la  di  non  includere  nella  borsa  del  ma- 
gistrato civico,  fra  i  nomi  dei  benestanti, 
i  mercanti  o  possidenti  ebrei;  talché  que- 
sti ultimi  non  potevano  essere  eletti  in 
rappresentanti  il  corpo  decurionale,  sic- 
come non  solevano  tampoco  essere  am- 
messi alle  civiche  stante  della  città.  Ma  la 
prima  interdizione  fu  tolta  dalla  saviezza 
di  Leopoldo  I ,  la  seconda  dalla  cittadi- 
nanza francese;  il  di  cui  governo  favori 
tanto  gli  ebrei  di  Livorno  da  non  appli- 
care a  danno  loro  il  decreto  napoleonico 
dei  17  marzo  1808,  col  quale  si  sottopo- 
nevano gl'israeliti  dell' impero  francese  a 
certe  misure  per  frenare  i  poco  caritate- 
voli usurai  della  nazione. 

Del  resto,  dopo  la  distruzione  del  tem- 
pio, e  dacché  il  popolo  d'israello  divenne 
vagante,  forse é  da  credersi  che  non  vi  sia 
paese  al  pari  di  Livorno,  in  cui  l'univer- 
sità ebraica  abbia  goduto  mai  più  di  una 
migliore  esistenza  civile,  di  una  maggior 
quiete  pubblica,  di  più  estese  onorificenze 
e  favori.  In  una  parola  agli  israeliti  di 
questo  paese  non  é  restata  preclusa  altra 
via  fuori  di  quella  militare  e  del  foro. 

La  corporazione  israelitica  di  Livorno 
fino  all'anno  i6a5  fu  soggetta  a  quella  di 
Pisa;  dalla  quale  chiese  ed  ottenne  indi- 
pendenza per  sovrano  rescritto  del  Gran- 
duca Ferdinando  II.  D'  allora  io  poi  i 
capi  di  famiglia  raccolti  in  sinagoga  pro- 
cedettero all'elezione  di  5  massari,  sorta 
di  magistrato,  il  quale  presiede  per  l'eco- 
nomico al  culto,  che  ha  la  gestione  delle 
pubbliche  aziende,  che  una  volta  conosce- 
va delle  cause  civili  e  criminali,  le  quali 
insorgevano  tra  i  loro  nazionali,  eccettua- 
te peraltro  quelle  che  portavano  alla  pena 
capitale,  o  a  punizioni  infamanti,  e  le 
cause  dove  intervenivano  come  parte  in. 
dividui  di  altra  religione.  Ma  questo  pri- 
vilegio di  fare  gli  ebrei  da  giudici  pelle 
cause  criminali  fu  tolto  dal  Granduca 
Leopoldo  I,  che  limilo  le  attribuzioni  dei 
massari  ai  giudizj  civili  e  commerciali 
con  l'appello  all'auditore  del  governo, 
finche  tal  privilegio  fu  abolito  dui  go- 
verno francese. 

La  popolazione  dei  sette  culti  qui  so- 
pra nominati  non  figura  in  Livorno,  ap- 
pena per  una  quarta  parte  in  paragone  di 
quella  israelitica;  la  quale  ultima  sta  at- 
tualmente in  confronto  della  popolazione» 
cattolica  livornese,  come  uno  a  dolici. 
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Nella  statistica  della  popolazione  del 
Granducato  redatta  nell'anno  1745,  quan- 
do tutta  la  popolazione  di  Livorno,  den- 
tro le  mura,  contava  3856  famiglie  con 
28040  abitanti,  la  cifra  degli  ebrei  figura 
per  993  famiglie  contenenti  8988  indi- 
vidui, nel  tempo  che  gli  eterodossi  non 
erano  più  che  166  abitanti  ripartiti  in 
33  famiglie. 

Inoltre  dallo  stato  dell'auime  del  1790 
apparisce,  che  la  popolazione  della  città 
di  Livorno,  esclusi  i  passeggieri ,  e  i 
condannati  ai  pubblici  lavori,  nello  stes- 
so anno  non  superava  3o349  abitanti, 
quando  di  questa  stessa  cifra  facevano 
parte  8800  tra  ebrei  ed  eterodossi. 

Finalmente  nell'anno  1837,  essendosi 
numerata  la  popolazione  di  Livorno  den- 
tro la  nuova  circonvallazione,  senza  far 
conto  dei  forestieri  e  dei  forzati, ascende- 
va essa  a  59564  abitanti,  mentre  quella 
della  università  israelitica  non  appariva 
più  che  di  4497  ebrei .  Il  qual  ultimo 
numero  d' israeliti  trova  vasi  ripartito  in 
1 35o  fuochi,  tra  i  quali  si  noveravano  687 
famiglie  miserabili,  sussidiale  dalF  uni- 
versi là  o  da  sovvenzioni  private. 

Se  da  un  lato  non  dobbiamo  avventu- 
rarci in  ipotesi  sai  numero  degl'israeliti 
primitivi  venuti  familiarmente  a  Lrvor. 
no,  dall'altro  lato  non  possiamo  negare 
il  loro  vistoso  e  progressivo  aumento  nelU 
prima  metà  del  sec.  XV II,  tostocbè  nell'ar- 
chivio della  Comunità  di  Livorno  (  Fil- 
za 1  a  pag.  81  a)  esiste  la  seguente  noU 
delle  bocche  di  quella  città. 

Anno  i633 

Bocche  di  Livornesi  non  Ebrei  compresi 
dentro  la  città  di  Livorno  nell'anno 
i633 Abit.     7941 

Bocche  di  Ebrei  nell'  anuo  stesso       700 

Totali  Abit.     8641 

Anno  1643 

Bocche  esistenti  in  Livorno  nel 

marzo  ùe\V  anno  fior.  1649.  N.°  io3i6 

Ebrei  non  compresi  in  detta  nu- 
merazione    ■     n;j 

Parte  della  soldatesca  della  guar- 
nigione sparsa  per  la  città,  e- 
scluso  il  presidio  delle  for- 
tezze   »       6x  1 


Somma  e  segue  .  N-°   i  ai -iti 
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Riporto  .  .  Aldi.  N.° 
"arcati  nel  Bagno  (ne  può  dar  mota 
lo  scrivano  di  anello  )  .  x.  .  .  » 
tei  nuovo  accrescimento  di  Li- 
vorno   » 

tersone  che  sono  nel  Porto  sopra 
i  vascelli:  {non  si  sono  numerate 
pere/tè  vanno  e  vengono)  ...» 


1*146 


i56 


Totale  degli  Abitanti  in  Li- 
vorno e  borghi  ....   N.°  i?3oa 
Fuori  di  Livorno,  nel  Capitanato 
veccb  io  {anno  medesimo  1643)9       827 

Totjlu  degli  Abit.  della  Com. 

di  Livorno  nel  164».  .  19.°  13129 

Nella  filza  dell'archivio  medesimo  fu 
notato  il  numero  degli  ebrei  stabiliti  in 
Livorno  nel  1645,  i  quali  ascendevano 
già  a  1  a5o  persone; sicché  da)  1 63 3  al  i645v 
vale  a  dire  nel  breve  periodo  di  1  a  anni, 
la  popolazione  israelitica  di  questa  città 
si  sarebbe  aumentata  quasi  del  doppio, 

Cbitsims#to  degli  ebrei  di  Livorno  ese* 
guito  in  diverse  epoche ,  estratto >dalle 
note  ufficiali  di  quella  cancelleria 
israelitica, 
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na  di  una  quarta  parte,  mentre  nel  perio- 
do medesimo  la  popolazione  cattolica  qua- 
si triplicò  la  sua  cifra.  Resterà  a  sapere, 
se  i  calcoli  sono  stati  in  ogni  tempo  esat- 
ti, e  se  chi  comandò  la  formazione  dei 
respettivi  censimenti  possa  essere  stato 
mai,  e  per  parte  di  chi,  nelle  sue  aspetta- 
live  defraudato. 

Prospetto  comparativo  degli  ebrei 
di  Livorno  negli  anni  174501837. 


AD 
ARNO 
00*- 
WTO 

Ebrei 
nati 

Ebrei 
morti 

Mairi- 
monj 

di 
Ebrei 

Totale 
della 
Popola- 
zione 

i738 

91 

7* 

45 

3476 

i758 

84 

U9 

39 

3687 

1:84 

75 

79 

37 

4**7 

1806 

io5 

i3i 

36 

4697 

1808 

191 

tu 

53 

4963 

1817 

io5 

m 

43 

4633 

i833 

116 

117 

4» 

4701 

i836 

i34 

107 

3o 

4497 

La  superiore  tabella  pertanto  ci  dareb- 
be a  divedere,  che  la  popolazione  israe- 
litica in  un  secolo  non  si  accrebbe  appe» 
v.  11. 


5? 

Anno 

liberi 

Libere 

8-1 

c,Cg 

Fami- 
glie 

1745 

3a5o 

3445 

1295 

993 

i837 

i3o8 

1214 

«975 

xio6 

Delle  1106  famiglie  israelitiche  esi- 
stenti nel  1837  in  Livorno,  più  di  una 
quarta  parte  è  stata  registrata  nel  ruolo 
di  mendicità ,  sovvenuta  come  si  disse , 
da  sussidj  mensnali  o  a  determinate  ricor- 
renze, nel  tempo  che  una  parte  delle  me- 
desime è  soccorsa  da  beneficenze  private. 

Quasi  la  decima  parie  degli  ebrei  pos- 
siede beni  stabili  in  Livorno,  e  circa  4 
quinti  di  loro  vi  hanno  anche  domicilio. 
1  tassati  dalla  camera  di  commercio,  nel 
1837  erano  a 4 5,  e  quelli  paganti  la  tassa 
di  famiglia  473.  •*- 1  negozianti  benestan- 
ti ,  i  banchieri  e  quelli  esercenti  traffici 
maggiori,  o  professioni  liberali,  nel  1837, 
ascendevano  a  486  notabili  ;  gli  altri  me- 
stieranti ammontavano  a  92 3  persone;  fra 
tutti  1409  individui. 

Nel  corso  dell'ultimo  triennio  (dal 
1834  al  1837)  malgrado  1* esempio  dato 
da  molti  ebrei ,  nella  costruzione  di  fab- 
briche intraprese  sotto  l'aspetto  di  specu- 
lazione commerciale,  il  numero  dei  prò* 
prietarii  israeliti  non  si  mostra  accre- 
sciuto, né  in  proporzione  assoluta,  ne  in 
relativa.  Trovasi  solamente  nella  loro  sta- 
tistica economica  un  qualche  aumento 
nella  massa  generale  dell'entrate;  ma  ni  un 
fatto  dimostra  che  l' impiego  del  denaro 
in  immobili  abbia  presentato  mai  agli 
israeliti  delle  grandi  allettative. 
99 
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Minorarono  fané  alle  casedi  ebrei  sta- 
bilite costà  i  Iterasi  affari  che  esse  face- 
vano mediante  i  banchi  di  scontisti,  pa- 
rificati dopo  r  apertura  della  Bene*  di 
sconto.  Alla  qual  Banca  si  affrettarono 
molti  ebrei  di  associarsi  col  prendere 
quante  più  azioni  potevano.  Itonde  ne 
conseguì,  che  di  aigi  azioni  dalla  Banca 
medesima  dispensate,  ne  furono  in  un  fot 
assorbite  91 5  dagli  israeliti ,  445  delle 
quali  spettanti  a  case  livornesi. 

Stabilimenti  FIL,  e  di  pubblico-carità 
esistenti  in  Livorno.  — *  Fra  te  prime  isti* 
tuzioni  di  beneficenza  tono  da  noverarsi 
0li  ospedali  destine  ti  a  prestar  soccorso 
alla  languente  umanità.  —  Livorno  non 
ne  contava  meno  di  quattro  innanzi  che 
Leopoldo  I  li  riunisse  nei  due  superstiti, 
cui  più  tardi  fu  anche  aggiunto  lo  sper 
da)e  di  Osservatone  destinato  alle  malat- 
tie contagiose.  Del  primo  spedale  di  Li- 
vorno sotto  V  invocazione  di  $.  Ranieri 
incontrami  memorie  fino  dal  principio 
del  secolo  XIV.  Esso  venne  accresciuto 
di  beni  nel  16*7 1  con  quelli  del  soppresso 
convento  dei  Gesuati  ella  Sambuca,  fio- 
che per  ordine  del  Granduca  Leopoldo  I, 
nel  177S),  fu  anch'esso  incorporato  allo 
spedale  delle  donne,  sotto  il  titolo  della; 
JÉ isericoidia  :  e  ciò  nel  tempo  che  l'ospe- 
dale 4»  S.  Barbera,  riservato  ai  militari, 
restò  riunito  a  quello  superstite  di  S,  AnT 
Ionio.  Quest'  ultimo»  destinato  per  gli 
nomini,  fu  edificato  nel  principio  del  se* 
colo  ^VJI  nel  bel  centro  della  città,  ed  ai 
secoudi  piani  di  casa;  quindi  fu  progres? 
si vamente  accresciuto  di  altre  corsie  di- 
sposte indifferenti  direzioni  e  livelli,  né 
troppo  ventilate.  Trovasi  assistito  fino 
quasi  dalla  sua  origine  dai  Benfratelli  t 
Istituiti  de  S.  Giovanni  di  Dio. 

All'  ospedale  degli  nomini  precede  di 
pochi  anni  quello  nominato  della  Miseri- 
corona,  perchè  deve  la  sua  origine  alla  pia 
associazione  di  questo  nome,  a  quella 
stessa  caritatevole  congregazione ,  fonda- 
fa  nel  i5q5  cpn  lo  scopo  filantropico  e 
con  i  regolamenti  presi  dalla  madre  di 
tutte  )e  arciconfraternite  di  carità,  de 
quella  cioè  della  Misericordia  di  Firenze. 

Questa  di  Livorno»  negli  auqi  1S54  e 
1837,  acquistò  nuovi  titoli  alla  pubblica 
riconoscenza,  e  pareggiò  in  zelo  ed  in 
cristiane  virtù  la  Misericordia  fiorentina 
a|r epoche  delle  pestilenze  più  micidiali. 
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Oltre  il  prestare  assistenza  ed  accorrere 
in  tutti  i  casi  fortuiti  di  disgràzia ,  o  di 
morti  improvvise  che  avvengano  nelle 
pubbliche  strade ,  la  atessa  confraterniu 
procura  soccorsi  spirituali  e  temporali  ai 
carcerati ,  mediante  una  deputazione  che 
porta  il  ben  meritato  titolo  di  Buonami- 
n*';  e  T  unico  suo  assegnamento  per  sup- 
plire alle  spese  consiste  nelle  questue, 
erogandone  l'avanzo  a  soccorrere  le  fami? 
glie  bisognose  che  restano  vittime  di  qual- 
cuno di  quei  casi  disgraziati. 

Montini*—  Livorno  possiede  due  ric- 
chi Monti  FU,  stati  eretti  in  due  tempi  di- 
versi; al  primo  dei  eguali,  fondato  nel  i6a6 
dal  Granduca  Ferdinando  II,  fu  aggiunto 
nel  1681  un  secondo  Monte  di  Pietà  per 
sovrano  rescritto  di  Cosimo  IIL  *-  Èssi 
trovatisi  riuniti  in  un  solo  e  vasto  edilì- 
zio, apposi  temente  fabbricato  in  via  Bor- 
ra, ed  aperto  nel  1908  sotto  il  duplice 
nome  di  Monte  Bosso  e  di  Monte  Ae- 
ro. — «•  Furono  inoltre  inst Uniti  tre  Vet- 
turini »  volgarmente  detti  Montini ,  per 
soddisfare  in  tutti  i  giorni  anche  festivi 
alle  urgenze  dei  bisognosi. 

Fra  gli  stabilimenti  di  pia  beneficenza 
sono  pure  due  Case  Pie ,  che  una  desìi- 
naia  a  sottrarre  dalle  funeste  conseguenze 
delle  miseria  le  fanciulle  della  classe  del 
popolo  nel  così  detto  Luogo  fio,  e  l'altra 
i  poveri  orfanelli  nella  Casa  del  Befugio. 

Alla  prima  fu  dato  principio  nel  168 a 
con  caritatevoli  sovvenzioni  dei  cittadini 
Tre  anni  dopo  Cosimo  III,  per  rescritto 
del  16  marzo  i685,  assegnò  al  Luogo  Pio 
tutto  ciò  che  avesse  potuto  fruttare  il 
divitto  di  registro  delle  polizze  di  sicur- 
tà. Nel  1714  restò  compita  l'ornatissinu 
chiesa  contigua,  nella  quale  leggesi  la  se- 
guente iscrizione . 

Pauperum  Templum ,  Pauperum  Pa* 
tris,  ani  Deus  est,  Domiciliane  cenerari, 
Cosmi  III  M.  E.  D.  Re  gii  Pauperum 
patroni  in  hoc  Tempio  excitanao9  H 
demirare  munificentiam,  et  tornitore.  — 
J.D.  1714. 

Nella  prima  casa  ebbero  per  qua  lei* 
tempo  ricetto  i  ragazzi  poveri  dei  due 
sessi ,  e  perciò  era  chiamata  la  Casa  Pia 
dei  poveri  mendicanti,  ma  in  progresso 
di  tempo  essa  fu  limitata  alle  sole  fan- 
ciulle povere,  oppure  orfane. 

Trova  vasi  di  ragazzi  oziosi,  figli  di  mi- 
serabile gente,  quasi  piena  la  città,  quao< 
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0  il  governatore  di  Livorno,  Carlo  Gl- 
ori ,  mosse  *  pica  molti  de'  principali 
egozianli ,  acciocché  concorressero  all'e- 
szionè  di  una  fabbrica  per  accogliervi 
uè i  garzoncelli,  alimentarli  ed  istruirli 
elle  arti  e  mestieri  più  comuni, col  pre* 
ipuo  lodevolissimo  scopo  di  destinare  poi 

1  maggior  numero  di  easi  al  servizio  dell* 
tanna  toscana. 

Dalla  clemènza  dell'augusto  Granduca 
'raucesco  II  fu  ottenuta  la  permissione 
i  erigere  a  lai  Uopo  nel  luogo  del  primo 
imposanto;  di  Li  Torno  la  fabbrica  pre- 
citata* per  la  quale  fa  posta  la  prima  pie* 
ni  il  di  4  maggio  1755*  e*  dopo  compita* 
stole  il  nome  di  Casa  del  stefugio. 

In  questo  stabilimento  concorse  effica- 
emeute  la  generosi  pietà  dei  Livornesi 
iato  che,  nel  17601  vi  erano  già*  raccolti 
alimentati  circa  5oo  orfanelli  e  ragazzi 
el  povero,  i  quali  per  la  maggior  patte 
urono  impiega  Usuile  davi  per  far  da  ma- 
inaro  e  il  restante  per  garzoni  di  bottega. 

Dice  tutto  l'iscrizione  collocala!  sopra 
a  porta  dello  stabili  medio.  Eccone  copia: 

Imp.  Coti.  Francisco  P.  t.  Jug.  M. 
titruriae  Duce,  publieae  felicitati*  Pro- 
tagatore  Adnuente ,  Pueri*  Orfani**  et 
rwpibus  alendi*,  Vagantibus  Congregai* 
lit,  Budibus  instltuendi*,  auoformentur 
w>rest  tranquillità*  con* t et,  arte*  et  ne- 
;otialiù  abitati*  augeantur,  Libar nenstSi 
nudata  pecunia*  prochotrophion  aedifi- 
•nndum  turafere;  Anno  Crini  ortu  1 7  Sé . 

Entra  finalmente  a  far  parte  (sebbene 
iodi  rettamente  )  dell'istituto  di  pubblica 
beneficenza  la  cassa  di  risparmio  aperta 
in  Livorno  dopo  quella  di  Firenze,  il  cui 
icopo  economico- inorale  è  quello  di  allet- 
tare l'artigiano  *  depositarvi  quell'obolo, 
che  ai  necessarii  bisogni  nei  suoi  gior- 
nalieri guadagni  gli  avanza,  per  riaverlo 
ara  frutto  al  giorno  delle  più  pressanti 
me  urgenze.  « 

Stabilimenti  d'istru&ione  pubblica.  — • 
lo  stato  delle  lettere  e  delle  scienze,  per 
verità,  non  si  può  dire  cbe  nei  tempi  an- 
dati  fosse  molto  florido  in  Livorno,  come 
°on  lo  è  generalmente  nelle  piazze  mer- 
cantili, meno  il  caso  cbe  queste  sieno 
■tlaalmcnlef  oppure  lo  fossero  una  voi" 
u,  città  capitali,  come  Londra,  Pietro* 
borgo,  Stocboim,  Napoli,  Genova,  Ve* 
aeùa  ec.  —  I  Livornesi  peraltro  hanno 
(«ite  le  disposizioni  per  camminare  e  prò* 
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gremire  col  secolo,  talché  anche  in  genere 
di  pubblica  istruzione  sembra  ch'essi  non 
vogli no  restare  indietro  alle  altre  più  co- 
spicue citta. 

Vediamo  quello  cbe  era  Livorno  sotto 
questi  due  rapporti  nei  secoli  trascorsi  f 
e  vediamo  quello  cbe  è  attualmente^ 

Le  primo  scuole  pubbliche  furono  quel- 
le aperte  sino  dal  i&33  in  3.  Sebastiana 
a  carico  della  Coniala  là*  la  quale  «  per 
mostrare  la  sua  gratitudine  al  PP.  Bar- 
nabiti chiamati  a  Livorno  dall'arcivesco- 
vo di  Pisa  Giuliano  dei  Medici  che  vi  fon* 
dò  la  suddetta  chiesa,  volle  affidare  alla 
loto  cura  l'istruzione  dei  giovanetti  nella 
Irrigua  latina*  nelle  lettere*  nella  fisica  eev 
Quindi,  nel  1 7  So,  dal  palazzo  comunità' ti' 
vo  fu  trasportata  nello  stesso  locale  la  poh* 
blica  biblioteca,  cbe  conta  11  suo  prinei-r 
pio  dall'anno  1765,  e  che  ve  gradatamente 
accrescendosi  a  spese  della  comunità, con. 
tandovisi  adesso  da  circa  6000  volumi. 

La  Comunità  di  Livorno  oltre  le  scuole 
di  leggere*  scrivere  e  abbaco  stabilite  nel 
collegio  di  S.  Sebastiano,  provvede  alla 
istruzione  elementare  della  popolazione 
degli  antichi  subborghi,  ora  compresi  nel 
nuovo  cerchio  della  città,  mediante  quat- 
tro scuole  primarie  *  due  per  i  maschi  o 
due  per*  le  femmine* 

Istituto  del  Paradiiino .  — »  L'origino 
di  questa  scuola  per  le  zittelle  rimonta 
solamente  all'anno  17 4®,  quando  per  lo 
cure  del  preposto  Alamanni  essa  fu  aperta 
alle  fanciulle  di  verte  classi  del  popolo. 

Vent'  anni  dopo  il  governatore  di  Li- 
vorno, tiarch. Bourbon  del  Monte*  acqui* 
sto  e  ridusse  per  il  nuovo  istituto  Un  pa- 
lazzo in  via  S.  Francesco  *  cbe  portava  il 
distintivo  di  Paradlsinò.  Soppresso  in 
seguito  per  debiti  l' istituto*  fu  ripristi- 
nato nel  1S00  sotto  il  medesimo  nome  di 
Parodiano  t  coli*  addosaarsi  gran  parto 
del  manteriimeiUola  Comunità  dilavo** 
no,  che  gli  assegnò,  da  primo  una  casa  in 
Veneti*  nuova  *  e  quindi ,  nel  181 1*  una 

S razione  del  già  contento  dei  Gesuiti, 
el  1&16  il  conservatorio  ricevè  maggiori 
garanzie  dal  Granduca  Ferdinando  III 
che  gli  destinò  altri  soccorsi,  affidandone 
la  sorveglianza  a  nna  deputazione  prese- 
duta dal  vescovo.  Finalmente  l'Augusto 
regnante,  oltre  al  compartirgli  nuovi  sus- 
sidi, ha  fatto  ampliare  il  locale,  dopo  aver-: 
losgravatodella  spesa  annu*delmpigionov 
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Neir  istituto  ilei  Paradisino  ti  raccol- 
gono tre  ordini  di  fanciulle  ;  quelle  di 
prima  classe  vi  hanno  convitto;  nella 
seconda  classe  sono  comprese  le  giovinet- 
te civili  che  pagano  un  discrete'  salario 
alle  maestre;  il  maggior  numero  peraltro 
spetta  alla  terza  classe  delle  figlie  di  arti* 
giani  e  del  povero.  Quest'  ultime  attual- 
mente ascendono  a  circa  3oo ,  quelle  di 
seconda  classe  sono  poco  più  di  40,  e  sole 
cinque  si  contano  di  fanciulle  a  convitto. 

Scuole  di  carità  de*  Ss.  Pietro  e  Pao- 
lo. —  Poco  diverso  dal  precedente,  e  con 
lo  scopo  medesimo  d*  istruire  cristiana  - 
mente  e  civilmente  le  figlie  dei  Livornesi 
di  tutte  le  classi,  fu  fondato  da  un  eccle- 
siastico pieno  di  zelo  e  di  carità,  coti  le 
elemosine  da  esso  raccolte  nelle  predica- 
aioni,  con  i  larghi  sussidii  ottenuti  dalle 
Granduchesse  Maria  Anna  e  Maria  Ferdi- 
nanda, e  con  Tassegno  annuo  di  a3oo  lire, 
concesso  dalGranduca  regnante  alle  istan- 
ze del  suo  fondatore.  E  questi  il  prete 
Giovan  Battista  Quilici,  il  quale  nel  i6«8 
sfiori  degli  spalli  orientali,  previa  sacra 
solenne  funzione ,  pose  mano  all'  edifica- 
zione del  locale ,  il  quale  già  da  un  anno 
trovasi  aperto  al  caritatevole  asilo. 

Lo  scopo  delle  scuole  di  carità  consi- 
ste nel  fare  apprendere  alle  fanciulle  di 
ogni  condiaioue  ed  eU  un'educazione 
religiosa  e  letteraria,  ma  specialmente 
nel  l'addestrarle  a  seconda  della  loro  classe 
nei  lavori  femminili.  —  L'istruzione  è 
gratuita;  Densi  le  figlie  dei  benestanti 
retribuiscono  una  mensuale  spontanea 
oblazione,  la  quale  viene  impiegata  (co- 
me net  conservate^ j  delle  Salesiane  )  per 
dispensare  giornalmente  il  vitto  alle  po- 
vere fanciulle,  o  a  quelle  di  civile  condi- 
zione decadute.  Attualmente  il  numero 
delle  alunne  giunge  quasi  a  3oo ,  delle 
quali  con  Unsi  un  cento  fra  benestanti  e 
artigiane ,  e  aoo  della  classe  povera.  Le 
maestre  che  le  assistono  attualmente  non 
sono  più  di  dieci. 

Istituto  per  la  marina  e  per  1  cadati 
di  artiglieria.— L'istituzione  delle  guar- 
die marine  nel  Bagmo  vecchio  di  Livorno 
porta  la  data  del  1 766,  quando  Leopoldo  I, 
con  rescritto  dei  a 5  marzo,  ordinò  la  scelta 
di  ia  giovani  di  famiglie  distinte  da  im- 
piegarli nel  servizio  della  marina  di  guer- 
ra della  Toscana ,  Carli  esercitare  sulle 
navi  armate  in  tempo  di  campagna,  e  in 
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tempo  del  disarmo  poterli  istruire  netti 
matematica ,  nella  nautica  teorica ,  neili 
storia,  geografia,  disegno  di  fortificalo 
ni,  lingua  francese  e  inglese,  come  anche 
nel  maneggio  delle  vele  e  del  cannone . 
Oltre  a  ciò,  net  1 769,  lo  stesso  Granduci 
ordinò  l'istituto  per  ta  cadetti  militari  in 
apposito  locale,  nella  Fortezza  vecchia 
di  Livorno .  —  Essendo  stati  col  variare 
dei  tempi  soppressi  entrambi  cotesti  isù- 
tut  i,  essi  vennero  i  n  qualche  modo  da  Per- 
di nando  III  ripristinati,  quando  nel  1816 
fu  assegnato  ai  cadetti  ascritti  al  batta- 
glione di  artiglieria  l'antico  locale  dell* 
Portetta  vecchia,  mentre  le  guardie  ma- 
rine, senza  obbligarle  a  dimorare  in  Li. 
vorno,  ebbero  facoltà  d'iniziarsi  nelle 
dottrine  opportune  nei  varj  collegj  e  li- 
cei del  Granducato,  e  quindi  completare 
il  loro  corso  teorico  della  nautica  e  dell* 
matematica  in  Li  v  arno. 

Scuola  di  architettuta  ed  ornato  del 
cav.  Carlo  Michon.  —  Ecco  un'altra  utile 
istituzione  degna  del  secolo  XIX,  istitu- 
zione la  quale  onora  il  cuore  e  la  mente 
dell'uomo  benemerito  che  nel  i8?5  la 
fonilo,  e  che  a  tutto  suo  carico  la  mantie- 
ne, mediante  l'assegno  di  un  capitale  (uso 
di  lire  345oo ,  oltre  la  gratificazione  an- 
nua di  lire  700  ch'egli  stesso,  in  aumento 
alla  prima ,  va  compartendo  agli  «tomi 
maestri  del  suo  istituto. 

È  uua  scuola  tutta  destinata  ad  istruire 
i  giovinetti  ed  a  perfezionare  gli  arti- 
giani nei  mestieri  meccanici,  Steno  mae- 
stri muratori ,  ebanisti,  legnaiuoli ,  scar- 
pellini,  cesellatori,  pittori  di  riquadra- 
ture, tappezzieri,  agrimensori,  ec.  Al  qua! 
fine  ricevono  gli  alunni  in  questa  scuola 
lezioni  di  geometria  teorica  e  pratica  in 
quella  parte  che  riguarda  direttamente 
l'archi  lettura  e  1*  agrimensura,  e  più,  le- 
zioni di  diseguo,  di  ornato,  di  architette- 
rà,^ agrimensura  ec. 

Il  numero  degli  scolari  fu  in  origine 
limitato  frai  iste  ii8  giovanetti ,  del- 
l'età almeno  di  ta  anni,  purché  nativi  9 
domiciliati  in  Livorno  «  suo  distretto; 
ma  il  numero  che  vi  concorse  non  fa  mi 
minore  di  *8  a  So  alunni. 

La  scuola  è  provvista  non  solo  di  ar- 
nesi necessari  per  le  lezioni  di  agriaaee- 
sura  e  le  livellazioni,  ma  possiede  libri, 
disegni,  stampe  e  bassi  rilievi  coniacenù 
allo  scopa 
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Alla  fina  di  ogni  biennio  il  maestro  di 
ornato  presenta  al  fondatore  e  direttore 
dell'istituto,  cav.  Michon,  la  nota  degli 
alunni  capaci  di  concorrere  ai  premj,  con- 
sistenti in  una  medaglia  di  argento  del 
valore  di  40  paoli  fatta  coniare  espressa- 
mente «  —  Livorno  già  risente  l'utilità 
di  questa  istituzione ,  avvegnaché  più  di 
cento  allievi  sono  oggi  in  grado  di  eser- 
citare con  gusto  e  capacità  le  arti  e  me- 
stieri di  sopra  accennati. 

Insegnamento  mutuo,  — -  Questo  isti- 
tuto di  carità  reciproca  può  dirsi  a  buon 
diritto  il  modello  delle  scuole  primarie 
dell'insegnamento  infantile,  sia  per  la 
generosa  concorrenza  di  coloro  che  lo 
mantengono,  sia  per  la  buona  discipli- 
na che  vi  si  pratica ,  come  anche  per  il 
numeroso  concorso  dei  figli  più  poveri 
del  popolo ,  e  per  la  proprietà  e  como- 
dità dello  spazioso  locale  a  tal  effetto  nel 
i836  edificalo. 

Dei  progressi  di  cotesto  istituto,  dello 
stato  suo  economico,  e  dei  provvedimenti 
che  si  vanno  preudendo  da  una  società 
composta  di  circa  140  individui,  rende 
con  lo  annualmente  nel  giorno  della  distri- 
nazione  dei  premj  agli  alunni  meritevoli 
il  segretario  della  stessa  società,  mediante 
un  discorso  che  suole  darsi  alle  stampe. 

Asili  infantili.  —  Anche  questo  mo- 
derno ricovero  dell'  infanzia  indigente 
va  facendo  vistosi  progressi,  mercè  lo  spi- 
rito di  filantropia  ,  gli  ottimi  sentimenti 
di  alcuni  cittadini  ed  una  esemplare  ca- 
rità di  molte  signore,  le  quali  in  numero 
di  lao  concorrono  ad  alimentare  e  nobili- 
tare sì  bella  fondazione  con  sostenerne  le 
spese,  provvedere  ai  bisogni,  offrire  in 
dono  i  lavori  delle  loro  mani,  ed  assistere 
a  turno  le  sale  di  asilo.  La  prima  sala  fu 
aperta  nel  sett.  del  1834,  in  via  S.Carlo, 
dove  tuttora  esiste.  Il  metodo  che  vi  si 
pratica  è  modellato  su  quello  dell'asilo 
infantile  ch'era  giù  stato  aperto  in  Pisa. 
Rei  i836,  fu  aperta  una  seconda  sala 
di  asilo  in  via  Erbosa.  —  Circa  200  sono 
i  fanciulli  del  povero  stati  accolti  nei 
due  ricoveri  di  carità,  diretti  da  esperte 
affettuose  e  pazienti  maestre,  intente  ad 
insinuare  in  quelle  innocenti  creature 
buoni  principj  di  educazione ,  dietro  la 
«corta  dell*  esperienza  e  della  ragione. 

Istituto  dei  padri  ài  famiglia.  —  Nuo- 
vissimo e  veramente  meritevole  di  elogio 
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è  1'  istituto  letterario  che  fu  aperto  in 
Livorno  il  primo  agosto  dell  anno  18 33 
da  una  società  di  padri  di  famiglia  bene* 
stanti,  con  la  mira  di  fare  educare  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  i  propri  figli ,  in- 
vigilando a  turno  efesi  medesimi  alla  let- 
teraria loro  educazione,  a  cominciare  dal- 
l' età  infantile  sino  alla  loro  prima  gio- 
vinezza. 

Gabinetto  letterario.  —  Fu  aperto  in 
piazza  d'arme  a  Livorno  nel  i8a 3  dai 
sigg.  prof.  Giuseppe  Dover)  e  dott.  Giu- 
seppe Gordini,  con  lo  scopo  di  riunire  in 
un  centro  comune  le  notizie  dei  più  lon- 
tani paesi,  le  cognizioni  di  ogni  progresso, 
i  lumi  di  ogni  scoperta,  i  resultati  di  ogni 
ramo  scientifico, le  cose  d'ogni  letteratura». 

Cotesto  gabinetto  letterario  divenne 
infatti  per  sua  natura  il  nucleo,  dal  quale 
germogliarono  e  sorsero  diverse  istitu- 
zioni filantropiche,  le  quali  sotto  i  nomi 
di  società  medica ,  di  società  pel  mutuo 
insegnamento,  di  quella  per  gli  asili  in- 
fantili ,  dei  padri  di  famiglia ,  e  della 
cassa  di  risparmio,  naquero  successiva- 
mente ed  anche  acquistarono  forza  e  vita 
in  cotesto  stabilimento. 

Accademia  Labronica.  — Quest'accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti  venne  isti- 
tuita ed  approvata  con  sovrano  rescritto 
dei  19  novembre  18 16,  ed  il  civico  magi- 
strato 1'  autorizzò  a  tenere  le  sue  pubbli- 
che adunanze  nel  salone  comunitativo. 
Languiva  ancora  fanciulla  quando,  nell' 
aprile  del  1837,  credè  di  rinvigorirsi  col 
rifondere  i  suoi  statuti  e  coli' allargare 
le  sue  attribuzioni,  proponendosi  di  pro- 
muovere in  patria  V  incoraggiamento ,  la 
propagatone  delle  cognizioni  teoriche  e 
pratiche,  scientifiche  ed  artistictte ,  rt- 
guar danti  l 'industria ,  il  commercio ,  Ta- 
gr tenitura  e  Qualunque  altro  ramo  di  eco- 
nomia pubblica  e  privata. 

L'Accademia  è  fornita  di  una  bibliote- 
ca di  circa  6000  volumi,  dono  per  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  membri ,  e  precipua- 
mente di  due  benemeriti  socj  defunti,  il 
dottor  Gaetano  Palloni,  ed  il  di  lei  primo 
presidente,  Pietro  Care u ti. 

Non  dirò  delle  varie  accademie  lette- 
rarie che  sono  nate  e  morte  in  Livorno 
in  diversi  tempi,  come  quella  de' Dub- 
biosi^ eretta  nel  1644,  e  l'altra  che  gK 
succede  con  il  nome  degli  Aborriti,  della 
quale  contasi  un  volume  di  produzioni 
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in  versi,  dedicato  a  Cosimo  111  sotto  il 
titolo  di  Giofe  poetiche  per  la  liberavo- 
ne  di  Vienna. 

À  queste  due  estinte  di  languore  ten- 
nero dietro  nel  secolo  ÌVIII  le  accade- 
mie dei  Compartiti,  degli  Adeguati,  de- 
gli jfffidati,  dei  Toscolidi,  e  infine  quella 
che  figuro  ai  tempi  del  governatore  di 
Livorno  March,  Carlo  Ginori,  e  del  pre- 
posto archeologo  Filippo  Venuti;  la  quale 
accademia  prese  per  titolo  i  Curiosi  della 
Satura, 

Finalmente  l'unica  superstite  fra  quelle 
nate  nei  secoli  XVII  e  XVIII  è  l' accade- 
mia dei  Floridi ,  che  ebbe  vita  dopo  ran- 
no 1797.  —  Essa  è  degna  di  menzione 
e  di  lode,  perchè  fra  gli  altri  oggetti  che 
si  propose  ti  fa  quello  di  stabilire  e  man- 
tenere a  beneficio  del  pubblico  due  scuole, 
una  di  nautica  e  Tal  tra  di  lingua  inglese; 
di  provvedere  i  migliori  giornali  politici 
esteri  per  comodo  del  commercio;  di  dare 
due  volte  Tanno  accademie  di  musica  o 
di  poesia.  —  Possedeva  a  tal  uopo  an  va- 
sto e  magnifico  locale  accanto  al  teatro- 
nuovo  che  fu  eretto  nel  1606.  Quello  de- 
nominato il  Giardinetto  è  stato  di  recen- 
te ricomprato  da  una  nuova  Accademia, 
detta  del  Covino,  che  lo  (a  restaurare  e  ri- 
pristinare ali*  antico  uso. 

Anche  l'altro  teatro  pubblico  di  Li* 
voruo  frt  eretto  nel  secolo  passato  da  una 
società  di  filodrammatici,  denominata  gli 
Avvalorati. 

11  più  moderno  di  tutti  è  H  teatro  diur- 
no,o  l'Arena,  edificato  nella  parte  orien- 
tale della  citta  fuori  degli  antichi  spelta 

Livorno  ebbe  pure  i  sudi  giornali  let- 
terari. Nel  1752  si  diede  opera  alla  men- 
ansile  pobbtiomione  del  Magavano  Ita- 
liano,  il  quale  dopo  un  anno  prese  il  ti- 
tolo di  Magauino  Toscano,  ed  ebbe  vita 
lino  al  i757.-^Sotto  nome  di  Mercurio 
delle  Sdente  mediche  comparve  nel  i8a  J 
nu  giornale  bimestrale ,  compilato  e  te- 
nuto vivo  per  cinque  anni  da  un  numero 
di  membri  della  nuova  società  medica  di 
questa  città. 

Finalmente  vi vee  fiorisce  in  Livorncrntf 
giornale  ebdomadario  che  non  si  occupa  di 
letteratura,  né  di  scoperte,  né  di  scienze, 
ma  unicamente  del  commercio. Talee  il  ti- 
tolo di  quello  compilato  sino  dal  1  &aa  da 
Luigi  Nardi  v  che  si  pubblica  sotto  la  cen- 
sura della  Camera  di  commercio.  Ha  per 
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scopo  di  accennare  il  movimento  di  quel 
mercato,  i  pressi  correnti  di  varii  generi, 
il  corso  oVcambii,  il  valore  delle  monete 
estere,  e  le  osservasioni  sul  deposito,  an- 
damento e  vendita  delle  mercanzie  diver- 
se nel  porto-franco  di  Livorno,  oltre  i  mo- 
vimenti dei  porti  esteri,  gli  avvici  e  le  leg- 
gi ani  commercio  dei  paesi  che  trafficano 
con  Livorno  medesimo,  e  cose  simili. 

Quanto  agli  uomini  scienziati  e  di  let- 
tere la  lista  dei  Livornesi  non  è  metto  lun- 
ga, se  pure  non  si  voglia  riempire  di  no- 
mi sotto  la  mediocrità.  — Trovansi  alenai 
di  questi  negli  elogi  pubblicati  dal  F.Gio- 
¥an  Alberto  Òe+Saria,  livornese  égli  stesso, 
state  professore  di  filosofia  in  Pisa,— 'Cite- 
rò fra  i  pio  distinti  un  Giacinto  Cestoni, 
naturalista  che  meritò  Tamicisia  e  le  lodi 
di  Francesco  Redi;  citerò  (ira  i  mento  anti- 
chi un  poeta  compito  in  Salomone  fioren- 
tino, un  sobrio  letterato  in  Ranieri  Calao- 
bigi,  uu  classico  cruscante  nel  bibliografe 
Gaetano  Poggiali ,  un  esimie  maestro  di 
violino  in  Pietro  2f ordini,  un  fortunato 
poeta  in  Giovanni  dei  Gamara ,  succeduto 
nella  corte  Cesarea  ai  gran  HetasUsio.  Fu 
nn  eloquente  oratore  sacrar  naoasig.  Ro- 
berto Ranieri  Costaguti,  vescovo  di  molte 
doti  fornito)  comi  due  Baldassetoni ,  cioè 
Pompeo,  autore  dell'  opera  sulle  Leggi  e 
Costumi  del  eambio,  l'altro,  Ascanio,  scrit- 
tore del  Dizionario commereialee  del  Trat- 
tato delle  operazioni  marittime.  —  Vuole 
la  modestia  che  io  non  parli  di  attenni  li- 
vornesi viventi,  per  dottrina  e  per  opere 
esimie  da  essi  date  al  la  luce,  al  pari  che  per 
elioni,  meritevoli  di  non  compri  eJogj. 

Stabilimenti  pubblici  retatiti  al  com- 
mercio. — •  Sebbene  all'articolo  Commer- 
cio siasi  dato  nu  brève  cenno  degli  sta- 
bilimenti pubblici  destinati  al  coamnaercio 
di  Livorno,  pure  dirò  non  senza  mara- 
viglia che  una  piazza  mercantile ,  qual'  è 
Livorno,  dove  il  commercio-  è  lo  scope 
principale,  e  quasi  l'ottico  pensiero  dei 
Livornesi  pia  facoltosi ,  fn  lungo  tempo 
priva  non  solo  di  on  tribunale  di  com- 
mercio composto  di  negozianti,  ma  anco- 
ra lo  è  di  un  ed  ifizio  destinato  alla  Borsa; 
sicomme  può  dirsi,  contare  essa  da  pochi 
anni  utoa  Camera  di  commercio,  e  da  poco 
più  di  un  anno  una  Basca  di  sconto. 

Fa  tuttora  le  veci  di  Borsa  «ne  pub- 
blica strada  (via  Ferdinanda  )  nel  ponto 
più  frequentato  della  città  (  la  Tromba, 
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fin  vicinatila  della  Darsena.  Costà  nelle 
ore  della  mattina  si  trattano  i  principali 
negotii  ;  costa  si  fanno  gì'  incanti ,  costà 
si  fissano  le  compre,  le  vendite,  i  cam» 
bj,  ec.  ~-  Esiste  bensì  un  locale  chiamato 
le  Stanze  dei  pagamenti,  stabilimento 
forse  unico  nel  suo  genere,  cbe  offre  un 
comodo  grandissimo  e  disbrigati vo  ai  ne* 
gozianti,  perchè  vi  si  eseguiscono  tutti  i 
pagamenti  di  cambiali,  di  mercanzie,  ec. 
in  tre  determinati  giorni  della  settimana; 
ed  è  costà  dove  concorrono  insieme  debi-\ 
tori  e  creditori ,  i  quali ,  mediante  una 
reciproca  compensazione  ai  ragionieri  e 
cassieri  delle  Stanze,  trovano  gli  uni  e  gli 
altri  facilitate  grandemente  le  operazioni 
di  cassa  le  più  laboriose  e  complicate, 
qualora  eseguire  si  dovessero  nei  rispet- 
tivi banchi ,  o  individualmente. 

La  Camera  di  commercio,  istituita  nel 
principio  del  secolo  corrente,  è  composta 
di  la  negoziatiti,  cbe  cambiansi  di  due  in 
due  anni,  scelti  fra  i  notabili  indigeni  e 
quelli  delle  varie  nazioni ,  purché  siano 
da  qualche  tempo  domiciliati  in  Livor- 
no. Cotesto  Camera  ,  che  è  la  rappresen- 
tanza legale  del  commercio,  corrisponde 
col  governo  per  tutti  gli  oggetti  di  sua 
sfera.  Ha  la  soprintendenza  alla  polizia 
della  Banca  o  Stanze  dei  pagamenti,  co- 
me pure  sopra  i  sensali  o  mezzani  della 
città  e  porto  di  Livorno. 

Attualmente  il  Tri  burlale  di  commercio 
è  formato  dall'antico  Magistrato  consolare 
di  Pisa, che  venne  nel  1816!  traslocato  in 
Livorno .  Questo ,  oltre  le  cause  civili , 
giudica  in  prima  istanza  quelle  di  com- 
mercio sulle  tracce  del  codice  francese , 
salve  alcune  modificazioni . 

Inoltre  nell'anno  corrente  i838t  è  sta- 
to aperto  in  uno  dei  tre  palazzi  della  piaz- 
za d'arme ,  di  fronte  al  duomo  9  nn  vago 
casino  di  commercio  che  cqnta  aoo  mer- 
canti contribuenti.  -*»  Si  sta  pure  trat- 
tando di  erigere  una  gran  società  per  le 
assicurazioni  marittime,  per  gl'incendj, 
e  per  la  vita  dell*  uomo ,  alla  quale  so- 
cietà corre  vóce  che  si  voglia  dare  il  nome 
esotico  di  lÀoyd  toscano. 

Monumenti  forte.  -r-  Per  le  ragioni  di 
sopra  avvertite  Livorno  conta  pochi  mo- 
numenti di  belle  arti  degni  di  fissare  1  at- 
tenzione dei  suoi  cultori. 

Primo  di  tutti,  e  sorprendente  monu- 
mento, è  quello  davanti  alla  darsena  fatto 
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innalzare  da  Cosimo  II  alla  memoria  di 
Ferdinando  I  suo  padre,  dove,  in  una 
piazzetta  troppo  angusta  ergesi  la  statua 
pedestre  del  fondatore  della  prima  città, 
scultura  in  marmo  dell'artista  fiorentino 
Giovanni  del  f  Opera.  Alla  sua  base  vi  sono 
incatenali  quattro  schiavi  di  bronzo  co- 
lossali, di  età  e  di  atteggiamenti  diversi, 
gettati  dallo  scultore  carrarese  Pietro  Tac- 
ca; e  questi  soli  costituiscono  tal  monu* 
mento  che  non  disdirebbe  a  una  Roma. 

Fra  le  opere  architettoniche  contanti 
gli  Acquedotti  di  Colognole ,  ed  il  gran* 
dioso  Cisternone,  entrambe  le  quali  ram- 
menteranno ai  posteri  che,  se  i  toscani  del 
medio  evo  giunsero  con  le  loro  opere  ar- 
tistiche quasi  a  pareggiare  gli  antichi ,  i 
toscani  moderni  hanno  saputo  emulare 
q uel Io  de I la  capi  tale  del  mondo,  qnel  lo  che 
a  preferenza  degli  altri  popoli  si  distinse 
specialmente  nella  costruzione  di  anfitea» 
tri,  di  acquedotti  e  di  strade  militari. 

É  altresì  vero,  che.  mancava  a  Livorno 
l'acqua  dei  pozzi  da  potersi  dire  potabile, 
allora  quando  nella  prima  fondazione  a  un 
tal  difetto  fu  provveduto,  non  solamente 
col  raccogliere  quelle  piovane  in  pubbli- 
che cisterne,  ma  col  portare  in  città  per 
mezzo  di  un  acquedotto  della  lunghezza 
di  circa  miglia  quattro  le  acque  perenni 
della  collina  di  Limone.  —  Bla  neppure 
queste  sorgenti  riesqirono  allo  scopo  che 
desidera  vasi ,  stante  la  copia  del  tartaro 
eh'  esse  contenevano  e  che  strada  facendo 
depositavano.  Quindi  è  che  nel  dicembre 
del  17919  il  Granduca  Ferdinando  IH  in* 
caricò  varii  ingegneri  di  visitare  i  terri- 
tori di  Popogna  e  di  Colognole,  nel  primo 
dei  quali  furono  trovate  sorgenti  che  get- 
tavano 1 56  barili  di  acqua  per  ora, mentre 
quelle  di  Colognole  si  calcolò  che  avrebbe- 
ro fornito  400  barili  d'acqua  per  ogni  ora. 
In  conseguenza  di  ciò  fu  emanato  da  quel 
Granduca  il  motuproprio  dei  7  nov.  1792, 
per  l'esecuzione  dei  nuovi  acquedotti  e  an- 
nessi ,  appoggiandone  in  seguito  la  gran, 
diosa  spesa  (salita  a  più  che  4  milioni  di 
lire  toscane  )  per  metà  al  JL  erario,  e  per 
Fai  tra  metà  alla  Comunità  di  Livorno. 

Potrei  annoverare,  fra  gli  stabilimenti 
di  pubblica  utilità,  i  varii  edifizi  ad  uso 
dei  bagni  di  mare ,  i  quali  richiamano  a 
Livorno  nell'  estiva  stagione  numeroso 
concorso  di  gente  di  vario  ceto,  di  vario 
sesso  e  di  diversa  patria, 
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Livorno  è  residenza  di  un  vescovo  suf. 
fraganeo  dei  l'arcivescovo  di  Pisa,  di  un 
governatore  civile  e  militare,  presidente 
del  dipartimento  di  sanità,  comandante 
supremo  del  littori  le  toscano,  dei  caccia- 
tori volontarj  di  costa,  e  dein  e  R.  ma- 
rìna.  Egli  è  assistito  da  un  auditore  di 
governo  faciente  le  veci  di  vie* rio  regio. 
Vi  suole  stanziare  nn  reggimento  di  trup- 
pe dì  linea,  una  compagnia  di  artiglieri 
del  genio,  e  una  di  cacciatori. 

Evvi  un  utizio  della  marina  mercan- 
tile^ un  magistrato  civile  e  consolare,  una 
camera  di  commercio ,  due  commissari i 
di  polizia,  un  utizio  di  esazione  del  re- 
gistro, uuo  per  la  conservazione  delle 
ipoteche»  e  vi  si  trova  un  ingegnere  di 
circondario. 

Dicessi  di  Ltvoajro 

La  Diocesi  di  Livorno  non  è  più  anti- 
ca dell'anno  iHo6,  quando,  ad  istanza  del- 
la Regina  reggente  l' Etruria  per  S.  M. 
Carlo  Lodovico,  il  pontefice  Pio  VII,  con 
bolla  datn  in  Roma  li  a5  sett.  di  quell'an- 
no, eresse  il  nuovo  vescovado  di  Livorno, 
distaccando  la  sua  insigne  collegiata  con 
altre  quattordici  parrocchie  dalla  giuri- 
sdisioue  ecclesiastica  della  chiesa  prima, 
ziale  di  Pisa. 

Il  perimetro  del  vescovado  di  Livorno, 
se  si  eccettuino  alcuue  chiese  in  Val-di -To- 
rà ,  come  Vi  care  Ilo  e  Colle-Sai  vet  ti ,  rima- 
ste alla  diocesi  pisana,  può  dirsi  modellato 
a  un  di  presso  «u  quello  della  giurisdizio- 
ne politica  e  civile  del  capitanato  nuovo 
di  Livorno;  mentre  la  Diocesi  di  questo 
nome  oltre  il  territorio  della  sua  comu- 
nità, comprende  quello  di  Rosignauo,  e 
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una  gran  parte  del  distretto  coartmiUli  vo 

di  Colle-Salvetti. 

Appartengono  alla  comunità  di  Livor- 
no, dopo  la  sua  chiesa  cattedrale,  le  cure 
suffraganee  della  Madonna,  di  S.  Giov. 
Battista,  di  S.  Caterina,  di  S-  Sebastiano, 
di  S.  Ferdinando,  di  S.  Francesco  in  for- 
tezza, e  le  4  nuove  parrocchie  di  S.  An- 
drea, di  S. Benedetto, della  SS.  Trinità,* 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  tutte  dentro  la  cit- 
tà. Sono  inoltre  nella  campagna  tre  par- 
rocchie suburbane  ;  cioè,  S.  Matteo  fuori 
della  barriera  fiorentina,  S.  Martino  in 
Salviamo  fuori  della  porta  maremmana , 
S.  Jacopo  in  Acyuaviva  ycS.  Lucia  ad  inti- 
gnano fuori  della  porta  a  mare.  Sui  monti 
poi  livornesi  si  contano  le  parrocchie  della 
Madonna  di  Monte  Nero  e  di  S.  Giov  Gual- 
berto di  Val-Benedetta.  Appartengono,  in 
quanto  alla  giurisdizione  economica,  alU 
comunità  di  Colle-Salvetti,  ma  per  1* ec- 
clesiastica alla  Diocesi  di  Livorno  le  par- 
rocchie della  Natività  di  Maria  di  CasteiC 
Anselmo ,  dei  SS.  Martino  e  G insto  alle 
Parrane,  de'SS.  Pietro  e  Paolo  a  Cotogno- 
/e,  de'SS.  Cosimo  e  Damiano  a  Nugola,  e 
di  S.  Ranieri  alle  Guasticce. 

Spettano  alla  stessa  Diocesi  le  parroc- 
chie di  S.  Stefano  a  Castelnmovo  della 
Misericordia  e  di  S.  Giovanni  a  Rosi- 
gnano,  entrambe  comprese  in  quest*  ulti- 
ma comunità. 

La  Diocesi  di  Livorno,  dalla  sua  erezio- 
ne in  poi,  è  stata  aumentata  di  dieci  par- 
rocchie, parte  delle  quali  furono  cure 
succursali  della  sua  cattedrale,  mentre  al- 
cune altre  chiese  parrocchiali  ai  vanno 
attualmente  edificando,  o  già  aono  siate 
fabbricate  di  nuovo. 
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AVVERTIMENTO 


DOVE  LEGGESI 

Pag*  753  col.  a.  Da  un  calcolo  appros- 
simativo falto  allo  spirare  del  i8aÓ  re- 
sultò che  il  valore  delle  merci  importa- 
le ec. 

(ivi)  corrispondenti  cumulativamente 
al  3  per  cento. 

[ivi)  Aggiungasi  la  lassa  di  lire  3oo,ooo 
annue  reparti  hi  le  fra  i  negozianti  che  la 
Camera  del  commercio  si  obbligava  a  pa- 
gare per  le  generose  franchigie  accorda- 
tele; e  finalmente  l'aumento  delle  tariffe 
sopra  i  cereali  ec. 

Pag.  758  col.  1.  pure  è  rimasta  ancora 
una  porzione  non  indifferente  di  questi 
traffici  ec. 

Pag.  759  col.  t.  Manifatture  Ingle- 
si* ec.  Si  può  calcolare  che  tre  quarti  delle 
importazioni  ec. 

{ivi)  col.  a.  Nel  porto  di  Marsilialf .°35o 


Pag.  760  coi.  1.  (in  principio)  in  oro 
per  la  Francia ,  e  in  francesconi  per  Ge- 
nova, appunto  per  bilanciare  il  valore 
di  tali  importazioni. 


11    QlJAMO    STATISTICO    N.     I.    Cui.    I  , 

ej.-i.  Case  di  Commercio  di  prima 

classe N.°  993 

a.  Società  Commerciali  .     .     N.°     85 
(ivi)  col.  a.  anonime  tra  le  quali  ec. 
(ivi)  col.  3.  Da  mezzo  sino  a  tre  milioni 
(ivi)  »,ooo,ooo  in  effettivo  ec. 

(ivi)  col.  4.  con  un  capitale  effettivo 
di  19,000,000  di  lire  tose.  La  Banca  di 
Sconto  però  ec. 

Al  Quadro  Statistico  N.  V.  N.B...  Si  av- 
verta che  questo  valore  di  lire  i5i,5oo,ooo 
non  comprende  ec. 

Al  Qoadeo  Statistico  N.°  IX,  col.  1. ... 
a.  Negozianti  e  Fabbricanti 

Infine  al  Quadro  stesso.  Donne  lavo- 
ranti alle  5  fabbriche  di  coralli .  5.°  170 


SI  CORREGGA 

resultò ,  che  i  dazii  snl  valore  delle 

merci  importatene!  1 8*6 calcola ronsi  per 
circa  9,000,000  di  pezze  da  otto  reati,  pari 
a  5 a, 000,000  di  lire  ec. 
corrispondenti  cumulativamente  al  due 
per  cento. 

Aggiungasi  la  tassa  dì  lire  3oo,ooo  an- 
nue reparti  bile  fra  i  negozianti,  imposta 
a  loro  indicazione  al  commercio  incorre- 
s  petti  viU  delle  generose  franchigie  adessi 
accordate;  fra  le  quali  era  quella  che  con- 
cedeva Porto-franco  anche  per  i  cereali. 
non  indifferente  di  questi  traf- 
fici, specialmente  con  la  Soria,  Cipro  e 
V  Egitto. 

ÈTan\fatture  Inglesi,  ec.  Si  può  cal- 
colare che  circa  la  meta  delle  importa- 
zioni ec. 

Va  aggiunta  l'osservazione  del  Sano- 
phore  medesimo,  cioè: 

«  Marsilia  è  dunque  per  questo  lato  in 
«  ultima  linea.  Ma  non  si  possono  negare 
"  *  progressi  rimarchevoli  di  Trieste, 
«  Livorno  e  Genova  che  rapidamente  creb- 
«  bero  all'ombra  delle  loro  franchigie.  » 
(  "*  aggiunga)  E  ciò  a  cagione  della  crise 
americaua,  per  la  quale  diminuì  molto 
l'esportazione  dei  Prodotti  toscani,  men- 
tre dall'altro  canto  gli  arrivi  delle  gra- 
naglie dal  Mariterò ,  essendo  stati  assai 
numerosi,  vi  fu  nell'inverno  e  nella  pri- 
mavera decorsa  molta  esportazione. 

1.  Case  di  Commercio  e  fra  queste  So- 
cietà Commerciali  ec  in  tatto  .  N.°  393 


anonime  N.°  5,  tra  le  quali  ec 
Da  5o,ooo  sino  a  tre  milioni 

N.  B.  Questa  cifra  riferisce  unicamen- 
te alla  Banca  di  Sconto, 
con  un  capitale  effettivo  di  i*,ooo,ooodi 
lire  toscane.  Lo  sconto  era  molto  varia- 
bile, la  Banca  però  ec. 
Si  avverta  che  il  valore  delle  impor- 
tazioni e  delle  esportazioni  non  compren- 
de ec. 


a.  Commercianti  e  Fabbricanti 
Donne  lavoranti  alle  5  fabbriche  di 

coralli !f.°4*o 

Più  uomini J-°  *5o 


LIZZ 

LIZZANELLO  nella  Valle  del  l'Ombro. 
ne  pistojese.  —  Villa  nel  popolo  di  S. 
Giov.  Battista  a  Satornana,  Com.  di  Porla 
ni  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  migl.  3  J  a 
sett.-maeslr.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sulla  ripa  destra  del 
fiume  Ombroue,  dirimpetto  al  ponte  di 
S.  Felice,  e  poco  lungi  dalla  strada  R. 
modenese  che  gli  passa  a  lib. 

LIZZANO  in  Val-di-Lima.— Vill.un  di 
castello  con  antica  pieve  (S.  Maria  Assun- 
ta) già  capo-luogo  della  Montagna  pisto- 
iese, attualmente  compreso  nella  Com.  e 
Giur.  di  San.Marcello ,  dalla  qual  terra 
il  Vili,  di  Lizzano  è  circa  3  migl.  a  sett. 
nella  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sull'antica  strada  maestra  che 
per  Lizzano  varcava  l'Appennino  di  Cu- 
ti gì  iano  e  del  Frignano,  donde  dirigevasi 
verso  Modena.  Posava  il  castello  sulla 
vetta  di  un  poggio  di  schisto  argilloso  U 
di  cui  base  dal  lato  di  pon.  a  maestro  è 
bagnata  dal  torr.  Folata , e  da  pon.  a  lib. 
dal  fiume  Lima. 

Non  è  questo  paese  da  confondersi  con 
altro  Lizzano  posto  sul  rovescio  dello  stes- 
so Appennino;  molto  meno  con  la  Selva 
Litana  della  Gallia  cispadana,  designata 
da  T.  Livio  (Histor.  Rom.  lib.  XXII);  im- 
perocché questa  conviene  rintracciarla  fra 
i  Galli  Boj  e  quello  si  trova  nel  territorio 
bolognese .  Altronde  al  Lizzano  nel  Fri- 
gnano, ed  alla  sua  corte  applicare  devesi 
una  donazione  fatta  nel  776  da  Carlo  Ma- 
gno  alla  badia  di  Nonantola,  confermata 
negli  anni  859  e  879  dagl'Imp.  Lodovi- 
co II,  e  Carlo  Manno,  suoi  successori. 

Senza  dubbio  alla  corte  e  pieve  di  S. 
Maria  di  Lizzano  pistoiese  riferisce  un 
diploma  concesso  nel  i5  febb.  997  dal- 
l' Imp.  Ottone  IH  al  vescovo  di  Pistoja  , 
convalidato  nel  4  lugl  ii55dall'Imp.  Fe- 
derigo I,  non  che  dai  pontefici  Urba- 
no IV  ,  uel  1090,  Pasquale  II,  nel  no5, 
e  da  altri  papi  e  imperatori. 

In  grazia  di  quello  i  vescovi  di  Pistoja, 
pare  che  oltre  i  diritti  ecclesiastici  nei  se- 
eoli  intorno  al  mille  esercitassero  sopra 
Lizzano  un  qualche  diritto  baronale.  E 
infatti  troviamo  che,  nel  sec.XlV,  era  di 
loro  dominio  diretto  il  corso  di  acque  ad 
uso  del  mulino  di  Lizzano.  La  qua!  cosa 
può  desumersi  da  un  lodo  dei  i5  aprile 
dell'anno  i3$3,  pronunziato  in  Pistoja 
dal  vescovo  Baronto  per  terminare  uua 
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controversia  tra  Lottino  di  Lotto  ed  altri; 
Cutiglianesi  e  Lizzanesi  da  uua  parte,  ed 
il  comune  e  vicinanza  di  Pratale,  villa 
di  Lizzano,  dall'altra,  a  cagione  dell'ago 
del  mulino  di  Lizzano,  stalo  affittato  dalla, 
mensa  vescovile  al  detto  Lotto  per  il  ca- 
none annuo  di  26  mine  di  farina  di  ca- 
stagne. (  Argii.  Diro..  Fior.  Carte  dell'Ope- 
ra di  S.  Jacopo  di  Pistoja.  )  ' 

Ma  ben  presto  Lizzano,  in  grazia  della 
sua  posizione  centrale  della  Montagna 
pislojese,  divenne  il  paese  principale  di 
quell'Appennino  e  la  residenza  del  giu- 
sdicente o  capitano,  che  dicevasi  della 
Montagna,  nel  modo  che  la  parr.  di  Liz- 
zano già  lo  era  di  un  esteso  piviere,  i  di 
cui  limili  sembra  che  abbiano  servito  di 
norma  anche  al  suo  distretto  civile.    «     • 

Che  dal  paese  di  Lizzano  anticamente 
passasse  la  strada  maestra  modenese  no» 
ne  cade  dubbio,  avvegnaché  visibili  si 
conservano  gli  avanzi  della  sua  antica 
massicciata.  Ma  quando  essi  più  non  vi 
restassero,  sono  rimasti  i  capitoli  stabiliti 
nello  speda  letto  di  Val  di  Lamula,  li  24 
nov.  dell'anno  iaa5,  mercè  cui  gli  am- 
basciatori del  comune  di  Modena  e  quelli 
del  comune  di  Pistoja  convennero  reci- 
procamente di  mantenere  sicuro  e  libero 
il  passeggio  delle  strade  nei  respettivi 
territori!.  Per  questi  adunque  si  obbliga- 
rono le  parti  a  rifare  di  nuovo,  oppure  a 
risarcire  e  mantenere  praticabile  la  strada 
che  da  Pistoja  conduceva  fino  a  Modena, 
passando  per  Lizzano  e  per  il  Frignano-, 
cioè,  per  la  Falle  di  Lamula,  Serrazzono, 
Trentino,  Rocchetta,  fai  di  Sasso,  e  per 
Panilo  fino  a  Bai  ugola  e  a  Modena ,  op- 
pure per  altri  luoghi,  per  i  quali  una  delle 
due  comunità  credesse  bene  di  farla  pas* 
sare;  obbligandosi  le  respetti  ve  parti  di 
.mantenere  la  slessa  via  in  buon  grado  e 
sicura  per  tutto  il  loro  contado,  senza  esi- 
gere alcun  nuovo  dazio  o  passeggeri  a  . 
(  tfnaAT.  Ani,  M.  Aevi  ). 

Fu  eretto  in  Lizzano  nel  i433  per  co- 
modo dei  pellegrini  un  ospedale ,  (  5.  Ja- 
copo ),  soppresso  nel  secolo  XVIII ,  quan- 
do i  suoi  beni  furono  assegnati  alle  mo- 
nache esistite  in  Lizzano,  e  di  là  tra- 
slocate in  S.  Pier  Maggiore  di  Pistoja 
dopo  la  rovina  di  qnel  paese.  —  Cotesto 
sventura  accadde  nel  di  26  gennajo  1814, 
allorché,  senza  anteriori  accidenti,  si  vi- 
dero a  poco  a  poco  le  mura  di  diverse 


796  L  I  Z  Z 

abitazioni  squarciarsi  ,  avvallarsi,  rovi- 
aarev  e  finalmeute  venire  trascinala  col 
sottostante  suolo  a  molta  distanza  dalla 
primiera  loro  posizione:  a  ciò  nell'alto 
in  cui  restarono  ostruite  e  sparirono  otto 
torcenti  perenni  che  fluivano  iu torno  al 
paese.  La  parte  del  poggio  «opra  cui  gia- 
ceva Lizzano,  franando  precipitò  nella 
Talle  dal  lato  di  ponente,  in  guisa  che 
per  la  sua  mole  rovinò  il  sottostante  ponte 
che  cavalcava  la  Lima,  e  si  formò  costà 
an*  alta  steccaia  al  corso  del  fiume. 

fu  quanto  all'estensione  distrettuale 
della  comunità  di  Lizzano,  all'art.  Cuti- 
«mano  (Voi. I.  p*g*83Q),  si  riportarono 
le  parole  di  nn  dooumeuto  del  i*55 ,  atte 
a  dimostrare,  che  il  territorio  di  Lizzano 
si  estendeva  fino  alla  sommità  dell'Ap- 
pennino del  Corno  alle  Scale,  dove  toc* 
cavasi  col  territorio  modenese  del  Frigna- 
no. Tale  si  mantenne  nel  secolo  susseguen- 
te innoltrato,  siccome  lo  dà  a  divedere  un 
lodo  pronunziato  in  Pistoja  li  a8  genn. 
dell'anno  1 36a,  dietro  compromesso  fatto 
per  terminare  uua  differenza  tra  Andrea 
di  Alamanno  dei  Medici  da  una  parte,  e 
il  comune  e  vicinanza  di  Cutigliano,  di* 
tiretto  di  Li%%ano  e  contado  di  Pitto; a, 
dall'altra.  Nel  quel  lodo  fu  deciso,  che  il 
comune  di  Gutigliano  pagasse  al  già  no- 
minalo Andrea  di  Alamanno  de' Medici 
lire  66.  i3.  4,  dovutegli  tino  da  quando 
egli  esercitava  l'ufizio  di  capitano  della 
Montagna  di  Pistoja .  —  (  Aacn.  Din.. 
Fsoa.  Carte  dell'  Opera  di  S.  Jacopo  di 
Pistoja.  ) 

All'articolo  testò  citato  (  pag.  840 ),  fu 
detto,  che  fino  ni  1419  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Gutigliano  continuò  a  far  parte 
del  piviere  di  Lizzano ,  comecché  il  suo 
distretto  anche  un  secolo  tonanti, non  solo 
fece  va  corpo  di  comunità,  ma  sembra  che 
divenisse  anche  residenza  del  capitano 
della  Montagna  •  La  causa  del  trasloca - 
mento  costà  del  tribunale  di  Lizzano ,  è 
invalsa  tradizione  che  Cosse  quella  di  un 
tumulto  popolare  insorto,  per  cai  quegli 
uomini  assalirono  il  pretorio,  e  gettarono 
dalle  finestre  quel  giusdicente  per  avere 
abusato  del  suo  potere  verso  un'onesta 
quanto  avvenente  e  ben  nata  giovinetta. 

La  pieve  di  S.  Maria  Assunta  a  Lizza- 
no aveva  i  suoi  canonici,  ossia  cappellani 
turati  :  siccome  lo  dà  a  conoscere,  fra  gli 
altri,  nn  attestato  del  «7  sett.  ia83  fatto 
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in  Lizzano,  par  asserirà,  qualmente  un 
tal  Biguccio  di  Diodalo  confinato  pisto- 
iese si  era  presentato»  a  forma  degli  or- 
dini del  potestà  di  Pistoja,  al  prete  Togoo, 
canonico  della  pieve  di  Lwano. 

Il  pievauo  di  Lizzano  aveva  inoltre 
sotto  la  sua  giurisdizione  gli  oratori i  pub- 
blici di  S.  Maria  nella  villa  di  Lancisi 
di  S.  Giovanni  a  Cella t  o  a  Petreto;  di 
S.  Andrea  a  Pratale>  oltre  ta  distrutta 
chiesa  di  S.  Francesco  e  S.  Domenico  delle 
monache  Clarisse,  rovinata  nel  181 4. 

Il  popolo  della  pieve  di  S.  Maria  di 
Lizzano  nel  i833  contava  797  abit. 

LOBACO,  LUBACO,  OBACO,  a  CA 
STEL-LUBACO  nel  Va  UT  Arno  fiore» 
tino.  —  Castellare  con  antica  pieve  (  S. 
Getvasio  &  Alpiniano  in  S.  Martino  a 
Lobaco)  nella  Com.  Giur.  e  circa  8  mi- 
glia a  maestro  del  Pontassieve ,  Dioc  ai 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  iu  poggio  fra  Monte-Rotondi 
e  il  varco  della  strada  delle  Saiajoie,  pre> 
so  le  sorgenti  del  torr.  Sieci  e  poco  lungi 
dal  santuario  della  Madonna  del  Sasso. 

Tanto  il  castello  quanto  la  pieve  di 
Lobaco  portavano  il  nome  della  corte  di 
Alpinianot  siccome  lo  dimostrano  le  boli? 
dei  poutefici  Pasquale  II  e  Innocenzo  11 
(anno  no3,  e  11 34),  che  confermarono 
ai  vescovi  fiesolani  la  chiesa  plebana  di 
S.  Gervasio  con  la  corte  posta  in  Alpi 
niano  e  la  vicina  chiesa  di  S.  Miniato, 
detta  ora  a  Pagnolle. 

Trovo  peraltro  che  sino  dall'anno  io*S 
il  vescovo  di  Fiesole  Jacopo  Bavaro  avevj 
assegnato  la  pieve  di  Alpiniano  in  bene- 
fizio al  capitolo  della  nuova  cattedrale 
fiesolana.  (  Uansxu,  in  Episc.  Fesul.  ) 

Più  tardi  dalla  chiesa  di  S.  Gervasio , 
essendo  forse  per  vecchiezza  caduta  in  ro- 
vina, fu  traslocato  il  battistero  nella  sua 
filiale  di  S.  Martino  a  Lobaco,  il  cui  gin 
spadronato  per  lungo  tempo  appartenne 
ai  religiosi  Serviti.  —  La  piete  di  Lobacu 
ha  due  sole  parrocchie  filiali,  cioè,  S.  Bri- 
gida a  Lobaco,  e  S.  Miniato  a  PagnobV 
Nel  distretto  della  parrocchia  plebana  bev- 
vi il  devoto  e  assai  frequentato  oratorio 
della  SS.  Vergine  del  Sasso. 

La  parrocchia  di  S.  Martino  a  Lobacu 
nel  i853  coutava  591  abit. 

LOBACO  (S.  BRIGIDA  A)  nel  Val- 
d'Arno  fiorentino.  —  È  una  parrocchia 
filiale  della  pieve  precedentemente  de- 
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seritta»  dalla  quale  è  circa  migl.  i  Ja  lev. 
nella Com. Gi ur.  Dioc.  e Comp. medesimo. 

La  parr.  ili  S. Brigida  a  Lobaco  nel  i833 
noverava  597  abitanti, 

LOCANO  nella  Valle  dell'Ombrane  se- 
nese.—  Uno  degli  antichi  coraunelli  della 
comunilà  di  Asciano  .specificato  dal  rego- 
lamento economico  dei  9  dicembre  1777. 
—  feà\  Amia  no  Comunità- 

LOCIMBORGO.  —  reti.  Lucimbusgo. 

LOGGIA  alla  LASTRA  ,  già  della 
LOGGIA  di'PAZZI  fuori  della  Porla  S. 
Gallo.  — -  Borgata  unita  a  quella  del  Pi- 
no nella  cura  di  S.  Croce  al  Pino,  già  del- 
l'Abbadia  Fiesolana,  succursale  della  cat- 
tedrale di  Fiesole,  nella  Com.  del  Pelle. 
grioo,  Giur.  e  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze,  da  cui  la  Loggia  alla  Lastra 
trovasi  circa  uu  miglio  e  mezzo  a  seti. 

Porta  il  nome  più  peculiare  di  Loggia 
una  villa  signorile  eoe  fu  dei  principi 
Cybo  di  Massa  e  Carrara,  dai  quali  la  com- 
prò nell'anno  i566  Chiappino  Vitelli, 
ad  oggetto  di  rinvestire  il  prezzo  di  scu- 
di 3 5 00  ricavato  dalle  possessioni  di  Mon- 
tagnana  in  Val-di  Pesa,  conferitegli  in 
dono  con  vincolo  di  fi  decommesso  dal 
Granduca  Cosimo  I,  che  le  aveva  confi- 
scate ai  ribelli  della  sua  corona  Paolo  An- 
tonio Soderini,  e  Binilo  degli  Altoviti. 

La  villa  della  Loggia  però  ai  tempi  del- 
la Repubblica  dovè  appartenere  alla  fa- 
miglia de*  Patti,  che  le  diede  il  suo  no- 
me, Più  tardi  pervenne  nella  uobil  fami- 
glia fiorentina  Panciatichi,  dalla  quale 
in  questo  secolo  l'acquistò  la  celebre  can- 
tante Catalani.  —*  Vcd  Pino  (S.  Choc*  al) 

JLoggijé  db* Costi  Guidi  nel  Valrd'Arno 
casenlinese.~**Solto  questo  nome  i  diplo- 
mi dei  conti  Guidi  rammentalo  un  di- 
stretto che  poi  prese  il  nome  di  Montagna 
fiorentina  o  Comunità  del  Castel  S.  Ni  eco* 
lo;  il  qual  distretto  comprendeva  le  ville 
d  i  C etica*  Spalarmi,  Tentili,  Canale e eia, 
Torricella,  Montanino,  Serelle,  Selva,  ed 
altre.  — «•  Ved.  Studi  del  Casentino. 

LOGOMANO,  LONGOMANO,  a  LUO- 
GOMANO  nella  Valle  delBisenzio.-x.Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Cristina)  già  compresa  uel 
comunello  di  Luicciana,  Com.  e  circa  un 
migl.  a  ostro  di  Cantagallo,Giur.del  Mon- 
tale, Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  schiena  dei  Monti  pistoie- 
si fra  i  1  Montale  e  Tre  ppio,  a  Ila  sinistra  del 
lorr.  Trogolo,  tributario  del  fi.  Bisenz'ta. 
r.  11. 
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La  chiesa  di  S.  Cristina  a  Logomano, 
o  Luogomano ,  sembra  che  portasse  il  ti- 
tolo di  S.  Cristina  a  Capra ja  innanzi  che 
fosse  stata  dichiarata  parrocchiale. 

Essa  esisteva  intorno  al  mille!,  quando 
fu  assegnata  in  padronato  ai  vescovi  di  Fie- 
sole, dai  quali  passò  nei  monaci  Vallom- 
brosani  della  badia  di  S.  Salvadore  a  Va- 
jano.  —  Ftd.  Canuja  (S.  Gustivi,  a) 

Il  territorio  di  Logomano  era  di  giu- 
risdizione dei  conti  Bardi  di  Vernio,  ai 
di  cui  eredi  conti  Guicciardini  appartie- 
ne tuttora  quella  tenuta  e  annesso  palazzo. 
La  parr.  di  S.  Cristina  a  Logomano 
nel  1833  contava  81  abit. 
LOJAXO  —  Fed.  LUJANOeLEGRI. 
LOMBARDA  (CASTELLINA),  Castel- 
lina Lombardorum  nella  Valle  dell' Om- 
brane pistojese.  —  Questo  resedio ,  già 
signoria  di  antichi  nobili  di  contado,  di- 
stinti col  nome  generico  di  Lombardi, 
conservasi  alla  destra  del  fiume  prenomi- 
nato, nel  popolo  di  S.  Giorgio  di  Ombra- 
ne, Com.  di  Porta  al  Borgo^Giur.Bioc.  e 
circa  migl.  uno  e  mezzo  a  maestro  di  PI. 
sto  ja,  Comp.  di  Firenze. 

Diverse  pergamene  pislojesi  rammen- 
tano il  Casale  di  Castellini  dei  Lombar- 
di, o  Lombarda,  fra  le  quali  una  del  18 
aprile  1341  relativa  alla  vendi  Li  di  una 
casa  posta  nella  Castellina  dei  Lombardi 
distretto  della  città  di  Pistoja.  —  (  Aaca. 
Divi»  Fioa.  Carte  delVOpera  di  S.  Jacopo 
di  Pistoja.  ) 

LOMBARDO  (CAMPO)  —  red.  Cam. 
ro  LoMBiano. 

LOMBRICI  nella  vallecola  di  Canta jo- 
re.  — «  Castellare  antico,  ora  C  s.  con  parr. 
(5.  Biagio),  cui  fu  annessa -la  distrutta 
chiesa  di  S.  Barbera  di  Monte-C 'osi resi,  o 
Castrese  proso  Melato,  nel  piviere,  Com. 
Giur,  e  circa  migl.  a  a  grec.  di  Camajore, 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  rio 
Lo/nbrioese  sul  fianco  australe  dell'  Alpe 
Apuana  e  del  monte  di  Po  mezzana ,  che 
si  propaga  di  là. 

Non  parlerà  dell'origine  di  Lombrici, 
da  alcuni  archeologi  data  senz'appoggio  a 
un  L.  Ombrie  io  romano;  non  delle  fre- 
quenti risse  guerreggiate  tra  i  Lucchesi  e 
i  Pisani, ai  quali  ultimi  si  attribuisce  dal- 
l'annalista Tolomeo  lucchese  (anno  ini5), 
la  distruzione  di  questo  un  dì  forte  ca» 
stello;  dirò  solamente  di  un'urna  mar* 
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more*  sepolcrale  dei  tempi  romani,  tUU 
nei  tempi  preteriti  in  Lombrici  ritrova- 
ta con  la  seguente  iscrizione  : 

D   Jf . 
C.  Mastio.  Quinc.  Ascle.  A.  B.  M.  F. 

Il  Ci  &uelli  nelle  sue  Memorie  per  ser- 
vire all'  istoria  lucchese  (T.  Ili  pag.  204) 
rammenta  una  pergamena  deìVArch.  Ar- 
ci». Lucch.  del  i»7i ,  nella  quale  si  no- 
minano i  figli  ed  eredi  del  fu  nobil  Pa- 
gattello  da'  Lombrici  figlio  del  fu  Aldo- 
brandino, Essi  erano  degli  antichi  conti 
rurali  o  cattimi  di  Lombrici ,  consorti  di 

3uelli  di  Corvaja,  e  Vallecchi* ,  a  favore 
•i  quali  furono  confermati  i  diritti  sul 
distrutto  castello  e  distretto  di  Lombrici, 
mercédi  un  privilegio  dell'Imo,  Carlo  IV 
(anno  i355). 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Lombrici,  con 
M etato%  nel  18 3*  contava  3 39  abit. 

LOMENA.  —  Ved.  Linux*. 

LONCASTRO.  —  fed.  Uomo. 

LONCHIO  (  VILLA  di  )  nella  valle- 
cola  dell'Etna,  popolo  «li  S.  Giorgio  a 
Ruballa,  Com.  Giur.  e  circa  a  miglia  a 
acir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dice,  e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  occidentale  del 
moute  Pilli  ♦  non  molto  lungi  dal  luogo 
che  appellasi  V Apparita ,  perchè  di  co- 
stassù apparisce  e  si  scuopre  a  prima  vi- 
sta la  città  di  Firenze,  da  chi  vi  ai  av- 
vicina venendo  dal  Val*  d'Amo  superiore 
per  l'antica  strada  portale  aretina. 

La  villa  di  Lonchio  è  «tata  celebrata 
dalla  elegante  penna  del  eonte  Lorenzo 
Magalotti ,  il  quale  allorché  la  possedeva 
volle  descriverla  sotto  il  triplice  aspetto 
fisico,  geoponico,  e  scenografico. 

«  Questa  vi  Ih,  scriveva  egli  nella  deci- 
ma delle  sue  lettere  scientifiche  ed  eru- 
dite, questo  magnifico  modello  di  uu  gu- 
sto ali  antica ,  risiede  a  mezzo  il  declive 
d*  un  monte ,  di  dove  è  levata  e  di  dove 
è  supplita  via  via  la  terra,  o  per  servire 
al  suo  comodo ,  o  al  suo  riparo.  » 

«  È  il  moute  assai  alto  ed  ampio,  e  di 
falde  cosi  doviziose  che  nelle  facce,  dalle 
quali  rimane  isolato  e  rigirato  da  proprj 
scoli  in  due  torrentelli,  si  vedono  dal 
mezzo  in  giù  come  increspate  a  uso  di 
girello  da  scene  (crespe  però  da  monte), 
racchiudendo  in  alcuno  de*  loro  fondi  e 
ne'  lati  di  grossi  poderi ,  ed  in  altri ,  co- 
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me  parimenti  nelle  rivolte  ectenie,  « 
masse  o  boscaglie  ,  e  spesso  gli  uni  e  ir 
altre  insieme.  Sopra  il  girello  da  pont&- 
te,  dove  ha  l'aspetto  principale  la  ▼ili*. 
ricorre  per  un  assai  lungo  zoccolo  di  pie- 
tra  spogliata  d'ogni  altra  pianta,  che  ili 
qualche  scopa  o  ginestra  e  altri  simili 
sterpi ,  ec.  • 

Passa  quindi  VA.  a  discorrere  desìi  io- 
nessi  della  villa,  qu  ili  erano  ra^naji,  *•• 
vajo,  prati,  muri,  giardino,  vigua  e  ap> 
pel  la ,  ed  altre  opere ,  ch'egli  chiann  à 
violenza  e  di  usurpazioni  fatte  ali»  lute- 
rà del  sito,  e  assicurate  con  un  prn*is«- 
mo  muro,  che  da  levante  serviva  loro  <:> 
barriera  contro  gli  attentati  del  monte. c< 

Vediamo  adesso,  come  il  Magalotti  di 
pin gè  la  scena  della  posizione  del  suo  Los- 
chio,  scena, (diceva), che  la  risu<iu,e 
non  arriva  a  intenderla  se  non  chi  la  eo'c 
nell'estiva  stagione.  —  *  Da  ponente  per 
dritta  linea,  il  primo  riputo  che  albia  U 
vista,  lo  trova  nelle  mouUgne  di  Pistoia, 
il  secondo  in  quelle  della  Pania, ori.. 
con  le  montagne  di  Modena,  il  più  «il" 
del  vastissimo  catino  eh' esse  fomano  <t< 
questo  lato;  calino  che  ne  contiene  Può» 
dentro  l'altro  via  via  minori,  (aloni" 
tre  )  di  monti,  di  poggi,  e  l'ultimo  e  ptu 
vicino,  di  collinette;  che  tutti,  io  gnu* 
di  Lonchio,  pare  che  cortesemente,  J01- 
interrompano,  e  dove  abbacino  le  lor> 
sponde,  appunto  dove,  e  quanto  bi«p', 
per  iscoprirgli  nell'ampia  spaziosa  pia- 
nura che  serve  di  fondo  al  nwgeiore  uni- 
versale catino,  a  Firenze,  Prato  e  Pistoia 
con  tutto  quell'  immenso  formidabile  ac- 
campamento di  ville  e  di  abitazioni  tir 
nel  basso  e  nell'alto  cigne  per  taoie  mi- 
glia ali*  intorno  d*  un  amico  ossequio»* 
assedio  Firenze.—  L'aspetto  di  me»i 
giorno,  a  mano  diri  tta,  è  una  parie  di  que- 
sto ist esso  catino;  a  mano  manca,  offre  un  1 
vista  terminata  da  una  degradatone  di 
più  costiere  di  monti,  tutti  vestiti  <Ji 
bosco ,  ec.;  da  tramontana ,  un  ridarlo 
assai  simile.;  da  levante  prato,  ▼in- 
giardino ,  cappella ,  e  dietro  a  tutto  qu* 
sto  la  cima  più  bassa  del  monte;  e  is 
fin  qui  vita  che  entra  per  gli  occhi  *>,J- 
mente.  —  Per  dir  ades  o  di  quella ,  d* 
v'entra  per  tolta  la  persona,  da  ao  la- 
gno che  trovate  da  per  tutto ,  e  a  tutte 
l'ore  d'un'aria  temperato  (lasciatemi  dirti 
a  immortalità....  A  Lonchio,  eoa  toIum 
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ii  mutilila  a  levante  per  noti  vedere  il  so- 
e,  se  no»  si  diveuta,  par  d 'esaere,  signor 
lei  mondo;  mi  spiegherò  ec.  ec...... 

LONCIANO  suIMohtb  Moaaixo  nel  Val- 
l'Arno  fiorentino.  —  Gas.  che  diede  il 
itolo  alla  distrutta  chiesa  parrocchiale  di 
>  Leonardo  a  Lonciano,  o  all'  Isolat  nel 
liviere,  Goni.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  grec. 
(i  Sesto,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  presso  la  cima  dclMonle-Morel- 

0  in  mezzo  ai  sterpeti  e  prati  naturali.—- 

1  gimpadronato  di  Lonciano  insieme  coi 
'assalii  fu  venduto  fino  dal  secolo  XIII 
la  Sacco  figlio  di  Pelagallo  a  Giova  uni 
la  Vellelri  vescovo  di  Firenze. 

Però  in  Lonciano  sembra  che  innanzi 
ri  avessero  una  qualche  signoria  i  conti 
dclolingi,ai  quali  appartenne  quel  C.  Lot- 
ario figlio  del  G.  Cadolo  che  donò  alla 
«dia  di  Settimo,  fra  le  altre  cose,  tre  po- 
teri posti  nel  Monte-Morello,  in  luogo 
hiamato  Lonciano  (Luntiano),  stati  poi 
confermati  a  quel  monastero  dall'Imp.  Ar- 
•ieo  II  con  diploma  del  ioi5.—  (  Aaca. 
Dipi.  Fio*.  Carte  di  Cestello.  ) 

Un  ser  Albino  di  Baldovino  da  Zan- 
nano notaro  rogò  un  istrumento  pubbli- 
co in  Firenze  li  3i  marzo  1272.  (Lami 
Nonum.  Eccl.  Fior.  pag.  773  e  1198  ). 

La  parr.  di  Lonciano  nel  i55i  contava 
58  ahit.  e  nel  1745  aveva  82  abit. 

LONDA,  L'ONDA,  altre  volte  detto 
Isola  in  Val-di-Sieve.  —  Borghetto  che 
là  il  nome  a  una  comunità,  il  cui  popolo 
;n  compreso  in  quello  di  S.  Gaudenzio  a 
Panna ,  stato  per  lungo  tempo  annesso 
dia  pieve  di  S.  Leolino  in  Monte,  presen- 
eraente  ha  chiesa  propria  (  SS.  Coucezio- 
iediLonda)nel  piviere  suddetto, Giur.  e 
irca  2  {  a  scir.  di  Dicoma  no,  Dioc.  di 
Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

È  posto  a  pie  di  una  collina  sulla  con- 
fluenza del  torr.  Rincine  con  la  Moscia 
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nell'antica  strada  maestra  che  per  il  fian- 
co della  Falterona  guida  dnl  Mugello  nel 
Casentino,  fra  il  gr.  29°  i3'  6"  long,  e  il 
gr.  43°  5i'  8"  latit.,  9  migl.  a  grec.  del 
Pontassieve,  8  miglia  a  pon.  della  som- 
mità della  Falterona,  e  12  migl.  a  mae- 
stro di  Stia  nel  Casentino. 

Questo  borghetto  portò,  come  dissi,  an- 
che il  nome  d' Isola  per  la  ragione  forse 
che  restava  isolato  da  varii  corsi  d'acqua 
che  scendono  dai  mouti  superiori.  —  Lo 
storico  peraltro  è  in  dubbio,  se  al  luogo 
di  Londa  voglia  riferire  queH' Isola  sulla 
strada  del  Mugello  nel  Casentino,  per  la 
quale  passò  la  compagnia  del  conte  Lan- 
dò, allorché  essa  nel  i358  attraversare 
dovette  il  territorio  di  Di  coniano  senza 
toccare  i  confini  della  repubblica  fioren- 
tina. —  Ved.  Dicomako. 

Londa  pertanto  insieme  con  i  castelli 
del  Pozzo,  di  S  Leolino,  di  Fornace,  di 
Rincine,  ed  altri  casali  di  questa  contra- 
da, a  partire  almeno  dal  secolo  XI,  appar- 
tenevano ai  conti  Guidi.  Dondecuè  il  di- 
stretto della  Com.  di  Londa  anche  nel  suo 
corpo  venne  in  seguito  a  comprendere 
l'antico  feudo  di  S.  Leolino  del  Conte,  di 
cui  fu  accennata  la  storia  politica  al  suo 
articolo  speciale.  —  Ved.  Lboliho  (S.)  dbl 
Corra ,  o  ia  Morti. 

Nel  territorio  di  Londa,  a  tempo  della 
Rep.  fiorentina  possedeva  beni  la  chiesa 
collegiata  di  S.  Lorenzo  a  Firenze  ,  tro- 
vandosi il  di  lei  capitolo  patrono  della 
pieve  di  S.  Leolino ,  quando ,  con  istru- 
mento del  29  genn.  1569,  esso  vendè  per 
scudi  35oo  al  gran  principe  Francesco  dei 
Medici  quattro  poderi  di  pertinenza  della 
pieve  di  S.  Leolino  in  Monti,  per  rinve- 
stirne il  prezzo  in  tanti  Luoghi  di  Mouti. 
(  Dell*  Uoha,  Note  Mss.  alla  Descrizione 
del  Mugello  del  Brocchi  nella  Biblioteca 
del  Seminario  fior.) 
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Comunità  di  tonda.  —  La  Comunità 
di  Londa,  oltre  il  distretto  dell*  antica 
Con-tea  di  S.  Lorino  de  Conti,  altri  menti 
appellata  di  S.Leoiino  in  Afo/ili, e  qui udi 

Marchesato  di  S.  Lorino y  comprende  altri 
tei  popoli.  —  Tutta  la  superficie  del  suo 

territorio  occupa  attualmente  1 5544  qua- 
drati agrarii ,  dai  quali  sono  da  detrar- 
re 287  quadrali  di  territorio  non  impo- 
nibile per  conto  di  corsi  d'acqua  e  di 
'  pubbliche  strade. 

Vi  sUmiavano  nell'anno  i833  nume- 
ro *35i  abitanti,  a  ragione,  proso  a  poco, 
di  i*4  persone  per  ogni  miglio  quadrato 
di  suolo  imponibile. 

Confina  con  quattro  comunità,  tre  delle 
quali  9  Dicomano  »  Pelago  »  e  San-Goden- 
10»  versanti  nella  Val-di-Sievc;  mentre 
il  distretto  della  quarta,  di  Stia,  acqu%- 
pende  nel  Val -d'Arno  cateti  ti  ne«e.  —  Il 
territorio  di  Londa  La  per  limite,  dal 
lato  di  lev.  e  sci r.  quello  di  Stia  a  partire, 
dalla  Falterona  dove  ha  origine  il  borro 
dell' Infernaccio;  lungo  il  quale  i  due  di- 
stretti fiancheggiatisi  per  la  schiena  del 
moule,  quindi  pel  fos»o  di  Rapale  entra- 
no nel  fiume  Amo,  che  percorrono  insie- 
me per  breve  tragitto.  Costà  ripiegando 
con  angolo  rientrante  da  lev.  a  maestro , 
e  quindi  a  ponente,  caniininauo  di  con- 
serva per  termini  artificiali  fino  alla  stra- 
da mulattiera  del  Casentino .  Di  qua ,  ri- 
voltando faccia  a  levante,  il  territorio 
di  Londa  piega  in  Val -di -Si  e  ve  pel  fosso 
Graia* ,  e  quindi  nel  suo  tributario  di 
Campolungo ,  sino  a  che  arriva  alle  fon- 
ti del  fosso  Ciglianese.  Ivi  cambiando 
direzione  da  ostro  a  ponente  abbandona 
la  Com.  di  Stia  e  trova  quella  di  Pela- 
go, con  la  quale  scende  la  moutagna 
lungo  il  torrente  Moscia,  dal  di  cui  corso 
per  breve  tragitto  esso  devia,  e  quindi 
vi  ritorna  e  lo  secondi  fino  al  borro  suo 
tributario  dtWJgna  ;  il  quale  serve  di 
comune  confine  ad  entrambe  le  comu- 
nità che  lo  rimontano  fino  alla  sua  ori- 
fine.  Da  quell'altura  il  territorio  di  Lou- 
a,  dirigendosi  a  grecale  mediante  il  bor- 
ro Vttrict%  ritorna  nel  torrente  Moscia, 
dove  cessa  la  Com.  di  Pelago,  e  sotten- 
tra quella  di  Dicomano.  Con  quest'ul- 
tima l'altra  di  Londa  rimonta  il  torr. 
Moscia  vtrso  lev.  per  entrare  in  due 
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confluenti ,  che  scendono  alla  sua  destra. 
cioè,  il  /lincine  e  II  torr.  Cornia,  i  cui 
alvei  nella  direzione  da  ostro  a  se?tt.  fino 
al  fosso  di  Piangianni  servono  di  limile 
reciproco  alle  due  comunità.  Qua  piegan- 
do da  sett.  a  lev.  i  territori!  medesimi 
s*  inoltrano  verso  la  sommità  del  poggio, 
rimontando  l'alveo  del  fosso  Piungia*- 
ni  ;  quindi  per  termini  artificiali  salgo- 
no al  Pian  di  Fa/o.  In  questa  sommità 
sottentra  la  Com.  di  San-Godemo,  con 
la  quale  l'altra  di  Londa  percorre  un 
tragitto  di  circa  miglia  a  f  dal  lato 
di  settentrione  e  di  grecilc  ,  finche  si 
ritrovano  sulla  Falterona  i  tre  termini 
fra  la  Com.  di  Londa ,  di  San-Godenzo  e 
di  Stia. 

Nella  comunità  di  Lauda  non  vi  soao 
strade  rotabili ,  bensì  molti  borri  e  tre 
torr.  ;  cioè,  la  Moscia,  il  Hineine,  e  la 
Cornia,  i  quali  in  tempo  di  grosse  piog- 
ge non  solo  trascinano  seco  grandi  massi 
di  macigno  da  quelle  scoscese  e  poco  pra- 
ticabili balze,  ma  sono  causa  di  rovinose 
frane,  le  quali  non  di  rado  trasportano 
seco  grosse  falde  di  terreno  e  boschi  in- 
tieri. —  Fed.  FixTaaoHA. 

La  struttura  del  suolo  di  questa  co- 
munità, appartenendo  in  gran  parte  ai 
fianchi  e  diramazioni  occidentali  del  mon- 
te Falterona,  fu  avvertila  agli  art.  Fa*- 
tuoha,  e  DfcoMAxo  Comunità,  cui  rinvio 
il  lettore  anche  rapporto  ai  prodotti  più 
comuni  del  territorio  di  Londa. 

Il  distretto  della  Comunità  di  Londa 
è  presso  a  poco  lo  stesso  di  quello  decre- 
tato dal  Grauduca  Leopoldo  I  con  il  re- 
golamento parziale  del  9  settembre  1776, 
in  aumento  al  motuproprio  del  *o  set- 
tembre 1774  »  sull* organizzazione  econo- 
mica di  tutte  le  comunità  comprese  nel 
distretto  fiorentino. 

La  comunità  in  discorso  mantiene  un 
chirurgo  condotto. 

La  potesteria  di  Londa,  stata  soppres- 
sa nel  i835,  fu  riunita  a  quella  di  Di- 
comano, la  quale  dipende  per  la  polizia 
e  pel  criminale  dal  vicario  Regio  del  Pon- 
tassieve,  dove  risiedono  l'ingegnere  di 
Circondario,  il  cancelliere  com  un  itati  va, 
e  l'ufisio  dell'esazione  del  Registro.  La 
conservazione  delle  Ipoteche ,  e  la  Ruota 
iroransi  a  Firenze. 
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QU.4DH0  della  Popolazione  della  Comunità  di  Los  dm  a  tre  epoche  diverse. 


— 

Diocesi 

Popolazione 

Nome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 
appartengono 

Anno 
i55i 

AhHO 

1745 

Aimo 
i833 

Bucigna 

S.  Andrea,  Prioria 

Fiesole 

io3 

139 

*l3 

Cajano 

S.  Maria,  idem 

idem 

1*7 

f4i 

188 

Fornace 

S.  Loreuzo,  idem 

idem 

195 

a73 

*77 

Lomoa 
Monti 

SS  Concezione,  Cura 
S.  Leolino<*e/C<wtfe,  Pieve 

idem 
idem         < 

!  182 

.      f  335 

Petrojo 

S  Stefano,  Prioria 

idem 

94 

290 

36i 

Rata 

S.  Maria,  Pieve 

idem 

193 

a53 

288 

Rincine 

S.  Eleua,  idem 

idem 

3a5 

333 

333 

Sambuche  la 

S.JDonato,  Prioria 

idem 

119 

99 

U5 

Vicrle 

S  Lorenzo,  idem 

idem 

t*7 

i8a 

afta 

Totale Abitanti  i».  i56$ff.  196»  w.  a35i 


LONGOMANO.  —  Fed.  Logomaho. 
LONGONE.  --  Ve d.  Porto-Lo«go«b. 
LO3GOT0N0  in  Val-d'Elsa.  —  Ved. 

LOHGOTOOKO. 

LONNANO,  già  detto  del  P&LàGio,  nel 
Val-d'Arno  casentinese.  — -  Cas.  con  eh. 
parr.  (Ss.  Vito  e  Modesto)  nel  piv.  Com. 
Giur.  e  circa  due  migl.-a  lev.  di  Pra- 
tovecchio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  del  monte  di  Carnai- 
doli  fra  selve  di  castagni  e  naturali  pra- 
terie, lungo  la  strada  che  per  Prato-vec- 
chio mena  al  sacro  Eremo. 

La  memoria  più  antica  di  Lonnano  è 
rimasta,  ch'io  sappia,  nell'atto  di  fonda- 
zione del  monastero  di  S.  Miniato  al 
Monte  sopra  Firenze;  quando  cioè,  uel- 
Tanno  ioi3  da  Ildebrando  vescovo  di  Fi- 
renze fu  donata  al  monastero  predetto  una 
corte  di  suo  patrimonio  situata  in  Lon- 
nauo  nel  Casentino,  con  una  cappella  an- 
nessa solto  il  titolo  medesimo  di  S.  Mi- 
niato. —  La  qual  donazione  fu  più  tardi 
confermata  dallo  stesso  prelato,  mercè  di 
un  breve  dato  in  Firenze,  nell'aprile  del 
10*4.  (  Lami.  Mon.  Eccl.  Fler.  ) 

Per  altro  gli  abitanti  di  Lonnano  nel 
secolo  susseguente  si  chiamavano  vassalli 
dei  conti  Guidi  di  Poppi ,  a  favore  dei 
quali  gl'Imp.  Arrigo  VI  eFederigo  II  spe- 
dirono privilegi,  mercè  cui  furono  a  fa- 


sore loro  confermati ,  fra  gli  altri  casali 
e  castelli,  anche  Stia,  Lonnano  ec 

Nello  stesso  secolo  XI  acquistarono  po- 
dere in  questa  porzione  di  monte  t  mo- 
naci della  badia  di  Prataglia,  per  legato 
lasciato  loro  nel  gennajo  del  io38,  da  Ugo 
figlio  di  Alfredo;  che  donò  a  quella  badia 
la  sua  parte  di  padronato  sulla  chiesa  di 
S.  Michele,  posta  nel  casale  di  Selva,  pi- 
viere di  Partina,  con  diversi  beni  situati 
nei  luoghi  di  Contenta,  di  Lonnano  e  di 
Camprina.  (  Ahhai..  Camàld.  T.  I  ) 

Nel  tempo  che  gli  eremiti  di  Camal- 
doli  ottenevano  dal  conte  Guido  e  dalla 
contessa  Emilia  sua  consorte ,  con  istru- 
mento  rogato  nel  1 1 16  nel  mon.  di  S.  Mi- 
chele in  Forcole  presso  Pisloja,  la  rinun- 
zia dell'  uso  e  del  solilo  tributo  che  i  due 
conjugi  percepivano  nella  curia  di  Lon^ 
nano,  nei  l'anno  medesimo  dai  cenobi  ti 
del  sacro  Eremo,  con  l'aunuenza  del  feu- 
datario, furono  acquistati  i  beni  che  pos- 
sedeva nel  Cas.  di  Lonnano  il  mon.  di  S. 
Miniato  al  Monte.  Per  la  qual  cosa  il  no- 
minato C.  Guido  promise  di  non  recare 
ai  nuovi  acquirenti  alcuna  molestia,  salvo 
però  l'antico  uso  che  dovevano  al  con- 
te gli  uomini  di  Lonnano  per  cagione 
delle  possessioni  di  suo  diretto  dominio. 
(  Oper.  cit.  T.  Ili  ). 

La  chiesa  parr.  dei  S.  Vito  e  Modesto 
a  Lonnano  esisteva  fino  dal  secolo  XIII , 
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allora  quando  probabilmente  era  distrutta 
la  cappella  di  S.  Miniato  di  giù*  del  ve 
scovo  fiorentino  sopri  rammentato. 

Nel  i833  la  parrocchia  dei  Ss.  Vito  e 
Modesto  a  Lonoano  con  lava  247  abit. 

Lostèinj  nel  Val -d'Amo  casentine- 
se.  —  Gts.  che  diede  il  titolo  alla  chiesa 
di  S.  Andrea  a  Lon trina  nell'antico  pi- 
viere, Com.  e  Giur.  di  Bibbiena,  Dioc. 
e  Coinp.  di  Arezzo.  N 

Appella  a  questi  chiesa,  stata  sacrar- 
si le  della  pieve  di  Bibbiena  ,  una  bolla 
del  Pont.  Al  ri  a  no  IV,  spedita  li  a  mag- 
gio 11 55  al  pievano  di  quella  parrocchia: 
r  più  tardi  un  breve  del  Pont.  Niccolò  IV, 
dato  in  Rieti  nel  1*89;  dal  quale  ultimo 
resulta,  che  a  quelle  età  nel  casale  di  Lon- 
trina  fu  edificato  un  Mon.  di  Benedetti- 
ne. (  AirvAL.  Cimalo  T.  IH  e  V.  ) 

LOPEGLIA,o  LOPPEGLIA  (£«fe/<7i) 
nella  Valle  del  Serchio.  — >  Gas.  con  parr. 
(  S.  Maria  ),  la  quale  comprende  i  casali 
di  Baione  e  di  Frenello,  nel  piviere  di 
Monsagrati ,  Giur.  Dioc.  e  Due  di  Luc- 
ci, da  cui  Loppeglia  trovasi  circa  8  mi- 
glia a  maestrale. 

11  Casale  giace  sul  crine  dei  poggi  che 
scendono  da  Monte-Magno  fra  il  torr.  Pa- 
dogna  e  la  Freddano,  sino  alla  ripa  destra 
del  Serchio. 

Il  paese  di  Loppeglia  sino  dal  Panno  754 
e  rammentato  in  un  islrumento  di  per- 
muta di  beni  fra  la  mensa  vescovile  di 
S.  Martino  e  altri  di  pertinenza  regia. 
Sì  parla  dello  stesso  luogo  in  altre  due 
carte  scritte  in  Lucca  ed  esistenti  nello 
stesso  archivio  arcivescovile.  Una  di  esse, 
in  data  del  16  marzo  83o,  tratta  di  un  li- 
vello di  terreni  posti  in  Lupe  glia ,  fatto 
dal  vescovo  dì  Lucca  per  conto  della  sua 
mensa;  e  l'altra  dell' 854  verte  intorno 
una  donazione  a  favore  della  chiesa  di 
5.  Maria  forisportam,  sita  fori s  civitatem 
islam  lucensem  prope  portarti  S.  Gemasi; 
i  cui  beni  si  dichiarano  situati  in  loco, 
ubi  dicitur  FI  a j ano  prope  loco  Lvpelia . 
(  Meni.  Lucch.  Tom.  IV  e  V,  Parte  II.) 

È  altresì  nota  la  villa  di  Loppeglia  per 
l'accoglienza  con  cui  nei  secoli  andati  vi 
si  ricevevano  i  dotti  dalla  nobil  fami- 
glia Malpighi  di  Lucca,  la  quale  costa 
in  Loppeglia  aveva  una  casa  di  campa- 
gna. —  Né  con  minore  ospitalità  la  gente 
UonvUi  faceva  festa  ai  culli  ingegni  nel- 
la vicina  villa  di  Forci.  Per  modo  che  a 
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queste  due  case  riferir  voleva  lo  slorico 
fiorentino  Benedetto  Varchi,  quando  nel- 
le sue  rime  cantava  : 

Or  fia  che  col  Menocchio  e  col  gentile 
Balbano,e  gli  altri  che  nel  cor  mi  atanno 
Riveder  possa  un  dì  .Forci  e  Loppeglia. 

La   parr.  di  S.  Maria  a  Lopeglia,  p 

Loppeglia,  nel  i83a  contava  333  abit. 

LOPPI  A  nella  Valle  del  Serchio.— Bor- 
gata cou  pieve  antica  che  ebbe,  o  che  die- 
de il  suo  nome  a  un  distrutto  castello, 
cui  apparteneva  la  chiesa  preposi  tura  di 
S  Crislofano  a  Barga,  dalla  qnal  terra 
1*  attuale  borgata  di  Loppia  è  circa  a  mi  gì. 
a  scir.  nella  Com.  Giur.  predelta, Dioc  di 
Pisa  ,  una  volta  di  Lucca,  Comp.  pisano. 

É  situata  alla  sinistra  del  Serchio  lungo 
la  strada  rotabile  che  al  borgo  delle  For- 
naci slaccasi  dalla  via  provinciale  della 
Garfagnana  per  salire  a  Barga. 

Le  memorie  più  antiche  del  castello  e 
pieve  di  Loppia  ce  le  forniscono  le  carte 
dell* Ardi.  Àrciv.  lucchese;  tostochè  per 
mezzo  di  esse  sino  dal  secolo  nono  sì  co- 
minciano a  conoscere  i  signori  del  Cast,  di 
Loppia ,  e  del  sno  vasto  piviere ,  nella  no- 
bile famiglia  longobarda  lucchese  de*  Ro- 
landinghi,  che  fu  consorte  alla  casa  ma- 
gnatizia da  Monte-Magno,  da  Corvara,ee. 
—  Essa  peraltro,  rapporto  ai  suoi  beni  di 
Loppia,  era  feudataria  dei  ▼escovi  di  Luc- 
ca, da  tre  dei  quali,  il  Vesc.  Teudegrimo 
nel  983,  quindi  il  Vesc. Gherardo  nel  994, 
e  finalmente  nel  1277  il  Vesc.  Paganello 
concederono  ai  cai  toni  di  Loppia  a  titolo 
di  enfiteusi,  ossia  ò\\  feudo  molti  beni  di 
pertinenza  della  pieve  di  S.  Maria  e  & 
Giovanni  Battista  di  Loppia. 

Probabilmente  appellare  volerà  alla 
slessa  consorteria  di  nobili  un  giudicato 
celebrato  in  Lucca  nel  maggio  dell'an- 
no 1077  (ab  incarnatione)  per  comando 
della  contessa  Beatrice,  a  cagione  di  una 
lite  che  verteva  fra  l'abate  del  Mon.  di  Ga- 
mia jore  e  la  generazione  de  Lopis,  (  eh*  io 
dubito  debba  leggersi  de  Lopia  )  relati- 
vamente ad  una  terra  posta  in  Vecchiano. 
(  McaiT.  Ani.  M.  Aevi.  )  —  Ved.  Ruga. 

La  pieve  di  Loppia  ,  nella  qnale  con- 
tinuarono per  lunga  età  ad  avere  gius- 
padronato  i  Rotandinghi  di  Lucca ,  nel 
secolo  XIII  aveva  soggette  le  seguenti  sS 
chiese:  1.  S.  Comizio  di  Pedona;  2  S.  Lu- 
cia di  Colle-Bertingo;  3.  S.  Martino  di 
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Ghivizzano  ;  4.  S.  Martino  di  Cor  eglia; 
5.  S.  Stefano  di  Luci g nano  ;  6.  S.  Giusto 
dì  Tiglio;  7.  S.  Andrea  di  Seggio;  8.  S. 
Silvestro  d1 Ariana;  9.  Chiesa  di  Rocca- 
JPettorita  (oggi  di  Pettori);  io.  S.  Pietro 
di  Lupinaio;  1 1.  S.  Quirico  di  Castehec- 
c/iio;  iu.  Spedale  del  Ponte-Populi  (oggi 
Per  poli  );  i3.  S.  Maria  di  Tre  pi  g  nana; 
14.  S.  Michele  ìVAlbiano;  i5.  S.  Jacopo 
e  S.  Cristoforo  <£/  Barga;  16.  S.  Frediano 
<li  Sommo-C ologna;  17.  S.  Regolo  di  Ca- 
tignana;  18.  S.  Ni  cola  o  di  Calavorna; 
19.  S.  Silvestro  di  Liliana;  ao.  S.  par- 
lino di  #0/7;  ai.  S.  Sisto  dello  stesso  pie- 
-variato;  aa.  S.  Jacopo  di  Gragno;  a3.  S. 
Michele  di  Guzano;  a4.  S.  Pantaleone; 
a5.  S.  Simone;  a6.  Spedale  di  Calosoma; 
27.  Monastero  delle  donne  di  Campo  S. 
Pietro;  a8.  Eremi  torio  di  Giuncheto. 

Gli  onori  e  la  supremazia  della  pieve 
di  Loppi  a,  mediante  una  bolla  di  Gio- 
vanni vescovo  di  Lucca  del  a3  genn. 
dell'anno  1390,  furono  trasferiti  nella 
chiesa  de*  Ss.  Jacopo  e  Cristoforo  a  Barga, 
dove  però  da  molto  tempo  innanzi  Irova- 
vasi  il  fonte  battesimale,  per  la  ragione, 
dice  la  boi  la,  che  la  terra  di  Barga  era  situa- 
la in  lungo  più  domestico  e  assai  popolato. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  a  Lop- 
pia  nel  t833  contava  147 3  abit. 

LOPPIANO  dell'  INCISA  nel  Val  d'- 
Arno superiore.  —  Ved,  Oppiano,  e  Scgn- 
gsano  (Ptsrs  di). 

LORENTINO  (SS.)  e  PERGENTINO 
di  FALTONA.  —  Ved.  Faltoha. 

—  di  GRAGNANO.  —  Ved.  Ghaghaico 
in  Val-Tiberina. 

—  di  RANCO.  —  Ved.  Rauco  sul  Cer- 
fone. 

LORENZANA  (  Lorentianum  e  Lau- 
rent iana)  in  Val-di-Tora.  — •  Vili,  che  fu 
castello,  poi  capoluogo  di  una  Contea, 
ora  di  una  Comunità  del  Granducato  con 
pieve  (  SS.  Bartolommeo  e  Cristoforo  ) 
nella  Giur.  e  circa  migl.  4  a  lib.  di  Lari, 
Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Il  villaggio  di  Lorenzana  è  posto  fra 
il  gr.  a8°  8'  a"  long.,  e  il  gr.  43°  3a'  7" 
l.itit. ,  in  una  insenatura  dei  colli,  che 
appellanti  Colline  superiori  pisane,  fian- 
cheggiali a  lev.  dal  torr.  Borra,  e  a  pon. 
dal  fiumicello  Torà ,  mentre  sulla  vetta 
del  colle  sovrastante  al  paese  esisteva  la 
rocca  ,  di  cui  ora  altro  non  resta  che  il 
nudo  nome  di  castello ,  là  dove  in  età 
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più  moderna  fu  eretto  un  già  abbando- 
nato mulino  a  vento. 

Questo  paese  si  sente  rammentato,  non 
prima  del  secolo  decimo,  dalie  pergamene 
dell'Ardi.  Arciv.  di  Pisa;  due  delle  quali, 
pubblicale  dal  Muratori ,  risalgono  agli 
anni  937  e  934.  Trattano  entrambe  di 
beni  concessi  ad  enfiteusi  dai  vescovi  di 
Pisa  per  conto  della  loro  cattedrale,  la 
quale  fino  d'allora  possedeva  in  Val-di- 
Torà ,  e  segnatamele  nei  confini  di  Lo- 
renzana dei  terreni  e  altri  fondi  posti 
lungo  il  torr.  Rigone ,  fra  Lorenzana  e 
Tremoleto.  — -  Fu  a  conto  di  questo  paese 
che  insorsero  più  tardi  (negli  anni  ia8a 
e  1384  )  questioni  di  diritto  civile  fra 
l'arcivescovo  Ruggieri  e  i  rappreseli  tanti 
del  Comune  di  Pisa. 

Ai  tempi  della  repubblica  pisana  Lo- 
renzana fece  parte  «lei  capitanato  dello 
Colline  superiori,  dì  cui  Lari  era  il  luogo 
principale.  Quando  ebbe  potesleria  insie- 
me con  Crespina,  la  residenza  del  giudice 
tenevasi  in  Lorenzana;  ma,  nel  i4yi>  né 
questo  né  quel  castello  avevano  più  po- 
testeri a  propria,  poiché  la  loro  giurisdi- 
cenza  a  quell'anno  era  già  riunita  a  Lari. 

Il  castello  di  Lorenzana  si  assoggettò  e 
prestò  giuramento  di  fedeltà  alla  Rep. 
fiorentina  li  ao  ottobre  1406,  sicché  ricevè 
le  capitolazioni  stesse  degli  altri  comuni 
del  contado  pisano  che  si  erano  resi  dopo 
l'acquisto  della  città  di  Pisa.  —  Gli  uo- 
mini di  Lorenzana  compilarono  insieme 
con  quelli  di  Crespina  nel  1416,  i  loro 
statuti  da  essi  rinnovali  nel  i543.  Altri 
provvedimenti  statutarii  furono  presi  nel 
1595,  nei  quali,  relativamente  ai  pascoli 
pubblici  e  ai  boschi  riservativi  si  trova  in- 
corporato il  comunellodi  Colle- Alberti  .— 
Gli  uomini  di  Lorenzana  nel  i43a,  e  di 
nuovo  nel  1496,  si  ribellarono  con  ali  ri 
paesi  del  contado  pisano  ai  Fiorentini,  dai 
quali  furono  ben  presto  rimessi  a  dovére. 

Il  territorio  di  Lorenzana  restò  smem- 
brato dalla  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale di  Lari  all'epoca  della  creazione  del 
Capitanato  nuovo  di  Livorno,  cui  venne 
riunito  il  distretto  di  questa  comunità.— 
Ved.  Livoxno  Comunità. 

Fu  quindi  nel  17"  nuovamente  di- 
slaccalo dalla  giurisdizione  di  Livorno  , 
allorché  il  Granduca  Cosimo  III,  con  di- 
ploma dei  9  maggio  di  quell'anno,  erc.i>u 
Lorenzana  iu  feudo  grand  acale,  con  titolo 
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di  contea,  a  favore  del  nobile  fiorentino 
bali  Francesco  Lorenzi ,  suoi  figli  e  di- 
scendenti maschi  per  ordine  di  primogeni- 
tura. —L'atto  del  possesso  preso  li  1 8  mag- 
gio i6aa,  fu  rogato  nel  comune  Ilo  di  Tre- 
moleto,  nel  palazzo  denominato  del  Ron- 
done *  palazzo  che  servi  poi  di  residenza 
al  t icario  del  conte  feudatario. 

La  contea  di  Lorenzana  venne  formata 
dei  comuni  di  Lorenzana,  di  Colle- Al  ber- 
ti, di  Tremolelo  e  di  Vi  echio. 

Varii  ordini  del  governo  granducale 
furono  inviati  al  giusdicente  e  feudatario 
di  Lorenzana,  affinchè  si  osservasse  in 
quel  fendo  la  legge  del  1749.  Se  non  che 
il  cavai,  bali  Francesco  Orlando  Loren- 
zi, terzo  conte  di  Lorenzana,  essendo  re- 
stato ultimo  di  sua  famiglia,  nel  1783 
riconsegnò  alla  corona  granducale  la  sua 
contea,  per  cui  essa  fa  riunita  allo  stato, 
e  quindi  sottoposta  di  nuovo  alla  giuri- 
sdizione civile  e  criminale  di  Lari,  sotto 
la  quale  attualmente  si  conserva, 

I  beni  allodiali  della  contea  di  Loren- 
zana abbiamo  notizia  che  furono  venduti 
al  cavai ier  Testa  di  Pisa  per  il  prezzo  di 
18,000  scudi,  ossiano  di  136,000  lire  fio- 
rentine; comecché  il  palazzo  feudale  di 
Tremoleto,  anticamente  di  proprietà  di 
una  famiglia  dei  Medici  di  Firenze,  fosse 
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acquistato  da  un  AngiolinL  —»  (  Majuti, 
Ode  por.  delle  Colline  pisane  y  MS.  nelle. 
Riccardiana,  e  Arch.  delle  Riformazioni 
di  Firenze  ). 

L'antica  parrocchiale  di  Lorenzana  era 
compresa,  e  dipendeva  dal  pie  va  nato  di 
Scotriano  anche  al  declinare  del  seco- 
lo XIV.  — -  Ignorasi  da  me  il  tempo  in 
cui  la  chiesa  attuale  dei  SS.  Bartolommeo 
e  Gristofano  a  Lorenzana  venne  eretta  in 
pieve  ;  è  noto  bensì  che  essa  nel  1 54 1  aveva 
il  suo  pievano,  e  conseguentemente  il  suo 
battistero. 

L'antico  tempio  fabbricato  sopra  la 
sommità  della  collina,  fu  consacrato  il  5 
dicembre  i3o6 ,  restaurato  nel  1 585 ,  ab- 
battuto e  riedificato  di  pianta  fra  il  1771 
e  il  1776. —  La  chiesa  attuale  ha  una  sola 
navata,  lunga  br.  3o,  e  larga  br  1 5  con  uà 
apside  ottagona  del  diametro  di  7  bracci.!. 

II  paese  è  attraversato  da  una  lun*a 
strada  ,  di  fianco  alla  quale  si  trovano 
molte  botteghe  di  artigiani  e  di  varii 
mestieri  utili  ai  bisogni  della  vita,  non 
tanto  per  gli  abitanti  del  villaggio,  ma 
ancora  dei  luoghi  circonvicini.  — •  In  capo 
alla  strada  medesima  avvi  una  grandiosa 
villa  della  nobil  famiglia  Lorenza  ni  Ji 
Pisa,  la  quale  è  credibile  che  di  costà  de. 
masse  il  suo  cognome. 


MOVIMENTO  della  Popolazione  del  Villaggio  di  Zomenzjm*  e  Ville  annesse^ 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Lorenzana.  -—  Il  terri- 
torio di  questa  Comunità  occupa  5761 
quadrali  agrarii ,  dei  quali  3ao  quadr. 
sono  presi  da  corsi  di  acqua  e  da  pub- 
bliche strade. 

Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazio- 
ne di  ia84abit.,  corrispondente  a  190  in- 


dividui per  ogni  migl. quadro  di  suolo  im- 
ponibile. —  Il  suo  territorio  confina  eoa 
quattro  comunità.  Verso  ostro  e  libecci» 
tocca  quella  di  Orciano;  dal  lato  di  scir.. 
e  in  parte  di  lev.,  ha  di  fronte  la  Com 
di  San  la-Luce;  seguitando  da  lev.  e  com* 
prendendo  il  lato  di  grec.  confina  con  la 
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Cora,  di  Lari;  Terso  sett,  mentre  dalla 
parte  di  poti,  tocca  la  Com.  di  Fauglia. 

Serv*  di  confiue  a  ostro  lib.  fra  la  co- 
munità di  Lorenzana  e  quella  di  Orciano 
il  borro  della  Falle  di  S.  Biagio,  quindi  i 
termini  artificiali  tino  al  poggio  Gaddo , 
dove  è  posto  il  segnale  dei  tre  termini, per- 
chè costà  termina  il  confine  della  Com.  di 
Orciano  e  sottentra  quello  della  Com.  di 
Santa-Luce,  con  la  quale  Com.  l'altra  di 
Lorenzana,  dirigendosi  da  ostro  a  lev.- 
grec.,  s*  inoltra  lungo  la  strada  che  per  le 
Case  nuove  conduce  a  Santa-Luce  sino  a 
che  al  luogo  appellalo  il  Mulinacciot  pas- 
sando il  ponte  sul  fiume  Torà,  soltentra  la 
Com.  di  Lari.  Con  questa  cavalca  il  fosso 
del  Giunco-Marino  presso  al  suo  shocco  in 
Torà  ,  e  di  là  sale  il  poggio  alle  Tarpe 
che  riscende  dal  lato  del  torr.  Borra ,  il 
quale  attraversa  per  risalire  il  colle  Bi- 
ci occhi  dirimpetto  al  casale  di  Colle- Al- 
berti .  Fiualmente,   rientrando  pel  rio 
della  Macera  nel  torr.  Borra ,  progredi- 
sce lunghesso  sino  alla  confluenza  dell' 
Ecine?  presso  dove  il  torr.  Borra  prende 
il  nome  di  fiume  Isola,  Varca  anche  que- 
$C  ultimo  per  andare  incontro  alla  strada 
che  dal  Pian  delV Isola  conduce  a  San? 
Elmo ,  lungo  la  quale  le  due  comunità 
camminano  di  conserva  sino  a  che,  pel 
rio  di  Cometa ,  montano  da  poo.  a  lev, 
alla  cosi  detta  Casa  al  Bosco.  A  questo 
punto,  cambiando  essse  direzione  da  lev.  a 
sett .-grrc,  entrano  nella  strada  che  guida 
da  Tre  mole  lo  a  Lari  f  quindi  passano  a 
grec.  del  poggio  di  Picchio  fino  al  luogo  di 
Campo-Lungo.  Qua  cessa  la  Com.  di  Lari 
e  comincia  l'altra  di  Fauglia,  e  insieme 
con  questa  la  nostra  di  Lorenzana  s'in- 
cammina di  conserva  per  il  rio  di  Palle 
Putida  sino  passato  il  molino  dell'  /sola, 
dove  cavalca  il  fiumicello  di  questo  nome; 
finché  voltando  faccia  da  grecale  a  mae- 
stro, entrambi   i  territori!  fronteggiano 
lungo  la  via  di  Gagliano ,  quindi  per  la 
fossa  Dogajat  e  fiualmente  per  le  Mor- 
tete ,  per  dove  arrivano  al  muli  ti  nuovo 
de'Lorenzani  sul  fiume  Torà.  Passata  que- 
sta fiumana  i  Umili  delle  due  comunità 
si  trovano  sulla  via  regia  maremmana  , 
e  costà  voltando  da  maestro  a  non.  per- 
corrono per  termini  artificiali,  rasentano 
in  parte  la  via  vicinale  di  Santo-Regolo, 
sino  al   luogo  chiamato  la  Chiaratana , 
presso  cui  trovano  il  borro  di  Colle-Pirh 
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tati  e  con  esso  entrano  in  quello  della 
Palle  di  S.  Biagio  per  andare  a  ritrovare 
la  pietra  dei  tre  termini  sul  confine  della 
Com.  di  Orciano. 

Fra  i  principali  corsi  di  acqua,  che  at- 
traversano la  Com.  di  Lorenzana,  havvi  il 
fiumicello  Torà,  e  quello  dell'Isola,  il  di 
cui  primo  tronco  porta  il  titolo  più  mo- 
desto di  torr.  Borra.  —  Fra  le  strade  co- 
munitative  rotabili  che  passano  per  il 
medesimo  territorio,  havvi  quella  che 
staccasi  dalla  regia  maremmana  alla  Tor- 
retta per  inoltrarsi  a  Tremoleto  e  Loren- 
zana ;  e  di  costà  parte  un  altro  tronco  di 
strada  per  le  colline  di  Colle- Alberti,  do- 
ve essa  diramasi  in  due  vie  vicinali,  che 
una  di  loro  dirigesi  verso  maestro,  men- 
tre T  altra  verso  grec.  guida  a  Tri  pai  le  e 
a  Sant'Ermo. 

Le  nozioni  geognostiche  della  comu- 
nità di  Lorenzana  furono  pubblicate  sino 
dal  i833,  nel  principio  del  Tomo  1.  della 
Storia  naturale  di  tutte  l'acque  minerali 
di  Toscana,  dal  Prof.  GiuseppeGiulj  na- 
tivo di  Lorenzana ,  allorché  egli  trattar 
volle  dell'acqua  minerale  del  Bagnolo 
del  Giunco  Marino  j  spettante  a  questa 
comunità.  Che  però,  io  mi  credo  in  dove- 
re di  preferire  le  osservazioni  del  preno- 
minato professore  naturalista,  come  di 
ano  scienziato  che  ripetutamente  visitò 
questo  suolo,  per  giovarmi  in  proposito 
delle  sue  stesse  parole. 

«  La  Com.  di  Lorenzana  ha  il  suo  ter- 
ritorio composto  per  la  maggior  parte  di 
sedimenti  antichi  marini,  trovandovisi 
nna  gran  quantità  di  spoglie  di  esseri  or- 
ganici, i  quali  non  possono  vivere  che 
nell'acque  salse;  e  specialmente  di  tal  na- 
tura sono  quasi  tutte  le  colline  (pisane). 
La  parte  pianeggiante  poi  è  stata  prodotta 
dalle  alluvioni  moderne  delle  acque  tor- 
bide del  fiume  Torà,  dal  torr.  Borra  e 
dai  loro  piccoli  influenti.  La  Borra  entra 
nel  Fosso  nuovo  che  sì  trova  al  Nord-Est 
di  Vicarello  nella  pianura  pisana,  dopo 
aver  preso  il  nome  d' Isola  ». 

»  Verso  il  lev.  vi  sono  i  monti  di  Gel- 
lo-Mattaccino,  che  si  uniscono  con  quelli 
di  S.  Luce,  i  quali  s'inoltrano  verso  il 
mezzo  giorno,  e  sono  composti  di  pietra 
calcarea  compatta  bigia.  Si  sa  che  alla  ba- 
se dei  monti  si  trovano  le  colline,  ed  in 
quelle  appunto  che  formano  la  base  dei 
monti  di  Gcllo,  vi  ha  origine  un  lorren- 
ioa 
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tallo,  cht  è  chiamato  Giunco  Marino;  il 
quale  in  tempo  di  pioggia  accresce  colle 
•ne  acque  le  piene  della  Torà,  ove  infitti- 
eoe  presto  il  mulino  che  si  tro?a  nella 
parte  superiore  del  piano  di  Lorentana. 
Quatto  torrentello  ha  in  principio  il  tuo 
alveo  incassato  dentro  roccie  calcaree  del- 
la natura  stessa  di  quelle  dei  monti  che 
sovrastano  alla  sua  origine,  ed  in  seguito 
te  lo  è  scafato  deutro  il  terreno  di  alla- 
Tione  ». 

»  Sulla  parte  sinistra  del  Giunco  Ma» 
tino,  circa  40  br.  distante  dal  punto  dove 
influisce  nella  Torà,  ti  è  una  piccola  ca- 
vita artificiale,  praticata  fra  il  letto  ghia- 
ioso, di  circa  un  braccio  e  mesto  di  prò* 
fondita,  che  retta  ripiena  d'acqua  mine- 
rale fino  alla  metà.  L'acqua  di  questa  sca- 
turigine non  viene  dal  fondo  della  Tasca, 
ma  dagli  strati  laterali  delle  pareti  dalla 
parte  opposta  a  quella  che  riguarda  l'al- 
veo del  torrente,  ec.  » 

Dall'analisi  fatta  dal  Prof.Giulj  risul- 
ta, che  l'acqua  minerale  del  Giunco  Mu- 
rino è  della  natura  di  quelle  leggermente 
ferufinote,  gatote  e  fredde,  poiché  il 
termometro,  che  tirarla  libera  segnava 
gradi  16,  tenuto  immerso  in  detto  bagno 
segnò  una  temperatura  di  soli  ta  gradi. 
Lo  stesso  naturalista  raccolse  8  centesimi 
del  suo  volume  di  gas-acido-carbonico  da 
once  a 5  di  detta  acqua,  dalla  qu»l  dose 
egli  ottenne  grani  cinque  d' idroclorato 
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di  soda  (  tal  comune  ) ,  grani  tre  d1  ièW 
clorato  dì  calce,  grani  otto  di  carbonata 
di  soda,  di  quello  di  calce  grani  «*ue,  e  di 
carbonato  di  ferro  grani  ano.— Totale 
gr.  19  di  tale  In  14400  grani  di  acqua  ». 

I  prodotti  di  suolo  più  abbondanti  del- 
la comunità  di  Lorenxana  consistono  in 
olio,  in  vino,  in  granaglie  ed  in  frutte 
d'ogui  specie  che  si  esitano  in  gran  parta 
a  Livorno.  —  Pochi  sono  i  prati  stabili, 
minori  i  boschi  cedui,  e  vi  mancano  sfitto 
quelli  di  alto  fusto.  Gli  antichi  pascoli  e 
i  boschi  comunali  sono  stati  pressoché 
tutti  ridotti  a  coltura.  Essi  nel  tee.  XVI 
cominciavano  verso  Gol  le- Alberti  dal  ma- 
lino  di  Palancita,  e  per  la  Tortila  to- 
sino al  pie  del  poggio  di  Fontana  segui- 
tavano per  la  strada  che  porta  pel  Gabbro 
a  Cologuole,  e  di  là  sino  a  S.  Giusto. 

Si  faceva  una  volta  in  Lorenxana  un 
mercato  ogni  giovedì.  Vi  si  pratica  tuttora 
una  fiera  di  bestiame,  di  pannine  e  mer- 
cerie nei  giorni  14  e  a5  agosto,  all'occa- 
sione della  festività  del  santo  titolare 
della  pieve.  —  La  Comunità  mantiene  un 
medico  chirurgo,  e  un  maestro  di  scuota. 

II  suo  giusdicente  tanto  per  il  civile 
come  per  il  criminale  è  il  vicario  R  di 
Lari,  dove  si  trova  pure  la  sua  cancelle- 
ria comunitativa  e  l'ingegnere  di  Circon- 
dario. L'ufizio  dell'esazione  del  Registra 
e  la  conser vaiione  dell' Ipoteche  sono  in 
Livorno;  la  Ruota  in  Pisa. 


QUADRO  delia  Popolazione  della  Comumitj  di  Lomehz^wa  a  tre  epoche  diverse. 


Jfemu  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiose 

Diocesi 

cui 

appartengono 

Pi 

Aiiao 
i55i 

ypolaxic 

Axvo 
1745 

Hte 

Aavo 

1833 

LoamfZAXA  e  Vil- 
le annesse 

Tremoleto 

Ss.  Barlolommeo  e  Cri- 
stofano,  Pieve 

Ss.  Fabiano  e  Sebastia- 
no, idem 

Pisa 

Sanminialo 
già  di  Lucca 

a49 
06 

57S 

a4» 

93« 
35J 

Totjlb Abitanti  a?.  345  jr.  817  m.  1*84 

LORENZANO  nella  Valle  dell'  Arno  soppressa  cura  di  S.  Egidio  alla  Zenna. 
casentinese.  —  Cas.  già  castelletto ,  con  sicché  ha  preso  il  doppio  vocabolo  dì  Zo- 
chiesa  parr.  (  S.  Vitale),  cut  é  annetta  la   remano  alla  2 enna,  nel  piviere  di  Soci- 
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li,  Com.  Gì  oc.  e  circa  due  migl.  a  fcir. 
U  Castel-Focognano,  alia*  di  Rassina, 
)ioc.  e  Comp.  di  Areno. 

I  ruderi  del  castelletto  di  Lorenzaao 
sistemo  in  cima  a  un  poggio  che  dalla 
«a  forma  prese  il  nomignolo  diMontau- 
o.  È  posto  a  cavaliere  del  torr.  Solatio  f 
ribaia  rio  a  destra  dell* Arno ,  mentre  il 
«ese  di  Lorenzano  giace  in  piano  presso 
a  confluenza  del  torr.  Zenna  in  Arno. 

Lorenzano  è  rammentato  in  molti  istru- 
itemi degli  Annali  Camaldolensi,  il  pri- 
llo dei  quali  è  del  »6  genn.  1089.  È  una 
orazione  fatta  dal  priore  di  Camaldoli  di 
«ni  posti  in  Lorenzano,  in  Valenzano, 
1  Bagnolo»  in  Coibentano  e  in  altri  ca- 
ali  di  quei  contorni.  Quindi  nell'otto* 
tre  dell'anno  mi  uno  dei  compatroni 
!el  Cast,  di  Lorenzano  offrì  all'Eremo  di 
Camaldoli  la  sua  porzione  di  quel  castello 

corte,  che  sotto  altro  nomignolo  appel- 
avasi  anche  Rio  Zoparellit  riservandosi 
lerò  la  parte  superiore  o  corona  del  me- 
lesimo  castello  di  Lorenzano  e  il  padro- 
lato  della  chiesa  di  S.  Nicolao  :  riserva  cui 
lue  anni  dopo  il  donatario  medesimo  ri- 
aitò  con  atto  rogato  li  %5  dicembre  del 
1 13.  (  in.  Cakaid.  T.  II.  ) 

Foco  dopo  (marzo  1 1 1 4)  Griffone  figlio 
i  altro  Griffone  dei  nobili  libertini  di 
fagognano,  stando  in  Arezzo,  vendè  allo 
tesso  priore  del  S.  Eremo  la  sua  porzione 
i  dne  mulini  posti  nel  casale  e  corte  di 
jorenzamo,  luogo  detto  Remoli,  per  il 
rezzo  di  soldi  cento  di  argento;  e  quat- 
r* anni  dopo  (marzo  1 1 18)  Ranieri,  figlio 
el  fa  Griffone  prenominalo,  rinunziò 
Ile  sue  ragioni  sopra  uno  dei  mulini  di 
«orenzano,  posto  nel  luogo  suddetto  di 
temoli,  per  soldi  40  d'argento  che  ricevè 
al  priore  di  Camaldoli.  (  Oper.  cit.  ) 

Nell'aprile  del  1 1 3o,  con  atto  rogato  in 
lorenzano  presso  la  chiesa  di  S.  Vitale, 
Lenzo  figlio  del  suddetto  Ranieri  alienò 
er  il  prezzo  di  40  soldi  all'Eremo  di  Ga- 
ia] doli  la  sua  porzione  dei  due  mulini 
ai  sopra  rammentati.  (Aaca.  Dm..  Fioa. 
'arte  di  S.  Mich.  in  Sorgo  di  Pisa.  ) 

Nuovi  acquisti  fecero  i  Camaldolensi 
>*tà, quando  nel  genn.  del  11 37,  per  istra- 
dato stipulato  in  Arezzo,  Ugo  del  fu 
arzione  e  Berta  del  fu  Azzo  di  lui  mo- 
lle venderono  al  S.  Eremo  tutto  ciò  che 
tsi  conjiigi  possedevano  di  loro  parte  ri- 
setto  a  un  mulino  posto  nel  casale  di. 
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Lorenzano  nel  fiume  Amo  presso  la  chiesa 
di  S.  Vitale.  (A ir» al.  Camald.  T.  IH.  ) 

Leggesi  parimente  in  una  carta  dei  Ca- 
maldolensi di  Arezzo ,  come  neir  an- 
no 1291  Guido  pievano  diS.  Eleuterio 
di  Socana  confermò  l' elezione  di  Bonsi- 
gnore  in  rettore  della  chiesa  di  $.  Pitale 
di  Zoren*ano9  incaricando  il  parroco  di 
Bibbiano-e  metterlo  in  possesso  in  onore 
di  Dio  e  del  vescovo  Ildebrandino  di 
Arezzo.  (  Limw  Cimco-hToaicn  ni  va 
AazTmo,  pag.  38.  ) 

La  parr.  di  S.  Egidio  alla  Zenna,  da 
lunga  mano  trovasi  unita  a  qnesta  di  S. 
Vitale  a  Lorenzano,  la  quale  nel  i833 
contava  aa3  a  bit.  •—  Ped»  Castbl-Fooo- 
ovaso  Comunità* 

LORENZO  (S.)  a  BALDIGNANO.  — 
Ped.  Baldigmamo  in  Val-Tiberina. 

— .  a  B ASCIANO.  —  Ped.  Basciamo. 

—  aula  BASTIA.—  Ped.  Bastia  (S.  Lo- 


>  Ped.  Staetia 


—  a  BATTIFOLLE. 
(  S.  LoftRmo  a  ). 

—  ▲  BIBBIANO.  —  Ped.  Bmauao  Gv- 


—  (BORGO  SAN)  — r^.Boaoo^ui 


—  a  BOSSI.— r«*.  Bossi. 

—  a  BO VECCHIO.  —  Ped.  Bovio- 
caio. 

—  a  BRANCOLI.  —  Ped.  BaAacou. 

—  ia  BULBANA.  —  Ped.  Buiaara  (S. 
Loaaazo  ia  ) 

—  a  CAMPI.  —  Ped.  Camm. 

—  di  CANNETO.  —  Ped.  Canuto  di 
Val-di-Cecina. 

—  azza  CAPPELLA,  ossia  a  MosmcA. 
tot  nella  Valle  del  Serchio.  —  Cas.  che 
porta  il  nome  generico  della  sua  chiesa  » 
che  è  una  cappella  succursale  del  piviere 
di  Torri,  Com.  Giur.  Dice,  e  Due.  di 
Lucca,  da  cui  è  4  migl.  a  sett. 

&  posta  fra  il  Serchio  e  la  strada  prò* 
vinciale  che  per  Monte-Magno  penetra 
nella  Versilia ,  alla  pendice  meridionale 
del  poggio  di  Montecatini  di  Val-di-Ser- 
chio,  la  cui  popolazione ,  già  detta  a  S* 
Maria  della  Cappella,  fu  riunita' a  que- 
sta di  S.  Lorenzo  alla  Cappella. 

Al  qual  luogo  della  Cappella  potrebbe 
appartenere  una  carta  dall'  Arcìu  Arci*. 
lucchese,  dell'anno  ?»i,  con  la  quale  Pe- 
redeo,  che  fo  poi  vescovo  di  Lucca,  donò 
alla  chiesa  e  monastero  di  S.  Michele  pres- 
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so  Lacca  fra  gli  altri  beni  una  sua  caia 
colonica  posta  in  Cappelle. 
■  Ma  se  questa  non  è  la  cappella  di  Mon- 
tecatini in  Val-di-Serchio,  ce  la  mostrano 
più  chiaramente  tale  tre  perdamene  edite 
recentemente  nel  T.  V  P.  II  delle  Jfc- 
morie  per  servire  alla  Storia  di  Lucca. 

Tra  tu  la  prima  di  un  listilo  di  beni 
posto  nel  luogo  Cappelle  di  proprietà 
della  chiesa  di  S.Silvestro  di  Lucca,  fatto 
li  4  ottobre  dell*  anno  872.  La  seconda 
membrana  del  4  die.  874  tratta  di  un'al- 
tra enfiteusi  di  beni  che  aveva  nel  luogo 
Cappelle  la  chiesa  di  S.  Michele  di  Lucca. 
La  terza  è  un  istrumento  del  io  agosto  884 
col  quale  Gherardo  Vesc.  di  Lucca  alli- 
vellò peri*  denari  d'argento  i  beni  della 
chiesa  di  S.Pietro  in  Salisciamo  di  perti- 
nenza della  cappella  sua  manuale  di  S. 
Maria ,  auae  dicitur  Cappella,  sottoposta 
alla  cattedrale  di  S.  Martino,  coti  tutte  le 
possessioni  e  pertinenze  situate  in  Sa  li- 
sciano, forse  l'attuale  Saliscina  di  Gat- 
ta? aola  .  —  Fed.  Mohtbcatdu  di  Fai -di- 
Serchio. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  alla  Cappella, 
ossia  a  Montecatini  di  Val-di-Serchio 
nel  i83a  noverava  567  abit. 

LORENZO  (S.)  a  CARGALLA.  —  Fed. 
CàftQAix*  in  Val-di- Magra. 

—  aCASCIO.  —  Fed.  Cascio  della 
Gcrfagnana. 

—  a  CAPPIANO Fed.  Capmajio  nel 

Val-d'Aruo  superiore-. 

— a  CASTEL-BONSI Fed.  Gaarn.- 

Borni. 

—.(CASTEL-SAN  )  detto  anche  Castel 
di  Moktk  Sau  -  LoatMzo  in  Val -di -Cor- 
nia.  —  Castellare  che  prese  il  titolo  dalla 
sua  ehiesa  nella  parr.  Cora,  e  circa  tre 
migl.  a  scir.  di  Suvereto,  Giur.  di  Cam- 
pi glia,  Dioc.  di  Massa-marittima,  Comp. 
di  Grosseto. 

Risiede  nella  ripa  sinistra  del  fi.  Cor- 
nia  sopra  un  colle,  alle  cui  falde  setten- 
trionali scorre  il  borro  Ripopolo  e  la  stra- 
da rotabile  che  da  Suvereto  guida  a  Mon- 
tioni,  circa  un  miglio  a  sett.  di  Ca- 
vatappi. 

L' origine  e  le  vicende  isteriche  di  que- 
sto castello  si  nascondono  fra  le  tenebre 
al  pari  di  quelle  di  moltissimi  paesi ,  e 
specialmente  di  tanti  che  restano  per  la 
maggior  parte  desolati  o  perduti  fra  i  de- 
serti delle  toscane 
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La  memoria  eh*  io  conofom  pia 
fra  quelle  superstiti,  in  cui  si  rammenti 
il  Castel  di  Monte  S.  Lorenzo,  fa  scoperta 
nell'Arch.  Arci  r.  di  Pisa  dal  Mora  lori , 
che  la  pubblicò  nel  T.  UT  delle  Astieniti 
del  medio  evo.  —  È  un  istrumento  de) 
19  giugno  11 39  (stile  comune)  rogato  io 
Pisa ,  col  quale  il  conte  Ildebrando,  figlio 
di  altro  conte  Ildebrando,  e  Matilde  figlia 
di  Lanfranco  sua  consorte  offrirono  alla 
cattedrale  di  Pisa  la  metà  dei  beni  perve- 
nuti al  suddetto  eonte  per  eredità  pater- 
na e  materna,  o  per  altro  qualsiasi  modo, 
tanto  dei  fondi  posti  nel  distretto  di  Bi- 
serno,  quanto  nei  castelli  di  Vignale,  di 
Canapiglia,  e  nel  Castello  dei  Marne  di 
S.  Lorenzo  e  sue  pertinenze. 

II  Frate  Cesaretti  nella  sua  Istoria  del 
principato  di  Piombino  (T.  L  pag.  141) 
annunziò  di  aver  letto  in  diversi  istre- 
menti,  che  il  Castel  di  Monte  S.  Lorena» 
apparteneva  alla  mensa  vescovile  di  Mas- 
sa-marittima; e  che  ciò  trovasi  anche  ram- 
mentato in  un  breve  di  Papa  Alessan- 
dro IV  al  Comune  di  Massa.  —  Comun- 
que sia,  il  distretto  del  Castel  di  S.  Lo- 
renzo, innanzi  che  si  convertisse  in  ban- 
dita della  mensa  vescovile  di  Massa,  con- 
tinuò per  molto  tempo  ad  appartenere  ai 
conti  diBiserno  della  consorteria  di  quelli 
della  Gherardesca.  Ciò  viene  anche  dimo- 
strato da  due  istrumenti  rogati  in  Pisa,  nel 
16  giugno  i366  e  18  maggio  i368  (stile 
comune);  col  primo  dei  quali  donna  Ber- 
nard a  del  fu  Tedice  conte  di  Donoratico, 
e  vedova  di  Tinaccio  della  Rocca,  prese  a 
mutuo  per  un  anno  da  Gherardo  del  fa 
ser  Baldo  da  San^Cassiano  di  Pisa  cento 
fiorini  di  oro,  sottoponendosi  alla  penale 
del  doppio  pagamento  mancando  nel  detto 
termine  alla  restituzione  del  capitale.  Ap- 
pella l'altro  documento  alla  sentenza  pro- 
ferita in  favore  del  prenominato  credi- 
tore per  il  rimborso  dei  fiorini  cento  di 
capitale ,  e  fiorini  cento  di  penale,  asse- 
gnando al  creditore  della  vedova  di  Ti- 
naccio due  terze  parti  delle  sue  posses- 
sioni poste  nei  confini  del  Comune  di 
S.  Lorenzo  dal  Monte,  in  luogo  chiama- 
to Casalappi .  —  Nella  stessa  sentenzi 
fu  dichiarato  che  il  territorio  del  Castel 
di  S.  Lorenzo  confinava;  a  1*,  con  il 
comune  di  Suvereto;  a  a°,  con  il  co- 
mune di  FignaU;  a  5°,  col  comune  di 
Campiglio;  a  4*,  col  comune  di  Jfea- 
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fiotta .  —  (  Akch.  Dm.  Fiob.  Carie  dei 
Jfon.  di  Jficotia  di  Pisa.  ) 

Lra  chiesa  del  Castello  dì  S.  Lorenzo, 
al  dire  del  Cesaretti,  era  filiale  della  Pie- 
oe  veccJiia  di  Stiverete:  e  lo  stesso  autore 
aggiunge,  che  di  essa  sino  al  1770  esiste- 
vano le  vestigie  nella  sommità  del  pog- 
gio, e  bandita  del  distratto  castello. 

LORENZO  (S).  a  CASTELVEGCHIO. 
—  Ved.  Castri. vecchio  in  Val-d i-Pesa. 

—  a  CILIANO.  —  Fed.  Cimavo. 

—  ai.  COLLE.  —  Fed.  Golia  Buqoia- 

—  a  COLLINA.  —  Fed.  Coum  (S. 
Lokbhzo  a  ) 

—  a  COLT1BUONO.  —  Fed.  Abazia 
di  Cot.tibuoho.  • 

—  a  CORFINO.  —  Fed.  Coavmo  di 
Garfagnaua. 

—  lui  CORTI.—  Fed,  Coati  (S.Lo- 
bbmzo  alii  )  nel  Val-d'Arno  pisano. 

—  a  CORTINE.  —  Fed.  Cobtiui  in 
Val-d'Elsa. 

—  aiab  CROCI.  —  Fed.  Caoci  (S.  Lo- 
aurzo  allb)  in  Val-di-Sieve. 

—  a  DIACCETO.  —  Fed.  Diaccbto. 

—  a  DOZZANO Fed.  Dosiamo  in 

Val-di-Magra. 

—  a  FARNETA.  —  Fed.  Faiwta  in 
Val-di-Serchio. 

—  a  FONTISTERNI.  —  Fed.  Foan- 


LORE 


809 


—  a  FORNACE.  —  Fed.  Foutaci  (S. 
LoaaHso  a) 

—  al  FOSSATO.  —  Fed.  Fossato  nel- 
la  Montagna  di  Pistoja. 

—  a  FRONZOLA  .  —  Fed.  Fiok- 
sola  nel  Val-d* Arno  casentinese. 

—  a  GABBIANO.  —  Fed.  Gabbia**. 

—  a  GALIGA.  —  Fed.  Gaxiga. 

—  a  GELLO  m  LAVAJANO.—  Fed. 
Gello  di  Lavajaho. 

—  a  GRIGNANO.  —  Fed.  Gbig»a*o 
in  Val-di-Pesa. 

—  a  MALAVENTRE.—  Fed.  Ma*a- 
tehtrb  in  Val-di-Serchio. 

—  a  MALGRATE.  —  Fed.  Maiobatb 
in  Val-di-Magra. 

—  a  MASSACIUCCOLI.  —  Fed.  Mas- 

SACniOCOt.1. 

—  aMASSA-MACINAJA —  Fed.  Mas- 
sa-macibaja  del  Monte-pisano. 

—  a  MERSE.  —  Vili.  giaCast.  in  Val- 
di-Merse,  cai  diede  il  nome  la  sua  an- 
tica chiesa  plebana,  Com.  Giar.  e  circa 


8  migl.  a  ostro  di  Sovicille,  Dfoc.  e  Comp»  \ 
di  Siena. 

Risiede  sulla  pendice  di  un  poggio  alla 
destra  del  fi.  Merse,  dirimpetto  al  ponte 
a  Macereto,  che  è  appena  mezzo  migl.  al 
•no  levante. 

Era  uno  dei  castelli  dei  conti  Arden* 
gheschi  sino  dal  secolo  XII,  se  non  forse 
prima.  Avvegnaché  si  rammenta  questo 
luogo  in  una  bolla  del  poni.  Celestino  III 
spedita  dal  Laterano  li  17  aprile  1194 
all'abate  e  monaci  della  badia  Ardenghe- 
sca ,  con  la  quale  conferma  loro,  fra  gli 
altri  benefit]  e  possessioni,  anche  la  chic 
sa  di  S.  Lorenzo  in  Val-di-Merse  con  due 
parti  di  quel  castello.  (  Aaca.  Din..  F101. 
Carte  del  Sfori,  degli  Angeli  di  Siena  ). 

Più  chiaramente  parlano  di  questo  ca- 
stello e  dei  loro  signori  le  istorie  senesi 
ali*  anno  iaoa,  in  occasione  di  un  lodo 
pronunziato  li  37  maggio  di  detto  anno 
tra  il  Comune  di  Siena  e  i  conti  Arden- 
gbeschi ,  mentre  questi  erano  in  guerra 
con  la  detta  repubblica .  I  quali  dinasti 
rimisero  ogni  vertenza  relativamente  alla 
giurisdizione  e  signoria  dei  loro  castelli, 
e  segnatamente  del  castello  di  S.  Lorenzo 
in  Merse ,  in  Rustico  arciprete  della  eh. 
cattedrale  di  Siena,  e  in  don  Bernardino 
abate  del  Mon.  di  S.  Eugenio.  Quindi  con 
lodo  fu  deliberato,  che  la  prosapia  dei 
conti  Ardengheschi  dovesse  pagare  alla 
Rep.  di  Siena  un  tenue  tributo  annuo 
per  conto  delle  ville  e  castella  di  loro 
giurisdizione,  compresi  anche  i  luoghi 
dalla  stirpe  Ardenghesca,  stati  cedati  nel- 
la totalità  o  in  parte  alla  badia  di  S.  Lo- 
renzo ani  fiume  Anzo.  (Mai.bvoi.ti,  Istorie 
Senesi  Parte  I,  lib.  A-  ) 

Sino  dall'anno  1171  risiedeva  in  S.  Lo- 
renzo a  Merse  un  giusdicente  ;  e  costà  fa 
segnalata  per  lungo  tempo  una  casa  sotto 
nome  di  palazzo  di  giustizia.  In  seguito 
S.  Lorenzo  a  Merse  fu  riunito  alla  giuri- 
sdizione di  Pari  per  il  civile,  mentre  nel 
criminale  dipende  dal  vicario  R-  di  Ca- 
sole.Col  regolamento  del  1579  il  Vili,  di 
S.  Lorenzo  a  Merse  venne  compreso  nella 
polesteria  di  Sovicille,  cui  fu  confermato 
dalla  legge  Leopoldina  del  1777. 

La  facciata  della  chiesa  plebana  di  anti- 
ca strattura  è  fabbricata  di  pietre  conce  a 
strisce  bianche  e  nere.  In  uno  dei  tuoi  al- 
tari havvi  una  tela  del  Pet ruzzi,  e  il  qua- 
dro di  S.  Lorenzo  è  opera  del  cav.  Nasini. 
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La  ni  parrocchia  confina  eoo  qnelU  di 
Tocchi,  compresa  nella  Dice  di  Volterra, 
e  con  altre  dne  di  Recenza»  e  di  Calciano, 
nella  Coul  di  Mario  della  Dice,  di  Siena. 

Passa  per  il  suo  territorio  la  strada  re- 
gia grossetana.  Essa  attraversa  un*  lecceta 
sul  poggio  detto  Ce  tini,  ohe  era  un  bosco 
della  comunità  di  S.  Lorenao  distribuito 
a  preselle  a  diverse  famiglie  indigene 
paganti  un  annuo  canone.  —  Un  altro 
bosco  di  lecci  cuopre  l'antica  bandita  di 
Moniaggi,  appartenuto  esso  egualmente 
alla  stessa  comunità,  dalla  quale  l'ottenne 
ad  enfiteusi  perpetua  la  nobil  casa  Ben- 
dinelli  di  Siena. 

La  parr.  di  S.  Lorenao  a  Mene  nel  i  S79 
noverava  Sao  abit  ;  nel  164S  ne  aveva 
»35;  nel  1745  ne  contava  soli  ia5  ;  final- 
mente nel  i833  eom prendeva  264  abit. 

LORENZO  (PIEVE  NS.)i  MINUC- 
GIANO;  o  a  Vnaosuao  nella  Val-di-Ma- 
gra.  —  Antica  pieve  sul  l'estremo  confine 
orientale  della  Val*di-Magra ,  nella  Gom. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  maestr.  di  Mi- 
nacciano, Dice,  di  Luni-Sarsana,  Due.  di 


Risiede  eolla  ripa  sinistra  deltorr.  Taf- 
sonar*,  tributario  del  fi.  Aalella,  alla  base 
dei  pia  eccelsi  e  ripidi  monti  dell'Alpe 
Apuana ,  presso  il  varco  per  dove  dalla 
Luoi piana  si  penetra  in  Garfagnana  e 
nella  Valle  superiore  del  Cerchio. 

È  questa  la  stessa  pieve  che  sotto  il 
semplice  titolo  di  S.  Lorenao  i  Pont.  Eu- 
genio III  ed  Innocenzo  III ,  negli  an- 
ni 11 49  e  1101,  confermarono  ai  vescovi 
e  alla  cattedrale  di  Lunt. 

U  tempio  è  un  edifiaio  dei  secoli  più 
vicini  al  mille.  A  diviso  in  tre  navate 
con  la  facciata ,  secondo  1*  uso  delle  an- 
tiche chiese,  voltata  a  ponente.  L' ambu- 
latorio di  messo  ha  quattro  archi  per  par- 
te a  sesto  intero  che  girano  sopra  colonne 
di  macigno,  cui  soprappongono  capitelli 
rozzamente  lavorati.  L'aitar  maggiore  è 
isolato  sotto  T  arco  di  an*apside  ornata  in- 
torno di  archetti  nel  giro  estemo.  Il  tem- 
pio riceve  il  lame  da  diverse  finestre  nelle 
mura  laterali  strette  e  a  feritoje,  in  gran 
parte  state  ingrandite  e  rialzate.  Sopra 
le  facciata  bevvi  una  finestra  ad  arco  se- 
micircolare, divisa  pero  in  due  luci  me- 
diante una  colonna ,  sulla  quale  posano 
due  piccoli  archi  tondi,  e  ciò  a  similitu- 
dine di  molte  chiese  antiche  di  Lucca , 
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di  Pisa,  di  Pistoia  oc.  Tutta  la  fabbri* 
è  di  pietre  conce  di  macigno  non  troppe 
bene  commesse  fra  loro.  Vi  sono  quadri 
di  buona  scuola  dei  secoli  XVI  e  XVIL 

Dipendono  dalla  pieve  di  SI  Lorenao  le 
seguenti  5  chiese;  1.  S. Michele  n  M urne- 
ciano,  parrocchia;  a.  S.  Maria  Assunta  té 
Agliano,  idem;  3.  SS.  Simone  e  Giuda  a 
Castagnuola,  idem;  4.  S.  Giusto  a  Corfi- 
gliano,  idem;  S.  S.  Rartotosnaneo  a  0V0- 
mola%*o,  cappellani»  curata. 

Oltre  il  casale  di  rinaecimno,  in  cui  ri- 
siede la  pieve,  sono  compresi  nella  stessa 
parrocchia  i  casali  di  Ber  gioia,  di  Metro, 
di  Remano,  di  Novella  e  di  Bmgf lotico. 

La  parrocchia  di  S.  Lorenao  nel  io3i 
aveva  338  abitanti.    . 

LORENZO  (S.)  a  MIRARSI? .  —  Fed. 
MiaASisu  01  GAsraLUHKatio. 

—  a  MONTALBANO.  —  resi  Mos- 
tal»uio  in  Val -di-Cecina. 

—  a.  MONTA L BINO.  —  rad.  Moa- 
talbimo  in  Val -di -Pesa. 

—  a  MONTE  FIESOLE.—  rad  Um 

TK-FiaSOLB. 

—  a  M0NTE-GUF0RI.  —  r«L  Moe- 

m-oovoat. 

Lonnmo  (S.)  di  Momtm  tanmwo  nella  Lo- 
nigiana.  —  Pieve  antica,  le  vestigia  della 
cai  chiesa  trovanti  sali'  ultimo  spione 
meridionale  dei  poggi  che  separano  la 
vallecola  del  Frigido  da  quella  di  A  venia, 
nel  confine  della  comunità  di  Massa  con 
quella  di  Carrara,  dalle  quali  città  questo 
luogo  è  appena  due  miglia  distante,  già 
nella  Dice,  di  Luni-Sarsana,  ora  di  Mas- 
sa-ducale. 

È  pur  questa  di  Mente-Libero  una  delle 
pievi  antiche  della  cattedrale  di  Luni 
rammentata  dal  pontefice  Eugenio  III  mei- 
la  bolla  deiranno  1 1 49,  •  confermata  ai  ve- 
scovi lunesi  nel  taoa  da  lonocenao  III. 

Un  nobile  di  contado, Corrodo  da  Jfoav 
fe-Zifcro,  nel  isoa  assistè  in  Strusa  al 
lodo  pronunziato  in  una  causa  vertente 
fra  il  vescovo  di  Lnni  e  i  nobili  di  Ves- 
sano» di  Montignoso  ec  da  nna»ed  i  mar- 
chesi Malaspina  dall' altra  parte.  —  Nel 
1*48  era  lite  fra  Jursacco  pievano  di  S, 
Lorenzo  a  Monte-Libero  e  renato  pieva- 
no della  pieve  di  S.  Vitale  del  Mirteto,  a 
cagione  delle  decime  che  ciascuno  dei  d  ne 
parrochi  pretendeva  dagli  abitanti  del 
monUdiCodcpino;  ch'è  una  collina  saleon- 
fine  delle  due  parrocchie.  Fu  perciò  fatto 
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oo  promesso  in  prete  Alberto  cappellano 
ella  chiesa  di  S.  Geminiano  di  Autun, 
letto  io  arbitro;  il  quale  nel  dì  16  gì  li- 
tio 1248,  stando  nella  pieve  di  S.  Pietro 
i  Massa,  alla  presenza  di  varii  testimoni 
del  notaro  Ugolino  da  Massa  dei  Mar- 
hesi,  pronunziò  il  lodo  e  decise,  che  le 
ecime  del  monte  di  Codepinosi  divides- 
ero  per  metà  fra  i  due  pievani  litiganti. 
A  «ce.  Ditl.  Fioa.  Carte  delia  Primo- 
la le  di  Pisa  ). 

Non  mi  è  nota  l'epoca  della  soppressice- 
le della  pieve  di  S.  Lorenzo  in  Monte- 
libero  ,  della  quale  peraltro  cessano  le 
a  e  in  ori  e  dopo  il  secolo  XIII.  Il  suo  pa- 
iolo pertanto  fu  diviso,  una  porzione  del 
juale  venne  assegnata  alla  pieve  di  S.  Vi- 
ale del  Mirteto,  e  V  altra  porzione  alla 
>ieve  di  S.  Andrea  di  Carrara. 

LORENZO  (S.)  a  MONTEPOLI.  — 
^ed.  MoiraroLi  in  Val-di-Sieve. 

—  a  MONTISONI.  —  Fed.  Mornsom. 

—  a  NASSETO.  —  Fed.  Nasseto. 

—  a  NAVOLA.  — .  Fed.  Navola. 

—  (SS.)  e  ANDREA  a  IfOCIGGUIO — 
^ed.  Nocicchio. 

—  a  NOVEGIGOLA.  —  Fed.  NovmT 

CIGOLA. 

— a  ORBICCIANO  —  Fed,  OaaiociAxo. 

—  a  ORENTANO.  —  Fed.  OazavAsro. 

—  a  PACIANO.  —  Fed.  PjrciAHo. 

—  a  PERSIGNANO.  —  Fed.  Paaai- 

11TAJTO. 

—  a  PEZZATOLE.  —  Fed.  Pescatole. 
— -  al  PIAN  di  COREGLIA.  —  Fed. 

—  a  PIANTRAVIGNE.  —  Fed.  P14S!- 

-EAVICirK. 

ZfOMBifzo  (5.)  in  Pìjzzj  in  Val-di-To- 
-a.  — -  Pieve  distrutta,  ed  il  cui  battistero 
u  trasportato  in  una  delle  sue  chiese 
iliali,  a  Oasteir  Anselmo,  nella  Com.  di 
2oIlerSalvetti,  Giur.  di  Livorno,  Dioc. 
i  Conip.  di  Pisa. 

Era  situata  in  un  poggettoalla  sinistra 
lei  fin  micelio  Torà  sopra  l'albergo  e  case 
Iella  Torretta,  fra  Castell* Anselmo  e  Lu- 
cana. —  Si  disse  anche  a  Piazza  Farneta 
lai  boschi  di  farnie  che  cuopr irono  per 
ungo  tempo  cotesti  poggi.  —  Fed.  Fae- 
(età  o  Piazza  Faemeta. 

Nel  claustro  della  pieve  di  S.  Lorenzo 
n  Piazza  nel  ino,  ao,  agosto,  (stile pisa- 
10)  fu  stipulato  un  i strumento  di  transa- 
zione fra  il  conte  Gherardo  di  altro  conte 
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Gherardo  da  una  parte ,  e  Attone  arcive- 
scovo di  Pisa  e  Mingarda  del  fu  Ildebran- 
do Visconti  vedova  del  conte Ugo  dall'al- 
tra parte,  per  causa  di  divise  sulle  corti 
di  Belora  e  di  Bovecchio  con  le  loro  per- 
tinenze. (Muzat.  Ant.  M.  Aevi  T.  Ili  ). 

Nel  catalogo  delle  chiese  e  pievanali 
della  diocesi  pisana  ,  stato  compilato  nel 
1371,  il  piviere  di  S.  Lorenzo  in  Piazza 
abbracciava  un  vasto  distretto  nei  monti 
Livornesi  dalla  parte  che  acqua  pendono 
in  Torà.  Imperocché  erano  filiali  della 
suddetta  pieve  le  seguenti  19  chiese:  i.S. 
Maria  di  Monte- Massimo;  a.  S.  Michele 
di  Cotone;  3.  S.  Michele  di  Malignano; 
4.  S.  Lucia  di  Poggio- Sigeri;  5.  S.  An- 
drea di  Nugola;  6.  S.  Marta  di  Nugola  ; 
7.  S.  Gassiano  di  C ugnano;  8.  S.  Giorgio 
di  C ugnano;  9.  S.  Regolo  di  Filicaria; 
io.  S.  Lucia  ài  Monte;  it.  S.  Maria  di 
Casteir Anselmo;  i».  S.  Niccola  a  Far- 
neta ;  1 3.  S.  Michele  alla  Corte  ;  1 4.  S.  An- 
drea di  Postignano;  i5.  S.  Martino  di 
Torciana;  16.  S.  Donato;  17.  S.  Giusto 
di  Colle-Romboli;  18.  S.  Pietro  di  Colo- 
gnole;  19.  S.  Giusto  di  Patrona. 

LORENZO  (S.)  a  PICCIORANA.  — 
Fed.  Piccioeama. 

—  a  PIETRAMALA.  —  Fed.  PnxaA- 
mala  dell'Appennino  di  Firenzuola. 

—  a  PIZZIDIMONTE.  —  Fed.  Piati 

01  MOTTE. 

—  a  PORCIANO.  —  Fed.  Pougiaho. 

—  a  SCARZANA.  —  Fed.  Se  amai»  a. 

—  a  PRAGCHIA.  —  Fed.  Peaccsia.     " 

—  (SS.)  a  MARTINO  a  PULIGGIANO. 

—  Fed.  Pulicciano  in  Val-di-Chiana. 

—  a  RAGG1NOPOLI.  —  Fed.  Ragoi- 
«ojoli. 

—  a  RONA.  —  Fed.  Rosta  nel  Val- 
d'Arno  superiore. 

— .  mi  ROSE.  —  Fed.  Rosi  (u)  del 
Galluzzo. 

—  alla  SALA.  —  Fed.  Sala  del  Ca- 
sentino. 

—  (SS.)  ■  BARBERA  a  SERAVEZZA. 

—  Fed.  Seeavezza. 

—  alta  SERRE.  —  Fed.  Sua  di  Ra- 

TOLAHO. 

—  a  SETTIMO.  —  Fed.  Smino  (Ba 
bis,  a  pAazoccaiA  a  ) 

—  a  SIGNA .  —  Fed.  Sigha. 

—  a  SORBANO.  —  Fed.  Soebaho  nel 
piano  di  Lucca. 

—  a  SORGI.  —  Vtd  Scuci, 
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LORENZO  (S.)  ▲  SOVICILLE Fed. 

SoVSCILU. 

—  j,  STARGIA.  —  Fed.  St*aou.  ni 
Battuoixb. 

—  a  SUGROMIGNO.  —  Fed.  Sona©- 

MIOHO. 

— aTERENZANO.  —  r^.TiAEnxAPo. 

—  a  TREGOLE.  —  Fed.  Tiboolb. 

—  a  USELLA.  —  Fed.  Um.LA. 

—  a  UZZO.  —  *><*".  Uno. 

— .  a  VACGOLE.  —  Fed.  Vaggolk. 

—  a  VAJANO.  —  Fed.  Fa* amo  (Pu- 
ra VECCMÌA  Di) 

—  a  VfCCHIO.  —  Fed.  Vtocuo  di  Ri- 


—  a  VIERLE.  —  r«f.  Vmu. 

—  a  VIGLIANO.  —  Fed.  Violiamo. 

—  a  VILLORE.  —  fW.  Villo**. 

—  (SS.)  a  MARIA  a  VINCIGUATA. 
— -  Fed.  Vuciqliata. 

—  a  VOLPAJA.  —  Fed.  Voltai. 

—  a  ZERI.  Fed.  —  Ztai. 
LORET1NO  nel  Val-d'Àrno  fiorenti- 

no.— Villa  signorile  nel  popolo  di  S.  An- 
drea a  Rovezzano,  Com.  di  questo  nome, 
Giur.  e  circa  mi  gì.  uno  a  seti,  del  Bagno 
a  Ripoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Risiede  alla  base  meridionale  del  pog- 

{io  di  Settignano  presso  la  strada  R.  del 
'onta ss ieve,  contornata  da  numerose  vii- 
late  e  da  ridenti  colline  colti  Tate  a  olivi 
e  a  vigneti. 

É  villa  notabile  per  i  magi  ioli  di  Lea- 
tico  che  fece  venire  il  primo  e  piantare 
costà  nei  sooi  possessi  uno  della  nobil 
famiglia  Franceschi,  già  padrona  della 
villa  e  poderi  di  Loretino. 

LORETO  in  Val-di  Chiana.»  Due  vii. 
late,  contrassegnate  con  lo  slesso  vocabolo 
di  Loreto,  s'incontrano  nella  valle  mede- 
sima della  Chiana,  una  al  suo  ingresso  set- 
tentrionale che  dava  il  nome  a  due  chiese 
distrutte  (  S.  Loreutiuo  e  S. Martino  a  Lo- 
reto) nel  piviere  del  Toppo;  l'altra  di  Lo- 
reto, esistente  nella  parte  orientale  della 
▼alle,  che  dà  il  suo  nome  al  rio  di  Loreto, 
ed  al  contiguo  casale  e  chiesa  di  S.  Cristo- 
foro a  Boeena,  nella  Com.  Giur.  e  Dioc. 
di  Cortona,  Comp.  d'Arezzo.  —  Fed.  Bo- 
ctHA ,  e  Toppo  (Piava  al  ) 

LORINO  (S).  —  Fed.  Leoliho  (S.)  ih 
Mobti,  0  D*L  Come. 

LORNANO  iu  VaU'EUa.  —  Cas.  con 
chiesa  plebana  (S.  Giov.  Battista)  nella 
Com.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Moutcrig- 
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giorni,  Giur.  di  Sovicille,  Dioc  e  Como, 
di  Siena,  da  cui  Lontano  è  circa  sette 
migl.  a  sett 

E  situato  in  un  paggetto,  che  dirama» 
dal  monte  della  Castellina  del  Chianti  alia 
destra  del  torr.  Staggia. 

Nel  1 168  il  pievano  della  chiesa  di  Lor- 
nano  fu  nominato  fra  gli  arbitri  desti- 
nati a  pronunziare  un  lodo  per  terminare 
le  controversie  fra  il  vescovo  di  Volterra 
e  l'abate  del  mon.  di  S.  Salvatore  del  ri- 
sola. (Aaca.  IhrL.  Fio*.  Carte  dei  monadi 
S.  Eugenio). 

Questa  pieve  è  rammentata  in  una  bol- 
la del  Pont.  Clemente  III,  spedita  nel  11 89 
a  Bono  vescovo  di  Siena.  —  La  sua  chiesa 
in  gran  parte  fu  riedificata  nel  principio 
del  secolo  XVIII  e  consacrata  dall'arcive- 
scovo di  Siena  nel  1798.  Fu  in  tal  occasio- 
ne conservato  nella  trihuua  un  affresco 
del  cav.  Giuseppe  Nasini  che  rappresenta 
S.  Giovan  Battista  nel  deserto. 

La  parr.  di  S-  Giov.  Battista  a  Lonta- 
no nel  i833  contava  194  abit, 

LORO  {Laurum)  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore. —  Cast,  che  fece  parte  d' una  con- 
tea dei  OC.  Guidi ,  la  quale  più  tardi 
diede  il  titolo  per  breve  tempo  a  un  mar- 
chesato, attualmente  capoluogo  di  coma- 
nità  e  di  pieviere  nella  Giur.  di  Terra- 
nuova,  Dioc.  e  Comp.  di  Areno*. 

Giace  nel  gr.  19°  17*  4U  long,  e  43°  3S« 
6«*  latit. ,  5  migl.  a  sett-grec.  di  Terra- 
nuova,  migl.  7  |  a  sett.  di  Montevarchi, 
migl.  8  j  a  lev.  di  Figline,  e  18  migi.  « 
maestr.  di  Areno. 

Risiede  nella  pendice  meridionale  del 
monte  di  Prato-Magno,  ad  una  elevale» 
di  circa  56o  br.  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo,  fra  ripide  balze  di  maci- 
gno ,  in  meno  alle  quali  si  è  aperto  il 
▼arco  il  torr.  Ciufenna ,  poco  lungi  dal- 
l' antica  sua  pieve  di  Gropina.  —  La  si- 
tuazione infelice  anziché  nò  di  questo 
paese,  nascosto  in  una  profonda  con  va  Ile, 
è  resa  anche  più  orrida  dal  meschino 
aspetto  delle  sue  abitazioni. 

Si  trova  fatta  menzione  del  Gasi,  di 
Loro  fino  dalla  metà  del  secolo  XI,  quan- 
do esso  dipendeva  dai  conti  Guidi,  siccome 
apparisce  da  una  pergamena  dell'archi  rio 
della  cattedrale  di  Arezzo  dell'anno  1039, 
mercè  cui  il  castel  di  Loro  fu  dato  in  sub 
feudo  a  un  nobile  Ugo  figlio  di  Suppone 
(forse  degli  libertini)  di  Loro. 
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Alli  stessa  prosapia  appartenne  quel 
Guizzardo  da  Loro  che  per  pubblico  istru- 
mento  cede  ai  conti  Guidi  le  sue  ragioni 
sul  castello  e  corte  di  Loro;  sulla  Roc- 
chetta, che  da  essa  prese  il  nome  di  Roc- 
ca Gu  ieri  arda,  su  Lanciolina,  Caposelvi 
e  altre  castella.  —  Veà.  (  Dipi,  di  Fede- 
rie.  fi  ai  CC.  Guidi  da  Battifolle). 

Infatti  i  conti  Guidi,  allorché  nel  1219 
si  obbligarono  di  tenere  a  onore  del  Co- 
mune di  Firenze  il  castello  di  Wontemur- 
lo,  eoa  riconoscerne  nel  governo  fiorenti- 
no il  suo  alto  dominio,  essi  per  assicura- 
zione della  promessa,  e  a  solidità  della 
penale  di  2000  marche  che  si  erano  esibiti 
di  pagare,  mancando  ai  patti,  vollero  che 
stessero  obbligati  i  loro  castelli  di  Mon- 
tevarchi, di  Loro,  del  Pozzo,  di  Lancioli- 
na,  della  Trappola,  di  Viesca  con  molli 
altri  castelli  e  con  tutti  i  fedeli  che  eglino 
avevano  nel  Valdarno  superiore  dall' un* 
e  dall'altra  parie  della  Valle. 

I  conti  Guidi  continuarono  quasi  per 
tutto  il  secolo  XUI a  dominare  sul  castello 
e  abitanti  di  Loro,  finché  la  Rep.  fior., 
nel  1^93,  tolse  ad  essi  ogui  giurisdizione 
di  mero  e  misto  impero.  Nella  qual  circo- 
stanza fu  deliberato  che  si  riunissero  al 
distretto  fiorentino,  oltre  il  castello  e  ter- 
ritorio di  Loro,  anche  quelli  di  Ganghe- 
rato, di  Torre-Guicciarda,  di  Viesca,  del 
Terra jo,  di  Moncioni  e  di  Barbischio. 
(  G.  Villani  ,  Cronica.  —  Amen.  Istor. 
fior.  Lib.  I  e  IV  ). 

Nel  i3o6fu  metsa  a  partito  dai  signori 
e  collegii  della  Rep.  fior.,  quindi  nel  19 
agosto  reslò  vinta  la  fatta  proposizione, 
che  non  si  dovesse  altrimenti  distruggere, 
siccome  era  stato  progettalo,  il  castello  di 
Loro  :  che  anzi  si  conservasse  tale  quale 
era  insieme  col  palazzo  baronale ,  e  che 
esso  con  tutte  le  possessioni,  state  già  di 
ragione  del  conte  Aghinolfo  di  Romena, 
tiranno  di  Loro,  sia  che  queste  fossero  si- 
tuate dentro  il  castello  medesimo,  sia  nel 
suo  distretto,  rimaner  dovessero  in  pro- 
prietà al  Comune  di  Firenze;  e  finalmen- 
te, che  gli  abitanti  di  Loro  s'intendessero 
e  fossero  trattati  come  tutti  gli  altri  po- 
poli distrettuali  fiorentini.  —  (  Arch,  dm,- 

UK  RlFOaXA-GlOHI  DI   FlfcHNZE). 

Ma  nel  tempo  che  il  Comune  di  Fi* 
renze  era  seriamente  occupalo  nel  Val* 
d'Arno  di  sotto  per  far  fronte  alle  armi 
di  Castruccio,  il  Val-d'Arno  di  sopra  an- 
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davasi  mettendo  a  soqquadro  dagli  liber- 
tini di  Soffcna.—  Apparteneva  a  questa 
famiglia  queir  Aghinolfo  figlio  di  Betti- 
no, detto  il  Grosso,  il  quale  per  parte  di 
madre,  aveva  ereditato  dal  suo  zio  conte 
Aghinolfo  di  Romena  dei  conti  Guidi  il 
castello  di  Lanciolina,  di  dove  movendo 
con  i  suoi  sgherri  armato,  scendeva  a  dan- 
no di  Loro  e  di  Castel-franco,  sino  a  che 
ai  popoli  di  questi  due  castelli  riesci  di 
abbattere  coi  suoi  seguaci  il  tiranno  e  di 
farlo  prigione.  —  Ved.  La.ncioi.ina. 

Nel  1646  il  castello  e  distretto  di  Loro 
fu  convertito  in  feudo  con  titolo  di  mar- 
chesato, assegnandolo  per  \\  criminale  al 
vicariato  di  S.  Giovanni  di  sopra,  mentre 
il  giudice  baronale  per  le  cause  civili  e 
di  danno  dato  risedeva  in  Loro.  Ciò  av- 
venne sotto  il  Granduca  Ferdinando  II, 
il  quale,  volendo  remunerare  i  servigii 
prestatigli  dal  senatore  Pietro  Capponi, 
con  diploma  dei  3v>  dicembre  1646  con- 
cesse il  feudo  di  Loro  al  medesimo  sena- 
tore sua  vita  durante,  e  dopo  di  lui  da  pas- 
sare ad  Alessandro  e  al  cav.  Scipione  suoi 
figli  e  non  più  olire.  Onde  avvenne  che, 
accadutala  morte  di  quest'  ultimo,  il  feti- 
dodi  Loro  dei  marchesi  Capponi  tornò  a 
far  parte  integrante  del  Granducato. 

Della  chiesa  cappellani  di  S.  Andrea 
a  Loro  ne  diede  notizia  un  istrumento 
del  mese  di  luglio  106 5,  rogato  in  Loro 
ad  Eccl.  S.  Andreae  de  Loro  J udì  caria 
fiorentina.  Con  tale  alto  pubblico  Azzo  di 
Britulo  donò  alla  badìa  di  S.  Trinila 
dell'Alpi,  altrimenti  appellata  di  Fon- 
te-benedetta, le  case  e  possessioni  di  suolo 
da  esso  lui  possedute  nel  piviere  di  S  Pie- 
tro a  Grò  pina,  oltre  alcune  altre  sostali* 
ze;  fra  le  quali  era  vi  compreso  il  Castel- 
lare  di  Lanci  oli  na  con  la  chiesa  ivi  edi- 
ficata ad  onore  di  Dio  e  di  S.  Michele 
Arcangelo.  (Anca,  Pirx.  Flou.  Carte  della 
Badia  di  Ripoli), 

In  seguito  la  chiesa  di  S.  Andrea  di 
Loro  insieme  coi  suoi  beni  fu  donala  all' 
Eremo  di  S.  Bartolommeo  a  Gastra  sul 
Resco,  dal  quale  in  tempi  posteriori  per- 
venne col  titolo  di  priorato,  da  primo  all' 
Abazia  di  S.  Trinila  dell'Alpi,  quindi 
a  quella  di  S.  Sai  va  dorè  di  Sotfena,  ossia 
di  Castel-franco  di  sopra. 

Alla  prioria  di  S.  A  mi  rea  di  Loro  ap- 
pella una  bolla  del  Sr  penti.  1 4*5,  con  la 
quale  il  Pont  Martino  V  incorporò  la  me* 
io3 
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defilila  al  monastero  di  Vdlombrosa  con* 
temporaneamente  all'abbandonato  clau- 
•tro  di  S.  Trinità  dell'Alpi  con  tutti  i  tuoi 
beni  e  ginspadronati  di  chiese.  —  Ved* 
Assai*,  di  S.  Trinità  nou.'Axnt  Badia,  dì 
Somii ,  e  CASTu.-nu.aco  m  sora*. 

L'attuale  chiesa  parrooobiale di  S.  Ma- 
ria a  Loro  fu  staccata  dalla  pieve  di  Gro- 
pina  ed  eretta  in  arci  pretara  dal  vescovo 
di  Aresto  con  decreto  dei  7  maggio  1737. 
Essa  è  di  oollaaione  del  Principe. 
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Sono  suuraganee  v  e  prestano  il  serti- 
ilo  recìprocamente  alla  suddetta  arcipre- 
tnra  di  Loro ,  alla  prioria  del  Poggio  di 
Loro,  e  alla  pieve  di  Moote-Marciauo  le 
seguenti  chiese  parrocchiali,  già  dell'  an- 
tico piviere  di  Gropina,  cioè:  1.  S.  Maria 
alla  Trappola;  a.  S.  Niccolò  alla  Bocca 
Guicciarda,  3.  S.  Clemente  wi  Patte;  4. 
S.  Jacopo  a  Modine;  5.  S.  Maria  di  Quer- 
ceto \  6.  S.  Margherita  di  Moatalto  7.  & 
Maria  di  Monte-Lungo. 


Movimento  della  Popolazione  del  Castello  di  Levo  a  tre  epoche  diverse, 
diPisa  per  famiglie. 


maschi 


femm. 


maschi 


femm. 


coajuo 

dei 
due  sessi 
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delle 
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1745 

i833 


5a 
169 


6t 
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65 
119 


«7 
198 


t*4 

348 


i3 


9« 
118 
190 


597 

37» 
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Comunità  di  Loro.  — •  t\t  territorio  di 
questa  comunità  abbraccia  una  superfìcie 
territoriale  di  a5588  quadrati,  da' quali 
sono  da  detrarre  537  quadr.  per  corsi  d'ac- 
qua e  strade.— Nel  1 833  vi  abitavano  fissi 
4i 5o  persone,  a  ragione  di  circa  i33  abit. 
per  ogni  migl.quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  *ei  comunità;  tre  di  queste 
sono  poste  sulla  schiena  dell'  Alpe  di  S. 
Trinità  e  di  Prato-magno  nel  Va  UT  Ar- 
no essenti  nese,  e  tre  altre  acquspendono 
nell'opposta  pendice  spettante  al  Val-d* 
Arno  superiore. 

Da  questo  lato,  a  partire  dalla  sommità 
di  Prato-magno,  la  comunità  di  Loro  ha 
a  confine  Terso  maestro  quella  di  Castel- 
franco di  sopra,  con  la  quale  scende  nella 
Tali  e,  dirigendosi  verso  lib.  per  il  bor- 
ro Ri  gol  i  ,  quindi  per  la  strada  maestra 
che  da  Caspri  guida  a  Modine,  e  di  la 
Ta  incontro  al  borro  di  Cer tignano ,  che 
lascia  sulla  strada  provinciale  de  Sette 
ponti.  Costà  sottentra  la  Com.  di  Terra- 
nuova,  con  la  quale  l'altra  di  Loro  cam- 
mina di  conserva  nella  direzione  da  mae- 
stro a  scir.  finché  devia  di  là  per  alcuni  in- 


fluenti, coi  quali  arriTa  sul  torr.  Ciufenna 
che  attra Tersa  alla  distanza  di  circa  mes- 
to migl.  presso  Loro.  Passato  ti  Ciufenaa 
ritorna  li  strada  dei  Sette  ponti  con  la 

Suale  si  a  Tania  nella  direzione  di  scir. 
no  al  borro  Lorenaccio ,  dove  trova  la 
Com.  dei  dne  Comuni  «listrettuali  di  In- 
terina, ossia  di  Casligliou-Fibocchi.  Con 
questa  rimonta  il  borro  predetto  sino  al 
giogo,  detto  della  Casa  al  vento  sulla  via 
pedonale  che  guida  nel  Casentino.  A  que- 
sto punto  entra  a  confine  la  Com.  di  Tal- 
la,  con  la  quale  percorre  da  scir.  a  mae- 
stro il  crine  dell'Alpe  di  S.  Trinità  fino 
al  poggio  dello  de?  Capponi,  dove  sotten- 
tra la  Com.  di  Caslel-Fooognano ,  ossia 
di  Rossina,  e  con  essa  prosegue  a  costeg- 
giare per  la  giogana» dell'  Alpe  medesima 
e  del  contiguo  monte  sino  oltrepassato  lo 
stretto  dei  Mailer  cechi. 

A  quella  sommità  entra  a  confine  la 
Com.  di  Castel-S.  Niccolò,  ossia  di  Strada 
del  Casentino,  con  la  quale  la  nostra  di 
Loro  percorre  di  conserva  lungo  la  vetta 
più  aita  di  Prato-magno  innoltrandosì  si- 
no al  varco  alla  Vetrice,  dove  ritornano 
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ì  più  alti  confini  della  comunità  di  Ca« 
stel-franco  di  sopra. 

I  principali  corsi  d'acqua  ohe  attraver- 
sano il  territorio  di  Loro  sono  i  torr.  Cia- 
fenna  ed  Agna,  entrambi  i  quali  termi- 
nano il  loro  cono  nell'Arno  fuori  di  essa 
comunità.  —  Un'antica  strada  provincia- 
le,  e  rotabile,  quella  dei  Sette  ponti,  per- 
corre per  questo  territorio  da  pon.  alev.- 
scir.  rasentando  il  capoluogo.  È  commu- 
tativa? la  strada  che  staccasi  da  Terranuo- 
va  e  che  rimonta  la  ripa  destra  del  Ciu» 
Jenna,  sino  alla  rocca  della  Trappola. 

Uno  dei  pnnti  più  elevati  della  comu- 
nità è  la  sommila  di  Prato-magno  al  se- 
gnale trigonometrico  fissato  dal  Prof,  pa- 
dre Inghirami  a  br.  3707  sopra  il  livello 
del  mare  Mediterraneo.-— La  struttura  fi. 
sica  di  questa  montagna,  almeno  nella 
parte  occupata  dal  territorio  di  Loro,  con- 
siste in  arenaria  ,  o  macigno  più  o  meno 
compatto,  i  di  cui  strati  alternano  al  soli- 
to con  lo  schisto  marnoso,  o  bisciàf o;  ed  è 
solo  in  alcune  insenature  del  monte  me- 
desimo dove  si  affaccia  il  sottostante  cal- 
careo compatto  (alberese),  scoperto  dalle 
acque  correnti,  mentre  verso  il  confine  in- 
feriore, presso  al  luogo  in  cui  il  territorio 
di  Loro  si  avviciua  a  quelli  di  Castel- 
franco e  diTerranuova,  sottentrano  le  col- 
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line  marnose  coperte  di  ghiaje  e  di  mina- 
to muschio:  ed  è  costà  dove  si  nascondo- 
no corpi  organici  terrestri  e  specialmente 
carcami  di  mammiferi  di  specie  perdale. 

I  prodotti  di  suolo  di  questa  Gom.  con- 
sistono in  sementa  di  granaglie,  ed  in 
specie  di  segale  ;  vi  ha  poco  vino,  e  frutte 
serotine;  molte  sono  le  selve  di  castagni 
con  vaste  superiori  faggete,  che  forniscono 
legname  da  lavoro  e  carbone. —«Fra  gli 
animali  da  frutto  si  contano  nel  territo- 
rio comuni  tati  vo  molte  mandre  di  pecore 
e  maj  ili,  i  quali  trovano  in  cotesta  mon- 
tuosa contrada  pascoli  copiosissimi. 

La  Comuni  là  mantiene  due  medici,  ano 
dei  quali  risiede  nel  capoluogo,  e  l' altro 
al  Cast,  del  Borro. 

Si  pratica  in  Loro  un  mercato  setti* 
manale  di  bestiami,  di  granaglie  e  di  al- 
tre merci  nel  giorno  di  lunedi. 

Fu  contemporaneo  del  celebre  Poggio 
Bracciolini  un  poeta  burlesco  chiamato 
Lori  da  £oro.  —  Molto  più  antico,  e  più 
illustre  per  nascita  fu  quel  nobile  Gui%* 
tardo  o  Guicciardo  da  Loro,  il  quale  fiorì 
nel  secolo  XII,  e  diede  il  suo  nome  alla 
Rocca  Guicciarda,  che  egli  alienò  ai  conti 
Gnidi  da  Batti  folle,  siccome  lo  attestano 
i  diplomi  dell' lmp.  Federigo  II  a  quei 
dinasti.  — •  Veà\  Rooc*-Gmoci4juM.. 


QUADRO  della  Popolazione  delia  Comvmtj  di  Loto  a  tre  epoche  diverse. 


- 

Diocesi 

Popolazione 

Nome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

cui 

Anko 
i55i 

Anno 

Armo 

appartengono 

1745 

i833 

Borro 

S.  Biagio  al,  Rettoria 

Arezzo 

166 

a3i 

360 

Ch  iassa je  eLan- 

S.  Angelo  e  S.  Salvado- 

ciolina 

re,  idem 

idem 

176 

191 

253 

Faeta 

S.  Maria,  idem 

idem 

ao5 

199 

289 

S.  Giustino 

S.  Giustino  a ,  Pieve 

idem 

i43 

17» 

309 

Oropina 

S.  Pietro,  idem 

idem 

i5g 

i65 

198 

H«omo 

S.  Maria,  idem 

idem 

597/ 

372 

920 

Bfodine 

S.  Jacopo,  Rettoria 

idem 

20  5 

246 

Poggio  di  Loro 

S.  Maria,  idem 

idem 

i59 

*85 

267 

Pratovalle 

S.  Lucia,  idem 

idem 

145 

i36 

179 

idem 

S.  Clemente,  idem 

idem 

— 

~— 

173 

Querceto 

S.  Maria,  idem 

idem 

— 

i85 

290 

Rocca  Guicciarda 

S.  Niccolò,  idem 

idem 

205 

i83 

245 

Trappola 

S.  Jacopo,  idem 

idem 

— 

— 

41» 

Totale Abitanti  *.  1955  *.»3a4  *,4i5o 
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LORO  (  MONTE  )  Mons  JLaurus  nel 
Val-d'Arno  fiorentino.  —  Pieve  antica 
(S.  Giovanni  Ballista)  con  castellare»  ora 
Cas.,  dal  quale  prese  il  nome  la  contrada 
e  una  delle  76  leghe  del  contado  fioren- 
tino, nella  Cam.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a 
maestr.  del  Ponlassieve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Gomp.  di  Firenze. 

Trovasi  in  un  colle  fra  il  torr.  Sieri, 
ebe  ne  lambisce  le  falde  a  lev.»  e  quello 
delle  Falle  che  gli  scorre  a  poo.,  entram- 
bi tributari!  dal  lato  destro  del  fi.  Arno» 
che  è  circa  un  miglio  e  mezio  a  ostro  di 
Monte-Loro. 

La  memoria  più  antica,  che  mi  sia  ca- 
duta sotto  gli  occhi  di  questo  Manie-Lo- 
ro ,  ritengo  che  sia  quella  di  un  istru- 
mento  rogalo  in  Cerci na  li  94  aprile  del 
Tanno  1042,  col  quale  donna  Waldrada 
del  fu  Roberto,  moglie  allora  di  Sigi  (redo 
figlio  di  Rodolfo,  aaloriitata  dal  giudice 
e  da  altri  buonomini ,  rinunziò  e  figurò 
di  vendere  ai  figli  del  secoudo  letto  tutte 
le  caie,  terre,  corti  e  castelli  ebe  godeva 
nei  contadi  fiorentino  e  desolano,  di  pro- 
venienza del  fu  Guido  suo  primo  consorte, 
fra  le  quali  possessioni  era  vi  una  casa  e 
corte  in  Monte-Loro  t  ed  altre  nel  vicino 
Monte-Fano  (  Aaca.  Din..  Fioa.  Carie  del' 
la  Badia  ab'  Passionano). 

La  pieve  di  Monte-Loro  è  rammentata 
nelle  bolle  dei  Pont.  Pasquale  II,Inuoceu- 
zio  II  e  Anastasio  IV  ai  vescovi  di  Fiesole. 
■  La  pieve  di  Monte-Loro  nel  1 833  aveva 
una  popolazione  di  a  55  a  bit. 

LORO  (POGGIO  m)  nel  Val-d*Arno 
superiore.  —  Gas.  con  chiesa  prioria  e 
battistero  (S.  Maria  di  Poggio)  gii  filiale 
della  pieve  di  Gropina,  nella  Com.  e 
quasi  due  migl.  a  se  IL  di  Loro,  Giur.  di 
Terranuova,  Dioc.  e  Corap.  di  Arezzo. 

È  posta  snl  Monte  di  Prato-Magno  alla 
sinistra  del  torr.  Ciuf  erma ,  e  alla  destra 
della  rocca  della  Trappola  nell'ultima 
regione  delle  selve  di  castagni,  e  sul  con- 
fine di  quelle  dei  faggi. 

La  par r.  di  S.  Maria  al  Poggio  di  £o- 
ro  nel  i853  contava  267  abit. 

LOSCO  VE,  anticamente  Losque,  nel 
Val-d'Arno  casentinese.  —  Cas.  con  chie- 
sa parr.  (S.  Maria  )  nel  piviere  Coni.  Giur. 
e  quasi  3  migl.  a  pom  di  Poppi ,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  sopra  un  poggio  bagnalo  a 
lev.  dal  borro  Bovi  Ile. 
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Fu  antica  signoria  dei  conti  Guidi, 
uno  dei  quali ,  il  C.  Guido  figlio  del  fo 
CTegrimo  insieme  con  la  con  tessa  Gì  Ha 
di  Ini  madre,  per  istrumento  degli  8  giu- 
gno 1007,  oppure  del  993  secondo  una 
copia  della  badia  di  Poppi,  conferiremo 
alla  badia  di  S.  Fedele  •  Strami  quanto 
essi  possedevano  nella  villa  di  Lonnano , 
confinante  da  un  lato  col  luogo  di  Losfue, 
e  dall'altro  lato  con  la  villa  di  Quorle.— 
Due  altri  istrumenli  della  stessa  badia 
sotto  gli  anni  107 1  di  giugno,  e  in3  di- 
cembre, rammentano  il  cassie  di  Losque 
nel  piviere  di  S.  Maria  di  Bujano,oradi 
Poppi,  come  possesso  dei  conti  Guidi. 

Infatti  nel  diploma  di  Federigo  II  spe- 
dito nel  1948  di  aprile  al  due  fratelli 
Guido  e  Simone  conti  di  Poppi  furono 
loro  confermate  le  eorti  e  distretti  di 
Losyue;  Quorle,  Filetto  ec. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Losfue,  o  Lo- 
scove  ne\  «833  contava  109  abit. 

Zosqvb.  —  Ved*  Loscova. 

LOZZOLE  nella  Valle  del  Senio  in 
Romagna.  — •  Cast,  con  diruta  rocca  che 
dà  il  nome  alla  parr.  di  S.  Bartolommeo, 
nel  piviere  di  Misileo,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 4  migl- a  ostro-li  b.  di  PaJazxuolo,  Dioc 
e  Gomp.  di  Firenze. 

La  rocca  risiede  sai  vertice  del  monte 
•posto  fra  la  valle  del  Senio  e  quella  del 
Lactfooe,  il  quale  a  lev.  si  attacca  eoi  mon- 
te di  P rotali goy  a  pon.  con  quello  Calzo- 
laro; e  quest'ultimo  mediante  un  contraf- 
forte meridionale  si  collega  alla  catena 
centrale  dell'Appennino  di  Gasagli». 

La  rocca  di  Loxsole  era  uno  dei  forti - 
lìzii  più  celebri  degli  Ubaldini,  ram- 
mentato spesse  volte  nelle  cronache  fio- 
rentine da  Matteo  Villani,  e  specialmente 
sotto  gli  anni  1349  e  1 353.  Questo  castel- 
lo faceva  parte  della  signoria  degli  Ubal- 
dini del  ramo  di  Mainardo  di  Pagano,  per 
cui  fu  questa  tenuta  designata  dagli  scrit- 
tori col  nome  di  Podere  dei  Pagani*  si- 
no a  che,  essendo  venuto  a  morie  Giovac- 
eli ino  di  Mainardo  degli  Ubaldini  sud- 
detti ,  la  Repubblica  fior.,  che  aveva  già 
acquistato  dei  diritti  di  accomandigia  su 
quel  territorio,  fu  dichiarata  libera  ed 
assoluta  erede  dal  suddetto  dinasta  me- 
diante testamento  dei  6  agosto  i362.  Non 
ostante  ciò  la  Signoria  di  Firenze  per 
istrumeuto  dei  3o  agosto  1373  volle  com- 
prare le  ragioni  che  potevano  pretendere 
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sopra  il  castello  di  Lozzote  e  il  villaggio 
delle  Pignole  i  due  (nielli  Andrea  ed 
Ugolino  figli  di  Ottaviano  U  baldi  ni  con 
tutti  i  servi,  vassalli,  usi,  censi  e  acco- 
mandi gie.  Dopo  quest'  ultima  epoca  il  go- 
verno fiorentino  qualificò  il  podere  de' 
Pagani  Podere  Fiorentino,  di  cui  ne  fu 
fatto  un  nuovo  vicariato.— «Ved*  Pajojs- 
zuolo  di  Roma.<uia. 

Xia  parr.  di  S<  Bartolommeo  a  Lozzole 
nel  i&33  contava  »4i  abit. 

LUBAGO.  —  Ved.  Loa*co. 

LUCARDO  in  Val  d'Elsa.  —  Contra- 
da che  dà  il  nome  a  più  popoli  nelle  co- 
munità di  Gertaldo  e  di  Montespertol}  » 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Questa  contrada,  classica,  tanto  per  la 
storia  naturale,  come  per  la  storia  politi- 
ca, occupa  la  parte  più  prominente  dei 
colli  che  separano  la  vallecola  del  Virgi- 
nio tributario  del  fiume  Pesa  da  quella 
MVAgliena  influente  nel P  Elsa. 

La  villa  Nuti  posta  sopra  una  delle  più 
prominenti  sommità  dei  colli  di  Lucardo, 
dopo  quella  del  castello  omonimo,  è  br. 
7t3  più  elevata  del  livello  del  mare  Me- 
diterraneo. 

Molte  chiese  parrocchiali  portavano  il 
distintivo  di  questa  contrada.  Tale  è  la 
pieve  di  S.  Pancrazio  in  Val-d i-Pesa  , 
detta  altre  volle  S.  Pancrazio  a  Lucardo; 
tale  fu  la  chiesa  di  &  Giusto,  attualmente 
riunita  a  quella  di  S.  Mattino  a  Lucardo; 
tale  l'altra  di  S% Maria  Novella,  annessa 
a  quella  superstite  di  S.  Donato  in  Lu- 
cardo, tale  la  pieve  di  S/  Donnino,  alias 
di  S.  Gerusalemmi  Semifonte  tuttora  esi- 
stente, siccome  esiste  la  pieve  di  S.  Laz- 
zero  a  Lucardo,  corrispondente  probabil- 
mente all'  antica  pieve  di  S.  Leonardo, 

Qui  adi  è  cbe  la  contrada  di  Lucardo, 
occupando  un  tratto  di  paese  alquanto 
esteso,  fu  qualificata  col  titolo  di  conta- 
do dall'informe  copia  di  un  diploma  di 
Carlo  Magno  alla  Badia  di  Nonautola,  poi- 
ché vi  si  legge,  che  Carlo  donò:  in  Comi- 
tatù  Lucardo  carte  nostra  8.  Petri  in 
Mercato*  seu  carte  nostra  Monte  Calva, 
et  curie  Campane,  (sic)  et  curie  Petronia- 
no, plebe  S.  Leonardi,  eie. 

La  menzione  però  più  antica  e  più  ge- 
nuina di  Lucardo, incontrasi  in  una  mem- 
brana appartenuta  al  Mpn.  di  S.  Barto- 
lommeo a  Pistoja ,  cui  il  suo  fondatore 
Gundualdo  medico  dei  re  Longobardi,  per 
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atto  pùbblico  rogato  in  Pistoja  neir  an- 
no 16^5,  di  febbraio,  assegnò  in  dote  fra1 
le  altre  possessioni  una  corte  posta  in  Lu- 
cardo, eh'  era  di  proprietà  della  sua  con- 
sorte Rotperga,  con  tutte  le  pertinenze. 
Fu  poi  celebrato  nella  pieve  di  S.  Leo- 
nardo a  Lucardo»  chiesa  rammentata  nel 
diploma  testé  accennato,  un  istruinento 
del  nov.  987,  proveniente  dalla  badia  di 
Bassignano,  ora  néiV  Arch.  Dipi.  Fior* 
Fra  le  stesse  membrane  avvene  altre  due 
(del  14  die.  1029,  e  del  a  aprile  1076),  • 
in  cui  si  rammenta  la  pieve  di  S.  Panerà-  ■ 
zio  a  Lucardo.  Vi  é  pure  un  islrumento 
del  genn.  io35,  rogato  nel  luogo  detto  al 
Castello*  in  cui  si  tratta  di  un  livello  di 
terreni  da  pagarsi  l'annuo  canone  al  pa- 
drone nel  suo  casale  di  Lucardo.  Final- 
mente un  altro  documento  della  stessa 
provenienza,  portante  la  data  del  a  febb. 
1046,  fu  fatto  presso  al  castello  di  Lu-  ' 
cardo. 

Parlasi  più  specialmente  della  chiesa . 
di  S.  Donato  a  Luoardo  in  una  perga- 
mena, dell'  anno  988  appartenuta  alla  ba- 
dia di  S.  Salvatore  a  Settimo,  quando-  il 
conte  Adimaro  figlio  del  March.  Bonifa- 
zio di  Teobaldo  ossia  di  Ubaldo,  le  donò 
il  padronato  della  prenominata  chiesa  di 
S.  Donato,  confermatogli  dopo  il  mille 
dal  conte  Lottano  de'Cadolingi  ;  e  final- 
mente convalidato  dall' Imp.  Arrigo  II 
con  diploma  dato  nel  ioi5  in  Papiano 
(  forse  Poppiano  di  S.  .Calciano,  nelle  car- 
te antiche  é  scritto  Papiano. e  Papiana), 
La  metà  però  dei  beni  della  stessa  chie- 
,sa  di  Sé  Donato  a  Lucardo  dieci  anni  do- 
po era  nelle  mani  del  March.  Ugo,  il  qua- 
le nell'anno  998  assegnò  alla  badia  di 
Poggi  boa  si  il  padronato  di  delta  chiesa, 
fondata  in  loco  etfinibus  Lucardo  con  33 
case,  casa  li  ni  e  terre  che  la  mede»ima  pos- 
sedeva nel  distretto  di  Lucardo. 

Il  castello  e  distretto  di  Lucardo  fu  <Jji  n- 
neggiatodai  Ghibellini  dopo  la  battaglia 
di  Monte-aperto*—  Ved,  P.  Ilwukwo,  De 
Ut.  degli  Eruditi  T.  Vii. 

In  conseguenza  di  tali  guasti  ed  in- 
cendi i  don  Stefano  pievano  della  pieve 
di  S.  Lazzerò  a  Lucardo,  trovandosi  in 
Roma  a  cuoprive  l'ufizio  ài  camarlingo 
del  cardinale  Latino  vescovo  di  Ostia  e 
di  Velletri,  nel  11  aprile- 1  a 86,  pattuì  una 
transazione  con  i  sindaci  delle  comunità 
della  Toscana  perii  rifacimento  dei  dati* 
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ni  dal  putito  ghibellino  ratti  alla  enaV 
dalla  pieve  di  Lamsjdoa  cag iosa  d*incen- 
dii  a  rapina;  par  i  cai  danni  avendo  agli 
dai  Gomooi  di  Toacana  ricevuto  fiorini 
oeato  d' oro,  fece  fina  a  qoieUnxa  nal  sud- 
dallo  giorno  (Anca.  Din»  Fica-  Corta  dil- 
la Comunità  di  Volterra)* 

Uuotì  guasti  la  contrada  di  Lucardo 
ricevè  al  passaggio  dell'esercito  di  Arri- 
go VII  (  anno  i3i3  ),  nella  quale  occasio* 
ne  il  vescovo  di  Butrinto  nel  descrivere 
r itinerario  di  quell'imperatore,  disse, 
che  quali' Angusto  occupò  e  ritenne  il  ca- 
stello di  Lucardo,  dove  facevansi  buoni 
caci,  e  il  castello  di  S.  Maria  Novella  (  a 
Lucardo),  nel  quale  ultimo  luogo  fu  fatto 
prigione  il  signore  del  castello,  Corrado 
figlio  di  Giovan  Figliaeci ,  dopo  essersi 
per  altro  difeso  per  alcuni  giorni. 

Il  castello  di  Lucardo  conserva  tuttora 
una  parte  delle  sue  mura  castellane  con 
una  porta.  Havvi  costa  sopra  Tarme  mit- 
rata della  famiglia  Lucardesi,  la  quale 
ebbe  signoria  in  Lucardo  sotto  i  Grandu- 
ci» de'  Medici. 

Nel  distretto  di  Lucardo  esistevano  i 
cartelli  di  Pogna  e  di  Semi  fonte,  noti  par 
la  guerre  da  quei  popoli  sulla  fine  del  se- 
colo XII  contro  il  Comune  di  Firenxe  so- 
stenute.— Vtà,  POO* A  e  StUìfOWTM. 

Finalmente  è  celebre  cotesto  paese  per 
la  quantità  dei  testacei  fossili  marini  rin- 
chiusi nel  terreno  tufaceo  e  marnoso ,  e 
per  esser  costà  il  primo  paese  cbe  forni 
sotto  questo  rapporto  argomento  a  Gio- 
vanni Boccaccio  nelle  opere  del  Filooopo, 
de  Fluminibus  ete.  per  indicarli  ai  curio- 
si dalla  natura  invitandoli  a  visitare  ©ote- 
sta  importante  contrada.— -feci.  Ce*tamk>. 

LUCARDO  (CASTEL  ai)  —  Vtd.  l'art, 
precedente,  e  Locazoo  (S.  MAansro  a). 

—  (S.  DONATO  a)  —Chiesa  prioria 
con  l'annesso  di  S.  Maria  Novella  a  Lucer* 
do,  nel  piviere  di  S.  Lazzaro,  Com.  e  cir- 
ca 4  migl.  a  aree,  di  Certa Ido,  Giur.  di 
Castel-Fiorentino,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Degli  antichi  patroni  di  S.  Donato  e 
di  S.  Maria  Novella  a  Lucardo  si  è  fatto 
cenno  nell'  articolo  primo ,  cui  aggiun- 
gerò, cbe  il  giospadronato  di  questa  chie- 
sa posteriormente  passò'  nel  pio  istituto 
della  congregazione  di  S.  Giov.  Battista 
di  Firenze,  in  qualità  di  erede  dell'estin- 
ta nobil  famiglia  Maruceili,  sua  patrona. 
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La  parr.  di  S.  Donate  a 
tS33  contava  Sy  abit. 

LUCARDO  (S.  LAZZARO  a).  —  Pie- 
ve nella  Com.  e  quasi  3  migL  a  grec  di 
Certaldo,  Qiur.  di  Castel-Fiorentino»  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  col  lina  fra  la  strada  rota- 
bile  di  Tavarnclle  a  Certaldo  ad  il  torr. 
Aglieaa*  Essa  probabilmente,  seppur  non 
fu  la  stessa*  subentrò  alla  chiesa  plebasu 
che  innanzi  il  mille  designava*!  sotto  il 
titolo  di  «9.  Leonardo  a  Lucardo.  —  ^e*\ 
VAri.  primo. 

Questa  pieve  insieme  con  i  suoi  beai 
per  breve  del  pool.  Leone  X  fu  costì  latiti 
per  dote  del  canonicato  Gianfigliazxi  nel- 
la cattedrale  fiorentina,  attualmente  rea 
inamovibile,  con  S.  Pietro  a  Tuctianoy  o 
Tugiano,  parr.  annessa  alla  precedente 
per  decreto  areivesc.  de' 4  g»ef-  i7&4* 

La  pieve  di  S.  Lazzaro  a  Lucardo  ave- 
va 16  chiese  filiali,  conta  attualmente  sei 
parrocchie  sottoposte,  cioè:  i.  S.  Tom- 
maso a  Certaldo  con  l'annesso  di  S.  Pie- 
tro a  Monteòelloi  a.  SS.  Michele  e  Jacopo 
a  Certaldo  con  l'annesso  di  S.  Andrea  alla 
Canonica;  3.  SS.  Donato  e  Maria  Novella 
a  Lucardo;  4.  S.  Gaudenzio  a  Buballa, 
o  a  Bacìo  con  gli  annessi  di  S.  Cristina 
a  Melata  e  di  S.  Miniato  a  Mangiano; 
S.  S.  Maria  a  Casale  con  gli  annessi  di 
S  Vito  in  Jeruiolem  e  di  S.  Lucia  al 
Botro,  o  a  Caialecchio;  6.  S.  Martino  a 
Ma/amo  con  I*  annesso  di  S.  Michele  a 
Monte. 

La  chiesa  plebaoa  di  S.  Lazzaro  a  La- 
cardo  nel  i833  contava  5o6  abit. 

LUCARDO  (S.  MARTINO  i).-Cb. 
prioria  fuori  le  mura  del  castello  omo- 
nimo con  l'annesso  di  S.  Giusto  a  Lucar- 
do nel  piviere  di  &  Pancrazio  in  Val-di- 
Pesa,  già  detto  pur  esso  a  Lucardo,  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir.  di  Moate- 
spertoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Fu  padronato  una  volte  della  famiglia 
Baldovinetti,  che  in  Lucardo  fino  dal  se- 
colo XIII  ebbe  resedio,  quindi' sottentra- 
rono quelli  della  casa  Machiavelli ,  dai 
quali  per  due  terzi  pervenne  questo  con 
altri  benefizi i  ecclesiastici  nei  marchesi 
Rangoni  di  Modena  loro  eredi. 

La  proria  di  S.  Martino  a  Lucardo  nel 
i833  noverava  ai 5  abit. 

LUCARDO  (S.  Pàsmazio  a).  —  Fed. 
Pajhjjlwo  (Piava  m  S.)  in  Val-di-Pesa. 
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LUCCA,  Lvca,  in  Val-di  Serchio.  ~ 
i ila  insigne,  di  origine  etrasca,  poi  ligu- 
?,  quindi  romana  prefettura,  colonia,  e 
lunicipio:  pia  tardi  residenza  di  duchi 
rreci  e  Longobardi,  cui  sotterrarono  i 
>nti  e  marchesi  imperiali,  sotto  i  quali 
iucca  si  costituì  in  repubblica;  e  tale  qua- 
l  continuameule  si  resse  Ano  al  princi- 
io  del  secolo  XIX,  quando  fa  destinata 
ipitale  di  un  principato  napoleonico, 
iccome  attualmente  lo  è  divenuta  di  un 
or  ho  ai  co  ducato. 

Trovasi  la  città  di  Lacca  sulla 'ripa 
in  astra  del  nume  Serchio  che  le  passa 
irca  un  terzo  di  migl.  distante,  in  mezzo 
d  una  fertile  e  irrigatissima  pianura,  cir- 
oscritta,  dal  lato  di  scir.  e  lib.  dal  monte, 
er  cui  i  Pi  san  veder  Ifiicca  non  ponno; 
a  pon.  a  maestro  mediatile  le  branche 
eli*  Alpe  Apuana;  da  sett.  a  grec.  le  fanno 
palliera  le  balze  dell*  Appennino  fra  le 
a  ali  scendono  il  Serchio,  la  Lima  e  le  Pe- 
eie;  mentre  di  là  dalle  foci  che  si  avvale 
ano  a  lev.  e  a  lib.  di  Lucca,  giacciono  i 
ine  laghi  più  vasti  della  Tqscana  attuale. 

Incontrasi  la  stessa  città  sotto  il  gr. *&* 
o*  long,  e  43°  5i'  latit.,  sopra  un  piaT 
io  appena  3a  braccia  toscane  pi<i  elevato 
lei  livello  del  mare  Mediterraneo;  |3 
aigl.  a  sett-grec.  di  Pisa ,  passando  per 
lipaf ratta,  e  sole  io  migl.  per  l'antica 
trada  del  Monte  pisano;  26  migl.  per  la 
i tessa  direzione  lontana  da.  Livorno  ;  a  4 
mg),  a  lev  .-scir.  di  Massa -di -Carrara.; 
■a  a  pon  .-lib.  di  Pescia;  14  a  ostro  dei 
Bagni  di  Lucca;  e  46  migl.  a  pon.  di 
Firenze. 

Senza  far  copto  della  congettura  sulFe- 
ti  enologia  del  suo  nome,  di  Lucca  etnisca 
*  ligure  s'ignorano  non  solo  le  vicende, 
aia  qualunque  siasi  rimembranza  isterica 
il  pari,  se  non  più,  di  quelle  ohe  ai  desi- 
lerano  per  altre  città  antichissime  della 
Toscana.  Dondechè  quel  più  che  di  Lucca 
li  può  sospettare,  come  un  indìzio  di  ope- 
ra etrasca,  sarebbero  i  fondamenti  super- 
stiti delle  sue  antiche  mura  ciclopicHe,che 
in  qualche  p»r^e  a  scir.  dentro  la  città, 
tuttora  fra  le  muraglie  di  più  moderna 
E*là  si  nascondono.-^  Vtd.  Lucca.  Comu- 
nità.*. 

Non  vi  sono  tampoco  dati  positivi,  to- 
itochè  glf  istorici  del  tempo  non  ne  par- 
lano, per  farci  conoscere,  in  quale  anno 
le  armi  romane  cacciassero  da  Lucca  i  Li- 
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guri  che  al  loro  arrivo  nella  Valle  del  Ser, 
chio  dominavano. 

Nonostante  rispetto  a  Lucca  e  Pisa,  es- 
sendo queste  le  due  città  della  Toscana 
che  conservano  a  preferenza  maggiori  me- 
morie tanto  dei  tempi  romani,  quanto  dei 
periodi  più  oscuri  dell'  istoria  del  mediq 
evo,  sarà  gioco  forza  discorrerne  più  di 
quanto  comporterebbe  il  nostro  libro. 
Quindi  gioverà  che  io  percorra  le  vicende 
civili  e  pqlitiche  di  Lucca  i.°  sotto  i  Sor- 
niani; a.°  sotto  i  re  Longobardi;  3.°  sotto 
i  re  Franchi  e  Italiani;  4.0  sotto  i  re  Sas- 
soni e  So  evi)  5.°  durante  il  periodo  della 
sua  repubblica;  6.°  finalmente  Lucca  nei 
primi  sette  lustri  del  secolo  XIX. 

Lucca,  sotto  i  Rq» avi. 

Quantunque  non  manchino  valenti 
scrittori,  i  quali,  appoggiandosi  a  un  aned- 
doto di  strategica  militare  raccontato  da 
3.  Giulio  Froutino  nella  sua  opera  degli 
Stratagemmi*  opinarono,*  che  Lucca  era 
in  potere  dei  Liguri,  quando  alla  testa  de' 
soldati  romani  un  Gqeo  Domizio  Calvi- 
no l'assediò,  e  poi  cou  semplicissimo  in- 
ganno le  sue  genti  v'introdusse;  contut- 
tociò,  se  io  non  temessi  di  porre  il  piò  in 
fallo,  azzarderei  dire,  che  quella  sola  e 
troppo  vaga  asserzione  npn  sia  sufficiente 
a  decifrare,  se  la  comparsa  ostile  di  Goeo 
Domizio  Calvino  sotto  le  mura  di  Lacca 
abbia  a  risalire  all'epoca  in  cui  i  Romani 
conquistarono  la  prima  volta  sopra  i  Li- 
guri questa  città;  o  si v vero,  se  lo  strata- 
gemma raccontato  da  Frontino  debba  ri- 
portarsi  a  qualcuna  delle  guerre  civili  e 
delle  grandi  fazioni  di  partito  fra  le  città 
italiane  sul  declinare  della  repubblica  ro- 
mana guerreggiate. 

Né  io  credo  che  osterebbe  alle  mie  dub- 
biezze l'avere  Frontino  qualificato  Lucca 
oppidum  Zigurum,  volendo  probabilmen- 
te quello  scrittore  riferire  alla  contrada 
ligustica,  nella  quale  Lucca  fu  per  molti 
«ecoli  dai  Promani  conservata;  nella  stessa 
guis.«  che  il  geografo  PoraponioJMela,  coe- 
taneo, di  Frontino,  chiamò  LunaZigurumx 
per  quanto  questa  ultima  città,  già  da 
gran  tempo  innanzi  staccata  dalla  pro- 
vincia ligure,  facesse  parte;della  Toscana. 

Quantunque  la  perdita  della  seconda 
Decade  di  T.  Livio  ne  privi  di  documenti 
meno  equivoci,  relativi  a  chiarirci  rap- 
porto all'  epoca,  nella  quale  Lucca  venne 
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conquistata  dalle  armi  romane,  altronde  i 
Catti  Istorici  intorno  alle  prime  guerre  e  al 
primo  trionfo  riportato  dai  consoli  nell* 
anno  5t 6  di  Roma  e  quelli  immediata- 
mente posteriori  ai  libri  perduti,  ci  dan- 
no a  divedere  che  innanti  alla  seconda 
guerra  punica  i  Lucchesi  già  ubbidiva- 
no o  almeno  erano  alleati  di  Roma;  lo- 
stochè  dopo  la  battaglia  della  Trebbia 
(anno  di  Roma  536)  in  Lucca  «potò  con 
sicu resta  (Usare  t  suoi  alloggiamenti  il 
console  Sempronio.  —  E  se  è  vero,  come 
ne  assicura  lo  storico  patavino,  che  l'iov» 
-  presa  delle  guerre  ligustiche  e  galliche 
soleva  dal  senato  affidarsi  ai  consoli,  cui 
talvolta  veniva  prolungato  il  comando, 
è  altresì  noto,  che  niunodei  Doraitj  Cai- 
Tini  ottenne  il  consolato  nel  secolo  sesto 
di  Roma,  tempo  cui  ci  richiama  la  con- 
quista del  paese  fra  l'Arno  e  la  Magra. 

Per  altro  di  un  Gn.  Domizio Calvino, 
stretto  in  amicizia  con  Cesare  e  con  Ot- 
taviano, parlano  gì*  istorici  Dione  Caino 
e  A  miniano  Marcellino;  talché  sembra 
lo  slesso  personaggio  che  ottenne  la  pri- 
ma volta  il  consolalo  nell'anno  di  Roma 
701,  e  la  seconda  nel  714:  cioè,  due  anni 
dopo  la  battaglia  di  Filippi.  Fu  allora 
quando  Ottaviano  Augusto  faceva  dispen- 
sare alle  sue  legioni,  in  ricompensa  della 
riportata  vittoria,  sostante  e  terreni  a  sca- 
pito degl*  inquilini  e  dei  loro  legittimi 
possessori  in  tutta  Italia.  Si  trattava  nien- 
temeno che  di  saziare  Pavidità  di  circa 
170  mila  soldati  a  danno  e  a  carico  di  vec- 
chie colonie,  di  nobili  municipi*!,  di  rag- 
guardevolissime citta. 

Non  è  questo  un  libro,  né  io  sono  tale 
scrittore  da  dovermi  permettere,  quante 
Tolte  manchino  documenti  istorici,  delle 
congetture,  dopo  che  ho  preso  per  mia  nor- 
ma e  divisa  quel  passo  di  Cicerone:  Ex 
monumenti s  tettes  excitamus.  Quindi  io 
lascerò  volentieri  ai  più  valenti  l'incari- 
co d'indagare,  se  lo  strattagemma  raccon- 
talo «la  Frontino,  relativamente  alla  città 
di  Lucca  dei  Liguri,  quando  essa  fu  asse- 
diata da  Gneo  Domitio Calvino,  fosse  pos- 
sibilmente accaduto  in  quella  calamitosa 
età,  in  cui  Piacenza  dovè  a  forza  di  de- 
naro redimersi  da  ir  aviti  ita  dei  legioua- 
rìi;  allorché  Virgilio  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare la  patria  per  essergli  stato  ra- 
pito il  piccolo  suo  podere,  e  ciò  nel  tem- 
po medesimo  in  cui  molte  altre  città  co* 
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raggiosamente  si  opponevano  alle  sfrenai* 
coorti  di  Ottaviano. 

Rimetterò  pure  a  chi  ha  fior  di  senn  ' 
la  soluzione  del  quesito:  se  il  popolo  lue 
chese,  a  imi  Ut  ione  di  quelli  di  Norcia, 
di  Sentino  e  di  Perugia,  potè  allora  sen- 
tire di  sé  tal  forza  e  tanto  stimolo  di  pa- 
trio onore  da  chiudere  le  porle  della  ritta 
in  faccia  alla  prepotente  milizia  condola 
da  un  luogotenente  dei  due  primi  Cesari, 
siccome  più  tardi  ebbe  coraggio  di  fare, 
lo  stesso  contro  un  più  numeroso  esercito 
guidato  dal  vittorioso  Narsete. 

Comecché  ala  di  lutto  ciò ,  non  vi  ha 
dubbio  che  Lucca  sino  da  qnelTetà  dove- 
va essere  città  di  solide  mora  e  di  valide 
difese  munita,  siccome  lo  dà  a  conget ta- 
rare la  ritirata  costà  del  Cons.  Sempronio 
dopo  la  sinistra  giornata  della  Trebbia. 

Quello  che  fosse  in  tale  epoca  dello  sta- 
to  politico  e  della  condizione  civile  di 
Lucca,  è  tale  ricerca  che  rimansi  ancora 
tra  le  cose  da  desiderare.  Avvegnaché  di 
Unte  guerre  ligustiche  nei  lucchesi  con 
fini  guerreggiate,  di  tanti  fatti  d'arme  <h 
T.  Livio  con  minute  particolarità  e  con 
enfasi  oratoria  raccontate,  neppure  uni 
volta  Tenne  a  lui  fatto  di  nominare  U  cittì 
di  Lucca .•—  Solamente,  e  quasi  per  inci- 
denza, la  rammentò  all'anno  di  Roma 
577,  quando  vi  fu  dedotta  una  colonia  «li 
diritto  romano,  composta  di  a 000  cittadi- 
ni ;  a  ciascuno  dei  quali  vennero  come- 
gnati  jugeri  5i  j  di  terreno  stato  tolto  ai 
Liguri,  aggiungendo  egli,  che  qnel  terri- 
torio, prima  che  fosse  dei  Liguri,  appar- 
teneva agli  antichi  Etruschi. 

Non  dirò  della  lite  insorta  nove  anni 
dopo,  e  piatita  in  Roma  davanti  ai  PaJri 
Coscritti,  quando  i  Pisani  querela vansi  di 
esser  respinti  dal  loro  contado  dai  coloni 
romani  di  Lucca,  e  all'incontro  i  Luc- 
chesi affermavano,  che  il  terreno  di  coi  >i 
contendeva  dai  triumviri  della  colon ìj 
era  stato  loro  consegnato;  né  dirò  del  luo- 
go fra  i  due  popoli  controverso,  non  tro- 
vandosi specificata  la  località;  né  altro  re- 
sultalo sapendosi  dopo  che  il  senato  man- 
dò i  periti  a  conoscere  e  giudicare  dei 
confini  fra  i  due  paesi  disputanti,  non  se 
ne  può  arguire  da  qual  parte  i  Lucchesi 
penetrassero  nell*  Elruria,  ossia  nel  ter- 
ritorio della  colonia  di  Pisa,  spettati  fé  J 
quest'ultima  regione.  (Liv.  Histor.  Rom 
Lib.  45),—  Solamente  aggiungerò  che  la 
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città  di  Lucca  anche  innanzi  la  dedazione 
iella  sua  colonia  possedeva  senza  dubbio 
un  territorio  suo  proprio,  siccome  a  vece 
doreva  una  magistratura  civica  e  leggi  di- 
verse da  quelle  che  erano  peculiari  della 
tua  colonia. 

Vi  furono  è  vero  molti ,  i  quali  opi- 
narono, ehe  i  Lucchesi  air  arrivo  della 
romana  colonia  (177  anni  avanti  Gesù 
Cristo)  dovessero  restare  spogliati  delle 
proprie  leggi  e  dei  loro  magistrati  mu- 
nicipali per  godere  dei  privilegi i  e  dei 
diritti  portati  insieme  con  i  costumi  e  la 
forma  di  governo  dai  nuovi  coloni;  e  ciò 
tanto  più,  in  quanto  che  di  casi  simili  si 
contavano  esempj  da  A.  Gellio;  il  quale  ne 
1? viso  che  molti  municipi,  rinunziando 
11  loro  usi  e  alle  proprie  leggi,  cercarono 
li  ottenere  il  diritto  delle  colonie. 

Quando  però  si  vogliano  contemplare  le 
espressioni  di  due  autori  non  meno  clas- 
tici di  A.  Gellio,  si  dovrà  concedere  che 
più  frequenti  furono  i  casi ,  nei  quali  si 
»mbinavano  in  un  paese  medesimo  colo- 
rie  di  diritto  romano  e  magistrati  muni* 
ùpali  con  leggi  proprie. 

Il  primo  è  Cicerone,  il  quale  nell'ar- 
inga a  favore  di  P.  Siila  (cap.  ai  )  chia- 
aniente  distingue  i  cittadiui  di  Pompei 
lai  coloni  stati  colà  inviati  dal  dittatore 
[i.  Siila.  Il  secondo  scrittore  è  S.Pompeo 
«esto,  alla  voce  PraeJ acetume,  là  dove 
n  modo  generale  egli  si  espresse,  che  le 
prefetture  erano  città  ridotte  iu  sogge- 
ione  dei  Romani ,  e  che  perciò ,  se  an* 
he  avevano  colonie  di  loro,  erano  in  tutto 
a  queste  disferenziate.  —  Dopo  le  quali 
estimonianze ,  (  se  la  storia  altro  non  di- 
esse )  dovrà  ognuno  concedere ,  che  in 
n  paese  medesimo  potè  trovarsi  una  co- 
mi ia  con  prefettura ,  cioè ,  senza  i  suoi 
lagiatrati,  ed  esservene  altri  con  magi- 
irati  distinti  da  quelli  della  sua  colonia. 

Ecco  perchè  Cicerone  in  una  lettera 
ritta  a  Decimo  Bruto,  quando  questi 
►provvedeva  alla  Gallia  Cisalpina ,  rac- 
tmandavagli  l'amico  L.  Castronio  Peto 
itrono  principale  del  municipio  di  Lue* 
t ,  nello  stesso  modo  che  1*  oratore  arpir 
ite  aveva  qualificato  col  titolo  di  mimi- 
pio  le  città  di  Piacenza,  di  Cossa,  di 
rpi no,  ec.,  ciascuna  delle  quali  era  nel 
mpo  medesimo  colonia. 
Cosi  A.  Gelilo  appellò  illustre  muni- 
pio  la  città  di  Teramo  (  Inter  amna)  sul 
t.  11. 
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Liri,  nel  cui  vasto  territorio  trovavasi 
fino  dall'anno  569  di  Roma  dedotta  una 
colonia  latina  (Liv.  Lib.  XXX  5).— Ma. 
per  lasciare  tanti  altri  esempj  gioverom- 
mi  di  quello  solo  che  più  direttamente 
spetta  al  caso  nostro ,  citando  il  compen- 
dio dell'opera  di  Pompeo  Pesto,  scritto 
da  Paolo  Diacono ,  nel  quale  apparisce , 
qualmente  Lucca,  Pisa,  Bologna,  Piacenza, 
e  altre  città  godevano  dei  diritti  di  mu- 
nicipio, e  di  quelli  propri i  della  colonia. 
(  De  Verborum  Significatione ,  alla  voce 
Munieipiunt  ), 

Conchiudasi  adunque  che,  dovendo  a 
buon  diritto  distinguere  i  coloni  dai  cit- 
tadini del  luogo  in  cui  la  colonia  fu  de- 
dotta, nel  caso  nostro  è  buono  di  avver- 
tire, qualmente  il  terreno  dato  ai  aooo  co- 
loni lucchesi,  non  fu  tolto  ai  cittadini 
indigeni,  ma  sibbene  venne  ad  essi  distri- 
buito tutto,  o  la  maggior  parte  di  quello 
montuoso  lascialo  deserto  dalle  guerre,  o 
dall'espulsione  dei  Liguri  Apuani,  de' 
Friniaii  e  di  altre  simili  congregazioni 
di  Appeunigeni  fra  loro  limitrofe.—  Ped. 
Lucca  Ducato  ,  Luiu  e  Lukioiaha. 

La  colonia  pertanto  di  Lucca  andò  pro- 
sperando insieme  col  municipio  lucchese: 
né  pare  che  dappoi  decimasse,  o  che  la  sua 
popolazione  andasse  declinando ,  siccome 
avvenne  di  tante  altre  città  che  sponta- 
nee chkserx),  o  forzale  dovettero  accoglie- 
re nel  loro  seno  colonie  militari,  non  più 
come  quelle  dei  tempi  della  repubblica. 
Fra  queste  ultime,  dice  Tacito,  (Annoi. 
Lib.  XIV  e  97)  si  vedevano  legioni  intere 
co'  lor  tribuni,  centurioni  e  soldati  d' un 
corpo  stesso,  perchè  d'affetto  concordi,  che 
amorevolmente  avevano  formato  una  pic- 
cola repubblica;  mentre  le  altre  invece 
erano  di  quelle  colonie  composte  di  sol- 
dati sconosciuti  fra  loro,  di  varie  com- 
pagnie ,  senza  capo,  senza  affezioni  reci- 
proche, quasi  d'un' altra  razza  d'uomini, 
che  alla  rinfusa  insieme  accozza vansi,  tali 
corpi  in  fine,  come  in  due  parole  queir 
aureo  scrittore  si  espresse,  cioè,  formati 
numerls  magia  quom  colonia. 

Non  ho  creduto  totalmente  inutile  alla 
storia  cotesta  digressione,  sul  riflesso  che 
potrà  essa  fornire  un  titolo  a  dimostrare, 
che  Lacca  per  buona  sorte  restò  una  di 
quelle  colonie  roma  uè  non  più  manomes- 
se da  altre  carovane  di  soldati  faziosi. 
%  altresì  vero  che  di  questa  fatta  la  die- 
104 
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de  a  conoscere  anche  il  greco  geografo  Sotto  il  regno  di  Teodorico  gli  ordii 
Strabene;  il  quale,  parlando  della  situa-  delle  magistrature  continuarono però i w 
sione  di  Lucca  e  dell'indole  dei  tuoi  ahi-  di  pretto  come  quelli  introdotti  danai 
tanti,  ne  avvisò,  come  da  questa  contrada  il  romano  impero  ;  talché  ti  pad  ben  oc 
a*  tempi  tuoi  ti  raccoglievano  grandi  com-  doro,  che  Lucca  al  pari  di  Piti  e  di  il* 
pagaie  di  soldati  e  di  cavalieri,  donde  il  città  primarie  della  Toscana  annonari! 
senato  sceglierà  le  tue  legioni.  avesse  i  suoi  Decurioni,  Duumviri,  Edi- 

Uno  degli  aitimi  e  pia  clamorosi  av-   li,  Questori,  Censori,  Quinquennali  ed  il 
veni  menti  di  cui  Lucca,  mentr'era  città    tri  magistrati,  molti  dei  quali  sono  ran- 
della Liguria,  divenne  teatro,  fa  quando   mentati  ai  $$.  5 a  e  53  netTEditfcodijtel 
G.  Cesare  proconsole  delle  Gallie  invitò   savio  re  dei  Goti. 
a  Lucca  Crasso  e  Pompeo,  per  fissare  la  fa-       Nell'anno  553  detT  Era  volgare  k  atti 
mota  triumvirale  allearne  che  decise  del-   di  Lucca  sostenne  un  lungo  attedio  eoa. 
la  sorte  politica  dell'  orbe  romano,  (anno   tre  l'esercito  dei  Greci ,  condotto  dal  u- 
d i  Roma  698,  avanti  Gesù  Cristo  anno  56.)   toroso  rlartete.  Cosicché  nel  tempo,  ia  coi 
In  tale  occorrente  Lucca  accolse  fra  le   le  altre  città  della  Toscana  invimi»  i 
•uè  mura  i  primi  magistrati  di  varie  prò-    loro  ambasciatori  incontro  all'aranti  vii. 
▼incie  romane,  moltissimi  senatori,  e  cir-   toriosa ,  Lucca  sola  osò  chiudefe  le  « 
ci  110  fasci  di  littori  che  servirono  di    porte  al  favorito  eunuco  di  Giustiniani 
treno  ai  proconsoli,  ai  propretori  ec.  Al        Che  te  dopo  una  reristensa  di  tre  nen 
quel  proposito  non  senta  ragione  uno  sto»   questa  città  tu  costretta  a  mptieJare,  dò 
rico  moderno  ebbe  a  esclamare  t  «  Tanto   non  ottante,  o  foste  in  riguardo  ti  din* 
erano  allora  degenerati  i  romani  dai  pe-   strato  valore,  o  foste  in  vista  dei  Tettiti 
dri  loro,  che  essi  adopravansi  a  favorire    inoi  pregj,  fatto  è,  che  Lucca  ottenne  da! 
la  tirannide  con  eguale  ardore  con  quanto    prode  vincitore  onorevolianme  condii». 
i  prischi  tra  vagliato  a  ve  vano  per  ispegner-    ni,  e  tali  da  poter  contare  da  eaelTepo- 
la  ».  —  (  Piota*,  e  Svarow.  in  Fit.  Cae-    ca  il  tuo  primo  governatore  civile  e  au- 
sar. —  MàttàaotA. ,  St.  di  Lucca  Lib.  I.)   litare  col  titolo  di  duca;  titolo  che  Teme 
Una  città,  com'era  Lucca  al  tempo  dei    posteriormente,  e  forse  con  wu  più  oto- 
Cesari  ,  centro  di  un  paese  molto  esteso  e    ea  giurisdizione,  sotto  il  regno  de'Loon> 
popoloso,  doveva  necessariamente  essere    U—JI  -:-*~ — •- 
fornita  e  decorata  di  grandiosi  mona- 
menti  e  di  pubblici  edifizj  sacri  e  pro- 
fani. Che  se  ora  non  restano  di  quella 
dà  altro  che  rarissimi  avanci  e  sepolte 
«ostruzioni  d'informi  mura,  vedesi  però 
il  suo  anfiteatro,  specialmente  nei  muri 
esterni,  in  gran  parte  conservato  sino  alla 
nostra  età.  £  fu  ben  provvida  la  misura 
presa  da  quel  corpo  decurionale  di  libe- 
rare da  tanti  imbarazzi  di  orride  case 
l'interna  arena  per  convertirla  in  uoa 
piazza  regolare ,  e  tale  che  ne  richiami  a 
prima  vista  la  forme  dell'antico  edilizio. 
Dal  congretto  di  Cesare  a  Lucca  fino 
alla  disfatta  dei  Goti  data  da  Narsete, 
cioè,  durante  il  lungo  periodo  di  circa  600 
anni,  tace  la  storia  sulle  vicende  speciali     ,  . 

al  governo  di  questa  città;  e  solamente  ri  sdir  ione  politica  lucchese.— fed-Cos* 
per  incidenza  è  rammentata  da  Plinio  il  su,  e  Cotaiao  (Cobtado e  Svbdo*'*10) 
vecchio  la  colonia  di  Lucca ,  con  avver- 
tire che  a'  tempi  suoi,  Colonia  Luca  a  ma~ 
ri  recedens,  non  si  accostava,  come  poi 
«tv enne,  col  suo  territorio  sino  al  lido 
del  mare.  —  Fed.  Lucca  Dogato. 


bardi  rinnovato. 

Locca  sotto  i  ac  LoaeosAim. 

Due  quesiti  lascia  tuttora  indecisi  li 
storia  all'oggetto  di  sapere;  i.°  ratto 
preciso  dell'  occupazione  della  Tossita  per 
parte  dei  Longobardi;  ».°  qual  Corna  A 
governo  politico  nei  primi  tempi  esi  * 
stabilirono. — Quindi  in  tanto  ho jo  e  io* 
certezza  convien  limitarsi  a  dire  che,  aV  | 
meno  dal  lato  occidentale  della  Tema»,  ì 
e  conseguentemente  i  territori i  di  Più,  di 
Lucca  e  di  Luni  dovevano  estere  aditi 
in  balia  dei  nuovi  conquistatori  dell'Iti* 
lift,  allora  quando  un  loro  dece,  &***• 
rit,  verso  l'anno  57  4  o  575,  metterà  a  fenv 
e  fuoco  le  maremme  di  Popolowa,  sicché 
quella  contrada  fu  poi  riunita  aita  ria* 


Ignorasi  egualmente,  se  uno  0  più  du- 
chi esistessero  in  questa  Marca  ueiteap» 
medesimo;  se  vi  fossero  conti,  oppure,  «' 
soli  gasuldi  regii  presedessero  nei  pria» 
secolo  al  governo  delle  città  di  Tose* 
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i.  — •  Avvegnaché  ad  eccezione  del  nas- 
eggerò conquistatore  delle  maremme  di 
tombino,  e  di  un  duca  Allovisino  ram- 
lentoto  nella  copia  di  un  diploma  del  re 
uniperto,  dato  in  Pavia  nell*  anno  686, 
guardante  la  fondazione  della  eh.  di  S. 
rediano  a  Locca:  ad  eccezione  di  due  let- 
tre di  S.  Gregorio  Magno,  che  danno  un 
nino  del  ministero  municipale  dì  Pisa  e 
i  Sovana,  poco  più  ne  sappiamo  dei  Lon- 
ibardi  e  del  loro  governo  nel  secolo  IV 
si  l'Era  cristiana  introdotto  in  Toscana. 
In  una  penuria  di  tanta  sproporzione 
i  confronto  del  desiderio  che  avrei  di 
orgere  qualche  munusoolo  all'istoria  pa- 
ia, mi  converrà  imitare  quel  villico, 
le  per  bisogno  di  pane  va  e  poi  torna 
iù  volte  a  spigolare  il  suo  piccolo  campo, 
er  raccattare  anche  le  più  sterili  spighe. 

Per  quanto  Lucca  posta  dirsi  fra  tutte 
;  città  della  Toscana  la  sede  prediletta 
i  alcuni  duchi,  per  quanto  essa  conservi 
egli  archi  vii  della  sua  cattedrale  docu- 
lenti  vetusti  e  preziosissimi ,  pure  con- 
ieae  ingenuamente  confessare ,  che  di 
iucca  longobarda  e  dei  suoi  duchi  non 
ì  scuopr irono  finora  memorie  sicure  an- 
eriorì  al  secolo  Vili. 

11  primo  frattanto  a  comparire  alla 
noe  eoi  titolo  speciale  di  duca  lucchese  è 
[liei  Walperto,  di  cui  troviamo  fatta  men- 
ione  in  un  istrumento  di  donazione  sti- 
miate in  Lacca  nel  mese  di  agosto  deli* 
mio  71 3 ,  cum  gratta  Domni  Walperti 
fcieì  nostro  (  sic  )  c'witatis  nostre  Lucen- , 
is.  (Mueatob.  Ara.  Med.  Aevi.) 

Mancato  ai  vivi  il  duca  Walperto,  in- 
entrasi  nella  cronologia  dei  duchi  di  Luc- 
iana lacuna,  dal  737  al  754»  non  ancora 
•h'io  sappia,  riempita  da  memorie  coeve. 
jo  stesso  Muratori  trasse  fuori  da  quel 
lomioso  venerando  archivio  arcivesco- 
vile una  pergamena  dell'  anno  755,  che 
I  Berlini  per  intiero,  esattamente  copian- 
dola dall'originale,  ristampò  nel  T.  IV 
Ielle  Mem,  Lucca.  Nella  medesima  carta 
i  rammenta  un  altro  duca  per  nome  Al- 
erte, il  quale  nell'anno  754  (di luglio) 
>ye?s  preseduto  a  un  contratto  di  permuta 
li  beni  che  il  pittore  Auriperto  teneva 
1*1  patrimonio  regio,  per  cambiarli  con 
litri  della  chiesa  lucchese. 

Né  vi  sono  documenti  sufficienti  a  far 
immettere  fra  i  duchi  lucchesi  Deside- 
rio, che  fu  poi  re,  e  il  di  lui  figlio  Adel- 
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chi,  per  quanto  il  primo  tale  venisse  con- 
templato dal  Sigonio,  ed  il  secondo  dallo 
storico  lucchese  Niccolò  Tucci. 

All'ultimo  periodo  del  regno  dei  Lon- 
gobardi dovrebbe  bensì  appartenere  il  du- 
ca Tachiperto  rammentato  con  titolo  di 
duca  in  una  pergamena  dell' Arch.  Arciv. 
Lucch.  del  giugno  773.  Sebbene  anche 
in  quella  carta  non  sia  specificato  altro 
che  una  casa  del  duca  Tachiperto  dentro 
Lucca,  pure  alcune  circostanze  sembra 
che  concorrano  a  dar  peso  alla  congettura, 
cioè ,  che  il  duca  Tachiperto  corrisponda 
allo  stesso  personaggio ,  il  quale  assisteva 
come  testimone  a  un  istrumento  celebrato 
nel  luglio  del  783  in  Gan tignano  nel  luc- 
chese. Gol  quale  atto  Perprando  figlio  del 
fu  Walperto  (  forse  di  Walperto  che  tro- 
vammo nel  713  duca  di  Lucca)  donò  ad 
una  sua  figlia  terreni  posti  nel  distretto 
di  Rosignano,  cui  si  sottoscrisse  come  te- 
stimone, Tachiperto  filius  b.  rn.  Rateatisi 
de  Pisa  testis.  — •  (Aacn.  Aac.  Pis.) 

Se  io  qui  male  non  mi  appongo,  questo 
documento  mi  sembra  di  tale  importanza 
da  farci  rintracciare  nel  donatario  Per- 
prando, e  nel  testimone  Tachiperto,  i  pro- 
genitori di  due  illustri  famiglie  longo- 
barde stabilite  fino  d'allora  nella  città  di 
Pisa.  Voglio  dire,  in  Perprando  il  fratello 
del  vescovo  di  Lucca  Walprando  e  di  Pe- 
trifunso,  figli  tutti  di  quel  Walperto  che 
fu  duca  della  città  di  Lucca;  mentre  io 
Tachiperto,  figlio  del  fu  Ratoauso  pisano, 
potria  per  avventura  trovarsi  un  fratello 
di  S.  Walfredo  fondatore  del  monastero 
di  Monteverdi ,  che  nacque  pur  esso  da 
Ratea  osi  cittadino  di  Pisa,  e  che  possedeva 
insieme  con  Tachiperto  corti,  predi i  e  sa- 
line nel  territorio  di  Rosignano  e  di  Vada. 

Fino  a  qui  dei  duchi  lucchesi  sotto  il 
regno  dei  Longobardi,  durante  il  quale 
regime  Lucca  ci  fornisce  un  pittore  regio, 
qualche  orefice  e  dei  lavori  d'oro  e  di  ce* 
sello,  mentre  al  medesimo  periodo  gli  ar- 
cheologi assegnano  alcuni  dei  più  vetusti 
tempj  esistenti  tuttora  in  Lucca.  —  Fi- 
nalmente contasi  tra  i  privilegi!  più  se- 
gnalati che  gli  ultimi  re  Longobardi  con- 
cederono a  Lucca  egualmente  che  a  Pisa, 
quello  della  zecca  per  battere  in  questo 
due  città  moneta  di  argento  ed*  oro;  giac- 
ché fino  dall'anno  746  si  contrattava  in 
Toscana  a  soldi  buoni  nuovi  lucchesi  e  pi- 
sani.—^ Marat.  Ani.  M.  Aeri  Disscrt.  74.) 
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Locca  sotto  i  m  Faincai  t  Itaxiavi. 

Se  la  storia  non  fa  generosa  abbastan- 
za per  indicarci  il  tempo  preciso  della 
conquista  della  Toscana  fatta  dai  Longo- 
bardi, essa  per  altro  ne  ha  in  qualche  mo- 
do ricompensati  col  mostrarci  fino  dai  pri- 
mi anni  della  Tenuta  di  Carlo  Magno  in 
Italia  un  duca  di  Pisa  e  di  Lucca  nella 
persoua  medesima  e  al  tempo  istesso. 

Intendo  dire  di  queir  Al  Ione  di  na- 
zione longobardo,  il  quale  verso  l' anno 
775  tentò  di  far  uccidere  l'abate  Gausf ri- 
do pisano,  tornato  ostaggio  dalla  Francia. 
Che  cotesto  Gausf  rido  fosse  abate  del  Mon. 
di  S.  Pietro  a  Bfonteverdi,  e  succeduto 
immediatamente  al  governo  di  quella  ba- 
dia dopo  la  morte  dell'abate  Walfredo  suo 
padre,  ce  lo  disse  il  terso  abate  di  quel 
cenobio  nella  vita  di  S.  Walfredo r  ripor- 
tata negli  Annali  benedettini,  e  ce  lo  con- 
fermano tre  documenti  dell' Arch.  Are  di 
Lucca  pubblicati  nel  T.  IV  delle  più  volte 
rammentate  Memori:  —  Fed.  l'Art  Aaà- 
iuu  Bloirra venni. 

Ifon  si  é  a  parer  mio  fatto  quel  cento 
che  merita  di  una  lettera  del  Pont.  Adria- 
no a  Certo  Sfagno,  registrata  col  numero 
55  nel  codice  Carolino:  sia  per  rapporto 
al  personaggio  qui  sopra  nominato,  che 
Adriano  raccomandava-  alla  clemenza  del 
re:  sia  per  rintracciare  l'epoca  in  cui  do- 
vè quella  lettera  essere  scritta,  e  a  quali 
vittorie  di  Carlo  volesse  appellare. 

Nella  stessa  occasione  Adriano  suppli- 
cava la  benignila  dei  re,  affinchè»  come 
aveva  fatto  di  Gausf  rido  dopo  le  vittorie 
da  lui  riportate,  col  rimandarlo  a  casa, 
così  volesse  favorire  i  vescovi  delle  città 
di  Pisa,  di  Lucca  e  di  Reggio,  che  egli 
riteneva  sempre  in  ostaggio:  tu  ipsi  Epi- 
scopi propriis  tedibus  restituanlur  et  e. 

Presedeva  in  quel  tempo  alla  chiesa  luc- 
chese il  vescovo  Peredeo,  della  di  cui  as- 
senza e  richiamo  in  Francia  fa  egualmen- 
te fede  una  pergamena  di  quel!'  Arch.  del 
16  gennaio  783.  tf  a  poco  dopo  la  sconfitta 
dell'  esercito  di  Ratcauso  duca  del  Friuli 
(anno  776)  Peredeo  dovè  essere  ritornato 
libero  alla  sua  sede;  avvegnaché  nel  mar- 
zo del  777,  in  Lucca  egli  stesso  firmava  un 
contratto  di  compra  di  beni  per  conto  del- 
la cattedrale  di  S.  Martino.  (Bumai, Meta. 
lAicch.  T.  IV). 

Da  questo  ultimo  fatto  ne  conseguita, 
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che  le  vittorie,  cui  appellavi  aedi  ca- 
stola 55  Adriano  I,  debbono  richiioua 
eli*  anno  7  76,  quando  Carlo  Vigno  vis* 
e  castigò  i  ribelli  del  Friuli.  Alla  ite» 
epoca  pertanto  doveva  governare,  se  m 
tutta,  una  gran  parte  cella  Tosoni  qui 
duca  Allooe,  contro  cui  nooTimnteil 
Poni,  Adriano  ebbe  a  recUaure  prenoi! 
re  Carlo,  allorché  nella  tetto»  65 del» 
dice  citalo  egli  ai  lagno»  di  Àlloae  mede- 
simo,  a  motivo  che  non  potè  ani  indirlo 
ad  armare  une  flottiglia  per  dar  li  ac- 
ci» e  incendiare  le  navi  dei  Greci,  i  quali 
scendevano  nel  lido  di  Toscana  per  ne» 
gliere  i  Longobardi,  costretti  dtiririi- 
genia  e  dalla  fame  a  sacrifietre  la  propria 
libertà.  Dalla  qnal  lettera  resulti,  eie 
f  autorità  del  duca  Albo*  noe  rislrinre- 
vas»  al  solo  territorio  di  Locca,  tostate 
Pisa  e  moka  parte  delle  toscane  burb- 
me  dipendevano  dagli  ordini  di  tu  solo 
governatore. 

Ciò  sembra  dimostrato  eziandio  dalla 
già  indicala  lettera  55  di  Adriano  I, eoo  b 
quale  pregerà  lo  stesso  re  s  ordiotieal 
duca  AUone  di  restituire  le  »«wwco«» 
se  a  Gousfrido  abate  di  Moatewrdi.  Le 
quali  possessioni  è  iioto»cje  esistetti»  in 
Pisa  e  neNe  sue  maremme,  là  dove  tut- 
tora conserva  un  vasto  territorio  la  cui 
illustre  della  Gàwinrdesa  dUcendenleda 
quella  prosapia*  Inoltre  sappiamo,  cki 
confine  dei  beni  del»  Gàeiardaca,  fri 
Blbbon»,  Casale  e  Bojgheri,  posata 
terreni  ed  un  palano  di  campagna  lotó- 
so duca  AUone,  palazzo  che  fu  desipata 
per  molti  secoli  sotto  il  nome  speciale  di 
Sala  del  Duca  Alom.—fd,  Botati 
della  Gkerarèesca* 

L'ultima  memoria  deldnca  Aliene  tea- 
bra  quella  di  un  placito  contro  db  eli* 
rico,  celebrato  in  Lucca  neU* start)  del 
785,  coi  presedè  con  il  Vesc.  Giontnri 
anche  il  duca  che  si  sottoscrisse:  Si§a* 
Alloau  gloriosi  dueist  fui  hanc  notiàm 
j*dicu*i  fieri  eie  gii.  —  (  Mrawou  Jbt. 
M.  Aeri  T.  L) 

Deve  finalmente  Lasca  al  don  ned* 
simo  la  fondazione  di  una  delle  tue  piò 
antiche  chiese  con  monastero,  «mIU  di  & 
Salvatore,  alla  quale  nel  setolo  sussegui- 
te (anno  85i)  fu  dato  il  nome  eoe  P*1» 
tuttora  di  S.  Giustina,  e  che  1*  Imp  h* 
tario  I  assegnò  in  benefizio  ad  ErotfQ» 
garda  sua  consorte  e  a  Gisla  loro  fifli* 
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Successe  ad  Altane  nel  governo  di  Lue- 
a  il  duca  Wicheramo,  di  cui  ti  cooser- 
ano  tre  documenti  scritti}  il  primo  dell' 
uno  796,  il  secondo  deli'  800,  e  il  terzo 
eli*  8io,  tutti  originali  esistenti  Bell' 
Lrch.  Àrciv.  Lucch, 

Due  fatti  i  per  la  storia  dei  tempi  che 
ercorriamo  meri  le  foli  di  qualche  atten- 
tane sono  questi;  cioè ,  l' yiterveuto  e 
'annuenza  {seeundum  Edicti  paginam) 
lelP  autorità  regia  per  mezzo  dei  duchi, 
;aslaldi  o  altri  messi  regj,  la  maggior  par- 
te delle  volte,  se  non  in  tutti  i  casi,  in 
mi  si  trattava  di  permutare  dei  beni  spet- 
tanti al  patrimonio  ecclesiastico.  L' altro 
Tatto  degno  di  considerazione  è  quello  di 
trovare  Wicheramo  (dall'anno  799  all' 
Boi  )  qualificato  Duca,  mentre  in  altra 
carta  del  i3  ottobre  810  si  sottoscriveva 
col  semplice  titolo  di  Conte. 

Vero  è  che  intorno  a  quest'eia  inco- 
minciò ad  introdursi  l'uso  di  dare  al  per- 
sonaggio medesimo  talvolta  il  titolo  di 
Conte  *  e  tale  altra  quello  di  Duca ,  sic- 
come sul  progredire  del  secolo  vi  si  ag- 
giunse anche  il  qualificato,  forse  con  una 
giurisdizione  più  estesa,  di  Marchese.-** 
Di  un  Duca  e  Conte  nel  tempo  stesso  può 
citarsi  in  esempio  quel  famoso  conte  Bo- 
nifazio I  che ,  nel  marzo  dell'  anno  81  a» 
intervenne  in  qualità  di  Duca  a  un  pla- 
cito celebrato  inPistoja,  dove  assistè  pure, 
come  delegato  del  Pont.  Leone  HI,  Pietro 
Duca  romano  :  mentre  in  altro  giudicato 
celebrato  in  Lucca  nell'aprile  dell' 81 3, 
al  testé  rammentato  Bonifazio  fu  dato  il 
titolo  d' illustrissimo  conte  nostro  (cioè 
di  Lucca);  essendo  intervenuto  al  giudi- 
calo medesimo  uno  Scabino  di  Pisa  in 
qualità  di  delegato  di  Bonifazio,  che  ivi  la 
seconda  volta  è  chiamato  laudabilis Ducis. 
Con  il  medesimo  titolo  di  Conte,  Boni- 
fazio I  è  dichiarato  nell'istrumento  dell' 
8a 3,  quando  Kichilda  del  quondam  conte 
Bonifazio  fu  ordinata  badessa  del  Mon. 
de'  SS  Benedetto  e  Scolastica  in  Lucca;  al 
quale  atto  prestò  il  suo  consenso  il  di  lei 
fratello  Bonifazio  II,  che  ivi  si  sottoscris- 
se dopo  Ri  chi  Ida  così  :  Signum  Bonifatii 
Comitis  germanus  suprascriptae  Abbatis- 
saefper  cujus  licentiam  hoc  factum  est.-— 
Le  quali  ultime  espressioni  denotano  a 
parer  mio,  non  solo  il  consenso  dato  da  Bo- 
nifazio come  fratello  di  Ricbilda,  donna 
libera,  ma  ancora  la  licenza  tfell*  autori  là 
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regia  che  Bonifazio  il  a  queir  anno  eser* 
citava  probabilmente  in  Lucca  come  conte 
della  città. 

Dopo  Bonifazio  II  incontrati  fra  1'  838 
e  1*845  un  conte  Agano,  del  quale  ci  for- 
niscono notizie  varj  istrumenti  lucchesi 
e  pisani.  ~  Il  primo  di  essi  consiste  in  un 
deposto  di  testimoni  esaminati  in  Lucca 
nel  mese  di  aprile  all'anno  838}  nella 
qual  scrittura  si  dichiara  Agano  come* 
istius  civ  itati* ,  e  con  lo  slesso  titolo  di 
Conte  ivi  si  sottoscrisse. 

Il  secondo  atto  rogato  lì  3i  marzo  del* 
1*839,  verte  sopra  un  cambio  di  beni  fal- 
lo da  Berengario  vescovo  di  Lucca  a  nome 
della  tua  chiesa,  ricevendone  altri  posti  in 
Sorbano  ;  al  qual  contratto  di  permuta  il 
conte  Agano  diresse  i  suoi  messi  è  periti  « 
Lo  stesso  conte  nell'  840 ,  di  febbrajo,  se- 
deva in  giudizio  in  Locca  nella  corte  della 
Regina  con  i  messi  imperiali  e  con  altri 
giudici  straordinarii  per  decidere  di  una 
controversia  fra  il  Mon.  di  S.  Silvestro  e 
quello  di-6.  Poliziano  fuori  di  Lucca. 

Finalmente  in  due  carte  dell'  84»  e  del 
844  ti  rammentano  le  terre  che  possede- 
va in  Lucca  il  eonte  Agano,  chiamato  tal- 
volta conte  Aganone. 

Ma  questo  conte,  non  si  tm  per  qual  can- 
ta t  privato  che  fu  della  sua  carica ,  per 
contratto  del  a  novembre  dell'anno  84 5, 
ottenne  da  Ambrogio  vescovo  di  Lucca  ad 
enfiteusi  precaria  per  sé  e  per  la  tu»  mo- 
glie Teuberga  per  5  anni  i  beni  che  la 
chiesa  di  S.  Michele  in  Foro  possedeva  in 
Gatcio  nella  Garfagnana  col  padronato  del- 
la stessa  chiesa,  obbligandosi  di  retribuirà 
ogn'anno  un  censo  di  ao  soldi  d'argento»* 
Finalmente  in  quella  scrittura  fu  di- 
chiarato, che  se  V ex-conte  Agano,  in- 
nanzi che  terminassero  i  cinque  anni  del-' 
l' enfiteusi  suddetta,  ricevesse  dal  tuo  so- 
vrano un  benefizio  super  illudquodmodo 
habemus,  allora  il  contratto  in  questione 
dovesse  rescindersi  e  dichiararti  nullo,  e 
la  chiesa  di  S.  Michele  con  i  tuoi  beni  ri- 
tornaste tosto  in  potere  e  dominio  della 
cattedrale  di  S.  Martino  senza  alcun  dan- 
no. (  B As*o«ciiiui,  Memor.  Zucca.  T.  V, 
P,II,  p.  375.) 

Come  andassero  tali  bisogne  non  lo  sòf 
la  verità  è ,  che  del  conte  Agano  dopo  1* 
anno  845  non  se  ne  parla  più  9  e  solo  ti 
rammenta  in  una  carta  dell'  Arch.  Areiv. 
di  Pisa  all'anno  858,  quando  ti  tenevano 
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queste  città  m 
mtis\  lo  ohe  è  nuova  con- 
ferma che  i  conti  e  duehi  di  Lucca  pre- 
cedevano al  governo  di  queste  dna  citta. 

11  successore  più  immediato  di  A  gatto, 
fià  conte  di  Locca  e  di  Pis*  9  lo  preaenU 
1*  istoria  nel  potente  March.  Adalberto  I 
figlio  di  Bombano  li,  ohe  trovammo  neU9 
8a3  conte  in  Locca.  —  La  memoria  più 
antica  relativa  al  figlio  di  Bonifasio  II 
la  fornisce  nn  piacilo  del  eS  giugno  847 
proounsinto  in  Lacca  nella  corte  ducale 
àmUMustrissùmoDmoa  Adalberto,  assisti- 
to  da  Ambrogio  vescovo  di  casa  citta,  dal 
gasUldo,  da  tari!  toabini  giudici  e  da  al- 
tri personaggi,  in  canea  di  beni  reclamati 
dall'  avvocato  della  pieve  di  Cootrone.— 
Fed.  Coarraosm  in  Val  di-Urna. 

Egli  è  anello  stesso  Adalberto,  che  eoi 
•itolo  e  in  qualità  di  Marchese,  come  in- 
viato delllmper.  Lodovico  II,  unitamen- 
te a  Giovanni  vescovo  di  Pisa,  sentenziò 
in  Lacca  in  una  causa  d'appello,  nel!' 
aprile  dell' 85  3,  ad  oggetto  di  annullare 
un  con  tratto  ennteotico*  È  quell'Adalberto 
medesimo,  che  nell'anno  isteaso  e  pochi 
giorni  innanti  (1 3  marao  853)  come  Conte 
di  Lucca,  inviò  i  suoi  messi  a  S.  Gcrva- 
slo  in  Val-d*  Era  per  accordare  il  consen- 
so regio  a  un  contratto  di  permuta  di  beni 
di  una  chiesa  di  quel  piovana  lo  (5.  Mona 
di  Pai-di-Chiesa)  presso  Feramiwo,  si- 
tuate alla  destra  del  ftomicello  Metta.  Nel- 
la stessa  qualità  di  conte  di  Lucca  e  per 
nn  consimile  oggetto  troviamo  di  nuovo 
Adalberto  I  nominato  in  altri  istrumenti 
di  permute  di  beni  ecclesiastici ,  fatti  in 
Lucca  li  19  giugno  dell' 855,  e  sotto  i  16 
agosto  dell*  856.  (  tUaasccnmi,  Memor. 
£»***.  T.V.P.  II) 

Per  quanto  dai  documenti  poco  sopra 
accennati  resulti  che  il  figlio  del  conte 
Boni (aik>  II  usasse,  ora  del  titolo  di  mar- 
chese, ora  di  quello  di  duca,  e  più  spesse 
volto  di  conte,  non  sempre  per  altro  egli 
riunì  le  doppie  ingerente  di  conte  della 
città  di  Lucca  edi  marchese  della  Toscana. 
Avvegnaché,  se  ud  giudicato  del  a 5  gin* 
gno  847  egli  figurava  in  Lucca  come  duca, 
non  comparisce  però  in  un  placito  straor- 
dinario del  die.  858,  celebrato  nella  corte 
ducale  dai  giudici  dall'  Imp.  Lodovico  II 
destinati  a  rivedere  le  cause  nelle  parti 
della  Toscana,  dove  v'intervenne  con  Ge- 
remia vescovo  di  Lucca  il  conte  Ildebran- 
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do  di  Ini  fratello.  All'incontro  intuito 
di  duca  il  March.  Adalberto,  mi  17  già; 
873,  tornò  a  presedere  aeUa  corte  daoit 
di  Lucca  in  una  causi  protoossi  1  nm 
di  quella  cattedrale.  —  (Moaiiuu,  e  lu* 
toccanti  nelle  Opere  ekeU\ 

Che  il  nominato  conto  Ildebrando  ad- 
P857,  ed  anche  diversi  seni  dopo,  eserci- 
tasse le  funzioni  di  conte  in  Lacca,  de* 
era  vescovo  il  di  lui  fatelle,  e dofefc» 
va  la  sua  pia  costante  fendenti  Udini 
amico  Adalberto  marcate  di  Tomo*, ai 
confortano  a  crederlo  dm  altri  dottanti 
di  questa  stessa  città. 

Il  primo  e  un  contratte  del  9  otto» 
861,  fatto  in  Locca  e  «muto  ddam 
Ildebrando  figlio  del  fa  Eripr**,*- 
sguardante  un  cambio  di  beai  che  li  an- 
sa vescovile  lucchese  possedeva  nelle  nt 
remane  di  Rotelle,  cambiati  conallrim 
semi  del  conte  Ildebrando  nauti  io  U 
di  Serchio,  e  che  il  contraente  andana 
rilasciò  n  Geremia,  il  quale  ivi  «  e» 
linea  grada  Dei  hujatlecsmeMa 
humilis  episcopo*  gema»  mto^fd 
Isobul  n'Oasnaona. 

Verte  il  secondo  centrino  inteso  si 
altri  beni,  cheil  venmvoGeienmaecm 
della  sua  cattedrale,  li  19 ntti»&63> 
fitto  ni  di  lui  fratello  eoa*  llfchtasfc, 
consistenti  in  certe  ponentioni  che  qmf 
ultimo  nell'anno  antecedente  ateTioa- 
biate  con  altre  della  chiesi  Ina*** 
tuate  nelle  Maremme. 

In  onesto  suddetto  snno nel  <Ù*o  dil- 
ato, trovatasi  pure  in  LesaildatiAa* 
beato ,  la  di  cui  annuensa  fa  inlerpe» 
in  una  delle  solite  permute  di  beai  spet- 
tenti  n  una  chiesa  di  afsrlit; «*u,,f|' 
sa  città  dne  anni  dopompin\isTÌaioht 
r  Imp.  Lodovico  II  come  nata»  *«■*• 
nano,  il  conte  Winigisi,  qmlbile»» 
più  tardi  ritroveremo  conte  ordini» 
della  città  di  Siena  e  del  100  contada 

Come  duca  Tiene  il  March.  Adalberta 
designato  in  altra  memorisdeiraaooMi 
(  a  1  ottobre),  e  con  doppio  titolo  di  etn- 
ie e  di  marchese  trovali  qualificato  » 
un  placito  celebrato  in  Loca  li  17  * 
cembro  dell'  anno  87 1  ;  al  quale  >"°  " 
rono  presenti  non  solo  i  fetcofi  di  Luc- 
ca ,  di  Pisa  ,  di  Pistoja  e  di  Firesae,  *• 
ancora  il  conte  Ildebrando  ed  0W<^ 
dele  dell*  imperatore  Lodovico  IL 

Questi  due  personaggi  uniti  «1  Muta. 
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Adalberto  I  tono  celebrati  dagl'itterici 
li  quell*  età  ;  mentre  il  March.  A  dal  ber* 
lo  I  figura  per  un  sempre  più  crescente  pò- 
tere,  non  che  per  la  tua  tersa tile  politica 
negli  affari  diplomatici  dell'Italia;  il  se- 
condo personaggio  ci  richiama  a  quel  con- 
te Ildebrando  che  lo  storico  Liutprando 
liste  conte  assai  potente,  e  òhe  fu  costan- 
te amico  ed  alleato  dei  due  marchesi  Adal- 
berta; dal  quale  Ildebrando  trasse  la  sua 
erigine  U  casa  principesca  dei  conti  Aldo- 
brandeschi  di  S.  Fiora  e  di  Sovana. 

Nel  terso  personaggio  veggo  quel  Mar- 
sh. Teubaldo  di  legge  ripuaria,  ossia  quel 
caloroso  Ubaldo ,  che  Cosimo  della  Rena 
legnalo  padre  del  March.  Bonifacio  di  Spo- 
leto e  Camerino  ;  cioè  io  stesso  di  quello 
:be nell'eia  alla  presenta  di  tre  eserciti 
regj  nei  campi  di  Pavia  con  la  spada  fece 
ralere  l'onore  italiano  vilipeso  da an' in- 
aiente soldato  tedesco  (LuiTi**jn>i,  Ei* 
ttor.  Lib.  I.  cap.  7.) 

In  mia  parola  dai  documenti  del  seco- 
lo IX  accennati  dal  Fiorentini ,  e  resi  di 
pobblica  ragione  dal  Muratori  o  dagli  Acc- 
ademici lucchesi  nelle  Memorie  per  ser- 
vire alia  storia  del  ducato  di  Zucca,  si 
ba  motivo  di  concludere,  che  non  solo  il 
March.  Adalberto  I  fece  in  Lucca  la  sua 
più  ordinaria  residenza,  ma  che  egli  qua- 
ificossi  senza  alcuna  distinzione  di  tem- 
po, conte,  duca  ed  anche  marchete. 

Basta  per  tutti  il  contratto  del  a 5  apr. 
fy3  riguardante  una  delle  consuete  per- 
nete  di  beni  spettanti  alla  chiesa  di  S. 
Donato  fuori  la  porta  di  Lucca,  beni  che 
xmfiuavano  con  il  prato  e  le  terre  della 
»Qtessa  Rotilde  conjux  Adalberti  comi» 
w;  ad  esaminare  l'utilità  della  quale  per- 
niila Adalbertus  Dux  direxit  missos 
uot.  Questo  documento  giova  anche  a 
cuoprirci  l'epoca,  nella  quale  il  prato  di 
)•  Sonato,  attualmente  detto  il  prato  del 
'in» ,  prese  e  conservò  per  luuga  età  il 
ionie  di  prato  dei  Marchese, 

Fra  le  pergamene  inedile  pubblicate  di 
orto  nelle  Memorie  lucchesi  trovasi  un 
iiploma  di  Carloraanno  spedito  in  Vero- 
ia  li  i*  nov.  dell'  877,  a  favore  e  ad  i- 
taoza  del  vescovo  di  Lucca  Gherardo  che 
rovotti  presente  a  quell'atto.-** Se  iu  com- 
urnia  del  Vesc.  si  recasse  a  Verona  pres- 
»  Carlomanno  anche  il  conte  della  città 
i°n  è  noto.  Furono  bensì  rese  note  dalla 
toria  le  violenze  che  il  marchese  Adal- 
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berto  I  uso  contro  il  Pont.  Giovanni  VII! 
per  favorire  il  partito  di  Carlomanno,  al* 
lorcbè  nell'anno  878  insieme  col  suo  co- 
gnato Lamberto  duca  di  Spoleto  corse  a 
Roma  con  gente  armata  per  indurre  quel 
sommo  gerarca  a  porre  la  corona  impe- 
riale sul  capo  del  re  Carolingio.  Il  qua* 
le  affronto  tirò  addosso  ai  due  principi 
V ecclesiastiche  censure»  benché  restassero 
nell*  anno  dopo  assoluti. — In  questo  mes* 
zo  tempo  il  Maroh.  Adalberto  era  ritor- 
nato alla  sua  residenza  ordinaria  di  Luc- 
ca, dove  Io  ritroviamo  nel  nov.  dell'anno 
878,  ed  anche  nel  settembre  successivo  • 
insieme  col  suo  potente  amico  il  conte  Il- 
debrando degli  Aldobrandeschi.  —  Dissi 
alla  sua  sede  ordinaria  di  Locca,  mentre 
lo  slesso  marchese  governava  anche  altre, 
città ,  e  forse  fin  d' allora  da  lui  dipen- 
deva tutta  la  Toscana.  Infatti  in  una  del- 
le consuete  permute  di  beni ,  fatta  nell* 
ott.  dell'  anno  878  da  Giovanni  vescovo 
di  Pisa ,  v*  intervenne  un  messo  d' Adal- 
berto ,  che  in  quella  carta  viene  qualifi- 
cato col  semplice  titolo  di  conte ,  quasi 
per  dirci  che  un  solo  conte  presedeva , 
come  un  solo  duca  ai  tempi  dei  Longo- 
bardi, alle  due  città  e  contadi  lucchese  e 
pisano. — (  Murat.  Ant.  M.  Aevi T.  III). 
Dal  sett.  dell'879  al  gtug.  dell'88i»e 
quindi  da  questo  mese  al  maggio  dell'an* 
no  885,  mancano  islrumenti  che  diano  un 
qualche  cenno  del  governo  di  Lucca  e  del 
suo  reggitore  March.  Adalberto;  ed  è  bea 
pochissimo  ciò  che  le  pergamene  super- 
stiti dell' Arch.  Arciv.  lucchese  accennano 
di  lui ,  del  suo  figlio  e  molto  meno  dei 
di  lui  nipoti  succeduti  quasi  a  titolo  ere- 
ditario nel  marchesato  della  Toscane. 

Uno  fra  i  più  importanti  documenti 
relativi  al  March.  Adalberto  I  ò  quello 
della  fondazione  della  Badia  dell'  Aulla , 
rogato  in  Lucca  li  ad  maggio  dell'  884; 
documento,  in  cui  si  nomiuano  tre  gene- 
razioni di  quella  potente  prosapia;  cioè,  il 
conte  Bonifazio  e  la  contessa  Berta  sua  mo- 
glie, dai  quali  nacque  Adalberto  I  che  eb- 
be in  prime  nozze  Anansnare,  ed  in  secon- 
da moglie  Rotilde  figlia  di  Guido  duca  di 
Spoleto»  Quest'  ultima  partorì  Adalberto 
II  ed  un  altro  conte  Bonifazio,  entrambi 
sottoscritti  co)  padre  a  pie  dell'istrumento 
di  fondazione  testé  citato. 

Quando  precisamente  cessasse  di  vivere 
Adalberto  I  non  è  ben  chiarito.  Giova 
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tonti  aggiungere ,  qualmente  fra  V  888  a       Dondechè  Arnolfo  avendo  raccolto  au 
1*889,  Adalberto  I  cominciò  a  dar  saggio    formidabile  armala,  ralla  fine  dell'anso 
della  tua  torbida  politica  ;  mentre ,  dopo    69}  si  mosse  verso  fltalia,  accompagnato 
aver  giurato  fedeltà  al  re  Berengario,  ri-    dal  suo  protetto  Berengario.  -—  Dopo  k 
bello  la  Toscana  affidata  al  suo  governo    prime  favorevoli  imprese  nella  Lombar- 
per  favorire  il  re  Guido  zio  della  sua  se*    dia,  corsero  i  marchesi  d'Italia  a  wlio. 
«onda  moglie»  a  di  cui  sostegno  accorse    mettersi  al  vittorioso  re;  fra  i  quali  »f* 
alla  testa  di  3oo  corazie  anche  il  vaio-    cfalmente  si  contarono  Adalberto  II  mai- 
toso  Ubaldo,  quello  stesso  che  tre  anni    ebese  di  Toscana, e  Bonifazio  suo  fratello, 
dopo  ritornò  sotto  Pavia  seguace  sempre    E  perche  non  piacquero  ad  Arnolfo  fe 
del  re  Guido.  — ■«  (  Amohim.  Panegiric.  Be-    indiscrete  pretensioni  di  questi,  che  Tofe 
remgarii  in  Ber.  Hai.  Script.  T.  II.  P.  I.)    vano  l'investitura  di  varii  feudi  ogore> 
Come  segno  indubitato  del  riportato    ni ,  prima  di  tutto  li  fece  arrestare,  poi 
trionfo  sopra  Berengario,  e  della  grati  tu-    liberare ,  previo  giuramento  di  fedelii; 
dine  del  re  Guido  verso  U -marchese  Ada  I-   eomecchè  i  due  fratelli  se  ne  fogginnv 
berlo  I,  può  contarsi  un  diploma  spedito    di  là  senza  far  caso  della  giurato  fede.— 
da  questo  re  li  »6  maggio  890  dal  conta-    (Muzat.  Armai.  aiP  ami.  894.) 
do  di  Pavia,  ad  istanza  del  March.  Adal-        Gì* istorici  lasciaron  con  tuttosiòa  fot- 
berto  suo  diletto  nipote  In  favore  di  Za-    derare,  se  fu  per  non  d  ispiacere  ad  Arnolfo, 
nobi  vescovo  di  Fiesole,  -■-  Ved.  Fumolc. 
Frattanto  andavano  di  male  in  peg- 
gio gli  affini  del  re  Berengario ,  troppo 
soperchiato  da  maggiori  forze  dell' Imp. 
Guido  e  dei  molti  principi  suoi  fautori. 
Altro  ripiego  non  avendo ,  egli  si  ri- 
volse al  potente  Arnolfo  re  di  Alemanna, 
dal  quale ,  nell*  anno  893  ,  ottenne  vali- 
do ajuto,  coli'  inviare  un*  armata  sotto  il    

comando  di  un  figlio,  il  quale  a' incameri  t?    gusto,  anno  imperii  e/ustertio%pridieÌd. 
nò  a  dirittura  alla  volto  di  Pavia  ,  dove    decembris,  Indit.  XIII,  e  in  altro  di  dia 
era  postato  eoi  nerbo  delle  sue  genti  lo    posteriore  leggesi  :  Anno  ab  Intanata* 
stesso  Imp.  Guido.  Dom.  nostri  /.  Xti  894  post  evito  D* 

Fu  in  questa  circostanza ,  e  in  mezzo    nostri  Widoni  *mPera^in^_ anM  P**0' 
agli  accampamenti  di  Pavia ,  quando  il 
valoroso  Ubaldo,  non  volendo  soffrire  le 
invettive  di  un  soldato  dell'esercito  di 
Arnolfo  contro  gì'  Italiani ,  andò  ad  in- 
contrarlo nel  campo,  e  venuto  seco  a  duel- 
lo ,  gli  trapassò  con  la  lancia  il  cuore. 

Da  questo  fatto  presero  ardire  gl'Ita- 
liani, terrore  i  Bavaresi,  ed  il  Aglio  del    0,—.~  -™  — r.  — 0-  -----     ,  #     . 

re  Arnolfo,  o  per  pecuuia  avuta,  o  com'  quarto ,  quinto  idus  aprilis ,  IadU.Aiit 
altri  vogliono,  per  richiamo  del  padre,  se  La  stessa  noto  leggesi  in  tutti  ff  ,rfJ 
ne  tornò  con  le  sue  truppe  in  Baviera!  menti  lucchesi  posteriori  all' aprile  adi 
cui  tenne  ben  tosto  dietro  Berengario  per  895,  mentre  quelli  del  pia  "Ite  otiti 
supplicare  con  più  efficacia  il  re  Arnolfo  archivio  arcivescovile,  alF  anno  896,  »* 
di  venire  egli  stesso  in  Italia  a  prendere  hanno  data  cronaca  di  alena  regnante,» 
possesso  del  regno  che  gli  avrebbe  rinun.  tandovisi  solamente  quella  dell'  Era  tw- 
ziato.  Alla  qual  risoluzione  Arnolfo  fu  in-  gare.  (  Memor.  Lucch.  T.  V.  P.  H.  )  , 
dotto  dalle  istanze  eziandio  di  molti  ba-  Ciò  starebbe  in  armonia  con  la  istor» 
roni  italiani  inviati  dal  Pont.  Formoso  del  tempo,  la  quale  ne  insegna,  che  il  re 
con  lettere  piene  di  lamenti  sulle  oppres-  Arnolfo  stimolato  da  nuore  e  calde  ***** 
sioni  fatte  dall'Iuip.  Guido  alla  chiesa  ro-  del  papa  Formoso,  nel  settembre  dell  >* 
mana  ,  per  cui  caldamente  lo  invitava  a  no  895  s'incamminò  per  la  seeondaw* 
sollecitare  quella  spedizione.  eoo  numeroso  esercito  nell'alta  Italwi** 


o  piuttosto  per  qualche  altra  ragione,  eh 
in  Lucca  al  pari  che  in  altre  citta  defla 
Toscana  si  lasciò  di  notare  il  nome  e  i 
titoli  del  re  Berengario,  dopo  morto  ne- 
per. Guido  (dicembre  dell' 894)- }*P 
rocche  un  istrumeuto  dell'  archino  ir- 
civ.  Lucch.,  rogato  li  3o  nov.  di  quell'i»- 
noi  segna  la  data  cronica:  regnante  to- 
rnino nostro  Wido  grafia  Dei  Imp.  A* 


Bai.  januarii ,  Indie.  XIII. 

Durò  bensì  pochi  mesi  a  stare  Lacci 
iu  siffatta  incertezza  di  regnanti ,  tote- 
ehè  nell'aprile  dell'  8q5  essa  già  rico» 
seeva  per  sovrano  Lamberto,  siccome  » 
dimostra  una  carta  del  citato  Aldi.  Arar*. 
scritto ,  Segnante  Dna.  nostro  lanAim 
gratta  Dei  Imp.  Aug.  anno  *mP?"J% 
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presto  soggiogò;  in  modo  tale  che,  nel  di- 
cembre  dell'  anno  medesimo,  con  una 
grossa  divisione  varcando  l'Appennino  dì 
Pon tremoli  egli  recavasi  in  Toscana,  dove 
t'attendeva  il  March.  Adalberto  II  per  de- 
gnamente festeggiarlo,  non  a  Luni,  ma 
nella  città  di  Lacca,  dove  Arnolfo  celebrò 
il  S.  Natale.  (Mueàt.  Annal.  alVann.  095.) 

Mentre  però  questo  monarca  con  parte 
lei  suo  esercito  svernava  in  Toscana,  egli 
ebbe  sentore  che  il  marchese  Adalberto  II, 
forse  mal  soddisfatto  del  procedere  del  re 
bavaro ,  segretamente  si  maneggiava  con 
Berengario  per  ribellarsi  contro  esso  lui; 
liccbè  Arnolfo  avviatosi  a  Roma,  dopo 
essere  stato  dal  Pont.  Formoso  incoronato 
imperatore,  se  ne  ritornò  in  Germania,  la- 
sciando campo  ai  suoi  rivali  di  risorgere 
dall'abbattimento  e  riacquistare  più  sicu- 
ro dominio,  a  Berengario  e  Lamberto  sul- 
la Lombardia,  ad  Adalberto  sulla  Tosca  uà. 

Infatti  da  un  documento  dato  alla  luce 
nel  T.  V.  P.  II.  delle  Memorie  lucchesi, 
si  conosce,  che  sul  finire  dell'alino  896 
l'autorità  dell' Imp.  Lamberto  era  nuova- 
mente riconosciuta  iu  Lacca,  siccome  Io 
doveva  essere  per  tutta  la  marca,  e  segna- 
tamente in  Firenze.  Realmente  in  quest' 
ultima  città,  nel  4  marzo  dell'  897,  fu  te- 
nuto un  placito  da  Amedeo  conte  del  S.  pa- 
lazzo, in  qualità  di  messo  straordinario, 
inviato  dall'  imperatore  Lamberto  in  To- 
scana, dove  sedè  col  giudice  imperiale  il 
March.  Adalberto  IL 

Però  questo  nostro  marchese  uon  istette 
lungo  tempo  fermo  nel  partito  dell' Imp. 
Lamberto  ;  avvegnaché  alcuni  is tramenti 
lucchesi,  del  marzo  dell' anno  897,  notano 
solamente  l'epoca  dell' Era  volgare,  tacen- 
do il  nome  e  gli  anni  del  sovrano  che  al- 
lora dominava  in  Italia. 

Alla  primavera  dell'anno  898,  per  isti- 
gazione della  principessa  Berta  figlia  del 
defunto  Lottar  io  re  della  Lorena,  il  di 
lei  marito  Adalberto  II  tornò  ad  alienarsi 
dall'augusto  Lamberto;  per  modo  che  egli 
i»n  il  suo  amico  conte  Ildebrando,  dopo 
»ver  ragù  nato  per  la  Toscana  un  esercito 
tumultuario  s'incamminarono  insieme  per 
Pon  tremoli  e  monte  Bardone  fìuoa  Borgo 
S.  Donnina 

Intanto  avvertito  di  questa  mossa  l'Imp. 
con  una  mano  di  gente  a  cavallo  venne 
da  Marengo  incontro  ai  ribelli ,  i  quali 
al  primo  impeto  si  dispersero  con  la  fuga 
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del  conte  Ildebrando,  e  la  prigionia  del 
marchese  Adalberto. 

Quindi  ne  conseguì  che,  prima  del  set. 
tembre  dell'848,  Lamberto  tornò  ad  esse- 
re riconosciuto  imperatore  in  Lucca  e  nel- 
la Toscana,  siccome  lo  dimostrano  le  note 
cronologiche  di  un  istrumento  della  cat- 
tedrale lucchese,  sotto  il  di  z  3  agosto  897, 
senza  dire  degli  altri,  dal  marzo  alla  fine 
di  settembre  dell'anno  898,  celebrati  nel- 
la stessa  città  o  nel  suo  territorio,  i  quali 
atti  portano  tutti  la  nota  cronica:  J?e« 
gnante  Domno  nostro  Lamberto  gr.  Dei 
Imperatore  Augusto,  anno  regni  ejus  sep- 
timo.  —  Simili  avvertenze  giovano  a  con- 
fermare, che  realmente  al  principio  di  ot- 
tobre dell'898  dovè  accadere  il  caso  fune- 
sto che  tolse  di  vita  il  giovine  imperatore. 

Tale  inaspettato  accidente  fece  risorge- 
re la  fortuna  del  re  Berengario  suo  emulo, 
in  guisa  che  questi  assai  presto  senza  aper- 
ta opposizione  venne  accolto  nella  capi* 
tale  dei  re  Longobardi  ;  e  in  seguito  di 
ciò  il  March.  Adalberto,  Lucca  e  le  altre 
città  della  Toscana  prestarono  a  Berenga- 
rio obbedienza  ed  omaggio. 

Il  primo  fra  gì'  istrumenti  lucchesi  da- 
ti alla  luce ,  con  il  nome  di  Berengario 
segna  Tanno  XII  del  suo  regno,  e  porta 
la  data  del  24  ottobre  dell'899,  nella  città 
di  Pavia,  dove  quel  sovrano  liberò  dalla 
prigionia  il  March.  Adalberto,  per  rin- 
viarlo al  suo  pristino  governo  della  mar- 
ca di  Toscana-. 

Che  realmente  questa  provincia  di  buon 
ora  si  assoggettasse ,  e  riconoscesse  in  Be- 
rengario il  suo  monarca ,  ne  fanno  piena 
fede  i  documenti  lucchesi  comparsi  recen- 
temente alla  luce  ;  dai  quali  si  ha  pure 
indizio  che,  nel  novembre  dello  stesso 
anno,  il  March.  Adalberto  II  era  tornato 
alla  sua  residenza  di  Lucca. 

Appartengono  a  quest'ultimo  periodo 
del  secolo  IX.  due  gravi  sciagure  pubbli- 
che quella,  cioè,  dei  fierissimi  Ungheri 
scesi  a  devastare  l'alta  Italia,  dove  fecero 
provare  tutta  la  loro  rabbia  e  furore  ad 
nn  esercito  numerosissimo  comandato  dal 
re  Berengario;  l'altra  fu  la  comparsa  di 
qua  dalle  Alpi  di  nn' armata  di  Provenza- 
li e  Borgognoni  condotta  da  Lodovico  III 
figlio  di  Bosone  re  di  Provenza;  il  quale, 
per  broglio  di  alcuni  magnati  italiani  del- 
la fazione  dei  due  estinti  imperatori,  Gui- 
do e  Lamberto,fn  invitato  a  calare  in  Loia- 
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bardi  a,  comecché  dovesse  egli  lotto  rivali- 
care  le  Alpi  per  esser  corso  a  combatterlo 
con  forze  molto  maggiori  il  re  Berengario 
assistito  eziandio  dal  March.  Adalberto. 
Fuvvi  anche  chi  scrisse  v  esser  nato  in 
seguito  di  ciò  qualche  dissapore  fra  Be- 
rengario ed  Adalberto  ;  sicché  questi ,  ad 
istigazione  specialmente  dell*  ambizio- 
sissima sua  moglie  Berta,  movesse  desi- 
derio in  altri  princìpi  d'Italia  d*  invitare 
di  nuovo  Lodovico  di  Borgogna  e  unire 
in  comune  le  forze  e  maneggi,  per  assi- 
sterlo alla  conquista  di  un  si  bel  regno. 

Comunque  sia  è  certo,  che  Lodovico  III 
tornò  a  ripassare  di  qua  dalle  Alpi,  e  gii 
nelf  ottobre  dell*  anno  900  egli  era  signo- 
re della  capitale  di  Lombardia.  Fu  costà 
in  una  gran  dieta  di  vescovi,  di  marchesi, 
di  conti  e  notabili  del  regno,  quando  ad 
istanza  di  Adalberto  illusi  re  marchete  dei- 
la  Toscana  il  uuovo  re  d*  Italia  concedè 
un  privilegio  a  Pietro  vescovo  di  Arezzo, 
con  la  data  del  la  ottobre  anno  primo 
del  suo  regno.  Il  qual  privilegio  venne 
poi  dallo  stesso  monarca  riconfermato  li 
a  marzo  dell'anno  successivo  (901  )  davan- 
ti al  Pont.  Benedetto  IV  in  Roma,  dove 
Lodovico  erasi  recato  a  ricevere  la  coro- 
na imperiale. 

Accadde  probabilmente  al  ritorno  dall' 
alma  citta,  allorché  Plmp.  Lodovico  III, 
si  trasferì  con  tutta  la  sua  corte  a  Lucca. 
Tale  fu  la  magnificenza  e  lo  sfarzo,  di 
cui  in  questa  circostanza  il  ricco  marche- 
se Adalberto  volle  far  mostra,  che  I*  Impe- 
ratore dovè  prorompere  in  nou  equivo- 
che parole  di  sorpresa,  quasi  dicendo:  che 
cotesto  signore  in  nulla  cedeva  a  un  re, 
toltone  il  nome. 

Ciò  bastò  ad  Adalberto  e  all'accortis- 
sima sua  donna  per  cambiare  nuovamen- 
te baiidiera,  e  rivolgere  pia  benigni  il 
loro  animo  verso  rabbattuto  Berengario, 
col  fine  di  ajularlo  a  scacciare  d'Italia  il 
rè  provenzale. 

Se  non  dicesse  la  storia  in  qua!  tempo 
preciso  ciò  accadeva ,  restano  negli  ar- 
chivi! scritture  sufficienti  a  indicarci  che 
Lucca,  allora  sede  e  capitale  della  pro- 
vincia Toscana  ,  sino  dai  primi  mesi  del- 
l'anno 903  era  tornata  a  riconoscere  in 
sovrano  quello  stesso  Berengario  che  fu 
poi  dal  March.  Adalberto,  nel  giorno  io 
uov.  dell'anno  915,  accolto  in  una  sua 
villa  suburbana  di  Lucca ,  mentre  nell* 
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anno  XXVIII.0  del  suo  regno  quel  re  pe- 
sava di  Toscana  per  recarsi  a  Roma  1 
prendere  dal  Pont.  Giovanni  X.  la  con» 
e  il  titolo  d'imperatore. 

Intorno  a  questo  tempo  alenai  scrittori 
pongono  un  atto  di  donazione,  colonie 
il  March.  Adalberto  II,  per  rimedio  delf 
anima  sua,  rilasciò  a  favore  della  atte. 
drale  lucchese  le  decime  di  5  corti  che 
egli  possedeva  in  Lucca,  a  Brancoli,  io 
Garfagnana ,  a  Peseta  e  nel  Borgo  $. 
Genesio. 

Comecché  non  si  sappia  con  «corrai 
Tanno  del  la  morte  del  March.  Adalberto  U, 
la  quale  da  molti  per  congetturi  fu  fissila 
all'anno  917,  è  certo  per  altro  ch'efii 
mancò  di  vita  in  Lucca  il  mese  di  settea- 
bre:  «  iis  sexiodecimo  septembre  noto* 
calendas  ».  Così  almeno  leggési  in  noi  li- 
pi  da  posta  in  quella  cattedrale  contenti- 
te  uu  lungo  elogio  di  quel  marche»,  per 
quanto  egli  fosse  stato  frequenti  tolte  ter- 
rore dei  papi,  degl*  imperatori  e  dei  re. 

Aggiungasi,  che  un  passo  scorretto  delle 
storie  di  Luitprando  ha  dato  appigHoa 
molti  scrittori  per  parlare  di  questo  rie 
chissimo  principe  anche  eoa  piò  dbcre- 
d ito  di  quel  che  voleva  la  verità;  e  ciò 
per  aver  confuso  il  March.  Adilberto  di 
Toscana  con  il  March.  Alberico  di  Boa* 
stantechè  questo  e  non  quello  marito* 
alla  famosa  Marozia  patrizia  romana.— 
(  Muavr.  Annal.  ad  anno  81 7.— Ha*  #*' 
March,  di  Toscana). 

Se  dopo  la  morte  del  March.  Adalberto 
II  non  fu  tanto  presto  investito  nel  go- 
verno di  Lucca  e  della  Toscana  il  Marca. 
Guido  con  la  di  lui  madre duebessa  Berta, 
ciò  accadde  probabilmente  per  trovirsi en- 
trambi arrestati  in  Mantova  d'ordine  del 
re  Berengario.  Ma  non  poteodo cotesto  so- 
vrano cavare  dalle  maui  dei  ministri  fe- 
deli all'accortissima  duchessa  le  cittì  et 
popoli  della  Toscana,  dovè  finalmente  ri- 
solversi a  rimettere  madre  e  figlio  in  li- 
bertà col  rinviarli  in  Toscana  per  fog- 
narla a  nome  di  Berengario,  e  non  p* 
del  re  Rodolfo  sopraggiunto  di  Boreorn*. 
Imperocché  sebbene  questi  con  rappefr 
fio  di  varii  principi  avesse  caccialo* 
Milano  e  da  Pavia  il  vecchio  Aofrnslo,  » 
cendosi  riconoscere  per  re  d'Itali»  (•■«• 
9»i),  gristrumenti  lucchesi  ne  accertano, 
che  il  duca  Guido  nel  mese  di  mar»  del 
924  risiedeva  in  Lucca,  dove  et;!»  f»cf 
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lava  a  nome  dell*  imperatore  Berengario, 
:ioè  nel  mese  medesimo,  in  cui  un  ingrato 
roditore  a  Verona  barbaramente  trafig- 
geva il  Nestore  degl'imperatori  italiani. 

Fa  compianta  dai  più  la  morte  di  cosi 
mon  principe,  sicché  negli  atti  pubblici 
li  Lucca  e  di  altri  luoghi  della  Toscana, 
lai  marzo  del  924  fino  al  settembre  del 
)i  7,  riguarda  vasi  come  vacante  il  regno 
l'Italia.  E  sebbene  Rodolfo  credesse  di  a- 
rere  in  pugno  questo  regno,  egli  non  do- 
leva oramai  ignorare  che  aspirava  a  sa- 
ire sullo  stesso  trono  un  figlio  del  pri- 
llo Ietto  della  duchessa  Berta  vedova  del 
tfarch.  Adalberto  II.  Però  questa  donna 
lopo  sessantatrè  anni  di  clamorose  vicen- 
le,  nel  di  8  marzo  del  925,  mancò  alla 
'ita  in  Lucca ,  dove  fu  sepolta  presso  le 
usa  del  marito  nella  cattedrale  con  un 
(pitaffio  che  onora  quella  duchessa  dei 
itoli  di  benigna  e  pia  con  molte  altre 
impose,  e  adulatorie  attribuzioni. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  restata  ve- 
iova  per  la  morte  di  Adalberto  marchese 
l'Ivrea  la  di  lui  consorte  Ermengarda,  fi- 
dia  del  fu  Adalberto  il  Ricco,  e  di  Berta 
lachessa  di  Toscana  ,  la  sorella  in  conse- 
guenza del  marchese  Guido.  Ella  dunque 
lon  meno  intrigante,  uè  meno  ardita  dei 
tuoi  genitori,  prevalendosi  dell'assenza 
lei  re  Rodolfo  dall'Italia,  seppe  far  tanto 
Àe,  entrata  in  Pavia,  sollevò  contro  quel 
monarca  tutta  la  Lombardia  per  quindi  go- 
rernare  il  regno  a  suo  arbitrio.  Per  la  qual 
tosa  accorso  Rodolfo  dalla  Borgogna,  ed  as- 
sediala inPavia  Ermengarda, questa  seppe 
»n seducenti  lusinghe  chiamare  a  se  Ro- 
tai fo  e  staccarlo  dalle  sue  genti  in  guisa 
:he,  sbandatosi  Teserei  lo,  fu  liberata  dall' 
issedio  la  città.  Laonde  sdegnati  di  tanta 
eggerezza  del  re  borgognone,  i  principi 
Uliani,  ad  insinuazione  di  papa  Gio.  X, 
all'anno  926  elessero  in  re  d'Italia  Ugo 
luca  di  Provenza  fratello  della  stessa  don- 
>a  Ermengarda  e  di  Guido  marchese  di 
Toscana. 

Parli  bentosto  Ugo  dalle  coste  della 
arancia  per  la  Toscana,  e  nell'  estate  dei 
)*6  approdò  insieme  col  fratello  Bosone  a 
Pisa,  o  piuttosto  al  Porto-pisano,  dove  il 
Harch.  Guido  attendeva  il  fratello  uteri- 
io  eletto  re.  Appena  si  seppe  il  di  lui  ar- 
no in  Italia,  accorsero  da  Roma  e  da  mol- 
t altre  parti  della  penisola  ambasciatori, 
mucipi  e  magnati  a  Pisa  ;  la  quale  città 
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pare  che  anche  allora  avvicendasse  eoa 
Lucca  la  sede  dei  duchi  di  Toscana;  don- 
deche  Luitprando  scrittore  quasi  contem- 
poraneo qualificò  Pisa,  Tasciae  proyinciae 
caput.  —  (LuiTra.  Histor.  Lib.  Ili  e.  5). 

La  prima  scrittura  pubblica,  trovata  in 
Lucca  con  l'intitolazione  del  testé  no- 
minato re  d'Italia,  è  un  contratto  del  3 
settembre  dell'  anno  primo  del  regno  di 
Ugo,  indizione  XV:  vale  a  dire  dell'  era 
volgare,  anno  9*6.— Immediatamente  do- 
po la  suddetta  epoca  gli  atti  pubblici  luc- 
chesi e  dell'  intiera  Toscana  portarono  la 
nota  dello  stesso  regnante,  a  nome  del  qua- 
le continuò  a  governare  la  provincia  il 
duca  Guido  figlio  di  Adalberto  II,  sicco- 
me lo  dimostra,  tra  gli  altri,  un  istrumen- 
to  di  permuta  di  beni  ecclesiastici,  pre- 
via la  disamina  dei  messi  di  quel  duca.  Il 
quale  istrumento  di  permuta  fu  rogato  in 
Lucca  il  dì  primo  di  genna jo  del  928,  nell' 
anno  secondo  del  regno  di  Ugo  :  ipsa  die 
Kalend.  Januarii,  Indi  et  ione  prima,— Bla 
nell'anno  medesimo 938  il  marchese  Gui- 
do dovè  allontanarsi  da  Lucca  e  dal  go- 
verno della  Toscana  per  recarsi  in  Roma 
a  operare  inique  cose  insieme  con  la  pre- 
potente donna  Marozia,  dopo  essersi  unito 
a  lei  in  matrimonio.  Imperocché  entram- 
bi, nel  928,  avendo  segretamente  armato 
una  mano  di  sgherri,  penetrarono  nel  pa- 
lazzo del  Laterano  per  trucidare  sugli  oc- 
chi del  Pont. Giovanni  il  di  lui  fratello; 
e  fu  allora,  quando  per  colmo  d'iniquità 
le  genti  di  Guido  posero  le  mani  addosso 
e  cacciarono  in  un* oscura  prigione  a  fini- 
re in  brevi  giorni  una  vita  agitatali  ge- 
rarca della  chiesa  apostolica  romana. 

È  ignoto  se,  dopo  tante  abominevoli 
azioni ,  Guido  tornasse  a  Lucca  e  al  suo 
marchesato,  come  pure  resta  a  sapere  l'an- 
no preciso,  in  cui  egli  cessò  di  vivere,  poi- 
ché nulla  dicono  su  di  ciò  li  scrittori  del 
tempo,  e  in  alcuna  memoria,  eh'  io  sap- 
pia, tra  quelle  finora  venute  alla  luce,  do  pò 
il  918  si  fa  di  quel  marchese  menzione. 

Si  crede  da  molti  che  »1  March.  Guido 
succedesse  nel  governo  di  Lucca  e  nel  du- 
cato di  Toscana  il  suo  fratello  Lamberto, 
ina  gli  storici  su  di  ciò  non  presentano  do- 
cumenti fuori  di  quanto  raccontò  nella 
sua  il  pavese  Luitprando  (  Lib.  Ili  cap. 
i3)  che  descrisse  in  Lamberto  un  uomo 
bellicoso  capace  di  gran  fatti,  e  una  spina 
sugli  occhi  del  re  Ugo,  che  temeva  in  lui 
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iin  possibile  rivale  alla  corona  d'Italia, 
mentre  dall'altro  cauto  il  fratello  Bosone 
ardèntemente  anelava  rimpiazzarlo  nel 
governo  della  Toscana. 

Arroge  a  ciò  che  il  re  Ugo ,  essendosi 
deciso  di  sposare  la  principessa  Marozia 
Vedova  di  due,  se  non  di  più  mariti,  cer- 
cava modo  e  verso  di  levar  di  mezzo  l'im- 
pedimento della  parentela  col  mezzo  di 
una  calunnia  sparsa  a  disonore  di  sua  ma- 
dre. Andossi  pertanto  vociferando ,  che 
Berta  già  duchessa  di  Toscana  non  aveva 
avuto  dal  marchese  Adalberto  II  alcun 
figliuolo,  e  che  i  tre  fratelli,  Guido,  Lam- 
berto ed  Ermengarda,  erano  tutti  figli  di 
altre  donne,  finti  da  Berta  di  averli  essa 
partoriti ,  onde  potere  continuare  anche 
morto  il  marito  la  sua  autorità  sulla  To- 
scana. Poco  dopo  essersi  sparsa  per  la  corte 
simile  ciarla,  il  re  Ugo  intimò  al  duca 
Lamberto  che  non  ardisse  di  appellarsi  più 
suo  fratello.  Allora  quel  duca,  trovandosi 
colpito  nell'onore,  non  meno  che  diffamato 
in  quello  dei  genitori,  fece  sapere  al  re  di 
esser  pronto  a  provare  con  la  spada  che, 
tanto  Lamberto  come  Ugo,  erano  stati  par- 
toriti da  una  medesima  madre.  Destinato 
dal  sovrano  il  suo  campione,  si  venne  alla 
prova  dell'onore  coll'accettato  duello;  nel 
<}uale  Lamberto  restò  vincitore.  Bla  non 
per  questo  cessò  la  persecuzione  regia  con- 
tro il  March,  di  Toscana:  fino  a  che  Ugo, 
avuto  fra  le  mani  l'odiato  fratellastro,  fece 
accecarlo,  e  cacciarlo  dal  suo  governo  per 
Conferirlo  al  di  lui  fratello  carnale.  Così 
dopo  la  quarta  generazione  della  progenie 
del  primo  conte  Bonifazio,  che  signoreg- 

£'ò  circa  no  anni  senza  intervallo  sul- 
provincia  della  Toscana ,  Lucca  dovè 
accogliere  un  principe  di  Provenza.  Del 
dominio  peraltro  di  Lamberto  nella  sud- 
detta città,  o  in  altri  luoghi  di  Toscana, 
non  esistono,  ripeto,  documenti  che  gio- 
vino a  confermare  quanto  fu  scritto  su  ta- 
le rapporto  dallo  storico  Luitprando. 

Si  trova  bensì  un  primo  indizio  del  du- 
ca Bosone,  eletto  marchese  della  Toscana, 
in  un  diploma  dato  in  Lucca  nel  dì  pri- 
mo di  luglio  dell' anno  933,  indizione  V; 
col  quale  il  re  Ugo  ad  istanza  del  March. 
Bosone  donò  al  capitolo  della  cattedrale 
di  S.  Martino  la  corte  di  Massarosa,  quel- 
la possessione,  cioè,  che  fu  di  proprietà 
della  duchessa  Berta  loro  madre. 

Il  quale  Bosone  troviamo  insieme  col 
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fratello  monarca  in  altre  parti  «Iella  T» 
scana,  e  precisamente  nel  genna  jo  delJs 
stesso  anno  933  in  Arezzo,  dove  il  re  FJga, 
per  aderire  alle  istanze  del  ano  fratelb 
Bosone,  inclito  marchese*  confermò  ai  ca- 
nonici della  cattedrale  aretina  i  beni  la- 
sciati loro  dal  vescovo  Pietro. 

Ebbe  Bosone  conforme  ai  «noi  «ac- 
cessori il  titolo  di  marchese  promiscua- 
mente a  quello  di  duca,  siccome  da  altri 
istrumenti  lucchesi  degli  aoni  935  e  «36 
apparisce.  Quello  del  16  settembre  $36 
è  per  avventura  1*  ultimo  documento  che 
faccia  fede  della  presenza  e  del  dominio  del 
marchese  Bosone  in  Lucca  ;  conciossiaeaè 
dopo  il  settembre  di  detto  anno  accadile 
un'atto  di  soperchieria  del  re  Ugo  contro 
il  già  ben  amato  fratello.  Aveva  questi 
per  moglie  Willa,  nata  da  nobile  famiglis 
di  Borgogna ,  la  quale  partorì  a  Bosaav 
quattro  femmine  senza  maschi.  Perveaae 
all'orecchio  del  re  Ugo, che  Bosone,  ad  isti- 
gazione della  moglie,  macchinane  contro 
di  lui  delle  novità. Trovò  bene  Ugo  la  mi- 
niera di  far  imprigionare  il  March-  di  To- 
scana, e  di  spogliare  i  due  conjogi  delle 
accumulate  ricchezze,  ordinando  che  la 
moglie  di  Bosone  fosse  ricondotta  in  Bor- 
gogna. (LuiTFBAMD.  H'iSt.  Llb.  IV,  C  5.— 

FazDOiAD.  Chron.  ad  aruu  936). 

Dopo  la  caduta  di  Bosone  mancano  per 
injlti  anni  i  nomi  dei  governatori  ce* 
ressero  la  Toscana.  Esistono,  è  rero,  negli 
archi  vii  lucchesi  e  pisani  due  carte  con- 
tenenti i  giudicali  dei  re  Ugo  e  Lottano, 
celebrati  nel  marzo  dell*  anno  941  nella 
corte  regia  di  quelle  due  città.  Dai  qmfi 
documenti  s'intende, che  il  March. Uber- 
to figliuolo  spurio  del  re  Ugo,  era  in  qad 
tempo  duca  della  Toscana,  e  conte  del  si- 
ero palazzo;  e  quasi  fosse  poco  tanto oaort 
egli  dal  monarca  padre  fn  dme  anni  dopa 
innalzato  al  governo  della  marca  di  Spo* 
leto  e  di  Camerino. 

Peraltro  air  anno  944  la  sorte  sembri 
che  cominciasse  a  distaccarsi  dal  re  Ugo, 
reso  ormai  odioso  a  tutte  le  classi  della  na- 
zione; e  già  Berengario  marchese  d'Ivrea 
nipote  dell'Imperatore  di  questo  nome, 
sospirato  dall'universale,  con  poche  trup- 
pe era  calato  dal  Titolo  in  Italia  (  anno 
945)  acclamato  e  festevolmente  accolte 
qual  liberatore  da  molte  città  della  Ve- 
nezia e  di  Lombardia. 

Questa  repentina  mutazione  di  cose  i» 
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Ini  non  poco  sulla  fortuna  del  March. 
Jberto  figlio  del  re  Ugo,  tostoché  intorno 
il  946  troviamo  investi  lo  del  ducalo  di 
Spoleto  e  di  Camerino  nn  Bonifacio  che 
u  figlio  del  March.  Teobaldo  o  Ubaldo, 
:he  Cosimo  della  Rena  ebbe  ragione  di 
credere  lo  stesso  personaggio  di  quel  va- 
oroso  Ubaldo  amico  del  March.  Adalber- 
.0  I,  più  di  una  volta  da  noi  qoi  sopra 
igli  anni  871,  e  893  rammentato. 

Nel  947  il  re  Ugo  tornossene  in  Pro- 
renza  dopo  aver  raccomandato  il  re  Lot- 
ario suo  figlio  alla  fede  dell' acclamato 
Berengario,  che  in  lui  qualche  altro  tem- 
k»  conservò  la  dignità  insieme  con  la 
>otestà  regia.  Infatti  Lottano  era  in  Luc- 
ia nel  5  luglio  del  948,  nel  qnal  giorno 
id  istanza  del  Cónte  Aledramo  egli  firmò 
in  privilegio  a  favore  di  un  auo  fedele. 
McaiToai  Annoi,  all'anno  948). 

È  ignoto  in  quale  citta  il  eonte  Ale. 
Ir  amo  governasse,  se  nella  marca  di  To- 
scana, o  seppure  egli  era  un  personaggio 
ned  esimo  di  quello  che  fu  poi  marchese 
n  Piemoute,  nato  dal  conte  Guglielmo  e 
la  Gelberga  figlia  dello  slesso  re  Beren- 
gario, personaggio  che  tiensi  per  il  pro- 
genitore dei  marchesi  di  Monferrato. 

Si  trovano  bensì  nell'archivio  Arci v. 
lucchese  altre  pergameue,  dalle  quali  si 
ipprende,  che  il  re  Lottano  nel  marzo 
lei  g5o,  e  forse  fintantoché  egli  visse  (nov. 
lei  lo  stesso  anno),  contiuuò  a  essere  fico- 
ìosciuto  in  Lucca  per  il  legittimo  sovrano. 

Poco  dopo  (  i5  die.  950)  fu  coronato 
ri  Pavia  come  re  d' Italia  Berengario  II 
nsieme  col  figliuolo  Adalberto  e  con  Wil- 
a  di  lui  madre  nata  da  quel  Bosone  che  fa 
tfareb.  di  Toscana. 

Se  il  March.  Uberto  riavesse  il  governo 
Iella  Toscana  in  nome  dei  nuovi  dne  re» 
ìon  ci  si  offrono  memorie  da  poterlo  Ba- 
rrire; bensì  da  nn  istrumen lo  di  vendita 
li  beni  posti  a  Pozzevoli  e  a  Porcari,  fatta 
lai  March.  Uberto  a  favore  del  nobile 
Teudimundo  figlio  di  Fraolmo,  si  oom- 
>rende,cbe  nel  3  maggio  del  942  in  Luc- 
ia non  si  riconosceva  ancora  l'autorità 
lei  due  sovrani  novelli,  e  neppur  quella 
Lei  re  Ottone,  che  era  di  corto  disceso  la 
>rima  volta  in  Italia:  giacché  ristrumento 
>orU  unicamente  la  data  dell'  Era  volga- 
e.  —  Che  anzi  in  quel  documento  no- 
cimandosi  Uberto  col  semplice  titolo  di 
torchio /ilio  bonae  memorine  domiti  £7- 
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goni  regii,  tenta  specificare  di  qnal  mar- 
ca egli  fosse  duca,  ciò  indurrebbe  a  far 
credere  che  il  March.  Uberto  si  fosse  ri- 
tirato dal  governo  di  Lucca  e  della  To- 
scana. Molto  meno  vien  fatta  parola  di  lui 
in  tutto  il  tempo  che  regnarono  Beren- 
gario II  e  Adalberto,  sotto  il  cui  dominio 
alcuni  credettero  che  signoreggiasse  per 
poco  in  Lucca  il  conte  Albert'  Azio  figlio 
di  Sigifredo  illustre  magnate  lucchese. 
Dissi,  per  poco,  avvegnaché  il  eonte  Al- 
bert* Azzo  fu  quegli  che  ben  presto  si  tirò 
addosso  l'odio  di  Berengario,  specialmen- 
te dopo  che  il  re  fu  chiarito  avere  il  G.  Al- 
bert' Azzo  ricovrata  nella  sua  rocca  di  Ca- 
nossa Adelaide  restata  vedova  in  fresca 
età  del  re  Lottano,  e  dallo  stesso  conte  of- 
ferta al  grande  Ottone,  che  sulla  fine  del 
95i  la  sposò  in  Pavia.  Né  corse  molto  tem- 
po dacché  Berengario  II,  dopo  il  ritorno 
di  Ottone  in  Sassonia,  saputo  che  la  regina 
Adelaide  era  in  Canossa,  si  portò  con  nn 
esercito  all'assedio  di  quella  rocca,  in  cui 
Albert9  Azzo  per  tre  anni  e  mezzo  ai  tenne 
saldo,  finché  nel  956  accadde  la  sna  libe- 
razione mercé  di  un  esercito  inviato  di 
Germania  dal  re  Ottone. 

Non  ha  la  storia  nostra  autore  alcuno, 
né  comparvero  finora  alla  luce  scritture, 
dalle  quali  possa  ricavarsi  chi  fossero  i 
marchesi,  che  dal  951  al  960  dominarono 
Lucca.  Perciocché  del  March.  Uberto,  fi- 
gliuolo spmrio  del  re  Ugo,  non  se  ne  parla 
più  dopo  il  maggio  del  95*,  almeno  nelle 
carte  sincrone  lucchesi. 

Infatti  in  un  is  tra  mento  dell' Arch.  Ar- 
ci vesc.  di  Lucca  dell'  1 1  genn.  960,  sopra 
una  rinunzia  fatta  in  mano  del  Vesc.  Cor- 
rado da  Teaderada  vecchia  badessa  del 
Mon.  di  S.  Salvatore  di  Lucca  ,  adesso  di 
S.  Giustina ,  a  favore  della  monaca  Gri- 
mo, eletta  in  sua  vece  al  governo  di  queir 
asceterio,  si  dichiara  fatto  quel  rogito 
in  Lucca,  regnando  Berengario  e  Adal- 
berto, senza  accennarsi  l'intervento  d'al- 
cun duca ,  marchese  o  eonte  speciale  di 
questa  città. 

Il  più  che  é  da  dire  intorno  ai  gover- 
natori di  Toscana  durante  il  regno  di 
Berengario  II  e  del  suo  figlio,  sarebbe  di 
rammentare  un  diploma,  dato  in  Verona 
nel  3o  maggio  961,8  favore  delPabbadia 
di  Vangadizza ,  per  le  premore  fatte  ai 
due  re,  da  Ugo  marchese  di  Toscana,  cioè, 
interventu  ae  petitione  Ugonis  marchio- 
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mis  7%usciae  nostri  dilettissimi  fidelis. 
Dal  che  venghiamo  a  scuoprire,  non  solo 
che  il  March.  Uberto  non  risiedeva  più 
in  Toscana,  ma  che  gli  era  succeduto  un 
March.  Ugo  dal  Muratori  tenuto  per  il 
gran  conte  Ugo  figliuolo  dello  a  lesso  Uber- 
to, quando  il  Rena  aveva  opinato,  che  qui 
•i  trattava  di  un  personaggio  affatto  di- 
verso e  forse  a  parere  mio,  del  March.  Ugo 
di  legge  ripuaria  autore  dei  marchesi  di 
Petrella,diSorbelloedelMouteS.  Maria. 

Lucca  sotto  i  at  Sassoni  k  Svavi. 

Stava  sempre  a  cuore  del  re  Ottone, 
dopo  la  sua  prima  discesa  in  Italia  (  an- 
no 95 1  ),  di  tornarvi  con  maggiori  forze  e 
con  più  stabilita,  richiesto  ed  anche  stimo- 
lato dalle  ripetute  istanze  dei  principi 
laicali  ed  ecclesiastici ,  che  desideravano 
di  avere  un  sovrano  cotanto  saggio  non 
solamente  re  d* Italia,  ma  anche  di  ve* 
derlo  Augusto,  essendo  1*  imperio  vacante 
sino  dalla  morte  di  Berengario  I. 

Era  già  stato  dalla  dieta  germanica  di- 
chi*  rato  re  d*Alem*gna  Ottone  II,  sebbene 
nella  tenera  età  di  sette  anui,  allorché  il 
di  lui  padre  nel  961  calò  per  la  valle  di 
Trento  coli* esercito  suo  in  Lombardia, 
dove  fu  ben  accolto  dall'universale,  e  in 
Milauo  proclamato  re  d'Italia.  Recatosi 
quindi  Ottone  I  a  Roma,  fra  gli  applausi 
del  popolo  con  gran  solennità  nel  dì  a 
febbr.  dell*  anno  962  fu  dal  Pont.  Giovan- 
ni XII  incoronato  Imperatore  Augusto. 

Reduce  di  là  iu  Toscana  e  in  Lombar- 
dia, egli  trova  vasi  ai  1 3  marzo  dello  stesso 
anno  in  Lucca;  nel  qual  giorno  spedì  due 
diplomi,  uno  a  favore  di  Uberto  vescovo 
di  Parma,  che  lo  dichiarò  conte,  ossia  go- 
vernatore di  quella  città ,  l'altro  ai  cano- 
nici della  cattedrale  lucchese,  cui  confer- 
mò le  donazioni  delle  corti  lasciate  loro 
da  Ugo  e  Lottano.  Un  terzo  privilegio  a 
savore  della  badessa  Grinta  e  delle  sue 
monache  in  S.  Giustina  di  Lucca  lo  stesso 
Augusto  compartì  nel  19  luglio  dell'an- 
no 964  ali*  occasione  di  un  secondo  suo 
ritorno  da  Roma  in  quella  medesima  città. 

Anche  nel  3  agosto  dell'anno  stesso  964 
Ottone  I  continuava  a  stare  in  Lucca, 
tostochè  porta  la  data  di  esso  giorno  un  di- 
ploma compartito  al  Mon.  del  Monte- Amia- 
ta.  —  (  Aaca.  Din..  Fioa.  Carte  della  Ba- 
dia Amiatina  ). 

Oltre  i  documenti  qui  sopra  accennati 
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e  quelli  citati  dal  Rena  e  dai  Fiorentini 
non  trovo  altre  notizie  della  condizione 
civile  di  Lucca  sotto  il  regno  elei  due  pri- 
mi Ottoni,  né  di  alcun*  altro  dei  suoi  go- 
vernanti, eccetto  il  gran  conte  Ugo  figliuo- 
lo del  March.  Oberto  salico  e  della  con- 
tessa Willa  nata  da  Bonifazio  marchese 
di  Spoleto. —  Non  sto  a  dire  di  un  pla- 
cito dato  in  Lucca  nel  964  dal  March. 
Oberto  conte  del  S.  palazzo,  sotto  i  dae 
primi  Ottoui,  trattandosi  qui  di  un  giu- 
dicato della  corte  suprema  che  in  ultimo 
appello  soleva  darsi  dai  messi  imperiali  o 
dai  conti  del  sacro  palazzo,  i  quali  ad  in- 
tervalli inviavansi  dai  regnanti  a  render 
giustizia  ai  reclami  che  all'  Imperatore 
presentavansi  nelle  varie  parti  dell'Italia. 

Il  gran  conte  Ugo  pertanto  dovè  go- 
vernare, finché  visse,  la  marca  di  Toscani 
oltre  quella  dell'Umbria,  e  fare  di  Locca 
la  sede  principale.  Infatti  abitava  in  que- 
sta città  la  di  lui  madre  quando  essa,  nel 
dì  8  luglio  del  969 ,  acquistò  da  un  tal 
Zanobi  la  chiesa  di  S.  Stefano  in  Firenze 
con  case  e  terre  anuesse, situate  nel  luogo 
stesso  dove  quella  pia  donna  fondò  fa  ba- 
dia fiorentina.  Troviamo  lo  stesso  March. 
Ugo,  nell'aprile  del  970,  e  di  nuovo  nel 
marzo  del  971,  ad  esercitare  atti  gover- 
nativi in  Lucca,  dove  diede  solennissime 
prove  del  suo  potere,  non  solamente  sopra 
la  città  ma  sopra  tutu  la  Toscana.  Ap- 
pella infatti  ad  una  delle  principali  pre- 
rogative riservate  ai  regnanti  quella  per 
la  quale  il  March.  Ugo  fece  battere  nella 
zecca  di  Lucca  moneta  in  nome  proprio. 
Tali  sono  appunto  quei  due  denari  di  ar- 
gento illustrati  dal  cav.  San-Quintino, 
uno  dei  quali  porta  il  monogramma  di 
Ugo»  e  nel  giro  Marchio,  mentre  nei  ro- 
vescio sono  le  lettere  di  Luca  con  la  parola 
in  giro,  C'imitate.  Neil*  altro  denaro  sia  il 
nome  di  Ugo  in  mezzo  e  nel  contorno  Dux 
Tuseii;  nella  faccia  opposta  la  parola  Lu- 
ca e  intorno  il  nome  della  consorte  di 
Ugo ,  cioè:  Dux  J udita.  —  (  Atti  deW  Ac- 
cademia di  Lucca  T.  I.). 

In  realtà  il  marchese  Ugo  figurò  sopra 
ogni  altro  principe  italiano  alla  corte  im- 
periale, tanto  duraute  il  regno  di  Otto- 
ne II,  quanto  sotto  la  reggenza  e  la  mi- 
norità di  Ottone  III. 

Dopo  la  morte  accaduta  in  Sassonia,  nel 
giugno  del  991,  dell'imperatrice  madre 
del  terso  Ottone,  è  credibile  che  il  mar- 
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chese  Ugo  tornasse  da  quella  corte  al  go- 
verno delle  sue  provincie  in  Italia,  to- 
s  toc  he  nell'anno  993  Ottone  III  mandò 
ordine  al  gran  conte  Ugo  di  mettere  in- 
sieme un  esercito  per  condurlo,  come  fece, 
a  punire  i  ribelli  e  gli  assassini  di  Lan- 
dolfo principe  di  Capii  a. 

Di  là  reduce  in  Toscana,  troviamo  nel - 
r  aprile  del  995  lo  stesso  March,  in  Lucca, 
e  q vivi  firmò  un  atto  di  donazione  da  esso 
fatta  alla  badia  di  Firenze  fondata  dalla 
C.  Willa  defunta  sua  madre.  Ma  sulla  fi- 
ne dell'anno  medesimo  egli  passava  dal- 
la maremma  di  Orbelello,  dove  nel  luogo 
Marta  (ora  la  Torre  delle  saline  sull'  Al- 
hegna)  nel  dì  a3  dicembre  del  995  segnò 
un  privilegio  a  favore  dei  monaci  del 
Mont'Amiata.  —  (Anca.  Diri..  Fioa.  Carte 
della  Badia  A  oliatina  ). 

Nel  luglio  del  996  il  marchese  Ugo  era 
tornato  a  stare  nella  sua  città  di  Lucca 
per  ricevervi  e  onorare  l'i  mp.  Ottone  III 
reduce  da  Roma;  e  fu  nella  villa  di  Vico 
poco  lungi  dalla  stessa  città ,  dove  quel- 
l'Augusto a  preghiere  del  gran  conte  ema- 
nò un  diploma  per  confermare  all'abate 
di  S.  Salvatore  a  Sesto,  fra  le  altre  cose, 
il  castello  della  Verruca  che  quel  prin- 
cipe aveva  rinunziato  al  suddetto  mona- 
stero. Nuovamente  nella  villa  di  Marita , 
fra  l'agosto  e  il  settembre  del  998,  Otto- 
ne III  fu  festeggiato  dal  suo  dilettissimo 
marchese,  e  ciò  dopo  avere  lo  stesso  to- 
parca  lasciato  in  Poggibonsi  un*  insigne 
testimonianza  della  sua  pietà  verso  l'or- 
dine monastico  con  una  vistosissima  do- 
tazione all'abbadia  da  esso  fondata  nel 
poggio  di  Marturi  (Poggibonsi  ). 

I  documenti  posteriori  al  998  danno  a 
conoscere,  che  il  March.  Ugo  continuò  fino 
all'ultima  ora  a  fare  la  sua  corte  ad  Otto- 
ne III,  di  cui  apparisce  che  fu  collante- 
temente  intimo  e  affezionato  consigliere. 

Tale  ce  lo  mostrano  due  privilegi i  im- 
periali, uno  dei  qnali  dato  in  Roma  li  3 
ottobre  del  999,  e  l'altro  in  Bologna  li  a 2 
settembre  del  1001 .  Con  l'ultimo  di  essi 
Ottone  III,  per  condiscendere  alle  istanze 
del  suo  dilettissimo  duca ,  e  marchese 
Ugo,  donò  a  un  di  lui  vassallo  una  pos- 
sessione del  patrimonio  regio  situata  nella 
villi  di  Rigoli  del  territorio  pisano.  (Cà- 
rnei, dei  Duchi  di  Toscana  T.  I.  ) 

II  privilegio  ora  citato  sembra  per  av- 
ventura l'ultimo  relativo  agli  affari  del 
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marchete  Ugo  in  Toscana.  Infatti  egli 
nel  novembre  del  1001  corteggiava  l'augu- 
sto sovrano  a  Bologna  e  a  Ravenna;  quin- 
di nell'ultimo  mese  dell'anno  essendosi 
egli  recato  insieme  con  l'imperatore  a 
Roma,  insorse  costà  una  rivoluzione,  nel- 
la quale  molti  cortigiani,  e  probabilmen- 
te lo  stesso  March.  Ugo,  per  salvare  Au- 
gusto furono  fatti  prigionieri  o  rimasero 
dai  rivoltosi  trucidati. 

Accadala  poco  dopo  la  morte  eziandio 
di  Ottone  III,  molta  parte  dell'alta  Italia, 
e  forse  anche  Lucca ,  abbracciò  il  partito 
di  quei  principi  che  avevano  chiamato 
sul  trono  d'Italia  il  marchese  Arduino 
d'Ivrea.  Di  fatti  da  questo  re  d' Italia  fu 
spedito  in  Pavia  ,  li  20  agosto  iooa  ,  un 
privilegio  a  favore  del  monastero  di  S. 
Giustina,  già  di  S.  Salvatore  di  Lucca. 
Sennonché  due  anni  dopo  il  popolo  luc- 
chese e  le  altre  città  della  Toscana ,  cam- 
biando consiglio,  risolvettero  di  ricono- 
scere in  legittimo  re  d'Italia  Arrigo  di 
Sassonia,  detto  il  Santo,  che  fu  primo  re 
e  secondo  imperatore  di  questo  nome. 
Quindi  è  che  a  nome  del  popolo  toscano, 
nel  mese  di  luglio  del  1004,  una  depu- 
tazione recossi  in  Lombardia  a  prestare 
ubbidienza  al  monarca  alemanno;  Io  che 
parve  al  Muratori  indizio  non  dubbio,che 
allora  la  provincia  del  la  Toscana  fosse  sen- 
za un  capo,  sia  duca,  oppure  marchese,  , 
che  la  governasse. 

Realmente  a  quest'anno  medesimo  1004 
gli  annali  riportano  un  fatto  d'armi  com- 
battuto fra  i  Lucchesi  e  i  Pisani  poco 
lungi  da  Ripa  fratta,  fatto  che  per  avven- 
tura può  designarsi  perii  primo  embrio- 
ne di  due  nascenti  repubbliche  e  di  due 
città  che  rimasero  per  tanti  secoli  rivali. 

Se  per  altro  la  città  di  Lucca  restò  qual- 
che anno  priva  del  suo  governatore,  non 
è  per  questo  che  alla  maggior  parte  dei 
Toscani  mancasse  il  suo  bassa.  Tale  ci 
sembra  rappresentato  dall'  istoria  quel 
March.  Bonifazio  di  legge  ripuaria  figlio 
del  conte  Alberto,  che  può  dirsi  1* autore 
più  remoto  dei  conti  Alberti  di  Mangona. 
Veniva  ad  essere  cotesto  Bonifazio,  per 
parte  della  contessa  Willa  ,  nipote  del  di 
lei  marito,  il  March.  Ugo,  talché,  o  fosse 
astio  e  mal  animo  contro  il  defunto  zio  , 
o  che  i  beni  da  quest'ultimo  alla  badia  di 
Poggibonsi  donati,  appartenessero  alla  di 
lui  moglie,  sorella  del  C  Alberto  e  figlia 
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di  Bonifazio  March,  di  Spoleto,  eosiochè  vi 
fosse  ragione  di  riguardarli  come  beni  al- 
lodiali della  casa  dei  conti  Alberti  (la  quale 
cotta  ne'cootorni  diPoggibonsi  e  per  latta 
la  Val-d'Elsa  ebbe  e  mantenne  per  molto 
tempo  ette»  signoria  );  fatto  è,  che  dopo 
entrato  al  governo  della  Toscana  il  March. 
Bonifazio,  questi  spogliò  la  badia  di  Pog- 
gibonsi  d*  ogni  sostanza ,  costringendo  i 
monaci  ed  il  loro  venerando  abate  Bono- 
nìo  ad  abbandonare  quel  eia  astro.  — •(Aw- 
■ali Cavilo.  T.  T.  —  Camici  Opera  citata). 

Le  quali  violenze  contro  i  claustrali 
del  Poggio-Mari  uri  dovevano  tre  anni  do- 
po essere  cessate ,  seppure  un'azione  em- 
pia con  un'  azione  pia  non  si  voleva  con- 
temporaneamente offuscare  oppure  con» 
trappesare;  tostochè  nel  settembre  dell'an- 
no 1004  troviamo  lo  stesso  March.  Boni- 
fazio nella  montagna  pistoiese,  per  con- 
cedere  in  dono  ai  monaci  di  S.  Salvatore 
di  Fonte-Taona  nn  bosco  o  ca faggio  con 
altre  terre  di  sua  pertinenza,  situate  in 
Maggio  sopra  Pistoja.  —  fed.  Bauoio. 

Arroga  a  ciò  un'  altra  donazione  falla, 
li  ii  agosto  1009,  nel  castello  di  Pianoro 
nel  territorio  bolognese  dal  marchese  me- 
desimo alla  badia  fondata  in  Firenze  dalla 
sua  zia ,  alla  qual  badia  egli  cede  alcune 
corti  poste  nel  Chianti  e  uella  Val-d'Elsa; 
donazione  che  fu  poi  confermala  dall'Imp. 
Arrigo  II  nel  101  a,  quando  il  March.  Bo- 
nifazio non  era  più  tra  i  vivi. 

Sebbene  alcuni  storici  non  si  trovino 
«Taccordo  ad  ammettere  quest'ultimo  mar- 
chese per  governatore  della  Toscana,  pure 
per  tale  ci  confortano  a  crederlo  dne  atti, 
di  luglio  1008,  e  di  ottobre  101 4,  esercitati 
alla  presenza  di  due  gastaldi  del  March, 
prenominato.  (Cavici.  Opcr.cit.)Cht  più 
in  una  scrittura  contemporanea  apparte- 
nuta alla  badia  di  Pogginomi,  quindi  alle 
monache  del  Paradiso  in  Pian  di  Ripoli, 
ora  nell'are*.  Dipi.  Fior^  si  legge,  Mor- 
ivo Ugo  Marchio,  cum  Bonifatiut  filitis 
Alberti faetus  esset  Marchio,  et  monaste- 
rium,  quoà  Ugo  aeiificaverat,  devastarci, 
venti,  Martori,  etc. 

Comunque  sta,  sembra  certo  però  che, 
dal  fooa  sino  almeno  al  1016,  in  Lucca 
non  fosse  riconosciuto  per  capo  del  go- 
verno alcun  marchese  o  duca  di  Toscana, 
mentre,  né  il  marchese  Bonifazio  di  legge 
ripuaria,uè  un  marchese  Adalberto  di  ori- 
gine longobarda,  che  in  Lucca  nel  iooz  , 
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•  nel  ano  contado  nel  ioti  alienò  dei  be- 
ni aviti,  nessuno  di  questi  dne  signori 
sembra  avere  esercitato  mai  alcun  domi- 
nio nella  citta  e  contado  di  lacchete, 

Ve  lo  esercitò  bensì  il  March.  Ranieri 
figlio  del  conte  Guido ,  progenitore  dei 
marchesi  del  Monte  S.  Maria  e  di  Sorbet- 
to, nominato  da  S.  Pier  Damiano  ;  il  qua- 
le Ranieri  sino  dal  1014  figurava  in  qua- 
lità di  marchese  di  Toscana;  e  come  tale 
in  nome  dell'  Imp.  Arrigo  II,  nell'ottobri 
del  io  16,  celebrò  in  Arezzo  nn  placito  as- 
sistito da  Ugo  conte  della  città,  Bainerm 
Marchio  et  Dux  Tuscanus. 

È  quel  marchese  Ranieri,  rammentato 
dagli  storici  agli  anni  toa6  e  1027,  il  qua- 
le risiedeva  in  Lacca  nel  tempo  in  eoi 
quasi  tutu  l' alta  Italia ,  eccetto  la  To- 
scana, si  era  sottomessa  ali*  impero  del  re 
Corrado.—  InfaUi  fa  nell'  inverno  delf 
anno  10*6,  mentre  questo  re  si  avanzava 
dal  Piemonte  verso  Roma  per  sottomette- 
re strada  facendo  i  Toscani ,  ed  il  ribelle 
March.  Ranieri  che  in  Lucca  erasi  forti- 
ficato, fu  allora  quando  i  Lucchesi  col  loro 
governatore,  trovandosi  a  mal  partito,  si 
recarono  supplichevoli  incontro  al  mo- 
narca per  sottomettersi  ai  suoi  voleri. 
Volendo  però  stare  al  cronista  Ermanno 
Contratto,  sembra  che  cotesta  sottomis- 
sione fosse  preceduta  da  un  qualche  ap- 
parato di  assedio,  o  da  altra  dimostrazio- 
ne ostile  accaduta  nei  contorni  e  sotto  le 
mora  della  città  di  Locca. 

Frattanto  abbiamo  in  tale  avvenimen- 
to un  terzo  memorabile  esempio  dell*  po- 
sizione militare  di  Lucca  e  delle  soliJe 
mura  che  dovettero  difenderla,  i.°  al  Ira- 
delia  repubblica  Romana;  a.°  sotto  1* im- 
pero di  Giustiniano,  5.°  durante  il  gover- 
no dei  marchesi  di  Toscana. 

Tati  dimostrazioni  d'insubordinazione 
a  Corrado  il  Salico,  incoronato  poco  dopo 
(  16  marzo  10*7  )  imperatore  in  Roma, 
fruttarono  al  marchese  di  Toscana,  se  non 
la  vita,  al  certo  la  carica  di  governa- 
tore e  la  disgrasia  del  monarca.  Quin- 
di non  fa  maraviglia ,  se  da  queir  epoca 
in  poi  non  si  sente  pia  rammentarlo  ne- 
gli atti  pubblici  di  Lucca,  né  in  quelli  di 
altre  citta  della  Toscana. 

Bensì  la  storiaci  mostra  sino  dall'anno 
ioa8  a  governatore  della  Toscana  il  padre 
della  contessa  Matilde,  Boni  fa  «io  figlia  del 
March.  Tedaldo  di  Lombardia,  e  ciò  nei 
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empo  in  cui  un  fratello  del  marchese  Bo- 
li fax  io  sedeva  nella  cattedra  aretina. 

Ci  appalesa  questo  nuovo  marchese  pri- 
na  di  tutti  una  carta  del  luglio  ioa8, 
tubblicala  dall' Ughelli  (Italia.  Sacra,  in 
irchiep.  flore nt.  )  sfuggita  alla  diligenza 
li  tanti  accurati  scrittori.— È  una  confer- 
ita di  donazione  della  chiesa  e  Mon.  di  S. 
fruiate  al  Monte  presso  Firenze 9  con  la 
piale  il  yeseovo  Lamberto  approvò  queir 
«pera  pia  del  suo  predecessore  Ildebrando 
i  benefizio  spirituale  del  fondatore,  dell' 
mp.  Corrado*  dell'imperatrice  Gisla  di 
ui  consorte,  del  figlio  loro  Arrigo,  come 
ture  per  la  salute  del  clarissiìoo  mar- 
Itese  Bonifazio. 

Anche  più  chiaramente  questo  principe 
;  qualificalo  col  titolo  di  serenissimo  du- 
ci e  marchese  di  Toscana  in  altro  istru- 
nento  del  io3a,  mercè  jcuì  Jacopo  Bavaro 
rescovo  di  Fiesole  assegnò  una  dote  al 
l'ero  della  sua  cattedrale. 

Il  valore  ni iU Lare,  Le  ricchezze*  l'eslen- 
ione  dei  possessi  ed  i  cospicui  matrimo- 
ni fecero  aumentare  via  via  il  potere  e 
*  influenza  politica  del  March.  Bouifazio 
ulle  faccende  d'Italia,  talché  uno  storico 
lei  secolo  XII,  (Ajuiux.pi,  Histor,  Medio* 
an.  )  parlando  dei  principali  magnati 
Jie  in  Italia  fiorirono  sotto  l' impero  di 
Corrado  e. di  Arrigo  HI  suo  figlio!  segnalò 
Va  i  primi  Eriberto  arcivescovo  di  Mi- 
ano  ed  il  marchese  Bonifazio,  qualifican- 
[oli  duo  lumina  Regni, 

Non  debbo  omettere  che ,  se  Bonifazio 
lon  vi  nacque,  traeva  bensì  l'origine  da 
jucca ,  mentre  egli  era  uu  discendente 
Li  quel  Sigisfredo,  che  il  biografo  della 
ou tessa  Matilde  dichiarò  Principe  pre- 
laro  del  contado  di  Lucca  »  equivalente 
ioè  a  un  conte  rurale. 

Che  se  la  distanza  dei  secoli  e  l'oscu- 
ilà  dei  tempi  in  cui  visse  il  bisavolo  di 
kniifazio,  non  ci  permisero  di  scuoprire 
n  qual  luogo  fu  il  castello  dov'egli  ebbe 
natali,  restano  per  altro  memorie  di  una 
il  la  del  marchese  Bonifazio  più  predi- 
etla,  e  forse  una  di  quelle  ereditate  dal 
usavo  Si  gif  redo-  Intendo  dire  del  palai- 
o  di  Vivinaja  situalo  fra  l'Attopaseio,  la 
'escia  minore  e  il  Castel  di  Porcari  sopra 
ma  prominenza  orientale  del  poggio  su 
ui  risiede  la  Terra  di  Montecarlo. 

lu  fa  Ili  era  costà  il  padre  della  gran  con- 
essa nei  febbrajo  dell'  anno  io38,  quando 
v.   11. 
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nel  resedio  campestre  di  Vivinaja  con 
magnificenza  regale  accolse  a  onorevole 
ospizio  il  Pont.  Benedetto  IX,  l'Iinp.  Cor- 
rado con  l'augusta  consorte  e  figlio,  cioè  : 
infra  comitatu  lucense  intus  casa  domai- 
cata  domai  Bonifacii  marc/iionis;e  costà, 
il  a  a  febbrajo  dell'  anno  io38  ,  fu  cele* 
brato  un  placito  preseduto  dal  cancelliere 
imperiale  con  l'assistenza  di  alcuni  ve- 
scovi, conti  e  giudici,  nel  luogo  mede- 
simo in  cui  nel  giorno  dopo  l' imperato- 
re Corrado  emanò  tre  privilegii  a  favore 
dei  canonici  e  della  cattedrale  di  Lucca. 
(  FioMKTixi,  Memorie  della  contessa  Ma- 
tilda.) 

Chi  volesse  rintracciare  l'ubicazione 
della  villa  signorile,  testé  rammentata, 
della  sede  di  tante  delizie,  dove  Bonifazio 
festeggiava  la  più  illustre  comitiva  del 
mondo;  ehi  volesse  riconoscere  quel  luo* 
go  famigerato ,  animato  da  tanta  gente  e 
da  tanto  brio,  non  ritroverebbe  attual- 
mente che  lutto  e  segni  di  tristezza;  giac- 
ché il  luogo  dove  fu  il  palazzo  ducale  di 
Vivinaja,  ora  è  destinato  ai  riposo  dei  . 
morti ,  al  camposanto  della  popolazioue 
di  Montecarlo!  Sic  transit  gloria  mundil 

Delle  esorbitanti  ricchezze  di  Bouifa- 
zio fece  pompa  strabocchevole  egli  slesso, 
sia  allorché  contrasse  le  seconde  nozze  con 
Beatrice  figlia  di  Federigo  duca  di  Lo- 
rena, dalla  quale  nacque/la  gran  contessa; 
sia  all'occasione  in  cni  il  marchese  me- 
desimo fece  presentare  in  Mantova  dal  suo 
viscoule,  e  in  Piacenza  da  altri  suoi  mi- 
nistri ,  sontuosissimi  regali  all'  Imp.  Ar- 
rigo III  ;  il  quale  stupefatto  da  tal  pom- 
poso procedere  in  un  principe  subalterno, 
si  vuole  che  esclamasse:  Quis  vir  habet 
servo*  quales  Bonifaeius  ? 

Dai  versi  poi  di  Donizzone  apparisce , 
come  da  Guido  venerabile  abate  della 
Pomposa  venne  ingiunta  al  nostro  Boni- 
fazio una  penitenza,  per  il  mercato  abo- 
minevole che  si  permetteva  di  molti  beni 
di  chiese  da  esso  lui  sotto  varii  prelesti 
appropriatisi  ;  in  guisa  che  il  Muratori 
non  potò  esimersi  da  qualificare  Bonifa- 
zio, honorum  eeclesiasticorum  belino. 

Quindi  è  che  l'abate  Camici  non  potè 
difenderlo  dalla  stessa  taccia;  che  anzi 
ne  trovò  la  conferma  in  molte  memorie 
da  lui  prodotte  alla  luce.  Nò  fu  egli  so- 
lo  a  dubitare,  che  la  morte  violenta,  da 
cui  Bonifazio  restò  colpito»  impedisse  a 
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questo  march—*  di  restituire  alle  «lue* 
quanto  sotto  molti  formi  maniero  aveva 
ad  esse  tolto. 

Nelle  Antichità  dei  medio  ero  trovanti 
a  doviaia  argomenti  atti  a  dimostrare, 
con  quale  franchezza  Bonifasio  ed  i  suoi 
ministri  s*  impadronivano  dei  beni  eccle- 
siastici. Basta  leggere ,  rapporto  alle  dio- 
cesi di  Verona  e  di  Volterra,  due  diplo- 
mi di  Arrigo  III ,  dal  primo  dei  quali  si 
conosce  essere  stata  la  chiesa  di  Verone  af- 
flitta non  solo  dalle  genti  estranee»  ma  an- 
che dalle  domesticale,  ed  in  special  modo 
tartassata  dal  March.  Bonifasio  che  lutto 
il  distretto  di  un*  isola  arbitrariamente  le 
aveva  occupato.  In  quanto  a  Volterra  bev- 
vi un  diploma  spedito  un  mese  dopo  la 
morie  di  Bonifasio  (  17  giugno  del  io5a) 
a  favore  del  vescovo  di  essa  città;  il  quale 
recossi  a  pie  del  trono  ad  oggetto  ai  re- 
clamare dall'  Imp.  Arrigo  contro  il  conte 
di  Volterra,  che  durante  il  governo  del 
marchese  Bonifasio  aggravò  fuor  di  modo 
tanto  esso  vescovo,  quanto  anche  il  clero, 
gli  amministratori  dei  beni  della  mensa, 
e  tutti  coloro  che  tenevano  a  fitto  le  so* 
stanse  della  sua  cattedrale.  —  Lo  dice  la 
lunga  lista  dei  castelli,  pievi  e  cappelle 
che  furono  con  i  loro  effetti  ceduti  iu  feu- 
do dal  Vesc.  di  Reggio  al  marchese  pre- 
detto, e  poscia  da  esso  lui  ad  altri  suoi  vas- 
salli dati  o  venduti.  —  Lo  dice  un  diplo- 
ma dello  slesso  Arrigo  HI,  spedito  da  Ve- 
rona li  11  nov.  dei  io55,  ad  istansa  dell* 
abate  del  Mon.  di  S.  Zenone  di  quella 
città;  il  quale  recUmava  moltissimi  beni 
cbeil  fu  March. Bonifazio  e  i  di  lui  servi 
ingiustamente  e  Violentemente  si  erano  ap- 
propriati. —  Ma  per  avvicinarmi  alle  ope- 
razioni falle  in  Lucca  e  nel  suo  contado 
sotto  il  governo  del  Marchese  Bonifasio, 
rammenterò  un  placito  celebrato  il  di  5 
maggio  to55  alla  presenta  dello  slesso  im- 
peratore net  campi  di  Roncaglia;  dove 
erasi  recato  Guido  vescovo  di  Luni  per 
reclamare  la  tersa  parie  della  corte,  del 
monte  e  del  castello  di  Aghinolfo  posto 
presso  Porta  Mei  trame  (Montagnoso),  che 
ave  va  usurpato  GandolCo,  essendo  proprie- 
tà della  cattedrale  di  Luni.  —  Per  quello 
poi  che  riguarda  il  trattamento,  le  sevi- 
zie ed  angurie  introdotte  da  Bonifazio  a 
danno  dei  Lucchesi  lo  indica  il  Fiorenti- 
ni medesimo,  quandi*  accenna  i  privilegi 
concessi  dagl*  imp.  Arrigo  IV  e  Arrigo  V, 
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che  furono  per  la  città  di  Lucca  i  primi 
segni  della  riacquistata  libertà.  Avvegna- 
ché quegli  Augusti  condannarono  e  aboli- 
rono alcune  aagarie,  e  perverse  usanze  in- 
trodotte da  Bonifasio  a  danno  dell'antica 
sua  patria,  siccome  i  diplomi  si  esprimo- 
no con  le  seguenti  parole:  Consuetudine* 
etiam  perversa*  a  tempore  Boni/adi  mar- 
chionis àuriter  iisdem  homim'hus  (Lucca- 
si  bus)  impositas  ommno  interdicimus,  et 
ne  ulteriusJUnt  praecipimus.  —  (  Ficaia- 
Ttai,  Memorie  dell*  C.  Matilda.  Lib.  I-, 
e  Aaouiv.  m  Stato  m  Locca.). 

Quindi  non  fa  maraviglia  se  Ermanno 
Contratto,  allorché  annunziò  nella  sos 
Cronica,  sotto  Tanno  io5a,  l'uccisione  del 
marchese  Bonifasio  accaduta  presso  Mao* 
tova,  non  dimenilo  dare  al  ricchissimo 
Marchese  il  brutto  nome  di  tiranno.  Fa 
detto  ancora  che  la  gran  poteoza  di  Bo- 
nifasio, cagionasse  in  Arrigo  III  tal  ge- 
losia, da  cercare  modo  e  verso  per  allon- 
tanarlo dalf  Italia,  e  togliergli  le  redini 
del  governo  marchionale.  Che  per  altro 
ciò  fosse  una  mera  congettura,  lo  fece  co- 
noscere revento  dopo  la  morie  di  Boni- 
fazio, nella  cui  carica  marchionale  del- 
la Toscana  sottentrò  pacificameli  te  la  sua 
consorte  Beatrice.  Diede  bensì  ombra  *J 
Arrigo  HI  il  nuovo  matrimonio  senza *oj 
saputa  nel  l*anno  io54  conchiuso  da  Ila  ve- 
dova di  Bonifazio  con  Goffralo  duca  «li 
Lorena,  lauto  più  che  il  secondo  marito 
fu  ribelle  dell*  imperatore.  Quindi  avven- 
ne, che  al  ritorno  di  Arrigo  III  in  Ilalii 
(marzo  del  io55), uon  potendo  egli  avere 
nelle  mani  il  duca  Goffredo,  ritenne  in 
ostaggio  la  sua  moglie  con  i  6gii  da  lei 
partoriti  al  March.  Bonifazio. —  Nella  pri- 
mavera del  io55  Arrigo  III  inviò  Erbe- 
rardo  vescovo  di  Ratisbona  suo  rappre- 
senta ute  a  Lucca;  e  costa  nel  palano  dell' 
Imperatore  presso  le  mar»  delia  ci  Uà,  se- 
dendo quel  messo  in  giudizio  con  Ubal- 
do conte  di  Pisa  e  con  altri  magnati,  pro- 
nunziò un  placito  a  favore  del  vescovo  e 
della  cattedrale  di  Lucca,  a  cagione  della 
corte  e  chiesa  di  S.  Terenzio  a  Marita.—* 
(Bearmi,  Memor.  Lue  eh.  T.  IV.  P.  IL) 

Venne  poco  dopo  in  Toscana  passando 
per  Lucca  e  Pisa  lo  stesso  Imperatore  non 
tonto  per  assicurarsi  dell' indi  nazione  dei 
popoli  governati  dal  successore  di  Boni- 
fazio e  dalla  sua  donua,  qua ulo  per  far 
potare  le  armi  ai  Pisani  e  ai  Lucchesi, 
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eli*  erano  tornali  a  farsi  guerra  nei  campi 
di  Vaocoli  tolto  il  Monte  pisano. 

I  Lucchesi,  sebbene  allora  mancassero 
di  un  proprio  governatore ,  statano  in 
pace  con  i  loro  vicini ,  quando  Augusto, 
infermato  in  Germania  e  assistito  dal  ro- 
mano pontefice,  cut  raccomandò  il  figlio,  a 
dì  3  ottobre  del  io 56  passò  all'altra  vita. 

La  morte  assai  sollecita  di  Arrigo  III, 
e  la  troppo  tenera  età  del  figliuolo  Arri- 
go IV  (la  cui  tutela  fu  appoggiata  all' 
imperatrice  madre)  furono  le  prime  cause 
di  mali  immensi  e  dell* orribile  sconvol- 
gimento di  cose,  che,  non  solo  a  Lucca  e 
slla  Toscana ,  ma  a  tutta  Italia  apporta- 
rono ;  tostochè  di  qua  incomincia  la  sto- 
ria che  fu  esordio  di  tali  avvenimenti  po- 
litici, per  i  quali  si  emanciparono  quasi 
del  tutto  i  conti  e  i  marchesi  dal  loro 
monarca,  i  sudditi  dai  marchesi,  dai  duchi 
e  dai  conti,  gli  uni  per  governare  a  loro 
irbitrio ,  gli  altri  per  costituirsi  a  poco  a 
poco  in  regime  repubblicano. 

A  in  tercesatone  dei  pontefice  Vittorio  II 
il  fanciullo  rè  perdonò  al  duca  Goffredo, 
e  liberò  dall'ostaggio  la  sua  moglie  con- 
tessa Beatrice  con  la  superstite  figlia,  le 
)uali  donne  dopo  due  anni  di  prigionia 
tornarono  a  dominare  in  Toscana. 

Accaddero  poco  appresso  due  avveni- 
menti gloriosi  a  Goffredo  e  alla  città  di 
Locca  ;  il  primo  quando  fa  acclamato  in 
Eloma  per  pontefice,  sotto  nome  di  Stefa- 
10  IX,  Federigo  fratello  del  duca  di  To- 
rcane. Dondechè  Federigo  nel  giro  di  po- 
:hi  mesi  eletto  abate  di  Monte  Gassino, 
x>i  cardinale  e  infine  papa ,  non  piccolo 
lamento  di  reputazione  e  di  polenta  pre- 
>arava  al  fratello  suo  e  alla  cognata  con- 
essa Beatrice  ;  per  modo  che ,  al  dire  di 
lieone  Ostiense,  disegnatasi  fare  di  Gof- 
fredo un  re  d* Italia  al  momento  in  cui 
nancò  di  vita  il  Pont.  Stefauo.— L' altro 
tv  veni  mento  assai  più  glorioso  pei  Luc- 
ihesi  fu  l'esaltazione  avvenuta  nel  1061 
lai  la  cattedra  di  S.  Martino  di  Lucca  a 
quella  di  S.  Pietro  di  Roma  di  Anselmo 
la  Badagio ,  eletto  dopo  la  morte  del  te- 
tè  nominato  Stefano  IX.  II  quale  novello 
era  rea  favorito  dai  duca  e  duchessa  di 
Toscana,  e  massimamente  dal  cardinale 
I debrando  de* conti  Aldobrandeschi ,  fu 
n Ironizzato  col  nome  di  Alessandro  II. 

Eccoci  frattanto  arrivali  al  ponto  do- 
e  cominciano  gli  Annali  di  Tolomeo  lue- 
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coese,  nei  quali  trovami  accennate  le 
principali  vicende  istoriane,  e  più  spe- 
cialmente quelle  di  Lucca,  a  cominciare 
dall'anno  106 a  sino  al  i3o*  ;  vicende  che 
vennero  più  tardi  con  aurea  latinità  ed 
eloquenza  rifuse  dal  padre  Bartolommeo 
Breverini,  con  l'aggiunta  dei  fatti  accadu- 
ti dai  i3o4  sino  al  declinare  del  sec.  XVII. 

Che  se  a  queste  due  opere  celebra  Usat- 
ine si  aggiungano  l'altre  non  meno  egre- 
gie delle  Memorie  scritte  da  Francesco 
Maria  Fiorentini, di  quelle  che  vanno  tut- 
tavia pubblicando  i  deputati  dell'Accade- 
mia lucchese,  e  la  Storia  di  Locca  recen- 
temente data  alta  luce  dal  marchete  An- 
tonio Mazzarosa,  avranno  i  cultori  delle 
cose  patrie  in  questi  sullodati  libri  pa- 
scolo copioso  alla  loro  dotta  curiosità,  nel 
tempo  che  tali  opere  servono  a  medi  mo- 
tivo per  tralasciare  di  discorrere  di  tante 
minute  fazioni  ostili,  di  tante  piccole 
guerre  di  municipio,  cui  tennero  dietro 
brevissime  paci ,  in  guisa  che,  limitan- 
domi a  discorrere  delle  principali  muta- 
zioni civili  e  politiche,  potrò  progredire 
più  franco  nel  cammino  del  presente  ar- 
ticolo. 

Per  le  notizie  dell' annalista  Tolomeo, 
per  i  documenti  dal  Fiorentini  accen- 
nati, e  dai  compilatori  delle  Memorie 
lucchesi  testé  pubblicati,  veniamo  in  co- 
gnizione che  papa  Alessandro  II,  imitan- 
do il  suo  predecessore  Niccolò  II  vescovo 
di  Firenze,  ritenne,  oltre  il  triregno,  an- 
che la  mitra  e  il  pastorale  del  suo  vesco- 
vato, e  che  in  Lucca  più  volte  egli  tornò. 
Per  più  mesi  vi  si  trattenne  nel  1064, 
quando  accordava  privilegii  alla  cattedra- 
le di  S.  Martino,  quando  alla  città  di  Luc- 
ca donava  un  sigillo  del  Comune  con  l'im- 
pronta del  Santo  patrono,  siccome  vedre- 
mo qui  appresso,  e  quando  decorava  i  cano- 
nici  di  essa  cattedrale  della  mitra  cardina- 
lizia da  portarsi  nelle  processioni,  al  pari 
de' canonici  di  Ravenna  e  di  Campostellft. 

Ebbe  occasione  lo  stesso  pontefice  di 
passare  nel  1067  e  ripassare  di  Lucca 
nel  1068,  prima  e  dopo  aver  preseduto 
un  concilio  che  si  adunò  in  Mantova. 
Nella  quale  ultima  circostanza  (  giugno 
del  1068  )  stando  nel  Brolio ,  o  giardino 
dell'episcopio  di  Lucca ,  m  duchessa  Bea- 
trice,  alla  presenza  di  molti  vescovi,  conti 
e  visconti,  emanò  nn  placito  a  favore  della 
mensa  vescovile  lucchese,  col  quale  fu  enfi- 
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fermata  l' investitura  di  alcuni  beni  po- 
sii  ad  Asciano  e  a  Fico  jiuseressole  nel 
territorio  di  Pisa. 

Tornato  iu  Lucca  Alessandro  II  nel 
1070  consacrò  ed  elargì  nuovi  privilegii 
al  rinnovato  tempio  della  cattedrale  di 
S.  Martino»  nel  cui  episcopio,  se  non  con- 
tinuamente, molli  mesi  degli  anni  1071 
e  1072,  egli  abitava  corteggiato  e  onorato 
dalle  due  gommatrici  della  Toscana, Bea- 
trice e  Mj tilde. 

Fini  di  vivere  il  buon  pontefice  nell' 
aprile  dell'anno  1073  in  Roma,  dove  nel 
giorno  successivo  alla  morte  fu  eletto  in 
successore  suo  quel  cardinale  arcidiacono 
Ildebrando  della  casa  Aldobrandescarche, 
dopo  avere  singolarmente  influito  all'ele- 
zione di  quattro  papi  suoi  predecessori, 
aalì  egli  stesso  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
col  nome  di  Gregorio  VII.  Il  qual  ponte- 
fice nelle  emergente  tra  la  chiesa  e  1*  im- 
pero mostrò  Unta  fortezza,  tale  ardore  e 
incorrotta  virtù ,  da  renderlo  celebre  a 
tutti  i  secoli  avvenire. 

Frattanto  Matilde,  ora  sola,  or»  in  com- 
pagnia della  madre,  esercitava  atti  di  do- 
minio quasi  assoluto  sopra  Lucca  e  su  tut- 
to il  restante  della  Toscana. 

Dissi,  quasi  assoluto*  perchè  ancora  un9 
ombra  di  dipendenza  regia  in  qualche 
modo  nella  celebrazione  dei  placiti  di  lei 
traspariva.  Tale,  per  esempio,  fu  quel- 
lo dell*  8  febb.  1073»  dato  nel  Borgo  S. 
Frediano  fuori  deile  mura  di  Lucca  t  cui 
assistè  con  la  contessa  Matilde  un  messo 
di  Arrigo  IV;  tale  un  giudicato  del  a 5  feb- 
brajo  dello  stesso  anno,  emanato  in  Firen- 
ze nel  palazzo  vescovile  da  Beatrice  Mar- 
chesa di  Toscana,  ad  istanza  di  Berta 
priora  del  monastero  di  S.  Felicita  pres- 
so il  Ponte  vecchio  di  Firenze,  lostochèil 
suo  avvocato  invocava  il  bando  dei  re. 

Ma  poco  si  stette ,  dacché  il  pertinace 
monarca  alemanno,  sordo  ai  decreti  di 
due  romani  conci  Hi,  che  fulminarono  ter- 
ribili anatemi  contro  i  fautori  o  complici 
di  simonie,  e  contro  l'abuso  delle  inve- 
stiture ecclesiastiche;  ed  irritato  dalle  sco- 
muniche della  S.  Sede  Apostolica,  le  sprez- 
zò a  segno  che  in  una  dieta  di  vescovi  e 
abati  avversi  a  Gregorio  VII,  da  Arrigo 
riunita  in  Vormazia  (anno  1076)  fu  quali- 
ficato illegittimo  il  vero  pontefice  e  sco- 
municato. In  questo  mezzo  tempo  mede- 
simo nel  palazzo  Luterano*  alla  presenza 
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delle  due  principesse  di  To 
aperto  un  terzo  concilio,  nel  quale  ai  di- 
chiara va  Arrigo  IV  fuori  della  chiesa,  de- 
caduto dal  regno,  mentre  ai  assolvevano  • 
sudditi,  i  vassalli  ed  i  ministri  di  lui  dal 
giuramento  di  ubbidienza  e  di  fedeli*. 

D'allora  in  poi  la  devota,  contessa  ab» 
tilde  cominciò  a  regnare  dai  aaaoleta  pa- 
drona con  in  ti  solarsi  negli  atti  pubbli- 
ci, che  se  ella  conta va>  qualcosa,  era  tale 
per  la  sola  grazia  di  Dio  \  cioè,  Madida 
Dei  gratia  si  auid  est. 

Quantunque  i  Lucchesi  ed  in  generili 
i  popoli  toscani  non  avessero  motivo  da 
lodarsi  del  sue  governo,  pure  a  confessione 
del  panegirista  di  questa-  principessa, eoi 
per  amore  o  per  fona  doverono  unita» 
marsi  ai  voleri  di  quella  padrona-:  JsTer- 
chia  volendo  sibi  paruit9  alarne.  nolemdo. 

Per  consiglio  del  Poni.  Gregorio  prese 
Matilde  per  cappellano  e  consigliere  An- 
selmo nipote  di  Alessandro  II,  che  a  lai 
successe  nel  vescovato  di  Locca  ,  sebbene 
viaggiava  con  la  contessa  anche  dopo  b 
sua  elezione  episcopale.  Infatti  nell'ago- 
sto del  107S  troviamo  Anselmo  in  Ve- 
rona in  compagnia  delle  due  duchesse  di 
Toscana,  e  costa  fu  testimone  a  un  alto 
pubblico,  col  quale  le  stesse  donne  rinun- 
ziarono,  o  piuttosto  restituirono,  al  aso- 
nastero  di  S.  Zenone  di  Verona  alcune  ter* 
re  prese  dal  marchese  Bonifazio,  di  quel- 
le che  facevauo  parte  delle  stesse  posses- 
sioni, delle  quali  Arrigo  III  sino  dal  io55 
aveva  ordinata  la  restituzione  al  mona- 
stero prenominato* 

Sono  troppo  noti  per  non  dovere  ram- 
mentare gli  avvenimenti  potiUeo-ecclesia- 
stici  che  dopo  la  scomunica  di  Arrigo  IV 
posero  sossopra  i  popoli  e  i  principi  della 
Germania  e  dell* Italia,  e  per  conoscere 
qual  parte  atti  va  la  contessa  Matilda  pren- 
desse nelle  infauste  contese  fra  il  trono  e 
l'altare,  fra  due  re  di  Germania  rivali, 
fra  un  papa  legittimo  e  tre  scismatici. 
Solamente  dirò  che  Matilde,  appena  ri- 
masta orbata  della  madre,  e  vedovata  del 
marito  Gozzelone  duca  di  Lorena,  si  di- 
chiarò più  francamente  quasi  propugna- 
colo della  S.  Sede  Apostolica  e  il  braccio 
forte  del  Pont.  Gregorio  V1L 

A  sostegno  di  questo  e  di  quella  la  graa 
contessa  armò  un  esercito,  che  di  ottobre 
del  1080  nel  territorio  di  Mautova  fu  bat- 
tuto  e  dista  Ito  dai  combattenti  fautori 
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lèi  IV  Arrigo.  Al  quale  monarca  piatto» 
lochèalla  marchesana  di  Toscana  aderi- 
rà a  quei  tempi  un  buon  numero  di  Luc- 
hesi ,  e  una  gran  parte  dei  loro  clero, 
ostochè  molta  canonici,  trascurando  i  pro- 
ietti di  una  disciplina  più  severa  e  più 
asta,  ricusarono  ubbidire  al  legittimo 
oro  pastore,  eleggendosi  invece  un  vesoo- 
ro  scismatico.  Infatti  al  passaggio  cbe  fece 
lei  1081  dalla  Toscana  1*  Imperatore,  volle 
asciare  alle  sue  fedeli  citta  di  Pisa  e  di 
Clicca,  Uli  generosi  privilegi,  cbe  possono 
1  irsi  a  parer  mio  i  primi  efficacissimi  se- 
gnali della  loro muncipale  emancipazione. 

Lucca  ml  ranco  mjiiodo  delia.  Repubblica 

SIMO  ALLA  MOETE  Di  CasT*UOCIO. 

Più  di  nno  probabilmente  si  meravi- 
glierà che  io  mi  arresti  quasi  a  meizo  il 
sorso  della  vita  e  delle  gloriose  gesta  della 
jran  contessa,  alla  quale  erano  collegate 
«rame  faccende  politico  -  religiose  della 
Toscana ,  e  dirò  anche  della  cristianità, 
tf  a  cesserà,  io  spero,  ogni  sorpresa  quante 
folte  si  vorrà  riflettere,  che  fu  appunto 
in  mezzo  a  tante  agitazioni  e  tempeste, 
Va  l'urto  violento  di  opposte  passioni, 
Va  r intolleranza  e  l'assolutismo,  donde 
incominciò  a  germogliare  e  crescere  quello 
spirito  di  libertà,  che  andò  gradatamente 
aumentando,  finché  giuuse  a  costituire  in 
repubblica  non  solamente  Lucca,  ma  mol- 
le altre  citta  dell'Italia. 

Fra  gli  elementi  primordiali,  che  con- 
ribuirono  a  predisporre  i  Lucchesi  a  re- 
dime costituzionale,  sono  da  contarsi  (se 
male  non  mi  appongo  )  i  diplomi  da  Ar- 
rigo IV  nel  1081  concessi ,  da  Arrigo  V 
ìel  111 6  e  da  Lottano  IH  nel  11 33  con- 
erma  ti  a  favore  di  quei  cittadini,  di  pio- 
ni che  vide  Tolomeo  negli  archi  vii  di 
Lucca.  Quelli  cbe  tuttora  ivi  conservan- 
ti sono  copie  autentiche,  mancando  già 
la  lungo  tempo  le  carte  originali.  Con 
litro  diploma  del  1100  Arrigo  IV  conva- 
idò  le  concessioni  del  1081  ai  Lucchesi, 
t  favore  dei  quali  aggiunse  il  diritto  di 
>olere  senza  difficoltà  navigare  nel  fiume 
Cerchio,  e  aver  libero  accesso  allo  scalo 
li  Motrone.  Nel  primo  diploma  del  1081 
'Augusto  diceva,  che,  per  ricompensare 

Lucchesi  della  loro  fedeltà  e  dei  servigii 
1  lui  resi ,  vietava  a  qualunque  autorità 
•cclesiastica  o  laicale  di  demolire  il  re- 
ùnto delle  mura  della  città;  di  edificar 
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castella  nel  distretto  delle  sei  miglia;  abo- 
liva le  consuetudini  perverse  imposte  loro 
con  dureaaa  dal  marchese  Bonifazio;  esen- 
tava i  medesimi  dai  placiti  e  sentenze  di 
giudici  longobardi;  dal  ripatico  pisano, 
dagli  obblighi  del  fodro  e  di  curatura  da 
Pavia  sino  a  Roma  *  non  che  degli  allog- 
gi ;  prometteva  di  non  far  costruire  den- 
tro la  città  o  ne*  sobborghi  alcun  palazzo 
reale  o  imperiale  ;  e  finalmente  permet- 
teva ai  Eucchesi  di  recarsi  a  comperare  e 
vendere  nei  mercati  di  S.  Donnino  e  di 
Parma,  dichiarando  espressamente  esclusi 
da  quest'  ultimo  permesso  i  Fiorentini. 

In  conseguenza  dell'enunciato  privile- 
gio il  popolo  di  Lucca  cominciò  dal  di- 
struggere nell'anno  1086  il  vicino  castello 
eretto  in  Vaccoli  da  alcuni  nobili  di  con- 
tado; e  nell'anno  1100  lo  stesso  Comune 
mandò  gente  ad  atterrare  la  torre  di  Ca- 
stagnola sulla  riva  destra  del  Sercbio  di 
pertinenza  di  altri  cattani;  quindi  nel 
1 104,  a  cagione  del  castello  di  Ripafratta, 
i  Lucchesi  rinnovarono  contro  i  Pisani 
un  lungo  conflitto  nei  campi  medesimi, 
dove  cent'anni  innanzi  gli  uomini  delle 
due  città  rivali  avevano  acerbamente  dopo 
tanti  secoli  combattuto. 

Ad  oggetto  pertanto  di  tutelare  con  più 
sicurezza  il  castello  di  Ripafratta,  per  il 
quale  al  dire  di  Tolomeo  durarono  cin- 
que anni  di  conflitto,  uno  di  quei  valvas- 
sori, Ubaldo  figlio  del  fu  Sigismondo,  nel- 
l' anno  1 1 1 1 ,  si  pose  sotto  1*  accomandi  già 
degli  arcivescovi  e  dei  consoli  pisani^  di- 
chiarando di  cedere  ad  utilità  di  quella 
primazia  le  e  del  popolo  di  Pisa  la  por- 
zione che  gli  apparteneva  del  castello,  di 
tutto  il  poggio  e  distretto  di  Ripafratta 
con  le  altre  terre  e  possessioni  che  il  so- 
pradetto Ubaldo  e  Matilde  sua  consorte 
possedevano  nel  contado  lucchese. 

Questo  documento,  oltre  cbe  ci  sembra 
che  dia  a  conoscere,  che  il  distretto  di  Ri- 
pafratta a  quell'epoca  doveva  essere  com- 
preso nel  perimetro  delle  sei  miglia  del 
contado  di  Locca,  conferma  eziandio  qual- 
mente la  città  di  Pisa,  e  forse  Lucca,  fino 
dal  principio  del  secolo  XII  avevano  ma- 
gistrati proprj,  o  rappresentanti  munici- 
pali, ai  quali,  ad  esempio  della  repubblica 
romana,  fu  dato  il  titolo  di  Consoli. 

Per  quanto  non  vi  sia  da  indicare  Tan- 
no preciso,  in  cui  nelle  due  nominate  città 
fu  stabilito  il  consolare  magistrato;  per 
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quanto-  manchino  (inora  documenti  oh* 
prima  del  regno  di  Arrigo  IV  ne  facciano 
menzione,  ciò  non  ostante  è  da  credere, 
che  intorno  al  1090  i  Consoli  maggiori, 
ossiano  municipali,  esercitassero  il  loro 
uffizio  in  Lucca,  al  pari  che  in  molte  altre 
città  e  terre  della  Toscana. 

Per  quelli  di  Pisa,  oltre  il  documento 
del  ini  qui  sopra  citato,  dobbiamo  al 
Muratori  la  pubblicazione  di  una  carta 
del  5  ottobre  1095  spettante  a  Dati  erto 
arcivescovo  della  metropolitana  di  Pisa, 
nella  quale  viene  rammentato  il  magi- 
strato  dei  consoli  hujus  cfritatis  qui  prò 
tempore  fuerint . 

Per  ciò  che  spetta  a  Lucca  non  è  finora, 
eh'  io  sappia ,  comparso  alla  luce  alcun 
documento  anteriore  a  quello  dell'an- 
no ino,  in  cui  si  nominano  i  consoli  di 
questa  città.  È  un  istrumento  del  dì  ai 
ottobre  col  quale  un  sindaco  di  Benedetto 
vescovo  di  Lucca ,  alla  presenza  di  di- 
versi testimoni  e  di  Goffredo  del  fu  Gio- 
vanni, tutte  lucensis  consul,  restituì  a3o0 
soldi  di  moneta  lucchese  a  chi  avevali  im- 
prestati al  vescovo  Rodolfo  suo  anteces- 
sore ;  mediante  il  qual  pagamento  il  vésco- 
vo Benedetto  riebbe  il  castello  di  Monto- 
poli  stato  dato  al  creditore,  come  a  titolo 
di  pegno.  {Memor.  Zucch.  T.  IV,  P.  II). 

Molte  per  altro  sono  le  scritture  del  se- 
colo XII  e  XIII,  nelle  quali  si  rammen- 
tano diverse  classi  di  consoli  in  Lucca. 
Imperocché  oltre  i  consoli  maggiori  ,che 
tenevano  la  prima  magistratura,  vi  erano 
i  consoli  delle  onrie,  cioè  i  tre  guani,  ossia 
i  giudici  di  pace ,  la  di  cui  esistenza  è 
antica  quanto  quella  dei  consoli  maggio- 
ri,  vi  erano  i  consoli  dei  mercanti,  i  con- 
toWforetani,  ed  ogni  vicinanza  o  contrada 
aveva  i  suoi.  Quindi  è  che  al  giudicato  fa- 
moso dell'anno  ti»4,  tenuto  nella  chiesa 
di  S.  Alessandro  di  Lucca  per  decidere 
una  causa  che  agitavasi  tra  il  vescovo  di 
Lani  e  i  marchesi  Nalaspina,  intervenne- 
ro come  giudici  non  meno  di  sessanta  con- 
soli lucchesi. {Mcuàt.  Ani.  Estens.  P.  I). 

Non  erano  però  questi  consoli  delle  cu- 
rie, ma  benù  i  consoli  maggiori,  cui  spet- 
tava l'ingerenza  governativa,  ed  ai  quali 
appella  un  privilegio  spedito  da  Federi- 
go I  li  9  loglio  del  uè*  ai  diletti  suoi 
fedeli  i  consoli  di  Lucca  e  a  tutto  quel 
popolo  Nel  qual  documento  leggesi  la  for- 
mula del  giuramento  che,  in  presenza  del 
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monarca  e  di  Kainaldo  arcicanoelHere  ©V 
regno  d'Italia,  dei  conti  Gherardo,  D- 
debrandino  ed  Alberto,  e  di  alcuni  a» 
soli  pisani  borenti  ni,  e  pisto/csi,  tre  o» 
soli  di  Lucca  prestarono  nel  Borgo  di  5. 
Genesio,  mentre  cinque  giorni  dopo  ia 
Lucca  giurarono  gli  altri  tre  consoli  ri- 
masti in  città,  davanti  al  pubblico  pati- 
mento convocato  presso  la  cattedrale  di  S. 
Martino  e  alla  presenza  del  prenominato 
Rainaldo  arcicancelliere  del  regno. 

Dal  qual  diploma  si  viene  anche  me- 
glio a  conoscere,  non  solo  il  numero  de 
consoli  maggiori  che  costi  tei  vano  allora 
il  corpo  decurionale  di  Lacca,  ma  ancori 
di  qual  libertà  al  tempo  di  Federigo  l 
fruissero  i  Lucchesi. 

Avvegnaché  ciascuno  di  quei  cmucli 
giurar  doveva  fedeltà  ali*  Imp.  dicendo. 
sicut  de  jure  debeo  domino  Imperatori 
meo  ;  ed  anche  promettere  di  buona  (tèe 
che  avrebbe  in  ogni  caso  ajutato  Augusto 
nel  possesso  del  regno  d*  Italia  non  che 
di  Lucca  e  suo  contado.  Aggiungasi,  che 
ciascun  console,  innanzi  di  entrare  in  uffi- 
zio, giurava  di  pagare  all' Imperatore  le 
regalie  che  di  diritto  se  gli  pervenivano; 
di  più:  et  conventionem  faeton*  de  peo- 
nia 400  librarum  annuatim  solvendo  <£- 
servabo;  et  nullum  recipiam  in  Consci* 
tu,  qui  hoc  sacramentum  de  pecunia  sei- 
fenda  non  juret  etc.  (Moioau  Lecca.  T.  I 

Nello  slesso  privilegio  permettevasi  ai 
Lucchesi  V  annuale  elezione  dei  loro  coa- 
soli, con  che  per  altro  gli  eletti  giuras- 
sero, che  essi  avrebbero  governato  il  pò- 
polo  e  la  città  a  onor  di  Dio  e  a  serrili» 
dell'Imperatore  e  re;  e  con  che  i  nuovi 
consoli  si  recassero  in  persona  a  ricev^rire 
l'investitura  dal  sovrano,  quando  egli  fos- 
se in  Italia,  bastando  uno  di  loro  per  tat- 
ti, quando  Augusto  si  ritrovasse  in  Ger- 
mania. 

In  proposito  del  pubblico  parlamento 
tenuto  nella  curia  di  S.  Martino  di  Loc- 
ca, allorché  i  tre  consoli  giurarono  le  con- 
dizioni dall'  imperatore  Federigo  I  nel 
n6a  stabilite  e  concesse,  cade  in  acconcio 
ricordare  un  altro  giuramento  si  n  eoi  j  re 
che  fino  dall'età  della  contessa  MaliMe 
facevasi  costà  dai  banchieri,  cambisti  r 
mercanti:  i  quali  a  quel  tempo  tenera n« 
i  loro  banchi,  fondachi  o  botteghe  nel*» 
corte  della  chiesa  di  $.  Martino,  dov'erano 
pure  situati  gli  alberghi  per  i  forestieri 
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Lia  formala  trovasi  tuttora  scolpita  in 
marmo  sotto  il  portico  della  cattedrale  con 
la  data  dell'anno  mi,  dicendo  di  averla 
ivi  posta,  affinchè:  Adveniens  quisquls 
scripturam  perle gat  islam,  de  qua  confi» 

dal  et  sibi  nil  temeat Ut  omnes 

homines  possint  cum  fiducia  cambiare  et 
vendere,  et  emere,  jur aver  uni  omnes  Cam- 
biatore* et  Spedarli,  qui  ad  camblwn  vel 
specles  stare  voiuerlnt,  quod  ab  illa  hora 
in  antea  non  furtum  faciant ,  nec  trecca- 
mentimi ,  aut  fahltatem  infra  curtem  S. 
Martini,  nec  In  domlbus  lìlls ,  in  qulbus 
homines  hospltantur . . .  Sunt  etiani  Insù» 
per  qui  curtem  Islam  custodlunl  ,  et  qulc- 
qu'd  male  factum  fuerlt,  emendare  fa- 
cilini. Anno  Domini  MCXI, 

Chi  non  leggerebbe  in  questa  memo- 
ria il  sìmbolo  dei  consoli  dell'arte  del  cam- 
bio, e  dei  mercatanti?  chi  non  riconosce- 
rebbe nella  corte  di  S.  Martino  un  luogo 
consimile  a  quello  che  prese  più  tardi  e 
che  conserva  in  Firenze  il  nome  di  Mer- 
cato nuovo?  Kei  custodi  poi  della  corte  me- 
desima incaricati  a  giudicare  e  condanna- 
re chiunque  dei  contraenti  facesse  danno 
o  falcidia,  chiaramente  mi  si  rappresenta 
la  curia  dei  consoli  dell'  arte  del  cambio, 
unita  ai  mercanti  di  generi  lucchesi. 

Per  egual  modo  più  tardi  si  aprì  in 
Lucca  un'altra  curia,  chiamata  di  S.Cri- 
stofano  dalla  chiesa  presso  la  quale  aveva 
la  sua  residenza, e  la  cui  ingerenza  consi- 
steva in  giudicare  le  cause  civili  della 
città  e  subborghi  sino  al  merito  di  95  lire. 

La  cnria  dei  consoli  tre  guani,  residente 
nella  soppressa  chiesa  di  S.  Senzio,  aveva 
per  ispezione  di  stabilire  tregue,  pronun- 
ziare lòdi  e  sentenze  per  ragione  di  li- 
velli, di  penali  incorse,  di  cause  civili, 
ed  anche  ecclesiastiche  ec. 

Vi  era  poi  la  curia  detta  de' consoli Jb- 
r etani ,  ossia  foranei,  per  le  cause  tra  fo- 
restieri e  lucchesi,  ovvero  tra  forestieri  e 
forestieri  ;  e  questa  faceva  le  sue  adunanze 
nella  chiesa  di  S.  Alessandro. 

In  quanto  ai  consoli  dèi  mercanti  di 
Lucca  il  Muratori  pubblicò  un  accordo 
fatto  nel  *a  febbrajo  1182  tra  i  consoli 
maggiori,  i  consoli  de*  mercanti  di  Mode- 
na da  una  parte ,  e  i  consoli  maggiori  e 
consoli  de*  mercanti  di  Lucca  dall'  altra 
parte,  mercé  cui  i  consoli  della  città  Mo- 
dena obbligaronsi  per  9  anni  a  difendere 
chiunque  persona  della  città  e  distretto 


LUCC  843 

di  Lucca  in  tutto  il  territorio  Modenese, 
e  di  rendergli  buona  ragione  tutte  le  vol- 
te che  ne  venisse  fatto  reclamo  dai  consoli 
lucchesi ,  o  dalle  loro  lettere  segnate  col 
sigillo  della  città  di  Zucca. 

A  confermare  che  i  consoli  maggiori 
sin  d'allora  fossero  i  rappresentanti  del 
corpo  decurionale  della  città,  rammen- 
terò una  lettera  del  pontefice  Eugenio  III, 
diretta  verso  la  metà  del  secolo  XII  ai  suoi 
diletti  figli,  i  consoli  di  Zucca,  per  esor- 
tarli ad  assistere  e  proteggere  i  frati  che 
il  loro  vescovo  Gregorio  aveva  di  corto  in- 
trodotto nella  chiesa  e  monastero  di  S. 
Pantaleo  ne  fuori  di  Lucca,  sul  monte  di 
S.  Giuliano.  (Balozii,  Mlscellan.  T.  IV). 
In  una  parola  tutte  le  memorie  su- 
perstiti tendono  a  dimostrare  che  Lucca, 
a  partire  dal  privilegio  di  Arrigo  IV,  go- 
deva di  magistrati  proprj,  siccome  d'allo- 
ra in  poi  possedè  di  buon  diritto  un  ter- 
ritorio di  sua  esclusiva  giurisdizione. 

Il  contado  di  sei  miglia  tutto  attorno 
alla  città  di  Lucca  fu  posteriormente  (an- 
no ii 60)  ridonato  da  Guelfo  VI  duca  di 
Baviera  ,  quando  era  marchese  di  Tosca- 
na col  rilasciare  ai  Lucchesi  ogni  regalia 
marchionale.  Oltre  di  ciò  lo  stesso  duca 
rinunziò  pure  a  favore  del  comune  di  Luc- 
ca agli  allodiali  della  contessa  Matilde, 
di  cui  egli  si  qualificava  legittimo  Si- 
gnore ed  erede ,  purché  i  beni  della  de- 
funta contessa  fossero  stati  dentro  Lucca 
o  nel  distretto  delle  sci  miglia. 

Tale  importantissimo  privilegio ,  oltre 
ad  essere  uua  conferma  dei  diplomi  da 
Arrigo  IV  e  V  concessi  ai  Lucchesi,  li  so- 
pravanza in  quanto  al  dono  delle  molte 
possessioni  che  ebbe  in  Lucca  e  nel  suo 
Contado  la  ricchissima  contessa  Matilde , 
possessioni  che  l'Imp.  Federigo  T,  appena 
che  venne  innalzato  al  trono  (anno  n5a) 
dichiarò  di  proprietà  del  duca  Guelfo  VI 
di  Baviera,  come  nipote  per  parte  di  padre 
di  Guelfo  V  Bavaro-Estense ,  già  qualifi- 
cato per  scritta  matrimoniale  erede  dalla 
stessa  Matilde.  (  Cronlc.  Welngartensls 
de  Guelfis  Principibus ,  apud  Zeibnitt.  ) 

La  gran  contessa  però ,  non  essendosi 
trovata  molto  contenta  del  secondo,  come 
noi  fu  del  primo  marito,  allontanossi  dal 
consorzio  di  Guelfo  al  segno  che  annullò  i 
patti  dotali.  Quindi  essa  ,  net  17  novem- 
bre del  1  toa,  stando  nella  rocca  di  Canossa, 
alla  presenza  del  cardinal  Bernardo  degli 
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ì) berti  legato  pontificio  in  Lombardia  e  di 
altri  illustri  personaggi,  volle  rinnovare 
ner  rogito  Y  atto  di  donazione  già  da  lei 
in  altro  tempo  fatta  nelle  mani  del  pon* 
tefice  Gregorio  VII.  In  vigore  del  qaale 
atto  ella  donò  alla  chiesa  romana  omnia 
bona  mea,  dice  la  cartature  proprietario, 
tam  quae  nane  habeo,  quam  quae  in  pò* 
sterum  acquisitura  sum ,  eie. 

Quali  conseguenze,  a  danno  special- 
mente del  comune  di  Lacca,  quest'ai  ti  ma 
donazione  ma  ti  (diana  apportasse ,  lo  ve- 
dremo tra  poco. 

Si  erano  i  Lucchesi  per  la  mediazione 
di  Federigo  I  riconciliati  con  i  Pisani , 
i  sindaci  dei  quali,  nel  1175  alla  presen- 
za di  Augusto  iu  Pavia,  sottoscrissero  un 
trattato  di  pace*  Lo  che  avvenne  due  an- 
ni innanzi  V  altra  più  memorabile  pa- 
cificazione per  la  cristianità,  fermata  in 
Venezia  nell'estate  del  1177,  quando  Fe- 
derigo I  discese  alle  richieste  del  Pont. 
Alessandro  IH,  specialmente  rapporto  al- 
le investiture  dei  benefizii,  ed  alla  resti- 
tuzione dei  beni  della  chiesa  romana,  sali- 
vo però  le  terre  ed  i  possessi  appartenuti 
alla  contessa  Matilde. 

Esiste  nell'archivio  dei  canonici  di  $. 
Martino  un  privilegio  dello  stesso  Augu- 
sto, dato  li  a5  gennajo  11 78  apu4  Lucani 
cwitatem  in  palatio  episcopale ,  che  può 
servire  a  confermare  due  fatti  :  il  primo 
che  T  Imperatore,  avendo,  preso  alloggio 
nella  casa  del  vescovo,  mostra  che  anche 
ai  suoi  giorni  non  esisteva  in  Lucca  pa- 
lazzo regio  o  imperiale,  siccome  era  stato 
da  Arrigo  IV  promesso  di  non  fabbricar- 
velo,  e  come  infatti  nel  isog  in  altro  di- 
ploma dairimp.  Ottone  IV  fu  nuovamente 
ai  lucchesi  promesso  di  non  farvelo. 

Il  secondo  fatto  è,  che  Federigo  1,  dopo 
il  a 5  gennajo,  dovè  da  Lucca  passare  diret- 
tamente a  Genova,  tostocbè  nello  stesso 
mese  ed  anno  in  quest'ultima  città  ce  lo 
danno  arrivato  i  continuatori  degli  Ato- 
nali di  Caftaro,  dopo  essere  stalo  Federi- 
go I  preceduto  di  un  giorno  dall'  Impe- 
ratrice, e  raggiunto  il  giorno  appresso  dal 
re  Arrigo  VI  suo  figliuolo. 

Accadde  alla  fine  di  agosto  dell'anno 
1187  l'esaltazione  al  trono  pontificio  di 
Lucio  IH  nella  persona  del  cardinal  Ubal- 
do dell'estinti  casati  lucchese  degli  Al- 
lucinali. —  Abbiamo  dall'annalista  To- 
lomeo, come  sotto  questo  medesimo  anno 
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1161,  a  natieitat€*  fu  rinnovata  pace  fa 
i  Lucchesi  ed  i  Pisani.  In  conferma  dì 
ciò  l' archivio  della  casa  Rosselsnini  di 
Pisa  conserva  nel  suo  originale  la  formula 
dei  vani  capitoli  di  quella  concordia,  fio- 
rati li  16  giugno  dell'anno  1181  nella 
chiesa  di  S.  Prospero  a  Seluano,  piviere 
del  Flesso  presso  Lucca.  Anche  le  Memo- 
rie  Lucchesi  (T.  IV,  P.  II)  hanno  pubbli- 
cato la  formula  del  giuramento,  che  pre- 
starono nel  giorno  e  luogo  stessso  i  coasoli 
di  Lucca  e  di  Pisa,  quando  i  primi  pro- 
misero di  rispettare  la  giurisdizione  deU" 
arcivescovo  di  Pisa  nel  loro  contado  ;  e 
viceversa  i  consoli  di  Pisa  di  rispettare  la 
giurisdizione  e  diritti  che  avevano  ì  ve- 
scovi di  Lucca  nel  territorio  civile  pisana 
Una  condizione  singolarissima  di  detti 
pace  fu  quella,  per  la  quale  si  divise  fra 
le  due  città  SI  lucro  delle  rispettive  zec- 
che e  l'obbligo  impostosi  dai  Pisani  di  bob 
più  fabbricare  o  coniare  la  moneta  stai- 
le a  quella  di  Lucca.  E  siccome  nella  mo- 
neta lucchese  era  impresso  il  nome  di 
Lucca  edell'Imp.  Arrigo,  quella  pisana 
doveva  d'allora  in  poi  portar  il  nome  di 
Pisa  e  dell'  imperatore  Federigo  o  del  re 
Corrado,  ed  essere  ancora  di  una  gran- 
dezza e  rotondità  maggiore  della  lucchese, 
in  maniera  da  distinguere  chiaramente 
l' una  dall'  altra.  E  qui  è  da  avvertire  uoa 
clausola  importantissima  specificati»  dai 
consoli  pisani,  la  quale  starebbe  a  pro- 
vare che,  il  bando  mandato  nel  11 76  da 
Federigo  I,  e  citato  dagli  annalisti  geno- 
vesi e  lucchesi,  quando  fu  interdetto  ai 
Pisani  di  fabbricare  monete  del  conio,  del* 
la  forma  e  col  nome  di  Lucca,  non  fu  così 
per  fretta  eseguito.  Avvegnaché  nella  con- 
cordia del  n8t  i  consoli  di  Pisa,  dopo  la 
sopra  espressa  dichiarazione,  giurarono: 
Et  faciamfinem  et  refutaticnem  et  tran- 
sactionem  prò  me  et  pisano  comuni  comsa* 
libus  lucensis  rtoipientibus  prò  se  et  io- 
censi  comuni  de  omni  actione  et  jure%  sta 
dirictu  mihi  vel  pisano  comuni  prò  pisana 
chitate  pertinenti ,  de  palesiate  faciendi 
lucensejn  monetar»  pel  de  ipsa  moneta  ex 

0O80ESSIONS  SSU  DATWNE  Coft*jiDi  fffCf.c, 
AUT  FrXDBBTCJ  iMPEKjfTOUS^  SeU  alio  fffO- 

cumque  modo  v»e//wre.— Quindi  poco  sol* 
to  i  consoli  pisani  soggiunsero:  Bt  predi- 
ctam  monetam  luoanam  non  Jal salpo,  are 
falsari  faciam  . . .  ncque  permiitam,  «r- 
que  concedam  fieri  extra  lucanam  «W- 
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totem . . .  etfaciam  ipsam  monetam  lucen- 
sem  acclpi  et  correre  in  mea  civitate  et 
fortiaatque  districtu,  e/c— -(Aacaiv.  Kob* 
ciovi  di  via  S.  Maria  a  Pisa). 

Se  non  è  da  dubitarsi  sull'autenticità 
«  originalità  del  documento  qui  sopra  ac- 
cennato ,  io  domanderò  ai  critici ,  qual 
conto  si  abbia  a  fare  delle  cose  dette  dall' 
annalista  lucchese,  sia  quando  rammenta 
agli  anni  1175  e  1x76  una  sentenza  e  un 
bando  dell'Imp.  Federigo  contro  i  Pisaui 
di  non  coniare  moneta  simile  alla  Iucche* 
se;  sia  quando  parla  sotto  Tanno  1178  di 
una  misura  inaudita  dallo  stesso  impera- 
tore ordinala,  privando  tutte  le  città  della 
Toscana  di  qualunque  sia  giurisdizione 
nel  loro  contado?  Domanderò  pure,  se 
debba  tenersi  per  vera,  rispetto  alla  mo- 
neta di  Lucca,  la  sentenza  di  anatema  ful- 
minata nel  11 58  dal  pontefice  Adriano  IV, 
che  inibiva  a  tutte  le  città  della  Toscana 
di  coniare  nelle  loro  zecche  moneta  luc- 
chese ,  comandando  alle  medesime  di  ao 
celiare  nel  loro  commercio  e  di  far  nso  di 
quella  di  Lucca.  Dicasi  la  stessa  cosa  di 
un  breve  di  Lucio  III,  eoi  quale,  nel  «8a, 
questo  papa  concedè  ai  Lucchesi  il  di- 
ritto della  zecca,  consigliando  le  città  del- 
la Toscana,  della  Romagna  e  della  Cam- 
pania di  accettare  tali  monete  per  esten- 
derne il  commercio  in  quelle  parti,  eo 
quod  (soggiunge  Tolomeo)  dieta  civitas 
(Lucentis)  Romanae  ecclesiae  semperfuit 
subiecta.  Sul  qual  proposito  il  Muratori 
non  tralasciò  di  fare  avvertire  che  i  pon- 
tefici, non  avendo  avuto  inai  giurisdizio- 
ne temporale  sopra  la  città  di  Lucca,  non 
potevano  concederle  quel  diritto  che  fu 
sempre  ano  dei  principali  articoli  di  re. 
galia  della  sovranità. 

Inoltre ,  da  molte  espressioni  che  leg- 
gonsi  nella  concordia  del  11 81  tra  i  Luc- 
chesi e  i  Pisani,  apparisce  che  sino  da  quel 
tempo,  tanto  nella  ci  Uà  di  Lucca,  quanto 
in  Pisa  esistere  dovevano  oltre  i  magi- 
strati consolari,  anche  il  potestà,  ossia 
rettore  della  giustizia. -~  Infatti  un  Pa- 
gano di  Ronzino,  rammentato  da  Tolomeo 
all'attuo  11 88, esercitava  in  Lucca  l' ufi- 
zio  di  potestà  ;  nell'anno  cioè  in  cui  in- 
sorse una  rissa  popolare  fra  le  genti  del 
quartiere  di  Porta  S.  Frediano  e  quelle 
del  quartiere  di  Borgo,  alle  quali  si  uni- 
rono gli  abitanti  della  Porta  S.  Donato, 
mentre  quelli  di  Porta  S.  Gervasio  e  di 
v»  11. 
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Porta  S.  Pietro  presero  le  parti  dell'altro 
quartiere;  per  causa  di  che  s' intromisero 
i  Fiorentini  a  ristabilire  fra  i  rivoltosi 
la  paee.  Sin  qui  Tolomeo.  — -  Ma  il  Ber- 
nardini, appoggiandosi  alle  parole  di  una 
carta  dell'ospedale  della  Misericordia  di 
Lucca  ,  assicura,  che  al  tempo  del  potestà 
Alcherio  (fra  il  1188  e  il  1189)  furono 
cacciati  da  Lucca  i  consoli ,  perchè  con- 
trariavano gli  ordini  suoi  e  quelli  di  Gu- 
glielmo Vesc.  di  Lucca.  (Bbvsuhi,  AnnaL 
Zucens.  Urbis.  Lib.  HI.) 

Dopo  tali  gare  civili,  altre  se  ne  acce- 
sero di  assai  maggior  momento  per  la  mor- 
te accaduta  nel  1197  di  Arrigo  Vistante 
che  il  trono  imperiale  per  lungo  tempo 
fu  contrastato  fra  Federigo  duca  di  Svevia 
di  setta  ghibellina  e  Ottone  IV  di  Sasso- 
nia sostenitore  dei  Guelfi. 

Infatti  cotesti  sconcerti  provocarono  fra 
le  città  e  i  magnati  della  Toscana  una  die- 
ta, che  fu  bandita  nell'autunno  del  1197 
nel  borgo  di  S.  Geaesio  sotto  Santninia- 
to,  cui  presederono  il  cardinal  Bernardo 
già  canonico  regolare  lucchese,  ed  il  car- 
dinal Pandolfo  Masea  di  Pisa.  Al  detto 
borgo  pertanto,  eccettuati  i  sindaci  pisani 
e  pistojesi,  concorsero  gli  ambasciatori  di 
quasi  tntte  le  città  e  terre  della  Toscana, 
fra  i  quali  furono  due  consoli  di  Lucca. 
Scopo  di  essa  dieta  era  di  far  giurare  i 
detti  sindaci  a  non  riconoscere  alcuno  per 
imperatore ,  re ,  duca  o  marchese  senza 
espresso  consenso  della  chiesa  romana.  — 
Che  però  Ottone  IV,  appena  che  fu  nel- 
l'anno iao9  dichiarato  imperatore  da  In- 
nocenzo III,  egli  venne  riconosciuto  in  le. 
gittimo  monarca  dai  diversi  comuni  e  ma- 
gnati della  Toscana,  e  specialmente  dalla 
città  di  Lucca.  A  favore  della  quale  nell' 
anno  stesso  il  nuovo  Augusto,  ai  ia  di- 
cembre, spedì  dalla  città  di  Fuligno  un, 
privilegio  più  largo  di  quello  compar- 
titole dagli  altri  Cesari  ;  ed  in  Fuligno 
slessa  due  giorni  dopo  spedì  altro  amplis- 
simo diploma  in  benefizio  della  cattedrale 
lucchese.  Fra  le  concessioni  dall'  impera- 
tore Ottone  IV  accordate  ai  Lucchesi  me- 
rita attenzione  questa  :  che  a  ninna  per- 
sona, o  potestà  qualunque,  sia  lecito  di 
romper?  il  muro  antico,  oppure  quello 
nuovo  del  cerchio  della  città  di  Lucca , 
come  pure  le  case  che  dentro  tal  circuito 
di  mura  si  fabbricheranno ,  o  che  erano 
già  fabbricate.  —  Se  non  m' inganno,  a 
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me  sembra  di  scoprire  in  questo  privilegio 
un  indizio,  che  ai  tempi  <ii  Ottone  IV,  e 
forse  qualche  anno  prima,  prosperando  le 
cose  dei  Lucchesi,  doveva  no  questi  aver  da- 
to principio  al  secondo  cerchio  delle  mu- 
ra di  Lucca,  senaa  frattanto  abbattere  le 
vecchie.  —  (Ciasjklli,  Memor.  Zucca.  T.  I.) 

Arroge  a  ciò  un  altro  diploma  dello 
stesso  Ottone,  dato  in  Sanminiato  il  dì  due 
novembre  1 909,  a  favore  della  chiesa  e  ca- 
nonici di  S.  Frediano  di  Lucca,  cui  con- 
fermò quello  concessole  da  Arrigo  VI  suo 
antecessore.  Dal  qual  diploma  emerge  una 
notizia  finora  (credo  io)  ignota,  col  farci 
conoscere,  come  i  canonici  di  S.  Fredia- 
no a  spese  del  loro  monastero  avevano  fat- 
to aliare  un  muro  di  la  dalla  chiesa  per 
allontanare  il  corso  del  Serchio  dalla  cit- 
ta. Ecco  le  parole  che  si  leggono  nella 
pergamena  originale:  Ttem  fubemus  et 
firmiter  interdici  mtis ,  ut  inter  murum, 
quem  dicci  canonici  de  propriis  fecerunt 
expensis  ad  arcendum  Aumen  (Sercli),  et 
ecclesia**  S.  Fridiam  via  publica  non 
fiat,  nec  a  potestate  aliquat  tea  Consoli' 
busf  site  a  Comuni  lucanae  civitatisy  nec 
ab  aliena  persona . . .  nisi  de  volitatale  et 
assensu  prioris  et  capitali  dictae  eccle- 

ime,  etc Termina  il  diploma  come 

appresso:  Firmiter  quoque  precipientes, 
ut  supradiciae  libertates  et  conce ts ione s 
Eccl.  S.  Fridiani  indaltas  fustitiamfa- 
ciendam  prò  tempore  nunciis  ecclesiae  non 
denegeni  coram  Treguanis,  seu  Consoli- 
bus  et  aliis,  qui  prò  tempore  habuerint  re- 
gimen  civitatis.  (Abcr.  di  S.  Fumano  di 
Locca.  Arca  I  Lett.  A.  11  a). 

Dovendo  «tare  all'asserto  di  Francesco 
Bandinelli,  autore  di  una  storia  inedita 
della  sua  patria,  dovremmo  fissare  verso 
il  principio  del  secolo  XIII I*  istituzione 
in  Lucca  di  una  magistratura  civile  e  mi- 
litare. Imperocché  egli  ne  avvisò  che,  bra- 
mando il  senato  provvedere  alla  di  few  del- 
la libertà  lucchese,  nell'anno  iao6,  adu- 
natosi nella  chiesa  di  S.  Pietro  maggiore, 
si  elessero  la  priori,  ossiano  Tribuni  e 
Capitani  delle  milizie,  i  quali  con  le  loro 
insegne,  o  gonfaloni,  insieme  con  i  Con- 
soli maggiori,  nel  dì  19  marzo  di  detto 
anno,  riuniti  nella  chiesa  di  S.  Senzio 
nominarono  in  potestà  di  Lucca  un  tale 
Aldobrandino  Malpigli. 

Inquanto  poi  alla  cassazione  e  all'or- 
dine dei  magistrati,  che  nei  primi  secoli 
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dopo  il  mille  regolavano  gli  affari  della  re- 
pubblica di  Lucca,  pochi  documenti  ce  fi 
danno  a  conoscere  meglio  di  quello  del  %& 
luglio  x*34,  edito  dal  Muratori.  —  (^*f. 
Med.  Aevi  Dissert  46). 

Già  da  qualche  tempo  la  corte  di  Rosi*, 
massime  sotto  Onorio  III  e  Gregorio  IX, 
aveva  messo  in  campo  I* eredità  lasciati 
al  patrimonio  di  S.  Pietro  dalla  contessa 
Matilde;  nella  quale  eredità  erano  ocra- 
prese  molte  terre  e  feudi  da  quella  princi- 
pessa e  dai  suoi  maggiori,  più  che  attinte, 
posseduti  nelle  parti  di  Garfaguana.  Sono 
conosciute  le  lettere  del  Pont.  Gregorio  W 
ai  Pistoiesi,  al  loro  vescovo,  ali*  arcive- 
scovo di  Pisa,  ai  vescovi  di  Lucca,  dì  Lani 
e  di  Volterra,  per  non  aver  d'uopo  ri- 
petere qui  quanto  fu  basta ntenseo le  w» 
cernia  to  all'Art.  GiarAGHAKA,  rapporto  alle 
censure  minacciate  ,  quindi  scagliate  dal 
pontefice  romano  contro  i  Lucchesi  a  ca- 
gione di  alcuni  luoghi  della  Garfagnaaa. 
Per  i  quali  dissapori  Gregorio  IX.,  nei 
ia3 1,  disfece  in  quattro  parti  la  diocesi 
lucchese,  con  distribuirne  un  pezzo  a  cia- 
scuna delle  cattedrali  limitrofe,  nel  tem- 
po stesso  che  ai  canonici  di  Locca  fu  an- 
nullato il  privilegio  della  mitra  e  di  altre 
onorificenze. 

Ciò  non  ostante  i  Lucchesi  tenner  sai. 
do,  dandosi  ogni  premura  per  difendere  i 
loro  diritti  ;  comecché  alcuni  del  gover- 
no di  Lucca,  per  iscrupoloy  dice  un  aio- 
derno  i  storico,  inchinavano  a  non  far  cote 
al  Papaf  mentre  altri  stavan  forti  nel  so- 
stener la  ragione. 

Finalmente  nel  1  «34  si  concluse  la  bra- 
mata pacificazione  con  un  trattato  pub- 
blicato dal  Muratori,  nel  quale  si  sco- 
prono per  avventura  varie  magistrature 
di  quelle  che  allora  reggevano  la  città  e 
il  distretto  di  Lucca.  Avvegnaché,  volen- 
do quel  popolo  (dice  il  documento)  ubbi- 
dire agli  ordini  del  papa  a  cagione  de«1i 
eccessi,  i  quali  richiamarono  sopra  di  lui 
le  sentenze  di  scomunica  ed  interdetto, 
tanto  per  i  danni  fatti  al  clero  e  chiese 
dello  stato  di  Lucca,  quanto  per  confo 
della  Garfagnana,  con  deliberazione  ap- 
provata nel  consiglio  generale,  adunato  ìa 
Lucca  nella  chiesa  di  S»  Michele  in  piai- 
za,  li  a6  luglio  dello  stesso  anno  1*34,  ac- 
cordarono e  consegnarono  a  maestro  Pie- 
tro di  Guarcino  delegato  speciale  del  Pool 
Gregorio  IX,  ricevente  per  la  Romana 
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chiesa,  il  possesso  e  la  custodia  della  rocca, 
torre  e  castello  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana,  e  della  rocca,  torre  e  castello  di  A- 
fuilata,  entrambi  da  tenersi  per  conto  del 
Papa  in  pegno  delle  4000  marche  d"  argen- 
to che  il  Comune  di  Lacca  si  obbligava 
di  pagare  alla  R.  Camera  apostolica  nel 
termine  di  quattro  anni.  Alla  quale  delibe- 
razione intervennero  cinque  consoli  mag- 
giori di  Lucca,  i  capitani  o  tribuni  della 
contrada  di  S.  Pietro  maggiore,  i  capitani 
della  contrada  di  S.  Gristofano;  inoltre 
25  consiglieri  speciali  per  ciascuna  porta 
di  Lucca,  il  del  Borgo,  34  consiglieri 
speciali  della  slessa  città,  oltre  un  numero 
li  207  cittadini  ivi  »d  uno  ad  uno  nomi- 
nati ,  appartenenti  al  consiglio  maggiore. 
La  quale  assemblea  componeva  tuttinsie- 
me  il  consiglio  generale  di  Lucca,  che  Allo- 
ra ascendeva  a  38o  persone;  numero  cor- 
rispondente appunto  ad  altra  assemblea 
tenuta  60  anni  dopo  («6  febb.  1*94)  nel 
nuovo  palazzo  comunale  della  canonica 
presso  la  chiesa  di  S.  Michele  in  Piazza. 

Fu  in  contemplazione  di  voler  amplia- 
re il  palazzo  del  Comune  di  Lucca  testé 
rammentato,  che  il  governo  acquistò  in 
sompra  per  il  prezzo  di  mille  fiorini  d'oro 
li  grossi ,  a  peso  retto  di  Lucca,  ed  a  ra- 
gione di  soldi  45  «  denari  6  per  ogni  fio- 
rino ,  dal  possessore  Pucci  no  del  fu  Lam- 
berto medico ,  due  case  contigue  al  detto 
piazzo.  Il  contratto  fu  rogalo  il  aa  giu- 
gno 1 397  in  palalio  in  quo  detinentur  con- 
tilia  Lucani  Comuni* ,  auod  est  canoni- 
:ae  S.  Miehaeli*  in  Foro.  —  Presenti  all' 
strumento  di  compra  fnronvi  il  potestà , 
1  capitano  del  popolo,  gli  anziani  e  prio- 
•j»  unto  quelli  che  erano  in  carica,  quan* 
o  quelli  che  dovevano  entrare  in  uffizio 
lei  due  mesi  futuri  di  luglio  e  di  agosto 
lello  stesso  anno.  (Memor.  Lacch.  T.  I.) 

Ecco  frattanto  un  documento  confacen- 
e  a  far  conoscere  non  solamente  le  di. 
rerse  magistrature  primarie  della  repub- 
>lica  di  Lucca ,  ma  che  ancora  ci  notifica 
r|i  anziani  subentrati  ai  consoli  maggio- 
ri, i  quali  cambiavansi  in  Lucca  ogni  due 
nesi,  nella  guisa  medesima  che  a  Firen- 
e,  dove  sino  dall'anno  i*5o  i  consoli 
rennero  rimpiazzati  dagli  anziani.— Ag- 
giungasi, che  nel  ii So  appunto  in  Fi- 
enze  occupava  la  carica  di  capitano  del 
topolo  an  anziano  lucchese,  Uberto  Ros- 
o;  il  cfuale  troviamo  cinque  anni  dopo 
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fra  gli  anziani  della  sua  patria.—  (G.  Vil- 
la.hi,  Cronic  Lib.  VI  e.  3q.  Aautnv.  Istor. 
uofi.  Lib.  Il.Cunatu,  Jfcmor.  Ztfoc  A.  T.I.) 
Ma  ciò  che  nientemeno  importa  di  essere 
qui  segnalato  si  è,  di  trovare  che  il  Comu- 
ne di  Lucca  prese  la  deliberazione  d' in- 
grandire il  suo  palazzo  nell'  anno  istesso- 
in  cui  la  ftep.  fiorentina  dava  principio 
al  suo  nella  piazza  del  popolo ,  che  prese 
perciò  il  nome  di  palano  della  Signoria, 
attualmente  di  pala%*o  vecchio. 

Dopo  tali  avvertenze,  volendo  ritornare 
in  via  per  acceunare  le  principali  vicen- 
de civili  e  politiche  accadute  nella  città 
di  Lucca  posteriormente  alla  pacificazione 
con  la  corte  romana,  dirò,  che  le  cose  pub- 
bliche dei  Lucchesi  dopo  la  morte  dell' 
Imp.  Federigo  II,  nei  primi  dieci  anni  del- 
l'impero  vacante,  camminarono  di  bene 
in  meglio  e  prosperarono,  non  tanto  ri- 
guardo al  modo  di  condurre  gli  affari  del 
comune ,  come  di  conservare  i  paesi  che 
i  Lucchesi  a  forza  d' armi  andavano  acqui- 
stando, ad  onta  che  in  Lucca  non  man- 
cassero a  disturbare  la  pace  interna  le  ma- 
laugurate fazioni  dei  guelfi  contro  i  ghi- 
bellini, dei  nobili  di  contado  contro  la 
comunità,  del  popolo  grasso  contro  il  ma- 
gro, in  uu.i  parola  dei  popolani  contro  i 
magnati. 

Erano  nel  secolo  XIII  i  Lucchesi  per 
uniformità  d' istituzioni  municipali  e  per 
sentimenti  politici  coi  Fiorentini  si  stret- 
tamente uniti  e  collegati  che,  ogni  affron- 
to ,  qualsiasi  danno  e  pericolo  di  uno  dei 
due  popoli  era  affronto,  danno  e  pericolo 
dell'  altro;  quindi  nelle  guerre,  come  nelle 
tregue,  così  nelle  paci,  il  governo  di  Luc- 
ca in  tutto  il  secolo  XIII,  e  nel  principio 
del  susseguente,  camminò  quasi  costante- 
mente d'accordo  con  quello  di  Firenze; 
ed  i  Signori  della  repubblica  fiorentina 
uniti  di  massime  con  gli  Anziani  lucche- 
si furono  per  lunga  età  l'anima  e  il  mag- 
gior nerbo  della  lega  guelfa  in  Toscana. 

Fra  le  dimostrazioni  di  scambievole 
amicizia  dei  due  governi  debbo  rammen- 
tare quella  del  1*28,  quando  i  Fiorentini, 
interponendosi  mediatori,  furono  dichiara- 
ti  arbitri  di  una  pace  fra  i  Lucchesi  e  i 
Pislojesi.  Ciò  apparisce  dal  lodo  pronun- 
ziato in  pieno  consiglio,  nel  dicembre  di 
dello  anno,  nel  palazzo  del  Com.  di  Firen- 
ze, preseli  li.  Faremo  Romano  potestà  di 
Lucca ,  e  varii  sindaci  della  stessa  città , 
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fra  i  quali  trovava»*  queir  Uberto  Ross*, 
che  aa  anni  appresso  fa  eletto  il  primo 
in  Firenze  tra  i  capitani  «lei  popolo. 

Ma  la  prova  più  solenne,  più  generose, 
di  cui  a  buon  diritto  21  governo  lucchese 
deve  onorarsi,  fu  dimostrata,  se  io  non 
fallo,  all'occasione  della  battaglia  di  Mon- 
taperto.  Avvegnaché  di  3o,ooo fanti,  e  di 
i3oo  cavalli,  di  cui  è  fama  che  nei  campi 
dell'  Arbia  si  componesse  Peserei  io  guelfo 
incanii  la  pugna,  dopo  la  funesta  sconfitta,- 
molti  di  quelli  scampati  al  macello  ven- 
nero immolati  alla  rabbia  del  vincitore 
ghibellino,  e  gli  altri  (circa  11,000)  me- 
schina  mente  in  dure  prigioni  cacciati.  Mai 
rovina  maggiore  aveva  percosso  le  città 
guelfe  di  Firenze  e  di  Lucca;  mai  più 
si  pianse  in  Toscana  tanto,  quanto  dopo 
la  terrìbile  giornata  del  4  settembre  1  a 60; 
talché  si  disse  non  esservi  stala  famiglia 
che  non  avesse  a  piangere  la  morte  di  un 
ano  congiunto. 

Da  Unta  desolazione  molte  città  e  terre 
della  Toscana  spaventate,  inermi  e  scorag- 
gile dovettero  aprire  le  porte  e  far  buon 
viso  a  vincitori  orgogliosi  e  sempre  caldi 
d'ira.  La  sola  città  di  Locca  tenne  forte, 
e  nel  tempo  che  vegliava  a  tener  lontani 
i  fuorusciti  ghibellini,  serviva  di  refugio 
e  di  sostegno  ai  guelfi  che  da  ogni  parte  op- 
pressi e  scacciati  accorrevano  costà. 

Per  altro,  Lucca  divenuta  in  tal  guisa 
asilo  ed  ostello  dell'avvilita  parte  guelfa, 
fece  risolvere  le  armi  dei  ghibellini  di  To- 
scana tutta  di  voltarsi  ai  danni  di  lei  e  del 
suo  territorio.  Le  quali  aggressioni,  ben- 
ché talvolta  dai  Lucchesi  respinte  fossero 
con  danno  dei  nemici,  pure  per  il  maggior 
numero  di  questi  fu  ridotto  a  tale  streU 
tezza  da  esser  costretti  i  suoi  reggitori  do- 
po quHttr'anni  a  venire  ad  un  accordo. 
Fu  pattuito  pertanto  che  i  Lucchesi,  sal- 
ve le  patrie  leggi,  ad  esempio  dei  Fio- 
rentini, riconoscerebbero  in  loro  vicario 
Manfredi  re  di  Napoli,  giurando  di  stare 
nella  parte  ghibellina;  che  essi  allontane- 
rebbero dalla  città  e  dal  contado  i  guelfi  re- 
fu  già  ti  forestieri ,  a  condizione  però  di 
riavere  il  castello  di  Motrone,  ed  i  prigio- 
nieri fatti  alla  battaglia  di  Montaperto. 

A  questa  epoca  il  Beverini  attribuisce, 
sebbene  senza  prove,  la  mutazione  dell'or- 
dine antico  del  governo  municipale  di 
Lucca,  accaduta,  dice  l'annalista,  dopo  190 
anni  che  avevano  governato  i  Consoli; 
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il  regime  della  repuU&c*  fc 
trasferito  al  decemvirato  degli  Anziani, 
eletti  due  per  ciascuna  delle  5  regioni  e 
porte  della  città.  Di  pie  lo  sterno  scritto 
re  supponeva,  che  tal  cangiamento  acca- 
desse per  far  partecipare  onori  eguali  od- 
ia suprema  magistratura  tarato  ai  guelfi  ca- 
rne ai  riammessi  ghibellini  Incessesi. 

Qualora  però  si  rifletta,  che  mu  simile 
mutazione  di  statuti,  fino  dal  1* So, era  sta- 
ta fatta  dai  Fiorentini  a  danno  dei  ghibel- 
lini e  dei  magneti  ;  quando  ai  è  visto,  che 
il  popolo  di  Firenze  in  detta  carmi  ut  ne- 
minò  in  suo  capitano  Uberto  Mosso  di  Loc- 
ca; che  per  consiglio  di  Ini  furono  eletti, 
in  veee  dei  Consoli,  dodici  cittadini,  dar 
per  ogni  Sesto*  chiassandoti  < 
ni  del  Popolo;  e  che  n 
per  asserto  del  erosasi»  piar  vetusto,  In- 
cordano Malespinri,  si  diedero  dallo  atea» 
capitano  venti  gonfaloni  a  eerti  caporali 
ripartiti  per  compagnia  d'armi  e  perei- 
cinanse,  come  abbiala  visto  praticato  te- 
che in  Lucca;  tati»  ciò,  io  dic*va*da*ebbe 
motivo  di  credere  che  la  inni  avi  une  da- 
f ordine  governativo  fosse  accaduta  iaqs** 
sta  città  molto  innanzi  dm  il  partito  ghi- 
bellino avesse  acquistato  prenossderama 
tanto  in  Locca  come  in  varie  altre  ehlà 
e  terre  della  Toscana. 

Con  tuttociò,  Lucca  guelfa  per  genio  e 
per  prineipri,  dalla  sola  necessità  obbli- 
gata di  piegare  alla  parte  ghibellina,  ri- 
tornò ad  esser  guelfa  tosto  die  il  pia  po- 
tente sostenitore  del  ghibellinismo,  il  rè 
Manfredi,  nel  i960  rimase  vinto  ed  estin- 
to nei  campi  di  Benevento. 

Sebbene  d'allora  in  poi  non  mancassero 
frequenti  guerre  battagliate  per  tenere  in 
moto  e  in  allarme  il  popolo  hsocbese,  or» 
nell'anno  1 27 1  per  conquistare  il  forte  ca- 
stello di  Montecatini  in  Val-di-Nievoie, 
fatto  nido  de' ghibellini;  ora  (anno  i*:5 
e  seguenti)  per  unirsi  ai  Fiorentini  e  ai 
Genovesi  contro  il  governo  della  città  ri- 
vale di  Pisa;  ora  (anno  i*8S)  per  inviare 
in  sussidio  della  lega  guelfa  fanti  e  ca- 
valli nel  VeT-d'Arno  aretino;  ciò  noe 
ostante  può  dirsi,  che  le  cose  interne  dei 
Lucchesi  si  rimasero  tranquille  per  tolte 
il  resto  del  secolo  XIII. 

Frutto  di  stabilita  tranquillità  e  del 
felice  stato  dei  Lucchesi  credo  potersi  ri- 
guardare la  costrusione  di  molti  edifizii 
sacri  e  profavi,  di  strade  e  piasse  ara- 
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pllate  Aentro  e  fuori  di  città.  Delle  «piali 
cose  diede  un  cenno  anche  Tolomeo,  egli 
anni  i»g6,  e  1 998;  quando  cioè  fa  ingran- 
dita la  piazza  di  S.  Michele  e  trasportati 
altrove  gli  ospedali  di  S.  Michele  in  Fo- 
ro, e  di  S.  Donato)  e  ciò  nel  tempo  istee- 
so  in  cai  i  priori  compravano  con  i  de- 
nari e  coi  beni  dei  soppressi  Templari 
una  parte  dell'orto  dei  frati  predicatori 
di  S.  Romano  ad  oggetto  di  costruire  in 
quel  suolo  case  e  borgate. 

Mentre  tutto  andava  a  seconda  de!  de- 
siderio dei  governanti  e  dei  governati, 
tornò  in  campo  un  malumore  che  fu  pre- 
ludio non  solo  di  gravi  amarezze,  ma  che 
ogni  bella  speranza  e  i  disegnati  progetti 
travolse.— Era  appena  incominciato  il  se- 
colo XIV,  allorquando  antichi  odii  di  fa- 
miglie e  semi  di  cittadine  discordie  ger- 
mogliarono in  gnisa  tale,  che  resero  oltra- 
cotante il  ghibellino  contro  il  guelfo  sotto 
una  nuova  divisa,  quello  di  bianca,  que- 
sto di  fiera.  —«Vinse  naturalmente  in  Luc- 
ca la  fazione  più  numerosa  del  popolo , 
cioè  la  parte  nera,  di  cui  era  l' anima  on 
potente  anziano,  molto  in  grazia  della  ple- 
be, e  tornalo  di  corto  da  una  legazione  al 
Pont.  Bonifazio  Vili.  Dico  di  quel  Buon- 
turo  Dati  uomo  guelfissimo,  e  conseguen- 
temente mal  visto  dall'Alighieri,  che  con 
ironia  maligna  volle  sferzarlo  insieme  con 
i  suoi  concittadini,  dicendo,  che  costa 

Ogni  uom  v'i  barattier  fuor  che  Bontnro. 
(Inferno,  C&M.  XXL) 

Per  abbattere  la  sede  donde  sotto  nuo- 
ve forme  era  partito  l'incendio  delle  po- 
litiche fazioni ,  si  unirono  ai  Fiorentini 
i  Lucchesi,  i  quali  d' accordo  stabilirono 
d*  inviare  i  loro  respettivi  eserciti  ad  at- 
taccare le  castella  del  territorio  di  Pistoja* 
e  quindi  assediare  la  città  fomite  e  pri- 
mario sostegno  della  parte  bianca  f  fotta 
nido  dei  pia  acerrimi  ghibellini. 

Sarebbe  ozioso  il  rammentare  le  lacri- 
mevoli conseguenze  di  quell'assedio  e  del- 
la resa  di  detta  citta  dopo  undici  mesi  di 
ostinata  difesa,  per  non  aver  duopo  di 
qui  solamente  avvertire,  che  la  lega  vin- 
citrice spartissi  il  governo  del  la  soggioga- 
ta Pistoja  ,  riservandosi  i  Lucchesi  l' ele- 
zione di  un  loro  cittadino  per  potestà, 
mentre  era  nella  seelt»  dei  Fiorentini  la 
nomina  del  capitauo  del  popolo. 

la  sorse  in  Lucca  poco  tempo  di  poi  (an- 
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no  i3o8)  un  tumulto  fra  il  popolo  e  i 
nobili,  in  conseguenza  del  quale  il  gover- 
no, che  per  principio  politico  teneva  dalla 
parte  popolare,  riesci  a  far  escludere  dalle 
borse  tutti  i  magnati  o  potenti,  eccetto 
quelli  che  ad  una  delle  compagnie  delle 
armi ,  ossia  dei  venti  gonfaloni  di  con» 
traile,  si  trovavano  ascritti» 

Tale  fu  una  delle  ragioni  per  riformai 
re  gli  antichi  statuti  del  Comune  di  linc- 
ea, e  per  sostituire  quelli  compilati  nel 
i5o8,  che  sono  rimasti  i  primi  fra  i  co* 
nosciuti.  — *  (  Ved.  Statata  Lucem.  anni 
i3o8,  Lib.  III.  rubric.  i65  e  169). 

Supera  il  numero  di  cento  la  nota  delle 
famiglie  nobili  lucchesi  con  quella  rifor- 
ma state  escluse  dalle  prime  magistrature, 
oltre  i  nobili  di  contado,  ossiano  cationi, 
ài  qualunque  essi  fossero  erigine  e  razza, 
Bonturo  Dati  con  altri  due  colleghi  pò» 
polani ,  potenti  presso  la  plebe ,  furono 
quelli,  che  a  detta  epoca  formarono  in 
Lucca  ona  specie  di  triumvirato ,  dal  cui 
arbitrio  era  regolato  quanto  spettava  alla 
Signorìa  e  al  governo  della  repubblica. 
Fu  tolta  l'autorità  agli  anziani,  e  la 
giurisdizione  ai  giudici  delle  diverse  vi- 
carie del  territorio  per  mettere  alloro  po- 
sto dei  popolani.  Quindi  è  che  molte  fa- 
miglie vennero  ammonite ,  molte  altre  e- 
ailiate ,  e  moltissime  disgustate  abbando- 
narono la  patria,  menomando  così  la  citta 
di  uomini  d' ingegno,  di  artisti ,  di  pre- 
ziose industrie  e  di  ricchezze. 

A  tanti  mali  si  aggiunsero  per  eolmo 
le  rovine,  le  oppressioni,  le  stragi  e  i sac- 
cheggi che  Lucca  ebbe  a  sopportare  all' 
arrivo  impensato  ed  ostile  di  Uguccione 
della  Faggiuola  ,  (  all'  anno  1 3i4  ) ,  cioè 
poco  dopo  essere  stato  Uguccione  eletto 
in  capitano  generale  di  una.  popolazione, 
che  per  troppa  vicinanza,,  per  indole  del 
governo  e  per  circostanze  di  località  na- 
cque, crebbe  e  iuvecchiò  quasi  sempre 
nemica  del  popolo  lucchese. 

Era  morto  di  eorto  l' Imp.  Arrigo  VII 
terrore  dei  guelfi  in  Italia ,  sostegno  dei 
ghibellini ,  quando  tornò  a  ridestare  le 
speranze  in  quest'ultimi  Uguccione  del- 
la Faggiuola,  che  i  Pisani  elessero  in  si- 
gnore ,  invitato  da  Genova  per  succedere 
ad  Arrigo  VII  nel  comando  generale  dei 
ghibellini  di  Toscana.  Inoltre  era  manca- 
to ai  vivi  il  Pont.  Clemente  V  affeziona- 
to a  Roberto  rè  di  Napoli  ;  lo  che  aprì  a 
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Uguccione  «uà  pia  agevole  via  al  conqui- 
sto di  Lacca ,  cui  gii  meditava.  Infatti 
cominciò  egli  a  travagliare  sì  fattamen- 
te i  Lucchesi,  da  costringerli  alla  restitu- 
zione delle  castella  state  cedute  dal  conte 
Ugolino.  Volle  inoltre ,  ed  ottenne ,  che 
gli  usciti  rientrassero  in  Lucca;  tra  i 
quali  Castracelo  di  Gerì  degli  Aotelmi- 
nelli  rivide  la  patria.— Infine  Uguccione 
alla  testa  di  itooo  e  pia  soldati  mosse 
improvviso  da  Pisa  (  14  giugno  i3i4 ) e 
arrivò  dinanzi  a  Lucca  contemporanea- 
mente alla  mossa  di  un  allarme  dei  ghi- 
bellini di  eorto  riaccettati  in  patria  ;  la 
ohe  agevolò  l'ingresso  in  citta  del  Fag- 
giolano  e  delle  sue  masnade.  I  Lucchesi 
sopraffatti  da  interni  e  da  esterni  nemici, 
né  potendo  resistere  a  tanta  piena,  vide- 
ro in  bre  vissi  m'ora  fuggire  la  cavalleria 
catalana  che  poco  innanzi  dal  re  Roberto 
a  tutela  loro  fu  inviata,  e  la  città  fatta 
preda  degli  assalitori.  Fu  allora  quando 
con  spaventosa  rabbia,  con  isf renata  li. 
badino  e  insazievole  avarizia  si  manomes- 
se, si  calpestò  onore,  pudore,  religione, 
ed  ogni  pia  rispettabile  diritto  divino  e 
amano.  Il  saccheggio  pia  feroce  che  fosse 
dato  mai  a  una  città  da  chi  avesse  soste- 
noto  lunghi  sii  me  fatiche  e  grande  moria, 
sembra  nn  nulla  in  confronto  di  quello 
che  al  dire  degF  istorici  lucchesi  ebbe  a 
soffrire  la  loro  patria  dai  fautori  e  dai  sol- 
dati  di  Uguccione  della  Faggiuola.  Segui- 
tò la  tragedia  otto  giorni  continui,  duran- 
te il  qual  periodo  furono  non  solo  saccheg- 
giate e  vilipese  le  cose  dei  privati,  ma 
profanate  e  spogliate  le  chiese  insieme  col 
ricco  tesoro  che  il  Pont.  Clemente  V  vi 
aveva  congregato;  in  fine  a  colmo  Ji  tanti 
mali  si  aggiunse  nn  incendio  desola tore, 
di  coi  restarono  preda  non  solo  400  case, 
ma  preziose  suppellettili,  e  pubblici  archi- 
vii,  i  quali,  o  furono  espilati  dagli  uomi- 
ni, o  abbruciati  e  distrutti  dalle  fiamme. 
In  tal  guisa  Lucca  fatta  bottino  dei  ghi- 
bellini, con  un'  apparente  formalità  lega- 
le dovè  acclamare  (i3  luglio  t3i4)  Uguc- 
cione in  capitano  generale  del  suo  popolo, 
nel  modo  che  Io  era  del  pisano:  e  cosi  la- 
sciarsi governare  ad  arbitrio  dei  bianchi 
suoi  fuorusciti.  I  quali,  ricattandosi  con 
usura  sopra  i  loro  concittadini,  e  special- 
mente contro  quelli  che  parevano  piò  ca- 
ri al  popolo,  li  scacciarono  tosto  di  patria, 
o  gli  spensero  affatto  con  la  vita.  In  tal 
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guisa  il  capitano  del  popolo  Isjotmeae  con- 
solava i  ghibellini  toscani  della  morte  di 
Arrigo  di  Lussemburgo;  rendendosi  sea- 
pre  più  formidabile  e  più  spaventoso  ai 
guelfi  colui  che,  a  sentimento  di  nn  era- 
di tistimo  scrittore  della  nostra  età,  dal  di- 
vino Alighieri  fu  simboleggiato  nel  Veltri 
allegorico*  come  il  Mesto  di  JWo,  il  quale 
uccidere  doveva  la  rea  donata, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 
(  Purg.  Cane.  XXVIH) 

Ma  già  della  sciagura  di  Locca,  i  Fio- 
rentini dolenti,  veduto  il  Faggiolano  pog- 
giarsi tan  t'aito  per  f  acquisto  e  I*  assolata 
dominio  sopra  due  vicine  rapagliene,  si 
davano  ogni  premura  di  associare  alfe  lo- 
ro forze  quelle  dei  Contami  -di  parte  guel- 
fa, sollecitando  nel  tempo  stesso  ajuti  da 
Siena,  da  Bologna,  da  Perugia,  da  Gob- 
bio e  da  Roberto  re  di  Napoli. 

Consapevole  Uguccione  di  tali  prepa- 
rativi di  guerra ,  si  mise  nel  caso  di  va- 
lidamente combatterli;  sicché  dopo  aver 
egli  riunito  insieme  da  ao,ooo  fanti, e 
a5oo  cavalieri,  con  questi  mosse  verso 
la  Val-di-Wievole  per  conquistare  il  ca- 
stello di  Montecatini;  sennonché  dall'al- 
tro lato  era  asmi  maggiore  1* esercito  del- 
la lega  guelfe,  messo  inaieaaedai  Fioren- 
tini. In  fine  i  due  nemici,  ai  »g  agosto  del 
i3i5,  scontraronsi  nella  ralle  sui  piccolo 
torrente  Borra,  fiacco  riparo  a  tanta  ira. 
Al  primo  assalto  le  schiere  della  vanguar- 
dia comandata  da  Francesco  figlio  del  Fag* 
giolano  penetrarono  con  tanto  impeto  nel 
campo  dei  Fiorentini,  che  quel  potestà 
dei  Lucchesi,  ferito  a  morte,  spirò  in  memo 
alla  pugna;  e  già  gli  assalitori  indietreg- 
giavano, quando  accorse  Uguccione  con 
il  nerbo  della  sua  armata,  i  respinti  ria- 
nimò, e  più  caldi  li  ricondusse  al  ci  Bucato 
Allora  fu  che  la  giornata  essendo  divenuta 
campale,  dai  ghibellini  si  combattè  con 
tale  impeto,  ardire  e  valore  da  portare  do- 
vunque la  morte,  lo  scompiglio  e  il  ter- 
rore. I  primi  capitani  fra  i  guelfi  rimasti 
estinti  nella  pugna  furono,  un  fratello  e 
un  nipote  del  re  Roberto;  ed  un  grandis- 
simo numero  di  nemici  cacciati  ed  affoga- 
ti rimasero  nelle  vicine  paludi,  talché  Fi- 
renze, Siena  e  molti  paesi  piansero  i  suoi 
prodi.  Il  lucchese  Castracelo  sino  <F al- 
lora si  fece  conoscere  per  buon  guerriera» 
avendo  in  questa  giornata  dato  prove  di 
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coraggio  e  di  militare  perirla,  nelle  quali 
cose  cotanto  grandeggiò  pochi  anni  dopo. 

La  vittoria  pertanto  di  Montecatini  frut- 
tò a  Ugaccione  noa  solo  un  più  sicuro  do- 
minio iu  Pisa,  ma  aprì  a  lui  la  strada  per 
rendere  totalmente  ligia  al  suo  volere  la 
città  di  Locca.  Infatti  egli  con  piede  sem- 
pre più  fermo  vi  prese  a  dominare,  to* 
stochè  in  luogo  del  testé  estinto  potestà  di 
Lucca,  elesse  a  succedergli  l'altro  suo 
figlinolo  Neri.  Trova  vasi  questi  in  ufficio 
quando,  pochi  mesi  dopo  la  vittoria  di 
Montecatini,  occorse  che  Gas  traccio  di  suo 
arbitrio,  o  come  altri  vogliono,  d'ordine 
di  Uguccione  erasi  recato  con  dei  com- 
pagni nelle  parti  della  Versilia  e  di  Mas- 
sa Lunense,  ponendo  a  ruba  il  paese.  Per 
la  qual  cosa  appena  tornato  a  Lucca  Ca- 
stracelo, accusato  di  furti  e  di  uccisioni, 
fu  carcerato  e  sommariamente  condannato 
ad  avere  il  capo  reciso.  Già  già  la  scure 
stava  per  piombare  sol  collo  del  valoroso 
capi  tano,  se  il  popolo  lucchese  non  minac- 
ciava di  levarsi  a  stormo;  in  guisa  che  in* 
timori  lo  il  potestà,  ne  mandò  tosto  avvi- 
so al  padre  in  Pisa.  Si  mosse  quel  capitano 
con  le  sue  bande,  ma  pervenuto  a  metà 
del  cammino  fra  Lucca  e  Pisa,  ricevè  av- 
viso della  repentina  sollevazione  dei  Pi- 
sani ,  che  le  genti  fedeli  al  Faggi uolano 
cacciarono  di  città.  Nel  mentre  però  Uguc- 
cione retrocedeva  per  riacquistare  in  Pi- 
sa il  perduto  dominio,  i  Lucchesi  dal  can- 
to loro  imitando  l'esempio  dei  Pisani  cor- 
sero a  liberare  Castruccio  dalle  catene  e 
dalla  morte,  gridandolo  tosto  capi  tano  del 
popolo.  Così  Uguccione  in  un  giorno  me- 
desimo (n  aprile  i3i6)  videsi  spogliato 
della  signoria  di  due  importanti  città. 

La  popolare  elezione  di  Castruccio  in 
capitano  generale  e  difensore  della  città 
di  Lucca  fu  confermata  per  sei  mesi  da- 
gli anziani  e  dal  consiglio  generale  con 
atto  solenne  dei  ia  giugno  i3i6.  Ma  in- 
nanzi che  terminasse  il  semestre  del  con- 
cesso capitanato,  Castruccio  seppe  così  de- 
stramente operare,  che  dal  senato  e  dal  po- 
polo lucchese,  con  deliberazione  del  4  no- 
vembre dello  stesso  anno ,  fu  confermato 
nella  carica  medesima ,  non  solo  per  sei 
mesi ,  ma  per  un  intiero  anno  ;  e  prima 
ebe  arrivasse  la  fine  di  questo  secondo 
periodo  fu  proceduto  a  nuova  elezione, 
nella  quale  venne  deciso,  che  Castruccio, 
col  titolo  di  Signore  e  Difensore  della 
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eii$à  e  dello  stato  di  Lacca,  la  repubblica 
ancora  per  dieci  anni  governasse.  Final- 
mente, arrivato  il  a 6  aprile  dell'anno 
1 3ao,  gli  amici  e  fautori,  con  tacito  con- 
senso del  capitano  lucchese,  operarono  in 
guisa  tale  che  il  magi  strato  degli  anziani» 
poi  i  capitani  delle  contrade,  e  finalmen- 
te il  parlamento  generale  sulla  piazza  di  S. 
Michele  adunato,  tutti  concordemente  pro- 
clamassero Castruccio  Castracani  in  Ditta- 
tore della  Repubblica  a  9Ìta. 

Quando  si  dovessero  porre  a  confronto 
le  qualità  e  le  azioni  di  due  grandi  uomi- 
ni ,  proporzionando  i  tempi,  le  imprese, 
la  forza  dei  mezzi  e  la  grandezza  della  re- 
pubblica francese  con  la  piccolezza  della 
repubblica  di  Lucca ,  chi  non  riconosce- 
rebbe in  Castruccio  il  Napoleone  del  me- 
dio evo? 

Perciocché  l'Antelminelli  per  ascendente 
e  per  virtù  militare  fu  uomo  non  sola* 
mente  raro  dei  tempi  suoi,  ma  ancora  per 
molti  di  quelli  che  innanzi  erano  passati, 
e  perchè  l'arte  strategica,  la  celerità  delle 
marcie  e  la  destrezza  nel  campeggiare  fa 
meglio  conosciuta  e  trattata  da  lui  che 
da  ogn* altro  capitano  della  sua  età,  e  fra 
tutti  coloro  che  avevano  da  gran  tempo 
indietro  figurato  in  Italia j—  Duole  certa- 
mente che  la  sua  patria  ,  la  sede  delle  sue 
glorie  non  abbia  conservato  monumento 
che  valga  a  degnamente  rammentarlo  ai 
passeggiero;  e  tanto  più  ne  duole,  in  quan- 
to che  nei  pubblici  archi  vii  mancano  me- 
morie relative  alle  provvisioni  sul  reg- 
gimento civile ,  politico  e  militare  nei 
dodici  anni  del  suo  glorioso  governo  in 
Lucca  emanate.  Parlarono  bensì  di  lui 
tantoché  basta  gli  scrittori;  parlarono  le 
opere  sotto  il  di  lui  governo,  sia  dentro  la 
capitale ,  sia  nel  suo  territorio  eseguite, 
specialmente  di  ponti .  di  strade,  di  roc- 
che, di  fortificazioni  eli  vario  genere;  par- 
larono le  deliberazioni  dei  Comuni  a  Luc- 
ca limitrofi,  spaventati  dal  genio  intra- 
prendente di  Castruccio,  e  dalle  sue  armi 
costernati,  vinti,  o  sull'orlo  di  essere  da 
quel  fulmine  di  guerra  domati. 

Figurava  capo  del  partito  guelfo  in 
Italia  Roberto  re  di  Napoli,  il  quale  sino 
dal  1317  erasi  intromesso  per  procurare 
pace  fra  i  diversi  popoli  della  Toscana. 
Infatti  un  trattato  di  pace  fu  conchiuso 
per  opera  sua  in  Napoli,  li  1»  maggio  1 3 17, 
presenti  gli  ambasciatori  delle  varie  città 
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•  terre  di  Tom»*,  ed  une  delle  condili»- 
ai  di  pace  fa  quella,  che  tatti  i  prigioni 
fatti  nella  «confitta  di  Montecatini  fonerò 
alle  varie  comunità  restituiti. 

Gola  rappresentò  gl'interessi  della  cit- 
tà e  Comune  dì  Pistoja  sua  patria  Au- 
drea  de1  Rossi 9  il  quale  nn  mese  dopo» 
nella  stessa  qualità  d'ambasciatore,  e  pel 
«abietto  medesimo,  fa  inviato  con  ser 
ateneo  Guidi  a  Lucca.-»  Al  che  ci  richia- 
ma una  lettera  del  potestà  ed  anaiani  lue* 
chesi  sotto  dì  a3  giugno  1317  diretta  al 
«onte  Ugo  da  Baiti  folle ,  vicario  restio  di 
Pistoja, e  agli  anaiani  della  stessa  città  per 
dir  loro:  che  ai  due  soprannominati  am- 
basciatori pistoiesi  eglino  non  pot etano 
dare  una  risposta  adeguata,  stante  4"  as- 
censa del  capitano  Castracelo,  il  quale  ri- 
trova vasi  in  quel  momento  ai  Bagni  di 
Corsena.  —  red.  Raeai  m  Locca.. 

Con  altra  lettera  scritta  il  giorno  dopo 
da  Castroecio,  appena  arrivato  in  Lucca;  e 
diretta  da  questi  al  potestà,  anziani,  gon- 
faloniere e  ceasigUo  del  Comune  di  Pi- 
stoja, gli  avvisava:  che  egli  aveva  ester- 
nato le  sue  intensioni  ai  reduci  ambascia» 
turi  verbalmente  sopra  quello  che  crede- 
va di  sua  conveniente. 

Il  padre  Zaccaria,  cai  dobbiamo  la  pub- 
blicaiione  delle  due  lettere  estratte  dall' 
archivio  della  città  di  Pistoja,  {Anecd.  Pi- 
not. M.  Aeei  pag.  95  e  96)  non  tralasciò 
di  avvisarcene  quella  prima  lettera,  scrit- 
ta dagli  anaiani  in  nome  del  Comune  di 
Lucca,  era  sigillata  con  l'impronta  di  un 
militare  a  eavallo  ebe  brandisce  uno  scudo 
nel  braccio  sinistro,  (credo  S.  Martino)  e 
intorno  le  parole  +  Sigillum  Comuni*  Lu~ 
cani;  sigillo  che  ci  rammenta  quello  do- 
nato alla  città  di  Lucca  dal  Pont.  Ales- 
sandro li  restauratore  della  cattedrale  luc- 
chese di  S.  Martino.  — Il  sigillo  poi  al- 
la lettera  di  Castracelo  raffigurava  nel- 
la parte  superiore  un  animala  simile  a 
nn  cane  avente  al  di  sotto  uno  scudo,  e  in- 
torno al  detto  blasone  la  leggenda —- & 
Costrutti  Vieeeomitis  Lunensis. 

Cotesta  impronta,  oltre  di  essere  una 
conferma  dell'arme  geo  ti  liai  a  ch'ebbe  fino 
d'allora  la  casa  degli  Antdminelli-Castra- 
cani,  ci  acnopre  in  Castracelo  il  grado  di 
Visconte  Lunense;  «li  che  sino  dal  i3i? 
esili  era  stato  insignito  da  Gherardino 
Malaspina  vescovo  di  Luni.— Per  la  qual 
causa*  scrisse  il  biografo  Tegrimo:  CU- 
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tpò  in  Leoigiaaa  Foaiiaon 
e  gli  altri  castelli  di  qua  dalla  Magra,  ch- 
etandone i  inarcbesi  Malaspina.  Me  con. 
tento  di  ciò,  il  capitano  lucchese  sia?an- 
tè  con  buon  numero  di  armali  finoiPoo- 
tremoli ,  al  eui  popolo,  diviso  ia  due  f*- 
aiont,  assegnava  due  giudici,  ano  rettore 
della  parte  guelfa ,  1*  altro  della  gbibeUi- 
•a,  nei  tempo  stesso  che  faceva  erig ere  vai 
torre,  chiamata  tuttora  Caceiaguern,  nel 
centro  del  borgo  che  divideva  la  terra  io 
due  contrade  e  in  due  governi.  —  ftà. 
Po*raaatoi.i. 

Se  dovessimo  credere  al  testé  nominalo 
biografo,  il  di  «attore  di  Lucca,  benché 
da  tante  cure  di  guerra  occupato,  oaa  la- 
sciava di  far  decreti  savissimi  per  il  pub- 
blico bene ,  amache  sotto  un  dominio m- 
soluto  una  qualche  forma  di  libertà  tra- 
sparisse; figurando,  secondo  il  Tegrian 
che  nulla  di  suo  arbitrio  negli  attiri  po- 
litici trasparisse  ;  quantunque  dalla  let- 
tera degli  anaiani  lucchesi,  scritta  nel  1)17 
al  Comune  di  Pistoja,  la  faccenda  in  rea!  li 
tutta  al  contrario  venga  dimostrata. 

Comunque  sia,  restano  tuttora  aell' ir- 
cbivio  di  S.  Frediano  di  Lucca  dee  docu- 
menti ,  uno  dei  quali  giova  a  far  cono- 
scere la  pietà  di  Castruccio,  l'altro  la  gio- 
stiiia  che  fu  resa  sotto  il  di  lui  governa 
per  la  resti  iasione  di  una  parte  del  tesoro 
di  S.  Frediano  di  tacca,  espilato  duriate 
il  saccheggio  del  giugno  1814.  Il  arino 
documento  è  un'  atto  rogato  in  Lacca  li  7 
aprile  del  i3ai,col  quale  il  priore  dei  ca- 
nonici Lateranensi  di  S.  Frediano,  per  U 
roveren%a  verso  t  egregio  uomo  Costrue- 
eio  Antelminelli  signor  di  Lutea,  volendo 
aderire  alla  di  lui  domanda,  diede  i\mu 
alla  priora  e  monache  di  S.  Martioo  di 
Cello,  che  allora  dimoravano  nella  con- 
trada di  S.  Leonardo  in  Capo-di-Borgo  od- 
ia stessa  parrocchia  di  S.  Frediano,  ili  po- 
ter far  celebrare  messe ,  dire  i  divini  uti- 
li i,  sonare  campane  oc-,  e  ciò  a  benepla- 
cito di  detto  priore, senza  pregiadiiioperò 
dei  suoi  privilegi i  parrocchiali. 

L'altro  documento  consiste  in  varii 
contratti ,  riuniti  in  un  libro  meraha- 
naceo,  sotto  li  19  novembre  iJss;  d'i 
quali  atti  apparisce,  che  molti  Inceseli 
avevano  acquistato  per  proprio  uso  degli 
argenti,  e  altri  oggetti  preziosi,  in  ona,  o 
in  altra  guisa  avuti,  di  quelli  del  tesoro 
della  chiesa  romana  che  era  in  serio  i*  S. 
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Frediano  di  Lucca.  I  quali  argenti  o  al- 
tro, a  tenore  delle  decretali  pontifìcie»  fu- 
rono  dagli  aquirenli  per  ordine  del  gover- 
no alla  chiesa  medesima  restituiti. 

Di  fatto  Castracelo  durante  il  suo  do- 
minio, nelle  attribuzioni  giuridiche,  fa 
serrato  da  un  fedelissimo  giureconsulto 
suo  vicario,  Ugolino  da  Celle,  mentre  per 
consiglieri  di  stato  egli  si  giovava  di  uo- 
mini espertissimi  nella  politica, fra  i  quali 
un  Lippo  Ganoui  da  Peseta,  un  Luparo 
Lupa  ri  da  Benabbio.  Così  nelle  cose  di 
guerra  ebbe  al  suo  servizio  valenti  capita- 
ni presi  da  diverse  contrade;  tenendo  Ca- 
st r  uccio  per  massima:  che  non  alla  patria, 
o  alla  schiatta,  mi  alle  virtù  bisogna  che  i 
buoni  principi  abbiano  1*  occhio. 

In  quanto  poi  alla  costituzione  milita- 
re da  Canniccio  ordinata  per  fare  di  tutto 
il  territorio,  non  che  di  Lucca,  un  eser- 
cito mobile  pronto  ad  ogni  occasione,  egli 
ripartì  lo  stato  in  tante  divisioni  quanto 
erano  le  porte  della  città  di  Lucca,  cioè, 
di  S.  Pietro,  S.  Donato,  S.  Gervasfo,  e 
S.  Frediano,  ossia  del  Borgo;  e  ciascun  vil- 
laggio, borgata  o  castello  organino  in 
compagnie  sotto  periti  ufìziali  e  insegne 
proprie,  con  V  obbligo  di  esercitarle  e 
star  pronte  a  marciare  al  primo  cenno.  Per 
modo  che  circa  venti  ore  dopo  l' avviso 
Jato,  da  un  polo  all' altro  della  repubbli- 
m,  dalla  Val-dì-Magra  alla  Val-di-Nievo- 
le,  le  milizie  lucchesi  comparivano,  assa- 
livano, a  i  più  muniti  castelli  conqui- 
itavano  sì  presto  e  con  tanta  celerità,  che 
e  aquile  servienti  d' insegna  alle  castrile- 
:iane  legioni  sembravano  ai  nemici  suoi 
he  avessero  le  ali  per  volare. 

Dopo  tali  ordinamenti ,  dopo  assicura* 
o  un  costante  potere,  Castracelo  ateo  i 
;uoi  pensieri  a  cose  maggiori ,  tendenti 
nenie  meno  che  a  far  crollare  forti  città 
osti  la  ite  a  repubblica,  leqnali  per  prin- 
ipii  e  per  natura  di  governo  dovevano 
•ssere  n  «Umilmente  sue  avversarie. 

Ad  effetto  pertanto  di  abbattere  la  più 
«tenie  di  tutte,  Firenze,  senza  esitanza 
■  rispetto  ai  patti  giurati,  dirigeva  bene 
peaso  il  nerbo  maggiore  delle  sue  forse, 
ra  in  Val-d'Àrno,  ora  in  Val-di-Nievole 
ter  insignorirsi  d' importanti  terre  e  ca- 
lcila, e  finalmente  per  conquistare  Pi- 
lo ja  ;  le  quale  città,  dopo  la  pace  del  1 3 1 7, 
enevasi  dalla  parte  guelfa  sotto  il  patro- 
inio  del  re  Roberto  e  della  Signoria  di 
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Firenze.  Tanto  fece  Castruccìo  coi  suoi 
maneggi,  e  tanto  con  le  sue  armi  operò, 
che  i  Pislojesi  trovaronsi  costretti,  nel 
maggio  dell'anno  i3aa,  a  riconoscere  il 
capitano  lucchese  in  loro  protettore,  sal- 
va- la  libertà  del  paese. 

Nel  frattempo  che  Castr uccio  dimorava 
nella  sua  capitale,  fece  innalzare  un'opera 
colossale  per  servire  di  vasta  cittadella, 
nella  quale  rinchiùse,  oltre  il  suo  palazzo, 
arsenali  d'armi,  caserme,  chiese,  conventi, 
abitazioni  private  e  intiere  strade,  in  gui- 
sa che  a  cotesta  piccola  città,  circondata 
dal  secondo  recinto  delle  mura,  fu  dato 
il  nome  confacente  di  Augusta,  quasi  per 
rammentare  essere  dessa  un'impresa  de- 
gna dei  Cesari. 

Non  contento  di  aver  tolto  dalle  mini 
dei  guelfi  il  governo  di  Pistoja,  volle  Ca- 
struccìo tentare,  sebbene  senza  effetto,  di 
fare  Io  stesso  verso  la  terra  di  Prato,  spe- 
rando divenirne  padrone.  Tfè  un  miglior 
successo  egli  ottenne  d  il  lato  di  Pisa,  cillà 
allora  governala  dal  conte  Ranieri  della 
Gherardesca ,  col  quale  il  dittatore  luc- 
chese era  già  alleato,  fifa  siccome  per  esso 
ogni  modo,  purché  fosse  utile,  era  buono, 
trattò  segretamente  di  toglier  di  vita  quel 
signore,  e  poscia  di  far  gridare  il  pro- 
prio nome  per  le  vie  della  città.  Ma  la 
congiura  venne  agli  orecchi  del  Gherar- 
desca, che  pagò  del  meritato  guiderdone 
i  congiurati,  mettendo  altresì  una  taglia 
grossissima  sulla  testa  di  Castruccìo. 

Frattanto  che  il  signor  di  Lucca  da  un 
lato  Untava  per  forza  o  per  astuzia  di  sog- 
giogare Pistoja,  Pisa  e  Firenze,  dall'al- 
tro eantodava  compimento  alle  ambiziose 
sue  mire  col  rendere  ereditario  nella  sua 
famiglia  il  supremo  potere,  coi  mezzi  al- 
tre volte  adoprati.  Fu  colto  il  momento, 
in  cui  il  capitan  generale  era  nell'allodi 
partire  con  1*  esercito  per  proseguire  la 
guerra  contro  i  Fiorentini  nelle  parti  di 
Pistoja,  onde  per  qualunque  caso  di  no- 
vità, o  di  accidente,  essendo  dubbiosi  gli 
eventi  della  guerra,  ed  anche  all'ogget- 
to di  ricompensare  il  valore  e  le  opere 
egregie  del  capitano  a  favore  della  patria, 
venne  insinuato  nel  popolo  e  nei  magi- 
strati di  Lucca  il  modo  di  eleggere  En- 
rico figlio  primogenito  di  Castruccìo  in 
compagno  del  padre  nella  signoria  della 
patria,  a  vita.  La  qual  proposizione,  ai  18 
giugno  del  i3a5,  per  voto  unanime  degli 
108 
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anziani,  dei  collegi  e  del  popolo  lacchete 
fu  convertita  in  legge  fondamentale. 

Per  tali  mezzi  l' Antelminelli  affatica- 
vasi  per  manifesta  guerra ,  o  per  vie  se- 
crete  di  far  sempre  maggiore  la  soa  gran- 
dezza. Ma  i  Fiorentini  che  vedevano  un 
giorno  più  dell'altro  mal  sicuro  il  loro 
stato  a  contatto  di  un  nemico ,  il  quale 
correva  a  gran  passi  alla  conquista  di  tut- 
ta la  Toscana  ,  si  diedero  ad  accumulare 
quante  maggiori  forze  poterono  con  sti- 
pendiare compagnie  di  borgognoni  e  di 
catalani,  e  con  cercare  soccorsi  ai  loro 
amici  a  Bologna ,  a  Siena  e  presso  tutti  i 
popoli  della  lega  guelfa  toscana. 

Dondechè,  appena  essi  poterono  riuni- 
re una  buona  armata ,  la  mossero  verso 
Pistoja,  e  in  Val-di-ftievole  fino  all' Al- 
topascio.  Costà  accadde,  nel  settembre  del 
i3*5,  il  terribile  scontro  fra  Toste  fio- 
rentina e  la  lucchese  ;  costa  fu  il  celebre 
campo  di  battaglia ,  nel  quale  Castracelo 
fece  prodigi i  di  valore,  e  dove  dio  le  più 
evidenti  prove  della  sua  periata  nell'arte 
della  guerra.  La  battaglia  dell'Ai topascio 
fu  pei  Lucchesi  gloriosa  e  completa. 

Pochi  dei  nemici  che  avanzarono  all' 
eccidio  poterono  scampare  dalle  roani 
del  vincitori  ;  e  si  raccontò,  che  infino  a 
1 5,ooo  ascendesse  il  numero  dei  prigio- 
ni ,  tra  i  quali  il  generale  in  capo  dell'e- 
sercito fiorentino,  e  moltissimi  personag- 
gi cospicui  di  Firenze  e  di  altre  città  del- 
la Toscana ,  dell'  Italia  ,  e  per  fino  di  ol- 
tremonti. ^ 

Per  non  dar  tempo  al  governo  fioren- 
tino di  riparare  in  si  terribile  frangente 
all'  immenso  danno,  Castracelo  si  avanzò 
tosto  con  le  sue  genti  fino  alle  mura  di 
Firenze,  guastando  e  depredando  tutto  il 
contado  compreso  i  subborghi  della  città. 

Quindi  onusto  di  preda,  e  provvisto  di 
un  buon  numero  di  prigioni,  egli  diresse 
nuovamente  l'esercito  al  campo  delle  sue 
glorie ,  all'  AUopascio. 

Cria  l'eroe  lucchese  nel  giorno  di  (anta 
vittoria  aveva  seco  stesso  determinalo  dì 
offrire  alla  patria  uno  spettacolo  grande, 
iuusìiato  e  non  mai  più  visto  in  alcuna 
città ,  meno  che  in  Roma,  allora  quando 
quel  senato  decretava  l' onor  del  trionfo 
ai  consoli  e  proconsoli  vincitori  di  qual- 
che provincia ,  o  di  un  barbaro  regno. 

Divulgossi  per  la  Toscana  il  program- 
ma di  simil  festa  trionfale;  e  affinchè  gli 
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stessi  nemici  ne  fossero  spettatori  ,  Ca- 
stracelo concedeva  per  quei  giorni  sa  Ito- 
condotto  a  tutti  coloro  che  a  Locca  desi- 
derassero concorrere. 

Il  giorno  di  &  Martino  ,  festa  titolare 
della  chiesa  cattedrale  lucchese,  il  dì  ir 
novembre  del  i3a5,  fu  per  Lacca  memo- 
rando; poiché  in  detto  giorno  seguì  il 
pomposo  ingresso  dei  vincitori  con  le  pre- 
de e  i  vinti  prigioni  :  trionfo  da  molti  i- 
storici  minutamente  descritto,  e  reso  anco 
più  solenne  da  molti  atti  di  beneficenza 
e  magnanimità  del  trionfatore. 

Seguitarono  dopo  di  ciò  le  scorrerie 
delle  masnade  lucchesi  in  tatto  il  Val- 
d' Arno  sino  alle  porte  di  Firenae ,  fin- 
che la  parte  guelfa  della  Toscana,  il  pa- 
pa e  il  re  di  Napoli,  capi  di  quel  partito, 
risolverono  di  fare  tutti  gli  sforai  per  ar- 
restare tanto  impeto  del  capitano  lacche- 
se  ,  e  frenare  la  sua  baldanza  ,  cai  dava 
un  maggiore  impulso  l'amicizia  di  Lodo- 
vico il  Bavaro  giunto  in  Italia. 

Già  Castracelo  decorato  del  grado  emi- 
nente di  senatore  di  Roma,  si  fodera  nel- 
l' alma  città  dei  migliori  onori  nei  gior- 
ni che  succederono  alla  festa  dell'  incoro- 
nazione del  nominato  imperatore ,  quan- 
do gli  arrivò  la  novella  che  ai  28  gennai» 
del  i3a8  fu  improvisamente  dai  Fioren- 
tini assalita  e  tolta  dalle  mani  dei  Luc- 
chesi la  città  di  Pistoja. 

Contristato  da  tale  annunzio,  Castrac- 
elo lasciò  bentosto  Cesare  e  Roma  ,  e  di 
là  avviatosi  per  le  maremme  con  poche 
delle  sue  genti  ,  passando  da  Pisa ,  senza 
rispetto  alcuno  al  nuovo  Augusto ,  né  al 
di  lui  vicario,  cominciò  a  farla  da.  pa- 
drone, ponendo  tasse  ai  Pisani  e  mano- 
mettendo le  pubbliche  casse  affine  di  ac- 
crescer modi  da  riconquistare  Pistoja.  Co- 
sicché di  là  recatosi  nella  sua  capitale,  in 
pochi  mesi  fu  in  grado  di  marciare  alla 
testa  di  numerose  forze  per  espugnare  la 
perduta  città.  Riesci  Castracelo  con  la  so* 
tattica  all'  intento  desiderato  (  3  agosto 
i3»8  )  ;  se  non  che  le  molte  fatiche  che 
egli  ebbe  a  sostenere  nel  lungo  assedio 
sotto  Pistoia,  fruttarongli  una  febbre  che 
in  pochi  dì  lo  tolse  dai  vivi. 

Mancò  quest'  uomo  straordinario  il  dì 
3  settembre  del  i3a8,  nell'anno  47-0  del- 
la sua  età,  col  lasciare  di  sé  tale  opinione, 
che  se  non  gli  fosse  stata  cosi  breve  la  vi- 
ta, egli  sarebbe  pervenuto  a  signoreggia- 
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•e  gran  parte  d'Italia ,  non  che  della  fa- 
lera Toscana. 

Castracelo  mori  qnal  visse,  cioè,  da 
tomo  forte  ;  e  conservò  fino  all'  estremo 
no  respiro  tranquillità  di  spirito ,  cosic- 
hè  potè  dare  nn  ultimo  saggio  del  suo 
enno ,  come  profondo  conoscitore  delle 
:ose  umane.  Che  sebbene  egli  fosse  più 
)rode  capitano,  che  dotto  legislatore,  ciò 
lon  ostante  morendo  previde,  e  predisse 
[aanto  pur  troppo  ,  mancato  lui,  accadde 
ti  Lacca  e  della  sua  vasta  signoria. 

Fra  le  opere  superstiti  che  rammentino 
1  governo  di  Gastruccio,  oltre  la  cittadella 
lell'Augusta,  alla  costruzione  della  quale 
'impiegarono  i  materiali  di  undici  gran- 
li  torri  e  di  molti  casamenti  pubblici  e 
irivati,  fu  opera  dell' An tei minelli  la  spa- 
iosa  strada  che  dalla  porta  della  città  ^ul- 
ta al  ponte  S.  Pietro  sul  Serchio,  la  strada 

il  ponte  di  Squarciabocconi  sulla  Pe- 
cia  di  Collodi,- la  strada  costruita  alla 
oarina  lucchese  da  Montramilo  a  Via  reg- 
io» la  nuova  torre  in  quest*  ultimo  luogo, 
Atre  diversi  ponti  costruiti  o  restaurati 
opra  i  fiumi  Serchio  e  Lima,  senza  dire 
li  molte  rocche,  torri  e  fortezze  sparse  in 
ari  punti  del  dominio  lucchese. 

Lucca.  hei>  secobdo  periodo  della.  Repub- 
blica. SIVO  AULA  CACCIATA  DSL  GuiftlQl. 

Pur  troppo  si  trova  vero  quel  detto 
ell'Alighiericne,  rade  volte  discende  per 
i  rami  la  prudenza  ed  il  valore ,  né  si 
cambia  un  basso  in  un'  ein  mentissimo 
tato  da  chi  in  se  stesso  non  ha  gli  ele- 
ìenti  di  quella  grandezza,  cui  per  pro- 
rio  impulso,  più  che  per  casi  fortuiti, 
rdinariamente  suol  pervenire. 

Enrico  figlio  primogenito  di  Castruc- 
io,  ricco  delle  gloriose  doti  paterne,  con 
ulti  i  saggi  avvertimenti  ascoltati  da  lui 
lori  bori  do,  fu  riconosciuto  più  per  grati- 
jdine  del  popolo  verso  il  gran  capitano 
he  per  i  meriti  proprii  in  signore  di  Luc- 
i  e  degli  altri  stati  acquistati  da!  padre. 
[a  Lodovico  il  Bavaro,  per  un  tratto  d'in- 
ratitudine,  o  per  vendicarsi  di  Castrile- 
io,  perchè  dopo  la  sua  partita  da  Roma 
risegli  Pisa,  mentre  la  città  era  quieta, 
rendendola  per  sua:  l'imperatore  Lodovi- 
>,  io  diceva,  poco  si  stette  a  spogliare  l'è- 
ìde  del  gran  capitano  degli  stati  di  Luc- 
i,  di  Lunigiana,di  Pi  sto  j  a  e  di  Garfagna- 
ii,  figurando  di  rimettere  i  Lucchesi  al- 
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l'antico  regime  repubblicano,  mediante 
però  lo  sborso  di  una  vistosa  somma  di 
denaro. 

Ma  ben  presto  si  scuoprì ,  come  la  pro- 
messa libertà  fosse  un  vano  nome  ;  con- 
ci ossi  achè  tutto  il  reggimento  della  re- 
pubblica fu  ridutto  nell'arbitrio  di  un 
vicario  imperiale;  e  ciò  sino  a  che  le  mili- 
zie tedesche,  lasciate  dal  Bavaro  senza  il 
soldo  reclamato,  s' impadronirono  di  Luc- 
ca per  venderla  al  maggior  offerente.  — - 
Primi  a  comparire  furono  i  Fiorentini, 
i  quali  sullo  stringere  del  negozio,  per 
dubbio  di  esser  burlati,  non  vollero  ri- 
schiare di  perdere  80,000  fiorini.  Vennero 
di  poi  i  Pisani  a  presentar  la  loro  offerta 
di  60,000  fiorini;  ma  dopo  avere  questi 
consegnato  ai  venditori  i5,ooo  fiorini  di 
caparra  ,  non  ebbero  Lucca ,  né  riebbero 
il  loro  denaro:  avverandosi  per  tal  guisa 
il  caso  previsto  dai  Fiorentini  ;  ai  quali 
per  due  volte,  ma  sempre  invano,  venne 
riofferta  la  ballottata  città.  Giunse  in  que- 
sto mezzo  a  Lucca  un  ricco  genovese,  Ghe- 
rardino  Spinola,  e  questi  per  istru mento 
dei  a  settembre  t3ao,  si  obbligò  di  pa- 
gare 60,000  fiorini  ai  soldati  di  Cesare, 
sborsandone  20,000  nell'atto  del  contratto 
e  40,000  da  darsi  nel  mese  di  ottobre  suc- 
cessivo. Per  quest*  ultima  somma  però  , 
presa  a  cambio  da  quattro  signori  di  Ge- 
nova, dovette  loro  prestare  garanzia  il  Co- 
mune di  Lucca,  in  guisa  che  i  Signori  di 
Lucca  per  liberarsi  da  un  governo  mili- 
tare, concorsero  con  la  loro  mallevadoria 
nel  vendere  ad  un  ghibellino  genovese  la 
propria  libertà. 

I  Fiorentini  però  indispettiti  del  con 
eluso  trattato ,  e  forse  pentiti  della  non 
fatta  compra,  incominciarono  dal  togliere 
al  nuovo  signore  di  Lucca  una  parte  dei 
paesi  stati  da  Castracelo  nel  pistoiese  e  in 
Val-di-Nievole  conquistati  ;  dopo  di  che 
essi  diressero  una  numerosa  oste  sotto  le 
mura  di  Lucca  cou  ordine  al  condottie- 
ro di  strettamente  assediarla. 

Allora  fu  che  i  Lucchesi ,  avuto  il  con- 
senso dello  Spinola,  inviarono  ambascia- 
tori a  Giovanni  re  di  Boemia  in  Lom- 
bardia, per  offrirgli  il  dominio  della  loro 
patria,  purché  egli  sollecitamente  invias- 
se forze  sufficienti  a  liberarli  dall'assedio 
de'Fiorentini. 

Venne  in  tempo  il  soccorso  desiderato, 
sicché  non  solamente  l'oste  fu  costretta  a 
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lasciare  la  desiderata  preda ,  ma  lo  stesso 
Spinola  ebbe  a  ri  Dumi»  re  la  inai  compra 
signoria  di  Locca  al  re  boemo,  che  dichia- 
rò sua  questa  città.  Per  la  qnal  cosa  gli  as- 
sediami ebbero  a  ritirarsi  dentro  ai  confi- 
ni del  loro  territorio,  mentre  il  genovese, 
di  venato  gioco  del  più  forte,  seuia  speran- 
za di  rimborso  fu  costretto  a  partirsene 
dal  paese  comprato,  dove  appena  18  mesi 
aveva  comandato. 

A  consolidarsi  il  dominio  di  Lacca  e 
del  suo  territorio,  il  re  Giovanni  ordinò 
che  gli  aniiani ,  il  popolo  e  gli  uomini 
di  ciascuna  comunità  lucchese,  dichiaras- 
sero legalmente  sudditanza  al  re  boemo.-» 
Fa  veramente  obbligante  il  metodo  ordi- 
nato per  fare  che  tutti  aderissero  alla  vo- 
lontà del  re,  e  così  per  amore  o  per  forza 
promettere  a  lui  servitù.  Couciossiache 
l'ordine  sovrano  diceva:  che  i  giurati  sol- 
tanto avrebbero  goduto  della  protezione 
reale,  e  che,  chi  avesse  ricusato  di  giurare, 
Terrebbe  privato  del  diritto  di  cittadino, 
e  nelle  cause  civili  non  ascoltato.  Dai  regi- 
stri che  tuttora  esistono  nell'archivio  di 
Statosi  rileva,  che  il  dominio  lucchese 
allora  consisteva  in  9  vicarie,  con  aS8 
comunelli,  compresi  quelli  suburbani,  e 
alcuni  altri  popoli  situati  sulla  riva  sini- 
stra dell*  Arno ,  oppure  di  quelli  appar- 
tenuti al  territorio  pistojese. 

Gli  ordini  della  magistratura  furono  i 
soliti  anche  durante  i  trambusti  ;  cioè» 
anziani ,  consiglio  maggiore,  e  consiglio 
generale;  ma  il  potere  di  tanti  uffiziali 
civili  rendevasi  affatto  illusorio:  tostochè 
ni  uno  di  quei  magistrati  si  poteva  legal- 
mente adunare  senza  1*  autorità  regia,  e 
quando  piaceva  al  magnifico  vicario,  os- 
sia luogotenente  pel  re  Giovanni. 

Le  cose  camminarono  tranquille  per 
quasi  due  anni  sino  all'arrivo  in  Lucca 
di  Carlo  figlio  del  re  (  gennajo  i333  ) ,  il 
quale  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  sin- 
cero affetto.  Presto  però  alla  festevole  ac- 
coglienza venne  dietro  una  regia  doman- 
da di  40,000  fiorini  d*  oro. 

Quindi  per  trarre  dalle  borse  dei  Luc- 
chesi facilmente  nuovi  danari,  lo  stesso 
re  Giovanni,  nel  dì  9  agosto  dell'  anno 
medesimo,  passando  da  Lucca,  sottoscrisse 
alcuni  articoli  tendenti  a  moderare  costà 
F  autorità  regia,  a  determinare  le  gravez- 
ze, a  far  osservare  le  leggi  municipali 
nelle  cause  civili  e  criminali,  proraetten- 
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do  perfino  di  non  cedere  a  chìcchesfai  al- 
cun castello,  terra,  o  altro  paese  fra  quei 
li  del  territorio  e  giurisdizione  di  Locca. 

Pure  con  atto  tanto  solenne  il  figlio  e 
il  padre  altro  non  avevano  in  mira  che 
di  mungere  meglio  e  più  delicatamente  i 
buoni  Lucchesi,  Jfè  passò  gran  tempo  in 
mezzo  prima  che  ai  manifestasse  cotesu 
politica;  perciocché,  ai  17  dello  stesso  mu- 
se ed  anno,  il  figlio  del  re  Giovanni  die 
fuori  in  Parma  un  privilegio,  col  quale 
conferì  a  un  anziano  di  Lucca,  Vanni  del 
fu  Jacopo  Forteguern  ,  il  castello  di  Co- 
irono nel  piviere  di  Brancoli  ,  toglien- 
dolo alla  repubblica.  —  Fcd.  Ccamosso. 

Per  egual  modo  il  re  padre  di  lai  pas- 
sando di  Lucca,  ai  5  ottobre  del  1 331,  in 
▼eoe  di  restituire  al  Comune  In  promessa 
vicaria  di  Goreglia ,  che  aveva  tolto  a  «n 
Castracani  dei  Falabrìni ,  la  conierì  con 
titolo  di  contea  a  un  altro  Castracani  del 
ramo  degli  Ao  telai  incili.  —  Fcsi.  Cosa- 


la quel  suddetto  giorno,  5  ottobre  1 333, 
il  re  Giovanni  diresse  a  Marsilio  de'Rossi 
di  Parma,  suo  vicario  in  Locca,  l'ordine 
di  sospendere  l'esecuzione  di  alcune  con- 
cessioni e  grazie  individualmente  dallo 
stesso  re  e  dal  figlio  di  lui  accordate  ;  lo» 
che  dal  regio  vicario  fn  fedelmente  ese- 
guito. —  (Cijjieiai,  Memor.  ZatccA.  T.  I). 

Mentre  si  facevano  queste  cose  dal  re 
boemo,  mentre  figurava  in  Locca  come 
suo  rapprese u tante  Marsilio  de* Rossi,  il 
re  medesimo  nello  stesso  mese  ed  anno  im- 
pegnava a  Orlando  de*  Rosai  suo  vicario, 
e  ai  di  lui  fratelli  la  città  Lucca  con  lotto 
il  distretto  per  la  somma  di  35,ooo  fiorini. 

Per  altro  non  poterono  i  nuovi  signori 
possedere  Lucca  per  lungo  tempo,  obbli- 
gati per  indegne  vie  di  doverla  cedere 
(1  nov.  i335)  a  Mastino  della  Scila  ti- 
ranno di  Verona,  che  restituì  ai  Rossi  i 
35,ooo  fiorini  d'oro  pagati  per  l'acquisto  di 
tutto  lo  stato  lucchese.  Finalmente  lo  Sca- 
ligero, dopo  avere  signoreggialo  in  Lucca 
quasi  per  un  lustro,  nel  luglio  del  i34o, 
la  vendè  per  180,000  fiorini  d*  oro  a  quei 
Fiorentini  che  undici  anni  innanzi  s'e- 
rano lasciata  sfuggire  dalle  mani  per  una 
somma  di  gran  lunga  minore. 

Non  fu  pertanto  senza  nuovi  sacri fixii, 
e  senza  dover  fare  una  penosa  anticassera 
che  i  Fiorentini  dopo  tre  mesi  entrarono 
in  Lucca.  Avvegnaché  i  Pisani  ingelositi 
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per  detto  acquisto,  corsero  armati  ad  aaw> 
diarc  la  Tendala  città  per  impedire  che 
vi  entrassero  gli  acquirenti  nuovi.  Riesci 
frattanto  a  questi  ultimi  d' accordo  con  i 
governanti  di  Locca  di  forzare  il  campo 
pisano  e  poter  introdurre  pochi  Fioren- 
tini a  prenderne  il  possesso.  Fuvvi  tra 
questi,  ai  a5  settembre  del  1 34 ^Giovan- 
ni de*  Medici  v  venuto  in  qualità  di  Ino* 
gotenente  del  Comune  di  Firenze.  Egli 
incominciò  ad  esercitare  la  sua  carica  nel- 
T  ultimo  giorno  di  quel  mese  medesimo 
di  sett.  col  ricevere  dal  senato  degli  an- 
ziani lucchesi  il  giuramento  di  obbedien- 
za alla  Rep.  fiorentina. 

Non  si  avvilirono  per  questo  i  Pisani, 
emuli  egualmente  del  popolo  comprante 
che  del  comprato  ;  sicché  »  stringendo  o- 
gnor  più  l'assedio  intorno  a  Lucca,  tan- 
to fecero  che  costrinsero  i  Fiorentini  per 
mancanza  di  vettovaglie  a  capitolare  (  4 
luglio  i34a)  e  cedere  quasi  intatta  ai  Pi- 
sani la  costosa  preda. 

A  volontà  di  questi  novelli  malvisti  pa- 
droni, e  della  increscevole  dominazione 
pisana.  Lacca  dovette  soffrire  quel  misero 
stato  9  che  fu  da  essi  distinto  col  brutto 
vocabolo  di  servitù  babilonica;  la  qual 
servitù  continuò  per  il  lungo  periodo  di 
97  anni. 

Giunse  finalmente  il  1369,  anno  fortu- 
nato per  i  Lucchesi,  perchè  i  loro  lamenti 
resi  più  sensibili  dalla  magia  dell'oro, 
poterono  indurre  l'Ino  p.  Carlo  IV  a  libe- 
rare Lucca  dalla  soggezione  dei  Pisani, 
concedendo  ai  primi  un  diploma  emanato 
nel  dì  8  aprile  del  i36g;  nel  qual  giorno 
cadde  in  detto  anno  la  prima  domenica 
dopo  Pasqua.  Al  qual  diploma  si  sotto- 
scrissero fra  i  più  cospicui  personaggi  il 
Card.  Guido  vescovo  di  Porlo  consangui- 
neo di  Carlo  IV  e  suo  vicario  in  Toscana, 
i  Vescovi  di  Spira,  di  Lucca,  di  Trevert, 
di  Spoleto  e,  fra  i  primi  nobili  della  cor- 
te imperiale,  lo  spettabile  conte  France- 
sco degli  Alberti  ni  di  Prato. 

.4  memoria  perpetua  di  tale  liberazio- 
ne i  Lucchesi  edificarono  nella  loro  cat- 
tedrale nna  cappella  con  l'altare,  che  tut- 
tora porta  il  nome  della  Libertà  {Ara  Deo 
Liberatori);  dove  da  queir  epoca  in  poi, 
nella  domenica  in  Albisy  i  magistrati  e 
il  popolo  di  Lucca  con  processioni  e  di- 
vini ufizj  concorsero,  e  finché  durò  la  re- 
pubblica, annualmente  ripeterono. 
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Non  ostante  la  libertà  come  fa  concessa 
da  Carlo  V  ai  Lucchesi,  sarebbe  rimaste 
inceppala  e  subalterna  *gli  ordini  del  vi- 
cario imperiale,  qualora  questi,  stimolato 
dal  senato  e  caldamente  officiato  dai  Fio- 
rentini, previo  lo  sborso  di  ia5,ooo  fio- 
rini d'oro  e  l'assenso  di  Augusto,  non  ri- 
nunciava, come  fece  per  atto  pubblico  (feb- 
braio 1276),  il  suo  potere  trasfondendo- 
lo nel  corpo  degli  anziani,  e  dichiarando 
questi  vicarii  perpetui  di  Cesare. 

Per  tal  guisa  Lucca  ricuperò  dopo  56 
anni  quella  libertà  che  aveva  perduta,  ora 
per  opera  di  estranei,  una  volta  tolta  da  uà 
suo  cittadino,  e  più  spesso  dall'ambizio- 
ne di  principi  o  per  gelosia  di  repubbli- 
che sue  vicine  menomata. --«Una  delle 
prime  operazioni  dei  reggitori  della  ri- 
sorta repubblica  lucchese  fu  quella  di  rior- 
ganizzare il  governo  mediante  una  nuova 
costituzione;  per  la  qual  opera  si  presero 
quasi  a  modello  le  istituzioni  del  governo 
fiorentino  già  ritornato  dei  Lucchesi  sin- 
ceramente amico. 

In  viste  di  ciò,  in  quanto  al  comparti- 
mento territoriale  dello  stato,  venne  esso 
di  viso,  come  lo  è  attualmente,  in  vicarie; 
ma  per  rapporto  ali*  interno  della  citta, 
fu  questa  ripartita  in  tre  terzieri;  dan- 
dogli il  nome  di  alcune  loro  chiese;  cioè 
di  terzieri  di  S.  Paolino,  di  S.  Salvadore 
e  di  S.  Martino. 

Il  primo  magistrato  della  repubblica, 
ossia  degli  anziani ,  si  compose  di  dieci 
cittadini,  quattro  nel  primo  terziere,  e  tre 
per  ciascuno  degli  altri  due  ,  e  cosi  a  vi- 
cenda; sicché  fra  i  dieci  si  eleggeva  nn 
capo,  cui  fu  dato  il  titolo  di  Gonfaloniere 
di  giustizia,  con  l'obbligo  a  tutti  gli  an- 
ziani di  risedere  stabilmente  in  palazzo 
nel  tempo  del  loro  uffizio,  fissato  a  due 
mesi.  A  pubblica  difesa  furono  istituiti 
i*  compagnie  o  gonfaloni,  quattro  per 
terziere  :  e  ciascuno  gonfaloniere  di  com- 
pagnia aveva  sotto  di  se  quattro  penno- 
nieri. Invece  del  consiglio  del  popolo,  eia 
composto  di  5o  individui,  se  ne  formò 
uno  di  soli  a6 ,  il  quale  unitamente  ai 
gonfalonieri  di  compagnia  e  alla  Signo- 
ria, ossia  al  magistrato  degli  anziani,  e  a 
tutti  gli  altri  consiglieri,  che  eleggevansi 
per  ischede  dai  due  corpi  prenominati,  co* 
stitairono,  dopo  le  riforme  del  1369,  i  pri- 
mi poteri.  Finalmente  il  consiglio  gene- 
rale fu  composto,  non  già  di  73,  come 
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aoritte  il  Machiavelli,  ma  di  i&o  cittadi- 
ni, 60  per  ciascun  Terziere.  Sopra  questi 
tre  corpi:  Tale  a  dire,  di  anziani,  consi* 
glio  di  credenza,  e  constg lio  generale,  ai 
aggirò  dopo  il  1369  tallo  il  pondo  della 
repubblica.  Per  quello  che  spetta  alle  at- 
tribuì ioni  governati  re  di  ciascuno  dei  tre 
corpi  testé  accennati,  ciascuno  potrà  sa- 
perle  dal  Sommario  delle  cose  di  Lucca 
scritto  dal  Machiavelli ,  o  dalle  Memorie 
lucchesi  del  Ciancili  T.  II,  Dissertato- 
ne VII. 

Gioverà  bensì  aTTertire,  che  al  suddet- 
to anno  i36q,  lo  stato  lucchese  compo- 
neTasi  di  undici  vicarie,  tra  le  quali 
le  vicarie  di  M assa-Lunense ,  e  di  Cam- 
porgiauo.  In  tatto  977  comuni,  fra  i  qua- 
li i  suburbani. 

Una  delle  prime  misure  del  nuovo  go- 
verno repubblicano  lacchete,  fu  il  decreto 
del  3  aprile  1370,  che  comparve  alla  luce 
in  occasione  della  festa  della  Libertà,  per 
dar  facoltà  al  popolo  di  demolire  l' antica 
bastiglia.  Detto,  e  fatto;  la  vasta  cittadella 
dell*  Augusta ,  l'opera  più  grandiosa  che 
lasciasse  Caslruoeio,  il  suo  castello,  la  reg- 
gia ,  1'  emblema  insomma  della  passata 
achiavilo,  tutto,  comprese  le  torri  che 
la  circonda  vano,  fu  con  grande  ardore  dal- 
la massa  del  popolo  gettato  a  terra,  demo- 
lito, e  anichi  lato  in  guisa  da  non  saper 
quasi  più  il  luogo  dov'era  l'Augusta. 

È  fama  bensì,  che  le  macerie  di  quel 
disfacimento  a' impiegassero  nella  costru- 
sione  di  due  antiporti  alle  porte  di  S. 
Pietro  e  S.  Donato,  come  pure  alla  fab- 
bricazione  e  ingrandimento  di  varie  chie- 
se dentro  la  città. 

Distratte  tali  memorie  di  sofferta  ser- 
vitù ,  i  lucchesi  magistrali  dieronsi  ogni 
cura  per  conservare  la  riacquistata  libertà. 
Al  quale  oggetto  fa  creato  un  consiglio 
(  5  agosto  1370)  di  18  cittadini ,  cai  fu 
dato  il  nome  di  conservatori  della  pub- 
blica sicure%%a ,  ridotti  più  tardi  (18  ot- 
tobre 1375)  al  numero  di  i*  con  titolo  di 
conservatori  della  libertà  ;  finché  questi, 
nel  i385,cambiaronsi  nel  magistrato  dei 
commissarii  del  Palazzo.  —Mentre  prov- 
Tedevasi  a  tutto  ciò,  compi  la  vansi  gli  sta- 
tuti del  i37*,  nel  cui  proemio  fu  ram- 
mentato quello  dato  dai  Pisani  nel  i34*, 
come  il  frutto  della  tirannide,  e  perciò 
incompatibile  col  nuovo  ordine  di  cose. 

Infatti  lo  statuto  lucchese  del  1379, 
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con  alcon*addisioui  del  1  $8 i,  •  i3o,a  por- 
ta una  forma  più  regolare  di  tatti  quelli 
anteriormente  conosciuti;  cioè,  del  i3o8, 
i33i  e  i34s*  poiché  il  primo  libro  con- 
tiene la  costituzione  della  repubblica,  os- 
sia de  Regimine  ;  il  secondo  libro  verte 
sai  codice  e  procedura  criminale;  il  terzo 
appartiene  al  gius  privato  e  alla  proce- 
dura civile  ;  ed  il  quarto  tiene  luogo  de* 
statuti  delle  diverse  carie  di  aopra  ram- 
mentate ;  le  quali  carie  di  tribunali  spe- 
ciali per  tal  effetto  cessarono  dalle  loro 
funzioni.  Oltre  i  quattro  libri  qui  rasa- 
mente ti  ,  sonovi  le  aggiunte  degli  anni 
i38a  e  139* ,  e  quelle  dell'ultimo  anno 
del  secolo  XIV,  state  dal  senato  lucchese 
ordinate.  Però  l'erudito  Sig.  Girolamo 
Tommasi,  attuale  archivista  di  Stato, è 
riuscito  a  verificare  sui  libri  delle  rifor- 
ma gì  00  i  della  repubblica,  che  lo  statuto 
de  Regimine  redatto  sulla  fine  del  secolo 
XIV ,  appena  messo  in  vigore,  fu  abro- 
gato con  provvisione  dei  18  giugno  1400; 
per  modo  che  torneasi  ad  oeservare  l' an- 
tecedente del  1379. 

Fra  le  rubriche  riportate  nello  statato 
testé  menzionato,  fnvri  quella  di  esclu- 
dere quasi  affatto  dalla  carica  di  anziani 
diverse  casate  di  nobili  lucchesi ,  e  tra 
queste  gli  Obiti,  i  Salamoneelli,  i  Quar- 
tigianiy  i  del  Poggio,  e  tutti  gli  Anteh 
mintili;  in  guisa  che  più  d'uno  per  volta 
di  quelle  casate  non  poteva  essere  eletto 
anziano ,  e  ogni  due  anni  solamente  uno 
per  agnazione,  fra  le  famiglie  designate, 
acquistava  il  diritto  di  sedere  gonfaloniere. 
Tali  precauzioni  furono  dettate  a  cagione 
dei  tentativi  delle  designate  famiglie,  che 
più  volte  contro  la  quiete  pubblica  pale- 
sa ronsì  a  danno  della  patria  libertà. 

Con  queste  disposizioni  dirette  al  ben 
pubblico  si  era  sistemato  il  governo  di 
Lucca  dopo  la  sua  liberazione  dai  Pisani. 
Cotesti  provvedimenti  però ,  nella  serie 
degli  anni  che  succedettero  non  ebbero 
quel  felice  successo  che  sembrava) doverne 
conseguire;  sia  per  le  pestilenze  che,  nel 
1371  e  1373,  afflissero  la  città  e  il  conta- 
do; sia  per  le  militari  compagnk,di  ma- 
snadieri di  varie  nazioni,  le  quali  infe- 
starono la  Toscana ,  e ,  specialmente  nel 
i38o,  recarono  aggravio  sommo  e  rovine 
allo  stato  di  Lucca  ;  sia  finalmente  per  le 
intestine  civili  discordi*  che  tolsero  a/la 
repubblica  la  q&icte  desiderata. 
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Sono  troppo  palesi  nella  istoria  lue 
chese  per  non  ridire  tante  perniciose  di* 
scordie  che,  sai  finire  del  secolo  XIV,  in 
special  modo  si  accesero  fra  alcune  fami* 
glie  potenti  di  Lucca  ;  solamente  dirò , 
che  dopo  replicate  agitazioni  e  congiure 
terminò  la  tragica  seena  con  la  morte  di 
Bartolommeo  Fortegnerra  e  poscia  di  Lai- 
zero  Guinigi,  capi  entrambi  di  due  con- 
trarie fazioni,  in  mezzo  alle  quali  potè 
farsi  innanzi  Paolo  Guinigi  tantoché,  per 
intrigo  e  più  di  tutti  del  Ser-Cambi,  neir 
ottobre  del  1400,  Tenne  gridato  per  Luc- 
ca in  capitano  del  popolo. 

Primo  pensiero  del  Guinigi  fu  quello 
d'  inviare  un'  onorevole  ambasciata  per 
notificare  il  suo  esaltamento  al  duca  di 
Milano,  e  cercare  la  continuazione  della 
benevolenza  di  lui.  All'istante  Paolo  nulla 
cambiò  negli  ordini  dello  stato,  lasciaudo 
che  gli  anziani  dell'ultimo  bimestre  di 
quelì'  anno  entrassero  in  carica,  e  dimo- 
rando con  essi  loro  in  palazzo.  Questo  mo- 
do modesto  fece  di  prima  giunta  reputare 
il  Guinigi  nomo  da  poco  e  facile  da  op- 
primersi; per  lo  che  alcuni  congiurando* 
gli  contro  tentarono  di  levarlo  prodito? 
riamente  dal  mondo. 

La  trama  fu  scoperta,  ma  nn  solo  de* 
congiurati  pagò  la  pena  con  la  vita,  gli 
altri  con  V  esilio  o  un  poco  di  prigionia. 
Ma  da  cotesto  primo  tentativo  Paolo  seps 
pe  trarre  opportunamente  quel  partito  che 
dalle  congiure  sventate  i  grandi  insidiati 
sogliono  rivolgere  in  loro  profìtto.  Egli 
infatti  crebbe  in  potenza,  in  guisa  che 
domandò  imperiosamente  al  magistrato 
di  balìa  di  essere  nominato  in  signore  as- 
solato di  Lucca.  Niuno  osando  con  tradir- 
gli, Paolo  diede  principio  ad  un  governo 
assoluto  quasi  un  mese  dopo  essere  stato 
acclamato  difensore  del  popolo,  coli' abo- 
lire il  senato  degli  anziani  ed  ogni  ce- 
lebrazione di  comizi i  consueti  ad  adunar- 
si per  l'elezione  dei  collegi;  alla  man- 
canza delle  qnali  magistrature  egli  fece 
supplire  in  qualche  modo  da  un  vicario  e 
da  un  consiglio  di  stato  di  sua  elezione. 

Comecché  altri  passi  fatti  dal  Guìni- 
pi  fossero  quelli  di  rimettere  in  patria 
un  buon  numero  di  esuli  politici  media n- 
e  lo  sborso  dì  una  data  somma  di  danaro, 
?  coir  ottenere  dal  Pont.  Benedetto  XII 
*  assoluzione  dalle  censure  ecclesiastiche 
:he  gravavano  sui  Lucchesi  sino  dai  lem- 
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pi  di  Castracelo,  per  cagione  di  Lodovico 
il  Bavaro:  con  tutto  ciò,  conoscendo  egli 
di  avere  in  casa  e  fuori  assai  nemici,  pen- 
sò alla  propria  sicurezza;  sicché,  imitando 
per  questo  lato  il  suo  antecessore  Ca struc- 
clo ,  ordinò  che  s' innalzasse  con  solleci- 
tudine dentro  le  mura  e  a  scirocco  della 
città  (  dal  maggio  all'ottobre  del  1401,  ) 
un  fortilizio  nel  quartiere  che  porta  tut- 
tora il  nome  di  Cittadella. 

Poco  per  altro  è  da  dire  del  governo 
di  Paolo  Guinigi,  sebbene  da  assoluto  si- 
guore per  3o  anni  dominasse  nella  patria. 
Imperocché ,  qualora  si  eccettuino  le  mi- 
sure, prese  per  provvedere  ai  casi  di  care* 
stia,  per  incoraggire  le  prime  sorgenti  del- 
la ricchezza  nazionale,  sia  allorchèesentò 
per  dieci  anni  dalle  pubbliche  gravezze 
coloro  che  venivano  dall'estero  a  coltiva- 
re il  suolo  lucchese ,  sia  col  promuovere 
la  coltivazione,  per  cotesta  contrada  pre- 
ziosa, del  castagno;  sia  col  purgare  il  paese 
dagli  oziosi  e  vagabondi;  sia  finalmente 
quando  egli  proibì  l'espatriazione  dei  la- 
voratiti di  seta  ;  ad  eccezione  di  tali  e  di 
poche  altre  misure  governative  il  regime 
assoluto  di  Paolo  Guinigi  fu  simile  a  quel' 
lo  che  i  politici  appellerebbero  oggidì  del 
giusto  mezzo.  Dondeché  tutto  il  di  lui  stu- 
dio consisteva  nel  cercare  di  far  buon  viso 
per  essere  amato  dai  suoi  e  per  non  ini- 
micarsi i  governi  esteri,  mancando  al  ti- 
ranno lucchese  la  forza  per  farsi  da  quelli 
temere  e  da  questi  rispettare. 

Se  da  un  lato  vi  furono  encomiatori  di 
un  uomo  di  tal  fatta,  che  lodarono  fino 
alle  stelle  la  sua  bontà  di  cuore  e  le  dolci 
maniere,  vi  furono  altresì  molti  che,  con- 
templando il  carattere  e  il  governo  soste- 
nuto per  un  trentennio  dal  Guinigi,  tro- 
varono il  primo  debole,  di  contegno  sem- 
pre sospettoso ,  in  tutti  i  casi  perplesso , 
costantemente  dappoco;  e  paragonarono  il 
secondo  a  un  lungo  sonno  disturbato  da 
continue  paure,  le  quali  finalmente  si 
convertirono  per  il  governante  e  per  i  go* 
vernali  in  mali  evidentissimi. 

Dal  suo  carteggio  epistolare,  dal  con-* 
tenuto  delle  sue  ambasoierie,  dalle  rispo- 
ste ai  reclami  delle  varie  potenze,  traspa- 
risce anche  meglio  la  nullità  di  quest'u- 
surpatore, collocato  sul  seggio  della  signo- 
ria di  Lucci  più  per  1*  astuzia  degli  ade. 
renti,  che  pei  meriti  suoi.  «Questa  debo- 
lezza di  carattere  (  concludeva  lo  storico 
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Mazzarote)  serviva  di  per  te  stessa  a  ren- 
der molto  probabili  i  sospetti ,  che  i  ne* 
mici  destra  metile  s'ingegnarono  spargere 
su  di  lui,  col  fine  di  perderlo;  ed  esso  poi 
venne  a  confermarli  in  qualche  modo  con 
la  sua  avarizia;  difetto  che  infine  lo  ave- 
va acciecato.  Iusomma  Paolo  Guinigi  sa* 
rebbe  stato  degno  di  regnare  per  le  qua- 
lità del  cuore,  ma  difettava  di  quelle  del- 
lo spirito.  » 

Il  carattere  di  Paolo  si  adattava  più 
che  ad  altro  •  intromettersi  mediatore  in 
qualche  accordo  fra  prìncipi  e  repubbli- 
che; ed  egli  ne  adempì  le  parti  in  varie 
circostanze.  Rammenterò  fra  le  altre  quel- 
la del  i4i3,  allorché  con  soddisfazione 
delle  parti  ripianò  fra  il  governo  di  Ge- 
nova e  Firenze  ogni  difficoltà  rapporto  ali* 
acquisto  di  Livorno,  con  una  trattativa 
conclusa  in  Locca  nell'anno  medesimo.— 
Ftà.  Ltvoaso. 

Hon  solo  da  mediatore ,  ma  anche  da 
politico  qualche  volta  il  Guinigi  volle  fi- 
gurare tra  due  potente  nemiche.  Tale  ce 
lo  rappresenta  una  risposta  data  alla  Si- 
gnoria  di  Firenze  dal  vecchio  Cosimo  dei 
Medici,  il  quale  sino  dal  so  di  maggio  del 
1*4*3  fn  inviato  ambasciatore  straordina- 
rio al  magnifico  Paolo  Guinigi  Signor  di 
Zucca,  per  notificargli  1*  ostile  procedere 
del  duca  di  Milano  contro  il  trattato  di 
pace  verso  l'Ordelaffi  di  Forlì,  de' Fio- 
rentini raccomandato;  nel  tempo  stesso 
che  la  Signoria  di  Firenze  insinuava  al 
Guinigi  di  esser  propenso  verso  la  repub- 
blica fiorentina,  piuttosto  che  lasciarsi  ag- 
girare dal  duca  di  Milano.  (Àmmiuàt.  Islor. 
fior.  Lib.  XVIII.  e  (  Aacaiv.  oblia  Riroa- 
v ah oiu  m  Fiatasi.) 

Finché  un  complesso  di  fortunate  cir- 
costanze favorì  il  sistema  del  giusto  mes- 
*o,  Guinigi  potè  riesci  re  a  trarsi  d' im- 
paccio in  varie  emergenze  politiche  assai 
delicate;  ma  alla  lunga  è  ben  difficile  ad 
un  principe ,  seppur  non  è  per  se  stesso 
fortissimo,  lo  starsi  di  mezzo  tra  due  con- 
tende!) li  di  maggiori  forze  delle  sue, 
mentre  non  solo  non  può  guadagnare  da 
alcuna  parte ,  ma  rischia  fortemente  di 
cader  vittima  di  uno  dei  due  rivali;  e 
questo  alla  fine  del  gioco  accadde  al 
Guinigi. 

Allarmati  i  Fiorentini  dai  vedere  Fi- 
lippo Maria  Vi  scoli  ti ,  ora  sotto  ano,  ora 
sotto  altro  pretesto ,  inviare  le  sue  genti 
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in  Romagna,  in  Louigiana  e  impacciarsi 
asmi  delle  cose  di  Toscana  e  di  Bologna, 
dopo  essersi  impadronito  di  Genova ,  fi- 
nalmente la  Signoria  ai  decise  alla  guer- 
ra ,  e  cercò  al  Guinigi  un  qualche  ajelo 
nel  tempo  che  a  lui  faceva  una  simil  do- 
manda il  duca  milanese.  Sulle  prime  il 
signor  di  Lucca  si  schernii  eoa  1*  una  e 
con  l'altro,  ma  alla  fine  stretto  dalle  i- 
stanse  del  Visconti ,  spedì  in  di  lui  de- 
corso in  Lombardia  700  nomini  a  cavallo 
sotto  la  condotta  del  figlio.  Cotesto  pro- 
cedere offese  i  Fiorentini  ,  Unto  più  io 
quanto  che,  col  prelesto  di  voler  essere  il 
riconciliatore  fra  le  due  potenze,  Goiniri 
aveva  ricusato  l'onerta  di  un'alleanza  of- 
fensiva. Ciò  bastò  alla  Signoria  di  Firen- 
ze per  vendicarsi  con  Paolo  alla  prima  oc- 
casione, e  questa  venne,  allorché  nell'apr. 
del  f  4*8  fu  conclusa  in  Ferrara  la  pace 
fra  il  Visconti  e  i  Fiorentini  ,  compresi 
gli  aderenti  delle  parti  belligeranti,  sen- 
za però  rammentare  il  signor  di  Locca. 
He  per  questa  sola  misura  impolitica  fia 
da  addebitarsi  il  dominatore  di  Locca, 
mentre  altre  molte  concorsero  a  perderlo, 
fra  le  quali  è  da  dire  quella  usata  verso 
due  potenti  lucchesi  lasciati  in  stato  di 
nuocergli  dopo  essere  stati  convinti  di 
congiura. 

Al  qual  fuoco  aggiungeva*'  esca  pia 
essenziali  dissapori  per  conto  di  confini 
territoriali;  dondeche,  ai  i5  dicembre 
del  Uao,  fu  decretata  la  guerra  dalla  Si- 
gnoria e  dal  popolo  di  Firenze  al  gover- 
no di  Lucca,  e  tosto  furono  in  campagna 
e  sotto  le  mura  di  questa  città  16000  no- 
miui  dell'  oste  fiorentina.  —  Visto  però 
il  Guinigi  sollecito  a  procurare  la  dife- 
si di  Lucca,  forse  per  non  aver  forze  suffi- 
cienti da  contraporre  in  campo  aperto,  i 
commissari  di  guerra  fiorentini  ordinaro- 
no i  preparativi  per  i  lavori  di  assedio. 
Aveva  incontrato  favore  l'opinione  del 
celebre  architetto  Brunelleschi,  che  spac- 
ciava per  sicura  la  presa  di  Locca  ,  vol- 
tandogli contro  il  Serchio  ;  e  non  ostante 
che  Itieri  Capponi,  uno  dei  dieci  della 
guerra  ,  vi  parlasse  contro ,  si  lavorò  in- 
defessamente dagli  assediami  pia  di  due 
mesi  a  fare  un  fosso  assai  profondo  dal 
letto  del  fiume  verso  la  citta.  Si  cercò  an- 
che di  raltenere  l'acqua  nel  letto  del  Ser- 
chio inferiormente  all' imboccatura  del 
fosso  per  averne  in  maggior  copia  nel 
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iorno  destinalo  ali*  inondazione  della 
itlà  assediata. 

Ma  i  Lucchesi  più  pratici  dei  dotti,  e 
ei  forestieri  architetti  nelle  cose  di  casa, 
on  erano  stati  dal  canto  loro  oziosi,  cou- 
iossiacbè  essi  alzarono  un  argine  alla  de- 
tra  del  fosso  artefatto  per  salvimi  dall' 
llagamento  minacciato.  Né  a  questo  solo 
iparo  si  arrestarono,  essendo  fama,  che 
opo  terminati  dagli  assediami  gli  argini 
el  canale,  e  questo  essendosi  pieno  d'ac- 
na  per  scaricarla  in  tempo  opportuno 
opra  la  citta ,  una  bella  notte  gli  asse- 
iati,  esciti  in  buon  numero  da  Lucea, 
uppero  1*  argine  alla  sinistra  del  fosso, 
n  guis*  che  l'acqua,  correndo  Terso  il 
•i ano  di  Lunata  e  di  Gapannori,  inondò 
on  tal  violenza  il  campo  degli  assediane, 
tosto  all'oriente  di  Lucca,  che  questi  ri 
[ove Itero  lasciare  armi,  bandiere  e  mac- 
hine da  guerra  per  salvare  il  personale 
tei  colli  più  vicini. 

Non  ostante  l'accaduto  tristo  successo, 
Fiorentini  non  desisterono  dall'assedio; 
he  anzi  vi  s'impegnavano  ognor  più, 
lecisi  di  volere  ad  ogni  modo  entrare  in 
jucca,  quando  ebbero  avviso,  che  dal  lato 
Iella  Garfagnana  approssima  vasi  una  nu- 
nerosa  banda  di  soldati  a  piedi  e  a  ca- 
rallo  sotto  la  condotta  di  Francesco  Sfor- 
a  ,  fi u tosi  licenziato  dal  soldo  del  duca 
li  Milano,  comecché  da  costui  realmente 
in  tal  soccorso  venisse  invialo. 

Ma  il  generale  dei  Milanesi  era  poco 
mi  co  del  Guinigi ,  corrucciato  con  esso 
ai,  perchè  aveva  chiesto  al  Visconti  il 
uo  rivale  Niccolò  Piccinino  a  condottie- 
ro delle  forze  inviate.  Al  primo  scontro 
>eraltro  dei  due  eserciti,  il  fiorentino  es- 
ento rimasto  perdente,  dovè  in  fretta  e 
ùria  levarsi  dal  campo  intorno  a  Lucca 
:  contentarsi  di  un  largo  blocco,  traslo- 
:ando  i  suoi  quartieri  a  Ripafratta. 

Il  signor  di  Lucca,  per  timore  di  per- 
lere  il  principato,  avendo  ricusato  di  mct- 
ere  lo  Sforza  con  i  suoi  dentro  la  città, 
:o  testo  rifiuto  fu  segnale  della  peni  ita  del 
Guinigi:  giacché  alcuni  dei  principali 
lucchesi  sospettando  che  egli  volesse  ven- 
targli agli  odiati  Fiorentini,  e  lusinga- 
i  dall'idea  di  poter  riacquisUre  la  perdu- 
a  libertà,  si  fecero  ca  pori  olii  di  una  con- 
giura, della  quale  misero  a  parte  lo  Stor- 
ia. Questi  non  solo  l'approvò,  ma  lemen- 
lo  a  neh*  esso  della  vendila  di  Lucca  alla 
v.  ti. 
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Rep.  di  Firenze,  promise  di  secondarla. 
Tutte  le  file  essendo  state  tese  e  preparate, 
nella  notte  del  14  agosto  i43o,  alcuni  no- 
bili dei  più  audaci  fra  i  congiurali  cor- 
sero al  palazzo,  e  superate  le  guardie,  pe- 
netrarono nelle  stanze  dove  riposava  il 
Guinigi;  del  quale  facilmente  s'impadro. 
u irono  nel  tempo  medesimo  che  gli  altri, 
gridavano  per  le  vie  della  città  popolo  e 
libertà. 

La  mattina  dopo  entrò  in  Lucca  lo  Sfor- 
zai, ricevuto  come  liberatore  con  le  sue  sol- 
datesche. Bisognò  peraltro  consentire  loro 
il  sacco  al  palazzo  del  deposto  signore, 
benché  il  tumultuante  popolo  lucchese  io 
avesse  rispettato:  e  inoltre  dovè  sborsare 
loro  la  somma  di  isooo  fiorini  d'oro. 

Paolo  fu  consegnato  al  generale  del  Vi- 
sconti per  inviarlo  a  Milano  a  quel  duca, 
che  lo  fece  trasportare  e  rinchiudere  nel 
castello  di  Pavia,  dove,  col  crepacuore  di 
aver  perduto  la  signorìa  della  sua  patria, 
Guinigi,  all'età  di  59  anni,  nel  U3a  ler- 
minò  la  vita. 

Lucci,  hil  te&zo  pbeiodo  della.  Repubblica. 

SIMO  ALLA  LBGOB  MaATIUIABIA.  DEL  I  556. 

Più  validamente  di  ogni  altra  forza  con- 
corsero alla  rovina  del  Guinigi  5o,ooo  du- 
cali dai  Fiorentini  esibiti  e  presto  pagali 
al  conte  Francesco  Sforza,  a  condizione 
però -ch'egli  ritirasse  le  sue  genti  dal  ter- 
ritorio di  Lucca;  sicché  con  la  speranza 
di  quel  conquisto  i  reggitori  di  Firenze 
miravano  di  buon  occhio  tuttociò  che  ten- 
dere potesse  ad  allontanare  il  dittatore  ed 
anche  il  prot lettore  dei  Lncchesi. 

Tornati  questi  ultimi  al  regime  repub- 
blicano, crearono  ben  presto  il  collegio, 
il  consiglio  di  credenza  e  quello  genera- 
le, composto  di  iao  cittadiui,  affidando 
a  una  balia  di  12  cittadini  il  governo  su- 
premo. Ma  i  Fiorentini,  appena  partito 
Io  Sforza,  stante  il  convegno  fatto  e  i  da- 
nari pagali,  tornarono  a  stringere  d'as- 
sedio la  città,  perchè  ricusava  di  riceverli 
in  signori.  Ricorsero  di  nuovo  i  Lucche- 
si al  duca  di  Milano,  il  quale,  per  im- 
pedire l'ingrandimento  della  Rep.  Fior., 
praticò  la  consueta  via  di  danneggiare  na- 
scondendo la  mano  che  nuoce,  sempre  con 
l'aria  di  non  mancare  ai  patti  giurati.  E, 
come  poco  innanzi  aveva  mandato  Io  Sfor- 
za a  soccorrere  Lucca,  col  dichiararlo  fuo- 
ri del  di  lui  servizio,  cosi  qnesla  fiata  fi. 
109 
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gurò,  che  i  Genovesi,  allora  suoi  sudditi, 
assoldassero  il  Piccinino  e  genti  armate 
<  per  inviarle  prestamente  verso  Lacca.  E- 
ran  già  queste,  li  a  dicembre  i43o,  arriva- 
te con  3ooo  cavalli,  e  6000  fanti  presso  la 
città  al  punto  che  il  solo  fiume  divideva 
i  due  eserciti ,  quando  di  notte  tempo  il 
capitano  milanese  guadando  il  Serchiofu 
improvvisamente  addosso  ai  Fiorentini , 
nel  tempo  che  la  guarnigione  esci  va  dalla 
città  a  sorprenderli  alle  spalle.  Lo  scom- 
piglio degli  assedianti  fu  tale  che,  senza 
grande  uccisione,  tutto  il  campo  e  un  buon 
numero  di  prigioni  cadde  in  potere  del 
Piccinino  e  dei  Lucchesi  ;  e  questi ,  dopo 
i3  mesi  d'assedio,  viddersi  liberati  (3  di- 
cembre 1 43o)  da  un  molesto  nemico.  D'al- 
lora in  poi  per  decreto  pubblico  ogni  a  duo 
una  festa  popolare  celebrò  in  quel  giorno 
tal  memoria  ai  Lucchesi  faustissima. 

Alla  fine  di  febbre jo  del  i43»  tornaro- 
no i  Fiorentini  per  tentare  un  subito  as- 
falto sopra  Lucca,  ma  inutilmente;  per 
modo  che  abbattuti  dalla  guerra,  e  dispe- 
rando della  conquista,  aprirono  un  trat- 
tato di  pace,  quale  restò  conclusa  nell'a- 
prile del  i433,  a  condizione  che  Lucca 
riottenesse  i  paesi  perduti  uell'  ultima 
guerra.  Ma  questa  piuttosto  che  pace  rie- 
sci una  tregua,  poiché  nei  primi  mesi  del 
1437,  veduto  che  i  Lucchesi  erano  rima- 
sti privi  di  ajuti  esterni,  e  sapendo,  che 
questi  dalla  parte  dei  Genovesi  si  trova- 
vano soprammodo  infievoliti ,  credettero 
i  Fiorentini  esser  giunto  il  tempo  oppor- 
tuno di  ritornare  sotto  Lucca,  a  ciò  pre- 
cipuamente consigliati  da  Cosimo  de' Me- 
dici, tornato  di  corto  in  Firenze  dall'esi- 
lio, mercè  gli  amici  e  l'aura  popolare.  Fu 
perciò  decretata  la  guerra  contro  Lucca, 
0  Francesco  Sforza,  preso  al  soldo  dai  Fio- 
rentini, s'incamminò  con  l'armata  nel 
territorio  lucchese,  dove  di  prima  giunta 
occupò,  dal  lato  della  marina  i  paesi  dì 
Viareggio  e  Camajore,  e  dalla  parte  dei 
monti  diversi  villaggi  e  castella  in  Garfa- 
gnana;  dopo  di  che  si  occupò  a  situare  gli 
alloggiamenti  intorno  a  Lucca. 

Erano  i  Lucchesi  a  tutto  disposti,  salvo 
a  soggiacere  ai  Fiorentini.  Ricorsero  per- 
tanto, ed  ebbero  validi  soccorsi  dal  Vi- 
sconti, il  quale  usava  ogni  mezzo  affinchè 
cotesta  città  non  cadesse  nelle  mani  di  tal 
nemico.  Infatti  nel  tempo  che  il  Piccini- 
no con  le  masnade  del  Visconti  marciava 
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ad  osteggiare  nell'Appennino  fra  Bologna 
e  Firenze,  il  duca  di  Milano  faceva  offri- 
re largo  guiderdone  allo  Sforza,  per  far- 
lo tornare  al  suo  servizio.  Non.  potevano 
questi  due  modi  mancare  di  produrre  V 
effetto  desiderato,  cosicché  la  Signoria  ài 
Firenze,  vedendosi  da  un  lato  a t Ucci t a 
dentro  al  suo  dominio,  e  dall'altro  lato 
scorgendo  la  disposizione  del  suo  capitano 
propensa  ad  accettare  il  partito  offertogli 
dal  duca,  si  piegò  a  trattative  di  pace.  La 
quale  venne  conclusa  in  Pisa  il  *8 aprile 
del  1438,  e  quand'era  snl  terminare  del 
triennio,  per  altri  cinquantanni  reont 
dalle  parti  confermata. 

In  vigore  del  primo  e  del  secondo  ac- 
còrdo, nel  novembre  del  144 1, i  Fiorenti- 
ni restituirono  tutti  i  luoghi  stati  ai  Luc- 
chesi ostilmente  durante  l*  ultima  guerra 
occupati ,  meno  la  terra  di  Monte-Carlo, 
e  la  fortezza  di  Motrone,  —  Tacquero  gli 
storici  la  causa  che  indusse  la  Signoria  di 
Firenze  a  si  fatta  generosa  restituzione; 
ma  qualunque  fosse  la  ragione  dì  un  Ul 
procedere,  in  ogni  modo  il  fatto  sta  a  di- 
mostrare: che  se  i  Fiorentini,  per  il  corso 
rare  volte  interrotto  di  ia3  anni,  dissen- 
tendo nei  principii  politici  ,  furono  ia 
urto  e  guerreggiarono  contro  i  Lucchesi, 
ciò  non  accadde  mica  per  odio  che  aves- 
sero agli  abitanti ,  ma  si  v  vero  al  gover- 
no ghibellino,  da  cui  Lucca  per  sì  lungo 
tempo  era  stata  dominala.  —  Infatti  i  Fio- 
rentini ,  dopo  la  pace  del  14  38,  non  solo 
dentro  il  termine  dai  patti  prescritto  re- 
stituirono le  terre  ai  Lucchesi  occupate, 
ma  diedero  costantemente  a  questi  ultimi 
prove  della  loro  fiducia  e  amorevolezza. 
E  ben  corrisposero  dal  canto  loro  i  Luc- 
chesi, allorché  Firenze  difettando  di  gra- 
naglie, di  cui  Lucca  ,  per  misura  di  an- 
nona, trova  vasi  provvista,  appena  richie- 
sti, inviarono  colà  3400  moggia  di  grano. 
In  conseguenza  di  ciò  i  Lucchesi,  goden- 
do di  slabile  quiete,  poterono  rivolgere 
le  loro  cure  a  dare  un  miglior  ordine  agli 
a  fin  ri  interni  per  la  conservazione  di  un 
viver  libero. La  q uà  1  cosaapparisoed*  una 
nuova  costituzione,  promulgata  nei  1446 
sotto  il  titolo  di  Statulum  de  Regimine 
palatii  domìnorum  Antianorum.  Il  quale 
statuto  fu  diviso  in  due  parti  ;  la  prima 
relativa  a  tuttooiò  che  riguardava  l'ese- 
cutiva potestà,  e  l'altra  parte,  che  fu  poi 
pubblicata  in  Lucca  nel  U9°  «a  Arrigo 
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«ti  Colonia,  comprendeva  le  leggi  civili  e 
criminali  con  le  regole  delle  procedure 
rispettive. 

Dondechè,  qualora  si  vogliano  eccettua- 
re le  insidie  tentate  da  Ladislao  figlio  di 
Paolo  Gu luigi,  con  lo  scopo  di  riacqui- 
stare la  paterna  signoria,  Lucca  non  eb- 
be più  scontri  pericolosi  alla  sua  quiete  e 
governo  fino  alla  venuta  di  Carlo  Vili  re 
dì  Francia  in  Toscana.  Realmente  alla 
discesa  di  quei  Francesi  in  Italia  si  riac- 
cesero le  estinte  amarezze  fra  i  Fiorenti- 
ni- e  i  Lucchesi,  perchè  a  quest'ultimi  il 
re  franco  per  pecunia  aveva  consegnato 
la  terra  e  rocca  di  Pielrasanta,  stata  pre- 
sa qualche  tempo  innanzi  dai  Fiorentini 
ai  Genovesi;  e  più  ancora  contribuirono 
al  mal  umore  fra  le  due  repubbliche  gli 
ajuti  cbe  i  Lucchesi  copertamente  ai  ri" 
bellati  Pisani  somministrarono. 

Quindi  avvenne  che,  dopo  avere  i  Fio- 
rentini riconquistato  Pisa  (  anno  i5oq  ) 
essi  cominciarono  a  trattare  ostilmente 
Lucca  ;  la  quale  avrebbe  fortemente  ri- 
schiato di  perdere  la  sua  indipendenza 
senza  l'appoggio  dell* imperatore  Massi- 
miliano  I ,  che  inviò  costà  una  mano  di 
soldati  veterani,  cui  aveva  aperto  una  bel- 
la strada  lo  sborso  di  9000  fiorini  d'oro, 
che  fruttarono  un  ampio  diploma  in  fa- 
sore della  lucchese  liberta.  Il  qual  privi- 
legio fu  rinnovato  nel  i5aa  da  Carlo  V, 
confermando  non  solamente  quanto  era 
stato  ai  Lucchesi  dai  Cesari  antecessori  ac- 
cordato, ma  di  più  dichiaro  nulla  la  ces- 
sione di  alcune  terre  obbligatamente  fatta 
al  Comune  di  Firenze.  L'assedio  peraltro 
e  la  caduta  di  quest'ultima  città  con  la  per- 
dita della  sua  libertà  svegliò  l'allarme  nel 
popolo  lucchese  per  timore  di  un'egual 
sorte.  E  tanto  più  ne  temeva  in  qnanto 
ehe  la  somma  del  potere  e  gl'impieghi  più 
lucrosi,  stando  fra  le  mani  dei  nobili,  per- 
petua vansi  fra  loro  in  ogni  rinnovazione 
di  governo.  Al  che  si  aggiungevano  i  so- 
prusi per  conto  di  altre  misure  economi- 
che, tendenti  a  inceppare,  anzi  che  inco- 
raggire  l'industria  principale  del  paese, 
quale  si  era  quella  dell'arte  della  seta; 
sconcerti  tutti  che  contribuirono  a  ina- 
sprire la  plebe  contro  i  grandi,  il  popolo 
minuto  contro  il  popolo  grasso. 

Con  questa  concitazione  d'animi  ac- 
cadde che,  nell'aprile  del  i53i,  i  tessitori 
da  leggi  oppressive  indispettiti,  e  da  gu- 
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vernanti  orgogliosi  vilipesi,  si  adunaro- 
no, si  armarono  e  gridarono  morte  al  go- 
verno aristocratico.— Fu  allora  che  Lucca 
vide  i  suoi  Ciompi  y  cui  fu  dato  il  nome 
di  Straccioni,  perchè  sotto  le  insegue  di 
un  vessillo  nero  straccialo,  formati  in 
compagnie  e  aventi  alla  testa  un  tessito- 
re dei  più  loquaci,  assediarono  il  palaz- 
zo^legli  anziani,  facendosi  quasi  padroni 
della  città.  Mancavagli  però  un  Michele 
di  Landò,  a  voler  cbe  i  Straccioni  di  Luc- 
ca potessero  riuscire  nel  progetto  di  ri- 
stabilire nella  loro  patria  il  governo  popò* 
lare.—- L' irresolutezza  dei  sediziosi  cal- 
mò a  poco  a  poco  il  timore  dei  senatóri  f 
che  erano  tutti  dal  partilo  dei  magnati;  e 
tanto  in  lungo  andò  il  gioco,  che  di  notte 
tempor  d'intelligènza  degli  anziani,  s'in- 
trodussero in  città  da  mille  uomini  ar- 
mati del  contado  di  Cerna jore,  i  quali 
sorpresero,  vinsero  e  dissiparono  gli  am- 
mutinati. Allora  il  senato  lucchese  in  be- 
nemerenza del  servigio  «Jai  Camajoresi 
prestato,  decretarono  che  ai  esigesse  a  me- 
moria di  ciò  dentro  Canta  jore  una  specie 
di  arco  trionfale. — -  Vtà.  Camajohk. 

Altre  penose  cure  il  governo  di  Lacca 
ebbe  a  sopportare  ,  allorché  la  quiete  in- 
terna della  città  fu  nuovamente  nel  i5$a 
in  procinto  di  perdersi,  se  non  andava  fal- 
lita altra  congiura  di  un  nobile  lucchese, 
Pietro  Fatinelli  andò  meditando  di  farsi 
arbitro  della  patria,  credendo  gli  potesse 
spianare  la  via  il  favore  che  egli  godeva 
alla  corte  di  Carlo  V,  presso  cui  dagli  an- 
ziani di  Lucca  era  stato  più  d'una  volta 
inviato;  ma  appena  seoperta  la  macchina- 
zione, fa  incarcerato  l'autore,  e  dopo  aver 
confessato .  fra  i  tormenti  il  delitto,  do- 
vè lasciare  sul  patibolo  il  capo. 
-  In  questo  mezzo  tempo  andava  serpeg- 
giando per  Lucca  un  altro  più  serio  male. 
L' eresia  di  Lutero  vi  era  stata  introdotta 
per  opera  specialmente  di  varii  ecclesia- 
stici regolari  ;  per  cui  si  agì  contro  i  set- 
tari! con  tale  rigore,  che  quelli  i  quaK 
eransi  da  Lucca  preventivamente  allonta- 
nali, vennero  dichiarati  ribelli,  ed  i  be- 
ni loro  confiscati  e  pubblicati. 

A  siffatte  convulsioni  civili  e  religiose 
ne  succede  ben  presto  una  politica  di  gran- 
dissimo impegno,  che  mise  il  governo  des- 
ia repubblica  in  un  doppio  imbarazzo  per 
la  sicurezza  propria  e  dei  potentati  d' Ita- 
lia. —  Comparve  nel  1546  un  altro  Ce*- 
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la  di  Rienzo  in  Francesco  Burlamacchi, 
nato  di  cospicua  famiglia  lucchese,  il 
quale,  infatualo  delle  eroiche  gesta  dei 
ci  pi  Uni  della  Grecia,  che  con  piccoli 
mezzi  avevano  operato  cose  grandi, nien- 
temeno agognò  che  rivendicare  a  liberta 
■  popoli  italiani. 

Sentiva  egli  con  pena  la  servitù  di  Fi- 
renze, lo  strazio  di  Siena,  1'  abiezione^  i 
Pisa;  compiangeva  Perugia  percossa ,  Bo- 
logna in  catene;  in  una  parola  imaginava 
che  dovesse  tornare  libera  Italia  tutto, 
non  che  la  Toscana.  Ma  non  erano  più  i 
tempi  delle  repubbliche  del  Peloponneso, 
i  popoli  dell*  Italia  o  per  vizio  degli  no- 
mini più  non  si  reggevano  a  comune,  o 
già  andavano  assuefacendosi  ai  sistemi 
dell'aristocrazia  e  dell'assolutismo.  Per 
conseguenza  V  idea  del  Burlamacchi  potè 
paragonarsi  al  sogno  di  un  febbricitante 
che  vaneggia  negli  accessi  della  sua  ma- 
laltia.—*  Un  falso  amico  del  Gola  lucche- 
se rivelò  al  duca  di  Firenze  1* ardito  prò* 
getto  del  Burlamacchi ,  quasi  nel  tempo 
medesimo  che  un  cittadino  senese,  stalo 
messo  a  parte  del  segreto,  lo  palesava  agli 
anziani  del  governo  di  Lucea. 

Ciò  bastò,  perchè  il  Burlamacchi  fosse 
preso,  sostenuto  in  palazzo,  ed  in  presen- 
za di  un  commissario  dell*  Imperatore , 
sulla  tortura  processato:  fino  a  che,  Tinto 
egli  dal  dolore,  confessare  dovè  il  chime- 
rico disegno  da  esso  immagi uato.  Allo» 
ra  per  ordine  di  Carlo  V  il  reo  di  stato 
fu  condotto  a  Milano ,  e  rosta  con  altre 
persone  implicate  in  simile  pensamento , 
venne  in  pubblico  giustiziato. 

Dopo  di  lutto  ciò  si  aggiunse  la  caduta 
della  repubblica  di  Siena,  colpo  fatale  per 
quei  popoli  che  contavano  di  mantenersi 
liberi ,  e  molto  più  per  i  vinti  che  spera- 
vano risorgere  a  regime  repubblicano. 

La  fallita  rivoluzione  degli  Straccioni 
nocque  in  vece  di  giovare  al  subbietto 
cui  era  stata  promossa;  il  disegno  de)  Bur- 
lamacchi, e  la  caduta  di  due  repubbliche 
▼teine,  avvertivano  i  signori  di  Lucca 
dei  pericoli  che  da  ogui  parte  li  minac- 
cia vano.  —  Nel  1 556  il  gonfaloniere  Mar- 
tino Bernardini  fu  per  i  nobili  lucchesi 
quale  era  stato  nel  1297  il  doge  Pietro 
Gradenigo  per  i  veneziani. Egli  propose  al 
senato  di  convertire  in  legge  la  seguente 
riforma  statutaria:  «  Ammettere  alle  ca- 
riche del  governo  solamente  quelle  fami' 
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glie  che  allora  godevano  di  tati*  orna 
eoi  diritto  di  trasferirli  alla  loro  di*r* 
demo;  eseluso  però  da  questo  diritto  ekìà 
que  fosse  noto  in  Lucca  da  padre  fare  sa 
rot  e  tutti  i  figli  di  persone  del  contadi 
salvi  quelli  tra  loro,  i  quali  all'  epa 
della  proposta  riforma  partecipavano  e  « 
impieghi  governativi.  »  Il  progetto  pù 
eque  agli  anziani  talmente,  die  lo  conici 
tirono  in  quella  legge  organica  della  n 
pubblica,  la  quale,  ad  esempio  del  sensi 
di  Roma,  chi  «mossi  col  nome  dell'autori 
Legge  M 'art intana.  Cotesti  legge,  pubbi 
cala  nel  dicembre  del  i556,  fece  sck'u 
mazzo  tra  il  popolo,  ma  furono  voci  seni 
effètto.  La  memoria  fresca  dei  mali  soffeH 
per  la  ribellione  degli  Steaecioni ,  i  j* 
ricoli  cui  erano  scampali  per  le  posteria 
ri  congiure,  la  caduto  non  antica  deli! 
repubblica  di  Firenze ,  e  quella  recenti* 
sima  di  Siena,  servirono  di  esempio  ai  pò 
polo  lucchese  per  adattarsi  alle  circoslan 
ze.  —  In  conseguenza  di  ciò  gli  slatti  è 
de  Regimine,  l'ultimo  dei  quali  era  sta  14 
compilato  nel  i53g,  riceverono  da  ques*' 
legge  un'alterazione  di  gravissima  impor 
tanza  sul  conto  delle  disposizioni  relativa 
al  diritto  di  eligibilita  dei  pubblici  f an- 
zi on  ari  i.  In  una  parola  la  repubblica  di 
Lucca  d'allora  in  poi  divenne  di  diritti 
quel  lo  che  già  da  molto  tempo  indietro  ìc 
era  di  fallo,  cioè,  aristocratica. 

Lucca  hkll'  ultimo  psjuodo  dexxa  sua 
artica  kkfubblicjl  siko  al.  i7qq. 

Se  la  legge  Ma rlinmna,  suggerita  sena 
dubbio  dall'orgoglio,  riesci sse  in  effetto 
utile  piuttosto  che  dannosa,  o  viceversa, 
non  seppe  deciderlo  un  erudito  autore  mo- 
derno; il  quale  cou  disinvoltura  ed  im- 
parzialità, scrivendo  della  sua  patria,  so 
tal  proposito  diceva:  ■  che  forse  la  quiete 
ne  guadagnò,  concentrandosi  a  poco  a  po- 
co il  potere  in  chi  era  interessato  più  che 
altri  alla  pubblica  felicità.  £  ciò  sarebbe 
molto,  e  pareggerebbe  almeno  iì  danno 
che  ne  venne  a  riguardo  di  Unti,  che  amo- 
rosi della  liberta  non  avrebbero  mancato 
di  portarsi  qua  con  le  loro  fu  lune  dai 
propri i  paesi  ridotti  in  servitù,  quando 
fossero  stali  a  suo  tempo  ricevuti  come 
veri  cittadini  i  loro  figli  ».  — - (Maxzabosa, 
Storia  di  Lucca  Lib.  VII). 

A  rendere  più  stabile  il  regime  dell'or- 
dine interno  coadiuvò  una  prudente  con- 
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>tla  esterna,  massime  verso  1*  intrapran- 
•nte  Cosimo  «loca  di  Firenze.  La  cai  pò* 
mza  fu  accresci nU  in  quei  giorni  con  1' 
squisto  di  Siena  e  del  suo  vasto  territorio, 
tdu togli  da  Filippo  II  re  di  Spagna.  — 

tratUto  di  pacje  nel  i559,  firmato  tra 
t  Spagna  e  la  Francia,  concorse  vieppiù 
1  assicurare  l'aristocrazia  lucchese,  to- 
ochè  in  detta  pace  fu  compresa  anche 
iucca  come  paese  libero  e  neutrale. 

Cosicché  il  governo ,  tranquillo  al  di 
lori  e  in  casa,  potè  occuparsi  de' lavori 
i  pubblica  utilità ,  sia  coli'  arginare  il 
erchio  di  contro  alla  citta,  sia  col  risve- 
liare  maggior  operosità  nella  costruzione 
elle  attuali  sne  mura,  sia  col  far  scavare 
n  fosso  navigabile  per  mettere  in  coma- 
icazione  Lucca  coU'Ozzeri,  e  di  là  conti* 
uando  il  cammino  a  levante  entrare  nel 
igo  di  Sesto,  donde  poi  per  l'emissario 
ella  Se  ressa  sboccare  nell'Arno,  navi- 
ando  verso  Firenze  o  a  Pisa. 

Tante  spese  però  avendo  depauperato 
l  pubblico  erario ,  impossibilitarono  il 
overno  di  soddisfare  per  intiero  alle  in- 
feste dell'Imp.  Massimiliano  11,  che  nel 
565  aveva  domandato  alla  repubblica 
nidi  70,000,  a  titolo  di  sussidio  per  la 
aerra  contro  il  Turco;  per  modo  che  soli 
5,ooo  scudi  gli  furono  dati. 

In  tutto  il  restante  del  secolo  XVI  i 
turchesi  ebbero  calma  interna  e  pace  al 
i  fuori. 

Per  turbare  quest'ultima  cominciarono 
el  1607  a  risuscitare  antichi  dissapori 
ra  i  reggitori  della  repubblica  e  il  duca 
i  Modena  ,  uno  per  conservare  o  accre- 
sere ,  gli  altri  per  far  valere  dei  diritti 
isusati  sopra  uua  porzioue  di  Garfagua- 
a  da  lungo  tempo  perduta.  Si  pratica- 
mo fra  le  due  parti  parziali  ostilità ,  o 
iultosto  ladronerie,  le  quali,  brevemen- 
;  sospese  da  corta  pace,  si  convertirono 
oscia  in  una  manifesta  guerra ,  sino  a 
be  per  ordine  dell'Imperatore  i  Lucche- 
i  e  i  Modanesi  dovettero  sospendere  la 
uerra  e  quindi  starsene  alla  sentenza  che 
alla  corte  cesarea  di  Milano  sarebbesi 
ron  iniziata.  —  Veà.  Gì-epaokaha. 

Posate  le  armi,  il  governo  di  Lucca  si 
rcupò  a  ristringere  la  borsa  degli  eligi- 
ili  alle  pubbliche  cariche:  e  bene  vi  rie- 
:irono  gli  anziani  che  sedevano  signo- 
1  nel  primo  semestre  del  1628,  quando 
»i  nei  ai  gennajo,  fecero  approvare  dal 
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consiglio  la  provvisione  seguente:  «  che  il 
diritto  di  governare,  salva  una  grazia  del 
potere  supremo,  dovesse  d'allora  in  poi 
risiedere  nelle  sole  famiglie  che  ne  erano 
al  possesso  dall'epoca  della  legge  Marti* 
niana. 

Quindi  è  che  in  ordine  alla  stessa  prov- 
visione in  un  libro,  chiamato  libro  Ìorot 
fdrono  registrati  i  nomi  e  le  armi  di  tutti 
coloro,  cui  fino  a  quel  suddetto  giorno 
•n  tale,  diritto  si  apparteneva. 

Si  volle  dare  una  qualche  apparenza  di 
ragione  a  siffatta  restrizione,  dimostran- 
do tutto  ciò  essere  diretto  al  fine  d'im- 
pedire, che  qualcuno  s'introducesse  nelle 
famiglie  senatorie  con  nomi  falsi  e  perso* 
ne  supposte.  Ma  piuttosto  che  ragione,  dice 
il  prelodato  storico  lucchese,  era  questo  un 
pretesto,  atteso  che  molti  altri  più  facili 
espedienti  avrebbero  potuto,  se  mai,  le- 
var via  questo  male  decantato ,  in  vista 
delle  città  non  grande ,  e  del  proporzio- 
nato ristretto  numero  degli  eligibili.  La 
vera  ragione  stava  nel  volere  quelle  fa- 
miglie ,  che  allora  moderavano  lo  stato , 
perpetuare  fra  loro  il  comando  a  somi- 
glianza di  ciò  che  operato  si  era  nelle  due 
repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova.  — 
Dal  libro  d' oro ,  che  tuttora  conservasi 
nell'archivio  di  stato,  apparisce,  che  asf 
erano  a  detta  epoca  le  casate  con  armi  e 
blasoni  diversi  fra  loro ,  tra  le  quali  219 
famiglie  di  cognome  differenziato. 

Nuovi  dispiaceri  poco  dopo  si  aggiun- 
sero ad  amareggiare  i  Lucchesi,  la  prepo- 
tenza di  un  loro  concittadino  vescovo  car- 
dinale, Marc' Antonio  Franciotti;  il  quale, 
non  volendo  uniformarsi  alla  legge  comu- 
ne del  paese,  ricusò  costantemente  di  far 
punire  un  suo  familiare,  perchè  con  dan- 
no del  terzo  aveva  abusato  del  privilegio 
di  portare  armi  da  fuoco.  —  L'altra  più 
generale  e  più  funesta  sciagura  fu  la  mo- 
ria che  in  Lucca  e  nel  suo  contado  ripe- 
tutamente per  la  peste  del  t63i,  e  mag- 
giormente del  1648,  infierì.  I  governanti 
per  quanto  era  in  suo  potere  provvedevano 
ai  bisogni  con  aprire  spedali  nei  subbor- 
ghi, procurare  medici,  medicine,  vettova- 
glie e  sussidii  di  ogni  maniera,  mossi  quei 
senatori  da  sentimento  di  pietà  paterna,  e 
forse  anche  dalla  politica  di  gratificarsi 
la  moltitudine  per  accostumarla  vie  me- 
glio all'obbedienza  di  una  classe  distinta4 
e  perciò  invidiata. 
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Quello  però  che  stava  pie  a  cuore  ai 
padri  coscritti  lucchesi  era  di  allontana- 
re chicchessia,  a  furia  di  punizioni  severe, 
e  non  di  rado  ingiuste,  dall'  idea  di  ma- 
chinare  contro  il  nuovo  regime.  La  storia 
ha  tramandato  ai  posteri  la  tirannica  ma* 
ni  era,  con  la  quale  un  Agostino  Mansi,  un 
del  Poggio,  un  Vincenzo  Altogradi,  peno, 
naggi  tutti  distinti  e  nobilissimi,  furono 
per  lievi  cause  politiche,  quello  mandalo 
per  dieci  anni  alla  galera,  e  questi  per  un 
pensiero  libero  manifestato,  condannati 
a  lasciar  la  testa  sul  patibolo. 

Del  resto  non  furonvi  dappoi  turba- 
menti politici  di  grande  importanza,  o  di 
qualche  grave  conseguenza;  sicché  il  go- 
verno, dalla  metà  del  secolo  XVII  siuo 
al  1700,  visse  quieto.  —  Lievi  cagioni 
d*  inconsiderala  violenza  e  di  parziali  in- 
giurie recarono  ai  senatori  di  Lucca,  nel 
1700,  un  qualche  imbarazzo  per  parte  di 
Cosimo  III  granduca  di  Toscana,  poi  se- 
dici anni  dopo  per  conio  del  duca  di  Mas- 
sa di  Carrara. 

Ma  le  corti  mediatrici  fecero  posare  lo- 
ro il  corruccio  con  ri  me  Ite  re  in  calma  i 
popoli  insieme  coi  governi  allarmati. 

Diede  pur  motivo  di  qualche  amarezza 
fra  il  senato  lucchese  e  la  corte  di  Roma 
1* inchiesta  stala  dal  primo  avanzata  per 
avere  il  diritto  di  presentare  al  papa  una 
terna  di  tre  soggetti  idonei  ad  ogni  va. 
canza  della  sede  vescovile  di  Lucca;  in- 
chiesta che  finalmente  nel  1754  dal  Pont 
Benedetto  XIV  fu  secondala.— Mosse  mag- 
giore rumore  per  conto  del  clero  lucchese 
una  legge  dalla  ragione  politica  e  civile 
sulle  Mani-morte  consigliata,  la  quale  fu 
discussa,  e  finalmente  li  7  settembre  del 
1764  decretala,  per  modo  che  ninno  po- 
tesse per  l'avvenire  alle  corporazioni  mo- 
rali donare  o  testare  un  valsente  superio- 
re alla  ventesima  parte  del  suo  patrimo- 
nio, né  mai  una  somma  maggiore  di  scu- 
di aoo.  La  qual  legge  si  credè  comandala 
dal  vedere  la  classe  degli  ecclesiastici  a  so- 
vrabbondanza provvista  di  beni;  i  quali 
si  calcolò  che  superassero  il  valore  di  no- 
ve milioni  di  scodi,  goduti  da  circa  i5oo 
individui  dei  due  sessi;  lo  che  veniva  a 
equiparare  circa  la  metà  del  patrimonio 
de9  privati  di  tutto  lo  stato,  il  quale  fu 
calcolato  essere  di  venti  milioni  di  scudi, 
in  una  popolazione  di  circa  140,000  abi- 
tanti.^. Ved.  Diocesi  bi  Locca. 
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Il  tempo  aveva  fatto  scorgere  un  vizi* 
grande  nel  sistema  aristocratico,  vizio  che 
a  guisa  di  tarlo  a  poco  a  poco  si  rodevi 
nelle  famiglie  senatorie  il  midollo  della 
loro  repubblica. 

Le  casate  ascritte  al  libro  d'oro,  di) 
numero  di  934,  che  si  riscontrarono  nel 
i6a8,  a  sole  88  erano  ridotte  nel  178;. 
Al  fine  di  riparare  cotesta  progressiva  di- 
minuzione si  erano  introdotte  negli  an- 
ni 17*6  e  1750,  delle  vistose  alterazioni 
nella  coati tuzione  della  repubblica  lucche- 
se. Ma  il  cambiamento  più  valutabile  fa 
quello  del  1768,  quando,  per  la  ma  oca  li- 
sa di  un  conveniente  numero  di  nobili,  si 
tolse  via  l'avvicendamento  stabilito  dalla 
legge  che  aveva  diviso  il  senato  in  due 
congregazioni,  dalle  quali,  un  anno  per 
cadauna,  cosi  urna  vasi  di  scegliere  ì  sena- 
tori attivi,  per  non  perpetuare  il  coman- 
do in  una  sola  classe  o  sezione.  Fu  allo- 
ra che  si  ebbe  più  forte  ragione  di  te- 
mere, che  il  governo,  ristretto  in  mano 
di  pochi,  potesse  convertirsi  in  una  pret- 
ta oligarchia. 

Finalmente,  all'anno  1787,  continuan- 
do le  famiglie  nobili  a  venir  meno,  e  man- 
cati essendo  in  19  anni  undici  ceppi ,  si 
decretò,  che  non  meno  di  novanta  doves- 
sero essere  gli  stipiti  di  famiglie  nobili 
originarie,  e  dieci  quelle  delle  famiglie 
dal  senato  ascritte  alla  nobiltà,  con  facol- 
tà di  crearne  di  queste  ultime  a  propor- 
zione che  si  fossero  estinte  le  prime. 

Quanto  alla  politica  esterna,  la  condot- 
ta dei  regi  tori  di  Lucca  fu  quella  di  umili 
feudatari]  ;  cioè,  costantemente  ligii  al  su- 
premo dominatore  dell'Italia.  Quindi  è 
che  ad  ogni  avvenimento  al  trono  dì  un 
Augusto,  si  cercava  con  dimostrazione  so- 
lenne rispettosissima  di  guadagnare  la  be- 
nevolenza di  Cesare,  ed  anche  ne  doman- 
davano umilmente  F  accomandigia  ,  col 
supplicarlo  di  confermare  quei  privilegii, 
che  dopo  Carlo  IV ,  per  una  successione 
progressiva  di  i5  diplomi,  da  Massimi- 
liano I  fino  air  assunzione  al  irono  cesa- 
reo di  Francesco  II  (anno  1792)  i  signori 
della  repubblica  di  Lucca  ,  come  vicarii 
dell' impero  costantemente  qualificarono. 

D'allora  in  poi  la  pace  esterna,  lo  sta- 
to  politico  ed  anche  la  calma  interna  dei 
governi  di  Europa,  non  che  dell'aristocra- 
zia lucchese,  cominciarono  a  scombuiarti. 
Finalmente,  sulla  fine  del  secolo  XVIIl>  le 
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i  itone  riportate  dai  Francesi  in  Italia 
ambiarono  affatto  le  sorti  della  penisola; 
ice  he  i  padri  coscritti  di  Lucca  inasi- 
nente eoo  l'ambascerie  e  con  l'oro  trova- 
tisi yausi  di  guadagnare  la  protezione  del 
irettorio  di  Francia,  di  acquistare  la  be- 
evolenza  del  loro  generalissimo  in  Italia, 
i  blaudire  le  fervidissime  neonate  repub- 
bliche Cispadana  e  Transpadana.  Lusin- 
hc  vane,  danari  e  parole  gettate;  pcrcioc- 
hè  l'occupazione  di  Lucca,  per  parte  dei 
"rancesi  da  lungo  tempo  meditata ,  ebbe 
inalidente  il  suo  effetto  nei  primi  giorni 
lei  i  799,  quando  vi  entrò  con  una  parte 
Iella  sua  divisione  il  general  Serrurier; 
[uello  medesimo  che  aveva  di  corto  dato 
>rove  di  arti  iniqne  sul  l'infelice  Venezia. 
Spietate  requisizioni  di  vettovaglie, di  pe- 
unia  e  di  vestiario  accompagnate  da  mi- 
tacce  terribili,  spaventavano  ogni  giorno, 
go  menta  vano  ,  avvilivano  i  Lucchesi  d' 
»^ni  ceto.  Pure  abiezioni  siffatte  ,  si  era- 
ose  imposizioni,  cotanti  spogli  violenti, 
op porta vansi  da  quei  senatori  nella  diffi- 
ile  speranza  di  poter  continuare  a  diri- 
gere il  timone  della  repubblica. Che  però, 
pensando  essi  al  modo  di  riesci rvi,  nel  i5 
pernia  jo  del  1799,  deliberarono  di  far  ri- 
orno all'antica  costituzione  democratica, 
ioli'  annullare  la  legge  Marti niana  del 
i556,  e  le  riforme  posteriori.  Si  fece  an- 
ihe  di  più.  Dalla  classe  privilegiata  dei 
lobiii  furono  eletti  dodici  personaggi  col- 
'  incarico  di  modificare,  adattando  alle 
:ircostanze  le  antiche  costituzioni;  e  qae- 
ti,  nel  dì  18  dello  stesso  gennajo,  decre- 
arono, che  per  le  future  elezioni  verreb- 
>ero  esclusi  dai  comizi  coloro  destinati  a 
costituire  il  nuovo  regime  della  rigenera- 
tone lucchese. 

Ciononostante  i  voti  e  la  scelta  degli 
'lettori  cadde  sopra  soggetti  non  preoccu- 
pati da  spirito  di  novità,  sopra  persone 
(pecchiate  e  meritevoli  della  fiducia  co- 
rnine. I  pat  riotti  se  ne  lagnarono,  scon- 
giurando il  general  francese  di  provve- 
lcre  alla  causa  loro,  che  era  pur  quella 
Iella  Francia;  ed  egli  vi  provvide  alla 
naniera  orientale.  Furono  invitati  a  pa- 
azzo  per  la  mattina  del  4  febbrajo  1799, 
t  un  ora  medesima  ,  e  in  due  sale  sepa- 
rate, tauto  quelli  da  lui  segretamente  de- 
linati  a  prèndere  le  redini  del  nuovo go- 
Ferno  ,  come  anco  i  senatori  ed  il  gonfa- 
oniere  della  vecchia  repubblica.  All'ora 
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determinata  Serrnrier  accompagnato  dal 
suo  seguito  recossi  ai  due  corpi  da  lui  con, 
gregati  per  dichiarare  a  nome  del  gene- 
rale in  capo  dell'esercito  d'Italia,  al  vec* 
chio  senato,  che  d' allora  in  poi  restava 
abolita  fra  i  Lucchesi  la  nobiltà  e  ogni 
sorta  di  casta  privilegiata,  e  dirgli  nel 
tempo  stesso,  che  egli  aveva  scello  da  ogni 
classe  di  cittadini  quelli  destinati  a  go- 
vernare in  un  modo  provvisorio  la  re- 
pubblica di  Lucca,  e  di  avere  in  quella 
scelta  cercato  uomini  virtuosi  che  fossero 
per  appagare  il  voto  di  tutti  i  buoni. 

Di  là  recandosi  nella  sala,  dove  eransi 
raccolti  i  nuovi  daessoeletti,disse:cheper 
gli  ordini  del  potere  esecutivo  di  Francia, 
il  generale  in  capo  aveva  partecipato  al 
Serrurier,  come  il  direttorio  francese  per 
secondare  i  voti  degli  abitanti  per  una  co- 
stituzione intieramente  democratica,  vuole 
che  io  (  Serrurier  )  la  componga  di  quei 
soli,  i  quali,  per  V attaccamento  loro  alle 
massime  repubblicane,  per  la  vastità  dei 
loro  lumi,  e  per  la  saviezza  dello  spirito 
loro,  compariranno  i  più  adattati  a  man* 
tenere  la  libertà  senta  reazione  e  la  quiete 
senza  terrore.  Quindi  soggiunse:  Io  vi 
consegno  la  carta  del  sistema  d'organiz- 
zazione provvisoria,  cui  invito  voi  tutti 
di  conformarvi. 

Così  finì  dopo  a43  anni  il  governo  ari* 
stocratico  di  Lucca,  non  per  fiacchezza  di 
vetustà,  ma  per  quella  forza  irresistibile 
calata  dalle  alpi  a  rovesciare  da  capo  a 
fondo  non  meno  che  i  regni  e  le  duchee» 
)e  vecchie  repubbliche. 

La  costituzione  data  ai  Lucchesi  dal 
Serrurier  fu  la  stessa  di  quella  <Jella  re- 
pubblica Ligure.  La  parte  organica  ridu- 
ceva si  a  un  potere  legislativo  diviso  in 
due  consigli,  quello  dei  giuniori  di  48, 
l'altro  di  seniori  di  14  membri,  oltre  un 
potere  esecutivo  quinquevirale,  che  si  110- 
nominò  direttorio,  assistito  da  cinque  mi- 
nistri di  stato. -—Non  tacque  nei  nuovi 
reggitori  il  sentimento  del  ben  pubblico, 
e  varie  buone  leggi  sino  dai  primi  mesi 
furono  proposte,  discusse  ed  emanate;  ma 
non  si  moveva  passo  nell'ordine  gover- 
nativo senza  V  approvazione  del  general 
comandante  e  del  direttorio  francese.  Era- 
no i  rappresentanti  della  repubblica  di 
Lucca  tanti  automi,  che  venivano  coper- 
tamente o  visibilmente  maneggiati  dal- 
la, maestria  dei  rigeneratori.  Avvegnaché 
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nulla  ti  accordava  ai  coarigli  e  elle  loro 
deliberazioni,  ogni  con  doveva  farsi  a 
voglia  dei  Francesi,  i  quali  tenevano  go- 
verno e  cittadini  ubbidì  enti  e  pieghevoli 
ad  ogni  loro  discreta  o  indiscreta  voglia. 
La  libertà  civile  al  pari  della  politica  non 
si  conoscerà  che  per  ironia,  o  per  sfregio 
del  suo  nome;  oppressi  i  nobili,  perse- 
guitati gli  ecclesiastici,  amanti  di  nume* 
rario  i  facoltosi  e  i  mercanti,  vessati  i  cit- 
tadini da  esigentissima  soldatesca  di  guar- 
nigione, tali  furono  i  frutti  primaticci  e 
più  manifesti  della  rigeneratone  lucche- 
se. Quindi  non  è  da  maravigliare,  se  i 
Francesi  erano  costà  assai  malvisti  ed  o- 
diati  d ali9  universale. 

Trovandosi  in  tal  guisa  mal  disposti  gli 
animi  degli  abitanti  di  Lucca,  e  più  anco- 
ra delle  genti  di  contado,  queste  s'incalori- 
rono vi  emaggiormente,  e  si  ammutinaro- 
no all'annunzio  del  primo  successo  otte» 
nulo  in  Lombardia  da  II*  esercito  alleato:  e 
più  ancora  dopo  la  notizia  avuta  delle  tre 
giornate  della  Trebbia  (17, 1  $,  19  giugno 
del  1799  )  contro  Macdonald  battagliate. 

Appena  avuto  sentore  dell'  arrivo  degli 
Austriaci  in  Toscana,  fu  vano  esigere  dal 
popolo  ubbidienza  al  governo  e  tranquil- 
lità. Le  falangi  tedesche ,  nel  luglio  del 
1799,  ^rono  accolte  in  Lucca  con  entu- 
siasmo. Se  non  che  la  prima  misura  dei 
nuovi  arrivati  fu  quella  di  dover  conse- 
gnare tutte  le  armi  da  fuoco  dell'arsenale 
e  i  bellissimi  grossi  cannoni  di  bronco, 
che  in  numero  di  lao  guarnì  vano  gli  un- 
dici bastioni  sulle  mura  della  città. 

Presto  i  tri  pud ii  si  convertirono  in  la- 
gnanze, e  quindi  in  angustie,  per  le  forti 
esigenze  che  si  richiedevano  dalle  truppe 
arrivate.  Al  che  si  aggiunse  un  abisso  di 
mali  maggiori,  quando  si  vollero  anu ul- 
ta re  tutte  le  leggi  del  cacciato  governo 
democratico,  poscia  istituire  un  tribuna- 
le criminale  statario  sommarissimo,  con 
l'incarico  di  scrutinare  degli  individui  le 
passate  azioni  politiche  e  perfino  i  pen- 
sieri. 

Ma  già  le  sorti  di  Lucca  e  dell'  intiera 
Italia  stavano  un'  altra  volta  per  pendere 
a  favore  dei  Francesi ,  mercè  il  genio  di 
Bona  parte.  Il  quale,  dopo  avere  diviato 
spento  il  direttorio ,  comparve  qual  fall- 
mine  con  un  rinnovato  ardentissiroo  eser- 
cito sui  gioghi  dell'Alpi  e  di  là  calando  in 
Italia,  nelle  piauure  di  Alessandria  riac- 
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quitto  a  Marengo  in  un  giorno,  (14  gin- 
gilo 1800)  quanto  i  generali  suoi  prede- 
cessori avevano  perduto  in  un  nana 

Lucca  mei  pumi  sbttk  marmi 

DEL  SKCOLO  nBCnSOBKMO. 

Sarebbe  nojoso  il  ridire  le  tante  mu- 
tazioni di  reggimento ,  e  le  varie  impe- 
riose contribuzioni  che  a  cortissimi  pe- 
riodi sorsero  e  gravitarono  sopra  il  popo- 
lo lucchese.—  Launey  generale  di  Fran- 
cia, che,  nel  7  luglio  del  t8oo,  annunzia 
T  imminente  arrivo  della  sua  brigata  in 
Lucca  ;  Massena  maresciallo ,  il  quale  co- 
manda da  Genova  gli  si  sborsi  un  mi- 
lione di  franchi,  la  metà  tempo  ai  ore, 
dieci  giorni  per  l'altra  metà,  ordinando 
di  sequestrare  le  pubbliche  casse  e  di  ar- 
restare i  rappresane  del  governo  che  re- 
clamavano contro  Unta  iniquità.  Si  co- 
stringevano i  nobili  a  tornare  a  Locca,  e 
si  confiscavano  i  beni  di  coloro  che  a  un 
tal  comando  non  ubbidivano.  Tutto  ciò 
si  operava  alla  vigilia  in  cai  altre  forze 
riunite  dal  general  tedesco  Somma  ri  va 
erano  per  ritornare  costà.  Infatti  ai  i3  di 
settembre  dello  stesso  anno,  appena  arri- 
vata in  Lucca  un'altra  sorla  di  padroni, 
fu  istituito  un  governo  di  nobili.  — Non 
avevano  però  gli  Austriaci  ancora  com- 
pito il  mese,  che  dovettero  di  qua  ripar- 
tirsene (9  ottobre)  per  dar  luogo  ai  Fran- 
cesi tornati  in  maggior  numero  sotto  un 
altro  general  di  brigata,  ma  con  le  stesse 
molestissime  intenzioni  di  spolpare  perfi- 
no al  midollo i  bersagliati  popoli  italiani. 

Durissimi  e  rovinosi  erano  tutti  i  mo- 
di che  essi  adoprarooo ,  onde  lucrare  da- 
naro dai  Lucchesi  ridotti  alla  miseria. 

In  mezzo  a  queste  angustie ,  la  pace 
conclusa  a  Luneville  (19  febb.  tooi),  e 
l'altra  tra  la  Francia  e  Napoli,  segnala  in 
Firenze  il  a8  marzo  dello  stesso  anno,  fa- 
cevano sperare  a  questo  popolo  un  vici- 
no sollievo.  Se  non  che  gli  restava  tut- 
tavia un  gran  crepacuore  nell'animo  per 
la  incertezza  della  sua  sorte.  — .  Piacque 
per  allora  a  Napoleone  di  ridonare  a  Luc- 
ca una  tal  quale  esistenza  politica  median- 
te un  reggimento  repubblica  no,  di  cui  or- 
diuò  l'organizzazione  al  Saliceti  con  J"  i- 
struzione,  che  si  badasse,  nella  scelta  dei 
governanti,  al  maggior  censo,  e  per  il  re- 
sto si  desse  la  preferenza  ai  letterali,  ai 
negozianti  e  agli 'artisti  più  famigerati. 
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i  preparata  costituzione,  pubblicata  nel 
dicembre  successivo,  in  generale  Cu 
n  accolta,  perchè  basala  sui  principii 
una  repubblica  democratica  temperata, 
perchè  nella  scelta  dei  soggetti  designati 
governarla  eranveme  parecchi  rispetta- 
li per  dottrina,  per  probità  e  per  amor 
patria. 

Entrò  il  potere  esecutivo  in  attivila 
primo  giorno  dell'anno  i8oa.  —  li  go- 
irno  cominciò  le  sue  operazioni  con  un 
eno  perdono  e  un'assoluta  di  menti  can- 
i  su  qualsivoglia  delitto  politico;  al  cho 
tnseguitarono  utilissime  cose.  Fra  le  al- 
le «merita  di  essere  registrata  dalla  storia 
l  legge  per  la  formazione  del  catasto, 
usata  sui  principii  d'imparzialità,  di 
onderà ta  eretta  giustizia  rispetto  a  una 
sacrale  proporzionata  repartizione  della 
issa  fondiaria. 

Infatti  la  quiete  interna  andava  a  ri* 
Labilirsi ,  in  guisa  che  le  antipatie  poli- 
ucbe ,  se  non  affitto  svanite ,  erano  assai 
semate»  e  la  benevolenza  del  primo  con. 
ole  della  repubblica  francese  da  parole 
usinghiere  e  affettuose  veniva  pubblica* 
nenie  dimostrata  al  governo  lucchese,  sic- 
laè  questo  ineoraggito  occupa  vasi  con  sa. 
riezza  e  con  lode  degli  affari,  e  specie  I- 
nente  di  quello  sulla  riforma  delle  leggi 
:i  vili  e  criminali. 

GÌ'  interessi  pertanto  di  questa  piccola 
»e pubblica  procedevano»  non  solo  con  re- 
golarità, ma  con  profitto  della  generalità  e 
2osieehè  ogni  cittadino  non  fanatico  pre- 
vedeva un  felice  avvenire  nell'accordo  co- 
mune e  nel  buon  effetto  di  provvide  isti- 
tuzioni decretate.  —  Ma  con»*  era  piaciuto 
al  sommo  imperante  di  rispettare  fino  al- 
lora i  sacri  diritti  dei  Lucchesi,  venuto 
il  maggio  del  i8o5,  epoca  dell* incorona- 
zione dell'  imperatore  de'  Francesi  in  re 
d*  Italia»  mentre  Genova  con  le  solite  ap- 
parenze spontanee  costringe  vati  a  chiede- 
re a  Napoleone  la  sua  aggregazione  alla 
Francia,  nel  tempo  medesimo  il  miuistro 
Tallevrand  per  insinuazione  ti  e  1  l'oracolo, 
cui  allora  porgeva  incenso,  dovè  far  sen- 
tire al  ministro  Girolamo  Lucchesi  ni  que- 
sta  imperatoria  sentenza  :  e  voi  altri  a 
JLucca  non  far  eie  nulla? 

Favvi  tosto  chi  spiegò  il  mistero,  e  che 

•Uggeri  il  modo  di  coonestare  il  pretesto, 

che  la  costituzione  della  repubblica  lue- 

ebese  uon  era  più  adattala  ai  tempi  »  al 

v.  xi. , 
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sistema  delle  altre  nazioni  e  alle  circo- 
stanze generali  dell*  Europa,  bisognava 
pregare  il  sommo  imperante  a  dare  uno 
statuto  politico  speciale  per  Lucca,  e  a  con* 
fidarne  il  governo  a  nno  dei  principi  del. 
la  napoleonica  prosapia.  A  tenore  della 
suggerita  inchiesta  fu  redatta  una  costitu- 
zione semi-liberale,  per  l'accettazione  del- 
la quale  si  apersero  i  registri  in  tutte  le 
parrocchie  dello  stato  lucchese ,  onde  ri- 
cevere dai  votanti  nel  termine  di  tre  gior- 
ni la  dichiarazione  della  propria  volontà» 
previa  la  condizione,  che  chi  non  firmava 
s'intendesse  avere  approvato.— Pochi  in- 
fatti manifestarono  la  loro  adesione,  i  più 
si  tacquero ,  e  perciò  secondo  la  lettera 
del  decreto  governativo  tutti  approverò* 
no. Ognuno  stava  in  aspettazione  del  prin- 
cipe che  P  imperatore  de*  Francesi  e  re  d' 
Italia  aveva  in  mente  sna  a  tale  piccola  so- 
vranità destinato.  Ma  presto  fu  appagata 
la  curiosità ,  conciossiachè  il  governo  di 
Lucca,  per  insinuazione  altissima,  il  in 
giugno  manifestò  al  pubblico, ohe  avrebbe 
chiesto  per  capo  S.  A.  S.  Felice  Baciocchi 
principe  di  Piombino»  sposo  di  Elisa  so- 
rella di  Napoleone.  Un'  apposita  deputa- 
zione in  Bologna  presentò  a  quest'ultimo 
«7  poto  della  nazione  lucchese,  e  costà  sotto 
la  direzione  dell'imperiale  segreteria  di 
stato  fu  redatto  il  nuovo  statuto  organico 
di  Lucca,  nel  quale,  per  salutevole  accor- 
gimento dei  deputati  fa  inserito  un  arti- 
colo riguardante  1*  esenzione  dei  Lucche- 
si dalla  coseriùone  militare  francese. 

Di  coiai  maniera  accadde  ohe,  chi  ave- 
va al  popolo  di  Lucca  ridonato  la  liberta, 
fece  sparire  la  più  vecchia  repubblica  to- 
scana, per  quanto  al  paese  conservasse 
quella  indipendenza  che  tante  volte  per 
brighe  domestiche,  o  per  propria  debo- 
lezza ,  o  per  ragioni  di  stato  i  Lucchesi 
stettero  in  procinto  di  vedere  sparire. 

Aveva  perduto  bensì  la  sua  politica  e- 
sistenza  il  vicino  piccolo  ducato  di  Massa 
e  Carrara  sino  da  quando  fu  incorporato 
alla  repubblica  Cisalpina ,  poi  al  regno 
Italico.  Da  quest*  ultimo  esso  fu  staccato, 
con  decreto  napoleonico  decornano  1806, 
dichiarandolo  feudo  imperiale,  ma  per 
l'amm  ini  strazi  oue  governativa  fu  riunito 
con  la  Gar Cagna na  (eccetto  Barga)  al  prin- 
cipato di  Lucca.Dopo  il  qualeaccresci  men- 
to si  ordinò  ai  principi  di  Lucca,  non 
solamente  di  porre  in  vigore  in  tutto  il 
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loro  dominio  il  codice  di  Napoleone  •  la 
che  poteva  dirti  no  altro  benefizio,  ma  fu 
ingiunto  T  obbligo  di  far  Talare  nel  loro 
«tato  il  concordato  per  gli  affari  ecclesia* 
•tici  fitto  e  sottoscritto  fra  la  corte  di  Ro- 
ma e  81  regno  italico;  lo  che  riuscì  non 
poco  discaro  ai  Lnocbesi ,  massimamente 
ai  corpi  religiosi  dell'  uno  e  dell'  altro 


Non  si  contavano  ellora  in  Locca  meno 
di  Sa  conventi,  tS  di  nomini  e  17  di  don* 
ne:  e  ad  eceeikmedi  sette,  spettanti  a  men- 
dicanti ,  gli  altri  tutti  possedevano  più  o 
meno  vasti  patrimoni!.  Aggiungansi  i  be- 
ni di  varj  capitoli ,  seminari!  v  cappella* 
nie,  confraternite  e  benefizii  semplici;  i 
quali  tutti  vennero  colpiti  da  una  sola 
sentente  pronunziata  da  più  alto  scanno 
che  non  era  quello  dei  principi  di  Lucca. 
La  quale  sen tenia  comandava  la  soppres- 
sione dei  luoghi  pii,  e  la  indemanazione 
delle  loro  sosta nae  mobili  e  immobili.  In 
grati»  di  ciò  il  dominio  di  Lucca  accu- 
mulò un  patrimonio  dì  sopra  venti  mi- 
lioni di  franchi. 

Vero  è  che  questa  ritorse  vistosissima 
pose  in  grado  il  governo  di  fare  in  gran 
parte  un  uso  benefico  ed  utile  dei  beni  in- 
demaniati senta  per  questo  aggravare  di 
troppo  i  sudditi  di  contribuzioni  e  di 


L'uso  principale  e  utilissimo  eh'  Elisa 
fece  del  demanio  lucchese  fu  quello  di 
dotare  spedali ,  aiutare  i  poveri ,  mante- 
nere gì'  invalidi  e  somministrare  i  mes- 
si oppuo  tutti  afine  di  rendere  più  utili 
e  incoraggi  re  le  arti  belle,  le  scien»  e  le 
industrie  nationali.  Cosicché  si  dotarono 
le  accademie,  si  accrebbero  di  cattedre 
gli  studii,  si  fondarono  collegii,  istituti 
e  conservatorti  per  educare  la  gioventù 
dei  due  sessi  e  di  varie  classi  nelle  scien- 
te, nelle  lettere  e  nella  morale.  Si  ridusse 
un  vasto  convento  per  farne  un  locale  mi- 
gliore pei  carcerati.  Furono  rese  più  pra- 
ticabili le  vecchie,  e  si  aprirono  di  nuovo 
per  lo  auto  e  in  varie  direzioni  molte  e 
belle  strade,  nel  tempo  che  altre  vie  trop- 
po anguste  si  ampliavano  dentro  la  citta, 
dorè  furono  fatte  più  spaziose  varie  piaz* 
te  con  qualche  pubblico  palazzo.  Si  argi- 
narono canali  e  fiumi  :  ma  specialmente  si 
lavorò  intorno  al  Sarchio,  il  cui  alveo, 
trovandosi  a  livello  del  piano  di  Lucca , 
minacciava  ad  ogni  piena  straordinaria  di 
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annegare  gli  abitanti  dei  ssAborrW  e  » 
loro  case. 

Fu  istituita  una  commissione  d*  ito- 
raggi  mento  per  l'agricoltura  e  per  l'arti 
con  facoltà  di  comprare  macchine  e  di  {af- 
fezionare le  antiche  onde  animare  il  paio 
naturalmente  industrioso  dei  Lecchei 

Con  l'idea  benefica  di  provvedere La> 
ca  di  acqua  potabile,  sotto  i  principi  st. 
ciocchi  fu  dato  principio  alla  fabbrica  de- 
gli  acquedotti ,  che  V  attuai  governo  di- 
cale borbonico  con  vistoso  dispendio  t 
più  grandiominentecondosse  dentro  Lac- 
ca dalle  falde  settentrionali  delMoatepi. 
sano  a  utilità  e  decoro  della  città. 

Tali  furono  le  somme  opere  dei  prin- 
cipi napoleonici  ;  molte  altre  ne  (con 
utili  in  generale  per  una  pronti  e  pia 
retta  amministrazione  della  pustttia,< 
dell'entrate  municipali,  per  la  libera 
commerciale,  ec.  ce  Tutte  queste  ro»  fi- 
ca va  Felice  Baciocchi  di  nome,  Elìsi  Bo- 
naparte  di  fatto  e  di  suo  arbitrio,  sebbe- 
ne «ese  avessero  l'apparenza  di  essere  tu- 
te deliberate ,  come  la  cosHtezione  p» 
scriveva  v  previo  il  «consiglio  e  approva* 
mione  del  senato  lucchese  ;  il  qaal  corpo 
stette  interi  anni  senza  essere  tanno* 
congregato. 

Dopo  trentaqualtro  mesi  di  subile  di- 
mora nel  principato,  in  virtù  di  an  de- 
creto di  Napoleone,  del  3  mano  1809,  Eli- 
sa recossi  a  Firenze  col  titolo  di  grands- 
chessa  governatrice  della  Toscana.  Imper- 
ciocché il  regno  di  Etruria,  comiocisto  il 
ra  agosto  1801,  essendo  finito  osi  io  di- 
cembre del  1807,  fu  per  volere  dell' 00- 
ni potente  imperatore,  levata  di  li  Maria 
Luisa,  regina  reggente  quel  regno  pel  te- 
nero figlio  Infante  don  Carlo  Lodorko 
di  Borbone,  e  tonto  la  Toscana  dichiarata 
prò v iuci a  del  grande  impero. 

Quantunque  però  i  principi  Bacioccbi, 
dall' aprile  del  1609  in  poi,  risedessero 
in  Firenze,  Eli»  non  rinunziò  totalmente 
al  suo  prediletto  soggiorno  di  Loca, dote 
gli  pareva  di  essere  in  messo  sin  wa  fa- 
miglia. E  veramente  ella  ambif  a, e  si  sti- 
mava di  aver  rigeneralo  cotesto  paese, 
giacché  le  scienze,  le  arti,  il  gentil  costa- 
me,  la  eleganza  del  vestire,  un  migliora 
vivere  e  molte  altre  cose  anche  pia  i"- 
porlanti,  tutte  si  attribuivano  al  traode 
impulso  da  essa  dato,  non  che  alla  docile 
indole  del  popolo  lucchese  ed  alla  corri* 
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pondenza  trovala  nei  zelanti  tuoi  mini- 
tri  che  vi  coadiuvarono*. 

Ma  i  tempi  fatali  per  dare  il  crollo  al 
rande  edilizio  napoleonico  si  accosta  ?a- 
o.  Dopo  la  terribile  campagna  di  Mosca, 
l  mondo  parve  destarsi  per  avventarsi 
ontro  colai  che  lo  voleva  tatto  per  sé. 
lenire  pericolava  in  Lombardia  la  sorte 
el  reguo  italico,  si  affacciarono  davanti 
Uà  spiaggia  di  Viareggio  (  9  dicembre 
iel  181 3  )  navi  inglesi  per  eseguirvi  lo 
baroo  di  una  fazione  di  armati;  i  qua- 
i  in  numero  di  un  migliaio  marcia  ro- 
to prestamente  verso  Lacca  con  bandiera 
piegata,  che  indicar  voleva  ai  balordi: 
rndipendenaa  <T  Italia, 

Ma  la  popolazione  già  ammaestrata  da 
inule  esca,  non  curando  le  parole,  fu  in- 
lifFerente  e  muta  air  apparire  dei  sedi* 
enti  liberatori.  Perciò  nulla  ottenendo 
(i  quanto  speravano,  e  invece  rischiando 
brtemente  di  perdere  se  stessi  piuttosto 
:he  acquistare  gli  altri,  il  giorno  dopo, 
>er  la  via  donde  quelli  erano  a  Lucca 
renati  sene  ritornarono  per  mettersi  io 
Dare. 

Non  corsero  però  molte  settimane  ohe 
l  re  Giovaceli  ino ,  alleato  di  corto  con  f 
imperatore  d*  Austria ,  inviava  una  divi- 
sione dell'esercito  napoletano  in  Toscana 
*r  cacciarne  Elisa  sua  cognata,  la  quale 
principessa  dovè  abbandonare  anche  la 
ma  Locca  innanzi  che  si  affacciasse  il  gior- 
no 14  marzo  del  1814,  avendo  affidato  la 
rara  del  paese  al  consiglio  di  stato. 

Entrarono  in  questa  citta  i  Napoletani 
nel  giorno  stesso  14  marzo;  ma  ben  prò* 
sto  vennero  a  rimpiazzarli  (5  magg.  181 4) 
gli  Austriaci ,  che  tenuero  Lucca  da  pa- 
troni, finche  Maria  Luisa  di  Borbone, 
già  regina  di  Etruria ,  non  dichiarò  di 
ìccettare  per  se  e  per  l' Infante  don  Car- 
lo Lodovico  suo  figlio  Imcca  con  l' antico 
suo  territorio  sotto  titolo  di  Ducato;  e 
in  conformità  degli  articoli  segreti  deli* 
tarati  col  trattato  di  Vienna  del  9  giu- 
gno, armo  18 1 5;  di  tener  fermo  il  diritto 
di  subentrare  nell'avito  ducato  di  Parma 
quando  fosse  vacato  per  morte  o  per  altra 
ostinazione  dell  ex-imperatrice  di  Fran- 
cia, Maria  Luisa  di  Austria.  —  Verificato 
che  sarà  un  tal  caso,  il  ducato  di  Lucca , 
salvo  alcuni  distretti  distaccati ,  a  tenore 
dello  stesso  trattato  dev'essere  incorpo- 
rato al  granducato  delia  Toscana. 
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Maria  Luisa  di  Borbone  con  l' Infante 
suo  figlio  ed  erede  entrò  in  Lucca  il  gior- 
no 7  dicembre  del  181 7.  Le  prime  cure 
di  quella  sovrana  furono  dirette  alla  ri- 
pristinazione  dei  conventi ,  monasteri  e 
compagnie  soppresse.  Fu  pagato  ai  cor- 
pi morali  l'usufrutto  dei  bèni  ecclesiasti- 
ci invenduti,  il  cui  capitale  ascendeva  al 
valore  di  circa  undici  milioni  di  lire  lue* 
coesi;  al  che  poco  dopo  si  aggiunse  l'abo- 
lizione della  legge  sulle  numi-morte  fatta 
dalla  repubblica  lucchese,  per  modo  che 
i  corpi  morali  di  cotesto  ducato  sono  nuo- 
vamente in  grado  di  ritornare  i  possidenti 
più  ricchi  del  ducato. 

Fu  istituita  più  tardi  (anno  1819)  la 
confraternita  delta  della  Carità ,  sul  mo- 
dello di  quella  esemplarissima  e  antichis- 
sima della  Misericordia  di  Firenze,  della 
quale  volle  il  Reale  Infante  farsene  capo 
e  protettore  ;  e  ciò  nel  tempo  medesimo , 
in  cui  lo  stesso  principe  dava  il  suo  nome 
al  collegio  già  chiamato  Felice,  e  Maria 
Luisa  all'Istituto  fondato  da  Elisa,  mentre 
la  figlia  Luisa  Carlotta  dichiara  vasi  prò* 
tettrice  del  conservatorio  delle  fanciulle 
in  S«  Nicolao.  —  Si  ripristinò  all'antico 
uso  nel  palazzo  de'  Arghi ,  ossia  nella 
Quarquonia,  il  deposito  di  mendicità;  fi- 
nalmente furono  riattivate  le  cessate  sov- 
venzioni alle  famiglie  civili  cadute  in 
bassa  fortuna ,  che  anticamente  pagava 
ad  esse  loro  la  repubblica  lucchese. 

Sotto  il  governo  di  MariaLuisa,  inquan- 
to alle  opere  di  pubblica  utilità,  fu  sopra 
ogni  altra  presa  di  mira  quella  dispen- 
diosissima degli  acquedotti ,  stata  inter- 
rotta dopo  la  partenza  dei  principi  Ba- 
ciocchi,  opera  che  prosperò  e  che  va  com- 
piendosi sopra  un  piano  più  grandioso 
del  R.  architetto  Nottolini;  in  grazia  del 
quale  vennero  allacciate  maggiori  vene 
nel  Monte-pisano,  e  portate  per  acque- 
dotto a  un  livello  tale  che  le  acque  potes- 
sero innalzarsi  sino  ai  primi  piani  delle  ca- 
se. Nella  quale  impresa  il  governo  ha  con- 
sumato finora  la  vistosa  somma  di  circa 
1,400,000  lire  lucchesi.—  Ftd.  Acquedot- 
ti Lucchesi. 

Anche  l'orto  botanico  ebbe  incornine 
oiamento  neir  anno  i8ao,  e  progredisce 
sotto  gli  auspicii  del  duca  felicemente  re- 
gnante. 

Inoltre  fu  terminato  il  R.  teatro  che 
poeta  il  nome  del.  Giglio  >  fondato  sulle 
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vestigia  di  quello  nazionale  deviati  a  una 
moderna  piazze,  col  disegno  dell'  architet- 
to Giovanni  Lazzarini. 

Fa  rimodernata,  nobilitata»  Ingrandi- 
ta e  resa  iu  ogni  parte  pia  bella  e  pia  or- 
nala la  reggia  di  Lacca  ;  fa  comprato  nn 
palazzo  appositamente  per  il  Liceo,  dalla 
•tessa  sovrana  dotato  e  corredato  di  mac- 
chine ;  e  finalmente  ad  impulso  del  cele- 
bre baron  di  Zach ,  fu  eretto  un  osserva- 
torio astronomico  a  Sfarli  a  sopra  nn  tem- 
pietto dedicato  alla  musa  Urania. 

Il  duca  ed  Infante  don  Carlo  Lodovico 
di  Borbone,  sacceduto  nel  1814  nel  trono 
di  Lucca ,  ha  procurato  quieto  vivere  al 
paese,  e  migliorato  d*ogni  maniera  il  ma- 
teriale della  città. 

Uno  dei  provvedimenti  diretti  a  que- 
st'ultimo scopo  fa  il  motuproprio  del  19 
aprile  1 8*8,  col  quale  venne  ordinato,  che 
tutti  gli  edilìzi  i  pubblici  e  privati  della 
città  di  Lucca  dentro  Tanno  i83o  fossero 
intonacati  e  datogli  di  tinta  o  di  bianco, 
e  che  quest'  ultima  operazione  a  ogni  de- 
cennio si  rinnovasse  ;  che  fossero  fatti  1 
canali  ai  tetti  fino  in  terra ,  fognate  le 
strade,  ed  altre  eccellenti  disposizioni  cir- 
'  ea  al  murare  all'eAeroo,  Inoltre  fu  creata 
un*  apposi  la  commissione,  nominata  degli 
Edili ,  affinchè  vigilasse  sulle  fabbriche 
pubbliche  e  private;  allo  zelo  della  quale 
devesi  il  vantaggio  di  aver  restituito  a 
molti  vetusti  edifizii  sacri  la  loro  antica 
fisonomia,  sia  col  (are  togliere  rintonaco 
sovrapposto  alle  interne  pareti  di  marmo, 
sia  coli*  aver  ordinato  che  si  sgombrasse 
da  orride  botteghe ,  e  da  meschine  casu- 
pulc  l'arena  dell'antico  anfiteatro  per  ri- 
donargli la  pristina  sua  forma,  e  per  con* 
vertire  quell'area  in  una  commoda  piazza. 

DUCATO,  ossia  STATO  DI  LUCCA 

Non  parlo  per  ora  delle  vicende  acca- 
dute al  territorio  di  Lucca  dopo  i  tempi 
romani  ;  solamente  mi  limilo  qui  a  con- 
templare il  dominio  lucchese  nello  slato 
attuale.  —  Sotto  tal  rapporto  si  deve  di- 
stinguere il  Ducato  di  Lucca  in  due  partfa 
una  unita,  e  l'altra  disunita,  perchè  dalla 
prima  affatto  isolala.  Sono  in  tutte  undici 
comunità  suddivise  in  a5i  sezioni,  ossia- 
no  parrocchie.  Fra  i  capoluoghi  delle  1 1 
comunità  si  contano  due  città ,  Lucca  e 
Viareggio:  le  altre  hanno  per  residenza 
delle  terre,  de'  castelli,  o  dei  villaggi* 
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Sei  territorio  uaitodeJ  Ducato  focaci 

trovasi  la  sua  capitale  eoa  nove  comuni- 
tà. Esso  è  circondalo  quasi  da  ogni  lati 
dal  Granducato  di  Toscana,  ameno  che  éi 
settentrione  e  da  ponente.—-  Dalia  park 
di  tramontana  ha  a  confine  la  Gardesa- 
na granducale  ed  estense  ,  e  dal  lato  é 
ponente  termina  col  lido  del  mare  Ta- 
sto per  il  tragitto  di  dieci  miglia, 

In  quanto  al  territorio  disunito  lacche» 
se,  esso  è  attualmente  ridotto  a  due  vica- 
rie e  comunità,  (Minacciano  e  Monligne- 
so)  situate  sopra  due  fianchi  opposti  éVIf 
Alpe  Apuana. Minacciano  è  nei  lato  di  set- 
tentrione, e  Moulignoso  dalla  parie  «fi 
mezzogiorno;  la  prima  di  esse  ira  la  Gar- 
fagnana  estense  e  la  Lunigiana  graaìoea- 
le,  la  seconda  fra  il  ducato  di  Massa  e  il 
vicariato  granducale  di  Pietrasmala. 

L'Appennino  toscano ,  dal  luto  di  gre- 
cale, serve  di  confine  al  territorio  aeits 
lucchese ,  mentre  a  levante  ▼iene  chia» 
dalle  diramazioni  che  dairAppennino  me- 
desimo si  avvallano  fra  le  nomane  ddk 
due  Pescie  sino  ali*  Altopascio.  Costi  ìì 
territorio  lucchese  attraversa  da  gite  1 
lib.  il  lago  di  Bientina  o  di  Sesto;  quia- 
di,  volgendosi  a  ostro,  serve  al  Pisano  e  «I 
Lucchese  di  confine  la  cresta  dentella- 
ta del  Monte-pisano  sino  alla  rip  dd 
Secchio:  alla  destra  del  quale  inoltrali 
per  la  palustre  pianura  di  Massari  eccoli 
e  nella  direzione  da  lev.  a  non.  attraver- 
sa il  lago  omonimo  per  quindi  arrivare 
alla  spiaggia  del  mare.  Di  costà,  andando 
verso  maestro ,  percorre  il  littorale  fiso 
a  Molrone,  finché  voltando  direzione  ver- 
so sett.-grecale  fra  Pietrasanta  e  Cassajo* 
re  sale  per  uno  sprone  meridionale  delT 
Alpe  Apuana,  e  varcando  il  giogo,  ritorta 
nella  valle  del  Serchio  lungo  il  torrente 
di  Torrita-Cava. 

II  territorio  unito  del  Ducalo  di  Luca 
è  posto  fra  il  gr.  97°  53'  e  *8°  »4«  IoaeiL 
e  il  gr.  4S0  4*  4"  e  il  gr.  4i*  7'  5" din- 
tit.  —  Gli  passa  in  mezzo  il  fiume  Se?, 
chio;  la  porzione  pio  settentrionale  è  ba- 
gnata dall'ultimo  tronco  della  Zima  e  di 
quelli  della  Petroscùun,  e  della  Toni- 
ta-Caoa  tre  fiumane,  che  una  a  sinistra  e 
T  altre  due  a  destra  del  Serchio,  le  qoali 
tutte  si  versano  nel  nominato  fiume  sali' 
ingresso  della  Garfagnana. 

La  struttura  fisica  della  pianura  lec- 
chete va  progressivamente  rialtaadosi  » 
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pra  an  terreno  di  recente  ritortone.  — • 
Le  colline  che  fanno  spalliera  ai  monti 
sono  formate  delle  loro  respettive  roccia 
costituenti  la  superficiale  ossatura,  le  qua- 
li a  mano  a  mano  dagli  agenti  meteorici 
più  che  dall'  arie  vengono  disfatte  e  ao- 
pra quelle  pendici  arrestate  e  convertite 
in  terreno  coltivabile. 

Stante  la  variala  situazione  ed  eleva- 
tezza del  suolo  che  cuopre  il  territorio 
lucchese,  il  suo  clima  al  pari  de' suoi  pro- 
dotti mostrasi  varialissimo;  perocché  dal- 
le osservazioni  termometriche  e  barome- 
triche ,  fatte  nel  periodo  di  So  anni ,  ap- 
parisce, che  la  temperatura  media  di  Luc- 
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ea  e  dei  luoghi  più  bassi ,  nella  sera  e 
nel  mattino  segna  il  gr.  14  di  Reaumur 
e  il  gr.  là  nel  mezzogiorno;  che  il  mas-* 
simo  caldo  fa  salire  rifinimento  mede- 
simo a  gr.  99,60,  e  che  nel  massimo  fred- 
do discende  a  gr.  6  sotto  il  zero.  Nei  Ino» 
ghi  per  altro  più  elevati  dell' Appeunino 
e  della  Pania  lucchese  le  nevi ,  se  non 
possono  dirvisi  perpetue,  in  alcune  si- 
tuazioni vi  stanziano  più  mesi  dell'an- 
no. —  L'altezza  media  del  barometro,  si- 
tuato a  braccia  60  sopra  il  livello  del  ma- 
re, fu  rincontrala  di  pollici  28,60,6  e  l'al- 
tezza massima  di  98,90 ,  mentre  la  mi- 
nima fu  di  96,11, 7 5# 


Amzsm  jstOLVTE  di  varii  punti  della  Ptj*vm.i  e  della  Cirri  di  Luce* 
al  di  sopra  del  livello  del  Mare  Mediterraneo ,  dedotte  trigonometriem- 
mente  e  partecipatemi  dal  Prof.  P.  Michele  Bertini  ntlV  anno  1838. 
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Altbzu  mi  mt 
Marno  la  cittì  di 

Nome 

DOSI 

t  Locca 

Nome 

Situazione 

Compila 

Altezza 
in  brac- 

Altezza 
in  brac- 

delle località 

respettiva 

CUI 

spettano 

cia  luc- 
chesi 

delle  località 

cia  luc- 
chesi 

Cupola  degli  Ac- 

Illa base  sett. 

Lucca 

966,4 

Piede  della  Torre 

3i,3 

quedotti,  alla  loro 

del  Monte  S. 

dell'Ore 

origine 

Giuliano 

Piazza  di  S.  Pie- 

99,8 

Lammari,  sommi  la 

Pianura  orien- 

idem 

99,9 

tro  Sonaldi 

del  campanile 

tale  di  Lucca 

Soglia  della  Por- 

«9,6 

Laminari  y nel  piaz- 

idem 

idem 

3o,« 

ta  di  Borgo 

zale  della  chiesa 

Piazza  di  S.  Ma- 

**»0 

Antraecoli ,   palla 

Idem 

idem 

90,9 

ria  di  Cortelan- 

del  campanile 

dini 

Antraecoli,  nel  pi- 

idem 

idem 

39,6 

Piede  del  Campa- 

a8,S 

azzale 

nile  di  S.  Fre- 

Isa Nave,  palla  del 

Pianura  occid. 

idem 

81,9 

diano 

Campanile 

di  Lucca 

Orto  di  S.  Fran- 

98,9 

Gronda  della  Do- 

Pianura orienL 

Gapannori 

39,1 

cesco 

gana  di  S.  Gene- 

di  Lucca 

Piede  del  campa- 

97,6 

se  di  Compito 

nile  della  Cat- 

GuamOy a  pie  del 

Alla  base  sett. 

Lucca 

37,8 

tedrale 

campanile    sulla 

del  Monte  S. 

Piazza  di  S.  Maria 

a5,6 

strada 

Giuliano 

Forisportam 

Pian  della   Casa 

Lago  di  Bien- 
tina  0  di  Se- 

Gapannori 

16,1 

del  Lago  di  Sten- 

tina, 0  di  Sesto 

sto 

Chiesa  suburbana 

39,7 

Pelo  del  Lago  sud- 

idem 

idem 

14,7 

di  S.  Marco 

detto 

874 


Jlt**m*  teeourra  di  vari*  MourvoenJ  del  Ducato  ot  loco*  al  di 
livello  del  Mare  Mediterraneo  ,  calcolate  a  comunicatemi  daUa 
dell'  Astronoma  Prof.  P.  Michele  Bertini  di  Lacca  in  éraccim  * 
le  anali  stanno  alle  braccia  fiorentine  come  10,000  a  10,117. 
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Catena  alla  quale 

r 

Comunità 

4lte%wa  asse- 

Nomo  dai  Monti 

Imia  imbrac- 

appartengono 

in  cui  sono  situati 

cia,  laconem 

Rondine  jo 

Appennino  centrale 

r                           l 

Coreglia, 

33*3,8 

Pitto  ino 

,  Alpe  Apuana 

Minacciano 

3*9*7 

Tre  Poterne,  a  lev.  del- 

Appennino centrale 

Coreglia 

3*7*^ 

le  Fare,  il  Giovo 

presto  Rondine jo 

Tamburi 

,  Alpe  Apuana 

Miimwmno 

3*o3;i 

Prato-Fiorito 

Sprone  del  Rondine  jo 

Bagni  di  Lanca 

n  197.7 

Celabaja 

Alpe  Apuana 

Gallicano 

•099.fi 

Ciglione  di  Paaeoao 

idem 

Camajore 

0079,6 

Monte-Piatto 

idem 

idem 

0066,7 

Palodtna 

idem 

Gallicano 

1983,0 

BattifoMe 

Sprone  deU*Appenni- 
no  centralo 

Villa  e  Bagni 

•  875,2 

Le  Pissorne,  alla  Pietra 

idem 

Capanno!! 

i64»,4 

Pertusa 

Torricelle  di  Pescaglia 

Sprone  dell'Alpe  A- 

Pescaglia,  già  di 

i634,i 

puana 

Lucca 

Bargilio,  sommità  della 

idem 

Borgo  a  Mozzano 

i493,o 

torre 

Croce  delle  Pissorne 

Sprone  dell'Appenni- 
no centrale 

Gapannori 

1373,7 

Gaffi  ione  sai  monti  di 

idem 

Lucca 

1 336,1 

Brancoli 

Gombitelli,  sommità  del 

Sprone  dell'Alpe  A. 

Camajore 

ti«o,7 

monte 

puana 

Brancoli,  sommità  della 

Sprone  dell* Appenni- 

Luooa 

1*53,3 

torre 

no  centrale 

Tereglio,  sommità  del 

Sprone    meridionale 

Coreglia 

101M 

campanile 

del  Rondinajo 

Penna  del  Monte-Pisano 

Monte-Pisano 

Capannori 

9*«»7 

Monte  di  S.  Cernono 

idem 

Locca 

74^0 

Vaocoli ,    sommità    del 

idem 

idem 

6a&,9 

campanile 

Rocca,  sommità  del  cam- 

Sprone dell'Alpe  A- 

Borgo  a  Mossane 

570,3 

panile 

puana 

Castellacelo  di  Compito 

Monte- Pisa  no 

Capannori 

494,5 

S.  Ginese,  sommità  del 

idem 

idem 

179»° 

campanile 

1 

Pieve  S.  Stefano 

Sprone  dell'Alpe  A- 

Lucca 

49»»4 

Marlia,  sommità  del  ter- 

.pnana 
Base  meridionale  del- 

idem 

*68,4 

rapieno  della  Specola 

le  Pisiorne 

Rossano,  piano  del  cam- 

Ultimo sprone  austra- 

idem 

fi6> 

panile 

le  dell'Alpe  Apuana 
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Fra  le  produzioni  ti» tarali  fono  cele- 
>ri  per  r  Europa  noit  che  in  Italia  le  ac- 
|ue  termali  di  Corsena,  note  sotto  il  no- 
De  generico  de*  Bagni  di  Lacca;  mentre 
1  paese  abbonda  di  marmi  e  di  macigni, 
davanti  i  primi  dal  fianco  settentrionale 
lei  Monte  S.  Giuliano,  dove  pare  si  lavo- 
a  la  pietra  steaschistosa  di  G  uà  ino.  L'esca- 
razione  dei  migliori  macigni  è  pressoChi- 
ènti,  come  pare  alla  base  occidentale  e 
neridionale  delle  Pizzorne.— Si  trovano 
*occe  di  diaspro  nel  Monte  Fegatose  e  a 
jrello  sotto  il  Monte  di  Pescaglia. 

In  un  ragiona  mento  sulla  peste  del  1576 
in  medico  lucchese  di  queir  epoca  scri- 
rendo  ad  un  amico  lo  informava  :  «  che 
Lucca ,  essendo  da  tutte  le  bande  circon- 
lata  dai  monti,  è  dominata  pia  dai  venti 
aldi  che  freddi  mediante  la  foce  aperta 
rerso  Ri paf ratta, per  la  quale  spesso  piglia 
strada  il  libeccio,  vento  pessimo  per  Luc- 
ia. Quanto  spetta  all'  aria  voi  sapete  be- 
nissimo essere  molto  umida,  e  perciò  sono 
iella  nostra  città  tante  scesey  tanti  calar* 
ri,  tanti  dolori  di  fianchi ,  tante  ernie  e 
:ante  febbri  lunghe  ec.  » 

È  altresì  vero  che  le  condizioni  fisiche 
lei  clima  di  Lucca  dal  secolo  XVI  a  que- 
ita  parte  sono  assai  migliorate  In  grazia 
dì  una  maggior  cara  nelle  opere  idrauli- 
che, sia  perchè  si  tengono  più  puliti  i 
fossi  e  canali  di  scolo,  quanto  ancora  per 
la  custodia  degli  argini  e  il  prosciuga- 
mento  della  pianura  traversata  dall'Oz- 
teri  e  dal  Serchio.  Altronde  la  città  di 
Lacca  avendo  una  lunga  foce  dal  Iato 
li  settentrione,  e  largheggiando  la  sua 
pianura  dalla  parte  di  levante,  riceve 
sonfovto  dai  Tenti  salutiferi  che  soffia* 
no  da  oriente  per  cacciar  via  gli  umidi 
vapori. 

In  quanto  all'industria  agraria  lucche- 
se ,  tipo  e  modello  di  tutti  i  paesi ,  essa 
può  dividersi  in  tre  porzioni ,  sìa  per  la 
f  ualità  del  suolo,  sia  per  la  posizione  ed 
elevazione  respetti  va  del  paese.  In  vista 
di  ciò  i  Lucchesi  distinguono  il  loro  ter- 
ritorio agricola  in  tre  maniere;  la  prima 
nel  contado  delle  set  miglia,  che  compren- 
ie  il  piano  intorno  alla  città  di  Lucca 
con  le  adiacenti  colline;  la  seconda  nel 
territorio  della  marina  ,  in  coi  è  Massa- 
rosa,  Mon tramito,  Viareggio  e  Gamajore 
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con  la  sua  ubertosa  vallecola;  la  tersa  è 
compresa  nell'agricoltura  dell'  Appenni- 
no, cui  spettano ,  in  tutto  o  in  parte ,  le 
comunità  di  Villa-Basilica,  del  Borgo  a 
Mozzano,  di  Gallicano  e  dei  Bagni  di  Luc- 
ca. —Dalla  prima  si  hanno  nella  pianura 
grani ,  ortaggi ,  siciliani ,  legumi ,.  fieni , 
foglia  dì  gelso  e  vini  comuni  in  abbon- 
danza; nelle  colline  adiacenti,  olio  squi- 
sito e  il  più  accreditato  di  lutti  quelli  d' 
Italia  ,  dei  fruiti  d'ogni  sorta,  e,  special- 
mente nei  colli  esposti  a  levante  e  a  mez- 
zogiorno, vini  generosi.  Nella  parte  po- 
sta fra  i  poggi  e  la  marina  suole  racco- 
gliersi grandissima  quantità  di  grantur- 
co, di  fieno ,  e  di  giunchi  per  uso  di  Mg- 
gioia  me  ed  altro  con  vaste  pinete.  Il  vino 
che  quel  suolo  produce  è  salmastroso  e 
fiacco.  — Nei  poggi  delle  interne  vali  eco- 
le, oltre  il  vino  e  l'olio,  abbondano  selve) 
di  castagni.  Finalmente  la  terza  porzione* 
della  dell'Appennino,  nelle  parti  meglio 
esposte  e  meno  elevale ,  olio  e  vino  ec- 
cellente; in  generale  poi  uua  gran  quan- 
tità di  castagne,  superiore  quasi  sempre  al 
consumo  del  contado  lucchese,  talché  nel- 
le buone  annate  se  ne  fa  un  commercio 
anche  all'  estero. 

Le  terre  nella  pianura  di  Lucca  sono 
per  Io  più  date  a  livello  agli  stessi  colti- 
vatori mediante  un  annuo  canone.  Nelle 
colline  ha  luogo  il  sistema  della  mezzerìa. 
Alla  marina  i  possidenti  ordinariamente 
costumano  di  far  lavorare  a  proprio  conto 
i  loro  fondi  posti  a  pie  del  monte,  che 
sono  per  lo  più  ulivati,  mentre  nella  por- 
sione  spettante  all'Appennino  molti  col- 
tivatori sono  padroni  diretti  del  terreno» 
e  affittuari  per  l'utile  dominio. 

Non  si  conosce  ancora  con  esattezza  la 
superficie  quadrata  del  territorio  unito 
lucchese ,  comecché  esso  approssimativa- 
mente sia  calcolata  insieme  con  la  por- 
zione staccata  del  suo  territorio  a  circa 
3 60  migl.  quadrate  toscane.  Nella  stessa 
superficie,  all'anno  i83a,  si  trovavano 
i5o,2a5  abitanti;  i  quali,  proporziona- 
tamente ripartili,  darebbero  41 5  indivi, 
dui  per  ogni  miglio  quadrato  a  misura 
toscana  ,  lo  che  starebbe  a  confermare  I' 
opinione  invalsa,  che  il  territorio  lucche- 
se sia  uno  dei  più  popolati  che  contino 
gli  Stati  di  Europa. 
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Popolatone  total*  del  T»mmitù*so  nr* 
cbmsé  in  epoche  diversa. 

Neil' «ano  17S3lapopolu.en.di  11 3, 190 


1744    * 

>      114*693 

17*8 

>      u8,ia8 

1961      1 

»      119,109 

iBtS 

>      06,645 

1819      1 

•      117,896 

1810      1 

1     I99,5i3 

i8at      1 

1      i3a,o45 

i8aa      1 

1      i35,i75 

i8a3      1 

>      136,937 

1894      1 

»      138,698 

1837      1 

»      I45,8a5 

1828      1 

»      147*980 

i83a       1 

»      i5o,a»5 

i837       > 

•      164,1  li 

Dtir  enunsiato  prospetto  pertanto  ap- 
parisce, che  U  popolatone  io  104  anni 
aumentò  di  50,961  abitanti,  quasi  un  ter* 
10  maggiore  di  quella  del  1733,  e  del 
1744;  e  che  negli  ultimi  19  anni  (dal 
1818  al  181 7  )  fu  si  rapido  e  straordina- 
rio T  aumento  da  trovare  un  soprappid 
di  37,5o6.  a  bit 


Rapporto  alle  respetti** 
Ducato  di  Locca  mei  i83a 
mitrò  i  seguenti  resultati. 

Nel  Territorio  unito 


Comunità  di  Lucca  «  .  Abit,  lf.*  69,096 

—  di  Gapannori  .    .   •   »  3i,43t 

—  di  Villa-Basilica.  .  »  6,85 1 
«*       del  Borgo  (a  Mozzano)  »  9,63 1 

—  dei  Bagni  di  Lucca    »  8,o56 

—  diCoreglia.    .   .    „    •  3,733 

—  di  Gallicano  ...»  3,078 
•—  di  Camajore  ...»  i3,7»» 
•—       di  Viareggio   ...»  n,t66 

Nel  Territorio  disunito 
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Riporto  .  .   JJ .•  */>o3 
Fora* armata  di  linea»  non  com- 
presi i  due  battaglioni  di  guar- 
dia urbana *  7  So 

Impiegati  civili »  i»*t« 

Possidenti  terrieri  e  livellarmi   »  40*00° 

Addetti  alle  arti  e  mestieri    .   »  6^3oo 

1JJ^"1 -'la  pesca  e  alla  marma  •  4&b 


degl'individui   delle 
classi  suddette  ....    2T*   $0,79! 
Sulle  quali  classi  vivevano  gli 
altri  abitanti  dei  due  sessi 
di  tutto  il  ducato  ,  cioè  .    »    99t43* 


Totale 


Jf*i5o,s»5 


Donde  ne  consegue,  che  fan  4  abitanti 
contasi  nello  stato  lucchese  un  possideatL 

U  valere  di  tutti  i  beai  stabili  del  Do- 
ceto  di  Lucca,  a  tenore  del  catasto  com- 
pilato al  principio  del  preseste  secolo,  am- 
montò a  1  is,5oo,ooo.  di  lire  lucchesi.  Gio- 
va per  altro  avvertire  che.  quando  sana- 
no terminate  le  attuali  operazioni  geode- 
tiche  e  catastali  del  territorio  lacche*, 
le  suddette  cifre ,  sia  di  misura  come  di 
valore ,  dovranno  subire  una  variazione. 

Una  porzione  però  di  tanta  gente  rac- 
colta in  st  piccolo  spazio  trae  di  che  ri- 
vere  il  restante  dell'anno  lungi  dalla  pa- 
tria. Avvegnaché  due  mila  nomini  eoa 
parte  delle  loro  famiglie  passano  nelle 
fredde  e  temperate  stagioni  per  lavorare 
in  altri  paesi,  un  miglia jo  nell'isola  della 
Corsica ,  sette  centina ja  a  un  circa  nelle 
granducali  maremme;  il  restante  poi  gira 
attorno  all'Europa,  e  per  fino  al  di  là  di 

3 netta,  dove  vendono  figurine  di  gesso  e 
i  stucco,  per  quiudi  recare  il  profitto 
ohe  ne  ritraggono  in  patria. 

ViGsaoa  no9  anuacaavou  nano  Stasa 


Comunità  di  Mon tignoso.  .   .   »      1*378 
— -       di  Minuociano.   .  .   •     *,o83 

Totale  .   .  Abit,  1 5o,  *  2  5 

Divisa  per  classi  la  popolandone  del 
Ducato  di  Lucca  neW  anno  i83a 
presentò  i  seguenti  resultameli. 

Famiglie  nobili N.°         io5 

Clero  secoli  re  e  regolare.    .   .    »      1,898 

Somma  e  segue   .    N.°      a,oo3 


Una  questione  di  alta  e  difficile  lena 
si  addosserebbe  colui  che  volesse  dimo- 
strare ,  quali  fossero  stati  i  confini  delio 
stato  di  Lucca  anteriormente  air  impeto 
romano.  Avvegnaché  poco  più  vi  è  dà  sa- 
pere che  il  territorio  in  questione,  quia* 
do  faceva  parte  della  Liguria  dipendeva 
dal  governo  provinciale  della  Gallia-CU 
sai  pina,  e  ciò  nel  tempo  in  cui  Pisa  col  di- 
stretto era  compresa  nella  Toscana,  oltinu 
provincia  occidentale  dell'Italia  propria- 
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■ente  detta»  durante  il  dominio  della  ro- 
uaita  repubblica.-— Che  se  Polibio  nelle 
ne  istorie,  se  Silicee  nel  suo  Periplo»  fe- 
ero  dell'  Arno  il  contine  occidentale  «lei- 
'Etruria;  niunodi  essi  due,  né  alcun  at- 
ro scrittore,  che  a  me  sia  noto,  sembra 
issersi  occupato  di  tramandare  ai  posteri» 
e  il  territorio  antico  pisano  a  queir  età 
tltrepassasse  o  nò  il  fiume  maggiore  della 
Toscana.  Ciò  non  ostante  vi  ha  qualche 
agione  per  indurci  a  credere,  che  il  con- 
ado  all'occidente  della  città  di  Pisa  verso 
a  marina  di  Viareggio  s'iunol trasse. 

Per  dar  peso  a  tale  congettura,  quando 
lira  testimonianza  non  vi  fosse,  giovano 
e  parole  di  T.  Livio,  il  quale  ne  avvisò, 
he  all'anno  56 1  di  Roma  il  territorio  di 
juni  confinava  luogo  il  mare  immed im- 
amente con  quello  di  Pisa.  Vn  tal  vero 
)iù  che  altrove  ci  si  rende  manifesto  là 
love  lo  storico,  (libro  X&X.IV.  cap.  56) 
acconta,  come  M.  Ciucio»  allora  prefetto 
n  Pisa,  mandò  avviso  per  lettere  al  se- 
iato,  che  ventimila  Liguri  di  varie  tribù 
ivevano  improvvisamente  invaso  e  debu- 
tato le  campagne  di  Luni,  e  di  là  oltre- 
)assando  nel  confine  pisano  fatta  incur- 
ione  in  tutta  quella  spiaggia ,  cioè  :  Lu- 
xtnsem  primunt  agrum  depopulatos ,  Pi- 
animi deinde  Jinem  trans  gressos,  omnem 
>ram  maris  peragrasse.  — •  Ved.  Alfe  A- 
tjajijl  Voi.  I.  pag.  7 1 . 

Inoltre  dalle  stesse  espressioni,  non  che 
la  altri  riscontri  dello  storico  menzionato 
embra  resultare,  che  la  città  di  Luni  sino 
r  allora  non  solo  dipendeva  dal  prefetto 
esidente  in  Pisa,  ma  che  il  territorio  di 
jiini  verso  il  mare  attaccava  con  quello 
usano,  e  per  conseguenza  la  città  col  por- 
o  lunese  dovevano  allora  far  parte  del* 
'etrusca  e  non  della  ligustica  regione. 

A  convalidare  un  tal  fatto  qui  si  presta 
pportunamente  S  tra  bone,  il  quale  nella 
uà  geografia  istorica,  sebbene  scritta  sot- 
o  T impero,  e  ne' primi  anni  di  Tiberio, 
gli  conservò  la  divisione  politica  delle 
Provincie  italiane  secondo  la  repartizione 
;itta  dalla  repubblica  romana ,  piuttosto 
he  adottare  le  innovazioni  attribuite  al- 
'  Imp.  Ottaviano.  Avvegnacchè  nella  To- 
fana, e  non  nella  Liguria,  dal  greco  geo- 
rafo  fu  inclusa  la  città  e  per  fino  il  gol- 
9  ossia  porto  di  Luni,  comecché  quest' 
iltimo  si  trovi  alla  destra  del  fiume  Ma- 
ra, e  conseguentemente  nella  provincia 
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ligustica*  Per  lo  contrario,  rapporto  al  ter* 
ritorio  lucchese ,  S trabone  seguitando  le 
tracce  degli  antichi  storici  romani  situò 
nella  Gallia  Cisalpina. o  Togata  la  città 
di  Lucca  insieme  al  suo  territorio  con 
tutto  il  restante  della  vecchia  Liguria. 

In  ogni  caso  ne  conseguita,  che  X  Arno 
nei  secoli  VI  e  VII  di  Roma  non  era  più, 
e  forse  non  servì  mai  di  confine  preciso 
fra  la  Toscana  e  la  provincia  dei  Liguri, 
siccome  sembra  che  non  lo  divenisse  nep- 
pure il  fiume  Magra  air  occasione  che  la 
città  insieme  col  porto  <U  Luni  fu  riunita 
al  dominio  romano.  Sfolto  meno  poi  dove* 
ta  a,  queir  età  fra  la  Liguria  e  l' Etra- 
ria  servire  di  limite  il  Serchio,  siccome 
fu  supposto  dall' erudito  storico  fiorenti- 
no Vincenzio  Borgbini;  sia  perché  questo 
fiume  terminava  eoli' Arno  a  Pisa;  sfa  perr 
che  la  valle  da  esso,  altra  versata,  a  partire 
dalla  confluenza  dei  due  Serchii ,  cioè., 
da  quello  di  So.raggio  con  l' altro  di  Mi» 
succiano,  fino  da  tempo  immemorabile  fu 
sotto  la  giuris<jtfzione  di  Lucca. 

Frattanto  se  mi  venisse  fatto  il  quesito: 
qual  linea  di. demarcazione  dividesse  il 
territorio  ligustico  di  Lucca  da  quello  to- 
scano di  Luni  e  di  Pisa?  risponderei,  che 
troppi  ostacoli  si  frappongono  per  soddi- 
sfare a  cotesta  domanda,  tosto  che  niuuo 
a  quel  che  na  sembra  prese  finora  di  mi- 
ra la. dilucidazione  di  cotesto  importante 
sabbietto  di  antica  geografia  patria. 

Se  però  vogliamo  affidarci  alle  cose  da 
T.  Livio  asserite;  e  se  dobbiamo  tener.con- 
to  delle  espressioni  di  Plinio  il  vecchio, 
fìa  gioco  forza  concedere,  che  il  territorio 
della  colonia  di  Lucca,  punto  né  poco  si 
accostasse  al  littorale  pi  etmani  ino,  ossia 
della  Versilia,  siccome  avvenne  realmente 
nei  tempi  posteriori. 

Se  poi  amiamo  di  slare  alla  peculia- 
re divisione  fra  la  Toscana  e  la  Gallia  Ci* 
salpina  indicataci  da  S  tra  bone  nel  quinto 
libro  della  sua  opera  storico-geografica , 
vedremo,  che  egli  la  traccia  in  termini  e* 
qui  va  lenii  a  un  dipresso  ai  confini  qui 
sotto  espressi  :  V  Appannino  (.  dice  Stra* 
bone)  progredendo  dalla  Liguria  nel?  E~ 
truria  lascia  uri  angusta  spiaggia  alla 
sua  bare,  finche  dal  mare  a  poco  a  poco  si 
discosta,  appena  due  arriva  nel  territorio 
pisano ,  e  costà ,  voltando  nella  direzione 
di  oriente,  attraversa  la  penisola ,  fine/tè 
giunge  alla  marina  tra  Rimini  e  Ancona* 

ni 
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Qnindi  l'autore  medesimo  foggi  unge:  Co- 
testa  traversa  montuosa  separa  la  Tosca- 
na e  f  Umbria  dalla  Gallio  Cisalpina  ». 
Se  dobbiamo  tener  conto,  io  diceva ,  di 
coteste  indicazioni ,  credo  che  non  sude- 
rebbe molto  lungi  dal  vero  co! tri -che  sup- 
ponesse aver  servito  in  quel  tempo  di  li- 
nea di  confine  la  piccola  giogana  dell'Al- 
pe Apuane,  la  cui  pendice  meridionale, 
camminando  da  Fosdinovo  a  Pietrasanta, 
fU  sempre  della  giurisdizione  lunense;  sic- 
ché essa  servisse  di  limite  fra  la  toscana  e 
k  ligustica  contrada,  fra  il  littore  le  della 
Versilia,  di  Massa  e  Carrara  e  la  valle 
di  Garfagnana  percorsa  dal  Serchio:  in 
una  parola  fra  il  distretto  di  Lani  e  quel- 
lodi  Lucca.  L'ultimo  de' quali  intorno  al- 
l'unno 538  di  Roma  (a  16  anni  in  nani  i  6. 
Cristo)  venne  compreso  nella  provincia 
della  (Pallia  Cisalpina ,  nel  tempo,  cioè, 
in  cui  questa  regione  dal  romano  senato 
fu  dichiarata  provincia  pretoria  le. 

In  tale  stato  continuò  a  restare  la  città 
di  Lucca  con  tutto  il  suo  distretto,  fino  a 
che  la  Gallia  Cisalpina,  per  Senatus  con- 
sulto dell'anno  7 13  di  Roma,  e  41  avanti 
G.  C,  fu  riunita  all'  Italia  propriamente 
detta,  affinchè  dipendesse  immediatamen- 
te dalle  leggi  ed  istituzioni  di  Roma.  (Dio*. 
Cam.  ttistor.  Rom  Lib.  XLV111.) 

Resterà  non  ostante  una  grandissima 
difficoltà  da  superare,  come  sarebbe  quel- 
la di  sapere:  quali  fossero  i  confini  fra  il 
territorio  lucchese  e  il  distretto  pisano 
dalla  parte  meridionale  di  Locca:  e  sa 
mai  poteva  esser  quello,  che  servì  poi  di 
linea  di  demarcazione  lungo  il  giogo  del 
Monte-pisano;  in  guisa  che  avvallandosi  a 
Bientina,  dovesse  poi  voltare  faccia  per 
andare  incontro  ai  contrafforti  dell'Ap- 
pennino poscia  ti  no  e  pistoiese? 

In  quanto  spetta  al  territorio  della  co- 
lonia di  Lucca  verso  settentrione,  abbia- 
mo d'onde  arguire,  ch'esso  arrivasse  sul- 
la schiena  dell'  Appennino  di  Parma  e  di 
Piacenza  dalla  Tavola  alimentaria  scoper- 
ta nel  1747  presso  la  ripa  del  fiume  Nura 
nell*  antico  territorio  di  Veleja.  Nel  quale 
monumento  dell'età  di  Traiano  veggonsi 
incisi,  non  solo  i  nomi  di  molte  famiglie 
ehe  ipotecarono  i  loro  fondi  per  sicurez- 
za del  denaro  preso  a  frutto,  ma  ancora 
vi  si  legge  la  loro  patria  ed  i  titoli  dei 
vici,  o  pagi ,  in  cui  i  detti  fondi  erano 
situati.  Arrogo  che,  fra  i  40  pagi  ivi  desi- 
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gnati,  avvene  uno  {il  pago  Mtmerowo)  si- 
tuato nella  parte  montuosa  delPAppeaei- 
no  velefate,  il  quale  appertenerva  alla  co- 
lonia lucchese.  Inoltre  ivi  si  avvisa,  ehe  il 
pago  Valerio^  il  pago  7ettefo9  il  pago  AL 
bense,  e  molti  boschi  compresi  nel  territo- 
rio di  Veleja,  a  quella  età  confina  vano  eoo 
il  territorio  della  repubblica  lucchese;  et 
obbligare  fundos  Tereniianos  et  Mutano- 
eioty  oui  svnt  in  Vele  jote  pago  Storiella, 
do  rtvBS  Reipublicjb  ZxrcmstuM.  Item 
fundos  Lucilianos,  IKdianos,  fui  sunt  in 
Velefate  pago  Valerio ,  ad  fiaes  Lece*- 
stnus ....  Item  fundum  Satrùumm  .... 
in  Velejate  pago  Velie jo  ,  ad  rrmms  Le- 
csitsrwus ....  Item  saltunm  BUtumam  Al- 
bitemium,  qui  asr  tir  Vbk.bj*t*  urnLo- 
cinsi  pagis  Albense,  et  Jtf ùtesvto,  et  Sto- 
Hello ,  ad  rms  Rei*.  Lucmustvm ,  ere. 

Dopo  letta  quella  preziosa  Tavola  cài 
oserebbe  contradire  che  F antico  agro  det- 
te colonia  lucchese  non  oltrepassasse  di  II 
dai  monti  pontremolesi  e  di  Borgo-Tjt* 
onde  giungere  sino  al  territorio  di  Yelep? 

Cotesti  Tavola  alimentaria  potrebbe 
giovare  eziandio  a  scnoprirci  la  sede  delle 
tribù  di  quei  Liguri ,  i  quali  tra  Taase 
545  e  575  di  R.  furono  combattati  ed 
espulsi  dalle  valli  superiori  del  Tare  e 
della  Magra,  ed  il  cui  territorio,  per  l'e- 
stensione di  3o3,ooo  jugeri,  nell* anno  5;j 
di  R.,  d'ordine  del  senato  venne  distri- 
buito fra  i  duemila  cittadini  romani  deib 
colonia  dedotta  a  lincea. 

Porse  qualcun'attro  domanderà:  da  oasi 
parte  il  territorio ,  che  fn  nel  577  asse- 
gnato alla  mentovata  colonia  di  Lucci, 
fronteggiasse  con  quello  dato  tre  anni  ie- 
ttami alla  colonia  di  diritto  la  ti  no  dedot- 
ta a  Pisa  r  E  come  mai  il  territorio  deib 
lucchese  colonia,  penetrando  nel  rovescie 
dell'Appennino  verso  la  Lombardia,  con- 
ciliare si  potrebbe  con  le  parole  di  T.  Li- 
vio, il  quale  ne  assicura ,  che  i  3o3,oea 
jugeri  del  terreno  assegnato  alla  colon» 
di  Lucca ,  sebbene  fosse  stato  tolto  ai  Li- 
guri, innanzi  tutto  esso  apparteneva  agli 
Etruschi  ? 

Questioni  importantissime,  ma  noe 
con  faceti  ti  a  un  dizionario  istori  co.  — 
pirò  solo ,  in  quanto  all'  ultimo  quesito, 
che  le  parole  di  Livio  e  la  Tavola  Vele- 
fate  concordar  potrebbero  con  le  vicende 
istorìche,  quante  volte  t'erudito,  distinti 
bene  i  tempi  e  le  cose,  richiami  alla  sua 
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«morta  altri  falli  di  natura  consimile, 
itero  »  modo  di  esempio,  il  ceso  non  ia- 
cruente  pel  quale  i  legislatori  del  Caui- 
i  doglio  costuma  tano  concedere  ad  una 
essai  colonia  lerreni  distaccati  ÒU1  torri- 
•rio  distrettuale  della  città,  o  capoluogo» 
a  cui  prendevano  nome  i  coloni. —  Per 
il  guisa  non  sembrerà  strano,  se  Cicero* 
e  raccomandava  a  Decimo  Bruto  la  sor- 
eglianza  e  tutela  sugli  affitti  ed  entrate 
ro venienti  dai  terreni  che  il  municipio 
i  Arpino  »  posto  negli  Abruzzi,  possedè* 
a  nelFalU  Italia.  (Epist.  Fornii.  Lio. 

r/y/:n.oti*  »). 

Nò  tampoco  fa  opposizione  il  detto  di 
T.  Livio  in  quanto  al  territorio  assegnato 
illa  colonia  lucchese ,  per  aver  detto,  tol- 
x>  ai  Liguri  sebbene  in  origine  stato  degli 
Etruschi.  Avvegnaché  anche  costassù  nei 
soa torni  di  Modena,  di  Parma  ec.  prima 
lei  Liguri  e  dei  Galli  vi  siguoreggiò  per 
Lunga  età  quella  confederazione  che  si  ap- 
pellò degli  Etruschi  Circompadani.  E  nel- 
la guisa  che  lo  storico  patavino  disse,  es- 
sere stato  dei  Toscani  innanzi  che  fosse 
occupato  dai  Galli  Boj  il  territorio ,  sul 
quale  furono  dedotte  le  colonie  romane 
di  Bologna  ,  di  Modeua  e  di  Parma  (H*- 
stor.  Lib.  XXXVII ,  e  XXXIX  ) ,  per  la 
ragione  medesima  quello  consegnato  alla 
colonia  di  Lucca  potè  per  avventura  es- 
sere un  di  appartenuto  agli  Etruschi  Cir- 
compadani  o  Transappennini;  i  quali  fu- 
rono espulsi  dai  contorni  di  Piacenza  e  di 
Parma  dai  Liguri  Montani,  Levi,  Apua- 
ni, Briniati,  e  da  altre  simili  tribù. 

Dove  apparisce  anche  meno  chiara  la 
verità ,  mi  sembra  dalla  parte  orientale 
del  territorio  lucchese  ;  tostochè  ignorasi 
affatto  quali  fossero  i  suoi  confini  sotto  il 
romano  dominio  con  quelli  della  Toscana. 
Comunque  vada  la  bisogna,  ad  ogni 
modo  non  mancano  ragioni  da  conchiu- 
dere, che  il  territorio  lucchese  air  epo- 
ca romana  abbracciava  un'assai  grande 
estensione  di  pese.  E  questa  doveva  tro- 
varsi ben  popolata  alla  decadenza  della 
&.  repubblica,  essendoché  la  contrada  di 
Locca,  per  asserto  di  Strabone,  era  sparsa 
di  frequenti  casali  e  borgate  abitate  da 
gente  rinomata  per  probità:  e  dalla  quale 
il  senato  romano  traeva  gran  moltitudine 
di  scelte  milizie  a  piedi  e  a  cavallo:  Re- 
gio tome*  proòitate  virorum  (disse  quello 
scrittore  )  /fare* ,  et  rotar  militare  ma- 
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nino  edaaiiar  ce  owaitMm  maliiia- 
eV,  ex  aaibus  senato*  militare*  capa  ar- 
dine*, etc.  (Gaooaara.  Lib.  V.) 

D.i  quali  colonie  si  scegliessero  le  le- 
gioni e  le  coorti  del  senato  di  Roma  ai 
tempi  del  greco  geografo  lo  diede  a  co- 
noscere Cornelio  Tacito  per  bocca  dell* 
imperatore  Tiberio  (Aiutai.  Lio,  IV  e  5), 
quando  avvertiva,  che  una  milizia  spe- 
ciale e  più  distinta  tenevasi  di  guarnigio- 
ne nella  capitale  dell'impero;  cioè,  tre 
coorti  urbane,  e  nove  coorti  pretoriane 
scelte  dalfEtruria,  dall'Umbria,  dal  vec- 
chio Lazio  e  dalle  colonie  anticamente  ro* 
mane  (et  coloniis  antiouitus  romani*).  Le 
quali  ultime  espressioni ,  a  parere  dell' 
eruditissimo  iatorico  Borghini,  vanno  in- 
tese per  colonie  romane  non  stale  mai  ma- 
nomesse, né  riformate. 

Uà  quanto  ho  qui  accennato  può  quasi 
stabilirsi,  che  il  decreto  sulla  nuova  di- 
visione politico-geografica, che  stacco  dal- 
la Gallia  Cisalpina  il  territorio  lucchese 
per  riunirlo  alla  Toscana ,  dovè  pubbli- 
carsi verso  il  principio  del  triumvirato 
di  Ottaviano  con  Marcantonio  e  Lepido; 
cioè,  38  anni  innanzi  Gesù  Cristo.  E  seb- 
bene il  più  volte  nomimi to  Strabone  nella 
sua  geografia  adottasse  l'antica  divisione, 
e  descrivesse  Lucca  col  suo  contado  nella 
Gallia  Citeriore,  egli  pertanto  non  mancò 
di  avvertire,  che  fino  dVsnoi  tempi  molti 
scrittori  designavano  la  Magra  per  confi- 
ne fra  la  Liguria  e  la  Toscana,  per  quanta 
le  città  di  Lucca  e  di  Luni,  anche  nei  tem- 
pi posteriori  al  romano  impero,  tenessero 
una  parte  del  loro  territorio  nella  ligu- 
stica regione.  —  Ved.  Lem  e  LvMmaaa. 

Altronde  vi  fu  più  di  uno  scrittore  il 
quale  opinò ,  che  non  solo  dal  lato  dell* 
Appennino  anticamente  s' innoltrasse  il 
territorio  lucchese,  ma  eziandio  credè  che 
si  estendesse  di  qua  verso  la  Toscana  fino 
nel  volterrano  e  nelle  grossetane  marem- 
me. Alla  quale  opinione  presentavano  un 
buon  appoggio  varii  documenti  dei  secoli 
intorno  al  mille,  appartenenti  alla  chiesa 
cattedrale  di  Lucca.  Ma  per  aderire  a  tale 
opinione  troppe  difficoltà  mi  si  affaccia- 
no, quali  mi  riserbo  di  esternare  qui  ap- 
presso. Ved.  Art.  Diocesi  di  Locca. 

Se  nel  trascorrere  i  tempi  romani  non 
troppo  copiose  furono  le  memorie  ohe  ri- 
ferire potevano  al  territorio  lucchese,  an- 
che più  scarse  mi  si  presentano  quelle  re- 
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latitai  «coli  barbili.  Dorante  i  qnatt, 
se  la  giurisdizione  citi  le  ed  ecclesiastica 
della  città  di  Lucca  Tenue  accorciata  e 
suddivisa  dal  tato  settentrionale ,  sembra 
air  incontro  cbe  essa  per  amori  acquisti 
andasse  allargando  dalla  parte  occidenta- 
le e  meridionale  sino  al  ponto  da  per- 
venire verso  ponente  sul  lido  del  mare,  e 
dalla  parte  di  scirocco  arri  Tare  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  sa  He  colline  dell* Etou 
nel  territorio  sanminietese,  e  verso  la  Val- 
le dell'Era  a  ttra  versare  la  valiecola  delle 
Cascina  fino  in  Val-di-Tora. 

Mancano  è  vero  documenti  anteriori 
al  secolo  VII!  per  dimostrare  1*  acquisto 
fatto  dai  Lucchesi  nella  marina  di  Via- 
reggio e  di  Pietrasanta.  —  Che  se  non 
fosse  perduta  la  pergamena  originale  della 
fondazione  della  badia  di  Monte-verdi, 
fatta  nell'anno  754  da  due  signori  longo- 
bardi, uno  di  Pisa,  l'altro  di  Lucca,  forse 
potrebbesi  da  quel  documento  intendere 
meglio  una  espressione  relativa  alta  chie- 
sa e  monastero  di  S.  Salvatore***  frersiUa% 
torà  parrocchiale  di  S.  Salvatore  presso  le 
mura  di  Pietrasanta),  Il  qual  monastero 
ivi  si  dichiara  edificato  nei  predi i  di  Wal- 
fredo  nobile  pisano  situati  sul  confine  del- 
l'agro pisano  e  lunense:  auem  no*  (  Wal- 
fredo)  edificaoimus  super  campo  Pisani* 
ca  et  Luniensi. 

Infatti  il  fiume  Versilia  per  lunga  età 
servì  di  confine  orientale  alla  diocesi  e 
'giurisdizione  lunense,  siccome  sembra  che 
lo  fosse  durante  il  dominio  romano  rap- 
4  porto  al  contiguo  distretto  ei  vi  te  di  Pi- 
sa. Se  non  che  col  progredire  dei  secoli, 
a  principiare  almeuo  dalla  dinastia  Caro- 
lingia, dubito  che  le  divisioni  territoriali 
di  alcune  città  della  Toscana,  e  special- 
mente di  quelle  di  Lucca  e  di  Pisa,  sof- 
'  frissero  una  sensi  bile  variazione.  Alla  qual 
•  epoca  certamente  ne  richiamano  le  carte 
deirArch.  Are.  Lucch.,  le  quali  dimostra- 
'  no,  come  al  secolo  IX  i  confini  dello  stato 
-  lucchese,  almeno  per  la  giurisdizione  spi- 
'  rituale,  eransi  dilatali  al  di  là  della  base 
meridionale  dei  monti  di  Camajore  e  di 
Pietrasanta,  comecché  la  diocesi- ecclesia- 
stica di  Lucca  avesse  già  da  lunga  mano 
oltrepassalo  i  confini  dell'Arno  ed  esteso 
il  suo  dominio  alla  sinistra  di  questo  fiu- 
me sopra  l' antica  Toscana,  a  scapito  ve- 
rosimilmente del  territorio  di  Pisa, 
lufatti  il  distretto  di  Sao-Miniato,  oa- 
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sia  r  antico  ed  esteso  piwnfjsj  sia  &  Gè- 

nesio,  nel  secolo  IX  dipendeva  dal  gover- 
no di  Locca  anche  nel  etTile,  succose*  éa 
lungo  tempo  innanzi  gli  era  sottoposto  per 
r  ecclesiastico.  Del  qual  vero  sanai  ne  lascia 
dubitare  nna  donazione  fatta  dal  Marca. 
Adalberto  il  Ricco  alla  cattedrale  dì  S. 
Martino  sul  cadere  del  suddetto  secolo  IX. 
oal  principio  del  X;  aTTeg  nache  sa  qatJ- 
Y  istrumento  si  dichiara  ,  che  il  Marca. 
Adalberto  donava  le  sue  corti  peste  a  Pe- 
seta e  a  S.  Genesio,  qua*  hobere  visus  snm 
in  Comitati*  JLmcense. 

Ma  se  in  tanta  distanza  di  tempi  e  osa 
scarsissime  memorie  fta  difficile  r  inte- 
sti gazioue  degli  antichi  limiti  del  tori- 
rio  lucchese ,  alquanto  aneao  oscuri  essi 
appariscono  dopo  che  la  città  di  Lacca, 
nel  secolo  XII,  emancipassi  dal  governo 
dei  marchesi,  duchi  e  eoo  ti  imperiali. 

In  questo  mezzo  tempo,  perciò  che  ri- 
guarda r  amministrazione  civile  e  gìaét- 
ciaria,  a  Lucca  fu  assegnata  una  gran  par- 
te delia  Val-di-Cornia,  benché  compresi 
nella  giurisdizione  ecclesiastica  di  Pope- 
Ionia  ;  sicché  essa  valle,  per  diritte  di  cea> 
quista  divenuto  patrimonio  del  fisco,  fa 
divisa  fra  il  re  e  i  duchi,  dai  quali  panò 
per  dono,  o  per  successione  ereditaria  àa 
altri  potenti  longobardi  pisani  e  lucchesi 
Ved.  Conwmo  (Cowtjdo  e  8vMDomtw$o\ 

Per  lo  stesso  modo,  come  paese  di  pri- 
ma aggressione  de*  Longobardi,  Lanical 
ano  territorio  dipendere  dovè  nei  civile 
e  net  politico  dal  goTerno  dei  duchi  ha> 
chest,  almeno  persino  ali*  istituzione  da' 
conti  di  Lnni  nella  persona  dei  vescovi 
di  quella  città.  —  Vea\  Lvn  e  Lcanauu. 
In  quanto  poi  all'estensione  dei  territo- 
rio di  Locca  nei  secoli  intorno  al  mille, 
oltre  la  carta  di  donazione  del  March. 
Adalberto  II  qui  sopra  rammentata,  colli 
quale  si  dichiarano  le  corti  di  S.  Gemetti 
e  di  Peseta  del  contado  lucchese,  io  già 
feci  conto»  all'Art.  Csautara-Goim,  di  sa 
atto  pubblico  deiranno  1086,  rogato  al 
istanza  dei  conti  Guidi  nel  loroeastello  di 
Cerreto,  giudicarla  lucchese.  Il  quale  re- 
gi to  giova  a  dimostrare,  che  a  qvelU  età  il 
territorio  lucchese  estendevaai  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  fino  alle  falde  del  Moa- 
te- Albano;  comecché  all'Art.  Fossccbid 
non  ommettesi  di  accennare  un  istruawa- 
*  to  del  io 34,  in  cui  si  dichiarava  quest'alti- 
me  castello  delia  giufitdsiionc  ài  Ffetoj*. 
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Per  egea!  iiiedoU  chiesa  di*. 
a  Cerhaja,  ora  a  Castel-Martini,  posta 
dentro  i  confini  dell'antica  Dioc.  Lucch., 
nel  sec.  XIII  dipendeva  nel  politico  da  Pi- 
stoja.^rc«I.Doira»o(S.)eGAMB«-llAaTna. 
Confinando  pertanto  il  territorio  di 
Lacca  con  quelli  di  Pisa  a  di  Firenze, 
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di  Massa-Lunense,  Carrara  •  Pietrasanta. 
Furono  erette  posteriormente  in  vica- 
rie, Gallicano,  Minucciano  e  fif ontignoso. 
Quelle  di.  Capannori  e  di  Viareggio  sono 
di  più  moderna  institozione;  la  prima  di 
esse  venne  formata  con  una  parte  del  con- 
tado delle  sei  miglia  ,  e  V  altra  con  per- 


nei  secoli  posteriori  al  mille  dovè  andar   xione  della  vicaria  di  Gamajore. 


soggetto  a  frequenti  variazioni ,  secondo 
gli  erenti  delle  guerre  per  cagiona  appun- 
to di  castella  scambievolmente  pretese  e 
guerreggiate ,  tanto  nella  Val-di-Nievole 
come  nella  Versilia  e  nella  Lunigiana, 
e  ciò  per  sino  a  che  la  repubblica  di  Lue- 


La  comunità  di  Pescaglia  conta  la  sua 
origine  dall'anno  corrente  i838.  Essa  conv 
ponesi  di  17  sezioni  o  parrocchie  con  una 
popolazione  di  5455  abitanti,  che  figura 
nel  Quadro  qui  appresso  insieme  con  la 
popolazione  delle  limitrofe  comunità  di 


cu,  dall'anno  1439  al  i5i3,  do?è  lasciare  Locca,  di  Borgo  e  di  Gamajore. 

allatto,  dal  lato  orientale  il  dominio  della  U  pia  recente  smembramento  del  ter» 

vicaria  di  Val-di-Nievole,  ossia  di  Pescia,  ri  torio  lucchese  è  stalo  fatto  dalla  dina- 

e  le  cinque  terre  di  VaUTArno;  dal  lato  stia  attualmente  regnante,  la  quale  riunii* 

settentrionale  le  vicarie  di  Barge ,  di  Ga-  aio  a  favore  del  duca  di  Modena  il  territo- 

steinuovo,e  di  Camporgiano,  tutte  inGar-  rio  di  Gustigliene  in  Garfagnana,  circon- 

fagnana  ;  e  dal  lato  di  ponente  le  vicarie  dato  per  ogni  lato  dagli  Stati  Estensi. 

QUA  DUO  della  Popolazione  del  Ducato  di  Lucca  a  tre  epoche  diverse. 


xYome  dei  Capiluoghi 
di  Comunità' 


Numero 
delle  Semoni 


LUCCA,  citta.  Comunelli 
compresi  nella  corami  ila 

Via*S3GIo  città.  Cora  lineili 
compresi  nella  comuuità 

C amajor  e ,  terra.  Com  li- 
nei li  compresi  nella  Co- 
munità 

Capannori,  borgata,  Comu- 
nelli,  o 

Villa  -  Basilica,  borgata. 
Coni  une  Ili,  o 

JMonlignoso,  villaggio  e 
roc<*  sen%a  comunelli 

jBorgoa  Mozzano,  villag- 
gio. Comunelli,  o 

Magno,  villaggio.  Comu- 
nelli, o 

Core  gli  a,  castello.  Comu- 
nelli, o 

Gallicano,  castello.  Comu- 
nelli, o 

JUinucciano ,  castello.  Co- 
munelli, o 

Castiglione  di  Garfagnana 

Totale  ùbùlì 


Popolazione 


Anno 

1744 


Capitale  *l  20,77 

Sezioni  .N*83  j  ia,3i 


Capoluogo 
Sezioni 


Capoluogo 
Sezioni  . .  »  ao 


770 
a 
469 
1,810 


39 


Capoluogo 
Sezioni  .  . 
Capoluogo 
Seziotii  ..»ii 
Capoluogo 
Sezioni  .  .  »  — 
Capoluogo 
Sezioni  .  .  »  a5 
Capoluogo 
Sezioni  .  ,  »  16 
Capoluogo 
Sezioni  .  .  »    6 
Capoluogo 
Sezioni  . .  »    9 
Capoluogo 
Sezioni  .  .  »    9 


8,6 16< 


Anno 
i83a 


?  1,8*9 

37,a67 

4,883 

6,a83 


Anno 
1837 


a3,i67 

4«ti9* 
5,590 

il      a,  110 


Numero 

delle 
famiglie 
ise/i837 


) 


a,66i 

9,061 1    ia,i*7^ 

3^5K45»/33'95a 

3,47»\ 
M79  ì 


4»77* 
7,110 
1,041 
t,aaf 

«•89* 


33,95  a 

5,499 

7,5o5 

t»47* 

i,58a 

34t 

10,375 

1,981 

8,470 

1,641 

4/>»8 

806 

3,359 

601 

a,ao3 

36i 

AaiTAtm  .  .  .  if .°  100,599  i5o,aa5  J*4,i5t     *9,54£ 
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DIOCESI  DI  LUCCA. 


La  diocesi  di  Luce*  è  una  della  più 
antiche,  siccome  lo  era  ira  le  più  va  tic 
della  Toscana  ,  il  di  cai  gerarca ,  prima 
di  essere  arcivescovo  (  cioè  nel  i7a6  )  fu 
sempre  immediatamente  soggetto  alla  Ch. 
maggiore  del  cristianesimo!  a  quella  cioè 
di  Roma,  come  lo  furono  Ano  dal  4  seco- 
lo dell'Era  volgare  tutte  le  cattedrali  del. 
la  provincia  etresca.  Quindi  è  che  i  Te- 
seo vi  di  Lucca  si  trovano  talvolta  sotto* 
scritti  nei  sinodi  romani  del  secolo  IV 
come  suiVaganei  del  sommo  pontefice. 

Cbe  il  martire  S.  Paolino,  uno  dei  di* 
aeepoli  di  S.  Pietro,  fosse  il  primo  battei, 
latore  dei  Lucchesi  venuti  dal  paganesi- 
mo alla  fede  di  Cristo,  rilienst  da  ognuno 
per  tal  vero  da  non  aver  duopo  di  rian- 
darvi sopra.  Bensì  non  tutti  là  penseran- 
no oome  la  pensò  cinque  secoli  addietro 
il  fiorentino  Fazio  degli  U  berli,  il  quale 
nel  suo  Ditlamondo  scriveva  dì  Lucca  : 

Ma  perchè  illuminata  dalla  fede 
Fa  pria  ch'altra  ciiiade  di  Toscana, 
Cangiò  il  suo  nome,  e  Luce  se  le  diede. 

Sebbene  posteriormente  all'epoca  di  S. 
Paolino  la  storia  ecclesiastica  abbia  tro- 
vato qualche  nome  di  altri  presidi  della 
chiesa  lucchese,  non  avendo  noi  intorno 
a  ciò  dati  positivi ,  ci  conviene  scendere 

E  ir  la  serie  dei  più  antichi  vescovi  di 
ucca  a  quel  Afa/simo  che  nell'anno  347 
di  G.  Cristo  assistè  al  concilio  di  Sardice 
celebrato  nell'Illirio  contro  gli  Ariani,  • 
negli  atti  del  quale  si  trovò  segnalo  un 
Maximus  a  Thuscia  de  Luca. 

Frattanto  se,  a  opinione  dei  pio,  le  dio- 
cesi ecclesiastiche  all'epoca  della  loro  pri- 
ma istituzione  cosliluironsi  sul  perimetro 
distrettuale  delle  giurisdizioni  civili,  nel 
modo  che  allora  trova  vinsi  ripartiti  i  di- 
stretti delle  città  provinciali,  resterà  sem- 
pre da  sapere,  come  già  dissi  altre  volle, 
quali  fossero  t  limiti  giurisdizionali  di 
Lucca  al  IV  secolo  dell'  Era  cristiana,  al- 
lora quando  cioè  esisteva  egualmente  che 
a  Lucca  il  pontefice  della  diocesi  di  Pisa. 

Certo  è  che  dal  teno  all'  ottavo  secolo 
una  profonda  lacuna  si  pone  innanzi  a 
colui  cbe  tentasse  cimentarsi  ad  attraver- 
sarla ;  né  io  penso ,  che  fosse  per  trovare 
ragioni  plausibili  da  persuaderci  colui 
che  cercasse  dodiuio  dal  perimetro  che 
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lo  diocesi  Iucche—  aof  lo  il  1 
dei  Longobardi  ;  cioè  alloca  quando  un 
personaggio  medesimo  coi  titolo  di  duca 
presedeva  al  governo  di  Pisa,  di  Luoi  e  di 
Locca.  Aggiungasi  ancora,  qualmente  le 
persone  affini,  e  persino  i  figli  dei  duchi 
venivano  promossi  alla  prima  dignità  del- 
la chiesa  lucchese,  in  guisa  che  eglino  a 
preferenza  degli  altri  vescovi  furono  be- 
neficati e  protetti  a  scapito  forse  delle  vi- 
cine diocesi.  Non  ha  luogo  pertanto  a  do- 
mandare, se,  trovando  noi  al  secolo  Vili 
la  diocesi  di  Lucca  nelle  colline  di  Saa- 
MinÌato,di  Paiaja  e  di  Lari,  il  territorio 
lucchese  fosse  lo  stesso  del  repoca  roma- 
na, e  conseguentemente  che  sin  d'allora 
averne  oltrepassalo  gli  antichi  limili  per 
entrare  in  Toscana? 

Arroga  a  ciò,  che  l' uso  d(  invadere  ar- 
bitrariamente le  parrocchie  continuava 
eziandio  ai  tempi  di  Carlo  magno,  sicco- 
me lo  dimostrò  Adriano  I.,  tostochè  egli 
chiedeva  assistenza  e  cooperazione  al  nuo- 
vo re  di  Lombardia,  acciocché  comandas- 
se a  certi  vescovi  d'Italia,  e  specialmente 
della  Toscana,  che  non  invadessero  le  dio- 
cesi e  pievi  antiche  degli  altri  prelati,  ce* 
(  Babokii  ,  Annoi.  Ecdes.  ad  ano.  799  ). 

Dopo  tali  premesse  reputo  superfluo  di 
qui  trattenermi  per  rispondere  ad  alcuni 
per  altro  rispettabili  scrittori,  i  quali  non 
contenti  di  dare  alla  diocesi  lucchese,  nei 
secoli  anteriori  al  mille,  un'estensione 
maggiore  di  quanto  realmente  se  gli  ap- 
parteneva, ne  portarono  i  limili  non  so- 
lamente dentro  i  contadi  di  Leni,  di  Pi- 
stoja ,  di  Volterra  e  di  Pisa  ,  ma  ancora 
in  mezzo  ad  altre  diocesi  dalla  lucchese  af- 
atto distaccate.— Il  quale  equivoco  fu  mo- 
tivalo segnatamente  dal  riscontrare  nelle 
diocesi  di  Volterra,  di  Populeo ia,  di  Ro- 
selle  e  perfino  di  Sovana  delle  chiese,  ora- 
tori! e  cappelle  di  giuspadronalo  dei  ve- 
scovi di  Lucca,  cui  erano  pervenute  per 
donazioni,  ossia  per  diritto  ereditario.  Co- 
mecché andasse ,  non  cade  dubbio  sopra 
un  fatto  più  confacente  a  dimostrare  la 
giurisdizione  episcopale,  quello,  intendo 
dire ,  di  non  riscontrarsi  mai  nelle  dio- 
cesi e  contadi  sopra  rammentati  alcuna 
chiesa  battesimale ,  o  altra  parrocchiale, 
dipendente  dalla  giurisdizione  ecclesia- 
stica  di  Lucca. 

Che  però  in  ogni  caso  non  credo  che 
la  diocesi  di  Lucca  fosse  maggiore  di  quel- 
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la  dimostrata  in  un  catalogo  Mie  mw  chie- 
se, monasteri  e  pivieri  redatti»  nel  rado 
per  ordine  del  Pont.  Alessandro  IV.  Da 
quel  registro  si  conoscono  non  solamente  i 
varii  luoghi  con  chiesa  succursale,  i  di- 
versi ospedali,  monasteri  ed  eremi,  ma  an- 
cora le  respettiye  rendite  di  ciascuna  di 
esse  e  dei  luoghi  pii  posti  dentro  i  confini 
della  diocesi.  Dal  prospetto  medesimo  re- 
sulta, che  nel  sec.  XIII  la  diocesi  di  Lucca 
noverava  5a6  chiese;  58  di  esse  dentro  la 
citta  con  4  canoniche,  i3  ospedaletti,  e  5 
monasteri;  altre  aa  chiese  erano  sub  ars 
bane  con  6  monasteri  e  3  spedali  ;  men- 
tre nel  restante  della  diocesi  esistevano 
419  chiese,  fra  le  quali  59  pievi,  3a  spe- 
da letti  e  38  fra  monasteri  celle  e  romitorii. 

Tutte  coleste  chiese  e  stabilimenti  sacri 
al  culto,  all'anno  iado,  possedevano  la 
rendita  annua  di  1 64,433  lire  senza  con- 
tare l'entrate  speciali  del  vescovato,  che 
erano  di  35oo  lire  all'anno.  Cosicché,  com- 
putandosi allora  il  fiorino  d'oro  a  poco  più 
di  lire  due  e  mezzo  per  ciascuno,  la  ren- 
dita annuale  del  patrimonio  ecclesiastico 
della  diocesi  di  Lucca  veniva  a  corrispon- 
dere intorno  a  iao,ooo  scudi  di  lire  sette 
per  scudo, della  moneta  corrente;  per  cui 
si  richiedeva  un  capitale  di  9,400,000  scu- 
di, vale  a  dire  16,800,000  lire  toscane!! 

Sappiamo  frattanto  da  Paolo  Warne- 
frido  (  De  Reb.  Laneobard.  Lib.  IV.  6.  ) 
che  i  Longobardi  alloro  apparire  in  Ita* 
lia  impossessaronsi  della  massima  parte 
dei  beni  di  chiesa  ;  e  con  tutto  che  la  re- 
gina Teodolinda  fosse  la  prima  ad  impe- 
trare dal  re  Agilulfo  la  restituzione  di 
ina  parte  del  patrimonio  alle  chiese  cat- 
oliche,  queste  non  tornarono  ad  arric- 
hirsi se  non  dopo  spariti  i  vescovi  Ària- 
11.  Finalmente  a  favorire  le  pie  istituzioni 
li  Lucca  concorsero  i  devoti  magnati  di 
[uesta  città  e  molti  vescovi  eletti  tra  le 
>riaci pali  famiglie,  Doudechè  non  deve 
ir  meraviglia ,  se  la  cattedrale  lucchese 
iunse  ad  acquistare  molli  beni  e  giuspa- 
ronati  dichiese,  non  solo  dentro  i  confi- 
i  della  sua,  ma  ancora  nei  territori!  di 
lire  diocesi  della  Toscana,  e  specialmente 
elle  pisane  e  rose  Ha  ne  maremme. 
Basta  leggere  i  1 5o  documenti  lucchesi 
gettanti  all'epoca  longobarda,  che  furono 
ubblicati  nei  volumi  IV  e  V  delle  Me- 
lorie  per  servire  alla  storia  di  questo  du- 
ito,  onde  persuadersi  delie  ricchezze  dai- 
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la  cattedrale  di  S.  Martino  acquistate,  e 
della  grande  quantità  di  ora  torli,  mona- 
steri e  spedali  dentro  fuori  di  Lucca  fon- 
dati. Delle  quali  chiese,  sebbene  molte 
siano  state  ad  altro  uso  destinate,  o  di- 
strutte, pure  ve  ne  restano  tante  anche 
oggidì  aperte,  e  conservale  al  culto,  da  po- 
tere dar  a  Lucca  l' epiteto  di  Città  devota. 

Che  se  poi  si  voglia  discendere  dal  se- 
colo Vili  sino  al  X  per  esaminare  altri 
i3oo  documenti  di  qnel  tempo,  sempre 
pia  si  farà  manifesto,  quantp  il  patrimo- 
nio della  chiesa  lucchese  andasse  aumen- 
tando: in  guisa  che  per  causa  di  livelli  si 
resero  dei  vescovi  tributarie  non  solo  le 
primarie  famiglie  della  città  e  del  contado» 
che  figurano  dopo  il  mille  nella  storia  di 
Lucca,  ma  molti  altri  cittadini  e  perfino 
degli  ebrei,  i  quali  ottennero  ad  enfiteusi 
beni  di  chiesa.— -Leggasi  su  questo  rap- 
porto un  documento  dell*  11  novembre  an- 
no mille,  spettante  ali'^rcA.  Arciv.Lucch. 
edito  nelle  Meraor.  cit.  T.  IV  P.  II,  col 
quale  atto  il  vescovo  Gherardo  rilasciò  ad 
enfiteusi  a  Ranomino  del  fu  Giuda,  e  a 
Samuele  del  fu  Isacco,  entrambi  ex  genere 
Ebreorum,  beni  in  S orbane!  lo  di  perti- 
nenza della  eh.  di  S.  Maria  Forisportam. 

Essendo  i  vescovi  riguardati  fra  i  pri- 
mi dignitari i  del  regno  longobardo,  in- 
combeva ad  essi  l'obbligo  in  tempo  di 
guerra  di  recarsi  all'armata  per  far  la 
corte  al  re,  o  per  incoraggi  re  con  la  loro 
presenza  i  soldati.  Fu  di  questo  numero 
il  vescovo  lucchese  Walprando  nato  dal 
duca  Walperto,  il  quale  i  mia  mi  di  parti- 
re per  l'esercito,  nel  luglio  dell*  anno  754, 
fece  il  suo  ultimo  testamento  in  Lucca, che 
più  non  si  rivide.  Con  tale  alto  egli  asse- 
gnò il  suo  pingue  patrimonio  sparso  in 
Lunigiana,  in  Garfagnana,  in  Versilia  e 
nelle  pisane  maremme,  per  metà  alla  men- 
sa vescovile  di  S.  Martino,  e  per  l'altra 
mela  alle  chiese  di  S.  Frediano. e  di  S. 
Reparata  di  Lucca,  dichiarando  il  testa- 
tore che  i  suoi  fratelli  superstiti  si  con- 
tentassero di  un  legato  in  denaro* 

Né  da  meno  in  ricchezze  e  per  lustro 
di  natali  fu  il  vescovo  Peredeo  successore 
di  Walprando,  il  quale  destinò  alla  sua 
chiesa  cattedrale  il  vasto  patrimonio,  eh* 
egli  aveva  ereditato  dal  di  lui  padre  Per- 
tualdo  posto  nel  lucchese  nel  pisano,  vol- 
terrano, populoniense,  e  perfino  nel  ro- 
solano, e  sovanese  territorio. 


QUA  MÌO  SI  If OTTICO  deUe  Piarti  Capiteli,  Monasteri,  Cappelle  e  Spedali 
della  Diocwti  Dt  Loca*  con  le  laro  rendite  aiVanno  t»6o. 


* 

* 

* 

Noma  delie  Meo* 

ili 

«t  0    © 

*  2  "° 

Benda* 

della  città  di  Lucca 

ti* 

ralle 

e  suo  distretto 

3s-2 

>S* 

14 

le    Chiese 

distinte 
per  quartieri,  in  suburbane 

sii 

MI 

cai  ri  trovano 
situata 

di  ciascun 
quartiere  e 
piviere 

e  in  pivieri 

Si? 

s&. 

J£ 

/ 

(  Porta  S.  Gervittfio 

'9 

i 

4 

Val-di-Sercbio 

20,606 

.           )  Porta  S.  Pietro 

9 

•_ 

3 

idem 

14,4*5 

IiTOCA   )  Porta  S.  Donato 

20 

4 

3 

idem 

20,609 

(  Porta  S.  Frediano 

IO 

3 

idem 

14,4*5 

Suburbio  della  città  di  Lucca 

22 

6 

3 

idem 

i8,83o 

/    i  di  Compilo 
2  di  Voruo 

*7 
3 

4 
1 

1 
1 

idem 
idem 

6,640 
755 

3  di  Maasa*pisana 

11 

2 

2 

idem 

3,7« 

4  di  Vico* pelago 

3 

1 

— 

idem 

i,?5$ 

5  di  Flexo%  ora  di 

io 

2 

— 

idem 

1,028 

Montuolo 

6  di  Arliano 

9 

1 

_ 

idem 

556 

7  di  S.  Macario 

7 

... 

9 

idem 

664 

8  di  S.  Stefano 

6 

_ 

— 

idem 

1,0  5o 

9  di  M01  tesi  gradi 

13 

— 

1 

idem 

1,146 

10  di  Torri 

5 

«_ 

1 

idem 

536 

11  di  Sesto  a  Moriauo 

19 

__ 

— 

idem 

1,354 

Ila  di  Brancoli 

12 

_ 

1 

idem 

1.593 

1 13  di  S.  Pancrazio 

7 

_» 

— 

idem 

756 

1 14  di  Marlia 

8 

_ 

— 

idem 

97» 

Ii5  di  Laminari 

1 

«— 

— 

idem 

45o 

I16  di  Segromigno 

0 

— 

2 

idem 

3,0  5  3 

Pie? i    <  17  di  S.  Genuaro 

2 

_ 

— 

idem 

33o 

• 

18  di  Lunata 

5 

«— 

— 

idem 

890 

iq  di  S.  Paolo 

8 

— 

— 

idem 

1,620 

ao  di  Camajore 

i5 

3 

2 

Val-di-Versilia 

3,485 

ai  di  S.  Felicita 

i3 

1 

2 

idem 

i,995 

aa  d'Ilici 

6 

— 

— 

idem 

395 

«3  di  Villa-Basilica 

4 

— 

1 

Val  le- Ariana 

490 

24  di  Valle-Ariana 

9 

— 

2 

idem 

1,173 

9  5  Ayellana  0  Veliono 

1 

_ 

_ 

idem 

140 

26  di  VicoPancelloro 

4 

— 

1 

Val-di-Lima 

5i6 

27  di  Controne 

IO 

— 

— 

idem 

1,012 

28  di  Casabasciana 

7 

_ 

1 

idem 

6o3 

20  di  Mozzano 

6 

1 

— 

Vil-di-Sercbio 

3*2 

!  3o  di  Decimo 

ll 

— 

1 

idem 

i,83o 

1  3i  di  ViUa-Tereniana 

6 

— ». 

1 

Val-di-Lima 

528 

!  3 a  di  Loppia  (*) 

«4 

2 

2 

Val-di-^pchio 

2,106 

1  33  di  Gallicano 

>9 

2 

3 

idem 

1,709 

\  34  di  Fotciana  (*) 

40 
,°279    j 

r,°3i     i 

2 

idem 
.  .  j 

1,6,-7 

Somma  e  segue  a 

i£#**A94* 

885 

Segue  il  tydoao  Sinottico  dette  Pievi,  Capitoli,  Monasteri,  Cappelle  e  Spedali 
della  Diocesi  di  Lucca  ,  e  loro  rendita  nell'anno  ia6o. 


Nome  delle  Chiese 

T*2 

"$.** 

raf/e 

Rendita 

della  Diocesi  lucchese 

la"  8: 

S'frcS" 

Ì/2 

annua  del- 

situate  in  campagna 
distinte 

In 

a  5- 

3  & 

'1* 

cui  si  trovano 
situate 

le  Chiese 
di  ciascun 
piviere 

per  pivieri 

1      » 

S* 

a   1 

H  Marniti     -  .   N* 

'•79    * 

1 

»  3i     ir. 

0   45  . 

w. 

0  1*8,943 

r  35  di  Carenine  (*) 

1 

Val-di-Serehio 

135 

■ 

36  di  San  Pietro  in . 
Campo  (*) 

5 

— * 

I 

Val-di-Nfrvole 

830 

37  di  Pescia  (*) 

«9 

l 

3 

idem 

3,733 

38  di  Massa   Buggia- 

7 

4 

1 

idem 

1.743 

nese  (*) 

. 

39  di  Montecatini  (*) 

9 

1 

1 

idem 

a,3oa 

40  di  Vajano,  ora  in 

7 

— 

— 

idem 

765 

. 

Monte-Vellolini(*) 

41  di  Capotano  (*) 

5 

a 

— 

Val-d'Àrno 

4,a65 

4*  di  Cerrelo  (*) 

B 

«— 

— 

idem 

1*097 

43  di  Ripoli  O 

3 

— 

— 

idem 

34» 

|44  di  Salila  Maria  a 

'9 

— 

— 

idem 

i,»46 

1          Molile  (*) 

i£5  «li    Laviano,  di- 

a 

— 

— * 

idem 

tao 

1         strutta 

146  di  Appiano,  ora  a 

i 

I 

— 

Val-d'Era 

810 

Poasacco  (*) 

B.      .     /  47  di  Triatia  #  ora  a 

i$ 

.*.  • 

... 

Vat-di-Tora  e 

i,*4* 

PM5Vl    <    ?     Lari(V 

VaLd'Era 

48  di  Millkino  e  Lec- 

5 

— - 

«— 

Val-di-Tora 

«71 

cia,  distrutta 

49  di  Tri  palio  (*) 

11 

— 

— 

idem 

65o 

So  di  Gello  delle  Colli* 

4 

1 

— 

VaUi-Tora  e 

i85 

ue,oraS.Ermo(*) 

Val-d'Era 

Si  di  Aagui  (*) 

9 

— 

— 

idem 

606 

5a  diSuvilliana,<fóg/*. 

l5 

— 

— 

idem 

a,338 

53  d'\?Ailu\eydistruUa 

a 

.   — . 

— 

idem 

aao 

54  di  S.  Gerrasio  con 

93 

1 

1 

idem 

a,37o 

La  chiesa  di   S. 

Colombano  (*) 

5$  di  Musciano,  ora 

13 

_- 

— 

Val-d'EvoIa  e 

i,35o 

in  Moulopoli  (*) 

Val-d'Era 

56  di  Berbinaja  (+) 

8 

— 

— 

idem 

.  «U 

$7  di  Quaraxano  (*) 

■  a 

— 

— 

idem 

i,3oo 

58  diS.Genesio,oraio 

a6 

— 

— - 

Val-d'Arno 

4,344 

San-Miniato  (*) 

\59  di  Fabbrica  (*) 

ao 

1 
*.°  43    ji 

r.°  53  . 

idem 

K 

a,oia 

Totale  ,  .  .  *\°  43o    i 

.•  i64,433 

V B.  Le  pievi  contrassegnate 
e  specialmente  a  quelle  di 


con  V  asterisco  (*)  spettano  ora  ad  altre  Diocesi, 
Samniniatot  di  Pescia  e  di  Massa  di  Carrara. 

uà 


LDCC 


VlCMTM  TSMITOBIAX.I    vmJLL  BlOCBSt 
DI  LUCCA  &OPO  li»  SBCOtO  XII. 

Se  ai  mono  menti  poco  sopra  accennati 
si  aggiunga  la  deliberazione  presa  dal  Co- 
mune di  Modena,  nel  luglio  del  i?a?,per 
apporre  i  termini  lungo  il  giogo  dell' Ap- 
pennino tra  la  diocesi  modanese  e  quelle 
di  Lucca  e  Pistoia  >  facilmente  apparirà, 
che  la  giurisdizione  ecclesiastica  lucchese 
nel  secolo  XJII,  al  pari  di  quetia  di  Arezzo» 
era  senza  dubbio  la  più  estesa  in  Toscana. 
Poiché  9  se  T  aretina  toccava  gli  estremi 
suoi  confini  dal  gr.  42°  58'  al  43°  48  la- 
tit.,  e  dal  gr.  «9°  1 5'  al  so*  45'  long.;  que- 
sta di  Lucca  nella  sua  più  lunga  esteusione 
arrivava  dal  gr.  43°  3i'  al  440  fa'  latit., 
e  dal  gr.  «7°  53'  sino  al  gr.  a 8°  35'  long. 

Tale  fu,  ed  in  simile  guisa  il  territo- 
rio ecclesiastico  lucchese  intatto  si  man- 
tenne, finché  il  Pont.  Leone  X  separò  dall' 
antica  sua  cattedrale  (anno  i5iq)  la  pie* 
-ve  di  Peseta  per  dichiarare  il  suo  parroco 
Preposto  Nallius  Dioecesis.  Alla  quale 
chiesa  semi-episcopale  Io  stesso  Papa  vol- 
le assoggettare ,  oltre  le  consuete  chiese 
saddite,  ossia  filiali  della  pieve  pesciati- 
na ,  molte  altre  parrocchie  della  Val-di- 
Nievolee  di  Valle-Ariana,  a  partire  dalla 
pieve  Avellana,  o  di  Castel-vecchio,  sino 
ai  confini  di  quella  di  Vajano,  ora  di  Mon- 
te- Vettol ini;  per  modo  tale  che  la  prepo- 
si tura  e  collegiata  di  Pesci  a,  nel  17*17,  dal 
Pont.  Benedetto  XIII  fu  eretta  in  chiesa 
cattedrale.— Fed.  Pasci*  Diocesi. 

Il  secondo  e  più  vasto  smembramento 
della  Diocesi  di  Lucca  accadde  nel  i6aa, 
quando  il  Pont.  Gregorio  XI,  per  erigere 
in  sede  vescovile  la  prepositura  di  S.  Ma- 
ria e  S.Genesio  in  Sanminiaio, staccò  dal- 
la Diocesi  lucchese  i  pivieri  della  giuri- 
sdizione civile  del  Granducato  di  Toscana 
compresi  nella  Valle  inferiore  dell* Arno, 
in  Val-d'EvoIa,  in  Val-d'Era  e  in  Val-di- 
Torà,  a  partire  cioè  dalle  terre  fra  l'Arno 
e  le  Cerbaje,  fino  a  Carigi  sul  Rogito  di 
Val-d'Era;  a  Colle-Mattaccino  in  Va  I-di - 
Cascina,  a  Tremoleto  e  Fa u gli  a  in  Val-di - 
Torà,  a  Crespina  e  Cenaja  in  Val-Triana. 
La  terza  riduzione  della  Diocesi  di 
Lucca  seguì  sotto  il  pontificato  di  Pio  VI; 
il  quale  per  bolla  del  18  luglio  1789  di- 
staccò dalle  parrocchie  lucchesi  quelle  dei 
vicariali  granducali  di  Bargaedi  Pielra- 
aauta,  oltre  il  distretto  di  Ripafrttta,  che 
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assegnò  tatti  alla  diocesi,  di  Pisa,  data 
quale  la  lucchese  ebbe  in  cambio  7  ehi» 
costituenti  il  piviere  di  Massacioceolu 

Finalmente  1'  ultimo  e  recentissimo 
smembramento  fu  decretato  nel  18*3  dal 
Pont.  Leone  XII,  nel  tempo  in  cai  fu  e- 
retta  in  cattedrale  la  collegiata  di  Mass 
di  Carrara  a  carico  delle  diocesi  di  Luai- 
Sarzana  e  di  Lucca.  L'ultima  delle  quali 
dovè  perdere  tutte  le  chiese  comprese  ne- 
gli antichi  pivieri  della  Garfag nana;  cioè, 
quelle  di  Pieve- Foschi  ita  e  di  Cangine 
con  una  porzione  del  piviere  di  Gallicana. 

In  vista  pertanto  dei  4  smembramenti 
accennati  la  Diocesi  Lucca  trovasi  attual- 
mente ristretta  dentro  i  limiti  del  terri- 
torio unito  del  suo  Ducato.  Essendoché  h 
comunità  staccata  di  Mon  tignoso  dipende 
per  l'ecclesiastico  dal  vescovo  di  Massa,  e 
l'altra  di  Minucciano  conservasi  costan- 
temente sotto  gli  antichi  suoi  pastori,  che 
sono  i  vescovi  di  Lnni-Sarzanau 

Nello  stato  presente  la  Diocesi  lucchese 
conta  a5i  chiese  parrocchiali,  undici  del- 
le quali  dentro  la  città,  e  3  a  pievi  sono 
matrici  sparse  nel  territorio. 

Vi  sono  in  citta  quattro  capitoli,  ossia- 
no  chiese  collegiate,  compresa  la  catte- 
drale: cioè,  Il  duomo  che  conta  18  ca- 
nonici e  quattro  dignità;  S.  Michele  eoa 
io  canonici  e  una  dignità;  S.  Paolino  eoa 
io  canonici  e  una  dignità  ;  S.  Alessandro 
con  8. canonici  e  una  dignità.  Tra  qaeife 
fuori  della  capitale  vi  è  Camafore,  la  qu- 
ia é  decorata  di  un*  insigne  collegiata  eoo 
14  canonici  e  una  dignità,  il  Priore,  coi 
fu  concesso  il  privilegio  dei   pontificali 

Conservansi  in  Lucca  due  semi  nari  i, 
uno  addetto  al  servizio  della  cattedrale, 
l'altro  alla  collegiata  di  S.  Michele. 

I  vescovi  di  Lucca  ottennero  il  privi- 
legio del  pallio  dal  Pont.  Calisto  II (aaao 
1 1 10)  e,  per  concessione  del  papa  Alessan- 
dro II,  quello  della  croce  come  gii  arci- 
vescovi. Finalmente  per  bolla  del  di  11 
selt.  17*6,  Benedetto  XIII  innalzò  la  cat- 
tedra di  S.  Martino  all'onore  di  sede  ar- 
civescovile, ma  senza  suffraga  nei. 

La  chiesa  lucchese  fornì  un  copioso  nu- 
mero di  prelati  celebri  per  santità, per  dot- 
trina e  virtù.  Contanti  fra  i  primi  5.  Pao- 
lino Antiocheno,  l'apostolo  dei  Lucchesi; 
S.  Frediano,  insigne  loro  patrono;  Wd- 
pronao  e  Pcredeo  per  influenza  politica 
e  per  vistose  donazioni  alla  loro  càie»; 
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jfrtselmo  che  col  Home  di  Alessandro  lì 
edificò  Patinale  cattedrale,  accrescendo 
lori  e  privilegi!  alta  città  di  Lucca  ed 

suo  clero;  e  S.  Anselmo  li,  il  consi- 
iere  della  contessa  Matilde,  ec.—  Furo- 
>  famosi  per  dottrina  e  per  esemplarità 
;  co* turili  un  vescovo  Sandonnini  nel  se- 
do X.V,  un  Gui  die  doni  nel  declinare  del 
colo  XVI,  un  Mansi  nel  secolo 'XVIH; 
ci  Sardi  al  principio  del  secolo  attuale, 
-..  ec 

COMUNITÀ  DI  ZUCCA 

tia  Comunità  di  Lucca  abbraccia ,  ol- 
•e  la  città ,  atta  campagna  d' irregolare 
eriferìa,  la  di  cui  superficie  non  è  stata 
ncora  completamente  misurata  dai  geo- 
ietri  che  al  presente  si  occupano  nei  la- 
ori  del  catasto  lucchese.  —  Innanzi  la 
razione  della  nuòva  comunità  di  Pesca- 
Ua  ,  cioè  alla  fine  dell'anno  1837,  que- 
/<%.  «li  Lucca  abbracciava ,  nella  campa- 
na 89  sezioni  ,  con  una  popolazione  di 
a,iga  «bit.,  ripartita  in  7110  famiglie, 
lenire  la  città  era  abitata  da  a3i67  indt- 
idui;  sicché  nel  1837  tutta  la  popolai  lo- 
ie della  Comunità  di  Lucca  ascendeva  al 
•  535q  persone  appartenenti  a  11 888  fa- 
ai  glie;  lo  che,,  equi  vale  a  individui  5  | 
ter  ogni  capo  di  casa. 

Questa  suddetta  Comunità  confina  con 
lire  sette,  cinque  delle  quali  apparte- 
lenti  al  suo  Ducato  e  le  altre  due  spel- 
anti al  Granducato  di  Toscana.*— Infatti, 
(alla  parte  di  scir.  e  di  grec.  essa  tocca 
confini  della  Com.  di  Capannoni  dal  lato 
li  sett.  rasenta  la  Com.  del  Borgo  a  Moz- 
zino; dalla  parte  di  maestro  ha  la  Com.  di 
7 ama j ore ,  dal  lato  di  ponente  quella  di 
Viareggio;  dalla  parte  volta  a  flb.  tocca  la 
"om.  di  Vecchiano,  appartenente  al  G ra ri- 
luca to;  alla  quale  sotlentra  l'altra  Com. 
lei  Bagni  a  S  Giuliano,  pure  del  Gran- 
luca  to,  e  quest'ultima  confina  dal  lato  di 
tstro  con  la  Com.  di  Lucca  mediante  la 
:ri  ni  era  del  Monte-pisano. 

II  territorio  della  Comunità  in  discor- 
co consiste  in  una  pianura  profondamen- 
te coperta  di  ghiaja  e  di  terre  di  recente 
illuvione,  coronata  alla  destra  del  Scr- 
ìbio,  cioè  dal  lato  di  grec.  e  di  sett.  da  col- 
ine di  macigtio  (arenaria),  di  biscia jo 
'schisto-raarnoso),  di  grès  color  castagnuo- 
lo, di  calcarea-coiflpatta  e  di  galestro;  que- 
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sto  generalmente  superiore ,  e  quella  in- 
feriore a  Ili  strati  di  macigno.  Dietro  alle 
stesse  colline  si  alzano  le  così  dette  Piz- 
nome,  e  il  monte  di  Brancoli,  meni  re  dal 
lato  di  maestro,  di  non  e  di  grec.  gli  fan- 
no spalliera  Talpe  di  Pascoso, di  Monte- 
magno,  e  il  monte  di  Quiesa  ;  la  cui  os- 
satura è  formata  di  rocce  di  calca  rea -semi- 
cristallina  con  vene  metallifere,  di  schi- 
sto  argilloso  e  di  macigno;  il  lutto  spesse 
volte  coperto  da  galestro  e  da  schisto  mar- 
noso alterato.  Dal  lato  poi  di  ostro  serve 
di  cornice  alla  stessa  pianura  il  marmo- 
reo-vefrucano  monte  di  S.  Giuliano,  ossia 
Pisano,  anch'esso  sovrapposto  nei  fianchi, 
e  alla  base  da  un  macigno  a  grossi  elei 
menti  (selagife)  dal  grès  castagnolo,  e  dal 
galestro.  — -  Ped.  Moutb- Pisano. 

Il  territorio  comunità  ti  vo  di  Lucca,  e 
tenore  dei  diplomi  di  Arrigo  IV,  V  e  dì 
Lottarlo  IH,  stendevasi  fino  alle  sei  mi- 
glia iu torno  tifa  città. Qu«rii  fossero  le  bor- 
gate, ville,  popoli  e  pivieri  di  esso  con* 
tado,  lo  dichiarò  un  altro  diploma-di  Ar- 
rigo VI  dato  nel  Borgo  S.  Donnino  li  3tf 
aprile  del  1186.  Col  qua!  privilegio  uott 
solo  fu  confermala  ai  Lucchesi  la  giuri- 
sdizione dentro  le  sei  miglia  attorno  la 
città,  ma  aftinché  non  nascesse  dubbio 
sulte  ville  comprese  in  detto  contado, 
volle  a  su  Alci  en  le  cautela,  che  fossero  di- 
stintamente nomiuate  p*r  distretti  di  pi- 
vieri; cioè  ,  di  Sexto  a  Mariano ,  di  Ma- 
stesi gradi  (ora  Mousagrati  ) ,  di  S.  Ste- 
fano, di  S.  Macario,  di  Arliano,  di  Mas- 
sa (pisana),  di  forno,  di  Compito,  di  S* 
Paolo,  di  Lanata,  dj  Latnmari,  di  Mar- 
Ha,  di  S.  Pancrazio ,  di  Sub  gr orni  gno  , 
e  di  S.  Gennaro  con  tutte  le  ville  e  bor- 
gate comprese  dentro  i  confini  dei  i5  pi- 
vieri, fra  i  quali  però  non  si  trova  quel- 
lo di  Ripa  fra  Ita.  (Memor.  Lucca.  T.  I.) 

I  maggiori  corsi  d*  acqua  che  attraver- 
sano il  territorio  della  Comunità  di  Luc- 
ca ,  dopo  il  Serchio  che  scorre  fra  le  e- 
strerae  falde  occidentali  delle  Pizzorne 
e  quelle  orientali  dell'Alpe  di  Pa scoso , 
di  Monte-magno  e  del  molile  di  Quiesa  , 
si  contano  i  torrenti  finchiana.  Fraga, 
Freddano  ,  Cerchia  e  Contesora ,  che  i 
due  primi  scendouo  a  sinistra,  e  gli  altri 
tre  a  destra  per  vuotarsi  nel  fiume  sun- 
nominato. 

Considerando  ora  il  Serchio  nella  sol* 
sezione  spettante  al  territorio  comunità- 
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tivo  di  Lucca  ,  a  partire  lai  secoli  poste- 
riori al)*  Vili  dell'Era  volgare,  mi  sei», 
bra  rilevare  dalle  scritture  «lei  lem  pò, 
che  questo  fiume  discendesse  a  Lucca  tri- 
partito,  in  guisa  che  il  primo  rumo  pas- 
sava a  pan.  poco  lungi  da  Lucca ,  presso 
a  poco  coni* ora  succede,  laraltendo  il  inon- 
ticeilo  di  S.  Qurico,  davanti  al  quale  era 
il  ponte  omonimo ,  altre  volle  detto  del 
Marchese.  Il  ramo  di  mezzo  raseutava  le 
mura  occidentali  dei  primi  due  cerchi  del- 
la città,  e  questo  appellossi  parimente  Ser- 
chio, o  talvolta  Auserclo;  mentre  il  terza 
ramo,  che  passava  a  levante  di  Lucca,  fu 
chiamato  costantemente  Auxer,  Auxere, 
poscia  O&teri. 

Io  non  rimonterò  ad  epoche  troppo  re- 
condite, quando  una  delle  tre  diramazio- 
ni del  Serchio,  conosciuta  tuttora  eoi  no- 
me suo  vetusto  di  Ozzeri  (Auxer)  scorre- 
va da  maestro  a  sòr.  nella  pianura  orien- 
tale di  Locca  per  vuotarsi  nel  Lago  di 
Stentina,  e  di  lì»  per  V emissario  della 
Auxerisroia  (  vecchia  Seressa  )  nel  fiume 
Arno.  Ma  qui  non  debbo  ommettere  di 
ram  men  tare  la  mi  ratti  le  direzione  data  per 
opera  di  S.  Frediano  nel  sesto  secolo  del- 
l'Era  volgare,  forse  al  sinistro  piuttosto 
che  al  ramo  destro  del  Serchio,  affine  di 
liberare  dalle  inondazioni  la  pianura  di 
Lucca,  quando  cioè  questo  medesimo  Au- 
xer  discostandosi  dalla  città  prese  la  di- 
rezione di  Laminari,  di  Antraceoli,  della 
pieve  di  S.  Paolo  in  Gurgite,  di  Turingo, 
ec.  —  Di  tale  maravigliosa  operazione  e 
bell'andamento  deWAuxer  (Ozzeri)  dopo 
il  sesto  secolo  più  non  esistono  tracce,  se 
non  è  forse  quella  accennata  dall'alveo  del 
fili  micelio  OwerettOy  il  quale  scorre  per 
Antraceoli,  per  la  pieve  di  S.  Paolo,  per 
Turi  ago  e  Sorbano,  finché  sottentra  l'at- 
tuale canale  dellT  Oneri. 

Sul  qual  proposito  mi  gioverò  della  non 
dubbia  testimonianza  di  un  antico  e  san- 
to scrittore,  cioè  di  S.  Gregorio  Magno,  il 
quale  al  lib.  Ili  cap.  9  dei  suoi  dialoghi 
diede  a  conoscere,  che  VAuxer  innanzi 
l'epoca  di  S.  Frediano  scorreva  vicino  alle 
mura  della  citta,  e  che  spesse  volle  traboc- 
cava dal  suo  alveo  con  danno  delle  vicine 
campagne.  Che  poi  lo  stesso  Auxer,  tra- 
dotto in  Oneri,  (osse  diverso  dal  Serchio, 
il  quale  passava  dal  lato  occidentale  della 
città,  anche  meglio  lo  mostrava  un  rozzo 
poeta,  scrittore  del  secolo  XII,  allorché» 
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decawtóndo  le  azioni  di  Sl  Predi 
se  che,  dopo  il  prodigioso  devia 
dell* Auxer ,  piacque  ai  S.  Vescovo  di  r*j 
carsi  nella  campagna  di  limata»  vicoam 
si  tre  miglia  a  levante  di  Lucca;  nefii 
quale  circostanza  alcuni  villani  dì  quel'i 
vicinanza  fecero  al  samto  vescovo  tali  fa. 
sulti  da  giungere  persino  a  percuoterò, 
indispettiti,  dice  il  Berti  ni,  di  vedere  oc- 
cupato al  nuovo  alveo  déìV  Auxer  i  I30 
terreni. —  (Baanai.  Memor.  Lucca.  T.  IV 
pag.  360  e  a6t.) 

Infatti  moltissime  pergamene  laccaci 
posteriori  al  secolo  VII  danno*  basuate- 
menle  a. divedere  l'andamento  delaaow 
alveo  defl*  Auxer,  nelle  vicinane*  ài  & 
Paolo»  di  Turingy,  di  Sortano  ec,  stceae* 
fu  accennato  mìT  Art.  Goaeo  (S.  Pak> 
iv)  —  Ved.  Lago  m  Buste**,  Cfeaaax,  So- 
caio,  Soasiao  ec 

Che  però  limitandomi  «gai  a  far  para- 
la del  corso  de  IP  Ofcters,  che  attraversa  at- 
tualmente nella  direzione  da  lev*  a  po- 
nente la  campagna  all'ostro  di  Lucca, dirò 
che  in  grazia  delle  antiche  naturali  co- 
niate di  cotesta  pianura  posta  Imago  la  la- 
se  settentrionale  del  Konte  pisano,  qae& 
corso  d'acqua  ha  una  doppia,  sebbene  lan- 
guida inclinazione;  toslochè  la  parte  oc- 
cidentale scola  nel  Serchio»  mentre  il  ra- 
mo orientale  dell*  Ozteri  finisce  nel  Làp 
di  Sesto,  ossia  di  Bieortine,  sotto  nona  £ 
canale  Rogh. 

Contuttoché*  la  livellazione  del  piai» 
di  Lucca  e  dell' ai  veo  del  Serchio,  esitalo 
decisamente  superiore  al  livello  del  Lai? 
suddetto  (  Ved.  le  due  Tavolette  del? Al- 
iene a  pagg*  873  e  874),  si  dovette  ricor- 
rere nel  1786  alla  costruzione  delle  cate- 
ratte in  bocca  d"  Ozzeri,  onde  con  esse  ri- 
parare al  rigurgito  del  Serchio  fluente  ad 
Lago,  e  cosi  impedire  le  frequenti  inDoo- 
d anioni,  cui  era  soggetta  la  pianura  orca- 
tale  di  Lucca.  —  Fed.  (tastai  e  Saacai* 

Allo  stesso  scopo  di  rimediare  w  par- 
te a  simili  inconvenienti  dello  spaglia- 
mento  delle  acque,  che  per  l'antico  aheo 
dell'Orzerà  scorrevano  vaganti  e  senza  ri- 
pe nella  pianura  di  Locca,  il  governo  dei- 
la  repubblica  nei  secoli  andati  risolte  «fi 
ridurre  il  Serchio  in  un  solo  alveo  eoi  dare 
a  questo  un'ampiezza  maggiore. 

Nel  i56a  pertanto  incorni  net  ossi  h  o  j 
struzione  del  grande  argine  di  Sekocchio, 
che  si  continuò  fin  verso  la  città,  di  mani* 
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ra  eh*  in  no»  estenderne  di  quasi  quattro 
triglia  furono  restituiti  alla  cultura  circa 
mille  quadrati  agrari!  di  terreno  già  stato 
ricoperto  da  ciottoli  e  da  grosse  ghiaje.  — . 
Xja  quale  arginatone  fu  con  maggiore 
impegno  accresciuta  dopo  che  le  straordi- 
narie piene  del  f  6a4  diressero  gran  parte 
dell'acque  del  Serchio  nel  Lago  di  Bieu- 
tiua;  donde  avvenne  che  ne  conseguirono 
forti  reclami  per  parte  del  governo  di 
Firenze,  in  gai  sa  che  la  repubblica  di 
tiiicca  nel  16*7  deliberò  di  far  di  nuovo 
Allargare  1*  alveo  del  Serchio  sino  a  3oo 
braccia,  e  di  destinare  braccia  aoo  per  la 
golena  dalla  parte  sinistra,  e  braccia  40 
dal  lato  destro  del  fiume. 

Finalmente  neppure  questi  argini  es- 
sendo riesciti  a  contenere  il  Serchio  nel- 
le *ue  maggiori  escrescenze,  e  veduti  i 
danni  da  esso  apportati  nella  piena  del 
1 8ia  alle  campagne  di  Lucca,  per  ordine 
della  principessa  Elisa  furono  rifatti  im- 
portantissimi e  dispendiosissimi  lavori,  e 
quindi  rialzati  gli  argini  tre  braccia  pia 
che  non  lo  erano  nel  i8|». 

Resta  a  dire  del  canale  denominato  il 
Fosso,  il  quale  entra  ed  attraversa  la  cit- 
tà di  Lucca  da  tempi  remotissimi,  seb- 
bene abbia  varialo  direzione,  e  sia  stato 
ano  pi  iato  dalla  repubblica  lucchese  per  be- 
nefìzio della  popolazione  e  degli  edifizii 
manifatturieri.  >—  Cotesto  Fosso  prende 
le  acque  dal  Serchio  presso  S.  Gimignano 
a  Moriano,  e  di  la  per  Saltoccbio,  per  S. 
Pietro,  e  S.  Cassia uo  a  Vico,  dopo  aver 
servito  all'irrigazione  di  quelle  campagne, 
Col  somministrare  l'acqua  a  diversi  mu- 
lini, gualchiere,  e  ad  altri  edifizii  econo- 
mici, entra  in  citta,  le  cui  strade  percorre 
da  grecale  a  libeccio  in  guisa  di  una  co- 
piosissima gora,  ora  scoperto,  ora  coper- 
to, ma  sempre  difeso  da  parapetti  e  fornito 
di  frequenti  ponti  per  attraversarlo. 

L*  origine  di  questo  canale,  come  dis- 
si, è  antichissima,  tostochè  le  memorie  di 
una  gora  che  entrava  in  città  presso  la 
Porta  S.Gervasio,  rimontano  al  secolo  IX. 
La  qual  gora  a  queir  epoca  passava  per 
la  corte  della  Regina,  mentre  fra  S.  Giu- 
sto e  la  piazza  ducale  esisteva  una  pescaja 
che  metteva  in  moto  le  macine  di  un  mu- 
lino spettante  alla  chiesa  di  S.  Pietro  ad 
Vincala ,  siccome  lo  prova  un  contratto 
di  fitto  di  quel!* edilìzio  fatto  nel  5  nov. 
dell'anno  86a.(  Afcosor.  LuccJi.T.  V.  P.  II.) 
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La  stessa  gora,  o  Fossa  dirigevasi  dalla 
corte  della  Regina  verso  la  piazza  di  S. 
Michele  in  Foro,  dov'era  attraversata  da 
un  ponticello  e  quindi  da  una  seconde 
pescaja,  nel  modo  che  leggesi  in  un  istru- 
mento  del  11 34  dell'Arca,  di  S.  Paolino» 
in  cui  sono  descritti  i  confini  di  una  casa 
posta  in  Lucca  juxta  pontem,  qui  dicitur 
ad  Forum,  ab  alia  parte  conerei  cum  se- 
pe,  etc  In  altri  documenti  di  poco  poste- 
riori ,  sotto  gli  anni  1 169,  1 i83,  e  iao6, 
la  chiesa  medesima  è  designata  con  questa 
indicazione:  Ecclesia  S.  Michaelis  de 
Ponte  ad  Forum,  et  juxta  pontem  S.  An- 
geli in  Foro.  (  Momcohi  ,  2>elV  antichità 
di  Lucca  ec.  Lib.  II.  MS.) 

A  rintracciare  la  continuazione  dell* 
antico  fosso  giova  al  caso  nostro  un  istru- 
mento  del  1178,  in  cui  cotesta  gora  ma- 
cinante nella  sezione  tra  la  chiesa  di  S. 
Michele  e  quella  di  S.  Matteo  appella  vasi 
la  Fossa  di  Natale,  dicendosi  :  in  Feci. 
S,  Mathaei  in  rivi  tate  lucana  juxta  fos- 
sam,  quae  dicitur  Natali** 

Era  probabilmente  una  derivazione  del- 
la stessa  Fossa  quella  di  cui  si  fa  parola 
nello  statuto  lucchese  del  i3o8  al  capito- 
lo 33.  —  Finalmente  con  provvisione  del 
ao  agosto  1 369  la  Signoria  di  Locca  or- 
dinò ,  che  per  comodo  de*  cittadini ,  per 
difesa  e  splendore  della  citta ,  e  per  van- 
taggio e  facilità  delle  manifatture  si  co- 
struisse un  acquedotto  che  traesse  l'acqua 
dal  Serchio,  e  sul  quale  si  fabbricassero 
dei  mulini,  ed  altri  utili  edifizj.  La  deli- 
berazione peraltro  non  specificò  SI  punto 
donde  l'acquedotto  dovesse  partire,  se  dal 
Serchio  direttamente,  o  dalla  continua- 
zione di  quello  che  negli  Statuti  del  1 3o8 
trovasi  rammentato. 

.  Non  essendo  però  quel  fosso  difeso  da 
cateratte  e  da  argini  sufficienti  ad  assicu- 
rare la  circostante  pianura  dalle  escre- 
scenze del  medesimo,  con  provvisione  dei 
ai  febb.  i5o5,e  dei  i3  agosto  i5o7  fu 
deliberato ,  che  la  presa  delle  sue  acque 
si  facesse  di  contro  alla  pieve  di  Sesto  a 
Moriano.  Ma  neppur  qui  potò  sussistere 
la  cangiata  imboccatura  dell'acquedotto, 
la  quale  nel  i585  fu  tolta  di  là  e  aperta 
sopra  il  paese  di  Sesto  a  Moriano,  onde 
condurre  il  canale  nella  guisa  che  tutta- 
via sussiste  con  grande  vantaggio  dello 
adiacenti  campagne  e  della  città.  Essendo» 
che  i\  fosso  mette  in  moto  alcuni  mulini, 
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e  ditersi  edifici!  mattifatttttfeti  ,  oltre  il 
benefìzio  che  apporta  «Uè  tintorie,  alle 
fabbriche  di  conce ,  ai  lavandari  ,  e  all' 
irrigazione  di  mólti  giardini. 

Dovendo  rammentare  i  ponti  che  at- 
tualmente cavalcano  il  Serchio  e  1*  One- 
ri, dirò,  che  il  primo  nel  tragitto  che  fa 
per  il  territorio  della  Comunità  di  Lucca, 
cioè  da  Brancoli  sino  al  di  sotto  di  Noz% 
sano,  viene  attraversato  da  tre  ponti  di 
pietra.  II  più  alto  è  detto  Ponte  a  Moria* 
no,  di  cai  si  hanno  memorie  fino  dal  se* 
colo  Vili.  Era  anticamente  di  legname, 
poi  di  macigno,  rifatto  nel  1490  da  Matteo 
€i vitali;  ma  nel  i58o  essendo  in  parte 
rovinato,  furouo  riedificati  i  due  archi  nel 
x58a  da  Vincenzio  Civitali  nipote  de)  pri- 
mo artista. 

Nel  secolo  però  che  corre  (anno  i83s) 
un  nuovo  ponte  vi  è  stato  edificato  di  pie- 
tra serena  levata  delle  vicine  care.  È  del 
primo  più  largo  e  più  pianeggiante ,  di- 
segnato è  diretto  dall'architetto  lucchese 
Giovanni  Lazza  ri  ni. 

II  secondo  ponte,  che  prese  nome  dall' 
opposta  collina  di  3.  Quirico ,  è  il  più 
prossimo  di  tutti  a  Lucca.  Esso  trovasi 
fuori  della  Porta  al  Borgo  circa  1  a5o  brac- 
,  eia  lontano  dalla  citlà.Era  egualmente  del 
'  primo  tutto  di  legname,  talché  molte  volte 
nelle  guerre  della  repubblica  lucchese, 
per  impedire  ai  nemici  il  passaggio  del 
fiume,  veniva  appositamente  disfatto;  ma 
nel  1 363,  scrive  il  Donati,  furono  fatti 
i  piloni  di  pietra  ,  servendosi ,  a  detta  di 
quell'autore,  dei  materiali  della  distrutta 
cittadella de\V  Augusta;  lo  che,  se  fosse 
▼ero,  converrebbe  ammettere  che  P Au- 
gusta venisse  demolita  innanzi  il  1369, 
siccome  ne  informa  la  storia. Peraltro nep- 
pur  questo  ponte  resistè  all'urto  violento 
delle  acque ,  sicché  in  una  straordinaria 
escrescenza  del  fiume  furono  rovesciati  i 
piloni,  e  il  ponte  cadde  in  tnTistante. 

Allora  fu  che  si  tornò  a  fabbricarlo  in- 
tieramente di  legname.  Variale  però  le 
circostante  politiche  dopo  l'estinzione  del- 
le repubbliche  a  Lucca  limitrofe,  il  pon- 
te minacciando  di  rovinare  fu  ordinalo 
a  Bramante  Soldini,  che  tutto  di  pietra 
lo  rifacesse,  siccome  avvisava  nn* iscrizio- 
ne. Ma  in  vista  del  rialzamento  del P  al- 
veo del  fiume,  essendo  rimasta  angusta 
la  luce  degli  archi,  fu  atterrato  nel  181 3, 
e  quindi  riedificato  più  ampio  tea  U  t8t6 
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e  e  81 8  ;  al  quale  anno  appella:  la  hpida 
in  lettere  d*  oro  posta  in  messo  al  ponte 
medesimo  davanti  a  un*  edicola  aveate 
una  slatinila  di  S.  Frediano. 

Il  terzo  ponte  é  quello  detto  di  S.  Pie- 
tro, distante  più  di  due  miglia  dalla  por- 
ta della  città.  La  sua  origine  peraltro  ooa 
dovrebb'  essere  più  antica  del  secolo  IX 
o  X,  quando  signoreggia  valso  in  Latta  i 
marchesi  di  Toscana.  E  forse  devesi  a  una 
di  questi  topacchi  la  sua  fondazione,  es- 
sendoché fu  chiamato  il  ponte  del  Mar- 
chese, seppure  non  ebbe  tale  indicuiooe 
per  la  ragione  delle  possessioni  che  i  «mar- 
chesi Adalberti  e  i  Boni  fa  zìi  tenevano  fra 
la  Porta  S.  Pietro  e  il  Serchio.  —  Cornai* 
que  fosse  la  bisogna,  innanzi  la  fondazio- 
ne del  ponte  S.  Pietro,  costà  presso  dore- 
va  esservi  per  il  passaggio  dei  Settata 
una  Nave ,  il  cui  vocabolo  è  rimasto  ilb 
contigua  contrada  di  3.  Mutuo  alla  Na- 
ve —  Ved.  Ff xva  (  S.  B&S.1TBO  àlu  \ 

Dall'anno  137*  al  i3y5  H  poste  & 
Pietro  fu  rifatto,  e  nell'anno  i535  nuo- 
vamente ricostruito,  ma  sempre  di  legna- 
me, fino  a  che  nel  principio  del  secolo 
XVIII  si  riedificò  tutto  di  pietra. 

In  quanto  ai  ponti  dell'  Oneri  avo- 
cano i  documenti  perfar  parola  di  quelli 
che  dovevano  cavalcare  P  a  africhissimo  ra- 
mo deWJaxer  che  scendeva  dal  Serchio, 
a  lev.  della  città,  deviato  dalle  sue  mori 
per  opera,  come  si  disse,  di  S.  Frediano. 

I  pouti  pertanto  che  attraversano  at- 
tualmente il  canale  dell'Osaeri,  a  partire 
dalle  pendici  settentrionali  del  monte  & 
Giuliano  sino  al  perno  Tari  abile,  dove  le 
acque  dell'  Oweri  bilanciano  con  quelle 
che  fluiscono  per  il  Bugio  nel  Lago  di 
Bientina,  sono i  seguenti,  i. °il ponte  Stra- 
da dirimpetto  alla  chiesa  di  Guam»;  »°  il 
ponte  de1  Frati,  il  quale  è  posto  sotto  la 
conflenza  deli* Ozzeretto, dove  terminilo 
stradello  lungo  il  canale  della  Formica. 
Poco  distante  di  la  trovasi  il  terzo  ponte 
più  famoso  di  tutti,  sulla  strada  maestra  di 
S.  Maria  del  Giudice,  o  del  Monte  S.  Giu- 
liano. Questo  ponte,  che  porta  il  nome  di 
Ponte-tetto,  era  difeso  da  due  torri,  e  co- 
sta VOszeri  doveva  avere  un  alveo  a*« 
più  largo  del  fosso  attuate,  tostochè  aiennt 
archi  dell'antico  ponte  trovatisi  sotterra- 
ti dagli  argini  pia  angusti.  Infatti  1*** 
Balista  Tolomeo ,  parlando  della  sorpien 
di  una  mano  di  soldati  comandati  dal  re 
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Corradino,  il  qaale  si  mosse  da  Pisa  per 
la  via  del  Monte  S.  Giuliano  contro  Luc- 
ca; ma  dovè  retrocedere  per  aver  trovato  il 
passo  di  Ponte-tetto  difeso  dai  Lucchesi» 
soggiungendo;  che  ivi  est  Auxeris  aqua 
profunda  et  lata,  ncque  frodabili*.  —  Il 
i.°  e  il  5.°  ponte  sull*  Oneri  diconsi  di 
Salissimo  e  di  Gattajola  dalla  contrada 
compresa  in  quest'ultima  parrocchia.  Il 
6,°  cavalca  il  canale  fra  le  chiese  di  Fa- 
gnano  e  di  Meati;  finalmente  il  7.0  ponte 
è  sulla  strada  postale  fra  Ripa  fratta  e  Luc- 
ca presso  la  pieve  di  Montuolo,  già  del 
Flesso;  la  quale  chiesa  innanzi  il  mille 
era  situata  sulla  ripa  sinistra,  e  non  già, 
come  lo  è  adesso,  sulla  destra  dell'  One- 
ri. —  Ved.  Moaruoio. 

Strade  maestre  mantenute  a  carico  del- 
lo stato  nel  Ducato  di  Lucca. 

1.  Le  4  strade  postali  che  escono  dal- 
le 4  porte  della  città  di  Lucca  sono,  la 
strada  Pisana,  la  strada  Pesciatina  o  Fio- 
rentina ,  la  strada  de*  Bagni  e  la  strada 
Massese  o  di  Genova. 

a.  La  strada  detta  delle  Tagliate;  per 
la  porzione  che  gira  al  largo  degli  spalti 
di  lev.  seti,  e  maestro.  —  Essa  staccasi 
dilla  strada  postale  Pesciatina,  passando 
dalla  chiesa  di  SL  Marco,  dal  luogo  deno- 
minato ai  Giannotto  e  dal  Campo  santo 
per  riunirsi  alla  postale  Pisana.  Il  restan- 
te della  strada  medesima  dal  lato  di  pon. 
e  di  ostro  è  a  carico  della  Gom.  di  Lucca. 

3.  La  strada  traversa  di  Marlia,  che 
dalla  postale  Pesciatina  conduce  alla  IL 
villa  e  parco  di  Marlia. 

4.  Altra  strada  traversa  per  Marlia,  che 
staccasi  da  quella  postale  de' Bagni  e  con- 
duce lungo  il  torrente  Fraga  alla  stessa 
a.  villa. 

5.  Strada  dell' Jltopascio,  ossia  l'anti- 
mi strada  Francesca,  che  staccasi  dalla  po- 
llale Pesciatina  fuori  di  Porta  nuova,  e 
ler  S.  Paolo,. Paganico  e  Turchetto  entra 
lei  Granducato  al  porto  dell' Altopascio. 

6.  Strada. del  Tiglio  che  si  parte  dalla 
Francesca,  al  di  là  della  pieve  di  S.  Pao- 
o ,  e  varcando  il  Rogio  sul  Ponte  Mag- 
giore passa  per  la  Badia  a  Sesto,  sotto  Ca- 
tel- vecchio  di  Compito,  e  al  Tìglio  sul 
jago  di  Bientina,  dove  sottentra  il  terri- 
ccio granducale. 

7.  Strada  del  Monte  S.  Giuliano.  —  È 
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l'antica  via  maestra  che  esce  dalla:  Porta. 
S.  Pietro,  per  dirìgersi  a  Vaccoli,  quindi 
passa  V Oneri  sul  Ponte-tetto,  e  di  là  per 
Massa-pisana  sale  il  monte  S.  Giuliano, 
sul  cui  verlice  continua  il  cammino  nel 
territorio  granducale  dei  Bagni  di  S.  Giu- 
liano. 

8.  Strada  per  Sorga  e  Castel  nuovo  di 
Garfagnana.  —  Staccasi  dalla  postale  de' 
Bagni  di  Lucca  presso  alla  confluenza  del- 
la Lima  sul  ponte  di  Chifeuti,  rasentando 
la  sponda  sinistra  del  Serchio,  sino  alla 
confluenza  deWAnia,  dove  continua  nel 
territorio  gran/lucale  sino  a  Barga.  —  La 
strada  poi  di  Castelnuovo  traversa  il  Ser- 
chio sul  ponte  di  Calporna,  e  di  là  presso, 
il  borgo  di  Gallicano  s'incammina  a  Ca- 
stel nuovo  dello  Stato  Estense. 

9.  Strada  da  Montramito  a  Viareggio. 
—  Staccasi  a  Montramito  dalla  postale 
Massese  per  condurre  a  Viareggio. 

io.  Strada  da  Montramito  alla  R.  villa 
di  Stiava.  — t  uà  breve  tratto  di  due 
migl.  a  grec.  di  Montramito. 

1  e .  Strada  il.  Modanese  aperta  do  Ma- 
ria Luisa  di  Borbone  nella  terza  decade 
del  secolo  attuale.  — *  Staccasi  dalla  stra- 
da di  Barga  fra  la  Lima  e  la  Fegana ,  e 
rimonta  lungo  la  ripa  sinistra  di  quest' 
ultimo  torrente  sul  fianco  occidentale  del- 
monte  Fegatese;  di  là  trapassando  di  versi 
ponti  sale  per  tortuosi  giri  sino  al  varco 
occidentale  del  Rondino) o,  che  è  il  monte 
più  elevato  di  tutto  l'Appennino  toscano. 
Costassù  alla  foce  al  Giogo,  sottentra  il  ter- 
ritorio modanese,  nel  quale  la  strada  scen- 
de lungo  le  prime  fonti  del  fiume  Scoi- 
tenna  per  dirigersi  a  Pieve  a  Pelago,  dove 
si  riunisce  alla  postale  che  viene  da  Bo- 
sco-lungo dell*  À belone  nel  Granducato. 

la.  Finalmente  la  strada  per  Cam* j ore 
lungo  la  Freddano*  per  la  fiumana  di 
Nocchi,  va  ad  ampliarsi  per  la  parte  di 
Val-di-Serchio  a  carico  della  Cora,  dì  Luc- 
ca, e  per  la  parte  della  vallecola  di  Ca- 
rnai ore  sarà  tenuta  dallo  Stato. 

Una  nuova  strada,  che  chiamerò  pro- 
vinciale, perchè  ampia  rotabile  e  utilissi- 
ma a  più  d'una  comunità,  è  quella  ohe 
sta  attualmente  per  compirsi  fra  Lucca  e 
Massaciuccoli.  La  medesima  si  stacca  dal- 
la postale  Massese  passato  il  ponte  S.  Pie- 
tro, di  là  dirigesi  sotto  il  colle  di  Gozza- 
no, passa  per  Balbano,  e  sale  i  poggi  che 
corrono  fra  il  monte  di  Quiesa  e  Casti- 
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g  tioneeHo,  i  quali  poggi  terremo  di  anello 
di  comunicazione  fra  l'Alpe  Apuana  ed  il 
Mente-Fisano.  Di  Ni  la  fletta  strada  scen- 
de fra  le  masse  di  calcarea  semigranosa 
fitto  all'orlo  del  lago  di  Massaciucooli,  do- 
ve per  via  di  fosse  trasportanti  le  merci 
venule  di  oltremare  a  Viareggio. 

Fin  qui  del  territorio  eomnnitativo  9 
ora  della  citta.  —Ogni  qual  volta  ti  po- 
tessero avere  dati  sicuri ,  che  il  lastrico 
in  quest'anno  ed  anche  nei  tempi  addio 
tro  scoperto  a  quattro  e  perfino  a  braccia 
sei  «  memo  sotto  le  strade  attuali  della 
città  di  Locca ,  ogni  qualvolta  dico  quel 
lastrico  fosse  appartenuto  ad  antiche  vie, 
noi  avremmo  un  dato  positivo  per  coo- 
chiudere,  che  il  piano  pio  vetusto  di  Lue* 
ea  e  della  circostante  pianura  era  almeno 
cinque  in  mi  braccia  inferiore  ali*  attua- 
le. Alla  quel  conclusione  mi  sembra  che 
in  parte  si  prestino  le  vestigia  dell'  anfi- 
teatro lucchese:  avvegnaché. Io  «eccolo dei 
tuoi  archi  esteriori  trovasi  basato  qual- 
che braccio  sotto  la  strada  che  fiancheg- 
gia queli'edifizio  eretto  nei  primi  secoli 
dell*  impero  romano. 

Primo  cerchio  delle  muro  di  Lucca.— 
Tre  sono  i  successi  vi  cerchi  delle  mura 
di  questa  citta.—  A  qual  epoca  risalga  il 
primo,  ignorasi  assolutamente; poiché, seb- 
bene qualcuno  abbia  sospetta  lo  essere  sta- 
ta queir  opera  eseguita  durante  l'impero 
di  Probo,  e  qualcun  altro  ne  abbia  fatto 
autore  il  re  Desiderio,  vi  sono  peraltro 
migliori  ragioni  per  credere  il  primo  cer- 
chio assai  più  antico,  sia  perché  Frontino 
diede  a  conoscere  Lucca  munita  di  mura 
smodai  tempi  della  repubblica  romana, sia 
perché  non  poche  vestigia  di  quel  cerchio 
di  costruzione  all'etrusco  incontraronsi 
nei  secoli  ultimi  scorsi,  ed  anche  alla  no- 
stra età.  Infatti  delle  antiche  mura  sus- 
sistono visibili  tracce  ani  canto  del  pa- 
iamo arcivescovile  nella  parte  volta  a  scir. 
che  guarda  il  bastione  di  S.  Colombano, 
e  sul  muro  cui  si  appoggia  l' oratorio  di 
S.  Maria  della  Rosa.  La  quale  venerata 
immagiue  fu  dipinta  sulla  vecchia  mura- 
glia dalla  parte  esterna  della  città,  nel  luo- 
go istesso  dove  fu  costruita  nel  1309  quel- 
la graziosa  eh  lesina  che  tuttora  vi  resta. 

Sono  visibili  costa  grandi  massi  di  pie- 
tra calcarea  di  forma  parallelepippeda,  sca- 
vati dal  Monte  S.  Giuliana  Dei  quali  mas- 
si recentemente  se  n*  estrassero  alcuni  dal- 
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la  parete  dello  stesso  oratorio,  della  gros- 
sezza di  quattro  e  più  braccia.  Attiialmen- 
te,  sopra  la  muraglia  medesima  posa  la 
facciata  posteriore  del  palano  aravesco» 
vile. 

Di  altre  consimili  pietra,  cavate  in  al- 
tri luoghi  dai  fondamenti  delle  stesse  me- 
ra, fece  testimonianza  quasi  due  secoli  in- 
dietro il  caoonico  Liberta  Mori  coni  nel. 
la  sua  opera  MS.  delle  Antichità  di  Lucca. 
Dall'  oratorio  suddetto,  dirigendosi  ia 
linea  retta  a  settentrione  lungo  la  stradi 
della  Rosa,  il  muro  del  primo  cerchio  do- 
veva attraversare  la  piana  di  S.  Maris 
del  Presepe,  ossia  di  &  Maria  Maggiore, 
detta  Forisportom,  per  esaere  stata  fab- 
bricata fuori  di  città  insieme  cotta  di- 
stratta chiesa  contigua  di  S.Gervasio.  Ih 
quest'ultima  prese  il  nome  la  porta  di  S. 
òervosio,  già  romana,  per  dove  esciva  la 
via  Francesca,  o  Romèa.  Sunno  in  ap- 
poggio di  cìo  molti  istrumenti  deìVArch. 
Arde.  Lucca,  dal  secolo  Vili  al  XII,  i 
quali  rammentano  la  chiesa  di  S.  Maria 
e  S.  Gervasio  posta  juxta  mumm  deitaùs 
Lucae.  —  E  meglio  ancora  ce  lo  ma  ai  fe- 
sta altra  pergamena  dell'anno  106 3  dello 
spedale  della  Misericordia,  in  eoi  si  leg- 
ge» Bcclesiae  S.  Morirne ,  emme  didtmr 
Maforis ,  aedificata  extra  cMtaUm  £m- 
censem ,  prope  murai  ipsius  rieitatit,  et 
prope  portam ,  aaae  diàtur  S.  Cervoni. 
Continuando  1*  andamento  del  primo 
giro,  questo  dirigevasi  lungo  la  strada  og- 
gi detta  dell'Angelo  Custode  fino  dietro 
la  chiesa  di  S.  Simone,  che  dal  Iato  della 
tribuna  appoggiava»  al  muro  della  città. 
Ciò  vien  provato,  fra  i  molti,  da  un  istrn- 
mento  del  aa  aprile'  83g,  col  quale  il  pro- 
prietario rinunziò  al  vescovo  di  Locca 
Ecclesia  meo  S.  Simecms  sita  infra  hane 
eieitatem  recto  mura  istius  amritatis,  etc. 
(Mem.  Luco*.  T.  V.  P.  II.) 

A  questo  punto  pare  che  terminasse  la 
linea  orientale,  sicché  voltando  Eaccia  da 
lev.  a  grecale,  le  vecchie  mura  della  città 
per  una  traversa  diretta  a  maestro  passa- 
vano dal  canto  oggi  detto  dell'  Impresa 
sulla  via  del  Fil-lungo,là  quale  escir  do- 
veva dalla  Porta  settentrionale  che  prese 
il  nome  dal  borgo  di  S.  Frediano.  Costà 
il  muro  piegando  alquanto  in  fuori  pas- 
sava per  mezzo  alle  case  Boccella  e  giun- 
geva a  tergo  della  distrutta  chiesa  dì  S. 
Giovanni  in  Muro,  presso  alla  quale  net 


LDCG 

ecolo  XIV  fu  ertilo  il  Moti,  con  la  chiesa 
li  S.  Agostino. 

In  cotesta  traversa  veniva  incluso  den- 
ro  la  città  il  teatro  romano,  i  di  cui 
uderi  s'  incontrano  tuttora  fra  la  chiesa 
li  S.  Agostino  e  il  convento  di  S.  Maria 
2ortelandini;  mentre  l'anfiteatro  con  le 
hiese  di.  S.  Pietro  Soma  Idi,  di  S.  Pietro 
ligoli,  di  S.  Andrea,  di  S.  MicheleUo,  di 
k  Frediano,  di  S.  Leonardo  e  molte  altre 
eslavano  nei  borghi  fuori  del  primo  eer- 
hio  della  città. 

A  S.  Giovanni  in  Muro,  cosi  detto  per 
isser  contiguo  alle  mura  settentrionali, 
[ueste  voltavano  direzione  da  maestro  a  li- 
rcccio,  passando  rasenti  alla  chiesa  di  S. 
Tommaso,  situata,  come  dice  un  dooumen- 
o  del  924 ,  infra  hanc  civtiatcm  et  re- 
ta  maro  istius  civitatis.  -—  Progredendo 
li  là  te  mura  lasciavano  dentro  la  chiesa  e 
oonastero  di  S.  Giorgio ,  siccome  ne  ar- 
risa no  diverse  membrane  dell' Arch»  Ar- 
is?* di  Lucca  dei  secoli  intorno  al  mille. 

La  linea  di  fronte  a  libeccio  percorre- 
vi da  S.  Giorgio  fino  alla  cosi  detta  CU' 
ade  Ila  ;  iti  mezzo  al  quale  tragitto ,  nel 
anto  corrispondente  a  un  dipresso  alla 
noderna  piazza  dei  Malcontenti  r  doveva 
rovarsi  la  porta  occidentale,  alquanto 
»iù  indentro  di  quella  del  secondo  e  del 
erzo  cerchio ,  cui  fu  dato  il  nóme  di  S. 
[tonato  da  un'antica  chiesa  che  restava 
uori  della  eitlà  insieme  con  quelle  di  & 
Giustina  (già  S.  Salvatore  in  Brisciano) 
li  S.  Benedetto ,  ora  del  Crocifisso  dei 
lìanchi ,  ed  altre. 

Finalmente  dal  luogo  della  Cittadella 
e  mura  dirigendosi  verso  levante  e  gre- 
ale  arrivavano  al  palazzo  vescovile  dopo 
ver  rasentato  Porto,  ossia  il  Brolio della 
aiionica  di  S.  Martino;  dalla  qual  linea 
està  vano  eselusi  dalla  citta  il  monastero 
li  S.  Maria  del  Corso,  fondato  nel  733,  e 
e  chiese  ora  distrutte  di  S.  Pietro  ad  Vin- 
uloy  de'  SS.  Filippo  e  Giacomo,  di  S.  Co- 
ombano,  di  S.  Silvestro  e  della  esistente 
li   S.  Bartolommeo  in  Silice» 

li»  mezzo  a  quest'ultimo  lato  trovatasi 
a  porta  S.  Pietro,  presso  cui  sino  dall' 
uno  720  fu  eretta  la  chiesa  di  S.  Stive- 
tro  e  l'annesso  ospedale  per  alloggiarvi  e 
tutrirvi  i ^pellegrini.  — -(Meinor.  Luecfi. 

\  v.  p.  no 

A  poca  distanza  dalla  porta  S.  Pietro 
siste  va  una  porticciuola ,  ehe  nel  secolo 
v.  11. 
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XI  diceva»-  la  postierla  di  Leone  Giudice, 
ossia  che  costà  fossero  le  case  di  quel  ricco 
magnate  lucchese,  o  perchè  da  tale  po- 
stierla esciva  la"  strada  maestra  ehe  guida 
in  linea  retta  a  S.  Maria  di  Leone  Giu- 
dice, e  di  la  per  il  Monte  S.  Giuliano  a  Pi- 
sa. Forse  era  la  porticciuola  stessa  che  in- 
nanzi l'epoca  di  Leone  appellava^  Poste- 
ruta  Maggiore,  della  quale  è  fatta  men- 
zione in  un  documento  degli  11  genn. 
dell'  anno  95  « .  (  Memor.  cit.  T.  IV.  P.  Il  ). 
A  confermare  V  andamento  del  testé  de- 
signato perimetro  del  primo  cerchio  di 
Lucca  giovano  varie  scritture  anteriori 
all'epoca  del  secondo  giro  della  stessa  cit- 
ta,  molte  delle  quali  furono  già,  o  stan- 
no per  pubblicarsi,  mercè  l'operosità  de- 
gli accademici  lucchesi, «elle Memorie  per 
servire  alla  «toria  della  loro  patria. 

Inoltre  lo  dà  in  qualche  modo  a  dive- 
dere un  rituale  della  cattedrale  di  Lucca 
scrilto  nel  ia3o,  in  cui  trovasi  registralo 
il  giro  che  net  secolo  XU  facevano  le  pro- 
cessioni di  quel  capitolo  nei  tre  giorni  del- 
le  rogazioni,  passando  fuori  o  d'appresso 
al  primo  e  secondo  cerchio  della  città,  nel- 
lo stesso  modo  che  un  egual  uso  conser- 
vano sempre  altre  città  delia  Toscana,  se- 
gnatamente Firenze  e  Pisloja. 

Dal  citato  scrittore  Moriconi,  e  più  mo- 
dernamente dal  Diario  Sacro  delle  chiese 
di  Lucca,  ristampalo  nel  i836,  si  ram- 
menta il  giro  che  allora  faceva  queir  iti- 
nerario sacro,  il  quule  giova  al  mio  scopo, 
perchè  qui  ne  dia  uti  breve  sunto. 

»  Il  primo  giorno  delle  rogazioni  la  pro- 
cessione esciva  dalla  porta  orientale  della 
città  per  recarsi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  (  cioè  di  Forisportam  ),  di  là  a 
S.  Pietro  Soraaldi,  poi  a  S.  Frediano, 
Quindi  a  S.  Giustina  e  a  S.  Donato  e  fi- 
nalmente a  S.  Ponziano,  dopo  di  che  rien- 
trava in  città  e  nella  chiesa  di  S.  Repara- 
La  finiva  con  la  messa  cantala  ». 

»  Il  secoudo  fciorno  il  clero  partiva  dalla 
cattedrale  per  recarsi  a  S.  Dalmazio,  po- 
scia esciva  dalla  città  per  porta  S*  Pietro 
e  andava  a  S.  Silvestro  e  a  S.  Colombano, 
e  di  là  alla  chiesa  dei  SS.  Filippo  e  Gia- 
como, dipoi  a  S.  Bartolommeo  in  Silice, 
dove  faceva  stazione  e  predica;  finalmente 
visitava  la  chiesa  di  S.  Michele  di  Bor- 
ghicciuolo  (ora  S.  Micheletlo)  e  rientra- 
va iu  città  per  la  porta  S.  Geriasio  ». 
»  11  terzo  giorno  la  processione  parten- 
u3 
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do  dalla  cattedrale  esci  va  dalla  ci  Ila  per  la 
porta  S  Pietro,  dove  vi  si  lava  la  chiesa  di 
S.  Pietro  Maggiore  e  quella  di  S.  Maria 
(del  Carso),  indi  l'altra  di  S. Romano  e 
di  S.  Benedetto;  dipoi  rientrava  in  città 
(deità  porta  S.  Donalo)  per  visitare  la 
chiesa  di  S.  Giorgio,  poscia  quelle  di  S. 
Alessandro  Maggiore  e  di  S.  Michele  in 
Foro,  dalla  quale  recavasi  alla  Corte  del 
He  (S.  Maria  in  Palazzo)  do  ve  faceva  sta- 
zione e  predica,  finalmente,  data  la  bene- 
dizione» ritornava  alla  cattedrale  ». 

Secondo  cerchio  di  Lucca. — Col  secon- 
do cerchio  delle  mura  restarono  rinchiuse 
nella  città  diversi  sobborghi ,  varie  stra- 
de e  case  che  avvicinavano  il  primo  giro, 
massimamente  dalla  parte  di  orienle  e  di 
grecale.  La  popolatone  di  cotesti  subbor- 
ghi dopo  il  secolo  XII  costituiva  nel  re- 
gime della  repubblica  una  seiione  della 
città,  designata  col  titolo  di  Quartiere  dei 
Borghi ,  e  conseguentemente  diversa  dall' 
altra  denominata  dalla  Porta  S.  Fredia- 
no, ossia  del  Borgo»  — •  Ved,  qui  a  pag. 
645  e  segg. 

È  opinione  che  il  secondo  cerchio  di 
Lucca  venisse  decretato  dal  governo  nell* 
anno  i*oo,  e  che  restasse  terminato  nel 
n6o,  comecché  vi  siano  documenti  di  da- 
ta anteriore  confacenti  a  dimostrare,  che 
fino  dal  1095  si  era  presa  qualche  misura 
per  mettere  in  più  largo  cerchio  la  città, 
siccome  fra  gli  altri  lo  dà  a  conoscere  un 
jstrnmento  dell'  Àrch.  de*  canonici  di  S. 
Martino  dell'anno  1095,  nel  quale  si  par- 
la di  nn  orto  presso  S.  Colombano  e  S. 
Alessandro  (detto  poi  S.  À lessa nd retto),  il 
quale  orto  confinari  con  una  via,  quae  est 
juxta  murum  veteris  civitatis. 

Comunque  sia,  Fa  min  li  sta  Tolomeo  ne 
avvisò,  che  all' anno  1184  Àlcherio  di  Pa* 
gatto,  allora  console  di  Lucca,  fece  esca- 
vare i  fossi  attorno  alla  città,  dicendo,  che 
sotto  di  lui  costruì  rotisi  le  carbonaie. 

Già  poco  sopra,  a  pag.  845,  fu  accennato 
nn  diploma  dell'anno  1209  da  Ottone  IV 
concesso  ai  Lucchesi ,  nel  quale  si  ram- 
menta, non  solo  il  muro  vecchio^  ma  an- 
cora il  nuovo  della  città  di  Lucca. 

Dovendo  pertanto  rintracciare  il  giro 
del  secondo  cerchio,  sembra  che  esso  dal 
lato  di  scirocco,  a  incominciare  djl  luogo 
ora  detto  la  Scesa  di  piaggia,  s' indiriz- 
zasse luogo  la  strada,  che  vien  percorsa 
dal  fosso, dirigendosi  contr'aequa  da  ostro 
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a  settentrione  quasi  in  linea  retta  fino  al 
luogo  detto  la  Fratta:  costà  dove  nel  se* 
colo  trapassato  fu  innalzata  in  mezzo  a4 
una  crociata  di  strade  la  colonna  della  Ma- 
donna dello  Stellano.  Questa  porzione  dì 
mura  non  può  realmente  contare  on'etj 
più  antica  del  secolo  X HI;  e  Io  prova  fra 
i  molti  un  contratto  del  1197  demarchi 
vio  di  S.  Maria  Forisportam,  ora  nella 
biblioteca  di  S.  Frediano  in  cui  si  legge 
Actum  extra  muros  civitatist  videticet  t« 
ecclesia  S.  Mariae  Forisportam ,  sicché 
alla  fine  del  secolo  XII  la  chiesa  di  S  Ma- 
ria Maggiore,  oggi  detta  5.  Maria  Bian- 
ca, era  sempre  fuoti  di  città.  —  Esiste 
tuttora  la  grandiosa  porta  di  S.  Gervasint 
attualmente  appellata  il  portone  dei  Ser> 
vi,  oppure  il  portone  delf  Annunziata  da 
nna  chiesa  contigua  di  tal  titolo  ;  la  quii 
porta,  oltre  V  incassatura  fatta  per  la  Sa- 
noci  ne  tea  t  trovasi  in  mezzo  a  due  torrio- 
ni circolari,  tutti  da  capo  a  fondo  lavo- 
rati con  mirabile  arte  di  pietra  squadra b, 
nella  guisa  appunto  che  essi  con  la  porta 
medesima  furono  descritti  da  Ciriaco  An- 
continano,  quando  nell'anno  1449  pas- 
sò da  Locca.  Ecco  le  sue  parole:  Fidimxs 
praeterea  in  prue  fata  egregia  civitate  Lu- 
cana moenia  ex  vivo  lapide  dream  noviter 
recent  ita  conspicua  arte  elaborata v  sed  a* 
liqua  ex  parte  vetustatum  vestigia  non- 
nulla videntur ,  et  inter  potioru  portam 
duahus  rotundis  turribus  insignem  vivi: 
ex  lapidibut  miri/ice  instructam;  et  kiw 
inde  ab  utratfue  summitatis  listamm  par- 
te leoaem  marmoreum  habentem  ;  quam 
vero  portam  Romanam  antiqui  vocarunt 
indigenae,  nunc  vero  S.  Gervasii  nomine 
inceri um  vulgus  appellati  e  te.  (  Craiici 
Anco*.  Commentar.  Nova  Fragmenta.) 

Proseguendo  il  giro  del  secondo  cerchio, 
coteste  mura  da  sett.a  maestro  dirigevansi 
verso  il  borgo  S.  Leonardo,  il  quale  in- 
sieme con  la  soa  chiesa,  allora  in  Capite 
Bar  gì,  restiva  escluso  dalla  città,  mentre 
venivano  dal  cerchio  medesimo  rinchiuse 
le  chiese  di  S.  Mutria  Forisportam^  dì  S 
Pietro  Somaid i ,  di  S.  Pier  Cigoli,  di  S. 
Bartolommeo  in  Silice,  di  S.  Michelet (o, 
e  di  S.  Andrea,  della  allora  iu  Pelleria, 
perchè  in  quella  contrada  vi  erano  le  con- 
ce delle  pelli,  e  vi  passava  quel  fosso  che 
in  temp  più  antichi  attraverso  la  città 
per  i  luoghi  di  sopra  indicati.— Esisterà 
probabilmente  da  questo  lato  la  postierla 


LUCC 

ie  si  disse  di  Pagano,  forse  dal  padre  del 
> cisoie  che  nel  1184  edificò  le  carbonai 'e, 
i  cui  si  è  falla  teste  menzione. —  II  Mu- 
croni in  appoggio  di  essa  postierla  ci- 
.,  senza  data,  un  istrumealo  dell*  archi- 
lo dei  canonici  di  S.  Martino,  segnato 
NN.  ioa)  eoa  la  seguente  indicazione  : 
*o*nus  j mela  posterulam ,  guae  dici  tur 
'agoni,  in  contrai*  S.  Pel  ri  Cigoli:  te- 
et  unum  latus  in  muro  civitatis,  etc. 
Continuando  l'andamento  del  secondo 
irò  della  città,  sembra  che  al  principio 
el  borgo  di  S.  Leonardo  il  muro  dovea- 
$  piegare  da  maestro  a  pon.,  e  voltasse 
tecia  a  settenlrione.  In  questa  linea  fu 
perla  la  nuova  porta  di  S.  Frediano,  che 
edesi  tuttora  nel  cosi  detto  Portone  dei 
ìorghi,  difesa, come  l'altra  di  S.  Gervasio, 
a  due  torrioni.  Se  non;  che  questi  di  S. 
rediauo  Sa  doppio  ingresso,  i  cui  archi 
utlora  sussistono  della  forma  rotonda  e 
ostruiti  di  pietra  concia.  Se  non  che  i 
orrioni  del  Portone  dei  Sorgiti  sono  stati 
oozzali  e  in  gran  parte  nascosti  fra  le  a- 
iacLuti  abitazioni.  Nella  facciala  esterio- 
e  di  questa,  come  dell'altra  porta  S.  Ger- 
asio,  trovasi  murato  l'emblema  della 
Redenzione,  in  forma  di  croce  quadra  di 
narmo  bianco  in  campo  di  pietra  nera. 

Dal  Portone  dei  Borgia  le  mura  prò* 
eguivano  verso  pon.-lib.  fra  il  bastione 
ittuale  di  S.  Frediano  e  la  chiesa  di  S. 
igostino.  E  qui  giova  avvertire,  che  nel 
auro  del  terzo  cerchio,  posto  fra  la  porla 
li  Borgo  e  il  bastione  di  S.  Frediano, 
tvvi  una  porla  murata  costruita  nou  già 
li  mattoni,  né  a  sdrajo  come  souoi  muri 
lei  terzo  cerchio,  ma  di  pietra  squadrala 
limile  alle  muraglia  del  secondo  cerchio, 
ìioè  a  quelle  mura  conspicua  arte  elabo- 
rata ,  che  Ciriaco  Àucouitano  all'anno 
144*  disse,  noviter  recensita.  Sarebbe  mai 
questo  un  tratto  del  muro  del  secondo 
cerchio  conservalo  per  cortina  nella  riedi- 
ficazione del  terzo  giro  della  città?  Niuno 
altronde ,  ch'io  sappia ,  parlò  della  porta 
ivi  murata,  seppure  non  fu  questa  una  pp- 
itierla.  Certo  è  che  all'estremità  del  bor- 
go S.  Frediano  presso  le  mura  del  secon- 
do cerchio  passava  il  Serchio,  dove  fu 
uà  ponte  e  uno  spedale  per  i  pellegrini, 
chiamato  di  S.  Giovanni  in  Capo  di  Bor- 
go%  per  essere  appartenuto  alla  distrutta 
chiesa  di  S.  Giovanni  in  Muro,  manuale 
dì  quella  di  S.  Frediano.  Infatti  un  con- 
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tratto  dell'archivio  di  S.  Frediano  del 
dì  8  dicembre  1260,  segualo  (  11.  65.  Ar- 
ca a.)  tratta  di  un  livello  perpetuo  fallo 
da  un  canonico  rettore  della  chiesa  e  spe- 
dale di  S.  Giovanni  de  Capite  Pontis,  col 
consenso  del  priore  e  capitolo  di  S.  Fre- 
diano, a  favore  di  un  tal  Lupa  rei  lo  abi- 
tatile in  detta  contrada  di  Capo  di  Borgo 
fuori  della  porta f  per  cui  il  rettore  con- 
cede al  Attuario  per  l'aunuo  canone  di 
soldi  aa.  lucchesi  un  orto  posto  presso  * 
nuovi  muri  di  Lucca,  vicino  al  ponte  del- 
la porta  di  Borgo  $.  Frediano. 

A  S.  Giovanni  in  Muro  il  secondo  re- 
cinto della  citlà  dubito  che  andasse  paral- 
lelo ai  bastioni  attuali  fino  presso  alla  por- 
ta S.  Donato,  nel  qual  tragitto  includeva 
in  città  la  chiesa  col  monastero  di  S.  Giu- 
stina, e  quella  di  S.  Benedetto,  ora  detto 
11  Crocifisso  de'  Bianchi. 

Costà  le  mura  dirigendosi  a  scir.  pas- 
savano fra  la  porta  attuale  di  S.  Donato  e 
quella  del  primo  cerchio,  la  quale  si  do- 
veva trovare  in  capo  alla  via  di  S.  Pao- 
lino.-*-A  sinistra  della  porta  medesima  il 
muro,  rasentando  d'appresso  la  chiesa  di 
S.  Luca  e  lo  spedale  della  Misericordia, 
lasciava  fuori  di  città  il  prato  del  Mar- 
c/tese, ossia  del  Cotìo,  per  arrivare  al- 
la co>ì  della  C  iliade  ila,  dove  voltando 
faccia  a  ostro  dirigevasi  verso  levante  si- 
no al  bastione  di  S.  Colombano,  dietro  il 
palazzo  vescovile. —  In  questo  lungo  tra- 
gitto, di  fronle  a  Iib.  e  ostro  esistevano 
oltre  le  porte  di  S.  Douato  e  di  S.  Pietro 
alcune  postierle,  per  le  quali,  a  forma  del- 
la statuti  antichi  di  Lucca  (Lib.  ultimo, 
cap.  55.)  non  era  permesso  il  passaggio  ai 
carri.  Da  questo  lato  il  secondo  cerchio 
rinchiuse  in  ci  Ita  le  chiese  di  S.  Romano, 
di  S.  Maria  del  Corso,  di  S.  Alessandro, 
ossia  di  S.  Alessand retto  insieme  con  l'an- 
nesso ospizio,  ed  altre  antiche  chiese  sta- 
te fino  allora  suburbane. 

Terto  cerchio  delle  mura  di  Lucca.  — • 
Il  terzo  e  l'attuale  più  grandioso  giro  del- 
le mura  di  Lucca  fu  decretato  nell*  an- 
no i5o4,  dalla  repubblica,  che  vi  fece  la- 
vorare dalla  parte  di  levante  e  di  mezzodì 
.  sino  al  1544.  Per  altro  fattisi  accorti,  che 
quel  modo  di  costruire  i  bastioni  circo- 
lari e  le  mura  forse  con  poca  scarpa,  uoa 
era  il  più  confacente  a  ridurre  Lucca,  co- 
me si  voleva,  una  piazza  forte,  gli  Anziani 
affidarono  1* esecuzione  ad  altri  ingegno- 
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ri,  fra  i  quali  meritossi  maggior  lode 
Vineensio  Ci  filali. 

Questa  f  randiosa  opera  non  restò  conv» 
pila  intieramente  prima  dell*  anno  1645, 
mediante  la  spesa  di  scudi  n55, 1 6a,  pari  a 
5,5 10, 5 5o  franchi,  sema  contare  il  valore 
di  1  *o  grossi  cannoni  di  bronco  che  guar- 
nivano gli  11  basliooi  dai  quali  è  difesa 
la  città.  — Le  mura  dalla  parte  che  guar- 
dano la  città  sono  fornite  di  larghi  ter- 
rapieni, lungo  i  quali  campeggia  una  spa- 
ziosa strada  carrozzabile.  È  questa  via  fian- 
cheggiala dal  lato  della  campagna  da  un 
comodo  marciapiede,  mentre  dalla  parte  e- 
aterna  le  mura  sono  difese  da  opere  avan- 
zate contornate  da  fossi  e  da  terrapieni.  A 
questi  fa  corona  da  ogni  lato  una  libera  e 
aperta  pianura  sino  alla  distanza  di  circa 
750  braccia,  chiamala  la  Tagliata,  per  la 
ragioue  che  in  qoellospazio  è  vietato  pian» 
tare  alberi  di  sorta  alcoua.  De  questo  pun- 
to bella  e  variata  ofresi  la  prospettiva  del- 
la coltivalissima  campagna  intorno  a  Luc- 
ca, contornata  da  colline,  da  poggi  e  da 
monti  sparsi  di  ville  signorili ,  di  pae- 
selli, di  chiese,  di  torri  e  di  borgate.  Il 
passeggio  sopra  le  mura  non  è  tampoco 
interrotto  dalle  porte  della  città,  poiché 
l'ampia  strada  vi  passa  sopra  pianeggiante 
lungo  tutto  il  giro  della  città  che  misura 
7100  br.  lucchesi,  pari  a  metri  4199,55. 

La  superficie  del  suolo  occupata  dal 
fabbricato  di  Lucca,  compreso  il  giro  e- 
sterno  delle  mura  e  delle  fortificazioni 
degli  spalti,  corrisponde  a  coltre  lucchesi 
quadre  4^1,3,  equivalenti  a  quadrali  fio- 
rentini 566,6,  ossiano  a  undici  sedicesimi 
di  miglia  toscane  quadrate. 

In  questo  Uno  cerchio  di  Lucca  esiste- 
vano tre  sole  porte,  (Porla al  Borgo, Porta 
S.  Donato  e  Porla  S.  Pietro)  innanzi  che 
dirimpetto  a  uua  magnifica,  veramente 
strada  regia,  fosse  aperta  la  Porta  Nuova, 
o  di  5.  Croce,  già  della  Elisa,  perchè  que- 
sta principessa  la  ordinò  nel  1806. 

Da  coletta  Porta  mova,  volta  a  levan- 
te, esce  l'ampia  strada  postale  Pesciaiina 
fiancheggiata  da  doppio  marciapiede  e  di- 
fesa da  quadrupla  linea  di  alberi.— Dalla 
Porta  al  Borgo,  detta  anche  S.  Maria, 
esce  la  slrada  nuova  dei  Bagni  e  di  Bar- 
ga;  dalla  Porta  S.  Donato,  escono  le  stra- 
de postali  di  Pisa  e  di  Genova  ;  e  dalla 
Porta  S.  Pietro  parte  la  slrada  vecchia 
del  Monte  di  S.  Giuliano. 
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Chiese  sin  grandiose  e  più  ceieèri  del 
la  città.—  Quantunque  sussisti  sto  molli 
documenti  scritti  innanzi  al  mille ,  nei 
quali  si  rammentano  fra  le  molte  chiese 
■Icone  delle  più  insigni  tuttora  esistenti 
In  Lucca,  se  debbasi  eccettuare  la  catte- 
drale di  S.  Martino,  e  dirò  anche  la  chiesa 
di  S«  Frediano,  non  sembra  che  le  altre 
fossero  di  quella  dimensione  e  struttala 
architettonica  che  dopo  il  secolo  X  hanno 
acquistato;  tanto  più  che  poche  di  esse 
prima  di  quel  tempo  furono  da  più  di  un 
prete,  o  da  più  u"  una  persona  ecclesia- 
stica dirette  e  governale. 

Che  la  chiesa,  ora  insigne  collegiata 
di  S.  Michele  in  Pia***,  nel  secolo  IX  fos- 
se poco  più  di  un  oratorio,  lo  danno  a 
divedere  le  carte  stale  recentemente  pub- 
blicate nelle  Memor.  Zocca.  T.  IY.  e  T. 
V.  P.  II.  e  HI;  alle  quali  aggiungere  si 
può  quel  poco  che  fu  accennato  qui  so- 
pra alla  pag.  8*5.  —  Fu  bensì  dopo  il 
mille  che  si  riunirono  nella  chiesa  di  & 
Michele  in  Piava  alcuni  preti  per  vive- 
re canonicamente,  finché  poi  vi  passarono 
i  monaci  Benedettini;  per  opera  dei  quali 
uè U*anno  1149  quel  tempio  si  restaurò, 
e  forse  allora  fu  nella  grandezza  e  forma 
attuale  riedificalo. 

Realmente  la  facciata  trovasi  eseguita 
per  la  massima  parte  nell*  anno  1 188,  per 
opera  dell'architetto  Guidetto,  autore  di 
quella  della  cattedrale.  Il  seeood*  ordine 
però  delle  colonnette  dal  lato  sinistro  del- 
la facciata  è  un'aggiunta  fatta  nel  1377. 
Il  campanile,  e  gli  ornali  dalla  parte  volta 
a  levante,  al  pari  che  l'esterna  tribuna  dal 
lato  di  settentrione,  contano  repoca  della 
signoria,  di  Paolo  Guiuigi,  per  ordine  del 
quale  furono  fatti.  —  (  Fed.  Diutio  Sa- 
c*o  delle  chiese  di  Zucca,  di  Mons.  Man- 
si ,  accresciuto  dal  Barsocckimi.  — -  Gei. 
dj  di  Zucca  del  Mariarosa  ). 

Della  chiesa  di  S.  Maria  Forisportam 
si  hanno  notizie  fino  dall'  anno  788  nelle 
carte  dell'Àrch.  Are.  ed  anche  da  altri  ar- 
chi vii;  due  delle  quali,  del  7  marzo  844  e 
del  3i  dicembre  854,  sono  siale  pubbli- 
cate nel  supplemento  al  T.  IV  delle  piò 
volte  citate  Memorie  lucchesi.  Perocché  da 
quei  documenti  chiaro  apparisce,  càe  le 
chiese  riunite  di  S.  Maria  e  S.  Gtrrasio, 
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qaae  sitae  sunt  prope  murum  istiks  citi- 
teli! lucente  :  o  come  dice  1*  altro  istru- 
menlo,  foro*  citiate  ista  lucente  prope 
portam  S.  Gervmsii,  quelle  chiese  cioè  che 
rispondono  t  S.  Maria  Forisportam^  non 
erano  altro  che  meri  or* tori i  dal  vescovo 
concessi  in  benefizio  a  un  ecclesiastico, 
cai  era  ingiunto  l'obbligo  d'uffiftiarlì, 
di  tenervi  il  lume,  giorno  e  notte,  e  dì 
pagare  ogn'  anno  90»  denari  alla  mensa 
vescovile ,  più  qualch'  altro  tributo  ivi 
specificato.  Anche  nell'  anno  900  la  chie- 
sa medesima  di  S.  Maria  e  <SS.  Gerva- 
■io  e  Proiasio,  situata  foras  dotiate  ista 
Lucense  tt\i  concessa  in  beneficio  da  Pie* 
tro  vescovo  di  Lucca  per  V  annuo  cen- 
so di  ?o  denari  d'argento  (toc.  cit.).  Ap- 
pella alla  stessa  chiesa  di  Forisportam  un 
calendario  della  cattedrale  di  S.  Martino, 
scritto  innanzi  la  prima  metà  del  secolo 
XHl,  nel  quale  si  racconta  ,  eh* essa  sul 
declinare  del  sec.  Vili  era  già  rovinata, 
mentre,  trattandosi  ivi  del  vescovo  Jacopo 
che  presedè  alla  chiesa  lucchese  sul  prin- 
cipiare del  secolo  IX,  si  dice,  che  egli  ri- 
costruì questa  chiesa  di  Forisportam  tut- 
ta di  materiale,  la  quale  innanzi  era  una 
chiesupola:  auae  nuper  diruta  fuerat,  ei 
cum  columnis  ligneis  (episcopus  Jacopus) 
ipsum  altare  fecit,  nec  officium^  nec  lu- 
minariay  nisi  tantum  in  die  dominicae  ae- 
stivo tempore  missa  celebrabatur.  Modo 
numero ....  sacerdotes  ibidem  diurno  et 
nociamo  officiarti  plenum  peragunt  sicut 
in  ecclesia  S.  Martini,  et  e. 

Infatti  in  un  libro  di  coutratti  dell' 
Arch.  capitolare  di  S.  Martino  esiste  un 
islrumcnto  del  ia3o,in  cui  si  rammenta 
il  prete  Orlando  Maestro  di  scuola  e  Ca- 
nonico di  S.  Maria  Forisportam.  (Memo*. 
Lecca.  T.  IX,  pag.  *i). 

Del  luogo  dove  fu  la  distrutta  chiesa 
di  S.  Gervasio  ne  dà  notizia  un  istrumen- 
todel  **  giugno  to34,  col  quale  Giovan- 
ni II  vescovo  di  Lucca  tilììveììòf andarne  n- 
tum  illud,  ubi  jamfait  ecclesia  SS.  Ger- 
vasti  et  P rotasti,  auod  est  posilo  et  fonda- 
to foris  hanc  urbem  Lucae  prope  cecie- 
siant  S.  Marine  et  prope  Portam,  auae 
dicitur  S.  Ge/vasii.  —  (Botimi,  Memor. 
Lucch.  T.  IV.  P.  IL) 

Cattedrale  di  S.  Martino.  — •  Troppe 
memorie  confermano  a  cotesta  chiesa  ma- 
trice l'onorificenza  fra  le  più  antiche  cat- 
tedrali dell'Italia,  comecché  il  bel  tempio 
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attuale  sia  stato  riedificalo  in  dimensio- 
ni assai  più  grandiose  dal  vescovo  Ansel- 
mo di  Badagio,  mentre  egli  sedeva  con- 
temporaneamente nella  cattedra  di  S.  Pie- 
tro sotto  nome  di  Alessandro  II  ;  e  fu  lo 
stesso  Pont,  che,  ai  6  ottobre  del  1070,  la 
cattedrale  medesima  solennemente  consa- 
crò. In  quella  occasione  fu  collocato  il  si- 
mulacro del  Volto  Santo  nella  cappella,  iu 
cui  attualmente  si  trova.  Questa  elegan- 
te cappella  in  forma  di  tempietto  ottago- 
no venne  rifatta  nel  1 484  col  disegno  e  di- 
rezione del  Fidia  lucchese,  voglio  dire  di 
Matteo  Givitali,  eh'  è  pure  l'autore  della 
bellissima  statua  di  S.  Sebastiano  nella 
nicchia  esterna  dietro  V  altare  del  Volto 
Santo.  —  La  facciata  esteriore  dal  duomo 
fu  eseguita  nel  iao4  dall'architetto  Gui- 
detto,  da  quello  stesso  che  nel  1188  di- 
resse l'arohitettura  della  facciata  di  S. 
Michele  in  piazza.  —  Gli  ornamenti  dell' 
atrio  sópra  la  porta  minore,  a  sinistra  en- 
trando nel  duomo  di  S.  Martino,  sono  del 
celebre  Nicoola  Pisano. 

Questo  grandioso  tempio ,  della  prima 
maniera  cosi  detta  gotica  ,  è  a  tre  navate 
divise  da  uove  grandi  archi  per  parte; 
otto  de' quali  a  mezzo-tondo;  ma  l'ultimo 
di  essi ,  che  arriva  alla  tribuna ,  essen- 
do a  sesto  acuto  fece  dubitare  essere  stata 
un*  aggiunta  fatta  nel  principio  del  se- 
colo XI V.  La  lunghezza  interna  della  mag- 
gior navata  è  di  braccia  lucchesi  140,4; 
la  larghezza  di  br.  44*5;  la  crociala  br. 
61, a,  e  l'altezza  della  nave  di  mezzo  brac- 
cia 45,3. «—Nella  navata  maggiore  è  pra- 
ticato un  secoud' ordine  di  archi  iu  nu- 
mero doppio  di  quelli  del  primo  ordine, 
figurati  da  altrettanti  finestroni  in  due 
gallerie  che  percorrono  tutta  la  chiesa 
sino  alla  tribuna.  Ciascuno  di  cotesti  ar- 
chi è  suddiviso  da  due  sottili  colonnette 
gotiche  che  sostengono  degli  ornali  tra- 
forati in  archivolto  di  sesto  semi-acuto. 

L*  edifizio  al  di  fuori  è  tutto  incrostato 
di  marmo  del  vicino  Monte  pisano,  e  nelf 
insieme  presenta  all'occhio  un1  armonia 
e  regolarità  che  per  il  tempo  in  cui  fu 
fatto  può  dirsi  portentosa. 

La  cattedrale  lucchese  abbonda  di  bel- 
le opere  di  scultura,  di  pittura  e  di  ori  fi- 
eeria.  All'altare  del  Volto-Santo  esistono 
preziosi  lavori  di  cesello  in  argento  dora- 
to; cosi  in  sagrestia,  dove  si  custodisce  una 
croce  d*  argento  dorato  del  peso  di  libbra 
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3o,  detta  la  Croce  dei  Pisani,  lavoro  del 
secolo  XIV  assai  delicato,  e  ricco  di  figu- 
rine. Neil*  altare  della  stessa  sagrestia  hav- 
vi  una  beli»  tavola  di  Domenico  Ghirlan- 
daio, ed  in  una  stanca  contigua  va  visi- 
talo il  sarcofago  d'Ilaria  del  Carretto,  mo- 
glie di  Paolo  Guiuigi,  per  essere  on  pre- 
giato lavoro  d' Jacopo  della  Quercia. 

Dentro  alla  chiesa  poi  si  ammira  sopra 
tutte  le  opere  di  scalpello  il  monumento 
sepolcrale  di  Pietro  da  Noceto,  e  vicino  a 
questo  il  ritratto  parlante  di  Domenico 
Berlini  mecenate  dell' artefice  insigne, 
Matteo  Civilali,  cui  si  debbono  eziandio 
i  bassorilievi  del  pulpito,  li  due  angele  Ili 
di  marmo  al  tabernacolo  del  Sacramento, 
e  le  tre  statue  coi  bassorilievi  nell'altare 
di  S.  Regolo,  mentre  le  figure  scolpite 
a  Conni  Evangelii  sull'altare  della  Li- 
berta sono  lavorale  da  Giovan  Bologna. 

Rapporto  agli  oggetti  di  pittura,  tro- 
vasi di  fronte  al  sarcofaco  di  Pietro  da 
Noceto  una  tavola  di  Fra  Bartolommeo  det- 
ta Porta  rappresentante  la  B.  Vergine,  ope- 
ra delle  più  pregiate  di  quell* insigne  pit- 
tore, fatta  nel  i5og,  e  contornala  da  pila- 
stri di  inarmo  scolpiti  ad  ornato  dallo 
stesso Civitali. Agli  altari  delle  navate  una 
Visitazione,  d' Jacopo  Ligozzi;  la  Presen- 
tai ione  al  tempio,  di  Alessandro  Allori  ; 
la  Gena  del  Signore,  del  Tintorelto;  la 
Crocifissione  e  la  Natività,  due  tele  del 
Passionano,  l'Adorazione  dei  Magi,  di  Fe- 
derigo Zucca  ri,  e  una  bella  Resurrezione, 
del  vivente  Michele  Rido!  fi  lucchese. 

In  quanto  alla  fabbrica  della  contigua 
canonica ,  essa  conta  la  sua  prima  fonda- 
zione sotto  il  vescovo  Giovanni  II,  il  qua- 
le nell'anno  1048  prescrisse  al  clero  della 
sua  cattedrale  la  vita  comune  secondo  le 
regole  canoniche,  per  cui  concedè  al  ca- 
pitolo di  S.  Martino  un  pezzo  di  terreno 
con  casa  contigua  alla  cattedrale  e  all'epi- 
scopio; al  quale  dono  fu  da  Alessandro  II, 
nel  io63,  aggiunto  un  altro  pezzo  di  terra 
posto  presso  la  stessa  cattedrale.  (  J&emor. 
Luce/i.  T.  IV.  P.  II.  ) 

Chiesa  di  S.  Frediano.  —  È  dopo  la 
cattedrale  una  delle  più  antiche  e  più  va- 
ste chiese  di  Lucca,  giacché  la  sua  prima 
riedificazione  rimonta  all'anno  685,  seb- 
bene vi  sia  da  dubitare  che  non  fosse  sale 
come  ora  la  si  vede.  Ciò  nonostante  essa 
è  siala  segnalata  per  un'opera  dei  tempi 
longobardici ,  e  quasi  hi  sola  chiesa  che 
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sia  rimasta  in  Italia  di  queir  epoca  li 
meno  alterata  nell'interno;  qualora  si  ec- 
cettuino le  cip  pelle  in  fondo  alla  chicu, 
e  il  presbitero  visibilmente  rialzato  sopri 
il  gradino  posto  verso  la  anela  della  na- 
vata maggiore,  e  del  quale  abbiamo  eia- 
simili  esempii  in  S<  Croce,  ed  ta  &.  Ma- 
ria Novella  di  Fi  reti  ce  ec. 

Già  da  qualche  teuipo  esisteva  la  chie- 
sa dei  SS.,  Lorenzo  ,  Vincenzio  e  Steiau.) 
MM.  nella  quale  sul  declinare  dèi  se>b 
secolo  fu  sepolto  il  corpo  del  santo  vedo- 
vo Frediano,  quando  la  slessa  chìe»a  nel 
685  fu  riedificata  da  Faulone ,  credalo 
maggiordomo  del  re  Cuniberto,  e  da  es*i 
lui  dotata  e  assegnata  a  Sabbino  abile  ed 
ai  suoi  monaci,  lo  che  indica  esservi  sUL> 
fino  d' allora  costà  presso  un  monastero  di 
claustrali.  Infatti  nell'anno  stesso  Felice 
vescovo  di  Lucca  die  facoltà  a  quei  mo- 
naci di  vivere  con  veniva  Unente»  e  di  am- 
ministrare la  loro  chiesa,  promettendo  ai 
medesimi  di  non  assegnare  ad  al  Irò  loop 
pio  alcuna  parie  della  pecunia  e  dei  beai 
che  Fa  ninne  aveva  donati  alla  slessa  chie- 
sa, e  di  lasciare  all'  arbitrio  di  quei  clau- 
strali la  nomina  dell'abate,  dopo  che  fa- 
se per  mancare  il  vivente  abate  Rabbi nu». 

Questa  famiglia  religiosa  alla  metà  dei 
secolo  Vili  doveva  esistere  in  eredito,  (o> 
slocltè  Walfredo  nella  fondazione  «leIJi 
badia  di  S.  Pietro  a  Monte-verdi  uell'au- 
no  754,  nominò  fra  gli  altri  l' abate  del- 
la chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca,  ubi  et 
ejus  corpus  t/uiescit  humatum.  Bensì  ori 
secolo  IX,  alcuni  testimoni  esaminati  orli' 
838  deposero  che  la  chiesa  di  S-  Fredia- 
no mollo  innanzi  quel  tempo  era  siiti 
data  in  benefizio  dal  vescovo  Giovanni  al 
di  lui  fratello  Jacopo  ;  il  quale  appena  fa- 
to vescovo,  nell'anno 801, rinunziò  il  be- 
nefizio della  chiesa  medesima  in  Cavare 
di  un  prete  e  di  nn  diacono,  cui  diede  an- 
cora facoltà  di  amministrare  il  di  lei  pa- 
trimonio. 

Anche  nel  secolo  X,  e  segnatamente 
nell'anno  9» 3,  con  istrnmento  del  5  set- 
tembre, il  vescovo  Pietro  ordinò  il  prete 
Willerudo  rettore  della  chiesa  di  S.  Fre- 
diano; ut  in  tua  (egli  dice)  sii  potestate 
una  curn  secretorio,  seu  subdito^  et  easis 
recta  ipsa  ecclesia ,  et  prope  eamiem  cts 
clesiam  cuni  edificiis  suis,  seu  curie  H 
orto,  eie.  (  Marno*.  Locca.  Tom.  IV.  P.  II. 
cT.  V.P.  II.cIIL). 
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Io  conclusione,  fino  all'epoca  del  o*3  si 
>arla  di  S.  Frediano  come  di  una  chiesa 
empii  ce,  senza  dichiararla  parrocchiale, 

•  molto  meno  battesimale.  All'onore  per 
Uro  di  parrocchia  plebana  era  stata  i ti- 
rai za  U  ,  quando  con  atto  pubblico  del  a 
Ucemhre,  nell'anno  io4a,  il  vescovo  di 
l.ucca  Giovanni  II  ordinò  il  chierico  Be- 
lede  Ito  e  lo  investì  della  chiesa  ha  t  lesi- 
ti a  le  de' SS.  Vincenzio,  Frediano,  Stefano 

*  Lorenzo,  la  qual  chiesa,  (dice  il  testo) 
si  aedificata  fnris  civitatem  islam  lucen- 
rem  proptflimo  Serclo*  (loc.  cil.). 

Posto  adunque  ciò,  converrebbe  ere- 
lere  che  non  prima  del  secolo  XI  la  chiesa 
li  S.  Frediano  divenisse  pieve ,  e  conse- 
:ue n gemente,  che  l'uso  in  essa  introdol-' 
o  della  benedizione  del  fonie  nel  saba- 

0  santo  della  Peuleco'le  non  conlasse  nn' 
'poca  molto  più  antica  dell'accennata. 

Alla  qual  funzione  della  benedizione 
lei  S.  fonte  appella  uà  privilegio  di  Pa- 
quale  II  del  a 4  maggio  11 06  in  aumento 
li  altra  bolla  dello  slesso  pontefice,  data 
a  Lateranoil  »8  ottobre  del  no5,  qtian- 
lo  egli,  ad  istanza  di  Rotone  preposto  e 
pievano  di  S.  Frediano,  insti  luì  in  mezzo 

1  quella  famiglia  di  preti  e  curati  una 
mova  congregazione  regolare  di  canonici, 
denominati  poi  Laleranensi  di  S,  Frt- 
iiano.  Comecché  sia,  allora  fu  che  il  prio- 
re della  nuova  canonica  si  diede  a  riedifi- 
»re  in  più  ampia  forma  la  sua  chiesa,  sic- 
:ome  venne  registrato  in  un'antica  seri t- 
ura  di  queir  archivio,  ora  smarrita.— - 
Tale  poi  era  l'impegno  del  Pont.  Pasqua- 
c  II  nel  favorire  cotesto  institulo,  che 
noi  te  lettere  su  di  ciò  furono  pubblicate 
lei  T.  IV  delle  Miscellanee  del  Bai  ozio 
raccolte  da  U'erud  ito  vescovo  G  io.  Domeni- 
co Mansi  ;  alcune  delle  quali  leggonsi  di- 
rette al  vescovo  ed  ai  canonici  dalla  catte- 
Irale  di  Lucca  invitandoli  a  mostrarsi  più 
propensi  verso  i  canonici  di  S.  Frediano. 

Infatti  mancato  di  vita  il  priore  Roto- 
le,  e  poco  dopo  anche  il  Pont.  Pasquale  II, 
a  congregazione  Jigosliniana  di  S.  Fro- 
llano ,  o  per  scandali  eccitati ,  o  per  in- 
sistente persecuzione,  come  disse  il  Pont. 
Calisto  li,  restò  per  poco  tempo  soppressa, 
ìochè  sotto  il  priore  Aitone  successore 
li  Rotone  dallo  stesso  Pont.  Calisto  II 
renne  ripristinata.  D'allora  in  poi  creb- 
lie  in  fama  quell'ordine  di  canonici  re- 
golari tanto,  che  sotto  i  Papi  Innocenzo  II 
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ed  Eugenio  III  riesci  loro  di  ottenere  dal 
vescovo  di  Lucca  la  chiesa  di  S.  Salvatore 
in  Mustiolo  con  le  chiese  ed  eremi  di  S. 
Antonio  e  di  S.  Giuliano,  e  poscia  il  con- 
vento di  S.  Pantaleone  nel  Monte  pisano; 
dal  vescovo  di  Luni  la  pieve  di  Carra- 
ra; da  quello  di  Siena  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino, e  dal  Pont.  Adriano  IV  il  Mon.  di 
S.  Maria  di  Bagno  in  Romagna. 

Non  deve  perciò  far  maraviglia,  se  in 
tanta  prosperità  di  quei  claustrali  venne 
con  maggiore  lustro  restaurata  o  rifatta 
la  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Mustiolo;  ài 
che  può  far  fede  un  bassorilievo  sull'ar- 
chitrave della  porta  di  fianco  scolpito  da 
quel  Beduino,  che  lavorò  nell'anno  1180 
alla  chiesa  di  S.  Cascia  no  presso  Pisa;  e 
ritengo  ancora  che  da  essi  fosse  rifatto  la 
eh.  di  S.  Frediano,  il  cui  altare,  per  at- 
testato del  Pont.  Alessandro  HI,  consacrò 
Eugenio  1(1  alla  presenza  di  Gregorio  ve- 
scovo di  Lucca.  (Baxubi,  Op.  cit.) 

Questo  tempio  è  a  tre  navate,  la  mag- 
giore delle  quali  è  lunga  br.  107  lucche- 
si; larga  nella  crociala  br.  36,7;  e  alla 
br.  35,  8.  La  nave  di  mezzo  ha  is  archi 
per  parte  a  intiero  sesto,  sostenuti  da  co- 
lonne di  marmi  diversi,  e  alcune  diseguali 
per  1*  altezza ,  con  capitelli  e  basi  di  an- 
tico stile,  tutte  spropoTziouate  rispetto  al- 
la mole  ed  all'altezza  del  muro  che  sor- 
reggono. —  Danno  luce  alla  stessa  navata 
delle  finestre  a  strombo,  divise  da  un  co- 
lonnino di  marmo,  alla  maniera  usala  nei 
primi  secoli  dopo  il  mille. 

Vi  si  vede  tuttora  una  gran  vasca  mar- 
morea che  serviva  pel  battistero  d'im- 
mersione, nella  quale  sono  scolpite  varie 
storie  del  testamento  vecchio,  e  sull'orlo 
soperiore  il  nome  di  chi  la  fece,  cioè  /to- 
bertus magister  la  . . . ,  forse  uno  scultore 
del  secolo  XII  o  XIII.  Il  moderno  balli- 
stero  è  di  Nicol ao  Civilali,  nipote  dell* 
egregio  Matteo. 

Fra  le  altre  opere  di  scultura  esistono 
io  questa  chiesa  alcune  figurine  ad  allo  ri- 
lievo sul!'  altare  del  Sacramento,  e  due 
statue  sopra  i  sepolcri  della  slessa  cappel- 
la, lavori  creduti  dei  meno  pregiali  di 
Jacopo  della  Quercia. 

Assai  più  pregevole  bensì  è  il  sarcofago  • 
che  I*  amicizia  ha  di  corto  innalzato  in 
S.  Frediano  al  defunto  letterato  lucchese 
Lazzaro  Papi,  scultura  espri  meni  issi  ma 
del  fiorentino  Luigi  Pampa  Ioni. 
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Non  spenderò  parole  sopra  molte  altre 
chiese  di  antica  età  e  fattura,  come  quel- 
le  di  S.  Alessandro,  di  S.  Pietro  Soma  Idi, 
di  S.  Giovanni,  di  S.  Pier  Cigoli,  ossia 
del  Carmine,  di  S.  Maria  in  Corte-La n- 
dini,  di  S.Cristofano  ec  Non  dirò  di  quel- 
le pia  vaste  erette  in  Lucca  nel  XIV  e  XV 
secolo,  come  a  S.  Agostino  e  a  S.  Fran- 
cesco ;  non  dell'  altra  di  S.  Paolino  innal- 
zata nel  secolo  XVI  col  disegno  dì  Baccio 
da  Montelupo;  né  finalmente  parlerò  del- 
la chiesa  di  S.  Romano  rifatta  nel  secolo 
XVII ,  giacché  ognuno  che  il  voglia  può 
trovare  assai  meglio  che  io  noi  potrei  ma- 
teria da  soddisfare  alle  sue  indagini  nelle 
Guide  di  Lucca ,  che  dtte  nobili  ed  eru- 
diti lucchesi,  Tommaso  Trenta  nel  i8ao, 
e  Antonio  Mazza  rosa  nel  1899 ,  hanuo 
pubblicato.  Dirò  solamente,  che  fra  le  ta- 
vole pittoriche  più  segnalateci  che  sono 
adorni  i  tempii  di  Lucca,  non  si  può  am- 
mirare tantoché  basta  il  capo  d'opera  di 
Fra  Barto  loto  meo  della  Porta  nella  chiesa 
di  S.  Romano  che  dipinse  per  questa  chie- 
sa un  altro  meno  celebre  quadro. 

Seconde  per  merito  possono  dirsi  due 
tavole  di  Guido  Reni  in  S.  Maria  Cor- 
te-Land ini ,  l'Assunta  del  lucchese  Zac- 
chia  il  vecchio  in  S.  Agostino;  al  qual 
pittore  spettano  pure  altre  due  tavole  a 
S.  Salvatore  in  Mustiolo,  e  a  S.  Pietro 
Soma  Idi.  In  quest'ulti  ma  chiesa  esiste  an- 
che una  tavola  di  Palma  il  vecchio;  due  del 
Guerci  no  sono  in  S.  Maria  Forisportam9 
e  un' allr' Assunte  del  nominato  Zacchia 
sta  in  S.  Fraucesco,  per  tralasciare  di  al- 
tri quadri  di  buoni  artisti  posteriori  al 
secolo  XVI. 

Palazzo  Donale,  —  Innanzi  di  lascia- 
re i  monumenti  di  belle  arti  incombe  di 
rammentare  l' antica  residenza  del  Gonfa- 
loniere e  dei  Signori  della  repubblica  luc- 
chese ,  attualmente  reggia  ducale. 

Ebbe  principio  questo  palazzo  nel  1*78 
col  disegno  e  direzione  del  celebre  Barto- 
lo m  meo  Ammannato,  cui  appartiene  il 
portico  interno  e  l'esterna  facciala,  a  par- 
tire dal  lato  meridionale  sino  alla  gran 
porla  d' ingresso.  Tutto  il  restante  della 
facciata  davanti  alla  piazza,  e  quella  late- 
rale volta  a  setteutrione,  restò  terminato 
verso  l'anno  1799  dall'architetto  lucche- 
se Francesco  Pini  secondo  il  disegno,  seb- 
bene alquanto  alterato,  del  primo  autore. 

Quantunque  il  palazzo  nello  stato  at- 
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tuale,  tornito  di  due  grandi  atrii,  < 
risca  grandioso,  e  sia  divenuto-  ano  dei  pia 
comodi  e  dei  più  con  facenti  a  una  reggia, 
pure  esso  è  un  buon  terzo  minore  di  quel- 
lo in  origine  ideato  dall'  Ammansato. 

La  principale  facciata  doveva  esser  vol- 
tata a  mezzogiorno,  ed  è  quella  parte  che 
•i  trova  nell'  interno  dei  secondo  cortile; 
cui  doveva  servire  di  adornamento  un 
portico  simile  al  primo  atrio.  Fra  que- 
sti dne  è  stalo  aperto  un  magnifico  peri- 
stilio di  colonne  doriche  della  pietra  di 
Guano  (Selagite)  esso  dà  l'accesso  ad  urna 
grandiosa  scala  con  gradini  di  marmo  bi- 
anco carrarese  di  sei  braccia»  tatti  di  oa 
pezzo.  Tale  opera  fu  esegni ta,  per  ordine 
della  duchessa  Maria  Luisa  di  Borbone, 
dall'archi  letto  lucchese  Lorenzo  Hot  Ioli  ai. 

Da  questa  scala  veramente  regia  si  alt 
agli  appartamenti  nobili,  i  quali  furo» 
riccamente  addobbali  di  drapperie  e  mo- 
bilie, quasi  tutte  ordina  le  e  lavorate  da 
fabbricanti  e  manifattori  lucchesi. 

Ciò  che  piò  imporla  di  esser  veduto  • 
la  galleria  dei  quadri  per  le  opere  di  au- 
tori di  primo  ordine.  Citerò  fra  questi  la 
Madonna  de'Can delabri,  di  Raffaello;  una 
tavola  della  B.  Vergine  con  S.  Anna  e 
quattro  Santi,  ch'era  in  S.  Frediano,  di- 
pinta dal  Francia;  una  Vergine  col  baia- 
bino,  di  Leonardo  da  Vinci;  una  piccoli 
tavola  di  S.  Giovanbattista  fanciullo,  co- 
lorita dal  Coregglo;  un* altra  rappresen- 
tante Cristo  in  croce  con  la  Vergine  e  S. 
Giovanni,  di  Michel  Angelo  Buonarroti; 
la  Strage  degl'Innocenti,  di  Niccolò  Pous- 
sin; una  S.  Cecilia,  mezza  figura  ia  tela, 
di  Guido  Reni,  e  una  S.  Appotlonia  di- 
pinta sul  rame,  dello  stesso  G nido;  aa 
[foli  me  tangere,  del  Barocci  ;  una  mena 
figura  della  Vergine,  del  Sassoferrato;  un 
quadro  della  S.  Casa  di  Loreto,  del  Do» 
manichino;  un  Cristo  davanti  al  giudice, 
di  Gherardo  deUe  Notti;  tre  quadri  m 
tela  rappresentanti  tre  miracoli  di  Gesù 
Cristo,  dipinti  dai  tre  Caraeci  ec 

Fra  le  tele  moderne  ivi  figurano  il  Ca- 
ni ucci  ni  di  Roma,  il  Landi  di  Piacenza, 
il  Nocchi,  il  Giovanne!!*!  ed  il  Ridolfi,  tre 
egregi i  pittori  lucchesi  del  nostro  secolo. 

Non  parlo  dell'antico  palazzo  pubblica 
di  S.  Michele  in  piazza,  da  dove  sino  dal 
secolo  XVin  si  traslocò  in  questo  duale 
la  Signoria  di  Lucca.  Dirò  una  parob  soli* 
altro  edificio  o  palazzone' tribunali,  per- 
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ibe  richiama  alla  memoria  il  secondo  magi- 
Ira  lo  della  repubblica  lucchese.  Tale  è 
l  palazzo  pretorio,  già  residenza  del  po- 
esia ora  dei  tribunali,  situalo  nella  piaz* 
a  di  S.  Michele  ;  la  cui  fabbrica  ,  inco- 
ia aciata  nel  secolo  XV  e  terminata  al 
principio  del  XV I,  presenta  uno  stile  che 
emhra  della  scuola  dell'Orcagna,  tra  il 
olico  italico  e  il  gusto  moderno.- — Essa 
n  gran  parte  si  regge  sopra  una  loggia 
he  ha  dirimpetto  alla  puzza  tre  arcate 
i  sesto  intero,  mentre  un  solo  arco  tro- 
vasi dal  lato  della  strada ,  per  la  quale  si 
-à  al  palazzo  ducale* 

In  quauto  all'  edilìzio  della  zecca  non 
le  resta  più  indizio  alcuno,  essendo  già 
corsi  molti  secoli  dalla  distruzione  di 
|uello  che  servì  per  simile  uso  al  tem- 
jo  de*  Longobardi.  Essendo  che  la  zecca 
ucchese,  la  quale,  come  già  fu  avvertilo 
il  la  pagina  8a3 ,  era  la  più  accreditata 
>er  la  bassa  Italia,  nei  secoli  intorno  al 
ni  He  esisteva  presso  la  chiesa  di  S.  Gi ia- 
to,  siccome  ne  avvisa  fra  le  altre  una 
tarta  dell*  Arc/t.  Are.  Lucch.  dell'anno 
040,  ed  un  istrumento  seri  Lio  li  i5  giu- 
gno dell'anno  1068,  presso  al  monastero 
li  S.  Ponziauo,  allori  fuori  di  Lucca. 
Trattasi  in  esso  dell'affitto  di  una  casa 
li  proprietà  della  badia  di  Poggi  borisi; 
a  qual  casa  si  dichiara  situata  dentro 
a  città  di  Lucca  in  vicinanza  della  chie- 
a  di  S.  Giusto  prope  Monetarii,  etc  — 
Arch.  Dm,.  Fioa.  Carte  dallo  Spedale 
lì  Bonifazio). 

Assai  tardi  la  fabbrica  della  zecca  luo- 
bese  fu  eretto  dove  attualmente  si  tro- 
a,  cioè,  nella  via  del  Fosso  fra  la  porta 
ì.  Pietro  e  quella  di  S.  Donato. 

Tra  le  fabbriche  destinate  all'uso  pub- 
lieo  deve  rammentarsi  la  Torre ,  che 
ppellasi  delle  Ore ,  perohè  sopra  di  essa 
collocalo  uno  dei  più  antichi  orologi  a 
«so.  Fu  deliberato  questo  meccanismo 
011  provvisione  del  giugno  anno  1S91  , 
ne  fu  commessa  l'esecuzione  all'artefi- 
s  lucchese  La  braccio  Cerlolti  con  l'ob- 
lilo di  compire  quel  lavoro  dentro  il 
lese  di  febbraio  del  139»;  a  condizione 
he  egli  dovesse  fabbricare  un  orologio 
ella  grandezza  di  quello  di  Pisa  al  prea- 
3  di  fiorini  *oo  d'oro,  e  collocarlo  al 
o«lo  sulla  torre  della  casa  Diversi,  slata 
al  governo  a  tale  oggetto  acquistata.  — 
&AjiftLi.i,  Memor.  Lucch,  T.  II.) 
v.  11. 
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Stabilimenti  pii  e  di  pubblica  carità  , 
Ospedali,  Orfanotrofi*  e  Depositi  di  Men* 
dicità.—-  I  Lucchesi  diedero  antiche  e  co- 
spicue prove  di  questi  due  generi  d' isti- 
tuzioni ,  sopra  tutto  rapporto  alla  fonda-* 
zione  di  spedali  presso  le  porte  della  città 
e  lungo  le  strade  maestre  del  contado.  Da 
grau  tempo  però  quegli  ospedali,  e  cimili 
ospizii  sono  cessati,  destinando  il  loro  pa- 
trimonio ad  altri  usi  di  pubblica  utilità, 
o  riunendoli  ad  ospedali  superstiti.— Tale 
si  è  quello  della  Misericordia  dotato  da  IP 
arte  dei  me  rea  u  ti  lucchesi  sotto  la  pro- 
tezione di  S.  Luca,  cui  è  dedicata  la  chie- 
sa. Fu  edificato  presso  i  beni  dei  mar- 
chesi Adalberta  e%|ella  gran  contessa  Ma- 
tilde, giacche  il  suo  locale  trovasi  acco- 
sto al  Prato  del  Marchese,  ossia  al  Circo 
di  porta  S.  Donato. 

Se  dobbiamo  credere  air  iscrizione  po- 
sta nel  muro  esterno  della  strada  che  va 
da  S. Paolino  alla  porla  prenominala,  Te- 
poca  della  fondazione  di  quest'ospedale 
sarebbe  dell'anno  1287;  essendoché  ce  io  di- 
ce una  lapida  ivi  murala  con  l'arme  deir 
ospedale  della  Misericordia,  simboleggiala 
in  una  Sa  Ila  di  seta,  sotto  una  M.  con  queste 
parole  :  Anno  Domini  MCC 'LXXXVll ', 
i  Mercanti  d'Arti.  —  Un'  altra  lapida  più 
vicina  al  canto  del  la  chiesa  di  S.  Luca, dell' 
anno  ia88,c* indica  il  nome  dello  spedalini 
go,  per  opera  del  quale  l'ospedale  mede- 
simo fu  eretto:  Boc  Hos pitale Jecit  fieri 
Dominus  Bonaccursus  Rector  Hos  pi  tal  is 
JUisericordiae.  An.  MCCLXXXrifh 
Sul  fianco  esteriore  de)  portico  della  chie- 
sa vedesi  scolpita  altra  iscrizione  con  l'ar- 
me suddetta  per  avvisare  che,  nel  i34o, 
sotto  il  vescovo  Fr.  Guglielmo  fu  riedifi- 
cato, o  piuttosto  ingrandito  l'ospedale  del- 
la Misericordia  da  ITA  rie  dei  MercadanlL 
La  chiesa  però  è  slata  rimodernata  nel 
1735,  col  farne  in  gran  parte  le  spese  lo 
spedai i n go,  o  rettore  di  quel  tempo,  il 
nobile  lucchese  Francesco  Bai bani. 

La  nomina  dello  spedali ngo  dipendeva 
probabilmente  dai  consoli  della  curia,  os- 
sia dell'arte  de* mercanti  lucchesi  per  vi- 
gilare sull' amministrazione  di  questo  s Li- 
bi liinento.  Appena  sottentrò  in  Lucca  il 
reggimento  dei  principi  Baciocchi,  quel 
governo  avocò  a  se  il  gius  padrona  lo  di 
questo  e  di  ogni  altro  luogo  pio. 

La  fabbrica  è  divisa  in  due  separale  e 
spaziose    corsie,    una   per  gli  uomini  e 
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l'ultra  per  le  donne;  cui  formano  annèsso 
le  sale  per  la  clinica  medica  e  chirurgica. 
Contiguo  all'ospedale  etesii  uomini  esi- 
s(e  l'ospizio  dei  fanciulli  esposti,  e  quello 
dei  maschi  orfani. 

Sino  da U* anno  1809  fu  rido! lo  per  ri- 
covero delle  fé  rara  ine  orfane  l'antichissi- 
mo monastero  di  S.  Giustina,  già  di  «9. 
Salvatore  in  Bresciano ,  dopo  a  vere  ser- 
vilo  per  il  lungo  periodo  di  dieci  secoli 
alle  monache  che  professavano  U  regola 
di  S.  Benedetto.  Attualmente  coletto  de- 
posito è  popolato  da  circa  55o  ra gasse  fra 
orfane,  figlie  esposte,  oppure  dai  propri i 
genitori  abbandonate.  In  mezzo  però  a 
tante  persone  vi  si  trova  buon  ordine,  net- 
tezza e  provi  da  educazione. 

Spedale  de*  Patti.  Ali*  assistenza  deX 
umanità  più  compassionevole,  dall'anno 
1770  in  poi,  fu  destinato  il  suburbano  sop- 
presso convento  dei  canonici  regolati  La- 
teranensi.—  Questo  bel  claustro  è  tre  mi- 
glia a  pou.  di  Lucca,  sopra  una  deliziosa 
collinetta  che  porta  il  nome  di  Fregionaja, 
luogo  amen  issi  mo  per  il  sito,  e  per  la  sa- 
lubrità dell'  aria  ,  dove  si  ammira  la  pa- 
zienza e  carità  di  chi  vi  assiste,  ma  che 
reclama  maggiori  ajuti  e  comodità  stante 
il  copioso  numero  dei  dementi  (  attua  U 
mente  sopra  cento  )  eni  mostrasi  angusta 
la  fabbrica  a  tal  uopo  destinata. 

Deposito  di  Mendicità.  Nel  vasto  pa- 
lazzo de*  Sorghi ,  il  quale  fu  fondato  nel 
i<i3,  con  disegno  gotico-moderno,  da  Pao- 
lo Guinigi  che  lo  destinò  pei  divertimenti 
del  popolo,  tre  secoli  dopo  venne  converti- 
to a  più  profìcuo  e  caritatevole  oso, quan- 
do la  repubblica  lucchese  nel  1796  vi  rac- 
colse gì*  invalidi  e  questuanti  della  città, 
per  apprendervi  le  arti  e  mestieri  onde 
sostentarne  la  vita.  Soppressa  quella  pia 
insti tuzione,  che  portò  il  nome  di  Quar- 
conia,  venne  convertito  il  locale  in  un 
bagno  di  galeotti;  fino  a  che  nel  i8a3 
il  palazzo  de'  Borghi  fu  ripristinato  all' 
abitazione  e  mantenimento  dei  poveri 
-vagabondi  di  ambedue  i  sessi ,  per  occu- 
parli in  mestieri  con  facenti  alla  loro  ca- 
pacità. 

Gli  usi,  a  cui  net  diversi  tempi  questo 
palazzo  fu  destinalo,  sono  ricordali  da  un' 
iscrizione  ivi  affidata  a  un  legno,  meri- 
tevole però  di  essere  scolpita  in  marmo. 
Essa  fu  dettala  dal  celebre  Cesare  Lucche- 
si ni  nelle  espressioni  seguenti: 
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Paulus  Guiniriu* 

A  f andamenti*  ann.  CID  CCCC  XIII 

Principis  splendidissima  aedes 

Ad  popoli  voluptates  scenicis  ludis  cestii. 

Religione  et  veterum  Pai  rum  pietatt 

In  Pauperum  custodia 

Varietale  temporum  deserta* 

Dehinc  ad  Triremes  ciausis, 

Maria  Aloysia  Borbonia 

Pia  clemens  benefica  ingenti  cura 

Vagantium  egenorum  utriusoum  sexn 

Findicavil 

Bx  vesti  gii  s  magni/ice  eoexit. 

An.  Dom.  sui  Scroto 

R.S.  CIDIDCCC  XXIII. 

Confraternita  della  Carila*  —  Fu  isti- 
tuita dal  generale  governatore  austriaco 
nel  1816,  e  quindi  avvalorata  dal  duca 
regnante  che  ne  prese  la  protezione. Sem- 
bra modellata  su  quella  della  Misericor- 
dia di  Firenze,  perchè  i  con  frate]  lì  accor- 
rono ai  casi  di  disgrazie,  si  prestano  aif 
assistenza  de'  malati,  non  che  al  trasporto 
dei  defunti. 

Monte  di  Pietà.  —  Col  fine  di  riparare 
al  disordine  delle  gravose  usure  che  gii 
ebrei  andavano  esercita  odo  in  Lucca  a 
pregiudizio  dei  bisognosi,  il  governo  delia 
repubblica,  nell'anno  1489,  fondò  uà 
Monte  di  pietà  sulla  piazza  di  S.  Marti- 
no, ove  manliensi  costantemente  attivo. 

Stabilimenti  d'istruzione  pubblica. — 
Fra  le  concessioni  nel  1369  dall'Imp.  Car- 
lo IV  fatte  ali»  repubblica  di  Lucca  vi  fa 
quella  di  possedere  una  uni  versila;  lochè 
poi  nel  1387  venne  confermalo  dal  pon- 
tefice Urbano  VI  per  tutte  le  facoltà* 
tranne  la  teologale.  —  Gontultociò  biso- 
gna confessare,  che  il  governo  di  Lucca 
non  si  valse  di  questi  privilegi i  prima 
del  1780.  Imperocché,  se  dalle  lauree  di 
dottorati  state  conferite  dal  vescovo  di 
Lucca  mercè  i  privilegi!  imperiali  e  pa- 
pali di  sopra  allegati,  se  da  ciò  in  certa 
guisa  trasparisce  l'esistenza  di  uno  stu- 
dio lucchese,  nondimeno  dalla  storia  let- 
teraria dell'erudito  Cesare  Lucchesini, 
pubblicata  nei  volumi  IX  e  X  delle  Me- 
morie lucchesi ,  si  rileva  che  il  governo 
sì  limitò  a  chiamare  in  Lucca,  o  a  pen- 
sionare qualche  maestro  di  umane  lettere, 
di  geometria,  di  calcolo,  e  poco  più.  Ar- 
roge  a  ciò,  che  per  le  indagini  fatte  nei 
libri  della  repubblica  da  quel  diligente 
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archi  vista  di  Stato  (  il  signor  Girolamo 
Tom  masi  ) ,  ne  conseguila  ,  che,  sebbene 
nelT  anno  i455  e  di  nuovo  nel  147^  si 
proponesse  d;tl  gonfaloniere  al  senato,  e 
da  questo  si  approvasse  lo  stabilimento 
del  suddetto  studio  nel  modo  consueto  di 
altre  città  d'Italia,  niuna  realmente  del- 
le  due  deliberazioni  ebbe  il  suo  effetto. 
Avvegnaché  la  Signoria  di  Lucca  nel  i5ai 
adottò  provvedimenti  a  fiat  lo  contrarli  air 
esistenza  del  ridetto  studio  generale,  quan- 
do cioè  fu  deliberato  di  somministrare 
mezzi  e  soccorsi  ai  giovani  bene  istruiti 
uella  lingua  Ialina ,  onde  si  ponessero  in 
grado  di  recarsi  presso  qualche  università 
per  acquistare  le  nozioni  scientifiche.  In 
una  parola  ,  dai  capitoli  in  varii  tempi 
dal  governo  lucchese  sopra  le  pubbliche 
scuole  riformati  e  approvali,  chiaramen- 
te resulta,  che  anteriormente  al  1780  non 
insegna  vasi  in  Lucca  a  spese  pubbliche 
altro  che  grammatica,  rei  lorica,  principia 
d' aritmetica *  e  talvolta  musica  ,  geome- 
tria ,  logica ,  elementi  di  filosofia ,  e  le  i- 
stituzioni  civili. 

A  dimostrare  però  che  anche  in  tempi 
di  barbarie  il  clero  lucchese  veniva  i- 
struito  in  teologia  ,  citerò  non  solamente 
l'opera  di  quel  Pietro  da  Lucca  distinto 
oratore  sacro  che  in  una  sua  opera  stam- 
pata in  Bologna  nel  i5o6  si  qualifica  ca- 
nonico regolare  di  S.  Frediano  indegno 
professore  di  sacra  Teologia ,  ma  dirò  , 
che  fino  dal  principio  del  secolo  XIII  nel- 
la canonica  del  Duomo  di  Lucca  teneva  li- 
si scuole  per  il  clero.  Avvegnaché  nell' 
archivio  di  quel  capitolo  havvi  una  car- 
ta del  iaa6,  in  cui  si  rammenta  il  prete 
Orlando  magislro  scoi  a  rum  S.  Martini, 
lì  quale  prete  Orlando  era  nel  tempo  sles- 
so canonico  della  chiesa  di  S.  Mari»  Fo- 
ri sport  am  ,  siccome  viene  meglio  specifi- 
calo da  un  documento  dell'anno  ia3i  e 
da  altro  contratto  del  ia3o,  fallo  in  Luc- 
ci nel  claustro  di  S.  Martino  ,  in  presen- 
zi 1  fra  gli  altri  del  maestro  delle  scuole, 
(  dlemor.  Lucch.  T.  IX.) 

Ghe  si  professassero  in  Lucca  anche 
fuori  del  clero  di  S.  Martino  scuole  di  li- 
mane lettere  fino  dal  secolo  XII ,  uè  ab- 
biamo una  luminosa  prova  in  quel  prete 
Enrico,  benemerito  non  che  saggio  mae- 
stro di  grammatica  e  di  canto,  di  cui  si 
conserva  memoria  in  un'iscrizione  sepol- 
crale in  versi  leonini  po&t:i  ne  Ili  facciata 
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esteriore  della  chiesa  de*  SS.  Vincenzio  e 
Anastasio  in  Lucca,  dove  quel  prete  era 
rettore,  e  dove  mori  nell'anno  1167.  Ba- 
steranno i  seguenti  versi  ; 

Claudhur  hoc  parvo  vita  Venerandus  in 

arvo 
Presbiter  tìenricus  sapiens  plus  alaue 

pudicus , 
Grammaiicufj  Cantor9  Scholas  tenui  tq  uè 

magister , 
tstius  Ecclesiae  splendor ,  decus ,  atque 

minister ,  etc. 

Ad  uu  altro  più  famigerato  professore 
di  belle  lettere  la  repubblica  fece  grande 
onore,  cioè,  a  Gio.  Pietro  d'Avenza,  detto 
da  Lucca,  il  quale  ebbe  egli  stesso  a  mae- 
stro il  celebre  Vittorino  da  Fel tre.  Impe- 
rocché G  io.  Pietro  riesci  valente  nelle  gre- 
che e  nelle  latine  lettere  al  segno  che  j 
dopo  avere  egli  ottenuto,  nel  1446,  la 
cattedra  di  umanità  in  Veiiezia  ,  la'  Rep, 
lucchese,  per  decreto  del  aa  giuguo  1456, 
lo  volle  in  patria  a  precettore  di  eloquen- 
za greca  e  latina  con  l'onorario  di  du- 
cati 107  annui.  AI  quale  stipendio  con 
deliberazione  del  a  8  giugno  14 5 7  furono 
aggiunti  a5  fiorini  d'oro  per  pagare  un 
ripetitore,  stante  il  soverchio  concorso 
ch'ebbe  di  scolari.  Ma  in  quell'anno  me- 
desimo (  3  ottobre  1457  )  essendo  rimasto 
vittima  del  contagio,  in  Duomo  furono 
celebrati  a  Gio-  Pietro  solenni  funerali 
coli' assistenza  della  Signoria,  incoronan- 
do il  suo  capo  di  alloro,  e  perpetuando  la 
sua  memoria  in  un  medaglione  di  mar- 
mo,  il  quale  scolpito  si  vede  nel  por  lied 
della  cattedrale  cou  questa  iscrizione  aLtor- 
110  :  «  Jo.  Petrus  Lucensis  doctus  Grae* 
ce  et  Latine  ingenio  miti  proboque. 

Liceo  di  Lucca.  —  Il  governo  della  e 
stinta  repubblica  domandò  ed  ottenne  dal 
Papa  nel  1780  la  soppressione  dei  canoni- 
ci regolari  Lateranensi  di  S.  Frediano,  a 
condizione  d'impiegare  il  loro  patrimonio 
e  destinare  il  vasto  e  beu  disposto  locale 
del  convento  per  pubblica  istruzione* 

Il  nuovo  liceo,  che  non  fu  da  prima 
molto  numeroso  di  catle<lre  pel  carico 
delle  pensioni  vitalizie  ai  canonici  sop- 
pressi ,  di  prima  giunta  porlo  il  titolo 
d'Istituto  de' pubblici  studii%  poi  nel  1 8oa 
quello  troppo  fastoso  di  Università. 

Cotesto  Liceo  attualmente  è  fornito  di 
a  6  cattedre,  compresevi  due  di  teologia 
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dogmatica  e  morsile .  È  repartito  in  tre 
f acni  tè;  legale,  modico  chirurgie»,  e  ft<ion. 
matematica,  con  un  gabinetto  ili  mucchi- 
ile  e  un  orlo  botanico.  La  laurea  in  leg- 
fre  si  conferisce  dal  Piarci  vescovo;  nelle  al- 
tre facoltà  la  dà  il  direttore  della  pubbli- 
ca ignizione,  delegato  dal  sovrano. 

Scuole  dei  chierici  regolari  della  Ma- 
dre di  Dio.  —  Nel  convento  di  S.  Maria 
in  Cortei*  nd  ini,  dove  ebbe  origine  nel 
t583  questi  dotta  e  pia  Congregazio- 
ne, si  dauni  pubbliche  lezioni  di  umane 
lettere,  e,  specialmente  ai  seminaristi  di 
S.  Michele,  un' istruzione  religiosa  e  scien- 
tifica con  facente  alla  loro  carriera. 

Inoltre  esiste  nel  convento  medesimo 
«ma  pregevole  biblioteca  corredata  di  cir- 
ca 4000  volumi,  molli  dei  quali  appar- 
tenuti a  Mons.  Gio.  Domenico  Mansi,  al 
Franciotti,  al  Beverini,  al  Paoli,  che  fu* 
rono  altrettanti  laminari  di  quella  fami- 
glia di  regolari. 

Scuola  del  disegno  e  pubblica  bibliote* 
co.  —  Accanto  alla  chie«a  di  S.  Frediano 
•ino  dal  i8o«  fu  aperta  una  scuola  del  di* 
pegno  diretta  da  un  professore  di  pitturi 
lucchese,  provvista  di  sufficienti  modelli 
con  lo  studio  del  nudo. 

La  sala  della  biblioteca,  che  fa  parte  del 
febbri  calo  di  S.  Frediano,  può  dirsi,  e 
meglio  poteva  dirsi  provvista  di  libri  e 
di  codici  innanzi  che  vi  ti  appiccasse  il 
fuoco  la  sera  del  3o  gcnnajo  1811;  dal 
quale  accidente  tuttora  arcano  rc*lò  dan- 
neggiato assaissimo  anche  un  qnadrogran* 
dio  sorappresen tante  il  convito  dato  da  S. 
Gregorio  ai  poveri ,  dipintura  di  Pietro 
Paoli  ni  di  Locca»  che  sente  della  maniera 
di  Paolo  Veronese. 

In  questa  biblioteca  esistono  circa  i5ooo 
▼ola mi  stampati,  molti  libri  MSS.  e  co- 
da furono  riunite  le  pergamene  dei  con- 
venti e  monasteri  soppressi  al  tempo  dei 
principi  Bacioccbi. 

•  Collegio  Carlo-Lodovico.  —  Sino  dal 
1809  nel  claustrodi  S.  Frediano,  oltre  il 
liceo  e  la  biblioteca  fu  aperto  un  collegio 
di  giovani  alunni,  cui  il  governo  borbo- 
nico nel  1819,  cambiando  il  nome  di  Fe- 
lice in  quello  di  Collegio  Carlo- Lodovi- 
co, accrebbe  mezzi  e  locale,  quando  fu 
traslocato  il  liceo  nel  palazzo  già  Lurche- 
sini,  a  tale  scopo  acquistato,  per  la«cia- 
re  esclusivamente  il  fabbricalo  di  S.  Fre- 
diano ad  uso  delle  pubbliche  scuole  di 
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umane  lettere,  eperno  solamente  è 
collegiali. 

La  R.  biblioteca  palatina  ,  sebbene  di 
poco  tempo  creata,  conta  sopra  *5oon  vo 
lami,  molli  dei  quali  sono  pregevoli  per 
]* edizione,  per  il  merito  degli  autori,  o 
per  T importami  dei  MSS. 

Constrvatorii. -—Sebbene  Lacca  nei  se- 
eoli  «corsi  non  mancasse  di  stabili  menti 
per  le  fanciulle,  conosciuti  sotto  nome  di 
Ritirate,  di  Convenite  ec.  pare  mancavi 
un  conservatorio  per  1*  educazione  delle 
fanciulle  civili.  Due  di  questi  si  videro 
sorgere  nel  secolo  a  Un  «le,  il  primo  dei 
quali  prese  il  nome  d*  Istituto  Elisa,  poi 
di  Maria  Luisa,  dalle  due  sovrane  cai 
doveva  Ja  fondazione  e  la  protezione.  — 
L'altro  conservatorio  di  S.  Bftcoiao  fu  ap- 
pellato di  Luisa  Carlotta  dalla  principes- 
sa sorella  del  duca  regnante. —  Se  non 
che  V Istituto  Maria  Luisa,  in  grazia  del 
sistema  signorile  e  del  troppo  lusso  in- 
trodottovi, trovandosi  in  decadenza  per 
resauri  mento  dei  fondi,  fu  creduto  me- 
glio il  sopprimerlo  (anno  1834)  piutto- 
sto che  riformarlo,  per  rilasciare  quel  va* 
sto  locale  libero  alle  monache  domenica- 
ne, le  quali  già  sono  tornate  ad  abitarla 

Dopo  la  soppressione  dell'  Istituto  Ma- 
rta Luisa  non  è  rimasto  per  le  fanciul- 
le ci  vili  altro  che  il  conservatorio  Lui- 
sa Carlotta,  dove  convivono  attualmente 
circa  40  educande;  le  quali  in  breve  sa- 
ranno traslocate  nel  restaurato  mooastero 
di  S.  Ponziano,  per  cedere  tutto  il  locale 
alle  loro  vicine,  che  sono  monache  Ago- 
stiniane in  S.  Tficolao. 

Archita  di  Lucca*  —  Non  vi  è  erodilo 
che  non  conosca  per  fama,  e  che  capitan- 
do a  Lucca  non  visiti  il  ricchissimo  Ar- 
chivio arcivescovile  e  quello  dei  Canoni- 
ei.  Fu  specialmente  dal  primo  donde  tras- 
sero tesori  i  più  celebri  diplomatici,  ed 
è  coita  dove  per  le  cure  dell*  Accademia 
lucchese,  e  coi  mezzi  che  fornisce  il  teso- 
ro si  vanno  da  quei  dotti  con  diligenza 
copiando  le  molte  pergamene  originali  e 
quindi  tutte  si  pubblicano  e  s' illustrano 
(ter  ordine  cronologico,  sienoo  no  altre 
volte  state  date  alle  slampe. 

HeWArcfiivio  poi  dello  Stato*  ossia  del- 
le Riformagioni  della  repubblica  lucche- 
se furono  riuniti  i  documeuti  officiali  del- 
lo Stato,  tanto  quelli  in  copie  autentiche, 
quanto  in  oiiginale,  i  quali  ultimi  sono 
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posteriori  a  Castrdcciot  e  tutti  con  som- 
ma diligenza!  e  perìzia  dall'attuale  archi- 
visi» disposti  e  registrati. 

Merita  pure  di  essere  rammentato  l' 
Archivio  pubblico  degli  Atti  notariali,  at- 
tuai mente  collocato  iti  un  palazzo,  che  il 
pò  verno  a  tal*  Uopo  nel  i8a»  acquistò  dall' 
illustre  famiglia  Guldiccioni.  Questo  che 
può  dirti  uno  dei  buoni  palazzi  di  Lucca, 
fu  fabbricato  sulla  fine  del  secolo  XVI  col 
disegno  di  Vincenzo  Ci  vitali*—  Resta  so- 
pra una  piazzetta  dicontro  al  palazzo  de* 
Sanminiati ,  ora  detto  degli  Ufjizii ,  es- 
sendo costa  attualmente  riunite  le  segre- 
terie di  stato,  e  i  primi  dicasteri  politici, 
amministrativi  e  finanzieri  del  Ducato. 

Accademie  scientifiche  e  letterarie.  -— 
Tja  R.  Accademia  lucchese,  appellata  per 
due  secoli  degli  Oscuri ,  fu  tra  le  più  il* 
lustri  di  quante  altre  società  letterarie 
sorsero  in  Lucca  nei  tempi  trapassati  sotto 
i  variati  vocaboli  degli  Accesi,  dei  Fred- 
di ,  dei  balordi ,  dei  Principianti ,  e  dei 
Raffreddati  y  sino  a  quella  che  chi  a  mossi 
Accademia  del V  Anca.  Quest'  ultima  ot- 
tenne cortese  ricovero  fra  i  chierici  re- 
golari della  Madre  di  Dio  in  Cortelandi- 
ni  ,  dove  pur  nacque  Terso  la  metà  del 
secolo  XVIII  un'altra  società  dedicata  alla 
storia  ecclesiastica. 

L*  Accademia  deirli  Oscuri  ebbe  dai 
principi  Baciocchi  il  titolo  di  Napoleone, 
e  da  queir  epoca  fu  ad  essa  affidalo  l'ono- 
revole incarico  ili  far  tesoro  e  pubblicare 
i  documenti  pa  tri  i  nel  le  Me  morie  per  ser- 
vi re  alla  storia  della  città  e  territorio  di 
Lucca;  impresa  che  onora  assaissimo  chi 
la  dettò,  il  governo  attuale  che  la  proteg- 
ge, ed  i  zelanti  illustri  socii  dell'Accade- 
mia, ai  quali  fa  o  trovasi  affidata. 

Né  a  questo  solamente  si  limitano  gli 
accademici  lucchesi,  mentre  nelle  loro 
adunanze  mentitali  leggono  componimen- 
ti le  Iterar  ii  e  scientifici  di  vario  argo- 
mento, gran  parte  dei  quali  sono  fatti 
degni  della  stampa  nella  collezione  dei 
loro  Atti. 

Non  dirò  di  un  gabinetto  letterario  a- 
per  lo  di  corto  da  una  società  di  cultori 
dei  lumi  e  promotori  delle  industrie  na- 
zionali, poi  e  liè  osso  trovasi  ancora  nella 
sua  infanzia  — Piuttosto  sarebbe  da  dire 
«li  un'  altra  patriottica  associazione  de- 
sinata a  incoraggi  re  con  apposite  com- 
missioni gli  artisti  più  abili  della  città, 
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coli* esporne  annualmente  i  lavori  per  di- 
spensarli ai  socii  medesimi  che  vi  contri- 
buiscono, mediante  una  lotteria. 

Né  meno  utile  fia  l'istituzione  della 
Cassa  di  risparmio^  aperta  in  Lucca  nel 
1837;  sicché  anche  costà  trovando  il  suo 
profitto  l'onesto  artigiano,  il  sobrio  figlio 
di  famiglia  e  la  giovane  lavoratrice,  na- 
turalmente ne  consegne  che  ogni  giorno 
Tanno  aumentando  i  concorrenti  per  de- 
positar alla  Cassa  e  rendere  fruttifero  il 
loro  obolo  di  risparmio* 

Teatri.  —  Di  questi  stabilimenti  fon- 
dati col  lodevole  scopo  d'istruire  il  popo- 
lo dilettando,  Lucca  ne  conta  tre;  il  Tea- 
tro del  Giglio  per  la  Musica  ,  il  Teatro 
della  Pantera  e  quello  di  Nota,  già  Carfì- 
glioncelli,  per  la  prosa;  comecché  mai  tutti 
insieme  aperti,  e  non  di  rado  tutti  chiusi. 
Manifatture  nazionali.  —  Dopo  l'agri- 
coltura, una  delle  principali  industrie  dei 
Lucchesi,  e  di  antichissima  data  é  l'arte 
della  seta ,  la  quale  va  oguof  più  esten- 
dendosi nella  città  e  nel  territorio.  Av- 
vegnaché non  solo  l'educazione  dei  filu- 
gelli sta  a  cura  di  qnasi  tutti  i  campa- 
gnoli e  dei  cittadini  che  abitano  fissi,  o 
che  appositamente  nella  stagione  di  pri- 
mavera villeggiano  nei  loro  casini  di  cam- 
pagna, ma  ancora  si  aumentano  in  Lucca 
le  telaja ,  e  ti  si  procura  migliorare  di 
ogni  maniera  la  fabbricazione  dei  drappi 
lisci  e  delle  stoffe  a  opera. 

In  verità  si  può  dire  che  in  questa  cit- 
tà l'arte  di  tessere  in  seta  risalga  ad  un* 
epoca  più  remota  di  quello  che  comune- 
mente si  opina.  Gonciossiacbé  comparvero 
documenti  atti  a  provare,  che  perfino  dal 
secolo  IX  in  Lucca  si  tessevano  drappi  in 
seta  e  lana,  e  tappeti.  Citerò  fra  gli  «Uri 
un  istru mento  celebrato  costà  nel  di  io 
maggio  dell' 846,  col  quale  Ghisolfo  dei 
fu  Simone  promise  al  vescovo  Ambrogio, 
finché  vivesse  Udeconda  ab  badessa  del  mo- 
nastero di  S.  Pietro  posto  dentro  la  stessa 
città,  di  consegnargli  ogn'anno  un  vestilo 
di  lana  tessuto  in  seta,  un  tappeto,  ed  un 
altra  specie  di  drappo  chiamato  dungar- 
tin,  ec.  (  M emor.  Lucch.  T.  IV.  P.  II.) 

Quindi  troviamo  in  Lucca  la  corte,  ossia 
il  collegio  dei  menanti  di  generi  e  di  pro- 
dotti lucchesi  fino  dal  principio  del  se- 
colo XII  stabilito,  come  fu  avvertito  a 
p:ig.  843,  nei  contorni  del  Duomo  di  S. 
Martino;   poscia  un  secolo  dopo  i  mer- 
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canti  di  seta  Apposero  U  loro  insegna  «Idia 
balla  ali* ospedale  della  Misericordia  ;  e  ciò 
nel  tempo  che  essi  tenevano  case  e  società 
di  commercio  non  solo  nell'alta  Italia, 
ma  u  e  Ile  città  principali  dell'Europa. 

E  altresì  vero  che  la  maggior  prosperità 
dell'urie  della  seta  per  Lucca  dovè  essere 
verso  la  metà  del  secolo  XVI,  tempo  in 
cui  molte  famiglie  ricche,  negozianti  e 
fu  borica  nti  di  drappi ,  alla  caduta  della 
Rep.  Fior,  si  ricovrirono  in  detta  città, 
dove  si  coiita  che  vi  fossero  allora,  fino  a 
3ooo  tela j a  di  drappi  con  una  popolazione 
di  3o,oooabi Unti, dei  quali  ana  gran  parte 
lavorava  alla  manifallur»  della  seta. — •  Ai- 
ri ncontronel  principio  del  sec.  XV II  l'arte 
medesima  era  decaduta  al  segno  che,  nel 
1614,  si  contavano  in  Lucca  soli  700  telai. 

Dai  dati  statistici  i  più  recenti  resulta, 
che  esistono  attualmente  in  questa  città 
cinque  grandi  fabbriche  di  stoffe  di  seta, 
con  altrettanti  filato]  e  torci  toj,  il  mag- 
giore dei  quali  si  compone  di  9400  roc- 
chetti. Tali  fabbriche  danno  continuo  la- 
voro a  a5oo  persone.— Vi  sono  mille  telai, 
fra  i  quali  17  alla  Jacquard.  Due  fabbri- 
che di  galloni  e  nastri  di  seta  impiegano 
continuamente  10  telai.— Ha  v  vi  una  gran 
fabbrica  di  panni  lani«  una  nuova  «li  pan- 
ni  a  pressione,  e  una  di  berretti  all'uso 
di  levante  ebe  danuo  lavoro  a  5ooo  don- 
ne, e  a  un  migliajo  di  Uomini  e  ragazzi. 

Si  contano  inoltre  nel  restante  del  du- 
cato altri  1600  telaj  che  tessono  tele  di 
canapa,  di  lino,  e  altre  di  filo  e  lana,  dei 
bordatini  di  cotone  con  canapa  o  lino,  ec. 

Terza  dopo  l' arte  del  tessere  si  distin- 
gue in  Lucca  per  gusto  e  precisione  quel- 
la degli  ebanini,  intarsiatori  e  lavoranti 
di  mobilia  di  legno*  —  Vi  sono  tre  prin- 
cipali fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  5  di 
cappelli  di  paglia,  una  fornace  di  vetri, 
e  mia  di  terraglie;  e  sparse  per  il  territo- 
rio 3o  cartiere,  varie  conce  e  1  ferriere,  ec. 

Commercio  di  Lucca.  —  Il  commercio 
de' cereali,  meno  che  alle  fiere,  si  fa  uni- 
ca melile  in  Lucca.  —  I  mercati  settima- 
nali radono  nel  giorno  di  sabato;  il  com- 
mercio per  altro  del  bestiame  grosso  si  fa 
ancora  nei  mercati  di  Viareggio.  Il  be- 
stiame bovino  dello  stalo  lucchese  ascen- 
de a  circa  4,000  capi,  senza  dire  di  quello 
pecorino,  porcino  ce.  — -  Il  principale,  e 
più  ricco  articolo  di  esportatone  ronsiste 
nell'olio  d'oli  va,  la  di  cui  oli  invi  qualità  è 
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bastantemente  famigerata,  per  l'olir?  in 
specie  raccolto  nel  distretto  delle  Sri  mi- 
gliami torno  alla  città.  Li  media  e«portazi<v 
ne  annua  del  medesimo  può  calcolarsi  a 
circa  700,000  lire  toccane. 

tì omini  illustri  lucchesi.  —  Non  diri 
qni  degli  uomini  saliti  a  eminenti  di  «ot- 
ta, essendo  bastantemente  noto  che  Lac- 
ca diede  due  pontefici,  due  principi  aste- 
luti  della  sua  patria,  non  compresivi  il 
march.  Bonifazio,  la  gran  contessa  Matil- 
de, gli  Adalberti  ec.,  oltre  i  molli  cardi- 
nali, un  maggior  numero  di  vescovi  e  ar- 
civescovi, e  moltissimi  diplomatici  insi- 
gni, tutti  lucchesi. 

Né  diro  dei  tanti  dotti  il  novero,  il 
merito  e  le  getta  dei  quali  hanno  empito 
due  volumi  della  storia  compilata  dal  let- 
te rati  ss  imo  lucchese  Cesare  Lacche» ini. 
Chi  volesse  pertanto  da  quella  lodevole 
fatica  coglierne  il  più  bel  fiore  trovereb- 
be nel  primo  di  quei  volumi  moltissi- 
mi letterati  anteriori  al  secolo  XVI,  fra  i 
quali  per  opere  edite  di  maggior  grido 
meritano  di  essere  citati  un  Bona  «ri  un  u 
Orbiciani,  poeta  del  sec-Xlll  distintodaU' 
Alighieri  nel  suo  Purg.  {canto  a4)  ;  un  Fr. 
Tolomeo  Fi  adoni,  autore  dei  primi  annali 
lucchesi;  un  NicolaoTegrimi,  primo  bio- 
grafo del  valoroso  Castrucrio;  un  Giovali, 
ni  Gnidicrioni,  oratore  e  poeta;  un  Fh 
Santi  Pagnini,  celebre  orientalista;  un 
Simone  Ca niella,  e  un  Bartolommeo  Ci- 
vita li,  primi  tipografi  a  Roma  e  a  Lucca 
(anno  1471  e  1477  )?  finalmente  un  insi- 
gne scultore  in  Matteo  Ci  vi  tali. 

Nei  secoli  che  succederono  al  XVI  la 
lista  dei  dotti  Inccheai  è  anche  più  copio- 
sa; basta  dire  che  il  Beverini,  il  Fran- 
ciolli,  Gio.  Domenico  Mansi,  Sebastiano 
Paoli  e  tanti  altri  eruditi  e  scienziati  e- 
se  irono  tutti  dalla  Congregazione  di  Cor- 
telaudini,  che  fu  per  Lucca  una  pepinie- 
ra di  uomini  di  merito  in  varie  dottrine. 

A  questi  giova  aggiungere  l' il  lutti* 
giureconsulto  Lelio  Allogradi ,  il  celebre 
idraulico  Attilio  Arnolfiui,  l'eruditissimo 
medico  e  illustre  storico  Francesco  M.ì ri* 
Fiorentini,  il  eh.  Lazzero  Papi  troppo 
presto  rapito  alle  lettere,  e  poco  i  una  mi 
prece» luto  dalla  perdita  che  (eoe  Lucca  in 
pochi  anni  del  P.  Ciancili,  di  Domenico 
Berlini,  dei  due  fratelli  Girolamo  e  Ce- 
sare Lucchesi  ni,  cui  Tenue  dietro  la  vete- 
rana iiiiprovvisalriceBandeltini,ec.  ec 
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QUADRO  dello  Popolazioni  della  COMUNITÀ'  dì  LUCCA 
a  due  epoche  diverse. 


Popol 

azione 

Fami- 

Nome 
delle  Sezioni 

Titolo 
delle  Chiese 

Anno 
i83a 

Anno 
1837 

glie  nel 
1837 

-.UCCA,  città  capitale 

Totale  degli  Abitanti  delle 

io  chiese  parrocchiali 

21,829 

33,167 

4,778 

Uessio  (S.) 

S.  Alessio,  Rettoria 

676 

74* 

122 

Lnna  (S.) 

S.  Anna,  idem 

i,85a 

2,076 

319 

annunziata  (Santissima) 

SS.  Annunziata,  idem 

»94 

3i4 

53 

Ini  roccoli 

S.  Michele,  idem 

674 

739 

123 

kquilea 

S.  Leonardo,  idem 

474 

5ai 

93 

trancio 

S.  Bartolommeo  in  Silice,  id. 

275 

3i5 

48 

krliano 

S.  Gio.  Balista,  Pieve 

127 

i33 

21 

irsina 

S.  Frediano,  Rettoria 

»63 

.   378 

43 

Inalbano 

S.  Donato,  Pìctc 

5i2 

563 

yG 

brancoli  (Doccio  <1i) 

S.  Frediano,  Rettorìa 

"9* 

187 

37 

—  (S.  Giusto  e  S.  Lorenzo  di) 

SS.  Giusto  e  Lorenzo,  idem 

39t 

45i 

80 

-  (S.  Ilario  di) 

S.  Ilario,  idem 

86 

84 

13 

—  (Ombreglio  di) 

S.  Pietro,  idem 

i54 

|65 

28 

—  (Piazza  di) 

S.  Maria  Assunta,  idem 

3o6 

34i 

69 

—  (Pieve  di)  con  Gignauo 

S.  Giorgio,  con  l'annesso  di 

S.  Genesio,  Piete 

358 

38x 

67 

—  (Tramonte  di) 

S.  Martino,  Rettoria 

93 

9< 

«4 

iitisdagno  e  Carignano 

S.  Maria  Assunta,  idem 

401 

457 

67 

[lampo  (S.  Angelo  in) 

S.  Michele,  idem 

872 

99* 

i63 

Cappella  e  Mon  teca  tino 

S.  Lorenzo,  idem 

567 

611 

95 

2aslagnori                                 i 

S.  Tommaso,  idem 

i37 

l3a 

«7 

fastigi  ioncello 

S.  Martino,  idem 

160 

170 

33 

insomma 

S.  Pietro,  idem 

36o 

39a 

65 

]hiatri 

SS.  Giusto  e  Barbera,  idem 

a53 

*58 

41 

Ticiana 

S.  Bartolommeo,  idem 

1741 

i75 

32 

Colombano  (S.),  S.  Concor- 

dio,  Pulìa,  S.  Pietro  mag- 

giore e  S.  Ponziauo 

S.  Concordio,  idem 

i,564 

i,654 

280 

2oIle  e  Fregionaja 

S.  Maria  a  Colle,  idem 

939 

1,01 1 

167 

invaile 

SS.  Simone  e  Giuda,  idem 

375 

4*4 

87 

donato  (S.)  nel  suburbio 

S.  Donato,  idem 

708 

7*9 

i38 

Sscheto 

S.  Michele,  idem 

162 

166 

3o 

Pannano 

S.  Maria  Assunta,  idem 

339 

400 

*9 

♦arneta 

S.  Lorenzo,  idem 

278 

291 

42 

Mano 

S.  Pietro,  idem 

434 

463 

88 

Filippo  (S.)  nel  suburbio 

S.  Filippo,  idem 

455 

5o3 

83 

cocchia  e  Barba  mento 

S.  Paolo,  Cappellaniii 

■— 

a$7 

38 

Form  en  tale 

S  Bartolommeo,  Rettoria 

78 

90 

12 

Fred  da  na 

S.  Martino,  idem 

a37 

a53 

47 

jaltajola  e  Salissimo 

S.  Andrea,  idem 

3i6 

335 

48 

«figliano 

S.  Stefano,  idem 

i35 

148 

23 

L.oppeglia,  Baione  e  Frenello 

S.  Maria  Assunta,  idem. 

333 

354 

62 

Macario  (S.) 

S.  Macario»  Pieve 

607 

642 

io5 

baggiano 

S.  Andrea,  Rettoria 

192 

220 

37 

Segue  a  tergo  ....  iy.°38,58i    41,678     7,863 
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Segue  il  Qajoao  della  Popolazione  della  Comuuìta*  m  Looca 
a  due  epodi*  diverte. 


■ 

Popolazione 

Fami 

Nome 
delle  Sezioni 

Titolo 
delle  Chiese 

Anno 
i83a 

Anno 

1837 

glie  net 
i837 

i 

HlPOKTO  ,   •  •   .  ir. 

38,58i 

41,678 

7,863 

Marco  (S.)  nel  suburbio 

SS. Ma  reo  e  Jacopo,  Rettoria 

1,162 

i,sio 

960 

Maria  (S.)  del  Giudice 

S.  Maria,  Pieve 

1,766 

i,936 

3To 

Massa- Più  oa 

S.  Ambrogio,  Rettoria 

3oo 

3  io 

4» 

Masti  a  do  e  Mammoli 

S.  Andrea,  idem 

998 

35i 

48 

Meati 

S.  Michele,  idem 

188 

ao© 

35 

Monsa  grati 

S.  Gio.  Battista,  Pieve 

388 

475 

60 

Monsanquilici  e  Vallebuja 

S.  Quirico,  Rettoria 

i,384 

1,5  90 

160 

Montuolo  e  Cocombola 

S.  Gio.  Battista,  Pieve 

593 

684 

««7 

Mori  ano  (S.  Cassia  no  di) 

S.  Cassi  a  no,  Rettoria 

148 

*49 

*9 

—  (S.  Concord  io  di) 

S.  Concord  io,  idem 

140 

145 

«4 

—  (S.  Gemignano  di) 

S.  Gemi  guano,  idem 

364 

266 

5o 

~  (S,  LorenioeS. Michele  di) 

SS.  Lorenzo  e  Michele,  Pieve 

454 

47* 

74 

-~(S.  Quirico  di) 

S.  Quirico,  Rettoria 

«44 

a7o 

4» 

—  (S.  Stefano  di) 

S.  Stefano,  idem 

49° 

538 

96 

—  (Sesto  a) 

S.  Maria  Assuuta,  Pieve 

3io 

3i5 

60 

M ugna oo 

S.  Michele,  Cappellania 

166 

«97 

33 

Mutigliano 

SS.  Ippolito  e  Cassiano,  Reti. 

aio 

936 

35 

Nave 

S.  Matteo,  idem 

619 

68S 

119 

Rozza  no 

S.  Pietro,  idem 

«i»?4 

I,29<> 

S25 

Palmata 

S.  Maria  Assunta ,  idem 

i5i 

i5$ 

3o 

Pancraiio  (S.) 

S-  Pancrazio,  Pieve 

335 

399 

58 

Pascoso 

S.  Maria  Assunta,  Rettoria 

_ 

85i 

i*7 

Pascoso  (  S.  Rocco  di  ) 

S.  Rocco,  Cappellani* 

— 

339. 

54 

Pescagli» 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Propos. 

879 

965 

198 

Pianano 

S.  Frediano,  Rettoria 

917 

9J8 

43 

Picciorana 

S.  Lorenzo,  idem 

461 

Sia 

85 

Piega  jo 

S.  Bartolommeo,  idem 

909 

439 

85 

Ponte  S.  Pietro 

S.  Pietro,  idem 

a53 

998 

55 

Pontetello 

S.  Maria  delle  Grazie,  idem 

961 

397 

65 

Pozzuolo 

&  Stefano,  idem 

i34 

145 

18 

Sai  torchio 

S.  Andrea,  idem 

475 

547 

109 

Sorbano  del  Giudice 

S.  Giorgio,  idem 

«47 

269 

41 

— .  del  Vescovo 

S.  Lorenzo,  idem 

343 

38 1 

69 

Stefano  (S.)  Forci  e  Greco 

S.  Stefano,  Pieve 

457 

495 

58 

Stabbiano 

S.  Donato,  Rettoria 

160 

i83 

*9 

Te m pugnano  di  Lunata 

S.  Andrea,  idem 

40S 

435 

76 

Torcigliano  di  Monsagrati 

S.  Bartolommeo,  idem 

165 

177 

5o 

Torre,  Pieve  e  Cerreto 

S.  Nicolao,  Pieve 

*9K 

545 

86 

Va  eco  li 

S«  Lorenzo,  Rettoria 

1,191 

i,*i* 

214 

Vecoli 

SS.  Ànnuuz.  eS.  Lorenzo,  id. 

14» 

180 

22 

Vico  (S.  Cassi  ano  a) 

S.  Cassiano,  idem 

1,096 

i,r6i 

206 

Vico  (S.  Pietro  a) 

S.  Pietro,  Prioria 

1,161 

i.*79 

911 

Vico-Pelago 

S.  Giorgio,  Pieve 

160 

i85 

28 

Vignale 

S.  Martino,  lettori  a 

i5l 

i59 

20 

Vito  (S.)  a  Lunata 

S.  Vito,  idem 

5i3 

1       6i3 

101 

ToTAht 


N*  58,768   65,359   4I#9« 


LUCO 
LUCCHESE,  (PORTA)  »i  PISTOIA, 

OSI*.   SuBBOEGHI  IILU  COSTINA  DI  Po*TA   A 

ucci.  —  Ved.  Pistoia. 
LUCCHESE  (S.)  in  Val-d'Elsa —  Con- 
euto  di  Francescani  dell'Osservanza, 
ae  prende  il  titolo  dalla  sua  chiesa  parr. 
el  piT.  Com.  Giur.  e  circa  mezzo  migl. 
scir.  di  Poggibonsi,  Dioc.  di  Colle ,  già 
i  Firenze,  C<*ùp.  di  Siena. 

Trovasi  nel  poggio  dove  fanno  tuttora 
lostra  di  sé  le  fortificazioni  di  Cosimo  I, 
dove  fu  la  badia  di  Poggiomartariy  os- 
ta «li  Poggibonsi;  nel  quale  poggio,  l'Imp. 
Irrigo  VII  reduce  dall'inutile  assedio  di 
Firenze,  piantò  gli  accampamenti,  e  lo 
hi  amò  Poggio  Imperiate. 

Diede  il  suo  nome  al  convento  preac- 
•ennato  un  discepolo  di  S.  Francesco,  di 
nome  Lucchese,  che  si  vuole  nativo  di  S. 
fasciano  in  Val-di -Gre  ve,  il  quale  insie- 
me con  Bona  sua  moglie  si  ascrisse  fra 
i  primi  al  te rx* ordine  del  Serafico  d'Assi- 
si, e  costassù  egli  e  la  sua  donna  ritira- 
rousi  per  condurre  vita  penitente,  ed  eser- 
citare opere  di  misericordia.  Scrisse  di 
questo  venerabile  Lucchese  1*  Arciv.  fior. 
S.  Antonino  nelle  sue  Istorie  {Part.  HI. 
tit.  a 4  Gap.  7  ),  dicendo  che  dopo  la  sua 
morte,  accaduta  li  99  aprile  del  i»3o,  tan- 
ta fu  l'affluenza  de* fedeli  richiamati  al 
Poggio  Bonizi  dai  miracoli  del  B.  Luc- 
chese ,  che  potè  ben  presto  con  le  elemo- 
sine edificarsi  costà  una  chiesa  più  gran- 
de dell'antica  e  dedicarla  a  quel  Beato 
che  ivi  si  venera  con  indulgenze  conctesse 
dal  Pont.  Gregorio  X  nella  domenica  di 
Passione.  (Wadimg,  Annui.  Minor,  T.  V.) 
Lia  parr.  di  S.  Lucchese  nel  i833  con- 
tava 317  abit. 

LUCCHIO  (Lucehium)  in  Va  I-di -Li- 
ma. —  Antico  castello  con  eh.  parr.  (  S. 
Pietro)  nel  piviere  di  Vico-Pancclloro , 
una  volta  di  Valle-Ariana,  Com.  Giur. 
e  circa  5  migl,  a  lev.-grec.  dei  Bagni,  Dioc. 
e  Due,  di  Lucca. 

Risiede  in  poggio  sulla  ripa  sinistra 
del  fiume  Lima  dicontro  al  paese  di  Po- 
piglio,  che  è  sul  confine  del  Grauducato 
Taluni  che  tengono  dietro,  e  si  confon- 
dono con  V  etimologie  ,  credono  derivato 
il  nome  di  Lu echio  da  Luco  (foresta), 
ed  alcuni  persino  applicarono  a  cotesto 
paese  quel  Lucus  Feroniae,  che  altri  fo£ 
se  troppo  francamente  assegnavano  alla 
terra  di  Pietrasanta  in  Versilia. 
▼.  11. 
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Nelle  storie  muuicipali  di  Pistoja  e  di 
Lucca  viene  fatta  frequenti  volte  men- 
zione di  questo  Lucchio  come  castello  di 
frontiera,  bersaglialo  ora  da  uno  ora  da 
altro  nemico.  Fra  gli  aneddoti  però  rela- 
tivi alla  rocca  di  Lucchio  passa  per  me- 
morando nei  Com  me  n  Uri  i  del  Beverini 
quello  di  due  giovinette  di  Vico  Paocel- 
laro,le  quali  un'anno  innanzi  la  pace 
fatta  coi  Fiorentini  (dei  38  aprile  1438) 
salvarono  cotesto  castello  dalle  mani  del 
nemico,  per  essersi  accorte  quelle  zittelle 
del  tradimento  che  ordiva  il  castellano  di 
Lucchio.  Sicché ,  figurando  esse  di  amo- 
reggiare con  quel  militare,  poterono  fa- 
cilmente adescarlo  in  luogo  segregato  ;  e 
costà  legatolo  d'altri  lacci  fuor  che  quel- 
li d'amore,  chiamarono  a  juto  manifesti  li- 
do al  popolo  la  cagione  del  loro  ingan- 
no. Donde  che  quelle  donzelle,  soggiunge 
il  Beverini ,  per  decreto  del  senato  luc- 
chese, quasi  novelle  Giuditte,  ebbero  lode 
e  dote  dal  pubblico  tesoro. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Lucchio  nel 
i83a  contava  349  abit. 

LUCCI  (CAMPO)  —  Ved.  Campo  Luc- 
ei nel  Val  d* Amo  aretino. 

LUCCI  (MONTE)  —  Ved.  Moirra-Luc- 
ci  in  Val  d'Ambra. 

LUCCIANA.  —  Ved.  Lociawa. 

LUCCIANO  —  Ved.  Luciaho. 

LUCCIMBURGO  —  Ved.  Lucimbìtrgo. 

LUCE  (SANTA)  —  Ved.  Sa«ta-Luc« 
delle  Colline  pisane  in  Val-di-Fine. 

LUCEMBURGO,  LUCCIMBURGO, 
e  LUXEMBURGO  nella  Valle  transap- 
pennina  della  Foglia.  —  Cas.  con  parr. 
(S.  Maria)  filiale  della  chiesa  arci  pretura 
di  Sestino,  da  cui  dista  circa  3  migl.  a  lib., 
ed  alla  quale  Com.  e  Giur.  il  suo  popolo 
appartiene,  nella  Dioc.  di  San-Sepolcro , 
già  di  Monte-Feltro,  Corop.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  aspro  monte,  fra  le 
scaturigini  del  fiume  Foglia ,  ossia  dell' 
antico  Isauro ,  nella  provincia  dell'  Alpe 
Appennino  descritta  da  Paolo  Diacono, 
e  da  noi  ali*  Art.  Baoia  Tedaldo  stata  de- 
bolmente delineata. 

Questa  località  probabilmente  fece  par- 
te del  territorio,  che  Ottone  I  nell'anno 
967  donò  ad  un  suo  fedele  con  la  Mas- 
sa  Verona,  il  monte  dell'  AI  vernia,  il  ca- 
stello di  Chiusi  e  le  foreste  del  Trivio  e 
di  Caprile  ne\V  Alpe  fra  il  Tevere  e  la 
Foglia.  Iu  seguito  vi  acquistarono  ragio- 
n5 
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ne  per  dritto  di  eredità  ©  per  effetto  di 
conquista  i  signori  della  Fai  di  Perona\ 
contorti  dei  conti  di  Montedoglio  da  Pie- 
tra mala  ,  dai  quali  molte  bicocche  dello 
«lesto  Appennino  Teonero  o  per  diritto  o 
a  rovescio  in  potere  di  Uguccione  della 
Figgi  noia  e  quindi  di  Neri  ino  figlio. 

Infatti  nel  trattato  concluso  a  Sarzana 
nel  i353  fra  la  repubblica  di  Fi  reme  e 
GioTanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano» 
fra  gli  aderenti  di  quesi*  ultimo  fu  com- 
preso auche  Neri  di  Uguccione  della  Fag- 
giuola, conservando  a  lui  tutti  i  castel- 
letti e  ville  cbe  possedeva  il  di  lui  padre 
per  privilegio  di  Lodovico  il  Bavaro,  I 
quali  castelletti  si  riscontrano  per  la  mag- 
gior parte  situati  nella  provincia  dell'^/- 
pe  Appennino,  cioè,  fra  le  valli  superiori 
del  Savio,  della  Foglia,  del  Meta  oro,  della 
Marecchia  e  del  Tevere,  in  meno  a  cui 
esiste  ancora  il  prenominato  casale,  o  dir 
si  voglia  castello  di  Lueemburgo» 

Mancato  Neri  della  Faggiuola,  il  castel- 
lo di  Lueemburgo  fu  dalla  Rep.  fioren- 
tina confermato  ai  Tarlati  di  Moutedoglio 
per  atto  di  accomandi  gta  dell'agosto  i385. 
Senonchè  cotesti  irrequieti  magnati,  es- 
sendosi di  nuovo  gettali  nel  partito  dei 
Visconti,  quando  mossero  nel  1440  altra 
guerra  alla  Rep.  fiorentina,  questa  di  buon 
diritto  s' impossessò  di  tutti  i  domini i  ba- 
ronali dei  conti  di  Montedoglio,  ad  esclu- 
sione de* possessi  e  proprietà  allodiali.  Le 
quali  cose  a  titolo  ereditario  versoi!  i5oo 
passarono  nella  casa  Scbian teschi  di  San- 
sepolcro  insieme  con  le  tenute  «li  Mon- 
te-Rotondo, di  Gorga -Scura  e  di  S.  Sofia 
di  Marecchia.  —  Ved.  Som  (S.)  di  Mà- 
aaccaiA  e  Mokte-Rotohdo  di  Serrino. 

In  quanto  all'origine  e  derivaiione  del 
nome  dato  al  Cast,  di  Lueemburgo,  si  po- 
trebbe credere  cbe  essa  non  fosse  più  an- 
tica del  i3io,  quando  cioè  i  nobili  di  con- 
tado, e  specialmente  i  Pietra  ma  lesi  po- 
nevano ogni  speratila  nella  venula  in  Ita- 
lia deirimp.  Arrigo  VII  di  Luxemburgo; 
in  guisa  che  Saccon  Tarlati  diede  il  nome 
di  Luxemburgo  a  un  figlio  suo,  nato  pro- 
babilmente nel  tempo  che  Arrigo  VII  era 
sceso  in  Italia. 

Infatti  i  figli  di  questo  Luxemburgo 
de  Tarlati  erano  signori  del  castelletto  di 
Montanina  nel  Casentino,  quando  cotesti, 
per  atto  pubblico  del  t385,  vollero  met- 
tersi sotto  T  accomandigia  della  Rep.  fio- 
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rentina  insieme  con  direni  altri  consoni  ' 
della  stessa  numerosa  prosapia.  l 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Lacemborgo  oel 
i833  contava  1*5  abit. 

LUCENTE  (S.  STEFANO  a.)  in  Val- 
di -Steve.  —  Chiesa  che  fn  parr.  del  pi- 
viere  e  Coni,  di  Pelago,  Giur.  «lei  Fonlas* 
si  e  ve,  Dice,  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Questa  parrocchia  è  stata  soppressa  ael 
1818,  ed  il  suo  popolo  diviso  fra  le  dea 
nuove  chiese  parrocchiali  di  S.  Martina 
alla  Rofina  e  di  S.  Francesco  de* Minori 
Osservanti  al  Pontassieve. 

Il  popolo  di  Lucente  esisteva  fino  J»l 
secolo  XIII,  poiché  la  sua  chiesa  fu  regi- 
strala nel  catalogo  della  diocesi  fiesolana 
del  1*99;  e  costà  in  S.  Stefano  a  Lmeente% 
o  Lucenti,  fu  rogato  un  contratto  fino  dal 
16  aprile  i.asa  per  interesse  dei  monaci 
della  Vallombrosa.  -—  (  Anca.  Dipi-  Fioa. 
Carie  di  Vallombrosa  ). 

Costa  presso  la  chiesa  di  Lucente  ebbe- 
ro case  e  podere  i  nobili  da  Quooa ,  sic- 
come può  dedursi  dall'estimo  fatto  per  or- 
dine della  Rep.  Fior,  dei  danni  cagionali 
dai  Ghibellini  ai  Guelfi  cacciati  da  Fi- 
renze dopo  la  disfatta  di  Monta  perle  Xel 
qual  estimo  si  registrarono  in  contado, 
due  case  distrutte  nel  popolo  di  S.  Ste- 
fano a  Lucente  di  Gianni  de*  Boccili  po- 
ste a  confine  con  i  beni  degli  eredi  di 
Filippo  da  Cuona  e  la  chiesa  suddetta.—* 
(P.  iLscroaso,  Delit.  degli  Eruditi  T.  VII}. 

Alla  suddetta  epoca  la  chiesa  di  S.Ste- 
fano a  Lucente  soleva  pagare  alla  mensa 
vescovile  di  Fireute,  per  quanto  il  suo 
popolo  fosse  di  altra  diocesi,  no  fitto  per- 
petuo di  sei  staja  di  grano  con  un  pajo 
di  capponi  per  anno.  (  Lami»  Jfoe.  Écci. 
Fior.  p.  a44). 

Balle  stesse  carte  edite  dal  Lami  si  ri- 
leva, che  un  altro  luogo  chiamato  Iacee- 
te  esisteva  nella  parrocchia  plebana  di  S. 
Andrea  a  Doccia  della  Dioc  Fior.  (/or. 
cit.  pag.  6a  ). 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Lucente  nel 
i55i  aveva  176  a  bit.  e  nel  i545  ne  con- 
tava sci. 

LUCENTE  (  CROCIFISSO  di  FOX 
TE  ).  —  Devoto  oratorio  con  annessa  ca- 
nonica posto  sulla  pendice  occidentale  del 
poggio  di  Fiesole,  alla  cui  parr.,  Coni. 
Qiur.  e  Dioc.  appartiene,  nel  Comp.  di 
Firenze,  da  cui  trovasi  due  migl.  lontano. 

Del  Fonte  Lucente  Resola  no,  cbe  scen- 
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le  dall'ulto,  passando  fra  i  matti  di  ma- 
ligno ombreggiati  da  alberi  e  da  arbusti 
ilvestri,  parlò  Angelo  Poliziano  nel  lem. 
k>  che  abitava  nella  villa  di  Lorenzo  il 
fogni  fico,  ora  de*  Mozzi,  assai  vicina  a 
Fonte  Lucente.— In  fatti  il  Poliziano  scri- 
reva  nella  sua  Lamia  così  :  Vicinus  quo- 
me  adirne  Fesulano  Rusculo  Luceus  Fon- 
ncuLus  est  ;  ita  e  nini  nomen  habet ,  se» 
:reta  in  umbra  delitescens,  ubi  sedem 
fise  nune  quoque  Lamiarum  narrarti  mu~ 
Herculae,  quaecumque  aauatum  ventitant. 

La  chiesa  di  Fonte-Lucente  col  suo  por- 
tico fa  fabbricala  dalla  pietà  dei  fedeli 
al  cadere  del  secolo  XVII  per  collocarvi 
sotto  ricco  tabernacolo  un  miracoloso  cro- 
cifìsso scolpito  in  pietra  nel  secolo  stesso. 
Vi  sono  due  cappelle  interne  ebe  fanno 
croce  alla  navata.  AH*  altare  di  quella  in 
corna  evangeUi  si  vede  una  tavola  di- 
pinta nel  1498,  rappresentante  P  Assun- 
zione di  Maria  con  sotto  i  santi  Girolamo 
eGiovan  ni  Evangelista,  che  ivi  si  dice  tra- 
slocata nel  1793  dalla  cbiesa  abbandonata 
di  S.  Giovanni  Decollato  nel  piano  di  Mu- 
gnone.  A  pie  della  medesima  è  scritto:  A. 
M.  D.  G.—A.  D.  MCCCCLXXXXFIII. 

LUCIA  (S.)  ad  ALTOMENA  —  Fed. 
Altoskua. 

—  di  ANTIGNANO-— Teci.  AlfTIGHAHO. 

—  a  ASINALUNGA.  —  Fed.  Asi«a- 

LUHGA. 

—  a  BARBI  ANO.—  Fed.  Babbiaho  di 
Val  d'  Elsa. 

—  a  BOLSANO.  —  Fed.  Bolsaho. 

—  a  BORGHETTO.  —  Fed.  Boichet- 

TO  DI  TaVAJNELLE. 

—  a  GALENZANO Fed.  Calmiamo 

nel  Val-d'Arno  inferiore. 

—  a  CASAROMANA.  —  Fed  Gasa. 

*OM&HA. 

—  a  CATABBIO.  —  Fed.  Catamio. 

—  a  CENTINA.  —  Fed.  Ce»iha. 

—  a  CICOGNA Fed.  Cicogha. 

—  a  COLLECCHIA.  —  Fed.  Collbc- 
chia  di  Fivizzaho. 

—  alla  COLLINA.  —  Fed.  Collima 
(S.  Lucia  alla). 

—  al  GALLUZZO.—  Fed.  Galluzzo. 

—  a  LEV  ANELLA. —  Fed.  Levar  ella  . 

—  a  S.  LUCE.—  Fed.  SautaLuoi. 

—  a  LUCIANA.  —  Fed.  Luciana. 

—  a  MASSA- PAGANI.  —  Fed.  Gal. 

LVEtO. 

~-  ai.  MONTE  nella  Val-di-Bisentio.— 
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Borgata  •  villa  con  cbiesa  prioria  subur- 
b<ma  della  città  di  Prato,  da  cui  è  disco- 
sta due  in  tre  miglia,  nella  Com.  Giur.  e 
Dioc.  medesima,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  mon- 
te della  Costa  ebe  serra  la  valle,  là  donde 
il  Bisenzio  si  schiude  dai  monti  per  avan- 
zarsi in  libera  pianura.  Trovasi  sulla  atra, 
da  provinciale  di  Vernio  tracciata  lungo 
la  ripa  destra  del  prenominato  nume. 

Questa  cbiesa,  per  quanto  di  antica 
struttura,  siccome  apparisce  dalla  facciata 
fabbricata  di  pietre  squadrate,  non  offre 
alcun  che  di  singolare,  meno  un  affresco, 
che  sembra  della  scuola  dei  Gaddi  »  esi- 
stente nella  contigua  sagrestia. 

Un  documento  del  1129,  in  cui  si  fa 
menzione  di  questa  villa  di  S.  Lucia,  può 
essere  importante  per  la  storia,  come  quel- 
lo che  dà  a  conoscere  la  giurisdizione  e 
dominio  che  fin  d'allora  |i  conti  Alberti 
avevano  sulle  acque  del  Bisenzio.  —  È  un 
rogito  duplicato  del  94  e  »5  settembre 
di  queir  anno ,  mercé  cui  i  due  fratelli 
conte  Bernardo,  chiamato  Nontigiova  ,  e 
conte  Malabranca,  figli  del  C  Alberto,  in- 
sieme con  la  contessa  Aldigarda  che  fu  mo- 
glie del  conte  Albertino  (forse  l'autore  de- 
gli Albertini  di  Prato)  rinunziarono  nelle 
mani  tV  Ildebrando ,  preposto  della  pieve 
di  S.  Stefano,  a  favore  della  slessa  pieve 
i  diritti  loro  sulla  gora  che*  conduce  l'ac- 
qua al  mulino  della  villa  di  S.  Lucia,  a 
condizione  che  il  pievano  e  suoi  succes- 
sori pagassero  ai  prenominati  concessio- 
nurii  l' aunuo  canone  di  34  staja  di  gra- 
no. — •  (  Aaca.  Difl.  Fio*.  Carte  della 
Propositura  di  Prato). 

Con  testamento  fatto  in  Prato,  li  19 
dicembre  del  i366,  Cambino  del  fu  Bon- 
n uccio  della  villa  di  S.  Lucia,  distretto 
di  Prato,  lasciò  fra  gli  altri  legati  alla 
chiesa  predetta  un  pezzo  di  terra  posto 
dentro  i  confini  della  parrocchia ,  ed  of- 
frì alla  compagnia  della  stessa  chiesa  ed 
a  quella  pan*,  di  S.  Pietro  a  Figline  due 
altri  pezzi  di  terra.  Finalmente  lasciò  un 
consimile  legato  alle  monache  di  S.  Sfar» 
gherita  delie  Sacca  ,  ora  villa  del  colle- 
gio Cicognini  di  Prato.  (Aaoa.  Difl.  Fioa. 
Carte  de*  Ceppi  di  Prato  ). 
*  Il  popolo  di  S.  Lucia  al  Monte  com* 
prende  molte  ville  signorili.  Esso  fino  dal 
tee.  XIII  costituiva  una  delle  45  ville  del 
contado  di  Prato.  Nell'anno  i55i  eonte* 
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?a  1S7  «bit.,  ne)  1745  ne  aveva  t33,  e 
nel  i83i  noverava  3*6  abit. 

LUCIA  (S.)  a  MONTE-C  4STELLO.— 
Fed.  Castillo  (  Mmrrt\ 

—  a  MONTECCHIO Fed.  Nome. 

caio  di  Prccioli. 

—  a  MONTENERO Tei.  MoaTeiie- 

ao  di  Val-d'  Orria. 

—  a  MONTESCUDAJO.—  r«f.  Moa- 


—  lu*  OSTALE,  —  fed.  Omw. 

—  a  PATERNO.  —  Fed.  Patito  nel 
Val-d*  Arno  inferiore. 

—  a  PERIGNANO.  —  Ped.  PamiosAXo 

DI  LaU. 

—  a  PIETRA-VIVA.  —  Fed.  Piota- 
vita  in  Vnl-d'Ambra. 

—  a  PIEVE-  VECCHI  A.— Fed.  Pieve- 
vnocniA  sopra  il  Ponte  «ie  ve. 

—  a  PRATO  VALLE—  Fed.  PaATO- 
tAitf  nel  V'1-d'Aroo  superiore. 

—  al  POGGIO  D*  ACONA.  —  Fed. 
AooaA  (Poggio  di). 

—  di  RI  POLI.—  Fed.  Rirounel  Val- 
4*  Arno  pisano. 

—  alla  SALA.  —  Fed.  Sa  la  di  Baossi. 

—  à  SANTA-SOFIA  — Fed.  Sabt*-Sc~ 
pia  di  MAaaocaià. 

—  a  SETTIMELLO.  —  fé*  Serri. 
mbxlo  di  Cai.»**  A  HO. 

—  a  TERR\  ROSSA — Fed.  Tema- 
bona  di  Val-d  i  Nicvole. 

—  a  TERZANO.  —  Fed.  TaaiAeo  del 
Pian  di  Ri  poli. 

—  alla  TORTA,  ouia  m  PINZANO— 
Fed.  Piatto  1  ToaTà.  in  Val-di  Steve. 

—  a  TRESPIANO.  —  Fed.  Taiemio. 

—  a  VILLA  TOLU.  —  Fed.  Villa- 
Tolli  in  Val-d*  Oncia. 

LUCIANA  in  Val-di  Torà.  — .  Vili.  fon. 
dato  forse  in  uua  possessione  della  gente 
dei  Ludi ,  con  chiesa  parr.  (  S.  Lucia  ) 
già  filiale  della  pieve  di  Scoi  ria  no ,  nel- 
la Com.  e  un  miglio  a  ostro  di  Fauglia» 
Giur.  e  Dioc.  di  Livorno,  già  di  Pisa, 
Coinp.  medesimo. 

Risiede  sopra  un  umile  poggetto  alla 
destra  del  torr.  Morra ,  che  resta  a  cava- 
liere della  strada  Emilia  di  Scauro  »  os- 
sia R.  Maremma  uà. 

Nel  i538  furono  aggregali  allo  stesso 
popolo  di  Luciana  e  Scoticano  quelli  di 
S.  Regolo  e  di  S.  Andrea  a  Postignano, 
per  cui  il  primo  distretto  parrocchiale 
estese  molto  la  sua  periferia.  Confina  dal 
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lato  di  lev.  eon  Lorenzana  ,  a  oetro  eoe 
la  pieve  vecchia  d'Orciano,  a  pon.  ras 
Caste  IT- Anselmo,  e  a  seti,  eoa  Faugla 
mediante  il  fiume  Torà. 

Le  carte  dell'ardi.  Ardv.  di  Pisa  han- 
no fatto  conoscere  che,  sino  dal  secolo  XV, 
cioè  dal  UH  al  1476,  la  cara  della  pieve 
di  Scotriano  fu  raccomandata  al  parroco 
di  Luciana,  comecché  la  soppressione  del- 
la stessa  pieve  non  accadesse  prima  del 
1 57  5;  e  ciò  Ad  oggetto  d'incorporare  i  suoi 
beni  a  quelli  del  Seminario  arcivescovile. 

La  chiesa  attuale  di  Luciana  fu  eret- 
ta nel  1740  poco  più  in  basso  dell'antica, 
la  quale  era  molto  piccola  e  minacciava 
rovina.  —  Essa  ha  tre  altari  ;  in  quello 
maggiore  ewi  un  quadro  rappresentante 
S.  Ranieri  dipinto  da  Domenico  Tempe- 
sti; nella  tribuna  uua  S.  Lucia,  copia  di 
Guido  Reni;  e  ai  due  altari  laterali  due 
altri  quadri  esciti  dalla  scoola  di  Pietre 
da  Cortona. 

Questa  chiesa  ha  il  fonte  battesimale, 
quantunque  non  sia  pieve;  talché  il  suo 
rettore  in  segno  di  dipendenza  deve  dare 
ogni  anno  una  candela  di  messa  libbra 
al  pievano  di  Lorenza n*.  È  di  libera  col- 
la sione  dell*  arci  vescovo;  anticamente  go- 
deva il  gìuspadronato  della  eh.  di  Lucia- 
na la  nobil  famiglia  Gaetani  di  Pisa. 

Il  torr.  della  Morra  «corre  dal  .«no  lato 
orientale,  dof'è  il  casale  di  Postignano;e 
forma  il  confine  fra  Luciana  e  la  cara  di 
Castel!*  Anselmo.  Scendendo  lunga*  esso 
torrente  si  cavalca  la  Morra  sopra  un  pon- 
te presso  una  villa  e  1* annessa  osteria, 
chiamata  la  Torretta,  poste  ontrambe  alla 
sinistra  della  Fia  EmÙìay  andando  a  Pisa. 

Cotesto  luogo  della  Torrette  frattanto 
mi  dà  motivo  di  dubitare  che  posa  corri- 
spondere ad  una  stazione  dell  antica  stra- 
da testé  nominata,  e  forse  al  TmrrUa  regi- 
strato nella  Tavola  Pentingeriaa?  fra  Va- 
da e  Pisa.  Comunque  sia»  lungo  il  cam- 
mino dalla  Fia  Emilia  percorso  nel  ter- 
ritorio di  Luciana,  fra  la  Torretta  e  il 
Marmigliajo,  furono  trovati  diversi  colon- 
nini migliari,  uno  dei  quali  esiste  tuttora 
sul  posto,  ed  édi  marmo  bianco  lamellare, 
consimile  a  quelli  che  somministrano  i 
monti  della  Gherardesca  e  di  Campigli*. 

Rammenterò  tra  gli  altri  il  cippo  in- 
contralo dal  Targioni  un  miglio  presso  il 
Marmigliajo,  nel  quale  legge  vasi . . .  FU 
jEHIUA  A  ROMA.  M.  P.  CLXUVIH, 
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come  copiò  il  capitan  Variti ,  e  non  M. 
V.  CLXXXVII,  come  lesse  il  dott.  Zano- 
*>i  Pomi.— (Te**.  Titoloni,  FiaggiT.h) 

Arroge  a  qaesta  colonna  migliarla  un* 
altra  più  importante  di  lotte,  che  fa  tro- 
iata solla  strada  medesima  on  mi  gì.  più 
ai  Ut.  del  Marraigliajo ,  trasportata  nel 
Camposanto  di  Pisa.  In  essa  trovasi  scol- 
pito, non  so  se  duplicato,  o  per  sbaglio 
del  lapidario,  lo  stesso  numero  di  miglia 
cioè:  M.P.  CLX.XXV III, come  nell'altra 
trovata  alla  villa  di  Ri  mazza  no,  sol  finire 
del  sec.  XVII  fra  mezzo  alle  macerie,  che 
detti  navansi  per  materiale  da  fabbricare. 

Nel  popolo  di  Luciana  esiste  una  villa 
Rosselmini ,  già  de'  Pogginomi  di  Pisa , 
nel  coi  giardino  furono  messi  in  opera 
molti  marmi  antichi,  tra  i  quali  distin- 
guonsi  altri  cippi  migliari  trasportati  dal* 
la  vicina  via  consolare,  la  quale  costà  per 
Val-di-Tora  e  Val-d-Fine  conserva  il  no- 
me di  Via  Emilia.— Fed.  MAUtiGLiAJoe 
ToaaarrjL  di  Val-di-Tora. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Luciana  nel  l833 
contava  627  abit. 

LUCIANA  di  VERNIO.  —  Gas.  eh'  eb- 
be eh.  parr.  (S.  Martino)  annessa  a  S.  Mi- 
chele alle  Poggiole,  nel  piviere  Gom.  e 
circa  nn  miglio  a  maestro  del  Cast,  di 
Vernio,  Dice  di  Pistoja,  Gomp.  di  Fi- 
•  renxe.— Trovasi  sul  fianco  del  Monte  pia- 
no, detto  forse  Monte- Lue  ianese  fra  le 
sorgenti  del  Bisenzio.  Fece  parte  qaesta 
villa  della  contea  di  Verni o,  della  quale  fa 
menzione  un  i strumento  del  a 6  ag.  i453, 
rogato  nel  borgo  di  S.Quirico,  contado  dì 
Ve  mio,  mercè  cui  Alberto  del  fu  Nanni 
di  Notto,  Sozzo  del  fu  Roberto,  Alessandro 
e  Gualterolto  fratelli  e  figli  del  fu  Gio- 
vanni di  Sozzo,  tutti  della  nobil  casa  de' 
Bardi,  elessero  il  rettore  della  chiesa  di 
S.  Martino  di  'Luciana  contado  di  Ver- 
nio,  Dioc.  pislojese,  come  patroni  della 
medesima.  —  (Aaoa.  Din..  Fioa.  Carte  di 
Bofiifauo). 

LUCIANA,  o  LUCIANO  (Lucianum)  di 
Saw-Casciaho  in  Val-d  i-Greve.  — -Gas.  con 
castellare  e  parr.  (S.  Donato)  cui  è  an- 
nessa la  soppressa  cara  di  S.  Martino  a 
Poppiano,  nel  piviere  di  Cam  poli,  Gom. 
Giur.  e  circa  5  roigl.  a  se  ir.  di  San-Ca- 
sciano ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  di  uua  collina  solla 
ripa  destra  del  fiume  Greve,  fra  Gampoli 
e  Vicchio-maggio, 
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Ehbero  signoria  intorno  al  mille  sn  que- 
sto caste! lei toi  conti  Carolingi  di  Monte- 
Cascioli  e  di  Fncecchio ,  uno  dei  quali , 
il  conte  Ugoccione  del  fu  G.  Bulgaro, 
nel  luglio  dell'  anno  1093,  stando  in  Ca- 
ligli a  no  dtVal-d'Elsa ,  a  nome  anche  del 
G.  Ugo  suo  fratello  investì  lldebrandiuo 
del  fu  Pagano  di  Ghi solfo  delle  terre  che 
quest'ultimo  "vevagli  date  in  pegno,  po- 
ste nella  cori  e  di  Luciano.  (Aaca.  Din. 
Fioa.  Carte  della  Badia  di  Pas tignano). 

Un'altra  pergamena  della  stessa  prove- 
nienza, dell'anno  ia88,  verte  intorno  ad 
un  affitto  di  terreni  posti  nel  popolo  di 
S.  Donato  a  Luciano,  fatto  dall'abate  di 
Pastigliano,  con  obbligo  al  fittuario  di 
piantarvi  delle  vili,  scassarle,  ricattarle, 
e  scapitarle. 

Nel  Bollettone  della  chiesa  fiorentina, 
ali*  anno  11 3o  è  rammentato  nn  Guido  di 
Luciano,  il  quale  nel  39  agosto  di  detto 
anno  ricevè  iu  affitto  dal  vescovo  di  Fi- 
renze alcune  terre  poste  in  Luciano,  e 
precisamente  in  loco  dicto  Popiano.  (La- 
mi ,  Monum.  EccL  Fior.  ) 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Luciano  nel 
i833  noverava  aoa  abit. 

LUCIANA,  o  LUGCIANA  nella  Val- 
d i-Cecina.  —  Gas.  con  parr.  (  SS.  Giusto 
e  Lucia)  nel  piviere,  Gom.  e  Giur.  di  Ca- 
sole,  Dioc.  di  Volterra ,  Gomp.  di  Siena. 

La  chiesa  parr.  dei  SS.  Giusto  e  Lucia 
a  Luciana  fu  rammentata  fra  quelle  del 
piviere  di  C»sole  nel  sinodo  volterrano 
del  i356.  —  E«sa  è  di  data  del  vescovo 
per  concorso.  —  Nel  secolo  XVI  un'altra 
chiesa  di  Luciano  esisteva  nella  stessa  dio- 
cesi volterrana  e  nella  valle  medesima 
della  Cecina  ,  ma  sotto  il  piviere  di  Sila- 
no. —  Fed.  Sila.ro  di  Val-di-Cecina. 

Il  popolo  de'  SS.  Giusto  e  Lncia  a  La- 
ciana  nel  i833  aveva  soli  61  abit. 

Lucìjnese  (  Monte  )  nell*  Appennino 
di  Vernio.  —  Rocca  da  lunga  mano  di* 
stratta  corrispondente  forse  a  Luciana  di 
Vernio.  Sopra  qaesta  rocca  versano  tre 
lettere  dirette  a  Fazio  conte  di  Monta- 
gnana  esistenti  nell'Archivio  delle  Rifor- 
magioni  di  Firenze,  dalle  quali  si  rileva 
che  Monte  Lucianese  tornava  sul  confine 
del  territorio  pistoiese  col  bolognese  ver- 
so l' Appennino  del  Vernio.  —  Fed.  Lu- 
cila a.  di  Vbbjiio. 

LUCIANO  della.  GOLFOLINA  (Lu- 
cianum) nel  Val-d' Arno  sotto  Firenze.  — 
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Villa  signorile  eoa  estesa  tenuta  che  ha 
preso  il  nome  da  una  chiesa  parrocchiale , 
{SS.  Filo  e  Modesto  a  Luciano)  altrimen- 
ti appellala  in  Fior-di-Sefoa ,  più  Fan- 
nesso  di  S.  Michele  a  Luciano,  spettante 
al  piviere  di  Signa,  Gom.  e  quasi  3  migl. 
a  grec.  di  Montelupo ,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Firenze. 

La  villa  di  Luciano  risiede  sopra  un* 
umile  collina  a  cavaliere  della  strada  R. 
pisana  ,  sulla  ripa  sinistra  del  fiume  Ar- 
no, all'escila  occidentale  della  foce  e  delle 
rupi  di  macigno  della  Golf ol ina. 

Fu  questo  Luciano  una  vasta  tenuta 
della  nobil  casa  Frescohaldi,  che  fra  Gan- 
ga la ndi  e  Montelupo  nei  secoli  della  re- 
pubblica Fior,  ebbe  castelli,  chiese  e  mu- 
lini con  vaste  possessioni  territoriali. 

Il  palazzo  signorile  di  Luciano  chia- 
ro a  vasi  il  Castello ,  essendo  fama  averlo 
posseduto  i  conti  Alberti  di  Pontormo, 
se  non  piuttosto  i  conti  Gadolingi  loro 
consorti.  —  Pervenuto  in  potere  della  re- 
pubblica fiorentina  fu  dalla  Signoria,  ver- 
so il  i363,  concesso  a  Melano  Rastrelli 
d'Asti  condotliere  di  uomini  d'armi.  In 
seguito  dagli  eredi  di  lui  fu  venduto  a 
Marcello  figlio  di  Strozza  di  Pino  Strozzi 
di  Firenze,  finché  gli  Strozzi  alienarono 
la  tenuta  di  Luciano  per  i strumento  del 
»g  novembre  1448,  a  favore  dei  fratelli 
Bernardo  e  Antonio  di  Tommaso  Antino- 
ri.  Dai  discendenti  di  questi  la  villa  di 
Luciano  fu  ridotta  in  più  elegante  forma, 
giovandosi  del  materiale  tolto  dalle  grosse 
muraglie  che  servirono  di  recinto  alla 
fortificazione  del  castello. 

La  contrada  di  Luciano ,  essendo  tut- 
tora in  qualche  parte  selvosa ,  ricevè  il 
nome  che  le  si  conveniva  di  Fior-di-Sel~ 
Pa.  —  Ved.  Mix m  Arri  le. 

I*a  parr.  dei  SS.  Vito  e  Modesto  a  Lu- 
ciano ,  o  a  Fior-di-Seha ,  nel  i833  con- 
tava 980  a  bit. 

LUCIANO ,  nella  Valle  dell'Ombrane 
pistoiese.  —  Vili,  con  chiesa  parr.  (S.  Ste- 
fano) del  piviere  di  Quarrata,  nella  Gom. 
Ginr.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di  Tizzana , 
Dioc.  di  Pisloja  ,  Gomp.  di  Firenze. 

È  posta  sul  dorso  del  Monte-  Albauo 
presso  la  sua  sommità,  dove  traggono  ori- 
gine le  sorgenti  del  rio  Formulla  uno 
dei  tributarli  del  torr.  Stella. 

La  rettoria  di  S.  Stefano  di  Luciano 
nel  i833  ebbe  5 14  abit. 
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Lvct.ino  dm  Mauehmj.  Ved.  Loschi» 
e  Tu  sci  ano  nella  Valle  dell' Al  Degna. 

LUCIGLIANO  di  MUGELLO  in  Val- 
di-Sieve.  —*Cas.  la  coi  parr.  (S.  Michele) 
nel  1787  fu  riunì  la  al  popolo  di  S.  Maria 
a  Soli  nel  piviere  di  Petrojo»  Com.  e  due 
migl.  circa  a  sett.-maestr.  di  San -Pi  ero 
a  Sieve,  Giur.di  Scarperia,  Dioc  e  Gomp. 
di  Firenze. 

Riposa  aopra  un'umile  collinetta  fra 
Gabbiano,  la  villa  delle  Maschere  e  il  con- 
vento del  Bosco  ai  Frati,  il  quale  era  già 
compreso  nel  popolo  di  Lucisjliano. 

A  questo  stesso  popolo,  prima  che  fosse 
soppressa  la  sua  parrocchia,  fu  riunita  la 
chiesa  curata  di  Gabbianello;  eh* erano  en- 
trambe d  i  giuspadronato  di  quel  ramo  de- 
gli Ubaldini,  che  si  dissero  de*  Bottini  da 
un  Bettino  figlio  di  qaelP  Acerrino  degli 
Ubaldini ,  che  fu  condannalo  per  ribelle 
nel  giugno  del  i3os  da  Gante  de'Gab- 
brielli  da  Gubbio  potestà  di  Firenze.— 
Ved.  Soli  (  S.  M^ais.  k). 

LUGIGHANA  o  LUCIGNANO  in  Vai. 
di-Serchio.  —  Gas.  con  parr.  (S.  Stefano) 
anticamente  del  piviere  di  Loppi*, attua), 
mente  di  Coreglia,  alla  cui  Gom.  e  Giur. 
appartiene,  nella  Dioc-  e  Due.  di  Lacca. 

Trovasi  in  un  risalto  di  poggio  spet- 
tante a  uno  sprone  di  Appennino  del  mon- 
te Rondino jo  fra  i  torr.  Aaia  e  JFegana, 
a  sett.  della  nuova  strada  R.  modenese. 

Lascerò  ad  altri  il  decidere,  se  debba 
riferirsi  a  questo  luogo  dj-Lacignana,  op- 
pure fuvvi  un  altro  Luciniano  di  Sesto  a 
M oriano  q  nel  lo  rammentato  in  una  carta 
lucchese  dell'  8a3,  rr  luglio,  colla  quale 
il  pievano  di  S.  Maria  a  Sesto  diede  a  lo- 
cazione per  l'annuo  canone  di  tre  denari 
d'argento  casa  et  res  suprascriptae Eccl. 
auae  est  in  loco  Luciniano.  (Rtasoccaun , 
Mcmor.  Lucca.  T.  V.  P.  IL  ) 

Anche  un'altra  e  «ria  del  936,  3  seti, 
dello  stesso  Arch.  Arci*.  Lacca,  tratta  del 
livello  di  un  casal  ino  posto  in  loco  Lu- 
ciniano che  il  vescovo  Pietro  in  nome 
della  eh.  di  S.  Vito  a  Lucignano  conces- 
se a  un  tale  da  Corazzano,  lo  che  potrebbe 
riferire  piuttosto  al  S.  Vito  di  Colle-Gai' 
li,  presso  cui  è  tuttora  il  luogo,  con  la  chie- 
sa di  Cu  tignano.  —  Ved.  Guaio*  aso. 

Comunque,  sia  il  casale  o  cartello  di 
Lucignano  di  Val -di-Serchio,  ossia  di  Za  • 
cignona,  fu  compreso  sempre  nel  dì  Urei  lo 
giurisdizionale  di  Goreglia;  in  guisa  che 
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esso  è  nomi  Dato  tra  i  casali  o  Castelli  dall' 
Imp.  Carlo  IV  coucessicon  titolo  di  con- 
tea u  Francesco  Castracani  degli  Antel- 
minelli,  conte  di  Goreglia,  per  privilegio 
dato  in  Pisa  li  ia  maggio  1355. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Lacignana 
nel  i83a  comprende? a  33o  abit. 

LUCIGNANELLO,  già  Lvcioaino  (Li- 
cinianum)  nel  Val-d'Arno  Aretino.-—  Vil- 
la spettante  alla  cura  e  popolo  di  S.  Egi- 
dio a  Campriano,  nel  piviere  di  S.  Polo, 
Com.  Giur.,  Dioc  e  Comp.  d'Arezzo,  che 
è  circa  4  migl.  a  ostro  di  Luci  gna  nel  lo. 

Trovasi  questa  villa ta  sii  di  un  poggio, 
alla  cui  base  occid.  scorre  il  torr.  Chiassa, 

Gli  uomini  della  villa  di  Luci  guano 
nelle  Camperìe  di  Arezzo,  per  atto  pub- 
blico del  6  dicembre  i34*,  elessero  il  lo- 
ro mandatario  all'  effetto  di  prestare  giu- 
ramento di  fedeltà  e  obbedienza  al  vicario 
di  Gualtieri  duca  d'Atene,  signor  generale 
del  dominio  fiorentino  e  aretino.  (A*cn. 
Dipi..  Fio*.  Carte  delVArch.  generale), 

Lucignanello  era  una  delle  69  ville 
dèlie  Camperìe  di  Arezzo,  rammentata  nel 
motuproprio  del  7  dicembre  t77i;alIor- 
:hè  Leopoldo  I  accordò  a  quella  comuni- 
tà la  facoltà  di  poter  gorernare  diretta- 
mente i  suoi  affari  economici  per  mezzo 
Iella  sua  magistratura  municipale. 

Questi  nomi  di  Lucignano,  Luci  gna- 
ulio. Liei grumo ,  Liciniano ,  ec.  che  tro- 
ia mo  tuttora  in  molte  contrade  della  To- 
cana ,  e  più  che  altrove  nel  territorio 
retino,  ci  richiamano  alla  memoria,  spe- 
ia  1  mente  per  tanti  Lucignani  del  distretto 
i  Arezzo,  le  possessioni  che  la  potente  fa- 
liglia  Licinia  teneva  costà,  ubi  Licinium 
enus  (disse  T.  Livio)  praepotens  divina- 
tori invidia  pelli  arniis  coeptum  fu.it. 

LUCIGNANELLO  di  Val- d'Asso.  — 
red.  LtJciGHANO  D-'Asao. 

LUCIGNANELLO,  o  Lucighàko  del 
■iaxti,  altrimenti  detto  Lucignano  dsl- 
1  Beila EDERG4  in  Val-d'Arbia.  — -Cas.  che 
>be  nome  di  castello  da  una  vicina  casa- 

rrita;  dal  quale  presero  anche  il  titolo 

te  chiese  parr.  ora  riunite  (  S.  Cristina 
S.  Cristofano)  nel  piviere  di  S.  Marcel- 

.10,  Com.  e  circa  6  migl.  a  ostro  di  Gajo- 

,Gior.di  Radda,Dioc.di  Arezzo,  Comp. 

Siena. 

Risiede  sulla  cresta  de*  monti  che  di- 

Jono  il  Chianti  dalla  contrada  della 

rardenga,  fra  S.  Giusto  alle  Monache 
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e  S.  Marcellino,  scorrendole  a  pon.  1*  Ar- 
bia,  a  lev.  l'Ombrone.-— È  quel  Luci  gna- 
no,  che  nella  pace  del  1176  fu  ceduto  dai 
Sanesi  ai  Fiorentini  con  altri  luoghi  del 
Chianti  alto;  quello  stesso  che  fu  deli- 
neato lungo  il  confine  fra  il  territorio  di 
Siena  e  quello  di  Firenze,  dagli  arbitri 
con  lodo  dato  in  Poggibousi  nel  iao3.— 
Avvegnaché  leggonsi  ivi  indicati,  fra  gli 
altri  luoghi  sul  confine  del  Chianti,  i  se- 
guenti :  Montemlucum  de  Lecchia ,  Li- 
ei gnanum,  villani  de  Larginino,  Cocchia- 
num  ,  Monte -Castellani ,  Torricellam  , 
BroltOy  Ecclesiam  et  villani  S.  Jusli  ad 
Rentennanum,  etc.  E  più  sotto  si  ripete: 
Ilem  (Senenses)  dahunt  Florentinis  tenu- 
tami et  possessionem  cor  por  ale  m  de  Li- 
ciniano et  ejus  casa-turris  expeditam  con 
quel  che  segue.  Dall'  ultime  parole  per- 
tanto si  viene  a  conoscere,  che  al  secolo 
XIV  in  cotesto  Lucignano  esisteva  una 
torre  annessa  a  qualche  casa  padronale  ; 
lo  che  equivarrebbe  ad  un  castello  signo- 
rile designato  sotto  il  nomignolo  di  casa- 
torre,  o  casa-torrita. 

In  questa  contrada  di  Lucignano  eb- 
bero podere  i  monaci  Va  Ho  mb  rosa  ni  di 
Colti  buono  ed  i  Camaldolensi  della  Badia 
Be rardenga.  Infatti  all'abate  di  quest'ul- 
tima, nell'anno  1097,  i  figli  del  conte 
Bolgarello  promisero  di  non  recar  mole- 
stia per  i  possessi  che  quel  monastero  te- 
neva nelle  corti  di  Brolio,  di  Lucigna- 
no e  di  Campi. 

Era  pure  di  padronato  della  slessa  ba- 
dia la  chiesa  di  S.  Cristina  a  Lucignano, 
poiché  Guido  abate  di  quella  col  consenso 
di  Pietro  vescovo  di  Arezzo  sino  d.it  se- 
colo XI  l'aveva  ceduta  alle  monache  di 
Rentennano. 

Neil*  archivio  della  slessa  badia  Berar- 
denga  esisteva  una  convenzione,  fatta  Tan- 
no ti 54  fra  Niccola  Ab.  di  quel  Moli, 
e  Aldiarda  badessa  di  S.  Giusto  a  Ren- 
tennano, colla  quale  promeltevansi  re- 
ciprocamente di  tenere  ambedue  in  co- 
mune la  chiesa  di  S.  Cristina  di  Lucida- 
no, a  condizione  che  la  badessa  di  Ren- 
tennano pagasse  ai  monaci  della  Berar- 
denga  l'annuo  censo  di  18  denari  luc- 
chesi. Quindi  é  che  la  Ch.  di  S.  Cristina 
in  Lucinianó  Berardengo  trovasi  confer- 
mata alla  badia  prenominata  con  bolla 
del  Pont.  Urbano  III,  data  in  Verona  li 
|5  marzo  del  it85.  (Ahhax.  Cassato.) 
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Per  ciò  che  spetta  ai  posterà  in  Luci- 
gnu  nello  di  pertinenza  della  badia  di  Col- 
ti buono,  lo  attesta  fra  gli  «Uri  un  {stru- 
mento del  maggio,  anno  un,  fatto  in 
LicignatiOy  giudiciaria  fiorentina.  Ri  guar- 
ii* esso  la  donazione  di  un  pezzo  di  bosco 
fatta  hì  mon.  di  Goltibuono  da  donna  O- 
dierna  figlia  del  fu  Ridolfo,  e  vedova  di 
Federigo  di  nazione  longobarda  ;  la  qua l 
donna  era  passata  alle  seconde  nozze  con 
Uberto  del  fu  Ranieri  di  nazione  salica. 
(Aaca.  Din..  Fio*.,  Carte  della  Badia  di 
Coltibuono.  ) 

Nel  tempo  che  giravano  per  la  Toscana 
i  giudici  incaricati  dalla  contessa  Bla  tilde 
di  render  giustizia,  uno  di  costoro  aven- 
te titolo  di  visconte,  probabilmente  della 
contessa  medesima,  nel  luglio  del  uo3, 
sedendo  in  tribunale  prope  castro  de  La» 
cignano  juxta  ccclesiam  S.  Cari stinae, 
proferì  senlensa  a  favore  dell'abazia  di 
Goltibuono  per  beni  statile  donati  da  Ugo 
figlio  del  nobile  Àzzo  e  da  Àdetagia  di 
lui  madre.  —  (Càmici,  Dei  March,  e  du- 
chi di  Toscana  T.  III.) 

Forse  fu  questo  il  Lucignano  di  Val- 
d'Ambra,  di  cui  fece  menzione  Giovanni 
Villani  ali* anno  13)9,  allorché  scrisse, 
che,  a  dì  6  novembre  di  detto  anno  a  Luci- 
gnano di  Val-d' Ambra  i  Fiorentini  fecero 
lega  e  compagnia  co*  Perugini  per  mezzo 
del  vescovo  di  Firenze  e  di  altri  amba- 
sciatori di  Perugia.  In  conseguenza  del 
qual  trattato  i  Perugini  rinunziarono  al 
Fiorentini  ogni  ragione  sopra  la  città  di 
Arezzo,  mentre  questi  rilasciarono  ai  pri- 
mi Lucignano  d?j4re%zof  il  Monte  a  San 
Savino  e  altre  castella  di  quel  contado, 
(G.  Vtixuii,  Cronac.  Lib.  XI.) 

La  parr.  di  S.  Cristofano  a  Lucignano 
con  decreto  del  vescovo  d'Arezzo,  in  data 
del  aa  settembre  1784,  fu  incorporata  in 
parte  al  popolo  di  S.  Marcellino  in  Chian- 
ti, mentre  pel  restante  restò  unita  a  quella 
di  S.  Cristina  a  Lucignanoy  detta  anche 
in  Rentennano  dal  vicino  soppresso  mo- 
nastero che  ne  godeva  il  padronato. 

La  parr.  de' SS.  Cristina  e  Cristofano 
a  Lucignano  nel  i833  contava   i85  a  bit. 

LUCIGNANELLO  di  PIENZA. -rèo*. 

LuCICHA.NO  D  ASSO  ,  e  MoHTICBIZLZO. 

LUCIGNANO  d  ASSO,o  Lucig*a*u.lo 
di  Pirmsa.  in  Val-d' Asso.  —  Castelletto  con 
villa  signorile  della  nobil  casa  Bandini- 
Piccolomini-Naldi ,  e  chiesa  prepositura 
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sotto  il  titolo  di  S.  Biagio  a 
d'Asso,  nella  Com.  e  due  mi  gì.  a  ostro  di  & 
Giovanni  d'Asso,.Giur.  di  Montalcioo, 
Dioc.  di  Pienza,  già  di  Arezzo,  Cocnp.  di 
Siena,  da  cui  è  a  un  circa  so  ntàgl.  _a  sòr. 

È  posto  fra  S.  Giovan  d'Asso  e 
sopra  un'alta  piaggia  sovrastante  al  fi 
cello  Asso,  che  gli  scorre  a  poo.,  mentre 
dal  lato  di  seti  il  torr.   Trova  bagna  k 
pendici  del  suo  poggio  cretoso. 

Era  costà  presso  una  delle  «litiche  chie- 
se della  diocesi  aretina,  rammentata  dai 
testimoni  esaminati  nell'anno  7 14,  air  oc- 
casione della  lite  intentata  la  prima  volta 
dal  vescovo  senese  contro  quello  di  Arezzo. 

Non  di  questo  Lucignano  d'Asso,  ma  del 
Lucignanello  fra  Pienza  e  Mooticchiello 
trattasi  nella  più  antica  carta  fra  quella 
della  badia  Camaldolense  di  S.  Mnsùoia  a 
Siena.  È  un  contratto  del  maggi©  1099  re- 
lativo alla  vendita  di  sei  pezzi  di  terra  po- 
sti dentro  i  confini  del  contado  sene* 
nel  piviere  di  S  Vito  a  Corsignano,  in 
luogo  detto  Lucignano*  Quell'atto  la  ro- 
gato in  Lucignano  stesso  dal  notaro  ILqì- 
land  ino.  (Aacn.  Dir*.  Fica,  /.  cu.) 

Lucignano  d'Asso  ebbe  un  giusdicente 
minore,  rammentato  nel  1*71  fra  !*  3i- 
formagioni  della  Rep.  di  Siena  al  libro 
Consigli  della  campana*  La  sua  comunità 
fu  riunita  a  quella  di  S.  Giovanni  d'Aoo 
con  motuproprio  del  a  giugno  1777.— 
Ved.  Asso  (  S.  Giova.»  d'  )  e  Xoaric- 

CBT1BIXO. 

La  parr.  della  chiesa  preposi  tara  di  S. 
Biagio  a  Lucignano  d'Asso  nel  18 55  com- 
prendeva ao6  abit. 

LactQtijno  dì  GjsTiaitow-FìBoccMi  nel 
Val- d'Arno  aretino, —Gas.  che  diede  il 
nome  alla  soppressa  parr.  di  S.  Giorgio 
nel  piviere  di  Pontenano,  Com.  di  Casti- 
glion-Fibocchi,  ossia  dei  Due  comuni  di- 
strettuali di  Laterina  ,  Gior.  e  circa  11 
mtgl.a  lev.  di  Montevarchi,  Dioc  e  Comp. 
di  Arezzo,  da  cai  questo  Incignano  è  cir- 
ca 7  migl.  a  maestra 

Era  uno  dei  castelletti  del  ramo  de- 
gli  Ubertini,  derivato  dai  figli  ili  Bocchi 
dai  quali  prese  il  nome  il  vicino  castello 
di  Casti  glion.Fibocchi.  —  Prova  ne  sia 
una  donazione  fatta  nel  marzo  del  107 1, 
per  la  quale  i  figli  di  Bocchi ,  signori  di 
Castel-  Fihocclii,  stando  presso  la  chiesa 
di  S  Gennaro  di  Capolona,  donarono  al- 
la badia  di  S.  Flora  e  S.  Loci  Ila  di  ifezao 
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satollai  beni  posti  in  questo  castello  di  £*>- 
cignatiQy  in  Centocelle  (Cincelli),  in  Guil- 
liano,  Olitelo,  Vigneto  ce.  —  (Camici, 
Dei  duciti  e  march,  di  Toscana  T.  I.) 

LUCIGNANO  oai.  CHIANTI.  —  Ved. 
Xjuciukahklix)  dkl  Chjawti  in  Val-d'Arbia. 

LUCIGNANO  di  Val-d'Arbia.  —  Bor. 
p  hello  cou  villa  signorile,  già  ca Hello,  di 
cai  porta  il  nome  un'antica  chiesa  pie- 
bana  (S.  Giovan  Ballista),  alla  quale  da 
lunga  mano  fu  unita  un'allra  parrocchia 
{S.  Maria  dei  JP/jiì)..-—  Spelta  alla  Coni. 
eli  Monleroni ,  che  è  circa  un  miglio  a 
znaeslr.-sett.  di  Lucignan  d' Arbia  nella 
Giur.  di  Buonconvenlo,  Di  oc-  e  Comp. 
di  Siena  da  cui  è  circa  9  migl.  a  scir. 

Nel  luogo  dove  fu  il  castello  trovasi  la 
chiesa  pi  e  bana  presso  due  ville  signorili. 
Siede  sopra  un'umile  collinetta  uol-.ta, 
a  pie  della  quale  dal  lato  di  ponente  pas- 
sa la  strada  R.  romana  ,  e  dal  Iato  oppo- 
sto scorregli  vicino  il  fiume  Arbia ,  sulla 
confluenza  del  torr.  Biena. 

L'esistenza  di  due  Luci  g  nini  in  una 
stessa  valle  dell'  Arbia,  cioè  il  Lucignano 
del  Chianti  e  il  Lucignano  di  Monleroni, 
ha  fatto  probabilmente  attribuire  a'uuo 
di  essi  i  documenti  relativi  all'altro. 

Infatti  debbono  restituirsi  al  Lucigna- 
no della  Berardenga  e  non  a  questo  di 
Monleroni  due  {strumenti  rogati  in  Sie- 
na nell'anno  91 3,  con  uno  dei  quali  Gio- 
vanni reti,  di  S.Cristina  a  Lucignano  con- 
venne con  Teodorico  vescovo  di  Siena  di 
tenere  la  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la 
giurisdizione  del  prelato  senese.  In  con- 
seguenza di  che,  nell'anno  949,  (e  questo 
è  il  secondo  i strumento)  il  parroco  di  S. 
Cristina  di  Lucignano  di  Val-d'Arbia, 
si  obbligò  davanti  a  Gherardo  vescovo 
di  Siena  ed  ai  suoi  canonici  di  pagare  a 
quella  mensa  vescovile  l'annuo  tributo 
di  denari  la.  (Aaca.  Din..  Se*.  Kaleffo 
vecchio.  ) 

Ma  la  chiesa  di  Lucignano  di  Arbia 
sotto  Monleroni  non  fu  mai ,  che  io  mi 
sappia,  dedicata  a  S.  Cristina;  bensì  sotto 
I* invocazione  di  detta  santa  era  l'altra 
pan*,  di  Lucignano  del  Chianti  che  è  pure 
in  Val-d' Arbia  ,  riunita  a  S.  Cristofano, 
come  si  è  avvisato  all'articolo  Lccigka- 
stello  bel  Chianti  ,  per  decreto  del  vesco- 
vo di  Arezzo,  alla  quale  diocesi  il  Lucigna- 
no del  Chianti  quasi  sempre  appartenne. 

Ho  detto  che  quasi  sempre  appartenne 

▼.  II. 
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giacché  di  tanti  giudicati  regi!,  e  sente u- 
ze  pubblicate  dai  romani  conci  Hi  a  favo- 
re «lei  vescovi  aretini,  rapporto  alle  pie- 
vi della  loro  diocesi  situale  nel  contado 
sanese,  non  si  conta  che  il  giudicato  e- 
manato  nell'  anno  853  dal  concilio  ro- 
mano davanti  il  Pont.  Leone IV  e  l'I  ni  p.' 
Lodovico  II  ;  quando  fu  deliberato,  che  le 
pievi  aretine  poste  nel  distretto  di  Si<*na, 
(e  fra  queste  la  pieve  di  S.  Marcellino  del 
Chianti)  do  veste  ro  dipendere  d'allora  in 
poi  dal  diocesano  di  Siena.  —Tale  deli  he-, 
rat  io  uè  pare  che  si  mantenesse  in  vigore 
fino  a  una  nuova  sentenza  proferita  uel 
mese  di  maggio  dell'anno  1029  nella  ca- 
nonica di  S.  Marcellino  in  Chianti  dai 
delegali  del  Pont.  Giovanni  XVIII ,  sic- 
come ivi  si  dichiara,  ouod  illas  plebei 
aliquo  in  tempore  a  centum  aanis  et  su- 
pra  Senensis  ecclesia  tenerci  eto.  — -  Mu- 
aAToai,  AnS.  JU.  Aevi.  T.  VI.) 

La  chie»a  plebana  di  S.  Giovan  Batti- 
sta di  Lucignano  fu  restaurata,  o  riedi- 
ficata nei  la  11  no  ilio,  come  leggevi  in  un' 
iscrizione  dell'antica  facciala.  Nell'inter- 
no vi  si  ammiri  una  tavola  di  maestro 
Riccio  sani-se  rappresentante  la  crocifis- 
sioiK»,  e  descritta  dal  Padre  della  Valle  nel- 
le sue  Lettere  sauesi.  —Appella  a  questo' 
Lucignano  un  decreto  del  29  giugno,anuo 
1 186,  col  quale  Gontamo  vescovo  di  Sie- 
na elesse  in  suo  procuratore  Palmerio  di 
M.ilagalla  per  comporre  le  differenze  ver-' 
tenti  fra  cs*o  e  i  conti  Guillieschi  e  Ar- 
dengheschi  a  cagione  delle  possessioni  di 
Monte-Caprile  e  di  Lucignano.—  Di  que- 
sto slesso  anno  1186  è  il  diploma  dato 
in  Cesena  li  a 5  ottobre  da  Arrigo  VI,  a 
favore  dei  Sanesi,  coi  ordinò  la  distru- 
zione di  Monte-Caprile,  che  era  presso  ca- 
ste! 4" Orgia,  e  quella  dell'edifìzio  inco- 
mincialo in  Lucignano,  yuad  in  podio  Li- 
ciniano  est  inerpum,  et  ulterius  non  ae- 
dificabitur.  —  (ì&vKAT.  Ant.  M.  Aevi). 

Che  a  quella  slessa  età  avessero  domi- 
nio iu  Lucign  tuo  anche  i  vescovi  di  Sie- 
na, lo  assicura  la  bolla  spedita  nel  1189 
dal  Pont.  Clemente  IH  al  vescovo  di  Sie- 
na ,  in  Ila  quale  trovasi  nominato  fra  i 
possessi  della  ramosa  vescovile  anche  un 
castello  di  Lucignano. 

Una  provvisione,  presa  in  Siena  nel 
i?5i  dal  consiglio  della  Campana,  accor- 
dò a  Buonincontro  di  Guaglione  fratello 
della  celebre  Pia  moglie  di  Nello  della 
116 
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Pietra,  la  carica  di  giusdicente  In  Luci- 
guano  d'Arbia.  — -  Lo  statuto  di  Siena 
dell'alino  1270  rammenta  il  ponte  che 
fin  d'allora  cavalcava  l'Arbia  sotto  il  ca- 
stello di  Luciana  no. 

Dopo  la  suddetta  epoca  sembra  che  q  uè- 
sto  castelletto  andasse  in  deperimento, 
aeppure  non  vuoisi  riferire  a  qttalch'  al- 
tro Lucignano,  una  partita  del  137 3  re- 
gistrala neir  Arch.  delle  Ri  forni"  g  ioni  di 
Siena  al  Voi.  Ili  delle  Ragioni  degli  ope- 
rai sopra  le  fabbriche  dei  castelli  senesi. 
Trattasi  in  essa  della  spesa  di  fiorini  118 
d'oro,  e  di  fiorini  80 5  piccoli,  fatta  nel 
restaurare  le  mura  di  Lucignano,  che  ivi 
si  dichiarano  già  da  200  anni  rovinale; 
alla  qual  epoca  a  un  circa  ne  richiama 
l'ordine  del  re  Arrigo  VI  poco  sopra  enun- 
ciato. (  Aaca.  Din..  San.  Lib.  B.  N.°  243.) 

Era  già  qualche  tempo  che  il  Cast,  di 
Lucignano  apparteneva  alla  famìglia  Pe- 
tratti di  Siena  ,  siccome  apparisce  dui  te- 
stamento di  Francesco  di  Niccolò Patroni, 
rogato  in  Siena  nel  1176,  seppure  non 
vi  si  parlava  del  Lucignaiiodi  Val  d'A>so 
pur  esso  nel  contado  satiese.  (Aac*.  Diri,. 
Fioa.  Carte  di  S.  Francesco  di  Siena). 

Lo  statuitalo  di  Lucignaoo  d'Arbia  fu 
compilato  nel  14*9  da  Nanni  di  GoroSan- 
sedoni ,  quando  questo  paese  era  gover- 
nalo da  un  .giusdicente  di  seconda  classe. 

AH*  occasione  della  peste  roani  festa  tasi 
io  Siena  nel  14 3o,  e  nuovamente  nel  1 436, 
fu  fatta  la  proposizione  di  trasportare  lo 
studio  sanese  iu  Lucignano  di  Val-d'Ar- 
bia,  nel  tempo  appunto  in  cui  s'inqui- 
siva il  dottor  Francesco  Casali  per  aver 
tentato  di  uccidere  il  celebre  Filelfo(/.  cit.) 

Attualmente  le  due  ville  signorili  di 
Lucignano  d'Arbia  appartengono  alle  fa- 
miglie sanesi  Mocenni  e  Landi. 

Nella  chiesa  di  S.  Gio  Battista  a  Luci- 
gnaao  d'Arbia  l'altare  del  Crocifisso  è 
opera  pregiatissima  del  sanese  Arcangelo 
Salimbeni.  La  sua  parrocchia  nel  i833 
contava  703  abit. 

LUCIGNANO  (Licinianum),  in  Val-di- 
Pesa.  —  Cast,  distrutto  da  cui  ha  preso 
il  titolo  una  contrada  che  abbraccia  due 
popoli ,  cioè  la  pieve  di  S.  Pancrazio  in 
Val-di  Pesa,  e  la  parrocchia  di  S.  Stefano 
a  Lucignano,  nella  Com.  Giur.  e  due  in 
tre  migl.  a  grec.  di  Montespertoli ,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Tanto  la  pieve  di  S.  Pancrazio,  quanto 
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la  sua  chiesa  filiale  di  S.  Stefano  a  Luci- 
gnano risiedono  sopra  i  poggi  che  per-  I 
corrono  la  Val  di -Pesa  fra  il  torr.  f'rjt-  I 
nìn,  e  la  fiumana  Pesa,  uon  lungi  «Ldl* 
incrociata  radei  le  strade  comuni  la  ti  ve  càe 
vanno  da  San-Casciauo  a  Lucardo,  e  da 
S.  Piero  in  Bossolo  a  Montespertoli. 

Della  pieve  di  S.  Pancrazio  a  Lacigaa- 
tiOy  o  a  Licignano*  si  hanno  memorie  sin.? 
dal  secolo  XI  nelle  carte  della  badia  «lì 
Passiguano,  sotto  gli  anni  io56,  1070, 
1076,  1079,  e  '©87.  —  QoelU  del  1.076, 
(due  aprile)  rammenta  un  Afflando  si- 
gnore e  proposto  della  di  Usa  e  pieve  di 
S.  Pancrazio  a  Lucardo,  mentre  in  tati* 
Tal  tre  carie  la  stessa  pieve  porta  il  vo- 
cinolo del  distrutto  castelletto  di  Inci- 
gnano. 

Quest'ultimo,  al  pari  di  molti  altri 
castelli  delle  valli  di  Pc  a  e  dell'Elsa, 
apparteneva  ai  conti  Alberti  di  Ve  ni  io  e 
Mangona,  ai  quali  per  privilegio  deli* 
Imp.  Federigo  I,  nel  1164,  fu  conferma- 
to il  castello  di  Licignano  eoa  quelli  di 
Salivolpci  di  Pogntty  di  Fondagnano  ee. 

Infatti  costà  in  Licignano  di  Val  di- 
Pesa  ,  nel  aa  Febb.  iao8,  fu  segnato  Ti- 
slrumento  di  divise  fra  il  conte  Maghi- 
nardo  e  il  suo  fratello  con  te  Rinaldo,  figli 
del  fu  conte  Alberto  di  Verni o:  le  quali 
divise  verniero  poscia  confermate,  nel  di 
14  mano  dello  stesso  anno,  dalla  contessa 
Bella  fan  te  moglie  di  detto  CMagb  inardo, 
mentre  trovavasi  nel  suo  castello  di  Mon- 
te-Rotondo in  Maremma. (A*gb.  Diri»  Fio*. 
Carte  della  Badia  di  Passignano,  e  del- 
lo Spedale  di  Bonifazio). 

Ma  il  documento  più  curioso  per  cono- 
scere una  pratica  di  giurisprudenza  di 
quel  tempo  leggesi  in  un  allo  pubblico 
spettante  all'emancipazione  di  una  figlia. 
Con  quell'atto  celebrato  io  Montesper- 
toli li  17  dicembre  1348,  all'epoca  cioè 
della  famosa  peste  descritta  dal  Boccac- 
cio ,  Stefano  figlio  del  fu  Villano  del  po- 
polo di  S.  Stefano  a  Licignano  9  mercè  I* 
interposizione  dell'autorità  ,  eia  decreto 
<del  notaro  infrascritto  emancipò, e  liberò 
dalla  patria  potestà  donna  Maria  sua  fi- 
glia, dicendole:  Sii  cittadina  Romana , 
ed  uomo  libero.  In  conseguenza  di  che  la 
donna  medesima  fu  dichiarata  autorizzata 
a  tutti  i  contratti,  come  se  fosse  un  padre 
di  famiglia,  rilasciandole  iu  seguo  di  ciò 
il  peculio  avventizio  castrense  ,  e  yuan 
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castrense,  t  inoltre  le  fu  dato  in  premio 
dell'emancipazione,  ed  a  titolo  di  dona- 
zione, dallo  stesso  padre  di  lei  nn  pezzo  di 
terra  posto  nel  popolo  di  S.  Slefauo  a  Li- 
ei g  nano  ,  luogo  detto  in  Villa ,  descritto 
nei  suoi  vocaboli  e  confini.  Del  qual  pez- 
zo di  terra  la  donna  suddetta  fu  messa  al 
possesso  nel  giorno  a8  dello  stesso  mese  di 
dicembre  1348.  —  Rogò  Fistruraento  ser. 
Nuccio  del  fu  Mazza  da  Montalbino  ne! 
popolo  dì  S.  Giusto  (a  Montalbino)  Dtoc. 
Fior.  (Aaca.  Difl.  Fioa.  Carte  delVAreh. 
Generale  ). 

Una  delle  principali  ville,  compresa 
nel  popolo  di  S.  Stefano  a  Lucignano, 
spetta  alla  nobil  casa  Guicciardini,  co- 
mecche  avessero  cotta  possessioni  anche 
i)  Gianfigliazzi,  i  Cavalcanti,  i  Macchia- 
velli  ec.  —  fed.  Paxceazio  (Piava  di  S.) 
in  Val  di-Pesa. 

La  parr.  della  chiesa  prioria  di  S.  Ste- 
fano a  Lucignano  nel  i833  noverava  38i 
abit. 

LUCIGNANO  in  Val -di -Magra.  — 
fed.  LvsipaAWo ,  o  Lvsciohavo. 

LUCIGIUNO  in  Val-di-Chiana ,  detto 
altre  volte  Luciowaho  d'  Aauzo.  —  Terra 
nobile  murata,  già  castello  di  grande  im- 
portanza per  trovarsi  sol  controverso  con. 
fine  sanese-aretino.  — .  È  capoluogo  di  co- 
munità, residenza  di  un  potestà  sotto  il 
vicariato  R.  del  Monte  S.  Savino,  nella 
Dioc.  e  Corop.  di  Arezzo. 

Risiede  in  cima  a  uno  sprone  di  monte 
che  si  avanza  verso  il  centro  della  valte 
da  quelli  più  elevati  del  poggio  S.  Ceci- 
lia e  di  Patazzuolo,  a  br.  701  sopra  il  li- 
vello del  mare  Mediterraneo,  fra  il  gr.  ag° 
a5#  a"  long,  e  43°  16'  8"  latit.  17  migl. 
«  ostro-li b.  di  Arezzo;  12  a  pon.  di  Cor- 
tona ,  14  a  sett.  di  Montepulciano,  e  24 
migl.  a  lev.  di  Siena. 

Offre  per  tal  guisa  Lucignano  uno  dei 
punti  di  prospettiva  la  più  estesa  per  coti- 
templare  quasi  tutta  la  bellissima  Valle 
della  Chiana,  in  guisa  che  di  costassù  si 
gode  della  vista  di  quasi  tutti  i  paesi , 
terre,  castelli  e  città,  dalle  quali  è  popo- 
lata colesta  ricci  valle. 

Per  quanto  di  Lucignano  non  restino 
molte  memorie  vetuste,  pure  dal  poco 
che  fa  di  sopra  accennalo,  sull'etimologia 
del  nome  di  Lucignano  e  Liciniano,  ap- 
parisce che  l'origine  di  questa  terra  (lev* 
essere  remotissima.— Ciò  premesso,  dirò 
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che  uno  de9  documenti  più  antichi  e  più 
positivi  superstiti  è  quello  spettante  alta 
sua  chiesa  battesimale  di  S.  Felice,  tosto  - 
chè  essa  viene  rammentata  fino  dal  secolo 
XI  nelle  pergamene  appartenute  alla  ba- 
dia di  Agnano  in  Val-d*Ambra. — Non  fi  a 
per  altro  da  credere  che  questo  Lucigna- 
no appartenesse,  come  alcuni  supposero, 
alla  contessa  Matilde,  per  avere  incontra- 
lo ucll'anno  1  io3  risiedere  un  suo  Vi- 
sconte in  giudizio  in  Lucignano,  non  già 
in  questo  di  Val-di-Chiana,  ma  nel  Luci- 
gnano della  Berardengà,  ossia  del  Chianti. 

Molto  meno  è  da  credere  che  questo  del- 
la Val-di-Chiana  appartenesse  ai  conti  Al- 
berti, siccome  da  qualche  scrittore  fu  sup- 
posto, confondendolo  col  Lucignano  di 
Va l-d i-Pesa.  —  Peà.  i  loro  respettM  Ar- 
ticoli. 

Le  vicende  storiche  di  questa  terra  non 
incominciano  a  mostrarsi  prima  della  me- 
tà del  secolo  XIH,  quando  Lucignano  di- 
pendere doveva  non  solamente  per  la  par- 
te ecclesiastica,  ma  ancora  per  la  civile, 
dal  comune  di  Arezzo. 

Realmente  un  mese  dopo  la  giornata 
di  Monte  Aperto  troviamo  costà  in  Luci- 
gnano il  vescovo  Guglielmi  no  libertini, 
allora  capo  del  governo  di  Arezzo;  if  qua- 
le nel  dì  14  ottobre  i*6o  costà  firmò  un 
decreto  come  esecutore  apostolico,  con  la 
mira  di  conferire  il  priorato  di  S.  Bario- 
lommeo  a  Scampato  presso  Figline  nel 
Val-d'Arno  a  un  chierico  suo  bene  affetto, 
a  quello  stesso  Cavalcanti ,  che  tre  anni 
innanzi  da  Guglielmino  fu  inviato  al 
Pont.  Alessandro  IV  per  accomodare  le 
vertenze  fra  esso  vescovo  ed  i  Corlone- 
si.  —  Ved*  Cosi-ora. 

Dopo  però  la  vittoria  di  Campaldino  i 
Fiorentini  coi  Sanesi  loro  alleati  s'im- 
possessarono di  molli  castelli  della  Val  di 
Chiana  fino  allora  tenuti  dagli  Aretini. 
Erano  di  questo  numero  Monte  S.  Savi- 
no e  Lucignano,  rilasciati  ai  Sanesi.  In- 
fatti nell'Aron.  Dipi,  di  Siena  (Kaleffb' 
dell 'Assunta  )  esistono  varii  documenti 
del  21,23  giugno,  del  i*  dicembre  1*89 
e  del  a 4  agosto  1290,  tulli  relativi  alla 
sottomissione  dei  Lucignanesì  alla  repub- 
blica di  iJiena. 

Citerò  fra  questi  l'atto  del  i3  giugno 
j  989,  stipulato  nel  padiglione  e  nel  campo 
dell  'esercito  sanese  sotto  Lucignano,  e  con  -  * 
fermato  nella  chiesa  di  S.  Francesco  de* 
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Frati  Minori  dentro  Lucignano,  ool  quale 
atto  il  popolo  Lucignanese  convenne  col 
sindaco  nominato  dal  milite  barone  de1 
Mangindori  potestà  e  capitano  di  Siena, 
sotto  pena  di  dieci  ni  ih  marche  d'argento, 
fra  gli  altri  patti,  nel  seguente  capitolo; 
cioè  ,  che  i  Lucignanesi ,  oltre  un  annuo 
tributo  a  Siena  promettevano  di  eleggere 
di  sei  in  «ei  mesi  il  loro  potestà  fra  i  cit- 
tadini sanesi,  con  pagargli  di  salario  fio- 
rini cento.  La  quale  condizione  nel  14  ag. 
del  1999  fa  confermata  dagli  abitanti  di 
Lucignano,  allorché  il  nobile  uomo  Vec- 
chietto degli  Accarigi  fu  eletto  in  potestà 
di  Lucignano,  previo  il  consenso  dei  no 
consiglieri  maggiori  e  del  consiglio  dei  60. 
Quest'ultimo  fatto,  del  consenso  richiesto 
e  dato  dai  due  consigli ,  chiaramente  di- 
mostra ,  che  il  pese  di  Lucignano  fino 
d'allora  si  reggeva  a  comune,  cioè,  con  le 
proprie  leggi  ;  e  che  V  influenza  dei  Sa- 
nesi ,  riduce  vasi  ad  una  specie  di  acco- 
nta ndigia  piuttostochè  ad  una  sudditanza 
decisa.  Nei  libri  del  gran  consiglio  di  Sie- 
na si  trovano  molti  nomi  d'uomini  illu- 
stri che  esercitarono,  d.»l  i3oi  al  i3i6 
e  ancora  più  tardi,  all'anno  1438,  1' ufi- 
zio  di  capitano  in  Lucignano.  Dal  1498 
in  poi  la  Signoria  di  Siena  mandò  a  Lu- 
cjpnanodi  Val-di-Chiana  non  più  un  no- 
bile col  titolo  di  capitano,  m«  un  cittadi- 
no rivestilo  delle  ingerenze  di  potestà. 

Che  il  castello  di  Lucignano  tornasse 
«otto  il  dominio  degli  Aretini  piuttosto 
che  di  altri  comuni,  lo  dicono  gli  scritto- 
ri sanesi,  e  lo  diede  indirettamente  a  co- 
noscere il  più  accreditato  istorico  di  quel 
tempo,  Giovanni  Villani,  al  libro  XI  del- 
la tua  cronica ,  sia  perchè  a'  tempi  suoi 
questo  di  V.«l-di  Chiana  appella  vasi  Lu- 
cignanod «*Veuo,sia  perchè  all'anno  1 336, 
ragionando  della  guerra  fra  gli  Aretini  e 
i  Perugini,  lo  slesso  storico  soggiunge: 
come  appena  fu  rotto  dai  Fiorenti ui  il 
trattalo  di  lega  coi  Perugini,  rispetto  alla 
conquista  di  Arezzo  e  del  suo  territorio , 
quelli  di  Lucignano  d'Areno  essendo 
molto  oppressi  dai  Perugini  per  le  loro 
masnade  che  stavano  al  Monte  a  San  Sa- 
vino, inviarono  a  Firenze  i  loro  amba- 
sciatori con  pieno  mandato  per  darsi  a 
questo  Comune.  {Cronic.  Lib.  XI.  cap.  59). 
Se  non  che  in  conformità  di  un  nuovo 
accordo,  lopo  che  i  Fiorentini  ebbero  la 
città  di  Arezzo,  fu  convenuto  che  il  coiou- 
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at  <M  Perugia  riteneste  sotto  lai  sne  pte- 
risdizione  per  un  tempo  determinato  i 
castelli  e  terre  di  Fojann,  di  Incignano, 
di  Monte  S.  Savino  e  di  Anghtari  in  «iene 
colle  loro  re*  petti  ve  corti  o  distretti,  [loco 
cit.  cap.  61  ). 

Con  altra  convenzione  fra  il  cotone* 
di  Perugia  e  quello  di  Firenze,  fatta  in 
Lucignano  del  Chianti,  nel  dì  6  noTea- 
bre  1339,  i  Perugini  rinunxiarono  piena- 
mente ai  Fiorentini  ogni  loro  ragione 
sopra  Arezzo  e  suo  contado,  riservandosi 
però  il  dominio  di  Loci  gii*  no  e  dell'al- 
tre castella  che  i  primi  già  da  qualche 
tempo  ritenevano  di  quelle  del  distretto 
aretino,  (/oc.  cit.  cap.  io5). 

£  altresì  vero  che  quel  trattato  non  a*» 
cordava  ai  Perugini  i  suddetti  luoghi  at 
tro  che  per  il  termine  di  anni  otto  e  mez- 
zo ,  con  obbligo  dopo  detta  epoca  ,  di  re- 
stituirli liberamente  al  coma  ne  ego  vera* 
di  Arezzo;  per  effetto  della  qoale  resti  la- 
zione  i  Fiorentini  dovevano  ridonare  al 
proprio  regime  civico  la  citta  di  Arezzo. 
(Ambii.  Star.  fior.  Lib.  Vili). 

Se  non  che,  caduti  i  Fiorentini  mede- 
simi sotto  il  tirannico  dominio  del  deca 
d'Alene,  anche  gli  Aretini  stimarono  bene 
di  scuotete  il  giogo  della  Signoria  di  Fi- 
renze, riconoscendo  di  buona  voglia  nel 
duca  stesso  un  nuovo  padrone,  cui  nel  si 
Seti,  del  i34a  giurarono  obbedienza  a 
vita.  Lo  stesso  esempio  fu  tosto  imitato 
dai  popoli  del  territorio  aretino,  e  fra 
questi  dagli  uomini  del  comune  di  Luci- 
gnano. Questi  infatti  nel  5  dicemWe  i34* 
nominarono  il  loro  sindaco ,  affinchè  a 
nome  de'  Lucignanesi  egli  giurasse  in 
Arezzo  nelle  mani  del  vicario  del  daea 
d'Alene  di  tener  lui  come  Signor  gene- 
rale del  dominio  fiorentino  e  aretino.— 
(  Aaca.  Din..  Fica.  Carte  delV  Arck.  ge- 
nerale). 

Nella  guisa  slessa  che  gli  abitanti  di 
Lucignano  imitarono  gli  Aretini,  col  di- 
chiararsi ligii  del  duca  Gualtieri ,  noe 
furono  essi  meno  solleciti  a  proni  tare  del- 
la sua  cacciata  da  Firenze  ,  e  a  prendere 
l'esempio  dai  Fiorentini,  to»tocbè  eli 
nomini  di  Lucignano,  con  atlo  pubblica 
dell'agosto  i343t  tornarono  a  costituirsi 
iu  libero  regime. 

In  tale  stato  per  un  intiero  decennio 
i  Ltietgnane*!  si  conservarono  ,  sino  al  4 
aprile  del  4 353,  al  qual  giorno  ci  richU- 
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in*  nm  loro  capitolazione  con  la  Rep.  Ao* 
rentina. 

Ala  non  corsero  molli  lustri,  dacché  l'u- 
ni versila  di  Lucignano,  in  vista  dei  tra- 
magli e  dei  danni  continui  che  riceveva 
dai  fuoruscili  e  ribelli  della  Rep.  sanese, 
mancando  di  forze  sufficienti  a  tenere  in 
dovere  e  castigare  tanti  facinorosi ,  con 
deliberazione  dell'i  i  ottobre  1370  decise 
dì  sottomettere  la  terra,  abitami  e  di- 
stretto di  Luciana  no  al  patrocinio  di  una 
potenza  più  vicina ,  quale  si  era  la  Rep. 
di  Siena.  Dondechè con  allo  pubblico  con- 
fermalo  dai  Dodici  difensori  della  Liberia 
di  Siena,  nel  dì  16  novembre  1370,  restò 
convenuto  fra  il  Cornane  di  Lucidano  e 
il  governo  sanese;  i.°che  il  castello  di  Lu- 
ci gnano  con  la  sua  corte  e  territorio  do- 
vesse intendersi  d'allora  in  poi,  e  che 
f«»vse  del  distretto  di  Sieua;  a.0  che  i  Lu- 
cignanesi si  obbligassero  far  esercito  e 
cavalcala  contro  i  nemici  del  comune  di 
Siena;  3.°  che  in  Luci g nano  non  si  dusse 
ricetto  ai  banditi  di  Siena;  4.0  che  i  Lu- 
cignanesi dovessero  ricevere  di  sei  in  sei 
mesi  ppr  potestà  un  cittadino  sanese  po- 
polare; 5.°  che  ogni  anno  il  comune  di  Lu- 
cignano pagasse  alla  Rep.  di  Siena  il  cen- 
so di  i5o  fiorini  d'oro,  e  inoltre  che  in* 
vias«e  a  detta  ci  Uà  per  S.  Maria  d'agosto  un 
cero  fogliato  simile  a  quello  che  man- 
dava Mon  laici  no,  accompagnalo  da  i& 
massari  aventi  un  cero  di  libbra  per  cia- 
scuno ;  6.°  che  i  Lucignanesi  non  potes- 
sero esigere  dai  distrettuali  dì  Siena  al- 
cun pedaggio  per  estrazione  o  introdu- 
zione di  mercanzia  ;  7.0  che  il  comune  di 
Lucignano  dovesse  renunziare  a  qualun- 
que lega  ,  o  compagnia  che  avesse  fatta 
con  altra  comunità,  e  quella  cassare  ec; 
8°  che  per  l'avvenire  il  cornane  di  In- 
cignano non  presumesse  di  fare  alcuna 
sottomissione  del  suo  castello  e  distretta 
ad  altri  fuori  che  ai  Sanesi  ;  9.0  che  le 
mercanzie,  grani  e  biade  del  territorio 
di  Lucignano  potessero  trasportarsi  a  Sie- 
na ;  e  che  in  alcun  caso  dal  comune  di 
detta  terra  si  facesse  divieto  incontrario; 
io.0  che  gli  nomini  di  Lucignano  possano 
conservare  uella  loro  terra  e  corte  il  mero 
e  misto  impero  con  giurisdizione,  in  quel- 
le cose  però  che  non  fossero  di  pregiudizio 
e  contro  la  forma  dei  sopra  esposti  capitoli; 
11.0  che  la  Rep.  di  Siena  non  possa  im- 
porre daiii  né  gabelle  agli  uomini  di  Lu- 
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oignano  oHre  quelli  prescritti  nei  fopraùV 
detti  capitoli ,  ec.  —  (  Aaca.  Dira»  Sa*. 
Kaleffo  nero  e  rosso  ). 

Peraltro  dopo  tutta  colesta  solennità 
professata  ai  Sane*!  dagli  uomini  di  Luci- 
gnano ,  questi  dovetlero  tornare  di  bel 
nuovo  sotto  la  tutela  della  Rep.  Fiorenti- 
na, allorquando  Arezzo  con  il  restante  del 
suo  con  Udo  e  aulico  distretto,  fu  vendnto 
alla  Signoria  di  Firenze  nel  1384  dalle 
milizie  straniere,che  fa vevauo  avidamen- 
te quasi  dirò  messo  aU'iucanto. 

Se  non  che  poco  dopo  (anno  i386)  i 
Sanesi  per  un  verso,  e  i  Perugini  per  l'al- 
tro, affacciarono  le  loro  respelli  ve  preten- 
sioni sopra  Lucignano  contro  i  Fioren- 
tini che  se  io  tenevano  in  tutta  pace. 
Ciò  diede  la  mossa  ad  una  lite  politica,  la 
cui  decisione  fu  rimessa  air  arbitrio  dei 
giudici  con rorde mente  dalle  parti  nomi- 
nati fra  quelli  del  consiglio  rappresenta* 
tivo  di  Bologna.  In  fai  ti  nel  a  6  ottobre 
del  i386  in  Bologna  fu  pronunziato  il 
lodo,  col  quale  restò  decisa  la  conserva* 
zione  di  Lucignauo  alla  Rep.  fiorentina, 
a  condizione  di  dover  questa  sborsare  ai 
Sanesi  8000  fiorini  d'oro,  (/oc.  cil.) 

In  tale  stato  erano  le  faccende  politiche, 
quando  nel  1390  i  Lucignanesi  si  posero 
con  lutto  il  loro  territorio  sotto  la  pro- 
lezione di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  du- 
ca di  Milano,  l'acerrimo  nemico  dei  Fio- 
rentini. Per  modo  che  dopo  un  breve  in* 
tervallo  le  milizie  del  Visconti  con  le  ban- 
de sanesi  corsero  sopra  Lucignano  (  anno 
1390)  dove  fecero  prigioni  i  soldati  che  vi 
slavano  di  guardia,  il  vicario  e  il  potestà 
che  reggevano  la  terra  per  i  Fiorentini. 

Nel  Kaleffo  rosso  delle  Riformagioni 
di  Siena  sono  registrate  le  condizioni  in 
detto  anno  stabilite  fra  i  sindaci  del  co- 
mune di  Lucignano  e  la  Rep.  sanese;  me- 
diante un  atto  stipulato  nel  castello  di 
Lucignano  e  rogato  dal  no  laro  Antonio 
del  fu  Berlin  ucci  di  Lucignano. 

Fu  perciò  stabilito;  i.°  che  il  Cast,  e 
corte  di  Lucignano  s' intenda  essere  in 
perpetuo  sotto  la  giurisdizione  di  Siena  ; 
a.0  ebe  esso  debba  tener  per  potestà  di  sei 
in  sei  mesi  un  cittadino  sanese  con  la 
paga  di  400  fiorini  d'oro,  compreso  il 
nolaro,  i  donzelli  e  i  famigli;  3.°cheogn' 
anno  per  la  lesta  dell* Assunta  Luciguano 
invii  alla  cattedrale  di  Siena  un  palio  di 
scarlatto  del  valore  almeuo  di  60  fiorini , 
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accompagnato  da  8  massari ,  ciascuno  dei 
quali  fornito  di  un  cero  di  libbra;  4°  che 
il  comune  di  Lucignano  debba  ogn'anno 
levare  da  Siena  6oo  slaja  di  sale,  al  pres- 
so di  3o  soldi  lo  stajo;  5.°  che  al  comune 
di  Siena  sia  permesso  fabbricare  una  roc- 
ca v  o  cassero  nella  terra  di  Luciguauo  ; 
7°  che  lo  stesso  comune  paghi  ogni  anno 
per  censo  alla  Rep.  di  Siena  3oo  fiorini 
d'oro;  8.°  che  i  Lucignanesi  non  possino 
esigere  il  pedaggio  da* cittadini  sanesi; 
o.°  che  ai  Lucignanesi  sia  permesso  di  po- 
ter liberamente  trafficare  e  mercanteggia- 
re nello  slato  di  Siena  e  viceversa,  ec.ee. 
io.*  che  tutti  gli  originari!  o  terrieri  del* 
la  suddetta  terra,  o  quelli  che  vi  si  stabili- 
ranno in  futuro,  siano  e  *'  intendano  veri 
e  originari!  cittadini  sanesi ,  e  godi  no  di 
tutti  eli  onori,  immunità,  privilegi!,  ec. 
ii.°  che  lutti  i  uotari  nativi  di  Lucigna- 
no, presenti  e  futuri,  s' intendano  come 
se  fossero  matricolati  nell'università  di 
Siena,  e  god'inode'niedejimi  privi legiitec. 

In  quanto  al  castello  o  cassero  di  Lu- 
cignano, si  appreude  da  un  libro  de1  ren- 
dimenti di  conto  nel!'  Arch.  Dipi.  Sen. 
che  dopo  la  suddetta  convention?  in  tre 
anni  di  lavoro  P  opera jo  sencae  Bartolo 
Barioli  vi  S|>e»e  la  somma  di  68*5  fiorini. 

L'acquisto  poi  di  Lucignano  fu  con- 
fermalo al  comuue  di  Siena  nella  pace 
concili  usa  li  6  aprile  1404  tra  quella  Si- 
gnoria e  i  Priori  della  Rep.  fiorentina. 

Composti  in  tal  guisa  gli  affari,  i  Sa- 
nesi pretesero  che  gli  abitanti  di  Luci- 
gnano, governali  dalle  proprie  leggi,  do- 
vessero pagare  le  gabelle  uV  generi  che 
entravano  nel  loro  territorio.  Alla  quale 
pretesa  essendosi  opposti  i  Lucignanesi, 
fu  portata  la  lite  davanti  il  Pontefice,  e 
quindi ,  interpellato  il  celebre  giurecon- 
sulto Paolo  di  Castro,  fu  pronunzialo  il 
voto  favorevole  ai  Lucignanesi.  (  Punì 
Castrchs.  Consti.  n.°  85  e  299). 

La  terra  per  altro  di  Lucignano  coi 
progredire  del  secolo  XV  andò  deterio- 
rando di  fori  una  e  di  popolazione,  al  se- 
guo che  i  suoi  abitami  dovettero  ricor- 
rere alla  Signoria  di  Siena  per  ottenere 
da  quel  governo  una  diminuzione  del  cen- 
so, e  della  tassa  per  la  quantità  del  sale , 
cui  nel  1404  si  erauo  obbligati.  Tali  mo- 
tivi sono  resi  manifesti  dalla  convenzio- 
ne del  1440,  nel  cut  preambolo  si  dichia- 
ra, che  ciò  fu  concesso,  attesa  la  [io verta 
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negli  nomini  di  Lucignano  della  Val-dì- 
Chiana,  e  la  mancanza  del  numero:  es- 
sendoché di  600  noni  ini  che  ivi  erano, 
allora  trovavansi  ridotti  a  circa  3oo,  e  T 
escita  annua  che  essi  sostenevano  fra  cen- 
si ,  palio  ,  potestà ,  cancellerìa  ,  maestro 
di  scuola,  offerta  alle  chiese,  ammontala 
a  fiorini  mille;  olire  fiori  ni  400  per  spese 
straordinarie.  E  poiché  la  loro  comuotU 
non  contava  altra  entrata,  eccello  un  ma- 
lino  dal  quale  ritraeva  ì!  reddito  di  sette 
moggia,  con  più  il  provento  di  nna  selva; 
in  vista  di  tutto  ciò  2a  Rep.  di  Siena  con- 
cedè al  comune  dì  Lucignano  le  seguenti 
esenzioni;  t°  che  per  l'avvenire  si  pa- 
ghino al  potestà,  per  sei  ineti  solamente 
tooo  lire;  a.°  che  i  3oo  fiorini  soliti  pa- 
garsi di  censo  ai  Sanesi  fossero  ridotti  a 
fiorini  cento,  a  condizione  d*  impiegare 
gli  altri  aoo  in  restaurare  le  mora  e  le  por- 
te di  essa  terra;  3.°  che  di  600  staya  di  sa- 
le la  comunità  di  Lucignano  per  l'avve- 
nire ne  prendesse  solamente  sta  fa  3oo,ee 
ce.  (  Aaca.  Dìfl.  Se*.  Kai  effetto  ). 

Finalmente  le  capitolazioni  del  1440 
furono  dal  governo  di  Siena,  nel  i4$£,  e 
nuovamente  nel  1467,  eoo  ferina  te  per  al- 
tri otto  anni,  con  V  ingiunzione  ai  Luci- 
gnanesi di  non  potere  esigere  gabelle  sotto 
alcun  titolo  dai  ci l ladini  sanesi,  e  che 
dell'entrate  della  loro  terra  essi  dovessero 
spendere  soli  5o  fiorini  per  anno  e  non 
più  nei  risarcimenti  delie  mora  castella- 
ne, (loc.  cit.) 

E  da  vedersi  un  lodo  proferito  nel  dì 
ao  dicembre  del  1472  dal  cardinale  Pa- 
pìense  sopra  le  controversie  che  spesso  su- 
&c  tavansi  tra  questa  e  la  comunità  limi- 
trofa di  Fojano,  rispetto  ai  fiumi  ed  altri 
corsi  d' acqua  del  loro  territorio.  Arroge 
a  ciò  una  deliberazione  della  Signoria  di 
Firenze  dei  i5  giug.  i5o»,  con  ia  quak 
per  terminare  tali  vertenze  fa  ordinalo 
di  mantenere  in  osservanza  il  suddetto 
lodo.— Già  dissi  al  P  A  ri.  Fojajto,  che  dal 
1387  al  i5ta  non  meno  di  sei  sentenze  a 
cagione  di  confini  furouo  pronunziate  da- 
gli arbitri  fra  la  comunità  di  Fojauoe 
questa  di  Lucignano. 

Ciò  non  ostante  Plmp.  Carlo  IV,  me- 
diante uno  dei  soliti  suoi  diplomi  ,  dato 
in  Siena  nel  maggio  del  i366  ,  confermò 
agli  Aretini,  per  quanto  non  li  riavessero 
mai  più,  i  castelli  di  Lucignano,  di  Foja- 
no, di  Monte  S.  Savino  ec 
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Sotto  il  dominio  di  Siena  per  altro  Lu- 
cignano si  mantenne  sino  alia  guerra  mos- 
sa dalle  armi  cesa  reo- medicee  contro  quel- 
la repubblica.  Avvegnaché  Lucignano  fu 
dopo  Asina  lunga  la  seconda  terra  de'  Sa- 
nesi,che  nel  princìpio  del  i553  cadde 
in  potere  delle  soldatesche  au»tro-i spa no- 
ti ucali  ;  e  fu  costa  ,  dov'  essi  trovarono  di 
guarnigione  3oo  fanti  dell'esercito  fran> 
co-sanese,  comandati  da  un  calabrese.  Ma 
costui  avendo  dato  ordì  uè,  poco  innanzi 
di  abbandonare  il  castello,  che  si  abbru- 
ciassero le  provvisioni  con  tuttociò  che 
▼*  era  da  vivere,  i  terrazzani  accortisi  di 
ciò  gliel  vietarono  armata  mano:  sicché 
chiamati  i  soldati  imperiali ,  questi  di 
prima  giunta  ebbero  in  animo  di  sman- 
tellare il  castello,  per  non  avere  a  lasciar- 
vi on  presidio.  Ha  ben  presto  il  duca  Co- 
simo mandò  a  Lucignano  nna  cono  pagaia 
di  fanti  cbe  lo  custodisse  per  conto  suo; 
tanto  più  cbe  a  Ini  giovavano  le  antiche 
ragioni  che  aveva  su  questa  terra  la  Rep. 
fiorentina.  Infatti  i  Luci gn aneti  con  di- 
versi capitoli  si  sottomisero  volenterosi, 
sotto  dì  4  aprile  1 55  i,  al  secondo  duca  di 
Firenze.  Nella  quale  circostanza  si  riepi- 
logarono tutte  le  franchigie  fatte  antece- 
dentemente alla  Rep.  fiorentina,  a  partire 
dalla  più  antica  de' 14  aprile  i353,  fra 
le  quali  una  mantiensi  tuttora  in  vigorec 
di  poter,  cioè,  la  Comunità  di  Lucignano 
nominare  un  tao  cittadino  per  essere 
mantenuto  allo  studio  di  Pisa.  Dopo  la 
conquista  e  cessione  formale  di  Siena,  gli 
uomini  di  Lucignano  prestarono  di  nuovo 
giuramento  di  fedeltà  al  duca  Cosimo  I 
per  sé  e  suoi  successori  al  trono  di  Tosca- 
na, ottenendo  la  conferma  delle  annun- 
ziate favorevoli  e  generose  capitolazioni. 
Appena  cbe  fu  Lucignano  liberameute 
ceduto  a  Cosimo  de' Medici ,  questo  duca 
ordinò  la  fondazione  di  una  nuova  for- 
tezza (anno  i558)  fuori  del  paese  dal  Iato 
di  libeccio.  I  bastioni  che  restano  nel  luogo 
dei  due  mulini  a  vento  sono  gli  avanzi 
di  quell'opera  di  difesa  non  mai  compita. 
Furono  bensì  da  quel  principe  restaurate 
le  mura  e  le  porte  di  Lucignano,  costrui- 
te cisterne  e  pubblici  pozzi;  cercate  e  al- 
lacciate vene  di  acqu;i  viva  per  fornirne 
costantemente  la  guaruigione  e  gli  abi- 
tanti, cbe  ne  penuria  va  no. 

Lucignano  data  la  riforma  de* suoi  sta- 
tuti dal  primo  anno  del  granducato  di 
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Cosimo  I  (anno  1569) ,  comecché  dei'  piti 
antichi  ne  avesse  fino  dall'anno  i3$o,  e 
forse  anche  prima.  (Aaca.  duai  Riforma  - 
oiohi  di  Sikha.). 

Di  quelli  dell'anno  t56g  una  copta  si 
con  erva  fra  i  MSS.  della  Biblioteca  Ma» 
rucel liana,  stati  approvati  dal  consiglio 
della  Pratica  segreta  di  Firenze  sotto  <J1 
ai  gennaio  1573.  Sono  ripartiti  in  4  Capi 
o  Dittinuoni.  La  prima  di  39  rubriche 
consiste  nel  regime, elezione  e  obblighi  de- 
gli umzialt,  dei  vicarii ,  dei  varii  rettori 
delio  spedale  e  della  fraternità,  del  ca- 
marlingo generale,  del  soprastante  alle 
fosse,  ai  fiumi  e  ai  fonti,  del  medico,  del 
chirurgo,  del  maestro  di  scuola,  ed  in* 
fine  dei  «a n tesi  e  operai  della  chiesa  della 
Madonna  della  Quercia  e  di  quella  dei 
Frati  minori  di  S.  Francesco.  /  quali  ul* 
Unti  (ivi  «i  ordina  )  debbono  ritenere  in 
mano  la  chiave  delV Àlbero  (cioè  del  famo- 
so reliquiario  dello  V Albero  di  S.  Fran- 
cesco) come  si  è  costumato  tempre,  e  sor- 
vegliare alC  entrate  e  uscite  dei  beni  di 
chiesa ,  ec. 

La  seconda  parte  verte  sugli  obblighi 
del  vicario,  del  giudice  assessore,  e  della 
sua  corte,  non  che  snlla  procedura  delle 
cause  civili,  prescrivendo  nella  rubrica 
67  e  ultima,  che  :  in  difetto  delti  Statuti 
d'Ila  Terra  suddetta,  si  ricorra  alli  Sta» 
tati  della  città  superiore ,  ed  in  difetto 
di  Questi  alle  leggi  imperiali* 

La  terza  Distinzione  divisa  in  55  ru- 
briche tratta  del  modo  di  render  ragioue 
ai  Lucignnnesi  nelle  cause  criminali. 

La  quarta  Distinzione ,  consistente  in 
47  rubriche,  si  occupa  di  ordinazioni  mu- 
nicipali, delle  gabelle  ed  entrate  del  co- 
mune, del  giuramento  da  prestarsi  dagli 
artefici  e  bottegai ,  delle  penali  agli  osti 
che  non  tengono  misure  giuste,  e  a  chi 
fa  corruccio  dietro  al  morto  ,  ec. 

Finalmente  nel  i583  furono  conferma- 
li al  comune  di  Lucignano  i  privilegii 
per  la  fiera  solila  farsi  in  essa  terra. 

Per  ciò  che  spetta  alla  storia  ecclesia- 
stica delle  chiese  di  Lucignano,  fu  fatta 
menzione  della  sua  antica  pieve  sotto  l'in- 
vocazione di  S.  Felice,  ora  S.  Biagio, 
fino  dall'anno  io83,  in  un  islru mento 
appartenuto  alla  badia  di  Agnano  in  Vai- 
ti'Ambra.  Essendoché  in  queir  anno  tre 
fratelli  conversi  Camaldolesi ,  Ragìnie- 
ro,  Morando  e  Guglielmo,  figli  del  fu 
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Teuzo,  previo  il  consenso  del  loro  superio- 
re Gui oizzone  ab» te  del  Mon.  di  Agita- 
no, donarono  a  questa  siesta  bftdia  i  loro 
beni  situati  nel  coulado  aretino,  e  segna- 
tamente nelle  pievi  di  S.  Savino  di  Bar- 
bajanot  (Monte  S.  Savino),  in  luogo  detto 
sotto  la  chiusa  Val  enti  ni  y  così  ne*  pivieri 
di  S.  Maria  in  Toppo,  in  quelli  di  S. 
Felice  a  Luci? nano  e  di  «9.  Pietro  in 
Anello  (ora  a  Marciano)  ec. 

Nel  1094  un  altro  possidente  della  Val- 
di-Chiana  donò  alla  badia  di  $.  Quirioo 
delle  Rose,  ossi»  a  Nasciano,  quanto  egli 
possedeva  nei  pivieri  di  S.  Pietro  in  A- 
getto,  di  S.  Felice  presto  Luci  gn  a  no  e  nel 
casale  di  fasciano.  (Aaasx.  Cxiu.i.o.a  Atea. 

OBLIA  CaTTSDSALE  l»f  AmMMMO,  ) 

La  pieve  vecchia  posta  meno  miglio 
fuori  dt  Lucignaoo  a  pie  del  poggio,  è  sen- 
za fonte  battesimale  ;  la  sua  parrocchia, 
con  decreto  vescovile  del  ai  luglio  1768, 
fu  riuuita  ad  altra  (  S.  Biagio)  ch'era 
dentro  Lucignauo. 

Le  onorificenze  della  pieve  di  S.  Felice 
Tennero  date  alla  eh.  di  S.  Michele  dentro 
Lucignino,  cui  fu  associato  il  titolo  dell9 
altra  allorché  essa  fu  dichiarata  arci  pre- 
tura per  bolla  del  Pont.  Pio  li  dei  3i  ba- 
glio 1470.— -Finalmente  per  erigere  le 
pieve  di  S.  Michele  in  collegiata  con  ot- 
to canonici,  compresa  la  dignità  dell*  ar- 
ciprete, Urbano  Vili  con  bolla  del  i63d 
decretò,  che  vi  fossero  incorporate  le  ren- 
dite della  chiesa  battesimale  di  S.  Felice, 
della  soppressa  parrocchiale  di  S.  Maria, 
di  Crispigoano,  e  di  cinque  cappelle  con 
benefizio  semplice;  cioè  di  S.  Giovanni 
decollato,  di  S.  Anna,  di  S.  Giusto,  di  S. 
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Smeraldo,  •  della  SS.  Concezione;  tuict 
chiese  noverate  fra  quelle  del  piviere  di 
Luci gna no  nel  registro  delle  chiese  are- 
tine compilato  circa  la  fine  del  secolo  XV, 
e  poc'anzi  rammentalo. 

Apprendesi  da  quel  registro,  che  allori 
erano  compresi  nello  atesso  piviere  di 
Lucignaoo,  oltre  le  chieste  prenominata, 
l'ospedale  di  S.  Anna,  e  il  monastero  da' 
Minori  Osservanti,  prova  che  il  conveme 
de1  Cappuccini ,  l'ospizio  della  Riforma, 
e  il  monastero  di  S.  Margherita  delle  mo- 
nache furono  fondati  in  Liucignauo  dopo 
quell'epoca;  siccome  appartiene  al  sec  X? 
il  grazioso  tempietto  della  Madonna  della 
Quercia  fuori  di  Lucignauo,  opera  prege- 
volissime lui  la  in  pietra  serena  del  cele- 
bre Antonio  da  Sangallo» 

La  collegiata  di  Luctajnano  fu  reati  ti- 
rata nel  1796.  Esistono  costà  alcuni  buo- 
ni quadri  della  scuola  senese,  Ira  i  quali 
la  Gena  di  G.  C.  del  GasoUni,  e  certi  An- 
gioli di  legno  ricordali»  se  la  memoria 
non  mi  tradisce,  dal  Gicognara.  Tre  cata- 
letti dipinti  dal  Vanni  sono  al  Campo- 
santo fuori  di  Lucignaoo, 

Nella  chiesa  del  soppresso  convento  di 
S.  Francesco  si  conserva  sotto  buona  custo- 
dia il  grau  reliquiario ,  appellato  VJlbe 
ro  di  S.  Francesco)  per  esservi  intagliati 
a  niello  fino  dal  1471  molti  santi  di  quel- 
l'Ordine;  è  un  lavoro,  singolare  e  forse 
unico.  La  chiesa  della  SS.  Annunziala  è  de- 
corata di  pitture  dei  Vanni  e  loro  scolari. 

Dal  sottoposto  Quadro  resulta  che  la 
popolazione  di  Lucignaoo  è  in  decadrà» 
sa  mentre  lotti  i  paesi  della  Val-dì -Chi», 
na  progrediscono. 


MOVIMENTO  della  Popolatone  della  Teulj  dì  Lvcwum» 

a  due  epoche  diverse.  (*) 


maschi 


femm. 


ADULTI 


mascJii 


femm* 


coviuo. 

dei 
due  sessi 
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•nei 


Numero 

delle 
famiglie 


Totalità 

deità 
Popolai 


4745 

i633 


4H 
497 


330 
5U 


7ai 

467 


79» 
4«4 


690 
9*0 


in 

18 


55  o 
5oo 


3a76 
aftoo 


(*)  La  popolazione  del  i55i  manca,  stante  che  a  queir  epoca  Luci  sanano  era 
compreso  nella  Giurisdiuome  della  Bep.  sanesc,  indipendente  dal  regime  JÈùremtimx 
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Commuta  di  Incignano.  —  Il  dlitretto 
di  questa  coreani  là  occupa  una  superfìcie 
territoriale  di  1*616  quadrati ,  dei  quali 
418  sono  presi  da  corsi  d' acqua  e  da  stra- 
de. —  Nel  i833  tì  era  una  popolazione 
di  3846  abit.  a  ragione  repartita  mente 
di  a 56  persone  per  ogni  miglio  quadro 
di  snolo  imponibile. 

Il  territorio  della  comunità  di  Loci- 
gnano  presenta  una  figura  irregolare  più 
lunga  nella  linea  da  scir.  a  maestro  cbe 
ne!  lato  opposto,  la  cui  maggior  larghezza 
trovasi  sul  meridiano  del  capoluogo.  — 
Confina  con  cinque  comunità.  Dal  iato 
minore  voltando  a  ostro  tocca  la  comunità 
di  Asinalunga,  a  partire  dalla  Casa-rossa, 
e  di  là  per  il  borro  dal  Poz«>  sino  alla 
strada  commutativa  peiooale,  che  rimon- 
ta per  breve  tragitto  da  ostro  a  seti,  fin- 
ché trova  quella  della  Casella,  con   la 
quale  ripiega  verso  pon.  per  scendere  nel 
la  fiumara  Foenna.  Andando  poi  nella  li- 
dea  di  lib.  contro  la  cornute  di  detta  fiu- 
mana, arriva  tino  alla  via  che  passa  dalla 
collinetta  di  Monte-chiari,  ed  ivi  lascia 
a  lev.  la  Foenna  per  andare  a  trovare  e 
attraversare  il  torr.  Pertege,  donde  inol- 
trarsi  lungo  la  sponda  destra  del  borro 
del  Bigajo  e  di  quello  di  Famieia.  Quin- 
di per  termini  artificiali  va  incontro  al 
fosso  del  Molinello,  che  oltrepassa  dopo 
corto  cammino,  piegaudo  a  pon.  fino  alla 
strada  rotabile  del  C  alcione,  al  di  là  dei- 
la  quale  rientra  neHa  Foenna.  Costà  vol- 
tando a  lib.  sottentra  a  confine  la  Con». 
di   Ra  nolano  mediante  la  fiumana  anzi* 
eletta,  cui  va  contr* acqua  salendo  il  pog- 
gio d*  scir.  a  maestro  ,  finché ,  piegando 
nella  direzione  da  maestro  a  lev. ,  tocca 
la  Com.  del  Monte  S  Savino.  Con  qua*' 
ultima  percorre  circa  un  miglio  dalla  par- 
ie di  maestro  fino  al  torr.  Vestina*  lungo 
it  quale  ri  scende  il  monte  dalla  parie  di 
grecale.  Dopo  il  corso  di  circa  tre  miglia 
oltrepassa  il  torr.  preaccennato,  poscia  la 
strada  provinciale  che  da  Luci  guano  gui- 
da al  Monte  S.  Savino,  finché  lungo  il 
borro  di  Rialto  va  a  trovare  il  fiumicello 
Esse  di  Fojano.  Costà  dal  lato  di  grecale 
scende  lungo questo  fiumicello  di  conserva 
eoi  territorio  della  Com.  di  Marciano  sino 
alla  strada  commutativa  rotabile  de'TVe- 
Ponti.  Lungo' essa  dopo  il  cammino  di 
quasi  due  migl.  sottentra  «lai  Iato  di  lev. 
la  Com.  di  Fojano,  con  la  quale  la  nostra 
v,  11. 
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di  Lucignano  fronteggia  per  due  buone 
migl-.  mediali  te  il  corso  deWEsse  ,  e  poi 
per  quasi  un  altro  miglio  mediaute  ter- 
mini artificiali  posti  lungo  la  destra  ripa 
del  finraicrllo  prenominato,  finché  presso 
alla  Casa-rossa  ritrova  la  Com.  di  Asi- 
nalunga. 

I  maggiori  corsi  d*  acqua  che  attraver- 
sano o  che  costeggiano  il  territorio  di 
Lucignano  sono,  a  lev.  VEsse,  a  lib.  il 
Fertege  ;  a  seti.,  e  di  nuovo  a  ostro,  queHo 
della  Foenna, 

Fra  le  strade  rotabili  che  percorrono 
la  comunità  di  Lucignano,  vi  è  la  pro- 
vinciale antica  Lauretana  delle  Patch  e 
l'altra  che  da  Fojano  porta  a  Lucignano 
passando  per  la  Pieve  vecchia;  la  quale 
ultima  continua  da  Lucignano  per  Moti  te 
S.  Savino.  -—Sono  comunitari  ve  rotabili 
la  strada  che  da  Lucignano  porta  a  Asi- 
nalunga, quella  detta  Senese  che  passa  per 
Rigorougno,  e  che  presso  il  mulino  di  Pa- 
la zzuolo  si  unisce  alla  strada  provinciale 
Lauretana  Arile  Folci,  la  vìa  che  slaccasi 
dit  quella  del  Calciotie  per  andare  a  Moda- 
nella  sul  Poggio  S,  Cecilia ,  la  strada  del 
Calcione,  «  T  allacci» tura  della  provin- 
ciale, che  dalla  Pieve-vecchia  passando 
dalla  chiesa  di  Scervella  si  unisce  con 
l'altra  rotabile  dei  Tré-Ponti. 

Il  suolo  che  cuopre  la  superficie  eomn- 
ntfaliva  di  Lucignano  appartiene  a  tre 
epoche  e  formazioni  diverse.  —  Dal  lato 
del  monte  il  terreno  consiste  principal- 
mente in  calcari»  straliforme  compatta 
(alberese)  ed  in  arenaria,  o  macigno.  Co- 
tette  rocce  sono  coperte  da  quelle  meno 
antiche  tanto  al  di  sopra  ,  quanto  a  pie 
del  poggio  di  Lucignano  ;  mentre  dove  il 
poggio  di  Lucignano  va  a  collegarsi  con 
quelli  della  piccola  gì ngana  del  Calcioue 
e  di  Rigomagno,  alla  culearia  alberese,  ed 
alla  pietra  serena  sovrappongono  strati 
di  gres  castagnuolo,  e  di  schisto  argillc- 
siliceo;  alla  b»»e  poi  del  poggio  mede- 
simo fc  rocce  di  calcarla  o  di  macigno 
si  nascondono  sotto  un  tufo  ricco  di  ostri- 
ca je  e  di  altri  fossili  marini ,  misti  tal- 
Volta  a  qualche  reliquia  di  animali  verte- 
brati. —  A  cotesto  terreno  terziario  appar- 
tengono tutte  le  collinette,  o  piuttosto 
r «Iti-piano  di  Marciano,  del  Pozzo,  di 
Fojano  e  di  Bellolle  ec,  che  v  ien  corroso  a 
levante  e  a  ponente  dalle  fiumane  deM'2?jr- 
se,  della   Fvtmna ,  non   che  dal   canile 
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della  Chiana.  —  Ped.  Causi ,  «  Fojaao 
Comunità, 

Finalmente  una  terza  specie  di  terre* 
no ,  il  più  moderno  di  tutti ,  è  quello  di 
trasporto  che  insieme  con  estesi  banchi 
di  ghiaja  ricuopre  le  parti  più  depresse 
della  valle,  a  partire  dal  pie  del  poggio 
di  Lucignano,  e  dell' alti-piano  preno- 
minalo, oltrepassando  il  contine  orieulale 
di  questa  stessa  comunità. 

La  parte  dove  siede  la  terra  di  Luci- 
guano  è  coperta  per  la  massima  parte  di 
grandi  strati  di  calcarla  appenninica,  in 
qualche  punto  ricoperti  dall'arenaria  a 
graua  fine ,  e  tale  da  prestarti  ai  lavori 
di  architeli ura  quanto  la  pietra  serena 
di  Fiesole.  «—Quindi  è  che  due  arti  prin- 
cipali sì  contano  in  Lucignano,  i  forua- 
ciaj,  che  hanno  in  casa  materiale  inesau- 
sto nella  calcarla  suddetta ,  e  gli  scarpeU 
lini,  cui  fornisce  ottimo  pietrame  il  mon- 
te stesso  di  Lucignano  ;  il  quale  insieme 
con  il  Monte  S.  Savino  forma  uno  degli 
sproni  orientali  del  vicino  monte  di 
Palazzuolo ,  che  è  esso  stesso  formato  di 
•chìtto  argilloso ,  di  macigno ,  e  di  are- 
naria-calcarla  (pietra  forte  di  Firenze X 

Se  debbo  dire  qualche  parola  sulla  col* 
torà  del  suolo  di  questa  comunità,  avver- 
tirò, che  il  poggio  di  Lucignano,  sia  per 
la  sua  posizione  isolala  da  tre  parti,  sia 
per  le  natura  del  terreuocbe  lo  ricuopte, 
aia  per  la  temperatura  della  valle  in  cui 
risiede,  prestati  a  maraviglia  alla  vile  e 
•11* olivo;  piante  che  forniscono  due  pro- 
dotti squisiti.  Il  vino  segnatamente  del 
poggio  di  Lucignano  potrebbe  stare  a  con- 
fronto con  i  migliori  della  Val-di  Chiana, 
seppure  non  si  voglia  col  nostro  Redi 
mettere  alla  testa 

Montepulciano  <T  ogni  vino  i  il  re. 

Ubertosa  a  frutte,  a  vino,  a  granaglie,  a 
praterie  è  la  pianura  percorsa  dal V  Esse, 
e  dalla  Foenna,  come  pure  Talli-piano,  cui 
esse  fiumane  vanno  lambendo  intorno. 
Volendo  stare  ai  calcoli  datici  nel  i8»8 
dal  Prof.  G.  Giulj,  nella  sua  Statistica 
agraria  della  Val-di  Chiana,  la  semente 
annuale  dei  cereali  in  tutte  le  giaciture 
del  terreno  di  questa  comunità  sarebhe 
di  staja  8000. 

Fra  le  arti  e  manifatture,  olire  quelle 
de*  fornacia  j  e  mm rpel li  ui  In  v  v  i  q oalcuno 
che  si  occupa  nel  Ut  trecce  e  lavorare 
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eappelli  di  paglia;  yt  sono  due  tintori* 
una  fabbrica  di  cappelli  di  pelo  ,  e  uqi 
fornace  di  vasellami  ordinari i;  poche  in- 
dustrie in  confronto  della  popolazione,! 
oude  poter  bastare  alla  classe  indigente  e«i 
oziosa,  cui  prestano  altronde  mezzi  da 
lavorare  e  da  vivere  i  possidenti  terrieri 
e  soccorso  caritatevole  pie  fondazioni. 

Conta  Lucignano,  olire  1* ospedale,  due 
luoghi  pii.  La  fraternità,  dt  aulica  fon- 
dazione, e  V  Eredità  Spagna,  attuai  me  un 
riuuita  alla  Fraternità.  Porla  essa  il  non* 
dei  fondatore  Stefano  Spagna  che  fu  me- 
dico nel  secolo  XVII  del  Sultano  a  Co- 
stantinopoli, dove  fece  le  sue  ricchezze 
che  ricoudusse  eoa  esso  in  patria  per  li- 
sciarle ai  poveri  e  dotare  delle  oneste  Ma- 
ciulle. Quest'uomo  benemerito  del  suo 
paese  è  sepolto  nella  chiesa  de*  Cappuc- 
cini a  Lucignano. 

Delle  persone  salite  in  dignità  e  natii* 
di  Lucignano  pubblicò  uua  lung*  lista 
Il  DI  ni  Mei  la  sua  opera  Jntiauitatum 
JSiruriae,  tea  De  stia  Clanarum* 

Se  di  quelle  più  illustri  dovessi  qui 
lare  ài  novero,  direi ,  che  da  Lucigiuo* 
fu  il  cardinal  Bruni,  creato  nel  1060 
dal  Pone  Niccolò  II,  e  la  cui  famiglia  si 
«stinse  di  eorto  uri  doU.  Bruno  Bruni  in- 
fermiere nel  E.  Spedale  di  Bonifazio  di 
Firenze.  Hammeufeerei  uu  Giuseppe Gri/- 
foli  professare  all'università  di  P*w,  *m, 
basciatore  a  Parigi  per  la  Rep.  sane» , 
e  scrittore  lati  ito  eleganti  stimo;  un  Fran- 
cesco Dlni  giureconsulto  distinto  del  ss- 
colo XVI 11,  e  autore  del  libro  testé  cita- 
to ;  un  padre  Baffi  Francescano  Conven- 
tuale ohe  figurò  al  Concilio  di  Trento  et 

Fra  gli  artisti  Luoignanesi  si  conta  per 
famoso  intagliatore  in  legno  un  tal  Pietro 
da  Lucignano ,  il  quale  fiori  nel  secolo 
XIV,  e  lavorò  principalmente  in  Peru- 
gia. Della  famiglia  dei  Minori  Con ren- 
tu  t  li  di  Lucignano,  nel  secolo  XV  fu  il 
pud  re.  Pietro  Polenta  che  il  della  Valle 
dopo  aver  visitato  i  sei  libri  corali  del 
suddetto  convento,  dipinti  e  scritli  talli 
dal  detto  frate ,  lo  decantò  per  un  eccel- 
lente miniatore.  La  famiglia  Bracci  di 
Lucignauo  fornì  molli  scultori  in  plein; 
e  da  quella  de  Salvi  escirono  buoni  scul- 
tori in  legno. 

La  Cam.  di  Lucignano  mautiene  ?  ca- 
stri di  scuola,  un  medico  e  un  chirurgo. 

Si  tengono  ili  questa  terra  tre  fiatali- 
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iiaali,  le  quali  cadono  nel  maggio  (a  di  3),     oembre  (a  di  ai).  I  languidi  mercati  set- 
ìel  settembre  (  primo  giovedì  )  e  nel  di-     timanali  si  fanno  nel  giorno  di  giovedì. 

POPOLAZIONE  della  CornvntTA*  di  Luc/gnmno  a  due  epoche  diverse  (*). 


Nome 
4  dei  Luoghi 

Titolo 
delle  Chièse 

Diocesi 

cui 
appartengono 

Popol 

Anno 
1745 

azione 

Anno 
i833 

Onlcione 

INCIGNAVO 

Pieve-Vecchia 

i 

S.  Pietro,  Rettoria 

S.  Michele,  Insigne  Collegiata 
j  S.  Mari»  della  Quèrce,  Rettoria 
'  S.  Felice  in  S.  Biagio,  Prioria 

1    Appartengo- 
f  no  tutte  alla 
?  Diocesi  di  A- 
)  rezzo 

196 

aa56 

1020 

184 

«396 

484 

789 

ToTJLE 


Abitanti  N.°  34oa  A"?  3846 


(*)  La  popolazione  del  i55i  manca,  stante  che  a  queir  epoca  Lucignano  era 
compreso  nella  Giurisdizione  della  Bep*  sane  se,  indipendente  dal  regime  fiorentino. 


Luco  (S.  Angelo  far),  o  Luco  di  Ctrtu- 
sutts.  —  Ted.  Chiusoti  nella  Valle  dell' 
Ombmne  sanese. 

LUCO  (Lacus)  nel  Val- d'Arno  supe- 
riore. —  Castellare  ehe  diede  il  titolo 
alla  distrutta  chiesa  parr.di  S.  Clemente, 
annessa  di  S.  Tommaso  a  Ostina  nel  pi- 
Tiere  di  Cascia,  Cora.,  e  Giur.  ecirca  due 
miglia  a  lib.  di  Reggetta,  Dioc.  di  Fie- 
sole ,  Comp.  di-Firenze. 

Esiste  in  poggio  lungo  il  torr.  detto 
Resco-C asciane  se. — L'etimologia  del  no- 
me di  Luco  chiaramente  dimostra  essere 
stati  simili  Cas.  fondati  fra  le  boscaglie. 

Coletta  chiesa  e  esistei  letto  di  Luco  ri* 
chiamano  alla  memoria  le  prime  dotazio- 
ni fatte  alla  badia  fiorentina  dalla  con- 
tessa Willa  sua  fondatrice ,  e  dal  suo  fì- 
llio il  march.  Ugo;  il  quale  ultimo  per 
i finimento,  dato  in  Locca  li  27  aprile 
99  7,  donò  al  monastero  suddetto  una  casa 
con  corte  dominicale,  quam  habeo  infra 
mmitatum  et  territorium  Jiorentinum,  lo- 
ro  qui  dicitur  Luco ,  cum  castello  ilio , 
quoti  ibidem  aedificatum  est ,  et  cum  co- 
eletta S.  CI  ementis  ibi  constructa,  insie- 
me con  le  terre,  vigne  ed  altre  908  tra 
case ,  casine ,  e  masserizie ,  che  alla  sud- 
delta  corte  ,  castello  e  chiesa  di  Luco  ap- 
partenevano, ec  (Puccisii.m,  Cronica  dil- 
la Badia  fiorentina). 


Lo  stesso  Cast,  di  Luco  venne  pure  con- 
fermato alla  badia  fior,  dall' Imp.  Ottone 
IH  in  suffragio  dell'anima  del  March. 
Ugo,  mediante  un  diploma  spedilo  da 
Paterno  H  8  genn.  1002,  poco  innanzi,  la 
di  lui  morte;  il  quale  privilegio  fu  rin- 
novato nel  1074  dall'Imp.  Arrigo  IV. 

Più  tardi  il  castello  di  Luco  dagli  aba- 
ti della  badia  fiorentina  fu  concesso  con 
tìtolo  d'enfiteusi  all'illustre  famiglia  de' 
Pazzi  signori  nel  VaUd'Arno  superiore 
insieme  eoi  ti  ci  no  castello  di  Ostina  ,  o 
le  loro  pertinenze.  I  quali  nobili  avendo 
smesso  di  pagarne  il  censo  annuale,  vi 
furono  costretti,  verso  il  1220,  dall'abate 
Barlolommeo,  primo  di  questo  nome,quan- 
do  obbligò  que'signori  a  soddisfare  i  frutti 
arretrati.  — «  A  chi  cercasse  di  questo  ca- 
stello, risponderei  col  Borghini ,  che  ap- 
pena si  potria  indicare  dove  esso  fosso 
slato;  se  non  che  un  rio  che  sotto  vi  scor- 
reva, ritenendo  il  nome  di  Bio  di  Luco, 
ne  conserva  tuttora  la  memoria.  (Boauai- 
m,  Dei  vescovi  di  Firenze.  —  Lami,  Mon,  ' 
JEccL  Fior.) 

Da  quanto  si  è  detto  sembra  apparire 
non  molto  esatta  la  lezione  del  P.  abate 
Galletti ,  il  quale  nel  suo  ragionamento 
deW  Origine  della  Badia  fiorentina ,  alla 
citata  douazione  del  995,  lesse  fido  in- 
vece di  Lucoì come  avevano  ben  copiato  il 
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iSfaaoyil  Borghiniy  il  PuocineiUeà  WLàmi. 

LUCO  in  Val-d'Elsa.  —  Gas.  eoa  pur. 
(S.  Martino  a  Luco)  uel  piviere  ,  C«>m.  e 
Giur.  «li  Pofigibonsi ,  Dioc.  di  Colle,  già 
di  Firenze  ,  Comp.  dì  Siena. 

Anche  in  questo  Luco  ebbe  signoria  e 
giurisdizione  il  teslè  nominato  march, 
tipo,  il  quale  fra  le  molle  cose  nelTanuo 
908  donale  alla  badia  da  esso  lui  in  Pog- 
gibonsi  fondata ,  vi  furono  anche  diversi 
predi i  posti  in  Luco,  insieme  col  giospa- 
dronato  della  cappella  di  S.  Martino. 

Infatti  nella  chiesa  di  S.  Martino  a  Lu- 
co mantennero  per  lungo  tempo  il  giù* 
.'padronato  i  monaci  della  prenominati 
badia ,  per  quanto  molti  romani  ponte- 
fici nei  seroli  XI  e  XII  confermassero  al 
pievano  di  S.  Maria  di  Poggibonsi,  ol- 
tre le  altre  chiese  di  quel  piviere,  ouic- 
quid  juris  habetis  in  cappella  S,  Martini 
de  Luco.  —  Fra  le  carte  di  quella  badia, 
riunite  tieWArch.  Dipi.  Fior,  esiste  un  at- 
to di  donazione  fatto  al  Mon.  medesimo;  il 
quale  fu  rogato  li  18  maggio  11 3o  \  lì  Luco % 
giudicarla  fiorentina ,  consi s le  ute  in  un 
pezzo  di  terra  posto  nel  borgo  di  Talcione. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Luco  nel  i833 
conlava  afia  a  bit. 

LUCO  di  MUGELLO  in  VaUdi-Sie- 
ve.  —  Gas.  già  caslel  lo  con  annessa  con  Ira- 
Uh  che  die  il  titolo  a  tre  chiese  (S,  Niccolò, 
&  Giorgio  e  &  Pietro)  olire  l'insigne  au- 
lico monastero  di  donne  Garoaldolensi , 
alla  cui  parrocchiale  di  S  Pietro  a  Luco 
furono  da  lunga  mano  a  romeo  sale  le  al- 
tre due,  parr.  nel  piviere  di  S.  Giovanili 
Maggiore,  Cobo.  Giur.  e  circa  4  migL  a 
seti,  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dtoc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Di  questo  Gist.  non  sussistono  attual- 
mente, se  non  che  pochi  gruppi  di  case, 
uno  dei  quali  vicino  al  eia  usi  ro  ilei  sop- 
jtvesso  monastero  dì  S.  Pietro  a  Luco,  che 
è  mi  Ila  ripa  destra  del  Bosso,  t  che  ha  alla 
sinistra  il  torr.  Bagnone,  e  alle  sue  spalle 
la  base  dell*  Appennino  di  Gasaglia. 

Era  anticamente  di  dominio  dei  conti 
Guidi ,  cui  fu  confermato  dagli  impera, 
tori  Arrigo  VI  e  Federigo  II  (anni  u86 
e- 1940). — Ciò  anche  più  chiaramente  ap- 
parisce da  due  documenti  del  1086  e  del 
1 101,  col  primo  dei  quali  il  C.  Guido  in- 
sieme con  la  con  lessa  Ermellina  sua  mo- 
glie, e  due  loro  fi^li,Tegrimo.e  Guido, 
promisero  a  Ridolfo  priore  di  Carnai  «Ioli 
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che  avrebbero,  conservato  immune  da??: 
usi  baronali,  «  accordala  la  loro,  protrato- 
ne al  nuovo  Moo.  di  S.  Pietro  di  Loca. 
Col  secondo  iitrumeoto  rogato  preste  b 
badia  di  St ruoli,  ossia  di  Poppi,  uno  tei 
suddetti  figli,  il  C.Guido  del  fa  C  Giréb 
confermò  la  sle«sa  dichiarazione  a  favan? 
delle  monache Camaldolensi  di  Loco.  ( Is- 
bà l.  C amalo.  —  fed.  CunxrftvQtrim. 

Non  solamente  i  conti  Guidi,  di  tegp 
e  di  origine  ripuaria,  sino  dal  secolo  XI 
avevano  giurisdizione  in  Luco,  ma  altri 
conti  di  origine  longobarda  a  queir  Hi 
siguoreggiavano  nell'Appennino  dei  Mu- 
gello, tostochè  alcuni  di  essi  donarono  U 
loro  porzione  di  varii  castelli,  fra  i  quii 
questo  dì  Loco, «ilo  stesso  Ridolfo  priart 
dell'eremo  di  Camaldoli  pel  monastero  di 
donne  ch'era  per  erigersi  costà. 

A,  una  di  tali  famiglie  appartenne  qne! 
C.  Golidio  del  fu  C  Gotidio.  U  quale  in- 
sieme con  la  contessa  Coni***  figlia  del 
conte  Orrigo  di  lui  moglie,  ne!  febb.  io55 
donò  il  luogo  denominata  Lasciano  presso 
la  corte  a  castello  di  Luco  eoo  nitri  beai 
posti  nei  pivieri  di  S.Giovanni  Maggiore, 
di  Rio~Cor  nacchiajo,  ec  al  fi  stesso  Ridol- 
fo priore  dell'Eremo  di  Cassa  Idoli. 

Quindi  nel  luglio  del  1086  quel  prio- 
re de' Camaldolensi  permutò  con  Pietro 
abate  della  badìa  de' Yallomhrosani    dì 
Moschelo  alcune  terre  poste  in  Lasciano 
presso  Luco  ;  e  ciò  nel  mentre  che  si  da- 
va principio  all'edificazione  dell'ascete- 
rio,  nel  quale   poco  dopo  entrarono  le 
monache  a  professare  l'istituto  di  S.  Ro- 
mualdo* —  Coleste  claustrali ,  nel  loglio 
del  1094,  ad  istanza  della  loro  badessa 
Beatrice  figlia  della  pia  dona  la  ria  con- 
tessa Cunizza,  tM*  pure  di  quel  Monaste- 
ro ,  ottennero  da  Ranieri  vescovo  di  Fi- 
renze la  conferma  del  loro  isti  tute  e  il 
libero  possesso  dei   beni   stati  offerti  in 
dote   o  che  fossero  per  essere  donati  a 
quelle  claustrali. 

Chi  volesse,  potrà  negli  Annali  Gs- 
maldolensi  riscontrare  i  principali  atti  di 
donazione  ,  e  i  nomi  dei  magnati  che  re- 
galarono, non  che  quelli  delle  badesse 
che  per  molti  secoli  presiederono  il  mo- 
nastero delle  Camaldolensi  di  Loco,  a 
partire  dalla  sua  prima  benefattrice  con- 
tessi Cunizza  e  dalle  sue  figlie,  Beatrice* 
Matilde,  sino  al  declinare  del  sec  XVIU, 
in  cui  quel  claustro  fu  soppresso. 
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Munitatelo  bensì  un  dubbio ,  che  mi 
è  corso  per  la  menrte  nel  leggere  le  dona- 
zioni e  possessioni  di  unti  nobili  e  con  li, 
i  quali  nel  secolo  XI  e  XII  concorsero 
alla  dotazione  di  quel  già  facoltoso  asoete* 
Ho;  ed  è  questo  »  che  per  avventura  si 
debba  ricercare  in  alcuni  de* prenominati 
signori  di  Luco  i  progenitori  non  solo 
della  polente  prosapia  dei  comi  Guidi, 
ma  ancora  i  primi  ceppi  degli  Uba  Idi  ni 
i  quali  più  tardi  figurarono  cotanto  nella 
storia  di  Firenze  e  del  suo  contado. 

Al  principio  del  secolo  XIII  la  chiesa 
di  S.  Pietro  a  Luco  dorè  restaurarsi ,  o 
riedificarsi  dai  fondamenti ,  poiché  trovo 
che  Ai  nel  to  settembre  del  iaa3  fu  so- 
lennemente consacrata  da  Simone  arcive- 
scovo di  Ravenna  e  da  Giovanni  da  Vel* 
letri  vescovo  fiorentino* 

Esisteva  ali*  aitar  maggiore  la  famosa 
(«vola  di  S.  Pietro  e  di  altri  sunti ,  capo 
<J* opera  dal  celebre  Andrea  del  Sarto,  tra- 
sportala sul  declinare  del  secolo  XVIII 
ttc-lla  R.  residenza  del  palazzo  Pitti,  do?* 
ai  può  più  agevolmente  che  a  Luco  da 
ognuno  ammirare. 

Delle  chiese  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Nic- 
colò a  Luco  si  hanno  memorie  Ano  dal 
secolo  X.  Furono  entrambe  cedute  in  pa- 
dronato con  altre  chiese  del  filugello  a 
quelle  monache  Camaldolensi  fino  dal  lo- 
ro primo  slabi  li  mento  in  Luco. 

La  chiesa  di  S.  Niccolò  esiste  tuttora 
sopra  un  poggetto  distante  circa  uiiqnar* 
to  di  miglio  dal  monastero  e  chiesa  di 
S.  Pietro.  Fn  dal  Pont.  Martino  V ,  con 
breve  ilei  ao  luglio  1**3,  incorporata  a 
quella  di  S.  Giorgio  a  Luco,  che  è  un 
miglio  a  seti,  del  monastero.  Ma  V  un»  e 
T  altra  chiesa  vennero  ara  mensa  le  a  que- 
sta di  S.  Pietro  a  Luco  mediatile  una 
bolla  del  Pont.  Sisto  IV,  sotto  di  3o  aprile 
1473.  (  Deli/ Ouha  ,  Aggiunte  alla  De- 
scrittone del  Mugello  del  Brocchi ,  MS. 
nella  biblioteca  del  Semin.  di  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Luco  nel  i833 
con  lava  6a3  a  bit 

LUCOLEN A  <  quasi  Lucut  Lenae  )  nel 
Val -d'Arno  superiore.  Contrada  che  ha 
dato  il  nome  ad  nn  antico  Cast*  e  a  due 
chiese  parrocchiali,  nna  esistente  (S.  Ste- 
fano) nel  piviere  di  Ga ville, e  l'altra  sop- 
pressa (S.  Cristofaro)  nel  piv.  di  Cintola, 
Coni.  Giur.ecirca  4  migl.  a  lev.  di  Gre- 
ve, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 
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Risieda  presso  la  sommità  del  Monte 
Domini,  dove  ha  origine  il  torr*  Cesto 
di  Figline,  fra  le  soppresse  badie  di  Mom* 
testatari  e  di  Montemuro^  sul  bivio  del* 
le  strade  comunità  ti  ve  provenienti  da 
Radda  e  da  Greve,  e  che  a  La  col  e  ila  si 
congiungono  per  sceudere  a  Ga ville  e  a 
Figline,  sopra  una  piaggia  s|»arsa  di  vi- 
gneti,  che  forniscono  Un  liquore  dei  più 
pregiati  del  Val-d'Arno  superiore. 

Forse  i  più  antichi  ricordi  di  questo 
castelletto,  e  dei  casali  compresi  nella 
sua  corte  {Piscina  e  Torte) ,  trovami  fra 
le  pergamene,  appartenute  alle  badia  di 
Passionano  e  di  tfontescatari.  H  primo 
documento,  scritto  nel  luogo  detto  j.  6V1- 
sto/ano  a  Lucolena ,  rimonta  air  ottobre 
del  989.  Trattasi  della  cessione  d'un  pmv 
ao  di  terra  di  dodici  stiora,  posto  in  luogo 
chiamato  Lancio  nel  piviere  di  Cinto j.i, 
che  Rachiperio  del  fu  Atto  rinunziò  ad 
Amo  di  Teuzzone  per  presto  di  soldi  tre. 
Con  altro  contralto  del  dicembre  100$  # 
•  Teuzzone  del  fa  Gherardo  acquistò  in 
compra  per  3o  soldi  d'argento  da  Alberto 
del  fu  Giovanni  la  metà  di  una  casa  mas- 
sa rizia  con  terreni  »d nessi,  posta  iu  La- 
coiena ,  dove  appellasi  in  Piscina  y  nel 
piviere  di  S.  Romolo  a  Cortole  (G»  vi  Ile) 
giudicarla  fiorentina,  —  Nel  io36  del 
mete  di  dicembre  lo  stesso  Teuzzone  del 
fu  Gherardo  con  la  sua  consorte  Eruen- 
garda  del  fu  Riccardo»  stando  nel  luogo 
di  Celle  presso  Gaville,  donò  alla  badia 
di  Passignaoo  la  quarta  parte  delle  case 
e  sorti  che  possedeva  io  Ij«colena#  nel  vo- 
cabolo Piscina»  —  Finalmente  portano 
la  data  alla  Torre  di  Lucolena  due  islru* 
menti  dello  stesso  mese,  di  gennajo  del 
to5g;  nno  dei  quali  versa  sulla  donazione 
di  tre  pezzi  di  terra  situati  nel  piviere 
di  Campoli,  che  Pietro  del  fu  Guglie!** 
fece  alla  badia  di  Piissignano  ;  1*  altro  è 
un  atto  di  consenso  per  tal  donazione  pre- 
stato da  donna  Illa  del  fu  Ugo  moglie  del 
suddetto  donatario,  cerziorala  da  Azzo  di 
Pietro,  come  il  più  prossimo  di  lei  pa- 
rente. (Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  àelU  Ba- 
dia di  Passignano  ). 

Anche  i  monaci  di  S.  Cascia  no  a  Meo* 
tessala  ri  possedevano  beni  in  Lucolena  , 
siccome  apparisce  da  una  promessa  del 
6  novembre  1088  fatta  dai  fratelli  Gio. 
vanni  ed  Ugo,  figli  del  fu  Rigacelo,  cioè, 
non  recar  molestia  a  quei  monaci  per  i 
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possessi  che  In  loro  badia  avete  hi  Loco- 
Jena.  (  Arek,  eit.  ) 

Forse  ila  questi  signori  della  Tètre  e 
del  castello  di  Lueoleni  discesero  alcuni 
magnati  del  contado  fiorentino,  che  si 
tli  nero  da  Locolena ,  con  sorli  de*  Scolari 
e  dei  Bardi.  Fra  i  qnali  alla  pace  di  Fi- 
rente  del  1*80  fatta  fra  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini per  cura  del  Cardinal  Latino ,  fu 
compreso  anche  un  Cante  de*  Signori  da 
Locolena;  cosi  pure  nella  ri  formazione 
della  Si jrnori a ,  emanata  nel  settembre  del 
i  Si  t  »  nota  più  comunemente  sotto  nome 
di  ri  farro  agtotte  di  messer  Baldo  d'Ago- 
gtione,  fra  i  nobili  di  Locolena  esclusi 
da  queir  amnistia  furti  un  Tancredi  e 
un  Gante  da  Locolena  coi  figli,  nipoti  e 
consorti.  —  Non  per  questo  Lucolena  re- 
stò sempre  immune  dalla  rabbia  ghibel- 
lina ,  mentre  alcuni  della  consorteria  de* 
gli  libertini  di  Gaville,edi  quella  dei 
Cerchi,  nel  a  giugno  del  i  So*,  corsero  a 
saccheggiare  e  ad  abbruciare  la  villa  di 
Lucolena ,  guastando  tutto  intorno  quel 
paese.  (Boaoami,  Spogli  MSS.  nella  Ma- 
gliabechiana^  Class.  XXP.  Cosi.  45-  ) 

Fu  solo  dopo  la  cacciata  del  duca  d'A- 
tene, quando  il  governo  della  Rep.  Fior, 
spenta  che  fu  la  rivolta  dei  Bardi,  modi- 
ficò la  legge  che  escludeva  i  magnati  da- 
gli impieghi,  quando  a  certe  conditura  i, 
ascrisse  5oo  di  loro  fra  i  popolani,  tra 
i  quali  si  annoverarono  anche  i  signori 
da  Lucolena.  (Aanam.  istor.fior.  ito.  /X.) 
^  Infatti  fra  le  lettere  scritte  alla  Signo- 
ria dai  castellani  delle  rocche,  a r vene 
una  del  1340,  in  cui  il  castellano  della 
terre  dì  Lucolena  si  esibiva  prouioai  cen- 
ni del  governo  a If occasione  della  solleva- 
tone, ebe  suscitarono  i  Bardi  eoa  hr mi- 
ra di  opprimere  la  libertà  della  patria . 
(Anca,  dbxlb  RtroaaiAOiONi  m  Fiatata  ). 

Nel  catalogo  delle  chiese  della  diocesi 
DesoUna,  redatto  nel  1199,  la  parrocchia 
di  S.  Cristofano  a  Lucolena  era  compresa 
nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Cintoja,  men- 
tre q nel  la  «li  S.  Stefano  fu  sempre ,  e  si 
conserva  tuttora  uel  piviere  di  Gaville. 

Il  vino  di  Lucolena  invecchiato  di 
qtiatlr'anni  passa  fra  i  migliori  del  Val- 
«l*Arno  superiore,  e  dei  colli  che  fanno  co- 
rona alla  contrada  vini  fera 'del  Chianti. 

Nella  biblioteca  Magi  iabech  tana  con- 
servasi fra  le  Mrsc.MSS.  {CI.  FUI.  Cod. 
47.)  un  capitolo  io  lode  del  vino  di  Lu- 
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cnlena,  dedicato  a  nn  principe  dì  caca 
Mollici  dal  suo  autore  Michele  di  Land*, 
che  ivi  si  dichiara  nativo  di  Lucolena. 
Servi  ranno  per  saggio  di  tale  poesia,  e  det- 
ta capricciosa  etimologia  data  a  Lucolena 
le  seguenti  tersi  ne. 

Slfde  tra  Monte  Domini  e  Lisone 
Una  piccol  valletta  al  Tosco  lìto 
Da  Bacco  amata ,  odiata  da  Giunone* 

Perchè  una  Lena  amica  del  marito 
Conduttrice  di  Semel  vi  s' ascote 
Sfossa  da  Giove  prr  miglior  partito; 

Quivi  ella  a  Bacco  un  Luogo  sacro  poter 
Dal  quale  e  dal  suo  nome  Luco  Lena, 
Nome  oggi  detto  del  luogo  campaa* 

Ìm  parr.  di  S.  Stefano  a  Locolena  ne! 
i831  contava  641  abit. 

LUGLIANO  (Luliamtm)  in  Val  di  Li- 
ma. —  Cas.  eh*  ebbe  nome  di  castello  con 
parr.  (  S.  Jacopo ,  già  Si  Martino  )  filiale 
della  pieve  de* Manti  di  .Villa,  Com.  Giur. 
e  ciré*  due  migl.  a>  lib.  del  Bagno,  Dice 
e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  fiu- 
me Lima  a  cavaliere  della  strada  postale 
dei  Bagni,  la  quale  passa  al  sno  aclt. 

Due  paesi,  Luglio**  e  Lagnano ,  desi- 
gnati anticamente  eoi  vocaboli  di  Lulia* 
itaun,  Lulianum%  e  Luniamtm,  e  compresi 
entrambi  nel  piviere  medesimo,  ci  ren- 
dono attualmente  dubbiosi  per  decidere, 
quale  fra  i  documenti  che  parlano  di  uno 
di  essi  possano  spettare  a  Lagiiano  piut- 
tosto che  uLLugtmno  di  Val-di-Lima. 

Dirò  bctM  che  molti  beni  delle  chiese 
di  Luc^ajdR nati  in  Lugliano  fino  dal  se- 
colo X  furono  dati  dai  loro  vescovi  a  ti- 
tolodi  enfiteusi  alla  nobil  famiglia  de' 
Soffredinght  consorti  dei  signori  da  Cor- 
vaja.  A  ciò  segnatamente  riferisce  un  i- 
stmmento  degli  1 1  ottobre  939,  col  quale 
il  Ve*c.  Corrado  concesse  in  feudo  a  Ro- 
dilanilo  del  fa  Cuti  imo  odo  beni  della 
eh. di  S.  Frediano  di  Lucca  posti  in  Gar- 
fagnana,  nei  luoghi  Cài/enti,  Lulìano  er. 
Le  quali  possessioni ,  nell'anno  99 1,  fu- 
rono dal  vescovo  Gherardo  confermate  ai 
due  fratelli  Ranieri  e  Fraolmo ,  figli  <n 
altro  Fraolmo  che  fu  Visconte,  compreso- 
vi il  giuspad  rana  lo  della  chiesa  di  Luglia- 
no ,  cui  vocaUdum  est  S.  Martini.  (  Me- 
mor.  Lucci  T.  V.  F.  IH.) 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Lngliano  nel 
183*  aveva  410  abit* 
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LUGNANOi  BUGIANO  ia  Val  -di-Li- 
na.—- Due  casali  che  diedero  il  titolo  a 
due  parrocchie  adesso  riunì  le  (S  Maria  e 
S.  Donalo)  nello  «tesso  piviere  del  pre- 
cedente LuglUino ,  cioè  di  Villa-Teren- 
aana,  ossìa  de*  Mouti  di  Villa,  Gom.  e 
circa  5  migl.  a  grec.  del  Borgo, Giur.  del 
.Bugno  ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Siedono  in  costa  sulla  taccia  occiden- 
tale del  Monte- Fegatose  e  di  Prato-Fio- 
rito%  cui  scorre  a  pou.  il  torr.  Fegana  e 
a  lev.  il  fiume  Lima. 

Dì  questo  Lu  guano,  o  Zumano,  se  non 
è  il  Lugliano  precedente,  fa  menzione 
una  carta  deli*  Arch.  Arci?,  di  Lucca  del 
io  luglio  891,  con  la  quale  il  Vesc.  Glie» 
rardo  concede  ad  enfiteusi  per  l'annuo 
censo  di  26  danari  d'argento  una  casa 
ed  orto  annesso,  ch'era  di  proprietà  della 
chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca,  idest  ca- 
sa et  res  iilas  in  loco  et  finibus  Luniana, 
ubi  dicitur  a  Colie, 

Un'altra  pergamena  del  1}  giug.  901, 
pubblicata  nelle  H emorie  Lucchesi.  (T. 
y.  P..UI.)  tratu  dell'enfiteusi  di  due  case 
massarizie  di  pertinenza  della  stessa  eh. 
di  S.  Frediano ,  poste  in  loco  et  finibus 
ubi  dicitur  a  Lagnano  .finibus  Contro- 
nense. 

Cerio  è,  che  dei  poderi  e  case  poste  in 
Lunianoy  Bugliano,  Montefegatese,  For- 
noli ,  -C/iiJ enti  e  altre  ville,  90  anni  dopo, 
cioè,  991,  furouo.  date  a  livello  da  un  altro 
vescovo  Gherardo  ai  sjguori.di  Versilia 
cum  singulis  homiaibu  ,  qui  sani,  (ad  eas 
res  )  auitientibus  in  oillis  illis  nuncupan- 
te  y  Domai iano,  MonjefegvU*^  ,  Latita- 
no, Bullono ,  Granaiolo  t  Biscolt*,  Fur- 
nuUt,  Chifenti9  Luliano,  Cor  sena,  Pota- 
no, Retiano,  Mudano,  Sorgi ,  Pelei  già* 
JjìpitianOy  Controneì  Cucurafo,  Fanute- 
gioy  Colle  ,  Galicana,  Menablacha  (sic), 
Sala ,  C erba/ a ,  vel  in  olii*  stili is  eie. 
(Mano*.  Lucca.  T.  V  P.  HI.  ) 

In  quanto  spetta  al  dominio  politico 
del  Cast,  di  Lugliano,  che  esso  apparte- 
nesse al  comune  di  Lucca  non  lascia  dub- 
bio il  diploma  concesso  nei  giugno  del 
1244  a  quei  signori ,  nell'occasione  che 
avevano  supplicata  la  maestà  sua  :  ut  co- 
strum  Motronis ,  Monti s  ftgatensis  ,  et 
castrum  Luliani,  quae  suni  de  Garfagna  • 
uà  ,  cum  omnibus  jurisdict  ioni  bus  et  di- 
strici eis  concederei  in  perpetuutn.  (Me* 
ne*.  LqcciL  T.  [I  ) 
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Un  fatto  anche  meno  incerto  si  è  que- 
sto, che  tanto  il  Cast,  di  Lugnano quanto 
l'altro  di  Bugnano)K furono  compresi  nella 
vicaria  di  Goreglia,  allorché  con  titolo 
di  contea  venne  concessa  a  Francesco  de- 
gli Antelminelli  dall' imp.  Carlo  IV,  me- 
diante un  privilegio  spedito  li  ia  maggio 
i355.  *—  Ved%  Coaeglia. 

Le  parr.  riunite  di  S.  Maria  a  Lugna- 
no e  S.  Donato  a  Bugliauo  nel  i83a  no- 
veravano 485  ahit. 

LUGNANO  nel  Val-d'Arno  pisano.  — 
^orgata  con  antica  parr.  (  SS.  Quirico  e 
Giulitta)nel  piviere  di  Cascina,  Cora. 
Giur.  e  quasi  4  migl.  a  lib.  di  Vico-Pi- 
sano, Dioc.  e  Coinp.  di  Pisa. 

Trovasi  la  chiesa  con  l'annessa  borgata 
lungo  la  strada  provinciale  di  Calci. sulla 
destra  ripa  del  fi.  Arno,  alla  base  meri- 
dionale del  monte  della  Verruca ,  quasi 
un  migl.  a  lev.  della  villa  di  Noce. 

Ebbe  podere  in  questo  luogo  fino  dal 
secolo  XIII  la  badia  de*  Camaldolesi  di 
S.  Michele  in  Bocgo  a  Pisa. 

Infatti  estate  tuttora  sopra  Lugiiano 
una  villa  che  fu  di  quéi  monaci.  £  situala 
fra  gli  oli  veti  nel  sovrastante  poggio,  « 
spesso  abitata  da.1  celebre P.  abate  Grandi^ 
dondechè  essa  porla  anche  adesso  il  nome 
di  Pillo  Grandiana, 

La  nuova  torre  ad  uso  di  campa u ile 
della  chiesa  di  Lugnano  è  stata  fabbricata 
quasi  tutta  con  i  marmi  e  le  grandi  pietra 
state  barbaramente  tolte  dalla  disratta  an- 
tichissima chiesa  del  monastero  di  S.  Mi- 
chele della  Verruca. 

Lugnanoy  S.  Giovanni  alla  Vena  e  No- 
ce vennero  all'obbedienza  della  Rep.  fio- 
rentina sotto  di  27  luglio  1406,  e  nel  gior- 
no stesso  ottennero  una  capi  tolazioue  che 
esentava  quei  popoli  dalle  pubbliche  gra- 
vezze per  dieci  anni.  (Aaca.  dsxlk  Rifo*- 
*>o.  di  Fiatala, ) 

La  parr.  de' SS.  Quirico  e  Giulitta  a 
Lui; nano  nel  x833  contava  440  abit. 

LUGNANO  nella  Valle  inferiore  del 
Serchio.  —  Due  borgate  che  diedero  il 
titolo  a  due  chiese  parr.  (S.  Michele  e  S, 
Lucia)  riunite  aka  parrocchiale  di  S,  Fa- 
bia uo  alle  Mulina  4i  Quosa,  nel  piviere 
di  Pugnano,  Con».  Gì  ut,  ceirca  due  migl. 
a  sett-maeslr ,  dei  Bagni  di  S,  Giuliano, 
Dioc.  e  Gom.  di  Pisa. 

Fa  menzione  di  questa  borgata  un  i- 
str umetto  dc|la  JQvtropolituua  d:   Pisa, 
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rogato  li  i5  Ott.  del  i355.  —  È  un  atto 
di  compra  e  vendita  di  un  pezzo  di  terra 
posto  nel  comune  di  Lugnauo  in  Val -di - 
Serchio,  luogo  eh  in  ma  lo  alle  Vovelle.  (Am- 
os. Din..  Fioa.  Carte  dell*  Prima  ti  a  le 
di  Ph*  ). 

LUJA  in  Val-d'Els».  —  Piccolo  Gas. 
nella  Co  co.  di  Gertaldo  coti  oratorio  (S. 
BìHgio)  Giur.  di  Castel-fiorentino,  Dioc. 
e  Oorop.  di  Firenze. 

Rammento  ai  lettori  questa  vi  Hata  per 
dire  con  lo  storico  Buonnccorso  Pitti,  che 
en«la  fino  dal  tempo  della  Repubblica  ai 
pose  a  stare  ano  dei  tre  rami  della  illu- 
si re  famiglia  fiorentina  de*  Pitti ,  e  pre- 
cisamente dopo  che  tutta  quella  schiatta 
venne  cacciata  da  Semifonte  dal  partito 
dei  Ghibellini  che  sulla  fine  del  sec.  XII 
vi  signoreggiava. 

«  Pare  (dice  lo  storico  audd.)  che  della 
«  nostra  famiglia  si  facessero  tre  parli.  La 
«  prima  si  po«e  a  stare  a  un  luogo ,  che 

•  si  chiama  Luja,  e  oggidì  di  lorodiscén- 
.«  denti  vi  sono  grandi  famiglie,  e  ono* 

«  revoli  di  contado,  et  hanno  di  ricche 
«  e  buone  possessioni ,  e  il  nome  loro, 
«  cioè  di  tutta  la  («miglia,  oggidì  si  chia- 
«  mano  i  Lujesi  .  .  ,  e  V  arme  come  noi 

•  portano  ec.  La  seconda  parte  se  ne  ven- 
ti ne  di  punta  a  Firenze,  i  quali  si  chia- 
«  mano  Ammirati ,  et  oggidì  ancora  ne 
m  sono  di  loro,  i  quali  si  sono  ridotti  a 

•  stare  in  coutado  assai  vicini  al  poggio 
«  del  detto  Semifonti,  il  quale  fu  disfai- 
«  lo  per  lo  Comune  di  Firenze  negli  ao- 

•  ni  no»;  la  qual  famiglia  porta  prò- 

•  pio  Tarme  come  noi  portiamo,  cioè 
«  uno  scudo  a  onde  bianche  e  nere. 
«  La  terza  parte ,  cioè  noi ,  chiamati 
«  Pitti 9  ec. 

Il  nome  del  casale  di  Luja  conservasi 
tuttora  nelle  vicinanze  del  distrùtto  ca- 
slcllo  di  Semifonte;  per  modo  che  fu  un 
equivoco  preso  dal  eh.  Domenico  Man  ni 
allorché  al  Voi.  IH  dei  Sigilli  antichi 
(  u.°  6  )  egli  scambiò  il  Luja  di  Certaldo 
«on  La j ano  dell*  Imprun età ,  casale  che 
vien  descritto  qui  appresso. 

LIMANO  in  Val -di- Greve.  —  C*s. 
con  parr.  (  S.  Andre*  )  nel  piviere  del- 
l' Impruneta,  Cora.  Giur.  e  circa  migl. 
a  |  a  lev.  di  Sau-Casciano,  Dtoc.  eCuinp. 
di  Firenze. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  della  Gre- 
ve presso  al  poute  di  Mercatalc,  lungo  la 
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strada  comunale  che  da  San-Casclano  gaf- 
da  ali*  Impruneta. 

Dubito  che  a  questo  luogo,  piuttosto 
che  al  Gas.  di  Li  gli  alio  della  stessa  Co- 
munità, debba  riferire  una  pergamena 
inedita  appartenuta  alla  badia  di  Passi- 
gnano,  e  scritta  nel  luglio  del  1093  inO 
tignano  di  Val- d'Elsa.  È  una  resti  tnzioz* 
dì  pegno  che  il  conte  Uguccione  figli* 
del  fu  Guglielmo  Bulgaro,  dei  conti  & 
dolingi  di  Fucecchio,  previo  anche  il  coo- 
senso  del  conte  Ugo  fratello  dello  Steno 
Uguccione,  fece  in  mano  d'Ildebrando  fi- 
glio del  fu  Pagano  di  Ghi solfo,  consisten- 
te in  una  terra  chiamata  Maciega,  posti 
nella  corte  di  Lt*  giano ,  o  Lujant>y  riet 
vendo  a  titolo  di  Laonechil ,  un  pajo  di 
guanti.  (Àaca.  Dipi»-  Fioa.  loc.  cit.  ) 

Il  patrimonio  della  chiesa  di  S.  Aa~ 
drea  a  Luja  do  fu  destinato  a  ano  dei 
primi  4  cappellani  corali ,  attuai  menta 
canonico  nella  insigne  collegiata  «ieU'Im- 
pruneta ,  dal  quale  canonico  dipende  il 
cappellano  curato  di  Luja  no. 

Cotesta  parr.  di  S.  Andrea  a  Iinjaao 
nel  i833  contava  i3i  abk. 

LucntAito  (  Ptzrt  or  )  in  Y« Mi-Mene . 
—  Ved.  LoaiAao  e  Scalvaja. 

LlHCCl A NÀ  o  LUVIGCIAlfA  nella 
Valle  del  Biseuzio,  —  Ou,  cott  caste! I  mr 
e  chiesa  prioria  (S.  Michele)  a  Luviccia- 
na  e  Torricetla,  con  l'annessa  cappella  di 
S.  Varia  in  Castello ,  non  soggetta  ad  al- 
cuni» pieve,  nella  Cora,  e  migl.  uno  • 
mezzo  a  lev.  di  Cantagallo,  Ginr.  e  circa 
3  migl.  a  lib.  di  Mercatale ,  Dioc  di  Pi- 
stoia, Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  nn  poggio  che  dal  lata 
di  sett.  ha  l'Appennino  di  Monte-Piano,  a 
ostro  il  monte  Ja vello ,  a  pon.  il  monte 
di  Canugallo,e  a  lev,  i  poggi  di  GricìgI ta- 
na e  di  5,  Poto,  o  S.  Ippolito  di  Veroio. 

Il  torr.  Trogolo ,  grosso  tributario  del 
Bi  sensi  o,  bagna  le  falde  orientali  e  sett. 
del  poggio  vitifero  di  Loicciana.cui  fan- 
no corona  va  sic  selve  di  castagni  trame** 
zete  da  piccoli  campetti  coltivati  a  grani- 
glia, a  piante  filamentose  •  baccelline  da 
quelli  abitanti. 

Luicoiana  col  suo  distretto  da  lunga, 
eia  fa  parte  della  giurisdizione  civile  « 
politica  di  Pbtoj».  Fra  gli  altri  docu- 
menti lo  dimostra  il  trattalo  concluso  1» 
Firenze  lì  i3  maggio  i3ao  fra  i  sindaci 
phlujesi  e  la  Siguoria  fiarcntinj;  poiché 
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tmd  degli  articoli  prescri  ve,  che  i  l  Comu7 
ne  di  Firenze  debba  rilasciare  liberamen- 
te al  Comune  di  Pistoja  il  possesso  delle 
terre  di  Lavicciana  di  Val  di-Bis enùo. 
(  Zaccbamii  Jnecdot.  Pistor.) 

Presso  Lu  ice ia ria  nel  secolo  XIV  esi- 
steva un  castello,  chiamalo  Castel  Ave- 
srardi9  siccome  apparisce  ila  un  istru mea- 
to «lei  6  giugno  1379  falto  in  Luvicciana, 
«li  provenienza  dell'opera  di  S.  Jacopo  di 
Pistoia,  ora  nell'  Arch.  Dipi.  Fior.  Alla 
medesima  epoca  Luicciaua  f.<ceva  comu- 
nità* e  vi  teneva  residenza  il  potestà  di 
Val-di-Btsensio,  siccome  risulta  da  un  do- 
cumento del  s»  luglio  137C  fatto  nella 
-villa  di  Logomano.  È  un  alto  di  emanci- 
pazione dalla  patri»  potestà  fatto  da  Gian- 
notto del  fu  Francione  in  favore  del  di  lui 
figlio,  per  nome  Francione  (  loc. e//.)»  L° 
prova  anche  meglio  un'altro  i  strumento 
pubblico  del  3x  agosto  i38a,  stipulato 
nella  casa  del  potestà  di  Val-di*  Bisenùo 
in  Luvicciana*  (  Abxh.  Dipl.  Fioa.  Carte 
del  Vescovado  di  Pistoja). 

La  chiesa  di  Lui  chiana  nel  sinodo  pi 
ctojese  dell'aprile  i3i3  è  designata  col 
distintivo  del  luogo  alla  Torricella. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Luicciana ,  o 
Lnvicciana  nel  i833  noverava  827  abit. 

Luminar  a  (  Fanno  )  in  Va  1-d  i-Ma- 
gra. —  Predio  che  fu  nell'antico  territo- 
rio e  circa  dne  miglia  a  ponente  dalla  di* 
strutta  citta  di  Luni,  probabilmente  nel- 
la Com. d'Amelia,  Mauda mento  di  Lerici, 
Dio*  di  Luni-Sarzana,  Proviucia  di  Le- 
vante, R.  Sardo. 

lì  fondo  di  Zumbricataè  rammentato 
daS.  Gregorio  Magno  in  una  lettera  scrit- 
ta nel  no?,  del  5o8  a  Venanzio  vescovo 
di  Luni,  cai  concedè  licenza  di  fondare 
un  monastero  di  monache  (forse  l'asceterio 
più  antico  della  Toscana  tutta)  nelle  case 
dello  stesso  vescovo  poste  dentro  la  città 
di  Luni,  e  di  dedicarlo  con  l'annessa  cap- 
pella a  S.  Pietro  Apostolo  e  ad  altri  santi, 
previa  una  legale  donazione  di  beni  sta- 
bili e  di  sacri  arredi  ivi  distintamente 
nominati,  cioè:  Fundum  Faborianum  et 
Lumbricata  in  integrum  constitutum  in 
territorio  Lunensi  milliariaaburbe  eadem 
plus  minus  secando,  juxtafiuvium  Mu- 
croni cum  servis  duobus ,  et  boum  paria 
duo  tantum  . . .  calicem  argenteum  unum 
àabentem  uncias  sex,  patenam  argenteam 
kabentem  libras  duo*,  sindones  duas,  eoo- 
v.  ti. 
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pertoriurn  super  altare  unum,  eie.—-  Ved. 
Lusi  città. 

LUMBRICl  di  Camajore.  —  Ved.  Lom- 
aaini  nella  vallecola  di  Camajore. 

LUMÈNÀ.o  LOMfciU  in  Val-di-Sie- 
ve, — -Cas.  con  castellare  e  eh.  parr.  (S. 
Michele)  nel  piviere  di  S.  Agata  in  Mu- 
gello, Com  Giur.  e  quasi  3  mìgl.  a  mae- 
stro di  Scarpe  ria,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Resta  situato  «opra  un  poggetto  posto  al- 
la base  del  Monte  Calvi,  uno  degli  sproni 
meridionali  che  scende  dall'Appennino 
Mugellano,  fra  Castel-Guerrino  e  il  Gio- 
go di  Scarpe  ri  a,  circa  un  miglio  e  mezzo 
a  maestro  della  pieve  di  S.  Agata. 

Del  castello  di  Lumèna  si  fa  menzione 
fino  dal  uSq  nelle  carte  della  chiesa  fio- 
rentina, al  cui  capitolo  fu  unito  il  patri- 
monio e  giu«padronalo della  chiesa  di  Lu- 
mèna fino  dall'anno  1489,  per  bolla  det 
Pont.  Innocenzo  Vili. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Lumèna,  o 
Lomèna  nel  i833  contava  187  abit. 

LUNA  città.  —  Ved.  Luni. 

LUNA  (ALPE  dclla).  —  TeA  Atta 

DILLA.   LuHÀ. 

Lux  a  (  Villa  della  )  sul  poggio  di 
A  ree  tri  nel  suburbio  meridionale  di  Fi- 
renze. —  II  Varchi  nella  sua  storia  fio- 
rentina, all'occasione  dell*  accampamento 
dell'esercito  venuto  nel  i5a8  ad  assediare 
Firenze,  rammentò  questa  Villa  nei  con- 
torni del  Pian  di  Giullari  e  di  A  ree  tri, 
ma  senza  dire  a  chi  appartenesse,  né  qua! 
fosse  preci  samen  te  la  sua  posizione;  co- 
sicché resta  tuttora  ignoto  il  vocabolo  che 
prese  dopo,  o  a  qual  rese J io  campestre 
tuttora  esistente  essa  debbasi  riferire. 

LUNATA  nella  pianura  orientale,  di 
Lucca.  —  Contrada  con  antica  pieve  (  S. 
Frediano)  nella  Com.  Giur.  e  circa  due 
miglia  a  pou.  di  Gipannori,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca,  dalla  qual  citta  la  pieve  di  Lu- 
nata è  quasi  tre  migl.  a  lev. 

Questa  chiesa  incontrasi  sulla  strada 
postale  pese  ialina,  fra  l'alveo  tortuoso 
delV Onere tto ,  che  le  scorre  a  pon.  e  la 
Fossa-nuova  che  scende  dalle  Pizzorn* 
al  suo  levante;  il  primo  tributario  del  Ser- 
eni o  mediante  il  canale  d*  Oneri,  r altra 
del  fiume  Arno  mercè  del  lago  di  Bien- 
tina  e  dell'emissario  delle  Seresse» 

Della  contrada  d)i  Lunata  si  hanno  no- 
tizie sino  dal  secolo  VI  fra  le  gesta  dei 
118 
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vescovo  S.  Frediano ,  il  quali  fiate  riti* 
rato  qualche  tempo  in  Lunata ,  dove  poi 
fu  eretta  la  chiesa  parrocchiale  sotto  la 
invocazione  dello  stesso  santo  patrono. 

Uno  dei  più  antichi  documeuti  relati- 
vo a  questo  luogo  fu  rogato  nel  vico  me- 
desimo di  Lunata  uel  novembre  del  767. 
Consiste  in  nna  donazione  di  terre  a  fa* 
Tore  dr*||a  chiesa  di  S.  Martino  a  Lunata. 
Un  altro  i strumento,  scritto  in  Lucca  li 
14  novembre  del  Panno  769,  risguarda 
l'offerta  di  altri  beni  alla  chiesa  di  S. 
Frediano  in  Lunata  fatta  dal  prete  Aut- 
perto  rettore  della  medesima,  riservan- 
doti di  quelli  r usufrutto.  —-Molte  altro 
carte  dei  secoli  Vili,  IX  e  X  trattano  della 
chiesa  di  S.  Frediano,  sita  loco  ubi  dici- 
tur  Lunata,  e  alcune  di  esse  carte  furono 
scritte  nella  stessa  chiesa  di  S.  Frediano 
a  Lunata.  (  Manosi.  Lucca.  T.  IV  e  V.  )  ' 

In  quanto  alla  chiesa  di  S.  Martino  * 
Lunata, essa  torna  ad  esser  ricordata  col  ti* 
tolo  di  monastero,  nell'anno  810,  quando 
il  vescovo  Jacopo  per  cart  «  dei  3  noT.  al- 
livellò monasterium  nostrum  S.  Martini 
gito  in  supra scripto  loco  Lunata,  oui/uit 
quondam  Crispinuli ,  et  mine  est  perti- 
nente Ecel.  episcopatui  nostri  5.  Mar- 
tini, etc.  La  qual  chiesa  e  annesso  mona- 
stero probabilmente  si  trasformarono' in 
nn  ospedale  di  Lunata  per  i  pellegrini, 
che  trovasi  registrato  uel  1 960  fra  le  chie- 
se, mon^teri  e  ospizi  i  suburbani  di  Lucca. 

Quando  nella  chiesa  di  S.  Frediano  a 
Lunata  fosse  eretto  il  battistero  non  è , 
che  io  sappia ,  dalle  scritture  superstiti 
accennato;  bensì  la  prima  volta  che  la 
chiesa  di  Lunata  viene  appellata  pieve 
battesimale,  mi  dò  a  credere  che  sia  in  un 
Ut ra mento  dei  so  aprile  81  a,  mercè  cui 
un  chierico  abitante  in  Lunata  offrì  tutti 
1  suoi  beni  alla  pieve  battesimale  sita  in 
supraseripto  loco  Lanata  ubi  Ostrifonsus 
diaconus  recfor  esse  videlur.  (  Memo»,  ctt. 
T.  V  P.  II.  ) 

Dal  citatogo  delle  chiese  della  diocesi 
di  Lucca  del  i960,  rilevasi, che  il  pivie- 
re di  Lunata  a  quel  tempo  comprendeva 
le  seguenti  chiese,  cioè:  S.Andrea  a  Tem- 
pagnann;  S.  Qui  ri  co  a  Capannore,  S.  Mi- 
chele ti  ÀntraccoU,  e  S.  Lorenzo  di  Pie- 
eiorana.  — -  Nei  secoli  più  vicini  a  noi  fu 
i"011*  aggiunte  alla  pieve  mede»imat  oltre 
le  chiese  parrocchia  li  prenominate,  quella 
alt  S.  Vito  a  Tempagnano ,  detta  comune* 
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mente  a  3.  fito,  pia  ancor»  ìm  rnjasf  £  i 
Pietro  alla  Badia  di  Poxxevcri  e  di  $ 
Giusto  a  Porcari. 

Importerà  forse  alla  stona  idraulici  ■» 
questa  contrada  il  sapere,  che  i  vanì  cor* 
di  acqua, dai  quali  era  attraversala  cote**- 
pianura,  costituivano  nella  contradi  t 
Lunata  ou* Isola,  e  una  MHscina*  rana*» 
tate  in  Varie  pergamene  dell' Arcò.  Jrr* 
lucchese  dei  secoli  IXéX,  fra  le  qa*.- 
nn»  del  16  aprile  81 5  ;  in  cui  sì  arerete* 
un  pezzo  di  vigna  in  Insola.  prope  Lana**, 
t  in  altra  scrittura  del  9  griug.  874  lec- 
cante tf  luogo  Lunata  ubi  dicitura  Fi- 
schia. —  (  Merton,  cit.  T.  V  P.  Il }. 

Lunata  ha  pure  l'onore  di  essere  sta* 
patria  agli  autori  dell*  illustre  estinta  a 
miglia  degli  Allociogoli ,  lo  quale  dieJ* 
al  mondo  cattolico  un  papa  in  Locie  IV* 
con  esso  due  cardinali,  creature  e  parer* 
dello  stesso  pontefice,  cioè  Uberto  e  Ghe- 
rardo del  titolo  di  S.  Adriano,  rulline 
de'  quali  da  Cesare  Lucchesiui  fu  ritta- 
dica  lo  alla  casa  Allucinatoli. 

La  parr.  plebana  di  S.  Frediano  a  La- 
nata nel  i83a  noverava  88  r  abìt. 

LUNATA  (T£MPAGNANO  w>— r«i 

TofVJLttKAlfO. 

LUNATA  (S.  Tito  a)  —  Veà.  Vrro  {&, 
nella  pianura  orieulale  di  Lacca. 

Lu«  (Villi  dell*)  a  S.  Domenico  sotto 
Fiesole.  "Villa  celebre,  perchè  appar- 
tenne allo  storico  e  segretario  della  re» 
pubblica  Fior.  Bartotommeo  Scala,  attuai, 
mente  de* marchesi  Guadagui  di  Firenze. 

Trovasi  pochi  centi  di  passi  a  crtro  del- 
la chiesa  e  del  soppresso  convento  di  & 
Domenico  di  Fiesole,  dalla  coi  città  disti 
quasi  due  miglia  nella  parr.  di  S.  Dome- 
nico suddetto ,  Gom.  Giur.  e  Dioc  fieso- 
lana',  Gomp.  di  Firenze. 

Questa  villa  fu  edificata  dal  segretario 
fiorenti  no  Scala,  il  quale  è  fama  che  costa 
egli  scrivesse  l*i  stori  a  della  sua  patria.  Nel 
1700  cotesla  villa  essendo  divenuta  pro- 
prietà dei  marchesi  Guadagni  di  Fireaat, 
da  uno  di  essi  (  Donato  Maria)  fu  resta  ora- 
ta, ampliata  e  ornata  nella  forma  che  oppi 
si  vede,  e  come  lo  richiedeva  l'amenìt* 

del  Inogo Ped.  Moment,  Dei  Contorni 

di  -F<7v«se.— .Bawoibi,  Lettere  Fiesole**. 

LUNGA  (  ACQUA  )— Ved.  Acqua  te- 
Gk  in  Val  di-Serchio,  e  in  Val-dTtahfs» 
ne  pistojese. 

LUstGAGfUNA  {Longama**^  in  Val- 
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«Tfil**  ,  am  Cns.  eoo  eh.  pm.  (  6.  Ilario  ) 
**el  piv.  di  S.  Pietro  in  Mercato,  Conk 
Giur.  e  circa  due  mi  gì.  a  lib.  di  Moule- 
spertoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Giace  sopra  una  piaggia  cretosa  alla 
destra  del  lorr.  Pesciola. 

Non  mi  si  presentarono  memorie  che 
appellino  a  questo  luogo»  né  alla  sua  chie- 
sa parrocchiale;  la  quale  nel  i55i  face? a 
tso  popolani,  nel  174$  ne  aveva  «4*,  e 
nel  i833  contava  3i3  abit. 

JLugmatìcao  Ldgsatico  io  Va  I-di- Ma- 
pra.— €a  sperduto,  opptir  variato  di  nome, 
che  fu  nelle  vicinanze  di  Cesa  ratio,  Co  in. 
Gtur.  e  circa  7  migl.  a  lib.  di  Fi  vizino, 
Dioc.  di  Poniamoli,  già  di  Luni-Sarza- 
ni ,  Comp.  di  Pisa.  —  Ped.  Cuabamo. 

LUNGO  (MONTE)  —  Pcd.  Mokte-lch- 
«o  nel  Val-d'Àruo  superiore. 

—  idem  nella  Va l-d i-Magra,  —  Ped. 
Moatu.vnGo  di  Poutwioli. 

— .  (  PONTE  )  —  Ped.  Ostato**  msto- 

J«flft. 

LUNGONE ,  a  PORTO-LONGONE.  — 
fed.  PoaTO-LcwGOKB. 

LUNGOTONO  in  Val-d*  Elsa.— -Vili. 
con  eh.  parr.  (S.  Maria  ad  Nives  con  l'an- 
tico annesso  della  canonica  di  S.  Niccolò 
a  Coli  epatti  )  nel  piviere  di  S.  Pietro  a 
Cojano,  Co  in.  Giur.  e  circa  un  miglio  a 
ma  est  r.  di  Gas  lei- fiorenti  do,  Dioc.  di  Vol- 
terra, Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  alla  sinistra  del  fi.  Elsa  pres- 
to la  strada  Comuni  tati  va  rotabile  traccia- 
ta lungo  l'Elsa,  sull'estremo  confine  della 
diocesi  volterrana  con  la  fiorentina,  alla 

3  uà  le  ultima  apparteneva  una  porzione 
el  distretto  di  Collepattk 
Fino  al  regno  di  Liopoldo  I  fu  costà 
utia  delle  tante  catene  o  passeggere  doga- 
nali, dalle  quali  veniva  intralciato  e  iu- 
ta lei»  sto  il  commercio  interno  del  Gran- 
ducato. Colesta  passeggeria,  che  apparten- 
ne all'antico  distretto  di  Sanminiato,  ha 
lasciato  l'originario  nome  di  Dogana  a 
uri  horghelto  tuttora  esistente  presso  Lun- 
golono.  —  Ved*  Cativa. 

Infatti  nella  demarcazione  dei  con  fi  ni, 
stabilita  nel  1397  Ira  il  territorio  delta 
Hep.  fiorentina  e  quello  del  Comune  di 
Sanminiato,  là  dove  sono  designati  i  ter- 
mini del  distretto  Sanmin intese  a  con- 
tatto con  quelli  della  comuni  là  di  Castel- 
fiorentino  ,  fu  escluso  da  quest'  ultima  il 
territorio  di  Colle  patii ,  come  quello  clic 
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allora  dipendeva  dalla  giurisdizione  ci- 
vile di  Sanminiato.-—  rcd.  V Art.  Gt- 
STBL-Fioastrriao ,  e  Colli-Patti. 

Quella  convenzione  fissata  il  dì  11  ot- 
tobre 1297  fra  i  sindaci  del  Comune  di 
Firenze  e  gli  ufisiali  dei  Comune  di  San-, 
miniato  indica  il  distretto  di  Lungo! 0110 
e  Colle-patti  nei  seguenti  termini:  vide  li- 
cei a  loco  de  le  $erre9  quasi  in  con/ini- 
bus  Gam bassi  et  Monta/ onis ,  usque  ad 
fiuvium  Blsae ,  incipit ndo  a  dieta  locò 
de  le  Serre ,  vel  ibi  propè,  sicut  Jacet 
strato,  per  quam  itur  a  loco  de  le  Serre 
versus  Cojamum,  seu  Sanctum  Minia" 
tem. . ,  usque  in  stratam  publica/n  versus 
JLevantem  per  locutn  ,  qui  dicitur  Sjrlvu 
Gherardi%  et  ab  ipso  loco  veniendo  versus 
Septentrionem  per  ipsam  stratam  usque 
ad  viam ,  qua  itur  ad  Ecclesìa*  S.  Ma» 
miab  de  Lungoton  versus  Cast  rum  Fio- 
rentinum  et  ab  inde  usquè  ad  Jtuvium 
Èlsae*  sicut  jacet  quaedam  Jbveat  vel  via 
usque  in  strada  qua  itur  alla  Dogala  % 
et  est  quaedam  viottola ,  qua  itur  ud  mo- 
lendinum  plebis  de  Cajano,  pariter  in 
Jtuvium  Elsae.  Per  dieta  confinia  et  loca 
fieri  fecerunt  plures  patos ,  et  fi gi  loco  ter- 
minorutn  etc.  (  Lami,  Mòru  Eccl.  Fior* 
T.  I,  pag.  404  e  4o5.) 

Nel  borghetto  di  Dogana  esisteva  sino 
dal  secolo  XIV  una  cappella,  che  credo 
tuttora  pubblica  sotto  l' invocazione  di 
S.  Bartolommeo  alla  Dogana. 

La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Niccolò  a 
Lungolono  nel  i833  aveva  1049  abit. 

LU  .NI  (Xtrsu)  nella  Vaioli-Magra.  Pic- 
cola città  distrutta  di  origine  elrusca,  per 
quanto  aia  stata  per  mollo  tempo  domi- 
nata dai  Liguri,  cui  sottentrarono' i  Ro- 
mani, dai  quali  la  città  còl  suo  distretto 
fa  riunita  al  governo  di  Pisa ,  e  conse- 
guentemente alla  provincia  toscana. Quin- 
di Luni  sotto  il  triumvirato  di  Ottaviano» 
M.  Antonio  e  Lepido  dovè  accogliere  una 
colonia  militare.  Dal  dominio  imperiale 
passò  in  potere  dei  Visigoti,  quindi  tornò 
ligia  degl'  Imperatori  d' Oriente,  cui  fu 
lolla  al  principio  del  secolo  VII  dai  Lon- 
gobardi che  la  riunirono  pacificamente 
al  loro  regno.  Vinti  colesti,  ed  espulsi  dai 
Franchi,  Luni  decadde  ogni  giorno  pia 
sullo  il  regno  de'  Carolingi.  Finalmente 
saccheggiata  varie  volte  da  genti  di  ma- 
re e  disertala  di  abitatori  dai  ristagni  pa- 
lustri, che  resero  ogni  giorno  più  malsano 


936  L  0  N  1 

quel  suolo  ,  nel  secolo  XV  fu  fatalmente 
abbandonata  anche  dal  clero,  quando  *\ 
trasportarono  a  Sirzana  con  le  reliquie  di 
Lutti  le  onorificenze  di  città. 

Rare,  e  meschine  macerie,  di  cui  l'edi- 
lìzio maggiore  attualmente  li  riduce  alla 
•emidi ruta  ossatura  di  un  mediocre  anfi- 
teatro, trovansi  qua  eia  sepolte  nell'are- 
nosa campagna  fra  la  strada  postale  di  Ge- 
no? a  e  il  li  t  torà  le  della  così  de  tu  Mari- 
nella,  un  migl.  a  non.  della  fiumana  Far» 
mignola  ,  e  due  a  lev.  del  fiume  Magra  ; 
dalla  cut  facci  cinipi  di  Luni  sono  un  buon 
miglio  distanti  ;  tre  migl.  a  grec.  del  pro- 
montorio del  Corvo ,  o  da  quello  di  ror- 
tovenere,  5  migl.  a  Ito.  di  Carrara;  7  in 
9  dalle  cave  dei  suoi  marmi,  e  migl.  9  j 
a  pon.  di  A  venia,  nella  parr.  di  Gasano, 
Com.  e  circa  a  migl.  a  lib.  di  Ortonovo , 
Mandamento,  Di  oc.  e  migl.  3  {  a  sci  r.  di 
Sana  na,  Provincia  di  Levante,  R.  Sin  lo. 

La  situazione  geografica  della  distrutta 
Luni  corrisponde  al  gr.  27°  4»'  3"  long,  e 
44°  4'  a"  Li  ti  t.  appena  nn  migl.  lontana 
dal  lembo  del  mare.—  Tn  conseguenza  dul- 
ie arene  di  Luni, guardando  a  ostro  la  vista 
ai  spazia  sopra  un  vasto  pelago;  mentre  da 
aett.  le  fanno  spalliera  i  poggi  ili  Fosdi- 
uovo,  Castelnuovo  e  Ortonovo;  dal  lato  di 
grecale  e  di  levante  la  subii  me  e  nuda  rune 
marmorea  dell'Alpe  Apuana;  e  rollando 
l'occhio  verso  lib.  la  visuale  contili*  coi 
promontori!  di  Porto-Venere,  e  del  Cor- 
vo, i  quali  chiudono  il  magnifico  golfo 
di  Luni,  ora  detto  della  Spezia. 

I  castelli  di  Amelia,  di  Sarza  nello,  di  Fo- 
sdi  novo,  Ci  steln  uovo,  Ortonovo,  1T?cola,ec. 
situati  sui  poggi  testé  eccettua ti,  fanno  ri- 
dente corona  al  piano  di  Luni ,  e  sono 
un  opposto  contrasto  a  quella  spopolata 
e  insalubre  spiaggia. 

Se  di  non  poche  città  dirute  scarseg- 
giano monumenti  al  punto  che  si  disputa 
ognora  dagli  archeologi  sulla  loro  più  pro- 
babile ubicazione ,  Luni  è  certamente  di 
questo  numero  una.  Conciossiachè,  tro. 
tandosi  essa  collocata  sul  confine  di  due 
nazioni  nemiche,  iu  un  suolo  controver- 
so, battaglino  e  spesse  tolte  macchiato  di 
sangue  umano,  non  deve  recar  maraviglia 
•e  in  varii  tempi  fu  dispulalo  non  sola- 
mente dell'origine  e  vicende,  ma  ancora 
della  vera  posizione  di  questa  città. 

Chi  frattanto  ricercasse  le  varie  opinio- 
ni sulla  ubicazione  di  Luni,  troverebbe, 
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che  Frate  Anni o  da  Viterbo  lo  cosatasi  eoi 
Carrara  ,  che  I*  archeologo  peraurino  Gì» 
cinto  Vi  nei  oli  la  %eaoibio  eoa  IM 
che  Cluverio ,  Lami,  e  Chabrol  la 
alla  destra  del  fiume  Magra ,  che  Leigi 
Bossi  la  traslocò  nel  aito  di  Samoa ,  e 
che  fuvvi  perfino  chi  la  mandò  nel  tonde 
del  golfo,  là  dove  è  sorta  la  oaodcrna  esita 
di  Spezia  ,  come  è  «tato  di  corto  conget- 
turato da  un  dotto  storico  e  da  nn  lette- 
rato genovese.— -  Finalmente?  per  nna  stra- 
na combinazione  Sci  pione  Maflei  disse,  che 
dopo  essersi  aggirato  più  volle  nei  luoghi 
che  furono  sede  alla  flessa  città,  non  solo 
non  gli  riesci  di  trovare  il  ano  anfiteatro, 
ma  uè  tampoco  alcnna  di  qaelle  ch'egli 
chiama  pretese  rovina  di  LamL 

Tanto  si  favoleggiò  sopra  questa  pote- 
rà città,  che  Fazio  degli  A  berti,  Giovanni 
Villani ,  Francesco  Petrarca  e  Leandro 
Alberti  fecero  delle  avventure  di  Lami 
un'altra  romanzesca  Tro ja,  sicché  per  ca- 
gione di  un  amoroso  intrigo  conta  tana 
di  essa,  che 

Fa  alla  fine  disfatta  e  coufmfa. 

A  mostMre  tutte  setlranesaa  che  degli 
scrittori  di  diterse  età  si  dissero  di  Loni, 
non  tacerò  di  Giulio  Cesare  Scaligero, 
che  la  suppose  subissata  nell'onde,  anca- 
tré  galleggiante  sopra  Tonde,  per  conio 
del  matematico  Domenico  Vendetti ,  do- 
veva restare ,  tosi  oche  in  una  sua  memo- 
ria Della  vera  posizione  di  slami  a  della 
vasta  e  reale  posizione  del  suo  paria,  de- 
li neò  il  cratere  di  questo  golfo,  n  partire 
dal  promontorio  del  Corto  sino  alia  rupe 
di  Monttgnoso,  lambendo  la  base  dei  poggi 
che  gli  fanno  corona.  (  JVrf.  ia  stassa  Me- 
moria MS.  nella  Bibl.  Maruceliiana  di 
Firenze  A.  CCXXJX.  a  ). 

Giunge  opportuno  fra  tanti  dispareri 
il  giudizio  accompagnato  dall'  ispezìooe 
locale  di  un  erudito  R.  antiquario  pie- 
montese, qual  è  il  sig.  Carlo  Prosai*.  Av- 
veg nache  egli  dopo  avere  visitalo  i  campi 
di  Luni ,  i  monumenti  e  le  lapide  state 
scoperte  nei  recenti  scavi,  ebbe  ordine  di 

Sroseguire  n note  esca t azioni  per  conto  di 
M.  Sarda  nel  terreno  donalo  dal  March. 
Remedi.  Reduce  nella  capitale  il  aig.  Pro- 
ni is,  dopo  reso  conto  al  suo  Re  dell'onore - 
tole  missione,  ha  fatto  di  pubblico  diri  Ilo 
un'opera  che  ha  per  titolo  Memorie  della 
città  di  Zuaif  destinata  a  far  parte  del  T.  I, 
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Serra  II  degli  Atti  «Iella  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino. 

Avendo  potuto  per  gentilezza  di  quei 
scienziati  ottenere  una  copia  di  tsse  Me- 
morie per  mia  istruzione,  mi  è  grato  rac- 
comandarle a  coloro  i  quali  bramassero  in 
poche  pagine  aver  sott'  occhio  quanto  fu 
scritto  di  vero  e  di  falso  sopra  quella  di- 
strutta città  e  sue  attinenze. 

È  un  diligente  lavoro  diviso  in  quat- 
tro capitoli ,  nel  primo  dei  quali  si  di. 
scorre  della  topografia  della  citta  e  del 
porlo  di  Limi  ;  uel  secondo  vien  trattate  in 
succinto  la  sua  storia;  il  terzo  è  destinato 
a  far  conoscere  1*  antico  suo  commercio  ; 
finalmente  nel  quarto  si  riportano  i  mo- 
numenti superstiti,  cui  fa  appendice  il 
corpo  epigrafico  delle  iscrizioni  genuine 
sceverate  da  quelle  spurie, che  pur  esse 
tengono  riportate  in  calce  del  libro. 

fn  quanto  alla  topografia  della  città 
di  Limi  sembrò  al  sig.  Promis  oscuro  per 
lo  meno,  *c  non  anche  corrotto,  quel  pas- 
so di  Slrabone  (Geogr.  lib.  T.)dove  dice, 
che  tra  Luni  e  Pisa  è  un  luogo  (£«p/0V) 
dello  Macra,  che  molti  scrittori  pongono 
fra  l' Etruria  e  la  Liguria.  Ma  con  la  po- 
sitiva asserzione  di  Plinio,  soggiunse  il 
sig.  Promis.  e  di  ali  ri  antichi  autori  che 
presero  per  Macra  quel  fiume 
....  Che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano , 
è  forza  concludere  esservi  ia  quel  passo 
di  Slrabone  un'errore,  prodotto  probabil- 
mente dalla  mancanza  di  locale  ispezione, 
benché  avesse  egli  viaggiato  in  Etruria. 

Per  verità  mi  trovo  costretto  a  dichia- 
rare che  io  mi  era  altre  volte  occupato  a 
studiare  quel  testo  di  Straboue,  all'  occa- 
sione in  cui  fu  pubblicato  uelf  Antolo- 
gia del  settembre  itao,  Voi.  XXXV,  un 
mio  orticolo  relativo  a  una  memoria  sul 
Golfo  della  Spezia,  pubblicata  dal  conte 
Chabrol  de  Polvia  nella  quale  questo  dot- 
io  economista,  volendo  stare  alla  nuda  let- 
tera di  Strabene,  pose  a  Lerici  la  città  di 
Luni,  per  situare  fra  questo  e  Pisa  il 
V&ptOY,  ossia  la  contrada  della  Val-di- 
Magra. 

Io  non  dirò  se  la  greca  voce  di  ywptOV 
(  piccola  regióne)  debba  spiegarsi  per  luo- 
go,  o  per  il  fìume stesso M;igr>;  dirò  bensì 
che  a  me  sembrò  più  coerente  alla  parola 
YvpiQV  1*  contrada  piuttosto  che  il  fin- 
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me  posto  fra  la  Liguria  e  1*  Etruria,  da 
cui  prende  nome  la  fal-éi-Magra\  quel- 
la stessa  vallato  che  sta  fra  Pisa  e  il  porlo 
di  Luni.  — -  Arroge  anche  altra  espressio- 
ne, per  cui  Straboue  volle  servire  d* in- 
ter pe tre  a  sé  medesimo;  tostochè  poco  in- 
nanzi  egli  avvisava  i  suoi  lettori,  che  so- 
leva chiamarsi  Luna,  tanto  il  porlo,  quan- 
to la  città.  E  bene  mi  sembra  che  nello 
stesso  collettivo  senso  lo  usasse  T.  Livio, 
sia  allorché,  al  libro  XII  cap.  19,  e  nuova- 
mente al  libro  XIV  cap.  9,  parlava  della 
sola  città  di  Lana;  come  ancora  quando 
diceva  del  solo  porto,  allorché  scrisse  al  lib. 
XXXIV  cap.  8,  e  al  lib.  XXXIX  cap.  si 
a  Luna  pro/lciscens;  .  .  .  .  Lunam  venite 

Né  io  penso  che  sia  da  imputarsi  a  Slra- 
bone ignoranza  nulla  vera  ubicazione  del* 
la  città  di  Luna,  tostochè,  discorrendo  egli 
di  quel  gruppo  di  monti,  che  separano  la 
▼alle  superiore  del  Serchio  dalla  Luoi- 
giana  marittima,  scriveva,  che  la  città 
di  Lucca  trovasi  poco  distante  dai  monti 
ette  vanno  a  poggiare  sopra  luna,  volendo 
dire  di  quella  giogana  delFAlpc  Apuana, 
il  di  cai  fianco  occidentale  auche  dal  di- 
vino poeta  delle  tre  visioni  fa  «Uri bailo 
a  Luni ,  dove  ronca  Lo  Carrarese  che  di 
sotto  alberga,  siccome  a  Luni  apparten- 
nero le  carraresi  lapidicene,  mercè  della 
quali  la  memoria  della  distratta  città  sa* 
rà  durevole  quanto  quella  della  nuova 
sua  figlia,  Carrara. 

Una  delle  principali  avvertenze  da  far- 
si, se  mal  non  mi  appongo,  fi*  quella  di 
dover  noi  contemplare  l'estensione  del» 
1*  Etruria  marittima  secondo  la  misura 
stabilita  dal  greco  geografo.  Essendoché 
egli  comprese  nella  Toscana,  non  solo  la 
città  di  Luni  posta  fra  l'Alpe  Apuana,  it 
mare  e  il  fiume  Magra,  ma  ancora  il  ma- 
gnifico porto  lunense,  sebbene  si  trovi 
alla  destra  del  fiume  e  pia  che  cento  sta» 
dii  discosto  dalla  città.  Infatti  Slrabone 
segnò  fra  Lnna  e  Pisa  nna  distanza  di 
più  di  400  stadi i;  la  qual  misura  riusci- 
rebbe onninamente  erronea  per  coloro  che 
non  volessero  comprendere  nella  parola 
Zinna  anche  il  porto  lunense;  mentre  dal 
luogo  dove  fu  Luni  fino  a  Pisa  si  con- 
tano appena  S96  stadii,  pari  a  37  miglia 
romane. -—Di  più  lo  stesso  geografo  tri- 
sto soggiunse,  che  in  cotesto  suddetta  di' 
stanta  evvi  Luna  città  e  Luna  porto.  La 
qual  dichiarazione,  a  parer  mio,  è«u4n- 
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olente  per  «è  «ola  ■  dimostrar*  »  non  Unto 
che  l'ubicazione  della  città  era  diversa  dal 
porto,  quanto  che  alla  caduta  della  Rep. 
romana,  ed  anco  ai  primi  tempi  di  Augn- 
ato il  porto  lunense  doveva  trovarsi  in* 
eluso  nei  confini  deirEtruria,piultostocbé 
in  quelli  della  limitrofa  Liguria. 

Domanderò  poi*  se  chi  non  lo  vide 
avrebbe  *apulo  descrivere  il  porlo  lunen- 
>e,  ora  il  golfo  della  Spezia ,  con  tali  in- 
dicazioni topiche,  siccome  fu  da  Stia  bone 
rappresentato?  e  se  alcuno  prima  di  lui,  o 
meglio  di  lui  lo  dipinse  a  un  dipresso  con 
queste  frali  ?  «  E  la  città  di  Luna  a  dir 
vtro  non  grande ,  ma  il  vicino  porto  è 
grandissimo  e  bellissimo  ,  che  racchiude 
sfar ii  altri  porti ,  tutti  profondi  sino  alla 
spiaggia ,  e  anale  appunto  si  conveniva  ad 
uomini ,  die  per  tanto  tempo  (  cioè  gli 
Etruschi)  furono  padroni  di  quel  mare ,-~ 
E  desso  porlo  attorniato  da  alti  monti , 
dai  Quali  vedesi  il  mare,  la  Sardegna  e 
gran  parte  dell 'uno  e  dell altro  lido,  (cioè 
del  mare  Tosco',  e  Ligustico)  ee» 

Rettificalo  alla  meglio  che  da  mesi  sa- 
peva un  passo  di  geografia  antica  toscana, 
stato  assai  volle  messo  in  controversia  a 
danno  di  Strabone,  io  ritorno  alla  parte 
isterica  per  dare  un  accenno  di  to  lesta 
distrutta  città.  —  Non  volendo  abusare 
dei  miei  lettori,  io  lascerò  alle  immagini 
«lei  poeti  le  glorie  di  Luna  etrusca  per 
cominciare  dove  principiano!  documenti 
di  Luni  romana,  e  terminare  con  Luni 
dal  Medio  Evo. 

Lo  hi  sotto  i  EoMÀftt  sino  all'i  armoni 

DBt  BARBA*!. 

Non  dirò  della  origine,  né  del  nome 
di  Luna,  che  taluni  alla  figura  falcata  del 
suo  porlo,  altri  alla  pagana  divinila,  che 
presiede  all'astro  notturno,  vollero  attri- 
buire, in  guisa  che  d<igli  abitanti  di  Luni- 
gUua  è  fama  che  s'imprimesse  l'emblema 
della  Luna  su  Ile  grandi  forine  dei  loro  ca- 
sci,  se  dobbiam  creder  a  Marziale  che  cantò: 

Caseuv  Hetruscae  signatus  imagine  Lu- 
tine* 

Checche  ne  sia,  né  il  porto  lunense  può 
dirsi  di  figura  sera iluu are,  toslochè  è  più 
lungo  e  profondo  che  largo  ;  né  la  città 
di  Luni  fu  unica  fra  quelle  dell'  antica 
Italia  a  portare  1'  emblema  di  Diana. 
Dovendo  pertanto  limitarci  ai  pochi 
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falli  comproviti  da  scrittori  zneriaeroù 
di  fede,  o  a  monumenti  meno  che  equi- 
voci, citerò  fra  i  primi  il  notissimo  ver 
so  di  Ennio,  ripetuto  da  A«  Pervio,  poi  ci* 
con  quelle  parole  l'epico  latino  ne  richii- 
ma  alla  seconda  guerra  panica,  quarti* 
neH*auno  537  di  Roma  il  console  T.  Mio- 
tto Torquato  recossi  cou  le  romane  legioci 
al  porto  di  Luui  per  imbarcare  e  salpine 
di  là  inSardegna;  e  nelle  quali  legioni  Eo- 
aio  era  uno  dei  centurioni,  sicché  il  poeti, 
quasi  sorpreso  dalle  naturali  bellezze  dei 
grandioso  porto  di  Luni,  dove  la  naturi 
ha  fatto  tutto  da  se  sola,  invitava  i  sui 
colici  ttad  ini  a  tisi  tarlo  s 

Lunai  portum  est  opera*  cognoseere  aw. 

Non  dirò  di  una  seconda  spedizione 
marittima  effettuata  vent'anni  dopo  sotto 
11  comando  del  console  M.  Porcio  Gitone, 
allorché  un'altra  armala  navale  dal  porto 
di  Lana  pose  alla  vela  per  quello  del  Pi- 
reneo  (Roses)  in  Spagna. 

II  quale  ultimo  fatto  precede  di  soli  tloe 
anni  la  repentina  sol  le  va  ri  oue  di  varie 
tribù  dei  Luguri,  che  in  numero  d  i  20,000 
penetrarono  fino  a  Luni  devastando,  non 
solo  questo  territorio,  ma  di  là  lungo  Za 
spiaggi  <  avanzandosi  sino  a  Pisa. 

Con  la  scorta  delle  stesse  parole  di T. Li- 
fio,  all'art.  Lucca  mi  parve  di  rilevarcela 
quelle  frasi ,  che  il  territorio  lunense  «lai 
lato  della  marina  doveva  essere  immediata- 
mente a  con  Latto  col  distretto  pisano, senza 
che  allora  vi  s*  interponesse  quello  di  Luc- 
ca, siccome  avvenne  nei  tempi  posteriori. 

Dopo  discorse  le  guerre  che  i  Romani 
ebbero  a  sostenere  contro  i  Liguri  finiti- 
mi della  Lunigiaoa,  finché  non  ne  estir- 
parono la  razza  col  traslocarli  tutti  nel 
Sannio,  il  prelodato  autore  delle  Memo- 
rie di  Luni  si  sofferma  alquanto  all'.* uno 
di  Roma  577  (177  avanti  TE.  V,]  per 
cercare  di  provare  che  a  Luni  e  non  a 
Lucca  fosse  stata  dedotta  la  colon u  «li 
aooo  romani,  di  cui  a  queM'anno  stesi* 
parlano  T.  Livio  e  Vellejo  Patcrcolo* 

Lascerò  ad  altri  il  giudicare,  se  dopo 
tatto  ciò  che  su  tale  dubbiezza  sul  no  «ne 
della  città  e  sulla  contrada  cui  la  col»nu 
predetta  venne  assegnata,  fu  scritto,  di- 
scusso* stampato;  lascerò,  io  dicea, giu- 
dicare, se  merita  la  pena  dì  esser  rimessi 
in  campo  una  controversia  che  a  umili 
sembrò  decisa  in  favore  di  Lucca. 
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|>cir  opinione  di  questi  ultimi  io  mi 
»  «1  i  eh  in  rato  agli  art.  Alpi  Apuana  e  Lue- 
i  ridottovi  prima  di  lutto  dalle  concordi 
■»  Lenze  de*  due  classici  storici,  testé  Min- 
untati;  poscia  dalla  Tavola  alimentaria 
►  perla  nel  secolo  passato  presso  la  di- 
'ti l  ta  Veleja;  e  finalmente  da  nna  com- 
ari ìa  d'illustri  interpetri,  che  sostenne* 
la  lezione  di  Locca  e  non  di  Luni, 
Ila  cui  schiera  fanno  parte  Si gonio,Pan- 
n  io,  Gronovio,  Borghi  ni,  C!  uve  rio,  Cel- 
rio,  Muratori,  Lami*  Targioni,  il  Pad. 
Poggio,  (Merico,  il  Pad.  Cianelli  • 
ol  ti  altri;  senza  tampoco  voler  far  con- 
ci i  avere  il  1  «mense  territorio  ascritto 
«quella  stessa  tribù  Galeria,  cui  fu  asse- 
iato  il  distretto  di  Pisa, 
Non  già  che  alcuno  neghi  alla  citte  di 
uni  il  titolo  e  le  condizioni  di  colonia; 
esa  lo  fu,  non  però  di  diritto  romano 
>me  era  quella  di  Lucca ,  ma  colonia  di 
eternai  venuti  costà  sotto  il  triumvirato 
i  Ottaviano,  di  fif.  Antonio  e  di  Lepido, 
ale  a  dire,  quasi  un  sec.  e  f  dopo  quella 
j   cittadini  dedotti  da  Roma  a  Lucca. 

Nella  speranza  di  assicurare  a  Luni 
'onore  di  essere  slata  colonia  di  cittadini 
oruani,  il  prelodato  sig.  Prora is  appog- 
gia la  sua  difesa  ad  una  espressione  dello 
.tesso  T.  Livio,  la  dove  scrisse,  che  il  ter- 
ritorio dato  alta  colonia  lucchese  era  sta- 
o  tolto  ai  Liguri,  sebbene  in  origine  ap. 
partenesse  agli  Etruschi.  Quindi,  il  sig. 
Pro  rais  soggiunge:  il  territorio  lucchese 
non  poteva  essere  stato  tolto  ai  Liguri,  non 
avendolo  essi  mai  occupalo ,  cosicene  i 
wonti  Apuani  ad  altri  non  potevano  es- 
tere aggiudicati  che  alla  colonia  lunense, 
essendo  il  territorio  di  Lucca  ben  da  (fue- 
tto diviso  per  giusti  e  naturali  confini*  — 
[  Mmo».  cit.) 

Non  starò  ad  aggiungere  parole  a  quel- 
le dette  su  tal  proposi  lo  a  IT  Artic,  Lucca, 
dove  mi  sembra  di  avere  a  sufficienza  di- 
mostrato, come  uon  solo  il  municipio,  o 
aia  territorio  comunitativo  di  Lucca,  ma 
ancora  quello  della  sua  colonia  faceva  par- 
te della  Liguria,  alla  cui  provincia  dal 
cenalo  di  Roma  la  citta  e  contado  lucche- 
se furono  date  nel  tempo,  in  cui  la  città  di 
Luni,  il  suo  porto  e  distretto  vennero  as- 
segnali al  pretore  romano  di  Pivi  e  conse- 
guentemente alla  regione  Toscana, comec- 
ché la  contrada  lunense  fosse  alla  destra 
del  l'Amo  •  io  parte  anche  dire  la  Magra. 


LUNI 

All'anno  70»  di  Roma,  nel  tempo  del. 
la  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo,  av- 
vennero in  Italia  varii  prodigi i ,  sicché 
per  placare  gli  Dei,  a  detta  del  poeta  Lu* 
cano,  si  ricorse  all' oracolo  di  un  aruspice 
etrusco,  affinchè  spiegasse  quei  portenti. 
La  scelta  cadde  nel  più  anziano  di  tutti , 
che  fu  Aron  te,  abitante  di  Luni,  alla  qua* 
le  dal  poeta  fu  dato  l'epiteto  di  deserta, 

Quorum  qui  maximus  aero 

ArunSy  incoluit  desertae  moenia  Luna*. 

Saria  vano  di  voler  indovinare  la  oa? 
gione  della  scarsezza  di  abitanti  in  Luni 
a  quella  età,  ma  qualunque  essa  fosse, 
fatto  è  che  poco  dopo  (anno  713  di  Roma) 
vi  fu  condotta  a  rinfrescare  la  vecchia 
città  una  colonia  di  veterani  reduci  dalla 
vittoria  di  Azio.  Tale  fu  quella  di  Luni, 
di  cui  fecero  special  menzione  Sesto  Giu- 
lio Frontino  e  Balbo  nelle  loro  opere  J>$ 
Coloniis.  Uno  di  questi  autori  avvisò,  che 
Pagro  lunense  fu  repartito  con  la  stessa 
legge  Giulia  e  nel  modo  medesimo,  con 
cui  si  stabilì  la  colonia  militare  a  Firen- 
ze ;  cioè ,  per  centurie  di  aoo  jugeri  eia* 
•cuna,  apponendovi  i  limili  con  termini 
di  legno  a  una  disianza  di  piedi  40  dal 
lato  Decumano,  e  di  piedi  10  dal  lato  Car- 
dine 1  Termini  al  ioni  ad  distinctionem 
numeri  positi  sunt ,  alii  ad  recturas  li- 
nearum  monstrandas.  Aggiunge  Balbo, 
che  l'agro  lune  use,  al  pari  dell'agro  demen- 
tinoti nel  Piceno,  fu  assegnalo  dalla  legge 
triumvirale  per  limiti  marittimi  e  mon- 
tani, e  quei  luoghi  furono  conseguati  ai 
coloni  con  jus  ereditario. 

Sul  qual  proposito  mi  sembra  di  non 
dover  passare  in  silenzio  un'altra  notizia 
resultante  da  quei  libri  relativamente  ai 
limiti  delle  colonie  militari  dedotte  in 
quell'occasione  nella  Campania  e  nelle 
toscane  maremme.  Imperocché  nella  stessa 
opera  si  notifica  qualmente:  «  in  origine 
«  dal  divo  Augusto  fu  ripartita  ai  vele- 
«  rant  dei  suoi  eserciti  una  parte  dei  catta- 
«  pi  e  delle  selve  nella  regione  di  Cam- 
«  pania,  e  lungo  tutta  la  via  Aurelia  » 
(  cioè  vecchia  e  nuova,  ossia  Emilia  di 
Scauro  ).  «  Nelle  quali  contrade  non  si 
«  posero  termini  di  pietra ,  ma  di  legno 
«  sacrificali,  distribuiti  costà  sino  dallo 
«  stabilimento  delle  colonie.  Però  dopo 
«  qua  lene  tempo,  cioè,  per  ordine  del- 
«  l'Imp.  Adriano,  invece  di  limiti  di  le- 
«  gno,  toro» ri  collocati  dei  termini  tapi- 
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«  dei,  mi  quali  regolarmente  tennero  lool- 
«  piti  i  numeri  per  ordine  prof  ressi  vo  fi* 
«  no  al  confine  dell*  agro  alla  respettiva 
•  colonia  assegnato.  »  (  Oper.  cit.  ) 

Che  cotesti  termini  lapidei,  sostituiti  e 
quelli  di  legno  impeciato,  a  vesserò  la  forma 
paralklepippeda»  lo  disse  Frontino  mede* 
•imo  a  proposito  dei  limiti  a  tempo  suo 
elatì  rimessi  nel  territorio  di  Veii  per  co- 
mando dato  dall'imperatore  Tra  j  a  do;  per 
ordine  del  quale  Angusto  fu  anche  scol- 
pita in  tavole  di  bronzo  la  forma  e  repar- 
tìaione  del  contado  assegnalo  alla  colonia 
miliare  di  Veii:  Pottea  variis  in  loci* 
deficiemtibus  veterani*  tjus su  imperatati* 
»  Coesori*  Trajani ,  agri  termini*  lapidei 
sumt  assignati-,  qui  termini  reeipiunt  man» 
suram  parallelogrammam. 

io  avrei  liberato  i  miei  lettori  dalla 
•oja  di  queste  inciderne  letterarie,  se  non 
■atee  accaduta  poch*anni  sono  (r8a5)  la 
■coperta  di  uno  di  quei  termi  ili  marmorei 
della  figura  di  sopra  designata,  da  me  an- 
nunziata ali* articolo  Laoo  di  Poeta.;  il 
quel  termine  situato  luogo  la  via  Aurei ia 
nuova»  ostia  Emilia  di  Scauro»  era  sempre 
dentro  gli  antichi  confini  territoriali  di 
Luni.  In  uno  dei  suoi  lati  leggevasi  il  nu- 
mero CX.I1X  con  due  lettere  doppie  a  so- 
migli ansa  di  quelle  che,  al  dire  d'Igino, 
(  De  oonditionihus  agrorum  )  sui  termini 
specialmente  delle  colonie  di  Toscana  so- 
levano incidersi.  La  qua!  cosa  mi  forni- 
sce argomento  da  credere,  che  il  termine 
pescato  nel  Lago  di  Porta ,  fosse  uno  di 
quelli  appartenuti  alla  colonia  militare 
di  Luni.  Avvalora  coletta  mia  congettura 
l'essere  in  un  lato  di  quella  pietra  scolpito 
sotto  le  lettere  JE  AR  una  specie  di  li- 
tuo e  di  suseepita%  quasi  per  confermarci 
essere  stalo  uno  dei  termini  sacrificali, 
che  adopraronti  per  confinare  le  centurie 
delle  colonie. 

Anco  i  marmi  scritti  vengono  in  ap- 
poggio della  colonia  militare  stala  con- 
dotta a  Luni  sotto  il  triumvirato  di  Ot- 
taviano Fra  le  iscrizioni  ivi  scoperte  gio- 
va s|iecialmente  una  trovata  a  Luni  Tan- 
no 1706,  attualmente  esiliente  a  Sai-za- 
na in  cam  PiceUi.  Era  una  base  che  do- 
veva sorreggere  una  qualche  statua  dal 
magistrato  di  Luni  eretta  al  sovrano  e 
patrono  Cesare  Augusto  nel  6.°  suo  con- 
solato» vale  a  dire  nell'anno  7*6  di  Roma, 
e  ad  avanti  G.  C  —  Ecco  le  sue  parole  : 
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HIP.  CAESARl  •  D.  F. 

IMP.  v.  eoa  VL 

III.  VIR  •  R.  P.  C 

PATRONO. 

Comecché  cotesta  iscrizione,  a  gradino 
dell*  erudito  sig.  Promis,  non  vada  aftaiio 
esente  da  censura,  pure  gli  antichi  inqm- 
lini,  non  meno  che  i  nuovi  ospiti  arri- 
vati in  Luni,  aver  dovevano  delle  buone 
ragioni  per  accarezzare  e  venerare  in  An- 
gusto il  loro  palrouo.  Avvegnaché,  lui 
vivente,  la  città  di  Luni  dovè  non  solo 
aumentare  di  popolazione»  ma  mercè  di 
Augusto  rescavazione»  il  traffico  ed  il  tra. 
sporto  dei  marmi  lunensi  tanto  biaochi- 
orri  i  na  r i  i ,  come  q  uel  1  i  biauco-cer  nlei  {bar. 
digli  )  ebbero  ad  essere  copiosissimi ,  lo- 
stochè,  se  Ottaviano  con  una  mano  «ilia- 
de va  il  tempio  di  Giano,  con  Tal  tra  mano 
apriva  il  tempio  delle  Arti  belle,  nell  am- 
biatone in  cui  si  mantenne  fino  alla  mor- 
te, di  poter  dire  :  Trovai  Roma  fabbricata 
di  mattoni ,  ed  io  r  ho  fatta  di  marma. 

Dello  straordinario  uso  dei  marmi  le- 
nenti a  Roma  e  in  altri  luoghi  del  ro- 
mano dominio  ai  tempi  di  Augnato  diede 
una  solenne  teetiinouianaa  Straberne,  al- 
lorché, sul  proposito  delle  grandi  moli  di 
marmi  bianchi  e  di  quelli  tendenti  al  ce- 
ruleo che  in  grosse  colonne  e  lastroni  sca- 
vavansi  dai  monti  di  Luni»  diceva:  che 
cotesti  massi  trasportavano  in  gran  co- 
pia non  solo  a  Roma,  ma  che  ali*  età  sua 
dalle  cave  di  Luni  ne  provvedevano  mol- 
te altre  citta. 

Un  tale  smercio  andò  visibilmente  au- 
mentando, allorché  al  tempo  dei  Reroni  fu 
acoperto  nelle  stesse  cave  lunensi  quel 
finissimo  marmo  statuario  da  Plinio  giu- 
stamente qualificato  per  più  candido  e  più 
bello  del  Pario»  soggiungendo  che  del  Pa- 
rso marmo  fino  allora  gli  scultori  aveva- 
no quasi  unicamente  adoprato;  mentre  del 
marmo  Innense»e specialmente  del  bianco- 
ceruleo  e  venato  fu  impiegato  la  prima 
volta  in  Roma»  nelle  sue  case  poste  nel 
Monte  Celio,  da  Mf amarra  Formiamo  Pre- 
fetto dei  Fabbri  sotto  G.  Osare. 

Però  fino  dal  regno  di  Augusto  dove- 
vano presedere»  per  conto  del  Fisco  impe- 
riale, alle  compagnie  di  lavoranti  e  cava- 
tori dei  marmi  lunensi  de*  Maestrino  Ca- 
po-cai*» ,  siccome  io  lo  deduce  va  da  no* 
lapida  dei  tempi  di  Tiberio,  che  pubbli- 
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**el  i8ao  nei  miei  Cenni  sopra  VAI- 

*~S pb^ana^  e  che  trovasi  nelle  Memorie 
l  ssig.  Promis  riportala  e  spiegata.  Ai- 
ri», fu  che  si  assegnarono  dai  roma  ni  iin- 
■*s*  lori  i  ragionieri  alle  cave  iunensi  e 
I  tiogo  dello  scarico  dei  marmi  al  Por- 
dau-iìo  e  in  Roma,  affinchè  si  tenesse 
rrifstro  delle  spese  e  del  prodotto.  Sono 
>te  specialmente dne  iscrizioni  sepolcrali 
3 perle  presso  Roma,  una  delle  quali 
Iti*  erigere  agli  Dei  Mani  di  un  perdu- 

1  •  berlo,  da  T.  Flavio  Successo  y  ch'era 
ir  Libarlo  di  Augusto  ('della  casa  da' 
la  vii  ),  il  quale  è  qualificalo  Tabula- 
rti Marmorunt  Lunensium.  L'altra  istri- 
one fu  posta  da  Arcua  Capii  lata  al  di 
l  padre  C.  Artio  liberto  di  C  Zetho, 
ìe  fu  Tabularlo  a  Rationibus  tnarmomtn 
Ttrt*nsium. 

Idealmente  all'età  del  poeta  Giovenale,  e 
recipua mente  durante  l'impero  di  Traja- 
o,  si  recavano  dalle  cave  di  Ludi  a  Ro- 
ta marmi  in  sì  grande  quantità  e  di  tal 
iole  per  innalzare  la  colossale  Coèonna 
frajanay  ed  il  grandioso  contiguo  Foro, 
i cchè  il  poeta  ebbe  ragione  di  esclamare 
iella  sua  terza  Satira: 

Wam  si  procubuis  qui  saxa  Ligustica  por 
tai 
Axis,  et  eversum  Judit  super  agminà 

monte  m 
Quid  supere st  de  corporibus? 

Dondecbè  il  vecchio  Plinio  asseriva 
esser  tale  a  suo  tempo  il  traffico  dei  mar- 
mi con  Roma,  che  per  il  traiporto  dei  me- 
desimi si  fabbricarono  barche  di  una  for- 
ma semplicissima  e  a  fifa  Ilo  nuova.  {Hist. 
JYatur.  Lib.  XXXVI.  Ci.) 

Le  quali  barche  a  tal  uopo  costrutte, 
e  distinte  col  vocabolo  di  marmorarie , 
caricavano  al  porto  di  Luni ,  come  disse 
8  rabone,  e  non  come  suppone  il  sig.  Pro- 
ini*  ,  a  Ila  fossa  di  Carrara ,  auae  dici  tur 
antiqua ,  cui  appella  una  carta  della  Pri- 
inuziale  di  Pisa  dell'anno  iti6;  giacché 
questa  tratta  di  una  donazione  fa  Uh  da  Pie- 
tro vescovo  di  Pisa  alla  chiesa  de' SS.  Ste- 
fano e  Cristofano  de  Carraria  ,  presso  il 
lido  del  mare  -—  Aggiungasi  che  \a  fossa 
antica  con  quella  chieda  di  5.  Stefano  de 
Carraja  esisteva  al  Porto-Pisano,  come 
avvisai  all'ir*.  Cauhaja  di  Porto  Pisano 
(Voi.  I,  pag.  481  )  e  in  questo  volume  II 
a  pag.  769,  sotto  VArt.  Livorno. 

T.     II. 
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-Caricati  i  marmi  sopra  colette  navi  , 
condueevansi  alla  foce  occidentale  del  Te- 
vere, come  ora  pure  succede r  chiamala 
allora  Porto  Claudio,  adesso  semplicemen- 
te Porto,  ossia  Fiumicino.  Costà  erano  i 
Ragionieri  destinati  a  ricevere  i  marmi 
per  riscontrare  le  doppie  marche  numeri-  . 
che,  die  ogni  masso  portava  impresse;  una . 
del  pesorespetlivo,  l'altra  del  numero  prò» 
gremivo.  Finalmente  al  Porto  Claudio  i 
marmi  ai  ricaricavano  sopra  uua  specie 
di  zattere  per  rimontare  il  Tevere  fino 
presso  la  porta  Ostieuse ,  dove  li  deposi- 
tavano alla  sinistra  ripa  in  luogo  deno- 
minato tuttora  la  Mar  morato*  . 

Coetanei  o  posteriori  a  quella  splendida 
età  sono  da  dirsi  i  monumenti  superstiti 
stati  finora  dissepolti  dal  suolo  di  Lu- 
ni.-—Consistono  essi  nella  massima  par- 
te in  iscrizioni  votive,  sepolcrali  e  di  fa- 
miglie, la  maggior  p  irle  del letjuali  vengo»  » 
no  pubblicate  più  corrette  e  parte  di  esse  la 
prima  volta  dal  prenominato  archeologo  . 
torinese.  — -  Fra  le  lapido  votive  citerò 
quella  in  onore  di  Nerone  e  di  Poppea, , 
dedicata  da  L.  Ti  li  no  L.  F.  della  tribù 
Galena  ,  scritta  nell'anno  66  dell' E.  V.» 
comecché  trovata  nel  villaggio  di  Cecina 
in  Luuigiana  al  sett.  del  pòggio  di  Fo- 
sdinovo.  Citerò  un'  iscrizione  dedicata  a* 
Traj  a  no,  in  cui  sono  commemorale  Pio- 
lina  moglie»  e  Marciana  sorella  dello  stes- 
so Tra  j  a  no,  m  entra  era  console  fa  quinta 
voi  la,  cioè,  nell'anno  io5  dell'E.  V.—  Una 
iscrizione  a  onore  dell'  Imp.  Adriano,  al- 
tra a  Settimio  Severo,  a  Giulia  Augusto' 
e  ai  loro  figli,  dell'auno  »oo  di  G.  C  Un. 
frammento  di  altra  lapida  spettante  a  Fui», 
via  Plautilla,  sposa  dell' Imp.  Ciracalia;, 
e  finalmente  una  tavola  di  bronzo  retali» 
va  »d  un  collegio  di  artisti,  stata  scolpita 
nell'anno  a55.  Quest* ultimi  insieme  con 
un  candelabro  di   bronzo  fu  trovata  nel 
idaS  negli  scavi  t'aiti  alquanto  a  lev.  di 
Luni  e  poco  lungi  dalle  mura  fatte  ne' bassi 
tempi  uella  già  desolata  città. Costà  pure, 
sino  dal  1824  presso  una  piccina  fu  disse- 
polto  un  pavimento  a  mosaico  lungo  da* 
1 8. metri,  e  largo  circa  io  metri. 

Arroge  alle  scoperte  di  tali  ruderi  quel- 
le posteriormente  falle  nel  marco  del  i83? 
dal  March.  Reroedi  di  Sarzana  in  uu.  suo. 
fondo  situalo  a  pon.  dell'anfiteatro  di  Lu«*. 
ni.  Costà  casual  meni»  da  primo  fu  scar- 
sa to  un  piede  di  bronzo  ancora  impionv. 
119 
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baio  nella  sua  pianta;  dipoi  essendosi  ap» 
profonda  to  e  dilatato  1*  esca  va  mento  del 
suolo,  si  scuoprì  un  pa  vi  mento  antico, 
con  parte  di  un  ed i tìzio  lungo  metri  3o> 
il  quale  riduce  vasi  a  un  peristilio  largo  5 
metri  arditi,  il  di  cui  lato  orieutale  era 
costituito  da  una  linea  di  t3  colonne  del 
diametro  di  o,6iodi  metro,  che  avevano 
tra  grintercolooii  altrettanti  piedistalli; 
edilìzio  che  il  Promis  crede  essere  stato 
un  Teatro.  £>i  quei  piedistalli  non  vi  era 
in  posto  che  uno  solo,  dove  legge  vasi  il 
some  di  chi  lo  pose ,  nelle  Memorie  del 
Promis  pubblicato»  cioè: 

L.  Titius  L.  L.  PmniGuars 
Basim  Dat, 

Il  lato  occidentale  del  dissepolto  edi6- 
sio  era  formato  da  sette  pilastri  laterizi 
larghi  metri  o,»i4  e  tre  quarti,  i  quali 
dottorano  sostenere  sei  arcate.  La  faccia  «lei 
pela  stri  che  guarda  il  portico  era  decorata 
di  memie  colonne, ed  ognuna  m^^m  addos- 
sato uà  basamento  di  statua ,  che  due  di 
essi  conservavano  le  seguenti  iscrizioni  : 

L.  Hslvius  L.  F.  Gal. 

PoTIMIA. 

Più  importante  però  è  la  seconda  isori- 
moue  che  dice  : 

M.  Tu*tzt.lio  C.  F.  Rufo 

Duo  «  Viao  •  HI.  Ta.  Mil.  II. 

Colobi,  Et  Incoi,  a  a. 

Voltato  le  scavo  a  seti. ,  si  scoprì  una 
linea  di  colonne  grosse  metri  0*910  ;  quali 
•ebbene  attualmente  siano  ridotte  a  sole 
quattro,  prima  dovettero  essere  più  nume* 
rese.  Poggiauo  esse  sopra  una  base  attica 
aeosa  plinto ,  e  sono  costrutte  a  zone  di 
mattoni  e  pietre  {Coli pria)  al  pari  delle  al- 
tre colonne  del  portico,  e  come  quelle  che 
vedonsi  a*  Pompei.  Fra  uua  colonna  e  l'al- 
tra vi  è  una  distanzH  di  metri  5,900:  si  celie 
fassi  manifesto  che  esse  non  potevano  sor* 
reggere  architravi,  né  arcuai  ioni.  Quindi 
il  sig.  Promis  a  buon  diritto  opinava,  che 
tali  colonne  non  potevano  servire  se  non 
che  ad  una  decorazione  onoraria,  soppor- 
tanti vasi  o  statue.  Ogni  intercoionio 
aveva  tre  zoccoli  quadrati,  de' quali  man- 
cavano i  dadi ,  destinati  anch'  essi  a  sor- 
reggere de' busti  o  delle  figure.  Goleata 
serie  di  colonne  alla  distanza  I' un»  dal 
l'altra  di  quasi  sei  metri  erano  fiaucheg- 
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gintetlt  un  muro  ebe  si  prolungava  sto* 
si  si*  quanto,  ed  il  cui  lambrì  ersw*  ».H> 
ornalo  da  lastre  di  nurmo. 

Finalmente  fra  gli  oggetti  d*_strfe  i-si 
trovati  furonvi  due  piedi  eoa  qualche  al- 
tro pregevole  frammento  di  bronzo. 

Né  qui  tutto  consiste  il  fruito  di  quel 
le  e«cavazioni,  avvegnaché  il  propri  et  «rio 
del  fondo,  eig.  March.  Cj  v.  Re  medi,  coti  U 
loile volo  mira  di  vedere  meglio  dirette 
tali  escavazioni,  offrì  in  dono  quel  suola 
insieme  coi  ritrovati  oggetti  a  S.  M .  &ir- 
da.  Infatti  quella  Maestà,  appena  accet- 
tata l'offerta,  volle  assegnare  una  emi- 
grila somma  affinchè  si  eseguissero  ulte- 
riori ricerche,  sotto  Ispezione  della  t\ 
commissione  di  antichità  e  belle  arti. 
Organo  di  lei  essendo  nominato  il  sig. 
Promis,  questi  recossi  sul  luogo;  e  od- 
l'ago^to  del  1837  le  escavavioni  progre- 
dì va  no  con  tale  successo  ©he  il  doUo  ispet- 
tore fu  in  grado  di  presentare  al  suo  Re, 
ed  alla  Commissione  di  antichità  dovi- 
ziosi resulta  menti  ;  dei  quali  è  inerito 
dell*  opera  fare  conoscere  ai  miei  lei  toh 
le  cose  principali ,  come  quelle  ebe  sono 
stiffi'ienti  esse  sole  per  avere  della  Luai 
romana  una  qualche  idea. 

A  vendo  l'a  robeologo  lori  nese  diretto  gli 
scavi  nei  campi  del  March.  Remedi,  me- 
diante una  fossa  larga  metri  4  -J,  fu  rin- 
tracciata una  vastissima  area  lastrici  ta  dì 
marmo  bianco,  600  allora  intatta,  della 
larghezza  di  metri  19  j.ionna  lunghez- 
za indefinita. 

I  lastroni  marmorei  erano  sostenuti  a 
quattro  riprese  da  piccoli  muricciuoli 
contenenti  nelle  intercapedini  della  ter- 
ra battuta.  Il  limite  meridionale  termi- 
nava in  un  muro  con  nicchia  nel  mezzn; 
di  fronte  alla  quale  il  piano  di  opera  Si- 
gnina  si  abbassava  alla  profondità  di  me- 
tri 3,855  nella  larghezza  di  metri  0,780. 
Sotto  il  lastrico  scorrevano  le  acque  in 
chiaviche! la  costrutta  di  pietra  calcarea 
vermiglia  del  promontorio  del  Corvo. 

In  cotesta  cavità  furono  rinvenute  due 
statue  acefale  con  una  base,  e  non  pochi 
tronchi  di  colonne  striale  del  dia  mei  so  me- 
tri 0,5 85.  A  tali  colonne  apparteneva  uno 
stupendo  capitello  ionico  romano,  una 
bellissima  antefissa,  ed  uu  lavoro  in  terra 
colla  servito  a  decorazione  di  una  con  ma. 
Il  -giKto  di  co  test  e  decorazioni  prestarono 
ragione  al  sig.  Promis  da  giudicare  Uli. 
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Avori  dell'epoca  de'Veftpasiani.  Infatti  al-  Cav.  Remoli,  ma  ancora  della  muoiftcen- 

ora    fu  (soggiunge  il  dotto  antiquario)  za  dì  S.M.  Carlo  Alberto,  per  servire  d»af- 

^ ii rat'  edilizio  ornato  e  restituito,  come  ra  alla  continoazioue  di  tali  ricerche,  de- 

[uiò  arguirsi  da  un  frammento  di  lapida  sii  nate  a  illustrare,  se  uon  la  storia idi  Luni 

ivi  trovata,  di  cui  restano  te  seguenti  pa-  etrusco,  al  certo  quella  di  Luni  romana. 

role  in  gran  parte  mutilate:  Nov'anni  innanzi  tali  escavazioni  fu 

discoperta  ,  coma  dissi ,  fra  le  rovine  di 

q     puBLI         "  Luni  un*  ^^ft  'scr'z'one  'n  Prònao  in 

*    fw/-*      rri               "  undici  frammenti ,  ora  nel  museo  del* 

ORD    PRJlFE  r  Università  di  Bologna.  Essa  consiste  in 

wT    n'ioinrc    v  un  decreto  di  patronato  deliberato  nel!* 

oAcriwr      ut  ani,°  a55  <J*H  E.  V.  da  un  collegio  dt 

FASI  ANI  •  ALtir     .     .     ,  ....■••»»     i_                „          _■•  w 

T    REST  artisti,  e  scolpito  io  bronzo  a  onore  di  L. 

»...  Coi*  Proculo,,  come  colui  che  ivi  è  ap- 

Un  altro  pezto  di  lapida  aveva  la  pa-  pellaio:  fir  Splendida*  Chitatis  Lunen- 

rola  PUBJjlCE  ;  ed  un  terso  marmo  tut-  sis,  ffomo  simpl.  vitae.  linde credimds . . . 

lo  infranto  appena  lasciò  al  prelodalo  or-  si cum  nobis Patron. -eoo pi emus . .  .place' 

cheologo  comporre  questo  poco:  re  cunctis  unt9ersisque  tam Salubri  reta* 

L.  (  VOLUMniUS  •  FàVOfltUS  tion*.  Mm^^.mHr  c^umtìH,  p~e- 
v  sertun  cum  sii  et  dignitate  accumnfat.  et 
A  tramontana  del  muro  sudd  e  scritto  si  honore  fascium  repletus»  linde  satis  abun* 
scoprirono  alcune  camere»  in  una  delle  deauè  gralulari  possit  If.N*  si  eumneé. 
quali  ermo  ammonticchiati  pressoché  tut-  Patr.adsumamus  ...Et  mos  gloriasi  goti* 
ti   i  bronzi,  che  furono  trasportati  alla  denusyue  offerimusy  tabulamene  aeneam 
K.  Accademia  delle  scienze  a  Torino  4  I  hujus  Decreti  N.  scrìptara  adfigi  prm- 
ruderi,  dai  quali  si  trovarono  coperti,  con-  cipiat  utinam  Jusserit,  testemfuturum  in 
siste  vano  tu  sole  tegole;  ed  i  muri  delle  aevo  hujus  consensas  nostri  relationem 
ca mere  s\  ra piom ba mio»  d tederò  cagione  a  l  censuerunt.  —  Feliciterà 
Proni is  di  pensare  che  ne  fosse  caduto  il  Questo  magniloquo  decreto  di  patro- 
tctlo.  Inoltre  dall'avervi  trovato  alcuni  natoci  richiama  a  far  menzione  di  altra 
frammenti  di  crogioli  e  due  vasi  di  terra  iscrizione  marmorea  spettante  «  un  colle- 
colta  ,  spellanti  11  un  calino  e  ad  un  co-  gio  di  Fabbri,  sebbene  di  qualche  tempo 
latojo,  fu  dall'archeologo  stesso  supposto,  posteriore  al  decreto  suddetto.  Fu  essa  pu- 
che  costà  vi  fosse  una  fucina  fusoria.  re  sino  dal  secolo  XVII  trovata  in  due 
Né  tampoco  in  piccola  quantità  furono  pezzi  nei  campi  di  Luni  e  di  là  traspor- 
i  pezzi  di  scultura  scavati  dai  suolo  di  tata  in  casa  Magni  a  Sarzana    —  La  00* 
Luni  ;  ma  oggetti  di  gran  pregio  non  sa  piò  e  pubblicò  il  Muratori ,  quindi  la  ri- 
il  Promis  se  furono  visti  mai  in  Limi  pri-  diede  il  Targioni  sulle  schede  dell'  i sto- 
ma degli  scivi  fatti  nel  1837.  —  Oltre  i  riografo  sarzanese  Rossi,  il  quale  ultimo 
due  piedi  di  bronzo  sopra  rammentati,  di  lesse  nella  prima  liuea,  come  più  tardi 
ottima  scultura  ,  e  di  getto  nitidissimo  (anno  1819)  leggeva  »  e  copiava  io-  stesso 
si  rinvennero  molte  statuette  parimente  le  seguenti  parole  :  NOMINA  COLLEGI 
di  bronzo,  diverse  membra  di  statue,  de*  FABRUM  HC,  e  non  FABRUM  ILIO 
capitelli  in  marmo,  e  moltissimi   altri  come  fu  data  dal  Muratori* 
frammenti  architettonici,  Delle  quali  co-  A  correggere  l'uno  e  gli  altri  f>un-  e 
se,  come  di  tante  altre  che  io  tralascio  di  opportuno  il  sig.  Promis,  il  quale  esami  - 
accennare,  potranno  i  miei   lettori  avere  nate  con  diligenza  quelle  tavole  sì  aeeor- 
ronlezza  nelle  originali  memorie  del  sig.  se,  che  le  tre  lettere  IIG,  invece  di  essere 
Promis,  del  più  abile  e  più  erudito  di  due  II  avanti  a  un  G,  dovevano  ri ?« tir- 
quanti  altri  prima  di  lui  po<sa  aver  di-  darsi ,  la  prima  per  ita  T  o  per  un  L,  e 
retlo  le  escavazioni  nei  campi  di  Luni.  I%j Ili  ma  sicuramente  per  un  G.  Quindi  è, 
Dondediè  tanta  ubertosa  messe, ed  in  bre-  ciie  egli  l<sse  quella  parola  mozza  in  due 
vìsnìoio  spazio  raccolta,  è  di  venula  a  un  modi,  o  rome  abbreviatura  di  FABRUM 
tempo  stesso  documento  solenne  dello  spi  LlGnifìrorutn,  o  si  vero  di  FABRUM  TL 
rito  patrio  e  della  generosità  del  March.  Ouarorum. 
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Adottando  io  quest'ultima  lezione  del  ■ 
l'archeologo  piemontese,  ne  avviso  qui 
i  miei  lettori,  perchè  troveranno  all'Art* 
Lesici  rammentala  cotesta  tavola  di  Fab- 
bri lunensi ,  quando  calcolai  queir  IIG 
per  numero  romano,  in  vece  di  una  pa- 
rola un  poco  troppo  monca.  Mi  gode  l' 
animo  però  di  aver  comune  l'opinione 
coll'erudito  sig.  Promis  in  quanto  all'età 
della  tavola  predelta,  la  quale  sebbene 
senza  indicazione  cronica,  non  dovrebbe 
«ssere  anteriore  al  secolo  IV,  sul  riflesso 
che  si  trova  in  essa  riunito  ai  Fabri  Ti- 
guarii  anche  il  collegio  dei  Denaro  fori , 
riunione  che  fu  comandata  da  una  legge 
dell'  Imp.  Costantino,  slata  inserita  nel 

•  Cod.  Teodos.  (  Hb.  14  tit,  8.  ) 

Finalmente  al  declinare  del  IV  secolo 
ci  richiama  altra  iscrizione  lunense  dei 

•  tempi  dell'  impero  di  Graziano  ,  Valente 
.e  Valentiniano ,  la  quale  consiste  in  un 

creduto  cippo  migliano.  Essa  può  dirsi  V 
.ultima  dei  tempi  romani ,  e  forse  la  sola 
in  cui  si  faccia  menzione  dell' intera  uni- 
Tersità  di  Luni ,  cioè  del  suo  civico  ma- 
gistrato. 

Questo  colonnino  assai  malconcio  fu 
traslocato  a  Nocchi,  villaggio  sopra  d- 
majore,  in  una  ca*a  signorile,  ma  .i filial- 
mente conservasi  in  quella  chiesa  parroc- 
chiale. 

L'epigrafe  copiala  dal  P.  Sebastiano 
Paoli  della  Madre  di  Dio  fu  inviata  al 
Muratori, che  la  pubblicò  nel  suo  Tesoro 
(a  pag.  MLV.  3.)  e  dopo  lui  fu  ripetuta 
dal  Targioni  e  da  me  allorché  ne  feci  ri- 
cerca. Però  all'Appendice  dei  monumenti 
epigrafici  lunensi  il  sig.  Promis  nel  ri- 
produrla sotto  il  N°  t4,  non  crede  affatto 
esente  da  difetti  quell'iscrizione,  e  poco 
esatta  la  sua  lezione ,  sia  perchè  in  essa  è 
dato  il  titolo  di  Dico. a  Graziano  impera- 
tore cristiano  e  ancor  vivente,  come  an- 
cora per  trovarvi  si  Imp.  Caks.  D.  N.  Va- 
lsoti; mentre  questi  fu  imperatore  d'O- 
riente. Quindi  nasce  motivo  di  dubitare 
che  il  colonnino  possa  essere  (com'è  di 
fatto)  in  quei  punti  corroso,  e  che  si  deb- 
bano aggiungere  per  ultime  lettere  D.  N. 
Valkwtihiaho  I;  il  quale  imperatore  re- 
gnò dall'anno  364  ai  375.  L'epigrafe  re- 
lativa a  Graziano  e  a  Valentiniano  II  in 
tal  caso  sarebbe  stata  ivi  scolpita  sotto  il 
nome  e  dopo  la  morte  di  Valentiniano  I 
loro  padre.  Per  la  stessa  ragioue  l'ultima 
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epigrafe  fu  fatta  incidere  nello  stesso  cip- 
pò  a  Valentiniauo  li  dopo  la  morte  di 
Graziano,  essendo  in  uso  di  unire  a* li 
lapidi  i  nomi  ed  i  titoli  degli  AuguM 
insieme  regnanti» 

Come  estremo  documento  «Iella  stoni 
spettante  a  Luni  romana  si  preslerebbrri 
gli  ultimi  versi  dell'Itinerario  di  Ruiilii 
Nùmaziàno,  se  non  fosse  troppo  poeù-i 
là  descrizione  da  esso  fatta  nel  mentre 
approdava  alla  mariua  di  Luni ,  dì  cai 
cantò: 

Advchimut  celeri  candenti  a  motnia  hpsa 
Nominis  est  auctor  sole  corrusca  lorw. 

Indi  geni  s  superai  ridentia  lilia  saxis, 
Et  levi  radiai  pietà  nitore*silex* 

Dives  marmoribus  tellusfauae  luce  colorii 
Provocai  intactas  lussuriosa  nìves. 

Imperocché  quel  candenti*  morata  a 
giudizio  del  sig.  Promis  non  deve  essere 
preso  in  senso  di  mura  di  città,  ma  sì  de- 
gli edifìzj  massimamente  pubblici  ines«a 
compresi.  —  Frattanto  che  le  mnn  di 
Luni  fossero  costruite,  come  di>sc Ciriaco» 
di  grandi  pietre  di  marmo  bianco,  l'an- 
tiquario torinese  ha  delle  ragioni  per  non 
convenire  su  di  ciò,  sia  perchè  un  recio- 
to di  citta  non  potrebbe  sì  facilmente  spa- 
rire, sia  perchè  nelle  escavazioni  e  Lavo- 
ri stati  fin  qui  eseguili,  non  furono  mai 
discoperti  costà  simili  moraglioni  mar* 
morei. 

Lonr  dopo  L'Arturo  dei  Bambasì  t*  To- 
scana SltlO  Ah  SUO  AHaiCHlIsAMMXTO. 

Mancano  affai  lo  notìzie  di  questa  città 
dopo  il  passaggio  di  Rulilio  Huroaziano 
(anni  416,  o  420  dell* E.  V.)sino  alla 
fine  del  secolo  VI;  sicché  nulla  sappia**) 
delle  sue  vicende  sotto  la  dominazione 
Gotica,  come  tampoco  neJIe  tre  prime 
decadi  del  regno  de*  Longobardi  in  Ita- 
lia. — -  L'unico  scrittore  coetaneo  che  Ab- 
bia lasciato  una  qualche  rimembranza  di 
Luni  è  Sé  Gregorio  Magno.  Un  testimone 
cotanto  illustre,  un1  autorità  così  solenne 
e  che  tanta  parte  ebbe  negli  aflàri  polì- 
tici dell'Italia  ,  merita  senza  fallo  prefe- 
renza sopra  quei  pochi,  i  quali  lungi  dal- 
la nostra  penisola  fecero  da  croni* ti  del- 
le cose  accadute  sotto  i  Longobardi,  seo-r* 
dire  come  essi  scrissero  la  storia  dì  tal 
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periodò  non  già,  coma  da  quel  potatene» 
fu  narrata ,  nella  caldezza  delle  guerre  e 
invasioni  di  que' barbari,  ma  circa  due 
aecoli  dopo. 

L' investigazione  per  Unto  dei  fatti  .-ite- 
rici proprj  *  fissare,  se  non  con  precisio- 
ne, almeno  approssimativamente  l'epo- 
ca dell'  irruzione  d «'Longobardi  nelle  no. 
sire  maremme,  e  nel  territorio  di  Luni, 
sembra  che  non  possa  rintracciarsi  me- 
glio the  nelle  epistole  e  nei  dialoghi  di 
S.  Gregorio  il  Grande, cui  dalla  corte  di 
Costantinopoli  per  le  virtù  di  lui,  e  per 
la  meritata  estimazione  che  ne  ebbe,  gran 
parte  degli  affari  politici  d'Italia  venne 
affidata. 

Fra  le  molte  epistole  del  santo  ponte- 
fice sceglierò  specialmente  quelle  diret- 
te al  venerabile  vescovo  Venanzio  che  sedè 
nella  cattedra  di  Luni  dorante  il  pontifi- 
cato del  Gran  Gregorio* 

È  quel  medesimo  Venanzio  citato  nei 
dialoghi  da  quel  Papa,  sia  allorché  rac- 
conta il  miracolo  deli*  jduxer  fatto  da  S. 
Frediano  vescovo  di  Lucca»  sia  de*  pro- 
di gii  e  pi  edizioni  attribuite  a  S.  Gerbone 
vescovo  di  Populonia.  L'ultimo  de'quali 
air  arrivo  «le9  Longobardi  in  Italia  insie- 
me co' suoi  preti  abbandonò  la  residenza 
di  Terraferma  per  mettersi  in  salvo  nella 
isola  dell'Elba  dipenderne  dalla  sua  dio- 
cesi .  Comecché  s'ignori  l'anno  preciso 
della  morie  di  quest'  ottimo  vescovo,  per 
quanto  da  alcuni  sia  supposta  verso  Tan- 
no 5? 5,  egli  è  certo  però  che  S.  Gregorio 
nell'opera  citata  ne  parla  come  di  un 
fatto  accaduto  iunanzi  il  suo  pontificato. 
Alla  qual  epoca  per  conseguenza  conver- 
rebbe riportare  l'irruzione  delle  populo- 
niensi  maremme  fatta  dal  crudelissimo 
duca  G  ara  mari  tt. 

In  quale  stato  deplorabile  la  ferocia 
de* Longobardi  avesse  ridotto  quella  dio- 
cesi ,  si  può  facilmente  congetturare  dal- 
l'ordine  che  S.  Gregorio  nel  primo  attuo 
del  suo  pontificato  inviò  a  Balbino  vesco- 
vo della  diocesi  di  Rosei  le  per  raccoman- 
dargli la  vicina  chiesa  di  Populouia, 
ch'era  rimasta  senza  pastore  e  seuzu  par* 
rochi  onde  amministrare  a  chi  nasceva  e 
a  chi  moriva  i  SS.  Sacramenti.  {Episf. 
lib.  I.  li*  i5.) 

Ma  in  mezzo  a  tanta  crudeltà  ,  mentre 
i  Longobardi, come  disse  lo  stesso  san  Gre- 
gorio (  Diqlog.  lib.  Ili  cap.  38),  incrude- 
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titano  sopra  i  popoli  italiani  da  disertare 
di  abitami  le  campagne»  le  terre  e  le  città» 
distruggere  chiese  e  monasteri,  io  non  sa- 
prai spiegare  come  in  mezzo  a  questi  fla- 
gelli potesse  un  vescovo  recarsi  tranquil- 
lamente alla  visita  apostolica  e  all' ordi- 
nazione di  varii  preti  e  diaconi  in  un1  al- 
tra diocesi  uel  caso  che  questa  fosse  stala 
in  preda  di'soldatesca  eretica  e  crudelissi- 
ma :  dico,  di  non  sapere  spiegare  ciò  sen- 
za ammettere  che  le  genti  Longobarde  ali* 
anno  5go  dell' E,  V»,  cui  appunto  corri- 
spondeva l'invio  del  vescovo  di  Rose  Ile  a 
Populonia,  si  fossero  ritirate  da  quelle 
maremme,  o  «he  quei  barbari  dall' incen- 
diario primitivo  contegno  avessero  decli- 
nato. Altronde  come  spiegare  V  adesione 
dei  Pisani,  dei  cittadiui  di  So  vana  e  di 
Lupi  al  partito  dei  Greci  imperatori,  sic- 
come può  comprendersi  dalle  lettere  del- 
lo stesso  Pontefice  agli  anni  592  e  6o3» 
e  ammettere  nel,  tempo  stesso  un  eser- 
cito longobardo  stabilito  nelle  toscane 
maremme? 

Comunque  sia  di  tutto  ciò,  non  debbo 
io  esci  re  dall'investigazione  propostami» 
da  quella,  cioè»  di  rintracciare  dalle  iet- 
terò di  S.  Gregorio  Magno  qual  fosse  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  VI  Io  stalo  cU 
vile  e  politico  di  Luni  e  della  sua  con- 
trada. 

Non  meno  di  otto  lettere  contansi  fra 
quelle  sicuramente  da  S.  Gregorio  dirette 
a  Venanzio  vescovo  di  Luni,  il  di  cui  sog* 
getto  accennerò  con  ordine  cronologico. 
Con  la  prima,  dell'anno  594,  interdi  se© 
ai  cristiani  di  Mare  a  servire  gli  ebrei  abi- 
tanti nella  citta  di  Luni,  e  nel  tempo  me* 
desimo  egli  accorda  a  questi  ultimi  la  fa- 
coltà di  continuare  a  tenere  i  primi  nel- 
la qualità  di  agricoltori  delle  terre  di  pro- 
prietà degli  ebrei»  purché  i  lavoratori  vi 
stieno  come  veri  coloni  e  senza  aggravio 
di  altri  oneri  da  dirsi  servili. 

Cotesto  documento»  escito  dalla  penna 
di  un  santo  pontefice,  è  importantissimo 
perla  storia  legislativa;  con  ciocia  che,  se 
la  prima  parte  di  essa  epistola  sia  a  con  fer- 
ma re  i  1  cod  i  ce  Giusti  n  ia  neo  {lib.  1 ,  C Arisi, 
mancip.)  che  vieta  agli  ebrei  di  prendere 
servi  cristiani;  per  l'altra  parte  ne  dimo- 
stra, come  i  giudei  a  quel  tempo  legitti- 
ma meu te  possedevano  beni  immobili,  a 
fronte  anche  di  un'altra  legge,  che  dovè 
essere  di  corta  durala,  lu  <|uale  ordinava 
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la  con  lisca  ile' beiti  «li  coloro  che  non  fos- 
sero battezza  ti.  {Cod.  lib.  X  De  Pagan.) 

Il  dritto  pertanto  della  proprietà  im- 
mobile pare  che  venisse  conservalo  in 
Tossina  a  favore  della  nazione  israelitica 
anche  nei  'ecoli  posteriori  al  reguo  lon- 
gobardico. Su  di  che  è  da  esaminare  quan- 
to fu  accennalo  in  questo  Voi.  a  pag.  88 J 
per  conoscere,  non  solo  del  diri  Ito  mante- 
nuto in  Lucca  negli  ebrei,  cioè»  di  pos- 
sedere beni  immobili,  ma  anche  delta  fa- 
coltà di  poterne  liberamente  testare  per 
Um mandarli  ai  loro  eredi. 

Non  meno  meritevoli  di  attenzione  so- 
tto due  altre  lettere  scritte  nell'anno  595 
da  quel  sommo  Pont,  al  vescovo  Venanzio. 
In  una  delle  quali  si  ragiona  della  peni- 
tenza da  iulliggersi  all'abate  di  Porlo- Ve- 
nere ,  e  a  un  ex-sacerdote ,  inviandoli  in 
castigo  ai  monasteri  dell'Isole  di  Capra)*, 
e  della  Gorgona;  entrambe  le  quali  isole 
dovevano  perciò  essere  allora  sotto  la  giu- 
risdizione spirituale  del  vescovo  di  Limi, 
cut  il  S.  Pontefice  con  l'altra  lettera  in- 
giunge di  recani  cola  per  Sorvegliare  i 
due  peniteuziati* 

Inoltre  in  una  di  quelle  lettere  S.  Gre- 
gorio Magno  dà  avviso  a  Venanzio  di  a- 
vergli  inviato  una  copia  della  stia  Rego- 
la Pastorale,  e  più  una  veste,  la  quale 
era  destinala  a  servire  al  battesimo  di  una 
ebrea  venuta  in  Luni  al  cristianesimo. 

Entrambi  cotesti  documenti  frattanto 
ci  fanno  strada  a  conoscere  il  libero  eser- 
cizio dei  vescovi  di  Luni  nelle  cose  atti- 
nenti alla  religione  cattolica,  tanto  nella 
terraferma  della  Toscana,  come  nelle  iso- 
le di  Capraia  e  della  Gorgona  ,  mentre 
nel  politico  queste  dipendevano  dalla  cor- 
te imperiale  di  Costantinopoli.— Inoltre 
dalle  stesse  lettere  si  può  arguire  della  li- 
bertà di  accettare  nel  grembo  della  chiesa 
«li  ebrei  che  venivano  alla  fede  di  G.  C. 
Tutte  le  quali  cose  io  dubito  che  si  po- 
tessero eseguire  sotto  un  governo  di  setta 
Ariana,  e  contrario  ai  cattolici  al  segno 
die  il  re  Autori,  contemporaneo  di  S.  Gre- 
gorio, proibì  ai  suoi  Longobardi  di  bat- 
tezzarsi nella  fede  cattolica. 

AI  mese  di  novembre  dell'anno  5g8 
corrisponde  la  quarta  lettera,  con  la  qua- 
le il  S.  Pontefice  approva  il  divisa  mento 
del  vescovo  Venanzio  di  fondare  un  mo- 
nastero di  vergini  nella  sua  propria  casa 
dentro  la  città  di  Luni  e  di  dedicarlo  cou 
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la  cappella  annessa  a  S.  Pietro  Apovi<44. 
ai  SS.  Gio.  e  Paolo  Martiri,  a  S.  Ermo  « 
a  S.  Sebastiano,  previ.*  però  una  lesini 
iU4  douazione  di  due  fondi  rustici,  rbr  ti 
vescovo  possedeva  in  proprio,  posti  b*ì 
vocaboli  Pabroniano  e  Lambricata.  <4 
tre  un  assegno  di  arredi  sacri  ivi  spedi 
cali.  ÀI  qual  oggetto  Si  Gregorio  due  ansi 
dopo,  richiesto  da  Venanzio,  totioglt  ifu 
monaca  per  costituirla  in  badessa  a  diri- 
gere quel  sacro  ritiro  di  monache. {EpitL 
(Lib.  X  n.°*3). 

Havvi  un'altra  lettera  delTanno  599 
relativa  a  uua  nuova  convertita  moo-e* 
(forse  la  neofita  del  5g5) ,  la  quale  essen- 
dosi diretta  al  Papa  con  una  petizione  4i 
doglianze  contro  sua  madre,  fa  rìnvuu 
essa  medesima  con  la  petizione  a  Venan- 
zio, acciocché,  verificata  la  cena,  egli  chit- 
ina sse  a  se  la  madre  della  monaca,  e  pre- 
curasse di  persuaderla  pacificamente. Che 
se  poi  ella  non  voleste  aderire  alle  aman- 
ti iziont  officiose  di  Venanzio,  allora  dispo- 
ne che  il  vescovo  assister  debba  e  ajuUre 
de* suoi  conforti  la  detta  figlia  davanti  «I 
giudice,  o  a  chiunque  altra  persona  se- 
condo l'uso  legale,  affinchè  la  madre  dell* 
supplicante  venisse  costretta  di  effettuare 
per  forza  ciò  che  ricusava  spontaneamente. 

Finalmente  I'  ultima  lettera  fu  seri  tu 
da  quel  glorioso  Pontefice  nell'anno  600, 
e  la  diresse  al  vescovo  lunense  mediante 
un  prete  e  un  diacono  di  Fiesole  ,  latori 
di  Una  petizione  per  avere  un  sussidio, 
onde  riparare  le  chiese  della  diocesi  Se- 
sola  na. 

Per  la  qual  cosa  S.  Gregorio  invìi  it» 
il  vescovo  Veoanzio  a  dare  ai  peticionarii 
una  ventina  di  soldi  di  quelli  che  teneva 
della  sua  chiesa.  Inoltre  aggiungeva,  che 
procurasse  di  aver  cura  del  tesoro  spettan- 
te al  patrimonio  ecclesiastico  lunense,  af- 
finchè (diceva  S.  Gregorio)  quando  Dio 
dark  la  pace,  le  cose  medesime  senza  al- 
cuna dilazione  o  controversia  venghiii) 
ripristinate  e  riconsegnale  alle  chiese, cui 
di  ragione  appartengono. 

Tali  espressioni  del  virtuoso  Pontefice 
unite  1  quelle  da  lui  scritte  tre  anni  doj», 
relative  ai  Pisani  amici  dei  Longob^nti 
piuttosto  che  dei  Greci, dimostrano  a  parer 
mio  chiaramente  il  timore  di  una  iwr.ii 
iteti  te  invasione  de*  Longobardi  nella  To- 
scana occidentale;  sicché  intorno  a  «unto 
tempo,  o  paco  do£M>  Ij  rauttc  dì  Suu  Gre- 
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or  io  Maglio  io  tengo  che  sìa  da  riportar- 
i  l'occupazione  longobardica  della  Lu- 
biana. 

Forse  altri  prima  di  me  avrà  fatte  eoa- 
mili  osservazioni  desume  da  uno  scrit- 
>re  cotanto  rispettabile  da  anteporsi  di 
ran  lunga  a  Paolo  Warnefrido ,  che  cir- 
si aoo  anni  dopo  scriveva  ;  come  la  Li- 
uria  marittima ,  a  partire  dalla  città  di 
«uni  nella  Toscana,  sino  ai  confini  della 
"rancia,  cadde  in  potere  dei  Longobardi 
otto  il  regno  di  Rotari  (  fra  il  636  e  il 
»  5a)  :  cullate s  oh  urbe  Tusciae  Lunensi 
iniversas ,  quae  in  littore  maris  sunt9 
t  sque  ad  Francorum  fines  cepit.  (De  Gest. 
jangob.  lib.  IV.  e.  47  )•  E  qui  merita  es-. 
er  posta  a  confronto  una  consimile  fra- 
e  ut*/ uè  ad  Tusciam  dallo  stesso  Paolo 
«doprata  ,  allorché  (al  lib.  II  e  *ù  )  scri- 
vendo egli  del  re  Alboino  nel  tempo  che 
tstediava  Pavia  (anno  569-571)  attribui- 
rà a  questi  l'invasione  di  gran  parte  dell* 
Italia  ,  invasi*  omnia  usane  ad  Tusciam 
oraeter  Bomarn  et  Ravennani.  Comecché 
fino  da  quel  tempo  alcuni  scrittori  riguar- 
dino la  provincia  dell'Umbria  quali  par- 
te della  Toscana,  é  cetto  per  altro  che  ciò 
non  accadde  sotto  il  regime  de1  Longo- 
bardi. 

Quando  precisamente  Luni  fosse  occu- 
pata dalle  armi  longobardiche ,  e  qual 
sorta  di  regime  governativo  v'  introdu- 
cessero è  tuttociò  resta  ignoto.  Quello  che 
sembra  certo  è,  che  a  Venanzio  succedere 
piuttosto  che  precedere  dovette  nella  sede 
di  Luni  il  santo  vescovo  e  martire  Si- 
cardo,  o  Ceccardo;  sia  perchè  il  nome  di 
quest'  ultimo  é  decisamente  longobardo , 
sia  perchè  nell'anno  600,  a  cui  l'UgheUi, 
sulla  fede  di  un'  iscrizione  posta  in  tempi 
più  recenti  alla  cassa  sepolcrale  di  S.  Cec- 
cardo nella  chiesa  di  Carrara  ,  che  segna 
all'anno  600  il  suo  martirio,  il  vesc.  Ve- 
nanzio in  queir  anno  medesimo  continua- 
va a  carteggiare  con  S.  Gregorio  Maglio. 

Una  notizia  che  sarebbe  di  alta  impor- 
tanza per  decidere  della  prima  disgrazia 
e  desolazione  di  Luni ,  fu  data  per  av- 
ventura da  un  autore  contemporaneo  sì , 
ma  che  dalle  lontane  provinole  della  Fran- 
cia scriveva  delle  cose  d*  Italia.  Intendo 
di  appellare  a  un  passo  della  Cronica  di 
Fredeea rio  riportata  dal  Duchesnc  (Fran- 
cor.  Script.  PoL  l  eap.  71  ),  là  dove  di- 
scorrendo della  conquista  della  Liguria 
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marittima  fatta  dal  re  dotarlo,  o  Fotari, 
fautore  si  espresse  in  un  modo  più  spe- 
ciale di  Paolo  Diacono,  dicendo:  che  quel 
re  invase  e  tolse  all'  Impero  le  città  ina. 
vittime  di  Genova  t  di  Albegna ,  di  Vari* 
gotti,  di  Savona,  di  Vbitergio  e  di  Lunaf 
mettendole  tutto  a  ferro  e  fuoco,  spoglian- 
do quei  popoli,  condannandoli  alla  schia- 
vitù, e  finalmente  distruggendo  fino  ai 
fondamenti  le  mura  delle  prenominate 
città:  nturos  civitatibus  subscriptis  usque 
ad  fundamentum  destruens,  vicos  has  ci- 
vitates  nominare  praecepit. 

Quantunque  alcuni  dotti ,  fra  i  quali 
il  sig.  Carlo  Promis,  facciano  buon  conto, 
e  diano  una  grande  importanza  alle  citate 
parole  segnatamente  per  indicare  l'epoca 
della  prima  distruzione  di  Luni,  pure  qual- 
cuno trovò  ragione  da  dubitare  che  nella 
descrizione  di  tutte  quelle  bruite  cose, 
fatte  dal  re  Rotori  a  danno  di  Luni  e  del- 
la Liguria ,  vi  sia  una  gran  dose  di  esa- 
gerazione, e  forse  anche  molta  parte  di 
romanzo ,  specialmente  per  ciò  che  spetta 
alla  schiavi lù  de' popoli  a  rovine  di  città 
ligustiche,  tra  le  quali  quella  di  Vbitergio 
escita  di  getto  dal  cervello  di  q«el  fran- 
cese scrittore. 

Ad  opporsi  al  racconto  di  Fredegario 
rapporto  allo  smantellamento  delle  mura 
di  Luni,  alla  schiavitù  del  suo  popolo, 
all'essere  slata  tolta  dal  novero  delle  cit- 
tà ec.  ec.  stanno  i  falli  posteriori  all'età 
di  Rotari,  re  bellicoso  sì,  ma  nemico  del. 
le  oppressioni  dei  Longobardi  prepotenti . 
a  danno  dei  sudditi  sicché  per  frenare 
quelli  e  tutelar  questi ,  egli  fu  il  primo 
re  di  sua  nazione  in  Italia  ,  che  riunisse, 
in  un  corpo  di  leggi  il  codice  longo- 
bardico. 

Luni  frattanto  continuò  non  solamente 
ad  essere  sede  de'  suoi  vescovi,  ed  a  chia- . 
marsi  costantemente  città  ,  ina  nello  stes- 
so suo  distretto  ebbero  case  e  possessioni 
i  duchi  longobardi  di  Lucca  ,  al  cui  go- 
verno politico  Luni  con  tutta  la  Lunigia- 
na  sembra  che  restasse  incorporata. 

Arroge  a  ciò,  che  l'antico  castello  di 
Mon tignoso,  detto  allora  di  AgVulfoy  seb- 
bene nel  distretto  di  Luni,  a'  tempi  del 
re  Astolfo  doveva  dipendere  dalla  Corte 
regia  di  Lucca. 

Doiidechè  fra  le  sostanze  del  re  Astolfo, 
con  diploma  del  ;53  donale  a  S  Anselmo 
per  la  badia  da  questo  suo  cognato  creila  a 
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Non  untala,  ti  trova  nominato  nn  oliveta 
jDtlo  presso  il  castello  di  Agilulfo,  con 
due  poderi  e  re  spetti  vi  coloni  ,  il  tutto 
spellante  alla  sua  Corte  hegia  di  Zuc- 
ca. (  TiBABoscHi,  Hìstor.  Nonant.  T.  Il 
pap.  15.) 

Che  i  duchi  Longobardi  di  Lucca  pre- 
sedessero  anche  al  governo  di  Li* ni  e  di 
lutto  il  suo  contado  è  un  Ut  vero  che  non 
animelle  discussione;  e  che  i  duchi  me- 
desimi possedessero  case  e  terreni  in  Lu- 
nigiana  lo  annunziò  prima  di  tutti  il  Fio- 
rentini nelle  Memorie  della  gran  contessa 
Matilda,  il  quale  trovò  il  glorioso  duca 
Walperto  net  ventesimo  anno  del  regno 
dì  Luitprando,  e  primo  del  re  Ilprando, 
cioè  nel  marzo  del  736,  nella  città  di  Lu- 
tti, mediante  però  un  suo  rappresentante, 
per  acquistare  in  compra  una  casa  con 
terreni,  servi,  anoille,  campi,  vigne, 
selve ,  mobili  e  immobili.  La  carta  che  é 
stala  recentemente  pubblicata  nelle  Me- 
morie Lucchesi  (T.  V  P.  II  pag-  i3),  fu 
rogata  in  Lunensi  cintate  in  mense  su- 
prascripto  alla  presenta  di  varii  testimo- 
ni i  ,  fra  i  quali  due  cittadini  di  Luni. 

Conoscendo  ora  il  testa  menta  del  ve- 
scovo Walp randa  figlio  del  duca  lucche- 
se Walperto,  col  quale  atto  lasciò*  tutto  il 
suo  patrimonio  alla  chiesa  di  S.  Martino,  e 
a  quelle  di  S.  Frediano  e  di  S.  Reparata  di 
Lucca,  si  viene  a  scuoprire  una  delle  cau- 
se per  le  quali  la  mensa  vescovile  lucchese 
e  1»  chiesa  di  S.  Frediano  permutavano  o 
affittavano  beni  di  loro  pertinenza  in.  Lu- 
nigiana. 

Tale  per  esempio  è  nn  contratto  del 
sett.  8iG,  rogato  in  Luni  da  Giovauni 
prete  e  notaro  della  stessa  chiesa  alla  pre- 
senza di  due  vescovi ,  Pietro  di  Luni  e 
Jacopo  di  Luce»,  mercè  cui  quest'ultimo 
diede  a  livello  al  vescovo  luneuse  tolti 
i  beni  che  le  chiese  di  S.  Martino  e  di 
S.  Frediano  di  Lucca  possedevano  dal- 
l'eredità  del  vescovo  Wal prando  in  loco 
et  finibus  Lunense.  —  Con  lutto  ciò  i 
vescovi  di  Lucca  anche  nei  tempi  poste- 
riori continuarono  ad  affittare  bcui  po- 
sti in  Lunigtaua.  Essendoché  nel  19  mag- 
gio dell' 84 3  Berengario  vescovo  lucchese 
lece  un  «ambio  con  Rodi  per  lo  de  Luna 
civitale,  dui  quale  ricevè  duo  poderi  posti 
in  PalUcchia  e  a  Litribiano,  cedendo  in- 
vece una  casa  massari  sia  con  terre  incoi* 
te,  selve  ec,  posta  ubi  dicitur  C  allumilo  fi- 
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nibus  Lunense  rifilati  s%  pertimentm  iprim 
e  pi  scopi  tu  vostri  S.  Martini  t  «ce. 

Che  il  luogo  di  Coliunula  qai  sopri 
rammenta! o  corrisponder  potesse  al  via 
di  Colognota-t  o  Colugnota  io  Val  di- Sa. 
gra  ,  ne  induce  a  crederlo  un* altra  cam 
lucchese  del  7  sett.  870/,;  la  quale  si  *S 
gira  intorno  alla  permuta  che  Ghcrarà' 
vescovo  di  Lucca  fece  di  alenai  beni  deL 
sua  chiesa,  situati  in  loco  ubi  dicitur  Fe- 
licita prope  Colugnula ,  Jintims  JLumtm- 

'  sis talché*  designandone   i   confisi, 

viene  ;vi  rammentata  sa  selva  del  vesco- 
vato di  S.  Maria  di  Luni,  la  Pendola  ;te* 
rente  )  Lu gnatica  e  Ciceriano  (  Genera- 
no ).  —  Ved.  CbLUoaoLA  di  Val-di-Magra. 

Ad  esaminare  la  convenienza  di  cole- 
ste permute  de* beni  di  chiese  il  Marca 
'  Adalberto  e  il  vescovo  Gherardo  inviaro- 
no sul  posto  i  respettivi  messi  con  alesai 
buonuomini,  i  quali  riferirono  della  sii- 
gli orata  permuta  a  favore  della  cattedra 
le  di  S.  Martino.  (  Ms»oa>  Locca.  T.  IV 
P.  II.  ) 

Né  tampoco  mancano  doeameatt  poste 
riori  confacenti  a  dimostrare,  che  i  ve- 
scovi lucchesi  possedevano-  in  più  luo- 
ghi della  Lunigiana.  Infatti  nel  *e>ges> 
najo  dell'  88a,  Gherardo  del  fu  GoUifrt- 
do  vescovo  di  Lucca  aHiveHò  uo«.casa  con 
terre  annesse,  situata  in- loto  ubi  dicitur 
Massa  prope  Frigido,  ingiungendo T  ob- 
bligo al  (lituano  di  recare  Tanno©  cen*> 
di  dodici  buoni  danari  di  argento  ali* 
corte  dominicale  dello  slesso  vescovo,  pò 
sta  in  foco  ubi  dicitur  Quarautula  prope 
Frigido,  (Oper.  c*>.) 

Finalmente  con  altro  istroaaeoto  del 
16  gennaio  986  Teodegrimo  vescovo  di 
Lucca  allivellò  per  conto  della  sua  catte- 
drale tre  peni  di  terra  posti  alla  destra  del 
fiume  Frigido  presso  la  pieve  ditS^ Vi ule„ 
oggi  detta  del  Mirteto,  in  loco  et  finibus 
Materno  prope  Ecclèsia**  5.  Pitali  et  S. 
Johannis  Batiste^  aue  est  infra  Comitato 
Lunense.  (Mmoa.  Lucca.  T.  IV  P.  I  e  IL; 

Ma  per  prosega  ire  l'andamento  stono» 
sulle  vicende  di  Luni  dopo-  1? arrivo  dt% 
Longobardi  iu  Toscana,  il  cammino  si 
rende  talmente  malagevole  e  oscuro  che 
fa  duopo  andare  tastoni  col  rischio  coa- 
ti ti  uo  di  cadere  o  di  perderne  la  traccia. 

Che  Luni  sotto  il  regime  longobardi 
dipendesse  da  un  castaido,  sottoposto  egli 
medesimo  ftl  duca  di  Locca,  e  di  tua» 
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in  qttMftft  alla  parte  politica  e  militare,  è 
ragionevole  congettura,  cui  presta  per  av- 
ventura qualche  appoggio  una  lettera  di 
Adriano  I  a  Carlo  Magno;  dalla  quale  ap- 
parisce, che  il  duca  Alloue  aveva  l'inge- 
renza e  il  comando  di  tutto  il  1  litorale 
toscano. -- ?ed.  l'Ari.  Lucca.. 

Se  fi  cerca  di  Luni  sotto  il  regno  de' 
Carolingi,  mi  sembra  di  vederla  conti- 
nuamente non  solo  sede  tranquilla  de*  suoi 
prelati,  come  lo  dà  a  conoscere  il  docu- 
mento del  sett,  81G  di  sopra  accennato, 
ma  eziandio  dipendente  dai  governo  su- 
periore di  Lucca.  Per  ciò  che  spetta  que- 
st*  ultimo  quesito  sta  in  suo  favore  il  fat- 
to dell'apparizione  del  portentoso  navi- 
glio che  senza  piloto  e  senza  alcuna  guida 
dai  mari  del  Levante,  verso  l'anno  782 
porta  alla  spiaggia  di  Luni  fra  le  altre  in- 
tigni reliquie  quella  del  YotToSunroche 
ai  venera  in  Lacca. 

Frattanto  noi  ci  avanziamo  verso  Tan- 
no 840,  epoca  nella  quale  Luni  provò 
dai  Mori  e  Saraceni  tali  disavventure,  che 
questo  città  ne  restò  desolata  al  segno  da 
non  poter  più  d'allora  in  poi  risorgere 
dalle  sue  rovine.  Però  il  grande  Annali- 
sta italiano  ebbe  ragione  di  non  fare  al- 
cun conto  dei  tanti  anacronismi  e  incre- 
dibili avventure  da  certi  cronisti  forestie- 
ri raccontate  circa  lo  sbarco  proditorio  di 
Astingo  capo  de' Normanni  a  Luni,  della 
permanenza v poscia  dell'uccisione  del  ve- 
scovo e  della  prigionia  degli  abitanti  di 
Luni,  accompagnata- 'dalla  distruzione  fa- 
tale della  città.  Tanta  barbarie  facevasi 
dalle  genti  del  Nord  che  veleggiarono  dal- 
l'Oceano fino  alla  Magra,  credendo  di  aver 
preso  e  devastato  invece  della  piccola  cit- 
tà di  Luni  l'eterna  metropoli  di  Roma,  e 
altre  favolose  bizzarrie  di  simile  fatta, 
ripetute  a  sazietà  da  scrittori  di  troppa 
buona  fede  e  di  epoca  posteriore  alla  sup- 
posta avventura.  Quindi  il  sig.  Promis, 
dopo  avere  passato  in  rivista  e  confrontati 
i  principali  autori  che  discorsero  di  quegli 
accidenti,  e  dopo  aver  detto»  che  mi' astu- 
zia simile  a  quella  di  Astipgo  fu  attribuita 
a  Roberto  Guiscardo  ad  oggetto  d'impos- 
sessarsi di  un  castello  ip  Calabria,  siccome 
vien  narrato  da  Guglielmo  Pugliese ,  egli 
pensa  a  buon  diritto,  che  simili  avven- 
ture troppo  ripetute  svelino  un*  origine 
romanzesca. 

Vm  nuovo  imbroglio  è  messo  io  campo 
v.  11. 
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dall'annalista  Berti  niaoo,  giacché  all'an- 
no 860  ivi  si  legge,  che  i  Danesi,  ossia 
Normanni,  dopo  avere  passato  il  verno 
alla  foce  del  Rodano,  imbarcatisi  alla  buo- 
na stagione  vennero  al  1  litorale  di  Luni, 
quindi  penetrati  per  l'Arno  devastarono 
Pisa  con  altre  città.  Ma  se  ciò  fia  verp,  dirò 
col  Muratori,  ben  poca  cura  doveano  avere 
gl'Italiani  di  tener  fortificate  e  guarnite 
di  buone  muraglie  le  loro  città,  massima- 
mente in  tempi,  uei  quali  ogni  difesa  ba- 
stava a  fermar  1*  impeto  di  eserciti  i  più 
poderosi. 

Comecché  dopo  tautl  racconti  di  bar- 
bari pirati.  Mori,  Saraceni  e  Normanni, 
scesi  tra  l'84o  e  l'86o  a  mettere  il  H Ite- 
rale toscano  a  ferro  e  fuoco,  Luni  dovesse 
contare  sempre  nuove  rovine  e  desolazio- 
ni; pure  essa  rilroyavasi  tuttora  esi lente 
intorno  al  mille-  — -  Infetti  al  963  in 
Luni  si  tenevano  fiere  o  mercati,  avvegna- 
ché in  quell'anno  dall'  Imp.  Ottone  I  fu- 
rono donati  al  vescovo  i  diritti  regii  sul 
mercato  medesimo  insieme  con  la  corte,  o 
dirsi  voglia,  il  distretto  della  città  di  Lu- 
ni ,  ec. 

£  in  qualche  modo  il  nuovo  sbarco  e- 
seguito  fra  l'Arno  e  la  Magra ,  nel  io  16 
dai  Mori  condotti  da  Musetto  principe  del- 
la Sardegna  e  delle  isole  Baleari  con  dan- 
no di  Luni,  serve  a  confermare  ebe  que- 
sta città  era  sempre  abitata  e  abitabile. 

Né  tampoco  al  primo  secolo  dopo  il  mil- 
le si  potrebbe  dire  che  il  commercio  e  lo 
scavo  dei  marmi  Lunensi  fosse  affatto  nul- 
lo, tostochè,se  Tabu  te  Bono  pel  1040  per 
costruire  la  prima  chiesa  e  monastero  di 
S,  Michele  in  Borgo  a  Pisa  ai  recò  a  Ro- 
ma a  comprare  colonne  di  antichi  editi- 
ti!, egli  soggiunse  eziandio  che,  per  fab- 
bricare le  celle  ed  abitazioni  dei  monaci, 
fece  venire  per  mare  da  Luni  il  legna- 
me di  castagno;  e  che  ppch'anni  appresso 
ridusse  la  fabbrica  del  suo  monastero  sì 
ben  fornita  [di  colonne  che  aveva  prov- 
veduto da  Luni  e  d«*H' Isola  d'EIjw,  in 
guisa  che  lo  stesso  abate  dichiarò:  essere 
il  Mon-  di  S.  Michele  di  Pisa  il  più  per- 
fetto e  migliore  esistente  allora  in  Tosca- 
na. (  Ann  al,  Cuuld,  T.  IT.  ) 

Anche  nel  io55  Guido  vescovo  di  Luni 
portò  i  suoi  reclami  a  Roncaglia  davanti 
Arrigo  III,  per  dirgli  che  un  tal  signorot- 
to lucchese ,  Gaudolfo  del  fu  Enrico,  ave- 
Tagli  rapito  una  terza  parte  del  monte 
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della  corte  t  castello  di  Agitutfo,  ri  tosto 
prope  porta  quae  dicitar  Bettrumi ,  che 
era  dì  proprietà  della  cattedrale  di  Lmii  ; 
talché  V avvocalo  era  pronto  a  cimentare 
le  sue  ragioni  mediante  il  gin  litio  della 
Pugna.  Nuove  rappresaglie  soffrirono  nel 
secolo  XII  i  vescovi  di  Lo  ni  per  parte 
de'  più  potenti  dinasti  della  Lunigiana. 
Dico  dei  marchesi  Malaspina,  che  arbi- 
trariamente nel  1194  avevano  fabbricato 
un  fortilixio  nel  monte  Caprione,  pò- 
ito  sopra  il  paese  di  Amelia,  nei  possessi 
e  giù  ri  sdì  sìone  della  chiesa  di  La  ni.  Per 
la  quale  aggressione  fa  portata  la  cauta 
davanti  ai  consoli  Treguani  di  Locca  nel- 
la eh  lesa  di  S.  Alessandro;  la  quale  ver- 
tenza fornisce  un  altro  indizio  confacen- 
tc atto  a  confermare  la  supremazia  del 
governo  lucchese  sopra  la  Lunigiana. 

Però  a  contrariare  la  sorte  di  Luni  più 
di  ogn'  altra  cosa  vi  contribuì  la  mal  vagi- 
ti dei  tempi  dopo  che  il  feudalismo  prese 
Il  sopravvento  sopra  il  governo  regio  del- 
le provincie  affidate  ai  vescovi  privi  di 
mezzi  da  farsi  rispettare.  Quindi  accade- 
va che  alla  venata  degl*  imperatori  in  Ita- 
lia fioccavano  da  tutte  le  parti  reclami  al 
trono  per  ogni  sorta  di  rappresaglie. 

Nel  progredire  del  secolo  Federigo  I, 
con  due  diplomi  del  3o  giugno  ii83,e  99 
luglio  1 185,  conferì  a  Pietro  vescovo  di 
Luni,  oltre  l'arena  o  anfiteatro,  la  piazza, 
o  area  interposta  fra  Luni  e  il  lembo  del 
mare,  il  luogo  che  fu  sede  della  desolata 
città  con  i  fossi  ed  i  suburbj,  il  diritto  del 
ripatico  «e  del  telonèo  con  varii  casi  eli  i 
«lei  contado  lunense  ,  fra  1  quali  Carrara 
le  tue  Alpi  e  le  lapidici  ne  de*  marmi,  te. 

Già  a  quella  età  il  vescovo  e  il  clero 
lonense  vagavano  dall'  antica  sede  a  Sar- 
zana, talvolta  ali*  Amelia,  e  spesso  a  Ca- 
stel nuovo  di  Magra  per  fuggire  nu  nemi- 
co invisibile,  ma  più  formidabile  dei 
Mori,  dei  Saraceni  e  dei  Normanni,  come 
era  la  crescente  corruttela  dell'  aere  ca- 
gionala dai  patitili,  dai  ristagni  delle 
acque  marine,  e  da  quelli  dell'acqua  dol- 
ce che  spingeva  nei  campi  di  Luni  la  va- 
gante fiumana  della  Magra  e  che  i  cre- 
scenti rinterri  e  le  progressive  dune  sen- 
za scolo  ivi  arrestavano. 

In  vista  per  tanto  della  malaria  fu  dal 
Pont.  Innocenzo  III,  nel  1204  concesso, 
che  la  cattedrale  di  Luni  si  trasportasse 
in  S.  Andrea  di  Sarzana  oh  aeris  intem- 
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perUm.  Con  tatto  ciò  11  capitolo  di  Lo. 
dì  non  sembra  che  si  stabilisse  in  Sarti- 
na, mentre  lo  troviamo  anche  dopo  il  se- 
colo XIII  ad  ufiiiare  in  Castelnuovo  di 
Magra  ,  paese  situato  in  poggio ,  e  assai 
ricino  a  Luni.  Di  fai  ti  in  Castelnuovo  f«- 
rono  reti  atti  gli  statati  più  antichi  del 
capitolo  di  Luni,  e  in  Castelnnovo  nel  (È 
ottobre  del  1 3o6  capitò  Dante  Alighieri, 
incaricato  dei  marchesi  Malaspina  per 
trattare  la  pace  eoo  Antonio  da  Ca nulla 
vescovo  fi  i  Luni,  malato  in  quell'episcopio. 

L*  abbandono  totale  di  Luni  per  parte 
del  sao  clero,  e  il  di  lui  stabilimento  fi- 
nale in  Sarzana,  data  vera  mente  dal  i{65, 
anno  in  cai  il  Pont.  Paolo  II,  ai  ai  lo- 
glio, segnò  la  bolla  di  traslazione  forma- 
le della  sede  vescovile  di  Luni  in  Sarza- 
na; sai  riflesso,  dice  il  privilegio  che  la 
residenza  di  quel  clero  era  vagante.  Che 
però,  conservato  il  nome  di  dita  alla  stes- 
sa deserta  Luni,  ordina  che  sia  traslalati 
la  cattedra  iti  S.  Maria  di  Sarzana,  erigen- 
do questa  in  cattedrale  con  tolti  i  privi- 
legi delle  altre  chiese  vescovili  e  dando 
a  Sarzana  il  titolo  di  città  :  nec  non  dì- 
cium  oppidum  Sarzanae  in  cMiatem  cum 
jure  citfil  itati s,  et  cunctis  adii*  privile- 
giis ....  erigimus. 

Cassata  Luni  dal  mondo  politico  e  dalla 
storia  ecclesiastica,  dopo  avere  trasfuse  le 
sue  onorificenze  in  Sarzana ,  invieremo 
il  lettore  all'Art,  di  questa  città  dove  sa- 
ranno accennate  le  vicende  della  sua  dìo- 
cesi,  non  che  le  politiche  del  ano  terri- 
torio. 

I  più  attribuiscono  a  Lnni  l'onore  di 
essere  stata  patria  del  Pont.  S.  Eatichta- 
no,  siccome  con  maggior  sicurezza  si  può 
dire  essere  stato  suo  cittadino  il  vescovo 
S.  Venanzio,  tostochè  egli  la  propria  casa 
di  Luni  converti  in  un  monastero. 

LUNI  (PORTO  m).  —  ^ed.  Laaici , 
Porto- VaarjiE,  e  Spkzia.  (Golfo  doli). 

LUNIGIANA  {Lunisiana).  —  Pìccola 
regione  posta  fra  la  Liguria  e  la  Toscana, 
percorsa  per  la  maggior  parte  dal  fiume 
Magra  e  dai  suoi  influenti  ;  ad  essa  diede 
il  nome  che  tuttora  conserva  di  Lunisia- 
na ,  la  città  di  Luni  antico  capo  luogo  del 
contado  e  diocesi  omonima. 

Se  noi  potessimo  esser  in  grado  di  co- 
noscere Il  perimetro  di  quest'antico  con- 
tado, avremmo  nel  tempo  stesso  donde  as- 
sicurarci dei  limiti  precisi  della  Luni- 
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gìaita,t  quali  peraltro  oltrepassare  dove* 
vano  quelli  del  YaptOV  Macra  di  Stra- 
bene ^  ostia  della  Val-di-Magra. 

Ai  secoli  XI,  Xll  e  XIII  il  contado  del- 
la Lunigiana  formava»  Marca  con  la  Ri- 
viera di  Genova ,  siccome  ne*  avvitò  fra 
gli  altri  ser  Brunetto  Latiui  nel  suo  Te- 
soro (Lìb.  Ili  e.  3)  dicendo;  che  il  primo 
vescovo  di  Toscana  è  quello  di  Luna,  eli9 
è  Marca  con  li  Genovesi. 

Contuttoché  corra  per  invalsa  opinione 
di  essere  i  vescovi  di  Luni  stati  investiti 
del  titolo  e  prerogative  di  conti  della  Lu- 
nigiana sino  dal  tempo  dei  Carolingi; 
niuuo  fra  i  documenti  finora  pubblicati, 
specialmente  di  quelli  estratti  dal  dovi- 
zioso archivio  arcivescovile  di  Lucca,  uè 
tampoco  dall'archivio  della  cattedrale  di 
Saraana ,  presentò  una  testimonianza  che 
possa  dirsi  coeva  al  regno  dei  Carolingi 
per  dare  a  tale  opinione  il  grado  di  verità. 

Certo  è  che  al  secolo  XI  portavano  il 
titolo  di  Conti  della  Lunigiana  i  prone* 
poti  del  march.  Oberto,  che  fu  Conte  del 
Palazzo  sotto  Ottone  il  Grande.  Della  qual 
cosa  ne  abbiamo  la  conferma  in  un  do- 
cumento dell'  anno  io5o  edito  dal  Mura- 
tori nelle  sue  Antichità  Estensi  (  Parie  I 
cap.  a)  dove  si  legge,  che  il  March.  Azzo  II, 
autore  della  casa  d'  Este ,  stando  nel  suo 
castello  d' Arcola  in  Lunigiana  ,  l' inti- 
tola Comes  istius  LunensisComitatus,— 
Altronde  non  risultando  dai  diplomi  im- 
periali ,  e  né  tampoco  da  quelli  elargiti 
dall'  Imp.  Federigo  I  al  suo  ben  affetto 
Pietro  vescovo  di  Luni ,  né  dal  lodo  del 
laoa  sulla  questione  dei  castelli  venduti 
dai  marchesi  Estensi  ai  Malaspina,e  nep 
pure  dal  trattato  di  pace  del  i3o6  fra  An- 
tonio Vesc.  di  Luni  e  i  marchesi  Mala- 
spina  rappresentati  dal  loro  procuratore 
Dante  Alighieri ,  né  avendo  io  incontrato 
alcun  atto  solenne  di  epoca  anteriore  al 
sec.  XIV,  non  saprei  fissare  un  privile- 
gio regio,  mediante  il  quale  i  vescovi  di 
Luni  godettero  prima  del  secolo  XI V  del* 
le  prerogative  di  Conte. 

Venne  bensì  nell'anno  i355  accordato 
loro  il  titolo  di  Principi,  dall'  Imperato^ 
re  Carlo  IV  con  uno  di  quei  tanti  diplo- 
mi ,  coi  quali  si  concedevano  spesse  volte 
li  slessi  paesi  ed  onorificenze  a  due  ed  an- 
che a  più  persone ,  o  comunità  nel  tempo 
medesimo. 

Uno  dei  vescovi  più  aitivi  per  riven- 
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dioareai  prelati  della .  diocesi  lunense  i 
diritti  stati  trascura  ti  o  perduti,  fu  il  ve- 
scovo Enrico  dei  nobili  di  Fucecchio ,  il 
quale  sedè  nella  cattedra  di  Luni  dall'. 
,  anno  1S176  al  1296.  A  lui  si  deve  la  rac- 
colta ,  o  copia  dei  diplomi ,  convenzioni  , 
lodi ,  donazioni  ed  enfiteusi  più.  antiche 
spettanti  alla  chiesa  e  mensa  vescovile  , 
raccolta  che  fu  e  si  conserva  tuttora  riu- 
nita in  uu  libro  di  proprietà  della  catte- 
drale di  Sarzana  ,  noto  agli  eruditi  sotto 
nome  di  Codice  Pallavicino, 

Fra  i  molli  documenti  che  il  Muratori 
estrasse  da  quella  collezione  fuvvi  anche 
l'arbitrio  lodato  nel  iaoa  dai  giudici 
com promissari i  in  una  causa  vertente  fra 
Guaite  rio  vescovo  lunense  da  una  parte 
e  i  marchesi  Malaspina  dal  Patirà  parte; 
nel  quale  lodo  per  avventura  si  descri- 
vono in  succinto  i  confini  della  Luni- 
giana, ossia  del  contado  e  diocesi  di  Luni 
ohe  meritano  di  essere  qui  appresso  ripor- 
tati con  la  stessa  ortografia  e  parole  1 

Mi  surU  confines,  A  Ponte  de  Strada» 
(il  pomicino  detto  tuttora  di  Strada,  pò* 
chi  passi  a  pou.  di  Pietra sauta  )  conpre- 
fsendo  totatn  ouriam  Curvarle  et  Valle* 
eie  usque  ad  montem ,  qui  dicitur  Juva 
et  ab  eo  monte  usque  ad  sutnmitatetn  Al- 
piutn  (dell'Appennino  di  Garfagnana  fra 
Momniio  e  Si  Ila  no  )  euado  per  suminita- 
tem  Al pium  usque  ad  Cisam ,  et  inde 
compre/tendendo  toturn  districtutn  Ponti- 
eli  (  Pont  idi  per  Pontremuli  )  et  Mulat- 
ti, et  Zovagli,  et  Cale  se  (Calice),  et  eundo 
usque  ad  Padulvarinutn ,  et  in  eundo 
usque  ad  Carpenam  compre/tendendo  to» 
tam  curiam  et  districtum  Carpene ,  Ve- 
«aiti,  Foli,  Vallerani,  Bevelini,  Vesigne9 
(Tivegna?)  et  Pulverarie,  et  inde  eundo 
per  maris  litora  usque  suhter  Brancalia- 
mtm  (borgo  di  Branca  li  ano  esistito  sul  fiu- 
me Versilia)  et  inde  usque  ad  pontem  d+ 
Strada  qui  est  in  capilje  Brancaliani.  — . 

Dentro  i  prescritti  confini  (  soggiunge 
quel  lodo  )  tanto  i  marchesi  Alberto,  Gu- 
glielmo e  Corrado  dei  Malaspina,  quanto 
il  Vescovo  di  Luni  e  i  loro  respelùvi  no- 
bili e  vassalli  si  obbligavano  dì  prestarsi 
recìproco  ajuto  ec. 

Dalle  sopraespresse  parole  pertanto,  non 
che  dalle  bolle  pontificie  spedite  da  Eu- 
genio III  (anno  1140)  e  da  Innocenzo 
III  (auno  taoa)  ai  vescovi  di  Luai,  sem- 
bra resultare,  che  la  chiesa  lunense  al  se- 
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colo  daofecino,  non  avesse  pia  purMi- 
ziene  alcuna  tulle  itole  di  Capra ja  e  del- 
ta Gorgon»,  come  le  ebbe  al  tempo  di  S. 
Gregorio  Magno;  e  che,  te  dal  lek»  di  pò* 
nei* e  la  diocesi  di  Letti  al  secolo  Ìli 
etera  già  perduto  una  porzìoae  di  terri- 
torio, teatbra  ebe  non  reniate  egualmente 
•corei» la  dalla  parte  di  levante,  dorè  per 
lungo  tempo  abbracciò  il  distrette  di  Cor- 
vaja  e  di  Vallecchi»  in  Versilia,  infatti 
Questa  fiumana  tino  al  declinare  del  seco- 
lo XV IH  formò  l'estremo  limite  meri- 
dionale della  diocesi  di  Luni-Sariana,  sic- 
come dal  lato  di  grecarle  i  tuoi  confini , 
valicando  il  mouse  dei  Giogo,  verso  la 
Pania  di  Terrine* ,  percorrevano  neila 
▼alle  superiore  del  Serchio,  ossia  nella 
Garfagnana  alte,  dove  abbracciava  tutto 
il  territorio  comuni  lati  vo  di  Minacciane 
col  pivière  di  Piaste,  e  la  maggior  parte 
devi' attuate  giurisdizione  di  Camporgia- 
nei  Costà  oltrepassando  il  Sercbio  salive 
sull'Appennino  dell*  Ospitai***,  ed  ivi 
prendendo  la  direzione  di  maestro  per* 
correva  la  stessa  gfogana  fino  al  di  là  della 
Cita  e  trapassalo  appena  FAppenaino  di 
Zeri,  scendeva  per  Calice  in  Val-di -Vara, 
quindi  per  i  monti  del  Golfo  della  Spe- 
lta, e  di  là  per  mare  tornava  sai  lido  del* 
la  Versilia  al  Pxmte  di  Strada. 

Che  poi  la  contrada  della  Luuigiana 
fosse  molto  più  estesa  di  quella  che  porta 
il  nome  di  Validi  Magra,  si  rileva  anco- 
ra dalla  notizia  pubblicata  del  LambeeU 
delle  città  e  castella  della  Toscana  descrit- 
te all'anno  1 37  A  per  velli,  e  per  contrade. 

Essendo  ebe  fra  i  caste! li f  i  quali  ade- 
rivano allora  all'Impero,  si  trova  nelle 
provincia  di  Lunigiana  segnato  per  il  pei* 
no  quello  dell*  Permeala  de  Mmosi  col 
suo  distretto  (cioè  di  Fivizsauo)  e  per 
1*  ultimo  il  comune  di  Monti gmoto;  men- 
tre per  parte  della  Garfagnana  lo  stesso 
registro  comprende  fra  i  castelli  di  que- 
sl'  ultime  provincia,  a  partire  dalla  valle 
del  Serebio  sotto  la  Lima  dal  castello  di 
Pescatila  risalendo  nella  ralle  superiore 
sino  al  confine  della  comunità  e pieba nato 
di  Pieve- Poscia na ,  ti  cui  distretto  confi- 
nava e  confina  col  crine  dell' Appennine 
di  S.  Pellegrino, 

*  Perciò  che  spetta  alle  posteriori  vicen- 
de delle  diocesi  di  Luoi-Sersana  vedasi 
YJrt.  Samara. 

Cosi  per  I»  parie  fisica  della  Valle  di 
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Magra,  e  territorio  di  Lami  invaerò  i  miei 
lettori  egli  Art.  Au*  Apuama,  Gamua*. 
LrrromAitB  Toccavo,  Mie**,  Mseincfis  ai 
Lem ,  PtersujÀim.  ec. 

LUPETA  nel  Val-d'Artto  Pisano.  -» 
Gas.  ebe  diede  il  nome  a  due  antichi  mo- 
nasteri ,  di  cui  restano  tuttora  le  chiesa 
con  qualche  annesso.  — *  Il  primo  è  in- 
titolato a  S*  Jacopo,  l'altro  a  S.  Andrea, 
entrambi  compresi  nella  Goanv  e  Giur.  di 
Vico  Pisano,  da  cui  le  stesse  chiese  trovaa- 
si  poco  piai  o  poco  meno  di  annaso  miglio 
a  gree.  nella  Dice  e  Conap.  «li  Pisa, 

Risiede  il  Bfon.  di  S.  Jacopo  sopra  en 
ultima  propagine  orientale  «lei  Monte-Pi- 
sano. Era  la  sua  chiesa  divisa  in  Ire  cor- 
pi, ora  residuati  al  solo  ambulatorio  ssae- 
giore  con  una  traversa  senza  tribuna,  deV 
le  figura  del  T  con  *u  solo  aliare.  Os- 
servasi pero-  la  tacciata,  che  è  tutta  di  pie- 
tra verrucana  di  un'  architettura  forse  dei 
secondo  secolo  dòpo  il  mille.  Con  questo 
monumento  della  storia  arohitettoBÌGs  si 
conservò  sino  al  secolo  decorso»  quasi  per 
far  prova  della  di  Ini  antichità,  una  caat- 
pana  nella  contigua  terre  che  portava  scol- 
pito Tanno  11  fio. 

Il  Mon.  di  S.  Jacopo  a  Lapeta  ttwen 
titolo  di  priorato.  Sembra  che  nn  tempo 
l'abitassero  gli  Eremitani-  «li  S.  Agostino, 
i  quali  nel  1*04  dall' Eremo  da  Lupeta  si 
recarono  nel  con  vento  di  &  Niocola  a  Pisa. 

A  viemaggiormente  convalidare  la  no- 
tizia di  una  numerosa  famiglia  monastica 
che  costà  dovè  abitare  restano  gli  avanzi 
dell'  annesso  emustro  e  dei  corridori  si- 
tnati  di  fianco  alla  suddetta  chiesa.  Co- 
testo locale  attualmente  serre  ad  oso  del- 
la famiglia  colonica,  che  lavora  i  contigui 
terreni,  i  quali  insieme  con  la  chiesa  fu- 
rono dati  al  capitolo  della  cattedrale  di 
Poscia. 

1/  altro  monastero  con  la  contigua  chie- 
sa di  &  Andrea  a  Lopeta,  trovasi  distan- 
te un  400  passi  da  quello  di  S.  Jacopo» 
scendendo  verso  grec.  alla  base  estremi 
del  monte,  e  poco  lungi  dal  eanale  della 
Sefessa.  —Bel  Mon.  di  S.Andrea  dì  Lu- 
pela  si  trova  menzione  sino  dal  1  mar» 
11 9)  fra  le  pergamene  della  Priaaazùle 
di  Pisa,  ora  nell'arca.  Dipi.  Fior. 

Nella  facciata  di  questa  chiesa  di  sa 
tica  struttura  circa  alla  metà  dell'alzato 
veggonsi  quattro  teste  d'ariete  scolpite  in 
macigno  al  pari  di  tatto  il  restante  deir 
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ediftzto.  La  chiesa  è  di  forma  quadrilun- 
ga con  ampia  tribuna  rotonda  »  e  presto 
alla  medesima  sono  gli  avana!  del  Mon. 
abitalo  «la  religiose*  le  quali  si  trasferirò* 
no  pia  tardi  in  quello  di  S.  Marta  a  Pisa. 

LUPI  presso  Livorno.-*- Villa  con  an- 
nessa tenuta  nel  popolo  di  S.  Matteo,  Cora. 
Giur.  Dioc.  e  circa  un  migl.  a  seti/  di  Li- 
vorno, Gomp.  di  Pisa. 

Trovasi  sulla  strada  Re.  pisana  presso 
la  ripa  destra  del  torr.  Cigna  e  la  Fonte 
di  S.  Stefano ,  cosi  detta  da  urta  polla 
«l'acqua  che  prese  il  nome  dall' antica 
chiesa  baltesisnale  di  S-  Stefano  in  Cor- 
ra j*  presso  il  Porto  Pisano ,  stata  consa- 
crata e  dolala  nel  1 1 16  da  Pietro  -vescovo 
di  Pi».  —Vtd.  LavouioComunùà, e  JPoa- 
to  P tutto. 

LUPINAJA  nella  VaUe-del-Sercbio.— 
Cas.  con  eh.  porr.  (S.  Pietro)  nella  Gota. 
Gì  or.  e  circa  4  mi  gì.  a  seti.  a\Gallicanoy 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

È  situato  in  poggio  alla  destra  del  fi. 
Se  reato  sopra  uno  sprone  occidentale  del* 
V  Appennino  di  Barga,  dal  cui  piviere  e 
giurisdizione  il  popolo  di  S.  Pietro  a  Lu- 
pi naja  anche  nel  secolo  XIII  dipendeva. 
La  memoria  pia  antica  del  casale  di  Lu- 
pina ja  risale  all'  anno  754»  mentre  nclp 
istromento  di  fondazione  della  badia  di 
Monteverdi  il  suo  fondatore  S.  Walfredo 
assegnò  al  monastero  medesimo,  fra  le 
altre  sostanze ,  le  porzioni  di  case  e  ter- 
reni che  teneva  in  loco  fui  vociuuur  Bar- 
ga9  Ghemioy  Laminaria  eie. — Ved.  Rl*oa. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Lopinaja  nel 
t&3*  aveva  196  abit» 

LUPO  (CO'  m).  —  Ved.  Cowlupo  — 

LUPO  (MONTE).  —  Fed.  MoaTauiro. 

LUPOMPESI,  o  LUPOMPRESO  nel- 
la  Valle  dell' Ombro  ne  senese.  —  Villa 
nel  popolo  di  S.'  Fortunato  a  Mario»  Com, 
e  Giur.  medesima,  Dioc.  e  Gomp.  di  Sie- 
na. —  Vtd.  Mozlo. 

LURIANO  (  Lugrianum  )'  nella  Valle 
della  Merse.  —  Gas.  già  GasL  con  pieve 
sotto  T  invocazione  di  &  Gio.  Battista 
nella  Gora.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  scir. 
di  Ghiusdino,  J>ioo.  di  Volterra  p 'Gomp. 
di  Siena. 

Risiede  sopra  una  diramazione  dei  pog- 
gi serpenti nosi  che  propagane  a  lev.  del 
monte  di  Bocchegiano,  pei  quali  è  sepa- 
rati la  valle  superiore  della  Merse  dalla 
vallecola  percorsa  dal  torr.  Forma* 
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Aite  chiesa  di  Lurkno  farone  «inni!* 
quelle  di  Folgori  o  Scahaja  •  di  Fari 
ma ,  disperse  vHmte  situate- fra  le  <doe  a 
le  quattro  migl.'  a  scir-  di  Lumano* 

La  pieve  di  Lurlano  nel  secolo  XIV 
aveva  per  filiali,  oltre  lo  chiese  testé  no- 
minate, anche  la  eh.  canonica,  attualmente 
arcipretura  plebana  de' SS.  Giusto  e  Cle- 
mente di  Monticiano.  —  Voa\  Moancuao. 
La  parr.  riunita  di  Lurieno  e  Scalvaja 
nel  18  33  contava  245  abit. 

LUSANA  in  Valdi-Magra.  —  Gas. eoa 
chiesa  parr.  (S.  Andrea)  nella  Com.  Giur. 
e  quasi  2  migl.  a  scir.  4i  Begnone»  Die*» 
di  Poo  tremoli, già  di  I*ini-Sarzana»Coinp* 
di  Pisa. 

Giace  sai  dorso  dei  poggi  che  saperselo 
il  torr.  Chiglia  di  Cassolana  da  quello 
del  Tovarone. 

Le  ville  di  Zsssaaò,  BUsseto*  Fogliac- 
cio ,  per  alto  dei  16  maggio  i566V  •*  «ot- 
tomisero  al  G.  D.  Cosimo  I,  e  sei  anni  do- 
po le  medesime  con  Bagaone  e  altre  villa 
furono  aggregate,  alla  giorisdixkmetgmn* 
ducale  stabilita  in  Gasliglion  delTerziore, 
La  parr.  di  S.  Aadrea  aJLusana  nel 
i833  contava  168  ebrt. 

LUSGIANO  (  VILLA  m)  sopra  Rseon, 
boli  nei  suburbio  orientale  di  Firenze.-» 
Fai.  Rvscuao  (Villa  m)j 

Lu  set  amo  d  i  Mcgbllo»  a  ttoalmento  Cm- 
aouao.  — -  Voi*  Looo  m  Moozllo.. 

Luscjaho  e  Tvscìjèoo  nella  Valle  deli9 
Albegna.  —  Di  questi  due  casali  uno  vi- 
cino all'altro,  dove  furono  due  ehiesuole 
sotto  il  titolo  di  &  Eusebio  e  di  S.  Gre- 
gorio nel  distretto  di  Manciano ,  territo- 
rio della  città  di  Sovana,  è  fatta  menzio- 
ne in  molte  pergamene  dei  secoli  VIII  o  * 
IX  della  mensa  vescovile  di  Lucca,  alla 
quale  le  suddette  chiese  e  vici  a  quali' 
epoca  appartenevano.  — »  Fra  quelle  per- 
gamene pertanto  ve  ne  sono  due,  del  gin- 
gilo 75a ,  e  del  »5  marzo  anno  753  >  le 
quali  ci  scuoprouo  per  avventura  la  ca- 
gione ,  per  eui  la  Ch.  cattedrale  di  Luc- 
ca sotto  il  governo  dei  duchi  longobardi 
estese  il  suo  patrimonio  perfino  nelle  ma.* 
renarne  di  Orbetello,  mentre  con  quei 
due  istromenti,  rogati  in  Lucca,  Perpran- 
do  e  Pelrifunso  figli  del  duca  Walperta 
venderono  al  loco  fratello  Wal  prendo  ve- 
scovo di  Lucca  la  porzione  di  beni  che  essi 
tenevano  a  Tusciano  e  a  Lasciano  coiv 
sistenti  in  case ,  in  terreni  colti  ed  in* 
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colti,  pomhVi,  Tignati,  olivati,  selve,  ec. 
1  quali  beni  uniti  al  ricoo  patrimonio  di 
quel  Vesc.  passarono ,  per  metà  alla  cat- 
tedrale, e  per  l' altea  metà  alle  chiese  di 
S.  Frediano  e  di  S.  Reparata  di  Luce*, 
mercè  il  testamentodiWa)prandodel754. 
— Vtd.  TurciAM  e  Luscijho,  Sovaha. 

LUSaGNANCoLUSIGANO  in  V.|. 
di-Magra.-—. Gas.  con  parrocchia  (S.  Mar- 
tino) nella  Gom.  e  un  migl.  a  pon.  di  Gi- 
sela, Giur*  di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pontre- 
moli,  già  di  Luni-Sarzana,  Corap.  di  Pisa. 

E  posto  in  costa  sopra  i  poggi  che  fian- 
cheggiano a  destra  il  torrente  Aulelfa, 
allorché  scende  dal  soprapposto  Appenni- 
no, appellato  l'Alpe  di  Momniio. 

La  parr.di  Lutei  gn  a  no  nell'anno  i833 
contava  3*8  abit. 

LUSIGNANA  in  Val-di, Magra.  —  Al- 
tro  casale  del  distretto  e  giurisdizione  di 
Bagnone,  con  chiesa  parr.  (SS.  Vincenti© 
•  Anastasio)  nella  Dioc.  di  Pon  tremoli  9 
già  di  Luni-Sarzana ,  Gomp.  di  Pisa. 

Trovasi  alle  radici  del  Moni' Orsa  j© 
aopra  lo  sprone  che  scende  alla  sinistra 
dei  torr.  Caprio%  sul  canale  chiamato  Pos- 
poni* ,  mezzo  migl.  a  lev.-scir.  della  Roc- 
ca-Sigilli na  ,  e  circa  4  migl.  a  maestr.  di 
Bagnone;  confinante  a  lev.  coli'  ex-feudo 
Estense  di  Tresch ietto,  mentre  dal  lato 
opposto  si  unisce  alla  Gom  granducale  di 
Fi  lattiera  ,  cui  appartiene  una  porzione? 
della  popolazione  di  Lusignana. 

Fa  parte  della  parr.  di  Lusitana  una 
piccola  villata  che  porta  il  nome  di  Vi- 
gnola  (  Fintola) ,  della  quale  villa  cadrà 
occasione  di  far  parola  al  suo  speciale 
articolo  • 

Il  Gas.  di  Lusignana  fu  glàdi  dominio 
del  March.  Spinetta  Mala«pina  di  Fosdi- 
novo,  dalla  cui  obbedienza  quel  popolo  sì 
allontanò  permettersi  sotto  la  Rep.  Fior., 
che  gli  concesse  capitolazioni  assai  van- 
taggiose in  data  del  7  marzo  1477. 

La  parr.  di  Lusignana  nel  1 833  conta- 
va 148  abitanti,  91  dei  quali  spettavano 
alla  Gom.  di  Fi  lattiera.  —  fed.  Bacioni 
.e  Fi  latti»*  A. 

LUSIGNANO. —  Fed.  Lucie*  aho,  Luat- 

OMAK4,      e  LuSCIGHAHO. 

LUSOLO;.  LUSUÒLO  {Luxóltun)  in 
Val  di -Magra. —  Villa  con  eh.  parr.(S.  Mat- 
teo) nelle  Gom.  Giur.  e  circa  4  migl.  a 
lib.  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pon  tremoli,  già 
eli  Luni-Sarzana,  Gomp.  di  Pisa. 
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Catasta  vilbta  insieme  con  Cam  poh 
sta  alla  destra  del  fi.  Magra  in  un  sóofc? 
serpentinoso,  totalmente  diverso  e  stac- 
cato da  quello  di  Bagnoue ,  che  è  situato 
alla  sinistra  del  fiume  prenomi  nato. 

La  villa  dì  Lnsòlo  con  quelle  di  Ric- 
co e  dì  Giovagallo,  situate  par  esse  alla 
destra  della  Magra,  per  atto  de*  a 5  lo- 
glio 1494  si  diedero  a  titolo  di  semplice 
accomandi  già  per  anni  5  alla  protezione 
della  Rep.  Fior,  mediante  i  March.  Opis- 
zino  e  Jacopo  fratelli  e  figli  del  Marca. 
Gio.  Jacopo  Malaspina.  Quindi  con  atto 
de'a6  agosto  14  58  fu  rinnovata  con  la  Rep. 
la  stessa  accomandìzia  per  anni  dieci  nte- 
diante  la  marchesana  donna  Caterina  di 
Bartolomraeo  da  Campo- fregolo.  Final- 
mente nel  1 574,  ai  i3  die.  il  March.  Er- 
cole di  Guglielmo  Malaspina  trasferì  e 
cede  liberamente  al  Grandoca  Francesco  I 
le  ville  suddette ,  salvo  il  beneplacito 
di  S.  M.  imperiale,  e  a  riserva  dei  beai 
allodiali.  Posteriormente  il  March.  Lodo- 
vico  figlio  del  March.  Ercole  Malaspina, 
per  {strumento  de*3i  maggio  1608,  nel- 
l'atto di  ratificare  cotesla  alienazioni  giù. 
risdizionale  vendè  al  G.  D.  di  Toscana 
anche  gli  allodiali  che  egli  possedeva  in 
Lusòlo  e  Ricco  per  il  prezzo  d  i  scnd  i  900 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Losnolo  nel- 
l'anno i833  contava  239  abit. 

LGSTIGlfA.NO  in  Val-dt-Cornia  - 
CaU.  con  chiesa  plebana  (S.  Martino) 
nella  Gom.  Giur.  e  circa  1*  migl.  aostro- 
lìb.  delle  Pomarancc ,  Dioc  di  Volterra, 
Gomp.  di  Pisa. 

È  situato  sul  fiancò  orientale  dei  poggi 
che  fiancheggiano  la  ripa  destra  del  fiu- 
me Corni*,  cui  restano  di  fronte  dal  lato 
sinistro  del  fiume  i  castelli  e  luoghi  di 
Moute  Rotondo  e  la  Leccia, a  setL  Screz- 
iano, a  pon.  Canneto  e  Monte- Verdi. 

Alcune  notisie  relative  a  questo  castel- 
letto sono  fra  le  pergamene  appartenute 
alla  comuni  Là  di  Volterra,  ora  %%f\YArck. 
Dipi.  Fior.— Da  esse  pertanto  resulta,  che 
nel  29  marzo  1946  costà  in  Lustignano  i 
Lambardi,  o  nobili  di  Castel  nuovo  di  Val-  | 
di -Cecina,  venderono  e  rinunxiarono  al 
comune  di  Volterra  tutti  i  loro  beni  e  i 
diritti  feudali  che  avevauo  in  Gas  tei  nuo- 
vo; che  nel  di  primo  giugno  1*5*  il  co- 
ni unel  lo  della  villa  di  Lusti  guano  me-  1 
diante  procura  riuuniiò  a  favore  del  co- 
mune di  Volterra  al  diritto  di  eleggersi      ' 
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un  giusdicente  per  sottoponi  ali*  signo- 
ria e  giurisi! ixione  di  quella  città  e  dei 
suoi  magistrali;  che  nel  7  selt.  1264*11 
•tessi  abitanti  di  Lustignano  fecero  istan- 
za al  comune  di  Volterra  per  aver  ajulo 
e  consiglio  onde  rifabbricare  il  castello  in 
detta  villa  di  Lustignano;  la  quale  do- 
manda fu  esaudita  dai  Volterrani,  sicco- 
me apparisce  da  un  alto  del  14  giugno 
1  a65  ,  fallo  in  Castel  a  uovo  ;  che  consiste 
in  un  mandalo  di  procura  per  riscuotere 
dal  Con*,  di  Volterra  il  salario  del  lavoro 
fatto  nella  ricostruzione  della  porla  del 
castello  di  Lustignano,  e  per  riscuotere 
il  prezzo  iìeilsabbioli*  Anche  nel  1  ? 'giugno 
t  a  86,  per  istrumento  che  si  rogò  nel  Cast, 
di  Lustignano,  Bernardo  del  fu  Sigherio 
vicario  del  giusdicente  di  Lustignano,  col 
consenso  dei  consigli  costituisce  un  pro- 
curatore ad  oggetto  di  riscuotere  dal  co- 
mune di  Volterra  lire  5o  in  sussidio  del  ri- 
facimento delle  mura  del  castello  predetto. 

Negli  statuii  di  Volterra  del  1188  il 
comune  di  Lustignano  trovasi  tassato  per 
la  quota  prediale  nella  somma  di  L. 2725. 

Finalmente  in  utt  deporto  di  testimoni 
del  3i  marzo  1296,  fai  Lo  per  riconoscere 
gli  antichi  confini  del  distrutto  castello 
di  Cornia ,  furono  esaminati  diversi  uo- 
mini anche  del  limitrofo  castello  di  Lu- 
stignano. —  Ved.  Conm a  Castello. 

Dalle  poche  notizie  autentiche  qui  so- 
pra accennate  tutt'  altro  appariscono  che 
i  diritti  di  padronanza  avuti  o  prelesi  in 
Lustignano  da  Ranieri  de'Pannocch  teschi 
vescovo  di  Volterra,  come  scrisse  il  Cecina. 

Nell'agosto  del  i43o  le  soldatesche  de! 
duca  di  Milano  condotte  dal  Piccinino 
in  Maremma  occuparono  e  diedero  il  gua- 
sto anche  a  questo  piccolo  castello;  il  quale 
fu  nuovamente  tartassato  nel  1447  dalle 
truppe  d'Alfonso  d'Aragona  re  di  Napoli. 

Nel  distretto  di  Lustignano,  al  pari  che 
in  quelli  limitrofi  della  Leccia,  del  Sasso, 
di  Serazzano  e  di  Monterò  tondo  nella  Val- 
le della  Cornia  esistono  i  Lagoni,ùci  quali 
fu  fatta  menzione  agli  Art.  Castel-Nuovo 
di  Val-di-Cecina,  e  Laoovi  del  Volterrano 
e  Masselano. 
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Lustignano  si  sottomise  alla  Rep.  Fior. 

sotlo  dì  a8  luglio  147»,  nella  quale  cir- 
costanza quegli  abitami  ottennero  molte 
esenzioni. 

Il  piviere  di  Lustignano  abbraccia,  A 
seti,  il  territorio  e  cappella  di  S.  Andrea 
a  Monte  Bufoli ,  e  a  levante  la  bandita 
della  distrutta  parr.  di  Vecchicna, 

La  pieve  di  S.  Martino  a  Lustignano 
nel  i833  contava  ai 7  abit. 

LUTIANO  di  Mttgello  in  Val-di-Sie- 
ve.  —  Villa  signorile  fabbricata  nel  1730 
dal  sacerdote  e  Doti.  Giuseppe  Maria  Broc- 
chi sopra  i  ruderi  della  rocca  di  Lattano 
Petcldo  degli  Uba  Mi  ni  con  cappella  an- 
nessa, dedicata  a  Tatti  i  Santi  fiorentini. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  Sieve 
dirimpetto  al  Borgo  S.  Lorenzo,  alla  cui 
parr.  Cora,  e  Giur.  appartiene,  nella  Dioe. 
e  Corop.  di  Firenze. 

Dalla  rocca  di  Lutiano  prese  il  casato 
nna  illustre  famiglia  fiorentina  della  con- 
sorteria degli  Ubaldini,  discendente  forse 
da  quel  Tono  da  Cartello  che  nel  1*99  in- 
sieme con  altri  Ubaldini  giurava  fedeltà 
al  vescovo  di  Firenze.  Questa  famiglia 
rimale  spenta  nel  secolo  passato. 

LUTO  (BADIOLA  al)  —  Ved.  Ba- 
diola  al  Fango. 

LUTO,o  LOTO  (S.  MARIA  al)  in 
Val-di-Pesa. — Popolo  soppresso  nel  1781, 
la  cui  chiesa, di  padronato  di  casa  Venturi, 
è  stala  annessa  alla  parrocchiale  di  S.  Ja- 
copo a  Voltigiano,  nel  piviere  di  S.  Pietro 
in  Mercato,  Com.  Giur.  e  circa  5  miglia 
a  lib.  di  Montespertoli,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Firenze. 

LUTRIANO  di  Valle-Acereta  in  Ro- 
magna.—Borgata  con  eli.  parr.  (S.  Pie- 
tro) piviere  di  Va  Ile- Acereta,  Com.  Giur. 
e  circa  6  migl.  a  grec.  di  Marradi,  Dioc. 
di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  iu  pianura  sulla  riva  sinistra 
della  fiumana  di  Valle- Acereta,  ossia  di 
Palle,  presso  il  ponte  che  cavalca  la  fiu- 
mana sulla  strada  che ,  da  Marradi  attra- 
versando la  Valle  conduce  a  Palazzuolo. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Lutriano  nel 
i833  contava  157  abit. 
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alla  sinistre 
Arrigo  VI 
nel  1490 
occidente^ 
Como,  di  Arene. 
Accadala  nel  i335 
secolo  X  ». 

(In  Seamuo) 
6  1  aglio 

Jfullius  di  Bagna 
aprile  del  i4oa 
la  Principessa  Cristina 
Granduca.  Maria   Maddalena 
pel  169* 
Cosimo  li 

del  secolo  XVI,  antera  di  di» 
▼erse  opere 
del  io»4 
nell'anno  11 99 
Nel  1463 

Ipoteche  in  Siena  e  la  Ruota  ec, 
3  migl.  a  pon.  del  Bagno  a  Bi- 
poli 

5.  Martino  a  Gangalandi 
Cosimo  I 
quel  Vitelli  ano 
quella  di  Migliano 
fa  data  nel  io5i 
di  Pianosa 

di  S.  Venansio  Tescovodi  Luoi 
•al  declinare  del  sec  XV 
dal  secolo  VII  di  Boia* 
nell'anno  1*69 
occidentale 
di  Bagnoro 
Livorno 
Benignano 
BiparbelU 
*7  mano  1707 

dei  medico-fisici  di  queir  età, 
il  dottore  Orsilago 
e  col  ristringere 
Pietro  Parenti 
Giovanni  dei  Gamerra 
nell'anno  765,  o  766 
sulla  fine  del  secolo  VI 
air  anno  9*7- 

dell'anno  1107,  in  cai  si  no- 
minano i  consoli  maggiori  di 
questa  citta.  (Mem.Lacckcsi) 
del  giugno  i3i4 
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